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TEATRO 

FARMACEUTICO. 

DOGMATICO,  IFSPAGIRICO 

DEL  DOTTOR 

GIUSEPPE  DONZELLI 

NAPOLETANO,  BARONE  DI  DOGLIOLA. 

OPERA, 

Che  nella  xix.  Edizione  arricchita  con  la  fua  dovuta  vaghezza, 
tanto  di  alcune  Aggiunte  in  molti,  e  più  luoghi  del  fuo  diftefo, 
oltre  le  già  compilate  dal  proprio  Figlio  dell’Autore,  D. F. 

TOMASO  DONZELLI, 

Quanto  maggiormente ,  per  obbedire  agli  riveriti  Ordini  dell’Uluftre  Collegio  de’  Farmacopei 
Napoletani ,  colla  Tempre  Inclita  Autorità  del  quale  pompeggia  di  un’APPENDICE ,  o  fia 
di  una  intera  Quarta  Parte,  ri/petto  alle  Tré  Tue  antecedenti,  ridondante  di  varie 
accurate  Addizioni  di  molte  altre  Composizioni  le  più  opportune,  e  le  più  utili , 
che  potevanfl  mai  defiderare  in  tutto  il  Tuo  corTo  ,  regiftrate  dal  M.  P?  ^ 

NICCOLO'  FERRAR  A-AULISIO. 

Anzi  vieppiù  ormai  divien  celebre ,  mercè  al  parteciparli  da  Ella  unaefattiffima  PRATICA  di  compor 
il  maggior  numero  di  diverfi  ARCANI  Chimici  Pian  i  più  virtuofi ,  fian  i  più  fperimentati  dagli 
Autori,  e  adelTo  già  ricevuti ,  in  ordine  alla  totale  debellazione  di  quei  Malori,  che  infettar  lo* 
gliono  di  continuo  la  noftra  non  men  fragile  Umanità  :  Come  pure  non  folamente  dia  OPERA 
per  tale  datti  a  divedere  nella  deferizion  di  ogni  altra  Composizione,  che  viene  ammetta  già 
dalla  Medicina  d’oggidh  Ed  ancora  nella  diftinta,  curiofa  ,  e  profittevole  Storia  di  cadauno 
fuo  fpecifico  Ingrediente. 

Finalmente dimoftrafi,  oltre  le  fue  folite figure  de’ Semplici,  ricolmata  da  ben  Sette  copiofittìmi,  e 
riordinati  Cataloghi,  ovvero  Tavole,  &  Indici  e  degli  Santi  Medici,  e  degli  Semplici, 
e  degli  Autori,  e  delle  Composizioni  Nuove,  ed  Antiche  ,  e  de’MoRBi  con  le  loro  Cure  ,  e 
delle  Cose  più  notabili  ;  ed  in  ultimo  evvi  un  Diario  di  tutto  ciò,  che  nel  corfo  d’ogni  Mefe 
devefi  raccorre,  e confervare da  qual  fi  fia  diligente  ,  e  zelante  Farmacopeq. 


IN  VENEZlX,  MDCCXXVIIL 

Preflq  A  idrea  Poletti. 

CON  LICENZ  A  DÈ'  SU P  ERIORI,  E  PRIVILEGIO. 


EDIZipNE  VENTESIMA. 
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Deinde  non  eft  acerba  Medicina  :  protinus 
enim  deleSlat ,  dum  fanat  f  Aliorum 
emediorum  pofi  Sanitatem 
voluptas  eft . 

L.  Ann.  Sen.  Epist.  L. 
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MATTIA  SPINELLO 

A  CHI  LEGGE. 


Ettore  averai  leggitima  caufa  di  lamentarti ,  perche 
venga  da  me  troppo  largamente  abufata  la  tua 
cortefe  toleranza;  ed  in  vero  hai  ragione,  perche 
sò ,  che  come  virtuofo ,  fpendi  il  preziofo  teforo 
del  tempo  in  occupazioni  maggiori  5  ma  credi  a 
me  tuo  riverentiflìmo ,  che  non  ti  pentirai  di  leg¬ 
ger  quello  Teatro,  perche  il  contenuto  dell’Opera 


lo  merita ,  Ticcome  io  merito  ancora  di  elfer  favorito,  già  che  fono  fla¬ 
to  il  principal  Promotore  di  follecitare  il  Signor  Donzelli  Autore  di 
quello  Teatro,  affinché  fi  godette  dal  Mondo,  per  mezzo  delle  Stam¬ 
pe  5  il  che  ricufava  egli  di  fare,  per  più  rifpetti,  e  fpecialmente  le  fue 
molte  occupazioni  lo  tenevano  lontano  da  quefta  efecuzione,  oltre  il 
riguardo  della  fua  impareggiabile  modeftia,  che  fpeffo  prorompeva  a  di¬ 
re,  che  non  voleva  aggiungere  al  Mondo  nuova  mole  Aia,  con  li  man¬ 
camenti  delli  fuoi  fcritti,  e  che  li  ballava  di  effere  flato  compatito  fin 
ora  nelle  antecedenti  fue  compofizioni .  Ad  ogni  modo  avendo  io  più 
d’ogni  altro  cognizione  del  fuo  merito,  e  perciò  profeffato  fempre  mol¬ 
ta  offervanza  a  fimili  condizioni  d’Uomini,  portati  dal  grido  della  Fa¬ 
ma  ,  al  grado  di  eminente  virtù ,  hò  voluto  fecondare  il  mio  genio  nel 


inoltrarmi  grato  a  sì  degno  Uomo ,  maffìmamente ,  che  già  fono  fcorlì 
trentanni,  che  fono  congiunto  con  elfo  con  il  vincolo  di  ftretta  ami¬ 
cizia.  Sicché  per  tali  confiderazioni  pare,  che  a  me  più  di  ogni  altro 
convenga  d’amplificare  i  fuoi  virtuofiffimi  pregi ,  a  fine  di  vederlo  ri¬ 
munerato  delli  dovuti  onori ,  e  non  potendo  foddisfare  ora ,  come  vor¬ 
rei  ,  a  quello  obbligo ,  che  lui  merita ,  non  farà  trafcurato  almeno  il 
mio  amatifiìmo  fentimento,  in  tralafciare  alcuna  opportunità,  e  fpe¬ 
cialmente  mi  vaglio  ora  di  quefta ,  che  mi  fomminiftra  il  CERIO, 
il  quale  defcrive  le  virtuofifiìme  gefta  di  quello  grand’Uomo  in  un’Epb 
Itola,  che  fcrive  inviata  a  Madrid,  come  fiegue; 


VITA  DELL  AUTORE 

Scritta  dal  Molto  Rev,  Padre  Fra  GIACOMO  CERIO  daCadoro. 

ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

D.  GIUSEPPE  LUCATELLI  CAVALIERE. 

Dìlettìffimo  Figlio  in  Cri  fio  ed  I//uftriJfimo  Signore  Co/endiJJtmo. 

Iunto  in  Napoli  Città  in  fatti  degna  di  quella  Partenope  ,  che  la  fondò,  e  delle  Sire¬ 
ne  proprie  di  quello  piacevol  mare,  e  clima  ;  trà  moltiflìme  cofe,  e  quali  tutte  qui 
ammirabili ,  che  io  devo ,  fecondo  il  noflro  coflume  ,  riferirle ,  comincerò  dagli  Uo¬ 
mini  in  ciafcun  genere  più  illullri ,  ed  ottimi ,  dalla  vita  ,  ferirti,  e  gefla  de’ quali 
polliamo  trar  anche  per  quella  parte  un  empirica  perfezzione;  fe  non  l’Empireo  ite  fi¬ 
lo  ,  compendiofilìimo  di  tutte  le  nolìre  Arti  ,  comunicabile  a  tutto  il  Mondo  .  E 
quando  allo  fpecial  difegno  della  Filofofia  nollra  Manuale  per  mero  volere  anzi  impulfo  del  Signor 
Iddio,  capitai  alla  prima  nella  cafa  del  dottilfimo  Signor  Giufeppe  Donzelli,  quale  ancora hò avu¬ 
to  grazia  di  forrogare,  quanto  fpettaa  quell’ ampio,  enobil  Regno  ,  all’univerlal  dominio  di  V.  S. 
nella  compadroma,  ed  ufo  delle  nollre  arti  già  efpolte,  e  de’  Privilegj  loro;  infiemecol  Nipote  Fi¬ 
lippo  Donzelli  mio  parimente  Ofpite ,  e  Mecenate  liberalismo ,  che  quanto  è  in  più  giovenil  £ta- 
de  ,  e  propria  del  Signore  ,  tanto  più  l’ammiro  Antefignano  in  altro  genere  d’Arti ,  cominciando 
dalia  Pittura,  quale  non  so  d’aver,  per  quafi  tutta  Europa  veduto  colorir  più  al  vivo  ,  naturale,  e 
graziofamente ,  nè.  a  trattar  più  follevara,  e  nobilmente  in  forma d’ Accademia,  elludio,  ch’ei  pole 
infieme  da  Roma  ,  ove  apprefe  gli  alti  principi  di  quella  ,  ed  altre  profelfioni,  e  da  ovunque  egli 
potè  feoprir  colè  degne  di  iludio,  ed  imitazione,  ma  del  Dottor  Giufeppe  avevo  ben  udito,  e  let¬ 
te  cofe  grandi ,  come  dirò  apprelfo . 

Ma  ora  prefente  mi  veggio  sforzato  a  proromper  in  quelle  parole  della  Regina  Saba  a  Salomone  : 
Majcr  eji  japientìa ,  opera  tua ,  quàm  rumor ,  quem  audivi .  Per  lo  che  laido  tutto  ciò,  che  fece,  dif- 

fe  ,  e  fcrilie  in  tutte  le  parti  principali  della  Medicina ,  non  tralafciata  l’Iltoria  da  poterli  meglio 
vedere  dalle  fue  medefime  copiofilììme  (lampe ,  con  lòmma  facilità  ,  e  licurezza ,  mafììmamen- 
te dalli  libri  intitolati:  Addìtìo  Apologetica  dell’iltelfo,  Epiflola  familiare  ózW'ilìdfo  Antidotario  Na¬ 
politano,  ftampato  già  tre  volte  con  nuovi  additamenti ,  Petitorio  Napolitano  de’ Medici ,  Teatro 
Farmaceutico,  Dogmatico  ,  e  Spagirico,  che  ora  fi  dà  alle  Stampe,  anco  latine  per  gli  Oltramon¬ 
tani  .  Difquìfitìo  Medico- chymica  adverfus  Mifochymicos ,  &  Chimicomaflicos  .  In  materia  del  Vitriolo,  e 
de’fuoi  prefidj  Medicinali,  cavati  per  Arte  Chimica .  Nomenclatura  de’Medici,  di  Nafcita,  eSan- 
tità  più  illullri.  Partenope  liberata  da  quell’ ultima  Guerra  civile  ,  Cibario  quadragelimale  corretto 
a  prefervazione  ,  e  cura  de’RR.  Padri  Certofini  .  Tralafcerò  parimente  gl’Encomii  dati  a  quello 
Soggetto  da’ primarii  Dottori  de’nollri  tempi  ndl’Univerfirà  fupreme,  lafciandole  a  vedere  nelle  lo¬ 
ro  opere,  e  libri  ;  e  particolarmente  di  Tomafo  Bartolini  prima  Archiatro  del  Rè  di  Dania  nelle 
fue  ollervazioni  Anatomiche,  ed  altre,  ed  il  fuo  compagno,  Giovanni  VanHorn  Profelfore  Pri¬ 
mario  Levidenfe  nella  Epiltolade  Aneurifmate ,  quale  anco  dedica  al  Donzelli  :  di  Giovanni  Veslin- 
gio  Mindano  Cavaliere  Gerofolimitano,  Lettore,  Semplicità,  ed  Anatomico  di  Padova,  miogran- 
de  amico  ,  nel  fuo  Opobalfamo  ;  di  Pietro  Catello  Romano  Medico,  Anatomico,  Chimico,  e 
Semplicilla  Primario  dell’  llniverfità  di  Meflìna ,  e  nella  Sapienza  di  Roma  nel  fuo  Opobalfamo  Trion¬ 
fante,  di  Giovanni  Rodio  nel  fuo  Scribonio  Largo;  di  Baldadar,  e  Michele  Campi  Farmacopei  Luc- 
chelì,  ne’ loro  Difcorfi  dell’ Opobalfamo;  di  Giovali  Pietro  Cervino  nel  fuo  Opufcolo  del  Diatarta- 
ro,  e  nel  difeorfo  Apologetico  del  vero  Opobalfamo  di  Baldo  Baldi  Medico  del  Sommo  Pontefice 
Jnnocenzio  Decimo  ad  elfo  Donzelli  dedicato  :  di  Marco  Aurelio  Severino  nel  fuo  libro  de  AbfceJJt - 
bus  ;  ma  non  pollo  traìafciare  le  medelime  parole,  ridotte  nella  noftra  lingua,  di  Giorgio  Volcame- 
ro  Medico  del  Vefcovo  Bamberga  ,  tratte  dalla  Zootomia  Democritea  del  detto  Severino  ,  nella 
prefazione  ,  a  fine  che  fempre  colli  a  gli  ufufruttuarii,  o  imitatori  di  quanto  fi  và  dicendo,  la  fati¬ 
ca  inoperabile  ,  e  gli  efempii,  e  meriti  indicibili  de’primi  Autori  delle  cofe,  e  fopra  tutto,  di  que¬ 
llo  nollro,  che  Volcamero  (lima  ammirabile  nel  modo,  tempo,  ed  età,  in  cui  apprefe  lefcienze; 
ed  io  intendo  di  foggiungere  molto  più  ammirabile,  nel  modo,  e  congiuntura  di  comunicarle,  ed 
efercitarle;  dice  egli  dunque  :  Apprelfo  quelli  vien  l’eruditiffimo  Giufeppe  Donzelli  ;  la  gloria,  e 
lo  fplendore  fupremo  della  Farmacopea,  o  Medicina  efecutiva  .  Che  innamorato  delle  più  nobili, 
ed  alte  caufe  fqientifiche  delle  fue  iflelfe  nobiliSme  efecuzioni ,  non  è  a  chi  non  apporti  notabilidì- 
ma  maraviglia  in  vedere  un  Uomo  fatto  ,  confumato,  celebre,  e  Primario  in  una  arte  tale,  rifolu- 
tiflimo  di  lottoporfi  alle  prime  regole  della  Grammatica,  ed  a  forza  delle  notti  unite  con  i  giorni, 
e  di  quelle  proprie  fatiche,  fpefe,  ed  animo,  che  al  tutto  arrivano  ,  feorrere  tutti  li  precetti  della 
Filofofia  ,  e  della  Medicina  lpeculatoria  ,  e  pratica  con  l’altre  feienze  fino  alla  prima  laurea ,  non 
folamente  del  Dottorato  ;  ma  dato  tale,  che  in  un  medefimo  luftro,  non  fi  fapeva,  feegli  fiiffe  piu 
eccellente  Medico  Fifico,  é  Methodico,  in  atto  repentino,  in  cui  fu  veduto  aflumere  maturo,  mà 
non  immaturamente  la  Toga;  o  più  pratico  nell’arte  efecutiva,  in  cui  era  nato,  ficche  appena  ave¬ 
va  finito  d’apprendere  così  alte  difcipline  ,  che  nella  prima  (cuoia  del  Mondo,  come  è  Roma,  per 
lingolariffimo  preggio  yeniffero  ricercate  le  fue  elaborazioni ,  e  prime  patti  dell’Opopalfamo.  Io  non¬ 
dimeno  in  un  tal  Soggetto  già  maritato  ,  ed  obbligato  alle  più  molefli ,  ed  intollerabili  cure  civili , 

domefli- 
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domeftiche ,  e  rurali  ancora ,  più  ttimo  incomparabilmente  quelle  cofe  ,  che  un  libero  da  tutte  l’al- 
tre  inficine,  e  quali  (ciotto  da  fenfi,  quafi  anima  feparata,  appena  perfezzioìiarebbe  sì  bene  d’una 
in  una,  Mentre  quel  tetto  divino,  jugakovuniy  villani  e  mi ,  uxpremduxiy  <S  ideò  non  poffum  venire ,  par 
che  fcufaffe ,  fe  pur  non  ricusò  ,  ed  efelide  troppo  chiaramente  dalle  nozze  ,  e  mufe  iftette  celefti 
gl’ingegni  preoccupati  da  detti  impedimenti .  II  che  nondimeno  in  quello  ingegno  raro,  ed  inudito, 
fù  un  antipariftafi  divina  per  renderlo  più  audace  all’imprefe  inaccettìbili,  e  più  forte ,  e  gloriofo  in 
fuperarle.  Poiché  di  Medico  della  commune  via  già  provetto,  e  grande,  ritornato  pian  piano  efe- 
cutore  efattittimo  ,  come  Galeno  di  medicamenti ,  che  doveva  dare  a  luoi  infermi ,  venne  a  predar 
folo  a  quella  valla  Città  ,  ed  al  Mondo  tutto  quella  più  necelfaria  parte  delia  Medicina,  come  più 
povera  d’efecutori  fublimi  ;  cosinoti  ufcendo  dalla  via,  ed  eccellenza  de’ Medici  communi,  retto 
in  quella  parte  efecutiva  Tempre  unico  ,  e  fu  premo  ;  Tra  tutte  le  cole  fublimò  la  Chimica  Arte  , 
che  fublima  in  tutto  ,  e  la  refe  a  tutti  i  Pofteri ,  con  infinite  operazioni,  e  prove,  tanto  purgata, 
applaufibile,  e  ficura  in  ogni  parte,  che  ogn’una  di  dette  operazioni,  e  parti  ballarebbe  a  commen¬ 
dare  le  fatiche,  e  la  vita  del  fuo  Autore .  Non  devo  qui  tralafciar  le  moralità,  e  la  medefima  Eco¬ 
nomia  nobiliifima  di  quell’ Uomo  .  Non  può  fallar  quel  Dio  ,  che  di  fua  bocca  ditte  :  Mulieris  botue , 
bsatus  vir .  Io  ebbi  pur  grazia  di  divotamente  mirare,  ed  ammirare  inlìeme  in  più  occaiìoni,  anco 
di  lautittìma  menfa,  la  Moglie  di  quello,  anco  per  quello,  beatilfimo  nove!  Giofeffo  ;  Signora  la 
più  bella,  virile,  onefta,  attiva,  ed  operqfa  in  ogni  genere  ,  che  fi  poffa  immaginare .  Feconda  fin 
ora  di  fei  parti ,  niente  degeneri  ;  il  primogenito  de’quaii  mafchio  detto  Tomafo  di  dodeci  anni , 
già  eccellentemente  dotato  di  lettere  latine,  io  ho  prelò  ad  ittruirlo,  nelle  Greche,  nella  ineraan- 
gullia  di  quelli  due  mefi  .  Tanta  è  la  buona  indole ,  preilezza  ,  capacità  ,  e  vivacità  di  tutti  quelli 
ingegni,  che  certamente  è  incredibile,  fino  al  fofpettarne  fondatamente  alcuna  cofa  di  fopranatura- 
le  ,  che  qui  a  gloria  di  Dìq  ,  non  ftirno  di  dovere  elfere ,  nè  pollò  tacere  del  detto  Tomafo  ,  chia¬ 
mato  anco  Urbano,  dal  nome  di  un  tal  già  Generale  di  Camaldoli,  ragionevolmente  tenuto  da 
tutti  per  Santo:  quale  ei  fi  confermò  in  fatti,  in  vita,  ed  in  morte.  Perche  gentilmente  dolendo¬ 
li  feco,  o  quali  difperando  di  prole  il  pio  Donzelli,  dottamente  attribuendone  la  caulaa  fterilità ,  o 
mancanza  della  moglie,  franco,  e  Tantamente  (aggiunge  il  Padre  Santo  :  Nò,  non  è  così  Giufep- 
pe  figlio  mio  ,  averete  numerofa  ,  e  degna  prole,  e’1  primo,  che  ora  viene  ,  farà  mafchio,  ed  un 
gran  letterato,  e  grand’Uomo,  per  quella  via  in  tutto  il  retto  .  La  tteffa  (non  sò.  Te  dir  fi  debba) 
cafa,  Tpetiaria,  relldenza,  Tcuola,  magiltero,  o  Liceo  di  tal  Maellro,  ttà  nel  mero  centro  della  Cit¬ 
tà  ,  e  del  Regno  ,  a  Seggio  di  Nido  ,  pieno  d’ornatittimi  medicamenti ,  dittimi  con  bellittìma  gra¬ 
zia,  in  communi.  Empirici,  e  Chimici,  Tolqtivi,  ed  altri,  ridotti  quali  al  puro  Tpirito  ;  ficche  al 
primo afpetto,  io  certo  ditti  fra  me;  quello  è  un  Tempio,  ed  altare  d’Efculapio,  un  Teatro  di  tut- 
je  le  virtù;  delitie  delle  Mufe,  Alilo  de’miferi,  refuggio  della  vita;  etterminio  deli’  una  ,  e  l’altra 
morte,  ed  unnumerofo,  ed  incettante,  convento,  e  concorfo,  non  sò.  Te  più  de’ poveri ,  ode’ 
ricchi,  de? Medici ,  o  d’infermi,  de’ Secolari,  o  de’ Religiofi  d’ogni  Torte  .  Senta  finalmente  V. S. in 
che  cofa  lo  trovai  l’ultima  volta  occupato  totalmente,  in  aumentare  ,  perfezzionare ,  e  fare  llam- 
pare  un  annuo  Calendario  de’Medici  Santi .  Cofa,  che  come  Medico  mi  lullngò  grandemente,  co¬ 
me  Criftiano  mi  edificò ,  come  religiofo  mi  fece  arrottìre  ,  per  dubbio.  Te  io  mai  retti  le  mie  Chie- 
fe,  e  Monafterii,  come  veggo  quella  benedetta  cafa,  e  fe  io  ridalli  una  tal  verità,  ed  incomparabi¬ 
lità  di  cofe  ad  una  tal  espirazione  ,  e  fine  di  Santità  ;  in  corroborazione  di  che  non  Tono  pochi 
mefi,  che  Tua  Santità  fi  è  degnata  concederli  licenza,  che  nella  fua  Villa,  la  quale  è  degna  da  ve¬ 
derli,  potette  far  Oratorio  privato,  con  potettà  di  farvi  celebrare  giornalmente  il  tremendo,  e  Sa* 
crolanto  Sacrificio  della  Metta,  come  effettivamente  quello  pio  Uomohà  di  già  Tolennemente  adem¬ 
pito,  nell’aver  fatto  edificare  una  Cappella  così  ornata,  che  il  Vicario  Generale  dell’ Eminentiffi- 
mo  Arcivefcovo  di  qui  nell’atto  di  vifitarla  ammirato  dalla  fpeciofità  dell’efidificio ,  proruppe  in 
quelle  formate  parole  :  Signor  Donzelli,  mi  difpiace,  che  quella  Cappella  fia  cofa  privata ,  perche 
per  la  Tua  bellezza  farebbe  bene,  che  ogn’uno  potette  goderla  pubblicamente.  Egli  come  che  ha  no¬ 
me  Giufeppe  la  dedicò  alla  Triade  di  Gesù  ,  Maria  ,  Giufeppe ,  che  perciò  nel  frontifpizio  di  effa 
Cappella  magnificamente  dipinto,  fi  legge  in  marmo: 

JESU,  MAR  I  AE,  JOSEPH  O. 

Jofepbus  Donzelli  Baro  Dìólce  poj'uit ,  Anno  repar  atee  Salutis  MDCLVI. 

V.  S.  riceva  ,  e  tenghi  Tempre  avanti  gl’ occhi  come  teforo  ,  quello  tanto  efficace  ,  quanto  vivo 
efempio  d’ogni  virtù  ,  non  perdendo  però  di  villa  ,  ciò ,  che  d’ogni  genere  di  beni  di  quella  Città 
di  Napoli ,  qui  brevemente  foggiungono , 

Napoli  13.  d’Aprile  x666. 

p.  v.  s , 


Affezionati fs .  Padre ,  e  Servo  Obbligati fs. 

Il  Cerio. 


\ 
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AGLI 


( 


AGLI  STUDIOSI 

LETTORI. 

ON  con  altri y  che  te  co  mi  giova  di  parlare  Lettor  veracemente  fiudìofoy  poiché 
cane  tale  aver  ai  potuto  vedere  le  mie  pacate  fatiche  in  Stampa y  e  a  offervare  , 
che  io  prcmìfi  in  effe  di  pubblicare  un  Antidot  ano  Dogmatico  ,  e  Spagirico ,  eh'  è 
quefio  Teatro y  dfe*  ora  francamente  ti  prefento ,  zzo/;  per  far  pompa  alcuna  di 
dottrina  y  ma  per  dar  faggio  al  Mondo  d'efièr  neceffaria  un'  Opera  fimile per  con - 
fervacene  de' Corpi  umani  y  l'indifpofifioni  de'  quali y  per  quanto  fin  qui  ho  potu¬ 
to  raccogliere  da  moltijfmi  Antidot  arii  comuni y  per  lo  piu  fono  fiate  curate ,  ot'o» 
rime  dii  troppo  deboli  y  e  confeguentemente  inefficaci  y  o  pure  troppo  fir avaganti y  e  fucceffiv  amente  peri - 
co  lofi ,  ed  il  più  delle  volte  effettivamente  mortiferi ,  z/  che  per  l'ordinario  fuol  principalmente  deriva¬ 
re  ,  voler*  alcuni  fervirfi  di  Libri  Chimici y  fuperiori  alla  loro  intelligenza  y  fenz' aver  prima  (come 
è  d*  a  folata  necejfità)  non  folamente  fcfpefo  gran  tempo  y  z/z»  efierfi  confumati  in  una  e  fatta  pratica , 
ed  efperienga  a  comporre ,  i  medicamenti y  /7z  libri  deferti  ti  y  e  tanto  più y  trà  gli 

fiejfi  medicamenti ,  ne  fono  molti  y  li  quali  i  preprii  Autori  non  hanno  mai  compofii ,  zzo»  che  fperi- 
mentati  ;  ficche  poi  in  atto  pratico  fono  riufeiti  ,  o  dannefi  ,  o  imponibili  a  fabbricarfi  ,  o  per  almeno 
di  niuno  rilevante  effetto  :  di  che  tal  volta  gli  Jìe/fi  Autori  non  fi  fimo  curati  y  e/fendo  bafiato  loro  dì 
dar  forma  y  ed  apparenza  fpeciofa  agli  firitti  loro ,  per  eccitare  ammirazione  y  e  fiupore  nelle  menti 
degli  fi  udiefi  poco  accorti  y  con  quelle  difficili ,  e  laboriofe  definizioni. 

Prima  della  pubblicazione  di  quefio  Volume  ho  attentamente-  confederato  bìnmimerabìl  quantità  (per 
così  dire)  d'ingegni  mirabili  y  che  ne'  tempi  andati y  con  altrettanta  dottrina y  che  maraviglia  y  han¬ 
no  fcritto  di  fimile  materia  ;  ficche  non  hanno  quafi  lafciato  adito  alle  feguenti  età y  di  poter'  entra¬ 
re  a  f coprir  e  nuovi  Dogmi  in  accrefcimento  di  quefia  nobili [fima  Profeffione  ;  tuttavia  ho  confederata 
ancora  y  che  quefie  feienze y  veramente  non  fino  fubor dinate  a  termini  prefiffi y  e  quando  ciò  pur  anche 
fuffe ,  non  mi  farei  ad  ogni  modo  difiolto  dalla  mia  prima  deliberazione y  di  pubblicare  quefio  Volume  y 
ricordandomi  d'aver  letto  nel  Principe  de'  Poeti  Latini y  che  il  Re  Ac  effe y  nelli  giuochi  fatti  in  Sici¬ 
lia  ,  per  l'efequie  d'A.nchife ,  non  gli  e  fendo  rimafio  feopo y  ove  indrizzare  il  fiso  frale  ,  lo  tirò  in  aria  y 
e  ricadendo  ardente ,  apportò  un  prode giofo  fiupore  a  tutti  gl*  Aflanti ,  riportandone  il  Re  premio  fo¬ 
gnatalo  dal  prude ntiffimo  y  e  magnanimo  Enea  ,  Sicché  non  accaderà  y  che  per  quefio  capo  i  Z oilì 
s'affatichino  di  riprendermi  ;  come  nè  anche  per  la  bafezza  dello  fiìle  y  e  della  lingua  :  tanto  più  y  che 
di  quefio  ne  ho  fatta  già  larga  dichiarazione  altrove  y  e  fpecialmente  nell'  Antidot  ario  y  e  Petit  or  io 
Napolitano ,  da  me  gli  Anni  addietro  rinovato  con  alcune  mie  particolari  Annotazioni  ,  le  quali  pey 
mia  buona  fortuna  y  fono  riufeite  accetti f  me  ;  onde  tanto  maggior  fiimolo  ho  avuto  di  mandare  alla 
luce  que fi*  Òpera  y  e  di  continuare  la  me  de  firn  a  forte  di  dire  . 

E' vero  y  che  diedi  fuori  (Opere  dcll'Opobalfamo  in  lingua  Latina ,  ed  Italiana  con  altra  forma 
di  fide  ;  era  però  quella  materia  capace  di  tal  qualità  di  difiorfi  y  ma  e  fendo  il  prefente  Volume  in- 
4rizzat0  voti  filamente  alla  capacità  de*  Prof effi  ne'  Medicamenti  Chimici  ,  ma  anche  a  renderne 
addottrinati  i  Principianti  y  ho  fiìmato  e  fere  affilatamente  nece fario  il  def  rivere  il  tutto  con  le  for¬ 
inole  più  facili  y  e  con  le  parole  più  ufitate  :  nè  hò  voluto  in  quefia  parte  y  imitar  punto  alcuno  di  que¬ 
gli  Authorì  y  degni  fimi  per  altro  d'efièr  feguiti  y  che  fingolarmente  hanno  fatigato  y  per  inventare  ter¬ 
mini  ofeuriffmi  in  dejcrivere  le  Ricette  Chimiche  y  come  frà  gli  altri  apertamente  fi  ne  dichiara  il 
Quercetano  nella  Farmacopea  Dogmatica  y  cap.  de  Croco  Metallorum,  dicendo:  Sed  quoniam 
hoc  remedium  Metallicum  ,  &  Cbymicum  ed,  in  eo  deferibendo  vocabulis  Artis  Chymi- 
cis  Medicis  intelledtu  facillimè  utar  .  Dalle  quali  aufterità  è  derivato  y  che  moki  defiderofi  d'ac- 
cettair  tali  medicamenti  3  prefupponendo  d'aver  ben  capito  quello  ,  che  non  intendevano  y  gli  hanno 
infinite  volte  compofii  in  modo  tale  y  che  fono  riufeiti  nocivi  y  con  difcreditoy  e  difprezz 0  di  così  mira - 
bil'  Arte  ,  e  dell'  eccellenza  degl'  Autori  y  e  Prof  e  fori  di  e  fa  ;  con  tutto  ciò  per  foddisfare  alla  de¬ 
licatezza  del  gufo  di  quei  y  a'  quali  potè  fé  forfè  recar  nanfe  a  burnii  termine  di  quefii  difiorfi  y  gli  ho. 
anche  fcrìttì  in  lìngua  latina  y  che  così  riujcìranno  più  proporzionati  alla  dotta  intelligenza  di  quefii 
tali  y  benché  fi  fiimi  y  che  ama  delle  parti  principali  della  buona  frittura  >  fisa  il  feguitare  la  lingua 
nativa  y  cavandefne  bef empio  da' più  antichi  y  e  dotti  Maefiri  della  Filo  fifa ,  e  della  Medicina  y  che 
efjèndo  di  nazione  Greca  y  come  Jppocrate  y  Arifiotile  f  e  Galeno ,  fri  fièro  le  loro  compofizioni  in  quel¬ 
la  ^  lingua  ;  e  fimi  hn  ente  Avicenna  y  ed  altri  Arabi  tifarono  ne*  loro  fritti  la  propria  lingua  Arabica . 

Non 


Non  mancheranno  anche  moki ,  che  per  dir  qualche  cofa ,  condannavamo  per  fuperflue  quefie 
fatiche , ,  con  opporre  .  che  le  medefime  ricette  ,  fi  poffono  nudamente  vedere  nelli  proprii  Origi¬ 
nali  degl  Autori  ,  da  quali  io  non  mi  naf condo  d' averle  eftrattey  anzi  me  ne  onoro  ;  ma  quefte 
oppofigioni  faranno  fopr afatte  dal  numero  grande  di  quei ,  che  mi  ringraziar  anno ,  perche  io  abbia 
tolto  loro  la  fpefa  ,  e  b  incommodo  di  r accorr  e  da  molti  (fimi  libri  quello  ,  che  poffono  fedelmente 
trovare  mito  in  quefio  folo  Libro  ;  anzi  Diflrahit  animum  librorum  multimelo,  dijfe  il  Mo¬ 
rale  Seneca  E  pi  fi.  z.  il  quale  dice  ancora ,  in  propofito  della  curiofità  di  leggere  molti  d'un  ifief- 
fa  materia  :  Faflidientis  ftomachi  efl  multa  deguflare  ;  quse  ubi  varia  funt,  &  diverfa, 
coinquinant,  non  alunt.  Oltre  di  ciò  da  quefio  Volume  fi  ha  la  ficurezza  di  pia,  che  tutti  li 
Medicamenti ,  che  in  effo  fi  vedono ,  fono  flati  da  me  compofli ,  e  (fermentati  ;  oltre  che  la  con - 
federazione  più  principale  ,  che  importa  il  tutto  ,  è  l'aver  dilucidata  la  dif cor  danza  de'Tefti  de' 
medefemi  Autori ,  per  gli  errori  della  Stampa  j  ed  in  quefio  propofito  rim  afe  ben  chiarito  uno  di 
tali  oppofitori ,  poiché  avendoli  fatto  vedere  la  defcrizzjone  del  Filonio  Perfico  ,  in  due  Tefii  di 
Mefite,  ne' quali  erano  varie  le  qualità  degl'ingredienti,  non  feppe  egli  ( con  molta  fu  a  confufio- 
ne)  a  quali  delle  due  appigliarfi .  Gradifcì  dunque  tu  Lettore  fiudiofo ,  e  confeguentèmente  corte - 
fe,  che  io  abbia  fatigato,  o  per  tuo  utile ,  o  per  tuo  gufo,  o  almeno  per  tua  fola  curiofità  ,  ne 
pn' opporr  e  a  mancamento  la  tardanza,  che  hai  veduto  frapporfi  nella  pubblicazione  del  libro ,  me¬ 
ritando  Io  d'efjerne  legittimamente  feufato  ,  poiché  l'Opera  per  fe  fteffa  hà  richiefio  lunga  'appli¬ 
cazione,  e  di  fiù  io  vivo  foggetto  a  diverfe  difir azzini ,  e  cure  moìefie,  come  anche,  perche  non 
vado  efente  dalli  difturbi ,  e  travagli  non  imaginabili ,  che  apporta  il  pefo  delle  duplicate  profef- 
fioni  Medicinali ,  che  io  efercito  ;  e  finalmente  ti  pongo  in  confider azione ,  che  la  tardanza  d' ogni 
giorno  di  più  è  fiato  un  nuovo  configliere  per  meglio  deliberare  ,  tanto  più ,  che  Seneca  infegna  , 
che  Non  cito  fcribendo  fit,  ut  bene  fcribatur,  fed  bene  feri  bendo,  ut  cito. 


/ 
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Pero- 


Perorazione  del  Dottor 

< 


TOMASO  DONZELLI 


A  Chi  legge . 


L  Ettore  ,  fe  in  quefta  riftampa  ti  pareffe  quefto  Teatro  cf altra  faccia  , 
che  non  era  prima,  non  maravigliarti,  perche  in  elio  con  leggerlo , 
conofcerai  fojamente  mutazione  d abito,  non  già  di  Perfonaggio. 
Se  ftimarai  cofa  buona  Petiere  flato  da  me  diviio  in  tre  parti ,  non 
fraudare  l’inventore  di  quelle  lodi,  che  faranno  proprie  della  tua  benevolenza; 
ma  fe  credi,  che  ciò  fia  flato  fatto  con  poco  giudizio,  e  meno  necefiìtà.  fap. 
pi,  che  tu  fteffo  m’hai  dato  di  ciò  loccafione ;  imperciocché  effendo  io  dalla 
tua  curiofità  flato  continuamente  follecitato  per  la  riftampa  ,  fhò  fatto  (lam¬ 
pare  da  tre  Stampatori,  ciafcuno  de’ quali  ave  impreffa  una  parte  dW Ope¬ 
ra  ,  a  fine  di  più  pretto  foddisfarti.  E  fe  nelle  mie  aggiunte  ,  che  feguono  a  di? 
verfi  Capitoli  di  quefto  Teatro  vi  fcorgerai  qualche  difetto,  fono  a  ricordar¬ 
ti,  che  come  Uomo,  non  poteva  operare  con  efatta  perfezzjone;  nè  da  terni 
fi  dia  titolo  d’ambiziofo,  per  avere  io  in  quefto  Volume  inferito  il  mio  Rb 
tratto  ;  mentre  quello,  benché  mutolo  ,  fa  l’ufficio  di  continuamente  efortar- 
ti  a  compatire  fa  debolezza  del  mio  talento  ,  con  farti  confapevole  d’un’età, 
che  non  deve  edere  fottopofta  al  rigore  d  un’efame  minuto  .  Scufarai  perciò 
con  il  tuo  folito  giudizio  benevolo,  non  fittamente  tutto  quefto,  ma  anche 
quei  difetti,  che  fogliono  eliere,  per  così  dire,  inevitabili  nelleStampe,  men¬ 
tre  anche  io  devo  confeffare,  che  i  miei  Stampatori  ti  daranno  affai  menp  de¬ 
gl’ altri,  occafione  di  lamentarti.  Stàfano. 


Andrea  Poletti  Stampatore  à  chi  legge. 


AVendo  li  mici  Torchi  goduto  per  lo  fpazio  di  molti  anni  il  vantaggio 
di  J lampare  5  e  rif lampare  più  volte  il  Teatro  Farmaceutico  del 
celebrati  (fimo  Dottore  Giufippe  Donzelli ,  e  non  ritrovandomene 
ora  neppure  una  copia  dell'  ultima  impresone  fatta  fi  nel  1713.  ho  voluto  per¬ 
ciò  continuato  in  me  un  tale  onore  con  replicarne  la  predente  nuova  Edizione , 
perche  non  rimangano  f provi fii  lì  Vrofeffori  di  libro  tanto  necejfario  .  Sarà 
quefia  per  tanto  la  venie fima  ,  quale  fi  è  fedelmente  ,  e  pontualmente  tratta 
dalla  decima  nona  di  'Napoli  u fitta  l’anno  1726.  accresciuta ,  migliorata ,  e 
corretta ,  che  finza  punto  d  alterazione  tale  anche  io  vi  presento  j  non  volen¬ 
do  defraudare  il  merito  à  chi  vi  fi  a  faticò  intorno  ,  per  renderla  epiùcopiofa 
riguardo  le  aggiunte  5  e  più  perfetta  per  rapporto  alla  particolare  applicazio¬ 
ne  ufatavi  in  ogni  fua  parte  .  Si  dirà  in  Frontifpizio  Ventèlima  Edizio¬ 
ne  a  filo  fine  di  mettere  a  prima  vifia  in  comparsa  la  giufiizìà  del  concetto  y 
che  al  nofiro  tutore  ne  ri  fu  Ita  dalla  moltìplicità  delle  imprejfiom  ;  pregio  ben 
difiinto  de  Libri  y  che  fogliono  appellar  fi  Capo  d  Opera.  S  e  in  quefia  nofira 
fiampa  qualche  errore  f offe  trafiorfo  à  dif petto  della  poffibile  pratticatafi  at¬ 
tenzione  ,  correggetelo  con  la  J  olita  benigna  vofira  difcretezza ,  e  vivete  felici. 


Al 


Al  Molto  llhifire  Signore j  e  Padrone  mio  OJfervandifs. 

IL  S  I  G  N  O  P  '  \ 

GIO:  BATTISTA  CAPUCCIO 

FILOSOFO,  E  MEDICO  EGREGIO, 

E  dell’ altre  Scienze  Profefiòre  Eccellentiffimo 


GIUSEPPE  DONZELLI 

FHofofo ,  Medico ?  e  Chimico  Napolitano, 


Ra  d’affohua  neceffità  ,  che 
il  preferite  Pifcorfo  Chimi¬ 
co,  fo 0e collocato  nel  primo 
luogo  di  quello  Teatro,  men¬ 
tre  veniva  indrizzato  a  V.  S. 
che  io  riconofco  per  mio  Prin¬ 
cipal  Signore  non  meno  per 
la  grandezza  de’fuoi  meriti , 
che  per  fentiinentodelle  mie 
obbligazioni .  Da  qualfivoglia  rifpetto  ,  che  ila 
fiato  modo  lanimomio  a  quella  dimofirazione 
verfo  V.  S.  farà  un  effetto  della  Tua  correità  Un* 
golarifiìma  di  gradirla,  come affettuofa  caparra 
di  vera  gratitudine,  mentre  io  vengo  intanto  a 
lignificarle,  che  fono  fpinto finalmente  da  quei 
{limoli  d’umanità,  che  fuol  produrtela  con  fide- 
razione  del  beneficio  de’  prolfimi  ;  ho  pollo  da 
parte  il  travagliofopen  fiere,  che  per  lungo  tem¬ 
po  ha  tenuto  in  contrailo  l’animo  mio ,  fe  por  effe 
convenirmi  il  pubblicare  un  ben  corretto  Anti- 
dotario,  con  aggiungervi  anche  il  vero  modo  di 
componete  i  medicamenti  Chimici;  conciolìaco- 
l’acche  è  tapta oggidì  nel  Mondo  la  malignità  d’al- 
cuni,  che  pazzamente  oppugnando  quello,  che 
non  conoscono ,  modi  da  cieco  furore,  aguzza¬ 
no,  quali  in  ogni  congreffo  la  lingua,  ei  denti 
contro  quello  nobililfimo  Magifiero,  e  prenden¬ 
done  l’occafione  dalla  cieca  ignoranza  di  qualche 
profontuofoEmpirico,  aggravano  di  fcorni  tut¬ 
ta  la  Profelfione,  edinfiemeli  Profeffori  di  effa, 
lenza  im  minimo  riguardo  di  così  eccelfa,  e  pre¬ 
giata  difciplina,  ed  unitamente  di  tanti  fublimi 
ingegni,  che  per  mezzo  di  lei,  fono  pervenuti  ad 
un  colmo  tale  di  gloria,  chemal  grado  d’ogni  in¬ 
vidia  laranno,  finche  durerà  il  Mondo,  chiari  , 
efamofi.  Mi  fi  erano  perciò,  per  tale  confidera- 
zione  tanto  intepiditi  gli  fpiriti,  che  non  ardivo  di 
por  mano  alla  penna,  per  dare  l’ultimo  compi¬ 
mento  aquella  fatica,  e  tanto  più,  che  anche 
moki  di  quelli ,  Quos  ex  mcliori  videtur  effinxifje 
Itilo  Promeibccui,  dalTaffetro,  che  alla  rozza  anti¬ 
caglia  portano,  ingannati neileCattedre,  efuori 
di  elle  vociferano,  che  non  fi  debbano  ufarei  me¬ 
dicamenti  Chimici,  allegando,  che  non  furono 
adoperati  da’ primi ,  c  più  dotti  Maellri  della  Me¬ 
dicina,  trài  quali  tengono  il  primo  luogo  Ipvo- 
cratc ,  ^Galeno,  madie  affolutamente  dobbiamo 
operare,  conformeche  da’loro  precettici  viene 
infegnato,  foggiungendo  effere  non  /blamente 


conveniente,  maneceffario  non  fi  dipartire  dalla 
firada.  ,  quale  elfi  chiamano  reale ,  e  battuta ,  e 
con  limili  altre  ciancie  inutili,  ed  argomenti  di 
neffun  valore  ,  vanno  contradicendo  a’profeffoi 
d’una,  quanto  piu  recondita,  tanto  più  pregiata 
Profelfione ,  penfando  elfi  con  quello  colorato,  e 
(ciocco  paralogifmoleppelir  nel  fiume  di  Lete  la 
fovranità  di  tali  Medicamenti  Chimici,  oSpagi- 
rici,  che  dire  vogliamo.  Ma  la  verità  falda,  e  (la¬ 
bile  è  quella  ,  che  tanto  l’Arte  Chimica ,  guanto 
i  Profeffori  di  effa  fon  meritevoli  d’onoii  Angola¬ 
ri  ,  ed  in  prova  di  ciò  fi  ricorra  agli  medefimi  Au¬ 
tori  Antichi  della  Medicina  Dogmatica,  che  li 
nominano  Sapienti ,  e  FHofofi  grandi,  come  (pe¬ 
nalmente  appare  nell’  Antidotario  di  Mefite  ,  e 
perciò  li  Profeffori  della  Chimica  a  ppena  fi  degna¬ 
no  rifpondere  al  l’accennate  fri  vo!  efciapùedi- 

cerie  ,  njaffmamente  effendo  caà  ra  i’accuratez- 
za,  ed  eccellenza  de’ buoni,  perfetti  Chimici 
nel  preparare  i  Medicamenti  ;  onde  a  quedo  pro- 
pofito  fcrive  Gio:  Batti  fi  a  Porta ,  (  Lib  de  De  fi  il- 
lat.  in  Proem.)  Chimica  mirificoi  in  Medicina  effe¬ 
ttui  parit .  E  poco  più  avanti  dice,  che:  Imer  in¬ 
numera  s  ,  varia s  artes  ,  / denti as  ,  qual  in 

Mando  monfirifica  borni num  ingenia  peperere  ,  nulla 
ejì  profettò  arti  defiillationis  anteferenda  ,  ad  multi¬ 
pli  ces  Medicince  ufui . 

Pietro  Andrea  Mattioli  dice  chiaramente ,  che 
non  folamente  non  può  effer  buon  Medico,  ma 
nè  anche  mediocre,  chi  non  èillrutto  dell’  Arte 
Chimica,  perche  fenza  la  guida  di  effa ,  fi  carni na 
dietro  a  (corta  fallace,  ecieca;  ed  aquefto  pro- 
pofito  fcrive  Giovanni  Artmanno  (  Epifi.  Medie. 
Epifi.  io  )  Medicina  fine  Chimica  ,  band  immeritò 
exilem  poffidet  majefìatem  ,  nam  hac  una  Diance 
Lampade  Mediati  plui  ccrmt ,  quàm  vulgarei  Me¬ 
dici  aperto  Sole  .  Anzi  Teofra  fio  Par  acci  fo  fauna 
gran  difiinzione  dal  Medico  ifirutto  di  Chimica  , 
da  quello,  che  non  la  profefla.  Hac  enim ,  die’ 
egli  ,  qui  earet  ,  ii  fe  babet  ad  verum  Medicum  , 

!  fi  cuti  coquui  Per  cor um ,  ad  coquum  Prìncipum  (Lib. 
i  de  Metall.)  Che  però  beniffmoconchiufe  Tomajo 
Erafìro  (benché di  Paracelfo  nemico)  eh zVixab- 
foluta  e  fi  Art  Medicina  fine  difilli at  or  ia . 

Per  ritornare  al  nofiro  propofito,  dico  bensì  , 
che  da  Ippocrate  ,  e  Galeno  dobbiamo  affoluta- 
mente  pigliare  il  Metodo  con  le  fue  indicazioni 
(fenza  le  quali  diviene  Empirica  l’operazione  } 
ma  le  preparazioni  de’ Medicamenti  per  (occor¬ 
rere 


sfere  con  più  próntezza ,  e  Sicurezza  a?mali  ,  fi 
devono  pigliare  da  Chimici,  perche  fe  noi  volef- 
fimo,  per  quello,  che  tocca  allarnateria  medici¬ 
nale,  Seguitare  gli  Autori  antichi  Suddetti,  certa 
cofaè,  che  doveredìmo adoperare  (blamente  P£I- 
leboro,  la  Coloquintida,  ed  il  Pepiio,  che  quali 
foli,  inogni  malatia  erano  ufati  nel  tempo  dei 
grande  Ippocrate  ,  e  (fendo  più  che  vero  ?  che  la 
Medicina  in  quel  tempo  non  per  ancora  era  perfe¬ 
zionata  :  come  (i  raccoglie  chiaramente  daglwfcrit- 
tidel  medeiìmo  Ippocrate ,  e  Specialmente  da!  pri¬ 
mo  libro  degli  Aforifmì  ,  dove  dice  (AphoriJ.  i. 
Soft  i)  Ars  longa  ,  Vita  brevi s ,  conoscendo  egli 
ottimamente  ,  che  non  badava  la  vita  d  un  Uomo 
a  perfezionare  la  Medicina ,  onde  prof etizò ,  qua¬ 
li  quel ,  che  in  prò  gre  (lo  di  tempo  è  fucceduto  :  ef- 
fendoii  dopodi  lui  trovato  Tufo  del  Riobarbaro, 
dellaSiena,  delia  Cadìa  ditola  purgativa,  delia 
Manna,  editant’altri  benigniftimi  Solutivi,  che 
benedetti  ora  chiamano.  À  quei  tempi  ne  anche  lì 
aveva  notizia  della  Salfa  Parlila,  del  Legno  San¬ 
to  ,  deilaChina,  edelSantalo,  nètampocos’em- 
pivano  i  vali  delle  Officine  Farmaceutiche  diZiiic- 
chero  per  componere  infiniti  medicamenti  delica- 
fidimi  ,  che  ordinariamente  vengono  adoperati 
per  Servizio  degli  infermi  de’nodri  tempi.  Vor¬ 
rei  ,  che  quelli  tali ,  che  lì  vantano  di  medicare 
per  ladradadi  Galeno,  non  tifando  i  medicamen¬ 
ti  Chimici  ,  poiché  non  furono  adoperati  da  Ga¬ 
leno  ,  mi  fapelfero  dire,  perche  adoperano  il  Rio¬ 
barbaro,  la  Calda  purgativa  ,  la  Manna  ,  Salfa 
Parlila  ,  China ,  Legno  Santo  ,  e  Salitali  ,  che 
non  furono  conpfciuti  da  Galeno ,  nè  anche  per 
fogno?  PrefuppongQ  eflì  forfè,  che  l’ufo  de’ Me¬ 
dicamenti  Chimici  faccia  deviare  dal  diritto  ca¬ 
mino  deila  Medicina?  certo  che  nò;  impercioc¬ 
ché  ufandoeld  i  Medicamenti  sì  rozzi,  comeap- 
punto  fono  prodotti  dalla  Terra,  fenza  la  Sepa¬ 
razione  delle  parti  inutili,  le  qua  li  più  delle  vol¬ 
te,  fenon  impediscono,  almeno  ritardano ,  ed 
indeboliscono  la  dì  loro  pretefa  operazione ,  il  che 
non  fanno  i  Chimici ,  ipà  Separando  quelle  par¬ 
ti,  che  aumentano  la  Moledel  Medicamento  fen¬ 
za  frutto,  lo  riducono  Spogliato  delle  parti  inuti¬ 
li,  ingegnandoli  di  fargli  avere  poca  materia,  e 
molta  forma,  come  tra  gii  altri  lì  offe r va  negli 
Eftratti ,  e  Specialmente  in  quello  del  Riobarba¬ 
ro,  che  perciò  ne  acquetato  il  nome  di  Medica¬ 
mento  Regio ,  ed  a  quello  propofito  lì  devono  con¬ 
siderare  le  parole  di  Mefite  ne?  moiirare  l’ingan¬ 
no  ,  cheli  fa  da’ venditori  del  Riobarbaro,  men¬ 
tre  dice,  (Nel  libro  de  J  empì.  )  Accipitur  emm  ex 
to  integro  ,  fi  cut  efì  quanùtas  magna  ,  (pj  fu'bmergi- 
tur  in  aqua  per  dipi  quìnque  ,  <&  dìmittitur  aqua 
illa  exficcari  ,  &  firn  inde  Trochifci  ,  (£?  firn  ip(ì 
Medicina  Regimi  ,  Rabarbaxum  vero,  ficcatur  , 
vendi  tur  fi  cut  e  fi  ,  quod  jam.  perdìdit  ammani . 

QueftiTropifci,  che  dice  Mefite  ,  fono  appun¬ 
to  l’Eftratto  del  Rabarbaro  ,  che  preparano  i 
Chimici  ,  dunque  l’ifteftb  Mefite  dichiarai  Me¬ 
dicamenti  Chimici  s  (uperiori  agl’al tri  communi  a 
dandoli  titolodi  Medicina  da  Rè  ;  eciò fa  Savia¬ 
mente,  perchegli  eftratti  acquiftanp  una  nuova, 
e  più  efficace  attività  nell’cperare,  la  quale  pri¬ 
ma  di  dedurli  in  quella  forma,  era  impedita  da 
pna moltitudinedi  parti  impure,  che  la  natura 
badato  a’ Medicamenti  (empiici,  per  la  confer- 
vazionedi  quel  puro ,  o  Anima ,  che  chiama  Me¬ 
fite  \  imperciocché  è  chiariamo,  che  il  profitte¬ 
vole  di  qualfivoglia  Medicamento,  non  confale  ) 


j  in  tuttala  moledi  effiò,  mafia  racchi  ufo  in  una 
porzione,,  che  è  la  fede  della  Natura,  ed  il  fon¬ 
damento  di  tutta  la  Medicina  ;  onde  a  quello  pro¬ 
posto  (crive  il  Quercetano  \  (  Nella  difefa  della 
Medicina  Ermetica )  Nibil  fané  à  natura  creatami  , 
quod  puris  ,  ìmpuris  partìbus  non  conflet  ,  bona 
enim  cum  malie  commixta  funt  ,  eciò  fi  può  dire  , 
che  Segue  per  Special  gaftigo  di  DIO  benedetto 
in  pena  del  peccato .  Nientedimeno  dalla  Divi¬ 
na  Mifericordia  vien  dato  poi  all’  Uomo  il  giudi¬ 
zio  »  e  la  ragione;  coni  quali  può  ufare  la  Chi-? 
mica,  epolfedere  le  parti  più  pure ,  Sottili ,  ed 
attive,  alc^lecoù  anfietà  grande  anelò  di  giun¬ 
gere  il  loro  antesignano  Galeno ,  e  non  gli  fù  con¬ 
ceffo,  come  da’  Suoi  medelìmi  Scritti  fi  raccoglie  , 
dove  parlando  della  Sincope,  prescrivendovi,  e4 
amminiftrandovi  il  vino  ,  dice  :  Nam  tenuijfima 
ìli  a  pars  vini  efficacifjìma  fuiffet  ,  che  farebbe  que¬ 
lla  l’Acquavira  ,  dandone  poi  la  ragione  -  (Al 
Lib.c ).  de ’  Medicar».  Semplìc.  cap,  de  Cafìor.)  di¬ 
cendo  :  Quce  tenuvium  funt  partimi  medie  amenta 
iis  ,  qu<£  funt  craffarum  partium  ,  plus  habent  ef¬ 
ficacia  ,  edam  fi  parem  fortita  fuerint  facultatem  , 
nìmirum  ,  quia  melìus  p.enetrent  .  Ecco  dunque  , 
che  mediante  la  Chimica,  poftediamo  quello  , 
che  non  f  u  concedo  Saper  Separare  a  Galeno ,  men¬ 
tre  in  quel  tempo  non  era  lecito  adogni  qualità 
di  perfona  di  Sapere  l’Arte  Chimica,  come  più 
avanti  diremo,  che  fe  ciò  Sofie  fiato,  foggiugne 
Gip:  Pietro  Fabro  (  Mirotec.  Spagiricj  Medicinam 
Galenus  nobis  dedijfet  aucìiorcm ,  quàm  fecit. 

Non  fipenlì  però  alcuno,  che  Io  con  quello 
difeorfo  indrizzato  a  magnificare  la  Chimica  , 
intenda  di  biaiìmare  i  precetti  della  Medicina 
Dogmatica;  ma  aftblutamente  voglio  inferire  s 
che  quella  congiunta  con  quella  rende  più  illu- 
ftre  il  Medico,  ed è  di  maggior  utile  agl’infermi  ; 
imperciocché  considerata  la  Medicina  Dogmatica 
aflòiutamente ,  fiofiervadi  non  aver  Sempre  l’im¬ 
pero  per  dilcacciare  i  morbi,  mentre  non  poffiede 
Medicamenti  così  valorofi  ,  come  fi  hanno  dalia 
Chimica,  i  quali,  benché  s’adoperano  in  poca  quan¬ 
tità,  producono  nondimeno  effetti  maravigìiofi  ; 
tutto  ciò  viene  confermato  con  la  dottrina  dell5 
ideilo  Galeno  ;  (Lib. i.  cap.  de  Semp.  Medie.)  che 
dice  :  Ea  ,  quee  parvam  fortita  funt  molem  ,  cor- 
por  e  am  magie  qgere  ,  quàm  quce  magna m  .  Quella 
parteattiva,  che  ordinariamente  fi  trova  ne’ Me¬ 
dicamenti  Chimici ,  vien  chiamata  da  quelli ,  che 
caminano  nella  Medicina  col  velo  dell’ignoran¬ 
za  avanti  gPocchi  ,  pane  violente ,  calda ,  e  con 
quelli  Epiteti  a  prima  udita  odiofi,  e  terribili  alT 
orecchie  deli’ ignorante  Volgo  ,  presuppongono, 
di  farearreftar  IVfo  della  Chimica  nel  corfodelia 
Medicina  Dogmatica,  tanto  più  che  quella  ogni 
giorno  più  li  và  aumentando ,  nè  fi  può  con  alcun 
termine  di  convenienza,  indurre  tra  di  loro  for¬ 
male  Separazione  ,  arredando  Andrea  Libavio  x 
!  (  Lib.  dell 5  Alchim.  'Trionfi  cap.i .)  che:  Poflquam 
ex  Arabica  ,  (I  Grxca  difcìplina  faphtm  e  fi  unum 
corpus  Medie  ime  ,  Chimica  in  effendi  am  quoque  Ar- 
tis  fuit  recepì  a.  adeò ,  ut  fi  iterum  Jeparanda  effent , 
Medicinam  baberemus  nobili  admodum  membro  mu¬ 
tilatavi.  Ed  aftblutamente  Se  i  Medici  Dogmatici 
vorranno  confeftare  il  vero  ,  mai  potranno  effi 
vantarfi  di  poter  dare,  lenza  nocumento  ,  per 
bocca  l’Arfenico,  ed  il  Sublimato,  perfoccorre- 
readiverl'e,  gravi,  edaefti  disperate  malattie  ; 
come  con  maraviglia  grande  fi  fa  da’Chimici ,  Se¬ 
parandone  pritna  le  p^rti  corrofive  3  oyelenofe  , 


di  modo  tale,  die  poi  fi  rendono  corretti  in  ma* 
mera,  che poflono  pigliarfi  fino  da’  Bambini  di 
latte,  come  più  d’una  volta  ho  iocon  felice  fuc- 
cefìò  efperimentato.  Un  limile  cafo  feriva  Gìo: 
Pietro  Fabro ^  nelle  fue  curazìoni  infigni,  (Cura. 
ZÌM.91-)  ed  è  d’aver  guarito,  col  foloufodel  fuo 
Mercurio,  ovvero  Sublimato  dolce,  più  fanciul- 1 
li;  fpecialmente  un  Bambino  d’un  Anno,  affii- 
todal  morbo  Gallico  ,  chele  gli  era  communica- 
tonel  fucchiare  il  latte  di  Donna  infettadi  quel 
male .  Sicché  ,  per  la  conliderazione  di  tali  efpe- 1 
rienze,  difife  perciò  molto  bene  Girolamo  Menu.  ' 
riale  ( Cap .  de  Agaric.)  Tempore  nojlro  Ars  dejìil- 
ìandì  ,  ita  exculta  ,  &  perfetta  efl  •  ut  certe  fi  re - 
vìvi Jc ere m  V etere s  ,  deberent  nobis  invidere  . 

Ma  dato  pure,  e  non  concedo,  chei  Medica 
menti  Chimici  di  fua  natura  fodero  violenti  ,  fi 
potria  nondimeno  fenipre  correggere  quella  vio-j 
lenza,  mediante  la  diferezione  delia  milura,  co¬ 
sile  ordinariamente  s’oflerva  inefibire  li  medica¬ 
menti  communi,  e  Ipecialmente  ne’femplici  ef¬ 
ficacemente  folutivi,  li  quali  perla  molta  loro 
violenza  vengono  perciò  deferitti  da  Mefue  lòtto! 
il  capo,  De  medicìnis  Jòlutivis  ,  in  quibus  ejì  vene-  j 
nafta  s  ;  E  pure  quelli  adoperati  con  giuda  dofe  , 
operano,  non  folamente  fenza danno,  ma  con 
giovamento  de’ Pazienti. 

La  milura  dunque  èunacircoflanza  neceflaria 
ilei  Medicare,  perche  non  pure  mitiga  ogni  Me 
dicamento,  che  fi  Itimi  violente;  ma  preferive 
legge  eziandio  al  vitto,  e fpecialmente  nell’ufo 
del  Pane,  e  del  Vino,  che  fenoli  più  communi 
del  viver  noltro,  perche  le  vengono  ufati  fuori 
della  debita  nnfura ,  divengono  formalmente  dan 
nofi;  ma  nè  anche  perciò  fi  poflono  chiamare  per 
lelteflì  Violenti,  perche  offendono  per  accidens  , 
rifpetto  alla  fovverchia  quantità;  di  modo,  che 
non  dobbiamo  biafimare  li  medicamenti  Chimi¬ 
ci,  fe  per  eflere  adoperati  da  chi  non  ne  ha  la  pra¬ 
tica  perfetta,  non  producono  talvolta  li  debiti  ef 
ferti,  avvenendoinciò  ilmedefimo,  cheli  vede- 
rebbe,  feuno,  che  non  avefle  occhi ,  volefle  ma¬ 
neggiare  un  ferro  tagliente, e  proporzionato  a  qual¬ 
che  utile  operazione  ,  fe  da  le  fteflò  fi  offendefl'e  , 
non  fi  doveria  attribuirete  colpa  al  ferro,  ma  alte 
temeraria  mano  dell’inefperto.  Nell’ifleflb  mo¬ 
do  poflìam  dimoi  delle  operazioni  de’ Medica¬ 
menti  Chimici,  poiché  elfendo  polli  in  opera  con 
giultomodo,  milura,  e  tempo,  ne  feguiranno 
mirabili  effetti. 

All’ Oppofizione  poi  della  calidità,  che  dico¬ 
no  dii,  avere  i Medicamenti  Chimici;  fi  rifpon- 
de,  che  non  fempre  al  morbo  caldo  conviene  il 
Medicamento  freddo,  perche  come  vuole  Ippo- 
crate  :  (Lib.  de  Ve  ter.  Medici n.  Tefl.zj.)  Non  <e- 
grotamus  à  fimplìci  calido,  neque  à  fimplìci  frigido  . 
E  n’abbiamo  di  continuo  l’efperienza  nelle  febbri , 
che  elfendo  morbo  caldo ,  non  hanno  aleutamen¬ 
te  perfuacura  l’acqua commune,  ebeè  fredda  ; 
ma  s’adopera  il  Riobarbaro,  checommunemente 
è  llimato  caldo,  nè  perciò  i  Medici  guardano  alla 
di  luicalidità,  ma  ai  l’effetto  di  togliereil  male  ; 
onde  Galeno  (Lib.  v.  Aphorif  24.  )  Non  igitur  ob 
igneamjebris  cahditatem  purgationem  adhìbemus  (baud 
emmjcimus  fui  r adone  nocituram )  jed  propter  bumo- 
res  illam  efficientes,  (filare  major em  oportet  noxiorum 
bumorum  evacuatione  fieri  utìlitatem  ,  quàm  (id  , 
quod  neeejf ario  confequitur)  expurganùbus  medicamen¬ 
ti  detrìmentum.  Dal  che  fi  può  trarre  l’argomento , 
che  non  fa  il  cafo,  che  i  Medicamenti  Chimici  fia 


no  caldi,  e  vengano  alle  volte  am  miniflrati  a  mor¬ 
bi  ùmilmente  caldi ,  purché  liano  fpecifichi  con¬ 
tro  il  male.  Sentiamodi  grazia  le  parole  di  Me - 
fue  (Canon.  Univ.  cap.  1.)  ove  tratta  de’ Medica¬ 
menti  purganti  Propterea  Mcdìcamentum  pur - 
gans  ,  Calidum  jalubrìus  frigido. 

Nè  meno  oliano  le  frivole  alferzioni  (già  accen¬ 
nate)  di  coloro,  che  pretendono  d’efentare  l’Ar- 
teChimica  dall’ ufo  Medicinale,  perche;  non  fù 
adoperata  da  Jppocrate ,  non  avendo  in  ciò  te  men¬ 
te  umana  adubitare ,  che  in  quel  tempola  Medi¬ 
cina  fofle  affai  manchevole;  anzi  per  confermare 
quanto  in  quello  propofito  poco  fa  ho  detto ,  l’iltef- 
fo  Jppocrate  andava  prevedendo  quello,  che  per 
mezzo  della  Chimica  fi  è  poi  ritrovato,  dicendo; 
(  Lib.  cìt .  de  Vet.  Medicin.  )  Medicina  panini  inm 
venta  ,  partim  deinceps  invemetur  .  E  fe  addurran¬ 
no  come  cofa  impoflìbile  ,  che  Jppocrate  avefle 
avutoqualche  cognizione  della  Chimica,  fi  può 
fondatamente  riipondere,  che  quella  feienza  fio¬ 
riva  in  Egitto,  circagl’anni  del  Mondo  2434.nel 
tempo  di  Ermete  Trìmegiflo  ,  che  fù  uno  de’  pri¬ 
mi  Maellri  di  quella  Profeflìone,  te  quale  intorno 
al  35  37.  che  viveva  Jppocrate ,  fù  primieramente 
introdotta  nell’ufo  medicinale  tràGreci  da  quel 
Damocrate ,  che  l’apprefe  dagli  Egizii,  che  foli 
all’ora  la  profelfa vano  ;  ma  però  tanto  recondita¬ 
mente,  chenon  eracommunemente  notaa  tutti 
loro,  poiché  fi  riputava  per  unode’ preziofi  tefo- 
ri ,  che  l’avidità  umana ,  con  impenetrabile  fegre- 
tezza  potelfetener  nafeofto,  llimandoficome  fo- 
vrano onore,  e  magnifico  patrimonio,  che  per¬ 
ciò  folamente  a  Sacri  Perlonaggi ,  e  Primogeni¬ 
ti  era  concedo  faper  la ,  traendone,  oltre  alte  gran¬ 
dezza  del  decoro,  e  della  dignità,  tefori  inelli- 
mabili.  Si  potria  con  tutto  ciò,  nonaffatto  fuor 
di  propofito  ,  affermare ,  che  Jppocrate  ne  avefle 
avuta  qualche  rozza  cognizione  ,  benché  ne’fuoi 
libri  non  faccia  menzione  di  alcuna  acqua  difl illa¬ 
ta,  perche  è  chiaro,  che  nel  moltrare,  come  fi 
fanno  le  deftillazioni  nel  corpo  umano,  par,  che 
inoltri avere  cognizione  de’  lambicchi,  mentre 
(  Libro  de  flatibus  cap.  13.)  dice  :  Spiritus  campa - 
ttus  in  aquam  tranfmutatur  ,  (£?  per  meatus  pene - 
trans  ,  extra  prorumpit ,  eodem  piane  modo  ,  quo  à 
ferventibus  aquis  vapor  eie  va  tur  ;  fi  obfìaculum  ha - 
beat ,  ad  quod  impingere  oportet ,  pingue  fit ,  ac  con - 
denfiatur  ,  guttdeque  deflillant  ab  bis  vaporibus  ,  qui- 
bus  vapor  ifle  fuit  impattus. 

Dice  anche  qualche  cofa  dell’Oro  Potabile  , 
mentre  (Libro  de  Dieta )  Icrive  :  Aurum  operan- 
tes  tundunt  ,  lavant  ,  molli  igne  liquant  ,  forti  au- 
tem  non  conflatur  :  ubi  vero  elaborarunt  ,  ad  omnia 
utuntur  .  E  da  quelle  parole  enimmatiche  argo¬ 
menta  Giovanni  Fabro  (Mirotec.Spagiric.)  che  Jp¬ 
pocrate  intendefse  della  foluzione  Chimica  dell* 
Oro  . 

E  anche  da  notare,  chetrà  gli  Antichi  ,  Dio- 
feoride  per  imperizia  de’ vali  dadillillare,  fcrive 
foglio  di  Pece  in  quella  forma:  Coquìtur  Pix  fu- 
pra  cortinam  ,  veliera  pura  madefeunt  ,  acceptoque 
alita  ejus  ,  exprimuntur  in  vas  ;  ed  in  altro  luogo 
(Cap.  della  Genzian.)  fcrive  il  modo  da  farne  fe¬ 
ltraio  . 

Ma  Rafis ,  che  fcrifse  al  tempo  aAlmanfore  Re 
delle  Spagne,  circa  gfanni  del  Signore  960.  usò 
formalmente  un  gran  numero  di  Medicamenti 
Chimici  . 

Di  più  trà  Saviidi  Damafco  Regno  di  Saraceni , 
circa  gfanni  660.  di  Crillo  Signor  Nollro  fiorì  Al- 

bucafi , 


Iwcafì ,  o  B’Mftfi  (che dir  vogliamo)  ilqualeador- 
ijò  il  filo  libro  intitolato  il  Servitore  con  una  quan¬ 
tità  di  Medicamenti  Spagirici,  lervendofi  anche 
di  molte  voci,  ed  operazioni  Chimiche. 

Avicenna  finalmente  fcrifse,  ed  usò  i  Medica¬ 
menti  Chimici,  e  fpecialmente  PArfenico,  e’1  Su¬ 
blimato  ,  facendo  anche  menzione  dell’acque  di- 
lljllate  . 

Mefite  poi  uno  de’ più  principali  Scrittori  della 
materia  medicinale  ,  fenipre  che  (Nel  fuo  Amido, 
tarlo )  viene  a  parlare  di  qualche  compofiziope  Chi¬ 
mica,  moftra  efser  cola  Divina,  maflìmamente 
dove  tratta  delloglio  de  lateribus ,  il  cui  magi  Ite¬ 
ro  richiede  un  modo  Chimico;  lo  chiama  Oleum 
Pbilofopborum  ( idejì  Chimicum ,  foggiunge  Maliar¬ 
do)  quod  etìam  oleum  f apienti  ce ,  perfetti  magijle- 
rji  ,  benedittum  ,  divinum  ,  <&  fanófum  vocatum  efl 
(Nella  Diflinz.x i .  del  medefnno  Antidpt.)  E  con- 
fefsaaver  parlato  della  Chimica  tanto,  quanto  ha 
potuto  egli  fapere  ,  facendo  menzione  d’alcune 
acque  dillillate;  con  dare  però  avvertimento,  che 
i  più  curioìì,  non  fi  decollino  da’Madtri  Chimi¬ 
ci,  perche  da  elfi  pofsono  apprendere  ccffe  fubli- 
mi  .  Ed  in  vero  ragionevolmente  chiama  Mefue  i 
Medicamenti  Chimici  Divini ,  e  di  perfetto  magi- 
iierio,  mentre  per  mezzo  della  Chimica  vien  le- 
paratoi!  puro  dall’impuro,  e  l’utile  dall’inutile; 
rendendoli  perciò  tali  Medicamenti ,  non  fola- 
mente  potentilfimi ,  maalle  volteancora  mutan- 
dofi,  in  modo,  che  par  quali  miracolo,  mentre 
fi  vedono  cangiare  da  Colutivi  infudorifici ,  e  da 
fiitici,  in  diuretici,  e  di  nupvo  Colutivi .  Appor¬ 
ta  anche  maraviglia,  che  efsendo  la  forza  de -Me¬ 
dicamenti,  prima  della  preparazione  Chimica  di 
poca  durata,  fi  rendono  dal  preparamento  Chi¬ 
mico  ,  quali  incorrottibili ,  come  giornalmente  ef- 
perimentiamo  T 

Voglio  finalmente  conchiudere,  che  gÌ’A.nti- 
chi,  che  per  quella  poca  cognizione,  che  hanno 
avuto  de’ Medicamenti  Chimici,  inoltrarono  a- 
pertamente,  che  gli  limavano  più  degli  altri  co¬ 
muni,  mentre  li  defcrifserocon  una  moltitudine 
d’encomii  :  termine  non  ufato  negli  altri ,  ed  Io 
fono  d’opinione,  che  fe  fofse  fiato  loro concefso 
quello,  che  ora  continuamente  vien  praticato  con 
là  Chimica ,  averebbono  sbandito  a  fatto  da’ vo 
lumi  loro  le  ricette  di  quel  confarcinamento  de’ 
femplici ,  clìe  lenza  la  feparazione  delle  parti  in- 
fruttuofe,  mefchiano  inunamalsa,  che  poi  chia¬ 
mano  Compollo  . 

Sono  poi  tantonaturali  le  feparazioni ,  chegl’ 
iltelfi  Rullici ,  li  quali,  benché  non  facciano  pro- 
feflione  difiudio,  tuttavia  cercano  naturalmente 
di  l'eparare  dalle  cofe  la  parte  fecciofa ,  ed  etero¬ 
genea  ,  e  d’unire  l’efsenziale  omogenea ,  come  per 
volgariflimo  riempio,  mentre  vogliono  farei!  pa¬ 
ne  ,  feparano  dal  grano  la  paglia,  eie  carne,  che 
lo  vedono,  come  poi  la  crufca  dalla  farina;  cono- 
icendp  naturalmente  ,  che  la  Terra  produce  le  co¬ 
fe  con  molte  parti  inutili.  Ma  per  ragione,  cheli 
polsa  addurre ,  vi  fono  contuttociò  cervellacci 
tanto  pertinaci,  che  vogliono  più  tolto  feguitare 
l’antica  firada  cieca ,  per  così  dire ,  che  aderire  al¬ 
la  vera  facoltà  de’ Medicamenti  Chimici,  celebra¬ 
ti  anche  dagli  Antichi ,  e  più  fupremi  Maeftri  del¬ 
ia  Medicina:  tanto  più,  che  apertamente  fi  fcor- 
ge,  che  per  lo  più  con  i  Medicamenti  comuni  fo- 
mentanopm  tolioilmale,  che  apportano  la làlu* 
te,  come  a  limile  propofito  nota  G  io:  Batti  fi  a  Por. 
tu  ( Lib .  de  Arte  defiiilandi)  dicendo  Dum  lem. 


guent  Aigrì  ,  qui  èx  bis  falutem  ,  &  ne  del  am  ìou 
plorant  ,  coguntur  magnani  molis  quantitatis  afforbe - 
re  y  &  quod  plurimis  diebus  vix  quidquam  falutis 
nancifcanttir  .  Nientedimeno  gl’oppofitori  della 
Chimica ,  vivono  sì  perfidamente  oliinati  inquel- 
j  la  loro  cieca  ignoranza,  che  hanno  in  ludibrio  IT 
!  ftefsa  verità  ,  e  latrano  infruttuofam^nte  allo 
lplendore  della  noltra  Luna,  mentre  .da’ loro  la¬ 
trati,  non  li  ritarda  ileorfo,  nèfioffende  il  lume 
di  quella.  Dicano  di  grazia  quelli  tali,  chetanto 
abbordiamo  la  Chimica,  come  potranno  con  i 
loro  comuni  Medicamenti  efeguirequel  decanta¬ 
to  precetto:  Tlitò  ,  Citò ,  é?  Jucundè  ,  perche  fe 
negheranno  primieramente,  chei  Medicamenti 
Chimici  lìano  ficuri ,  fi  vegga  in  prova  Tufo  dell5 
Arfenico,  e  del  Sublimato,  che  come  lì  è  detto 
avanti,  pigliati  femplicementeper  bocca  uccido¬ 
no,  e  preparati  dalla  Chimica,  fi  rendono  mira? 
bilmente falutiferi,  poiché,  come  notailfopra- 
citato  Porta  :  Hac  arte  emendantur ,  per  mutar,  tur , 
intendmtur  ,  remittunturque  fimplicium  vircs . 

Circa  poi' la  preftezza  dell’ operazione  ,  non  fi 
può  negare,  chenonfia  efficaciflìma  ne’ Medica¬ 
menti  Chimici,  e  da  ciò  è  derivato ,  che  operan¬ 
do  con  maravigliofa celerità,  ne  hanno  acquetato 
dagl’incapaci  il  nome  di  violenti.  Roderico  Fonfe - 
ca  (Confil.x  ix.  de  j uffiocatìone )  feri  ve:  Aliquid  fa - 
ciendum  effe  exifìimo  ,  prafertim  remedia  nuper  in - 
venta  ,  Arte  Chimica  magna  efficaci ce  folent  effe , 
&  mira  operare ; . 

Refia  di  conlìderare  il  termine  gravato  alla  boc¬ 
ca  ,  ed  allo  ftomaco ,  nell’  ufo  di  tali  Medicamen¬ 
ti,  in  riguardo  delfodore  loro  ,  fapore,  e  colore; 
qualità  del  tutto  contrarie  alli  Medicamenti  co¬ 
muni  ,  che  preparati  con  quei  modi  ordinarii ,  ag¬ 
giungono  maggior  afflizione  alP  Infermo  ,  di 
quel ,  che  fa  la  malatia  medefima  ;  lo  dice  non  men 
chiaro,  che  dottamente  il  lodato  Porta  ( Lib.eod .) 
e  perciò  riferiremo  le  lue  formali  parole  :  Nuno 
variis  defìillationibus  occulta  vires  foras  ed  ufi  a  ,  in 
parva  qu antitate ,  maximo  tempori s  compendio  fe. 
fìinam  opem  ,  &  vitam  largiuntur  ,  agri  ,  qui 
tunc  tempori  momento  ,  morofiore  palato  laborantes  , 
turbida  ,  fceculentaque  decotta  naufeabundo  flomacbo 
refpuebant  ,  nunc  limpidiffimis  ,  odoratifque  aquis  , 
cum  maxima  jlomachi  jucunditate  ,  oris  obietta - 
mento  expstuntur. 

Da  quelli  motivi  Signor  Capuccio  mio  Signore 
mi  fono  indotto  a  volere  arricchire,  per  quanto 
potrò ,  di  Medicamenti  Spagirici  quello  mio  Tea¬ 
tro.  E  benché  quella  non  Ita  nuova  invenzione  , 
efsendovifi  applicati  diverfi  Autori ,  ho  voluto  , 
nientedimeno  trattarne  anch’io;  ma  con  il  fonda¬ 
mento  della  propria efperienza,  non  meno  nell’ 
applicazione  di  elfi  felicemente  riufeita,  che  nel¬ 
la  preparazione  fattane  da  me  medelìmo  ;  onde 
con  buona  colcienza  porrò  far  palefe  la  verità  . 
Non  farà  gran  fatto,  che  da  quella  afserzione  na- 
fca  qualche  mormorazione  nell’amaregiante  boc¬ 
ca  di  quelli,  che  llimanonon  efsere  conveniente 
al  decoro  del  Medico,  comporre  r  Medicamenti 
con  le  proprie  mani  •  Ma  quìnonmi  llenderòmoi? 
to  permiadifefa,  poiché  ad  una  limile  oppofizio- 
ne  fatta  a  Giacomo  Contarmo  Medico,  fù  elegan¬ 
temente  rifpolloda  Orazio  Augenio ,  con  l’e pillo¬ 
la  indrizzata  al  Collegio  de’ Medici  del  Piemonte 
(Db. 9.  epifl.i.)  Oltre,  che  Galeno  ifiefsofi  vantò 
d’aver  più  volte  con  le  proprie  mani  compollo  la 
Teriaca,  arichielìadi  Antonino ,  e  Severo  Impe- 
radon  ;  anzi  (Lib.  eodem  Epiflolar .)  vuole  onni- 

namen- 


namente,  che  il  coni  ponere  gli  Antidoti  grandi, 
appartenga  propriamente  al  Medico,  dicendo  : 
Si  vel  Mitrici  ai  um  3  vel  Therìacam  ,  vel  aliquam 
majoretti  Antidotum  componere  aggrediatur  ,  qua  & 
multa  comprehendat ,  optimi s  quibufque  indiget  medi - 
cinis  ,  Roma  conficiunt  taki  Antidoto!  ,  non  folùm 
optimi  quique  Aledici ,  fed  etiam  Unguentarli. 

Andrea  Tiraquelh  Giurifconfultoperitiffimoat- 
tefta  ( Libro  de  nobil.cap.g.)  chel  arte  di  compone¬ 
re  i  Medicamenti  niente  pregiudica  alla  nobiltà  ; 
ecco  le  lue  parole:  Medicina  efì  ars  honefìa ,  mini 
me  fordida  ,  ncque  nobilitati  prajudicium  affert  .  E 
poco  dopo  Soggiunge  :  Medicina  autem  intelligo  o- 
mnem  quidem  Jpeculativam  ,  {$  ex  attiva  Diateli 
cam  ,  ac  Pbarmaceutìcam  ,  quarum  videlicet  prior 
vittui ,  altera  medìcamentorum  r adone  confiat . 

E  Muttdella  dice anchechiaramente  (Conf  43.) 
che  un  Nobile ,  il  quale  efercita  Tar te  di  compone¬ 
re  i  Medicamenti,  non  {cerna  la  nobiltà,  nè  per 
sè,  ne  per  Suoi  defcendenti  :  Unde  notorium  fit  in 
preferiti  Civitate  ,  (tcut  etiam  in  aliis  multis  ,  quoti 
exercendo  Aromatariam  ,  non  amittitur  nobilitai  ,  G 
pajjjm  tales  perjonce  admittuntur  inter  Decurione s  , 
ceffate  videtur  omnis  difputatio  .  Ncque  mirum  cui- 
uam  videri  debet  ,  quod  Aromatarius  cenfetur  no¬ 
ti  ,  quod  e  fi  fe  ad  ver  fui  communem  Valgi  opimo- 
nem  ,  quia  refpondetur  ,  quod  non  bic  agitur  ,  ut  ex 
fe  ipfo  exercitio  Aromatario  acquiratur  nobilitai  , 
fed  illud  agitur  ,  quod  per  tale  exercitium ,  nobilitar 
pruti  acquieta  non  amittatur. 

Giacomo  Silvio  parimente  afferma  (In  tratt.  de 
vera  pr<ecepta  meditando )  che  non  può  effere  (lima¬ 
to  per  buon  Medico  chi  non  ha  praticato  prima 
del  medicare  ,  almeno  quattro  anni  in  qualche 
Farmaceutica  Officina;  poiché edendo  il  Medico 
imperitodi  queft’Arte,  non  può  (occorrere  pron¬ 
tamente  alle  malatie.  Anzi  circa  tali  particolari¬ 
tà  Crifìoforo  Gluttradt  ,  e  Crollio  dicono  quelle 
parole:  Genuinum  effe  Meàicum  cenfemui ,  qui  me- 
die  a  menta  debite  cognita  ,  non  ratione  3  ut  rationales 
Medici  faciunt  ,  fed  propria  Jua  manu  preparare  , 
à  venero  ,  fceculentiii  Jais  feparare  ,  repurga¬ 
re  ,  &  ad  pur  am  fimplicitatem  re  ducere  didicit,  fa- 
tjue  imperito  non  committere  coquo. 

Soggiunge  qui  Bernardo  Penoto  (  In  tratt.  de 
vera  pracepta  meditando )  Sane  experìmur  facilius  ef¬ 
fe  fcribere ,  ad  imperitum  coquum  ablegare  ALgro- 
tum ,  quàm  in  ipfa  natura  penetralia  ,  carbonibui  , 
&  cinenbus  fordidum  ingredi  ,  &  promere  inde  ma¬ 
gno  f udore  ,  quod  ALgro  exhibeas. 

Dichiara  anche  Giovanni  Fabro ,  che  fia  necetta- 
rio  alMedicofapere  componere  li  medicamenti, 
dicendo  :  Medie  amenta  non  folùm  fubtili  indagine  3 
fed  etiam  fummo  corporii  f udore  perquirì  poff  'unt  , 
delicata s  vobii  difplicet  carbonìbui  infìcere  manus  3 
ideò  fìbilo  exploditis ,  id  omne,  quod  fudore ,  la¬ 
bore  improbo  paratum ,  bonum  tamen  pofuere  Dii  fu¬ 
dore  parandum  ,  quod  folùm  in  Aledicina  queeren- 
dum  efì  .  E  più  chiara  dimoftrò  quella  verità  il 
fopracitato  Gluttradt  (  Nella  prcefaz .  del  Tirocinio 
Chimico )  dicendo  •  Porrò  nec  te  abfìerrere  debet  eo- 
rum  arrogantia  ,  lettor  candide ,  <1$  mera  fatuitas$3 
qui  plenis  buccii  clamitant ,  quòcl  preparatene  Ploatr. 
tnacopeis  relinquende  funi ,  ut  indigna  Medici  Ma- 
jefiate  .  Die  (ut  cùm  magno  viro  Jofepbo  Querceta . 
no  re fpond  e  am)  incertus  fum ,  quid  agam  3  an  tantas 
P [eud  o-G  alene  orum  ineptias  ride  am ,  nummeam  for- 


tem  apud  me  lugeam ,  qui  in  hoc  fìudii  genus  ingref- 
fui  firn  ,  tanta  impernia  ,  Cf  infoiti  a  featentes  ,  ut 
illii  ratio ,  &  exper lentia  (firmiffimee  tamen ,  ac  tutif 
fimee  Medie  ilice  cólumnce)  obruantur  3  iifque  fubjici  , 
ac  cedere ,  iniquiffimè  cogantur  ,  tota  Antiquitas  con¬ 
trariarti  docet  . 

Finalmente  conchiudo  quella  elfere  la  più  par¬ 
te  principaledella  Medicina ,  come  anco  vuol  Li - 
bavio  (Epifì.  Medicìnal.)  Difputant  quidem  multi, 
dic’egli,  de  vacuo ,  de  infinito ,  de  motti  3  de  e  terni- 
tate  Mundi ,  <&  aliis  rebus  phyficii ,  verùm  ubi  anxiè  , 
admodum  fingala  evolver unt ,  nibil  ampliai  in  fmgula- 
ritate  rerum  profecerunt ,  quàm  forte  mediocriter  eru- 
ditui .  E  contrario  Chimica  vera ,  bona  qitcerentibui 
quotidìe  offerì  ,  ut  fané  abfque  ea  ne  vita  quidem  , 
fatti  commodè  duci  pojfit  .  Il  la  cnim  efì  3  qu<e  tot 
fìupenda  nobis  D.  O.  M.  opera  patefecit  ;  quee  tot 
pandit  natuYce  arcana .  Ed  in  corroborazione  di  que¬ 
llo,  che s’è detto,  gioverà  molto  la  Temenza  di 
Cornelio  Celfo  (In  Prcefat.)  che  così  dice  :  Ncque 
q itcer end um  efì  ,  quomodo  fpiremus  ,  fed  quid  gra- 
vem  ,  tardumque  fpiritum  expediat ,  neque  quid  ve - 
nas  moveat  ,  fed  quid  quoque  motus  fignificent .  Hcec 
autem  cognofci  experimentis  3  in  omnibus  ejufmodi 
cognìtiombus  in  utramque  partem  differri  poffe  3  ita- 
que  ingcnìum  ,  facundiam  vincere  ,  morbos  autem  , 
non  cloquentia  ,  fed  remediìs  curari. 

Perconchiulìone  fi  dice,  che  l’Arte  di  compo¬ 
nere  li  Medicamenti  è  tanto  utile ,  edilettevole  , 
che  non  (blamente  per  la  fua  eccellenza  fu  ufata 
da  peritiffimi  Medici,  ma  ancora  da  Perfonaggi 
grandi,  e  Tede  Coronate,  di  che  ne  fono  piene  le 
1  carte  ;  ed  io  perciò  volendo  fervire  alla  brevità  tra- 
lafcio  d’addu  megli  Efempj;  mafb  per  avventura 
diceffiero  i  contraddenti,  che  le  perfonequì  d’a- 
|  vanti  accennate,  compoferoi  Medicamenti  di  pro- 
jpriamano,  ma  non  già  per  lucro;  Sirifpondecon 
I  quella divolgata  proporzione;  Omnis  labor  exiget 
i  preemium ,  della  qual  cofa  ne  abbiamo  appretto  Ip- 
'  pocrate  lafentenza  (Al  Lib.  Prceceptiones )  che  di¬ 
ce,  che  il  Medico  (ì  convenga  con  l’Ammalato 
della  ricognizione  delle  fue  fatiche. 

Nelle  Sacre  Pagini  (ì  trova  codituita  la  mercede 
al  Medico  in  quelle  parole:  Ita  tamen  ,  ut  opera 
ejus  ,  éf  impenfas  in  Medieoi  refìituat ,  (Eccleììafì. 
15.  7.)  in  propolìtodi  chi  percuoterà  il  prottimo  , 
da  tenuto  pagare  tutto  quello,  che  perderà  delle 
(defaticile,  elafpefa,  ed  il  falario  del  Medico. 

E  Scribonio  Largo ,  parlando  della  Jera  di  Pachìo 
(Comp.  97J  moftra,  che  la  faceva  per  guadagno  : 
Compofitio  hcec  (dic’egli)  precipue  à  Pachio  Antio¬ 
co  auditore  Philenidis  Cathmenfìs  ufi  illufìrata  efì  : 
facit  enim  magno  s  qucefìui  ex  e  a ,  propter  crebro s  fuc- 
ceffus .  Ecco  dunque  moftrato  chiaramente,  che 
anche  da  eccellenti  Medici  furono  componi  li  Me¬ 
dicamenti  per  denaro  ;  ma  in  fine  quella  è  una  ma¬ 
teria,  che fuggerifeelempre nuovi penfieri,  echi 
voleffe  feguitarli  tutti  ,  conoscerebbe  da  que¬ 
llo  ancora  ,  che  veramente  Ari  efi  longa  ,  vita 
brevis ;  oltrecche  devo  rimirare  al  tedio  di  V.S.  e 
non  permettere  ,  che  dalla  prolittità  della  mia 
Scrittura  venga  defraudato  il  Mondo  di  quel  tem¬ 
po,  in  cui  ella  potrà  fpendere  il  fuo  dottiffimo  ta¬ 
lento  a  beneficio  pubblico;  perciò  facendo  qui  fi¬ 
ne,  bacio  a  V .  A.  con  ogni  affetto,  e  riverenza  le 
mani.  Di  Napoli  il  giorno  della  Feda  dell’ Esal¬ 
tazione  della  Santa  Croce  1666. 


N  O  I 


NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

H  Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  &  appro- 
batìone  del  P.  F.  Tomafo  Maria  Gennari  Inquilitore 
nel  Libro  Intitolato:  Teatro  Farmaceutico  Dogmatico ,  0f 
Spagirico  del  Sig.  Giufeppe  Donzelli  non  v’efier  cofa  alcuna  con¬ 
tro  la  Santa  Fede  Cattolica;  &  parimente  per  Atteftato  del 
Secretano  Noltro  ,  niente  contro  Prencipi  ,  e  buoni  cottu¬ 
ra  i  ,  concederne  Licenza  ad  Andrea  Poletti  Stampatore  che 
polli  efier  Stampato  ,  offervando  gli  Ordini  in  materia  di 
Stampe  ,  e'  presentando  le  lolite  Copie  alle  Pubbliche  Li¬ 
brarie  di  Venezia  ,  &  di  Padova , 

Dat.  24.  Novembre  1726. 

{  Carlo  Ruzini  Kav.  Proc.  Re£ 

{  Andrea  Soranzo  Proc.  Re£ 

{  Zan-Piero  Pafqualigo  Re£ 


A. 


/igoflìno  Gadaldini  Segr. 

/ 


/ 

t?y.  Novembre  1726. 


Regi  il  rato  nel  Magli!  rato  Eccelleotifìioio  degli  Efecutori  contro  la  Be* 

flemma. 


Antonio  Canal  Nodaro. 

% 
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CATA- 


V 


CATALOGO. 


OVVERO 


CALENDARIO 

DE  SANTI  MEDICI, 


De’  quali  la  Santa  Chieia  Cattolica  Romana  ne  celebra 

le  belli  vita. 


GENNARO  $r. 

An  Ciro  Aleffandrino  profefsò  Medicina 
apprettò  gli  Egizii ,  fi  fece  poi  Crilìiano  , 
e  temendo  la  perfecuzionedell’ Imperadore 
Diocleziano,  fi  portò  in  Arabia,  dovefat- 
tofi  Monaco,  curava  varie  infermità,  non 
come  prima  con  le  preterizioni  medicina¬ 
li,  ma  di  virtù  Divina  ,  operando  infieme  molti  mira 
coli  .  Crelcendo  di  giorno  in  giorno  la  fama  della  fua 
Santità,  tirò  all’ ideila  vita  virtuofa  un  certo  Giovanni 
Edeffeno,  il  quale  deprezzando  il  cingolo  militare ,  fi  fe¬ 
ce  parimente  Monaco  .  Di  quello  Santo  fe  ne  trova  fat¬ 
ta  teftimonianza  da  Sofronio  Vefcovo  Gerofolimitano  nel 
fecondo  Concilio  Niceno  AR.  4.  e  da  S.  Gio:Damafce- 
no,  Orat.3.  de  imaginìbus  laudat.  Metafrafte  affermò, 
che  S.  Ciro  Aleffandrino  fu  chiaro  per  molti  miracoli,  e 
che  fù  di  profetinone  Medico  .  Il  Baronio  dice  nelle  note 
al  Martirologio  Romano,  che  patì  nell’anno  nono  di  Dio¬ 
cleziano,  e  300.  diCrifto. 

F  E  B  R  A  R  0 

S.  Biagio  Vefcovo  di  Sebafte,  il  quale  prima  che  alla 
dignità  Vefcpvile  foffe  adonto  ,  era  nella  feienza  della 
Medicina  affai  perito  ,  e  dotto  .  Dimorava  in  una  fpe- 
lonca  non  molto  lontana  dalla  Città,  dove  faceva  peni¬ 
tenza  ,  ed  ivi  concorrevano  le  perfone  inferme  di  qua¬ 
lunque  morbo ,  per  ricevere  da  Dio  la  fanità  per  fuo  mez¬ 
zo,  come  porta  D.  Camillo  Tutini  nella  narrazione  del¬ 
la  vita  ,  e  martirio  di  effo  Santo  ,  e  Giovanni  Selechio 
Teologo  nel  Razionale  Divin.  OJfic.  Il  Tutini  traferive  il 
feguentelnno  in  onore  diS.  Biagio. 

H  Y  M  N  U  S. 

Laudìbu;  cclfi; ,  Blafio  canamu; . 

Munerum  Divum ,  vahdus  triumpbu;  , 

SanRita;  cujus  Celebris  Sebafte 
Tbura  fequuta  eli. 

Vontìfex  Urbi  pittate  pollens 
Omni  praejertur  V optili  fi  deli; 

.  Accitu  ,  cujus  Rada  Polare;  , 

Sydera  folvunt  . 

Juxtà  compie xis  Vomirlo  [pd<eum 
Almus  ingreffus  fugiens  Tyrannum  : 

Uernuus  pocnis  ,  prece  paffionem , 

Delacbrymabat . 

Intimo  SanRi  Spiritus  calore 
Aflrea  prò  cryptis  rccolebat  atris , 

Giara  fuccenfus:  pia  continenda , 

Carmina  Codi. 

Ptittcr  exortum  :  volucre;  ad  ìllum. 

Semper  altores  :  etiam  ferarum 
Cactus  exibant ,  ferii ate  cajfi , 

Undique  lati . 

Leniter  fanRus  mage  blandiendo 
Largiebatur  Benedizione»)  ; 

Qivìum  ritti ,  cupitam  falutem 
Graius  utrifque . 

Cumque  venante;  milite;  in  Antro 
T erriti  Divo>  doceas ,  videxent  : 


Quceritant  preedam  :  docuere  nulli , 

Citerà  pandunt . 

NoRe  ter  C  HR1STUS  famulo  beato 
Charus  appare» s ,  jubet ,  ex  fluenti;  ^ 

Sanguini s  facri  retinere  dona 
Denique  fumma. 

Pr<efidis  jujfls  ,  hilaris  proinde 
Tra  di  tur  vinRus  rutilans  ad  urbem 
Longè  miraclis  :  puero  rogatus  , 

Guttura  cura : . 

Prcecipit  raptum  viduce ,  fuemque 
A  Luppo  reddi  :  Cereoque  lato 
Gratias  pr<eflans ,  mala  cunRa  demit , 

Nomine  JESU. 

Vincali;  trudit  :  loquìtiir’que  blandii ; 

Fuftibus  cevdìt ,  lanìatque  carne s  : 

Impius  Lymphìs  ,  ftatuitque  rnergì , 

Integer  exit . 

Angelus  Codis  veniens  ab  alti s 
Firmi  ter  C  HRI^TUM  capiti  fatentis , 
lndicat  fertum  :  ferus  inde  tortor , 

Colla  recidit . 

lllfcò  Martyr  fruitur  fupernìs 
Gaudiis  veree  Deitatis ,  aique 
Jugiter  voti; ,  ftbi  fupplicantem , 

Confona  fundìt . 

Supplices  uni ,  pariterque  trino 
Jam  DEO  Laude s ,  fine  fine  dantes  , 
jQutefumus  nobis  ,  meriti s  ut  buius , 

JEtbera  donet .  Amen. 

F  E  B  R  A  R  0  25. 

S.  Cefario  (fratello  diS.  Gregorio Nazianzeno,  detto 
il  Teologo)  fù  di  profeffione  Medico,  e  di  dignità  Sena- 
tor  di  Coftantinopoli  ,  ed  Illultre  in  Santità  ;  morì  in 
Nazianzo  ,  e  l’ifteffo  S.  Gregorio  fa  teftimonianza  di 
averlo  veduto  frà  le  fchiere  de’  Beati ,  e  di  più  il  mede- 
fimo  Santo  nell’orazione  funebre,  che  fece  a  S. Cefario 
fuo  fratello  ,  trà  molte  lodi  ,  dice  ,  che  fu  ottimo  Me¬ 
dico  ,  ed  efquifito  Filofofo  ,  e  nell’ altre  arti  fienili  fù 
egregio  profeffore,  come  quello,  ed  altro  fi  ha  nel  Mar¬ 
tirologio  Romano ,  e  nel  Baronio  nelle  fuenote. 

F  E  B  R  A  R  0  28. 

S.Dionifio  Diacono,  prima  Medico,  poi  Chierico  d’in- 
figne  pietà.  Nella  perfecuzione  d’Alarico  Tiranno  fù  pre- 
fo  per  forza  ,  ma  alla  prefenza  dell)  Barbari,  per  la  fua 
eminente  Santità  ,  fù  tenuto  in  tanta  (lima  ,  che  Io  ri¬ 
verirono  come  padrone  ,  e  nell’anno  di  Grido  410.  gli 
fù  dedicato  il  feguente  Epitaffio  ,  come  fi  ha  dal  Baro- 
I  nionell’ Appendice  al  T<mo  iz_.  pag.^i 

Hlc  Levita  jacet  Vìonyfius  artis  honeft<e  , 

FunRus ,  6*  officio  ,  quod  medicina  dedit . 

Hujus  dogma  manus ,  fiamme  dulcedine  capta , 

Defpexit  pretti  fordida  lucra  f 'equi . 

Scepè  falutis  opus  pietatis  munere  juvit , 

Dum  refovet  tenue s ,  dextera  larga  viro s . 

Obtulit  degrotis  venientibus  omnia  gratis  . 
lmplevit  faflis ,  quod  docuit  moniti;  . 

Lati - 


Laudibux  atharcis  famulatur  mente  fideli  « 

Dedittt  dlicitis  a&tbus  effe  rem  . 

Amijfts  opibus ,  rcbur  non  perdit  ullum , 

Quo  patiens  pr<ed<e  tempore  dives  erat . 

Àrs  veneranda  fidem ,  fidet  decfts  extulìt  Arte  . 

Hcec  ftudii  titulos  altera  mentis  babet . 

Civibus  ,  ac  fociis  quali;  fiuti  inde  probatur . 

Quem  potuit  vtflor  bofìis  arcare  fiuus . 

Poftquam  Romana  captus  difcejjit  ab  Urbe , 

Mox  fibi  jam  dominili  fiubdìdìt  arte  Getas , 

Hifique  fui;  manibus  vitam  committere  fiecit , 

Quorum  mortifero;  pertulit  ante  metus . 

M  A  R  Z  0  9. 

Santa  Francefca  Romana  addottrinata  nel  medicare 
razionalmente,  ville  in  un  Monaftero  di  Roma,  che  fi 
chiama  Torre  de’  Specchi  ,  dove  concorrevano  molti 
difperati  quali  della  loro  falute  ,  ricevevano  la  perfetta 
fanità  col  femplice  fuo  toccamento  ,  o  col  fegno  della 
Santa  Croce  .  Compofe  un  Antidoto  mirabile  ,  ed  ef¬ 
ficace  a  curare  molte  infermità  ,  che  prefenzialmente 
viene  difpenfato  dalle  fue  divote  Monache  .  Fù  illuftre 
in  Santità  ,  ed  in  miracoli  ,  onde  fù  degna  di  ricevere 
molte  divine  apparizioni,  e  di  più  converfava  famigliar-/ 
mente  con  l’Angelo  Culi  ode  ;  fe  ne  volò  al  Cielo  l’an 
no  del  Signore  1440.  come  quello  ,  ed  altro  fi  ha  . nella 
Bolla  della  fua  Canonizazione,  ,  fatta  da  Paolo  Quinto 
Sommo  Pontefice. 

MAR  Z  0  j,o. 

San  Cordato  di  Corinto  ,  nella  fua  infanzia  gli  morì 
la  Madre  ,  li  fomminifirò  l’alimento  un  globo  di  nubi 
mandatoli  dal  Cielo,  al  quale  elfo  s’abbracciava  .  Nell’ 
età  provetta  fi  diede  alla  profefiìone  di  Medicina  ,  alla 
quale  aggiunfe  la,  confezione  della  Fede  Criftiana .  Nel¬ 
la  perfecuzione  poi  contro  Criftiani  di  Decio  ,  e  Yale- 
riano,  ricevè  in  Corinto  la  palma  del  Martirio  fotto  Ja- 
fone  Prefide  ,  unitamente  con  i  fuoi  compagni  ,  Dioni- 
fio,  Cipriano  ,  Anetta,  Paolo,  e  Crefcenzio,  come  fi 
ha  nel  Martirologio  Romano,  nella  Menologia  de’ Qre- 
ci,  in  Metafrafie,  e  Lorenzo  Surio. 

MARZO  15, 

Il  Beato  Gioacchino  Giapponefe,  effendo  nella  Città 
di  Pacati  ,  Città  non  ignobile  del  Regno  de  Cugen,  nel 
Giappone  ,  fù  richiedo  di  fottofcriverfi  nel  Catalogo  di 
quei  ,  che  abiuravano  la  Fede  di  Crirto  ,  alla  presenza 
deili  Minifìri  Regii  ,  con  magnanima  rifoluzione  ,  in¬ 
trepidamente  a  fieri  e  fiere  Crift.iano,  e  voler  morire  Cri- 
iliano  ,  perfuadendolo  gli  amici  a  fingere  almeno  nell’ 
efirinfeco  di  ricufare  la  fede  di  Crifio  ,  già  che  così  pa¬ 
rimente  aveya  fatto  un  certo  Matazia  ,  dirte  ,  che  gli- 
pareva  cofa  brutta  ,  ed  indegna  ,  tradir  la  fede  ,  e  per¬ 
ciò  foggi  un  fe ,  non  voglio,  non  poflo,  non  devo  ciò,  fa 
re  ,  onde  il  Prefide  comandò  ,  che  forte  fofpefo.  per  u p 
piede  ad  un  albero  di  Pino  ,  dove  per  tré  giorni  lo  fece 
confumare  dalla  fame  ,  e  da  altri  tormenti  j  fcarnifica- 
to  finalmente  lo  te  trafiggere  con  la  fpada  ,  di  dove 
mandò  1  anima  al  Cielo  ,  in  Facati  nel  1613.  avendo 
avanti  efercitato  caritativamente  la  fua  profefiìone  di 
Medico  ,  tanto  con  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , 
come  anche  con  qualfi voglia  povero  Criftìano,  alli  qua 
li  ,  anche  fenza  prezzo  li  fomminiftrava  tutte  le  medi¬ 
cine  :  ficcome  fi  è  cavato  dalle  lettere  fcritte  dal  Giap¬ 
pone  nell’anno  1614.  dal  P.  Gabriello  Mato  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù. 

APRILE  r  5. 

San  Papilo  Diacono  ricevè  in  Pergamo  la  Corona  del 
Martirio  ,  fotto  la  perfecuzione  di  Marco  Antonio  Ve¬ 
ro  ,  e  di  Lucio  Aurelio  Commodo  nell’  Anno  del  Si¬ 
gnore  164.  ficcome  fi  ha  nel  Martirologio  Romano.,  nel¬ 
la  Menologia  Greca,  Beda,  e  Metafrafie  dicono  ,  che 
fù  Medico  . 

MAGGIO,  3. 

S.  Giovenale  Confefiore  Vefcovo  di  Narni  .  Qyefti 
di  Medico  fi  fece  Prete  ,  e  qual  vifie  morì  Santamen¬ 
te  ;  il  fuo  corpo  fù  trafportato  in  Foflano  di  Turino  , 
dove  fi  tiene  con  gran  venerazione  ,  come  fi  ha  nel 
Martirologio  Romano  nelle  note  de!  Baronio  ,  Surio  , 
ed  altri  • 


MAGGIO  S. 

S.  Giovanni  Damafceno  nella  fua  puerizia  fù  alleva¬ 
to  in  Damafco  nella  lege  Ebraica  ?  fe  ne  pafsò  poi  in 
Coftantinopoli ,  dove  ftudiò  farti  liberali  ,  e  fi  refe  an¬ 
che  eccellente  Medico  ,  come  fi  ofierva  da  molti  libri 
da  eflò  comporti  in  tal  profefiìone  ,  Poi  fi  convertì  a 
Crirto  ,  e  fi  fece  Monaco  ,  nel  quale  fiato  fiorì  in  San¬ 
tità  ,  ed  in  lettere  .  Fù  acerrimo  difenfore  delle  Sacre 
Imagini  ,  con  le  parole  ,  e  con  i  fcritti  ;  onde  difputò 
firenuamente  contro  Leone  Ifaurico  ,  per  ordine  del 
quale  gli  fù  troncato  la  mano  dertra  ,  del  che  fi  racco¬ 
mandò  divotarqente  all’  Imagine  della  Beata  Vergine  , 
la  quale  aveva  difefa  ,  ed  incontinente  gli  fù  reftituita 
la  dertra  .  Li  fuoi  utili  fcritti  fono  ricevuti  dalla  Chiefa 
Romana,  e  Greca  ,  ficcome  fi  ha  quello,  ed  altro  dal 
Martirologio  Romano  ,  da  Pietro  di  Natale  lib.  4.  capm 
13$.  dal  Volaterano,  Antropologia,  lib.16. 

maggio  20. 

S.  Talaleo  Medico,  regirtrato  dal  P. Teofilo  Rainau- 
do  della  Compagnia  di  Gesù  nel  lib.  Tituli  j pedalitele 
colendi  aliquem  Sanflum. 

MAGGIO  29. 

Santa  Teodofia  Madre  di  S.  Procopio  Martire  ,  dot¬ 
ta  in  Medicina  ,  onde  curò  1?  piaghe  di  dodeci  Matro¬ 
ne,  martirizzate  per  amor  di  Crirto  da  un  Tiranno,  nel¬ 
la  perfecuzione  di  Diocleziano  Imperadore,  le  quali  per 
virtù  di  Grillo  ,  avevano  in  ludibrio  tutti  gli  fuppìiciì 
del  Prefide  ;  ella  perciò  fi  pofe  in  mezo  di  elle  dentro 
deli’ofcuro  carcere,  avanti  li  Carnefici  mutandoli  d’ani¬ 
mo  con  una  coftanza  virile ,  e  con  voce  alta ,  e  libera  9 
confefsò  d’elfer  Criftiana  .  Stupefatto  di  quello  il  Prefet¬ 
to  ,  cercò  di  fov venirla  ,  prima  con  dolci  maniere  ,  e 
non  potendo  confeguire  il  fuo  fine,  accefo  d’ira  ,  la  fe¬ 
ce  cacciar  in  giù  infieme  con  fai  tre  Matrone,  poi  la  fe¬ 
ce  ritrarre  dalla  prigione  ,  e  lungamente  battere  ;  e  coti 
uncini  di  ferro  lacerarle  bruttamente  tutto  il  corpo  ,  e 
dopo  unitamente  con  le  altre  li  fece  tagliare  la  tefta  „ 
come  fi  trova  in  Metafrafie  ,  nella  vita  di  S.  Proco¬ 
pio  ,  nel  terzo  Tomo  degli  Annali  del  Baronio  ,  circa 
gl’  anni  del  Signore  308.  nel  Surio  tomo  4.  e  nel  Marti¬ 
rologio.  . 

GIUGNO  \  3. 

S.  Aleffandro  ,  della  Frigia  ,  Medicò,  ottenne  la  Co¬ 
rona  del  Martirio,  con  molti  compagni  fotto  Marco  Au¬ 
relio  Antonino  ,  e  Lucio  Vero  ,  come  narrano  Eufebia 
nell’iftoria  Ecclefiaftica  lib.  $.  cap.z.  &  3.  Il  Martiro¬ 
logio  Romano ,  con  le  note  del  Baronio  i  A.goftino  lib*.  de 
cura  agenda  prò  mortuis  . 

GIUGNO  16. 

S.  Bafilio  Magno  Arcivefcovo  di  Cefarea  di  Cappa- 
docia,  fuo  Padre  fi  chiamò  parimente  Bafilio,  che  nel¬ 
la  lingua  Greca  inferifce  Reale  ,  nacque  in  Ponto  nell’ 
Afia  Minore  ,  la  Madre  ebbe  nome  Eumelia  ,  che  nel¬ 
la  predetta  lingua^  vuol  dire  Prudente ,  la  fua  Patria  fà 
Gappadocia  :  ma  la  Città  ,  dove  abitavano  ,  fi  chiamò 
Ellem  ponto  ,  o  Ellefponio  ,  dove  nacque  S.  Bafilio  , 
ambedue  furono  nobili  ,  e  ripieni  di  fante  virtù  .  Ebbe 
Bafilio  tré  altri  fratelli  tutti  Santi  ,  quefti  furono  Gre¬ 
gorio  Vefcovo  di  Nifta  ,  Pietro  Vefcovo  di  Sebafte  ,  c 
Naverazio  con  una  forella  detta  Macrina  ,  la  quale  fà 
Vergine  Santiffima  ,  ficcome  Vergini  ,  e  Santirtìm*  fu- 
rono  gli  altri  fratelli ,  ed  eccellenti  in  ogni  virtù . 

Fù  Bafilio  nella  fua  fanciullezza  ,  e  gioventù  affai 
bello  ,  e  di  graziofo  afpetto  ;  ma  poi  l’eftrema  fua  afti- 
nenza  lo  refe  foggetto  a  molte  grave  infermità  .  Appe¬ 
na  cominciò  a  fnodare  la  lingua  ,  che  s’applicò  alle  let¬ 
tere  con  profitto  maravigliofo  in  tutte  le  fue  faenze  , 
e  fpecialmente  divenne  grande  Oratore,  ed  acuto  Pile- 
fofo:  andò  poi  allo,  ftudio  d’Àtene,  dove  ebbe  per  Com¬ 
pagno  S.  Gregorio  Nazianzeno  ,  e  viffero  infieme  con 
vincolo  indiffolubile  d’amore1,  quivi  apppefe  intieramen¬ 
te  farti  liberali  ,  e  le  Matematiche  ,  divenne  Medico 
valorofo  ,  come  ^iferifee  San  Gregorio  Nazianzeno  , 
nella  fua  Monodia,  né  fùa  lui  difficile  imparar  la  Teo¬ 
rica  di  quefta  feienza,  perche  era  di  già  buon  Filofofo  . 
Si  ritirò  poi  nella  fua  Pàtria  ,  ed  a  perfuafione  di  Santa 
Macrina  Vergine  (ua  forella  ,  fi  chiufe  in  un  Monafte- 
rìo,  e  quivi  s’applicò  allo  ftudio  delle  lettere  per  lofpa* 

zio 


*;k>  di  tredcci  anni  continui,  fi  ridotte  poi  in  Cefarea  di 
Cappadocia,  dove  non  molto  dopo  vi  fu  creato  Arcive- 
e  ^  Portò  con  tanto  fpirito,  e  fervore  nel  fuo  mi- 
nitterio,  che  guadagno#!  il  cognome  di  Magno  .  Io  co- 
nofcendomi  indegno  ,  ed  inabile  a  narrare  tutte  le  virtù 
di  quetto  Santo,  mi  pare  meglio  tacerle,  che  dirne  fem-  ! 
pre  Icarfamente  .  Nel  punto  del  fuo  morire  pronunciati-  I 
do  le  parole  del  Salmo  :  Signore,  io  ti  raccomando  lo 
Spirito  mio  ,  fpirò  il  primo  di  Gennaro  l’anno  quinto 
degl  Imperadori  Valente  ,  e  Valentiniano  .  Fù  fepolto 
dentro  un  avello  nella  Chiefa  di  Santo  Efichio  Mar¬ 
tire  ,  pretto  al  Corpo  del  Padre  ,  e  dell’Avo  .  Tutto 
ciò  fi  é  cavato  dalla  vita  del  Santo  ,  defcritta  dal  R. 
T.  Gabriello  Fiamma ,  Canonico  Regolare  Lateranenfe . 

GIUGNO.  i9. 

S.  Ufficino  efercito  la  Medicina  in  Ravenna ,  otten¬ 
ne  la  Corona  del  Martirio  nel  tempo  di  Nerone  ,  lotto 
Paolino  Giudice;  ettendo  portato  al  Martirio,  s’incon¬ 
trò  con  S.  Vitale,  il  quale  gli  parlò  così:  O  frater  Uffi¬ 
cine  Medice  ,  alias  curare  confuevi/ii ,  te  ipfum  mine  in 
fiancate  conferva ,  e  dopò  etterli  troncata  la  tetta  ,  s’al- 
2.0  di  terra  ,  e  prefe  il  fuo  medefimo  capo  con  ambedue 
»e  mani,  e  lo  portò  fino  al  luogo,  dove  fi  aveva  da  fe- 
pellire,  come  queflo,  ed  altro  fi  hà  da  Girolamo  Ru- 
beo,  nellTrtoria  di  Ravenna,  lìfi< j.  Anno  Domini  44. 
e  nel  Martirologio  Romano. 

GIUGNO.  1 6. 

S.  Sanfone  Romano  Medico  ,  e  poi  Prete,  curava 
quei  mali  ,  che  erano  difperati  dagli  altri  Medici  :  non 
re  ricevè  mai  mercede  ,  e  perciò  ricorrevano  da  elfo 
tutti  li  poveri  per  curar#  .  Morì  molto  vecchio  in  Co- 
ttantinopoli  ,  e  poco  dopo  dal  fuo  fepolcro  cominciò  a 
fiuti  Ilare  un  licore  mirabile  per  fanare  li  mali,  come  fi 
hà  dal  Martirologio  Romano,  dalla  Menologia  Greca, 
dal  Metafratte,  Surio,  ed  altri. 

GIUGNO.  29. 

S.  Medico  Otriculano  di  Profeflìone  Medico  .  Con¬ 
fettava  pubblicamente  ,  ed  intrepidamente  di  etter  Cri- 
ttiano,  ed  adorava  Gesù,  Chilo,  quale  credeva  ferma¬ 
mente  ettere  nato  di  Maria  Vergine.  Fù  preio,  lega¬ 
to,  e  porto  in  carcere,  dove  tolerò  Ja  fame  per  dodici 
giorni  continui,  dopò  cavato  fuori  li  fù  propello,  che 
adorale  gl’idoli  ,  perche  farebbe  in  grazia  di  Sebattia- 
ro  Capitano  dcllTmperadore  ,  altrimente  farebbe  tor 
mentato  crudelmente  fino  alla  morte;  onde  il  fervo  di 
Dio,  difprezzando  l’uno,  e  l’altro,  fù  perciò  tormenta 
to  con  varii  fupplic; ,  di  dove  ricevè  la  Corona  del  Mar¬ 
tirio  fotto  l'Imperio  d’Antonino  ,  ficcome  fi  hà  nel  lìb. 
Monumenta  Ecclefio  Otriculano  in  Sabinis , 

LUGLIO  iy. 

S.  Antioco  Medico  di  Sebarte,  il  quale  fotto  il  Pre 
fide  Adriano  ricevè  la  Corona  del  Martirio  ;  ettendoli 
troncato  il  capo,  in  vece  di  fangue  mandò  fuori  latte, 
il  che  veduto  da  Ciriaco  Carnefice,  fi  convertì  a  Cri- 
ito,  ed  anch’ etto  fù  Martirizzato,  come  fi  hà  dal  mar¬ 
tirologio  Romano,  e  dalla  Menoiogia  Greca. 

c  LUGLIO  2$. 

Sant  Ermolao  Medico  regirtrato  dal  P.  Teofilo  Rai- 
naudo,  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Lilp.  Tìtuli  (pe¬ 
ci  al  iter  colendi  aliquem  Sanóhim  . 

LUGLIO.  24. 

Il  Beato  Antonio  dell  ordine  di  S.  Agortino  nacque 
in  un  luogo  vicino  a  Milano  ;  fù  dotto  Medico  ,  e 
Chirurgo ,  meno  la  maggior  parte  della  fua  vita  nella 
Citta  dell’Aquila,  e  prima  di  cominciare  la  cura  degl’ 
infermi,  che  ad  etto  concorrevano,  gli  faceva  il  fegno 
cella  Santa  Croce,  e  I’induceva  a  fare  l’atto  di  contri¬ 
zione,  e  frequentare  i  Santi  Sacramenti  .  Dopò  avere 
o  perati  varii  Miracoli  fe  ne  palsò  a!  Cielo  nel  1482.  come 
cri  ve  Claudio  Eugerio  Aquilano  nella  Vita  di  etto 


luglio.  27. 

,  1  antaleoue  Medico  nobile  di  Nicomedia  ,  il  qua- 

ic  per  ettere  Criftiano  fù  pigliato  per  ordine  di  Mattì- 
iruuano  lmperadore  ,  e  fù  tormentato  con  gli  eculei,  e 
con  e  taccile  accelè  ,  ed  in  quello  mentre  gli  apparve 
^esu  e  io- refrigerò  .  La  pianta  d’Olivo,  alla 

quale  fu  legato  quello  Santo  Martire  ,  produtte  in  un 
momento  copiofirtìmi  frutti  ,  finalmente  con  colpo  di 
Tea!.  Donz.  c 


fpada  li  fù  troncata  là*  tetta,  che  in  vece  di  Sangue  , 
mandò  fuori  latte  .  Il  Tempio  di  quello  gloriofo  Mar¬ 
tire  in  Coflantinopoli  ,  per  l’antichità,  minacciava  ro¬ 
vina  ,  onde  l’Imperadore  Giulliniano  lo  rifece  in  mi¬ 
gliore  ,  e  più  ampia  forma  ,  ficcome  fece  anche  edifi¬ 
care  un’altro  in  onore  dell’ iHetto  Santo  nella  Paletti- 
na,  come  fi  hà  nel  Martirologio  Romano,  nella  Meno¬ 
logia  Greca,  in  Meta  fra  He  ,  Lipomano  ,  Surio,  Baro- 
nio  nelle  note,  Damafceno  lìb.  2.  de  Jmaainibus . 
AGOSTO  1 6. 

S.  Diomede  Medico  di  Tarfo  nella  Cilicia  ,  ricevè 

la  Corona  del  Martirio  in  Nicea  di  Bitinia  ,  per  la 
fede  di  Grillo,  nella  perfecuzione  di  Diocleziano  ;  nel 
fuo  capo  troncato  fi  ottervarono  per  un  certo  tempo  gli 
occhi,  con  1’iftetta  energia,  ficcome  gli  aveva,  quando 
era  vivo.  Siccome  fi  hà  nel  Martirologio  Romano,  Me¬ 
nologia  Greca,  e  Cedreno  nel  compendio. 

AGOSTO  20. 

S.  Leonzio,  e  S.  Carpofaro  Medici,  compagni,  A- 
rabi  in  Aquiiea  ,  fotto  Diocleziano  lmperadore,  furono 
martirizzati  per  la  fede  Criftiana  ,  in  virtù  della  quale 
operarono  molti  Miracoli.  Lifia  Prefetto  li  minacciò  far¬ 
li  patire  molti  tormenti  ,  fe  non  facrificavano  agl’idoli, 
mà  rimafero  collanti  i  Santi  Martiri  nella  fedediCtirto, 
onde  li  fece,  legare  le  mani,  e  li  piedi,  e  fece  gettarli  in 
Mare,  i  quali  ufeirono  illefi  dalle  acque.  Lifia  riputò  que¬ 
llo  ad  arte  di  maleficio  ,  onde  li  fece  gittare  dentro  un 
rogo  di  fiamme  accefe,  di  dove  per  virtù  Divina  ufeiro¬ 
no  non  lolamente  fenza  abbrugiarlì  le  velli,  mane  anche 
un  capello  ,  per  il  qual  miracolo  fi  convertirono  molti 
Pagani  alla  Fede  di  Grillo,  il  Prefetto  però  li  fece  am¬ 
bedue  decapitale  .  I  loro  corpi  fi  hanno  in  grande  onore 
in  Aquiiea  ,  come  fcrive  Lodovico  Zattone  ,  Eremita 
Agolliniano  lib.  3.  del  compendio  delle  vite  de’ Santi 

AGOSTO  22. 

S.  Filippo  Benizio  Fiorentino  ottenne  in  Padova  la 
laurea  del  Dottorato  di  Medicina  ,  la  quale  efercitò  in 
Parigi  ;  ritornato  alla  Patria,  vettì  l’abito  Religiofo  de’ 
Servi  di  Maria  Vergine,  e  ne  fù  creato  Generale  ,  nel 
cui  officio  fi  portò  fantamente  ;  finalmente  dopo  molti 
miracoli,  fe  ne  volò  al  Cielo.  Nella  vita  di  S. Filippo 

AGOSTO  25. 

San  Gennadio  Medico,  vilfe  una  vita  Angelica,  fic¬ 
come  fi  hà  nella  Menologia  Greca,  ed  in  Merafrafte. 

SE  TTEMBRE  in. 
n,Sj. Iide§arde  nobile  Alemana  ,  perita  nell’Arte  della 
Medicina,  come  atterta  Genebrardo,  e  li fuoi libri flam- 
pati ,  tra, quali  fono  quelli  de  Medicamenti 1  fimplìcibus  , 
de  Me talhs ,  de  Vlaniìs  ,  &  de  Anìmalibus  .  Si  hà  per 
opinione,  che  Ja  dottrina  a  quella  Santa  fulfe  fiata rive- 
lata  dal  Cielo  ;  fcritte  ancora  fopra  la  tremenda  materia 
celi  Eucarittia,  e  l'opra  di verfe  altre  materie  facre  ;  e  dopò 
daver  operato  molti  miracoli,  fi  riposò  nel  Signore  l’an¬ 
no  82.  delia  lua  età,  ficcome  fi  hà  da  Teodorico  Abba¬ 
te  nella  fua  vita  ,  appretto  il  Surio,  Genebrardo,  Paf- 
quale  in  Bibliotheca  Medica  ,  Nolano  nell’addizione  ad 
Uluardo,  e  nel  Martirologio  Romano. 

SETTEMBRE  27. 

1.  SS.  Cofmo ,  e  Damiano,  Medici  chiarirti  mi ,  e  nobi- 
lirtimi  ,  i  quali  dalli  fanati  da  etti  non  efiggevano  altra 
mercede ,  che  la  confettìone  della  fede  di  Grillo ,  e  per¬ 
ciò  dopo  avere  patiti  molti  tormenti ,  furono  fatti  degni 
della  Corona  del  Martirio,  ad  intercetti,  mede’ quali  Gìu- 
ttiniano  lmperadore  fù  liberato  da  una  gravittìma  infer¬ 
mità  ,  e  perciò  gli  fece  edificare  un  magnifico  Tempio, 
come  Icrive  Procopio  De  ALdìficiis  Juflmiani. 

SETT  E  MBRE  28. 

S.  Eufebio  Papa  di  nazione  Greco,  Medico,  e  fuo  Pa¬ 
dre  ancora  Medico,  dopo  aver  operato  molti  fatti  egre- 
gii  per  la  Chiela  Cattolica  ,  fù  coronato  della  Corona 
del  Martirio  da  Martenzio  Tiranno  ,  come  fi  hà  dal 
Martirologio  Romano ,  dal  Platina ,  dal  Baronio ,  ed  altri. 

0  T  T  0  B  R  E  18. 

S.  Luca  Evangelitta ,  Medico,  e  Pittore  egregio ,  com¬ 
pagno  di  S.  Paolo  Apoftolo,  chiaro  appo  tutti. 
OTTOBRE  30. 

S.  Zenobio  Medico  difpensò  tutto  il  fuo  avere  in  eie- 
mofine  a  poveri,  ed  a  lanare  gl’infermi;  per  le  fue  gran¬ 
di  virtù  fù  fatto  Vefcovo  nella  Città  d’Egea  in  Cilicia. 

b  Nella 


j$e!ia  persecuzione  di  Diocleziano  ,  per  comandamento 
di  Lifia  Prefide  fu  pollo  in  una  caldara  di  pece  bollente , 
ma  per  virtù  divina  ne  ufcì  illefo  ?  finalmente  gli  fù  tron 
patq  il  capo  infieme  con  Zenobia  fua  {creila,  come  fi  hà 
dal  Martirologio  Romano ,  dalla  Menologia  Greca  ,  da 
Metafrafte  nella  vita  del  Santo  ,  apprefifo  il  Surio,  ed 
altri , 

NO  VEMBRE  z. 

S.  Teodoro  di  Laodicea ,  in  Siria,  Medico,  eVefco- 
vo,  come  fi  hà  nel  Martirologio  Romano  .  Eufebio  lib.  7. 
§ap.  ult.  Metafrafte  lib,  6.  cap.  36.  Beda,  Ufuardo,  Ado, 
&c, 

NOVEMBRE  9. 

S.  Orefte  Medico,  dalla  filofofia  umana  pafsò  alla  di¬ 
vina  ,  apprefa  nella  Scuola  di  Crifto,  con  la  quale  vin- 
fe,  e  non  potè  eSfer  vinto  da  tutte  le  forti  de’  tormenti ,  e 
fiotto  Diocleziano  Imperadore  con  la  profusione  del  proprio 
Sangue  acquiftò  la  Corona  del  Martirio  in  Cappadocia; 
come  fi  hà  dal  Martirologio  Romano,  Menologia  Gre 
ca,  Metafrafte,  ed  appreffo  il  Surio. 

p  E  C  E  M  B  R  E  6. 

S.  Emiliano  Medico,  e  Farmacopeo,  il  quale  fiotto  il 
Rè  Underico  Ariano,  per  la  difenfione  della  Fede  Cat¬ 
tolica  patì  graviflìmi  ,  ed  innumerabili  fiupplicii,  unita¬ 
mente  con  Terzio  ,  Bonifacio,  ed  altri  tré  Compagni, 
con  le  Sante  Donne  ,  Dionifia,  Dattiva,  e  Leonora  , 
che  guadagnarono  la  Corona  del  Martirio  ,  come  fi  ha 
dal  Martirologio  Ramano,  da  Vittore  lib .  3.  deperfecut. 
Vandalica . 

DECEMBRE  13. 

S.  Antioco  Medico  ,  dell’Ordine  Equeftre  ,  nato  in 
Mauritania,  erudito  nelle  divine,  ed  umane  lettere  ;  e 
fipecialmente  nelli  precetti  dell’arte  della  Medicina  .  Fù 


martirizzato  in  Sardegna  ,  fiotto  Adriano  Imperadore  s 
perche  fcacciava  non  {blamente  i  morbi  del  corpo  ,  ma 
ancora  quelli  dell’anima,  riducendo  gl’infedeli  alla  vera 
Fede  Criftiana  ;  fu  molto  famofo  per  opera  de’  luoi  Mi¬ 
racoli  :  onde  fù  accufato  ad  Adriano  ,  come  Criftiano, 
voleva  egli  perciò,  che  facrifioffe  agl’idoli ,  ma  il  San¬ 
to  li  difprezzò  ,  e  ne  gittò  via  una  ftaiua,  onde  fù  po¬ 
rto  in  un  angufto  carcere  ,  per  lungo  tempo,  fenza  cibq 
alcuno  ,  ma  per  minifterio  Angelico  fù  Sovvenuto  ;  fù 
poi  fofpefo,  e  foftenne  le  faci  accefe  nelle  corte;  fù  git- 
tato  in  caldara  piena  di  Pece  ,  Refina,  ed  oglio  bollen¬ 
te,  di  dove  ufcì  illefo;  dopo  fu  porto  in  mezzo  agl’ Or- 
Sì  ,  e  Leoni,  e  col  folo  fegno  della  Santa  Croce  mitigò 
la  loro  ferocità  ;  poco  prima  di  ricevere  la  Corona  del 
Martirio  ,  fentì  la  voce  dal  Cielo,  che  l’invitava  alla 
gloria  preparatagli,  e  fe  ne  volò  al  Cielo  15.  anni  dopo  la 
venuta  di  Crifto .  Siccome  fi  hà  dal  Martirologio  Romano , 
Giovanni  Arca.  Sardo  lib.  i.delli  Santi  di  Sardegna,  e 
dalla  Tavola  Ecclefiaftica  Calaritana. 

DECEMBRE  2  7* 

Santa  Nicerata,  perita  nell’arte  della  Medicina  ,  fio?/ 
ri  in  Santità  in  Coftantinopoli,  {òtto Arcadio Imperado- 
re,  e  vi  fono  chiare  conghietture,  che  quefta  Santa  fi^ 
quella,  che  preparò  quel  Salutifero  Antidoto  per  ufo  di 
San  Giovanni  Crifoftomo,  infermo  di  mal  di  ftomaco, 
come  fcrive  il  medefimo  Santo  nell’  Epiftola  4-  ad 
Vlimpiadem  ,  e  fi  hà  dal  Martirologio  Romano  da 
Sozomeno  libr.Z.  cap.  23.  Niceforo  Hb.iì •  cap.  25. 

D  ECEMBRE  30. 

Sant’ Alquirino  Ciftercienfe  ,  Medico,  regirtr^to  dal 
Padre  Teofilo  Rainaudo  della  Compagnia  di  GesCt 
nel  lib.  Titilli  fpecialiter  colendi  aliquem  Sanftim* 


I 


IN- 


I  N  D  I  C  E 

DELLE  PIANTE  NATIVE  DEL  SUOLO  ROMANO 

Co’ loro  principali  Sinonimi ,  e  luoghi  natalizi, 

AGGIUNTOVI  ALCUNE  RARE,  ED  UTILISSIME  OSSERVAZIONI 

Dall’Erudito  Romano 

Già  GIACOMO  ROGER I, 

Ora  dì  nuovo  riftampato  fecondo  la  fua  prima ,  e  tant' altre  fate  replicata  Edizione. 

ALLO  STUDIOSO  DELLA  BOTANICA. 


utimiir . 


L  fido  Romano  abbondare  di  Piante  medicinali  in  molti  luoghi  lafciò  fcritto  Galeno  ;  ma 
e  Part!colarmente  nel  j.  lib.  degli  Antidoti  al  cap.  5.  dove  ricorda  al  Medico  laneceffaria 
.  cognizione  dì  quelle  con  le  prejenti  parole  :  Medicus  autem  omnium  ftirpium  fi  fieri 
potell  peritiam  habeat,  confuto  ;  fin  minus  plurium  faltem,  quibus  frequenter 
dunque  da  Galeno  con  tali  avvertimenti,  ftimai  cola  indegna  il  conofcere  le  Pian¬ 
te  per  jolo  udito  ,  e  reiafone,  a  gufa  dì  Banditore,  che  riferifce  le  fattezze ,  e  l'effigie  degli  Uomi¬ 
ni,  che  tal'ora  mai  ha  veduto  :  Onde  pofi  ogni  sforzo  dì  ottenere  la  cognizione  ufttale  di  effe  ,  ed  a- 
c,n-x)  ciò  ottenuto  me  dante  la  lezione  degli  Antichi,  e  Moderni  Autori,  e  la  frequente  infpezio- 
ve  fatta  m  dtverfi  tempi  nelli  Campì,  Colli,  Valle,  Selve,  e  Luoghi  pajudofe  ,  mi  pofi  a  fcrivere  il 
piejente  Indice  piu  tofto  per  mia  utilità  ,  che  penfiero  aveffi  di  mandarlo  alle  Stampe,  ma  avendo  Io 
confederato,  che  di  quefie  mie  fatiche  ne  poteva  rifultare  utilità  al  pubblico  in  leggere  le  lìorie  delle 
Piante ,  come  anche  intendere  gli  Antidot  arii  ,  ne' quali  gran  confatone  caufa  la  diverfità  de’ nomi 
e  fmilmente  acciocché  il  Lettore ,  vifta  la  defer fifone  appresogli  Autori ,  ritrovi  la  Pianta,  che 
de  fiderà  per  Juo  ufi  ;  ed  avendo  confederato  ,  che  il  prefente  Indice  faria  più  dilettevole  ,  quando  vi 
ave/fi  annotata  qualche  ojfervazione  circa  la  natura  ,  e  facoltà  delle  Piante  ,  vi  annotai  quefie  pò- 
che ,  ma  rare  ofjervazmm  prefe  da  Autori  graviffimi ,  ed  alcune  con  il  proprio  ufo  fperimentate .  Godi 
Lettore  quefia  mia  fatica  ricordevole  della  fintenza  di  Galeno  al  lib.  2.  de  Medie,  fecondo  i  luoghi 
J  cap.  !.  dove  dice  :  Difficile  eft,  ut  qui  Homo  fit,  non  in  multis  peccet,  quaffiam ,  videli- 
cet  ,  peniuis  ignorando  ,  quaffiam  vero  male  judicando  ,  &  quaffiam  tandem  pegligentibus 


JLX 

A  Bete  volgare.  Abete  ieminadiTeofr.delClui 
del  Bod.  nalcenella  più  aita partedella  lelvi 
Larnehana ,  detta  di  Madama. 

Arbuto  de* latini .  Comàro  di  Teofr.  di  Diofe.  < 
de  Greci  ;  il  frutto  di  quello  Arbore  èil  Memecih 
de  Gieci,  e  1  llnedo  di  Plin.  Ceralo  marino  de 
volgo,  e  frequente  nel  Colle  di  Mario. 

A  lno  volgare  del  Ciuf.  Alno  con  la  foglia  ro 
^  v  dcola ,  e  verde  di  Gio:  Reguin.  alle  Ri  pi 
od  1  e  vere,  e  vicino  alle acque.  llLegnodique 
Ito  Arbore  pollo  nelli  fondamenti  per  palificati 
m  luolo  acquofodura  eternamente;  ancorché  lo 
pra  terra  predo  divenga  cariofo  :  Vedi  Vitruvio 
aove  natta  della  materia  de’ legni,  eloScaligerc 
nel  Coni,  lopra  1  eoli*,  de  fauf. piantar,  lib .  i.  cap.  6 
t,le  rendono  di  ciò  la  caulà . 

Alaterno,  l'opra  i  muri  antichi  della  Città. 
Arbore  di  Giuda  delli  Monfpelienfi,  nelliColl 
arnefiam,  detti  di  Madama,  copiofo. 
.^lmonio,d,e,I,Offidne.  Eupatorio  di  Diofe 
W.  *  delMattioi-  Eobel.Gio:  Beguin.Co 

5d?rato  •  Eupatorio  odorato ,  et 

efficace  dello  fupértoref1  ^  F^mefi*ni  ’  e  P" 
Tcat,  Doni. 


Agrimonio  odorato  .  Eupatorio  odorato,  ed 
aromatico  del  Colon. nelli  Colli  Farnefianì,  epiiì 
efficace  dello  fuperiore. 

Alifma,  e  Coclearia  del  Guilland.  in  luoghi are- 
nofi,  ed  umidi  de’ Colli  farnelìani. 

Alfenzio  tenuifoho  incano .  AlTenzio  murale 
del  Volgo,  lopra  i  muri  antichi . 

Anagallidedel  fiore rolfo.  Anagallidemafchio. 
Corcoro  di  ieofr.  Caterva,  e  Nicandro  ,  dell’ 
Angui!.  Guiilan.  Bod.  Magia  di  Marcello  Empi¬ 
rico»  perche  lìcrede ,  che  vaglia  contro  imaleficii 
lolpefa  nelle  cafe ,  fi  ha  vicino  alle  lirade . 

Anagallide  del  fiore  turchino.  Anagallide  femi- 
na,  ne’ Colli  fecchi,  e  ipellò  affieme  con  la  fupe¬ 
riore. 

Anagallide  acquatica  con  foglia  lunga .  Becca¬ 
bunga  de’Tedefchi,  nellefolfeacquofe. 

Angallide  acquatica  con  foglia  rotonda ,  e  fiori 
bianchi  del  Lobell.  Samolo  di  Plin.  del  Valerando . 

Arifiolocia  rotonda ,  ne’Colli . 

Arifiolocia  Sarmentofa  faracenica  ,  apprelfo  i 
canneti ,  e  Siepi  di  Ponte  molle . 

Antirrino  maggiore  di  Diofe.  Ckocepbalion 
di  Apnlejo,  perche  il femerapprefenta  la cal varia 
del  Cane.  Or  Aw?/'/ diColumella,  e  capo  di  Vitel¬ 
lo  del  volgo ,  lopra  i  muri . 

b  2  Antir- 
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Antirrino  minore  confiori  bianchi  di  Teofr.  di 
Flin.  Antirrino  Silvefire  del  Dodon.  Eìteuma  di 
Diofc.  del  Bod.  ed  altri,  ne’ luoghi  aridi . 

Altea  officinale.  Malva  palufire ,  Ibifco.  Mal¬ 
va  vilco  •  Bifi. malva ,  ne’  pra  ti  umidi  • 

*  AJimo  frutticolo  dei  Ciuf.  Portulaca  marina 
del  volgo  vicino  a  Ghia  .  / 

Alfine  maggiore,  alle  fiepi  ombrofe. 

Alfine  mezzana  Morfus  Gallina ,  e  Centone  del 
volgo,  ne’ luoghi  ombrofi,  ed  umidi  . 

Alfine  minore,  con  lafuperiore. 

Alfine  fetida  di  Gio:  Beguin.  Alfine  nova  del  Co¬ 
lon.  intorno  alle  Brade . 

Alfine  incana.  Mioforis  di  alcuni,  negli  ifieffi 

luoghi . 

Alfine  tenuifolia ,  fopra  gli  amichi  muri. 

Alfine  ederacea  ,  ne’margini  de’campi . 

Alfine  con  foglia  di  Camedrio  ,  ne’medefimi 
luoghi. 

Alfine  confogliadi  Veronica  di  Gio:  Beguin.  fo¬ 
pra  muri. 

Alfine  Acquatica,  ne’fonti,  ed  acque  palufiri. 

AlHaria  del  Mattici,  di  Gio:  Beguin.  Pes  Afinì . 
Pandettarii,  alle  fiepi  , 

Alcea  volgare,  ne’prati. 

Alcea  con  foglia  canna  bina ,  ne!  campi . 

Afiragallo  con  filique  grandi corniculate,  ove» 
ro  Edifaro grande,  negPombrofi  Colli Farnefiani . 

Aglio  Silvefire  .  Elafojcorodon ,  cioè  Cervino. 
Aglio  di  Diofc.  di  Bod.  e  molti  altri ,  ne’Colli, 
oltre  il  ponte  molle. 

Aglio  filveBre,  che  porta  i  fiori,  e  Cipollina 
affieme  nella  fommità  del  gambo,  ne’Colli  ora- 
broli  di  acqua  traveda  :  l’Aglio  è  potentiffimo 
antidoto  contro  il  Veleno,  come  vuole  Diofc.  ed 
Aezio,  e  l’efperienza  ce  ne  accerta;  mail  troppo 
ufo  ne’ cibi  è  grandemente  dannofo  ,  ed  Arnulfo 
Imperadore  morì  di  morbo  pediculare,  come  rife¬ 
rì  fce  Cranc.  in  hijì.fax.  lìb.  3.  cap.  3.  per  foverchio 
mangiare  Aglio. 

Àpio  palufire.  Apio  officinale.  Eleo  felino  di 
Diofc.  del  Lobel.  Dedon.  e  Turn.  ne’  loffi  d’acqua . 

Afpleno,  ScoIopendrio,Cetaraca  del  volgo,  in 
luoghi  umidi  ombrofi . 

Aparine,  Phìlandrophon. di  Diofc. lappagodì  Plin. 
Pbileterius  ,  Pbiliftion.  d’Ippocrate,  e  Galeno, 
del  Bod.  alle  iìepi .  1 

Alierò  giallo  con  foglie  rigide  attorno  il  fiordi 
Gio:  Beguin.  Afleroaltroatticodel  Mattiol. Bubo- 
nio,  edlnguinale,  perche  foccorre  alle  infiamma¬ 
zioni,  e  tumori  dell’Inguine. 

Aiterò  altro  con  fiore  giallo,  dettoOculusChrifli; 
il  prefentenafeein luoghiombrofi;  màil  fuperiore 
vicino  alle  Brade,  e  nelle  margini  de’ prati.  Aite¬ 
rò  apulo  del  Colon,  copiofo  ne’Colli  Farnefiani . 

Attratile  vera  di  Diofc.  e  Teofr.  del  Co'on.  edel 
Bod.  quefla  pianta  fi  difiingue  dalla  feguente  , 
perche  tagliata  per  travedo  diflilla  dalle 'fibre,  o 
nervi  del  gapbo  un  umore  fanguigno,  con  quale 
nota  il  Maefiro  de’ Botanici  Teofr.  edalì’Acarna 
la  difiinfe. 

Acarna  di  Teofr.  A  corna  di  Plin.del  Colon.  Car¬ 
lina  filyeftre  degli  Botanici ,  a  differenza  deilaCar- 
lina,  che  è  il  Camaleonte  bianco  di  Diofc.  quella 
tagliata  da  nervi  Biila  un  fiiccolattaginofo avendo 
d’ambjdue  fatta  efperienza  nel  principio  di  Mag¬ 
gio  ne’ Colli  della  Caffarella,  dovenafeono. 

Afparago  filveBre  con  foglie  fottili  del  Mattiol. 
ne’Colli. 

Atriplice  filveBre  latifolia,  appreffolevie. 


Atriplice  filveBre  angufiifolia . 

Atriplice  filveBre  con"  foglia  di  Poligono. 

A  triplice  fetida.  Garofano  del  Dodon.  Vulva»- 
ria  de!  Tabern.  e  Cafior.  Durant.  tutte  nafeono 
nelle  margini  delle  vie ,  d’intorno  alle  fiepi . 

Artemifia  erba  di  San  Giovanni  de’Fiamen- 
ghi,  erba  Japt  di  Gio:  Bod.  perche  ii  decotto  di  ef- 
fa  ricrea  grandemente  li  piedi  de’ Viandanti  Brac¬ 
chi  dal  viaggio,  alle  fiepi,  e  margini  de’Prati. 

Adiamo  volgare.  Capei  Venere  officinale,  in 
luoghi  umidi ,  ed  ombroiì . 

Affienila  pratenfe. 

Araco  latifolio  del  Dodon.  Orabo  latifoliocoa 
fiore  pa  vonazzo ,  e  bianco  del  Ciuf.  Galega  de’bo- 
fchi  di  Gio:  Beguin.  ne’Colli  bofeofi  Farnefiani, ol¬ 
tre  il  ponte  molle. 

Acanto.  Branca  Urfina,  nella  felva  Farnefia- 
na  ;  è  copiofo  nell’Amfiteatro  di  Vefpafiano,  det¬ 
to  il  Colifeo. 

Acanzio  del  Mattiol.  Dodon.  e  Lobel.  no 
campi. 

Anemone  latifolia,  ne’prati,  e  Colli  Farnefiani 
copiofa. 

Agilope,  ne’campi. 

Agilope  alta  fimile  all’Avena,  negl’ifleffi  luo¬ 
ghi  . 

Aro  volgare,  alle  fiepi , 

Asfodelo  maggiore  ramofo  Hajlala  regia  dì  Plin. 
cento  capi  del  volgo ,  ne’Col  li  fuora  la  Porta  di  San 
Pancrazio  r 

Acetofa  volgare  officinale .  Oxalidìs  de’  Greci , 
ne’ Colli  ombrofi  de!  Pineto . 

Acetofa  con  foglia  d’ocimo.  Acetofa  bucefalifor a 
del  Colon,  copiofa  ne’Colli  arenofi  del  Pineto. 

Acetofa  piccola  con  foglia  auricolata  .  Oxali- 
de  minore  lanceolata  di  Gio:  Beguin.  ne’medefimi 
luoghi. 

Àncufa  afpra  con  fiori  turchini ,  ne’ Prati  vieino 
al  ponte  falaro,  e  ne’prati  non  molto  lontano  dal» 
la  Babbea  di  S.  Paolo . 

Ancufa  lifeia  con  fiore  bianco.  Aneti  fa  fimile  al 
lithofpermo  dei  Lobel.  del  Cefalpin.ne’calcinac- 
ci  antichi. 

Avena  Aerile.  Bromos  filveflre  ,  altera  fejhtca , 
ne’  Prati . 

Afaca  del  Dodon.  del  Lobel. Orabanche  di  Teo- 
fr.diGio:  Beguin.allelìepfie  ne’margini  de’Campi . 

Alchimilla  minima  montana  del  Colon.  Percb- 
pier  dcglTnglefi  ,  del  Lobel  SaBìfraga  piccola  , 
perche  efficacemente  muove  Purina ,  e  calcoli  ; 
quella  piccola  pianta  nafee  copiofa  ne’ campi 
dell’antico  fepolcro,  dal  volgo  detto  la  Sepoltura 
di  Nerone,  tra  la  Camomilla,  e  non  molto  lonta¬ 
no  dalla  Bafilica  di  S.  Paolo:  fi  trova  dalla  metà  di 
AprBe  fino  a  mezzo  Maggio . 

Armerio,  o  Garofano  filveBre  ne7  prati  fecchi, 
Àrmerio ,  o  Garofano  barbaro  filveBre  con  fo¬ 
glie  di  Gramigna,  ne’ Colli  del  Pinete. 

Armerio ,  o  Garofano  minimo  de’muri .  ^Tuni- 
ca  minima  del  Dalecamp.  Emorroidale dell’AIdo- 
vrand.  perche  da  quello  Autore  era  tifata  per  fer? 
mare  il  tangue  d’effe,  fopra  gli  antichi  muri. 

Auricula  muris  del  Camerar.  ne’ luoghi  alti  are¬ 
nofi  . 

’  Aclonìs  del  Mattiol.  Herantemos  del  Dodon. 
Camomilla  roffia,  e  Cottila  rofi'a  del  Gefner.  ne’ 
campi,  è  fpecie  di  Ranuncolo,  quali  due  legni 
trà  tutti  gli  altri  fono  di  grande  efficacia  in  di- 
moBrare  lotto  dj  qual  genere  fi  debba  annovera¬ 
re  la  pianta,  come  apertamente  B  vede  in  diverti 

generi 
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generi  di  I  lai  pi ,  Convolvoli,  Geranii,  Rannn- 

S?  1 *  n.ln5f.!f*  fragopogoni ,  Garofani ,  Lincidi , 
7  raceJJi ,  Giftì ,  quali ,  fe  beneciafcheduna  nel  fuo 
«genere  difterica  dall’altra,  per  la  forma  della  fe¬ 
lpa,  nondimeno,  perche  con  vengono  nel  fiore,  e 
ieme  dovuto ,  fiotto  quel  genere  fono  arroiati . 

Androiemo  maftìmo  fruttifcente .  Climeno  dell’ 
Ànguil.  del  Gefner.  Climeno  degl’ Italiani ,  del 
Lobel.  di  Gerard.  Erba  Siciliana  del  Tabern.di 
Gefner.  ne’ Col  li  Farnefiani. 

Androfemo  bifolio  acro ,  ne’  Colli  del  Pinete . 
Anumo  maggiore  di  Gio:  Beguin.  Ammiodel 
Fufch.  Ammio  volgare  dei  Dodon.  Ammio  felino 
del  ìahern.  alle  ripe. 

Agerato  volgare  de  fiori  gialli  .  Eupatorio  di 
Melue,  del  1  rag.  Gefner.  Mattiol.  Lobel.  nella 
ipnjmita  del  colle  ;  ma  copiofamente  ne’Colli 
paratimi. 

Alga  capillacea  .  Conferva  Plin.  del  Lobel. 
lcofrono^1  Cra ^ *  ne^e  accP£  >  c^e  pigramente 

-  jj> 

BOragine  .  Buglpfta  di  Qiofc.  Euphrofnon  di 
Blin.  Lingua  di  Bove,  e  Boragine  del  vol¬ 
go,  ne  prati. 

Bugloffa  volgare  officinale,  ne’ margini  de 
campi . 

Buftalmo  feniculaceo  di  Diofc.  del  Dalecamp 
del  Colon.  Occhio  di  bove,  vicino  alle  firade,  e 
ne  prati. 

Buftalmo  del  Mattiol.  Cotula  terza  gialla  del 
Dodon.  alle  fiepi ,  e  margini  de’campi . 

?  ,ftana  con  fiori  gialli ,  e  pallidi,  ne  prati, 
gè  fide  maggiore,  ne’ Colli  farnefiani. 

Bcllide  mezzana ,  ne’mecjefimi  luoghi . 

Bellide  minore  volgare.  Fior  di  Primavera,  e 
m^garita  del  volgo ,  ne’  prati  a  tutti  nota . 

Belhde  gialla  con  foglia  laciniata,  ne’campi  3 
cioè  Crifantemo  del  Dodon.  nelle  margini  di  effi . 

Bellide  altra  gialla,  altro  Crifantemo:  ne’luo- 
gni  luddett!. 

Bettonica  con  fior  rollo  .  Cefìron ,  <£?  P fi  corro- 

Diofc.  e  Plin.  Vettonica  Cord,  negli  om- 
biofi  Colli  farnefiani. 

Bis  fa  Pafloris  major ,  nelle  vie,  e  perle  piazze 
non  frequentate. 

Burfa Pafloris  minar ,  ne’  medefimi  luoghi . 

BmU  Paflms  perfolmta  di  Gio:  Beguin.  Tlafpi 
pi<xo!odel  Ciuf,  fopra irnuri  antichi. 

Bieta  filveftre  :  nafee  fpontaneamente  nelle  Vi¬ 
gne  ,  e  margini  de’campi . 

Blito  volgare,  apprefiò  le  firade. 

Brafiica  fiiyeftre:  perfoliata  del  Dodon.  del  Cord. 

1  erto! lata  filiquofa  di  Gio;  Beguin. alle  lìepi . 

Baccare  de  Monfpelienfi  del  Lobel.  Coniza 
maggiore  del  Mattiol.  ne  bofehi ,  e  fiepi  ombrofe . 

Apel  Venere  è  detto  così  dal  tingere,  e  render 
tS-*  ^e8§ladri  i capelli,  falfamentefuppofii  fimi- 
■  a  Ycnefe  .  Adianto  di  Diofc.  perche 

yy*  fecondo  Plin.  ,  e  Teofr.  Pollitrkon 

ffe.cL  e  Gdjìtricon  ,  dal  tingere,  efarcrefce- 
ì  or  - 1 1  caPcui  .  Cincinnali s  terree,  Ò*  fontium  de’ 

1  u naU' ’  1  ■  t.r,ll.ova^i  due  fpecie  bianco ,  e  nero ,  ne’ 
dentro cdom  broli,  fuolnafcerefin’anehe 

alle°r"pi!da  maggiore  co»  fiori  gialli  pallidi , 

T  /S»ri0nfr  ™aSS'Ore  con  radice  tuberofa  del 

Tf  .  ÉHz  °nibl0le  *  od  umide . 


Gonfolida  mezzana  con  fiori  turchini.  Bugni# , 
ne’Colli  farnefiani ,  ed  umidi copiofa . 

Gonfolida  minore  volgare ,  Prunella,  ne’ luo¬ 
ghi  fuddetti,  ed  alle  fiepi  ombrofe. 

Gonfolida  minore  altra  con  foglie  laciniate,  e 
fiori  bianchi,  o  carnei,  ne’Colli. 

Gonfolida  regia.  Delfino  del  Ciuf.  Sperone  di 
Cavaliere ,  e  Calcatrippa  del  volgo  ;  ne’campi . 

Cinoglofta  volgare.  Linguadicane,  alle  fiepi. 

Ciciamine  con  foglia  ederacea .  Artanita  offici¬ 
nale.  Pane  porcino,  frequente  nella  felvaFarne^ 
fiana,  detta  di  Madama. 

Cameptifide  .  Ajuga,  Iva  artetica,  in  luoghi 
lecchi  arenqli. 

Cameptilìde  mofeata  con  foglie  denticulate 
di  Gio:  Beguin.  Antillide  feconda  di  Diofc.  del 
Dodon.  Antillide  cameptifide  del  Ciuf.  Iva  mo¬ 
feata  de’ Monfpelienfi ,  del  Lobeli.  negli  aridi 
Colli  farnefiani. 

Condrilla  tuberofa .  Condrilla  feconda  di  Dio¬ 
fc.  del  Colon.  Cicoria  firumofa  del  Miconio.  E- 
morroidale  di  Caftore  Durant.  così  detta  non  tan¬ 
to  per  la  forma  della  fua  radica ,  quanto  per  la  fa¬ 
coltà,  che  hà  di  placare  il  dolore  di  quelle  vene  tu¬ 
mefatte  ,  contufa  la  fud detta  radica  i  ed  applica¬ 
ta  :  Herba  Stridula ,  nell’Amfiteatro  di  Vefpa- 
fiano  copiofa ,  e  nelle  margini  delle  ombrofe  vie . 

Condrilla  viminea  dei  Lobel.  Condrilla  prima 
di  Diofc. del  Colon  ne’campi. 

Condrilla  alta  viminea ,  nelle  margini  delle  vie . 

Condrilla  maggiore  incana  .  Condrilla  prima 
di  Diofc.  dei  Dodon.  del  Ciuf,  ne’campi . 

Condrilla  minore,  nelle  margini  delle  vie. 

Cicoria  vdficaria  con  il  fiore  giallo  del  Colon, 
ne’  prati . 

Cicoria  filveftre  volgare .  Scrii  picris  di  Diofc. 
Intibum  erratìcum  di  Plin.  ne’ campi,  e  prati  tut¬ 
ti  frequentifiìma . 

Cocomero  filveftre,  ne’margini de’campi,  ed 
appretto  le  vie. 

Calta  volgare  .  Calta  de’ Poeti .  Calendula  , 
Fior  rancio  ,  e  d’ogni  Mefe  ,  è  di  facoltà  fimile 
al  Cardo  Benedetto,  e  li  fiori  fono  cordiali,  eca- 
pitali,  ne’campi. 

Clinopodio  con  foglie  d’Origano  di  Gio:  Be¬ 
guin.  negli  aridi  Colli . 

Celidonia  maggiore.  Hirundìnarìa  major ,  alle 
fiepi . 

Celidonia  minore .  Hirundìnarìa  minor ,  alle  fiepi . 

Scrofularia  minore  :  quefta  fi  deve  annoverare 
nella  famiglia  de’RanuncoIi,  a ven do i  fiori,  e  Te¬ 
me  di  Ranuncolo,  ettfendo  di  qualità  anche  diffimi- 
le  da  quelli  ;  nel  fine  di  Febraro  fiorifee  in  fuolo 
umido,  ovvero  fangofo. 

Circea  maggiore  con  foglie  di  Solatro  di  Gio: 
Beguin.  Circea  lutetiana  del  Lobel.  del  Gerard.  Lap¬ 
pa  filveftre  del  Trag.  Erba  di  S.  Stefano  del  Ta- 
bern.  Ocimaftro  verrucario  del  Gefner.  nella  Sel¬ 
va  Farnefiana. 

Camedrio  officinale  ,  Triftàgine  .  Querciola 
del  volgo,  ne’campi,  e  Colli. 

Camedrio  unica ule  fpicato  di  Gio:  Beguin. 
Triftàgine  unicaule  Apulo  del  Colon.  ne’Collidel 
Pineto. 

Centaurea  minore  con  fiori  rolli  ,  o  bianchi , 
Lìbadion  Plin,  Febrifuga  per  la  facoltà  in  difcaccia- 
re  la  febre.  Fclterrce  :  ne’Colli  Farnefiani frequen- 
tiffima. 

Centaurea  minore  perfoliata  con  fiori  gialli  del 
Tabern.  del  Ciuf,  ne’medefimi  luoghi . 

b  3 
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^man rea  minore  nuova  con  fiori  gialli  dei 
Colon.  ne’  luoghi  1  uddecri  ;  ma  rara.  j 

Cipero  del  Mattiol.  ne’ canneti  ,  e  ombrofi  mar¬ 
gini  de’  campi . 

Cipero  .  Cionco  odorato  del  volgo  ,  alle  rive  i 
delj’acque , 

Canna  palufire  .  Canna  vallatoria  del  Lobel.  i 
Arando  phragmites  di  Diofc.  e  d’Ippocrate  lib.de  \ 
Hcmorroid.  in  luoghi  umidi  della  fel va iarnefìana. 

Calamento  volgare,  nelli  campi . 

Calamento  montano ,  nelli  Colli  ombrofi  farne- 
fian  i 

Cicuta  maggiore  nelli  prati  della  Cacarella  ; 
fù  opinione  comune  degli  antichi  Medici  la  Ci¬ 
cuta  per  il  gran  freddo  caufare  gli  accidenti  de¬ 
ferito  da  Dioic.  ma  apprefioi  moderni  cioè  revo¬ 
cato  in  dubio,  e  non  lenza  ragione,  fentendofiin 
quella  nel  gufarla  manifefta  acrimonia  ,  quale 
non  (piamente  Aponenle,  ma  Averroe  ofiervò  ; 
e  li  moderni  hanno  inventato  l’Empiafiro  di 
quella,  efficacifiìmo  in  rifolvere,  e  mollificare 
li  fcirrhi  della  miiza  ,  ed  altri  tumori  ;  ma  que¬ 
llo  bada,  non  effondo  di  quello  luogo  il  decidere 
quell  ioni . 

Cardo  di  bianche  macchie  notato,  ne3  Colli . 

Cardo  latteo  del  Matth.  Cardo  laucografio  del 
Dodon.  Cardo  Maria  del  volgo ,  nelle  margini  del¬ 
le  vie . 

Cardo  di  bianche  macchie  notato  con  fiori  gial¬ 
li  .  Carda as  crifantbemus  del  Ciuf.  Scolimondi  Teof. 
del  Ciuf,  affieme  con  il  fuperiore . 

Cardo  (Iellato.  Spina  folfiiziale  prima .  Hippo- 
fbcejìam  di  Diofc.  del  Colon.  Calcitrappa  del  vol¬ 
go  ;  nelli  prati,  ed  acanto  le  vie . 

Cardo  con  foglia  di  Sonco di  Gio:  Beguin.  Car- 
duus  dctanoihos  di  Teofr.  del  Lobel .  e  del  Colon. 
Aftone ,  e  Stoponedel  volgo,  alle  ripe  del  Tevere. 

Cardo  con  fiore  di  lacca,  nelli  Colli. 

Cardaus  polyacantbos  di  Teofr.  del  Tabern,  del 
Dalecamp.  nelli  prati  farnefiani . 

Cardo  pratenfe  de!  Trag.  nelli  prati. 

Cardo  eriocefalo  del  Dodon. del  Cluf.Cardo  tor- 
mentofo  del  Lobel.  Corona  fratrum  dell!  Botanici , 
alle  margini  delli prati. 

Cnico  filvefire  delCIufio.  Cartamo  turchino , 
nelli  prati  farnefiani. 

Convolvolo  maggiore ,  Smilace  lifeiadi  Diofc. 
del  Mattiol.  Gio:  Bod.  Jafonedi  Teofr.eLigufiro 
delli  Poeti  del  medefimo  Bod.  alle  fiepi  ombrofe . 

Con  volvolo  minore.  Volubile  minore  del  Trag. 
Helfine  Cijfampelos  di  Diofc.del  Mattiol.  Vilucchio 
minore  del  volgo ,  alle  margini  delle  vie . 

Convolvolo  minore  con  feme  triangolare  d  i  Gio: 
Beguin.  Eifine  Crifampeìos  di  Diofc.  Volubile  rne- 
zana,  e  convolvolo  negro  di  alcuni.  Crìfampelot 
con  effigie  di  Atriplice  del  Lobel.fi  crovarAutun- 
no  nelli  prati  Farnefiani . 

Convolvolo  con  foglia  di  linana  di  Gio;  Beguin. 
Volubile  terreilre  del  Dalec.  Eifine  dritta  del 
Giul.  Cantabrica  di  Plinio  da  alcuni,  udii  Col¬ 
li  Farnefiani . 

Caucalide  volgare,  vicino  alle  fiepi . 

Caucalide  con  leme  echinato  alli  nodi  del  gam¬ 
bo  di  Gio:  Beguin.  nelli  campi,  e  a  canto  le  vie. 

Cerinte  di  Plin.  alle  margini  de’ campi. 

Cruciata  maggiore  limile  alla  Rubia  ,  alle 
fiepi . 

Cruciata  minore  delli  muri  del  Colon,  alli  mu¬ 
ri  antichi. 

Coniza  maggiore  di  piofe.  Coniza  mafehia  di 


Teofr.  Coniza  maggiore  vera  del  Lobel.  Pubblica 
ria  del  volgo ,  nelli  Colli  copio!?.  • 

Coniza  mezzana  con  fiore  di  Afiero  giallo  del 
Matth.  del  Dodon.  Coni  za  terza  di  Diofc.  nel  Lo¬ 
bel.  di  Gio:  Beguin.  Coniza  d’ippocrare ,  delSai- 
mafio;  e  di  Gio:  Bod.  Coniza  fetida  del  volgo,  in 
luoghi  umidi. 

Coniza  con  foglia  angufta .  Coniza  minore  di 
Diofc.  del  Lobel.  Coniza  femina  di  Teofr.  Coni¬ 
za  d’Ippocrate  nofira  ;  Non  lenza caufa  itiDoef- 
fer  quella  la  Coniza  fetida  d’ippocrare  lér.  2.  de 
morbis  Muherum  nam.  108.  poiché  con  il  grave  odo¬ 
re  ,  con  il  quale  fupera  le  precedenti ,  fot  ifee  il  ca¬ 
po  ,  ed  in  provocare  li  melimi  tutte  Falere  avanza , 
nelli  prati  farnefiani,  e  Colli  del  Pineto,  l’Autun- 
ne  afiìeme  con  l’al tre  fi  trova  fiorita . 

Cijano  minore  del  Mattiol.  Cijano  di  Pl||. 
Flos  frumenti ,  Brunf.  Papavero  1  pigmeo  diDio- 
lcor.  del  Colon.  Battiferola,  fiorealifio,  efioredi 
S  Zaccaria  del  volgo,  nelli  campi,  e  vicino  alle 
vie ,  ma  di  raro . 

Campanella  de’ campi  del  Dodon.  Avicularia 
del  Silvio,  di  Gefner.  Gio:  Beguin.  Onobricbi  del¬ 
li  Fiamenghi ,  del  Lobel.  Viola  lenza  nome,  e  qui- 
quangolare  di  Tabern.  Mazza  ferrata  del  Cortu- 
fo.  Specchio  di  Venere,  nelli  campi.  * 

Campanella  con  foglie  di  urtica  di  Gio;  Beguin. 
Drachelio  del  Dodon.  Cervicaria ,  Uvularia  del 
volgo ,  perche  foccorre  alli  affetti  di  quelle  parti , 
nelle  felve,  e  luoghi  ombrofi. 

Campanella  con  foglia  di  Raponfolo,  ovvero 
Raponfolo  con  fiore  grande  del  Colon,  nelli  fpi- 
neti,  ecefpuglj. 

Campanella  minima  .  Ermo ,  e  Raponfolo 
minimodelColon.fopraimuri  antichi. 

Camomilla  officinale  j  Genere  di  Antemide 
di  Diofc.  del  Dodon.  nelli  colli. 

Camomilla  fenza  odore .  Conila  non  fetida  del 
Dodon.  alle  margini  delli  campi  , 

Cimbalaria,  foprai muri. 

Cardaniine  maggiore  montana ,  nelli  Colli  om¬ 
brofi  farnefiani . 

Cardamine  minore,  fopra  i  muri,  e  margini 
delle  vie. 

Clematide  dafnoide  minore  .  Vinca  pervinca  di 
Plin.  Clematide  prima  del  Mattiol.  Provenca,  e 
lavarla  prima  del  volgo,  nella  valle  dell’ inferno, 
e  nella  fel  va  farnefiana . 

Clematide  dafnoide  maggiore,  olat  tolia,  ne¬ 
gli  ombrofi  Colli  di  acqua  traverfa . 

Clematide  terza  del  Mattiol.  Atragene  di  Teofr. 
dell’Anguil.  Vite  filvefire del  Dalecamp.  Vite  fil- 
veilre  cauftica  del  Gefner.  Vitalba,  e  Viorna  del 
volgo,  nelle  fiepi. 

Cifio  femina  conl’Ipociftide,  nelli  Colli  farne¬ 
fiani,  edelPineto. 

Cifio  umile  con  foglie  di  Maggiorana  .  Panace 
chironio  del  Mattiol.  Heliantemon ,  cioè  fiore  del 
Sole .  Confolida  aurea  delli  Tedefchi,  nelli  Colli . 

Cifio  umile  con  foglia  di  Timo,  nelli  Colli 
fecchi  farnefiani . 

Cifio  annuo.  Heliantemon  con  fiore  macchiato 
del  Colon,  nelli  Colli  farnefiani ,  e  del  Pineco . 

Coronopo  del  Revel.  Nafturzio  verrucofo  di 
Gio:  Beguin.  Corno  altro  di  Cervo  repente  del 
Dodon.  nelli  prati  umidi . 

Capparq,  (oprai muri. 

Corilo  filvefire  di  Gio;  Beguin.  del  Trag.  del 
Mattiol.  Noce  avellana  filvefire  del  Fufch.  del 
Mattiol.  Noce  pontica  di  Diofc.  Noce  eracleoti- 
i  ca  di 
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ca  di  Teofr  Nocchio  del  volgo  ,  nel  li  ombrofi 
Colli  Farnefiani. 

Calila  poetica  del  Lohel.  Ofiride  frutticofa  bac¬ 
cifera  di  Gio:  Beguin.  nelli  Colli . 

Citifo  fpurio,  nelli  medefimi  luoghi . 

Coluta  fcorpiode  minima  del  Lobel.  Polugala 
Valentina  del  Ciuf,  fopra  le  mura  della  Città. 

Colutea  vefficaria.CoIucea  di  Teofr.del  Mattiol. 
Lobel.  Daiecamp.  Dodon.  falba  fiena  :  nell’Amfi- 
teatro;  ma  copiofa  fopra  rantichenjuradellaGc- 
tà  era  S.  Giovanni ,  e  Porta  latina. 

Caliagna  arbore,  il  frutto  è  la  Ghianda  Sardia- 
na  ,  Euboica,  e  di  Giove  degli  antichi ,  nella  foni- 
Kiità  delli  Colli  farnefiani . 

Ceralo  filvefire,  nella fei va farnefiana. 

Cerro,  nel  medefimo  luogo . 

Colchio  coli  fiore  purpureo.  Efemero  letale  di 
Diofc.  di  Teofr.  Zaffarano  filvefire  per  la  fimilitu- 
dine  del  fiore,  e  Caneca  deili  villani,  perche  data 
la  radice  a  mangiare  a  cani  gli  uccide  ;  AlI’Er- 
modattilo  officinale  pianta  congenere  dell’Anguil- 
lar.  Cord.  Gio:  Beguin.  Renod.  Zacut.  nelli  prati 
umidi  rAutunno. 

.  Corno.  Crognale  del  volgo,  nella  felva  farne- 
iiana .  1 

Corno  fermila .  Virga  Sanguìnea  di  Plin.  Sangui- 
nodel  volgo,  allefiepi,  enei  luogo fuddetto. 

Carnefice  di  Diofc.  Daiecamp.  nelli  campi,  e 
vicino  alle  vie. 

Croco  angufii folio  verno  fecondo  del  Ciuf,  nelli 
Colli  farnefiani . 

Cedo  lìlveftre,  neU’Amfiteatro,  eColii. 

Critmo  primo  del  Mattiol.  Finocchio  marino, 
e  Erba  di  S.  Pietro  del  volgo,  ne’ prati. 

Critmo  maritimo  fpinolo  fecondo  del  Mattiol. 
•Paltinaca  marina  del  Lobel.  ne’  fudetti  luoghi . 

Critmo  maritimocon  fiore  d’Aftero  fecondo  del 
Mattiol.  vicino  a  Oftia  ,  ePorto Romano,  tutti 
tré  fi  trovano. 

Cinquefoglio  ferpeggiante,  Pentafilone volga¬ 
re  officinale  ;  nelle  margini  umide  delli  prati . 

Cinquefoglio  dritto .  Pentafilone  dritto  ,  nel¬ 
li  Colli. 

D 

DAuco  filvefire  volgare  di  Gio:  Beguin.  del 
Ciuf  Paltinaca  filvefire,  ovvero  Staffino 
delli  Greci,  di  Gio:  Beguin.  Paltinaca  della  foglia 
fiottile  di  Gefner.  di  Dodon.  frequente  nelli  prati . 

Dauco  primo  di  Diofc.  fecondo  di  Pin.  del  Col. 
Apio  peregrino  con  fogfi'efubrotonde  di  Gio:  Be¬ 
guin.  Selio  peregrino  primo  del  Ciuf.  Saffifraga 
terzo  del  Cefalpin.  alle  margini  delli  prati. 

Daucocon  foglie  di  V ifnagia,  nelli  prati  di  Pon¬ 
te  falaro. 

Difpaco  filvefire  maggiore,  labro  di  Venere, 
perche  nell’ala  delle  foglie  vi  fi  raduna  l’acqua 
piovana,  che  alcuni  lodano  per  fcacciare  le  ver¬ 
ruche  ,  o  porri ,  fe  fi  lava  alcune  volte  le  mani 
con  quella  verga  di  Paftore ,  e  Cardo  di  cava 
macchie  del  volgo  ;  nelli  prati  umidi ,  e  vicino 
alle  foibe  .  Dentro  a  capitelli  fpinofi  di  quello 
l'Autunno  li  trovano  alcuni  vermi  lodati  da 
Diofc.  per  amuleto  nella  quartana  ,  quelli  per 
ordinario  fi  trasformano  in  Moiche,  ed  alleva¬ 
re ,  benché  di  raro,  in  Farfalle. 

Draba  volgare,  ovvero  Arabica  dei  Mattiol.al- 
le  margini  de  Campi. 

Dente  di  Leone.  TaralTacoofficinale.  Capo  di 
Monaco,  e  Pifcia  letto  del  volgo,  dall’affetto, 
pie  fiegue  a  chi  ne  mangia  le  radici,  nelli  prati. 
le  ai.  Donz, 


Dente  di  Leone  con  radica  di  ÀfpodelodiGio: 
Beguin.  Dente  di  Leone  delli  Monfpelienlì,  dei 
Dodon.  Cicoria  Cofiantinopolitana  del  Mattiol. 
nelli  Colli ,  e  prati,  e  fopra  le  mura  della  Città  vi¬ 
cino  alla  Porta  di  S.  Paolo . 

Dente  di  Leone  con  fiore  di  Tragopogono. 
Scorzonera ,  o  Viperina  Italica ,  e  Cafiracane 
di  Cali.  Durane,  dall’autore  lodata  contro  veleni, 
e  morii  di  cane  rabioio,  e  perciò  chiamataJcon  ta¬ 
li  nomi,  nelli  Colli  fecchi  del  Pineto  de’ Signori 
Sacchetti. 

Driopteri  del  Dodon.  Selce  Montana  maggiore, 
ovvero  Adiamo  bianco  con  foglia  di  filice  di  Gio: 
Beguin.  nelle  pietre  umide,  e  luoghi  ombrofi. 

Driopteri  negra  dei  Dodon.  Ad ianto  negro  offi¬ 
cinale,  nelli  Colli  felvofi umidi  farnefiani. 

Digitale  con  fiori  piccoli  gialli ,  erbacei  di  Gio: 
Beguin.  Efemero  non  mortifero  di  Diofc.  del  Co¬ 
lon.  in  luoghi  ombrofi  delli  Colli  farnefiani ,  che 
guardano  il  Settentrione. 

E 

Cchio  volgare ,  Alcibiacodi  Nicandro.  Buf¬ 
fala  filvefire  del  volgo ,  nelli  prati ,  e  campi . 

Echio  con  fiori  grandi  purpurei.  Licopfls  angeli, 
ca  del  Lobel.  nelli  campi,  eneirAmfiteatroco- 
piolo. 

Echio,  minimo  Scorpione,  perche  la fpica de4 
Cuoi  fioretti  celefii  è  limile  alla  coda  de’fuddetti 
animali.  Auricola  mnrìs  del  Mattiol.  nell’umide 
margini  delli  campi . 

Echio  con  fiore  bianco,  fopra  gl’antichi  muri; 
tutti  gli  Echii  fonoaleffifarmaci ,  e’1  fucco  depu¬ 
rato  è  efficace  nelle  febbri  maligne,  comeancora 
ilfeme,  che  muove  il  fudore. 

*  Edera  terrellre  .  Cbemecius  Antiquorum  del 
Trag.  Fufch.  Dodon.  Lobell.  Cefalpin.  Corona 
della  Terra  .  Edera  piovana  delli  Tedefchi ,  all* 
ombrole  fiepi  delle  vigne  nella  ftrada,  che  dalla 
Chiefa  detta  ,  Domine  quo  vadis  ,  conduce  alla 
Caftàrella ,  e  fuori  della  Porta  maggiore . 

*  Edera  llerile,  ovvero  filice,  nelle  fel  ve. 

*  Edera  arborea  di  Gio:  Beguin.  Edera  corimbi¬ 
fera  del  Lobell.  fopra  i  muri  antichi:  quella  pian¬ 
ta  fu  dalli  Antichi  non  fenza  caufa  dedicata  a  Bac¬ 
co  ,  di  che  ne  fa  teftimonianza  Ovidio  Uh.  3.  Paflor. 
come  fiegue  con  li  prefenti  verfi . 

Cum  he  d  era  beee  cinti  a  efl  .  Hedera  gratijflma 
Bacco . 

Hcec  quoque  cur  ita  fit  dicere ,  nulla  inora  efl . 

Hiflìades  Nympbas ,  puerum  querent e  noverca . 

Hanc  frondem  cunis  appofuiffe ,  ferunt . 

*  Perche  li  fuoi  frutti ,  e  fucco  delle  foglie  hanno 
facoltà  di  perturbare  la  mente ,  qual  colà  Diofcor. 
al  Lib.  1.  cap.  170.  de  Materia  Medica ,  e  al  Lib.  1. 
Parabìlìum ,  e  Plutarco  nel  Lib.  3.  Sympof.  quafl. 
fecund.  ne  lafciaronofcrirto  alla  Pofierità . 

*  Elice  arborea  non  fpinofa  .  Smilax  Arcadum 
di  Teof.  nella  felva  farneliana,  e  colle  di  Mario, 
quell’arbore  con  l’abbondante  produzione  delle 
fue  ghiande  prefagifee  l’Inverno  afpro ,  e  tem- 
peftofo ,  come  fi  hà  apprelfo  Teofr.  Opufc.  deflgnis 
tempeflatum ,  e  Arato  lo  fpiega  con  quelli  verfi . 

Hilices  quìdem  frequentis  glandis  non  parùm  fe * 
rentis . 

Hyemem  certe  nunciare  jolent ,  Haud  levi  ter  inva. 
lefcentem. 

E  Teone  nel  coment,  di  autorità  di  Plutarco 
ne  apporta  la  ragione  ;  quali  vedi  . 

Equifeto,  oCauda equina gioncofa,  neìuoghi 
fecchi . 

b  4  Equi- 
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Equiseto,  o  Cauda  equina  acquatica  con  lun¬ 
ghe  fetole,  alle  fofTe  acquofe . 

Equiseto,  o  Cauda  equina  acquatica  fetida ,  lot¬ 
to  Tacque  repenti  di  Gio:Beguin .  Equifetocon  fo¬ 
glie  fimile al Pinodi PlinioneUacque paluftri . 

Elatine  con  fòglia  fubrotonda  di  Gio:  Beguin. 
Elatine  rnafchia  di  Gio;  Beguin.  Veronica  femi¬ 
na  del  Fucf.  del  Mattiol.  nelli  campi  fecchi. 

Elatine  con  foglia  in  forma  di  faetta  di  Gio: 
Beguin.  Elatine  femina  con  foglia  angolola  di 
Gio:  Beguin.  nelli rnedefìmi  luoghi. 

*  Elleborina  latifolia  montana  ,  falfa  orchide , 
perche  ha  fiori  di  Orchide,  o  Tediceli,  Ellebo¬ 
rina  ,  perche  ha  foglie  filmili  all’Elleboro  bian¬ 
co  :  fu  trovata  da  me  in  un  bofeo  di  una  vigna 
contigua  alla  Chiefia  di  S.  Pancrazio,  nel  mefedi 
Maggio,  eflendo  già  sfiorita,  onde  non  potei  of- 
fervare  i  fuoi  fiori. 

*  Elleborina  altra  anguftifolia ,  ofefta  del  Ciuf, 
dalla  fuperiore  diflèrifee  manifeftamente ,  nè  me¬ 
no  in  quella  potei  oflervare  i  fiori  nella  fel  va  Far- 
nefiana ,  ambidue  fiono  rare  vicino  a  Roma . 

*  Eline  Diofcor.  Paria  aria .  Vetraria  del  Vol¬ 
go,  nelli  muri, 

*  Elitropio  maggiore  .  Verrinarla  ,  perche  ap¬ 
plicata  a’ porri ,  li  diflecca .  Scorpuiro  di  Ablìrto 
di  Gio:  Beguin.  g  canto  le  vie. 

*  Elitropio  tricroceo  di  Plinio,  del  Ciuf,  del  Lo- 
bell.  Elitropio  minore,  ovvero  picciolo  di  Dio- 
icor.  del  Bodeo .  Le  bacche ,  o  capitile  triangolate 
dricate  a  panni  ,  o  carte  le  tingono  di  colore  torchi¬ 
no  elegante  :  nelli  Colli  Farnefiani  nel  fine  d’Ago- 
do  fi  trova  con  le  bacche  mature  . 

Eufralia  maggiore  purpurea  del  Colon.  Eufra¬ 
lia  altra  del  Dodon.  nelli  Colli ,  e  prati  copiofa . 

Eufralia  maggiore  con  foglia  angufta,  e  fiore 
giallo  del  Colon,  nelli  Colli  del  Pineto  l’Autun¬ 
no  fi  trova  fiorita  . 

Eufralia  minima  verna  del  Colon,  vicino  al  luo¬ 
go  ,  detto laSepolturadi  Nerone,  copiofa  il  me¬ 
le  d’Aprile. 

Ebulo  volgare,  ovvero  Sambucp  erbaceo  di  Gio: 
Beguin.  Cameatte ,  cioè  umile  Sambuco .  Poda- 
grina  per  la  virtù ,  che  ha  in  placare!  dolori  poda¬ 
grici.  Nebbio  del  volgo,  accanto  Je  vie,  e  fiepi 
in  luoghi  graffi . 

Eruca  lìlvedre  con  fiore  giallo ,  nelTAmfiteatro 
popiofa. 

Eruca  filvedre  con  fiore  bianco,  nelle  vigne ,  e 
vicino  alle  vie. 

Eruca  paluftre ,  detta  Barbarea,  erbadiS.  Bar¬ 
bara  del  Trag  e  Fucilo  al  fiume  defro  la  Marana . 

Eruca  paludre  minore  del  Tabern.  Senape  pa¬ 
ludre  del  Gerard,  adirivi  d’acqua,  e  vicino  al  Te¬ 
vere. 

Eruca  maritimi  con  fiiliqua  limile  alla  punta 
dell’  Ada  di  Gio:  Beguin.  Calcile  di  Serapione  dell’ 
Anguillar.  Camerar.  vicino  a  Odia,  e  Porto. 

Eringio  marino,  nel  luogo  fuddetto. 

Eringiocampedre,  nelli  campi,  e  prati. 

Evonimo,  e  Tetragona  di  Teofr.  Silio.  Fufa- 
ro  dal  volgo,  nelle  Siepi ,  e  Amfiteatrocopiofo. 

^  Eupatorio  cannabino  con  fiore  d’Origano  . 
Eupatorio  cannabino  mafehio  del  Gerard.  Eupa¬ 
torio  volgare  del  Mattiol.  Dodon.  Eupatorio 
adulterino  di  Gio:  Beguin.  Eupatorio  d’Avicen- 
na  ,  creduto  dall’ Anguillar.  Gefner.  Camerar. 
Erba  di  S.  Cunigunde  del  Trag.  alli  rivi,  efoflè 
acquofe . 

Eupatorio  cannabino  con  fiore  d’Aftero.  Can- 
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nabina  acquatica  con  foglia  tripartita  divifia  41 
Gio:  Beguin.  fallo  eupatorio  femina  ;  ed  Eupatorio 
acquatile  del  Dodon.  Eupatorio  cannabino  femi¬ 
na  del  Lobell.  del  Gerard,  nelle  foffie  acquofe ,  e  ri¬ 
vi  d’acqua  ,  nel  principio  delTAutimno  fi  trova 
,  fiorito. 

Eringero  minore  .  Senecio  minore,  eSpellico- 
fadcl  volgo ,  fopra  muri ,  e  tetti . 

Endivia  filvedre  del  Trag.TVw/del  Dalecamp. 
nelli  Prati. 

Erica  con  fiore  bianco,  nelli  Colli  farnefiani  ? 
e  nel  Pineto. 

:  ' 1  '  :  '  f 

FErro  equino  del  Dodon.  del  Dalecamp,  Ferro 
equino  volgare .  Aceraton  del  Colon.  Lunaria 
minore  di  Cador.  Durant.  Sferra  Caval’o  del  vol¬ 
go,  della  falla  opinione  di  quello,  che  fi  crede, 
che  calcata  da  piedi  Cavallini ,  li  sferri .  Securb 
daca  montana  con  filique  dm  ili  alla  fola  d)  ferro 
de’ cavalli  di  molti  Autori  ,  nel  colle  di  Mario  , 
accanto  la  drada  pubblica,  il  mefedi  Maggio  con 
fiori,  e  fìlique  fi  trova , 

Filipendula  volgare  officinale.  Enante  di  Diofic. 
di  molti,  nelli  erbofì,  ed  ombrofi  Colli  vicinoal 
luogo,  detto  acqua  tra  verfa . 

Filipendula,  ovvero  Enantecon  con  foglia  di  A- 
pio,  nelli  Colli,  oltre  il  Ponte  molle  frequ^n- 
tiflìma. 

Fragaria  con  frutto  rodo.  Rovo  ideo  fenza 
fpina  di  Diofc.  di  alcuni  Cornami.  d’Apul.  ma¬ 
lamente  creduto,  non  edfendo  la  fraga  il  Coma- 
rone ,  ma  fi  bene  tal  nome  fi  deve  all’Arbuto  ; 
L’acqua  diffidata  dalli  frutti  della  fragaria  è  uti- 
lidima  nella  lepre,  frequentemente  bevuta,  nel- 
li  Colli  felvofi. 

Filirea  latifolia,  nelTAmfiteatro. 

*  Filirea  anguftifolia ,  ne’ Colli  del  Pineto. 

*  Fenice  di  Diofcor.  del  Mattiol  di  Dodon.  Gio- 
lio  del  Ger.  Honieum  murìmm  del  Lobell.  e  del  T$- 
bern. nelli  prati ,  e  ne’ margini  delle  vie. 

Fervola,  l'opra  faffi  ,  e  muri  antichi. 

Fumaria  officinale  del  fiore  rodò,  alle  fiepi ,  e 
margini  delli  campi . 

Fumaria  del  fiore  bianco ,  alle  fiepi  ombrofe . 
Finocchio  filvedre,  nelle  vigne,  e  campi  fre¬ 
quenti  (fimo. 

‘  Filice  ramofa  maggiore  volgare  .  Filice  femi¬ 
na  di  Teofr.  di  Diofcor.  Avia  di  Coiumeila,  co¬ 
piofa  ne’colli  ornbrofi  :  la  cenere  della  filice  ab¬ 
bracciata  è  attiflìma  per  fare  il  vetro,  percheab- 
bonda  di  Tale  nitrofo  ;  d’onde  ancora  ne  fegue, 
che  la  radica  fia  molto  efficace  neli’odruzziorji  défi¬ 
lé  vifeere. 

Filice  rnafchia  del  Mattiol.  Fucf.  Dodon.  Lo- 
bel.  Tabern. ed  altri ,  ne’ luoghi  fel  voli. 

Flammula  del  Dodon.  Clematide ,  o  Flammu- 
]a  repente  di  Gio:  Beguin.  Fiammata  Jovis  repente 
degli  Botanici ,  nelli  Colli  fecchi  . 

Fava  filvedre,  nelle  margini  de’ campi. 

Fraflìno  maggiore,  nella  fel  va  farnefiana. 
Fraflìno  minore.  Ornelio  del  volgo,  ne’Cofi 
li  farnefiani;  la  Manna  iifuale  non  eflendo  in 
realtà  altro,  che  gomma  diffidante  dalla  cortec¬ 
cia  del  tronco,  e  rami  grò  fi  del  fraflìno,  ed  Or¬ 
no;  eflendo  quefti  arbori  di  calda,  e  fecca  na¬ 
tura  ,  non  può  effere  di  così  temperate  qualità  , 
come  volgarmente  fi  crede  :  però  nelle complef- 
lìoni,  e  infermità  calde,  èiuipetta,  quando  non 
fi  corregge  mefchiandoh  con  medicamenti  refri¬ 
geranti,  ed  umettanti:  l’acqua  delle  verdi lcor- 

zedel 
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%t  del  Frafljno  diftillata,  e  utilifiima  nei  calcolo  , 
elttero  diefperienga  del  Trago,  e  meda  in  in- 
fuiìone  nell  acquatepida  gli  dà  tintura  turchina 
diluta  come  il  legno  Nephritico  della  nuova  Spa 
gna,  la  facoltà  del  quale  imita  quello,  chedice 
Plinio  delli  Serpenti,  che  più  tolto  fi  elegono  di 
pafiareperil  fuoco,  che  per  circolo  fatto  di  fo¬ 
glia  di  FraUìno,  efalfo  per  efperienza  fattane  da 
molti  . 

Fico  filvefire.  Caprifico  di  Pliti.  fopra  muri  . 
Fongoprarenfe,  nelli  prati. 

Fongo  porcino.  Ammanila  delli  Greci  di  Gio: 
Bod.  nella  felva  Farnefiana . 

Fongo  giallo.  Galletti  dei  volgo,  nelli  Colli 
farnefiani  . 

Fongo  ignario  del  Trag.  Fongo  ignario,  Efca 
dertodeiCefalpin.neilafeiva  farnefiana. 

Fonghi  varii  perniciolì .  Di  quallìvoglia  ge¬ 
nere  fiail  fongo,  fempre  è  maligno,  e  nocivo  , 
nocendofe non  peraltro,  almeno  per  la  vifeofità 
tua,  dal calor  nativo  è  infuperabile  ;  d’onde  fe 
gue ,  che  la  Teriaca,  e  altri  Antidoti  nella  cura 
nongiovano,  fenon  melchiati  con  Oximeli  ,  o 
iemplici  ,  o  fciliitici,  o altri  medicamenti  inci- 
fivi  . 

G 

Ieracio  maggiore  di  Diofcor.del  Mattiol. 
alle  margini  delle  vie  . 

*  Gieracio  minore  del  Fucf.  di  Gio:  Beguin.  Lat* 
tuca  Leporina,  e  Caccia  Lepore  del  volgo,  l’Au- 
tunnone’Colli  fi  trova  copiala,  e  buona  parte  del 
Verno  fi  mangia  per  infalata. 

*  G ieracio  con  liliqua  falcata  del  Lobell.Geracio 
fiellato,  alle liepi . 

*  Gieracio  Barbato  del  Colon,  nelli  Colli  del  Pi- 
neto . 

*  Gieracio  angufiifolioafpro,  nelle  margini  del¬ 
li  Campi . 

*  Gieracio  con  capitelli  di  Cardo  benedetto  di 
GiorBeguino.  Buglolfaecchiade,  e  Bugloflà  gial¬ 
la  d’alcuni,  nelli  campi. 

*  Gieracio  con  foglia  macchiata.  Pulmonaria 
gialla  delli  Franceli,  del  Lobell.nella  felva  Farne- 
liana,  in  luoghi  umidi . 

*  Geracio  frutticofo,  nelli  Colli  farnefiani,  e 
del  Pineto. 

Gramigna  con  radica  geniculata,  overo,  vol¬ 
gare  .  Gramigna  prima  di  Diofc.Gramignamedi- 
ca,  overoofficinale,  nelle  margini  delli  campi. 

Gramigna  arundinacea  feconda  di  Diofcorid. 
Calamagrctis ,  nelli  Colli  fecchi . 

Gramigna  tremola  magiore.  Gramigna  lepori¬ 
na,  e  tremola  del  Tabern.Gramigna  con  eleganti 
pannicole,  nelli  Colli  farnefiani,  edel  Pineto. 
Gramigna  tremola  minima,  ne’ Colli  fuddetti. 
Gramigna  altifiìma  delli  campi  con  pannicole 
rofleolcure,  nelli  Colli,  e  prati. 

Gramigna  altifiìma  delli  campi  conpennicole  , 
e  fioretti  gialli,  nel  medefimo  luogo. 

Gramigna  alle  pecuroide.  Gramigna  coda  di 
Volpe,  nelli  Colli  lecchi . 

Gramigna  Falacoide  del  Lobel.  nelli  Colli  far- 
n e nani . 

Gramigna  con  feme  d’Avena  del  Ciuf,  fopra  j 
muri  della  Città. 

Gramigna  glumofadel  Dalecamp.ne’  Colli. 
Gramigna  con  lpica  ordacea  del  Dalecamp.que» 
Ite  due  nafeono  copiofe  nelli  prati ,  e  margini  del- 
il  campi. 

Gramigna  tiroidediGro;Beguin. Gramigna  con 
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fpica  fimi  le  alla  coda  de’  Sorci  di  Gio:  Beguin.vi  è 
la  magiore,  e  la  minore,  nafeono  nelli  Colli  far- 
1  neiìani  . 

Gramigna  digitata,  Ifchemon  primo  del  Tabern. 
Sanguinaria  del  volgo,  perche  intrufa  la  fpica  di 
tal  Gramigna  nelle  narici ,  ne  cava  il  fangue. 

Gramigna  digitata.  Ifchemon  fecondo  del  Ta¬ 
bern.Gramigna  cruciatad’  Alpino  nel  fuo  libro  del¬ 
le  Piante  Egizie;  lafuperiorenafee  nelli  prati,  e 
Colli  fecchi ,  e  quefia  feconda  accanto  le  vie. 

Gramigna  bulbofa  del  Dalecamp.  Gramigna 
con  pannicela  crefpa  di  Gio:  Beguin.  nelli  Colli 
farnefiani  . 

Gramigna  gioncofa  lanigera .  Gioncobomba- 
cinodel  Lobel.  Gnafalio  del  Trag.overoGionco 
bombacino  di  Gio:  Beguin.  e  fpecie  di  Gramigna  , 
e  dal  Dodon.  èchiamata  Gramen  Eriophorum ,  vi- 
cinoal  Porto  Romano . 

Gramigna  palufire  ciperoide  con  pannicole  pen¬ 
denti  da  lunghi  pedicelli  di  Gio:  Beguin.falfocipe- 
rodel  Dodon  nelle  fofle  d’acqua  . 

Gramigna  palufire  altra  ciperoide,  nelli  me- 
defimi  luoghi. 

Gramiguaciperina  delle  felve  di  Gio:  Beguin. 
nelle fel ve  umide. 

Gramigna  palufire  gioncofa  con  feme  triangola¬ 
re  di  Gio.  Beguin.  nelli  prati  acquofi . 

Gramigne  pratenfi  varie. 

Gramigne  acquatiche  varie. 

Il  nominare  tintele  gramigne,  che  nafeono  din¬ 
torno  a  Roma,  ioftimo  fuperfluo,  e  di  nifiuna 
utilità,  nonfervendoad  altroquefte,  che  per  pa¬ 
lco  lo  delle  gregie;  così  ho  lafciato  tal  fatica  in- 
fruttuofa,  nominando  folamente  le  principali ,  e 
pi  il  degne  di  menzione  . 

Geranio  odorato.  Acomofcato,  nelli  prati,  e 
margini  delle  vie . 

Geranio  con  foglia  d’Altea  di  Gio:  Beguin. 

Geranio  mallachoide,  nelle  margini  de’ prati, 
ed  alle  fsepi . 

Geranio  Roberziano,  alle  fiepi  ombrofe. 

Geranio  con  foglia  rotonda.  Piede  di  Colom¬ 
bo,  alle  fiepi. 

Geranio  con  foglia  rotonda  laciniata .  Altri  pie¬ 
de  di  Colombo,  vicino  alle  vie! 

Geranio  Colombino  minimo.  Geranio  quarto 
del  Fuchf.  nelli  Colli  farnefiani . 

Geranio  con  foglia  di  Goriandrodel  Colon,  nel- 
lemargini  delli  prati ,  oltredei  Pontemolle. 

Geranio  fu  pino  con  foglia  fottilmente  intaglia¬ 
ta.  Geranio  minorecampefire  del  Tabern.  nelli 
prati  . 

Geranio  betracoide  con  fiore  grande  pavonazzo 
turchino.  Gratta  Dei  delli  Chirurgi  Tedefchi  , 
nelli  Colli  ombrofi  d’ Acqua  traverfa , 

Galega .  Ruta  capraria  del  volgo,  nelli  prati 
umidi,  efofifeacquole . 

Gingidio  del  Macthiol.  nelle  margini  de’ campi . 

Gingidomaritimo,  Vifnaga  detto,  aOitia,  e 
Porto  . 

Gallio  volgare  con  fiore  giallo,  nelli  Prati  di 
Ponte  molle  . 

Gladiolo  con  fiore  rodo ,  Xipb'm  Teofr.  Diofc. 
negli  erboii  Colli  farnefiani,  il  Mele  di  Maggio  iì 
vede  fiorito . 

Gnalalio  minore  di  F il  ago  Impìa  di  Plin.  ne’ 
luoghi  fecchi  arenofi;  l’acqua  di  quella  pianta  di¬ 
ftillata  impedifcel’efulcerazione  del  cancro  appli¬ 
cata  con  pezzette  bagnate . 

Ginefiracon  gambo  firiato,  e  foglie  copiofe 

del 
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del  Cord.  Ginevra  volgare  del  Dodon.  Gipeftra 
fcopariadel  volgo,  negli  ombrofi colli  :  Li  fiori 
di  quella  conditi  nella  falamoja  fi  mangiano  in 
Germania  in  luogo  diCappari ,  effondo  utiliffimi 
nelle  oftruzioni  delle  vi  feere  . 

Ginevra  gioncofa  di  Gio:  Beguin.  Ginevra  Ita¬ 
liana,  e  pratenfedel  Dodon.  Sparrodi  Diofc.  di 
Gio:  Bod.  eCluf  Sparrò  frutice  a  differenza  dello 
Sp&rroerba.  Gineltra  di  Plin.  nelli  Colli  efpolti 
al  Sole  freqnentiffima  :  li  fiori  di  quella  fono  vomi¬ 
tivi  . 

Globularia  turchina  del  Lobel  Tabern.  e  Co¬ 
lon.  Piccolo  genere  diScabiofa,  detta  Globularia 
del  Ciuf.  Bellide  turchina  con  gambo  fogliolodi 
GiorBeguin.  è  genere  diScabiofa  con  pace  di  tanti 
Botanici ,  avendo  il  fiore  di  Scabiola,e  non  di  Bel- 
lide,  ancorché  per  le  foglie  gli  lìa  limile;  fi  trova 
fiorita  ibMaggio  ,  nelli  Colli  Farneiìani,  che  guar¬ 
dano  il  Settentrione . 

Gaziola  volgare  Stanca  Cavallo  è  detta  dagl’ 
Italiani,  perche  pafcolando  i  Cavalli,  dove  na- 
ice  quantità  di  quell' erba,  con  il  troppo  purgar¬ 
li  i’indebolifce  ;  nelli  prati  umidi  vicino  a  Oltia . 

Gionco  grande,  oScirpomaggiore  diGio:  Be¬ 
guin.  Gionco  Palultre  maggiore  del  Trag.  Idolo- 
ckenas  di  Diofc. e  Teofi diGio:Bod.e  Dodon.  Ma- 
rofeus  Plin.  del  Gaza,  alli  rivi  d’acque ,  e  vicino 
al  Tevere. 

Qionco  meIencraniodiTeof.diGio:Bod.Gion- 
co  lifcio  volgare  del  Tabern.nelli  prati  acquolì . 

Gioncocon  capitelli  diEquifeto  diGio:  Bod. 
Gionco  eia vato  dei  Dalecamp.nelle  foffo  d’acqua . 

Ginepro  del  volgo ,  nel  Colle  di  Mario . 

Ginepro  maggiore  del  voìgo^  Oicedrodi  Teof. 
nella  fpiagia  maritima . 

Giacinto  OrnitogalloidedelCIuf.nelli  Colli ,  e 
campi,  il  Mele  di  Aprile  . 

Giacinto  chiamato  del  Fiore  bianco . 

Giacinto  chiamato  del  fiore  pavonazzo:  Ara- 
bidue  fioriti  fi  vedono  il  Marzo  nelli  prati . 

Giacinto  bprroide  angultìfolio  nelli  Colli  ,  e 
nell’  Anfiteatro,  il  Marzo  fi  trova  fiorito. 

Giacinto  iellato  piccolo  autunnale,  nelli  Colli 
del  pineto . 

H 

H  Edera  terreftre.  Vedi  Edera  terreftre,  &c. 
Iledera  Iterile .  V edi  Edera  iterile ,  &c. 
Hedera  arborea .  Vedi  Edera  arborea  >  &c. 

H folciamo  negro.  Vedi  Jofciamo  negro ,  &c 
Hiofciamo  bianco .  V edi  Jofciamo  bianco ,  òcc. 
Hiperico  officinale  .Vedi  Ipericoofficinale,&c 
Helleborina  latifolia.  Vedi  Elleborir.a  latifo 
lia ,  &c. 

Helleborina  altra  anguftifolia  .  Vedi  Ellcbori- 
na  altra  anguftifolia,  Òcc. 

Hieracio  maggiore.  Vedi  Geracio  maggiorenne. 
Hieracio minore  .  Vedi  Geracio  minore,  &c. 
Hieracio  con  filiqua  .  Vedi  Geracio  con  fili 
qua,  &c. 

Hieracio  barbaro .  Vedi  Geracio  barbaro,  &c. 
Hieracio  anguftifolio .  Vedi  Geracio  anguftifò- 
liq>  &c. 

Hieracipconcapitelli.  Vedi  Geraciocon  capi¬ 
telli,  &c. 

Hieraciocon foglia .  Vedi  Geraciocon  foglia  , 

ÒCC.  -, 

Hieracio  fruticofo.  Vedi  Geracio  frtuicofo,&c. 
Hejine.  VediEline,  &c. 

Heiitropio  maggiore .  V  edi  Elitropio  maggiore, 

&  c. 


Heliotropio  tricroceo  .  Vedi  Elitropio  tricro¬ 
ceo  ,  Òcc.  _ 

Hormino  Silveftre  .Vedi  Ormino  filveitre ,  occ. 
Halimo  frutticofo.  V  edi  Halimo  ffutticofo,&c. 

I 

*  Y  Ofciamo  negro  di  Diofc.  Alterco  di  Scribonio 
J  Largo.  Erba  Apollinare  .  Adamanta,  ed 
Adama  d’Apul. Dente  cavallino  del  volgo,  non  ha 
effa erba  determinato  luogo,  mafpeffio  fopracab 
cinacci,  e  vicino  alle  mure  della  Città. 

Jofciamo  bianco  ,  nelli  medefimi  luoghi  ,  e 
fpeffoaffiemeconil  fuperiore . 

Iperico  officinale .  Perforata ,  erba  di  S.Giovam 
ni.  Fuga  D&monum  ,  nelli  campi. 

Iride^Fiorentina  del  fiore  bianco  è  radica  piena 
bianca.  Feos  dell’  Officine  .  Giglio  celelte  del 
volgo,  nel  Colle  di  Mario. 

Iride  gialla  paluTtre  del  Gerard.ae!  I  abern.  ial- 
fa  Iride  del  Dodon.  falfo  Acorodel  Mattiol.  Baro, 
mon  del  Ciuf,  copiofa  nelli  prati  paludofi  della 
Gaffa  r  ella ,  la  radica  non  muove  U  Ventre  ,  ma 
l’aftringe  contro  la  natura  deir  Iride,  che  è  pur» 


Irione,  o  Erifimo  vero  del  Lobel.  Saffifraga  de' 
Romani  nel  medefimo,  fecondo  Irione  del  Matr 
tiol.  acanto  le  vie  pubbliche,  il  feme  è  valenti!» 
lìmo  Diuretico,  ma  per  effer  molto  caldo  h  deve 
dare  con  gran  giudizio,  e  non  indifferentemente , 
come  il  volgo  fuole .  ^ 

Y  Acea  negra  ,  nelli  prati .  . 

|  Jacea  alba,  nelli  colli  Farne  fumi. 

J  Jacea  tenuifolia  laciniata  Apbylantes  Dodon, 
Stcbes  Cluf.nelli  Colli  della  Caffarella  . 

Jacea  aculeata  maritima  .  Cicnoaculeato  naL 

cunt  vicino  a  Oltia.  .  . 

Jacobea  volgare  diGio:  Beguin.  Sinicio  mag^ 
giore  del  Mattiol.  e  Camerar.Erba  diS.  Giaco» 
mp  dei  Fuchf.  eGefalpin.  alle  folle ,  ed  umidi 

margini  deili  campi.  t  .  . 

Jacobea  maritima  .  Cineraria  ,  nella  lpiagia 

maritima  , 

K 


KAlì  con  foglie  di  femprevivominore  diGio: 

Beguin.  Kalì  Florido  repente  Alzoide  Na¬ 
politano  del  Colon,  nelle  fpiage  maritime  di 
Porto,  e  Oltia . 

Kalì  geniculatodel  Lobel.  Camerar.  Tabern<. 
Salicomoda  del  Dodon.  ne’ luoghi  citati. 

Kalì  fpinofo  Tragum  Matthiol.  Lacune  di  Do¬ 
don.  eTabSrn.tuttihafcononel  luogo  luddetto  : 
quelle  piante  fono  dette  Kalì  con  voce  Arabica  , 
da  alcuni  Botanici  fonocrediite  AatbìUide di  Diofc. 
dal  luogo  fonochiamate  Sode,  ne’luoghi  citati. 

L 


LItofpermo  maggiore  di  Dodon.  Al  ili  am  Sohs , 
nelli  Farnefiani  Colli  frequentiamo. 
Linaria  volgare.  Obris  Mattiol.  Gio:  Beguin. 
nelle  margini  delli  Prati,  e  campi,  l’Autunno  fi 
truova  fiorita  fimiliffima di  foglie  all’Efola,  ma 
nel  fiore  diffimile  ,  le  foglie  non  ftillano  fucco 
lattaginofo,  quella  è  la  linaria  dell’ Artmanno 
tanto  lodata  nella  pratica  chimiatrica,  della  qua¬ 
le  fiorita  che  è,  con  graffo  di  Porco,  e  rollò  dove 
li  fa  onzione  efficaci  (lima  in  placare  il  dolore  degli 
emorroidi- 

Linaria  vernia  del  fiore  pavonazzo,  nelli  Colli 
del  pineto,  fiorifceil  Maggio,  ne’ prati . 

Linaria  aurea  del  Trag.  Cbrifocomos  Diofc.  e 
Plin.  del  Goion.  Qfyris  aujiriaca  del  Ciuf. 

Colli 
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GolliFarnebani ,  edel Pincto,  fiorifce TOtrohre. 

Linaria  botriode  montana  del  Colon  Paflèrina 
delTrag.  e  Camerar. lingua paflèrin.  nei  Tabern. 
nel/i  ìopraddetti  Colli ,  il  Settembre  •  quella  pian- 
t*>  congenera  con  i  Poligoni,  eflèndo  di  faccia 
piu  tolto  limile  al  poligono,  chealla  Linaria. 

Lepidiodi  Dioic.  Iberide  di  Damocrate ,  l’em- 
piatirò  della  quale  loda  fommamentenel  dolore 
Ilchiadico .  Carda mantica del  volgo,  acanto  le 
ftrade  pubbliche, 

Lepidiocon  foglia  laurina  di  Pii».  Pìperitis  da 
me  trovata  il  mefedi  Luglio  borita  fuori  della  por¬ 
ta  Angelica  vicino  le  mura  di  una  vigna . 

^  Li  fi  machia  con  fiore  giallo  del  Trag.  Mattiol. 
Fulch. Tabern.  Gio:  Bod.  Libmachia  legitima  di 
Diolcor.  del  Dodon.  Salicaria  Gefner.  nella  valle 
dell’Infèrno ,  nelle  folle,  che  hannoacqua. 

Lilimachia  Ipicata  con  fiori  rolli .  Lilimachia 
forfedi  Piin.  di  Gio:  J3eguin.  Lilìmachia  altra  del 
Macthiol.  nelle  folfeacquofe,  e  alle  Rive  dei  Te¬ 
vere  . 

Lifimachia  anguftifolia  con  fiori  rolli.  Lifima-1 
chia  rolfa  feconda  del  Ciuf  in  luoghi  acquali . 

Lilimachia  lihquofalatifolia  fìlius  ante  Patrem , 
perche  prima  produce  le  lìlique  ,  che  il  bore,  nelli 
medebmi  luoghi . 

Lilimachia  hliquofa  anguflifolia  ,  in  luoghi 
arenoli  umidi.  : 

Lilimachia  galericulata  del  Lobel.e  Ciuf.  Ter*1 
tianaria.  1  urn.  eTabern.  perche  in  Germania  è 
adoperata  per  fugare  la  fèbbre  rerzana  .  Graziola 
turchina  di  Gio.Bod.GrazioIa  Jatifòliadel  Gerard, 
lu  trovata  da  me  il  Maggio  alle  margini  di  uncan-l 
neto,  oltre  il  Pontemolle,  in  tempo,  cheavevai 
i  fuoi  bori. 

LinoSilvéllre  anguftifolio,  con  il  bore  turchi¬ 
no  . 

Lino  Sii  veftre  anguftifolio,  coni!  bore  giallo. 

LinoSilveftre  latifolio  con  il  bore  giallo  palli¬ 
do:  nafeono tutti  frenelli  Colli  Farnebani,  edel 
Pineto  . 

Lappamagiore.  Perfonata,  Bardanaalle  mar¬ 
gini  umide  deili  campi . 

Lappa  minore,  Xantìum  Diofc.  Lappa  inver¬ 
na ,  Bardana,  ,  U  perjonata  minor  .  S tramarla  del  • 

1  efficacia  contro  le  Strume,  alle  rive! 
del  Tevere, 


Lapato  latifolio  Hippolapatbum  ,  Hydrolapba - 
tum,  adirivi,  e folfe d’acqua. 

Lapato  acuto  .  Oxylapatbum  Fufch.  Mattiol. 
Caltor.  Durane.  Rumice  acuto  del  volgo,  nelle 
lolle  umide ,  la  radica  di  quello  lapato  fu  ado¬ 
perata  con  felice  fucceffo  a  placare  il  dolore  de 
denti,  come  dall’oller v.6.  di  Foretto  appare  . 

Lapato  piccolo,  Lepaziolo,  acanto  le  firade  . 
Lampiana  del  Lobei. Gerard.  Camerar.  Dodon. 
PapiUans  Pratemram  del  Camerar.  perche  con- 
>  £  applicata  a  Ili  capitelli  delle  mammelle 
delle  donne  placa  il  dolore,  efanaanche  le  filfu- 
Tr.e>  ^  ulcere  di  quelli.  Soncoblveftre  primo 
<aei  labern.  ai Sonco pianta  affina,  e  Lampfana 
uomelticadiGio:Beguin.  Cbryfolocbanum  di  Phn.  e 

uel.neileombrole  margini  delli  prati ,  e  campi. 

^attuca  biveftre,  alleliepi  deile  vigne  fuori  di 
porta  Latina. 

Lichnide Jìlveftre latifolia.  Ocimoide  del  Mat¬ 
tino!,  alle  bepi. 

Lichnide  vifeofa.  Ocimoide  minore  del  Dale- 
ilc.J  A mfi teatro,  e  Colli  ombrofi. 

Licnnjce  filveltre  con  bore  purpureo  fim¬ 


briato  .  Lichnide  fella  del  Ciuf,  nelli  prati 

Lichnide  biveftre  minima  ,  con  bore  purpu¬ 
reo,  nelli  Colli. 

Lichnide  blvftre  con  foglia  lunga ,  lifeia  ^acu¬ 
minata,  e  bore  bianco  in  valerti  membranob,  Pa¬ 
pavero  fpu meo  di  Dio  fc.del  Lobei.  Beben album  Me- 
landrium  di  Plin.e  di  alcuni ,  da  me  è  ripollo  trà  le 
Lichnidi  ,  perche  di  tutta  faccia  rapprefenta  quel 
genere,  nè  con  la  deferizione  del  Papavero  fpu- 
meo  di  Diofc.  conviene,  nelli  Colli . 

Lamio  grandiffimo  biveftre,  con  fiori  rodi  di 
Gio:Beguin.  Gaelopb  legitimadi  Dioic.  del  Ciuf. 
Unica  morta  fetidiffima  di  Gio:  Beguin.  Urtica 
Heraclea  di  Plin.del  Trag.  frequente  nelli  bofehi  , 
ebepipmbrofe. 

Lamiocon  fiori  bianchi ,  e  foglie  notate  con 
bianca  linea.  Lamio  di  Plin.Caleopfls  Diofc.  del 
Mattiol.  e Gio;Bod;MilzatelÌadegiTtaliani,  per¬ 
che  (occorre  la  milza  oftrutta,  negli  ombrofi,  ed 
umidi  Colli  Farnebani . 

Lamiocon  fiori  purpurei,  allefiepi. 

Lamio  minore,  con  foglie  ambiente  il  gambo 
di  Gio:  Beguin. Ballotte  crefpadelDelecamp.  vi¬ 
cino  alle  vie 

Lamio,  ovvero  Caleopb  paluftre  anguftifolio 
fetida  di  Gio:  Beguin.  Srachi  paluftre  del  Gefner, 
Climeno  minore  del  Delecamp.  Panace  d’Agri- 
coltore  del  Gerard,  così  detto,  perche  un  Vil¬ 
lano  Inglefe  li  rifanò  d’una  ferita  nella  cofcia 
fatta  acafocon  la  propria  falce,  mentre  miete¬ 
va  ilgrano,  avendo  fopra la  ferita  pollodetta  er¬ 
ba  .  Siderite  Inglele  ,  con  radica  ftrumofa  del 
Parkinfone.  Terzioia  delCelalpin.percheil  fuo 
decotto  fuga  la  terzana ,  alle  folle  acquofe,  il  me¬ 
le  di  Giugno  fi  trova  fiorita  - 

Latiro  magiore  latifolio,  con  fiore  purpureo 
più  bello  di  Gio: Beguin.  Ervofativodel  Cord.Ci- 
cercula  biveftre  del  Tabern.CIimenodel  Mattiol. 
nelli  Colli  Farnebani  , 

Latiro  biveftre,  con  fiore  giallo  di  Gio:Beguin, 
nelli  fpineti  vicino  a  foffi  d’acqua . 

Latiro  ,  Emilia  del  Dodon.  detta  Araco  negro 
del  Mattiol.allefiepiombrofe,  mararo. 

Latiti  ,  overo  cicercule  filveftre  varie  ,  nelli 
Colli  felvob  Farnebani. 

Lupino  filveftre  con  fiore  turchino,  nelli  Colli 
del  Pineto:  QuellaèlaSolifequia,  qualcofanon 
una,  ma  più  volte olfervò  Gio: Beguin.  come  rife¬ 
rire  nel  Com.del  cap.  3.  del  lib.4.  dell ’  Iflor.  delle 
piante  di  Teofr.  e  io  ancora  ho  oftervato  efier  vero  , 
nè  Plinio  in  quello  aver  mentito;  mentredilfe  al 
lib.  1 8 .  della  nat.  iflor.  al  cap.  Et  quod  Lupina s  quo- 
tidiè  circumagitur  cum  Sole ,  -6V,  Il  binile  fi  olferva 
nella  Malva,  della  quale  Teofr.al  ZA  2.  De  cauti s 
plant.  cap.ié.  eColumelJaconil  verfo . 

Et  moloche  prono  / equi, tur  ,  qua  vertice  Solem . 
La  Caufa  di  tal  effètto  vedi  apprelfo  il  Maeftro  al 
lib .3.  de  ciaf.  Plant.  cap.  26. 

Leucojo  giallo.  Viola petrea gialla  del  Tabern. 
Chieri,  velKiere  officinale,  nell’  Amfiteatro,  e 
fopra  muri . 

Leucojo  maritimo,  con  fiore  purpureo,  e  fo¬ 
glia  hnuola  vicino  a  Oftia . 

Leucojo  pel  tato  Romano  del  Colon.  Ltucojo 
Aliffoide  clipeato  minore  di  Gio:  Bod.  nelli  campi 
fuori  porta  S.Seballiano. 

Liguftro  con  fogiiadiMirto;  ovvero  volgare 
Cyprus  Plin.  Pbyllirea  del  Dodon.  nelli  Colli,  e 
alle  fiepi . 

Lente  filveftre,  nelli  Colli. 


Le  11- 


ÌNDICE  DELLE 

"Lente paluftre,  natante  Copra  Pacqua. 
Limonio  maggiore  di  Gio:  Beguin. Limonio  del 
Mattiol.  Been  rodo  dell’ officine  del  Giulandin. 
fppiofo  vicinoalle  falined’Oftia . 

Lauro  Jatifolio,  eanguftifolio,  nella  felva  far¬ 
ete  Ciana  • 

Lauro  tinto  di  Plin.  ideila  Telva  Farnefiana,  e 
Copra  muri  Antichi . 

Loto  Arbore  di  Teofr.  Cletìs  Plin.  Bagolare,  e 
Periato,  nelle riiine dell’  Atiffiteatro,  e  muri  an* 
jtichi-  quell’ Arbore  dal  volgo  è  (limata  Olmo,  e 
oggi  la  piazza  dell’ Olmo,  per  un  antico  arbore  di 
Loto ,  e  così  detta ,  non  effendo  altro  che  il  famo¬ 
so  Loto,  del  quale  Omero  nell’  Odiftea,  e  Plin.al 

hb. 13.  della  nat.  iflor .  al  cap.  13. 

Lentilco,  nejli  Colli  fecchi . 

M 

MAlva  volgare .  Foglia  Santiffima  di  Pitago 
ra  appretto  Eliano  lib, 4.  cap.  6.  Anguilla^ 
Gio:  Bod. 

Marrubio  bianco  officinale.  Praffio,  Cuora  di 
porta  fabrica,  vicino  alle  murafù  da  me  trovato . 

Marrubio  negro  ,  Ballote  ,  Marubialtro  del 
volgo ,  acanto  le  vie . 

Marrubio  acquatico.  Siderite  prima  del  Mat- 
tipi.  Herba  JÉgyptia del  Dodon.  e  Camerar. perche 
il  fugo  di  quell’erba  tinge  di  pertinaciffimo  negro  , 
adirivi,  e  fotte  d’acqua. 

Melanzio damafcenp .  Nigella,  nelli  prati,  e 
Gobi  Farnefiani. 

.  Mentaftro,  nelli  margini  delli  campi . 

Menta  acquatica,  Sifymbrium  di  Gio:  Beguin. 
Menta  roda  di  BrunC.  Mentba  con  foglia  roton¬ 
da  paluftre,  ovvero  acquatica  maggiore  di  Gio? 
Bod.  Calaminta  aquatica  del  Gefner.  nelle  Coffe 
d’acqua  . 

Mcntacautaria  fiorba felis,  Mattiol.  Nep.eta  mag¬ 
giore  volgare  di  alcuni  vicino  alle  llrade . 

Mercuriale  telliculata .  Mercuriale  volgare  ma¬ 
cchia  ,  alfe  margini  delle  vie  - 
Mercuriale  fpicata  .  Mercuriale  femirva.  Mer- 
cpr ella  del  volgo,  alle  fiepi  ombrofefrequentif- 
Cima  . 

Mercuriale  montana,  Cinocrambe  detta,  tan¬ 
to  mafehia,  quanto femina,  negli  ombrolì  Colli 
Farnefiani . 

Molugo  Plin.Mcllugine.  Àpparineafira,  ove- 
'  rp  À  parine  minore  di  Gio:  Bod.nelli  Colli, e  prati . 
Molli  di  Diofc.  di  Gio:  Bod.  nell’  Amfiteatro. 
Molli  con  floridi  colore  laterizio,  odi  matto¬ 
ni,  nel  Colle  ombroCo  di  acqua  traverfa,  il  mele 
di  Giugno . 

Mirtidc  con  Cerni  lunghi  a  guifa  di  Cerefoglio 
^el  Lobel.  alle  flepi  ombroCe . 

Mirto  latilòlio,  nelli  Colli  Farnefiani ,  e  del 
pineto>  quella  pianta  fù  dall’antica  Gentilitàdc- 
dicata  a  Venere,  onde  Virgilio: 

Populus  Alcida  grati ffma ,  Vim  Jacco , 
Fprmofa  Myrtus  Ventri ,  fua  laurea  Phebo. 
cd  Ovidio  lib.  Amor,  depinge  Venere  coronata  di 
Mirto  , 

Dixerat ,  ac  Myrtì  ( Myrto ,  nani  vinti  a  c  apillo  s . 
Conflit erat)  folium  ,  granaque  pauca  dedìt . 

C  con  ragione  per  la  fua  bellezza ,  ed  odore,  e  per¬ 
che  li  diletta  delli  lidi  marini,  dove  favolegiano 
effer nata  Venere,  efinalmente,  perche  (occorre 
k  parti  definiate  alla  generazione,  vediPiofc.  al 
Uh.  3.  cap.  125. 

Miagro  con  lunghe  Cilique  di  Gio:  Beguin.  ai 
Miagro  piantaiìmiìe ,  con  lunghe  Cilique  di  Gafp. 
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Beguin. alla  riva  del  Tevere,  oltre  il  ponte  molle. 

Mofcoterreftre  coralloide,  nelli  Colli  Farne*- 
frani , 

Mofcoterreffre,  denticulo  del  Lobel.  MoCco 
bello  piccolo  di  Gio:Beguin.Mofco  terrellre  mino? 
re  del  Dodon.  alle  ftepj . 

MoCco  terrellre  in  forma  di  PiffidediGio:  Beg. 
nelli  Colli  ombrolì  affieme  con  il  fuperiore . 

MoCco  terrellre  latifolio  ,  nelli  Colli  Farne- 
Ciani . 

Mofcoterreftre  capillare  del  Ger.  Politrico au¬ 
reo  maggiore  di  Gio:  Bod.nelli  Colli  ombrolì  ,  e 
Copra  le  pietre. 

MoCco  Caffatile  Ciliceo ,  nelli  Caffi  afparginofl . 
MoCco  Caftatile ,  ovvero  Lichene  Cattatile ,  He - 
patìca ,  CalCatile  fontana,  d’intorno  alle  fontane  , 
e  fallì  afparginofl  . 

N 

NAfturzioortenfe.  Agretto  del  volgo,  alle- 
fiepi  d’orto  da  Cerne  caduto . 

Nafturzio  acquatico  :  Silìmbrio  acquatico  di 
Diofc.  del  Mattiol.  Crefcione del  volgo,  ne’foffi 
d’acqua . 

Narcifo  maritimo  del  Dodon.Hemerocallide  Va- 
lenziana del  CluC.Pancrazio  di  alcuni , nella fpiag- 
gia  maritima  d’Oftia . 

Narcifo  bianco  tardivo  di  collo  lungo.  Collodi 
Camelo  del  volgo ,  ne’ prati  ombrolì. 

Narcifo  bianco  in  mezzo  giallo,  ne’  prati  ,  e 
Colli  Farnefiani  ,  quello  fiore  con  il  fuo  odore 
aggrava  il  capo,  e  induce  ne’fenCi  ftupefre  ,  d’on¬ 
de  trafte  il  nome;  poiché  non  dal  favolofo  Put¬ 
to,  del  quale  Virgilio  fa  menzione,  con  quelli 
verfi  . 

Non  illinc  Narcifus  abejì ,  cui  gloria  forma  . 
Igne  cupidineo  proprios  exarfit  in  artus . 
edOvidioal  Hb. io. della  fua  Metam  MadelGre» 
co  Narcofin ,  cioèllupore,  Cù  cosìdetto,  e  però 
dagli  Antichi  delibiate  per  corona  di  Proferpina  , 
e  delli  Dei  Infernali ,  la  radice  bulbofa  del  Narci¬ 
fo  è  emetica,  provocandoli  vomito,  come  più 
volte  (perimento  il  Clnlìo . 

Nefpolo  filveftre,  Mefpillus.  Setaria  Theog.  di 
Plin.  nella  felva  farnefiana . 

Nummularia  maggiore.  Centimorbia ,  Hirun* 
divaria.  Serpentina  del  Volgo ,  nelle  Coffe  ombro¬ 
se  di  un  canneto  di  qua  dal  ponte  molle . 

O 

O  Nondine,  ovvero Anonide volgare  Cpinofa, 
con  fiore  purpureo.  Remora,  Aratri,  Re- 
Ila  Bovedel  volgo,  ne’campi  frequente. 

Ononide  minima  nonfpinofa,  con  fiore  purpu¬ 
reo:  quella  è  piccola,  e  a  pena  Cupera  un  mezzo 
piede;  c|a  me  trovata  il  Maggio,  con  il  fiore,  e 
Cerne ,  nella  Commi  ràdi  un  colle  contiguo  alla  fel- 
va  farnefiana ,  detto  il  bofeo . 

Olmo  volgare,  nelle  lìepi,  efpinqi.  Nelle  fo¬ 
glie  di  quello  Arbore  il  mefedi  Giugnoavanti  il 
folftizio  fi  trovano  alcune  vefficole,  che  Nican- 
dro  le  fa  Cimili  al  Scroto  virile,  quali  contengono 
un  licore  vifeofò,  che  alle  ferite,  edernie  intellì- 
nali  de’ putti  è  rimedio  Cingolate. 

Origano  volgare,  DumilaBubtiIa,  Plin.  Gio: 
Beguiu.Delecamp.ne’  Colli ,  e  margini  de’campi . 

Origano  eracleotico ,  di  Diofc.  di  Gio:  Bod.ne54 
Colli  fecchi , 

*  Ormino Silveftre .  Gallitrico,  acanto  le  vie. 
Orobanche  di  Diofe.Limodoro  di  Teofr.  Cino. 
merion  di  Plin.  Orobanche  maggiore  di  odore  di 
Garofano  di  Gio:  Beguin.  Erba  Lupa,  Erba  ma- 

la. 
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la,  Erba  Torà,  e  Coda  di  Leone  del  volgo,  nella  1 
lei  va  Farnefiana  frequentiffima . 

Orobanche,  Neozia,  e N idus  Avis  detta  dal 
Dodon.  fallo  Limodoro  del  Ciuf,  ne’  Colli  felvofi 
Farneliani ,  edel  Pineto,  il  Maggio. 

Orobanche  con  radica  dentata.  Dentaria  mag¬ 
giore  del  Mattiol.del  Lobel  e  Carnerar.  Ambiatimi 
del  Cord.  eDodon.ne’Colli  ombrofi  Farnefiani  , 
il  Marzo  . 

Ornitogalo,  copiofo  di  Maggio,  ne  Colli  Far- 
nefiani . 

Ocimo  filvefire,  ed  Acino!  dd  Dodon.  Ocima- 
ftro  del  Fufch.  Balilico  filvefire  del  volgo ,  a  can¬ 
to  le  vie, 

Oxtcantba ,  Spina  appendìx  di  Plin.  Ciuf.  A  cu 
ta  lpina  del  volgo ,  ne’CoIli ,  e  iìepi  frequente  . 

Orchide  Strateumatica  ,  cioè  militare  latifo 
lia,  ne  prati  Farnefiani,  e  altri  luoghi  ombrofi. 

Orchide  Strateumatica  altra,ovveroangufiifo- 
lia,  ne’ Colli  Farneliani ,  ma  non  così  frequente; 
quella  rapprefenta  con  il  fiore  ancor  meglio  della 
prima  il  pettorale,  veliimento  del  Soldato  • 

Orchi s  Ormtbopbora  :  cioè  demonftrante  Ucelli  , 
con  il  fiore,  ne’ Colli. 

Orchis  c cr c ophitec hophora  del  Colon.  Orchide  con 
il  fiore,  rapprefentante  la  Simia  caudata  di  Gio: 
Beguin.  ne’ Colli  Farnefiani . 

Orchi s  ffincophora  del  Gemma,  rapprefentante 
con  il  fiore  lolchinco,  o  lacerto,  Trogorchopbora 
del  Dodon.  ne’  Colli  Farnefiani,  ma  rara  . 

Orchi!  miodes  ,  con  il  fiore  ,  demonllrante  la 
Mofca,  nelli Colli. 

Orchide,  che  rapprefentacon  il  fiore  animale 
inlettotrà  la  Mofca,  e  Vefpa,  ne  Colli  ;  quelle 
due  fonocredute  Serapide . 

Orchide  delfinia  latifolia  paluftre,  nelli  prati 
acquofi  copiofiffima . 

Orchide  delfinia  angultifolia ,  fi  trova  con  fiore 
bianco,  e  con  fiore  purpureo:  lonodettedeifinie 
per  rapprefentarecon  il  fiore  lo  Delfino,nelIi  Colli. 

Orchide  morione,  rapprefentante  con  il  fiore 
la  Celata  del  Soldato,  ne’ Colli. 

Orchide  montana  Italiana  con  fiore  di  colore 
ferrugineo  a  guifa  di  lingua  di  Gio:  Beguin.  ne’ 
Colli  . 

Orchide  montana  Italiana  con  fiore  purpureo 
a  gpi fa  di  lingue  di  Gio:Bod.  Orchi!  macropbila  del 
Colon. ne  Colli  del  Pineto,  e  Farnefiani,  ambi» 
due  nalcono . 

Orchide  piramidale  tardiva  con  fiori  bianchi  , 
nella  iommità  de’  Colli  Farnefiani ,  il  Maggio . 

Orchide  piramidale  odorata,  quella  fiorifcean- 
cora  piu  tardi  nella  fine  di  Maggio,  ha  odore  vino- 
fio,  fi  trova  nell’ Amfiteatro  di  Vefpafiano,  e  nel¬ 
la  fommirà  de’ Colli  lecchi . 

Quelle  piante  iono  chiamate  con  greco  vocabo¬ 
lo Orcbn y  cioè  Tefticolo,  e  Cyno forchi s,  cioè  te¬ 
tticelo  di  Cane  da  Apul.  come  anco  dalle  Officine 
tengono  chiamate  Satini  t  fonodi  molte  fpecie ,  e 
tutte  hanno  la  radica  tefficolata . 

_  P 

X)  ApaveroerraticodeJ  Mattiol.Dodon.Gefner. 
■S-  Celai  pin .  Ta  ber  n .  Papaver  R  heeado!  diTeofr. 
Diofc.e  Plin.  diGio:Beguin.  Papavero  rollo  cam- 
peitrediGio:Beguin.e  delle  Officine .  Rofiolaccio 
del  volgo,  nelli  prati,  e  campi  coprofiffimo. 

I  apavero  erratico  minore  ,  d’Argemone  del 
Trag.alle margini  de’campi. 

Papavero  corniculato  con  fiore  giallo  nella  fpia- 
gia  maritimi , 


Pimpinella fanguiforba maggiore,  ne’ Colli . 

Pimpinella  fanguiforba  minore ,  Siderite  fecon- 
1  da  di  Diofc.  del  Colon,  ne’  Colli  lecchi , 

Polio  montano  Officinale .  Polio  primo  del  Mat- 
1  tiol.  ne’ Colli  Farnefiani  copiofo. 

Phillitide  volgare.  Lingua  cervina  officinale,  in 
luoghi  umidi  ombrofi . 

Petafide ,  Tuffilagine ,  o  farfara  maggiore  d’al- 
cuni.  Radica  della  Pelle  de’Tedefchi  per  l’effica¬ 
ce  virtù  contro  elfa,  muovendo  copiofamente  il 
fudore,  alle  rive  del  Tevere. 

Pettine  di  Venere  del  Mattici.  Angui!.  Gefner. 
Lob.  Cali  Camerar.  Scandice  con  l'eme  rolìrato 
volgare ,  di  Gio:  Beguin.Scandice  del  Dodon.  La¬ 
cuna  del  Cord.Gefner.  Cefalpin.Tabern.  nelle  vi¬ 
gne  del  Colle  di  Mario,  il  Maggio. 

Piombagine,  e  Mollibdena  di  Piin.  del  Ciuf, 
edi  molti.  Tripolio  di  Diofc.  del  CoIon.Lepido  , 
Dentelaria  detta  da  Gio:  Beguin.  Rondolezio  , 
perche  l’erba  pqfta  in  luogo  di  Vefficatorio  nella 
pianta  della  mano  ,  fervata  la  rettitudine  della 
parte,  libera  dal  dolore  de’denti  caufatoda  fluf- 
iìone.  Caprinella,  ed  erba  di  Sant’Antonio  del 
volgo,  nelle  margini  delle firade,  eallefiepi. 

Poligono  mafehio  di  Diofc.  Proferpinacea  di 
Apul.  Sanguinale  diColumella,  e  da  Marcello 
Empiricocosì  detta,  percheferma  ifluffidi  fan- 
gue.  Corregiola,  e  CentonGdi  dei  volgo,  a  can¬ 
to  le  vie,  e  per  le  piazze  in  ogni  luogo  frequen- 
tifiìma . 

Poligono  latifoliomaritimo  delDelecamp.  vi¬ 
cino  a  Porto . 

Poligono  minore  del  Mattiol.  Hemiaria  dell’ 
Ollerio,  perche  è  efficace  in  curare  la  rottura  . 
Erba  Turca,  e  Melagrana  del  volgo,  in  luoghi 
fecchi  arenolì. 

Poligono  minore  altro,  Erniai  ia  altra ,  acanto 
le  vie,  ma  più  rara. 

Perlkaria  mite  macchiata ,  alle  folle  d’acqua . 

^  Perficaria  acre .  Hidropiper  Matthiol.  cioè  Pepe 
d’acqua.  Zenzero  canino  d’Avicenna  ,  alli  rivi 
d’acqua . 

Pallinaca  filvellre  latifolia .  Elafabofco  di  Gio: 
Beguin.eGio:Bod.i5V/èr,  diDiofc.deLColon.nelle 
margini  dell!  campi,  inluoghi  graffi,  e  poco  ef- 
poftial  Sole . 

Potamogetone,  overofotitinale  maggiore  lati- 
fplia,  nell’acque,  che  pigramente  feorrono  alla 
Caffarella . 

Potamogetone,  o  fontinale  crefpa  di  Gio:  Be¬ 
guin.  Tribulo  acquatico  minore  del  Ciuf.  Lattica 
delle  Rane,  nelle  acque  delle  fonti . 

Panace  con  foglia  d’Olufatro ,  o  Pallinaca  di 
Gio:Bod,Panace  briaco  di  Teofr.  e  del  medelìmo 
Panace  peregrino,  e  Siriaco  del  Dodon.  nelli  Col¬ 
li  vicino  all’ Aviane ,  detto  il  Tevere  . 

Piantagine  latifolia  del  Mattiol.  Arnogloffum  , 
cioè  lingua  d’Agnello ,  nelli  prati  umidi . 

Piantagine  maggiore  del  Mattiol.  Piantagine 
mezzana  del  Fufch. Dodon.  Septinervia  del  volgo, 
nelle  margini  umide  de’campi, 

Piantagine  minore  del  Mattiol.  Piantagine  lan¬ 
ceolata  del  Trag.  Piantagine  anguftifolialonga  . 
Quinquenervia  del  volgo,  nelli  prati . 

^Piantagine  pelofa  d’inverno,  nelle  margini  del¬ 
le  fi  rade . 

Piantagine  angufiifolia ,  Holoftio  detta  dal  Ciuf, 
nelli  Colli  fecchi  - 

Piantagine  maritimacon  foglia  laciniata.  Co* 
ronvpo  del  Mattiol.  Corno  cervino  del  Lobel. Ger. 

■  Erba 
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Erba  fidla,  cCorrto  cervino  del  Dodon.  vicino 
&  Orti  a  . 

Piantagine  acquaticadi  Gabp.Beguin.  Pianta- 
gine  acquatica  latifoiia  diGio:  Beguin.  Pianta¬ 
tine  acquatica  maggiore  delGer.  Limonio  vero 
di  Diofc.  e  degli  Antichi,  dell’ Anguillar.  nelle 
paludi,  e  foibe  d’acqua  .  li  buccodiquefta  pianta 
applicato  fopra  le  mammelle  vi  disecca  il  latte . 

Poligala  minore  con  fiori  turchini  di  Gio:  Be¬ 
guin.  Amarella  delGefner.  Flos  amb  amali  c ,  fi  ve 
rogatiomm  del  Dodon.Onobriche  vera  di  Diobcor. 
del  Lobel.nelli  Colli. 

Poligala  minore  con  fiori  gialli,  ne’Colli  Far¬ 
nefiani  . 

Peplo.  Efola  rotonda ,  alle  fiepi . 

Portulaca  filvefire ,  accanto  le  vie. 

Polipodio  maggiore ,  nella  belva  Farnefiana ,  e 
nelle  pietre  umide  deli’  Amfitearro . 

Pediculare  prat^nfe  gialla  di  Gio:  Beguin.  Cre¬ 
ila  gallinacea  del  Dodon.  Mimulw ,  Ale  fioro* 
pbon  di Plin.neìli prati,  il  Maggio. 

Panico  filvefire  del  Delecamp.  alle  margini 
delle  vie. 

Panico  filvefire  del  Mattici,  alle  margini  delle 
vie  anche  elio  nafee. 

Periclimeno  di  Diofc.Climeno  diTeofr.  Peri* 
dimeno  perforato,  o  Italiano  del  Dodon.  Capri¬ 
foglio  .  Vincibofco ,  eMatrebelva  del  volgo,  ne’ 
Colli  becchi ,  e  bopra  li  muri  antichi  copiobo . 

Periclimeno  con  foglia  non  perforata  dal  gam¬ 
bo.  Periclimeno  Germanicodei  Dodon.nell’om- 
broba  belva  Farnefiana. 

Pulegio  volgare.  Blecbon ,  così  detto,  perche 
gufiato  dalle  Pecore,  e  Capre  l’eccita  al  Baiato  , 
in  luoghi  arenofi;  Di  quella  pianta  riferirono 
Teobraftò  al  lib.  i.  de  caitfis  plajjt.  cap.  8.  Plinio 
d  lib.  2  .  uat.  hifl.  cap »  41,  Ariftotile  alla  fedì. zo. 
problem.21.  e  Cicerone  al  lib.  de  Divinatme ,  che 
becca  boi  pela ,  o  altrimeiite  in  cade  confervata  fio- 
jifcane’lblftizii  tanto  iemale,  quanto  eftivo.  Io 
però  qui  dico  quello ,  che  holperimentato  Ceden¬ 
do  a  tutti,  nè  di  fpeba,  nè  di  fatica  i’efperienza) 
efiermi  accorto,  che  il  Pulegio  già  di  un  mebe,  e 
forfè  più  becco  avere bpiegati  i  fiorinoli  aperti ,  e 
che  appena  apparivano,  e  quello  efier  buecefio  il 
Luglio ,  qual  cofa  non  èbenza  maraviglia  confide- 
rato il  temperamento  del  Pulegio,  cheècaldo,  e 
becco ,  e  nafee  in  luoghi  lecchi  ;  fi  è  sforzato  di  taf 
effetto  renderne  lacauia  Teofr.al  libro  bopracita- 
to .  A  rifiatile  nella  boluzione  del  Probl.e  il  dottib- 
fimo  Settala  nel  commentario . 

Pilobella  latifolio  pelofifilma .  Pulmonaria  gial¬ 
la  de’Francefi  con  fiore  di  jeracea,  e  foglia  non 
macchiata  del  Lobel.  Mìofatìs ,  a  uri  cui  a  muns 
maggiore  del  Trag.ne’ Colli  felvbfi  Farnefiani  al 
Settentrione ,  l’ Autunno  fi  trova  fiorita . 

Pilobella  angufiibolia,  ovvero  maggiore  con  lun¬ 
go  gambo  umbellifera  del  Colon,  ne’  Colli  Farne- 
figni . 

Pfillio  primo  del  Mattiol.  ovvero  annuo  nelli 
campi;  labofianza  meduliaredel  fu o  berne  efier 
cauftica,  e  perciò  veienola,  alberi  Mebue,  quale 
errore  hanno feguito  Gattinana,  Coronario,  ed 
il  Mattiol.non  avendo  aicunode’Greciconolciuta 
tal  diverfità .  Ma  tutti  unitamente  confefikno  eb- 
fer  il  berne  di  refrigerante,  ed  umettante  facoltà  , 
la  bentenza  de’  quali,  come  verifiìma,  è  confor¬ 
me  all’efperienza,  beguono  iì  Dodon,  Gio:  Be¬ 
guin:  Lobel.  Alpino,  Renodeo,  e  Vallefionelle 
controverfie;  rn^  fi  deve  avvertire,  che  il  troppo 
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I  ubo  del  berne,  odella  bua  mucillagine  è  pernido- 
fo,  perch  e  debilitando  lo  ftomaco,  conducei  Uo¬ 
mo  in  languidezza  ,  deliquio,  e  Sincope  ,  della 
qual  colaci  avvertì  Serapione.,  el’Àutore  del  li¬ 
bro  de’  Veleni  botto  nome  di  Diofc. 

Pioppo  negro.  Albucio  del  volgo,  nelli  prati 
paluftri,  e  alla  ripa  del  Tevere:  la  gemme ,  od  oc¬ 
chi  refinofi  di  quello  vanno  adoprate  nella  mani¬ 
polazione  dell’  unguento  di  Pioppo . 

Pioppo  bianco.  Farbaro  di  Pluto .  Acberois  dì 
Omero,  perche  favolegiano  i  Poeti,  che  tornan¬ 
do  Ercole  vittoriobo  dallTnferno,  avendo  vifio 
quefi’Arbore  alle  ripe  del  fiume  Acheronte ,  delìi 
buoi  rami  s’incoronafle,  alla  Ripa  del  Tevere. 

Pioppo  libico  del  Mattiol.  Dodon.  Lobel.  Ger. 
Libica  dlPlin.  Cercis  diTeofr.  di  Gio: Beguin.  e 
Gio:  Bod.  Pioppo  tremolante  diGio:Beguin.  per¬ 
che  le  lue  foglie  di  continuo  tremano  ,  benché 
l’aria  non  fia  agitata  quabi  da  nefluna  aura;  onde 
queft’  Arbore  è  fimbolodeirincoftanza  popolare, 
nelli  prati  umidi. 

Pruno  filvefire,  nelli  prati  Farnefiani . 

Piero  filvefire,  ovvero  Pirafler  de’ Latini,  nel¬ 
li  Colli .  "... 

Pilirea  latibolia.  Vedi  Filirea  . 

Pilirea  angufiibolia.  Vedi  Filirea. 

Paluro  primo  di  Teofr.  Paluro  di  Diofc.  dell4 
Anguillar.Dodon.Delecam.  Ramno,  ovvero  Pa¬ 
luro  con  foglia  di  Giugiola  di  Gio:  Beguin.Ramno 
terzo  di  Diofc.  Mattiol.  Spinqdel  volgo,  nelli 
|  prati ,  e  Colli  Farnefiani ,  ealJe  lìepi , 

Pino  bativadiGio:  Beguin.  Pino  domefiicadel 
1  Camerar.nd  Pineto  bpontaneamente  da’benii  ca- 
:  duri  . 

Pibello  filvefire,  nelli  margini  delìi  prati . 

|  Porro  filvefire,  nell5  Amfkeatro,  e  Colli  Far? 
;  nefiani  . 

I  Perboliata  del  Mattiol  e  Dodon.  Perfoliata  pifi 
;  volgare  con  fiore  giallo  umbilicato  del  Lobell.  nel- 
|  la  valle  dellTnbernoalle  fiepi  ombrobe  . 

Phenice .  Vedi  Fenice , 

!  Q 

QUercia filvefire,  Robur de’ Latini.  Rovere, 
nella  belva  Farnefiana.  Quell’ arbore  oltre 
leghiande,  legitimo brutto,  moltialtri  eberemen» 
toli  ne  produce,  delìi  quali  fa  menzione  il  Mae- 
firo  della  Bottanica  Lib.\.  bifi.  piantar,  cap.  8.  e  ne 
fcrivonoGio:Beguin.//ù.2.  fefi.i^.  fol.421.  Pmac. 
Tbeatri  boi.  e  Gio:  Beguin.  tom.i.  bifl.ùmverf  plani-, 
quali  vedi;  tràlibpurii  però  ilpiù  frequente  è  la 
Galladellaquale  rileribce  il  Mattiol.  ntìcom.  lib. 
i.  cap. 20.  Diofc.  cheogni^  Anno  dallanimalein- 
betto,  che  dentro  di  efio  fi  trova  nato,  fi  predice 
l’evento  dell’Anno  futuro  ;  imperciocché  rotti - 
pendoli  l’intiere,  e  non  perforate,  bevolilaMob- 
ca  ,  predice  futura  Guerra ,  e  be  corre  fuora  di  ef- 
la il  Ragno,  pefiilenzia,  ebepiccrol  Vermeden- 
tro  berneggi  a  penuria  nella  raccolta  :  qual  prono- 
fiico,  le  bene  molti  Uomini  dotti  ributtano  ,  co-, 
me  vano,  e  luperltiziobo;  accertano  però  per  ve¬ 
ra  la  generazione  ddli  tre  diverbi  Animali  infetti  s 
ma  roculatilììmo  Francebco  Redi  nella  lua curio- 
la  opera  della  Generazionedegli  inietti,  afierilce 
in  più  Anni  avere  aperto  le  migliaia  di  Galle  , 
nè  mai  indie  aver  trovato  Ragno,  ma  tempre 
Mobca,  e  varie  generazioni  diZenzale,  everrai, 
fecondo  la  diverfità  delle  Stagioni,  ma  fi  bene  in 
quella,  oquellaGalla ,  e fernpre perforata,  aver¬ 
vi  trovato.qualche  Ragnetto,  che  fuori  nato,  ed 
educato,  per  quel  forame  era  entrato  perricovev 

rarfi 
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farli  dalle  ingiurie  del  tempo,  come  ogni  giorno 
li  vede  in  tutti  i  Ragni,  che  fi  nafcondono  nelle 
cime  degli  Arbori,  ecavitàdelliMuri,  ed  io  poi 
fo  ancor  di  ciò  fare  teftimonianza  di  non  aver  tro 
vato  mai  Ragno  in  Galla  non  perforata , 

R 

RAponzolo  volgare,  nelli  Colli ,  e  margini 
de’ campi .  '  ■ 

Rapidi o  del  Lobel.  Irione  primo  delMattiol. 
SenapeSilvetre  quarto  del  Trag.  Lampfanacon 
fiore  giallo  delTabern.  fopra  muri,  e  calcinacci 
antichi  » 

Rapiflro  echinato.  Eruca  echinata  di  Gio:Be- 
guin.  Senape  echinata  del  Dalecamp.  nelli  prati  ? 
e  campi. 

Refeda  magiore.  Refeda  candida  Plin.  Eruca 
cantabricadel  Tabern.  Eruca  peregrina  del  Lobel. 
FalfoStruziod’alcuni,  nell’  Arnfiteatronafceco- 
piofamente,  e  fopra  gii  antichi  muri. 

Refeda  minore.  Erucago  del  Colon.  Fiteuma 
dalcuni,  delDalecamp.PerpefTa Plin. nelli  muri 
antichi,  e  alle  margini  delle  llrade. 

Ranuncolo  tuberofo  del  Dodon.  Dalecamp. 
Gio:  Beguin.  Rapo  di  Sant’ Antonio  del  volgo  , 
dettoper  la  lua  facoltà  cauftica,  nelli  prati  umidi. 
Ranuncoloechinati,  nelli  campi,  e  prati . 
Ranuncolo  paluiìre  con  foglie  capillari  del  Col. 
Ranunculo  acquatico,  con  foglie  fottiliffime  di 
Gio:  Beguin.  nelle  acque  delle  paludi. 

Ranuncolodellefelvecon  fiore  bianco,  e  fiore 
turchino .  Ramnculus  phragmitis  alba*  ,  &  purpu¬ 
rea*  verna*  di  Gio:  Beguin.  Anemone  de’  Bofchi 
del  Gemelli,  ne’felvoii,  e  ombrofi  Colli  Farne- 
iiani . 

Ranuncolo  Montano  con  foglia  di  Ruta,  e  ra¬ 
dica  di Afpalato,  nellafommità  de’Colli  Farne- 
iiani  in  luoghi  felvofi. 

Ranuncoli  varj,  nelli  prati,  alle fìepi  ombro- 
fe,  e  vicino  Tacque . 

Rufco,  Oximirfines .  Mirtacanthadó  Lobel. Sco¬ 
pa  Regia  di  Marcello  Empirico .  Pungitopi  del 
volgo,  nella  felvaFarnefiana  copioflffimo. 

Rovo  volgare  con  frutto  nero  di  Diofc.  di  Gio: 
Beguin.  e  Batos  de’Greci.  Senti* .  Vepre*  de’  Lati¬ 
ni,  nelle  fìepi,  efpineti,  a  tutti  noto. 

Rola  itveftre  con  fiore  bianco,  e  Rofa  filve* 
ftre con  fiore  incarnato  odorato.  Cynorrhodos  Cy- 
nosbatos  de’ Greci,  nelle  fìepi,  efpineti:  la  palla, 
o  Ipongiuola,  che  fi  trova  ineffaèfingolar  rime¬ 
dio  per  i  calcoli,  come  riferisce  Plin.  lib.z <$.  eap.z. 
e  ciò  efler  vero  confermano  con  Tefperienza  Do- 
don.Ccm.2.//fi.i.  cap. 28.  ArtmannoinCrollio/w. 
366.  ed  altri  Autori,  ma  quel  che  è  degno  da  con- 
liderare,  fiè,  come  fiapofìibile,  che  un  Medica¬ 
mento  afiringente  muova  Ferina,  edi  calcoli  ; 
macellala  maraviglia  confiderando  quello  eflere 
effètto  della  facoltà  eipultrice  roboratadal  medi¬ 
camento  ,  nè  tutti  gli  attingenti  effere  dell’  iftefio 
valore;  ma  quelli  etère  più  efficaci,  che  hanno 
congiunto  parti  calde  lottili,  come  ff  conofce  in 
Quella  dall’odore  relinofo.  In  quelle  fpongiuole 
tagliate  lì  trovano  alcuni  Vermiciuoli  bianchi  , 
quali  il  Maggio  fi  trafmutano  in  Mofche,  di  che 
ho  fatto  Tel  perienza . 

Ramno  purgante  di  Gio:Beguin.Spinapontica. 
Spina  tintoria.  Spino  merlo.  Spino  cervino  del 
volgo,  vicinoa  ponte  Salato  ne’fpineti. 

Rofmarino coronario fruricofo.  Libanothidìs  co¬ 
ronaria  ,  nella  parte  orientale  del  Colle  di  Mario 
^opiofo  « 


Ruta  filve  tre  ,  nel  Colifeo  . 

Rafano  rufticano  .  Armoracciadi  Plin.  nelli 
campi  . 

S 

SAnicola ,  e  Diapenfia  del  MattioI.Dodon.Ger. 

Brunf.  Sanicola  mafehia  del  Fufch.  e  Diapen¬ 
fia  di  Gio:  Beguin  Siderite  terza  di  Diofc.  del  Col. 
negli  ombrofi  Colli  Farnefiani . 

Scorpioide  con  foglia  di  Gio:  Beguin.  dimeno 
di  Diof.del  Colon.ne’ Colli  . 

Scorpioide  del  Mattiol.Telefio.  Scorpioide  di 
Diofc.di  Gio:  Beguin.  nè  Colli  fecchi,  e  fopra  gli 
!  antichi  muri. 

Scorpioide  leguminofa  del  Lobell.  ne’  Colli  dei 
Pineto  . 

Scorpioide  altra  leguminofa  con  filiqua  di  Orni - 
topodio ,  ne’Colli  fecchi. 

Scabiofa  volgare  officinale,  frequentiffima  ne' 
campi,  margini  delle  vie ,  e  fopra  muri  antichi. 

Scabiofa  altra  con  fiore  di  colore  carneo  ,  ne’ 
Colli  ombrofi  . 

Scabiofa  turchina  con  piccola,  e  ftrettiffima 
j  foglia  >  negli  arenofi  Colli  del  Pineto . 

Scabiofa  con  foglie  di  Bellide ,  e  fiore  pavonaz- 
zo  turchino .  Scabiofa  Montana  repente  del  Ciuf, 
quefta  è  rara ,  da  me  trovata  fiorita  di  Luglio  fuori 
della  porta  Flaminia ,  a  ripa  del  Tevere. 

Smirino  di  Diofc.  e  Galeno  .  Hipofelimm  di 
Teofr.Olufatro de’ Latini.  Macerone  del  volgo  , 
in  luoghi  ombrofi,  ed  umidi. 

Scrofularia  acquatica  con  foglia  di  Betonica  di 
Gio:  Beguin.  Betonica  acqua:  :ca  del  Dodon.  Ta¬ 
bern.  alle  foffe  d’acqua. 

Scrofolaria  con  radica  fibrofa  ,  negli  ombro.! 
luoghi  vicino  alla  Baltica  diS.  Paolo. 

Securidaca  magiore.  Hedifarum ,  nelle  margi¬ 
ni  de’ cara  pi. 

Securidaca  minore  con  filique  comicità. e  del 
Mattiol.  SecuridacaaltradelDodon.  appretò  le 
vie  fuori  di  porta  Latina. 

Securidaca  con  filique  articulate  del  Ciuf,  nelle 
margini  delli  canneti. 

Saponaria  del  Dodon.  Lobel.  Ger.  Strazio  del 
Fufch. erba  delli  Cavamacchiedel  Fufch.  e  Ruel. 
alle  fìepi. 

Stachidacon  fogliadi  Salvia  del  Fufch.  e  Gio: 
Beguin.  Siderite  eraclea  di  Diofc.  del  Colon,  ne’ 
campi , 

Saffifraga  con  foglie  di  Timo,  ne’Colli  fecchi  , 
e  fopra  muri  antichi . 

Scordio  di  Diofc.  Trifago  paluflre,  ne’  prati 
umidi  Farnefiani, 

Siderite  prima  eraclea .di  Diofc.del  Fufch.  Dalec. 
Dodon.  Ciuf.  Terrabit.  Hcrbariorum.  Herba  j ’ud di¬ 
ca  del  volgo,  alle  margini  di  un  canneto,  il  Set¬ 
tembre  l’ho  trovata  fiorita. 

Siderite  de’campianguflifoIiarofTa  diGio:Be- 
guin  .Ladanum  fegreturn  dalcuni  di  Gio:Bod.  An¬ 
coraria  di  Turn.  ne’Colli. 

Siderite  con  fiori  pallidi  da  calicetti  fuori  a  pena 
apparenti  di  Gio:Bod.nella  fommità  de’ Colli  Far- 
nefiani ,  il  Maggio . 

Sedo  minore.  Semprevivo  minore.  Vermicu- 
laria  .  Aizoon ,  fopra  muri.. 

Sedominore,  con  fiori  gialli ,,  allemarginiom- 
brofe  di  un  canneto  vicino  a  Ponte  molle . 

Sedo  minimo,  nelle  pietre  del  Colifeo  ^ 

*  Simfito grande.  Orecchio  d’AfinOine’luoghi 
umidi,  vicinoa folli. 


*  S.m- 


IH  DIC E  DELLE  PUNTE  NATIVE 


*  Simfito'patteoddLobel.  Prunella  altera,  adii 
Coll  iefpofij  al  Sole» 

Solatro  vefficatorio  .  Kalìcacabo  .  Alkekengi 
dell’  Officine .  Saffifraga  roffa  del  Brunf.  nella  fel- 
va  Farnefiana  ,  tra  canneti ,  e  luoghi  ombrofi 
inori  di  porta  Latina . 

Solatro  ortenfe  .  Maurella,  Macri,  alle fiepi, 
e  appreso  alle  vie  frequenti  ;  ancorché  quella  pian¬ 
ta  ita  in  ufo  nella  Medicina  adoprata  con  giudizio, 
e  parcamente  abufata ,  però  è  nociva,  e  mortife¬ 
ra:  Due  putti  riferifee  il  Trag.  bijì.ftirp.lib.3.  cap. 
24-  effer  morti  in  aver  mangiato  le  bacche,  come 
accade  ad  un’altro  Putto  quìinRoma,  che  lan¬ 
ciato  in  calatolo,  ed  avendo  mangiatole  bacche 
pi  quella  pianta,  della  quale  abbondava  il  cortile, 
fu  trovato  oppreffo  da  gravefonno,  efeguendoil 
-vomito  con  altri  accidenti  fe  ne  morì . 

Solatro  fetido  con  pomo  fpinofo .  Scamonio 
degl’  Italiani ,  del  Fufch.e Dodon. Noce  Mettella 
«d’Avicenna  del  Mattiol.  Tottura ,  o  Tatuila  de’ 
Turchi.  Solatro  maniaco  di  Teofr.  Solatro  altro 
maniaco  di  Diofc.delColon.eGio:  Bod.  Hippoma - 
72 es  Gratelle  del  Veslingio,  non  ha  luogo  determi¬ 
nato,  ma  fpefifo  nafee  appreffo  le  vie,  e  alle  fiepi 
ne’ calcinacci , 

Solatro,  che  Tale,  Dulcamara  di  Gio:  Beguin. 
.Amaradolce  del  Gcr. Tab.Gebn.  Ampelofagria ,  cioè 
vite  filveftre  diDiofc.  del  Mattiol.  Salicafh-o  di 
Plin.  del  Gu  il.  nelle  foffe  acquofe . 

Stecade citrina.  Elicalo  di  Diofc.del  Cluf.Ama- 
ranto  giallo  del  Fufch.  e  Lobel.  Twearia  ,  perche 
confervata  trà  panni  di  lana,  li  preferva  dalle  Ti- 
gnuole»  ne’ Colli  fecchiarenofi  frequente. 

Spina  folftiziale.  Spina folftiziale feconda,  ne’ 
campi  . 

Sio.  Lauro.  Gorgoleftro Canneo  del  volgo  ,! 
all  i  folti ,  e  Rive  d’acque. 

Soncoafprolatifolio  non  laciniato:  Cicerbita  . 
Crefpino  del  volgo,  nell’umide  marginile’  prati, 
e  campi . 

Sonco  afpro laciniato,  ne’ campi. 

Sonco  Ijfcio  latifolio  laciniato»  alle  margini  de’ 
campi . 

Sonco lifeio laciniato  murale:  Cicerbita  genti¬ 
le,  e  Crefpino  lilcio  del  volgo  ,  (opra  muri. 

Sonco  lifeio  angullifoiio  di  Gio:Beguin.al!i  Son- 
chi  congenere Terracepolo  di  Gio:  Beguin.  Crepis 
Teofr.  del  Dalecanip.  nel  Colileo,  e  nei  Colle  di 
Mario  . 

Sparganio  di  Diofc.del  Mattiol.  Platinarla 3  & 
Butomon  Teofr. del  Dodon.alli  foffi  d’acqua. 

Similace  afpra  dì  Teofr. e  Diofc.  Bealera  Celina 
ùWlin.  Alias  Zarga  parlila  americana  piantacon¬ 
genere  del  Mattiol,  Fallopio.  Dodon. Ciuf.  Mo- 
nardes.  Alpino,  FrancdcoErnandez.  Callello. 
Rovo  cervino.  Edera  fpinofa  del  volgo  ,  rselli 
Colli . 

Soverolatifolio.  Phelos  de’Greci,  delDodon. 
ne’  Colli  fuori  di  porta  Flaminia . 

Sorbo  torminale  con  foglia  di  vite  di  Gio:  Be¬ 
guin  .  M  a 1 1 i 0 l.Cor d  .Gefn .  Dod . Ta b. Cam .  C rat^gos 
Teofr.  Ang.Dalecamp.ne^Colli  felvofi  Farnefiani, 
ma  raro . 

Sorbo  filveftre  ,  ne’  Colli  Far  ne  fan  i  frequente. 

Salice  umile  alle  Ripe  deli’  Ansane,  detto  il  Te- 
verone,  copiofo:  Dall’ acqua deflillata  de’ fiori , 
con  Zucchero  Rofato .  Ludovico  Durerò  prepara 
il  feguenteGiulebbeper  lolputo  diSangue  utilif- 
Emo:  Prendi  dell’acqua  luddetta  libra  una  ,  di 
Zucchero  Rotato  onc.  quattro,  fi  fa  Giulebbe,  e 


1  che quefto  fia  efficace,  non  vi  è  dubbio,  effendp 
il  Salice  tutto,  ma  fpecialmente  ifuoi  fiori  effic- 
canti  con  aftringenza ,  anzi  tra  gli  efficcanti  fenza 
moltotiene  il  primato;  fecondo  Gal.  6.  de  fimpl . 
medie,  e  per  la  liceità  il  carbone  del  fuo  legno  en¬ 
tra  nella  compofizione  della  polvere  incendiaria  , 
le  foglie  pefie,  ed  applicate  fòpra  i  porri  li  confu¬ 
mano,  e  fanale  ferite,  il  tutto  feguendo,  cornei! 
è  detto:  anzi  lafierilità,  che  dice  Diofc.  al  lib.  1. 
cap.nj.  caufata  negli  uomini,  da  altro  credo  non 
provenire ,  che  dalla  troppa  eficcazione  s’eftin- 
gue,  e  rende  infecondo  iifeme,  onde  da  Omero 
nell’ Odifs.come  vuole Caffiano Baffo  Uh...  cap.i 3^ 
ed  altri ,  appreffo  Plin.fiTi6.  cap.ió.  fùdettaO/^ 
ftearpon ,  che  Gaza  interpreta  con  il  medefimo  Pli¬ 
nio  Frugìperda  :  qual  parola,  fe  ben  Teofr.  lib.  g. 
bijì.  plant.  cap.z.  pare,  che  riferilca  più  rollo  per  la 
natura  del  Salice,  che  è  di  buttare  iifeme  avanti 
I  la  maturità ,  nondimeno  la  parola  di  Omero  nell’ 

!  uno,  e  nell’altro  fi  verifica  . 

Sambuco  volgare  arboreo ,  Spontaneamente  in 
!  molti  luoghi ,  le  facoltà ,  e  rimedii ,  che  fi  cava¬ 
no  dal  Sambuco ,  riferice  Screderò  lib.g.  cap.zq6. 
Pbarmac.  ma  di  tutti  portala  palma  Martino  Bla - 
|  ckuvitg  nella  fua  Anatomia  del  Sambuco. 

Sifone  di  Diofc.dell’AnguilIar.Cord.Turn.Da- 
lecamp. Tabern.  Cam.  Gefn. Sifone,  o  Amomo 
:  dell’ Officine  di  Germania  di  Gio:  Beguin.  di  Gio: 
Bod.Trag.  Petrofelino  Macedonio  del  Fufch.  Do¬ 
don.  Bod.Ger.AmmipiccoIod’alcuni,  delGefner, 
ne’ Colli  ombrofi,  ed  umidi  Farnefiani . 

Soldanella  maritima  minore  di  Gio:Beguin.  Bra- 
fica  marina  del  Mattiol.  Dod.  Angui  11.  Lacona  . 
Caft.Cam.Gèr.  e  del  genere  de’  Convolvoli ,  nella 
Spiagia  maritima  d’Oflia . 

Sefeli  Maffilienfi  con  foglie  di  FinocchiodiDio- 
feoridedi  Gio:Beguin.  Anguillar.  Dodon.  Celalp, 
Cluf.Lobel.  Finocchio  tortuofo  d’alcuni ,  del  Da- 
lecamp. vicino  a  Ofiia  ,  e  Porto . 

Sabina  baccifera  con  foglia  di  Cipreffo,  ne’ lidi 
felvofi  vicino  a  Odia  ,  e  Porto» 

T 

Amarice.  Mirica.  Arbor  trijìis  Hefuhiì , 
Greccorum ,  o  perche  fia  di  quello afpetto,  o 
perche  era  adoperata  dagli  Antichi  Greci  per  igno¬ 
minia,  poiché  de’ Tuoi  rami  ne  incoronavano  gli 
empj,  efeelerati  uomini,  come  riferifee  Diodoro 
Siculo  al  /;iA  12.  Bibliotb.  o  forfè  dal  contrario,  così 
detta,  perche  giova  a  melancolici ,  aprendo  I’o- 
finizioni  della  milza:  vediDìofc.al  hb.i.cap.  126, 
nafee  alla  ripadel  Tevere, 

Terecinto,  [opra  gli  antichi  muri  di  Roma . 

Tira  eia  con  foglie  di  lino  di  Gio:  Beguin.Tiniela 
cocchilenidi  Teofr.Diofc.il  Settembre  con  fiori ,  e 
bacche  mature  fi  trova ,  ne’  Colli  del  Pineto . 

Timelacon  foglie  acute,  e  capitello  diSubbia 
di  Gio. Beguin.  Appio  di  Diofc.  del  Mattiol. Loc. 
Tabern.  erba  terribile  delli  Narbonefi,  del  Lobel. 
così  detta  per  la  veemenza  in  purgare.  HippogloJJos 
V  alenano  del  Ciuf, nella  Spiaggia  maritima . 

Titimalo  Caracia  del  Mattiol.  Titimalo  Cara- 
eia  feconda  del  Dodon.  nel  luogo ,  detto  Capa  di 
Bove .  » 

Titimalo  Caracia  amigdaloide  di  Gio:  Beguin. 
Titimalo  filvatìco,  che  tutto  l’Anno  ritiene  la 
foglia  di  Gio:  Bod.  Titimalo  con  fiore  lunato  del 
Colon,  frequente  nella  felva  Farnefiana . 

Titimalo  paralio  del  Mattiol.  Angui!.  Dodon. 
Cluf.Lobel.  TitimalomaritimodelCefaipin.  vù 
cinoaOflia. 


Tifi- 


DEL  SUOL 

Titinialo  parai i°anguftifolio,  ominore,  negli 
arenofi  Colli  del  Pinero. 

Tifi  malo,  Platisfillos  del  Fufch.  ne’ prati  Far* 
Befani  ombrali,  ed  umidi. 

Titimalo  con  foglie  di  Pino,  forfè  Pitiufa  di  Dio- 
fc.  di  Gio:  Beguin.  Titimalus  ciparijfius  del  Fufch  fi- 
fola  minore  dell’Officine  del  Lobel.  fuori  della  por¬ 
ta  Flaminia  alle  margini  ombrofe  di  un  canneto . 

Titimalo  leptofillos  del  Mattiol.  e  Cam.  Titimalo 
minimo  anguftifolio  annuo  di  Gio:  Beguin.  Efola 
piccola  del  Trag.  e  Lobel.  Pepa  minor  del  Da  fo¬ 
caii]  p.  ne*  Colli  del  Pineto . 

Titimalo  eliofcopodel  Mattiol.  alle  margini  de 
campi ,  e  appretto  le  vie'. 

Talittro  Jacifolio .  Talitrro  grande  dei  Dodon. 
Ruta  pratenfe  del  Tabern.  Verdemarco del  volgo, 
negli  ombrois ,  ed  umidi  Colli ,  e  prati . 

Talittro  fetido,  o  Tenuifolio,  ne’ prati  umidi , 
e  apprelfo  le  folle  d’acqua . 

Taplìa  Romana,  fopra  le  rovine  degli  Edihcii 
antichi. 

Tordilio ,  Sefelì  eretico  di  Diofc.  ne’ campi . 

Tricomane,  Polittico  d’A pul.  edelleOfficine 
di  Gio:  Beguin.  Adiamo  rodo.  Dod.  Filìcula,  & 
Capillarìs,  ne’luoghiombrolì ,  ed  umidi. 

Toffilagine  di  Diofc.  Toffilagine  volgare  otti 
anale.  Becchio  Ungula  cab  all  in  a ,  Farfara  ne’Col- 
li  Cretofi  della  Valle  deli  ’  Inferno copiofa . 

Teucrio  ,  Teucrio  volgare  fruticofo,  ovvero 
primo  del  Ciuf.  Camedrio  fecondo,  o  eretto  del 
Dodon.  fopra  li  muri  amichidiRoma.v 

Trifoglio  pratenfe  con  fiore  roffo,  e  Trifoglio 

pratenfe  con  fiorebianco. 

Trifoglio  pratenfecon  fiore  giallo ,  ne’  prati  •  il 
T rifoglio  predice  la  futura  pioggia ,  o  tempefìa  con 
drizzare  le  foglie;  onde  Plin.  aitò,  i  .nat.bf.c. 
dine. ìrijoìmm  quoque  inborrefeet ,  $  f olia  contea tempe- 
jiatemjubrigere  certum  e  fi  :  e  quello  accade ,  perche 
effondo  le  fue  foglie  fibbrofe,  per  la  frigidità ,  ed 
umanità  dell  aria  ingroffandofi,  fi  ritirano  nella 
lunghezza  :  quaPeffetto  in  altre  foglie,  e  fiori  di 
Piante  li  feorge ,  che  non  fidamente  per  la  futura 
pioggia,  ma  la  fera  approdandoli  la  notte  fi  firin- 
gono;  come  fi  vedene’fiori  di  Calendola,  Ninfea, 
e  ne^vaghiffimi  Anemoni,  e  Tulipani,  nelle  foglie 
del  Tamarindo,  Acazia  d’india,  edaltrifiori,  e 
toglie ,  che  per  brevità  non  riferifeo,  effondo  di 
queiro  nonaltralacaufa,  che  laconfiderazionedi 
alcune  parti  in  tali  fiori,  e  foglie,  comeilMaeftro 
de  Botanici  infogna  al  Ub. 3.  de  cauf. piatir,  cap.26. 
non  deve  caufare  maraviglia,  fe la  frigidità ,  ed 
umidita  dell’aria,  che  fa  drizzare  le  foghe  al  Tri* 
foglio,  in  altra  pianta  cagioni  l’oppofito;  poiché 
liferifee  Giovanni  Dorcoul  nella  definizione  del 
Montefratto,  o  di  Pilato  apprelfo  Lucerna  de’Sviz- 
zeri  dell  erba  Cataiia,  che  inflaccidifce  le  foglie 
fopraltando  tempetta,  e  il  fimile  nelle  foglie  della 
Liquirizia  li  eiperimenta;  perche  effondo  quelle 
gommofe  per  l’umidità  dell’ aria,  diventano  flac¬ 
cide,  e  cadenti. 

Trifoglio  grande  odorato.  LotofilveftrediDio- 

«^alpin;  ^oco  domefiica  del  Dodon.  Gio: 
Boa.  Erba  di  fette  tempi,  così  detta,  perche  fi  cre¬ 
de,  che  lette  volte  il  giorno  muti  l’odore.  Tri  voli 
del  volgo,  vicino  alle  foffo  d’acqua. 

I  rifoglio  emorroidale  del  Parkinfone,  perche 
vogliono,  che  il  luo  Teme  per  la  figliatura,  che  ha 
di  quelle  vene  tumefatte  gli  giovi.  Loto  di  cinque 
*0?ple.!^ liquor lo  ai  Gio:  Beguin.  ne’  Colli . 

1  nfoglio  alicacabo,  o  vefficariodel  Camerar. 

Jeat.  Doriz* 


O  J(OMAKO. 

Gio;  Beguin.  Loto  di  cinquefoglie  vefiìcario  di 
Gio:  Beguin.  ne’ Colli  farnefiani  il  mefe  di  Mag¬ 
gio  fi  trova . 

Trifoglio  frutticofo,  e  Loto  frutticofo  di  cin¬ 
que  foglie  confioribianchiodorati  ne’CoIlifàrne- 
fianioppofìi  all’oriente. 

Trifoglio  lìliquofo.  Mei  doto  officinale,  eSer- 
toladetto,  ne’ campi,  eprati. 

Trifoglio  altro  filiquofo  terzo ,  ne’ Colli. 

Trifogli  filiquofi  varii,  che  fono  dagli  Autori 
chiamati  Loti ,  ne’ Colli. 

Trifoglio  cocleato  lifeio,  ne’ Colli . 

Trifoglio  cocleato  afpro ,  quelli  due  nel  Colle 
di  Mario  fpeffo  lì  trovano. 

Trifoglio  cocleato  maritimo  canuto, Medica  ma- 
rii  ima  canuta  del  Ciuf.  ne’CoIli  vicino  al  Mare. 

Trifoglio  echinato  ferpeggiante ,  Medica  echini 
tadi  Gio:  Beguin.  ne’prati,  quello,  e  gli  altri  tré 
1  ulteriori ,  fono  da  Botanici  trà  le  Mediche  repolli . 

T rifogli  fpicato  con  foglia  di  Gramigna .  Lago- 
po  anguflifolioxfel  Ciuf,  ne’ campi  lecchi . 

Trifoglio  latifolio  fpicato .  Lagopomaffimocon 
foglia  di  TrifogliopratenfodelLobel.alIemargini 
de’  Campi  fuori  di  porta  latina. 

Trifoglio  fpicato  con  molle,  e  lanuginofa  Epi¬ 
ca  .  Lagopo  minore  del  Fufch.  Dod.  copiofonelli 
Colli  lecchi,  la  polvere  di  quello  è  maravigliofò 
remedio ,  come  riferifee  il  Lobel.  per  la  Gonorrea , 
o  profluvio  involontario  di  Teme. 

Trifoglio  con  rotonde  lìlique  rugofe  per  linee 
circolari  delKerlero ,  di  Gio:  Beguin.  ne’medefi- 
mi  luoghi . 

Trifoglio  con  capitello  rotondo  roffo  con  un- 
ghiette,  nella  fommità  del  Colledi  Mario. 

Trifogli  varii  con  diverfi capitelli,  nelmedefi- 
mo  luogo. 

Trifoglio  acetofo ,  Oxitrìfillon  del  Trag.  Ltijula 
del  Fracafloro,  ^anis  Cuculi,  Alleluia  del  Fufch. 
del  volgo,  nelle  margini  delle  vie,  quell’ erba  è 
cordiale,  giova  il  fuo  fugo  nelle  febbri  peflilenti, 
e  maligne;  dal  Fufch.  ed  altri  è  flato  ollervato, 
che  quella  pianta  co’copiofì  fiori  produce  l’anno 
piovofo,  e  con  la  fcarfezza  di  quelli ,  ficcità. 

Tragopogone  con  fiore  pavonazzo  turchino. 
Gerontopogone  :  Barba  di  Becco;  e  Barba  di  Vec¬ 
chio,  e  Salvifica degl’ Italiani,  ne’prati  Farnefiani. 

Tragopogone  con  fiore  giallo  pratenfe  maggio¬ 
re  di  Gio:  Beguin.  ne’prati;  l’acqua  diftillata nel 
principio  di  Maggio  da  tutta  la  pianta  del  Trago¬ 
pogone  è  rimedio  fingolare  bevuta  nella  pleuriti- 
de,  ed apofleme del  petto. 

Tribulo  terreflre  di  Diofc.  Tribulo  primo  di 
Teofr.  nelle  margini  delle  vie ,  e  nel  Colifeo  l’Au¬ 
tunno  frequente. 

Tifapaluftre,  Mazza  forda  del  volgo,  nelle  pa- 
*  ludi . 

Telefio  volgare  con  foglia  rotonda  dentata .  Fa- 
baria .  Grafitila ,  Anacampferos Gefn. nella  lommi- 
tà  della  felva  Farnelìana. 

Tlafpi  latifolio  del  Fufch.Tlafpide’campi  con 
filique  larghe .  Tlafpi  fecondo  del  Mattiol.  nel  Co¬ 
lifeo;  fopra  calcinacci  antichi,  ed  alle  margini  de’ 
campi. 

Tlafpi  anguftifolio  del  Fufch.  Nafturzio  filve- 
flre  di  Gio:  Beguin.  ne’  medefimi  luoghi . 

Tlafpi  bifeurato  afpero  con  foglie  di  Gerazio. 
Tlafpi  clipeato  del  Ciuf.  Lunaria  lutea  del  Dale- 
camp.  neiuoghi  maritimi  del  Suolo  Romano. 


c 


Vale- 


jkdice  delle  vi  ante  native  0V. 


\ 


Aleriana  rofla  del  Dodon.  Ocimaflro  vale* 
riante  del  Lobel.  Poiemonio  Been  roflòd’al- 
cuni,  (opra  muri  della  Città. 

Valerianella  carri pen re,  o  Fummimo pratenle 
diGio:  Beguin.  Album  Olus ,  Dod,  Lattica  agnina 
del  Ger.  nelle  margini  de’ prati,  e  campi  o  f 
'"Veronica  femina  con  foglie  di  Serpillo,  ne 

prati  umidi.  . 

•  Veronica  rnafchio  berneggiarne,  Betonicaaltra 
di  Paolo  Agineta ,  del  Dod.  Bod  ne’Colli  ielvoii 
farnefiàni ,  e  del  Pinero  ,  quella  è  tibiale ,  il  di  cui 
eftratto  Oratone  fommamente  loda  nelle  febbri 
pefiilentL,  e  maligne.  .  f 

'  Vite  bianca.  Brionia;  Viticella  del  volgo,  al¬ 
le  fiepi . 

Vite  negra.  Vite  filvefìre di  Teof.  SigillodiS. 
Maria.  Tamaro,  nelle  belve,  e  lpineti. 

Viola  marzia  purpurea  volgare.  Melanìon  cioè 
pegra  viola  di  Teòfr.  Mammola  del  volgo ,  in  Ino 
ghi  ombrofi,  li  Poeti  non  lenza  caufa  fecero  la  V io- 
la  coronamento  di  Giove ,  e  delle  Mule  per  rele¬ 
gante  porpora  ;  onde  Virgilio  al  lib.  io.  Georg. 

Viola  fplaidejcet  pur  pur  a  mgr a. 

■per  il  foave  odore  >  e  perche  libera  il  capo  fede  del¬ 
la  ragione  dalla  Crapula,  come  riferire  Plin.al 
Ab.  21.  cap.  19.  e  Plutarco  al  lib.  3.  Sympof.  qu.  1. 
Viola  marzia  turchina  lenza  odore,  nella  belva 

Farnefiana .  .  . 

‘  Viola  marzia  bianca,  ne’Colli  Farneliamom- 

‘  Viola  di  tré  colobi .  Flogìon ,  cioè  Viola  flammea 
di  Teofr.  di  Gio:  Bodjaceadel  Mattici.  Fiore  del¬ 
la  Trinità,  trovata  da  me  in  luogo arenofo  vicino 

* 1  Violaceli  due  colori  ?  nella  Brada ,  che  da  Santa 
Maria.  Maggiore  conduce  al  Laterarìo 

limbi  li  co  di  Venere  volgare.  Couledon ,  fopra 
muri  antichi  ombrofi. 

Umbilico  di  Venere  ,  o  Cptiledone  Beilato , 
Semprevivp  terzo  del  Colon,  nella  margine  otti- 
jbrofa  della  Brada  ,  che  dalla  Baiilica  di  S.  Paolo 
conduce  alla  Chiefa  dì  S.  SebaB iano . 

Verbena  diritta ,  Hierohatams ?  cioè  Herba  Sacra, 
perchedagli  antichi  era  adoperata  nelle  purgazio¬ 
ni,  e  luBrazioni  pubbliche;  l'acqua  diBillata dal¬ 
la  Verbena  è  utiliBìma  nel  dolore  di  capo  bevuta , 
e  di  fuori  applicata,  alle  margini  delle  Brade. 

Verbafco  mafehio  de!  Mattici.  Anguiilar.  CaB. 
Taber,  Verbafco  mafehio  latifplio  giallo  di  Gio; 


’  i  Beguin.  Pbólomos  vuìgaris  mas  del  Lobel.Tapfo  bafc 
fiato  dell’ Officine,  Candelaria  del  volgo»  alle 
margini  de’ campi- 

V  erbai  co  femina  ne'medefimi  luoghi . 
Verbafco  laciniato ,  nafee  appreflo  le  pubbliche 

Vie.  ri 

Vicia  volgare  filyeflre  con  teme  piccolo ,  e  ne¬ 
gro  di  Gio:  ne’  campi .  .  r 

Vicia  con  filique  pelofe,  ne  Colli  farneliani. 

V  icia  fpicata,  o  miiitifora,  A  raco  del  Ta  b.Gale? 
ga iilveftre del  Dod. ne’ prati,  fpìn.eti,edaiie  fiepi  ? 

Vicie  varie  ,  è  grande  la  yarietà  delle  Vide . 
Però  come  inutile ,  non  riferifeo  ie  loro  difleren- 
ze  ;  fono  dette  anche  (dagli  Autori  con  nome  di 

Arco,  eCracca.  u 

Unica  Romana  con  pilule  rotonde  di  Gio:  Be¬ 
guin.  Urtica  prima  di  Diofr.  Acalefe  1  eof r  e  de 
Greci,  qual  nome  a  tutte  l’Urtiche adurenti con¬ 
viene,  nella  Brada  di  S.  Paolo  extra  muros  ,  e  vici¬ 
no  al  palazzo  maggiore;  nafee  anche  nell  Ami}? 

teatro  di  Vefpaiianp-  .  TT  .. 

Urtica  maggiore  volgare  di  Gio:  Beguin.  Urtica 

femina,  e  comune  del  Dodon.  a  tutti  è  cognita,  e 

per  tutti i  luoghi  nafee.  _  TT  .  , 

Urtica  minore  di  Gio:  Beguin.  e  Ger  .Unica  adii? 
reme  minima  del  Dod.  afiiemecon  la  ìuperiore. 
Vite  vinifera  filvefire  .  Lambruica,  ne  Golii 

Farnefiani,  r  ^ 

Verga  aurea  anguflifolia  ferrata  .  So. magio? 
farracenica  del  Trag.  bufeh.  Dodon.  ne  luoghi 
maritimi  felvpfi . 

XIri4e  di  Diofc.  Spatola  fetida  del  Xrgg.  Fufch. 

Dodon.  Iris  agrìa ,  Jeultlvcfkis  Teofr.  Igyacw- 
tus  Poetarum  Gio:  Rod-  e  V accìnum  de  Carini  del 
medefimo  Bod.  Gladiolo  fetido  di  Gafp. Beguin* 
nel  la  belva  farnefiana  del  Col  le  di  Mario . 

Queflefono  le  piante,  che  per  loipgziodi  nQve 
anni  mi  è  occorfo  di  ofTervare  ;  ma  molte  anche  so 
di  certo  ritrovarli  nei  fiiolomaritimodi  Rcui^tda 
me  non  vifte,  cioè  l’Arifarp  latito!  io  del  MattioL 
11  CiBo  ladanifero.  La  Dragontea  minore .  La 
Capicele  a  tricocos .  La  Cardiaca .  La  Cottila  fetida. 
Il  Colchico  giallo ,  oNarcifp  Autunnale  del  Dq- 
dom  il  Gnafalio  maritimo,  Cptonaria  detto.  La 
Melifla.  La  Licuide  anglica  maritima  del  Lobel. 
Il  Setoli  etiopico  vero  con  foglie  Laurine  di  Dioic. 
LaPtarmica.  LaStecade.  La  Campanula  con  fo¬ 
glie  di  Pero.  Diverfe Calcai idechinofore, e iuqIl 
altre  allicuriofi  indagatori  rifervate. 


TA- 


TAVOLA, 

Nella  quale  compilali  con  ogni  accortezza  tutto  lo  fpettante  per  l’intiera 
Officina  Farmaceutico-Chimica  sì  per  Titoli,  sì  per  Compofizioni  nota¬ 
to  nel  preferite  Teatro  Farmaceutico  del  Donzelli ,  tanto  per  cadauna 
delle  fue  Tre  Parti,  quanto  per  la  Quarta  Parte,  o  fia  Appendice  con 
altre  Aggiunte,  ed  Addizioni  non  più  pubblicate,  le  non  in  quefta  xix. 
Edizione  da  'N.icolò  Ferrara- Aulijìo ,  per  ordine  fpecialiffimo  de’ Magnifi¬ 
ci  Farmacopei ,  e  loro  Capi  del  Tempre  Inclito  Collegio  Napolitano . 
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ACazia.  pag.  212, 

Acciajo  potabile  dei  Sereniamo  Gran 

Duca  di  Tofcana.  24 

dell’Acciajo,  e  de  i  modi  di  prepararlo .  20 

Aceto  alkoolizato.  •  310 

Aceto  d’Antimonio.  39 

Aceto  Antipeftilenziale  del  Langio.  53 

Aceto  contro  vermi  comporto.  310 

Aceto  diftillato,  o  fia  fpirito  di  Aceto.  ivi. 

Aceto  diftillato  vomitivo,  detto  Acqua  d’Efcu- 

lapio,  ivi. 

Aceto  filofofico,  329 

Aceto  minerale .  ivi. 

Aceto  montano ,  ivi . 

Aceto  radicato.  54. 309. 326.  e  351 

Aceto  radicato  fecondo  Ufnero. 

Aceto  rofato. 

Aceto  fcillitico. 

Aceto  folutivo. 

Aceto  terebintinato, 
degli  Aceti  medicati. 

Acctum  efurinum , 

Acctum  mulfum . 

Acìdula  artifìciaks , 
dell’Acoro. 

Acqua  d’AcetofelIa. 

Acqua  Aluminofa  del  Faliopio. 

Acqua  d’Angeli. 

Acqua  di  Anonide  del  Mattioli,  maravigliofa  per 
ilmalede’reni.  319 

Acqua  d’Antimonio.  40 

Acqua  ardente.  322 

Acqua  d’Arfenico  dell’Artmanno ,  50 

Acqua  d’Aflenzo.  311 

Acqua  d’Aflenzo  per  gl’idropici.  321 

Acqua  di  Bacche  di  Ginepro.  31 1 

Acqua  benedetta  dell’ Artmanno.  32 

Acqua  benedetta  del  Grulingio  .  30 

Acqua  benedetta  del  Quercetano»  31 

Acqua  benedetta  del  Rolando.  ivi . 

Acqua  di  Boraggine.  V  311 

Acqua  di  Betonica,  e  di  Buglofla»  ivi. 

dell’Acqua  di  Cacio.  £40 

Acqua  di  Camedrio.  312 

Acqua  di  Camomilla.  311 

Acqua  di  Cannella.  316 

Acqua  dì  Capocefalo.  318 

Acqua  di  Capone  rittorativa,  ivi. 

Acqua  di  Cardo  Santo.  312 

Acqua  di  Carvo.  ivi. 

Acqua  di  Cerale  negre.  315 

Acqua  di  Cerefogiio.  311 

Acqua  di  Cinnamomo  bugloflata,  419 

Acqua  per  confortare  il  coito.  321 

Acqua  di  Confolida  maggiore.  312 

4W.  Dorili  K 


Acqua  contro  la  Gonorrea  virolenta  facile ,  e 
provata  da  me .  pag.  3 1 9 

Acqua  contro  vermi  mirabile.  ivi. 

delle  Acque  diftillate  femplici  in  genere.  3  io 
Acqua  d’Efculapio.  ivi. 

Acqua  d’Eufragia.  312 

Acqua  per  fermare  i  denti.  318 

altra  Acqua  per  fermare  i  denti  fmofli.  ivi. 
Acqua  filofofica.  36 

Acqua  di  fiori  di  Cicoria,  fecreto  per  il  mal  d’oc¬ 
chi.  .  320 

Acqua  di  fiori  di  Mirto.  315 

Acqua  di  fiori  di  Teglia.  314 

Acqua  diftillata  di  foglie  di  fiori  di  Taflò  Bar¬ 
bato.  <v  315 

Acqua  forte  comune .  321 

Acqua  forte  regia 5  e  filofofica.  322 

Acqua  di  fraghe .  315 

Acqua  di  fumaria.  312 

Acqua  di  gelfornini.  314 

Acqua  di  Giglio  convallio.  312 

Acqua  per  indurre  Caftità,  di  Adriano  a  Mynfi- 
cht.  321 

Acqua  dTperico.  312 

Acqua  di  Lavendola.  313 

Acqua  di  Liguftico,  e  di  Maggiorana.  ivi. 

Acqua  di  magnanimità.  321 

Acqua  di  meloni.  315 

Acqua  di  menta.  313 

Acqua  mercuriale.  320 

Acqua  di  Mercurio  d’Andrea  Libavio .  49 

Acqua  di  Mercurio  contro  vermi.  ivi. 

Acqua  di  Min ficht  contro  l’ardor  dell’urina .  321 
Acqua  mirabile  a  provocar  la  libidine .  321 

Acqua  di  nafturzio.  313 

Acqua  di  ninfea.  ivi. 

Acqua  oculare  preziofa.  317 

Acqua  oculare ,  con  la  quale  feri  vono,  che  fufle  re- 
ftituita  la  villa  ad  un  cieco  da  nove  anni .  i  vi . 
Acqua  oculare  d’ Angelo  Sala .  60 

Acqua  d’Origano.  313 

Acqua  oftalmica  di  Celidonia  e  Granci,  flu- 
penda.  320 

Acqua  oftalmica  del  Croco  de’ metalli.  317 
Acqua  ottalmica  del  Quercetano .  30.  e  32 

Acqua  ottalmica  del  Sala.  62 

Acqua  ottalmica  di  virtù  ammirande,  di  Ange¬ 
lo  Sala.  320 

Acqua  di  Pane.  315 

Acqua  di  Pane  di  Gio:  Ernefto .  316 

Acqua  di  Perficaria.  313 

Acqua  di  Peto,  o  Tabacco.  315 

Acqua  di  Petrofello.  313 

Acqua  del  Quercetano  contro  la  Gonorrea  feti¬ 
da  invecchiata,  e  Gallica.  319 

Acqua  di  Rafano  dell’ Artmanno  .*  177 

c  2  Acqua 


309 
ivi. 

310 
5? 
?09 

J4-e3i9 

301 

504 

1751 

311 
320 
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Acqua  di  Rondinelle  del  Quercetanp ,  contro  il 
mal  caduco.  pag.  317 

dell’ Acqua  di  rofe.  '77 

Acqua  di  ruta.  31? 

'  di  fabina .  514 

eli  Tale  comune.  322 

di  S.altaberi  di  Teofrafto .  47 

di  falvia  .  314 

di  feorze  di  noci  verdi.  315 

(di  Serpillo  .  314 

fo, ciale.  317 

jfociale  del  Donzelli.  318 

folvente.  310 

di  ftagno  del  Crollio.  6 z 

tartarea.  508 

Tenacale  di  noftra  invenzione.  316 

Teriacale  commune  del  Quercetano .  ivi . 
Teriacale  cordiale,  e  Bezoardjca  di  ringoia¬ 
re,  e  mirabil  virtù  a  tutte  le  paffiom  di 
cuore,  ed  a’  morbi  maligni,  e  peftilenzia 
li  provocando  il  fudore.  ivi. 

Acqua  Teriacale  di  Pietro  Salio .  ivi 

di  Terra  Santa  del  Rolando.  30 

di  Verbena.  314 

di  Veronica.  ivi. 

Verde  di  Gio:  Artmanno.»  319 

di  Viole.  314 

Acqua  vita  alkoolizata. 

Acqua  vita  ,  e  fua  perfetta  fublimazione  fenza 
fuoco.  ’  68 

Acqua  prima  di  vetriolo.  318 

feconda  di  vetriolo.  ivi. 

ideili  due  Adianti  .  278 

JEthìops  minerali*  fi  465 

dell’  Agarico ,  206 

Agarico,  come  fi  prepara.  24 

dell’  Alphechengi.  392 

Alcuni  titoli  Farmaceutici  ufuali  fpiegap .  17 

Alkaeft,  e  fua  preparazione.  60 

Alleali ,  che  cofa  lia.  67 

Alkool,  €  fua  elfenza.  Ivi  . 

Aloè  rofato .  26 

dell'Aloè,  e  fua  preparazione.  25 

dell’Altea.  276 

Altra  deferizione  più  brieve  della  Pietra  Medi 
camentofa .  408 

Altro  metodo  facile  di  preparare  l’Alkermes  Chi¬ 
mico.  97 

Altro  modo  di  preparare  PAlkermes  Chimico 
del  Poterio .  -  ivi 

A  lume  di  rocca,  come  s’abbruggia ,  27 

Alumen  dulce .  46^ 

Alumen  diureticum .  -  ^55 

Alumen  febrifugum .  jvi 

dell’ Amalgamazione,  5 

dell’Ambra  Grifa.  8^ 

Ambra  rettificata-  341 

delPAmeos.  172 

dell’Àmianto.  441 

dell’Amido.  159 

dell’ Ammoniaco.  379 

dell’Amomo  Indico.  175 

degli  Anacardi.  183 

Anacardi,  come  fi  preparano?  27 

dell’Aneto.  172 

dell’Anguria.  255 

Anima  d’Argento .  43 

dejl'Anifo.  j66 

Afjodmm  flibiatum^  466 

degl’Antali .  441 


Antidoto  Emagogo . 

Antimonio,  come  fi  prepara. 
Antimonio  Diaforetico  del  Crollio. 
Antimonio  Giacintino,. 

Antimonio  precipitato. 

Antimonio  preparato  del  Fabro. 
Antidoti!*  Magica  Mattinoli . 


pag. 


27 

3$ 

28 

36 

39 

.466 


Antibefiììcum  Marti  al  e  ejufdem  Poterìì ,  f \ia  inter  are  ano. 

nuncupatum  Specificptm  fitomachicum .  467 

AntibeÙicum  Petri  Poterli .  ivi. 

Anttmomum  Diapboretìcum .  499 

formola  di  Apoflegmatifmo  attivo  ,a  fcaricare 

il^rapo.  418 

Appendici f  Addinone*  alice.  527 

Acqua  Antibyfìerica  alia.  468 

Aqua  Antihyfleyìca  a  Mynficht ,  469 

Aqua  Aptibyjìerica  pobis  ufitatior .  ivi.. 

Aqua  Antihyjìerìca  Quercetani .  ivi. 

Aqua  A  ntiby  (letica  ejufdem  Poterti.  .468 

Aqua  Antivenerea  ..Mufitani.  47P 

Aqua  Apoplettica,  Jeu  Cephalìca .  493 

Aqua  Arteriali*  ejufdem  Mufit ani .  4 79 

Aqua  Arteriali s  alia  ejufdem  Mufit  ani  fitiptica  di. P 

fifa , .  ivi. 

Aqua  Bai  fami .  474 

Aqua  Cafìitati*.  3ZT- 

Aqua  Epilepticobyfierica .  469 

Aqua  ad  fi  fui  a*  Dolcei.  47 Q 

Aqua  Mulja.  3°* 

Aqua  Pbagedenica ,  feu  vulneraria  Curfu*  Cbymici 

Lemeri.  >  470 

Aqua  Prppbyl attica  Sylvii .  47 1 

Aqua  Sipbilyca.  _  ivi. 

Aqua  folutiva  Pauli  Emilii  vera  ,  Antivenerea  di¬ 
tta  .  ....  iwla 

Aqua  Tberì  acati*  Petti  Salii  fine  fpititu  vini  ex  ^fiu  Coti 
legii  Pbarmacopeeorum  Neapolitani . 

Aquarum  fiillatitiarum  Monita . 

Aquila  bianca  . 

Aquila  celefte. 

Aquila  precipitata. 

Arcano  corallino  di  Paradello. 

Are  ami  m  Alumini*. 

Arcanum  Corallinum. 

Arcanum  duplìcatum  a  Minficht . 

Argento  Potabile  del  Minficht. 
dell’Argento  vjvo ,  e  fue  preparazioni 
Argento  vivo  come  fi  purga, 
fecondo  i’Artmanno. 
fecondo  il  Beguino. 
fecondo  il  Quercetano. 
fecondo  il  Tirocinio. 

Argento  vivo  come  fi  fublima? 
dal  Beguino, 
dal  Gabef. 
dal  Piemontefe. 
dal  Tirocinio. 

Argento  vivo,  o  Sublimato  dolcp. 
dell’ Ariftolocia  lunga. 
delfAriftolpcia  Rotonda. 
dell’Armel,  cioè  Ruta  filveftre. 

Armoniacum  volatile . 


IVI 

Jvi . 

)  ?<5 

4I 

il 

466.  e  472 
472.0488 
ivi, 

43 

44 
ivi. 

jvi. 

ivi? 

ivi. 

ivi. 

‘.4.5 

ivi  f 
ivi. 
ivi . 
ivi „ 
ivi. 
188 
187 
380 
510 


Aromatico  Rofato  di  Gabriele,  cavato  da  Me- 


fue . 
dell’Artanita» 
dell’Artemifia . 
dell’ Alla  fetida. 
delì’Afaro . 
dell’  Àfpalato . 
dell’Alparago? 


163 

442 

189 

39° 

166 

402 

179 

dell’ 
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3*5 

i88 

76 


deU’Afifenzo. 

/. IJìrum  vini. 
dell’ A  triplice. 

Azurro,  efua  manipolazione. 

B 

B Acche  di  Lauro.  18? 

delle  Bacche  di  Mirto.  15 1 

del  Bagno  Maria,  o  Marino,  e  Vaporofo.  13 
formola  di  Bagno  artificiale  contro  la  fcabie  ul¬ 
cerata,  ed  invecchiata .  4^1 

de’ Bagni  in  genere..  ivi. 

dei  Balauftio.  388 

Balfamo  d’Aloè  del  Quercetano.  26 

altro  Ballatilo  artificiale-dél  Napolitano.  372 
Balfamo  artificiale ,  detto  Acqua  del  Napolitano 

371 
ivi . 

144 
23 
48 

373 
ivi . 
261 
445 
37i 
361 


per  ferite, 

de’ Ballami  Chimici  in  genere. 

Balfamo  Europeo, 
di  ferro. 

di  Mercurio  del  Quercetano . 
di  Paracelfo  per  le  contratture 
di  Rame, 
di  Sale, 
di  Saturno.. 

di  Solfo  di  Martino  Rolando, 
vulnerario  di  Garofani. 
vulnerario  di  Tobia  Aldino  per  le  ferite,  e 
per  lo  fpafimo.  *  272 

della  Balfamita.  '  151 

Balfamum  Apoplefficum  aliud.  473 

Balfamum  Apoplefìicum  Augufanum.  472 

Balfamum  Apopìefìicum  Bateanum.  ivi . 

Balfamum  fub  nomine  Jummi  Pontificis  Innocentii 
XI.  474 

Balfamum  Hyperìcì  Cafaris  Magati.  473 

Balfamum  Samaritana  vulnerarium .  474 

Balfamum  Samecb  Paracelfi .  502 

Balfamum  Sulpburis .  371.  e  475 

Balfamum  vulnerarium,  feu  Hyperìcì  Cafaris  Ma - 
gali .  474 

del  Bdellio.  222 

del  Been  bianco,  e  rollò,  no 

del  Ben .  460 

Benedetta  laflativa  vera  di  Nicolò  Aleflandri- 
no.  259 

del  Berbero.  167 

Bevanda  per  la  Gonorrea  gallica ,  e  fetente  del 


Quercetano. 

Bezoarro  Gioviale. 

Lunare . 

Marziale. 

Metallico. 

Saturnino. 

Venereo. 

Bezoarticum  Minerale . 
Bezoarticum  Solare , 

Biacca . 

Bianco  mangiare, 
del  Bitume, 
de  i  Boli, 
del  Bolo  Armeno, 

Bolo  diaforetico. 

Bolo  purgante, 
della  Borace, 
della  Boragine. 
della  Brionia, 
del  Butiro. 

Butiro  d’Arfepico  fiffo. 
Butiro  di  Saturno, 

Butyuìn  forum  Aurantìorum <, 

Teat.  iPonz. 
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37 

36 

37 

36 

37 
ivi. 

35 
ivi . 
442 
159 
*13 
385 

114 

385 

ivi. 

442 

273 

376 

178 

51 

444 

440 


CAcao. 

del  Calamento. 
del  Calamo  Aromatico^ 
Calce  de’ Coralli, 
della  Calcinazione. 
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Calcinazione  d  ’A  rgento  con  Acqua  forte .  41 

d’Argento  col  fior  di  Solfo .  42 

d’Argento  del  Libavio.  ivi. 

d’Argento  con  Mercurio.  41 

d’Argento  del  Poterio.  42 

d’Argento  del  Quercetano.  ivi. 

del  Caldee.  211. e 437 

Calibe  potabile.  326 

Calice  Chimico.  27 

del  Camedrio.  210 

del  Camepiti ,  o  Jua  Artetica .  209 

della  Camomilla,  o  Antemidc.  452 

Campbora  cojmetica.  523 

della  Canfora.  257 

della  Cannella,  o  Cinnamomo,  78 

del  Capei  Venere.  27*; 

del  Capparo.  195 

della  Capila,  q  Seiteragio-  13 1 

del  Carabe.  142 

della  Caragna,  431 

del  Cardamomo.  132 

del  Carvo.  172 

della  Caflia  Fittola,  189 

della  Calila  negra ,  e  Bdellio.  222 

della  Calila  folutiva.  242 

Calila  tratta .  262 

Cataplafmo  di  Paracelfo  contro  l’Ernia  acquo- 
fa,  ed  umorofa.  440 

Cataplafmo  Iperimentato  per  fare,  che  fi  matu¬ 
ri  qualfivoglia  Apoftema,  Tincone,  o  altro  fil¬ 
mile  tumore.  ivi. 

Catolico  del  Quercetano.  248 

delji  Ceci.  17 6 

del  Cedro.  118 

della  Centaurea  maggiore.  190 

della  Centaurea  minore.  ivi. 

Cerotto  Sandalato  di  Mefue.  437 

Cerotto  Stomatico.  438 

de’ Cervelli  di  Pafleri.  itfo 

del  Cervo,  del  fuo  corno,  e  dell’ olio  del  fuo 
cuore.  105 

Cerufa  Ammonii .  468 

Cerufa  comune.  442 

Ceruffa  Mar  ti ali s .  475 

Cerufa  ferpentaria .  442 

Ceruffa  fìibii  Angeli  Sala  >  ex  Antidot  ario  Neapoli - 
tano,  475 

del  Chefmes.  282 

della  China  China.  156 

della  Ciacolata  Indica.  167 

del  Cimino.  173 

Cinnabrio  d’Antimonio  diaforetico.  36 

Cinabrio  fattizio.  46 

della  Cinoglofla.  381 

le  Cinque  Erbe  Emollienti.  ^17 

del  Cinque  foglio.  196 

detti  Cinque  Mirabolani .  394 

le  Cinque  Pietre  Preziofe.  17 

le  Cinque  Radici  Aperienti  maggiori .  ivi . 

le  Cinque  Radici  Aperienti  minori .  ivi . 

del  Cipero,  149 

della  Cipolla.  178 

della  Circolazione.  3 

del  Cliflo  >  5 

C  3  Clyjfus 
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Clyfj'us  Betonica „  ivi. 

delli  Cliitjjsri  in  genere.  421 

disierò  aftringente.  ^  423 

di  Croco  di  Metalli.  ivi. 

contro  il  dolore  colico.  ivi. 

contro  il  dolor  della  Pietra  .  ivi. 

contro  l’inflazione  del  ventre.  ivi . 

contro  i  vermini.  ivi. 

per  fedare  il  dolore  colico.  ivi. 

per  la  fciatica.  ivi. 

per  lo  fcirro  dell’utero.  ivi. 

della  Coagulazione.  4 

del  Cocco,  ovvero  Kermes.  71 

del  Cocomero  afinino.  443 

Cofcotare  di  Paracelfo.  >  66 

Collirio  d’Aleftandro  per  chiarificare  la  vifta.  413 
Collirio  ottimo  per  gli  occhi.  ivi. 

delli  Collirj,  o  Sief  in  genere.  ivi. 

della  Coloquintida.  237 

Confezione  d’Alkermes  Chimica  in  forma  li¬ 
quida  . 

Confezzione  Anacardina  di  Mefue. 

Giacintina  del  Donzelli, 
di  Giacinto  fecondo  l’ufo  Napolitano. 
Giacintina  ufata  dal  Manfredi . 

Hamec  di  Mefue. 

Liberante. 

ponferfa  di  Amarene, 
di  Aftenzo  Romano, 
di  Capei  venere, 
di  Caflìa  del  Donzelli, 
catartica  del  Donzelli. 


di  Corniole,  o  Corognane. 
di  Eufragia. 

di  fiori  di  Aranci,  e  di  Cedri, 
di  fiori  di  Balauftio . 
di  fiori  di  Betonica, 
di  fiori  diBoragine,  eBuglofla. 
di  fiori  di  Cicoria.^ 
di  fiori  di  Garofani  noftrali, 
di  fiori  di  Gineftra . 
di  fiori  di  Granati, 
di  fiori  dì  Malva, 
di  fiori  di  Peonia, 
di  fiori  di  Pertico . 
di  fiori  di  Rofmarino. 
di  fiori  di  Salvia. 
d’Iflòpo. 

,di  Nenufaro. 
di  Lavendola. 
di  polpa  acida  del  Cedro, 
di  prime. 

di  Radice  di  Centaurea  maggiore, 
di  Rote. 

di  Rofe  complete, 
di  Rofe  incomplete, 
di  Rofe  folutive  cioè  perficarie. 
di  Rofe,  ofia zucchero rofato. 
di  Sorze  di  Cedro, 
di  tutto  Cedro, 
diviole,  olia  zucchero  violato, 
delle  Conferve, 
della  Coobazione. 
delli  Coralli, 
delle  Cotogne. 

Cotognato. 

Cremore  di  Solfo. 

Crifiallo,  o  Cremore,  o  Sale  elfenziale$  Tar¬ 
taro.  v  .  ' '  347 
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97 
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ivi . 
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305 
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ivi . 
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30 1 

304 
ivi . 
ivi  . 
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303 
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ivi . 
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ivi. 

305 
190 

302 
ivi . 
ivi. 
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302 1 
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302 
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103 

385 
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del  Criftallo.  pag.442 

Criflalli  dolci  di  Sale.  61 

Criftallo  di  Marte.  23 

dell’ Artmanno.  ivi. 

Criftalli  di  Rame.  60 

Croce  d? Argento.  42 

di  Luna  veramente  croceo.  ivi. 

di  Marte  eflentificaro  del  Beguine.  22 

del  Fabro,  e  del  Sala .  ivi. 

di  Marte  eflenziale.  ivi. 

di  Marte  volgare.  ivi. 

dell’  Àlbugafi,  e  dell’Autore.  ivi. 

del  Poterio,  e  del  Sertala.  ivi. 

del  Tirocinio  Chimico.  ivi. 

di  Venere.  60 

Crocns  Metallorum  Abfyntbiacus  a  Mynjicbt .  32 

delle  Cubebe.  161 

D 

DAuco.  191 

della  Decantazione.  4 

Decocìum  Cathoìicum  Poterli.  475 

Decoftum  dwpboreticum ,  &  diureticum .  ivi  . 

Decotto  capitale  calefaciente .  305 

capitale  Temperato  noftro.  ivi. 

comune  folutivo.  ivi. 

cordiale.  ivi. 

per  fermare  i  meftrui  del  Quercetano.  307 
mirabile  per  provocare  i  meftrui  efperimen- 
tato  dai  Quercetano,  edame.  ivi. 

Decotto  pettorale  d’Andernaco.  305 

Decotto  ftomatico  aperiente,  e  difeuziente  del 


ivi . 

305 

10S 

441 

63 

170 

302 

2S£ 

247 

173 

167 


flato  f 

delli  Decotti . 

Decozione  di  Corno  di  Cervo, 
delli  Dentali. 

Diagalanga  di  Mefue. 

Diagridio . 

Diacalamento  di  Nicolò . 

Diacaridion  di  Mefue. 

Diacartamo . 

Qiacatolicone  di  Arnaldo  di  Villanova. 
Pìacimino  di  Nicolò. 

Diacinriamomo  di  Mefue. 

Diacinnamomo  Regio  di  Adriano  Minficht  . 
ivi . 

formola  di  Diaclifmo  per  l’infiammazione  delle 
fauci,  e  gengive.  418 

Diacodion  femplice  di  Mefue.  265 

Diacoro  di  Mefue.  175 

Diafenicone  di  Mefue.  248 

Diamargaritone  caldo  di  Nicolò  Aleflandri- 
no .  •'  136 

Diamargaritone  freddo.  123 

Diambra  di  Mefue i  147 

Diamorone  di  Nicolò.  301 

Diarnuichio  amaro  di  Mefue.  160 

Piamufchio  dolce  di  Mefue.  ivi  . 

Diatiifo  di  Mefue.  172 

Dianthos  di  Nicolò.  163 

Diaphoretka  Antìmonìalia ,  468 

Diapboretkum  Jovìale.  467 

Diapboreticum  pretiofum.  475 

Dìapboreticum  regiilìmm .  468 

Diapruno  lenitivo  di  Nicolò  Aleflandrino.  253 
Diapruno  lolutivo.  254 

Diarrhodone  d’ Abbate  di  Nicolò.  165 

Diafatirione  di  Mefue.  17^ 

Diafcordio  di  Girolamo  Fracaftoro.  264 

Dialcoruio  di  Girolamo  Fracaftoro  fecondo  il 
Collegio  Augultano.  ivi. 

Diafcor- 
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Diafcoidio  di  Girolamo  Fracaftoro  fecondoFran- 
^•Ce/Ci°  u Ì  V^? 'i  u  pag.  264 

Diaiebelten  del  Montagnana .  254 

Diatriaiandali  di  Nicolò.  15 1 

Diatartaro  di  Pietro  Gattelli .  26 1 

Diatrion  pipereon  di  Meiue.  174 

Dichiarazione  d  alcune  altre  particolarità  fatro- 
lotiche.  K  68 

Dichiarazione  di  divedi  peli.  15 

della  Digettione.  2 

delia  Dittillazione  per  inclinazione.  4! 

della  Dittillazione  per  delcenlorio .  ivi.  | 

del  Dittamo  bianco.  II0' 

del  Dittamo  Cretjco.  207  ! 

del  Doronico .  I28  , 

del  Dorungi . 

Dragone  mitigato.  4^ 

della  Dragontea.  17 7 

formola  di  Dropace  per  l’Atrofia.  438 

Dulcedo  vi tr  ioli.  r 

£  "5 

EDera  terrettre.  281 

Eleffiuarium  Baccarum  funìperi  Paracclfì >  ex 
Antìdotarìo  Neapolitano .  476 

Eletluarium  diureticum.  477 

Elcttuarium  Orvietanum  D.  N.  F.  A .  i  vi . 

EleFìuarìum  Pbilojopborum .  ivi. 

Eleffuarìum  Poterli .  467 

Elclluarium  Tartarifatum.  477 

Eleofaccaro  di  Cedro,  363 

Eleofaccbarum  Curii.  284 

Elertuariod’Aciajo .  198 

Aleffandrino .  262 

Alkerrnes  di  Mefue.  69 

Cariocoftino.  262, 

Elefcof .  x58 

di  Gemme  Caldo  di  Mefue.  137 

di  Gemme  freddo.  Svi . 

di  Giuftino  Imperadore  traferitto  da  Ni¬ 
colò  Aleifandrino.  195 

Idragogi  co  di  Silvio .  264 

Letificante  di  Galeno.  160 

Pliris  Arcoticon  di  Nicolò .  148 

Rofato  di  Mefue.  25$ 

Elettuario  di  Sugo  di  Rofe  di  Nicolò  Aleflàn- 
unno  .  2*57 

Ehxir  Antikepbalalgicum .  478 

Elixìr  Antìfcorbuticum .  ivi. 

Elixir  febrìle  D.  Andre a  C neo  felli,  ivi* 

Elixìr  Magnanìmìtatis  ex  Antidatarlo.  ivi . 

Elixir  preprietatis  di  Elmonyjo .  323 

Elixir  proprietatis  per  infufìonem.  324 

Elixir  vita.  323 

Elixir  faciliflìmo  da  fare  del  Quercetano,  ivi . 
Ehxtr  vii#  maggiore  di  nottra  invenzione.  222 
dell’ Elleboro.  xgj 

Embroco  per  la  debolezza  dello  ftomaco  t  41 1 
Embroco  per  il  dolore  del  capo  con  vigilie ,  e  con 
delirio.  4I0 

Embroco  contro  i  morbi  freddi  del  capo.  ivi. 
Embroco  per  la  podagra.  41 1 

degl’ Embrochi  in  genere.  410 

l^meùc um  fiegium .  47  8 

Empiattro  di  bacche  di  Lauro  di  Mefue .  437 

Empiattro  bianco  cotto ,  ’  ivi . 

di  Betonica .  428 

capitale  uiuale*  ivi. 

di  Cerufla  cotto.  437 

di  Cicuta ,  4^ 

contro  l’Ernia  ventofa,  ;  -  438 

Ueat,  Doni, 


Empia-,  o  contro  la  Sarcocola.  Pag.  438 

dic.odadi  Pane  del  Montagnana.  431 
diacalcitheos.  ^7 

diapalma.  jvi. 

diaiolfo  di  Rolando .  436 

del  figlio  di  Zaccaria  di  Mefue.  435 

di  Gaibano  crocato  del  Minficht.  432 
di  Gaiiia  caldo  di  Meiue.  430 

di  Gallia  freddo  di  Mefue.  ivi. 

di  Giovanni  di  Procida.  429 

di  Gomma  Elemi .  432 

di  Grazia  Dei.  4^ 

di  Lumache  del  Tralliano.  428 

di  Mandragora.  435 

di  Marcheuta  nottro.  ivi 

di  Mattice.  *  43  r‘ 

matricale  del  Minficht.  432 

di  Meliloto  di  Mefue.  434 

Mirrato.  428 

del  Montagnana  contro  la  Timpanitide . 
431- 

Empiattro  di  Mucillagini.  *  435 

otticroceo  di  Nicolò .  432 

di  pelle  aretina.  433 

de  Ranis  cum  Mercurio .  ivi . 

de  Ranis  cum  duplicato  Mercurio  .  ivi. 

per  ritenere  il  parto .  436 

formola  d’Empiattro  Sparadrappo.  438 

Empiattro  ftomatico.  43! 

Empiattro  di  Teriaca,  o  Terra  figillata  del  Crol- 
ho.  4?2 

Empiattro  Viconio.  433 

degli  Empiaftri,  Sparadrappi,  Ceroti ,  e  Dro- 
paci  •  417 

Empia f rum  Barbarum  Magnum  ex  Pharmacopaa 
Fondine  tifi .  4gx 

Emplajìrum  BenediHum  Mufitani.  48o 

Emplajìrum  Fodicatum  P  arac  elfi .  481 

Emplajirum  nigrum  ex  Pbarmacopaa  Augufìana.  ivi. 
Emplajìrum  Konmbergenje  ex  ufi*  Collegii  Ne  apoi  ita- 
Ft  •  jvi . 

Emplajirum  Pbcemcmum .  ^3  * 

Empie ufi  rum  purgans  ammirabile  Cneofclìì .  48i 

Emplajirum  de  Spermatc Ceti  à  Mìnjìcbt.  482 

Emplajìrum  Sticbticum  Crollii  ex  Pbarmacopaa  Au¬ 
gufìana.  ivi. 

Emplajirum  Jìicbticum  alìud ,  Paracelfo  Autbore . 
ivi. 

Emplajìrum  de  Tbapfìa.  ^z6 

Emplajìrum  vulnerar ium  ,  fecundum  vero  Jungben 
denominata  Emplajìrum  Entìs  Veneris .  ^82 

Emulfione  d’Amandole  dolci.  *  419 

Emulfione  cannabina.  ivi. 

altra  formola  d’Emulfione  contro  la  Gonor¬ 
rea.  420 

Emulfione  contro  la  Gonorrea  virolenta .  ivi . 

Emulfione  pettorale.  4i9 

Emulfione  pleuritica  del  medefimo.  ivi. 

Emulfione  tannifera  del  Minficht .  ivi . 

dell’ Emulfioni  in  genere.  ivi. 

dell’Enola.  169 

Ens  Veneris.  483 

Ens  Veneris  Boylct .  488 

Ens  V enerls  ,  feu  Flores  Colcotbaris  proce fus  al - 

483 

Epittima  calda  per  lo  ftomaco.  410 

Epittima  comune  per  il  cuore  ,  chiamata  Di- 
fenfivo.  ivi. 

Epittima  cordiale  temperata  in  forma .  ivi. 

Epittima  Cordiale  corroborativa.  ivi. 

c  4  Epittima 


T4V0h4  DB’  TlTOhl , 


Epitema  fredda  per  il  fegato, 

.  Epittima  (tematica  in  forma, 
deiPEpittime  in  Genere. 
delTEpittimo. 
dell’Erba  Maro. 
dell’Erba  The. 
de  ji’  Eri  fimo  . 
degli  Ermodattili. 
dell’Erniaria. 

Errino  in  forma  folida. 

Errino  in  polvere  del  Rolando . 
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Errino  in  polvere  per  prpvocare  lo  Carnuto ,  ivi . 
Errino  per  purgare  ,  e  fvellere  gli  umori,  che 
calano  dal  capo  al  petto.  ivi. 

Errino  per  purgare  la  pituita  delcerebro.  ivi . 
Errino  del  Quercetano.  ivi. 

degli  Errini.  ivi. 

dell5  Eruca,  178 

Erugine  Rafile.  ^  436 

Efatta  diffrazione  de’  più  ufual?  caratteri  Far- 
maceutico-Chimici  praticati  in  tutte  l’ordina- 
zioni  Mediche.  18 

dell’Efola.  259-6379 

Efifientia  Ca fiorei.  485 

EjJ'entia  cepbqlica  vera  compofita  Cneojfielio  Autore  '. 
ivi. 

Ejfientia  Viperarum,  354 

Effenza  di  Canfora.  337 

Effenza  di  Criftallo.  442 

Effenza  del  Croco  di  Marte.  22 

del  Crpllio.  ivi. 

di  lylirra .  368 

d’Opip  dell*  Elfner,  224 

di  Satiripni.  341 

Eftratto  di  Agarico.  339 

di  Alchechengi,  342 

d’Aloè  del  Quercetano.  >6 

d’Aloè.  340 

di  Bacche  di  Ginepro.  *  342 

di  Bacche  di  Lauro.  ivi. 

di  Bacche  di  Sambuco,  e  di  Ebolo.  ivi. 
di  Cardo  benedetto.  341 

Eftratto  cattolico  purgante.  340 

di  Cerafe  negre.  342 

di  China.  341 

di  Chinachina.  1^8 

di  Coloquintida.  339 

di  Confplida.  ’  346 

di  Como  de1  Cervi  del  Quercetano »  107 

di  Craneo  Umano.  342 

di  Elleboro  Negro.  337 

di  Ermodattili.  358 

di  Efola  -  337 

di  Fegato  di  Yitellp.  347 

di  Genziana.  340 

Eftratto,  o  Gomma  di  Buffo.  i.vi . 

Eftratto,  o  Gomma  di  Ginepro.  ivi. 

Eftratto,  o  Gpmma  di  Legno  Santo.  ivi. 
di  Gotta  Gomma.  329 

di  Legno  Saft'afras.  340 

di  Meccioacan.  338 

dj  Milza  d?l  Bue.  342 

di  Papaveri  rodi,  ivi, 

di  Polipodio.  338 

di  qualfivoglia  mafia  di  pillule,  340, 

di  Riobarbaro.  336 

di  Scamonea.  339 

di  Satirioni,  341 

di  feconda  di  donna,  e  di  matrice  di  Le¬ 
pre?  342 


Eftratto  di  Sena, 
di  Senelff. 
di  Timelea. 
di  Tormentilla. 
di  Turbjt. 
di  Zedoaria . 

dell’ Effrazione,  e  diftillazione  . 
dell’  Euforbio. 
delP  Eufragia . 
dell’ Eupatorio, 
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Exponuntur ,  fi  lubet ,  nonnulla  eruditiones  memorala 
dignce  tam  è  fiacris  ,  •  quàm  profianis  pagkis  colle - 
fiia ,  circa  eos ,  qui  vomitum  procur ab ant .  479 

Extracium  Ecpbraticum  ex  pbarmacopaa  Batea- 

48  b 


na. 


Extra  Rum  opìatum  Ludovici.  492 

Extraftum  fpecificum  utermum  ex  Alynficbt .  487 


F 


346 
ivi. 
ivi. 
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ivi- 
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23 

ivi. 

139 

175 

201 


FEcola  di  Brionia. 

Fecola  di  Centaurea  Maggiore. 

Fecola  di  Radiche  d’Aronc. 

Fecola  di  Radiche  d’iride, 
delle  Fecole, 
della  Feltrazione. 
della  Fermentazione, 

Ferro  potabile, 
di  Paracellq. 
del  Feruzegi . 

Figura  dell’Amomo  Indiano, 
del  Balfamp . 
del  Cacao, 
deili"  tre  Cardamomi . 
della  China  China, 
del  Cofto. 

del  Folio  con  fuoi  frutti. 
de|  Tamarindo. 

Filonio  Perfico  di  Mefue. 

Filonio  Romano  di  Nicolò  Salernitano 
del  Finocchio, 
de  i  Fiori, 

Fiori  d’Aloè  del  Quercetano. 

Fiori  d’Antimonio  dell’Artmanno. 

del  Qrpllio,  e  del  Tirocinio. 

Fiori  d’ Antimonio  Citrini ,  e  Rolli  - 
Fipri  d’Antimonio  fiffo . 

Fiori  di  Belgioino. 

Fior  di  Rame. 

Fiori  di  Solfò, 

Fiori  di  Vetriolo. 

Flemma  acida  de’ fiori  d’Antimpnio,  _ 

Flores  Antimonii  albi ,  rubri,  diverfi  generis,  & 
coloris  ,  '  ‘  488 

Flores  Benzoes .  ivi  - 

Flores  Butiri  Antimonii  £ rollìi.  3^ 

Flores  Joviales ,  488 

Flores  Nitri  ex  Mynficbt . 

Flores  fiali s  Armoni  afi , 

Flores  fialis  Ar maniaci  Martiati. 

Flores  Armonica  Alartiales . 

Flores  fialis  Armoniaci  Alartialis , 

Flores  fiulpburis  albi. 

Fiorumi  Benzoini  prcefiantìor  modus . 

Flos  Andcynaci. 

delli  Fogli  d’Oro  ?  e  di  Argento . 
del  Folio, 

Fomento  astringente  per  corroborare  il  ventri- 
cqìo-  412 

Fomento  contro  il  dolore  colico.  ivi. 

Fomento  contro  il  dolore  di  fianco.  ivi. 

Fomen- 


134 

156 

182 

146 

243 

23* 

230 

166 

346 
2  6 

.3$ 

ivi , 
ivi, 
33- e  34 

347 
60 

346 

66 

3? 


487 

ivi. 

Sio 

520 

488 

ivi. 
•  . 

IVI. 

23 

154 

145 
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Fomento  per  difeutere  !c  reliquie  dell*  Oftal¬ 
mia.  pag.411 

Fomento  più  potente  per  Io  ventricolo  ,  ed  inte¬ 
rini.  412 

Fomento  per  la  puntura .  411 

Fomento  all’ifteSTo  male  più  polente.  412. 

Fomento  di  quattro  Anodini ,  in  forma .  4*1 

Fomento  per  roborare  il  ventricolo.  411 

Fomento  per  fedare  il  vomito.  ivi. 

Fomento  per  l’urina  ritenuta.  ivi. 

Fomento  per  l’utero  per  provocare  i  mcftrui ,  ivi. 
Forinola  prima  de  i  vomitivi  più  potenti .  417 

Formola  feconda  de  i  vomitivi  forti .  ivi . 
Formola  terza  de  i  vomitivi  forti .  ivi . 

Formola  quarta  de  i  vomitivi  forti.  ivi. 

Formola  de  i  vomitivi  leggieri  .  416 

Formola  de’  vomitivi  mediocri .  417 

Formola  di  vomitivo  più  mediocre,  ivi . 

de  i  Foti,  o  Fomenti  in  genere.  41 1 

della  Fumaria,  240 

della  Fumicazione.  5 


GAlanga. 

Galbaneto  di  Paracelfo. 

G  albana  um  Hartmanni. 

Galbanetum  Sommi, 
del  Galbano. 
delle  Galle. 

Galreda  Diaforetica. 

Gargarifmo  di  Acazia  del  Minficht. 
Gargarifmo  contro  il  mal  d’Angina. 
altro  Gargarismo  di  Gio:  Artmanno. 


146 

373 

488 

ivi. 

214 

388 

421 

418 

ivi. 

ivi. 


Gargarifmo  per  l’infiammazione  della  bocca ,  e 
fauci.  419 

formola  di  Gargarifmo  leggiero  per  Tinfiamma- 
zione  della  bocca.  418 

altra  formola  di  Gargarifmo  per  l’infiammazio¬ 
ne  della  bocca.  ivi. 

Gargarifmo  di  Jufquiamo,  418 

Gargarifmo  Latteo.  ivi. 

Gargarifnjo  di  Liquirizia .  ivi . 

GargariSpiodi  Piretro  del  Minllcht,  ivi. 

de  i  Gargarifmi ,  e  Diaci  il  mi  in  genere .  417 

delli  Garofani.  144 

Gelatina  di  Corno  di  Cervo.  208 

Gelatina  ufuale  delle  officine .  421 

delle  Gelatine,  e  Galredc  in  genere.  ivi. 

del  Gengevo.  127 

della  Genziana.  184 

del  Ginepro.  191 

delle  Giuggiole.  282 

Giulebbe  d’Anifi.  2,94 

Giulebbe  di  Cannella.  ivi. 

Giulebbe  Cordiale  di  noftra  invenzione .  296 

Giulebbe  di  finocchio.  294 

Giulebbe  di  fiori  d’Àranci,  o  Cetrangoli.  294 

Giulebbe  di  Garofani.  ivi. 

Giulebbe  di  fiori  di Gelfomini.  ivi. 

Giulebbe  Gemmato  d’altra  dcfcrizionc .  295 

Giulebbe  Gemmato.  294 

Giulebbe  di  Pepe,  ivi. 

Giulebbe  di  Pietra  Bezoar.  295 

Giulebbe  rotato,  ovvero  Aleflandrino.  294 

Giulebbe  rofato  Chimico .  272 

Giulebbe  Somatico  di  noftra  invenzione,  295 

Giulebbe  violato .  294 

della  Gomma  Arabica.  159 

de  a  Gomma  £lemi.  433 

de  a  Gomma  di  Fraflìno .  340 

della  Gomma  Tragacanta  »  i59 

4W.  Doni, 


de  i  Gradi  del  Fuoco, 
della  Gramigna  , 
della  Granata, 
delli  Granati. 


pag.  14 
277 
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ìil 


HEpar  Anùmonn.  -  £0.  e  37. 

Hiera  compofta  di  Nicolò  Aleflandrino.26  3 
Hiera  pierà  di  Galeno  deferitta  da  Mefue .  262 

Hit  floribus  lubet  Jubnettcre  quadam  de  fublimationc 
Merendi  ad  monitum  ne  ce jj  avia  baud  notata  in  pa¬ 
gina  45  ,  e  488 

Hydromcl  pettorale.  ivi. 

Hydrof accbarum  vinofum .  30 1 


IDromele  Vinofo,' 
dell’’  Incenfo . 

Infufum  Hifpamcum. 

Iniezione  per  la  Gonorrea. 
Iniezione  per  lo  feirro  dell’utero . 


300 

206 

489 

424 

423 


Iniezione  per  i’Utero>aftringente,ed  eficcance .  ivi. 
delle  Iniezioni  in  genere,  ivi. 

del  lofeiamo.  231 

dell’ Iperico.  213 

dell*  Iride .  200 

dell’Ifopo.  170 

TAce,  '  . 

I  Julapium  Pufrperarum ,  489 

*  Junde  Bedujìer.  18 1 

K 

KEiri .  124 

ICerfè,  o  Cinnamo.  135 

Kermes.  71 

L 

LAcca.  391 

Lac  fnlpburis .  522 

Lacerta  verde .  47 

Lapis  Alchimia  ex  Pbarmacopeea  Amjìelrodamenji . 
490. 

Lapis  Cbdlybeatus  D.  Duboe.  ivi. 

Lapis  Infernali s  ex  Lymerì .  ivi . 

Lapis  Medicamentofus  ex  Bateo.  491 

Lapis  Medicamentofus  Mercklini .  ivi. 

Lapis  Salutis  ex  Kraffts.  ivi. 

Latte  di  Terebintina.  64 

del  Laudano.  461 

del  Laudano,  o  Ladano.  389 

Laudano  opiato  dell’  A  rtmanno .  223 

Laudanum  liquidum  cydoniatum  D.  Tboma  tPillìs. 

491» 

Laudanum  liquidum  ex  Sydenbam.  ivi . 

Laudanum  liqnìdum  tartarizatum .  492 

Laudanum  opiatum  Ludovico  Authore .  499 

Laudanum  opiatum  ex  Tbefauro  Ludovìciano .  492 

Laudanum  fine  opio  ex  Bateo.  ivi. 

Laudanum  fine  opio  ex  Hartmanno .  493 

Laudanum  Starkii.  492 

del  Legno  Aloè.  77 

del  Leviftico.  r  172 

Licore  d’ Argento.  ,  42 

Licore d’ Argento  del  Paracelfo.^  ivi. 

Licore  delle  Gemme,  cioè  Rubini ,  Granate  , 
Giacinti,  Topazii,  Smeraldi,  Zaffiri,  Ameti- 
fti ,  Cristallo  e  Simili ,  per  dottrina  del  Crol- 
lio.  53 

Licore  di  Saturno .  445 

Licore  di  Succino.  346 

Licore  di  Taflò  Barbato.  315 

Licore  della  Tintura  cerulea  della  Luna  terre¬ 
stre  .  4* 

C  5  Lilium 
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Lilium  Par  acci  fi.  pag.  27 

della  Linaria.  447 

della  Lingua  A  vis,  180 

della  Liquirizia.  149 

Liquor  anodinus  r  49 3 

Liquor  flipticus.  520 

Liscivio  capitale ,  421 

Lifcivio  benedetto  del  Minficht,  ivi. 

altro  Lifcivio  diuretico.  ivi. 

Lilciviodi  Tartaro.  ivi. 

del  Litargirio.  444 

delli  Lombrici  terreftri.  457 

delli  Looch  in  genere.  264 

Looch  di  polmone  di  Volpe  di  Mefue,  265 

Looch  fano  di  Mefue,  264 

Lozione  d’Andromaco ,  contro  la  podagra,  4 2p 

Lozione  capitale .  ivi . 

Lozione  per  il  fetore  de* Piedi,  ivi. 

Lozione  de  i  piedi  contro  la  ftanchezza,  ivi. 

Lozione  de’  piedi  per  conciliare  il  Tonno .  ivi  , 

Lozione  per  provocare  il  Tonno  nelle  febbri .  ivi . 

Lozione  per  togliere  la  fordizie  pediculare ,  ed 

ivi. 
ivi. 
520 
292 
U 


194 

3 

-150 

343 

•  • 

JVJ. 

344 
ivi. 


altre  del  capo, 
delle  Lozioni  in  genere. 

Luna  potabili! . 
de’ Lupini. 

del  Lutare  i  vafi  di  vetro. 

M 

MAcedonio. 

della  Macerazione, 
della  Maggiorana, 
de  i  Magifterii, 

Magifterio  di  Coralli  rodi , 

Magifterio  di  Giacinti. 

Magifterio  di  Gottagomma 
Magifterio,  ovvero  Latte,  pfia  Butirp di  Satur¬ 
no.  345 

Magifterio  di  Mercurio.  49 

Magifterio  di  Perle .  343 

Magifterio  della  Pietra  Bezoartìca  Orientale ,  344 
Magifterio  di  Pietra  Giudaica .  ivi . 

Magifterio  di  Pietra  Lince .  ivi . 

Magifterio  di  Pietra  Lazula ,  345 

Magifterio  di  Rubini.  344 

Magifterio  di  Saturno .  343 

Magifterio  di  Scamonea  .  344 

Magifterio  di  Smeraldo.  ivi, 

Magifterio  di  Stagno .  ivi . 

Magifterio  di  Succino,  346 

Magifterio  di  Tartaro,  o Tartaro  Vitriolato,  345 

Magiflerium  /Humìnis .  466 

Magiflerium  cordiale  ex  Antidot  ario  Neapolitano ,  493 
Magiflerium  cordiale  ex  Andrea  Bat  cimelio.  ivi. 

Magiflerium  Jovis  anglici  à  Mynflcbt  Autbpre ,  494 

Magre  fi  a  C  orniti  s  Palnue.  ivi. 

Magnefl  a  S  at  uni  ir  a .  2  7 

Quer  cetani.  30 

Magnum  calc  'matum  Paraceli  494 

della  Malva.  276 

della  Mandragora.  234 

Manna  di  Mercurio ,  46 

Manteca  d’Azar.  440 

alla  Valenziana,  ivi. 

dell’Aldino.  ivi, 

della  MarcheTita,  425 

del  Marrobio,  208 

Maflicatorio  cotnpofto  piu  Torte.  415 

Mafticatorio  comporto  leggiero.  ivi. 

delli  Mafticatorii  in  genere.  414 


della  Maftice,  pag.  i2 7 

dell’Erba  Maro,"  %  404 

Medicamenti  foftituiti,e  chiamati  Quid  prò  quo,  16 
Medicina  Univerfale,  66 

del  Melanzio?  I92 

del  Mele.  ivi,  e 217 

del  Mele  Emblicato,  e  del  Geleniabin,  147 

del  Meliloto.  434 

Mellago  Saturni.  5 20 

Mellicrato.  300.  e  301 

della  Menta,  q  Colamento,  i74 

del  Mentaftrp,  39° 

del  Meo.  210 

della  Mercorella .  t  25? 

Mercurio  aurato  vomitivo,  e Tedativo  d ‘Angelo 
Sala .  4^ 

Mercurio  diaforetico  fecondo  Pietro  Poterio .  49 
Mercurio  dolcificato .  45 

Mercurio  dolce  del  Minficht.  ivi, 

Mercurio  dolcificato  del  Fabro,  ivi. 

Mercurio  di  vita  del  Tirocinio.  35 

Mercurio  vivo  come  fi  cavi  dairAntimonio ,  4° 

Mercurius  Cofmeticus.  522 

Mercurius  dìaphoreticus .  494 

Mercurius  laxativus  Hartmatmi .  47 

Mer curiut  pracipitatus  rubeus ,  522 

Mercurius  Vitce ,  3  5 

del  Meftruo.  2 

Meftruo  Celefte.  >  42 

altro  Metodo  facile  di  preparare  f  A  lkermes  Chi¬ 
mico  .  97 

Metodo  Pratico  per  curare  con  varie  Tormole  di 
Pillole  di  Terepintiqa  la  Gonorrea  Gallica .  6  5 
del  Mezereon .  382 

Miele  Anacardino.  27 

Miele  Rofato  femplice  di  Mefue .  300 

Miele  Rofato  folutivo  aureo.  ivi. 

Miele  Rofato  folutivo,  e  Miele  Violato .  ivi . 
Milium  Solita  197 

del  Minio.  448 

Minio  fino.  442 

de’ Mirabolani .  181 

Mirabolani  fecchi  come  fi  conducono,  o  prepa¬ 
rano.  395 

della  Mirra,  185 

Mitridatodi  Damocrate.  221 

Miva  di  Cotogni  aromatica  di  Mefue .  285 

Miva  di  Cotogni  femplice  di  Mefue .  ivi . 

Mixtura  fmplex .  '  518 

Modo  d»  componere  chimicamente  l’Alkerme$. 
97- 

Modo  di  confettare  il  Pliris,  2:5 1 

Modo  di  fare  la  Cerufla.  59 

Modo  di  fare  il  Litargiriq.  ivi . 

Modo  di  fare  il  Minio.  ivi. 

Modo  di  preparare  il  Giacinto  Chimico .  121 

Modo  d’unire  gl’ ingredienti  della  confezzione 
di  Giacinto  .  120 

Monit a  Chimica  opportuna .  502 

Moni i a  in  cxhibitione  Antimorii  ,  alìcrumque  medicami - 
num  ex  eo  comppnentium.  479 

Monita  de  Opio  ,  Laudano  optato ,  aliis  opiatis  ,  ac¬ 
que  cerum  viribus ,  ne c non  regulis  in  iis  admimjìr ar¬ 
dii  .  _  492 

Morfuli  Emetici.  468 

Mar  fi di  purgante  s  ex  Tbef auro  Ludoviciano ,  495 

Mqcaro  rofato  del  Quercetano ,  271 

della  Mumia.  429 

Mufcerda  Catecù  *  525 

del  Mufchio.  86 

Napo. 
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__  .  Del  Nardo  Celtico. 

Del  Nafturzio. 

Del Nenufaro,  o Ninfea. 

Nepentes  in  forma  liquida. 

Nepentes ,  o La udanoo piato  del  Quercetano  , 
Del  Nitro . 

Nitrum  fixum  fììbìatum. 

Nitrum  vitriolatum  à  Mynficht  AutboYe . 

Delle  Noci  Mufchiate ,  e  del  Macis . 

Delli Noduli,  Sacchetti,  eCucufe. 

Nodulo  in  forma. 

O 

OBeilicolo  marino . 

Oenomele  femplice , 

Degli Ogli  in  genere. 

Delli  Ogli  diftillati  in  genere. 

Oglio  d’ Aloè  diftillato . 

di  Ambra  gialla ,  odi  fuccino  diftillato . 
d’ Amandole  amare, 
damandole  dolci  di  Mefue. 
d’Anetodi  Mefue. 

d’ Antimonio.  36. 

d’Antimoniodell’Ernefto. 

d’Antimonio  del  Quercetano . 

d’ Antimonio  del  Tirocinio. 

d’A  pparice ,  chiamato  della  Spagnuola . 

d’Afienzo  diftillato . 

di  Bacche  di  Cipreflò  diftillato. 

di  Bacche  d’Edera  diftillato . 

di  Bacche  di  Lauro  diftillato. 

Balanino, 
di  Bdelliodiftillato. 
di  Belgipino  diftillato. 
di  Betonica  diftillato. 
di  Buglofla  diftillato, 
di  Buri ro  diftillato. 
di  Gagnolo. 

di  Calamo  aromatico  diftillato , 
di  Camomillaceruleo . 
di  Camomilla  diftillato . 
di  Camomilla  di  Mefue. 
di  Cannella  diftillato . 
di  Canfora  diftillato . 
diCappari. 
di  Carabe  diftillato . 
di  Cardamomo  diftillato. 
di  Carlina  diftillato. 
di  Caftoreo. 
d  i  Caftoreo  com  pofto . 
di  Caftoreo  diftillato. 
di  Cera  diftiljato. 
di  Colofonia  diftillato . 
delle  Corna  di  Cervo  diftillato , 

Oglio  Coftino  di  Mefue. 
di  Cotogno  di  Mefue . 
di  Craneo  umano  diftillato. 
di  Croco  di  Marte, 
di  Croco  de’ Metalli . 
di  Dittamo  diftillato . 
di  Epitimo  diftillato . 
di  Euforbia  diftillato . 
di  Ferro. 

di  Ferro  del  Fabro . 
di  Ferro  di  Paracelfo. 
de’ Filofofi . 
di  fiengreco, 
di  finocchi  diftillato, 
di  fiori  d’ Aranci , 
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179 

123 

224 

222 

44.2 

466 

495 

134 

44 

iyi. 

441 

300 

451 

355 

368 

460 
•  • 

ivi . 
454 
e  39 
40 

ivi . 
ivi . 

457 

356 

363 

ivi . 
•  « 
ivi . 

440 

369 
•  • 
IVI  . 

358 

359 

367 

37* 

362 

35* 

ivi  • 

452 
36  1 

368 

45* 

365 

361 

*S\ 

458 

459 

370 

366 

369 

370 
458 

453 
37° 

23 

39 

362 

358 

369 

2  3 

ivi. 
•  • 

ivi. 

368 

458 

360 
462 


Oglio  di  fiori  d’Aranci  diftillato.' 
di  fiori  di  Cedro  diftillato  . 
di  fiori  di  Garofani  diftillato . 
di  fiori  di  Mirto  diftillato . 
di  fiori  di  Sambuco  diftillato . 
di  formiche . 
fi  fio  di  Luna . 
di  frumento  di  Mefue. 
di  Galbano  diftillato . 
di  Garofani  diftillato . 
di  Gelsomini, 
di  Gelfomini  diftillato. 
di  Genziana  diftillato. 
di  Giglio  bianco  di  Mefue. 
di  Giglio  con  valilo  diftillato . 
di  Ginepro  diftillato. 
di  Gineftra ,  e  di  Tamarice  diftillato. 
di  Gomma  Ammoniacodiftillato. 
d’Incenzo  diftillato. 
d’Ipperico . 

Irino  di  Mefue . 
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ivi . 
•  • 

IVI. 
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IVI  . 
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IV]  . 

457 

42 

461 
369 

361 

462 

359 

362 

454 

358 

362 

SS* 

369 
ivi. 

454 
ivi. 


di  Lardodiftillato,  e  d’ogni altro  graffo.  367 
di  Laudanodi  Mefue.  461 

di  Laudano  diftillato.  368 

di  La  vendola  diftillato.  357 

di  Legno  Aloèdittillato.  364 

di  Legno  afpalato diftillato .  ivi . 

di  Legno  di  Buffo  diftillato  .  365 

di  Legno  di  Cipreflò  diftillato  .  ivi. 

di  Legno  di  Edera  diftillato.  ivi . 

di  Legno  Eraeleo  diftillato  •  ivi. 

di  Legno  di  Fraflìno  diftillato .  ivi . 

di  Legno  di  Ginepro  diftillato.  ivi. 

di  Legno  Rodio  diftillato  ,  detto  da  alcuni 


impropriamente  di  radica  di  rofe . 

Oglio  di  Legno  Santo  diftillato  . 
di  Legno  di  Saftafras  diftillato  . 
di  Levifticodiftillato. 
di  Lombrici  terreftri . 
di  Luna. 

di  Mace diftillato. 
di  Maggiorana  diftillato. 
di  Maggiorana  di  Mefue . 
di  Marodiftillato. 
di  Marte . 

di  Maftice  diftillato . 
di  Maftice  di  Mefue  . 
di  Mattoni ,  o  de’  Filofofi , 
di  Meliloto  diftillato . 
di  Melifla  diftillato . 
di  Menta  diftillato . 

di  Mercurio  corporale  del  Quercetano. 
di  Mercurio  rèmo, 
di  Miele  diftillato. 
di  Mirra  diftillato. 

Mirtino  di  Mefue. 

Nardino  di  Mefue . 
diNenufari. 
di  Nepetadiftillato. 
di  Npcimufcate  di  Mefue. 
di  Noci  mufeate diftillato, 

Qglio  Onfangino, 

di  Opopanaco  diftillato . 
di  Origano  diftillato. 
d’ova  d’Anitre  diftillato . 
di  ovadi  Gallinediftiìlato . 
diova  d’Oche  diftillato. 
di  pece,  ediColofoniadiftillato. 
de’  tre  Pepi  d  i  Mefue .  , 

di  Pepe  diftillato. 
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ivi . 
ivi . 
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43 
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357 
23 
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459 
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ivi. 

356 
49 
ivi. 

367 

368 

453 

458 
452 

356 
461 
362 
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369 

357 

370 

ivi. 
ivi . 
369 

459 
360 

Oglio 
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Oglio  dì  Pane  diftillato .  pag.  368 

di  Pulegip  diftillato.  357 

difpenfatoda’  Reverendi  Padri  di  Sap  Seve¬ 
rino  .  4-59 

Oglio  di  Rane  di  Mefue ,  45 7 

di  Ricino.  460 

Rofato  completo  di  Mefue ,  45 1 

Rofato  pnfangino  di  Mefue ,  ivi  • 

di  Rofe  diftillato.  359 

di  Rofmarino  diftillato .  356 

di  rpflì  d’Ova  di  Mefue .  461 

di  Ruta  diftillato.  357 

di  Ruta  di  Mefue .  45  3 

di  Sabina  Bacciferadiftillato .  358 

di  Sabina  ordinari^, diftillato .  359 

di  Sagapepo  diftillato.  369 

di  Salvia  diftillato*  356 

di  Sangue  umano  diftillato  contro  l’Epilefi 
fia  .  x  '  370 

Oglio  di  Sanfuco ,  cioèdiMagiorana,  454 

di  Sapone  diftillato.  369 

di  Sarcocolla  diftillato .  368 

di  Scorpioni  di  Mefue.  4$6 

di  Scorpioni  del  Mattioli  contro  pefte,  e  ve¬ 
leni  .  '  455 

Ogliodi  feorze  di  Aranci  diftillato.  363 

di  feorze  di  Cedro  diftillato .  ivi . 

di  feorze  di  Llmpncelli  piccoli ,  e  verdi  diftil¬ 
lato  .  ivi . 

Oglio  di  feorze  di  Noci  verdi  diftillato ,  364 

di  femi  d’Anifo  diftillato  ,  360 

difemidiBen.  460 

di  femi  di  Cedro.  ivi. 

di  femi  di  Cimino  diftillato .  360 

di  femi  di  Coloquintida .  460 

di  femi dj  Coriandro diftillato,»  360 

difemidi  Jufquiamo,  ivi. 

di  femi  di  Nafturzio  diftillato .  360 

di  femi  di  Papavero.  460 

difemedi  Peonia  diftillato,.  360 

di  femi  di  Petrofellp  diftillato  *  ivi . 

di  femi  di  Senape  .  461 

difemidi  Tabacco.  289 

del  Sereni  (limo  Gran  Duca  djTofcana  con¬ 
tro  veleni.  .  4  <54 

Altro  dello  fteflo Sereniamo  per  lo  fpafimo.  459 
Altro  dello  fteflo  Serenifllmoper  Ipftom^co^  ivi . 


Oglio  di  Serpillo  diftilkto . 
fefamino,  ogiugiolea. 
di  Storace  diftillato. 
dello  Straccione , 
di  Succino  diftillato. 
di  Talco  diftillato. 
di  Tamarice  diftillato . 
di  Tartaro, 

telino,  odi  fien  greco, 
di  Terebintina  diftillato. 
diTimodiftillato . 
di  veronica  diftillato , 
violato  di  Mefue. 
di  Vipere  di  Mefue. 
diVitriolo. 
di  Volpe  di  Mefue. 

vulnerario  noftro  facile ,  e  profittevole , 
diZaffaranodiMefue  . 
di  Zedoaria  diftillato . 
di  Zucchero  diftillato . 
di  Zucchero  Mercuriale , 

Oleum  benediflum , 

Oleum  dwinum , 


357 
177 

369 
ivi . 

365 

370 

358 
37Q 
458, 

366 
357 

359 
45* 
457 
3*  9 
457 
373 
459 
362 

367 
ivi. 
369 
ivi. 


Oleum  Santi  um .  pag.  3^9 

Oleum  fapienti ce .  ivi . 

Oleum  Talci.  _  496 

Onzione  di  Mercurio  contro  il  morbo  Gallico.450 
Optata  Neapolitana  ex  Renodeo  Albore,  49$ 

dell’  Opobalfamp ,  201 

dell’  Opopanaco ,  Z14 

dell’Oppio.  199 

dell’Orobo, 

Oro  fulminante.  5® 

Oro  Mofaico.  59 

Oro  de  Medici,  28 

Oro  potabile.  56 

Oro  potabile  dei  Minficht .  57 

Oro  potabile  Angelico ,  5  8 

Oro  vitale.  59 

dell’Ortica.  *9^ 

Orzata . 

Oflervazione  intorno  ajli  due  Diamargaritoni  cal¬ 
di  . 

Oximelefemplice, 

Ozimele  fcillino  femplice  fecondo  Mefpe . 
Oximele  zuccherino . 

Qxyfaccharum  emeticum  ex  Mynficbt. 


137 

30? 

ivi. 

ivi, 

497 


PAnacead’ Antimonio  folliti  va.  28 

Panacea ,  o  fia  Solfo  d’Antimonio  fiifa .  ivi . 
Panacea  volgare  dell*  Artmanno ,  46 

Pancbymagogon  Quer cetani,.  45 

del  Papavero  bianco ,  286 

del  Papavero  negro ,  ivi  - 

della  Parietaria .  277 

Parte  Prima.  Nella  quale  fi  fpiegano  i  termini, 
e  cifre  dell’  Arte  Spagirica ,  alle  quali  fufle- 
guono  le  preparazioni  tanto  de  Metalli  , 
quanto  d'altri  materiali,  che  fono  ormai  in  ufo 
Medicinale .  pag.  1 

Parte  Seconda .  Nella  quale  fi  deferì  vono  gli  Elet- 
tuarj ,  Confezioni ,  alcune  Conferve ,  Looch , 
Tabelle,  Orbicole  ,  eMorfelli.  69 

Parte  Terza.  Nella  quale  fi  tratta  de’  Sciroppi  , 
Giulebbi, Rob ,  Apozeme , Conferve ,  Decot¬ 
ti,  Vini,  ed  Aceti  medicati.  Acque  diftilla- 
te,  Eliflìri,  Spiriti,  Tinture ,  Eftratti,  Magi- 
fterj,  Fecole,  Fiori,  Sali,  Eleofaccari,  Ogli 
diftillati,  Balfami  artificiali.  Chimici,  Boli  » 
Pillole,  Trocifci,  Polveri,  oTragee,  Epitti- 
me,  Embrochi  ,  Poti  ,  Fomenti,  Sacchetti  * 
Noduli ,  o  Cucufe ,  Collirii  ,  Errini ,  Mafti- 
catorii,  Vomitorii,  Gargarifmi ,  Emullioni  , 
Lozioni,  Gelatine.  Cliftieri ,  Iniezioni ,  Pef- 
fi  ,  Veflìcatorii  ,  Empiaftri  ,  Ceroti,  Spara¬ 
drappi,  Unguenti  ,  Cataplafmi  ,  Linimenti  , 
Bagni ,  e  degli  Ogli  non  diftillati  con  altre  più 
nuove,  ed  oggidì  più  u  fate  coni  pofizioni  ordi¬ 
nate  dagli  eruditi  Medici  a*  Farmacopci .  269 

Pars  Quarta  ,  feu  ad  tres  ejufdem  partes  Appetì, 
dix  nonnullarum  Officittarum  Pbarmaceutìco  C hi- 
micarum  recentiimqm  compofitionum  novijjimis  bifee 
temporibus  per  quamplurimos  Medìcin <t  Pbilaretas 
m  ufu  v^nientium  (  vrater  eas  in  totius  bujus  Ope- 
ris  curfu  denuò  additas  adautl/ì  ,  4$  reddita  . 
Profej]orum  omnium  voto  Òfficinarumque  communi 
defiderio  tandem  expeftata  ,  43  r equipi  a  .  Ncc 
non  Ivclytì  ,  Clarìffimique  Neapohtàm  Pbarmaco- 
pceorum  Collegii  fumma  Autboritate  approdata,  43 
recognita.  à  M.  P.  Nicolao  Ferrara- Aulfìo  , 
vernacula  baud  lingua,  in  honorem  ajfequendum  ma* 
jorem  ,  ac  minorem  quoque  laborem  ,  alpbabetica 
ferie  exarata  ,  43  dtfpojìta.  Tandem  profetiti  hoc 

xvin.  Se - 
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465 

241 

179 

194 

135 

ivi. 
«  • 
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XVIII .  Scotìi  quadrante  xix.  Editioni  buie  pofi - 
liminio  ili  ufirata  ,  tradita  ,  pariterque  Pbarma- 

copolarum  omnium  Zelo  ,  Magnificenti ce  ,  iV. 
fieri  tati  D.  D.  D.  pag 

delle  Paflole 
della  Paftinaca . 
della  Peonia, 
del  Pepe  bianco, 
del  Pepe  lungo, 
del  Pepe  nero . 

Perceleberrimum  Oleum  Antiparalìticum . 

formola  di  Peflario  contro  la  emoragia  dell’  Pie¬ 
ro  .  427 

del  Peto,  o  Tabacco .  2881 

del  Petrofello  .  171 

del  Phu  .  210 

della  Pietra  Bezoar  .  224 1 

della  Piantagine.  278 

della  Pietra ,  o  fia  della  Gemma  Giacinto ,  99 

della  Pietra  Ematite .  233.  e  387; 

della  Pietra  de  Grand.  296 

della  Pietra  Lazola .  73 

deila  Pietra  Lince .  26 1 

della  Pietra  Sarda.  138 

delli  Pignoli  i.  i8p 

Pilìple  d’Àgarico  di  Mefue .  377 

Pillole  aggregative  d’invenzione  di  Mefue .  374 
Pillole  Alefangine di  Mefue  .  375 

Pillole d’AIoè  Rofaro.  26 

Pillole  d’Ammpniaco  per  autorità  del  Querceta 
no .  “ 

Pillole  Angeliche . 

Arabiche  di  ]Klicolò  Aleflandrino . 
Aromatiche . 

Artetiche  di  Nicolò  Aleflandrino . 

ArtpticHe  di  Nicolò  Salernitano . 

Auree  di  Nicolò  Aleflandrino. 

Bechichedi  j^efue. 

Di  Cinoglofla  dfNtpplò  Aleflandrino 
Cocchie  di  Rafis.  ^ 

Per  confortare  il  Coito. 

Divine,  o  Angeliche. 
d’Ermodajtili maggiori  di  Mefue. 

Fetide  maggiori  di  Mefue . 

Di  Fumoterra  d’ Avicenna . 
delle  Pillole  in  genere . 

Pillole  Lucis  majorìs  d’invenzione  di  Mefue 
Mafticine dei  Conciliatore, 
di  Mezereondi  Mefue . 

Peftilenziali  comune  i 
di  Pietra  lazola  di  Mefue . 

Policrefte.  374 

di  Riobarbaro  di  Mefue . 

Pillole  fine  quibus  di  N  icolò  Aleflandrino . 
del  Sole.  ~ 

de  t ribus  di  Galeno. 
de  tribus  cum  Rh abarbaro . 


384 
•  • 
ivi. 

376 

375 

383 
•  • 
IVI, 

ivi . 

3*4 

378 
3^ 

384 
380 

379 
•  •  / 

ivi  . 
373 
37? 

382 
•  • 

ivi. 

384 

381 

£385 

38! 

380 

383 

ivi 


I 


PilluU  Alexipbarmaca ,  feu  Alexiterice  francofurten - 
fif  .  _ 

PilluU  de  Aromatibus . 

Pillula  aure  ce  Zacuti . 
de  lapide  lazuli . 

laxativce  ex  Ludoviciano  The  fa  uro . 

Mattbcti  ,  alias  pillulcc  Star  kit . 
paci fic<e  Mattbcà. 

Poterii . 

Puffi ,  ' 

S pad  ance , 

Starkiì . 

De  fiyrace  autbore  Mefue . 


513 
375 
497 
381 

497 
•  •  - 

ivi . 

49^-  &  497 

498 
528 
504 

497 

498 


PillulcC  de  fliracc  Sylvii  ex  ànùdotario  Neapolita - 

no  •  pag.  498 

Pillulce  de  fuccino  Cratonis  .  ivi. 

Pillulce  de  Tartaro  Pentii  ex  Scroderi  Pbarmaco - 
•  ivi . 

della  Pimpinella .  278 

del  Piretro.  126 

delli  Piftacchi .  ~  180 

Pi  a  cent  alce  feneftutis.  525 

del  Polio  .  209 

dei  Polipodio.  238 

delle  Poma .  76 

PoIveredelFAlgaroto.  36 

polvere  Angelica  negra .  48 

Angelica  rofla .  »  46 

Antepilettica.  406 

Anripodagrica  di  Girolamo  Donzellino .  40& 
di  bacche  di  fambuco  contro  la  difenteria.  ivi . 
bianca  d’ Antimonio.  3  3 

Capitale  calda .  406 

Capitale  temperata.  ivi. 

per  chi  urina  nel  letto  in  fonno .  408 

contro  Pafma.  ivi. 

contro  l’Itterizia  ,  provata.  407 

contro  tutte  le  fpecie  d’ernie, fperimentata.ivi. 
contro  il  tumore  della  gola  >  detto  Bozzo.  406 
contro  vermi.  407 

contro  vermi  maggiore .  ivi . 

cordiale.  406 

cornacchina.  ,  33 

coftrettiva  di  Galeno.  407 

coftrettiva  feconda .  ivi . 

diCratone  fperimentata  contro  la  vertigine. 
406 

Polvere  emetica  del  Tirocinio .  35 

Polvere  incarnativa  d’invenzione  di  Giovanni  di 
Vico .  407 

Polvere  lionata corrofi va.  48 

di  pietra  medicamentofa  del  Crollio .  408 

di  Mefupcpntro  le  cadute,  epercoflc.  408 

di  Mefue  ad  cafum ,  (3  percujfmem*  154 

flernutatoria  f  408 

ftomatica  comporta  dal  Quercetano .  407 

Polvere,  otragea  capitale  di  Lancio,  contro  la 
vertigine,  ed  apopleflìa .  406 

Polvere,  o  tragea  contro  tutti  i  mali  freddi  del  ca¬ 
po  •  ivi . 

Polvere ,  o  tragea  contro  tutti  i  vizj  del  petto.ivi . 
Polvere  di  vipere.  399 

Polvere  del  Crollio .  4Ó0 

delle  Polveri  in  genere.  405 

Pozione  vulnerariacapitale  del  Quercetano.  305 
Pozione  vulneraria  univerfale  del  Quercetano  > 
che  giova  a  tutte  le  ferite,  e  piaghe  interne,  ed 
etterne  s  ?o6 

altra  Pozione  vulneraria  del  Quercetano .  ivi . 
Pozione  vulneraria  per  chi  è  ferito  con  armi  di 
fuoco ,  ivi. 

Pozione  vulneraria  per  lofteflòmalecon  frattura 
d’oflo.  ivi. 

altre  forinole  di  Pozioni  vulnerarie  .  306 

Pratica  di  componere  l’elettuario  di  Rofe.  258 
di  componere  il  diafenicone  di  Mefue.  251 

di componere  il  diapruno  lenitivo .  2*54 

di  componere  il  filonio  Romano.  231 

di  componere  il  mitridaro.  222 

di  confettare  la  hiera  pierà  di  Galeno .  2  63 

di  confettare  la  trifera  per  fica .  253 

per  curare  la  gonorrea  gallica .  6^ 

di  preparare  la  Teriaca  di  Atìdromaco .  217 

Pra- 


TAVOLA  DE  TITOLI , 


Pratica  ,  o  fia  ordine  del  defilare  .  pag.  15 
Pratica  d’unire  gl’ingredienti  dell’  Alchermes.  91 
Precipitami  ex  optimi s  optimus .  47 

Prelevilo,  prò  que  fequityr  3  Appendice  ,  feu  Dot - 
zelili  Pars  Quarta .  463 

Preparati  Monìta .  ^  49  lì 

Preparai  io  carnis  viperarum  in  Elettuariumf  354 
Precipitato  bianco .  46 

diaforetico  di  Paracelo*  47 

incarnato.  ivi 

luteo  .  ivi 

negro .  48 

regio  noftro.  59 

roflb .  46 

verde  .  47 

della  Precipitazione . 

Preparazione  dell’  acciaio  in  diverfi  modi ,  20 

dell’Agarico.  24 

dell’Aloè.  25 

degli  Ametifti ,  ed  altre  pietre  preziofe ,  53 

degli  anacardi.  27 

deil’ Antipionio.  ivi 

dell’Argento.  41 

dell*  Argento  vivo ,  o  Mercurio*  44 

dell*  Aromatico,  rotato.  164 

dell’  Arfenico.  50 

dell’ Avorio.  52 

del  bolo  Armeno,  ivi 

della  Calce.  53 

della  Canfora.  ivi 

delle  Cantarelle.  ivi 

della  CerufTa .  ivi 

della  Certi  fifa  fermentarla,  ivi 

Chimica  dell’ interiora  degli  animali.  60 

delli  Coralli,  perle,  e  limili  pietre  preziofe.  53 
del  Corno  di  Cervo .  '  54 

Chimica  del  Corno  di  Cervo.  ivi. 

delCriftallo,  ed  altre  pietre  preziofe,  53 

dell’Elleboro  negro,  55 

dell’Efipo umido .  ivi. 

delì’Efola.  ivi. 

del  fegato  di  Lupo.  ivi. 

degli  Giacinti ,  ed  altre  pietre  preziofe .  53 

dellagommalacca.  55 

delle  Granate  ,  ed  altre  pietre  preziofe .  5? 

de’ Grand  di  fiume  .  55 

degl’  interini  del  Lupo.  ivi. 

della  Lepre,  ivi. 

del  Litargirio .  ivi . 

del  Mezereon.  56 

della  midolla  degli animaliquatrupedi.  ivi. 
dell’ Opio, 
dell’Oro, 
dell’orpimento. 

delle  Perle,  ed  altre  pietre  preziofe. 
della  Pietra  ematite, 
della  Pietra  Lazola- 
del  Piombo. 
delPulmone  di  volpe 


ivi . 
ivi . 

51 

53 
.  59 
ivi. 
ivi . 

60 


della  radice  d’Arone,  fecondo  il  Querceta- 
no  .  40  7 

Preparazione  del  rame .  ivi. 

del  Riobarbaro,  61 

delle  Rondini .  ivi. 

delli  Rubini,  ed  altre  pietre  preziofe ,  53 

del  i ale  connine,  61 

del  fangue d’Irco*  ivi. 

del  fangue  di  Lepre,  62 

della  Scamonea,  6^ 

chimica  della  icamonea  dei  Crollio.  ivi . 


Preparazione  dell’  At  tmanno .  Pag.  6  3 

delMynlicht.  ivi* 

della  Telila .  64 

dei  feme  de’coriandri,  53 

della  feta  cruda.  64 

delli  fmeraldi ,  ed  altre  pietre  preziofe .  53 

Preparazione  dello  fiagno.  62, 

del  fugo  d’ipocffiide,  edaffenzo.  64 

de!  fugo  di  liquirizia  ,  ed  eupatorio.  ivi. 
della  terebintina  per  ufo  deli’  Officine  .  ivi. 
delli  Topazii ,  ed  altre  pietre  preziofe.  53 
della  triterà  pertica  chimica .  253 

della  Tuzia.  64 

del  vetriolo .  65 

delli  Zaffiri,  ed  altre  pietre  preziofe.  53 
Delle  Pi une.  241 

del  Pii ’l io.  235 

delPulegio.  170 

Pulvercs  anodini  eathefauro  Ludovìciano .  492 

Pulverum ,  fpecierum  omnium  Monìta .  499 

Pulvis  antiepilepticus  Ludovici .  ivi , 

P 'ut vis  antieptilepticus  anodinus  ejufdem  Ludovici .  ivi . 
Pulvis  cache  clic  us  ,  Arnold!  Villanova  Authore.  528 
Pulvis  cachetticus  Michaclìs .  ivi . 

Pulvis  cachettica*  Quer cetani  ex  Pharmacopea  Augu¬ 
rava  .  499 

Pul vis  C ardinalis  Pallote .  5  00 

Pulvis  ad  guttam  Deciì  Forti s  ex  Antidot  arìo  Ne  a- 
polìtano  .  ivi . 

Pulvis  de  gutteta  Riverii  ex  Pharmacopea  Amflel- 


rodarne  nfe 

Pulvis  Haly  Abbati s . 

Pulvis  opiatus  Ludovici , 

Pulvis  pettorali s  Michaclìs . 

Pulvis  [alfe  [olutive  p 
Pulvis  [pernio! e  Croliii . 

Pulvis  flomachicus  ejufdem  Micbaele  Authore. 
Pulvir  vipere  in  magifìerio. 
alter  Pulvis  vipere  m  magifìerio. 

Purgazione  dell’Argento  vivo,,  o  Mercurio . 
dell’  Artmanno. 
delQuercetano 
Purificazione  dello  fiagno. . 
della  Putrefazione. 

Q. 

blando  debba  amminiftrarfi  laTerebintina 


ivi . 
ivi. 
492 
5Qi 
528 
501 
501 

354 
ivi . 

44 
ivi. 
ivi , 

63 
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per  la  gonorrea  .  6s 

leQuactroacquedifiillatecontroil  mal  della  pun* 
ta  .  17 

le  Quattro  erbe  capillari,  ecome  chiamanfi  nell’ 
Officine.  ivi. 

li  Quattro  fiori  cordiali,  e  quale  fia  il  loro  nome, 
ivi  . 

li  Quattro  feiroppi  per  curare  il  mal  della  gola.ivi . 
li  Quattro  femi  caldi  magiori ,  e  quali  fono .  ivi . 
li  Quattro  femi  caldi  minori,  equalifiano.  ivi. 
de’ Quattro  femi  freddi  maggiori,  e  minori.  279 
li  Quattro  femi  freddi  maggiori,  e  loro  nomi .  17 
li  Quattro  femi  freddi  minori,  e  i  loro  nomi.  ivi. 
li  Quattro  unguenti  caldi  praticati  nelle  Officine. 

18 


Quid  prò  quo. 
della  Qiiint’eiTenza. 
Quint’eflTenza  d’ambra , 
Quint’efienza  d’Anifo . 
Quint’eflenza  d’ Argento. 
Quinteffenza  d’Afiènzo . 
Quinc’eflenza  di  Cannella, 
Qu 3 nt’eflènza  di  Canfora . 

I  Quint’effenza  di  Carlina, 


16 

6 

365 

36q 

43 

356 
36i 
368 

357 
Quint* 


E  COMVOSIZIOK1. 


Quint’effenza  diCafloreo. 
di  Cimino . 
di  Cedro . 
di  Coriandro. 

delli  Coralli  fecondo  Paracelfo . 
di  corno  di  Cervo. 


Pag.  370 
3óo 

3^3 

360 

54 

370 


Qiiin temenza eraclea  ,  ofiaogliodi  legnoeracleo 
diffidato.  365 

Quint’elfenza  di  Finocchi .  360 

di  floridi  Aranci.  462 

di  fiori  di  Sambuco  .  3  <9 

di  Garofani  .  361 

diGelfomini.  359! 

delle  Gemme  fecondo  Paracelfo .  50 

di  Ginepro.  362; 

diLavendoIa.  357 1 

di  Limoncelli  .  363 

di  Maggiorana.  356 

delle  Madriperle  fecondo  Boezio .  54 

diMelifla.  364 

di  Menta.  ?c6  i 

diNepeta.  ivi. 

diNocinnifchiate.  362 

d’Orìgano .  3  «17 

di  Perle.  54 

diPulegio.  357 

diRofmarino.  356 

di  Ruta.  3<7 

di  Sabina.  2  <8 

di  Salvia.  356 

di  Succino-  365 

di  Spico  Nardo,  ofiaoglio  difpica  di  Fran¬ 
cia  .  145 

Quint’effenza,  ofiafpirito  diterebintina.  360 
Quint’effenzadiZedoaria.  362 

•  i  ». 

R 

RAfano.  177 

Ragioni  con  le  quali  fi  mofira  la  difficoltà 
di  fare  perfettamente  l’oro  potabile.  56 
della  Rafura  dell’Avorio.  105 

Reai  medicamento.  59 

Regniti*  Ammonii.  .  468.  e  508 

Regulut  joviali*  .  467 

Regniti*  marnali* .  468 

Regniti*  medicinali*.  ivi. 

Regniti*  Saturninus.  ivi . 

Regniti*  folaris .  ivi. 

Regniti*  fimplex  Antimoni i .  467 

Requie*  magna  da  Nicolò  Salernitano  com polla. 
234 

Reiìna  di  ferro.  23 

Refina  di  botili ,  cioè  terebentina .  373 

della  Rettificazione.  4 

del  Ribes.  293 

Ribes  dolce  dell’ Alpino  .  ivi . 

RibesnerodiBeguino,  Cabreo,  eCherlero.  ivi. 
del  Ricino.  k  105 

Ricupito.  281 

Rimedio  fpecifico  perla  memoria, del  Rafis.  207 
Rimedio  certiffimo  per  la  podagra,  di  Reinero  So- 
lenandro.  •  20S 

del  Riobarbaro .  152 

Riobarbaro  bianco.  *53-e377 

della  Riverberazione,  efuoforno.  5 

Kodomele.  300 

Rolata  novella  da  Nicolò  Salernitano  compo- 

delle  Rofe ,  \\\ 

fio*  Jovis.  1  J 
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R01  minerali*  ex  Mynficbt . 

Ros  vi t  rioli  . 

della  Rubia  de’  Tintori . 

|  Rubino  di  folfo. 

•  Rubini  fudativi  d’orpimento . 

'del  Rubino. 

Rubino  d ’ar  fenico  fudativo. 

Rubrica  iennia. 
della  Ruta . 

Ruta  capraria. 

S 

S  Abina. 

Saccbarum  Saturni . 

Sacchettocapitale  in  forma. 

Sacchetto  capitale  per  fermare  le  fluffioni . 
Sacchetto  per  fedare  il  dolore  dell’  utero.  ivi . 

Sacchetto  contro  la  palpitazione  del  cuore,  ivi . 

Sacchetto  per  curare  la  puntura  in  forma.  ivi . 

Sacchetto  fiomatico  informa.  ivi . 

delSaffiro.  Ior 

delSagapeno.  213 

Salappa  .  377 

Sai  armoniacum  artificiale .  502 

Sai  armoniacum  fumigans .  510 

Sai  cacbefìicum  Cbalybcatum ,  Cjbarrbas  Autbore  . 
501. 

Sai  ditir et icum  amare .  510 

Sai  de  dnobti*  .  472, 

Sai  duplicatum  Holfatice .  ivi 

Sai  febrile  .  5^ 

Sai  bypocondrìacum  per Ettmullerì  Autboritatem .ivi. 
Sai  mirabile.  ^5 

Sai  muriaticnm .  ^IO 

Sai  polycbrefium  Dotai.  503 

Sai  polycbrefium  Glajfieri .  ivi. 

Sai  [api enti  a . 

Sai  Saturni. 

Sai  Succhi. 

Sai  tartari  volatile. 

Sai  tberiacale .  504 

Sai  viperarum  volatile ,  oleum,  fpiritus 3  [al  fixum fi- 
xatum  ejufdem.  353 

Sali*  viperini  volatili*  parandi  ratio  à  Clarijfi.  viro 
Joanne  Jacobo  Vepbero  communio at a.  ivi . 

Saluti*  lapis  Krafts .  *27 

Sale  d’Acciaro.  *  23 

Sale  di  Aceto  fiffo,  c  volatile.  351 

SaleAlkalì.  193 

Sale  di  Agrefia.  347 

d’Ambra  gialla.  349 

di  Anodine.  ivi. 

di  Antimonio.  28.  e  38 

di  Argento.  351 

di  Artemilìa .  348 

Asfaltide .  260 

di  Calibe.  23 

di  Camomilla.  ivi. 

di  Cardo  Santo  effenziale .  347 

di  Coralli.  352 

di  Cranio  umano.  350 

diCrifiallo.  442 

diFerrodiTurqueto.  23 

Sale  fiffo  d’Affenzo .  348 

diFoligine.  350 

di  Fontana.  260 

del  Sai  di  Gemma.  ivi. 

Sale  delle  Gemme .  53 

di  Genziana.  349 

diGinefira,  ivi. 

de’Gionchi  aquatici .  ivi . 

Sale 
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$ale  di  Graziola  .  pag.  349 

Sale  d’imperatoria  f  34-8 

£a)eIndo.  2,60 

^afed’Ipperico,  348 

Sale  Lacuftre .  2,60 

Sale  di  Legno  Santo.  249 

di  M  iele  del  Quercetano ,  ivi /. 

di  Meritai  347 

diMeliffa,'  349 

Naftico.  260 

de’ Naviganti,  349 

d’ofia  umane.  355 

di  Perle.  54 

di  Pietra  umana ,  35Q 

di  Piombo.  |52 

di  Polipodio.  348 

Prunella.  35° 

di  Ranocchie,  349 

diRofpi.  ivi. 

di  Salvia,  e  di  Cardo  Santo.  348 

di  Sangue  di  cervo .  349 

di  Sangue  d’irco .  ivi . 

di  Sangue  umano.  ivi. 

diScorze,  e  ftipiti di favefrefcbe,  ivi. 

di  Scorze  verdi  delle  noci.  ivi. 

Sodomite.  260 

diStagno.  45*  e  5* 

di  Succino ,  349 

di  Tartaro,  350 

di  Vipera.  353 

di  Vipera  fiflfo  fecondo  altri,.  ivi. 

Sale,  o  Vetriolo  di  Rame.  60 

Sale  di  Vetriolo.  t  350 

Sale ,  o  V etriolo  del  {lagno  del  Tirocinio  chimico. 
62 

Sale  di  vetro  d’Antimonio.  38.  e  39 

Sale  Volatile  di  aceto.  351 

Sale  d’urina  umana  fecondo  il  Quercetano  ♦  349 

de’ Sali.  ^  347 

de’ tre  Sandali,  cioè  rofiò,  bianco,  giallo  palli¬ 
do,  che  dicefi  cetrino,  omacaziro,  cioè  odo¬ 
rato  .  109 

Sandice ,  442.  e  449 


del  Sangue  dj  drago,  «. 

Sangue  d’Irco  contro  il  mal  della  punta 
Sangui s  panis. 

Santonico. 

SapP  tartareus . 
della  Sar  cocolla , 
della  Saflìfra  già . 
della  Saturegia , 
delliSatirioni. 

Savich  fabarum  . 

Savich  Morde  1 . 

Savich  tritici. 
della  Scamonea, 

Scamoniorofatodel  Minficht. 
della  Scilla. 

Sciroppo  d’Acciajo. 

Sciroppo  d’acetofa . 
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Sciroppo  di  Agoftino  NifodaSefla,  ufatp  comu¬ 
nemente  in  Napoli.  298 

Sciroppo  d’ A  grella  di  Mefiie*  283 

di  Agro  di  Cedro  alla  Genovefe.  ivi . 

di  Agro  di  cedro  di  Mefpe .  ivi . 

d’Alchechengì,  392 

d’Alchimilla.  293 

d’Altea  di  Fernelio ,  276 

d’ Altea  (empiile.  ivi. 

di  Artemifia ,  2So 


Sciroppo  di  Artemifia  del  Donzelli .  pag.  290 

di  Artenzo  di  Mefne .  ivi . 

di  Betonica  comporto  da  Mario  Scipani .  274 
diBezoar.  295 

Bezoardico  di  noftra  invenzione .  290 

Bizantino.  29 1 

diBuglolfa,  272 

diBoragine.  ivi. 

di  Brionia,  293 

diCalibe,  od’Acciajo.  298 

di  Cannella  del  Quercetano.  294 

de  Canni j  di  Melile.  300 

di  Capelvenere  femplice  .  275 

di  centaurea  minore  del  Quercetano.289.e  291 
di  Chefmes  di  Mefue .  282 

di  Cicoria  di  Nicolò  Fiorentino ,  298 

di  cinque  radici.  289 

di  Coralli  di  noflra  invenzione .  297 

di  Coralli  del  Quercetano .  296 

di  Croco  de’  metalli .  32 

di  croco  di  Metalli  vomitivo  del  Grulingio  . 
ivi  . 

Sciroppo  domeftico ,  299 

di  Edera  terrertre.  281 

d’Endivia.  273 

di  Erifimo  di  Mattia  LobeHjo,  196 

Eflìlarante.  293 

eli  Farfara,  oditoflìllagine,  281 

di  fiori  di  Boragine.  272 

di  fiori  di  Perfico .  ivi . 

di  Fumoterra  maggiore  di  Mefue .  299 

di  Fumaria  maggiore  di  Mefue .  ivi . 

diFurfora.  280 

di  Giuggiole  femplice  di  Mefue .  281: 

delli Sciroppi ,  giulebbi,  rob,  edapozeme.1  269 
Sciroppo  di  Giacinto  .  29 7 

di  Granato  dolce  di  Mefue.  282 

di  Grand  di  fiume .  '  297 

d’Ibifco-  276 

d’infufione  di  Rofe  roftè .  270 

d’infufione  di  Rofe  rolfe  fecche.  271 

d’IppericodeidettoQuercetano.  289.  e  291 
di  Liquirizia  di  Mefue .  280 

Sciroppo  Longo.  270 

diMarrobio,  286 

di  Malva.  275 

di  Menta  di  Mefue,  292 

Sciroppo  Mirtino.  ivi. 

diMucillagine.  _  (  279 

diNenufaro,  odi  Ninfea,  273 

di  nove  infufioni  di  Rofe  rode  .  270 

di  Oxifaccarodi  Nicolò  Mirepfio.  282 

di  Papavero  femplice  di  Mefue .  285 

di  Peto  comporto.  288 

diPiantagine.  293 

di  Pomi  del  Re  Sabore .  284 

di  Pomi  femplice  di  Mefue .  ivi . 

di  Portulaca  di  Mefue .  290 

di  Perle.  296 

di  Praflìodi  Mefue.  286 

di  radiche  di  Brionia.  293 

del  Rè  detto  de’ Spagnoli.  300 

Regio,  opureAlertandrincu  294 

di^Libes.  293 

Rofato  chimico,  —  272 

Rofato  folutivo.  271 

di  Rofe  fecche .  ivi. 

diRovoiclco.  "  302 

diSaffiro.  297 

di  Sandalo  citrino ,  300 

Sci-  . 
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Sciroppo  di  Sannicola  . 
di  Scordio  femplice . 
di  Scorzonera . 
di  Scorze  di  Cedro  di  Meffie  a 
di  Scorze  di  Cedro  verdi . 
de’  Senei  I  i  com  pollo . 
de’ Senei  li  del  Quercetano. 
di  Smeraldo. 
diSpina  ponrica. 
di  Spina  Pontica  del  Mattioli  » 
di  Stecadedi  Mefue. 
di  Sugo  di  Acetofa  di  Mefue . 
diSugod’AJchimilla. 
di  Sugo  di  Betonica. . 
diSugo  di  Boragine. 
di  Sugodi  Buglofla,. 
di  Sugo  d  i  Cicoria  , 
di  Sugo  d 'Endivia  fempljce, 
di  Sugodi  Fumoterra  femplice .. 
di  SugodeXupoli. 
di  Sugodi  Mercorella. 
di  Sugo  di  Viole. 
di  T abacco ,  o  di  peto  del  Quercetano.  288 
diTerebintina.  27Q 

diTedudine..  297 

di  iutiilagiùe.  281 

di  tre  radici  di  Gentile .  279 

violato  violaceo  del  Quercetano.  272 

vomitivocompoftodair  Artmanno .  31 

vomitivodel  Grulingio.  32 

Scoparia,  ©belvedere.  447 

dello  Scordio.  201 

delli  Scorpioni  terreftri .  ac  5 

de’Sebeften.  255 

Segni caratteriffici,  e  loro fpiega de’ metalli,  mi¬ 
nerali,  e  di  tutto  altro  appartenente  all’Offici¬ 
na  Farmaceutico  chimica .  19 

del  Seme  dell’  acetofa .  108 

dell’  Alfelengiamifch .  140 

d’Appio.  130 

diCoriandro.  109 

del  Napo .  200 

della  portulaca .  108 

Semi  caldi  maggiori,  e  minori ,  quali,  e  quanti 
fiano .  17 

del  Seme  d’endivia.  12^ 

Semi  freddi  maggiori,  e  minori,  quali,  e  quanti 
fiano.  17 

del  Seme  di  melone.  126 

Seme  fan to  .  2,39 

Sementella .  ivi. 

del  la  Sena,.  ivi. 

del  Senape  .  106 

delSendenegi.  »  22? 

del  Sefecul.  •  175 

delSefeli.  I7x 

della  Seta.  '  69 

Sief  bianco  di  Mefue.  413 

SiefbiancodiRafis.  ivi. 

Silfio.  v  186 

delSinone,  o Sifone.  J95 

Soblimato  dolce  del  Daviffione .  •  45 

Soblimato  dolce,  ofia  mercurio  dolcificato,  ivi. 
^ole  minerale.  59 

Solfo  d  Antimonio  fififo.  28 

auratodiaforetico.  ivi. 

bianco.  N  34* 

di  V  itriolo .  57 

della  Soluzione,  e  liquefazione .  2 

SoluzionediZucchero.  367 


Sopreminenza  di  Solfo . 

Sorbet . 

Sparadrappo  per  i  fonticoli , 

Specie s  abforhentes .  Wedelii . 

Species  Diajovis  ex  Mynficbt . 

Spectes  diajitlpburif  ,  ejufdem  Mynficht, 
Specierum  Monìta  . 

Specifìcum  Antbelmilticum. 
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528 
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ivi . 
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505 


Specifìcum ,  fcu  Magifìerium  .Martis  .aperitivumejuf* 
dem  Mynficht..  506 

Specifìcum  ,  feu  tragea  Cratonis.  ivi . 

della  Spica  Nardo  .  145 

Spiegazione  dalcune  bre  viature  farmaceiitiche.i  8 
Spiegazione  di  tutte  le  mifur.e  medicinali .  15 

Spirito  di  aceto.  310.0326 

ardente  di  Saturno  .  325 

d’Argento.  41 

di  Bacche  di  Ginepro.  325 

di  Bacche  di.Lauro  .  ivi . 

di  Bacche  di  mirto.  ivi. 

di  Betonica.  ivi. 

di  Calibe ,  ,0  Acciaio .  326 

,di  Cerafe  negre.  325 

di  Cotogne  .  ivi  . 

dolce  di  Mercurio..  327 

d’Ebolo.  325 

di  Foligine .  ivi . 

di  Frumento.  ivi. 

di  Ginepro.  362 

di  Legno  Eraeleo ^  328 

di  Maggiorana,  325 

diMaftice.  \  318 

di  Meloni,.  325 

di  Mercurio  bianco,  ovvero  oglio  di  Mercu¬ 
rio  bianco .  y.7 

Spirito  di  Mercurio  bianco  di  Pietro  Poterlo.  49 
di  Mercurio  dolce  «compofto  dall’  Artman- 

no  .  ,  ivi. 

Spirito  di  Mercurio  rodò.  ivi . 

del  Microcolmo.  43 

di  Miele.  326 

diNefpole.  324 

di  Nitro.  325 

d  Orina,  *  326 

di  Pera.  325 

diPomiAppii.  ivi. 

di  Rame  di  Paraceli©.  60 

diRofe.  324 

diRofmarino.  32< 

di  Rovo  ideo.  ivi. 

di  Sale.  325 

di  Sale  Calibeato.  32 6 

di  Sale  dolce .  ivi . 

di  Salvia.  32$ 

di  Sambuco.  ivi. 

di  Solfo,  334 

di  Tartaro.  325 

diTerebintina.  327 

di  Terebintina  per  curare  la  gonorrea.  ivi . 

di  Vetriolo.  328 

di  Vetriolo  acido  rettificato.  329 

di  Vetriolo  filofofico.  ivi. 

di  Vetriolo  perfetto,  comelìconofce.  328 

diVino.  322 

di  Viole.  325 

di  V ita  aureo  compolto  dal  Rolando .  327 

di  Zucchero.  326 

Spìrìtus  aluminìs  dulcis .  465 

Spìrìtus  antipar  aliticus .  306 

Spìrìtus  aperiens  Penoti,  508 

Spiri» 
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Spiri ws  aflbmaticus  Michael is  .  pag.  §08 

Spiritus  carminativi ts  de  tribù s .  ivi. 

Spiritus  carminativus  Sylvii  ...  ivi . 

Spiritus  dìatrion.  518 

Spiritus  bermapbrodìtici .  5  IO 

Spiritus  Meliff#  Officiti#  Pbarmaceutic<e  Difcaìcea - 
/flraw  Carmelitarum  .  <539 

Spiritus  Meliff#  alter  ,  feu  Aqua  vita  Fleetwodii.  527 
Spiritus  metallorum  Libavii .  507 

Spiritus  nitri  dulcificati .  508 

Spiritus  Jalis  acidus  ,  510 

Spiritus  falis  coagulatus .  »  5 il 

Spiritus  falis  armoniaci  acidus.  510 

Spiritus  falis  armoniaci  cbalybeatus.  ivi. 

Spiritus  falis  armoniaci  ex  Pbarmacopcea  Amflelro . 

damenfe .  ivi . 

Spiritus  falis  armoniaci  fuccìnalus .  ivi. 

Spiritus  falis  armoniaci  tartarizatus ,  ivi. 

Spiritus  falis  armoniaci  urinofus .  ivi. 

Spiritus  Solis  Ofiandri .  597 

Spiritus  tberiacalis  camphorqtus  ex  AntidotarioNea 
politane  ,  <*  11 

Spiritus  vitrioli  coagulatus  ex  Mynjìcbt .  ivi. 

Spmtus  vitrioli  diapboretìcus .  ivi. 

Spkitus  vitrioli  Marti s .  ivi. 

Spiritus  vitrioli  pbilofppbicus .  jvi. 

«j/rcr  Spiritus  vitrioli  pbilofopbicus  Hartmannì.  3,6 
Spiritus  vitrioli  fulpbureus.  329 

Spiritus  vitrioli  tartarizatus .  51 1 

dello  Spodio .  104 

Spuma  di  fale.  260 

dello  Squinanto.  148 

Stagno ,  come  fi  poffa  preparare  fenza  correlivi.  62 
dello  Stecade  •  '  208 

Stibium  diapboreticum  ex  ufu  Collega  N e  apolitati  .511 
della  Sri pteria.  193 

dello  Storace  .  14.9 

dello  Storace  roflb.  *•  389 

della  Stratificazione,  e  Cementazione.  5 
Succipo  bianco  come  fi  pofla  fare  con  l’arte .  366 
Sudoriferum  maximum  Joviale  Fabri .  468 

Sujfuf .  499 

del  Sugo  d*Ipociftide  .  212 

Sugo  di  Liquirizia .  .  64 

Sulpbur  Antimoni i  infiammabile  0  522 

Sulpbur  Antimonii .  ivi . 

Sulpbur  narcoticum  vitrioli.  512 

Syrupus  de  abfymbio  Xuvelpberi  ex  Pbarmacopcea  Am- 
flelrodamenfe  .  ivi. 

Syrupus  Acetofus.  301 

Syrupus  Boylei .  528 

Syrupus  cbalybeatus  Gl  auberi.  519 

Syrupus  dynarì.  291 

Syrupus  de  bellenio  Augenii.  513 

Syrupus  Papaveris  rbeadis .  286 

Syrupus  de  Pomis .  284 

Syrupus  de  pomis  ctm  ferico.  ivi. 

Syrupus  de  pomis  Saboti  s  Regis  Perfìn?,  284 

Syrupus  de  fympbyto  F emetti  .  515 


T  Abelle  d’Anifi  .  267 

Tabelle  ancelmikiche ,  o  fia  per  li  vertrii.  268 
Tabelle  capitali .  267 

Cedrate.  ivi. 

confortative  per  il  Coito  .  ivi  . 

confortative  per  lo  ftomaco  debilitato.  268 

contro  la  pelle  .  ivi. 

corretti  ve  per  lo  ftomaco  rilafciato .  ivi . 

divine  di  Giorgio  Bateo .  ivi . 


525 

Ul¬ 

ivi. 

3Q 

ivi. 

35i 

176 

513 


Tabelle  di  Finocchio.  pag*  2 67 

delle  Tabelle,  Obricoli,  e  Morfelli.  266 

Tabelle  pettorali. 

Tabelle  folliti  ve.  268 

Tabelle  uterine.  ivi, 

•  della  Tacamahaca.  431 

i  del  Talafpi .  m 

del  Tamarindo .  242 

Tartaro  cflentificatQ»  345 

Tartaro  vi  triolato.  ivi. 

Tartarus  emeticus .  468 

Tartarus  folubilis .  502. 

Tartarus  vitriolatus .  508 

della  Terebentina  vera.  209 

del  Tereniabin .  243 

Teriaca  di  Andromaco  il  vecchio  ?  198 

Teriaca  diateflerondiMefue.  184 

Terra  foliata  tartari. 

della  Terra  Lennia. 

Terra  Sacra, 

Terra  Santa . 

Terra  Santa  del  Rolando, 

Terra  di  Vetriolo  dolce . 
delli  Tefticoli  delle  Volpi . 

Theriaca  aurea  metallorum  Poterti. 

Tberiaca  benedilla  Quercetanì  aucla ,  correità,  516 
Theriaca  Cceleflis  Authore  Dol#o  ,  Preefathmula.  «513 
Tberiaca  Cceleflis  Quer cetano  Authore .  516 

Teriaca  ftmplex  alhoolizata.  5 17 

Tberiacale  Principi s  anbaldim ,  354 

del  Timo.  172- 

Tintlura  Antimonii  ex  Minficbt.  518 

Tintura  antiparalitica  Cneoffellii 529 
Tintlura  antiphtbifica  Augufìana ,  523 

Tinti ur a  antipbtbifìca  Hartmannì  .  520 

Finitura  aperìens  à  Mynficbt .  ivi. 

Tinti ur a  ajfellorum ,  ideft  mìllepedum ,  519 

Tmtlura  Bafìlii .  ivi , 

Tinti ur a  bezoartica  Mìchaelìs,  518 

Tintlura  cantbatidum .  5  x9 

Tinilura  Caffi#.  523 

Tintlura  catecù.  520 

Tìnti  ara  c  cerulea.  521 

Tmtlura  emetica.  468 

Tintlura  humana .  400 
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FARMACEUTICO, 

DOGMATICO,  E  SPAGIRICO, 

DEL  DOTTOR  ■ 

GIUSEPPE  DONZELLI 

Con  l’Aggiunta  del  Dottor 


TOMASO  DONZELLI 

FIGLIO  DELL’ AUTORE. 

:  V  A  -R  T  E  V  n  1  M  A, 

Nella  quale  II  fpiegano  i Termini,  e  Cifre  delf  Arte  Spagirica,  alle  quali  fuITeguono  le  Pre¬ 
parazioni  tanto  de’  Metalli ,  quanto  d’altri  materiali ,  che  fono  in  ufo  Medicinale . 


Introduzione  all'  Opera . 


Ovendo  Io  con  la  prefente  Opera 
folcare  lo  tempeftofo  pelago  delle 
varie  opinioni  del  Mondo  ,  nel 
quale  potrei  facilmente  pericolar¬ 
vi  ,  tracciandoli  qui  l’invocazio¬ 
ne  dovuta  all’  Ineffabile  Supremo 
Fattore  del  tutto,  ragionevolmen¬ 
te  s’afcriverebbe  a  mancamento  notabile;  poiché 
fe  trà  gli  antichi  Gentili  Platone  ,  nel  principio 
del  fuo  Timeo  a  ci  fa  leggere  :  Tua  ergo  imerejì  ò 
Timee  invocatis  fecundàm  legem  Diis  difputationem 
tam  exordirì ,  quanto  maggiormente  Noi ,  che  vi¬ 
viamo  nel  grembo  del  culto  del  vero  Dio,  dob¬ 
biamo  feguire  quello,  come  un  naturai  precetto; 
darò  dunque  principio  a  quell ’Opera,  umilmente 
proftrato  a  terra  fupplicando  la  Divina  Bontà  con 
tutto  Io  fpirito  ad  infondere  nella  mia  mente  la 
pura  verità  dellecofe,  fenza  un  minimo  penderò 
d’ ollentazione  ,  degnandoli  di  farmi  indiriz¬ 
zare  tutte  le  mie  operazioni  alla  fua  maggior  glo¬ 
ria  . 

Rifacendomi  da  capo  dico,  che  veramente  è 
ìmpolfibile,  che  non  fapendolii  principii  univer¬ 
sali,  che  fono  i  fondamenti  di  qualiivoglia  faen¬ 
za,  fi  pollano  poi  fpecialmente  faper  bene  tutte 
l’altrecole,chene  feguitano,  dicendo  perciò  Ari x 
Teat.  Donz. 


fot  ile  :  Ouod  ignorati s  principìis  ,  c celerà  edam  fuo- 
fequentia  ignorantur,  e  per  il  contrario:  Quòd  qui 
fcit  prìncipium  alicujus  rei  ,  fcit  fere  ufque  ad  fnes 
ejus .  Per  tale  confiderazione  avanti  divenire  al¬ 
le  particolarità  della  prefente  Opera,  giudicoef- 
fer  conveniente  parlar  prima  d’alcune  cofe  gene¬ 
rali,  e  primieramente  parmi  elfer  necelfario  trat¬ 
tare  della  efplicazione  determini,  e  voci  ,  che 
ordinariamenre  s’incontranonelf  operazioni  Chi¬ 
miche.  Elfendo  quelle  non  meno  principali, che 
veramente  necelfarie  conliderazioni ,  e  degne  da 
elfereintefe  da’Curiolì,  che  lì  vogliono  introdur¬ 
re  nell’  Arte  Chimica ,  o  Chimia  ,  che  così  vien 
chiamata  da’Greci  dalla  parola  Chymos  ,  t 
o  Chyon  ,  K óov  y  ovvero  Cbyjice  ,  a  che  fi- 
gnificano  fondere ,  e  liquefare  facendoli  mediante 
quell’ Arte,  dalle  materie  fode  licori:  che  perciò 
da’ Latini  vien  detta.  :  Ars  liquorem  faaens  ,  aut 
res  jolidas  in  liquorem  folvens  :  e  per  la  medelima 
cagione  diciamo ,  che  fi  potria  trarre  l’etimolo¬ 
gia  del  fuo  nome  da  quell’  altra  parola  Graeca 
Apò  tu  Chymu ,  A  Vi  m  ,  cioè  Sugo. 

Chiamali  anche  Arte  Spagirica  da  quell  altro  no¬ 
me  Greco  Apò  tu  Spàn  A  Ve'  -Vi  em  ù*  t  &  Agiri n , 
A  Ve*",  cioè  Arte }  che  mojìra  il  modo  di  feparare  il 
puro  dal  fecciojo ,  opure  come  dicono  i  Latini,^/ 

A  con - 


» 
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congregandi ,  &  con]  unge  ndi  ,  quod  he  t  erogene  a  [epa- 
rei }  fig  homogcnca  ìtertìm  conjungat . 

A  Irri  la  nominano  Arte  L  melica ,  perchè  Erme¬ 
te  ncfuil  trovatore,  e  finalmente  vien  chiamata 
Di[Al atonia  dall’  operazioni,  che  fi  fanno  diftil- 
landò-  Le  parti  di  quella  Scienza  fono  due;  Lapri 
mali  chiama  Alchimia,  cioè  Arie  di  trasmutare  i 
Metalli  ;  rnà  di  quella  lafciaremo  di  trattarne  ne! 
prefente  Teano,  e  parla  emofemplicemente  del¬ 
la  feconda  parte  detta  Chimica ,  la  quale  così  è  de¬ 
finita  da  Teofrafto  Para  celio.  Chimica  efi  art  cor. 
por  a  naturai  la  mixta  jolvendi  ,  fy  fot  ut  a  coagulati- 
di  ,  ad  me  die  amenta  gr  adora  ,  falubriora  ,  tutio . 
ra  concirmanda  .  Ragionevolmente  ciò  die t  Para- 
cefo ,  perchè  ,  oltre  al  renderli  (  mediante  la  Chi¬ 
mica  )  i  Medicamenti  grati ,  eliduri,  ridicono  di 
più  familiari  alla  natura  noftra  umana ,  operan¬ 
do  anche  con  ruttociò  con  grand’ energia,  e  ma* 
ravigljofa  celerità.  Onde  francamente  fi  può  efe- 
guireil  fine  del  decantato  precetto  dTppocrate  . 
Cito, Tute  ,  <&  J  u  tur  de.  La  Chimica  opera  ancora, 
che  le  materie  volatili  fi  rendano  fiffe ,  ed  all’incon- 
tro  lefiffe  volatili . 

Della  Soluzione,  e  Liquefazione . 

DAlla  difinizione  della  Chimica,  chiaramen¬ 
te  apparito doverfi  principiare  la  dichiara¬ 
zione  de’  Cuoi  termini  ,  dalla  parola  Soluzione  , 
la  quale  è  un’operazione,  che  apre  il  corpo  mi- 
jìonelli  tré  fuoi  principiò  com pollo  (  fecondo 
i Chimici)  di  Sale,  Solfo,  e  Mercurio  .Quefta 
operazione  ha  facoltà  di  Separare  le  parti  Etero¬ 
genee,  e  di  unire  l’Omogenee  .  Differifce  la  So- 
ìuzione  dalla  Liquefazione  ,  perchè  la  Soluzione 
fi  facon  proporzionato  licore,  acciò  fi  pqftano 
feparare  al  fondo,  oinfpumale  parti  inutili.  Là 
dove  la  Liquefazione  lì  fa  fenza  umore,  come 
avviene  nel  liquefare  Metalli,  Cera  ,  Graffi  ,  e 
limili,  e  quella  chiamafi  ancora  Fifone,  e  fi  fa 
acciò  vengano  feparate  le  parti  fufibili  ,  e  liqui¬ 
dabili  dalle  filfe  ;  poiché  discendendo  il  fufo,  e  li¬ 
quido  fi  feparano  i  Metalli  dalle  loro  miniere.  E 
benché  il  Tartaro  fi  lolva  nelle  cantine  ,  lenza 
umore,  non  perciò  li  chiama  Fulione,  perchè  è 
dafaperfi ,  che  non  prima  fi  folve  detto  Tartaro  , 
che  quando,  dopoelfere  fiato  calcinato,  e  pollo 
ne’ luoghi  umidi  viene  ad  infinuarfi  in  elio  l’umi¬ 
dità  efirinfeca  dell’  ambiente  umido  ,  il  quale 
è  caufadi  farrifolvere  le  materie  fecche  ,  acciò 
tìuifcano  .  Or  quella  operazione  ,  cheancheda’ 
Latini  è  chiamata  Deliquium,  e  da  Libavio  (  Lib . 

I.  Alcb.  cap.  44.  )  Difiillatio  per  Tabularli  ,  è  di 
due  maniere ,  cioè  V aporofa ,  ed  Emfatica ,  come 
vuole  il  medefimo  Lihavio.  Il  Deliquio  Vaporo- 
fo  è  come  quello,  che  fi  fa  dal  Tartaro,  che  calci¬ 
nato,  e  polverizzato  s’efpone,  come  fi  è  accen¬ 
nato  avanti,  all’aere  umido  delle  cantine,  o  grot¬ 
te,  benché  detto  Tartaro  lì  pofla  anche  folvere 
mettendolo  dentro  le  veffiche  di  Bue ,  esponendo¬ 
le  poi  fopra  i  vapori  dell’acqua  calda,  la  quale 
brevemente  lo  riduce  in  licore.  Equeflaopera- 
Zione,  fi  chiama  anche  Soluzione  Emfatica.  Si 
fa  quefta  in  due  modi  con  vellica  bovina ,  come  fi 
è  dettodel  Tartaro  ,  ovvero  mettendo  il  Vale,  do¬ 
ve  fi  contiene  la  cofa  da  liquefare,  dentro  l’acqua, 
nià  in  modo,  che  non  poffia  entrare  dentro  del 
vafe .  E’  anche  in  ufo  la  Soluzione  dentro  le  con¬ 
cavità  dell’ ova  lefiate  dure  ,  ecosìfi  fal’ogliodi 
Mirra ,  0  pure  dentro  Radici  efeavate ,  come  quel- 
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ledei  Rafano,  e  Rape;  folvendofi  in  quefie pron¬ 
tamente  le  materie  falle  » 

Del  Mefiruo , 

CHiamano  Mefiruo  communemente  i  Chimi¬ 
ci  quel  licore ,  cheadopranq,  per  cavare  la 
parte  effenziale  de’m ed ica ménti  ;  tohiamano  Me¬ 
firuo  ,  perchè  il  più  delle  volte  nell’ operazioni  Chi¬ 
miche  fi  tengono ìnliilé  in  elfo  le  materie,  per  lo 
fpazio  di  un  mele  intiero.  . 

Nè  lì  ha  da  intendere  per  Mefiruo  quell' ordina^ 
rioeferemento  Sanguigno,  che  naturalmente  ogni 
mele  le  Donne  fogliono  purgare  per  le  parti  natu¬ 
rali  • 

Li  Mefirui  dunque de’quali  intendono  i  Chimi¬ 
ci  fono  di  più,  ediverfefpecie,  e  ciafcheduna  di 
effe  è  accomodata  alla  natura  della  cofa ,  dalla  qua¬ 
le  fi  ha  da  cavare  la  parte  deliderata  :  Mà  general¬ 
mente  due  fono  le  fpecie  più  proprie.  L’una  è  1* 
Acquavita,  Mefiruo  efficaciffimo  perléfirazioni 
di  tutti  i  vegetabili .  Nota  però ,  che  alcune  volte 
trovarai  Acquavita  Alcolizata,  ed  altrove  Spirito 
di  Vino,o  Quint’elfenzadi  Vino  .  intendendoli  per 
quelli  Acquavita  finiffima,  cioè  feparata  total¬ 
mente  dalla  flemma;  e  per  la  parola  Alcolizata  s’ 
intende  Acquavita  impregnata  del  fuo  medefimo 
Sale,  cbiamandofi  per  antonomafia  Alchali  ,  qual- 
lìvoglia  faleeftratto  dall’  Arte  Chimica .  11  lale  per 
alcolizzare  l’Acquavira,  fi  cava  dalle  feccie  del  vi¬ 
no,  di  dove  fùefirattal’ Acquavita,  come  al  Capo 
de’  Sali  diftùfamente  fi  mofirarà . 

Appreflò  Autori  di  buona  efperienza  fi  trova 
nominata  l’Acquavita .  Ros  Jovìs  Amphib'n  vegeta- 
bilis ,  l’efpofiz ione  la  pone Biìicbio,  e  dice,  chefia 
Acquavita,  ovvero  acqua  Ardente,  così  detta,  per¬ 
chè  impetuofamente  s’accende  nel  fuoco .  11  fe¬ 
condo  Mefiruo  poi  generale ,  il  migliore  è  l’Aceto 
diftillato,  il  quale  s’adopera  peri  Minerali,  e  Pie¬ 
tre  calcinate.  L’Acquafòrte  è  Mefiruo  fpecifico 
per  i  Minerali  crudi ,  trà  quali  intendo  i  Metalli . 

Vi  fono  poi  i  Mefirui  particolari,  comel’Acqya 
Regia,  che  folve  Solamente  l’Oro.  E  peri  fàlfche 
fi  hannoda  cavare  da’ Vegetabili ,  fi  adopera  la 
medefima  acqua  difiillata  dalle  piante,  dalle  quali 
vorrai  efirarne  i  Sali .  Si  adoperano  anche  altri  Me¬ 
limi  >  fecondo  che  ricercano  l’infermità,  comeal 
medicamento  capitale  il  Mefiruo  capitale,  a’ me¬ 
dicamenti  folutivi  li  Mefirui  fimilmente  foluti- 
vi ,  e  con  l’iftefia  regola  lì  camina  negli  attrattivi , 
corrigenti,  calcinanti,  ocorrolìvi. 

Alcuni  Autori claffici  chiamano  i  Mefirui  con 
quefta  parola  Claves ,  quafi  che  per  mezzo  di  effi  s’ 
aprono  le  viede’mifti,  e  confeguentemenreeffi  mi¬ 
di  fi  rendano  facili  a  dar  fuori  la  loroeffenza ,  o  fo- 
ftanza  interiore ,  che  come  carcerata  fe  ne  ftàrac- 
chiufa  ne’  medefimi  mifti .  Qual  operazione  fi  deve 
anchetal  volta  ajutare  con  la  putrefazione,  o  col 
fuoco ,  come  fi  dirà  apertamente  nel  progreflò  del 
dilcorfo . 

Della  Dìgefiione , 

LA  Digeflione  è  operazione  fatta  da’  Chimi¬ 
ci  ,  con  ajuto  di  calore ,  avendone  pigliatoli 
modo  dalla  dìgefiione,  che  ti  fa  naturato  nte  nel 
nolìroftomaco,  che  mentre  ha  dentro  di  le  il  ci¬ 
bo  ,  concorrendovi  l’ajuto  del  calor  natr  rale ,  ope¬ 
ra  la  feparazione  delle  parti, rendendoli  ol’equal- 
fivoglia  corpo  Solido. 

Quefta  operazione  è  definita  così  d  Jìeguino  ; 

Dige- 
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Dtgtfio  cfl  maturavo  fimplex  ,  qua  in  calore  digeflo  ' 
rio  res  inconcoft<e  diger  untiti .  L’atto  pratico  della 
digestione  è  tale.  Poni  nel  meStruo  quella  cofa ,  che 
vuoi  digerire,  e  lafciala  in  luogo  caldo,  proporzio¬ 
nato  a  quel  calore  naturale,  cheajuta  lo  Stomaco 
alla  digestione  del  cibo.  Potrai  in  ciò  liberamente 
valerti  del  Bagno  Maria ,  o  Marino ,  cioè  dell’ac¬ 
qua  calda,  o  acqua  marina:  Vagliono anche,  per 
quello  effetto,  il  letame  cavallino  ,  li  noccioli  d’ 
olive  infranti  per  aver  dato  lolio,  la  calce  viva, 
e  finalmente  le  vinaccie .  Per  opera  di  quello  magi¬ 
stero  fi  viene  a  concuocere  l’inconcotto,  feguiran- 
done  poiladifunione  delle  parti,  efe  ne  acquista 
comodamente  la  penetrazione  del  meftruo,  on¬ 
de  poi  facilmente  ne  può  eStrarre  la  tintura ,  con  la 
feparazione  delle  parti  feculente,  e  terrestri ,  che 
efsendo gravi  Scendono  al 'fondo,  Siccome  all’ in- 
contro  fi  veggono  Separare  nella  Superficie ,  in  for¬ 
ma  di  Spuma,  le  parti  leggiere:  &  oltre  di  ciò  fi 
aSTottiglianogli  umori  graffi ,  e  vifcofi ,  concocen- 
doii  le  Superflue acquofità , sì  chei fughi ,  che  fono 
torbidi  fi  fchiarifcono  ;  mitigandofi  anche  in  loro , 
con  la  medefima operazione^'  la  parte auStera . 

Della  Macerazione . 

A  Lia  Digestione  è  molto  confimile  la  Macera¬ 
zione  :  Differiscono  nondimeno  affai  trà  di 
loro  ;  imperciocché  la  digestione  fempre  richiede 
calore ,  il  che  non  Segue  nella  Macerazione,  la  qua¬ 
le  fi  fa  ponendoli  materiali  in  qualche  licore,  per 
alcun  tempo,  ficcome  Galeno  macerava  gli  occhi 
del  Pioppo  (  Lib.i.c.14.  defanit.tuenda)  edilfeme 
d’Abete  per  tre  meli  nell’ oglio;  eda  Mefite  fono 
macerati,  per  tré  giorni  i  Dattili  nell’acceto ,  per 
la  confezione  de’ Dattili;  macerando  fimilmente  i 
Tamarindi,  e  Mirabolani  nell’ acqua  del  caccio  , 
acciò  non  offendano  lo  Stomaco .  * 

Della  Putrefazione . 

LA  parola  Putrefazione  a  primo  incontro  pare 
abominevole  al  volgo ,  ma  a ’  veri  Filochimi¬ 
ci  è  afsai  grata  ,  perchè  quella ,  della  quale  inten¬ 
diamo  di  parlare  qui,  non  è  altro,  fe  non  una  fe* 
parazione ,  che  fa  la  natura  delle  materie ,  da  efsa 
medefima  per  prima  unite:  avendofi  per  mezzo  di 
queSta  operazione  i  1  principio  d’una  nuova  genera¬ 
zione,  e  nuova  fimetria ,  come  medefimamente 
vuole  Libavio  dicendo  ( Alch.  hb.  1.  )  PutrefaHio  efì 
mix  ti  refolutio  ,  per  putrcdinem  natur  aleni  in  calìdohu- 
mido  ;  ficchè  per  queSta  parola  Putrefazione, i  Chi¬ 
mici  non  intendono  altro,  cheunafpecie  di  Ma¬ 
cerazione  ,  o  Digestione  a  fimilitudine  di  quello, 
che  fanno  i  Villani,  ponendo  nell’acqua  il  cana¬ 
pe,  ediliino,  acciò  fi  putrefaccia  la  fcorza ,  e  re¬ 
stila  parte,  che  è  buona  a  far  Tela. 

Circa  poi  la  quantità  del  tempo  ,,  nel  quale  può 
feguire  la  Putrefazione,  dico ,  che  comodamente 
fi  può  fare  in  quaranta  giorni ,  ed  il  fegno ,  che  fia 
fatta  è  l’aver  mutato ,  le  materie,  il  colore,  cioè 
effendo  divenute  negre . 

Della  Fermentazione . 

LA  Fermentazione  è  fimile  alla  Putrefazione ,  ed 
il  fuo  effetto  è  una  fobollizione ,  e  moto  delli 
Spiriti  interni  del  miSto.  Serve  queSta  non  Solamen¬ 
te  a’  medicamenti;ma  eziandio  al  Vino,  ed  anche  al 
Cibo  :  Si  fermenta  il  pane  crudo ,  acciò  acquisti  la 
Teat.  Donz . 
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foavità  del  ffpore ,  e  fia  più  utile  per  la  Sanità  :  Si 
fermenta  fimilmente  il  Vino  ,  acciò  fi  abbianoafe- 
parare  le  feccie,efi  rifolva  la  flemma.  L’effetto  del¬ 
la  Fermetazione  è  vario,percnè  talora  ferve  alla  com- 
pofizione  de’  medicamenti ,  come  nella  Teriacha , 
ed  altri  firn  ili  composti ,  e  tal’ ora  alia  Separazione, 
lervendofene  i  Chimici ,  per  risòlvere  alcune  parti 
meno  requifite,ovvero  per  faperla,  come  fi  ufa  nel¬ 
la  com posizione  del  Tartaro  Fiffo,dovemefchian- 
dofi  l’olio  di  Tartaro  con  lo  fpirito  di  Vetriolo,  Si 
fa  una  gran  Fermentazione ,  per  mezzo  della  quale  fi 
rifolve  gran  parte  dello  fpirito  acido.  Opera  final¬ 
mente  la  Fermentazione ,  che  fi  rendano  fcparabiìi  li 
ì  fpiriti  delli  miSti,  e  così  è  ufata  dal  Querce  taro  nelle 
Rofe,  efrutti,  per  fepararne  li  Spiriti  ardenti. 

Della  Circolazione . 

Circolando  il  licore  fi  feparano  le  parti  pure 
dairimpure,reStando  quefte  nel  fondo  del  va- 
1  fe  ,ed  efaltandofilepure  in  grado  migliore.  QueSta 
!  operazione  fi  fa  nel  vafe  chiamato  Pellicano,  come 
j  particolarmente  vuole  Bertoldi  .nell' App. Med.  dicen- 
;  do  :  Circuì  alio  cfl  liquori  spuri ,  per  folutionem  cimila- 
i  rem  ope  calorìs  in  vafe  Hermetis ,  feti  P elìcano  exaltatio  ; 
e  perchè  queSto  vafe  in  molti  luoghi  è  difficoitofo’ 
[ad  averti,  .in  difetto  di  eflò,  è  buono  anche  qualfi- 
\  voglia  vafe  limile,perchè  balta, che  il  licore  vi  poffa 
comodamente  circolare,  cioèafcendere,  e  difen¬ 
dere.  Chiamano  alcuni  queSta  Circolazione ,  Pellica - 
nazione  per  rispetto  del  vafe ,  al  qual  han  dato  il 
nomedi  Pellicano,per  effere  fimile  al  collo  del  Pel¬ 
licano  Uccello.  11  magistero,  che  s’ufa  nella  Circola - 
ì  zioneèt ale  .  Il  Vafe  continente  quel  licore,  che  s’ha 
da  circolare ,  fi  deve  fepellire  nel  letame  cavallino 
fino  al  l’altezza  del  licore,  o  poco  più  lafciando  l’al¬ 
tra  parte  dei  vaSeefpofto  all’aere  freddo  perefìere 
attualmente  il  fimo  caldo.  Scalda  il  licore,  il  qua¬ 
le  attenuandofi  viene  a  Salire  alla  concavità  del 
cappello  del  vafe,  e  cqndenSandofi ,  ritorna  di  nuo¬ 
vo  nel  fondo  del  vafe,  edinqueSta  maniera  nello 
fpazio  d’un  uiefe,  o  poco  più,  rimangono  Sepa¬ 
rate  dal  licore  quelle  parti  feculente  intrinseche  , 
che  prima  della  Circolazione ,  in  effo  non  appariva¬ 
no,  come  fpecialmente  fuccede  nel  circolare  l’Ac- 
quavita ,  la  quale  benché  vi  fi  metta  chiara ,  e  traf- 
parente  Iafcia  nondimeno  dopo  la  Circolazione  gran 
IpoStafinel  fondo  del  vafe . 

Dell'  E  frazione,  e  Dì  filiazione . 

PEr  E  frazione  propriamente  fi  deve  intendere  il 
modo  di  eStraere  li  colori  delli  materiali;quali 
colori  estratti  Sbn  poi  da’  Chimici  chiamati  Tintu¬ 
re^  fono  la  fe  parazione  della  foStanza ,  che  contie¬ 
ne  tal  colore, non  potendo  l’Arte  feparare  una  qua¬ 
lità  fenza  il  Suo  foggetto,e  materia .  QueSta  parola 
Estratto  è  preSa  taì’orada’Chimici ,  volendo  inten¬ 
der  peretta  ,  alle voltelaDiStiIlazione,oSubIima- 
zione;Ma  Strettamente  parlando  fi  dice,che  J’EStra- 
ere  fia  unire  FeSTenzaffeparandone  le  parti  craffe,ed 
inutili  ;  nel  che  fare  fi  oSferva  generalmente  la  Se¬ 
guente  forma.  S’infonde  la  materia ,  dalla  quale  fi 
vuole  cavare  l’Ettratto,  in  Efficiente  quantità  di 
Meflruo  proporzionato  alla  medesima  materia;e  fi 
Iafcia  in  luogo  caldo,finchè  il  MeStruo  Sìa  ben  ado¬ 
rato,  il  qual  poi  fi  felrra,e  la  parte  chiara  fi  fa  efalare 
a  fuoco  piacevo!e,o  in  Bagno  Maria  ,  finché  riman¬ 
ga  a  consistenza  di  fpeffo  Mele  ;  e  quello  chiamasi 
propriamente  Estratto;  e  così  hanno  ufato  il  Quer - 

A  z  cetano  , 


TEATRO  F  AT{M  AC  EU  T  ICO. 


4 

cetano, ,Libavio ,  ed  altri  Chimici ,  che  dicono  ;  Nibil 
alititi  efl  eflraher  e ,  quàm  intuslatevtem  vobilem  par  lem 
(ducere  ,  <6’  ab  ignobili  f eparare ,  La  difi  illazione  (ì 
fa  generalmente  in  due  modi  o  per  Alcenfo  »  o  per 
Dd'cenfc;  la  diftillazione  per  A  icenfo  o  è fecca,  o  è. 
umida:  fe  è  umida,  fi  dice  affoluramenre  Difiiìla- 
Zione,  che  è  un’elevazione  deile  narri  umide  in  va¬ 
pore  fiottile, elevato  mediante  il  calore, riducendoti 
in  torma  d’acqua  nella  concavità  fuperiore,che  poi 
và  cadendo  a  goccia  a  goccia  nella  parte  inferiore  . 

Effendo  poi  fecca chiaraafi  Sublimazione;  quella 
ancora  fa  elevazione  di  parti  Cottili  alla  parte  lupe 
riore  mediante  il  calore;  ma  con  quella  differenza, 
che  eleva  femplicementc  parti  fecche  in  forma  fu- 
iiginofa  , 

Della  Diflill azione  per  Inclinazione . 

DI Ili  11  andò  con  il  vafe  retorto  ,  o  Aorta  (che 
così  volgarmente  fi  chiama  detto  vafe)è  quel 
magifterodi diflillazione ,  enee  chiamato  da’Chi- 
mici ,  por  inclìnatìonem  ,  e  da  altri  Defcenjorium  , 
benché  impropriamente,  o  pure  lì  potria  dire  così, 
perchè  nella  diflill  azione,  per  lìorta  il  vapore  della 
cola,  che  vifidilliìla ,  fa  poca  e!evazione,effendo 
il  vafe  fuddetro  retorto,cioè  molto  inclinato .  Que¬ 
llo  modo  è  neceffario,  per  diftillare  quelle  materie, 
che  non  poffono  così  facilmenteafcendere,  perel- 
ter  coni  polle  di  parti  affai  craffe  » 

Della  Coobazione . 

IL  Coobare  è  operazione  molto  frequentata  da’  , 
Chimici,  e  non  èaltroche  unaripetita,ovve-! 
ro  reiterata  diflill azione ,  ma  con  rendere  il  licore, 
diffidato  alle  fue  prime  feccie,  dopo  averle  pri-j 
ma  tritate .  Quella  operazione  li  fa  a  fine  di  cavare 
unimamente  col  licore  diffidato  maggior  quantità  ! 
della  parte  effenziale ,  o  pure  perche,  per  effa  repe-  ! 
tizione  fidifperdano,olìritenghinoalfondo  quel-! 
le  parti ,  che  fono  meno  requifite  ;  ed  a  quello  mo-  ■ 
do  diviene  la cofafiffa  volatile,  eia  volatile  fiffa .  j 

Della  Rettificazione , 

LA  Rettificazione  parimente  è  una  ripetita  di¬ 
flill  azione;  maperòfenza  ritornare  il  licore 
fopra  le  feccie ,  efiufa,  perchè  diftillandofi  un  li¬ 
core,  che riefee  torbido,  ripetendofi  la  diflillazio - 
ve ,  diviene  poi  chiaro .  Alcuna  volta  i  Chimici  fan¬ 
no  quella  medefima  operazione  per  mezzo  della 
digeffione  » 

Della  Dìflillazione  per  Dejcenforio  . 

IL  diflillare  per  Defcenforio ,  è  una  feparazione 
di  parti  rifolute  in  licore ,  che  non  afeendono 
facilmente,onde  per  violenza  del  calore  fuperiore, 
lì  cava  per  impulfo  alla  regione  fredda  inferiore. 

Geber  ufa  quella  Diftillazione  per  quelli  vege¬ 
tabili  pingui,  l’effenza  de’ quali  è  molto  craffa,  e 
ponderofa,  e  per  confequenza,  difficile  a  farla  fu- 
blimare  , 

Il  modo  di  quella  operazione  è  fra  due  pignatte, 
accomodando  una  piaftra  di  ferro  bucata  alla  boc¬ 
ca  di  una  riempita ,  fopraponendovi  la  vacua ,  lo- 
tando  bene  le  commiffure  col  loto  di  fapienza ,  co¬ 
me  fi  moffrarà  più  avanti.  Seccatochefaràil  loto 
fepellirai  la  pignatta  vacua  dentro  il  terreno  co¬ 
prendo  di  modo  le  commiffure,  che  non  vipoffa 


entrare  aere(che  caufa  rebbe  incendio  nelle  pignat¬ 
te,)  accendi  poi  tutto  per  intorno  alla  pignatta  di 
(opra  il  fuoco  di  carbone,  con  quella  proporzio¬ 
ne  ,  ch’io  hòefpert  menrato  ,  cioè  che  ci  vuole  tan¬ 
to  pdo  di  buoni  carboni,quanto  è  il  pelo  della  ma¬ 
teria  che  aversi  pollo  nella  pignatta .  Confumato, 
che  fia  il  fuoco,  l’opera  è  compita . 

Quello  modo  di  Diftillazione  ufa  Meflue  nell’o- 
gliodi  legno  di  Ginepro  . 

Ne’ luoghi  dove  non  fi  hanno  commodamente 
|  vali  per  dirti  Ilare ,  cacciano  l’acqua  Rofata ,  ed  al- 
|  tri  fiori  per  defcenforio  in  quello  modo.  Pongono 
i  nella  bocca  d’un  mortaro  di  marmo  una  tela ,  che 
fia  concava  nella  pai  te  di  dentro  del  mortaro:  que¬ 
lla  li  riempie  di  fiori, cuoprendo  poi  il  detto  morta¬ 
ro  con  coperchio  di  ferro  o  di  tegola:  fopra  del  qua¬ 
le  fi  pone  il  fuoco  di  carboni ,  ed  in  breve  tempo 
cala  l’acqua  nel  fondo  del  mortaro  odoratiffima  , 
del  proprio  odore  de  medefimi  fiori . 

Altri  fanno  quella  fimile  operazione  al  Sole  con 
due  vafi  di  vetro ,  frapponendo  nelle  bocche  una 
telarara;  riempiono  poi  il  vafo fuperiore  ,  e  re- 
percotendovi  i  raggi  folari ,  farà  diftillarne  l’acqua 
nel  vafe  di  fiotto. 

Della  Feltrazione  . 

IC  Feltrare,  eia  dìflillazione  per  feltro  fono  una 
cofa  medefima,  che  Andrea  Libavio  chiama  Di- 
flirllatio  per  lacinìas .  L’effètto  fuo  è  propriamente 
di  feparare  le  parti  chiare  dalle  fecciofie  ,  delcen- 
dendo  il  ricorefitiratodal  feltro)fatto  a  forma  di  lin¬ 
gua  ,  cadendoper  la  lua  gravezza  a  goccienei  reci¬ 
piente  ,  ma  occorrendo  di  feltrare  licore  affai  fpiri- 
tofo ,  per  conlèquenza  efalabile,fi  può  commoda- 
fnente  fare  detta  operazione  tra  due  Aorte  di  ve¬ 
tro,  mettendone  una  in  luogo  più  eminente  dell’al¬ 
tra,  e  poi  acomodando  il  feltro  nella  bocca  dell’ 
una,  (ma  che  tocchi  il  licore)  e  l’altra  parte  penda 
dentro  la  Aorta  vacua, avvertendo  di  chiudere  bene 
le  commiffure,  acciò  non  efalino  le  parti  fiottili. 

AGGIUNTA. 

LE  fopraddette  linguette  potranno  farfid’ogni 
materia,  che  colli  di  fibre  molli,  come  fa¬ 
ranno  di  tela,  di  pelle  di  Dante ,  e  filmili  ;  potendo 
in  cafo ,  che  non  fodero  pronte ,  fervire  per  l’iilef- 
fo  effètto  un  pezzo  di  fune . 

Si  può  anche  per  maggior  comodità,epreftezza, 
facilitare  l’operazione  del  licore  che  s’avrà  da  fèl- 
trare,che  palli  per  quattro, o  più  fogli  di  carta,  det¬ 
te  comunemente  ,  carta  Gefuita,  pollo  l’uno  fopra 
dell’altro  foglio,  ilcheriefice  moltoa  propofitor 

Della  Decantazione . 

COn  l’operazione  di  decantare,  fi  fa  la  fepara¬ 
zione  del  licor  chiaro  dal  torbido ,  con  inchi¬ 
nar  un  poco  il  vafe.  Vale  quell’operazione  ,  non  ffi- 
lamente  per  raccogliere  la  parte  fuperna  chiara  del 
licore, ma  alle  volte  ancora ,  per  avere  le  parti  che 
rifiedonoal fondo ,  come  ficrivonodella pietra  La- 
zola  Mezue,  e  Diofcoride  nella.  pietra  Cadmia . 

Della  Coagol azione . 

GEber  così  riferifce/#.i..  par.  4.  nùm.perf  153. 

quell’operazione  :  Coagulai  toc  fi  rei  liquida  ad 
foltdam  Jubflantiam  ,  per  b  umici  a  ali  s  privationem 

redu - 
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redufìio.  Chiamali  quella  operazione  Coagolare  , 
dall’azione,  che  fa  il  caglio  col  latte,  unendo  le 
parti  cafeofe,  efeparandoleferofe.  IlCoagolare 
è  una  delle  più  principali  parti  della  Chimica  ,  e  fi 
fa,  come  s’è  detto,  indurando  le cofe liquide, pri¬ 
vandole  dell’  umidità,  che  contengono  ,ilche  s  ac¬ 
quila  in  tre  modi.  Il  primoèper  via  deflazione, 
trafpirandolamateria  coagolabile.  Il  fecondo  è 
per  via  delta  Cozione,  indurando  la  cofa  alla  de- 
liderata  confidenza  .  Il  terzo  lì  è  per  mezzo  della 
Congelazione,  conia  quale  redringendod  infic¬ 
ine  molte  parti  eterogenee  vengonoa  pigliare  qua¬ 
li  un’  ideila  forma  ;  ma  quedo  terzo  modo  propria- 1 
niente  èchiamato  Crijìaìlizare ,  facendofi  con  le! 
materie  Saligne  ,  ed  Alluninole,  e  moltomeglioj 
in  luogo  freddo ,  come  vuole  Libavio ,  e  lìmilmen-  ! 
te  il  Mattitelo  (  Alchim.Ub.z.fò  Synt.l.S.  ver.  39.  )! 
fopral’Alume,  eVitrioìo, 

Della  Calcinazione . 

IL  Calcinare,  oridur  in  Calce  vien  difinito  pa¬ 
rimente  da  Geber :  Oitòd  fit  rei  per  ignem  pul- 
verjzatio  ,  per  priva:  ionem  humiditatis  partei  con- 
foli d ani is .  La  differenza,  che  ordinariamente  è 
tra  la  Cenere,  e  la  Calce,procede  dalla  qualità  del¬ 
le  materie,  dalle  quali  derivano,  perchè  la  parte, 
chereda  alli  vegetabili  calcinati,  fi  chiama  pro¬ 
priamente  Cenere ,  e  quella  delle  pietre ,  Calce.  Si 
viene  a  qued’ atto,  perridur  in  polvere  la  cofa  , 
col  mezzo  del  fuoco,  che  è caufa di  privarne  Tumi- 
dità;  qual’èdiduemodi ,  cioè  eflenziale,  edac- 
cidentale  ;  Se  il  fuoco  le  toglie  ambedue ,  all’ora  fi 
chiama  propriamente  Inceneratone;  ma  fe  ne  to¬ 
glie  una  folamente  fi  dice  Calcinazione .  Si  calcina 
da’ Chimici  in  quattro  modi  diverfi .  Amalgaman¬ 
do,  Precipitando,  Stratificando ,  Cementando, 
c  Fumigando  >  come  qui  appreflo  fiegue . 

DeW  Amalgamazione . 

L' Amalgamatone  fi  fa  corrodendo  (  per  mezzo 
dell’argento  vivo)  tutti  li  metalli ,  ridotti 
prima  in  fotti lidìma  lamine ,  o  fogli  (eccettuatone 
però  il  Ferro  )  mefciandolì  con  fei  parti  di  edì  fo 
gli ,  otto  di  Argento  vivo,  che  uniti  indeme  fi  vie¬ 
ne  a  fare  una  malfa  come  pada ,  la  quale  facendola 
evaporare  poi  fopra  il  fuoco,fi  parte  il  Mercurio  re¬ 
dando  il  femplice  metallo  ridottoin  fottilidìma 
calce  . 

Della  Precipitazione . 

LA  Precipitazione  è  di  due  modi.  Il  primo  fi  fa 
ponendo  a  corrodere  il  metallo ,  o  limile  ma¬ 
teria  in  acqua  forte,  o  in  altri  fpiriti  acidi ,  e  cor- 
rofivi ,  finche  farà  corrofo,  erifoluto  nel  licore,all’ 
ora  con  fuoco  fi  fa  evaporare  l’umidità ,  e  rimane 
nel  fondo  del  vafe  la  materia  calcinata ,  che  chia- 
mafi  Precipitato.  Il  fecondo  modo  fi  fa  fenza  eva¬ 
porar  l’umidità  nel  fuoco;  rna  con  edii (ione  d’ac- 
qualalfa,  la  quale  opera,  cheli  precipiti  fubito 
nel  fondo  tutta  quella  parte  del  metallo^  quel  che 
tara  foluto  nc’ fuddetti  licori  ;  c  così  nel  Tirocinio 
Chimico  s’infegna  a  fare  il  Precipitato  bianco,  il 
Magidero  delle  Perle,  ed  altri  limili- 

Della  Stratificazione ,  e  Cementazione . 

L’Operazione  della  Stratificazione  è  propriamen¬ 
te  corrolionedi  Metallo, per  mezzo  di  polve* 
Tea:.  Doni. 
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re  corrodente,  in  quedaforma.Si  mette  di  un  tega¬ 
me^  pignatta,  ogrqcciuoio,una  lamina  delia  cola 
dacalcinarfi ,  e  poi  li  cuopre  della  poivere  corrofi- 
vajeguitandocosì  finché  fi  riempie  il  vafe,merten- 
do  una  lamina  fopra  l’altra  ,  e  fopra  di  ciafcunala 
PoIvere,e  chiamali  Strato  fopra  Strato .  Fatto  que¬ 
llo  li  accende  attorno  il  vafe ,  fuocodi  riverbero, 
feguitando  finche  fi  calcina  il  Metallo,  che  farà 
quando  fi  renderanno  friabili  le  lamine. 

A  quella  operazione  và  congìonta  la  Cementa¬ 
zione  ,  la  quale  fi  fa  nell  ideilo  modó;  ma  per  raffi¬ 
nare  l*Oro . 

j  Della  Fumigazione . 

LA  Fumigazione  è  fimilmente  corrofione  ,  o 
calcinazione  di  Metallo ,  ma  quella  fi  fa  per 
mezzo  de’ fumi,  o  vapori  acuti  ,  come  fi  tifa  nel¬ 
la  calcinazione  del  Piombo  con  li  vapori  di  Aceto 
fortilìimo  caldo.  Quello  piombo  così  calcinato  fi 
chiama  Cernita  :  e  mettendovi  in  luogo  di  Piombo, 
Argento,  fi  fa  l’Azzuro. 

Della  Riverberazione ,  e  fuo  Forno  . 

Riverberazione ,  propriamente  appreflo  i  Chi¬ 
mici,  s’intende  di  quel  fuoco ,  che  circola  in 
I  forno,  e  piglia  il  nome  di  Riverbero  dal  moto  cir¬ 
colare  del  medeiìmo  fuoco,  il  quale  lì  bada  fare 
ì  con  legne  ben  tacche.  Quello  modo  di  fuoco,  olì  re 
a  diverii  ufi,  fi  fa  per  confeguire  una  perfetta  cal- 
I  dilazione  :  Ma  è  necedario  qui  parimente  defcri- 
,  vere  il  Forno  chiamato  (  dall’  ideilo  Fuoco  )  di 
Riverbero,  che  fi  fa  nel  modo  limile  a  quello  do- 
;  ve  lì  cuoce  il  pane  ,  facendovi  alcuni  fpiracoli  di 
■  fopra  ,  acciò  fi  polta  nell’ aprirli  crelcere,  e  portare 
il  fuoco ,  dove  farà  il  bifogno.  Quando  fi  calcina 
in  quello  forno  fi  chiama  Calcìnatio  in  Igne  Rota  . 
L’ufo  di  e  Ita  fi  trova  frequentato  apprefiò  il  O  uer. 
cetano,  ed  altri  Chimici. 

;  ’  '  Del  Clijfo  . 

SI  chiama  dagli  Spagirici  Clido  quell’opera¬ 
zione  Chimica ,  che  fi  fa  riducendo  in  un  cor¬ 
po  diverfe  parti  lottili ,  che  lì  cavano  da’ corpi  mi¬ 
di,  e fpecialmente da’ Vegetabili. 

Da  GiotBattifta  Porta  fi  definifce  così  :  Clyjfus  eji 
extrafilo  fubtihtatis  omnium  plantce  partium  in  unum 
effe  commune  coiens  (Mag.  Natur.)  L’altra  defini¬ 
zione  è  di  Andrea  Lìbavio,  il  quale  dice Clyjjus  efl 
fpecies  comporta  ejufdem  rei  fpeciebus  vanii  JeorJìm 
elaboraiis .  (Syntagm.  Arcan.) 

Quella  del  Poter  io  è  :  Clyjfus  e  fi  unio  qu ceda  in 
omnium  virtutum  cufuslibet  plantce  in  trìbus  primis 
fubjìantiis  exijlentium  Sulphure  ,  Sale  ,  &  Mercu¬ 
rio.  (Farmac.  Spagir.) 

Circa  la  forma  del  Clido  fi  deve  fapere,  che  or¬ 
dinariamente  e  una  materia  liquida;  non  ripugna 
però  all’operazione  ,  quando  li  voglia  ridurre  in 
altra  confidenza;  l’efempio  di  queda  Pratica  è 
tale.  Si  hanno  da  cavare  da  qualfi  voglia  parte  del. 
la  Pianta  diverfe  edènze,  come  fonò  oglio,  lpiri- 
to ,  e  fale  ;  per  Tpirito  qui  s’intende  un  acqua  Mer¬ 
curiale  limileair  Acquavita,  come  lì  dirà  al  capo 
de’ fpiriti  ardenti.  Quelle  parti,  feparatamente 
cavate  tutte  tré  così  dalle  radici ,  foglie ,  fiori ,  frut¬ 
ti,  ofemi,  li  hanno  da  unire  tutte  in  una  elTenza 
con  fuoco  con venien te  ;  e  queda  unioneordinaria- 
m#nte  fi  chiama  Clido  . 

Ma  chi  vorrà  andare  con  più  riguardo  averà 
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da  fapere ,  che  nel  preparare  un  perfetto  Cliffo ,  fi 
debpno  cavare  l’effenze  fuddettedalle  parti  delle 
piante,  in  tempo,  checiafcheduna  di  effe  ènei 
colmo  della  perfezione.  £  perciò  non  può  farfi 
in  un  medefimo  infante  ;  onde  fi  doverà  offervai  e 
quella  regola.  Prima  lì  cavaranno  tutte  tré  l’ef- 
fenze  fuddette  dalle  radici,  quando  cominciano 
a  fpuntar  le  foglie.  Iodi  più  foglio  dal  licore,  che 
rimane  nel  fondo  del  lambicco,  dopo  cavato  1’ 
oglio  da  effe  radici  per  dillillazìone ,  cavarne  un’al¬ 
tro  fale  volatile ,  oltre  del  fìffo  in  quello  modo.Si 
feltraquel  licore  rimallo,  eficuocea  fpeffezzadi 
fapa,epoi  così  cotto  fi  pone  in  cantina  dentro  lini 
vafe  di  terra,  per  alquanti  giorni ,  che  così  viene 
a  condenlar  il  fale  volatile  in  forma  di  Lapilli  in-  i 
torno  al  vafe,  e  quello  èchiamato  anche  fale  effen- 
ziale.  L’i  lì  effa  regola  fi  hàdafeguitare  incavare 
dalle  foglie  l’effenze  predette ,  con  il  fai  volatile/ 
ed  il  tempo  opportuno  farà  cavarle  prima,  che-la 
pianta  fi  formi  in  caule. 

La  medefima  pratica  fi  hà  da  offervare  ne’lìori 
al  tempo  della  fua  perfezione, e  fpeciaimente  avan-  ! 
ti,  che  producano  il  feme.  Finalmente  lì  terrai’ 
iltefs’  ordine  con  li  femi ,  e  frutti  al  tempo ,  che  fa¬ 
ranno  perfettamentecornpleti.  Di  tutte  quell’ ef- 
fenze  fe  nefà  unione  perfetta  in  vafedi  vetro  ,  il 
cheli  confeguifce  mediante  la  coobazione,  perche 
in  quella  maniera  fi  rendono  le  materie  fiffe  volàti¬ 
li,  e  tale  unione  poi  farà  il  vero  Clifso. 

Della  Quint' effenza , 

Viene  ufurpato  comunemente  con  termine 
così  temerario  quello  fpeciofiffimo  nome 
di  Quint’ efsenza ,  che  fi  rende  cofa  infopporta- 
bile  alli  fcienziati  rudirnedifcorrere  non  meno 
da  alcuni,  che  appena  imbrattati  di  un  poco  di 
creta ,  con  la  quale  averanno  lotato  un  vafe  ;  mà 
più  anche  da  quelli ,  che  affatto  inelperti  della  di- 
{filiazione ,  e  ne  anche  fapendo  leggere ,  vogliono 
parlaredi  quella eccelfa  materia,  della  quale  Io 
jn particolare,  conunafaftidiofiffima  naufea ,  ho 
fentito  proferir  da  molti  fcorrettamente  ,  fin’ an¬ 
che  il  fuo  proprio  vocabolo,  Fer  confondere  dun¬ 
que,  ed  atterrire  lo  duolo  di  quelli  ignoranti,  e 
per  efsere  la  materia  in  fe  Itefsa  formalmente  pro¬ 
fittevole,  hò  filmato  nella  dichiarazione  de’ fuoi 
termini  di  allargarmi  più  del  mio  folito  ,  non 
oliarne,  che  il  difcorfo  abbia  a  riufcire  diverfo 
dal  mio  principale  proponimento,  fubordinato 
alla  poca  capacità  de’  principianti .  Entrando  per 
tanto  ad  efplicare  quella  voce  Quint’  efsenza  tan¬ 
to  celebrata  da’ Dotti,  &  ammirata  dal  Mondo, 
diremo  prima  efservi  difputa  grande  tra  Filici,  e 
Chimici,  fe  oltre  del  Cielo  fi  trovi  Ente ,  al  quale 
fipofsa,  francamente,  attribuire  quefro gran  no¬ 
me  ;  anzi  tra  i  medefimi  Spagina  moderni  ,  fi 
controverte  anche  della  lua  reale  Efsenza. Gli 
Ermetici  antichi  chiamarono  Quint’  efsenze  le 
più  raffinate  operazioni  Chimiche ,  onde  poi  attri¬ 
buivano  loro  la  Sindrome  delle  condizioni ,  che 
fono  proprie  del  Cielo,  penfando  effi,  che  la  Quint’ 
efsenza  fofse  parto,  o  parte  dell’ illefso  Cielo;  mà 
ì  Moderni  dimando  dicaminarecon  più  riguardo 
mvjluppatifinelle dicerie  de’ Peripatetici,  hanno 
ritenuto  il  nome  ,  e  modificata  la  fignificazione  , 
inoltrandoli  per  ciò  indegni  figli  della  nobiliffima 
.Arte  Chimica,  vera  madre  della  fenfata  Filofofia; 
onde  non  apportarà  meraviglia,  che  divegga  oggi 
giorno  vilipefa  ,  come  rea  d’impofture  ,  perchè 


così  avviene  a  chi  paffa  per  l’indifcrete  mani  de¬ 
gli  incapaci,  dalle  mal  fondate  opinioni  de’quali 
poi  ogni  giorno  più  viene  miferabilmentc  lacera¬ 
ta;  mà  per  provare  di  rifarcire  i  danni  ,  comirs- 
ciaremoa  caulinare  con  la  feorta  d' Arinotele ,  e  di 
Galeno ,  che  particolarmente  infegnauo  dover  pre¬ 
cedere  il  Quid  nomìnis  al  trattato  di  ciafcheduna 
materia,  effe  perciò  dicefi,  Impojjìbile  cjì  rem  fa¬ 
re  ,  cujus .Nomenclatura  nef citar  ;  dopo  quello  Icgui- 
taremoa  decorrere  di  dove  deriva,  e  quanti  fiano 
i  lignificati  della  Quint’  efsenza,  efehà  luogotrà 
gli  Enti;  e  inoltrato  efser  uno  di eflì,  diremo,  a 
qual  convenga  talnomedi  Quint’ efsenza,  e  que¬ 
lla  poi  effettivamente,  chefia. 

Diremo  intanto  per  maggior  intelligenza  della 
materia ,  che  i  Logici  chiamano  Attratti , o  Forme 
Attratte  quelle  cofe,  chedaH’intellettoperlafua 
fecondia  fono  feparate  da’ loro  foggetti ,  (  benché 
infeparabili)  pigliando  effi  quello  nome  dal  mo¬ 
do,  col  quale  Imtelletto  fà  quella  forte  di  fegre- 
gazione  ,  che  fi  die eAflraendo:  onde  la  bianchez¬ 
za  lì  dice  forma  Alìratta,  perchè  l’ intelletto  la 
divìde  dal  bianco,  ne  fegue dunque  ,  che  quella 
voce  Efsenza,  denominata dall’efsere, farà  lenza 
dubio  una  forma  Alìratta  da!  foggetto  fuo  median¬ 
te  la  forza  deli’  Intelletto  .  Quelle  forme  Àftratte 
hanno  generalmente  per  natura  del  loro  elsere,  e 
da  fe  medefime  ;  fuor  di  sé  di  non  dire ,  nè  fignifì- 
I  care  cofa  alcuna ,  effe  perciò  Porfirio  definendo  la 
Equinità,  dice  così:  Equinitas  eft  tantum  Equini - 
!  tas:  onde  noi  diremo.  Albe  do  cjì  tantum  Aìbedo , 
I  dal  che  nefeguirà,  che  EJfentia  erìt  tantum  Effen- 
:  da:  Rimaneranno  dunque  lempre  Iterili  gli  Aftrat- 
i  ti,  fe  non  averanno  unione  con  i  loro  foggetti,  mà 
dalla  loro  congionzione  (chiamata  da’ Logici  ef- 
!  fere  Concreto)  ne  feguiranno  molti  effetti  ,come  per 
efempio ,  efsendo  unita  la  bianchezza  col  muro,o 
j  con  la  nevedilgregarà  la  villa,  rifletterà  vivo  il 
?  lume,  moftrarà  i  temperamenti  ,e  partorirà  diverfi 
altri  effetti.  La  noftra  Efsenza  parimente  accoppia¬ 
ta  a’  fuoi  foggetti,  come  fono  la  fìngolarità  (  detta 
da’Logici  Ecceità )  faràleisere,  eh’ è  il  concreto 
dell’ Efsenza,  di  dove  procedono  l’operazionf  , 
ficcome  il  bianco  non  è  altro ,  che  la  bianchezza  in 
tal  loggerto,  come  nel  muro,  o  nella  neve,  o 
carta,  così  parimente  diremo,  che  l’Efsere  lìa  l’Ef- 
fenzaintale,  e  tale  foggetto,  odi  fìngolarità,  per 
far  Pietro ,  Paolo, &c.  odifpecie  per  far  l’Uomo, 
il  Cavallo ,  &c.òdi  genere ,  e  per  far  l’AnimaIe,!a 
Pianta ,  òcc.Queft’  elsere  di  piu  fi  può  conlìderare 
!  variamente  ;  onde  il  Metafilico  lo  confiderà  in 
!  quanto  all’  aftracre  à  Materia ,  Re ,  Ranone  :  dal 

;  Fifico  tanto,  quanto  è  nella  materia  fenlìbile,  ed 
l  accidentato,  e  di  quà  deriva,  chel’Efsenze  fono 
varie,  cioè  Metafìliche,  e  Fiòche.  I  Metafifici ri¬ 
ducono  l’infinità  dell’Efsenze  particolari  fotto  le 
loro  famiglie,  che  fono  gli  univèrfali ,  alle  quali 
famiglie  effi  coftituifcono  il  numero  di  cinque  gra¬ 
di,  con  ordine.certo,  e  determinato  >  acciò  lì  pof- 
fa  qualiìvoglia  fingolare  collocare,  col  debito  gra¬ 
do,  alla  fua  vera  famiglia  .  I  Filici  poi  traccian¬ 
do  quegli  Enti  immaginar»,  fantaliici,  o  menta¬ 
li,  ed  appigliandoli ,  fidamente,  a’fenfibili ,  co- 
ftituironole  loro  Efsenzecon  ord i ne afsai  diverfo, 
come  ora  fi  moftrarà . 

Fondati  dunque  i  Fifici  nella  dottrina  Arifto- 
telica  divifero  tutta  quella  machina  mondiale  in 
due  Regioni,cioè  una  nella  parte  Suprema/  l’altra 
nella  Inferiore  ;la  prima  chiamarono  Cielo,  l’altra 
Elementare;  quell 'ultima,  comincia  dalla fuper- 

ficie 


PARTE 

fide  concava  del  Cielo  lunare,  e  termina  al  centro 
della  Terra ,che  iìmilmente  è  centro  del  Mondo:in 
quella  collocarono  i  quattro  primi  corpi,  che  fono 
Ja  Terra  ,  l’Acqua,  l’Aere ,  ed  il  Fuoco,  *  quali  co¬ 
munemente  fi  chiamano  Elementi,  ed  in  quella 
iftelfa  parte  pofero  i  Milli,  che  fono  i  Corpi  Ele¬ 
mentari,  formati  dalla  concorrenza,  edunioned’ 
elfi  Elementi;  la  varietà  delle  quali  unioni  fà,  che 
i  milli  fiano  d’infinite  forme . 

Perchè  poi  il  numero  degli  Elementi  fia  di  quat¬ 
tro,  e  non  più  tralafcierò  anche  quella  difputa  , 
per  fervire  qui  alla  brevità ,  tanto  più,che  oltre  del 
Divino  Jppocratc  ne  hanno,  dopo  di  lui,  baftan- 
temente  addotte  le  ragioni  Ariflotile  ,  e  Galeno  ' 
con  tutti  i  molti  loro  feguaci.  Avendo  dunque! 
femprea memoria,  che Ej fenza , Natura ,  Ouiddi -; 
tà,  eSojtanza  lìano  fmonimi ,  diremo, che  ogni  cor-  j 
po  Elementare  fia  di  Natura ,  ed’Efsenza  diverfo  1 
dagl’altri  Elementi ,  Icorgendofi  tale  diverfità,  sì. 
dalla  contrarietà  de’ moti,  de’ quali  fono  princi-l 
pii,  stanche  dalla  contrarietà  delle  qualità  loro,; 
che  fono  le  loro  Efsenze ,  e  forme ,  fecondo  il  Cre-  ■ 
monmo,  e/’ Afrodifeo ;  o pure  f  Efsenziali  proprie-; 
tà  ,  fecondo  la  comuneopinione,  ed  anche  perchè  j 
ciafcun  Elemento hà  il  proprio  elsere  fuo  indepen-  ! 
dente  daogn’altro,  avvertendo  però  qui,  che  non  ! 
dico  dell’ Agente,  che  da  quello,  folo  Dio  efclucìe 
ladependenza,  efsendoafe,  foloinfemedefimo, 
di  fua  propria  natura,  che  quello  importa  l’efser 
primocorpo,  ed  Elemento:  mà  perchè  quelli  pri¬ 
mi  Corpi,  e  primi  Enti  fono  quattro,  ne  fegue 
dunque  ,  che  fiano  quattro  le  Nature ,  e  l’Efsenze: 
e  benchèoltreagli  Elementi,  vi  fiano i  milli ,  che  I 
conia  loro,  quali  infinita  varietà  compiiamo,  ed 
adornano  quella  bafsa  Regione,  ad  ogni  modo  efiì 
milli  nonconllituifcono  natura ,  ed  efsenza  diver¬ 
ga  da  gli  Elementi ,  da’ quali  vengono  com  polli , 
perchè  i  milli  non  hanno  altrefsere,  che  quello  de*  ; 
primi  corpi,  in  tale  grado  mefchiati,  econfufi  , 
perlochè  ogni  mitlo  fegue  la  natura  dell’  Elemento  j 
predominante ,  ficcome  il  Pepe  fi  dice  efsere  di  na-  ; 
tura  igneo ,  perchè  in  efso  predomina  il  calore, e  la  ; 
liceità,  che  fono  le  qualità ,  e  proprietà  del  Fuoco:  I 
TOglio  hà  natura  aerea,il  Marmo  terrea,e  la  Flem-  j 
maaquea,  eciò fegue,  come  se  accennato  della 
qualità  del  predominante  primo  corpo ,  chedàla 
denominazione:  è  dunque  fenza  contrailo  quater¬ 
nario  il  numero  dell’  Ejfcre ,  e  del VEjfenze,  la  prima 
delle  quali  è  la  Terra  come  bafe ,  e  fondamento 
delle  cofe  ,e  come  centro  da  dove  partono  le  linee 
alla  circonferenza,  col  quale  lì  concentricano  i 
Globi  Elementari,  e  Celelli  :  la  feconda  Effenza  è 
l’Acqua,  quanto  più  leggiera  della  Terra, tanto  più 
grave  dell’ Aria ,  che  è  la  terza  Ejfenza  leggiera  pe¬ 
rò  fecundùm  quid  come  dicono  i  medefimi  Peripa¬ 
tetici ,  efsendo  il  Fuoco  alsolutamente  leggiero  , 
fimpliciter ,  che  è  la  quarta  Ejfenza,  e  termine  degli 
Elementi,  lecondolepofizioni  Arilloteliche,  co¬ 
munemente  ricevute  nelle  Scuole . 

Da  quella  quarta  Ejfenza  contigua  al  Concavo 
Lunare,  comincia  l’altra  Regione ,  chiamata  Su¬ 
prema,  dal fito  eminente,  ultima  parte  del  Mon¬ 
do ,  comunemente  detta  Celelte .  Quella  Regione 
fi  divide  in  più  Cieli ,  varii  però  di  nomi ,  e  di 
grandezza,  ma  uguali  d’Efsenza  ,  e  di  Natura  , 
onde  Arrotile  pensò ,  che  fofsero  otto,  perchè  nel 
fuo  tempo  non  li  erano  olservati  altri  Fenomeni , 
che  del  moto  de’  Pianeti ,  e  del  Firmamento .  Que¬ 
lla  opinione  apprefe  Platone  da  gli  Egizii  :  Jppar. 
co  y  Tolomeo ,  e  Gio :  de  Sacro  Bojco  aggiunfero  il 
Teat.  Donz. 
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nono  Cielo,  per  la  vera  ofservazione  fatta  da  ef- 
lì,  intornoal  moto  tajrdilfimo  del  Firmamento  , 
dall’Occidente  all’ Oriente  (accennato  da  Timo, 
chari.  )  Vi  annumerarono  il  decimo  Cielo  :  Tebit  , 
Alfonfo ,  eGio'.da  Monte  Regio,  in  riguardo  delle 
nuove ofservazioni dell’accefso ,  e recefso  dell’ot¬ 
tavo  Cielo .  Di  quello  numero  decimo  fletterò 
quieti,  per  molti  anni  gli  Altrcnomi,  finché  poi  il 
Copernico  ne  inventò  un’altro,  dal  quale  deriva 
il  moto  de  Libratione ,  così  da  efso  chiamato  .  Si 
che  quelli  varii  cervelli,  per  non  ammettere  con 
i  Filofofi  anticni  un  Cielo  folo;  perequale  gira  fi¬ 
derò  tutte  le  llelle,  ficondufsero  a  fognare^ fem- 
pre  nuovi  Cieli  ;  ma  quello  faria  di  poco  momento, 
le  quelli  tanti  prefuppolli,  da  loro.  Cieli  omo¬ 
centrici  ,  al  centro  del  Mondo ,  non  fi  dividelscro 
da  loro  in  altre  parti  chiamate  Equanti,  e  Defe¬ 
renti,  Concentriche,  ed  Eccentriche,  assegnando 
i  Cieli,  egli  Epicicli  alle  fezioni  Deferenti,  co¬ 
me  carette  del  Corpo  Planetare:Cofefognate,ed 
imponìbili ,  anzi  eretiche  propofizioni ,  mentre  ad 
un  certo  modo  di  dire  pare,  che  vengono  a  taccia¬ 
re  la  Sapienza  Divina ,  come  che  per  minima  cola 
avefse  fatto  machine  sì  valle,  come  fono  i  Cieli  : 
Per  una  retrogradazione  formare  un  Epiciclo, per 
l’Apogeo ,  e  Perigeo  tante  fezioni:  Per  la  librazio¬ 
ne  un  Cielo  così  vallo  ,  come  fi  deve  prefupponere 
1  undecimo  Cielo?  E  fentimento  indegno  di  buon 
Aftronomo  l’afserire,che  la  fcienza  infinita  di  Dio, 
per  moto  di  cosi  poco  rilievo,  abbia  a  formar  tan- 
te  machine,  potendo  farlo  con  modi  più  facili.  Ma 
diranno  forfè,  che  il  partirli  dalla  dottrina  d'Arì. 
jìotìle  ,  (Tefi.  44.  fino  a  «50.  )  fia  errore  degno  di 
feveriflìma  pena,  perchè  nel  libro  fecondo  del 
Cielo  cerca  moltrare,  che  i  Pianeti  non  fi  pofso- 
no  muovere  le  non  affilfi  ad  un  Globo  celelle 
presupponendo  di  più  egli,  chei  Cicli  fiano  tan- 
!  te  sfere  fohde;  ma  ciò  non  ha  provato  prima  , 
com’  era  di  afsoluta  neceflìtà,  per  poter  poi  dillrug- 
gere  i  pareri  contrarii ,  mentre  nella  Petizione  de¬ 
gli  più  antichi  di  lui  fi  trovava  afserito,  che  gli 
Allrivolavano  nell’ Aria,  a guifa d’uccelli ,  e  per 
confeguenza  conllituivano  quelli  un  Cielofluido, 
e  mobile  come  l’Aria,  econ  quella  afserzione ,  e 
fenza  tanti  Cieli  immaginari'!,  fifalvavano  benif- 
fimo  tutte  l’apparenze  addotte  da  tanti  Aftrono- 
mi  antichi,  e  moderni,  per llabilimentodelle lo¬ 
ro  fentenze.  Ma  lafciamo  ormai  a  gli  Allronomi 
tali  confiderazioni ,  che  ci  vanno  allontanando  dal 
filo  delle  noltr’  Elsenze . 

Arijìotile ,  nel  primo  libro  del  Cielo,  (Te fi.  5. 
fno  ai^.J  va dimollrando ,  condiverle  ragioni  , 
pigliate  dal  moto,  cheoltre delle  quattr’Elsenze’ 
de’  primi  Corpi  >  vi  fia  un’altra  Manza ,  o  Efsen- 
za  d  un  altro  Corpo  femplice  ,  avendo  lafciato 
icrittocosì:  Ex  bis  ìgitur  manifefium  efi  ,  quòd  ex 
fe  nata  ejl  queedam  Jubfantia  corporis  alia  ,  gr<x. 
ter  eas  y  qtut  hic  Junt  ,  conffientias  divinior  ,  ac 
prior  bis  omnibus  .  Lo  và  anche  più  oltre  confer¬ 
mando  con  diverfe  ragioni,  dedotte  Iìmilmente 
dal  moto  :  Ouapropter  ex  omnibus  bis  aliquìs  ra- 
tioc mando  ere elider it  ,  quòd  ejì  aliquod  prceter  cor. 
para  ,  qu<e  bìc  ,  circa  nos  funt  ,  altcrum  Jepara- 
tum  ,  tanto  bonorabiliorem  babens  naturam  ,  quan¬ 
to  qui  de  m  plus  dijìat  ab  iis  ,  quee  h)c  funt.  Segue 
a  moltrare  ,che  quello  corpo  fia  lontano,edefente 
da qualfivogliapaflìone Elementare, già  che,  efso 
ha  detto  non  efserniuno  degli  Elementi,  nè*Ele- 
mentato;  ma  più  nobile,  e  di  vino  di  elfi  *  che  per¬ 
ciò  vuol  anche,  chefia  ingenerabile,  edincorror- 

A  4  tibile  , 
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cibile  9  e  per  confeguenzanonfoggettoad  accre¬ 
scimento  ,  diminuzione ,  o  alterazióne  de’ con  tra 
rii:  ma  Sempiterno  ,  itmnarcefcibile  ,  ed  invec- 
chiabile;  di  dove  s’inferifce ,  che  fia  un’ efser  quin 
to,  un  quint’ Elemento  ;  onde  per  ìaneceffìtàdi 
quella  conseguenza  conchilifero  i  Peripatetici,  che 
quello  corpo  li  dovelse  chiamare  quinta  Natura , 
o  Quint’  efsenza  ;  imperciocché  dicono  etti:  Il  Cic¬ 
lo  è  un  corpo  lontano  in  tutto  da  gli  Elementi,  che 
fono-quatrro ,  dunque  efso  farà  Quinto  :  Si  che  in 
Sentenza  de’ Peripatetici  coda  il  Mondo  d’un  Qui¬ 
nario  de’  Corpi ,  d’un  Quinario  d’Elsenze ,  quattro 
delle  quali  fono  jn  quella  parte  caduca ,  l’altra  è  la  1 
Celelle;  e  così  retta  dichiarato  il  primo  punto  ,| 
che  è  di  dove  Sia  nato  il  nome  di  Ouind  effenza  , 
la  quale  é  l’Attratto  d’un  Efsere ,  che  non  ha  niu-  j 
na  communìone  col  numero  quaternariò  degli  E-  ! 
lementi,  che  perciò  è  chiamato  Quint’ Elemen-j 
to,  Quinta  Natura ,  Quinr’efsenza.  Con  quello 
medelimo  difcorforefta  anche  difcufso  il  fecondo  : 
punto,  col  quale  lì  cercava  di  Sapere ,  che  cola  ini- 1 
porta  il  nome  di  Quint’elsenza,  perchè  già  fi  è 
detto,  che  importa  il  lignificato  di  uno  Ente  , 
che  non  è  Elemento ,  nè  Eiementato  ,  nè  me¬ 
no  ha  dipendenza  da  elfi  efficiente  ,  o  materiali- 
ter  . 

Dall’eccellenza  poi  di  quello  nome  è  derivato , 
che  le  più  efquifite ,  e  depurate  materie  fono  (late 
chiamate  Quint’  elfenze,  come  farebbe  a  dire: 
Il  Chilo  è  la  Quint’ ettenza  del  Cibo  ,  il  Sangue 
è  la  Qpint’effenza  del  Chilo  ,  li  Spiriti  vitali  fono 
la  Qujnt’elfenza  del  Sangue  ,  così  i  fiori  Quint’ 
cfiènza  della  Pianta.  Sono  fiate  chiamate  anche 
Quint’  elfenze  quelle  materie,  che  hanno  qualche 
eccellente  prerogativa  ,  come  il  Balfamo ,  il  Mu- 
fchio,  e  l’Ambra,  che  però  il  Tirocinio  Chimico 
vuole  ,  che  quella  voce  di  Quint*  effienza  abbia 
da  tenerfi,  per  omonima, cioè  ;  che  lignifichi  pii 
cofe  ;  onde  per  ponere  al  Suo  Significato  forma ,  ed 
ordine,  diciamo, che  quello  nome  fi  può  pigliare  , 
o  in  lignificato  proprio  ,  e  rigorofo,  o  in  Metafori¬ 
co,  ed  Analogo. Nei  primo  modo  fi  piglia,  per  quel¬ 
le  cofe ,  che  hanno  l’elìere  diverfo  da  gli  Elementi, 
comedi  Sopra  s’è  detto:  Nel  fecondo  modo  fi  pi¬ 
glia,  per  quelle  cofe ,  chelianno  Analogia ,  e  Pro¬ 
porzione  alla  vera  Quint’  ettenza .  Nè  quella  ec¬ 
cezione  deve  parer  nuova,  perchè  quafi  tutte  le 
voci  proprie  hanno  i  loto  traslati ,  e  li  pollone 
predicare,  per  attribuzione  ad  altri  Soggetti ,  a’ 
quali  propriamente  non  convengono,  per  d'em¬ 
pio  :  La  voce  Rfo  è  propria  dell’uomo,  fi  può  nom 
dimeno  predicare  de’ Prati ,  dicendoli  ordinaria 
mente  Prata  rident ,  e  ciò  Segue,  per  An  dogi  am  , 
perchè  proporzionalmente  fi  cut  fe  babet  rifus  ad 
hominem  ,  ita  viriditas  ad  Prata ,  e  con  quello  Si¬ 
gnificato  i  Chimici  danno  a’ loro  Ellratti,  Ma- 
gitterii,Ogli ,  Acque,  e  Tinture  il  nome  di  Quint’ 
dfenza;  ma  tralasciando  qui  quanto  di  piu  Sopra 
di  ciò  fi  potriadire,  entraremoadifputare  fe  fra 
gli  Enti,  Sia  quell’ Ente,  edachi  convengali  no¬ 
me  di  Quint’ ettenza,  pigliato  feconda  il  Suo  pro¬ 
prio  Significato , 

Li  Filofofi  moderni  fottofcrivendofialla  Dot¬ 
trina  di  Platone,  (Nel Timeo)  che i n Segna efl'erei 
Cieli  generabili,  e  corrottibili,  e  Seguitando  la 
Sentenza  de’ Santi  Padri  .hanno  giudicato,  che  dal 
Globo  Terreno  lino  al  Firmamento  non  vifia  al¬ 
tro,  che  puro  aere,  per  lo  quale  volino  le  Stelle, 
il  cheli  confirma,  per  molti  Fenomeni ,  eperlo 
Cometa  apparfo  neli6itf.  e  per  la  lidia  otter  va¬ 


ra  vicino  al  Polo ,  appunto  nella  Sezione,  che  fa 
ilColuro  equinoziale  col  Circolo  Artico  dentro 
l’imagine  diCafiìopea;  al  che  fi  aggiunge  l'auto- 
!  rità  della  Sacra  Scrittura,  nella  quale  fi  legge,  che 
S  Paolo  fu  rapito  fino  al  Terzo  Cielo,  dove  vide 
quei  gran  Secreti,  de’ quali  non  è  lecito  di  parla¬ 
re;  onde  francamente  fi  raccoglie ,  che  quello  ter¬ 
zo  Ciclo  fotte  f  Empireo ,  fi  che  gli  altri  due  faran¬ 
no  l’Aere,  ed  il  Firmamento  - 
Da  quella  propofizione  fi  viene  ad  inferire , 
che  li  Cieli  Siano  corrottibili  contro  le  Mattime 
di  Arrotile  ;  e  che  gl’  Elementi  filano  tré  ,  men¬ 
tre  vi  manca  la  sfera  del  fuoco,  la  quale  è  nega¬ 
ta  da  Cardano ,  dimoftrando  di  più  FAereelfer 
fredda ,  ed  umida  come  l’acqua  ;  Dunque,  le  que¬ 
lla  opinione  è  vera,  non  occorre  cercare  Quint* 
ettenza  ne’ Cidi ,  già  che  non  fono  altro,  che  Ae¬ 
re,  ed  Acqua. 

Teofrajìo  Paracelfo  da  quelle  difeordie  pigliò  1* 
occafione  d’introdurre  nelle  Scuole  i  tré  vol¬ 
gari  Principii  di  Sale ,  Solfo  ,  e  Mercurio ,  la  cui 
opinione  è  abbracciata  da  Giufeppe  Puerceta.no  , 
i  che  unitamente  con  Paracelfo  vuole ,  che  tutte 
i  le  cofe  abiano  dipendenza  da  etti  tré  principii  , 
e  lo  provano  dall’ Anrdifi  de’ corpi,  i  quali  nella 
loro  ultima  dififoluzione  li  folvono  inSale,  Solfo, 
e  Mercurio:  Da  quìnafee,  ch’ogn’Ente,  che  non 
Ila  alcunodi  quelli  tré,  o  daettì  dependente,  fia 
j  un*  Ente ,  o  un  efsere  quarto ,  che  dia  una  quarta 
}  Efsenza ,  o  Natura  ;  onde  fe  ne  trae  l’argomento, 
die  s’è  vera  l’opinione  di  quelli  grand’ Uomini  , 

I  Seguitata  da  tutti  quatti  Chimici,  fi  potrà  dire  , 
;che  mancando  di  numero  i  primi  principii  delle 
cofe ,  l’aggiunta  di  Quinto,  all’  Efsenza  reltarà  di 
Quarto  . 

Giovanni  Vvan  Hdmontio  ,  Seguendo  alcuni  Fi- 
s  lofofi  antichi,  hà  procurato  di  moltrare  ,  che  gl* 

|  Elementi  Siano  fogni  ,  e  chimere  ,  che  l’Acqua 
:  fia  il  principio  materiale  delle  cofe,  e  che  i  Spi- 
|  riti ,  ed  i  Fermenti  fiano  i  principii  effettivi  ,  e 
che  di  più  fiano  molti  Enti  Animali ,  cioè  che  non 
|  fono  nè  Sollanza ,  nè  Accidente  .  Or  fe  queft’al- 
tra  opinione  è  vera,  come  per  tale  la  tengono  al¬ 
cuni,  farà  vana  fatica  il  rintracciare  iveltigj  del¬ 
la  (Joint’efsenza  fragl'Entidel  Mondo  tutto,  per¬ 
chè  l’Efsenze  faranno ,  fecondo  i  proprii  generi 
quafi  infinite . 

Ma  perchè  quelle  Opinioni ,  benché  probabili, 
e  concentriche  a’  Principii  della  Natura,  fono  pe¬ 
rò  nuove  ,  e  non  ricevute  comunemente;  onde 
è  di  necettìtà  vedere:  Quid  fentiendum  ,  fecondo 
I  la  comune  Peripatetica ,  mentre  con  la  Dottri- 
i  na  d’Ariflotiie ,  di  già  s’è  moftrato,  che  vi  fia  que¬ 
lla  Quint’ efsenza,  e  che  fia  il  Cielo;  retta  ora 
di  rintracciare,  fe  in  quella  bafsa  regione  11  trovi 
qualche  veiiigio  d’Ente,  che  fi  renda  capace  di 
quello  nome  ,  intorno  a  che  non  mancano  con- 
croverfie  . 

E  per  prima  fi  fono  trovati  alcuni  Dogmatici 
(e  fra  etti  principalmente  Gio:  Ridano  )  li  quali 
efsendofi  fatti  nemici  aperti  della  Chimica,  al  pri¬ 
mo  nome  della  Quint’efsenza  fono  venuti  in  rab¬ 
biatale,  che  Senza  niun  termine  Urbano  an  ma- 
ledetto  tutta  l’Arte  Ermetica  con  i  Suoi  Seguaci, 
e  cenfurando  quello  nome,  non  an  guardato  a  ful¬ 
minare  invettive  contro  tutta  laProfettìoneSpar- 
girica:  Ma  a  quelli  tali  è  fiato  già  battamemenre 
rifpoftodal  Querelano ,  e  dal  Libavio ,  (  Chymìca 
Tnumphanf .  Syntagm.  Chym.  )  che  hanno  moftra¬ 
to  con  li  Principii  Peripatetici ,  efser  vane  Poppo* 

lizìo- 
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fazioni,  ecenfuredi’efli,  che  perciò  non  entrare- 
ino  più  oltrein  quella  materia. 

Li  medefimi  Ermetici  fono  tra  di  loro  in  con- 
troverfia, perchè  quantunqueainmectano>che  per 
Difiillazioue  li  polsa  cavare  da’  Midi  un  licore  , 
che  meriti  quello  nome  di  Quint’ efsenza  ,  non 
^tutti  però  accettano,  che  Teli  convenga  propria- 
mente  come  al  Cielo;  ma  Metapboricè,  e  per  Ana¬ 
logia  m  ,  in  riguardo ,  che  tal  licore  vaglia  a  confer- 
vare la  Vita ,  o  vero ,  che  per  le  fi  e  fiso  ila  lontano 
dalla  correzione,  corrò  Ente  purismo  >  che  per¬ 
ciò  li  venga  datonome  di  Cielo,  d’Elixir,  d’Ete- 
re,  &c.  Li  particolari  Seguaci  di  quella  opinio¬ 
ne  fono  Lìbavio,  (Synt.arc.  Cbym.  )  e  Cario  da  Pe¬ 
tra- Alba  :  (  De  Quint.  Cbym.Ejf,  )  Quello  non  tra¬ 
viando  punto  dalla  Scuola  Peripatetica, fonda  con 
lunghi  difcorfiil  fuo prefu ppollo  ,  conchiudendo 
così  :  Patet  igìtur  ex  omnibus ,  ance  dici  a  J  unt ,  quo 
inodo  Ccdum  dìfferat  ab  omnibus  bifcc  ìnferioribus  ,  cm- 
r.e  enim ,  quod  e  fi  in  bac  inferiori  parte  (ut  diximus) 
aut  ejì  Elementum,  vel  ex  bis  permìxtum  ,  non  da. 
tur  enim  medium  inter  Ccdum  ,  Elemcnta  ,  nec 
neutrum  ,  nec  unquam  in  Codi  naturarsi  tranfmutari 
potefl  ,  nec  etìam  Ccdum  bue  defeendere  .  Da  que¬ 
lle  lue  parole  chiaramente  fi  feorge,  che  egli  ten¬ 
ga  la  Quint’efsenza  per  cofa  Elementare ,  e  non 
Celelle  ,  e  che  fi  chiami  così  per  Analogiam  ,  <!$ 
Retate,  per ular  le fuemedefime  parole;  onde  po¬ 
co  avanti  lo  và  confermando ,  che  :  Quinta  Ejfentia 
non  ejì  quinta m  Elementum ,  cfì  enim  vel  afJerereCce- 
lurn  effe  ,  vel  alìud  reperir ì  Eìementum  precter  qua . 
tuor ,  quod  utrumque  fieri  nequit ,  e  poi  più  chiara¬ 
mente  per  maggior efplicazione  della  fua  afser- 
Zione  aggiunge  :  Abfurdum  efl  igìtur  conflìtuere 
Quinterni  Effentiam  ,  tanqaam  aìiquid  ab  Elemen¬ 
ti  [eparatum  ;  onde  viene  a  ftabilirc,  che  la  Quint’ 
efsenza  fia  cofa  Elementare  Eiementata,  depen¬ 
dente  dagl’ Elementi ,  e  che  fi  chiami  coni  nomi 
detti  Metaphoricè ,  é?  Reiette  :  Ma  quello  Uomo 
non  hà  caminatodirittamente,  per  la  lìrada  del¬ 
le  materie  Elementari,  che  prima  di  compire  il 
viaggio  non  abbia  deviato  dalla  guida  della  Dot¬ 
trina  Peripatetica ,  efsendofi  nel  progrefso  del  fuo 
difeorfo  contradetto,  con  addurre  alcune  propo- 
fizioni  eccentriche  da  principi!  Peripatetici,  che 
non  corrifpondono  al  primo  fuo  prefuppollo  , 
perchè  volendo  dichiarare  di  nuovo  il  fuo  parere 
dice  contro  la  fua  prima  afserzione,  che  la  Quint’ 
efsenza  fia  come  una  Forma,  Specie,  ed  Anima 
delle  cofe,  e  per  render  la  ragione,  perchè  fi  chia¬ 
mi  Quint’  efsenza  foggiunge  :  Arbitror  caufam 
hanc  effe  ,  quod  cùm  Eie  menta  fint  qualuor  ,  in 
quolibet  mixto  Lee  fint  admixta  ,  (3  ma  eùm  illis 
qualitates  mamfefee  ,  vìrtus  vero  fpecifica  fornice 
adbeereat  ,  ac  parti  fubtiliorì  à  craffimbus  f epa - 
rat  ce  ,  ferè  tota  virtus  mixti  ,  feti  compofitì  illi  in - 
beeret  . 

Ha  creduto  quello  Autore,  con  tali  parole  ,  di 
maggiormente  dilucidare  la  fua  intenzione  ;  ma 
glin’è  avvenuto  tutto  il  contrario  :  Poiché  primie¬ 
ramente  qual’ è  quella  Virtù  fpecifica ,  qua  forma 
adbeeret  ;  Non  è  dunque  la  Forma  la  Virtù  fpecifi¬ 
ca  ?  farà  pertanto  la  Virtù  fpecifica  cola  diveda 
dalla  Forma?  ed  efsendocosì,  ache  linei  Peripa- 
teteci  fare  tante  contefe,  con  Ariflotile ,  dicendo, 
che  Forma  dat  effe  rei ,  che  Ejì  prìmus  Adius,  che 
Jpecificat  Rem,  che  Rcsejì  per  f or  mani ,  le  alla  for¬ 
ma  è  cofa  adventizia ,  aderente,  accidentale  fiefser 
fpecificativa  delle  cofe?  Secondariamente  come  la 
Virtù  di  fpeci ficare  fi  può  far  comune  alla  parte! 
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più  Lottile  degli  Elementi?  Equal  farà  quella 
parte  pi  ù  lottile  ?  Forfè  il  fuoco,©  l’aere  ?  fe  così  è, 
gli  Elementi  averan  virtù  di  fpecifica  re  ?  o  forfè 
quella  farà  la  parte  più  Lottile  del  Millo?  Ma  que¬ 
lla  parte  è  inconcettibile,  perchè  il  Millo  con  è 
altro ,  che  gli  Elementi  in  tal  modo  uniti ,  econfu- 
lì  :  Chi  dunque  da  elio  Millo  caverà  quella  parte 
Più Lottile  ?  Crede  forfeellò  Àutore,cheil  Millo  fa 
cola  diveda  da’  luci  mifeenri,  come  dicono  i  Se o- 
tifii,  cioè,  che  il  compollo  fia un  tertium  quid  , 
diftinto  dalla  materia,  e  forma,  che  per  quello  fi¬ 
ne  dicelfe  Tota  vìrtus  Mixti  illi  inbeeret  ;  E  per  lyil- 
h  quella  terza  entità  rifultante  da’ Componenti , 
comeavviene  nella  Teriaca;  la  quale  dopo  la  fer- 
1  ibernazione,  non  è  più  ninno  deili  Semplici,  che 
l’anno  com polla:  avendo  acquillata  una  nuova 
Forma,  che  ritiene folamente  la  Virtù,  de’ mede- 
fimi  femplici. 

Ma  quelloè  apofiatare dalla  Dof trina  Peripate¬ 
tica,  la  quale  inlegna,  che  i  Milli  non  fono  altro, 
che  i  mifeenti,  in  riguardo  però  della  nuda  mi- 
fi  ione  degli  Elementi ,  precifa  la  Forma  Fi  fica 
nuova,  che  ad  veni t  a  gli  Elementi  mifii,  li  quali 
s’hanno  come  materia  difpolta,  e  preparata,  per 
ricevere  la  Forma  ;  Se  pure  non  vorrà  tenere  con 
l  ly Afrodi feo,  che  la  Forma  fpecifica  de’ Mifii  .fiala 
confu  fon  e  delle  Qualità  Elementari,  in  tale,  e 
tal  grado  rifatte:  ma  quella  è  opinione  dannata  ; 
contro  Ariflotile  ;  onde  non  deve  apportar  mera- 
!  viglia ,  s’egli  poi  contradice  alle  meddime  lue  Po- 
Ifizioni;  imperciocché,  per  definire  la  Quinta  Ef- 
:  feti  za  dice  :  Efl  Giùnta  ejfentia  cujufque  alimenti 
|  medicamenti  cedeflis  vis ,  arte  Cbymica  ab  Elementis 
quantum  feri  potefl  depurata ,  ad  virium  confcrvatio - 
,  nem ,  bumana  vita  proregatìonem  ,  morborumque  per - 
l  niciojorum  prefìggati  or, em  facies,  s  . 

|  In  quella  Difinizione  fi  vede  benché  fuori  del- 
:  la  fua  immaginazione  quella  parola  Cedeflis ,  la  qua- 
;  le,  o  vada  accoppiata  con  l’antecedente  parola 
ì  Medicamenti ,  e  con  la  fulfequente ,  Vis ,  fempre  li¬ 
gnificherà  cofa  Celelle,  e  non  Eleipentare;Nèpuò 
direelfere  Predicato  Metaforico,  perchè  non  ac- 
cufandoloio  in  ciò  a’incogitante,  verrebbe  egli 
coftretto  tirarli  addolfo  la  macchia  di  mal  Logico , 
e  peggiore  Peripatetico ,  fervendofi  di  metafora 
nelle  Definizioni ,  le  quali,  fecondo  il  precetto 
dell’  iftelfo  Ariflotile ;  com’  anche  del  fuo  Commen¬ 
tatore,  fi  debbono  efplicare  con  parole  eh  iariffime, 
e  quanto  più  proprie  trovar  fi  polfono .  Di  più  da 
qual  Elemento  averia  egli  potuto  cavare  cofa,  che 
abbia  forza  di  prorogare  la  Vita,  e  fanare  tutt’  i 
mali;  le  gli  Elementi  non  altro  hanno  i.nfe,  che 
calore,  freddezza,  umidità ,  e  lecita?  Sperava 
forleda  quelle  Qualità  la  proroga  della  Vita,  ef 
|  ellerminjodi  tutte  le  malattie?  Poteva  allettarlo 
!  forfè  dalla  gravezza  della  Terra,  e  dell’ Acqua  , 
j  o  dalla  leggerezza  del  Fuoco ,  e  dell’  AerePSe  tale 
foffefiatoij  luo  penderò,  averia  meritato  la  nota 
di  Soverchia  femplicità,  per  non  dire  fiu pidezza , 
già  che  circa  falere  potenze  attribuite  a  gli  Ele¬ 
menti  è  certo  doverii  dire  :  Nemo  dat  quod  non 
babet  .  t 

Lìbavio  aneli’  elfo  ammette,  e  prova  con  Ari  (lo. 
die,  contro  Ridiano,  che  nelli  Mifii  vi  fia  un’  Ente 
Celelle,  ma  poi  ali’  accennato  13.  capo,  egli  pur 
anche  fi  contradice  volendo,  che  la  Quint’ effen- 
za  lìa cofa  Elementare;  ed  in  altri  luoghi  foggiun¬ 
ge,  che  nelle  cofe  fublunari  vi  cala  dal  Cielo  uno 
l  pi  rito,  ches’inlìnua  nel  centro  di  elle,  e  diffon¬ 
dendoli  per  tutto ,  fia  Autore  d’opere  ammirande, 

per- 
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perchè  dà  aloroil  calore,  e  la  virtù  feminale  : 
Vuole  di  più,  chequelìo  fpiritolì  pcffa  feparare 
da’Milii,  per  Arte  Chimica;  mache  perònon  fi 
può  feparar  nudo,  ma  unito  con  l’Elemento  pre¬ 
dominante  ,  apportandone  per  ragione  taf  Temen¬ 
za  :  id  quod  Deus  conjunxìt  ;  homo  tot  al  iter  fepara¬ 
re  nequit . 

Avvertiranno  qui  i  principianti,  che  non  per¬ 
chè  un’  Autore  ha  di  qualche  fama,  tutte  le  fue 
opinioni  perciò abbian  ad  elfere  irrefragabili,  po¬ 
tendocene  pigliar  qui  l’efernpio  dal  medelìmo  Li- 
bavia  Autore  veramente  accreditato  ;  ma  che  pe¬ 
rò  ne’  Cuoi  Libri  vi  ha  pollo  quali  niente  del  fuo , 
e  benché  fia  fatica  degna  di  merito  il  raccogliere 
le  buone  Dottrinealtrui ,  tuttavia  egli  poteva  ef* 
fere  più  conlìderato,  poiché  oltre  aH’eùerfi  rio- 
Tirato  mordace ,  ed  anche  vario  nelle  lue  pofrzio- 
ni,  lì  è  facilmente  contradetro,  com’è  in  quello 
luogo,  perchè  quando  li  foffe  pur  con  ceduto,  che 
quello  fpirito ,  o  Ente  Celelìe  non  lì  polfa  fepara¬ 
re  nudo  da  gli  Elementi ,  non  però  ne  feguirebbe , 
che  folle  cola  Elementare:  come  per  elempio  il 
Vino  non  fi  può  tener  fenza  qualche  vale,  non 
per  quello  lì  dirà,  che  il  Vino  lìa  vale,  o  dipen 
dente  dal  vafe,  comelolleffo  Lìbavio ,  conforme 
al  noftro  prefu ppolìo  provò  contro  Riolano . 

Ricorriamo  ora  agli  Ermetici,  che  trovaremo 
li  più  antichi  aver  conolciuto, che  tra  gli  Elemen¬ 
ti  abita  un  Ente  ,  al  quale  Teli  convenga  propria¬ 
mente  il  nomedi  Quint’ effenza;  onde  in  Filippo 
Uljìadio ,  (  Ccelum  Philofophor.  )  fegui  tato  dal  Ti¬ 
rocinio  Chimico ,  ed  altri  li  legge:  Quare  [cito  , 
Quintam  Ejfemìam  ejfe  cujuslibet  habcntis  formam  , 
fpeciem  ,  Anìmam  fubtiliffimam  extraMam  à  cor. 
por  e  fuo  tanquam  materia  era  fiori  ,  fuperfluitatc 
quatuor  Elementorum  ,  per  fubtilifjimam  ,  extre- 
mam  diflillationem  .  E  poco  più  fotto  conferma 
con  magiore  chiareza  ,  che  la  Quint *  effenza  fia 
affatto  diverfa  da  gli  Elementi,  che  però  foggiun- 
ge  :  Qu<e  vero  re s  Elementari s  non  fit  ;  fed  ceù  Ani. 
ma  quet  pi  am  à  fuo  Cor  por  e  fegregata  ,  uà  ut  nuU 
la  in  e  a  remane  at  qualitas  frigida  ,  aut  c  alida ,  bu¬ 
rnì  da  ,  vel  ficca  .  Ora  veggali  fe  quello  Autore 
può  parlar  più  chiaro  ,  com’  anche  il  Tirocinio 
Chimico,  che  feguendo  inlìeme  Paracelfo  dice  : 
Quinta  effetti  a  denotat  fubjlantiam  AEibercam ,  Cce- 
lejlem  ,  ac  fubtiliffimam  ,  è  tribus  principili  cufufvis 
cor pori s  mtxtì  ,  folliti  à  qualitate  Elementari  J enfi bi¬ 
li  ,  corruptibili  ,  <&  materiali  ,  per  variar  oper  at  io¬ 
ne  s  Chymicas  orbati s  ,  (fi  in  unum  ,  feti  corpus  f pi- 
rituale  ,  feti  fpìritum  corporeum  coagulati s  confila- 
tam  . 

Relìa  ora  di  vedere  fra  tante  difeordie  ,  qual’ 
opinione  noi  dobbiamo  feguire:  Perciò  parendo 
a  me,  che  non  abbiamo  a  partirci  da  quell’ ulti¬ 
ma  ,  sì  perchè  è  più  comune  tra  gli  Ermetici  , 
com’anche  per  elfere  più  conforme  alla  Dottrina 
Peripatetica,  ed  Ippocratica  :  mi  sforzare  di  pro¬ 
vare  quello  mio  parere  con  ragioni  tanto  laide  , 
ed  evidenti,  che  forfè  per  l’avvenire  lì  toglieran¬ 
no  le  difficoltà,  che  fin  qui  hanno  cagionato  tan¬ 
te  di  fpute  l'opra  quella  materia .  Per  intelligenza 
della  quale  primieramente  dico,  che  è  gran  con 
troverfia  tra  Filolofi  incaminati  alla  Teologia,  e 
trai  Medici  ;  come  ne’milli  rimangano  gli  Ele¬ 
menti,  credono  i  Teologi,  chevi  lìano  affoluta* 
mente  le  virtù  Elementari,  eiplicando  ciò  col  ter¬ 
mine  Virttialiter  .  Quell’opinione  però  è  contra¬ 
ria  al  fentimento  de’ Medici,  e  non  può  confe- 
guentememe elfere  feguitata  da  me,  eh*  perciò 


dico  con  effi ,  che  ne’milli  vi  Ciano  gli  Eleménti 
inatto,  che  effi  dicono  Formaliter  ,  ma  però  con 
le  qualità  rimeffe  ( fecondo  lelìgenza del  Millo) 
varie,  e  confale. 

Ma  tra’ Medici  lleffi  vi  è  poi  altra  quellione  , 
perchè  alcuni  vogliono,  cheilMillo  diquallìvo- 
glia  condizione  (  etiam  vivente  )  non  fia  altro,  che 
gli  Elementi,  e  che  le  varietà  degl’indi vidui  na- 
Icano  dalla  varietà  delle  miltioni  de’primicorpi  , 
e  che  anche  tutte  le  azioni  vitali,  e  la  vita,  come 
lìmilmente  la  porzione  lenfitiva,  lian  effetti  di  que- 
I  Ila  millione . 

Altri  credono,  che  lamilìione  degli  elementi 
;  ferve  fedamente,  per  formare  il  corpo  difpollo  a 
ricevere  la  forma,  e  per  confeguenzalìauna  fo- 
llanza  apparecchiata  all’  abitatore  desinatogli . 

La  prima  opinione  come  falla,  ed  ereticali  de¬ 
ve  totalmentedetelfaredachi  prcfcirad’effere  El¬ 
iofobo  Crilfiano ,  e  fe  alcuno  curiofo  vorrà  vede¬ 
re  la  total  dillruzione  di  tal  fentenza,  potrà  leg¬ 
gere  il  Dottilfimo  Fernelio  :  (  De  Abdiiis  rerum  cau- 
I  fis  lib.  i.)  Noi  leguitaremo  per  tanto  la  feconda 
opinione ,  già  che  non  foiamente  non  è  difcordaiv 
te  da’ nolfri  Antelìgnani  (  come  alcuni  credono) 
ma  conforme  in  tutto  alle  loro  Dottrine,  intorno 
a  cheentraremoa  discorrere  in  quella  torma.  La 
confulìone,  omifcuglio  de’primicorpi  preparata 
da’forieri,  oprecurfori dell’ Agente,  intaieotal 
grado,  non  è  per  altro,  che  per  la  forma,  che  è 
un’Ente  peregrino ,  il  quale  (intendendo  però  ili 
particolare  ne’ viventi)  ovienedal  feno  dell’A¬ 
gente,  come  vogliono  alcuni,  odalCielo  ,  come 
vuole  Fernelio  :  Quell’  Ente  adunque  non  è  della 
natura  Elementare,  perchè  non  occorreva  venir 
da  fuori ,  nè  far  tanti  preparamenti ,  fe  foffe  nato 
della  medefima  famiglia  Elementare  ;  ne  fegue 
perciò  ragionevolmente,  che  lì  debba  chiamare 
con  il  nome  di  Quint’  effenza ,  nè  di  ciò  le  ne  può 
dubitare,  mentre  è  chiaro ,  che  il  Cielo,  non  per¬ 
chè  fia  agitatocon  moto  circolare  >  e  perpetuo  ,nè 
meno  per  elfere  di  grandezza  così  valla,  ed  inlie- 
me  ornato  di  tante  ilelle,enè  anche  per  la  ricchez¬ 
za  ,  che  poffiede  dell’  inelaulta  luce  Solare ,  meri¬ 
tò  il  nome  di  Ouint ’  effenza  \  ma  affolutamente  , 
perché  è  fleti ro,  e  lontano  dalla  Natura  Elementa¬ 
re,  poiché  fe  foffe  di  quella  famiglia  averebbe  in¬ 
dubitatamente  li  medelìmi  cognomi,  Diremo  dun¬ 
que,  che  quello  Foralliere,  non  avendo  parente¬ 
la,  ©dipendenza  dagli  elementi,  con  ogni  ragio¬ 
ne  fi  deve  riporre  nel  numero  di  quei ,  che  merita¬ 
no  il  nome  di  Quint’ effenza  :  Nè  lì  potrà  dire  , 
che  avendo  commercio,  llanza  ,  ed  ufo  con  gii 
elementi  lìa  perciò  elementare ,  perchè  nè  verreb¬ 
be  la  confeguenza ,  che  gl’abitatori  delle  Cafe  fa- 
riano,  o  parte  di  effe  cafe  ,  odipendenti  da  cale- 
Di  qua  dunque  lì  trae  l’argomento ,  che  lì  come  l’ 
abitatore  della  cafa  inneffun  modo  fi  può  dire  , 
effereEnte,  dipendente,  odenominato  dallaca- 
là,  benché  in  effa  dimori  ;  cosìi’Ente,  a!  quale  la 
Natura  diede  per  cafa  i  Milli,  non  (laverà da  chia- 
mare  Ente  ,  odipendente  da’ Milli .  Veggali  lo- 
pra  ciò  Galeno ,  (  i.  de  temper.  c.  6.  )  che  ne  par¬ 
la  con  minore  dottrina,  che  chiarezza  in  quella 
forma  :  Quo  nubi  minili  rette  facere  videntur ,  qui 
tam  temere  de  rebus  maxìmis  pronunciati  ,  f°~ 

lis  qualìtatibus  formandarum  partium  caujam  a  fi 
fignant  ;  r adottabile  enim  ejl  b<ec  organa  effe  ,  for¬ 
mat  or  cm  alluni . 

Sono  molte  poi  le  ragioni ,  perchè  la  natura  fece 
alla  noltra  effenza  la  follanza elementare .  La  pri¬ 
ma  3 
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«ria  5  perchè  quella  per  la  Tua  lòttigliezza,  e  t  enui¬ 
tà  fi  farebbe  difpet  fa  ,  e  così  a  verebbe  refi  vani  i  fi¬ 
ni  della  fua  creazione.  La  feconda ,  perchè  fareb- 
herivolata  al  Cielo,  di  cui  è  Simbolo,  o  Parto  , 
ovvero  Parte.  Latenza,  affinchè  fi  fcrvifse  delle 
virtù  elementari,  come  tiramenti,  per  compire  i 
finiinlinuati  nel  centro  dal  fuo  Produttore  (al  qua¬ 
le  folamente  fono  noti.) .  La  quarta,  acciò  lì  fa- 
pefse  dall’ Uomo  il  luogo  da  rintracciar  la,  per  fer¬ 
vicene  a’fuoi  bilògni .  Vi  fono  anche  altre  ragio¬ 
ni,  le  quali  tralafcio,  per  non  partirmi  dalla  loli¬ 
ta  brevità.  Perchè  la  fola  danza,  non  era  balle- 
vole  a  ritenercofa  tanto  fugace,  vi  fi  aggiunfe  per¬ 
ciò  una  follanza,  che  avefse  firn  bolo  con  Fabitan-j 
te,  econla  danza,  laqualeaguilà  di  laccio  la  te-  j 
nefse  legata  fra  ladifcordia  de’ concordanti  eie-  ! 
menti:  Alla  detta  fodanza  hanno  dato  ilnomedV 
Arcbeo ,  o  Spirilo  Vitale ,  ovvero  Enormon ,  fecondo  I 
Jppocrate ,  fi  che  ne  venne  a  derivare,  che  alcuni: 
poi  chiamassero  il  corpo  carcere  dell’Anima,  e 
Platone  fudiopinione,  che  il  medefimo  corpo  fof- j 
fe purgatorio, dove  fi  purgafsero  le  pene  de’peccati  ; 
commeffi  dall’ Anime,  mentre  furono  maritate 
con  le  delle.  Ma  noi  appigliandoci  moralmente: 
ad  altra  più  fenlata  confiderazione  ci  porremo 
avanti  agli  occhi  la  giornale  miferabiliffima  Tra-i 
gedia  de’ Cadaveri  umani ,  confiderando  quel  cor-  j 
po,  che  giace  così  negletto  interra,  abbandona-’ 
lodai  moto,  e  da’  lenii,  e  benché  ritenga  tutte f 
quelle  parti,  che  aveva,  mentre  ferviva  per  abi¬ 
tacolo  della  vita,  non  per  tanto  il  pjedecamina  , 
nè  la  mano  prende  :  nèfpira,  o  parla  la  bocca,  nè 
mirano  gli  occhi ,  e  finalmente  non  è  atto  ad  ope¬ 
rare  più ,  che  fe  propriamente  fofsedi  legno,  tan¬ 
to,  che  in  mirarlo  s’ammira  la  Catadrome,  vera¬ 
mente  compaffionevole  .  Qual’ è  dunque  la  cagio¬ 
ne  di  dra vaganza  tale  ?  chi  produce  portenti  sì  no- 
jofi  ?  cheli  manca  a  quel  corpo,  per  poter  elèrci- 
tare  le  antecedenti  fue  Lolite  operazioni  ?  e  pure 
in  vida  modra  d’efsere  oggi  l’idefso,  che  fu  jeri  , 
mentre  viveva  .  La  ragione  farà ,  perchè  efsendo 
tal  corpo  la  danza,  e  non  l’abitatore  d’efsa,  ha  fat¬ 
to  chiaramente  apparire ,  che  in  fomma  non  era  la 
itanza  quella ,  che  operava  tanto ,  ma  l’abitatore , 
che  fe  n’è  partito .  Non  fi  potrà  dunque  rettamen¬ 
te dire  ,  che  l’Autore  di  tante  rapprefentazionifia 
della  medefima  famiglia  della  fua  danza,  nè  me¬ 
no  Ente  del  medefimo  corpo:  onde  fe  la  verità  ha 
forza  di  quietar  gl’ Intelletti,  miperfuado  ,  che 
non  redarà  luogo  da  dubitare,  che  quedo  Ente 
Peregrino  fia  figlio  degli  Elementi,  per  la  varietà 
degli  effetti ,  che  fe  ne  ofservano.  E  per  decorre¬ 
re  con  qualche  particolar  efempio ,  diremo  ,  che 
niuno,  che  non  manchi  di  fentimento,  concede¬ 
rà  mai  ,  che  il  ferro  fia  tirato  dalla  Calamita  per 
le  virtùElementari,  mao  che  tale  effètto  fia  oc¬ 
culta  virtù,  e  proprietà  della  Natura ,  o  perchè  il 
ferro  fiaalimento  della  Calamita ,  e  che  perciò 
queda abbia  facoltà  di  tirarloa  fe:  Benché  i  fe- 
guaci  di  queda  opinione  dovevano  efplicare  infie- 
me,  diquaifibreli  ferva  elsa  Calamita,  per  fare 
tale  attrazione. 

Piacque  anche  ad  alcuni  d’afserire,  chenelfer- 
ro tolse  una  Vita  Anomala,  amica  della  Calami¬ 
ta  ,  e  che  però  efso  corra ,  sforzato ,  a  celebrare  vi- 
cendeyol  ampleffi con  l’Amata:  mà comunque  fi 
lia,  niuno  però  niega,  anzi  concede,  chene'Mi- 
ìn  nanogl’abitatori  non  Elementari,  eperefem- 
pio:  la  Selenite,  non  ferma  il  fangue, efsendo  incifa 
la  vena,  pecche  queda  pietra  fia  calda,  ofredda  , 


fecca,  o  umida:  la  Cenere  de’  Grand  de’  Fiumi  è 
rimedio  infallibileal  morlbde’Canirabbiofi,  m>- 
non  perchè  abbia  facoltà  d’eficcare,  d’adergere  , 
ov  vero  d’afsottigliare ,  come  credè  Efcbirone  Pre- 
cettoredi  Galeno .  Qual  Medico,  benché inefper- 
to,  vorrà  dire  ,  che  fi  vegga  produrre  effetti  di¬ 
vertì  da  molti  Semplici,  come  fono  capitali,  do¬ 
matici,  epatici,  fplenetici ,  renali  ,  ediderici  , 
folamente  perchè  Piano  caldi,  freddi,  fecchi,  fal¬ 
li»  amari,  o  per  altrequalità  Elementari?  La  Ci¬ 
coria,  e’1  Rapontico  togliono  l’ofìruzioni  del  fe¬ 
gato,  JaTamarice,  ilCapparo  quelle  della  mil¬ 
za;  la  Maggiorana,  la  Sai  via,  JaSavina,  el’Ar- 
temifia quelle  dell’utero:  dunque  da  chederiva  , 
che  efsendo  tali  Semplici  tutti  aperitivi,  ne  ven¬ 
ga  poi,  chela  Cicoria  al  fegato,  ilCapparo  alia 
milza,  1’Artemifia  all’utero  abbiano  Principal  mi¬ 
ra,  epureaquedi Semplici  s’attribuiicono  le  me- 
defime  qualità  degl’altri  fopranominati ,  enon- 
dimenooperano,  comefièdetto,  diverii  effetti  ; 
quedi  fono  pure  Agenti  necefsarii ,  dunque  appo- 
di  in  qualiivoglia  parte  fidoverianomodrare  de- 
odruttivi;  ma  ciò  non  efsendo,fe  ne  averà  da  trar¬ 
re  l’argomento  chiariffimo,  che  in  quedi  Sempli¬ 
ci  vi  fia  un’Ente,  che  fi  ferve  delle  qualità  Elemen¬ 
tari  ,  per  efeguire  i  fuoi  effetti  :  e  perchè  l’Ente  me- 
defimo non pafsa amicizia,  ecorrifpondenza  con 
ogni  parte  del  corpo,  parimeli  te  ne  deri  va,  che  in 
una  parte  fa  il  fuo  officio,  e  nell’  altra  lotrafcura. 
Maqui  potrà  dire ,  alcuno  Fiiìco ,  efservero,  che 
ne’ Mi  di  abita  quell’ Ente;  màche  però  quell’ En¬ 
te  fia  la  Forma,  la  quale  èun’ Ente  incompleto, 
un  1  emi -Ente ,  e  che  in  conto  niuno  li  puòedrar- 
re  lenza  corromperà .  A  tali  Fifici  Logicadri  fi  ri- 
fponde  francamente,  che  i  loro  delirii  non  fanno 
impredione  ne’  Medici  lenfati  ,  e  fpecialmente 
auando  quedi  fono  Ermetici;  imperciocché  mo¬ 
dano  apertamente,  come  fi  cavi  dalle  cofe  que- 
:o  prmeipiooperativo,  che  chiamano  Forma  •  Si 
vede  perciò,  che  cavandoli,  per  mezzo  dell’ Ar¬ 
te  Chimica,  Foglio  dalla  Cannella,  fi  trovarrà  , 
che  quei  pezzetti  di  effa,  che  rimangono  nei  fon¬ 
do  del  lambicco,  non  hanno  perduto  parte  alcu¬ 
na  ,  che fpetti allacompofizione  Elementare,  per¬ 
chè  hanno  il  medefimo  colore ,  pelo ,  tatto ,  e  fi¬ 
gura,  che  avevano  prima  di  cavarne  I’ogho  ,  li 
che  dandoli  femplicemente  credito  all’ occhio  ,re- 
darebbedelulo ,  chi  offervandoli  li  riputaffe  pez¬ 
zi  di  buona  Cannella,  come  erano  prima  d’aver 
fervilo  a  quell’operazione,  perchè  alla  prova  li 
nconofcono  per  privi  totalrnentedel  loronatura¬ 
le  odore ,  efapore  aromatico, e  con feguent emeri¬ 
te  inabili  a  produrre  più  i  loro  Coliti  effètti ,  li  qua¬ 
li  fi  trovano  poi  più  efficaci  nell’ oglio  da  loro  di¬ 
filato  ,  una  goccia  del  qualeaverà  l’energia  di 
quanto  fi  può  pretendere  di  trovare  dentro  un’on¬ 
cia,  ed  anche  più  di  Cannella .  Chi  dunque  perfi¬ 
damente  potrà  negare,  che  quell’  Oglio  foffe  quel¬ 
la  Forma,  Anima,  o  Ente,  el’Autoredi  così  mi¬ 
rabili  effetti  della  Cannella,  e  che  quel  relìduo 
legnofo  inutile  ,  come  corpo  morto,  era  folamen¬ 
te  la  danza,  dove  abitava  quel  preziofo,  e  per 
così  dire,  animato  licore.  Farmi,  che  fi  lianoad- 
dotte  ragioni  ballanti  per  togliere  Foccalione  di 
chimerizare  metafilicameli  te,  dove  fi  appaga  il 
fenfo,  ed  anche  Focchio,che  fono  li  Giudici  fenfa- 
ti  ?  Ma  fe  poi  li  troppo  fuperlliziofi  contemplati¬ 
vi  ,  non  vorranno  appagarci ,  odano  Arrotile ,  che 
gli  dirà  a  piena  voce  qualmente  :  Pelinquere  jen- 
Jim  ,  6  qHxrere  rationes  efl  infirmitas  intelletti <s  . 

Tutto 
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Tutto  ciò  non  ottante,  per  maggiormente  abbat¬ 
tere  la  perfìdia  di  quelli  tali ,  lì  aggiunge,  che  per 
cornuti  fentimento  la  Quint’effenza  è  rimedio  ap¬ 
propriato,  per  corroborar  la  Natura,  el’Archeo 
dell’ Uomo  ,  il  quale  benché  indettato  dal  male  , 
olia  per  calila  calda,  o  fredda,  o  feccha,  o  umi¬ 
da,  nondimeno  fu  pera  i  Tuoi  colpi,  benché  mor¬ 
tali  ,  loftituendolì  la  Quint’  dfenza  al  caldo  inna¬ 
to,  che  giornalmente  lì  confuma,  li  che  può  pro¬ 
rogar  la  vita  fino  al  termine  prefitto  dall’Autore 
di  ella.  Veggatìora,  fe  quell’ effetti  fi  poffono 
fperare  dagl’ Elementi  foli,  omifti,  e  fopra  ciò 
li  .aicolti  Galeno ,  che  contro  Democrito  ,  Autore 
degli  Atomi,  dice  edere  impedìbile  da  gli  Atomi 
poter nafcere  la  Vita,  mentrepffine  fono  privi, 
e  ne  portala  ragione,  che  Nemo  dat  quod  nonha. 
bet .  Se  dunque  gli  Elementi  non  hanno  altro  ,che 
le  prime  qualità ,  e  Federe  principii  del  motto  ret¬ 
to  furfanti  &  deorfum ,  efimili,  chi  ne  potrà  fpe¬ 
rare  la  proroga  della  Vita  ,  fe  Nemo  dat  ,  quod 
non  babet  ?  Ed  a  quello  propefito  mi  giova  crede¬ 
re,  che  Ari  fonie  confiderando  la  forza ,  che  han¬ 
no  le  Stelle ,  ed  univerfalmente  il  Cielo  nella  Vi- 
ta  ,  diceffe  Calor  anìmalium  ,  non  eji  igneus  fed 
natura  correfpondens  Elemento  flellarum  :  Corrif- 
pondenza  deflètto,  e  di  caufa,  onde  bifogna  di¬ 
re,  che  il  caldo  innato  de*  viventi  fia  Quint’ effen¬ 
za  mentre. ha  corrifpondenzà  coll’Elemento  del¬ 
le  Stelle,  il  qual’EIemento  è  la  Quint’eflenza  , 
verificandofi  in  ciò  ileomuneattìoma,  che  Sìmi¬ 
le  conjervatur  à  fhnili  ,  e  che  nutrimur  fimili  ,  vel 
faliem  affi  mil  and  is ,  nel  cheli  ricercala  fimholei- 
tà,  perciò  è  neceffario  affermare  ,  che  ne’ Medi¬ 
camenti  ,  che  rillorano,  econfervano  il  caldo  in¬ 
nato,  eia  Natura,  Ila  qualche  cofacelelle,  coni’ 
anche  negli  Alimenti,  mentre  da  quelli  fi  deve 
trarre,  per  virtù  deli’Archeo  (che  è  dottittìmo 
Spagirico)  unofpirito  abile  a  lollituirfiin  luogo 
del  perduto  caldo  innato,  la  virtù  del  quale  vo¬ 
lendo  Galeno  magnificare  diffe  :  Quamquam  igitur 
certa  demonfìratione  conftat  eum  ,  qui  nos  procreavit 
Opificem  Dìv'mum  effe  .  Il  che  egli  volle  intendere, 
efser  o  Cielo,o  parte  del  Cielo ,  o  pure  fecondo  di- 
inoltrò  Femelio  effetto  del  Cielo. 

E  qui  daremo  termine  al  prefente  difeorfo,  già 
che  s’è  apertamente  mollrato  non- fidamente  il 
primo  punto  concernente  all’effere  della  Quint’ 
effenza,  mà  anche  al  fecondo,,  che  riguardava  il 
cercare,  quale  fi  convenivaal  nome  di  Quint’ èf- 
lenza,  onde  s’è  provato  convenire  a  quell’ Ente  , 
che  come  forattiere  viene  ad  abitare  nei  milto ,  in 
quanto  taimittos’intendeper  la  fola  unione  degl’ 
elementi.  Quell’accezione  però  è  generale  ,  ed 
abbraccia  non  fidamente  le  Quint’Effenze  falli- 
•  tari,  màleneutre,  eie  venenate  ,  perchè,  non 
fi  può  negare;  che  fi  come  fi  poffeno  da’mifti 
elìrarre ,  le  Quint’  effenze ,  per  confervazione  del¬ 
la  vita,  così  all’uicontrolì  trovano  alcunimiflì , 
da’ quali  fi  poffa cavare  mia  Quint’  effenza  vene¬ 
nata,  in  pernicie  d’elfa  Vita ,  il  che  però  l’efpe- 
rienza  dimollra giornalmente,  non  poter feguire 
fenza  una  infame  dillruzione  delia  propria  vita  di 
quei  temerari,  che  tentano  di  venir  in  ciò  all’atto 
pratico,  e  perciò  imponendo  lìlenzioa  queft’ulti- 
ma  abominevole  particolarità  ;  rilì  fingeremo  il  fi- 
gnificato  di  quella  materia  alle  fole  Quint’effen- 
zefalutari,  le  quali  fi  cavano  da’ medicamenti  , 
e  dagl’alimenti,  erimettendo  primieramente  adì 
altri  il  pelodiavereadimottrarequai  lia l’Agente, 
o  il  Produttore  della  Quint’effenza,  fe  il  Cielo  ,j 


o  il  feme  dell’  Agente  univoco,  lafdando  all’ar¬ 
bitrio  di  ciafeheduno  di  chiamarle,  come  più  li 
farà  in  piacere,  con  nomedi  Forma,  di  Specie  , 
d’Anima,  di  Cielo,  di  Elixir,  d’Etere,  òcc.  E 
quell’ è  la  vera,  e  genuina  ,  reale,  e  tìfica  acce¬ 
zione,  effenza  ,  e  Formalità  della  Quint* effen¬ 
za;  benché  dagl’ altri  s’intenda  per  quella  univer- 
fale  Medicina,  col  nomedi  Lapis  Phìlofopborum  , 
decantato,  nonfolamente  per  rimedio  unico  di 
tutt’i  mali,  che  infettano  il  corpo  umano  ,  mà 
per  prorogar  ancora  tanto  la  vita,  che  fe  non  gli 
olla  ffe  il  Divino  Decreto,  l’Uomo  fi  renderebbe 
immortale .  Comunementequeft’operazioneète- 
nuta  da’ più  fenfati  ,  e  Crilìiani  Ermetici ,  non 
meno  perdifficultofa,  ch’impoffibile  ariufeire  , 
non  ottante,  che  Elmontio  in  particolare  fi  vanti 
aver  un  licore  da  Teofraffo  detto  Alcbaefl  ,  ripu¬ 
tato  per  Medicina  uni  vertale,  la  quale  folvendo 
tutte  le  fuperfluità  dal  corpo  umano ,  Io  riduce  in 
un  flato  totalmente  perfetto. 

Da  tutto  quello  difeorfo  parmi ,  cheli  poffa  fi¬ 
nalmente  raccogliere  una  fchietta  difinizione  del¬ 
la  Quint’ effenza,  cioè  nel  fuo  proprio ,  mànudo 
fìgnificato  fecondo  le  regole  peripatetiche,  fiche 
lì  potriadire  :  La  Quint  effenza  ,  effere  una  foftan- 
za  corporea  (empi ice  ,  priva  d'ogni  qualità  Elemen¬ 
tare.  Il  genere  di  quella  difinizione  è  la  foftanza 
corporea,  epereflère  la  foftanza  univoca  con  F 
altre  foftanze,  che  non  fono  Quint’ ettènze,  vi  fi 
vede  l’aggiunto  di  corporea,  a  differenza  della 
pura  foftanza  fpirituale,  come  l’Anima  Raziona¬ 
le ,  e  le  Forme  Attratte ,  le  quali  non  appartengo¬ 
no  alla  Filica:  Pare  che fia  meglio  il  dire  Soffan- 
za  Corporea ,  che  Corpo  Spirituale,  mancandoci  il 
proprio  vocabolo .  Il  qual  doverebbe  aver  forza  d* 
efprimere  ch’eflà  Quint’effenza  è  corpo  non  loia- 
mente  più  nobile,  e  fertile  degl’ altri  Corpi ,  mà 
che  di  più  ha  predominio  fopra  d’etti  :  sì  che  aven¬ 
do  riguardoa  quelle  mirabili  doti  non  parerà  af¬ 
fatto  fuor  di  ragione  il  dire,  che  venga  a  parteci¬ 
pare  dello  fpirituale,  cheperciò  l’Auroredel  Ti¬ 
rocinio  Chimico  lo  chiamò  Spirituali  Corporeum  x 
ed  anche  Corpuf  Spirituale.  Per  sfuggire  in  quan¬ 
to  li  può  ogni  occalìqne  di  foxnminiftrar  materia 
alla  maledicenza  ,  fi  è  detto  qui  Sofanza  Corpo¬ 
rea  ,  e  non  Spirito  Corporeo  .Gli  aggiunti  poi  , 
femplice,  e  priva  d’ogni  qualità  Elementare ,  ef- 
primono  il  collitutivo  della  Quint’  effenza  ,  co¬ 
me  avviene  nei  Rationaleche  è  collitutivo  dell’ 
Uomo:  E  perchè  dicono  i  Logici,  che  prìmum 
conftitutivum  eff  primum  diffinóhvum ,  a  quella  pro- 
pofizione  fi  poti à  qui  dire,  che  li  fuddetti  aggiun¬ 
ti  inoltrano  la  Quint’  effenza  percola  diverta  da¬ 
gli  Elementi,  e  da’ loro  dipendenti;  lideveanche 
notare,  che  cesine  viene  elettila  la  milìione  ,  ed 
unitamente  la  compofizione .  Quel  di  più,  che  fi 
legge  nella  difinizione  non  vi  s’è  aggiunto  perla 
necelfità  della  deferizione  detta  ,  mà  per  mag¬ 
giormente  dilucidare  la  materia.  Mà  perchè  la 
fuddetta  difinizione  è  puramente  Metafilica  ,  e 
de’ foli  Predicati  Effenziali ,  econfeguentemente, 
non  ha  confacenza  coll’iftituro  nottro ,  eh  e  di  fm- 
golannente  fcrivere  a’  Medici  Spagirici  ,  fi  ag¬ 
giunge  qui  la  feguente  difinizione  con  fine  di  efptt- 
care  quella  fola  Quint’  effenza ,  che  materia  Me¬ 
dicinale  ,  dicendo  perciò  ,  che  la  Quint ’  effenza  è 
una  foffanza  cor  per  e  a  f e  triplice  ,  prima  radice  dell ’ 
Effere  ,  e  dell *  operare  de ’  Mi  fi  ,  eflratta  da  effi 
per  Arte  Chimica  ,  à  fine  dì  conservare  la  Vita  „ 

Si  dice  foftanza  corporea  femplice ,  acciò  appa riffa, 

che 
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che  i  Chimici  moftrano  qual  fi  a  la  vera  Qwint’ef- 
ienza,  giacile  ha  li  Tuoi  Predicati  Eflenzkli.  Si 
dice  Puma  Radice  deli’  Efere ,  e  dell *  Operare  de’ 
Miti, .  acciò  fi  vegga,  che i Chimici  non  lì  appa¬ 
gano  di  Favole,  per  eh  è  non  viene  da  loroaccetta- 
to  perabitatore  de* Mirti ,  il  Cielo,  mà  un’altr’ 
Ente  univoco  con  elio  Cielo,  che  ha  principio  in¬ 
dividuale  dell’ Edere,  ed  Operate  nelle  cole  .  Si 
dice  Eliratta  da’  Mijìi ,  per  definire  la  Quint'ef- 
fenza  elencata  dalla  Tua  cala  .  Si  dice  per  Arte  Chi- 
mica  ,  perchè  quella  (blamente  può  aprire,  o  rom¬ 
pere  i  Chiortri  Elementari,  e  trarla  inori  dal  baf- 
io  luogo,  dove  giaceva  come  fepolta.  Finalmen¬ 
te  Tultime parole  a  fine  di  confervare  la  Vita ,  fo¬ 
no  fiate  aggiunte,  per dimofirare  l’ultima  diffe¬ 
renza  concernente  al  nobile fcopo  dellafua  ope¬ 
razione  ,  cheelcludeil  fine  infamedi  quei  ,  che 
cercano  cavar  gl’ Enti  perniciofi  alla  Vita,  cola 
inficine  >  ed  abominevole,  e  ripugnante  alla  Uma¬ 
nità,  edafiàtto  aliena  dal  fentimento  del  vero 
Chimico  . 

Del  Bagno  Maria ,  o  Marino ,  e  Vaporofo. 

IL  Bagno  Maria  è  un  Caldaro  pieno  d’Acqua, 
dove  s  accomoda  il  Vafe,  che  contiene  la  ma¬ 
teria  da  diftillarlì,  qual  caldaro  ha  da  effere  ottu¬ 
rato  con  coperchio  di  Rame,  in  mezzo  del  qua¬ 
le  uà  un  forarne,  fi  che  per  erto poffa  ufcireil  col¬ 
io  del  detto  Vafe  ,  vi  fi  accomoda  il  cappello,  e 
fida  fuoco fotto  il  Caldaro,  facendo  bollire  l’ac¬ 
qua,  ondevienea  fcaJdarfi  bafiantemente  il  Va¬ 
ie  con  la  materia ,  edifiilla  tanto  lentamente,  che 
peroffervazione  di  Filippo  Ulfiadio  da  una  goccia 
all  altra  ve  tantod’intervallodi  tempo,che  fi  può 
con  la  bocca  numerare  da  uno  fino  a  fette.  Que- 
fto  bagno  fu  ufato  molto  da  Galeno  nella  cottura 
di  tutti  gl’Ogli  compofti,e  degl’  Unguenti ,  ma  fot¬ 
to  il  nome  di  Diploma ,  che  perciò  fi  vede ,  che  di¬ 
ce  nella  fine  d’effe  ricette .  Coquantur  in  Diploma, 
te .  Mà  fe  il  Vafe  della  fuddetta  operazione  fi  mer- 
teffe  dentro  il  Caldaro  in  modo ,  che  non  toccaffe 
l’acqua,  mà  dando  alquanto  da  efla  lontano ,  bol¬ 
lendo  l’acqua  del  caldaro,  i  vapori  ripercuoteffe- 
ro  fotta  il  fondo  del  medefimo  vale,  quello  farà 
più  efficace  calore,  e  fi  chiama  comunemente  Ba- 
gno  Vaporofo.  Qui  è  da  notare,  che  Tacque  fatte 
per  Bagno  Maria,  come  che  contengono  molte 
parti  crude  flemmatiche ,  così  poco  fi  conferva¬ 
no;  onde  anticamente  tifavano  di  mettere  nel  cal¬ 
daro  del  Bagno  ,  in  vece  d’Acqua  comune  Acqua 
di  Mare,  perchè  effendo  falfa ,  e  per  confeguenza 
piu  fecca,  (limavano,  che  il  licore  eflratto  con 
effa  foffepiùattoamantenerfi  per  ricevere  in  que¬ 
lla  maniera  calore  in  qualche  parte  più  fecco  ;  on¬ 
de  perciò  fù  detto  Bagno  Marino  ,,  ch’oggi  mala¬ 
mente  è  chiamato  Bagno  Maria  . 

De’  Vajiì  che  più  fi  cof  umano  da’  Chimici . 

S Ono  diverbi  Vali ,  che  tifano  i  Chi  mici,  e  fi 
dichiarano  in  quello  luogo,  acciò  quando  fi 
averanno da  nominare,  nell’ operazioni ,  abbia- 
nopiu  facilità  nell’ intenderli  idifcepoli  dell’Ar- 
tc-  Lematerie  de’  Vali  fono  Piombo,  Rame  , 
Terra  vetriata,  e  Vetro.  Livafi  di  Piombo  fono 
chiamati  Campane,  per  effer  fatti  a  quella  forma, 
e  furono  inventati  da’primi  dell’Arte,  per  fcar- 
lezza  d’altri Vafi.  11  Matthiolo  racconta,  cheun 
Medico  mentre  una  mattina  flava  per  cominciare 
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a  mangiare  una  mineftra  di  Biete ,  ch’era  affai  cal¬ 
da,  fuchiamato,  per  uncàfo  repentino  ,  onde 
partendoli  dalla  Tavola,  coperfecon  unpiattodi 
(lagno  la  mineftra  ,  ch’era  in  un’altro  lìmi!  piat¬ 
to.  Ritornato  poi  a  tavola,  feoprendo  la  detta 
vivanda  offervò ,  che  nel  piatto fuperiore  erano 
attaccate  alcune  gocciole  dacqua  limpidiflima ,  eh’ 
aveval’odore,  ed  il  faporedi  quelle  Biete,  onde 
cominciò  ad  inveftigare  di  voler  fare  un  vafe  al¬ 
quanto  più  concavo  ,  acciò  forte  capace  di  maggior 
quantità  di  gocciole,  che  dal  vaio  inferiore e(à- 
lavano,  ed  in  quello  modo  cominciò  l’ufo  defle 
Campane ,  perdiflillare  Tacque;  maeffendofi  pòi 
trovati  li  vali  di  vetro,  nonfiadopranoquefli  di 
Piombo,  fenon  per  medicamenti ,  che  fervono 
all  indifpofizioni  degl’ occhi,  e  per  acque  da  bel¬ 
letti  di  Donne . 

E’  in  ufo  il  vafe  di  Rame ,  chiamato  V effe  a  , 
perche  ha  figura,  e  forma  di  veflica  bovina  •  da’ 
Romani  vien  detto  Tamburlano  .  Con  quello  fi 
lambiccano  tutte  herbe,  ma  con  poco  profitto  , 
fono  però  buoni  per  cavare  le  Quint’effenze  da  et¬ 
te  erbe ,  efuoi  femi,  li  quali  fi  rettificano  poi  con 
validi  vetro,  acciò  fe  le  tolga  la  parte  impura  s 
che  tuole  loro  comunicare  il  Rame .  Fuggafi  dun¬ 
que  l’ufo  di  tali  vali,  e  fpecialmente  di  quei  di 
Piombo,  perche  muta,  ed  alterai!  fapore  delle 
cofe ,  chevifi  diflillano,  efpeffoanche  le  quali¬ 
tà  ,  come  particolarmente  fi  può  offervare  nell’ 
Acefo  >  che  li  diftilla  con  effo,  chiamandoli  poi 
Acquaci  Efculapio,  cheriefce  potentemente  vomì- 
rivo,  cd  .nfieme  folntivo.ilchenon  fnccedequan- 
doediftillato  perverrò.  li  Piombotoglie  ali’Af- 
ienio  1  amarezza  ,  parteaflai  profittevole,  onde 
non  lenza  ragione  fu  proibito  i'ufodi  tal  vafe  dal 
Tiroc|n|° Chimico  dicendo;  Vaja  ,  in  giuba s  ft 
deflettano  ,  no»  firn  Plumbea  ;  Idee  enim  guattiate 
maligna  liquore s  infciunt  ,  eos  vomitivo s  reddunt 
fapores  nativo s  immutant  ,  CS  nonnunquam  ip Carnet 
à  vaporibus  acribia  ex  re  diftillanda  expiramìbus 
corroduntur.  Che  fia  tanto  cattivo  l’ufo  del  diflilla- 
re  per  Piombo,  Te  ne  può  far  argomento  dal  pre¬ 
cetto  di  Galeno  e  d’altri  peritiffimi  Medici ,  che 
proibirono  I  ufo  de  canali  di  Piombo  nelle  fon- 
t3.nc>  perche  lefperienzs  zìvcve  loro  infcstwto 
checommunicavano  maligne  qualità  all’acque*  or 
quanto  faranno  più  nocive  Tacque  diflillate  che 
in  vapori  caldi  partano  perii  Piombo!  * 

Vi  fono  poi  molte ,  e  diverfe  fpccie  di  vali  di  ve- 
itro,  che  ulano  i  Chimici,  ma  Noi  iafeiaremo  in 
difpartequell1,  eh  allungano  infruttuofamente  il 
Difcodo,  mamme,  che  Tiftefle  loro  operazioni 
li  pofiono  praticare  con  altri  vafi  più  comuni  e 
piu  accomodati  alla  qualità  delle  materie  da  di- 
ftillarii.  Abbiamo  tra  gl  altri  il  vafe  chiamato  vol- 
gannente  da’  Chimici  Matarozzo  ,  e  dal  Porta 
Struzio  Camelino,  Camelopardele,  e  Gruale, 
perche  s  aflomiglia  nell’  altezza  al  collo  della 
Grue:  quello  vafe,  è  di  corpo  rotondo ,  con  cin- 
que,  o  lei  palmi  di  collo  diritto,  fi  fa  così  alto 
per  dilìillarvi  l’Acquavita  ,  acciò  riefea  fenza 
flemma  ,  la  quale  flemma  non  può  afcenderecosì 
alto;  vafeendono  bensì,  folamente  li  fpiriti  te¬ 
nui.  Al  contrario  del  Alatarozzo  è  il  Lento,  det¬ 
to  così  per  fomiglianza ,  che  ha  col  Len  to  inflro- 
mento  mufico,  è  in  ufo  per  diftillarvi  il  Sale  il 
Vetriolo,  ed  altri  minerali,  che  difficilmente  ’af- 
cendono  . 

A  quello  fuccede  ilvafo  Pellicano ,  che  ha  lìmi- 
litudine  con  l’uccello  Pellicano ;  fi  circolano  in  erto 
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ì  colori,  non  Solamente  per  rendergli  perfpicui  ; 
ma  per  Segregare  le  parti  crafie  dalle  più  tenui ,  co¬ 
me  s’è dettp  al  titolo  dell  a  Circolazione ,  altri  però, 
per  fare  quello  magiaro,  ulano  duf  vali  d’una 
ttcffa  grandezza  fa  iti  a  modo  di  vellica ,  con  li  ca¬ 
pelli  diun  pizzo  con  i  vafi,  e  che  nella  pancia  ab  ¬ 
biano  un  forame ,  tanto  capace ,  che  vi  polfa en¬ 
trare  il  pizzo ,  o  becco  del  cappellodelPaltro  va¬ 
le.  fiche  li  pizzi  de’ ppellj  poffono entrare  reci¬ 
procamente  uno  nella  pancia  dell’altro,  e  come, 
che  pare,  che  s’abbracciano  l’uno  con  l’altro,  fo¬ 
no  perciò  chiamati  Gemelli. 

E  in  comune  ufo  anche  il  vafe  detto  Cucurbita  ,  | 
per  e  fiere  di  fattezza  fimije  ad  una  cocozza ,  ed  è 
alquanto  follevato  di  collo,  cioè  da  mezzo  palmo 
in  circa,  sùquello  rimettono  fette,  ovvero  otto, 
cappelli,-  pure  di  vetro  l’uno  fopra  l’altro,  perdi-! 
Pillarvi l’Acqnavita ,  e  fecondoche  fi  raccoglierà; 
da’ Cappelli  più  Superiori,  tanto  più  farà  sfìem- 
rr.ara  . 

Tifiamo  ùmilmente  il  vafe  chiamato  Ornale  , 
pereffere  fatto  a  quella  forma;  ma  più  Tiretto  di 
bocca;  quello  è  affai  commocìo  per  diftillarvi  l*j 
acquedi  fiori,  ederbe,  nel  Bagno  Maria. 

Vi  fonppoi  le  Storte ,  vafiampiidi  pancia  ,  e! 
curvine!  collo;  fi  difiillano  con  effe  le  materie  ,  j 
che  non  alcendono ,  come  la  Cera ,  putirò,  Oglio,  j 
eSpiriti  de’  minerali . 

Le  Campane  Slmilmente  di  vetro ,  che  fono  vafi 
farti  in  quella  forma ,  s’adoprano  per  cavare  loglio 
diSoifoacido  ,  ch’èchiamato  fatto  per  campana,  i 

Per  l’ultimo  vi  èl’  Ovofilofofico  ,  fatto  in  due  pez-  ! 
zi ,  rifondo ,  e  fenza  collo ,  per  ufo  di  fublimarvi . 
fi  Mercurio ,  come  diceGio:Pietro  Fabro  nel  Su¬ 
blimare  il  Mercurio  dolce. 

AGGIUNTA- 

SI  leggono  di  più  appreffo  de’ Scrittori  di  que¬ 
lla  materia  regiftrate  molte  altre  forti  di  vafi 
Chimici,  quali  benché  nell’  Arte  non  fiano  mol¬ 
to  necelfarii ,  mentre  qualfivogìia  operazione  può 
manipolarli  al  più  con  quattro  forti  di  elfi  vafi  ; 
tuttavia  per  Soddisfare  ai  defiderio  degl’  Eruditi 
Curiofi  non  farà  fuor  di  propofitp  deferivere  qui , 
quelli ,  che  fono  più  notabili . 

Evvi  perciò  un  vafe  detto  Serpente.  Quella  dal 
filo  collo  rirorto  a  guifa  di  Serpente  ha  meritato 
tal  nome.  Ilfuocorpo  èfimile  al  Matarozzo  :  e 
viene  ufato  fpecialmente  per  attenuar  l'Acqua- 
vita  . 

Chiamafi  Idra  un’altro  vafe .  Ha  quello  fette 
cappelli ,  Sei  de’ quali  fonofòrati  nella  parte  Supe¬ 
riore  ,  ed  entrano  funo  dentro  dell’  altro;  fopra 
di  quelli  fei ,  vi  fi  accomoda  un5  altro  cappello  in¬ 
tiero,  che  non  fia  forato:  fono  però  tutti  fette  ro¬ 
strati.  Serve  anche  quello ,  per  ufo  d’alcuni  vol¬ 
gari,  che  per  mezzo  di  tali  cappelli  cercano  di- 
itinguere  nell’ Acqua  vita,  o  in  altro  licore,  che 
con  detto  vafe  dillillano,  i  gradi  della  fottigliez- 
za,  chiamando  TAcquavira ,  che  diftilla  dall’ul- 
timofuperiore  cappello,  Acquavitadi  lette  cotte. 
Meritò  quello  vale  il  nome  d’idra,  perchè  aven¬ 
do  fette  capelli,  tiene  nella  Sua  figura  fomiglian- 
za con  l’Idra  favolofa de’ Poeti:  benché  poi  diffe¬ 
risca  ,  perchè  elfendo  quella  Hata  preda  d’Èrcole , 
quella  Soggiace  Solamente  all’Impeto  di  Vulcano. 

Apprefiodel  Gl  aubero  fi  trova  una  forte  di  vafe 
dillillatorioper  materie faline,fattodi  terra  vetria¬ 
ta;  ed  è  qi  figura  limile  alla  Storta»  oLeuto,ma 


con  un  buco  di  fopra ,  nel  quale  fi  adatta  nn  coper¬ 
chio  dell’ iftelTa  materia;  ma  che  chiuda  minuta¬ 
mente  .  Si  pone  detto  vafe  nella  fornace  ,  con  fuo- 
codi lòtto,  inmodo»  chedivenga  candente,  all’ 
ora  con  un  cucchiaro  di  ferro  fi  butta  per  il  buco 
una  porzione  della  materia,  che  fi  ha  da  diflillare* 
chiudendo  immediatamente  col  coperchio.  Con 
tal  modo,  Jui  dice  di  cavare  lo  fpirito  dal  Saie 
commune  in  gran  copia ,  e  con  poca  Spela, e  fatica  » 
Da  Paracelo  in  particolare ,  fi  delcrive  un'ab 
trovafe,  chiamato  Circolatorio  chiufo.  Quello  fi 
ufa  per  circolare  materie  molto  fide,  le  quali  per 
muoverli  hanno  bi fogno  di  fuoco  affai  violento  - 
E  detto  vafe  di  figura  ovale  ,  divifo  però  in  due 
pezzi,  quali  fi  aggiuntano  per  mezzo  di  vite.  Si 
compone  detto  vafe  o  di  creta  molto  forte  ,  che 
polla  alfimpeto  del  fuoco  refiftere ,  come  è  quel¬ 
la  della  quale  fi  fanno  i  crocinoli;  o  pure  può  farli 
di  ferro ,  quando  però  non  fi  abbiano  da  circolare 
materie  corrofive. 

Del  lotare  i  Vafi  dì  vetro  , 

PErchèi  vafi  di  vetro  fi  fpezzarebbero  facil¬ 
mente,  mettendogli  feoperti  fu’lfuocq,  per¬ 
ciò  i  Chimici  ritrovarono  il  modo  di  lotarli ,  con 
il  loto  detto  da  efii  Lutum  Sapientice .  Si  trovano 
molti  modi  di  comporre  il  loto,  mànoici  appi- 
gliaremo  alli  piùefperimentati ,  e  fono  tali  .Si  pi¬ 
glia  terra  figulina,  cioè  quella  creta  di  che  fi  fari- 
!  no  le  pignatte  ,  e  fi  disfacon  acqua  ,  lì  palla  poi  per 
:  fetaccio  acciò  fi  pollano  fe parare  li  mifeugìi  di  pie¬ 
tre,  che  fuoj  e  contenere:  vi  fi  mefeia  ltercodiCa- 
!  vallo  ben  feccato ,  polvere  di  mattoni ,  e  limatu¬ 
ra  di  ferro,  facendo  del  tutto  una  mafia. 

Per  altro  loco  fi  piglia  terra ,  come  di  fopra  parti 
dieci,  arena  parti  due,  fimo  di  cavallo  parte  una  , 
1  limatura  di  ferro  parte  una,  peli  di  Bove  parti  due, 
fe  ne  fa  malfa  con  fangue  di  Pecora,  odi  Bove. 

Peraltro  loto  fi  pigliarà  creta  purgata,  comedi 
fopra  parti  dieci ,  arena  parti  due ,  borra  di  panni, 
o  peli  di  Cavalli ,  oBcvi  parti  tre;  fi  fa  la  mafia 
con  acqua  falfa. 

Per  accomodare  le  rotture  de’  vetri ,  fi  piglia  Bo¬ 
lo  armeno,  Minio,  Cerufa,  parti  uguali ,  ridu¬ 
cendoli  tutti  in  polvere  fottiliffima  :  fe  ne  fa  la  pa¬ 
lla  con  oglio  di  lino,  o  vernice  liquida,  quella  col¬ 
la  è  buona  quando  il  vafo  ha  da  contener  acqua . 

Ma  per  le  materie  fecche  fi  compone  la  feguen- 
te ,  Calce  viva  Setacciata ,  bianco  d’ovo  sbattuto  > 
facendone  come  unguenro;ma  Ijùfogna  adoperarlo 
con  pretlezza ,  perchè  fi  Secca  in  brevilfimo  Spazio 
di  tempo. 

Finalmente  retta  qui  da  Spiegare  il  Sugello  di 
Ermete ,  il  quale  opera ,  che  in  conto  ninno  polii 
traspirare  la  materia  ,  che  fi  pone  in  digeflione ,  o 
circolare;  il  modo  di  farlo,  è,  come  Segue  .  Si 
chiude  la  bocca  dei  vale  di  vetro  alla  candela  di 
quei,  che  lavorano  le  materie  di  vetro,  o  Smalti  » 
fi  viene  con  quel  lume  (artificiofo)  a  liquefare  il 
vetro,  e  così  prontamente  fi  chiude  la  bocca  di 
elfo  vafe . 

De ’  Gradi  del  Fuoco . 


I  Gradì  del  Fuoco  fonoafiòlutamente  necelfarj 
a  faperfi,  perchè  in  elfo  con  fitte  tutta  l’Arte 
dovendofi  perciò  Ilare  in  quello  molto  avvertito  , 
per  poter  applicare  il  fuoco  conveniente  alla  natu¬ 
ra  delia  materia,  chefihadadittillare,  perchè  vk> 
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featatidofì,  fi  corrompe  tutta  laforzadella  cofa 
diftillata .  Il  primo  grado  di  fuoco  dunque  ,come 
più  picciolo,,  e  mite ,  farà  il  Bagno  Maria  tanto 
caldo ,  che  non  vi  fi  pofifa  tenerla  mano  dentro  . 
Il  fecondo  farà  il  bagno  bollente  .  Il  terzo  il  Ba¬ 
gno  bollente  chiamato  Vaporalo,  nel  quale  fi  ac- 
commoda  il  vale  in  modo ,  che  non  ila  toccato 
dall’acqua  ,  come  prima  li  è  detto .  Ilquartofuo- 
co  a  vaie  di  cui  feoperto;  cosìdicono  i  Chimici  , 
quando  il  fuoco  pei cuote  immediatamente  il  fon¬ 
do  del  vafe . 

Oltre  a  tutte  le  fuddettedifiillazioni,  fi  può  an¬ 
che  duellare  per  mezzo  dell’Arena,  o  di  Cenere,' 
accomodandovi  il  vale  di  vetro  circondato,  per 
intorno,  e  per  di  lotto  con  cenere,  o  arena,  e  que¬ 
lli  modi  fi  chiamano  da’ Chimici  Disili  alio  per  Ci- 
menni,  <!$  per  Arenam. 

Pratica ,  o  fi  a  Ordine  del  Dìflììlare,  , 

BEnchè  quell ’avvifo  doveva  darli ,  ove  s’è  par¬ 
lato  del  modo  di  diftillare  ,  non  per  quello  ' 
tralafciaremoquì  brevemente  d’avvertire,  che  do 
vendoli  dilbllare  cofe  flattuofe  ^  è  neeelfario  ado¬ 
perare  vali  grandi ,  altamente  la  materia ,  che  fi  di¬ 
stilla  pafla  peiTimpulfo,  che  beco  porta  il  vento  ; 
onde  lenza  alTottigliarli  pafifa  com’  era  prima .  Di¬ 
stillando  materie  acetole  s’averte  ,  che  la  parte 
più  nobile,  efruttuofa,  non  è  la  prima  adillilla- 
re,  mafeguedopo,  che  farà  difiiilata  un’acquo- 
fità  infipida  ,  chiamata  flemma ,  la  quale  è  inutile  . 
Al  modo  contrario  fi  ufa  nelle  cofe  non  acide  , 
come  avviene  nel  vino. 

Dichiarazione  di  dìverfi  Pefi . 

Richiede  qui  l’occafione  ,  che  fi  dichiari  la 
varietà  de’  Pelì,Milure,  e  Titoli  con  la  chia¬ 
rezza,  che  dal  principio  mi  fono  propollo ,  e  par¬ 
lammo  primieramente  de’  Pefi  Napoletani . 

Il  grano  è  il  più  pefo  minimo ,  che  fi  ufi ,  perciò 
non  patifee  divilìone  alcuna,  e  dicendoli  grano 
s’intende  un  grano  d’Orzo,  o  di  Frumento.  Lo 
Scrupolo  è  grani  venti .  La  Dramma  è  fcrupoli  tre. 
L’Oncia  è  dramme  dieci .  La  Libra  è  oncie  dodici . 
Segue  la  dichiarazione  de’  Pefi . 

Anno  quali  tutte  le  Città  principali  li  loro  pefi  , 
emifure,  edacciochè  il  gran  numero  non  appor¬ 
ti  confufione ,  s’efplicheranno  quelli, che  fono  piu 
necefiarii  a  faperfi  per  comporre  le  medicine  ,  co¬ 
minciando  dal  Grano  fi  anderà  aumentando  fino 
alla  Libra ,  ultimo  pefo  medicinale . 

Granum,  pefa  un  grano  di  frumento. 

Chalcus,  oALreolum,  grani  due. 

Siliqua,  oCeration,  chevien  detto  dagli  Arabi 
Kirat,  pelano  grani  4.  l’uno. 

Davik ,  degli  Arabi ,  grani  8. 

Obulus,  grani  12. 

Scrupulus,  oScriptulus,  grani 24. 

Denarius  è  l’ottava  parte  dell’  oncia  Romana ,  ma 
Scrib.  Celfo  ,  ed  altri  Greci  antichi  la  fanno 
lettima  parte. 

Drachma  è  l’ottava  parte  dell’oncia  de’ Greci  ,  ed 
e  più  lieve  del  denaro ,  pefa  grani  60.  cioè  tré 
Scrupoli  volgari . 

Dramma  de’ Romani  ègr.  72. 

Sex  tu  la ,  fella  parte  dell’oncia . 

Eiagium,  fcrupoli  quattro» 

Aureus ,  una  dramma ,  e  mezza . 

Solidum  ,  pefa  l’ilteflò. 
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Sicilicus  ,  dramme  due  . 

Duela  ,  fcrupoli  otto,  cioè  due  Seflule. 

Loto»,  pelo  Germanico,  oncia  mezza, 
lincia,  èladuodecimapartedi  libra. 

Pefa  dramme  otto  fecondo  i  Romani ,  ciòé  fcru- 
poli  24.  o  grani  576.  e  benché  l’oncia  Napo¬ 
letana  pefigr.  600.  nondimeno  è  il  più  lieve; 
flimocheciòfiegua  perdfere  il  grano  de’ Ro¬ 
mani  più  di  pelo.  L’Oncia  de’ Salernitani  ,  fe¬ 
condo  il  Saladino,  pefa  dramme  nove,  lincia, 
è  detta  così,  perchè  unifee  in  uno  tutti  i  fud- 
detti  pefi  . 

Sextans,  oncie  due,  cioè  fello  di  libra . 
Quadrans,  oncie  tré,  quarto  di  libra. 

Triens,  oncie  quattro,  terzodi  libra. 
Quincunx,  oncie  cinque. 

Se mis,  oncie  fei ,  mezza  libra . 

Septunx,  oncie  fette. 

Oòlu nx ,  oBes,  oncie  otto. 

Dodrans,  oncie  nove. 

Dextans,  oncie  dieci. 

Denuns,  oncie  undeci .  .  \ 

Libra,  feu  Pondus ,  &  As,aut  A  flìs,  ónde  dodi¬ 
ci;  e  s’intende  libra  Romana  Medicinale  .  Si 
chiama  libra  quali  libera,  abbracciando  tutti 
ipeli  minuti  in  uno. 

La  libra  Mercantile  è  varia ,  perchè  di  Conflanti- 
nopoli  è  oncie  26. 

Milanefe  è  oncie  ventiquattro . 

Parigina,  oncie  Tedici. 

Di  Lione,  oncie  qu indeci . 

Di  Spagna ,  oncie  quattordici , 

Degli  Orefici,  oncieotio,  che  fi  dice  Marco. 
Sexqui-  libra  è  libra  una ,  e  mezza . 

Sexqui-uncia,  è  oncia  una  «  emezza. 

Faba  Alexandrinapefariileflò . 

Sexqui  drachma  ,  dramma  una,  emezza. 
FabaEgiziaca,  un’Obolo,  e  mezzo  fecondoGa- 
leno . 

Vidloriatus,  mezzo  denaro,  altri  gr.41.  con  la 
fettima  parte. 

Mina  appresogli  Ateniefi,  avantiche  fofle  Solo¬ 
ne,  dramme  75.  dopo  100.  fi  chiama  da  alcuni 
Mina  Greca  . 

Mina Aleflandrina,  dramme  160. 

Mina  Italiana,  edi  Tolomeo,  oncie  18. 

Talentoni  Atticum ,  mine  60. 
TalentumMagnum,  mine  80. 

R amidi,  Kirat  fei. 

Sacratin  ,  aureo  uno,  e  mezzo. 

Ceration,  mez’obolo,  cioègr.  6. 

Chema,  òcOlcha,  l’otta  va  d’oncia  . 

Themen ,  pefa  l’illeflò . 

Statuas,  oncia  mezza . 

Dipondium  ,  cioè  due  libre . 

Spiegazione  delle  Mi  fare  Medicinali . 

CI  faremo  fpecialmente  a  fpiegare  quelle  mi- 
fure  medicinali ,  che  fono  più  in  ufo  fre¬ 
quente  appo  di  Noi  perciò  dette  Romane,  difpo- 
nendole  con  quello  loro  ordine,  econ  qualche 
autorità  . 

Gutta ,  ovveroGuttuIa,  la  fuaquantità  ecco  vela 
elegantemente  difinita  da  un  Moderno  Lette¬ 
rato  .  Gatta  gaudet  lacbrymce  rorantibus  ab  ocu- 
lis  decidenti s  quantitate ,  cioè  quanto  una  calda 
lacrima  da  gl’  occhi  tramandata . 

Coclearius,  pefa  fcrupoli  io. 

Cyathus,  dramme  13.  ed  oboli  12. 


Aceta- 
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Acetabulum  ,  ciato  uno  >  e  mezzo , 

H  semina ,  ciati  fei ,  cioè  onde  io. 

Sextarius,  oKiflar,  onde 20.  altri  18» 

Congius,  libre  dieci.  v 
Urna,  ieitani'24.  cioèlib.40. 

Amphora,  libre  80. 

Culeus,  amph.20. 

Manipulusèquanto  fi  può  pigliare  mediocremen- 
tecon  tutta  lamano,  detta  apprefiò  di  Noi  tal 
mifura  una  Brancata. 

Fafciculus  appreffo  Galcn.  (lib. 8.  de  compofpbar- 
mac.  fecund.  loc.  cap.  ult.)  fi  definifce  Fafcicu¬ 
lus  Ruta  cjì  quantum  duobus  digitis  apprchendì 
potefì .  il  che  è  fiato  malamente  da  alcuni  tac¬ 
ciato,  mentre  non  han  maiconfiderato ,  chel’ 
orbicolazionediduedita,  cioè  del  Pollice,  ed 
Indice»  ci  dimofira  una  capace  grettezza  di  Fa¬ 
lcetto  . 

Fugillus,  che  come  vuole  Atvo  nel  fuo  Libro: 
Eft  quod  pugno,  feu  compreffts  digit ìs  capi  potè fi , 
che  a  me  parerebbe  migliore  quella  del  Bar- 
chufen  ,  cioè  :  Efì  quantum  adduffis  trìum  digì - 
torum  apicibus  attollìtur  :  cioè  quella  quantità  , 
che  vien  comprefa  dall’eftremità  di  dette  tré 
dita . 

Medicamenti  Soft  fruiti  ,  chiamati 
Quid  prò  Quo. 

QUei  Medicamenti  ,  che  fi  chiamano  Succeda¬ 
nei  ,  li  quali  fi  foftituifcono  in  luogo  de’  j 
mancanti  ,  nelle  Speziarle  comunemente  fono 
chiamati  Quid  prò  quo ,  e  da  Greci  Antivallomì- 
na ,  e  non  Diade  Eicon  ,  come  pensò  un  Seri  ttor 
erudito:  E’ vero  però»  che  la  parola  Diadettìcon, 
lignifica  fu  cced  e  re,  manon  a  qneftolenfo  di  Me¬ 
dicina,  dove  intendiamo  pigliar  una  cofain  luo¬ 
go  d’un’altra  mancante,  ma  s’intende  peretta  una 
fuccettione  d’eredità ,  ilbuontempoal  cattivo,  il  • 
bene  al  male,  e  limili. 

Nell’adoperare  il  Succedaneo,  non  deve  lo  Spe¬ 
ziale  fervirfi  del  fuo  femplice  giudizio,  nè  ricor¬ 
rere  fubito  a  quella  ftrada  facile  de’fuccedanei,  ma 
fare  una  efattadiligenza  nel  cercar  li  veri  ingre¬ 
dienti,  perchè  come  dice  il  comun  dettato,  Vo¬ 
lenti  ‘ mi  diffìcile ,  e  così  lenza  dubbio  fi  averanno 
de’ veri  medicamenti,  ancorché  con  qualche  fpe- 
fa ,  già  che  oggi  giorno  fono  fatte  così  note  le  mer¬ 
ci  medicinali  firaniere,  per  la  relazione  de’  Scrit¬ 
tori  moderni,  che  non  vi  è  luogoda  dubitarne  ; 
come  feguì  gli  anni  pafiàti  in  Roma  ,  dove  alcu¬ 
ni  poco  Itudioiì  pofero  in  controverfia  il  vero  Bal- 
famoivi  portato,  credendo  elfi  ,  che  per  la  lon¬ 
tananza  non  ne  portalfero  più ,  e  fenza  cercare  di 
rintracciare  la  verità,  dannavano  elfi  il  vero  Bal¬ 
famo,  ondefù  di  meftieri,  che  molti  elevati  in¬ 
gegni,  con  le  loro  penne  facefiero  lume  a  coloro, 
che  carenavano  perle  tenebre  dell’ ignoranza,  ri- 
novando  la  cognizione  già  trafeu rata  di  quello 
preziofo  licore:  componendo  perciò  molti  libri  , 
co’ quali  fimofirò,  che  quei  Balfamo  adoperato 
in  Roma,  era  il  vero  Balfamo,  e  che  ne  poteva 
avere  chiunque  fi  fotte  per  danaro  ,  poiché  come 
ditte  l'Alpino:  (  Dialog.de  BalJ.)  Ala  catorci ,  qui- 
bus  volunt ,  vendunt. 

Si  troveranno  qui  di  fotto notati  tutti  quei  Suc¬ 
cedanei,  che  fono  facili  ad  occorrere,  ed  in  ciò 
fare,  non  mifonpartitodall’autoritàde’piLi chia¬ 
ri  lumi  della profelfione di  Medicina.  Quandofi 
troverà  notato  all’  incontro  del  Semplice  ,  che 


non  fi  può  avere  uno ,  o  più  femplici  fofiituiti ,  fi 
avvertirà  di  fervirfi  d’uno lolo  di  elfi:  ed  il  po- 
nervi  più  Semplici  notati,  fi  è  fatto  per  maggior 
commodità.  Potrai  però  pigliare  quelli ,  che  nel¬ 
la  tua  Patria ,  o  nel  luogo  dove  fei ,  ti  faranno  più 
pronti  alle  mani;  avvertendo  però.che  il  Succeda¬ 
neo  lia  della  fieflà  proprietà,  e  virtù  del  medica¬ 
mento  deficiente, così  nelle  prime, feconde,e  terze 
qualità ,  edettendo  Timo  liquabile ,  quello  da  fo- 
itituirfi  fia  ùmilmente  atto  a  liquefarli:  ed  acca¬ 
dendo,  che  l’uno  fia  più  potente  dell’altro  ,  all’ 
ora  fi  piglierà  minor  dofadel  Succedaneo  :  così 
quando  il  mancante  farà  piùvigorofo,  comefuc- 
cede  nella  Caflìa  Aromatica,  che  fi  fottituifee  in  * 
luogodel  Cinnamomo,  cheè  la  Cannella  de  Zei- 
làm,  perfettifiìmoCinnamomo,  in  riguardo  del¬ 
la  fomma  perfezione  di  quel  Clima. 

Per  i'Af palato.  Legno  Rodio,  del  quale  fi  fanno 
lecorone,  che  dicefi  Radica  di  Rofe. 

Acazia.  Sugod’Ipociftide ,  Sumach ,  di  Prunel¬ 
le  felvatiche,  diBalaufio,  odiLentifco. 
AJfenzo  Pontico.  Attenzo Romano. 

Acoro.  Calamo  Aromatico  volgare  (eh’ è  il  vero 
Acoro)  oGalanga  maggiore. 

Amomo.  L’amomo  racemofo  ufuale,  ch’èil  vero 
Amomo , 

Acqua  Marina.  Acqua  commune  lib.  1.  con  tré 
onciediSale. 

Balfamo  Orientale.  BalfamoOccidentale,  ovvero 
Oglio  di  Noci  Mufchiate . 

Been  Bianco.  Sandalo  Citrino. 

Been  Roffo.  Radice  di  Biftorta ,  o  Carota  rofifa  , 
altri  Sandalo  Roffo.  ..  <* 

Bolo  Armeno  Orientale  .  Terra  Lennia  ,  o  Bolo 
Materano. 

Cinnamomo  .  Cannella  di  Zeilàm,  che  è  il  vera 
Cinnamomo  . 

C affla  lìgnea .  Cannella  ufuale  al  prefénte  fi  trova. 
Carpobalfamo.  Carpobalfamo  ufuale,  che  fono  i 
veri  femidi  balfamo,  oGarofali,o  Cubebe. 
Calcite .  V etriolo  abbrugiato . 

Canfora.  Canfora  ufuale,  per  l’efirinfeco,  e  per 
lodi  dentro  Nenufaro. 

Caftoreo.  Caftoreo ufuale . 

Cofto.  Cofìo ordinario,  ch’è  il  vero.  Radice  di 
Enula  ,  Zedoaria ,  Angelica  odorata  ,  Pi¬ 
retro,  oGentiana. 

Coccognìdio ,  0  Seme  di  Laureola.  Timelea. 
Darfeno.  Cannella  buona,  ch’è  l’iflefio. 

Doronici  .  Doronici  ufuali  ,  che  fi  portano  dal 
MonteGargano,  Garofali,  Gal anga,  o Ze¬ 
doaria  . 


Folio  Malabatro.  Folio  ufuale  Indiano  con  tré  co¬ 
lie  per  mezzo.  Spica  Narda,  Celtica,  oMa» 
cis  . 

Fior  di  Rame.  Verde  Rame. 

Mirra.  Mirra  ufuale. 

Mumia .  Mirra  con  Rubia  di  Tintori . 

Opio .  Opio  ufuale  ,  ch’è  il  Meconio . 

Ojfo  di  Cuor  di  Cervo.  Comodi  Cervo.  Unicor¬ 
no  ,  o  Avorio  crudo . 

Opobalfamò.  Vedi  Balfamo. 

Oglio  Sefamino.  Oglio  commune  buono. 

Petrofcllo  Macedonico  .  Petrofello  di  Monte  Ver- 
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Pomftlige ,  0  Tuzja.  Cadmia  fattizia,  volgarmen¬ 
te  detta  Tuzia. 

Pietra  Armena.  Pietra Lazola. 

Perle  perforate .  Per  le  non  perforate. 

Propoli .  Cera  nuova . 


S podio 
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Spodio .  Corno  di  Cervo  abbruggiato,  o  Avorio 
preparato  .  — » 

Sai  Indo .  Sai  Gemma . 

Seme  di  Sifone.  Seme  di  Dauco,  oAnifo. 
Tereniabhi .  Ma>ma  Calabrefe . 

Xilobalfamo.  L’Ufuale,  o  Tulli  di  Garofali,  o  Le¬ 
gno  Àloè  . 

Zurumbet .  Zedoaria  rotonda. 

aggiunta. 

ECcellentemenrefm  qui  il  Nofìro  Dottiffimo 
Autore  effiendofi  parlato  de’PuriPrincipii  , 
ed  a  Puri  Principianti,  a’qualida  effio  con  idonei 
fenfi  s’èfpiegato  il  più  delle  Particolarità,  ed  oc¬ 
cultazioni  di  quella  nobile  Profeffione.  Ma  do¬ 
vendo  ora  poner  mano  ad  operazioni,  che  richie¬ 
de  tutta  l’integrità,  fcienza,  e  virtuola  Pratica 
d’un  Dotto  ,  edefperinpentato  Artefice  ,  non  cre¬ 
do,  chefupplendovi  alcune  altre  ribellioni ,  neri- 
fultarebbe  difpiacere  veruno .  Mercecchechi  mai 
farà  il  Nobile  Personaggio  di  quello  Teatro  Far¬ 
maceutico,  che  rapprelenterà  con  refperimeutata 
fua  dottrina  le Talutevoli  Manipulazioni  per  gl’ 
Infermi,  quali  (odi quanta  mala  voglia  )  Te  ne 
fanno  Spettatori  coll’  ufo  d’elle  ?  E’egli  il  lolo  Far-  j 
macopeocon  Tuoi  Miniltri .  Così  detto  dalla  com-  \ 
polla  voce  Greca  Pbarmacon  <t>àp(x«y.ov  Medica - 
meri  ,  e  Pico  voi1 tu  Facio  ,  cioè  Hai  medicammo, 
confidi .  Qiiale  Nome  Tu  un  tempocommune  e  a’ 
Venefici  ,ea’Medicamentarj,  benché  a  quelli  poi 
fia  rimallo,  e  per  la  loro  malignità  Tagliatone  i 
primi:  ritrovandoli  oggi  giorno  molti  fra  i  fecon¬ 
di,  che  fi  perfuadonocon  la  loro  delira  Scienza  , 
c  mafcola  pratica  nonelfer  agl’altri  inferiori ,  per-  j 
loche  sfuggono  I’efercitarfi  con  loro  mani ,  e  bene  j 
fanno,  fe  però  non  defrauderanno  i  Miniftri,  ch’i 
elfi  tengono  dalla  di  loro  oculare  infpezione ,  pra- 1 
ticocomando,  e virtuolaguida.  ElTendo intanto 
3a  difinizione  di  tal  Virtuofo  Farmacopeo,  efifer 
egli  un’Artefice,  che  fecondo  l’efperimentato  Tuo 
metodo  pratico  lian  o  (empiici,  ocompolti,  fian 
chimici,  o d’altra  (chiatta i  Medicamenti  sà  ca¬ 
nonicamente  Tee  vrare ,  e  raccogliere ,  come  pure 
manipolare ,  e  componere . 

In  ultimo  qual’ancora  egli  debba  edere ,  e  quali 
doti  debba  avere  e  d’animo,  e  di  corpo,  anzi  di 
quali  virtù  dotato  a  diltefo  ve  lo  diranno  Fede¬ 
rico  Oif marmo ,  e  Luca.  S crocido  ;  mapernonman- 
care all’erudita curiofità d alcuni ,  in  breveèque- 
fìa  :  La  Farmacia  ricerca  effe r  officiata  da  un  Uo- 
mofedulo,  fobrio, puntuale  ,  letterato, ed  odio- 
fodell’ immondeze,  ne’  medicamenti,  ne’vafi  , 
e  in  tutta  l’officina ,  a  cui  aflillono  quelle  tré  prin¬ 
cipali  ,  ed  elfenziali  condizioni  poffe  3  velie  ,  (I 
f  ciré  . 

Per  la  qual  cola  ci  faremo  avanti  a  fpiegare,  ol¬ 
tre  i  fegni  de’ Caratteri  Chimici  dei  Nollro  A  mo¬ 
re,  molti  Titoli,  ed  Abbreviature,  appartenenti 
ad  un  tanto  Eccellente  Melliere,  al  quale  adelfo 
giàc’inoltramocon  il  gran  numero  delle  Tegnen¬ 
ti  Preparazioni.  Onde  prima  d’elfe  ci  faremo  le¬ 
cito  (piegare  quelli  Titoli  Farmaceutici  più  rifila¬ 
li;  edin  fecondo  luogo  quell’ Abbreviature  anche 
Farmaceutiche  (olite  fcriverfi  a  Farmacopei  da’ 
Signori  Medici  nelle  loro  ordinazioni . 
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Alami  Titoli  Farmaceutici  .ufitali  [piegati. 

E  Perche  Tempre  mai  (otto  un  folo  titolo  ven¬ 
gono  com prefe  più  cofe ,  pertanto  a  Novizii 
dell’  Arte  m’è  caduto  in  mente  pubblicarne  i  più 
communi ,  che  fono  i  feguenti ,  cioè 

Le  Cinque  Pietre  Preziofe . 

Sono  la  Granata,  il  Giacinto,  il  Rubino,  ilSaf- 
firo,  e  lo  Smeraldo. 

Le  Cinque  Radici  Apcrìenti  maggiori. 

Sono  quelle  dell*  Appio,  dell’  Afparago  ,  del  Fi- 
nocchio  ,  del  Petrofelino ,  e  del  Rufco . 

Le  Cinque  Radici  Apcrìenti  minori . 

Sono  quelle  dell’Eringio,  del  Filici,  della  Grami¬ 
gna,  dell’Ononide,  edelRubeo. 

Le  Cinque  Erbe  Emollienti . 

Sono  l'Altea,  laMalva,  laMercoriale,  laParie- 
taria,  e  la  Violaria. 

Le  Quattro  Erbe  Capillari . 

Sonol’Adianto  nero,  il  Capei  Venere,  Io  Poli¬ 
ttico,  eia  Ruta  muraria. 

Lì  Quattro  Fiorì  Cordiali. 

Sono  quelli  della  Boragine ,  della  BugloflTa ,  del¬ 
le  Rofe  Damafcene ,  e  delle  V iole . 

Li  Quattro  Semi  Caldi  Maggiori. 

Sono  quelli  dell’  Anifo,  delCarvo,  del  Cimino, 
e  del  Finocchio . 

Li  Qiiattro  Semi  Caldi  Minori . 

Sono  quelli  dell’ Ammio,  dell’Apio,  del  Dauco, 
e  del  Petrofelino. 

Li  Quattro  Semi  Freddi  Maggiori. 

Sono  quelli  della  Cocozza,  delCetrulo,  del  Co¬ 
comero,  e  del  Melone. 

Li  Quattro  Semi  Freddi  Minori . 

Sono  quelli  del  Cicorio ,  dell’End ivio,  della  Lat- 
tuca,  e  della  Portulaca. 

Le  Quattro  Acque  difì illate  contro  il  mal 
della  Punta . 

Sono  quelle  del  Cardo  Santo ,  del  Cardo  Marino, 
della  Scabiofa,  e  del  Taraflìco. 

—  •  I 

Li  Quattro  Sciroppi  per  il  mal  della  Cóla. 

Sono  quelli  del  Celfo  rollò,  detto  pure  Moro, del¬ 
le  Scorze  delle  Noci  verdi,  delle  Rofe  Dama- 
fcene,  e  delle  Viole* 


Teat.  Donz. 
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TEATRO 

Lì  Quattro  Unguenti  Caldi . 
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Sono  quelli  d’Altf  a,  d’Agrippas  Aureo 

*  t  •  .  ■*'  *■  ■  1  '  '  '  '  • 

'  il  CO  . 


.eBafi- 


Li  Tre  Ogli  Stomatici . 


SonoquellidelCotogno,  della  Mente,  e 
chino  • 


Malti- 


Spiegazioni  d' alcune  Br evia  ture. 
Farmaceutiche . 


,  vel  a- 
D.  in  p,  (cq. 
F.  Pul.  *’  * 
F.  P/7. 

F.  P. 

F.  Scheed . 

Fi/; . 

Gr, 

pùt, 

L.  A. 

Man. 

Flum. 

Od.  Grat, 
Par.  ' 

Per  Vie. 


Ana  ? 

Divide  in  partes  aequales. 
Fiat  Pulvis. 

Fiant  Pillulce. 

Fiat  Potio. 

Fiant  Schasdulas, 
Filamenta . 

Grana  * 

Guttulas . 

Fabore  Artis» 
Manipulum  . 

Numero  . 

Odpris  Gratia . 

Parum 


Per  vices. 

Pp.  vel  Preep.  Preparati . 

Pag.  Pugillum . 

Q_.  Vis .  Quantum  yis  , 

‘Q-.Pl.  Quantum  placet» 

Qs  Suff.  Quantum  fufficir, 

Pepi  Repiicetur  . 

I»  À,  ^ecundum  Arten)  f 
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E  fatta  Difci frazione  de ’  più  uf itali  Caratteri  Farptq? 
ceutico-Chimicì ,  praticati  in  tutte 
V Ordinazioni  Mediche. 


CEIarono  fott’pfcuri  fegnieararterilliciliSa* 
vj  Antichi  le  loro  Operazioni  Chimiche  , 
come  anche  fecero  de’ Metalli,  e  Minerali ?  ed 
a  far  ciò,  li  molfero  per  non  palefare  al  rozzo  vol¬ 
go  gli  Arcani  di  quella  nóbilifTima  Scienza  Chi- 
miatrica  ;  onde  con  tale  intenzione  gli  Egizj  Pro- 
felfori  d’  elfa  la  comunicavano  folamente  alle 
Perfone  Sacre ,  ed  a9  Capi  delle  loro  famiglie .  Ma 
elfendomiofcopo»  che  i  futuri  difcepoli  impari¬ 
no,  quanto  più  facilmente  li  polfa  quella  Prolef- 
fiotie ,  ho  voluto  efplicarne  tutti  li  Segni ,  che  fonp 
puramente  li  più  necelfarj  alla  cognizione  d?elfa . 

Laonde  eflendo  dato  quello  modo  di  legnare  co- 
fa  lodevoliflima  tantoapprelfo  gl’Antichi,che  Mo¬ 
derni  Autori ,  fra  quali  pèr  uppunto  fi  è  Pio:  Cor? 
rado  Barchufen  f  che  nel  fuòlibro  intitolato  Synop? 
fi s  Pharmacia ,  ce  lolafciò  fcritto  con  quelle  pro¬ 
prie  fue  parole  :  Quoniam  vero  in  tyronum  gratia 
(à  Magi fri senim  fequeptiadudum  fpreta)  bocce  Com? 
pendium  contraximus ,  utile  fafht  duximus  in  hoc  li¬ 
bello  fwgulorum ,  quee  Ph firmaci ce  tyroni  feitu  necefja- 
fia ,  fnentionem  facere .  Initium  ergo  agìmus  de  fìgnis 
( nempè  c  arati  eribus )  apud  Medicos  ufitaùs  ,  quo¬ 
rum  quodlibet  hujujmodi  Jìgnificatiopew  hapet  (  pag? 
m.  $.)  ut  fequens  Tabula.  Così  Noi  con  qualche- 
dun’altro  aggiuntovi  con  ogni  buon  gullo  ve  Deli¬ 
biamo  .  Avvertendovi  jn  tanto  ,  che  fe  tutti  han¬ 
no  il  duplicato  carattere  per  legno  lorp ,  non  per¬ 
ciò  eleggono  neirefprimerfj  tale  replicazione  di 
legno  caratterillico ,  rna  balta  uno  delùdile  a  di¬ 
potare  lacofanon  diverfificata  dall#  divcrlìfi}  di 
detti  feguenti  gegnj , 
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SEGNI 
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SEGNI  CARATTERISTICI,  E  LORO  SPIEGAZIONE 

DE  I  METALLI,  MINERALI, 

E  di  tati  altro  appartenente  ali  Officina  F drmaceutico-Chimica . 
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Sole,  cioè  Oro. 

Luna,  cioè  Argento. 
Mercurio,  cioè  Argento  vivo . 
Venere,  cioè  Rame. 
Marte,  cioè  Ferro. 

Giove,  cioè  Stagno. 

%%  Saturno,  cioè  Piombo. 
Aceto  ",  ; 

Aceto  D 'titillato. 

JZtfifc  Acqua.  . 

Acqua  Forte. 

Acqua  Regia. 

Acqua  Vita. 

Àù  Aere . 

òxx  Alembicco.  V- 
cfiO  Alume  di  Rocca. 

0om  Amalgamare. 

OCP  Anno. 
wt  Antimonio. 

Arena . 

$oo  Arfenico. 

JÌJBMÌ  Bagno  Maria  ,  o  Marino. 
Bagno  Vaporofo. 

Borace . 

*X'¥  Calce  viva. 

«G.CL  Calcinare. 

©  S*  Capo  morto. 

Cementare . 

-E.£.  Cenere  crivellata. 

Cera . 

§>E8<  Cinabro. 
oE5SX  Coagolare . 

CC.CC  Corno  di  Cervo. 

Croccinolo  . 

§GÉ  Croco  di  Venere. 

Croco  di  Marte. 
t)8  Cucurbita . 
cRc P  Diftillare . 

’Hfe*  Digerire . 

33  Dramma. 

^0?  Feltrare . 

Fermentare . 

Fiffare. 

Fuoco. 


Giorno. 

©69  Grancio. 

LBjfe.  Libra . 
jlFL  Lotare . 

Loto  di  Sapienza . 
’SJJCK  Marchefita. 

(^3^,  Magnete,  o  Calamita. 

Mercurio  Sublimato. 

□  S  Mefe. 

Mfàb.  Mifce . 

©  ffl  Nitro . 

Notte. 
c£>.<§>  Oglio. 

5^?  Oncia. 

B  2:  Ora . 

Orpimento . 

V”Uf  Precipitare. 

<2?^  Purificare. 

Bd 3p.  Recipe . 

8S^  Rifagallo . 

Tpft  Saie  AlKali. 

0^  Sale  Armoniaco. 
j|_©  Sale  Comune.  , 

Sale  Gemma. 

O©  Sai  Petra. 

3^3  Scrupolo. 

Semis. 

$$  Solfo. 

AÀ  Solfo  de’  Filofofi. 

£  Solfo  Nero . 

^  Solvere  .  '■ ■■  ■ r  , 

U\.SL  Spirito. 

Spirito  di  Vino. 

Sublimare . 
flESK  Stratificare. 

XX.  Talco . 
szm  Tartaro. 

U-lSr  Terra . 

Tintura. 

*§4^  Tuzia. 

Él®  Verde  Rame. 

00  Vetriolo  . 

>0CC  Vetro. 

Urina. 
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20  TEATRO  FARMACEUTICO. 

Dell'  Acciajo ,  e  de'  modi  di  prepararlo. 


L’Acciajo,  o  Calibe  non  è  altro ,  che  ferro  pur¬ 
gato  con  arte  ,  di  che  ne  parla  Ariftotile 
(lV.Metcor.c.g.Sum.v.)  echi  ècuriofopuò  veder- 
Jonel  tuo  tetto ,  poicheiòmi  contento  di  dire  qui 
quel,  che  fa  più  al  noftroparticolar  prò  polito  , 
Diremo  adunque ,  che  l’Acciajo  fia  fiato  chiamato 
Calibe,  per  ettere  fiato  purgato  il  Ferro,  la  prima 
volta  in  un  Galletto  dell'  Affina  nominato  Cali¬ 
bone  ,  limato  poco  lontano  dal  fiume  Eufrate ,  fe¬ 
condo  che  feri  ve  Tolomeo  .  Ma  Andrea  Baccio 
attefta,  cheli  Calibe  è  così  detto  dal  luogo,  dove 
naturalmente  fi  genera  perfettiftìmo ,  mentre  fcri- 
ve  (T  6.  de  Termi r  c.  z.  )  Cbalybs  cognominai ur  , 
qua  fi  ferrimi  Chaìybum  ,  à  Regione  Cbalybum  in 
Ponto  ,  uhi  purìjftmum  ,  ac  durijftmum  gignitur .  Si 
dice  anche  Acciajo  da  gli  Italiani,  e  da’ Greci 
Stomoma ,  dalla  parola  Stoma ,  che  vuol  dire  Boc¬ 
ca  »  perchè  efiò  Acciajo  ordinariamente  dagli  Ar¬ 
tefici  Ferrari  vien  polio  ne’ loro  lavori  abitagli  , 
punte,  fili,  o bocche dellifiromenti di  ferro,  le 
quali  punte ,  e  tagli  chiamano  i  Latini  Acies ,  dal¬ 
la  qual  voce  proporzionatamente  ne  è  derivato 
appretto  gl’italiani  il  nome  di  Acciajo  :  é?  quia  in 
fubttlifftmam  ducj tur  Aciem ,  foggi  unge  Baccio. 

Mi  lento  qui  {limolare  a  decorrere  deila  natu¬ 
ra,  o  temperamento  dell’ Acciajo,  materia  piena 
di  controverfie,  non accordandofi  gli  Autori  in¬ 
torno  alle  qualità  attive  di  quello  Metallo,  fi  co¬ 
me  pare ,  che  quafi  tutti  convengano  circa  le  qua¬ 
lità  paflìvedi  elfo  .  E  primieramente  Galeno 
(9 .Method.)  vuole,  che  fia  freddo,  onde  lo  para¬ 
gona  alla  pietra ,  che  fenza contrailo  alcuno  fi  ha 
comunemente  per  fredda;  ma  con  maggior  chia¬ 
rezza  dimofira  altrove  (Nettar,  facult.)  che  tutti 
i  corpi  duri  cofiano  di  folianza  terreftre,  onde  ef- 
fendo  l’ Acciajo  corpo  durifiìmo,  fene  traenecef- 
faria  confeguenza,che  fia  molto  terreftre,  e  fu  tte- 
guentemente  (dic’egli)  freddo,  e  fecco ,  e  ne  porta 
la  ragione  così.  Nella  compofizione  dell’Acciajo 
a  tutti  gli  altri  Elementi  predomina  la  Terra  ,  la 
quale  è  di  temperamento  freddo ,  e  fecco  ;  ne  fegue 
dunque  ,  che  f  Acciajo  abbia  rifletto  temperamen¬ 
to  ,  che  hanno  i  fuoi  mifeenti  ;  e  che  ciò  fia  vero  , 
fi  pruova  l’antecedente  in  quella  forma  ,  l’Accia  jo 
fu  pera  indenlìtà,  e  gravezza  tutti  tré  gli  altri 
Elementi,  dunque  non  può  nafeere  da  elfi  tré 
Elementi,  perche  è  chiaro,  che  Nemo  dat ,  quod 
nonhabet:  Bifogna  dunque  dire,  che  dallaTerra  , 
come  denfifiìma,  egravilììma  venga  partorito  il 
temperamento  freddo,  e  fecco  dell’Acciajo ,  e  ciò 
vien  confirmato  anche  dalla  continua  efperienza 
delle  facoltà  dell’Accia  jo  in  fermarei  flutti  bilio- 
iì,  alcheioaggiungo,  che  per  detto  di  Monardes 
(In  Dialogo  de  ferro)  e  di  quafi  tutti  i  Medici,  1’ 
acqua,  dove  fia  efiinto  l’Acciajo  infocato ,  bevu¬ 
ta,  eftingue  la  lete,  mitiga  gli  ardori  efiivi ,  e  raf¬ 
frenala  putredine.  Chi  dunque  crederà,  cheque- 
ili  effetti  poffano  derivare  da  altra  caufa ,  che  dal¬ 
la  freddezza,  e  liceità  dell’Acciajo?  Sipuòdun- 
que  dire,  che  rimanga  ben  fondata  l’opinionedi 
quelli  ,  che  tengono  l’Acciajo  per  freddo,  e  fecco, 
nel  che  Galenoèiiato  feguitatodal  Gentile ,  Conci¬ 
liatore ,  Bra  favola  ,  Savonarola ,  ed  altri. 

Ma  dall’  altra  parte  non  mancano  ragioni  al¬ 
trettanto  ben  fondate  delle  prime,  e  con  l’Auro 
ritàdiUominigravi,  non  meno  de’fuddetti,  co¬ 
me Tono  Diojcoride,  Paolo  Aetio  ,  Rafie ,  Avicenna, 
AD  Abate,  edaltri,  che  vogliono,  che  l’Acciajo 


fia  di  temperamento  caldo,  concorrendo  a  quefio 
parere  lo  fletto  Galeno ,  mentre  dice,  che  ne’ me¬ 
talli  è  melchiata  molta  foftanza  ignea .  Gli  Autori 
accennati  apportano  una  ragione  potentiflima, 
chel’Acciajofia  caldo ,  cavandola  da’  fuoi  effetti , 
mentre  è  chiaro ,  che  elfo  ha  facoltà  di  eficcare  la 
fuperflua  umidità  dello  fiomaco,  di  più difloi ve’, 
e  liquefa  ii  fcirri,  apre  1’ofiruzionidel  Fegato, 
ddlaMilza,  edellTltero,  e  finalmente  di  tutto  il 
Mefenterio.  Chi  dunque  vorrà  dire,  che  quelli  ef¬ 
fetti  dipendano  dal  freddo  contro  i’aifioma  comu* 
ne:  C alidi  ejl  aperire ,  tenuare ,  fàc,  e  per  il  con¬ 
trario  ,  dove  concorre  il  freddo,  e  fecco  condenfa, 
aftringe ,  e  congela ,  Stante  tutto  quefio  fi  può  far 
filiazione,  che  l’Acciajo  abbia  calore ,  e  liceità, 
facendoli  con  tali  qualità  riccnofeere  per  vero  fi¬ 
glio  di  Marte ,  tenuto  dagli  Aftrologi  per  Pianeta 
;  di  natura  ignea . 

A  quale  delle  due  opinioni  domeremo  ora  Noi 
appigliarci,  non  avendo  chi  in  ciò  faccia  i’ulfizio 
di  Giudice  ?  lutale  ambiguità  vengo  io  perciò 
coftretto,  con  buona  licenza  di  Pietro  d' Albano , 
a  fare  il  Conciliatore,  procurando  di  concordare 
quelle  due  difeordartti  opinioni ,  e  moftrando  am¬ 
bedue  effer  vere ,  e  che  la  contrarietà  loro  èfem- 
plicemente  in  apparenza.  E  perchè  in  quefio  Di¬ 
morfo  è  necefifaria  unachiarezza  molto  grande, 
gli  daremo  principio  con  l’Efame  della  Etienza , 
o  compofizione  dell’Acciajo,  nel  che  principal¬ 
mente  confifie  la  cognizione  del  temperamento  di 
efio ,  il  che  non  fapendofi  precedentemente ,  vie¬ 
ne  a  renderli  imponìbile  lo  ftabilire  alcuna  ac¬ 
certata  concisione  per  unire  le  delcritte  ditte- 
renze  . 

Diciamo  adunque,  che  per  dottrina  d 'Ippocra- 
te  tuttelecofe,  efinanche  l’Uomo  fono  compo- 
fti  da’ quattro  primi  Corpi  ,  come  s’è  detto  ai 
trattato  della  Quint’effenza.  A  quefio  Aflìomafi 
dichiarano  d’aderire  ,  Ipecialmenre  Ariftotile  , 
c  Galeno,  con  tutta  la  moltitudine  de’ loro  legna¬ 
ci  ,  benché  circa  fAcciajo  pare ,  che  io  fletto  Ari. 
ìftotile  (De  Elemcntis.De  Coelo)  non  voglia  in  etto 
!  riconofcerei’ingreftodituttigliEiemeiiti ,  accen¬ 
nando,  che  tanto  etto  Acciajo ,  quanto  ogn’altro 
metallo  fia  un  vapore  congelato  nelle  vifcere 
della  T erra ,  e  però  fi  liquefacela  nel  fuoco ,  addu- 
cendonef Affiorila,  Qjuce  liquejcunt  à  calido  ,  con- 
crefcunt  à  frigido  ,  éj  è  contra .  E  Democrito  feor- 
datofi  degli  Atomi  volle ,  che  i  Metalli  cofiaffero 
d’una  certa  calce,  e  lifeivio.  Gli  Aftrologi  poi 
lafciando  gli  Agenti  univoci ,  e  particolari ,  difle- 
ro,  che  il  Cielo  era  la  caufa  de’ Metalli ,  ma  però  , 
che  ciafcuno  Pianeta  producette  il  fuo  Metallo 
particolare .  Platone  rifpofe  la  caufa  efler  la  Terra , 
non  deludendone  però  il  Cielo,  ondemoftradi 
feguitare ,  in  quello  parere,  Tr'megifìo ,  il  quale  in- 
fegnò,  che  il  Cielo  era  il  Padte,  e  la  Terra  la  Ma¬ 
dre  de’ Metalli,  come  fi  dirà  più  difl'ufamente  ai 
capo  dell’  Oro.S’inferifce  perciò  dalle  fuddette  opi¬ 
nioni  ,  che  gli  Autori  de  gli  Elementi  ,  riguardano 
la  caufa  proflìma ,  che  li  compone ,  ma  gli  altri  poi 
la  remota,  ed  efficiente. 

Gcber  feguitato  da  Raimondo  Tullio  ,  Avicen¬ 
na,  ed  altri  Chimici  antichi,  efclufe  le  fuddette 
opinioni ,  come  non  vere ,  volendo  etto,  che  la  ma¬ 
teria  proflìma1  de’ Metalli  fia  il  Mercurio,  ed  il 
Soifo;feguitarono  i  fuddetti  il  parere  di  Geber,  per¬ 
che  feiogliendo  etti  corpi  metallici ,  non  trovaro¬ 
no  altro  nell’  ultime  loro  parti ,  che  Solfo ,  e  Mer¬ 
curio  ,  perche  fi  ha  per  aflìoma  certo ,  che  il  corpo 
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Mirto  fi rifolve in  quello,  che  lo  compone;  reità 
perciò  chiaramente  provato ,  che  VA cciajo ,  e  tutti 
i Metalli  liano comporti  di  Solfo,  e  Mercurio  . 
Quert^  fentenza  però  li  mantenne  dal  tempo  d’ 
Avicenna  fino  a  Teofrajìo  Paraceljo  ,  il  quale  fa- 
cendopoipm  efatta  Anatomia  de’ corpi  Mirti  , 
vi  trovò  un’altro  principio,  che  per  lafimilitudi- 
ne ,  o  più  torto  per  l’Eflenza  chiamò  Sale ,  la  qual’ 
oilervazione  efièndofi  fperimenrata  fino  ad  oggi 
giorno,  nerimartoin  piedi,  apprefìfo  a’ Chimi¬ 
ci,  il  numero  Ternario  de’ Principii ,  come  fi  è 
inoltrato  in  più  luoghi  di  quello  Teatro ,  fi  che 
chiaramente  fi  fcorge  collare  l’Acciajo  di  Sale, 
Solfo,  e  Mercurio  .  Stante  quella  indubitabile  de¬ 
terminazione  farà  facile  il  togliere  la  difcordia 
tra  gli  accennati  Autori  intorno  alle  qualità  dell’ 
Acciajo,  mentfe  lenza  con  trarto3s’arterifce,  cheli 
Solfo,  ed  il  Sale  abbiano  virtù  di  fcaldare,  edeiìc- 
care,  il  Mercurio  di  raffreddare,  ed  umettare,  ben¬ 
ché  quella  feconda  virtù  rerti  foprafatta  dalla  lic¬ 
eità  degli  altri  due.  Mentre  dunque  l’Acciajo  è 
comporto  di  quelli  tré  principii,  le  lue  operazio¬ 
ni,  in  confeguenza  produrranno  indubitatamente 
effetti  contrarii,  e  benché  alle  volte  d’erti  tré  non 
ne  appari fca  fe non  un  folq ,  ciòl'egue,  perche  il 
contrario  non  ha  oggetto  proporzionato ,  dove 
faccia  lenfibili  l’opere  fue ,  fi  come  limoftrapoine 
i mali,  dove  fia  bifogno  di  rinfrelcare,  edi  apri¬ 
re,  che  perciònegli  affètti  Ipocondriaci TAcciajo 
fa  prontamente  l’uno,  e  l’altro  effètto.  Diremo 
adunque,  che  il  fondamento  dcH’accordodi  que¬ 
lla  lite  conliffe  neli’ammettere  i  tré  Principii ,  e 
non  gli  Elementi ,  ed  in  quanto  alla  contìrmazio- 
ne,  che  fe  ne  cava  dagli  effètti,  fi  verrà  a  conce¬ 
dere  per  veriffìmo ,  elfere  l’Acciajorinfrefcativo  , 
per  rifpetto della  parte  Mercuriale;  ma  all’incon¬ 
tro  non  fi  potrà  negare,  che  in  riguardo  della  par¬ 
te  Sulfurea  ,  e  Salina  non  abbia  virtù  apritiva ,  ed 
eliccativa ,  come  vuole  Avicenna ,  e  però  non  vuol 
concedere  a  Galeno ,  che  VA  edajo  raffreddi,  così 
Galeno  non  vuol  far  buono  ad  Avicenna  ,  che  il 
medefimo  Acciajo  fcaldi .  Aggiungo  per  maggior 
d  lucidazione  del  difeorfo,  che  erranoquei  tali  , 
che  mifurano  li  gradi  delle  qualità  nella  caufa,  e 
non  negli  effetti ,  predicando  ne’ Semplici  quel¬ 
le  qualità,  che  effettivamente  ineflì  non  fono  . 
non  eflèndo  in  1  oro,  chela  fola  virtù  di  produrle  ; 
cd  ciò.  no1?  ci  dobbiamo  allontanare  dallo  ftile 
dìDiofcoride ,  il  quale  coffu  ma  di  riferire,  che  il 
talfemplice  fcalda,  quell’altro  rinfrefea,  riguar- 
dandoegli  folamente  l’operazipni,  e  non  le  caule. 
Diremmo  Noi  dunque,  che  l’AcciajofcaIda,e  raf¬ 
freddi,  ma  non  già,  che  fia  caldo,  o  freddo.  Pa¬ 
re  a  me,  che  in  quello  modo  reffino  ottimamente 
conciliate  le  due  l'entcnze,  che  parevano  tra  di  lo¬ 
ro  così  difeordanti. 

Ma  chi  non  appagandoli  ditali  ragioni  vorrà 
filofofare ,  dicendo,  che  o  codino  i  Miffide’trè 
Principii ,o degli  Elementi ,  Tempre  laloro  deno¬ 
minazione  fi  ha  da  pigliare  dal  predominante 
Elemento ,  il  quale  fi  conofce  dall’  azione.  Si  dirà 
dunque,  chef  Acciajo  fcaldi,  o  raffreddi  fecondo 
I  eccedo,  ed  opere  del  principio  freddo,  o  caldo, 

!iUale  ^  ^eYe  °^ervare  l’azione  del  contrario. 
Quella  oppofizione  tuttavia  non  può  adombrare 
la  chiarezza  del  difeorfo,  e  perciò  francamente  fi 
niponde,che quei  principiinon  commuunicanole 
azioni  fra  loro,  e  che  non  hanno  le  prime  qualità 
in  energia,  ma  folamente  in  virtù,  come  altrove 
li  e  detto .  O  pure  fi  rifponderà ,  e  forfè  meglio,  co- 
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me  tengono  altri  più  fenfari,  chela  proprietà  dell5 
Acciajo  fia  di  corroborare  le  vifeere,  ed  unire  il  ca¬ 
lore  innato  ,  e  che  per  quella  caufa  fortificandofi  la 
Natura ,  faccia  tutte  le  fueoperazioni ,  fecondo  la 
neceffìtà  del  corpo,cacdando  fuori  il  foverchio,e  ri¬ 
tenendo  ii  neceff'ario  , attenuando  glumoricraffi  , 
ed  ingolfando  i  fotti! !i ,  correggendo gl’ecceffì  del¬ 
le  qualità  negl  umori,  e  finalmente  operando  altri 
buoni  effettivi  quali,  benché  alle  volte  paiano  con- 

tiranÌ,Atut^aVolta  no”  r<?no  talhperchè  nafeono,  non 
dall  Acciajo  ,  ma  dalla  natura  roborata  da  effo,  ve¬ 
rificandoli  in  ciò  il  detto  del  grande  Ippocrate  • 
Natura  ejt  morborum  Me  die  atri x .  Che  perciò  ho  io 
fbenche  in  materia  da  quella  differente)  più  vol¬ 
te  offervato,  che  dandoli  il  Magirterio di  Coralli 
ad  una  Donna ,  cheabbia i meftrui  troppoabbon¬ 
danti ,  lireprime  ,  decerne  aìi’incontro  ad  un’ 
altra,  che  l’abbia  affatto  foppreffi,  li  provoca 
Per  confirmare  quella  Dottrina  fa  molto  a  prò  po¬ 
lito  quel,  che  dell’ acque  calibeate  knVc  Andrea 
Baccio  (Joc.  cit.)  il  quale  cercando ,  comel’acque 
ferrate  aprono  l’oflruzioni  dille  :  Non  quìa  pra¬ 
ve  s  proculdubio  ;  nam  fic  ,  &  plumbea ,  ac  ceno] a  , 
cateraaue  aperirent ,  ed  apportandone  la  vera  caufa 
foggi  unge;  Vero  magi  s  [inule  fìt  ,  ut  Japientes  te - 
flantur  ,  ferratas  aquas  ,  ciìm  contrariti  pr adita  fint 
quahtatibus ,  aperti  c  ex  accidenti  nimirum ,  quìa  exic- 
cando  juvant  ,  ac  villos  dénfando  vifccrti  ,  inna- 
tumque  calorem  uniendo  facile  ,  quod  reìiquum  efi 
exeremenù  ,  digerirne.  Dalle  quali  pofìzioni'refia  e  fi 
cluia  l’altra  fua  affèrzione ,  che  Tacque  ferrate 
aprano:  Quìa  igne  tenuantur . 

Che  poi  l’acqua  calibeata  eftingua  la  lece ,  oltre 
le  ragioni  addotte  di  (opra ,  fecondo!!  lèntimento 
di Monardes,  e  di  quali  tutti!  Medici,  vièqueila 
che  ne  apporta  Libava  (Syntagm.  are.  cbym.  )  di¬ 
cendo  •  Nos  fcìnms  ,  quod  refolutione  aliqua  per 
ignes  fatta  in  aquam  ingrediuntur  fpìritus  nitrofi  & 
atramentofi  ,  quorum  eji  penetrare  ,  detergere  ,  atte¬ 
nuare  f  aperire  naturam  ad  exerccndum  (limulare  " 
confumew  ex  tic  are  ,  roborareque  tandem  ,  ìdque  fi) 
eò  feliciùs  ,  quìa  fpirituof a  non  corporea  fab- 

flantia  transfer  tur  in  lìquorem .  Quelli  fpjriti  nirro- 
lì,  evitriolati  ,  fi  come  fono  acidi,  così  fono  e  f- 
ficaciffìmi  in  ellinguere  la  fete,  dunque  non  farà 
meraviglia,  che  l’acqua  calibeata,  alterata  dalli 
‘Pinti  acidi ,  cheli  tono  fiati  communicati  dall’ 
Acciajo,  infocato,  eilingua  la  fete,  eche  inibif- 
ca  la  putredine ,  eia  malignità . 

Che  poi  anche  nel  ferro  iìanoquerti  fpiriti  acidi 
èchiaro,  perchè ifuoi  principi  non  fono  raffinati 
dalla  natura,  edilSolfo,  edil  Sale,  che  compon¬ 
gono  il  rerro ,  contengono  in  fe  gran  parte  di  Vi- 

rr\oI<?  più  .curvato  nell’ertraere  il 

tale  dall  irteflo  ierro,Ciie  a3  colore,ed  al  fapore  rap- 
prelenta  al  vivo  ii  Vitrioloordinario,  ii  quale  pò- 
co  varia  dal  Solfo,  e  dal  Sale  minerale. 

Quanto  alle  molte  preparazioni  deli’Acciajo 
che  fono  in  ufo,  deferiveremo  qui  prima  i  modi 
comuni,  e fuflèguentemente  quelli  de’Chimici 
che  fono  il  Croco  di  Marte,  E^ìènzadell’irtertò, 
Fiori  ,  liquor  Potabile ,  ed  altro. 

E  prima  diciamo  del  modo  comune,  che  tene¬ 
vano  gli  Antichi  in  preparare quefio.Metailo,  per 
foddisfare  a  chi  piaceflè  vaierfene  nelle  occasioni 

Piglia  limatura  d’ Acciajo,  ovvero  le  fuefquame 
feparandone  tutte  le  brutture ,  elavandoloottima- 
mente  con  acqua  chiara,  fempre  fregando  con  le 

mani,  e  mutando  l’acqua  finche  elèe  chiara  -  e  do- 

poche  lata  benealciugato,  ponilo  nell’acero  for- 

B  3  tiffimo , 
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tiflìmo,  che  Io  fopravvanzi  due  dita,  e  laScialo 
{tare  così  invafedi  terra  vetriato,  opuredi  ve¬ 
tro,  per  trenta  giorni  continui,  poi  cavalo  fuori, 
e  macinalo  fottile,  e  quando  è  Secco,  riponilo. 

Altro  modo ,  /’ Acciaio  già  lavato  ,  e  purgate 
s’infoca,  finche fia vicino  alla  fufione,  allora  s’ 
e  (lingue  in  aceto  fortiffimo ,  replicando  così  quat¬ 
tro  volte,  ed  avendolo  poi  macinato,  firipone 

ben  fecco .  . 

In  altra  maniera.  Piglia  un  pezzo  a’ Acciaio 

purififimo  (che  fi  conoide  fpezzandofi ,  ed  appare 
nella  rottura  affai  bianco ,  ed  ingranato  )  infocalo 
finche  Sia  candente  (  qui  però  fono  neceffarj  i 
Mantici  de  Ferrari)  all’ora  accollami  la  punta 
dell’ Acciaio  ad  unpezzodi  Solfo,  evederai  Su¬ 
bite  liquefarfi  l’Acciajo,  cadendo  in  granelli  fran¬ 
gibili  nel  vafe  ,  che  di  lòtto  averai  apparecchiato , 
pienodi  Aceto,  odi  Acqua  fredda  :  infuoca  poi 
qreir Acciaio ,  che  non  li  è  Squagliato,  ripetendo , 
come  fi  è  detto,  finche  tutto  fia  rifoluto  in  granelli, 
avvertendo  però  di  mutar  Spellò  l’acqua ,  o  aceto , 
acciò  fi  mantengano  freddi,  perchè  effendo  affai 
caldi ,  l’Acciaio ,  che  cade  in  granelli  non  faria  co¬ 
sì  frangibile.  Raccogli  poi  quelli  granelli,  fepa- 
randoli  dal  Solfo ,  che  farà  mefehiato ,  e  lavali  ot¬ 
timamente,  per  levargli  l’odore  del  Solfo;  maci¬ 
nali  poi  Sottilmente  fopra  una  pietra  di  porfido ,  e 
riponilo  benfeccato.  Il  Settata  (Lib.z.caut. Medie.) 
lo  macera  poi  nell’aceto  acerrimo,  e  così  dice  el- 
fere  ottimamente  preparato. 

Quella  polvere  riverberandofi  per  fei,  o  ott’ 
Ore ,  fi  converte  in  Croco  di  Marte  volgare. 

Albucafi  lo  prepara  in  quello  modo.  Pone  ad1 
infuocare  (òpra  le  piaftre  di  ferro  la  limatura  dell’ 
Acciaio,  finché  divenga  roffa  ,  e  poi  la  fa  macina¬ 
re  ,  di  continuo ,  dentro  un  mortaro  di  ferro ,  e  ciò 
replica  due  volte ,  ed  ogni  volta  la  lava  con  l’acqua 
per  Separar  la  parte  Sottile,  chefopranata  con  ef- 
fa,  e  poi  la  rimanente  pone  a  riverbero,  e  replica 
Sempre  con  l’acqua  la  Separazione  delle  parti  fiot¬ 
tili:  lafciapoi  raffettare  Tacque,  le  quali  verfa 
fuori  del  vafe  per  decantazione ,  raccogliendo  nel 
fondo  il  Croco  di  Marte  fottiliffìmo . 

Quell ‘altro  modo  è  del  Tirocinio.  Mefchia  due 
Jibre  di  limatura  di  ferro,  con  tré  libre  di  fale  co¬ 
mune  preparato  ,  facendolo  poi  riverberare  in 
pignatta  nuova,  per  fpazio  d’ore 24.  Polverizza 
poi  la  mafia,  eia  diffolve nell’acqua  calda  ,  la- 
feiando  rifedere  fiempre il  ferro,  e  decantando  T 
acqua,  lo  lava  poi  finche  fia  dolce.  Dopofeccato 
lo  fa  di  nuovo  riverberare  per  otto,  o  dieci  gior¬ 
ni,  finche  fi  converta  in  Croco  rubicondi  filmo ,  fil¬ 
mile  a’fiori  del  Croco  vegetabile,  lo  fon  Solito 
farlo  così .  Piglia  quella  rubigine ,  che  fuole  (lare 
attaccata  alle  ancore  di  ferro ,  che  ufano  le  Navi, 
polverizzala,  e  falla  riverberare  per  otto  giorni  , 
finche  fi  converte  in  Croco  rubicondiflìmo,  quell’ 
operazione  è  Semplice,  onde  fi  giudica  più  perfet¬ 
ta,  così  anche  piace  a  Pietro  Poter  io ,  Prac.Cbym, 
c.  dcobjìr.  Hepatis.)  ed  a  Gio:  Artmanno ,  il  quale 
infegna  anche  la  feguente  preparazione . 

Pigliaegli  le  lamine  dell’Acciajo,  eie  fa  batte¬ 
re  infocate  (òpra  l’incudine  de’ Ferrari  (  ben  po¬ 
lita)  e  fa  raccogliere  le  Scorie,  che  cadono,  men¬ 
tre  fi  batte ,  replicando  tante  volte  finche  fia  tutto 
in  Scorie,  quali  fa  macinare  in  polvere  fottilif- 
fima ,  il  che  Succede  con  facilità ,  per  effere  quelle 
tenui,  efrangibiliflìme .  Quello  èl’Acciajo  pre¬ 
arato  Semplice,  ed  è  facile  che  fi  può  anche  ri  ver¬ 
erare,  e  ridurre  in  Croco  perfetto. 


Il  Croco  dì  Marte  EJfenziaile  fi  fa  così.  Eftingui 
in  ugual  porzione  d’Aceto ,  e  Vino  le  lamine  dell* 
Acciajo,  ben’infocate ,  eciò  replicami  tante  vol¬ 
te,  finche  i  licori  Siano  arroffìti,  dopo  fi  colano  , 
per  Separarne  le  fcobe  ,  che  forfè  averebbono  po¬ 
tuto  cadervi  dentro ,  fi  coagula  poi ,  finche  rimane 
nel  fondo  del  vafe  la  polvere  Secca  del  Croco,qua- 
le  ri verberarai  in  croccinolo. 

O  fa  al  do  Crollio  fa  T  Ejjenza  del  Croco  di  Mar¬ 
te  in  quello  modo.  Piglia  Scoria  di  ferro  cerulea  , 
ch’è  quella,  che gittano  i  Ferrari,  ne  fa polvere 
fottile,  la  quale  fa  digerire,  dentro  un  vafe  di 
vetro,  con  aceto  diftillato,  lafciandolo  così  ili 
calore  mediocre  per  quattordici  giorni,  che  così 
fi  tinge  l’Aceto  in  colore  roffo ,  quale  gli  coramu- 
nica  la  Scoria .  Feltra  l’Aceto ,  facendolo  poi  eva¬ 
porare  in  Bagno  Maria,  e  rimanenel  fondodei 
vafe  una  materia  roffa,  quale  diffolve  inacqua 
piovana,  ed  evapora,  replicando  così  tré,  ©quat¬ 
tro  voi  te,  acciò  li  Spiriti  dell’Aceto  fi  difperdano- 
Si  può  (prima,  che  fi  venga  alla  dolcificazione) 
calcinare  alquanto  in  un  vafe  di  terra  nuovo ,  vol¬ 
tando  fempre  la  materia,  acciò  l’Aceto  efali  infie- 
meconli  Spiriti,  che  rimangono  dentro  la  polve¬ 
re  del  Croco.  Dopo  quell’operazione  fi  può  piu 
facilmente  dolcificare  con  l’acqua  piovana,  laqua¬ 
le  io  lodareipiù  fe  Solfe  distillata.  Quello  Croco 
mettendoli  fopra  un  marmo  dentro  una  cantina  , 
fi  rifolve  parte  d’effo  Croco  in  oglio  ,  il  quale 
valea  molti  morbi,  come  in  fine  della  prepara¬ 
zione  del  Croco  di  Marte  Effenzificato  del 
no  finotarà.  Altri  nel  fare  il  Croco  di  Marte  ri¬ 
verberano  le  lamine  del  ferro  col  Solfo,  e  Tartaro 
polverizzati,  raccogliendo  poi  il  Croco,  che  da 
effe  lamine  fi  eleva .  # 

Vièchifolve  nell’ orina  de’ putti  (leparata  dal 
fuo  Sedimento)  tré  manipoli  di  Sale  comune  poi- 
verizato  la  cuocono ,  e  poi  Spumano ,  e  la  colano* 
e  poi  Sol  vono  in  effa  V itriolo ,  Sai  Alcali  oncie  tré, 
e  di  nuovo  la  fanno  cuocere ,  e  Ipumare  cuocendo 
poi  nella  colatura  l’Aciajo  limato,  finche  ogni  co- 
fa  fi  riduca  a  feccità  fi  fa  polvere  della  malfa,  fa¬ 
cendola  poi  riverberare  ,con  vehementiflìmo  fuo¬ 
co  dentro  un  vafe  di  ferro?  muovendolo  di  con¬ 
tinuo  . 

Angelo  Sala  ufa  un’altro  modo  nel  fuo  Croco  di 
Marte  Effenzificato ,  ed  è  tale ,  piglia  quattr’oncie 
di  lamine  di  ferro  purgate,  eie  pone  dentro  un* 
orinale  di  vetro  ,  accomodato  con  l’arena ,  come 
fe  (leffein  punto  di  diftillare,  fopradi  effe  lamine 
di  ferro  gitta  due ,  otre  onde  d’acqua  forte  co¬ 
mune  ,  e  cuopre  Subito  l’orinale  col  capei  lo  di  ve¬ 
tro,  e  come  vede  che  rifiedono  li  Spiriti  dell’acqua 
forte  (che  s’erano  Sollevati  per  la  forte  lubollizio- 
ne,  fatta  lenza  fuoco)  all’ora  aggiunge  altrettanta 
acquafòrte,  ripetendocosì  tante  volte  ,  fincheve 
ne  abbia  pollo  oncie  Sedici,  e  ciò  fa,  perche  ponen-~ 
dola  tutta  in  una  volta,  farebbe  tanta  violenza  * 
che  fi  fpezzarebbe  il  vafe,  benché  foffe  molto  lodo. 
Ciò  fatto,  il  ferro  fi  trova  rifoluto ,  ed  all’ora  fa  di¬ 
ftillare  nelTiftefs’arena,con  fuoco  piacevole  ;  e  l’ac¬ 
qua  ,  che  n’efce  torna  a  ponere  di  nuovo  nell’orina¬ 
le  fopra  le  feccie,e  ripete  la  diftillazione,  con  fuoco 
leggiero  nel  principio,  augumentandolo  nella  fine 
gagliardamente ,  aedo  efea  tutta  la  copia  delli  Spi¬ 
riti  dell’acqua  forte,  e  ciò  facendo,  adopera  vafi  di 
buon  vetro,  e  ben  lotati;  raffreddalo,  che  fia  il 
vafe ,  cava  fuori  dal  fondo  il  ferro ,  che  è  di  color 
roffo,  e  fa  riverberare  in  vafe  di  terra  nuovo  per 
ore 40.  ma  quello  (per  maggior  tua.  comodità  ) 

potrai 
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potrai  farlo  nella  fornace,  mentre  diflillil’oglio  del 
V itriolo,e  così  averai  la  poi  vere  del  Croco  di  Mar¬ 
te  Eflenzìficato  in  color  rodo,  come  Corallo. 

Gio\  Beguino  (luTyroc. Chimico)  a  quello  medefi- 
mo  Croco  Ellenzificato  vi  gitta  l'opra  Acquavita 
lènza  flemma ,  e  cuopre  il  vafe  con  cappello  cieco , 
facendo  poi  digerire ,  finche  l’Acquavira  apparifea 
rolla ,  all’ora  la  lepara ,  ed  aggiunge  fopra  il  Cro¬ 
co  nuova  acqua  ,  e  fa  digerire  nell’ iltelfa  maniera  : 
etinta,  chefarà,  ladecanta:  Unifce  poi  tutta  ef-| 
fa  Acquavita ,  dandole  tempo  di  fare  la  relìdenza, 
e  la  parte  chiara  fa  dillillare  finche  nel  fondo  rima¬ 
ne  una  materia  in  forma  doglio . 

Pietro  Fabro  (  Pyrotec.Spagir.  )  fa  foglio  di  Fer¬ 
ro  nell’ iftelfo  modo;  magli  dà  più  fuoco,  acciò 
la  materia  dal  fondo  del  vafe  (che  appare  com’  i 
oglio  )  afeenda  per  lambicco ,  e  gli  dà  titolo  di  O-  ! 
glio,  Balfamo,  edElìènza.  L  adopera utilmen-  j 
te  nell’  ulcere  nuove ,  e  vecchiejed  anche  nella  Go-  ! 
norrea,  dandone  uno  fcrupolo  con  acqua  d’Ace-j 
tofella.  Portulaca,  odi  Limoni.  Ellernamente i 
l’applica  caldo  con  bombace  . 

Tanto  il  Croco  di  Marte  y  quanto  il  {uoOglìo  va- 
gliono  nella  DiSenteria,profluviode’meflrui  ,fluf- 
lodi  l'angue ,  e  Diarrea  :  Fermano  anche  il  fangue 
nelle  ferite  ,  lanano  conglutinandole  vene  rotte  ,  j 
tanto  interne,quantoefterne;fono  anche  lodati  per  ! 
Pincontinenza  dell’  orina  ,  e  Gonorrea.  Giovano! 
grandemente  all’Idropilìa,  perche  hanno  gran  for-  j 
Za  di  eficcare,  e  corroborare ,  e  li  dà  in  quello  ma¬ 
le  con  Zucchero  Rofato,  o  cotognate  femplice  , 
facendogli  a  forma  di  Bolo;  fi  piglia  anche  con  li-  ! 
cori  appropriati ,  o  con  eflratti  1  pecifici ,  come  fa¬ 
rebbe  a  dire  il  Magillerodi  radici  di  Tormentil/a  , 
e  fi  beve  mattina,  e  fera,  come  vuole  il  Beduino  , 
che  anche  h  dà  nel  decotto  de’grani  diGinepro  . 
La  Dole  è  da  grani  dieci  aventi,  e  deli’ oglio  da 
diece  a  quindeci  gocciole . 

Altri  preparano  un’  altro  Croco  di  Marte  in 
quella  maniera  ;  pongono  dentro  una  cocchiara 
concava  di  ferro  nuovo,  parti  uguali  di  oglio  di  fol¬ 
lo ,  ed  Acquavita,  facendoli  poi  evaporare  con  len¬ 
to  fuoco ,  lafciandolo  così  per  pochi  giorni  ;  e  do- 
po quello  fpazio  di  tempo,  da  dentro  il  cocchiaro 
raccogliono  il  Croco  in  forma  di  fottililfima  pol¬ 
vere,  qualefihadaferbareiti  ben’ otturato  Vafe, 
altrimente  l’Aria  la  farifolvere  in  licore  . 

Di/quello  Croco  fi  pigliano  alquanti  grani  in 
brodo  di  pollo,  o  altro  conveniente  licore,  perche 
è  vero  riflorativo  del  fegato,  liberando  da  molti 
mali  ,  che  procedono  da  elfo. 

Si  fa  del  Croco  di  Marte  il  Ferro  Potabile  infon¬ 
dendo,  e  digerendo  elfo  Croco  in  acetq  dillillato . 
Si  diffida  poi  l’aceto  in  Bagno  Maria ,  finche  rima¬ 
ne  nel  fondo  del  vafe  di  vetro  la  polvere  fecca,  nel¬ 
la  quale  fi  pone  di  nuovo  altro  aceto  diffidato ,  e  fi 
digerifee,  come  s’è  fatto  prima,pelponerlo  a  diftil- 
lare  fi  vedrà  nedaluperficie  del  vafe,  che  contie¬ 
ne  il  Croco  di  Marte,  una  materia  Oleaginofa ,  la 
quale  reiterandosi  fpeffo  l’operazione  ,  riforgein 
maggior  quantità .  Paracelo  in  luogo  dell’aceto  pi¬ 
glia  l’acqua  dell’  Alume.Quì  è  da  notare,  che  men¬ 
tre  lì  diffida ,  non  fi  faccia  molto  crafla  la  materia 
del  fondo  del  vafe ,  perche  fi  veneria  a  disperdere  1’ 
oleofità ,  e  ciò  fegue  fpecialmente  quando  fi  ripete 
la  diltillazione.  L’ifleflo  Paracelo  l’ufa  nelle  ulce¬ 
re,  lochiama  Oglio,  Balfamo,  o  Refina  di  Ferro. 
V ale  anche  a  gli  effetti  del  fegato ,  milza ,  ed  inte¬ 
rini,  come  anche  ailTdropifia. 

//  Vetriolo  o  Sale  dì  Ferro ,  che  anche  Grifi  ai  lo  di 
Teat.  Doni* 


Marte  è  chiamato ,  fi  fa  così .  Piglia  Acqua  comune 
circa  due  libre  ,  ogliòdiSolfo  fatto  per  campana 
onde  fei ,  mefehia  inficine,  ed  in  quella  acqua  fatta 
acida, poni  lamine  di  ferro , e  Libito  vederai  bollire 
l’acqua  da  fe  flefla  lenza  fuoco,  lafcia  Ilare  così  per 
24.ore  poi  decanta  la  parte  chiara,  e  feltrala  (il  che 
però  non  fi  può  fare ,  fe  non  è  calda  )  falla  poi  e  va¬ 
porare  in  vafe  di  vetro  netto,  finche  appare  fopra 
d’effauna  feorza  ;  all’ora  poni  l’acqua  Suddetta  a 
rafreddare  in  cantina  per  qualcheora,  etrovarai 
attorno  il  vafe  li  pezzi  di  Vetriolo,©  Sale  informa 
di  Criflado  ;  cuoci  l’acqua  di  nuovo,  come  fi  è  det¬ 
to,  che  così  facendo,  tutta  fi  convertirà  in  Sale  , 
o  Vetriolo.  Turqueto  in  cambio  dell’oglio  di  Solfo 
(che  io hoefperimentato  )  ufa  lo  Spirito  di  Vitrio- 
lo,  in  tantaquantità,  finche mefchiandolo con  l’ 
a  cq  ua  com  u  n  e ,  lì  r  e  nd  a  co  ri  pe  ten  t  e  m  ent  e  a  cid  a , 
nella  quale  pone  a  corrodere  li  frammenti  del  fer¬ 
ro,  dicendo,  che  in  quello  modo  fi  convertono  , 
quafi tutti,  inVitriolo. 

Artmanno  fa  pigliare  di  quelli  Criflalli  due  ,  o 
rrè  grani  mefehiati  con  un  poco  di  fiore  di  Belgioi- 
no ,  e  con  Sciroppi  pettorali ,  e  dice ,  che  fono  me¬ 
dicina  fpecifica  nell’  Afma ,  del  che  ione  ho  con¬ 
tinua  esperienza,  eciò  non  deve  apportar  mara¬ 
viglia  ,  perche  Ippocrate  in  fimi!  calò  vi  ufi  le 
Squame  del  Rame.  Perderlo  del mede  fimo  Art- 
marno  quelli  Criflalli foRo  fpéd fico  Uterino,  ap¬ 
provandogli  per  valevoli  ad  eficcare  l’acquofìtà 
!  dejla  Matrice ,  e  ne’difordinati  Aulii  del  Meflruo, 
ne  quali  fi  pigliano  per  un  mele  continuo  ,  cioè 
1  pigliando  una  parte  d’elfiCrillaili,  e  due  diZuc- 
ì  chero  bianchimmo  •>'  bevendoli  con  acqua  appro¬ 
priata,  come  farà  quella  di  Melilfa,  avantichelì 
vada  a  dormire .  Di  quelli  medelimi  Criflal  li  con 
|  Zucchero  fe  ne  poflòno  fare  tabelle,  mefehiando- 
I  vi  il  Magillerio  di  Coralli ,  e  dopo  mangiati,  bere 
]  acqua ,  o  vino  di  Man  icarla ,  ed  Artemìfia .  Sono 
j  medicamento fpecifico  nella  llrangolazsone  dell’ 

|  Utero ,  continuando  il  modo  detto  per  due,o  tré  < 
fino  a  fei  Settimane,  fe  però  così  richiede  il  bifo- 
gno,  cioè  quando  non  ceflàlfe  il  male  . 

Se  quelli  Criflalli  faranno  diflilfati  nell’ifleflb 
modo,  che  lì  fa  il  Vetriolo,  ne  caverai  un’ oglio 
buono  a  molte  cole,  fecondo  che  dice  Teofraflo 
Paracelfo  ,  (  Lib.  de  Vita \  lortga  ,  <£?  de  Tartaro  ) 
chiamandolo  egli  Acetofum  Efurìmm  .•  E  Poterlo 
vuole,  che  quello  fia  il  vero  Marte  potabile,  af¬ 
fettandolo  per  medicamento  unico  in  lollevare  il 
ventricolo  debilitato . 

Si  trova  nelle  Ricette  Flos  Andernaciy  il  quale 
non  è  altro,  che  un  Crocodi  Marte,  che  fi  fa  po¬ 
nendo  le  bacchette  di  ferro  per  lungo  tempo  nel 
fuoco  di  riverbero,  raccogliendo  di  continuo  ifio- 
jri,  ches’elevano,  altrimente  non  raccogliendoli 
;  fubito  fi  perdevano ,  o  diverrebbono  lòverchia- 
I  mente  negri . 

I  In  oltre  vi  fono  altri  modi  di  adoperare  l’A cciajo 
!  Semplicemente  ;  e  quelti  vengono  approvati  dall’ 
Artmanno ,  dicendo  :  S implicare s  vero  quo  fi ter int  , 
eh  meliores  ,  fimplicitate  ipfa  natura  gaudet  .  Que¬ 
llo  modo  è  flato  praticato  da  Paolo  Zaccbia  M  edi- 
co  Romano  eruditiflìmo,  il  quale  racconta  alcune 
Iltorie  di  molti ,  che  fi  fono  curati  damali  quali  in¬ 
curabili  col  femplice  ufo  dell’  Acciajo,  ilmododi 
uSarlo  è  tale.  Si  piglialimaturadi  Acciajo  buono 
onde  quattro,GarofaIi  mezza  oncia,  o  pure  in  luo¬ 
go  d’elfi  tanto  pelo  di  Nocemofcata,  facendo  Ilare 
ogni  cofain  infuflone  per  tré  giorni  dentro  quattro 
libre  di  Vino  bianco  potente,  maneggiaraiil  vafe 

B  4  più 


TEATRO  FARMACEUTICO. 


più  volte  il  giorno,  dopo  fi.  cola  per  panno  fl  ret- 
to,  e  iene  beve  cinque,  o  lei  onde  per  volta;  ma 
chi  non  beveffe  Vino ,  o  pure  refiaifeonelG  dal  vi¬ 
no  gagliardo,  comefuole  venire  ad  alcune  Don¬ 
ne  ,  in  quelli  cab  fi  può  temperare  con  due  parti  di 
vino,  ed  una  parte  d’acqua  dillillatata  di  Capel¬ 
venere,  odi  Cererach,  Scabiofa,  Agrimonia  , 
MelilTa,  Artemifia,  o  pure  finalmente  diBetto- 
nica ,  avvertendo  però  di  fervirfi  d’una  d’effe,  e 
farvi  Ilare  l’Acciajo  in  infufione  nell5  ilteffa  manie¬ 
ra.  Non  mancano  di  quelli,  che  aggiungono  a 
quello  vino.di  verle  cole ,  in  riguardo  di  quella  par- 
te,  che  più  patifce  in  quel  male,  dove  li  dà  l’Ac 
ciajo,  ccmehafperimentato  fifteffo  Zacchìa,c\oè 
Acciaio  preparato  onde  quattro,  o  fia  limato  ff  ; 
milmente così  crudo.  Cannella»  Coriandro  pre-| 
parato  mezza  oncia  per  uno:  Si  ammaccano,  e 
s’infondono  nella  quantità  del  Vino  preferì' tto,nel 
quale  vi  fi  mette  un’oncia  di  foglie  di  Siena  orienta¬ 
le  ammaccata,  femi  di  Anifi  drammedue,  cime 
di  Affenzo Politico  un  manipolo .  SenefailVino 
come  di  fopra  ;  mà  chi  foffe  lliticodi  corpo  vi  po¬ 
trà  aggiungere  più  foglie  di  Siena ,  perchè  i  medi¬ 
camenti  folutivì  aggiunti  con  l’Acciajo  lo  rendono 
più  ficuronellefueoperazioni.  Angelo  Sala  loda 
per  più  eccellente  il  fuo  Vino  Marziale,  comedi 
remo  al  fuo  proprio  Capo. 

Si  dà  anche  l’Acciajo  in  foftanza  ,  nel  che  fare 
alcuni  amano  di  dar  quella  fempìice  limatura  dell’ 
Acciaio  crudo  fenz’altra  alterazione;!a  dofe,  per  le 
perfone  deboli  è  mezza  dramma ,  e  per  li^orpi  ro* 
buffiuna  intiera  ,  ma  Tempre  la  mefehiano  con 
qualche  conferva  Cordiale  ;  io  foglio  darlo  con 
qualche  conferva  Coluti  va ,  facendovi  bere  apprel- 
io  un  poco  di  vino,  o  di  brodo  con  aggiungervi  un 
poco  di  Cannella,  Nocimofcate,  oPepe,  come 
vuole  Zacchia.  L’ufo  di  darei’  Acciajo  in  quello 
modo,  coni  medicamenti  folutivi,  non  ricerca 
moltoefercìzio,  anzi  poco.  A  fuo  luogo  poi  li  di¬ 
rà  ,  coni?  le  ne  faccia  Èlettuario . 

aggiunta, 

Acciajo  Potabile  del  Screnijfimo  Gran  Duca 

dì  Tofcana .  < 

Piglia  di  ottimo  Acciajo  limato  libre  quattro  , 
e  fi  pone  in  vale  di  terra  di  falda  tenuta ,  e  ben 
coperto  fi  lafcia  per  cinque  giorni  nella  fornace  dì 
riverbero  ,  ode’  vafari ,  o  pure  nelle  calca  je  della 
calce,  finché  li  fonda,  e  divenga  poi  duro,  erol- 
fo.Si  peftapoifottilmente,  efiponein  vafe di  ve¬ 
tro,  fopra  infondendovi  d’aceto diilil lato,  chef 
avanzi  fopra  quattro  dita  traverfe,  fi  lafcia  in  Ba¬ 
gno  Maria  per  ore  ventiquattro,  finché  l’aceto  ap¬ 
parisca  colorato ,  all’ora  fi  decanta  l’aceto,  efifo- 
prainfonde  del  nuovo  aceto  dillillato,riperendota-  ! 
le  operazione  finoa  tanto,  che  l’aceto  più  non  li  i 
colonica .  Piglia  poi  tutti  efii  aceti  ,ed  unifei  afiìe- 
me,quali  féltrarai ,  ponendo  la  parte  chiara  ad  eva¬ 
porare  in  vafe  di  vetro  con  fuoco  piacevole ,  in  mo¬ 
do  che  n’efali  almeno  la  terza  parte . 

La  dofe  è  di  una  finoa  due  dramme  pigliandolo  ! 
con  vino,  o  brodo,  per  lofpazio  di  trenta,  o  qua-  j 
tanta  giorni . 

Si  può  rendere  dolce  con  zucchero,  oconGiu*  j 
lebbe  di  feorze  di  Cedro,  diPomidolci,  o  pure 
Gemmato,  fecondo  il  gufio,  e  commodità de’ pa¬ 
zienti.  Quello  conviene  a  chi  è  debole,  eche  non 
può  fare  l’efercizio ,  che  richiede  V Acciajo  in  altra 


forma  preparato ,  operando  Melfi  effetti,  mà  con 
maggior  energia . 

Agarico,  come  fi  prepara. 

L'Agarico  preparato  ha  poca,  onulla  differen¬ 
za  con  Y Agarico  Traci]  cato ,  o  Trocifci  di  Aga. 
rico.  Il  Mercuriale  mollra quella  varietà  trà  elfi, 
mentre  feri  ve:  Trochìfci  de  Agarico  fìunt  ex  Aga¬ 
rico  tenuijfmè  trito  ,  fai  e  Gemma  ,  <&  Syrupo  Aceto- 
fo  :  Agarìcus  autem  Trocbìfcatus  ,  fit  ex  Agarico 
toto  ,  <£f  macerati)  in  vino  ,  cui  ìnfufum  fu  Z  bigi  ber. 
Mà  Pietro  Cajlello  chiama  Trocifci  d’Agarico, ed* 
Agarico  Trocilcato,  quello  fecondo  modo  ,  che 
dice  Mercuriale  :  e  ciò  fa  con  ragione,  perchè  1  Aga¬ 
rico  infufo  nel  Vino  riceve  più  prefio  la  forma  di 
Trocifco,  che  perciò  vien  detto Trocifcato;  mà 
il  primo  modo,  che  riceve  Io  fciroppo,orofiìme- 
le  fi  conferva  ordinariamente  in  malfa ,  ed  è  l’Aga¬ 
rico  preparato,  benché confufamente  lì  chiami 
Agarico  Trocifcato.  Mefue  ponediverfi  modi  di 
prepararci’ Agarico,  cioè  con  1’Oifimelle  Scilliti- 
co,  con  l’acqua  muffa,  Sai  Gemma,  Siero  di  lat¬ 
te,  femi  di  Dauco,  e  limili,  non  fono  però  elfi  mo¬ 
di  tuttidì  fua  mente.  Dice  egli effer  più  vigorofo 
quello ,  che  fi  fa  mefchiandocon  l’Agarico  polve- 
rizzato  ,  la  terza  parte  di  Sai  Gemma ,  compo¬ 
nendone  Trocifci  con  follimele . 

Pone  l’illeffo  Mefue ,  fotto  nome  di  Galeno  (ben¬ 
ché  ineffonon  fi  trovi,)  quell’altromodo. Agarico 
polverizzato ,  e  V ino  dell’  infufione  del  Genge vo  ; 
iene  formano  Trocifci:  mà  nonfcrive  la  dofe  di 
prepararli:  ondei  più  dotti  dichiaranocosì .  Aga¬ 
rico  polverizzato  onde  quattro,  s’imbevera  col 
vino ,  dove  fia  fiato  infufo  il  Gengevo,  il  qual  Vi¬ 
no  fi  fà ,  pigliando  di  V ino  Mal  vatico,  o  Greco  ot- 
tooncie,  adalri  piaceuna  libra,  Gengevooncia 
mezza,  altri  ne  voglionooncie  due;  quello  am¬ 
maccato  fottiletto,  li  macera  nel  Vino  per  24  ore, 
lì  cola  poi,  con  forte  fpremitura,  e  con  tale  vino  li 
notrirà  fpeffola  polvere  dell’  Agarico, quale  poi  fi 
pellerà  in  Mortaro  di  pietrà ,  e  fe  ne  farà  malfa ,  po¬ 
nendola  a  feccare ,  e  poi  di  nuovo  fi  ridurrà  in  pol¬ 
vere  ,  e  tornando  ad  imbeverarla ,  fi  farà  feccare;  e 
ciò  fi  fà  più  volte ,  riducendola  in  malfa,  e  forman¬ 
done  T rocifci ,  eh’  elfendo  poi  ben  feccati  fi  ri  pon¬ 
gono  in  luogo  afeiutto  .  Vi  fono  però  alcuni,  che 
per  dar  miglior  forma  ad  elfi  Trocifci ,  vi  aggiun¬ 
gono  nel  formarli  un  poco  di  Gomma  dragante  , 
fciolta  nel  V ino  fuddetto  la  qual  Gomma  non  fo- 
lamenteopera,  che  i  Trocifci  d  Agarico  fi  formi, 
no  bene,  mà  che  fi  confervino  meglio  con  la  virtù 
dell’Agarico,  già  che  fcrive  Ber t  aldo ,  che  quelli 
Trocifci  facilmente  fi  corrompono,  diventando 
neri.  Si  può  dunque  fuggire  quello  vizio,  dice 
Cajìelìo ,  conformarli  in  tempo  d’Eftate,  e  facen¬ 
doli  feccare  prefio.  Il  Fallopi ,  portando  Avicen¬ 
na  infuofavore,  dice  avervi  aggiunto  la  Gomma 
per  altro  fine,  cioè  che  l’Agarico  per  la  fua  leg¬ 
gerezza  non  afeenda  facilmente  (dopoprefo  ) 
alla  bocca  dello  ftomaco,efia  caufa  del  vomito  , 
onde  per  correggere  quello  vizio ,  mifchia  con  fei 
parti  di  elfo  una  di  Gomma  dragante.  Il  Camello 
però  vuole,  che  non  fia  bene  alterare  la  ricetta,  e 
dice,  che  la  Gomma  vie  polla  folamen  te,  per  far 
buona  la  miftione,  oconfiilenza  di  Trocifci,  e 
perciò  ballarne  mezza  dramma , 

V Agarico  Trocifcato  più  colìumatonelle  noftre 
Speziane  è  il  feguente  .  Si  piglia  d’Agarico  pol- 
verizato  onde  tré,  Sai  Gemma  oncia  mezza,  Gen¬ 
gevo 
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gevo  dramme  tré ,  fifa  mafia  con  rollimele ,  altri 
pigliano  il  Rodomele . 

Vogliono  comunemente,  che  il  Sai  Gemma  , 
non  faccia  nuotare  nello  ftoniaco  l’Agarico,  e  che 
lo  tiri  al  fondo  ;  mà  fecondo  altri ,  per  fuo  mezzo 
fi  viene  ad  accelerare  la  purgazione,  perla  facol¬ 
tà  afterfiva  d’elfo  Sai  Gemma  . 

Cl andino  (De  jugre.  ad  ìnfir.  I,  2.  c.  n.)  dice  , 
che  fempre ,  che  viene  ordinato  l’Agarico ,  fi  deb¬ 
ba  pigliare  preparato:  forfichecosì  ha  più  vigo- 
rof>  nella  fu  a  operazione,  e  perciò  alcuni  Medi¬ 
ci  pratici  aggiungonoair  Agarico  il  Gengevo,  il 
quale  per  la  tenuità fua ,  fa  penetrare ,  e  con  la  fua 
facoltà  incifiva  ajuta  a  cacciare  la  pituita  craffa  , 
cvifcofa,  fiche  non  è  neceffa  rio  nella  pituita  te¬ 
nue,  o  pure  perché  i’Agarico  (come  dicono,)  Ila 
vomitivo,  eflattuofo,  e  perciò  abbia  bifogno del 
Gengevo  per  correttivo  ;  onde  Augerio  Fermio 
(  Cafligat.  Medie,  c.  de  Agri  co  Troch.)  Vomitorium 
ìpfwn  ,  _  fiatukntum  ,  ut  proptereà  cajìigatìone  ea- 
geat  ' ,  in  qua  adhibenda  errant  y  qui  per  . Zingiberis 
additionem  vomitum  próbiberi  putant .  Nam  ad  fa¬ 
tui  entiam  cafligandam  id  quidem  prodeffe  poterit  ;  ad 
cris  vent  riculi  adflrifiionem  ,  &  con jìr  mai  ione  m ,  pla- 
m  nìbil.  A  me  con  tutto  ciò  piace  d’adoperare  1’ 
Agarico  fenz’ alcuna  preparazione  ;  impercioc¬ 
ché  in  qual  fivoglia  modo,  cheli  prepari,  fempre 
viene^  a  perdere  di  virtù:  oltreché  -Mefite  dice  , 
che  l’Agarico  fa  poco  nocumento,  e  per  confe¬ 
renza,  non  ricerca  molta  correzione  :  aggiu- 
gnendo  di  più,  che  I’Agaricodel  quale  parla  Me¬ 
fite  èd  una  forre,  la  quale  fi  portava  di  Sumatra  , 
luogo  ,  che  Io produceaffai  vigorofo,  e  con tutto 
ciò  dic’egli  effere  poco  nocivo;  fenza  dubio  adun¬ 
que  fe  ne  trae  la  conferenza ,  che  l’Agarico  ufua- 
ledi  quello  tempo,  il  quale  ordinariamente  ci 
vienportatoda  Trento,  non  abbia  bifogno  di  ef- 
fer  preparato ,  eflendo  giudicato  di  gran  lunga  più 
mite  di  quello ,  che  s  adoperava  nel  tempo  di  Me¬ 
fite;  anzi  chi  leggerà  Mefite  tutto  intiero  ,  non 
ritrovarà  mai  in  tutta  la  pratica,  ch’abbia  ufato 
\  Agarico  preparato y  o  Trocifcato ,  ma  femplicemènte 
la  fua  polvere  in  foftanza,  oin  Decotto,  o  info¬ 
io,  con  mefehiarvi  poche  volte  qualche  corretti¬ 
vo;  e  benché  nel  libro  de’Semplici  pare,  cheper- 
fuada,  \  AgaricoTrocifcato  effere  più  commodo  all’ 
ufo  medicinale,  tutta  voltaè  da  faperfi,  che  in 
ciò  parla  per  fentenza  d’altri  ;  ma  nell’  adoperar¬ 
lo  effopoi  molfta  effettivamente  il  contrario  .  Se 
dunque  Mefite  fi  fervi  va  del  puro,  efempliceA- 
garico  diSumatra,  cheèpiù  gagliardo  del  noitro 
ufuale,  e  ne  dava  in  polvere  al  pefo  di  una  fino  a 
due  dramme ,  ed  in  decozione  fino  a  cinque  dram¬ 
me,  la  qual  dofe  ùmilmente  fi  trova  in  Dfifcoride , 
dandofene  una,  oduedramme  al  più  del  noftrc 
Trocifcato,  cheoperazione  fene  potrà  fperare, 
tanto  più  che  nel  Trocifcarlo  riceve  gran  quantità 
di  Odimele,  il  quale  fecondo  che  feri  vonoi  Medi 
c*  Collegio  di  Bergamo ,  deve  effere  pari  pefe 
con  l’Agarico .  Vi  f^no  di  quelli ,  che  non  conten 
tandem  di  quella  rhifura ,  cuocono  (fretto  l’Of 
limele ,  e  poi  con  pochiffìma  quantità  di  polvere  d 
/  k  r*t°'  £anno  una  gran  malfa ,  e  la  chiamane 
(  Denchcfalfatnente )  Agarico  Trocifcato.  Sifcufa 
tali  con  l’autorità  di  Mefiue ,  che  dice  i 
oal  Gemma  dare  vigore  all’  operazione  dell 
Agarico:  ma  fono  ri  pre  li  da  Augerio  Ferreria  (loc 
ctt.  )  con  quelle  parole  :  J2.uo  miror  eos  tam  Jìupi 
a  os  ejje  ,  ut  Trocifih ati  infufionem  valentiorem  eff 
putem  tnfufione  fimplicis  ,  &  puri  .  Duplex  erro 


(  negueadirej  in  Agarico  committìtur,  primo  ,  cùm 
vomitoria  illius  facultas  Zingibcre  c  a  figari  putatur  • 
deìnde  cùm  ex  Trocifcato  adbuc  infili)  ot  aut  dece  fio , 
purgationem  majorem  fiperant  ,  quam  ex  fìmplicì , 
puro  .  S ed  recipia.mus  Trocijcatum  :  ipfum  fané  in 
inji filone  adbibitum  ,  non  legent  apud  Mefiuem  ,  ne- 
que  apud  Aviccnnam  s  neque  apud  aiios  meriti  ali- 
cujus  Autbores  Itaque  (ubfifìant  ,  (f?  non  à  vete- 
ri  ,  fied  à  barbaro  ,  <&  inccepto  more  recedant  ,  fio 
Agarici  verum  ufium  dificant  ,  in  bunc  modum  . 
Cùm  per  ipfum  pituitam  ,  aìiofque  buie  bxrentes  bu. 
mores  ejficacitcr  purgare  intendete,  fubflantiam  ejus , 
nam  dato  ,  fi  cut  veteres  cmnes  ,  atque  Mefuem  ip¬ 
fum  in  Antìdotario  ,  opere  pratico  fieciffe  confìat . 
Conferret  tarnen  caflìgat  finis  grana  addereSalis  Gem- 
mei  ,  Galangce  ,  Menthx  ,  Zingiberis  fiuas  partes  , 
quee  naufleam  ,  6’  flatus  mhigcnt  .  At  fi  mitius  fi- 
fum  optaveris  ,  Trocìfchatum  exbibeto  ,  <£?  quòd  flo- 
maebum  roboret ,  modicè  adflringat  addito  :  nam 
neque  Zingibere  ,  neque  vino  vomitus  arceri  potefl  . 
Tntum  tamen  hoc  dabis  ,  nondum  autem  infiujum  , 
aut  decofium  ,  ne  cum  Jcioìis  iflis  erres. 

L’illeffomodra  G afflare  Ho  firn  anno ,  dicendo  : 
Euphorbium  inter  furio]  a  me  die  amenta  ,  maxime  fiu- 
rfifium  ,  6’  é  contea  Agaricus  ,  facile  ,  i£f  placi¬ 
da  in  .  Sì  quis  dar  et  Agarici  fiemì  dracmam  tan¬ 
tum  ,  nìbil  ennn  agerct  ;  e  però  ragionevolmente 
Daniel  Senatore  (Jnflitut.  Medie.  )  ne  flabilifce 
due  dramme  in  folfanza,  mainfofo,  e  colato  fi¬ 
no  ad  oncia  mezza. 

Dell'  Aloè ,  e  fua  preparazione. 

NEL  preparare  ,  o  lavare  femplicemente  1’ 
Aloe  vogliono  il  Brafavola  ,  e  Girolamo 
Mercuriale ,.  feguitati  da  Ludovico  Set  tal  a  y  che  1’ 
acqua,  dove  farà  dato  lavato  li  debba  gittar  via  , 
come  inutile;  e  nonaltrimentefeccarla  al  Sole  , 
acciò  fi  poffa  raccogliere  la  parte  più  pura  dell’A¬ 
loè,  fciolta  nella  medefima  acqua .  Afferifce  Set- 
talay  che  quella  opinione  fia  il  vero  modo  di  lava- 
rei  Medicamenti,  e  porta  la  teftimonianzadM- 
tuarfiy  che  non  folamente  una;  ma  d ue  ,  e  tre  vol¬ 
te  gitta l’acqua,  mentrejava  l’Aloè;  e  vuole  an¬ 
cora,  che  non  girandoli  l’acqua  foddetta,  non  fi 
poffa  chiamare  Aloè  lavato,  ma  più  follo  Aloèin- 
fofo,  mentre  tra  il  lavare,  e  l’infondere,  non  vi 
è  altra  differenza ,  fe  non  che  nel  lavare  li  gitta  via 
l’acqua,  e  nell’ infondere  fi  conferva  il  licore. 

Sirifponde,  che  indue  modi  lì  lavano  i  medi¬ 
camenti.  Il  primo  è,  dilavandoli  elferiormen- 
tecofe  lolide ,  fi  gitta  via  il  licore,  già  che  in  elio 
fonomefchiatele-fporchizie,  che  intendiamo  di 
feparare  dalla  colà ,  che  li  lava.  Ma  lavandoli  qual¬ 
che  materia  liquabile,  come  è  l’Aloè  perfeparar- 
ne  le  parti  meno  requilite,  cioè  barene,  pietre,  e 
diverii  altri  mefcugli,  cliefecofoole  avere  attac¬ 
cati,  faremo  l’oppofto  del  fuddetto  modo,  cioè 
feparando  le  parti  immonde  con  lafc/arle  cadere 
al  fondo,  e  poi  decantare  l’acqua,  che  già  ha  ti- 
ratoafe  la  parte  più  profittevole  dell’Aloè:  eque- 
llomodochiama  Mefiue  Alferlionedellepartiim- 
monde ,  avendo  lafciato  fcritto:  Et  nos  refìiflca- 
mus  Aloem  lavando  lotfine  ,  qua  partìum  ìmmunda- 
rum  fiat  abfterfìo .  Chealtro  dunque  fono  le  parti 
immonde,  fenon  le  pietre,  e  l’arene,  che  rifie- 
dono  fempre  nel  fondo,  ne  fegue  dunque  doverfi 
ferbare  l’acqua  prima  colata  per  panno  raro,  ac¬ 
ciò  dentro  di  effo  rimangano  anche  i  peli ,  ofellu- 
che,  che fuole avere  l’Aloè,  e gitrarviadl  fondac¬ 
cio 
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cìoarenofo  ,  inutile.  Tuttociò  fi  conferma  più 
chiaramente  con  l’autorità  di  Diofcoride  (L.^.cap. 
2i.  de  Alce.  )  che  inlegnando  di  lavar  l’Aloè  , 
così  dice:  Àloè  lavatur  ,  ut  quod  fit  arenofjftmus , 
tanquàm  inutile  f ubjidat  ,  (S  leve  ,  eie  pinguiffirnum 
affumatur  . 

il  fecondo  modo  è  quando  fi  lavano  i  medica¬ 
menti  ,  fecondo  Mefite ,  infondendo ,  o nutrendo 
alcun  A  equa ,  o  decotto ,  nel  quale  a  veranno  bol¬ 
liti  quei  {‘empiici,  cheli  ricercano  a cafiigare ,  o 
purevigorare  l’operazione  di  quel  medicamento 
che  fi  lava  :  così  fa  efib  Mefue  nel  lavare  l’Aloè  con 
lefpecie  Alefangine,  chiamandolo  poi  Aloè  lava¬ 
to .  N  è  olia ,  che  non  gittandofi  l’acqua  non  fi  pof- 
i'a  chiamare  lavazione ,  ma  infufione,  poiché  è 
oottume  volgare  de’ Speziali  bufare  tale  impro 
prietà  di  nomi,  come  notò  Daniel  Senerto  ( Injìit . 
Medie,  de  Lotionc)  fcrivendo  •'  Qua  vulgo  à  Phar- 
macopitis  appellatur  lodo  ,  feepè  infu/io  potius  efl  , 
é?  macerano  ,  a  ut  mtritio  ,  quam  vocant  ;  mafog- 
giunge  Settata ,  che  in  tanto  fi  lavano  i  medica¬ 
menti  ,  in  quanto  fi  ha  riguardo  a  toglierli  le  par- 
ti velenofe purganti ,  odolorofe,  acri,  e  morda¬ 
ci,  dfendoche quelle  rimangono depofie  nell’ac¬ 
qua  ,  con  che  fi  lavano;  dupque  pigliareffimotina 
fatica  vana,  fenon  ìagittafiìmovia,  poiché  in  ef- 
fia fono mefehiate quelle  parti,  che  riproviamo  , 
ed  infieme  non  fi  parteria  quella  particella  fiottile 
ìgnea,  che  cauta  la  foluzione  ,  onde  pofnon  re- 
llarebbe  l’Aloè  più  efficace  confortativo . 

Se  dunque  (  come  afferifee  egli  medefimo  )  fi  la¬ 
vano  i  medicamenti,  per  fepararne  le  parti  men 
requifite,  perchè  poi  comanda,  che  fi  gitti  l’ac¬ 
qua  ,  che  ha  in  fe  la  parte  piùeflenziale  dell’Aloè, 
e  vuol  ferbare  immonde  le  parti,  che  fono  allo  lpefi 
fio  arenofe;  e  fe  dubita,  che  l’Aloè  non  retti  con 
fortativo  dello  ftomaco,  mentre  non  gittiamo  1’ 
acqua  :  è  da  faperfi,  ,  che  in  queft’ acqua  fi  folve 
la  parte  più  amara  dell’Aloè,  e  quella  amarezza 
giova  grandemente  a  confortare  il  ventricolo, che 
èlabafe,  e  fondamento  della  vita,  ecircaalrepri- 
mere  le  parti  folutive ,  e  calde,  che  caufano  la  fo¬ 
luzione  nell’ Aloè ,  fifa  ciò,  fiorendola  nell’ac¬ 
qua  piovana,  la  quale  come  vogliono  Galeno,  ed 
Aedo  ha  virtù  d’ammollire,  ed  umettare  (  Sener¬ 
to  ,  ed  altri  però ,  acciò  non  retti  offefo  il  fegato  , 
ciò  fanno  con  l’acqua  di  Endivia,  odi  Cicoria)  . 
L’Aloè  dunque  efiendo  così  umettato,  fi  rende 
cartigato  ,  ori  pretto,  e  così  fi  oppone  alla  foluzio- 
ne ,  come  ne  abbiamo  l’efempio  del  Riobarbaro  , 
nel  quale  volendo i  Medici  reprimere  la  parte  più 
ignea  fiottile,  hanno  per  ufo  di  ordinare,  cheall’ 
orafianodrito,  oirrorato,  che  dir  vogliamo  ,  e 
ciò  fanno  con  una  delle  acque  {filiate  fuddette  :  ol¬ 
tre  che  mettendofi  l’Aloè  folti  to  al  Sole , -,  o  al  fuo¬ 
co,  per  farne  evaporare  l’umidità,  fi  viene  infie¬ 
me  a  ditti  pare  quella  porzione  ignea  fiottile ,  e  fe  ne 
volano  anche  le  parti  mordaci,  e  che  ciò  fia  vero 
lì  prova  con  la  continua  efperienza,  che  abbiamo 
nel  Sale  de’ Coralli  ,  e  delle  perle,  chepereflere 
mordace,  ha  bi  fogno  di  dolcificazione,  che  per¬ 
ciò  fi  {'doglie  in  acqua-comune  diltillata,  e  poi  fi 
fa  evaporare  con  piacevolittìmo  fuoco,  finché  di 
nuovorettaal  fondo  lamateria  in  forma  di  {ale,  e 
di  nuovo  fi  folve ,  comes’èdetto  ,  e  fi  continua  a 
replicare  la  prima  operazione,  finché  elfo  fiale  re¬ 
tta  dolcificato:  e  ciò  fiegue,  perchè  efaltando  1’ 
umidità,  porta  fecola  parte  mordace,  equetta  è 
quella  operazione ,  che  i  Chimici  chiamano  Dol¬ 
cificazione, 


Ma  chi  non  fi  appagafle  di  quelle  vive  ragioni  > 
vegga  in  Senerto  lib .  cit .come  fono  ripreli  quelli  , 
che  lavano  l’Aloè,  egittano  via  la  detta  acqua. 
Riferifcoquì  le fue  parole:  CommodiJJìmè  lavatur 
Aloes  ,  ut  purior  fubflantia  in  acqua  àiffoluta  àfee- 
cibus  feparetur  .  Qui  in  re  tamen  peccare  videntur 
nonnulli  Pbarmacopcei  ,  qui  abjcfia  aqua  Aloem  t 
quee  ad  fundum  defeendit  ,  infoiando  exiccant .  Me- 
tuendum  enim  efl  ,  ve  optimi  fubtìliffinue  parte s 
in  a  qua  jolutee  effundantur  ,  cr affi  ore s  remane ant . 
Finalmente  oltre  delle  luddette  autorità ,  e  ragio¬ 
ni ,  fi  trova,  che  quafi  tutti  i  pratici ,  che  inlegna- 
no  a  lavorar  l’Aloè,  vogliono,  che  non  fi  debba 
gittare  l’acqua,  ed  in  ciò  vien  lodato  il  modo  del 
O  uer cetano ,  e  fi  fi  etto  Settata  dice,  che  il  modo 
del  QuercetanOy  fra  tutti  gli  pare  il  migliore, e  che 

cene  potiamo  valere,  per  l’Aloè  levato  comu¬ 
ne,  e  pureè quell’ ifteffo  Settata  ,  chepocoavan- 
ti  difendeva  l’ufo  di  gittare  via  l’acqua .  Oraperv 
i  chè  il  feguente  modo  era  tenuto  da  Galeno ,  e  lo 
infegna  anche  Giacomo  Silvio  ,  lo  potremo  con 
ogni  ficurtà  tener  ancor  noi ,  ed  è  il  feguente . 

Piglia  una  parte  di  Aloè  polverizzato  ,  e  me- 
fchialo  con  tre  parti  d’acqua  piovana ,  e  tana  Ical- 
dare,  acciò  l’Aloè  fi feioglia;  lafcialopoirimane- 
re  in  caldo  finche  ti  pare,  che  abbia  fatto  il  fon¬ 
daccio;  all’ora  verfa  l’acqua  in  altro  vafe  ,  pal- 
fandoJa  perfeta,  acciò  non  vi  cadano  le  brutture 
dell’Aloè,  poni  al  Sole  l’acqua,  e  gitta  via  il  fon¬ 
daccio  ,  e  s’è  d’inverno  ponilo  a  lento  fuoco ,  fin¬ 
che  fi  fecca,  ferbando  poi  l’Aloè ,  che  rimane  nel 
fondo  del  vafe.  Eli  chiama  Aloè  levato  Semplice  . 
Il  Qucrcetano  poi  ufa  di  lavar  l’Aloè  così  :  lolvel’ 
Aloè  fuccotrino  polverizzato  con  acqua  di  Endi¬ 
via,  odi  Acetola,  facendo,  che  l’acqua  fopra- 
vanzi  l’Aloè  di  quattrodita:  lo  pone  poi  in  una 
boccia  di  vetro  ben’  otturata ,  lafciandolo  ilare  nel 
Bagno  Maria  ,  quafi  bollente  per  due  ,  o  tre  gior¬ 
ni  intieri  ,  che  in  tanto  fi  tingerà  l’acqua  dell’  Ef- 
fenza dell’ Aloè ,  rotteggiandoaguifa  diRobino, 
laquale  fepara  gentilmente  dalle  feccie,  per  de¬ 
cantazione  ,  acciò  retti  nel  fondo  la  parte  più  grof- 
fa .  Serba  il  licore  puro ,  già  feparato ,  in  vafe  ben 
chiufo,  e  fopra  della  materia  dell5  Aloè  mette  di 
nuovo  della  fopraddetta  acqua ,  ma  più  poca,  e 
fadinirovò  come  prima ,  feparando  poi  il  chiaro  , 
ed  unendolo  col  primo  licore,  e  lopra  le  feccie 
dell’  Aloè  vi  pone  altr’ acqua ,  finché  non  apparii- 
ce  più  colorata ,  ed  all’ora  quella  materia  fi  vede 
rimatta  nel  fondo  in  forma  d’Arena,  o  Cenere,  ed 
in  molta  quantità .  Quella  feccia  è  in utile,n e  fidif- 
folve  dentro  l’acqua.  Tutte  le  acque  ,  già  impre¬ 
gnate,  otinte  dell’Efienza  dell’Aloè,  le  fa  poi 
efalare  in vafod’ Argento,  odi  Faenza,  (opra  pia- 
cevolittimo fuoco  ,  ocenerecalda,  fin  tanto,  che 
la  materia  retti  in  confiftenza  di  Mele ,  ed  all’  ora 
raccoglie  l'Aloè  preparato  ,  Iplendido ,  e  fiam¬ 
meggiante  come  Robino .  Quello  modo  è  degno  di 
ettere ottervato ,  efiendo  invero  molto  buono  . 
Vieti’  anche  chiamato  Fior  d’ Aloè,e  da  altri  Eftrat- 
to di  Aloè,  oBalfamodi  Aloè. 

L’Aloè  Rofato  fi  facon  una  libra  di  Aloèfucco- 
trino  polverizzato  ,  fopra  infondendovi  quattro 
libre  di  fugo  di  Rofe  Rotte,  esponendoli  al  Sole, 
finche  lì  renda  una  matta  quali  fecca,  all’ora  di 
nuovo  s’infonde  fopra  altre  quattro  libre  di  fugo 
di  Rofe:  ripetendo  l’elìccazione,  e  l’infondervi  il 
fugo  fino  a  quattro  volte,  fiche  perla  libra  d’Aloè 
fi  piglino fedici  libre  di  fugo  di  Rofe,  che  in  fo- 
ttanzapoi  viene  a  riufeirneuna  matta  di  Pillole 

Capi- 


V  Ai ITE 

Capitali,  modeflamcnte  folliti  ve,  ecorroborati- 
ve ,  anche  dello  ffomaco .  Qui  fe  ne  danno  per  do- 
fa  unadramma ,  emezza,  ripigliano  la  fera,  e 
fi  mangia  fopra .  L’Àuror  di  effe  Pillole  è  flato  Fa¬ 
brizio  Acquapendente ,  che  con  l’ufo  di  effe  ,  vi  (Te 
un’età  incredibile,  e  ne  venne  originato  il  pro¬ 
verbio,  chi  mangia  l’Aloè  campa  gli  anni  di  Noè. 

Unafimile  compofizione  ufario  i  R  R.PP.  della 
Chiefa  nova  in  Roma,  efe  ne  hanno  acquiftato 
l’applaufo  univerfale. 

Alume  di  Rocca ,  come  fi  abbrucia. 

L’Alume  fi  abbrnggia  in  vafe  di  terra  nuovo 
pollo  fopra  i  carboni  accelì ,  finche  non  bol¬ 
la  più,  nè  faccia  più  fpuma,  raffreddato  fi  ripo 
ne .  1 

Anacardi ,  come  fi  preparano . 

SI  macerano  gli  Anacardi  fecchi ,  e  rotti  in  Ace-  j 
to  fortilfimo  per  fettegiorni,  nell’ottavo  fi 
cuoconoallaconfumazione  de/la  metà:  fi  calano 
poi ,  facendoli  feccare  :  Quelli  fonogli  Anacardi 
preparati .  La  colatura,  do  ve  fono  flati  cotti,  fi  ri¬ 
cuoce  e  con  ugual  pefo  di  Mele,e  quello  vien  chia¬ 
mato  Mele  Anacardino . 

Antimonio ,  come  fi  prepara. 

L’Antimonio,  oStibio,  per  aver  colore  quafi 
di  piombo  ,  io  chiamano  alcuni  Magnefia 
Saturnina ,  ed  altri  Piombo  Filofofico  .  E’ molto 
profittevole  in  Medicina ,  e  non  è  velenofo, contro 
il  falfo prefu ppollo di  alcuni,  che  predicandolo 
velenofo ,  pretendevano  disbandirlo  dall’ufo  me¬ 
dicinale.  Ma  Fefperienza ,  Maeftra  delle  cofe  , 
chiaramente  ha  fatto  conofcere ,  che  non  Solo  non 
fia  perniciofilfimo  veleno  (  come  alcuno  ha  alfe- 
rito)  mavalevoliffìmo  Alefifarmaco,  e  per  con¬ 
fermazione  di  ciò  fi  potria  portare  qui  una  quanti¬ 
tà  d’efperienze ,  e  di  più  l’autorità  di  Uomini  ce¬ 
lebri,  che  fcrivonoi  Volumi  intieri  delle  fue  ec¬ 
cellenti  virtù,  ma  perchè  il  difeorfo  anderebbe 
troppo  in  lungo  ,  entraremo  immediatamente  a 
trattaredella  verità  de’  medicamenti,  che  ficava- 
nodaeflò;  efpecialmente  per  mezzo  deli’  Arte 
Chimica;  avvertendo  però,  che  prima  di  venire 
all’atto  di  prepararlo,  fideve  ufare  indultria,  e 
diligenza  per  trovarlo  buono,  poiché  in  quello 
confifte  gran  parte  dell’Opera .  Doverai  per  tan¬ 
to  avvertire,  che  abbia  la  Sindrome  delle  infra- 
fcritte  condizioni;  ma  prima  faprai ,  che  quello 
minerale  è  di  duelpezie,  cioè  Mafchio,  e  Femmi¬ 
na:  lafciaraiilMafchio,  per  elfer  più  vile,  impu¬ 
ro  ,  arenofo,e  leggiero, e  pigliarai  il  Femminino, 
che  fi  vende  fu  fo  incerti  Pani  grolfi  quanto  un  ca¬ 
po  di  Uomo  •  Di  quello  ne  procurerai  la  cima,  che 
non  fuol  avere  impurità.  E  per  tale  cagione  è  più 
ponderofo  del  Mafchio.  Si  avvertirà  parimente  , 
chefia  fplendidilfimo ,  e  che  lampeggi  a  modo  di 
lucciola,  e  che  rompendofi  fia  frangibile  ,  ecro- 
llofo,  dividendoli  in  pezzi  lunghi,  cioè  per  fiffu- 
re  lunghe,  e  non  in  pezzi  tondi,  cometa  ilMaf- 
chio.  Quello  così  fcielto ,  volgarmente  è  chiama¬ 
to  qui  da’ venditori  Antimonio  incannellato,  per- 
che  ha  propriamente  le  vene,  chefcorrono  a  di- 
rittura ,  poiché ,  fe  le  avrà  traversate ,  guarderai 
|  di  fervutene,  llante che  produce  cattivi  effètti  . 
Li  Chimici,  dopo  averlo  feelto  con  ogni  diligen¬ 
za  quando  lo  vogliono  ufare  in  alcuni  particola- 
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ri  medicamenti,  che  danno  per  bocca ,  lo  purga¬ 
no  prima ,  feparandone  tutta  l’impurità ,  che  fe- 
coha  mefehiata,  e  poi  Io  chiamano  Regolo  d’ 
Antimonio.  E  perche  in  quella  operazione ,  mol¬ 
ti  tengono  diverfe  llrade  ,  Noi  lludiando  nella 
brevità,  defcriviamoil  feguente modo,  come  più 
comune ,  ed  ulato  da  Noi  con  ogni  buon  fuccelfo. 

Piglia  Antimoniocrudo,  Sai  Nitro,  e  Tartaro 
di  Vino  bianco,  ana  libre  cinque,  fa  polvere  di 
tutti ,  e  mefehia  infieme:  accomodarai  poi  fui  fuo- 
codi  carboni  una  pignatta  nuova  tondadi  Sotto: 
quando  farà  benfcaldata,  vi  gitterai  dentro  un 
cucchiaro  di  quella  polvere  mefehiata,  ecuopri- 
raifubitola  pignatta ,  finche  la  polvere  ceffi  di  to¬ 
nare,  e  non  faccia  piu  fumo,  ecosì  continuerai 
fempre  ponendoun  cucchiaro  per  volta  delladet- 
ta  polvere,  cuoprendo  fubitola  pignatta,  finche 
averai  confumato  tutta  la  polvere.  Fatto  quello, 
darai  fuoco  gagliardo  alla  pignatta ,  acciò  fi  fon¬ 
da  la  materia ,  la  quale  voitarai  con  verga  di  fer¬ 
ro,  per  far  Rendere  il  Regolo  nel  fondo  della  pi¬ 
gnatta:  raffreddata  poiché  farà  la  pignatta  ,  la 
romperai,  e  nel  fondo  di  eflà  trovarai  il  Regolo 
fplendente ,  come  argento.  Avvertirai  però  di 
non  dar  fuoco  violento  ne!  principio  ,  mentre  gir¬ 
ti  la  polvere  dentro  la  pignatta,  perche  fidiffìpa- 
ria  la  parte  più  profittevole  del  Stibio.  Ed  in  ca- 
fo,  che  il  Regolo  non  riufeifle  chiaro,  e  ben  pur¬ 
gato,  potrai  tornare  a  purgarlo,  mefchiandolo 
di  nuovo  con  Tartaro,  eSal  nitro.  Ma  fe  pone- 
ì  rai  prima  dentro  la  pigliata  il  tartaroeoi  Sai  Ni¬ 
tro,  e  celiato,  che  laradi  tuonare,  e  di  fumare, 
vi  aggiungerai  la  polvere  dell’ Antimonio,  dan¬ 
dole  fuoco  di  fufione,  e  voltando  la  materia,  co¬ 
me  fi  è  detto;  dopo  raffreddato  il  vafe  raccoglierai 
maggior  quantità  di  Regolo,  che  non  farai  col 
modo  antecedente.  Quando  diminuirai  lacofade* 
materiali  deferita  da  Noi  proporzionalmente  , 
raccoglierai  una  porzione  molto  diminuta  di  Re¬ 
golo.  Si  che  pigliandofi  di  tutti  una  libra  perciaf- 
cheduno,  averai  al  più  tré  onde  di  Regolo,  là 
dovecon  la  nollra  regola  di  cinque  libre  perciaf- 
chedunodieffì,  fen’è  avuto  zi.  onde  .  Ad  altri 
poi  piace  di  farlo  nella  feguente  maniera.  Anti¬ 
monio  onde  fedici ,  Sai  Nitro  onde  dodeci ,  Tar¬ 
taro  onde  otto ,  polvere  di  carboni  manipolo  uno. 
altri  vogliono  quell’altra  dofa.  Antimonio  una 
parte.  Sai  Nitro  due  parti,  Tartaro  crudo  fottìi- 
mente  polverizzato  altrettanto  pefo:  fene  fa  il 
Regolo  come  di  fopra. 

Altro  modo  con  ilFerro.  Fondi  fei,  ofetteli- 
bre  di  Antimonio  in  crocciuolo  affai  capace  :  e 
quando  è  fufogittavi  dentro  un  pezzo  di  ferro  in¬ 
fuocato,  di  groflezza  quanto  al  dito  groflo  della 
mano ,  e  di  pefo  circa  mezza  libra .  Mefehia  infie¬ 
me  ,  e  vedrai  elalare  il  ferro  in  fumo,  per  opera 
dell’ Antimonio,  che  è  nemico  del  ferro:  fvanito 
il  ferro,  reità  l’Antimonio  purgato. 

Si  può  formare  dal  Regolo  d’Antimonio  un  bic¬ 
chiere,  che  chiamano  Calice  Chimico,  nel  quale  po¬ 
nendoli  vino  buono,  o altro  licore,  e  JaSciando- 
velo  Ilare  per  una  notte  (e  volendo  farlo  riufeire 
più  vigorofo  nelle  fu  e  operazioni,  velo  farailla- 
re  per  2.4.  ore)  dandone  poi  a  bere  quattro,  o  cin¬ 
que  oncie  la  mattina  a  digiuno  muove  il  vomito 
mirabilmente  con  piacevolezza,  e muovealle  vol¬ 
te  anche  per  di  fotto,  facendo  evacuare  fenza  mo- 
leftia.  Quello  vino,  o  licore  è  utile  in  molte  in¬ 
fermità,  ma  fpecialmente  in  tutte  le  febbri  inte> 
mittenti.  E’poicofadaltupire,  chetale  bicchie¬ 
re 
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re,  o  calice,  che  dir  vogliamo,  reili  femprekk* 
neoalla  medefmia  operazione,  lenza  diminuirli 
del  Tuo  pelo,  nè  della  Tua  virtù . 

. Delle  feccie,  che  rimangono  nella  pignatta, 
quandohai  preparato  ,opurgaro  FAntìmonionel 
primomodo ,  fe  ne  fa  il  Solfo  Aurato  Diaforetico 
in  quella  maniera  .  Piglia  le  feccie  del  Regolo ,  e 
fanne hlciao  digerendola,  o  bollendola  con  ac- 
qua comune,  pafiàìa  (mentreècaldaj  per  carta 
emporetica,  che  volgarmente  qui  fi  chiama  carta 
(traccia.  Dopo  che  quella  lifcia  farà  raff  reddata  , 
gitta  dentro  il  vafe,  dove  farà  colata  un  poco  di 
Aceto  diffidato  ,  e  vedrai  cadere  al  fondo  pian  pia* 
noilCroco  Aurato.  Quando  farà  totalmente  ca¬ 
latosi  fondo,  doverai  feparare  la  lifcia  per  incli¬ 
nazione,  e  pittando  fopra  il  Croco  acqua  comu¬ 
ne,  lo  dolcifica  rai:  lafciandolo  poi  pofare ,  gitta 
via  Ì  acqua,  diffecca  il  Croco,  ilqualeéun  mira¬ 
bile  fudorifico,  e  mondificativo  del  fangue,  e  va¬ 
ie  anche  a  difcacciare  molti  mali  ,  fpecialmeme 
epidemiali ,  pigliandone  uno  fcrupolo  fino  ad  una 
dramma  inconveniente  licore.  Quello  fi  chiama 
anche  Sale  di  Antimoni:),  ed  Orode’ Medici. 

Dalla  fuddetta  lifcia  fatta  dalle  feccie  del  Rego¬ 
lo  con  acqua  comune  ,  comes’è  detto,  iparfa  fo 
prail  fuoco  di  carboni,  neefalaunfumo  ,chefat- 
toentrare  nell’  Utero  per  mezzo  dW  Ombuto  , 
giova  grandemente  a  provocare  i  melimi ,  tifato 
però  poco  prima  del  tempo  confueto  a  venirla 
purgazione  Meftruale. 

Dalle  medefime  feccie  del  Regolo  di  Antimo- 
niofenecavaun  licore  per  deliquio  ,  che  ha  gran 
virtù  perufodellaChirurgia,  e  fpecialmente  per 
lefillole,  ed  ulcere  fetide . 

La  Panacea ,  o Solfo  di  Antimonio  FiJJ'o  fi  fa,  pi- 
gliando  Cinabrio  di  Antimonio,  del  quale  più 
avanti  fi  dirà  lacompofizionenel  Mercuriodi  Vi¬ 
ta:  Si  fa  bollire  con  lifcia  fatta  di  Cenere,  e  Cal¬ 
ce  viva  in  vafe  di  terra  nuovo,  per  lofpazio  di 
tré,  o  quattro  ore;  ed  in  quello  mentre  fi  tinge  ef- 
fa  lifcia  in  color  rollo,  e  parte  d’argento  vivo  fe  ne 
correalfondo,  fe  para  la  lifcia  tinta.  Ementre  è 
calda,  colala  per  carta  emporetica ,  e  riponila  poi 
per  alcuneore,  perche  fene  calaal  fondo  il  folfo 
d’Antimonio  in  polvere  rolla,  fepara  la  lifcia,  e 
dolcifica  quella  polvere  rofla  con  acqua  comune  , 
ìafciando  lempre  pofare  al  fondo  la  polvere  rolla, 
la  quale  farai  feccare  con  lento  fuoco.  Diquella 
polvere ,  e  di  Regolo  di  Antimonio ,  pigliami  ana 
oncia  una ,  di  Ogliodi  Solfo  fatto  per  campana  , 
odi  Vetriolo  onde  tré,  lafcia  in  elfo  digerire  la 
polvere  del  Solfo  ,  e  del  Regolo  per  alcuni  gior¬ 
ni  ,  e  notti,  dentro  una  fforta  di  vetro,  polla  in 
luogo  caldo:  dopo  diffida  cinque  volte,  fempre 
coobando,  enella  fineaugumenta  il  fuoco  di  quar¬ 
to  grado  ,  per  il.  ore,  e  farà  tutta  la  materia  fif- 
fata;  la  quale  caverai  dalla  fforta,  lavadola  con 
acqua  di  Rofe  .  Lavata  che  farà  pigliane  oncia 
una.  Sale,  oMagìfferio  di  Coralli  dramme  due, 
mefchia  infieme  diligentemente ,  e  fanne  polve¬ 
re,  la  qualeha  nome  di  Panacea,  ©SolfodiAn- 
timonio,  eh  e  llimato  uno  egregio  Sudorifico  , 
fpecialmente nelli morbi  maligni,  epeff deliziali, 
pigliandofene  dieci,  o  quindeci  grani  con  acque 
fudorifiche  appropriate.  Si  dà  anche  in  qualche 
conferva,  onei  Mitridato,  o  pure  con  decotto  di  j 
rafuradi  corno  di  Cervo:  vedi  fopra  ciò  Gio:  Art-  j 
manno  {cap.  de  Dìaphoreticis .) 

Per  fare  la  Panacea  d\  Antimonio  fai  ut  iva ,  piglia  I 
Antimonio  due  volte  fufo  una  libra,  Vetrioloru- 


bificatodue  libre:  polverizza,  e  mefchia,  e  po¬ 
ndi  inffortadi  vetro  contrè,  o quattrooncie  di 
Aceto  diffidato:  fa  poi  diffidare  con  fuoco  di  Ri¬ 
verbero,  acciò  fi  cavino  tutti  i  (piriti,  ilchefuc- 
cede  indodici  oredi  fuoco;  poni  portutto  il  lico¬ 
re  diffidato  inBagno,  ecavane  la  flemma,  e  ri- 
manerà  nel  fondo  Foglio  giallo,  come  oro.  Piglia 
di  effò  un’oncia ,  Aloè  Epatico  onde  due,  mef¬ 
chia,  e  fa  digerire  in  Bagno  Marino  per  ottogior- 
ni  continui,  e  poi  con  fuoco  moderato  fanne  di¬ 
ffidare  Fumidità  fuperflua  ,  finche  rimanga  nel 
fondo  la  materia  proporzionata  a  poterne  far  pil¬ 
lole.  Ladofaèda  tré  a  cinque  grani. 

Per  fare  Y  Antimonio  Giacintino  fi  adopera  il  Re¬ 
golo  già  detto,  e riefee ottimo,  il  che  non  fucce- 
decon  l’Antimonio  crudo.  Nel  comporlo  farai 
così .  Piglia  Regolo  di  Antimonio  quanto  ti  pia¬ 
ce  ,  fanne  polvere,  e  ponila  a  calcinare  in  tegame 
di  fondo  piano,  con  fuoco  piacevole,  altrimente 
-^Antimonio,  fi  fonderia,  come  piombo,  il  che 
inccedendo  bifogna  lafciarloraffreddare,e  di  nuo¬ 
vo  poi  verizarlo,  e  metterlo  a  calcinare,  finche  fi 
converta  in  color  di  cenere,  e  non  faccia  più  fu¬ 
mo,  dal  quale  fumo  ti  devi  guardare,  perche  è 
nocivo  .  Il  fegno,  che  l’Antimonio  fia  calcinato  è, 
che  ponendone  un  poco  fopra  il  fuoco  di  carboni, 
non  faccia  più  fumo  nè  fi  Tenta  odore  di  folfo ,  nè 
meno  fi  vegga  per  dentro  la  polvere  lucidezza  di 
fortealcuna.  Quando  farà  ben  calcinato,  fi  pose¬ 
rà  la  polvere  in  croccinolo  con  fuoco  gagliardif- 
fimo  ,  acciò  fi  venga  a  fondere,  e  ti  accorgerai  , 
che  fia  buono,  provandolo  con  un  fillodi  ferro  , 
il  quale  intingendolo  in  detto  Antimonio  fufo,  fe 
averà  colore  Giacintino ,  all’  ora  fi  le  vara  dalfuo- 
cocon  molletta,  efigittaràadagio,  adagi^ftpra 
un  marmo  lifeio,  e  polito,  onelculo  di  incaci¬ 
le  di  barbiere  ben  polito,  e  vederai  l’Antimonio 
trafparente  in  lamine  fiottili .  Mà  fe  le  lamine  riu- 
feifferq  coperte ,  come  duna  nuvola  bianchiccia  , 
cheoff'ufcaffe  la  chiarezza,  bifogna  di  nuovo  ri¬ 
durre  in  polvere  le  lamine ,  ed  aggiungervi  un  po- 
chetto  di  Regolo,  o  Antimonio  crudo,  edi  nuo¬ 
vo  fonderlo,  e  rigettarlo.  Alcuni  nel  fonderlo  vi 
aggiungono  un  poco  di  Borace,  cioè  a  tré  onde 
d’Antimonio,  mezzadramma  di  Borace  ,  acciò 
rielea  di  più  bel  colore;  Mà  il  Mattinolo  dice  riu- 
feire  meglio,  fe  in  luogo  di  Borace,  vi  fi  pone  Sai 
Gemma.  Artmanno  Io  fa  venire  di  color  di  Rubi¬ 
no,  con  aggiungere  a  mezza  libra  d’Anrimonio , 
mezza  oncia  di  Solfo  puro;  e  quando  è  confuma¬ 
to  tutto  il  folfo,  l’Antimonio  piglia  buon  colore. 

Ofualdo  Croliio  vuole,  cheil  Vetro  d’Antimo¬ 
nio  riefea  perfettiflìmo ,  facendofi  nel  mefe  di  Gen¬ 
naro,  odiFebraro,  trovandofiilSole,  elaLuna 
nei  legno  di  Aquario ,  o  di  Pelce .  Ed  Artmanno 
dice  .'  B{ì  J me  eri  us  propter  injìuxus  Ccelejìes  Soììs  ,  * 
Lunce ,  in  Aquanì  9  Pijcium  Jìgnis  aqueisexi - 
Jtentjim  ad  operationes  fclichìs  edendas  pr<ejìantiùs  . 
Quello  Vetro  d’Antimonio  può  anche  lervire  a 
formare  il  Calice  Chimico,  in  luogo  del  Regolo  . 

Vi  fono  poi  divedi  altri  modi,  con  li  quali  li 
prepara  quello  Furo  d' Antimonio ,  come  tra  gli  al¬ 
tri  è  quello  di  Pietro  Poterti ,  che  calcina  l’Anti- 
■  monio  col  Sai  Nitro,  e  del  rimanente  fegue  il mo¬ 
do  comune. 

^  Altri  nel  prepararlo,  aggiungono  una  porzione 
d’oro,  e  lo  chiamano  poi  Vetro  Aureo  d' Antimo. 
”*o;  quello  fi  può  fare  in  due  modi;  mailpiùfcel- 
todice  Poterio,  è  quello,  che  fi  fa,  ciilfolvendo  V 
Oro  nell’Oglio  di  Antimonio;  e  icrmentato  s 
<  che 
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die  fia ,  fi  fa  poi  cuocere ,  convertendolo  in  Vetro 
fplendentiffimo ,  le  cui  virtùfono  ammirabili ,  e 
quah infinite.  x  >  \‘> 

L  altro  modo  è  mefchiare  una  parte  di  Oro  con. 
due  d  Antimonio  crudo,  e  calcinarlo,  e  poi  fon¬ 
derlo  in  Vetro.  . 

Per  togliere  al  Vetro  d*  Antimonio  la  facoltà  vo¬ 
mitiva,  che  può  nuocere  a  molti  corpi,  li  polveriz¬ 
za  prima  elio  Vetro  d’Antimonio,  al  pefodion- 
ùedue ,  poi  s’afperge  con  lo  fpirito,  ovvero  Oglio 
di  Vetriolo  purificato,  alla  quantità  di  due  dram¬ 
me  ,  dopo  averli  mefchiati  infieme ,  fi  fa  beccare  1’ 
Antimonio  lentamente  in  vafe  di  terra  vetriato  , 
fopra il  fuoco,  il  che fattofi  mefchia  di  nuovo  la 
polvere  dell’ Antimonio  con  altra  quantità  di  fpi- 
riro  di  V empio ,  e  li  fa  evaporare ,  come  la  prima 
volta,  e  così  ripeterai  lino  a  fette  volte,  edanche 
nove:  fempre  peròfidov^rà  avvertire, che  la  pol¬ 
vere  lia  ben  beccata ,  prima  che  fi  torni  a  mefchiare 
con  loipiritodi  Vitriolo. 


Artmanno ,  per  farlo  femplicementedejettorio  , 
I9  corregge  così:  piglia  un’oncia  di  Vetro  d’An- 
timonjo  poi verizzato,e  Pafperge  con  un’altr’oncia 
di  1 pirito di  Vetriolo  ,  ottimamente  rettificato, e 
lo  la  leccare  dentro  un  piatto  vetriato,  coniente 
fuoco ,  e  ciò  replica  fette  volte ,  come  fi  è  detto  di 
lopra,  irrorandolo  fempre  con  nuovo  fpirito  di  Ve¬ 
triolo  ,  e  con  la  medefima  quantità  :  in  ultimo  bec¬ 
cata  che  ha  bene  la  polvere  dell’Antimonio,  piglia 
di  Mairi  ce  un  oncia,  la  polverizza,e  l’infondeden- 
tro  una  libra  di  Acqua  vira  perfèttiffima,  lafcian- 
dola  digerire  per  quattr’ore  ;  decanta  poi  la  parte 
chiara  dell  Acquavita,  ed  in  elfa  macera  per  tre 
giorni  la  polvere  dei  Vetro  d’Antimonio  fuddetto; 
dipoi  pone  ogni  cola  in  croccinolo,  e  fa  accendere 
*  v  c<3,uav^.a  >  dando  in  fine  al  croccinolo  fuoco  ga¬ 
gliardo,  finche  efali  tutta  l’acqua  vita;  la  polvere 
poi,  che  rimane,  la  Iafcia  beccare  a  lento  fuoco  di 
cenere  per  iz.  ore  dentro  una  fcodella  diVetro  , 
La  dote  di  quella  polvere  è  di  quattro  grani  in  con¬ 
ferva  di  Robe  roffe. 

Il  medeiìmo  Artmanno  fcrive  un’  altra  prepa¬ 
razione  diVetro  d’Antimonio  affai  bella,  eh’ è 
la  ieguente  -  Piglia  Antimonio  calcinato ,  comedi 
lopra,  e  lo  fa  liquefare  in  tegame  di  terra  ben  fal- 
do.  Quandoèfufo,  vi  gitta  dentro  un  poco  di  Sai 
INIitro,  quanto  può  edere  la  grandezza  d’una  noc¬ 
ciola,  e  liquefatto  che fia  il  Sai  Nitro,  veneag- 
giunge  altrettanto,  e  così  f  Antimonio  diviene  lu¬ 
cido  come  Rubino  ;  equandoapparifee  tale,  all’ 
-  P?ne  b°Pra  il  tegame  una  fetta  di  Radice 
di  Brionia  larga  quanto  un  quarto  di  palmo,  ed 
alta  mezo  deto,  accommodandola,  con  fìilo  di 
lerro ,  lopra  il  vale,  perchè  così  accommodata  ha 
virtù  di  ritirarea  fe  tutta  la  parte  velenofà  dell’ 
Antimonio.  Fatto  quello,  fi  gitta  fopra  la  pie¬ 
tra,  come  di  fopra;  e  quando  è  raffreddato  fi  ma¬ 
cina  con  acqua  Roba,  e  Coralli  rodi,  finche  di- 
^nga  polvere,  della  quale  ne  fa  pigliare  al  pefo 
di  lei  grani  con  tanta  Teriaca,  quanto  fia  la  me¬ 
ta  di  una  nocciola  ,  fciolta  con  un  poco  di  vino  , 
cd  immediatamentedàa  bere  per  vino .  Si  piglia 
a  mattina,  e  adoradivefpero,  e  purga  per  difot- 
°* necelfario  però  dopo  aver  pigliato  quello 
nie  icamento,  ftarfenein  luogo  caldo,  e  non  man- 
~iar,(f  c°s  alcuna  per  fpaziodi  tre  ore.  Di  più 
quatto  V  etro  fottilmente  poi  verizzato  s’infonde  in 
^^J^tuffidentedi  buon  Vino  vecchio  bianco  , 
li  falcia  in  luogo  caldo,  finche  il  Vino  fia  colo- 
tato,  fiche  fatto  fi  Iafcia  evaporare  il  vino,  e  ri- 
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manenei  fondo  una  certa  roffeza,  ooglio  ,  alla 
quale  fi  foprainfonde  acquavita,  come  fi  fece  del 
vino;  colorata  che  farà  f acquavita  facendola  poi 
evaporare ,  refia  di  nuovo  la  materia  come  oglio , 
del  quale  ne  danno  bei  gocciole  in  circa ,  o  meno  , 
conforme  alle  forze  del  paziente ,  per  fare  evacua¬ 
re  fangue  putrido,  per  le  parti  di  baffo ,  e  per  le  fiuf- 

honi  Podagriche,  e  delle  ginocchia:avvertendo  pe¬ 
ro,  che  pigliandoli  quello  medicamento,  o  altro 
"nule  Antimoniale,!]  deve  ubare  una  buonadieta, 
per diece,  oquindeci giorni.  Valeancorail  me- 
delimo  Oglio  alle  infiammazioni  del  polmone,  ed 
a  h  umori  corrotti ,  e  peflilenziali  del  Ventricolo 
alla  melancholia ,  e  Febbri  lunghe,  al  dolor  Co¬ 
lico  ,  Iterizia ,  ed  Idropifia.  Giova  ancora  alle 
contratture  delle gionture,  eda  quelli,  che  han¬ 
no  bevutoqualchemortal  Veleno,  e  per  ultimo 
non  è  di  poco  giovamento  al  morbo  gallico,  ed 
altri  infiniti  mali. 

Vi  è  ancora  un’altro  Antimonio  deferitto  dall’ 

Artmanno  ,  che  purga  fidamente  per  di  fotto 
Per  farlo  fi  piglia  quattr’ onde  di  Vetro  d’Anti- 
monio,  che  fia  in  colore  intenfo  di  Giacinto  ,  Io 
polverizza,  e  mefchia  con  meza  oncia  di  Borace 
Veneziana  fottilmentepolverizzata,  fi  fonde  poi, 
ecosi  viene  a  con  venirli  in  Vetro  verde,  ilquale 
lottilmente  polverizzato  fi  mefchia  con  quantità 
iufficiented’ Acquavita,  eli  Iafcia  in  vafe  di  ve¬ 
tro  ben  chi  ufo ,  e  quando  l’Acquavita  a  verà  elìrat- 
to  la  parte  profittevole  dell’Antimonio ,  volendo 
purgare  fi  paziente,  fi  potràdaredi  tal  licore, 
quanto  cape  una  meza  feorza  di  noce,  che  pur¬ 
gata  per  di  lotto,  enon  per  vomito.  Alla  mate- 
ria  pò!,  cherifiedenel  fondo  dell’ Acquavita,  po¬ 
trai  di  nuovo  fopra  infondere  nuova  Acquavita 
finche  ti  pare,  che  non  cavi  più  cintura  .  Eperò 
da  notare  (  fcrive  Artmanno  )  ,  che  volen¬ 
do  ,  che  quello  medicamento  riefea  ficuro  pur- 
Sat*vo  »  bifogna  adoprare  il  Vino  buono  in  luo¬ 
go  dell  Acquavita  ,  la  quale  muove  più  toflo 
PeF  “^ore »  frante  che  la  facoltà  purgativa  rimane 
nel  Sale  volatile  Mercuriale,  che  defidera  unirli 
ffi?  l/ìn  Mestruo  fimile  a  femedefimo,  e  perciò  con 
!  ifieffo  fi  deve  eftraere;  fi  che  lo  fpiritodel  Vino 
ellendodi  lua  natura  fulforeo,  tira  dalle  cofe  in 
efìo  ommerfe  quello ,  che  ha  la  bua  natura,  cioè 
fi  Solfo  ,  falciando  in  tutto  il  Sale  Mercuriale , 
nel  quale confifle  la  virtù  purgativa.  Sarà  tutta¬ 
via  buona  ella  Acquavita,  per  gli  Eflratti  delle 
materie,  lEfienza  dellequali  confifle  nellolfo. 
Ma  quelli  faranno  medicamenti  Diaforetici  ,  e 
non  purganti:  eccettuandone  però  laCoIochinti- 

V r  amm.onio>  Elaterio,  &c.  la  violenza  de’ 
quali  fi  reprime,  ecorrege  conio  fpiritodel  Vi- 
no,  e  perciò  anche  da  quello  potrai  inferire,  che 
tutti  gli  Ellratti  compofli  con  rAcquavirafiano ri¬ 
franti  .  Il  Mattìoio  poi  celebra  effetti  miracolofi  di 
quello  Vetro ,  perchè  oltre  alla  virtù  folutiva,  fa 
vomitare  anai ,  come  ha  fcritto  prima  di  tutti  Teo - 
frajto  P  arac  elfo  .  Vale  nella  pelle,  pigliato  con 
Elettuario liberante  di  Galeno.  Dalli  anche  util- 
mente  nelle  Febbrijunghe,  nella  Stretturadipet- 
to,  enell’Afma.  Evaloroforimedioalmalcadu- 
co,  alIoSpafimo,  eLetargo-  Conferifce  non  po¬ 
co  a’  Paralitici,  e  giova  a’dolori  colici.  Il  mede- 
fimo  Mattìoio  riferilcequattro  Iflorie,  nelle  qua¬ 
li  moflra  elfer  curati  (con  quello  Vetro)  molti 
mali  difperati:  atteflandodi  più  ,  che  ne’  mali 
vecchi,  freddi ,  e  difficili  da  curare ,  l’Antimonio 
fia  la  manosi  Dio,  facendolo  pigi  lare  con  un  poco 

di  con- 
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di  conferva  di  Rofe,  allamifuraditre,  quattro  , 
cinque,  e  fino  ad  otto  grani,  Maioconpiù  ficur- 
tà  l’ufo  ne’  fuddetti  mali,  prima  trito  in  polvere, 
e  poiinfufoin  mezzo  bicchiere  di  Vino  bianco  ge- 
nerofo,  lafciandolocosì  perlina  notte  intiera  ,  e 
la  mattina  faccio  bere  al  paziente  la  parte  chiara 
del  Vino,  il  quale  fa  vomitare  umori  colerici,  bi- 
liofi,  porracei,  e  flemma  vitrea,  La  poi  vere,  che 
rimane  nel  fondo  del  bicchiere,  non  perde  la  vir¬ 
tù  vomitiva,  efolutiva:  màquel,  che  rende  ma- 
ravigliaè  ,  che  ponendovi  il  vino  fopra,  più,  e 
più  volte,  fempre  rende  il  vino  valevolea  fare  la 
ina  Lolita  operazione.  E  quando  per  lunghezza 
di  tempo  fotte  debilitata  effa  polvere  d’Antimo- 
ilio,  fi  può  fare  diffeccare,  e  fonderla  in  vetro  , 
perche  acquifta  di  nuovo  le  prime  forze  .  E  di  qui 
appare  chiaramente  dice  l 'Artmamo,  chela  virtù 
lolutiva ,  non  confitte  in  certo  corpo ,  mà  nella  fo- 
ttanza  fpirituale;  ondeli  fpiriti  fonominiftri  ef¬ 
fettivi  di  quelle  operazioni.  L’altro  Antimonio 
chiamato  Croco  de 1  Metalli  è  fimilmente  vomiti¬ 
vo;  màpiùficuro,  e  piacevole  del  Vetro  d’Anti- 
monio.  Sichiama  Croco ,  perche  ha  colore  fimile 
aì  Croco  vegetabile.  Viendetto  de'  Metalli ,  per¬ 
che  vogliono,  che  TAntimonio ,  dal  quale  fi  ca¬ 
va  quello  Croco,  fia  prima  Radice,  ed  Ente  di 
tutti  i  Metalli.  Mà  Amerò  Poppio  feri  ve  :  Radix 
Metaliorum  dtcìtur  ,  non  quòd  ex  co  Metalla  gene - 
ventar  ,  feci  quòd  omnibus  Metal tis  ,  quafi  adja - 
ceat  ,  &  adbeereat  .  E  Martino  Rolando  lo  chia¬ 
ma  lena  Santa.  Altri  gli  dannomedi  HeparAn- 
tìmonii ,  perche  tutta  la  mafia  di  effo  rapprefenta* 
nel  colore  un  fegato  di  Vitello,  o  d’altro  fimile: 
animale.  Diciamo  ora  la  fua  compofizione.  Si 
piglia  Antimoniocrudo  una  libra  (altri  onde  fe-, 
dici)  Sai  Petra,  cioè  Sai  Nitro  un’altra  libra.Me- 
glio  è  pigliar  d’ambidue  pefo  uguale  :  fe  ne  fa  pol¬ 
vere  grotta,  emefchiandoli  infieme,  fe  gli  dà  fuo-  ! 
co,  con  carbone  accefo,  o  ferro  infuocato.  Subì-, 
to la  polvere concepifce  fiamma,  equellamafl'a  ,1 
che  rimane  in  colore  di  fegato  è  i'Hepar  Antimoni].  \ 
Quella  operazione  la  feri  ve  il  Tirocinio  Chimico , ! 
e  vuole  ,  che  fi  faccia  dentro  un  mortaro  di  ferro  ’ 
inclinato  da  un  lato;  peròle  ne  £>erde  affai ,  e  rie- 
fee  migliore  il  modo  feguente.  Fondi  una  libra 
di  Sai  Nitro  purificato ,  e  poi  mefehia  con  etto  un’ 
altra  libra  d’ Antimonio  lcelto  fottiliflìmatnente 
polverizzato  ;  e  quando  fono  bene  incorporati  la¬ 
nciali  raffreddare;  dagli  poi  fuoco  con  una  fpatola 
di  ferro  infuocata ,  che  in  un’ filante  fi  elevarà  la 
fiamma:  all’ora voltadi  continuo,  fincheceffail 
fumo,  e  raccogli  quel  che  rimane  in  color  di  fega¬ 
to,  ed  è  fatto  YHepar  Antimoni] ,  che  il  Tirocinio 
chiama  ancora  Croco  de'  Metalli ,  mà  la  più  vera 
preparazione  d’etto  Croco  è  la  feguente ,  ed  è  fe- 
guitatadal  Beguino ,  ed  Artmanno ,  ed  è  fiata  da! 
me ,  con  felicittìmo  fucceflò  più  volte  efperimenta- 
ta.  Piglia  matta  àc\Y  Hepar  Antimoni]  y  fanne  pol¬ 
vere  fottile  ,  elafciala  bollire  con  quantità  d’ac- 
quacomune,  in  vale  di  ferro,  per  fpaziodi  una , 
odue ore,  evederai  l’acqua  acquiftar  colore  gial¬ 
lo,  comedi  zaffarano;  mentre  è  calda,  decanta 
la  parte  chiara  ,  Apparandola  dalle  feccie,  e  per 
darle  più  chiarezza  patterai  per  carta  emporetica. 
Mà  fe  tu  farai  dettro  in  decantarla,  non  occorre-^ 
rà  pattarla  per  carta.  Quella  parte  già  chiarita ,  fi 
lafcia  in  luogo  freddo,  enellofpaziod  una  notte 
fi  trovane!  fondo  una  certa  roffezza,  informa  di 
fila  di  Zaffarano;  decanta  l’acqua  per  inclinazio¬ 
ne  ,  e  fopra  la  materia  rotta,  che  rimane  nel  fon¬ 


do,  gittarai  acqua  comune ,  acciò  porti  via  la  por* 
zione  rimafia  del  Sai  Nitro,  e  così  retta  dolcifica¬ 
ta  la  materia  rotta.  Lafcia  poi  raffettare  l’acqua , 
finche  il  Croco  feenda  al  fondo,  Apparandolo  dall’ 
acqua,  chegli  reftadi  fopra.  Lo  farai  feccare  da 
fe,  o  con  fuoco  piacevole,  cherimaneràin  polve- 
rerubiconda,  e  quell  e  il  vero  Croco  de’ Metalli  . 
Le  feccie,  chereftaranno  del  detto  Hepary  feti 
parerà,  che  abbiano  ancora  qualche  parte  effen- 
ziale,  vi  gittarai  fopra  nuova  acqua,  e  ripeterai  » 
conforme  s’è  detto,  finche  le  feccie  non  daranno 
pi  ù  colore  croceo.  Ponerai  1  acque  in  luoco  fred¬ 
do,  come  avanti,  elavarai  dolcificando  il  Cro¬ 
co,  riponendolo fecco col  primo. 

Martino  Rolando  ( Curat .  Empir.  Centur.i.)  ce¬ 
lebra  grandemente  quello  Croco  de’ Metalli;  ma 
fi  è  fempre  fofpettato,  fe  la  detta  ricetta  fotte  la 
medefima  con  quella ,  con  la  quale  effo  ha  curato 
moltimali  difperati.  Perlegran  diligenze  in  ciò 
ufate ,  fi  èavuta  la  feguente  ricetta  da  un  fuo  ma- 
noferitto:  e  s’è  regiftrata  qui  formalmente  con  le 
fue  proprie  parole  R.  Stibii  .  Salis  Petra  ,  & 
Salis  comunis  parte s  analogas  ,  eafque  minutiffimè 
tritas  ,  &  commixtas  in  tigillo  ,  optimo  luto  munì - 
to  ■  ita  tamen  ,  ut  in  fuperficiei  medio  ,  aliquod  fo - 
ramen  parvtilum  relinquatur  ,  per  quod  Arfenicales  , 

venenati  fpiritus  exbalare  queant  ;  in  furnum  ven¬ 
ti  pono  ,  ignemque  fuforium  accendo  ,  &  fi  libet  > 
follis  etiam  minifierium  adbibeoy  ut  in  tigillo  f ufficien¬ 
te r  fiuat  .  Huic  autem  fiudio  animadvertendum  efi  > 
qu  andrà  fumus  per  fora  me  n  illud  in  fuperficie  reli - 
Unni  afeendat  .  Jlle  fiquidem  adbuc  evaporans  ma- 
teriam  non  fatis  calcinatam  effe  fubindicat  .  Sed 
quando  omnes  ejufmodi  fpiritus  fumantcs  evanuerunt  y 
ignem  prope  ad  vìvum  adaugeo  y  ad  quadrantem 
borce  ,  ac  tandem  crucibulum  eximo  ,  infrigidatum - 
que  aperio  ,  necrnn  extrabo  :  ubi  Antimonium  infun - 
do  à  falibus  ,  ficut  Regulum  à  J corii s  feparatum 
inverno  .  Hoc  Antimonium  à  SaJibus  malleo  aliquo 
detr urico  ,  atque  in  pulverem  tero  ,  qui  infìar  Cina- 
brìi  rubìcundiffimus  ,  in  Medicina  utili ffimus  . 
Quella  ricetta  del  Croco  de’ Metalli  del  Rolando 
fi  tiene  per  cofa  rara ,  ed  effo  Croco  lì  ha  per  più 
fitto  d’ogtii  altro  Croco  detti  fuddetti ,  di  modo 
tale  che  dando  a  quello  Croco  più  fuoco  gagliar¬ 
do  del  già  detto,  lì  partirà  tutta  la  roffezza,  e  ri¬ 
ntanerà  affolutamente  il  Regolo  del  Stibio  ,  in 
color  ferrugineo ,  che  farà  vero  Stibio  abbruggìa- 
to,  dettoda  Rolando ,  Terra  Santa ;  ma  ufando- 
vi  fuoco  moderato  fi  renderà  »  come  vero  fangue . 
Si  ha  da  notare,  che  tra  l'acqua  di  Terra  Santa 
del  Rolando ,  e  l’acqua  Benedetta  del  medefimo  vi 
è  quello  di  vario,  che  i’acqua  fatta  di  Terra  Santa 
riefee  più  debole  dell’acqua  Benedetta,  la  quale 
lì  fa  del  Croco  de’ Metalli. 

Il  Ouercetano  ne  compone  l’acqua  Oftalmica  ad 
imitazione  del  medefimo  Rolando ,  edeferivendo 
anch’effo  il  Croco  de’Metalli,  lo  facon  termini 
molto  ofeuri,  chiamandol’Antimonio  Magnefia 
Saturnina.  Ma  dice  anche,  che  il  fuo  colore  è  fi- 
mileall’Opala  Gemma,  il  che  hacaufato,  che 
alcuni  diceffero  ,non  intenderfi  l’Antimonio ,  per¬ 
che  non  ha  tal  colore .  Qui  però  non  fi  ha  da  inten¬ 
dere  dell’  Antimonio  crudo ,  ma  del  Giacintino  , 
ch’è  più  purgato,  ed  ha  colore  fimile  alla  Gem¬ 
ma  Opala,  come  vuole  il  Quercetano  dover’ ettere 
la  Magnefia  Saturnina . 

E’  in  ufo  effo  Croco  pigliarli  in  bevanda  fatta 
con  15.  020.  grani  di  etto  mefchiaticon  l’acqua 
di  Cardo  Santo ,  o altro  licore  conveniente .  Ilifo» 

^  laudo 
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‘landò  chiama  quefta  bevanda  Acqua  Benedetta  . 
Si  puòanche  pigliare  mefcbiato  con  qua  Idi  e  con¬ 
ferva  appropriata  Vale  efficacemente  contro  tut-, 
xe  le  febbri,  e  fpecialmente  alle  quotidiane,,  e 
terzane  intermittenti  ,  prelo  con  acqua  di  Cen¬ 
taurea  Minore ,  di  Cicoria,  di  Taraftacon ,  e  di 
.Cardo  Santo, con  la  quale  fpecialmente  giova  nel- 
le  Febbri  peftilenziali,  e  firn  ili  mali;  dove  però 
farà bifogno di  purgare.  Io  l’adopro,  conprofit- 
togrande,  infufoin  vino  bianco  potente,  Jafcian- 
.dovelo  per  fpazio  duna  notte  in  luogo  caldo ,  ver¬ 
bi  grafia,  fopra  le  ceneri  calde.  Ma  le  la  necef- 
iìtà  non  dà  quello  fpazio,  lo  faccio  bollire  lenta-! 
mente  nel  vinofuddetro  in  quella  forma.  Piglio 
Vino  Greco  buono  meza  libra.  Croco  di  Metalli! 
grani  venti,  e  nelle  coni  plelfionirobnlle  venticin¬ 
que  ,  gli  faccio  dare  otto ,  o  dieci  bollori  lenti  ;  ma  j 
,chi  iodefiderafte  più  vomitivo,  chefolutivo,  po¬ 
trà  farlo  bollire  meno,  e  lafcia  poi  polare  nel  fon¬ 
do  la  polvere,  erimaneràil  vino  chiaro,  che  po¬ 
trà  bere  il  paziente  la  mattina,  che  piacendogli 
caldo  farà  miglioreeffetto,  ed  avendo  forzecon¬ 
venienti,  potrà  palleggiare  per  la  Camera  ,  che 
cosi  con  più  facilità  provocarà  il  vomito:  ma  ri-, 
chiedendoli  bifogno,  cheli  medicamento  flavo 
mifivo ,  e  folutivo  inlieme ,  bollito  che  farà ,  co- 
medi  jopracol  vino,  darai  a  beverlo ,  ne’ corpi 
robufti con  tutta  la  polvere,  edalli  deboli  con  la 
parte  più  fottiled’efta  polvere,  fiche  fi  fa,  dan¬ 
do  rernpo  con  veniente,  che  diRendano  nel  fondo 
dei  vale,  doveiarà  il  Vino,  le  parti  più  grolle  , 
lopra  le  quali  potrai  ponere  nuovo  vino ,  e  ripete¬ 
re  le  in fuli oni  con  lieve  bollitura,  che  ne  cavarai 
lin  altra  porzione  piu  mite,  Io  me  ne  fonofervi- 
to  con  lode  grande,  fpecialmente  nelle  febbri  ter¬ 
zane,  nel  principio  delle  Maligne,  e  Pellilenzia- 
li ,  e  nelle  Quartane  di  qualche  tempo;  efene  fo¬ 
no  veduti  veramente  effetti  miracolofi,  dandola 
fuddetta  pozione  in  tempo  del  Parofifmo  ,  o  co- 
^linciando  l’acceftìone,  come  vuole  Galeno ,  di¬ 
cendo  .*  (Lib.  Quos  $  quando  purgare  oporiet  , 
circa  il  wezo  .)  Ùum  accejfio  infeflabit  à  fuperioribus 
cduces  ..  Ubi  defliterit  ,  quod  inter mijfionem  dicimus 
ab  mferiorìbus  trabes . 


Aleff andrò  Traili  ano  foggiunge  /  (  L  de  feb.  c 
de  quartana  )  Vomitus  omnibus  utilijjìmus  efl  ,  prce 
jertim  iis  ,  qui  b  umore  s  craffos  in  ore  ventri  culi  con 
tinent  ,  nam  crafjìtiem  extenuat  ,  ut  concoquatur 
celeri ufque  difeutiatur  èfficit  .  Optimum  autem  tem 
pus  ad  vomitum^  efl  ,  acceffìone  incipiente nametian 
tunc  bumores ,  cùm  water  ice  moventur ,  idi  in  fio 
maebum  confi uunt  ,  illumque  erodunt  ,  naufeam  ex 
citant  .  Dato  eis  rnulfam  non  nimis  aquofam  .  Ite 
tiamque  procliviùs  ad  exereationem  prorumpunt .  Qu 
autem  lenti ?  f.unt  bumores  ,  difficulter  avelli  poj 
funt  :  cegre.  ex  cerne  ntur  ,  ac  pennis  ,  precipue  anfe 
yims  utendum  efl  ,  ut  majori.  irritata  vomitus  omni 
tip  perveniat  *  Si  enim  ex  lentis  bumoribus  aliquic 
Jurjum  eduftum  fuerit ,  fiatim  edam  pofi  acceffionen 
yninuetur  ,  tum  /patio  temporis  ,  tum  more ,  id  con 
juet udine  .  Ego  enim  novi  me  hoc  inveterai  as  Quar 
tanas  difcuffijje  ,  ut  nonnulla  ipfarum  fuperata  jan 
deteriori  parte  conquieverìnt .  Sin  qui  Traili  aro  \  M: 

°  m  *  9uefte  autorità  fi  potriano  addurre  qui  mol 
te  ijtone ,  dove  fi  vede  eflerfi  liberati  moltiflìm 
calla  quartana  antiquata  ,  col  folito  vomitivo 
latto  dal  Croco  de’ Metalli ,  prefo  tré  volte  al  più 
come  anche  ampiamente  attefta  Roderico  Fonfe 
ca ,  Conjult.  Medicài  quale  fcrive  .  Nibil  enim  ma 
gir  potejt  Quartanam  folvere  ,  quàm  vomitus  ;  pn 
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cceteris  autem  Anùmonii  flores  ,  morbum  tollere  pof. 1 
\unt.  Inoltre  il  Croco  de’Metalli  è  di  gran  giova¬ 
mento  nell  A  po  piedi  a  ,  ed  JEpilelfia  prefo  con 
acqua  di  bori  di  Peonia ,  fiori  di  Teglia,  di  Cera¬ 
le  negri,  o  conferva  di  Lavendola.  Nella  Pleu- 
ritide ,  cosi  fpuria,  come  efqui  [ita,  fi  piglia  con 
acquadi  CardoSanto,  Cardo  Maria ,  o  di  Papa¬ 
veri  rem,.  Nella  Tolfe invecchiata.  Afina,  ePe- 
npneumpnia,  eneir.Anginacon  acquadi  Viole, 
I  oihlagine ,  od  Uopo:  negli  affetti  diverfi  del 
V entricolocon  acquadi  Menta ,  o  AlTenzo.  Nel¬ 
la  Melancoìia  Ipocondriaca  con  acquadi  Capei 
Venere,  o  decottodi  Ceterach .  NellaPelle  con 
acque  di  Ulmaria,  CardoSanto,  Fraftma,  An¬ 
gelica,  Scorzonera  ,  o  Ruta  Capraria.  Vale  a 
prefervaredaH’A.rtritide,  di quaifivoglia  fpecie, 
nelli  vermi  d'ogni  genere,  nellMdropilìa ,  Itteri¬ 
zia,  Ulcere  maligne,  Scabie,  emorboGallico  . 
Si  dà  utilmente  nel  dolordel capo,  che  vien  cau- 
fato  dairimpurità  del  ventricolo,  e  fi  beve  con 
acqua  di  BugJoffa,  odi  Betronica.  Finalmente  fi 
ftima eccellente prefidio in  tutte  lemalattie,  che 
hanno  di  bifogno  di  evacuazione,  e  che  hanno 
origine  dagli  umori  putridi  :  perche  ha  forza  di 
purificare  il  fangueuelle  vene,  e  fin’ anche  le  mi¬ 
dolle  negli  olfi. 

Gio:  Artmanno  (  Sopra  Crollio)  adopra  quello 
Croco  in  varie  maniere,  ed  afimilitudinedel  Ro¬ 
lando  ,  ne  compone  V Acqua  Benedetta  in  quefta 
;  forma.  Piglia  Croco  di  Metalli ,  o  vetro  d’Anti- 
j  monio  fatto  fenza  Borace  nè  Sale ,  onde  due ,  Vi- 
!  no  bianco  ottimo  libre  quattro:  poi  piglia  elio  ve- 
tro,  lo  polverizza  fottilmente,  lalciandolo  in¬ 
fido  nel  Vino  in  vafodi  vetro  bene  otturato,  e  lo 
] tiene efpofte  al  Sole,  finche  il  licore  piglia  color 
!  citrino:  dopo  lo  feltra,  ancorché  da  femedefimo 
!  fi  chiarirebbe  .  Di  quello  licore  nedà  uno  fcrupo- 
lo,  fino  a  cinque,  con  acqua  di ftillata  appropria¬ 
ta  ,  e  cosi  provoca  il  vomito ,  con  gran  giovamen¬ 
to,  e  fpecialmente  in  quei  morbi,  lacura  degna¬ 
li  confifte  nel  vomito,  come  fono  tutte  le  maniere 
di Tofte ,  Pleuritide ,  Angina,  Rutti,  edinfini- 
tiafin,  che  ftagnano  nella  prima  regione  del  ven¬ 
tre,  circa  il  Mefenterio. 

Del  medefimo  Vino  l’ifteffo  Autore  ne  forma  lo 
Sciroppo  vomitivo ,  pigliandone fei onde, così  dell’ 
infufione  del  Vetro,  come  del  Croco,  Acqua  odo¬ 
rati  fuma  di  Rofe  oncia  meza.  Cinnamomo  pol¬ 
verizzato  dramme  due  ,  lafcia  ilare  ogni  cola,  me- 
fchiata  infieme  in  luogo  caldo,  per  f  pazio  di  ven- 
tiquattr’ore  :  poi  ne  fà  colatura,  nellaquale  dif- 
lol  ve  Zucchero  biancooncieotto,  e  poi  lo  fà  cuo¬ 
cere  a  debita  conlìftenza  ;  dandone  per  dofa  da 
una  fino  a  tre  dramme:  ordinando,  che  li  beva 
poco  dopo,  un  poco  di  brodo  di  Gallina,  odi  al¬ 
tra  carne;  ma  fatto  fenza  fale ,  con  un  poco  di  pa¬ 
ne,  come  lo  fa  tiare  anche  l’ifteftopane  nelfefibi- 
zione della  fua  Acqua  Benedetta.  Scriveancora, 
che  pigliata  la  medefirnadofadiqueftoSciroppo, 
toglie  felicemente  i  dolori  Colici,  li  Catarri  fu  Sfo¬ 
cativi  ,  e  molti  altri  mali ,  che  Rendono  al  polmo¬ 
ne  ,  ed  al  cuore . 

Ouercetano  poi  fa  la  fua  Acqua  Benedetta ,  pre¬ 
dicata  molto  perii  mal  della  Puntura  ,  maceran¬ 
do  un  oncia  di  Croco  de’ Metalli  in  due,  o  tré  li¬ 
bre  d’Acqua  di  Cardo  fanro,  aggiungendovi  me¬ 
za  oncia  di  Cannella.  Lafcia  poi  ogni  cola  in  in¬ 
fufione  per  due,  otrégiorni,  e  dopotralcola  la 
partechiara,  dandone  un’oncia,  e  meza,  e  più 
le  il  bifogno  lo  richiede  ne’ mali  fopraddetti,  a’ 

qua- 
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Quali  fiè  detto  valere  il  Croco  de  Metalli  .  Que¬ 
lla  dola  del  Quercetano  è  giudicata  proporziona¬ 
ta,  ftimandofi  quella  dell’ affai  dim  mul¬ 
ta  per  quello  Paefe .  ^  ,  . 

Si  fa  dal  medefimo  Quer cetano  1  Acqua  Oftalmi¬ 
ca,  pigliando  Croco  de’ Metalli  dolcificato  una  , 
oduedramme,  ed  infondendolo  in  cinque,  o  lei 
oncie  di  Acqua  d’Eufragia,  o  di  Finocchio ,  oli¬ 
mi  li  ,  che  hanno  riguardo  alle  indifpofizioni  degl’ 
occhi,  e  ne  fa  acqua  Oftalmica  contro  la  groffez- 
za,  e  deboleza  della  villa,  ecataratte.  L’ufo  è  di 
farla  cadere  a  goccia  ,  a  goccia  dentro  l’occhio  la 
mattina  per  molti  giorni,  e  vuole  che  applican¬ 
dola  folamente  così  alfocchio,  polla  muovereil 


ventre  . 

Il  Croco  fuddetto  viene  anche  adoperato  ne 
Clilìieri:  egiovaal  maledellaRenella,  oPietra, 
com’anchea  mitigare  i  dolori  caulati  da  freddez¬ 
za,  caducità  ,  ventofità,  umori  pittatoli,  grolìì , 
tartarei,  e  finalmente  vale  ad  ucciderei  vermi,  e 
pm  gare  ogni  bruttezza,  ed  immondizia  degli  li¬ 
ni  ori  ,  operando  ciò  lenza  rifcaldamento  immo¬ 
derato  ,  il  che  non  fanno  le  confezioni  communi , 
che  fono  in  ufo  per  limili  mali.  La  forma  del  Cli- 
ffieroètale.  Simacerauna  drammadiCroco  de’ 
Metalli  in  quattro,  o cinque  onde  d’acquea  pro- 
pofito,  ovvero  con  vino,  per  lo  fpazio  duna  not¬ 
te,  cd  anco  più,  e  quello  Croco  così  macerato  fi 
mefehia  in  quantità  proporzionata  di  Brodo,  efe 
ne  fa  Cliftiero .  Se  in  luogo  del  Croco  de’  Metalli 
ti  vorrai  ferviredel  vetro  d’ Antimonio,  lo  puoi 
fare,  ma  ne  averai  minore  utilità. 

Adriano  Mmficht  (  Arniamcn.  Medico .  Cbym.  ) 
pone  un’altra  definizione  del  Croco  de’ Metalli, 
chiamandolo  Crocus  Me  tali  or  um  Abfinthiacus  ,  e 
vuole,  che  fia  il  vero,  e  genuino  modo  da  prepa¬ 
rarlo.  Piglia  Antimonio  crudo,  e  Sale  di  Alfen- 
zo  ana  onde  quattro  :  Li  mefehia  infieme ,  e  li  cal¬ 
cina  ,  e  quando  fono  ben  calcinati,  cioè,  che  ave- 
ranno  colore  roffo,  li  dolcifica  lavandoli,  finche 
non  fi  lenta  più  Saled’Affenzo:  per  ultimo  ne  fa 
polvere,  e  l’adopera  a  quanto  abbiamo  detto  va¬ 
lere  il  Croco  de’ Metalli  già  deferitto. 

Filippo  Grulingio  fcrivediverfe  formoledel  Sci - 
roppo  di  Croco  de ’  Metalli  vomitivo  ,  e  primiera¬ 
mente  pone  l’acqua  di  Croco  di  Metalli  vomitiva 
in  quella  forma.  Piglia  Croco  di  Metalli  una  dram¬ 
ma,  emeza,  polvere  di  Cannella,  Spezie  libe¬ 
ranti  ana  dramme  due ,  acqua  di  Cardo  fanto  una 
libra,  emeza;  l’infonde  per  iz  ore,  enefa  cola¬ 
tura  ,  alla  quale  aggiunge  feiroppi  di  feorze  di  Ce¬ 
dro  oncie  tre,  di  Viole,  di  Cotogno,  e  di  Garofa¬ 
ni  ana  oncia  meza;  laida  Ilare  ogni  cofa  mefehia- 
ta  infieme,  per  altri  due  giorni,  e  di  nuovo  còla, 
avvertendo  però  di  tenerne  preparata  poca  quan¬ 
tità,  perche  non  fi  conferva  bene,  per  ìungo  tem¬ 
po  .  Si  adopera  a  quanto  fi  è  detto  valere  l’altro  li¬ 
mile  di  fopra .  La  dofa  è  da  quattro  fino  a  fei 


dramme .  , 

Altra  Acqua  Benedetta  del  mecìefimo.  Croco 
de’  Metalli  dramma  una ,  e  meza ,  polvere  di  Can- 
nella  ,  fpezie  di  Diambra ,  di  Diamargaritone 
freddo,  d’Aromatico  Rofato  ana  dramma  meza, 
Acqua  di  Cardo  fanto  libra  una,  emeza,  ne  fa 
infufione,  e  la  tiene  in  luogo  caldo  per  venti  ore  : 
dopo  la  cola,  e  vi  aggiunge  Sciroppi  di  feorze  di 
Cedro  quattri  oncie,  di  Viole,  e  di  Cannella  ana 
onciauna,  Oglidiftillati  di  Cedro,  diCannella  , 
e  di  Garofani  quattro  goccie  per  ciafcuno ,  e  mef¬ 
ehia.  Ladofaè  l’iftefiàdi  fopra. 


Sciroppo  vomitivo  lo  fa  così.  Croco  di  Metalli 
unadramma,  emeza,  polvere  di  Cannella,  Ga- 
langa.  Garofani,  Mace,  fpezie  liberanti  ,  ana 
fcrupolidue,  Zaffarano  fcrupolomezo.  L’infon¬ 
de  per  24.  ore  in  acqua  diRofe  odoratiffima,  e  di 
Cardo  Benedetto  ana  oncie  fette,  poi  lo  cola  ,  e 
con  Zucchero  oncie  undici ,  loxuocea  giuda  con¬ 
fidenza  ,  dandolo  poi  non  fidamente  alle  perfone 
adulte;  ma  ancora  a  fanciulli ,  perche  riefee  di 
molto  delicato  fapore .  La  dofa  è  da  oncia  meza  fi¬ 
no  ad  una,  emeza;  poco  dopo  prefo,  vi  fi  beve 
un  poco  di  brodo  fenza  fale .  Si  ufa  nel  Delirio  , 
Epilepfia ,  Apopledìa ,  Febbri,  Pleuritide,Scabie, 
e  Morbo  Gallico . 

E’ però  da  avvertire  ,  che  nel  pigliare  tali  vomi¬ 
tivi  ,  bifogna  fempre  ufare  le  debite  cautele ,  cioè 
procurare,  che  nel  preparare  il  Croco  de  Metalli, 
o  il  vetro  di  Antimonio  l’Artefice  fia  molto  efper- 
to ,  altrimente  ne  potria  avvenire  più  danno ,  che 
utile .  Bifogna  poi  offervare ,  che  fi  hanno  da  pur¬ 
gare  col  vomito  quelli ,  che  vomitano  facilmen¬ 
te ,  e  che  hanno  lo  domaco  forte ,  e  fono  larghi  di 
petto  ,  fermidi  teda ,  ed  affuefatti  a  vomitare;  ed 
anche  quelli,  ne’ quali,  la  materia  morbifica  dà 
fegno  di  voler  ufeire  per  di  fopra.  Iltempodi  vo¬ 
mitare  è  nella  crefcenza  della  Luna  ;  imperciocché 

all’ora  gli  umori  lono  più  in  abbondanza  ,  e  per¬ 
ciò  più  volentieri,  e  deliramente  fi  cavano  fuori 
per  vomito;  perche  ancora  fono  meno  fidi  nello 
domaco.  Quello,  chehada  vomitare  fi manten- 
ghi  caldo,  e  fpecialmente  fomenti  le  parti  vitali 
con  panni  caldi,  li  che  pigliando  freddo  può  incor¬ 
rere  a  patire  torni  ini  di  confiderazione .  Mentre  il 
vomita,  enonèancora  ufeita  la  quantità  debita 
dell’umore,  non  fi  beva  vino ,  nè  altro,  chepof- 
fa  impedire  il  vomito:  ma  quando  la  materia  c  già 
tutta  commoffa,  e  fi  comincia  a  vomitare  materie 
amare,  allora,  vedo  il  fine  fi  dia  a^bere  quanti¬ 
tàdivino,  o  brodo  alterato,  acciòfi  venga  a  la¬ 
vare  lo  domaco,  ed  anche fe  per cafo  vi  fofie  rima¬ 
rla  qualche  porzione  d’umore  nel  fondo  del  V en¬ 
tricelo,  fi  venga  a  cavar  fuori;  ma  non  fidia  già 
quedovino,  obrodo,  che  fia  caldo,  perche  lo  do¬ 
maco  1  e  lo  riterrebbe;  fi  darà  perciò  tepido,  per¬ 
che  non  lì  fermerà  nello  domaco,,  ch’è  inimico  del 
tepido,  perchegià  cagiona  ri  lallazione,  confor- 
mealla  dottrinadi  Gaie.no  1,  (8.  Metbod.  cap.  1.) 
che  dice.’  O  tappe  qu<£  tepida  junt  ,  omnia  ,  ventri* 
culi  frmitudinem  dtjjolvunt .  Se  il  brodo  poi  fara  al¬ 
quanto  acido  giovarà  piu,  poiché  1  acido  ha  forza 
d’incidere  gli  umori  vifeofi.  Non  fi  deve  dormire 
dopo  prefo  il  vomitivo,  e  fpecialmente  da  quelli, 
che  fono  di  corpo  pieno  di  bile ,  la  quale ,  mediana 
te  il  fonno,  facilmente  può  aver  ratto  al  Gerebro. 
Qiiando  però  fi  vederà,  ebe  il  paziente  averà  vo¬ 
mitato  badevolmente ,  le  gli  potrà  «concedere  il 
fonno.  Se  per  cafo  chi  ha  prefo  il  vomitivo,  li  fen- 
tiffepoi  le  forze  affai  debilitate,  potrà  applicare 
al  fondo  del  ventricolo  pezze  di  lino  bagnate  in 
vino  caldo,  egenerofo,  e  di  fopra  afperfe  con 
qualche  gocciola  d’oglio  di  Garofani.  Dopo  il  vo¬ 
mito  fi  debbono  dare  al  paziente  cofe  confortati¬ 
ve,  e  fpecialmente  acide,  fi  può  cibare,  per  in¬ 
tervallo,  di  qualche  fetta  di  pane  bruftolato,  ed 
infido  in  vino,  obrodo,  per  un  quarto  d’ora,  e 
poi  afperfoconun  poco  di  Cannella,  o  Nocemof- 
cata .  Se  il  vomito  foffe  molto ,  e  continuo ,  farà 
ottimo ,  e  prefentaneo  rimedio  bere  latte  cotto 
con  pane ,  ovvero  pigliare  un  cucchiaro  di  feirop- 
po  di  Mafiice  col  fuofpirito,  o  feiroppodi  Co¬ 
ralli  s 
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Talli,  o  Teriaca  vecchia .  Si  potrà  anche  ponereal 
ventricolo  rem  pialtro di  Grotta  di  pane,  ovvero 
Salfa  di  Fermento,  e  Menta.  E  fe  quelli  non  gio- 
valfero,  fi  potrà,  comeficuro,  ed  efficace  rime¬ 
dio,  dare  al  paziente  quanto  un  grano  di  pepe  di 
Hepentes . 

Quelle  condizioni  fono  la  Sindrome  necelfaria 
per  adoperare,  con  felice  fuccelfojl  tanto  celebra¬ 
to  Croco  de’ Metalli,  e  trafcurandofi  in  parte  al¬ 
cuna,  ne  può  fuccederepeffimariufcita  ,  come  ne 
abbiamo  l’efempiodefcritto  chiaramente  daG«w*- 
gio  ,  Fabro  regillrato  da  Fabrizio  lldano  in  una 
lettera  a  Pietro  Blandino ,  dove  fi  racconta  un  cafo 
infelice,  fuccedutoin  perfona  di  una  figliuola  di 
cinque  anni,  la  quale  pigliò  per  medicamento  il 
Croco  de’  Metalli  ;  ma  perche  lldano  nel  fine  del¬ 
ia  fua  lettera  foggiunge  :  Videquàm  ftt  periculofum 
Chymica  Medicamela  trattare  ,  ho  per  tanto  giu¬ 
dicato  neceflfarioil  trafportar  qui  fedelmente  il 
proprio  racconto  di  Giorgio  Fabro  {Cent. 4.  objer. 
79.)  portato  anche  dalmedefimo  lldano ,  acciò 
poflfa  ciafcuno  mediocremente  pratico  nella  Medi-  j 
cina ,  argomentare ,  che  la  colpa  di  quel  mal  fuc- 
ceflònonfu  caufata  dallaqualità  del  medicamen¬ 
to,  ma  daH’inefperienza  di  chi  ebbe  il  penfiero 
di  difpenfarlo.  Il  tenore  della  lettera  del  Fabro 
è  il  feguente  :  Famulur  cujufdam  Par  a  c  elfi  fi  <e  ac - 
ceperat  pixidulam  Croci  iflius  Metallorum  plenam 
quamque  centra  omnes  etiam  deploratijfimos  effettus 
egregie  predicare  didicerat  ,  jOuid  fìt  ?  Mulier  qui¬ 
dam  ipfius  vicina  conqueritur  de  Filiola  graviter  de¬ 
combente  ,  fufpicionem  lumbrìcorum  verità  y  Do - 
fin  iflius  pai vif culi  tant opere  commendati  à  vicino  /ibi 
erogar i  petit  .  Iila  impetrai  Jatis  magnarn  quantità - 
tem  polveri s ,  tantamque  e  am  cegrotanti  Fìliolce  quin¬ 
quenni  exhibet  ,  à  cujus  a/fumptione  paolo  po/ì  gra- 
vijfima  oboriuntur  Jymp tonnata ,  vomitus  ,  dejettio- 
nes  alui  enorme f ,  concujfiones  vebementes  totius  corpo- 
ris ,  infultus  alìquot  Epileptici y  dolores  in  toto  cor - 
por  e  acerbi/fmi  :  Inde  mortem  appetit  infeelix  ifia 
puella . 

Nel  contenuto  di  quella  lettera  di  Fabro  fi  tro¬ 
va  elfere  fiato  dato  il  Croco  per  mano  di  un  fer- 
vidore  inefperto,  lenza  ilconfeglio  d’alcun  Me¬ 
dico,  ed  in  quantità  eforbitante,  ad  una  figliuola 
di  teneriffima  età .  Che  meraviglia  è  dunque,  fe 
non ofier vando fi I e circolta nze  preferi t te,  li  me¬ 
dicamenti  invece  di  giovare  uccidano?  Diremo 
di  più,  chele  il  detto  argomento  dell’  lldano  va- 
lefie  per  biafmar  l’Arte  Chimica  fe  ne  potria  ca¬ 
vare  l’illazione  contro  tutti  gli  altri  medicamenti 
comuni  ordinarli ,  vedendoli  ben  fpefiò ,  che  fuo¬ 
ri  de’  cali  violenti  fono  poche  quelle  perfone  ,che 
muojono  fenza  aver  prefi  medicamenti  ordinarli. 
Ma  circonfcritto  tutto  queftonon  può  lldano l on¬ 
dare  il  fuo  prefu ppofto  contro  le  Regole  genera¬ 
li  della  Filofofia,  dicendofi  comunemente  ,  che 
ad  feiendum  aliquod  certum ,  non  fati  e  e/l  unica  con¬ 
fettura  y  quia  ex  uno  particolari  ,  non  bene  infertur 
univerfale ,  ed  oltre  di  ciò  quello,  che  nuoce  ad 
uno,  non  fi  può  dire ,  che  pofla  nuocerea  tutti  . 
A  quella  unica  eccezione  del  Fabro ,  e  dell’  ll¬ 
dano  fi  potriano  contraporre  migliaia  di  efempij  di¬ 
rettamente  contrarij .  Ma  chi  entraffe  in  quello 
ipaziofoMare,  non  giungerebbe  mai  al  Porto  del 
Trattato  di  quello  Nobiliffimo  Croco.  Licuriofi 
però  potranno foddisfarfene  facilmente ,  legendo 
tra  gli  altri  fpecialmente  Potando ,  che  più  d’ogni 
altro  Io  ha  praticato. 

Avendo  parlato  della  legiera  detonazione  dell’ 
Tea:.  Vonz . 
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Antimonio,  per  la  preparazione  del  Croco  de’ 
Metalli,  opportuna cofa  farà  raccontare  altre  fòr- 
mole,  e  preparazioni  del  medefimo  Antimonio  ; 
malli  me  elfendo non  meno curiofe,  che  utili,  tra 
lequali  è  l’Antimonio  Diaforetico  del  Tirocinio 
Chimico  ,  chelocompone  in  quella  maniera-  An¬ 
timonio,  Sai  Nitro  analibra  una  ,  delli quali  fa¬ 
rai  polvere ,  e  mefehiarai  infieme  :  dopo  accomo¬ 
da  tra  i  carboni  accefi  un  croccinolo  aliai  grande, 
e  lafcia  ,  che  s’infochi  tutro ,  all’ora  vi  gittarai  den¬ 
tro  due  oncie  in  circa  della  fuddetta  polvere;  e  fu- 
bito coprirai  il  croccinolo,  finche cefia  il  fumo,  e 
lo  ftrepito ,  dopo  fcuopri ,  e  gittali  dentro  nuova 
polvere,  ecuopri,  come  s'è  detto;  ecosì  conti- 
inuarai,  finche averai  confumata  tutta  la  poìve- 
i  re  :  Finalmente  dagli  fuoco  di  fufione  ,  per  fpazio 
j  di  im  quarto  d’ora,  nongiacorne  fifa  nella  Mo¬ 
ine  de’Metalii ,  mà piùmite,  lafciapoirafiredda- 
Sreilcrocciuolo,  e  cavane  la  materia,  epolveriz- 
zala,mefchiandola  con  altrettanto  Sai  Nitro, come 
facelli  la  prima  volta,  calcinando,  e  manipolan¬ 
do  come  di  fopra .  Lava  poi  con  acqua  calda  la  ma¬ 
teria  (avendola  prima  tritata  in  polvere  )  finche 
elea  dolce;  feccarai  poi  la  detta  polvere  dolcifica¬ 
ta,  e  la  farai  riverberare  invafedi  terra  nuovo 
coperto ,  per  fpazio  d’ore  ventiquattro  ,  o  fin¬ 
che  elfa  polvere  divenga  bianca,  fermandola  all’ 
ilio ,  e  principalmente  ad  efpurgare  per  fudore ,  gli 
umori  vizioli  nel  morboGallicorecente  ;  e  per 
rompere  Moderne  interne .  La  dofe  è  grani  Tedi¬ 
ci  fecondo  l’Autore ,  ma  Beguino  ne  dà  lino  a  due 
Tcru poli . 

VArtmanno  aggiunge  alla  fuddetta  operazio¬ 
ne,  e  porta  il  Magifierio  più  avanti  ,  pigliando 
1  Antimonio  Diaforetico,  dopo  l’ultima  riverbe¬ 
razione:  lo  polverizza,  e  poi  fa  bollire  alquanto 
con  acqua  di  Fontana  ;  dopo  palfa  per  feltro  il 
[decotto,  mentre  ècaldo,  elolafcia  in  luogo  fred¬ 
do  .  Con  qiiefia  bollitura  fi  folve  nell’acqua  la 
|  parte  più  fiottile  dell’  Antimonio  ,  la  quale  raf¬ 
freddata  che  fia  ,  precipita  nel  fondo  l’Antimonio 
| bianchiffimo ,  ed  alfai  tenue;  ma  ponendoli  nel 
decotto  feltrato  un  poco  di  Aceto  diffidato,  ca- 
derà  ,  con  più  prellezza  nel  fondo  la  polvere 
delPAntimonio ,  quale  lavarai  fpefiò  con  acqua, 
feccandola  come  di  fopra  .  E  vuole  Artmannoy 
che  quella  fu  di  maggior  virtù  di  quella  del  Ti¬ 
rocinio  . 

Fra  Bafilio  V alentino  pone  quella  operazione 
fiotto  nome  di  fiore  d’ Antimonio  fidò,  ovvero  pol¬ 
vere  bianca  d’Annmonio,  e  la  loda  alfai  nelle 
Apolleme interne,  dandone  15.  grani  ilgiorno  , 
continuandola  per  cinque  prefe ,  eia  tiene  per  ef¬ 
ficace  anche  nel  morbo  Gallico ,  perche  dandone, 
Ipecialmente  con  Io  fpirito  delGuajaco ,  rinova 
mirabilmente  tutta  la  malfa  langujgna,  e  diradi¬ 
ca  il  male  . 

Marco  Cornacchino  fcrive  una  polvere  d’Anti- 
monio  fotto  nome  del  Conte  di  Fi eroiche ,  e  la  pre¬ 
parazione  d’effo è  limile  all’ Antimonio  Diafore¬ 
tico  delTirocinio,  comelipuò  vederedalia  fe¬ 
guente  deferizione.  Piglia  Antimonio  crudo  on¬ 
cia  una  :  fi  polverizza ,  e  li  mefehia  con  oncie  due 
di  Sai  Nitro  purificato  ;  li  detona  come  l’Antimo¬ 
nio  Diaforetico ,  e  fi  convertirà  in  malfa  bianca  , 
avvertendo  però ,  che  il  fuoco  non  lìa  molto  vio¬ 
lento;  fi  cava  poi  fuori  del  Croccinolo,  e  fattone 
polvere,  fi  mefehia  con  due  altre  oncie  di  Sai  Ni¬ 
tro  purificatp,  e  li  pone  di  nuovoa  calcinare,  fa¬ 
cendo  così  fino  alla  terza  volta ,  femore  però  con 

C  nuo- 
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nuovoSal  Nitro;  ma  perche  con  la  feconda,  e 
terza  volta  difficilmente  ne  fegue  una  perfettacal- 
cinazìone,  non  potendo  il  fuoco  penetrare  per 
tutta  la  mafia ,  lì  porrà  voltare  la  materia  con  ferro 
infocato,  ocon  gittarvidentro,  unpezzodi  car¬ 
bone  accefo;  e  poi  voltar  continuamente  con  ferri: 
farà  ben  ca  lcinata  ,  all’ora  che  il  carbone  farà  dii- 
fipato  in  fumo  per  la  forza  dell’ Antimonio .  Eli 
conofcerà  la  perfezione  delia  polvere,  o  dal  colo¬ 
re  ,  che  deve  rimaner  neli’Antimonio,cioè  bianco, 
che  tiri  al  flavo,  ovvero fe  ponendotene  un  poco 
(opra  i  carboni  accetì  non  farà  ne  crepito,  ne  fumo . 
Di  piùdevedopo  calcinato,  nel  modo  fuddetto  , 
poco  ere  (cere  di  pelò  di  quel  che  era  crudo .  Que- 
iìo  Antimoniocosì  preparato  ha facoltàdi  evacua¬ 
re  gli  umori  crudi  ,  e  craffi  purgandoli  benigna¬ 
mente  fenza  moleftia  ;  Non  ha  poi  veruno  cattivo 
crdore  ne  fapore ,  ne  fminuifee  le  forze,  ed  è  rime 
dio  tanto  ficuro,  che  fi  dà  a  fanciulli  ,  ancorché 
fiano  di  latte  ponendo  nel  capitello  dellaZinna 
quella  polvere  mefehiata  con  latte .  Ofiervazione 
particolare  . 

fo  però  giudico  fuperflua  la  terza  calcinazione, 
poiché  ho  efperimentato,che  per  tale  operazione  1’ 
Antimonio  refla  del  tutto  fenza  forza, facendo  po¬ 
co,  onuireffetto;ma  calcinato  due  volte  fa  buonif- 
fima  operazione,anzi  ho  ufato  di  lavarlo  una  volta 
con  acqua  caldafprima  trito.)  e  poi  lafciarlo  pofare 
al  fondo  con  decantare  l’acqua  a  fuo  rem  po:fi  lecca 
la  polvere  deli’Antimonio  co  lento  fuoco  eh ’eflen- 
do così  lavata ,  viene  feparata  da  tutraquella  falfe- 
dine,  che  halafciato  il  Sai  Nitro  nell’Antimonio. 

Ma  non  è  quello Jolo  Antimonio  la  polvere  del 
Come  di  Veruich ,  che  con  tanto  profitto  la  faceva 
difpenfare  in  Firenze  ,  lìcche  mollò  dal  grido  de’ 
fuoi  effètti  miracolofi,  neprefe  aferivere  Marco 
Cornacchina  Pubblico  Lettore  dello  Studio  di  Pifa , 
con  tanta  facondia ,  che  più  non  lì  può  defiderare, 
componendone  un  trattato  col  titolo  feguente  . 
Methodus ,  qua  omnes  humani  corporis  affé  Ei ione  s  ah 
humoribus  copia  ,  vel  qualitate  peccantibus  genitee  , 
Tute  >  Cito  y  <&  Jucundè  Chymicè  ,  Galenicè  cu- 
rantur.La  propria  deferizione  della  polvere  di  Cor- 
vacchino  è  la  feguente.  Antimonio  Preparato  co¬ 
medi  fopra,  Scamonea  preparata  al  fumo  del  Sol¬ 
fo,  come  fi  darà  al  fuo  luogo,  e  Cremore  di  Tar- 
tarodivin  bianco,  come  lì  vedrà  al  fuo  proprio 
capo .  La  dofe  tifata  da  erto  è  tale .  Scamonea  grani 
fei,  16. 18.20.  fino  a  22.  Antimonio  grani  4. 12.14- 
16. a  20.  Ma  chi  vorrà  cambiare  con  piti  riguardo  , 
lafciarà  la  dofedi  effe  polveri  al  giudizio  del  Dif 
creto  Medico;  imperciocché  qui  s’augumentano 
e  diminuifeono  ii  luddetti  tré  medicamenti  fecon¬ 
do  la  qualità  dell5 umore  peccante,  ecomeperef- 
fempio,  peccando  in  più  quantità  labile  fi  pene¬ 
rà  maggior  dofe  della  Scamonea,  fe  peccarà  la  pi¬ 
tuita  ,  o  umore  atrabilare , farai  coftretto  minorare 
la  Scamonea,  &augumentare  l’Antimonio:  Ma 
Quello,  che  in  quello  particolare  della  dofe  ho  io 
tempre  oflervato,  e  mi  è  riufeito  feliciffimamente , 
e  darne  alle  Perfonedi  giulla  età  una  dramma  in 
dfa  polvere,  cioè  uno  fcrupolo  per  ciafcheduno 
delli  tré  ingredienti,  con  ponere  la  preferita  dofa 
della  polvere  dentro  il  Vino  bianco  per  mignotte, 
la  mattina  poi  dare  a  bere  il  Vino,  e  la  polvere  ; 
perchè  così  opera  più  efficacemente;  con  chi  poi 
non  beve  Vino,  ho  ufato  darla  con  brodo  caldo  , 
Giulebbe  di  feorzi  di  Cedro,  di  Viole,  efimili  , 
fecondo  le  indifpofizioni.  Evacua  i  corpi  pieni  di 
timori  peccanti ,  (empiici,  e  comporti,  caldi,  o 


freddi,  tenui,  o craffi,  foli,  o  mirti,  con  flato, 
e  con  vermi,  ed  anche  ne’corpi  con  tumori  pr<c- 
ter  nat urani  ha  fatto  effetti  di  maraviglia.  Sei!  pa¬ 
ziente  farà  grandemente  robufto  fe  gli  può  dare 
di  detta  polvere  fino  ad  una  dramma  ,  e  meza  ,  e 
non  più  ?  Ne  i  fanciullirri  di  latte  di  tré  mefi  froda¬ 
ta  moltiffime  volte ,  e  ièmpre  felicemente  è  riufei- 
ta in  quella  dofa.  Scamonea  grani  tré.  Antimo¬ 
nio,  e  Tartaro ana  grani  due  ,  facendola  ponere  al 
Capitello  della  Poppa  ,  comefièdetto ,  nell’ora, 
che  il  Bambino  vuol  fucchiare  il  latte.  Aili  fan¬ 
ciulli  di  due  anni  pigliata  con  panatella,cioè  pan 
cotto,  o  confumato  cioè  brodo  lungo  di  pollo  ha 
f  fattoevacuar  gran  quantità  di  vermi.  Sepoique- 
j  Ita  polvere  non  produceflè  gl’elfetti  predicati , non 
i  ti  igomentare,  mafeguitaadarla  anchefino  alla 
f  quinta  volta ,  e  fe  per  la  contumacia  del  male,  la 
I  polvere  non  faceffe  evacuare  potrai  fempre  crefce- 
j  re  la  dofa,  ne  ti  perdere  d’animo,  fe  apportarti 
dolore,  e  tormenti  (il  che  però  di  radofuccede) 
percheali’ora  potrai  fupplire nonCliltcri .  Mafe 
perii  contrario  feguiffe  una  evacuazione  immode¬ 
rata,  con Laffezza, Sete, Diarrea, Difenteria,  e 
fi  eccitarti  qualche  febbricciuola,  all’ora  conferif- 
cono  quelle cofe  infegnateda^L>w«^  (JLib.q.Fen. 
1.  tit.j.c.26.)  che  facilmente  fi  digerifeano,  e  no- 
trilcono affai,  edinfieme  rinfrefeano,  ed  artrin- 
gono:  fi  farà  dormire  il  paziente,  o  almeno  ripo-- 
fare  quietamente  ,  fi  applicano  corrobboranti  aj 
Cuore,  al  Fegato,  ed  al  Ventricolo;  ma  ilfluffofi 
potrà  fermare,  fpecialmente  ,  conio  feiroppodi 
Coralli.  E  fe  l’operazione  della  polvere  farà  ("co¬ 
me  fpeffo  fuccedej  giudicata  baflevole  ,  all’ora 
non  fi  do  vera  far  altro ,  come  vuol  Hippocrate ;  Qua 
indie antur  ,  indicata  funt  integre  ,  tieque  movere  , 

neque  novare  aliquid  ,  fed  finere  (i.apb.zo.) 

Dice  Marco  Cornacchina  d’aver ,  per  iolpaziod’ 
un  anno  intiero,  fatto  efperienze  grandi  di  que¬ 
lla  polvere,  e  porta  molti  cafi  d’infermità  curati 
con  erta,  e  Angolarmente  di  fuppreffionedi  Me- 
ftrui  con  tumore,  e  tenfione  del  ventre,  e  con 
principio  di  Idropifia;  oltrediciò  l’haefperimen- 
tata  nelle  terzane  femplid,  edoppie,  fpnrie,  ed 
efquifite*  nellacolera,  cardialgia  ,  naufea  ,  in- 
nappetenza;  vigilia,  fete>  edanlietà;  fonoftati 
maravigliofamente  fedati ,  con  quella  Polvere,tut* 
ti  i  predetti  fintomi,  com’ anche  il  delirio  fenza 
febbre;  fi  fonomitigatiancora  li  dolori  della  Scia¬ 
tica  ,  e  tutti  i  articolari :fi  fono  eftinte  le  febbri  acui¬ 
te,  efimilmente  tolte  via  le  Quaterne,  ancorché 
duplicate:  fi  fono  curati  il  Vajuolo,  emorbiglio^ 
ni,  e  terminate  le  pleuritidi.  Ma  noi,  chen’ab- 
biamol’efperienza  (fino  adora,)  di 27.  anni  po- 
triamo  aggiungere  ali’ antecedenti  molti  mali  , 
che  per  (addietro  fono  flati  tenuti  formalmente 
per  incurabili,  come  più  appreffo  mollra remo  , 
cioè  cafi  feguiti,  ed  a  tali  efperienze  dobbiamo 
fenza  dubbio  rimetterci ,  come  vuole  Ippocrate 
(  i.aph.1.2^.) 

NelFamminirtrazione  di  quella  Polvere  non  fi 
deve  cavar  (angue ,  e  fpecialmente  ne’  corpi  cha- 
chettici ,  per  la  mala  qualità  del  loro  (angue ,  poi¬ 
ché  attediando  che  (hi-  de  dif.  029.  2.  de 

amfib.c.6.q.i2.  )  Quando  fanguis  putrefeit  pars  ejus 
f  ubtilior ,  ac  pinguior  omnìnò  in  flavam  convertitur  bir 
lem  y  crajjior  vero  in  atram  .  Viene  coftretto  in 
tal  cafo  il  Medico  ad  evacuare  il  (angue  converti* 
to  in  quell’umore  peccante,  col  medicamento  fo¬ 
lliti  vo  ,  al  che  fi  ftima  efferea  propofito  la  fuddetta 
Polvere ,  poiché  è  chiaro ,  che  la  Scamonea  fi  ha , 
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comunemente, per  accertato  medicamento  ad  eva¬ 
cuare  l’umore  biliofo,  fi  come  l’Antimonio,  P 
Atrabilare.  Mafe  in  quello  cafo  vorrai  cavar  (an¬ 
gue  che  profitto  neconfeguirai?  Dentro  fette,  ov- 
verootto,  edanchedieci  onde  di  l'angue  ,  che  fi 
cavafiero  quanto  vene  faranno  d’umoricattivi  ? 
Potremo  dire  circa  cinque,  o  fei ,  ma  concedia¬ 
mo,  che  fiano  fette,  non  fi  può  tutta  via  paragona¬ 
re  quefia  evacuazione  a  quella  della  polvere,  che 
mandarà  fuori  tantacopia  di  umori  peccanti,  che 
afcenderà  a  quantità  di  libre  ;  e  lo  fperare ,  che  fen- 
za  evacuazione  fi  pofia  rettificare  il  fangueècon- 
tro  l’opinione  d Tppocrate  y  e  di  Galeno  (  z.aph.  17.  ) 
che fpecialmente dice:  (4 .de  valet.tuendac.4 .)  là 
quod  ommnò  alienum  efl  ,  mila  fieri  ratione  potejì  , 
ut  natura  fu  ce  grati  am  recipiat  ;  jed  educereidquàm 
primum  ejì  tentandum.  Se  dunque  gli  umori  viziati 
fono  alieni  dalla  noftra  natura,  che  perciò  produ¬ 
cano  nel  noftro corpo  le  infermità,e  benché  efiì  fia¬ 
no  caldi ,  o  freddi ,  crafli,  e  vifcofi,  perche  non  fi  do- 
veranno  cacciare  per  mezo  del  medicamento  folu- 
tivo,come  fenza  dubbio, adoperando  quella  polve¬ 
re  ,  fi  tiraranno  fuori  del  corpo  ficuramente ,  e  gra- 
ziofamente,piùcheconqua!fivogliaaltrofolutivo? 

Li  morbi  poi  ne’ quali  abbiamo  efperimentato 
Noi  valere  affai  l’ufo  di  tal  Polvere,  fono  il  mal  di 
fegato, cioè  Elefanzia,Morfea,  Scabie,  Erpete, 
e  Amili .  Nel  Morbo  Gallico  con  dolori  articolari 
ha  prodotto  effetti  grandi ,  Nelle  febbri,  e  con 
vermièfingoIarPrefidio,  e  ne  ho  veduto  centina- 
jadi  efperienze,  le  quali  per  nonefièr  prolifio  , 
tralafciodiraccontare  minutamente,  tanto  più  , 
che  farà  di  maggior  utilità  impiegare  quello  tem¬ 
po  in  trattare  di  altre  calcinazioni,  e  preparazio¬ 
ni  dell’ Antimonio. 

Crollio  chiamò  Antimonio  Diaforetico  il  fegu en¬ 
te.  Si  piglia  Mercurio  Sublimato  con  Ventriolo , 
e  Sale  una  libra ,  Antimoniodi  Ungheria  libre  tré 
fi  polverizzano,  efimefchiano  infieme,  fi  metto¬ 
no  in  Aorta  di  vetro  ben  lotata ,  col  fuo  recipien¬ 
te,  e  fi  fanno  diftillare,  per  Arena  con  fuoco  re¬ 
golato,  acciò  le  gocciole  non  fi  congelino  a  for¬ 
ma  di  butiro  nel  collo  della  Aorta,  il  chefùcceden- 
do  bifogna  fu  bito  accodar  con  molletta  di  ferro  un 
carbone  accefo  al  collo  della  Aorta ,  acciò  fi  rifol- 
va  quei  butiro;  avvertendo  però  di  far  quella  ope¬ 
razione  con  defireza  tale ,  che  non  fi  fpezzi  il  ve¬ 
tro  ,  e  ciò  fi  replicare  tante  volte ,  quanto  lo  richie¬ 
derà  il  bifogno.  Il  licore ufcito  fi  rettifica  per 
Aorta,  una  volta:  dopo  fi  fcalda,  acciò  fi  lique- 
faccia,  e  fi  gitta  dentro  un  vetro  capace,  che  do- 
yerà  edere  una  boccia  grande ,  che  abbia  il  collo 
lungo,  foprainfondendovi acqua  forte  Regia:al- 
cuni  incambiodiquefi’acquaadopranolo  fpirito 
di  Sai  Nitro  fed  è  migliore,  per  quanto  dice  l' 
Artmanno)  agoccia,  a  goccia,  perche  altrimente 
cagionaria  Arepito  grande ,  e  fi  correria  rifchio  di 
rompere  il  vetro,  tanto  più,  che  fi  ha  da  coprire 
fubito ,  acciò  li  fpiriti  non  efalino  :  Quando  fi  ve¬ 
drà  elfere  fciolta  quella  materia  dentro  la  boccia  , 
affondivi  meza  oncia  di  Oro  foluto  in  acqua  Re¬ 
gia;  la  mi Aione  rima  nerà  chiara  ,  e  di  rubicondif- 
fimocolore.  Ma  queAa  addizione  dell’Oro,  vien 
giudicata  fuperfiuadair^tw^»»o.Tutta  la  foluzio- 
iie  unita  fatta  chiara,  e  rubicondiffìma ,  fimette- 
rà  poi  in  boccia  ben  lotata ,  col  fuo  cappello ,  e  re- 
cipiente,avendo  ben  ferrate  le  giunture,  e  con  fuo¬ 
co  graduato  fi  comincierà  a  di  Aillare  la  flemma,  ed 
in  fpaziodi  duegiorni  fi  finirà  di  difiillare  l’ope¬ 
ra:  ultimamente  fi  augumenta  il  fuoco,  finche  il 
Teat,  Donz. 
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fondo  della  boccia  fia  arrolfito,e  la  materia  del  fon- 
do comici  a  fiiblimare,  ed  all’ora  è  finita  l’opera. 
Silafciarafi’reddareil  vaie,  rompendolofi  caverà 
quello,  che  fi  ritroverà  nel  fondo,  ed  attorno  di 
elfo  di  colore ,  che  tira  al  giallo,  e  farà  come  terra 
fecchiffima,che  guAandofi  darà  quafi  ninno  fapore, 
e  fi  attaccaràalla  lingua  ,  come  folfe  corno  calci¬ 
nato;  di  meza  libra  in  circa,  che  poteva  elfere  1’ 
oglio,  non  lìaverà  della  terra  fenon  tre  onde  in 
circa .  Per  dolcificare  quefia  calce ,  non  Occorre  la¬ 
varla  ,  ma  femplicemente  s’infocarà  deniro  un 
Crocciuolo  per  mezz’ora:  Ma  l\ Artmanno  vuole 
per  dodeci  ore ,  e  chiama  quefia  compofiziòne  Be- 
zoarticum  Minerale  ,  come  altri,  per  rifpetto  dell’ 
Oro,  che  riceve,  Bezoarticum  'Solare. 

Vien  connumerato  il  fuddetto  Bezoarrotra  gli 
Arcani  grandi,  ed  opera  per  fudore ,  e  per  urina 
efficacemente,  nè  purga  per  di  fotto,  nè  per  di  fo- 
pra,  nè  meno  debilitai  pazienti  in  conto  alcuno  , 
benché  provochi  grandemente  il  fudore ,  ma  in  al¬ 
cuni  (  benché  di  rado)  provoca  lesamente  l’nrina, 
e  vogliono,  che  per  ragion  del  l’Oro  aggiunto  con¬ 
forti  la  natura ,  maquefto  fuccede ,  ancorché  non 
vi  fi  metta  POro.  Giova  fpecialmente  al  morbo 
Gallico,  a  vendo  però  premelfo  quello,  che  in  qùe- 
fio  male  è  Polito  di  farli,  e  poi  fi  dà  con  l’acqua  di 
Perficaria  :  nella  Pelle  con  acque  di  HI  maria  Scor¬ 
dio  ,  o  di  Scorzonera  :  nella  Podagra  con  acqua  di 
Camedrio,  o  Filice  :  nell’ Idropilia  con  acqua  di 
Ebulo;  nelle  Febri  con  decotto  di  Centaurea  mi¬ 
nore,  ocon  acque  febbrifughe.  Nell’Oppilazio- 
ne,  e  dolori  della  milza  ,  con  acqua  diScoIopen- 
dria ,  o  altra  appropriata .  Nella  pietra  con  acque 
di  Ononide,  Saffifragia  ,0 Petrofello .  Fmalmen-i 
te  ècotanto  falutifero  quefio  medicamento  ,  che 
Beguino  dice  .*  Hinc  notandum  ,  quòd  Bezoarticum 
minerale  longè  antecellat  Bezoar  Animale  ■  fi quid em 
exprefsc  fiat  et  ur  D.  Brato  in  epifi. quinta  ,  dum  in - 
quit  ,  Lapis  Bezoar  animali s  in  febribus  pefitlentia - 
libus  ntbil  profccit  ,  quod  fané  de  hoc  minime  prò - 
nunciandum .  La  dofa  farà  grani  tré,  cinque ,  fette, 
ovvero ,  fecondo  le  compleffioni ,  e  l’età . 

Il  Tirocinio  Chimico  feri  ve  una  fimiie  compolì- 
zione  ,  chiamandola  Polvere  Emetica,  o  Mercurio 
di  Vita.  Per  farla  fi  piglia  d’Antimonio  crudo  fu- 
fo,  e  polverizzato  oncie  quattro  fin  luogo  dell’An¬ 
timonio  io  fiimo  però  pigliarli  con  più  profitto  il 
Regolo  d  Antimonio)  Sublimato  comune  onde 
otto,  altri  ne  pigliano  parti  uguali,  lì  mefehiano  , 
e  fidifiillanocon  Aorta  di  vetro ,  nell’ifielfo  modo 
del  fuddetto  Antimonio  Diaforetico  del  Crollio ;  ma 
in  quefia  operazione  ponerai  il  recipiente  con  ac¬ 
qua  comune  per  la  metà  di  elfo,  e  poi  Punirai 
col  collo  della  Aorta,  acciò  quel  licore  gommofo, 
che  di  AilJa  dalla  Aorta ,  e  fuole  rimanere  nel  collo, 
amodo  di  butiro,  poffa  difiillando,  precipitare  ; 
nell’acqua  del  recipiente,  aiutando  l’operazione 
con  un  carbone  accefo,accofiandolo  al  vetro,come 
fi  dilfe  di  fopra  nel  Bezoarro  minerale .  Darai  tan¬ 
to  fuoco  fotto  la  Aorta ,  finché  farà  ufcito  un  certo 
licore  roffo,  opure  giallo;  all’ora  leva  il  recipien¬ 
te  ,  dove  precipitata  quella  materia butirofa  in 
polvere  bianca ,  e  fi  chiama  Mercurius  Vit<e  ;  pone¬ 
rai  un’altro  limile  recipiente,  aumentando  il  fuo¬ 
co,  per  una,  odue ore  (ilBeguino però  vuole  ,  che 
fi  continui  il  fuoco  perotto  orej  finche  nella  luper- 
ficie,  o  collo  della  Aorta  fubliroarà  il  Cinabrio 
dell’Antimonio  :  raffreddato  che  fia  il  vafe ,  racco¬ 
glierai  elfo  Cinabrio,  che  rettificandoli  per  Aorta, 
finalmente  li  riduce  in  polvere  ,  la  quale  fi  chia- 
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ttiarà  Cmabrio  di  Antimonio  D  ì  afone  tic  o  :  d  a  n  d  o  fen  e  per 
dola  da  dieci  fino  a  dodici  g.t  ani  contro  l’Epileflìa. 

La  Polvere  dei  Mercurio  di  Vita,  che  ita  nel  re¬ 
cipiente  fiotto  l’acqua,  fa  digerire  per  una  notte  , 
e  poi  la  dolcificami ,  lavandola  fpeflb  con  acqua 
cordiale,  finche  fie  le  tolga  ogni  acrimonia,  e  lec¬ 
cala  poi  con  piacevoliflìmo  fuoco . 

Quel  licoregommofo come  butiro,  primache 
precipiti  nell’acqua,  come  fi  è  detto,  fi  chiama 
Oglio  di  Antimonio .  Avvertendo  però, che  nel  rac¬ 
coglierlo  non  fi  difiperdano  i  fipiriti ,  onde  facendo 
quella  operazione  coprirai  la  fiotta  con  cenere  cal¬ 
da  accommodata  attorno  alla  parte  fu periore.  con 
la  creta ,  perche  mediante  quel  calore ,  la  materia 
butirofa  difiilla  facilmente  in  Oglio  ,  ma  fi  racco- 
glie  con  recipiente  fcnza  l’acqua,  che  diceflìmo 
doverfi  mettere,  per  raccogliere  il  Mercurio  di 
Vita  . 

Tale  Oglio  d* Antimonio  fcrive  l' Artmanno  vale¬ 
re  nelle  cancrene  (di  che  io  ne  ho  fatta  conti¬ 
nua  efperienza  ) ,  ed  è  così  va!orofo,che  fegnando 
con  elio,  folamente  vicino  la  parte  cancrenata  , 
feparala  parte  putrida  dalla fana,  con  meraviglia 
grande ,  operando  di  più ,  che  non  ferpa  più  avan¬ 
ti  >  e  fi  può  poi  facilmente  ufare  il  taglio .  Facendo 
con  quello  medefimo  Oglio ,  un  circolo  attorno  a’ 
carbonchi  pellilenziali ,  non  fa  pafiare  avanti  fi 
umore  maligno  >  perche  lo  mortifica ,  onde  la  parte 
cavernofa,  che  rimane,  fi  può  facilmente  medi¬ 
care  con  gl’Empiaftri  farcotici ,  e  confolidativi  , 
che  prefio  fanaranno .  In  fine  queft’Oglio  è  de’più 
grandi  Correlivi ,  che  fi  trovino  in  Medicina .  j 
^  Dall’acqua  poi,  che  flava  nel  recipiente,  dove; 
precipitò  la  polvere  del  Mercuriodi  Vita,  cavan-j 
done  la  flemma  con  fuoco  moderato ,  reltarà  un 
licore  acido.,  dal  quale,  facendolo  diflillare  per  fior-  j 
ta ,  ufcirà  un’  altro  licore  Umilmente  acido ,  che  fi  ■ 
fiima  per  eccellente  fpirito  di  Vetriolo,  onde  è 
chiamato  dall’  Artmanno  ;  Spirita s  Vìtrìoli  Pbilo-  \ 
fophicus ;  e  fi  pretende,  che  fia  di  maggior  virtù] 
del  volgare  fpirito  di  Vetriolo,  perche  dandone; 
tré ,  o  quattro  gocciole  ,  o  al  più  otto  dentro  un  po- j 
co  divino,  o  altro  conveniente  licore,  ha  virtù  di 
fanare  le  Febbri ,  e  di  mitigare  i  morbi  Venerei  , 
di  aprire  l’ottruzioni  della  Milza,  e  delle  vene  me- 
feraiche:  conforta  il  Ventricolo  debilitato  dalia 
flemma,  ed  infatti  prefo  con  acqua  d’Ulmaria  , 
o  di  Cardo  fanro  giova  nella  pefte ,  e  nella  paflìone 
Ipocondriaca;ma  ritornando  alla  polvere  del  Mer¬ 
curio  di  Vita  ,  che  altri  chiamano  Polvere  Ange¬ 
lica,  e  Crollio  la  nominò  Flores  Satiri  Antimomiì 
e  da  molti  Polvere  dell’  Algarot  ;  imperciocché  Vit¬ 
torio  Algoreto  Medico  Fifico  Verone fe,  la  difpen- 
fava  in  Venezia  con  feliciflìmo  fucceflò,  onde  la 
polvere  ne  prefeil  fuo  medefimo  nome:  Non  man¬ 
ca  chi  la  chiama  Aquila  Bianca ,  ed  Aquila  Preci¬ 
pitata  .  La  dofa  nelle  perfone  robufte  è  di  grani 
quattro, o cinque;  noi  però  l’abbiamo efperimen- 
tata  ne’  robufti  fino  al  pefo  di  dieci ,  e  dodici  grani , 
ene’ deboli  da  tré,  finoa  fette  dentro  un  poco  di 
conferva  di  Rofe  rofle ,  o  in  un  melo  cotto . 

Le  fpeciali  prerogative  del  Mercurio  di  Vita 
fono  di  giovare  alla  Pefte,  a’morbi  del  capo,  alle 
febbri ,  e  fi  dà  molto  tempo  prima  del  parofifmo  : 
alle  volte  muove  il  vomito,  eciòfegue  in  quelle 
febbri,  che  fonocaufate  dagli  umori,  cherifie- 
dono  nel  ventricolo ,  e  prime  vie  :  Vale  al  morbo 
Gallico,  Lepra,  edldropifia,  ripetendola  dofe 
per  tré,  o  quattro  giorni,  e  poi  fi  darà  il  decotto 
di  Salfa  pariglia. 


Artmanno  toglie  la  facoltà  vomitiva  al  Mercu¬ 
rio  diVita,  ponendo  efla  poi  vere,  giàlavata,dol- 
cificata ,  ed  afciugata ,  dentro  un  fiiggiolo  di  vetro, 
lalciandolo  fui  fuoco,  finche  la  polvere  comincia 
a  divenir  rofla, -nella  quale  più  volte  foprainfonde 
fpirito  di  Vino ,  e  decantando  raccoglie  la  polvere 
della  quale ,  eflendo  poi  feccata ,  nè  dà  quattro,  o 
cinque  grani,  e  purga  folamente  per  feceflò  qual fi- 
j  voglia  impurità ,  Per  levare  a  quella  polvere  la  fa- 
|  coltà  vomitiva  ,  fi  può  fare  in  queft’altro  modo,  fi 
I  raefchia  la  detta  polvere  con  fiale  comune,  facen¬ 
dogli  macinare  unitamente,  e  poi  fi  lava  con  ac- 
j  qua  comune,  finchefi  levi  tuttala  parte  falla  ; 
dopo  fi  fa  feccare ,  e  rimane  purgativa  femplice- 
mente  per  di  fiotto . 

Il  Bezoar  Metallico  fifa,  diflòlvendo  in  acqua 
filofofica(Tattadi  Sale  comune,  ed  acqua  regia)due 
dramme  di  puriflimo Oro,  allaqual  ibluzioneag- 
giungi  un’oncia  del  fuddetto  licor  gómmofo(che  fi 
è  detto  nel  Mercurio  di  Vita)  mà  fette  volte  rettifi¬ 
cato;  e  fi  farà  una  grande  ebollizione,  la  quale  fini¬ 
ta,  li  ponerà  la  boccia  fopra  leceneri  calde,  per 
tré, oquattr’ore, all’ora  precipiterà  ogni  cola  nell* 
acqua  comune ,  lafcia  pofare  al  fondo  la  polvere,la 
quale  lavando  dolcificami,  ed  in  ultimo  farai  una 
lavatura  con  acqua  cordiale,  e  dopo  averla  lecca¬ 
ta,  averai  un  medicamento  d’ammirande  virtù  , 
perchè  ,  pigliato  alla  quantità  di  fei  grani,muove 
egregiamente  il  fudore .  Il  Beguino  ftima  meglio 
dopo  la  fbluzione,  ed  unione  del  licore  gommofo, 
cavarne  l’acqua  Regia,  per  via  di  diftillazione ,  ri¬ 
petendo  così  tré  volte,  e  poi  fegue  conforme  fi  fa 
nella  preparazione  del  Bezoardico  Minerale . 

L’Antimonio  Precipitato  fi  fagittando  loprala 
polvere  del  Regolo  di  Antimonio,  Acqua  forte  Re¬ 
gia  a  poco  ,  a  poco,  acciò  non  fi  cagioni  violenza,e 
quando  vederai  l’Antimonio  foluto,  fepara  la  par¬ 
te  pura,  e  chiara,per  inclinazione,  facendone  efala- 
re  l’acqua  forte ,  dentro  un  vafe  di  vetro ,  con  fuo¬ 
co  di  cenere,  e  così  precipita l’Àntimon io,  il  quale 
dolcificarai,  lavandolo  fpeflb  con  acqua  comune 
tepida,  e  dopoefler  feccata  la  poi  ver  e,  fi  riverbe¬ 
ra  ,  per  alcune  ore,  e  così  rimane  fiflaiu  color  roflo 
Quefta  polvere  produce  diverfi  effetti,  fecondoda 
di  verfità  de’corpi;imperciocchè  in  alcuni  opera  per 
vomito,  ed  in  altri  per feceflo,  ofemplicemente 
per  fudore  togliendo  però  con  qualfivoglia  opera¬ 
zione,  il  male  dalle  radici, pigliandone  tré,  o  quat¬ 
tro  grani  in  conferva  di  Rofe .  Cavano  di  più  i  Chi¬ 
mici  gran  medicamenti  dall’Antimonio  ,  efpe- 
cialmente  funifcono  con  diverfi  Metalli ,  facendo¬ 
ne  poi  molti  medicamenti  Bezoardici,  com’è  quel¬ 
lo  del  Butiro  d’ Antimonio  fiftàto  con  la  foluzione 
dell’  Oro ,  che  diceflìmo chiamarfì  Bezoarro  Sola¬ 
re,  in  riguardo  deli’ Oro,  chericeve. 

Il  Bezoardico  Lunare  fi  fa  così.  Piglia  Argento 
di  coppella  ,  e  fallo  fol  vere  in  Acqua  forte,  lardan¬ 
dola  in  digeftione, finche  apparifca  verdaccia;fepa- 
ra  la  parte  chiara ,  la  quale  poi  farai  diflillare ,  fin¬ 
che  nel  fondo  del  vafe  vi  refti,come  mele,fopra  del 
quale  infonderai  fpirito  di  Vino,  facendo  digerire, 
acciò  fi  cavi  la  tintura  verde ,  mutando  tante  voice 
lo  fpirito  di  Vino ,  finche  lefeccienon  tranfmetto- 
no  più  colore  verde  nell’ Acqua  Vita.Tutte  le  fud- 
dette  acque  tinte  fi  mettono  in  Vafe  di  Vetro ,  e  fa¬ 
cendole  diflillare  rintanerà  nel  fondo  una  T intura 
V erde ,  con  una  parte  della  quale  mefchiarai  otto 
parti  di  Butiro  d’Antimonio  loluto  con  lo  fpirito 
di  Nitro,  odi  Vetriolo;  fa  diflillare  fino  alla  ficci- 
tà  della  materia ,  e  fififa  tré  volte ,  ripetendo  la  di- 
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{filiazione,  conforme  fi  è  detto  nel  Bezoardico  mi¬ 
nerale  ,  e  così  facendo,  a  verai  il  Bezoarro  Lunare 
in  color  verdetto,  {limato  utiliffimo  agli  effetti  del 
capo ,  e  fpecialmente  nell’  Erifipela ,  che  viene  nel 
capo  delle  Donne.  La  dola  è  da  grani  lei,  fino  a  do¬ 
dici  .  Gio:  Artmamo  parla  di  tal  medicamento  nel¬ 
la  Pratica  Chimiatrica . 

Nell’ ifteffo  modo  fi  compone  il  Bezoarro  Satur¬ 
nino  ,  o  di  Piombo,  che  dir  vogliamo ,  con  vetro  di 
Saturno ,  il  quale  vetro  lì  fa  dal  Minio,  e  Selice,  fil¬ 
li  ,  mefchiati  infieme;  quello  vetro  lì  mefchiaco! 
Butirod’Antimonio rettificato,  ed al  modo  di  fo- 
pra  lì  cava  la  tintura ,  e  fi  fiffa  con  lo  Spirito  di  Sai 
Nitro,  ferbandolopoi,  come  rimedio  efficace  né* 
mali  della  Milza;  dandone  per  dofa  la  fteffamifu- 
ra  ,  detta  di  fopra  nel  Bezoarro  Lunare . 

Si  fa  il  Bezoarro  Gioviale ,  pigliando  fei  oncie  di 
Regolo  d’Antinionio,fi  fonde  in  croccio!© ,  e  poi  fi 
aggiunge  quattr’oncie  di  (lagno  d’Inghilterra,  fi- 
milmente  fufo,e  fi  fa  amalgamala  quale, come  farà 
raffreddata, ridurrai  in  polvere  lopra  un  marmo ,  e 
vi  aggiungerai  Mercurio  fublimato  onde  dieci  :  fi 
diftilla  poi  per  llorta,  ed  ufcirà,  come  butiro,quale 
fiderai  con  lo  fpirito  di  Sai  Nitro , come  di  fopra  . 
Calcina  poi  la  malfa  ,  e  quando  farà  infuocata,  1’ 
cftinguerai  nell’Acqua  Vita -.facendola  poi  feccare. 
Si  ferba  in  polvere ,  la  quale  è  fpecifico  grande  a 
muovere  il  fudore ,  potentiffimamente,neiroftru- 
Zione  del  fegato:dàdone  la  dofa  di  uno, a  due  grani. 

Si  fa  parimente  il  Bezoardico  Marziale ,  cavan¬ 
do  latintuiadelCrocodi  Marte  con  HButirod’ 
.Antimonio,™  ed  fante  la  digefiione.  Quando  il  Bu- 
tiro  già  detto  farà  impregnato  della  Tintura  del 
Croco  di  Marte,  fi  ha  da  fiffareconlo  Spirito  di 
Sai  Nitro  jComefièderto,  e  così  facendo  averai  un 
fpecifico  rimedio  in  tutti  li  fluffidel  ventre ,  efpe- 
cialmente ,  quando  averanno  origine  dal  fegato  . 
Sopra  ciò  fi  può  vedere  Scheunemamo .  ( Hydromen - 
tia  Paraceìjica ,  p. 59.) 

Il  Bezoardico  Venereo,  cioè  di  Rame,  fifa  nel 
fuddettomodojpigliandocol  Bntiro  d’ Antimonio, 
la  fquama  del  Rame  .Vale  come  rimedio  fpecifico 
in  qualfivoglia  Gonorrea .  In  quelli ,  e  filmili  modi 
fi  poffono  formare  li  Bezoardici con  qualfivoglia 
Metallo  foluto  nel  Butiro  d’ Antimonio .  Vedi  fio- 
pra  ciò  P  Art  marmo  (in  Bafitica  Chimica  pag.  150J 

Teofrajìo  Paracelfo  chiama  Lilium ,  quelì’altra 
preparazione  d’Antimonio ,  la  quale  fi  fa ,  piglian¬ 
do  Antimonio  crudo  polverizzato  fottiliffima- 
mente ,  facendolo  riverberare  per  fipazio  di  un  me¬ 
le,  accomodato  dentro  un  vafe  di  terra  ben  ottura¬ 
to,  e  così  l’Antimonio  fi  rende  leggiero ,  e  volatile; 
mutandoli  di  negro  in  bianco,  e  fuffeguentemen- 
te  in  giallo,  eroffo,  e  finalmente  violaceo. 

BafìlioValentino  Monaco ,  ed  altri  adoperano  per 
fare  quello  Lilium ,  i  fiori  d’Antimonio,  in  luogo 
delcrudo,  màgli  danno  fuoco  graduato  per  cin¬ 
que  ,0  fei  giorni,dentrouna  palla  di  terra.  11  Quer- 
cetano  tiene ,  che  il  vero  Lilium  dell’  Antimonio 
fiano  propriamente  i  lem plici  fiori  d’effo.  Giova 
il  Lilium  di  Paraceljo  allafanguificazione  viziofa, 
Cacheffia ,  e  Lepra,  dandone  grani  cinque ,  mace¬ 
rati  nel  vino, per  una  notte ,  facendolo  bere  la  rnat- 
tinaadigiuno,  e  nell’ illeffo  modo  fa  anche  l’uf¬ 
fizio  di  un  fialutifero  Diaforetico. 

Di  elfo  Lilium  fi  fa  fecondo  in  Paracelfo  fi  legge 
la  Tintura  dell’Antimonio  in  quella  forma.Si  met¬ 
te  a  digerire  la  polvere  delfuddettoTi/^m  coni’ 
Acqua  V ita ,  dentro  un  vafe  di  vetro ,  bene  ottura¬ 
to,  per  venti  giorni ,  acciò  l’Acqua  Vita  polfaf  in 
Teat.  Donz . 
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quello  fpazio  di  tempo,)  cavare  fieffen  za  ^decanta 
laparte  chiara  del  l’Acqua  Vira ,  la  quale  farai  eva¬ 
porare  in  vafe  di  vetro,  con  fuoco  piacevole,  e  nel 
fondo  di  elfo  tire  fiera  la  nobiliffima  Tintura  d’ 
Antimonio,  che  fecondo  Paracelfo,  vale  a  curare 
qualfivoglia  morbo . 

Il  Tirocinio  Chimico  la  pone  in  quella  manie¬ 
ra.  Fa  li  fida  di  cenere  comune,  calce  viva,  e  ce¬ 
nere  crivellata  parti  uguali  in  acqua  comune,  ovi¬ 
no.  Nella  detta  lifcia  diffolve  /’  Hspar  Ammonii 
dettodi  fopra,  e  lafcia  bollire ,  finche  la  lifcia  ap¬ 
parila  ben  colorita  :  all’ora  fi  decanta,  e  fi  feltra , 
facendo  precipitare ,  con  aceto  difiillato ,  la  tintu¬ 
ra  in  forma  di  polvere  Crocea,  nel  fondo  del  va¬ 
le,  la  quale  renderai  dolce,  lavandola  fpelfocon 
acqua  comune  :  ad  ogni  modo  fi  loda  per  più  efqui- 
fita  l’operazione  di  Paracelfo. 

Si  cofiumano  i  Fiori  dell’Antimonio,  che  il  Ti¬ 
rocinio  li  prepara  così.  Piglia  polvere  fottiliffima 
d’Antimonio,  ponendola  in  vafe  di  terra,  come 
foflè  un’orinale  da  diftillare,  coprendolo  confi  cap¬ 
pello  di  vetro  >  che  abbia  un  forame  di  fopra ,  per  il 
quale  pollano  eva  porare  li  fipiriti  umidi:  farai  fuo¬ 
co  graduato  per  dieci ,  o  dodeci ore ,  &  in  quello 
fpazio  di  tempo  raccoglierai  i  fiori  bianchi  ;  ma  vo¬ 
lendo  i  citrini,  fegu  ita  il  fuoco  per  24.  ore,  come 
per  raccogliere  i  fiori  rolli  ore  ?6.  continuate,  di 
fuoco ,  più  gagliardo  nella  fine ,  che  non  fi  fece  nel 
principio  .1  fiori  bianchi  circolandoli  con  lo  fpirito 
del  vino ,  perdono  la  facoltà  vomitiva ,  rcfiandogli 
femplicementela  purgativa  per  di  fiotto. 

Ofualdo  Crollio  fai  fiori  d’Antimonio  in  quell’ 
altra  maniera .  Piglia  Antimonio  fertilmente  pol¬ 
verizzato,  emefehia  con  arena  pura, ponendola 
miftione  dentro  una  llorta  di  vetro  :  dando  fuoco 
gagliardo,  raccoglierai  i fiori  d’Antimonio  bian- 
chiffimi,e  li  correggerai  così.  Piglia  Sai  di  Tartaro 
diligentiffimamente  depurato  quanto  ti  piace  :  fo¬ 
pra  infondi  aceto  difiillato  quanto  balla  per  folve- 
re  elfo  fiale  ;  fallo  poi  evaporare, con  fuoco  lento,  in 
Bagno,o  in  altro  modo,  purché  evapori  lentamen¬ 
te,  e  poi  foprainfondi  a!  fiale ,  nuovo  aceto  difiilla¬ 
to  ,  ripetendo  come  prima,  fino  ad  otto  o  nove  vol¬ 
te,©  finche  l’aceto  diftillato,neU’evaporare  fi  lènta 
al  guftocollìfieffo  fapore  com’era  prima.Di  quello 
fiale  impregnato  del  fpirito  di  aceto  pigliane,  per 
elèni  pio ,  un’oncia ,  e  meza  .*  di  fiori  di  Antimonio 
bianco  oncia  una  :  mefichia  inlìeme  ,  e  fa  liquefare 
in  crocciuolo ,  pollo  nel  fuoco ,  che  fi  convertirà  in 
malfa  fanguigna  ;  gittala  in  marmos  e  come  farà 
raffreddata,  fi mutarà incolore  cinericcio:  detta 
malfa  fi  ha  da  ridurre  in  polvere,  mettendola  poi 
dentro  un  vale  di  vetro  foprainfondendovi  la  fie- 
guente  Acqua  Vita  aromatizata  .  Piglia Galanga  , 
Galjia  Mufchiata,  Garofani,  Cannella,  Maceun’ 
oncia  meza ,  Zaffarano  dramme  tré  :  fi  riducono  in 
polvere,  che  fi  doverà  mefehiare  con  l’Acqua  Vi¬ 
ta,  fenza  fiera  ma  ,  Sfidandola  in  luogo  caldo  i  fin¬ 
che  fra  tinta  deiì’effenza  di  elfi  aromi ,  decanta  per 
j  inclinazione, e  fepara  l’Acqua  Vira,cfoprainfon- 
|  di  nuova  Acqua  Vita,  finche  non  apparifica  più 
!  colorita:  unirai  poi  tutta  l’Acqua  Vira  aromatiza¬ 
ta,  e  foprainfondi,  come  fi  è  detto  alla  polvere  ci¬ 
nericcia,  fatta  col  fiale  di  Tattaro  ,  efiori  d’And-; 
monio,  aggiungendovi  laidi  Perle,  e  di  Coralli 
ana  dramme  due ,  Iafciando  digerire ,  con  calore  di 
cenere  ,  per  due  giorni  ;  poi  poni  il  cappello  al  va¬ 
fe  di  vetro^,  e  fa  diftillare  Io  fpirito  del  Vino  aro- 
mat  izato ,  e  reftarà  nel  fondo  la  tintura  degli  Aro¬ 
mi  conia  polvere  delli  fiori  d’Antimonio,  eTar- 
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?aro eficcati, ed averanno colore  comedi  Garofa¬ 
ni ,  e  così  vengono  li  fiori  d’Antimonio  perfettif- 
fimameute  preparati ,  li  quali  ferbarai  in  polvere  , 
dentro  un  vafe  di  vetro  ben’otturato ,  altramente 
fi  fciogliein  licore  dall’ambiente  umido.  L’ufo  di 
etti  fiori  e  nelle  Febbri,  Pelle,  Mania,  eFafcina- 
zioni:  Soccorrono  a  tutti  i  morbi,  che  fi  eccitano 
dall’ Atrabile  ;  giovano  grandemente  all’Epilef- 
fia,  e  purgano  coptamente  glumori  maligni  , 
perda  baffo,  e  per  vomito,  e  finalmente  anche 
per  ipori,  con  una  infenlìbjle  trafpirazione,  pi¬ 
gliandone  deliramente  fette,  ovverootto,  fino  a 
dieci  grani  ne’  robuffi , 

Armiamo  prepara  li  fiori  d’ Antimonio ,  piglian¬ 
do  un  vafedi  buona,  e  falda  terra  ,  che  vicino  al 
fondo  abbia  un  canale:  quedo  vafe  fi  accomoderà 
in  fornace ,  in  modo,che  itia  fermo ,  aggiuttandovi 
fopra  la  bocca  lei ,  o  fette  cappelli  ciechi ,  di  modo 
cherunpentrinelPaitro,  e fiano tutti  forati  nella 
fommità,  e  nell’ultimo  penerai  un  cappello  ordi¬ 
nario  col  pizzo,  col  quale  unirai  i}  recipiente,  fa¬ 
cendo  fuoco  lotto  il  vafe  di  terra ,  che  accomodaci 
dentro  la  fornace ,  e  come  farà  bene  infuocato  gir- 
tayi  dentro,  per  quel  canale,  uncucchiaro  per  vol¬ 
ta  di  polvere  d’Antimonio  ,  finche  coniumarai 
tutta  la  polveredelf  Antimonio,  che  perquefto 
fine  aversi  pigliata:  facendocosì,  l’Antimonio  fi 
Squaglia  fu bito ,  per  la  forza  del  fuoco ,  e  così  fi  ele- 
yaranno  i  fiori  d’effo  ,  alla  parte  fuperiore  :  attac¬ 
candoli  atti  fopra  polii  cappelli  ciechi,  efrà  tanto 
gndarai voltando ì’AntimonioV  efiegittafti  per  il' 
canale,  facendociòcon  un  ferro  curvo;  così  più! 
volentieri  sbenderanno  in  alto  fino  all’ ultimo! 
cappello  i  fiori  mefehiati  con  qualche  porzione  di  j 
Flemma  acida,  la  quale  raccoglierai  nel  recipiente, 
congiontocon  l’ultimo  cappello.  Quella  flemma  fi 
dà  a  bere  con  acqua;  odecotto  di  Genziana,  evale  ! 
miracolefamente ,  per  cacciare  i  vermi  dal  corpo , 
pigliata  allamifuradi  3.04.  e  fino  a  5  gocciole. 

I  fiori  d’Antimonio  Citrini,  e  Rodi  fi  prepara¬ 
no  come  fiegue.  Piglia  una  pignatta  nuova,  tonda 
di  fotto, ed  accomodala  in  fornello  fabbricato  a  po- 1 
Ita  per  queft’operazione,  facendo  inmodo,  che! 
due  terzi  della  pignatta  calino  dentro  il  fornello,  e 
locala  bene  per  intorno,  fiche  il  fuoco  non  polla 
evaporare,  eccettòche  per  quattro  fpiracoli ,  che 
doveranno  effer  fatti  a  quattro  cantoni  del  fornel¬ 
lo;  avvertendo, che  la  pignatta  fia  di  buona  tenuta , 
altamente  fi  romperebbe:  dovendovi  ftarel’Antj 
monio  fufq  almeno  per  venti,  o  trenta  ore  .  Fatto 
quello,  piglia  una  libra  d’Antimonio  fufo,  enon 
più ,  e  polverizzalo  preflamente  (benché  il  T^apata 
ve  lo  metta  in  pezzi;  e  ponilo  dentro  la  pignatta  , 
che  aversi  accomodata  nel  fuo  fornello,  e  fopra  ef- 
fa,  dopo  avervi  polio  l’Antimonio,  metterai  un 
altra  pignatta,  ed  unirai  una  bocca  con  l’altra  , 
Chiudendo  bene  le  commeffure  con  Loto  di  Sa¬ 
pienza.  Quefta  feconda  pignatta  ha  da  effer  forata 
nel  fondo,  il  quale  Viene  attardi  fopra,  e  detto 
foro  vuol’etter  grande  poco  meno  del  fondo, poi  fo¬ 
pra  quefta  medefima  feconda  pignatta  ne  accomo¬ 
darsi  un’altra  un  poco  più  picciola  ,  ùmilmente 
forata  nel  fondo,  con  un  foro  alquanto  minore  di 
quello  della  detta  feconda  pignatta ,  la  quale  dove- 
rà  efiere  coperta  poco  meno  della  metà  da  quefta 
terza  pignatta,  fopra  la  quale  fi  potrà  accomodare 
la  quarta  pignatta  ,  pur’anche  forata  nelfondo,mà 
Cpn  più  firettoforo ,  e  perche  vi  fi  deve  accomoda¬ 
re  l’altra,  che  farà  l’ultima,  fi  doverà  avvertire ,  che 
]1  foro  di  quefta  fiatante»  (fretto,  chevipofta  en- 


j  trare  fittamente  un  puntale  di  ftringa,  acciò  pofi 
(ano  efalare  li  f pirici  umidi  ,  li  quali  non  uden¬ 
do  ,  impediranno  la  fubliniazione.  Quella  fabbrica 
di  pignatte  averà  forma  di  Piramide;  tutte  le  loro 
commeffure  fi  doveranno  lotare  con  loto  diSa- 
pienza, perche  non  pollano  sfiatare,  fenon  per  il  fo¬ 
ro  picciolodeH’ultima  pignatta  fu  periore;effendo 
poi  ben  fecca  detta  lotatura ,  fi  accenderà  il  fuoco 
di  carboni  fiotto  la  prima  pignatta-,  che  fta  fabbrica¬ 
ta  nel  fornello,  e  per  due  ore  fi  andarà  pian  piano 
crefcendo,  poiché  dando  il  fuoco  tutto  in  una  vol¬ 
ta  ,  facilmente  creparà  il  vafe,  ed  anche  il  forno  ; 
dopo  due  ore  di  fuoco  fi  crefcerà,  finche  la  pignat¬ 
ta  abbiail  fondo  rodo , cioè  bene  infuocato, avver¬ 
tendo  d’offervare  con  grandiffima  attenzione  il  ter¬ 
rò  ine  puntuale  di  dette  due  ore;  continuando  poi 
il  fuoco  così  gagliardo,  per  fpazio  di  diciotto,  a, 
venti  ore  in  modo  tale,  che  il  foro  della  pignatta 
flia  roffo.  In  quello  modo  fifublimarà  ogni  cofa  * 
raffreddate  poi  per  un  giorno  le  pignatte  ,  fi  po¬ 
tranno  raccogliere  con  diligenza  ù  Fiori  bianchi  , 
che  faranno  nelle  pignatte  fuperiori,  enell’ altra 
fi trovaranno gialli,  enell’ ultima  verfo  la  bocca 
rodi,  eciòawiene,  per  effere  alle  volte  l’Anti¬ 
monio  fuperfluamentefplfureo,  o  pureper  trop¬ 
po  fuoco;  ad  ogni  modo  effi  fiori  non  fono  trà  di 
loro  differenti  di  virtù,  fe  non  quanto,  che  il  fio¬ 
re  roffo  è  più  potente  di  tutti  gli  altri  ,  com’ an¬ 
che  il  giallo  è  più  veemente  del  bianco  ;  tutti  però, 
fono  vomitivi,  mà  in  quefta  qualità  tono  (limati 
da  Pietro  Poteno  più  valevoli  quelli,  che  più  fi 
fublimano  in  aIro,e  quelli  di  mezzo  mediocremen¬ 
te  ;  mà  quelli ,  che  fi  raccogliono  da  baffo ,  che  fo¬ 
no  i  primi  più  vicini  alla  pignatta  di  fiotto,  poco  a 
niente  muovono  per  vomito  . 

L 'Artmanno  gli  toglie  la  virtù  vomitiva  ,  fa¬ 
cendogli  circolare,  o  pure  calcinare  con  l’Acqua 
Vita ,  impregnata  dello  fpirito  di  Mele,  e  così  .ta¬ 
cendoti  averanno  li  fiori  di  Antimonio  Attutivi 
femplicemente  per  di  fiotto.  Lo  fpirito  di  Vino 
impregnatodel  fpirito  di  Mele,  lo  compone  così 
Piglia  Acqua  Vira,  e  Mele  facendogli  digerire  iti? 

[  fieme;  poi  fa  diffidare  l’Acqua  Vita,  augumentan- 
!  do  poi  il  fuoco,  acciò  diffidinoli  fpiriti  del  Mele  , 
je  fi  congiungono  con  lofpiritodel  Vino,  prima 
|  diffidato.  Di  effi  fiori ,  ne  dà  l’Autore,  per  dola 
da  cinque  grani  fino  ad  otto ,  e  vuole ,  che  purghi¬ 
no  benignamente  le  feccie.  I1Z appara  ne  fa  piglia¬ 
re  trèo  quattro  grani ,  mefchiandoJi  con  conferva, 
di  Rafie,  odi  Viole:  alle  volte  ne  forma  Trocifc; 
con  un  poco  di  zucchero  impattato  con  chiara 
di  ovo,  oGomnia  dragante,  ene  predica  effetti 
miracolofi  nella  Peffe,Cancro,Lepra,Crofie  per  la 
vita, Bolle,  Gomme,  e  Doglie  terribili  di  mal  fran- 
cefe.  Nelle  Febbri  Quartane ,  Afma  ,  debolezza 
di  Stomaco,  Oppilazion  di  fegato.  Durezza  di 
Milza,  Pietra  delie  Reni,  dolori  Colici,  ed  Im¬ 
pedimento  di  Orina,  caufati  da  umori  craffi:  o, 
vuole  di  più  che  giovino  alla  Podagra,  e  Chiragra. 

Si poffono anche  preparare  i Fiori  gialli,  erotti, 
mefehiando  in  una  fforta  due  parti  d’Arenacon 
una  di  Antimonio,  dandogli  fuoco  violento  per  un 
giorno ,  ed  una  notte  raccoglierai  i  Fiori  nella  can¬ 
na  della  Aorta  con  lo  fpirito  acido,  come  (ì  è  detto 
nella  preparazione  fatta  dal  Cfoih'o;  detti  fiori 
fi  hanno  poi  da  rettificare  con  fuoco  piacevole ,  ac¬ 
ciò  fi  venga  a  rifolvere  in  vapore  quel  folfo  veleno- 
io  ,  che  feco  hanno  mefehiato. 

Dall’  Antimonio  fe  ne  cava  anche  il  Sale  in 
quello  modo .  Pigliarsi  la  calce  d’ Antimonio  fem* 
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plice,  opurefefeccie ,  che  rimangono  nel  fubli- 
mare  i  fiori  d’etto ,  fanne  polvere  ;  foprainfondi  poi 
aceto  radicato ,  e  lafcia  digerire,  fincheti  pare  , 
cheabbia  eftrattolafalfedine,  all’ ora  decanta  rA*- 
ceto chiaro, e  falloefalarea  lentofuoco,enel fon- 
dodelvaferettarà  il  Sale deirAntimonio,quale  po¬ 
trai  fciogliere  con  acqua ,  e  poi coagolare ,  finche 
fi  faccia  chiaro, e  rifplendente.  Vi  fono  altri  modi, 
mà  in  tutti  due  deve  precedere  fempre  la  calcina- 
zione.QueftoSale  fi  loda  nella  Podagra,Pefte,Pie- 
tra  de’  Reni ,  e  d  eli  a  V  efiìca .  La  dofa  è  da  grani  tré 
fino  a  fette,  e  muove  per  fudore,  ed  orina.  Si  cre¬ 
de,  che  il  Sale ,  cavato  dal  Vetro  di  Antimonio  fia 
di  più  virtù.  Il  modo  di  eftraerloèil  feguente.  Si 
piglia  vetro,  fatto  della  fola  calce  di  Antimonio  , 
polverizzato, e  fi  foprainfonde  fpiritod’Acetoacer- 
rimodittillato  ,  lafciando digerire  in  caldo,  acciò 
fi  faccia  un  a  perfetta  tintura  nell’Aceto, che  farà  fat¬ 
ta,  quando  l’Aceto  apparirà  di  color  giallo,  all’ 
ora  doverai  {èparare  la  parte  più  chiara,  facendo 
la  evaporare  a  confiftenza  di  Sale,  quale  dolcifica¬ 
rsi  ,  folvendolo  in  acqua  piovana  diftillata ,  finche 
fe  li  toglie  l’acrimonia  dell’Aceto ,  e  ferbarlo  per 
l’ufo,  a  che  fi  è  detto ,  valere  il  Sale  fuperiore  . 
Mettendo  il  medefimo  fale all’umido  odentro  la 
cavità  dell’ova  alette,  onella  radice  di  Rafano,  o 
di  Brionia  cavate  nel  mezo  ,  averaiilSalerifoluto 
in  licore,  che  pigliato  per  bocca  al  pefo  mezo,  fi¬ 
no  ad  uno  fcrupolo  intiero,  ha  forza  di  fermare  ef¬ 
ficacemente  le  flu filoni  Podagriche .  Sana  ancora 
fenza mordacità  l’ulcere,  e  Fittole;  eprefervale 
ferite  dalla  putredine . 

Gìo:  Pietro  Fabro  pone  una  fua  Preparazione 
d’Antiraonio,  celebrandolafopra  qualfivoglia  al¬ 
tra  preparazione ,  portando  molte  ittorie,  con  le 
quali  moftra  eiferfi  curati  con  etto  molti  mali  difpe- 
rati  dalla  Medicina  volgare. 

Il  modo  di  prepararlo  è  tale.  Piglia  l’Antimo¬ 
nio,  e  ne  fa  tenuiflìma  polvere,  e  mefciandolo  con 
parte  uguale  di  Sai  Nitro;  pone  il  tutto  unitamen¬ 
te  in  vafe  di  terra  di  falda  tenuta  dandogli  fuoco  , 
finche  durerà  a  detnonare  il  Sai  Nitro ,  che  all’ora 
l’Antimonio  fi  converte  in  mafia  fanguigna  fimile 
al  fegato  :  quella  mafia  fi  polverizza ,  e  fi  mefchia 
con  ugual  pefo  di  Sai  Nitro ,  e  Solfo ,  e  di  nuovo  fi 
detuona  fui  fuoco,  facendo  pigliar  fiamma  al  Sai 
Nitro,  all’ ora  rimane  l’Antimonio  bianco,  eben 
calcinato .  Di  nuovo  fi  polverizza ,  e  poi  fi  pone 
in  vafe  di  vetro  col  collo  lungo  tutto  Iotato  per 
intorno,  con  otturare  bene  la  bocca  del  fuddetto 
vafe  :  fi  mette  poi  in  forno  di  riverbero  con  fuoco 
grande,  epotentifiìmo,  lafciandolocosìperfpa- 
zio di  un  mefe intiero,  anche  l’Antimonio  acqui¬ 
la  nuovocolor  rotto.  Quello  Antimonio  così  co¬ 
lorato  fi  pone  in  un  vetro,  foprainfondendogli  fpi¬ 
rito  di  Vino  Alcolizato:  fi  lafciapoi  digerire  in 
Bagno  caldo ,  per  ot  to  giorni ,  o  finche  fi  colora ,  e 
fi  tinge  lofpirito  diVino,  ed  all’ora  fi  deve  fe- 
parare  lofpiritodel  Vino,  già  impregnato  della 
tintura  dell’Antimonio  ;  mettendo  poi  Topra  le  fec- 
cie dell’ Antimonio  nuovo  fpirito  di  Vino,  dige¬ 
rendo  come  prima ,  e  tenendo  ben  ferrata  la  boc¬ 
ca  del  vafe ,  acciò  non  evapori  lo  fpirito  del  Vino . 
Quello  fi  ripete  tante  volte,  finche  lofpirito  del 
vin°non  pigli  più  tintura  dall’  Antimonio;  ed  all’ 
ora  bifogna  riverberare  di  nuovo  il  già  dettoAn- 
timonio,  finche  fi  torni  a  colorire:  il  che  fatto  , 
fi  lolve  in  Aceto  diftillato,  acciò  s’impregni  del 
fuo  Sale  ;  di  quell’ Aceto  già  impregnato  fi  decan¬ 
ta  la  parte  chiara ,  quale  fi  fa  evaporare  in  vafe  di 
Tctìt.  Dotiz. 
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vetro;  quel  fale ,  che  rettarà  nel  fondo  fi  doverà  fol- 
vere  più  volte  con  acqua  rofata,  e  coagolare,finche 
nel  fondo  non  faccia  pofa  di  parti  fecciofe,  mà  ri¬ 
manga  formalmente  chiaro,  e  rifplendente ,  come 
un  Rubino  .  Ottetto  Saie  chiaro,  e  limpido  fi  con¬ 
giunge  con  la  tintura  fuperiore ,  cavata  con  lo  fpi¬ 
rito  del  V ino ,  mà  prima  fi  convertirà  in  oglio  in 
quello  modo.  Piglia  tutti  li  fpiriti  del  Vino  tinti  , 
e  lafciane  {eparare  per  bagno  tutta  quella  parte  , 
che  potrà  afcendere  per  Aorta  di  vetro;  e  come  non 
afcende  piùcofa  alcuna ,  leva  la  Aorta  dal  bagno, 
e  ponila  nelle  ceneri,  e  fa  dilliliare  foglio  rubi- 
condifiimo,epreziohfiimo,  quale  rettificato,  che 
farà  unirai  col  fopradetto  Sale  rotto ,  puro,  fepa- 
rato  da  qualfivoglia  parte  terreftre  elcrementizia  , 
ferbandolo poi  all’ufo.  Quelle maravigliofo An¬ 
timonio  non  è  folutivo,  mà  rittorativo ,  e  corro¬ 
borativo;  purifica  tutta  la  mafia  fanguigna  dagl’ 
umori  mudllaginolì,  e  ferofi ,  per  rifpetto  del  Sale 
fuo  foluto  in  elfo,  cacciando  glielcrementi  fuddet- 
ti,  per  li  pori,  per  via  di  fudore ,  o  perorinarcura  la 
Lepra,  depurando  f  umido  radicale  in  modo  tale, 
che  non  più  averà  luogo  limil  male .  Cura  tutte  le 
febbri  intermittenti  ,cotidiane,terzane, quartane, 
corroborandola  natura,  e  concuocendo  qualfivo¬ 
glia  umore;  e  poi  concotto  lo  cava  dal  corpo,  per 
la  cute,  ed  altre  parti  em  untorie  d’etto.  Seda  tutti 
li  dolori,  che  fi  producono  da  caufa  calda  ,o  fred¬ 
da,  applicandoli  efteriormente  ,  ma  tiepido  ,  e 
ciò  opera,  per  la  fua  virtù  Balfamica:  ondefimil- 
mente  cura  per*fettifiìmamente  con  fuccefio  di 
tempo  l’Artritide,  pigliato  per  bocca ,  ed  appli¬ 
cato  di  fuori ,  perche  ferma  quallivogliaforte  di 
catarro,  temperando  l’umorfaIfo,checaufa  il  do¬ 
lore,  e  lo  caccia  fuori;  difeute  litofi,  e  li  nodi  , 
mediante  il  fuo  fpirito,  che  perciò  è  in  elfo  fpe- 
cial  virtù  di  curar  l’Artritide.  Acuifce  tutti  i  {en¬ 
fi  ,  moltiplicando  il  caler  nativo  ,  notrendo  ,  e 
moltiplicando  li  fpiriti  animali;  perche  rifocillan¬ 
do  tutte  lecozioni  naturali ,  genera  fottilifiìmo, 
e  purifiìmo  fangue .  Corrobora  tutte  le  membra 
principali,  per  la  qual  cofà  lana  tutti  li  dolori  ,  e 
patimenti  del Cerebro,  Cuore,  Ventricolo, Fe¬ 
gato,  e  Milza.  Opera  di  più,  come  vero  Balfa- 
mo  in  tutte,  e  qualfivoglia  ferite,  cicatrizandole 
conprefteza:  fana  tutte  le  piaghe  di  qualfivoglia 
fpecie,  ocheferpano’,  ofianofittoiofeed  altre  fi- 
mili,  ed  anche  di  peggiori  qualità,  come  canche¬ 
ri,  eftrume,  ofcrofole  ulcerate;  eciòfain  bre- 
viflìmo  tempo.  Toglie  ficuramente  tutti  gli  affet¬ 
ti  dell’Utero,  ed  induce  fecondità  nelle  Donne 
Aerili .  L’ufoè  pigliarlo  alla  quantità  di  una  dram¬ 
ma,  con  brodi  rittorati  vi ,  ovvero  con  acque  cor¬ 
diali  dittillate,  e  Teriacali,  in  ogni  tempo,  ed  in 
ogn  ora ,  fecondo  che  richiede  la  necefljtàdel  mor¬ 
bo;  ma  fpecialmente  è  buono  la  mattina  a  digiuno, 
le  il  male  darà  quello  tempo. 

Per  far  /  Oglio  diCroco  de'  Aletallì .  PigliaCroCo 
de  Metalli,  e  Zucchero  bianco  parti  uguali,  me¬ 
fchia  infieme  ,  e  bagnali  con  un  poco  di  fpirito  di 
Vinobuono,  lafciandogli  ttarecosì  peroredieci 
incirca;  dopo  diftilla  con  fuoco  lento  ,  cavam 
done  prima  l’acquofità,  fortifica  poi  il  fuoco,  che 
ufcirài’Oglio,  quale ferbarai come  Teforo,onde 
viene  chiamato  Panacea  ,  cioè  che  vale  a  molti 
morbi ,  purgando  qualfivoglia  umore,  benché  tar¬ 
damente;  pigliatoalla  quantità  di  quattro,  fino 
ad  otto  gocciole  in  licore  conveniente,  o  in  qual¬ 
che  conferva  proporzionata , 

Si  trovano  molt’altrì  modi  di  preparar  l’ Oglio 
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d’Antimonio,  e  (penalmente  quello,  che  tifano 
gli  Alchimilli,  del  quale  lafciaremo  di  parlare  , 
e  [fendo  materia  rimota  dalnoftroiftituto,  indriz¬ 
zato  folamente  alle  difcrezioni  delle  preparazioni 
Medicinali.  Diremmo  adunque,  che  l’Ogliod’An- 
timonio  per  ufo  di  medicamento,  fi  può  primie¬ 
ramente  cavare  dal  femplice,  e  puro  Antimonio  , 
fenza  mefehiarvi  altro;  ma  vi  è  neceffaria  gran 
quantità  di  Antimonio,  dal  quale  ,  polverizzato 
che  farà,  ne  cavarai  per  lambicco  un’acqua,  che 
alcuni  chiamano  Aceto  (peravereilfapord’Aceto) 
e  con  quell’  acqua  metterai  in  digeltione  nuovo 
Antimonio ,  Saldandolo  putrefare ,  e  di  nuovo  po¬ 
llerai  a  difillarc;  replicando  poi  dinùovo  la  pu¬ 
trefazione*  con  altro  Antimonio,  diftillerai  finche 
vederaifopranatarel’oglioall’acqua,  che difìilla . 
Quell’ oglioèunode’piùegregjdiffolventi,  che  fi 
poffono  trovare . 

Si  faanche  l’Oglio  d’Antimonio  per  addizione 
di  varie  materie,  comefidirà»  il  qualoglio,  fcri- 
veil  Quercetano  fottpnome  d’ Acqua,  benché,  a 
dir  il  vero ,  paja ,  che  abbia  più  tolto  analogia  con 
foglio,  checon  l’acqua.  E  perche  vien  ffimato 
certiffimo  medicamento  contro  il  mal  caduco,  ho 
voluto  defcriverlo  qui ,  acciò  redi  tantopiù  arric¬ 
chito  quello  noltro  Teatro  di  limili  medicamenti 
efperimentati,  come  appunto  dice  averne  felice¬ 
mente  fatto  prova  elfo  Quercetano,  efpecialmente 
in  un  Giovane,  figlio  di  un  Librare,  il  quale  nell’ 
anno  decim’ottavo  della  fuaetà  ,tfuaffaIitoda  un 
orribile  accidente  Epilettico,  odi  mal  caduco  , 
che  dir  vogliamo ,  dal  quale  morbo  fu  fanato,  do¬ 
po  la  purga ,  con  l’acqua  d’Antimonio ,  continuan¬ 
do  a  pigliarla,  per  fpazio  di  trenta,  o quaranta 
giorni ,  efuoffervato  ,  che  prefala  appena  la  fe¬ 
conda  volta,  andò  per  fecelfo  alcuni  vermi;  e  ciò 
fegue,  perche  quell’acqua  ha  forza  di  muover  il 
corpo  una,  o  due  volte  il  giorno,  fenza  travaglio 
alcuno  di  llomaco,  ne  pericolo  di  vomito,  e  con 
J’ufo  di  elfa  venne  ad  evacuare  un  infinità  di  vermi. 

L’Acqua  poi  fi  cava  dalla  Magnefia  Saturnina 
(cioè  Antimonio)  fenza  alcuna  preparazione, mef- 
chiandola  fplamente  con  la  crolla  del  Pane  fatta 
in  polvere ,  diftillando  in  Aorta  di  vetro  con  fuoco 
potente  . 

Gio:Em(ìo  (De  oleìs  Chym.) deferive il feguen- 
te  Oglio  d' Antimonio  per  cofa  molto  preziofa .  Si 
piglia  Antimonio  fottilmente  polverizzato,  Sale 
comune foluto  ana  libre  tré.  Vetriolo  calcinato 
una  libra.  Solfo  minutiftìmamente  tritato  libra 
una,  e  meza:  fimefchia  ogni  cofainfieme,  e  fi 
umettala  materia  con  Aceto  diftillato,  maneg¬ 
giando  la  malfa  con  le  mani ,  e  poi  fi  mette  a  diftil- 
Jare  per  ftorta  di  vetro,  prima  con  fuoco  lento  , 
finche  abbia  diftillato  tutta  la  flemma,  e  comin¬ 
ciando  ad  ufeire li  fpiriti  bianchi ,  fi  cominciarà  di 
grado,  ingradoad  accrefcere  il  fuoco,  finche  il 
Recipiente  cominci  ad  apparir  bianco,  all’  ora  fi 
lafcia  raffreddare,  e  fi  raccoglie  foglio ,  che  vale 
a  quanto  di  fopra.  , 

Nel  Tirocinio  Chimico  e  descritto  il  feguente 
Oglio  d,'  Antimonio  .  Piglia  Antimonio  crudo  ,  e 
bucchero  candito  ana  oncie  quattro ,  Alume  cal¬ 
cinato  oncia  una  ;  polverizza,  e  mefehia  infieme  ; 
diftillapoi  per  ftorta  grande  di  vetro,  con  fuoco 
ben  regolato,  e  raccoglierai  foglio  rubicondo  , 
attiffimo  per  P ulcere .  Non  diftilla  però  formai- 
jneqteOglio,  ma  più  torto  una  certa  Gomma  ne- 
|»ra,  dalla  quale  Artmanno  n’eftrae  la  tintura ,  di- 
PfCPdo  cpn  Aceto  diftillato,  e  (afeiando  po]  e  va. 


porare  f  Aceto?  folve  la  tintura  di  nuovoconfpi-- 
rito  del  Vino,  rimanendo  (dopo  Peftrazione  di 
eflòfpirito)  loglio  rubicondo,  e  dolce,  il  quale 
fi  loda  per  la  Quartana ,  mefehiato  così  >  Piglia  di 
queft’Òglio  mez’oncia.  Aloè  Succotrino  dram- 
medue.  Ambra  grifa  dramma  una,  Effenza  di 
croco  dramma  meza  :  fa  mafia  con  la  conferva  di 
fiori  di  Boragine.  Ladofaéfcrupolo  mezo,  data 
però  poco  avanti  delfacceflìone  ,  purga  folamen- 
te  per  feceffo .  # 

Vi  è  l'Oglio  d' Antimonio,  fcrittocosìda  Giova n- 
ni  Ernejìo,  Antimonio  preparato  libra  una,  Zuc¬ 
chero  candito  oncie  nove ,  polverizza,  e  melchia; 
diftillapoi  per  ftorta,  ed  averai  l’Oglio.  In  altro 
modo,  Antimonio  Calcinato  due  libre,  e  meza  , 
Zucchero  una  libra;  mefehia,  e  diftilla  ;  ufeirà 
primala  flemma,  e  dopo  l’Oglio  fofeo,  utile  per 
cavare  dal  corpo  qualfi voglia  immondeza,  e  fin 
anche  la  pietra  :  toglie  l’Erifipele  ,  dolori  Siatici, 
d’Emoroidi,  Pefte,  ed  Elefanzia.  Giova  all’ Ul¬ 
cere  incurabili ,  ed  alle  ferite  ,  tanto  frefche  , 
quanto  vecchie;  all’ Epileflìa  ,  ed  Idropifia,  da¬ 
to  però  due  volte  il  giorno.  Cura  la  Colica  ,  la 
Febbre  Quartana,  e  qualfivoglia  altra  Ipezie  di 
febbre,  dandone  quattro  gocciole  nel  Vino .  Ha 
facoltà  anche  di  eficcare  valentemente  f  Ulcere . 

Quell’ altro  Oglio  d’Antimonio  vale  per  li  cal¬ 
li,  e  fittole .  Piglia  Antimonio  dramme  tre  ,  Mer¬ 
curio  fublimato  oncia  meza.  Mele  oncie  fei  :  me¬ 
fehia  infieme,  e  diftilla  per  ftorta  di  vetro,  con  fuo¬ 
co  mediocre,  che  ufeirà  loglio,  eccellentiflìmoa 
fanare  qualfi  voglia  11  lcere  maligno . 

Si  faanche  un’altroOglio  d’Antimonio  cosi  . 
Piglia  Antimonio,  e  Sai  Gemma  calcinati  ana  li¬ 
bre  tre,  polverizza  infieme,  e  mefehia  diftillan¬ 
do  nel  modo ,  che  fi  fa  f  oglio  di  V etriolo  ,  che  uf¬ 
eirà  uiTogliovalidifiìmo  a  qualfivoglia  ulcere  ,  e 
particolarmente  a  feparare  la  carne  morta  dalla  vi¬ 
va,  fenza  alcun  dolore. 

Altro  modo.  Piglia  Antimonio,  e  Tartaro  cal¬ 
cinato  ana  libra  una,  mefehia  infieme,  e  diftilla 
perftorta,  tante  volte,  che  fiano  rifoluti;Di  que¬ 
lla  diftillazione  pigliane  una  dramma ,  di  fpirito 
di  Vino  oncia  meza  ;  lafcia  a  poco,  a  poco  diffeo 
care ,  poi  rifolverai  in  oglio ,  fopra  un  marmo  po¬ 
rto  in  luogo  umido  :  fi  ftima  eccellente  per  curar  le 
ferite  ,  eccetto  però  quelle  del  capo. 

Altro  purgante.Sfpolverizzarà  fottilmente  l’An¬ 
timonio  ,  e  fi  calcinerà  con  Oglio  di  Vetriolo;  do¬ 
po  fi  diftillarà  perftorta  divetro,  e  rettificando¬ 
lo  più  volte,  farà  migliore.  Quell’ oglio  lafciarai 
rifol  vere  in  cantina ,  fopra  una  tavola  di  vetro  :  ri- 
foluto,  che  farà,  ponerai  adiftillare  per  ftorta  ; 
prima  ufeirà  l’Ogl  io  di  vetriolc^che  fer  barai  da  per 
le;  il  fecondo,  che  feguitarà  ad  ufeire,  farà  1* 
Oglio  d’Antimonio  di  color  roffo,  e  grandemen¬ 
te  bello:  qualferbarai  in  vafe di  vetro  ben  polito. 
Bevuta  nel  vino  una  gocciola  di  quell ’oglio,  cac¬ 
cia  perfudore,  e  per  i  vafi  ureteri  mirabilmente 
tutti  gl’affetti ,  da’ quali  hanno  origine  le  diftilla- 
zioni,  ed  è  purgante. 

Ogli  di  Antimonio  per  la  Morfea,  Lepra,  Ele¬ 
fanzia,  Ferite,  e  piaghe  .  Piglia  Antimonio  li¬ 
bra  una,  Tartaro  bianco  crudo,  ed  Aceto  diftil¬ 
lato  quanto  balla,  digerifei,  e  diftilla,  rettifican¬ 
dolo  poi. 

Si  cava  ancora  dall’Antimonio  il  Mercurio  vi¬ 
vo  in  quella  forma.  Si  fublima  il  Regolo  d’Ànti- 
monioal  modo  del  fiore  di  Antimonio ,  con  fuoco 
fortilfimo  ^  ma  uguale  ,  ed  in  fpazio  di  venti 
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quattr’ore  averai  il  Mercurio,  che  diftillarà  per 
il  becco  del  cappello. 

In  altra  maniera .  Piglia  Saldi  Tartaro  rifoluto 
in  luogo  umido  due  libre,  Antimonio  fottilmen- 
te  pellaio  lina  libra ,  Tartaro  crudo  tre  libre  :  fa 
deftillare  per  Aorta  di  vetro,  raccogliendo  il  Mer¬ 
curio,  che  ufcirà,  ditt Mando  in  un  vale,  mezo 
di  acqua  fredda . 

Per  /’ Ulcere  fifa  VOglio  d' Antimonio  ,  piglian¬ 
do  d’Antimonio crudo,  e  Zucchero  candito  ana 
oncie  quattro,  Alume  calcinato  oncia  una  .  Fa 
polvere,  e  mefchia,epoidilìil!a,  per  llorta  di  ve¬ 
tro  con  fuoco  moderato ,  e  fene  caverà  una  gom¬ 
ma  fpefla  . 

Da  quell’ Oglio  fi  cava  la  Tintura  con  aceto  di¬ 
filato,  e  poi  diseccato,  fi  pone  dentro  lo  fpirito 
del  Vino,  e  come  è  tinto  rollò,  fi  fa  diftillare  per 
bagno,  e  nel  fondo  del  vale  iella  la  tintura  rubi- 
condiflìma ,  e  dolce .  Purga  il  corpo  per  fecelfo . 

Angelo  Sala  pone  uno  fperimentato  rimedio  per 
ladifhcoità  del  parto  per  debolezza  di  forze,il  qua¬ 
le  non  è  altro  che  ilMercurio  di  Vitadato  in  de¬ 
bita  dofe  con  un  cucchiaro  di  vino,  o  brodo  dicar- 
ne ,  foggi  ungendo  così;  Et  in  continenti ,  quando 
nauseare  ,  vix  vomere  cceperit  ,  facultas  expuU 
irix  ad  expelìendum  fcetum  Jìniul  calcar  accipiet  . 

abborrearis  a  tali  medicamento  ,  eo  ipfo  enim 
plurimi  s  in  acìe  nova  calce  ,  qua  fi  confili  utis  ,  hoc  in 
caju  prafio  fui  ,  <equè  delicatis  ,  quibus  nulla  fpes 
juperfies  erat  ,  quàm  robufiis  ,  paganis  ,  ut  un - 
dequaque  bario! ari  quis  pofj'et  :  Quinimò  fcetum  fe- 
tniputndum  fiepè  ,  Jecundinam  biduum  ,  vel  tri- 
duum  ,  pofl  partum  relift  am  beneficio  ifi'ms  ,  fai  va 
matrìs  vita  ,  difcedere  fecimus  .  MercurìumVitae 
ergo  quilibet  Medìcus  bac  in  parte  optima  de  nota 
commcndatum  fibi  habeat . 

Preparazione  delV  Argento . 

EChiamato  l’Argento  da’  Filofofi  Chimici , 
Luna  terreftre,  perche  tiene  gran  fimilitudi- 
ne  »  e  peculiare  coftellazione  col  vero  corpo  Luna¬ 
re:  onde  gli  è  attribuita  grande  (pedale ,  ed  ef¬ 
ficace  virtù  di  curare  tutti  i  mali  del  cerebro;  e  per 
tal’effettonon  è  deltuttoda  rifiutare  l’ufo  delle 
foglie  di  elfo  Argento:  e  fi  come  al  trattato  dell’ 
Oro  moftraremo,  con  chiari  argomenti  ,  valere 
elio  Oro  pure  in  foftanza ,  per  foccorrere  al  cuore , 
cosi  quell’ Metta  prova  valeràappunto  per  la  di fe- 
la  deH’ufodelle  fòglie  dell’  Argento  .Manonper 
tanto  fono  per  negare,  che  l’Argento  preparato 
al  modo  de’Chimici  non  lì  a  migliore,  e  più  atti¬ 
vo  nelle  fue  operazioni  :  moftraremo  perciò  i  varj 
modi,  cheli  tengono  da’ Chimici  in  prepararlo  , 
a  fine  di  renderlo  più  commodo  all’ufo  medicina¬ 
le  .  Primieramente  la  Calcinazione  dell’ Argento 
li  fa  in  due  modi:  cioè,  ocol  Mercurio,  oconl’ 
acquafòrte.  La  calcinazione  col  Mercurio  fi  fa  , 
pigliando  de’ fogli  d’Argento  un’oncia;  di  Mercu- 
riooncie  fei,  oal  più  otto.  Si  fcalda  ilMercurio 
m  unCrocciuolofopra  il  fuoco:  mettendovi  poi 
^.^Sjie  dell’Argento ,  fi  leva  dal  fuoco,  e  mef- 
cniando  con  un  legno  fi  venirà  a  fare  l’Amalgama , 
cue  poi  più  volte  fi  lava  con  acqua  comune,  acciò 
lentoglia  tutta  lanegrezza,  che  ha  contratto  . 
i  j?^tepo*  la  cofa  Amalgamata  dentro  una  pel¬ 
le  diCamozzo,  e  fi  preme  fortemente,  acciò  la 
?arite^u^er^Ua^el  Mercurio  lene  palli  per  la  pel¬ 
le  di  Camozzo ,  e  refti  l’Amalgamatofeparato  dal 
Mercurio  .  All  orafi  mefchial’Amalgamatocon 


I  doppio  pefo  di  lale  bianco  decrepitato,  facendoli 
macinare  infieme  dentro  un  mortai  o  conpiftello 
di  Marmo:  Si  pone  tutta  quella  materia  dentro 
un  Croccinolo,  e  fi  fa  abbruggiarecon  fuoco  di 
Carboni  ben’accefi,  ed  in  quella  maniera  viene 
ad  evaporare  il  Mercurio,  erefta  il  Sale,  il  quale 
fi  ha  da  feparare  dalla  Calce  dell’  A  rgento  con  ac¬ 
qua  comune ,  folvendofi  in  efla  ;  decantandofi  poi 
1  Acqua  ,  reità  nel  fondo  la  calce  dell’  Argento 
dolcificata .  > 

Altri  per  rendere  più  comoda  quella  calcina¬ 
zione,  vi  aggiungono  fiori  di  Solfo,  e  fanno  ab- 
bruggiare  ogni  cofa,  di  nuovo  replicando  così 
due  volte ,  con  nuovo  Fiore  di  Solfo . 

Ad  altri  piace  calcinar  l’Argentocon  due  parti 
di  Mercurio  fublimato,  ed  una  d’Argento  purif- 
fimo,  ridotto  in  lamine,  mettendoleaftratto  fo- 
pra  ftrato  ;  e  facendo  poi  efalare  il  Mercurio  lopra 
il  fuoco,  rimane  l’Argento  calcinato,  comeRe- 
fina .  Quelle  calcinazioni  col  Mercurio ,  fono  pe¬ 
rò  aftol inamente  tenute  fofpette,  perche  effetti¬ 
vamente  poflòno  apportare  diverfi  pregiudiciiall’ 
opera . 

La  Calcinazione  dell’ Argento  con  acquafòrte 
fifa,  pigliando  Acqua  forte  comune,  e  folven- 
do  in  efla  l’Argento  puro ,  il  che  fatto  fi  fa  preci¬ 
pitare  con  effufione  d’acqua  falfa;  fi  decanta  1’ 
acqua,  e  reftarà  in  fondo  la  polvere  dell’Argen¬ 
to,  che  farà  di  color  bianchiflìmo,  filava  con  ac¬ 
qua  pura,  finche  fia  dolce.  Quella  (limano  alcu¬ 
ni  per  vera  calcinazione  dell’  Argento  ,  benché 
polla  di  nuovo  ridurli  in  corpo  di  Argento  .  Lo 
fanno  pigliare  per  bocca,  per  folvere  il  ventre 
ucciderei  vermi,  e  cacciare  l’acqua  dagl’  Idropi- 
a  Polvere  così  precipitata  ficavano  i 
Animili  d  Argento,  facendola  digerire  con  Aceto 
dilliljato,  e  come  farà  impregnato,  fanno  evapo¬ 
rare  la  parte  chiara  d’elio  aceto  in  vale  di  vetro  , 
e  reftarà  nel  fondo  il  Sale  dell’  Argento  ,  che  fi 
può  di  nuovo  rifolvere  in  1  icore  oleaginofo  ,  nel 
modo,  chefi  folve  foglio  di  Tartaro,  edifican¬ 
do  per  (torta  di  vetro  ,  fe  ne  cava  lo  fpirito  di 
Argento . 

Gio:  Beguko ,  per  fare  la  Tintura  d' Argento,  pi¬ 
glia  la  fuddetta  polvere  di  Argento  precipitata  , 
e  dolcificata,  mefchiacon  un’oncia  d’efla  ,  due 
di  Sale  decrepitato,  e  due  dramme  di  Sale  Armo- 
niaco, facendogli  macinare,  emefchiare  bene  in 
mortarodi  vetro ,  riverberando  poi  ogni  cofa ,  per 
otto  giorni.  Io  però  ho  fperimentato,  che  balla¬ 
no  due  giorni  naturali  :  e  cavandone  la  tintura  con 
lo  fpirito  di  vinoalcolizato ,  ©fortificato  con  Sale 
Armoniaco,  come  foggiunge  VArtmanno ,  facen¬ 
dola  poi  circolare ,  dice,  che  conferire  alla  Ma¬ 
nia  ,  ed  altri  affetti  del  Cerebro . 

Gio:  Artmanno  fopra  quella  tintura  nota ,  che 
con  fare  efalare  lo  fpirito  del  Vino,  reftala  tintu¬ 
ra  in  forma  di  licore;  la  qual  tintura  lì  può  più 
comodamente  cavare  dalla  limatura  dell’Argen¬ 
to:  mediante  lo  fpirito  del  Vino,  nel  quale  fia  fo- 
luta  qualche  porzione  di  Sale  Armoniaco ,  e  ne 
ufcirà  la  tintura  dell ’  Argento  di  colore  firn  ile  all’ 
AzurroOItramarino  :  feparando  poi  ilmeftruo, 
e  facendolo  evaporare,  reftarà  nel  fondo  la  fud¬ 
detta  tintura,  che  fi  farà  dolcificare,  togliendole 
|a  falfeditue  ;  efolvendolacon  nuovo  fpirito  di  vi¬ 
noalcolizato,  e  ripetendo  la  coobazione,  fi  ri¬ 
duce  in  oglio.  La  fuddetta  tintura  d’Argento  è 
Diaforetica,  ed  alquanto  Anodina,  e  vaie  contro 
allTnfiammazione  del  Cerebro,  ed  alIaConvul- 
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{Ione de’ nervi,  alla  Pazzia,  Delirio,  e  Melanco- 
Sia,  ed  opera  efficacemente,  pigliandone  tré,  o 
quattro,  fino  a  fei  gocciole  nell’acqua  di  Betoni¬ 
ca,  di  Salvia,  odiMelifla.  Eanche  unico  rime¬ 
diò  al  fegato,  alla  milza,  ed  all’oftruzionede’me- 
ftrui,  prefacon  acqua  di  Cicoria,  di  Centaurea 
Minore,  di  Scolopendra,  od’Artemifia  .Final¬ 
mente  vale  a  confortare  i  membri  principali ,  e  ri- 
fuicita  mirabilmente i  fpiriti  animali,  comefcri- 
ve  particolarmente  Artmanno. 

Vi  fono  altri,  che  calcinano  l’Argento  in  quell’ 
altra  forma,  come  fcrive  Pietro  Poter  io ,  Pharm. 
Spag.-cap.  de  Arg.)  cioè  con  quattro  parti  di  Sai 
Nitro,  ed  una  di  limatura  d’Argento,  facendoli 
ilare  nel  fuoco  di  carboni  ben  accefi,  per  fpazio  di 
quattr’ore;  ma  altri  (  come  nota  il  Quercetano)  ri¬ 
petono  quella  operazione,  calcinando  con  nuovo 
Sai  Nitro  -  per  quattro  volte  :  così  facendo  fi  vie- 
ne  ad  avere  il  corpo  della  Luna  aperto  ;  e  vuole 
Poterlo ,  chefipofladiflblvere  con  qnalfivogiia  li¬ 
corepotabile,  ma  però  non  vi  fedi  bifogno  l’ac¬ 
qua  vita  Alcolizata,  o  altro  diflfolvente  gagliar¬ 
do,  perche  bada  l’acqua  comune;  fi  che  nota  , 
che  l’acqua  comune  ha  forza  di  foìvere  quella  por¬ 
zione  fiffia  del  Sai  Nitro,  rimafia  con  la  calce  dell’ 
Argento.  Quando  poi  ti  parerà,  che  l’acqua  non 
cavi  più  falfedine,  fa  diffeccare  la  calce  della  Lu¬ 
na,  e  ponila  di  nuovo  a  riverberare,  e  poi  cavane 
il  fuo  proprio  fale ,  facendo  digerire  efi'a  Calce 
con  ilmeftruoeelefte  (così  chiamato  dal  Querce*  j 
tono)  il  che  alcuni  efplicano,  chefia  la  rugidadi- 
fiillata  ,  feparata  dalla  fua  flemma  (ma  Libavio 
aggiunge  la  manna  alla  ruggiada  di  Maggio)  e  con 
lo  fpirito  di  Vino  lafcia  poi  circolare  ognicofa  in¬ 
terne,  dentro  un  pellicano,  per  fpazio  di  quin¬ 
dici  giorni,  feparandone  infined’effi  ,  il  meftruo) 
in  bagno,  ereftarànel  fondo  del  vafe  foglio  fiffio 
della  Luna.  Medicamento efquifito  per  ii  mal  ca¬ 
duco  ,  ed  in  tutti  gl’affetti  delCerebro,  piglian¬ 
done  due  ,  o  tré  gocciole  con  acqua  di  fior  di  Bet? 
tonica,  di  Salvia,  odiMelifla. 

La  Calcinazione  dell’Argento ,  che  fi  fa  median¬ 
te  il  fior  del  Solfo,  non  è  del  tutto  da  riprovare  ; 
imperciocché  eflendo  bene  iftituita  fi  viene  ad 
aprire  il  corpo  dell’Argento  ;  ma  però  non  così  per* 
fettaménte.Si  fa  calcinare  l’Argento  laminato  fira¬ 
to  fopra  Arato  col  folfo ,  e  dandoli  fuoco  s’abbrug- 
già  il  Solfo ,  fi  replica  quella  calcinazione  due,  o  tré 
volte  ,  finche  l’Argento fia  perfettamente  ridotto 
incalce,  dalla  quale  fi  cava  il  vetriolo,  ofale  per 
mezo  dell’aceto  diftillato ,  e  da  quel  fale  fi  può 
cavare  foglio,  Feflenza  ,  e  fimili  medicamenti 
dell’  Argento . 

Libavio  ( Synt .  Are.  Cbym.)  fcrive  un’altra  cal¬ 
cinazione  d’Argento,  e  ilima  efler  più  perfetta 
dell’ altre,  mentre  non  fi  può  ridurre  di  nuovo  in 
corpo,  el’infegna  così.  Piglia  Argento  cemen-j 
tato  con  il  Sai  Gemma ,  e  lo  fa  di  nuovo  cementa¬ 
re  con  folio ,  e  Sai  Gemma ,  finche  non  fi  pofla  più 
ridurre  in  corpo,  cioè  in  Argento;  all’ora  lava  f 
Argentocosì  cementato  con  acqua  comune  ,  e  di 
nuovo  cementalo  con  dopio  pefodi  fale,  ufando- 
vi  fuoco  moderato ,  acciò  non  fi  venga  a  vetrifica¬ 
re.  Da  quella  calce  fi  può  cavare  il  Sale  con  face¬ 
to  diftillato  :  ma  qui  bifogna  notare ,  che  deve  ef¬ 
fe  re  di  nuovo  lavato,  acciò  fieli  tolgala  falfedine, 
che  rimane  del  Sai  gemma ,  e  poi  cavarne  il  fale  , 
o  vetriolo  dell’ Argento . 

Per  il  Croco  d' Argento  i  Chimici  intendono  il 
fuddettoaznrro  d’Argento,  che  volendolo  vera¬ 


mente  di  colore  Croceo,  fi  riverbera  di  modo  , 
che  non  fi  venga  a  fondere,  nè  a  vetrificare,  eli 
fa  in  quello  modo.  Piglia  un’oncia  di  polvere  d’ 
A  rgento ,  fatta  con  l’acqua  forte  ( come  fi  è  detto 
di  fopra)  Sai  Armoniaco  dramme  due,  emeza  , 
aceto  tanta  quantità ,  che  fopravanzi  ogni  cofa  tré 
dita:  mefchiandogli  bene,  fi  ripongono  in  luogo 
ficuro,  finche  la  materia rifieda  nel  fondo,  edalf 
ora  fi  decanta  faceto,  ed  il  fedimento  fi  pone  in 
vafe  di  vetro,  e  fi  accomoda  nel  letame  caval¬ 
lino,  Jafciandovelo  ftare,per  venti  giorni  in  circa  , 
e  fi  farà  l’azurro ,  che  riverberandolo  col  Sale  di¬ 
viene  rollo ,  ed  in  quello  modo  fi  averà  il  Croco  di 
Luna,  di  colore  veramente  Croceo. 

Volendo  fare  il  Licore  d} Argento  y  piglia  polve¬ 
re  d’Argento  una  parte.  Sai  Nitro  due  parti:  ri¬ 
verbera  in  vafe  di  terra,  efe  pare,  che  l’Argento 
fi  voglia  fondere ,  fa  celiare  il  fuoco ,  lavando  poi 
la  polvere  dell’  Argento ,  per  fepararne  il  Sai  Ni¬ 
tro:  dopodilfeccarai ,  e  vi  affonderai  aceto  diftil¬ 
lato  ,  acuito  con  il  Sale  Armoniaco ,  e  Sale  d*  Tar¬ 
taro;  facendo  poi  diftillare,  perftorta  di  vetro  , 
afeenderà  il  licore  di  Argento;  e  fe  per  cafo  noti 
fi  vedefle afeendere ,  ripeterai  di  nuovo  la  dige: 
ftionécon  il  fuddetto  aceto,  acciò  la  polvere  fi 
venga  maggiormente  ad  attenuare.  Dopo  che  fa¬ 
rà  diftillato  il  licore  di  Argento ,  foprainfondi  fpi¬ 
rito  divino,  e  lafcia  digerire,  affinché  fi  venga  a 
precipitare  la  foftan  za  dell’Argento,  qualeritro- 
varai  nel  fondo  del  vafe  in  forma  di  polvere .  Se  ne 
cava  faceto ,  e  fi  coagola  la  Calce ,  lavandola  poi 
con  acqua  diflillata  comune, per  toglierli  l’acutez¬ 
za  .  Dopo  di  quello  falla  feccare  di  nuovo,  efol- 
vila  per deliqpio. 

Paracelfo  fa  quella  operazione  nella  Tegnente 
maniera.  Piglia  Argento  laminato  onde  tré,  Sai 
Gemma  oncie  fei  :  fa  flrato  fopra  tirato,  eli  fa  ri¬ 
verberare  con  fuoco  del  quarto  grado ,  per  fpazio 
di  ventiquattr’ore;  cava  poi  il  fale  con  Ipirito  di 
Vino ,  lafciandolo  digerire  per  tré  giorni ,  dopo  li 
quali  decanta  lo  fpirito  divino  digerito;  ripone 
fopra  l’Argento,  nuovafpiritQ  diVino,  ripeten¬ 
do  come  prima;  e  quando  l’Argento  non  fi  folve 
più,  localcina  di  nuovo,  e  fa  Teftrazione  col  fud¬ 
detto  fpirito.  Unifcepoi  tutte  le  foluzioni  ,o  fpi¬ 
riti  impregnati  ,  eli  coagula,  ed  infine  folve  il 
cagulato,  per  deliquio. 

Altri  calcinano  l’Argento  con  l’acquafòrte,  ri¬ 
verberandolo  poi  con  fuoco  violento,  ma  che  pe¬ 
rò  non  fi  fonda ,  onde  lo  voltano  di  continuo  cori 
ftilo di  ferro.  Alcuni  vi  aggiungono  fale  decrepi¬ 
tato;  bifogna  poi  lavare  la  calce  d’Argento  eoa 
acqua  di  fontana  diflillata,  finche  efla  calce  fia 
dolce,  fidoveràpoi  feccare,  ed  imbeverarla  coti 
quattro  parti  di  oglio  di  Tartaro  puriffimo,  e  di 
nuovo  feccarla ,  polverizzarla  »  e  riverberarla  , 
per  ventiquattr’ore:  Di  nuovo  poi  fene  fa  polve¬ 
re,  lafciandola  in  luogo  umido,  acciò  fi  liquefac¬ 
eli  .  Quello  licore  riefee  acuto  per  rifpctto  del  Sa¬ 
le,  eperciòfi  mefehia con  acqua  comune  diflilla¬ 
ta  :  Per  quanto  riferifee  Libavio. ,  vogliono ,  che 
Foglio  vadi  al  fondo ,  e  che  perciò  l’acqua  fi  abbia 
a  cavare  per  feltro,  o lacinie  ,  ripetendola  lava¬ 
tura,  finche  fia  dolce.  Qii ella  operazione  fi  aflò- 
migliaa  quella  di  Bernardo  Penoto. 

Giovanni  Jfaaco  Oliando  fcrive  il  licor  della  tin¬ 
tura  Cerulea  della  Luna ,  e  vuole,  che  fi  faccia,  ri¬ 
verberando  la  calce  della  Luna  per  otto  giorni  , 
acciò  divenga  fpongiofa  :  cavandone  poi  la  tintura 
con  aceto  diftillato, faceudofi  di  color  verdeso  quafj 

ceru- 
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ceruleo,  e  mutando  l’aceto,  finche  lacalce  dell’ 
Argento  non  dia  più  colore;  unendo  poi  tutti  gl’ 
aceti  tinti,  e  facendogli efajare a  fuoco  lento,  re¬ 
itera  nel  fondo  la  tintura  lecca,  la  quale  fi  dolcifi¬ 
care  con  acqua  comune,  lanciandola  in  bagnò,  e 
fatta  che  (ara  Iadjgefiione  fidifiillarà,  finche  fi 

vegga  apparire  di  (opra  una  .coricala,  che  farà  /’ 
eglio  di  Luna  . 

Si  potrà  ancora  fare  in  quefi’ altra  forma  .  Ef¬ 
fondo  già  fecca  la  tintura  fi  ponga  in  umido  ,  ac¬ 
ciò  fi  folvainoglio .  Vale  nell’ E-pildfia, ed  Apo- 
plefiìa.  Penato  la  celebra  anche  nella  Mania  ,  In¬ 
fiammazione  del  Cerebro ,  Frenitide,  Parafreni- 
tide,  Spafimo,  ed  Oppilazioni  delle vifcere, dan¬ 
done  alquante  gocciole  con  acque  appropriate  , 
decotti ,  brodi  ,  vino,  conferve,  e  fiorili.  Gio¬ 
va  anche  grandemente  al  morbo  Lunatico,  con 
pigliarne  tre  gocciole . 


Segue  l’Argento  Potabile  d' Adriano  Myrificht 
(  Tbejaur.  Am.  ameni.  Medico-Cbym.)  Piglia  Ar¬ 

gento  di  Coppella  quanto  ti  piace,  folvi  inacqua 
forte ,  e  dopo  riponi  in  luogo  freddo ,  che  fubita- 
mente  appariranno  iCriitelli;  decanta  l’acqua  , 
ecavaiCrifiajli ,  facendoli  rifolvere  in  cantina  , 
fopra  un  marmo,  perche  fi  riducono  in  acqua  , 
quale  farai  evaporare  fino  alla  feccità  :  Quello  , 
che  reitera,  farà  come  polvere,  la  quale  mefchia- 
rai  con  lale  Armoniaco,  e  fublimando  verrà  ad 
aicendere  nella  parte  fuperiore  il  Sale  Armoniaco 
con  1  anima  vera  dell’ Argento*  quella  materia  , 
o  Sale  fubhmato  poni  in  vafe  di  vetro,  e  dolcifica 
con  acqua  piovana  diftil/ata,  replicando  più  vol¬ 
te  l’operazione  ,  perchè  così  facendo  ,  l’acqua 
porta  via,  non  fidamente  la  parte  corrofiva,  ma 
1  acutezza  dell’ 'acqua  forte,  e  del  Sale  Armoniaco: 
lecca  poi  la  polvere  ,  eponila  in  vetro  ,  foprain- 
fondendovi  fpirfto  del  Microcofmo,  lafciandoli 
cosi  in  luogo  caldo ,  per ventiquattr* ore,  perche 
in  quello  tempo  il  fuddetto  fpirito  viene  ad  eftra- 
ere  l’anima  dell’  Argento,  bella,  pellucida,  di 
colore  Ceruleo  di  Zaffiro  :  Decanta  il  mefiruo  co- 
lorato  ,  e  fopra  le  feerie  in  fondi  nuovofpirito,fin- 
che fara ritratto  tuttofi  Solfo  .*  unifcilifpiriti  co¬ 
lorati,  ed  impregnati  dell’anima  della  Luna  ,  e 
falli  evaporare,  o  pure  cavali  fuora  per  lambicco 
con  fuoco  di  cenere,  ed  un’altra  voltafoprainfon- 
di  fpirito  di  vino  filofofico,  cioè,  del  medefimo 
detto  di  fopra,  efe  ti  piace  confervala  informa 
dipolvere  :  cacciarai  il  meftruo,  ultimamente  po- 
ftovi ,  umilmente  con  fuoco  di  Cenere ,  che  così  /’ 
a  Argento  rimane  nel  fondo  del  vafe. 

Lo  fpirito  del  Microcofmo  è  fpirito  di  vino,  do¬ 
ve  averai  foluto  prima  enfiai  li  d’Orina  rettificati  , 
lafiualmiftionefifacosì.  Spirito  di  vino,  efaledi 
orina  volatile,  parti  uguali:  Si digerifeono in  ba¬ 
gno  per  dodici  giorni. 

L’Anima  d’Argento  cura  l’Epileffia,  ed  ogni 
fentina  di  mal  Lunatico ,  così  in  genere ,  come  in 
ipecie;  refifie al  Tonno  inquieto,  difirugge  i  catar¬ 
ri,  feda  i  lufurri  dell’orecchio ,  e  fa  piacevole  adi¬ 
to  al  fentire  :  conforta  il  Cerebro,  eia  memoria 
deboie;  cacciala  Vertigine ,  la  meflizia  ,  e  tutti 
gl  elcrementi  della  MelancoIia;finaImente  è  la  me- 
dicinaappropriata,  e  valevole  a  curare,  eprefer- 
vare  da  qual  li  voglia  pericololiffimo  affetto  del  ca¬ 
po.  La  dofe  è  da  gocciole  tré ,  cinque;  fino  a  fcru- 
polo  mezzo,  in  veicolo,  ch’abbia  fpecialriguardo 
alma  e.  Come  fi  facciano  iCriitelli  d’orina,  dire¬ 
mo  a  ino  luogo. 

Quinta  Effenza  di  Argento  di  Ciò:  Pietro  Fabro, 
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(  Myrotbspagir,  )  Si  fa  ,  pigliando  Argento  di  cop¬ 
pella  ,  e  fqivendolo  in  acquafòrte,  lafciandoeffa 
loluzione  in  luogo  caldo,  come  bagno,  perotto 
giorni:  decanta  la  parte  chiara,  egittavi  dentro 
ogliodi Tartaro  purifiìmo,  chefarà  precipitare!’ 
Argento  foluto,  quale  troverai  poi  in  forma  di  pol¬ 
vere  bianchiffima,  nel  fondo  dei  vafe;  dolcifica¬ 
ci  quella  polvere  con  acqua  comune  chiara  :  e 
dopofeccata  fi  doverà ritornare  in  polvere  ,  edif- 
folverla  in  oglio  di  Cetriolo ,  o  pure  in  oglio  di  Sa¬ 
le:  Quella  loluzione  fi  doverà  fare  in  lucgocal- 
do,  per  un  mefe ,  o  finche  loglio  del  Vetriolo,  o 
di  Sale  fi  tingerà  in  color  ceruleo,  qual  oglio  così 
colorato  do  verai  fepararepercuflodirlo  in  carafi¬ 
ne  di  vetro.  Vale  per  curare  qualfivoglia  Epilef- 
ha,  così  vecchia ,  come  moderna  ,fenza  altra  dif¬ 
ficolta,  e  fi  fhma  per  fecreto  grande:  Sana  ficu- 
ramente  tutti  gliaffetti  del  Cerebro:  Giova  a  gP 
Ettici,  eTifici  evidentiffimamente  ,  refociilan- 
do  le  forze  cadenti,  ereftituendo  anche  la  prifii- 
na.fanità,  mefchiatoconalquantegocciole  d’oro 
potabile  :  fi  adopera  due  volte  la  fettimana  con  ac¬ 
qua  di  Cannella.  Si  può  pigliare  in  brodi  Sfioran¬ 
ti,  o  in  acque  diftillate  di  Meliffa  ,  e  di  Cannella  * 
ma  mefchiandolo  con  l’Effenza  di  Meliffa,  o  di 
Cannella  opera  piu  vigorofarnente,  pigliandone 
alla  quantità  di  cinque  ,  finoa  dieci  gocciole  la 
mattina  a  Itomaco  digiuno,  finche  ceffa  il  male 
Io  ho  per  opinione,  che  l’Oro  potabile  iìa  qui  fu- 
perfiuo  .. 

AGGIUNTA. 

PEr  effera  tutti  ben  noti  gl’accidenci  efierni 
dell  Argento,  non  mi  trattengo  qui  a  deferi- 
verh  ;  ma  fidamente  parlarò  della  ina  effenza ,  già 
che  in  quefio  capitolo  non  fe  ne  fa  menzione . 

Di  che  materia  dunque  fi  faccia  l’Argento,  o 
qua!  lia  la  materia  proffima  di  effo,  avendo  fopra 
ciò  varii  cervelli  filofofato  ,  proruppero  tutti  in 
altrettante  opinioni,  tra  di  loro  diverie*  imper¬ 
ciocché;  fecondo  Alberto  Magno ,  fi  ave,  che  1’ 
Argento  corti  di  Solfo,  e  Mercurio.  li  Braf avolo 
vuole,  che  colti  d  Argento  Vivo  puro,  conden¬ 
sato,  e  che  ritenga  porzione  di  Solfo,  non  inat¬ 
to,  ma  in  potenza,  e  che  in  ciò  dall’Oro  differii- 
ca.  •  Ariftoùk  ,  riferito  dall  Uljìczdio  y  dice  cfler 
compoftodal  Mercurio  ,  unito  con  Solfo  bianco, 
quale  non  concepifce  fiamma.  Quella  opinione 
medefima  s  afiatiga  a  provare  Andrea  Libavio  , 
ponendo  lui  il  modo  d’eftraereil  Solfo  non  infiam¬ 
mabile  dall  Antimonio,  dal  che  tira  lui  la  con  fe- 
guenza ,  chele  nell  Antimonio,  che  non  è  me¬ 
tallo  fino  fi  trova  tal  Solfo >  debba  necefiariamen- 
te  concorrere  nella confidenza  de’  metalli  fidi  . 
P  arac  elfo ,  fecondo  le  fuefilofofie,  vuole,  chefia 
prodotto  da  Sale,  Solfo  bianco,  e  Mercurio  , 
quali  mefehiati  affieme  vengono  poi  nelle  vifcere 
della  Terra  fidati . 

Io  però  nella  varietà  di  quelle  opinioni  ,  per 
non  prolungarmi  a  ributtarle,  oadapprovarle  , 
lafcioal  prudente  Lettore ,  il  volere  di  effe  far  giu- 
dicio,  non  tralafciando  con  tutto  ciò  nel  fuffe- 
guente  capitolo d’afiègnare  un  giudicio  del  mio 
debole  ingegno,  intornoailagenerazionedi  tutti 
i  Metalli,  così  perfetti ,  come  imperfetti  ,  per 
quanto  ho  potuto  feorgere  dall’evidenza  delli  fps- 
rimenti  Sparici. 
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Dell*  Argento  vivo ,  e  fue  preparazioni. 

ÀRgento  Vivo ,  Mercurio  ,  H Arar  gir  on  ,  ed 
Azotb,  hanno  un’ifìefibfignificato:  Si  dice 
Argento  Vivo  ,  perchequelle  cofe,  che  rimuo¬ 
vono  da  fe,  fi  chiamano  Viventi,  edaquì  è  foni¬ 
lo  i)  nomedi  vivemenell’Argenro  Vivo.  Colfe¬ 
condo  nomedi  Mercurio Terreftre  vien  chiama* 
to  da’ Filofofi  Chimici ,  per  l’analogia,  che  tie¬ 
ne  col  Mercurio  Pianeta  celefie ,  non  folamente 
nella  fottilità,  mobiltà,  e  vivezza ,  con  le  quali 
efprime  quello  Pianeta ,  mà  ancora  nella  proprie¬ 
tà  delle  azioni,  e  virtù  ad  elfo  confinili .  E  chia¬ 
mato  da’Greci  Hydrargyron ,  chenelnoftro  Idio¬ 
ma  viene  ad  inferire  Argento  acquofo ,  ch’è  l’ifief- 
fo,  che  Argento  Vivo;  ed  ha  dueorigini  ,  um 
naturale,  l’altra  artificiale,  ofolfile,  che  dir  vo¬ 
gliamo.  Il  primo nafee  nelle  vilceredella  Terra  , 
e  featurifeedaefia ,  come  l’acqua  da’fonti,  e  que¬ 
llo  umilmente,  chiama  Plinio  Argento  Vivo:  I 
fecondo  artificiale  fi  cava  dal  Minio ,  comeferive 
Dicfcorìde  ;  màquì  è  d’avvertire,  che  Diofcoride , 
per  Minio  intende  il  Cinabrio ,  del  quale  fono  due 
le  fpezie;  una  naturale,  l’altra  fattizia  ,  come 
più  avanti  mofiraremo.  Da  ambedue  quelli  Ci¬ 
nabri]  fi  cava  l’Àrgento  Vivo  ,  con  ugual  partedi 
Calce  viva  polverizzata,  per  mezo  di  fiorta  di 
vetro,  con  fuoco  potente ,  equeft’altro  è  da  Pii- 
nio  chiamato  Idrartro  .  Per  ultimo  il  nome  di 
Azotb  è  nome  Miftico,  eli  vieneattribuito  da  i 
Chimici.  L’ottimo  Argento  Vivoèquello,  chefi 
trova  in  Spagna  nel  Regno  di  Cafiiglia  vicino  Ca- 
latrava:  fene  trova  nel  Contado  di  Gorizia;  ve 
n’è  una  copiofa  miniera  in  Idria  ;  mà  Tempre  il  mi 
gliore  è  quello  di  Spagna.  II  buono  fi  conoide  a 
quella  pruova .  Si  pone  un  poco  di  elfo  dentro  un 
cucchiarodi  argenro,  facendolo  sfumare  fui  fuo¬ 
co  di  carboni  ben’accefi,  fe  quando  è  fvanito  l’Ar¬ 
gento  V ivo  lafcia  nel  fondo  del  cucchiaro  una  mac¬ 
chia  di  colore  aureo,  o  bianco,  farà  buono,  per¬ 
che  il  cattivo  lafcia  fegno negro: 

Vi  è  opinione,  che  prefo  l’Argento  Vivo  per 
bocca  (  fenza  preparazione  )  lia  veleno  mortife¬ 
ro  :  mà  benché  ciò  venga alferito  da  Uomini  cele¬ 
bri,  nondimeno  ripugna  alla  continua  efperien- 
za fattane  dal  Br  afavola,  e  Libavio ,  e  da  meme- 
delìmo,che  più  volte  l’ho  dato  così  crudo  per  boc¬ 
ca  ,  per occafione de’ vermi  :  Iadofaèfcrupolidue 
a’ corpi  piccioli ,  e  fcrupoli  quattro,  o  cinque  a’ 
grandi,  mefchiandolo  nel  Zucche:  oRofato,  ed 
inghiottirlo  con  un  poco  d’Oftia  ;  dato  in  firn  il  mo¬ 
do  ,  ha  fatto  evacuare,  in  breve  tempo,  una  in¬ 
finità  di  vermi  morti,  fenza  nocumento  alcuno 
del  paziente.  In  corroborazione  di  quell ’efperien- 
za,  gioverà  molto  quella  d’alcuni,  che  ordina¬ 
riamente  lo  danno ,  pure  così  crudo ,  nel  male  di 
colica,  o  volvulo ,  alpefodi  tré  onde,  e  fe  ne 
fono  vedute  feliciffime  efperienze.  Le  Donne  di 
Gorizia  lo  danno  ùmilmente  crudo  per  bocca  nel¬ 
la  difficoltà  del  parto  ,  avendo  efperimentato  , 
che  fa  partorire  con  felice  {'uccellò ,  e  tal’Iftorie  fi 
pofiono  anche  vedere  nel  Mattbiolì,  nellefueEpi- 
llole  Medicinali  fL/L^.jefpecialmente  in  quella  a 
Stefano  Laureo  Medico  Cefareo,e  della  cui  {'chiat¬ 
ta  fu  il  D.Fif.Michele  Laureo,  che  tutti  i  Tuoi  be¬ 
ni  ,  e  fe  fteffio  donò  a  P.Dominicani  per  la  Fonda¬ 
zione  della  V.Chiefadel  Rofario  di  Palazzo,  di 
cui  era  divotiffimo  .  Nè  penfi  alcuno,  che  dato 
preparato,  rifiedameno  nello  fiomaco,  perche 
che  ho  voluto  farvi  particolare  rifieffione,  ho  i 


trovato,  che  rimane  nello  fiomaco,  finche  ritor- 
nadi  nuovo  nella  priftina  forma  avanti  la  ina  pre¬ 
parazione;  ed  all’ ora  cedano  gl’efFetti,  così  di  vo¬ 
mito,  comed  altro  moto,  che  licommunica  la, 
preparazione:  e  fi  èofiervato,  che  viene  ad  eva¬ 
di  a  r  fi  per  fece  fio,  così  crudo,  com’era  prima  di 
edere  preparato .  Si  può  avere  maggior  ficurezza, 
che  pigliato  per  bocca  non  fia  velenofo,  dall’ ane¬ 
llazione  d'Aleff andrò  Malaria  (Ltb.y.de  Pefte) ,  e 
di  molti  altri.  Non  fi  niega  però  ,  che  accompa¬ 
gnato  ,  non  pofla  divenir  facilmente  velenolo  . 
Nondimeno  in  qualfivoglia  modo,  che  fi  adope¬ 
ra  l’Argento  Vivo  ,  fi  deve  prima  purgare  dalle 
fue  impurità ,  ed  il  modo  di  purgarlo  è  tale . 

Si  piglia  Argento  Vivo ,  ed  Aceto  diffidato  par¬ 
ti  uguali  ;  fi  pongono  in  vale  di  vetro ,  aggiungen¬ 
dovi  un  manipolo  di  Sale  comune,  e  poi  lì  muove 
ogni  cofa ,  per  un  quarto  d’ora  ,  movendoli  ga¬ 
gliardamente  ,  e  quando  l’a ceto  apparifee  negro  il 
doverà  decantare,  con  deltrezza  dall’Argento 
Vivo,  mettendo  quello  in  una  fcodella ,  e  lavan¬ 
dolo  con  acqua  calda ,  finche  fe  gii  vienea  toglie¬ 
re  tutta  lafalfedine,  enegrezza:  fi  afeiugapoi  , 
e  di  nuovo  fi  ripete  la  lavatura  con  aceto,  e  fide  , 
come  prima,  efeguitandoa  dolcifìcarlocon  l  ae¬ 
qua  calda ,  fi  vanno  ripetendo  quelle  operazioni  fi¬ 
no  a  quattro  volte  :  finalmente  fi  paffa  per  pelle  di 
Camozza;  GiotBeguiw  (In  Tyroc.Chym.  )  in  que¬ 
lla  purgazione  d’Argento  Vivo  biafima  ilfale,  e 
vuole,  chefi  lavi  alfolutamente  con  l’Aceto  ,  e 
chequandoè  divenuto  negro,  firmiti,  efivada 
ripetendo  con  nuovo  aceto.  Dice  ancora,  che  a 
quelìomodo  fi  può  ridurre  tutto  il  Mercurio  in 
negrezza,  quale  mefehiata  con  ugual  parte  di  Cal¬ 
ce  viva  polverizzata,  mettendoli  a  diffidare,  per 
fiorta  di  vetro ,  rende  un  purilììmo  Argento  Vi¬ 
vo.  Si  conferva  l’Aceto,  che  ayerà  fervito  per 
quella  purgazione,  perche  fi  lafda  chiarire,  e  può 
fervir  poi  di  nuovo,  per  la  medefima  operazione. 

Gioì  Artmanno  (  Advotat .  in  Bafì l ic.Chym.C rol ij.) 
in  cambio  di  Aceto  piglia  Acqua  Vita  fenza  flem¬ 
ma;  e  lava ,  finche  farà  feparatadall’ Argento  Vi¬ 
vo  tutta  lanegrezza,  che  in  alcune  Ipezie  d’Ar¬ 
gento  Vivo  fuol’  edere  la  quarta  parte  d’elfo  .  Ca¬ 
lcia  poi  dillillare,  per  bagnotutta  l’Acqua  Vita  , 
che  ha  tirato  a  fe  la  negrezza ,  ereftaràneì  tondo 
del  vafe  tuttala  dettaimpurità,  e  l’Acqua  Vita 
può  adoprarfi  come  prima  .  Per  conoicer  poi,  fe 
l’Argento  Vivo  fia  ben  purgato  fi averà  per  legno, 
eh ’apparifea  di  colore  filmile  al  celeltino . 

Il  O^uer  cetano  ( Conjìlmm  de  lue  Venerea )  tiene 
più  perfetta  la  leguente  purgazione ,  la  quale  più 
tolto  fi  doveria  chiamare  vivificazione.  Si  piglia 
Cinabrio,  o  Mercurio  precipitatol’uno,  o l’altro 
d’effi  fi  mefehia  con  ugual  partedi  polvere  di  cal¬ 
ceviva,  e  fi  fa  dillillare  per  Aorta,  con  fuoco  mo¬ 
derato,  finche  fia  bene  fealdata  laitòrta  ,  ed  all’ 
ora  s’adoprail  fuoco  gagliardo ,  e  fifa  dillillare  il 
Mercurio  nel  recipiente,  mezo  di  acqua  comu¬ 
ne,  e  quello  Mercurio  fi  filma  meglio  purgato. 
MàiI  TirocinioChimicotiene  le  fuddette  purga¬ 
zioni  per  triviali ,  e  loda  come  più  efquifita  quell’ 
altra,  che  fi  fa.  Amalgamando  l’Argento  Vivo 
con  qualche  corpo  perfetro ,  come  fono  l’Oro,  e 
l’Argento;  ma  Begaino  adopra  qui  il  Regolo  d’ 
Antimonio,  e  fi  fa  dillillare  per  fluita  di  vetro,  re¬ 
plicando  ciò  più  volte  ,  e  (Sparandone  ogni  volta 
quellaieccia ,  o  im  purità  fuifurea,  che  rimane  nel 
fondo  della  fiorta;  di  nuovo  poi  fi  Amalgama,  <s 
ripafia  per  fiorta  ,  facendolo  finalmente  paflare 

per 
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perpelle  diCamozza.  In  qualunque  modo  però 
di  quelli ,  che  il  Mercurio  verrà  purgato ,  farà  dif 
pollo  a  divede  operazioni ,  ufate  da'  Chimici  nell’ 
indilpofizioni  de’corpi  umani. 

Per  fare  l'Argento  Vìvo  Sublimato  ,  lì  piglia  Ar¬ 
gento  Vivo  purgato ,  V etriolo  feccato  tanto ,  che 
fia  divenuto  bianco,  e  non  rollò  ,  (  come  mala¬ 
mente  vogliono  alcuni,  )  Sale  comune  prepara¬ 
to,  cioè  decrepitato  ana  onde  ledici  ;  Sai  Nitro 
oncie  quattro  ;  fi  polverizza  ogni  cofa  infieme 
dentro  un  mortaro  di  pietra ,  afpergendovi  l'opra 
un  poco  di  Aceto,  e  fi  melchia  tanto ,  finche  l’Ar¬ 
gento  Vivo,  non  apparifca  più  vivo  ;  quella  ma¬ 
teria  così  benmefchiata  fi  pone  a  fublimare dentro 
un  vale  ui  vetro  lo  tato,  non  molto  alto,  col  fuo 
cappello;  dando  prima  il  fuoco  moderato,  e  poi 
augumentandolo  (quando  farà  ufcita  tutta  l’ac¬ 
qua  ibrte,  laferbarai,  chefervirà  in  luogò  d’ace¬ 
to  perl’altre  volte  ,  che  vorrai  fare  fublimato  )  e 
continuando  il  fuoco  perotto,  o  dieci  ore  farà  fat¬ 
to;  ma  avendo  da  fervire  per  ufo  interno,  il  Ti¬ 
rocinio  Chimico  ripete  di  nuovo  la  fublimazione, 
mefchiandocon  la  parte  pura  lùblimata  il  Sale  de¬ 
crepitato,  cioè  quattro  parti  di  elfo,  è  tre  di  Sale 
decrepitato ,  ed  una  di  Vetriolo  leccato  ;  e  polve- 
rizzati  fi  mefchiano  con  quell’  acqua  forte  ,  che 
venne  fuori  alla  prima  diltillazione;  mala  terza 
volta  lo  fublinia  femplicemente  con  il  Sale  decre¬ 
pitato.  Altri  variano  nella  dofa  deili  materiali  , 
come  fa .  Geber,  che  piglia  Argento  Vivo ,  ed  Alu- 
me  calcinato  ana  librauna  ,  Vetriolo  rettificato 
libredue,  Sale  comune  decrepitato  libra  meza  , 
Sai  Nitro  oncie  tré ,  incorpora,  efublimaal  mo¬ 
do  foli  to  . 

D.  Alejfio  Piamomele  lo  fa  in  quell’  altro  mo¬ 
do.  Mortifica  una  libradi  Argento  Vivo,  dentro 
un  vafe  di  legno  con  un  poco  di  Aceto ,  e  Sai  Ni¬ 
tro,  aggiungendovi  meza  libra  di  polvere  di  Sai 
comune  decrepitato ,  di  Sai  Nitro  oncie  quattro, 
diAlumedi  Rocca  abruggiato  libra  meza,  e  fa 
fublimare.  Si  doverà  in  tanto  avvertire,  che  l’o¬ 
perazione  del  fublimare  farà  meglio,  epiùficura 
per  mezo d’ Arena,  ma  vi  è  neceffario  più  lungo 
fuoco,  cioèfinoaquattr’ore;  e  perche  il  vafe  di 
vetro  corre  rifchio  di  fpezarfi  ,al  meglio  deìl’ope- 
ra  ,  lo  farai  fare  curto  di  collo,  e  largo  proporzio¬ 
natamente  di  bocca,  acciò  l’umidità  ,  che  fuol 
ufcire,  abbia  piu  facilità  nell’ efalare  ;  altamente 
fi  rompe  il  detto  vafe  . 

Beduino  (Nel  Ttrocin.  Chimico}  mette  un’altro 
fublimato  più  eccellente  in  quefta  forma  .  Solve 
l’Argento  Vivo  con  acqua  forte;  dopo  foluto  io 
mefchia  con  ugual  parte  di  Sai  comune  decrepi¬ 
tato,  e  Vetriolo  difieccato,  e  lo  fa  fublimare  al 
modo  comune;  ma  bifogna  ben  guardarfi  dal  fu¬ 
mo,  chen’efala. 

Altro  modo  più  perfetto ,  del  medefimo.  Pigi  ia 
Precipitato  Rodò,  fattodiMercurio  cavato  dal 
Cinabrio:  e  lo  fa  polverizzare  in  mortaro  di  pie¬ 
tra  ,  diligentiflìmamente  :  mefchia  poi  con  elfo 
ugual  pelo  di  Sai  decrepitato,  e  Vetriolp  calcina¬ 
to,  ridotto  abiancheza,  e  fa  fublimare,  come 
di  fopra .  Quello  fublimato  riefce  più  criftallino , 
epiuatto  de' predetti,  per  l’ufo  medicinale  .  Ma 
ad  ogni  modo  l’Argento  Vivo  con  le  fuddette  fu- 
blimazioni ,  o altri  fimili  modi ,  per  li  quali  fi  vie¬ 
ne  a  mefchiareconli  fpiriti  de’  fali  corrolivi,  prefo 
per  bocca  diviene  velenofo ,  e  quello  procede  dal¬ 
la  millione de’  Sali ,  e  non  dal  Mercurio,  come 
penfano  alcuni  ;  e  che  ciò  fia  vero  abbiamo  efperi- 
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mentato,  che  feparandofi  dal  Mercurio  quei  fpiri¬ 
ti  corrofivide’Sali,  il  fublimatofi  rende  falcife¬ 
ro  ,  e  tanto  ficuro ,  che  fi  può  dare  per  bocca ,  co¬ 
me  effettivamente  è  in  ufo,  ed  io  più  di  diecimila 
volte  l’ho  provato  con  feliciflìmo  evento,  fi  che 
dalla  fua  benigna  operazione  ha  acquiftato  il  no- 
medi  Sublimato  dolce:  del  quale  verranno  deftrit- 
diverle  ricette.  Intantoè  da  fa  perii  , 
che  il  lublimato  comune  è  tenuto  per  grandiftìmo 
fecreto  contro  la  pelle ,  portandone  un  pezzetto 
rinchiufo,  dentro  un  facchetto  ditaffettano  ,  in 
modoche  tocchi  lacarnedalla  parte  delcore-  ed 
il  Monardes  dice  aver  veduto  di  ciò  bellifiìme  ef- 
perienze,  maio  nella  pelle  di  Napoli  del  1656. 
l’ollervai  di  niun  profitto . 

La  preparazione  del  Sublimato  dolce  ,  o  Mer¬ 
curio  dolcificato ,  ovvero  Dragone  mitigato ,  ed  Aqui¬ 
la  Celefìc  ,  o  P anc hymagogon  ,  nome  datogli  dal 
Quercetano  è  tale  .  Piglia  Argento  Vivo  purifica- 
tooncie  fei,  Mercurio  fublimato  comune  ,  det¬ 
to  di  fopra,  oncie  otto,  polverizza,  e  mefchia 
infieme  in  mortaro  di  pietra,  finche  il  Mercurio 
non  fi  riconofca  più  vivo;  metti  all’ora  quelli  due 
materiali  in  unlaggiolodi  vetro,  efafublimare, 
con  fuoco  d’ A  rena,  continuato  con  le  regole  dell* 
Arte,  per  fpaziodi  fei,  ovverootto  ore,  avver¬ 
tendo,  chedandofi  fuoco  violento,  il  Mercurio 
Sublimato  Dolce  riufciràdi  color  citrino,  che  è 
viziogrande,  in  quella  operazione;  mà  il  Mer¬ 
curio  dolce  per  riufcir  perfetto  ,  doverà  rellare 
bianco,  onde  perla  violenza  del  fuoco,  che  lo  fa 
divenir  citrino  perde  un  certo  fuo  fpirito;  onde 
poi  più  rollo  può  nuocere,  che  giovare  .  Raffred¬ 
datoti  vafe  lo  romperai  con  deltrezza,  etroverai 
il  Mercurio  dolce  fiibiimatoin  mezo  del  vale  , 
che  farà  bianco,  e  criftallino,  e  quello  pigliami  ! 
gittando  via  quella  parte  im  pura ,  negra ,  e  rolfa  * 
che  rimane  nel  fondo  dei  vafe,  comeanche  quella 
parte  velenofa ,  chefitrova  nelcoUo  de!  vafe,  co¬ 
me  farina  volatile,  con  la  quale fuoleaixheafcen- 
dere  qualche  porzione  di  Mercurio  crudo .  Rac¬ 
colta,  che  averai  di  mezo  del  vafe  la  predetta  par¬ 
te  puracrillallina,  doverai  di  nuovo  fublimarla: 
feparandone  poi ,  comedi  fopra,  la 'parte  impu’- 
ra,  e  quella,  cheafcende  al  colio  in  forma  di  fa¬ 
rina,  replicarai  la  fublimazione  fino  alla  terza 
volta,  polverizzando  poi  la  parte  criftallina  :  ia 
quale  per  ultimo  lavarai  con  acqua  Rofa  ,  fecon¬ 
do  il  Tirocinio  Chimico  :  mà  io  ho  fperimentato , 
che  quefta  lavatura  non  è  necelfaria . 

Guglielmo  Davìjfione  (  Curri  cui.  Cbym.)  mefchia 
nel  fuo  Sublimato  dolce,  ogni  volta  che  lo  torna 
a  1  ublimare ,  nuovo  Mercurio  crudo ,  tanto  quan¬ 
to  ne  può  alforbire  il  Sublimato ,  ed  a  quello  mo¬ 
do  riefce  più  dolce. 

Adriano  Mynfich.  (Thejdur.  #  Armamem.  Medi. 
co.Chym.  )  a  fare  il  Mercurio  dolce  adopera  di  Mer¬ 
curio  ben  purgato  onde  quattro,  di  Mercurio  fu¬ 
blimato  oncie  fei,  e  li  fa  fublimare  cinque,  o  fei 
volte,  finche  fi  renda  il  Mercurio  fublimatodifa- 
por dolce»  oinfipido. 

<  Gioì'  Pietro,  Fabro  ,  a  far  il  Mercurio  dolcificato 

vi  aggiunge  l’Oro  in  quella  forma  .  Piglia  Mercu¬ 
rio  elquifitamente  lavato  oncie  due,  foglie  di  Òro 
dramma  una;  fa  l’Amalgama ,  e  dopo  piglia  fu¬ 
blimato  volgare  oncie  due,  mefchia  incorporan¬ 
do  infieme  in  Mortaro  di  marmo ,  e  lo  fa  tre  volte 
fublimare,  come  di  fopra. 


Fa- 
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Facoltà  ,  ed  Ufo. 

Scrive  egli  (Curat.  ìnfgn.  caratai.)  aver  cura¬ 
to,  con  quello  Mercurio  dolce  ,  molti  bambini  di 
latte  dal  morbo  Gallico  ,  che  avevano  prefo  dal 
Jane  delle  madri  infette.  Ladofa  del  Mercurio 
Dolce  è  polla  da 'Scrittori  variamente,  in  riguar¬ 
do  delle  divertirà  de’Paefi.  Noi  in  Napoli  ne  dia¬ 
mo  ordinariamente  uno  fcrupolo,  fmoa  due  in 
pillole,  le  quali  fi  polfono  formare  ccn  la  confe¬ 
zione  del  Giacinto;  e  quello  fi  fa ,  perche  prefo  in 
polvere  inole  offendere  ì  denti;  lo  potrai  anche 
mefchiarecon  qualche  cola  folliti  va,  comefonole 
pillole  di  Aloè,  ocon  fcammonio  preparato,  per¬ 
che  opera  facilmente.  Il  Mercurio  Dolce,  muo* 
ve  il  corpo  piacevolmente,  pigliato  affolutamen- 
te\  Giova  all’ Idropica ,  alla  Pelle,  Pleuritide  , 
Itterizia  e  Podagra  :  uccide  i  vermi  del  corpo  , 
lana  il  morbo  Gallico,  chenonfia  più  di  un’anno 
(Beduino  vi  aggiunge  non  antiquato  )  cura  tutte  1’ 
Ulcere  veneree,  eficcando  :  e  per  la  lleffa  cagione 
è  l’unico  rimedio  per  eficcare  le  diftillazioni  del  Ce¬ 
lebro,  togliendo  il  male  dalle  radici  purificando 
il  fangue ,  e  rettificando  le  midolle  fin  dentro  l’of¬ 
fa  ,  e  finalmente ne’mali  difperati,  cheli  caufano 
dalla  corrottela  degli  umori ,  fa  evacuare  ,  per 
ieceffo  fenza  moleftia ,  e  non  muove  vomito.  No¬ 
ta  ,  che  ne’corpi  cacochimi  opera valorofamente , 

Si  riduce  il  Mercurio  anche  in  Manna  nel  mo^ 
do  tegnente.  Diffolvi  il  Mercurio  nell’acqua  for¬ 
te  ,  edopochelarà  foluto,  fa  che  precipiti  con 
affufione  d’acqua  di  Mare,  o  in  fuo  luogo  acquai 
fatata:  fadiliillare  per  vafe  di  vetrofinche  vien  i 
fuori  tutta  l’umidità ,  adoperando  in  ciò  fuoco  d' j 
Arena  piacevole,  maverfo  la  fine  augumenta  il1 
fuoco,  acciò  il  Mercurio  poffa  fublimare  a’  lati 
del  vale ,  e  dopo  raffreddato  il  vafe ,  cavane  il  Su¬ 
blimato,  gittandovialefeccie:  Diffolvi  di  nuovo  j 
il  Sublimato  in  quell’  iftefs’  acqua ,  che  farà  ufcita  j 
alla  prima  diltillazione,  e  diftilla  di  nuovo  ,  nel 
modo  antecedente,  edaverai  la  Manna,  o  Aqui¬ 
la  Celelle  più  bianca  della  neve.  Lavala  poi  con 
acqua  cordiale,  e  quando  è  fecca,  riponila.  Vale 
ne’ mali  venerei.  Ladofa  èdagtaniio.  15.  fino  a 
20  e  purga  fidamente  per  feceffo . 

Perfareil  Cinahrio  piglia  Solfo  vergine  ,  e  Mer¬ 
curio  purgato  ana  libra  una:  poni  a  fondere  il  Sol¬ 
fò  in  un  tegame,  quando  è  fufo  aggiungi  il  Mer¬ 
curio  a  poco  a  poco  ;  e  quando  fono  bene  incorpo¬ 
rati  inlìeme,  poni  quella  malfa  a  lublimare  ,  per 
fei ,  ovvero  ott’ore ,  fecondo  la  quantità  della  ma¬ 
teria  ,  offer vando  in  quella  operazione  per  appun¬ 
to  laregola  ,  data  di  fopranel  fare  il  Sublimato 
volgare .  Segnino  pone  col  Mercurio  la  terza  par¬ 
te  del  Solfo,  o' al  più  la  metà  .  Il  Tirocinio  inde¬ 
gna  a  fare  il  Cinabrio ,  ed  un’acqua  forte  efficacif- 
fima  in  una  medefima  operazione  .  Dilfolve  il 
Mercurio  nell’acqua  forte  ordinaria,  epoi  vi  ag¬ 
giunge  altrettanto  di  Solfo  polverizzato;  difilla 
per  Aorta,  e  ne  cava  un’acqua  forte, molto  gagliar¬ 
da,  raccogliendo  poi  il  Cinabrio,  che  li  trova  at¬ 
taccato  al  collo  della  florta. 

^  L? Arcano  Corallino  di  Paracelfo  ,  defcritto  dal 
Crollio  fifa,  pigliando  Argento  Vivo  ottimamen- 
te  purgato,  comes’è  infegnatodi  fopra,  una  li¬ 
bra  ,  Sai  Nitro  purificato ,  e  feparato  dal  falaccio , 
ed  altre  impurità  (  altamente  l’Arcano  riunireb¬ 
be  corrofivo  )  V etriolo  calcinato ,  finche  fia  dive¬ 
nuto  roffo  ana  libre  due  :  fi  melchiano  infieme  fa- 
cendone polvere,  irrorandola  poi  d’ottimo  Ace- 


I  todi/lillato,  fi  hanno  da  incorporare  di  continuo 
con  pi  He  Ho  di  legno,  fin  tanto ,  che  l’Argento  Vi¬ 
vo  non  apparifca  più  :  all’ora  fi  pone  quella  malfa 
a  fublimare  in  vafe  di  vetro,  odi  terra  vetriata  , 
avvertendo  però,  chei  lati  del  vafe  fiano  bene 
allerti,  acciò  il  fublimato  riefca  puro.  Il  fuoco 
doverà  effere  piacevole  ,  per  una  notte,  finche 
efca  tutta  la  flemma  dell’Aceto,  ed  all’ora  fi  augu- 
mentarà  pian  piano  il  fuoco  ,  continuando  per 
ventiquattrore,  o  poco  più;  e  fi  vederà  il  Mercu¬ 
rio  afcefo  alla  parte  del  cappello  di  color  fofco  , 
nel  mezofarà  di  color  giallo,  c  vicino  alle  feccie 
di  color  rollò .  Raffreddato  il  vafe,  fi  rompe,  eli 
raccoglie  il  fublimato  roffo,  ed  il  giallo,  edinuo- 
vo  fi  melchiano  con  una  libra  di  Sai  Nitro ,  ed  un* 
altra  d’Alume  calcinato  (come  a  fuo  luogo  s’èin- 
fegtiato)  in  modo  però,  che  il  fuoco  non  fia  vio¬ 
lento,  perchè  farai  efalare  i  fpiriti  dell’  Alume.  Si 
ammaffano  umettandogli  con  l’illeffa  flemma  deli* 
Aceto,  dillillata  prima.  Si  fa  fublimare  quella 
malfa,  come  fu  fatto  la  prima  volta;  mail  fuoco 

10  continuarai  affolutamente  per  dodici  ore  ,  le 
quali  fon  ballanti,  per  fublimar  la  polvere  in  ru- 
bicondiffimo  colore,  parte  della  quale  faràverfo 

11  cappello  di  color  negro,  e  parte  gialla:  quella 
fepara  con  dellrezza,  facendo  così  anche  della  par- 
eroffa,  la  quale  dolcificarai ,  con  acqua  cordia¬ 
le,  accendendovi  (quando è  fecca)  l’Acqua  Vi¬ 
ta.  Quella  porzione' gialla  fi  può  far  divenir  rof- 
fa,  mettendola  in  tegame  di  terra  nuovo  confuo¬ 
co  mediocre  dolcificandola,  come  l’altra,  accen¬ 
dendovi  poi  lofpirito  di  Vino,  come  fi  fece  di  fo¬ 
pra  .  La  parte  negra ,  che  farà  nel  cappello ,  ed  iL 
capo  morto,  o  vogliamo  dire  feccia,  fi  gitta  come 
inutili  .  La  polvere  roffa  è  l'Arcano  Corallino  di 
Paracelfo ,  e  le  fue  Doli ,  e  Virtù  fono  le  feguenti , 

Virtù  t  e  dofe  dell *  Arcano  Corallino. 

ValenellTdropifia,  morbo  Gallico,  Scabie  , 
Ulcere,  Fillole,  e  Podagra.  La  dofa  è  da  grani 
cinque,  fino  a  dieci  in  Teriaca,  fugo  di  Rofe,  Pil¬ 
lole  cattoliche,  ovvero  in  eftratto  di  Trocifci  di 
Coloquintida . 

A  fare  il  Precipitato  bianco  comune  ,  o  Pana¬ 
cea  volgare  dell’  Art  marno  .  Piglia  Mercurio  fciol- 
to  con  acqua  forte  ,  fi  fa  precipitare  a  efiùfione 
d’acqua  falfa,  evederai  cadere  al  fondo  una  pol¬ 
vere  bianchiflìma  :  fepara  il  diffolvente  ,  per  in¬ 
clinazione  ,  e  lava  la  polvere  con  acqua  calda, fin¬ 
che  rimanga  dolcificata ,  ed  in  ultimo  effendo  lec¬ 
cata,  lavala  con  acqua  di  Rofe,  facendola  di  nuo¬ 
vo  feccare ,  riponendola  poi  per  l’ufo.Giova  gran¬ 
demente  ne’ mali  Venerei,  non  invecchiati  ,  pi, 
gliandone  dieci  ,  o  dodeci  grani  mefchiati  con 
qualche  malfa  di  pillole  convenienti  al  fuddetto 
male  ;  purga  affolutamente  per  feceffo,  adope¬ 
randovi  però  l’acqua  forte ,  che  v’entra ,  fatta  fen- 
za  Vetriolo.  Di  quello  precipitato  fe  ne  fervono 
le  Donne  per  belletto  di  faccia ,  perche  la  rende 
rifplendente,  e  bianca,  fenza  offendere  i  denti  . 
Ma  a  Pietro  Poterlo  piace  più  follo  u  fa  rio  elirinfe- 
camente  nelle  piaghe  cancherofe,  che  darlo  intrin- 
fecamente  per  bocca .  Da  quella  medefima  polve¬ 
re  per  mezo dell’ aceto dillillato fi  cava  ilSalefif- 
fo,  e  volatile,  come  fi  dirà  al  Capo  de’ Sali. 

Il  Precipitato  Roffo  volgare  ,  o  Polvere  Angeli* 
ca  Roff  2  fi  fa  così .  Dopo  che  averai  fciol  ; o  i 1  Mer¬ 
curio  inacqua  forte,  farai  dilìilLre  l’a  v  per. 
Aorta  di  verro >  dandogli  fuoco  moda:  fina 
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che  farà  fecco;  all’ora  darai  fuoco  violento  ,  fin- 
checomincia  a  fublimare  qualche  porzione  di  co- 
lorcgiallo  .  e  raffi eddato  il  vafe  trovarai  nel  fon¬ 
do  il  Meccano  Precipitato  di  color  rollo,  utilif- 
lìmo  per  le  piaghe  lordide,  emafiime  perle  ve¬ 
neree  . 

Precipitato  Incarnato.  Sciogliun’oncia  d’Argen- 
t o  Vivo  ben  purgato  in  due oncie  di  acqua  forte,  e 
come  tara  (colto aggiungi  tré  oncie  di  acqua  co- 
munecalda:  dopofoprainfondi  orina  duomo  fa- 
no,  quanto  balla,  e  vederai  il  Mercurio  precipi¬ 
tare  nel  fondo  del  vafe  in  color  incarnato  ;  decan¬ 
ta  ilmeftruo,  e  lava  il  Mercurio,  finche  lìa  dol¬ 
ce,  e  dopo  leccalo  .  Purga  alfolutamente  per  fe- 
celfo;  e  la  dola  è  da  gr  6.  a  9. 

Precipitato  Diaforetico  di  Paracelfo  .  Dilfolvi  in 
acquafòrte  il  Mercurio  diftillato  con  oro,  o  con 
Argento,  come  fi  è  ferino  di  fopra.  Dillilla  poi 
per  vafe  di  vetro  eoi  Ino  cappello  bene  accomo¬ 
dato,  avvertendo,  chefiadi  collocorto,  eciò  fi 
doverà  ripetere  quattro  volte  ,  fempre  ria  (fon¬ 
dendo  l’iltels’acqua ,  vigoratacon  una  ,0  due  oncie 
di  nuova  acqua  forte,  acciò  il  Mercurio  fi  facci 
ben  rodo;  il  quale  renderai  dolce  ,  calcinandolo 
dentro  un  croccinolo,  pollo  tra  i  carboni  accefi, 
muovendo  il  Precipitato  per  un  quarto  d’ora  con¬ 
tinua,  comma  verga  di  ferro.  Poi  fi  ha  da  Affare 
con  l'Acqua  di  Saltaberi,  come  vuole  Teofraflo , 
che  è  la  feguet.te .  Aceto  diti  illato  libre  due,flem 
ma  di  Aiume  libra  meza  ,  corteccie  dova  ben  cal¬ 
cinate  oncie  lei;  dillil/a  ogni  cola  nel  modo ,  che 
fi  fa  l’acqua  forre.  Di  quell’  Acqua  piglia  tré  li¬ 
bre,  ed  una  libra  del  detto  precipitato,  mefehia 
infieme,  e  laida  digerire  per  un  giorno  naturale: 
dilblla  poi  per  Alambicco  di  verro  con  tré  cooba- 
zioni,  crefcendo  il  fuoco  verfo il  fine,  acciò  lì  fec- 
chi  bene  la  materia ,  la  quale  farai  circolare  per 
ventiquattr’ore  con  acqua  vita  fenza  flemma,  fe¬ 
rrandola  poi  per  di£f  illazione  ;  ripeterai  la  circo¬ 
lazione,  ediltillazione  per  quattro  volte . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

E’utililfimo  per  curare  molti  mali  deplorati,  e 
fpecialmentela  lue  venerea,  prefo  per  bocca  ,  o 
applicato  di  fuori,  mefchiandolo  con  butiro  ,  o 
altro  unguento  .  Pigliandoli  per  bocca,  muove 
uncopiolo  fudore.  Ciò:  Batti  fa  Wan ’  Helmonte. 
(Frati,  de  febrib.)  lo  celebra  per  fpecifico  della 
febbre.  Lafua  Dofaé grani  quattro  5.6.  lino  ad 
8.  informa  di  Pillola. 

In  molti  Autori  lì  vede ,  che  fono  quafi  infinite 
le  definizioni  del  Turpeto  Minerale.  Noi  per  non 
tediare  il  Lettore,  ferveremo  la  ricetta  efperi- 
mentata.  Piglia  Mercurio,  cavato  dal  Cinabrio, 
e  fanne  Precipitato  con  acqua  forte,  come  fi  è  det¬ 
to  nel  Precipitato  Rodò:  fattoquello  polveriz¬ 
zalo,  e  per  ogni  oncia  di  elfo  vi  mefehiarai  due  on¬ 
cie  d’oglio  di  Solfo,  fatto  per  campana,  elafcia- 
rai  per  due  giorni  in  vafe  di  vetro,  póllo  nell’are¬ 
na,  dopo  dillilla  per  (torta,  con  tré  coobazioni  , 
e  fui  fine  dà  fuoco  veemente,  acciò  s’infuochi  be¬ 
ne  la  (torta ,  trovarai  nel  fondo ,  il  Precipitato  in 
malfa  bianca,  la  quale  doverai  polverizzare  in 
mortaro,  o  Pietra  di  Porfido,  e  lavarla  fpe  Ito  con 
acqua  calda  diftillata ,  che  la  vederai  mutare  in  co¬ 
lor  flavilfimo;  dolcificata  poi  fi  ha  da  feccare,  ac¬ 
cendendovi  fopra  tré  volte  lo  fpirito  di  V ino . 

Il  Crollio  fcrive  una  filmile  ricetta,  facendolo  ri¬ 
manere  nel  fuoco  per  otto  giorni  dentro  unfag- 
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pinolo  di  vetro,  eciò  fa  perfeparare  qualche  por- 
zionedi  Mercurio  crudo,  che  forfè  vi  folle  rima¬ 
lia.  Quello  Turpeto  é  delcritto  anche  dal  Tiroci¬ 
nio  Chimico  ,  chiamandolo  Prcecìpitatus  ex  opti - 
mis  opumus  ;  ed  Artmanno  Mercurius  laxativus . 

Facoltà ,  ed  Ufo  del  Turpeto  Minerale. 

E  rimedio  utiliffimo,  e  fi  può  pigliare  con  ogni 
i  ficurezza  per  bocqa  ,  (ormandone  pillole  con  la 
j  Confezione  di  Giacinto,  o  con  qualche  ellratto 
purgante:  Giova  alla  Gonorrea  virolenta,ed  Ele- 
fanzia  ;  rinova  il  corpo  umano ,  mondificando  fin¬ 
ita  la  malfa  del  fangue  dentro  le  vene,  la  qual  fuol 
ì  elfere  il  lemmario  d’infiniti  mali;  lìhaper  rime- 
j  diofingolarilfimo  nelle  malattie  caufate  dalla  pu¬ 
tredine  degl’umori,  enelli  morbi  deplorati,  do¬ 
ve  fi  ha  da  purgare ,  erifolvere.  Ha  forza  di  lan¬ 
ciare  tutti  gli  umori  viziofi  ,  e  di  fanare  le  fluflìoni 
delCerebro:  avvertendo  però ,  che  nelli  mali  del 
jCerebro,  none  bene,  che  il  Turpeto  induca  la 
j  falivazione,  per  elfere  nemica  delCerebro,  epe- 
jrò,  per  toglierli  quella  qualità ,  lì  doverà  adope¬ 
rar  con  cofefolutive.  Purifica  anche  il  (angue  nel¬ 
le  vene ,  e  fimilmente  le  midolla  fin  dentro  i’olfa  . 
NellTdropilìa  èrimedio  appropriato,  perchè  ha 
forza  di  cacciare  l’acqua,  olierò.  Per  fare  ,  che 
giovi  alla  Podagra,  fida  con  le  Pillole  di  Ruffo  , 
odiErmodattili  ,  ed  oglio  di  Mele.  Valle  alla 
Pleuritide,  prefo  con  acqua  di  floridi  Papaveri 
Rodi,  di  Cardo  làuto,  o  di  Cardo  di  maria.  Va¬ 
le  anche  contro  i  Veleni ,  Scabie ,  e  Pelle;  è  buo¬ 
no  in  tutte  le  febbri  continue  ,  ed  intermittenti  , 
mefchiatocon  quattro,  o  cinque  gocciole  d’oglio 
di  Vetriolo  con  le  pillole  di  Ruffo.  Quello  è  il  ve¬ 
ro  Rizotimo  alla  lue  venerea  :  ed  èluo  univerfa- 
leefpurgativo,  togliendo  il  male  dalle  radici ,  ed 
anche  dove  fono  Ulcere  ,  e  fìudìoni,  reiteran¬ 
do  le  doli.  Nell’Itterizia  non  ha*  pari  ,  ficcome 
nell’ ulcere  maligne  ,  e  putride.  Paracelfo  lo  da 
mefchiatocon  elettuariodi  fugo  di  Rofie.  Non 
apporta  nocumento:  folamente alle  volte  induce 
ardore  nel gorgoznolo ,  perle  materie  biliofe,che 
fa  vomitare,  maa  quello  fi  può  fubito  rimediare 
con  qualche  leggiero Gargarifmo,  o  coll’ufo  del¬ 
la  Terra  fìgillata .  La  dola  è  grani  quattro  fino  a 
fei  . 

Perii  Precipitato  Luteo  fa  la  prefente  operazio¬ 
ne  nell’ ifteffo modo,  chefièdetto  di  fopra,  nel 
Mercurio,  o  Precipitato  Incarnato:  cioè  ,  folu- 
to  che  farà  il  Mercurio  a  quel  modo ,  vi  aggiunge¬ 
rai  riflelfa  quantità  dell5  acqua  calda:  dopovigit- 
tarai  una  fufficiente  quantità  doglio  di  Tartaro  , 
fatto  per  deliquio,  e  precipitai  nel  fondo  una 
polvere  lutea,  la  quale  lì  ha  da  render  dolce  ,  la¬ 
vandola  ottimamente  con  acqua  femplice:  Non 
purga  fenon  per  feceffo.  La  lua  dofeèda  grani 
fei ,  fino  a  dieci . 

Precipitato  Perde,  detto  Lacerta  Perde.  Sciogli 
in  Acqua  forte  comune  tré  oncie  di  Mercurio 
Vivo  purificato ,  ed  in  un’altra  porzione  dell* 
iftefs’ acqua  forte feioglierai  mez’oncia  di  Rame, 
unirai  effe  foluzioni,  e  diftiUarai  per  arena  l’acqua 
forte  ;  verfo  ja  fine  crefcerai  il  fuoco ,  perche  pof- 
fa  ufeire  la  maggior  parte  de’  fuoi  fpiriti  :  La  ma¬ 
teria,  che  rimane  nel  fondo  della  llorta  ,  farà  di 
color  leonato ofeuro ,  la  quale  feccarai  bene,  fa¬ 
cendone  poi  polvere  fiottile.  Quella  poi  vere  fi  met¬ 
terà  a  digerire  con  aceto  acerrimo  difilato  ,  in 
quantità,  che;  fopravanzi  tre  dita,  ponendo  ogni 

cofa 
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cofa  dentro  un  vale  di  vetro,  lafciandolocosì  per 
ventiquatr’ore;  in  ultimofa  bollire,  acciò  la  par¬ 
te  effenziale  del  Mercurio  fi  fciolganell’  Aceto:  e 
la  parte  chiara  del  detto  Aceto,  già  impregnato 
fi  ponerà  in  vafe  di  vetro  di  bocca  larga ,  e  {‘cover¬ 
to  ,  accomodato  in  Bagno  Maria  ,  facendone 
lentamente  efalare  l’umidità  dell’ Aceto,  e  così 
rintanerà  nelfondodel  vafe  il  Precipitato  Verde  , 
il  quale feccarai  bene,  ferbandolobencuftodito . 
Nota,  che fe nonaverai  pazienza  nel  fuoco  ,  fi 
cangia  di  colore,  e  non  riefce  verde,  come  dado¬ 
lata  necefiità  deve  egli  eflere . 

Facoltà ,  ed  Ufo  della  Lacerta  Verde , 

Quefto  Precipitato  è  il  vero  medicamento  cele- 
fie ,  e  fingolar  fpecifico  per  la  Gonorrea  gallica  an¬ 
tiquata,  econeflo,  oltre  un’infinità  diperfone, 

10  ho  curato  particolarmente  una  Signora  afflitta 
da  una  crudeliflìma  Gonorrea,  che  gli  aveva  at¬ 
taccata  il  Marito  ;  e  benché  per  fanarfi,  per  l’in- 
nanzi  a vefle  prefoottanta  decotti  di  Salfa  pari¬ 
glia,  emolteftufe,  con  tutta  la  caterva  de’medi- 
camenti comuni ,  e  foliti  a  darli  in  fimili  cali, nien¬ 
tedimeno  il  male  perseverò  Io  fpaziodi  due  anni  ; 
onde  il  fuo  Medico  fi  rifolfedifcrivermi,  che  gli 
mandali!  per  quefto  male  qualche  ajuto Chimico, 
già  che  era  vano  ilpenfaredi  rifanarla  perla  ftra- 
da  comune,  maflime  avendo  replicato  più  volte  i 
medicamenti  ordinarli;  onde  io  gli  mandai  dieci 
prefe  di  quella  Lacerta  verde ,  e  cinque  di  Mercu¬ 
rio  Dolce:  Avvenne,  che  prima  di giungerea  pi¬ 
gliare  laquinta  dofa  del  Mercurio  Dolce,  la  Pa¬ 
ziente  fi  lamentò  di  avere  pattfone  di  ftomaco ,  di 
che  elfend’  io  flato  avvitato ,  li  feci  dare  fubito  un 
leggieri  filmo  medicamento  folliti  vo,  col  quale  {li¬ 
bicamente  cefsò  il  dolore  ;  feguitò  poi  a  pigliare 

11  fuddetto  Precipitato  Verde ,  e  fi  refe,  conl’aju- 
todiDio,  fana perfettamente,  Avvertali  però  , 
che  fui  principio,  quella  Lacerta  Verde  muove  più 
la  Gonorrea;  ma  poi,  a  poco,  a  poco  la  toglie  .  j 
Suole  anche  provocare  il  vomito ,  e  fi  ha  d’aver  per  ! 
bene,  effendo  ciò  utile  per  quefto  male.  La  dola 
è  grani  cinque,  fino  ad  otto,  inconferva  diRofe 
rofle  ;  e  fi  deve  continuarea  pigliarla,  finche  il  ma¬ 
le  fia  ce  flato- 

Precipitato  Negro,  o  Polvere  Angelica  Negra  , 
detta  da  alcuni  Polvere  leonata  corrofìva  .  Piglia 
poi  vere  di  precipitato  rolfo  comune  quanto  ti  pia¬ 
ce  ,  per  efem  pio  parti  d  ue,Sublimato  comune  par- 
te  una  ,  V erde  Rame  parte  meza .  Il  fublimato  fi 
cuoce,  avvolto  di  palla,  nel  forno,  e  vuole  tanta 
cottura,  quanto  il  pane.  Il  Verde  Rame  polveriz¬ 
zato  fi  cuoce  in  vafe  di  terra  vetriato  ,  con  fuoco 
moderato ,  finche  da  verde  fi  cangia  in  Ieonato;fi 
mefchra  ogni  cofa  infierite ,  e  fi  fa  polvere  leona¬ 
ta,  efperimentata  per  utililfima  nelle  cancrene  . 

Balfamo  di  Mercurio  del Quer cetano  .  Sublimali 
Mercuriocon  la  femplice  calce  delle corteccied’ 
ova,  ma  ben  preparata ,  finche  il  Mercurio  non 
apparifee  più  vivo  :  fopra  quello  Sublimato  infon¬ 
di  tanto  Aceto  diftillato  ,  imbevuto  del  fuo  mede- 
fimo  fale  ,  che  lo  cuopra  quattro  dira:  diftillapoi 
per  Aorta  di  vetro  quattro,  ocinque  volte,  fem- 
prefoprainfondendo  il  licore  già  ufeito,  finche  il 
Mercurio  divenga  polvere  roftìftima ,  la  quale  cir- 
colarai  in  pellicano  con  lo  fpirito  del  Vino  ,  per 
otto  giorni,  fepara  poi  lo  fpirito  del  Vino,  per 
dillillazione  in  vafe  di  vetro,  nelfondodel  quale 
rimane  il  Balfamo  del  Mercurio,  affattodolce  - 
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Facoltà ,  ed  ufo  del  Balfamo  di  Mercurio. 

E  preziofiftìmo  rimedio all’ulcere  difperate ,  ed 
alle  caruncole  della  veflica:  e  giova  grandemente 
alle  ferite  fatte  dalì’archibugiate . 

Mercurio  Aurato  vomitivo  ,  e  fudativo  ài  Angelo 
Sala.  Piglia  Argento  Vivonon  adulterato  libra 
una.  Terra  lennia  all’iftelfo  pefo  :  polverizzala 
dentro  un  mortarodi  pietra  ,  e  con  quantità  fuf- 
ficiente  d’oflimele  Trillino,  fi  riduce  in  forma  d’ 
Elettuario  liquido,  con  lacui  miftura li  amalga¬ 
ma  l’Argento  Vivo ,  e  poi  lìdiftilla  ogni  cofa  per 
Aorta  di  vetro,  alta  di  collo;  quella  diftillazione 
fi  ripeterà  tré  volte,  rinovàndo  Tempre  la  Terra  fi- 
gillatacon  rOftìmele  fuddetto .  Piglia  poi  quefto 
Mercurio  così  tré  volte  diftillato  ,  e  pallaio  per 
camozza  ,  averai  il  Mercurio  baftantemente  pur¬ 
gato,  apparendo  in  color  celeftino.  Per  far  poi  la 
precipitazione,  piglia  tré  oncie  di  Argento  Vivo 
così  purgato,  ed  una  libra  medicinale  di  Acqua 
forte,  fatta  con  due  libre  di  Vetriolo  Ungarico al¬ 
bicato  con  Jentilfimo  calore,  e  polverizzato  fot? 
tilmente ,  e  con  una  libradi  Sai  Nitro  ben  purifi¬ 
cato  ,  fe  ne  fa  acqua  forte,  diftillarai  in  orinale  di 
vetro  con  fuoco  d’arena  ,  fino  alla  liceità  ,  co- 
obando  tré  volte  :  in  ultimo  poi  continuarai  ii  fuo¬ 
co  gagliardo  per  Tei  ore,  e  raffreddato,  che  farà  il 
vafe,  cavane  il  Precipitato,  e  fanne  polvere  ,  la 
quale  farai  sfumare  fopra  una  piaftra  di  ferro,  po¬ 
lla  fopra  ii  fuoco  di  carboni,  finche  faranno  efa- 
lati  li  {piriti filli  dell’acqua  forte,  il  cheliconof- 
ce,  quando  non  fi  vedono  efalare  più  fpiriti  gial¬ 
li,  ed  all’ora  levalodalfuoco .  Quello  c il  Preci¬ 
pitato  ,  il  quale doverai  poi  lavare,  mefehiando- 
lo  prima  con  un’oncia  di  Sai  di  Tartaro  chiaro,  e 
rettificato,  ed  irrorandoli  con  acqua  diMdiflfate- 
pida  ,  li  farai  venire  aconfiftenza  di  Mele:  all* 
ora  poni  quella  materia  in  vafe  di  vetro.  Infician¬ 
dolo  in  un  luogo  caldo,  filmile  al  nativo,  per  lo 
fpazio  di  quaranta  giorni.  La  varai  poi  quefta  ma¬ 
teria  con  acqua  comune  dilli  Hata,  finche  al  gufto, 
niente  fapia  di  fallò,  all’ora  fi  ha  da  leccare  .  No¬ 
ta,  che  ne’ medicamenti  folutivivi  èneceflaria  , 
oltre  la  facoltà  di  evacuare,  anche  quella  dicor¬ 
roborare,  e  refociilare  le  parti  interne;  onde  fi 
fioggiunge qui  una  correzione,  opiù  rollo  addi¬ 
zione,  e  benché  li  corroborativi ,  e  gli  correttivi 
della  malignità  tra  li  vegetabili  Ciano  molti ,  non¬ 
dimeno  la  Tegnente  compolìzione  non  ha  pari , 
per  l’Analogia,  e  conformazione.che  ha  col  Mer¬ 
curio,  e  per  l’indubitata  facoltà  di  togliere  la  ma- 
la  qualità,  che  forfeinquefto  M  ercu  rio  a  velfe  po¬ 
tuto  rimanere.  Piglia  del  luddetto  Mercurio  pre¬ 
parato  parti  quattro.  Oro  diaforetico  feome  di- 
remoa  fuo  luogo,)  e  Croco  di  Marte  ru bilicato  , 
dicialchedunomeza parte,  mefehiain mortarodi 
vetro ,  e  poi  ferbali  in  vafe  di  vetro  bene  otturato  , 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Quella  preparazione  di  Mercurio,  elfendo fat¬ 
ta  con  diligenza,  fi  deve  (limare  più  dell’Oro, 
avendo  infinite  virtù ,  ed  è  fpecialmente  uno  de 
gPefquifiti,  e fpecifici attraenti;  imperciocché  trae 
allo  ftomaco copiofamente,  gl’umori corrotti, da 
quallìvoglia  parte  del  corpo,  feriza  alcun  perico¬ 
lo,  o  alterazione  grande  delle  forze:attratto  poi 
ciò ,  che  è  di  flemma ,  o  di  bile  flava  fopranuotan- 
te  alla  bocca  dello  ftomaco ,  li  caccia  per  vomito  * 
ficcarne  poi  gl’altri  umori  con  la  corruzione  del 

fan- 
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fangue,  perfeceffo.  Nota  ancora,  che  non  ope¬ 
ra  Tempre  così  diftintamente ,  ma  alcune  volte  af- 
folutamente  per  vomito,  ed  alle  volte  per  leceffo 
folamente,  fecondo  che  trova  gl* umori  di fpolti , 
!a  filiazione  delle  materie,  e  lacoftituzionedel 
corpo .  Non  porta  veramente  alcuno  fmtoma  peri- 
colofo,  ma  non  perciò  fi  deve  tralafciare  di  tifarlo, 
fecondo  la  differenza  delle  complelfioni ,  e  delle 
malattie  con  il  giudiciode’Medici  razionali.  E  pre- 
ftantiffimo  rimedio  alli  Catarri,  Fluffioni  del  capo, 
e  {penalmente  nell*  Epileffia  :  è  appropriato  nella 
corruzione  dello llomaco,  LueGallica,  Podagra, 
Chiragra,  ed  in  tutti  li  mali  articolari .  Vale  alle 
febbri  intermittenti ,  canfate  da  foprabbondanza 
dibileflava ,  o  al  tra  ;foccorre  anche  alle  febbri  pu¬ 
tride,  e  peltilenziali,  fomentate  dalla  velenofa  in¬ 
fluenza  di  Marte,  Venere,  edelIaLuna.  Non  ha 
pari  nell’oltruzione  de’  Melimi ,  e  nella  ritenzione 
d’orina  :  contro  alli  vermi  è  medicina  ottima .  Si 
adopera  utilmente  per  vomitivo  contro  li  fintomi 
deVeieni ,  e  nella  difenteria  .  La  dofa  è  da  grani 
cinque  a  io.  con  buon  vino,  o  dentro  un’ ovo  da  be¬ 
re,  opure  in  forma  di  bolo, mefchiato  con  Zucche¬ 
ro  Rofato ,  conferva  di  fiori  di  boragine,  o  final¬ 
mente  in  pillole  di  Aloe  lavato . 

Magifteriodi  Mercurio.  Piglia  Sublimato  quan¬ 
to  ti  piace ,  diffolvilo ,  per  ebollizione,  in  acqua 
comune,  poi  foprainfondi  a  goccie,  a  goccie al¬ 
quanti  grani  di  Oglio  di  Tartaro,  fatto  per  rifolu- 
zione  dal  fuo  medefimo  fale,  e  vederai  calare  il 
Mercurio  al  fondo  deFvafe  in  colore  rubicondiffi- 
mo  :  lì  rende  dolce,  lavandolo  ottimamente  con 
acqua  comune  diftillata . 

Spirito  di  Mercurio  bianco,  o  Mercurio  diafo¬ 
retico  di  Pietro  Poterlo.  Piglia  Sublimato  comune  :  I 
fallo  folvere  in  Aceto  diffidato,  e  poi dillilla TA- 1 
ceto  fino  alla  liceità  della  materia,  la  quale  pol- 
verizzarai,  e  digerirai  con  fpiritodi  vino ,  finche 
paffa  in  forma  di  pinguedine  muccofa  ;  all’ora  for¬ 
tifica  il  fuoco  d’arena ,  a  legno  che  diffiderà  un’u¬ 
more  ùmile  al  latte ,  il  quale  di  nuovo  riaffondi 
nella  (torta,  e  n’ufcirà  diffidandomi  Oglio  bian- 
chiffimo,  e  foaviffimo,  che  non  ritiene  alcuna  fa¬ 
coltà  corrofiva ,  di  modo  che  pigliato  per  bocca  al 
pefo  di  grani  dieci,  o  poco  più ,  giova  mirabilmen¬ 
te  all’  Ulcere  della  Vellica ,  di fcu tendo  i  mali  delle 
Reni,  cavandogli  per  via  di  (udore,  e  d’orina. 

Dello  Spirito  di  Mercurio  Dolce  dall ’  Artbmanno 
fi  pone  la  ricetta  feguente  lenza  l’Aceto ,  ma  lo 
fa  diffidare  con  Io  fpirito  del  Vino,  ripetendo  tan¬ 
te  volte  la  diltillazione ,  che  dopo  ufcitp  lo  fpirito 
del  V ino  li  venga  a  diltillare  lo  fpirito  del  Mercurio 
in  color  di  latte ,  chiamandolo  poi  Spirito  di  Mercu * 
rio  Dolce . 

La  fuddetta  operazione  però  fu  continuata  da 
me  lenza  interpellazione ,  per  lo  fpazio  di  tre  meli, 
e  non  apparve  mai  fegno  di  voler  diltillare  fpiri¬ 
to,  o  oglio  latteo,  come  a fferi fce  l’Autore;  mi  è  riu- 
lcito  poi  di  farlo  nel  leguente  modo ,  che  lo  tro¬ 
vami  lìcuriffimo.  Piglia  fublimato  puro criltal li¬ 
tio  parte  una ,  bollo  roffo parti  tre:  polverizzali  in- 
formandone  pallottole  con  acqua,  edopo 
fni  aranno  ottimamente  feccate  all’ombra  le  di- 
ltillarai  per  ltortadi  vetro,  con  fuoco  convenien¬ 
te,  ed  ufeirà  lo  fpirito  del  Mercurio  di  faporeal- 

Sv?11!10  ac^°»  A  quale  non  perde  mai  la  virtù  di 
g  i  noi  vere  qual  fi  vogl  ia,  benché  contumace,  durez- 

/i  .  a  .fiò»  l’ho  mefchiato  alle  volte  con  em- 
plaltn  emollienti. 

A*are  Jo  Spirito ,  o  fia  Oglio  di  Mercurio  Rollo. 

Teat.  Donz. 
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Piglia  Sublimato  purismo  quanto  vuoi  :  riducilo 
fopra  un  marmo  in  polvere  fottiliffima ,  e  mefehia- 
locon  altrettantoCrocodi  Marte,  e  ponilo  in  luo¬ 
go  umido  fopra  una  tavola  di  vetro  piana ,  lafcian- 
dovelo  per  lo  1  pazio  d’alquante  fettimaneffarai  ciò 
ai  Maggio ,  Giugno ,  e  Luglio ,  e  rifolverà  in  oglio 
|  flavo,  il  quale  raccoglierai  diligentemente .  Dalle 
feccie,  poinon  rifolute ,  ficavail lale,  fenzacal- 
,  binazione,  altrimente  veneria  ad  evaporarli  ogni 
I  cola.  Quella  operazione  di  cavare  il  Sale  fi  facon 
i  acqua  comune ,  come  moltraremoal  capo  proprio 
|  fle’Sali  >  vagolando ,  e  fol  vendo  ;  coagolato  poi  il 
j  lale  li  melchia  con  loglio,  che  fi  faranno  di  color 
;  aureo:  Poiùdoverannocoagolare,edeffendome- 
ì  ternati  cosi  uniti ,  fi  diffillaranno  con  fuoco  dj  Are¬ 
na,  in  tento  di  vetro,  perche  in  quella  operazione, 
quanto  piu  il  vale  è  baffo,  e  corto  di  collo,  tanto 
piu  e  a  propofito .  Finita  che  farà  di  diffidare  tutta 
l’acqua  chiara ,  augumenta  fubito il  fuoco,  e  fali- 
rauna  roffezza  limile,  al  Croco,  la  quale  raccoglie¬ 
rai ,  parte  nella  fommitàdeH’Alembicco,  eparte 
nel  collo  d’elio  in  forma  di  Butiro,  e  però  fi  è  det¬ 
to,  che  il  vale  fia  corto  di  collo:  Seguita  il  fuoco, 
finche  non  afeende  più  di  quella  materia  roffa,  e 
raffreddato,  che  larà  il  vale,  raccogli  quantone 
puoi ,  e  dopo  vi  gittarai  dentro  la  flemma ,  che  ufcì 
prima ,  acciò  fi  lavi ,  e  vada  al  fondo  del  vafe;  e  ciò 
latto  ritorna  di  nuovo  a  diltillare  ;  come  di  lopra, 
che  appena  tealdato  il  vafe  viene  a  poco ,  a  poco  a 
liquefarli  quel  che  vi  era  rimallo,  e diltillaràrof- 
fiffimo  :  lo  raccoglierai ,  unendolo  col  primo  oglio 
rollo,  e  quando  vederai,  che  non  dillilla  più  di 
quell  oguo  roffo, nnitarai  il  recipiente,  e  raccoglie¬ 
rai  la  flemma,  conforme  facelli  nella  prima  diltil¬ 
lazione;  augumentando  il  fuoco,  e  di  nuovo  racco¬ 
glierai  quel  butiro  roffo,  parte  fopra  all’A  lem  bie¬ 
co  ,  e  parte  nel  collo ,  e  così  per  raccoglierlo  tutto 
ripeterai  tante  volte  la  diltillazione,  quanto  ne 
farà  il  bi fogno. 

Facolta  ,  ed  Ufo  del  Spirito  di  Mercurio  Roffo ,  e 
dello  Bianco . 

Ambidue  queft’ogli  fono  fudorifici ,  ed  in  grand’ 
ufo  ne  mali  Venerei,  ma  fpecialmente  il  Roffo  del 
quale  bevuto  uno,  o due  grani  inacqua  Teriacale, 
o  ìpirito  di  Guajaco ,  dentro  i  debiti  veicoli ,  come 
fono  il  Decotto  di  China ,  acqua  di  perlicaria,  ag¬ 
giungendovi  anche  alle  volte  acqua  di  Tabacco, 
caccia  per  fudore  ,  qualiìvoglia  materia  peccante, 
che  non  cede  agl  altri  medicamenti,  facendo  ca¬ 
dere  fpontaneamente  lepuftole;  diminuifcegli  tu¬ 
mori:  eficca ,  e  confolida  I  ulcere ,  che  mandano 
fuori  materia  ;  ma  fe  quelle  faranno  contumaci , 
ongendoli  con  un  poco  di  quelt’oglio  di  fopra ,  re- 
llaranno  felicemente  curate . 

Lo  Spirito  di  Mercurio  Bianco  giova  alli  mede- 
j  fimi  mali;  maèpiùdebile  negl’effetti;benche,  ef- 
tendo  continuato,  può  anch’egli  fuperare  il  male. 

L  Oglio  di  Mercurio  Corporale  dzl  Quercetano .  Si 
fa  amalgamando  oncie  quattro  di  Mercurio  cru¬ 
do,  ed  una  di  Lagno  buono.  Si  (tende  fopra  una 
lamina  di  ferro,  e  fi  laida  in  luogo  umido,  dove  fi 
converte  in  oglio.  Vale  efficacemente  alle  ferite 
dell’Archibugiate. 

Acqua  di  Mercurio controVermi .  Piglia  di  Argen¬ 
to  vivo  quanto  ti  piace,  ponilo  dentro  un  vale  di 
vetro,  foprainfondendoviacqua  comune  diltilla- 
ta,  o  altra  limile  contro  vermi;  e  poi  dimena  per 
mezz’ora  di  continuo  il  vafe:  finche  appare  l’ac¬ 
qua  con  qualche  colore  celeltino .  Separa  l’acqua 
dal  Mercurio ,  ferbandola  come  teforo nelle  mole- 
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die  deivermi,  bevendone  un  poco  a  digiuno. 

Andrea  Libavio  (Syntagm.  Are.  Cbymic.cap.  13.) 
fcrj  ve  un’acqua  fimile ,  e  dice  edere  medicina  effi¬ 
cace  nelle  febbri  Pedilentiali ,  Sinoche ,  e  Putride: 
dice  ancora,  che  giova  alla  Difenteria,  e  Vermi;  e 
cheapplicataamododifòtodiffolveitumori  ;  va¬ 
le  all’Idropifia,e  morbo  Gallico.  La  forma  di  com¬ 
porla  è  tale.  Scalda  l’Argento  Vivo  dentro  un  croc¬ 
cinolo,  e  Seftingue  nel  decotto  di  Ruta  Capraria, 
ufando  poi  il  decotto.Nel  medefimo  modo  fi  pedo¬ 
no  alterare  con  il  Mercurio  alcuni  ogli,  per  il  do¬ 
lor  Nefritico  ,  Diabete ,  Scirri ,  e  nodi  edematofi , 

AGGIUNTA. 


L’Argento  Vivo,  dettocosì,  percheaguifa  di 
vivente  in  luogo  piano,  fi  muove,  fu  da  altri 
detto  Mercurio  per  l’analogia ,  che  tiene  con  il  fa¬ 
voloso  Mercurio  de’Poeti,  che  dipingendoli  alato, 

dava  contrafegni  d’un’ edrema  volubilità  ;  così 
ebbe  quedo  minerale  tale  nome  per  eder  egli  di 
natura  volatile,  non  rendendo,  anche  a  picciolo 
empito  di  fuoco.  E’minerale  prodotto  dalla  Natu¬ 
ra  ,  nelle  vifeere  della  T erra  per  materia  prodìma , 
da  poterne  poi  difpqrre  nella  fabbrica  di  tutti  gl’  al¬ 
tri  metalli  :  onde  fu  da  alcuni  perciò  detto  Mater 
Metallorum ,  e  con  ragione, perche,  fe  Sminuzzando 
edì  metalli,  nell’ideda  loro  anatomia  danno  quan 
tità  di  mercurio  vivo,  mentre  quello  per  mezo 
dell’Arte  Spagirica  può  da  ciafcuno  metallo  cavar¬ 
li,  daranno  evidente  faggio,  che  Sano  d’edo com¬ 
podi,  fecondo  quel  tanto  avverato  adìoma ,  cioè 
che  O  numquodque  corpus  ex  us  componitur ,  inqueedifi 
fiolvìtur , 

Non  ha  però  dubbio,  che  nella  compofizione 
d’edì  metalli  vi  concorra  qualch’altra  materia ,  che 
abbia  forza  di  fidare  il  Mercurio,  con  trasformarlo 
in  tale,o  tale  Spezie  di  metallo  .  Per  conofcer  ciò, 
farà  di  medieri  di  permettere,  che  conforme  tutte 
le  cofe  create  hanno  dipendenza  da  un  folo  princi¬ 
pio,  così  hanno  anche  Somiglianza  nel  mantenerfi, 
e  moltiplicarti  trà  loro  ;  di  più  fe  un’idedò  primo 
principio  è  dato  abile  a  manifedare  la  di  verfità  di 
tante  innumerabili  forme  ,  quali  a  nodri  Senti  fi 
modrano,  non  è  ciò  per  altra  cagione  Succeduto, Se 
non  per  ragione  de  i  Spiriti  Seminali ,  autori  di  tali 
Stravaganze ,  conforme  li  Scorge ,  che  da  uno  dedò, 
ed  uniforme  Sugo  terreo,  fi  producono ,  per  effem- 
pio  (  per  mezzo  de  i  Semi)  le  divertirà  Specifiche 
delle  piante,  od'ervandofi  poi  varie,  non  Solamente 
nella  figura,  ma  anche  negl’  odori.  Sa  pori, &c.  Così 
anche  la  divertita  di  tanti  Animali ,  ne  i  quali  fi 
poffono  d’avantaggio  da  uno  dedo  cibo  generare  i 
Semi ,  ciafcheduno  de’  quali  abbia  virtù  di  manife- 
itare  diverfa  apparenza,  con  la  eonfervazione  del¬ 
la  Specie  individuale. 

Hor  neU’idefiò  modo  fuccede  la  com petizione 
de  varj  metalli ,  impercioche  la  Natura  forma 
l’idea,  o  Semenza  di  tale,  o  tale  metallo:  l’accoppia 
con  il  Mercurio  ,  come  fodanza  uniyerfale  d’edì ,  e 
redando  dalla  mefcolanza ,  o  dall’ efficacia  della 
virtù  fem  inale  pii'1,0  meno  fidato  il  Mercurio,viene 
trafmutato,  fecondo  il  modo  di  ricevere  d’ede  vir¬ 
tù  Specifiche  :  così.  Se  ne  redarà  fidato  nel  grado 
Sommo ,  Si  trasforma  in  Oro ,  Se  meno  in  Argento , 
e  così  di  grado  in  grado  in  Rame,  Stagno,Piombo, 
o  altro  Simile. 

Da  ciò  ne  deve  risultare  la  divifione  de’Metalli , 
per  efier  alcuni  perfetti ,  altr’  imperfetti,  e  quedo, 
come  fi  è  detto ,  dipende  dalla  maggiore  filiazione; 


onde  l’Oro  per  eder  trà  metalli  il  più  fido,  e 
che.  non  fi  confuma  nei  fuoco,  nè  fi  drugge,  è 
dimato  perii  più  perfetto;  è  egli  il  più  grave,  per 
lo  che  tutti  gl  altri ,  etfendomefchiati  col  Mercu¬ 
rio,  Sonodaquello,neirattodell’Arnalgamazione, 
ricevuti  nella  Superficie,  la  dove  l’Oro  và  nel  tondo 
dei  Mercurio,  a  differenza  degl’altri,  che  comepiù 
leggieri  vanno  a  galla . 

Da  quelle  notizie  però,  mi  pare,  chenepoffa 
nafcere  il  quefito,  eh* è,  di  che  materia  Sia  com- 
podo  il  Mercurio?  e  per  rifpodadico,  cheeffofi 
genera  da  un  cer.to  licore  aqueo,  capace  di  moki 
colori,  quale  col  tempo acquida  una  confidenza. 
Simile  al  miele,  o  al  butiro,  che  per  tale  Somiglian¬ 
za  ,  vien  chiamato  da  Gio :  Battifla  Wan  Helmont io 
con  la.  voce Bur .  Quedo,  per  mezzo d’una conti¬ 
nua  naturale  digedione ,  e  fomentazione ,  che  ave 
nelle  vifeere  della  terra ,  fi  coagola  in  Mercurio 
vivo.  Quedo  tale  licore.  Secondo  che  riferifee 
Giorgio  Agricola  ,  s’incontra  in  gran  copia  da  i 
metallari  nelle  caverne  ,  che  fi  fanno  per  cavare 
i  metalli,  e  per  lo  più  coagolato  a  modo  di  Buti¬ 
ro,  ma  di  colore  ceruleo,  oazurro. 

fedo  licore  Suddetto,  altro  non  è,  che  Solfo  liqui¬ 
do,  effenziale,e  volatile,  compodo  immediatamen¬ 
te  dalla  prima  materia,  commune  atuttelecole, 
quale ,  benché  poffa  dimodrarfi  con  termini  Filo¬ 
sofici  ,  che  Sia ,  ad  ogni  modo ,  qui  fi  tace ,  per  non 
appartenere  allo  Scopo  prefente  di  qued’  Opera . 

Preparazione  dell"  Ar fenico . 

L’Arfenico  è  dimato  perniciofidimo  veleno, 
nientedimeno  Paracelfo  Seguitando  gl’Auto- 
ri  Arabi  dice  riufeir  utilidìmo  Aledìfarmaco ,  in 
tanto  che  portato  per  Amuleto,  appefo  al  collo 
con  un  laccio  di  Seta ,  ed  anche  a  canninoci  a  to.  Se¬ 
condo  Crollio ,  in  un  facchettoda  portarfi  Sopra  la 
camicia  nel  Sito  della  regione  del  cuore ,  vuole,  che 
giovi  alla  Pelle ,  Veleni,  Febbri,  e  limili  morbi 
adrali ,  perche  attrae  il  veleno  dall’  intrinfeco  del 
cuore  alla  parte  ederiore  .  xMa  Filippo  Glauberto 
Medico  Parigino  riferilce  alcune  filone  di  molti, 
che  hanno  pericolato  con  Tufo  degl’Amuleti  d’Ar- 
fenico  .  (  Nel  Lifiro  intitolato  Medicus  officiofus , 
tradì ,  de  Pejie  adnot.  3.  )  tra  quali  un  certo  Uomo 
nobile  avendo  portato  un  Sacchetto  di  polvere  di 
Arfenico ,  Sopra  la  regione  del  cuore,  a  fine  di  pre¬ 
servarli  dalla  Pede,  morì  repentinamente  giuo- 
cando  alla  Pilotta,  e  fatto  aprire  il  Cadavere,  fi 
trovò  il  cuore  Secco,  negro, ed  ulcerato  .  Ilmedefi- 
mo  Glauberto  entra  ad  invedigare  l’origine  dell’er¬ 
rore  ,  communemente  ufato  ,  d’adoprare  l’Arfe- 
nico  nel  modo,  e  mali  Suddetti ,  e  conchiude,  che 
negli  Scritti  degli  Autori  Arabi  vi  Sia  errore.  Ex 
idiomatis  Arabici  ignorantia  prò  Arrenici  locahulo  , 
Cìnnamomum  Arabico  Significante ,  vox  latina  ìlli  af¬ 
fini s  Arfenicum  feilieet  ,  accepta  fuerit .  Nientedi¬ 
meno  preparato  chimicamente  fi  rende  poi  cer¬ 
tamente  Sicuro,  per  tifarlo  anche  intrinfecamen- 
te.  Separandosene  il  veleno  nel  modo,  che  Segue. 
Piglia  Arfenico  Criltallino  ,  e  mefchialo  con 
ugual  pelo  di  Sai  Nitro,  e  di  Sai  di  Tartaro,  ac-v 
commodandolo  fradue  vali  di  terra,  dandogli  fuo¬ 
co,  per  ventiquattr’ore,  prima  lento,  epoiaugu- 
mentandolo  pian  piano  fino  all’ultimo  grado. 
Aprirai  poi  li  vafi  ,  e  trovarai  una  materia  bian- 
chiffma ,  cherapprefenta  il  color  di  Perle.  Quella 
materia  folverai  con  acqua  calda ,  cavandone  il 
Sale,  quale  farai  rifol vere  in  cantina,  mogi  io  pin¬ 
gue 
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guecome  Butiro,che  perciò  fi  chiama  Emiro  dAr. 
JenicofiJJ'o ,  ed  è  un’ottimo  Anodino . 

Per  far  poi  il  V etro  d  Arfenico  Giacintino  fimile 
all’Antimonio  Giacintino.  Piglia  Arfenico  Cri- 
ffallino  quanto  vuoi ,  e  polverizzalo  Tortilmente  : 
abbi  poi  accomodato  fu’l  fuoco  di  carboni  vivi 
un  pignatino,o  croccinolo  di  falda  tenuta,  dentro 
del  quale  vi  metterai  una  libra ,  e  mezza  di  Piom¬ 
bo  ,  nel  quale  in  modo  alcuno  lia  mefehiato  nè  {la¬ 
gno,  nè  altro  metallo.  Quando  vedi ,  che  il  Piom¬ 
bo  bolle,  gittavi  fopra  un  cucchiaro  d’Arfenico 
polverizzato, coprendo  fubitoil  vafe,  il  quale  Ar¬ 
senico  fi  fonde  Subito;  all’ora  vi  gittarai  un’altro 
cucchiaro  di  polvere  d’Arfènico,  Seguitando  così 
per  cinque  volte,  econtinuando  il  fuoco,  vederai 
fopranuotare  ai  Piombo  una  materia  oleaginosa , 
a  quel  tempo  piglia  il  pignatino,  o  crocciuolo  , 
con  molletta  di  ferro ,  buttando  la  materia  fufa 
fopra  una  pietra  di  Marmo,  o  cola  Simile,  che  Aia- 
accomodata  in  modo  ,  che  abbia  alquanto  di 
pendenza  da  una  parte,  e  vederai  cadere  il  Piom¬ 
bo  interra,  e  rimanere  l’Ai  fenico  condenfato  So¬ 
pra  la  Pietra  ,  in  colore  di  Pietra  Giacintina,  il 
quale  Arfenico  vien  ufato  in  luogo  d’Antimonio 
Giacintino.  La  doSe  è  di  dieci  grani  in  infufione, 
per  ventiquattrore  dentro  un  bacchierò  d’ottimo 
Vino  bianco,  per  Tifiefiì  effetti  s’adopera ,  beven¬ 
dosi  poi  la  parte  chiara  del  Vino.  Aquella  polve¬ 
re,  che  rimane  nel  fondo  del  Vino  fi  foprapone 
nuoyo  Vino,  comedi  Sopra,  e  fa  pur’anche  l’effèt¬ 
to  di  muovere  il  vomito .  Si  adopera  anche  il  In¬ 
detto  Arfenico  Giacintino  nelle  piaghe  Sordide ,  e 
maligne  .  Quel  Piombo  caduto  nella  Suddetta 
operazione ,  può  adoperarli  a  componere  il  calice 
Chimico  vomitivo,  a  Similitudine  di  quello  dell’ 
Antimonio. 

Per  ricetta  dtlV  Artmanno  fi  fa  l'Acqua  di  Ay - 
fenico  nel  modo  Seguente .  Piglia  Arfenico  bianco , 
e  Sai  Nitro  purificato  parti  uguali  :  metti  dentro 
un  vale  di  terra,  pollo  lopra  al  fuoco  gagliardo  in 
modo,  che  ogni  cofa  fi  liquefacela:  lalcia  poi  raf¬ 
freddare,  e  i’Arfenico apparirà  candidiffimo,  al 
quale  aggiungerai  di  nuovo  altrettanto  Sai  Nitro, 
continuando  la  medefima  operazione  per  tre  vol¬ 
te  :  in  ultimo  fi  mettein  luogo  umido,  efirifolve 
1  Arlemco  in  oglio,  o  più  follo  in  acqua,  laquale 
melchiandofi  con  acqua  di  Piantagine,  odi  Perti¬ 
carla,  e  con  tale  preparazione,  che  gufandola,  fi 

50fvTt0rCra.rc  ^°Pra  ^a  .  Giova  al  Carcinoma 
del  Nato  elulcerato ,  applicandola  fopra  il  male . 
Avvertirai ,  che  fi  ha  da  manipolare  quell’opera  in 
luogo  aperto,  guardandoti  dal  fumo,  ilqualeha 
lorza  di  far  addormentare ,  ed  offende  il  Cerebro  a 
legno  tale ,  che  può  uccidere  :  Nel  rimanente  Io 
chiamarei  quell  opera  piu  collo  Oglio ,  o  Acqua  di 
Sai  Nitro,  mentre  ècertilfimo,  che  l’Arfenico  Sva¬ 
pora  qui  quali  tutto  fu*]  fuoco . 

,  ,,  Rubmo  di  Arjenico  fudativo .  Si  Sa  Subliman¬ 
do  Arfenico  polverizzato  in  Sagginolo  di  Vetro, 
replicando  l’operazione  due,  otrevolte,  per  cin¬ 
que,  ofeiore,  finche  apparisca  Crillallino,  fepa- 
wndoienjpfc  la  polvere  Sottile,  che  s’attacca  al 
olio  del  vafe ,  in  forma  di  farina  volatile ,  ch’è  la 

J  r.t^nei  pno^ac^?^,4r^en*co-  Piglia  dunque  la  par- 
rutallina,  poIverizzala,mefehiandola  bene  con 
a  trettanta  polvere  di  fiori  di  Solfo,  e  Sublima  co¬ 
li?}6  di  iopra,  che  fi  farà  una  malfa  di  color  roffo  . 
Quelt  e  rimedio  Specifico  negl’affetti  del  Polmone, 
prela  per  dentro  il  corpo  al  pefo  di  Sei ,  overootto 
grani,  e  muove  efficacemente  il  Sudore  Adopera- 
leat.  Donz. 
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P?j  eftrinfecamente ,  Sana  qualfivoglia  piaga 
difficile  da  curare. 

Si  cavano  Similmente  dall'Orpimento  ì  Rubini 
Judativi .  Pigliando  di  Orpimento  in  Scaglia  un’ 
oncia:  Se  ne  fa  polvere  lottile,  e  fi  Sublima  in  va¬ 
te  di  vetro  con  fuoco  potente,  finche  il  fondo  del 
vale  fia  bene  infuocato  ed  in  mezz  ora  averai  i 
Rubmi  fubl'mac  al  collo  del  vafe.  Si  pigliano  di 
quelli  Rubini  al  pefodifei,  overootto  grani  nel 
brodo  del  Cenge vo,per  muovere  il  l'udore  nel  mal 
brancele  .  Scabbia,  e  limili  infezzioni.  Qielti  Ru¬ 
bini  li  adoperano  anche  dai  Pittori,  per  rappre- 
lentare  vaghilfimo  color  giallo.  - 

aggiunta. 

™olto  dteerfi  j  Pareri  di  molti  Autori 
nell  adeguare  il  modo  della  generazione  deli’ 

hÌ  rZC°;  1-mPfircI<?^en9n.”1anca ,  chiafferifce, 

che  fi  generi  nelle  vifcere  della  Terra,  da  Sale,  e 

kl*  ^,°§h°no altri ,  che  fi  produca  da  una  fo- 
prabbondanza  di  folfonei  metalli,mentredaeffi. 
per  mezzo  del  fuoco  fifepara;  ma  quelli  tali  firn- 
pongono ,  non  elfere  prodotto  fepararamente,  e  di- 
mto  da  1  metalli  :  però  con  quella  fentenza  mo- 
tirano ,  non  eflerfi  appoggiati  sii  l’evidenza  fenfi- 
bile,  gran  mae  Ira  del  vero ,  già  che,  fecondali 
comun  fenttre  de’ Periti  di  quella  materia,  flave, 
che  per  mezzo  ael  fuoco,  non  fi  faccia  altro,  che 
una  mera  leparazione,  e  non  generazione  d’elio 
Arlemco ,  conforme  anche  da  i  metalli  fi  feparano 
terra,  arena,  e  limili  fuperflue  impurità:  anzile- 

condo ,  che  fa  reltimonianza  l'agricola ,  e  Benar. 

fuole  trovarli  molte  volte  nelle  vifeere 
della  1  errai  Arfenico fenzamefcugliodi metallo 
alcuno,  benché  per  altro  fi  fia  fperimentato,  che 
trovandoli  1  Arfenico  nelle  cave ,  lì  trovino  necefi* 

I  inamente  vene  de  metalli ,  e  fecondo  riferifee  l'A¬ 
gricola,  ,  Orpimento  è  certo  indizio  di  vena  d’Oro 
Ne  manca  chi  afferifee ,  doverli  l’Arfenico  ani 
noverare  fra  1  metalli  per  ragione  ,  che  facil¬ 
mente  con  e  (li  fi  mefehia  ;  però  quella  opinione 
viene  rifiutata  da  Paracelfo ,  Imperato  ,  Crollìo 
ed  altri , che  vogliono,  efiTer  quelli  folamente  fette! 
e  corrnpondentiaUi  fette  Pianeti  ;  dovendoli  per¬ 
ciò  1  Arlemco  inferire  nel  numero  dei  mezzi  mi- 
nerali. 

Io  però  Iafciando  tante  contradizÌoni,dipenden- 
ti  da  mal  fondate  filofofie,  fono  a  dichiarare  il  mio 
entimento,  circa  la  generazione  dell’Arlenico , 
conchiudendo,  che  d’altro  non  codi ,  che  di  Solfo 
naturale  Semplice,  mefehiato  con  il  Solfo  cridal- 

. a  -t,^ Ai  •  dell  ’  ArteSpagirica  fi 

può  feorgeredt 1  chi  Ila  in  elfa  introdotto,  che  con 
la  macella  de  due  licori  ,  cavati  da  quelli  due  ac- 
cennati  materiali,  ne  rifu  Ita  un  licore  corrofivo, 
evelenolo,  di  natura  fimile  all’ Arfenico . 
,,^a^eSnano  poi  da  i  Scrittori  molte  differenze 
i^1C0-*  e  Pnncipalmentetre  :  ciocia  prima , 
che  1  Orpimento;  la  feconda  il  R  i  fagai  lo  ,  e  la 
terza  eh  e  1  Arfenico  Crifiallino  bianco  ;  ed  altri 
però  aggiungono  a  quelle  la  quarta ,  cioè  la  Sanda- 
raca  ;  ma  però  tutte  in  effetto  fono  acciden tal¬ 
mente  diftinte,  e  dipendono  da  un  Solo  materiale, 
ch’è  l’Orpimento,  quale  così  fu  detto,  quafiAuri 
pigmentum ,  per  caufa  che  finge  il  colore  dell’  Oro . 
Si  trova  quello  nelle  vifeere  della  Terra,  a  guifa  de 
gl’altri  minerali ,  fquamofo ,  che  perciò  fu  vol¬ 
garmente  chiamato  Orpimento  in  / caglia  .  Quello 
è  tanto  piu  perfetto ,  quanto  che  meno  è  mefehia» 
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tocon  altro  minerale,  o con  terra,  oudeficoflu- 
jna  purgarlo  per  mezzodella  Sublimazione,  pi- 
gliando  pelo  uguale  d’Orpimento,  ediSalecom- 
mime  decrepitato ,  in  quello  modo  fublimandofi , 
diviene  bianco,  e  crilìallino,  d’onde  ha  prelbil 
nome  <P  Arfenìco  Criflallino .  Quello  dunque  do 
vera  ufarfì  in  Medicina,  per  ettferpiù  purgare  ,  e 
piu  pronto  ad  invertirli ,  ed  a  mutare  le  parti  ve- 
Jenole,  con  pigliare  forma  di  rimedio ,  mentre  fi  è 
{periti!  en  tato,  non  poter  li  cava  re  medicameli  rodi 
grande  efficacia ,  fe  non  invertendo  quei  materia¬ 
li  ,  che  apparirono  molto  velenofi . 

L’altre  forti  poi  deli’Arfenico ,  pereffere  infe¬ 
riori  nell’ eficacia ,  non  devono  effere  ammeffe  nell* 
ufo  medicinale,  come  fono  ilRifagallo,  e  la  San- 
daraca,  detta  anche  dai  Chimici,  Arfenìco  rojfo , 
benché  quello,  appreffo  gl’ Arabi ,  non  fi  diflingue 
dall’Orpimento ,  e  fecondo  il  Mattioli ,  non  diflè- 
rifee  in  altro ,  fe  non  che  nella  cozione ,  dicendo , 
che  la  Sandaraca  fia  l’illeflo  Orpimento ,  ma  più 
cotto  dalla  Natura  ;  anzi  lui  riferì fee  averne  fatto 
efperienza,  chepermezo  delfuoco,  l’Orpimen- 
to  fi  muta  in  Sandaraca .  Qui  però  per  Sandaraca 
non  s’intende  quella  gomma,  che  fi  trova  nell’al¬ 
bero  del  Ginepro ,  con  la  quale  fi  fa  la  vernice  per 
i  Pittori  ;  ma,  fecondo  fi  è  detto  difopra,  è  una 
fpecie  d’ Arfenìco,  la  quale  fi  chiama  Sandaraca 
de  gl' Arabi ,  a  differenza  della  gomma  di  Ginepro, 
che  fi  chiama  Sandaraca  de  Greci. 

ETArfenicoun  potente  efcarotico,  e  preparato 
vale  nella  Chirurgia  a  curare  diverfe  forti  de  tu¬ 
mori  callofi,  come  fono  i  Calli  nelle  Fittole,  i  Porri, 
e  Calli  dei  Piedi,  ò  umili,  del  che  fe  ne  fono  da 
me  oliavate  alcune  efperienze , 

Senza  preparazioni  artificiali  è  molto  pernicio- 
fo  l’Arfenico ,  non  folamente  a  gl’  Animali ,  ma 
anche  a  i  Vegetabili,  ed  ai  Metalli;  onderiferi- 
i’ce  Giorgio  Agricola  ,  (  Lib.  2.  de  Natura  eorum , 
quee  effluunt  e  terra  )  che  fi  trova  nell’  Egitto  un 
acqua  ,  la  quale  (caturifce  da  terra  ,  e  perche 
porta  Ceco  un  vapore  Arfenicale ,  fa ,  che  fe  a  cafo 
ha  bevuta  da  qualche  Animale ,  calchino  a  quello 
non  folamente  i  peli ,  ma  ne  i  bruti ,  fin  anche  Pu¬ 
gne  ,  e  le  corna.  E  perniciofoa  i  Vegetabili  ;  on¬ 
de  ne  i  Paefi ,  dove  fono  miniere  d’Arfenico  >  come 
è  in  Ponto ,  nè  vi  germogliano  alberi ,  nè  erbe; 
anzi  fecondo  die cC ardano ,  feccarfi  le  piante  con 
il  folo  fumo  dell*  Arfenico.  E  per  ultimo  nocivo  a 
Metalli  ;  perche  melchiato  con  elfi,  benché  per¬ 
fetti  lì  foffero ,  li  rende  frangibili ,  ed  inetti  a  reiì- 
ltereacolpidi  martello. 

Ma  fe  bene,  come  fi  è  detto,  fi  fa  PArfenico 
Criftallino  con  arte  ,  nulladimeno  il  Braf avola 
(Exam.  terrar.)  non  lafcia  d’aflerire,  che  ciò  non 
ha  vero ,  dicendo  trovarli  PArfenico  Crillallino 
nelle  miniere:  ma confua  buona  licenza ,  non  mi 
pare ,  che  con  ciò  fi  poffa  ftabilire ,  che  non  polla 
farli  con  arte,conforme  ce  lo  dimoftra  Pefperienza: 
con  tutto  ciò  quelle  fono  le  di  lui  parole:  Gr#cì 
Auri  pigmentum  ,  Arfeticum  vocant ,  ut  in  metalli*  di- 
ftum  eft  :  fed  vo*  Arfeticum  appellati*  album ,  quod 
per  vim  igni*  faftum  ;  4$  in  lamina*  Veneùi*  arte 
concretum  ab  aliquibu*  falfo  exiflimatur ,  qui  Arje- 
ticum ,  etiam  in  lamina*  reaatium ,  jed  brevi  coltu¬ 
ra  ,  arte  ,  Rif agallo  a  nobis  diftum ,  ab  Arabi - 
bu*y  Arjìnagal ,  putarunt  magno  errore ,  cum  b<ec  ex 
minerà  effodiantur ,  f ponte  nafcantur% 


Preparazione  dell'Avorio . 

DOvendofi  preparare  1* Avorio  ,  poni  la  ra- 
fchìatura  di  etto  in  vafe  di  terra  cruda  {co¬ 
perto,  mettendolo  ad  abbruggiare,  in  fornace  di 
Vafari,  odi  Vetrari,  finche  dopo  d’ettfere  abbrug- 
giaro  apparifea  di  nuovo  bianco,  aiPora  tritalo 
ìòttilmence  ,e  mefchialocon  altrettanto  pefo  d’ac¬ 
qua  R  afa ,  lafciandolo  leccare  all’ombra .  Si  pefla 
poi  di  nuovo,  e  fi  mefehia  con  la  fletta  quantità 
d’acqua  Rofa  ,  come  di  iopra ,  e  Umilmente  liia- 
feia  feccare  ;  ed  in  ultimo  lì  macera,  con  acqua 
Rofa  fopra  una  pietra,  o  dentro  un  mortaio  di 
!  porfido,  finche  fia  fo&iliffinio,  formandone  poi 
jTrocifci,  li  quali  elfendo  ben  leccati ,  fi  ripon- 
j  gono  in  vafe  di  vetro  otturato ,  che  non  trafpiri . 
j  Quello  Avorio,  così  preparato,  li  adopera  anche 
in  luogo  dello  Spodio . 

AGGIUNTA. 

B Eliche  finora  fia  flato  communemente  tifata 
la  fuddetta  preparazione  dell’ Avorio, io  però, 
avendo  mira  all’utile  pubblico  ,  dico,  doverli  det¬ 
to  Avorio  crudo,  e  non  calcinato  macinare  in 
mortaro  di  Pietra  con  acqua  di  Rofe,  come  di  fo¬ 
pra  ;  maflìme  quando  s’averà  da  adoperare  per  vul¬ 
nerario  interno ,  mentre  per  mezzo  della  calcina¬ 
zione  ,  non  folamente  non  acquala  efficacia  ;  ma 
perde  quel  graflume ,  o  fo danza  glutinofa  profit¬ 
tevole,  che  in  fe  ritiene  :  dovendoli  di  più  notare , 

;  che  dopo  la  calcinazione  retta  come  una  polvere , 
priva  allatto  d’ogni  fapore,  e  d’ogni  porzione  di 
iale,  anche  fitto,  quale  in  limili  materie,  in  po- 
l  chiflìma  quantità  lì  ritrova  ;  fi  che  ad  altro  poi  non 
può  lervire  l’Avorio  calci  nato  ;  che  attòlutamente 
per  collrettivo. 

Quello  però  che  fi  è  avvertito  nell’Avorio  è  da 
fapere ,  che  deve  anche  fervire  nel  Corno  del  Cer¬ 
vo,  e  limili ,  che  s’averanno  da  preparare . 

Preparazione  del  Bolo  Armeno . 

A  Fare  tale  preparazione  mefehia  la  polvere  del 
Bolo  Armeno  con  quantità  d’acqua  comrnu- 
ne ,  lafciandolo  così  per  tre  giorni  ;  dopo  verfa 
l’acqua ,  quando  però  apparirà  chiara,  e  di  nuovo 
poni  altr’acqua  fopra  il  Bolo ,  replicando  la  fletta 
operazione,  per  tre  volte,  acciò  fitogliaal  Bolo 
quella  muffa  terreflre  .  Pattalo  poi  per  il  crivello 
della  Natura ,  il  che  fi  fa  in  quello  modo .  Poni  nel 
vafe ,  dove  Uà  il  Bolo ,  una  buona  quantità  d’acqua 
chiara,  e  mefehia  di  continuo,  perfpaziodi  una 
ottava  parte  d’ora ,  dopo  lafcia  polare  un  poco , 
e  poi  verfa  l’acqua  in  altro  vafe,  che  verrà  a  por¬ 
tar  feco  le  parti  più  fiottili  del  Bolo ,  e  così  replica¬ 
mi  ,  finche  nel  fondo  del  primo  vafe  fi  vaieranno 
folamente  le  parti  pietrofe,  e  barene  inutili .  Tutta 
l’acqua  poi  nel  fecondo  vafe  fi  lafcia  pofare,  fin¬ 
che  li  vegga  chiara,  ed  il  Bolo  fia  ridotto  nel  fondo; 
all’ora  lì  gittarà  via  l’acqua  diligentemente  ,  per 
inclinazione ,  Tettando  il  Bolo ,  che  dopo  efìfer  lec¬ 
cato  ,  lì  mefehia  con  acqua  Rofa ,  e  fe  ne  formano 
pallelli ,  che  ben  leccati  lì  ripongono ,  confcrvam 
dofi  lungamente .  Il  Quercetano  dittblve  il  Bolo  Ar¬ 
meno  con  la  flemma  acida  dell’ Alume,fe parando¬ 
la  poi  dal  Bolo ,  per  bagno  ;  e  gitta  l'opra  del  Bolo 
nuova  flemma ,  continuando  l’operazione  per  tre 
volte  :  all’ora  il  Bolo  fi  convertirà  in  oglio molto 
crafiò;  il  quale  feccarai  a  lentiflìmo  fuoco ,  finche  lì 
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riduca  in  polvere  .  Giova  valorofamen te  a  ferma¬ 
re  il  {angue,  cheefce  da  quallivoglia  par  te  del  cor¬ 
po.  E  quella  è  una  preparazione  chimica  del  Bolo 
Armeno.  Gio:  Zuvelfero  ha  per  fofpetta  la  prima 
lavatura  del  Bolo ,  perche  crede  egli ,  che  nell’ac¬ 
qua  lì  fcioglia  qualche  porzione  del  Sale  del  Bolo; 
ma  doveva  con  fiderare ,  che  la  femplice  acqua  non 
è  Medruo  efficace  per  fciogliere  dal  Bolo  alcuno 
de’fuoi  tre  principi. 

Preparazione  delia  Calce. 

A  Gita,  e  mefehia  per  un’ora  la  polvere  della 
Calce  viva,  con  una  quantità  d’acqua  com- 
mime  :  dopolafcia  pofare  al  fondo  la  Calce ,  e  git- 
ra  via  l’acqua,  che  fopranuota,gittandovenefopra 
di  nuova ,  replicando  la  prima  operazione  fino  a 
fette  volte  :  in  ultimo  decanta  l’acqua ,  e  della  Cal¬ 
ce,  che  redarà  nel  fondo ,  ne  formarai  padelli . 

AGGIUNTA. 

LA  Calce  poi  de’ Chimici  è  definita  che  fia  qui- 
libet  pulvis  ,  per  h  umori s  ablationem  in  partes 
tenuiffimas  ac  velai  impalp abile s  redattili .  Inten¬ 
dendo  fi  ancora  de’ metalli ,  minerali,  corrofivi, 
edinuovobruggiati  :  Com’è la  Calce  Solare,  Lu¬ 
nare,  d’ Antimonio  &c.  e  delle  pietre  già  confu¬ 
mate  dal  fuoco  ad ogn’ uno  ben  nota.  Come  pure 
de’ Vegetabili,  delle  Corna,  ed  oda  degli  Animali 
efarninatedal  fuoco,  impropriamente  dette  Ceneri, 
anzi  di  peggio  da  altri  Capomorto.  Quale  altro  non 
è,  cheque!  refiduo  di  Materia cralfa,  ofecca, ne¬ 
ra,  ofeculentaa  niente  più  valevole,  cherimane 
nel  fondo  del  vafe ,  oves’èdidillato .  Com’è  il  re¬ 
ddito  della  didillazionedell’Acquaforte,  del  Vi- 
triqlo,  dell’Oglio  di  Succino,  e fimilialtri inutili 
retìdui,  perciò  detti  Camorro. 

E  pure  fi  ritrova  in  Cangio ,  che  così  dal  Capo 
morto  del  Vetriolo  ne  prepara  edò  il  fuo  Aceto  An- 
tipedilenzialedi  tantaefquiiìtezza,edottimopre- 
fervativo  nel  tempo  di  Pede,  ched’edofene  butta 
fu  de’ carboni  accefi ,  a  fud'omigarne  la  danza;  ol¬ 
tre  l’ufo  della  Spongia  intinta  in  edò  Acero ,  ap- 
prodìmata  alle  narici  degli  Pazienti  fpede  volte  il 
giorno,  per  mezzo  del  quale  feglièfalvata  la  vita. 
Piglia  d’edò  Capo  morto  di  Vetriolo,  quanto  pia¬ 
ce  ,  e  per  tre  volte  ben  lavato ,  o  finche  fia  liberato 
dalla  fiia  falfed ine,  e  fi  pone  in  una  boccia  di  vetro 
con  tanto  d’aceto  fortidìmo ,  che  l’avanzi  di  due 
dita ,  e  ben  chiufo  il  Vafe ,  fi  lafcia  digerire  in  luo¬ 
go  caldo  per  6.  ore,  opiù,  e  poi  fi  decanta,  e  fer¬ 
va  ad  ufo. 

Preparazione  della  Canfora. 

Polverizza  la  Canfora  in  mortaro ,  dove  tu  ab¬ 
bi  prima  pedato  quattro  Amandole,  opure 
l’abbi  unto  con  una  goccia  dòglio  di  effe  amando¬ 
le,  perche  così  facilmente  fi  riduce  in  polvere,  la 
quale  è  la  Canfora  Preparata  :  ma  è  cofa  vana . 

Preparazione  delle  Cantarelle , 

LE  Cantarelle  fi  portano  alle  Officine  comu¬ 
nemente  morte,  ma  è  da  fa  perii,  che  per  far 
migliore  l’operazione, do  ve  è  la  comodità ,  fi  deb¬ 
bono  tar  morire  così.  Poni  le  Cantarelle  in  vafe  di 
terra  non  vernato ,  e  cuopri  la  bocca  d’edfo  con  tela 
rara, rivolta  poi  la  bocca  lotto fopra,accomod andò 
il  vafe  lofpefo  fopra  un’altro  vafe,  dentro  il  quale 
dia  bollendo  aceto  fortidìmo,  finche  il  vapore  dell’ 
aceto  uccida  le  Cantarelle  :  le  quali  poi  s’infilzano 
Teat.  Donz . 
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in  uno  filo,  efifannofeccareal  Soleperferbarlead 
ufo.  Le  migliori  Cantarelle  fono  quelle  divarii 
colori . 

Preparazione  della  Cerajfa. 

A  Ceruda  fi  prepara, lavandola, come  fi  è  detto 
della  Ca Ice,  replicando  però  la  lavatura  fola- 
mente  per  cinque  volte  :  fi  pad'a  poi  per  il  Crivello 
della  Natura  :  come  fi  è  infegnato  a  fare  del  feolo 
Armeno. 

Preparazione  della  Ceruffa  Serpentaria . 

SI  pigliano  radici  di  Dragontea,  detta  Serpen¬ 
taria,  cavate  da  Terra  nella  Primavera:  Si  net¬ 
tano  dalla  feorza  nera,  e  dopo  fi  tagliano  in  fette , 
e  fi  pongono  a  feccare  al  Sole:  feccate  che  fono,  fi 
polverizzano  fottilmente,econ  treoncie  della  pol¬ 
vere  di  ede  li  mefchianoquattr’oncie  d’acqua  Ro- 
fata,  e  fi  lafciano  feccare  al  Sole  in  vafe  di  vetro 
coperto  di  velo  :  fi  replica  così  tre,  oquattro  vol¬ 
te,  e  femprecon  l’idedòpefodell’ acqua,  comedi 
fopra,  perche,  facendo  a  quello  modo,  la  poi  vere 
riefee  più  bianca .  Se  ne  formano  poi  Trocifci  con 
vino  bianco  Aromatico,  e  dopo  d’edere  ottima¬ 
mente  afeiutti  fi  ripongono. 

Preparazione  del  Seme  de’Coriandri. 

I  macerano  li  femi  di  Coriandro  in  aceto  for¬ 
tidìmo,  per  tre  giorni  continui  :  cavali  poi 
dall’Aceto,  e  lavali  con  acqua  Rofata;  fatta  per 
Alembicco,  lafcialifeccare,  e  riponili. 

Preparazione  degli  Ametifìi ,  Criflallo ,  Coralli ,  Gra- 
nate  ,  Giacinti ,  Perle ,  Rubini ,  Smeraldi ,  Topa¬ 
zi  it  Zaffiri ,  ed  altre  fimili  Pietre  Prezioje. 

Clafcheduna  di  quelle  pietre  fi  macina  dà  per 
sè  con  acqua  Rofa ,  fopra  una  pietra ,  o  mor- 
taro  di  Porfido  ;  conofcerai ,  che  liano  bene  prepa¬ 
rate,  quando,  facendo  il  faggio  della  polvere  co* 
denti,  non  la  Tenterai  arenofa  ;  all’ora  formane  Pa- 
llelletti,  e  come  fono  ben  leccati,  li riponerai in 
vafe  di  Vetro.  Avvertendo,  che  le  perle  non  deb¬ 
bono  edere  pedate  in  mortaro  di  metallo ,  perche 
facilmente  pigliano  di  quella  cattiva  qualità,  ini¬ 
mica  alla  natura  nodra.  Oltre  dell’acqua  rofata, 
fono  buone  anche  Tacque  de’ Garofani,  Melida,  e 
di  Viole.  E  fecondo  i  Chimici  fanno  la  feguente 
preparazione. 

Licore  delle  Gemme,  cioè  Rubini ,  Granate ,  Gia¬ 
cinti,  Topazii ,  Smeraldi,  Zaffiri,  Ametijìi,  e  fimili 
per  dottrina  del  Crollio . 

Abbrugia  la  polvere  di  ede  Gemme,  tre,  oquat¬ 
tro  volte,  con  altrettanto  Solfo  puro,  dentrod’un 
croccinolo  coperto ,  dandogli  nei  principio  fuoco 
piacevole ,  ed  ultimamente  di  circolo  ,cuoprendo 
il  croccinolo  tutto  di  carboni ,  la  materia  poi ,  che 
reda  abbrugiata,  lava  con  acqua  comune  diitil- 
lata,  finche  fe  ne  parta  il  Solfo  :  lafcia  Tempre  rife¬ 
dere  al  fondo  le  Gemme,  le  quali,  quando  fono 
fecche,  fi  mefehianocon  pefo  uguale  di  Sai  Nitro 
purificato,  e  calcinato  di  nuovo  in  croccinolo  co¬ 
perto  ,  podo  nel  fuoco  di  riverbero ,  o  circolo ,  che 
dir  vogliamo,  finche  le  Gemme  fi  fondano .  Si  la¬ 
vano  ,  come  di  fopra ,  con  Tacque  per  toglierne  la 
parte  corrolìva  del  Sale  Nitro ,  e  fi  conolce  edere 
data  levata,  quando  l’acqua  non  fi  fente  piùfalfa  : 
all’ora  afeiuga  le  Gemme,  e  poi  fopra .di  ede,  po- 
dein  vafo  di  vetro,  infondi  Aceto  Radicato,  quan¬ 
to  bada,  o  Terebintinato  fecondo  Ufnero,  muo¬ 
vendo  fpelfo  la  materia,  acciò  non  s’indurifca  nel 
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fondo ,  Jafcialo  poi  in  luogo  caldo,  per  ven tricjuatr’ 
ore,  o  poco  più,  che  così  le  Gemme  fi  risolvono. 
La  parte  chiara  poi  deli’  Aceto  impregnato  delle 
Gemme  fi  pone  a  diflillare  in  llerta  di  vetro  a  fuo¬ 
co  d’Arena ,  finche  ufcendo  tutto  il  Meflruo  ri¬ 
manga  nel  fondo  della  tìorta  il  Sale  delle  Gemme: 
Si  dolcifica ,  Sciogliendolo  più  volte  in  acqua 
copimune  diilillata,  feltrando  poi,  edevaporando 
Tacque ,  reità  il  Sale  dolce ,  il  quale  pollo  in  can¬ 
tina  Sopra  un  marmo,  nel  mele  di  Giugno»  Lu¬ 
glio  ,  ed  Agallo  fi  viene  a  rifolvere  in  licore ,  con  il 
quale  fi  compone  il  Giulebbe  Gemmato,  comedi- 
remoafuo  hipgo.  Ho  praticato,  che  in  luogo  dell’ 
Aceto  Radicato  ?  riefce  anche,  e  forfè  più  licuro,  il 
femplice  Aceto  acerrimo  difilato.  Sopra  le  fec- 
cie ,  che  rimangono  di  fopra ,  dopo  retrazione 
dell’Acere»  Terebintinato  ,  vi  s’infonde  nuovo  me- 
Itruo ,  repi  icando ,  com e  d i  fopra ,  cavandone  nuo¬ 
vo  Sale:  ecomenonfenefcioglie  parte  alcuna  pro¬ 
fittevole  ,  fi  calcinano  col  So!fo,al  modo  di  prima, 
Seguitando  Topera,  finche  fe  ne  farà  cavata  tutta 
la  parte elfenziale  profittevole . 

Volendo  fare  l’Aceto  Radicato,  oTcrebintina- 
to  fecondollfnero,  fi  fa  così.  Piglia  per  efempio, 
tre ,  o  quattro  libre  di  T erebintina  chiara ,  fopra  la 
quale  infondi  Aceto  dillillato  libre  due  :  diflilìa  per 
florta  con  fuoco  d’Arena  fecondo  le  regole  dell’ A  r- 
te ,  cioè  con  fuoco  lento ,  finche  farà  incito  l’Aceto 
con  lo  fpirito  della  Terebintina;fortifica  poi  il  fuo¬ 
co,  ed  ulcirà  un’oglio  favo  con  acqua  robiconda 
d  acutififimo  Sapore;  ieguirà  appreflfo  foglio  roffo, 
all’ora  ferma  la  diltillazione ,  Separando  l’Aceto 
dallo  fpirito,  ed  oglio  della  Terebintina  ;  dopo 
quello  poni  l’Aceto  {èparato  fopra  una  convenien¬ 
te  quantità  di  radici  di  Rafano  felvatico,  e  farai 
diffidare  tre  ,  o  quattro  volte  ,  o  pure  finche 
dopo  la  diltillazione  non  rimanga  alcuna  parte 
fecciofa,  reltando  l’Aceto  puro,  e  chiaro. 

Col  licore  delle  Gemme  va  congiùnto  quello 
delle  Perle  ,  che  chiamano  Quint ’  effettua  di  Perle , 
che  è  la  parte  più  pura ,  e  defeccata  d’effe,  Nerban¬ 
domi  però  di  trat  tare  a  ino  luogo  del  Sale ,  e  Magi¬ 
stero  delle  medefime  Perle,  utiliffimo nella  Medi¬ 
cina.  Piglia  per  tanto  le  Perle,  e  tritale  in  mor- 
taro,o  pietra  di  Porfido,  dilfolvendole  poi  in  Ace¬ 
to  dillillato,  lafciandoie  in  caldo  dentro  un  vale 
divetro,  perunanotte;  piglia  poi  elfo  aceto  chia¬ 
ro  ,  e  non  elfendo  chiaro ,  feltralo,  e  jafcialo  evapo¬ 
rare  in  vale  di  vetro  fi  no  alla  feccità,  e  così  rima¬ 
ne  nel  fondo  il  Selle  delle  Perle ,  il  quale  di  nuovo 
Scioglierai  in  Aceto  dillillato  ,  Separando  le  feccie 
del  Sale,  e  facendo Similmente evaporare  la  parte 
chiara  fino  alia  liceità  .  Replicami  la  Soluzione 
nell’Aceto,  e  l’evaporazione,  finche  il  Sale  non 
lafcia  impurità  alcuna  neifondo  del  vale .  Quello 
fiale,  così  defeccato,  Sol verai  con  acqua  piovanadi- 
Slillata,  €  la  farai  distillare ,  ripetendo  così  tante 
volte,  finche  venga .Separato  il  fiale  dell’Aceto  da 
quello  delle  Perle  :  fi  conofce  la  perfezione  dell’o¬ 
pera  ,  quando  ultimamente  nella  delibazione ,  gu¬ 
stando  l’acqua  fi  (ente  dolce,  oinlìpjda.  Quello 
fiale  di  Perle  così  purificato,  fi  Secca,  ponendolo 
poi  in  vafe  di  vetro,  e ioprainfondendovi ottimo 
Spirito  di  Vino,  che  Io  Sopravanzi  due  dita ,  la¬ 
sciandolo  digerire  in  Bagno  Maria,  per  otto,  o  die¬ 
ci  giorni,  o  pure  finche  vedrai fopranuotare allo 
Spirito  di  Vino  l’effenza  delle  Perle  in  forma  do¬ 
glio  fpefifo,  il  quale  Separerai;  e  poi  Sopra  il  Sale, 
che  rimane,  infonderai  nuovo  Spirito  di  Vino,  Se¬ 
guitando  l’operazione*  finche  il  Sale  delle  Perle  ì 


!  quafi  tutto  fia  convertito  in  effenza .  Unifcs  tutte 
|  l’elfenze,  pittando  via  lefeccie,  bene!  e  poch§ipc 
|  reilino  .  Circola  Telfenze  con  lo  Spirito  del  VTho, 
per  giorni  quindeci;  finalmente  difilla  per  florta 
di  vetro  con  ripetite  coobazioni,  fin  tanto,  che  l’efi- 
fenza  diffida  per  la  florta,  laquale  Separata  dallo 
Spiri  to  del  Vino ,  cu  (lodimi  come  teforo  preziofo . 

Facoltà ,  od  Ufo , 

La  Quint’  Efìfenza  delle  Perle  è  corroborativa 
del  cuore.  Soccorre  i  Veleni ,  e  fa,  che  il  cuore  non 
fi  poffa  facilmente  offendere  da  efih;  confervala 
Sanità;  apre  fpppilazioni  della  milza , -e  delfegato  ; 
mitiga  le  febbri  ardenti,  tggliendoiiaiète;  ralle¬ 
gra  il  cuore  ;  muove  ITI  omo  al  còito;. fa  orinare ,  e 
caccia  Ja  Pietra  ;  corrobora  le  partfngrvofe  ;  Sana 
f  A  poplefiìa,  lo  Spadino,  il  mal  caduco,  e  la  Para- 
jifia.  Corregge  i  Tifici,  il  Maralmo,  eriflorale 
forze  a  i  vecchi ,  e  convalefcenti ,  leda  la  Freniti* 
de  ,  e  reflringe  li  fluid delTEmorrgid  j .  La  Dofa  è 
da  otto  a  dodeci  goccie  .  Anzelmo  Boezio  vuole,  che 
dalle  Madriperie  fi  pefla  cavare  Similmente  la 
Qiiint’effenza  »  e  che  abbia  la  diede  fi  ma  virtù* 
delle  Perle  proprie. 

A  G  G  I  li  N  T  A. 

SCrive  a  quefto  propofito  Paracelfo  un  modo 
per  cavare  dalie  Gemme ,  o  filmili,  Tefifenze,  ed 
è  il  Seguente . 

Piglia  le  Gemme,  Perle,  Corallo  Simili, da  qua¬ 
li  vuoi  cavare  Teffenza  ,  fi  peleranno  graffiamente, 
poi  le  ponerai  in  vafe  di  vetro,  foprainfondendo* 
vi  tanto  Aceto  radicato,  che  le  Sopravanzi  quattro» 
O  cinque  dita  traverfe:  chiudi  poi  il  vafe  ,  e  poni 
a  digerire  nel  fimo  di  Cavallo  per  Spazio  d’un  me- 
fe,  nel  fine  del  quale  Separa  la  parte  chiara  dallo 
feccie  per  decantazione ,  e  foprainfondi  ad  effe 
nuovo  Aceto  radicato ,  ripetendo ,  come  di  fopra  , 
fino  che  a  verai  eflratto  tutto  il  colore  delia  mate¬ 
ria  .  linifici  poi  tutti  gl  Aceti  impregnati,  e  Separa 
per  dillidazione ,  fino  alla  feccità,  e  rtmanerà nel 
fondo  del  vafe  una  polvere  Secca ,  quale  con  acqua, 
piovana  diltidara  tante  volte  dolcificami,  fino  a 
tanto,  che  lì  farà  nel  gnflo  Sentire  dolce,  ponendo 
poi  talmateria  in  luogo  umido  Sopra  dim  marmo, 
e  fi  Scioglierà  in  licore  oleaginoto  craflo . 

Con  quello  modo  ,  dice  Paraeeljo ,  averai  la 
Quint’effenza delle  Gemme, PerIe,Goralli,e  Simili, 
avvertendole  perla  picciola  porzione  d’eflfenza, 
che  da  effe  Gemme  fi  cava,  debbano  pigliarli  per 
tale  operazione  le  più  perfette ,. come  fono  TOrien- 
tali ,  perche  con  altre  di  minor  carata  vi  s’impiega 
in  vano  la  fatica , 

Preparazione  del  Como  dì  Cervo . 

Ccomoda  i  pezzi  del  Corno  di  Cervo  dentro 
un  vafe  di  terra  crudo  ben  coperto,  elafciali 
abbruggiarein  Fornace  di  Vafari,  odi  Vetrari,  fin¬ 
che  fi  tacciano  bianchi;  macinali  poi  con  acqua  Ro« 
fa.  Sopra  una  pietra,  o  mortaro  d  i  porfido,  finche  la 
materia  fi  faccia  fottiiiffima ,  della  quale  ne  forma* 
rai  padelli,  che  effendo  leccati,  ri  ponerai  per  1  ufo , 
Altra  preparazione  del  Corno  di  Cervo  de' Chi¬ 
mici  .  Si  fofpendono  li  pezzi  del  Corno  di  Cervo 
crudo  nella  bocca  delTAlembicco  di  Rame»  che  fi 
chiama  ordinariamente  da’ Chimici  Vejjìca ,  eda  i 
Romani  Tamburlano ,  a  vendo  prima  fatto  il  vafe 
quali  pieno  d’acqua  fi  jafeia  boi  lire  l’acqua  di  con¬ 
tinuo,  finche  co -fiuoi  vaporili  venga  a  calcina  re  il 
Corno ,  con  maraviglia  grande,  facendofi  hianchif- 
fimo.  Senei  bolliremancaràracqua,  veuaggiun* 

gemi 
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gcrai  dell’ altra  bollente,  finchecon  quefiaopera- 
zione  fumigatoria ,  venga  perfetta  tal  opera  :  così 
calcinato  il  corno,  anche  li  prepara,  come  di  fopra . 

Preparazione  dell '  Elleboro  Negro . 

CAva  dalle  Radici  dell’Elleboro  Negro  le  mi¬ 
dolla  Iegnofe,e  gittale  via  come  inutilijafcia 
poi  macerare  le  radici  così  nettate  nellugodi  co¬ 
togni  per  due  giorni .  Doppo  leccate  li  conficcano 
in  un  cotogno ,  il  quale  fi  avvolge  di  palla  di  tor¬ 
mento  ,  e  fi  pone  nel  forno ,  e  vi  fi  lafcia ,  finche  lìa 
cotta  la  palla  ,  dalla  quale  fi  cavano  poi  fuori  le  ra¬ 
dici  ,  e  fi  fanno  feccare  ,  riponendole  in  luogo 
afciutto. 

Preparazione  dell'  E fola . 

Oni  a  macerare  le  cortecciedelle  radici  dell’  E- 
£  fola  minore ,  come  più  lodata  da  Mefite ,  nell’  i 
Aceto  fortilfimo  per  24.  ore ,  poi  fi  cavano  dall’  A-  j 
ceto,  fifeccano,  e  ripongono,  avvertendo  fem- 
pre,  che  elfendo  ordinata  l’Efola,  s’intende  doverfi 
ufare  così  preparata . 

Preparazione  dell'  E fpo  Umido . 

SI  Pigliano  le  lane  fuccide  ,  e  molli ,  che  fi  tofa- 
no  dalla  parte  di  dentro  delle  colcie  dell’ ani¬ 
male  .  Si  lavano  con  acqua  calda,  premendone  for¬ 
temente  il  fuccidume .  Quella  lavatura  fi  lafcia  ca¬ 
dere  da  un  luogo  alto ,  in  un’altro  vafe  accomoda¬ 
to  di  lotto;  0  pure  fi  rimena  con  un  balìone  gagliar¬ 
damente,  acciò  faccia  fpuma  ben’alta,  la  quale 
fi  ha  da  irrorare  con  acqua  marina:  Quando  la  fpu- 
ma  è  calata ,  fi  raccoglie  quella  gralfezza,  che  nuo¬ 
ta  di  fopra ,  e  fi  conferva  feparara  in  altro  vafe  :  fi 
terna  a  fare  nuova  fpuma ,  come  di  fopra ,  irroran¬ 
do  con  acqua  marina  ,  e  raccogliendoli  la  graf- 
fiezza,  nei  medefimo  modo,  fi  continua  l’opera, fin¬ 
che  fi  cavi  tutta  la  gralfezza ,  e  l’acqua  non  faccia 
più  fpuma.  Poi  fi  maneggia  l’Elìpo,  cavandone 
fuori ,  fe  vi  fi  tro  va  den  tro ,  qualche  fporchezza ,  e 
fi  leva  da  quell’acqua ,  e  fi  mena  continuamente  in 
nuova  acqua ,  finche  gultandolocon  la  lingua,  fi 
fenta  leggiermente collrettivo ,  e  che  non  morda , 
edapparifea bianco,  come  vuole  Diofcoride  ( Lib .  2. 
Cap.  66.) 

Ad  altri  piace  farlo  così.  Pigliano  lana  di  Pecora 
al  pelò  di  quaranra  libre  in  circa ,  e  l’infondano  in 
lofficiente  quantità  d’acqua  co  minime  calda ,  la¬ 
rdandola  così  per  ott’ore  :  poi  la  fanno  bollire  al¬ 
quanto,  premendola  fortemente .  Cuocono  la  co 
latura  a  confidenza  di  Mele,  rimenandola  di  conti 
nuo  con  un  legno,  acciò  non  fi  attacchi  al  fondo 
del  vafe. 

Preparazione  del  fegato  di  Lupo . 

L  Ava  il  Fegato  di  Lupo,  con  Vino,  dovefia 
cotto  l’Aflenzo,  e  poi  afpergi  elfo  Fegato  con 
polvere  fottiliffima  di  Sandalo  Citrino  :  doppo  che 
farà  fatto  feccare  in  forno  tepido,!!  avvolgerà  d’Af- 
fenzofecco ,  ferbandoloin  luogo  afciutto. 

Preparazione  degl' Interini  di  Lupo. 

SI  dividono  l’inteftini  di  Lupo  in  parti  lunghe 
mezo  dito ,  e  fi  lavano  nel  vino,  dove  fia 
Hata  cotta  Ruta  con  finocchio:  fi  feccano  poi  nel 
modo  del  Fegato  di  Lupo,  ferbandogli  avvolti  in 
foghe  di  Ruta  in  luogo  lecco . 

Preparazione  de' Grand  di  Fiume.  ; 

SI  pigliano  i  Grand  di  Fiume  ne’ giorni  cani¬ 
colari,  e  fi  arroftifeono  dentro  un  pezzo  dira- 
Teat.  Donz. 
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me,  pollo  fopra i carboni accefi;  equandolìpolfo- 
no  facilmente  polverizzare,  fi  ferbano  in  luogo 
lecco  per  un’Anno . 

AGGIUNTA,  r  ,  7t 

SI  può  della  fudetta  polvere  formare  empiallro  , 
mefchiandola  con  l’erba  Alyjfon  benpeda  ,  ed 
applicarli  fopra  le  morficature  fatte  da  cani  ra- 
biolì . 

La  dett’erba  è  anche  fpecifica  da  per  fe  fola  a 
foccorrere  quei ,  che  folfero  fiati  morlìcati  da  Cani 
rabbiofi  ,  ed  Io  perciò  la  confervo  in  villa ,  come 
teforo  preziofo ,  attefo  che  non  nafee  in  quello  no- 
firo  clima,  ma  e  fiata  procurata  per  mezo  de’  fie¬ 
nai  da  Paefi  lontani . 

PolTono  anche  i  Granci  di  fiume  prepararfi,  bru- 
giandoli,  riferbando  poi  la  cenere  in  modo, che  di¬ 
venga  bianca ,  della  quale  fe  ne  dà  una  dramma 
per  volta  in  una  infinità  de  mali,  nei  quali  vi  è 
indicazione  detergere;  ma  e  particolare  fpecifico, 
molte  volte  fperimentato  da  me  ne  imorfi  de  ca¬ 
ni  ,  tanto  fani ,  quanto  rabbiofi ,  operando  con  più 
energia,  che  non  opera  la  polvere  non  brugiata; 
con  tale  regola  però  ,  che  nelle  morficature  de  i 
rabbiofi  fe  ne  devono  per  necellìtà  dare  a  i  pazien¬ 
ti  quaranta  prele  nello  Ipazio  di  giorni  quaranta; 
la  dove  ne  i  morii  de  cani ,  che  non  fono  rabbiofi , 
ballano  diece,  avvertendo,  che  quando  il  paziente 
do  merà  prendere  tal  rimedio,  fe  farà  palifico qual¬ 
che  giorno  dalla  moriicatura,  farà necelfario du¬ 
plicare  le  prefe,  pigliandone  una  la  mattina  ,  ed 
un’altra  la  fera,  fino  a  tanto,  che  fifupplifcaal  nu¬ 
mero  de  giorni;  ne’ quali  non  ha  pigliato  il  rime¬ 
dio;  di  maniera,  che  quaranta  giorni  ,  doppo  quel¬ 
lo  ,  nel  quale  fù  morficato,  fi  trovi  il  paziente,  ave¬ 
re  pigliate  per  bocca  le  quaranta  prefe  .  Si  piglia 
detta  cenere  per  Io  più  con  l’acqua  benedetta  di 
S  Vito,  unico  tutelare  di  tale  forte  de  languenti, 
a  fine  d’accoppiare  con  i  rimedii  terreni,  anche 
quelli  del  Cielo. 

Preparazione  della  Gomma  Lacca. 

I  pigliano  Radici  d’Ariftolochia  lunga ,  Squi- 
nanto  ana  onde  due,  fi  cuocono  con  quattro 
fibre  d’acqua  pura  di  fonte,  e  nella  colatura,  polla 
fui  fuoco ,  fi  feioglieranno  Ledici  onde  di  polvere 
di  Gomma  Lacca  :  Qiiando  il  decotto  farà  dive¬ 
nuto  rofio  a  guifa  di  fangue,  refiando  fciolta  la 
parte  proficua  della  Lacca ,  cola  con  panno  di  la¬ 
na,  gittandoviala  refidenza,  .omelcu  gli,  che  fo¬ 
no  nella  Lacca ,  fi  cuoce  il  licore  in  Bagno  Maria 
finche  venga  a  confidenza  di  Mele,  e  mentre  è  co¬ 
sì  calda  formane  Trochei . 

Preparazione  della  Lepre . 

I  piglia  una  Lepre  viva  ,  fifi'canna,  e  fi  pone 
intiera  con  la  pelle,  e  fangue  in  vafediterra 
nuovo  col  fuo  coverchio,  e  lìmetteadabbrugiare 
n  forno,  finche  fi  polla  prontamente  polverizza¬ 
re,  ma  che  non  divenga  carbone.  Quella  polvere 
s’adopera ,  per  il  mal  di  pietra  delie  Reni . 

Preparazione  del  Lit argino . 

A  polvere  del  Litargirio  ,  e  mettilo  con  la 
metà, di  fale  communein  vafediterra,  gu¬ 
fandovi  fopra  acqua  comune,  o  marina,  che  lo 
cuopra  quattro  dita;  fi  lafcia  ilare  così  per  otto,  o 
dieci  giorni ,  mefchiandolo  tre ,  o  quattro  volte  il 
giorno,  acciò  la  materia  non  s’indurifca  nelfon- 
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do,  poi  fi  gitta  via  tutta  l’acqua  (alfa,  e  fi  mette 
fopra  il  Idrargirio  una  buona  quantità  d’Acqua 
dolce,  e  dopo  aver  ben  mefchiatofi  lalcia  polare: 
fi  gitta  poi  anche  l’acquadolce,  e  fi  replica  la  la¬ 
vatura,  finche  fia  levata  tutta  la  falfedine,  ed  il 
Idrargirio  divenga  bianco,  copieCeruffa;  all’ora 
formane  rotolette  ;  che ,  Secche  bene ,  fi  conferva- 
PO  lungo  tepipo. 

Preparazione  del  Mezcreon . 

LE  foglie  del  Mezereon  nette  dai  fufti  fi  mace¬ 
rano  in  Aceto  fortiflìmo per 24. ore  :  Sica¬ 
vano  poi  dall’Aceto,  e  fi  ripongono doppod’effer 
Secche. 

Preparazione  delle  Midolla  degl’ Animali . 

NEI  mefe  d’Ottobre  fi  cavano  dall’  Offa  le  Mi¬ 
dolla  di  qualfìvoglia  Animale,  e  filavano, 
bene;  poi  fi  liquefarono  ai  fpoco  in  doppio  vafe,i 
cioè  Bagno  Maria ,  e  doppo  averle  colate ,  fi  ri pon-  ' 
gono  in  luogo  freddo .  Nel  medefimo  modo  fi  pof- 
fono  preparare  tutti  li  gradì  d’Animali. 

Preparazione  dell’ Opio, 

SI  taglia  l’Opio  in  fette  lottili ,  le  quali  fi  po¬ 
lleranno  (opra  un  piatto  di  modo,  che  non  fi 
tocchino  l’una  con  l’altra;  accomoda  poi  il  piatto 
fopra  un  fuoco  piacevole  fotto  dei  camino ,  ella 
avvertito  di  non  ricevere  per  le  narici  quel  fumo, 
che  n’efala ,  perche  e  un  folio  fetido,  e  fiu  pefattivo  ;  ■ 
continuarai  il  fuoco ,  finche  le  fette  dell’  Opio  per-  ! 
dano  ogn’  odore ,  e  Siano  fecche  affatto .  Quella  e  la  ’ 
vera  preparazione  dell’ Opio  del  Querceta^ ,  la: 
quale  s’ adopera  nel  Nepentes ,  come  diremo  à  fuo  I 
luogo . 

Preparazione  dell’ Oro, 


L’ Oro  preparato  volgarmente,  riducendolo  in 
fottilifiìme  foglie,  ha  qualche  virtù,  come  di¬ 
remo  al  proprio  capo  dell’Oro ,  poiché  qui  abbia¬ 
mo  a  trattare  Solamente  delle  varie  Sue  prepara¬ 
zioni  Chimiche,  e  perciò  anche  tralafciaremo  il . 
lungo  racconto,  che  richiederebbe  il  dimollrare; 
l’ingegnofa  diligenza  dell’  umana  curiofità  in  mar- 1 
tirizarequeftonobile  metallo ,  non  folamente  per 
il  fine  di  fabbricarne  monti  d’Oro,  ma  anche  per 
eftraerne  imaginarj  rimedj, d’onde  poi  fono  deriva¬ 
te  le  parimente  imaginarie  ricette, ne’ volumi  degl’ 
affumigati ,  con  termini  enimmatici ,  e  nomi  mifti- 
ci ,  con  un’aereo  vanto  di  cavarne ,  oltre  la  manie¬ 
ra  perpetua  dell’Oro,  Salvaguardie irrefragabili 
contro  ogni  forte  d’infermità ,  e  confeguentemen- 
te  contro  1*  ifieffa  Morte .  E  benché  a  dir  il  vero , 
i  Chimici  fiano  andati  intorno  a  ciò  piu  riftretti , 
ho  nientedimeno  offervato,  che  nel  descrivere  la 
fua  preparazione,  fifonomoftratiboriofi,e  bugiar- 
di,e  fin  anche  maligni,  poiché  per  renderli  gloriofi, 
fcriffero  manipolazioni  non  mai  da  elfi  praticate, 
anzi  nepureefperimentate,  avendo  loro  badato, 
che  quelle  ricette  a  primo  incontro  aveffero  una 
fpeciofa  apparenza ,  poiché  per  quello ,  che  ad  elfi 
fpetta,  S’hanno  vedute  folamente  con  l’intelletto,  e 
nonaltrimentecongl’occhi ,  Scrivendole  perciò  da 
contemplativi,  e  non  da  operanti;  ed  in  fine  cre¬ 
dendole  tìficamente  fattibili ,  ma  non  già  fatte,  che 
perciò  ledefaifferoconenimmiinefplicabili ,  im¬ 
ponendo  a  i  Meftrui,  nomi  di  loro  capriccio,  ed  im¬ 
ponìbili  ad  indovinarfi .  Si  doveria  per  tanto  fe  ve- 
rilfimo  cattigo.e  non  potendofi  alle  perfone,  alme¬ 
no  ahi  Scritti  di  quelli  ladri  velati ,  li  quali ,  oltre  al 


rubbare  il  preziofo,  &  irrecuperabile  teforodel 
Tempo,  che  fanno  perdere  in  leggerei  loro fiancai» 
mi,  toglionodalla  borfa  Somme  incredibili  di  mo¬ 
nete  ,  mentre  i  ftudiofi  vanno  provandofi  a  ridurre 
in  atto  pratico  i  loro  troppo  fallaci  Dogmi  .  Io 
poffo  parlarne  altamente  perelperienza, tanto  piu 
che  ho  fatto  Scelta  de  più  claffici,ed  approvati  Au¬ 
tori  ,  ed  in  fine  intorno  alle  loro  ricette  ho  perduto 
il  tempo ,  le  fatiche ,  e  la  ipefa  avendo  Solamente 
trovato  Soluzioni,  più  toffo  accidentali,  che  tìfiche, 
oformali .  Nemi fiopponga,che fiaciò proceduto 
da  mia  inefperienza ,  perche  e  di  già  molto  tempo , 
che  fon  giorno  al  termine  prefa jtto  dagl’ Autori 
intorno  à  quella  materia.  Si  che  per  dirla  da  Uomo 
Sincero,  ho  più  volte  portato  al  Padre  della  verità 
(  voglio  intendere  Volcano)  le  tim  lire  Chimiche,  i 
Cremori,  i  Sali,  le  calci ,  e  col  fuo  mezo  ho  veduto 
con  occhi  proprj ,  che  fono  ritornati  in  corpo ,  di¬ 
co  nella  prifiina  effenza  di  quell’Oro,  che  da  prin¬ 
cipio  adoperai, e  con  i’ifteffo  pefo  che  aveva  prima  ; 
Segno  infallibile,  che  quello  Sole  terreftre  fiecclil- 
fa,ma  non  s’eftingue,  e  viene  Semplicemente  a  co¬ 
prirli  di  nuvole,  le  quali  folamente  impediscono 
Toffervare  i  Suoi  raggi .  Confeffo  però ,  che  non  ho 
fatto  faggio  di  tutte  le  ricette  di  quei  meftrui ,  che 
dicono  aprire  le  porte  dell’Oro  ,  per  entrare  a 
Scovrire  tanti  Samoli  preparamenti  ;  perche  effen- 
do  fianco ,  non  meno  di  Spendere  che  d’operare,  ho 
avuto  occafione  di  credere,  che  quafi  tutte  Siano 
d’una  medefima  carata, cioè?che  nqn  Siano  efficaci  ; 
tuttavia  per  non  addolcarmi  la  lunga  prova  d’una 
negativa  univerfale,  che  ha  dibilògno,  perav- 
verarfi,  della  cognizione  di  tutte  le  particolari¬ 
tà,  e  per  non  parere  affatto  incredulo  a  quei,  che 
fi  vantano  d’avere  quello  preziofo  Mellruo,benche 
effi  non  dicano ,  che  cofa  fia  :  defcriverò  alcune 
ricette  eftratte  da’  Scritti  d’Autori  di  qualche  grido, 
acciò  non  volendofi  alcuno  curiofo  appaga  re  delle 
ifperienze  fatte  dame,  ed  anche  da  molti  uomini 
illuftri ,  poffa,in  ciò  foddisfarfi,  augurandoli  in 
tanto  pazienza,  e  miglior  ventura,  chenonciho 
avuto  Io  :  non  lafciarò  tuttavia  da  paae  lo  Itile 
della  Solita  ingenuità  d’avvertire  quello  tale,  che 
prima  di  venire  al  cimento,  conlideri  bene  le  ra¬ 
gioni,  che  addurrò  qui  fotto,  parendo  a  me,  che 
effe  fiano  baftevoli  a  richiamarlo  daH’inefplicabile 
fatica ,  che  richiedono  li  preparamenti  accennati , 
ed  in  quella  vece  impiegare  il  tempo  tanto  più  fu¬ 
gace  ,  quanto  preziofo  in  rintracciare  nuovi  ar¬ 
cani  negl’ altri  mifti,  per  accrefcimento  di  quella 
nobile  Profeffione ,  0  pure  Spenderlo  in  preparare 
li  già  approvati. 

Ragioni  con  le  quali  fi  mofìra  la  difficoltà  di 
fare  perfettamente  l’Oro  Potabile . 

Per  intelligenza  di  quella  materia  è  da  faperfi, 
che  l’Oro  fi  può  rendere  Potabile  in  due  maniere  ; 
primieramente  fi  fa  per  via  di  Magifterio,  che  lo 
rifolve  Senza  Separazione  alcuna  de  i Suoi  princi¬ 
pi]  ,  e  quello  è  Oro  Potabile  volgare  facile  a  farli , 
anzi  così  facendo,  fe  gli  può  far  a  vere  di  ver  fe  for¬ 
me  come  di  Sale,  Oglio,  o  d’altro  licore,  niente¬ 
dimeno,  fatto  per  qùelta  via  non  farà  altro,  che 
Semplice  Oro;  rapprefentante  tali  forme,  pigliate 
dalla  congiunzione  di  diverfi  Meftrui  ,  eftratti 
dalla  famiglia  Salina,  e  fi  polfono effi  Meftrui  Se¬ 
parare  facilmente  dalla  Calce  dell’ Orocon  l’ajuto 
d’altri  Sali  di  natura  contraria  al  primo  Sale,  che 
hà  Soluto  :  perche,  come^uole  Angelo  Sala .  Com - 
bìbunt  fpjritus  acutos  ;  e  così  l’Oro  da  licore ,  eh’  e- 
ra.  Scende  al  fondo  informa  di  polvere  ;  onde  tal’ 
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Oro  ,  Ratìone  auri ,  non  ha  più  virtù  delle  fernpli- 
ci  foglie  d’Oro;  e  fe  pure  moilra altra  operazione , 
fegue  per  virtù  del  Meftruo,  che  l’ha  fciolto:ne  fi 
ha  da  credere ,  che  venga  attenuato  l’Oro  da  molti 
Chimici  in  modo  così  elaborato,  che  mediante  ef- 
fi  {piriti  falini  fi  riduca  a  partare  per  ftorta,  onde 
penfano,che  non  fi  poffa ridurre  più  in  corpo  , 
perche  ciò  ripugna  all’  efperienza  ordinaria  :  ben¬ 
ché  ali’ Oro  così  ridotto,  dianoli  nomedi  Tintu¬ 
ra,  non  è  però  che  ha  tintura  formale,  ma  fecon¬ 
do  Geber  :  Auri  portio  flc  attenuata  ,  larvata  , 
quia  Aurum  efl  totum  Mercurìus ,  fiche  fe  tale  tin¬ 
tura  forte  tìfica,  e  vera  non  fi  potria  ridurre  più  in 
Oro,  come  fegue  col  mezo  de’  {piriti  ripercuzien- 
ti,  il  che  nelle  vere,  etìliche  Tinture,  non  può 
in  conto  alcuno  feguire . 

La  feconda  maniera  di  far  l’Oro  Potabile  ve¬ 
ro,  e  reale  è  quella,  che  lì  fa  feparando  dalli  tre 
principi,  che  compongono  erto  Oro,  una  parte 
diftìnta  ,  la  qual  maniera  chiamano  i  Chimici 
Effrazione:  fiche  dato,  e  non  concertò,  che  ciò 
fi  poteffe  fare ,  non  per  quello  ne  feguirà,  chefof- 
fevera  l’aflerzione  d’alcuni  Chimici  Parabolici  : 
li  quali  vogliono,  che  tal  parte  abbia  da  edere 
Medicina  umverfale  per  la  fallite  del  notìro  corpo , 
e  che  averia  facoltà  di  rinovarlo;  perche  cavata 
pervia  diffrazione,  e  diff  iuta  dagl’altri  due  prin¬ 
cipi),  vi  mancariano  quelle  prerogative,  le  quali 
ordinariamente  hanno  attribuite  all’Oro,  in  ri¬ 
guardo  della fua  incorrottibilità;  perchefeè  vero 
quello,  che  erti  Chimici  dicono  ,  cioèd’avere  un 
Meftruo  univerfale,  che  conferva  la  forma  del 
foggettofoluto,  una  con  lefue  proprietà  (il che 
però  non  può  in  conto  alcuno  edere  vero)  tal’Oro 
potabile  verrebbe  ad  efleruna  parte  di  erto  Oro 
corrotto,  e  perciò  fi  niega ,  che  fi  porta  cavare  dal¬ 
li  principij  di  effoOro  una  parte  didima  y  come 
alcuni  malamente  credono.  Perche,  dandoli  af- 
folutamente  per  vero ,  che  l’Oro  fia  comporto  de’ 
tré  decantati  principij,  fecondo  i Chimici,  cioè 
diSale,  Solfo,  e  Mercurio,  variando  in  quello 
dagl’altri  Mirti,  è  però  da  faperfi,  che  è  pur’ an¬ 
che  verirtìmo,  chequefti  vengono  partecipati  da’ 
viventi,  edagl’Animali,  in  altra  maniera,  la  qua¬ 
le  non  fi  conforma  con  quella  de’ Minerali,  e  Me¬ 
talli  ;  negli  Animali  per  l’eterogeneità  neceflaria 
a  gl’uffizij  della  vira,  neceffariamente fi  ricercai’ 
energia  de’ principij  :  mane’  Minerali,  e  Metal¬ 
li,  che  dovevano  lungamente  durare  fuori  della 
terra,  fenza altro  fomento,  era  necelfario,  che 
fodero  uniti  con  un  nodo  più  jndilfolubile,  perii 
che  in  quelli  è  facile  lafoluzione  di  quel  nodo  , 
cheunivai  principij,  e  per  confeguenza  la  ridu¬ 
zione  in  prima  componentia ,  per  parlare alla  Peri- 
patetica,  come  giornalmente  fi  efperimenta,  an¬ 
zi  fenza  tante  operazioni ,  la  fola  morte  di  quella 
vita,  che  l’univa,  bartaadiffolverli;  la  dove  in 
quelli  perla  durezza  del  vincolo,  che  gli  unifee 
fono  neceflarie  fatiche  più  grandi,  e  macchine  più 
fiottili  per  diffolverli ,  e  fare ,  che  perdano  affatto 
la  prima  effenza .  Oltre  a  quello  poi ,  che  hanno  i 
Metalli  di  vario  circa  Ja  perfezione,  ed  omoge¬ 
neità  con  le  piante,  vene  fono  alcuni,  tanto  im¬ 
perfetti  >  che  l’ifteflò  tempo  gli  diltrugge,  come s' 
oflerva  continuamente  nel  ferro,  rifolvendotì  in 
ruggine  fulfurea,  parte  del  fuo  principio  ;  e  per¬ 
dendoli  anche  fentìbjlmente  nel  fuoco .  Vene  fo¬ 
no  all’ incontrodi  così  perfetti ,  ed  omogenei  ,  che 
né dal  tempo,  nèdal  fuoco,  nè  da  qualli  voglia  ac¬ 
cidente  fe  gli  può  Ibernare  una  minima  particella, 
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cometìegue  nell’Oro,  così rifpettato  dal  fuoco 
( benché  vorace  del  tutto)  .che non  fedamente  non 
lofeemadi  perfezione,  pelo,  o  bellezza;  ma  più 
tortogli  dàfplendore.  Quelle  prepofizioni  fono 
così  vere,  che  non  occorre  dimoftrarle  a’  capaci 
con  giro  di  più  lunghe  parole,  oltreche  loconfer- 
ma agl’  increduli  l’irterta  efperienza  ,  fidateftifi- 
carrice  della  yerità  .  Da  quella  verirà  (  fondamen- 
todelmiodifcorlo)  chiaramente  appare,  che  fi 
fatica  invano,  per  ridurre  l’Oro  ne’fuoi  princi* 
pij,  perche  fono  sì  fattamente  uniti,  che  uno  è 
tranfoffanziato  nell’ altro  ;  imperciocchèil  Sale 
non  è  femplicemente  Sale,  ma  Sale,  Solfo  ,  e 
Mercurio  :  il  Solfo  è  Mercurio,  Saleè  Solfo  :  il 
Mercurio  è  Solfò,  e  Sale  inficine:  Triade  de’ prin¬ 
cipij  così  ben  compaginata,  chetino  è  tré,  e  tré 
fon’ uno  :  chi  dunque  feioglierà  dall’Oro  parte  , 
che  non  fia  tutto?  Che  perciò,  moftrando  la  dif¬ 
ficoltà  di  far  l’Oro  potabile  il  gran  Filofofo  Rog- 
giero  Racconto  Inglefò  ,  difie  :  Facilius  efl  aurum 
facere ,  quàm  deflruere  :  (  Clavis  Medica  Gap.  de 
Auro)  e  benché  Zaccaria  a  Puteo  feriva  ,  efferfi 
trovato  nello  rtomaco  delle  Galline  l’Oro,  molle 
come  cera ,  caldiflìmoal  tatto  ;  e  che  era  Ibernato 
la  terza  parte  del  fuo  prillino  pefo,  cioè  di  quel¬ 
lo,  ch’era  avanti  ,  che  la  Gallina  fe  l’averte  in¬ 
ghiottito  ,  e  che  raffreddato  tornò  duro  ,  ma  feo- 
lorito.  Quando  quello  pur  fia  vero,  non  perciò 
ne  fegue,  che  il  calore  della  Gallina  averte  potu- 
toeftrarrelà  tintura  ,  perche  fe  l’Ororimaftofen- 
za  colore,  lìtornarà  a  cimentare,  ritornarà  più 
colorito,  epiù  bello,  come  fi  è  detto  fopra.  Con¬ 
ferma  querto  difeorfio  l’autorità  di  Libavio  ( lib.i , 
fyntao.cap.%.)  che  afferma,  qualmentedandofi  a 
mangiare  alle  Galline  la  polveredell’  Oro  ,  mef- 
chiata  col  cibo,  dentro  a  qualche  tempo  le  Galline 
mettono  le  penne  indorate;  di  qua  dunque  li  vie¬ 
ne  ad  inferire,  chelìlcioglie  tutto  il  corpo  dell’ 
Oro  dal  calore  diede  Galline,  nè  fi  rifolyene’  fuoi 
principij;  ma  venendo  attenuatoli  corpo  dell’Oro 
dal  calore  di  erti  Animali,  diviene,  ad  unire  ,  e 
parta  con  lalimento,  tingendo  di  femedefimo  le 
penne  delle  Galline  :  fe  purè  vera  lafferzione  pre¬ 
detta  .  Io  per  me  mi  foddisfo  delle  fuddette  ragio¬ 
ni  ;  ma  fe  alcuno  non  fe  ne  appaga  ,  fi  metta  ad  el- 
perimentarelefeguenti  ricette,  con  le  quali  dico¬ 
no  farfi  Potabil  e  elfo  Rè  de’  Metalli . 

Oro  Potabile  del  Minfich. 

Piglia,  come  il  lodato  Autore  nel  fuo  Teatro 
Medico  Chimico,  Oro  finirtimo  cimentato  con  1’ 
Antimonio ,  e  lo  ridurrai  in  fottilirtime  foglie  : 
dopo  riflolvi  erto  Oro  con  fpirito,  ovveroogliodi 
Sale  rettificato,  e  dopo  la  foluzione,  caccia  lo  fpi¬ 
rito  del  Sale  per  ftorta  di  vetro,  e  così  troverai  nel 
fondo  della  ftorta ,  l’Oro  convertito  in  calce  fla- 
virtìma.  Piglia  quella  Calce,  e  ponila  in  vafe  di 
terra  ,  mefehiandovi  tanto  oglio  di  Cannella  , 
quanto  fi  faccia  una  miftura  come  colla,  e  fubito 
vederai  anneggrirfi  la  materia,  e  di  più  fuboliire  ; 
all’ora  foprainfondi  tanta  acqua  vita  tartarizata  , 
che  avanzi  la  materia ,  quanto  è  alto  per  lato  il  di¬ 
to  piccolo  della  mano,  Queft’acquaeltrae  l’anima 
dell’Oro  bellilfima  limile  all’  iftefs’Oro;  equan- 
do  farà  ben  tinta  decantala,  e  foprainfondi  nuo¬ 
va  acquavita  tartarizata ,  e  così  continuami  l’ope¬ 
razione,  finche  l’acqua  vita  non  fi  tinge  più  .  La 
Calce,  che  rimane,  folveraicon  nuovo  fpiritodl 
Sale,  eprocedi  come  la  prima  volta,  ripetendo 

così. 
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così,  finche  fia  rifoknotuttoilcorpodelF  Oro,  e 
lì  faccia  Jicor  Potabile,  il  quale  fi  pone  acircola¬ 
re,  acciò  fi  rifolva  racrimonia  dello  fpirito  del 
Sale,  benché  non  rifolvendofi  ,  non  apportarla 
nocumento  di  forte  veruna;e  qnefta  per  detto  dell’ 
Autore  èottima  foluzione,  che  da  tìiunofi  ridur¬ 
rà  in  corpo .  C rollìo  però  dice ,  che  fimil  modo  non 
può  fare  vera  foluzione ,  perche  l’Oro  torna  in 
corpo  . 

Oro  Potabile  Angelico. 

L’Oro  potabile  Angelico  fi  fa  così ,  fciogli  l’Oro 
fino  in  Acqua  forte  Regia,  che  fi  fa  d’una  libra 
d’Acquafortecomune,  equattr’onciedi  Sale  Ar¬ 
monico  diffidati  congiuntamente  per  fforta  di 
vetro:  folutochefia,  poni  la  parte  chiara  in  vale 
di  vetro  di  collo  lungo,  foprainfondendo  a  goc¬ 
cia  goccie  oglio di  Tartaro  fatto  per  deliquio  , 
finche  vederai  l’Acqua  forte  divenir  chiara  ,  e 
bianca,  fe appare  quello fegno,  è certiffimo,  che 
la  Calce  dell’ Oro  fia  andata  tutta  nel  fondo;  laida 
pofareper  una  notte,  eia  mattina  decanta  l’Ac¬ 
quafòrte  ;  lavarai  poi  la  Calce  dell’ Oro  quattro  , 
o  cinque  volte  con  acqua  comune;  in  fine  la  farai 
feccarea  piacevoliffimo  fuoco .  Intorno  a  qnefta 
dìccazione  della  Calce  dell’Oro  fi  doveria  filar  be- 
neavvertito  ,che  il  fuoco  fia  piacevoliffimo,  altra¬ 
mente  s’accende  afimilitudinedella  polvere  d’Ar- 
chi bugio  ,  ma  però  con  quella  di verfità,  che  quel¬ 
la  dell’  Archibugio  fpara  ali’insù,  e  quella  dell’ 
Oro  all’ingiù .  Crollio  cerca  d’aft'egnare la  cagione 
di  quella  proprietà,  edicefeguireperrifpetrodel 
Sale  Armoniaco,  che  tiene  antipatia  con  Foglio  di 
Tartaro;  per  fare  l’operazione  piùficuramente  fi] 
può  afciugare  inftufa,  o pure efpofta  all’aria fec- 1 
ca,  voltandola  diligentemente  con  fpatoladi  le¬ 
gno,  e  non  di  ferro. 

Oro  Fulminante . 

Quella  Calce  d’Oro  chiamafi  in  Greco  Ceratine  ; 
Cbryfon  dagl’eftetti ,  che  fa  di  fulminare ,  che  per-  j 
ciò  da’  Latini  è  anche  nominato  Aurum  f itimi -  j 
nans .  Qiiale edulcorato  ,  cioèdilfalfato ,  edefic-j 
cato  fecondo  l’Arte,  molti  l’adoprano  perprovo- 
arefudori,  ladofeèdatre  a  quattro  gran  i . 

La  detta  Calce  d’Oro  fi  mefchia  ancora  per  me- 
ràdei  fuo  pefo  con  Solfo  polverizzato  ,  facendo¬ 
li  abbruggiarein  croccinolo  con  fuoco  lento  nel 
principio,  e  fui  fine  gagliardo,  per  un’ora  di  con¬ 
tinuo ,  di  modo  che  la  Calce  dell’Oro  in  un  certo 
modo  firiyerberi,  e  divenga  fottiliffima,  ferban- 
dolain  vafedi  vetro  ben  chiufo.  In  tanto  farai  lo 
fpirito  d’orina,  pigliando  orina  d’Uorfiofano,che 
beva  vino,  quanto  vuoi:  fi  digerifce  per  quaran¬ 
ta  giorni  in  vafe  di  vetro  ben  ferrato  ,  accomo¬ 
datone!  letame  cavallino,  o  in  altro  luogo  caldo; 
diffida,  poiperarena  in  vafe  di  vetro  dentro  un 
recipiente  ben  grande,  finchefarà  diffidata  tutta 
l’umidità:  il  licore  diffidato  fifaràcoobaretrè  vol¬ 
te  fopra  le  feccie ,  accioche  dopo  venga  fuori  lo 
fpirito  lineerò,  nel  modo  che  fiegue.  Farai  diftil- 
lare  per  Alembicco  di  collo  lungo  col  fuo  reci¬ 
piente  ben chiufo  nelle  gionture,  con  fuoco  d’A- 
rena,  edafeenderanno  li  fpiriti  in  forma  di  Cri- 
lfalli ,  fenza  alcuna  umidità  :  continuami  la  di- 
ftillazione,  finche  farannodilfidati  tutti  li  fpiriti. 
Solverai  tutta  la  parte  fublimata  con  acqua  pio¬ 
vana  lambiccata,  e  farai  diffidare  in  vafedi  vetro 
come  prima  ,  ripetendo  così  fei  volte,  piglian¬ 
do  ogni  volta  nuova  acqua  piovana  lambiccata  ; 
finalmente  ponerai  quelli  Criffadi  in  vafe  di  ve¬ 
tro  ,  chiufo  ermeticamente  ,  facendoli  digerire 


per  quindeci  giorni  con  lento  calore  ,  finche  fi 
rifolvano  in  limpidiftìmo  licore,  al  quale  fi  ag¬ 
giunge  altrettantofpiritodi  vino  buono ,  Sfidan¬ 
dogli  Umilmente  digerire  per  dodici  giorni  in  ba¬ 
gno,  acciò  sanificano.  Piglia  poi  la  fuddetta  Cal¬ 
ce  d’Oro,  e  vifoprainfonderai  il  fuddetto fpirito 
d’orina,  ed  Acqua  Vita  in  quantità,  che  cuopra  dì 
tré  dita  effa  Calce  :  fa  poi  digerire  a  lento  calore  , 
finche  divengano  roffi  comefangue ,  e  poi  decan¬ 
ta  la  tintura,  e  fopra  la  Qtlee  poni  nuovo  fpirito, 
facendo  digerire  come  fopra,  raccogliendo  ruttili 
fpiriti  colorati ,  li  quali  farai  digerire  in  bagno,  per 
alquanti  giorni ,  e  poi  con  lento  calore  ne  cavarai 
lo  fpirito folvente  :  coobandouna  volta,  ecosìri- 
manerà  nel  fondo  del  vafe  il  fiale  informa  doglio 
rubicondiftìmo,  chefpira  un’odor  foave,  efiri- 
folve  in  qualfivoglia  licore  ,  diffidandoli  l’iftefla 
foluzione;  per  arena  con  Aorta  di  vetro,  dopo  il 
meftruo  folvente,  afeenda  la  tintura  dell’  Oro  , 
roflò  comefangue.  Sfidando  nel  fondo  del  vafe  , 
la  parte  terrea,  negra,  arida,  fpongiofa,  e  leg¬ 
giera.  Quella  tintura  fepararai  dal  meftruo  per  il 
bagno  tiepido ,  reftando  in  fondo  Foglio  d’Oro,  e 
quello  è  l’Oro  Potabile ,  che  fi  difpenfa  in  Inghil¬ 
terra  fiotto  il  titolo  di  Francefco  Antonio  dì  Londra, 
e  che  fi  foleva  trafportare  in  Germania,  ed  altri 
luoghi,  con  tutto  ciò  Tomafo  Ravalìn  lo  rifiuta  , 
nel  fuo  Alfabetario  Fìlofofico. 

Alcuni  incapaci  biafmano  quelle  preparazioni, 
perche  vi  fi  adoperano  li  Meftrui  corrofivi ,  licche 
perfugire  quefto  vizio  cavano  il  Meftruo  dall’ac¬ 
qua  comune,  e  pretendono, che  non  fia  corrofivo, 
ma  non  s’avvedono  ,  che  mentre  fanno  fvaporare 
una  gran  quantità  d’acqua  fino  alla  liceità, e  facen¬ 
do  diffidare  poi  quel  Sale,  che  rimane  nel  fondo 
della  caldara  fdove  ha  bollito  l’acqua )  non  viene 
ad  edere  altro,  che  fpirito  di  Sai  Armoniaco,  che 
fi  conofce  apertamente  dal  colore ,  fapore ,  e  dalla 
tintura.  Squale  macchia  Scarne,  Come  l’acqua 
forte.  Ne  io  biafimo  tal i-Meffrui  corrofivi  pefeio- 
gliere  l’Oro,  anzi  fenza  di  effi farà  vana  fatica  il 
pretendere  d’arrivare  a  qualche  cofa  di  buono,  per¬ 
che  come ^vuole  Geberfìib.z.c. 22,)  l’Oro  Porabile  , 
non  fi  può  fare  con  altro  Meftruo ,  fe  non  corrofi¬ 
vo ,  mentre  dice  :Omne,  quod  fol vit ,  necejft ?  e(ì  S alis , 
aut  al u  mìni  s  ,  vel  eorum  confi  mihum  nataram  h  aber  e  q 
neque  invenìuntur  alia ,  quibus  pojjìt  folvi  prctterilla  . 
Igitur  qucecunque  folvuntur  >  neceffe  e  fi  ,  per  illorum 
naturarti  folvi.  Onde  Par  ac  elfo  foggi  unge  :  Aurum 
non  valere  fine  corrofivo , 

AGGIUNTA. 

PUÒ  anche  dall’  Orocavarft  un  rimedio  utilif- 
fìmo  per  le  febbri  intermittenti,  con  tal  ma¬ 
niera  . 

Piglia  Oro  puriftimo,  privo  affatto  di  qualfivo* 
glia  miftura,  per  Cemento  Reale,  oncia  meza,Sal 
Nitro  oncie quattro, Sale  Armoniacoonciedue;  fi 
riduce  TOfo  in  fogli  fotciliflìmi ,  limili  a  quedi,che 
fervono  per  indorare ,  polverizza  poi  fortilmente 
in  mcrtaro  di  Pietra  detti  fiali ,  e  mefchiali  con  i  fo¬ 
gli  d’Oro ,  e  come  farà  ogni  cofa  bene  incorporata  r 
aggiungi  d’acqua  piovana  diffidata  libre  quattro  ; 
poni  ogni  cofa  in  un  vafe  di  vetro,  chiudendo  be¬ 
ne  la  bocca  d’efto,quale  vafe  poi  ponerai  a  digerire 
nel  bagno  perfpaziodiduemefi,  nel  fine  de’qual» 
là ,  che  detto  liquore  paffi  per  cartaem poretica,  ed 
alla  parte chiara,foprainfondi  a  goccia  a  goccia  d* 
oglio  di  Tartaro  fatto  per  deliquio  librameza,  e 

vede- 
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vederaifubitoprecipitare  la  polvere  deH’Oro, qua¬ 
le  dolci ficara  i  prima  con  acqua  comune  dillilla- 
ta,  ma  calda  ,  ripetendo  la  dolcificazione  tré  »  o 
quattrovoke;  poiponerai  elfa  polvere  dolcificata 
in  Pellicauocon  foprainfondervi  una  libra  difpi- 
rito  di  Vino  perfetto, lafciandolo,fecondo  le  regole 
dell’Arte ,  a  circolare  per  1 pazio  di  quindici  giorni 
continui  dopo  quale  tempo  penerai  lofpiritodel 
Vino  infiemeccnla  luddecta  polvere  in  ftorta  di 
vetro  a  d’ilii  lare  fine  alla  feccirà,c  reftarà  nel  fondo 
della  dorrà  l’Oro  preparato, quale  in  riguardo  del¬ 
le  fue ammirabili  virtù,  ed  effetti  fho  dotarodel 
nomedi  Precipitato  Regio ,  elfendo  di  mia  propria 
invenzione.  La  dofe  fi  è  fperimentata  da  grani 
due  *  fino  a  quattro,  formandone  pillole  da  pren¬ 
derla  fera  dopo  cena  ,o  pure  fi  potrà  dare  con  ac¬ 
que  fudorifiche,  che  ali’oramovera  per  fudore 
Senza  moleltia  alcuna  de’  Pazienti  ; 

Oro  Vitale . 

Rale  molte  cpmpofizionidell’orojche  fi  ritro¬ 
vano  apprefio  varj  Autori, la  migliore  èqueda 
della  Farmacopea  di  Giorgio  Bateo ,  che  la  coni  po¬ 
ne  con  due  dramme  d’Oro,  e  onde  due  d’Argento 
vivo  purificato, e  feparatamente ambedue ne’loro 
proprj  medrui,  ladri  e  mefehiari  li  ponerai  in  dor- 
taa  didiliare  fino  all’edrazione  di  tutta  l’umidità , 
il  capo  morto,  o  lia  refiduodi  tale  midione  ,  già  ri-;  j 
dottaincalce,  di  nuovo  calcinerai,  etante  volte! 
laverai  con  acqua,  fin  cheabbja  lalciatoogni  falfe-, 
dine,  ciò  fatto,  detto  refiduo  Pi  immergerai  in  tanto 
Spirito  di  vino ,  che  con  qualche  eminenza  lo  cuo- 
pra,  così  mefcolato ,  vi  darai  fuoco ,  ed  edoìcorato 
di  nuovo  lo  ferbarai  in  vale  dì  vetro  ben  otturato .  • 
t  Detto  Oro  Vitale ,  Sole  Minerale^  Regai  Me< 
dicamento  tiene  il  primo  luogo  fra  li  Catartici,  gli 
Aledìfarmaci,  Anti  venerateci  Antelmiitici,  Anti- 
pedilenziali,Febrifughi,  e  tutti  altri  mali  di  fimil 
fatta;edendoIafuadoledagranÌ3.  a  6. e  9.  ocon. 
Zucchero  Rofato ,  cioè  Conferva  di  rofe  rofife,o  in 
un  vitello d’ovoforbile,  o  brododi  pollo,  oin  pil¬ 
lole  compodo  con  Diafcordio,  ed  Eleofaccaro  di 
Cedro,vi  s’aggiunge  alle  volte  lo  Scammonio,por- 
tendone  la  necedìtà  l’infermità  del  Paziente . 

Oro  Mofaico. 

PReparazione  più  eccellente, fpecifica,e  virtuo¬ 
sa  per  promovere  dolcemente  li  pazienti  fian 
Gallici,  fian  di  quali! vogliano  altri  mali  odèfi  ,  e 
fenza  loro  moledia  a  fudare,in  tutta  l’Ofdcina  Far¬ 
maceutica,  non  fi  può  trovare  migliore ,  elfendo  la 
luadofedaio.  a  15*  grani,  ne’ veicoli  al  mal  del 
pazienteappropriati ,  ed  è  qued’elfa.Piglia  Stagno 
d’Inghilterra ,  Argento  V ivo.  Sale  Armoniaco ,  e 
Solfoparti  uguali,e  ciafcheduno  preparato ,  fu  Mi¬ 
niato,  e  coretto ,  come  poco  fa  abbiam  veduto  ne’ 
loro  Capi ,  e  così  fpogliati  delle  loro  im  perfezioni , 
unifei  tutti  quattro  in  un  corpo,  che  immediata¬ 
mente  allume  il  nome  d’Oro  Molaico.  Serbandolo 
in  vafe  di  vetro  ben  chiufo,nè  mai  lo  maneggierai, 
fe  non  con  f patola  d’argento ,  o  di  legno,  fenza  che 
via  più  tocchi  altro  corpo  metallico,  mercecche 
da  tanto  giovevole, ch’egli  è ,  diverrebbe  al  doppio 
di  fammo  nocumento  irreparabile . 

Preparazione  del  Piombo. 

L  piombo  fi  prepara  in  divertì  modi ,  come  db 
remo-  ma  quando  propriamente  vien  ordina¬ 
toli  1  iombo  preparato, s’intende,  chefiafemplice- 
mente  calcinato, come  fiegue.  Si  mettono  le  lamine 
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di  Piombo  in  vafe  di  terra  nuovo,  efifadrattofo- 
pra  drato  con  Solfo  polverizzato ,  cioè  mettendo 
una  lamina  di  Piombo  afperfa con  la  polvere  del 
So!fo,e  fopraponendovi  un’altra  lamina,  con  altro 
Solfojfinche  il  vafe  fia  pieno ,  il  quale  fi  ponerà  fu’l 
fuoco,  ed  elfendo  liquefatto  il  Piombo  ,melchierai 
con  verga  di. ferro,  finche  redi  abbruggiato . 

Altri  per  più  facilità  adoperano,  in  luogodélle 
lamine  in  Piombo,  quelle  paJlottine  di  Piombo  , 
che  ufano  i  Cacciatori ,  mèfchiàndole  con  Solfo  , 
e  facendoleabbruggiare,  come  di  fopra:Dopo  fi  la¬ 
va,  fempre rotando  in  mortaio  ,  lafciandocalare 
j  il  Piombo  al  fóndo,e  gittando  via  l’acqua  chiara  ,  e 
ciò  fi  replica  finche  l’acqua  fia  jnfipida,  all  ora  fi 
palfa  il  Piombo  perii  Crivello  della  natura ,  e  fec- 
cato  fi  ripone  per  ufo  degrUnguenti ,  ed  altri  fimi- 
li  Medicamenti.  Vedi  il  Tirocinio  Chimico,  óve 
parla  dei  Piombo. 

Modo  di  fare  la  Caraffa . 

Si  cava  anche  dal  Piombo  làCerulfa  inquedo 
modo .  Si  accomodano  le  lamine  di  Piombo  fopra 
la  bocca  d’un  vafe  di  terra  corpolento,  e  largo  di 
bocca  ,  mettendo  dentro  d’efìò  vafe  Aceto fortif- 
fimo;ficuopre  poicontela,  acciocché  non  refpiri > 
e  fvapori  l’Aceto,  lafciando  il  vafe  in  luogo  caldo  . 
Qiiando  la  lamina  èdififoluta,  ed  è  caduta  a  badò  fi 
cola  fuori  tutto  ilchiarodell’  Aceto,,  e  la  parte 
graffali  pone  a  leccare  al  Sole,  e  poi  fi  trita  fui 
marmoconil  macinello,  eli  palla  per  fetaccio,  e 
quella  è  la  Ceruffa  infegnata  da  Dìofeoride . 

Modo  di  fare  il  Minio. 

Il  Minio ,  o  Sandice,  che  dir  vogliamo ,  fi  fa  ri¬ 
verberando  lungamente  la  Calce  del  Piombo  ;  ma 
l’ottimo  Minio  è  quello,  che  fi  fa,  riverberandoli 
laCerulfa.  ^ 

Modo  dì  fare  il  Litargirio . 

Il  Litargirio  fi  fa  col  Piombo ,  che  adoperano  gl' 
Artefici ,  che  purificano  l’Oro ,  e  l’Argento;im per¬ 
ciocché  ,  elfendo  futi  elfi  metalli  con  il  Piombo,  per 
la  veemenza  del  fuoco  fi  calcina  elfo  Piombo  ,  me- 
fchiandofi  con  l’impurità  d’edì  metalli ,  e  per  la 
qualità  del  più ,  e  meno  fuoco  rietee  di  due  colori, 
onde  al  più  abbruggiato  danno  il  nome  di  Litargi¬ 
rio  d’Oro,  ed  al  manco,  d’Argento ,  ma  quelli  gl’ 
Artefici  li  chiamano  Maniea. 

Preparazione  della  Pietra  Lazola . 

I  trita  la  Pietra  Lazola  in  mortaro  di  Porfido , 
girandovi  fopra  acqua  di  fonte  chiara,  ma¬ 
cinando  per  un  buono  fpazio  di  tempo  ;  dopo  fi 
lafcia  pofare  la  pietra  al  fondo ,  efiverfa  l’acqua 
fuori  con  diligenza,  e  ciò  fi  replica  trenta  volte  ; 
in  ultimo  fi  lava  nell’illelfo  modo  dieci  volte ,  con 
acqua  Rofa  ,  0  di  Buglpffa ,  ed  elfendo  ridotta  for- 
tililfima,  fifafeccare,  riponendola  all’ufo.  Nell’ 
illelfomodo  Mefite  lavala  Pietra  Armena,  e  que¬ 
llo  è  il  modo  volgare;  ma  più  avanti  nel  trattata 
dell’  AlKermes ,  moitraremo  un  modo  più  nobile 
di  preparare  elfa  Pietra  Lazola , 

Preparazione  della  Pietra  Ematite. 

I  pone  ad  infuocare  la  Pietra  Ematite  nelli 
carboni  accefi ,  foffiando  di  continuo;  finche 
il  fuo  colore  fi  muti  in  rolfo  ofeuro,  all’ora  s’eftin- 
gue  in  aceto ,  e  fi  fa  così  tré  volte ,  infuocandola, ed 
ellinguendola ,  avvertendo  però,  che  non  fi  rompa 
nel  fuoco ,  perche  non  fi  potria  facilmente  racco¬ 
gliere:  ondeèneceflario  infuocarla  dentro  un  vafe 
coperto.  Ad  altri  piace  il  prepararla  così  cruda  , 
fopra  un  Porfido ,  riducendola  con  aceto  in  polve¬ 
re  impalpabile . 

Pre - 
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Preparazione  de!  Polmone  di  Volpe . 

IL  Polmone  della  Volpe  fi  purga  dal  fangue,  la¬ 
vandolo  con  vino  bianco  odorato ,  dopo  fi  lec¬ 
ca  leggiermente  in  forno  tiepido,  e  quando  è  bene 
afciutto,  riponiloinvoltonelle  foglie  d’Aflenzo , 
o  di  Marrobio.o  pure  di  Scabiofa  ,  in  luogo  fecco; 
perche  facendo  altamente,  fi  corromperebbe , 

AGGIUNTA, 


Preparazione  Chimica  dell *  Interiora  d' Animali. 

NOnmi  pare ,  che  debbano  in  quello  capitolo 
efferetaciute  le  preparazioni  chimiche  di 
qualfivoglia  interiora  d’Anjmali,  come  fono  Fe¬ 
gato  ,  Polmone,  Milza, Lntèfiini  ,e  finirli  ;  perciò 
potranno  prenderfi  quelle  interiora  ,  cheli  deside¬ 
rano  preparare,’  fi  dividano  in  pezzi ,  o  fette  rotti¬ 
li  ,  poi  filavano  nell’acqua  fino  a  tanto,  checon 
diverfe  mutazioni  di  nuova  acqua,  quella  non  ap- 
parifca  più  fanguìgna  .  Piglia  poi  le  dette  interio¬ 
ra  lavate,  edalciugale  bene  con  panno.  Di  più 
prendi  di  lpirito  di  Vino ,  per  ogni  libra  ,  del  quale 
vi  iia  fiata  in  inflifìpne,  e  fciolta  mezza  oncia  d’ 
Opobalfamo,  poni  dentro d’unvafe  di  vetro  ben 
chili fo quello  fpiriro ,  e  Tinterìora  lavate,edafciu- 
gate  ,  lafciando  così  ogni  cofainfieme  perfpazio 
di  due  giorni,  fepara  poi  Finteriora  dall’acqua 
vita  fuddetta,  e  ponile  nel  forno  tepido ,  fino  a  tan¬ 
to,  che  faranno  ben  Cecche,  riponendole  poi  in 
vaie  di  vetro,  che  in  quello  modo  non  folainente 
j’interiora non  marciranno,  mafaranno  piu  utili 
in  Medicina, 

Dalle  interiora  poi  così  preparate  potrai  ca¬ 
vare  l’efiratto ,  con  polverizzarle,  e  digerirle  con 
Spirito  di  Vino,  poi  fe parando  elfo  fpi rito  per  ba¬ 
gno  marino ,  e  riducendo  la  materia  in  confifienza 
d  eftratto ,  che  così  farà  in  effe  accrefciuta  non  po¬ 
co  la  loro  virtù  per  mezzo  della  feparazione  del¬ 
le  parti  fiottili  dalle  grolle  f 


Preparazione  del  Rame, 

SI  loda  quel  Rame ,  che  fi  cava  dall’  Ifola  dì  Ci¬ 
pro,  e  fe  ne  trova  di  due  colori.  Quello  che  è 
limile  al  color  dell’Oro,  fi  chiama  da’ Latini  Au - 
richaìcum :  L’altro  che  è  rollò,  lo  chiamano  affolu- 
tamente  ALs;  mai  Chimici  non  vi  fannoalcuna 
differenza,  chiamandoli  confufamente  ',  Venus  , 
dalla  venufià,  che  perciò  viene  attribuita  al  Pia¬ 
neta  di  V enere  ;  e  benché  il  Rame  olfervato  efter- 
namente,  fidimofiri  de’  fuddetti  colori,  niente¬ 
dimeno  i  Chimici ,  che  rimirano  più  tofiola  natu¬ 
ra  interna,  fanno  apertamente  vedere,  cheque- 
fio  Metallo  ha  dentro  di  le  una  giocondilfima  ver¬ 
dezza  ,  come  fi  moftra  da  molti  Medicamenti  , 
che  ne  preparano ,  e  pecialmente  per  gl’affetti  del 
Ventricolo,  e  Reni. 

Per  calcinare  il  Rame  fi  fanno  riverberare  le 
lamine  del  Rame  nella  fornace  de’  Bocalari,finche 
fi  polfano  facilmente  tritare  in  calce.  Si  può  an- 
checalcinare,  ftratificando  le  lamine  fottiliffime 
del  Rame  con  il  Sale  preparato,  in  pignatta  nuo¬ 
va,  coperta:  s’infuocano  a  poco  a  poco  ,  e  poi  fi 
gittano  invafe  pieno  d’acqua  fredda,  lavandole 
diligentemente  cou  fcope  di  ferro  per  purgarle 
dalla  negrezza,  e  del  Sale,  facendole  poi  feccare: 
fi  ftratificano  di  nuovo  con  il  Sale ,  e  s’infuocano , 
e  s’eff  inguono  in  acqua  fredda,  come  s’è detto  , 
facendo  i’iftefia  lavatu  ra ,  e  ripetendo  l’opera ,  fin¬ 
che  le  lamine  fi  poffano  facilmente  polverizzare  : 
laverai  poi  la  polvere  con  acqua  bollente ,  finche 


fe  ne  cavi  tutta  la  falfedine ,  e  nel  rondo  del  vafc 
fitrovaràil  Croco  dì  Venere  robiconuifhmo ,  aii- 
militudinedi  fangue.  Quando  farà  ben  dplcifica- 
tocon  affufione  d’acqua  comune,  fi  farà  leccare, 
riponendolo  poi  tritato  per  ufo  degl’  Empialtn 
aflringenti . 

>  Volendo  cavare  il  Sale ,  o  Vetriolo  dal  Rame  . 
Piglia  Rame  calcinato ,  o  pure  la  fua  fquama  ;  fan¬ 
ne  polvere  fattile,  ponendola  poi  a  digerire  per 
un  giorno  naturale  in  Aceto diftillato  :  decanta 
poi  l’Aceto  colorato ,  foprainfondendo  nuovo  ace¬ 
to,  e  decantando,  finche  non  fi  colori  più  l  aceto  ; 
li  già  colorati  feltrami ,  facendoli  poi  (vaporare 
con  lento  fuoco ,  finche  di  quattro  parti  ne  fiano 
fvaporate  trcjalciando  la  materia,  che  rimane  in 
luogo  freddo,  e  così  trovarai  il  Vetriolo  rifplen- 
denee  d i  color  verde  ofcuro . 

Per  fare  i  CrijìalU  del  Rame  Polvi  ilRamecon 
acqua  forte  in  un  vetro  ben  Caldo ,  e  poni  a  digeri¬ 
re  la  faluzione ,  perunmefe,o  fin  tanto  che appa- 
rifcano  i  Grillali  i  del  Rame ,  dalli  quali  fi  può  ca¬ 
vare  loglio,  eia  Tintura;  ma  con  più  facilità  po¬ 
trai  raccoglierei  quelli  Criilalli  dal  Verde  Rame 
fciolto  con  acqua  dilli  Hata,  o  fpi  rito  di  Vino:  fel¬ 
trando  poi  la  faluzione ,  e  cuocendola  in  confiden¬ 
za  di  fciroppo ,  con  lafciarla  così  finche  genera  i  la¬ 
pilli  cerulei ,  che  fono  Umilmente  il  Vetriolo  del 
Rame ,  dafquale  fi  può  cavare  lo  lpirito  perdiftil- 
lazione  ,  celebrato  da  Teofrajlo  Paratifo  per  cor¬ 
roborare  il  Ventricolo,  il  cui  ufo  fi  può  vedere  in 
elio  Autore  (doro  de  Vita  long  a ,  &  de  Tartaro.) 

Si  cava  ancora  dal  Rame  l'Èrugine  ,  che  in  ri- 
guardodel  fuocolore,  viene  chiamata  comune¬ 
mente  Verde  Rame ,  edècafadiverfa  dal  Fior  di 
Rame:  perche  l’Erugine  fi  fa  mettendo  aceto  for- 
tifiìmo  invafe  di  terra  vetriato,  e  fi  cuopre  con  un 
vafedi  Rame  concavo ,  o  piano, chiudendolo  d’in- 
tornojacciò  non  fpiri  :  fi  laida  così  per  dieci  gior¬ 
ni  continui  ,  epoi  fidifcuopre,  eli  rade  l’Èrugine 
attaccataal  Rame.  Si  fa  ancora  in  quell’altro  mo¬ 
do  ,  mettendo  le  lamine  del  Rame  nelle  vinaccie, 
che  non  fiano  frefche;  ma  che  però  abbiano  co¬ 
minciato  a  divenir  acetofe ,  e  vi  fi  Jafciano  ,  finche 
averanno  generato  l’Èrugine:  all’ora  fi  cavano  f  no-' 
ri,  e  fi  rade  l’Èrugine.  . 

Mail  Fiore  del  Rame  fi  fa,  quando  è  fufail  Ra¬ 
me,  girandovi  Copra  acqua  chiara,  perlpegnerlj 
il  calore ,  di  modo  che ,  per  ripentina  condenfazio- 
ne  s’eleva  un  grandiffimo  vapore ,  che  perciò  fopra 
elfo  Rame  fufa fi  ponerà ,  con  prellezza  ,una  pala 
di  ferro,  perche  celiato ,  che  farà  il  vapore  fi  trova¬ 
rla  pala  tutta  coperta  di  minutitfìme  granella  , 
Cimili  di  coloreaU’iftelfo  Rame,  ed  alquanto  rii- 
pieudenti  , 

Acqua  Oculare  d' Angelo  Saia . 

Si  cava  anche  dal  Rame  di  Cipro  un’acqua  di 
gran  virtù  per  gl’occhi,  efperimentata  dal  Sala  : 

( Septem  Planet.cap.  de  Venere)  Per  farla  fi  pigliano 
tré  onde  d’Oro  firidente,  detto  volgarmente  qui 
Oro  Brattino ,  di  Malvagiauna  libra ,  e  mezza,  fi 
circolano  al  Sole  in  vafe  di  vetro  ben  otturato ,  fin¬ 
che  la  Malvagia  divenghi  di  color  verde  ,  rrafpà- 
rente  come  Smeraldo ,  La  ricetta  è  breve,  male 
fue  virtù  fono  lunghe  ;  imperciocché  è  certiffimo 
rimedio  nell’ ulcere  maligne  degfocchi,  toglien- 
doneancora  le  macchie,  ed  è  di  tanta  efficacia,che 
reflituifce  l’occhio  al  Ilio  luogo,  quando  benan¬ 
che  ne  Coffe  ufcito. 


PARTE 

Preparazione  delle  Rondini . 

Piglia  li  polli  del  nidodelle  Rondini,  quando 
ad  dii  cominciano  afpuntarele  piume,  ta¬ 
gliali il  capo ,  ed  opera,  che  il  (angue  fcenda  fo¬ 
pra  d’elfi,  accomodali  in  vafe  di  terra  nuovo  ve- 
triato,  lirettodi  bocca,  ed  ai’p°rgeli  di  Tale  fottile  , 
Jotandopoi  il  coverchiocon  lorodi  fapienza  ,  li 
farai  (lare  in  un  forno  caido,  finche  fiano  abbru- 
giati;  ferbalipoiin  luogo  afciuttoperi  bifogni  , 
e  fpecialmente  per  l’Angina ,  foffiando  la  polvere 
delli  con  cannoletto  dentro  la  Gola . 

Preparazione  del  Sale  coniane  . 

IL  Sai  comune  fi  pone  dentro  un  vafe  di  terra , 
facendolo quafi  pieno,  fi  cuopre,  ponendole 
poi  in  mezo  de’carboni  acceiì ,  finche  tutto  fia  in¬ 
fuocato,  ed  il  Sale  non  crepiti  piu.  Sifcioglie  poi 
con  acqua  comune ,  e  fi  feltra  ,  coagolando  in  fal¬ 
della  vetriata ,  e  quello  è  i  !  Sale  decrepitato . 

Si  fanno  del  Sale  ì  Crijlalli  dolci  come  Zucche¬ 
rose!  feguente  modo.  Facciafi  una  Aorta  di  terra, 
che  lia  forte ,  e  di  buona  capacità ,  e  che  abbia  alla 
fommità  della  pancia  un  cannoletto  largo  di  boc¬ 
ca,  ma  che  fia  (fretto  nella  parte,  che  entra  nella 
Aorta  ;  poni  in  ella  lìorta  a  diftillare  tré,  o quattro 
libre  di  Sale  comune  marino,  accomodandovi  un 
recipiente ca paddi mo,  dandoli  fuoco  pergradi,ed 
augumentandolo  ,  finche  il  Sale  fi  fonda  dentro  la 
Aorta, allora  gittavi  fopra,  per  quel  canaletto  una, 
oduegoccie  d’acqua  frefea,  chiudendo fubito  la 
bocca  del  medefmio  cannoletto  con  terra  figolina 
preparata ,  ed  a  quello  modo  il  Sale  paffarà  in  fpi- 
ritonel  recipiente ,  continuando  peròaponere  di 
quando  in  quando  le  gocciole  dell’acqua  frelca  , 
Anche  il  Sale  farà  paffuto  tutto  in  fpirito,  dalqua- 
lefarai  fvaporare  la  flemma  con  una  leggiera  di- 
Aillazione  per  bagno ,  lafciando  poi  lo  fpirito ,  che 
rimane,  in  luogo  freddo,  finche  apparivano  li 
Criftalli  Amili  al  Sai  Nitro,  e  dolci  come  Zuc¬ 
chero  .  Quelli  poi  per  deliquio  fi  poflòno  feiogliere 
in  licore ,  che  pigliandone  cinque  ,  o  fei  goccie  , 
per  molti  giorni,  toglie  adatto  lafete  a  gl* Idro¬ 
pici  . 

Preparazione  del  Rabarbaro . 

A  preparazione  del  Riobarbaro  comunemen- 
te  lì  chiama  Vigorazione,  la  quale  ordinaria¬ 
mente  lì  fa  con  la  Spica  Narda  ;  ma  perche  gli  co¬ 
munica  un’odore  ingrato,  viene  per  ciò  abborrito 
fenza  paragone  :  onde  è  da  faperfi ,  che  1#  fpica  lì 
mefehia  col  Riobarbaro ,  per  fargli  più  aperta  Ara¬ 
da  ,  come  vuole  Cri(ìofaroAcofìat  e  non  perche  ab¬ 
bia  di  bifogno  d’eflfere  corretto  ;  non  avendo  in  fe 
alcuna  malignità,  e  perciò  per  fuo  veicolo  vi  fi 
può  melchiare  il  Cinnamomo,  che  per  opinione 
dottimi  Medici,  per  tale  effetto  è  migliore  affai 
dellaSpica,  come  tragli  altri  dichiara  Raimondo 
MinderetofAloed.  cap.  de  Rhabar .)  con  quelle  pa¬ 
role:  Quod  Spica  perfìcit  >  Marum  potejì ,  imo ,  Cf 
Coflus  ,  Cìnnamomum  lori  gè  valìdìùs  eas  intentìones 
fupplet  .  Circa  il  modo  di  praticare  quella  me- 
fchianza,  Guglielmo  Rondai ezio  vuole ,  che  ad  una 
dramma  di  Riobarbaro  lìpofla  aggiungere  lino  a 
mezzo  fcrupolo  di  Cannellajmoftrando  l’efperien- 
za,che  quella  non  è  dofa  foverchia,  perche  la  Can¬ 
nella  ha  graziofo  odore;  al  con  trario  della  Spica , 
della  quale  l’iftelfo  Autore  dice  :  Cujus  parum  fua - 
vis ,  <&  gratus  efl  odor  ,  uflus  negligendus  effe  vide - 
tur ,  vel  à  grand  [ex  tantum  prò  dracbma  Rhabar - 
bari  ,  ade  'o  enim  molefius  ,  ingratus  ejus  odor 
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efl  ,  ut  naufeam  faciat  ,  vomltmes  excìtet 
E  circa  al  vigorare  il  Riobarbaro  con  altri  fem- 
plici  affrettivi ,  ed  odorati  foggi  unge  :  Spica  porrò 
Celtica  ,  éf  Scheenantum  ,  propter  majoretti  partium 
tc  tiuitatem ,  in  parva  por  tiene  poni  d ebeti  t  y  quo  flt ,  ut 
à  granir  tribus  ,  ad  quatuor  tantum  prò  dracbma 
Rbabarbari  recipiantur .  Si  enim  major  eorum  quanti - 
tas  admitteretur ,  urinar  provocando ,  if$  ad  renes  ab 
inte finis  derivando  matcriam ,  purgatìcnem  impedirent 
potiti  s ,  quàm  juvarent.  Oltre  di  ciò  lì  può  anche  vi¬ 
gorare  il  Riobarbaro  con  l’acqua  di  Cannella,  ado¬ 
perata  con  difereta  quantità;  e  diviene  più  grato. 

Preparazione  del  Sangue  d'ir  co . 

SI  piglia  un  Irco  di  meza  età ,  come  farebbe  a 
dire  di  quattr’ anni ,  e  che  Ila  fano,  e  che  non 
abbia  ancora  montato  le  Capre;  fiha  danutrire  , 
per  un  mefe  intiero,  d’erbe,  che  abbiano  facoltà 
di  rompere  la  pietra  delli  Reni,  cioè  Serpillo,  Pe¬ 
ti-afelio,  Apio,  Pimpindla,Saffifragia,Miglio  del 
Sole, Finocchio,  Fralfmo, Edera,  eùmili  :  Se  gii 
dia  a  bere,  in  quello  tempo,  Vino'  bianco  ,  la- 
fciandolo  Ilare  al  Sole  ne’ giorni  canicolari .  Fatto 
quefto fi fcann'a ,  eiìlafcia  cadere  interra  il  pri¬ 
mo,  ed  ultimo  fangue ,  raccogliendo  iblamente 
quello  di  mezzo,  che  lì  lafcia  condensare,  e  poi  li 
divide  in  più  pezzi,  cavandone  l’acqua:  lì  met¬ 
tono  quei  pezzi  fopra  un  fetaedodi  peli ,  coperto 
d’un  velo  lottile,  fi  lafciano  feccare  al  Sole  ,  o 
forno  aliai  lento  ;  feccato  che  farà  il  fangue,  lì  ri¬ 
pone  in  caflètta  ben  chiufa ,  ed  in  luogo  alciutto  . 
Dura  in  bontà  un’anno .  E*  lodato  per  rompere,  e 
cavare  la  pietra  delli  Reni,  pigliandone  una  dram¬ 
ma  per  volta  con  acqua  appropriata  ,  o  Vino  bian¬ 
co  aromatico . 

Gio:  IVarì  Elmonzio  (  Ortus  Medicina  )  feri  ve  un 
fecreto  raro  per  il  mal  di  Punta,  o  Pleuritide,  e 
dice  non  efler altro,  che  il  l'angue  d’Irco prepara¬ 
to  in  quell’ al  tra  maniera. 

Piglia  un’ Irco,  lofofpendeper  lecorna,  alle 
quali  lega  i  piedi  polleriori ,  e  così  vivo  gli  ta¬ 
glia  itefticoli,  raccogliendo  quel  fangue,  che  ne 
feorre ,  finche  muore ,  e  del  fangue ,  facendolo  fec¬ 
care  al  Sole,  nè  dà  poi  una  dramma  la  mattina  per 
due,  o  tré  volte ,  con  acque  appropriate  ,o  Vino.Se 
ne  veggono  effètti  miracolofi  in  l'anare  fubito  la 
Pleuritide;  avvertirà  qui  il  Lettore,  che  prima 
d’ogn’altracofa  ,  fopra  di  ciò  fi  rimetta  totalmen¬ 
te  ail’efperienza,  che  fe  n’è  veduta  da  Noi,ma  da¬ 
to  alla  dofa  di  due  dramme  con  acqua,  odecotto 
di  Cardo  Benedetto . 

Si  conofce  il  fangue  così  preparato ,  perche  èdu- 
riflìmoalpeftare,  il  che  non  fegue  in  quello  della 
prima  preparazione  per  il  mal  di  Pietra. 

Gio: Michele  Pafcbale ,  comeriferifce  Schenchio  , 
pone  il  feguente  rimedio  per  colà  certiffima  per  il 
mal  di  Pietra,  la  ricetta  è  tale:  Gìbus ,  qui  fit  ex 
hepate  ,  pulmone  ,  renibus  ,  &  teflìculis  cum  priapo 
Hirciy  cum  Croco ,  Cinnamomo ,  @  Meli  e  t  <&  imple 
poflca  interina  Hirci  bac  mìflura .  Dofls  funt  du <e  , 
a  ut  tres  buccelLe  .  Uabet  tantam  vìm  hoc  medica- 
mentum  ad  lapidei  expellcndos  ,  ut  non  Jolum  à  re¬ 
nibus  ,  (I  V efi c a  j  fed  ab  ano  comedentìs  [radi  omnes 
excutiantur, 

Hircinum  fanguinem  frangere  in  renibus  ,  atque  in 
vefica  lapidem  tam  veràm  ef  ,  quàm  meridie  luce- 
re  :  Leporìnus  idem  prxflat  .  Scaligero  ne  fa  tefli- 
monianza  (Exercit. 334J 

Ouer cetano  feri  ve  per  rimedio  fpecifico  della 
Pleuritide  le  corteccie  tenui,  di  color  rollò  deli’ 
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Avellane,  che  danno  attaccate  immediatamente 
al  nocciuolo  ,al  pelo  d’una  dramma,  con  altrettan¬ 
to  corallo  rodo  preparato  ridotto  il  tutto  in  polve¬ 
re  s  e  pigliato  con  Acqua  di  Cardo  fanro,  o  di  Papa¬ 
vero  rodo  felvatico ,  foggiungendo  :  Ouamvis  vuU 
gare  ,  fipeciflcum  }  tarnen  auxiìium  efl  ,  éf  probatifl 
firmtm  in  pleuritide .  Quella  forte  però  d’A vellane 
viene  qui  chiamata  Avellana  Turchefca. 

Duna  dramma  dì  Pece  Greca,  fene  formano 
tré  Pillole  con  lo  fciroppo  di  Granato  dolce,  e  s’in- 
ghiotnfcono  in  tré  ore  per  una  volta ,  e  liberano 
dalla  Pleuritide, 

AGGIUNTA, 

Prepar azjote  del  Sangue  di  Lepre , 

L  Sangue  di  Lepre  preparato,  conforme fcri- 
ve  i vari  Elmonzio  ,  è  dato  fperimentato  più 
volte  rimedio fpecifico  contro  l'Erifipela,e  Difen- 
teria ,  eccone  il  modo  di  prepararlo  con  le  lue  me- 
defime  parole .  (  Potefl. Medicane.  n.iq.')  pavidif- 
fimim  ergo  Animai ,  Leporem  videlicet  3  occiderynt  : 
non  quidem  telo  ,  ut  inopina  morte  excumbat  ;  fed 
venando  ,  ut  per  canum  morfum  intereat  ;  quo  vis 
geminata  pavoris  imprimatur  in  ejus  totum  .  ltaque 
finteum  in  Lepori s  fanguine  tìnxerunt  ,  <&  flccatum 
affervaruut  :  idque  in  vino  carptim  exhibuerunt  , 
furata  efl  DyJJenteria  .  Itemque  ficcum  appofuerunt 
Eryfipelati ,  (&  fanatum  efl. 

Può  però  di  più  il  detto  fangue  edratto  dal  Le¬ 
pre  ,  che  da  morto  per  mezzo  de’ cani ,  conforme 
dice  il  fuddetto  Warì.  Elmonzio ,  feccarfi  al  Sole, e  d’ 
elfo  poi  lì  darà  nelle  Difenterie  colfacqua  d’Uva 
quercina,  e  nell’Erifipela  coll’acqua  di  Cardo  San¬ 
to  al  pelo  di  mezza  dramma  per  volta ,  dovendoli 
continuare  per  molte  volte;  avvertendo  anche,che 
volendofi  applicare  ,  fecondoche  fcrive  Warì  EU 
monzìo ,  le  pezze  tinte  di  detto  fangue  fopra  l’Eri- 
fipela  ,  farà  più  a  proposito,  conforme  da  me  è  da¬ 
to  più  volte  fperimentato  con  profitto,  bagnare 
prima  le  fuddette  pezze  già  tinte,  e  fecche ,  nell’ 
acqua  di  Pietra  Medicamentofa ,  fatta  ,  come  al 
proprio  capo  fidirà,o  pure  per  aggiungere  maggior 
efficacia,  bagnarle  nell’ acqua  vita , priva  dogni 
flemma,  quale  da  per  fe  fola  è  fiata  olfer  vara  in  una 
infinità  d’efperienzeefficaciffima  nel  detto  male  ; 
nè  deve  ciò  ad  Uomini  intendenti  diqueda  mate¬ 
ria  recare  punto  di  marayigha,  otimore,  perche 
quantunque  l’acqua  vira  fi  dirai  comunemente  cal¬ 
da,^  per  confeguenza  da  non  doverli  applicare  nell’ 
Erilipela ,  quale  fi  crede  generata  dall’  efuberanza 
della  bile  del  Fegato fuperflua ,  tanto  alimentizia , 
quanto  efcrementizia,  o  pure,  benché  non  folfe 
foprabbon  dante,  folfe  attratta  da  qualche  dolore, 
da  caufa  edema ,  o  lìmili;tutta  volta ,  ciò  che  lia  di 
quedo  ,amio  parere,  elfendo  r£rifipela,conforme 
anche  tutte  le  infiammazioni ,  così  ederne ,  come 
interne  (che  poco  trà di  loro differifconoj  cagiona¬ 
te  con  Toccatone  di  fangue  edravafato ,  e  per  con¬ 
feguenza  grumefatto,  non  trovo  ragione ,  che  mi 
perfua da,  doverfi  ne’cafi  fimili  tralafciare  quei 
rimedj  >  quali  benché  fiano  (  per  gPefiètti ,  che  fo- 
gliono produrrei  giudicati  caldi,  conforme  è  lo 
fpiritodel  Vino;  contuttociò,  altro  non  fanno , 
che  rifolvere  il  detto  fangue,  facendolo  evacuare 
per  trafpirazioneinfenfibile,conformeanche  ope¬ 
rano  i  fali  della  Pietra  Medicamentofa . 

Neper  tanto  devo  lodare  nelfErifipele,  ed  In¬ 
fiammazioni  l’ufo  di  quei  rimedj ,  chiamati  comu¬ 
nemente  frefchi,  eripercuffivi;  mentre  quelli  , 
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tenendo  i  pori  della  pelle  chili  fi ,  fanno ,  che  mag¬ 
giormente  fi  compilerà  la  angolazione  del  fangue 
edravafato ,  alla  quale  poi  necelfariamente  fucce- 
de,o  lafuppurazione,o  pure l’internazione diede 
Erifipele,  o Infiammazioni,  feguendopoidaciò 
molti  morbi ,  filmati  quafi  per  incurabili. 

!  Preparazione  dello  Stagno . 

SI  trovan  più  forti  dì  Stagno;  per  conofcere  i! 

buono  devi  fare  così .  Poni  a  liquefare  lo  Sta¬ 
gno,  sformane  palle  da  Cacciatori,  e  neH’iftelfa 
forma  gitavi  quello  Stagno  fufo,  che  haifofpetto 
d’edere  adulterato,  facendone  una  lìmilepalla,  e 
quella  d  éfilé  che  farà  più  grave ,  e  Stagno  cattivo  , 
emelchiato  con  Piombo.  Piglia  dunque  del  più 
leggiero ,  ed  abbruggialo  da  per  fe  folo,  finche  fi  ri¬ 
duce  in  Calce ,  dalla  quale,  fciogliendola  con  Ace- 
todiftiilato,  necavarai  il  Sale,  rettificandolocon 
acqua  piovana difiillata,  coagolandofinoa  fette 
volte  -  ÌÌCrollio lo  dima  fecreto  raro,  ed  efficaci!- 
fimo  nella  fotfogazione  della  matrice ,  ongendone 
caldo  l’obellicolo ,  perche  fentendo  la  matrice  quel 
ealore,fubito  ritorna  al  fuo  luogo, ne  fi  muove  più 
da  elfo  .  La  dol  a  è  da  tré  in  quattro  grani  con  acqua 
d’Artemifia,  o Cordiale,  pigiiandofinell’  Aurora 
continuamente.  L’ifteffo  CVe/Z/ofictive  lafeguente 
Acqua  ,  con  la  quale  lì  piglia  quello  Sale  con  più 
profitto .  Piglia  radicche  di  Dittamo  bianco .  Seme 
di  Dauco  ana  oncia  una ,  Cannella  feelta,  Caffia  li- 
gnea,MelifiaanafcrupoIi  due,  Zaffarano  Orientale 
ferii  polo  uno,  Caftoreo  frefeo  fcrupolo  uno, e  mez¬ 
zo  d’ogni  cofa  fi  fa  polvere ,  fopra  la  quale  s’infon¬ 
de  acqua  di  Ruta  due  libre,  lafciandola  in  infililo- 
neper  quattrogiorni,  poi  fi  diftillaper  Bagno  Ma- 
rino/er bando  l’acqua, con  un  cucchiaro della  qua¬ 
le  mefebiarai  tré  grani  di  Sale  di  Stagno  ,  e  fui  far 
del  giorno  la  darai  tiepida  al  paziente ,  che  do  vera 
digiunarvi  fopra,  per  tré  ore,  replicando  così  per 
tré ,  o  quattro  giorni . 

iLSalCy  o  Vetriolo  del  Stagno  del  Tirocinio  Chi¬ 
mico  lì  fa  fol  vendo  lo  Stagno  d’Inghilterra  eoa 
acqua  forte,  fatta  di  Sai  Nitro,  ed  Ahimè,  come  è 
ripofata  la  foluzione,  calarànel  fondo  la  Calce 
delioStagno,e  farà  bianca,come  la  neve,  la  quale 
farai  fublimare  nel  modo  del  fiore  d’ Antinion  io ,  e 
la  trovarai  afeefa  nella  parte  fuperioredel  vafe,  in 
forma  di  farina  volatile ,  quale  farai  digerire  con 
Aceto difiillato,  muovendo  fpefsoil  vafe,  e  come 
l’Aceto  averà  di  già  fciolto  parte  di  efla  Calce  ,  de¬ 
canta  la  parte  chiara,  e  fopra  lefeccie  ripeterai 
l’operazione  con  nuovo  Aceto ,  finche  non  feioglia 
più  parte  profittevole  dalla  Calce  fuddetta.Unirai 
poi  tutti  gl’ Aceti,  che  averannofervitoafolvere,e 
li  farai  diffidare  per  Bagno  Marino  lino  alla  ficci- 
tà  ;  fopra  di  quefia  materia  fecca ,  infondi  fpirito  di 
V  ino,  ed  opera ,  come  fi  fece  con  l’Aceto:  farai  poi 
difiillare  per  Bagno  Marino,  finche  afeendano  due 
terze  parti  di  elio  fpirito  di  vino,  eia  parte,  che 
rimanenel  fondo  dell’ Alembicco,  riponeraì  in 
luogo  freddo,  a  fine  di  produrre  i  Crifialli ,  oSale 
di  Stagno,  che  dir  vogliamo. 

Da  quelli  Grilìalli  di  Stagno  fi  può  far  licore,  ri¬ 
fiorendoli  fopra  un  marmo  in  Cantina.  Di  quello 
licore  caldo,  ornandone  tré,  o  quattro  gocciole 
nell’obellicolo delle  femine  illeriche,  cioè  che  pa¬ 
tirono  fuffogazione  d’utero  Statini  tollunt .  log- 
giunge  il  Tirocinio  Chimico,  edancora  Summum 
efl  remedium  in  morbi  s  Venerei s  ;  curat  omnif  ge¬ 
neris  ulcera  feetida ,  fi  fluì  as ,  Lupos  ,  Cancros  ,  noli  * 
me  tangere  ,  <1$  alia  Car rinomata  maligna  .  Duce  3 

t  aut 


.  V  AT{T  E 

mit  tres  guitti  exhibitce  intra  corpus  potenter  alvum 
movent  . 

In  oltre  fi  cavanodalfo  Stagno  molti  medica¬ 
menti  ;  ma  perche  non  differifcono  da  una  intìnirà 
d’etfhche  fi  fono  pofti  nello  fcrivere  glabri  metalli, 
perciò  qui  fi  tralafciano.  Polleremo  nondimeno 
un’acqua  Oftalmica  defcritta  dal  Sala  ( Septem 
PI  am.  Spag.  recepì.  cap.de  Stamn.)  comecofauti- 
lifiìma .  Piglia  tré  onde  di  Calce  di  Stagno  calcina¬ 
to  ,  come  di  fopra ,  d’acqua  di  Mele  Vergine  onde 
dodici  ;  fi  circolano  per  un  mefe  intiero  in  letame 
cavallino ,  e  dopo  feparandoil  fiottile  dallo  fpeflo,  I 
fi  fierba  ad  ufo.  Preferva  la  villa  alli  vecchi, piglian¬ 
done  due  ,  o  tré  volte  la  fettimana  una  convenien¬ 
te  dofacon  uguale  parte  di  V ino  bianco  :  preferva  ! 
ancora  dall’infiammazioni;  ferma,  ecuralefluf- 
lìoni  corrofive ,  e  leva  le  macchie  elìerne  . 

AGGIUNTA. 

NOn  voglio  in  quello  particolare  tralafciare 
unmodo  bellifiìmo,  efacileper  purificare 
lo  Stagno,  purché  elfo  Stagno  nonlia  melchiato 
con  Piombo . 

Purificazione  dello  Stagno. 

Si  fonde  quella  quantità  di  Stagno,  che  vorrai 
purificare ,  e  mentre  ftà  fufo ,  per  ogni  libra  d’effo ,  ! 
vi  butterai  fopra  due  onde  della  feguente  compo- ! 
fizione.  Piglia  di  fevo  di  Caftrato  oncia  una.  Mele 
di  Spagna  dramme  quattro ,  Cera  citrina  dramme 
fei  :  fi  liauefacciaogni  cofaaffieme,  e  ficoli  per 
panno ,  e  come  la  detta  materia  farà  raffreddata  ne 
ponerai  quanto  una  noce  fopra  lo  llagnochefta 
fui  fuoco, fufo,  e  quando  vederai ,  chefiadel  tut¬ 
to  confumata  la  detta  materia  ,  ponerai  dell’altra, 
fino  che  per  ogni  libra  di  Stagno  averai  confumate 
due  onde  d’effa  materia,  per  ultimo buttarai  lo 
Stagno  dentro  l’acqua  comune,  che  così  averai  lo 
Stagno  tanto  purgato,  che  parerà  Argento. 

Si  deve  anche  qui  avvertire,  che  la  calcinazio¬ 
ne  d’effo  Stagno  da  per  fe  fola ,  come  fi  legge  nel 
fuddetto  capo,  doverà  intenderfi  fenza  mefcu- 
glio de  fiali,  o altri  corrofivi,  e  ciò  potrai  fare  in 
quello  modo . 

Piglia  di  ftagno  purgato,  quanto  vuoi,  fondilo , 
e  poi  buttalo  dentro  d’un  mortaro  di  legno,  evol¬ 
ta  poi  lubito  lo  ftagno  fufo ,  con  un  piftello ,  fimil- 
mentedi  legno ,  con  gran  preftezza,che  con  quella 
maniera  diverrà  informa  d’una  polvere  bianca  , 
come  calce ,  dalla  quale  poi  ca  varai  il  fiale  con  ace¬ 
to  diftillato,  quale  farà  il  vero  Sale  di  Stagno  fenza 
corrolivo  alcuno ,  però  di  detto  Sale,  cosine  ca  va¬ 
rai  poca  quantità. 

Preparazione  della  Scamonea. 

S’ Ammaffa  la  polvere  della  Scamonea  conOglio 
d’Amandole dolci,  oRofato,  ovvero  Viola¬ 
to ,  e  fi  mette  dentro  un  Cotogno  grande  cavato  di 
dentro:  ficuoce,  avvoltodi  palla,  inforno  ,  e 
quando  la  palla  è  cotta ,  fi  cava  la  Scamonea ,  e  fe 
ne  formano  Trocifci ,  chiamandofi  poi  nelle  Offici¬ 
ne  Dia? ridio  . 

Si  prepara  anche  cuocendola  invafe  di  vetro 
col  fugo  di  Cotogno;  ma  però  a  fuoco  lento,  per¬ 
che  altrimente  fi  perde  l’opera,  efene  formano 
1  rodici,  comeiièdetto. 

Queltefono  le  preparazioni  Volgari  della  Sca¬ 
monea:  fegueora  la  preparazione  Chimica  del 
Crollio  ( Bafil.chim .)  Piglia  egli  di  Scamonea  buona 
libra  mezza ,  la  polverizza, foprainfondendovi  poi 
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un  poco  di  fugo  di  Rofe  Damafcene,  o  pure  Roffe , 
acuito  però  tal  fugocon  un  poco  di  I piriro  di  Ve¬ 
triolo;  laficia poi  leccare  la  Scamonea  al  SoIe,o  in 
forno  tepido  ;  ripetendo  venti,o  trenta  volte  quella 
inibizione  col  fugo  di  Rofe,  e  parimente  J’elic- 
cazione;  formandone  in  ultimo  Trocifci . 

Anmanno  la  prepara  così .  Piglia  la  Scamonea  , 
e  vi  pone  tanto  fpirito  di  Vetriolo ,  o  pure  Oglio  di 
Solfo ,  che  balli  a  fare  una  malfa  lenta ,  e  vifcofa , 
come  pece,  aggiungendovi  alquante  gocciole  dì 
Quint’effenza  d’Anili  ,-odi  femedi  Finocchio,  li¬ 
bandola  malfa  inveffica.  Quella  è  breve;  ma  pe¬ 
rò  ottima  preparazione. 

Ofiualdo  Crollio  pigliala  fuddetta  Scamonea, pre¬ 
parata  col  fugo  di  Rofe ,  elfendogiàfeccataja  tri¬ 
tai  ponendola  dentro  un  vale  di  vetro,  vifopra- 
in fonde,  tanta  quantità  d’ottima  acqua  vita ,  che  la 
iopravanzi  di  tré  ,o  quattro  dita,  nella  qual’acqua 
vita,  per  prima  fia  fiato  in  infufione  femedi  Ani- 
fi  ,di  Finocchio,  Cinnamomo, e  di  Spica  Narda  un 
poco  per  ciafcheduno,  facendone  l 'effrazione in 
Bagno  Marino  per  trè,o  quattro  giorni, muovendo 
ogni  giorno  la  materia;  decanta  poi  l’acqua  vita 
tinta ,  o  impregnata  della  parte  effenziale  della 
Scamonea,  e  l'oprainfonde  di  nuovo  altra  acqua 
vita  fopra  la  Scamonea ,  come  di  fopra,replicando 
l’operazione,  finche  non  li  tinge  più:unifcepoi  tut¬ 
ta  l’acqua  vita  tinta,  e  chiara,  elaponeinBagno 
Marino,  cavandone  due  parti  per  dillillazione;  lì 
trova  poi  1  ellratto  della  Scamonea  mo!le,come  pe¬ 
ce;  e  con  un’oncia  di  elfo  li  mefchiano  quattro  on- 
ì  eie  di  fugo  di  Cotogni  depurato,  ed  una  di  fugo  di 
I  Rofe ,  ùmilmente  depurato,  edi nuovo  fi  fanno 
;  evaporare  quelli  fughi  in  vafe  di  vetro  con  lento 
fuoco:muovendo  pian  piano  l’eftratto  con  fpatrola 
d’Argento, acciò efahno  i  fughi,  ma  prima,cheefa- 

lino  tutti ,  lì  melchierà  nell’ ellratto  della  Scamo¬ 
nea  Sale ,  o  Magifterio  di  Perle ,  e  di  Coralli  di  cia- 
fcheduno  una  dramma ,  e  così  fi  viene  ad  avere  un 
lolutivo,  che  purga  fenza  moleftia,pigliandofene 
per  dofa  da  grani  venti ,  a  trenta . 

AGGIUNTA. 

Pi»  . 

One  il  Mìnficht  una  preparazione  dello  Scam- 
monio  ,  chiamata  da  lui  Scammonio  rofiato  , 
quale  non  fi  deve  qui  tacere  percaufa  de  fuoi  gran¬ 
di  effetti;  mentre  con  quella  preparazione  ,  lo 
Scammonio  viene  privato  in  gran  parte  della  fu  a 
malaqualità,  che  ritiene,  quando  è  crudo. 

Pigliadunquedi  fpirito  di  Vetriolo  rettificato 
con  lo  fpirito  del  Vino  onde  tré,  Rofe  roffe  ,  di 
frefeo  feccate ,  e  tagliate  con  forbici  minutamente 
dramma  una, e  mezza;  s’infondanole  Rofenello 
Tpirlto  del  Vetriolo,  e  dentro  di  un  vale  di  vetro  fi 
lafciaranno  in  luogo  caldo ,  fino  che  detto  Spirito 
fia  ben  tinto,  quale  poi  fi  doverà  feltrare;  indi  me- 
lchio  lo  Spirito  feltrato  con  tanta  quantità  di 
Scammonio,  polverizzato  fottilmente,  quanto  ba¬ 
lli  a  farne  una  malfa,  come  palla,  quale  feccarai 
al  Sole,  dimodoché  polla  di  nuovo  polverizzarli, 
ciò  ripetendo  fino  a  tré  volte ,  fempre  mefehiando 
la  polverecon  nuovo  Spirito  tinto,  e  per  ultimo 
di  nuovo  polverizza  loScammònio,  emefchialo 
con  Spirito  di  Rofe,  quanto  balla,  voltandocon 
piftello  di  legno,  che  fia  prima  unto  con  oglio  d’ 
amandole  dolchaggiungendo  poi  alquante  goccio¬ 
le  doglio  di  Rofe ,  e  di  Cannella  diftillati,forman- 
done  Trocifci ,  che  riufeiranno  d’odore  foa  vidimo. 

Dofa , 


6a  teatro  farmaceutico. 


Dofa,  ed  Ufo  dello  Scammonio  Rofato, 

f 

La  dofa  è  da  grani  dieci,  fino  a  venti ,  facendone 
pillole  ,o  pure  in  polvere  ne  i  veicoli  appropriati . 

Purga  lo  Scammonio  così  preparato  tutti  i 
prodotti  di  quei  morbi ,  che  anno  Porigine  da  Sali 
acuti ,  quale  materia  >  comunemente  vien  chia¬ 
mata  bile  flava .  Purga,  come s’è detto,  fenzamo- 
Jeflia  ,  e  fenza  termini:  onde  fu  che  Pifieflo  Min- 
ficbt  ammirando  le  fue  operazioni,  ebbe  a  dire  le 
Tegnenti  parole:  1 n  tota  Republica  Medica  ,  nobi¬ 
li  us  Scamonii  correBor'mm  invenire  haBenus  haud  po¬ 
titi  .  Teflor  ipfam  experientiam  .  Hoc  enim  estera 
Omnia  5  imo  ipjam  Scamonii  refwam  fuperat  ,  quia 
lentam  ,  tenacem  ,  yìfcofam  ,  &  venenofam  ipfws 
tnalignitatem  dijfipat  ,  atque  corrigit  ,  &  certas  de- 
j e  ti  ione s  promittit  ?  qttee  femper  ex  Re  fina  ajfumpta 
non  fequuntur » 

Preparazione  della  Seta  cruda. 

SI  adoperano  li  Boccioli  oFolleri,  e  non  la  Se¬ 
ta  filata ,  nettandoli  dall’  interiore  ed  efteriore 
pellicola  ,e  gittatovia  il  verme,  così  lì  confervano 
per  i  bifogni  ;  ma  volendola  bruggiata ,  fi  mettono 
in  vaie  di  terra  vetriato nuovo,  lafeiandogli  in  for- 
no.fin  tantoché  fi  poflano  prontamente  polveriz¬ 
zare  ,  avvertendo  di  non  abbruggiarli  totalmente . 

Preparazione  della  Scilla. 

SI  tagliano  con  cartello  di  legno  le  tuniche 
d’una  Scilla  grande,  involgendole  poidipafla 
ordinaria  di  fermento .  Si  lafcià  cuocere  in  forno , 
finche  la  patta fia cotta:  fi  cava  poi  la  Scilla  ,  e 
s’infilzano  le  fue  tuniche  in  uno  fpago  in  modo, che 
non  fi  tocchino  ,  baciandole  feccare  in  luogo  cal¬ 
do.  La  parte  di  dentro  della  Scilla  fi  gitta  via,  per 
eflére ella  inutile. 

Preparazione  del  Sugo  d'Ipociflìde  ,  ed  Agenzie. 

SI  cava  il  fugo  daìl’Ipociflide  con  il  Torchio  , 
e  fi  lafcia  fare  refidenza  ;  fi  cuoce  la  parte  pu¬ 
ra  con  fuoco  lento, finche  venga  a  fpeflezzadi  Me¬ 
le.  Si  pone  in  vellica  appefaalSole,  acciò  fidif- 
fecchi  meglio. 

Nell’ ideflo  modo  fi  farà  del  fugo  dell’ Aflenzio, 
ma  fi  deve  avvertire  di  pigliare  l’Aflenzio  Roma' 
no,  colto  a  Primavera» 

Preparazione  del  Sugo  di  Liquirìzia  ,  ed 
Eupatorio  . 

’Eftirpano  dalla  Terra  nel  Mefe  di  Luglio  le 
Radici  della  Liquirizia,  e  fi  nettano  fiiperfi- 
cialmente;  poi  fi  pedano,  e  fi  mettono  a  cuocere  in 
un  caldaro  con  acqua  ballante ,  fi  fa  la  colatura  per 
Torchio,  cuocendo  poi  Pefpreflìone  a  fuoco  lento, 
o  al  Sole,  finche  venga  a  debita  confidenza  . 

Il  fugo  dell’ Eupatorio  fi  fa  nel  medefimo  mo¬ 
do;  ma  però  cogliendo  l’erba  ne  Ha  fine  di  Primave¬ 
ra  .  Per  Eupatorios’intende  quìquello  di  Me  fue . 

AGGIUNTA. 

PEr  efaltare  li  detti  fughi ,  o  altri  fimili  in  gra¬ 
do  d’efficacia  maggiore,  come  anche  a  fine  di 
feparare  le  parti  fiottili  dalle  grotte,  fi  potranno 
digerire  con  Spirito  di  Vino,  facendolo  poi  (va¬ 
porare  ,  fino  che  quelli  redino  a  confidenza  di  me¬ 
le  :  all’ora  poi  per. ogni  oncia  d’effi,  vimefehiarai 
una  dramma  di  Sale  ,  cavato  dalia  medefiraa  pian¬ 
ta,  dada  quale  fia  cavato  il  fugo,  che  in  tal  ma¬ 


niera  ,  oltre  la  virtù  fpecifica  d*effi  fughi  vi  averai 
Paggiunto  della  proprietà  atìerfiva,  operando  poi 
con  felici  filmo  evento , 

Preparazione  della  Tuzia . 

NOn  porrandofia  Noi  la  veraTuzia,s’adopera 
in  fuo  luogo  la  Cadmia,  laquale  fi  prepara 
così .  Si  pone  ad  infuocare  in  un  croccinolo  nuovo, 
o  vafe  di  terra  fimile ,  podo  sii  i  carboni  accefi  :  fi 
eftingue  in  Acqua  Rota,  e  fi  torna  ad  infuocare , 
ed  edinguere  per  tré  volte  ,  dopo  fi  macina  fui 
Porfido,  finche  fia  fatta  impalpabile . 

Altri  più  diligenti  la  mettonocosì macinata, 
dentro  una  pezza  di  lino,  eia  battono,  e  dimena¬ 
no  in  un  catino  d’acqua  comune ,  facendo  in  queflo 
modo  uficire  dalla  tela  la  parte  limola,  e  più  fiottile, 
tornando  a  macinare  la  parte,che  rimane  nella  te¬ 
la,  che  quando  è  fatta  lottile,  larimetono  nella 
tela,  comes’èdetto  ;  in  ultimo  ne  formano  pez¬ 
zetti,  chepoifeccati,  fi  ripongono. 

Preparazione  della  Terebintina . 

Ucci  una  libra  di  Terebintina  dentro  un  vafe 
grande,  con  ventiquattro  libre  d’acqua  co¬ 
mune  ;  iìfegnodella  perfetta  cottura,farà,che  po- 
da  in  acqua  fredda  fi  poffa  facilmente  polverizza¬ 
re.  tifano  poi  a  darla  per  bocca  ne’  difetti  delle 
Reni  ;  ma  Io  fono  d’opinione ,  che  la  parte  più  pro¬ 
fittevole  fia  quello  fpirito,  cheli  rifel ve  nel  cuo¬ 
cerla  ,  onde  ho  per  folito  d’ufar  efia  Terebintina  in 
forma  di  latte;  che  per  ridurla  così,  fi  piglia  di  Te¬ 
rebentina  oncia  mezza,  e  fi  mefehia  bene  con  un 
rodo  d’Ovo  crudo,  aggiungendovi  un’  oncia  di 
Zucchero  bianchiffimo  ,  fidiffolve  poi  quella  maf- 
fa  con  un  bicchiere  di  Vino  bianco  ,  ed  in  immillan¬ 
te  diventa  licore  latteo,  che  è  poi  il  Latte  di  Tere¬ 
bintina  ;  fi  piglia  per  bocca  la  mattina  a  digiuno 
per  gl’efifetti  de’  Reni ,  e  mali  di  pietra  .  Oltre 
Lavorio  Iodato  per  bocca, ho  efperirnentato  riufei- 
re  di  gran  profitto  in  melchiarlo  ne  i  Cliderii ,'  che 
fi  fanno  in  quedomale . 

Adriano  Mynfìcbt  pone  per  fecreto  contro  la  Go¬ 
norrea  la  feguente  ricetta  ,  che  gli  dà  nome  di  Te- 
rebintìna  purgante .  Piglia  Terebintina  lavata  con 
acqua  di  Viole  dramme  due,  Tartaro  vetriolato 
ferii  p.  1.  magid.di  Pietra  di  Pefce  Perchia  ,  occhi 
di  Grand,  e  Scammonio  anaferup.  mezo  ,  me- 
fch  ia ,  e  con  Zucchero ,  e  polvere  di  Cinnamomo , 
fi  fa  Bolo,  perunadofa.  Sidaun’  ora  avantice- 
na  ,  onell’aurora,  avvolto  con  odia  bagnata  nei 
vino,  che  ho  fatto  prova  con  evento  non  fallace. 

I  Per  il  medefimo  male  di  Gonorrea  Io  codumo 
d’ufare  la  Terebintina  in  Pillole  nella  feguente 
maniera .  Piglia  di  Terebintina  volgare  oncia  una. 
Canfora  dramma  una.  Sale  di  Calibe  dramma 
mezza,polvere  di  Liquirizia,quanto  bada  a  far  Pil¬ 
lole.  Si  divide  per  quattro  doli.  S’ufaanchela 
femplice  Terebintina  alpefod’un  oncia, ed  inque- 
da  dofa  muove  felicemente  il  corpo,  fpecialmente 
dove  farà  il  bifognod’efpurgare  l’impurità  delle 
Reni .  , 

Scbrodero  piglia  quattro  dramme  di  Terebinto 
di  Cipro,  e  lo  lava  con  acqua  d’Ifepo,  e  v’incor¬ 
pora  una  dramma  di  polvere  d’ireos  ,  facendone 
Pillole  della  groffezzad’un  cece ,  fe  ne  danno  due 
dramme  nell’Ortofnea,  dilatano  il  petto  ,  e  lo 
adergono  ,  e  cacciano  gl’efcrementi  per  urina  , 
con  grande  giovamento ,  lo  che  ho  praticato  con 
buon  fuccedb. 

AG- 
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AGGIUNTA. 

Già  che  in  queflo  Capitolo  fono  flati  deferito 
alcuni  modi,  con  i  quali  fi fuole  adoperare 
Ja  Terebintina  per  l’ufo  interno,  emaffimenella 
Gonorrea  Gallica ,  non  doverà  quìtralafciarfi  da 
me  a  i  principianti  un  diftinto  avvertimento  circa 
l’ufo  della  Terebintina  ;  impercioche  vi  fono  moi¬ 
ri,  i  quali  tifano  di  lare  prendere  a  quei,  chepati- 
feono  di  Gonorrea  Gallica,  la  Terebintina  nel 
principio  del  male,  ma  è  qui  d’avvertire,  che  così 
può  apportare  a  i  pazienti  nocumento  di  confide- 
razione  :  perche  non  folamente  fi  rende  il  male  più 
acuto ,  e  per  confeguenza ,  in  vece  di  mitigare  l’ar¬ 
dore  ,  che  detto  male  fuole  apportare  nella  verga 
nell’atto deH’orinare ,  o dellerezzione , maggior¬ 
mente  iì  viene  ad  inafprire  ;  ma  anche  fi  rende  il 
male  d’avvantaggio  più  difficile  a  curarfi  ;  imper 
ciochè  do  verno  fupponere ,  che  la  Terebintina,  trà 
l’altre  fue  proprietà,  abbia  una  gran  virtù  balfa- 
mica ,  con  la  quale  rende  la  parte,  che  farà  con  effia 
•imbalfamata ,  abile  a  potere  refiftere  agl’impeti 
contrari ,  come  per  efempio ,  fe  s’imbalfamaffie  un 
cadavere  con  Balfamo  ,  Aloè  ,  Mirra  ,  o  firn  ili 
femplici  balfamicùeffi  femplici  renderiano  la  carne 
del  cadavere  abile  a  potere  refiftere  alla  corrutte¬ 
la;  ma  fe  s’imbalfamaffe  con  i  detti  materiali  un  ca¬ 
davere  ,  che  avefle  cominciato  a  corromperti,  o 
loffie ,  per  così  dire,  mezo  corrotto  :  i  detti  mate¬ 
riali  balsamici,  confervarebbero  bensì quefto  ca¬ 
davere  ,  ma  nello  flato  di  quella  tale,  e  precifa 
corruttela,  nella  quale  fi  trovava  nell’atto  dell’im- 
balfamarli  ;  im  perciochè  effi  materiali  fono  indif¬ 
ferenti  nella  lorooperazione ,  effiendo  loro  proprio 
il  confervare  quel  corpo ,  con  il  quale  fono  uniti , 
nello  flato ,  che  lo  ritrovano . 

Orando  debba  amminiflrarfi  la  Tere¬ 
bintina  per  la  Gonorrea. 

La  Terebintina  dunque  è  rimedio  balfamico , 
quale  fe  ti  darà  nel  principio  della  Gonorrea  Gal- 
licaffienza  che  lian  preceduti  graltririmedj  propor¬ 
zionati  ,  troverà  le  fibre  del  noftro  corpo  con  l’im- 
preffione  cadaverofa  della  pefte  gallica ,  e  confor¬ 
me  le  ritrova  infette ,  con  la  fna  virtù  balsamica 
fempre  infette  le  confervarà,  effiendo  il  proprio, 
e  primario  fuo  fine  d’affiolutamente  confervare  , 
flafi  pure  ciò ,  che  fi  conferva ,  vitale,  ©mortifero; 
impercioche  non  ha  virtù  afterfi  va,  ©diaforetica , 
come  è  in  quei  rimedi ,  che  devono  ad  effia  prece¬ 
dere,  i  quali  lafciano  di  modo  aflerfe  le  fibre,  che 
non  vi  refti  porzione  alcuna  di  mala  infezione;  on 
de  farà  poi ,  che  dandofi  in  queflo  calo  la  Terebin 
tina  jimbalfamerà  anche  le  fibre  del  corpo,  ma  per 
ufo  vitale,  perche  le  renderà  abili  a  refiftere  alla 
corruttela,  che  da  qualche,  benché  debole,  reti- 
duo  del  male ,  fi  potefle  indurre ,  e  con  ciò  s’evi- 
tano  le  recidive . 

Metodo  Pratico  per  curare  con  varie  for¬ 
inole  di  Pillole  di  Terebintina  la 
Gonorrea  Gallica ; 

S’ufarà  dunque  con  buon  ordine  di  vero  metodo 
la  Terebintina  nelle  Gonorree,  nelle  quali  fi  fi  a 
proceduto  prima  con  rimedj  lenitivi,  e  malattici, 
con  i  quali  potrà  unirfi  qualche  diuretico ,  ma  dol¬ 
ce  ,  con  feguitare  poi  con  qualche  leggiero  foluti- 
vo,  mefehiato  con  i  fpecitìci  appropriati  a  quello 
male,  poi  ufare  qualche  medicamento  diaforetico , 
e  che  infieme  fia  afterfi vo ,  non  tralafciando  in  tan¬ 
to  quelle  iniezioni ,  che  benché  attergano  la  parte, 
con  tutto  ciò  in  effia,  cioè  nella  verga  virile,  non 
Teat.  Donz . 
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fanno  fentire  fenfo  alcuno  di  dolore ,  caufandolo 
forfè  la  remora ,  che  facilmente  vi  faranno  le  cor¬ 
ruttele  degli  umori ,  che  per  ivi  fi  portano ,  ma  al 
prudente  Medico  ciò  niente  l’importa,  anzi  avva¬ 
lorato  da’  fuoi  efp'erimentati  fpecifici ,  con  ogni  ri¬ 
gore  proibirà  tal  ufo  d’iniezzioni,  afine  di  sfuggi¬ 
re  quello,  che  per  lo  più  la  firinga  fuole  apportare 
di  fommo  dati  no,fiacarnofità,  fia  Diabete,fiaStran- 
guria,  ecent’altrimali.  E  così  per  ultimo,  anche 
finito  il  fluffo  della  materia  ,  fi  potrà  ufare  la  Te¬ 
rebintina,  quale,  oltre  dell j  fuddettimodi,difopra 
deferitti  ,  potrai  anche  farla  prendere  pure  in 
pillole,  in  quelle  maniere. 

Piglia  Terebintina  Veneta,  o  di  Cipro  oncia 
una,  polvere  di  Succino  dramme  due,  e  polvere  di 
Liquirizia ,  quanto  batta  a  farne  pillole . 

Altro  modo.  Piglia  Terebintina,  come  di  fo- 
pra ,  oncia  una ,  e  meza ,  Polvere  de’Sem  i  d’A  gno 
catto  dramme  quattro,  polvere  di  Nenufaro  bian¬ 
co,  e  di  femi  di  lattucaana  dramma  meza ,  Can¬ 
fora  polverizzata  grani  15.  mefehia,  e  con  polve¬ 
re  di  Liquirizia ,  quanto  batta ,  formane  pillole . 

In  altro  modo.  Piglia  Terebintina  oncia  una, 
polvere  di  Coralli ,  macinata  in  porfido ,  dramme 
tre.  Croco  di  Marte  fcrupolo  uno,  polvere  di  Li¬ 
quirizia  ,  quanto  batta  a  farne  pillole . 

La  dofe  di  tutte  tre  quefte  forti  di  pillole  di  Te¬ 
rebintina  farà  di  mez’oncia  per  volta,  continuan¬ 
dola  per  più  volte . 

Vi  fono  molte  altre  formole  di  pillole  di  Tere¬ 
bintina;  ma  però  lequìdefcrittefonolepiù  ufua- 
li,  e  più  praticate;  fe  ne  fono deferitte molte,  ac¬ 
ciò  che  ogn’uno  poi  abbia  largo  campo  d’ufare 
quella,  che  più  l’aggradirà. 

Preparazione  del  Vetriolo. 

Reparafi  il  Vetriolo  in  molte  maniere  ;  e  per 
prima  fi  piglia  di  Vetriolo  comune,  quella 
quantità ,  che  ti  piace ,  fcioglilo  con  acqua  comu¬ 
ne  calda  :  poi  feltra  queft’ acqua  con  linguette  ,  o 
pure  pattandola  per  carta  em  poretica,  dopo  ponila 
in  vafedi  vetro,  lafcialacosì  in  luogo  tepido,  per 
due ,  o  tre  giorni ,  e  fe  vederai ,  che  averà  fatto  refi- 
denza,  all’ora  fepara  la  parte  chiara  per  decanta¬ 
zione,  e  feltrala  di  nuovo:  poni  poi  queft’ acqua 
dentrod’un’Oritialedi  vetro,  facendone  fvaporare 
l’acqua  fino  che  faccia  la  cuticola;  lafciala  all’ora 
in  cantina,  che  fra  tre  giorni  tro  varai  il  V etriolo  di- 
venutocriftallino,  e  diafano;  ma  fe  vi  difeernerai 
pure  qualche  lordura  torna  di  nuovo  a  feiogliere  il 
fuddetto  Vetriolo,  con  feltrare,  e  coagolare,  come 
difopra,finoche  apparifea  chiaro,  come  crittallo , 
e  feparatodaogniimmondezza.  Queftofi chiama 
Vetriolo  purificato . 

Il  Vetriolo  biancheggiato ,  o  pure  traslativamen¬ 
te  detto  dealbato  fi  fa  così.  Piglia  di  Vetriolo  pu¬ 
rificato  quanto  vuoi,  ponilo  dentro  d’una  pignat¬ 
ta  nuova ,  accommodata  fopra  fuoco  de  carboni 
moderato,  di  modo  che  il  Vetriolo  fi  liquefacela , 
e  feguitando  il  fuoco ,  fi  torni  a  feccare ,  divenendo 
bianco,  all’ora  raccoglilo,  e  così  fecco  confervalo 
per  Tufo.  Quefto  Vetriolo  così  feccato  viene  pre- 
lcritto  in  molte  ricette,  ed  in  particolare  entra 
nella  fublimazione  del  Mercurio.  Ad  altri  però 
piace  feccare  il  Vetriolo  al  Sole  ne’ giorni  Canico¬ 
lari  ,  e  riefce  pure  bianco .  Di  quefto  fogliono  ado¬ 
perare  molti  in  luogo  del  Calcite.  Io  però  direi, che 
il  vero  V etriolo  biancheggiato  fia  quello ,  che  vie¬ 
ne  malamente  detto»  Sale  di  Vetriolo,  perche  non 
è  veramente  Sale,  ma  affolutamenteun  Vetriolo 
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4epMfatG  dal  folfodel  Rame ,  per  mezo  d’una  lun¬ 
ga  calcinazione  :  quello  veramente  può chiamarli 
Vetriolo  biancheggiato  ,  e  non  quello  di  l'opra  de¬ 
ferito  ,  perche  quello  non  viene  per  mezo  delF 
eficcazione  a  farfi  bianco ,  fe  non  nella  fola  fu  perfi¬ 
die  ,  perche  fpiogliendolo ,  e  «sgolandolo,  di  nuo¬ 
vo  diviene  col  fuo  colore  di  prima . 

Il  Vetriolo  rubìficato  fi  fa  ,  cuocendo  per  più 
lungo  tempo  ij  Vetriolo  biancheggiato  comune,' 
fin  che  divenga  roffo,  come  fangue  :  vale  quello 
a  fermare  il  fangue,  che  fcorre  per  rottura  di  vene  j 
delCerebro,  odel  Petto.  Quella  preparazione  fi  j 
ricerca  nel  Vetriolo ,  quando  fe  n’ha  da  cavare  lo 
fpirito,  o  foglio. 

Per  il  Vetriolo  calcinato  s’intende  il  capo  mor¬ 
to,  o  feccia,  che  rimane  nella  llorta,  o  nel  lento 
dopo  la  dillillazione  dello  Spirito  di  Vetriolo- 
Viene  chiamato  quello  da  Paracelo  col  nome  di 
Colcbotar  ;  valenella  fcabie,  e  nelFErifipele,appli- 
cato  con  acqua  di  piantagine  .  Quello  Golcotareo 
capo  morto  di  Vetriolo ,  dolcificato,  con  lavarlo 
più  volte  con  acqua  comune  calda,  e  poi  feccaro,  fi 
pà  nelle  Difenterie  al  pelo  di  meza  dramma  con 
veicoli  convenevoli  al  detto  male . 

I  Fiori  di  Vetriolo  fi  cavano  così .  Piglia  di  Ve¬ 
triolo  feccato  fino  alla  bianchezza ,  come  d  j  fopra 
parti  due ,  Sale  armoniaco  parte  una ,  polverizzali 
fottililfimamente,emefchjatibene  alììeme,  ponili 
dentro  d’un  faggiuolo  di  vetro  di  collo  non  molto 
lungo,  afublimare  con  fuoco  di  cenere,  ©d’arena, 
e  dopo  fette,  oottpore,  quando  non  vederaipiù 
efalare  fumo  alcuno,  trovarai  nel  vafe  il  Vetriolo 
fublimàto  nel  mezo,  e  nella  parte  fuperiore  i  fiori 
del  Vetriolo,  attaccati  in  forma  di  farina .  Tanto 
quello  fublitnato ,  quanto  i  fiori  del  Vetriolo  va- 
glionoa  togliere  la  putredine,  e  le fozzure  dalie 
piaghe,  facendole  in  breve fpazio di  tempo  venire 
a  cicatrizare . 

Dal  Vetriolo  fi  cava  il  Solfo ,  pigliando  di  Ve¬ 
triolo  purificato ,  quanto  vuoi, feiog! ilo  con  acqua 
calda  comune,  quanto  balla,  e  poi  fopra  la  detta 
foluzione  poni  a  goccia  a  goccia  Foglio  di  Tarta¬ 
ro  ,  cavato  per  deliquio  dal  Sale  di  Tartaro ,  e  pre¬ 
cipitata  nel  fondo  il  Solfo  de1  Vetriolo,  quale  dove- 
fai  dolcificare ,  riponendolo  poi  feccQÌn  vale  di  ve¬ 
tro.  Vale  quello  Solfo  di  Vetriolo  a  mondificare 
le  piaghe  putride,  e  fordide,  facendole  poi  cicatriz¬ 
zare.  Ne  gl’  affetti  tutti  del  Polmone  giova  prefo 
per  bocca  nella  dofa  di  quattro  grani  con  voicoli 
appropriati. 

Oltre  dello  Spirito ,  Oglio ,  e  Sale ,  cfie  fi  cavano 
dal  Vetriolo,  descritti  nel  prefente  Teatro  nei  lo¬ 
ro  proprii  luoghi,  vi  fonoaltre molte  preparazio¬ 
ni  del  Vetriolo,  quali  qui  fi  tralafciano  per  non 
effere  fìndicato  col  titolo  di  troppo  proliffo,  efar- 
raginofo. 

AGGIUNTA. 

DI  tutto  ciò  ,  che  fpmmamente  per  la  lunga 
durata  di  più  anni  ho  defiderato  pubblicare 
in  utile  dell’ Uman  Genere  a  veri  QlKlceTpoì i  }  e  ££*  j 
lanti  «7T ^vnipcepfittKoh  „  a’ quali 
De  meliore  lato  finxit  precordi  a  Tttan: 
oggi  ed  in  quella  riltampa  del  lodato  Donzelli  me 
fe  ne  dà  il  commodo;  onde  nè  inutil  cofa,  nè  ingra¬ 
ta  ho  giudicato  effer  ella  raggiungervi ,  oltre  la 
reai  ,  e  più  metodica  deferizzione  della  Medicina 
llniyeriaje,  differente  affai  da  quella deferitta da 
Gio:  Fabro,  e  regillrata  dal  noltrp  Autore  nella 
P ag.  4T  e  feguente  *  alcun’otre  particolarità  in¬ 


torno  all’  Àlkaelt,  acceni  ato  pure  in  quello  Libro 
alla  pag.  13.  Cosi  ancora  FA Ikool,  e  Sai  Alkali, 
che  cofa  eglino  fi  fiano .  Godi  dunque  di  quello 
mio  buono  defiderio  ,  già  qui  ormai  condotto  .a 
fine ,  benché  volentieri  da  molti  poco  gradito . 

Alkaefì ,  e  fiua  Preparazione . 

Iene  comunemente  detto  Alkaefi ,  quali 
Alkool  efi  ,  o  fi  a  Spirito  fablimijfimo ,  fe  in 
licore  egli  è ,  e  fe  in  materia  fecca ,  Polvere  impalpar 
bilijfima .  La  fila  definizione  parimente  l’abbiamo 
da  i  precitati  Autori  Paracclfo ,  ed  Blmonzio  nei 
loro  fcritti;  Elfer  egli  un  licore penetrantiffimo , 
o  fia  Mellruo  Univerfale , perenne,  immutabile ,  e 
fempre  Pilteffo  ;  attivo  perla  riduzione  di  tutti  i 
corpi,  fian  del  Regno d’Animali, o de  V egetabili,o 
de  Minerali,  in  licore  del  di  loroconcreto,  fecoq- 
do  il  valore,  e  forma d’efiì . 

A  non  pochi  le  rare  eccellenze  di  quello  meflriiQ 
hanno  indotto  gran  maraviglia;  perloche  alcuni 
a  pofièderne  realmente  la  fua  preparazione,fi  fono 
più  volte  metodicamente  dati  ad  invelligarne  il 
metodo  :  Fra  quali  il  primo  luogo  lo  meriterebbe 
Glaabero ,  che  lo  compofe  con  più  efattariflelfio- 
ne  degl’altri  coni!  fuo  Alume,  e  Nitro,  dandogli 
il  nome  di  Sai  mirabile  ;  del  quale  pure  nefè  mem- 
zione  Ouercetano  ,  attribuendoli  non  poche  virtù , 
ma  lui  lo  componeva  dal  Capo  morto  dello  Spirito 
diSale,  fciolto,  feltrato,  sfumato, e crillallizatp 
fecondo  l’Arte ,  quali  crillelli  dopo  la  loro  perfetta 
compolizione  devono  rellar  amari  (  legno  e  viden- 
tilfimo della  loro  perfezione,)  .Onde  tutfaltro che 
fpetta  intorno  ad  effo  Alkaell,  oltre  la  nollrarea* 
le,  e  perfetta  fua  deferizione  da  Noi  qui  fedel¬ 
mente ^rapportata,  potrai  a  lungo  vederlo  in  elfi 
precitati  Autori . 

Medicina  Univerfale. 

Piglia  di  Salnitro  raffinato,  quanto  ti  piace, 
ponendolo  a  fondere  lentamente  in  un  vafe 
di  ferro,  e  quando  ben  fufofarà , gettavi  fopra  una 
picciola  quantità  di  carbone  polverizeto  di  legno 
dolce,  qual’è  il  Salice,  picciola  quantità  per  cada¬ 
una  fiata  ,  che  fubito  fi  bruggerà ,  conlumapdofi, 
e  tante  projezzioni  replicarai  fin  tanto  che  il  Sal- 
nitrodopo  tale  4etonazione,vengain  qualche  mo¬ 
do  a  filladi ,  dando  qualche  fegno  di  volerfi  indu¬ 
rire,  acquiftando  un  certo  colore  alquantoyerda- 
firo,  il  che  accade,  quando  il  carbone  non  fifolleva 
più  al  pari  di  prima:  ciòfiatto  avanti  che  s’indurifca 
nel  vale,  verfarai  detto  Salnitro  fufoìnunmor- 
taro  di  marmo ,  che  fia  caldo ,  quale  raffreddato  re* 
tiara  bianco  qual’altro  Sai  Prunella,  e  come  l’ilte fi¬ 
lo  frangibile  .  Lo  preparerai  in  fottiliffima  polvere, 
e  l’eltenderai  fopra  una  tavola  di  vetro ,  q  fia  mat¬ 
rone  vetriato  bei}  terfo ,  ed  eguale .  Lo  ialcerai  poi 
con  ogni  efattezza  cullodito  dall’ immondezze  in 
luogo,  ove  tanto  il  Sole,  quanto  la  pioggia,  ola 
rugiada  non  pollano  giungervi .  Avvertendo  però 
di  ponere  detta  tavola  continente  effa  polvere  un 
pò  pendente  da  un  lato,  Ipttoponendovì  ad  effa  in¬ 
clinazione  un  vafe ,  o  fia  bacino  vetriatQ  per  poter* 
ne  raccogliere  il  liquore  ogliofo,  che  ne  colerà, 
avvertendo  che  lo  ritroverai  dopo  alquanti  giorni 
al  doppio  di  pelò  di  quel  ch’era  la  polvere  del  Ni¬ 
tro,  effendp  però  taFoperazione  fatta  in  tempo,  nè 
troppo  freddo ,  nè  troppo  caldo ,  ma  temperato  ♦ 
Detto  oglio,  o  fia  foluzione  delfianzidefcritto 
nollro  Nitro ,  già  rettificato ,  fecondo  le  leggi  dell* 

Arte, 
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Arte ,  è  un  potentiffimomefiruo>odi{fo!venteper 
eftraere  l’elfenza  da  ogni  forte  des  Milli . 

Piglia  dunque  quattro  o  cinque  parti  di  quell’ 
ogiio  rettificato,  e  parte  una  del  miglior  Antimo¬ 
nio  ,  che  s’abbia,  che  farà  quel  lo  ch’averà  una  certa 
foltezza,  chetira  al  color  d’oro,  vicino  allaquale 
miniera  fi  ritrova,  fecondo  n’abbiamo  parlatoal 
fuo  Capo  pag.  zq.  Preparato  dett’ Antimonio  in 
fiottilifiìma  polvere  fopra  qualche  marmo,  fi  pon¬ 
ga  dentro  un  gran  recipientedi  vetro,  i  due  terzi 
del  quale  devono reltar  vuoti ,  dopo  l’efiervi  fiato 
aggiunto  l’anzidetto  ogiio  di  Nitro  :  fi  chiuda  il 
vale  ermeticamente ,  e  ciò  fatto  fi  ponga  in  dige- 
ilione  a  fuoco  lento,  odi  lucerna  ,  fin  tanto  che 
Poglio,  che  fopranuota  all’  Antimonio  divenghi 
rollo  al  pari  del  Rubino:  all’ora  feltrato  che  farà 
per  mezo  della  carta emporetica  (  fecondo  l’Arte) 
il  vofiro  ogiio  impregnato ,  o  fia  tintura,  dell’ Anti¬ 
monio,  e  lafciato  il  Capo  morto,  lo  verfarete  in  un’ 
altro  recipiente  di  vetro ,  col  collo  lungo,  fopra  p- 
ponendovi  altrettanto  di  SoIfoCelefie ,  e  fiano  an¬ 
cora  li  due  terzi  del  vafe  vuoti ,  e  così  pure  erme¬ 
ticamente  figillato  Io  ponerete  a  digerire  coll’ 
ifteffo  calore  di  lucerna ,  come  fopra ,  fin  tanto  che 

10  detto  ogiio ,  o  tin  tura  abbia  communicato  tutto 

11  fuo  colore  all’anzidetto  Solfo .  E  così  vederai  al 
fondo  del  vafe  lòglio  di  Nitro  chiari  (fimo,  e  bian¬ 
co  ,  fopra  del  quale  fopranuoterà  eflo  Solfo  imbe¬ 
vuto  già  della  tintura  d’Oro  deirAntimonio  :  Qua¬ 
le  per  decantazione  (  fecondo  l’Arte )  lofepararai 
dall’ ogiio  di  Nitro,  che  ferbarai  fempre  l’ifteflb 
ad  altre  replicate  operazioni  per  poterne  cavare 
di  nuovo,  e  quante  volte  fi  vorrà  leflenza  d’Anti- 
monio  già  detta .  E  pure  G laubero ,  non  effóndo  a 
tutto  ciò  pervenuto,  così  di  quello  gran  Ogiio 
efclama ,  Et  mehercule  minime  contemnendus  ejì  hic 
liquor  :  res  enìm  o’eofis  ,  refinofifque  partili  ut  ab  nu¬ 
dante  s  ,  fi  hoc  liquore  digerantur  meliorem  pofìea  ine- 
twt  unionem  cum  fpirìtu  vini ,  cujufmodi  effendi# ,  tiri- 
{Iure  Se.  non  vehiculum  aquofum  deinde  turbant  , 
fed  ci  tra  periurbationem  queunt  cum  eo  permifeerì . 

Si  vedono  ancora  varie  formole  di  Alkaeftpro- 
polle  da  Rol fi ngio  (  Ckymìc.  in  art.form.  redaìi.  )  e  da 
2t  nel  fero  (  Append .  in  Anima d i erj.  Juas  )  ove  fra 
l’altre  fommamente  loda  lo  fuo  fpiritodi  Venere 
(che  lo  defilila  per  arena  dalli  Crifialli  del  Verde 
Rame)  e  lo  tiene  perii  vero  licore  Alkaellico,  o 
iìa  acetoefurino ,  col  quale  vuole  fcioltoogni  mi- 
ilo  ;  ma  poi  pollo  in  pratica ,  s’è  ritrovato  per  lo  fuo 
continuo  ufo  in  eftraere  delle  tinture,  fpogliato 
dògni  virtù,  ed  energia,  e  non  lenza  cau fa  per 
efierne  fiati  portati  via  li  fuoi  fpiriti  dalle  reiterate 
aflociazioni,  delle  cole,  mediante  elfo  tinte, o  fciol- 
te ,  il  che  quello  però  non  mai  è  accaduto ,  ne  acca¬ 
dere  al  prefen  te  nofiro  Ogiio  di  Nitro . 

Finalmente  penerai  l’anzidetto  Solfo  Celefte 
già  faturato  della  tintura  d’oro  d ‘Antimonio  in 
un’alembicco  di  vetro,  dilli llalo  dolcemente  fin 
tanto  che  ne  refti  nel  fondo  del  vafe  eliccata  la  tin¬ 
tura  deirAntimonio .  Con  la  qual  operazione  già 
terminata  averai  la  Medicina  Univerfale ,  ed  in  li¬ 
core,  ed  in  polvere,o  quanto  valevole  a  curare,  e 
prefervare  da  quallìvoglia  forte  di  malore  il  Corpo 
nofiro,  confervandolo  fempre  nello  fiato  fuo  na¬ 
turale  ;  perlaqtial  cola  non  tralafceremo  qui  efi- 
pirne  una  breve  nota  del  fuo . 

r  ,  W°>  e  Facoltà . 

IL  licore  fi  darà  in  vino  ,  brodo,  o  in  qualche 
veicolo  appropriato  al  mal  del  paziente  da 
Teat.  Doni. 
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cinque  fino  a  fette  gocciole,  e  d’altrettanti  grani 
in  limili  veicoli  farà  la  dofe  della  polvere,  le  ella 
fi  darà;  non  bifognando darli  uniti,  ma o  ti  fervi¬ 
mi  de!Funo,o  dell’altra  ^fiòlutamente  .  Così  fi  do- 
verebbe  praticare ,  efiendo  tal  dofe  baftevole  al  fuo 
officio;  che  fe  poi  farà  meno,  o il  doppio,  e  triplo 
di  piu ,  ella  dell’iftefla  maniera  gioverà  fenza  no¬ 
cumento  veruno ,  come  accader  fiiole  dell’altre 
Medicine,  che  ferbano  fempre  fra  di  loro  qualche 
qualità  veienofa  ,  mam'feftandocela  la  loro  piùo 
meno  quantità  di  nuocere,  onongiovare. 

Da  un  tanto  medicamento  non  fe  ne  riceverà  la 
fua  efpettazione  nella  prima  propinazione,  repli¬ 
calo,  che  ben  ne  farai  foddisfatto  nella  feconda,© 
terza  efibizione  fattane  al  paziente. 

A  deferiver  le  fue  virtù  ,  mercecche  Io  giudico 
fuperflup  ogni  qualvolta  il  fido  nome  d’Uni verfa- 
ie  abbraccia  tutti  i  mali,  ed  interni,  ed  efterni  di 
qualfivoglia  parte ,  e  folida ,  e  liquida ,  continente, 
e  non  feparata ,  o  fopraggiunta  del  corpo  Umano, 
fovvenendocosìatuttelefue  facoltà,  rillabilen- 
dole  nel  prillino  loro  ufo,operando  per  dove  la  Na¬ 
tura  lì  vuole  fgra  vare ,  benché  di  rado  per  fecefiò, 
e  rarilfimo  per  vomito  non  elfendovi  caufa,  giove¬ 
vole  a  tutte  l’età,  compieffioni,  in  quallìvoglia  luo¬ 
go,  e  tempo;  Non  mi  dilungo  già,  perche  Sapienti 
panca . 

Alkalìy  che  fi  a  . 

E  Gli  è  un  Sale,  al  quale  forti  tal  nome  perla 
fua  eftrazione  da  una  certa  erba  Arabica,  det¬ 
ta  Kah ,  che  elfi  hrugiata,  e  ridotta  in  cenere  ne  for¬ 
mano  un  lifeivio quale  infpilfato,  odir  meglio  vo¬ 
gliamo,  poltoacrifiallizare,  gli  danno  meritevol¬ 
mente  il  nome  di  Sale  dell’erba Kalì,  che  contrat¬ 
to  in  una dizzione  dicono  Albati ,  cioè  A a$  Sale ,  e 
erba  Kah .  Oggi  però  da  Moderni  èprefo 
con  più  libertà  ,  definendo  che  lìa  Sai  è  cineribus 
cujufvis  vegetabilis  preparatami ,  fi  ve  fixum  fit ,  fi  ve 
volatile  ,  quod  acido  alieni  commijlum  effervefeit  . 
Anzi  viene  tanto  genericamente  comprefo,  che 
non  san  curato  di  chiamar  Sai  Alkalìquallìvoglia 
cenere  o  calce  fia  di  terra ,  fiadòflò,  lìadipietra, 
con  tuttocche  efaminati  dalla  lingua  non  gl’abbia 
dato fenfazione alcuna d’acrezza  Salina,  anzi  più 
tofto  d’in lìpide ,  e  che  nè  meno  ha  dato  fegno  alcu¬ 
no  di  fubbollizioneimmerfainqualfifiaacidoque- 
fio  loro  Sale . 

Alkool ,  e  fua  ejfenza. 

DUe  diverfifiìme  cofe  vengono  fotto  quello 
nome  accolte.  II  primo  lignifica  tutto  ciò, 
che  in  pulverem  fubtilififimum  pollinis  farinacei  tenui] - 
fimi  infiar  preparami-  per  mezo  duna  diligen¬ 
te  triturazione  da  tutto  ciò,  che  folido.  lì  fe¬ 
condo  è  lo  Spirito  del  vino  in  ultimo  grado  fu- 
blimato ,  laido  a  Profefiòri  ben  noti  l’infinità  del¬ 
le  pratiche  ufiate  a  tale  ultima  fublimazione 
con  ogni  eccellenza  perfetta  ;  ma  fidamente  mi 
permetteranno,  che  qui  ne  noti  una  fola,  e  forfè 
non  ancora  praticata,  edèelladel Barcufen,  che 
ve  la  trapporterò  qui  con  ie  fue  proprie  parole  : 
Sumpfi  Sai  Tartari  ,  cui  fuperfundi  Spiritum  Vi¬ 
ni  ,  quem  exinde  per  cucurbitam  , .  ve!  vcjjtcam  uj- 
que  ad  quartam  fere  partem  leniter  defììllavi  ,  ubi 
Sai  Tartari  flegma  Jpìritus  vini  abforbens  lique- 
feit  inque  fundo  remanet  ,  pars  autem  fubtilior  in 
Alembicum  fola  afeendit .  Ecco  lo  Spirito  Alkoo- 
lizato,  ed  il  Sale  rimallo  nel  fondo  del  vafe  fi 
)  E  2  può 
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può  ffi  nuovo  feccare ,  e  ferbarfi  per  ufo ,  come  pri¬ 
ma  ?  non  avendo  niente  nè  perduto  ,  nè  acquiuato . 

Acqua  Vita ,  c  {ua  perfetta  fublmazme 
fenza  fuoco. 

NOn  deve  recar  meraviglia  veruna  a"  veri  Fi- 
lofofi  la  preferite  pratica ,  con  la  quale  li 
viene  ad  avere  il  vero  Solfo  Gelelte  in  un  mai  non 
più  vido modo fpiritualizato.  Figlia  d’Àcquavita 
quanto  ti  piace,  e  foprainfondivi  Sai diTartaro, 
quanto  è  dalle  kggi  dell’Arte  permeilo,  ecosìbe- 
ne  tra  di  loro  mefehiati ,  il  Sale  s’alìorbirà  per  la 
prima  fiata  parte  del  fuo  umìdo,che  Io  farà  liquefa¬ 
re,  quale  feparato  dallo  Spirito  del  v ino,  l’eficcarai 
sù  del  fuoco,  e  così  coagulato,  edinupvo  polveri¬ 
no  l’infonderai  nel  detto  Spirito  del  vino ,  ed  un’ 
altra  volta  limefehiaraiinlieme,  e  così  ripetendo 
quella  feconda  volta,  ciò  che  hai  fatto  la  prima, 
e  con  quello  metodo  procederà.!  fino  che  il  Sai  di 
Tartaro  reili  nel  fondo  del  vale  continente  l’ac- 
quavitafeèco,  quale  ve  Pin fondelli  pilota  è certif- 
fimo  fegno  niente  di  flemma  ritrovarli  in  detto 
fpirito,  che  meflòne  picciolafua  porzione  in  par¬ 
te  valevole  a  contenerli  affieme  con  un  pocodi  pol¬ 
vere  d’archibugio ,  e  dandovi  fuoco  quella  s’accen¬ 
da  dopo  la  flagrazione  del  Nollro  Solfo  Celelle . 

Dichiarazione  a  alcun'  altre  partico¬ 
larità  Jatrofofìche .  ' 


1! 


Al  gala . 
Allupinomeli. 
Antalgicum . 
Anthelmiiticum . 
Antiloimicum. 
Antipyreticum . 
Apophlegmatifmus, 
Apozema. 
Apyrothium. 
Arteriace. 
Àrteticum . 
Ceraunochryfon  ? 
Chenocoprus. 
Clyfma. 
Cynocoprus. 
Dracondhaema. 
Dropax . 
Dyacodion . 
Diaclyfma . 
Eclegma. 

Elygma. 
Encaullum . 
Hagiofpermus. 
Hollippa . 


Stirace . 

Mele  Spumato. 

Anodino. 

Contro  Vermi. 

Contro  la  Malignità. 
Febrifugo. 

Salivare . 

Decotto. 

Solfo . 

Pettorale . 

Nervino. 

Oro  Fulminante . 

Sterco  d’Anitra. 

Clilliere. 

Sterco  di  Cane. 

Sangue  di  Drago. 
Empiallro. 

Sciroppo  di  Papavero  Errar. 
Gargarifmo. 

Looch . 

Sciroppo  Efpettorante. 
Palmento. 

Seme  di  Santonico. 

Ollia . 


Hydrocrithe . 
Hydronaphomeli . 
Jiydropege. 
Hydropyron. 
Leptopytyron. 
Leuceledrum. 
Leucoenus. 
Cinèlus. 
Lonzonga. 


Acqua  d’Orzo .  ■ 

A  equa, e  Mele  dift.d  Aranci, 
Acqua  di  Fonte 
Acqua  contro  la  Scottatura. 
Crufca . 

Succino  Bianco. 

Vino  Bianco. 

Pettorale. 

Morfei!!. 


Lythofelleusjovis.  Pietra  del  Fiele  di  Toro? 


Malagma . 
Meditila  Lacdis . 
Melanofmegma. 
Neogala . 
Oenogala , 
Otalgicum . 
Oxyrrhodynon. 
Periamma. 
Phyfalus. 
Pyroenus? 


Cataplafmo . 

Butirp . 

Sapone  Nero. 

Latte  Frefco . 

Vino,  eLatteana, 

Medie,  per  l’occhio. 
Epitema  Frontale. 
Amuleto. 

Rofpo  ? 

Acqua  vita  Alkoolizata. 
Silfi. Mentis  Epfon.  Sale  C.  Amaro  d’Inghilterra. 
Sulphur  Coelelle.  Spirito  di  vino  Alkoolizato. 
Xylagium.  Legno  Santo. 

Ziabach .  Argento  Vivo .  _ 

E  con  ciò ,  fe  ci  fiamo  un  poco  di  fluii ,  n’incolpa- 
rete  la  vallità  delle  materie,  che,  o quanto  breve» 
mente  s’è  d’efle  loro  notato,  riferbandoci altrove 
di  far  parola  intorno  amolt’altri,  fian  (empiici, 
fian  compolli ,  noviffimamente  polli  in  pratica  ap¬ 
po  di  Noi ,  e  meritevolmente  fon  da  faperfi ,  e  con- 
fervarfi ,  o  componevi  ,o  prepararli  da’Dotti  Far¬ 
maceutici  nelle  loro  Officine,  mercecche  già  alla 
giornata  vengono  preferire  da  Savj ,  e  prudenti 
Medici  a’ loro  Infermi,  e  con  buono  loro  evento 
riportandone  già  del  fuperato  malore  la  vittoriofa, 
palma ,  e  tanto  più  ,  quanto  meno  lperata . 

E  con  ciò ,  come  da  primo  Io  dicevp ,  aver  efpo. 
Ilo  fempr^  guardingo  disluggirogni  vanità  di  lo¬ 
de,  ma  folamente  intento  di  giovare,  fedelmente 
fpiegare,e  fchiettamente  communicare,il  che  l’Ar¬ 
te  Farmaceutica  richiede  non  di  mia  propria  vo¬ 
lontà  ,  ma  avvalorato  dai  più  Claflici  Autori,  che 
infiememente  danno,  e  ricevono  quell’  onore ,  che 
cadauno  cielle Tue  fatiche  è  condegno;  Iperonon 
difpiacerea  molti,  mercecche  non  ri ufeend oli  così 
di  faci!e,come  un  Moderno  Profeflore  ce  n’avvifa  : 
Per  fa  ale  e  fi,  ajunt ,  Medie  amina  pùbere  cuivis 
E  fio  ;  fed  band  facile  e  fi  pùbere  Chiliada . 
j Qui  mibi  non  credit  ;  faciat ,  licèt ,  ipfe  perichm  : 

Mox  difeet  fìudiis  (equior  effe  meis . 

E  tanto  piùd’attribuirfial  Nollro  lodevoliffimo 
Autore  per  binili  tufo,  ed  Ufo  del  prefente  Libro , 
la  di  cui  PRIMA  PARTE  ormai  è  giunta  al  de* 
terminato  fuo 


Fine  della  Parte  Prima 


TEA, 


TEATRO 

FARMACEUTICO, 

DOGMATICO  ,  E  SPAGIRICO. 

"PARTE  SECONDA, 


Nella  quale  fi  defcrivono  gli  Elettuarj ,  Confezioni,  alcune  Conferve ,  Looch , 

Tabelle >  Orbicole ,  e  Morfelli. 


DEGLI  ELETTUARJ  IN  GENERE. 


Lettuario  propriamente  è  una  mi- 
flura  di  più  iorti  di  Semplici  fcel- 
ti ,  e  polverizzati ,  e  poi  ridotti 
in  malìa  vifcofa ,  mediante  il  Zuc¬ 
chero  ,  o  Miele  :  è  chiamato  Eie- 
óìuqrium  da  i  Latini ,  quafi  ekclum 
ex  variis  fimplicibus  .  Paolo  Su  ardo 
(  Teforo  de' Speziali)  vuole,  che  Eleóìuarium  dicatur 
omnis  compofitio,  ncm  reduci  a  ad  foliditatem ,  fi  ve  cum 
Saccbaro ,  fìvè  cum  Mele  fiat  ;  Ma  io  non  io  diffe¬ 
renza  dal  nome  d’Elettuario,  a  quello  di  Confe¬ 
zione  ,  benché  il  Suardodica, ,  Confettiodicitur ,  quan¬ 
do  in  dura  forma  fit ,  perche  quelle  fono  confu  lìoni 
de’ vocaboli  caufate  dagli  Efpofitori  degl’  Arabi , 
come  ampiamente  dice  Francefco  Akfif andrò  (  zipoli. 
Radius  prim.)  Confetto ,  Eleftuarium ,  quamvis 
prima  facie  dìverfum  quidquam  indicare  vide antur , 
bac  potius  ejì  nominum  confufio  ex  Arabifiarum  vulgo 
invetta .  V iene  anche  ciò  confermato  da  i  R  R.  Spe¬ 
ziali  del  Convento  d’Aracoeli  di  Roma  (  In  Mefue 
tenf.  )  con  le  feguenti  parole  :  Confefìio  a  confi ciendo 
dicitur ,  quod  non  tam  Eleftuariis ,  quàm  quibufcunque 
alili  Pbarmacorum ,  feu  Antidot  or um  compofit  ionibus  , 
qua  ex  rebus  variis  componuntur ,  4$  in  unum  confi ciun- 
tur ,  refi  è  appi  icari  potè  fi .  Giacomo  Manlio  (  Lumina¬ 
re  majus)  vuole,  che  Confeftìo  potè  fi  effe  molli  s  y  feu 
folida ,  feu  dura .  Le  fpecie  degl’  Elettuarj  fono  va¬ 
rie,  e  diverfe;  ma  qui  fi  parlarà  folamente  di  quel¬ 
li,  che  fono  più coftumati nell’ Officine  d’Italia;  e 
daremo  il  primo  luogo  a  quegli  Elettuarj ,  chefoc- 
corono  ai  Cuore ,  parte  più  nobile  di  qualfivoglia 
altra  del  noftro  Corpo ,  che  perciò  fono  chiamati 
Elettuarj  Cordiali . 


ELETTO ARW  ALK ERMES 
DI  MESUE. 

Piglia  Seta  tinta  di  frefco  in  grana  de’Tintori 
circa  una  libra;  fommergiia in  una  libra,  e 
mezzadifugodi  Pomi  dolci,  ed  in  altrettanta  Ac¬ 
qua  Rofa;  lafciala  Ilare  così  per  un  dì  naturale;  poi 
falla  bollire,  finche  i  fughi  di  vengano  roffi  :  Cava 
poi  fuori  la  Seta,  e  premuta  che  l’averai ,  gittala 
via,  e  poni  dentro  la  colatura  una  libra,  emezza 
di  Zucchero  bianco  :  poi  cuoci ,  finche  abbia  fpel- 
fezza  di  Mele,  ed  all’ora  levalo  dal  fuoco,  e  men¬ 
tre  è  caldo,  vi  metterai  dentroquattro  dramme  di 
Ambra  cruda,  minutamente  tagliata,  lafciandola 
liquefare  ;  dopo  vi  mefchiarai  le  feguenti  polveri 
fottilmente  peliate , 

Teat.  Donz. 


Legno  Aloe  crudo ,  e  Cannella  buona  ana  dram¬ 
me  fei.  Pietra  Lazula  preparata  dramme  dodeci. 
Perle  bianche  dramme  due ,  Oro  in  fogli  dramma 
una ,  Mufchio  buono  fcru polo  uno . 

Compongafene  l’ElettuaricS.A.  cheferbaraffi 
per  quattro  anni  intieri,  mentre  tanto  fi  conferva 
in  vigore. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  dell' Alkermes . 

Giova  mirabilmente  alla  palpitazione  del  cuo¬ 
re,  allefìncopi,  all’alienazione  della  mente,  alla 
melancolia,  che  viene  fenza  caufa  manifella,  ed 
allo  fvenimento  :  giova  anche  a  tutti  li  difetti  del 
cuore,  comeallafuftòcazione,  edallarifoluzione 
de’ fpiriti  vitali;  conforta  il  cervello,  foccorreal 
delirio  melancolico ,  ed  è  uno  de’  principali  Elet¬ 
tuarj,  che  confortano  l’animo,  eperconfeguenza 
tutto  il  corpo.  Lafuadofa,  fecondo  Mefue ,  e  da 
una  dramma ,  e  meza  fino  a  tre ,  e  meza  ;  però  è  un 
poco  troppo  :  qui  da  noi  fe  ne  dà  da  una  fino  a  due 
dramme  al  più  commodamente .  Non  é  feguito  poi 
fenza  confiderabil  fatica,  trà  l’altre  difficoltà  di¬ 
chiarare  le  cinque  più  princi  pali ,  che  fi  controver¬ 
tono  tra  buoni  Scrittori  nella  deferizzione  comu¬ 
ne  di  quello  Elettuario  famofiffimo,  e  principalif- 
fimo  cordiale  :  la  prima  difficoltà  è  nella  feelta,  e 
modo  di  tingere  la  Seta  :  la  feconda  nelle  fpecie ,  e 
quantità  del  Cocco,  o  Grana:  la  terza  nella  dofa,ed 
elezione  della  Pietra  Lazula  :  la  quarta  nella  forte 
de’ Pomi  :  e  la  quinta  nella  qualità  dell’ Acqua  di 
Rofe.Qpefte  cinque  difficoltà  faranno  lo  feopo  del 
noftro  difeorfo ,  efplicando  anche  qui ,  come  fare¬ 
mo  ancora  in  ogni  Elettuario,  con  la  folita  chia¬ 
rezza,  tutti  gli  ingredienti, che  entraranno  ne’com- 
pofti ,  deferirti  in  quello  Teatro,  acciò  fi  sfugga 
l’ambiguità ,  ch’apporta  la  varietà  d’effi . 

Della  Seta. 

LA  Seta  nafee  fpontanea  >  e  copiofa  nella  Siria 
paefe  delflndie  Orientali,  di  dove  ne  derivò 
tra  Latini  il  nome  di  Sericum.  Sene  trova  anche 
di  quella  fatta  con  arte .  La  naturale  è  di  più  ma¬ 
niere,  tra  le  quali  vi  è  quella ,  che  fi  traeva  dalle 
foglie  degli  alberi,  come  accennano  diverfi  Autori, 
e  fpecialmente  il  Principe  de’Poeti  Latini .  (  Georg, 
lib.z.) 

Velleraque  ut  folli s  depettant  molila  feres. 

Plinio  (  Hi  fi.  nat.  lib.  gì.)  parlando  delle  ghirlan¬ 
de  preziofe  :  che  fi  facevano  di  Seta  di  varii  colori, 
efpreftamente  dimoftra,  che  la  Seta  fi  pettinava 
già  dalle  foglie  del  Nardo .  EdeU’Ifoladi  Tilodi- 

E  ì  /  ce:  /» 


teat'RO  farmaceutico. 


Ct.  In  arbor  e  tic  urbi  tarsi  faciens  coi  onci  mali  ma » 
gnu  udine ,  n  aturiate  rupia  oflendunt  lanugini s  pi- 

%s  ,  e  quihns  ve  [Ics  linceo  pretiofo  factum  ,  come  è  il 
Bifì'cT  arboreo,  del  quale,  dicono,  che  veltilfe  il 


Ricco  Epulone  f 

Vi  è  un’altro  Biffo  limile  di  loltanza  al  Biffo 
Arboreo  £  che  fi  raccoglie  da  quel  frutro  marino, 
che  chiamano  Pinna.  Quefto  Biffo  Marino,  oltre  al 
fartene  vefiimenta ,  ed  altri  lavori,  fi  adopera  nella 
forbita,  mettendolo  dentro  l’orecchio.  Profpero 
Alpino  (De  plant.  JBgypt.  Lib. 6.)  Ieri  ve  fuccinta- 
mente  duna  Pianta  paluftre ,  che  nafee  alla  riva 
del  Fiume  Nilo,  la  quale  produce  una  forte  di  lana, 
morbida ,  come  leta  cotta,  dentro  un  frutto,  che  ha 
la  corteccia  fimile  di  folìanza  a  quella  velie,  che 
tiene  avvolta  la  fpica  del  grano  Indiano,  viene 
chiamata  tal  Pianta  BeideolfJ'ar . 

S trabone  (lib.  15.)  anch’egli  raccontando  la  fe¬ 
condità  dimoiti  Alberi  Indiani,  diceritroverlene 
alcuni  fieflìbili ,  che  producono  una  certa  lana ,  la 
quale  dice  Noarco  e ffere  la  Seta ,  che  dopo  averla 
filata,  ne  teffevano  velli ,  come  più  fpecialmente 


tifavano  i  Macedoni. 

Paufania  dice  ,  che  nella  Terra  Siriaca  nafee 
un  verme,  ilqualeèdue  volte  più  grande  del  Sca¬ 
rabeo,  ed  ha  otto  piedi,  enei  rimanente  fi  affomi- 
gliaai  Ragno.  Viennodritocon  gran  cura  da’ Se¬ 
rici,  facendogli  le  celle,  sì  per  l’Inverno,  come 
per  FEftate;  fa  l’opera  fua,  fedendola  fotte  gl’albe- 
ri ,  vive  quattro  anni  di  panico  ,  enei  quintoan- 
no,  avanti  chemuoja,  gli  pongono  innanzi  una 
canna;  verde,  della  quale  mangia  avidamente ,  e 
riempiendoti  d’elfa,  fe  gli  crepa  il  ventre  ,  di  dove 
li  cava  fuori  un  viluppo  di  fili  di  Seta  ;  nondimeno 
il  Cor  [uccio  da  Sarcobaro  (  Libro  del  vermicello  della 
Seta )  tiene,  che  quella  delle  foglie  degli  alberi, 
e  l’altra  del  Bombice ,  fiano  più  tolto  Combacine 
fiottili, oNocchino, o  Biffo, cheSeta.  Tuttavolta 
4a  me  fi  può  veridicamente  aderire  di  aver  piu 
volte  veduta  la  Seta  naturale  dell’  animale  Bomr 
bice  deferitto  da  Paufania ,  e  d’averofiervato  ede¬ 
re  di  foftanza  fimile  alla  Seta  artificiale ,  fe  non 
quanto  è  un  poco  più  ruvida  ;  onde  viene  a  cadere 
la  mal  fondata  opinione  di  Stefano  Strobelbergero , 
tanto  più ,  che  oltre  lattedazione  di  molti  altri 
buoni  Autori,  S.  Ambrogio  (  Ex  am.  5.  c.  2^Jfcri- 
ve  della  Seta,  che  produce  il  verme  detto  Bombi¬ 
ce  :  Sericum  ft  ex  quodam  grandiose  verme ,  qui  va¬ 
ria  formarum  fuccejjione  in  femejtri  temporis  [patio  com¬ 
pletar  ex  hòc  animahs  genere  Bombici  a ,  tlla  qua  mu- 
lieres  nonnulla  retorquendo  in  filum  ducunt ,  deinde 


texunt . 

Procopio  racconta ,  cheli  primi,  checonduffero 
la  Seta  in  Europa  furono  due  Monaci ,  benché 
Suida  voglia,  che  fuilèro  due  Pellegrini  vecchi ,  o 
pure  Preti ,  li  quali  vennero  dalla  Città  di  Serinda 
dell’India,  e  portarono  il  feme  ,  ovvero  uova  del 
Bombice  a  Giufiiniano  Imperadore,e  l’infegnoro 
no  il  modo  di  far  la  Seta;  che  oggi  giorno  fi  è  di¬ 
latato  curiofamcnte  in  Italia ,  ma  pi  ù  che  altrove , 
in  quello  Regno,  e  particolarmente  nelle  Provin¬ 
cie  di  Calabria.  Hò  giudicato  di  non  palfar  lotto 
filenzio  ilmodo,  che  fi  tiene  a  farla,  percuriofità 
di  quei ,  che  no’l  fanno .  Si  pigliano  li  lenii ,  o  uova 
deU’Agnolillo,  BachcnBarcello, Bigatto, Bombice, 
Braccho,Cavaliere,Cucculo,Fuollero,Migatto,o 
Sirico,  che  fi  chiamano  fecondo  la  divertita  dellj 
luoghi  d’Italia .  Le  femenze  più  lodate  fono  quelle 
di  Spagna ,  e  del  Regno  di  Napoli  :  s’av  volgono  in 
pezzette  bianche  di  lino,  e  lì  pongono  nel  petto 


delle  Donne  giovani ,  o  pure  tra  due  capezzali  di 
piume  fcaìdati  al  fuoco  :  quello  fi  fa ,  quando  co¬ 
minciano  a  fpuntare  le  cime  tenere  delle  foglie  de* 
Mori  Celli  in  tempo  di  Primavera,  echelaLima 
abbia  cinque ,  o  fette  giorni  di  aumento, il  che  Tuoi 
elfere  circa  li  25.  d’ Aprile,  o  poco  prima  per  lo  più, 
in  breve  tempo  naicono,  quafi  miracoìofamente, 
negri, e  pe!ofi,cavandoli  dalle  pezzette;!!  pongono 
fopra  qualche  tavola  ben  polita,  fcafdatatempe- 
ratamente,dove  mangiali  d’elle  foglie  di  Mori  Cel¬ 
li  ,  ma  devono  edere  le  foglie  tenere  delli  Celli 
bianchi,  per  otto  giorni  continui;  dopo  dormono 
per  tre,  o  quattro  giorni,  edjn  quello  tempo  non 
mangiano  cofa  alcuna .  Quello  intervallo  fi  chia- 
!ma  dormir  della  Bruna ,  fiivegliano  poi,  e  tornano 
ia  mangiare  per  otto  altri  giorni ,  e  dormono  di 
nuovo,  e  quello  viene  chiamato  dormir  della  Bian¬ 
ca  :  {Vegliati,  che  fono,  mangiano  di  nuovo,  e  poi 
tornano  a  dormire  , e  quello  terzo  fonno  è  dettofiVr- 
mir della  Grojfa .  Dellati  che  fono  qued’  ultima  vol- 
ta,non  dormono  più,  mangiano  per  altri  otto  gior¬ 
ni  ,  e  fi  fanno  grandi ,  e  lullri  dal  mezzo  avanti  del 
ventre ,  che  apparilce  come d’Oro  in  quelli,  che  fo¬ 
no  per  far  la  Seta  gialla ,  ed  in  quelli ,  che  fono  per 
farla  biancha,li  inoltra  come  d’ Argento,  e  lafciano 
in  quello  tempo  di  mangiare,  ed  all’ora  quei,  che 
li  governano ,  accommodano  frafche  di  Gine- 
llra  fecche ,  feope ,  fermenti ,  o  cofe  firn  ili ,  per 
j  le  quali  afeendendoefli  Bombici  fanno  li  Boccino¬ 
li  ,  Cuculli,  Fuolleri, eGallette indue  giorni,  o 
poco  più ,  non  ufeendo  però  di  dentro  d’edi  fuolle¬ 
ri ,  le  non  verfo  li  quindeci,  eli  veggono  in  lomi- 
glianza  di.  Farfalle  ;  ed  accompagnandoli fubitoi 
!  mafehieen  le  femmine, fanno  Fuova,e  poi  lì  muojo- 
|  no ,  ficche  in  men  di  due  meli  naicono ,  crefeono » 

{ fanno  l’opera  ,  fi  trasformano,  rinafeono,  fanno 
frutto,  e  muoiono .  Or  di  quella  ultima  forte  di 
Seta  s’ha  da  adoperare, per  l’ulo  Medicinale^  vuol 
elfere  proprio  di  quei  globoide  non  della  Seta  trat- 
,  ta  in  fila ,  come  vuole  Strobelbergero  (  Tradì,  de  Al~ 
cherm f  cap.  de  Serico.  )  dicendo  :  Adfint  ergo  ipfi 
!  Cuculli  ,  aut  Foliiculi  ,  qui  tanquam  membranula 
[ ficcijjìma  ,  ac  compacìijfima ,  necnon  ad  infufionem  „ 
jeu  macerationem  ineptijjima  ,  ufpotè  cr  affi  ore ,  &  mi* 
nùs  ad  ufus  Medtcos  utili  portione  ,  aliijque  exere* 
mentis  fcatentes  ,  prò  prafenti  intendane  mutiles  cen - 
( eri  debent .  Non  sò  veramente  immaginarmi ,  co¬ 
me  tal’  Autore  potrà  follentare  ,  che  fi  debba 
pigliare  per  quello  Elettuariola  Seta  tratta  in  fi¬ 
la,  giache  Cofieo  (  fopra  Mejue  cap,  dell*  Alkcrm.  ) 
parla  chiaro,  preferi  vendo  la  Seta  cruda:  Ncque 
autem  J erica  fila,  qua  inter dum  Jumi  vidimus ,  opporr 
tuna  \unt  ,  Jcd  ipfimet  foliiculi  f  eligendi  pr  oh atiffimì , 
nullum  pafjì  artificium  .  Non  fi  giudica  dunque  buo¬ 
na  la  feta  tratta  in  fila,  in riguardodella bollitu¬ 
ra  ,  che  riceve ,  quando  fi  ha  da  eltraere  da  follico¬ 
li  ,  onde  lì  può  francamente  dire ,  che  avendo  la  Se¬ 
ta  virtù  in  Medicina,  viene  per  tale  bollitura  a 
deporta  in  quell’ acqua ,  fiche  tifandoli  nell’ Offici¬ 
ne  tal  forte  di  Seta  in  fila,  s’erra  gravemente,  lo 
d.ce  chiaramente  Ludovico  Set  alla.  (  Ammadverf 
Pbar.  lib.  9.  )  con  le  parole  :  Dupliciter  peccat.ur , 
primo,  quod  fericeos  filos  jam  excoUos  affumunt ,  cùm 
crudi  fumendi  firn  in  [incera  natura  Jua ,  quam  ex  par¬ 
te  amittmt  per  cobi ur am  ,  fecundò  ,  quod  Ttnlìores  , 
ut  facilifis,  tff  meliti s  colarem  illum  imprimane ,  Jericeis 
[il ii s  ,  non  levem  admifeent  alumtms  portionem  , 

&c . Globulos  igitur  recenter  glomeratos  ac - 

cipicmus  ,  (S  Mis  apertis  eximendus  ejì  Bombix  , 

I&  interna  levis  ,  tenuis  [upcrjicies ,  pelliculave 

exit 
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erit  ab  ({erger,  da  ,  &  fi  [or d'aie  ali  qua  erit  infetta  , 
erit  exmenda.  Il  che  viene  parimente  confermato 
da  Francefco  Al eff andrò  (  Apollo  cap.  de  Alkcrm.) 
COSÌ  dicendo  rudem  fctam  ,  nondum  elaborai  am 
acciperem  Perconclufione  fi  dice,  che  non  fola- 
mente  qui  li  hanno  da  ufare  li  detti  follicoli ,  come 
Set  a*  che  ritiene  in  sèia  fua  facoltà,  attribuitali 
dagl’ Arabi,  mafono  di  più  perfettiinbontà  all’ 
iftelfa  Seta  naturale ,  come  vuole  il  Cofeo  (  luog. 
cit.  )  dicendo  -  Sed  longè  melius  fericum  ,  quod 
cultura  fenfit  ,  hoc  fumendum  in  Medicìnce  ujum  , 

così  anche  vogliono  l’Antidotario  Romano,  An¬ 
drea  Brafavola  ,  Antonio  Berlingaccio  ,  Pietro  Ca¬ 
mello  ,  Domenico  C afeli  ano  ,  Francefco  Ceccarello  , 
Antonio  Melicchio  ,  Pietro  Santino  ,  Andrea  Pez¬ 
zetta  ,  ed  altri. 

All’  opinione  del  fopracitato  Strobelbergero ,  che 
rifiutai  Follicoli,  comelofpettidi  qualche  putre¬ 
dine,  morendovi  dentro  il  verme  ;  fi  rifponde,che 
Coy?^avvifa,chefidebbacavare  vivo  il  verme  dal  ' 
follicolo:  Ne  putredini s  aliquid  contrahat  fericum  ,| 
dic’egli ,  e  lo  conferma  Francefco  Alef  andrò  .Gir-  i 
calcitro  dubbio  dell’ iddio  Strobelbergero  intorno  I 
alla  foltanza  com  patta ,  che  hanno  effi  follicoli  ,  j 
non  giudicando  inedì  attività  proporzionata  a 
ricevere  il  colore  del  Cocco ,  nè  a  trafmettere  \ 
la  fua  eden  za  nel  licore ,  fi  dice  con  fua  pace ,  eh’  j 
elfo  non  fa  tutta  l’arte  di  fabbricare  bene  quedo  j 
Al  Kermes  comune  ,  perche  prima  fi  riducono  edi  ; 
follicoli  in  forma  di  doppacon  i  Cardi  ,  e  poi  lì 
fanno  tingere,  come  lì  vederà  qui  difetto,  prin¬ 
cipiando  dalla  diverlìtà  de’ pareri  nel  tingere  la  Se¬ 
ta,  ancorché  tutti  diconodifèguitare  lancetta  di 
Mefue  . 

Varj  modi  dì  tingere  la  Seta  per 
«,  P  Al  kermes . 


PRimieramente  ferveremo  il  modo  ,  cheinfe- 
gnail  Brafavola ,  il  quale  per  tingere  una  li¬ 
bra  di  Seta  cruda,  piglia  un’altra  libra  di  Cocco 
bollito  in  cinquelibre  d’acqua,  e  ne  fa  la  colatura , 
dove  tinge  detta  libra  di  Seta . 

Francefco  Aleffandro  ,  feguitando  il  Brafavola , 
fa  cuocere  una  libra  di  follicoli  di  Seta  crudi  in 
quattro  libre  d4  Acqua  di  Rofe, finche  fe  ne  confu¬ 
mino  due,  facendone  poi  forte  efpredìone,  nella 
quale  mefehiadue  libre  di  fugo  di  Pomi  dolci,  e 
vi  fa  bollire  quattro  oncie  di  Cocco  polverizzato  , 
cquando  il  licore  fi  inoltra  colorato  di  rolfo,  loco- 
la,  feguitando  il  modo  ordinario  nel  redo  della 
ricetta . 

Renodeo  macera  una  libradi  follicoli  disetanei 
fugo  di  Pomi,ed  Acqua  Rofa;  poi  la  fa  cuocere  per 
poco  tempo ,  e  la  cola  con  forte  fpremitura ,  con  la 
quale  mefchia  una*libra  di  fugo  di  Cocco  frefeo . 

Cofeo  dice  pigliare  l’efempio  da’ Tintori  del  pe¬ 
lo  del  Cocco,  e  però  lomaceranell’acqua  di  Bora¬ 
sene,  o  di  Melilfa  cuocendolo,  finche  il  licore  ììa 
ben  tinto ,  ed  in  elfo  macera  la  Seta,  finche  fia  ot¬ 
timamente  colorita  . 

•  Norimbergefi  infegnano  a’  loro  Spe¬ 

ziali  di  tingere  la  Seta  in  quella  forma.  Macerano 
quattro  oncie  di  Cocco  in  cinque  libre  d’acqua  di 
m  j  ■  ? *  e  ne  fanno  decotto,  nel  quale  calano  una 
fibra  dj  follicoli  di  Seta  ,  tante  volte,  che  ballino 
a  c,^°^e  Sufficiente . 

11  Collegio  de’  Medici  di  Bergamo,  Abrendorfero, 
Bauderone  Caleflano  ,  Catalano  ,  Francione ,  Glau- 
bcro.  Melicelo,  e  Santino .  Pigliano  quattr’  oncie  di 
X  e  at.  Donz . 


Cocco,  bollito  prima  in  Acqua  Cordiale,  e  tin¬ 
gono  la  Seta  perl’AlKermes. 

Bertaldo  lava  in  Acqua  Rofauna  libra  di  folli¬ 
coli  di  Seta  purgati ,  e  gl ‘infonde  in  tanto  fugo  di 
Cocco  frefeo, che  gli  cuopre  tré  dita, lafciandoli  co¬ 
sì  per  due  giorni;  poi  gl’efpone  all’aere,  e  non 
rilucendo  di  buon  colore,  ripete  di  nuovo  l’infu- 
hone  :  finalmente  gl’infonde  all’Acqua  di  Buglof- 
fa,  odi  Rofe,  e lalcia il  fugodiPomi. 

Il  Sivìglìano  fa  la  tintura  della  Seta  al  pefo 
preferitto  dall’Autore,  con  tré  libre  d’ Acqua  di 
Boragine,  e  di  Rofe,  dove feioglie  dieci  dramme 
di  Zucchero  candito,  edunadramma,  ernezadi 
Gomma  Lacca,  aggiungendoviun’oncia,emeza, 
ododecidramme  diGrana  fina,  e  non  più,  per¬ 
che  dice,  che  facendoli  altrimenre  ,  riulcirebbe 
ingrato  il  com  pollo. 

Spinello  cuoce  tre  oncie  di  Grana  in  due  libre 
d  Acqua  di  Boragine,  e  nella  colatura  vi  tinge 
quatti  ’ oncie  di  follicoli  di  Seta . 

Settata ,  feguendo  Ernaldo ,  Sepulveda  ,  e  Lur 
gf  Ovtde ,  vuole  ,  che  per  ogni  libra  di  Seta,  Tene 
pigli  oncie  fettedi  Cocco  ,  bollito  in  tant’acqua  , 
che  polli  cuopriré  la  Seta  due  dita. 

Bernardo  Deffenio ,  con  i  R  R . S  pezia  1  i  d ’Aracoeli, 
pigliano  la  Seta  tinta  da’  Tintori ,  ma  errano  dop¬ 
piamente,  perche  la  Seta  di  tal  condizione  è  cot¬ 
ta  colfapone,  e  poi  tinta  con  l’Alume,  e  con  la 
giunta  di  qualche  porzione  di  Galla,  acciò  la  gra¬ 
na  fi  renda  di  più  vivace  colore . 

La  diverlìtà  di  tanti  pareri  cagiona  confufione 
a’difcepoii  dell’Arte;  ficche  feguitando  Noi  la 
llradadi  mezzo,e  conformandoci  anche  con  la  pru¬ 
dente  deferizione  deH’AntidotarioRoniano,e  di 
Pietro  Caflelh  diciamo  ,  chea  quattr’ oncie  di  fol¬ 
licoli  purgati,  ballanotrè  oncie  di  Cocco  per  far 
ottima  tintura,  e  polleremo  il  modod’cifa  nel 
fine  di  quello  trattato ,  quando  parlarono  d’unire 
gl’ingredienti  diquelto  Elettuario . 

Avicenna  dice,  chela  feta  abbia  facoltà  di  fare 
rallegrare  il  cuore ,  e  rinforzare  li  fpiriti  vitali,  nel 
che  è  più  valorofa  la  Seta  cruda  delia  cotta .  Pietro 
Poterlo  però  non  folamente  tiene ,  che  la  Seta  non 
abbianiuna  virtù  Medicinale,  ma,  che  fia  nociva 
dicendo  perciò  .  Vìdimus  Puellam  ,  quee  cafu  fe¬ 
ricum  intruderai  in  ventrìculum  ,  quo  ventriculi  dolo - 
re s  aborti  e  am  in  graviffimos  affettus  concitarunt  ,  à 
quibus  nullis  mcdìcaminibus  fublevari  poterai  ,  donec 
jìibio  exhibito  evomuit  dittum  fericum  conglomoratum 
per  plures  vìces .  Non  fi  può  oppugnare  l’efempfe 
portato  da  quello  dottiffimo,  e  veridico  Autore; 
pare  a  me  però  di  dover  credere ,  che  quali!  voglia 
cofa  prefa  in Tproporzionata  quantità,  fuori  del¬ 
le  forme  preferire  ,polfa  più  tollo  nuocere  ,  che 
giovare . 

Del  Cocco ,  ovvero  Kermes. 

Glamai  nonefplicò  Mefue qual  forte  di  Grana 
lì  doveva  adoperare  a  tinger  la  feta  per  ufo 
delprefente  AlKermes,  onde  ne  fono  venute  mol¬ 
te  contefe  tra’ Scrittori ,  trovandofi  moire  fpecie 
di  grana,  come  ampiamente  fi  vede  da’  divedi 
nomi,  coni  qualiconfufamenteè  chiamato  nell’ 
Officine,  cioè  diCocco,  Grana  de’  Tintori  ,  e 
Kermes .  In  Diofcorìde  fi  trova  col  nome  di  Cocco 
Bafico,  ma Teofrafo,  ed  altri  Greci  lochiamano 
femplicemente  Cocco.  Da  Plinio  è  nominato  Gra- 
num ,  e  da  altri  Autori  Cufculium ,  e  Ouf  quìlium  ; 
ed  oggi  giorno  vien  detto  corrottamente  Scarlatto 
in  luogo  di  Quifquiliato .  Gli  Arabi  loferivono  , 

E  4  fotto 
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fotto  nome  di  Chermen,  Charmen ,  ma  piùfpefio 
di  Kermes . 

Il  Cocco,  oKermesdunque,  che  dir  fi  voglia  è 
imoefcremento,  ma  non  inutile  ,  che  natte  fopra 
la  foglia  dell’Elice,  come  anche  dice  Renodeo  ( De 
Mat-  med  feci.  i.  cap.  6.  )  Non  efl  Coccum ,  jeu  Gra- 
num  illud  Kermes  fri  fin s  Ilicis  ;  fedpotius  excremen- 
tum ,  quod  circa  folìorum  exortum  naf citur . 

Strobe'bergero  (Traili,  de  Alkerm.)  conferma  I’iftef- 
fo ,  dicendo  :  Compcrtijflmum  habeo  Coccum  effe  Ih. 
c'ts  excrementum ,  quamvis  nobile ,  alle  quali  opinioni 
condefcende  D  alee  ampio  (Hi (lor.gener.pl  ant.  lib.  r, 
eap.  8.)  onde  feri  de:  Hujus  arbufculcepurgamentum 
quoddam ,  non  autem  Baccam  eff  ? , 

Il  Cocco  fi  raccoglie  di verfamente  ,  fecondo  la 
diverfità  delle  fue  fpecie;  onde  il  Brafavolai a  men¬ 
zione  di  tre  piante, dalle  quali  in  Polonia  ne  racco 
giiono  il  Cocco  per  tingere,  e  fono  P Aurìcula  Muris , 
(  così  da  lor  creduta)  la  Parietaria  ,e  l’Olira  . 

Cornario  fcrive,  che  nella  Provincia  della  Rutta 
fi  trova  un’erba  limilealla  Piantagine,  allecui ra 
dici  nafceun  grano,quantoungranodi  lente.  Que 
Ilo  lì  trasforma  in  verme  alato,  ma  prima,  che  ven¬ 
ga  affatto  di  così  trafmutarfi,  e  ponga  Pali ,  fi  ado¬ 
pera  colà  per  tingere  ottimo  colore  Kermefino . 

Scaligero  {a.  menzione  del  Kermeii,  che  firac- 
coglie  alle  radici  della  Pimpinella,  ed  i  noilri 
Tintori  lo  chiamano  Sementa  Carmojìna ,  Pi  ile  (fa 
tiene  Celio  Rodigino  (lib,  8.  cap.  16.)  Colligi  (dic’e- 
gli)  K  erme  fin  certi s  locis  ex  herbee  radice ,  quam  Sa 
x'fragiam  vocant ,  quae  Pimpinella  efl,  vel  ei  proxima. 
Quello  intefero  i  RR.  Speciali  d’Aracaeli  per  il 
Kermes  di  Mefue  :  ma  s’ingannarono  con  la  fi 
miiitudine  del  vocabolo,  confondendo  il  Kermes 
con  il  Ketmeiì ,  il  quale  non  fisa,  fe  forfè  dagl’An- 
tichi  fu  conottiuto, 

Vopfco  (  Vita  di  Aurei.  )  racconta ,  che  nell5  In¬ 
die  Orientali  da  certe  radici ,  che  fogliono  effere 
condotte  in  Perfia ,  nafee  un’animale ,  del  cui  fan- 
gue  lì  tingono  colà  i  panni ,  e  che  avanzano  poi  in 
bellezza  di  colore  qualfivoglia  Kermefino . 

Eliano  (  Hifl.  Animai,  lib.  4.  cap.  46.  )  aiferma ,  che 
appretto  gl’indiani  vi  tianoanimaligrandi  quanto 
li  fcarabei ,  e  così  accefi  di  colore ,  che  pajono  di 
vivo  Cinabrio ,  e  che  fi  adoperano  per  tingere  il  co¬ 
lor  Kermefino, 

Pietro  Bellonio  ( obferv.  87.)  pone  una  fortedi  ker¬ 
mes,  del  quale  però  non  fe  ne  trova  memoria  ap¬ 
pretto  alcuno,  nè  antico,  nè  moderno  Scrittore; 
vuole*  che  lìa  ettremento  del  Mirto,  che  contenga 
una  certa  vettchetta  con  un’animaletto  dentro . 

Scrive  Paufania ,  che  vi  Pia  un  Grano  tondo , 
fimile  al  frutto  del  Solatro,e  grande  quanto  quello 
dell’Orobo,  il  quale  vien  chiamato  da  Plinio  Hyf 
gini ,  e  dice,  che  nafee  da  una  pianta  limile  all’Eli¬ 
ce,  e  che  genera  un’animaluccio  piccolo  adoperato 
per  tingere  la  lana . 

Levino  Lemnio  nota  del  Cocco  così  :  Fruì  ex  cfì 
pufillus  ,  exilibus  ramis  folio  aculeato  ,  cui  adnafcu 
tur  Cocchus  ,  Jeu  Granum  Tìnlìorum ,  quod  color em 
rubrum  ,  ac  rudi  antem  exbibet  a  (peci  u  gratiffimum  . 
Jnvenitur  edam  in  Aquifolio ,  vel  Acrifolio  potìùs  , 
qualis  efl  arbor  Belgis  vulgaris ,  folio  heviore  perpo - 
lito  ,  quaquaverfum  acu'eato ,  perenni  vigore ,  ut  cui 
nunquam  folta  decidunt .  Ex  hoc  grano  Coccinea  ve- 
flis  nomen  obtinet . 

Cornelio  a  Lapide  (  Exod.  cap.  1 5.  )  dice  :  Coccus  efl 
granum  Tintlorum ,  nafeens ,  ex  frutice  follonia ,  qu<t  Ili - 
ciflmilis  efl ,  boegranumintra  fe  iprogignit  vermiculum  ru 
bei  colorii. 


^Scaligero  iscrivendo  (  Exer.  325.  )  del  vero  Cocco 

dice  :  Coccum  Baphicam ,  jeu  granum  'TinHorum  le- 
gunt  Provinciale  1,  aique  ex  ejus  egreflis  cumulis  af 
perjìs  eliciunt ,  quod  tinti  tira  ferverà.  Chermes  vocant 
Arabes  .  Coccum  autem  alio  nomine  dicitur  Scarlat - 
tum . 

Br afavola  (hb.  de  Syrupis)  chiaramente  moftra 
qual  fia  il  vero  Cocco  con- quelle  formali  paro¬ 
le  :  Porro  Chermes  illud  ,  cujus  meminerunt  Arabes 
Scriptores  ,  non  aliud  vi  detur  quàm  Coccum  Graecc <* 
rum  è  frutice  videlicet  Ilicis  Aquifolire  Rumilo  ,  cu - 
jus  grana  matura  vermiculum  aliquem  emittunt  ;  gra¬ 
na  vero  illa  de  Yadicibus  berbarum  ,  eorumque  ver - 
miculos  ex  eis  1  intur  am  piane  incegnitam  fuiffe .  Che 
fono  propriamente  quelli  animalucci ,  che  Car¬ 
dano  (De  fubtìl.  lib ,  9,  )  dice:  fumila cimicibus  por¬ 
tar  fi  nuovamente  da  Spagna  fotto  nome  di  Ccc - 
cimila ,  co  i  quali  i  RR  d’Aracceli  lì  sforzano  di 
perluadere,  che  fi  debba  tingere  la  Seta  per  PA1- 
kermes,  ma  G  faticano  indarno,  perche  gli  A- 
rabi  non  ebbero  altra  cognizione  ,  che  dei  lem- 
plice  Kermes  ,  molto  diverfo  dal  Kermesì,  co¬ 
me  anche  moltra  Dalecampio  (  Hifl.  plant.  lib.  1, 
cap.  8.)  dicendo  :  Cbermejìnumverò  ,  quò  j erica:  vefles 
bodie  ìnflcìuntur  a  Kermes  Arabum  ,  Jine  Cocco  Grtfw 
forum  diverfum  efl  .  Se  dunque  Mefue  fu  Araeo  , 
come  poteva  intendere  per  Kermes  i  detti  ani¬ 
mali  limili  alle  Cimici,  mentre  univerfalmente 
erano  agli  Arabi  incogniti  ? 

Ma  fepercafoi  ttguacide’RR.d’Aracoelinon 
G  appagattero  delle  fuddette  autorità,  odano  Setta- 
la  (  Anima d.  Farmac.)  ,  che  lo  dice  più  chiara¬ 
mente  dogn’  altro:  Coccum  Baphicam ,  quam  ver  um 
ejje  Chermes  quilìbet  cogncfcet ,  qui  def  :rìpuonem  Cher¬ 
mes  S  crapionìs ,  aliar  um  Mauritanontm  compara - 
vent ,  cum  iis ,  quee  de  Cocco  tintorio  fcripft  Dio - 
feorides  effe  fumendum ,  non  autem  eum ,  qui  ex  In - 
dHs  Orientalibus  advebi  ad  nos  folet ,  quemque  ap~ 
pendicem  Pimpinella  effe  ajferunt  ,  neque  enim  {ci¬ 
miti  an  Andquis  cognìtus  fuerit ,  nec  qualis  fu  fa- 
cult  afis, 

Strobclbergero  anch’etto  vi  fa  chiara  diflinzione; 
Oportet  enim  ormino  Charmen ,  jeu  Kermes  a  C  re¬ 
me/ino  radìcibus  Pimpinella  ,  aut  aìterius  cujusdam 
berb(C  adJoctrente  dijfmguere  ,  aliud  ejje  Kermes  ab- 
jplutè  diTum ,  aliud  Kermeflnum.  Dando  finalmen¬ 
te  per  conclufione,  che  fi  debba  pigliare  per  ufo 
dell’ Ai  kermes  il  Cocco  Bafico,  o  Kermes,  che, 
come  s’è  detto,  è  un  grano  tondo ,  di  grandezza 
quanto  un  piccolo  pifello,  Gmile  al  feme  dell’A- 
j  iparago,  e  di  color  rodo,  avvertendo  però ,  che 
‘quando  quello  grano  ha  generato  un  certo  verme 
(  che  chiamano  Scolecion )  e  fe  ne  è  volato  via  , 
non  è  più  buono,  perche  rimane  la  fem plice  cor¬ 
teccia,  vacua,  ed  affatto  inutile. 

Noi  appigliandoci  alle  opinioni  più  fenfate,ado- 
praremo,  per  quella  confezzione  affolutamente 
quel  Cocco ,  che  fi  trova  fopra  le  foglie  dell’Elice , 
la  quale  Elice  Plinio  (  lib.  g.  cap.  io.  )  chiama  Elice 
Maggiore,  che  producele Ghiande, deferittada 
Teojrajìo  fotto  nome  diSmilace  Arcado,  e  da  Carlo 
Clufo  (Objer.  cap.  17.  )  Elice  Maggiore  Bellonio  a 
quello  propofito  fcrive  :  Coccum  colligi  ex  frutice 
Ilicis  glandem  ferentem  fimili ,  cui  foli  a' vel  ut  Aqui¬ 
folio  junt  aculeata }  che  altri  chiamano  Shelloris 
Coccifera , 

Benché  fecondo  Diofcoride ,  e  Plinio  nafea  il 
Cocco  Bafico  in  di  verfi  paefi  remoti ,  fi  potria  ave¬ 
re  nondimeno  fretto  da  Mompejjeri,dove  in  abon- 
danza ,  fene  raccoglie,  onde  li  Speziali  del  paefe 

ne  ca- 
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rie  cavano  il  fugo ,  e  con  Zucchero  ne  formano  un 
fciroppo  per  ufo  di  quello  AlKermesf  del  quale 
iciropponoi  piu  volte  ne  abbiamo  avuto;  nondi¬ 
meno  facendoli  diligenza  perii  nofiro  Regno  fi 
può  anche  avere  il  Cocco  frefco»  troyandofene 
quantità  in  Monte  Vergine  pereficr  quella  Mon¬ 
tagna  abbondanrifiìma  di  Elice  Aquifolio ,  fopra 
de’ quali  fi  trova  il  Cocco  Bafico  verfoilMefed’ 
Ottobre  , 

La  dofa  più  proporzionata  a  fervire  per  quella 
confezione  d’AIKcrmes  è  la  quantità  di  tré  onde, 
ed  elfendo  adoperato  in  maggior  dofa ,  rEIettuario 
rielcedifpiacevolealgullo,  cioè  di  un  fapore  tan¬ 
to  amaro,  che  non  può  chiamarli  in  conto  niuno 
Elettuariodelertabile,  come  pretende  Mefite. 

Galeno  (  7.  Simpl.)  fcrivendo  delle  qualità  del 
Kermes ,  diceefiere  collrettivo,dilfeccativo,  lenza 
niuna  mordacità,  e  vuole  ,  che  fia  molto  valorofo 
nelle  ferire  grandi,  e  principalmente  in  quelle  de’ 
nervi.  Plinio  dice  valere  con  aceto ,  alle  ferite  fre¬ 
sche  ,  e mefchiato con  acqua  giovare  alle  fuffufion i 
degl’occhi.  Silvio,  e  KrwcdVoIodannoabere  alle 
donne  gravide ,  acciò  non  fi  abbiano  a  {conciare  , 
perii  qual  uio  Mattiolo  Io  fa  pigliare  in  polvere 
con  incenfo  Mafchio  in  un  ovo  frefco  >  ed  al  mede- 
fimo  modo  è  ufato  inMotnpelieri ,  dice  Stefano 
Strobelbergero ,  dalle  Matrone  del  Paefe  perladif- 
ficoltà  del  parto  ,  e  per  ricuperare  le  forze  perdute. 

AGGIUNTA. 

LA  voce  greca  Kokkos ,  che  in  latino  in- 
ferifcegranitm >  e  vocabolo  generico ,  che  può 
competere  a  qualfilia  forte  de  frutti ,  bacche,  o  fe- 
mi di ciafcuna pianta,  che  perciò,  conforme  rife- 
rifce  Criflofaro  Acofla  ,  vengono  da  Portoglieli 
chiamati  col  nome  diCocco  alcuni  frutti  di  Pal¬ 
me,  che  da  elfi  fin  dallTndie  fi  portano  in  Spagna, 
mentredetta  pianta  di  Palma  ancheda  Serapione  , 
e  da  Rafis  in  lingua  Arabica  fi  chiama  laralnare  , 
che  dal  nollro  idioma,  altro  non  lignifica,  che^4/- 
bero ,  che  produce  i  Cocchi . 

Sottoil  medefimo  nome  anche  da  Plinio  ,  e  da 
Galeno  vien  chiamato  il  frutto  della  Ghamelea  , 
dettodaefiì  Cocco  Gnidio ,  qual  nome,  o  vocabo¬ 
lo  dimoftra  chiaramente,  edere  fiato  a  tale  bacca 
attribuito  per  ragione  della  fua  forma;  la  quale 
propriamente  s  efprime  col  nome  di  Cocco .  Si  di- 
fiinguono  efiì  Cocchi  poi ,  per  mezzo  degl’epiteti , 
che  ad  efiìdadiverlì  Autori  fi  attribuirono,  come 
per efempio il  Cocco  Cnidio,  chefidifiingue  dal 
Cocco  Bafico,  efiendo  efiì  negl’effetti  medicinali 
di  proprietà  contrarie;  imperciocché  del  Cnidio 
dille  Galeno  (  7.  fimpl.med  fac.)  Granum  Cnidium , 
(3  ipfum  quoque  purgat  ;  fed  a  tris  efi ,  adurentifque 
facultatis :  e  fecondo  Plinio  ( Hifi.nat.lib.zj.cap .9.) 
è  rimedio  prelentaneo contro  la  cicuta,  peròpre- 
fo  avvolto  in  un  poco  di  palla ,  acciò  non  ulceri  la 
gola  . 

Al  grano  tintorio  dunque  è  fiato  anche  attribuii 
to  il  nome  di  Cocco,  in  riguardo,  che  fi  ritrova 
neh’ Elice  acquifoglio  in  forma  di  bacca  ,  ofeme, 
onde  efiendo  volgarmente  in  ufo  di  tingere  i  panni 
in  colore  cremefmo ,  o  fcarlatto,  fu  perciò  da  Gre¬ 
ci  chiamato  £itfx<pos  Coccos  dibbaphos ,  per 

ragione,  che  do  vendofi  tal  colore  imprimere  ne* 
panni  per  ufo  delle  Velli  Reali,  dovevano  efiì  pan¬ 
ni  tingerli  due  volte,  acciò  in  efiì  s’imprimefle  il 
colore  più  vivace,  non  dinotando  altro  la  parola 
dibbaphos ,  che  bis  tinftum,  onde  alludendo  a  que- 
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fio  propofito  d  fife  Seneca:  Repetit  a  bìbit  lana  rubo- 
res .  (In  Herc.ALth.  acì.z.) 

Chiamafidi  più  il  Cocco  di  Spagna.'  grana  para 
tinnier ,  o  pure  fiemieme  de  cofcoja:  ed  in  Portogal¬ 
lo  :  Gran  de  carafco  :  e  benché  in  oltre  lì  trovi  con 
altri  varii  vocaboli  regifirato,  nondimeno  fonoquì 
fiati  fidamente  quelli  fuoi  nomi  annefiì ,  per  eflére 
più  tifati,  e  più  a  propofito. 

Per  cagione  poi  dell’eccellenza  del  fuo colore  , 
ave  il  Cocco  meritato ,  non  fidamente  il  primato 
tra  colori,  per  lo  che  dille  Aldrovando  (lib.g.  de 
Te  fac.)  Palmam  inter  colore  s  deberi  purpureo  & 
coccineo  ,  quod  ii  ,  lanis  ìmmixtì  ,  ab  iis  feparari 
non  poffint  ;  ma  anche  ha  meritato  una  riverente 
venerazione,  per  efier  fiato  elfo  colore  lcelto  nelle 
vefii,  defiinareperufode  Perfonagi,  aquali  fia¬ 
nco  anche  per  Di  vin  Decreto  obbligati  a  predare 
tributi  d’obbedienza ,  e  d’oflequio;onde  Caffi  odoro, 
chiamando  l’iftefla  Reai  Dignità  con  voce  di  Por¬ 
pora  ,  lafciò  fcritto  :  Venerandam  purpuram  ado - 
raturus  accede  ,  ut  per  facros  afpefìus  Principis 
tuc€  f ubfifiat  firmi tas  dignitatìs . 

Il  Cocco  dunque  bafico,  Kermes,o  grano  tinto¬ 
rio  ,  oltre  le  virtù  di  lopra  aflégnate  .attribuiteli  da 
Galeno ,  Plinio  ,  Silvio  ,  Renodeo  ,  Mattioli  ,  Stro¬ 
belbergero  ,  ed  altri  dice  S eroderò ,  che  vaglia  per 
confortare  il  cuore ,  per  difeutere  i  vapori  grofiì ,  e 
maligni  dello  fiomaco,  folle  va  i  fpiriti  vitali ,  e  fac¬ 
cia  erompere  fuori,  ed  efiernare  ii  morbilli,  tanto 
prefo  per  bocca ,  quanto  applicando  lòpra  di  efiì 
un  panno ,  che  fia  con  elfo  cocco  tinto  ;  anzi  di  più 
foggimi  ge,  che  detto  panno  vaglia  anche  ad  acce¬ 
lerare  non  poco  la  cura  de  buboni  gallici  ,  appli- 
!  candolo  fopra  di  efiì;  vale  ancora  detto  panno  ba¬ 
gnato  con  vino,  dentrodel quale  fianofiatein  in- 

fufione  le  materie  ingredienti  dell’epitime  cordia¬ 
li  ,  applicandolo  poi  così  bagnato  fopra  la  regione 
del  cuore;  imperciocché  io  conforta  facendo  (Va¬ 
nire  i  deliquij  d’animo . 

Della  Pietra  Lazula . 

Rima,  cheentriamoadifcorrere  della  Pietra 
Lazula,  farà  colà  opportuna  parlare  de  i  no- 
midi  lei.  Imperciocché  dagli  Antichi  fu  chiamata 
Zaffiro,  elpecialmenteda  Plinio,  chedice i\ Zaf¬ 
fi™  c!fcre  opaco  ,  e  macchiato  dì  fcintille  auree  , 
quali  condizioni  corrifpondono  in  tutto  alia  Pie¬ 
tra  Lazula ,  così  nominata  dagl’Arabi,  e  da  Greci 
Ku«W  Cyanon  ,  da’  Latini  Lapis  Ccerulius  .  Me¬ 
fite  però  la  chiama  Lapis  Stellatus ,  ma  Sera-olone 
ed  Avicenna  Lapis  Armenius  ,  A  Ameniacus  • 
benché  venga  chiamata  da  Mefite  Tapis  Stellatus* 
tuttavia  è  da  faperli,  che  difièri fee  da  quella  pie¬ 
tra,  che  e  tutta  figurata  di  fielle  chiamata  perciò 
Stellaria ,  che  Boato  (  lib.z.  de  GeZiscapZl) 
nomina  AJlroitis  ;  ancorché  altri  chiamino  così  an¬ 
che  la  pietra  detta  Occhio  di  Gatta. 

lì  Lapis ,  o  Pietra  Lazula  yien  detta  Stellata  o 
Stellarla,  in  riguardo  d’alcune  macchie  d’oro,  che 
ha  feco  mefehiate,  e  che  il  più  delle  volte  hanno 
iraggiaguifadi  fielle.  Ma  la  Stellarla  Afiroìudis 
ha  naturalmente,  per  tutto  il  corpo  d’eflafcolpite 
al  vivo  moltiflìme  figure  di  fielle,  in  quallivoglia 
modo  ,  che  fi  romperà;  èopaca,  e  vien  numerata 
trà  le  Gemme  :  fi  trova  di  più  colori ,  fubeinerizia , 
grifa,e  fofea  :  fe  ne  veggono  anche  di  quelle,chein 
luogo  di  figure  di  Stelle  hanno  figura  di  Role  ed 
alle  volte  rapprefenrano  figura  di  Onda  di  Mare- 
Si  oflervano  di  quelle ,  che  fono  mefehiate  confu- 
famente  di  tutte  quelle  figure.  Anfelmo  Boetio  fe- 

gui- 
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guitando  Plinio  la  numera  tra  lefpecie  deiP  Acate 
£  lib .  f opra  cit .)  dicendo  ‘  Licerci  bune  ìapidem  prò 
Achfrtce  fpccic  baberì .  Sono  effe  Stellarie  di  quat¬ 
tro  fpeci  e;  la  prima  ha  {colpite  al  vivo  figure  di 
Stelle;  la  feconda  di  Rofe  ;  la  terza  di  Onde  di 
Mare;  la  quarta  ,  ed  ultima  confufamente  ha 
macchie  di  verfe  piu  tollo,  che  alcuna  fimilitudi- 
ne  di  ligure. 

Gefnero  (cap.  140.J  ne  aggiunge  un  altra  fpecie, 
che  nomina  Sphragis  Aflereos ,  edèdifiguraquin- 
quangulare ,  grolla  come  il  dito  picciolo  della  ma¬ 
no  ;  legandola  per traverfo,fecondoche natural¬ 
mente  è  legnata  ,  apparifce  Tempre  nella  legatura 
una  figura  di  Stella  al  naturale .  Tutte  quelle  forti 
di  pietre  Stellarie  ponendoli  in  un  piatro  piano 
con  aceto  >0  altro  fugo  di  firn  ile  fa  pore,  fi  muovo¬ 
no  tutte  per  intorno,  che  par  quafi  miracolo .  Ma 
la  caufa  di  tal  movimento  fegue,  perche  l’aceto 
5’infinua  nell  ipori  di  quelle  fiffure  ,  eracchiuden- 
dovifi  dentro  l’aria , cerca  poi  di  ufcir  fuora,  e  per¬ 
ciò  ne  fegue  quel  movimento . 

Cardan.  (De  Subtillib.j.)  fa  dare  quattro  grani 
di  quella  pietra  Stellaria  con  acqua  appropriata 
per  prefervare  dal  contagio  di  Pelle ,  e  per  cacciare 
i  vermi  del  corpo;  e  vogliono  comunemente , che 
fia  così  valorofa ,  che  portata  folamente  adoffo  fo- 
pralecarni  nude  proibifca,  che  non  fi  generino 
vermi .  Preferva  ancora  dal  male  delI’ApopIelfia, 
ed  altri  fimili  repentini  morbi  :  fcacciail  tremore 
de’ membri;  dicono  di  più,  che  la fua  polvere  pi¬ 
gliata  in  bevanda  foccorre  a*  vizj  del  fegato ,  e  del 
polmone,  e  che  chiarifica  il  fangue. 

Manteniamo  alla  Pietra  Lazula, chiamata, co¬ 
me  se  detto,  Pietra  Armenia,o  Armenica ,  benché 
effettivamente  la  Pietra  Armenia  fia  differente 
dalla  Lazula;  imperciocché  l’Armenia  è  fragile,  e 
facilmente  diviene  polvere ,  ne  meno  fi  riconofco- 
no  in  effa  quelle  macchie  auree  ,  che  fono  nell’ot¬ 
tima  Pietra  Lazula,  ma  vi  fi  vegono  affo! inamen¬ 
te  alcune  macchie  negre5e  verdeggianti,per  le  qua¬ 
li  facilmemefifaconofcere  diverfa  dalla  Lazula. 
Da  effa  Pietra  Armenia  fi  cava  quel  colore  chia¬ 
mato  da  Pittori  Verde  Azurro . 

Anfelmo  Boetio  fcrive  quattro  forti  di  Pietra 
Lazula  ,che  però  fi  riducono  a  due, una  Orientale, 
che  chiamano  fiffa,  perche  mettendoli  nel  fuoco 
de’ carboni  ben’accefi,  e  follandovi  coi  mantice  , 
per  un’ ora  continua ,  non  fi  muta  del  fuo  colore 
vivo,  echiaro,  rimanendo  con  la  pollina  durez¬ 
za  ,  e  quella  è  la  vera  prova  dell’ottima  Pietra  La¬ 
zula  Orientale-'  l’altra  forte,  che  è  l’Occidenta¬ 
le,  o  Germanica  è  chiamata  non  fiffa,  perche  pro¬ 
vandola  nel  fuoto,  come  l’Orientale,  fi  muta,  e 
cangia  del  fuo  colore, 

PigliaremoNoi  per  ufo  di  quello  nobililfimo 
Elettuario  l’Orientale,  gravante,  dura,  efenza 
mifcugli  di  Marchefita,  o  Marmo:  ne  è  buona 
quella,  che  non  ha  macchie  ffiQro;  Della  vera 
Orientale  dunque  tì  fervirai,  preparata,  e  lavata; 
lavandoli  fecondo  Mefite  con  acqua  comune  tren¬ 
ta  voi  te,  e  diece  con  acqua  Rofata ,  Ma  perche  dif¬ 
ficilmente  fi  può  avere  quantità  {ufficiente  della 
Pietra  Lazula  così  pura,  come  s’è  detto,  poiché 
quafi  fempre  fi  trova  con  miltionedi  Marmo  ,  0  di 
Marchefita  ;  perciò,  per  bene  purificarla ,  farà  ne- 
ceffario ,  lafciare  il  modo  di  Mefite ,  e  fervirfi  della 
maniera  di  coloro ,  che  ne  cavano  quel  colore  det¬ 
to  Oltramarino:  lodato  molto  dal  Cofleo  per  ufo  di 
quello  Elettuario  ,  benché  Strobelbergero  fia  di 
contraria  opinione ,  perche  dubita,  che  gl’Artefici 


dell’  Oltramarino ,  nel  prepararlo ,  vi  pollano  me- 
lchiare  materie  corrosive,  o altri  ingredienti  dan- 
nofi  al  corpo  umano, come mollra  Decennio(w.i. 
decompoj.  Med.)  e  con  Pi  Ite  ffo  prefu  ppofto  Ber  tal* 
do  (TraH.de conf.Alk .)  ne  proibifee  Pillo,  Ob  ma¬ 
lignarti  ,  maleficam  quam  babet  vim  ex  deleteria 
mulforum ,  quee  ejus  compcfhionem  ingred'wntur ,  ideo* 
que  PiHoribus  dumtaxat.  tifai  effe  debet ,  Noi  con 
tutto  ciò  potremo  francamente  fervircidell’Oltra- 
marino,  quando  il  Farmacopeo  loprepararà  da 
felteffofenza  mifcugli  di  cofe  cattive,  nel  che  è 
1  fondato  il  timore  degl’ Autori  accennati.  Quello 
modo  è  ficuro,  mentre  ne  viene  feparata  qualche 
millione  di  marmo,  che  fuole  avere  mefehiata 
(effendodi  quel  genere  come  vuole  lofteffo  Me- 
\  fue  )  perche  refiano  attaccate  quelle  parti  men  re- 
:  quifite  della  Pietra  all’ Enipiallro,  0  PaHelIo,  che 
!  chiamano  gl’Arrefici  dell’Oltramarino,  cheli  fa 
!  così .  Piglia  Terebintina  chiara, e  pura  onde  quat¬ 
tro,  Raggia  di  Pino,  Pece  greca  anaonciefei  , 

| Mallicepura,  Ce ra nuova ana oncie tré, Ogliode 
?  femi  di  lino  oncia  una,  e  meza ,  e  per  melchiarli 
;  fi  piglia  un  tegame  di  terra  vetriato  nuovo,  eiipo- 

!  ne  fui  fuoco  di  carboni  con  la  Terebintina  dentro, 

;  e  liquefatta  che  fiavi  fi mefehia  la  Raggia,  Pece, 
leCera,  e  dopo  la  Mallice  polverizzata,  muoven¬ 
do  tempre  con  la  fpatula;  dopo  aggiungi  l’Oglio 
:  di  lino ,  e  lafciali  fui  fuoco ,  finche  loglio  cena  dì 
I  mormorare ,  che  farà  da  un  quarto  d’ora  in  circa  . 

|  Conofcerai  poi  fe  l’Empiaffro  è  corto  ,  quando 
metterai  un  poco  d’effo  dentro  l’acqua,  e  fopra- 
j  nuotando  a  modo  doglio  non  farà  cotto  ;  ovvero 
•  nemaneggiarai  una  gocciola  dentro  l’acqua  fred- 
'  da ,  e  cavatala  poi  fuori  fe  volentieri  fi  fpezzarà , 
'farà  fegno  d’efiére  ben  cotto .  Quello  Enipiallro, 
io  Paflellofi  può  confermare,  dentro  l’acqua  tred- 
da,  per  lungo  tempo, 

Si  può  fare  un  altro  Empiaftro  piu  mite ,  il  qua¬ 
le  darà  con  più  facilità  la  polvere^  dell’  Oltramari¬ 
no,  ma  di  men  perfetto  colore  :  fi  fa  con  diminuire 
Uà  fopraddettadofa  dei  primo  Empialtro  piglian- 
Ido  della  Cera  una  oncia  fola ,  edell’ogliodel  feme 
I  di  lino  tré  quarte,  e  non  vi  li  pone  la  Maltice.  Fatto 
che  averail’Em piatirò ,  o  padello  fuddetto,  nella 
bontà  del  quale  confide  tutta  l’efficacia  di  quell 
;  opera,  piglia  la  pietra  Lazula,  e  rompila  in  pezzi 
‘grandijquantounanocciuola,  lavandoli  con  acqua 
j  tiepida;  poi  mettigli  dentro  un  vale  di  terra  nuo- 
f  vo al  fuoco  di  carboni,  facendoveli  Ilare  finche  {1 
arroffifeono  bene ,  (ma  effendo  la  Pietra  Lazula  di 
Germania  non  occorre  infuocarla)  e  levandoli  poi 
i  dal  fuoco ,  fi  gittano  dentro  un  vafe  d’ Aceto  bian¬ 
co,  echiaro,  ripetendo cosìlette  volte;  e  quello 
fi  fa ,  acciò  fi  poffa  più  prontamente  polverizzare; 
dopoché  Paventi  così  ottimamente  calcinata,  fan¬ 
ne  polvere  fottiliffima,  macinandola  dentro  d’un 
mortaro,  o  fopra  pietra  di  Porfido  . 

Li  Pittori  compongono  il  feguente  licore.  Pi- 
glianoacquadi fontana  unalibra,  e  meza.  Mele 
quanto  cape  dentro un’ovo  di  Galiina  :  li  cuocono 
in  pignatta  nuova  finche  l’acqua  non  faccia  piu 
fpuma  ,  ed  aggiungendovi  quattro  fcrupoli  di  fan¬ 
gue  di  Drago  fino  in  lacrima  fanno  un’acqua  vio¬ 
lata, che  ferve  a  far  riuteire  migliore  il  colore  :  poi¬ 
ché  hanno  ben  macinata  la  Pietra ,  la  lavano  in  un 
bacile  con  lifeia  piacevole,  ecomefcendealfondo 
del  vafe,  decantano  la  lìlcia  feccando  poi  la  pol¬ 
vere  fopra  un  marmo.  Quella  lavatura  però, come 
anche  ladettaacqua  violata  non  fervono  all’ufQ 
Medicinale  ;  onde  toglierai  una  libra  di  detta  pol¬ 
vere 
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vere  fottiMìma»  elamefchiarai  con  altrettanto 
delfEm pialtro  o  Palle!  lo  primieramente  delcrit- 
to,  e  ciò  farai  l'opra  piacevolilfimo  fuoco,  dentro 
un  tegame  nuovo ,  e  quando  faranno  bene  uniti  Ja- 
fciarai  alquanto  raffreddare,  finche  il  comporto  li 
polla  maneggiare  con  le  mani,  quali  averai  prima 
untate  di  oglio  di  lino:  maneggiami  quella  malfa, 
per  Ipazio  di  un’ora ,  emeza ,  procurando  di  leva¬ 
re  tutte  quelle  veflichette,  che  iìiol  fare,  che  quan¬ 
to  piu  la  maneggiarai ,  più  facilmente  poi  ne  ca va¬ 
rai  il  colore:  Ridurrai  detta  malfa  in  forma  ritonda 
dentro  un  bacile  pieno  d’acqua  fredda  limpidif- 
fima,e  fi  cuopre,  acciò  non  vi  cada  polvere  dentro . 
Si  lafcia  Ilare  così  per  quattordici giorni,  ellando- 
vi  più,  con  maggior  facilità  ne  cavarail’Oltrama- 
rino,  e  di  miglior  colore  :  abbi  poi  apparecchiati 
molti  bacili,  e  lafciala  così  per  un  quarto  d’ora,  e 
quando  TEmpialtro  comincia  a  mollificarli  ma¬ 
neggialo  con  tutte  due  le  mani  dentro  l’acqua,  e 
cederai  fccndere  al  fondo  la  parte  più  pura  del  La¬ 
pis  ,  e  quando  l’acqua  parerà  ben  colorita  ,  mu ta¬ 
rai  altro  bacile ,  Umilmente  con  acqua  tiepida  ;  e  fe 
pure  il  colore  non  ufcilfe  prerto ,  aumenta  il  calore 
all’acqua;  anderai  poi  di  mano  in  mano  murando 
li  bacili,  finche  dalla  malfa  non  caderàpiù  Oltra- 
marino  ,che  farà  quando  l’acqua  non  apparirà  più 
colorita  d’Azuro :  laida  ralfettare  quell  acque ,  fin¬ 
che  appari  fcano  chiare,  enei  fondo  farà  andatala 
parte  del  lapis;  all’ora  decanta  con  dertrezza,  e  tro¬ 
vami  nel  fondo  POI  tramarino,  il  quale  lavarai  , 
ma  con  acqua  tiepida ,  lafciando  però  fempre  rife- 
dereal  fondoil  colore;  ripeterai quella  lavatura 
quattro  volte  ,  per  renderlo  più  chiaro,  e  netto 
dubitandoli,  ehel’empiartro  facilmente  porta  la¬ 
nciare  qualche  brutrura  nel  colore . 

Diciamo  ora  qualche  cola  della  circortanzadel 
pefo  ,  che  dobbiamo  pigliare  perlina  ricetta  di 
quello  Elettuario;  elfendofi  ,  per  la  varietà  de’  te- 
Ài  di  Mejue ,  lufcitate  non  poche  con troverfie,  tra 
molti  Scrittori  ;  volendo  alcuni ,  che  fi  debbiano 
pigliare  due  dramme,  e  non  dodici  d’erto  lapis; 
ma  ne  fono  ri  prefi  dal  Borgaruccì ,  dicendo  che 
non  da  tutti  i  Farmacopei  lia  veramente  ben  com¬ 
porta  quella  confezione;  imperciocché  molti  di  lo¬ 
ro  ,  confidandofi  ne’  mal  corretti  Antidotar j  di 
Mejue,  e  d’altri,  il  più  delle  volte  incorrono  in 
gravi  difordini ,  come  chiaramente  lì  può  vedere  , 
che  quali  tutti  i  moderni  telli,  per  trafcu ragine  , 
forfè  delle  rtampe ,  hanno  di  lapis  Lazuli  lavato ,  e 
preparato  drammedue,  dovendo  elfer e  dramme 
dodici .  Fin  qui  il  Borgaruccì .  Apparifce  chiara  que¬ 
lla  verità  dal  vederli  apertamente  mancare  ne’ 
moderniteftidi  Mefite  laletteraX.che  per  colpa, 
ed  errore  degl’ Imprelfori  fu  lafciata  fuori, e  dove¬ 
va  elfere  polla  avanti  alli  due  1 1.  dove  dice ,  Lapis 
Lazuli  loti  ,  <&  preparati  drachmas  li.  perche  fi 
doveva  fcrivere  così  XII.  Non  mancano  però  al¬ 
cuni,  che  vogliono,  che  ne’fuddetti  telli  di  Mejue 
non  vi  fia  errore  intorno  a  quella  dofa,dicendo,che 
due  foledramme  devono  elfere  quelledel  Lapis, e 
non  più,  e  portano  per  argomento,  che  Mejue  ha 
comporto  un’altra  ricettacoli  le dodeci dramme 
del  lapis,  eche  lafcrilfe  al  capitolo  della  Pietra 
Stellaria,  chiamandola Confecìio  de  Lapide  Lazul. 
E  che  perciò  quella  prefente  ricetta  ,  che  chiama 
Alkermes  è  Hata  da  elfo  lcritta  nell’ Antidotario 
conle  fole  due  dramme  di  lapis  fervendo  (fecondo 
che  elfi  dicono.)  per  di  verfa  intenzione  dalla  prima, 
ficche  elfendo  differenti  nelle  virtù ,  perciò  Mefue 
le  ferme  con  diver  fi  nomi . 
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Che  quelli  tali  fiano  in  grandirtìmo  errore  è 
chiaramente  nianifefto;  per  primo  Giacomo  Sil¬ 
vio  alferifee ,  che  dette  due  ricette  fono  una  mede- 
lima  cola  :  Eadem  beee  compofitioin  capite  de  Lapi¬ 
de  Cyaneo  à  Mefue  deferibitur  ,  ponderibus  non  pa - 
rum  depr avatìs  errore  Librar iorum  ;  onde  chi  cor¬ 
regge  pur  erra ,  dovendogli  dire:  errore  Typopra - 
phorunt'  :  mercecche  i  Librari  vendono ,  e  non  llam- 
pano  i  Libri .  Quello  medelìmo  parere  vien  con¬ 
fermato  da  Giacomo  Manlino  :  Dominus  Mefue  in 
capitolo  de  lapide  Stellato  habet  confe'&ionem  Lapidìs 
Lazuli ,  idem  cft .  In  fine  oltre  a  Crifìofaro  de 
Honejiis ,  che  vuole,  chefidebano  pigliare  dodi¬ 
ci  dramme  di  Lapis,  fonodi  quello  parere  il  Colle¬ 
gio  de ’  Medici  Bolognejì  ,  Francefco  Al  ejf andrò  , 
Catalano  ,  Preposto  ,  i  Frati  d’ Araceli  ,  Antonio 
Cajìello  ,  Guiberio  ,  Plateario  ,  Fernelio  ,  Collepio 
di  Norimberga  ,  Selvatico  ,  Pietro  Cajìello  }  Cofleo , 
Cortefe  ,  Gafpar  Scbvenkfeh ,  De  ciò  Forte ,  Melici 
cbio  ,  Santini  ,  e  Fr arnione. 

Aggiungono  di  più,  che  non  può  contradire  al 
nollro  propolìto  il  ritrovarli  un’altra  ricetta  di 
quella  confezione  con  dodici  drammedi  lapis,  re- 
gi  11  rata  da  Mejue  al  capo  della  Pietra  Lazula,e  che 
lìadi  verfa  così  nella  dofe ,  come  nella  facoltà,  per¬ 
che  Mejue  ha  per  cortume  d’inferire  ne’ trattati  de’ 
Semplici  le  ricette ,  con  le  quali  de’medefimi  Sem¬ 
plici  fuol  fare  qualche  comporto,  comefenepol- 
fono  vedere  gPelempii  particolari  al  capo  dell’  A- 
loè ,  dove  pone  la  ricetta  delle  Pillole  Alefangine , 
e  ùmilmente  al  capo  del  Mezereon ,  dove  deicri  ve 
la  ricetra  delle  Pillole  di  elfo  Mezereon,  ripeten¬ 
dole  poi  di  nuovo neir  Antidotario  ne’  loro  pro¬ 
pri  luoghi 

Ali’oppolìzione  de  nomi  di  verfi,  che  hanno  le 
fuddette  ricette,  lìrifponde,  che  non  per  quello 
ne  fegue,che  effe  fiano  cole  di  verlé ,  perche  Mejue 
chiama  i’EIettuariodi  Pàllio ,  in  un’altro  luogo, 
Confecìio  Trocijcorum ,  nè  perciò  fi  vede  alcuna  va¬ 
riazione  tra  eiìì  Trocifci ,  e  l’Elettuario  di  Pàllio . 

Nè  meno  fi  può  dire,  chele  due  ricette  dell’ Ai- 
kermes  ,  fiano  comporte  per  due  intenzioni  diver¬ 
te,  perche  fi  leggechiaro  in  Mefue ,  che  le  virtù, 
che  attribuirti  alia  ricetta  dei  capo  de  lapide SteL 
■ dato ,  l’irtelfe  ad  literam  riferirti  nella prefentede- 
fcrizione  dell’ Antidotario.  Per  difendere  l’opi¬ 
nione  delle  dodici  drammedi  lapis,  lìpuòcavare 
una medefimachiareza  dall’ordinario,  egenera- 
le coltume  de  Medici,  efpeciaimence  degl’ Ara¬ 
bi,  com’è  Mefue ,  li  quali  nel  del'cri ver  le  ricette 
delle compofizioni  Seguendo  più  ingredienti ,  eh’ 
hanno  da  elfer  d’un’ifteifo  pelò,  o  mirti ra  conclu¬ 
dono  nell’ultimo  ingrediente  con  la  parola.  Una  , 
che  dinota  ugualità  di  ciafcheduna  materia,  fic- 
che  vedendoli  nella  prefente  ricetta  deli’  Alker¬ 
mes,  Lapidìs  Lazuli  loti ,  preparati  dracb.  il. 
Margaritarum  albarum  draùb.l  l.  fi  può  francamen¬ 
te  dire,  che  in  tai  telli  vi  fia  errore  ,  perche  le  Me- 
fue  avelfe  voluto  intendere  di  quelli  due  ingredien¬ 
ti  due  dramme  per  ciafcheduno ,  fi  farebbe  el  pli- 
cato con  la  parola  ana  dracb.  duas ,  comefain  tut¬ 
te  l’altre compolìzioni ,  enon  averebbe  fcritto  il 
pefofeparato:  rivolgendoli  poi  tutto  l’Antidota- 
rio  di  Mefue ,  non  fi  trovarà  fe  non  neii’ Oglio 
d’Euforbio,  che  lafciando  la  parola  Ara,  dicein 
quell’ altra  maniera  .  Olei  de  Cbeyrì  ur.cias  quìn - 
que ,  Vini  odor ij eri  tantundem. 

E  finalmente  la  total  chiarezza  di  quella  verità 
fi  raccoglie  dalie  parole  dell’  illelfo  Mefue,  che  di¬ 
ce  (de  lapide  Stellat.)  la  Pietra Lazula  lavata,  e 
i  pre- 
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preparata  mefchkrfiutilm  ente  da’ Sapienti  nelle 
compofizioni cordiali,  e  per  ogni  libra  di  ette  , 
otto  dramme  di  etto  lapis  :  le  parole  di  Mejue  lotto 
quelle  :  &ùdam  autem  ex  Sapientibus  pofuerunt 
ipfum  p(f(ì  eiuf  ablutìonem  in  confiefi/onibus  Ut  iti#  , 
proprie  dracbmas  otto  ex  eo  ad  libram  unam  ex 
confezione  ,  8  dabant  cum  fuoco  bugi  offe?  depurato , 
4$  Vino  antiquo  fubtiìi  ( ìoc.cit .  )  Di  qua  dunque  fi 
trae  certo  argomento  ,  che  mentre  f  Elettuario 
d’Alkermespefapiù  d’una libra,  e meza, fecondo 
rifletto  Mefite  le  dodici  dramme  di  lapis  non  fo¬ 
no  ttiperflue  ;  ini  perciocché  non  fi  dubita,  che  l’Al- 
Kermes  nonfia  uno  de’  piu  principali  cordiali , 
che  fi  trovino ,  e  fei  Sapienti  (comedice  Mefue) 
ne  mefehianoper  ogm  libra  otto  dramme  di  la¬ 
pis,  perche  noi  non  abbiamo  a  feguitare  il  mede- 
fimo  ufo  de’ Sapienti  ?  fe  pure  tali  contradicenti 
non  pretendettero  ettere  del  numero  di  quelli,  giac¬ 
che  l’ignoranza  non  vàdifgiunta  dalla  prefunzio¬ 
ne.  Non  fi  ha  poi  datemere ,  che  la  Confezione 
con  le  dodici  dramme  del  lapis  riefea  foluti  va ,  per 
la  quantità  d’etto  lapis,  dichiarato  da  Mefue  per 
folurivo,  e  vomitivo  ( hb.Jimp.cap.delap.de  Steli.) 
perche  a  far  quella  operazione  di  folvere ,  e  vomi¬ 
tare,  Metto  Mefue  ne  fa  pigliare  fino  a  due  dram¬ 
me,  e  meza,  fenza  niuna  forte  di  preparazione  . 
Veggafi  ora  che  operazione  folutiva,  evomitiva 
pottono  fare  cinque  foli  grani  di  lapis  ben  lavati ,  e 
preparati,  ch’entrano  per  ogni  dramma  di  queft’ 
Elettuario,  dandole  per  la  più  gran  dpfa  d’etto 
(Tecondo  Mefite)  dàuna,  finoadue  dramme,  e 
meza ,  nelle  quali  non  entrano  più  di  dodeci  grani 
di  lapis,  che  non  pottono  fe  non  giovare  ;  e  lo  di¬ 
chiara  apertamente  Augerio  Ferrerio  (  medie. caf  ìg. 
cap.q.  de  Alk.)  Ouod  vero  de  lapide  CyaneO  affé- 
mnt ,  verum  non  eff  ;  nam  multi  s  lotionibus  ,  mali- 
gnam  qualitatem  depofuit ,  atit  ita  remi  fi  t ,  ut  bene  fi- 
clorum  aliorum  temperatura  J  ac  mìxtione  non  fólum 
innoxius  ,  verum  etiam  faluberrimus  evaferit  .  Non 
può  per  tanto  rimanere  alcun  dubio  ,  che  quello 
Elettuario  preparato  con  le  dodici  dramme  di  la¬ 
pis  riefea  foluti  vo,  e  di  quell’altre  male  qualità  , 
che  li  contrari  afferifeono ,  non  ottante  anche  l’af- 
ferzionedi  Rondelezio ,  che  per  autori  tà  di  Falcone 
Medico  fuo  Maellrodice,  chela  prefente  confe¬ 
zione  con  le  dodici  drammedi  lapis  retta  foluti¬ 
va  al  pari  della  Confezione  Hamech ;  poiché  tale 
opinione  lì  contrapone  con  le  fuddette  autorità  , 
e  con  la  continua  efperienza  in  contrario  ,  non 
avendo  io  giammai  veduto ,  nè  udito  dire ,  che  ap¬ 
porti  Amili  accidenti . 

Finalmente  anche  per  la  regola  del  ben  com* 
porre,  non  devono  entrare  meno  di  dodici  dram¬ 
medi  lapis  in  una  fola  ricetta  di  quella  Confezio¬ 
ne,  mentre  v’entra  una  libra ,  e  meza  di  Zucchero, 
il  quale  (fecondo  la  regola  communittima)  richie¬ 
derebbe  quattr’oncie ,  e  meza  di  polveri,  ed  in 
quella  ricetta ,  fatta  con  le  dodici  dramme,non  rie- 
feono  le  polveri  più  di  trenta  una  dramma  con 
unofcrupolo;  quantitàche  nè  anchevien  giudi¬ 
cata  futtìcientea  far  perfetta  matta:  ficonfideri 
dunque,come  potriano  etter  ballanti  le  polveri  con 
le  fole  due  dramme  di  lapis. 

Perconclufione  li  dice,  che  il  lapis  fi  deve  pi¬ 
gliare  al  pelo  di  dodici  dramme  per  quella  confe¬ 
zione,  e  fi  11  etto  pefo  ne  flabililce,  oltre  agl’accen- 
nati  Autori  ,  Strobelbergero  (Tra fi.  de  confi  AIK. 
cqp,  9.  )  Qjùd  flatuendum  de  quantità! e  qua  lapis 
Lazuli  confiecìioncm  banc  ingredi  debet  .  Dicendum 
fim  fi  genuwum  bunc  lapidem  baheremus  cum  pen¬ 


dere  duodectm  drachmarum  comode  Yecipi  pojfei  Ma 
ettendo  preparato  al  modo  prepollo  dell*  Oltrarni- 
rino,  fono  fu flici enti  due  dramme,  che  tanto  li 
cava  d’ Azuro  da  un’oncia ,  e  meza  di  buono  laPls.* 
GiotRenodeo  (De  Mat.med.  cap.de  Lazulj  lcri- 
ve,  che  porcata  la  Pietra  Lazula  a  modo  di  amu¬ 
leto,  conferifce  mirabilmente  alla  villa  »  e  che 
rallegra  non  poco  l’animo  .  Rueo,  e  Milio >  aflen- 
(cono,  che  li  Germani  fanno  portare  quella  pie¬ 
tra  a’ fanciulli  appefa  al  collo  »  per  fcacciare  le 
paure  notturne .  Br  afavola  dice  averla  efperimen- 
tata  preparata ,  e  che  al  pefo  d’una  dramma  be¬ 
vuta  ,  purga  benignamente  l’umore  malinconico  » 
;  edatrabilare .  Similmente  portata  adoflo  vale  alle 
;  fincopi ,  e  ad  impedire ,  che  le  donne ,  non  fi  icon- 
i  cinoj  avvertendo  però  di  deporla  nel  tempo  vicino 
al  parto,  perche  l’impedirebbe . 

Leonardo  Fioravate  ,  efpertifllmo  Empirico  » 
la  dava  per  far  vomitare ,  liberando  perciò  molti 
dalle  Quartane .  Nelle  febri  maligne  la  calcinava, 
edopòl’eflinguevain  Acqua  vita  finittima,  nella 
i  quale  dice  (ol verfi  mirabilmente ,  e  dava  etta  folu- 
;  zione  :  liberava  anche  da  molti  morbi ,  riducendo 
|  ancora  in  buom Almo  (lato ,  quali  miracololamen- 
Ste,  ['ulcere,  benché  maligne:  cavava  anche  da  el- 
j  fa  Pietra  loglio  ,col  quale  conciliava  mirabilmen¬ 
te  il  fonno,  inducendo  ripofo:  E  facendone  ungere 
il  Capo ,  e  il  Ventricolo  toglieva  l’infiammazione, 
e  il  dolore  delle  Podagre.  Si  ha  poi  per  cofafavo- 
lofaquel,  che  fcrivono  Milio ,  ed  alcri ,  che  por- 
tandofi  addotto  detta  Pietra  Eazula  faccia  divenir 
l’Uomo  ricco ,  piacevole,  e  ben  fortunato  * 

AGGIUNTA. 

LA  Pietra  Lazula ,  detta  anche  da  molti  Lapis 
Cyaneus ,  in  riguardo  del  fuo  colore  Amile  al 
!  fiore  dell’erba  Ciano,  viene  da  Plinio  riporta  trà  le 
Ifpezie  di  Jafpide,  detta  volgarmente  Diafipro  , 
mentre  dice;  r  ed  de  tur ,  8  per  fie  eyanos  ac  comma- 
dato  paulò  ante  JaJpìdis  nomine  colore  eoeruleo ,  pro- 
batur  aureo  pulvere  circumfiperfius .  Fra  l’altre  virtù, 
che  fe  liattribifeono  ,  valecontro  l’Apoplefia  , 
Quartana,  e  contro gl’efferti  di  Milza;  ridotta  in 
polvere  fottiliflimanel  mortaro  di  Pietra,  e  poi 
dolcificata  con  acqua  vita  data  però  al  pefo  di  me¬ 
za  ,  fino  ad  una  dramma . 

Avendo  per  tanto  io  praticata  la  feparazionè 
dell’Azurro  Oltramarino  col  modo,  che  fi  deferi- 
ve  in  quello  Teatro ,  come  anche  con  quello ,  che 
pone  Boezio,  non  ne  ho  cavato  del  perfetto ,  più  , 
che  due  dramme  fcarfe  per  ciafcheduna  oncia  di 
Pietra  Lazula:  onde  fono  afiret  co  di  confermare 
la  dofe  già  diffinita  dell’  Oltramarino  per  la  con¬ 
fezione  AlKermes  :  però  non  è  dubbio,  che  do¬ 
veria  augumentarfi,  quando  fotte  vero  ciò  ,  che 
rifletto  Boezfo  fcrive,  cioè  che  fi  abbiano  per  ogni 
libra  di  ottima  Pietra  Lazula,  almeno  diece  onde 
di  perfetto  Azurro  Oltramarino.  Io  perciò  non 
avehdoefperimentata  vera  quella  attenzione  nell’ 
atto  pratico,  credo,  che  avette  Boezio  parlato  di 
tutto  quello,  che  da  erta  Pietra  fi  cava  ,  che  può 
accendere  a  tal  pefo . 

Delle  Poma. 

A’ Latini,  èchiamato  Pomum  generalmen¬ 
te  ogni  frutto  d’Albero,  che  fi  colluma  di 
mangiare;  Onde  Calepino  nota  così.  Pomum  ge* 
aerale  omnium  firuUuum  ,  qui  ex  arboribus  efiui  aptì 
provcnmnt .  Nuces  vero ,  ea  dmitaxat  Poma  vocan- - 

tur  , 
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tur,  qu<t  duro  operimelo  funt  .  Plinio  (/.  15.  c. 22.) 
parimente  foctoil  genere  delle  Poma  vi  compren¬ 
de  le  Noci,  e  T Autore  dell’  Elegia  (  /.  de  Nuce  ) 
Annua  cultori  Roma  rcferre  fuo  : 
èchiamato  Pomuyn  il  Melo,  come  infegna  Ve¬ 
rone  (  De  re  ruflic.c.  $  i .)  qua  fi  potomum  ,  quod  ejus 
infido  pota ,  ìd.efi  ce  quattone  indiget . 

Mefite  nella  ricetta  del  prefente  Elettuarionon 
efplica  da  quali  Pomi  lìhada  cavare  il  fugo,  s’ in¬ 
tendono  però  qui  per  Poma  quelle, che  volgarmen¬ 
te  noi  clamiamo  Mele,  le  fpezie  delle  quali  fo- 
noquafi  infinite;  madicendofi  chiaramente  nella 
ricetta ,  che  il  fugo  ha  da  edere  di  poma  dolci ,  paf- 
l’aremo  fotto  filenzio  l’altre  fpezie  di  contrario 
fapore  a  quelle ,  e  parlarono  femplicemente  delle 
molte  forti  delle  Poma  dolci,  mofirandopoi  da 
quali  d’effe  fi  deve  cavare  il  fugo  ;  per  quello  Elet¬ 
tila  rio. 

Diofcpride  fa  menzione  di  una  forte  di  Pomi  , 
chedal  lorofapcre  doldlfimo  fimilealMele,  le 
chiama  Melimele ,  e  fono  quelle ,  che  noi  diciamo 
Mele  Appiè  :  nome  derivato  da  Appio  Romano,  che 
ne  portò  le  prime  piante  in  Italia.  Il  medefimo 
Diofcoride  ne  pone  un’altra  forre  Umilmente  dol¬ 
ce  ,  ed  odorata ,  che  chiama  Epirotkbe ,  e  da  Lati¬ 
ni  fon  dette  Mala  Orbiculata ,  equi  in  Napoli  vol¬ 
garmente  Mela  Rofe, 

Renodeo numera  tra  le  fpezie  delle  Mele  dolci  le 
Calvillee ,  Curtipendole,  Paradifiane,  Paffipome, 
Rubelliane,  e  Renite,  che  fono  una  cofa  medefima 
con  le  vere  Appiè,  le  quali  lì  debbono  eleggere  per 
quello  Elettuario;  fi  chiamano  Curtipendole,  per 
differenziarle  dalle  Appiè  fpurie  ,  che  hanno 
molto  lungo  Io  llipite,  dove  fono  attaccate,  il  che 
non  fuccede  nelle  vere  Appiè ,  che  fono  dolciume, 
e  molto  odorate, e  perciò  fenza  dubbio  hanno  parti 
più  fpiritofe,  econlèguentemente  fono  più  cordia¬ 
li .  Dove  però  non  lì  trovano  di  quella  qualità  ,  fi 
pigliarapno  le  più  odorate,  e  dolci,  che  fi  pollò- 
no avere. 

Strobelbergero  lceglie  ùmilmente  l’Appie  con 
un’altra  quantità  d’elle  Mele  dolci ,  ma  da  Ronde, 
lezio ,  non  fi  ammettono  l’ Appiè  per  la  dureza  del¬ 
la  loro  carne ,  com’egli  dice  .  Quee  autem  Junt  du- 
riore  carne  ,  rejici  debent  ,  ut  Curtipendula  vulgo 
dittalo  però  non  sò  immaginarmi, che  dubbio  può 
rimanere  apprefiò  RondeIezioy  circa  la  durezza  da 
elio  prefuppofta  della  carne  delle  Mele  Appiè  ;for- 
fe non  farà  fufficìente  il  Mortaroafare,  chediano 
il  fugo  ?  Non  eflendovi  dunque  altra  difficoltà  po¬ 
tremo  indubitatamente  cavare  il  fugo  da  effe  me¬ 
le  Appiè,  che  fi  deve  depurare;  benché  Bertaldo 
fi  contenti  riadoperarlo  così  appunto ,  come  efee 
dal  Torchio. 

Tutte  le  mele  dolci  fono  temperate,  muovono  il 
corpo,  e  cacciano  li  vermi  da  elio:  giovano  gran¬ 
demente  a’ morii  degl’ Animali  velenofi ,  e  fono  di 
grand’utilità  al  petto,  mangiate  cotte  col  Zuc¬ 
chero . 

Dell'  Acqua  di  Rofe . 

L’Acqua  di  Rofe  per  quello  Elettuario  fi  ha  da 
cavare  dalle  Rofe  roffé,  cioè  da,  quelle  di  po¬ 
che  foglie ,  e  piane,  ne  fono  buone  l’incarnate,  del¬ 
le  quali  pretenderebbe  Strobelberp/ro  di  fervidi  . 
Mcfue  però  non  fece  menzione  d’altra  forte,  che 
della  roffa,e  bianca,dando  il  principato  alla  Roifa  , 
e  perciò  di  quà  fi  trae  l’argomento,  che  per  Acqua 
d  i  Rofe ,  intende  quella  cavata  dalla  miglior  fpe¬ 
zie,  cheèlaRoffa. 
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>  Vie  controverfia,  fe  quell’ acqua  di  Rofe  deve 
pigliarli  diffidata,  ovvero  fatta  per  infufione  dicen¬ 
doli,  cheelfendo  fiata  incognita  a  Mefite  l’Arte 
Chimica,  non  ha  potuto  intendere  qui  per  acqua 
altro  ,  che  fugo,  o  infufione  ,ficchè alcuni  franca¬ 
mente  afierifeono,  chequi  fi  debba  pigliare  l’ac¬ 
qua  di  Rofe  fatta  per  infufione,  e  quella  opinio¬ 
ne  fcrive  di  tenere  Francejco  Aleffandro  (  Appollo 
Rad.prìm.cap.  .de  Ai  ber.  )  Nos  aquee  Rofarum  loco  , 
fuccum  accìpicndum  credimus .  Ma  è  da  faperlì  in¬ 
dubitatamente  in  contrario,  che  Mefite  conobbe 
beniffimo  il  modo  del  diffidare,  e  fi  vede  affai 
chiaro  nel  fuo  proprio  Antiorario  (cap.de  Ro fi  s.) 
dove  trattando  delle  Rofe,  dice.  Et  aquaearum , 
quee  fit  per  infufionem  e  fi  mundi ficat  iva  ,  abfierfìva 
<&c.  e  a  quee  fit  per  fi ubi  imat  ione  m  e  fi  multa  con . 

fortationis ,  neque  efi  folutiva .  Sicché  efiendo  1*  Elet- 
tuario  AlKerm.es  uno  de’  più  famolì  Elettuari  , 
che  confortino  il  cuore,  e  generino allegrezza,co- 
me  fi  può  intendere  qui  per  l’Acqua  diRofe  rin¬ 
filinone  d’effe,  che  è  folutiva?  edicebene,  inten¬ 
dendo  delle  Rofe  rode,  che  apprefiò  l’Officine  fo- 
nodette  Perficarie ,  che  fono  quelledi  più  frondi  , 
ch’altrimente  prenderebbe  abbaglio,  feintendefle 
di  quelle  Rofe  roffe,  dette  volgarmente  damafee- 
ne ,  che  fono  di  poche  frondi  dotate, e  pofitivamen- 
te  farebbe  contro  l’ Autorità  di  Mcfue  (de  fimpl. 
cap.de  Rof.fi  irp, a  dverfi  )  ove  s’efprime  egli  con  tali 
parole  :  Melìor  efi  rubea  ver  ce  rubedinis  paucorum 
folìorum  ,  &  planorum.  Quali  infatti  fono  Cefali¬ 
che,  Cordiali,  e  Cardiache. 

Diremo  dunque  do  verfi  necelfariamente  piglia¬ 
re  l’Acqua  di  Rofe  cavata  per  diftillazione ,  come 
più  confortativa,  e  fpirirofa,  e  per  confeguenza  più 
cordiale, e  lo  dice  anche  l’iftelTo  Mefue(cap.de  Rofis) 
Et  aqua  ex  ipfis  Rofis  ,  per  fublimationem  fatta 
confortat  Cor  ,  Stomacbum  ,  Epar  ,  coadu - 
nat  partes  laxas  membrorum  .  Come  Amato  Lusi¬ 
tano  (Cent.  n.)riferifce  averla  fperimentata  contro 
la  Quartana .  Cum  frigore  Quartanarius  torquerì  cce- 
perit ,  cyatum  fiillatìtice  Aquee  Rofarum  ebibat  :  qua 
multa ,  '<D  bìliofa  evomet ,  <&  fanus  evadet  :  itàenim 
multis  eveniffe  . 

Del  Legno  Aloè. 

L  Legno  Aloè  apprefiò  varj  autori  è  chiamato 
anche  Xiloaloè ,  Agalloco ,  Legno  di  Par  adì fo  , 
Lignum  Crucis  ,  Lignum  AquiU  ,  e  C alambicco  \ 
Il  che  indufle  Raimondo  Mìnderero  (  Aloedarium 
cap.de  Xiloai.)  penfare,  che  fi  chiami  Legno  Aloè 
oh  coloris  f or  fan  ,  quam  cum  Aloe  babet  fìmihtudi- 
nem  . 

Il  Garfi a  dalVOrta  riferjfce,  che  il  Legno  Aloè 
nafee  nellTndie  Orientali,  e  che  il  fuo  albero  è  li¬ 
mile  aquello  dell’Olivo  nel  frutto,  enei  fiore. 
Diofcoride  fcrive,  che  nafee  in  Arabia;  manonè 
tenuto  per  vero ,  ficcome  fi  ha  anche  per  fallo ,  che 
fifofiituifea  in  luoco  dell’incenfo  ne’  fufiìimigj  , 
poiché  felne  trova  per  turto,  e  a  vii  prezzo,  la  do¬ 
ve  per  il  contrario  del  Legno  Aloè  fi  trova  poca 
quantità,  ne  in  qualfi voglia  luogo,  ed  a  prezzi 
randi ,  perche  fecondo  xifexìfct  Lodovico  Romano 
Nelle  fue  Navigazioni)  del  perfettoLegno  Aloè 
della  prima  fpezie  (che  pur  fono  tré.)  che  fi  chiama 
colà,  Calampat ,  Calambà ,  vi  è  tanta ftima,  che 
Dìfiribuitur  inter  Reges  illarum  Provwciarum  ,  nec 
fertur  ad  nos ,  che  và  a  confrontare  con  la  dotta 
relazione  del  P.  Ciò:  Filippo  de  Marinìs  (  Miffiont 
del  Giappone ,  e  TunKino.)  che  dice  :  Il  Calambà 
preziofijfimo  per  l'odore,  è  il  Calambuco  della  mede - 
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finta  fpe zte  ;  mà  inferiore  nella  qualità  ,  fono  frutti 
di  quei  bofcbi  ,  e  particolarmente  di  quelli ,  che  fan- 
P0  verfo  la  Coccincina  ,  e  dove  fi  paffa  da  efj a  al 
Restio  di  Ciampà.  Quello  Calambà  ha  il  primo 
preggio,  ed  è  in  molta -gran  (lima  appretto  i  Giap- 
ponelì ,  li  quali  affermano  >  che ,  fé  il  Rè  della  Coc¬ 
cincina  ,  che  nella  Tua  Galleria  ne  tiene  con  gelo¬ 
sa,  unpezzodi  pefodi  ^o.libre,  voleffe  mandarlo 
a  vendere  nel  Giappone,  trovarebbe  chi  a  lui  do- 
nafl'e  tanto  Oro,  quanto  è  il  fuo  pelo  .  Di  quà  vie¬ 
ne  originato ,  cheflcndoin  sì  gran  pregio,  molti 
lo  ricerchino,  e  tutto  chenafca  ne’  bofchi ,  non 
vuole  il  Rè ,  che  fenza  fuo  ordine ,  fe  ne  tagli, e  ta¬ 
gliato  di  l'uà  licenza,  che  non  fi  porti  altrove,  fai- 
voche  al  fuo  Palazzo.  Ledue  altre  fpezie  del  Le¬ 
gno  Aloè,  comeriferifce  il  fopracitato Lodovico 
Romano ,  fi  hanno  dall’  Ifola  Taprobana,  permezo 
di  due  Fiumi,  cioè  Lubà,  eBochar,  ediqueftiii 
portano  a  noi,  nè  meno  di  quelle  due  fpezie  in¬ 
feriori  fe  ne  trova  abbondanza  ,  perche  fono  po¬ 
chi  gl’ Alberi  d’effo,  e  di  più  nafcono  in  Selve  im¬ 
praticabili  affatto  per  la  gran  quantità  delle  Ti¬ 
gri,  che  vi  Hanno  annidate,  ondes’impaurifcono 
quei ,  che  ivi  s’avviano  per  raccogliere  quello  pre- 
ziofiffìmo  Legno  .  Di  quello  punto  conlìderabile 
fanno  anche  menzione  i  Medici  Auguftani  ( Nella 
Farmacopea )  in  quella  forma:  Ugnimi  Aloes  in  In. 
d'ut  promontorio  nafcitur  in  quibus  Bella#  ,  ac  Ti. 
gres  vìHitant  ,  unde  nonnifi  fummo  vitce  periculo  bine 
afportatur .  Si dicedunquetenere  per verafavola  , 
thedel Legno  Aloèfeneabbia fcarfezza,  perche 
nalce  folamente  nel  Paradifo  Terrellre ,  fituato 
molto  vicino  al  Sole ,  eche  lìabbruggiaria  chiun¬ 
que  voleffe  andarvi  raccoglierlo ,  ficche  tanto  fe  ne 
ha,  quanto  fe  ne  pefea  ne’  Fiumi ,  che  padano  per 
di  là,  cadendoin  etti  il  Legno  portatovi  dallafor- 
za  de’  venti  tempeffoli,  che  fpezano  gl’alberi,  e 
perciò  dice  Raimondo  Minderero  (Aloedario  cap.c).) 
fi  chiama  Legno  del  Paradifo.  Della  fuddetta  fa- 
volofa  invenzione  dice  Renodeo  ( Farmac .  cap.  del 
Legno  Aloè.  )  Hinc  antiquìorìs  aetatis  fìmpliciffima 
gens  ineptè  credidit  ,  illud  in  folo  Terre  fri  Paradifo 
nafeì.  È  veramente  com’è  poffìbile,  che  nel  Para- 
diio Terreffre vi  pallino i  venti  tempeffoli?  fenon 
è  altroché  luogo  di  delizie,  limato  nella  parte  più 
amena  della  terra ,  l'otto  puro,  e  temperato  Cie¬ 
lo;  come  ancora, fe  fi  brugiarebbe chiunque  v’an 
daffe  per  raccoglierlo,  elfo  albero  pqlfa  vegetare , 
e  non  brugiarfi da  sì  potente  calore. 

Simeon  Seti  ponediece  fpezie  di  Legno  Aloè  ; 
ma  Serapione,  e  Collantino  confrontano  con  Lodo- 
vico  Romano ,  che  icrive  trovarfene  tré  forti ,  e  l’al- 
tre  fpezie  non  fono  vero  Legno  Aloè,  com’anche 
vuole  il  Garzia.  Ha  cagionato  dubio  qui  la  con¬ 
dizione  polla  da  Mefite  nel  Legno  Àloè,  che  lo 
vuole  crudo,  non  perciò  fe  ne  trova  cotto  bollito, 
rimalo  ne  bagni ,  che  li  coftumavano da  Perfonag- 
gi  grandi,  come  credettero  alcuni  ;  ma  per  dichia¬ 
rare  con  la  parola  cmdo  ,  che  il  Legno  Aloè  non 
ha  da  edere  di  quello  corrofo,  e  guado  dall’acque 
de’  Fiumi,  che  lo  rendono  appunrocome  fufle  bol¬ 
lito,  perla  forte  riverberazione  de’Ragi  Solari 
che  percuotendo  quell’acque  vengono  a  fcaldarle 
sì  ferventemente,  che  i  pezzi  del  Legno  Aloè  di¬ 
vengono  qua  fi  cotti ,  e  poi  li  marcifcono  in  tutto  . 

Altri  intendono  per  Legno  Aloè  crudo  cioè,  che 
non  fia  fepellitoin  terra ,  fenvendo  Serapìone ,  che 
Libito  tagliato  dall’Albero  lo  fepellifcouo  in  ter¬ 
ra  ,  lafciandovelo  dare ,  per  fpazio  d’un’anno  con¬ 
tinuo;  fanno  quello  dice  Simeon  Seti  Autor  Gre- 
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co,  per  fargli  marcire  la  feorza,  che  gli  ftaattac* 
cata  fopra ,  credendo  i  Paelani,  che  così  divem 
ga  più  odorifero. 

Il  perfetto  Legno  Aloè  doverà  avere  le  feguenti 
condizioni.  Ilcoloretrà  ilnero,  efubrufo,  cioè 
fofeo:  tale  è  quello,  chequi  volgarmente  chiama¬ 
no  leonatoofeuro  ,  nella  rottura  dèi  legno  dove-- 
ranno  apparire  le  libre  con  le  venetrà  il  cineri¬ 
zio,  e  negro  ripiene  d’umor  craffo,  ilfaporearo- 
matico  con  qualche  amarezza  ,  e  nel  mallicarlo 
non  relitta  tra  denti ,  ma  fi  disfaccia  prelìo ,  e  col 
fuo  odore  arrivi  al  cerebro;  mettendolo  fopra  a’ 
carboni  accefi  vi  rimanga  qualche  tempo  rifu- 
dando  un  certo  umor  fpumofo ,  e  di  buon  odore  : 
circa  lefatteze  il  migliore  farà  ilnodofo,  circa  il 
pelo  il  più  gravante.  Gl’Indiani  però  poco  curano 
del  pelo,  quando  per  altro  ritiene  la  Sindrome  del¬ 
le  accennate  condizioni,  ficcome  anche  vogliono 
gli  Autori  dellTftoria  Univerfale  delle  Piante  , 
parlandodella  qualità  di  calare  al  fondo  dell’ac¬ 
qua  ;  Nani  feleffijfimum  Lignuni  Aloes  irmatat  , 
quandoque ,  nec  fubffdit . 

Il  Legno  Aloè  ha  virtù  di  ricreare  l’animo,  edi 
foccorrere  a  tutti  gl’aff’etti  del  cuore ,  alle  ùncopi, 
paffìoni  cordiali,  e  ad  altri  mali  cagionati  dacam 
fa  fredda  ;  conforta  lo  llomaco ,  ajuta  la  concezio¬ 
ne,  e  vale  alle  debilità  del  cerebro,  del  cuore,  e 
di  tutto  il  corpo ,  giova  a’  melimi  ritenuti , 

Della  Cannella ,  o  Cinnamomo . 

Sino  a  quello  fecolo  è  data  univerfale  opinio¬ 
ne,  che  il  Cinnamomo  fotte  un’  Aromato  di 
qualità ,  in  eccelfo  grado,  fuperiore  alla  Cannella , 
ma  non  perciò  li  può  dar  nota  agl’ Autori  antichi 
d’inavvertenza,  odi  foverchia  credulità,  per  il 
lungo  giro  del  viagio  maritimo,  che  per  innanzi 
non  li  faceva  in  minor  fpazio  di  cinque  anni  non 
gli  era  permeflòdi  rintracciare  la  vera  origine  de” 
nomi  artificiolì  importi  alla  Cannella ,  datt’ine- 
fplicabile ingordigia,  ed  avidià  de’ Mercanti  di 
quei  remoti  Paeli,  com’è  riufeitodi  rinvenire  a 
Curiofi  Moderni  invirtùdella  brevità,  conche 
fingolarmen te  i  Portogheli  fi  sbricano  da  quel 
viagio,  onde  è  venuta  a  comune  notizia  l’Entimo* 
logia  di  tali  nomi,  intendendofiper  Darcbìni  Le¬ 
gno  Chinefe,  e  per  Cinnamomo ,  Legno  odorato 
delia  China:  oltreaqueflinomigl’Arabi  per  ag¬ 
grandire  con  la  varietà  del  vocabolo  la  mercan¬ 
zia,  lo  chiamarono  Darfeni ,  eliPerlìani  Dar  chi¬ 
ni  ,  che  in  foltanza  inferi Icono  una  medefima  cofa. 
Si  deve  dunque  tenere  per  maffìma  indubitata, che 
gl’Antichi  non  ebbero  la  vera  cognizione  della 
Cannella,  che  perciò  dirt'e  Plinio:  Cinnamomum  „ 
(S  Cajfiam  fabulcja  narravit  antiquitas  ,  e  moder-* 
namente  Renodeo  ( Pbarmacopca  cap.de  Cinnamo¬ 
mo )  Quid  fit  Cinnamomum  vix  feitur  ex  Antiquis  , 
qui  de  eo  multa  / ornvì arimi  ;  nè  ciò  deve  apportar 
maraviglia,  mentre  Tilleflo  Diofcoride ,  peraltro 
liimatildmo  ,  lìèmortrato  fuor  ci  modo  condilo 
netti  Medicamenti  rtranieri,  efpecialmentenelle 
deferizióni  dell’Amorno  ,  e  Cinnamomo  ,  per 
cffernellato  all’ altrui  relazioni ,  come  nella  ilei- 
fa  materia  fece  firniìmente  Erodoto  ,  che  lafciò 
Icritto  trovarli  il  Cinnamomo,  e  la  Calda  ne}  nido 
detta  Fenice  ,  ma  più  frequentemente  ne’  nidi 
!  d’alcuni  Uccelli  rapaci ,  li  quali  in  un  Paefe  mon- 
tuofo,  dove  dicono elfer  ftatonutrito  Bacco  ycon 
artifìcio  ftmile  a  quello  del  le  Rondini  ,  compo¬ 
nevano  i  loroniaiinrupi  inaccddbili,  conloto  , 
e  Cinnamomo,  e  che  tali  Uccelli  fono  quelli  , 
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che  da  Arrotile  fono  detti  Cinnamomi ,  e  da  Pli¬ 
nio.  (Hifl.Nft  )  C  ivamo! gì .  Soggiunge  poi  l’ifleffo 
Erodoto ,  chegl’ArabiPaefani,  per  raccogliere  il 
detto  Cinnamomo  tifavano  alcune  faettepiomba- 
te,  con  le  quali  lo  fanno  cadere  da  quei  nidi;  o  ve¬ 
ro  fi  vaglionodi  qndPaltro  artificio  d’accomodare 
in  terra  a  drittura  de’medefimi  nidi,  alcuni  pezzi 
di.carnedi  quadrupedi  grandi ,  siche  quegli  licei- 
li,  avvezzi  alla  rapina  ,  la  portano  avidamente 
dentro  a’ loro  nidi,  i  quali  t  (fendo  incapaci  di  fo-, 
fìenere  quel  pelo ,  vengono  a  cadere  in  terra ,  onde 
.con  facilità  fe  ne  raccoglie  il  Cinnamomo. 

A  quella  favolofa  invenzione  foggiunge  Plinio 
(lib.e  luogo  filato)  che  quei  Mercanti  Hit  commen¬ 
ti  s  atigent  rerum  pretta ;  e  vi  aggiunge,  che  gl’an- 
tichi  per  termine  di  millerio  davano  ad  intendere 
non  poterfi  raccogliere  dalli  proprj  fuoi  Alberi  il 
Cinnamomo, fe  non  dopo  averne  ottenuta  efpref- 
fa  licenza  dal  lo.ro  Dio  chiamaro  AJJ'abino ,  al  quale 
per  tai’effetto ,  dicevano  d’offerire  con  flraordina- 
rie  cerimonie,  ed  orazioni  ,  un  facri.ficio  partico¬ 
lare  di  quaranta  quattro  Bovi ,  di  un  numero  gran¬ 
de  di  Montoni ,  e  di  Capre,offervando,dopo  il  con- 
feguito  beneplacito,  di  non  raccogliere  il  Cinna¬ 
momo  prima  del  nafcere ,  o  dopo  ì’occafo  del  So¬ 
le  ,  non  fenza  la  continua  adìltenza  di  uno  de’  loro 
Sacerdoti ,  che  con  un’alla  lacrata  divideva  il  rac-  j 
colto  Cinnamomo  in  due  partj,ritenendofene  una 
per  il  loro  Dio  ,  ed  affegnando  l’altra  al  Mercante 
affittarore  dellaSelva.  Tepfraflo  fimijmente parla 
dellamedefima  cerimoniosi  divifione,  ma  vi  ag¬ 
giunge,  che  toccando  al  Sole  la  terza  partedelj 
Cinnamomo  raccolto/eparata,  che  era  con  tale  in-  j 
tenzione ,  vi  fi  accendeva  fpontaneamente  il  fuoco,  : 
rimanendo  tutta  abbruggiata.  Venne  perciò  in  tan-  j 
taflima  il  Cinnamomo,  in  riguardo mafiìmamen-  j 
te  della  fcarfezza  d’effo,  che  non  fidamente  fu 
vendutoa  ragione  di  mille  danari  la  libra  ,ma  cre- 
fcendo  le  favole,  crebbe  anche  la  metà  più  di  prez¬ 
zo.  Onde  non  ha  da  recar  maraviglia, trovarfi  fcrit- 
to  nell’  Morie ,  che  nel  tempo  degl’Imperadori  an¬ 
tichi  de’ Romani  fi  riportava  per  teforoun  pezzo 
di  Cinnamomo,  e  che  quello,  che  fi  trovò  al  tempo 
diPapa  Paolo  I  .foffeconfervato  fino  al  tempo  dell’ 
Imperador £  Arcadio ,  fioche  Galeno  diffe  con  molta 
ragione  .  Optimum  vero  confequi  verno  potè  fi  ,  nifi 
repofitum  ab  Imperatoribus  intueatur ,  Ma  prefente- 
mente  quell’ antica  fcarfezza  del  Cinnamomo, 
com’ anche  l’eforbitanza  della  valuta  d’effo  , 
vengono  compenfate  con  l’abbondanza  ,che  n’ab¬ 
biamo  a  baffo  prezzo,  com’appunto  è  a  vvenuro 
del  Balfamo  occidentale ,  che  per  teflimonio  del 
Garziay  la  prima  volta  fu  venduto  in  Roma  a  cen¬ 
to  ducati  l’oncia,  ed  ora  per  la  gran  copia,  che  fe 
netrpvafi  fmaltifce  a  prezzi  viliflnni ,  tuttoché 
non  ila  inferiore  di  virtù . 

Ora  l’efperienzade’ Moderni  ha  chiufo  la  fira¬ 
da  alle  invenzioni  fàvolofe,  avendo  infiemepoflo 
filenzio  alledifpute  foprail  Cinnamomo,  effen- 
dofi  venuto  in  chiariflìma  conofcenza  ,  noneffere 
altro  finalmente  che  la  Cannella  diZeilam  dotata 
perfettamente  di  tutte  lequalitàattribuite  dagl’ 
Antichi  al  Cinnamomo,  e  confeguentemente  Su¬ 
periore  di  gran  lunga  in  tutte  le  condizioni  ad 
ogn’altra  fpezie  di  effa ,  afcrivendoft  tale  Superio¬ 
rità  alla  felicità  di  quel  Clima ,  giacche  fi  vede ,  che 
la  Cannella  di  J  ava,  edi  Malabar*  benché  limile 
di  colore  a  quella  diZeilam»  lerefla  diffimije  af¬ 
fatto  per  l’inferiorità  degl’ altri  attributi.  Qpefla 
differenza  del  Clima  non  è  nuova  con  Siderazione, 
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effendofi  anticamente  olfervata in  molti  frutti,  e 
fpezialmenteneiPerfeo,  enonPerfico,  dichedi- 
remopiù  avanti. 

Ma  l’Etimologia  propria  di  quello  nomeOw- 
nella  derivadaila  forma  d’effa,  poiché  dopo  effe- 
re  diftaccata  dall’Albero, ed  efpofiaal  Soleperfec- 
carla ,  da  fe  fi  ravvolge,  in  forma  di  Canna  picciola, 
benché  altri  penfino.chefia  dettocosì,  à  quadam 
canahum  pgura . 

Circa  poi  le  fattezze  dell’Albero  delia  Cannella 
b  dice  efiere  tanto  limile  al  Lauro,  che  Girolamo 
Caldano  lì  credette  una  medelimacofa,  echeper 
la  di  ver fita  fidamente  del  Clima  foffero  differenti 
di  qualità  ;  onde  f^potria  dire,  chei’italia  anch’ef- 
laproduceffe  la  Cannella  ;  ma  quello  dubioèflato 
ruolino  da’curioiì  Moderni,  che  hanno  offervato 
la  pianta  del  Lauro  nel  medefimo  Sito  ,  dovenafce 
quello  del  la  Ca  n  ne  1 1  a ,  ficch  e  non  viene  ad  aver  luo- 
go  1  opinione  del  C  ej alpino  t  che  (limò  la  Cannella 
elsere  una  fpezie  di  Lauro  ;  magli  Autori  più  ap¬ 
provati  afserifconoJ’AlberodelIa  Cannellaefsere 
della  forma  dell4  Arancio  con  molti  rami  diritti, 
ma  non  uguali  di  grandezza,  lafuafogliaèfimile 
a  quello  del  Lauro,  ma  però  più  larga,  e  meno 
afciutta,  e  di  colore  più  chiara  .  Ha  il  fiore  bianco, 

e  poco  odorifero.  Li  frutti  paiono  piccioie  oli  ve  di 

colore  verde,  e  con  lofio  dentro,  nel  maturarli 
fono  rofieggianti;  ma  efiendo  matu rati  fi  veggono 
negri,  etrafparenti.  1 1  loro  fugo  è  verde ,  edun- 
tuofo,  e  dell  odore  delle  Bacche  del  Lauro,  con 

fa  pore  acuto, non  fenza  qualche  amarezza.  Hanno 

queftì  frutti  nel  piede,  dove  Hanno  attaccati  un 
picciolo  cappuccio,  come  quello  delle  Ghiande 
benché  non  punto  crefpo,  néafpro  .  L’Albero  ha 
due Scorze ,  la  feconda  delie  quali  è  la  Cannella, 
che  tagliata,  e  polla  in  terra  al  Sole  fi  ravvolge 
da  feflefia,  come  fi  è  accennato  avanti,  divenen- 
do  piu ,  e  meno  colorita  ,  conforme  riceve  più  e 
meno  calore  da’ raggi  Solari,  giacche  fi  diflacca  in 
color  di  cenere  dall’  Albero,  che  ogni  tré  anni 
produce  nuova  Scorza. 

Termino  qui  il  Difcorfo  intorno  al  Cinnamo¬ 
mo  giudicando  d’efsermi  foverchiamente  dilatato 
(opra  una  materia  affatto  chiara,  onde  quello  , 
che  vi  fi  legge  di  più ,  fi  deve  afcri vere  alla  forza , 
che  ne  è  fiata  fatta  alla  mia  volontà,  poichea  vendo 
io  professato  fempre  una  fingolariffima  corrifpon- 
denza  colli  Magnifici  Baldafsarre,e  Michele  Cam¬ 
pi  Speziali  in  Lucca  ;  come  ne  fanno  publica  tefli- 
monianza,  leniie ancorché  deboli,  e  pochecom  po¬ 
sizioni  ;  ed  efsendofene  morto  il  Baldalsarre  dopo 
alcuni  mefiil  Michele fuo  Fratellome  ne  trafmife 
1  avilo  della  comun  perdita  affieme  con  un  volume 
daefli  concordenientecompoflo  con  titolo  di  Spi¬ 
cilegio  Botanico ,  introducendovi  per  Interlocuto¬ 
ri  due  nomi  fuppofti  di  Bercio ,  e  Mancia  ,  li  quali 
nel  Trattato  del  Cinnamomo,che  fecondo  il  titolo 
del  libro  pare  il  prinripaloggetto  dell’opera,  innal- 
Z'^pdoal  poffibile  li  meriti  delli  medefimi  Campi , 
ode’ fuoi  amici,  biasimando  apertamente  alcuni 
già  ulciti  di  vita,  fi  riscaldano  non  ordinariamente 
per  dimoflrare ,  eh cGarzia  dell*  Orta  abbia  errato 
jn  afierire  non  efsere  altro  il  Cinnamomo ,  che  la 
Cannella  diZeilam,  dando  perciò  un  difprezante 
Epiteto  di  femplicità  nonmenoa  cosìcelebrc  , 
ed  approvato  Autore,  che  a’ fuoi  Seguaci ,  £’  però 
gran  fatto,  che  elfi  Signori  penfino  di  gittar  a 
terra,  non  dico  le  favole,  che  fi  differo  antica¬ 
mente,  le  quali  da  me  ancora  furono  anteceden¬ 
temente  epilogate ,  e  rifiutate ,  come  per  appunto 

an 
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fian  fatto  anch’effi  modernamente ,  ma  le  autorità 
degl’  Uomini  illuftri  ,e  teliitnonj  oculati .  Io  come 
fono  riverente  verfo  tutti,  ed  il  minimo  delli  Scrit¬ 
tori  contentandomi  folamentedi  fegtiirele  ficu- 
riffimeorme  del  fovrano  giudizio  del  Barone  Sebi- 
pani  ,  non  entrarò  a  formar  difefa  per  altri  ,  e 
molto  menoperme,  che  non  pretendo  di  far  nu¬ 
mero  ;  ma  confermando  primieramente  lo  icritto 
per  l’innanzi  col  fondamento  della  fentenza  di  Re- 
nodeo  circa  le  relazioni  deghantichi  permoftrare, 
che  molte conclulìoni  di  quel  libro  lì  poffonori- 
fìutarecolfologiudizionaturale,dico,  chequanto 
ahi  virgulti,  ovvero  piccioli  Alberi  del  Cinnamo¬ 
mo  con  le  radici,  mandati,  come  dicono ,  nelle 
caffè  nel  tempo  di  G  aleno:  non  faria  graticola  il 
crederlo,  poiché  fefperienza  familiare  ci  inoltra , 
che  molti  Alberi ,  benché  grandi  producono  a’ 
piedi  loro  virgulti ,  che  fi  poffonodiftaccaredaeffi 
con  le  radici  :  tanto  piu  che  per  il  degno  teltimonio 
del  R. Padre  Alonfo  deOvaglies ,  facendoli  travi  de 
gli  Alberi  della  Cannella ,  èfacilcofa  il  credere,* 
che  avvenga  d’effi ,  quel  che  di  continuo  fi  offerva 
in  Europa  negl’alberi  delle  Caltagne,  cheli  ta-j 
gliano  per  fimi  l’ufo ,  vedendofi  ne’  loro  piedi  ger-  j 
mogliare  li  virgulti , che  creiamo  poi  in  nuovi  Al-  ; 
beri ,  ficche  il  medelimo  può  avvenire  negl’ Alberi  ; 
della  Canneila,nè  però  i  virgulti  faranno  differenti  ; 
di  fpezie, benché  gli  fi  voglia  appropriare  feparata-  j 
mente  il  femplice  nome  di  Cinnamom  o .  V  ediamo 
di  più  giornalmente  molti,  e  di  vedi  Alberi  piccio- 
liffimi, che  producono  frondi, fiori,  e  frutti  non  me¬ 
no  che  li  più  grandi  delle  medelime  fpezie,  ficcome 
per  elem  pio  appare  ne’ Melangoli,  Cedri,  Perfichi, 
e  Mele  ,  cabri  vegetabili  fruttiferi  ;  onde  franca¬ 
mente  può  avvenire  il  medefimo  negl’Alberi  della 
Cannella,  fenz’alrerare  la  fpezie .  11  contralto  an¬ 
cora  fopra  la  diverfità  delle  foglie  della  Cannella  , 
è  materia  affai  frivola,  ne  ricerca  tanta  anfia,  e 
lottiglieza ,  perche  abbiano  da  effere  tutte  confi-  j 
mili,  mentre  vediamo  quafi  in  tutti  gl’Alberi  di-: 
verfitàdi  frondi  variando  in  grandezza,  incoio-! 
re ,  e  tal  volta  nelli  lineamenti ,  e  pure  lono  tutte  j 
prodotte  da  una  medeiima  pianta .  Da  tutto  que- j 
ito  fi  può  argomentare,  che  non  faccia  differenza1 
il  trovarli  pezzi  piccioli,  e  fottili  di  Cannella,  o 
di  Cinnamomo,  perche  ad  ogni  modo  fi  riconofce- 
ranno  fempre  per  una  medeiima  cofa ,  nè  faranno 
varj  fuori  del  nome,  come  anche  a  differenza  del  j 
fapore  non  può  inferire  la  varietà  della  fpezie;  poi¬ 
ché  negli  Iteffi  frutti  domeltici ,  benché  colti  da  un 
medefimo  Albero,  ollèrviamo  alcune  differenze 
di  fapore:  ficche  il  medefimo  può  avvenir  nella 
Cannella,  benché  fia  della  propria  di  Zeilam,  per¬ 
che  quando  fe  ne  poteffe  avere  fedelmente  un  far¬ 
dointiero,  ad  ogni  modo,  non  fi  trovarebbero 
tutte  le  corteccie  di  fapore  uguale ,  licchenon  ac¬ 
cade  travagliarli  foverchiamente circa  l’uniformi¬ 
tà  del  fapore ,  perche  nel  fcieglire  la  Cannella  fi  è 
fatta  prova,  che  cento  pezzi  di  corteccie  hanno 
avuto,  comele  forme,  così  anche  fapori  diverti  ; 
ficche  quando  fopra  ciò  fi  aveffe  a  dar  regola ,  con¬ 
verrebbe  dire,  che  tante  follerò  le  lpezie  della 
Cannella,  quante  le  diverfità  delle  forme,  e  de’ 
fapori  delle  lue  corteccie.  Mi  pare  poi  gran  cofa  , 
come  il  Manzja  in  quello  difeorfo  entri  in  tanta 
fmania,  per  atteftare,  circa  1  ineffabile  Scienza 
di  DIO  Ottimo  Maffimo ,  un’affioma  ricevuto  fin 
dagl’infedeli.  A  giudizio,  non  dico  mio,  ma  di 
molti,  che  fanno  molto  più  dime,  flitima,  che 
in  cambio  qiftudiare  fu  quelle  efaggera£Ìoni,non 


punto neceffarie, giacche  ci  troviamo  in  Criftiam- 
tà,  doveva  egli  più  tolto  applicare  la  conhderazio- 
ne  ad  al  lontanar  fi  dallo  itile  comune  degl’ Ebrei, 
che  interpretano  le  fcritture  fecondo  la  lettera ,  e 
procurano  d’intendere  i  fenfi  miftici  de’  Sacri  1  e- 

lti ,  con  mezo  delle  interpretazio  n  i  più  ricevute  , 

e  Angolarmente  quel  la  particolarità  da  Lui  accen¬ 
nata  nell 'EJodo  al  Capo  xxx.  Sume  ubi  aromata 
prima  Mirrba  ,  8  detta  quingentos  fiche  Cinnamo¬ 
mi  medium ,  idejì  ducentos  quinquagìnta  ;  Caffi  a _  uu- 
lem  quìvgentos  ficlos  .  Volendo  da  quello  inferire  » 
che  la  Cannella  ,  elaCaffialìano  dueipeziedi  A- 
romati  diltinti,  e  che  dovendoti  permettere  con¬ 
forme  al  comandamento  di  DIO,  eleggerei!  pm 
perfetti,  viene  ad  effere  erronea  l’opinione  del 
Garzici ,  che  vuole,  che  la  Gaffa  fia  la  piu  inferiore 
Cannella;  e  veramente  fecondo  la  Volgata  edizione 
del  Sacro  Tetto,  pare,  che  fi  debba  intendere  in 
tal  modo;  tuttavia,  quei  che  fono  avvezzi  a  maneg¬ 
giare,  con  i  debiti  requifiti  le  Sacre  Carte  hanno 
confiderato,  che  nel  Tetto  Ebreo  fi  legge 
vekkiddah  :  vocabolo ,  che  appretto  gl’Ebrei  ligni¬ 
fica  non  meno  la  Caffia  ,  che  il  Cotto  ;  onde  per  mi 
equivoco  fi  incomincia  ad  intorbidare  la  gran  chia¬ 
rezza  della  conclufione  del  Manzia ,  contro  il  det¬ 
to  Marzia  ;  tanto  più,  che  in  altri  luoghi  della  me- 
defima  vulgata  edizione,  vi  fono  altre  umili  di* 
verlìtà  d’interpretazioni ,  come  nel  Cantico  de  C  cin¬ 
tici  al  primo,  e  fecondo  vertette  del  Capo  Secon¬ 
do  ,  ove  fi  legge  :  Ego  fioe  campi  lilittm  convai - 
Imm  .  Sic  ut  liiìum  inter  ffpinas  ;  fecondo  la  ver- 
fion tà'Aria  Montano ,  e  Santo  Pagaino  dal  TeltQ 
Ebreo  ,  che  qui  non  mancherò  di  trapportar^ 
lo  :  appuri  p-urn  pusn  nSsan  ok  e  leggefi 
originalmente  rzrn'irn  pa  Ani  hbabhatze- 

letb  bafefeam  ffcìojcìannab  babbbamakim  .  C'effcio- 
fiiannab  ben  babbobbim ,  dove  tanto  bbabbatzeletb , 
quanto  ffeioffciannacb ,  fono  propriamente  la  Rota, 
ma  verrà  ad  ofeurare  più  adequatamente  la  chia¬ 
rezza  prefuppolta  dal  Manzia ,  mentre  nel  mede- 
fimo  luogo  dell’  EJodo  y  da  lui  citato,  cap.  xxx. 
num.  22.  alla  traslazione  delle  Biblie  phmmarum 
ver  fi  orni  m  Fratrie  Fortunati  Fanenffie  Ordiate  Erc- 

mit.  S.  Augujlini  ,  imprejfarum  V enetiie  apud  An • 

tonium  Pinellum  :  fi  legge  in  luogo  della  Caffia 
l’Iride  .  Et  locutue  ejì  Dominile  ad  Moyffen  dicene ; 
Et  tu  fumé  fuavitatie  forum  Mirrba  eletta  quin¬ 
gentos  fido  e  ,  8  Cinnamomi  bene  olentis  dìmidmrn 
ifiius  >  ducentos  quinquagìnta  ,  8  Calami  bene  olen - 
ne  ducentos  quinquagìnta  .  Et  E 'di e  quincentos  fi¬ 
che  8c.  Di  più  ex  Pentateuco  Rloyfis  Jacobi  Bon- 
frerii  Socìetatis  ffej a  Antuerpia  ex  Officina  Pianti - 
niana  num.  47.  Éxodo  cap.  XXX.  Septuaginta  ;  8 
Jofepbus  eoe  Jequutus  prò  Caffi  a  Irirn  j  apponi t’  ber  - 
ha  qui  de  m  odoratiffìma  cujus  ,  8  PI  intuì  meminit 
&c.  Si  in  Latina  editione  Septuaginta  Bibliorum 
Regioni m  Cafia  reponatur  ,  quod  mirum  ,  non  enim 
Iris  Caffia  efl  ,  vel  fruttine  fpecies  ,  [ed  berba  odo¬ 
rata  y  aeflorie  8c.  Hò  procurato  anche  la  feguen* 
te  efpofizione  da  un  Rabbino  di  Roma .  Et  fecttn - 
dum  aliam  fformam  H’Ds  Cafia  .  Gride  Ficbrai  ex - 
ponunt  njwta  chetzibhhab  ,  idefl  Caffi  am  ,  Jìcut  8 
eque  meminerunt  in  confettione  Tbymtamatie  .  Sic  di- 
citur  ,  Arabìcè  .  Canna  Aromatica  genite  ejì  ,  ab 
indinatione  ,  ut  quidam  cenffent  .  Rabbinue  Saadiae 
jeripjìt  effe  Coflum  .  Aliie  incommodius  Zinvber  . 
Et  Graci  ffimiliter  K ocatei  ,  Rafia  ,  Cafia  ,  Jeeb, 
xxvi  1.  num.  19.  Caffi  am  ,  8  calamum  «, 

Exod.  xxx.  .  Et  Caffia  (  calami  quingen¬ 

tos  ficlos  )  .  Ibi  Tangbum  babet  njJ'Xai  Et  Cafra , 

;  Ma 
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Ma  no»  è  meraviglia  fe  Scrìvo ,  non  fia  flato 
molto  avvertito  in  quella  materia  delle  Sacre 
Lettere,  non  cosi  facili  com’eflo  crede,  a  ma¬ 
neggiare,  fe  ha  inoltrato  una  trafcuraggineine- 
ìplicabiie  ,  mentre  volendo  fervirfi  del  teflo  di 
Galeno  al  capo  12.  della  Teriaca  a  Pifone  intende 
per  Ramos  denfos ,  la  foftanza  della  corteccia  de 
1  rami,  e  non  la  numerofità  d’eflì .  Chi  volefle 
pero  andare  oflervando  tutte  le  particolarità,e  fot- 
tiguezze  del  Perizio  t  che  fi  poflòno  confutare, 
tnaflime  eflendo  (tiraceli  latamente  ti  rate  a  {lauto 
ma  descrittori  antichi,  di  quella  materia  poco 
informati,  non  finirebbe  mai  quello  difeorfo  il 
quale  ridurremo  alla  foftanza,  lafciandolecirco- 
flanze,  come  non  neceflarie,  ed  anche  non  rile¬ 
vanti,  e  forfè  ancora  non  a  proposto  j  replichia¬ 
mo  per  ultimo  epilogo,  che  il  prefuppoflo  Cinna¬ 
momo  degl  antichi  è  la  vera,  e  perfetta  Cannella 
diZeilam,  riconolcendofi  ciò  formalmente  nell’at¬ 
ta  pratico  nella  corteccia  di  ella ,  che  fi  conferva  nel 
Muleo  dell  Imperato ,  quale  dopo  una  lunga  ferie 
d  anni  ritiene  puranche  maravigliofamentegrat- 
tnbuti  dati  al  Cinnamomo,  fuperando  in  eflì  le 
qualità ,  particolarmente  di  quella  Calila ,  tanto 
acclamata  in  quello  medelimo  Dialogo ,  che  final- 
mente  non  è  altro,  che  la  Cannella  di  Jaoa nella 
quaJe  lecondo  il  Cluflo  (  Exotic./\. .  cap.  2.)  in  met¬ 
tendo  obj ervatur  quidam  lentor  ,  velut  gummofitas  , 
quee  vel  fummis  tantum  digiti s  admotìs  inheeret ,  U 
quodammodo  gl  utini  e  injìar  difendi  potefl  .  Di  che 
io  mi  fono  làziato  di  fare  esperienza ,  trovando¬ 
mene  in  cala  da  molte  libre  di  quello  Aromato; 
onde  non  sò  con  che  fondamento  il  Perizio  fi  fi  a 
impegnato  a  difendere  una  opinione  contraria  all’ 
atto  pratico,  e  non  appoggiata  a  ni  uno  Autore  : 
giacche  non  li  trova  Scrittore  antico ,  nè  moderno, 
che  n  abbia  ti  attató  :  e  quel  che  è  peggio ,  vi  ag¬ 
giunge  di  piu  ,  che  tal  forte  di  Cannella  iìa 
quella  lpecie,  che  fi  chiama  Scavezzoni ,  e  qui  in 
Napoli  corrottamente  • Cannella  Matta ,  la  quale 
fecondo  Gio:  Ugone  è  veramente  la  Cannella  di 
Malabar  .  Cinnamomum  (die  egli  nelle  fue  Navi- 
gazioni  )  Malabarìcum  Cannella  de  Muto ,  feufylve- 
ftre  Cinnamomum  vocìtatur  .  Che  poi  il  Cinnamo- 
mo  creduto  nel  Dialogo  fia  effettivamente  la 
Calila  con  Vmeuo  Galeno  colà,  cinto,  fe  ne  viene 
in  cognizione,  mentr’egli  fcrive ,  che  oltre  l’in- 
hgne  vifcofità  ,  che  deve  avere  la  Calila ,  debba 
,,  Sf^ve,  e  concava,  trattando  del  Cinnamomo 
gl  attribuirne  la  leggerezza  ;  e  le  in  ciò  vogliamo  , 
pur  credere  a  Diofcoride,  non  affante,  che  fia  au-' 
toreantico, dicagli  puranchedella  Calila,  compia- 

ra  Junt  genera ,  juxta  odorif  era m  Arabiam  gignitur  , 
crajji  cortwis [armento  ,  dal  che  fi  può  anche  inferi¬ 
re  ,  che  eflendo  diverfe  le  fpezie  della  Calila ,  han- 
no  tutte  nondimeno  la  corteccia  grofla  ;  viene  a 
tarh  piu  chiaro  ,  non  edere  il  pretefo  Cinnamo¬ 
mo  de  Signori  Dialoghizanti ,  con  i  quali  giacche  , 
ha  tanto  mal  credito  il  Garzi  a ,  ed  anche  gl’altri  I 
Autori  moderni ,  benché  occulati,  per  non  aver 
icntto  in  conformità  de’  loro  fofifmi ,  mi  fia  lecito 
almeno  di  ricorrere  a  Gio:  Ugone ,  che  avendo  ca- 
minatol  Indie,  nella  defcrizzionedituttele  Dro¬ 
ghe  di  quei Pae fi,  alferifce,  cheinZeilam  ,  Cinna - 
m  mi  optimi  prove  fi  us  omnium  facillìmus  efì  ubi  ha - 
rum  arborum  ìntegra  fylv.e  videntur ,  e  di  più  Gio: 
manno  (Pratica  Chim.)  ponendo  la  diffèren- 

e.tra  A  Cinnamomo,  e  la  Calfia  dice  : 
jJifferentta  mter  Cinnamomum ,  &  Caffiam  efì  .  Cai 

[a  nua  emittif  flbras  in  frazione  :  Cinnamomum  au- 

leat.Donz . 
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tem  multas.  Il  che  folameiue  può  ballare  al  Man- 
}ta>  per  ufcir  veracemente  da  quelle  tenebre, nel- 
Ie  V»n9n  conofee  ,  che  la  capricciofa dottri¬ 
na  del  Perizio  ì  ha  più  tolto  maggiormente immer- 
10  ,  in  vece  di  averlo  liberato,  com’egli  con  una 
mlopportabil  iattanza,  applaudendoli  da  feftef- 
10  ciecamente  pretende. 

A  quello  difeorfo  viene  ingroppa  l’autorità  de 
>, Scrittori  fopra  li  qual,  e  fondato,  ed  in  fpezie  del 
Garva,  del  quale  a  queflo  propofito  fi  legge  ono- 
ratiffima  approvazione  nel  nobile  Trattato  rac¬ 
colto  dal  tant’accuratiflimo  Nardo  Antonio’ Rocco 
11  )  della  belliflima  Iftoria  Meflìcanadel- 
fefqmfito  flwq,  nel  quale  concor¬ 

da  Scballiam  Mungerò  {  C Omografia  )  e  lanafcita 
ìnfigne  di  Pietro  della  Valle  Patrizio  Romano,  e 
le  aticofe  fue  illuftn  Peregrinazioni,  perii  frutto 
delle  quali  godiamo  avvifi  reconditi ,  e  fedeli.com- 
portano,  che  facciamo  degna  memoria  delle  fue 
oculate  aflerzioni  :  avendoci  lafciato  fcritto  foora 
quella  materia,  in  unarifpoftaalgran  Mario  Sebi, 
pano  (  mio  maellro  )  della  Città  df  Perfia .  Circa  il 
Cmnamomo,  che  10  fenili  chiamarfi  dagl’  Arabi 
Dar  leni ,  10  i^flicuro ,  che  il  Darlini ,  come  dicono 
gl  Arabi,  o  Darcini,  come  dicono  i  Per  fiani ,  ed  i 
lurchi,  nonealtro,  che  la  noftra  Cannella  ordi¬ 
nai  ìa ,  ne  altro  fi  trova  per  peniiero . 

Rapportiamo  hora  didimamente  la  ffimataau- 
torita  deli  Hernandez  di  (opra  accennato  Me. 
diocns  arcar  efì  Cuffia  Lignea  f olii*  Lauri ,  Citrivè 
formarti  refere ntibus  ,  frequentibufque  ,  ac  temìs  ner - 
veudifcurfibus  [ecundum  iongitudinem  procedenti 
frutta  mgro  ,  &  albati  flore  ;  fi dia  corticis  ipflus 
Japorem  referunt ,  fed  mmus  acrem ,  &  celerius  elan- 
I  guejcentem  ,  terms  quibufque  menfibus  arborem  deli - 
brant  ,  corro  fa  pnus  cut  icul a ,  qu.ee  amara  efì .  Cor - 
tex  ipje  recemadeo  lubricus  fentitur  ,  atque  gl  ut  ino. 
Jus  ,  ut  manfus  ,  dentibus  adhrereat  ,  additufque 
fere  ulte  eadem  in  Jalinofam  quandam  convertat  na - 
tiiram  :  poflea  vero  qua  cernitur  fubflantia  confiat  . 
de  qua  m  tanta  luce  nihil  addendum  putavi .  m\t- 
terquam  experimento  effe  jam  notum  Caffiam  ,  Cin* 
namomum  ,  &  Cannellam  ex  eadem  perpetuo  arbo- 
rc  .  n?n.  LX.  diverfls  (  quidquid  antiquiores  herbarij 
tra  1  erint  )  effe  propagata ,  (I  varijs  nominibus  nun - 
capati  .  Ob  ingerì s  namque  pretium  ,  majoremque  ho - 
tninum  lucri  cupida at e m  adulterabantur  ar ornata  ,  & 

fi-  °fi  ì  Uarfi£!J\  pìerumque  ejufdem  effient  generis  ) 
diverfa  ilhs  mdebantur  nomina  (cap.  ir.  de  C affla 

fe'  ;rfZmo’JP.  Cam!!al  che  magg'icr 

chiarezza  fi  può  desiderare  ,  che  il  Cinnamo¬ 
mo,  e  la  Cannella  fiano  una  ftelTa  cofa?  nien- 
PCr  ^Prafbbondare  in  cautela  veglio 
/  ^  U1?^^re  aJLtre  teflimonianze  di  Crìfio- 
faro  Acofla  (  Delle  Droghe  Indiane  )  che  riprende 

n^i  5m7n-ie  c°loro,  che  non  credono  la  Can- 
•  a  j.e ,  arff.efl^re  ^  vero  Cinnamomo  :  fap- 
piano ,  die  egli,  coloro,  che  lianno  ciechi  ,  e 
per  inaci  in  cotale  antica,  e  falla  opinione,  che 

!1°n  Sn?,  1  vero  Cinnamomo  eflere  la  Can¬ 
nella  di  Zeilam  ,  alla  quale  vedendo  i  Cinefi, 
che  eia  molto  migliore  dell’ altre  Cannelle  po- 
■,^ro  ,he  homi,  non  eflendo  altro,  che  feorze 
CU  un  ìlteiio  albero  ,  limile  in  tutto,  ecceto  pe- 
ro  ,  che  variano  in  bontà  per  la  qualità  della 
lerra  .  Quello  parere  viene  confermato  anche 
dal  Renodeo  (  Pharm .  cap.  de  Ginn.  )  che  dice  :  Nane 
babemus  Cinnamomum  prceflantiffimum  ,  nec  differì  a 
Lamella  ,  nifi  in  quodam  accidente  ,  aut  grada  boni - 

F  Non 
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Npo  fi  deve  far  poco  conto,  di  quel,  che  dice 
Amato  tuffano ,  che  volendo  alcuno  andare  in  In¬ 
dia,  o  Lisbona  trovarà  tutte  le  fpecie  del  Cinna¬ 
momo;  ma  il  più  buono  è  quello  di  Zeilam.  V al?- 
rio  Cordo  fcn  ve,  che  npn  ardi  (ce  dire,  che  ci  man¬ 
chi  il  vero  Cinnamomo.  Nè  de  ve  recar  maraviglia, 
fe  al  tempo  de’Romani  Imperadori  fi  (limava  per 
reforo  un  pezzo  di  Cinnamomo,  come  quello,  che 
fi  trovò  al  tempo  di  Paolo  Primo  Sommo  Pontefice  , 
che  fu  conservato  fin  al  tempo  d’ Arcadio  Impera- 
dorè ,  perche  non  erano  in  quei  tempi  le  vie  così 
chiare,  come  oggi  giorno,  che  fi  sà  più  in  undì  per 
mezzo  de’ Portoglieli,  che  poteffeio  fa  pere  in  cent’  j 
anni  li  Romani .  Nè  fi  può  paflar  fotto  lìlenzio,dice 
YAcofia  t  la  poca  ragione  del  Mattiólo  nel  ripren¬ 
dere  Amato  Lufitano ,  per  aver  detto ,  che  Noi  non 
abbiamo  del  vero  Cinnamomo,  perche  in  quello 
cafo  è  più  degno  di  riprendane  lui  non  lo  creden¬ 
do  .  Si  conferva  nel  Mufeo  dell’  Imperato  un  pezzo 
di  vero  Cinnamomo ,  com’  anche  ne  ferbo  io  un’al¬ 
tro  mandatomi  per  moitra  da  Roma  dal  non  raen 
curiofiflìmo  ,  che  perfettiffimo  Speziale  Antonio 
Manfredi ,  non  diftèrifeono  però  quelli  pezzi  di 
Cannella,  fe  non  al  fapore,  eflèndoelfidi  fapor 
dolcilfimo  congionto  con  una  eltrema  acutezza,  il 
che  non  è  nella  volgar  Cannella . 

La  Canella  coltringe  leggiermente,  provoca 
Burina,  fi  pone  utilmente  nelle  medicine,  che  fi 
fanno  per  rifehiarire  la  villa ,  e  negl’empiailri  mol¬ 
lificativi  ;  mefehiata  con  Mele  leva  le  macchie  dal¬ 
la  faccia ,  facendo fimilmente  venire  le  purgazioni 
alle  Donne;  bevefi  utilmente  contro  li  morii  delle 
Vipere,  ed  altri  animali  velenofi,  vale  contro  il 
male  delle  reni ,  giova  alla  toffe,  e  catarri:  Ufata 
ne  i  profumi  fadifoppiìare  la  matrice . 

Perl?. 

LE  Perle  non  fidamente  per  ornamento,  ma 
ancora  per  ufo  della  Medicina  fono  adopra- 
te  •  le  picciole  fono  chiamate  Margarite ,  come  di 
Ct  Reno deo  :  Si  parva fuerint ,  Margarita  nomenfer- 
vant  •  a  candore  fic  nuncupata ,  nota  Strobelbergero  , 
Da  \  Latini  fono  chiamate  le  Perle  grolle  Unio - 
fjesy  il  Monardes  vuole ,  che  fiano  dette  così,  perche 
difficilmente  fi  trovano  nell’ illeffa  conca,  dove  fi 
generano  due  Perle  della  medefima  grandezza  , 
figura ,  e  nitidezza  ;  dell’ illeffa  opinione  vediamo 
elfere  Renodeo ,  che  dice  :  Si  craffia  K  &  pondero  fa , 
Unione*  appellante  ,  quia  feilieet  (iugula  in  fin¬ 
gali*  conchi s  invernante  ,  juxta  illud  Poeta  Macro- 
bij  • 

Unio  dittus  ab  hoc ,  quod  ab  una  naf citar  ums  : 

JSlec  duo  ,  vel  piare s  unquam  fimul  invernante . 

Quella  medefima  opinione  ha  tenuto  Santo  Ifi- 
doroy  comanche  Solino,  ed  altri  ai  quali  contradi¬ 
cono  il  Èra]  avola  ,  Aldrovando  ,  e  Daniel  M  il  io  ; 
adducendo  incontrario  l’efperienza ,  poiché  i  Por- 
toghefi,  che  praticano  il  Mar  dell’Indie  fanno  pie¬ 
na  tellimonianza  (nella  feconda  navigazione  di  j 
Americo  Vefpuzio)  efferfi  ritrovate  dentro  una  loia 
conca  fino  a  cento  trenta  perle  groffe,  RondeleZio 
parimente  ributta  la  prima  opinione.  Uniones  La-  j 
tini  vocant ,  non  quod  iti  Ionica  tantum  conca  reperi an-  j 
tur  ;nam  JEliano  te  fi  e  ,  pleraque  adeò  multa s  U- 
niones  poffident  ,  ut  fi nt ,  qui  dicant  in  unica  concha 
viginti  procreata*  fuiffe  .  Qui  per  autorità  fi  può  av¬ 
vertire  ,  che  il  vocabolo  Unio  è  equivoco,  e  per¬ 
ciò  Columella  (  Uh.  15.  capt  io.  )  intende  per  elfo 
yna  forte  d:  Cipolla  capitata  :  Pompe jam ,  vel  Af  :a - 
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lóniam  Capam ,  vel  etiam  MarficcimjfimpUcem ,  quani 
vocant  unionem  rufiici ,  eligito  .  £  nel  Calepino  lt  leg¬ 
ge  :  Efl  U  unio  Cape  gena*  capitatemi  Nell  /- 
fioria  Plantarum ,  fi  trova  fimilmente  Icritto,  che 
apprefio  i  Franceli ,  Uwo%  fia  nome  triviale  di 
quella  Cipolla,  che  produce  un  fol  capo,  hcche 
Guglielmo  Regmo  (  Excrc.  Medie.)  nota  cosi  :  Unio 
antiqui*  Script  or  ìbu *  Capa  erat . 

Mà  ritorniamo  ormai  alle  Perle,  o  Unioni,  ben? 
che  di  quell’ ultimo  nome  fi  controverte  l’Etimo¬ 
logia,  perche  Plinto  vuole,  chcUnio  fiacosìdetto 
in  propofito  delle  Perle,  ut  nulli  duo  reperì ant urìn- 
difereti ,  unde  nomea  Unionum  Romana  Jcìlicet  impo - 
pofuere  delicia .  Soggiunge  Strobelbergero  quelle  pa¬ 
role:  Unioni*  autem ,  Perla  nomina  fpecificafunt  9 
illi *  fialtem  competentia  ,  qua  peculiari  quadam  for¬ 
ma  a  reliquis  diferepant  .  Umo  enim  ea  Margarita 
efl  ,  qua  tanquam  unica  reliquas  magnitudine  ante - 
celìit  f 

Si  generano  le  Perle ,  non  fidamente  nelle  con¬ 
che,  dette communemente  Madriperle  t  maanche 
nelle  conche  chiamate  Pinne ,  le  cui  lpez:e  fono 
molte,  come  dice  Y  Aldrovando  t  ma  le  migliori,  che 
producono  le  Perle  più  lodate  fono  le  Madriperle , 
chiamate  da  Santo  Ifi doro ,  e  dall'  Aldrovando  Con¬ 
che  Margaritifere.  Quelle  quando  fono  pregne  di 
Perle,  fonoconofciutemaravigliofamente.  Boetia 
(  lib.  de  Gem.  )  dice  così .  Dignofcuntur  facile  C oncha  > 
qua  Margarita*  proferunt  .  Cùm  enim  fine  tuberculi * 
extrinfecus  pulchra  3  benequa  formata  (unt ,  Mar  ga¬ 
nti*  careni  .  Dum  ,  tuberofa  ,  inaquales ,  ac  morbo- 
fa  quodammodo  funt  ,  timi  Unione*  babeut .  Il  C ar * 
dano ,  e  fi  Aldrovando  notano  anche,  ed  è  cofa  cu- 
riofa,  che  le  Perle  della  concha  rotonda,  detta  Ma- 
ter  Perlarum ,  fiano  poco  tonde,  ed  all’  incontro  fono 
tonde,  e  ben  formate  quelle,  che  produce  la  concha 
lunga  chiamata  Pinna,  celebre  per  la  materia  limi¬ 
le  alla  lana ,  che  genera  nella  punta  d’effa,  la  cui  la¬ 
na  chiamano  Biffo,  della  quale  fi  fanno  vedimene, 
ed  è  ufata  con  buono  evento  per  il  mal  della  for- 
dità,  mettendola  nell’orecchio ,  (come  s’è  detto 
da  Noi  altrove.  )  Effe  conche  Margaritifere  nalco- 
no  generalmente,  non  folo  nel  Mare,  ma  anche  ne  4 
Fiumi,  efpecialinente  in  quel  di  Boemia  ,checor- 
rìfponde  al  Fiume  Tago ,  e  nella  Provincia  di  Ca¬ 
melli,  dove  Y Aldrovando  fcrive ,  effervi  un  lago  , 
che  produce  un  numero  quali  infinito  di  effe  con¬ 
che  ,  che  generano  tante  Perle ,  che  le  il  gran  Cbarn 
Signore  di  quel  paefe  ,  non  a veffe proibito,  fotto 
pena  capitale ,  la  pefea ,  ed  il  traiportarle  fuori  del 
iuo  dominio,  calarebbono  non  poco  di  prezzo,  per 
tutto  il  Mondo  ;  credo  però,  che  quelle  fiano  di  po¬ 
ca  bontà.  Le  perfette  Conche  Margaritiferena- 
feono  fecondo  Plinio  nelli  Mari  Oceano,  Indico, 
e  Roffo,  verfo  l’Arabia  nel  golfo  dei  Mar  Per  fico,  e 
che  abbondantiflima  ne  fia  Flfola  Traprobanorffo- 
lino,  oltre  le  Perle,  che  nafeono  nell’india,  dice  che 
fe  ne  trovano  nel  lido  di  Bertagna ,  ed  Alberto  Ma¬ 
gno  aggiunge  Fiandra  ,  Germania,  ed  Inghilterra; 
quelle  però  fono  fofche,  e  picciole  di  nullo,  o  po¬ 
co  valore,  e  qui  fi  chiamano  Occidentali .  Si  trova 
in  Plinio  che  alcuni  hanno  detto,  che  le  conche 
Margaritifere  hanno  il  Rè,  come  l’hanno l’Api,  e 
che  avendoli  pefcatoil  Rè,  facilmente  li  pigliano 
l’altre;  ma  io  tengo  ciò  per  cofa  fa  volofa,  perche 
le  conche  fuddette  in  toccarle,  benché  fi  trovano 
aperte  fi  chiudono  fubito,  onde  fi  corre  pericolo, 
che  vireftino  prefe,  ed  anche  a  Ile  volte  tagliate  le 
mani  de’  pefeatori ,  perche  non  poffono  far  forza 
di  fvellere  effe  conche,  per  effere  troppo  fiffamente 

attac- 
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attaccatea  i  (cogli  v  conforme  lafciòfcritto  Arso¬ 
tele  (  lib.  g.  de  Hi  fi.  Animai .  cap.  4.  ) 

Del  modo ,  che  fi  generano  le  Perle  fono  di  ver* 
fel’opinioni,  perche  Piimo,  e  Solino ,  feguitatidal 
Matùoloj  vogliono,  che  in  un  certo  tempo  dell’ 
Anno  fiano  fiimolate  dalla  natura,  e  s’aprano  la 
notte  empiendofi  ,  e  nodricandofi  di  Ruggiada 
generativa,  della  quale  ingravidandofi ,  partori- 
fconopoile  Perle,  effendo,  o chiare,  o torbide, 
fecondo  la  qualità  della  Ruggiada ,  che  raccoglio- 
no ,  e  che  quando  s’ingroffano ,  ed  è  tempo  nubi- 
ìo  producono  le  Perle  Pallide  ,  e  torbide  :  pro¬ 
ducendole  groffe ,  quando  fi  faziano  baftantemen- 
te,  elepicciole,  quando  non  pigliano  ruggiadaa 
fufficienza,  e  ciò  fegue  ne  i  tempi ,  che  il  Cielo 
lampeggia ,  imperciocché  li  fpaurifeono,  e  fubito 
fi  ferrano ,  e  perciò  fi  trovano  le  perle  vacue ,  e 
fenza  corpo  ,  ecco  le  parole  di  Plinio:  Ha*  ubi  gè - 
vitali*  anni  {limiti aver it  bora  ,  pandentes  fefe  quaderni 
ofeit adone  implerì  rofeido  concepiti  tr aduni ,  gravida* 
pojìea  eviti,  partumque  concbarum  effe  Margarita s  prò 
qualitate  ron*  accepti .  Benché  quella  opinione  fia 
corroborata  dalla  autorità  di  così  gravi  Autori , 
nientedimeno ,  non  corrifponde  alla  fcrittura  rag- 
gionevole  dei  Cardano  (lib.  de  Minerali),  Rondole 
zìo ,  edell  ’  Aldrovando,  che  rifiutano  (coni  anche 
nota  Cefio)  con  vive  ragioni  la  fuddetta  Storia  , 
imperciocché  dicono  così .  Se  le  Perle  fi  generaffe- 
ro  dalle  gocciole  della  Ruggiada,  che  ricevono 
dall’aere,  quando  effe  conche  fi  trovano  aperte, 
ne  feguiria ,  che  le  Perle,  che  fi  trovano  nelle  con¬ 
che  ,  che  fono  nella  fuperfìcie  dell’ acqua  doveva¬ 
no  elfere  più  grolle  di  quelle ,  che  fi  generano  nel¬ 
le  conche  del  profondo  del  Mare  ,  che  per  l’ordina¬ 
rio  fi  oflervano  più  grolle ,  onde  fe  ne  fa  il lazione , 
che  non  è  verifimile,  che  nel  profondo  del  Mare 
vi  pollano  penetrare  le  gocciole  della  Ruggiada 
dove  appena  vi  polfono  penetrare  i  raggi  del  Sole . 
E’ riprovata  quella  opinione  di  Plinio ,  anche  da 
Anfelmo  Boezio  (lib.  de  Gemmi*  c.  37.  )  con  quelle 
parole  :  Verùm  bxc  Pimi  de  earum  concepirne  , 
generai  ione  opivio  ventati  mibì  conf cutanea  nunquam  vi - 
{a  efl ,  nam  ex  concbi*  Margarita*  exemì  compì  are* ,  ac 
deprebendi ,  in  animali*  corpore  nafei  ex  eo  bumore  ex 
quo  tefia  conche  exerefeit .  Httmor  enìm  ille  tcjìce  ad - 
bxren*  ,  quia  ex  terreo ,  vificofio ,  ac  exacle  in  mini - 
ma  (  ab  aqueo  ammali*  bumore  )  refioìuto  conjìat ,  fic¬ 
ee  fcìt  paulatim ,  &  indura  tur ,  ac  certo  tantum  tem¬ 
pore  ,  non  femper  ab  ammali  prò  teftee  fabrica  eru- 
Batur  .  Hinc  fit  ,  concbas  multiplici  conflare  cute  , 
dum  poflerior  exiccatur ,  priufquam  nova  adijciatur  , 
Dum  bumor  ille  ab  animali  morbofo  cruci  ari ,  <1$  ex¬ 
pelli  non  potefl ,  ac  in  corpore  hceret ,  detineturque ,  fi 
ibidem  exìccetur ,  rudimcntum  ,  atque  initium  fit  Mar¬ 
garita  ,  quee  adjefìo  ficepiu*  novo  bumore ,  eoque  exic- 
cato  ,  cute  fiub  inde  nova  augetur  ,  ac  in  Unionem 
abit . 

ìfidoro  Car aceno ,  apprelfo  Ateneo,  vuole,  chele 
Perle  fi  generano  dal  fpelfo  tuonare  ,  dalla  gran 
pioggia  .  Hxc  (  dice  Rondolezio  )  ab  ììs  excogitata 
fiunt  ,  qui  particularem  Ojlrcorum  naturam  ignorava  . 
Y Aggiunge  di  più  contro  il  Caraceno ,  che  dal 
fpelfo  tuonare  fi  aprono  le  conche,  e  cadono  le 
Perle,  per  la  qualcofa  Alberto  Magno  le  chiama 
aborto  del  Mare ,  ritrovandoli  pofciaelfe  Perle  ne 
i  fiumi ,  trafportate  in  elfi  dall’onde  del  Mare . 

Majfiaria  citato  d&W  Aldrovando  crede  ,  che  le 
Perle  fi  generano  nella  propria  carne  delle  conche 
Margaritifere ,  e  del  medefimo  parere  fi  vede  edere 
Androjìetio  apprelfo  Rondelezio ,  dicendo  :  In  carne 
Teat,  Donz. 
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O firei  gìgni  unionem  ,  quemadmodum  in  fiuti  m  carne 
grandinem;  onde  viene  anche  ciò  confermato  dai 
Strobelbergero  ,  che  feri  ve  .  Margarita*  efifie  ex  gene¬ 
re  glandularum ,  quale s  fiunt ,  quet  in  carne  porcina  con- 
fipicì  jolent  ,  tale*  etiam  in  quovis  bomine  fiub  lìngua 
dìgìtorum  taftu  manifefiè  deprebendi  fiolent .  Ma  l'Al- 
drovando  dice  generarli  le  Perle  nella  carne  delle 
conche  ,  conforme  fi  generano  l’ova  nelle  galli¬ 
ne,  le  Pietre  nelli  reni,  e  velfica  dell’ Uomo. 
Quella  opinione  ne  anche  è  credibile ,  perche  fe 
le  Perle  ,  conf  elfi  dicono ,  fi  generalfero  nella 
carne  delie  conche ,  conforme  le  glandole  ne  i 
Porci,  ne  feguirebbe,  che  fempre doveriano  ri¬ 
manere  nella  parte  carnofa  delia  concha ,  ma  noi 
offerviamo,  che  fi  trovano  anche  elfe  Perle  nella 
parte  ellrema  d’elfa  conca,  lontana  dalla  {bacar¬ 
ne,  lo  dice  chiaramente  lo  Hello  Plinio  :  Nonau - 
lem  fiemper  in  media  carne  reperiuntur  ;  fied  aliì*  ,  at¬ 
que  aliis  loci*:  Vidimufque  jam  extremis  etiam  margi- 
nibus  velut  è  concba  exeunte* . 

Ateneo  perfuafo  forfè  dalla  fcrittura  di  Carlo 
Mi  teleno  vuole,  che  le  Perle  fiano  offa  della  conca: 
Capitur ,  dic’egli,  quìddam  Ofireo  filmile ,  quod  ma- 
onum  e  fi  ,  oblongum ,  babetquc  intus  carnem  mul- 
tam  ,  albam  fuavijfimi  odori*  ,  cujus  exempta  ofj'a 
Margarita *  vocant  .  Quell’ al  tra  opinione  è  favo- 
lofa,  perche,  fe  le  Perle  fulfero  offa  delle  Offri* 
che,  o  delle  ronche  Margaritifere,  li  doveriano 
trovare  fempre  in  effe  conche ,  effendo  folla  parti 
affai  requifite  al  llabilimento  del  corpo,  e  di  più 
doveriano  trovarli  in  tutte  le  conche  all’ifleffo 
numero,  ficcome  l’Uomo  ha  l’offa  di  forma,  enu¬ 
mero,  come  glabri  Uomini;  ma  nelle  Perle  non 
fegue  così,  dunque  è  vana  l’opinione  dell’  Ateneo: 
aggiungo  di  più  qui  l’autorità  d 'Arifiotìle  (  4.  de 
Hifi.  anim.  c.  i.<&  4.)  che  apertamente  dice  effere  la 
conca  Margaritifera  dura  fidamente  di  fuori;  ma 
tutta  molle  di  dentro  ;  onde  dalle  fuddette  ragioni 
rella  ùmilmente  efclula  l’opinione  di  Filofirato 
(  de  Minerai.  )  citato  da  Ce  fio ,  che  dice  la  Perla  ef¬ 
fere  una  pietra  che  ferve  per  cuore  della  conca  ; 
Fabulofi um ,  feri  ve  Strobel bergero ,  porrò  efl ,  Margari¬ 
ta*  cancbarum  efifie  fi emina ,  aut  ova ,  vel  hoc  argumento  , 
quodea,  quee  ex  teflaceorum  genere  fiunt  fipecie* ,  perfie- 
men  nonpropagent ,  docente  Ariflotele . 

In  tanta  diverfità  di  pareri ,  effendo  lecito  a  cia- 
fchedunodire  il  fuo  fentimento,  co’l  più  degno  ri- 
fpetto  a  chi  lì  deve,  aggiungo  la  mia  opinione  in¬ 
torno  alla  produzione  delle  Perle,  ed  è  che  gene¬ 
ralmente  le  pietre  fi  generano  da  uno  fpirito  pe- 
trifico,  agente  così  ne  i  corpi,  come  nei  fpiriti; 
onde  gf  Animali  teltacei  attaccati  a  i  (cogli  con- 
traono  la  durezza  della  loro  tefla  da  elfo  fpirito  pe- 
trifico,  che  fi  trova  ne  i  fcogli  medefimi,  enelf 
illeffo  modo  le  Perle  fi  coagolano,  e  s’indurifcono 
nelle  loro  conche  ,  per  l’operazione  di  quello  Ipiri- 
to,  nella  maniera ,  chefiegue.  Opera  dunque  Io 
fpirito  petrifico  nella  conca,  ed  operando  indura 
tutto  ciò,  che  dal  calore  vitale  non  è  difefo  :  Se 
dunque  quello  calore  farà  debole,  non  potrà  refi- 
ltere  alì’attività  di  detto  fpirito  petri fico ,  operante 
anche  nelle  vifeere  della  conca;  e  di  q  uà  iì  racco¬ 
glie  la  ragione,  perche  le  conche  quanto  più  fono 
profonde  nel  Mare ,  tanto  più  producono  le  perle 
groffe ,  poiché  lo  fpirito  vitale  lontano  dagl  agenti 
del  Sole,  non  ha  quella  forza,  che  ha  nelle  conche 
più  vicine  alla  fuperfìcie  dell’acqua,  eperconfe- 
guenza  può  manco  refiftere  ali’  operazione  dello 
(pi rito  nemico,refo  più  gagliardo  nella  profondità 
del  Mare  ;  e  per  finale  conclulìone  dico  con  Boezio , 
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die  le  Perle  fi  generano  nella  foftanza  intcriore 
della  conca,  da  una  materia,  oumorcrado,  e  vi- 
fcofo ,  ma  puro ,  il  cui  umore  ferve  naturalmente 
?  nodi  ire  la  parte  interiore  della  conca ,  generando 
più  lamine  a  guifa  della  Pietra  Bezoanquando  poi 
l’animale  della  conca  farà  morbofo,  cioè  averà 
debole  calor  vitale ,  non  può  efpellere  da  fe  quello 
umore ,  e  mandarlo  a  nodrire  ;  la  teda ,  o  conca ,  ri¬ 
mane  all’ora  dentro  la  medelimafua  carne,  o  po¬ 
co  fuori ,  indurato ,  o  petrificato  dallo  fpirito  petri- 
fico  contrario  ,  detto  di  Copra,  e  quelle  poi  fono  le 
Perle  ;  onde  per  maggior  fodezza  di  quello  difcor- 
fo  fi  aggiunge  qui  l’offervazìone  fatta  dal  citato 
Boezio,  il  quale  dice ,  chele  Perle  fofche,  fono  pro¬ 
dotte  da  quella  forte  di  conche ,  che  di  dentro  han¬ 
no  il  fimilecolore;  nsfegue  dunque  chiaramente, 
che  non  d’altro  {modo  le  non  di  quel  portato  da 
Noi  li  generano  le  Perle. 

Le  Perle  fono  di  più  forti ,  e  per  confeguenza  fe 
ne  trovano  di  più  colori,  oltre  deglaccennati,  onde 
A'drovando  ne  fcrive  una  forte ,  che  nel  colore 
pajono  effere  d’Oro  :  Altre  ne  fono  di  color  d’Ar- 
gento,  quafi  come  occhio  di  pefce,  altre  fono  livi 
eie,  altre  limili  al  color  del  Marmo,  altre  verdi , 
ed  alcune  quali  cerulee ,  e  finalmente  di  color  rof- 
fo  ,  come  riferifee  Paolo  da  Venezia  appretto  A/ra- 
belbergero .  (  Lib.  3.  tap.  2.) 

Propriamente  le  Perle  fi  dividono  in  due  fpe- 
zie  ,cioè  Orientali,  ed  Occidentali:  quelle  fono  vi- 
lifiime  in  ogni  operazione,  come  anche  dice  Boezio: 
Occidentales  mìnùs  commendata  funt ,  benché  l’illef- 
fò  Autore  ,  dice  averne  ottervatedi  Occidentali 
così  bianche,  che  difficihiiente  fi  pottono  didèren- 
ziaredair Orientali ,  come  fi  llimano quelle,  che 
nafeono  in  Boemia  .  Dejfenio  crede,  che  rOcciden- 
tali  filano  le  migliori;  ma  s’inganna,  perche  fono 
vili  ,efl'endo  fofche ,  e  picciole ,  e  tanto  frangibili , 
che  llroppicciate  quali  con  le  dita  fi  rendono  in 
polvere  :  Alberto  Magno  anche  le  vitupera  dicen¬ 
do:  ìmprobantur  vero  parva,  obfcura,  il  mede 
fimo  fa  il  Vec cherio,  che  fcrive  :  Certum  cfl  etiam 
in  novo  Orbe  invenirì ,  vcrum  nulla  r adone  cum  Orien¬ 
tai  ibus  funt  conferendo  ,  nam  aut  obfcura  funt  ,  $ 
nubili  colori  s ,  aut  nullo  orbe ,  U'voreque ,  commendai 
t  ur . 

L’ottime  Perle  dunque  fono  le  grotte ,  e  bianche 
di  quella  bianchezza  però  che  Alberto  Magno  e ( pli¬ 
ca  COSÌ  :  Margarita  videntur  effe  candida  eo  can¬ 
dore  ,  cui  ìnfit  multili. 1  albi  -  q.iod  penetrarci  parva 
lux  ,  ideò  nitent ,  cùm  tamen  fini  alba .  Di  que¬ 
lle  medefime  Orientali  fe  nc  trovano  già  per 
la  vecchiaia  di  gialle,  coni  e  notarono  Plinio,  Iju 
doro  ,  Boezio  ,  e  Cefo.  U mone s  tempore  adole fenda 
effe  candidai  ,  feci  ingrut  nte  Cenema  flave f sere.  Ma 
Averroe,  e  Rueo,  le  fanno  ritornare  nella  pridlna 
bianchezza,  facendole  inghiottire  alle  Colom¬ 
be  ,  le  quali  fra  breve  tempo  uccidono ,  e  vi  ri¬ 
tto  vanp  dentro  le  Perle,  pure,  e  chiare.  Aldru- 
vando ,  e  Milito  le  droppicciano  con  Sale,  e  Ri  lo  I 
pelli  infieme.  Li  Gioiellieri,  per  ricorrane  il  colo¬ 
re  perduto,  gli  levano  la  prima  corteccia  ;  cciò 
fi  può  fare  dice  Boezio  con  Io  fpirito  del  Vetriolo, 
avvertendo  di  lavarle  fubito ,  accioche  non  fi  gua¬ 
dino.  Ad  altri  riefee  polirle  con  polvere  di  Alaba- 
flro.  Coralli  bianchi.  Vetriolo  bianco,  e  Tartaro, 
fregandole  fortemente ,  e  riefeono  belle .  *Si  levano 
anche  benifiìmo  le  macchie  dalle  Perle,  metten¬ 
dole  per  12.  ore  nella  rugiada  colta  di  Maggio  fo- 
pra  le  foglie  delle  Lattughe .  E’  in  difputa,  fe  delle 
perle  fe  ne  trovano  perforate  dalla  natura,  imper¬ 


ciocché  l’ Aldrovando ,  Selvatico ,  Manlio ,  e  Daniel 
Millio  non  concedono ,  che  la  natura  ne  producili 
perforate ,  e  perciò  fciegliono  le  perforate  dall’Ar¬ 
te;  ma  quella  non  può  col  fòro  accrefcereadeffe 
Perle  alcuna  virtù .  Potriano  forfè  rifpondere ,  che 
quelle  Perle ,  che  nel  forarle  non  fi  rompono,  fìano 
più  mature  di  quelle  che  fi  fpezzano  :  Con  tutto 
ciò  Rueo  dice  chiaramente  trovarti  perle  perforate 
dalla  Natura  ,  il  che  conferma  il  Era  favola ,  che  di¬ 
ce:  Uniones  alias  natura ,  alias  arte  effe  perforai  a  s . 
Soggiunge  Dejfenio ,  che  le  Margarite  ,  interdum 
perforata ,  interdum  integra  rcperiuntur  .  (  Pharmac, 
in  Diamar.  Ub.z.  de  Minerai.)  Alberto  Magno  an¬ 
che  efiò  dice  trovartene  naturalmente  perforate, 
mentre  fcrive:  Bgo  babai  in  ore  meo  decem  in  una 
menfa  ,  qua  in  come  derido  Ojìrea  inveni ,  juvenes  enim 
concba  babent  meliores  :  quadam  autem  ex  eis  per¬ 
forata  funt ,  i3  quadam  integra  .  Onde  non  fola- 
mente  è  chiaro  trovarli  le  perle  perforate  natu¬ 
ralmente  ;  ma  di  più  vengono  quelle  feelte  per 
l’ufo  Medicinale  dalli  Colcnieli,  Rueo ,  edilTe- 
foro  delli  Speziali ,  e  {penalmente  i  Colonici* 
fcrjvono  .  Margarita  à  natura  perforata  meliores 
funt  ,  quàm  non  perforata,  ratio  e jl ,  quia  peru- 
lud  f or  amen  fuperfluitates  ipfarum  funt  conjumpta  , 
<fj  purgata.  Ma  il  Brafavola  ,  e  Millio  lodano  le 
intiere,  e  Plinio,  Solino ,  Jfidoro,  Alcbafar  lodano 
le  perle  giovani ,  come  più  perfette.  Quelle,  che 
per  mezzo  del  Sale,  fecondo  che  dice  ap¬ 
pretto  Mugolo  ,  fi  diftaccano  dalla  carne  dell’O- 
ftriche ,  non  fono  così  perfette ,  come  quelle ,  che 
fponraneamente  cadono  dalla  conca ,  dfendo  più 
mature,  come  fcrive  Americo  Vefpuzjo  (Nelle  fue 
navigazioni.  )  il  quale  dice  di  più ,  che  quelle  lava¬ 
te  col  Sale ,  come  s’è  detto  ,  predo  li  corrompo¬ 
no,  e  di  ciò  atterifee  averne  fatta  lunghidima  espe¬ 
rienza  • 

Le  Perle  fono  date  in  ogni  tempo  tenute  in 
prezzo;  onde  in  San  Matteo  (dflIJ.  45.  $46.) 
fi  legge  :  Simile  ejl  regnum  Ccelorum  bomini  negotiato- 
rì  guarenti  bonas  Margarita s ,  inventa  autem  una 
pretiofa  Margarita,  abìit ,  <£?  vendidit  omnia,  qua 
babuit ,  mìt  eam ,  e  nell’  Apocalijje  leggiamo  al 
Cap.  XXL  21.  d’ette  Margarite,  o  fian  Perle: 
Et  duodecim  Porta  :  duodecim  Margarita  funt 
per  fwgulas  ;  &  fingala  Porta  erant  ex  fngulis  M ar¬ 
ganti  s  .  Plinio  (cap.  3.  lib.  9.  )  tra  profani  dice, 
'Principium  ergo  culmenque  omnium  rerum  predi  Mar¬ 
garita  tenent ,  come  furono  quelle  di  Cleopatra 
ultima  Regina  d’Egitto  ,  che  edèndo  convita¬ 
ta  da  Marc’ Antonio,  nella  fine  del  convito  fe¬ 
ce  feommetta ,  che  averebbe  fpefo  più  effe  in  una 
fola  infialata,  che  non  aveva  fatto  Marc’  Antonio 
in  tutto  il  convito,  onde  ella  cavodì  una  Perla, 
delle  due,  che  portava  all’orechie  di  prezzo  grande 
(  che  efplica  Bucjeo ducento  cinquanta  mila  ducati) 
+è  perla  in  una  tazza  con  aceto ,  dove  s’intenerì ,  e 
disfece  in  prefenza  di  tutti ,  fervendolene  per  con¬ 
dimento  dell’infalata .  L’altra ,  non  ritrovandoli  la 
pari,  fu  ffgata  permezo,  e  ne  fu  ornata  la  datila 
di  Venere  nel  Pantheon  oggi  Ritonda  di  Roma. 
Qiiedo  medefimo,  oltre  Plinio,  fcrive  Macrobio 
appretto  Majolo .  Clodio  ùmilmente ,  dice  Plinio ,  per 
foddistaread  un  fuo  capriccio, odefiderio  di  gudar 
il  fapore  delle  Perle  fece  un  convito ,  ed  a  ciafche- 
duno  de  i  convitati  fece  dare  una  Perla  di  gran  va¬ 
luta  ,  rifoluta  in  licore .  Paulino  (  copre  racconta 
Solino  )  ebbe  alcpne  perle ,  che  furono  (limate  otto¬ 
cento  mila  ducati .  Pompeo  v.  Magno  ri  portò  del  Iuq 
Trionfo  una  corona  di  trentatre  Perle,  nelcuicir-. 
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colo  era  un  orologio  coll’immagine  dello  lleffio 
Pompeo  tutto  fatto  di  Perle .  Aleffandr o  Severo  Impe¬ 
ratore  ricevè  in  dono  da  certi  Ambafciatori  (  come 
attetìa  Lampridio  )  alcune  gemme ,  tra  le  quali  era¬ 
no  due  Perle  di  fmifurata grandezza,  che  egli  non 
volle  farle  ufare  alla  moglie,  perche  giudicandole 
di  grandiffima  valuta,  non  volle,  com’egli  dille, 
dar  cattivo  efempioa  i  popoli ,  onde  ordinò ,  che 
fi  vendelTero,  e  non  trovandofi  prezzo  proporzio¬ 
nato  ,  fece  dedicarle  alla  flatua  di  V enere .  Giulio 
Cefare  Imperadoze  fece  porre  una  corazza  al  Tem¬ 
pio  di  Venere,  tutta  intelfuta di  Perle .  Plutarco 
narra ,  che  fu  fatta  crudeliflìma  guerra  trà  due  Rè 
delPOriente  (  e  Ce/io  nota ,  che  fu  il  Rè  di  Borneo  il 
predatore  )  per  avidità  di  predare  due  fole  Perle, 
Cujus  magnitudo  (  dice  Plutarco )  àmulabatur  au- 
randum  pomum .  Nè  paja  maraviglia ,  dice  ì'Aldro. 
vando,  che  oltre  le  Perle ,  che  fi  fono  trovate  da 
gl’antichi ,  grolle  quanto  ceci ,  olive ,  e  pere  mu- 
ìcatelle,  fe  ne  fiano  vedute  anche  grandi  quanto 
ova  di  Tortore,  Galline ,  e  di  Oche ,  e  fi  fono  tro¬ 
vate  in  alcune  conche  delle  così  grandi ,  che  fola- 
mente  la  loro  carne  pefava  quarantafette  libre . 
Scimus  edam  (dice  Strobelbcrgero  )  quòd  anno  1566. 
Sopbì  Perfanus  duas  Unione  s  Sultano  Solino  trafmi - 
ferii  magnitudine  ovum  (Cquantet ,  rotundas ,  ac  fpìen- 
didiffmas  .  Onde  ragionevolmente  vengono  da¬ 
gl’ antichi  ,  ancorché  pietre  non  fiano,  numera¬ 
te  trà  le  Gemme.  Et  fi  inter  Gemmas  felice  Boezio 
loc.cit.)  re  ferri  non  deberent ,  quòd  in  terra  nonnafean- 
tur ,  ut  alice  omnes ,  quia  tamen  in  magno  predo  ,  Geni- 
marumque  in  far  babentur%  non  ineptè  exiflimavi  inter  il- 
las  deferibere  ìpfarum  Hiflorìam. 

Li  Mercanti  per  conofcere  la  valuta  delle  Perle 
adoperano  un  crivello  di  buchi  d’ogni  forte ,  ap¬ 
prezzando  la  Perla  fecondo  il  buco  maggiore ,  o 
minore  a  cui  s’aggiufta .  Quello  però  non  è  la  di- 
feuflìone  di  chi  le  feieglie  ,  per  la  Medicina ,  che 
riconofce ,  ed  apprezza  le  fue  dal  pefo ,  e  da  i  colo¬ 
ri;  imperciocché  quelle  perle,  che  nella  Medicina 
s’hanno  d’adoperare  balta ,  che  fiano  bianche ,  pie¬ 
ne,  e  quanto  più  corpolente  fiano  potàbili.  Le 
perforate  con  artificio,  non  fono  così  lodate ,  per¬ 
che  il  foro  porta  via  la  parte  di  mezo ,  più  profitte¬ 
vole  .  Mà  Libavio  ha  per  opinione,  che  :  eliguntur 
a  nonnulhs  perfora  tee  ,  ideò ,  quia ,  quee  f or  ari  fine  fra- 
elione  poff unt ,  perfettius  c office ,  maturceque  judicantur . 
( Syntag.  are.  Cbym.  lib.  2.  )  V engono  adoperate  in 
Medicina  utilmente,  imperciocché  fortificano  il 
Cuore,  elifpiriti  vitali,  e  perciò  relìftono  a  tutti  li 
veleni,  e  pelle,  ed  anche  alla  putredine  ;  taglio* 
no  i  difetti  del  cuore ,  e  le  fincopi . 

Giacomo  Caranta  (  lib.  de  auro  artefatto  feti.  1.  ) 
vuole,  che  ciò  facciano  le  Perle ,  quando  il  cuore 
ha  di  bifogno  d’illuftrare  li  fpiriti,  ecco  le  fue  pa¬ 
role  :  Margaritce  tam  perforatee  ,  quàm  non  perfora¬ 
ta  cor  mire  juvant  ,  non  tamen  femper  ,  fed  ubi  te- 
nebrofus  fpiritus  illufr adone  indiget  ac  luciditate  ., 
Soccorrono  anche  alle  febbri  ardenti  ;  fono  uti- 
liflìme  ahi  flulfi  di  l'angue,  ed  a  quallìvoglia  al¬ 
tro  profluvio  di  corpo  reflringendomirabilmente  ; 
Eficcano  le  lagrimazioni  de  gl’ occhi  mefehiate 
col  Butiro frefeo ,  ed  unte  alle  palpebre  fuperiori; 
li  mefcolano  anche  utilmente  nelli  collirij,  augu- 
mentano ,  ed  emendano  il  latte  alle  Donne .  Sono 
di  temperamento  freddo,  e  fecconel  fecondo  gra¬ 
do,  iecondoScrapione ,  per  autorità  di  Rafs.  E  te¬ 
nuto  per  fecreto  raro  la  feguente  polvere  contro 
tutti ,  e  quallìvoglia  forte  di  veleni.  Piglia  Perle 
preparate  fcrupolouno.  Pietra  Bezoar  grana  die- 
Teat.  Donz. 
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|  ci ,  ofiò  di  cuor  di  Cervo  grana  cinque.  Unicorno, 
e  feme  d’erba  Parisana  grana  dieci ,  fe  ne  fa  polve¬ 
re,  e  fe  ne  dà  da  mezzo  ferii  polo  a  mezza  dramma . 

Dell' Ambra  Grifa. 

L’Ambra  odorata  ,  o grifa,  che  chiamano i  La¬ 
tini  Ambarum ,  ed  Ermolao  Succino  Orien- 
!  tale ,  altri  Africano,  .0  Afiatico,  e  dal  volgo  Am¬ 
bracane  è  cofa  diverfa  dall’Ambare  ;  che  così  chia¬ 
mano  gl’indiani  un  certo  frutto  della  grandezza 
delle  noci,  chiamato  da  Lodovico  Romano  Amba 
(lib.  1.  delle  fue  navigat.  )  L  Ambra  odorata  dun- 
i  Que>  della  qual  fiamo  per  difeorrere,  nonfucono- 
feiuta  dagli  Medici  antichi ,  e  fpeciahnente  da  i 
j  Greci,  che  furono  avanti  degl’Arabi.  De’Greci  fe 
j  ne  trova  fcritto  da  Aedo ,  e  Simcon  Sethi  fidamente  : 
ne  trattarono  bensì  gl’Arabi ,  ma  con  tanta  confu- 
fione,  come  ùmilmente  avvertì  Nicolò  Monardes, 
che  con  difficoltà  fi  può  aver  dalli  loro  fcrittiefat- 
ta  cognizione  della  lua  Eflènza .  Serapione  (  libro  de * 
f empiici)  fcrive,  che  nafee  l’Ambra  grifa  nel  Ma¬ 
re,  e  fi  genera  fopra  gl’a  1  beri  Marini,  neH’iftelTo 
modo ,  che  fi  fanno  li  fonghi  ne  gl’Alberi  terre- 
ftri ,  e  che  per  mezo  delle  procellofetem  pelle  vien 
gittata  poi  inlìeme  co  i  faffi  alla  riva  del  Mare  : 
Ambarum  (  die’ egli)  cap.de  Ambra  loco  citato)  in 
Alari  nafeitur  ,  genera  tur  in  j  peciem  firn  orimi ,  qui 

generantur  in  terra ,  quando  Mare  turbatur  elici t  à 
fundo  ejus  lapides  Magnas  ,  &  cum  eis  eiicit  fru- 
fla  Ambrce  .  Riprova  quefto  parere  Strobelbergero 
dicendo  .  Abfurdum  far  et  credere  ,  Ambarum  mo¬ 
re  fuvgorum  naf ci  ,  cum  magna  fit  inter  beee  duo 
fubf antico  dìfparitas  :  quia  enim  fungos  oleag'-nofos 
dixerìs  ,  a  ut  igne  liquabìles  ,  quemadmodum  in 
Ambaro  videre  ef  .  Altri  dilfero ,  che  l’Ambra  gri¬ 
fa  folfe  fperma  di  Balena ,  ed  in  tempo,  che  quello 
pel  ce  và  in  amore  diftilla  abbondantemente  dai 
vali  genitali,  e  venuto  a  galla  fopra  delle  acque 
del  mare  fi  congela .  Quella  opinione  non  ha  fon¬ 
damento,  perche  lo  fperma  della  Balena  èdiver- 
fiffimo  di  forma ,  e  follanza  dall’Ambra  ,  effendo 
elfo  fperma  di  bianchiffimocoioretrafparente,  e 
fquamofo,  d’un  odor  grave,  come  la  Canfora,  anzi 
più  ingrato,  ed  acutiflìmo,  di  follanza  pingue, 
quali  come  cera,  efevo.  Il  cheètuttoall’oppofito 
dell’Ambra  elfendo  foàviffima  nell’odore,  e  di  ci¬ 
nerizio  colore ,  che  perciò  ne  ritiene  il  nome  di 
grifa.  S’aggiunge  di  più,  che  efiendofi ritrovata 
l’Ambra  dentro  il  corpo  delle  Balene ,  flava  in 
quella  parte  del  corpo,  dove  Hanno  gl’efcrementi  ;• 
ma  fe  folfe  fperma  farebbe  fiata  ne  i  vali  fperma- 
tici,  il  che  mai  fu  veduto,  nè  ritrovato. 

V  oliere  altri ,  che  l’Ambra  folfe  fegato  d’un  cer- 
itopefee,  ed  altri  fpuma  di  Mare.  Ditàeroalaini , 
jche  l’Ambra  fi  ritrovava  in  quello  modo,  cioè, 

[  avendola  mangiata  un  certo  pefee chiamato  Aze, 
fubito  fi  muore ,  e  poi  và  a  galla  fopra  deli’acque , 
e  vedendolo  i  Pefcatori  pratici ,  lo  tirano  con  un¬ 
cini  di  ferro  alla  riva  del  mare ,  e  ne  cavano  l’Am¬ 
bra,  che  tiene  dentro  del  corpo,  e  ciò  viene  con¬ 
fermato  da  Strabono  dicendo:  Et  Pifces magni ,  qui 
devorant  Ambram  occiduntur  ab  ea ,  &  natant  fuper 
aquas . 

Tutti  quelli  pareri  fono  ftimate  favole,  e  fpe- 
cialmente  dal  Èra) avola  (  lib .  de'  Semplici ,  cap.  de 
Amb.  )  Fabulanttu ,  fcrive  egli ,  qui  fperma  Catti  ef¬ 
fe  contendunt ,  &  qui  fungum  cujufdam  Arboris  jub 
Mari  exiflends ,  6“  qui  Jecur  pifeis ,  aut  pifeis  fier - 
cus  effe  putant . 
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L’Ambra ,  oGrifa  ch'è  odorata  non  è  altro  (co¬ 
me  anche  dice  Monardes )  che  una  Spezie  di  Bitu¬ 
me  odorato;  lo  dice  anche  chiaramente  SmeonAr- 
chiatros,  Autor  Greco, rilorge  l’ambra  in  diverti  luo¬ 
ghi  maritimi.  Sono  i  fonti,  onde  ella  efce,  come 
quelli  del  Bitume,  e  fono  nel  profondodel  mare; 
venuto  all’aere  quello  licore  fi  condenfa  ,  e  conge¬ 
la  nella  forma ,  che  fi  vede .  Non  è  difiìmile  da  que¬ 
lle  l’opinione  ài  Avicenna  (  Hb.z.  cap.  6  ? .)  Ambra  ,fe- 
cundùm  quod  exiflimo ,  efl  manatiofontis  in  mari ,  così 
anche  dice  Averroe  (  2.  colliget.  ) 

Confermano  quello  parere  i  Medici  Auguftani 
(  Pbarmacopea )  Gio:  Renodeo  ,  Vecberio ,  Monardes 
F  rance  [co  AleJJ andrò ,  e  Gio:  Fingerò  nel  filo  etimo¬ 
logico  trilingue  ;  l'Agricola  ( lib.denat.eorum ,  qua 
effluwn  ex  terra  )  l’efplica  Umilmente  dicendo  Am¬ 
bra  efl  bitumen  lìquidum  in  cinereo  candidarti  ;  ema¬ 
nai  ad  màriftmum  Arabia  Fcelicis  oppiculum  ;  e  ’l 
Br afavola  (  De  fimp.  lib.  Med.  cap.  de  Amb.)  fog¬ 
gi  unge  :  Con  fiat  enim  fcaturire  variis  locis  ,  fi  cut 
Bitumen ,  in  India  ,  &  Arabia  .  Gio:  Battifla  Porta 
(  de  diflill.  lib.  9.  cap,.  1.)  fcrive  Sunt  fonte s ,  qui  il - 
lam  fcaturiunt ,  fi  cut  Bituminis  ,  E  modernamente 
Gio:  Fabro  porta  l’Iftoria ,  che  ne  racconta  Fra 
Greg.  Bollivar.  (  Hifl.  Mexican.  )  la  quale  è  conforme 
alle  fuddette  relazioni.  Lorenzo  Anania  dice,  che 
nel  mare  delPAfia  vivono  con  la  pefcaggiorie  del¬ 
l'Ambra,  della  quale  ritrovano  gran  quantità  nelle 
fpiaggie ,  e  Qarziadall'Orta  dice  averne  veduto  un 
pezzo  grande  quanto  un’l!omo,ed  altro  di  9?.  pal¬ 
mi  lungo ,  e  22.  largo ,  che  perciò  dille  l’Ambra  ef- 
fere  terra;imperciocchè  alcuni  trovarono  un’lfola, 
ch’era  di  purilfima  Ambra .  Procurarono  poi  quelli 
che  l’olfervarono  di  ritornare  a  pigliarla  con  più 
comodità,  ma  ritornando,  mai  la  viddero.  Nell’an¬ 
no  1555.,  vicino  al  promontorio  di  Comorin,  che 
è  verfo  i’Ifola  di  Naledifia ,  ne  fu  trovato  un  pezzo 
di  tre  mila  libre ,  e  credendofi  colui ,  che  lo  ritrovò, 
che  folle  Pece ,  o  fpecie  di  Bitume ,  lo  vendè  per  af¬ 
fai  buon  mercato .  Da  tali  ftorie  fi  può  agevolmen¬ 
te  raccogliere ,  ellere  l'Ambra  fpezie  di  Bitume  di 
mare ,  e  non  fperma  di  Balena ,  poiché  non  è  verifi- 
mile ,  che  fe  ne  potelfe  trovare  un’lfola  così  gran¬ 
de.  Borcarucci  vedendo,  che  l’Ambra  odorata,  e 
l’ambra  gialla, detta Carabe,o Succino nafee vano 
ambedue  a  modo  di  Bitume,  come  fimilmente  di¬ 
cono  i  Coloniefi  nel  loro  Difpenfario:  Ambra  ex 
Bitumine  nafeitur  eodem  modo ,  quo  Ambra  Germanica , 
credette,  che  fuflero  un’ifielfa  cofa ,  e  non  facen¬ 
dovi  differenza  le  confufe  infieme . 

L’ottima ,  e  pura  Ambra  grifa  è  quella  di  Seli- 
chito  dell’India ,  che  gialleggia  nel  colore ,  quella 
che  fi  porta  da  un  Caftello  felice  chiamato  Sincrio , 
e  di  minor  bontà ,  e  fi  conofce,  perche  biancheggia 
nel  colore .  La  terza  forte  è  quella  nera ,  di  poco, 
o  nullo  valore ,  vituperataanche  dal  Cofleo ,  dicen¬ 
do  :  Ambra  nigra  adhuc  vilius ,  quàm  à  Balena  de- 
voratam ,  &  exeretam  ;  peggior  anche  la  chiama 
Morandes .  Serapione  loda  quell’ Ambra,  che  tira 
al  color  celefìe ,  di  figura  rotonda  ;  della  quale  ne 
ho  veduta  più  volte,  eriefeebuona,  vituperando 
la  bianca,  come  vecchia,  e  di  poco  valore,  mafie 
quella  traforandofi  con  aco  caldo ,  dal  buco  rifiu¬ 
terà  umor  odorato ,  è  pure  (limata  buona  .  Feccbe- 
rio ,  e  Renodeo  dicono  ;  Probatur  Ambra  ,  quod  fit 
cinerei  coloris  ,  non  nigri ,  quia  improbatur ,  ficut  et - 
iam  valde  candidi  ;  flt  quoque  leniti  inpondere.  Scri¬ 
vono  i  Medici  Auguftani.  L’Ambra  è  calda,  e 
fecca  nel  fecondo  grado  ;  Amato  Lufitano  con  la 
teftimonianza  d 'Avicenna ,  dice  elfer  calda  nel  fe* 
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condo,  e  fecca  nel  primo.  L’Ambra  fortifica  il 
cervello,  ed  il  cuore,  confortai  membri  deboli, 
aflòttiglia l’intelletto,  vivifica ifentimenti,  refti- 
tuifee  la  memoria, rallegra  i  melancolici,  difoppila 
la  matrice,  giova  il  fuo  profumo  allo  fpafimo  , 
paralifia ,  e  mal  caduco  :  corregge  l’aere  peftifero , 
ed  è  di  molto  giovamento  a’ vecchi,  ed  a’ freddi  di 
compleflione .  Giuberto  ,  il  Collegio  di  Bergamo ,  e 
Gafpar  Schuvenk  feeltb ,  feguendo  Falcone  piglia¬ 
no  per  l’Àlkermes  ad  una  giuda  dofe,  due  dram¬ 
me  folamente  d’ Ambra ,  e  dicono ,  di  ciò  fare ,  per¬ 
che  è  a  prezzo  caro.  , 

Gio:  Arfmamo  (  PraxisChym.  )  pone  il  feguente 
Arcano  dell’Ambra  da  me  provata  più  volte  con 
evento  non  fallace . 

Ree.  Ambra  gry fece  puree ,  &  prob<e  parte s  vi  ir, 
Mofcbi  odoratifltmi  partem  unam .  Saccbari  albijji- 
mi  partem  femts .  Omnia  pulverizata  cum  fpiritu  ro- 
farum  ardente  terantur  optime ,  diutìus ,  Jcepius  ali- 
quid  de  fpiritu  rojarum  affundendo ,  attemperando  , 
rurfum  paulatim  reponendo ,  ut  qua  fi  ficcejcat  ;  bine 
rurfus  t  ut  prius ,  teratur ,  4$  ad  ufum  ferve  tur .  Do- 
fis  inflar  pifi  minprìs  in  vino ,  vel  in  alio  liquore  conve¬ 
nienti  .  Omnium  vifeerum  confort ativum  maximum  ;  in 
primis  vim  pr  ocre  and  i  promovet . 

Pel  Mufcbio . 

GLI  Scrittori  antichi  fiotto  nome  di  Muf- 
chio  trattarono  affolutamente  del  Mufchio, 
arboreo,  terreftre,  e  Marino  ;  madelMiùchio 
odorato,  del  quale  fiamo  Noi  per  decorrere  , 
non  ne  fecero  menzione  alcuna ,  perche  non  lo 
connobbero,  edèchiaro,  impercioche  non  fi  tro¬ 
va  regillrato  nelli  loro  volumi  .  Trattò  Dìojcon- 
de  del  Mufchio  Arboreo  (  chiamato  da’ Greci 
V»*' ,  Brion  ,  ed  in  Arabico  Axnecb  )  nel  primo 
libro.  E  del  Marino,  ne  fcriffe  al  libro  quarto  , 
che  communemente  vogliono ,  che  fia  la  coral¬ 
lina  volgare,  ufata  grandemente  per  ammazza¬ 
re  i  vermi  de* fanciulli,  facendola  di  freddo,  ed 
aqueo  temperamento  ,  il  che  nota  Gajpare  Of - 
man  (  variar .  ledi.  lib.  2.  cap.  gl.  )  che  Galeno  erra: 
eflendo ,  che  la  corallina  fia  fredda  ,  e  fe<:5a.., 
Serapione  ne  pone  un  capitolo  ,  che  è  quafi  ad  li- 
teram  di  Diofcoride  .  Avicenna  di  quello  genere  di 
Mufchio  ne  fece  un  capitolo  confi) fo  ,  e  ben¬ 
ché  Noi  non  fiamo  per  trattare  di  quelli  generi  ai 
Mufchio,  ho  voluto  qui  accennarli  per  togliere 
tutte  le  ambiguità ,  che  ben  fpeffo  poflònq  accade¬ 
re  per  fomiglianza  del  nome,  eperconleguenza 
pofiono  cagionare  qualche  errore ,  imperciocché 
trovandoli  apprelfo  gl’antichi  filmile  Mufchio  no¬ 
tato,  potriano  per  cafo  adoperarlo  per  ufo  di  que¬ 
llo,  o  altri  Elettuarj  cordiali,  per  li  quali  altro 
Mufchio  non  fi  deve  intendere,  fenon quel  Mu¬ 
fchio,  che  fi  trova  nell’obellicolo  d’un  certo  ani¬ 
male  filmile  al  Capriolo,  cheèunode’piùpreziofi 
aromati,  cheli  trova,  ficcome  è  l’Ambra  :  onde 
ragionevolmente  tengono  il  primo  luogo  tra  gl’o- 
dori  .  Lo  dice  anche  chiaramente  Renodeo  (  cap. 
Mofcbo )  con  le  feguenti  parole:  Mofchum omnium 
rerum  odoratifflrnus ,  fà  fuavijfimus  efl  .  Dicono  qua¬ 
fi  tutti  communemente,  e  fpecialmente  Simeon 
Setbi  Autor  Greco, che  nell’Oriente  fi  trovano  certi 
animali  filmili  al  Capriolo ,  con  un  fol  corno  ;  altri 
dicono  due,  non  difiìmile  dalle  Capre felvaggie 
(chiamati dagl’ Africani  Gazel)  di  figura, colore, e 
corna .  Differirono  folamente  dalle  Capre  ne  den* 
ti,  imperciocché  gi’efcono  dalla  bocca  due  denti 
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canini  a  modo  di  Cignali.  Altri  poi  I’afifomigliano 
al  color  del  Cervo ,  o  Capriolo  :  altri  poi  li  figurano 
Umili  alli  Sorci  ,  benché  non  mancano  di  quelli , 
che  li  fanno  delle  fattezze  de’Gatti .  Quello  animai 
Manchi  fero  a  certo  tempo  s’innamora,  ed  all’ora 
diviene  turiofo ,  e  fe  g fi ng rolla  un’apoftemaneU’ 
obellicolo,  empiendoli  d’un  certo  fanguegrolfo' 
in  quello  tempo  non  mangia,  nè  beve,  ma  quali 
lempre  li  và  ravvolgendo  per  terra,  e  fe  gli  crepa 
l’apollema,  edefce  fuori  quel  fangue,  mezzo  cor¬ 
rotto,  che  incertofpaziodi  tempo  fi  concuoce  dai 
raggi  folari ,  e  deponendo  ogni  cattivo  odore  divie¬ 
ne  odori  feri  filmo,  e  ciò ,  dice  ìlCadamoflo  Succede 
ogni  Plenilunio  >  col  generarfi  fempre  nuovo  apo- 
fìema.  E  quello  fangue  così  maturato  da’raggi  del 
Sole  è  l’elettilfimo  Mufchio.  Di  tali  animali  par¬ 
lando  Br afavola  (liti,  de  jìmp.cap.  de  Muf ch'io  )  così 
dice  :  Nec  ili  ad  cogitare  pojj'um ,  quàm  tumorem  il¬ 
luni  prater  naturam  toties  repeùtum ,  materiam  ejfe  , 
qua  naturalìter  in  eo  animarne ,  per  illam  vìam ,  per 
crìfim  expellatur  ,  ficai  in  multis  aliis  menflrua  funi , 
nec  illud  animai  dia  vìvere  pojfe ,  nifi  ita  e  xp  urge  tur . 
Li  cacciatori  di  quelli  paelì ,  dove  fi  raccoglie  il 
Mulchio  ,  ne  fanno  loro  artificialmente,  ma  non 
e  così  buono,  come  quello,  ch’abbiamo  detto  di 
ìopra.  Il  modo,  che  tengono  è  tale,  pigliano  gl’a- 
nimali  mufchiferi,  e  li  legano  (mentre  fono  vivi )  la 
pelle  in  molte  parti ,  come  grolfi  bottoni,  e  con  una 
verga  battono  quelli  bottoni,  acciò  vi  concorra 
fangue ,  laiciandovelo  così  per  qualche  tempo ,  fi 
putrefa ,  c  poi  fi  matura  in  Mufchio .  Amato  Lufitu - 
no  (lib.  i  cap  io.  in  Diofc.)  fcrive  altamente  l’Ifto- 
ria  dei  Mufchio  in  quella  forma:  Apud  Indos  re- 
gnu'n  amplimi  ultra  Alalacam  titani  ejì ,  in  quo  animai 
quo  dam  Leporis  magnitudine  reperìtur ,  ubi  non  mi- 
ms  t  ac  lepores  apud  ms  ,  capitar:  quod  vivum  vir - 
gif  primis  flagellatum ,  nec  tradii ur  3  a  quo  detraila 
pelle ,  intraneis  demptis ,  univerfam  cameni  fìc  ver- 
berìbus  lividam  cum  off  bus  comunaunt ,  pìnfuntque  , 
quee  fic  contufa  pijìataque  Alojcbus  ejì  ,  qui  follie u- 
lis  pojìea  includitur  ,  Paulo  Veneto  (  lib.  6  i.  cap.6. 
de  Ind.)  dice  efifere  quell’animale  quanto  un  ca¬ 
ne,  e  chiamafi  apprelfo  gl’indiani  Gadderì  .  E- 
vandro  Barboja  lo  fa  di  forma  ,  e  colore  fimile 
al  Vitello ,  e  che  generi  Tapofiema  eflfendo  la 
Luna  piena.  Scaligero  dice,  quelli,  che  voglio¬ 
no  raccogliere  il  Mufchio  mettono  una  quan¬ 
tità  di  fanguilughe all’ animale mufehifero,  (fa¬ 
cendolo  egli  di  forma  limile  al  Capriolo)  do¬ 
pò,  che  fono  ben  piene  di  quel  langue,  lo  ca¬ 
vano  dalle  fanguilughe  ,  e  lo  feccano,  ed  è  il 
Mufchio . 

Da  tanti ,  e  sì  diverfi  pareri  fi  cava  non  poca 
confulìone.  Ed  il  voler  diff’ufamente  dimofirare 
le  falfità  di  quelle  opinioni  richiederia  un  parla¬ 
re  più  prolilfo  dell’Iliade  ;  lafciate  dunque  l’opi- 
nioni  falfe,  attenderemo  alla  narrazione  del  Bel- 
Ionio  (  Lib. 2.  cap.  14.  )  come  tellimonio  di  villa ,  im- 
percioche  è  chiaro  alfioma  de’legilli;  plus  enimejì 
oculatus  tejììs  unus  ,  quàm  amiti  plures  .  Animai 
Mofchiferum  (  dice  Bellonio  )  magnitudine  capram 
fylvaticam  cequat ,  pedes  habet  bipartito s ,  anteriore s 
quìdem  poflerioribus  longè  breviores  more  Leporis  :  co¬ 
lore  per  corpus  ejì  ex  favo  pallefcente  injìar  vitali  ju¬ 
nior  ts  ,  excepta  parte  antica ,  pofìica ,  quemadmo - 
dum  Dam.t  albicant  .  Cornila  ci  funt  bina  paulùm , 
ficut  Caprioli  bifurcata  ,  Vocem  danai  alar  caprìnam , 
mir  xque  in  currendo  ejì  celerà  ali  s ,  feopulos ,  ac  montes 
#què  perrumpens ,  ac  planìtiem  .  Capi  un  tur  bue  ferce 
ifìu  (clopetorum ,  nec  non  venata ,  per  canes  infilato; 
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cìbum  ìifdem  j'uppedìtant  herbec  odoratiffimce ,  qua- 
rum  precìpue  ejì  Spica  Nardi.  Scrivendo  Sor  apio- 
del  Mufchio  lodò  per  il  più  buono  quello 
di  Tumbafio,  perche  gl’ animali ,  che  lo  produ¬ 
cono,  mangiano  fpica  Narda,  edi  più  gLiomini 
di  quel  paele,  non  fono  Coliti  fofillicarlo,  anzi 
offervano  nel  raccoglierlo  certo  tempo  più  che  v 
lereno  .  Quel  de’Pjnni  è  tenuto  poco  buono  , 
perche  lo  falfificano  ben  fpefiò,  e  non  ofifer va¬ 
no  diligenza  nel  raccoglierlo,  nè  meno  è  tenu¬ 
to  per  buono  quello,  che  portano  d’America,  e 
Portogallo,  chiamato  communemente  Occiden¬ 
tale  .  Falfificano  i  truffatori  il  Mufchio  in  diverfi 
modi,  e  fpecialmente ,  non  fi  vergognano  alcuni 
temerari!  umettarlo  con  lumia,  peraugumentar- 
gìi  ilpefo,  altri  l 'appendono nelli luoghi  necefifa- 
ni,  e  ciò  fanno  per  redimirgli  l’odore,  che  già 
non  fi  faceva  più  fentire,  e  dicono,  che  la  puzza 
li  facci  rifvegliare  l’odore,  benché  tale  odore  poi 
non  duri  molto.  Il  Mufchio  perfetto  deve  avere 
odore  aliai  acuto  ,  di  modo  tale ,  che  odorando 
il  Mufchio  un’uomo  digiuno,  gli  fa  fpelfevolte 
ufeir  fangue  dal  nafo;  nel  gulìo  deve  efifere  amaro , 
e  che  penetri  fu  biro  al  cerebro,  echenelmallicar- 
lo  non  fi  fentano  certe  arenole ,  che  fogliono  efifere 
nel  Mufchio  fofifiicato  ;  nel  colore  deve  edere,  fe¬ 
condo  alcuni,  di  color  legnato  olcuro,  benché,  ef- 
fendo  alle  volte  fecco,  lia  un  poco  più  chiaro,  il 
proprio  colore  deve  efifere  fimile  al  color  diSpico 
Nardo ,  leggiero  di  pefo;  il  più  buono  refille  a  que¬ 
lla  prova ,  fi  palli  un  aglio  con  aco,e  poi  quello  aco 
fi  palli  per  un  pezzetto  di  Mufchio,  fe  la  punta 
deliaco  fentirà  d’odor  d’aglio ,  il  Mufchio  non  farà 
del  perfetto;  ma  fe  odorerà  di  Mufchio,  è  legno 
certo  efifere  buono.  Tra  gl’ altri  buoni  effètti  del 
Mufchio  finora,  che  fortifica  il  cervello,  econfe- 
rifee  all’antico  dolor  di  rella ,  che  procede  da  flem¬ 
ma;  corrobora  tutte  le  vifeere  del  corpo,  e  fpe¬ 
cialmente  foccorre  al  cuore,  Iiberandoloda  tutte 
le  lue  palfioni  ;  unto  alle  parti  genitali  con  ogliodi 
Cherva  provoca  il  coito,  efifendo  penetrativo,  è 
valentea  far  penetrare gl’altri  ingredienti  nelle  più 
remote  parti  del  nollro corpo .  Il  fuo  temperamen¬ 
to  è  caldo  nel  fecondo  grado ,  e  fecco  nel  terzo . 

Dell *  Oro . 

L’Oro  è  il  primo  tra  i  Metalli,  come  tra  Pia¬ 
neti  il  Sole,  che  perciò  è  chiamato  commu¬ 
nemente  da  i  Filofofì  Chimici ,  e  Dogmatici  Sol 
terrejìris ,  come  all’incontro  il  Sole  vien  detto  Au- 
rum  ccelejìe.  S.  I fi  doro  (  Orig.  lib.  16.  c.  17.  )  fopratal 
nome ,  dice  efifere  chiamato  l’Oro ,  Aurum  ab  aura , 
idejì  4  fplendore  ,  quod  repercujfù  aere  plus  fulgeat . 
Alcuni  altri  curiofi  cavano  l’Etimologia  di  que¬ 
llo  nome,  e  deducendolo  dalla  voce  Ebrea  ~ny 
Hbbor, che  lignifica  Lume,  ovvero  fecondo  altri  dal¬ 
la  parola  Greca  O rp<x ,  Horos ,  che  cosìgl’Egizii 
chiamavano  il  Sole .  Lo  chiamaron  forfè  anche  So¬ 
le  ,  o  Lume ,  perche  facci ,  che  tolto  l’Oro  dal  Mon¬ 
do  rellino  gl’uomini  quali  privi  di  lume;  crederei 
più  tolìo  ben’io,  che  l’oro  privi  gl’uomini  di  lu¬ 
me  della  ragione ,  ufandofi  per  procacciar  l’Oro 
tanti  inganni,  e  tradimenti,  edaqueffopenfiero 
mi  giova  credere,  che  alludere  Plinio  (lib.  35.  c.  1.) 
dicendo  :  Utinam  pojfet  è  vita  in  totum  abdicari 
Aurum.  Se  quello  poteflefarfi,quantofarebbe  più 
felice  il  Mondo ,  poiché  non  elfendovi  l’Oro  per 
{pendere,  lìpermutariano  le  cofe,  comefuofler- 
vato  fin  al  tempo  de  i  Troiani ,  e  forfè  cefifaria 
J  F  4  quell’ 
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quelPjnfaziabil  fete,  o  fame,della  quale  parlando  il 
gr^n  Marone  (  Eneid.  4.  )  cosìdiffe; 

.  .  .  .  y.  .  ;  Auri 

Sacra  fames ,  quid  non  mortalìa  pecora  cogis? 
Quella  gran  fame  diffe,  che  fa  pervertire  la  fede  , 
{onore  ,  e  precipitare  il  Mondo  tutto  .  Efplicò 
affai  bene  Properzio  li  danni  dell’Oro negi’uomim 
in  quelli  veri!  (/.  3.  Eleg.) 

At  mine  defertis  ceffant  (aerarla  lucis . 

Aurum  omnes  ,  -oìdi a  jam  piotate ,  cólunt . 

Aurea  nunc  vere  flint  [decida,  plurimus  auro , 

Vcnit  borni  auro  conciliatur  amor . 

Auro  pulfa  fi des ,  auro  venali  a  jura , 

Aurum  lex  fequitur ,  mox  fine  ìege  pudor, 
pratio  (  lib.  1.  Epìfl.  )  aneli’  effo  parlò  di  quel ,  che 
fanno,  e  penfanoi  mortali  per  accumular  danari 
neliifeguentiverfi, 

Impiger  extremos  currit  Mercator  ad  Jndos , 

Per  mare  paupericmfugtens  ,  per  faxa ,  per  ignem. 

Nè  meno  dopò  l’acquido  deli’ Oro  ne  viene  edin- 
to  ormai  il  defiderio,  anzi  più  tofto  s’accrefce, 
come  dice  Giovenale  (Satyr.  14.  ) 

Cref  :it  amor  nummi ,  quantum  ipfa pecunia  eref  :it . 

Ma  venendo  ora  alla  fuadefcrizzionediremq, 
che  l’Oro  è  corpo  metallico ,  di  color  giallo,  lucido, 
gravante,  privodi  tuono,  concorro  con  ugualità , 
e  lunghezza  di  tempo  nelle  vifeere  della  terra ,  of¬ 
fendo  uguale ,  e  dirnato  communemente  Omoge¬ 
neo  ,  e  per  confeguenza  non  ha  parti  eterogenee , 
É  per  quello  l’Oro  è  ff  imato  perfetto  più  d’ogn’  al¬ 
tro  Metallo .  Geber  dice  effere  perfetto,  perche  refi- 
ile  alla  Coppella  ,  al  cimento,  e  perche  è  malleabi¬ 
le,  dendendofi  in  eilrema  fottigliezza  ;  E  il  più 
perfetto,  dice  Andrea  Cef alpino  degl’ altri  Metal¬ 
li  :  Quia  folum  inter  Melali  a  in  igne  nibil  deperdit 
fiuranle  Materia  ,  edam  in  incendiis ,  &  boc  efl  fi- 
gnum  perfettionis  .  Si  genera  quello  Metallo  nel¬ 
le  vifeere  della  terra  ,  non  in  ogni  luogo,  ma 
in  parte  determinata ,  e  dove  fi  trovano  tutte  le  di- 
fpofizioni  concorrenti  alla  fua  generazione .  Que- 
di  luoghi  fpeciali  fono  la  Scithia,  Spagna  ,  Tracia, 
Dalmazia , ed  Afia  :  FrancefcoValefio  (lib.  32.  cap. 4. 
De  Sac.  Pbil.)  aggiunge  la  Pannonia,  Boemia,  Au- 
ftria ,  e  Germania  inferiore ,  ed  in  quelle  miniere , 
non  folamente  fi  trova  mefcolato  nella  terra ,  ma 
ancora  attaccato  alle  Pietre,  come  giornalmente 
nel  marmo,  eLazulas’oderva;  fi  trova  anche  ne  i 
fiumi  a  modo  di  granelle  grandi,  epicciole,  e  tali 
Fiumi  fono  il  Tago  della  Spagna,PEbro della  Tra¬ 
cia,  il  Gange  del  ì’Indie,  il  Pattolodelì’Afia,  il  Da¬ 
nubio  d’Ungheria ,  il  Reno  d’AIemagna,  l’Adige , 
Tefino,  ePòddtalia,  e  (limano,  che  quello  Oro 
fia  più  perfetto,  perche  l’acqua  rode ,  e  confuma 
qualche  parte  impura ,  che  forfè  feco  aveffeattac- 
cata,  e  però  li  trova  in  quelli  fiumi  a  modo  di  gra- 
nelle,  come  dice  Alberto  Magno  :  Ouia  Aurum 
babet  multam  puritatem  materia  ,  rarijfimè  invenitur 
ahi  corpori  immixtum  ,  cb  banc  rationem  frequen- 
ter  invenitur ,  ut  granula  arenularum ,  quia  tanta  pu - 
ritas  non  potefì  effe  nifi  parva  .  Ma  benché  fi  tro¬ 
va  l’Oro  ne  i  fuddetti  fiumi,  non  per  quello  fi 
genera  in  elfi  »  come  ampiamente  modra  (Agri- 
cola .  Dichiarano  quello  ùmilmente  i  Copimbri- 
cefi ,  ecco  le  loro  parole  :  Non  enim  hi  omnes  au¬ 
rum  generant ,  [ed  è  terra  ,  quam  erodunt  effiojfum , 
aut  è  fontibus  in  alveos  derivatum  fecum  trabunt  . 
E  cofaaffaimaravigliofa  quel,  che  racconta  Alber. 
to  Magno  ,  che  fi  fia  generato  l’Oro  nel  capod’un 
uomo  morto  già  fpolpato ,  dimando ,  che  ivi  fi  fof- 
fe  prodotto  per  fublimazione  dell’aqueo  colter- 


j  reo,  come  materia  attilfima,  la  quale  trovandoli  in 
ogni  corpo  elementare,  poffa  da  elio  ellrarre  l  Oro, 

!  Le  parole  d’ Alberto  fono  le  feguenti  :  E import 
\  meo  inventum  efl  caput  bombii s  ,  quod  inter  a.  ente s 
futura  fuperiorìs  cranei ,  partes  multas  aurei  pulyeris 
immixtas  babuit .  Nè  dalla  fopr’accennata  opinio¬ 
ne  diffentifeono  i  Chimici,  che  vogliono  d’o&u 
corpo  elementare  poterfi  ellrarre  tre  corpi,  oglio, 
cioè,  oro,  e  vetro,  ma  fpecialmente  ne  i capel¬ 
li  umani ,  è  gran  potenza  minerale,  come  dice 
:  rilteffo  Alberto  Magno  :  Alagna  efl^  virtus  minerà - 
(  ìis  in  capilhs  bumanis  ,  é?  pracipue  qui  de  capite 
|  abfcinduntur  ,  Giacomo  Caranìa  (lib.  2.  eie  ciur.  arte- 
fadi;.  cap.i.  )  fcrive ,  che  nella  Città  d’Ida  di  Candia 
;  fi  fono  vedute  certe  Capre  felvaggie,  che  avevano 
I  i  denti  trafmutati  inOro  :  Et  fieri  potuit  (  foggiun- 
ge  )  berharum ,  quas  ibi  aduni ,  yiribus  .  Gio:  rran- 
cej co  Mirandola  (lib.  2.  de  auro  c.  7.)  dice,  nell  i  ven¬ 
tricoli  delle  Pernici  efferfi  generato  l’Oro  :  Inven¬ 
tum  quoque  aurum  efl  in  Perdicum  ventriculis  tempe- 
Jtate  me  a ,  fi  ve  illic  dum  in  terra  fuperficie  conjpice- 
retur  infilar  granorum  deglutierunt  ,  fi  ve  generatum  filt 
ex  edulwrum  occulta  potè  fiat  e ,  quibus  è  terra  flint  au- 
ri  exordta  commnnicata ,  pracipue  in  Mar  forum  mon- 
tibus  berbarum  potefiate  ncbìhtatis  .  Ammiano  Alar - 
cellina  racconta  che  l’Oro  fi  fia  anche  genera¬ 
to  nella  feconda  regione  dell’aere.  E  nellTfo- 
la  Ofiufa,  detta  Pelagia  ,  e  Lemno  fi  vide  ca? 
cadere  "  dal  Cielo  l’Oro  a  modo  di  pioggia  . 
Non  però  tutto  l’Oro,  che  fi  cava  dalle  lei  ra¬ 
dette  miniere,  è  di  uguale  perfezione,  ritrovan- 
dofene  dei  più,  e  men  buono,  come  ùmilmente 
notò  Caranta  (lib.  de  aur.  fedi.  1.  )  N  unir  al  iter  in  lo - 
cis  auriferis  gigni  aurum  magis  ,  (S  mimìs  perfefìyin . 
Si  corrobora  quello  con  la  facra  Scrittura .  dove  li 
legge  (  nel  Genefi  IL  n.)  di  un  certo  fiume  Phyfo  : 
Ipfe  eft  ,  qui  circuii  omnem  tenam  nSn  Hevitatb  , 
ubi  nafeitur  aurum  ,  &  aurum  terra  ìllìus  optimum 
efl ,  e  nel  Salmo  LXXI.  15.  fi  canta:  Dabiturcì  de 
auro  Arabia ,  ed  a  quello  fine  Mefite  diffe,  aurum, 
bonum  ,  trovandotene  naturalmente  del  men  buo¬ 
no  .  I  Greci  chiamano  l’Oro  buono  Obrizum  ;  onde 
prò  obrizo  aurum  purijjìmum ,  dejecatifflmum  intelii- 
gunt  ,  efplicano  S.  lfldoro  (1. 16.  orig.  c.17.)  Bra- 
favola  (in  ex  am.  mietali.)  Michele  del  Rio  (thom.  I.dif- 
quifi  magic,  lib.  1.  cap.  5.  quafl.  1.  fedì.  4.)  C arantq 
(  lib.  de  auro  artefadio .  ) 

Già  s’è  mollrato  il  luogo  dell’Oro  effer  le  vifee-^ 
re  della  terra ,  ora  opportuna  cofa  farà ,  che  della 
materia  de  i  fuoi  principi!*  difeorriamo,  lafciando 
alcune  favolofe  contele,  ed  opinioni  degl’antichi 
Filofofi  intorno  al  puniero  de  i  principii  delle co- 
fe  ;  come  fu  l’opinione  di  Epicuro ,  e  Democrito , 
quali  negl’atomi  riponevano  il  componimento  di 
tutti  lì  corpi.  Diodoro  Croco  dalli  corpi  minimi , 
ed  individui  voleva,  che  fi  componefferolecofe 
tutte .  Empedocle  teneva  per  fermo ,  che  del  nume¬ 
ro  difparo  fi  componevano i  Midi .  Pitt agora  affe- 
gnava  per  principii  delle  cofe  le  linee,  le  figure, 
ed  i  numeri.  Or  fe  di  tutte  quelle  opinioni  fi  vo- 
lelfe  didimamente  dare  giudizio  farebbe  cola  va¬ 
na,  efuperflua,  effendo  già  badantementedagl’ 
antipaffati  rifiutate,  e  sbanditeaffattodallacom- 
mupe  Scola  de’veri  Filofofi.  Democrito  non  fi  ver¬ 
gognò  dire,  che  la  prima  materia  dell’Oro  foffe 
calce ,  e  lilfivio ,  come  fcrive  Alberto  Magno  (  lib.  3. 
Miner.  tradi.  1  .cap.  4.  )  con  aggiungere ,  che  queda 
opinione  è  più  todo  degna  di  tifo,  che  di  rifiuta* 
zione .  Appreffoi  Peripatetici  è  tenuto  per  fermo, 
che  i  principii  fiano  materia,  forma,  e  privazione, 
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Platone  crflituì  fimilmente  tré  principi  ,  Dio  , 
JEfenipio ,  e  Materia  >  benchc  poi  ne  ltabili.fle.duc. 
Infinito,  e  Termine  ,e  per  rinfilino  jntefe  la  mate¬ 
ria,  epe,  termine  la  forma,  come  ampiamente  fi 
vede,  chequella parola,  die  Piatone  chiamò  ter¬ 
mine,  forma  dille  effe  re  Annotile ,  e  quella,  che 
chiamò  Piatone  infinito,  foateria  elfer  dille  Ari- 
flotile  .  Aitnmente  poi  i  Medici  apprelfo  Tifteflo 
Alberto ,  afiegnanoi  quattro  Elementi  perprinci 
pii  in  comune;  ma  veramente  fi  veggono  quelle 
opinioni  manchevoli,  perche  toccano  fidamente 
la  materia  remota,  comune  a  tutti  i Milli  per¬ 
fetti,  e  non  toccano  la  materia  prolììma  de*  Me¬ 
talli,  che  è  la  corpolenza  d’efiì .  Saremo  dunque 
necelfitati  leguitare  più  oltre  il  noflro  difeorfo 
con  la  Scuola  de’  Chimici  puri ,  quali  coftituifcono 
i  tre  volgati  principii  di  Sale,  Solfo,  e  Mercurio  , 
e  quelli  chi  potrà  negare ,  che  non  iìano  materia 
prolfima  per  lo  componimento  de’millj  ?  Pigliano 
elfiilSale  per  la  materia,  il  Solfoperla  forma,  ed 
il  Mercurio  per  l’idea ,  effondo  Corpo  il  Sale ,  Ani- 
mailSolfo,  eSpiritoil  Mercurio.  Per  Corpo  il 
Sale,  peicheèfiffo,  il  Solfo  Anima,  perche  è  in¬ 
fiammabile,  Spirito  il  Mercurio ,  perche  è  vapo- 
rofo.  Simo  lira  la  chiarezza  di  quello  coll’ elpe- 
rienzade’puri Chimici,  che  ogni  mifio  fi  può  ri- 
folverein  quelli  tré  principii,  e  falciando  da  parte 
gl’argomenti,  verremo  a  quel ,  che  fenfaràm en¬ 
te  rocchio  può  vedere.  L’e  (empio  del  Tirocinio 
Chimico  è  da  fe  fteffo  chiaro  ;  imperciocché  abbru-  ! 
giandofi  un  legno  verde ,  efaiarà  una  certa  materia 
affatto  inutile,  e  non  idonea  per  accenderli  al  fuo-  i 
co ,  e  quella ,  che  è  in  forma  di  fumo,  raccoglier  ; 
doli  fi  rifolve  inacqua,  chechiamalì  da’  Chimici ; 
Mercurio:  dopo  quella  ufeirà  un’altra  materia  j 
oleaginofa  ,  che  facilmente  s’infiamma  ,  racco- 
gliendofi  fi  rifolve  in  oglfo,  eli  chiama  Solfo,  re¬ 
cano  dopo  molto  fuoco ,  finalmente  le  ceneri,che 
fono  corpo  fecco  terrellre,  dal  quale  per  mezo 
dell’acqua  fen’eltrae  una  materia,  che  lì  rifolve 
facilmente  nell’  umido  freddo  ,  e  condenfan- 
dofi  poi  col  caldo  ,  tiene  il  nome  di  Sale.  Oltredi 
ciò  potrai  oflervare  quella  riloluzione  di  principii 
nell’ovo,  elfendo  nel  bianco  il  Mercurio,  nelrof- 
fo,  o  torlo  il  Solfo,  e  nella  corteccia  il  Sale,  e  co¬ 
sì  feguitano  tutti  i  midi  nella  loro  riloluzione.  Al¬ 
berto  Alagno  (lib.g.  min.tr. i.  cap.g.)  vuole,  chela 
propria  materia  de’ Metalli.'  Sit  bumidum  acquo- 
fum  fubtile  ,  incorporatimi  terrefìri  fubtili  ,  fortiter 
commixto  ,  ed  altrove  (lib.^.f.i.)  dice  :  Sulpbur  , 
id  Argentimi  vivum  vocari  metapborica  loqmtione 
Patrem  ,  &  Matrem  Metallprim  ,  ità  ut  Sulpbur 
fìt  quafi  Pater  ,  Argentimi  vivum  quafi  Alater  , 
cioè  il  Solfo  nella  mifiione  de’  metalli ,  quafi  folfe 
foftanza  del  feme  paterno,  e  l’argento  vivo  folfe 
quali  meltruo  materno ,  il  quale  fi  coagula  in  fo- 
flanza d’embrione.  Geber  fimilmente  (Uh.  de  in - 
vefìig.  Mag)  dice:  Res  autem  ,  quee  perfìcit  in  mi¬ 
nerai  ibus  ,  e  fi  fubfìantia  Argenti  vivi ,  G  Sulphuris 
proportionqliter  commi xt a. 

Filofofando  più  oltre  cercaremo  la  prima  ma¬ 
teria  vera  dell’Oro ,  ma  è  necelfario  per  confeguire 
il  defiderato  fine  ricorrere  all’  opinione  de’  Chimi¬ 
ci  periti  Metallici ,  chiamati  volgarmente  Al  chi- ^ 
wi/fi.Qiierti  filofofando fottilmen te  penetrano  fin 
al  centro  della  Terra,deducendo  i  loro  fiabi li,  e  ve¬ 
ri  Pr!J}Pipii  fin  dal  Chaos  accennato  da  Moisè, quan- 
dodilfe,  come  abbiamo  nel  Sacro  Tejìo:  (  Gene j. 
fi.)  In  principio  creavit  Deus  Ccelum  ,  <Ù?  Terram. 
dove  i  più  fpeculativi  non  intendono,  che  licreaf- 
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fero  didimamente  il  Cielo,  e  la  Terra,  poiché  fi 
vede  chiaro,  che  non  furono  diftinti  nell’  altre 
giornate;  ma  produlfe  fidamente  quel  Chaos,  che 
doveva  elfer  materia  di  tutto  il  Mondo  corporeo  , 
poiché  calando  il  fu  premo  Fattore  dal  Mondo  deh* 
Intelligenza  in  quefi5Elementare,efecciofo ,  fece 
prima  i  Cieli, adornandoli  di  Itelle  fifie,  ed  erranti , 
ecalando  più  alla  caducità,  formò  gl’Elementi, 
ponendo  nel  centro  la  Terra,  in  fe  medefima,  e  dal 
luo  iltelso  pefo  fofienuta,  e  così  diede  varie  forme, 
e  qualità  a  quella  indigefia  mole  del  Chaos,e  com¬ 
parve  tanta  varietà  di  cofecelefii,  e  fottohinari , 
che  ferbano  fin’ora,  e  con  ladurazionedel  moto 

lerbaranno  la corrilpondenza ,  e  firn patia,nata dal¬ 
la  cognazione  della  materia.  Quindi  le  cofedi  Jà 
sù  con  benignità  dolce  le  loro  prerogative  alle  cole 
inferiori  compartono,  ed  alla  mancanza  del  luogo 
d.  un  Elemento  fottentra  l’altro,  benchedi  quali¬ 
tà  contraria ,  e  contro  la  propria  inclinazione  •  ma 
dovendo gl’Eiementi tutti,  o nella  Terra,  odalla 
Terra  aver  i’efsere,e  laconfervazione,fù  uecefsa- 
rio,  che  l’Eterno  Motore  levimi  di  tutti  gl’Ele¬ 
menti,  in  una  quafi efsenza  ridotte,  nelle  vifeere 
dellaTerra  riponesse,  acciocheJa  natura ,  nel  pro¬ 
durre  lecofe,  non  fofse cofirettamendicarè*dagl’ 
Elementi  tanto  lontani ,  e  difeordi  le  porzioni  ne- 
cefsarie.  Ordaqueftomifcugliod’Elemeuriè  for¬ 
mato  un  umido,  il  quale  benmifio,  e  concorro 
dall  'Archeo  mirabile  della  natura,  cioè  da  quella 
jnfita  virtù  ,  cheli  ritrova  nelle  vifeere  della  Ter¬ 
ra  ,  umido  radicale  fi  chiama  ,  e  ra pprelenta  quafi 
J3,  fornii d  ii n  3-c^ue  vHcofk,  come  vuole 

Platone  ,  e  detto  umido  radicale  è  la  materia  pri¬ 
ma  di  tutte  lecofe.  Ma  perche  faria  evaporabile 
e  lenza  confidenza ,  la  natura  h  oiede  per  compa¬ 
gine,  acciò  fifiabiliffe,  unacerta  fofianza di  natu¬ 
ra  lecca,  elidente  dentro  Mede  vifeere  della  ter¬ 
ra,  chiamata  da  Filalo  fi  Solfo .  Quandodunoue  la 
Natura  vuol  produrre  )e  cofe,  V Archeo,  ovog/iamo 
dire  primo  miniftro ,  o  iftrumento  della  Natura 
operando  inquefi’umido,  lofolleva  in  alto  coi 
ino  perpetuo  Virtual  calore,  e  fecondo  i  vari  luo¬ 
ghi,  dove  paffa,e  fecondo  il  Solfo,  al  qual  s  attac¬ 
ca,  ounifee,  acquifia  le  difpofizioni  per  la  forma 
lpecmcante ,  e  difiinguente  le  cofe  traforo.  A  que¬ 
llo  modo  anche  ne  viene  prodotto  l’Oro,  Rè  tra 
Metalli, come  più  perfetto;  imperciocché  l’Archeo 
eleva  quell’umido  rad  icaie ,  ovvero  Mercurio  dal 
centro verfo  la  circonferenza,  e  quefto  col  fuo 
principio  perfetto ,  medianteil  calore  paffa  per  i 
pori  del  la  terra ,  ed  unendoti  col  Solfo  detto,qua!e, 
fe  fara  impuro,  fi  formano  divedi  Metalli  dipin¬ 
ti  fecondo  l’impurità ,  che  il  Solfoaverà  fecome- 
fchiate ,  econtinuando  quell’umido  d’afoendere 
perii  pori  della  Terra,  dove  farà  attaccato  il  Sol¬ 
fo»  che  abbiamo  detto ,  fi  viene  a  purificare,  e  pu¬ 
rificato  s’unifce  poi  coll’umido ,  e  li  produce  l’Oro, 
e  quelli,  che  cavano  le  miniere,  fidoglionogrande- 
mente,  quando  trovano  in  una  miniera  comincia¬ 
ta  la  vena  dell  Oro  vicina  all’origine;  edali’ora 
hanno  per  fermo,  chefìnifcelavena:  Quia  tanta 
puntar  non  potejì  effe  nifi  parva  ,  dice  Alberto  Ala - 
gno .  Sono  alcuni ,  che  fi imano  la  prima  materia 
delli  Metalli  e  Aere  lo  fperma ,  o  feme  dell’Oro ,  qui 
non  nriaffaticarò moltoa  riprovare  queftaopinio- 
ne,effondoda  fe  fletta  la  ragione  chiara;  impercioc¬ 
ché  fe  nelle  vifeere  della  terra  vi  foffe  neceffario  il 
feme  deìi’Oro,per  generare  nuovo  Oro,fenza  d ub- 
bio  fariaquefio  feme  derivato  da  un’ altri  Oro,  il 
che  manifeftamente  è  falfo;  imperciocché  detto  fe- 
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ine,  non  fi  patria  chiamare  materia  prima,  mentre 
derivada  un’altro  Oro.  Dicono  altri  Chimici ,  che 
detto  femefia  quali  un  punto,  enondiffufo  per 
tutto  il  corpo;  ma  in  determinata  partedi  quello  ; 
Siccome  non  in  tutte  le  parti  del  corpo  umano  li 
trova  attualmente  il  Teme  formale, avendolo  bensì 
virtualmente  diflufo  per  tutto  il  corpo ,  perche  già 
s’è  fatto  noto,per  mezzo  delfAnatomia  elfere  il  fe- 
me  formale  {blamente  ne’ vali  fpermatici.  Non 
fi  richiede  dunque  lo  fpermaper  la  generazione 
de’ Metalli,  ma ,  bensì  quell’umido  radicale,  o  vo¬ 
gliamo  dire  Balfamo  del  Solfo  de’ Metalli,  ola  par¬ 
te  più  perfetta ,  e  decotta  delle  cole  infufe  in  quell5 
umido ,  o  Mercurio ,  che  se  detto  da  quell’  Idea ,  o 
congregazione  di  virtù  degPElementi  intorno  al 
centro  da  Dio  rimelfa:  e  quello  farà  fperma,  per 
Analogiam .  Sipuòancne  in  qualche  modo  racco¬ 
gliere  da  Platone  (in  Timeo)  elfere  la  prima  mate¬ 
ria  de’ Metalli  quell’ umido,  che  dicedimo di  fo- 
pra,  mentrevuole,  che  la  materia  de’Mefalli  fia 
un’ umor  cralfo,  onde  chiama  perciò  i  Metalli 
acque  fufibili.  Caranta  (lib.cit.fett .4.)  Scrive  fopra 
quello  penlìero  così  :  Materia  remota  Metallorum 
e  fi  bumor  ,  fi  ve  b  alititi  attenuatiti  vifeofui  ,  <&  ex - 
halationi  commixtus,  .  Oltre  delle  fuddette  autori¬ 
tà  gioverà  molto,  addurre  qui  qualche  ben  fal¬ 
da  ragione,conlaqualefi  venga  a  confirmare,  che 
l’umido  radicale,o  prima  materia  de’Metalli  fia  co¬ 
la  vifcofa,e  cralfa  ;  imperciocché  l’efperienza ,  fida 
tefìificatrice  delle  cofe,  giornalmente  fa  vedere, 
che  ad  un’infermo  all’ora  s’avvicina  la  morte, 
quando  gli  fopragiunge  un  nidore  cralfo  ,  e  vi* 
Scolò,  che  fi  chiama  da’ Medici  fudore  Diaforeti¬ 
co,  la  ragione,  perche  l’ammalato  con  quello  fu¬ 
dore  fe  ne  muore,  oltre  l’altre  caufe intrinfeche, è , 
perche  trafpira  l’umido  radicale  unico  vincolo  , 
che  attacca  l’anima  col  corpo.  Se  dunque  ne’ cor¬ 
pi  umani  l’umido  radicale  è  cofa  tenace,  e  ruggia* 
dola ,  lenza  fallo  ne  fegue ,  che  elfendo  l’Oro  mate¬ 
ria  più  temperata  del  Mondo,  il  fno  umido  radica¬ 
le,  o  materia  prima ,  altro  elfer  non  deve,  fe  non 
un’acqua  vifeofa  ,  come  s’è  dettodi  fopra  . 

Si  conchiude  di  più  dal  fuddetto  difeorfo,  elfer 
diverfa  cola  la  prima  materia  dell’Oro,  dallo  fper¬ 
ma  d’elfo,  efièndola  prima  materia  principio  ma¬ 
teriale  :  e  lo  fperma  dello  flefs’  Oro  principio 
attivo  . 

Sarà  beneil  ripetere  qui,  mentre  l’occafione  lo 
ricerca ,  che  dagli  Savii  non  fi  ammette  poterli  ca¬ 
vare  dall’Oro  quello  feme,  e  chialferifce  il  con¬ 
trario  parere ,  lenza  dubbio  s’inganna ,  perche  co¬ 
me  altrove  ho  mollrato,  non  fi  può  cavare  dall’ 
Oro  ,  nè  Spirito  *  nè  Anima,  nèalrracoìa,chenon 
iìa formalmente  l’iltelfo Oro  ;  e  che  fia  così,  ce  1  ’i n - 
fegnal’jlìeiro  Ari  fi  otite ,  che  dice:  Aumm  ejì  per - 
fette  concottitm ,  cioè,  che  non  ha  parti  impure  : 
benché  dicono ,  che  fù  veduto  in  Roma  un  Sicilia¬ 
no,  che  in  prefenza  di  gente  grande  con  una  pic¬ 
cola  Medicina,  che  non  eccedeva  un  tal  pefo, con¬ 
vertiva  in  Oro  fino  due  onde  di  Mercurio  volga¬ 
re  ,  e  quella  Medicina  fù  giudicata  anima  dell5 
Oro.  Qua  ratione  id  feri  pcjft ,  (dice  Rubioffatis 
difficile  videtur  cognita  ,  nam  in  auro  ob  perfettam 
cottionem  ,  mixtionemque  partium  exattam  ,  nulla 
pars  efl  alia  purior . 

Cercaremoanche  filosofando  più  oltre,fe  la  pri¬ 
ma  materia  dell’Oro  è  comune  a  tutti  i  Metal¬ 
li,  come  fi  è  accennato  nella  Mineralogia  .  Calijìene 
apprefio Bernardo  Cefov uole ,  chetutti  i  Metalli 
convengano  nell’illelfa  forma  Specifica  follanzia- 


le,  c  che  Solo  accidentalmente  differiscano.  Qui  fi 
puòrifpondere ,  chediverfe  proprietà,  indicano 
diverfe  Elfenze,  e  perconfeguenza  diverfe  forme 
follanziali  ;  onde  comunemente  fi  concede, che 
tutti  i  Metalli  hanno  diverfe  proprietà,  ne  fegue 
dunque ,  che  non  polfono  avere  tutti  le  medefime 
difpofizioni  ;  e  ciò  vien  confermato  da  Alberto 
Magno  ,  il  quale  chiaramente  dice,  cheogni  Me¬ 
tallo  ha  laida  forma  follanzialedillinta  da  quella 
degl’altri  Metalli,  e  dice  elfer  lineerà ,  fola ,  enon 
accoppiata  con  l’altre  forme,  che  convengono  a 
gl’altri  Metalli.  Si  Scorge  falfa dunque  l’opinione 
di  coloro,  i quali  vogliono,  che  in  qualfivoglia 
Metallo,  vi  Siano  più  forme,  efpezie  di Metalli, 
e  che  alcune  fono  occulte,  altre  manifelle:  parte 
fono  di  dentro ,  e  parte  di  fuora,  alcune  nel  fondo, 
ed  al  tre  nella  Superficie,  come  per  efempio  il  Piom- 
bo,dicono  elfi,  è  di  dentro  Oro,  edi  fuori  Piombo, 
l’Oro  poi  all’incontro  è  nella  Superfìcie  Oro  ,  e 
dentro  Piombo,  ecosìfeguitanogli  Seguenti  me¬ 
talli  .  Se  ciò  Solfe  vero,nefeguiria,  cheabbrugian- 
dofi  il  Piombo  col  Solfo,  doverebbe  lafciare  nel 
fondo  del  vafe  la  porzione  dell’Oro,  ch’elfo  Piom¬ 
bo  aveva  dentro  di  fe  mefehiata;  l’efperienza  mo¬ 
limi  contrario,  dunqueèvana  l’opinione  di  que¬ 
lli  tali,  benchenon  manchino  di  quelli  ,  che  per 
pruova  della  Suddetta  opinione  portano  la  telìimo- 
nianza  diCe/b  Rodigino ,  che  riferilce  elfere  fiato 
un’uomo  in  Francia,  che  Separava  l’Oro  da  qual¬ 
fivoglia  metallo,  per mezo dell’acqua  da  partire. 

Noi  dunque  per  non  palfare  a  piede  afeiutro  , 
come  fi  Suoi  dire,  distingueremo  l’opinione  Sud¬ 
detta  in  remota, e  proflìma;  imperciocché  remota 
la  prima  materia  è  l’ifielfa  con  quella  degl’ altri 
Metalli;Prolfima  nò ,  perche  la  prima  materia  dell’ 
■  Oro  di  già  s’è  mollrato  elfere  quel  prollì mo  prin¬ 
cipio  materiale ,  o quel  l'oggetto,  che  ha  tutte  le 
!  difpofizioni  per  la  forma  dell’Oro,  ne  fegue  lenza 
tfalio,  che  non  potrà  elfere  comune  agl’altri  Me¬ 
talli  ,  perche ,  come  ho  detto ,  le  fielfe  difpofizioni 
non  polfono  elfere  di  due  forme  Specificamente  di¬ 
verfe:  Remotaè  rillefi'a degl’al tri  Meralli,perche 
quell’  illelfo  umido  millo,  e  concotto  dal  calor 
dell’aere,che  dicemmo  chiamarli  Mercurio, ascen¬ 
dendo  dal  centro  alla  circonferenza  della  terra ,  fi 
producono varii  metalli,  fecondo  le  difpofizioni 
delSolfo,  al  quale  fi  attacca. 

Ma  fecondo  l’opinione  degl’ A  Urologi ,  li  Metal¬ 
li  fi  producono  varii ,  fecondo  li  Pianeti,  che  tira¬ 
no  detto  Mercurio,  come  per  efempio,  tirato  dal 
Sole  fi  produce  l’Oro,  ilaualeha  riguardodi  Soc¬ 
correre  al  cuore;  dalla  Luna  l’Argento,  al  cerebro; 
Marte  il  ferro, al  fiele;  Mercurio  l’Argenro  vivo  , 
al  polmone;  Giove  lo  Stagno,  al  fegato;  Venereil 
Rame, alle  Reni;  Saturnoil  Piombo,alla  milza; e 
Siccome  quelle  Stelle  erranti  producono  i  Metalli , 
cosìanche  per  virtù  delle  Stelle  fiffe  fi  producono 
le  Gemme,  benché  Vallefto ,  cd  i  Conìmbricefi  , 
non  ammettano  quella  opinione,  nientedimeno 
non  manca  chi  tien  falda  opinione ,  che  fi  produ¬ 
cono  per  virtù  delle  Stelle,  e  Specialmente  del  Sole, 
di  modo ,  chegl’influfii  celefii  Siano  la  cau fa  princi¬ 
pale,  ei’ifiromentaria,  dicono  elfere  parte  il  ca¬ 
lore,  e  parteil  freddo;  parte  il  calore,  perchege- 
nera  il  vapore  detto  di  fopra,  e  lo  concuoce,  il  fred¬ 
do  poi Jocondenfa,  ecoitringe,  cometra  gl’alrrl 
vuole  Vallefto ,  ediConimbricefi,  e  fi  vede  l’atto 
pratico,  perche  il  metallo  fi  fonde  dalcaldo,  e  fi 
condenfa  dal  freddo  ,  come  anche  dice  Alberto 
Magno  (Uh.  cit.),  Caulam  generai ivam  Metallorum 
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effe  Motorem  0>bis  ,  expì'ic antem  forma s  naturala  , 
per  motum  Coeli  ,  fi?  qualitates  Elementorum  .  Ed 
Ermete  non  è  di  limile  di  opinione,mentredice:C<r- 
lum  .effe  Patrem  Metallorum  ,  Terram  autcm  effe 
twtrem,  come  nel  fine  della  pag  zi.s’è  detto . 

Di  quà  dunque  chiaramente  fi  vede  edere  l’Oro 
Metallo  il  più  perfetto  dogli’ altro,  e  perconfe- 
guenza  il  più  durabile  di  tutti ,  di  modo  ,  chefot- 
terrato  interra,  o  nelTacqua ,  o  altra  cofa  immon¬ 
da,  non  patifce  l’arrugginirfi,  ma  ficonferva  come 
incorruttibile,  e  perciò  come  tale  l’hanno  prefo 
per  materia  delle  monete  principali,  benché  la  Na¬ 
tura  non  l’abbia  prodotto  a quefio fine,  perche  è 
certo  eflere  perniciofiflìma  caufa  della  perdizione 
del  Genere  Umano;  onde  perciò  molti  Sapienti!- 
fimi  Filofafi  , non  {blamente  ne  tennero  poco  con¬ 
to  ,  ma  di  più  lodifpreggiarono ,  così  fece  fpecial- 
mente  Fedone generoiìdìmo  Capitano ,  che  ricusò 
cento  Talenti  d’Oro  mandatigli  in  Preferite  da 
Aleffandro  Magno ,  maravigliandoficol  meffo,  co¬ 
me  fra  tanti  Ateniefi  a  lui  {blamente  Aleffandro 
avede  mandato  un  dono  cosi  grande  ?  Ed  effendo- 
gli  rifpodo ,  che  fra  tutti  quelli  edo  afifolutamente 
era  dato  riputato  uomo  fincero ,  e  da  bene  :  Sìnat 
ergo  (di  fife  F  oc  ione)  me  talem  perpetuò ,  &  vi  deri , 
effe.  ( Plutarc .  in  vita  Pbocion.)  Zenone  ,  come  nar¬ 
ra  S.  Gregorio  Nazianzeno ,  e  (Tendo  a  dal  ito  in  ma¬ 
re  da  una  procellosa  tempeda ,  gittò  ogni  cofa  nel 
mare ,  dicendo  poi  :  Gratiam  tibi  fortuna  babeo ,  qu<e 
me  ad  Pbilojopbicum  palliolum  redigis .  Crate  Teba- 
banoy  comeatteda  S.  Girolamo  (Epifl.g.ad  Paul.) 
andando  per  dudiare  ad  Atene  ,  gittò  via  una 
gran  quantità  d’Oro,  e  fra  fe  diceva:  Nonpojfum 
fimul  virtutes  ,  divitias  poffidere  .  A  Fabrizio 
Cinea  mandato  per  legato  agl’Epiroti ,  fudaquel- 
J  i  offer ta  u  n  a  q  u  a  n  t  i  t  à  d  i  O  ro  ;  (  Manut .1.6.  apopht. 
v-ZZ-)  egli ricufandolo diceva:  Mallem imperare au- 
rum  habentibus  ,  quàm  aurum  habere  .  Ariflippo  , 
(come  feri  ve  Laerzio  vita  Pbilofopb.)  navigando 
s’avvidde,  che  le  genti  della  Nave  erano  Corfari , 
onde prefe l’Oro,  che  feco  portava,  enumeran¬ 
dolo,  fe  lo  faceva  indudriofamente  cadere  in  Ma¬ 
re,  come  per  imprudenza  ciò  gli  avvenidTe,  dicen 
do:  Meliùs  effet ,  ut  bxc  ab  Ariflippo  ,  quàm  Ari- 
flippus  pYopter  Lee  pereat. 

La  clade  de’ Poeti  nè  anche  didente  dall’ opi¬ 
nione  de’ Filofofi ,  etraedì  Ovidio  chiama  l’Oro 
più  nocivo  del  ferro,  equi  tralafcio,  per  non  el- 
fere  foverchiamente  lungo ,  una  infinità  di  Temen¬ 
ze,  edetti,. 

Ma  tralafciando anche,  quanto  fopra  di  ciò  fi 
potria  dire  in  apportare  Iftorie  profane, entraremo 
nel  fpaziofo  mare  della  Sacra  Scrittura, dove  fi  leg¬ 
gono  più  apertamente  i  danni  perniciofi  dell’Oro, 
e  per  primo  neIT£cclefiadico(o?p.xxxi.7j  fi  dice  ; 
Lignum  offenfionis  efl  aurum  facrificantium  .  Vx  il - 
lii  ,  qui  fcHantur  illud  ,  &  omriis  imprudens  depe- 
riet  in  filo .  S .Giovanni  Crifoflomo  (Homilia  gg.)  feri 
vendo  fopra  S.  Paolo  a  Ili  Corintia  diffe  :  Homi - 
tftes  ,  &  in  belluas  dxmonefque  mutarì  .  Ragione¬ 
volmente  dunque  diciamo  effer  fchernito  ,  edif- 
prezatoTOro,  da  chi  ha  lume  di  ragione  ,  per  il 
fine  di  accumular  ricchezze  ;  ma  per  il  fine  di  con- 
iervare  lafanità  fù  (limato  da’  Savj,  per  la  fua 
gran  perfezione  venendo  riputato  grandemente 
giovevole ,  e  riftorativo  della  Natura  Umana,  per 
Ja  lpecial  virtù ,  che  ha  di  corroborare ,  e  taccia¬ 
re  kpadìoni  del  cuore ,  come  riferite  Carlo  de 
Pctr  Alba  ( de  Qum.cbym.  eff.  prop.%.)  onde  Mat- 
foSilvatteo  aggiunge  di  più  valere  contro  l’Elefan- 
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zia.  Avicenna  oltre  della  facoltà  di  confortar  il 
cuore  dice  ( Pandett .  Medichi.)  che  tenuto  in  boc¬ 
ca,  leva  il  puzzor  del  fiato.  L’Oro,  benchefiain- 
fuocato ,  accodato  alla  carne  viva  la  feotta,  e  non 
fi  ferite  il  dolore ,  del  che  n’ho  efperienza,  e  perciò 
s’adopera  a  dar  fuoco  nelle  operazioni  chirurgiche, 
per  non  indurre  dolore  al  paziente . 

Serapione  infuocando  un  pezo  d’  Oro  ne  ab- 
bruggia  l’ali  de’  Colombi,  e  dice,  che  così  facen¬ 
do  ,  non  partono  dal  le  cafe  proprie ,  e  che  parten¬ 
do  ritornano  predo . 

Renodeo  dà  TOro  in  polvere  alle  Donne  oppila¬ 
te,  in  vece  dell’acciaio  preparato:  foggiungequì 
Giulio  Cefare  Claudino  {De  ingrefad  tnflrmos)  e  di¬ 
ce,  che  fa  effetti  maravigliofi. 

E  in  difputa  appreffo  alcuni  effettivamente ,  fe 
l’Oro  prefo  in  fodanza  fia  buono, per  foccorrerc  all’ 
indifpofizioni,  che diconogl’accennati  Autori,  e 
vogliono  poi,  che  così  non  abbia  alcuna  facoltà 
Medicinale,  perche  non  fi  può  dal  calore  nodro 
naturale  concuocere,  nè  fu  pera  re  ,  e  per  confe- 
guenzaniuna  cofa  può  avere  virtù  Medicinale,  fe 
prima  dal  calor  nativo  non  viene  alterata,  e  ridot¬ 
ta  dalla  potenza  all’atto;  ma  quanto  fia  frivolo 
quello  loro  argomento ,  modrafi  chiaramente  col 
Tegnente difeorfo;  impercioccheè  dafaperfi,che 
il  Medicamento,  per  efeguire  la  fua  operazione  , 
non  ha  bilbgno  d’edere  talmente  attuato  dal  calor 
nodro  ,  chevenghi  in  tutto  fuperato,  perche  gli 
bada  afifolutamente  edere  alterato ,  conforme  ne 
lafciò infegnato  Galeno  ( i.de  fimp.Med.facul.c.ii . 
&  lib. 2.  cap. 24.  )  perche  il  medicamento  non  ha 
da  nutrire,  nè  convertirfi  nella  fodanza  animata  . 
Da  quà  dunque  fi  feorge  effere  falfa  l’accennata  af- 
ferzione,  e  volendone  edì  la  pratica  del  nodro  al- 
funto,  la  ritrovaranno  di  continuo  nell’Antimo¬ 
nio,  e  nel  Mercurio  ,  già  intendo,  preparati, 
quali  pigliati  per  bocca  operano  quafiidantanea- 
mente,  effendo  appena  alterati  dal  calore  nodro, 
equedi  non  fono  anche  Minerali ,  com’è  TOro? 
Marco  Antonio  Alaimo  (De  fucced.  cap.de  Gemmi s 
<&  auro)  fcrive  contro  quelli  tali  rifolutamente  in 
quella  forma  :  Certo  Auftores  bujufmodi  parum  in 
pbilofopbica  cognitìone  verfatos  cognofco  ,  eo  quia  pu- 
tant  medicamela  ,  ut  operari  pojfint  '. ,  concoqui  in 
Chylum  prius  ,  in  fanguinem  ex  inde  converti  debe¬ 
re  ;  nefeientes  quod  in  bujufmodi  tranfmut adone  , 
aliqux  virtutes  ,  qualitatefve  refolvuntur  ,  ut  patet 
de  Medicamento  folvente  ;  quod  fi  forte  concoqui- 
tur  ,  virtù s  ejus  purgativa  evanefeit  ,  ideoque  purga- 
tic  minime  fuccedit  ,  &  fi c  de  reliquis .  Ecco  Aetio 
(Tetralib.  ferm.  1.  cap.  123.  )  chelo  diffe  avanti 
chiaramente  con  le  feguenti  parole.  Multi  accepto 
veratro  ,  ipfojue  concoffo  ,  omnino  quidem  non  flint 
purgati  .  Quod  fi  medie  amenta  ,  foggi  unge  il  ci¬ 
tato  Alaimo  ( loc.cit .)  operantur  ,  non  quidem  eorum 
fubfìantia  ,  (quia  fubflantix  nibil  contrarium  ,  ut  ex 
Ariflotele  habetur)  fed  eorum  qualitatibus  manifeflis  , 
vel  oc c ulti i  operantur  ,  quee  Jopitte  cum  fint  ,  calorie 
natùralis  opificio  agent  ad  operandum  ,  non  quidem 
concoquentis  ;  fed  alterantis  tantum  ,  ut  per  eam  al¬ 
ter  ationem  fopitee  qualilate s  ,  medicamcntique  virtutes 
ad  contraria s  qualitates  ,  virtutefque  deflruendas  fu- 
feitentur  ;  quod  fi  ita  non  effe  dìcant  ,  cur  iidem- 
met  Autore s  limatura  Eboris  ,  Cbalybis  ojfbus  tum 
hominis  ,  tumque  animalium  pilis  exter ifque  rebus 
ulto  modo  in  fanguine  convertibilibus  fidunt  ,  ad 
multo s  graviflimos  morbo s  profligandos  inflituunt? 

Soggiungono  di  più  icontradicenti  delle  virtù 
dell’Oro  in  (fidanza ,  che  effendo  TOro  un  metallo 
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carico  di  gravezza,  non  può  penetrare  al  cuore  , 
come  pane  lontanadelio  ffomaco.  Credonofor- 
fe  fcioccamente  quelli  tali ,  che  prefo  per  dentro  il 
corpo ,  il  medicamento  penetri  da  fe  fteffo  alle  par- 
ti  più  intime  del  corpo  noftro  ?  Se  ciò  fcffe ,  intro- 
meiTi  ne  cadaveri  doverebbono  fimilmente  ope¬ 
rare  ;  ma  fappiano quelli,  che  i  Medicamenti  prefi 
internamente,  ed  alterati  che  fono  dal  calor  nati¬ 
vo,  vengono  tirati  dalla  facoltà  attrattiva ,  che  fi  ri¬ 
trova  in  tutto  il  corpo  ,  effendogli  dato  dalla  Na¬ 
tura  un  neceffario,ed  indefeffo  fucchiamento  delle 
vene;  onde  tintele  particeile  del  corpo  tirano,  e 
fucchiano  l’alimento  a  loro  neceffario,  ed  effondo 
il  fegato  noftro,  come  fonte,  il  quale devellar 
fempre  pieno  ,  ed  acciò  Tumore  non  li  manchi 
mai,  tira,  efucchiadi  continuo  dal  ventricolo  , 
nel  quale,  effondo  poi  vacuo ,  fi  fentelafame,  che 
perciò  è  neceffario empirlo  nuovamentedi  cibo. 
Ili  quello  modo  anche  fono  tirati ,  e  vengono  a  pe¬ 
netrare  i  medicamenti  in qualfivoglia  parte  dell 
corpo  noftro ,  iìcche  dunque  l’Oro  preparato ,  cioè 
ridotto  in  tenuiffìmi fogli ,  o mangiato,  o  bevuto 
caia  nello  ftomaco,  e  fi  mefchja  col  cibo;ed  effondo  I 
quello  tirato  dal  fegato ,  fimefchiacol  fangue,  ej 
gli  communica  le  lue  facoltà,  onde  tirando  ogni; 
particella  il  fuo nutrimento,  mediante  la  virtù  ac-j 
trattiva,  può  facilmente  l’Oro  penetrare  per  tutte  I 
lepartidel  corpo,  e  più facilmentealcuore, dove j 
ha  fpecial  fimpatia,o riguardo,  ma  per  qual  via?i 
per  il  tronco  grande  della  vena  cava  afcendente.  1 
Ma  fe  forfè  ad  alcuni,  quello  pareffo  tirano  penfie-ì 
ro,  leggano  di  graziaalcune  mirabiliffìmelftoriej 
appreso  Marcello  Donato  uomoeruditiffimo,  che 
troverà  un  giovane  Tedefco,  al  quale  cafualmente 
volò  una  Mofca  fmoalla  cavità  del  ventricolo,  e 
gli  diede  moledia  per  un’ora  continuata  ,  e  poi  il 
giorno  fogliente  urinò,ed  infieme  ufcì  la  mofca  con 
i’urina ,  come  dunque  poteva  la  mofca ,  ch’era  già  j 
morta,  paffare  per  quelle  vie  cosìangufte  ?  bifogna 
credere ,  che  folle  opera  della  virtù  attrattiva ,  che  I 
diceffimopocofa  .  llmedefimo  Autore,  (lib.  cit.)  j 
ed  Ale ff andrò  Benedetto  (lib.  5.  cap.  13.  hi  fi.  bum.) 
corp.)  riferifcono  l’Iftoria  di  colui,  che  inghiottì 
un’ago,  e  poi  urinando  lo  mandò  fuori  peri  luoghi  j 
ordinari  dell’ urina. 

Gio:  Lancio  (Epijì.  medie,  lib.i.  epijì. 4.0.)  fcrivej 
c’una  Donzella  che  tenendo  in  bocca  cinque  aghi  ! 
ricevè  una  repentina  paura,  inghiottiti!  gl’aghi, j 
quali  nel  rendere  i’urina  ufeironofon^a  fua  lefio* 
ne  . 

Arifiotile  (7.  Nifi,  epifi. 40  )  fcrive  il  morbo  Fi¬ 
lare  in  quello  modo  .  Ubera  tota  fungo] a  ita  funt 
ut  fi  in  poculo  pilum  forte  hauferit  mulier  ,  dolor 
movetur  in  mammis ,  quod  malum  Pilarc  appellante 
nec  fedatur  dolor  ,  dome  pilaf  ,  vel  per  greffus  ex- 
eat  f ponte ,  velcum  latte  exfugatur .  Come  dunque 
fi  dirà,  chefù  tirato  quel  pelo  dal  ventricolo  alle 
mammelle?  fe  non  mediante  la  virtù  attrattiva  , 
Chelìn’oggi  ancora  leNoftre  Donne  Io  dicono  , 
ammalandofi  le  loro  mammelle,  averci  il  Pelo. 

Profpero  Marxiano  (Sop.Hippocr.hb.  de  nat.puer.) 
dice ,  che  tirò  dalle  mammelle  di  una  Donna  , 
una  certa  porzione  di  foglia  di  Cicoria,  che  il  gior¬ 
no  precedente  aveva  mangiata.Da  tutte  quelle  pre¬ 
narrate  Morie  fi  viene  a  conchiudere ,  che  i  Medi¬ 
camenti  intromeffinel  corpo  operano  tirati  dalla 
virtù  attrattiva. 

Sentiamo  da  Stefano  Strobelbergero  (lib.  cit.  cap. 
de  auro)  la  cofirmazione di  quello  parere.  Ut  ve. 
yò  commode  intra  corpus  aurtm  affami  queat ,  laudo 


ifios  ,  qui  tenaes  laminulas  id  ità  rarefaciunt  ,  ut 
ad  partes  internas  faciliùs  penetrare  poffit  .  Hoc  fi 
baie  Antidoto  ita  mix t am  in  convenienti  liquore  bi - 
bendum  cegris  exhibetur  ,  vere  potabile  effìcitar  ,  lon- 
geque  pruefiantias  ,  tamquam  viribas  Jais  integram 
cenfendum  ,  quam  ili  ad  aurum  potabile  (non  pota¬ 
bile)  Chymijlarum  ,  qui  nataram  boni  ami  de  fruen¬ 
do  ,  (fi  nativam  bonitatem  amittendo  ,  alienam  , 
(fi  inatilem ,  qaìn  ,  (fi  fxpè  noxiam  ei  inducunt  qua¬ 
lità  tem  » 

Augerio  F errerio  (pratt.Caìgfimcd.  cap.  de  Alker • 
mes  )  Tolofano,  dichiara  anche  edere  virtuofo 
l’Oro  prefo  in  foftanza  :  ecco  le  fue  parole  :  Aurum 
licèt  non  confi  datar,  ego  non  contemno  :  e  Xpert  us  fi  non 
fub jìantice  ,  faltem  qualitatis  fuce  beneficium  in  orìs 
fetore  ;  in  cordis  fai  tu  compertum  ejl . 

Giovami  Fornello  dice  anche  apertamente,  che 
l’Oro  in  foglio  è  virtuofo  in  Medicina  :  Aurum 
(fono  le  fue  parole)  temperaùjfimum  ,  fóliolis  ,  (fi- 
velati  bratteolis  ad  natura  robur ,  (fi  ejfettus  melan- 
cholicos  ,  ad  exolutum  fiomaebum  ,  ad  cardiacos  , 
(fi  prceter  rationem  mxfios  effe ax . 

Nicolò  Angelo  Elìfeo  (Ration.  Metho.  curandi  fe¬ 
bee  s  cap. ii.)  peritiffimoin  tutte  le  feienze,  affer¬ 
ma  ,  che  l’Oro ,  oltre  del  fuddetto  modo ,  giovi  an¬ 
che  per  filìco  contatto.  Ecco  le  fue  parole.*  Altri 
folia  profane  cordi  oh  innatam  jacultatem ,  quam  pr ce¬ 
fi  at  Aurum  ,  unde  admirari  non  debent  Tyrones  , 
cùm  auri  folia  ,  tam  in  fyrupis  ,  quam  in  rebus 
aliis  apponi  mas  ,  quoniam  non  manifefiis  quali  tati - 
bus  ,  Jed  fpecific ce.  fornice  proprletate  agit  ,  ideircò 
non  indiget  diffolutione ,  fed  folùmper  Pbyfici  contatta s 
applicatioriem  ,  nibil  obfilat  fi  indìgefìum  per  alvum 
excernatur  .  Pr  estere  a  probabile  e  fi  cb  fympatbiam  s 
quam  cum  corde  habet  ,  ili  ad  exbilarare. 

Diofcoride  finalmente  Autore  (lib. 6. cap.  7.)  non 
meno  verace,  che  accreditato,  loda  l’Oro,  con¬ 
tea  virus  aconiti  ,  e  dice  .*  Vintm  ,  in  quo  aurum 
candens  eflinguatur  potum. 

Libavìo  (lib.  1.  arcb.chy.cap.%.)  vuole,  che  Auri 
lamina  fuper  cerebri  futuras  gefiata  ,  cerebrum  robo- 
rat ,  fuper  peclus  arcet  palpit adone s  ,  fuper  locos  rc- 
num  confirmat  eos  ,  dolorefque  demulcet . 

Cardano  dice,  Aurum  Jpirat  odorem  jucundum  „ 
e  per  farlo  digeribile,  ancora  Io  fa  torrefare  col 
Piombo  nella  coppella ,  finche  fi  confumi  il  Piom¬ 
bo  . 

Altri  oppofitori  fi  trovano,  che  ammettono  , 
che  l’Oro  naturale  abbia  le  accennate  virtù  ;  ma 
negano  averle  l’Oro  fabbricato  dall’Arte  Chimi¬ 
ca  ,  quando  fi  trovaffe  vero ,  anzi  pretendono  , 
chetaTOropoffa  più  tolto  nuocere,  che  giovare 
al  cuore;  ma  qui  inforge,  olrredi  quella  difficol¬ 
tà,  una  nuova  quellione,  cioè,  fo  l’Arte  Chimi¬ 
ca  può  fabbricare  veracemente  l’Oro  perfetto  , 
quanto  è  il  naturale,  onde  tra  gl’altri,  che  ciò  ne¬ 
gano,  fono  Giovanni  Liguoro ,  Egidio  Romano ,  e 
To fiato,  li  quali  dicono,  che  l’Oro  fi  produce  fola- 
mente  dalla  Natura,  mentre  effo  Oro  è  colà  natu¬ 
rale,  e  che  perciò  non  fi  polla  fare  dall’Arte,  per- 
che,fo  fi  daffe  queflarte ,  farebbe  in  piedi ,  lì  vede, 
che  non  è  così,  dunque  non  fi  dà  tal  forte  d’Artifi, 
ciò,  efopure  fi  trovaffe  l’arte  fuddetta  di  fabbri¬ 
care  l’Oro,  non  potria  avere  confaceli  za  con  la  Na¬ 
tura,  perchenella  generazione  dell’Oro  vi  con¬ 
corre  il  calore  del  Soie,  e  l’arte  adopera  in  fu  a  ve¬ 
ce  ilcalore  del  fuoco,  che  produce  effètti  contrarii 
a  quello  del  Sole.  i- 

Ivifpondefiaquelli,  che  negano,  che  l’Oro  fab-| 
bricato  dall’arte,  non  lì  poffa  mefehiare  nelle  Me4 
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.dicine  cordiali ,  perche  non  ha  le  virtù  intrinfeche 
coni'ecutivealla  totale  fotlanza  delhOro;  in  tal 
guila.  L’Oro  fattizio  reale  è  veroOro,  percheha 
lanatura,  egraccidentideirOro  naturale,  perche 
dunquenonpotrà  edere  cordiale  come  l’Oro  natu 
ralePSj  provala  confeguenza;im  perciocché  quella 
virtù  cordiale  ,  o  dipende  dalla  natura  dell’Oro,  o 
dalfuo  temperamento:  fempreadeffoèdaconce- 
derfi,  perche  l’Oro  fattizio  ha  il  temperamento] 
dell’Oro  naturale,  equeffoè chiariflìmo,  perche 
il  vero  Oro  fattizio  refille  a  tutte  le  prove,  come 
il  naturale ,  perche  dunque  non  puòa vere  l’ifleffe 
virtù?  Tu  potrai  dire,  che  quelle  virtù  fi  danno 
dalla  natura,  e  mentre  l’Oro  fattizio  ha  l’effenza 
legitima  del  vero  Oro,  perche  dunque  da  effa  na¬ 
tura  non  potranno  emanarti  l’ifte de  virtù,  come 
daeffenziale,  eneceffario principio? 

Egidio  Romano  ripugna  contro  quella  opinione, 
adducendo  per  ragione,  che  la  Naturanelle  fue 
operazioni  procede  fempre  con  principii  certi  , 
prefidì ,  e  determinati,  tra  quali  principii  nume¬ 
ra  la  caufa  efficiente,  la  materiale,  ed  il  luogo  ;on- 
de il  Cavallo,  dic’egli,  non  fi  generafe  non  dal 
Cavallo,  come  da  caufa  efficiente,  e  dal  langue 
medruo della  Cavalla,  come  da  caufa  materiale  , 
e  nel  ventre  di  effa ,  come  luogo  determinato ,  così 
vuole ,  che  i  Metalli  abbiano  da  generarli  fola- 
mente  nelle  vifcere  della  terra,  e  non  per  mezo 
dell’  Arte  ne’ croccinoli ,  o  fucine,. 

Per  rifpoda  qui  fi  dice,  chele  Api,  leMofche  , 
eie  Rane,  non  li  generano  dove  trovano  la  materia 
difpolta,  e  preparata,  lenza  conliderazione  più 
d’un  luogo,  che d’un  altro.  Or  così  può  feguire 
anche  ne’ Metalli,  che  fono  più  imperfetti  de’ vi¬ 
venti,  e  podòno  generarli,  e  produrli  fuor  delle 
vifcere  terrene,  purché  v’intervenga  la  materia  , 
ed  il  calore ,  che  li  concuoce ,  e  la  frigidità ,  che  gli 
aduni,  e  raccolga  inficine,  e  ciò  conferma  A  riflo- 
re/e  ,  il  quale  parlandod’alcune cozioni,  dice:  Eli : 
xaùonem  igitur  dici  a  concoBio ,  hoc  efl  ,  <&  nibil  dif¬ 
ferì  ,  in  in  frumenti  s  artificialibus  ,  aut  naturalìbus 
fi  fìat  ’  propter  eandem  enim  eaufam  omnia  erunt  . 
Cioè,  che  poco  importa  il  luogo,  o  il  calore  di¬ 
verta  (diche  temono  grAutorifopracitati  )  pur¬ 
ché  v’intervenga  la  caufa  illdTa  di  produrle .  E  per 
dilucidazione  di  quella  materia  del  calore  artifi- 
cial^differente  dal  calore  del  Sole ,  fi  rifponde ,  che 
fi  può  far  nafcere  il  Polcino  dall’ovo ,  non  talmen¬ 
te  per  mezzo  del  calore  delle  Galline,  ma  ancora 
dandogli  il  caldo  nel  feno  delle  Donne  giovani,  o 
col  letame  cavallino,  o  finalmente  con  forno  tie¬ 
pido,  come  riferi fce  Bellonio  nell'  Offiervavoni  fue  , 
che  fanno  gl’Egizj .  Dimando  ora  io  quello  Pol¬ 
lonato  dall’  ovo,  mediante  il  calore  artificiale  , 
non  èmedefimamenteun  Pollo  dell’  ideila  natura, 
è  proprietà  di  quel  pollo  nato  col  calore  delle  Gal¬ 
line  ?  Mi  dicano  anche  di  grazia,  fe  gl’animal>< 
chetano  generati  dal  coito  ,  diferifcono  ferie  da’ 
medefimi ,  che  nafcono  dalla  corruzione  ?  come 
fegue  ne’ Sorci ,  che  nati  da  coito,  non  hanno  di- 
verfità  di  fpecie  da’ medefimi  Sorci,  chenalcono 
da  putredine .  Così  dunque  fi  potrà  confiderare  ef- 
fere  uguale  virtù ,  fenza  differenza  di  fpezie  tra 
l’Oro  naturale,  e  quello  fabbricato  con  Arte;  an¬ 
zi  fe  vogliamo  credere  a  Plinio ,  farà  più  eccellen- 
tel’Oro  artificiale  del  naturale,  perche  chiama  , 
Auntm  excellcns  id  ,  quod  ex  auri  pigmento  Cajus 
enfiar  confeciffet . 

Ma  inforge  qui  anche  Averne  ( lìb .  i.  de  gener. 
Mimi,  cap.i.)  contro  quella  opinione,  dicendo 


SECONDA.  93 

l’Arte  non  potere  fare  l’ifleffo,  che  fa  la  Natura  , 
elfendo  le  caule  fra  loro  molto  diverfe  :  Si  rifpon¬ 
de,  che  le  caufe  diverfe  in  fpecie  ^  fanno  l  illeflò 
in  fpecie  naturalmente ,  come  per  efempio,il  Mo¬ 
to,  il  Lume,  ed  il  Fuoco,  che  fono  cofe  diffe¬ 
renti  per  Ipecie,  e  per  natura,  nondimeno  produ¬ 
cono  il  fuoco  dell’  ili  ella  fpecie,  ed  il  medefimo 
fuoco  fi  cava  da  fpecie  diverfe,  come  dalle  Pietre, 
da’ legni ,  dal  terrò,  e  dacofefimili,  differenti  fra 
loro  .  Arijìotile  (7.  Metaphy[.)  da  vigore  all’accen- 
nata  rifpofta,  mentre  dice,  che  di  quelle  cofe  , 
che  fi  fanno  per  Arte,  alcune  contengono  in  fe  il 
principio  naturale,  per  cui  poffono  muoverli  al  fi¬ 
ne  inteta  dall’ Arte,  come  la  Medicina,  el’Agri- 
coltura,  nelle  quali  l’Arte  è  di  gran  giovamento  , 
ed  ajuto  alla  Natura  ;  l’altrecòfe  ,  che  fifannofo- 
lamente  per  Arte,  fono,  perefempio,  le  cale,  e 
tuttigl’edifìcii .  Mentre  dunque  viene  introdotta 
la  fanita  dalla  Natura  ,  e  dall’Arte,  benché  le 
caule  della  fua introduzione  fiano  diverfe ,  perche 
conl’Arte,  econ  la  Natura  congiunte  infieme  , 
non  fi  potrà  produrre  all’  ifteffo  modo  l’Argento  , 
el’Oro,  benché  la  Natura,  e  l’Arte  fiano  caufe 
differenti  fra  loro  ?  Non  fono  già  per  negare ,  per- 
loche  l’Arte femplicementeconfiderata  ,  nonpof- 
fa  fare  cola  di  buono  ;  ma  affermo ,  che  l’Arte  con¬ 
giunta  con  la  Natura  può  beniffimoconfeguire  il 
fine  defiderato  ,  anzi  Francefco  Pico  Mirandolano 
(lib.  2.  de  auro  cap.y .)  apertamente  moffra  ,  che 
l’arte  fupera  la  natura  ,  dicendo:  Artcm  natura 
benefìcio  [uperare  naturam ,  in  aliis  edam  rebus ,  qu.-e 
Auro  fac  tendo  conducunt ,  fàc. 

S.Tomafo  infegna  non  efser  imponìbile  all’  Arte 
di  produrteli  veri  effetti  dell’Oro;  ecco  le  forma¬ 
te  fue  parole;  Si  autem  per  Alcbimìam  fieret  aunrn 
ventm  ,  non  effet  illicitum  ipfum  prò  vero  vendere  : 
quìa  nibil  probibet  artem  ,  uti  aliquibus  naturalibus 
caufis  ad  producendum  nat tirale s  ,  veros  effeffus . 
(, Secund.Secund.qutefi.'jj.a.z .) 

Inoltrem’augumentala  lena,  e  mi  folleva  tut¬ 
ta  la  vivacità  di  fpiritoprontiffimo  a  difendere  , 
che  l’Oro  fi  pofià  fare  con  l’Arte,  l’Autorità  di  tan¬ 
ti  uomini  celebri,  che  apertamente  hanno  detto 
ne’ loro  volumi,  non  fidamente  poterfi  fare,  ma 
efferlì  fatto,  come  tra  i  molti  dichiara  l’Autore 
del  Novum  Lumen  Cbymicum,  parlando  al  Letto¬ 
re:  Ego  quoque  quis  fimì  quod  f eia s  non  opus.  S eia s 
autem  certo  certijfimè  AuBorem  opufculi  bujus  ,  La- 
pi  dem  Pbilofopborum  perfefìiffimè  tenere  ,  feciffe ,  ba¬ 
lere  y  e  nella  Prefazione  del  medefimo  libro,  dice: 
Non  funi  f  omnia  ,  ut  ignarum  vulgus  loquitur  ,  nec 
inania  otioforum  bominum  commenta  ,  tu  fluiti  ,  <{$ 
infipìentes  ,  qui  artem  rident  .  Verìtas  ipfiffima  Pbi - 
lofopbìca  ,  e  poco  più  tatto  dice  ;  Dei  enim  donimi 
e(ì ,  fiquìdem  ad  eam  nonnifi  fola  Dei  mt  elle  cium  il- 
luminantis  gratta  ,  per  patentem  ,  <&  religiofam  bu- 
militatem  pervenir i  pojfe  ,  aut  per  oetilarem  prxcepto- 
ris  demonjlrationem, 

Gio :  F ernelio  Filofofo,eMedicochiariflimo  (De 
abditis  rerum  caufis)  diceeffer  vera  l’Arte  Alchi- 
mica,  ed  egli  lleffo  aver  fatto  Oro  perfetto  con 
efs’Arte,  ed  accenna  anche  il  modo  per  gl’intell/- 
genti  . 

Vale  anche  molto  l’autorità  d 'Arnaldo  dì  Vil¬ 
lanova  ,  il  quale  fi  vanta  con  l’artificio  dell’  Al¬ 
chimia  aver  fatto  verghe  d’Oro  ecceJlentifiìmo,  e 
preziofo.  Il  medefimo  coffa  di  Raimondo  Lidio ,  e 
dell’ Oro  fabbricato  da  effo  fene  veggono  in  In¬ 
ghilterra  certe  monete ,  che  oggi  giorno  fi  chiama¬ 
no  Nobili  di  Raimondo . 

Fran - 
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Francejco  Mix  andai  ano  (  lib.  z.  de  auro  cap.'j.  ) 
inoltra  eflerfi  fatto  l’Argento  a  cafo  ,  mentre 
lì  componeva  un  Medicamento ,  dove  entrava 
l'Argento  vivo,  e  vidde  anche  farli  POro,  mentre 
non  fperavanodi  cip  l’evento  (lib. g.  cap. z.)  Nar¬ 
ra  Piltelfo  Autore  di  Nicolò  Miran dolano  dell'  Or¬ 
dine  Minore ,  Uomo  di  gran  fatuità,  che  faceva 
apertamente  per  artificio  l’Argento,  dei  quale  nè 
componeva  quantità  in  Gerufalemme  ,  mentre 
ivi  Itanziava . 

Giacomo  Caranta  t  (lib.z.  fefì.6.  de  aur.)  dice  il 
medefimo  d’un  Frate  Domenicano  ,  chiamato 
Apollinare ,  il  quale  fapeva  più  di  venti  modi ,  con 
i  quali  componeva  il  vero  Oro.  In  Venèzia  vi 
fu  un’ Uomo,  che  da  piccola  cofa,  che  non  ecce¬ 
deva  un  grano  di  pepe,  ne  faceva  una  grolla  foni- 
ma  d’Oro,  ed  altri  infiniti  limili  cafi  tralafcio  , 
e  chi  è  curiofo  può  vederli  apprefso  Caranta  . 
(lib.cit.) 

Confermano,  chefia  vera  l’Arte  di  far  POro 
per  mezodelPAlchiraia,  Alberto  Magno ,  Bernar¬ 
do  Conte  di  Trievi  ,  Penato  ,  ffuerceta.no ,  Martino 
del  Rio ,  Vincenzo  Burgundo ,  Michele  Pfcllio  ,  Cai.  j 
ìia  Ateniese  ,  Calicene  ,  Teofrafìo,  Arfiotìle  ,  ed\ 
Avicenna  ,  che  fpedalmente  dice:  SiAurum  ,  &  ! 
Argentimi  non  vi  derem,  dicere  m ,  quòd  ejfet  magifle-\ 
rivira  ,  [ed  quia  video ,  [ciò  magfierium  e{[e  verum  .  j 

Nè  pure  tacerò  di  manifeltare  l’autorità  dimoi¬ 
ti  Leggilti,  tra’quali  è  pio: Andrea  d'1  firma  (ad- 
dition.  ad  fpeculat.  tit,  de  crini  «  [alfitat.  )  che  loda 
gl  Alchimiiti,  j  quali  col  magifferio  della  loro  ar¬ 
te  ,  di  un  vile,  ed  ignobile  Metallo  ne  fanno  un  * 
raro ,  e  preziofo;che  perciò  gl’indiani ,  come  affer-  ! 
ma  Gto:  Pico  Mirandolano  3  Comment.  [opra  li 
feudali)  oltre  l  Opus  Afui  ier  uni  G  ludus  Puerorum , 
chiamarono  la  Scienza  Chimica  una  Difciplina  | 
Celeffe,  e  Divina,  e  Baldo  da  Peruggìa  famofif- 
fimp Dottore,  fe  non  mente  Akftandm l'arra  (nel 
fuo  Socrate )  la  chiamò  invenzione  di  Filofofico,  e 
pefpicace,  intelletto  .  Il  Panormitana  (  de  (ortil. 
cap.z.)  afferma,  che  per  influenze  delle  Stelle  con 
erbe,  e  pietre,  nelle  quali  ègrandiflìma  virtù,  fi 
polla  naturalmente  una  forte  di  Metallo  converti-  ì 
re  in  un’altra  più  preziofa,  effendo  originate  da 
uno  ff elio  principio,  che  fono  il  Solfo,  e  l’Argento 
vivo.  L’ilteflodicono  Olir  ado  ( fonfj 4.  de  (ortil 
numero  primo  )  Fabiano  de  Monte  Santo  Severino 
(tratt.  de  ven.G  empt .  quxfl.  1.  num.%)  Alberto  de 
Rofate  (in  dizione  verbi  Alchimia  ,  G  verb.  emp.) 
Alberto  Bruno  (in  trali.  de  diminuì .  G  aug.  ')  Gui¬ 
done  Papa  (in  fing.  588 .SA -de bis.)  G ioide  Platea  (in 
lib.  cap.  ad  R.  C.  de  argenti  pretìo  )  ed  altri  in¬ 
finiti,  che  per  non  effèr lungo  tralafcio,  dicono 
chiaramente,  che  l’Oro  fi  poflà  fare  dall’Arte  Chi¬ 
mica,  vero, e  fenza  magifferio diabolico .  Ma  qui 
dicoioi  chepure,  che  vi  foffe  magifferio  diaboli¬ 
co  ,  non  per  quello  ne  feguirehbe ,  che  tal’Oro  non 
folle  artificiale,  perche  a  far  l’oro,  il  Diavolo  ha 
neceffìtà  di  ufare tutti  li  mezzi,  di  che  fi  ferve 
l’Arte,  perche  non  lo  può  far  in  altro  modo  da  fe  , 
effendo chiariflìmq ,  che  non  può  far  miracoli . 

Snida  racconta  ,  che  Diocleziano  hnperadore 
fece  brugiare  tutti  li  libri  d 'Alchimia ,  ferirti  dagl’ 
Egizi  ,  per  fare  Oro,  ed  Argento  ,  accioche  i 
Principi  d’Egittodel  fuo  tempo  con  quell’ Arte 
arricchiti  non  muoveffero  l’Armi  contro  l’Impe¬ 
rio  Romano  . 

Finalmente  per  conchiudete  fi  dice  qui,  che 
pon  li. può  negare  con  ragioni  fode,  che  l’Arte 
Chimica  polla  fabbricare  il  vero  Oro  >  perche  non 
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vi  è  ripugnanza  ex  parte  materie  ,  ment re  quella 
è  potenzialmente  inquallìvoglia  forma,  nè  me¬ 
no  ex  parte  fomite ,  perche  la  forma  dell  Oro  e 
materiale  ,  come  quella  di  tutti  i  viventi  (  de¬ 
trattone  l’Uomo  J  dunque  per  forzanaturale  dell 
agente  fi  può  produrre  nella  materia  dilpoffa;  ne 
tampoco  ex  parte  modi ,  perche  il  modo,  con  il 
quale  s’introduce  la  forma  dell’Oro,  o  dell  Ar¬ 
gento,  e  maggiore, o  minore  decozione  in  tale  pro¬ 
porzione  delle  prime ,  e  feconde  qualità,  equi  il 
modo  non  fupera  le  forze  della  Natura  *  dunque 
ne  meno  la  produzion  dell’Oro  luperarà quelle  . 
Da  queffo  difeorfoappare  chiaro ,  clic  non  oliano 
le  frivole  ,  e  feiapite  dicerie  di  coloro ,  che  fuma¬ 
no  non  poterfi  introdurre  con  l’arte  la  forma  dell 
Oro,  perche  tale  forma  è  nobi  li  filma- v£uì>c  non 
inrendo,  chefipofsano  trafmutare  le  ipezie  per¬ 
fette,  edifferenti  efsenzialmente  frà loro,  come 
per  efempio  l’Uomo,  il  Cavallo,  il  Leone, il  Cab¬ 
ile,  i  quali  non  pofsono  in  modo  alcuno  trairnu- 
tarlìinlìeme ,  ma  tengo  per  fermo,  che  le  Ipezie 
imperfette,  create  dalla  Natura ,  che  fono  diffe- 
rentifolamentenel  più,  e  nel  meno,  fi  polsano 
ttrafmutareinfiemetrà  loro  iftefse  nell’altra  fpe- 
zie  del  fuo  genere  proflìmo,  ed  acquillar  perfe¬ 
zione  per  mezzo  dell’Arte.  Anzi  San  Tomafo  aoir 
metre poterfi  introdurre  dall’arte,  fermata fopra 
la  natura,  forme  più  nobili,  e  perfette,  com’  è 
l’introduzionedell’anima  fenfitiva,.  come  fecero 
i  Maghi  d’Egitto  apprefso  Sant' Ago]} ino  :  Magi 
cùm  in  angue s  virgas  mutar arunt  ,  naturai ib/ts  tan¬ 
nini  viribus  funt  ufi.  E  nel  la  Sacra  Scrittura  fi  ve¬ 
de  ,  che  con  artificio  li  fanno  nafeere  le  pecore  con 
le  pelli  di  varj  colori  al  Genefi. 

Apprefso  Virgilio  fi  lege  il  modo  artificiale  di 
far  generare  le  Api ,  (Geòrgie.)  ed  in  altri  Autori  fi 
moli radi  far  nafeere  li  Scorpioni  ,  mettendo  il  Ba- 
fiheopeffo  frà  due  mattoni  caldi,  e  pur  anche  per 
forza  di  corruzione  fi  fanno  le  lucertole.  Se  dun¬ 
que  per  arte  fi  può  introdurre  la  forma  de’ viven¬ 
ti  ,  perche  dalla  medelima  arte,  non  lì  potrà  intro¬ 
durre  la  forma  de’  Metalli ,  molto  più  ignobili,  che 
gl’ Animali  non  fono?  Ne  meno  ha  da  parere  ffrana 
la  tra fm  11  tazione  de’Metalli,  perche  vediamo  con¬ 
tinuamente  trafmutazioni  maggiori^  come  anche 
nota  Francefco  Pico, Mirandolano  .  (lib.  cìt.)  Vide - 
mus,  (dic’egli)  piantar  artificio  gigni  ,  non  antea  vi* 
far  :  Ma  noi  giornalmenteolferviamo,  che  il  gra¬ 
no  fi  muta  in  giogl  io;  ediigiogiioingrano;  come 
anche  feri  ve  Teofrajlo ,  e  dal  Teme  di  Braflica  invec¬ 
chiato  feminandofi  fi  fanno  le  Rape,  &  è  cantra  3 
come  dice  Plinio .  11  Silimbrio  non  ben  coltivato  , 
lpeffo  fi  muta  in  Menta?  éd  il  feme  deli’  Ozi- 
mo  vecchio,  comeatteffa  Plinio ,  e  Marti  ale ,  fe- 
nfinatolì  muta  in  Serpillo:  Vidi  ego ,  feri  ve  F  ran¬ 
ce]  co  Mirandolano  ,  Ilicis  ,  G  Cimi  fronda  conver -, 
f  2S  in  Tophum  . 

E  nel  Mufeo  del  non  men  curiofo ,  che  erudito 
Ferrante  Imperato  (hb.iq.  cap. io.)  li  veggono  le¬ 
gnami  ,  Noci ,  Stipiti  di  Finocchio,  e fonghi  con¬ 
vertiti  in  duriliìme  pietre,  il  che  accenna  anche 
Martino  del  Rjo  apprefso  Caranta  .  Certum  eji 
apud  Arduennas.  Ugna  lapidefcere  ,  fi  in  quojdam 
fontcs  projiciantur . 

In  tempo  di  Effate  cadendo  le  gocciole  della 
pioggia  fopra  la  polvere  delle  vie,  lì  producono 
fubito  le  ranocchie.  Licappelli  delle  Donnecon 
arte  facilmenteficonvertono  inferpi.  Appreflb 
Galeno .  non  fi  vide  mutare  il  Sari  in  Calcite  ? 
A,de  (mpl.  Med.fac.)  benché  ciò  feg uilfe  con  lun¬ 
ghezza 


I 


V  ATiT  E  . 

ghezza  idi  tempo ,  mà  con  più  brevità  Galeno  me- 
defimo  vide  mutare  il  Calcite  in  Mifi ,  che  me¬ 
raviglia  dunque  è,  cheli  poffa  mutare  con  l’arte 
Chimica  un  Metallo  in  un’altro  ;  mentre  con 
ttftetf; a  maniera  artificiale  fi  vedono  mutare  gl* 
animali ,  e  foltanzialmente  altre  cofe  ùmili ,  lenza 
dubbio  ne  legue ,  che  fi  poffa  far  dall’Arte  la  mu¬ 
tazione  de’  Metalli  ,  come  infegna  anche  S.Tomafo 

4-  Meteor.)  dicendo  :  Metalla  t  e  ap fi  mutavi  poi  flint  , 
unuminaliudj  e  .qui  finifco,  avendo  moftrato  chia¬ 
ramente,  che  l’arte  Chimica  è  non  menvera,  che 
miracolala ,  e  che  tiene  la  fabbrica  dell’  Oro  elfcr 
Opus  Mulìerum ,  Ù  ludus  puerorum . 

Del  Zucchero  . 

L  Zucchero  è  un  fugo  condenfatodi  quella 
pianta,  che  pare  quali  canna  di  Miglio  India¬ 
no,  chechiamano  Melica  .  La  pianta  del  Zucchero 
hadentro  di  le  una  certa  midolla  molle  ,  gravan-; 
te ,  e  fugofa ,  da  qui  li  fcorge  non  doverli  affoluta-  ; 
mente  elfa  pianta  del  Zucchero  chiamar  canna  , 
come  anche  avvertì  Alotgi  Mandella  (epifi.  Aledic. 
epifi.  de  S accio.  )  dicendo  Suntque  carme  ilice  non 
vere  ,  4$  proprie  cannee  ,  quippe  qu<e  meditila  ,  4$ 
carne  piena  ftnt  ,  &  fola  exteriore  facie  arundinihus1 
fimiles  ,  •  I 

Il  Cadamojìo  Veneto  ( Navigazione  cap.6.)  nel¬ 
la  defcrizione  di  quella  faccharifera  pianta  dice: 
Saccharea  arundineta  in  Madera  Infida  Canari prò - 
ocima  effe  ,  non  quòd  anmdines  fwt  ;  fed  quòd  ili  a-  j 
rum  fpeciem  effigiemve  prcefeferant .  [ 

Per  fare  il  Zucchero,  li  cava  il  fugo  da  quelle, 
piante  (che  volgarmente  qui  fono  dette  Canna-  j 
meli  )  col  torchio,  nell’illeffo  modo,  cheficava 
quello  dalle  Olive,  il  fugo,  che  danno  è  di  color 
pialletto,  il  quale  cuocendofi,  e  lpumandoù  li 
viene  a  condenfare  in  forma  di  Sale,  dentro  certi  j 
vafi ,  o  forme  di  terra .  Le  feccie ,  che  rimangono 
della  pianta  fotto  il  torchio  le  danno  a’ Porci,  e 
le  mangiano  così  avidamente,  che  ne  divengono 
poi  molto  groùi ,  emanli,  elalor  carne  poi  vien 
Ilimata  uguale  di  bontà  a  quella  delle  Pernici  ,  e 
de’ Capponi. 

E  in  controversa  tra’ Scrittori ,  fe  il  Zucchero 
nollro  ufuale  ùa  l’iltelTo  con  quello  degl’Antichi  , 
che  chiamavano  Sacchar .  Il  Menardo  da  Ferrara  , 
ed  il  Fufio  tengono  per  fermo,  che  fiano  cofe  di- 
verfe;  imperciocché,  dicono  effi,  il  Sacchar  de- 
gl’Antichi  non  era  altro,  che  fpezie  di  Mele  ,  che 
perciò  lo fcrilfero  con  il  Mele,  come  tràgl’al tri  fi 
vede  in  Diofcoride  ( lib.i.cap.y  ^.)  chedic ztEfialiud 
concreti  Mellis  genus  ,  quod  S  accio  aron  nomina  tur-  ; 
In  India  vero  ,  4$  felici  Arabia  in  arundinihus  in- 
venitur  ,  Salis  modo  coaflum  ,  ejlque  dentibus  falis 
infìar  fragile  .  Galeno  ùmilmente  lo  chiama  Me¬ 
le,  mentre  feri  ve.*  Sed  Sacchar  ,  ut  vocantì  qtiod 
ex  India  ,  atque  felici  Arabia  conveloitur  ,  in  cala - 
mis  ,  ut  ajunt  ,  concrefcit.  E  fi  vero  &  ipfum  Mel¬ 
lis  fpecies  .  Paolo  Egineta  anch’ elfo  dice,  Mei  ef¬ 
fe  Sacchar  è  felici  Arabia  portatura  .  Plinio  non  fi 
vedevano  di  opinione  da’ fuddetti  ,  Scrivendo  : 
Saccharum  ,  <&  Arabia  fert  ,  fed  laudatius  India. 
Efl  autem  Mei  in  arundinihus  colle  Bum  ,  gemmium 
modo  candìdum  ,  dentibus  fragile  .  Alefj andrò  Afro- 
difeo  conferma  l’iùeùTo  parere  con  quelle  parole  : 
Sacchar  Indi  appellant  Mellis  coagulum  ,  Sole  co - 
quente  rores  ,  convertenteque  ad  Mellis  dulcedinem  , 
quod  idem  in  monte  etiam  Libano  certum  ejì  .  Fit 
Sacchar  id  proximum  Salis  glebulis  candìdum  ,  fra¬ 
gile  :  vim  quoque  tergendi  ,  4$  purgandì  Mellis  fi- 
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mìlem  habet .  Dall’ accennate  autorità  raccoglie  il 
Fufio  ,  efferii  Sacchar  degli  Antichi  non  altro,  che 
fpezie  di  Mele,  e  non  averalcuna  convenienza 
col  nollro  Zucchero  ufuale.  L’opinione  Suddetta 
è  Seguitata  da  Francejco  Alejf  andrò ,  e  la  difende 
gagliardamente  dalla  cenfura  del  Mattloiólo  ,  che 
pruova,  non  differire  punto  ii Zucchero  ufuale 
dal.Sacchardegli  Antichi,  fe  non  Solamente  nel 
modo,  con  il  quale  oggi  giorno  lo  cavano  i  mo¬ 
derni  dalle  Cannameli  in  tanta  abondanza  ,  che 
ha  fatto  del  tutto  Scordare  in  quelli  tempi  il  mo¬ 
do,  con  il  quale  lo  raccoglievano  gli  Antichi,  ed 
era ,  che  laSciavanp  crefcere  le  canne ,  ùnche  iì  fa- 
ceffero  molto  grandi ,  lafciando  palfare  molti  an¬ 
ni  ,  ùnche  riSudava  fuori  il  licore,  ùcome  fanno 
molti  Alberi  leGomme,  eveniva  poi  cotto  dal 
Sole,  econdenfavaùin  grani  bianchi:  di  quà  fi 
fcorge,  che  il  Sacchar  degli  Antichi  col  nollro 
Zucchero  ufuale  differiscono  Solamente  nel  modo 
di  cavarlo  dalle  canne  Saccarifere  ,  comedunque 
può  con  buon  fondamento  dire  il  Fufio ,  che  fono 
coladiverfa  trà  loro,  mentre  lui  medeùmodice: 
Ejì  itaque  Zuccarum  nofìrum ,  quo  hoc  tempore  utì - 
mur  ,  fuccus  à  propriì  generis  pianta  ,  bene  contrita 
expreffus  ,  calore  ignts  ,  plus  minufque  exeocìus ,  co- 
a  ti  us  ,  defcecatus  .  E  Mimdella  Soggiunge  : 
Ouod  autem  nofìrum  Saccharum ,  ut  illud  Antiquo¬ 
rum  per  exprejfionem  fiat  ,  quemadmodum  ex  Fano¬ 
ne  ,  ac  S  trabone  confi  a  t  ,  notìffimum  efl  ,  quodque 
in  caìamis  utrumque  inveniatur  .  Benché  Ermolao 
Barbaro  ( Caroli .  in  Diofc.)  dica  :  Saccharum  ra- 
rum  ,  nec  piane  cognitum  Galeni  quoque  f  ìeculo.  Hoc 
ejì  dice  il  medeùmo  Mundella  ,  Saccharum  tunc 
piane  ,  idefi  non  manìfeftè  ,  non  certe  cognitum  ,  ut 
nobis  ,  4$  ideò  rarum  ,  ncque  oh  id  negatur  ,  quia 
idem  fit  Saccharum  nofìrum ,  &  Antiquorum .  Chia¬ 
re  nos  cenfemus  Saccharum  Antiquorum  ,  &  quo  ncs 
utimur  viribus  ,  &  fub flauti  a  ejujdem  generis  effe  * 
e  poco  dopo  Soggiunge  :  Quibus  ratiombus  accura¬ 
te  confideratis  liquidum  effe  arbitror  Saccharum  An¬ 
tiquorum  à  veteribus  tradìtum  ,  idem  cimi  nofiro  ef¬ 
fe  .  Il  Leonino  ,  e  Dalecampio  tengono  la  medeù- 
ma  opinione ,  mentre  è  chiaro  cavarli  dalle  mede¬ 
sime  canne ,  tanto  il  Zucchero  nollro,  quanto  quel¬ 
lo  degli  Antichi,  benché  elfi  chiamaffero  Mele  di 
Canne,  a  differenza  di  quello  dell’ Api,  un  cer- 
tolicore,  che  raccoglievano  dalle  radici  delleme- 
deùme  canne  faccharifere ,  che  per  aver  forma  di 
Mele,  l’adoperavano  in  fuavece,  el’illeffo  lico¬ 
re,  fel’aveffero  cotto,  ù farebbe induritoinZuc- 
chero,  com’è  ilnollro.  Siche  ùvienea  conchiu¬ 
dere,  il  Sacchar  degli  Antichi  col  Zucchero  no¬ 
llro  effer  una  medeùmacofaj  raache  variano  So¬ 
lamente  nel  modo  di  farlo. 

Mefite  ricerca  in  quello  Elettuario  il  Zucchero 
Tabarzeth ,  così  detto,  perche  il  buono  ù  fa  in  Pae- 
fe  di  tal  nome;  ma  altri  vogliono,  (e  forte  meglio) 
che  ùanomedel  Zucchero  bianchilùnio.  Il  Fufio 
però  dice,  (Paradox,  hb.  1.  cap.g  5.)  chepereffo  ù 
debba  intendere  il  Zucchero  candito,  mentre  Scri¬ 
ve  :  Saccharum  nofìrum  quartum  ,  4$  quintum  quo¬ 
que  concoqui  folet  ,  donec  fpecie  aluminis  fcijfilis  fere 
transluceat  ,  bocque  genus  candìdum  ,  feù ,  ut  hodiè 
loquuntur  ,  candum  atque  Tabarzeth  ,  barbaris  vo- 
cabulis  nominant.  Per  la  qual  cofa  il  Zucchero  can¬ 
dito  artiùciale  è  detto canditoa  Similitudine  del 
Zucchero  naturale,  perche  per  il  tempo palfato 
quello,  che  portavano  dall’ indie,  e  dell’Arabia 
Felice,  era  bianco ,  e  denfo,  ùmile  al  Sale  ,  e 
riufcivacosì;  ulcendo  per  forza  del  Sole  un  umo¬ 
re 


9é  TEATRO  FAKMAC  EUTICO. 


re  da  quelle  canne  Saccarifere,  il  quale  veniva 
poi  concorto  dal  medelìmo  Sole,  en  condenfava 
in  granelli  fimili  al  Sale ,  che  perciò  Avicenna  (Fen 
i.can.^.traft  z.cap  zi-)  feguendo  Paolo ,  chiamol- 
loSale  Indo,  lodandolo  per  l’afpreza  della  lingua 
de  febbricitanti ,  mentre  dice  :  Teneat  in  ore  fuo 
Salem  ,  qui  afportatur  de  India  ,  8  efì  in  colore 
Salii  ,  8  in  dui  cedine  Melili  .  In  difetto  di  que¬ 
llo,  Noi  adoperiamo  il  Zucchero  candito  artifi¬ 
ciale,  egiovane’mali,  quanto  dice  Galeno  giova¬ 
re  il  naturale,  poiché  non  hanno  altra  differenza, 
fe  non  che  il  naturale  vien  cotto  dal  Sole ,  e  l’arti¬ 
ficiale  dal  fuoco.  loftimo,  che  fia  più  virtuofo 
quello,  che  fitrova  ingranato  ne’  vafi  de’fciroppi , 
efpecialmenteinqueilodel  fciroppo violato;  per¬ 
che  le  viole  lo  fanno  venire  più  umettati vo,  e  più 
lenitivo.  Il  Br afavola  fegue  l’opinione  di  Paolo 
ed  Avicenna  ( exam .  fal.qtij  )  chiamando  il  Zuc- 
cherocandito  Sallndo,  ecco  lefueparole  :  Sai 
Jndui  in  India  naf citar  ,  in  cannarum  extremitate  , 
nani  calore  Solis  excedit  ,  8  extra  cannai  indura¬ 
ta  ,  8  nofìro  Saccharo  cando  ftmilii  vìdetur  ,  vo 
catur  edam  Mei  [apra  cannai .  Nientedimeno  qui 
è  da  faperfi  ,  che  quantunque  dagli  Autori  accen¬ 
nati  venghi  chiamato  il  Zucchero  candito  Sai  In¬ 
do  ,  non  perciò  fi  deve  credere  ,  che  gl’indiani 
non  abbino  il  vero,  e  legitimo  Sale,  come  dice 
Plinio  (lib.gi.capj.)  In  O.rmeno  Indice  monte  lapidi- 
narum  modo  foditur  ingentìbus  glebulis .  Sicché  a  fuo 
luogo  moftraremo,  che  j1  vero  Sallndo  fia  cofa 
diverfadàquefto;  onde  Mefue  (De  fimpl.cap.6.de 
generai.  Salii  )  dice  s  Sai  Indui  aliui  fubniger  y 
alìui  fubrufm  ,  objcurui  ,  8  quanto  amarior  ,  tan¬ 
to  fortior  . 

Pratica  d'unire  gl'  ingredienti  deli 

Alkermei  .  ‘ 

Si  richiede  nel  comporre;  l’AlKermes,  una  par- j 
ticolare  accuratezza ,  mafiime  per  coftituirgli  una  ; 
perfetta  confidenza,  la  cui  pratica  è  tale.  Si  pi-  ) 
glia  Seta  cruda  ,  e  fifacardarea  guifadi  ftoppa  ,| 
s’infonde  poi  nell’acqua  Rofa,  e  fugo  di  Pomi  ,j 
lafciandovela  dare  per  24.  ore;  dopo  fi  fa  bolli-’ 
re  alquanto  a  fuoco  lento,  eli  fa  la  colatura  , 
premendo  forte .  Nel  licore  colato  fi  pone  una  li¬ 
bradi  Zucchero  ,  facendolo  cuocere  a  confidenza 
di  Mele,  ed  all’ora  vi  fimefchia  una  libra  di  Sci¬ 
roppo  di  Cocco  frefco,  che  fuole  portarli  da  Pro¬ 
venza,  dove  fi  compone;  per  ufo  di  quello  Elet- 
tuario;  machi  non  patelle  avere  tale  fciroppo  , 
nè  meno  il  Cocco  frefco ,  potrà  far  così.  Metterà 
nella  coiattura  della  Seta  tré  onciedi  Cocco  fottil- 
mente  polverizzato,  facendolo  bollire,  finche  il  li¬ 
core  farà  ben  tinto  di  color  rodò:  Si  cola  poi  di 
nuovo,  la  colatura  fi  pone  a  cuocere  col  Zucchero 
della  ricetta ,  finche  venga  a  confidenza  di  Mele, 
mentre  è  caldo ,  vi  fi  mette  l’Ambra ,  operando  , 
che  fi  dilegui ,  poi  vi  fi  aggiungono  glabri  ingre¬ 
dienti,  ridotti  in  fottililfinie  polveri ,  mefchian- 
dovi  in  fine  il  Mufchiò  fdolto  con  un  pocod’ac- 
qua  Rofa  diftillata ,  e  per  ultimo,  quando  farà  raf¬ 
freddata  la  compofizione ,  fi  aggiungono  le  foglia 
dell’Oro. 

Alcuni  per  fuggire  la  foverchia  amarezza  del 
Cocco  frefco,  augumentano  il  pelo  del  Zucchero 
fino  a  due  libre ,  acciò  la  confezione  riefca  più  foa* 
ve,  in  conformità  del  fehtimentodeH’idedò  Ale. 
fue ,  che  perciò  tra  gl’Elettuarj  dilettevoli  al  gufto 
diedeaqueftoil  primo  luogo. 

Non  mancheranno  di  quei  tali,  che  fi  maravi- 
gliaranno,  vedendo,  cheperquefta  pratica  ab¬ 


biamo  lafciata  la  propria  di  Mefue.  Si  rifpondea 
quefti,  chequeftopropoftoda  Noièfeguitato an* 
cheda  bravi  cervelli,  come  fono  Renodeo  ,  Ca¬ 
ia1  ano  ,  Guiherto  ,  il  Collegio  Romano  ,  Strobelbe - 
gero  ,  e  Francefco  Alejf andrò  ;  fe  alcuno  poi  farà 
efperienza,  nonfaprà  anch’egli  difapprovarlo  ; 
oltre  di  ciò ,  non  perche  fi  fia  tralafciatoil  proprio 
mododi  Mefue ,  fi  viene  a  deviare  dalla  fua  inten¬ 
zione,  edeteriorarfi  il  compofto  ,  perche  ,  chi 
ben  anderà  efaminandoquefto  modo  ufato  qui  da 
Noi ,  venirà  da  fe  dello  in  cognizione  della  ragio¬ 
ne,  poiché  certa  cofa  è ,  che  Mefue  col  fuo  meto¬ 
do  non  intende  altro  ,  che  trafmettere  ne’licorila 
virtù  delIaSeta ,  ed  ilcolore  del  Cocco.  Sicché 
Noi  abbreviamoli  camino,  bollendo  la  Seta  cru¬ 
da  fenza  tingerla ,  facendoli  così  deponere  la  vir¬ 
tù;  bollendo  poi  nella  colatura  di  effa  il  Cocco  , 
acciò  i  licori  acquidino  il  color  rodo  ,  e  venga 
trafmelfain  loro  la  facoltà  cordiale.  Che  quello 
modo  fia miglioredi  quello  di  Mefue ,  lo  confer¬ 
ma  apertamente  Guiberto  (  In  Pbarmaeopea  )  di¬ 
cendo,  che  tal  modo  gli  piace  quanto  qual  fi  vo¬ 
glia  altro,  e  Renodeo  dice:  In  cujus  fententiam  de. 
fcendo  ,  crudum  Sericum  in  diedi  liquoribui  ante  in - 
f under  e  dein  exprejfionì  fa&ce  fuccum  Kermei  adjice - 
re  :  fic  enim  minor  fit  jaflura  ,  8  facilita  SetcC 
virtù i  elicitur  :■  8  Hcèt  Mefuei  primus  ejus  Author 
aliter  Jìatuerit  :  ab  eo  tamen  ,  ut  aio  quovis  Au¬ 
thor  e  decedere  fai  efl  ,  dum  nibil  peccatur ,  ani  ftu 
feeptee  rei  exequutio  melìui  ,  utiliufque  perfi citar  : 
Maga  igitiff  bis  ajfentior  ,  qui  Sericum  crudum  in 
aqua  Rofarum  ,  8  fucco  Pomorum  macerant  ,  8 
expreffioni  poflea  Kermes  fuccum  adjicimt ,  e  l’iftef- 
Comodo  ufa  Femelio  nell’apparato  di  quefta  me- 
delima  confezione . 

Modo  di  compQnerc  chimicamente  VAlkermes. 

Reda  ora  che,  per  confermare  la  Scrittura  col 
titolo  del  libro,  eifendofi  deferitta  quefta  Confe¬ 
zione  dogmaticamente,  fi  motòri  fuccintamente, 
come  fi  pofia  componerecon  i  termini  Chimici  : 
Primieramente  dunque  riferiremo  il  feguente  mo¬ 
do  tenuto  in  ciò  da  GiotFabro  Chimico  peririftìmo 
(Pyrotecium  Spagyricum  )  Cava  egli  la  tintura  del 
Kermes  con  il  fugo  di  Pomi  dolci  depurato,  e 
ne  piglia  una  libra  aggiungendovi  fugo  di  Pomi 
dolci  lib.meza ,  fpirito  di  Rofe  onde  due ,  Ambra 
cruda, fciolta  nello  fpirito  di  granati  dolci  ,  oncia 
una ,  Sale  di  legno  Aloè  dramma  una.  Sale  di  San¬ 
dali  rodo ,  e  Citrino  ben  depurati ,  e  quanto  più  fi 
può  dolcificati  ana  dramme  due,  oglio  di  Cannella 
diftillato  dramme  tré.  Sale  di  Pietra  Lazula,  Sale 
di  Perle ,  di  Corali i,c  di  Rubini  ana  dramma  una  , 
Eftratto  di  Mufchio  cavato  con  lo  fpirito  di  cor¬ 
tecce  di  Limoni  dramma  mezza.  Oro  Potabile  ,  o 
in  fuo  difetto  il  Sale  delPiftelfo  Oro,  opure  l’Oro 
tonante,  che  è  più  facile  a  prepararli  oncia  mezza . 
Pef  mefchiar/Ii  fi  fa  così,  fi  cuoce  la  tintura  del  Coc¬ 
co  con  diffidente  quantitàdiZucchero  bianco,  e 
come  farà  ben  cotto  fi  lafciaalquamorad’reddare, 
e  vi  fi  aggiunge  lo  fpiriro  delle  Rofe ,  che  facendo 
akrimente,fe  ne  volare  bbe  via ,  dopoi  fi  aggi  unge 
l’Ambra ,  ed  il  rimanente degl’incredienti,  facen- 
do buona  mefehianza  ,  ferbandolo  benotturato. 

Quedo  Elettnario  Chimico  dell’  Àlkermes  è 
molto  più  potente  del  comune  Oro  Potabile,  in 
redimire  la  Sanità,  eYifare  il  corpo,  ritardando  la 
vecchiezza,e  riparando  pure  grandemente,  chenó 
fi  venga  a  dilfipare  l’umido  radicale  del  corpo  uma¬ 
no  .  La  dofa  è  mezza  dramma,  pigliata  la  mattina  a 
dornaco  digiuno,  bevendovi  fopra unpocod’ac-» 

qua 
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qua  di  Cannella,  ilmedefimo  F^ofcrivedipiù, 
chequedo Elettuario  fia  cofadigran  Principe, an¬ 
zi  da  Rè ,  e  non  viene  a  riufcire  di  molta  fpefa  . 

Altro  metodo  facile  di  preparare 
l  Al  kermes  Chimico. 

Con  tutto  ciò,  a  confeffar  qui  il  vero,  quella 
compofizione  chimica,  è  giudicata  per  troppo  fa- 
ticola ,  che  perciò  fi  ferì  ve  il  feguente  modo  di  far¬ 
la  ,  che  riufeirà  di  minor  fadidio,  ed  anche  è  buo¬ 
na;  quanto  qualiìvoglia  altra  .  Piglia  della  con¬ 
fezione  commune dell’ Alkermes ordinata,  come 
di  fopra ,  quanto  ti  piace ,  infondila  in  tanta  quan¬ 
tità  d’Acqua  vita  fenza  flemma ,  che  la  cuopra  per 
tre  dita,  e  lafciala  Ilare  così  dentro  un’orinale  di 
vetro,  ben  otturato  fopra  le  ceneri  calde,  o  piu 
tolto  tiepide,  perche altrimente  lolpiritodel  vino 
ie  ne  voterebbe  via  con  la  parte  più  profittevole 
del  com pollo.  Quando  lo  fpirito  farà  colorato, 
decanta  con  dedrezza ,  e  di  nuovo  fopra  le  feccìe, 
poni  Acqua  vita ,  e  cava  la  tintura ,  come  la  pri¬ 
ma  volta,  facendo  così  fino  alla  terza  volta;  unirai 
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poi  tutti  quelli  licori  imbevuti  deli’  Eflenza  di 
quello  Elettuario,  laida ,  che  fi  chiarifchino,  e 
e  ponili  poi  dentro  un'altro  orinale  di  vetro  col 
juo  cappello,  lafciandoloevaporareconpiacevo- 
liflimo  fuoco ,  o  vero  in  Bagno  Maria ,  e  nel  fondo 
del  vafesredarà  la  confezione  in  forma  di  Edratto 
che  fi  dovera  cultodire  come  reforo . 

Altro  modo  di  preparare  V Alkermes  Chimico. 

Pietro  Poterio  non  fi  lodisfa  delle  preparazioni 
fuddette  ;  ma  vuole ,  che  li  faccia  così .  Piglia  fugo 
di  Cocco  cavato  di  frefeo,  e  lo  depura  alcodume 
de’ChimicijCome  s’è  detto  al  capo  della  digellione, 
e  poi  con  la  parte  chiara  dilfolve  il  zucchero,  in 
luogo  del  quale  io  più  volentieri  mi  fervirei  del 
zucchero  candito, e  poi  gli  là  cuocere  a  giuda  con¬ 
fidenza  ,  e  tra  tanto  lciogiie  le  Perle  con  il  lugo  di 
Limoni,  e  lo  feltra,e  ne  fa  e  vaporare  la  parte  chiara 
deflo  fugo;  onde  rimangono  nel  fondo  le  Perle 
fciolte ,  alle  quali  aggiunge  mez’  oncia  d’acqua  di 
cannella,  e  di  ogliodidillato  dell*  ideflà  Cannella 
mezzo  ficru polo;  polverizza  l’Ambra ,  ed  il  Muf- 
chio  conunpocodi  zucchero  candito,  mefehian- 
doli  inlieme  con  le  Perle,  e  le  feguenti  polveri  di 
pietra  Lazula,  Legno  AIoè,ed  Oro  foluro  fenza  li¬ 
core corrodvo ,  opure  ridotto  in  tenuidìme  foglie, 
pigliando  di  tutti  quedi  la  dofa  della  ricetta  com¬ 
mune  ;  mefehia  fopra  lento  fuoco  il  tutto ,  finche 
fia  alla  forma  di  elegantiffima  confezione.  In  luogo 
della  Pietra  lazula  fi  può  adoperare  l’azurrooltra- 
marino,  comedofa  più  purificata,  efeparatadalle 
parti  eterogenee . 

Communemente  non  fi  è  giudicato  bene  di  ridur- 
re  l’Ambra ,  ed  il  Mufchio  in  forma  di  edratto  , 
percheavendoglilaNaturaprodotti  grandemente 
claltati,  non  hanno  bifogno  d’altra  preparazione. 
Poterio  dice  di  non  preparare  il  Legno  Aloè,  per- 
vi  entra  in  poca  dola,  tuttavia  lene  può  cava¬ 
re  1  edratto ,  del  quale  fe  ne  pigliarà  una  fola  dram¬ 
ma-  Il  modo  di  prepararlo  fi  dirà  a  fuo  luogo . 

/  ^ene  anche  il  (a\oere y  che  Filippo  Grulingìo 
(  lorilQgiumchym.)  pone  nella  colatura  del  decotto, 
dove  ha  bollito  la  Seta,  quattro  onde,  e  mezza  di 
z»c.cher°;  e  lo  fa  cuocere  a  confidenza  di  Mele, 
ed  in  luogo  di  Perle  ufa  il  fuo  magiderio  al  pefo 
01  dramma  una,per  la  Pietra  Lazula  pone  di  magi- 
xterio  di  Coralli  un’altra  dramma;  nel  rimanente 
PPC0  dalla  ricetta  di  Mejue ,  mentre  vi  pone 
Mulchio  uqofcrupolo,  e  mezzo,  e  di  Oro  in  fogli 

Scrupoli  due,  e  mezzo.  + 

Tcat.  Donz. 
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Sei!  magiderio,  ed  il  Sale  delie  Gemme  fiano 
più  efficaci  di  ede  Gemme  preparate  col  modo  vol¬ 
gare,  fi  modrarà  più  avanti,  e fpecialmente  nel 
capo  del  magiderio  di  Perle.  Vedi  di  ciò  àio:  Cofla 
fu  l  Arnidot.  dì  JAe J ac  (  cap.de  Fieli,  de  Gemmis .  ) 

AGGIUNTA. 

PER  componete  l’AIkermes  Chimico  in  forma 
liquida ,  utile  ne  i  morbi ,  dove  viene  preferit- 
to ,  accioche  operi  con  maggiore  efficacia ,  ed  ener- 
già,  poma  farli  cosi. 

Piglia  fugo  di  Pomi  dolci  libre  tre,  feorze  de’ 
m  ed  eli  mi  pomi  f  per  aggiungere  fragranza)  e  Seta 
cruda  elaborata  con  cardi  di  ferro  ana  libra  mezza, 
pongali  ogni  cola  in  vafe  di  vetro,  e  per  Bagno 
Maria  fi  faccia  la  didillazione,  raccogliendo  una 
fola  libra  della  prima  acqua,  chedidillarà,  quale 
f  fie ndo  odoratiffima,ritenerà  tutta  la  fodanza  del- 
li  pomi,  e  Seta  .  Piglia  poi  d’ottimo  Cocco  d’Elice 
oncie tre.  Legno Aloè  ottimo  oncia  mezza,po!ve- 
nzzalj  affieme ,  e  ponili  dentro d’un  Saggi uolo  di 
vetro  di  col  o  lungo,  foprainfbndendovi  la  fibra 
luddetta  dell  acqua  de’ pomi,  e  Seta;  d’acqua  di 
Cannella  perfetta  onde  due .  Chiudi  ottimamente 
iì  vale  ,  e  poni  in  digedione  per  fpazio  di  giorni 
qumdeci ,  che  con  quello  tempo  s’edraerà  perfetta¬ 
mente  ia  tintura  de  i  materiali,  quale  feparerai  dal¬ 
le  feccìe  per  decantazione,  elerbaperl’ufo  che 
fi  diràapprcdo .  * 

Prendi  poi  di  ogliodi  Pietra  Lazula ,  cavato  per 
deliquio  dal  fuo  magilterio ,  oncia  mezza.licore  di 
Perle ,  fatto  nell  lite  ilo  modo,  dramma  una,e  mez¬ 
za,  Ambra  gnfa  effenzificata ,  o  rettificata  oncia 
una,  mefehia  ogni  cofa ,  ed  unifdconlafuddetra 
t.nturadel  Cocco,  e  Legno  Aloè,  edi  nuovo  poni 
in  digeltione  per  altri  giorni  otto:  e  nella  fine  dì 
glia  la  patte  chiara,  quale  riponerai  in  vafe  di  ve- 
tromolto  ben  otturato . 

La  dofa  è  da  una  dramma  fino  a  due ,  fi  piglia 
con  vino,  brodo  di  pollo,  o  acque  cordiali 
Quella  preparazione  dell’ Alkermes fupera  fen- 
za  dubbio  qualfifia  altra  preparazione,  a  rifpctto 
delle  virtù,  edendo  affatto  priva  di  parti  impure. 

CONFEZIONE  DI  GIACINTO 

Secondo  IV fo  Napolitano . 

Fglia  di  Pietra  Giacinto  Orientale  dramma 
una ,  e  mezza . 

Smeraldi,  Saffiri,  Rubini,  Perle  perforate , 
Perle  non  perforate  ana  fcrup.  due,  empyyn 

Coralli  roffi,  Coralli  Bianchi,  Spodio,  Rafura 
di  Avorio,e  Legno  Aloe  crudo  ana  dramma  meza. 

Odo  di  cuor  di  Cervo  crudo fcrupoli  cinque. 
Seta  cruda  minutamente  tagliata ,  Corno  di 
Cervo  abruggiato,  e  preparato.  Semi  di  Portulaca, 
d  Acetolella,  di  Coriandri  preparati  fcrup.  uno. 
Sandali  Citrini ,  Sandali  Bianchi ,  Sandali 
Rodi  ana  dramma  una . 

Been  Bianco,  Been  Rodo,  Radichedi  Ditta¬ 
mo  bianco,  Radiche  di  Tormentilla,  Terra  Sigil¬ 
lata  ,  Bolo  Armeno,  Rofe  Rodeana  fcrupoli  5. 
Semi  di  Cetro  mondi  fcrup.  4. 

Canfora  grani  2  6.  ^ 

Zadarano  grani  quindeci. 

Foglie  d’Oro  fino  numero  30. 

Ambra  Grifa,  e  Mufchio  ana  grani  8, 

1  Sciroppo  d  Agro  di  Cedro,  odi  limoni  quan¬ 
to  balta  a  far  Elettuario. 


Facoltà 


«§  TEATRO  FARMACEUTICO. 


Facoltà  ed  Ufo  della  Confezione  dì 
Giacinto . 

La  Confezione  del  Giacinto,  è  di  Sicuro  ajuto 
jn  tutte  le  febbri  petti  Jenziali,  ini  perciocché  corro 
fiora  mirabilmente  il  cuore,  tettando  le  forze  de¬ 
bili,  corrigendolo  dalla  putredine  preferite,  e  pre¬ 
servandolo  dalla  futura.  La  fua  dofa  è  dramma 
lina  fino  a  due  con  acqua  cordiale,  copie  di  Bu- 
gloffa ,  Acetpfella ,  di  Melitta,  mefeniata  con  poca 
quantità  di  vino  bianco  odorifero;  fin  qui  l’Autore. 

Noihabbiamooflervatodi  più,  che  oltre  ilcup 
re  corrpbpra  anche  il  cervello,  Smorza  la  colera 
negra,  rinvigorifee  il  calore  naturale,  Soccorre 
a  i  morbi  velenati ,  e  pettilenziali,  Valemedefì- 
mamente  a  tutti  gLeffetti  del  cuore,  come  alfa  pal¬ 
pitazione,  fincope,  melancolia;  giova  alle  febbri 
acute,  emaligne,  conferisce  valorolamente  alle 
pattìoni  dell’animo  purificando  gli  Spiriti,  eduni- 
fee  quelli,  che  fuflero  dittìpati.  Non  è  di  minor 
giovamento  nella  ttrangolazione  dell’utero  apren¬ 
do  l’pppilazioni,  raffrena  l’intemperie  calda  ,  e 
tempera  la  fredda  d’etto  utero .  Si  adopera  anche 
con  giovamento  grande  ne  i  flutti  di  corpo,  e  nel  li 
vomiti- finalmente  augumenta  mirabilmente  la  fa¬ 
coltà  vitale,  ed  animale  ;  fi  ha  da  pigliare  a  fto- 
maco  digiuno,  almeno  per  cinque  hore,  ma  dove 
richiede  la  necettìtà,  fi  piglia  in  quallivoglia  tem¬ 
po  .  Si  conferva  in  bontà  per  due  anni ,  e  dura  finp 
atti  quattro, 

None  credibile,  che  Roma  gran  Metropoli  del 
Mondo Terrettre,  hor  del  Celette,non  abbondi  più 
dell’altre,  anco  di  Virtù  morali ,  e  Scienze  umane; 
pv’io  trà  l’altre,  tutte  degne  cunofità,  procurai 
Singolarmente  di  onorar  la  Profeflìone  mia  con  la 
pratica,  ed  amicizia  de’ primi  Filofotì,  Medici, 
Botanici,  eFarmacopei  (ben citati,  edatiacono- 
Scère)  quant’io  potei,  in  tutte l’opere  mie*  fopra 
tutti  frequentai  li  celeberrimi  Antonio  Manfredi ,  e 
Gio:  Battìfta  Paolucci ,  già  Speziale  di  tre  Som¬ 
mi  Pontefici ,  e  due  forinole  di  Ricette  da  etti  ufate 
nella  Confezione  Giacintina  ftimai  neceffario 
d’acquiftare,  e  quìiegittrarle,  per  non  mancar  al 
Mondo  di  tutto  ciò ,  che  patta  maggiormentecon- 
ferire  alla  perfezione  diqueft’Arte, 

Confezione  Giacintina  ufi ita  dal  Manfredi . 

Ree.  Hyacinthor.  orientalium  drachm.  unam,  &  fe¬ 
mis  . 

Smaragdor.  Saphìror ,  Top  a  fi  or.  Margaritar.  pr#- 
parat.  Rubinor.  Granato r,  Cor nu  Cervi  ufi ,  Ofifis 
de  corde  Cervi ,  Corallor .  ruheor,  Corallor .  alborum 
yeror.  ana  fcrup.  duos . 

T^edoari#  drachmam  unam . 

Boli  armeni  drach.  duas ,  $3  femis . 

Lapidis  Bezoar  orientalis  drachmam  unam . 

Boli  armeni  orientalis ,  Terr#  figil.  ana  drachm. 
unam . 

Santalor.  Citrin.  drachm.  quìnque , 

Succi  Ruta  capraria  drachm.  unam. 

Contrherb.  Tormentili.  Rofar.  r uh.  Sem.  Acetofelh 
Portulaca  Citri  ana  drachm.  duas. 

Croci  fcrup.  unum , 

Fot.  aurì  numer.  infinta.  .  t 

Ambra  grifi# ,  Mofchi  ana  grana  quinque ,  mìfee 
cum  Syrup.  de  Agrcdine  àtri  quant.  {uff.  é?  fiat  Eie - 
fluarìum . 

Confezione  Giacintina  ufa-ta  dal  Paolucci , 

Ree.  Hyacinthor.  drachm.  duas ,  43  femis. 

Smaragdor.  Saphir,  Topafior.  Rubinor.  Granator. 
Margaritar.  perforatar.  Margaritar ,  non  perforatar, 
Rafur,  Ebur,  ana  [crup ,  duos  . 


Serici  crudi ,  Corallor.  Albor.  43  Corajlorum  Rub, 
Corna  Rinocerot.  ana  drachm.  unam . 

Cigni  Aloes ,  Rojar.  rubar .  Santalor.  omifium  ana 
drachm.  duas. 

Seminum  Citri  mund.  ana  drachm.  quatuor, 

Ojfiumde  corde  Cervi  fcrup.  decem  . 

Been  Albi  ?  Been  Rub.  Corna  Cervi  preparati  , 
Semin.  Acetofe ,  Semm.  Cardi Janffì ,  femjn.  Rut#  ca* 
prari# ,  Succi  ejufdem  ana  fcrup.  quatuor . 

Coriandr.  preparai.  Cinnamomi ,  Contrherb  re  , 
C b arabe s  ,  Charyophyìlor.  Gentian.  Se  or  dii ,  Lapid. 
Bezoar  Orientalis ,  Lapidis  Melitis ,  Echion.  ana  fcrup, 
quinque . 

Boli  armeni  Orient.  Terree  Sigil.  Corticum  Citri , 
Diclami  Albi ,  Distami  Cretici ,  Scorzonar.  VincetQ* 
xici  3  Tormentili# ,  Angeli  q# ,  Bifiort# ,  Radicum  quiri* 
que  folij  ana  fcrup.  quìnque . 

Croci  fcrup.  unum. 

Ambr# ,  Mofchi ,  ana  grana  duodecim . 

Folior.  Aurì  num.  quadragìnta ,  cum  fyrupode  A* 
cred.  Citri  vel  Limonum  quant.  (uff.  mifee .  Et  fiat  E* 
leftuarium .  ~  ' :  '  '  4 

E  ttatp  per  lungo  tempo  occulto  chi  futte  l’Au¬ 
tore  certo  di  quella  Confezione  Giacintina  fecon¬ 
do  l’ufo  Napolitano.  Mi  venne  un  giorno  alle  ma¬ 
ni  un  trattato  di  Pette  di  Pietro  Pintore  Medico 
già  di  Aleflandro  VI.  Sommo  Pontefice,  dovepf- 
fervai ,  che  etto  Pietro  Pintore  ne  fu  il  primo  inven¬ 
tore  ,  il  che  tutto  potrà  il  Lettore  vedere  da  fe 
fletto,  avendo  io  voluto,  per  più  compitamente 
Soddisfare  alla  Sua  curiofità ,  regiftrare  qui  le  pro¬ 
prie  parole  dell’Autore . 

Ego  Petrus  Pintor  ipfum  Hyacinthum  expertus  fum 
pr#fervare  a  peftilentia  propter  illud ,  quod  mìhi  con* 
tigit ,  nam  cum  ivijfem  ad  vifitandum  quandam  no - 
bilem  Dominam ,  nomine  Dommam  Eujrofinam  de 
Muncada  ad  Villam  fuam  de  Villa  Marchant  extra 
Cìvitatem  Valentia m,  per  quatuor  leucas  ,  reperì  e  am 
afflici  am  febre  pefiilentiali ,  (S  ego  in  digito  manus  fi* 
nìfir#  portabam  annulum  aurì ,  m  quo  erat  ìmpreffus  y 
vel  impofitus  Hyacinthus  coloris  lapidis  Rubini ,  & 
exiyi  a  camera  diti#  Domìn#  ,  pr#  timore  contagij 
a  pefiilentìa  .  Nobili s  Maritus  fuus  vocavìt  me  ,  ut 
\remus  ad  audiendam  Mijfam  in  Cappella  filius  Ca* 
fri ,  <&  poflquam  Sacerdos  Corpus  Cbrifìi  fumpfit  , 
ego  extans  genibus  flexis ,  volqns  f urgere,  advenit  mi* 
hi  judor  frigìdus  per  tot  am  faciem  ,  i$‘  totum  cor* 
pus  ;  cecidi  proflratus  in  terram  cum  tremore  mem* 
brorum ,  &  fyncope  quadam ,  &  Jìatìm  de  vino  odo * 
rifero  mìhi  datum  fuit ,  &  aliquantulùm  ref odila* 
tus  fui  ;  duravit  tremor  cordis  per  mediam  horam  , 
Tranjafìo  ilio  tempore ,  &  fyncope  y  furrexi  t  &  afpi* 
ciens  manus  meas,  &  ungues  digit  or  um>  qu#  aliquan* 
tulùm  denigrai#  fuerant ,  vidi  Hyacinthum  per  me* 
dium  fra  barn  ,  fi  cuti  cum  c  apillo  capiti  s  incifus  fuif* 
jet  y  <&  admiratus  de  tali  incifione  Hyacinthi  ,  quia 
de  mane  yideram  Hyacinthum  ipfum  ,  ahluendo 
manus ,  fine  aliqua  incifione,  &  Ufione ,  (3  in  veri- 
tate  cogitavi ,  ab  aere  corrupta  pefiilentiali  illam  incì* 
fionem  in  Ilyacintho  fattam  fuijfe  ;  ex  urne  in  ma¬ 
xima  devozione  Hyacinthum  habui,  ,  &  toto  meo  in* 
genio  propofui  fcrutinium  bon#  calcul adoni s  ,  gradua * 
tionis  facere  <£?  componere  pulverem  ,  <&  confeftio - 
nem  de  Hyacintho  cum  permixtione  Thexiacalium 
medicinarum  fimplicium  cordialium  ,  cum  Hyacin¬ 
thi  s  ,  qu#  proprietatem  haberet  pr#fervandi  ab  aere 
pefiilentiali ,  pr#cipuè  a  febre  pefiilentiali  curare  , 
Ì3  certam  vìdimus  expericnùam ,  ipfam  confetto* 
nem  mirabilem  operaùonem  facere  in  curatane  fe* 
brìs  peflìlentialis  ,  pofi  ejus  cqnfeHionìs  debitam 

fermen * 
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fermentationem  ,  6*  7?  quandoque  in  quinto  Canone  A- 1 
vicennio  ,  conferito  de  Hy  acini  ho  reperiatur  ,  non  ta-\ 
men  ejl  fimilium  medicinarum  fimplicinm ,  immò  alice  I 
fW  fpecies  c  or  diai  e  s  differente  ab  ipfa  orditiatìone  I 
conferì  ioni s  per  me  fa  fi  a  ,  <£?  graduata  ,  verùm  ta-\ 
men  ifla  conferiti  tcnd'ti  ad  prìmum  gradum  frigidi-] 
tatti  ,  ad  Jecundum  ficcitatis  ,  &  admi  ni  firari  de- 
bet  ftomaco  vacuo  ac  jejuno  ,  ad  minus  per  quin- 
ue  boras  ,  fed  in  cafu  ncccftìtatis  in  quacunque\ 
ora.  \ 

Della  Pietra ,  o  Gemma  Giacinto. 

EDI  tanta  confeguenza ,  la  con  fiderata  elezio¬ 
ne  de  i  femplici,  in  qualfivoglia  compollo, 
che  perciò  prima  di  venire  alla  deferizione  del 
modo  di  componere  quello  nobiliffimo  Electua- 
rio,  ci  allargaremo  in  dichiarare,  di  che  qualità 
debbano  edere  li  Tuoi  ingredienti ,  e  principiando 
dal  più  neceffario  tràeffi,  che  è  la  Pietra  Giacin¬ 
to  ,  diciamo,  che  quello  nome  ha  equivocazio¬ 
ne  col  Giacinto  pianta  bnlbofa,  la  quale  produce 
il  fiore  turchino ,  dal  cui  colore  vogliono  S.  Jfido- 
ro  ,  Ribera  ,  e  Militi ,  che  debba  elfere  la  vera 
Gemma  Giacinto ,  e  che  perciò  le  fia  fiato  dato 
il  nome  di  tale  fiore  .  In  confeguenza  di  che  al¬ 
cuni  altri  Dotti  tengoi?o,  che  la  Gemma  Giacin¬ 
to  di  Plimo  ( Hift.nat .  lib.  zi.  cap.  31.  )  e  di  Solino I 
iia  quella  Pietra  ,  che  oggi  communemente  fi] 
chiama  Saffi  ro,  intorno  a  che  V  Imperato  dice:  ma-\ 
tlife piamente  veggiarno  il  Giacinto  degl* antichi  effe- 1 
re  molto  dwerfo  da!  Giacinto  del  no  (Irò  fecolo  y  cbe\ 
il  fuo  colore  fi  a  propriamente  ceruleo  ,  come  molti  fe  r.e  1 
veggono ,  nella  durezza  d’ Ametifto  e  color  di  S affino,  e 
perciò  fono  effi  da  altri  chiamati  Ametifìi ,  da  altri  S  af¬ 
fiti,  parte  trafp  urenti ,  e  parte  nò ,  del  tutto  nel  colore  ft-\ 
miti  al  fior  di  Giacinto  pianta  bulbo}  a ,  che  naf  cetra  le  I 
biade  (  lib.  de  fonte  lapidum .  )  } 

Le  lpecie  della  Pietra  Giacinto  fono  molte ,  ma 
a  tre  folamente  fono  rifirette  da  Camillo  Leonardo ,  I 
numerando  il  Granatico,  che  fi  moftra  di  colore 
fimile  alla  Pietra  Granata,  trafparentenel  giallo . 
Il  Crifolitico  più  apertamente  giallo,  edilSaffi- 
rino  di  color  ceruleo  chiaro,  che  tutta  via  trafpa- 
re  in  giallo .  Ma  Alberto  Magno ,  Sopra  la  Fifica  di 
Arifl.  hb.  de  Minerai.  )  e  Giorgio  Agricola  dicono , 
che  due  fono  le  fpezie,  differenti  dalla  gialez- 
•za  più  e  meno,  Tofano  chiamano  mafehio  ,  ed 
il  chiaro  femina .  v 
Geronimo  Cardano  poi  ne  fcrive  quattro  forri  ; 
la  prima  fimile  alla  Granata  dì  Boemia ,  ma  più 
chiara,  che  alcuni  tengono,  che  fia  fpezie  di  Car- 
bonchip,  la  feconda  firn  ile  al  Sardo,  o  Zaffarono, 
che  voltata  all’aria  trafparifce  ingiallo,  laterza 
uguale  alCrifolito  di  color  giallo,  denta, , e cupo, 
e  così  fimile  al  Succino ,  che  fi  riconofce  folamen¬ 
te  alla  durezza,  e  perche  non  tirala  paglia.  La 
quarta  di  color  giallo  chiaro,  chenelTaqueotra- 
fpare  in  bianco,  e  quelli  fono  li  più  vili .  Rueo  ne 
aggiunge  un’altra  forte  mefehiata  di  color  ce¬ 
ruleo,  e  fulvo,  che  farà quafi come  verde, perche 
i  Pittori  mefehiando  quelli  due  colori  fanno,  che 
riefea  un  color  verde . 

Plinio  ripone  la  Gemma  Giacinto  trà  le  fpezie 
dell’  Ametifto,  ma  però  gTAntichi  per  Ametifto 
intendevano  quella  Gemma,  che  oggi  fi  chia¬ 
ma  Granata  ;  onde  conchiufe  beniffimo  Boezio 
dicendo  :  (de  Gemmìs  lib.  1.  cap.go.)  Aitar,  ac 
Gemmariorum  impernia  Gemmar um  nomina  ita  confun- 
dunt ,  ut  vix  aliquid  certi  bac  in  ve  fatui  poffit . 
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Nafce  la  Gemma  Giacinto  Orientale  nelTIfo- 
la  di  Cananor ,  Calecut ,  e  Cambaja  ,  ma  l’Oc¬ 
cidentale  fi  trova  in  più  luoghi  ;  come  nelTE- 
thiopia,  e  nel  fiume,  che  confina  con  la  Slefia, 
e  Boemia . 

L’ottima  Gemma  Giacinto,  è  quella  limile  al¬ 
la  Granata,  chiamata  Giacinto  Gtiarnacino,  co¬ 
me  anche  dicono  Serapione  (lib.  b.fimp.  cap.  33.  )  e 
Pietro  Pintore  (  lib.  de  Pefte)  e  Boezio  fcrive  :  His 
cceteris  omnibus  prceferuntur ,  qui  ignis  inflar  rutilane , 
ac  Cocci  colorem  referunt ,  ac  ad  carbunculì  genera  re¬ 
ferri  poffunt  .  Plinio  la  chiama  Sandaftro,  la  qua¬ 
le  dice  (lib.  de  Gemmti ,  )  che  alcuni  chiamano, 
Garamantica. 

Tutte  le  fuddette  fpezie  della  Gemma  Giacin¬ 
to  hanno  facoltà  di  liberare  dalla  Pelle,  portan¬ 
doli  appefe  al  collo,  o  legate  in  anello  in  modo, 
che  tocchino  la  carne,  e  di  ciò  in  Polonia  ne  fan¬ 
no  continua  efperienza,  poiché  mettendole  vi¬ 
cino  alla  ferita  ,  o  carbonchi  peftilenziali,  proì- 
bifcono  la  putrefazione.  Fanno  {  Uomo  allegro, 
confervando  il  cuore  in  vigore,  conciliano  il  lon- 
no  .  Dicono  ancora,  che  facciano  l’Uomo  pru¬ 
dente  ,  ac  crefcendo  anche  le  ricchezze ,  e  gli  ono¬ 
ri  ,  difendendolo  di  più  dalle  ofi’efe  de  i  folgori . 
Avicenna  (lib.  de  viribus  cordis .  )  dice  ,  che  fiano 
buone  contro  i  veleni,  e  che  rallegrino  il  cuore . 
Si  adoperano  in  polvere  fotciliffima,  e  fono  di  na¬ 
tura  freddiffima. 

AGGIUNTA. 

DElla  Pietra  Giacinto  nota  Solino ,  che  non  fi 
confervi fempred’nn  medefimo  colore,  ma 
che  fi  muti,  fecondo  la  variazione  del  tempo,  e 
dell’aria  ;  imperciocché ,  quando  è  ferena,  fi  mottra 
effa  gemma  di  colore  più  vivace,  etrafparente, 
quale  pian  piano  fvanifee  nell’  aria  nu  volofa . 

Secondo  poi,  che  riferirono  Iftdoro,  e  Ribera, 
nel  Giacinto  difficilmente  fi  palefa  il  calore,  anzi 
tenuto  in  bocca,  in  cambio  di farfifentire caldo, 
maggiormente  fi  raffredda . 

Vale  la  Pietra  Giacinto ,  non  folamente,  come  fi 
è  detto,  contro  la  Pelle,  e  Veleni  ,mapurefingo- 
larmente  contro  lo  Spafimo ,  e  Contratture . 

Dello  Smeraldo. 

NOn  fi  trova  forfè  Gemma  di  più  differenti 
qualità,  ne  di  più  diverfi  nomi  dello  Sme¬ 
raldo,  come  fi  andaràmollrando  pi  ù  fu  contamen¬ 
te,  che  fi  potrà. 

E’  chiamato  da  alcuni  lo  Smeraldo  Prafino ,  Ne- 
roniano  ,  o  Domiziano  ,  come  attella  Epifanio . 
Da  i  Perfiani ,  ed  Indiani  Pakehe,  e  da  gl’ Arabi  Za- 
marrutb.  GTAntichi  però  ufarono  più  largamente 
in  nome  dello  Smeraldo,  intendendo  di  lignificare 
con  effo  molte  fpezie  di  Pietre  verdi,  che  ricevono 
polimento,  che  perciò  non  dobbiamo  tenere  per 
Iperbole,  quando  nell’lflorie iitrovanodeferitti 
Coloffi ,  ed  ornamenti  d’Edificij ,  fatti  di  Smeraldi . 
Diedero  anche  Tifteflò  nome  alla  Turchefia,  per¬ 
che  imita  il  color  dell’aria  ,  com’anche  ad  altre 
Pietre  ondeggiate,  che  nafeono  nelle  cave  di  rame, 
delle  quali  a ppreffo  ragionarono . 

Plinio  (lib.  37.  Hift.nat.  cap.  5.  )  pur  anche,  fotto 
il  medefimo  nome  deferive  la  Pietra  Armena  di¬ 
cendo  ,  che  li  Smeraldi  di  Media  legnatamele 
s’accompagnano  al  Saffiro  ;  ma  qui  è  da  notare,  che 
egli  chiama  Saffiro  la  Pietra  Lazula ,  con  la  quale 
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s’accompagna  l’Armena ,  come  al  capo  della  Pie¬ 
tra  Lazula  abbiamo  moftraro. 

Il  medefimo  Plwo  feguitato  in  ciò  da  S  J fi  doro , 
pd  Alberto  Magno,  numera  dodici  generi  di  Sme¬ 
raldi,  tra  i  quali  affegna  il  primo  ,  e  più  nobile 
grado  a  gli  Scitici ,  così  detti  perii  nome  della  Re¬ 
gione  dove  fi  t  rovano  Quelli  ordinariamente  fono 
più  intatti ,  lenza  vizio,  e  duriflimi  ;  anzi ,  quanto 
fi  Smeraldi,  ripolli  nel  terzo  luogo  delle  Gemme, 
avanzano  l’altre  fpezie ,  tanto  lo  Scitico  avanza  gl’ 
altri  generi  di  Smeraldi . 

A  quelli  fuccedono  li  Battriani ,  come  di  paefe , 
così  di  bontà ,  e  grandezza  yicini  alli  Scitici .  Dico 
no  trovarli  quelli  nelle  commeflure  de  fallì ,  quan 
done  i  giorni  canicolari  loffiano  li  venti  Etelìj,  on¬ 
de  venendo  perciò  a  commoverli  l’arene,  lì  vede 
rilucere  trà  elfe  quella  forte  di  Smeraldi . 

11  terzo  genere,  è  de  i  Smeraldi  Egizi],  che  li 
trovano  apprelfo  Copto,  cartello  della  Tebaide, 
ne  i  monti ,  e  pietre  dirotte  ;  ma  gPaltri  generi  tut¬ 
ti  lì  trovano  nelle  miniere  di  rame .  Di  quello  gene¬ 
re  di  Smeraldo ,  dicono ,  che  erano  gl’  occhi  di  quel , 
leeone  di  marmo,  trovato  nella  fepoltura  del  Pria-  j 
cipe  Ermia  ,  vicino  ad  un  fcoglio,  per  il  riflelfo 
de  quali  occhi  nell’ acque  del  mare,  vedendo  i 
pefci  Tonni  l’apparato  delle  reti  de  i  Pefcatori  , 
fe  ne  fuggivano,  onde  i  Pefcatorj  rimediarono  al 
danno,  che  glie  n’avveniva,  con  mutar  gl’occhi 
al  Leone. 

Li  Smeraldi  di  Cipro  fono  nel  quarto  genere,ed 
pltre  à  quelli,  che  fi  cavano  nelle  miniere  del 
rame,  come  s’è  detto,  fe  ne  trovano  nelle  colli¬ 
ne;  ma  fono  fempre  con  qualche  vizio ,  ertendo 
ombrofi,  e  di  un  verde  vario,  con  un  color  dilu¬ 
to  ,  con  qualche  nuvoletta  bianca ,  che  non  fa  tra- 
fparireil  verde  :  trà  quelli  vene  fono  alle  volte  con 
ombra  tanto ofcura,  che  non  trainarono,  e  perciò 
fono  chiamati  ciechi  ;  le  ne  trovano  con  difetti  di 
diverrt  mefcugli  di  capellamenti  di  Sale ,  o  di  piom- 
bagine. 

Apprertò  di  quelli ,  nel  quinto  luogo  fi  lodano 
gl’Ethiopici,comedice.7^;  che  fono  molto  ver¬ 
di,  ma  fimilmente  non  fe  ne  trovano  puri,  e  di  co¬ 
lor  continuato, 

Li  Perfici ,  a  quali  fi  da  il  fello  luogo ,  come  di¬ 
ce  Democrito ,  non  fono  trafparenti ,  ma  di  color 
giocondo,  ed  empiono  la  villa  ;  ma  non  la  ricevono 
dentro  :  fono  limili  a  gl’occhi  delle  Gatte,  e  delle 
Pantere  ,  imperciocché  gl’occhi  di  detti  animali 
danno  raggi ,  e  non  trafparono .  Di  tali  Smeraldi 
nel  Soles’indebolifcelofplendore;  ma  nell’ombra 
fono  più  lucidi  degl’altri.  E’ proprio,  enaturale 
vizio  loro  aver  color  di  fiele ,  o  d’aria,  e  di  più , 
quantunque  rifplendanoal  Sole,  ed  abbiano  il  co¬ 
lor  liquido,  non  fi  veggono  però  mai  verdi . 

Del  fettimo  genere  delli  Smeraldi  fono  gli 
Ateniefi,  che  hanno  gli  rtertì  mancamenti  delli 
fuddetti  ;  fi  trovano  però  nelle  cave  dell’Argento , 
in  un  luogo  chiamato  Thorico,di  minor  pinguez- 
za,  e  di  più  bella  veduta  da  lontano,  ma  da  vicino 
patifcono  di  piombatine,  cioè,  che  efporti  al  Sole  fi 
inoltrano  in  color  di  Piombo  ;  oltre  che  s’invec¬ 
chiano  ,  perdendoa  poco  a  poco  il  verde . 

Per  l’ottavo  genere  fi  delcrivono  li  Smeraldi  di 
Media,  che  hanno  molta  verdezza,  ed  alle  volte 
partecipanza  di  Zaffiro.Queftifonoondeggiati,ed 
hanno  l’immagini  di  varie cofe, come  di  papaveri , 
d’uccelli  ?di  penne ,  cagnolini ,  e  limili  ;  quelli, che 
nonlonodel  tutto  verdi,  fono  ordinariamente  più 
prandi  degl’altri,  fi  rendono  migliori  col  vino,  ed 
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oglio  ;  Ma  Ferrante  Imperato  (  Hi  fi.  nat.  lib.  citat.  ) 
vuole ,  che  quella  fpezie  di  Smeraldo  fia  la  Pietra 
Armena. 

Non  vi  e  certezza,  fe  li  Smeraldi  di  Carchedo- 

I  ne,  riporti  nel  nono  luogo,  lìano  venuti  meno, 
dopo  che  ivi  fi  è  lafciato  di  lavorar  nelle  cavedi 
Rame ,  fono  piccioli ,  e  fragili ,  e  llimati  perii  più 

|  vili .  Il  loro  colore  è  di  un  verdeggiante  incerto, 
Amile  à  quello  del  collo  dei  Colombi,  odelleco- 
de  de  i  Pavoni ,  fono  in  oh  re  venofi ,  e  fcagliofi ,  ed 
hanno  un  particolar  vizio  di  far  inoltra  di  carne  . 

II  nome  loro  deriva  dal  monte,  doye  fi  trovano, 
I  ch’era  apprertò  à  Chàrchedone,  e  li  chiama  delli 

Rjferifce  Juba ,  che  in  Arabia  fi  adornano  gP 
Eaifìcij  di  Smeraldi,  e  Pietre  d’Alabaftro,  e  che 
quello  genere  di  Smeraldi  era  detto  Colon , 

Vi  è  ancora  nel  genere  delli  Porfidi  una  fpecie 
di  p ietra  di  colore  verde  ofcuro ,  con  macchie  d’un 
altro  verde  più  chiaro ,  chiamata  da  alcuni  Caconi- 
e  volgarmente  Serpentino ,  forfè  perche  le  fu  e 
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;  macchie  hanno  alcuna  fimilitudine  con  quelle  del 
'  Serpente ,  che  è  nominato  Scorzone . 

Dicono  alcuni  moderni,  che  fi  cavano  in  Lace- 
demonia  Smeraldi  Umilia  quelli  di  Media,  e  che 
anche  fe  ne  trova  una  cava  in  Sicilia , 

Si  numera  ancora  trà  gli  Smeraldi  la  Pietra 
chiamata  Tano  ,  che  viene  di  Perfia  di  color  verde 
non  piacevole,  e  brutta  didentro ,  com’ancheè 
quella,  che  è  detta  Rame  Smeraldo ,  Gemma 
turbata,  e  di  vene  di  Ramigne. 

Tutti  gli  Smeraldi  fi  dividono  in  due  forti,  ili 
Orientali,  ed  Occidentali,  I  più  perfetti  fenza 
dubbio  fono  gl’Orientali,  e  trà  erti  li  Scitici,  ma 
di  quelli  fe  ne  veggono  dì  raro  nel  Porticine.  Tut¬ 
ti  li  feguenti  fono  ì’Occidenraii ,  che  fi  dividono  in 
due  generi ,  Europei ,  e  Peruviani ,  e  fi  dubbita ,  fe 
devono  eflere  duri,  o  fragili.  L’Orientali,  non  ha 
dubbio,  che  hanno  da  elferedurirtimi,  anzi  Plinio 
(  lib.  citat.  )  dice,  che  per  la  loro  durezza,  non  fi 
portano  nè  ferire,  nè  fcclpire;  mà  POccidentali 
iono  teneri,  come  fpecialmente  nota  Ferrante  Im¬ 
perato  (  Hi  fi.  nat.  lib.  23.  cap.  9.  )  dicendo;  Li  Sme¬ 
raldi  fono  Pietre  verdi  di  buon  colore ,  leggiere,  e 
tenere,  anzi  Anfelma  Boezio ,  e  Daniel  Màio  (De 
lapid.  prcet.  lib.  1.)  dicono,  che  non  folamente  fo¬ 
no  teneri ,  ma  tenerilfimi ,  e  che  ila  tanta  la  fragili¬ 
tà,  che  tenuti  adoflb  lì  rompono  nell’atto  carna¬ 
le,  il  che  riferifce  Alberto  Magno  (  Bafil.  cbymic. 
lib.  4.  cap.  2.)  eflere  avvenuto  al  Rè  d’Ungheria,  il 
quale  avendo  un  Smeraldo  nel  dito  lì  fpezzò  in 
tre  parti  nel  congiungerfi  con  la  moglie,  e  di  ciò 
ne  ho  veduto  ancor’ io  Pefperienza  in  un  mio  ami¬ 
co  .  Sicché  Pierio  (  Simb.  60.  )  e  Caufno ,  morti  forfè 
da  quella  cagione  ,  diflero  lo  Smeraldo  eflere  Sim¬ 
bolo  della  Verginità .  Francesco  AleJJ andrò  fcrive  . 
V erte  gemm<e  graves  fiunt  pleramque ,  Smaragdo  exce-, 
pto ,  naturaìes  limam  non  tolerant  ,  prreter  Smarag - 
dum ,  ac  Fopacìum . 

Si  attribuiamo  molte  virtù  alli  Smeraldi ,  e 
particolarmente  mirato  dall’uomo,  che  abbia  la 
villa  ftalica  gl  iela  rinforza ,  e  veramente ,  fe  Pilo¬ 
tilo  prende  diletto  in  mirar  femplicementePerbe, 
e  le  frondi  verdi,  tanto  più  volentieri  lì  dilettare 
in  riguardare  finamente  li  Smeraldi ,  a  i  quali  non 
vi  e  cofa,  che  porta paragonarfi nel  verdeggiare, 
che  però  riempiono  la  villa  fenza  faziarla,  Ean- 
che  loro  proprietà  d  acquirtar  grandezza ,  quando 
fono  veduti  da  lontano ,  im  perciocché  tingono! a- 
ria  d’intorno,  dove  il  lume  loro  ripercuote,  non 
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mutandoli ,  ne  per  Solere  per  ombra ,  ne  per  lume 
di  candela,  e  Tempre  hanno  moderamento  de  ragi, 
edannoingrefìTo  alla  veduta  accompagnandoli  in 
enagronezzadifoilanza ,  e  facile  trafparenza,  il 
chenonavviene  nell’acqua.  Sifanno  li  Smeraldi 
concavi  per  raccogliere  la  villa,  onde  fi  dice,  che 
Nerone  Imperadore  era  folitodiguardareinSme- 
ra  do  ,  per  vedere  didimamente  le  battaglie  de 
Gladiatori . 

Pietro  Albano  (Lib.  de  Veleni  cap.  4.  )  detto  il 
Conciliatore  ha  efperimentato,  che  pigliando  due 
lem  poli  di  polvere  dello  Smeraldoii  libera  chi 
folle  vicino  alla  morte  per  caufa  di  Veleno,  eche 
tenuto  lo  Smeraldo  nella  menfa  ,  dove  fi  trovata 
veleno,  gli  debilita  la  forza,  diche  abbiamo  al- 
cun'altro indizio  da  Rafis,  mentre  fcrive,  che  ri¬ 
guardato  lo  Smeraldo  dalla  Botta ,  o  Rofpo,  gli  fa 
m  a  rei  rg  fiocchi  ;  di  più  lo  Smeraldo  bevuto  giova 
a’  leprofi  •  Antonio  Guainerio  (  Tra  fi.  de  veneri 
cap.7.)  dice,  chelibera  dal  veleno,  facendolo  pi* 

gliare  Tortilmente  tritoalpefo  di  9.  grani  con  lat¬ 
te  di  mandorle,  con  acqua  di  Viole  ,  ed  un  poco 
d’Aceto  prima,  o dopo prefo  il  veleno.  Michele 
Mercato  (Ifiruzfiopra  ì  veleni  lib.  citai.)  dice  che 
fa  accidenti  timorofi;  mà  che  poi  Tana  fubito  . 
Boevo  lcrive,  che  vale  alla  difenteria  ,  e  fpecial- 
mente  ferma  il  flulTo  del  fangue,  libera  dagli  mor- 
fi,  e  punture  degl’animali  velenati.  Vale  alla  Pe- 
*  e  febbri  pefiilenziali,  prefo  in  polvere  alpefo 
di  lei  grani  con  acqua  cordiale,  come  di  Tormen¬ 
tine.  ,  Acetola,  Ninfea,  odi  Boragine.  Si  crede , 
che  a p pelo  al  collo  de’ fanciulli  gli  difendadalfi 
Epilelfia,  eche  portato  ùmilmente  dagli  adulti 
impedifca  il  morbo  lunare.  Legato  alla  cofcia 
delle  Donne  pregne  gli  accelera  il  parto,  e  portato 
iopra  il  ventre ,  lo  ritiene .  In  ultimo  circa  il  Tuo 
temperamento  fi  tiene  per  freddo ,  e  fecco . 

Del  Saffìro. 

QUafi  appreflo  di  tintele  nazioni  il  Saffìro,  è 
chiamatocon  quello  nome,  folamente  gl’ 
Indiani  lo  dicono  Nilab,  cavando  il  nome  dal  luo¬ 
go,  dove  nal'ce,  lo  chiamano  anche  Sy rite,  perche 
fpelfo  fi  trova  nelli  Sirti ,  o  fcogli.  Plinio  però 

fotto  il  nome  di  Saffìro  intende  la  Pietra  Lazula, 
come  altrove  s’è  detto . 

Il  Saffìro  de’Moderni  è  la  piu  duraGemma  , 
dopo  del  Diamante,  il  Tuo  colore  èceruleo  traf- 
parente,  filmile  al  Cielo  fereno;  benché  le  fuefpe- 
zie  lono  molte,  fi  riducono  però  propriamente  a 
quattro,  la  prima  di  color  Azurro  non  chiaro,  ma 
groflo,  ed  alquantoopaco,  e  di  quella  Tene  trova¬ 
no  abbondantemente  in  Coftantinopoli,  dove  fon 
chiamati  Nilini  ,  ene fanno  pendenti  per  l’orec- 
chie.  Ve  ne  fono  d  un’altra  fpeziepiù  Tortili  di 
corpose  più  tinti  di  colore ,  fcorgendoviiì  alle  vol¬ 
te  per  dentro  alcuni  punti  purpurei ,  e  verdi ,  fono 
teneri  quafi  come  vetro,  econfeguentementein 
pochmima  llima ,  e  fi  chiamano  anche  Nìphilìni  , 
fe  ne  ritrova  una  ipeziedi  azurri,  più,  e  meno 
C 11  ^r*iì ma  ^  c.orpo  venofo ,  e  grolfo ,  ùmile  al  cor¬ 
po  della  Corniola,  o  Sardonie,  e  quelli  fono  i  veri 
Gelidonii  Orientali,  chiamati  Belgamì,  chefigni- 
lica  fiamma.  Sene  veggono  altri  di  color  Azurro 
eniaro,  piu  emenotrafparenti,i quali efpofii all’ 
aria  trai parifeono  ingiallo,  e  fono  i  veri  Ciani  , 
chiamati  volgarmente  Giacinti  Veneti ,  e  quafi  li¬ 
mili  alle  Pietre  Torchine. 

Ma  tutte  quelle  forti  di  Saffìri  Garzia  leriduce 
a  due,  una  di  colore  ofcuro,  l’altra  di  color  chia- 
1  eat.  Donz . 
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'  r?>  «letto  Saffìro  d’acqua,  ch’è  riputato  viIiflìmo 
Si^  trovano  però  tutti  in  Calicut,  eCananor  1; 
piu  lodati  vengono  da  Zeilàm,  edalPegù  ,  che 
hanno  qualche  mefchianza  di  Rubino,  cheterò 
Alberto  Magno  vuole,  che  il  perfetto  Saffìro  fia 
quello,  che  tiene  certe  nuvole,  che  declinano  al 

Il  Saffìro  ha  confacenza  con  il  Diamante  :  onde 
Alberto  Magno  mfegna  a  fare  li  Diamanti  artifi- 
ciah  con  il  Saffìro,  in  quello  modo.  Piglia  un 
Saffìro  del  piu  chiaro ,  che  fi  poffa  avere ,  e  lo  cir¬ 
conda  con  Oro,  facendo  opera,  che  l’Oro  fi  fqua- 
gh  al  fuoco,  e  che  bolla  per  tré,  oquattroore  , 
lalciandolo  poi  raffreddare  nel  medefimo  fuoco 
perche  altrimente  U  Saffìro creparebbe ,  e  fi  trova¬ 
rla  troppo  bianco,  ed  inhabileper  la  tintura  del 
Diamante . 

Es  comune  opinione  nella  Turchia,  che  il  Saf- 
tiro  non  folamente  guarifea,  ma  prefervi  dal  male 
degl  occhi ,  rallegra  il  cuore  cacciando  i  terrori ,  e 
vieneafifai  lodatoda  Galeno  (q.fimpl.  Aled.f acuii  ) 
e  da  Diofcoride ,  prefo  per  bocca ,  nelle  morsicature 
dehi  Scorpioni,  contro  pelle,  e  veleni.  Di  che 
u  io:  Battili  a  Wan-Elmonzio  (  lib. 4.  cap.  114.  )  rife- 
rifee,  come  legue  Saphtrus  faturato  colore  caru. 
[eus  3  <&  Hyacimhus  fulvo  colore  pragnans ,  fi  cìrcum 
bubonem  ,  pefìilentemque  efebaram  w  gyrum  volva - 
tur  ,  per  moram  ,  è  regione  Solis :  vcl  lumini s  ,  tra. 
tlim  c  tram  ducendo  ,  facit  ,  ut  idem  circulus  de  in 
atcr  fiat ,  G  ijlbac  rehquum  virus  ,  tamquam  per 
caminum  foras  exbalet  .  Etiam  plures  alibi  fi  adfint 
gianduia ,  ha  fimul  fidant ,  pereant ,  fequanturque  ad 
exitum  tratti  venem .  Giova  anche  agl’in  telò  ni  ul¬ 
cerati,  uni  Tee  le  tuniche  dell’occhio ,  quando  fo- 
no  rotte .  Giova  al  Carbonchio  chiamato  Antrace 
e  non  perde  la  Tua  virtù,  dopo,  che  ha  fatto  l’ope¬ 
razione-  come  malamente  fi  credettero  alcuni  • 
eltingue  la  furia  della  libidine,  giova  in  tutte  Pilla¬ 
te  di  corpo,  come  difenteria,  fiulfo  epatico  ,  ed 
emorroidi  prefo  per  bocca  con  acqua  diPiantagi- 
ne  ,  Tormentilla,  ofimile;  applicatila  fronte 
giova,  così  per  fi  fico  contatto,  a  fermare  il  fiulfo 
del  fangue  del  nalo,  e  pollo  fopra  le  infiammazio¬ 
ni  fieftmgue.  Il  luo  temperamento  è  freddo,  e  fec¬ 
co;  ma  nel  primo  grado,  fecondo  Veccherio. 

Del  Topazio . 

P  Rende  quella  Gemma  il  nome  da  Topazio  Ifc- 
la  del  Mare  Rollo,  dove  fu  primieramente 
ritrovata  da  certi  naviganti,  che  ricercando  radi¬ 
ce  di  Erbe  per  loro  vitro  la  videro  a  caforifplen- 
dere  maravigliofamente  in  quella  terra.  E  Pii - 
mo  (Ub.  37 .  cap  .8 .)  per  autorità  di  Juba  dice,  che 
1  Itola  fu  cosi  detta  da  Topacm  parola  del  lin¬ 
guaggio  Tiagloditico  ,  e  che  nel  noli ro  Idioma  in- 
ferilce  cercare ,  perche  eflendo  quel  Ioogo  quali 
Tempre  occupato  da  una  denla  nebbia,  o  vogliamo 
dire  caligine ,  fia  necefiario  a’naviganti  ricercar¬ 
lo  con  grandifiìma  diligenza ,  efiendo  parimente 
quella  Gemma  degna  di  elfere  cercata  per  le  lue 
maravigliofe  virtù,  e  che  le  li  convenga  perciò  il 
nome  di  Topazio. 

Ma  Claudio  Salmafio  fcrive  ,  che  Topacin  fia 
parola  veramente  Greca, e  non  Tragloditica  ,  ed 
elfere  fiato  impollo  tal  nome  a  quellTfoIa  da’ 
Naviganti  Greci,  e  non  dagli  abitatori  di  elfa  , 
che  per  elfere  loro  Patria  non  li  bifognavadi  an¬ 
darla  cercando.  (Plin.  exercit.  in  Caii  7  uhi  Solini 
Polyfìor  fol.  1084.) 

Plinio  confonde  talmente  l’Ifioria  del  Topazio, 

G  l  Cry- 
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Cryfopazio,  Cryfolito,  e  Cryfolam  pò,  che  nul¬ 
la  fi  può  da  erto  intorno  a  ciò ,  raccogliere  di  cer¬ 
to .  Ripone  egli  il  Topazio  genere ddle  Gem¬ 
ine  verdeggianti,  e  queftoe il  Topazio Ciylohto 
volgare ,  che  ha  il  colore  piu  dilutodello  Smera  - 
do  congionto  con  qualche  giallezza,  o  pure  di 
un  verde  limile  al  Praffio,  oMarrobio,  che  per¬ 
ciò  è  detto  Praffoide ,  ed  è  tenero  aliai .  Maquan- 
do  li  troverà  rifplendente ,  e  di  colore  limile  alle 
foglie  d’Oro ,  farà  il  Cryfopazio,  che  non  cede 
alla  lima;  onde  per  la  fua  durezza  è  chiamato 
Saffiro  giallo,  benché  l’uno,  e  l’altro  tiano  con- 
fufamente  dalli  Gemmarii  chiamati  Griloliti  . 
Ma  quel  Topazio,  che  avvicinato  di  notte  al  fuo¬ 
co  rifplende  grandemente,  è#il  Crifolampo  di 
Plinio  . 

De  i  medefimi  Topazii  Te  ne  ritrovano  ancora 
di  color  mirto  di  verde ,  e  di  giallo ,  e  quello  t 
Gemmarii  chiamano  Pirodate  .  Si  trova  un  altro 
Topazio  di  color  giallo  allumato  ,  ofcurp  ,  che 
per  farlo  rifplendente  da  ogni  parte  gli  Gemma¬ 
ri)  l’intagliano  à  faccette  ;  ma  quello  e  il  piu  vile  di 
tutti,  effendo  piu  tenero  del  Grillano,  e  fi  chiama 
Topazio  di  Alemagna .  # 

Le  lpezie  del  Topazio  propriamente  fi  dividono 
in  due.  Orientale  ,  ed  Occidentale;  1  Orientale 
è  di  color  giallo  fimile  al  color  dell  Oro  battuto, 
ed  è  duriffimo,  ed  uguale  di i  pefo allibino,  ed 
al  Saffiro,  come  che  tutti  tré  fono  d’una  rt  erta  na¬ 
tura  .  Gli  Occidentali  fono  fimilmente  di  color 
aureo,  e  teneri,  come  il  Crillallo;  fe  ne  trova¬ 
no  tra  quelli  de  i  così  poco  coloriti »  che  fe  non 
iurte ,  che  apparsero  bruni,  appena  lì  potriano 
difcernere  dal  Crirtallo,  quellilono,  comesèac- 
cennato  ,  detti  d’ Alemagna ,  perche  vengono  da 

Boemia.  _  _  .  . 

L’ottimo  Topazio  per  quella  Confezione  Gia¬ 
cintina  è  quello  della  prima  fpezie ,  che  èl’Orien- 
tale  ,  del  quale  raccontano  una  curiofa  proprietà, 
che  gjttato  in  una  Caldaia  d’acqua  bollente,  di 
quanrità  proporzionata  alla  pietra,  faarreftareil 
bollore  di  modo,  che  vi  fi  può  metter  dentro  la 
mano  ?  e  cavarne  il  Topazio  lenza  lentire  lefione . 
Da  quello  effetto  hanno  prefooccatìqnegTAiitori 
di  attribuire  a  quella  Gemma  la  facoltà  di  ellingue- 
re  il  gran  calore  delle  febbri . 

lì  Cardano  ( lib .3.  deflètti.)  afferma  baverloef- 
perimentato  nella  melancolia,  dandone  per  boc¬ 
ca  il  pefo  di  quindeci  grani  d’orzo  .  Camillo  Leo¬ 
nardo  (de  fonte  lapidum )  dice,  che  il  Topazio  di- 
fcaccia  la  luffuria  ,  fana  i  frenetici ,  e  li  furiofi. 
Michele  Mercato  (  Infiruz .  f  opra  la  Pejìe)  feri  ve  di 
Raimondo  Vinario  Medico  de  i  Pontefici  Clemen¬ 
te  Seflo ,  e  di  Gregorio  Undecimo  avere  più  volte 
fatto  efperienza,  che  il  Topazio  di  un’anello  del 
Papa  abbia  giovato  mapifellamente  in  tirare  fuo- 
ra  il  veleno  de’Carboncelli ,  enfiagioni ,  e  puliti¬ 
le  peftilenti;  toccando,  o fregando  foltamente  un 
poco  con  elfi  i  detti  mali.  Scrive  di  piu,  che  non 
folamente ,  prefo  ne  i  cibi ,  preferva  dalla  Pelle , 
e  da  ogn’ altra  forte  di  veleno;  mà  che  portato  al 
collo ,  e  fucchiato  con  la  bocca ,  opera  il  mede- 

fimo  .  . 

Il  Padre  Belbarto  (Nell'aureo  Rojario  )  citando 
Arifìotile ,  Beda ,  ed  Arnaldo  dice,  cheilTopazio 
è  di  gran  virtù ,  e  che  riftagna  il  fangue ,  e  vale 
all’  emorroidi ,  contro  l’ira ,  e  la  frenefia  ;  di- 
icaccia  la  melancolia ,  e  giova  nelle  partìoni  lu¬ 
natiche.  L'Autore  dell'  Orto  di  fanìtà  (libi  5.)  ^affer¬ 
ma  anch’egli ,  che  il  Topazio  raffrena  Tardar 


della  luffuria ,  echeefpoftonelli  campi  li  preferva 
dalle  grandini,  e  locutte  ;  ma  l’elperienza  poi , 
non  pare  chelodimortra.  E’ il  Topazio  di  tempe¬ 
ramento  freddo,  e  feceo nel  primo  grado,  come 
particolarmente  vuole  Veccbeno . 

■  Del  Rubino. 

COn  fette  nomi  è  chiamato  il  Rubino, cioè Car* 
b  un  cui  us  ,  Antrax ,  Pyropus  ,  Apirotus  ,  Ru¬ 
bi  nuf  y  Cbalcedonius ,  <&  Adamai .  Chiamano  Car- 
bonchioquel  Rubino,  che  ha  il  colore  limile  ad  un 
carbone  di  fuoco accelo,  che  perciò  i  Greci  lo  dico¬ 
no  Antrax ,  che  nel  noftro  idioma fignifica  carpo¬ 
ne  infuocato,  come  ùmilmente  è  detto  Pyropus , 
quali  Pietra  infuocata  ,  come  nota  1  Autore  della, 
Fabrica  del  Mondo  .  Apiroto  è  chiamato  da  Puh 
nio  ,  Riber  a  ,  Br a  favola ,  Cornelio  à  Lapide ,  Mi- 
lio,  ed  Alcbafar  t  e  dicono,  che  il  Rubino  non 
fente  il  fuoco,  cioè,  che  non  folamente  non  vi  fi 
abbruggia,  ma  ne  anche  fi  Scalda.  Il  nome  poi  dì 
Rubino  l’ha  dal  roffore,  e  l’altro  nome  di  Cal¬ 
cedonio  è  parola  corrotta  ,  dovendoli  dire  Char- 
chedonio,  e  viene  pigliata  perii  genere,  come 
dicono  Alcbafar  (  Apoc.cap, z.)  t  Plinio  (loc.citat.) 
Finalmente  lo  chiamano  Diamante ,  o  perche  nel 
perfetto  Carbonchio  li  vegga  una  candida  fplen- 
didezza  di  carbone  bene  infuocato,  o  pure  come 
dice  Alcbafar ,  perche  nella  Sacra  Scrittura  fotto 
nome  di  Carbonchio  fi  debba  intendere  il  Dia¬ 
mante. 

Le  fpezie  del  Rubino  fonodiverfe;  mà  fi  riftrin- 
gono  a  cinque  fole  :  la  prima  è  quel  Carbonchio , 
che  porto  alSolerapprefentaun  rodò  vivace ,  che 
pare  appunto  carbone  accefo,  ma  di  quelli  fene 
veggono  molto  pochi . 

La  feconda  è  il  Rubino  vero  ,  meno  fulgido 
del  Carbonchio ,  e  di  quelli  fe  ne  trovano  più  fa¬ 
cilmente. 

La  terza  fpecie  è  il  Balafcio,  che  ha  colóre  cre¬ 
mefino  con  qualche  poco  di  ceruleo,  il  cui  colore 
propriamente  s’artomiglia  al  colore  del  fiore  del 
Balaultio,  che  perciò  ritiene  tal  nome,  comedi- 
ce  Renodeo  (  Farm.  cap.  de  Rub.  )  benché  Boezio 
(  De  Gemm.  cap.  de  Rubino)  voglia,  che  fi  chiami 
^nche  il  Balafcio  Palazio,  quali  cafa,  o  Palazzo  del 
Rubino,  giacche  da  erto  nafee  il  vero  Rubino,  che 
perciò  alle  volte  fe  ne  fono  trovati  in  mezzodi 
quella  Pietra ,  e  per  tale  cagione  lo  chiamano  an¬ 
cora  ,  Mater  Rubini ,  o  pure  Radix  Rubini , 

La  quarta  fpezie  e  quella,  che  chiamano  Spi¬ 
nella,  eh’ è  di  colore  più  roffo  del  Baiatelo,  e  fi- 
mile  al  minio;  ma  non  ha  i!  vero,  e  Iegitimo 
fplendore  del  buon  Rubino,  e  fi  artonfiglia  alle 
Granate;  la  medefima  Spinella  fi  divide  anche  in 
più  fpezie ,  e  ve  ne  fono  alcune  così  belle ,  che 
poffono  uguagliarfi  arti  Rubini. 

La  quinta ,  vogliono  ,  che  fia  la  Granata ,  della 
quale  parlarono  a  fuo  luogo  ;  tra  quelle  lpczie  fi 
trovano  li  Rubini  fenza  roffore,  chiamati  Rubi¬ 
ni  bianchi,  difeernendofi  dall’altre  Gemme  per 
la  molta  loro  durezza ,  fi  dice  edere  così  bianchi , 
perche  fono  immaturi  .Vene  fono  anche  di  color 
mefehiato  da  mia  parte  bianchi,  e  dall’altra  rolli. 
Si  veggono  tal  volta  alcune  Pietre ,  che  fono  la 
metà  Rubini,  e  l’altra  metà  Saffiri,  nè  ciò  av¬ 
viene  peraltro,  fe  non  perche  nafeono  da  una  ftef- 
fa  radice  nelle  medelime  cave  ; 

Plinio  però  divide  tutte  quelle  fpezie  in  due  ge¬ 
neri  Mafchio,  e  Femina,  Quelli  di  color  perfet¬ 
to  li 
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to  li  chiama  Mafchi,  e  gl’altri  fcoloriti  Femine . 
Nafcono  li  Rubini  nelPIfoladiZeilam  nel  fiume 
di  Pegù,  €  quelli  fono  (limati  li  migliori;  gli  altri 
di  condizione  inferiore ,  nafcono  in  Calecuc ,  e 
Cambaja .  Le  genti  di  quei  Paefi  approvano  per  i 
più  veri  Rubini  quelli,  che  tenutiinboccaii  fen- 
tono  piu  freddi ,  e  podi  fra  i  denti  fi  fentono  pili  du¬ 
ri.  Alcuni  li  provano  al  fuoco,  e  vogliono,  cheli 
buoni ,  non  fola-mente  non  perdano  ;  ma  di  più  fi 
avanzino  di  colore. 

Alberto  Magno  (  nella  FU.  d'Arìjl.  )  dice  e  (Ter  e 
il  Rubino  di  maggiqrbellezza ,  e  virtù  diqualfi 
voglia  Gemma ,  e  di  valore  fpecialmente  contro 
il  veleno  vaporofo .  Vec cherio  gli  afcrive  virtù  cor¬ 
diale,  e  forza  contro  la  putredine,  e  che  raffreni 
la  libidine ,  refifteallapefte ,  prefervandodaogni 
contagiane,  corrobora  li  (piriti  virali,  facendo 
l’uomo  pronto,  ed  allegro.  Portato  per  amule¬ 
to  ,  9  alle  dita  moftracol  mutarfi  di  colore ,  li  fu¬ 
turi  infortunij,  e  di  ciò  ne  abbiamo  l’efperienza 
fatta  da  Wuolfango  Gabelchovero  (  De  Gem.  )  de- 
fcritta  da  Andrea  Baccio ,  che  portando  un  Rubi¬ 
no  al  dito  figaro  in  anello,  la  Gemma  cangiò  il 
colore  in  negro,  che  durò  finche  gli  morì  la  mo¬ 
glie,  e  poi  ritornò  fu  biro  nel  prillino  fuo  colore. 
Perche  non  voglio  tralafciare  cofa  alcuna ,  ho 
voluto  dire  anche  quella,  reftando  però  libero 
ciafcheduno  d’approvarlo . 

AGGIUNTA. 

NOn  è  qui  fuor  di  propofito ,  dopò  che  fi  è  par¬ 
lato  di  ciafcuna  delle  pietre  preziofe ,  che 
fono  ingredienti  delia  confezione  Giacintina  , 
accennare  qualche  notizia  intorno  alla  generazio¬ 
ne»  e  nafcita  delle  Gemme,  intendendoli  commu 
nemente  pergemma,  quallivoglia  picciola pietra 
preziofa ,  lucida,  e  traiparente,  quale  per  lafua 
rara  virtù,  o  bellezza  fia  in  preggio,  e  (lima  ap¬ 
preffo  di  chi  lapofliede  ;  onde  parlando  del  nome 
di  effe  Iftdoro  diffe  :  Gemma  vocantur ,  eo  quod  quafi 
gammi  transluceant ,  (lib.i6,  cap.6.} 

Ma  per  non  dare  a  me  (ledo  occafione  d’effer 
proliffo,  tralafcio  le  varie  opinioni  degl’Autorifo- 
pra  la  generazione  delle  Gemme ,  potendoli  quelle 
ne  proprij  loro  fcritti  leggere  da  curiolì ,  come  fa>* 
rà  appreffo  Plinio,  S.  J fi  doro ,  Alberto  Magno ,  Gio: 
Battifla  Porta ,  Bai  daino.  Ma  jolo ,  Ribera,e  d  altri. 

Io  perciò  fono  di  parere,  che  le  gemme  fi  gene¬ 
rino  da  un  fugo  della  terra ,  affottigliato  da  un’ 
diremo  calore ,  o  pure  da  diremo  freddo ,  e  trai- 
mutato  poi  dallo  fpiritopetrifico,  il  quale  ave  dal 
Sommo  Fattore  nella  creazione  dell’ uni verfo  ri¬ 
cevuta  virtù  di  mutare  effofugo,  e  perla  varietà 
de’femi,  o  forme  fpecifiche ,  formare  le  divertita 
delle  Pietre , o Gemme,  varie,  così  ne’colori,  come 
nella  durezza;  effendo  le  più  dure,  epiùdiafane  , 
formate  con  materia,  o  fugo  più  depurato,  e  più 
omogeneo  di  quello,  con  il  quale  fi  formano  le  me¬ 
no  dure,  e  fofche . 

Si  ave  poi  per  tradizione  de’Poeti  (  benché  a  mio 
fentire  favolofa)  che  il  primo ,  che  pofe  in  ufo  uma¬ 
no  le  Pietre  preziofe ,  fuffe  (lato  Prometeo ,  il  qua¬ 
le  ,  dicono ,  che  avendone  trovata  una  nel  Monte 
Caucafo ,  l’incaftrò  in  un  cerchio  di  ferro ,  ornan- 
dofene  poi  le  dita . 

Effe  Gemme  però,  benché  fiano  lodate  in  ufo 
medicinale ,  ufate ,  o  per  Amuleto,  o  prefe  per  boc¬ 
ca  polverizzate ,  con  tutto  ciò  ardilco  d’affermare 
(  perche  così  coffa  dall’  efperienza  )  che  con  la  fem- 
leat.  Donz. 
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plice  triturazione ,  fiano  nell’ufo,  maffìmeinter- 
no,  di  pochiffimo  profitto,  dovendoli  perciò  ri¬ 
correre  all’Arte  Spagirica ,  a  fine  di  renderle  in 
forma  trafmutabile,  e  volatile  a  rifpetto  de’cor- 
pi  umani .  v 

Delli  Coralli , 

IL  nome  di  Corallo  è  commnnemente  ufitato 
quali  in  tutta  1  Europa .  Gli  Italiani  lochiama- 
no  cosi  dagl  effetti  di  elio,  qua  fi,  oh  e  Corallo  voglia 
dir  e,  allocare.  Diojcondedice ,  che  alcuni  lo  chia¬ 
mano  Litbodentron ,  cioè  Albero  di  Pietra .  Plinio  gli 
dà  il  nome  di  Dentritis ,  ed  altri  Gorgomo  * 

E  il  Corallo  vegetabile  marino,  onde  per  tro- 
varfi  connumerato  trà  le  piante ,  che  han  vita  nell’ 
umore,  hanno  pretefo  alcuni,  che  dentro  l’acqua 
ha  tenero,  e  che  eftratto  poi  all’aere s’indurifca; 
ma  1  elperienza  dimoftrail  contrario,  affermando 
i  Pefcatori  d’effo,  che  fono  tanto  duri  nell’acqua, 
quanto  fuori  di  effa . 

Trà  i  Coralli  non  vi  è  altra  differenza ,  che 
nell’accidente  del  colore,  perciocché  alcuni  d’eflì 
lono  di  colore  carico,  altrilavati,  e  pallidi,  che 
chiamanoCoralli femine ,  altri pendonoal giallo , 
altri  fono  meichiati  di  color  bianco,  erodo,  chia¬ 
mati  perciò  qui  volgarmente  Coralli  Ubriachi, 
alcuni  di  color  folco,  onegro,  ed  altri  bianchi,  e 
fanno  anche  varie  mefcolanze,  e  fi  tiene,  chedò 
avvengadalfugomen purgato,  ovario 
Sono  h  Coralli  generalmente  ramofi,  efpecial- 
mente  il  Rollo ,  diffribuendoiì  il  fuo  primo  tronco 
di  mano  in  mano  in  rami  minori,  quafi  albero 
i  nudo  privo  diffondi,  e  frutti,  comeatteftal’Aw- 
iperato  contro  l’opinione  di  Plinio  ( lib.cit .)  che  di- 
i  ee  produrre  bacche  limili  al  Corniolo.  Conferma 
1 1  imperato  la  fua  opinione  con  l’autorità  del  Mat* 
nolo  mentre  moffra,  che  le  bacche  fcritte  da  Pii. 
mo  fono  li  Coralli  lavorati  con  l’arte,  che  fi  porta¬ 
no  infilzati  in  corone  per  recitare  le  Preci . 

Il  Corallo  è  di  fottanza  petrigna,  denfa,  che  ri¬ 
ceve  politura ,  ha  naturalmente  per  (òpravefte  una 
fottiliff ima  tunica  croftofa ,  dalla  quale,  mentre  è 
rP^P  *  vien  tenuto  ricoperto  il  fuo  colore,  che  poi 
li  dilcuopre  dal  pulimento. 

11  Corallo  bianco  nella  fua  denfità ,  com’ anche 
nel  puhmento,  che  riceve,  ed  in  tutte l’altrecofe, 
s affomigha al roffo,  lafua  bianchezza  è  pura ,  e 
lattea,  quando  (ono  tali  fi  hanno  in  molta  (lima , 
mamme  per  vederfene  di  raro.  Se  ne  trovano  de 
mefchiati  colori,  come  fi  e  detto,  ed  oltre  di  ciò 
io  confervo  appreffo  di  me  un  Corallo  bianco,  il 
u*onco  del  quale  trae  l’origine  da  una  radice  di 
Corallo  roffo  vivace  di  fuori ,  e  bianco  di  dentro ,  fi 
dirama  in  due  parti ,  l’uno  de  i  rami  è  di  fuori  roffo , 
e  nella  foftanza  di  mezzo  bianco,  l’altro  per  il  con¬ 
trario  è  di  fuori  bianco ,  e  di  dentro  roffo ,  ha  di  più 
un  altro  ramo  tutto  roffo . 

Ferrante  Imperato  pone  altre  fpezie  di  Corallo 
bianco ,  e  trà  effe  fingolarmen  te  il  Corallo  (Iellato, 
che  fi  porta  da  i  mari  di  Spagna ,  di  foftanza  limi¬ 
le  al  fuddetto,e  di  colore  pure  bianco, ma  nell’efter- 
na  fu  perfide  notato  per  tuttodì"  picciole,  e  folte 
impreflìoni  a  fimilitudine  di  Stelle.  E  pianta  nel 
genere  de  Coralli,  alquanto  grande  de  tronchi ,  e 
rami  ritondi,  fchiacciati  alquanto,  per  un  verfo. 

V i  è  il  Corallo  Articolatole  fi  porta  dall’  Ifola 
di  Majorica,  ed  ha  prefo quello  nome dagl’anno- 
damenti,  che  tiene  fimili  alle  giunture  degl’ Ani¬ 
mali.  E  vegetabile  affidò  afcogli,  èramofonel 
i  G  4  modo 
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piodo degl’altri  Coralli ,  compoftodi  pezzi fimili 
all’otta  de  ttinchid’Animale  languigno,  l’uno,  e 
ì’airro  de’quali  fi  congiunge  con  profondi  Artico¬ 
li  .Sono  elfi  pezzi  di  figura  diritta,  nodofi  ne’  capi , 
e  fidati  nella  fuperficie  per  lungo  di  denfafoltan- 
za  bianca,  forati  con  un  fotti!  meato  nella  parte 
ìntima ,  o  via  della  midolla ,  che  ha  principio  dalla 
radice  ,  e  fi  comparte  per  tutti  li  rami  ,  fi  fcioglie 
qualfivoglia  pezzo  di  elfo  in  più  tuniche,  e  percof- 
fo  facilmente  fi  fende  per  lungo,  è  vefiita  tuttala 
pianta  d’una  grotta.  corteccia  bianca ,  di  foftan za 
fimilmente  Corallina  continua . 

In  oltre  pone  un’altra  fpecie  di  Corallo  bianco, 
che  per  eflere  vacuo  nel  midollo,  lo  chiama  Co¬ 
rallo  Fiftolofo,  è  compolto  di  rami  frequenti, 
bucati  nella  fuperficie  ,  fi  porta  da  Sicilia,  ed  è 
chiamato  Polo,  ma  l’uno  ,  e  l’altro  chiamano 
qui  Polleria  y  ed  alcuni  per  l’Italia  Tufano  per  vero 
Corallo  bianco ,  benché  lenza  alcuna  ragione  . 

Il  Corallo  negro,  chiamato  Antipafe da  Diofco- 
rìde ,  non  altrimente ,  che  il  bianco  nella  fottanza , 
è  tutto  uguale  al  rodo,  è  diverfo  da  etto  fittamente 
nel  colore ,  che  rare  volte  fi  è  veduto . 

Nafcono  i  Coralli  in  abbondanza ,  particolar¬ 
mente  nel  Mar  Tirreno ,  e  fpecialrnente  in  Sicilia 
nella  riviera  verfo  il  Regno  di  Napoli ,  poco  di- 
ìcofto  da  Trapani,  e  come  feri  ve  P/iw'o  nell’ Ifole 
Stecadi,  ed  in  divedi  Golfidi  Mare.  Riferirono 
uomini  degni  di  fede,  che  fvellendofi  il  Corallo 
pel  Mare,  efea dalle  rotture  un  certo  licore  latteo, 
che  cadendo fopra  leguo,  pietra, o ferro  produca  il 
Corallo,  e  per  conferma  di  ciò  mi  vico  riferito, 
per  certo,  che  nel  Mufeo  del  Sereniflìmo  Gran 
Duca  di  Tofcana  fi  conferva  un  Tefchio  d’uomo, 
pefeato  ne!  Mare,  con  un  Corallo  attaccato  radi¬ 
calmente  a  quell’ otto,  anzi  di  più  il  limile  fi  è  ve¬ 
duto  fopra  d’un’  Ancora ,  e  di  qui  fi  cava  anche  ef- 
ier  vero  quello  fugo  petrifico,  che  diceflìmo  tira¬ 
re  l’animale  della  Conca  Margaritifera  per  notri- 
mento  della  fua  tetta . 

L’ottimo,  e  più  virtuofo  Corallo  è  il  Rotto  di 
color  carico,  e  benché  il  bianco  fi  ttjmi  più  del 
rotto ,  ciò  fegue ,  perche  fe  ne  trova  poco ,  quello  fi 
ha  da  eleggere  bianchiflìmo  di  color  veramente 
latteo ,  e  di  fottanza denfo .  Il  contrario  di  quello, 
non  fi  ha  per  buono  nell’ ufodegl’Elettuarij cor¬ 
diali  ,  ed  altre  Medicine ,  che  fi  danno  per  bocca . 

Le  virtù  del  Corallo  pottono  quali  dirli  infini¬ 
te,  che  perciò  con  ogni  ragione  è  connumeraro  da 
Avicenna  trà  le  Medicine  cordiali ,  oltre  che  (co¬ 
me  fi  è  accennato  di  fopra  )  pare  che  rifletto  fuo 
nome  ci  dimoftri  eflere  valevole  a  corroborare  il 
cuore  :  con  la  fua  virtù  eficcattiva ,  attrettiva ,  e  re¬ 
frigerativa  ,  può  impedire,  che  nelle  febbri  putrir 
de  ,  non  afeendano  vapori  pravi  alle  parti  vitali ,  e 
di  più  ha  potenza  di  purificare  il  fangue,  e  per  con- 
feguenza  conforta  ancora  il  fegato ,  ed  il  ventrico¬ 
lo,  dalle  quali  operazioni  fi  rende  fuorno  allegro  ; 
ma  tra  tutti  i  Coralli  il  rotto  è  più  de  gl’altri  dota¬ 
to  di  quelle  virtù ,  veramente  mirabili ,  Riferisce 
Arnaldo  di  VìHanova  ,  che  la  polvere  del  Corallo 
rotto  data,  al  pefo  di  dieci  grani,  a  bere  con  latte 
di  Donna  a  i  bambini ,  fubiro  nati ,  prima  che  gu¬ 
fino  alcun  cibo,  o  bevanda ,  gli  preferva  per  tutto 
il  tempo  della  vita  loro  dal  male  d’Epileflìa, 
e  di  ciò  Camillo  Leonardo  teftifica  averne  fat¬ 
to  piu  volte  efperienza  .  In  oltre  il  Corallo  fer¬ 
ma  li  melimi  immoderati  delle  Donne ,  repri¬ 
me  (  fenza  alcuno  nocumento  del  corpo)  la  Go¬ 
norrea  negl’uomini,  com’anche  i  mettrui ,  o flutti 


|  [bianchi  nelle  femine.  Vale  ancora  agli fputidef 
i  I  angue,  ed  alla  difenteria;  riempie  1  ulcere  di  car- 
j  ne,  e  ferma  le  lagrimazioni  degl’  occhi .  Adoperato 
in  modo  di  Collirio  con  acqua  Rofa  ricrea  la  villa . 
Si  offerva  cotidianamente  una  bella  curiofità  del 
I  Corallo,  cioè,  che  portato  dall’ Uomo,  elfendo  pe¬ 
rò  faiio,  non  fittamente  fi  mantiene  ,  ma  fiaugu- 
menta  di  colore  ;  là  dove  portandofi  dalle  Donne, 
benché  fané,  fuccede  l’oppofito,  perche  diviene 
pal!ido:elacaufadi  ciò,  ogni  mediocre  ingegno  le 
la  può  imaginare.il  medelimo  Corallo  portato  ap- 
peloal  colloin  modo, che  tocchi  il  petto,  fermal’e- 
moraggia  ,  e  di  ciò  fe  ne  ha  continua  efperienza  , 

Dello  S podio . 

TRà  gP  Arabi  Avicenna  ,  e  Rafis  feguendo  la 
voce  Perfiana ,  chiamano  lo  Spodio  Tabaxir, 
[che  vuole  inferire  umore  latteo,  o  pure  fugo,  o 
licore  coagulato  dentro  qualche  materia.  Il  me- 
|  defimo  Tabaxir,  dice  Garz'ia  dall'  Orta  yè  chiamato 
dagl’indiani  Sacbar  de  Mambù ,  come  le  dice  fièro 
Zucchero  di  Mambù,  benché  ora  abbiamo  comin- 
\  iato  ad  ufare  lo  lleflbnome,  col  quale  anche  vien 
detto  nellTndie  dalli  Mercanti . 

Lo  Spodio  è  di  due  maniere,una  degl’Arabi, tifa¬ 
ta  nelle  medicine,  chelìdannoperbocca,e  l’altra 
de’Greci ,  che  ferve  femplicemenfe  per  gli  Medica¬ 
menti  ettrinfeci .  Dice  il  prenominato  Garzia, contt 
anche  Crijlofaro  Acojla ,  che  lo  Spodio  degl’Arabi  è 
chiamato  impropriamente  cosi,  per  difetto  de  i  tra¬ 
duttori,  echefia  una  umidità  bianca,  o  licore  dól¬ 
ce,  e  grotto,  ridotto  in  forma  di  farina  d’amido,  e- 
fpreflo  dentro  le  concavità  d’aicuni  alberi ,  che  per 
etter  vacui ,  e  nodofi ,  fi  pottono  chiamar  canne,  le 
quali  fono  della  grandezzadel  Pioppo, ed  alle  vol¬ 
te  più,  e  meno  :  fono  tutte  piene  di  nodi  lontani  un 
palmo ,  ed  anche  due  l’uno  dall’altro  hanno  molti 
rami  diritti ,  e  fono  molto  copiolìdi  foglie,  le  quali 
fono  quattro  volte  più  grandi  di  quelle  dell’Olivo, 
ma  più  lunghe .  Nel  Malabar  fi  trovano  canne  così 
grotte,  che  per  quanto  riferifee  l Acojla  (  Tratt . 

\ delle  Droghe  Indiane )  fervono  a  farne  barche,  fe¬ 
gati  do  la  canna  per  mezzo,  e  lafciando  a  i capi  li 
medetìmi  nodi  ;  lopra  fai  forte  di  barca  navigano 
due  Negri  il  fiume  Mangate,  traggettando  le 
genti  da  una  parte  all’altra.  Riferifee  ancora,  chei 
Cocodrilli,  dei  quali  quel  fiume  è  abondantilfimo, 
non  danneggiano  le  genti,  che  pattano  fopra  le 
barche  compotte  di  quella  canna,  come  offendono 
quei ,  che  incontrano  fopra  barche  fabbricate  d’al¬ 
tra  materia.  Lo  Spodio,  thè  fi  trova  in  ette  canne,  e 
di  due  maniere ,  perche  oltre  del  bianco ,  fe  ne  tro^ 
va  del  cinerizio,  o  negro,  nèfitien  perdifettofo, 
perche  dicono ,  che  tal  colore  deriva  dal  rimanere 
I  nella  canna  lo  Spodio  più  lungamente  del  tempo 
confueto;  onde  fi  muta  di  colore,  perPumidità, 
che  vi  fi  racchiude  dentro-  Avicenna  fa  Io  Spodio 
abbruggiando  le  radici  delle  meclefime  tranne  . 

Lo  Spodio  poi  de  Greci, da  ufarfi  fittamente  nel- 
li  medicamenti  citeriori  è  una  Materia  Metallica, 
che  lì  trova  nelle  fornaci ,  dove  fi  fonde  il  Rame, 
come  diremo  a  fuo  luogo . 

Il  diligente  Farmacppeo  dunque,  prima  di  com¬ 
ponete  alcuna  Medicina,  doveentraràloSpodio, 
doverà  confiderà^  l’Autore  della  ricetta ,  perche 
eflèndq  Arabo,  e  dovendoli  il  compolto  pigliare 
per  bocca,  come  fegue  nella  prefente  ricetta, 
doverà  adoperare  lo  Spodio,  o  Tabaxir ,  conge¬ 
lato  dentro  le  canne  fuddette ,  e  non  quello  delle 
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radici  abbruggiate.  Mà  perchè  dei  vero Spodio, 
non  iene  porrà  a  Noi,  fiamo  forzati  fervi  rei  dei 
Succedaneo,  cioè  dell’Avorio  preparato,  che  non 
è  altro,  che  il  dente  dell’ Elefante,  benché  da 
Renodeo  fia lodato  Tufo  dell’  Avoriocrndo;  men¬ 
tre  dice:  Crudum  enim  Ebur  pr<e(ìantius  cft ,  feipfo 
concremato  ,  ac  ufo.  (de  Mater.  Medica  iib.l.cap. 
de  S podio  .) 

Se  l’Autore  poi  farà  Greco,  ed  il  medicamen¬ 
to  fi  averà  da  adoperare  eflrinfecamente ,  fi  deve 
pigliare  lo  Spodio  Metallico  ,  che,  come  fi  è  det¬ 
to  ,  fi  trova  nelle  fucine  del  Rame ,  del  quale  Spo¬ 
dio  parla  Diofcoridc  (Hb.*)  cap.44.) 

Il  detto  Spodio,  o  Tabaxir  degl’Arabi  ha  vir¬ 
tù  di  rinfrescare  il  cuore,  il  cervello,  il  fega¬ 
to,  e  li  reni,  rertringei  Audi  della  Difenteria  , 
ed  intuttequefte  malattievien  tifato  ancora  da 
gl’indiani ,  che  di  più  l’adoperano  ,  per  l’ac- 
cenfioni  interiori ,  ed  citeriori,  e  per  le  febbri  co¬ 
leriche,  e  per  li  Audi  Epatici,  Diarree,  ed  altri 
limili  mali. 


Della  Rafura  dell ’  Avorio . 

L’Elefante ,  li  cui  denti ,  o  Zanne  fono  il  vero 
Avorio,  fìi  chiamato  da’ Latini  antichi  Bar - 
r«r,  cavando  queltonome  dalla  voce clamofa  di 
quello  animale  ,  detta  da’medefimi  ,  Barritus 
onde  poi  ne  èfortitoil  nome  all’  Avorio  di  Ebur 


quafi  Ebano, 

Gli  Avorii  fonodi  duemaniere,  uno  Follile  , 
che  è  riporto  nel  genere  delle  materie  lapidi  Acate, 
il  quale  volgarmente  qui  fi  chiama  Unicorno  , 
credendo  la  gente  volgare,  che  per  gorgogliare 
nell’acqua  alcune  bollette,  che  inoltrano  di  bolli¬ 
re,  fia  veramente  il  corno  del  vero  Unicorno.  Nè 
fi  maraviglia  Garzi a  dalV  Or  t  a  ( lib  2.  in  Diofcor. 
cap. 50.)  di  Andrea  La c urina ,  per  aver  fcritto,che 
fi  trova  l’Avorio  follile  ;  perche  Pietro  Potorio 
(Farm.  Spagyr.)  dice  averne  veduto  anch’erto  un 
pezzo  in  Roma  appreffo  il  Signor  Cavai  iere ,  e  Co- 
mendatore  C afflano  del  Pozzo  nobiliflimo,  ed  uni¬ 
co  Teforiere  delle  cofe  naturali  piu  recondite  ,  e 
mio  riverito  amico . 

L’altro  Avorio  è  il  dente  dell’Elefante  ,  del 
quale,  con  tale  occafione ,  non  farà  fuor  di  propo¬ 
sto  fcrivere  alcuna  fincera  particolarità  di  erto 
Animale,  poiché  oltre  all’averne  io  veduto  già 
trent’anni  fono  qui  in  Napoli  uno,  che  non  pallia¬ 
va  dodici  anni,  Seguirò  la  relazione  Umilmente 
oculata  di  Crifofaro  Acofla ,  che  afferma  effere  Ani¬ 
male  capace  di difciplina,  ed  ubidiente  all’uomo, 
e  facilmente  intende  il  fuo  linguaggio  ,  ed  ap¬ 
prende ,  quanto  gli  viene  infegnatopiùdi  quallì- 
voglia  altro  animale  Selvatico,  in  modo  chefe  gl’ 
ìnfegna  fin  anche  ad  adorare  il'Rè,  facendo  egli 
per  amor  di  lui  quanto  gli  viene  comandato  :  ed 
è  di  natura  benigna ,  clemente ,  vergognosa ,  avve¬ 
duta,  ed  amorevole.  Il  fuo  corpo  è  grande  di  al- 
tezadi  nove  cubiti ,  e!cinque  di  largheza ,  come 
Scrive  Ebano  (  cap.$  1.)  Ha  gran  ventre  :  è  taci¬ 
turno  ,  ed  è  molto  grave  al  vedere ,  ma  leggiero  al 
cambiare,  e  tanto  quietamente,  che  parendo  di 
caminar  poco ,  paffa  nondimeno  avanti  a  qualun¬ 
que  uomo ,  che  corra  a  piedi .  La  Sua  terta  è  gran¬ 
de  ,  il  collo  corto ,  grandi ,  e  larghe  l’orecchie ,  gl’ 
occhi  molto  piccioli,  ed  affai  vivi,  la  bocca  gran¬ 
de  ,  nella  quale  ha  Solamente  due  denti  mafcellari 
bianchi,  ciafcuno  di  erti  di  fei,  fette ,  e  più  palmi. 
Ha  le  gambe  groffe ,  grandi,  e  forti,  con  tutte  le 
Sue  giunture  ordinarie  (quelch’è  contro  l’opinio- 


nedi  quei  ,  che  non  l’hanno  mai  veduto)  lequali 
non  fono  moltoapparenti,  perefler  le  gambero- 
tonde  ,  e  coperte  di  groffa ,  e  Soda  pelle ,  conforme 
anche  è  quella  di  tutto  il  fuo  corpo,  tanto  afpra  , 
e  rugofa  ,edi  così  rari ,  e  corti  peli ,  che  pare  pela¬ 
to  .  La  coda  eiTendo  molto  corta  con  poche ,  e  bre¬ 
vi  Setole,  non  gli  può  Servire  ad  uccidere,  o  di- 
icacciare  le  Molche, e  Simili  nojofi  animali,  come 
portòno  fare  Amili  altre  beftie,  la  natura  però  l’ha 
proveduto  di  pelle  rugofa,  perche  potendo  aprire, 
e  ferrare  le  rughe  di  erta ,  uccide  francamente  li 
detti  animali,  che  lo  molertano.  Hai  piedi  ton¬ 
di,  che  ne’ vecchi  fono  di  circuito  di  quattro  ,  e 
più  palmi,  in  ciafcuno  piede  nella  parte  ,  chevà 
per  terra  ha  cinque  dita  trapicciole,  egrortè  di- 
rtintamente  formate,  nella  punta  de  quali  termi¬ 
na  un’unghia,  che  pare  un  taglierò.  Per  domare 
quello  Animale  bifogna  dirgli  parole  oltraggiole , 
e  quello  è  il  maggior  calligo,  che  fe  gli  porta  dare  , 
avendo  in  fe  Ipirito  di  preminenza,  ed  arroganza  , 
Sicché  ha  gufto  degli  onori,  e  Siccome  è  ricordevole 
de’  beneAcii,  così  all’  incontro  ècupidilfimo  di 
vendetta.  Offervauna  certa  maniera  di  Religio¬ 
ne  inchinandoli  al  Sole ,  quando  egli  efee,  ed  alla 
Luna  crefcente  offerendogli  rami,  e  per  Sapere ,  co¬ 
me  ciò  faccia ,  leggali  Ebano ,  che  ne  parla  diffufa- 
mente,dicendoanche  quanto  ila  callo,e  gelofo,ed 
inimico  di  adulterio,  non  congiungendofi  mai  cia¬ 
fcuno  di  erti,  Se  non  con  ia  fuafemina  propria  Sola¬ 
mente,  dallaquale,  quando  la conofce  pregna  , 
Sene  Ila  Separato.  Ha  l’Elefante  molto  timore  del 
fuoco,  epatifceaffai  nel  freddo.  Arifotile  dice  , 
che  vive  lino  a  200.  anni,  e  che  fiorifee  fino  a’ 
novanta  . 

Ma  ripigliando  la  materia  del  comporto  dicia¬ 
mo,  chelaRafurade’denti  di  quertoAnimale  li 
adopera  in  quello  Elettuario ,  ed  in  altre  compofi- 
zioni ,  contro  l’opinione  del  Fufio ,  (  lib.de  comp , 
Med)  che  feri  ve,  non  trovarli  il  vero  Avorio,  e 
che  que!lo,che  comunemente  li  adopera,  èdente  di 
Pefce  Marino ,  Segno ,  che  egli  non  vide  mai  Si¬ 
mile  Animale,  a  rifpetto  della  grande  abbondan¬ 
za,  che  vi  è  del  l’Avorio,  èdafaperfi,  che  li  trova¬ 
no  più  Elefanti  nell’Ethippia,  che  Animali  Vac¬ 
cini  in  Europa. 

L’Avorio  è  ufato  per  confortare  le  virtù  vitali  , 
per  rifrefeare  il  fegato,  e  reftringere  li  Aurti  bian¬ 
chi  delie  Donne,  macinandolo  Sopra  un  porfido, 
finche  divenga fottiliffima  polvere,  ebevendolo 
in  latte  di  Seme  di  Jattuca,  cavato  con  acqua  fer¬ 
rata.  Giova  anche  nelle  lunghe  oppilazioni,  mi¬ 
tigali  dolore  dello  ftomaco,  ed  è  buono  contro  il 
morboregio,  pigliandone  una  dramma  con  Vino 
a  llomaco  vuoto,  e  dove  Sia  febbre  con  acqua  di 
Lupoli,  odi  Cicoria,  tifato  nel  bere,  abilita  le 
Donne  ad  ingravidarsi,  uccide  i  vermi,  e  Dioffo- 
ride  (lib. 2.  cap. 48.)  dice  che  la  limatura  dell’Avo¬ 
rio,  oltre  la  facoltà  ailrettiva  ,  vale  a  fanare  il 
panando  deliedita,  e  per  ultimo  s’hada  avver¬ 
tire ,  che  la  rafura  dell’  Avorio,  per  quello  Elettua¬ 
rio  vuol effer cruda,  come  dice  Daniele  Milio  ,  e 
Renodeo ,  ma  quando  vi  lì  pone  in  luogo  di  Spodio, 
fi  piglia  abbruggiara,  e  preparata.  Finalmente 
l’Avorio  è  di  temperamento  freddo ,  e  Secco . 


Del  Cervo ,  del  fuo  Corno ,  e  delVOffo 
del  fuo  Cuore. 

POrta  Seco  il  Cervo  materia  così  curiofa,  che 
farebbe  quafi  mancamentocon  l’occafione  , 
che  fi  deve  parlare  d’alcuna  delle  Sue  parti,  non 
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flefcriverne  qui  fùccinramente  l’Ifioria.  I  Cervi 
d  u  n  q  u  e  pe  r  q  u  an  ro  n  e  feri  ve  Ari  fiorile ,  (  De  natur. 
animai.  )  fono  animali  felvatici  ,  grandi  quanto 
gl’Afmi,  fono  armari  di  ramofe  corna,  ed  hanno 
velociflìmo  corfo  .  Vanno  poi  in  amore  il  Mefe 
d’Agofio,  e  Settembre,  efacendofi  in  quel  tem¬ 
po  furiofi,  vanno  gridando  per  le  Selve,  tanto  for¬ 
te,  che  fanno  (  firepitofamente)  rifonar  l’echo 
nelle  concavità  delie  Valli,  e  de  Monti .  Sono  co¬ 
sì  sfrenati  nel  coito,  che fpeffo in  quelfatro,  fan¬ 
no  andare  lefemine  a  terra,  anzi  fugendo  effe  , 
per  non  poter  tolerarela  fovverchia  durezza  del 
la  lor  verga ,  così  cambiando,  e  correndo  l’impre¬ 
gnano,  non  li  contenta  di  una  fola  femina,  ma  a 
guifa  del  Becco  con  le  Capre,  in  breve  tempo 
molte  ne  monta ,  ed  occorrendo  di  ritrovarli  più 
mafehi  dietro  una  femina ,  combattono  tra  di  loro 
lino  al  la  morte ,  con  le  armi  deili  due  rami  princi¬ 
pali  delle  corna,  che  propriamente  li  Hanno  nella 
fronte,  e  prima  di  combattere  provano  agl’Albe- 
ri,  fe  fono  ferme,  perche  a  certi  tempi  le  cadono, 
come,  fidirà,  più  didimamente  altrove.  Paffato 
il  tempo  dell’amore,  nel  fine  di  Settembre,  fi  na- 
fcondononelle  caverne,  avendo  quali  vergogna 
dello  fpiacevole  odore ,  che  da  loro  efee ,  limile  a 
quello  delli  Becchi ,  fene  Hanno  poi  così  rinchiu- 
fi,  finche  viene  fin  verno ,  ed  all’ora  ritornano 
nelle  Campagne  alla  pailura.  L’EHate  limilmen-  j 
te  Hanno  nafcoHi ,  per  non  effer  prefi,  perche ef- ' 
fendo  in  quel  tempo  molto gradì,  fi  conofeonodi 
nonavere  la  Polita  abilità  al  corfo  per  fuggire  da' 
Cacciatori. 

Le  Cerve  partorifeono  dopo  gfottomefi,  alle 
volte  due  Cerviotti,  ma  per  l’ordinario  uno  fo- 1 
lo,  e  partorito,  chehanno,  lì  mangiano  l’invo-1 
glie  del  Parto,  le  quali  fi  flimano  valere  a  molte1 
eofe.  Fuggono  all’ora  i  luoghi  praticati  dalle  fiere 
rapaci,  eperaflìcurarilparto,  da  effe  li  riducono 
verfo  i  luoghi  abitati ,  fidandoli  alla  clemenza  dell’ 
uomo,  nellaquale,  oltre  di  ciò  hanno  tanta  con¬ 
fidenza,  cheeffendofeguitati  da’ Cani  ricorrono 
adeffo;  onde  Anfiotile  lo  dichiara,  per  animale 
cauto,  benché  da  Giulio  Cefare  Scaligero  fiaripo- 
Hotrà  gl’Animali  più  fciocchi  del  Mondo  dicendo 
(Hi fi-  Animai,  lib.i .)  che  fe  ciò  fanno i  Cervi,  per 
lai  var  i  parti ,  e  fe  fieflì ,  ad  ogni  modo  non  ritro¬ 
veranno  contro  d’effi  Animale  più  orribile  dell’ 
Uomo. 

Nel  primoannoefee  a  Cervi  giovani  In  ambe- 
due  le  parti  della  fronte  un  poco  di  rilievo,  dove 
il  fecondo  anno fpuntano  le  corna,  come  mani¬ 
che  di  leiine,  tutte  coverte  di  pelo,  nel  terzo  vi  fi 
fanno  due  rami, nel  quarto  tre,  e  così  crefcono 
linoalh  lei,  conforme  l’opinione  di  Anfiotile,  ma 
fenefono  poi  veduti  finocon  undeci,  come  affer¬ 
mano  Alberto  Magno ,  edil  Mattbìoh,  dicendo  di 
più  effereuna  fciocchezza  il  credere  che  gi’anni 
de  Cervi  fi  numerino  da’rami  delle  loro  corna  , 
che  le  ciò  folle  vero  crefcerebbono  maggiori  delle 
Quercie ,  e  de’  Pini ,  mentre  per  efperienza  fi  vede, 
che  vivono  lunghiflìmo  tempo,  e  Plinio  ( Uh .  8 
^pizjfcrive,  che  effendo  fiati  alcuni  Cervi  do- 
mefiicidi  Alejfandro  Magno,  e  poi  fatti  per  lungo 
tempo  felvatici,  furono  prefi,  più  di  cent’anni  , 
dopo  la  morte  di  lui,  ericonofeiuti  alle  catene 
doro,  che  a  ve  vano  ancora  al  collo  poco  meno  , 
che  rico verte  dalla  callofa  pelle ,  e  dal  pelo .  Arri 
fiatile  pero  penfa ,  che  i  Cervi  non  fiano  di  così 
lunga  vita,  pigliando  effo  l’argomento  dal  loro 
pretto  crelcere  •  ma  fenza  dubbio  averia  mutato 


quefia  fua  opinione,  fefoffe  fopraviffuto  al  fuo 
grandifcepolo  Aleffiandro.  Il  limile  fi  racconta  di 
un  altra  Cerva ,  cheeffendo  Hata  di  Cejare  ,  fu 
ritrovara  di  nuovo  felvatica,  dopo  lungo  tempo^ 
e  riconofciuta  alla  collana  d’argento,  nella  quaj£ 
ti  leggeva:  Noli  me  tangere  ,  quia  C a  farri  firn. 

Quando  i  Cervi  fono  giàcrefciuti,  vengonoam- 
mae.  randa  Padri  al  corfo,  ed  alfalto:  avendo  poi 
dafolcareii  Mare,nel  paffarei  Golfi mofirano ave¬ 
re  molto giudicio nuotando  in  flotta  ,  ed  appog¬ 
giando  ciafcuno  di  eflì  ileapo  alla  groppa  dell’al¬ 
tro,  che  gli  và  davanti,  ed  effendo  fiancato  il  pri¬ 
mo,  fi  pone  nell’ultimo  luogo fgravandofi dal  pe- 
fo,  e  benché  nuotando  non  fcuoprcno  la  terra  , 
la  trovano  con  l’odorato.  Sono  animali  fempli- 
cilfimi,  e  prendono  tanto  diletto  del  fuono,edeI 
canto  de’  Pallori ,  che  fene  Hanno  ad  udirli ,  co¬ 
me  fuori  di  fentimento ,  divengono  fpeffo  per¬ 
ciò  faci!  preda  de  Cacciatori .  Della  fortezza  lo¬ 
ro  diffe  :  Scaligero  ,  che  .*  Calcium  itlus  etiam  le¬ 
ttale  s  vidimar  ,  ignefeit  enim  plaga  ex  eo  iftu ,  non 
Jemper  tamen  ,  [ed  fi  inter  metifem  Majum ,  &  Se- 
ptembrem  ìnfligatur . 

Succedendo  che  il  Cervo  in  Candia  fia  ferito 
daiaetta,  ricorre  fubitamente  a  mangiare  il  Dit- 
tamo,  perche  con  tale  erba  viene  anche  a  far  ufeire 
dal  Ino  corpo  le faette avvelenate,  quando  fono 
rimafie  nelle  ferite,  il  che  ha  dato  luce  nella  Me¬ 
dicina  alla  cognizione  di  quefio  virtuolò  Semplice, 
Oiìerya  anche  il  Cervo  fubito  che  è  ferito ,  di  guar¬ 
darli  da’ raggi  folari  ,  acciò  le  ferite  daefiì  rifon¬ 
date,  non  fi  abbiano  a  putrefare*  fi  guarda  pari¬ 
mente  da’  luoghi  aprichi,  finche  fia  rifanato . 

Mutano  i  Cervi  le  corna  ogn’anno,  cadendo  da 
le  medelime  nella  Primavera ,  fecondo  Teofrafio 
e  poi  gli  rinafeono,  ma  per  detto  di  P//W0,  quan¬ 
do  lono  già  grandi,  effendo  cafirati,  non  gli  ca¬ 
dono,  e  cadendogli  non  le  rimettono  più .  A’ Cer¬ 
vi  vecchi  non  gli  rinafeono  più  nelle  corna  quelle 
punte  ,  o  rami  principali  fopra  la  fronte  ,  con  i 
quali  già  abbiamo  detto,  che  i  giovani  combatto¬ 
no  fieramente.  I  vecchi  di  più  oltrealla  perdita 
delle  corna  li  conofcono  al  mancamentode’denti, 
come  diffe  Anfiotile. 

Nel  tempo  ,  che  fi  trovanq  fenza  corna  Hanno 
nalcoiti,  quali  vergognandoli  di  aver  perdutole 
loro  armi ,  e  non  efeono  alla  pafiura  fe  non  di  not¬ 
te,  ne  comparino  alla  Campagna,  fino  che  glifo- 
no  rinate  .  Vogliono  che  Democrate  efprimeffe 
chiaramente  lacaufa ,  perche  rinafeono  le  corna  a 
Cervi ,  quando  dille.*  Or  capitis  rarifiìmum  elle 
Palmas  coire  ,  crajfijfimafque  ,  ventrem. 
caliatjjimum  multum  fanguinri  fubmittentem  .  Itera 
pingue m  babitum  eò  refolvi  •  aere  indurar!  ,  velerà 
novis  protundi . 

Le  Cerve  Femine  naturalmente, non  hanno  cor¬ 
na,  come  neanche  i  mafehi,  cheficaflrano  avan¬ 
ti,  che  le  mettano.  E’ però  certifiìmo,  che  alle 
volte ,  contro  lordine  della  loro  natura ,  fono  Hate 
vedute  Cerve  con  le  corna .  Hanno  quattro  Zinne, 
come  le  Vacche  ,  e  prima  di  partorire  ulano  di 
mangiare  il  Seleli. 

Anfiotile  dice,  che i  Cervi  comunemente,  non 
hanno  fiele,  ne  fegatoapparente,  ma  che  tra  ef- 
li quelli,  che  fono  chiamati  Achaini  abbiano  il 
fiele  nella  coda .  Plinio  però  non  vi  fa  quefia  diffe¬ 
renza,  dicendo,  che  generalmente  i  Cervi  non 
lono  toccati  da  Cani  per  la  loro  amarezza  ,  in¬ 
tendendo  della  coda,  nellaquale  fitrovafparfoun 
certo  umore  verde,  che  mangiato  è  mortifero  ve¬ 
leno- 
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leno .  Qiiando  i  Cervi  fono  offefi  dal  morfo  di  qual¬ 
che  animale  velenofo,  figuarifcono,  mangiando 
i  Grand. 

S.BaftliOyt  S. Girolamo  (in Sai. 28.^41.)  fcrivono, 
che  il  Cervo  alitando,  trae  le  Serpi  fuori  delleca- 
verne,  luccide,  e  poi  anche  fe  ne  ciba ,  ma  che 
prima  fi  prepara,  come  fa  anche  dopo,  mangian 
doquelrerba,  che  fi  chiama  Elafobofco. 

Ha  iJ  Cervo  moire  parti  del  fuocorpo  utili  per 
la  Medicina,  e  primieramente  il  l'angue ,  fecondo, 
chedice  Rafis  (nel  lib.de  60.  Anim.)  ben  sbattuto 
conoglio,  ufatoamododiCiiftiere,  giova  all’ ul¬ 
cere,  ed  a’  fluftì  vecchi  deile  budella,  ficcome  be¬ 
vuto  con  vino  vale  alle  ferite  delle  faette  velena¬ 
te.  Ilcervello del  medefimc  Animale  mondifica 
l’apofteme  de’ nervi  ,e  dellegiunture.  llCaglioè 
buono  contro i  veleni  .  La  carne  preferva  dalie 
febbri .  La fordidezza degl’ angoli deglocchi fuoi, 
che  è  grande  quanto  una  noce ,  e  fi  trova  lol  amen¬ 
te  ne’ Cervi  ,  che  hanno  compito  cento  anni  di 
vita  (che  alcuni  credono  edere  il  Bezoarj  vale  ap¬ 
plicata  amorfi  de’ Serpenti,  ed  altri  animali  ve- 
lenofi,  come  attefta  Scrìbonio  Largo  ,  e  Scaligero 
con  1  autoritadi  Abinzoar  ,  chedice  averne  fana¬ 
to  ,  fpecialmente  il  figlio  del  Cavallarizzo  Regio, 
avendoglielo  dato  alla  quantità  di  20.  grani  con 
acqua  diCocozza,  oRofata,  ed  il  fimiJeopera 
lofio  del  la  fua  verga;  ma  per  tale  effètto  tengono 
il  primo  luogo  il  corno ,  e  lofio  del  cuore  ,  benché 
Vejfaho  niega,  che  vi  li  ritrovi ,  il  che  deve  ap¬ 
portar  gran  meraviglia,  confiderando,  chequefto 
grande  Anatoroifta,  non  abbia  veduto,  nè  trova¬ 
to  quefi’ofio,  il  quale  quali  tutti  i  buoni  Autori 
diconotrovarfinon  fidamente  nel  Cervo ,  ma  an¬ 
cora  ne’ Bovi:  anzi  l’iftefio  Galeno  racconta  aver 
trovatomi  grand’ofiò nel  cuore  d’un Elefante  in 
Roma.  Di  più  li  trova  l’offo,  alle  volte  ancora 
negl’Uomini ,  come  fù  quello  di  figura  triangola¬ 
re  trovato  nel  cuore  di  Urbano  Ottavo  Sommo  Fon - 
tefice.  Io  nonmi  ftenderòa  ricercare  intorno  a  ciò 
altre  pruove ,  perchè  mi  baderà  dire ,  che  avendo 
procurato  d’avere  un  cuore  di  Cervo,  l’ho  aperto 
di  propria  mano,  e  vi  trovai  lofio  di  figura  lun¬ 
ghetto  ,  puntato  da  una  parte ,  ed  alquanto  conca¬ 
vo  ,  di  fofianza  limile  al  callo ,  e  poi  diviene  duro 
col  feccar  fufi  può  nondimeno  leu  fare  il  VeJJalio.  che 
forfeaverà  fatto pruova  di  trovare  dett’oflò  ne’ 
Cervi  troppo  giovani,  ne’qualinon  vi  fi  trova  , 
perche  quel  umore,  che  genera  queft’oflb,  non 
èancora indurito,  poiché  nalcendo  daH’umorme- 
lancolico ,  che  li  trafmette  per  una  vena  della  mil¬ 
za  al  cuore ,  e  per  la  gran  caldezza  della  parte,con- 
fumandofi  le  parti  lottili  dell’umore  trafmefio ,  li 
indurifeono  le  craflèa  modo  di  una  fofianza  of- 
fea.  Diciamo  dunque,  che  quefi’ofiò,  non  fi  tro¬ 
va,  fenon  negl’  Animali  vecchi,  e  che  in  efiì  , 
quanto  fono  più  vecchi,  tanto  maggiormente  fia 
perfetto  lofio ,  per  l’ufodi  quella  Confezione  Gia¬ 
cintina.  Si  ha  da  avvertire,  che  non  è  bupno  lòfio 
del  cuore  del  Cervo,  che  fia  fiato  ferito,  e  poi  te¬ 
nuto  lungamente  prefo;  bifogna  anche  avvertire 
bene ,  che  talòfiò  non  fia  fofifticato,  perche  è  tanta 
la  copia,  ed  infiemel’induflria  de’  Truffatori  , 
che  pigliando  la  cartilagine  del  petto  del  medefi- 
roo  Cervo,  ficcome  anche  quella  deli’Irco,  li  ven¬ 
dono  per  vero  ofio  di  cuor  di  Cervo,  perche  dif¬ 
ficilmente  fi  poflòno  conofcere  per  fallì;  come  fi¬ 
nalmente  fegue  con  quello,  chefannodella  Tra¬ 
chea,  arteria  de’ Bovi,  e  delle  Capre.  II  vero,  e 
Jegitimoolfo  del  Cervo  è  medicina  mirabile,  per 
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gl’affetti  cardiaci,  comemelancolia,  fincopi,  ed 
ogn’altrapaffionedicuore.  Si  conferva,  ben  fec¬ 
ero  al  Sole ,  per  molti  anni,  e  la  fua  natura  è  fred¬ 
da,  e  lecca  . 

Il  Corno  poi  del  Cervo  porta  fecole  fue  dif- 
hcoìtà ,  le  quali  non  fono  minori  di  quelle  dell’ofiò 
del  cuore;  imperciocché  Ariftotile  (Hi fl.  Animai.) 
dille,  che  i Cervi nafeondono  il  corno  finiflro  , 
perfaper  efiì,  che  in  quello,  è  rinchiufa  virtù 
grandifiima,ma  Plinio  ,  ed  Alberto  Magno  dicono 
il  contrario  ,  le  parole  di  Plinio  (lib'X  cap.gz.  ) 
lono  quelle  .  Dextrum  corna  ne?ant  inveniri  ,  ceu 
medicamento  aliquo  prceditum  .  È  lo  Scaligero  fe- 
gue  la  loro  opinione  .  Bifogna  ofier  vare,  chenon 
e  buono  tutto  ileorno,  ma  lì  debbano  prendere 
Iqlamentel  efiremità  di  effe,  e  fpecialmente, come 
pm  lodate  ,  quelle  punte  fopra  la  fronte,  con  le 
qua  1  abbiamo  detto,  liCervi  combattere  :  fono 
quelle  prive  di  quell ’eferemento,  di  che  abbonda¬ 
no  1  altre  parti  del  Corno,  e  particolarmente  ne’ 
Cervi  vecchi,  mancando  a  quelli  il  calore.  UCor- 
no  buono  dunque  farà  di  Cervo  di  lei  anni  in  cir¬ 
ca  ,  e  per  a  verlo  perfetto  doverà  feieglierfi  pieno , 
e  pondero,  e  benché  Bertaldo  fia  di  opinione, 
che  il  Corno  uel  Cervo,  cheentrain  quella  Con¬ 
fezione ,  non  li  debba  abbruggiare,  perche  il  fuoco 
gli  toghe  la  virtù  ,  e dice  bene,  com’è  opinione  di 
a  tri,  tutta  via  fi  dovera  abbruggiare  ,  fecondo  che 
al  fuoluogoii  e  inlegnato,  perche  così  l’ha  pre¬ 
ferirlo  1  Autore  di  quella  Confezione  Giacintina  . 
Quello  corno  così  preparato,  bevuto  con  un  poco 
di  Mele,  va  e  adifcacciarei  vermi  del  corpo.  Seri - 
homo  Largo  fy  di  quelle  corna  un  rimedio  mirabi¬ 
le  perii  dolori  Colici.  Pigliale  Corna  tenere  de’ 
Cervi  giovanetti,  che  abbianoancora  il  pelo  fo¬ 
pra  ,  e  le  pone  tagliate  in  pezzi ,  in  pignatta  nuo¬ 
va  ,  lotandoia  col  luo  coverchio.  e  poi  le  fa  feccare 
inforno,  e  polverizzate  ledè  con  Pepe,  e  Mirra 
L’iftelfo  medicamento  fi  ha  in  Galeno\lib  q  de 
eomp.Med.psr  loca  cap.4..) 

Il  Qjtercetano  dì  quelle  medefime  Corna  tenere, 
ed  anche  delle  indurite  difrefco,  ne  compone  un 
maravigliolo  buratto  contro  la  pelle,  veleni  ver¬ 
mi,  corruzione ,  e  contro  diverfi  altri  mali ,  che  da 
qiu  poflono  avere  origine.  Mail  Fabro  ne  fa  la 
Quint  Euenza ,  la  cjuale  opera  con  piu  energia 

Finalmente  fono  così  grandi  le  virtù  del  Corno 
del  Cervo  contrai  veleni ,  febbri  maligne,  e  pedi- 
lenziall  ,  che  Andrea  Baccio  ( lib .  de  Unicorna  ) 
dopo  aver  di  fili  fa  m  ente  feri  tro  le  virtù  dell’Uni¬ 
corno,  pone  perfuo  Succedaneo  il  Corno  del  Cer- 
vo,  e  quello  parere  vien  abbracciato  dall’  Erudi- 
tiliimo  lomajo  Bartolmo  Davo  ,  mio  amico  il 
quale  dice  :  Inter  potiora  Unicorna  Succedanea  Cor - 
nu  Cervmm.  Ebur  ,  p  Unicomum  foj file  ,  quorum 
tanta  cunei is  innotuit  virtù s  ,  ut  vero  Monoceroti 
non  Jolum  exxquarit  ,  verum  longè  pr<etulerit  ,  ma- 
grmrn  mortalium  juvamentum  ,  quod  vernate  * rerum 
potius  ,  quàm  verborum  amplili is  expenditur  .  PrL 
mas  digmtatìs  partes  ,  Cervino  damus  Cormwot<e 
virtutis  ,  Cj  efficacia ,  de  quo  quidquid  dixeris 9  mi - 
nus  erìs  (lib.de  Unic.cap .$5.) 

Pergrandi,  chefiano  di  numero,  e  qualità  le 
virtù  del  Corno  del  Cervo,  non  pare  con  tutto 
ciò,  che  l’avidità  ordinaria  dell’umana  curiolità 
polfa  reftarne appagata ,  eflendofi  introdotta  negl’ 
animi  degli  uomini  l’opinione  di  ft i mare  più  quel¬ 
le  cofe,  che  per  venire,  particolarmente  da’Paefi 
remoti,  fi  ha  più  difficoltà  ad  averle,  fono  perciò, 
per  contrapofto  delia  facoltà  del  Corno  del  Cervo’ 

decan- 
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decantate  con  fomme  Iodi  le  virtù  dell’  Unicorno  ; 
ma  con  tutto  ciò  foggiunge  il  citato  Bartolino:  Sum 
ma  autem  Cervini  ramufculi  laus  in  morbi s  elucefcit 
omnibus  &c.E  qui  porta  una  ferie  di  Autori  di  qual¬ 
che  grido,  che  per  brevità  tralascio . 

Il  medefimo  Corno  Cervino  giova  al  morbo 
Comiziale,  caufato  da  vapori  cattivi,  e  maligni  : 
Eadem  potevate  fertur  qua  Monoceros  ,  foggiunge 
Bartolino ,  e  di  ciòfene  ha  qualche  indizio  appref- 
fo  Plinio  ( Capo  citato )  mentre  dice  :  Odore  Ser¬ 
pente*  fugantur  ,  Comitiales  morbi  deprebendun- 
tur  .  Dicono  che  nell’atto,  che  fi  abbruggia  il 
Corno  Cervino  ha  forza  il  fuo  odore  di  cacciare  , 
e  di  far  anche  morire  i  Serpenti,  come  fcrivono 
V arsone  ,  e  Columella  ,  (De  re  rujì.)  Alberto  Ma¬ 
gno,  e  Veccberio  dicono,  che  induce  fecondità  nel¬ 
le  Donne;  forfè  perche  elìcca  la  foverchia  umidi 
tà  della  Matrice,  o  pure  toglie  la  mala  qualità 
del  feme.  {De  Secreti s  lib.i.) 

Ricerca  qui  l’occafione,  che  dichiariamo,  che 
cofafia  il  Boleto  Cervino ,  trovandoli  fpeffe  volte 
preferito  nelle  ricette,  che  lì  fanno  per  incitare 
gli  appetiti  venerei.  I  Boleti  Cervini  dunquefono 
propriamente  quei  funghi  di  colore  bianco,  erof- 
fo,  che  rapprefenrano  la  forma  di  Priapo,  e  che 
volgarmente  qui  in  Napoli  fi  chiamano  veloccio- 
la ,  perche  pare,  chefiaffomiglianoallalòttanza 
bianca,  e  rotta  del I’o vo ,  e  dicono  aver  il  nomedi 
fongo  Cervino,  perche  fi  prefu  pppne,  che  fi  gene¬ 
rino  dal  feme  del  Cervo, che  cade  in  terra ,  mentre  | 
fuggendo  monta  le  Cerve ,  la  quariftoria,defcrive  j 
più  diffufamente  Pietro  Andrea  Matthioli  .  Ed  è 
anche  da  fa  perii,  che  l’erba  Coronopo,  che  qui  fi 
chiama  erba  Stella,  èchiamatadal  Lobellìo  Corno 
Cervino,  per  la  figura  limile,  che  hanno  le  foglie 
di  tal  pianta  con  il  Corno  Cervino.  j 

Nell’ Ifioria  Naturale  dell’  Imperato  fivedeno- 
tata  una  Pianta  marina ,  porofa,  riporta  tra ilge-l 
nere  de’ Coralli,  la  quale  nel  rameggiare  imita  le  ! 
Corna  de’ Cervi,  e  perciò  la  chiama  élfo  Autore' 
Corno  Cervino. 

AGGIUNTA. 


DEI  Corno  del  Cervo  fe  ne  può  fare  decozio^ 
ne  in  quello  modo. 

Pigliarti  Corno  di  Cervo  crudo,  e  limato  di 
frefeo  oncia  una,  acqua  di  Cardo  Santo  libra  una  , 
fi  pone  ogni  cofa  in  urinale  di  vetro,  bene  ottu- 
ratto  con  cappello  cieco,  in  modo,  che  non  eva¬ 
pori  porzione  alcuna,  ma  che,  levandofi  il  lico¬ 
re,  torni  a  calare  dentro  il  vafe.  Bolla  in  Bagno 
Maria  per  lo  fpazio  d’ore  fei ,  poi  lì  cola  con  forte 
efprertìone ,  e  lì  conferva  per  l’ufo . 

Ilfegno,  che  il  decotto  fia  ben  fatto,  farà,  che 
raffreddato  fi  congela  a  mododi  gelatina .  Qiierto! 
decotto,  o  licore  di  Comodi  Cervo,  fatto  in  que¬ 
llo  modo,  bevuto  al  pefo  di  onde  quattro,  fino  a 
fei  per  volta,  vale  nelle  febbri,  e  martìme  in  quel¬ 
le,  che  danno  fofpettodi  malignità  :  fuole  alle  vol¬ 
te  muovere  perfudore.  Vale  di  più  contro  i  vele¬ 
ni  ;  ed  ufato  per  lungo  tempo  cura  le  fittole ,  dalle 
quali  fia  tolto  prima  il  callo  con  corrofivi  appro¬ 
priati.  Per  ultimo,  effendo ottimo  vulnerario,  fi 
daa  bere  per  leferice,  ed  ulcere  tanto  interne  , 
quanto  efterne  con  gran  profitto. 


D 


Del  Seme  della  Portulaca. 

Ella  Portulaca,  della  quale  fi  adopera  qui  il 
Seme,  per  effernotidìma  erba,  batterà  di¬ 


re,  che  fe  ne  trova  di  due  fpezie  Domeftica,  e  Sel¬ 
vatica,  e  che  fi  ha  da  pigliare  il  Seme  delladome- 
ftica  ,  la  quale  produce  il  gambo  tondo,  elevato, 
grotto,  ramofo,  lifeio,  diritto,  ed  alle  volte  rof- 
fo,  con  foglie  grotte,  fimilialla  Fabaria ,  lucide, 
e  bianchiccie  dal  roverfeio,  di  faporeinfipidocon 
una  poca  acidità  auftera:  la  radice  è  ramofailfuo 
feme  negro,  e  minuto  rinchiufo  in  alcuni  bot- 
toncini . 

La  Portulaca  Selvatica ,  della  quale  non  fece 
menzione  Diofcoride ,  nafee  fpontaneamentenegl’ 
Orti,  e  Campi,  ha  le  medefime  facoltà  della  Do- 
mettica  ,  fecondo  ,  che  dice  il  Matthioli  ;  mà 
Renodeo  (f opra  Diofcoride )  vi  fa  differenza  dicen¬ 
do  :  Sativam  enhn  Portulacam  refrigerare  omnes 
afferunt  Sylvejìrem  ca’efacere  nonnulli  contendunt  .  In 
quella  dottrina  però  non  s’intenderà  mai  della  Por¬ 
tulaca  Selvatica  volgare:  onde  farà  util  cofa  il 
fapere,  che  fotte  il  nome  di  Port  ulaca  felvatica 
fi  trovano fcritte appretto  Autori  clattìci  tré  for¬ 
ti  d’erbe;  la  prima  una  terza  fpezie  di  Semprevi¬ 
vo,  lafeconda  ilTelefio  ,  e  Sterza  il  Pepilo  ; 
or  tuttetrè  quelle  erbe  fono  chiamate  Portulaca 
felvatica,  riputate fenza  alcun  dubbio  di  qualità 
calda.  Si  trova  anche  la  Portulaca  marina  ,  che 
vuole  D  dee  ampio  (HiJì.Plant.)  elferel’ Alimo  vol¬ 
gare  del  Matthiolo  . 

Ha  la  Portulaca  ,  della  quale  qui  s’adopera  il 
feme  ,  molte  virtù,  e  fpecialmente  giova  alla 
difenteria,  atti  fputidel  l'angue,  rittagnai  flutti 
colerici  ,  e  caldi  ,  polla  fopra  l’infiammazione 
l’eftingiie ,  marticata  ferma  i  denti  fmorti ,  e  ne  to¬ 
glie  lo  llupore,  odentaggione,  caufata  dacofe 
acetofe ,  mangiata  mitiga  l’ardore  dello  ttomaco , 
e  delle  budella,  proibifee  gl’impeti  di  venere;  cot¬ 
ta  bene  (fecondo  Diofcoride)  vale  contro i  vermi  - 
lunghi  del  corpo,  e  giova  al  mortadella  Sepa  . 
Maliadopera  quìfemplicementeii  fuo  feme,  co¬ 
me  più  valorofo  di  tutta  la  pianta  .  Bertaldo 
( collec .  de  Nepbritico  dolore)  dice  ,  che  :  Succus 
Portai  acc<e  exìccatas  ,  deinde  in  aqua  aliqua  ,  vcl 
in  decoclione  dijfolutus  ,  calculos  renum  comìnuit 
La  Portulaca  fecondo  Galeno  (9  de  fim.med.fac.) 
èrti  temperamento  freddo  nel  terzogrado,ed  umb 
do  nel  fecondo . 

Del  feme  dell 5  Acetofa. 

E  Così  detta  l’ Acetofa  dal  luoacetofofapore, 
vien  riporta  da  Diofcoride  nel  quarto  genere 
del  Lapazio,  chiamandola  dal  fuo medefimo  fa- 
pore  Óx alida .  Se  ne  trova  di  quattro  forti;  una 
è  l’ Acetofa  maggiore,  cheè  ilquarto  Lapazio  , 
oRombice  di  Diofcoride ,  dal  Matthioli  è  deferi¬ 
ta  la  feconda  Minore  con  foglie  limili  alla  punta 
della  lancia,  che  per  mangiarla  volentieri  le  Pe¬ 
core,  é  chiamata  Oxalis  Ovina .  e  da  alcuni  Ver- 
verna  :  la  terza  deferita  da  Matthia  Lobellio  è 
detta  Oxalis  Taberofa  ,  e  la  quarta  Oxalis  Ro - 
tunda  y  che  é  deferita  dal  Dalee ampio  (H/Ji.  gen , 
Piantar.) 

Il  feme  che  fi  ha  daufarequifarà  della  prima  , 
o  feconda  ipezie;  fi  conofce  al  la  fua  forma  trian¬ 
golare,  appuntato,  rortìgno  ofeuro  ,  die  decli¬ 
na  al  negro.  Entra  elfo  in  quella  confezione,perche 
fecondo  Diofcoride  è  potentirtìmo  a  refittere  al 
morfo  de’  feorpioni ,  di  modo  che  bevendofi  pri¬ 
ma,  odopo  d’effer  trafitto  da  quelli  animali  pre- 
lerva,  e  non  fa  lencire  nocum^ntoalcuno.  Vale 
bevuto  con  acqua,  ovino  per  la  difenteria ,  e  fluf- 
nftomacali,  giova  alle  febbri  pertilenziali ,  eftin-' 

gue 
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gue  la fete,  uccide i vermi,  caccia J’arenelle,  ed 
è  gran  medicamento  al  trabocco  del  fiele. 

Del  feme  del  Cori  andrò . 

L  Seme  del  Coriandro  è  così  detto,  dicono  Pe¬ 
na  ,  e  Lobellio  ( Stirp .  Ad  ver  far.  nova .  )  a  cy- 
micum  putore ,  aut  potius  cicutee  fetore  virofo ,  4$  con - 
fimilifacie ■.  E’conofciuto  volgarmente  da  ciafcu- 
no,  maflìmamente  per  effere  molto  in  ufoacon- 
fettarfi  ,  che  però  non  accade  qui  dir  altro,  fe 
non  che  Galeno  riprende  acerbamente  Dio] cori, 
de  (7.  de  fimpl.  mea.fac.)  per  averdetto,  che  il 
Coriandro  impiafirato  con  polenta,  e  pane,  me¬ 
dica  il  fuoco  Sacro ,  o  Eri  lì  pela  :  sforzandofi  all’ 
incontro  Galeno  di  mollrare ,  che  il  Coriandro  fia 
caldo,  e  cpmpofto  di  contrarie  facoltà,  echeper 
confeguenza  non  polla  refrigerare ,  come  diffe 
Diofcoride  ,  il  che  vien  provato  da  Galeno  con  le 
parole  del  medefimo  Diofcoride  ,  quando  dice  : 
Impiaftrato  il  Coriandro  con  fava  infranta  ,  ri- 
folve  le  fcrofole,  ed i pani:  dunque, foggiunge 
Galeno ,  non  può  il  Coriandro  refrigerare,  men¬ 
tre  ha  forza  di  rifolvere,  effendo quello  effetto 
proprio  del  la  foftanza  calda ,  e  non  della  fredda  . 

Si  può  quìnondimeno  difendere  Diofcoride  in 
piùmodi  contro  Galeno ,  e  per  primo  trovo,  che 
Diof corride  non  dica ,  che  il  Coriandro  fia  caldo ,  o 
freddo,  feguitando  egli  il  fuocoftume,  di  non 
entrare  mai  a  mifurare  li  gradi  delle  qualità,  del 
temperamento  de  i  femplici,  ma  pigliando  fola- 
mente  dagli  effetti  la  fua indicazione, dice:  il  Co¬ 
riandro  produrre  effetti  refrigerativi.  In  confor¬ 
mità  di  ciò  vi  è  la  prova  de’  Chimici,  che  per 
refrigerare  la  parte  mal’ affetta  neH’Erifipela  , 
ancorché  morbo  caldo,  vi  pongono  fopra  pezze 
bagnate  nell’acqua  vita  fenza  flemma,  e  pur  fi 
vede  in  breve  tempo  mirabilmente  refrigerarfi 
la  parte  fcaldata ,  eciò  fi  può  francamente  dire  , 
chefeguein  riguardo,  chelacquavita  aflottiglia 
l’umore  ivi  concorfo,  aprendo  di  più  ipori  del¬ 
la  parte  ammalata,  onde  poi  nefegue,  chefacif 
melitela  materia morbifica evapora  per  irifenfibi- 
le  trafpirazione. 

Si  diffonde  inoltre  Galeno  amoftrare,  contro 
Diofcoride ,  lacalidità  del  Coriandro,  dicendo ,  fe 
conforme  l’opinione  di  Diofcoride  ,  il  Coriandro 
èfreddo,  come  può  con  la  frigidità  fua  rifolvere 
(com’egli  dice)  le  Scrofole?  Mafervirà  a  quello 
propofito  un’  altra  efperienza  de’  Chimici  ,  li 
quali  cavando  dal  Piombo  un  Tale ,  (limato  fecon¬ 
do  niteflì  principii  Galenici  di  temperamento 
più  freddo  dell’ifteffo  Piombo  ,  nientedimeno 
l’applicanocon  giovamento  grande  per  rifolvere 
ogni  durezza ,  e  fin’  anche  le  fcirofe  ,  e  l’atte- 
11  a  Beguino  ( in  Tyroc.  Cbym.)  dicendo  :  Hoc  mi- 
rum  cuiquam  videri  pojjit  cììm  hoc  fu  frigi diffìma 
tiat uree  ,  quomodo  tumore s  ,  durities  ,  4d  Scirrbos 
diffolvere  poffit  ?  Attamen  experientia  hoc  ipfum  nos 
docet  ,  convincit  ,  ita  ut  ,  principia  Galenica  , 
non  ufquequaque  refpondeant .  Intorno  a  che  è  ne- 
ceffario aggiungere,  che  i  Dogmatici, che  preten¬ 
dono  di  riportare  le  medefime ,  o  quali  l’illeffe  ope¬ 
razioni,  adoperano  le  femplici  lamine  del  Piom¬ 
bo,  che  pure  fenza  contrailo  è  (limato  freddiflìmo. 
Si  conchiude  dunque,  che  Diofcoride  non  è  da  ri¬ 
prenderci  per  aver  detto,  che  il  Coriandro  abbia 
facoltà  di  refrigerare. 

Ma  per  ritornare  al  nollro  propofito  dico,  che 
il  Seme  del  Coriandro  prima  (Bufarlo  fi  ha  da  ma¬ 
cerare  per  tré  giorni  nell’Aceto,  preparandolo  , 
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come  a  fuo  luogo  s’è  detto .  Effendo  così  prepara¬ 
to,  e  bevendoli  con  vino  paffo,  caccia  fuori  del 
corpo  i  vermi ,  relitte  non  poco  alla  putredine  , 
che  perciò  nel  tempo  dell’Eltate  perconfervarela 
carne  frefea,  acciò  non  fi  corrompa,  fi  ha  per 
ulodi  alpergerlacon  la  polvere  del  Coriandro. 
Di  più  bevuto  con  acqua  giova  a’fluffi  fiomaca- 
li,  ed  anche  a  quelli  dei  corpo  . 

Delli  tré  Sandali. 

Er  relazione  di  Garzia  dell'Orta  l’Albero  del 
Sandalo  è  grande, com e  quello  delle  noci, e  fen¬ 
za  odore  fin  tanto,  che  togliendogli  la  feorza  di¬ 
venga  fecco ,  le  foglie  rapprefentano  un  bel  verde , 
ed  annogran  fimilitudine  con  quelle  del  Lentifco  ; 
il  fiore  è  di  colore  azurroofeuro,  e  fenza  odore: 
Il  frutto  è  della  grandezza  di  unaCerafa,  oCi- 
ragia,  che  fi  chiama,  che  elfendo  acerbo  appa¬ 
rile^  verde,  e  maturandofi  diviene  negro,  non  ha 
però  fapore  alcuno, e  facilmente  cade  dalla  Pianta. 

Le  1  pezie  del  Sandalo  vero  fono  tré ,  cioè  il  Rof- 
fo, il  Bianco,  ed  il  Giallo  Pallido,  il  quale  fi  chia¬ 
ma  anche  Citrino,  imitando  il  Cedro  nel  colore  , 
eh  e  tra  il  giallo,  e  verde  chiaro.  Quello  medefi- 
mo  Sandalo  è  chiamato  alle  volte  da  Mefite  Sanda¬ 
lo  Mach  avrò  y  che  vuol  dire  Sandalo  odorato. 

Per  la  gran  fimilitudine,  che  hanno  fra  di  loro 
gl’Alberi  del  Sandalo  Bianco,  e  del  Citrino,  non 
fi  può  difeernere l’uno  dall’altro,  fenonda  quei 
medefimi  Paefani ,  che  fono  foliti  troncargli  per 
venderli;  ne  di  quelle  due  fpezie  vengono  prodotti 
in  alcun’altro  luogo,  in  maggior  quantità  ,  eper- 
;  fezione,chein  Timor,  lfoladell’IndieOrientali, 
e  ne’fuoi  contorni ,  dove  fono  chiamati  Chanda - 
ma  ;  ma  avendo  gl’ Arabi  corrotto  quello  vocabo- 
lo,  fono  ora  nominati  Sandal ,  e  riferifee  il  Garzia , 
che  così  l’hanno  chiamati  dopoi  li  Mauritani  in 
ogni  luogo.  Il  Sandalo  Rollò  nafee  nella  medefi- 
ma  India,  madiquà  dal  fiume  Gange  in  foltif- 
fime  Selve , 

Il  più  perfetto  Sandalo  è  il  Citrino,  che  però 
doveràefferdenfo  ,  grave, e  come  s’è  detto,  inco¬ 
lore  di  vero  Cedro ,  cioè  giallo  mefehiatodi  verde 
chiaro,  onde  viene  a differentiarlì  dal  Bianco;  e 
perche  tal  volta  viene  artificialmente  adulterata 
la  naturale  foavità  del  fuoodore,  fifeoprirà  l’in¬ 
ganno  rompendo  il  Sandalo,  che  effendo  vero ,  e 
lchietto,  averà  l’odore  nel  centro,  uguale  a  quél- 
lodi  fuori  ;  e  quanto  alla  forma  di  elfo,  fi  ha  da 
offervare  di  feiegliere  quei  pezzi,  che  fono,  nè 
troppo  grandi ,  nè  troppo  piccioli ,  perche  il  molto 
grande  dinota  effere  di  Albero  vecchio  ,  e  per  con¬ 
feguenza  di  pochi  (piriti,  come  all’incontro  il 
troppo  picciolo,  dinota  non  effergiuntoalla  fua 
totale  perfezione .  Di  quella  fpezie  però ,  poco  fe 
nevededanoi,  anzi  Garzia  dice ,  cheappena  cre¬ 
de,  che  in  Portogallo  fi  porti  il  vero,  e  legitimo 
Sandalo  Citrino,  perche  molto  più  caro  fi  compra 
nell’Indie,che  fi  polla  vendere  in  Portogallo .  Il  fe¬ 
condo  luogo  di  bontà  tiene  il  Sandalo  Bianco ,  e 
fi  difeerne  dal  Citrino,  percheè  di  colore  bianco 
fmorto ,  che  non  partecipa  punto  del  Citrino ,  nè 
del  Roffo,  ed  ha  il  midollo  ,0  anima,  che  fi  dica, 
piùofcuro,  ùmilmente  odorato,  mà  non  in  quel 
grado  di  foavità  ,  che  fi  trova  nel  Citrino .  Nafco- 
no  anche  quelli  due  Sandali  in  altri  luoghi  cir¬ 
convicini  a’  fuddetti;  mà  fono  molto  legnofi,  cioè 
hanno  poco  midollo,  nel  quale  fpezialmente  Ila 
l’odore ,  e  per  confeguenza  la  virtù . 

Si  porta  dall’Ifola  di  S.Lorenzo  un  legno ,  limi¬ 
le  al 
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le  al  Sandalo  Bianco >  tifato  dagl’  Indiani  per  pro¬ 
fumarci  il  corpo,  e  lo  chiamano  in  quella  lingua 
S  ombrane.  Alcuni  l’adoperano  ignorantemente  in 
luogo  del  Sandalo  Bianco  >  il  quale  fuperando  con 
l’odore  il  detto  legno  Sam  brane ,  fa  conpfcere  fa¬ 
cilmente  la  fraude  de’ venditori. 

Circa  poi  del  Sandalo  Rollò,  fi  doverà  olfervare, 
che  perla  lìmiglianza,  che  tiene  col  legno  del  Bra- 
file ,  detto  volgarmente  qui  Verdino,  può  inganna¬ 
re  chi  non  è  bene  avvertito*  ma  ficonofce  facil¬ 
mente  la  differenza  ,  perche  rompendoli  il  Verzi¬ 
no,  oguttandolo  fitrova  dolce,  e  manicandolo 
lungamente  tinge  la  faliva  di  rotto,  oltre  che  le 
fue  libbre  fono  frittili,  cioè  per  dirittura  .  E  ali¬ 
ghe  d’avvettire,  che  fi  vende  per  Sandalo  Rotto 
un  legno ,  che  fi  adopera  per  dar  colore  alle  Cieco- 
late  4  che  li  chiama  Achiote,  è  volgarmente  San¬ 
dalo  fef  vatico .  Obietto  legno  è  leggiero ,  di  un  co¬ 
lor  roffo  molto  chiaro ,  e  fpezzandoffè  fimihpen- 
te  fallile  ;  mà  il  Sandalo  vero  è  duro,ferrato,  pon- 
derofo  ,  e  nel  romperlo  per  lungo,  lì  moftracon  le 
linee  contorte,  come  quelle  del  legno  Santo.  Il 
Sandalo  Roffo  ha  da  effere  anch’egli  alquanto  odo¬ 
rato  ,  e  benché  volgarmente  fi  dica  ,  che  non  ha 
odore,  fi  deve  intendere  rifpettivoagli  altri  due 
Sandali  fuperiori.  Trai  Greci  antichi  non  litro* 
va  fatta  menzione  de’ Sandali,  etra  gPArabi  nej 
fcriffe  folamente  Avicenna  {Uh.  de  viribui  cor  dii.)  \ 
lodandoli  per  fortificare  il  cuore,  dargli  allegrez¬ 
za,  che  perciò  lì  pongono  nelle  medicine  cordiali .  I 
Il  Giallo,  ed  il  Bianco  vagliono  contro  i  dolori 
della  tetta  da  caula  calda ,  e  giovano  a’deliranti  , 1 
che  fono  proffimi  a  cader  infrenefia,  fi  applicano 
con  acqua  Rolafoprail  cuore,  il  fegato, ed  ipolfi.  i 
II  Rotto  applicato  con  fugo  di  Piantagine,  o  di  So¬ 
latro,  o  Semprevivo,  o  Portulaca  è  utile  alle  in¬ 
fiammazioni,  ed  alla  gotta  calda,  refifte  di  più  al 
catarro,  ed  alle  diftillazioni,che  calano  dalla  tetta. 

Pietro  Salio  dice  aver  curato  col  Sandalo  Rotto 
molti  Tabidi,ed  Io,  che  non  vpgliodefraudareii 
bifognofi  di  così  utile  prefidio,  mi  piglio  l’impie¬ 
go  di  trafportare  qui  le  fue  proprie  parole.  Ad 
hoc  autem  pr<e  cceterìs  tanquam  /iugulare  ,  <1$  pra- 
fìandffimum  (quod  ea  r adone  fub  file nt io  praetereun- 
dum  nequaquam  fendo)  medicamentum  admimflravi , 
cupi  ope  non  folum  in  cur adone  Tabu  vel  injìantii  , 
vel  incipienti  i  ,  fed  edam  in  difìilladonibui  fai  fi  s  , 
precipue  autem  tenuibus  ,  in  fanguìnis  diut  unii  s  ,  ex 
ejus  ardore  ,  aut  calore  caufatis  fluxiombus ,  aliìfque 
plurimi i  rebellibin  morbis  ,  mira  ,  ferè  incredibi- 
lia  ( prceter  meam  ,  4$  aliorum  quoque  expettadonem) 
perfeci  .  Hoc  medicamentum  efl  òandalorum  deco ■ 
ttum  ,  formatura  fintili  ferè  rat  ione  ,  ac  forma  tur  li- 
gni  Guajaci  decottum  ,  fa  Hum  modo  in  aquìs  j lilla - 
t itili  fimplìcibui  ,  modo  addita  por t ione  vini  albi  , 
vel  rubri  prò  rat  ione  affettiti  ,  modo  alia  rat  ione 
prceparatum  .  Modui  exbih.endi  ,  parem  cum  pr (edi¬ 
tto  babet  modttm.  Sono  (limati  i  Sandali  di  tempe¬ 
ramento  freddo  nel  terzo  grado,  efecco  nel  fe¬ 
condo  . 

Del  Becn  Bianco ,  e  Roffo. 

SI  trova  fuor  di  modo  confufa  tra  gli  Scrittori 
littoria  detti  Been  .  Serapme  primieramen¬ 
te  vuole,  chela  fola  Armenia  fia produttrice  di 
quelle  cordiali  Piante,  le  radici  delle  quali  (die’ 
egli)  fono  contorte,  odorate,  e  nel  mafticare  vifeo- 
fe ,  fono  minori  di  quelle  detta  Paftinaca ,  e  nel  ri¬ 
manente  tanto  limili,  eh  e  Hai)  Abbate  (Prattjib. 
TL.cap.ttg.)  non  fa  differenza  alcuna ,  tra  gli  Been  , 


e  la  Paftinaca felvatica .  Avicenna  poi  dice,  cheli 
Been  fono  pezzi  di  radici  legnofe ,  crefpe,  e  coi> 
torte  nel  feccarfi .  Altri  vogliono  ,  che  iiano  radi¬ 
ci  ,  che  lì  trovano  in  Italia ,  onde  fene  portano  al¬ 
cune  attorno ,  ma  quette  fono  fenza  odore,quahta 
neceffaria  in  tali  radici.  Altri  ingegnandoli  din- 
veftigarne  la  verità ,  fi  fono  dati  a  credere ,  che  il 
Been  Bianco  fia  quett’erba ,  che  lì  chiama  Limonio, 
ed  il  Rottoli  Tripolio,  ola  Poiemonia  di  Diofco- 
ride ,  (Hifì.Gener.  Plant .)  ovvero  quella  Pianta  > 
che  pone  Dalecampio ,  per  Poiemonia  feconda,  c 
che  alcuni  chiamano  Ocimafirum  Valerìanton  ,  ed 
altri  Valeriana  rubra ,  la  quale  nafee  abbondante¬ 
mente  nelle  muraglie  di  Napoli ,  con  fiore  rotto  di 
vaga  veduta ,  di  forma  come  difciplina ,  con  foglie 
di  figura  limili  alla  Centaurea  minore,  ma  però 
più  grandi .  Non  potendoli  dunque  conchiudere, 
quali  erbe  abbiano  intefo  gli  Antichi  per  li  veri 
Been ,  giudico  util  cofa  adoperare  in  fuo  luogo  un 
buono  Succedaneo .  In  conformità  di  che ,  alcuni 
Autori,  in  riguardo  detta  gran  lìmiglianza,  folli- 
tuifeono  le  radici  della  Carota  rotta ,  come  più 
aromatiche  della  Paftinaca.  Altri  pongono  laTor- 
mentilla,  o  Bittorta,  ma  il  Collegio  de  Farmaco* 
pei  Napolitani  vuole  il  Sandalo  Rotto,  ed  il  Biam 
co  ,  come  più  cordiali . 

Effendoli  Been,  come  fcrive  Avicenna ,  molto 
confortativi  del  cuore,  impinguando,  e  manife- 
ftamente  augumentando  lo  fperma,  fono  di  tem- 
peramentocaldi,  ed  umidi  nel  fecondo  grado. 

Si  trova  apprettò  gli  Arabi ,  e  (penalmente  in 
Me  fue,  col  nome  di  Ben,  oGranum  Almefui ,  un 
frutto  chiamato  da’ Greci  Balano  Mirepfico ,  e  da* 
Latini  -Giani  Unguenterà  ;  da  Plinio  Mirobala- 
no,  cioè  Ghianda  odorata. E’quetto  Been  di  due 
forti,  uno  grande ,  ùmile  a!  Pittacchio,  triangola¬ 
re,  di  feorza  bianca  (  benché  ne  ho  anche  veduto 
di  rotta)  il  cui  midollo  è  molto  pieno ,  e  grattò,  dal 
quale  (I  cava  per  torchio  ,  quettòglio,  che  perla 
vecchiaia  non  fi  rancidisce  così  facilmente,  ed  è 
fenza  odore ,  che  perciò  volentieri  piglia  anche  ,  e 
ritiene  l’odore  delle  cofe ,  che  vi  fi  mefehiano ,  orn 
de  viene  per  tal  cagione  adoperato  da’ Profumie¬ 
ri  per  fare  le  loro  concie.  Ma  per  ufo  della  Medi¬ 
cina  gli  viene  attribuito  da  Mefue  una  fpecial  for¬ 
za  d’incidere,  attergere,mondihcare,  d’aprire,  e 
di  conturbare  lo  flomaco ,  facendo  perciò  vomita¬ 
re  .  Il  M inore  è  pi  ù  valevole  nelle  fue  operazioni , 
ed  è  mirabile  a’  dolori  colici  flemmatici ,  e  vento- 
fi,  tantoprefo  per  bocca,  quanto  metto  ne’ Cli- 
ftieri . 

Criflofaro  de  Honefì'n  ( Sopra  Mefue),  e  Quìrico 
de  Auguflii,  ( Lumen  Apotec.)  tennero,  che  que¬ 
lli  frutti  del  Been  ,o  Ghianda  Unguentaria  fodero 
rifletto,  cheilRicino;  mail  Ricino  nonè  trian¬ 
golare,  edèPianca  diverfiflìma  dalla  (Addetta . 

Del  Dittamo  Bianco . 

IL  Dittamo  Bianco ,  per  la  fimilitudine ,  che  ha 
con  le  foglie  del  Brattino,  ne  ha  acquittato 
volgarmente  il  nome  improprio  di  Fraflinella . 

Prelupponeil  Matthioli,  chegii  Antichi,  efpe- 
cialmente  Diofcorìde ,  non  abbiano  fatta  menzione 
di  quella  Pianta ,  e  tale  prefuppofto  ha  dato  a’  Mo¬ 
derni  non  poca  materia  di  difputare,  benché  la 
conchiulione  fia  (lata  di  contrario  parere,  perche 
Pietro  Pena  ,  Matthia  Lobellio ,  F  rane  e f co  Aleff an¬ 
drò  ,  e  Melchior  Guìlandino  hanno  fatto  chiara¬ 
mente  coftare,  che  quella  Pianta  fia  (lata  conosciu¬ 
ta  dagl’ Antichi,  e  fpecialmente  da  Diofcoride , 
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benché  egli  labbia  defcritta  fotto  nomediTragio. 

Luigi  Anguillara  dice  ,  che  il  Dittamo  Bianco 
fiail  Natnx  di  Plinio  y  benché  ad  ogni  femplice, 
la  di  cui  radice  odora  di  Becco ,  li  polla  dare  que¬ 
llo  nome. 

II  Tabcrnawontana  lo  chiama  con  diverfonome, 
cioè  dì  Poiemonia  ,  com’anche  Nicolo  Leoniceno  , 
che  lodefcrive  fotto  il  titolo  di  Peonia  Mafchio . 

Nafceil  Ditramo  Bianco  abbondantemente  in 
Calabria,  e  fpecialmente,  oltre  ad  altre  parti  del 
Regno ,  nel  Monte  Apollino ,  detto  volgarmente 
Pollino .  Crelce  il  fuo  tronco  per  lo  piu  lino  a  due 
gomiti  d’altezza ,  ed  è  tondo ,  enodofo,  endiadi 
lui  fommità  lì  genoano  i  fiori,  che  nel  bianco 
porporeggiano,  di  forma  quafi  limili  a  quelli  del 
Cedro,  di  odore  acuto  non  difpiacevole,  nel  sfiori¬ 
re  de’quali  fi  vedono  ufcire alcune  filique  quadra¬ 
te,  e  ruvide  ,  che  fono  i  ricettacoli  del  fuo  Teme  ; 
la  radice  alcune  volte  fi  trova  ramofa  a  fimilitu- 
dine  deliedita  della  mano,  il  fuo  colore  è  bianco, 
difoftanzacarnofa  ,  con  un  nervetto  picciolo,  il 
lapore  è  amaro,  e  l’odore  difpiacevoleal  fenfo  , 
quando  è  cavato  di  frefco.  Negl’Antidotiè  il  fo- 
litodifervirlì  fidamente  della  radice,  e  con  mol¬ 
ta  ragione,  dovendofi  prefupponere,che  in  elfa  con 
maggior  energia  rilìeda  la  virtù  di  tutta  la  Pianta  . 
Si  adopera  con  l’avvertenza  di  detrarne  il  midol¬ 
lo,  come  parte legnofa,  ed  inutile. 

La  bella,  e  vagamoftradi  quella  Pianta  dà  non 
poco  indizio  delle  mirabili  qualità  fue  .  Onde 
Caio  ac  chimo  Camerario  ,  ed  il  Matthiolì  fcrivono  , 
che  jl Seme d’elfa  fi  dà  utilmente  a  bereagli  Epi¬ 
lettici,  e  ne’ morbi  freddi  del  Cervello  ,  loglio 
de’ fiori  unto  vale  a’dolori  articolari  ,  la  radice 
alfottiglia  gli  umori  groflì ,  evifcofi,  è  apritiva  , 
edafterfiva,  li  mette  con  grande  utilità  negli  An¬ 
tidoti  grandi ,  contro  veleni ,  pelle ,  e  morii ,  o  pun¬ 
ture  di  velenofi  animali;  bevuta  una  dramma  del- 
la  fua  polvere  uccide  i  vermi  nel  corpo  ,  e  fimil- 
niente  bevuta  al  pefodi  duedrammecon  vino  , 
giova  a’ dolori  del  corpo,  e  cava  fuori  le  Pietre 
dallereni,  e  prefa  nel  medelìmo  pelo,  e  modo,  o 
fattone  fomento  di  fotto  con  Pulegio,  o  applicata 
alla  natura,  vale  contro  i  difetti  freddi  della  Ma¬ 
trice,  provocando  imeftrui,  e  cacciando  fuori 
le  fecondine,  e  le  creature  mortene!  corpo  ;  fi¬ 
nalmente  prefa  in  qualfivoglia  modo  ,  preferva 
dalla contagione  pettifera.  Alcuni  l’hanno  ufata 
anche  nel  mal  francefe,  dandone  pna  dramma 
ogni  mattina  a  digiuno  con  la  decozione  del  Le¬ 
gno  Santo . 

Carlo  Clujìo  (Hijì. variar, Piantar,  cap.  67)  fcrive 
una  forte  di  Dittamo  bianco  affai  curiofo,  chia¬ 
mandolo  fimilmente  Fraftìnella ,  come  chi  è  curio¬ 
so  >  può  vedere  in  elfo  Autore, 


Della  Tormentilla  . 

/j  UellaPianta,  che  volgarmente  è  chiamar 
V^.  Tormentilla,  viene  defcritta  tra’ Greci  fot 
tonomedi  Eptaphylony  che fignifica  lette  foglie 
onde  nvè  derivato  il  nome  latino  Septifolium 
-Non  e  anche  fuor  di  propofitoil  chiamarla  T01 
mentilla,  perche  Pietro  Cenay  e  Matthia  Lobellic 
Kenodeo ,  e  /’ Hi fior. Piantar,  dicono,  chevienco: 

•  Quia  tormentum  }  cruciatumve  dentium  fa 
vijjimum  placat  ,  atque  venenatarum  quarundam  n 
rum  compejcit  furor em  cruciarne m .  Siniega  poi, eh 
quetta  Pianta  fia  il  vero  Pentaphylon  di  Diofcoridc 
ne  in  ciò  viene  accettata  l’opinione  del  Fufwy  cc 
me  neanche  quella  del  Brafavolay  che  vuole,  eh 


non  fi  debbano  numerare  per  foglie  quelle  due  pic¬ 
ciole,  che  Hanno  di  fotto  alle  cinque,  e  che  per¬ 
ciò  non  e  Bendo  più  di  quelle,  fe  gli  convenga  fran¬ 
camente  il  titolo  di  Pentaphylon  di  Diojcoride  ,  il 
quale  nella  definizione  della  radice  del  Pentaphy - 
lony  la  mette  affai  diverfa  da  quella,  che  Noi  ve¬ 
diamo  aver  la  Tormentilla,  come  più  apertamen¬ 
te  fi  difeorre  nell’  //Iona  Piantar. 

In  quello  propofito  non  è  da  tacere  l’opinione 
di  Pietro  Cena ,  e  Matthia  Lebelho ,  li  quali  pare, 
chefentano,  chela  Tormentilla corrifponda  alla 
definizione  del  Crìfogono  di  Diofcoridc. 

Matteo  Silvaùco  Autor  delle  Pandette  ,  vuole 
che  la  Tormentilla  fiala  vera  Biftorta ordinaria* 
e  che  IaBiftorta  propria  fia  un’altra  feconda  fpe- 
zie,  Puòeftere,  che  quello  Autore  abbia  fondato 
la  fua  opinione  più  ,  l'opra  la  fimilitudine  delle 
virtù ,  che  hanno  quelle  Piante ,  che  fopra  l’ugua¬ 
lità  della  figura  di  effe. 

Nell'  Ifloria  Plantarum  (lib.io.  cap.^i.)  fi  vede 
defcritralaTormentilla  bianca  del  Dalecampio  , 
che  dice  chiamarla  così ,  perche  ha  virtù ,  e  fimili¬ 
tudine  con  la  Tormentilla  volgare ,  dandogli  rag¬ 
giunto  di  Candida  per  la  bianchezza ,  che  hanno 
le  foglie  nelroverfcio. 

_  Da  Gioacchimo  Camerario  (Hortus  Medicus)  ne 

viene  defcritta  un’altra  fpezie,  chiamatada  lui 
Tormentilla  Alpina  ,  dicendo  che  ha  la  radice 
molto  grande ,  più  odorata ,  e  rubiconda  della  vol¬ 
gare  . 

La  vera,  e  volgar  Tormentilla,  della  quale  (fic* 
come  del  Dittamo)  fi  adopera  qui  femplicemente 
la  fola  radice ,  nafee  ne’  luoghi  montuofi ,  e  in  ter¬ 
reno  Iterile,  con  fette  foglie  per  ordinario,  più  pic¬ 
ciole  del  Cinquefoglio , produce  da  una  fola  radice 
cinque,  fino  a  nove  rami ,  fparfiper  terra,  il  fiore 
giallo,  filmile  a  quello  del  Pentafilon  ,  la  radice 
crafla ,  denfa,  un  poco  contorta, e  limile  alla  Biftor¬ 
ta  ,  di  dentro  rolla ,  e  di  fuori  di  una  roftezza ,  che 
tira  al  negro,  ed  è  tutta  la  radice  capellata,  cioè 
piena  d’ogni  intorno ,  d’altre ,  ma  picciole ,  e  fot- 
tiliftìme  radici ,  e  di  quella  qualità  fi  hanno  da  pi¬ 
gliare  per  quello  Antidoto,  con  avvertire,  che 
fianocavate  il  medelìmo  anno,  e  che  non  fiano 
molto  picciole ,  e  fi  hanno  da  purgare  dalle  fiud- 
detteradichette, 

Dilfecca  la  Tormentilla  nel  terzo  grado,  fenza 
manifefta  qualità  di  fcaldare  ,  onde  la  polvere  del¬ 
la  radice  è  adoperata  utilmente  per  conglutinare 
le  ferite ,  e  fermare  il  fangue  in  qualfivoglia  parte 
del  corpo  , 

L’Acqua  diftillata,  o  la  decozione  d’efla  radice 
bevendoli,  è  rimedio contro  tutti  i  veleni,  e  feb¬ 
bri  maligne ,  e  caccia  i  vermi  del  corpo .  Fattane 
palla  con  chiara  di  Ovo,  e  poi  cotta  fopra  una  te¬ 
gola  ,  mangiandola  raffrena  il  vomito  della  colera, 
e  riftagna  ladifenteria.  La  polvere  dell’ erba,  o 
della  radice,  bevuta  con  fugo  di  Piantagine  ferma 
l’incontinenza  dell’ urina.  Il  fugo  delle  foglie  fi 
mette  utilmente  fopra  le  fittole  deplorate,  e  fopra 
gfocchi  per  difeutere  le  macchie.  Manicandoli 
l’erba,  ola  radice,  valle  alle  ulcere  putride  della 
bocca,  e  la  polvere  della  radice  mefehiata  con  un 
poco  d’Alume,  e  Piretro  polla  nella  cavità  de* 
denti,  non  fidamente  leva  il  dolore,  ma  ferma  le 
fluflìoni.  Sana  l’erpete ,  le  Unirne,  le  durezze,  e 
qualfivoglia  tumore .  Finalmente  ha  le  medefime 
qualità  del  cinquefoglio ,  e  fpecialmente  di  rettile- 
re  a’ veleni . 

L’Eftratto  della  radice  della  Tormentilla  riefee 

di  un 
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di  un  color  rubicondo ,  difendo  feccoapparifce  co¬ 
me  fangue  di  Drago,  nel  cui  difetto  lì  fotti  tu  ifce 
dìoBiiratto >  il  quale  vale  nella  difenteria,  colera , 
all’emorragia  dell7  utero.  Dato  con  polvere  di 
Corallo  rotto ,  ed  acqua  di  Noci  MufdiiatCjOpera, 
che  le  donne  non  fi  fconciano . 

Della  Terra  Lentia . 

Onomolti,  e  diverfi  inomi  delia  Terra  Len- 
nia .  Viene  principalmentedettacosì,perca- 
varfi  in  Lenno  i fola  dell7 Arcipelago,  oggi  nomi 
nata  Stalimene.  Levien  dato  anche  il  nome  di 
Terra  Sigillata,  e  di  Sigillum  Lemnium  ,  perche 
anticamente  lì contrafegnava  coni!  figitto,  dove 
era  improntata  una  Capra,  facrata  a  Diana .  Fu» 
chiamata  ancora  Terra  Sacra,  perche  non  altri  , 
che  una  Sacerdotetta  diLenno  poteva  toccarla. 
Fu  detta  anche  Terra  Spbragis  ,  ed  Sphragida 
Egos  y  ch’è  l’ittetto,  che figillo  di  Capra .  Altri  la 
chiamano  Milton  s  o  Embrica  Lentia ,  dal  color 
rotto  che  dimoftra,  ma  quantunque  abbia  il  nome 
di  Rubrica ,  la  vera  Terra  Lennia  è  però  molto 
differente  dalla  propria  Rubrica  Lemtia ,  perche 
quella  s’adopera  alfolutamente  per  ufo  de’ fale¬ 
gnami,  e  toccandoli  imbratta  le  mani ,  il  che  non 
fuccedeconla  Terra  Lennia . 

Diofcoruie  ,  ed  altri  Autori  Antichi  ferrifero  , 
che  nel  formare  i  padelli  della  Terra  Lennia,  quei 
del  Paefe  dì  Lenno ,  la  mefchiavanocon  fangue  di 
Capra,  epoi  la  figlila  vano  con  l’impronto  della 
Capra  .  Ma  avendo  ciò  letto  Galeno  y  nel  ITojcori- 
de  >  ecuriofodi  vedere  tale  impattatila  ,  vottean- 
dare  in  Lenno  a  chiarirli  della  verità  ,  con  afi 
fiftere  pedonalmente  al  luogo  proprio,  dove  fi  ca¬ 
vava  etta  Terra,  il  quale  è  un  Colie  fenza  Pietre  , 
che  appare  tutto  abbruggiato,  sì  per  la  qualità 
del  colore  del  Terreno  ,  come  perche  non  vi  fi  ve¬ 
de  alcuna  forte  di  piante;  ftandoegli  in  tal  luogo 
venne  in  un  giorno  determinato  una  Sacerdotetta , 
per  cavar  la  Terra,  ma  prima  vi  gittòfopraun 
certo  numero  di  grani  di  fermento ,  ed  orzo ,  e  fat¬ 
te  altre  cerimonie  in  onor  di  Diana,  fecondo  l’or¬ 
dinario  loro  coftume ,  non  prima  fe  ne  partì ,  che 
avelie  empito  una  carretta  di  etta  Terra,  della 
quale  poi  dentro  la  Città  ne  formò  li  lìgilli  tanto 
famofi .  Vedendo  Galeno,  che  la  Terra  Lennia  non 
s’impattava  con  il  fangue  di  Capra,  gli  parve  di 
domandarea  quei,  chela  figilla  vano,  fe  almeno 
per  avanti  fi  fette  impattata  con  detto  fangue,  il 
che  non  fu  udito  da  quei  tali  fenza  gran  rifo ,  non 
folamente  dalle  pedone  volgari,  ma  anche  dagl’ 
Uomini  più  fenfati ,  e  verfatiffimi  nell’  Iftorie  tan¬ 
to  del  Paefe,  che  delle  parti  lontane.  Dal  cheli 
feorge,  effere  quetta  una  delle  materie,  delle  qua¬ 
li  averà  fcritto  Diofcoricfe  ,  femplicemente  per 
detto  altrui. 

Vogliono,  che  di  tre  fpezie  ,  fiain  Lennoque- 
fla  Terra,  e  che  la  prima  abbia  il  nome  di  Sacra  , 
per  la  già  accennata  cìrcoftanza,  di  non  poter  ef¬ 
fere  toccata ,  che  dalla  fola  Sacerdotetta . 

La  feconda  fpezie,  checamina  anche fotto il 
nome  di  Rubrica,  perche  come  fi  è  detto  di  fopra , 
tinge  le  mani,  non  è  veramente  quella,  altro,che 
una  terra  rotta,  chiamata  tra  gl’ Arabi,  e  volgar¬ 
mente  qui  in  Napoli  Magra,  ufata  comunemente 
da’ Maeftri  falegnami ,  nel  tingere  le  fila,  per  ti¬ 
rar  diritto  le  linee  ne’ loro  lavori . 

La  terza  fpezie ,  per  etter  molto  aflerfiva ,  veni¬ 
va  ufata  per  cavare  macchie  da’ panni. 

Si  trovano  anche  di  molte,  e  diverfe  allure  fpezie 


di  Terra  Lennia  ffolitea  figillarfij  lequali  S  Cu» 
riofi  potranno  vedere  apprettò  Gafparo  Scbuven - 
ckfelty  che  deferì  ve  la  Terra  figillata  di  Silelìa,  la 
quale  fi  trova  nelle  miniere  dell’  Oro ,  che  fono  in 
un  Monte  di  detta  Provincia,  chiamato  Montai* 
tOy  e  di  San  Giorgio  ,  e  colfegno  d’etti  fuole  im¬ 
prontarti  .  Quella  Terra,  la  quale  chiamano i  Chi¬ 
mici  del  Paefe  A  fungi  a  S  oli  s  è  nella  vifta  limile  al 
lapone  duro,  lubricadi  tatto, di  color  flavo,tocca- 
ta  da  qualche  licore  fi  disfa  fubito,  e  fi  raffomi- 
glia  molto  nelle  virtù  alla  Terra  diLenno,  anzi 
Pitteflo  Autorp  fondato  fopra  l’efperienza,  fattane 
da  Gio:  Montato  Medico  perfettittimo,  dice,  che 
fia  molto  più  Virtuofadelfiftetta  Terra  Lennia.  E7 
da  notarli  ,  che  fopra  quella  materia  fi  ttende  an° 
che  diffulàmente  Andrea  Bertaldo  . 

Si  legge  fimilmente  apprettò  al  fopracitato  Ga- 
/ paro  (Trati.  de  Terra  Sii  eli  ce.  )  la  Terra  figillata 
bianca,  che  altri  chiamano  Bolo  bianco, o  Terra  li- 
gittata  Goldobergenfe,  eda  quei  Chimici  Ajfun- 
già  Lume ,  forfè  perche  fi  cava  nelle  miniere  deir 
Argento,  e  l7altra  di  fopra  da  quelle  dell’ Oro. 

Parimente  fi  legge  appretto  il  medefimo  Autore 
la  Terra  figillata  Praffina ,  di  color  giallo  verdeg¬ 
giante  ,  chiamata  Ajjungta  Veneri  s  ,  per  cavarli 
nette  miniere  del  Rame.  Ma  quella  s’adopera  fem¬ 
plicemente  nelle  piaghe  putride,  e fpecialmente 
in  quelle,  che  fono  caufate  da  morbo  Gallico. 

Nopèinferiore  all’altre,  per  ufo  degli  Antido¬ 
ti  quella  Terra  figillata  bianca  ,  che  tira  alquanto 
al  vermiglio,  che  fi  porta  dallTfoladeli’  iiue,  og¬ 
gi  detta  Elba,  Ifoladel  dominio  di  Spagna,  e  per 
Fordinario  fi  ha  figillata  con  l’arme  delSerenif» 
fimo  gran  Duca  di  Tofcanar,  le  virtù  dittafono 
con  maraviglia,  giornalmente  efperimentate  in 
quallìvoglia  forte  di  veleno,  emorfo  d’animale 
velenofo,  enellofputodel  fangue. 

Qpafi  per  rifletto  ufo  furono  adoperate  dagli 
Antichi  la  Terra  Samia ,  Ghia,  Selinufia,Cimo- 
lia.  Eritrea,  Rubrica  Sinopica  ,  Ochra  attica  , 
ePnigitis. 

E  connumerata  fra  quefte  la  Terra,  o  Pietra  A~ 
lana ,  chiamata  anche  Tripoli ,  in  riguardo  della 
Città  di  Tripoli  di  Sorìa  netta  riviera  de’  Mori  , 
di  dove  fi  porta  la  più  eccellente ,  benché  nafea  an¬ 
che  altrove,  e  fpezialmente  nella  noftra  IfoIaEna- 
ria,  oggi  detta  Ifchia,  enei  Territorio  di  Baja  , 
come  ha  oftervato  V Imperato  ( Hi(ì .  nat.)  il  quale 
ne  pone  un’altra  forte,  che  naturalmente  è  tutta 
figurata  di  picciole  conchiglie .  Feriale  forte  d ’im- 
prettìone  fi  potria  inferire  ,  che  la  Natura  avette 
voluto  inoltrare  la  condizione  d’etta  Pietra  Tripo¬ 
li,  che  di  fervireper  intagliarvi,  etraggettarvi 
varie  forti  divafidi  ttagno.  Oltrediciò  perladu- 
rezza  della  foa  picciola  grana  ,  polifce  ottima* 
mente ,  che  perciò  è  in  ufo  apprettò  i  Maeftri  d’Oc- 
chiali .  Il  fuo  colóre  tira  al  biondo,  ma  polla  al 
fuoco  pretto  lo  perde ,  eguftandofi  fcalda  la  bocca , 
Per  mancamento  de’CuriolF,  nelfecolo  pattato  , 
fi  è  dato  animo  atti  falfificatori  dellemerci  medici* 
nali ,  di  adulterare  in  diverfe  maniere  quella  Ter¬ 
ra,  e  perciò  dubitandofifempre  della  fedeltà  d’ef- 
fa,  maflìm  cedendoli  veduto,  che  la  Cava  della 
propria  Ifola  di  Lenno,  oggi  non  corrifponde  al¬ 
la  deferittada  Galeno ,  s’indufte  però  gl’anni  ad¬ 
dietro  il  Signor  Augerio  di  Busbeke  Ambafciador 
Cefareo  ,  di  mandar  a  polla  in  Lenno  il  Don 
tor  Stefano  Albacario  ,  il  quale  fcrifie  di  là  una 
lettera  ,  che  fi  vede  regi ft rata  dal  Matibidli ,  e 
per  togliere  la  fatiga  a’ftudiofi  Rettori  >  verr^ 

qui 
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.qui  fedelmente  nella  fua  propria  forma  regidrata ,  I 
cpmefegue. 

La  terra  Lennia  per  detto  de 5  Paefiani  non  fi  cava , 
ne  fi  sà  ,  che  fia  fiata  cavata  altrove  ,  che  dal  luogo  , 
onde  oggi  fi  piglia ,  nè  vi  è  , memoria  ferina  da  Uomo 
del  paefie  in  contrario ,  quantunque  il  Colte  non  corri - 
fiponda  al  notato  da  Galeno ,  perche  luì  fcriffe ,  che 
il  Colle  dove  fi  cavava  era  tutto  rojjo ,  come  fe  ab  ' 
bruggtato  fujfe  ,  e  che  non  vi  nafeeva ,  nè  albero ,  nè 
pietra ,  nè  pianta  di  forte  veruna ,  e  che  non  vi  era 
altro  ,  che  Terra ,  di  citi  fi  facevano  li  figlili ,  e  nel 
Colle  ,  dove  ora  fi  cava ,  fi  vede  tutto  il  contrario  di 
quello ,  che  lui  di  fife)  ejfendo ,  cfo  nel  luogo  della  Cava 
vi  fono  [affi  così  grojfi  ,  che  fe  ne  fanno  macine  da  Mo-  ' 
fini  ,  nè  vi  fi  vede  nel  Colle  fegno  di  raffio  ,  nè  vifla  fi¬ 
lmile  d'abbruggiato  ,  anzi  è  tutto  fertile  di  Piante ,  ed 
alberi ,  diligentemente  coltivato  ;  onde  hanno  non  poca 
copia  di  grano  t  e  di  legume ,  e  fipecialmente  di  fag- 
giuoli .  Riguarda  il  Monte  l'Oriente ,  e  prejfio  di  lui 
è  una  Villa ,  da  lor  detta  Repondi.  La  cava  è  nel 
fommo  del  Monte ,  ove  fi  dilata  in  pianura  .  Quivi 
fono  tre  Cave  y  due  delle  quali  fono  rovinate ,  e  ripiene, 
la  terza  ,  ove  ora  fi  cava  è  dalla  parte  del  Monte 
Settentrionale.  Sono  in  oltre  alla  radice  del  Monte  tre' 
Fontane  l  impidiffi  me ,  del  l  e  quali  d  ue  minori  fi tonano  ver. 
fio  Settentrione ,  e  la  maggiore  di  tutte  verfio  Merig¬ 
gio.  La  Te  rra,  che  ivi  fi  cava  per  la  maggior  par . 
te  è  bianca  t  ò  rpfficcìa ,  quantunque  ivi  fe  ne  trovi  al- 
fune  volte  dì  roffia  ,  e  di  gialla ,  del  tutto  fimìle  al  Bolo 
sinne  no  ufiuale ,  ma  rare  volte  avviene ,  che  fa  di  que¬ 
lli  colori .  Onde  m'induco  a  dire ,  o  che  la  Terra  Len¬ 
nia  a  tempo  di  Galeno  fi  cavaffe  d'altro  Colle ,  che 
per  lunghezza  di  tempo  fa  rovinato  ,  o  per  terremoti , 
o  per  inondazioni  d'acque,  come  fappiamo  elfiere  av¬ 
venuto  altrove ,  o  che  detto  Colle  abbia  mutato  forma , 
e  natura  per  diligenza  di  coltivatori,  come  vediamo  in 
altri  luoghi  più  [afifojfi  ,  deferti ,  e  pieni  di  flcrpi ,  ora 
ripieni  dì  Vigne,  di  Orti ,  e  dì  Giardini ,  ma  trà  /’ al¬ 
tre  erbe  fielvaggie ,  che  naficono  in  queflo  Monte  il  Ca¬ 
maleone  bianco  vi  è  copiofiffimo  .  Cavafi  la  Terra  Len- 
nia  a  nofìri  tempi  ogni  anno  una  volta ,  il  fe  filo  di  Ago. 
fio,  non  fienza  fuper finzione  ,  perciocché  fi  per  fu  adono  , 
che  la  cavata  in  que fio  giorno  abbia  fiolamente  le  virtù, 
che  fe  gli  attribuirono  .  Coloro  che  la  cavano  fono 
Greci  y  ma  vi  fono  fiopr a  fiatiti  Turchi ,  li  Governadori 
di  ciò ,  è  dell'  I fola ,  con  altri  de'  primi  Officiali ,  ma 
non  poffono  fare  sì  buona  guardia  ,  che  coloro ,  che  la 
cavano ,  non  ne  aficondano  qualche  particella  .  Quivi 
dirò  y  che  è  cofa  maraviglio  fa ,  quanto  fa  fioave  l'odo¬ 
re  ,  che  refipira  dalla  Cava,  e  fi  deve  fiapere ,  che  non 
tutta  la  Terra  ,  che  vi  fi  cava  è  buona ,  ma  fi  elegge 
fiolamente  quella ,  che  fi  trova  tra  certe  pietre  fragili  na- 
ficofia ,  graffia ,  e  tenace ,  principalmente  quella ,  che  non 
ha  petruzze  dentro .  Cavafi  dal  levar  del  Sole ,  per  f  : i 
ore  continue ,  e  non  più ,  e  dopo  cuoprono  nella  Cava  la 
parte  f coverta  quell'anno,  nè  la  fi cuoprono  più ,  fino  all' 
anno  feguente  nell'  i fi effo  giorno  .  Ora  tutta  la  buona  fi 
prepara ,  per  mano  di  uno  folo ,  facendone  pali  otte  mag¬ 
giori  ,  e  minori ,  quafi  fi  Jegnano  col  figlilo  Imperiale , 
fiocca  bene  fi  manda  con  l'ijìeffio  figillo  in  Cofiantinopoli 
al  loro  gran  Signore  . 

<Juf  finifee  la  lettera ,  dalla  quale  fi  può  con¬ 
chiudere,  che  la  vera  Terra  Lennia  di  Galeno  fa 
quella  medefima ,  che  oggi  vienein  pezzi  glebbofi, 
di  colore  rollo ,  e  che  toccata  fi  lente  lubrica ,  non 
imbratta  le  mani ,  e  nel  romperla  appare  ludra ,  e 
mallicata  da  fapore»  come  di  fevo,  con  qualche 
fenfo  d’odore  aromatico  ,  che  perciò  alcuni  vo¬ 
gliono, che  fia  più  tofto  il  Bolo  Armeno  Orientale; 
pècontradice  al  poltro  prefuppodo,che  quella  non 
Teat .  Donz. 
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I  fi  piglia  dalla  medefima  Cava ,  deferitta  da  Galeno, 
perche  fi  può  francamente  dire,  eh  eflendo  quel¬ 
la  finita,  ne  abbiano  cominciata  un’altra  nel  mede- 
lìmo  territorio,  e  circa  la  variazione  de  i  colori  > 
l  ollervata  dal  Dottor  Albac ano  ( ì  rifponde,  checiò 
deriva  dalla  differenza  del  calore ,  che  effa  Terra 
!  ricevedallaminiera^  che  perciò  fi  dirà,  che  la  Ter- 
!  ra  Lennia  bianca  lìa  meno  concotta  della  gialla ,  e 
i  la  gialla  meno  della  roda,  e  per  tanto  quella  venga 
j  llimata  più  perfetta  .  Ma  con  tutto  ciò  Ferrante 
j  Imperato  (  Hifl.  nat.  cap.  de  Terra  Lemn.)  afferifee  , 

!  che  tanto  la  bianca,  quanto  la  roda  fono  ottime 
per  ufo  degli  Antidoti,  aggiungendo,  che  al  tem- 
I  po  antico  era  in  codume  di  lìgillare  la  roda,  come 
oggi  li  fa  della  bianca. 

Ma  qui  lì  oppone  Franco  fico  figlio  di  detto  Fer¬ 
rante  Imperato ,  dicendo,  che  fecondo  Io  Scritto 
\  MI3. Albac  ario ,  non  fe  ne  può  aver  quella  quan¬ 
tità  ,  che  fe  ne  vende,  mentre  in  Lennonon  li 
può  cavare  più ,  che  per  lo  fpazio  di  lei  ore,  lli- 
|  mando  falfa  anche  quella ,  che  lì  vende  fotto  il  fi- 
i  gillo  del  gran  Turco  >  il  quale  efprime  due  dazio¬ 
ni  Arabiche,  che  fono  Tìn  Inmatton ,  cioè  Terra 
figillata  ,  e  non  fa  dima  dell’odore  foave ,  che 
fpira ,  con  addurre  per  raggione ,  che  ogni  Terra 
pingue»  la  quale  toccata  alla  lingua  vi  lì  attacca 
facilmente,  piglia,  e  ritiene  qualfivoglia  odore 
artificiale .  A  quedo  parmi,  che  fi  potria  rifpon- 
dere,  quedo  poter  comodamente  fuccedere  in 
quei  pezzi  piccioli,  che  vengono  figillati,  ma 
aver  quafi  dell’impodìbile,  che  l’odore  datocon 
artificio  poffa  penetrare  efficacemente  dentro  alli 
pezzi  glebbofi ,  e  grandi ,  che  non  le  faceffe  ri- 
conofcere,  perfalfificati  i  quando  veramente  fof- 
fero  tali  ;  e  circa  la  particolarità  della  quantità, 
che  fe  ne  vede  per  tutto,  fi  rifponde,  chìenonè 
tanto  Io  fmaltimento  d’eda  nelle  compofizioni 
medicinali ,  com’egli  fi  crede,  nè  meno  è  credi¬ 
bile,  che  i  T urchi ,  che  fono  avidi  del  guadagno , 
vogliano  andare  con  tanto  riguardo ,  di  farla  ca¬ 
vare  fidamente  a  i  fei  di  Agolto .  Anzi  Bernardo 
Cefio  (Mineralogia)  Gefuìta ,  fondato  sù  l’opi¬ 
nione  del  Brajavola  ,  e  del  Mattioli  dice ,  che 
quei  di  Lenno  fmaltifcono  effa  Terra  in  Codanti- 
nopoli ,  anche  fotto  nome  di  Bolo  Armeno  vero» 
ecco  ledi  lui  parole:  LemniincoU ,  qui  mere  aturant 
exercent,  cùm  ficiant  ex  Armenia  Terram  ad  nos  adve- 
hi  lucri  dulcedine  alletti  finceriffimam  Terram  Lem- 
niam  extra  Infiulam  defeyunt  Confiantinopolim,  &  prò 
Terra  Armenia  vendunt  :  Emptorìbus  fuadentes ,  ean - 
dem  eò  ex  Armenia  comportar i. 

Cardano  infegna^una  curiofità,  che  però  è  ri¬ 
provata  dal  Scaligero.  Vuole  egli,  chela  Creta 
comune,  longamente  pedata,  ed  imbevuta  del¬ 
la  decozione  dello  Scordio,  e  Bacche  di  Ginepro, 
e  poi  feccata  in  padelli ,  di  venga  una  materia  limi¬ 
le  in  virtù  alla  Terra  Lennia . 

Che  la  Terra  Lennia  vaglia  contro  i  veleni ,  vi 
è  lelpcrien^a  fatta  da  Galeno ,  con  averla  data  in 
vino  ne  imorfi  delle  Vipere,  ed’altri  fimili  anima¬ 
li.  Vale  anche  contro  altri  veleni,  contro  de  i 
quali  ferve ,  non  meno  per  difenfivo,  che  per  rime¬ 
dio,  e  per  ciò  fi  può  pigliare  a  prefervarfene,  o  vero 
dopo  prefo  il  veleno ,  perche  lo  fa  ributtare  ,  co¬ 
me  avvenne  ad  alcuni,,  che  fofpettarono  di  aver 
prefo  le  Cantarelle ,  ed  il  Lepre  Marino.  Piglia¬ 
ta  con  pada  è  gran  rimedio  aridagnareilfangue, 
Che  efee  dalle  vene ,  e  la  Difenteria , 

1  H  Del 
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Del  Bolo  Armeno. 

LI  nomi  del  Bolo  Armeno,  e  di  Glebba  Arme¬ 
na  fono  una  medefima  cola,  lignificando 
pezzo  di  Terra ,  onde  la  Terra ,  o  Pietra  Armena 
èchiamata  Bolo ,  e  Glebba  Armena ,  guafìGlobus 
Terra" ,  ed  Armena  in  riguardo  del  nome  del  pae- 
fe,  di  dove  fi  porta . 

Il  Fallopio  pretende,  che  affolutamente  fi  ab¬ 
bia  da  chiamare  Terra,  e  non  Pietra,  portando 
per  ragione,  che  polla  nel  l’acqua  fi  fcioglie,  che 
è  una  delle  proprietà  della  Terra,  che  non  è  nella 
Pietra.  Galeno  dice,  che  poco  importa  chiamarla 
Terra,  o  Pietra  .  Ma  io  qui  con  la  debita  rive¬ 
renza  verfo  sì  grande  Uomo  fon  forzato  a  dire  , 
che  la  differenza  trà  la  Terra,  e  Pietra  Armena  è 
troppo  grande,  che,  quella  è  affatto  di  verfa  dal 
Bolo,  effendoeffa  Pietra  Armena  di  color  verde, 
che  tira  alceruleo,  e  di  foflanza  limile  alla  Pietra 
Lazula,  con  la  quale  ha  cognazione,  ficcomedif- 
fufamentefi  è  detto  al  capo  di  effa  Pietra  Lazula . 

Conchiudendo  dunque,  dico, che  il  Bolo  Arme¬ 
no  fia  Terra  di  color  giallo  fimile all’ Ocra,  chia¬ 
mata  dai  Pittori  Terra  gialla,  ma  però  con  quella 
differenza,  che  in  riguardo  della  follanzaglebbo- 
faal  Bolo  fregato  con  le  dita,  non  folameutenon 
vi  rella  la  fua  fottanza  attaccata ,  come  fa  l’Ocra , 
ma  riceve  polimento ,  di  ventando  luftro  nella  par¬ 
te  dove  è  toccato .  Di  più  accollato  alla  lingua ,  vi 
fi  attacca,  e  nelmallicarlofifenteontuofo,  come 
butiro ,  e  fenza  punto d’Arena . 

Vi  fono  molte  altre  Terre,  che  fi  portano  fiot¬ 
to  nome  di  Bolo  Armeno,  e fpecialmente,  ne 
vengono  diverfe  da  Macera ,  Città  del  nollro  Re¬ 
gno,  trà  le  quali  ve  n’è  una  gialla,  edhafapordi 
calce,  e  polla  al  fuoco,  fcoppia  grandemente  dif- 
facendoiì  in  fcheggie  .  L’altra  forte  di  Terra  Ma- 
terana,  fi  cava  in  un’altra  diverfa  Cava,  quella 
non  fente  di  Calce ,  e  polla  al  fuoco  fa  m  inori  fcop- 
pj  delPaltra  ,  nè  fi  disia  tanto  in  fcheggie .  Sono 
nella  medefima  Città  altre  fpezie  di  Boli ,  diffe¬ 
renti  fidamente  nel  colore,  come  bianchi ,  viola¬ 
ti  ,  ed  altri  tinti  infafciedi  tutti  li  detti  colori. 

Se  ne  adopera  nell’Officine,  un’altra  forte  di 
color  di  fegato, chiamato  volgarmente  Bolo  Rodò, 
che  il  Mattioli ,  e  Francefco  Imperato  (  De  fojjìlì- 
bus  )  tengono  ,  che  fia  la  Rubrica  Sinopica  di 
Diofcoride  ;  quello  è  chiamato  pur  anche  Aiagra 
dagli  Arabi,  ficcome  con  i’ilteffo  nome,  fenza 
diltinzione,  chiamano  la  Rubrica  Fabrile;  come 
s’è  detto  nella  Terra  Lennia.  Il  vero  Bolo  Arme¬ 
no,  per  quel ,  che  ne  racconta  Galeno  t  valecon- 
tro  la  Pelle,  e  che  in  fpezie  giovò  mirabilmen¬ 
te  in  un  Contaggio  Peltilenziale  del  fuo  tempo , 
affettando,  che  tutti  quelli,  che  prefero  il  vero 
Bolo  Armeno  con  vino,  furono  fubito  guariti,  e 
che  non  morirono,  le  non  alcuni  pochi,  perche 
il  loro  male  era  pattato  troppo  avanti .  Nelle  pia¬ 
ghe  ,  che  hanno  bifogno  di  elìccazione ,  non  occor¬ 
re  dire,  quanta  virtù  tenga  il  detto  Bolo,  ccm’ 
anche  per  rifletta  ragione  di  ettère  molto  efic- 
cante,  e  grandemente  conveniente  nelle  difente- 
rie,  flutti  di  ventre,  fputi  di  fangue  ,  e  catarri, 
e  nelle  piaghe  putrefatte  della  bocca.  Si  tien per 
fingolar  rimedio  per  coloro,  a  quali  difcendono 
umori  dalla  tetta  nel  petto ,  e  per  tal  caufa  dif¬ 
ficilmente  refpirano .  Giova  anche  ali’ Ulcere  del 
polmone  ,  difeccando  la  piaga ,  ed  operando  , 
che  non  venga  la  toffe ,  pur  che  vi  concorra  la 
regola  del  vivere;  e  di  quelli  tali  patiemi,  le  ne 


fono  fanati  molti ,  come  con  lunga  ftoria  narra 

Galeno  „ 

Delle  Rofe. 

E  Così  abbondante  la  materia  del  difcorfo  fio- 
pra  la  Rofa,  che  non  può  avere  confacenza 
con  la  brevità ,  che  io  mi  fono  propoftodi  offer- 
vare  (  per  quanto  potrò)  in  tutto  il  progrelfodel 
prefente  Teatro ,  e  perciò  continuando  il  lolito  Iti¬ 
le  ,  fi  contentarà  il  curiofo  Lettore  ,  che  venga* 
no  qui  accennate  femplicemente  le  fu  e  condizio¬ 
ni,  lenza  tacer  però  alcuna  delle  prerogative  di 
quello  nobiliffimo  ,  e  vaghiflìmo  fiore,  fecondo 
che  portarà  Toccafionc  di  continuare  il  folito  ìlti- 
tuto,  pigliando  il  principio  dal  nome  di  etta,  che 
Rhodon  vien  chiamata  da  i  Greci  Ob  oda* 

ris  f, uavitatem  riferifce  Plutarco  ,  onde  Achille 
Tavo  fcriffe  (  leg.  de  Leucip. ,  &  Clhhophontis  amo - 
ribus  )  che  fe  Giove  avelie  voluto  far  un  Re 
lopra  i  fiori ,  certamente  la  Rofa  averebbefopra 
di  etti  regnato .  €  ,  ft_  1f 

Fu  riputata  dagl’ Antichi  Simbolo  dell  allegrez* 
za,  che  perciò  ettendofene,  per  detto  à\  Plinto 
{'Uh.  21.  cap.  3.  )  fervito  intem petti vainone -rat uw 
Argentario  con  portarne  pubblicamente  il  capo 
coronato,  n’ebbe  in  caftigo,  lo  ttarne  in  prigio¬ 
ne  fin  al  fine  della  guerra  Punica  ,  che  nel  tempo  3 
ch’egli  fi  coronò  di  role,  ardentemente  bolliva. 

Crifiofaro  Manlio  moflra  l’antipatia,  che  queltQ 
fiore  ha  coni  Ragni ,  con  iteguenti  verfi. 

Una  eademque  Rofa  cernit  fbì  turpjs  Ara  cane , 

Con tigu am  ,  <&  jedem  jedula  capit  apis. 

Aureum  hcec  neflar ,  dirum  trahit  illa  venenum  . 
Namque.favum  prius  b<ec ,  virus  afilla  gerit.  * 
E’  rifletta  opinione  viene  efpreffa  pur  anche  iti 
verfi  da  Jano  Giacomo Brij ardo .  (v In  Embi.  ) 

Toxica  ab  hoc  carpit  jublimi  Arane  a  fiore , 

Dulcia  quo  parvce  melici  parantur  api.  ^ 

Che  ia  Rofa  fia  la  morte  de  Scarabei „  e  cof  acei  - 
tiflìma ,  che  uccida  anche  le  Cantarelle,  lodicnia» 
rano  quelli  verfi . 

Cantbaridum  Rofa  mors  fic  luxus  deli  nacque . 
Enervarli  animo s ,  crìpimtque  virus . 

Da  quella  Antipatia,  che  fi  conofce avere  la  Roj 
fa  con  limili  animali  odiofi  al  genere  umano  »  *1 
può  fare  illazione  della  fua  fimpatia  in  beneficare 

la  medelìma  Umanità.  c 

Si  ha  per  offervazione ,  che  piantata  la  Rota  ap¬ 
pretto  l’Aglio  produce  il  fiore  più  odorato,  onde 
li  può  francamente  dire,  che  tira  per  se  il  iugoaci* 

la  Terra  più  nobile ,  che  perciò  negl  Emblemi  | 

Gìoacchimo  Camerario  fi  legge  : 

Livor  iners  flimulos  generofis  mentibus  addit . 

Sic  per  fceda  Rojce  allia  odor .  .  _  c 

I  Poeti  invaghiti  della  bellezza  di  quello  fiore* 

hanno  prefo  gran  materia  di  favoleggiare,  nngen* 

do,  che  di  fua  natura  futte  formalmente  bianca, 
e  che  fi  mutaffe  nel  color  purpureo olcuro,  per  4 
vino,  che lafci vamente  fparfe  fopra  di  etta  Cup  o 
nella  cena  degli  Dei  ;  ma  altri  dittero,  chela  Ro 
prendeffe  il  color  rotto  dal  fangue  di  Venere , 

correndo  al  fuo  bello  Adone,  ferito  da  »  .J 

punta  nel  piede  dalle  Spine  delle  Role» 
afperfe  dal  fangue  di  quella  puntura/l tralmutaro-. 
nq  da  bianche  in  vermiglie,  contorme  al  legue 
Dittico  di  Lorenzo  Lipa. 

Per  Sylvas  Cythercea  fuum  dumplorat  Adonem, 
Purpureas  fecit  fanguine  mecfia  Rofas . 

Così  parimente  he  fcrive  Giorgio  Gflrazw* 

Ante  quidem  niveo  Rofa  futcrefcebat  amicìu , 

Sed  modoCidalio  fanguine  (par fa  rubet. 


* 


Come 


V  A  2?  T  E  S 

Come  pure  Claudio  fopra  il  medefimo  pernierò . 

. .  •  fie fitta ,  cruori*  carpìt  fìgnaj  ut . 

Dal  prefuppofto  di  talefucceffo  vollero  poi  gl’ 
Antichi ,  che  la  Rofa  fuffe  facrata a  V enere , e  for 
fe  non  lenza  intenzione  morale  ,  perche  ficcome 
quello  fiore  è  molto  fugace ,  così  rapprefenti  que¬ 
llo  degl’appetiti  Venerei,  die  fono  di  brevidìmo 
diletto . 

Si  trova  anche  fcritto,  che  Cupido,  per  coprire 
li  furti  della  madre,  comprimendo  col  dito sùle 
proprie  labbra,  donaffe  la  Rofa  al  Dio  Arpocratc 
in  fegno  di  filcnzio ,  perciò  di  qua  deri  valfe,  che  la 
Rolafi  fofpendeffe  nel  mezzo  della  tavola  da  man¬ 
giare  ,  acciò  quei  della  menfa  non  così  di  facile  di- 
volgalfero  tutto  quello ,  che  lotto  la  Rofa  avellerò 
udito.  Si  vedono  fopra  tali  penfieri  quelli  verli. 

Eji  Rof iflos  V enerìs ,  cujuj  que  ut  [urta  laterent . 
Harpocrati  mairi s  dona  dicavit  amor . 

Inde  Rof  am  menfishofpes fufpendit  amici s  . 

Conviva  ut  fub  ca  ditta  tacendafciant . 

Augerio  Busbeke  (  nel  fuo  itinerario )  riferi fee ,  che 
li  Turchi  non  permettono ,  che  le  fi  ondi  delle  Ro 
fe  vadano  per  terra ,  perche  i  'hanno  dedicate  al  lo¬ 
ro  falfo  Profeta  Maometto ,  perfuadendofi ,  che  la 
Rofa  fia nata  dal  fudore  di  lui . 

Ma  tralafciando  un’infinità  di  quelli  fuperlìi- 
ziolì  favoleggiamenti,  nelli  quali  mi  trovo  aver 
trafeorfo  fuori  dell’ordinario  mio  fentimento ,  e 
tralafciando  anche  il  difeorfo  de  i  fuoi  lineamenti , 
come  di  materia  troppo  volgare,  diremo  della  di- 
verfità  delle  fue  fpezie,  e  di  che  qualità  particola¬ 
re  debbano  adoperarfi  nella  Confezione  Giacinti¬ 
na  ,  ed  in  altri  Umili  Antidoti .  Sono  propriamente 
le  Rofe  divife  in  due  generi, *  cioè  Domeltiche  e 
Selvatiche .  D’ambedue  fe  ne  trovano  di  verfe  fpe- 
Z/ie ,  e  variano  come  dicono  Teofraflo ,  e  Plinio ,  a 
multit udine  fdionim  y  paucitate ,  af peritate ,  levitale  , 
colore ,  odore  ,  fàc.  (  lib.6 .  cap.  6.) 

DalPiftèffo  Plinio  ,  e  da  altri  fatnofi  Autori  fi 
numerano  le  feguenti  fpezie ,  e  fono  la  Rofa  Pre- 
nellina ,  Campana ,  Mi lelìa,  Trachinia,  Alabandi- 
ca,Spineola,Centifoglia,Greca,oLignide,Greco!a 
e  Mufcautoti,Autunnale,o  CoroneoIa.Sottoridef- 
fo  nome  di  Rofe  fi  veggono  appreffo  Autori  di 
qualche  grido,  altre  limili  Piante,  che  non  fo¬ 
no  alcuna  delle  fpezie  di  effe  ;  onde  per  togliere 
Fambiguità ,  che  quello  nome  generico  potria  ap¬ 
portare  nelle  ricette,  fi  dimollrarà  quali  fiano  le  ve¬ 
re  Rofe,  e  cominciaremodalle  iz.  fpezie  numera 
teda  Plinio,  trà  le  quali  vien  connumerata  principal¬ 
mente  la  Rofa Prenejlìm ,  dettatosi  per  nafeere  ab 
bondantemente  in  Paleflina ,  luogo  del  dominio 
della  gran  Metropoli  della  Criilianità .  Alcuni 
hanno  per  opinione ,  che  la  Rofa  Prenellinadi  Pii 
ti  io  abbia  colore  bianco,  come  accennano  Clufo, 
Baubino  ,  Cabreo  ,  e  Cberlero,  Autori  dellTlloria 
Univerfale  delle  Piante >  i  quali  fcrivono  così: 
Non  defunt  qui  Frane fìnam  albi  colori s  inveniri  aj- 
jerunt  (  cap.  de  Rofis .  ) 

I  medefimi  Autori  vogliono  perciò ,  chela  Ro¬ 
fa  Mufchiata  doppia,  per  effer  di  odore  gratilfimo, 
e  di  colore  bianco ,  fia  la  vera  Prenellina ,  Plinio 
però  afferifee,  che  :  inter  genera  ejus  nofìri  fecero  ce¬ 
leberrima™  Pranejìmam  ;  ma  che  ufo  le  ne  ha  in 
Medicina  della  Rofa  Mulchiata  ?  a  mio  giudizio , 
non  folamente  è  poco,  ma  quali  nullo  :  onde  ci  dà  a 
peniate,  che  altra  Rofa  fia  la  Prenellina  dalla  Mu- 
ichiata;  ficche  pare  più  adequata  l’opinicme  di  quei 
Botanici ,  i  quali  vogliono ,  che  la  vera  Rofa  di  Pii- 
pio  fia  propriamente  la  Rofa  Damafcena  volgare, 
-  Teat.  Doni, 
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o  folutiva ,  che  dir  vogliamo ,  quale  in  Tofcana 
fi  chiama  Rofa  Anconitana,  edaiFrancefi  Rofa 
Provinciali s  ,  ab  oppido  fìc  cognominalo  dice  Curtio  9 
il  quale  crede ,  che  fia  una  medefima  cofa  con  la* 
Rofa  Pedana,  che  germogliava  copiola,  e  bella  nel 
territorio  di  Piedi.  Gafparo Scbuvenkfelt  d ice ,  che  la 
i  Rofa  Prenellina  fia  la  Damafcena  ;  ma  di  una  fpe¬ 
zie  minore  chiamata  Rofa  folutiva  minore,  ed  an- 
„.e .  Incarnata ,  o  Precox  cioè  Primaticcia  ;  ma 
Punto  laido  fcritto  :  Noviffma  tandem  definìt  Pre- 
neflina .  Altri  Botanici  vogliono  precifamenre  che 
la  vera  Rofa  Prenedina  fia  la  Rofa  folutiva  mag¬ 
giore  ,  chiamata  anche  Damafcena  :  Quoniam  Da¬ 
malo  pnmum  aliata  fuit ,  foggmnge  Nicolò  Mio - 
nardes  (  cap.  de  Rof  )  V ien  anche  nominata  Rofa 
Zebedena ,  Pallida ,  ed  Aleffàndrina ,  e  finalmente 
Rofa  incarnata,  perla  lìmilitudine  del  fuo  colore 
con  quello  delle  guancie  delle  vaghe,  e  delicate 
Donzelle. 

La  Rofa  Milefia  del  medefimo  Plinio  è  quella , 
che  Noi  chiamiamo  Rofa  roffa,la  quale  è  la  piu  uti¬ 
le  per  la  Medicina ,  e  quando  negl’Antidoti  grandi 
viene  preferita  la  Rofa ,  fenza  efplicare  la  lpezie 
s’intende  di  quella .  Plinio  dice,  che  non  paffa  do¬ 
dici  foglie  .  Di  quella  forte  fe  ne  trovano  dì  più 
maniere;  ma  la  più  profittevole ,  perfettidima fi 
dima  edere  quella,  che  non  paffa  cinque,  efeifo- 
glie  lifee,  odorate,  e  di  color  di  velluto  cremefi- 
noofeuro,  tale  è  quella ,  che  nafte  in  Salerno,  ed 
in  quella  Città,  quella  della  riviera  di  Ghiaia. 
Quella  fpecie  è  lodata  da  Mefue  (  Defimpl.cap.de 
Rofa)  con  tali  parole:  Melior  cfl  rubeaverce  tube  di. 
nis ,  paucorum  foliorum  &  planorum  .  Da  i  Romani 
è  chiamata  anche  Rofa  roffa,  e  Rofa  Napoìita- 
na ,  e  per  detto  di  Dodoneo:  Rofa  Provinciali s  da  i 
Francelì ,  ma  Lobellio  (  S  tirp.  Ad  ver.  )  la  chiama  Ro¬ 
fa  Damafcena,  della  quale  pure  ne  abbiamo  par¬ 
lato  alla  pagina  84. 

Per  la  Trachinia  Pliniana  s’ha  da  intendere  la 
Rofa  incarnata  maggiore,  ed  anche  Provinciale 
maggiore  del  Scbuvenkfelt .  Si  chiama  incarnata 
per  lafimilitudine,  che  ha  il  fuo  colore  con  le  car¬ 
ni  delle  vaghe,  e  delicate  Donzelle.  Nell’Orfici- 
ne  ha  nome  volgarmente  di  Rofa  folutiva ,  e  più 
communedi  RofaPerficaria,  e  malamente  di  Da¬ 
mafcena.  Nicolò  Monardes  (Tradì,  de  Rofa.)  af¬ 
ferifee,  darfeli  quefto  ultimo  nome.  Quoniam  ex 
Damafco  nobiliffima  Syri.t  Urbe  credunt  deveniffe , 
e  che  fi  chiami  Perfica  ,  vuole  inferire  l’illeffo 
Monardes ,  che  da  Perlìa  fia  derivata ,  che  perciò 
dice  :  Undè  prius  origìnem  duxerunt ,  ma  un  Mo¬ 
derno  alìerifee  chiamarfi  così  per  la  uguaglianza, 
che  ha ,  e  col  colore,  e  con  la  virtù  al  fiore  del  Per- 
feo  erroneamente  detto  Perfuo ,  e  per  Fideffa  ra¬ 
gione  la  nomina  con  li  Spaglinoli  Aleffandrina. 
Lobelho  gli  da  il  titolo  di  Rofa  Pallida ,  e  ad  altri 
piace  di  chiamarla  Rola  Zebedena. 

Nel  numero  delle  Rofe  P limane  fegue  la  Rofa 
Alabandica ,  che  altri  chiamano  Rofa  Latteola , 
queda  è  una  Rofa  bianca  di  poche  foglie,  ma  per 
effer  fe Ivatica  anche  vien  nominata  da  Plinio  (  lìb$. 
cap.  41.)  Cynorhodon ,  cioè  Roja  di  Cane  •  onde  ne 
ha  poi  acquidato  il  nome  di  Rofa  Canina,  tanto 
più ,  che  l’ideffoaftèrma ,  che  la  radice  di  tal  Rofa 
iia  l’unico  rimedio  contro  il  morfo  del  Cane  rab- 
biofo  (  Hb.  25.  cap.2..) ,  e  nel  progredo  della  fua  Ido- 
ria  ne  porta  un  fucceffo  curiofo,  cioè,  che  nella 
Lufitania  vi  fu  una  Donna,  che  a  vendo  avuto  noti¬ 
zia,  che  il  fuo  figlio  fuffe  dato  morficato  da  un  cane 
rabbiofo,  li  parve  di  vedere  di  notte  in  fogno,  uno , 
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che  li  diceva  :  manda  al  tuo  figlinolo  morficato  la 
radice  della  Rofa  felvatica ,  con  ordine  ,  che  L 
debba  bere  con  larte  ;  obbedì  la  Donna  alla  vifio 
ne ,  e  prefo  che  ebbe  il  paziente  il  medicamento, 
fu  fanato  fubjto,  non  ottante,  che  già  aveffe co 
mifìciato  a  temere  l’acqua ,  ch’èunode’principa 
li  fintomi  di  quel  male .  La  medefima  Rofa  Cani 
na  produce  attorno  del  fufto,  e  de’ rami  una  certa 
forte  di  fpugna,  che  ha  odore  di  Mele,  la  quale 
Piimo  ( Surp .  Sileflee  )  chiama  S ponghi  a ,  eSchu- 
venckfelt  :  Fungus  Rojarum  ,  che  Lobdlio  (  Stirp 
Adverf.)  dice  ettere  il  Bedeguar  contro  l’opinione 
di  molti  Dotti ,  i  quali  vogliono  ,  che  il  vero 
Bedeguar  fia  fpezie  di  Cardo  ,  Si  tiene  per  cofa 
fperimentata  ,  che  prefa  con  vino  la  cenere,  q 
polvere  della  medefima  fpugna,  giovi  al  mal  di 
pietra,  e  ad  altre  difficoltà  dell’ urina,  come  an 
che  fcrive  Dodoneo ,  vedi  Crollio .  Vuole  di  più  Pli¬ 
nio  ,  che  con  la  cenere  dell’ iftetta  fpugna  meichia- 
ta  con  mele,  untato  il  capo,  vi  faccia  rinafcere  i 
capelli  caduti  per  pelagione.  Dentro  quella  fud- 
derta  fpugna  vi  fi  racchiudono  alcuni  vermicciuo- 
Ji  bianchi,  li  quali  pigliati  in  polvere  dentro  il 
vino ,  uccidono  mirabilmente  lì  vermi  degl’  in* 
teftini,  (lib. citato) .  Schuvenkfelt  dice,  che  polla 
la  fuddetta  fpugna  fiotto  il  cofcino  del  letto  de 
fanciulli,  li  faccia  dormire ,  e  fcrive  anche ,  che 
per  via  di  fegnatura  vaglia  anche  al  boccio  della 
gola . 

Nell* Hijìoria  Plantarum  fi  vede  la  figura  di  una 
forte  di  Rofa  felvatica, che  per  ettere  ferace  di  mol- 
tittìme  fpine ,  Dalecampio  la  chiama  Cwbodon 
Polyacaton .  Quefta  Pianta  non  eccede  un  piede  d  al¬ 
tezza,  e  produce  il  fiore  di  color  rotto . 

Andrea  Cef alpino  (  Lib.  de  Plant.  )  nel  fuo  erbario 
ne  pone  una  fpezie  pur  felvatica,  fenza  odore,  e 
la  chiama  Rofa  Silvejìris  bumilior . 

La  Rofa  Efglenteria  di  Lobellio  (  Stirp.  Adverf.) 
è  medefimamente  felvatica;  ma  molto  odorata  ; 
vien  polla  da  Valerio  Cordo  {Stirp,  Hijìoria)  fiotto 
il  nome  di  Cynosbatus ,  Cynorhodons  altera ,  e  da 
Guglielmo  Turnero  è  detta  Rubus  Canis . 

Queli’altra  forte  di  Rofa,  che  Schuvenkfelt  (lib. 
citato)  nomina  Rofa  Mariana  ,  la  quale  Lobellio 
dice  nafcere  fpontaneamente  per  li  Campi  della 
Francia,  Fiandra,  ed  Inghilterra,  e  che  produce  il 
fiore  più  picciolo  di  qualfivogiia  Rofa ,  ma  così 
odorante  di  Cannella,  che  ne  ha  prefo  il  nome  di 
Cinnammomea .  (  Lib.  citato)  Si  tiene  da  alcuni ,  che 
fia  la  Grecola  di  Plinio;  maCmwerawladividein 
due  generi,  cioè  di  mafchio,  efemina,  e  che  lo 
mafchio ,  che  fa  il  fior  più  pieno  fia  la  Cinnamo- 
mea,  o  Spineola  di  Plinio.  Ermolao  Barbaro  (C ovoli, 
in  Diafcor.  )  vuol  egli ,  che  così  corrottamente  fi 
dica,  e  non  Spermonia,  com’ anche  vuole  Sìgif 
mondo  Gelenio  ( Annot.in  Plinio)  mala  femmina, 
che  volgarmente  fi  chiama  Rofa  Veneta ,  fi  tiene 
che  fia  la  Grecola  di  Plinio .  Se  ne  trova  un’altra 
però,  che  fenza  alcun  contratto  è  {limatala  vera 
Rofa  Grecola:  ha  quefta  le  fue  foglie  inviluppate 
ne  i  pannicoli ,  le  quali  fono  larghiftime ,  ne  mai  s’a¬ 
prono  ,  fe  non  per  forza  di  mano ,  e  nella  villa  ap¬ 
pare  fempre ,  come  {latte  in  punto  d  aprirli ,  ed  ha 
anche  qualche  fenfo  di  Cannella . 

La  Rofa  Greca  è  il  fiore  di  quella  pianta ,  chia¬ 
mata  dai  Greci  Licbnis,  erba  nota,  che  per  ettere 
le  fue  foglie ,  come  di  cottone  veniva  adoperata  da- 
gl’Antichi  in  vece  di  bombace,  per  ftoppino  nel¬ 
le  lucerne .  Quefta  nafte  per  le  iiepi,crefce  poco  in 
alto ,  il  fuo  fufto  è  fenza  fpine ,  condizione  di  que¬ 


lla  fola  forte  di  Rofe  .  Dalecampio  (  Nell ’  Iflor.  delle 
Piante.  )  parimente  vuole,  che  quefta  Rofa  Greca 
fia  propriamente  1’ifteffo  fiore  della  Lichnide  ri¬ 
putato  fra  le  Rofe,  perla  fimilitudine,  che  ha  con 
ette,  il  quale  fiore  non  patta  cinque  foglie,  comela 
Rota  rotta,  ed  è  di  grandezza  fintile  alle  Viole,  di 
color  rotto  languente ,  e  fenza  odore . 

La  Rofa  Centifolia  è  così  detta  dal  numero 
grande  delle  foglie,  checompongonoettaRofa, 
onde  per  tal  pienezza  è  chiamata  anche  dal  Clujio 
(  Hifl.  Plant.  )  con  il  mede  fimo  nome ,  con  l’aggiun¬ 
to  di  Batavica ,  perche  in  quel  paefe  dice  averla  of- 
fervata;  ma  dal  Camerario  vien  detta  Latteola,  per¬ 
che  ogni  foglia  di  etta ,  feparata  dal  fuo  fiore  ,  appa- 
rifee  d’un  color  tanto  chiaro,  che  pare  quafi  bianco, 
e  non  fenza  qualche  odore .  L’i iìedo  Carlo  Clufio , 
oltre  alla  fuddetta  Centifolia  rotta,  ne  pone  una 
forte,  che  totalmente  è  di  color  bianco,  e  però  vien 
detta  Rofa  Centifolia  alba }  vel  pieno  flore. 

La  Rofa  Mofceuton  ,  che  fecondo  Plinio  nafee 
da  gambo  di  Malva ,  ed  ha  foglie  d’olivo ,  fin  ora 
non  fi  sa  chiaramente ,  che  cofa  fia  ;  penfano  alcu¬ 
ni  ,  che  fia  una  delle  Rofe  Damafcene,  ed  altri,  una 
delle  felvatiche ,  benché  fi  poffa  dire ,  che  la  Dama- 
feena  pare ,  che  nafea da  caule  malvaceo ,  cioè  da 
pianta  che  abbia  più  fimilitudine,  dell’altre  fpezie 
di  Rofe ,  con  la  Malva ,  che  diremo  tuttavia  delle 
foglie,  mentre  non  fi  riconofcono  limili  a  quelle 
dell’olivo  ?  Dalecampio  però  feioglie  il  dubbio,  di¬ 
cendo  di  aver  oftervato  un  certo  tetto  di  Plinio  (  nel 
Hifl.  Plant.)  quale  fi  legge  Folia  levi  a ,  e  non  ole<c> 
benché  altri  in  vece  di  Ole<e dicano Dime#,  inol¬ 
tre  moftra ,  che  Roja  Moflbeuton ,  non  voglia  figni- 
ficare  appretto  Plinto  la  Rofa  Mulchiata ,  come 
credono  alcuni ,  perche  Plinio  non  conobbe  il  Mu¬ 
cchio  odorato  ,  come  anche  largamente  ho  prova¬ 
to  nella  mia  addizione  Apologetica ,  fopra  l’Opo- 
balfamo ,  onde  fe  ne  trae  l’argomento ,  che  non 
poteva  Plinio  dargli  quefto  aggiunto  di  Mofcbeu¬ 
ton  ,  in  riguardo  del  Mufchio  odorato ,  ficche 
è  d’avvertire  ,  che  Mofcbis  nell’Idioma  Greco  di 
dove  deriva  Mojcbeuton  è  voce ,  che  fignifica  fto- 
lone,  o  inutile  germogliamento  delle  Piante,  ed 
avendo  quefta  forte  di  Rofe  proprietà  di  produrre 
dalle  radici  molti  germogli,  o  virgulti,  ne  abbia 
acquiftato  tal  nome,  o  pure  da  Mofcbis ,  iìmil- 
mente  Greco,  perche  fi  piantano  a  modo  delle  vi¬ 
ti,  e  radicano  facilmente. 

La  Rofa  Autunnale ,  o  Coroneola ,  perche  ren¬ 
de  grande  odore  di  Mufchio ,  fi  chiama  qui  volgar¬ 
mente  Rofa  Mofcarella  ,  ed  altrove  Mofcetta,  e 
Serapione  la  nomina  Nerfln  t  o  Nefrin  .  Matt Sa¬ 
lo  la  chiama  Damafcena ,  ed  i  Romani  Damafcbi - 
na  y  e  da  Schuvenkfelt  Siriaca.  Se  ne  trovano  di 
due  maniere  una  di  cinquefoglie,  ed  un’altra  di 
affai  più,  che  dicono  forfè  nafcere  con  artificio, 
ambedue  fono  odoratiflìme;ma  la  prima  fpezie  è  di 
più  acuto  odore,  ed  avendo  i  fiori  di  Maggio, torna 
a  fiorire  più  copiofamente l’Autunno,  che  perciò 
ne  ha  acquiftato  il  nomedi  Autunnale,  e  quefta  c 
la  più  folutiva  di  qualfivogiia  altra  forte  di  Rofa» 
come  pure  s’è  detto  altrove  chiamarli  Perficaria , 

Tra  le  fpezie  delle  Rofe  felvatiche  vien  con¬ 
numerata  la  Rofa  Pomifera ,  detta  così,  perchp 
nel  sfiorire  produce  un  frutto  di  color  rotto,  fimi- 
le  airAzaruolo,  che  è  il  Nefpolo  Aroniodi  Dia - 
floride . 

La  Rofa  gialla,  o  Lutea  và  congionta  con  que¬ 
lla  fpezie,  perche  fimilmente  nello  sfiorire  lafcia 
un  frutto  tanto  confimiìe  al  Sorbo,  che  facilmen¬ 
te  in- 
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tc  inganna,  chi  non  ne  è  molto  ben  pratico.  Que- 
fta  fi  chiama  da  Gefnero  Rofa  Citrina ,  e  da  Schu- 
ve-nkfelt  ALgyptìa ,  ed  Africana  ,  perche  nafce 
fpontaneamente  in  elfi  paefi  ;  fe  ne  trovano  di 
fempiici ,  e  doppie  ,  che  perciò  Cario  Clufio  la 
chiama  Rofa  flava  piena  ;  la  femplice  ha  cinque 
foglie;  ed  è  di  grave  odore.  Vi  fono  alcuni ,  che 
dicono,  nafeere  le  Ro (t gialle  paffando  un  Turco- 
Io  di  Rofa  bianca,  per  dentro  un  ftipite  di  Gine¬ 
vra;  e  legandoli  Erettamente  infieme,  aggiun¬ 
gono,  che  facendo  fi  ile  ffo  nell’  Aquifoglio  rie- 
fcono  le  Rofe  verdi .  Oltre  allefuddette  fi  trovano 
nel Tltaiia  le  Rofe  Cerulee  di  colore  fimileal fiore 
della  Cicoria . 

Plwio  infegna  il  modo  di  far  pretto  fiorir  le  Ro¬ 
fe  ,  volendo,  che  fi  debba  fcavarun  palmo  attor¬ 
no  la  pianta ,  facendovi  poi  gittar  due  volte  il  gior¬ 
no  acqua  convenientemente  calda  .  Si  fanno  an¬ 
che  venir  le  Rofe  contro  l’ordinaria  loro  Cagio¬ 
ne,  tagliando  la  pianta,  quando  fpuntano li  bot¬ 
toni,  e  fcavandola  fin  al  mezzo  delle  radici,  la- 
fciandola  poi  fenz’acqua,  finche  fi  riduca  quafi 
vicino  a  perderli,  poi  fi  ricalza  con  buon  terreno , 
e  s’adacqua  fpdfo ,  e  così  in  breve  fi  producono  le 
Rofe. 

Sotto  il  medefimo  nome  delle  Rofe  cam inano 
alcune  Piante,  che  fono  lontaniflìme  dal  genere 
di  effe  Rofe;  onde  per  togliere  quella  ambiguità, 
ne  facciamo  qui  particolare  dichiarazione,  e  pri¬ 
mieramente  è  da  faperfi,  che  appreflb  gli  Arabi  fi 
trova  Rofa  Zaveni ,  che  non  è  altro ,  che  il  fior  deli’ 
Altea;  ficcome  leggendofi  Rofa  Traf marina  fi  ha 
da  intendere  il  fior  della  Malva  Arborea  limile  alla 
Rofa.  In  Lombardia  chiamano  Rofa  Rofo ,  ò 
Ruofl  ilCotino,  volgarmente  detto  Scotano,  per¬ 
che  di-elfo  fi  conciano  li  corami . 

Quafi  in  tutti  li  libri  di  Piante  fi  fa  menzione 
d’un  erba,  che  chiamano  R°s  Solis  Rofa  Solis ,  e 
Rorella  ,  e  fpecialmente  il  Cordo  la  nomina  Salfi- 
{ora ,  e  le  ne  trova  il  Mafchio,  eFemina,  nafce 
nelle  parti  Oltramontane,  ne  i  prati  montuofi 
umidi:  fi  trova  in  compagnia  di  quell’erba,  che 
fi  chiama  Mufchio,  con  fiore  biancheggiante  , 
che  tira  anche  al  rolfo  ;  fiorifee  di  Giugno,  gu- 
ftandola  fi  fa  fentire  acuta  con  qualche  alìringen- 
Za  di  fapor  acido  trà  l’acerbo  ;  ha  virtù  molto  efic- 
cante.  Diftillandofene  l’acqua  apparifee  di  color 
doro,  la  quale  da  alcuni  è  grandemente  ftimata 
efficace  per  i  Tifici . 

Plinio  (lib.  citato )  ripone  trà  il  genere  delle 
Rofe  il  fiore  del  Rovo,  dal  quale  raccogliamo  li 
frutti ,  o  Bacche ,  chiamate  More  ,  ufatiffime 
nell’Officine  per  componere  il  Diamoroneimentre 
parlando  delle  Rofe  dice  :  Rofa  nafeitur  [pina  veritìs 
quàm  frutice ,  in  rubo  quoque  proveniens  ,  e  dice  an¬ 
che,  che  trà  tutte,  italamente  la  Coroneola,  e 
quefia  del  Rovo  fiano  odorate ,  ecco  le  fue  for¬ 
mate  parole  (lib. citato.  )  Omnes  fine  odore ,  prxter 
Coroneolam ,  &  in  rubo  natam . 

>  Achille  Tazio  (lè.  de  Leucipp.  &  Clytopb.)  ri  fe- 
rifce,  che  nelflndie  fi  trova  abbondantemente 
una  pianta,  che  ferve  per  cibo  degli  Elefanti,  la 
quale  ha  colore  Ethiopico ,  per uìare  leparoledi 
Tazio ,  che  perciò  eflì  Indiani  la  chiamano  Rofa 
negra,  e  dice  anche  avere  una  ftravagante  proprie¬ 
tà,  cioè,  che  nel  proprio paefe  dell’Indie,  dove 
fpontaneamente  germoglia,  fi  moftra  in  figura  di 
foglia  d  albero ,  lenza  alcuno  odore ,  ma  trai  porta¬ 
ta  poi  altrove  apparifee  in  forma  di  fiore  roffo , 
e  fpira  foaviffimo odore. 

Teat.  Donz. 
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Li  Spagnuoli  chiamano  la  Peonia,  Rofa  del  Mon¬ 
te  ,  e  Rofa  Al  band  e  ir  a . 

Finalmente  fi  trova  col  nome  di  Rofa  un’altra 
pianta,  la  quale  appreflb  di  alcune  Donne  è  in 
ufo  di  porfi  dentro  l’acqua,  nel  tempodel  parto¬ 
rire,  dimando  effe,  che  ficcomequefla  pianta,  nel- 
I  acqua  viene  ad  aprirli ,  così  vaglia  a  facilitare  il 
parto  :  la  chiamano  Rofa  di  Gerico  ,  e  Rofa  di 
S.  Maria. 

Perche  farebbe Superfluo  al  noftropropofitoil 
•  condizioni  particolari  di  ciafcheduna  fpe- 
ae  di  Rofe,  conchi  rideremo  quello  difeorfo  dicen- 
j  do ,  la  Rola  Millefia ,  o Rojfa  elfere  quella ,  che  in¬ 
dubitatamente  dobbiamo  adoprare  nel  comporre 
il  Giacinto  •  Dì  quella  Rofa  ne  furono  conliderate 
dagl  Antichi  lei  parti,  che  fono  in  ella,  ciafcuna 
delle  quali  ha  la  virtù  fuafpeciale.  Di  quelle  par¬ 
ti  ne  fono  due  nelle  foglie  della  Rofa,  e  l’una  è 
quella  eflremità  bianca  della  foglia ,  chiamata  da 
Oiojcoride  Ugnia,  che  ha  in  fe  efficaciflìmafacol- 
f  tà  aftringente ,  che  perciò  tali  eflremità  s’ado- 
prano  nelle  lavande,  e  neicliflieri ,  perftagna- 
re  i  fluflì;  l’altra  è  tutto  il  rimanente  delle  fo¬ 
glie,  preziofilfime  per  confortare  il  cuore,  ed 
altri  membri  interni  del  corpo  umano. 

Per  due  altre  parti  fono  annoverati  quei  fiori 
gialli ,  che  fono  nel  mezzo  della  Rofa ,  che  alcuni 
chiamano  impropriamente  Antere ,  ed  altri  più 
malamente  foni.  Vogliono  che  I’una  di  taledue 
parti  fia  coflituita  da  quei  piccioli  granelli  gialli  > 
e  l’altra  da  quelle  fottiliffime  fila ,  che  li  foflen- 
gono,  e  quanto  alla  virtù  fi  attribuifee  loro  una 
forza  particolare  di  aftringere ,  maflìmamente  (  fe¬ 
condo  Plttuo)  le  gengive,  ed  i  fluflì  bianchi  delle 
Donne . 

L’ultime  fue  due  parti  fono  in  quel  calice,  eh’ 
è  foftentacolo  di  tutta  la  Rofa ,  l’una  è  nella  fom- 
mità  di  elle,  e  l’altra  dentro  il  medefimo  calice , 
che  è  una  certa  lanugine  mefehiata  col  feme ,  che  è 
maturo ,  quando  il  calice  è  rolfo  ;  quello  ha  ma- 
nifefla  virtù  coflrettiva,  però  vagliono  anch’efli 
ne  i  fluflì  del  corpo,  e  de  i  melimi,  tanto roflì , 
quanto  bianchi  :  hanno  parimente  fpecial  confe¬ 
renza  nella  Gonorrea ,  e  tanto  più  dice  il  Mattioli , 
fe  il  frutto  farà  delle  felvatiche. 

Ha  fatto  maravigliare  a  molti  il  ritrovare  den¬ 
tro  le  fcatole ,  qualche  mefe  dopò ,  che  vi  fo¬ 
no  fiate  ferbate  le  Rofe,  una  quantità  di  minu¬ 
ti  granelli  di  color  veramente  roflì ,  benché  in  pri¬ 
ma  viltà  non  fi  diflinguano  per  tali ,  e  comune¬ 
mente  gli  hanno  riputati  per  femi ,  ma  tale  mate¬ 
ria  veramente  cade  dalla  fuperficie  della  Rofa 
quando  è  lecca,  e  grillandola  ha  un  fenfo  formal¬ 
mente  aftringente,  che  perciò  ridotto  in  polvere 
impalpabile  (il  che  riefee  con  facilità)  apporta  no- 
tabil  giovamento  alle  gengive ,  e  Umilmente  alla 
difenteriacon  maravigliofa  efperienza . 

Diciamo  dunque  delle  dette  fei  parti  di  quella 
Rofa ,  folamente  quella  delle  foglie ,  netta  dall’u- 
gnie,  entra  in  quello,  ed  altri  Antidoti  preziolì  , 
ma  già  con  la  lopra  accennata  avvertenza,  cioè 
che  fiano  di  poche  foglie,  lifeie,  come  vuole  Me- 
fue  raccolte  in  luoghi  afeiutti ,  ed  efpolti  al  Sole, 
perche  tali  fono  più  odorate,  e  non  abbondano  di 
umidità  eferementofa,  e  lì  hanno  da  raccogliere, 
quando  non  fono  perfettamente  maturate ,  cioè 
quando  le  foglie  non  fono  ancora  del  tutto  dilatate; 
non  fono  però  buone  le  affatto  immature,  perche 
in  effe  non  fi  trova  l’intiera  virtù .  Si  avvertirà  di 
leccarle  al  Sole ,  e  non  all’ombra  \  come  fanno  mol- 

H  3  ti  pre- 
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fi  prefu  pponendo,  che  così  abbiano  maggior  virtù- 
fila  in  ciò  s’ingannano  non  poco ,  perche  lodimo 
lira  parimente  la  perdita  del  colore ,  il  quale  non 
fi  conferva  ne  i  fiori >  fe  non  quando  fono  beccati  al 
Sole ,  e  fopra  quella  condizione  fa  grandiffimo  fon¬ 
damento  l’ifielTo  Mefue,  che  aifomigliaad  un  cor¬ 
po  morto  la  Roba  quando  ha  perduto  il  colore  . 
DEccellentìfr.  Cafiello  però  fecondo  la  foliraammi- 
rabil  fertilità  del  fùo  dottiffimo  talento  ha  fcrit- 
to  fopra  quella  materia  in  modo,  che  ha  tolto  tutte 
le  occafioni  di  dubitare,  fopra  la  realtà  di  ralepre? 
fuppolto,  il  qual  trattato  particolare  intitola:  Dì- 
feorfo  del  modo  di  fcccare  i  Semplici ,  e  della  loro  dif¬ 
ferenza  con  ifrefebi . 

Del  Cedro . 

DOvendofi  adoprare  in  quello  Elettuario  il  fin¬ 
go,  ed  il  ferne  del  Cedro,  edelfendoilloro 
pome  equivoco  nella  Medicina,  non  meno  di  quel¬ 
lo  delle  Robe.  Per  continuare  perciò  il  folitoordi- 
ne  del  prefente  Teatro ,  fi  doveranno  qui  fpiegare 
Je  diverfe  fpezie  di  tal  frutto,  descritte  con  i  nomi 
di  Cedrus  ,  Cedriam ,  Cedris  }  Cedrala ,  Citrius  , 
Citrìum ,  Oxicedrus . 

Quello  che  viene  detto  Cedrar  è  di  due  fpezie, 
Cioè  Cedrar  maggiore,  eminore.  Il  maggiorena- 
fee  nel  Monte  Libano,  diformafimileal  CiprelTo 
felvatico ,  del  quale  non  fi  perderà  mai  la  memoria 
regillrata  nelle  Sacre  Carte .  La  materia  del  legno 
di  elfo  fi  ha  per  eterna ,  onde  con  tal  intenzione , 
principalmente ,  ne  fu  edificato  il  famofilfimo 
Tempio  del  Rè  Salomone,  e  da  quà  e  derivato  il 
dirli  Pigna  Cedro,  di  quelle  cofe ,  che  pajono  meri¬ 
tare  l’immortalità,  onde  Orata?  così  dilTe: 

S per  amar  carmina  fingi  pojfe  l  menda  Cedro , 

Quell’ iftefla  force  di  Cedro  maggiore,  fecondo 
Plinio ?  è  divjfa  in  due,  l’una  delle  quali  fiorifee  , 
ma  non  produce  frutto,  come  per  il  contrario,  l’al¬ 
tra  ch’e  frutifera ,  non  produce  fiori  ;  ma  prima 
di  cadérne  il  frutto  vecchio,  da  elfomedefimo  co¬ 
mincia  ad  ufeire  il  nuovo ,  il  quale  quando  e  gion- 
to  alla  bua  perfezione  s’aflomiglia ,  per  quanto  ho 
io  olfervato ,  a  quello  del  pero  ;  ma  più  corro ,  più 
grofiò,  e  più  pieno,  come  può olfervarlì dalla  figu¬ 
ra,  che  ne  pone  il  Mattioli Qyelta  fpezie  di  Ce¬ 
dro  produce  nna  Refina  odoratilfima,  della  quale 
fe  ne  trova  di  due  maniere ,  cioè  becca  ,  e  liquida , 
e  quella  è  quella ,  che  viene  nominata  Cedrja , 
L’altra  fpezie  minore,  che  ha  il  nome  di  Cedrar , 
fi  divide  anch’efià  in  due  altre ,  e  fono  la  Licia ,  e 
Fenicia ,  differifeono  quelle  nelle  foglie ,  impercio- 
che  la  Fenìcia,  è  in  tutto  limile  al  Ginepro;  ma 
però  con  le  foglie  più  dure,  aculeate,  e  fpinofe,  che 
perciò  fi  eh iamò  Òxycedrur.  Q aleno  (lib,x,  Alim.) 
chiama  le  bue  Bacche  Cedridar ,  ed  il  fiiooglio  Ce- 
dreolon  ,  detto  Pijfeleon  da  Plinio  ( lib .  15.  cap.  7.  ) 
La  Licia  ha  foglie  pìùdenfe,  più  picciole ,  e  man¬ 
co  fpinofe,  di  modo,  che  viene  ad  alfomigliarfi  in 
qualche  cofa  ad  un  picciolo  Ginepro  ;  produce  f 
rami  arrendevoli,  a  mododifarmenti  ;  nell’ una, 
e  nell’ altra  di  tali  fpezie  fi  trova  d’ogni  tempo  il 
fuo  frutto» 

Si  trova  deferitto  in  Teofrafio  un’  A  Ibero ,  che na¬ 
fte  in  Frigia,  il  quale  egli  chiama  Cedris ,  enei  fuo 
jnterpetre  Gaza ,  fi  legge  Cedrala  . 

Plinio  (  lib.  13.  cap.  15.  )  anch’egli  deferive  per 
un’altra  forte  di  Cedro,  un’Albero,  che  nafte  in 
una  belva  particolare  del  Monte  Atlante  di  Mau¬ 
ritania  *  ed  è  Gmile  di  battezza  al  CiprelTo  Femina  ; 


ma  fi  tiene  fermamente  da  valentuomini,  che 
quello  Albero  fia  un’  illelfa  cofa  con  la  Thuia 
lcritta  da  Teofrafio. 

11  Citrius  ,  o  Citriam  poi ,  eh’ è  quel  preziofo 
frutto,  checifomminiftrailfeme,  edil  fugodel- 
lalua  parte  acida ,  neceffario  per  il  Giacinto,  vieti 
detto  da  i  Latini  Citromalam ,  e  Citriam  .  Dio fco- 
ride  ,  c  Teofrafio  lo  chiamano  Cedramela  ,  ed  an¬ 
che  Malam  Medicam  ,  e  Malam  Perficam ,  per  ri- 
fpetto  ,che  fu  portato  in  Italia  dalla  Media ,  edalla 
Perlìa,  dove  quelli  frutti  fpontaneamente  fi  pro- 
duconodalla Natura.  Plinio  (lib.  15.  cap.  1 4.)  an¬ 
che  lo  chiama  coi  medefimo  nome  Malam  Medi¬ 
carti,  e  Malam  Affirium ,  per  ragion  dei  paefi,  che 
ce  lo  fomminillrarono . 

Non  vi  manca  però  chi  penfi ,  il  Pomod’Afiìria 
elfere  quel  medefimo  Pomo,  che  pazzamente  il 
volgo  crede,  Adamo  aver  mangiato  nel  Paradifo 
Terreltre.  Ma  in  Ateneo  ( lib .3.  cap.  5.)  fi  trova 
lotto  nome  di  Pomum  Hefpendam,  o  Hefpericum , 
detto  così  per  alludere  a  gTorti  d’Efpira ,  dove  fra 
glabri,  quelli  frutti  facevano  vaghiffimamoftra. 

Luigi  Anguillara  (  Parere  de  Sempl.  )  dice ,  che 
per  il  colore ,  che  quello  frutto  ha  con  limile  all’  O- 
ro  fia  nominato  da  i  Greci  Cbryfomelon ,  che  nel 
nollro  Idioma  fuona  Melo  aureo ,  e  col  medefimo 
nome  vogliono  molti  ?  che  filile  chiamato  da  Erco¬ 
le  ,  quando  fu  trafportato  in  Grecia . 

Vi  è  difputa,  fe  il  fuddetto  nome  di  Melo  au¬ 
reo,  convenga  più  follo  al  Cedro  che  al  Cotogno, 
o  ad  altri  frutti,  che  fono  colorati  a  fimilitudine 
dell’Oro» 

Ruellio  dice,  chiamarfi  da  Poeti  Pomum  Nu - 
pùale ,  perche  fingono  elfi  ,  aver  avuta  la  bua  ori¬ 
gine  dalla  Terra  ,  nel  matrimonio  di  Giove,  e 
Giunone . 

Per  elfer  poi  l’Arbore  del  Cedro  così  noto  per 
tutta  l’Italia ,  giudico ,  non  elfer  necelfario  fpende- 
re  qui  il  tempo  nel  deferì  vere  la  bua  fatrezza,  già 
che  non  vi  è  quafi  giardino ,  che  per  tutro  l’anno 
non  abbondi  delli  buoi  preziofiffimi  frutti  .  Ma 
per  fecondare  l’umore  di  qualche  fpirfto  vivace, 
che  avefie  guftodifapere  molti  varii  fcherzi della 
Natura,  intorno  a  quello  frutto,  nonlafciaròdi 
accennargli ,  che  per  tal  fine  potranno  leggere  il 
curiofo  libro  in  foglio  del  P ,Gio:  Battifia  Ferrari 
Gejuita  col  titolo  di  Hefperider ,  fìvè  de  Maloram 
Aareoram  cultura  ,  4$  uf a  ,  dove  fi  trova  deferir ta 
una  gran  varietà  di  Cedri  ftravaganti ,  moftrando- 
vifi  fpecialmente  il  Cedro  Belluato ,  che  ha  forma 
quali  di  capo  di  befiia ,  ed  un’altro  che  ha  forma 
di  cocozza,  oltre  la  di  verfità  della  corteccia,  e  del¬ 
la  midolla  dolce ,  contro  la  folita  naturalezza  de  i 
Cedri ,  benché  quella  alterazione  d  i  fapore  acido , 
per  quanto  fi  alferifee  da  Nicolò  Monardes  fi  pofia 
fare  anche  artificiofamente ,  e  che  ne  fia  fiato  l'in¬ 
ventore  Palladio ,  Scrittore  molto  celebre  di  Agri¬ 
coltura,  il  quale  anche  dopò  aver  primieramente 
portato  quello  frutto  in  Italia  ,  infegnalfeancheiì 
modo  di  coltivarlo,  acciò  fufle  quivi  perenne .  In 
procedo  di  tempo  fi  fece  poi  così  familiare,  che 
oltre  al  fervirfetie  per  Medicine,  fu  pollo  in  ufo 
3er  cibo,  il  che  però  non  avvenne  a  i  tempi  di 
Teofrafio ,  e  d  i  Plinio . 

Sotto  l’ifteflò  genere  de’  Cedri  fono  com prefi 
gli  Aranci ,  Limoncelli ,  Pomi  d’Adamo ,  detti  in 
Toftana  Lomei ,  quali  fpezie  fono  di  virtù  Umiliai 
Cedro,  ma  però  non  così  efficaci . 

Sono  poi  quafi  innumerabili  te  virtù  del  Cedro, 
maffime  ne’ veleni,  contro  i  quali  Diofcoride vuo¬ 
le  ,  che 
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le ,  che  il  feme  di  etto  frutto  fiagrandiffimo  rime¬ 
dio,  quando  fia  bevuto  col  vino,  avendo  anche  fa¬ 
coltà  di  muovere  il  corpo  .  Vuole  di  più  fi  detto 
Autore,  che  tenendofi  il  Cedro  nelle  caffè  de’  Pan¬ 
ni  ,  non  permetta ,  che  vengano  a  tarlarli .  Il  Mat- 
tioli  afferma ,  che  il  detto  feme  bevuto ,  ùmilmen¬ 
te  con  vino,  ed  applicato  alle  pimtu re  de  i  Scor¬ 
pioni  ,  abbia  apportato  utilità  maravigliofe  a  i 
pazienti .  11  medefimo  feme  è  dimato da  Averroe  , 
come  perfettiflìmo  Bezoar ,  e  prefentaneo  Antido¬ 
to  contro  qualiìvoglia  fpezie  di  veleno  .  E  nella 
medefima  dima,  fcrive  il  P.  Ferrari ,  effere  te-  ì 
nuto  comunemente  dagl’ Indiani,  efpecialmente  i 
da  i  loro  Medici,  che  Tafano  come  rimedio  fami- 
liariffimo,  maffime  dove  hanno  intenzione  di  gio¬ 
var  al  cuore .  Pare  che  Galeno  (  q.Simpl.  msd.  fac. 
cap.  de  Alalo  Medico )  intenda  per  feme  anche  la 
parte  acida  dicendo  :  In  [emine  qui dem  ,  vincentem 
babens  qualitatem  acidam ,  ij  ftccam ,  ut  ipfam  ter- 
tii  fit  ordinis  reficcantium  ,  refrigerantiumque  .  Ma 
poi  poco  più  di  fotto  dd'crive  chiaramente  il 
vero  feme,  come  degne  :  Et  nucleus ,  qui  in  il¬ 
io  invcnitur ,  id  quod  re  vera  f emen  ejì ,  bic  amarti s 
efl ,  il  digerendì  videlicet ,  ficcandique  facultatem  ob- 
tinens ,  fec undo  quodammodo  ordine  a  temperaiìs  re - 
cedem . 

Circa  l’ufo  di  quello  feme  ,  per  il  Giacinto ,  fi 
ha  da  offervare ,  che  non  lìa  più  vecchio  d’un’an- 
110,  e  di  non  mondarlo  prima  del  tempo,  che  fi  ha 
da  pore  in  opera . 

Ha  la  parte  acida  del  Cedro  molte  prerogative, 
ed  il  fugo  tratto  da  effa  vale  fpecialmente  a  Spegne¬ 
re  la  colera,  ed  a  prefer  vare  dalla  pefte,che  perciò 
lo  fciroppo  fatto  del  medefimo  fugo  è  utiliflìmo 
nelle  febri  maligne ,  e  pellilenziali . 

Non  fi  riconofce  fenza  le  fue  facoltà  la  fcorza 
del  Cedro ,  perche  è  molto  cordiale ,  e  Somatica ,  e 
con  la  foavità  delfuoodore  ridora  li  Spiriti  vitali , 
e  di  più  fecondo  Plinio  (  lib.  3.  cap.  6.)  ha  virtù  A- 
lexifarmaca. 

A  tutto  il  Cedro  intiero  viene  attribuita  da  A - 
teneo  tanta  efficacia  di  virtù  ,  che  fecondo  lui  , 
mangiato  a  flomaco  digiuno,  daqualfivoglia  per¬ 
dona  di  qualunque  temperamento  fi  fia ,  poffa  pre¬ 
servarla  dalia  forza  del  veleno;  ne  adduce  egli  per 
ragione  quella  Volgata  efperienza,  di  due  AffadT 
ni  di  Egitto  condannati  ai  Supplizio  de  i  morii 
de’Serpenti ,  uno  de  quali  malfattori  s’afferma,  che 
ne  redatte  prefervato,  per  aver  prima  mangiato 
un  Cedro .  Io  però  non  ardirei  di  venire  a  limile 
efperienza,  non  perche  diffidi  della  relazione  d’ 
Ateneo ,  approvata  da  molti  altri  Scrittori  ,  ma 
perche  dubito,  che  quelli  Cedri  d’Europa  iianodi 
virtù  molto  inferiore  a  quelli  d’Egitto . 

Del  Zaffar  ano. 

FAvoleggianoi  Poeti,  che  Croco,  Giovane  la- 
favo  innamorato  di  Smilacc  ,  vaghiffima 
Donzella ,  futte  convertito  nel  fiore  del  fuo  mede- 
fimo  nome,  lìccome accenna  Ovidio,  colfeguen- 
te  verfo  (db. 4.  Metamorpb.) 

Et  Crocum  in  parvos  verf  um  cum  S mìlaceflores . 

Di  quella  favola,  benché  in  altra  forma,  ne  vien 
fatta  menzione  anche  da  Galeno  (  lib.  9.  med.  cap.  4.) 
che  parlando  del  medicamento  di  FiloneTarjenfe , 
dice:  Adolefcens  Crocus  cum  Mercurio  difco  ludens , 
H  incuriofiùs  confìflens  ,  illapfo  in  caput  ipfius  difco , 
fìatim  mortuus  efl .  Ex  [anguille  autem  ipfius,  in  ter¬ 
nani  delapjo  ,  Crocus  natus  efl. 

Teat .  Donz. 


Il  Camerario  alludendo  al  medefimo  ravvolgi¬ 
mento  ditte  : 

Flavce  firn  cornee  juvenis  bene  olenti  a  fila. 

Fujo  ab  Athlantiade  nata  cruore  Deo. 

Con  1’iltetto  nome  di  Croco  quello  vago,  e  vir¬ 
tù  ofo  fiore  vien  nominato  da’Latini,  ma  da  mol¬ 
te  nazioni,  ed  inparticolaredagl’Itaiiani ,  leguen- 
do  la  voce  Arabica  è  chiamata  Zaffarano.  A  que¬ 
llo  propofito  doverà  ilcuriofo  Lettore  avvertire, 
che  in  Garzi  a  dcll'Orta  ènominaro  Croco  Indiano 
una  certa  radice  legnofa  gialla ,  che  appretto  gl’ A- 
rabi,  e  Perfiani ,  oltredell’ufodi condirneicibi , 
s’adopera  anche  per  tingere  i  panni . 

Li  Pefcatori  danno  qui  il  nome  di  Zaffarano 
ad  una  certa  forte  di  della  marina,  deferitta  da 
Fabio  Colonna ,  perche  mettendola  dentro  l’acqua 
dolce  la  tinge  in  color  di  Croco . 

Ma  veramente  le  fpezie  del  Croco  fiore ,  non  fo¬ 
no  più ,  che  due,  luna  domedica,  e  ladra  felvatica: 
Intorno  a  quella  felvatica  vi  è  gran  confittone  i 
perche  il  fiore  del  Cartamo,  perla  fimiiitudine,che 
ha  col  Croco  vero,  ne  ha  acquidato  il  nomedi 
Zaffarano  felvatico,  del  quale  parlarono  al  fuo 
proprio  capo,  ettendonollra  intenzione  di  parlar 
quìfemplicemenredel  Croco  pianta  bulbofa ,  del 
cui  genere  felvatico  fi  trovano  firnoa  fette  fpezie, 
delcritte  dal^  Clufio ,  Dalecampio ,  e  Lobelho  ;  tali 
fpezie  fono  limili  aldomedico,  ma  perònafeono 
lenza  coltura ,  e  fi  vedono  fpuntar  dalla  terra  in 
luoghi  montuofi,  e  fpecialmente  nel  Mele  di  Set¬ 
tembre,  in  tanta  quantità  ,  che  apportano  all’oc¬ 
chio  una  deìizioia  villa,  come  provai  io  nell’anda¬ 
re  da  Ilernia al  Vallo,  chiamatovi,  benché  tardi, 
da  quel  Principe  veramente  Vado,  nell’ ultima 
malattia  deirEccellentiSs.  Signora  MarcheSa  Sua 
madre. 

Circa  il  Zaffarano  domeflico  fi  doverà  offerva¬ 
re  ,  che  ha  tanta  confàcenza  col  Narcifio ,  e  Special- 
mente  nel  lenSodi  quell’odore  Soporifero,  che  fa¬ 
cilmente  può  ingannare  chi  non  vi  dia  bene  accu¬ 
rato,  non  odante,  poi  che  etto  Zaffarano  fia  110- 
tiffimo,  quali  per  tutto  il  Mondo,  tuttavia  non 
larà  errore  ildefcriverlo  dicendo,  che  produce  le 
Soglie  lunghe ,  e  molto  ilrette,  come  la  Gramigna, 
lilcie,  e  ltrate  per  terra ,  verdeggianti ,  però  fola- 
mente  l’Inverno,  le  radici  Sono  cipollari ,  e  Simili 
al  colchico,  le  quali  (  Secondo  Plinio)  quanto  più 
Sono  cal pedate ,  producono  tanto  più  bello ,  e  buo¬ 
no  il  fiore,  che  è  di  color  turchino,  con  Sei  foglie, 
in  mezo  delle  quali  efeono  certe  fila  rotte,  come 
Scarlatto  ,  tinte  alquanto  di  bianco,  le  quali  Sono 
mefehiate  con  alcune  altre  fila  gialle;  ma  però  le 
fila  roffeggianti  Sono  il  vero  Zaffarano . 

Gl’Antichi,  efpecialmente  Oioficoride  facevano 
Scelta  del  Zaffarano  di  Coricia,  e  del  Monte  Olim¬ 
po,  ma  oggi  giorno  lì  trova  eccellente  in  Vienna, 
dove  lo  coltivano,  e  rielce  di  tutta  bontà,  come 
particolarmente  è  quello,  che  fi  raccoglie  nei  110- 
dro  Regno  ne  i  territorii  deile  Città  dell’Aquila , 
e  di  Sulmona,  che  è  riputato  il  migliore  di  tutta 
Italia,  fi  che  non  accade  a  Noi  di  ricercare  altro 
Zaffarano  di  quedo ,  mentre  però  farà  frefeo ,  e  di 
buon  colore,  enonadulteratoconlefila  della  car¬ 
ne  lecca  di  Bufala ,  come  atteri  va  un  Con Sedore  di 
Sulmona,  benché  tale  alterazione  fia  data  pera- 
vanti  offervata  anche  dal  Cofìeo  ([opra  Mefite ,  ) 
che  parlando  del  Zaffarano  dice  :  Adulterar!  irner- 
dum  audio  [ali tee  Bubulee  filamentis  .  Conchiuden¬ 
do  dunque,  che  il  lineerò  Zaffarano  domeflico 
fia  il  Suddetto,  diremo  ora  delle  lue  Speciali  prero- 

H  4  gative. 
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gatjve,  che  fono,  fecondo  Diofcoride ,  di  maturare , 
mollificare ,  di  leggiermente  coftringere ,  e  di  pro¬ 
vocar  l’orina .  In  oltre  fa  buon  colore  ,  bevuto  con 
vino  dolce  ,  valecontrpl  ubriachezza,  applicato 
con  latre  umano,  ferma  i  fi ufìì degl’ occhi,  eia 
piolaa luflu ria:  impiafiraromitiga ttnfiammazip- 
ne,  che  tirano  al  fuoco  Sacro.  Ha  poiparticolar 
virtù  di  corroborare  il  cuore,  e  di  (cacciare  i  ve¬ 
leni,  ed  i  morbi  peftilenziali  ;  onde  per  tale  effet¬ 
to  fe  ne  compone  l’Elettuario  de  Odo  del fl  lmpe- 
rator  Maffi  miti  ano  .  Riferifce  Raimondo  Modererò 
(  Aloed.  cap.  de  Croco  )  che  Digito  annuari  fimflrce  ma- 
ms  affricìus  ,  confleflim  ad  cor  penetret  ,  tanta  efl 
illi  cum  corde  focìetas .  Difcaccia  di  più  l’Iterizia, 
e  fa  buona  memoria  ,  Dicono,  che  ufato  fpef- 
fo  con  indjfcrezionata  mifura,  aumenti  tanto 
gli  fpiriti ,  che  per  la  Soverchia  allegrezza  ùcci* 
da  chi  lo  piglia,  ma  prefo  con  la  debita  mifura, 
e  modo,  apporti  infiniti  giovamenti,  emafiime 
al  petto,  con  il  quale  ha  grande  familiarità ,  che 
Cardano  (  Conf  de  fpir.  difficult,  )  dice  :  Crocus  efl 
anima  pul  moni  s ,  &  eo  foto  multos  liberavi  anbehfos  , 
inter  quos  Socrum  Ccefaris  de  C omitibus  ,  qux  tan. 
tam  p affla  erat  ,  per  duos  menfles  ,  Jpirandi  difficili 
tatem  ,  ut  intra  paitcas  boras  moritura  vi  dere  tur  ,■ 
Stante  quello  fi  ha  per  ei  perienza ,  che  dato  a  bere 
da  mezzo  fcrupo!o,finoad  uno,  e  mezzo, con  uno 
grano  di  Mufchio  dentro  il  vino  buono  ,  ecaldo, 
abbia  curati  molti  Affilatici ,  come  anche  afferi- 
feono  Raimondo  Modererò  (  Aloed aj am  )  e  Qioac * 
(himo  Camerario  (  Hortus  Medtcus  )  il  quale  log- 
giunge:  Ad  reflpirationem  ex  nimio f rigore  probibit am , 
’eodem  modo  ,  plurimum  conduci  .  fiujus  extrafìum 
ritè  preparai  um  in  mìnima  copia  datum  per  cs  ,  diffi- 
cilem  panini  promovet  corroborando  imprimis  vires  gra- 
yidet ,  c?  feetus , 

Effendo  dunque  tante  le  virtù  cordiali  del  Zaf¬ 
ferano  ,  fi  potrà  inferire ,  quanto  fia  grave  l’erronea 
ignoranza  di  quei  Speciali ,  che  non  io  mettono  nel 
prefante  Elettuario  di  Giacinto ,  fotto  vano  pre¬ 
fetto ,  che  in  breve  tempo  gli  faccia  perdere  la  vi¬ 
vacità  del  colore. 

Modo  d'unire  gl'  Ingredienti  della 
Confezione  Giacintina . 

Non  minor  accuratezza  della  confezione  dell’ 
Alkermes  richiede  quella  del  Giacinto  ,  onde  fa* 
guendo  lanollra  lolita  chiarezza ,  defcriveremola 
Pratica  di  efattamente  comporlo;  s’hanno  dunque 
da  ridurre  primieramente,  in  lottile  rafnra  tutti  i 
Sandali,  e  poi  uniti ìnfieme  s’afpergono  d’acqua  di 
Rofe  roffe  dillillata ,  e  peftarli  in  mortaro  di  bron¬ 
zo  ben  pulito,  perche  altamente ,  non  riufeireb- 
bonodi  colore  vivace ,  nel  che  principalmente  con 
filte  la  perfezione  di  quella  pratica.  Quando  nel  pe¬ 
lare  quelle  polveri  di  Sandali  fi  vederannoafeiut- 
te ,  fi  andaranno  (  fecondo ,  che  ricerca  il  bifogno  ) 
irrorandocon  l’acqua  fuddetta  :  lì  deve  continuare 
il  peftare  in  quello  modo ,  almeno  per  un  giorno 
intiero,  perche  facendo  così,  li  Sandali,  oltre  a  ri- 
durfi  impalpabili  fenza  difperdizione  delle  parti 
Sfottili ,  ed  odorate,  acquetano  un  be{liliìmo  colo¬ 
re  rplfo,  vien  poi  communicato  a  tutto  il  corpo 
della  Confezione ,  che  e  una  delle  parti,  che  più 
fi  ricercano  in  effa.  Dppo  d’efierfi  afeiugate  tali 
polveri,  l'opra  una  carta,  fi  pattano  perletaccio 
ilrettiflìmo,  tornando  a  peftare  quella  porzione 
che  vi  rimane ,  per  non  poter  pattare ,  adoperando¬ 
vi  però  fempre  l’acqua  Rofa,  e  ripetendo,  come  se 
detto ,  finche  Siano  pattate  tutte ,  per  il  feraccio .  lo 
però  ho  trovato  meglio,  unire  prima  una  doppia 
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dofe  de  i  fuddetti  Sandali ,  e  facendogli  peftare  nel 
predetto  modo ,  ed  alla  prima ,  o  al  più  alla  facon¬ 
da,  fetaccia  mi  è  riufeito  d’avere  la  dofapreferitta 
nella  ricetta . 

Offervando  quello  modo,  oltre  alla  facilità  del- 
i’opera  fi  hanno  le  parti  più  nobili  d’efti  Sandali ,  fi 
aggiungono  li  Been(quando  fi  trovano)e  l’Offa  del 
cuor  del  Cervo  fottilmente  limate .  Con  quelli  và 
la  rafuradeirAvorio;  ma  però  hadaeffere  pattata 
prima  per  Setaccio  ftretto ,  e  dopo  fe  ne  ha  da  pi¬ 
gliare  il  fuo  giufto  pefo  .  Si  andarà  poi  peltando 
ogni  cola  unitamente,  mettendovi  dopò,  faradici 
del  Dittamo,  il  Legno  Aloè ,  elaTormentiIla,ed 
alquanto  dopo  le  Rofe.  Ed  acciò  nel  peftare  non 
volino  via  le  parti  più  fattili,  vi  andarai  ponendo 
li  fami  del  Cedro ,  efuffeguentemente  tutti  gl’al- 
tri  fami.  La  fata  fi  taglia  con  forbice  ,  finche  ap¬ 
pare,  elfere  divenuta,  come  polvere ,  Jaqualefi 
palfa  perii  fetaccio,  ri  perendo  così,  finche  ricave¬ 
rai  la  dofe  ordinata,aggiungendo|a  alle  polveri  del 
mortaro,  perche  polla  palfare  unitamente  con  elle, 
nel  fatacciare.  Ad  altri  però  piace  di  non  metterla 
con  le  polveri,  ma  di  macinarla  colle  Gemme,erie- 
fee  anche  buono .  Il  Zaffarano  fi  pefta  a  parte  s’uni- 
feeeon  fa  polveri.il Corno  di  Cervoni  Bolo  Arme¬ 
no^  la  Terra  lìgillaca,  elfendogià  preparati  (come 
a  fuoi  luoghi  s’e detto)  li  polverizzano, s’unifcono 
alle  polveri  fetaedate.  Bertaldo,  e  Lodovico  Settata 
(  Animadverf , pbarm.  )  avvertifeono  di  abbruggia- 
re  il  Corno  del  Cervo ,  perche  fi  perde  quella  vir¬ 
tù  amica  al  cuore;  ma  fi  limi  fottilmente. 

Tutte  le  Pietre  preziofa  con  fa  Perle,  e  le  due 
fpeciediCoralio,afperfe  d’AcquaRofa,  in  luogo 
della  quale  altri  pigliano  fugo  di  Limoncelli ,  fi 
hanno  da  macinare  (opra  una  pietra ,  o  mortaro  di 
porfido,  e  non  altrimente  .  Bifogna  però  aver  la 
dovuta  pazienza,  acciò  fi  riducano  impalpabili  in 
modo  tale ,  che ,  polli  lotto  al  dente ,  non  li  abbia¬ 
no  a  fentire  arenofa ,  intorno  a  che  più  d’una  volta 
ho  udito  dire  da  alcuni  ignoranti  Speziali,  che  nel- 
l’alfaggiare  quella  Confezione ,  li  dovevano  fanti* 
re  le  Gemme  fatto  il  dente,  per  accertarci,  che  vi 
bifferò  fiate  polle.  Propofizìone,  per  fa  llefifa  altret¬ 
tanto  indegna,quanro  degna  della  loro  cralfa  igno¬ 
ranza,  poiché  non  effendo  ridotte  fa  Gemme  alla 
tenuità,  che  se  detta,  ne  puòfeguir  danno  a  chi 
11  la  la  Confezione ,  come  viene,  anche  avvertito 
da  Gio:  Lodovico  Bertaldo  (Tra  fi.  de  Conf  e  fi.  Hya- 
cint.)  che  dice:  Animadvertant  Medici ,  ne  ex  f rag- 
mentis  vulgaribus ,  fi  male  prceparatis  flit  concinnata  , 
nam  plus  detrimenti ,  quàm  juvamenti  ex  eo  fequere- 
tur . 

Prima  di  unire  l’Ambra  grifa  col  mufchio,  fi 
debbono  polverizzare  con  mefahiarvi  un  poco  di 
Zucchero,  e  poi  unirli  alle  polveri,  benché  fi  ab¬ 
bia  permeglio  il  diffolvere  l’Ambra  nel  feiroppo 
caldo  ,  che  fi  adopera  per  ammattire  la  Confezio¬ 
ne  ,  la  forma  di  tale  feiroppo  è  la  Seguente .  Piglia 
fugo  di  Cedro  due  libre,  e  non  avendoli ,  fi  falli- 
tuifee,  di  Limoncelli,  di  Zucchero  bianco  una  li¬ 
bra  ,  cuocio  infieme  in  vafe  di  vetro,  odi  terra 
vetriato,  fifpumanobene,  e  poi  della  colatura  cot¬ 
ta  a  debita  confiftenza  di  feiroppo,  fe  ne  pigliarà 
pelo  quadru  plicato  alle  poi  ver  i  fuddette  con  fa  pie¬ 
tre,  ed  altri  ingredienti  della  ricetta,  ?  mentre  1q 
feiroppo  farà  caldo,  vi  figertarà  l’Ambra,  voltan¬ 
do  di  continuo,  finche  fia  dileguata;  dopò,  che 
lo  feiroppo  farà  tiepido ,  vi  lì  mefehiano  tutte  le 
polveri ,  facendone  buona  unione ,  con  voltar  di 
continuo  con  un  mcnatore  di  vetro,  pin  fuodb 
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fetto,  di  legno  pulito  :  finalmente  vi  fi  pongono  le  | 
foglie  dell’ Oro,  e  poi  fi  laida  mtra  Ja  Confezione 
in  vafe di  terra  vetriato  ben  coperto,  a  fermenta¬ 
re  ,  per  quindici, -o  venti  giorni,  mefchiandola 
due  volte  il  giorno,  e  fe  patelle  troppo  dura,  vi  fi 
potrà  aggiungere  qualche  conveniente  porzione  di 
fugo  di  Cedro,  oLimoncello,  che  darà  infieme 
grazia  alla  Confezione. 

Pietro  C  a  fletto  ( Antidot .  Roman.)  fiima ,  che  la 
perfetta  unione  di  quefio  comporto,  non  fi  porta 
confeguire,  fe  non  dopo,  che  lia  ottimamente  fer-  p 
mentano,  il  che  vuole,  non  poter  fuccedere  prima 
dello  ipazio di  fei  meli . 

S’è  dubitatoda alcuni Curiofi  Speziali ,  fe  ve¬ 
nendo  ordinata  querta Confezione  fenza  ilMuf 
chio,  lìdoverà  intendere,  che  ne  anche  vi  debba 
entrare  l’Ambra,  come  ingrediente  Umilmente! 
odorato,  e  per  confeguenza  nocivo  alle  Donne.! 
Sirilponde,  che  non  perche  fi  dice,  fenza  Muf-j 
chio,  s’intende  lenza  Ambra;  oltre  che  è  fallo, 
che  l’Ambra  apporti  nocumento  alle  Donne,  o  al¬ 
le  febbri ,  com’elfi  dicono ,  contro  la  qui  regifira- 
ta  regola,  quale  Ambra  al  fuo  capo  fi  vederà  non; 
nuocere  alle  Donne.  | 

Per  ultimo  quella  Confezione  viene  giudicata 
perfertamentecompoila  ,  quando  apparifee  in  co¬ 
lor  di  Giuggiola  ,  e  perciò  alcuni  indifereti  Spe-* 
ziali  per  fu  per  ar  in  vivacità  tal  colore  ,  non  vi 
mettono,  ne’lemi,  né  le  radici,  ne  meno  il  zaf¬ 
farono,  ma  quanto  quelli  tali  fiano  degni  difeve- 
riflìmapena,  lìfcorgerà  ne’proprj  capidellime- 
defimifemplici. 

Modo  di  preparare  il  Giacinto  Chimico. 

Crederò  di  non  ingannarmi  in  prefupponeredi 
aver  abbondantemente  foddisfatto  alla  volgare  in¬ 
telligenza  nell’ antecedente  deferizione  Dogma¬ 
tica  della  Confezione  del  Giacinto .  Palfarò  perciò 
a  defcriverla  Chimicamente  ,  martìme  confide- 
rando,  che  gl’ingegni  più  vivaci  portano  appa- 
garfi  più  di  querta ,  che  nel  primo  modo  di  compor¬ 
la,  porgendomene,  Ipecialnienteampiamateria 
il  fentimento ,  che  fi  dichiarò  di  avere  Zaccharia  a 
Puteo  ( Confult .  Medicin.)  il  quale  deprezzando  il 
modo  ordinario  della  preparazione  delle  Gemme, 
ne  compofe  una  particolar  ricetta  col  titolo  di 
Confezione  Giacintina  Riformata ,  benché  in  elfa  pe¬ 
rò  non  vi  fcrivefle  altro ,  che  la  fola  preparazione 
Chimica  delle  Gemme,  intorno  alle  quali  ho  fat¬ 
to  anch’io  Audio  particolare,  emièriufeirodi  ri¬ 
durle  a  quella  forma,  che  niofiraròpiù  avanti, 
fupplicando  in  tanto  quegli  ingegni  famofi  ,  ed 
accreditati ,  che  forfè  faranno  fiati  in  ciò  di  contra- 
riaopinione,  che  tuttavia  godono  quella  luce,  a 
permettermi,  che  fenza  nota  di  temerità,  odi  iat¬ 
tanza,  io  porta  feri  vere  quello,  che  ho  efperimen- 
tato  in  atto  pratico,  rimettendomi  fempre  rive- 
rentement  alla  cenfura  del  peritirtìmo  loro  giudi- 
ciò.  Entrando  dunque  a  trattare  del  modo  di  ri¬ 
durre  all’ufo  Chimicogringredientipoftinellari- 
cetta  ordinaria  di  quella  Confezione,  dirò  primie¬ 
ramente  delle  medefime  Gemme ,  le  più  dure  del¬ 
le  quali,  con  maraviglia  di  molti  Medici  incredu¬ 
li,  non  follmente  ho  calcinate,  mane  ho  cavato 
il  vero,  e  perfetto  Sale. 

Il  modo  è  tale .  Si  hanno  prima  da  macinare  effe 
Gemme  con  l’acqua  Rofa  riducendole  in  polvere 
fiottile,  la  quale  ,  dopo  d’erter  bene  difieccata,  fi 
calcina  col  doppio  pefo  di  fiore  di  Solfo ,  ripetendo 
l’operazione  nell’ iftefia  forma ,  che  s’è  detto  al  ca¬ 
po  del  licore  delle  Gemme,  Così  calcinate,  e  poi 
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dolcificate, che  faranno,  fi  mettono  afeiutte  in  una 
)ozzetta ,  fopraiufondendoviortoonciedifpirito 
di  tòrtilììmo  Acero ,  fichiude  bene  la  bocca  del 
vafe  ,  e  fi  pone  in  cenere  calda ,  per  quindici  gior- 
nì  in  circa,  voltando  fpeffo  la  materia  ,  facendola 
intorbidare  con  l’Aceto ,  e  quando  l’Acero  appari¬ 
rà  d’un  collor  giallo  rifplendente ,  all’ora  fi  doverà 
feparare  la  parte  chiara, per  decantazione ,  ponen¬ 
do  fopra le  Gioje nuovo fpirito d’ Aceto ,  tenendo , 
come  fopra,  il  vale  in  cenere  caldai  quando  firn il- 
mente  l’Acero  farà  colorato,  lìdecanrarà,  come 
prima,  ripetendo  quella  operazione ,  finche  le  fec- 
cienon  daranno  più colore,e  per  confeguenza, non 
averanno  più  parte  alcuna  profittevole.  Tutti  gl’ 
Aceti  impregnati  della  Tintura  delle  Gemme,  fi 
hanno  da  unire  infieme  in  boccia  ,  ferbando  con 
diligenza,  finche  fiano  perfettamente  chiari ,  o  pu¬ 
re  fi  feltrano;  la  parte  chiara  fi  pone  in  uno  ori- 
naletrodi  vetro  facendola  fvaporarecon  fuoco  di 
cenere ,  finche  rimanga  meno  della  metà  dell’Ace¬ 
to  impregnato  della  parte  elfenziale  delle  Gem¬ 
me,  con  la  quale  fi  averanno  da  unire  le  feguenti 
Tinture  de’ Coralli,  e  delle  Perle.  Succedendo 
dunque  alla  Tintura  delle  Gemme  quelle  de’ 
Coralli  bianchi,  e  rolli,  e  delle  Perle,  che  dopo 
averle  macinate, ordinariamente,  fi  feioglieranno 
in  fpirito  d’Aceto ,  tenuto  in  caldo  (  nel  fuddetto 
modo)  per  quattro,o cinque  giorni, il  q naie, quan¬ 
do  al  gu  Ho  lì  Tenti  ràelfer  dolce,  fidecanta,  eli  fo- 
prainfonde  nuovo  Acettodifiillato,finche  fi  vegga, 
che  non  vi  fi  feioglie  più  parte  elfenziale  di  elfi 
Coralli ,  e  Perle .  Tutti  quelli  Aceti ,  che  hanno  in 
fe  la  detta  parte  elfenziale  de’ Coralli,  e  Perieli 
unifcono  infieme,  e  fi  ferbanoa  parte  ,  a  fin  di  ren¬ 
dergli  chiari  .  Alcuni  hanno  per  coftume  di  calci¬ 
nare  erti  Coralli ,  e  Perle ,  con  l’ Acquavita ,  prima 
di  macerargli  nell’Aceto,  ed  ufano  quello  modo. 
Infuocano  la  poi  vere  di  erti ,  ecosì  infuocata  l’e- 
ftinguono  in  Acquavita  fina ,  replicando  più  volte 
l’operazione  in  quella  maniera ,  e  rimangono  pro¬ 
porzionatamente  calcinati,  onde  fiviene  più  fran¬ 
camente  a  cavarne  la  parte  defiderata,  che  chia¬ 
mano  Sale .  Li  fuddettj  licori  delle  Gemme ,  Co¬ 
ralli,  e  Perle  dopo  d’elfer  chiariti,  fi  fanno  Va¬ 
porare  fino  all  a  metà,  neH’illelfo modo,  che  li  è 
detto  delle  Gemme,  edopoavergh  di  nuovo  la- 
feiatofare  la  refidenza ,  fi  unifeono  infieme  le  par¬ 
ti  chiare  diedi  licori,  invafedi  vetro,  girando¬ 
vi  lopra  alquante  goccied’oglio  di  Tartaro,che  gli 
farà  intorbidare ,  ed  apparirà  una  materia  di  co¬ 
lor  bianco,  chea  poco  a  poco  andarà  al  fondo  fe- 
parandoiì  dal  mertruo,il  quale  poi  li  decanta ,  e  fo¬ 
pra  quella  materia  bianca  vi  figitta  acqua  Rofa- 
ta,  mefchiandoognicofa  infieme ,  e  poi  fatta  la 
refidenza  fi  decanta  l’acqua  Rofa,  ripetendo  così 
l’operazione,  finche  l’acqua  Rofa ,  non  fi  l'ente  al 
gullo  più  falla ,  ma  del  fuo  proprio  fapore .  La  ma¬ 
teria  del  fondo  fidi Ifecca,  e  farà  ilMagifteriodel- 
leGernme,  Coralli,  ePerie. 

Altri  Autori  coftumano,  nelii  fuddetti  licori  , 
prima  di  mefehiar  vi  foglio  di  Tartaro,  fargli  eva¬ 
porare  iìnoalla  feccita,  e  fopra  lamateria,  che 
rimane  nel  fondo  del  vafe,  gittano  acqua  comu¬ 
ne  ,  o  pure  di  Rofe  dillillata  ,  facendo  folve- 
re,  e  poi  evaporare  l’acqua,  ripetendo  l’opera, 
finche  il  fale ,  che  rimane  nel  fondo  farà  dolce 
in  modo ,  che  abbia  perduta  l’acrimonia  ,  im- 
preflàgli  dall’aceto .  Secondo  il  mio  parere  Ili- 
mo  ,  che  tanto  il  Magifterio  delle  Gemme  , 

Coralli,  e  Perle,  quanto  il  loro  Sale  fiano  ot- 
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timi  per  lufodi  quefia  Cotnpofizione  Chimica  .  ] 

Dallo  Spodio,Corno  di  Cervo,  ed  oda  deU’iliefi 
fo animale, coti  la ralurad’ Avorio ,  calcinandogli 
fene  cavarà  la  parte  falla  con  acqua  di  Rofe,‘ acui¬ 
ta  di  modo  conio  fpirito  di  Vetriolo  ,  che  gufan¬ 
doli  fi  Tenta  alquanto  acerofetta.  Quefi’acqua  poi 
impregnata  del  Sale  delle  fuddette  parti  olfee  fi 
conferva  a  parte. 

Il  Bolo  Armeno,  e  la  Terra  figillata  fi  polve¬ 
rizzano  ,  e  fi  tengono  uniti  Umilmente  a  parte . 

Sarebbe  fu  perfino  l’aflàtigarfi  con  la  Chimica  , 
perefaltare  ilMufchio,  e  l’Ambra,  più  di  quel 
grado,  che  gli  ha  collimiti  la  Natura,  poiché  fono 
fiati  prodotti  così  lpiritolì ,  che  farebbe  più  follo 
nn’occultare  la  loro  naturai  virtù  ,  quando  fi  vo- 
lelfe  provare  di  muovergli  dalla  forma  loro  ordi¬ 
naria;  balla  dunque  polverizzarli  con  un  poco  di 
Zucchero  candito  bianco . 

In  luogo  de’Semi  di  Cedro  fi  terrà  preparata 
una  dramma  defoglio,  che  fi  cava  da  dìi  ,  per 
efprdlione  . 

L’eflrazionedi  tutto  il  rimanente  de’  Vegeta¬ 
bili  li  farà  nellafe  guente  maniera.  Sidoverannoj 
ridurre  prima  elìi  Vegetabili  in  polvere  grolla  , 
incidendo  però  la  Seta  con  le  forbici.  Si  ponga 
ogni  cofa  poi  in  una  bozzetta  di  vetro,  foprainfon- 
dendovi  tant’acqua  Vita,  che  li  Topravanzi  per 
tré  dita:  fi  chiuda  la  bocca  della  boccia  con  dili¬ 
genza,  acciò  non  trafpiri,  elafciandola  poi  fare 
in  luogo  convenientemente  caldo ,  per  otto ,  o  die¬ 
ci  giorni,  fi  và  muovendo  piu  volte  il  giorno.  Si 
colano  poi,  elacolatura  fi  ri  pone  dentro  una  car- 
raffadi  vetro  ben  otturata, e  fi  lafcia  al  Sole,  acciò  ; 
il  licore  fi  chiarifca  ;  (opra  le  feccieii  pone  nuovo  ; 
licore,  e  rselì’ifieno  modo  lì  ripete  per  cavarne < 
tuttala  tintura,  e  s’unifce  col  licore  della  caraf¬ 
fa  ,  polla  al  Sole  per  chiarirli , 

Alcuni  non  vogliono  adoperare  in  quef  a  Ef  ra¬ 
zione  il  Mellruo  dell’ Acquavita,  perche  fofpet- 
tano  poter  riufcire  pregiudiziale  nelle  febbri,  alle! 
quali  ha  riguardo  quella  Confezione.  Si  rispon¬ 
de  ,  che  dovendoli  far  efalare  il  Mellruo,  elafciare 
nel  fondo  del  vale  Peli  ratto  in  forma  di  Mele, non 
viene  a  rimanere  dell’ Acquavita ,  le  non  una  por¬ 
zione  tanto  picciola  ,che  in  vece  di  nuocere,  vale 
più  follo  a  dar  fpirito  alla  compolizione,  chepo- 
trà  più  agevolmente  rifocillare  il  cuore  ,  come  lì 
pretendedall’Àutordi  elfa  .  Ma  ritornando  al  no- 
uro  Ef  ratto  diciamo,  che  in  cambio  dell’Acqua- 
vita  fi  può  tifare  acqua  di  Rofe,  e  fugo  di  Cedro  , 
che  oltre all’efere cordiale,  contiene  facoltà  ve- 
triolata,  la  quale  ha  forza  di  cavare  facilmente  , 
da  elìi  Vegetabili,  ia  parte elfenziale  ,  chelìrico- 
nofcerà  edere  fata  tutta  cavata,  quando  li  Meft rui 
non  apparifcono  ben  colorati .  Dalle  fecciefe  ne 
potria  cavare  il  fale;  ma  fono  così  poche,  che  cal¬ 
cinandole  non  vi  ref  aria  quella  quantità  di  cene¬ 
re,  ch’ènecelfariaadareil  fale. 

Circadell’Oro  s’è  provatoa fuo luogo ,  con  lun¬ 
go  difcorlo,  edere  virtuofe in  Medicina  li  (empii¬ 
ci  fogli  di  elfo;  macon  tutto  ciò,  non  lì  può  ne¬ 
gare,  che  fciolto  in  qualche  maniera  Chimica  , 
non  fiapiù  attivo.  Si  potrà  pertanto  l'ciogliere 
chimicamente  l’iflefla  quantità  delli  fogli  dell’ 
Oro,  preferiti  nella  ricetta,  nel  modo,  che  degne.' 

Si  metteranno  li  fuddetti  fogli  dell’ Oro  in  una 
bocciadi  vetrodi  mediocre  capacita,  cioè  danna 
oncia  in  circa,  gufandovi  fopra  un’onciadi  otti¬ 
mo  fpirito  di  Sai  Gemma,  fi  chiuda  pei  diligente¬ 
mente  con  Sigillo  ermetico ,  la  bocca  della  boccia , 


1  la  quale  poi  fi  accomodi  dentro  d’nna  pignatta 
con  cenere  ,  lafciandolo  per 20.  giorni  incirca 
dandogli  tanto  grado  di  fuoco,  che  fiaquafi  per 
bollire  lo  fpirito  di  Sale,  agitandolo  di  quando  in 
quando .  In  quello  tempo  refarà  foluto  l’Oro  den¬ 
tro  il  fuddetto  fpirito  :  e  quando  ne  rimanelfe 
qualche  parte,  che  non  folfe  fciolta  ,  li  decanti  lo 
i pirite ,  ferbandolo  aparte  incarrafinadi  vetro 
ben  otturata,  e  li  ritornerà  a  porre  fopra  l’Oro, 
nuovo  fpirito,  replicando  l’operazione,  comedi 
fopra,  finche  l’Oro  farà  totalmente  iciolto.  Tutti 
lilpiriti  delSale  fi  uniranno  poi,  e  fi  poneranno 
ad  efalare  in  una  bozzetta  fopra  fuoco  di  cenere  , 
finche  fi  riducono,  al  pefodimez’oncia,  e  meno, 
e  quello  farà  l’Oro  foluto  chimicamente,  fenza 
tema  dei  mellruo  corroiìvo  velenofo, perche  quan¬ 
tunque  quef  o  fpirito  feioglia  l’Oro  corrodendo  , 
nientedìmenoèamicilfirnodella Natura  umana  , 
come  ai  capo  di  elfo  fpirito  diremo. 

Per  fare  poi  la  miflione  di  quella  ricetta  di  Gia¬ 
cinto  Chimico  .  Si  piglia  un  oncia,e  mezza  diZuc- 
chero  candito  bianco,  facendone  polvere,  la  quale 
lì  mefehia  poi  con  altrettanto  pelo  di  fugodiCe- 
dro ,  e  fi  fanno  cuocere  infieme  in  vafe  di  vetro  a 
Ipelfezza  di  Melecon  quello fei toppo  fiunifee  la 
rnez  oncia  dello  fpirito  del  Sale,che  contiene  l’Oro 
foluto,  aggiungendovi  foglio  de’Semi  di  Cedro, 
e  fieli ratto  de’ Vegetabili ,  tifandovi  diligenza  , 
acciò  fi  unificano  perfettamente,  dopo  vili  me¬ 
fehia  il  Magiltero  delle  Gemme,  e  delle  Perle  ,  c 
Coralli ,  con  i  Sali  del  Spodio ,  ed  Avorio,  &c.Fi- 
nalmente  le  polveri  dei  Bolo  Armeno,  e  di  Terra 
lìgillata ,  le  quali  fervono  a  cof  itiurgli  un  perfet¬ 
to  corpo,  già  che  la  natura  l’ha  prodotti  in  quella 
forma,  laquale  alterandoli  con  l’arte  Chimica  , 
non  Te  ne  cava  cofa  profittevole  al  nollro  propoli¬ 
to.  E  qui  finifce  la  Confezione  del  Giacinto  Chi¬ 
micamente  preparata. 

AGGIUNTA. 

IL  modo  di  componete  la  Confezione  Giacin¬ 
tina  per  mezzo  deli’ Arte  Spagirica  ètale,  di 
mia  invenzione. 

Piglia  di  Seta  cruda  minutamente  tagliata  dram¬ 
ma  una  ,c  meza;  Legno  Aloè  dramma  una,Setne 
di  Portulaca  ,di  Acetcfeila,  e  Coriandri  ana  dram¬ 
ma  mezza,SandaliC!trim,Sandali  Rolli, e  Sanda¬ 
li  Bianchi  ana  dramma  una,  e  mezza, Been  bianco, 
Been  rolfo ,  Radiche  di  Tormentilla ,  Rofe  rolfe 
ana  dramme  due.  Semidi  Cedro  mondi ,  Nenufe¬ 
ro  bianco,  ana  fcrupolidue,  Zafferano  fcrupolo 
uno.  Si  poneranno  tutte  le  fuddettecofefottilif- 
fimamentepolverizzate,dentrod’un  vafe  di  vetro, 
foprainfondendovi  tanto  fugo dhCedro,  odi  Li- 
moncelli  depurato ,  e  feltrato ,  quanto  le  fopravan- 
zitrè  dita:  chiudi  poi  il  vafe,  elafcialoin  dige- 
fione  per  otto  giorni ,  agitando  fpeffo,ed  intorbi¬ 
dandola  materia.  Piglia  poi  la  parte  chiara ,  e  fer- 
ba  in  altro  vafe,  e  fopra  le  feccie  rimafie,  poni  al¬ 
trettanto  fugo  ,  come  prima,  lafciandodi  nuovo 
digerire,  enei  fine  fepara  il  fugo  tinto,  per  de¬ 
cantazione,  e  mefehia  con  l’altro  fugo  tinto  di 
prima,  laiciandoli in  Bagno  Maria  per  un  giorno 
naturale,  acciò  faccia  qualche  poco  di  relidenza 
del  le  feccie,  che  forfè  nella  decantazione ,  averan- 
no  feco  portate.  Per  ultimo  feltrali  per  carta em- 
poretica,  eia  parte  feltrata  ,  poni  a  cuocere  in 
doppio  vafe,  cononcie  quattro  di  Zucchero  ,  a 
confidenza  di  feiroppo  ben  cotto,  avvertendo  a 
(  1  1  V'  non 
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non  fare  eficcare  molto  nel  fuoco  la  materia ,  per 
che  poi  quando  fi  raffredda  ,  diviene  troppo  du 
ra .  Piglia  poi  di  Giacinto  Orientale  dramme  tre , 
Smeraldi,  Saffiri,  Topazi! ,  eRubiniana  dram¬ 
me  due ,  Perle  perforate ,  e  non  perforate  ana 
drammauna,  Coralli  bianchi,  e  rolli  ana  dram¬ 
ma  una,  e  mezza:  cava  da  quelle  pietre.  Perle, 
e  Coralli  le  Ifen  za,  edunifcila  con  l’eftratto ,  fat¬ 
to  come  di  fopra ,  aggiungendo  nella  fine  di  Rafu- 
rad’Avorio,  e  di  Corno  di  Cervo,  con  il  Bolo,  e 
Terra figillata  ana  dramma  una.  Fogli  d’Oro nu¬ 
mero  30.  quali  rafure  d’Avorio,  Corno  di  Cer¬ 
vo,  e  Terra  figillata,  con  il  Bolo  Armeno,  fiano 
prima  macinate  in  porfido,  e  nell’atto  del  maci¬ 
nare  ,  vi  fia  inllillato ,  e  mefchiato  di  fpirito  di 
Rofe  ardente  quanto  balìa  . 

Volendo  adoperare  quello  Giacinto  Chimico 
permafchi,  vi  fi  potranno  aggiungere  alla  detta 
dofe,  venti  grani  d’Ambra  rettificata,  ed  averai 
il  Giacinto  Chimico  di  perfetta  confillenza,  la  do- 
fe  del  quale  farà  la  quarta  parte  della  dofe  del  Gia¬ 
cinto  comune. 

DIAMARGARITONE  FREDDO. 

Piglia  di  Sandali  Citrini ,  Sandali  Rolfi  ana 
dramme  quattro,  Rofe  rolfe  incomplete.  Fio¬ 
ri  di  Nenufaro,  di Viole,Semidi  Melloni,  Semidi 
Acetofa ,  T rocifci  Diarhodon  di  Mefite  ana  dram- 
medue,  Olfa  di  Cuor  di  Cervo  fcrupoli  quattro  ,] 
perle  Orientali,  Smeraldi,  Saffiri,  Coralli  Rof-f 
fi.  Seme  di  Endivia  ,  Seta  cruda  ana  dramma 
una ,  Legno  Aloè  ,  Rafura  di  Avorio  ana  fcrupo¬ 
li  due, e  mezzo,  Canfora  grani  fei .  Fogli  d’Oro  fi¬ 
no  numero  venti . 

E  fe  ne  faccia  polvere  fecondo  l’arte . 

Ufo,  e  dote  del  Diamargarìton  Freddo. 
Giova  nelle  Febbri  Ardenti,  e  Peftilenziali  ; 
Soccorre  alle  fincopi ,  ed  altri  affetti  cardiaci ,  cor¬ 
robora  efficacemente  il  cuore ,  come  fin  anche  il 
fegato,  ecerebro.  Ha  infieme  facoltà  aperiti  va. 

LadofedieffoElettuario  è  drammamezza  lino; 
adue,  ma  delle  polveri  dafcrupoli  1.  finoadram- 
me  1. 

Dura  l’EIettuario  per  due  anni,  male  polveri 
un’anno. 

Si  veggono  molte  ricette  del  Diamargaritone 
freddo,  che  apportano  gran  confufione  a’Spezia- 
li,  ficcheper  togliere  1  ambiguità  fi  è  fatta  fcelta 
della  prefente  defcrizione ,  non  (blamente  per  co- 
ftumarfi  in  quefta  Città ,  ma  come  più  profittevo¬ 
le  di  quante  fe  ne  trovano  . 

Qui  in  Napoli  fi  ha  per  offervanza  di  preparar¬ 
lo  in  polvere ,  avvenendo  però ,  che  dove  fi  coftu- 
maffe  in  forma  di  Elettuario  molle ,  fi  ha  da  com- 
/porre,  mefchiando  con  effe  Polveri,  ilquadrupli- 
cato  pefo  di  Sciroppo  d’infufione  di  Rofe  roffe ,  e  fe 
ne  forma  Elettuario  dell’ ifteffo  modo  di  quel  del 
Giacinto.  La  pratica  però  di  fare  tali  polveri  è  di 
offervare ,  fpecialmente  ne’  Sandali ,  la  medefima 
regola,  ferina  perii  Giacinto,  perche  fimilmente 
fi  Itimano  buone ,  quando ,  oltre  dell’odore ,  hanno 
un  color  roffetto  vivace .  Nel  rimanente  bifogna 
procurare  di  offervare  quanto  fi  è  avvertito  nella 
Confezione  di  Giacinto,  efpecialmente  a  farle 
lottiliffime,  ma  non  vi  fimefehiano  con  effe  li  fe* 

«  mi  di  Melloni,  perii  fofpetto,  che  le  facciano  di¬ 
venir  prefìo  rancide,  onde  fi  potranno  aggiunge¬ 
re  li  detti  Semi  nel  punto,  chefiamminiftranoalP 
ammalato*  e  la  regola  farà  melchiarvi  per  ogni 
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dramma  di  polveri,  grani  quattro  di  effi  femi  di 
Melloni . 

Altro  non  occorre  nella  ricetta,  chedilucidare 
alcune  particolarità  del  Nenufaro;  Viola,  Semi  di 
Endivia ,  e  di  Melloni ,  come  qui  di  lotto  fiegue  , 
mentre  degl’altri  ingredienti  fi  è  trattato  nell’an- 
recedenti  Confezioni . 

Del  Nenufaro ,  0  Ninfea. 

Piglia  quefta  pianta  il  Nome  di  Ninfea,  appref- 
fo  a’  Latini ,  da  Ninfa  ,  cheffecondo  il  favo- 
leggiamento  Poetico)  fuuccifa  ,pergelolia  da  Er¬ 
cole,  ed  il  rimafio  cadavere  fu  poi  convertito  in 
quefta  pianta  paluftre ,  che  perciò  ne  acquiftò ,  ap- 
prefsoalcuni,  il  nome  di  Heracleon ,  o  Rbopolon  , 
perche  la  radice  è  di  figura  limile  alla  mazza  d’Èr¬ 
cole  ,  con  la  quale  dicono  ,  che  reftaffe  morta .  Ma 
fecondo  il  parere  più  fenfato  d  alcuni ,  vogliono  , 
effer  detta  così,  perche  non  nafcealtrove ,  che  nell’ 
acque,  le  quali  anticamente  erano  chiamate  Lin¬ 
fe,  ed  anche  Ninfe,  di  dove  poi  n’è derivato,  pro¬ 
porzionatamente,  il  nome  di  Ninfea  ,  edèlame- 
defima,  che  volgarmente  nell’ Officine  fi  chiama 
Nenufaro,  vocabolo  Barbaro,  che  Lobellio  d  ice 
inferire  nel  noftro  idioma ,  il  medefimo ,  che  Apes 
enecans  . 

Ma  la  Ninfea,o  Nenufaro,  che  chiamar  fi  voglia 
è  di  due  forti,  Bianco  ,  e  Giallo,  e  di  ambedue  in 
Dalecampìo  ( Hifl .  plant.  )  fe  ne  veggono  tré  fpe- 
zie  differenti ,  cioè  tré  bianchi ,  e  tré  gialli ,  mà  pe¬ 
rò  il  più  profittevole  all’ufo  Medicinale  è  il  bian¬ 
comaggiore  ,  che  produce  le  foglie  filmili  alla  fava 
d’Egitto,  ma  però  minori ,  e  più  rifonde,  non  già 
più  lunghe,  fecondo  il  teftodi  Dìofcoride ,  chefen- 
zadubbio  è  ('corretto,  perche  in  ìuogodi  piu  ri¬ 
tonde,  ha  ,  più  lunghe  ,  come  particolarmente  av¬ 
verti  fee  Gafparo  Hofmanno  ( var.left .  lib.y .  cap.6.) 
dicendo,  che  nel  tefto  Greco  di  Dìofcoride  fi  leg¬ 
ge  correttamente  Strongiìotera  ,  ciò  è  più  rotonde  . 
Il  fiore  del  bianco  è  filmile  al  Giglio ,  e  nel  mezzo  è 
di  color  di  Zaffarano ,  dal  quale  nello  sfiorire  lì  ge¬ 
nera  una  tefta  tonda  ,  come  un  capo  di  Papavero; 
ivi  dentro  fi  trova  il  feme ,  che  prima  fi  moftra  rof- 
fo,  e  poidivien  negro ,  efodo,  e  vifcofoalgufto, 
che  per  tale  fimilitudine,  com’  anche  per  quello 
del  feme ,  ne  ha  acquiftato  nell’Officine  il  nome  di 
Papavero  Paluftre. 

Profpero  Alpino  (  De  plant.  JEgyptì  cap.  34.  ) 
vuole,  che  quefta  pianta  fia  una  medefimacofa 
col  Loto  d’Egitto,  e  dice.'  Non  poffum ,  non  vebe- 
menter  admirari  Teopbraflum  ,  Dìofcoridemque  atque 
alios  ,  qui  omnes  à  Nympbea  ,  diftinfìijfimis  capiti- 
bus  ,  Lotum  ALgyptum  fejunxerum  ,  quando  utra- 
que  unum  atque  idem  piane  fit  ,  4$  miranda  ad 
Solem  converfiones  in  Foto  celebrata  ,  ecedem  fint  , 
quee  in  communi  Nympbea  ab  omnibus  anìmadvert un¬ 
tar  .  Jpfa  enim  occidente  Sole  ,  forem  claudit  ,  de¬ 
lude  totum  cum  folììs  fub  aqua  occultatur  ,  eoque 
oriente  ,  forem  proximò  extra  aquam  demittìt  ,  ape- 
rit  ,  atque  paulò  pof  cum  omnibus  folli s  fupraipfam 
ajfurgit  . 

Giovanni  Veslingìo  (Obfer.  4$  hot.  in  Alpinum  de 
plant.  JEgyptì)  però  toglie  quefta  ambiguità,  di¬ 
cendo  effer  vero,  che  il  Loto  Nilotico  fia  una 
ifteffacofacon  il  Nenufaro,  perche  nell’Egitto 
chiamano  il  Loto  Nilotico,  anche  Nofar  ,  che 
in  molte  parti  è  filmile  al  Nenufaro  notamente  dal 
naturale. 

Augurio  F errerio  (  Caftigat.  praH.  medie,  cap.6.) 
pretende,  che  Tufo  del  Nenufaro,  per  la  Medi¬ 
cina  , 
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eina,  non  debba  effe  re  del  folo  fiore,  come  vo¬ 
gliono  gli  Arabi,  mà  anche  del  feme,  edella  ra¬ 
dice  ,  portando  Diofcoride  ,  Teofrafio  ,  Galeno  , 
c  Paolo  in  Ino  favore,  li  quali  non  fanno  alcuna 
menzione  del  fiore;  ma  fidamente  del  feme,  e 
della  radice  Avicenna  pone  indifferentemente  tut- 
retrè  le  parti  del  Nenufaro .  Ma  con  tutto  ciò  ef¬ 
fondo  effe  parti  di  contrarie  facoltà ,  bifogna  aver 
riguardo  all’intenzione  della  ricetta, dove  farà  pre¬ 
scritto  effo  Nenufaro,  perche  la  facoltà  di  umet¬ 
tare,  edinfrigidarefi  trova  nel  folo  fiore  ,  fi  co¬ 
me  quella  d’infrigidare,  ediffeccareè  riporta  nel 
feme ,  e  nella  radice  ;  onde  fono  più  torto  da  loda¬ 
re,  che  da  biafimare  gl’ Arabi,  che  hanno  adope¬ 
rato  quella  pianta  con  diftinzione,  mettendo  fe- 
paratamence  in  ufo  il  fiore  di  effo,  del  quale  Noi 
ci  Serviremo  per  quello  Diamargaritone .  Ha  par¬ 
ticolari  virtù  la  radice  del  Nenufaro,  perche  fec: 
cata  ai  Sole,  e  bevuta  con  vino  (fecondo  Diof 
tonde  libg.  cap.  12 6.)  giova alli  flurtì  ffomacali  ; 
alla  Difenteria,  e  fminuifee  la  Milza.  Vale  be¬ 
vuta  contro  le  polluzioni  notturne  ;  ma  continuata 
così  peralcuni  giorni  raffreddala  virtù  generati¬ 
va,  il  che  parimente  opera  il  feme.  Plinio  (  lib. 
25.  cap. 7.)  prefcriveil  tempodiiz.  giorni  ad  im¬ 
pedire  la  generazione,  dicendo  Ideoqueeos ,  qui 
biberint  eam  duodecìm  dìebus  ,  coita  ,  genìturaque 
privari.  Molti  hanno,  tanto  il  feme,  quanto  la  ra¬ 
dice,  per  fecrero  grande ,  per  fermare  la  Gonor¬ 
rea,  e  li  fluffì  bianchi  delle  Donne,  com’anchela 
Difenteria  ,  di  modo,  che  ( Gafparo  Schuvenkfelt 
Stirpium  Silefite)  afferma  ,  che  bevuta  con  vino 
roffo,  fia  certo  rimedio,  anche  nel  fluffo  del  Me- 
ilruo  ,  ed  aggiunge  ,  che  Folia  renibus  admota  ; 
feminif  profiuvium  ,  feti  Gononheam  fìjlunt  .  Final¬ 
mente  il  Nenufaro  ha  fpecial  riguardo  a  fanare 
quei ,  che  patifeono  le  vigilie  caufate  da  calore. 

AGGIUNTA, 

HA  di  più  il  Nenufaro,  o  Ninfea,  fecondo 
Galeno  ( 7. de  fmpl.med.facul.)  facoltà  after- 
fiva,  onde  dice ,  valere  la  fua  radice  nera,  tanto 
bevuta,  quanto  applicata  di  fuori  contro  ^Alo¬ 
pecia  ,  mefehiata  con  pece  liquida  ,  conforme 
anche  la  radice  bianca  polverizzata,  e  macerata 
nell’ acqua  diftillata dell’ ifteffa radice,  contro  il 
morbo  detto  Alto,  o  Alfo,  che  è  una  Spezie  del¬ 
la  vitiligine,  e  ciò  confirmando  Diofcoride  (  lib . 
3.  cap.i 48.)  di  più  aggiunge,  erta  radice,  effere 
utile  polverizzata,  e  bevuta  con  vino,  contro  il 
dolore  Colico,  e  termini  d’inteftini  ,  e  che  ap¬ 
plicata  di  fuori  a  modo  d’empiaftro ,  fovviene  con¬ 
tro  il  dolore  dello  ftomaco,  e  vertìca;  anzi  fecon¬ 
do  Rafis  è  anodina  ,  mentre  lui  dice  ,  eh’  effa 
radice  feda  i  dolori  inducendo  un  piacevole  fonno. 

Della  Viola. 

E1  deferivere  la  qualità  della  Viola,  che  ha 
da  fervire ,  per  uno  degl’  Ingredienti  di 
quelle  polveri,  cade  in  propofito  il  dire  alcuna 
particolarità  intorno  all’origine,  edall’etimolo- 
gia  del  nome  d’effa ,  che  vollero  i  fuperffiziofi  anti¬ 
chi  efferchiamata  da’  Greci  Jon ,  in  memoriadel- 
la  Ninfa  Io,  la  quale  penfarono  effere  ftata  da 
Giove  convertita  in  Giovenca,  e  con  altrettanta 
improprietà  (percosìdire  )  affermarono,  lame- 
defima  pianta  effere  fiata  nominata  Vitola  ,  per 
averla  ,  dicevan  efli  ,  prodotta  la  Terra  in  pa¬ 
rto  de’  Bovi ,  e  che  poi  detratta  da  quello  nome  la 


lettera  T,  forte  detta  Viola,  con  l’aggiunto  d? 
Marzia,  pepnafe^re  circa  il  Marzo,  è  di  purpu¬ 
rea,  e  negra  ,  in  riguardo  de’ colori  ,  come  fi 
legge  in  Virgilio.  Et  nigrce  Violce  funt  ,  fàc. 

Altri  fono  fiati  di  opinione,  che  fichiami  Vio¬ 
la  per  nafeere  nelle  vie,  ed  anche à  violando,  per¬ 
che  così  nafeendo  viene  facilmente  calpeftata ,  e 
violata. 

Perche  poi  fi  trovano  varie  piante  col  medefi- 
mo  nomedi  Viola,  farà  bene  (piegare  per  toglie¬ 
re  la  confufionea’principianti .  Diciamo  dunque, 
effere  molte  le  fpezie  di  Leucojon,  vocabolo  Gre¬ 
co,  quale  fignifica  fidamente  Viola  bianca  ,  che 
gl’Arabi  chiamano  Rieri ,  ma  ve  ne  fono  anche 
di  colore  giallo ,  bianco ,  purpureo ,  che  però  Dio - 
feoride  ne  pone  una  forte  di  colore.  Turchino  : 
oltre  alla  variazione  del  colore,  variano  anche 
nella  figura,  ficche  fe  ne  legge  i n  Teofrafio  una 
fpezie  con  radice  bulbofa,  e  fiore  bianco  col  (oli¬ 
to  odore  delle  Viole,  chiamata  ,  da  Dodoneo,  e 
Clufio  Leucojon  Bttlbofum ,  e  fe  ne  trova  maggio¬ 
re,  e  minore. 

Profpero  Alpino  (De  plant.exoticis  cap.  19.)  pone 
unLeucojo,  che  per  averei  ramilpinofi,  e  cro¬ 
ciati  lo  chiama  Leucojofpinofo  crociato  ;  ma  da 
altri  vien  detto  Leucójo  Padoano  ,  Scrive  anche 
due  altri  Leucoji ,  l’uno  Ceruleo  ,  e  l’altro  Lu¬ 
teo,  il  quale  per  produrre  il  femedentro  un  folli¬ 
colo,  fatto  a  modo  di  Otre,  lo  chiama  Otricola- 
to,  tFufto  deferi  ve  un’altra  fpezie  di  Leucojodi 
color  puniceo, 

Dalecampio  (Hifi.  pianti  oltre  al  Leucojo  lu¬ 
teo  ,  bianco ,  e  purpureo  ne  pone  uno  di  fior  pieno , 
|  che  chiama  Viola  lutea  multiplex,  la  quale  dicono 
farfi  con  arte ,  deferivendo  di  più  la  Lunaria  Greca 
Sotto  il  nome  di  Viola  Latifolia. 

Sono  le  Viole  Matronali  mefehiate  di  color 
bianco ,  e  purpureo ,  e  dice  il  medefimo  effer  così 
dette,  perche  le  matrone  foglionocolrivarle;  e 
perche  le  prime  piante  furono  portate  dalla  Città 
di  Damafco,vièehilechiama  Viole  Damafcene, 
ficcome  per  l’eccellenza  dell’ odore  fono  dette  da, 
alcuni  Viole  Mufchiate,  e  da  altri  Hefperidi  di 
Plinio  . 

Le  Viole  chiamate  fin  anche  dagl’  Erbolarii 
Mater  Violarum  ,  nafeonoper  i  bofehi  ,  efpineti , 
con  radice  negra  capillata,  con  foglie  di  viola,  ma 
pi  ù  lunghe ,  il  cui  fiore  è  come  di  viola  purpurea  , 
e  dura  lungamente ,  perche  cadendo  un  fiore  dal  la 
pianta  continuamente  nafee  fubitonel  medefimo 
luogo  laItro,produce  il  feme  dentro  una  veflìchet- 
ta  divifa  in  quattro  . 

Si  trovano  anche  due  altre  fpezie  di  Viole  Bar¬ 
bate  ,  una  chiamata  Latifolia ,  e  l’altra  Anguria 

La  Viola  Arborea  del  Matthioli  è  detta  così  , 
perche  crefce  a  modo  di  Arbofcello,  e  producei 
fiori  Amili  a  quei  della  Confonda  Reale,  ma  con 
odore  di  Viola . 

Vi  è  una  pianta,  che  ha  nome  Jaccea,  le  foglie 
della  quale  nel  nafeere  fono  tonde,  e  dentate  ,  e 
nel  crefcere s’allungano;  ha  i  furti  triangolari ,  e 
di  dentro  concavi,  nelli  quali,  per  intevallo  fono 
alcuni  nodi,  dalla  concavità  di  erti  efeono  iramo- 
fcelli ,  che  di  Maggior  di  Giugno  producono  i  fio¬ 
ri  purpurei  nella  parte  di  fopra,  bianchi  nel  mez¬ 
zo,  e  gialli  di  fiotto,  molto  limili  alle  Viole  pur¬ 
puree,  ficche  perla  diverfità  de’ tré  colori,  vien 
detta  fiore  della  Trinità,  ed  anche  matronale.  Si 
chiama  da  Dodoneo  Viola  flammea,  e  da  Teofrafio 
Pklox ,  e  Pblogm,  fono  però  di  due  fpezie  luna 

mag- 
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maggiore,  cheèfagià  deferta  di  tré  colori,  e 
raltraminore,  che  na  li  fiori  di  due  foli  colori ,  ce- 
lette,  ed  alle  volte  bianco,  e  giallo.  Il  Cojlco(De 
planiti. )  cava  da  tutta  la  pianta  un*  acqua  ,  per 
lambicco,  dandone  nel  morbo  gallico  tré  oncie  la 
volta,  per  nove  giorni  continui,  e  più,  mattinai 
fera  :  fa  fudare  mirabilmente  con  gran  giovamen¬ 
to,  fi  che  viene  lodatada  molti;  giova  ancora  al 
dolor  del  ventre  de’ fanciulli,  e  l'erba  impiaftrata 
guarifeei  Porci  dalla  fchirantia. 

Gafparo  Baubwo  ( De  planiti )  fcrivela  Viola  Al¬ 
pina,  con  foglie  ritonde,  e  fiore  giallo,  che  Gef- 
aero  chiama  Viola  minore . 

In  Valerio  Cordo  (De  planiti)  fi  trova  la  Viola 
Calaziana ,  o  Autunnale  prima ,  e  la  chiama  Pneu- 
vnonantc  ,  che  per  efifer  dotata  di  molte  virtù  il 
Matthioli  dice  chiamarfi  mettimborfa,  perche  fa 
guadagnare  al  Medico,  che  l’adopera  .  Dalecampio 
la  mota  di  tré  maniere . 

Da  Lobellìo  (Siirp.Adverf)  vien  fatta  menzione 
dellaViola  Mariana,  o  Maria,  perche  fùda  etti1 
la  prima  volta  donata  a  Maria  Regina  d’Unghe¬ 
ria  .  Quefta  è  la  Viola  ,  che  Diojcoride  chiama 
Medium  .  ) 

E’dunqueda  avvertire,chefrà  tante  varietà  di 
Viole,  non  meno  per  ufo  di  quelle  polveri ,  che ! 
delle  conferve ,  e  feiroppi  fi  ha  da  feiegliere  aflolu- 
tamente la  Viola  purpurea, che  quella, cheiGre-. 
ci  chiamano  /e»,  ed  iTofcani,  Viola  Mammola,! 
laqualeènotiflìma  per  tutto,  ed  ha  le  foglie  non  j 
troppodiflìmili dall’Edera,  maminori,  più  fotti-* 
li,  e  più  negre, produce  dal  mezzo  della  radice  i  fu-  j 
Iti ,  o  Gamboncelli ,  nella  cui  fommità  nafeono  i  j 
fiori  purpurei ,  che  fpirano  di  buon  odore ,  e  fe  ne 
trovano  col  fiore  bianco,  e  giallo,  con  più,  e  meno 
foglie ,  benché  di  ciò  non  faccia  menzione  Diofco - 
ride .  Se  ne  trova  anche  una  fpezie ,  che  produce 
il  fiore  così  doppio ,  e  così  carico  di  foglie,  che  pa¬ 
re,  che  in  un  certo  modo  voglia  gareggiare  con  la 
copia  delle  frondi  delle  Rofe  domeftiche,  e  perciò, 
ficcome  quefta  Viola  tiene  il  principato  nellava- 
ghezza,  così fupera tutte Taltre nell’odore,  ed  in 
confeguenza  fi  ha  per  ottima  a  trarne  l’acqua  per 
Lambicco. 

Mefue  ha  fcritto  abbondantemente  delle  Viole 
Purpuree ,  dicendo, che  fono  Medicina  temperata, 
approvando  per  le  migliori  quelle,  che  nella  loro 
ftagione  fono  le  prime  anafeere,  e  che  non  fiano 
rifolutedal  caldo,  ne  lavate  dalle  pioggie ,  vuo¬ 
le,  chefia  di  temperatura  fredda  ,  ed  umida  , 
ma  dice,  che  le  fecche  refrigerano ,  ed  umettano 
meno  per  rifolverfi  una  loro  umidità  fuperficiale  , 
che  da  perfezione  allaViola,  perche  la  fa  lubri¬ 
cativa,  e  perdendo  quefta,  gli  refta  la  facoltà  an¬ 
che  di  purgare;  ma  più  gagliarda.  Lafrefca  ha 
ancora  facoltà  narcotica,  in  quanto  però  può  ri¬ 
percuotere  li  vapori  caldi ,  che  caufano  la  vigi¬ 
lia,  fedando  fimilmente  li  dolori  caldi,  e  leni- 
fee  lafpera  arteria,  com’anche  giova  al  Torace; 
purgala  bile  flava,  efanala  Cefalalgia,  prodot¬ 
ta  da  caufa  calda.  Plinio  ( lib.n .  cap.  19.)  loda  il 
femedi  quefta  Viola  contro  il  morfo  dello  Scor¬ 
pione  , 

Chi  poi  è  curiofodi  vedere  più  largamente  le 
virtù  dellaViola»  legga  gli  Autori  fopra  citati  , 
c  trovarà  ampia  materia  di  foddisfarfi . 

Non  tralafciarò  anche  di  accennare  quella 
pianta  ,  che  chiamano  Viola  Acquatica  ,  o 
Paluftre  ,  e  da  Lobellìo  (  lib.  cheti.  )  vien  det- 
H-ta  Myrophillum  Eqaifetifolium  .  Ma  nell*  Hijìo- 
li 


ria  Plantaritm  fi  trova  trà  le  fpezie  del  Mille- 
foglio  . 

AGGIUNTA. 

D  Ella  Viola  lutea  fcrifle  Diofcoride  (lib.^.cap. 

1  n ■)  che  due  dramme  del  feme  di  efla  , 
bevute  nel  vino,  opure  con  mele  fiano  rimedio 
fperimentato  per  facilitare  il  parto,  come  anche 
a  curale  Tulcere  del  federe ,  della  bocca;  ma  fi  de¬ 
ve  (conforme  avvertifee  Galeno)  ufare  fidamen¬ 
te,  quàndo  le  Donne  fono  proflìme  a  partorire  , 
cioè ,  che  ftanno  attualmente  coni  doloridei  Par¬ 
to'. 

Del  feme  dell6  Endivia . 

i 

SEris ,  e  T roxima  chiamano  i  Greci  l’Endivia  , 
che  nel  noftro  idioma  viene  ad  inferire  erba, 
che  fi  mangia  cruda  con  l’Aceto ,  benché  altri  vo¬ 
gliono,  che  per  Troxima  s’intenda  un  nome  ge¬ 
nerico  d’ogni  forte  di  cibo ,  proporzionato  a  man- 
giarfi  crudo  .  Il  nome  poi  d’Endivia  è  vocabo¬ 
lo  corrotto  dal  nome  Intubai,  che  così  da’ Latini 
vien  nominata queft’erba.  I  Greci,  e  {penalmen¬ 
te  Diofcoride  la  dividono  in  due  fpezie  felvatica  , 
e  domeftica,  la  felvatica  fimilmente  fi  divide  in 
due  forti ,  una  delle  quali ,  per  la  fua  grande  ama¬ 
rezza  vien  detta  da’ Greci  Piarii ,  e  da’  Latini 
Ambueja  ,  &  Ambumbeja  ,  e  volgarmente  quali 
per  tutta  l’Italia  Cicoria.  L’altra  feconda  fpezie 
è  quella  Cicoria,  chefifemina,  laquale  produce 
le  foglie  più  lunghe ,  ed  è  meno  ingrata  al  gufto  , 
e  fi  chiama  Cicoria  Ortolana . 

L’Endivia  domeftica  è  anche  di  due  fpezie  ,  la 
prima  è  notiflìma ,  mangiandoli  comunemente 
per  infalata,  produce  le  foglie  più  larghe,  fimili 
alla  lattuca,  e  fe  ne  vede  una  forte,  che  perave¬ 
re  le  fogliemolto  crefpeè  chiamata  dall* Hifioria 
Plantarum:  Intubai  Crifpui.  La  quarta  fpezie,  che 
viene  ad  elfere  la  feconda  forte  della  domeftica  è 
quella  Endivia,  chefifemiua  per  ufo  dell’ in  falate 
mefehiate,  la  quale  per  produrre  le  foglie  più 
ftrette,  e  più  brevi  dell’altra  fpezie  domeftica  è 
chiamata  Seriola,  vocabolo  diminutivo  diòVw, 
dal  quale  poi  {correttamente  è  derivato  quello  di 
Scariola,  equi  in  Napoli  di  Scarola,  onde  per  dif¬ 
ferenziar  la  grande  dalla  picciola,  quella  fi  chia¬ 
ma  Scarola,  e  queft’altra  Scarsella  .  Per  eflere 
notiflìme  tutte  le  fuddette  fpezie  di  Endivie ,  faria 
flato  fu  perfino  fpendere  il  tem  po  in  deferi  vere  mi¬ 
nutamente  le  loro  fattezze,  fi  dirà  dunque  fempli- 
cemente,  che  per  il  Seme,  che  doverà  lervire  per 
uno  degl’  ingredienti  di  quefto  Diamargaritone 
freddo ,  fi  ha  da  eleggere  quello,  della  fpezie  dome¬ 
ftica  ,  che  produce  le  foglie  più  grandi ,  ed  è  il  più 
rinfrefeativo  ,  benché  fecondo  Diofcoride  tutte 
l’altte  fpezie  hanno  parimente  virtù  d’infrigidare , 
e  di  giovare  alle  febbri,  che  fi  caufano  dalla  bile 
flava,  ma  nuocono  alla  milza. 

Simeone  Seti  gli attribuifee  unafacoltà  di  apri¬ 
re  l’oftruzioni ,  piùdiqualfivoglia  erba,  e  di  più 
una  certa  particolare  proprietà  di  corroborare  il 
fegato:  fi  èoflervato,  che  oltre  all’indurre  me¬ 
diocremente  il  fonno,  feda  il  fervore  del  fangue 
edifeute  Tinfiammazioni  del  fegato.  Tutta  l’er¬ 
ba  impiaftrata  con  le  radici  fi  pone  con  gran  gio¬ 
vamento  fu  le  punture  delli  Scorpioni .  Hanno 
detto  alcuni,  che  ufata  con  aceto  dopo  ,  che  , 
l’Uomo  fi  averà  cavato  fangue,  e  dopo  le  ven- 
tofe,  conferva  il  fegato  fano. 

Del 
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Del  feme  di  Melone . 

COnfufamente  fono  chiamati  qui  col  nome 
di  Meloni ,  anche  i  Cocomeri,  l’Angurie,  i 
Peponi,  ed  i  Melopeponi ,  onde  è  d’avvenire  , 
che  i  Temi  di  Melone,  che  devono  entrare  nel 
prefente  Diamargaritone  ,  hanno  da  cavarli  da 
quella  fpezie  di  Meloni,  chequi  volgarmente  fi 
chiamano  Meloni  di  Pane  ,  ed  in  alcuni  luoghi 
d’Italia  Peponi  ,  detti  da’  Greci  Topepanon ,  che 
viene  ad  inferire  frutto  maturo  ,  o  pure  concot¬ 
to,  perchequafi  ogni  frutto  può  tolerarfi,  non 
effendo  venuto  alla  debita  maturezza;  ma  con  que¬ 
llo  non  legue  così,  effiendoaffattofenza  dilettazio¬ 
ne,  quandonon  è  perfezionato,  e  di  tale  fpezie  I 
fe  ne  trovano  di  molte  maniere,  per  lavariazio-  ' 
ne  della  grandezza,  forma,  e  colore,  non  fola- 
mente  nella  fcorza,ma  anche  nella  parte  interiore , 
perche  fe  ne  veggono  di  quelli ,  che  hanno  la  pol¬ 
pa  di  colore  quali  bianco,  altri  di  roflò  pallido  , 
ed  altri  di  verdaccio,  maqualfivoglia  di  effe  pol¬ 
pe,  fecondo  Diofcoride  ,  mangiate  ne’cibi  pro¬ 
vocano  liirina ,  ed  impiaftraterifolvono  l’infiam¬ 
mazione  degl’occhi,  iìccomelefcorzepoftefu  la 
fronte  proibifconoi  fluffi,  chefcendono  medefi- 
mamenteagrocchi.  La  radice  de3  Peponi  piglia¬ 
ta  in  polvere  al  pefodi  una  dramma  dentro  idro¬ 
mele  muove  il  vomito  con  piacevolezza.  Mail 
feme  di  e  dì  ,  fecondo  Galeno  ( z.alim .  facult.)  ha 
gran  forza  afterfiva,  ficchefpecialmentegiova  a! 
chi  patifce  di  pietra  nelli  reni,  ed  il  MattbioU  di-  j 
ce ,  che  facendofene  latte ,  e  mefchiandofi  cpn 
l’orzata ,  fi  dà  utilmente  a  bere  a’  Febbricitanti , 
perche  non  fidamente  gli  fmorzalafeteconmani- 
fetto refrigerio,  ma  apre  pian  piano  Toppiìazio- 
ne  del  fegato ,  e  delle  vene ,  e  provoca  anche  buri¬ 
na,  giova  contro  la  toflfe  a’ Tifici  ,  ed  a’  Ma- 
tafanatici,  e  nell’ ardore  dell’  urina,  aggiungen¬ 
dovi  però  Trocifci  di  Alchechengi,  fugo  diLi-j 
quiritia,  Mumia, Gomma  arabica,  eTragacan- 
ta,  ma  opera  con  più  efficacia,  quando  vi  fi  ag¬ 
giungono  le  bacche  ilteffe  dell’Àlchechengi ,  il  lat¬ 
te  del  feme  di  Papavero,  eia  decozione  di  Malva. 

Lobelho  fcrive  una  forte  di  Pepone  diverfa  dal 
fuddetto,  e  dice efferfene  ritrovati  cosìgroffi,che 
erano  di  pefopiu  di  So.  libre  l’uno,  che  perciò  lo 
chiama  Pepo  Maximus  ,  ed  anche  Indicus  ,  per 
ragion  del  Paefe,  che  lo  produce. 


DIAMARGARITONE  CALDO 

D' Avicenna . 

Piglia  di  Margarite  non  perforate,  e  Piretro  ana 
dramme  quattro,  Zedoaria,  Doronici,  Se¬ 
me  d’Apio,  Seiteragio,  o capita.  Cardamomo, 
Noci  Mufchiate ,  Mace ,  Cherfè ,  q  Cinnamo ,  ana 
dramme  due ,  Been  bianco ,  Been  roffio.  Pepe  Ne¬ 
gro,  Pepe  lungo  ana  dramme  tré.  Cinnamomo 
dramme  cinque.  Zucchero  Sulimeno  quanto  pe- 
fa,  ed  anche  più,  fa  polvere.  La  dofa  è  dramme  due 
fino  a  quattro.  Avicenna  ordina  ,  che  fe  ne  pigli 
uncucchiaro,  ch’è  l’ifleffio. 

Giova  a  corregere  valentemente  tutti  i  difetti 
della  matrice,  e  conforta  mirabilmente  lo  Forna¬ 
ce  ,  rifolvendo  la  ventofità ,  ed  aiutando  la  conce¬ 
zione  .  Dura  in  bontà  un’anno ,  e  più . 

Per  rifpetto  delle  Margarite,  ch’è  Tingredien- 
tepiù  degno  della  prefente  ricetta,  fe  gl’èdato 
il  nome  di  Diamargaritone,  e  per  la  medefima 
cagione  piace  ad  Avicenna  {F en.zi.tr a  fi. z.  cap.z.) 


chiamarlo  Elettuario  di  Perle ,  fervendolo  al  li¬ 
bro  terzo  de  regimine  Pragnantium .  Ma  per  Colpa 
degl’interpreti  fi  legge  con  tanta  confufione,  che 
durano  fatica  gl’ingegni  più  elevati  a  regimarlo 
col  vero  fentimentodel  proprio  Autore.  Del  Dia.* 
margaritone  caldo  fi  trova  un  altra  ricetta  di  Nr- 
colò  MleJJandrino  ( nella  Farmacop .)  che  per  foddif- 
fare  a’curiofi  verrà  deferitta  a  luogo  debito .  Ma 
prima  efaminaremo  quella  d’ Avicenna  ,  feguita 
dalli  Medici  Auguflani,  Placotomo  ,  Medici  Ber- 
gamafebi ,  Cordo  ,  Cortefe  ,  Francefco  Alejfandro  , 
Meìicchio  ,  Cale  flavo  ,  e  Santini  .  Li  Auguftani 
nella  Farmacopea  vecchia,  non  vi  rraferivono  > 
nè  il  Doronico,  nè  il  Cherfè,  nè  Cinnamomo  » 
nè  meno  ilZucchero,  e  per  il  Capila  interpre¬ 
tano  Cardamomo;  ma  nella  Farmacopea  nuova 
vi  ri  pongono  li  Doronici .  L’Antidotariode  Me¬ 
dici  Bolognefi,  ed  il  Cortefe ,  pongono  in  luogo 
dello  Seiteragio  le  Radici  della  Rubiade’Tintori, 
come  fofiituita  dal  medefimo  Avicenna .  Li  Medi¬ 
ci  Bergamafchi,  non  vogliono  il  Zucchero, e  per 
loSeitaragio  intendono  le  Cubebe  volgari  .  Ay* 
cenna  mette  Zuccaro  Sulimeno ,  che  viene  ad  in¬ 
ferire  Zuccaro  buono  ,  onde  Scravione  (Ub.z.  tr.z* 
cap.j5<;,)  diffie,  loco  ejus  pone  faccharum  mundum  . 
Il  Belluenfc  efplica  ,  che  fia  il  Zucchero  roffio,  ma 
io  trovo  in  Avicenna ,  che  il  Sulimeno  efl  magis  le- 
nificativum ,  il  che  non  fi  può  dire  del  Zucchero 
roffio  . 

Del  Piretro , 

SOno  volgariffime  le  radici  del  Piretro,  dette 
da’ Latini  Salivare*  >  in  riguardo  ,  che  ma* 
tticate  fanno  fputare  molta  quantità  di  Saliva ,  on¬ 
de  giovano  perciò  al  dolor  de’  denti ,  per  caiifa 
fredda,  fono  anche  chiamate  dal  volgo  radici  di 
Santa  Apollonia ,  come  che  in  ricordanza  del  fuo 
martirio,  fi  ricorra  alla  fua  intercefiìone  nelle  in¬ 
fermità  de’ denti.  Ancorché  le  dette  Radici  fila¬ 
no  notiffime,  non  camina  la  medefima  volgarità 
di  notizia  nel  refio  della  pianta,  intorno  alla  qua¬ 
le  fi  trova  di  verfità,  dicendo  però  Noi  fondata¬ 
mente,  che  le  fue  foglie  fono  come  di  Dauco,o  pu¬ 
re  di  Finocchio  fel  vatico ,  e  produce  l’ombrella  ri¬ 
tonda  limile  all’Aneto,  la  radice  groffia  un  pollice  , 
lunga,  e  di  ferventiffimo  fapore,  ficche  manican¬ 
doli  tira  la  flemma ,  e  perciò  ,  fecondo  Diofcoride , 
lavandofi  la  bocca  con  la  decozione ,  fatta  nell  Ai- 
ceto,  giovaal  dolor  de’ denti,  unta  con  oglio  fa 
fudare,  ed  è  efficace  a’ lunghi  tremori  de’ memori 
raffreddati >  e  formalmente  paralitici  . 

Roberto  Dodoneo ,  guidato  dall’ opinione  di  alcu¬ 
ni,  chiama  Piretro  filveflre  quella  pianta  ,  che  il 

Fuflo  nel  fuo  erbario  dipinfe  per  P tarmica ,  detta 
così  da’  Greci  ,  e  da’  Latini  Sternutamene  aria  * 
perche  i  fuoi  fiori  approdinoti  al  nafo  fanno  va- 
lenterpente  ftarnutare,  la  fua  radice  mafticata  % 
vellicando  la  lingua,  fifa  fentire  a  modo  del  Pire¬ 
tro  volgare.  Giova  parimente  al  dolor  de’denti,e 
nafee,  fecondo  che  fcrive  il  MattbioU  ,  copiolif- 
fima  in  Boemia  ne’ Monti ,  e  nelle  Selve  aperte,ol- 
tre che  fi  coltiva  negl’ Orti. 

Un’ altra  forte  di  Piretro  deferive  il  MattbioU , 
dicendo,  che  produce  il  fiore  doppio  della  Camo¬ 
milla  ,  ede’medefimi  colori ,  con  le  foglie  filmili  al 
Finocchio,  ma  però  piùgroffie,  èia  radicedi  fa¬ 
pore  acuto ,  come  quella  del  vero  Piretro . 

N elV Hifloria  Plamarum  ,  fi  vede  dipinta  una 
forte  di  Piretro  da  Corrado  Gefnero  ,  il  quale  pre¬ 
tende,  che  fia  il  vero  Piretro  di  Diofcoride ,  men* 

tre 
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tre  aflerifce  avere  tutte  le  condizioni ,  che  aflegna 
Diofcoride  al  vero  Piretro ,  con  tutto  ciò  qui  lì  ha 
da  adoperare  quello  Piretro  della  prima  fpezie ,  da 
Noi  defcritta. 

AGGIUNTA. 

VAle  il  Piretro,  non  foIamente,conie  di  (opra 
se  detto,  contro  il  dolore  de’  denti  ,  ma 
anche  contro  le  febbri  lunghe,  che  nel  principio 
d eir  accezione  portano  feco  rigore,  o  freddo  eccef- 
fivo;  imperciocché  minora  elfo  Piretro  non  poco 
la  materia  febbrile  per  mezzo  del  fudore . 

Del  Gengevo . 

C  Aminano  con  l’iftefla  volgatiftìma  notizia 
del  Piretro  le  radici  del  Gengevo .  Delle  fat- 
tezzedellapianta,  conviene  ftarne  a  relazione  , 
giacche  non  lì  controverte  ,  che  nafca  affoluta- 
mente  nell’  Indie  Orientali,  e  fpecialmente  in  Ben¬ 
gala,  Dabul,  Bazuja ,  ed  in  tutto  il  redo  del  Ma¬ 
ialar,  dovenalce  in  maggior  copia ,  crefcelìno 
all’altezza  di  tré  fino  a  quattro  palmi  con  le  foglie 
limili  all’erba  chiamata  Lagrima  dì  Giobbe ,  ilfu- 
ftoègrofib,  come  quello  dell’ Asfodelo,  oAfto- 
la Regia,  edècompoftodi  un’adunamentodi  fo¬ 
glie,  a  Somigliànzà  delle  picciole  canne  verdi ,  le 
radici  fi  alfomigliano  alla  Curcuma  ,  e  lefecche 
fono  di  odore  ,  e  fa  pore  più  acuto  delle  verdi. 

Le  migliori  fono  le  grolle,  bianche ,  fode,  e  co¬ 
me  lì  è  detto  di  odore,  e  fa  pore  acuto,  e  principal¬ 
mente  non  tarlate .  Il  migliore  Gengevo  è  quello ,  ! 
che  yien  prodotto  dal  feme ,  o  dalla  radice ,  perche 
nell’un  modo,  e  nell’altro ,  fi  può  colti  vare;  nafce 
anche  fenza  coltivarlo.  Ne’ luoghi  più  vicini  ali 
Mareriefce  di  qualità  inferiore,  fi  mantiene  verde 
tutto  l’anno .  Ha  facoltà  di  fcaldare ,  e  di  digerire, 
muove  leggiermente  il  corpo,  è  utile  allo  ftomaco; 
vale  a  tutti  gl’impedimenti  della  villa;  è  tifato  ne¬ 
gli  Antidoti,  e  corrifponde  a  tutte  le  facoltà  del! 
Pepe,  comeriferifce  Diofcoride  (I1b.1xap.14q.)  ed 
altri  Autori  approvati . 

Della  Mafìice . 

LA  Maltice,  allaquale  gl’è dato  appropriato 
quello  nome  per  l’ufo,  che  fi  ha  di  mallicare 
è  detta  anche  Ragia  Lentifcina ,  perche  dillilla  dal 
Lentifco  domeftico,  con  intaccare  ogni  anno  la 
fcorza  dell’ Albero,  al  piede  del  quale  lì  congela, 
doveiPaefani  hanno  indullriofamente  accomo¬ 
dato  il  luogo,  per  raccoglierla,  fenza  alcuna  im- 
mondezza.La  maggior  quantità  di  elìà,che  lì  porta 
per  tutta  l’Europa,  viene  dall’llola  di  Chio ,  eden- 
dò  ciafcunohabitante  del  Paefe,  obbligato  a  por¬ 
tare  in  pubblica  conferva,  fenza  frode  alcuna ,  la 
quantità,  che  ne  raccoglie,  perche  è  dovuta  tutta 
alla  Republica ,  e  vi  fi  llà  con  tale  rigore  di  vigi¬ 
lanza  ,  che  vi  è  pena  di  perdere  la  mano  a  chi  ardir¬ 
le  di  tagliare  una  fola  pianta  di  Lentifco,  ancor¬ 
ché  fode  di  quelle  del  luo  proprio  podere.Non  per¬ 
ciò  e  vero,  come  hanno  creduto  alcuni  ,che  la  Ma¬ 
ltice  li  trovifolamente  in  tal  luogo,  perche  ne  pro¬ 
ducono  iUnti^  ,  comeèftatooftervato 
dal  Mattbioli,  eda  memedefimo;  mala  quantità 
epoca,  perche  non  fi  trova  chi  voglia  attendere 
a  governar  la  pianta ,  per  ùmile  adare.  Vienean- 
che  una  fpezie  di  Maftice  da  Candia,  ma  è  gialla, 
amara,  e  di  poco  valore . 

E  da  avvertire ,  comeavvifa  Diofcoride  y  che  in 
molti  luoghi  d  adopera  per  Maftice  una  certa  fpe- 


ziedi  Vifchio,  che  i  Greci  chiamano  Ixia ,  il  qua¬ 
le  fi  trova  attorno  alle  radici  del  Camaleone  bian¬ 
co  ,  ed  è  veleno  pernicioddlmo,  dicono ,  che  man¬ 
giato  in  poca  quantità  vaglia  contro  la  fonnolen- 
za.  Le  condizioni  della  Maftice  perfetta,  fono  , 
cne  rifplenda  a  modo  di  Lucciola,  e  che  nella  bian- 
cnezza  fi  adomigli  alla  Cera  Tofcana,  piena, fecca, 
rr  agile ,  odorata,  e  (tridente;  quelladi  color  verde 
e  meno  valorofa.  Diofcoride  dice,  che  bevuta  la 
Mate,  valeal  rigettar  deifangue,  ed  aliatole 
vecchia  ;  e  utile  allo  ftomaco,  ma  commove  irut- 
ti  •  manicandoli  ta  buon  fiato*  c  rafloda  le  sensi 
tira  la  flemma  dalla  teda  ,  ed  ha  facoltà 'di  farri’ 
nalcere  1  peli  delle  palpebre . 


Della  Zedoaria . 

LA  materia ,  che  abbiamo  per  le  mani ,  richie¬ 
de  1  Allargarli  a  trattar  di  altri  femplici ,  che 
non  fervono  per  ingrediente  dei  predente  Diamar- 

prfi  t0*ne  1  Per  P°rtafe  alla  dovuta  chiarezza 
1  lltoria  della  vera  Zedoaria  d: Avicenna  ;  imper¬ 
ciocché  lì  trova  così  confufa ,  che  lì  è  durato  molta 
latiga,  per  ritrarne  quel  vero  fentimento,  chene 
hanno  avuto  gii  Autori  antichi,  trà  i  quali  pri¬ 
mieramente  echiaro,  che  i  Greci  non  ne  ebbero 
cognizione  alcuna.  Tragl’Arabi  Serapione  (lìb.?, 
cap  24.de  fìmpl.)  parlandone  perautoritàdi  ìfaac , 
la  chiama  in  quell’  idioma  Zurumbet ,  e  deferì  ven- 
do]la’  in  fpezie  le  fu  e  radici  a  quelle 

dell’ Ariltolochia  rotonda, ancorché  circa  il  colore 
e  fapore  le  paragoni  con  quelle  del  Gengevo ,  e  di¬ 
ce,  che  lì  portano  da  Siria. 

Il  medelìmo  Serapione  (lib.4.  de  J empi,  cap.- zS.) 
fa  menzione  di  un  altro  Zurumbet,  lacuiforma 
perautorità ,  pur  anche  $  Ifaac,  dice  edere  Albero 
grande  ,  il  quale  nafce  ne’  Monti  deilTndie  Orien¬ 
tali  ,  che  non  produce  frutto ,  ed  ha  le  foglie  di  co¬ 
lor  verde  chiaro,come  quelle  del  Salice,e  dell’iftef- 
fo  colore  li  vede  la  fuperficie  delle  feorze  de’  rami 
ha  odore  di  Cedro,  ed  è  di  qualità  calda,  e  fecca! 
Quella  è  quella  forte  di  Zurumbet  conofcituada 
Greci ,  della  quale  fpecialmente  tratta  Paolo  Egu 
neta  ( libri .  cap. 8.)  chiamandolo  Arnabò  ,  e  dice 
edere  grandemente  odorifero,  ficche  per  la  fua  fra¬ 
granza  fi  mefehia  negl’unguenti  odoratici  virtù  Io 
fa  limile  alle  Cubebe,  e  Calila  Lignea,  che  perciò 
dille  PoJJidonio  1  Sì  non  babes  Cinnamomum  ,  prò 
eo  pone  Zurumbet . 

Quella  varietà  di  Zurumbet  indufte  il  Matthio- 
h  (hb. 2.  epiji.med.  cenf 36.)  adire,  cheilZurum- 
bet ,  e  Zedoaria  de  Mauritani  fono  cofe  diverfe,  il 
che  quanto  ha  contrario  al  fentimento  di  chi  ha 
cognizione  della  facoltà  de’femplici,  fi  vederàdi 
lotto .  / 

Avicenna  trattando  del  Zarnabò  lo  deferive  con 
le medefime condizioni,  che alfegnò  Paolo  alfuo 
Arnabò;  onde  fi  deve  inferire,  che  fono  una  me- 
defìma  colacon  quello  fecondo  Zurumbet  di  Se. 
rapione  .  E  1  ideilo  Avicenna  ( nel  capitolo  proprio 
della  Zedoaria)  dice  il  medelìmo,  cheli  legge  in 
Serapione ,  intornoalla  prima  fpezie  di  Zurumbet 
qui  avanti  defcritta ,  mentre  feri  ve  la  Zedoaria  ef- 
feredi  radici  limili  all’Ariftolochia,  ma  però  mi¬ 
nori.  Dice  anche  altrove  Zeduar,  oAJgeduaref- 
fere  la  Zedoaria  ;  o  Geduar  ,  come  interpreta 
il  Belluenfe  ,  ficcome  Gio:  Cofla  vuole  ( Annot .  in 
Mefue )  che  il  detto  primo  Zurumbet  lìa  uname- 
delima  cofa  con  la  Zedoaria  d' Avicenna;  maof- 
fervandofi  efattamentelafcritturadiefto  Avicen - 
na  (Ieg.zxap.qi6,)  lìfcorge  edere  qualche  differen¬ 
za 
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za  dalia  Zedoaria  al  Zurumbet ,  perche  vuo!  egli, 
che  il  Zurumbet  fia  di  radice  iìrniie  al  Cipero,  e 
benché  le  atfegni  le  iteffe  virtù ,  che  Serapme  di¬ 
ce  avere  il  fuo  Zurumbet,  o  Zedoaria ,  come  di 
(difcurpre  il  flato ,  e  che  manicata  toglia  dalla  boc¬ 
ca  la  puzza  del  vino,  dell' aglio,  edellecipolle, 
(differifcono  niente  di  meno  nelle  prime  qualità 
perche  Avicenna  vuole  ,  che  fia caldo,  e  Pecco  nel 
ferzo  grado,  e  Ser ap  ione  gVattrìbuifcelhmo ,  e  l’al¬ 
tro  ,  in  fecondo ,  e  come  che  quel  d’ Avicenna  con- 
ferifca ,  generalmente  a’  morfi  velenofi ,  e  l’altro  > 
fpecialmenteVa’rnorfidc’yermi  velenofi,  fi  cono 
Ice  ,  che  fi  accolta  molto  alla  Zedoaria  ;  onde  il 
Belluenfe  fcrive  ;  Zedoaria  apud  Arabei  quojdam 
appella  tur  Cyperus  Indus  ;  quìa  nafcìtur  in  India  , 
$  ajjìmilatur  Cyperis  .  II  dubbio  però  confitte  fe 
veramente  quelle  due  radici  peregrine  ,  volgatif- 
fime,  più  per  lefacolrà,  che  per  effigie  della  pian¬ 
ta  ,  che  nell’ Officine  fi  chiama  Zedoaria,  e  Zu¬ 
rumbet  ,  iiano  quelle  proprie  ,  che  tifarono  gli 
Arabi ,  e  per  confeguenza  una  di  effe  fia  qiiella,che 
intende  qui  Avtama ,  per  Zedoaria.  Dicono  Pie¬ 
tro  Penna ,  e  Matthia  Lobellio  ,  chetrà  di  effe,  non 
fi  trova  differenza ,  fe  non  quella,  che  fi  riconofce 
nel  Cipero  rotondo ,  e  nel  Cipero  lungo.  Io  però  a 
dirla  fchiettamente  ho  veduto  la  |Zedoaria  attacca¬ 
ta  al  Zurumbet ,  fiecpme  anche  dice  a  vere  offerva- 
XoMeliccbio,  nelfaprire  una  balla  di  effa ,  ficche  è 
d’opinione,  che  la  Zedoaria  nafca  attaccata  al  Zu¬ 
rumbet  .  Del  ipedefimo  fentimento  fi  vede  effere 
Crio;Cpfta,  fondandofi  fu  l’idioma  Mauritano ,  col 
quale  fin  al  dì  d’oggi!  la  noftra  volgare  Zedoaria  fi 
chiama  Zurumbet.  Vuole  oltre  di  pò,  che  quello 
fia  il  genuinoZurumbet  di  Avicenna ,  e  di  Ser apio- 
ite  ,  e  che  Avicenna,  per  imperizia ,  eflendogli  po¬ 
co  nota  la  pianta ,  chiamò  la  parte  rotonda  Zedoa¬ 
ria,  e  la  lunga  Zurumbet.  Ma  il  Mdtthioli  tiene 
apertamente ,  che  la  yera  Zedoaria,  della  quale  in¬ 
tende  qui  Avicenna ,  com’anche  l’altra  defcritta  da 
gerapioye  fiano le  radici  dell’ 4 P torà,  detta  Antj- 
tora ,  cioè  contro  il  Nappello,  che  viene  chiama¬ 
to  anche  erba  Torà,  fondando  il  fuo  detto  fu  la 
fcrittura  di  Avicenna ,  che  dice  la  Zedoaria  cre- 
fcere  infieme col  appello,  e  che  le  radici  di  effa 
fonofimili  aU’Ariftolochia  rotonda,  e  tanto  più 
fi  conferma  in  quello  parere ,  quanto  che  effendo- 
gli  (late  mandate  da  Guglielmi  Qualcebene  M ed i co 
Fiamengo ,  e  buono  Semplicità,  alcune  radici  di 
Anfora  Orientale,  le  fcriveva  il  Qualpebene  elfer- 
gli  quelle  fiate  vendute  da  quei  Mercanti  a  gran 
prezzo,  fotto  titolo  di  Zedoaria  ;  Garzi  a  dall- 
Onta  tiene  per  fa  volofa  quell’ opinione  di  Avicen¬ 
na,  che  la  Zedoaria  uafca  vicino  a!  Nappello,e 
che  quella  fia  la  migliore,  perche  dice  chiaramen¬ 
te  che  nell’Indie,  non  fi  trova  Nappejlo.  Però 
Pietro  Penna,  e  Matthia  Lobellio  dichiarando  il  vero 
fentimento  di  Avicenna  dicono,  che  ficcome  fono 
chiamati  da'  Greci  Bezoardici ,  quei  medi  camen  ti, 
che  vagliono  contro  i  veleni ,  così  fi  deve  preten¬ 
dere  ,  che  facefie  Avicenna  chiamando  con  gli  A  ra* 
bi,  col  nopie  di  Zedoaria  quei  medicamenti,  che 
vagliono  contro  a’  veleni,  ccfie  perciò  elfo  Avi¬ 
cenna  diceffe  ;  Pptiorem  etìam  eam  Ze  doari  am  , 
quafi  dicas  Antidot um ,  qu<e  radieibus  N appelli  ad - 
nata  foret  ,  ejufdem  venenati  N appelli  prcejìantìf 
fimam  Tbcriacam  .  Si  che  per  corichi ufione  qui  fi 
dice,  che  ia  volgare  Zedoaria  deli’ Officine,  an¬ 
corché  non  folle  quella  di  Avicenna ,  fi  può  franca¬ 
mente  adoprare  in  quella  *  ed  altre  compofizioni, 
che  ricevono  la  Zedoaria,  perche  fi  trova,  che  pofi 
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fiede  le  medefime  facoltà,  che  vuole  Avicenna  9 
com’anche  Serapione  dicono  avere  Ja  Joro  Zedoa¬ 
ria  ,  mentre  quella  noftra  vale  parimente  adiffol- 
vere  laventofìtà,  e  con  una  peculiare  proprietà  fa 
ingraffare  :  mangiatadopo  parto,  toglie  dalla  boc¬ 
ca  l’odore  dell' aglio,  edellecipolle,  e  parimen¬ 
te  del  vfno  ,  giova  al  morfo  degli  animali  velenofi, 
rirtagnaifluffi  del  corpo,  rifolye  l’apofteme  della 
matrice  ;  rirtagna  i  vomiti ,  mitiga ,  e  guarifce  i 
dolori  colici,  anzi  l’ifteffo  Mattbiolì  (  Ep.  med.) 
con  una  fua  lettera  perfuade  Pietro  Azaiglìa  Far- 
macppeo  Imperiale  a  fervirfene  nella  ricetta  deli' 
Aurea  Aleffandrina  ,  dicendo  :  Nam  cum  innume - 
rii  conjìet  pxperimentis  nojìris  ,  ufum  Zedoarhe  , 
predare  rnirum  jn  modum  ad  vepena  ,  vencnojo, 
rumque  animahum  tHus  }  quin  ,  &  pejtilentem  au * 
ram  prpcul  dubio  arcete  ,  nbil  fané  mibi  fe  ojferet 
medicamenti  ,  quod  leghimi  Zedoaria  convenien- 
ùùs  fubjìitui  pojfit  ,  quàm  noflr<t  ufus  Zedoaria  ì 
quc e  (  ut  eenjeo  )  meritò  legitimé  locum  fbi  vendi¬ 
cavi t  . 

E  Renodeo  di  più  dice  apertamente ,  chelaZe- 
doaria  fcritta  in  molti  Autori  Zedoar  ,Geiduar,ed 
Zadure  lì  debba  intendere  la  volgare  dell’Officine. 

Dello  Doronico. 

IL  Doronico ,  che  gli  Autori  Arabi  chiamano 
anche  Aronigi ,  Doronici  ,e  Durungi>dice-Re- 
nodeo  (De  materia  med.pav.  de  Doron .)  effere  una 
irteflacofacolCarnabadiodi  Mefite ,  e  di  Attnario> 
foggiti  ngendo  di  più ,  che  fia  forfè  anche  il  medefi- 
mo  col  Mamira  di  Paolo  Egineta ,  eriprendeacer- 
bamenteil  Matthioli,  chediffe,  il  Doronico  effere 
una  fpezie  di  Aconito  Pardalianche ,  dettocosì  , 
perche  in  breve  uccide  i  Leopardi,  quando  fe  gii 
dà  a  mangiare  infieme  con  la  carne . 

Carlo  Clufio  ( Hifì.plantJib .4.  cap. 8.)  pone  fette 
fpezie  di  Doronico ,  il  primo  èli  Doronicum  Lati ? 
foliùm,  il  fecondo  Doronicum  Aujìriacum  primum  , 
il  terzo  Doronicum  Aujìriacum  fecundum  ,  il  quar¬ 
to  Doronifum  Syriacum  ,  il  quinto  Doronicum  Ger* 
manìcum  ,  il  fello  Doronicum  Pannonicum  ed  il  fet- 
fimo  Doronicum  Aujìriacum  tertium  ,  Molti  ridili’ 
cono  quelle  fpezieatrè  {blamente,  e  queltenou 
fi  diverfificanp  quafi  in  altro ,  che  nella  maggiore, 
o  minore  grandezza  della  piatita ,  PQme  vogliono 
Penna,  e  Lobellio. 

Jl  Doronico  ulìtato  è  pianta  picciola,  la  quale 
produce  il  caule  tenero ,  le  foglie  molli,  ed  alquan¬ 
to  lunghe,  come  quelle  della  Piantagine,  che  nel 
verde  giallegiano,  e  fono  pelofe  a  modo  della  Pilo- 
felja ,  di  forma  quafi  rotonda  ;  poco  acuminata ,  ha 
le  radici  picciole,  e  rotonde,rapprefentanti  al  vivo' 
il  corpo,  e  la  coda  dello  Scorpione,  fono  di  color 
biancheggiante,  e  di  fapor  dolce,  con  quache 
amarezza  poi ,  ed  un  poco  reftringente;  li  fuoi  fiori 
fono  gialli,  come  quelli  del  Butajmo.  Si  porta  or¬ 
dinariamente  dal  Monte  Gargano  di  Puglia,e  que- 
fio  volgarmente  fi  ufa  nejf  Officine  II  Aìattbio- 
li  però  efclama  contro  i  Medici  dell’ età  pafiàta, 
che  hanno  ufatp  \  Doronici  volgari  nelle  eptupofi- 
zioni ,  eflendo  dicagli  veleni,  e  che  per  ignoranza 
l’adoprarono  in  luogo d’ Antidoti  falùtiferi ,  ficche 
conchiude,  che  per  l'avvenire  il  Doronico  fi  debba 
chiamare  Demonico ,  pretendendo ,  che  non  altri , 
che  il  Demonio  abbia  introdotto  quello  volgare 
Doronico,  in  luogo  del  Doronico  vero, e  legitjmo, 
del  qiiale anche  (dic’egli)  che  perdapocaginede 
Medici  partati  fi  è  perduto  il  feme,e  la  radice,  sfor- 

zandofi  infieme  di  inoltrare,  con  la  tellimonianza 
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.del  Cortufo,  che  il  Doronico  ufitaro  fia  una  fpezie  di 
Aconito  Pardalianche ,  provando,  che  fiacosì,  non 
(blamente  con  Tefperienza  fattane  dal  medefimo 
Cor  tufo,  ma  con  quel  che  egli  Hello  voile  offervare, 
dandone  ad  un  Cane  quattro  dramme  con  1  à  carne 
cruda,  onde  Tene  morì  in  termine,  non  più, diedi 
fette  ore,  e  con  tanta  maggiore  fu  a  maraviglia  , 
quanto,  che  il  Cane  in  tutto  quel  tempo  delle  fette 
ore,  Tempre  lì  mollrò allegro,  libero,  efpedito, 
fenza  patire  accidente  veruno  >  ma  quel  che  li  ra- 
doppiò  la  maraviglia  fu ,  che  il  Cane  montò  più  ,e 
piu  volte  una  cagnuola  'di  Tua  cala ,  che  andava  in  ; 
amore ,  mangiando  di  piu  feftantemente  ciò ,  che  j 
gli  dava,  ma  paifate  le  fette  ore  fpirò  in  un  Libito, 
cadendo  in  terra  repentinamente,  come  chi  pati-  j 
fee  di  mal  caduco,  tutto  fpafimato,  e  contratto 
con  la  fpuma  alia  bocca .  Ma  qui  fi  può  replicare ,  ! 
che  il  Doronico  elfendo  dotato  di  facoltà  giovevo-  j 
le  al  cuore,  ebbe  forza  la  quantità  delie  quattro  ' 
dramme  ,  date  dal  Mattioli  a  quel  Cane  ,  di  au-  ; 
mentare  lantofoverchiamcnteh  (piriti  vitali ,  che  j 
foffocarono  in  un  fubito  il  Cane,  il  compollo  del  | 
quale  è  di  avere  molto  lecchi,  diretti  i  meati,  co¬ 
me  è  in  tutti  gl’altri  animali ,  che  non  ruminano  ;  ■ 
fioche  li  potria  dire,  che  il  Doronico  offenda,  per  j 
ragione  della  indifcrezionata  mifura;  e  che  fia- 
ciò  vero,  lo  dimollra  l’allegrezza  ftraordinaria , | 
.com’effo  tellifica,  cheavea  quel  Cane.  Siccome 
avviene  mede  (imamente  del  Croco,  come  accen¬ 
na  Raimondo  Mmdcrero  (  Aleodar.  Mar.  numcr.  de  • 
Croco)  dicendo  :  Auget  emm  Cyocuì  ,  in  tantum 
fpìritus ,  ut  pr<e  lettiti  a  bomwes  nimio  ejus  ufu  ricca -  ( 
re  putetur  .  Oltre  di  ciò  Gio:  Rcnodco  (  Pbarrn.  ) ! 
non  concede  per  alcun  conto  al  Mattioli ,  che  il 
Doronico  mangiato  dai  Cani  gl’uccida,  dicendo 
per  ciò  :  Ego  prceter  graviffimorum  vtrorwn  autborìta- 
tem  ,  experienttam  a  db  tic  oppone ,  ili  in  s  namque  tnub  ; 
tam  cani  quantitatem  dedi ,  quam  innoxiè ,  E)  avide  ; 
cfìtavit .  Porta  anche  una  teffimonianza  di  Cor -  j 
rado  Gefnero ,  di  diretto  contrariatila  lettera  di  i 
propria  mano  del  Gefnero  meddìjno ,  che  effo 
Mattioli  dice  aver  veduta  in  mano  del  Cortufo , 
la  qual  lettera  dice  contenere,  che  avendo  vo¬ 
luto  effo  Gefnero  efperimentare  i f  Doronico  in 
fe  medefimo,  fu  in  evidente  pericolo  della  vita  , 
che  fu  da  lui  ricuperata  con  Antidoti  grandi,  ba¬ 
gni,  e  fudori.  Ma  dalla  Tegnente  relazione  del 
Renodeo  fi  argomenta  tutto  i’oppofto.  Et  clarijjì - 
ynus  vir  Conradus  Gefmrus  refert  fe  Doronici  radi¬ 
ce  s  ,  melle  condita  f  ,  fepè  ingejfijfe ,  atque  barum 
contrìtarum  alìquando  drachmas  dua.s  ex  a  qua  bau- 
fijfe ,  <S  ALgrodi  f<£pè  illam  radicem ,  &  per  fe ,  <& 
alìquando  mixtam  medicamentis  utiliffimc  confuluìjjè . 
Aggiungendo  io  qui  di  avere  ordinariamente  a- 
doperato  il  Doronico  nelle  Confezioni,  nelle 
quali  viene  preferitto ,  e  non  folamente  non  ne 
feguitò  nocumento  alcuno;  ma  notabile  utilità . 
Fece  quella  prova  avanti  di  me  Gioacchìmo  Came¬ 
rario  ,  che  però  diffe  :  Difputatur  a  multi s  an  fit 
Doronicum  venenatum  ,  quo  ci  de  najìro  nequit  affir- 
vnari  ,  anzi  vuole,  che  fe  ben  fuffe  il  medefnuo 
Aconito,  nientedimeno  non  potria  dannifìcare; 
onde  foggiunge  :  At  quamvìs  fit  venenum  Utbaie , 
non  tamen  humanìs  ufi  bue  prorjus  efì  incommodum  . 
Ma  io  benché  mi  giovi  qui  con  Pietro  Penna ,  e  Mat¬ 
tia  Lobellio  di  concedere,  che  nel  Doronico  vi  fia 
la  qualità  di  uccidere  i  Cani ,  non  condefcenderò 
tuttavia  adire,  checonfeguentementepoffa  ucci¬ 
dere  gli  Uomini,  onde  rimane  infruttofa  la  fati¬ 
ci  del  Mattioli ,  per  provare  il  contrario,  confe- 
Teat.  Doni- 


Tempio  di  una  vecchia ,  che  fe  ne  morì  di  breve, 
per  aver  mangiato  dentro  la  mindira  ilCafcio 
grattato  in  una  grattacacio ,  nella  quale  il  figlio, 
poco  prima  vi  aveva  grattato  la  Noce  vomica,  per 
uccidere  alcuni  Cani,  che  latravano  la  notte,  dal 
quale  preluppollo  accidente,  vuol  inferire,  che o- 
gnicola,  che  uccida  gli  animali,  nonpoffaeffere 
fe  non  nociva  agli  Uomini,  al  che  fi  può  indubi¬ 
tatamente  opporre ,  che  l’Aloè ,  medicamento  fuor- 
di  modo  fai  «tiferò  agli  Uomini ,  onde  n’è  ufeito 
il  proverbio,  chi  mangia  l'Aloè ,  campa  gli  anni  di 
Noè ,  nientedimeno ,  per  comun  Tentimeli  to  è  così 
perniciofo  veleho alle  Volpi,  chemangiandofida 
effe,  (ubito  l’ammazza,  lìccome  anche  per  autori¬ 
tà  di  Plutarco  le  medefime  Volpi  iène  muoiono, 
quando  mangiano  l’Amandole  amare.  La  noce  vo¬ 
mica,  che  uccide  i  Cani,  e  molti  Uccelli ,  è  riputata 
per  giovevole  medicina  agli  Uomini,  che  perciò 
dille  Ippocrat.e  (  log.  de  Fiat.  )  Dìfferunt  emm  natu- 
tfa  a  natura ,  alimentum  ab  alimento  .  Li  Storni  fi 
pafeono  ordinariamente  di  Cicuta,  e  l’ifteffa 
è  mortifero  veleno  agli  Uomini  di  molti  paefi; 
lì  fa  quella  diftinzione  di  paefi ,  perche  in  Puglia , 
non  folamente  non  offende  gli  Uomini,  mafela 
mangiano  per  delizia  :  onde  lì  conchiude,  che  quel¬ 
le  cole ,  che  uccidono  le  beltie ,  non  fono  tutte  no¬ 
ci  ve  agli  Uomini,  perche  ne  verrebbe  anche  un’al¬ 
tra  confeguenza ,  che  quando  lì  da  un  medicamen¬ 
to  per  uccidere  i  vermi,  che  fono  dentro  del  cor¬ 
po  umano,  uccidendo  effi  vermi,  apportarebbe 
danno  al  paziente,  intorno  a  che  lì  olferva  tutto 
il  contrario,  e  perciò  foggiungono  Penna ,  e  Lo - 
belho  (  Stirp.  Adyerfar.  nov.)  Te  monere  pojfum  Do¬ 
ronico  ne  tant opere  convìtier'n  ;  fed  potiùs  dofim  me¬ 
li  aris  alioquin  Croci ,  Mofcbi  fimìliumque  cardiaco , 
dato  quaternum  dracbmarum  demenfum  bomìni ,  <& 
comperici  Demomum  tuum ,  quìn  Tbtts  edam,  mul¬ 
tò  quibufdam  minore  mole  memi  ninni  s  perniciem  attu- 
lijfe.  Entra  con  li  derti  due  Autori  il  Settate 
(  An'rnad.  Farmac.  )  e  dice  :  Non  ìgitur  reììcìemus 
noi  Doronicum ,  fed  utenmr  moderate ,  fi  non  ut  aroma - 
te  ,  faltem  lìceat  nobis ,  ut  Alexìterio  ,  ut  antidot  a  è 
Theriaca ,  cùm  in  eo  Avicenna  Theriacalem  agnofeat 
facultatem ,  la  quale  facoltà  conofcendo  anche  Me- 
fue ,  pofe  perciò  il  Doronico  per  uno  degl’ingre¬ 
dienti  neH’Elettuariodi  Gemme,  e  Diambra,  e 
da  incerto  Autore  nella  Confezione  liberante ,  la 
quale  giova  grandemente  in  tempo  di  pelle.  Chi 
leggerà  il  Mattioli  troverà ,  che  non  efclufe  il  Do¬ 
ronico  dalle  fuddettecompolizioni ,  mentre  feri¬ 
vo  quelle  formali  parole  :  Par  che  non  nuoca  a  gli 
Uomini,  che  lo  pigliano ,  per  non  darfene  loro  tanta 
quantità,  che  bufi ,  per  far  ciò ,  ovvero  perche  fem¬ 
ore  ,  0  il  piu  delle'  volte  fi  mefebia  con  Medicine , 
ed  Antidoti  cordiali ,  i  quali  difìruggonù  la  fua  ve- 
lenofa  natura.  Intrepide  igitur ,  qui  foggiunge  Set¬ 
tate  :  communibus  nojìris  radicibui  Doronici  nofìratii 
ut  amar ,  illis  Cceterìi  mijceamus ,  ut  Jecuriìti  in  ti¬ 

favi  venìant  cum  Serapio  morfibui  venenofórum  ani- 
malìum  maxime  conferre  fateatur  :  (  leg.  fimpl.  cap. 
g2^.  )  edam  fi  Matthìolo  ,  Marantce  concedere - 
mui  ,  Doronicum  effe  Aconitum  Pardalianche ,  quod 
numquam  conce dendum  effe  ex  compar  at  ione  eorum  , 
qua  de  Doronico  fcrìpferunt  Arabes ,  qiut  de  Aconi¬ 
to  Pardalianche  fcrìpferunt  Grceci  dofflijfimi  ,  num¬ 
quam  colligent  ho  minibui  Venenum  effe  ,  fed  Panthe¬ 
on  ,  Porcii  ,  Lupa  ,  alìifque  ferii  animalihui  quini- 
mò  Theofrafìum  bibitum  dicit  conferre  commorfis  : 
Ma  il  Mattioli  rifponde  fopra  ciò  al  Mar  anta ,  e 
dice,  che  il  Doronico  nollro,  non  fsa  quello  degl’ 
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Antichi,  perche  non  conofceva  in  eflo  altra  qua¬ 
lità  ?  che  una  mediocre  dolcezza  della ,  quale  non 
fitrova,  che  ne  faceflero  menzione  gli  Arabi,  ol¬ 
tre  che  ne  anche  uccide  le  Pantere ,  che  è  una  del¬ 
le  Tue  principali  condizioni,  e  perciò  die’ egli, 
ÌSlam  éì  fi  fexcentos  vptlgarìum  Dororìicontm  modios 
[oc  in  negotio  confumpferis  >  nurnquam  tamen  Panthe 
ras,  vel  Lupos  ne c abis  .  Canis  meus  deyorata  Do - 
fonicorum  fiexuncia  ,  long}  alacrior  facius  efì .  Intor 
no  a  che  iq  per  me  non  ho  potuto  inveftigare  da 
qual’ Autore  Arabo,  il  Mattioli  abbia  ritratto  , 
che  il  Doronico  uccida  le  Pantere,  Lupi ,  Ca¬ 
ni  ,  &c:  e  pure  io  ne  ho  fatto  qualch’uno  ,  e 
per  il  primo  porto  in  campo  Serapione  (leg.  4.  cap. 
izi.)  che  non  fa  di  ciò  menzione  alcuna  ,  trovan¬ 
doli  /blamente  pel  fuo  cello,  che  Excalefaciendi , 
ficcand'ique  potefìaiem  habet ,  in  tenio  nimirum  abjcef- 
fu  .  Magnifico  fìquidem  diflendentibus  inflaticnibus  , 
auxihaiur ,  privatimque  fpiritus  uteri  digerit  .  Vene- 
vatorum  etiamnum  Elibus  adverfiatur ,  fi  ve  potum  fi- 
ve  cum  ficis  emplajìri  modo  impofitum.  Magni  s  com- 
pofitionibus  expetitur.  Segue  poi  per  autorità  d’altri  3 
che:  Corroborata  ejufique  palpitai  ioni ,  ac  fiyncopi  me- 
detur .  Avicenna  (lib.i.  cap.  209.  )  dice  ad  unguem 
il  medefimo  ,  e  perciò  Penna ,  e  Lobellio  dicono, 
che  in  ciò  li  fogna  il  Mattioli ,  l’error  del  quale  è , 
dice  Renodeo ,  che  fcioccamente  crede  elfo ,  il  Do¬ 
ronico  elfere  Aconito  Pardalianche  ,  della  cui 
pianta  feparatamente  lcrilferp gl’Arabi,  comedi 
co  fa  diverfa  dal  Doronico  .  Avicenna  (leg.  2.  cap t 
682.  e  685.)  fimilmente  neferiye  i  due  capitoli  ‘ 
chiamando  una  fpezie  Strangulator  Lupi ,  cheriiie- 
va  l’iftelfo  nome  ,  con  il  eguale  chiamano  i  Greci 
l’Aconito  Licoflonos  ,  cioè  Zangolatore  di  Lupi, 
che  perciò  volgarmente  quefta  fpezie  èchiamata 
Luparia ,  benché  non  uccida  lolamente  i  Lupi,  ma 
ancorai  Porci ,  Cani,  Volpi  ,  Gatti,  Topi,  eli- 
inili  animali  ,  quando  ne  mangiano  ccn  la  carne: 
L’altra  fpezie  chiama  :  Strangulator  Leopardi ,  quia 
fiuffiocat  Leopardo s  ,  Lynces ,  reliqua  ;  non  adminl 
firatur  ìntus ,  ncque  extra  ) ih  che  però  diced’am- 
’bedue  le  fpezie)  Et  dici  tur ,  quòd  quando  appro- 
pinquatur  Scorpioni ,  congelai  eum.  Et  eum  revivi, 
ficere  pojfie ,  fi  Elleboro  candido  linatur  .  Soggiunge 
Teofrafio  (il  qual  Autore,  ancorché  per  il  fuo 
Telifono  intendelfe  l’Aconito,  nientedimeno  , 
non  li  legge  effere  npciyo  agli  Uomini  ,  ma 
grandemente  giovevole  )  mentre  dice  Tbelyphon 
haufium  non  folum  ho  mini  bus  nihil  nocuijfie  :  [ed  piu- 
rimum  confierre  quxilii ,  ad  Scorpiomm  ióìus ,  in'  pi- 
rre  è  chiaro  ,  che  Teofrafio ,  non  chiama  Aconi¬ 
to  il  Lelifono  ,  nè  meno  ne  tratta  nel  difeorfp 
dell’Aconito ,  il  quale  nè  anche  li  trova  appreffo 
Diofcoride ,  che  fia  tenuto,  per  veleno  degli  Uo¬ 
mini ,  ma  lemplicemente  delle  Pecore,  Bovi  , 
Cavalli ,  e  di  tutti  i  quadrupedi  :  fi  difende  qui  il 
Mattioli ,  nel  rifpondere  al  Mar  anta  t  dicendo  ef- 
fer  vero  ,  che  Teofrafio  loda  l’Aconito  contro  il 
morfo  dello  Scorpione;  ma  non  perciò  fempre(dic’ 
egli  )  non  edere  velinolo  agli  Uomini ,  perche  an¬ 
che  le  cantarelle  fono  adoperate ,  con  gran  giova¬ 
mento  contro  il  morfo  del  Canerabbiofo,liccome 
il  Nerio  condro  il  morfp  de’ Serpenti  vejenofi ,  e 
nientedimeno  fono  mortiferi  velcnfquandolìado- 
prano  in  chi  none  nìorfoda  eli}  animali  :  Ea  e  fina., 
tura  Aconiti  (dice  Plinio )  (  leg.  57.  cap,  11.  )  ut  ho¬ 
minem  occidat  ,  nifi  invencrit ,  quod  in  homme  peri . 
inai .  Ma  qui  fi  può  replicare  quel ,  ehe  già  fi  è 
detto ,  cioè  che  fe  ciò  fuffe  vero ,  ne  feguirebbe , 
che  quando  fida  un  medicamento  contro  vermi ,  e 


che  non  fi  trovalfero  poi  vermi  nel  corpo?  fan** 
malato  verria  a  patire  notabilmente-  Ma  chi  re- 
ftaffe  più  torto  intimorito  dall7  opinione  del  Mau 
noli,  che  appagato  delle  autorità  di  tanti  illuftri 
Scrittori,  e  modernamente  dìBertaldo,  chedice 
cjd  Doronico,  che;  Ejus  ufius  tutus  fu ,  quod  muL 
fi formidant ,  può  nientedimeno,  fecondo  Piltef- 
fo  Avicenna  adoperare  in  fuo  luogo  il Zurumbet, 
o  pure  per  non  replicare  firteffo  iemplice,  dove 
Iurte  preferitto,  pigli  di  Garofani  due  terze  parti 
del  fuo  pelo.* 

Del  Seme  d'Apip. 

PRefuppongono  alcuni,  che  l’etimologia  del 
nome  Appio ,  fja  derivata  dalla  parola  latina 
Apice ,  perche  Antiqui  Apicem  capiti s ,  Apio  corona- 
barn ,  e  per  elfo  intefero  ,  propriamente,  il  no- 
/Irò  Petrofello  volgare  ,  e  così  tengono  ferma¬ 
mente  tutti  i  periti  Semplicirti;  ma  il  volgare  Apia 
de’ tempi  nortri ,  chiama  Diofcoride  Eleofelino  , 
che  viene  a  dire  Appio  di  Palude,  perche crefcedj 
miglior  modo  ne  i  luoghi  acquaftrini,  onde  è  no¬ 
minato  da  i  Latini  Paludapium .  Sarà  non  men  uti¬ 
le,  che  necertario  avvertire,  che  fi  trova  gran  dif¬ 
ferenza  tra  1’  Appio  de  i  Latini ,  e  YApÌQS  Ancee  dei 
Greci ,  perche  l'Apios^  benché  abbia  confacenza  col 
nome  del  V Appio,  cioè  del  volgare  Petrofello,tutta- 
yia,  per  autorità  di  Diofcoride  (/. 4.  c.  157.)  èco^ 
fa  molto  diverfa,  producendo  due,  o  tre  rami  rof- 
fi.  Lottili  ;  liquali  fi  levano  pocorla  terra,  le  foglie 
come  quelle  della  Ruta,  ma  piùlunghette,  epin 
ftrette,  la  radice  ha  forma  di  Pero,  la  cui  figura 
gli  da  il  nome  di  Apìosy  quefta  pianta  è  l’iftefla  co- 
fa  con  la  Salapa,  che  fi  porta  dalPIndie,  ed  è  pili 
folutivadel  Mecciocan,  anzi  da  i  Moderni Sem- 
plicifti  vien  chiamata  Mecciocan  negro.  La  pian¬ 
ta  della  Salapa  ho  io  veduto  abbondantemente 
in  Puglia:  onde  ilCofleo  la  chiama  Eipla  rotonda 
di  Puglia.  Diofcoride  oltre  dell' Appio  ,c  delì'EleQ? 
felino  fa  menzione dellTppofelino,  cioè  Appio, 
Cavallino,  le  cui  foglie  fono  molte,  e  di  colof 
verde,  tant’ofeuro,  che  ne  ha  acquirtatoappref- 
fo  i  Latini  il  nome  di  Olufatrum ,  cioè  eli  fpglia 
negra,  ma  volgarmente  qui  fi  chiama  Alertàndri- 
no ,  e  per  altri  luoghi  d’Italia ,  Macerone ,  Siccome 
d’ertó,  e  del  Petrofello  diremo  a!  fuo  proprio  luogo 
più  diftulàmente.  Il  medefìmo  Diofcoride  fa  men¬ 
zione  deH’EIepfelino ,  cioè  Àppio  montano,  il  qua¬ 
le  vuole  fiuigi  Anguillara ,  che  fia  il  nortro  comu- 
ne  Cerifblio ,  che  alcuni  hannp  penfato  eflere  il 
Gingidio .  Teofrafio  ,  e  Plinio ,  parlando  di  qupft’ 
Appio  Montano  dicono  produrre  le  foglie  fimi- 
li  alla  Cicuta  con  radice  lottile ,  e  gambo  limile 
all’Aneto,  le  cui  condizioni  fi  trovano  convenire 
colnolìroCerifoIio. 

Un’altro  A  ppio  Montano  pone  D  alee  ampio  t  nell’ 
Irtoria  delle  Piante,  dove  fi  vede  un’Appio  lìlve- 
ftredelmedefimo ,  ed  uno  d\Dodoneoy  com’anche 
un’altro  Pai uftre  del  Fufio. 

Per  il  Seme  adunque  dell’ÀPPÌo  >  che  yieqe  pre¬ 
feritto  in  quello  Diamargaritone  caldo  ,  fi  può  in¬ 
tendere  tanto  il  feme  del  nollro  Petrofello  volga? 
re,  quanto  dell ’A  ppio  comune  dei  Moderni  fecoli, 
chiamato  in  Roma  Sellere ,  e  da  i  Latini  come  s’è 
detto  Paludapium ,  perche,  non  fi conofee  alcuna 
differenza  nelle  loro  facoltà  ,  dicendo  Diofcoride 
eflere  l’Appio  ?  come  PEleofelino ,  cioè  Appio  vol¬ 
gare  Ad  eademejficax. 

Plinio  riferifee,  che  ne’ tempi  andati,  era  ftL 
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aliata cofa  nefanda  il  mangiare  l’Appio ,  perche  era 
dedicato,  non  {blamente  alle  vivande  demoni;  ma 
per  atterzione  di  Plutarco  fi  coftumava  di  coronar- 
fene  fin  anche  i  fepolcri  d’etti ,  di  dove  ebbe  ori¬ 
gine  il  proverbio  Indìgere  Apio  ,  appropriato  a 
quelli ,  che  fi  trovano  cofiituiti  in  uno  fiato  di 
pelfima ,  e  difperata  fanità .  Si  dice  che  il  fuo  afpec- 
ro  fia  nemico  allachiarezzadella  vifia,  nientedi¬ 
meno  fi  trova  effere  fin  dal  tempo  di  Plinio  in  gra¬ 
zia  del  volgo,  impercioche  nuota  ne  i  brodi ,  ed 
ha  peculiare  grazia  ne’ condimenti ,  Picche  ilme- 
defimo  Plinto  ( 1. 19.  c.  9.)  foggiunge,  Honos  Apio 
in  Acbaja  coronare  vittore s  f  acri  cert amini s  Nenie  ce; 
e  Giovenale  ne’ Poemi  : 

Grajceque  Apium  meruijje  cor  once . 

Macro  efprefie  con  i  feguenti  verfi  alcune  cofe 
appartenenti  all’Apio. 

Efl  Apium  dittimi ,  quod  Apex  hanc [erre  f  olebat , 
Vittori j  ,  veterumfierct  dum  more  triumpbus  y 
Jpfe  fibi  talem  prior  pofuijje  coronam  : 

Dicitur  Alcide s ,  niorem  temere  f tquentes . 

Aft  ahi  dittum  credunt ,  quòd  apes  vebementer , 

Illius  foleant  avide  decerpere-flores . 

Impiaftrato  l’Appio  con  pane,  e  polenta  giova 
all’ infiammazioni  degl’ occhi,  mitiga  gl’ ardori 
dello  fiomaco,  rifolve  le  durezze  nelle  Zinne,  o 
poppe  ,  caudate  dal  latte  oppreflo,  mangiato  cru¬ 
do,  e  parimente  cotto  ne’ cibi  fa  urinare:  la  de¬ 
cozione  delle  frondi,  e  delle  radici  bevuta  è  con¬ 
tro  a  i  veleni ,  provocando  il  vomito:  rifiagna  il 
corpo;  la  radice  fola  è  in  ufo  ordinario,  perdifop- 
pilare  i  meati,  e  per  confeguenza  libera  dall’op- 
pilazione .  Le  fole  foglie  mangiate ,  dicono  giova¬ 
re  al  Polmone.  Si  difiingue  l’Apio  per  lefiò,  on¬ 
de  Cri/ipo  derive,  che  la  femina  produce  le  fo¬ 
glie  crefpe,  ed  il  gambo  grotto,  di  fapor  forte 
pungente.  Dionifio  dice  eflere  il  mafehio  più  ne¬ 
gro,  e  di  radice  corta,  che  genera  vermicciuoli, 
ma  che  nè  l’uno  ,  nè  l’altro  fi  debbano  mangia¬ 
re,  perche  oltre  allettare,  come  s’èdetto (lima¬ 
ta  cofa  nefanda ,  fa  diventare  Aerile ,  o  mafehio , 
o  femina  ,  chi  lo  mangia ,  e  di  più  chi  poppa  il 
latte  da  chi  Pha  mangiato ,  patifee  i  l  mal  caduco  ; 
il  meno  nocivo  è  il  mafehio .  Il  feme  provoca 
Purina  più  valorofamente  :  giova  a  i  veleni  delle 
Serpi ,  ed  a  coloro ,  che  avettero  bevuto  la  fpu- 
ma  dell’argento,  rifolve  le ventofità .  Metteline 
i  medicamenti ,  che  mitigano  i  dolori,  nelle  Te¬ 
riache  ,  e  ne  i  rimedii ,  che  fi  fanno  contro  la  tott'e  : 
Plinio  dice  (  leg.  2.  cap.  1 1.  hb.  2.  tr.  2.  cap .  60.  )  che 
bevuto  il  feme ,  o  la  radice  con  vino  vecchio ,  rom¬ 
pe  le  pietre  della  vellica;  e  bevuto ,  vale  contro 
la  doglia  de’ reni,  pefto  in  acqua  fredda  fana  Pul- 
cere  nella  bocca  .  Avicenna  però  nel  trattato  De 
Regimine  viatoris  in  mari ,  par  che  fi  contradica 
nelle  proprietà  dJe-flo  feme,  perche  dice:  Semen 
quoque  Apii  cùm  Libitum  fuerit  probibet  naufeam  , 
ne  commoveatur  &  fedabit  e  am  cùm  commovebitur  . 
Altrove  fcrive  il  contrario.  In  [emine  quidem  A- 
pii  ejl  diquid ,  quod  facit  naufeam ,  &  vomitum . 

Della  Cap  fi  a ,  0  Setter  agio. 

GErardo  Cremonefe  Interprete  d’ Avicenna,  nel¬ 
la  traduzione  dell’Elettuario  di  Perle,o  Dia- 
margaritone  caldo,  ci  fa  leggere  un’ingrediente 
d’efiò,  (otto  nome  di  Capfia,  e  nella  correzione 
fopra  liftefs’ opera  d 'Avicenna  fatta  dal  Bellunen- 
fe ,  fi  trova  il  medefimofemplice  col  nome  di  Sei- 
tcragione  della  mpltiplicitàde’trafcrittorifitrova 
Te&tK  Donz . 
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fcritto  variamente,  comeSytragi,  Setragi,  Li- 
taragi,  Litaregi,  Atteitaregi,  efimili. 

Simeone  Genovefe  ,  dichiara,  che  per  il  nome  di 
Capfia ,  e  di  Seiteragiofi  debba  intendere  una  me- 
I  delfina  cofa ,  dicendo  :  Seitaragi  ejl  pianta ,  quam 
|  Diofcorides  vocat  Lepidium  .  Serapio  aliquandoy  ubi 
!  Avicenna  ponit  Capfam  ,  ipfe  ponit  in  eadem  confe- 
ttìone  Sei  ter  agi  y  exponitur  autem  etiam  in  fynonimis 
j  Arabie  is ,  quod  Setter  agi  efl  Capfia.  Matteo  Silva- 
\  vatice  Autore  delle  Pandette  ,  mofira  di  avere 
l  iftetto  Pentimento,  mentre  fcrive  f  Capfia ,  id¬ 
oli  Seiteragi  ;  Diofcorides  Lepidium  .  Ma  chi  an- 
darà  più  Sfattamente  ottervando  la  ìcrittura  d* 
Avicenna  y  trovata  ,  che  l’iftoria  di  tale  ingre¬ 
diente,  è  fuor  di  modo  confitta,  comedimofira  la 
numerofa  diverlità  dell’efpofizioni,  poiché  fi  af- 
ferifee  da  alcuni,  che  per  elio  Seiteragio s’inten¬ 
da  i]  Cardamomo,  ma  la  fallacia  di  tale efpofizio- 
ne  fi  chiarifce  con  la  ricetta  della  Trifera  Sarace- 
nica  di  Mefue  Autor  Arabo  ,  come  Avicenna ,  il 
quale  dopo  avervi  preferitto  i  due  Cardamomi, 
fegue  immediatamente  Seiteragio,  fioche  per  que-  • 
fia  cagione ,  particolarmente ,  polliamo dire,  che 
il  Seiteragio  fia  diverfo  dalli  due  Cardamomi.  Ca¬ 
lcitano  poi  crede  ,  che  il  Seiteragio  fia  la  Cattìa  li¬ 
gnea;  alla  quale  opinione  aderifce  Pietro  Caudeber- 
gOy  e  quantunque  non  fi  legga  chiaramente  Capfice> 
ma  C affta y  il  che  viene  da  lui  attribuito  all’in¬ 
avvertenza  degl’italiani,  li  quali  (egli dice)  vi 
hanno  aggiunto  il  P.  avanti  della  lettera  S.  Per 
molto  però,  che  fi  debbano  rifpettare  le  memorie 
degl’ Uomini  dotati  di  qualche  dottrina,  non  pof- 
fo  tuttavia  dominare  tanto  la  mia  fragilità,  che 
baffi  a  tolerare  qui  pazientemente  la  foverchia  li¬ 
bertà  della  lingua  d’etto  Pietro  Caudebergo  ,  che 
oltre  al  troppo  vile  difprezzoda  lui  fattodelCV, 
doy  e  d’altri  approvati  Autori ,  non  ebbe  rottòre 
in  quello  luogo,  di  trattare  con  l’indecente  titolo 
d’inetta,  tutta  Plnclita  Nazione  Italiana,  capo 
della  quale  indubitatamente  fono  i  Romani ,  ap¬ 
pretto  de’ quali  doveva  pur  avvertire,  aver  detto 
il  Principe  de’ più  fenfati  Scrittori  Latini  ;  cioè 
(  Tacito  15.  Annal.  )  che  Inania  tranfmìttuntur  , 
mentre  nell’  filetto  luogo  vilipende  l’aerea  ,  e  bar¬ 
bara  albagia  delle  nazioni  remote .  Ed  in  vero  pa¬ 
re  gran  maraviglia,  che  un’Uomo,  che  fece  tan¬ 
to  dell’ ingegno  fvegliato ,  non  oflervafle  nell’an¬ 
tica  Prefazione  dell’Opera  del  Cordo ,  il  quale  an¬ 
corché  fatte  pubblicamente  acclamato  per  Dotto, 
non  credette  ad  ogni  modo  di  poter  dare  maggior 
perfezione  alla  fua  feienza,  col  volgerfiad  altra 
parte ,  che  alla  gran  Roma ,  dove  lui  più  bel  fiore 
de’fuoi  nobiliflimi  ftudii,  gli  fu  troncata  la  vita  , 
ed  io  con  una  coni  pattfone  vole  riverenza,  hoam- 
mirato  il  fuo  gloriofo  fepolcrodentrolaChiefa  di 
S.  Maria  dell’Anima ,  fondata  magnificamente  con 
Ofpizio  feparato ,  per  i  Popoli  de  i  Paelì  batti .  Ma 
torniamo  al  trattato  del  Seiteragio,  che  come  s’è 
detto  fi  legge  nett’accennata  ricetta  della  Trifera , 
dove  anche  fi  trova  la  Cattìa  lignea,  ficche  per  la 
medefima  cagione,  diremo  ettere  tra  di  loro  di  ver¬ 
fi ,  confi  anche  accenna  il  Mattioli  (hb.  <5.  epifi. 
med.  )  Sytbr  agi  nullo  modo  ad  Caffi  am  referri  pof e  . 

Altri  hanno  avuto,  peropinione,  cheperetto 
Seiteragio  s’intenda  la  Capila;  quelli  però  fono  ri¬ 
putati  troppo  fciocchi,  perche  non  fi  trova  quali 
perfona ,  che  non  fappia ,  che  quella  pianta  fia  per- 
niciofittìmo  veleno ,  a  legno  tale ,  che  nè  anche 
eftrinfecamente  lì  tenga  per  fi  curo  l’ufodi  elfa. 
Per  intelligenza  di  quella  materia  qui  fi  diceac- 
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£  erratamente ,  che  per  quello  nome  di  Seiteragio 
'Avicenna  intende  tre  cole  diverie,  comefimilmen- 
te  avvertifee  il  Mattioli  (  lucg.cit.  )  mentre  nel  te- 
fio  fi  legge  Seiteragi  Indus  ,  funt  frufìa  Ugni  parva , 
tenuta ,  43  cor t ice s  fi  cut  Caryophylli . 

Andrea  Bell unenfie  pretende,  che  quella  forte  di 
Seiteragio  fia  una  radice ,  o  fpezie  di  Calila  lignea , 
mentre  fcrive  Seder  agi  efl  radix  delata  ex  Indiai 
43  ejì  rubflflcativa ,  ed  altrove  dice;  EJì  auafi  fimi- 
Je  Caffi  ce  l  igne  ce  ,  ventm  frufìa  ejus  funt  flubtiliora  , 
43  efl  nota  Aromatariis  Damaflci .  Il  Mattìóli  (Epìfl. 
'Medie.  L  5.  )  però  efplica,  che  quello  Seiteragio 
Indo ,  fiano  propriamente  li  fufti  delli  Garofani , 
Et  maxime  congru^re  vìdentur ,  nam  ah  Avicenna ,  funt 
fra  fa  Ugni  parva  ,  ac  tenuia  ,  43  contee  s ,  fi  cut  C  a- 
ryopbyllt ,  onde  dice  elfere  colpa  dell’ Interprete  , 
dovendo  dire  correttamente  Sunt  frufìa  Ugni  parva , 
43  tenuia ,  odorata  tamquam  put amina  C aryopbylìonm , 
etenim  nulli  dubium  efl  ,  frufìa  iUa  ,  feufeflucas  ,  qua 
inter  Caryophyllos  abundè  neper iunior  pediculos  eff  e  ,  43 
putamina  ,  cortices  flint  translata ,  quum  cortices  edam 
appellentur . 

Avicenna  decorrendo  del  fecondo  Seiteragio 
dice  ;  Et  il  le  ,  qui  efl  flruclus  declinat  ad  rubedt- 
nem  ,  43  mgredinem  ;  e  del  terzo  fegue  a  dire  : 
Et  Alfeiteragi  quidem  or itur  in  parietibus  antiqui s ,  ubi 
non  foditur  ,  neque  aratur ,  43  babet  flolia  ,  fi  cut  foì- 
ha  Naflurtti ,  e  quello  ultimo  fi  trova  conveni 
re  con  l’Iberide,  ò  Lepidio  di  Dioflcoride,  onde 
chiaramente  lì  viene  a  cavare ,  che  Avicenna  con 
quello  medefimo  nome  ha  intefo  cole  elfen- 
zial  mente  diverfe  tra  di  loro,  ficche  non  aven¬ 
do  egli  nella  definizione  del  prefente  Elettuario  di 
Perle ,  efplicato  la  fpezie  di  etto  Seiteragio ,  non  fi 
doverà  ammettere  l’opmione  di  quelli ,  che  voglio¬ 
no  la  fpezie,  per  la  quale  s’intende  I’Iberide,  o 
Lepidio ,  che  dir  vogliamo ,  perche  quell’  erba ,  fe¬ 
condo  Dìofcoride ,  Paolo  Egineta ,  Galeno ,  e  Damo- 
crate ,  non  ha  altra  facoltà  conofciuta ,  che  di  fa- 
nare  le  fciatiche  impiaftrata  fopra.  Sarebbe  dun¬ 
que  più  a  proposito adoprare  in  quello  Elettuario, 
ìo  Seiteragio  Indo,  che  viene  ad  edere  della  prima 
fpezie,  il  quale  anche  è  chiamato  Calda  Inda,  in 
riguardo,  che  fi  porta  dall’lndie,  e  perche  dicono 
aver  confacenza  con  ella,  eziandio  nel  fapore  aro¬ 
matico,  ma  perche  non  fi  fa  vedere  da  Noi,  cosi 
fàcilmente,  li  può  fottituire  la  Calda  lignea ,  do 
ve  non  entrano  tante  fpezie  di  Cannella ,  ma  qui 
fono  giudicati  a  propolito  li  filili  delli  Garofani , 
come  vuole  il  Mattioli ,  benché  il  Brafavola  inten¬ 
da  il  Carpefio,  il  quale  non  ha  alcuna  confacenza 
col  Garofano.  Da  Avicenna  petto  vien  preferittain 
fuo  luogo  laRubia. 

AGGIUNTA. 

SEcondo  poi,  che  è  fcovertoultimamente.  Io 
Sceiteragio  Indo  è  una  forte  di  Cannella ,  che 
ha  odore ,  e  fapore  di  Garofano  aromatico ,  del 
quale  mio  Padre  qui  fu  il  primo  ad  averne,  man¬ 
datoli  da  Fiandra  :  qui  però  è  oggi  molto  volgare , 
e  chiamafi  ordinariamente  Cannella  Garofanata  . 

Del  Cardamomo . 

■Iftoria  del  Cardamomo  fi  trova  così  diverfa 
tra  gli  Autori  Greci,  ed  Arabi,  che  ragio¬ 
nevolmente  di  fife  Bernardo  Defflenio  (  de  compof. 
med.  )  Unde  oritur  eorum  confa  fio  ,  at  vix  AEfcula. 
pius  ipfle  fle  fle  explicaverit ,  perche  tra  Greci  , 
principalmente  Dioflcoride ,  fenza  deferì  vere  le  lue 


fittezze ,  dice  femplicemente,  che  il  Cardamomo 
eletti  (fimo  è  quello  che  fi  porta  da  Comagine 
d’Armenia,  e  dal  Bosforo,  e  nafee  ancora  in  In¬ 
dia,  ed  in  Arabia;  il  più  eletto  è  quello,  che  dif¬ 
ficilmente  fi  rompe ,  ch’è  denfo  ,e  ben  pieno,  man¬ 
cando  adunque  di  quelle  qualità,  farà  fvanito  per 
la  vecchiezza ,  e  confeguentemente  è  da  rifiutarfi . 
Moftra  effer  buono  quello ,  che  olfende  con  l’odo¬ 
re  il  capo,  e  che  riefee  forte,  ed  alquantoama- 
retto  al  gallo.  Gli  Arabi  lo  chiamano  anche Car- 
damomum  ,  Cordumenum ,  Cardameni ,  o  Cordame - 
ni  :  Ma  Giacomo  Silvio  vuole,  che  per  quatto 
ultimo  nome  fi  debba  intendere  il  Carvo  agre- 
lle ,  e  non  il  Cardamomo  ;  con  tutto  ciò  fi 
legge  chiaramente  in  Serapione,  che  i  Barbari  chia¬ 
mano  il  Cardamomo  Carvum  Agrefle ,  benché 
Defflenio  penfi  elfere  errore  degl’interpreti .  Si  tro¬ 
vano  nomi  fimili  alli  fuddetri,  CxoiCar  damine  ;  ma 
per  quello  s’ha  da  intendere  il  Nallurtio  Acquati¬ 
co,  oSion  ,  fecondo  lo  chiama  Dioflcoride,  ficcome 
per  lo  Cardamum ,  il  Nallurtio  ordinario .  Avi¬ 
cenna  (  lib.  2.  c.  157.)  tratta  del  Cardamomo  in  due 
capitoli,  nel  primo  col  titolo  di  Cardamomo,  q 
Saccola,  e  fecondo  il  Bellunenfle ,  Chachule,  lo  di¬ 
vide  quello  femplice  in  due  generi  dicendo  :  Aliud 
efl  magnimi ,  flicut  Cicer  rìtgrum ,  quod  cùm  flravgitur , 
interìùs  babet  granum  album,  mordicans  linguam ,  fi. 
cut  Cubebe  ,  in  quo  efl  aromatìcitas  ,  (3  aliud  efl 
parvum  flicut  lens ,  aromatìcum  edam  ,  e  nel  fecon¬ 
do  capo  parla  del  Cordumeno,  phe  indubitata¬ 
mente  è  il  Cardamomo  de’Greci ,  mentre  gli  af¬ 
fiena  le  medefime  virtù,  che  Dioflcoride  (lib. eh 
tato  cap.  158.)  dice  avere  il  fuo  Cardamomo,  con? 
forme  fa  Serapione  (lib.  4.  cap.  qg.  )  che  pur  anche 
gli  dà  il  nome  di  Cordumeno.  Nel  trattare  poi  del 
Cardamomo  de  gl’Arabi,  il  medefimo  Serapione 
tanto  il  maggiore ,  quanto  il  minore  chiama  Sa- 
colla,  Chachule  ,  Heil,  Hetlbane,  Elbue,  Eylbua  , 
e  finalmente  dsdGarziaù  pretende,  chetantadi- 
verfitàdi  nomi,  non  polfa  derivare,  fe  non  dalle 
falfità  de  i  tetti ,  volendo  etto  Garzia,  che  fi  debba 
fcrivere  fidamente  Ehi,  e  che  fe  pure  vi  fi  dovette 
aggiungere  quel  batic ,  farebbe  più  conveniente  di¬ 
re  E]an  ,  che  in  lingua  Canarica  lignifica  propria¬ 
mente  ,  grande .  Quello  da  Nicolò  Stegliola  vien 
rimproverato  agl’ interpreti  degl’ Arabi,  perche 
col  nome  di  Saccola  efpongono  il  Cardamomo, 
cùm  multum  difflerat  . 

Seraptpne,  per  autorità  di  Iflaaco  Arabo  divide 
così  quelli  Cardamomi  Arabici  :  Duplex  Carda¬ 
momi  genus  efl ,  unum  majus ,  alterum  minus  :  ma- 
jus  autem  corticem  babet,  ac  vaflcula ,  capitave  fi  e  tu 
ti  Rofa ,  grana ,  quee  magnitudinem  Nabacb  cemulan - 
tur ,  quamquam  modi  ce  minora  ,  43  intra  bxc  media 
grana  ,  alia  parva  ,  angulofla  ,  odorata ,  pinguia ,  ac 
pul virulenta  :  odoratìus ,  at  fluavius  minore ,  gufiti  ad - 
flringens,  43  acre  ;  minus  vero  fine  vaflculis,  fine  corti¬ 
le  efl ,  grana  tamen  babet  corticc  veflita ,  colore  majus 
eemulantìa . 

Plinio  (lib.  12.  cap.  13  J  tra  Latini,  pone  quat? 
tro  fpezie  di  Cardamomi,  uno  verdi  ttìmo,  e  graf¬ 
fo,  con  angoli  acuti,  malagevoli  a  romperli,  lo¬ 
dandolo  più  di  tutti  gli  altri:  il  fecondo  di  color 
rotticelo  biancheggiante  :  il  terzo  più  minuto,  e 
più  negro  :  il  quarto,  ch’è  il  peggiore  degl’ altri 
tre  3  di  colore  vario,  di  pocoodore,  e  che  facilmen¬ 
te  li  trita.  La  fua  opinione  è,  che  il  vero  Carda¬ 
momo  debba  elfere  limile  al  Collo ,  e  che  di  tale 
condizione  nafea  nella  Media  f 

Il  Mattioli ,  tra  moderni ,  dipinge  nel  fuo  Dio* 
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f cori  de  tre  fpezie  di  Cardamomo ,  che  oggidì  fono  I 
in  ufo  nelle  Officine,  ma  a  mima  di  quelle  degli 1 
Autori  fuddetticorrifpondono,  edò  deriva,  dice 
Monardes ,o che  effi  ufuali  Cardamomi ,  come  cola 
nuova,  fono  venuti  in  cognizione  dopò  di  Gale¬ 
no,  o  che  gli  medefimi  Autori  antichi  hannoavu- 
t a  poca  notizia  di  tale  ingrediente  ,  mentre  fono 
itati  così  varii  nel  deicriverlo,  o  pure  che  tutta  la 
colpa  fia  de  gl’  Interpreti  ;  e  fopra  i  deferito  Car¬ 
damomi  d 'Avicenna ,  e  di  Sermone  conchiude  : 
Quid  vero  , uterque  per  Cardamomum  intellexerit  ho. 
man ,  ertt  Vates  qui  divìmverit .  Nè  quello  affio¬ 
rila  è  fuori  della  ragione,  ffientre  vediamo,  chei 
fuddetti  Autori  hanno  difeordato,  nonfolonella 
delineazione  del  femplice,  ma  anche  nelle  fuefa- 
eoltà,  perche  Avicenna  dice,  il  Cardamomo  mag¬ 
giore  edere  limile  di  grandezza  al  Cece  negro ,  e 
che  dentro  di  fe  contenga  un  grano  bianco,  la  do¬ 
ve  Serapione  fcrive  aver  la  corteccia  del  capo  come 
le  Rofe,  e  i  grani  poco  minori  del  Nabaco .  Avi- 
eennas  uole  ?  chefiacaldo,  e  fecco  nel  terzo  grado, 
e  Serapione  nel  primo  grado . 

\Altri  Autori  claffici  conchiudono ,  che  il  Car¬ 
damomo  de’Greci  fia  propriamente  il  Cordumeni 
de  gi’Arabi  ;  ma  il  Cardamomo  de  gl’Arabi  fia  co- 
fa  diverfa  dal  Cardamomo  de5  Greci ,  effiendo  edò 
Cardamomo  codiamo  da  gl’ Autori  Arabi  di  due 
fpezie  ,  cioè  magiore,  e  minore,  e  Diofcoride  gl’ 
attribuire  femplicemente  una  fola  fpezie.  Plinio 
poi  ne  ha  deferitto  quattro.  Dice  ancora  Avicen¬ 
na  t  che  il  Cardamomo  minore  produce  il  Teme  fi¬ 
lmile  alle  lenticchie  ,  e  di  qua  11  mode  il  Ruellio 
Uoniodottidimoa  dire  unadravaganza,  cioè  che 
il  Cardamomo  maggiore  &  Avicenna  fuffe  il  frut¬ 
to  del  Capllco ,  chiamato  oggidì  in  Italia  Pepe  In¬ 
diano,  e  qui  volgarmente  Peparolo,  opinione  di 
tanto  minor  fondamento,  quanto  che  Avicenna 
diffe  chiaramente,che  il  Cardamomo  minore  avef- 
fe  il  l'eme  come  di  lenticchie ,  e  non  il  maggiore . 
Queda  grande  ambiguità  ,  intorno  al  Cardamo¬ 
mo,  è  conlimile  a  quella  del  Balfamo ,  che  perciò 
Projpero  Alpino  ( Diai .  del  Balfamo)  dide  intorno 
a  gl?Autori  antichi  :  Quorum  diverfìtas  certiffmum 
ignoranti ae  argumentum  nobis  fuerit .  Nè  deve  ciò  re¬ 
care  maraviglia ,  perche  hanno  ferino  per  re¬ 
lazione  d’altri,  e  di  materie  non  vedute,  perche 
lappiamo  indubitatamente,  che  Diofcoride  in  fpe¬ 
zie  ,  ficcome  fu  diligentidìmo  ne  i  medicamenti 
da  lui  offervati ,  così  fu  altrettanto  confufo  ne 
gl’accennati  femplici  dranieri ,  come  il  Cinna¬ 
momo,  Amomo,  e  limili.  Noi  in  tanto  finche  ci 
faranno  modrati  in  concreto  gì’accennati  attratti 
Cardamomi  degl’Antichi ,  continua  remo  l’ufo  de 
i  Cardamomi  volgari ,  che  fecondo  il  Mattioli ,  co¬ 
me  li  è  accennato  di  fopra,  fono  di  tre  fpezie, 
cioè  maggiore,  mezano,  e  minore,  benché  altri, 
non  ne  accettino  una  per  Cardamomo,  ma  per 
Nigella  Citrina,  tutte  tre  quelle  fpeziefonofer- 
rate  ne  i  fuoi  follicoli ,  e  tutti  di  forma  differenti , 
perche  il  follicolo,  o  ricettacolo  del  maggiore  li 
raffomiglia  ad  un  fico,  fatto  d’una  corteccia  limi¬ 
le  a  quella  della  prima  coperta  del  le  Noci  Indiane, 
ovvero  all’invoglio  onde  efeono  i  Dattoli  »  con  al¬ 
cuni  filamenti,  che tiranodi lungo.  Quedoèper 
di  dentro  tutto  dipato  di  feme  rofficcio,  tramezza¬ 
to»  a  dmilirudine  de  i  Melagrani ,  da  alcunefot- 
tiliffime  pellicole  bianchiccie ,  che  ricuoprono  i 
grani,  i  quali  chiamano  alcuni  Meleghette  ,  per 
radomigliarli  al  miglio  Indiano,  chiamato  Meli¬ 
ca  in  alcuni  luoghi  d’Italia  ;  benché  Renodeo  vo- 
Tcat,  Donz> 


glia  chiamarli  così  à  Provìncia  Indica  Melegucta 
unde  advebunttir  ditta.  Sono  quedi  grani  acuti  ai 
gu do  ,  e  di  tal  forte  odorati,  che  da  alcuni  fono 
chiamati  Grani  del  Paradifo:  IlMaranta  ( Traci. 
deTcriaca ,  e  Mitrid.)  crede,  che queftofia il  Car¬ 
damomo  de’Greci ,  e  dice  averne  veduto  due,  o  tre 
lìiique  in  potere  dell’ Imperadore ,  le  quali  erano 
reliquie  della  quantità,  che  egli  pofe  nella  Teria¬ 
ca  ,  e  foggiunge  avere  in  tutto  uguaglianza  con  la 
Grana  Paradilo  ,  e  che  feinprene  viene difgrana- 
to,  e  non  in  follicoli ,  dal  che  fi  può  conchiudere , 
che  quello  ha  il  feme  di  quello  Cardamomo,  chia¬ 
mato  dagli  Arabi  Cordumeno,  ed  intorno  a  ciò, 
del  medefimo  fentimento  fi  dichiara  edere  il  Ste - 
gliola . 

Qui  non  però  è  d’avvertire  ,  che  non  meno  il 
Mattioli  ,  (  Tratt.  de  Teriac.  &  Mitridat.  )  che  il 
Stegliola  chiamano  queda  prima  fpezie  Cardamo¬ 
mo  maggiore,  contro fopinione  comune  delle  Of¬ 
fici  ne  ,do  ve  oggi  giorno  è  detto  Cardamomo  mino¬ 
re,  del  quale  VAcofla  (lib. 2.  cap.  203.  )  raccorda, che 
ne  fcriffe  Avicenna ,  chiamandolo  Cobzbague  ,  di¬ 
cendo  :  E  fi  grammi  parvum  fumile  Cardamomo 
quod  affertur  de  Sclavonìa  :  ma  il  Bellunese  ver¬ 
te  Alfafele  )  ejus  virtus  efl  virtus  C aryophylonim 
é3  abflergit ,  &  fubiiliat ,  fe  e  fi  fubtilius  Card  amo. 
mo ,  e  fi  bonum  fìomacbo  ,  &  hepatis  frigidi s ,  &  efl 
melius  fìomacbo ,  quàm  Cardamomum ,  retinet  vo¬ 
mir  um . 

j  Garzia  dall'Orto  però  dichiara ,  che  non  fia  pro¬ 
priamente  la  Melegetta  il  Cardamomo  minore, 
perche  il  minore  nafee  anche  col  maggiore  in 
Malavar  ,  dove  fi  chiama  Etremelli,  in  Zeilam 
Enfiai ,  in  Bengala ,  Cuzerate,  ed  in  Decan  è  detto 
alle  volte  Hil ,  alle  volte  Elachi,  ma  quedoèfra 
Mauritani  (blamente,  imperochedaltettode’Gen- 
tili ,  che  abitano  in  tutte  le  fuddette  Provincie  lì 
chiama  Dori. 

j  Dunque  queda  diverfità  di  nomi  è  data  ca¬ 
gione  di  far  nafeere  confufione  tra  gli  Scrittori 
Arabici ,  impercioche  alcuni  ufano  i  vocaboli  In¬ 
diani,  ed  alcuni,  gli  Arabici,  didoves’inferifce, 
che  il  Cardamomo  maggiore  lia  il  fecondo  del 
Mattioli ,  ed  il  minore  il  terzo  .  Il  Cardamomo 
mezzano  produce  i  follicoli  lunghetti^  molto men 
groffi  del  maggiore ,  triangolari ,  drifeiati,  e  con  la 
punta  ribattuta ,  dentro  i  quali  è  parimente  il  femé 
raccolto  nelle  membrane ,  come  il  maggiore ,  lun¬ 
ghetto  ,  compreffo,  e  divifo  per  lungo  da  un  ca- 
|  naletto,  e  traverfato  da  certe  linee  picciole ,  e  fiot¬ 
tili  ,  di  colore ,  che  pare  appunto  come  nel  bian- 
!  co  lo  rodeggiare . 

;  Queda  fpezie  mezzana  è  chiamata  da  Crìfìo- 
iforoAcofìa  Cardamomo  maggiore,dicendo.  Il  mag¬ 
gior  Cardamomo  non  è  egli  più  grande d’un  pi- 
gnuolo  contenu  rovi  anche  la  fua  dura  feorza  dalla 
dotatagli  dalla  Natura . 

Il  terzo,  o  fia  il  minore  Cardamomo  fi  rin¬ 
chiude  in  uno  picciolo  capitello  triangolare ,  fil¬ 
mile  al  frutto  interiore  del  Faggio,  bianchiccio 
dentro,e  divjfo  per  mezzo  da  un  fiottile  interdizio, 
dove  il  feme  fi  vede  collocato  ugualmente  dall’ 
una,  e  dall’altra  parte,  ritondetto,  e  ruvido  al  toc¬ 
care,  e  per  lungo  da  una  fola  parte  sbfferva  fem- 
pre  divifo.  ' 

Queda  terza  fpezie  di  Cardamomi,  che  An¬ 
drea  Mattioli ,  come  fopra  già  s’e  detto,  chiama 
minore ,  nelle  Officine  oggidì  ha  titolo  di  mag¬ 
giore  .  Il  Garzia  vuole ,  che  di  quede  fpezie  fi  deb¬ 
ba  ponere  nelle  Medicine  degli  Autori  Arabi,  ed 
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anche  in  molte  compofizioni  de’ Moderni,  che 
hanno  Seguitatogli  Àrabi,  e  benché  non  corri¬ 
spondano  nelle  fattezze  al  Cardamomo  di  eftì,tut 
tavia  Servirà  per  ottimo  Succedaneo ,  effendofi  per 
molte  esperienze  veduto ,  che  quelli  volgari  Car¬ 
damomi  ,  hanno  giovato  a  molte  grandiftìme  in¬ 
fermità. 

Si  Seminano  i  Cardamomi  all’ufanzade  i  legu¬ 
mi;  il  più  alto  fallo,  che  producono  è  di  tre  pal¬ 
mi  ,  dal  quale  pendono  le  vagine ,  o  ricetti ,  ed  in 
ciaScuna  di  effe  Hanno  rinchiufi  da  dieci.  Sino  a 
venti  granelli  così  piccioli, come  Si  veggono.  Na¬ 
scono  i  Cardamomi  nell’Indie,  e  Specialmente  per 
rutto  Calecut ,  Sino  a  Cananor ,  nafce  anche  in 
ÌMalavàr ,  e  ]oaa  ,  ma  non  molto  abbondante¬ 
mente^ 

Il  più  perfetto  Cardamomo  è  il  minore  delle 
Officine,  perche  ayendoSi  riguardo,  non  alla  gran¬ 
dezza  della  figura  Sua ,  cheèpicciola,  mentre  or¬ 
dinariamente  fi  porta  a  vendere  difgranato,  ma 
alla  maggioranza  delle  virtù,  eflendo  più  aroma¬ 
tico,  come  anche  avvertifce  VAcofla,  edeffendo 
il  più  aromatico  il  migliore,  fidirà,  cheilminore 
Sia  maggiore  in  virtù ,  e  minore  in  quantità ,  per¬ 
che  ,  come  s’è  detto  ,  fi  dice  minore  in  riguardo  , 
che  fi  vede  Sempre  fuori  de  i  follicoli  così  difgra¬ 
nato  . 

E’  lodato  Slmilmente  per  più  perfetto  da 
Marco  Oddo  (  de  Tber.  &  mitrid.  )  che  Scrive  ; 
Ouò  circa  hoc  pr ce  aliis  eligemus ,  raro  vìfum  inter 
folliculos  ,  ficus  fpecìem  preferente s  ,  Melegetam 
‘ nonnulli  appeìlant  :  Hoc  vero  deficiente ,  aliud  In. 
dum  eligàtur  ,  quod  in  minorihus  fifiquis  reconditur  , 
che  c  quello  della  terza  Spezie,  detto  da  Noi 
maggiore ,  perche  quafi  Sempre  fi  vede  con  le 
Silique. 

Il  Mattioli  (  Ep .  Med.  )  quantunque  dica  : 
Majus  in  Theriaca  Juppeditandum ,  nientedimeno 
s’intende  il  noftro  minore ,  o grana  Paradifo,  che 
dir  vogliamo,  mentre,  comes’èdetto,  il  Mattioli 
chiama  il  Cardamomo  minore  noftro  volgare , 
Cardamomo  maggiore,  che  viene  ad  effer quello 
della  Sua  prima  Spezie ,  che  il  Maranta  dice  aver 
veduto  appreffo  dell’ Imperato ,  rinchiufi  ne  i  fol¬ 
licoli  grandi ,  come  un  fico ,  Seguendo  anche  a  dire 
che  fi  può  tifare,  perche  ha  più  acrimonia,  ed  è  più 
valorofo  del  maggiore  >  e  lo  chiamiamo  Noi  mino¬ 
re  ,  perche  viene  d {Sgranato ,  e  non  in  cafelle,  o  fol¬ 
licoli,  e  da  alcuni  è  chiamato  Grana  Paradiji ,  e 
quello  medefimo  Cardamomo  / viene  approvato 
per  più  buono  da  Renodeo ,  dal  Maranta ,  e  da  Gar. 
zia  deir  Orto . 

Il  Cardamomo  ufuale  è  adoperato  dalie  genti 
di  quei  paefi  nelle  Medicine  :  Io  mafticano  ancora 
con  le  foglie  della  Betola,ed  anche  così  Solo  per  dif- 
feccare  ,  e  far  buon  •  odore  nella  bocca ,  e  fortifica¬ 
re  lo  ftomaco.  In  oltre  giovaatuttoquello,  che 
dice  Avicenna  valere  il  Cohzbague,  comedi  Sopra 
fi  è  detto» 
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Delle  Noci  Mucchiate ,  e  del  Macis . 

IL  nome  della  Noce  Mufchiata  è  derivato  dalla 
Soavità  del  Suo  odore,'  da  i  Latini  è  chiamata 
Nux  Myrifìica ,  Nux  Mofcbata,  Nux  Unguentar 
ria ,  Siccome  da  i  Greci ,  Moj choc aryon,  Mofchoca- 
rydion ,  <£f  Caryon  aromaticum  .  L’Albero  ,  che  la 
produce,  fecondo  dice  l'Acofìa  ( lib .  defimp.dcll' 
Indie  )  è  della  grandezza  dell’Albero  di  Pero  .Garf 
zia ,  ed  il  Mattioli  lo  fanno  limile  in  tutto  aquel- 
lo  delle  Perfidie .  Produce  le  foglie  alquanto  rifon¬ 
de,  epontute,  il  fiore  rollò.  Nafce  nell’  Ifola di 
Banda  ,  dove  fruttifica  molto,  ed  ivi  è  chiamata 
Noce  Palla ,  ed  il  Macis  Buna  Palla  ;  la  Scorza  di 
fuori  della  Noce  M  ufchiata ,  è  carnofa,  ed  alquan¬ 
to  dura ,  e  rompendofi ,  mentre  è  frefca ,  vi  fi  trova 
dentro  una  midolla  molle ,  e  più  Soave  nel  Sapore , 
che  la  Noce  Mufchiata  ;  la  detta  midolla  dopò  che 
la  Noce  è  Secca,  fi  conyerte  nella  medefima  foftan- 
za della  Noce,  di  modo,  che  refta  una  fola  foftan- 
za.  (lib.  i.  cap.  93.)  Quando  la  detta  Noce  è  matu¬ 
ra,  li  apre,  e  rompe  in  più  parti  :  quella  prima 
Scorza  carnofa  appare  di  dentro  la  Noce  rubicon¬ 
da,  di  molto  vaga  villa,  la  quale  Noce  dopò  eh’ 
è  Secca ,  e  curata ,  Separa  da  Se  quella  Seconda  Scor¬ 
za  Sottile  acuta,  ed  odorofa,  interrelTuta  a  guifadi 
rete,  ed  all’ora  fi  moftra  un  poco  meno  colorita  di 
quello ,  che  appariva  sù  l’albero .  Quella  Seconda 
Scorza  è  il  noftro  volgare  Macis,  così  chiamato 
anche  da  i  Latini ,  e  Macer  ancora ,  del  quale  non 
fi  trova,  che  ne  parlalfero  gli  Antichi ,  come  nè  am 
che  della  Noce  Mufchiata.  Trattarono  bensì  del 
Macer ,  o  Macero ,  che  è  cofa  diverfiftìma  dal  Ma¬ 
cis  noftro  volgare,  perche  quelli ,  comes’èdetto  , 
è  la  Scorza  della  Noce  Mufchiata ,  ed  il  Macer  è 
una  Scorza  d’ Albero,  del  quale  Scrive  così  Diofco- 
ride .  Il  Macero  è  una  corteccia ,  che  fi  porta  di 
Barbaria,  ralligna,  graffa, al gufto grandemente 
coftrettiva,  fi  beve  per  li  Sputi  del  Sangue,  per  la 
difenteria,  eperlifluftìdelcorpo,  daliequali  pa¬ 
role  s’inferifce ,  che  Diofcoride  intefe  della  Scorza 
del  Macer,  e  non  del  Macis ,  che  non  è  grolfa,  nè 
meno  fagli  effetti  del  Macer,  che  è  fervente,  acii- 
to,  ed  odorato.  Si  conferma  quella  opinione  con 
quella  di  Plinio  (lib.  iz.  cap.S.)  chediffe:  Il  Ma¬ 
cero  fi  porta  d’india,  ed  è  una  corteccia  roffa  di 
una  radice  grande,  che  ritiene  il  nome  del  Suo  Al¬ 
bero.  Anche  Serapione  conobbe  effere  differenza 
tra  il  Macis,  e  Macero,  perche  dopò  aver  detto* 
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£he  11  Macis  era  la  corteccia  della  Noce  Mischia¬ 
ta  ,  foggiunge ,  che  altra  cofa  era  il  Macer,  diche 
parlava  Diofcoride ;  edell’ifieffo  Macer ,  fi  deve  in¬ 
tèndere,  che  parlaffe  Galeno ,  (lib.q.de  fìmp.)  men¬ 
tre  lodichiarò  temperato  tra  caldo,  «freddo,  già 
che  il  Macis  è  caldo ,  e  fecco  nel  fine  del  fecondo , 
oltredi  ciò  Averroc  (4. colliger .)  afferma,  che  Ga¬ 
leno  (cap.  694.)  non  conobbe  il  Macis.  Avicenna 
tratta  del [Macer  al  capo  de  Thalicfar ,  madelno- 
firo  Macis  ne  parla  al  capo  de  M^ce,edicee(fere 
la  coperta  della  Noce  Mufchiata.(c^p.45$.)  I  Fra¬ 
ti  d’ Araceli  commentatori  di  Mefue  vogliono,  che 
non  fia  differenza  tra  il  Macis,  ed  il  Macer,  ma 
Crijìoforo  Acofìa  dice,  che  in  ciò  hanno  moftrato 
poca  diligenza. 

Delle  Noci  Mufchiate  fono  perfettiffime  le  fre- 
fche,gravi, groffe, piene  di  umore  fenza  alcun  foro. 
Corregono ,  e  levano  il  fiato  puzzolente  chiari  fica- 
nolavifta,  confortano  lo  fiomaco,  edigerifcono 
il  cibo,  difcacciano  leventofità ,  fortificano  il  fe¬ 
gato,  eia  milza,  provocano  Purina,  riftringono  il 
ventre,  e  giovano  alle  macchie  della  faccia,  fono 
utili  alla  matrice,  e  mollificano  le  durezze  ,  ed 
apofteme  della  Milza.  Ne  i  luoghi  dove  nafce  il 
Macis  fe  ne  fa  foglio ,  come  fi  fa  delle  Noci ,  ed  è 
molto  preziofo  per  li  dolori  de’nervi,  e  per  le  in¬ 
fermità  fredde,  e  vale  ordinariamente  tre  volte 
più,  che  quel  della  Noce.  Il  Macis  ha  parimente 
tutte  le  facoltà,  che  fi  lodano  nelle  Noci  Mu¬ 
tiliate  , 

Del  Kerfè,  0  Cìnnamo . 

NEIla  verfione  ài  Avicenna  del  Cremonese  fi 
legge,  nella  ricetta  prefenteCinnamo,  ma 
il  Bellunenfe  nota  nel  margine  Cherfè,  confi  anche 
^nelPefpofizione,ch’eglifade’nomi  Arabici  dichia¬ 
ra,  che  Cherfè  ,appreffo  gl’Arabi,  fia  nome  comu¬ 
ne  a  tutte  le  fcorze,  machefcrittofemplicemente 
s'intenda  per  la  fcorza  del  Cinnamomo ,  e  fpecial- 
mente  del  groffo.  Picche  diffe  :  Cherfè ,  vel  Kerfè 
apud  Arahes  efi  nomen  commune  ad  omem  corticem , 
fed  ab  folate  dióìum  accipitur  prò  cortice  Cinnamomi 
maxime  groffo  ;  Dar  fi  ni  vero  apud  Arabe s  ejì  Cima - 
momum  magis  Aromaticum  .  Cherfè  igitur  dìffert  à 
Dar  fi  ni  fi  cut  corte  x  maga  aromatica  ,  &  cor  t  ex  minili 
aromatica  ,  <Ùf  per  Cinnamomum  apud  Latino i  intelli- 
gendum  efi  Cinnamomum  groffum  ,  non  multum  aroma¬ 
ticum  ,  éf  per  Cinnamomum  (  che  entra  anche  in  ef- 
fa  ricetta)  intellìgendui  efi  cortex  fubtilii  Cinnamomi , 
maga  aromatica  :  Ma  nell’  antica  e fpofizione  fi  tro¬ 
va  fcritto  così  :  Kerfè  id  ejì  aromaticum ,  (j  efi  fpe- 
cies  Cinnamomi groffi .  Il  Garzia ,  e  X  Acofìa  però  ten¬ 
gono,  che  tal  nome  Querfaa,  e  Querfeen  in  lin¬ 
gua  Arabica  voglia  dire  Cannella  di  qualunque 
maniera ,  che  ella  fi  fia  :  ma  contro  il  Garzia ,  e  VA- 
cofìa  fi  trova  l’autorità  di  Rafu  ,  (3.  Ad  almanz. 
cap.  de  fpec.  coquire ,  )  che  dice  :  Cinnamomum  Cin¬ 
namomo  vìcinum  exiflit ,  licèt  eo  fit  debilita ,  ed  altro¬ 
ve  lì  legge  :  Kerfè  idefl  Cinnamomum  groffum  .  Per 
conchiufione  qui  fi  dice ,  che  Darfeno,  o  Cinnamo¬ 
mo  fono  nomi  generali  a  tutte  le  fpezie  della  Can¬ 
nella,  trovandoli  cinque  diverfità  di  effe  ,  le  quali 
variano  nel  grado  della  bontà ,  che  perciò  diffe  Re- 
nodeo  :  Pro  bonitatii  quidcm  grada  quinque  ejui  di- 
verfìtatei  ab  Autboribui  recenjentur ,  fed  genere  tan¬ 
tum  duplici  dijìinffce  :  Sicché  il  Cimiamo  è  una 
delle  fpezie  del  Darfeno,  ficcome  fi  offerva  in 
Mcjue  nel  Diacinnamomo,  nella  cui  ricetta  dopò 
il  Cinnamomo  fiottile ,  ed  eletto  fegue  Darfeno 
Cimiamo ,  per  il  quale,  come  ho  detto  nella  mia 
annotazione  fopra  l’Antidotario  Napolitano,  sin- 
Tcat.  Donz. 
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tende  una  forte  di  Cannella ,  che  fi  trova  fra  le 
fpezie  della.  Calila  lignea  ,  già  che  come  s’è  detto 
a  fuo  luogo,  fono  medelimamente cinque.  Si  pi- 
gliarà  dunque  per  Kerfè,  o  Cinnamo,  quella  fpezie 
di  Cannella  di  fcorza groffa , acre ,  odorata,  ed  aro¬ 
matica  ,  e  per  Cinnamomo  la  Cannella  di  Zeilam, 
o  in  fuo  luogo  la  più  eletta  Cannella ,  che  fi  trova 
di  fcorza  fiottile . 

Del  Pepe  Negro ,  Bianco ,  e  Lungo . 

OLtre  al  Pepe  Negro,  Bianco,  eLungofitro- 
vano  molte  piante,  che  hanno  il  nome  di 
Pepe ,  in  riguardo  però  del  loro  fapore ,  come  fi  di- 
moltrara  piu  avanti.  Il  Pepe  vero  fi  chiama Mo- 
lunganel  Malabar ,  e  Loda  in  lingua  Malacitana . 
In  Canaria  Miri ,  in  Arabia  Filfil:  in  Guzarate, 
e  Decamn  Meridie ,  e  Morois,  in  Bengala ,  dove  è 
naturale  il  Pepe  lungo,  chiamato  colà Pimpinil, 
e  Pepinili,  ficcome  il  Bianco  in  Arabico  Richiama 
Filfil  Darache,  nondimeno  da  Avicenna,  fecondo 
Pefpofizione  del  Bellunese  (lib.  2.  cap.  556.  557.  ) 
è  detto  Fulfur,  confi  anche  il  Pepe  lungo  Darfu- 
fal,  e  tal  voltaFulfel,  e  li  medefìminomihaufa- 
to  anche  Serapione . 

Il  Pepe  Negro,  conforme  alieopinionidi  Gar¬ 
zia,  ed  Acofìa ,  e  di  moiri  altri  fenfari  Scrittori, 
che  l’hanno  veduto  oculatamente,  nafeeda  pian¬ 
ta  farmentofa  a  guifa  di  vite ,  che  afeende  a  fimili- 
tudine  dell’Edera  :  fi  attacca  all’albero,  col  quale 
fi  congiunge  ;  ha  da  fpazio,  in  fpazio  un  nodo  cor¬ 
to,  e  per  ciafcun  di  effi  nodi  efee  una  fronda  di 
grandezza ,  e  figura  quafi  come  quella  del  Cedro , 
è  acuta  nella  punta,  e  vi  fi  vedono  cinque  nervi , 
il  nervo  di  mezzo  è  maggiore  degl’altri ,  e  divide  la 
foglia  per  metà  nella  fua lunghezza;  ma  CarloClu- 
Jìo  dice,  avere  niuna  fimilitudine  con  le  frondi 
del  Cedro .  Le  dette  frondi  fono  di  colore  verde 
ofeuro  nella  parte  di  dentro ,  edi  verde  chiaro  nel¬ 
la  parte  di  fuori,  e  fono  mordenti  al  gu  fio.  Lafua 
radice  è  picciola:  vicino  allo  ftipited’ogni  fronda 
nafce  un  grafpodiPepe,  il  maggior  de’quali  pro¬ 
duce  circa  cinquanta  grani ,  ed  il  minore  fino  a 
trenta:  mentre  quello  Pepe  è  verde  lo  mangiano 
in  quei  paefi  condito  con  fiale,  ed  aceto,  come  i 
Cappari ,  e  lo  chiamano  Achar .  La  pianta  del  Pe¬ 
pe  Negro  non  è  l’ifteffa  con  quella  del  Pepe  Lun¬ 
go  ,  e  del  Bianco,  anzi  Garzia  afferma,  che  quella 
pianta,  che  produce  il  Pepe  lungo  ècosìdiverfa 
dall’ altre  due,  che  s’induce  adire ,  effervi  quella 
fomiglianza ,  che  fi  trova  tra  l’Ovo ,  e  la  Fava  : 
Clufio  però ,  benché  la  faccia  di  verfa, dice ,  che  poco 
differifee  dalPaltre  ,  e  che  non  vi  fi  offervano  quei 
cinque  nervi ,  che  fi  è  detto  avere  le  foglie  del  Pepe 
Negro. 

Il  Pepe  lungo  nafce  follmente  in  Bengala ,  ed 
Joaha ,  dove  fi  fiima  affai  più  del  Negro ,  e  Bianco  : 
fi  trova  in  effo  più  acrimonia ,  ed  è  più  aromatico , 
e  di  miglior  odore  degl’altri  due ,  e  però  è  ufato  in 
quelle  parti  comunemente  nelle  vivande,  come 
Speziarla  molto  gentile .  La  pianta ,  che  lo  produ¬ 
ce  ,  fecondo,  che  dice  Nicolò  Monardei  è  alta ,  lun¬ 
ga  ,  e  della  groffezza  di  una  corda  da  Torno ,  ed  il 
più  largo  frutto  è  un  mezzo  piede,  il  fondamento 
del  quale  è  un  futto  molto  fiottile  ,  e  fopra  di  effo 
fiannoi  granelli  così  ben  attaccati  infieme,  come 
fuffero  incafirati,  e  mentre  fono  verdi  fi  affomi- 
gliano  al  fiore  delle  Nocelle ,  che  i  Latini  chiama¬ 
no  Julia ,  o  pure  al  feme  della  Pian  taglile ,  quando 
ftà  sù  la  pianta .  Quello  Pepe, che  è  verde,  quando 
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è  frefco,  divien  poi  negro,  per  rifpettp  del  Sole, 
che  lo  matura  •  Il  luogo  dove  lì  trova  il  Pepe  Intìn¬ 
go  è  diltante  cinquanta  leghe  dal  Malabar .  In  que¬ 
llo  medelìmo  Paefe,  dove  nafce  il  Pepe  Negro,  na- 
fce  il  Bianco;  ma  vene  fono  poche  piante  ,  che 
perciò  è  colà  molto  (limato  ,  e  lì  pone  alle  menfe 
de’Grandi ,  per  ufo  de’cibi ,  fìccome  Noi  facciamo 
del  fiale;  fe;  ne  tien  conto  parimente  per  i  bifogni 
della  Medicina,  prevalendofene  contro  ogni  vele¬ 
no,  ed  in  alcune  infermità  degl’occhi ,  diche  fece 
ancora  menzione  Diofcoride  (Uh  z.  cap.  14-8- )  il 
quale  ingannato  al  folito  da  falfe  relazioni ,  fcrilfe 
molte  favole  intorno  alla  delineazione  delle  pian¬ 
te  di  dette  forti  di  Pepe,  fìccome  fecero  molti  lupi 
fieguaci  antichi ,  e  moderni  :  è  ben  vero, che  le  pian? 
te  di  quelli  due  Pepi  ?  cioè  Bianco,  e  Negro  fono 
tanto  Amili ,  che  da  i  foli  Paefani  fi  può  dùcerne 
re  la  poca  differenza ,  che  è  tra  di  loro ,  avvenendo 
in  ciò  il  medelìmo,  che  s’offerva  nella  vite ,  che 
produce  l’Uva  Negra ,  ed  in  quella ,  che  la  produ¬ 
ce  bianca,  non  conofcendofi  comunemente, fe  non 
quando  modra.no  l’Uva  matura ,  poiché  le  frondi 
del  Pepe  Bianco,  fono  un  poco  più  lottili ,  piùli- 
fpe,  piu  aromatiche ,  edi  miglior  grido .  Le  foglie 
poi  del  Pepe  Negro  fono  molto  in  ufo  in  quei  pae- 
fi ,  per  i  dolori  colici ,  e  per  ogni  dolor  di  corpo, 
derivante  da caggione fredda,  applicandole  1  opra 
jl  ventre,  ontate  con  oglio  di  Cocco,  e  poi  falda¬ 
te  nella  cenere,  dicono,  che  ne  fegue  buono  efletto. 
Quello  Pepe  Negro  dà  fempre  verde  nel  grafpo, 
fino  a  gi’uitimi  giorni  del  mefe  diDecembre,  la 
fiua  perfezione  è  a  mezzo  Gennaro ,  fitnarcifce  , 
quando  lì  raccoglie  prima  di  quefto  tempo,  dopò 
raccolto  fi  afciuga  al  Sole .  Si  olferva  in  oltre  nelle 
fpezie  di  Pepe  un’altra  forte  di  edò ,  che ,  per  aver 
Io  (lipite  attaccato  al  granello ,  come  le  Cubebe,  fi 
chiama  PepeCaodato ,  il  granello  è  di  forma  ri  ton¬ 
da,  pieno,  alquanto  rugofo,  e  nereggiante,  ha 
Pideffa  acutezza  del  Pepe,  e fiamedefimaaromati- 
pità ,  ed  è  difpolto  in  racemi , 

Giacché  per  le  necefiìtà  di  trattare  del  Pepe  Lun¬ 
go  ,  e  Negro,  come  ingredienti  del  Diamargarito- 
ne  Caldo ,  è  caduto  in  propofito  di  parlare  del  Pe¬ 
pe  Bianco,  così  pare,  che  richiede  la  convenienza 
dell’occafione,  di  decorrere  fuccintamentedi  mol 
te  altre  piante,  che  hanno  il  nome  di  Pepe,  e  par¬ 
ticolarmente  di  quella  del  Pepe  di  Etbiopia ,  da  Se- 
rapione ,  chiamato  Piper  Nigrorum .  Produce  queda 
piu  filique  in  racemi ,  lunghe  quattro  dita,  come 
quelle  de  i  Pifelli ,  o  pure  de  i  Faggiuoli ,  ma  più 
Lottili  ritondette,  e  di  color  affai  Negro,  dentro 
alle  quali  fono  le  granella,  poco  minori  di  quelle 
dei  Pepe  comune,  e  fanno  sì  fortemente  attaccate 
alle  loro  filique,  che  difficilmente  fe  ne  fpiccano; 
L’ufanq  gl’Ethiopi ,  per  i  dolori  de  i  denti .  Fù  da 
me  oflervata  quella  forte  di  Pepe  nel  Io  Studio  del 
noftro  faniofimmo  Secretarlo  della  Natura  Fer¬ 
rante  Imperato ,  dove  fi  inoltravano  le  più  recondi¬ 
te  maraviglie  della  materia  Medicinale  • 

Si  trova  anche  il  Pepe  Indico  ,  o  Siliquafìro  , 
chiamato  Capfico ,  e  qui  tra  noi  Peparolo ,  pianta 
divenuta  così  volgare,  chedaogrfiuno  viene  co- 
nofeiuta  ;  produce  le  foglie  maggiori ,  e  più  lunghe 
dei  Solatro  comune,  il  gambo  verde,  alto  un  cu¬ 
bito,  e  più,  con  molti  rami ,  ed  articolato,  il  fiore 
bianco,  dal  quale  nafeono  le  vagine  limili  a  i  cor 
netti,  prima  verdi,  e  poi  rofie,  come  Coralli  Bru¬ 
niti,  e  di  tanta  acutezza  al  gulto,che  fuperano  ogn ’ 
altro  Pepe.  Dentro  i  fuddetti  corpetti  fi  trova  il 
feme  minuto,  e  bianchiccio ,  e  del  medefimo  fa¬ 
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l’una  fa  li  cornetti  molto  minori  della  luddetta,  ef- 
fendo  anche  la  pianta  più  picciola  ,  e  1  altra  in 
vece  di  cornetti  produce  alcune  filique ,  quali  co¬ 
me  tonde,  tutte  però  fono acutiffime,  comeTan- 
tecedentemente  defcritta  .  Pensò  il  Ruellio  ,  che 
quello  fu  (fe  il  Cardamomo  vero  di  Avicenna ,  ma 
l’errore  dj  quello  grande  Uomo  è  già  fato  moltra* 
to  al  capo  del  Cardamomo  in  quello  Teatro . 

L’erba  Perficaria  poi  per  nafeere  dentro  lae¬ 
que,  e  per  aver  formalmente  il  fapor  del  Pepe  ve¬ 
ro,  fi  chiama  Hidropepe,  cioè  Pepe  Acquatico .  Ora 
tralasciando  quelli  Difcorlì  ripigliaremo  il  trat¬ 
tato  del  vero  Pepe  dicendo,  che  Diofcoride, benché 
fe  gli  debba  la  lode  di  efattiffimo  invelligatore 
delle  fue  proprietà,  nientedimeno,  non  accerto  la 
vera  deferizzione  delle  fattezze  della  pianta  .  Me* 
rifa  però  di  elfere  feufato,  con  Tcofrajloì  Plinto  9 
ed  altri  antichi,  che  prelero  il  medelìmo  errore, 
perche  ne  i  tempi  paffati  era  così  malagevole  la 
ilrada,  per  penetrare  all’ Indie >  che  neanche v* 
giungeva  la  forza  dell’Imperio  Romano,  il  che 
non  avviene  ora  ;  onde  fi  hanno  le  vere  relazioni  ? 
non  folo  del  Pepe,  ma  d’altre  Droghe,  da  i  Signo? 
ri  Medici  Spagnuoli,  e  da  altri  curjofi  di  quella 
materia,  i  quali  hanno  l'oleato  grandiffimi  Mari, 
e  veduto  fpecialmente  con  li  proprii  occhi  le  pian* 
te  di  tutte  tre  le  fpezie  de  i  Pepi  ;  con  tuttodò  dun¬ 
que  ,  mentre  fi  è  inoltrato  edere  gran  diverfità  tra 
le  piante  del  Pepe,  non  farà  a  propofito,  chein 
luogo  del  Pepe  lungo,  lì  ponga  del  Negro,  edili 
luogo  del  Bianco  il  Lungo;  ma  in  cafodine<;effità 
fi  potrà  adoperare  il  Negro,  e  non  il  Lungo. 

La  facoltà  del  Pepe  generalmente  ècherifcal- 
da ,  provoca  làmina ,  giova  alla  digestione,  rifolve  » 
ed  eltirpa  gl’impedimenti  della  viltà,  è  utile  al 
tremore  delle  febbri  :  bevuto,  o  applicato,  foccpr- 
re  alli  morfi  delle  fiere,  fa  ufeire  le  creature  mor* 
te  dal  ventre.  Si  dà  utilmente  a  bere  in  forma  di 
Elettuario,  contro  la  tolte,  etuttelinfermitàdel 
petto  :  bevuto  con  le  foglie  frefche  del  Lauro  gio¬ 
va  alli  dolori  del  corpo ,  e  malticato  con  uva  pafia, 
0  fecondo  Diofcoride  con  la  Stafìfagria,  purga  1$ 
flemma  dalla  te  Ita,  e  genera  l’appetito  del  cibo;  in¬ 
corporato  con  la  Pece  rifolve  le  fcrofole ,  fìccome 
melchiato  col  Nitro  eltirpa  la  morfea ,  Serapione  ag¬ 
giunge  ,  che  adoperato  il  Pepe  largamente  provo¬ 
ca  f  urina  ,  fìccome  parcamente  ufato  muove  il 
corpo .  TI  medefimo  Serapione ,  per  autorità  di  Xar- 
cheindo  Arabo  dice ,  che  fa  fmagrire  lovverchia? 
mente ,  e  difeccail  corpo ,  a Legno  tale ,  che  anche 
eltingue  totalmente  la  genitura  ,  ma  che  però  il 
Pepe  bianco  opera  il  contrario ,  aumentando 
grandemente  lo  lperma,foggiungendo(per  lenten* 
za  di  Hmaìm)  elfere  grandemente  giovevole  a  ri- 
fcaldarei nervi,  edimufcoli. 

DIAMARGARITONE  CALDO 
DI  NICOLO’  ALESSANDRINO. 

Piglia  di  Cannella,  Legno  Aloè,  Garofani, 
Spica ,  Galanga ,  Liquirizia ,  T rocifci  di  V io* 
kjTrocifci  Diarhodonana  dramme  15.  Noci  Mu- 
fchiate ,  Alitta  jZedoaria, Nardo , Macis, Riobar¬ 
baro,  Storace  ana  dramme  io.  Perle  perforate. 
Perle  non  perforate ,  Avorio ,  Offiodi  cuor  di  Cer¬ 
vo,  Gengevo>BlatteBizanzieana  dramme  5- Mu¬ 
cchio,  Ambra,  Cardamomo,  Seme  di  Leviltico, 
Seme  di  Bafilicoanadrammeg.  Canforadramma 
1.  Mele  Rotato  quanto  balta  ;  fi  faccia  Elettuario. 

Facoltà , 
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j  Facoltà ,  ed  ufo, 

E’ Grande  ,  e  prezio  lì  (lìmo  Antidoto  contro 
qualfivogiia  debolezza  di  cuore  ,  e  diftempe- 
ratura  di  ftomaco,  togliendone  Janaufea,  e  procu¬ 
rando  la  cozione,  òdi  Ajuro  agl5  A  baiatici  ,  ed  alla 
Orthofnea,riftora ,  e  fa  nutrire  i  Tifici,  e  quelli  , 
che  perlunga  malattia  fono edenuati.  Ladofaè 
drammedue.  e  fi  piglia  mattina.,  e  fera,  oquan- 
do ricerca  il  bifognoaltrimente  » 

Offervazìone  intorno  all't  due  Diamar  - 
baritoni  caldi . 

L  Diamargaritone  caldo  di  Avicenna  fi  confer¬ 
va  in  polvere  fottihffima,  oftervandonel  pe¬ 
lare  laanedefima  regola  delle  polveri  dell’EIet- 
fuariodi  Giacinto,  avvertendo  però  qui ,  che  la 
Maftice  fi  deve  polverizzare  fepararamente,  e  poi 
unirla  alle  polveri ,  già  fe  taccia  te,  ficcarne  li  farà 
anche  delle  Perle,  le  quali  faranno  macinate  in 
Porfido ,  e  poi  già  afeiutte  mefchiarle  alle  polveri, 
le  quali  fi  confervaranno  meglio  fenza  ilZucche- 
ro,  che  vi  prelcri ve  Avicenna;  ma  vi  fi  può  me- 
fchiare  nel  punto ,  che  fi  adopera  la  polvere ,  la  do¬ 
la  diedò  Zucchero  farà,  fecondo  Avicenna  ,  tanto 
di  pefo,  quanto  farà  la  poi  vere ,  ed  un  poco  di  più  . 

La  poi  vere  del  Diamargaritone  caldo  di  ISlicolò 
Aleffandrino  fi  confetta  con  pefo  quadruplicato  di 
Mele  rofatocolato,o(Tervando  nelle  polveri  l’idef- 1 
lo  methodo  del  Diamargaritone  di  Avicenna  , 
cioèdi  pedarle  fotti hflime,  edi macinare  fepara- 
tamente  le  Perle  in  Porfido,  e  poi  unirle  alle  pol¬ 
veri.  L’Ambra  fi  ponemefehiata  con  un  poco  di 
Zucchero  polverizzato,  ed  il  Mufchioriefce  me¬ 
glio  diffol  verlo  con  un  poco  di  Acqua  Rofa  diftil- 
Jata,e  poi  nella  fine  mefchiarlo  alla  compofizione. 
La  Canfora  non  vi  fi  pone ,  ma  in  fuo  luogo  fi  pi¬ 
glia  tanto Nenufaro,  cioè  la  parte  bianca  de’fuoi 
fiori  leccati  al  Sole. 

ELETTUARIO  DI  GEMME  CALDO 
Di  MESUE  . 

Piglia  di  Perle  bianche  dramme  g.  Frammenti 
di  Zaffiro,  di  Giacinti,  di  Sarda,  di  Granate, 
di  Feruzegi ana dramma  i.  -f*  Zedoaria,  Doroni¬ 
co,  Scorze  di  Cedro ,  Macis ,  Seme  di  Alfelengie- 
mifeana  dram. 2. Coralli  Roffi  ,Carabe,  Limatu¬ 
ra  d’A  vorio ana  fcrup.2.  Been  Bianco ,  Been  Rol¬ 
lo  ,  Garofani,Gengevo,Pepe  Lungo, Spica  Narda, 
Folio, ZafFarano,  Heil  ana  dram.  i. Trocifci,  Dia- 
rhodon.  Legno  Aloè  ana  dramme  5. Cannella, Ga- 
langa,  Zurumbet ana  dram.  1.  v  Fogli  d’Qro  , 
Fogli  d’Argento ana, aurei  g.  Mufchio  buono  dr. 
mezza.  Ambra  dramme  2. 

Di  ogni  cofa  fi  fa  polvere  fiottile,  eficonfetta 
con  parti  uguali  di  Mele  Emblicato,  eGelenia- 
bib  di  Rofe  quanto  badano  . 

Ladofaè  da  mezzo  aureo,  fino  ad  uno  intiero. 
Sipigliacoriacquadi  BuglofTa*  e  vino  odorifero  . 
Si  conferva  in  vigore  per  quattroanni . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

E’Utiliffimo  alle  infermità  fredde  del  cervello, 
del  cuore,  dello  ftomaco,  del  fegato,  e  della 
matrice: foggiongendo l’ifteflo Mefite  aver efperi- 
mentato  la  iua  bontà  nel  tremore  del  cuore ,  nella 
fincope ,  nella  debolezza  dello  ftomaco,  e  quando 
alcuno  fiattrifta,  e  non  fa  il  perche,  giovando  a 
chi  ama  di  ftarfolo,  ed  a  chi  è  timorofo;  imper¬ 
ciocché  rallegra ,  e  dilata  l’animo ,  efaacquiftare 
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gentili  coftumi  :  fa  ben  colorito,  ed  odoratoli  cor- 
po ,  ed  è  in  ufoapprefto i  Rè,  e  gran  Signori . 

Piacque  ad  Andemaco,  ed  ad  Annutio  Fefio  di 

chiamar  quello  prefente  Elettuario  Diamargari¬ 
tone  caldo  d5 Avicenna  ,  forfè  per  cagione  della 
quantità  delle  Perle,  che  vi  entrano;,  nientedime¬ 
no  è  cofachiariffimaefì'er  ricetta  di  Mefite ,  ed  aver 
nomed  Elettuario  di  Gemme,  al  quale  Elettuario 
aggiungono  qui  alcuni  l’epiteto  di  caldo ,  in  ri¬ 
guardo  delli  molti  ingredienti  caldi ,  chericeve  , 
onde  perciò  quando  fi  prepara  fenza  di  effi  fi  chia¬ 
ma  Elettuario  di  Gemme  freddo,:  altri  chiamano 
Elettuario  caldo  1  Elettuario  di  Gemme  con  fpe- 
zie,  e  freddo,quando  è  fenza  fpezie,e  di  quefto  ver¬ 
rà  anche  qui  trafori  tra  la  ricetta,  per  comodità 
dello  Speziale.  Per  rifpetto  delle  Gemme  preziofe 
preferire  qui  nella  ricetta,  fe  gli  da  il  nomedi 
Elettuario  di  Gemme,  benché  Gio:Lodovico  Ber- 
taldo  (Apparai. medie.)  pretenda,  che  quefto  nome 
labbia  pigliato  dalle  fole  Perle,  le  quali  anche  fi 
connumerano  tra  JeGemme ,  e  fono  la  bafe  di  que¬ 
llo  Elettuario,  onde  riputa,  per  corretto  quel  tefto 

di  Mefite ,  nel  quale  fi  trovano  preferitte  tré  dram¬ 
me  di  Perle,  e  non  queiraltri  tedi,  che  ne  aflegna- 
nodue;  il medefimo tefto  delle  trèdramme  è  ap¬ 
provato  dalli  Frati  di Araceli  ,  e  fieguitato  da’ 
Medici  del  Collegio  Romano,  da  quello  di  Bologna , 
i  ed  i  Bergamo,  da  Fernet  io,  Cojìa ,  Cordo ,  Franco  fio 
AlejJ andrò,  Gio:  Placotomo  ,  dal  Propofìto  ,  Lumi¬ 
nare  Ma  jus ,  Borgarucci ,  Spinello  ,  C ale fi  ano  ,  Me- 
liccbio,  Santini,  e  Salvator  F  rane  ione  ,  il  quale  pe¬ 
rò  tralafciailMace,  il  Corallo,  e  l’Ambra  .  Li 
feguaci  del  tefto  delle  due  dramme  fanoSilvio,  li 
Medici  del  Collegio  Aguftano  ,  i  Fiorentini  ,  Reno- 
deo,  Quirico  de  Auguflis,  Paolo  Suardo , Teobaldo, 
Fefio,  cBauderone ;  ma  Bernardo  Deffenio  fi  dichia¬ 
ra  di  non  riprovare  nè  l’uno,  nè  l’altrotefto,  di¬ 
cendo  :  Sed  neutrius  fentemìam  impugno  fi  errar 
fit  ,  levius  h uberi  debeat  ;  Ma  non  fi  può  dir  così 
dell’errore  de'  Frati  di  Araceli,  che  non  vi  voglio¬ 
no  l’Ambra ,  ingrediente  di  tanta  confiderazione , 
che  farei  per  dire ,  che  fe  quefto  Elettuario  fi  ha  da 
(limare  in  riguardo  delle  fue  prerogative,  l’Ambra 
fola  può  autenticare  la  fua  perfezione .  Li  medefi- 
mi  Frati  Speziali  d3 Araceli  ,  contro  l’aflerzione 
di  Silvio,  e Renodeo ,  contendono,  chel’Heilnon 
fia  il  Cardamomo,  perii  auale  Iodi  fopra  ho  pro¬ 
vato  ,  doverfi  intendere  il  Cardamomo  maggiore. 

Un  Farmacopea  Agufi  ana  ponedirafura  di  Avo¬ 
rio,  Coralli,  e  Succino  ana  fcrupoli  cinque,  ben¬ 
ché  Mefite  ne  preferiva  ana  fcrupoli  due. 

Diremo  iufteguentemente  di  quelli  ingredien¬ 
ti,  de’ quali  antecedentemente  non  fi  è  parlato^c- 
ciò  il  libro  fi  conformi  allo  feopo  determinato ,  ma 
notarono  prima  l’ifteflò  Elettuario  fenza  le  fpe- 
zie,  cioè  il  Freddo, 

ELETTUARIO  DI  GEMME  EREDDO. 

Piglia  di  Perle  preparate  dramme  g.  Spodio  de 
gl’Arabi,  Rafuradi  Avorio,  Coralli  Roffi , 
Coralli  Bianchi , ana  dramme 2. Rofe  rofte  ,dram. 
una ,  e  meza ,  Pietra  Giacinto ,  Smeraldo,  Saffiro , 
Sarda  ^Granata , Sandalo  Rodò,  Sandalo  Citrino, 
Fiori  di  Boragine ,  Fiori  di  BuglofTa  ,Semi  di  Ace- 
tofa.  Semi  di  Bafilico,Been  Bianco,Been  rollò  ana 
dram.i.lOflodi  cuor  di  Cervodram.  mezza.  Fogli 
dX)ro,  Foglid’Argentoananumero  13. 

Fa  polvere  nel  modo  deH’antecedent^cd  in  que¬ 
lla  forma  più  fi  coftuma  di  confervario  . 

Fa. 
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Facoltà,  ed  Ufo. 

COnferi fcc  alle  grandiffime  infiammazioni  del 
le  febbri,  giovaa’fegatofi ,  è  di  grande  a ju- 
toallefincopi,  palpitazioni  del  cuore,  alla  toffe, 
ed  agl’ Armatici,  efoccorre  all*  inappetenza. 

*  5e  ne  piglia  una  dramma  . 

Della  Pietra  Sarda. 

DA  Sardi  Città  della  Lydia,  in  Grecia  (fecon- 
do  Plinio)  haprefo  il  nome  la  Gemma  Sar¬ 
da,  in  riguardo,  che  ivi  fu  trovatala  prima  volta  . 
V ien  anche,  con  nome  corrotto,chiamata  Corneo* 
la ,  dovendofi  dire  correttamente ,  Canicola, che  in 
altri  luoghi ,  pur  anche  corrottamente  è  detta  Cor- 
narina ,  dovendofi  propriamente  chiamare  Cama¬ 
rilla,  peraffomigliarfieffa,  formalmente  al  cqlor 
fanguignodi  carneumana,  onde  per  la  medefima 
ragione  fi  chiama  in  Ebreo  Adam  ;  ma  fecondo 
Bernardo  Cefo  ( Mineralogia  cap.de  Sarda )  per  au¬ 
torità  diS.Epifanio,  fi  bave  ,elTer  chiamata  Sarda, 
perche  ha  fimìlitudine  il  fuo  colore  con  quello  del¬ 
le  tarde  falate.  Si  trovabile  quella  Gemma  ha  gran 
fimpatia  con  la  Pietra  Onix ,  chiamata  così  da’ 
Greci ,  per  rapprefenrare  il  colore  di  ugna  umana  , 
quando  fiàcongionra  foprala carne,  e  quella  fim- 
patia  opera,  che  ordinariamente  nafcano  mefchia- 
remfieme,  e  tale  Pietra  mìftaè  detta  poi  Sardo - 
nome  comporto  di  farda,ed  onice .  Perlamoì- 
tiplicità  de’ colori,  che  vagamente  inoltra  quella 
forte  di  Pietra,  pare,  che  la  natura  leggiadramen¬ 
te  in  ella  abbia  voluto  fcherzare ,  fi  che  vengono 
ad  elfere  molte  le  fue  fpezie  •  ma  perche  quelle  me- 
fchiate  ,  noti  fono  quelle,  che  hanno  da  fervi  re  in 
quello  Elettuaric  ,  lafciaremoi!  trattar  di  effe ,  con 
foggiungere  fidamente,  chele  più  varie,  e  di  co¬ 
lore  più  vivaci,  fono  le  più  pregiate.  Diciamo 
adunque  ,  che  la  più  perfetta  Pietra  Sarda  fi  trova 
nelpaefedi  Babilonia,  quando  fi  aprono  alcune 
cave  di  pietra ,  vedendoli  fiffa  nel  cuor  del  faffo ,  fi 
trova  anche  in  Paro ,  ed  Affo  ;  ve  ne  fono  nell*  In¬ 
die  di  tre  maniere,  luna  Rolla,  l’altra  Demica  , 
così  detta  dalla  graffezza:  la  terza  è  quella ,  alla 
quale  fi  ponefotto  un  fottìi  foglio  d’Argento  . 
Quelle  Indiane  tralucono,  mal’Arabiche  fono  più 
groffe  di  foltanza .  Se  ne  trovano  eziandio  in  Leu- 
cade  di  Epiro,  e  nell’ Egitto,  che  fi  accomodano 
con  un  fottìi  foglio  d’Oro di  lotto  .  Le  più  vivaci, 
e  di  color  più  acce fo  fono  chiamate  Mafchi,  ficca¬ 
rne  quelle,  che  groffamentemoftrano  un  color  la¬ 
vato  ,  e  pallido ,  fono  dette  Fendine .  Alberto  Alagno 
(lib.z.  de  Gemxap. 8  )  fa  la  differenza  tra  la  Pietra 
Sarda,  elaPietraCorneola ;  maBo^odiceeffere 
una  medefima  cofa ,  e  che  Alberto  fia  fiato,  Nimium 
copia  deceptui ,  eandem  enim  Gemmarti  effe,  fepure 
non  intele  di  chiamare  Sarda  la  Corneola  più 
bianca,  e  Sardo,  laCorneolapiùroffa,comeufa 
Francefco  Rueo  (lib.i.de  Gem.cap.6.)  Delle  Pietre 
Sarde  di  colore  di  mele,  per  detto  di  Plinio ,  fene 
tiene  poco  conto ,  e  molto  meno  di  quelle,  che  fono 
di  colore  teftaceo ,  o  creta  cotta .  Ferrante  Imperato 
( Hif.nat.lib.26 .  cap. 36.)  dice,  che  le  Gemme  Sar¬ 
de  nafcono nelle  Pietre  come  l’animelle  de’  frutti  , 
e  le  ripone  tra  le  pietre  focali  trafparenti .  Plinio 
diceefiere  fiata  la  Sarda  in  grand’  ufo  appreffo  a 
gl’ Antichi,  e  perche  fpezialmente,  non  vi  s’attacca 
la  Cera,  bufavano  perlìgillo.  Difficilmente  rice¬ 
ve  macchia  così  da  acqua ,  come  da  oglio ,  ed  è  con- 
venientiffima  alla  fcoltura  ,  più  delle  fpecie  di 
Carbonchi,  li  quali  malamente  fi  fcolpifcono  . 
Filippo  Coffa  mette  Rubini  in  luogo  di  Sarda ,  e  li 


Frati  d' Araceli  vogliono  la  Sardonia,  affermando 
tale  effere  l’intenzione  di  Alefue  ,  onde  fermerò; 
Legendum  efl  in  Reccpta  Sardonycbis  ,  fi  ve  òar- 
donycii ,  <&  non  S  ardimi  .  Ma  io  non  fo  trovare 
fopraqual  ragionevole  fondamento  abbiano fab¬ 
bricata  la  loroopinione.  Renodeo  tra  gl’altri  buo¬ 
ni  Autori  dice  ,  che  Sarda  utìhter  accedit  ad 
Elefl.de  Gemmis .  Ma  la  dignità  fovrana  della  Pie* 
tra  Sarda  è  approvata  dalla  Sacra  Scrittura,  dove 
fi  legge  ,  che  tal  Gemma ,  per  comandamento  Di- 
vinoera  la  prima  tra  ledodici  deforittedal  Profe¬ 
ta  Ezechiele,  e  da  San  Giovanni  ^Apojlolo ,  le  quali 
fi  dovevano  collocare  nel  Razionale  foprapolto 
all’Abito  del  Sommo  Sacerdote  :  P onef que  ineoqua - 
tuor  ordine i  lapidum  ,  (I  in  primo  verfu  entlapi^ 
Sardius  ( Exod .  cap.  xxxvm.)  benché  gl’Ebrei 
pretendono,  che  la  prima  Gemmafoffe  il  Rubi¬ 
no.’  Veruni  (dice  Boezio)  Hbs  à  qutbus  gratta  orru 
nis  Divina  ablata  efì ,  bac  in  re  credendum  non  ejt , 
fed  feptuaginta  ìnterpretibui  ,  fi  Scriptoribus  Ecch - 
f affidi  (Exod.  cap.  xxviii.  verf.  iq.  flfequent.) 
Dice  Cornelio  à  Lapide ,  che  quelle  dodici  Gem¬ 
me  erano  (imbolo  di  tré  cofe;  fignificavano  P£i* 
mieramente  le  dodici  prerogative  di  Nollro  Si¬ 
gnore  Gesù  Grido,  che  fu  Sommo  Ppntefice,  n* 
gurato  in  Aron  .  Secondariamente  lignificava  li 
dodici  Patriarchi  delle  Tribù  d’Ifraele,  eli  da* 
diciApoftoli;  l’ordine  di  effe  Gemme  era  tale  ; 
laSardua  Ruben,  San  Bartolomeo  .  Topazio  a 
Simeone.  San  Giacomo  fratello  del  Signore. Sme¬ 
raldo  a  Giuda ,  San  Giovanni.  Carbonchio  a  Dan. 
San  Giacomo  fratello  di  San  Giovanni.  Saffiro  a 
Neftale ,  Santo  Andrea  .  Dialpro  a  Gade  ,  San 
Pietro.  Lincurioad  Afer,  San  Simone  Cananeo. 
Achate  ad  Iffacbar ,  San  Giuda  Taddeo.  Ame- 
tifio  Zàbulon,  San  Matthia  .  Crilolito  Efraim  , 
San  Matteo.  Onice  Manaffe ,  San  Filippo.  Beri!- 
lo  a  Beniamin,  San  Tornato.  Oltre  alla  fuddetta 
efpofizione  di  Cornelio ,  vi  fono  quelle  di  Ribera  , 
e  Vìegas ,  ed  in  effe  potranno  largamente  foddis* 
farfi  iCuriofi ,  poiché  a  me  qui  non  s’appartiene  d’ 
allargarmi  dalla  materia  della  Pietra  Sarda,  che 
è  attribuita  a  Ruben  Patnarcha ,  e  primogenitodi 
Giacobbe,  perche  (conforme diconogli accenna¬ 
ti  Autori)  .  Primo,  lgnis  fpecie  tr alucei  ,  bene  er¬ 
go  fgnatur  Ruben,  qui  igne  libidini  s  accenjui  ad  Ba¬ 
iarti  patri s  fui  uxorem  acceffit  .  (Genef.xxxi  u.)  Se¬ 
condo  ,  Sicut  Sardius  f uff  ufo  humore  tardiùs  bebe- 
tatur  ,  ita  Ruben  miniti  ,  quàm  reliqui  fratrei  fufi 
fufo  invidia  humore  bebetatus  efl  ,  conflati!  in  amore , 
quo  tam  impemè  conatui  efl  Jofephum  è  manibus 
fratrum  liberare  .  Quarto  ,  Sicut  S ardii  inveniun- 
iur  ,  qui  brade  a  aurea  fubliniuntur  ,  ita  Ruben  , 
tametf  in  eo  ,  quod  foris  apparebat  ,  particeps  par¬ 
ricida  i’Jius  vìderetur  ,  tamen  infermi  braffieas  au - 
reai  babebat  ,  quia  ebarìtatem  in  cordo  fervabat  , 
fi  Jofepb  incolumem  fervare  cupìebat .  E  quanto  al¬ 
la  firn patia  della  medefima  Gemma  con  San  Bar¬ 
tolomeo  ,  ficonfidera ,  che  ficcome  ella  per  effere 
di  colore  fanguigno ,  e  di  fuoco.  Otta  ferii  terra- 
rem  incuti t  ,  ita  Santi us  Bartholomceus  prò  Cbrìflo 
'  excori aius  ,  fuit  totui  fanguineus  ,  ideòque  Dx- 
monìbus  terribili!  Nella  annotazione  di  Alca  far  fo- 
pra  quelle  parole  dell’  Apocalifle ,  (cap,  4.)  Statina 
fui  in  fpiritu  ,  <ff  ecce  feda  poflta  erat  in  Ccelo,  <& 
fupra  fedem  fedens  :  &  qui  fedebat  fmilis  erat  af- 
pefhti  lapidi  1  Jafpidis  ,  6’  S ardini.  Si  legge,  che 
San  Giovanni  aveffe  veduto  l’immagine  del  Padre 
Eterno com polla  diDialpro,  e  di  Sarda,  il  cui 
miilerio  è  quel  fimbolo  3  che  efplica  tra  Falere 
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quelle  due  ammirabili  opere  di  Sua  Divina  Ma- 
eftà,  che  fotto  l’ombra  del  Diafpro  fi  contiene  la 
creazione  di  tutte  lecofe;  e  per  la  figura  della 
Pietra  Sarda  la  Refurrezione  di  Grillo  unico  Si¬ 
gnor  Nollro. 

Riferifce  Alberto  Magno  ,  che  la  Pietra  Sarda  , 
oCorneola,  portata addofio  rallegra  l’animo,  e 
cava  il  timore,  e  fa  rUomo  audace,  preferva  dalle 
falcinazioni ,  e  da  qualfivogiia  veleno ,  caufatoda 
corruzione  di  umore .  Per  una  certa  peculiare  fa¬ 
coltà  fua,  applicataper  fi  ileo  contatto,  ferma  il 
flufiodel  (angue,  in  qualfivogiia  parte  del  corpo , 
e  la  fua  polvere  bevuta  con  vino  rofioauftero  , 
giova  a  qualfivogiia  fluflo  di  fangue,e  portata ,  che 
tocchi  il  ventre,  dicono,  che  con  ferva  il  parto  ,  ed 
applicata  foprai  tumori  caldi  lifana;  guarifee  le 
ferite,  dove  è  rimafio  il  ferro  dentro,  cavandolo 
fuori .  Dicono  ancora ,  che  aguzza  l’ingegno,  e  che 
proibiteli  fogni  cattivi,  e  reiille  alla  malignità  . 
Boezio  avvertifee  ,  che  Stultum  ejl  cum  Cardano 
aJJ'erere  ,  quod  litìgantes  vittore s  ,  gejìantes  divi- 
tes  faciat . 

AGGIUNTA. 

FRa  l’altre  proprietà  della  Pietra  Sarda  s’anno¬ 
vera  da  Alberto  Magno  ( lib.i .  mner.  tratti.  2. 
cap.  17.)  quella,  che  è  d’avere  j’illefia  fimboleità 
coni  legni,  quale  have  la  calamita  con  il  ferro  ; 
onde  è,  dice  egli,  che  alle  volte  s’attaca  alle  navi  , 
non  potendoli  in  altro  modo  da  quelle  diftaccare  , 
fe  non  col  taglio  di  quella  parte  del  legno,  dove  Ita 
attaccata . 

Circa  il  fuo  nome  di  Sarda ,  è  derivato,  fecondo 
alcuni  vogliono,non  folo  dalla  Città  di  Sardi,  con¬ 
forme  s’è  detto  di  fopra;  ma  anche,  conforme  vuo¬ 
le  Scrodero,  e  Boezio  dalla  quantità,  chedieffa  fi 
ritrova  in  Sardegna,  Città  molto  diverfa  dall’ an¬ 
tica  Sardi. 

Oltre  le  virtù  già  dette  di  fopra,  vale  la  Pietra 
Sarda  a  togliere  le  fordidezze,  e  lividure  de’denti , 
(fregata  nellafuperfidedi  efiì . 

Della  Granata . 

ASferifce  Renodeo ,  ( Farmac.de  Gran.)  che  la 
Pietra  Granata  fi  chiami  così,  per  afiomi- 
gliarfi  all’acino  del  Melogranato  :  Non  fi  trova  pe¬ 
rò  negl’ Autori  antichi  fotto  quello  nome ,  perche , 
è  da  efiì  connumerata  tra  le  fpezie  de’  Carbonchi , 
o  Rubini ,  che  dir  vogliamo  ,  fi  che  Plinio ,  lìccome 
anco  accenna  V Imperato  ,  la  chiama  Carbonchio 
Alabandico ,  ed  a  quella.  è  cognata  la  Pietra  Sanda 
Jko ,  che  Noi  dicefiìmo  efiere  il  Giacinto  Guar- 
naccino  .  Daniele  Màio  la  chiama  Rubino  nigru 
tante  ,  inriguardodella  rofi'ezzaofcura ,  cheefia 
mofira;  ma  Alberto  Magno,  il  Braf avola ,  e  Màio 
vogliono,  che  quella  Pietra  fia  detta  Granata  dal 
fuo  colore  rofiò ,  firn  ile  al  fior  del  frutto  Granato  ; 
ma  io  dirò  più  tolto  de’ grani . 

Dice  Boezio  doverfi  ragionevolmente  riponere 
nel  genere  di  Carbonchi  ,  perche  efpolteal  Sole 
fanno  mollradi  carboni  accefi:  pari  a  quella  è 
l’opinione  d’  Alberto  Magno  ,  che  dice  ,  Granatum 
efi  de  genere  Carbuncoli ,  benché  Màio  dica  fpecie 
di  Rubino,  nientedimeno  fono  un’  iltefla  colà  col 
Carbonchio,  differendo  folo  nel  più,  enelmeno. 
Delle  Gemme  Granate  ve  ne  fono  Orientali,  ed 
Occidentali:  l’Orientali  fi  rrovano nell’India,  e 
fpe.cial mente  in  Calecùt,  inCananor,  inCamba- 
ja,  eBaleguàr,  edancheinEthiopia. 
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Sidiltinguono  le  Granate  intre  fpecie,  perche 
alcune  fono  più  negre  deli’ altre,  tinteincolor  df 
fanguenegro,  ma  però  rutilante,  e  fplendente,e 
ponendovi  fi  di  fotto  una  foglia  bianca,  alla  villa 
del  Sole  appariscono  come  carboni  accefi,  che  per¬ 
ciò  da  molti  fono  riputate  per  veri  Carbonchi. 
Sene  trovanograndi  quanto  un’ovodi Gallina  , 
e  Piu:  1  altralpezie  è  quella ,  che  ha  color  di  Già- 
cinto,  ma  fi  dillingue  da  eflò ,  perlafuafoverchia 
roflezza ,  chiamandoli  da’ Gioiellieri  Soriana,  e 
perche  tira  affai  al  giallo,  perciò  di  et  Boezio ,  In. 
ter  Hyacinthi  fpecies  referenda  ejl  .  La  terza  fpe- 

zie,  eh  e  giudicata  la  migliore,  e  fi  chiama  Rubi¬ 
no  della  Rocca,  e  quella,  che  tramezzata  di  rof- 
lezza  li  afiòmigha  nel  colore  alle  Viole  di  Marzo. 
I  ra  le  Granate  Occidentali  vene  fono  alcune  di 
coJore  cosi  lavato,  come  fono  particolarmente, 
quelle  di  Spagna,  che  li alfomiglianoalli frutti  di 
dentro  del  Melogranato  acerbo,  e  di  quelle  fe  ne 
trovano  molto  grandi .  Altre  fono  nella  giallezza 
remeggiami,  così  la  turi  di  colore,  che  nè  anche 
col  fuoco  li  può  togliere ,  e  tali  fono  quelle  di  Bo¬ 
emia,  che  apparirono  quali  negre,  ma  fi  mode¬ 
rano  ,  facendole  concave,  e  fottoponendo  loro  un 
foglio  di  Argento. 

Le  più  perfette  Granate  però  fono  I’Orientali, 
si  perche  non  hanno  vizio  alcuno ,  sì  anche  per 
reultere  al  fuoco  :  fono  perfpicue,onde  quelle ,  che 
mancano  diquelfa  condizione  fi  chiamano  Madre 
di  Granate:  ma  Boezio  (loc  citato)  loda  quelle  di 
Boemia  ,  dicendo  :  jQjtoad  dignitatepi  attìnet  Bo- 
hemicos  omnibus  alìis  pr sferre  ,  quòd  rarijftmè  ma- 
gm  ,  ac  vix  ipji  majores  inveniuntur  y  pr ceterea  quod 
illorum  co  or  nullo  igne  auferri  ,  am  mìnui  pojjit 
quod  nulli  Gemma  color  atee  proprìum  ejl  .  Onde  i 
frati  d* Araceli  diflero  :  Nobiliores  ameni  judica- 
mus  illos  ,  qui  granii  Granatorum  fimilantur . 

LaGranata  por  tata  al  collo,  o  bevutain  pol¬ 
vere  difcaccia  la  meftizia,  giova  molto  alla  malin- 
colia,  e  conforta  il  cuore.  Dice  Renodeo,  che  per 
elfere  di  natura  ignea  nuoce  ai  cerebro ,  agitando 
il  fangue, muove  l’iracondia,  ed  è  contraria  al  fon- 
no  difièro  altri  .  Alberto  Magno  vuole,  che  fia  di 
temperamento  caldo  ,  efecco. 

Del  Feruzegi. 

Slmone  Genove  fe  ,  in  una  fua  opera  interpreta  , 
per  il  Feruzegi  io  Stagno  metallo:  In  altro 
luogo  poi  con  la  u  tori  tà  di  Alhavi  dice,  il  Feru¬ 
zegi  efiere  il  Topazio  Gemma.  Matteo  Selvatico 
concorrecon  la  prima  opinione  del  Genovese  circa 
il  credere  il  Feruzegi  per  io  Stagno:  ma  egli  an¬ 
cora  vana  ùmilmente  l’efplicazione  ,  dicendo  : 
Feruzegi  e fi  lapis  Smaragdus ,  onde n ’è fu cced ufo, 
che  molti  Scrittori,  tutti  l’uno  dall’altro,  hanno 
leguitatoqueftaultÙTiainterpretazionejtotalmen. 
te  famliima ,  dicendo  apertamente  Serapione  Au¬ 
tor  Arabo  ,  che  lo  Smeraldo,  in  quell’idioma,  fi 
chiama  Zabarged ,  e  fecondo!  libri  più  corretti  , 
Zamarrut;  ond e  Ferrante  Imperato  (Hijì.  nat.  lib. 
22.  cap. 2,0.)  dice  doverfi  porre  in  quello  Elettua- 
rio,  per  lo  Feruzegi,  la  Pietra  Turchefa, che  per 
laqualitadel  fuo  colore  è  qui  volgarmente  detta 
Turchina,  e  non  lo  Smeraldo:  l’errore  confille 
nella  voce  Feruzegi ,  quando  per  elfo  fi  voglia  in¬ 
tendere  lo  Smeraldo.  Nel  tefio  Arabico  però  fi  leg¬ 
ge  Peruza,  che  lignifica  Turchefa .  JLachiarezza 
di  quella  dottrina,  mal  fondatamentepretefed’in- 
torbidare  Salvator  Francione  Speziale  Palermita¬ 
no,  fenza  aver  rofiòre  di  ponere  la  bocca  nelli  ap- 

pro- 
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provati  Dogmi  3ell’ Imperato ,  opponendogli ,  che 
iìa  Scrittore  di  fua  propria  opinione  ,  onde  li  può 
conchiudere,  che  elio  Frantone ,  come  poco  itu- 
dioio,  non  avede  cognizione  delle  qualità  degl 
Autori  (limati  in  tale  profeffione ,  e  fpecialmente 
dell  'Imperato,  Uomo  accreditato,  ecosì  efperro 
nella  materia  Medicinale,  che  oltre  alla  telhfno- 
nianza  latta  del  Ino  fapere  da"  più  chiari  lumi 
della  Medicina,  con  Finnumerabili  lettere  fcrit- 
teli  da  loro ,  le  quali  lì  con  fervano  nel  fuo  Mufeo  : 
Il  Maubìolì  di  più  tra  gl’ Epiteti  gli  attribuì  (ce 
quello  di  olfervatore  diligentiflimo  de’  decreti 
della  Natura;  vedafi  ora  quanto  indifcrezionata- 
menteil  Franeione  fi  trova  infangato  in  una  craf- 
fa  ignoranza,  dicendo  di  volerli  accingere  a  pro¬ 
vare  l’errore  dell  'Imperato,  prefcrivendofklfamen- 
te ,  che  per  lo  Feruzegi  fi  debba  intendere  lo  Sme¬ 
raldo,  e  non  altro,  arredando  per  fuo  fondamento 
un  Tellodi  Avicenna ,  il  quale Tedo  però,  non  fi 
trova  ne’ libri  à' Avicenna  {Canone  de  medie,  cord.) 
ma  Avicenna  parla  affoiutamente  delle  Medicine 
Cordiali  nel  (hù.g.  fin.  n.  trafì.i.  cap.%.)  dove  fi 
legge  Alferuzegi,  che  il  Bellunenfe  nel  margine 
fcrive  Alferuzegi ,  lenza  però,  chenè  Funo  ,  nè 
Faltrodichiarinoquellavoce  per  Io  Smeraldo,  nè 
per  altra  cofa ,  e  quanto  al  luogo  accennato  d’ Avi¬ 
cenna  aggiungo ,  per  maggior  chiarezza,  che  que¬ 
llo  Autore,  non  tratta  de* Semplici  ,  fe  non  fola- 
mente  nel  Ub. z.  trafì.r.  dove  non  fi  trova  nè  an¬ 
che  per  fogno  Fefplicazione  portata  dal  Francia - 
ve ,  che  perciò  Francefio  Imperato  Dottore  famo- 
iò,  e  figlio  di  elfo  Ferrante ,  non  ebbe  gran  dif¬ 
ficoltà  in  difendere  il  Padre  dalli  proftintiiofi  ,  e 
Scorretti ,  e  fin  anche  maligni  prefuppodi  del  Fran¬ 
tone  ,  tanto  più,  che  quella  èia  medefiqia  efpofi- 
zionedel  Garziay  Autore,  tante  voi  te  da  elfo  Frati- 
clone  citato  ne’  fuoi  Difcorfi ,  ed  al  {quale,  per  co¬ 
mune  lentimento  de  buoni  Medici,  fi  deve  predar 
fede  indubitata ,  come  tra  gli  altri  afferma  Reno¬ 
deo  (De  mat.  medfec.g.  lib.  1.  cap.  de  Cinnam.)  Si 
Garzi#  fide. f  adhibenda  ,  ut  certe ,  &  tanquam  ocu¬ 
lato  ,  tè  fidijfimo  narratori  debetur  ,  avendo  egli 
non  folo  cambiato  FIndie ,  ma  tenuto  anche  dret- 
tocommercio  con  Medici  Greci,  ed  Arabi  ,  da’ 
quali  imparò  la  vera  proprietà  della  loro  lingua, 
e  perciò  potè  fondatamente  aderire ,  che  in  tali 
luoghi,  lo  Smeraldo  fi  chiamaZamarrut,  e  non 
Feruzegi,  il  che  (cap.  de  Smaragd.)  fi  raccoglie 
dalle  fue  proprie  parole:  Cttcrum  piar  imam  balia- 
cinantur  ,  qui  in  Elefiuarìo  de  Gemmìs  Smaragdum 
prcefiribi  putant  ,  exìfiimantes  per  Feruzegi  Smara¬ 
gdum  iììtelhgendum  ,  ignorant  enim  illi  lingua  Ara¬ 
bie#  proprietatem  ,  <&  ipfius  Mefite  mcntem  non  in- 
lelligunt.  Propterca  Mefite  codex  Arabicus  legit  Pc- 
ruzcgi ,  &  quoniam  magna  efi  apud  Arabe!  inter  P. 
é?  F.  literas  cognatìo  ,  facili f  fuit  lapfus  librari!  5 
ut  F.  prò  P.  reponeret  .  E  fi  vero  Feruza  Arabi- 
bus  y  Tur  chef  a  nojìra  ,  quce  plurima  in  tota  Per  fi  a 
naf citar  .  Non  fuit  igitur  Mefue  mens  ,  ut  Sma. 
ragdus  illam  compofitionem  ingrederetur  ,  tametfi  con - 
tra  fentiat  Cbriflophorus  de  Honefiis  ejus  interpres  , 
fed  Turche  fi  am  voluit ,  quam  omnibus  Arabum  com - 
pofitìonìbus  infici  oportet  ,  quam  habent  Feruzegi  . 
Nam  apud  Mauritav.os  illius  efi  in  Medicina  ufus , 
fed  apud  Jndos  minimè .  Soggiunge  qui  11  Clufio , 
che  dalla  medefima  opinione  fi  dimodra  perfuafo 
Andrea  Bellunenfe ,  nell’  Elettuario  di  Gemme  , 
deche  le  parole  del  Renodeo  portate  dal  Franto¬ 
ne  y  che  Turebefice  ,  feti  Eranos  ,  nullus  efi  fiere 
vìttutì s  ufus  in  Medicina ,  effèndo  negative  ,  non 


polfono  aver  luogo  contro  Paùtontadel  Ffarz.ia  » 
che  è  pofitiva,  dicendo:  Apud  Maurìtanos  illius 
efi  in  Medicina  ufus.  In  oltre  fenzache  il  tran¬ 
ciane  fi  affatigadc  tanto  a  provar  ,  che  Feruzegi 
voglia  fignificare  lpSmeraldo,  poteva  apprende¬ 
re  la  verità  di  ciò  dal  medefimo  Renodeo  ,  da  elio 
citato,  ma  però  non  femplicemente in  quelli  pun¬ 
ti,  chea  lui  piacquero,  fichevennea  trafeurare 
il  più  fodanziale  del  trattato ,  che  fi  confa  con 
Fopinionedel  Garzia^ dicendo  Renodeo  (De  water, 
med.lib.i.fefl.l.c.i.)  Smaragdus  Arabibus  Zamar* 
rut  difìus  y  e  poco  più  difotto:  Reflè  Mejuei  In - 
terpres  ,  preeter  Autboris  mentem  in  Elefiuarìo  de 
Gemmìs  Smaragdum  prò  Feruzegi  ,  joel  potiusPe- 
ruzegì  y  idefi  Frano  ,  fiu  Turche  fa  jubfiituit .  Dal- 
lequalì  parole  fi  raccoglie,  che  effo  approva ,  che 
la  mente  di  Mefite  fu  di  non  adoprare  in 
Elettuario  loSmeraldo,  ma  laTurcnela.  Men¬ 
tre  dunque  l’efpofizione ,  non  haconracenza  con 
la  mente  dell’  Autore ,  diremo  liberamente ,  non 
edere  buona  Fefpofizione,  nè  1  approvazione  di 
effa,  fatta  dal  Renodeo. 

Attribuirono  alla  Tunphefa,  o  come  volgar¬ 
mente  dicono  Turchina,  diverfe  facota;  mal  pe¬ 
nalmente  ,che  portata  vaglia  contro  il  dolore  del¬ 
la  teda,  ed  a  corroborare  efficacemente  gl  occhi  » 
elifpiriti  vitali  .  Vogliono  alcuni che  lia  indi¬ 
catrice  di  cafi  fortuiti ,  e  fe  ne  legge  in  Boezio  uno  , 
feguito  nella  fua  perfona  propria:  eluogocunolQ 
da  vederli  ,  eFAutore  chiarifce  dottamente  ilo. 
fpetti  della  fuperftizione  •  Si  tiene  ancot  a,ch  eitin- 
gua  finimicizie ,  e  che  poffa  conciliare  particolare 
affezione  tra  la  moglie ,  e  1  marito . 

Del  Seme  dell"  Alfelengìemifch , 

NOnè  alrrof  Alfelengìemifch  ,  0  Felengie- 
mifch  degl’Arabi ,  che  il  Bafihco  Ganofii- 
lato,  il  quale  è  una  medefima  cofa  con  quello,  che 
i  Greci,  attendendo  particolarmente  la  traganza 
del  fuo  odore  ,  chiamano  Ocimo ,  com  anche 
per  Filielfa  cagione  da’ Greci  moderni  vien  detto 
Bafilico ,  quafi  Bafilica ,  fiu  Regia  domum  dìgmm. 
E  con  quell’ ultimo  nome  e  chiamato  anche  da 
tutt’i  Semplici  fi»  >  e  comunemente  nell  Italia  . 
Dicono  chiamarli  Ocimo  a  micenea  celeritate  , 
mentre  dopo  tre  giorni ,  ch’e  femmato ,  h  vede 
pullulare  fuori  della  terra;  ma  perche  le  Portai 
caufa  gliconveniffe  quello  nome,  vi  larebbono 
molt’altre  Piante ,  che  li  doveriano  chiamare  Uci* 
mo ,  perche  nafeono  umilmente  in  brevità  di  tem¬ 
po  ;  fi  può  dire  perciò  francamente  convenire  piu 
proporzionatamente  il  nome  diOcymo  ,  lcrittp 
con  la  lettera  Y,  e  non  coni  I,  aquena  lorte  di 
cito  de’ Buoi,  compollo  di  molt  erbe  tenere,  1 
quale,  come  fi  dirà  ,  ufavano  gl  Anticui  chia¬ 
marlo  Ocis,  nome  cavato  dalla  dizione  Greca  » 
che  lignifica  prefio ,  attefoccbe,  come  dicevano, 
quel  cibo  fubitamente  crefceva,  o  pure,  perche 
era  la  prima  pallura ,  che  nella  Primavera  inciya 
dalla  terra.  Non  fi  dovrà  dunque  per  D^mo 
to  col  fem  pi  ice  I,  intendere  altro,  eh  erba  odo¬ 
rata,  lanotizia  della  quale  e  voi  gar  minia  ,  non 
trovandofi  quali  luogo,  maffime  nelle  Citta,  c 
no'n  vi  fi  vegga  ,  particolarmente  ne  vali,  che  a 
Eftate  fi  tengono  poi  per  delizia  fu  le  Fineltre  ,  d 

Loggie.  Sonodunquedue  lefpezie  del  Basilico  , 

luna ,  che  per  il  grande  odore  che  badi  Cedro , 
è  chiamata  dagl’Arabi,  e  fpecialmente  da  Mejue 
Bafilico  Cedrato ,  e  l’altra  dall  odore,  che  1  pira 
Garofani  ,  è  detta  Bafihco  Gariofilato  .  \ì_4 
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Dioli  divide  quedofemplice  in  tre  altre  fpecie ,  la 
pritnadice  edere  quella,che  produce  le  foglie  gran¬ 
di,  e  larghe  quattro  volte  più. del  volgare,  e  fpi- 
ra  un’odor  confnfodi Cedro,  ediGarofano.  La 
fecondacon  foglie  mezzane,  delia  quale  fi  trova¬ 
no  due  fpecie,  una  che  odora  mediocremente, 
l’altra  fimilealla  prima  nelle  fattezze,  ma  la  fu- 
pera  nella  grazia  delFodore,  limile  in  tuttoa  quel¬ 
lo  del  frutto  del  Cedro,  fragranzaamabilifiima 
ai  cuore;  ondenon  folo  dagl’ Arabi,  maanche 
volgarmente  lì  chiama  Bafilico  Cedrato  .  La  terza 
produce  le  foglie  piccioliiììme,  com  e  la  Maggio¬ 
rana,  che  perciò  ha  il  nomedi  Balìlico  gentile; 
come  anche  per  la  conlìmiijtudine  dell’odore  de’ 
Garofani  aromatici ,  è  chiamato  Bafilico ,  ovvero 
OcimoGariofillaco.  Queda  fpecie  propriamente 
Avicenna  (lib.z.  tratt.z.  cap.  254.  de  fìmpl.  )  chia¬ 
mò  Falamamiski  ,  o  fecondo  la  traduzione  del 
Bellunese,  F  eldugiemojcb  ,  ch’è  l’ifìefTo  con  l’Al- 
felengiemifch.  Udiamole  parole  $  Avicenna:  Di - 
citar  quod  Falamamiski  ejì  Ocymum  C  aryophylla- 
}um  ,  nam  ipfum  cjl  odoris  fimilis  Caryopbyllo.  An¬ 
che  Serapione  trattò  di  tutte  le  forti  del  Bafilico,  e 
ùmilmente  chiamò  Ocimo  Gariofillato  il  Bafili- 
co  gentile.  Non  è  poi  fenza  qualche  ragione  il 
dire,  che  fi  potria chiamare Bafilico  Gariofillato 
quella  Pianta,  detta  da  alcuni  Bafilico  felvatico, 
peraver  forma  di  Balìlico,  macon  frondi  irfute  , 
come  quelle  delFOrtica  ,  che  perciò  qui  ha  no¬ 
me  di  Orticbella,  erba  tifata  nelle  infialate,  ed  è  di 
odore  tanto  fimile  al  Garofano,  che  apporta  ma¬ 
raviglia  .  Il  primo ,  che  abbia  fatto  conofcere  que¬ 
lla  Pianta  perii  vero  Acinos  di  Diofcoride ,  è  fla¬ 
to  Fabio  Colonna  noflro  Napolitano  peritifiimo 
nellacognizionedella  materia  Medicinale  ,  e  da 
effo  la  riconofcono  per  vero  Acinos  il  Babu'mo 
( Fitobafinon .  cap.  de  Acin.)  e  Carlo  Ciuf  io ,  innal¬ 
zando  fino  alle  {Ielle  Fammirabife  ingegno  del  Co¬ 
lonna  >  diedi  quello  fempl  ice  feri  ve  così  :  Quare 
plantam  hanc  prò  veriore  Acino  afferò  •  hirfuta  qui - 
dem  efì  ,  atque  afperiufcula  ,  caule  ,  <&  foliis  Oei- 
mio  fimilibus  ,  tenujoribus  ,  oblongioribujque  per  am¬ 
ba  um  ferrati s  ,  e  poi  Teglie  :  Odore  efì  fragrami  fi 
fima  ad  Caryopbyllos  aromaticos  accedente  y  Cd  fi 
tantum  illam  tangis  ,  remittit  odorem  ,  Cd  fi  deindè 
manum  naribus  admovebis  ,  jucundijfimo  odore  nares 
ferientur  .  Quare  admodum  efì  odorata  ,  Cd  boni 
odoris  ,  atque  tam  Ocimo  fimilis  ejì  facie  ,  ut  non 
dubium  fit  Ocimi  fpeciem  effe.  Ond’io  in  virtù  dell' 
opinionedi  sì  grand’Uomo,  feguiiata  da’  Frati 
à? Araceli ,  giudicherei  di  poterli  francamente  ado- 
prareil  feme  di  quella  Pianta,  per  quello  delFAF 
felengiemifcfi  di  Mefue  ;  dicono  di  più  gl’idedì 
Frati,  edere  Ilari efiì  li  primi  a  condurioin  Ro¬ 
ma,  e  che,  trattone  il  noflro  Regno,  era  quali 
incognito  a  tutti.  Aggiungono  poi  ladeferizione 
della  Pianta ,  la  quale  confronta  totalmente  con 
quel,  chefcrilfeil  Colonna  dell’ Acinos,  com’an- 
£hecon  la  nollra  continua  ofifervazione ,  e  fog- 
giungonocosì.  Tota  pianta  ,  prater  radicem  ,  ba- 
bet  odorem  necnon  ,  Cd  faporem  acutiffimum  Caryo- 
phyllonim  ,  ita  quòd  f  olia  ejus  yellicant  lìnguam  pro¬ 
prie  ,  ut  Caryopbyllus  facit  ,  Cd  quanto  magis  [ene fi¬ 
at  pianta  ,  tantò  magis  foli  a  ejus  funi  odor  adora  , 
(fi  acutiora  .  Non  ejì  dubium  in  eo  ,  quòd  ipfum 
fit  Ozymum  Caryopbyllatum  depichm  à  Serapione 
non  objìante  quòd  ibi  legatur  ,  quòd  folia  ejus  fini 
parva.  Alcuni  però  dilFero  minuta  ,  e  vogliono  , 
che  fia  errore  d’interpreti  .  Qui  inforge^il  Mat¬ 
tinoli  controi  Frati ,  dicendo  edere  quella  forte  di 
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Ocimo  Gariofillato ,  un  mero  fogno  di  edì  Frati * 
ma  quanta  ragione  egli  abbiadi  calunniarli  così 
*  apertamente  ,  fi  può  comprendere  dada  irrefra¬ 
gabile  anellazione  del  Colonna ,  edalla  continua 
elpenenza  ,  che  qui  giornalmente  ne  vediamo 
nell’ufo  dell’infalate;  onde  a  me  medefimo  >  che 
!  pure  non  foglio  appagarmi  facilmentedclle  vol¬ 
gari  opinioni,  non  è  rimado  luogo  di  dubitar- 

*  .fontutt9ciò  *ion  ha  da  fare  gran  maraviglia  , 
che  il  Mattbiolidii prezi  il  fondato  giudicio  de’  Fra- 
tiy  intornoaquell’Ocimo Gariofillato,  perch’egli 
al  Capo  dell'  Acinos,  veramente  confeda  di  non 
aver  mai  veduto  elfo  Acinos ,  e  che  per  tanto  ne 
la\ciava  lacuraa’veri  inveftigatori  delle  Piante 
dell  età  fudeguente.  Poteva  egli  però  parlare  più 
modellamente  intorno  alladilcreta  opinione  di 
quei  Religiofi  . 

Circa  l’ufo  di  quella  Pianta ,  fpecialmente  av¬ 
vertirono,  che  il  Borgaruccì  falfamente  intende, 
doverli  qui  adoperare  l’erba  frefea  dell’  Ocimo ,  e 
non  illeme  di  eda. 

?  Teofrajìo  (  Jfìor .  Plant.  lib.$.  cap.S.)  dice  ,  che 
l’Ocimo  lì  muta  in  Serpillo,  quando  fi  femina  in 
luoghi  veementemente  rifcaldati  dal  Sole,  e  che 
perde  Pacutezzadel fuo odore,  acquiltandone un’ 
altro  più  foave. 

E  poi  cofa  favolofa ,  quel  che  dicono  alcuni ,  che 
pollo  il  Balìlico  pellato  fiotto  una  pietra,  o  mat¬ 
tone,  o  pure  in  vafedi  terra  ben  coperto,  in  bre¬ 
ve  tempo  generi  li  Scorpioni.  Per  molt’efperien- 
ze  fatte  da  diverfi ,  ed  anche  da  me  medefimo  non 
è  iucceduto  mai  tal’edetto;  riferifee  nondimeno 
Ollerio  di  un  Uomo,  il  quale  per  aver  odorato 
molto  frequentemente  il  Bafiiico,feii  generòuno 
Scorpione  nel  cervello,  e  che  Tene  morì .  (  Ifìor. 
Animai.  Uh. 5.  de  Scorp.)  Un  fimil  cafo,  racconta 
Gefnero  .edere  leguito  inperfonadi  una  Donna  in 
Francia,  che  odorando  continuamente  il  Bafili¬ 
co,  diede  in  un  dolore  tanto  eccedi  vo  di  capo ,  die 
le  cagionò  la  morte,  ed  sdendogli  poi  aperta  la 
teda  vi  fi  trovò  dentro  uno  Scorpione,  (oh  belle 
fantafiedi  cervelli  lira  volti!  )  L’opinionedi  Avi- 
cerna  (l.e  luogo  citat.)  però  .è,  che  FOcimo  man¬ 
giato,  oodoratoapra  Foppilazionidel  cerebro , 
e conferifca  al  tremore  del  cuore  caufato  da  flem¬ 
ma,  edamelancolia,  echelìa  buono all’emorroi- 
di.  Diofcoride  dice,  che  mangiato  copiofamente 
il  Bafilico,  difficilmente,  fi  digerifee,  ed  ofeura 
la  villa,  ma  che  mollifica  il  corpo,  commove  la 
ventofitù,  provoca  Farina,  aumenta  il  latte,  im- 
piallrato  giova  alle  punture  dello  Scorpione ,  e  dei 
Drago  marino,  ma  che  il  fugo  di  elio  podo  negl’ 
occhi,  mondificaie  caligini,  edideccai  fluffi  di 
elfi,  il  feme  bevuto  giova  a  quei  corpi,  dove  d 
generano  umori  melancolici,  tirato  fu  perii  nafo 
fadarnutare,  il  che  fa  anche  l’erba,  ma  voglio¬ 
no,  che  nel  flarnutare  bjfogna  coprirli  gl’occhi. 
Alcuni  fi  aftengono  di  mangiarlo  ne’cibi  ;  imper¬ 
ciocché  mallicato,  e  podo  al  Sole  genera  i  vermi¬ 
celli  .  DiderogFArabi,ch’edendQ  trafitti  da’ Scor¬ 
pioni,  coloro,  che  il  medefimo  giorno  a veranno 
mangiato  il  Bafilico,  non  fentòno  dolore  alcuno  , 
Plinio  aderifee,  edere  dato  Iperimentaro  per  cofa 
falutiferail  farlo  odorare  con  aceto  a  coloniche 
tramortifeono,  e medefimamente a’ letargici,  ed 
agFinfiammati;  applicandoloconogliorofato ,  o 
pure  mirtino ,  giova  a’  dolori  del  capo,  ed  applica¬ 
to  con  vino  alle  nuvolette  degl’  occhi;  conferifce 
allollomaco,  ma  Galeno  (/.2.^//w./ùc.)tiene,che 
li  fia  di  nocumento  per  la  fua  dura  digedione . 
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Del  Caribe. 

F  Arei  gran  torto  a’Curioli  della  materia  medi¬ 
cinale,  fe  io  tacerti  qui  il  numero  grande  de 
«orni  con  i quali  vien  chiamato  quello  ingredien¬ 
te,  perche  lì  verrebbe  a  trafcurare  la  loro  dichia¬ 
razione,  con  la  quale  lì  tolgono  molte  ambigui- 
tà  ,  caufate  dalla  fomiglianza  delle  voci  di  elToCa- 
rabe,  che  fecondo  Giovanni  Fìngerò  ( Etymol .  tri¬ 
lingue)  è  chiamata  così  dagl’ Ebrei,  Mapritani  , 
ePerfiani  per  la fua giallezza-  ma  quello  medefi 
mo  nome  di  Carabe  in  Peritano,  fignifica  Ratto 
re  dì  paglia  ,  qualità  ordinaria  ,  e  volgaridìma 
del  Carabe,  detto  da -Latini,  e  Romani  Succino, 
à  fucco  pingui  terree  concreto  ,  come  riferì' fee  Santo 
Jfidoro  (/.i6.  c.5.)  Plinio  (Lgj.  c.z.)  Agricola  (l.  14. 
de  Natura  Fojjil.  p.  230  )  e  Lipfio  (in  Tacito  de 
Mor.German.pSiq.)  Scaligero  (Exercit.  104..)  dice: 
Succimm  apud  Arabes  vocatur  Cbarabe ,  quod  Prìn- 
ceps  Abolaif  rapiens  paleas  interprctatur .  In  riguar¬ 
do  della  medefima  qualità  di  tirare  la  Paglia  è 
chiamato  da’ Greci  Eleftrttm ,  perche  dice  V Agri¬ 
cola  :  Otiòd  confriffiy  ,  calefacìum  ,  ad  fe  trabat 
paleas  ,  aliafque  res  tenue s  ,  &  minutas  .  Plinio 
dice  chiamarli  EleHrum  j  Ouoniam  Sol  vocitaius 
fit  EleHor  .  Ma  quello  nome  di  Eletto  apporta 
confusone,  perche  li  trova  in  Autori  clalfìci  eller 
LEletrouna  fpeciedi  Metallo,  o  pure  una millio- 
ne di  Metalli,  comefcrive  Santo  Ifidoro  (  l.  16. 
orig.  c.g.)  Plinio  (l.g 3.  c. 4.)  Alberto  Magno  ( l.min . 
c.  uh.)  Paufania  (  in  Fliac.  l.z.  p.  zoo.)  S 'trabone) 
(l.^.Geograph.p.ioi.)  imprefso  inBafilea,  Vincen¬ 
zo  Beluacenfe  (I.17.C.IJ.)  Margarita  Fi'ofofìca  (/.q. 
c.  2,4.)  11  Braf avola  ( Exam .  Gum.)  però  dotta¬ 
mente  dichiara,  chefotto  quello  medelimo  no¬ 
me  di  Eletro,  fi  debbano  intendere  quattro  cofe 
diverfe,  e  per  la  prima  l’ifteffo  Succino,  oCara-j 
be,  perla  feconda  la  Pietra  Lincurio,  che  dico-' 
no  farfi  in  terra ,  dove  averà  urinato  la  bellia  Lin¬ 
ce  ;  per  la  terza  un  Metallo  naturale ,  che  contie¬ 
ne  la  quinta  parte  d’argento  inoro;  e  per  la  quar¬ 
ta  un’altro  Metallo  artificiale  compollo  di  tre 
parti  d’oro,  ed  una  d’argento.  Si  chiama  anche 
Glejfto  in  voce  Germana  antica  »  fecondo  che  fer¬ 
vono  Plinio  ,  Solino ,  Tacito  (de  morbus  Germano- 
rum)  che  foggiunge  dicendo  ;  Succimm  veteres 
Germani  appellarunt  Glejfium  ,  quod  nofìrec  gentis. 
lingua  vitrum  fignificat  :  quuedam  eniryi  è  Succinis 
Fulvìs  ,  fà  Falerni s  vitri  injìar  pellucent .  E  di  qua 
vogliono  inferire  Plinio ,  e’i  Mattinoli,  che  quell* 
jfola  dell*  Oceano  Settentrionale,  chiamata  pri¬ 
ma  da’ Barbari  Aulirà  via,  foffe  poi  detta  da’ Ro¬ 
mani  Glelfaria,  per  la  copia  grande  del  Glelfo  , 
o  Succino;  onde  Solino  (cap.gi.)  parlando  dell’ 
Ifole  Germaniche  ,  dice  :  Gleffaria  dat  Cbryflal- 
Jum  ,  dat  Succinum  ,  quod  Germani  gentiliter  vo- 
cant  Gleffum . 

Diofcoride  (Li.  c.qi.&  1%.  e.73.)  gli  dà  0  nome 
di  Cbryfophoron  ,  per  il  color,  che  tiene  limile  alb 
oro-  Lo  chiama  anche  Pterygopborok ,  perche  fog¬ 
giunge  il  Mattbioli ,  tira  le  penne,  q  piume,  che 
dir  vogliamo.  In  India  è  detto  il  Carabe  Sacal  , 
come  riferifeono  Plinio ,  e  Y Agricola,  t  con  elfo 
foggiunge  Santo  Ifidoro  ,  che  in  Siria  fi  chiama 
Harpaga  :  Quod  folla  ,  (I  paleas  ,  vefiiumque 
fimbrias  trabat  ,  <&  rapiat  ,  e  che  le  Donne  del 
Paefene  fanno  verticilli,  e  che  apprelfo  i  Scithi 
ha  nomedi  Sacrium  ;  ma,  che  quando  è  molto 
giallo  lochiamano  Sualternicum  .  Qui  poi,  e  per 
moltialtri  luoghi  d’Italia,  fichiama  Ambra  gial¬ 
la.  Il  Braf  avola  lo  feri  ve  Amharum ,  o  Arnbrum ; 


ma  il  Bfciola  (ex  Gum.  p.  398.  <& 399.  tom.Z.  lib. 
17.)  per  la fimilitudine  di  quellonome,  lo  con¬ 
fonde  con  l’Ambra  odorata,  dicendo:  EleHrum , 
quod  ws  vocamus  Ambra  odorata  .  Diofcoride  , 
Plinio  ,  Rueo  ,  Agricola  ,  e  Braf  avola  lo  nomi- 
nanoLincurio,  detto  così,  perchè  alcuni  inclina¬ 
ti  più  rodo  a  predar  credito  alle  favole,  chea  ri¬ 
cercare  la  verità  delle  cofe,  dicono  che  burina  dei 
Lupo  Cerviero,  fubito,  che  daeflòèufcita,  ca¬ 
dendo  in  terra  fi  congela  in  Pietra  Lincurio  ^ag¬ 
giungendo  Engelio  (1.  de  rebus  Melali.)  che  buri¬ 
na  de!  mafehio  produce  il  Lincurio  rodò,  equel- 
lo della  femina  il  bianco,  ma  di  ciò  parlaremo 
più  didimamente  al  proprio  Capo  della  Pietra 
Lince.  Strabene  (l. 4.  de  fitu  Orbis  pag.  42.)  par¬ 
lando  della  Liguria,  efuoi  Abitanti,  dicci  Abun- 
dat  apud  eos  Lyncurium  ,  quod  EleHrum  quidam 
appellant  .  Il  Mattbioli  ,  e  YAlcbafar  (Apocalip. 
c. zi.  verf. zo.  notat. 31.)  celebre ScrittorGeluita  , 
tengono  per  cofa  favolofa,  che  il  Lincurio  fi  ge¬ 
neri  d’urina  di  Lince;  ma  che  fia  Gemma,  e  fpe¬ 
ciedi  Succino . 

La  materia,  e  generazione  del  Succino  ,  co¬ 
mepiena  di  controverfie,  apportarà  tanta  mag¬ 
gior  utilità  al  Lettore,  mentre  udirà  la diverfità 
delle  opinioni,  alcune  delie  quali,  benché  fieno 
favolofe ,  nientedimeno  edendo  piene  di  erudizio¬ 
ne,  non  riufcirannqtotalmente  prive  di  frutto  . 
Primieramente  i  Poeti  favoleggiano ,  che  le  forel- 
le  di  Fetonte,  piangendosela  riva  del  Pò  il  calo 
miferabiledel  Fratello  caduto  arfo  in  quel  Fiume , 
furono  convertite  in  Alberi  di  Pioppi  ,  e  che  fic¬ 
carne  in  forma  umana  ufeivano  lorocopiofamen- 
te  le  lagrime  dagl’occhi ,  così  trasformate  in  que¬ 
gli  Alberi,  rifudaffe  da’ meati  della  tcorza  di  elii 
il  Succino  informa  di  lagrime  dorate,  e  chieden¬ 
do  frefche,  e perconfeguenza  molli,  vi  liattac-. 
cano  divedi  Animali  ,  come  riferifee  Marziale 
( lib.4.Epigr.z<j ) 

Et  latct  ,  6’  hcc et  Pbeeotentide  condita  gutta , 

Ut  videatur  apìs  ne  ci  are  claufa  fuo. 

D'ignum  tantorum  pretium  tulit  illa  laborum  .* 
Credibile  e  fi  ipfam  fic  voluiffe  mori. 

(loc.cit.Epigr.  47  J 

Flentìbus  Helìadum  ramìs  dum  vipera  ferpit , 
Fluxit  in  obfìantem  Succìna  gemma  feram , 

Qu<e  dum  mìratur  pingui  fe  rore  teneri , 

Concreto  rìguit  vinti  a  repente  gelu . 

Nc  tibi  regali  placcai  ,  Cleopatra  fepulcbro „ 

Vipera  fi  tumulo  nobili  or  e  jacet . 

(lib. z.  Metamorpb.) 

Dum  Pbcetontea  formica  vagatur  in  umbra , 
lmplìcuit  tenuem  Succhia  gutta  feram , 

Sic  s  modo  qu<£  fuerat  vici  a  contempla  manente 
F  liner  bus  fatta  e  fi  rime  predo  fa  fuis  . 

Ma  quedi  Epigrammi  riefeono  fcarfi  in  ri¬ 
guardo  di  quel  molto ,  chefopradiciò  cantò  Ovi¬ 
dio  (  lib.  2.  Metamorpb.)  Della  medefima  favola 
viene  anche  fatta  menzione  da!  Ariftotile  ,  com’ 
anche  da  Santo  Ifidoro ,  Plinio ,  Mattbioli ,  e  Bra- 
favola ,  edaquì  s’introdufle  quelPopinione  nella 
Medicina,  che  il  vero  Carabe  degl’Arabi  fia  la¬ 
grima  del  Pioppo ,  fiecqme  tra  gl’altri  più  oppor- 
-  ^imamente  dice  il  Br a  favola  (Exam. gum.  p.g86.) 
Unde  in  hoc  me  rejolvo  ,  Cbarabe  Arabum  ,  & 
gummi  populi  albie  Grcecomm  ,  idem  firn  ,  U  non 
funi  nofìrum  EleHrum  ,  vel  Ambrum  ,  ut  recen- 
tes  putant .  Il  fondamento  di  quella  fua  opinione 
è,  perche  ,  die’ egli  ,  così  affermano  Serapione  , 
ed  Avicenna  ;  ma  io  avendo  letto  quelli,  e  T>ìo^ 
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f aride ,  trovo ,  che  non  lo  d  icono  affermati  vagen¬ 
te,  nè  meno  Galeno  (lib.cit.)  dice:  la  lagrima  del 
Pioppo  edere  il  Carabe ,  non  Eletro ,  nè  Succino . 
Il  medefiniQ  Brafavola  palanche  dice:  Res  adeò 
wconflans  ejl  ,  ut  fere  me  explicare  non  fciam  ,  ma 
dimenticatoli  forfè  della  Ina  prima  rifoluzione, 
fcrive  poi:  Succ'mum  igitur ,  8  C barate  idem  funt , 
ut  Gammi  Pine  a  ìnduratum  effe  credendum ,  deche 
conchiude  qui  edere  il  Carabe  Ragia  di  Pino  ,  e 
dice  averlo  odervato  ne  Pineti  di  Ravenna,  e  ben¬ 
ché  non  fia  duro  come  il  nodro  ordinario  Carabe, 
jciò  fegu  e  dicendo  :  J Quia  alio  Cedo  quàm  Septen 
mortali  ortum. 


Il  Mattbioli  apparifce  incondante,  mentre  qui 
die’ edere  il  Succino  licore  d’Albero  fimileal  no¬ 
dro  Pino,  eche  da  così,  lo  dimodra  la  carcera¬ 
zione,  dentro  a  tal  licore,  di varj Animali,  i qua¬ 
li  afeendendo  per  l’Albero ,  ed  incontrandófi  nel¬ 
la  vifcofità  del  Succino  frefeo ,  vi  rimangono  at¬ 
taccati  ,  e  nel  feccarfi  poi  fi  veggono  dentro  di  edò, 
conforme  fi  è  moftrato  di  l'opra  negl  '‘Epigrammi 
di  Marziale ;  ed  in  quanto  al  raccoglierli  il  Suc- 
cinodalMare,  fegue  così,  perche  nell’ Ifola  dell’ 
Oceano  Settentrionale ,  didillando  il  Succino  dall’ 
Albero  ,  e  cadendo  fui  terreno,  ivi  congelandoli 
s’indurifce,  e  che  poi  nelle  dagioni  tempeilofe,  dal¬ 
la  forza  dell’onde  di  quei  Mari,  chearrivano  fin’ 
anche  alleSelve propinque,  vien  rapito  il  Succi¬ 
no,  e  trafportato  fino  a’ Lidi  di  Germania ,  fiicco- 
me  anche  arredò  Tacito  (de  mor .  German.  )  Ger¬ 
mani  Joli  omnium  ,  Succinum  ,  quod  ipfì  Gleffum 
vocant  ,  inter  vada  ,  atque  in  ipfo  Littore  legunt  . 
Nec  qua  natura  ,  quoque  ratio  gignat  ,  ut  barba¬ 
ri  s  ,  quafitum  compertumve  diù  ,  qui»  edam  inter 
estera  ejeéì amenta  Maris  jacebat ,  donec  luxuria  no - 
{Ira  dedit  nomen  ipfis  in  nullo  ufu  ,  rude  legitur  , 
informe  perfertur  ,  pretiumque  mirantes  accipiunt  . 
Succum  tamen  arborum  effe  intclligas  ;  quia  terrena 
quadam  ,  atque  edam  volucria  ammalia  plerun.que 
interlucent  ,  qucc  implicata  tumore  ,  mox  durefeente 
materia  clauduntur  .  Che  il  Succino  fode  tenuto 
per  licore  d’Albero  fimile  al  Pino,  ne  fece  fede  a’ 
Romani  quel  Cavaliere  ,  mandato  a  poda  da 
Giuliano  Procuratore  de’Giochti  Gladiatori  di  Ne¬ 
rone  ,  a  comprare  il  Succino  del  quale  navigando 
egli  per  quei  Lidi,  ne  rintracciò  la  vera  origine  , 
portandone  a  Roma  grandidìma  copia  .  E  benché 
queda  opinione  venga  rifiutata  da  \f  Agrìcola  (  de 
Natur.  FofJ\  lib.4.  p.g.  )  come  diremo  ,  ha  non¬ 
dimeno  probabilità  ,  oltre  l’autorevole  atteda- 
zione  di  Santo  Ifidoro  ,  Plinio  ,  Solino  ,  e  JRueo 
( Poliflor .  /.  1 6.  cap.6.  8  libri ,  e  capi  ò:.JSoggi un¬ 
ge  qui  il  Mattbioli  ,  che  fe  ne  cava  anche  certez¬ 
za  dall’odpre  filmile  alla  Ragia  di  Pino,  che  il 
Succino  nelfabbruggiard  fpira  .  Da  tutto  que¬ 
llo  difeorfo  però,  non  pare  doverfi  cavare  altro 
di  accertato ,  fe  non ,  che  per  il  Carabe  degl’  Ara¬ 
bi,  e  per  il  Succino  de’ Latini  s’intenda  una  me- 
defima  cofa;  cioè  quella  forte d’Ambradi  color 
giallo ,  della  quale  ordinariamente  fe  ne  fanno  Co¬ 
rone  per  recitare  le  preci,  e  che  non  da  altrimenti 
la  Gomma  del  Pioppo.  Pbilemone ,  ed  altri  difie¬ 
ro  erroneamente  ,  il  Succino  edere  materia  Sof¬ 
file,  eche  fi  cavava  in  due  luoghi  diScithia  ,  e 
che  in  uno  fi  trovava  candido,e  fi  chiamava  Eletro , 
e  nell’ altro  era  di  color  fulvo,  che  lo  chiamavano 
Sualternico;  ma  la  verità  è,  che  in  quei  Luoghi  fi 
trova  d’ogni  colore. 

Credettero  altri,  che  il  Succino  fode  un  purga¬ 
mento  di  Mare  condenfato,  opure,  che  lcatu- 


rifee  dal  Lago  Cefifida  del  Mare  Atlantico ,  qual 
Lago  i  Mori  chiamano  Eletro.  Vi  fono  cento,  e 
mili’altre  opinioni,  le  quali  come  poco  fruttuo¬ 
se,  ed  anco  per  fervire  alla  brevità  tralafcio,  ma 
non  conviene  tralafciar.e  l*u|tima  ,  e  più  fenfata 
opinione  di  quelli,  che  tengono  efpredamerite  il 
Succino,  edere  del  genere  di  Bitume,dellacui  .opi¬ 
nione  fi  modra  acerrimo  difenfore  1* Agricola  (l.z. 
de  re  Metall.  )  mentre  dice  :  Rigor  Maris  liqui - 
dum  Rit amen  ,  quod  ex  occultìs  fontibus  influit  ,  ìd 
ipfum  denfat  in  Succinum  ,  8  Gagatem  ,  utrumque 
vero  idem  Mare  certis  ventorum  flatibus  commotum  , 
in  Litora  ejicit  ,  quo  circa  illa  captura  Succinì  ,  ut 
in  Corallis  ,  aliquam  curam  defiderat  ,  ed  altro¬ 
ve  :  8  adequando  ex  Bitumine  confi at  Succinum  . 
L’idedò  adèrmanel  lib.  della  natura  di  edì  (  de 
caujts  ,  8  orni  Jubter.  lib. i.)  onde  il  Mattbioli  la¬ 
rdando  l’altre  opinioni  ,  finalmente  aderifee  a 
queda  dicendo.:  Ma  io  terrò  piu  prefio  con  l'Agri¬ 
cola  ,  che  non  fi  a  il  Succino  ,  che  una  fpecie  di  Bi¬ 
tume,  che  ufeendo  da  certi  fi cogli  fe  ne  cafca  in  Ma¬ 
re  ,  dove  per  la  jaljedine  s'indurifce  .  Cardano  (  de 
fubtil.  pag.ièo.)  Ripone  il  Succino  trail  genere  di 
Bitume,  e  lo  dice  più  chiaramente  altrove  :  Ala¬ 
gna  ad  hanc  ufque  diem  contendo  fuit  :  Bit  urne  ne  fi, 
~&  pingue  do  quadam  terra  è  Maris  aflu  .  Ed  il 
Brafavola  (lib.  citato  pag.g  89.  8  391.)  benché  di¬ 
ce  fise  :  Decipimtur  qui  Succinum  è  terra  veluti  Bi¬ 
tume»  concrefcere  dìcunt  ;  nientedimeno  poi  più 
avanti  confefsa  la  verità,  dicendo:  Confiat  enìm 
fcaturire  variis  locis  ficut  Bitume n  ,  8  Suiphur  in 
India  ,  8  Arabia  .  Boezio  (de  Gemmi s  ,  cap,  de 
Succ.)  intanta  diverfità  d’opinioni,  dichiara  ab¬ 
bracciare  quella  dell’  Agricola ,  mentre  fcrive  : 
Ego  pinguem  terra  fuccum  ,  feti  oleum  bìtuminofum . 
A  queda  mededma  opinione  deli’  Agricola,  dice 
Bernardo  Cefo  ,  chedaria  il  primo  luogo  ,  come 
più  vera . 

Del  luogo  nativo  del  Succino,  oltre  la  Ger¬ 
mania  ,  modra  l’ Agricola  nafeere  in  più  luoghi , 
facendone  però  efatta  didinzione  co’ nomi  d’Eu- 
ropeó.  Africano,  Apatico  ,  Indiano  ,  ed  Ara¬ 
bico.  Plinio ,  per  fentenza  di  molti  Scrittori ,  af- 
fegnavarj  luoghi  feraci  di  Succino  .  Solino  (Po¬ 
liflor.  c.zz.)  però,  dic’effere  il  più  perfetto  quel¬ 
lo  di  Germania,  di  dove  ne  fu  portato  a  Nerone  , 
da  quel  Cavaliere  detto  di  fopra,  un  pezzo  di  13. 
libre,  comeriferifce  Plinio  .  Paufania  (7.? 5.  cap. 
l.m  Eliacis  /. 4.  p.40)  v’aggiunge  ed'erne  condot¬ 
to  un  pezzo  tanto  grande,  che  fe  ne  fece  la  Statua 
intiera  di  Augudo,  eche  perciò  in  quel  tempo  il 
Succino  fu  in  gran  prezzo .  Si  trova  il  Succino  va. 
rio  per  li  colori ,  che  fecondo  l'Agricola,  fono  più 
di  cento,  ma  il  bianco  oggi  è  in  grandima  ,  per 
edere  di  più  efficacia . 

Qui  fi  deve  avvertire  ,  che  la  Pietra  Gagate , 
detta  così,  per  nafeere  alla  foce  d’un  Fiume  di  Ci- 
licia,  il  quale  fi  chiama  Gagas  ,  per  l’apparen¬ 
za,  che  ha  di  Succino  abbruggiato,  o  pure  per¬ 
che  tirale  paglie,  come  il  Succino,  ha moffo  al¬ 
cuni  a  darle  il  nome  di  Succino  negro,  del  quale 
fe  ne  ritrova  in  Fiandra  grandidìma  copia ,  ed  ivi 
fi  abbrnggia  per  caredia  dilegne.  Se  ne  trova  an¬ 
che  in  Italia  nel  Territorio  di  Brefcia,  ed  in  mol¬ 
ti  altri  luoghi  dell’ Europa.  E  decome  il  Succino 
è  di  varj  colori,  così  anche  avviene  del  Gagate, 
del  quale  fen’è  veduto  fin’anche  di  color  rodic¬ 
elo.  Avvicjnandofi  il  Gagate  al  fuoco  s’accende 
facilmente,  e  la  fiamma  di  edò  fi  eftingue  piùto- 
do  con  loglio,  che  con  l’acqua;  fpira  odore  quafi 
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.d’Incenfo,  con  qualche  fenfodi  porzione  fulfu- 
rea.  Ha  moire  prerogative,  etra  Faltre  bevuto 
dalle  Donne,  emendo  deflorate,  non  poiiono  ri¬ 
tenere  Fu r ina;  ma  nelle  Vergini ,  nonlefa  uri¬ 
nare.  Lamedefima  polvere  bevuta  con  vino  per 
fette  giorni  continui,  fana  perfettamente  la  coli¬ 
ca.  Se  ne  difilla  Foglio,  il  quale  vien  lodato  all’ 
Epilefììa,  Paralilìa,  Convulfioni,  ed  agl’  Inde¬ 
moniati  . 

Le  virtù  poi  delCarabe  fono  affatto  innume¬ 
rabili,  corrfanche  quelle  dell’oglio,  che  le  ne 
cava  per  difiillazione,  ne  accennarono  qui  alcu¬ 
ne  brevemente ,  dicendo ,  che  portato  il  Carabe  ai 
collo,  vale  contro  le  fafcitiazioni,  e  timori  not¬ 
turni  ;  collocato  l'opra  la  teda  giova  alle  lagri- 
mazioni,  ed  altri  mali  degFocchi;  vale  a  tutte 
Jepaifioni,  e  mali  effetti  del  cuore,  e  ùmilmen¬ 
te  a  tutti  li  difetti  della  teita,  efpecialmente  del 
cervello;  è  buono  per  PAfmatici ,  per  le  ritenzio¬ 
ni  d’urina  cagionate  da  pietre,  edarenelle  ,  co¬ 
me  anche  per  gl’idropici ,  e  per  gl’ effètti  delle  re- 
ni ,  e  fingolarmente  per  la  Gonorrea  ;  è  mira 
bilenegFaffetti  della  Matrice,  e  vale ne’  Parti  dif¬ 
ficili,  eda’difètti  del  ventricolo .  Sene  fa  polve¬ 
re  mefchiata  con  alcuni  cordiali  contro  la  Pelle, 
veleni,  vermi,  edogn’alrro  morbo  contagioso  . 
L’oglio  diff  illato  ha  Pifteffe  virtù;  ma  più  effica¬ 
ci;  odorandolo femplicemente  giova  a’ catarri,  e 
tenuto  in  bocca  vale  al  dolor  de’ denti;  lì  adopera 
per  i  morbi  articolari;  ferie  fanno  finalmente  ta¬ 
belle  con  zucchero,  utiiiffime,  lì  può  dire,  per 
ogni  forte  d’infermità  ,  che  perciò  ha  acquiffato 
quello  fpcciofo nome  di  Bai f amo  Europeo .  Siado- 
pra  la  polvere  del  Carabe ,  e  Umilmente  Foglio  con 
acque,  ed  altri  veicoli  proporzionati aiìe quali¬ 
tà  delle  indifpofizioni,  e  per  ordinario  con  mira¬ 
bile  riufcita , 

AGGIUNTA. 

IL  Succino,  Carabe,  oEletro,  chiamato  anche 
da  altri  Lyncurius  per  ragione,  che  credero¬ 
no,  che  altro  non  foffe ,  fenoli  che  urina  conden¬ 
sata  del  Lupo  Cerviero,  quale  anche  vien  chia¬ 
mato  Lince;  contuttociò  altro  non  è,  che  quella 
Gomma  trafparente ,  e  lucida ,  che  nel  colore  imi¬ 
ta  Foro,  molto  oggi  conofciuta,  per  effere  in  ufo 
d’ornamenti  da  Donne .  E’  però  fiata  da’Scrittori 
antichi,  non  folo  nell’  Ifiorie  favoleggiato  il  Suc¬ 
cino;  maanche  con  diverfi  ritrovati  raccontato 
con  favole,  perlocche  dìfft  Sofocle  Poeta  tragico, 
formarfi  il  Succinodalle  Sorelle  di  Meleagro  tra¬ 
sformate  in  uccelli  (quali  oggi  fon  detti  Galline 
d’india.)  che  per  la  morte  di  effo  Meleagro  loro 
fratello,  paffati  nell’India,  pagaffero  un’annuo 
tributo  di  pianto  alle  di  lui  miferie,  e  chele  la¬ 
grime,  che  nell’atto  di  piangere,  fcorrevano  da- 
gì’occhi  d’effi uccelli,  calcando  dentro Facque  di 
un  Lago  ivi  vicino,  li  condenfaffero  in  Succino  . 

Nè  mancò  Ntcìa  Iflorico  di  volere  con  bizar- 
ria  d’ingegno  dare  ad  intendere  a’ Poderi,  che  il 
Succino  altro  non  foffe,  che  un  fugo  de  raggi  lò- 
lari ,  quali  con  la  loro  veemenza  percuotendola 
terra,  verfo  l’ore  dell’  Occalo  del  Sole,  facefiero 
da  effarifudare  un  certo  licore  craffo,  quale  ca¬ 
duto  poi  nell’ acque  dell’Oceano,  pian  piano  fi 
condenfaffe  in  Succino ,  di  dove  poi  dall’  iftefle  on¬ 
de  fi  portava  ne’ Lidi  di  Germania  . 

Ciò  che  iìa  di  tali  opinioni  ,  utili  più  tolto 
per  erudizione,  che  per  notizia  medicinale  ,  effen- 


;  doli  Succino,  che  a  Noi  fi  porta  di  due  forti,  cioè 
Bianco,  e  Giallo  ,  che  anche  vien  detto  Ambra 
gialla,  non  differifce  però  l’un  dati’ altro ,  fenoli 
;  accidentalmente,  elfendo  un’ ifteffacofa  nell’ori- 
1  gine;  e  però  più  virtuofo  per  Fufo  medicinale  quel- 
;  lo  di  color  bianco,  e  perconfeguenza  piu  filmato, 
1  elfendo  che  di  effo  fe  ne  porta  a  Noi  minor  copia  , 
che  non  lì  porta  del  giallo;  peròs’èinveffigato  per 
mezzo  dell’ Arte  Spagirica  il  modo  di  fare,  che  il 
Succino  giallo  diventi  bianco;  però  qui  qnefio  mo¬ 
do  fi  tace  per  effere  defcritto  in  quello  Teatro  nel 

Capo  dell- Oglio  di  Succino.  Tra  l’innnmerabili 
|  virtù  del  Succino,  li  viene  anche  attribuito,  che 
|  vaglia  contro  tutt’i  vizj  dell’orecchio,  mefehiato 
conmele,  comeanche  nelle  ofcurità  ,  e  caligini 
degFocchi  ;  e  fecondo  fcrive  Cardalo ,  vale  contro 
il  Morbo  Comiziale ,  e  ferma  il  fluito  del  fangue 
in  qualfi voglia  parte  del  corpo.  E’ rimedio  poi  uni* 
!  coprefervativo  dalla  Pelle  ,  di  maniera  tale,  che 
di  elfo  parlando  Elmonzio,  riferifee,  cheun  certo 
ChirurgoSpagnuoIo  del  Cafato  di  Guardiola,  ri¬ 
trovandoli  nell’affèdio  di  Oltenden,  fu  Prefetto  del 
Lazaretto,  mentre  ivi  li  pati  va  di  Pelle,  e  che  fi 
prefervò  per  loipazio  di  tre  anni  continui  con 
l’ufo  del  Succino;  ecco  le  parole  d 'Elmonzio  :  Sa¬ 
lice  t  cimi  ad  feptem  pai  fu  s  principale s  fuijfet  con  fri - 
Bum  uf[ue  ad  calorem  ,  nimirum  ad  utraque  tem¬ 
pora  ,  carpos ,  malleolo s ,  <&  ad  fìnijìram  mammari) , 
:  ego  f altem  vidi  illum  femper  prteferyatwn  ,  c&terti 
coadjuioribus  è  medio  fubladsf 

Dell:  Garofani. 

L  Garofano,  che  da’ Greci  antichi  non  fu  co* 
nofeiuto,  è  chiamato  da’ Greci  moderni  ,  e 
da’ Latini  Caryophyllus ,  e  dovendoli  aver  riguar¬ 
do  all’Etimologia  dei  nome  di  effo,  lìofferva, 
che  viene  a  lignificare  foglia  di  Noce ,  benché,  fe* 
condo  YAcojia  (Sempl.  deh1'  Indie.)  lìal’Alberodi 
elio  dell’altezza ,  e  forma  di  Lauro ,  con  foglia  più 
piccola ,  tra  lottile ,  e groffa. Produce  quell’ Albero 
molcifiori,  che  prima  fono  bianchi,  e  poi  verdi  , 
i  quali  fi  convertono  in  Garofani,  che  dopo  rac¬ 
colti,  e  leccati,  fi  fanno  negri  .  nafconolu  li  pro¬ 
pri!  rami,  cornei  Fichi,  ed  alcuni alli  piedi  delle 
frondi  ;  efeooo  da  un’ifteffo  piede  due,  tré,  e  quat¬ 
tro  infieme ,  ed  alle  volte  uno  folo;  quando  FAI* 
fiero  è  carico  di  Garofani  verdi,  da  lungo  fpazio 
fene  fente l’odore.  Nalcono  le  piante  da  per  le, 
fenza  coltura ,  da’  medefimi  frutti ,  che  cadono  in 
terra,  e  fotto  di  elfi  non  vi  nafee,  per  tutto  il  cir* 
cuito  ,  alcuna  forte  d’erba .  T utti  i  Garofani ,  che 
vengono  nell’  Europa ,  nzfcono  in  Moluco,  e  fcua- 
tendo,  e  battendo  l’Albero,  lì  raccolgono  da  Set¬ 
tembre  ,  fino  a  Febraro,  e  li  fanno  leccare  al  Sole 
pertrè giorni  continui.  Quelli  Garofani,  che  re* 

!  ilano  fu  l’Albero ,  fi  fanno  più  grolfi ,  e  fono  quelli 
|  chiamati  qui  volgarmente  Garofani  Mafcbi  ,  ed 
Antoflli .  Si  confervano  lungo  tempo,  quando  fono 
fpruzzati  con  l’acqua  di  mare.  Crefce  l’Albero  dei 
Garofano  in  otto  anni ,  e  dura  fino  a  cento .  Pro¬ 
duce  però  il  frutto  più  abbondante  un’anno ,  che 
l’altro.  Per  effere  li  Garofani  notiffimi,  nonacca- 
de  qui  dir  altro  l'opra  la  loro  figura ,  diremo  ben  sì , 
che  per  lafomiglianza  ,  chehannocon  l’odore  di 
effi ,  li  dicono  anche  Garofani  quei  fiori ,  che  per  la 
bellezza  loro,  fonochiamati  da  molti  Ocelli ,  ed 
ancora  FI os  Tuniees ,  F  quali  variano  non  folo  per 
la  qualità  delle  foglie ,  ma  molto  più  dalla  varietà 
de’ colori ,  che  apportano  maravigliofa  dilettazio¬ 
ne  alla  viltà .  Oltre  che  la  conferva  di  effi  s  e  fpe* 
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cialmente  dei  fiori  purpurei,  fatta  come  fi  fa  quel¬ 
la  delleRofe,  bevuta  con  il  decotto  di  Bettonica, 
o  di  Maggiorana,  non  folo  giova  alla  Vertigine, 
Epiletfia,  Paralifia,maal  tremor  del  cuore, ed  alli 
deliquii  d’animo  ,  e  contro  qualfivoglia  forte  di 
veleno .  ponture ,  e  morfi  di  tutti  glauimali  vele- 
noli:  foccorre  però  più  valentemente  la  dofa  di 
quattr’oncie  del  fu  godi  tutta  la  pianta,  liberando 
anche  dal  male  prefente.  Prefe  tre  dramme  della 
radice  della  pianta  felvatica ,  libera  chi  è  fiato 
morficato  dalla  Vipera:  Il  medefimo fugo  rompe, 
e  caccia  la  pietra  dal  corpo  ,  ed  è  utile  al  morbo 
comiziale . 

I  Garofani  Aromatici  fono  adoperati  da  i  Fifici 
Indiani ,  per  li  dolori  della  tefta ,  facendoli  bagna¬ 
re  con  acqua,  ed  applicare  fopra  la  fronte;  matti 
cati  fanno  buono  odore  nella  bocca  :  confortano  di 
più  lo  ttomaco ,  il  fegato ,  ed  il  cuore  ;  giovano  no¬ 
tabilmente  alla  digettione,  provocano  Fu  rina,  eri- 
ttringono  il  ventre  .  Stillati  negl’ occhi  chiarifica 
no  la  villa,  Elevano  le  nuvolette  dagl’ occhi  :  pi¬ 
gliandone  quattro  Icrupoli  con  latte  accrefcono 
le  forze.  Si  trova  mefchiata  alle  volte  coni  Garo¬ 
fani  certa  gomma,  la  quale  è  odorata,  e  gittata  fo¬ 
pra  i  carboni  accefi  ;  rende  odore  di  Garofano ,  bie¬ 
che  fi  pretende  edere  quella  Gomma,di  che  fa  men 
zione  Avicenna ,  la  quale  ha  un’ifletta  virtù  con  la 
Ragia  del  Terebinto. 

Della  Spica  Narda . 

Ietro  Penna ,  e Mattbia  Lobellio ,  vogliono,  che 
la  Spica  Narda  abbia  pigliato  il  nome  da 
Nardo  Città  della  Siria ,  dove  naTcecopiofamente . 
Si  chiama  janche  Spica  Indica ,  non  perche  nafea 
nell’Indie,  ma  perche  Diojcoride  dice ,  che  il  mon¬ 
te  ,  dove  nafee ,  guarda  da  una  parte  verfo  l’India , 
e  dall’altra  la  Soria,  che  perciò  la  chiamò  Spica 
Soriana  :  Ma,  fecondo  l’aflerzione  del  Gar%ia  ( Sem - 
pi.  deliindia  )  fi  trova  nafeere  la  Spica  Narda ,  ab 
bondantemente  nell’India ,  ne  i  luoghi  di  Man 
doù,  ed  in  Chitor  apprettò  il  fiume  Gange  ,  dove 
non  folo  raccogliono  quella ,  che  nafee  da  fe ,  ma 
oggidì  la  feminano,  ed  in  quello  modo  fe  ne  ha 
quantità  grande ,  che  nondimeno  quali  tutta  s’ado- 
pra  in  quei  paeli ,  bieche  la  minor  parte  fi  confuma 
in  Europa  r 

La  Spica  Narda  crefce  producendo  dalla  radice 
un  futto  corto,  fopra  la  terra;  il  maggior  di  etti, 
non  eccede  tre  palmi  d’altezza,  e  fubito  dalla  ra¬ 
dice  elee  la  Spica,  la  quale  su  per  il  bullo  và  pro- 
flucendo  alcune  fpiche .  Le  più-  lodate  fono  le  cor¬ 
te,  fatte  a  guifa  del  dito  picciolo  della  mano,  e  che 
fono  fiottili,  folte  di  capelli  tenuiflimi,  di  colore 
rotto ,  odorifere,  come  ri  Cipero,  di  fapore  amaro , 
e  che  nel  matlicarla  dittecca  la  lingua .  Di  tutta  la 
pianta  è  in  ulo  medicinale  la  fola  radice ,  la  quale 
ordinariamente  fi  chiama  Spica ,  non  perche  fia  la 
fommità  della  pianta,  mentre  effettivamente  èra 
dice,  ma  perche  nella  figura  s’aflòmiglia  alla  Spi¬ 
ca  ,  a  fimilitudine  de’  capi  dell’aglio  ordinario ,  che 
pur  fono  radici ,  e  fon’anche  chiamati  fpichi ,  ben¬ 
ché  non  fiano  le  parti  fiuperiori  della  pianta.  Pa¬ 
rerà  forfè  qui ,  che  quel ,  che  antecedentemente  fi 
è  detto ,  abbia  contrarietà  con  la  Sacra  Scrittura , 
mentre  fi  legge  in  elfa,  che  fi  faceva  tanto  gran 
conto  della  Spica ,  che  oggi  giorno  è  ridotta  a  mol¬ 
to  vii  prezzo,  il  che  non  corrifponde  a  quel  che 
dice  il  Sacro  Evangelo  dell’  unguento  della  Mad¬ 
dalena,  che  per  entrarvi  la  Spica  Narda  fi  chiamò 
Unguento  Nardino  ;  onde  Giuda  traditore  prefe 
Teau  Doni, 


*45 

1  occafione  di  mormorare  (  Evang.S.Joan.  cap.  12.  ) 
Quare  hoc  Unguentarvi  non  veniit  trecentis  denari is  9 
&  datura  e  fi  egenisì  Sicché  l’Unguento,  che  era 
di  pefo  una  libra  ,  e  potendoli  vendere  trecento 
denari,  fomma  grotta  di  quel  tempo,  ha  dato  da 
dubitare  ad  alcuni ,  che  ora  la  Spica  Narda  vera , 
non  fi  porti  più  in  Italia,  non  vedendoli  vendere 
a  così  caro  prezzo  quella  che  è  in  ufo  oggigiorno. 
L' Acofìa  (lib.  citato)  però  dichiara,  che  il  prefente 
Nardo  uluale  fia  quello,  che  anticamente  era  tan¬ 
to  apprezzato,  e  col  quale  fi  fece  quel  preziofittìmo 
Unguento  menzionato  nel  Sacro  Evangelio,e  non 
dover  recare  meraviglia,  che  in  quel  tempo  fufle 
tanto  llimato,  perche  in  quell’età  mancarono  di 
molti  preziofi  odori ,  dei  quali  Noi  ora  abbondia¬ 
mo  ,  onde  a  quello  medefimo  propolìto  fcrive  Gar¬ 
zi#  (lib. citato)  abbiamo  Noi  oggi  molti  aromati 
in  maggior  quantità,  meno  falfificati ,  e  di  minor 
prezzo,  che  anticamente  non  avevano ,  per  etterfi 
ora  trovata  la  ftrada  della  navigazione  dell’Indie, 
e  quelle  parti  dove  nafconogli  Aromati ,  fono  più 
coltivate ,  che  anticamente  non  facevano .  Nel  nu¬ 
mero  de’ quali  Aromati  ripongono  il  Nardo,  che 
fenza  alcuna  fraude  fi  porta;  fe  bene  alle  volte,  per¬ 
che  fi  bagna ,  per  colpa  del  mare ,  perde  il  colore , 
ed  acquitta  non  sò  che  di  mal’odore  ,  lìcchè  ora  nè 
anche  fi  ha  da  temere  della  falfificazione  con 
l’Antimonio,  che  diceva  Dìofcoride ,  che  faceva¬ 
no  in  quei  tempi ,  per  dargli  più  pefo . 

La  Spica  Narda  fi  trova  di  una  folafpezie,  va¬ 
ria  nondimeno  di  bontà ,  per  caufa  del  luogo  dove 
nafee ,  perche  la  più  perfetta  è  quella ,  che  fi  trova 
in  luoghi  montuofi,  lecchi  ,  eventilati,  in  tali 
luoghi  farà  Hata  raccolta  quella,  che  everà  le  con¬ 
dizioni  dette  di  fopra . 

Chiamano  alcuni  Nardo  Montano,  o Italiano , 
quella  pianta  detta  La  vendola ,  e  qui  da  Noi  Spica 
d'ofl'a ,  della  quale  fi  trova  mafehio,  e  femina ,  e  fe 
ne  fa  oglio,  il  quale  fi  chiama  volgarmente  di 
Spie  a  di  Francia .  V  i  fono  alcuni ,  che  dicono ,  che 
Ja  virtù  della  Lavendola  imita  quelle  del  vero 
Spica  Nardo,  ed  il  Mattinoli  ciò  non  riprova,  ma 
dice  ettere  la  Lavendola  meno  valorofa,  e  che 
conferire  a  tutte  l’infermità  fredde  del  cervello, 
allo  fpalimo ,  a  i  Paralitici ,  al  mal  caduco , all’apo- 
plefia,  ed  ai  letargici:  fortifica  lo  ttomaco  ,  edi- 
loppila  il  fegato ,  e  la  milza,  fcaldala  matrice,  e 
provoca  i  melimi ,  e  le  fecondine .  I  fiori  cotti  con 
vino  applicati  caldi ,  provocano  burina ,  ediflòl- 
vonola  ventofità. 

Il  vero  Spico  Nardo  poi,  fecondo  Dìofcoride , 
provoca  burina ,  bevuto  riltagna  i  flutti  del  corpo , 
ed  applicato  di  fotto  parimente  riftagna  i  flutti,  e 
la  marcia,  che  cola  dalla  natura  del  le  Donne  :  be¬ 
vuto  con  acqua  fredda  vale  alla  naufea  dello  fto- 
maco ,  ed  alle  ventofità ,  a  i  legatoli ,  al  trabocco 
del  fiele,  ed  alle  malattie  delle  reni;  conviene  al 
cafcare  de’ peli  delle  palpebre  degl’occhi,  fortifi¬ 
candole,  e  facendole  ritornare  più  piene,  e  più 
folte. 

Del  Folio. 

HA  più  follo  del  favolofo ,  che  altro  l’ifloria 
del  Folio  fcritta  dagl’ Autori  antichi,  per¬ 
che  tra  gl’altri,  Dìofcoride  dice  nafeere  nelle  pa¬ 
ludi  dell’India,  e  che  nuota  fopra  l’acqua,  come 
fa  la  Lenticolaria  paluftre ,  fenza  alcuna  radice  : 
Dalla  quale  deferizione  fi  argomenta,  che  quell* 
iftoria  del  Folio  apprettò  Dìofcoride ,  fia  parimen¬ 
te  una  di  quelle  materie,  cheeflòhafcritto,  per 

K  rela- 
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relazione  d’altri,  e  pure  chi  prefum effe mpft rare 
la  vanità  di  tal  fcritrura ,  non  la  parrebbe  lenza' 
nota  di  temerità  ;  diremo  però  fchiettamente ,  non 
eder  verifimile,  che  il  Folio  pofià  nafcere  fopra 
Tacque  lenza  alcuna  radice,  e  benché  lo  rafiomj- 
gli  alia  Lenticolaria ,  nientedimeno ,  chi  vorrà  be¬ 
ne  offervare  la  medefima  Lenticolaria  trovarà, che 
produce  radice,  o  fe  pure  alcuni  non  volefiero  ac¬ 
cettare,  per  tale  quei  fili  lottili,  che  pendono  da 
ella  Lenticolaria,  non  potranno  negare  almeno, 
che  non  abbiano  principio  dalla  terra,  che  fi  tro¬ 
va  lotto  la  medefima  acqua ,  fopra  della  quale  li 
vede  la  Lenticolaria,  fi  che  le  non  è  rad  ice  forma¬ 
le  ,  almeno  è  un  quid  fimile ,  che  fa  l'ufficio  di  ra¬ 
dice,  il  cheefprelfamente  dice  Diofcoride,  non  ef¬ 
ferati  nei  Folio,  mentre  fcrive  nafcere  lenza  al¬ 
cuna  radice.  Diremo  dunque,  che  dal  voler  legui- 
re  qui  Diofcoride  ,  non  polliamo  cavarne  cola  ac¬ 
certata,  per  utile  de  i  Itudiofi  di  quella  materia 
medicinale  :  onde  neceffaria mente  ci  rivolgeremo 
al  \Jottov  Garzi# ,  Autor  accreditato,  e  prattichif- 
limo  delle  Merci  Indiane,  avendo  non  folo  carni- 
nato  ,  ma  danziate  lungo  tempo  in  quei  paefi,  on¬ 
de  per  confeguenza  ha  rintracciato  la  vera  iitoria 
del  Folio,  cheperòdice:  Gl’Indianichiamanoil 
Folio  Tamalapatra  ,  la  qual  voce  imitando  così  i 
Greci,  cornei  Latini,  avendo  corrotto  il  vocabo¬ 
lo,  lo  chiamano  Malabathrum  :  gl’Arabi,  Codegi 
deli’indie,  cioè  Folio  Indiano,  e  non  fi  dice  Folio, 
per  eccellenza, ma  perche  così  ha  piacciutodi  chia¬ 
marlo  ad  Avicenn#;  equanto  aquello,  eh z  Attua¬ 
rio  (  lib.z .)  fcrive  chiamarli  da  Mauritani  Teni¬ 
bili,  s’inganna,  perche  il  Tenibili ,  edilBetrelo- 
no  una  medefima  cola  ,  e  differenti  dal  Folio  In¬ 
diano,  ficcome  moffra  Avicenna  (  lib.  z.  cap.  156. 
cap.yy.)  che  Iscrivendo  del  Folio  Indo  dice,  che  da 
gl’indiani  fi  chiama  Codegi,  ed  in  altro  capo  fcri- 
vendodel  Betre,  dice  chiamarli  Tembul,  oTara- 
bui,  il  quale  ulano  gl’ Indiani  di  mafficare,  per 
confortar  le  gengive ,  e  per  far  buon  fiato . 

Il  Foiio  Indiano  ,  fecondo  rapprefenta  la  fua 
figura,  è  limile  alla  foglia  deil’Arancio ,  ma  un 
poco  più  ftretto  nella  punta,  di  color  verde,  men¬ 
tre  è  frefco,  ma  poi  fi  cangia  in  verde  chiaro,  ha 
tre  coffe  per  mezzo,ed  ha  odore  quafi  di  Garofano, 
ma  però  non  tanto  grave  come  il  Nardo ,  o  come  il 
Macis,  nè  meno  è  di  così  lottile,  edacutoodore  , 
come  la  Canella .  Non  và  nuotando  il  Folio  fopra 
Tacque ,  a  guifa  della  Lenticolaria  paluftre ,  come 
Biffe  Dwforidc  ,  feguito  in  quella  opinione  da 
Plinio  (  Ub.  12.  cap.  26.)  il  quale  in  tale  jfforia  è 
ffato  ingannato,  ma  nafee  da  un’albero  grande  , 
lontano  dali’acque,tant9  volgarmente, che  ad  ogni 
Speziale  indiano,  che  fi  dimandi  il  Tamalapatra, 
fubito moffra  il  Folio fuddetto,  perche  quello  vo¬ 
cabolo  è  della  loro  lingua  materna .  Il  perfetto  Fo¬ 
lio  doverà  avere  le  foglie  intiere,  come  che  in  effe  lì 
conferva  maggior  virtù .  Il  fuo  odore  farà,  che  non 
vadi  fubito  al  capo ,  come  fanno  i’alrre  cole  odo¬ 
rate  . 

Non  fono  dunque  il  vero  Folio,  le  foglie  del 
Garofano ,  nè  meno  quelle  della  Cannella  ,  come 
falfamente  crederono  alcuni,  perche  avendone  io 
avuto  di  tutte  quelle ,  off èrvai,  che  erano  diffèren- 
tiffime  dal  Folio,  che  s’è  qui  defentto  per  vero,  non 
avendo  quella  della  Cannella  quei  nervi  per  mez¬ 
zo,  che diceffimo avere  il  Folio  Indiano,  del  quale 
ho  avuto  un  ramo  con  i  Tuoi  frutti  attaccati ,  che 
fono  limili  alle  ghiande,  ma  più  piccioli,  il  che 
£ hiarifee ,  che  tale  Folio  fia  il  vero  Indiano ,  men¬ 


tre  il  frutto  del  Tembul,  Cannella,  e  Garofano 
fono  differenti  . 

In  diletto  però  del  Folio  fipotriano  perlopiù 
ufare  le  foglie  della  Cannella  ,  o  lo  Spico  Nar¬ 
do  , mentre  Diofcoride ,  e  Galeno  dicono,  che  il  vero 
Folio  ha  pari  virtù  col  Nardo,  nè  fiadopriinfuo 
luogo  jl  Macis ,  come  hanno  voluto  alcuni ,  perche 
non  ha  pari  virtù  col  Folio  fuddetto,  il  qual  e  ito. 
nodeo  (  De  mat.med.  cap.  dcFol.  Indo)  Faccetta  an¬ 
che  per  veriffimo,  dicendo;  Efl  vero  F olimi  Indi . 
curri  piali  medicee  Folio  fumile  ,  colore  ex  pallido  vìve- 
feens  ,  tribus  per  longitudine m  excurremibus  coftis  . 
Non  aquis  ìnnatat ,  nec  in  palu dibus  Indici s  prove - 
tìit ,  ncque  fine  radice  ejì  ,  ut  Diofcoride s  putavit  , 
jed  ex  arbore  de  fumi  tur  ,  procul  ab  aquis ,  &  in  ari¬ 
di  s  locis  frutte  ante  .  E  Chriftojoro  de  Jlonefìis  an¬ 
che  dice  :  Ijìud  F olimi  arborojum ,  ejì  iltud ,  quo 
utimur  in  medicinis  nojlris ,  quia  laudafilius  efl  aio , 
Del  medefimo  parere  fi  trova  effere  Marco  Oddo 
Padoano  (  In  Mefite  com.  de  Diamuje.  )  Crifìoforo 
Acofìa  ,  feguendo  in  tutto  l’opinione  del  Garzi#y 
affermò  effere  quello  il  vero  Folio . 

Hà  il  Folio  le  medefime  virtù,  che  il  Nardo;  ma 
ili  tutto  più  efficaci ,  e  perciò  provoca  più  valen¬ 
temente  Turina,  e  giova  più  allo llomaco;  tnto  , 
e  bollito  con  vino  s’applica  con  giovamento  all’ 
infiammazione  de  gT occhi  >  e  tenuto  lotto  la  lim 
gua  fa  buoniffimo  fiato . 

Figura  del  Folio  con  li  fuoi  truffi . 


Della  Galan?a. 

I  v' 

*r  r* 

LA  Galanga  èdi  due  fpezie,  cioè  maggiore,  e 
minore,  ed  ambedue  furono  incognite  a  gl’ 
Autori  Greci  antichi  .  Avicenna  ne  tratta  in  due 
capitoli  ;  ma  dubbiofamente;  e  fi  prefume ,  che  nè 
anche  Serapione  ne  avefie  perfettacognizione  ;  la 
Ipezie  minore  è  odorifera  ;  nafee  da  per  fe  come 
fruttice ,  d’altezza  di  due  palmi ,  con  foglie  di  Mir¬ 
to  ,  e  con  radice  nodofa ,  e  lì  porta  all’Indie dalla 
China . 

L’altra  fpezie  poi  maggiore  è  più  groffa  della 
prima  ,  e  crelce  in  Java  all’altezza  di  due  cubiti, 
con  foglie  lìmiliaquelledelTefticolo ,  cheicrive 
Diofcoride  :  la  radice  è  groff  a ,  e  nodofa  in  modo  di 
Canna ,  e  col  fiore  bianco ,  il  quale  è  fenza  odore . 
La  più  perfetta  fpezie  è  la  minore,  la  quale  entra 

in  que- 
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in  quella,  ed  in  ogn  altra  compofizione ,  dove  noti 
fi  trova  prescritta  daH’Autore  quale  Spezie  fi  deb¬ 
ba  ufare. 

Si  trovano  tra  Medici  molte  contefe  Sopra  la 
Galanga,  perche,  non  manca  chi  crede,  la  Galan- 
ga  edere  l’Acoro  de  gl’Antichi .  Noi  però  a  Suo 
proprio  luogo  diremo  qual  ha  il  vero  Acoro.  I  Fra¬ 
ti  d' Araceli  dicono,  che  la  Galanga  Sono  le  radici 
dello  Squinanto ,  il  quale  nafce  in  Arabia  ;  ma  la 
Galanga  naSce  Solamente  nella  China ,  oltre  che  le 
radici  dello  Squinanto  Sono  diverfilfime,  affomi- 
gjiandofi  alle  radici  della  Paglia,  e  Sono  inutili,  e 
mentre  elfi  Sopra  di  ciò  Sono  riprefi  da  Amato 
tufi  tatto ,  e  dal  Mattinoli ,  ( In  Dicfic .  cap.de  Acor. 
Ep.  med.  )  terminaremo  Noi  qui  ormai  quella  loro 
diSputa. 

La  Galanga  Si  può  dire  ncceffaria  all’Uomo, 
perche  vale  agli  rutti  acetofi  dello  llomaco ,  el’a- 
juta  alla  digeltione,  e  discacciai  doloridieffo,  e 
dalla  Matrice ,  che  fi  cauSano  da  freddo ,  o  da  ven¬ 
tosità.  Pofta  nel  naSo  conforta  il  cervello,  eterni¬ 
tà  in  bocca  toglie ,  non  Solo  i  1  puzzor  del  fiato ,  ma 
bevuta  ancora  incita  al  coito .  Prefa  con  fugo  di 
Piantatine ,  giova  al  batticuore;  conviene  molto 
al  vomito  del  cibo ,  ed  a  i  dolori  colici  caufati  da 
ventofità ,  e  finalmente  c  buona?  tutti  i  dolori  co¬ 
lici  . 

Del  Mele  Embricato ,  e  de!  Gel  etti  abbi . 

MEfue  (  lib.Jtmpl.  cup.  de  Mirobal.  <&  difi.  de  con- 
ditis  )  ha  di  già  infeènato  il  Mel  Embri¬ 
cato,  il  quale  non  è  altro ,  che  l’ifteffo  Mele,  dove 
Sono  Itati  conditi  li  Mirabolani  Emblici.  UGele- 
niabin  è  nome  Arabico,  che  i  Latini  dicono  Mei 
Rofiatum ,  il  quale  qui  s’ha  da  intendere/fatto  con 
leRoferoffe,  a  modo,  che  fi  coftuma  fare  la  Con¬ 
ferva  con  Zucchero,  ma  però  dopò  la  cottura  il 
Mele  Rofato  fi  deve  colare  ,  ed  effa  colatura  è  il 
vero  Geleniabin  degl’Arabi. 

Dell i  Fogli  db  Oro ,  e  d' Argento. 

A  Lami  adoperano  qui ,  per  i  Sogli  d’Oro ,  e 
d’Argentp,  quelli,  che  fi  chiamano  volgar¬ 
mente  da  Noi  Oro  partito,  che  da  ima  parte  ap- 
parel’Oro,  e  dall’altra  l’ Argento.  Ma  quelli  tali 
errano,  perche  l’Autore  di  quello  Elettuario,  vi 
preScrive  il  pari  pefo  d’Oro  ,  e d5 Argento,  ed ado- 
prandofi  l’Oro  partito,  non  Segue  così,  perche  ad 
un’oncia  d’Argento  ,  per  fare  l’Oro  partito  ,  gl’ 
Artefici  di  tal  meltiere,  non  vi  mefehiano altro , 
che  pochi  grani  d’Oro  ;  Sicché  per  oSfervare  esatta¬ 
mente  l’ordine  della  prefente  ricetta  ,  pigliami  il 
pelo  diftinro  di  fogli  d’Oro  puro  ;  ed  il  Simile  farai 
di  quelle  dell’Argento. 

Il  modo  d’unire  gl’ingredienti  dell’Elettuario 
di  Gemme  caldo ,  con  la  pratica  poi  di  componere 
quello  Elettuario  Sarà  la  medefima,  che  s’è  detto 
oflervarii  nella  Confezione  di  Giacinto . 

DIAMBRA  DI  MESUE. 

Piglia  di  Cannella,  Doronici,  Garofani,  Ma- 
ce.  Noci  Mulchiate,  Folio,  Galanga  mino¬ 
re  ana  dramme  tre.  Spica  Narda,  Cardamomo 
maggiore ,  Cardamomo  minore  ana  dramma  una, 
Gengevo  dramma  una ,  e  mezza,  Sandalo  Citrino , 
Legno  Aloè,  Pepe  lungo  ana  dramme  due.  Am¬ 
bra  Scrupoli  quattro,  e  mezzo,  Mufchio  dramma 
mezza .  Si  confetta  con  Sciroppo  Rofato. 

Tea!»  Doni. 


>,  Facoltà ,  ed  Ufo . 

Scalda,  e  conforta  il  cerebro,  il  cuore,  Io  llo¬ 
maco  >  il  ventre  inferiore ,  e  tutte  le  membra  no- 
tritive,  ajuta  la  digeftione,  e  genera  allegrezza  ; 
l’ufo  ordinario  di  effa  conviene  a  i  vecchi ,  a  quei , 
che  fono  di  natura  freddi,  alle  Donne,  efpecial- 
mente  all’infermità  della  matrice . 

LaDofaèdauna ,  fino  a  tre  dramme. 

Dura  in  bontà  per  due  anni . 

Si  trovano  appreflò  molti  Autori  diverfede- 
ìcrizzioni  dell  C/Iettuariodi  Diambra  ;  nome,  che 
deriva  dall’ Ambra  odorata,  principale  ingredien¬ 
te  di  Alo.  Si  legge  in  Avicenna  (  Stimma  i.  trafì.  5.) 
un’Elettuario  di  Ambra  ,  ma  così  confufo  per 
non  dire  adulterato,  come  Soggiunge  Dejfenio \  (De 
i0mp \  med.  c.  de  Diambra ,  }  che  per  non  rendere 
coni  tifa  la  mente  del  Lettore ,  a  bello  Audio  Se  ne 
tralafcia  la  deferizzione  .  Serapione  delcrive  una 
ricetta,  limile  quali  a  quella  di  Mefite  (Trafi. 7. 
e .  20.  )  Tra  G  reci  ne  Scrive  un’altr 'Elettuario ,  Sicco¬ 
me  la  anche  Nicolò Mirepfio .  La  più  eccellente  pe¬ 
rò  comunemente  fi  riputa  eSSere  la  prefente  ricetta 
di  Mefite ,  la  quale  dicono  Seguire  Onirico  de  Aiu 
gufiti  (Lumen  Apotec.)  e  Paolo S nardo  (  Nel  Tefa - 
rode' Speziali,  )  benché  filano  differenti  neipaefi . 

Io  poi  non  Saprei  invaginarmi  ,  con  che  fonda¬ 
mento  pretendono  di  chiamar  Diambra  quello 
Elettuario,  quei  che  vogliono  detrarne  l’Ambra 
odorata,  in  riguardo  dell’  ufo  delle  Donne  ,  poi¬ 
ché  viene  a  mancargli  1  ingrediente  più  degno,  e 
più  virtuolo  ,  e  che  è  la  bafe  di  tale  Elettuario. 
Intorno  a  che  li  1  feufano  dicendo,  che  venendo  pre- 
jphto  >  per  ulo  delle  Donne  Senza  Mufchio,  per 
1  oncia  notabile ,  cherice  vono  da  tal’odore ,  per  la 
medefima  ragione ,  non  vi  pongono  l’Ambra . 

Mentre  dunque ,  non  portano  altro  argomento, 
li  rilponde  francamente,  che  1  odore  dell’Ambra, 
non  lolamente,  non  offènde  le  Donne ,  magiova 
a  loro  grandemente  a  difoppilare  la  matrice ,  ag¬ 
giungendo  di  più,  che  la  Diambra,  fenzadetrar- 
ne  il  Mufchio,  nèl’Ambra,  per  dettodell’ifteffo 
Mefue,  giova  efficacemente  agl’atfetti dell’utero, 
e  della  matrice,  derivati  da  caufa  fredda. 

Di  tutti  gl’ingredienti  della  Diambra  fi  è  fat¬ 
ta  ui  lopra  larga  dichiarazione,  onde  per  fuggi¬ 
re  il  vizio  della  proliffità ,  Se  ne  tralafcia  qui  il 
trattarne  di  nuovo,  che  perciò  potrà  il  Lettore  ve¬ 
derli  ne  i  luoghi  accennati ,  e  Specialmente  il 
Doronico,  del  quale  fi  controverte  l’ufo,  intorno 
a  che  di  già  abbiamo  abbondantemente  moftrato 
nella  pag.  14.0.  che  lì  può  francameli  te ,  e  con  mol¬ 
ta  licurtà  adoperare  in  quello ,  ed  in  ogn’altro  Elet¬ 
to»  dove  farà  preferitro,  e  che  in  Suo  difetto 
li  pofiono  pigliare,  due  terzi  di  Garofani;  rien¬ 
trando  qui  tre  dramme  di  Garofani ,  e  dovendoli 
lofiituire  altre  due  in  luogo  delli Doronici,  pare 
che  quello  idet  diario  li  dovefiè  chiamare  più  collo 
Diagarofaùi,  che  Diambra,  e  perciò  alcuni,  co¬ 
me  ieri  ve  ii  Settata,  mettono  la  metà  di  Galanga, 
ma  così  facendo  rimane  la  medefima  difficoltà,  che 
diceffimo  de  i  Garofani,  mentre  anche  la  medefi¬ 
ma  quantità  di  Galanga  entra  nella  ricetta  .  Ad  al¬ 
tri  piace  di  foflituire  la  Zedoaria  ;  ma  per  la  fu  a 
amarezza,  il  C  afelio  è  d’opinione,  che  vi  fi  metta 
l’Angelica. 

Li  RR.  Frati  d’ Araceli  awifano,  che  dove  fui 
fine  di  quella  compofizione  fi  legge  nel  tello  di 

Mejue .  Confi  ce  cum  J'yrupo  Rofato  ,  ex  aqua  Rofiata  , 
fi  debba  correttamente  leggere .  Confi  ce  cum  jyru * 
po  Ro(  cito ,  ex  a  qua  Rol  arum .  ■ 

K  z  Siufa, 


TEATRO  FAR 

Si  ufa  ,  ordinariamente ,  qui  di  confervare  la 
piarti bra  in  Confezzione,  ed  in  polvere ,  quella  li 
ha  da  fare  fottdiffima ,  offervando  la  medelìma  re¬ 
gola,  che  dicemmo  nel  lare  le  polveri  dell’ Elee- 
diario  di  Giacinto  ;  ma  dovendoli  ferbare  in  Con¬ 
fezione  ,  li  farà  così .  Cuoci  a  cpnlillenza  di  feirop- 
po,  due  parti  di  Zucchero,  e  tre  d’acqua  d’infufio- 
iie >  fatta  di  Rofe  Rolfe,  e  di  quello  feiroppopi 
gliarai  quattro  parti ,  ed  una  di  polvere ,  melchian- 
do  inlieme,  mentreècaldo,  edinfjne  vi  metterai 
l’Ambra  polverizzata,  con  un  poco  di  Zucchero, 
rimenando  bene:e  dovendovilì  mettere  il  Mufchio 
fi  disfa  in  un  poco  d’acqua  Rofara  diftillata ,  £  s’u- 
nifcealla  compolìzione ,  perche  così  facendo  ,  rie- 
ice  più  odorata .  &  deve  poi  ferbare  bene  otturata 
in  vafe  di  yetro ,  o  di  terra  vernato . 

ELETTUARIO  PLIRIS  ARCOTICON 

Di  Nicolò o 

Piglia  di  Cannella,  Garofani  ,  Legno  Aloè, 
Galanga,  Spica  Narda,  Noci  Muichiate,Gen- 
gevo.  Spodio,  Squinanto,  Ciperi ,  Rofe,  Viole 
àna  dramma  una  ,  e  grani  15.  Folio,  Liquirizia, 
Mallipe,  Storace,  Maggiorana,  Balfamita,  Seme  di 
J3afiIicosCardamomo  minore,  PepeBianco,  Bacche 
di  M  irto.  Scorze  d  i  Cedro  anafer  u  p.i. e  gr.  5.  Been 
Bianco,  Been  Rolfo,  Gemme,  cioè  Perle,  Coralli 
Rodi ,  Seta  combutta  aita  fcrup.  1.  e  gr.  2.  Mufchio 
grani  fette,  e  mezzo,  Canfora  grani  cinque.  Si 
confetta  con  feiroppo  d’ipfufione  di  Rofe  Rode . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Soccorre  alla  palpitazione  del  cuore ,  alli  fver 
nimenti dell’animo,  ed  a  tutte  le  paffioni,  che 
derivano  dallnmor  malinconico;  toglie  il  timo¬ 
re,  fa  ricuperare  la  memoria,  ed  il  fapore  per- 
duro;  acuifce  tutti  i  Lenii  ;  vale  ai  mal  caduco, 
al  letargo,  ed  a  tutti  i  mali  del  cervello;  purifica, 
li  fpiriti  animali;  confortalo  llomaco freddo;  in¬ 
cita  l’appetito,  ajuta  la  concezione;  ferma  il  vo¬ 
mito,  corrobora  tutte  le  parti  deboli  del  corpo  ;  e 
giova  all’Afma.  ' 

*  LafuaDofaèdadue,  fino  a  quattro  dramme. 
Dura  perfetto  per  due  anni. 

11  nome  proprio  di  quello  Elettuario ,  fecondo  i 
Greci  fi  fcrive  Plcres  Arcbonticon ,  e  rilievanel  no- 
llro  idioma  Italiano  Medicina  Principale  compita, 
o  pure  Principe  degl'  Elettuarj ,  in  riguardo  dell’ 
efficacia,  che  ha  di  giovare  alle  fuddette  malatie , 
Nicolò  Aleffandrino  ha  fcritto  una  ricetta  di  elfo  Pii? 
ris  fenza  Mufchio,  il  quale  Mufchio  fi  trova  in 
quella  di  Nicolò  Propofìto ,  com’anche  in  quella  del 
Salernitano ,  e  dei  Mirepfio,  benché  Ila  in  ufo,  tan¬ 
toeoi  Mufchio,  come  fenza  di  elfo. 

Il  Caleflano  ,  ij  Melicchio,  il  Santino ,  il  Tcf oro dellj 
Speziali  hanno  creduto,  che  per  Gemme  qui  fi  do¬ 
vettero  adoperare  le  Pietre  preziofe,  che  entrano 
nell’Elettuario  di  Gemme;  ma  quella  ambiguità 
viene  tolta  dal  medefimo  tefìodi  Nicolò  Propofìto , 
che  chiaramente  dice:  Gemmarum ,  idefì  Margarì - 
tarurn  albarum ,  è?  jpkndidamm  ;  onde  ragionevol¬ 
mente  ordina  il  Collegio  de’ Speziali  Napolita¬ 
ni,  che  in  quello  Elettuario  Per  Gemmas ,  intelli. 
hgantur  Margarita  .  Così  olferyano  il  Collegio 
Romano,  quello  di  Bologna,  di  Norimberga; 
l’Aguftano,  Francefco  Alejfandro ,  Veccberio ,  Cor - 
do  ,  Fido  Vi  dio  ,  Arnaldo ,  Gi  aborto  ,  Frane  ione , 
Borgarucci ,  Coftcfìe ,  Oc  corte ,  e  Dej]  enio ,  che  firn  il- 
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mente  dice  Per  Gemmas  ìntelligo  Margarita ,  q®? 
de  con  l’autorità  di  tanti  Autori  approvati ,  fi 
i  Coveranno  qui  adoperare  le  Perle  bianche,  che 
fecondo  dice  anche  il  Caflello ,  (  Antidot .  Roman.  ) 
fono  Gemme  u finali  in  Medicina ,  ficcomediffufa- 
mente  ho  trattato  al  proprio  capo  delle  Perle. 

Circa  il  Pepe  Bianco ,  alcuni  felli  del  Propofìto , 
non  ve  lo  mettono,  ma  Noi  feguitiamo  i tetti  del 
detto  Autore  più  corretti,  dove  lì  trova  preferitto 
elfo  Pepe.  Nicolò  Mirepfìo  in  vece  di  Been  Bianco, 
e  Rolfo,  feorrettamente  pone  Hermodaffili  Albif 
&  Rubri  ;  ma  Fufìo  lo  feufa  dicendo  elfere  errore 
di  Stampa.  Di  più  in  luogo  di  Balfamita,  mette 
Balfamo,  edinciòèfeguitatodai  Mantovani,  Bo - 
tognefì ,  Bauderone ,  e  Ben  al  do ,  il  quale  dice,  che 
Magis  confìonat  ob  vires  ad  ea  ,  quee  pojfìdet  Ami - 
dotus  .  Si  trova,  chi  inluogodi  fcorze di  Cedro, 
vi  mette  le  foglie  di  Cedro;  ma  ciò  non  lì  deve  of- 
fervare.  Qui  fi  ha  per  coltume  di  non  adoperar  la 
Canfora  nelle  compofizioni,  che  lì  danno  per  boc¬ 
ca,  e  perciò  fi  tralascia ,  tifando  il  filo  Succedaneo. 
1 1  Cordo  lì  olferva  vario  ne  i  Paefi ,  non  lenza  nota 
d’errore .  Nel  rimanente  prima  d’infegnare  la  pra¬ 
tica  dicomponereil  Pliris,  trattaremo degl’ingre¬ 
dienti  di  elfo ,  de  i  quali  fi  è  parlato  di  fopra-. 

Dello  Squinanto. 

LO  Squinanto ,  detto  in  Greco  Schoenantos,  che 
nel  noltro  idioma  viene  ad  inferire  fiordi 
Cionco  ,  che  dalla  fragranza  del  fuo  odore,  da 
i  Latini  vien  chiamato  Juncus odoratys ,  il  quale  per 
fervire  ordinariamente,  per  cibo  de  iCameli,  alcu¬ 
ni  lo  chiamano  anche  Paglia  de  iCameli ,  e  cono- 
feiuto  volgarmente  nell’  Officine .  Nafce  in  Afri¬ 
ca,  in  Arabia,  ed  in  quella  regione  chiappata  Na- 
bathea ,  di  dove  fecondo  Diofcoride ,  (  hb.  5.  cap.  it) 
fi  porta  il  migliore  .  Profiìmo  a  quello  ii  dima 
j’Arabico, che  alcuni  chiamano  Babilonico,  il  peg¬ 
giore  è  quello  d’ Africa .  Si  deve  eleggere  il  perfet¬ 
to  ,  il  quale  fìconofce  a  quelli  fegni  ,cioèdicoJore 
rollo  accefo,  frelco,  pienodi fiori,  fiottile,  icpi 
frammenti  porporeggiano ,  di  fapore  acuto,  e  mor¬ 
dace,  e  fervente  alla  lingua,  e  fregato  tra  le  mani 
fpiri  odore  di  Rofe .  Sono  in  ufo  i  fiori,  i  calami,  e 
le  ràdici,  fecondodice  Diofcoride ,  e  di  qua  crede¬ 
rono  i  Padri  d’Araceli,  che  le  radici  dello  S  quinari- 
to  dovefiero  elfere  molto  grandi,  ilchenonqfier- 
vandofi  nello  Squinanto ,  elfendo  le  fu  e  radici  pi£- 
ciole ,  e  capillari ,  difiero ,  che  il  volgare  Squinanto 
dell’  Officine ,  non  lia  il  vero ,  e  legitimo ,  cheado- 
praronogl’Antichi,  lìccome  crederono  anche  della 
Galanga,prefupponendo>che  la  comune  uelle  Spe- 
ziarie  fia'la  radice  del  Cionco  odorato.Maquìnon 
accade  dir  altro,  per  rifiutare  le  detre  due  mal  fon- 
dateopinioni ,  fe  non  che  potrà  il  curiolo  Lettore* 
vedere  fopra  ciò  il  Mattbioh  ,  die  dottamente  ino¬ 
ltra  la  fallacia  di  taliprefuppolH- 

Il  nome  dello  Squinanto,  chiaramente  ci  fa  co- 
nofeere,  che  fi  doveria  adoperare,  principalmente, 
il  folo  fiore  di  elfo ,  giacche ,  come  s’e  detto ,  rii  no¬ 
na  il  nomedi  Schenanto  fior  di  Gionco;  ma  la  tra- 
feuragine  delle  genti  del  paefe,  dove  fi  raccoglie, 
opera ,  che  I’affafcipo  quafi  fempre  fenza  il  fiore* 
perche  dicono ,  che  i  Gameti,  ed  ogn^altro animale 

quadrupede ,  fi  mangianoavidamente  il  fiore ,  e  ne 

avviene  poi  ,  che  ne  refìiamo  privi;  non  ofiante 
quella  ridicola  aflerzione,  ad  ogni  mo(Jo  11  trova 
alle  volte  qualche  porzione  di  fiore,  il  quale,  elfen- 
do  frefeo,  iniìeme  con  tutta  la  pianta,  fi  olferva 
‘  .  avere 
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&vere  tutte  le  condizioni ,  che  feri  ve  Diofcoride  do¬ 
ver  avere  l’ottimo  Squinanro . 

Provoca  l’urina ,  ed  i  meftrui ,  rifolve le  ventofi- 
tà .  II  fiore  bevuto  è  utile  a  i  fpuri  del  fangue ,  ed  a 
i  dolori  dello  ftomaco ,  del  polmone ,  del  fegato ,  e 
delle  reni.  Di  più  fi  pone  ne  gl’  Antidoti. 

Del  Cìpero. 

PEr  deferivere  il  Cipero  con  la  continuazione 
della  lolita  chiarezza,  liamo  innecefiitàdi 
dichiarare  molti  ingredienti ,  che  hanno  il  medesi¬ 
mo  nome  di  Cipero,  ad  efiòfomiglianti,  i quali  ef¬ 
fettivamente,  come  che  non  fono  il  vero  Cipero  , 
non  poffono  entrare,  per  ingrediente  del  prefente 
Elettuario  Pliris  :  onde  li  doverà  avvertire  ,  che  li 
trova  fcritto  il  Cyperus  ,  del  quale  fe  ne  veggono 
dieci  forme ,  cioè  una  radice ,  la  quale  èodorara ,  e 
lunghetta,  quella  fpezie  lichiamaCiperide,edèin 
grandiffimo  ufo  nella  Medicina  ;  l’altra  fpezie  è  il 
Ciperio  ordinario  di  figura  limile  all’oliva,  notif- 
fimo  nelle  Officine, do  ve  ha  nomedi  Cipero  Orien¬ 
tale,  a  differenza  del  Cipero  noftrale,  del  quale  fe 
ne  vede  nafeere  in  tutta  l’Italia .  Se  ne  trova ,  oltre 
la  figura  oli  vare ,  di  forma  così  ritonda  s  che  perciò 
fi  chiama  da  i  Latini  Cyperus  rotundus .  Si  vede 
ferino  il  Cypirus,  il  quale  è  un’albero,  chevelo- 
ciffimamente  crefce,  fecondo  fcrive  Plinio.  Dio - 
feoride  pone  tra  gl’Antifpodij ,  il  Pfeudocipero, 
"che  dice  efiere  un  frutice  .  Si  legge  in  Plimo  uffa!- 
tro  Cypirus ,  che  dice  effere  il  Gladiolo ,  delle  qual i 
radici  (arinole,  e  dolci  fene  face  va  pane.  Si  tien 
poi  per  corrotto  il  cedo  di  Teofrajìo,  nel  quale  vieti 
connumerato  il  Cyperus  tra  le  radici  dolci,  e  la 
colpa  fi  attribuire  a  Teodoro  Gaza ,  il  quale  confu- 
iàmente ,  e  lontanodal  vero  tra  chi  (le  tantoilC^- 
nts ,  quanto  il  Cypirus ,  per  Gladiolo  ,  che  perciò 
dichiarò  Ermolao  Barbaro ,  (  Corollar.  in  Diojc.  )  che: 
Cypirus  Gladioli  nomine  apud  noflros  aliud  cji ,  quàm 
Cyperus  ir,  quem  La  firn  radìcem  Junci ,  ut  Diofco- 
rides ,  Columellaque  te  flati  tur  9  vcl  Juncus  Quadra¬ 
ne  ,  ut  Cornelius .  Del  medefimo  fentimento  fi 
trova  effere  Marcello  Dirvi  Ilio ,  tralafciancio  qui 
per  brevità  le  fue  proprie  parole  .  Sicché  molti 
per  accertata  difiinzfone  di  tali  nomi,  intendo¬ 
no  il  Cypiron ,  per  il  Gladiolo ,  ed  il  Cyperon ,  per  il 
Gionco  triangolare,e  fecondo  altri  Quadrato, men- 
tre  d’ambidue  di  quelle  forme  fe  ne  offervano ,  fio 
che  Diofcoride  elàttiffimo  Scrittore,  per  togliere  le 
difficoltà  chiamò  il  Cipero  Gionco  angulofo,  com¬ 
prendendo  con  effo  nome  il  Triangolare,ed  il  Qua¬ 
drato.  Lorenzo  Valla  (  In  Herodoto)  malamente 
per  Cyperum  traduce  Si! ero . 

Diofcoride  fa  menzione  d’un’altra  forte  di  Ci¬ 
pero,  che  Plinio  dice  chiamarli  Cyperis.  Quello  ha 
figura  di  Gengevo,  e  nafee  in  India,  e  mallicara  fa 
un  colore  giallo  fimile  al  Zaffarano,  ed  allgufto 
amaretto,  e  mettendoli  in  forma  di  linimento  lo- 
pra  qualfivoglia  parte  pelofa  del  corpo,  fa  cadere 
tutti  i  peli .  Quella  forte  di  Cipero  nelle  Officine 
ha  nome  di  Curcuma  ,  e  qui  dalle  Femine  volgar¬ 
mente  è  chiamato  Tabacco,  e  l’adoperano  per  tar 
biondi  i  capelli. 

Si  trova  anche  un’altra  pianta  ,  chiamata  da  1 
Greci  Cyprus ,  e  da  i  Latini  Ligultro ,  il  quale  chia¬ 
mano  gi’Arabi  Alhmab . 

Delle  radici  del  vero  Cipero,  che  qui  fi  deve 
adoperare ,  fi  (limano  huone  quelle ,  che  fono  pon- 
derofe,denfe,  mature,  difficili  a  romperfi,  alpre, 
odorate ,  e  gioconde  con  alquanto  d’acuto  .  Quelle 
radici  fcaldanoj  aprono, e  provocano l’urina;be- 
Tc$t,  Don. 
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vuta  la  loro  polvere  giova  all’  Idropifia,  ed  alle 
ponture  degli  Scorpioni .  Fomentate  alla  natura 
delle  Donne  provocano  i  melimi,  egiovanoalla 
frigidità  ,  ed  oppilazioni  della  matrice.  Meffa  la 
polvere  nelle  piaghe ,  che  per  troppo  umidità  dif¬ 
ficilmente  fi  falciano,  mirabilmente  vi  giovano, 
perciocché  hanno  ancora  alquanto  dell*  attingen¬ 
te  ;  onde  ancora  giovano  all*  ulcere  corrofive  della 
bocca .  La  medelima  polvere  con  altrettanto  pefo 
di  bacche  di  Lauro  incorporata  con  urina  di  fan¬ 
ciullo,  ed  impiallrata  foprail  corpo,  giova  effica¬ 
cemente  agl’idropici  . 

Della  Liquirìzia. 

IL  nome  di  Liquirizia  è  vocabolo  Greco  corrot¬ 
to,  perche  correttamente  fi  deve  dire  Glycyrri- 
za ,  che  nel  noltro  idioma  rileva  Radice  dolce ,  on¬ 
de  col  medefimo  fentimento  è  chiamata  da  i  Lati¬ 
ni  Radix  Dulcis ,  intorno  alla  quale,  per  edere 
notidìma ,  non  giudico  effere  a  propolìto  farvi  lun¬ 
go  d  ifeorfo ,  balfarà  dunque  femplicemente  dire , 
che  fe  ne  trova  della  derile ,  e  di  quella ,  che  produ¬ 
ce  il  frutto  fimile  in  grandezza  a  quello  del  Plata¬ 
no;  ma  più  afpro ,  iti  alcuni  baccelli  limili  a  quelli 
delie  Lenticchie ,  ma  rolli ,  e  piccioli .  Nafee  copio- 
fa  in  Germania  nel  territorio  del  Vefcovado  di 
Bamberga,  vicino  a  Norimberga,  fono  le  radici  di 
ambidue,  come  quelle  della  Genziana  nel  colore  , 
di  fapor  dolce ,  e  le  frefche  fono  più  valorofedelle 
fecche  nelle  Medicine,  efpecialmentenegi’ardori 
dell’ urina,  alla  quale  infermità  giovano  molto; 
mafticate  non  fidamente  fpegnono  la  fete;  ma  ri¬ 
tardano  ancora  la  fame ,  confervando  lungo  tempo 
le  forze  .11  fugo  medefimodi  effe  condenfato ,  ope¬ 
ra  l’iifeffo,  tenuto  in  bocca,linche  fi  liquefaccia,gio- 
vando  anche  ai  petto ,  ed  al  polmone ,  ed  a  coloro, 
che  malamente  refpirano.  Il  medefimo  fugo,  be¬ 
vuto  con  vino  paffo  fana  la  rogna  della  vellica ,  ed 
i  dolori  delle  reni. 

Dello  Storace. 

P  Erette  fi  cofhifiiava  fin  al  tempo  di  Galeno  di 
condurre  da  Panfilia  lo  Storace  perfetto ,  den¬ 
tro  certe  canne,  ne  traffe  perciò  il  nome  di  Storace 
Calamita  ;  ma  altri  hanno  per  opinione  ,  che  fi 
chiami  Storace  Calamita ,  dalla  voce  Greca  Calos  t 
cioè  bona  gutta  ,  che  qui  volgarmente  diciamo  Sto¬ 
race  in  lagrima  .  Renodeo  (  De  mater.  med.  cap.  de 
Styrace  )  dice  chiamarli  S tyrax ,  quia  Sùrìatìm  ex  ar¬ 
bore  extillat . 

Lo  Storace  diftilla  da  un’albero  fimile  a  quello 
del  Melo  cotogno ,  le  cui  foglie  fono  poco  minori , 
nel  riverfo  biancheggiano,  e  produce i  fiori  bian¬ 
chi  limili  a  quelli  de  gl’ Aranci.  I  fuoi frutti  fono 
alcune  bacche  più  picciole  dell’  Avellane  felvati- 
che  ,  ricoperte  di  lanugine  bianca,  e  dentro  di  elTe 
vi  fi  racchiude  il  feme  .  Gl’ Ai  beri  dello  Storace 
nafeono,  non  fedamente  in  Ethiopia,  e  nella  Si¬ 
ria,  ma  anche  in  Italia  da  per  fe  (tedi,  riferen¬ 
do  il.  Mattioli,  averne  veduti  abbondantemente 
nel  territoriodiRoma,  verfo  Marino,  e  Tivoli, 
ma  dice  ,  che  non  producono  lo  Storace  ,  ed 
Io  a  perfuafione  fua  ne  ho  raccolto  molte  Piante 
con  le  mie  proprie  mani,  quando  violentato  dal¬ 
le  maraviglie  di  Frafcati ,  andai  a  cibare ,  per  mez¬ 
zo  dell’occhio,  la  mia  curiolità ,  e  ne  raccolfi  alcu¬ 
ni  Arbofcelli ,  che  ora  coltivo  nella  mia  Villa  dell* 
Arenella ,  e  fruttificano  a  maraviglia .  Io  però  fon 
di  opinione,  che  quando  fi  attende  a  coltivarli  a’ 
tempi  debiti,  conl’induftria,  chericchiedono,fe 
ne.  raccoglieria  non  picciola  porzione ,  ficcome  fa- 
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jceva  i|  noflro  Ferrante  Imperato ,  che  avendone 
piantati  due  Alberi  in  un’Orto  poco  lontano  dalia 
polirà  Città,  toccando  poi  nel  tempo dell’Ellate 
con  ferro  la  corteccia  dell’Albero,  ne  raccoglieva 
lo  Storace  in  lacrima  perfettiffimo . 

Lo  Storace  liquido  è  Albero  diverfo  da  quel¬ 
lo  dello  Storace  Calamita,  e  lì  chiama  da  molti 
Styrax  Eremitarum ,  Cozumbrum  ,  q  Thns  Judceo- 
rum ,  e  da  Diofcoride  col  nome  di  Narcafto ,  e  vol¬ 
garmente  da'  Profumieri  Tigniamo,  voce  che  de 
riva  dalla  parola  Tbyi.uama  ,  che  lignifica  profu¬ 
mo ,  e  per  tal  operazione  fpecialmente  dice  Dìo 
fcoride  adoprarfi  il  fuo  Narcafto,  il  quale  lì  porta 
d’india,  ed  è  una  fcorza  filmile  a  quella  del  Sico¬ 
moro,  della  quale  n’ebbi  Io  una  certa  quantità  , 
tanto  frefca,  che  compremendola  con  le  mani 
vi  rellava  attaccato  un  licore  vifcofo,  ch’è  Infila¬ 
le  Storace  liquida,,  la  quale  li  cava  tenendo  per  po¬ 
co  tempo  detta  icorza  dentro  l’acqua  calda,  pre¬ 
mendone  poi  per  il  Torchio  il  licore;  ma  pacan¬ 
do  quella  operazione  per  mano  delle  genti  Idola¬ 
tre,  ed  affatto  mifcredenti ,  li  mandaa  Noi  adul 
rerato  effo  Storace  con  di  veri!  mefcugli,  fil  mando 
dette  genti  di  fare  un  gran  fiacri  fi  ciò,  quando  poi- 
fono  fraudarci  .  Dello  Storace  liquido  fe  ne  può 
raccogliere  anche  fenz’artitìcio ,  avend’io  offerva- 
to ,  che  quelle  corteccie ,  che  io  ebbi ,  erano  pie¬ 
ne  di  umore,  ficchè  in  tempo  di  Eflate ne rifudò 
fuori  da  perle  lo  Storace  medeiìmo ,  del  quale  fe 
ne  ritrovava  qualche  quantità  apprelfo  dell’  Impe- 
rato ,  come  riferifce  Nicolò  Steglìcla  (  Tradì,  de 
Tber.  Mitrici,  cap.de  Styr.  )  Da  tale  ofifervazio- 
ne  fatta  da  Noi ,  francamente  fi  raccoglie ,  ch’er¬ 
rano,  ed  hanno  errato  tutti  coloro,  che  differo, 

10  Storace  liquido  ufuale,  edere  lo  Statte  della 
Mirra  di  Diofcoride ,  il  quale  non  fi  preme  da  feor- 
za  di  Albero  ;  ma  come  il  medeiìmo  Diofcoride 
( lib.i.eap -59-)  apertamente  dice,  è  la  gramezza, 
che  fi  cava  dalla  Mirra  frefca,  pefla ,  ed  a  bomba¬ 
ta  d’acqua ,  fpremendola  col  Torchio  :  il  che  non 
fegue  così  della  volgare  Storaceliqujda,  che  co¬ 
me  fi  è  detto,  fi  cava  con  artificio  dal  Thimiama, 
la  quale  per  l’ufo  volgare,  che  fi  ha  di  effa  ne’ Pro¬ 
fumi  ,  ha  lafciato  il  proprio  nome  del  fuo  Albero 
di  Narcafto,  ritenendo  quello  di  Profumo,  cioè 
di  Tignarne ,  o  Tbymiama . 

Che  la  Storace  liquida  fi  caccia,  come  ho  det¬ 
to  di  fopra ,  fi  può  vedere  anche  appreffo  deìli  me- 
defimi  Autori  antichi,  e  fpecialmente  in  Serapio- 
ne  d’autorità  di  Ahigo,  che  dice  ;  A  pianta  quidem 
btimea  ,  in  Cbrtfianorum  Regionibus ,  Infuhs  ex  fu- 
dans  humor  è  cortice  elicitur  .  Ad  ìgnem  etenìm  perco- 
quitur ,  extillaturque  ,  unde  bumiditas  affluit ,  Styrax 
ìiquidus  nuncupata . 

Il  perfetto  Srorace  Calamita  ,  che  ha  da  fervi- 
re  per  uno  degli  ingredienti  del  Pliris  ha  da  ede¬ 
re  graffo  ,  davo ,  raggiofo,  e  che  nelle  fu  e  gra¬ 
nella  biancheggi,  e  che  riferbi  lungo  tempo  la 
bontà  del  fuo  odore  *  e  che  quando  fi  malaffa  ren¬ 
da  un  licore  filmile  al  Mele.  Si  vitupera  il  negro, 

11  femolofo ,  il  fragile ,  ed  il  muffato .  Qpello  Sto¬ 
race,  che  oggi  giorno  fi  vende  ordinariamente  è 
tutto  forfore;  ondebifogna  ufarvi  diligenza,  per¬ 
che  tra  effa  crufca  vi  fi  trovarà  la  Gomma  ,  o  la¬ 
grima  del  vero  Storace,  e  quella  farà  ottima  nel¬ 
le  compofizioni  principali. 

Lo  Storace  fcalda ,  mollifica  ,  e  matura  ,  è 
utile  allatoffe,  catarri,  raucedini,  gravezza  del 
refpirare,  ed  alla  voce  perduta;  giova  alle oppi- 
lazioni,  e  durezze  de’ luoghi  naturali  delle  Don¬ 


ne,  e  bevuto,  edapplicato,  fpecialmente  provo* 
ca  li  Melimi  . 

AGGIUNTA. 

SI  raccoglie  Io  Storace  dalf  Albero  per  mezzo  di 
un  certo  vermicci uolo,  il  quale  corrode  la 
feorza  di  effo ,  e  dal  buco,  che  vi  rimane,  rifuda 
lo  Srorace  in  lagrima,  e  quello  è  il  perfetto  ;  ma 
quel  frantume,  oramenti  die  (fa  fcorza,  fatti  dal 
detto  verme  è  lo  Storaceordinario,  che  volgar¬ 
mente  a  Noi  fi  porta  impuro,  e  forforaceo. 

Effo  Storace  in  lagrima  fi  adultera  anche  mol¬ 
te  volte  da’Paefani ,  meichiando  la  fuddetta  rafura 
forforacea  con  graffo,  o  cera,  ponendola  poi  al  So¬ 
le  ne’ giorni  caldi  d’Eflate;  onde,  che  detto  graf¬ 
fo  con  cera  fi  viene  a  rendere  odoratifiìmo  ;  lepa* 
rano  poi  efli  ramenti  di  Storace  dal  graffo  per  mez¬ 
zodi  un  crivello,  accomodandovi  un  vaie  pieno 
d’acqua  di  fiotto  ;  perlocche  cadendo  nell’acqua  ef¬ 
fo  graffo,  e  cera,  fi  viene  a  condenfare  informa 
vermicolare  ,  donde  ha  prefo  il  nome  poi  di  Sto¬ 
race  Scoleci  te  ,  cioè  Vermicolare. 

Vale  lo  Storace  ad  emendare  il  mormorio,  e 
fufurro  nell’orecchie;  e  ridotto  in  forma  di  lini* 
mento ,  rifolve  i  nodi ,  e  contratture  de’nervi  ;  gio¬ 
va  mii  abilmente  contro  i  veleni  glaciali ,  comefo- 
noquei  della  Vipera,  Cicuta,  o limili;  valecontrq 
tut^e  l’ujcere,  e  pulitile,  che  nafeono  fiopra  la  pel¬ 
le  ;  ond’è  anche  utile  nella  Scabie , 

Viene  di  più  attribuita  da  Galeno  (  Method.  me¬ 
de  nd.  cap.  io.)  allo  Srorace,  facoltà  narcotica, 
mentre  difie  :  Tum  vel  maxime  in  iis  ,  vocali s  anody- 
nis  ,  qu<e  ex  papaveri  s  fucco  ,  vel  Aiterei  J emine ,  vel 
Mandragora  radice ,  vel  Styr  a  ce  ,  vel  tali  quopìam 
fiunt . 

Delia  Maggiorana. 

LA  Maggiorana  è  un’ifleffa  cofa  con  l’Amara- 
co ,  Perla ,  e  Sanfuco ,  benché  Pietro  Penna  t 
e  Matthia  Lobellìo  pretendano,  che  fìano  diverti 
dal  Sanluco  deferitto  da  Dìojcorìdc .  Alcuni  vo¬ 
gliono  ,  che  fi  chiama  Maggiorana  d^Uaftraordi- 
naria  cura ,  che  vi  fi  ufa  q.  coltivarla ,  perche  non 
vi  fi  trovarà  quali  perfona ,  che  diligentemente 
non  la  tenga  coltivata  ne’  vali  di  terra  podi  nelle 
findire  ,  o  loggie  delle  cafe;  onde  per  tal  volgare 
cognizione  fi  tralafcia  qui  la  detenzione  de’linea- 
menti .  Se  ne  trova  una  fpecie, che  ha  frondi  bian¬ 
chirne  ,  odorate ,  e  picciole ,  che  perciò  fi  chiama 
Perfa  gentile,  la  quale  alcuni  credono,  chefiaij 
Maro .  Dell’altre  fpecie  della  Maggiorana ,  aven¬ 
do  ciafcuna  di  effe  uguale  virtù ,  fi  palla  fiotto  fileii- 
zio  la  loro  definizione . 

Ha  la  Maggiorana  virtù  di  fcaldare  ;  beyefi 
utilmente  ialuadecozzione  ne’principjdell’  Idro- 
pifia  ,  ne’ difetti  deifunna,  ed  a’dolori del  corpo; 
le  frqndi  fiecche  impiallrate  con  aceto,  e  fiale  vo¬ 
gliono  alle  punture  deili  Scorpioni  ;  incorporate 
con  cera  giovano  alle  giunture  fimoffe,  ed  all’apo- 
fleme.  Vale  la  Maggiorana,  oltre  di  ciò  a  tutti i 
mali  freddi  del  capo ,  del  cervello ,  e  decervi ,  co4 
prefa  per  bocca ,  come  applicata  di  fuori .  il  fugo 
di  ella  inflillato  nell’ orecchie  fanalafordità,  ed  i 
dolori  di  effe  ;  tirato  sù  per  il  nafo ,  cava  la  flem¬ 
ma  della  teda ,  empndifica,e confortai!  cervello; 
tenuto  caldo  in  bocca  con  decozionedi  Piretro,  e 
Pepe  lungo,  od’Origano,  od’Acoro,  giovaalla 
Paralifia  della  lingua .  L’erba,  o  la  fua decozione 
vale  a  tutti  i  difetti  del  petto,  che  proibifeono  il 
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respirare:  giova  a  tutti  i  difetti  della  Matrice,  ed 
alle  ventofirà;  conferifce  non  pocoa’fegatofi,  ed 
a’difetti  della,  milza.  Pietro  Penna ,  e  Matthia  Lo- 
bellio  riferifcono ,  che  :  Oleum  fìillaticum  ex  Perja , 
Ceu  Majorana  gentile  cum  coagulo  Leporino  remijìum , 
&  Mofchi  tanti! lo  ,  Arcanum  conceptui  felicitando  , 
fittili  referandum  autumant .  Del  che  io  ne  ho  fat¬ 
to  l’efperienza . 

Della  Balfamita. 

A  Balfamita  ,  che  Renodeo  pretende  doverfi 
più  todo  chiamare  Balfaminta  ;  forfè  per 
l’odore ,  che  fpira  fimile  a  quello  del  Balfamo,  non 
è  altro ,  che  il  Sifembro,  che  per  edere  una  fpecie 
di  Menta,  è  chiamata  dal  volgo  Menta  Romana, 
benché  appreso  il  Mattioli ,  la  Menta  Romana ,  fia 
la  Menta  Greca ,  che  qui  fi  chiama  Menta  France- 
fe,  e  dal  Braf avola  Menta  Fiorentina,  e  per  na- 
fcere  alle  volte  vicino  Tacque,  fi  chiama  Menta 
Acquatica,  la  quale  però  differifce  non  poco  dal 
Sifembro  Acquatico  di  Diofcoride ,  ficcome  i  Curio- 
li  potranno  vedere  in  effo  Autore  lib.  i.  cap.  17. 

Produce  la  Balfamitalefrondicrefpe,  ritonde, 
e  piu  lunghe  della  Menta  volgare,  il  caule  quadra¬ 
to,  di  colore  rodo,  e  quando  verde,  di  odore,  e 
fapore  alquanto  piu  acuto  della  Menta ,  che  nafce 
alcune  volte  vicino  all’ acque,  ed  anche  in  luoghi 
incolti;  la  più,  perfetta  è  quella  de’  luoghi  afciutti, 
ma  perche  lì  trovano  due  altre  Piante  diveniffime 
da  quella,  col  nome  di  Balfamina,  fi  defcrivono 
qui  per  evitare  la  confutione ,  che  potria  apportare 
in  Medicina  la  fimilitudinedi  tali  nomi,  come  av- 
venne  in  Roma,  per  racconto  del  Cajfìello.  Il  calo 
fu ,  che  un  certo  Speziale  vecchio  collituito  in  buo¬ 
na  fortuna  di  credito ,  componendo  il  Pliris ,  pone¬ 
va  in  luogo  di  Balfamita ,  li  femi  del  frutto  della 
Pianta  Balfamina,  che  nel  Mattioli  fe  ne  trova  di 
due  forti;  produce  la  prima  le  foglie  limili  alla 
Brionia,  il  fiore  fimile  a  quello  de’ Cocomeri,  di 
colore  pallido,  da’quali  (1  genera  il  frutto  di  foflan- 
zacarnola,  di  figura  limile  alle  tededelle  conchi¬ 
glie  di  mare ,  di  colore  roffo,  quando  è  maturo,  che 
fuolefuccederedi  Agoflo, odi  Settembre,  nel  qual 
tempo  crepa  da  fe  medelìmo,  efe  ne  cade  il  feme, 
che  è  di  forma  fimile ,  ma  più  picciolo  a  quello  de’ 
Melloni  d’acqua,  dettianche  Angurie,oCocome- 
ri ,  ed  è  velino  di  una  cartilagine  roflìffima ,  vifco- 
fa ,  e  tenera ,  checuopre  la  fcorza  dura  di  elfo  feme. 
Di  tali  frutti  fe  ne  compone  foglio,  come  fi  dirà 
a  fuo  luogo.  L’altra  fpecie  chiamano  Balfamina 
Momordica,  ed  altri  Caranza,  della  quale  ne  vie¬ 
ne  fatta  menzione  dal  medelìmo  Mattioli  y  e  dice 
giovare  parimente,  nonmenodeH’altrefpezie,alr 
le  ftelfe  forti  d’infermità .  Ma  ri  tornando  al  la  Bal¬ 
famita  , ch’entra  in  quello  Pliris ,  diciamo, che  tan¬ 
to  la  lua  polvere ,  quanto  la  decozione  bevuta ,  di- 
fcaccia  dal  corpo  i  vermi,  ed  il  vento /lì  fugo  ap  ! 
plicato  arenicoli ,  giova  a  chi  fi  corrompe  in  fo¬ 
gno;  il  feme  bevuto  in  vino  è  buonoalledillilla- 
zioni  di\irina,  ed  alle  pietre  della  vellica  ;  ferma 
ìifinghiozzo;  impiallrandofi  sù  le  tempie,  giova 
al  dolore  di  tefla;e  pollo  sù  le  punture  delle  V efpe, 
e  delle  Api  le  fana  mirabilmente. 

Delle  Bacche  del  Mirto. 

'  Tanto  volgare  il  Mirto,  il  quale  qui  fi  chiama 
Mortella,  ch’ho  giudicato  fuperfiuo  fpen- 
dere  il  tempo  in  deferì  vere  le  fue  fattezze;  baflarà 
dunque  dire,  che  le  Bacche  di  elfo  hanno  da  edere 
le  negre,  e  non  le  bianche,  come  più  profittevoli 
Teat,  Donz. 


in  corroborare  mirabilmente  il  cuore  ,  e  giovare 
anche  al  tremore  di  elfo .  In  riguardo  della  loro 
figura  capitale,  oltre  all’ufo  fuddetto,  fi  può  fran¬ 
camente  dire ,  che  fiano  grandemente  giovevoli  a 
corroborare  il  capo. 

Modo  di  confettare  il  Pliris . 

SI  ha  per  ufo  di  tener  ferbato il  Pliris  Arcoticon 
in  forma  di  Elettuario,  ed  in  polvere,  la  qua¬ 
le  doverai  fare  fcttiliffima,  preparandola  così.  Pe¬ 
llami  al  folito  li  Sandali  Celi’ entrano  in  luogo  de’ 
Been)  poi  vi  mefchiarailaSpica,con!oSquinanto 
minutamente  tagliati,  poco  dopoil  Legno  Aloè, 
continuando  il  peflare,  vi  metterai  la  Liquirizia , 
e  le  feorze  di  Cedro  tagliate  minute,  econfecuti- 
vamente  tutte  l’altre  cofe ,  detrattone  il  Maflice , 
che  l’unirai  alle  polveri  dopo  fetacciate.  La  Se¬ 
ra  fi  ha  da  bruggiare  femplicemente ,  in  modo,  che 
lì  poffa  prontamente  polverizzare ,  offervandonel 
fceglie  ria  tutto  ciò,  che  dicefiìmo  nella  Confezio¬ 
ne  di  Giacinto,  al  capo  della  Seta .  Il  Mufchio  li 
polverizza  con  un  poco  di  Zucchero,  e  fi  unifee  al¬ 
le  polveri.  Nel  confettare  quello  Elettuario,  pi¬ 
gliami  un’oncia  di  polveri,  e  quattro  difeiroppo 
di  rofe  roffe  tepido ,  fi  mefehia  bene  il  tutto ,  e  poi 
ferbarai  TEIettuario  in  vafe  di  vetro  bene  ottu¬ 
rato  . 

DI  ATRI  A  SANDALI 

Di  Nicolò. 

Piglia  Sandali  bianchi.  Sandali  citrini ,  Sandali 
rolfi,  Rofe  roffe  incomplete.  Zucchero  candi¬ 
to  violato  ana  dr.  3.  Riobarbaro  feelto.  Spodio, Su¬ 
go  di  Liquirizia  ,  Seme  di  Portulaca  ana  dr.  2.  e 
gr.  15.  Amido,  Gomma  Arabica,  Gomma Traga- 
canta.  Seme  di  Mellone,  di  Cocozza,diCedruolo 
diCocomero,  tuttimondi.  Seme  di  Scariola  ana* 
dr.  1.  -7  Canfora  fcrup.  1.  *r ,  fe  ne  fapolverefot- 
tile,  e  fi  confetta  con  Sciroppo  di  Rofe  roffe  quan¬ 
to  bada . 

Facoltà ,  ed  Ufo.  < 

Giova  a  temperare  il  calore  del  fegato,  e  dello 
ftomaco,  conferifce  mirabilmente  a’ Tifici,  ed  a 
gl’itterici  .  La  dofe  della  femplice  polvere  è  da 
uno  fcru polo,  fino  ad  una  dramma;  ma  confetta¬ 
to  iene  da  triplicato. 

Si  conferva  perfetto  per  un’anno . 

Si  trova  fuor  di  modo  confufa  la  ricetta  dell’ 
Elettuario  Triafandali  per  la  moltiplicità  degli 
Autori ,  che  hanno  il  nome  di  Nicolò,  e  ferven¬ 
dola  tutti diverfamente,  ne  è  avvenuto,  che  di  fo- 
pra  a  venti  ricette,  cheli  offervano,  appenafene 
trovano  due  confimili.  Primieramente  le  rofe  fo¬ 
no  male  intefe ,  non  fenza  colpa  de’  traduttori  del 
Tedo  Greco,  perche  in  quello  di  Nicolò Mirepftoy 
fi  trova  nel  fine  della  Ricpfót:  Rofarum  quantum 
omnium  aliar um  fpecierum  ;  ed  il  Proposto  nel  fuo 
Tedo  dice  :  Ahi  Rofarum  pondus  quadruplicant  . 
Mentre  dunque  fi  vede ,  che  l’Autore  già  ha 
pollo  in  quella  Ricetta ,  dopo  i  Sandali  le  Ro¬ 
fe,  rimangono  fuperflue  quell’  ultime  quadrupli¬ 
cate  delia  medefima  Ricetta;  onde  ragionevol¬ 
mente  i  Traduttori  fono  riprefi  dal  Set  tal  a 
(  Animadverj.  Pbarm.)  che  dice  :  Neque  etiam 
recipiendus  erit  error  Fucbii  ;  ubi  enìm  quadruplum 
fyrupi  rofati  ad  Jpecics  Nicol aus  pojuit  ,  ad  for¬ 
mati  dam  Confettienem  ,  quadruplum  Rofarum  ru- 
bearum  ad  reliquas  fpeaes  reponendum  mdìcavìt  ; 
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r  Calettano,  corregendo  anch’effo il Teflodepra- 
vato,  che  debba  dire  nella  fine  tanta  porzione  di 
Sciroppo  rolaro ,  che  quadruplichi  il  pelo  di  tutti 
sringredienti  della  Ricetta  ,  perche  tale  Sciroppo 
ferve  a  darli  corpo  di  Confezione ,  nella  cui  forma 
viene  prelcritra  dal  Ino  Autore.  Qui  da  Noi  però 
fi coftuma in  forma  di  polvere. 

Nel  Tello  di  Nicolo  Proposto  ,  feguito  anche 
dal  Salernitano ,  li  legge  un  ingrediente  così  moz¬ 
zo,  Zucc.  la  quale  abbreviatura,  prerendonoal- 
cuni,  che  debba  dire  Zuccaria  ,  o  pure  Zaccara, 
che  Matteo  Selvatico  (  nelle  Pandette  )  interpreta , 
per  il  Seme  di  Piillio ,  e  così  fegue  Fufio ,  Baudero- 
ne  y  Renodeo ,  Teobaldo  ,  e  Fernelio  ;  ma  G'uwerto 
l’intende  per  quello  della  Cicuta  .  Colloro  tono 
impugnati  dal  Mattioli ,  dal  Cojìa  ,  Mar ani  a ,  e 
dal  Settala  ,  che  dicono  dover’  elfere  quel  nome 
abbreviato,  non  altro,  che  il  Zucchero,  e  ipe- 
cial mente  il  Mattioli  (  Epifi .  Medie.  )  così  elice  : 
Nefcio  profefiò  ,  qua  r  adone ,  quave  aucìontate  Syl- 
vaticus  Ule  Zaccarum  Pfillium  fecerit ,  quum  ea  vox , 
nec  apitd  Gr<ccos  ,  nec  apud  Araba  aìiud  defignet , 
quàm  Saccbarum ,  Nam  tametfi  id  ex  libro  de  Dy- 
na.midjis  per  per  am  Galeno  ad  [cripto ,  &  ex  J[aacì  via¬ 
tico  probare  contendat  Sylvaticus ,  ne  fyllabam  tamen 
in  us  Codìcibus  reperire  potai ,  quee  Sylvatici  Jenten- 
fiam  tueretur  ,  quum  nihil  aliud  ,  quàm  Zaccara 
fìmpliciter  babeatur  ibi ,  abfque  ulta  AuBorum  Com- 
mentatione  .  Sed  mea  jententia  nil  aliud  Zaccara  il- 
lis  defignat  ,  quàm  Saccbarum ,  quod  ibi  eadem  ra- 
tione  ad  effe  cenfeo  .  Quod  autem  Zaccara  Saccbarum 
defignet ,  manifejìo  e  fi  argomento ,  Oxy  Zaccara ,  qu<e 
ab  aceto ,  <1$  Zuccaro  ita  cognominati^ .  11  Settala  an¬ 
ch’egli  dice  •  In  compofitione  trium  Santalorum  Zac. 
-, non  Pfyìlium  ,  cùm  potius  Zuccbari  intelligendum  fu  , 
quod  ad  gratificandum  palatum  ,  ad  faciliorem 
jeminum  inturationem  inditum  cenfemus  .  Aggiun¬ 
ge  qui  il  Mattbioli ,  e  dice  :  Verùm  enm  vero  , 
non  Jolum  Saccbarum  addendum  putarem  ,  ut  An¬ 
tidoti  pulvis  magìs  guflui  placeat ,  [ed  ut  diutius 
à  carie  ,  &  fitti  confiervetur  .  E  così  tutti  gli 
Antidotarj  ufuali  pigliano  il  Zucchero;  madiche 
qualità  debba  elfere  quello  Zucchero,  fono  di  ver- 
le  le  opinioni  ,  perche  ordinariamente  molti  Au¬ 
tori  vogliono  il  Zucchero  comune  bianco .  Rondo- 
lezio  piglia  il  Candito,  come  più  purgato  ;  ma  il 
Collegio  Romano  ,  e  quello  delli  Speziali  di  quk 
propongono  il  Candito  di  Viole  vero,  fatto  nel  va¬ 
ie  dello  Sciroppo  di  Viole,  e  tal  forte  di  Zucchero, 
dice  il  C  afelio  y  elfere  pitia  propoiìto ,  come  quel 
lo ,  che  ha  virtù  di  refrigerare ,  fecondo ,  che  ricer¬ 
ca  riltelìoTriafandali .  Nicolò  Mirepfoy  nonmet 
te  il  Zucchero;  ma  vi  pone  mez’ oncia  di  Viole, 
che  il  Settala  dice  così  :  Quod  fi  quis  addiderit ,  non 
forte  aberrabit .  Fernelio  non  vi  mette  l’Amido  : 
Tanquam  fiupervacaneum ,  foggiunge  il  fuo  Com 
mentatorePù^o.  Nella  Ricetta, che ponel ’Alef 
fandrinOy  vi  manca  il  Seme  di  Scariola ,  che  lì  dove 
rà  ponere,  fecondo  l’ordine  della  qui  propolla  Ri 
certa  del  Propofìto,  Seguita  dal  Salernitano ,  ed  è 
lutata  in  quella  Città,  fecondo  il  collume  della 
quale ,  dovendofi  comporre  in  polvere,  fi  avvertirà 
di  olfervare  nel  peltare  i  Sandali ,  la  medelìma  re¬ 
gola  ,  che  dicemmo  nella  Confezione  di  Giacinto , 
perche  il  colordi  rodo  vivace ,  che  ha  d’avere  que¬ 
lla  polvere  è  una  delle  condizioni  foltanzial?  di  ef- 
fa,  ficcome  è  quella  di  farla  fottililhma;  dopo, 
che  li  tre  Sandali  averanno  dato  tale  colore ,  anda- 
rai  aggiungendo  nel  mortaro  li  Semi  di  Scariola 
(  detto  qui  Scarolella)  e  di  Portulaca,  poi  il  fugo 
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idi  Liquirizia  benafeiutto,  e  finalmente  le  refe  ta* 

1  gliate  dall’ugne  ;  pojverizzarai  ieparatamente  il 
Riobarbaro,  Spodio,  Amido, e  Gomma  Arabica  . 
Deila  Gomma  Tragacanta ,  fe  ne  fa  polvere  col  pi¬ 
sello  caldo,  ed  ogni  cola  lì  unifee  poi  alle  polveri 
peliate  antecedentemente.  Riferbarai  però  dimet¬ 
tervi  li  quattro  Semi  freddi  maggiori,  ed  il  Zuc¬ 
chero  ;  fui  punto  poi,  che  difpenfarai  al  Pazien¬ 
te  le  polveri,  vi  ponerai  per  ogni  dramma  di  el¬ 
le  quattordici  grani,  o  poco  meno  de’quattro  femi 
freddi ,  e  fei  grani  di  Zucchero ,  o  poco  più .  E  que¬ 
llo  fi  fa ,  perche  tal’ingredienti  fanno  guaftare  pre¬ 
do  le  polveri.  ,  ^ 

Qui  non  lìcoltuma  di  ponere  la  Canfora  nelle 
compofizioni ,  che  li  pigliano  per  bocca ,  e  perciò 
altrove  trattaremo  di  ella ,  in  fuo  luogo  fi  pone  la 
Ninfea.  Quelle  polveri  Udranno  da  fer  bare  in  luo¬ 
go  afeiutto;  ma  chi  volelfe  lerviifene  in  torma  di 
Confezione,  lo  potrà  fare  mettendovi  per  ogni 
oncia  di  polveri,  quattro  pneie  di feiroppo fatto 
conl’infuùonedi  Roferolfe,  non  calcolando  però 
nel  pefo  delle  polveri  li  quattro  femi  freddi,  nè  il 
Zucchero.  Segue  il  dilcorfo  intorno  ad  alcuni  in¬ 
gredienti  di  elfo  Diatriafandali,  de’ quali  antece¬ 
dentemente  altrove  non  fi  è  trattato , 

Pel  Riobarbaro. 

COI  trattare ,  qui  del  Riobarbaro ,  cade  in  pro¬ 
posto  di  parlare  anche  del  Riopontico,  co¬ 
me  materia  di  una  medeiìma  elfenza  coi  Riobar¬ 
baro;  benché  il  Fufio ,  ed  il  Manardo  lì  sforzino  di 
molìrare  ,  elfere  tra  quelle  due  radiche  formale  dif¬ 
ferenza.  Hanno  quelli  i  loro  Seguaci, e  lpecialmen- 
te  il  Mattioli y  che  fi  fa  fentire  contro  il  Ruellio ,  uo¬ 
mo  dottilfimo,  il  quale  ha  ottimamente  prova¬ 
to,  non  elfere  tra  il  Riobarbaro  ,  e  Riopontico 
differenza  veruna  follanziale,  come  abbondante¬ 
mente  viene  autenticato  dall’autorità  di  Santo  Ifi. 
doroy  che  dice  (l.  17.  Etim .  c.  9.  )  non  men  chiaro, 
che  dottamente .  Rbeubarbarum  >  fi  ve  Rheuponticum , 
illud  quod  trans  Dannubium  in  fola  barbarico ,  ifiud  , 
quod  circa  Pontum  colhgìtur y  nominatum  ejì  :  Reu  au¬ 
tem  radix  dici  tur  ,  Rbeubarbarum  ergo  quafi  radix 
barbara  ,  Reuponticum ,  quafi  radix  pontica  .  Oltre 
di  ciò ,  non  mancavano  (  quando  lo  richiedelfe 
il  bifogno)  molte  altre  ragioni,  che  tono  di  di¬ 
retto  contrarie  a  quelle  addotte  dal  Mattioli,  con¬ 
tro  il  Ruellio ,  perche  primieramente  quanto  al 
nome  di  quelle  radiche  ,  fe  ne  può  facilmente 
cavare  la  verità  da  i  libri  di  Mefue ,  dove  aperta- 
menteappare,  che  la  parolai?^,  Rbà ,  Raved , 
o  pure  Ravet ,  fignifìca  quella  forte  di  radica ,  che 
volgarmente  chiamiamo  Riobarbaro  ,  Rbabarbaro, 
e  Rbeubarbaro ,  per  nafeere  in  Barbaria ,  Provincia 
d’Àfrica,  e  di  Tragloditi ,  ficcome  al  medefimo 
Riobarbaro,  che  nafee  anche  nel  Regno  della  Chi- 
-  na ,  che  a  tempo  di  Tolomeo  lo  chiamarono  Regno 
di  Sini ,  gli  diedero  il  nome  di  Raved  Sini ,  cioè 
radice  di  Sini;  onde  ne  fegue;  che  nafeendo  il 
Riobarbaro  in  Ponto,  fenza  dubbio  fi  debba  chia¬ 
mare  Riopontico  .  Benché  Ammiano  Marcellino  , 
(  Hifl.  voi.  12.)  crede  chiamarfi  così,  per  nafeere 
copiofamente  nelle  ripe  del  fiume  Rhà,  il  quale 
corre  fopra  alla  Regiondi  Ponto;  mal’  A.  [nguilla 
ra  tiene,  che  fia  bugia,  e  che  intorno  a  quel  fiu¬ 
me  nafee  femplicemente  il  Lapato,  il  quale  ha 
però  non  so  che  di  fomigjianza  col  Riobarbaro, 
che  perciò  la  radice  dj  elfo  è  chiamata  Rbabarba- 
nm  Monacborum ,  ed  anche  Rbeon ,  ficcome  affer¬ 
ma 
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sua  Giovami  Tzetgeo  ,  fa  moli  (Ti  ino  lettore  Ebreo 
dique’tempi,  e  commentatore  di  Efodo. 

Quella  medefima  fpezie  di  Riobarbaro,  che  co 
me  s’è  detto  nafte  in  Ponto  che  perciò  lichiama 
R  iopontico ,  è  quella ,  che  Mefue  chiama  Rbaved. 
Turcicum.  Avvertirà  però  qui  il  Lettore,  che  per 
tale  forte  di  Riopontico ,  non  s’ha  da  intendere  la 
radica  della  Centaurea  maggiore,  chiamata  vol¬ 
garmente  nell’  Officine  Rapontico  ,  ma  quella 
torte  di  Riobarbaro,  che  nalce folamente in  Pon¬ 
to,  che  il  Mainar  do ,  Fu  fio  ,  ed  il  MattbioU  ,  fal- 
famente  credono  edere  fpezie  diverfa  dal  Riobar 
baro  de’ moderni  Autori  Arabi;  macom’anche 
fu  offiervato  dall’  Anguìllara  (p.iz.  [opra  i  [empi.) 
Noi  vediamo,  che  il  Riobarbaro,  ed  il  Riopon¬ 
tico  hanno  le  radici ,  che  non  fono ,  nè  di  figura, nè 
di  foflanza,  nèdicolorediverfe  ,  e  quanto, che  il 
Riobarbaropurghi,enon  il  Riopontico  ,  puòna 
fcere da  di verfe  cagioni;  ma  certamente  la  prin¬ 
cipale  è  la  divertita  del  Clima;  onde  cade  qui  in 
propofitol’autorità  di  Teofrajìo  (Hift.PU.S.c. 29.) 
che  dice  :  Differì  &  Terra  à  Terra  ,  Ccelumà 
Ccelo  ad  fruóluum  per fc elione m ,  ed  in  prova  di  ciò 
la  Cicuta,  che  perdettodi  Diofcoride  è  pianta  ve- 
lenofa,  in  molti  luoghi  fi  mangia  deliramente  per 
delizia;  ma  che  più  il  Nappello  pianta  comune¬ 
mente  mortifera,  nella  Città  di  Bojano  dentro 
quello  Regno  (per  relazione  d’un  Pratico  de’Sem- 
plici  )  fi  trova  in  una  Montagna  formalmente  di- 
verfo nelle  facoltà  ,  perchequellodellefaldedief- 
fa,  non  apporta  nocumento  alcuno,  ficcome  per- 
il  contrario ,  quello  che  nafce  alla  parte  fuperiore  ; 
di  ef fa  Montagna  è  veleno  perniciofiffimo . 

Si  aggiunge ,  che  le  Vipere ,  che  nafeono  fotto 
le  piante  de’ Balfamenti  d’Arabia,  fecondo, che j 
riferifeono  Paufania  ( lib .  9.)  e  Celio  Rodigino 
(Antiqu.  ledi.  c.  lib.  18.)  non  hanno  veleno  , 
come  fono  anche  quelle ,  chef!  trovano  nell’  Ifole 
naturali .  Per  dettoancora  del  MattbioU  li  Scorpio¬ 
ni  in  Italia ,  e  nelle  Regioni  fredde ,  non  fono  tan¬ 
to  velenofi,  come  quelli  d’altre  Regioni  più  fotto 
al  mezzogiorno,  ma  fono  adatto  privi  di  veleno: 
quelli  Scorpioni  di  Pharo,  e  di  moltialtri  luoghi, 
fecondo  che  dice  Arifiottle.  ( Hi  fi.  animai,  lib.  8. 
cap.zq) 

Galeno  afferma  ,  che  trapiantando^  le  viti  di 
Pergamo  lontano  un  flad io  ,  mutanoqualità  ma- 
nifellamente,  e  perdettodi  Diofcoride  (/.1.C.147J 
li  frutti  del  Perfeofdiverfo  del  Pertico,)  fono  efire- 
mamente  velenoli  in  Perita,  trafportati  di  là  in 
Egitto,  ed  inltalia,  avendoco!  Clima  mutato  la 
natura  divennero falutiferi,  ed  ottimocibo,  fen- 
thmo  Galeno,  che  anchein  conformità  di  ciò  di¬ 
ce  Perfca  in  Perfida  regione  ;  periculofa  qiùdem 
effe  dicunt  ;  in  JEgypnorum  vero  regimine  inno - 
cua  effe ,  e  della  medelima  opinione  lì  dichiara  Co- 
lamella ,  aggiungendo  di  più,  effere  fiate  porta¬ 
te  le  Perfìdie  maliziofamente,  pereflerminiode’ 
Romani.  Se  dunque  la  di  verfnà  del  Clima  ha  for¬ 
za  di  mutare  le  qualità  dellepiante,  chedavele- 
nofe,  firendonocibofàlutifero,  perchenon  pof- 
fiamo  Noi  dire,  che  avvenga  il  medefimo  del  Rio¬ 
pontico  ,  cioè  che  iìa  una  medelima  pianta  col  Rio¬ 
barbaro,  e  per  naftere  in  ponto  riefea  alquanto 
imperfetto,  e  privo  delle  facoltà  ordinariedel  Rio¬ 
barbaro  d’altri  Paefi,  e  perciò  Mefue ,  che  aveva 
quella  medelima  opinione  fece  del  Riobarbaro ,  e 
Riopontico  un  folo  capitolo ,  come  di  una  medefi- 
macofa,  chiamando  il  Riopontico.  Rbavet  Tur - 
filini  .  Quod  e  Pomo  ad  Ture  a  s  de  ferri  confueverit 


dice  Raimondo  Mmdcrero  (  Aloed .  cap.  de  Rhab. 
lib.  citato.)  qualefpezieil  medefimo  Mefue  dichia¬ 
ra  edere,  la  più  deboledi  tutte  falere  de’  Rio¬ 
barbari  da  lui  nominati,  e  certamente  fe  l’aveffc 
tenuti  per  differenti  ne  averia  trattato  feparata- 
mente  in  due  capitoli .  Quello  medefìmo  fentimen- 
to  moflrarono  avere  il  Rudi  io ,  eli  Frati  d"  Ara¬ 
celi  ,  Nicolò  Stigliola  ,  Guglielmo  Puteano  ,  Marco 
Oddo ,  ed  altri,  che  con  lungo  difeorfo difendono 
la  verità  di  tale  afferzione . 

L'Acofla  tiene,  che  il  perfetto  Riobarbaro  na¬ 
fta  folamente  nella  China,  di  dove  portandoli  , 
permarea  vendere  nell’India,  il  mare  loia  gua¬ 
dare  predo ,  e  perciò  fi  ha  per  migliore  quello,che 
fi  conduce  per  terra  ad  Aleffandria,  dove  iidiftri- 
buifte  per  tutta  l’Europa. 

Alle  fpezie  del  Riobarbaro  fi  aggiunge  la  radice 
Mecioccan ,  per  effere  di  colore  bianco ,  e  per  fol- 
vere  benignamente  il  corpo  ,  come  fa  il  Riobarba¬ 
ro  volgare,  èchiamata  Riobarbaro  del  Mecioccan , 
e  Riobarbaro  Bianco . 

Circa  poi  alle  condizioni  del  perfetto  Riobar¬ 
baro  (  fecondo  che  dice  Mefue)  fihadaodervare, 
che  fia  frefto,  di  colore  alquanto  roffoofturo,  e 
che  fia  amaro ,  ed  attingente  al  grido ,  e  che  mafti- 
candoli,  o  pure  diffolvendofi  in  qualche  licore,  lo 
tinga  come  fa  il  Zaffarano  ,  e  che  nel  Spezzarlo,  fia 
mefchiaco  di  linee  dicolor  rodò,  egiallo,eche 
nel  pefofiagrave,  con  la  debita  rarità  fua;  ma  qui 
inforge  una  non  picciola  difficoltà;  poiché  ,  co¬ 
me  potrà  il  Riobarbaro  edere  grave,  e  raro,  men¬ 
tre  fempre  va  congiunta  la  leggerezza  con  la  rari¬ 
tà  ,  com  anche  la  gravezza  con  la  denlìtà?  Quello 
non  folamente  è  infegnamento dello fledò  Mefue 
nelli  Canoni  univerfali  ,  per  conofcere  le  qualità 
de’ medicamenti;  ma  lodimoflra  anchela  ragio¬ 
ne  naturale ,  perche  la  gravezza  del  medicamento 
viencaufata  dalla  molta  materia  raccolta  in  pic- 
ciol  luogo ,  per  la  ftretta  unione  delle  parti ,  e  que¬ 
lla  è  la  caufa  formale  della  dendtà ,  o  fpeffezza.  Per 
il  contrario  la  leggerezza  di  pende  dalla  poca  ma¬ 
teria,  che  occupa  molto  luogo,  perche  le  parti  di 
lei  non  fono  unite ,  ed  ammaffate  ;  onde  neceffaria- 
mente  ne  fegue  la  rarità,  e  così  ogni  cola  rara  è 
leggiera;  ma  ciò  fegue  quando  i  corpi  fono  rari  , 
rallentati ,  e  porofì ,  come  fi  oderva  nella  Spugna, 
enellaColoquintida  ;  ma  dove  le  parti,  non  fono 
porofe  ,  ma  continue  ,0  ben  mede  infieme  ,  emi¬ 
de,  poffono effere  gravi,  perchela  gravitàdi  ef¬ 
fe  fupera  la  leggerezza,  che  proviene  dalla  rari¬ 
tà,  e  così  lì  può  trovare  una  colà ,  che  indenne  da 
rara,  e  grave,  copie  fegue  nella  teoria  del  ferro . 
Nell’ifteffornodo  fi  ritrovano  nel  Riobarbaro  parti 
denfe ,  e  bene  animadate ,  che  prevaglionoalle  ra¬ 
re  ,  quali  fi  poffonoanche  chiamar  continue,  e 
così  ha  detto  bene  Mefite ,  che  il  buono  Riobarba¬ 
ro  debba  edere  inficine  raro,  è  grave.  Ma  non 
mancano  altri,  che  fpiegano,  la  gravità  edere  a 
proporzione  della  fua  rarità,  che  vuol  dire,  che 
iìa  più  grave  di  quello,  che  ragionevolmente  ri¬ 
chiederebbe  la  modra  della  fua  rarità .  Per  confer- 
vare  il  Riobarbaro  fi  avvòlge  in  panni  incerati ,  o 
pure  fi  tiene fepolto dentro  il  Miglio ,  ofeme  di 
Pillilo  . 

Scrive  Mefue,  che  il  Riobarbaro  purga  la  cole¬ 
ra ,  e  la  Flemma  :  mondifìca  lo  domaco,  conforta  il 
fegato ,  e  la  milza,  difcaccia  l’oppilazioni  ribelli  , 
chiarifica  il  fangue,  rifolve  l’itterizia ,  l’idropifìa  , 
conferisce  le  febbri  ardenti ,  reflringe  ogni  Buffo  di 
fangue ,  preferva  da  ogni  male  quelli ,  che  fono  ca- 
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àliti  da  alto  ,  o  percoli,  prcfo  però  in  polvere  al  pe- 
fo  di  una  dramma ,  con  due  grani idi  legitima  M  li¬ 
ni  ia,  e  quindici  grani  di  Rubia  di  tintori ,  con  ac¬ 
qua  di  Piantagine .  E  quella  è  la  ricetta  della  rol- 
veredjMefue  ad  cafum ,  ò)  percujjtoncm  • 

In  alcuni  tedi  di  Mefuc  lì  legge  (correttamente 
di  Rubia  gran.  i.  v*  la  quale  Rubia,  non  è  di  tam 
Cattività,  che  non  fi  pofsa  adoperare  in  maggio- 
redola;  onde  più  corretta  fi  (lima quella  di  grani 
quindeci.  "_4 

Il  Riobarbaro  torrefatto ,  e  bevuto  in  polvere , 
con  acqua  di  capitelli  di  Rofe,  ovino  (litico,  e  fu¬ 
go  di  Piantagine  ,  giova  contro  la  Difenteria.  Qui 
s’oppone  Augerio  Ferrerio  (  Cafìigat.  prati,  inedie, 
cap.  de  Rbiobar.  Torrefatto)  e  vuole  che  in  conto 
ninno  fi  debba  torrefare ,  e  che  mediocriter  (die’ 
egli)  vebementius  ,  minore  dofi  purgare  ,  quàm 
integrimi  .  Et  fi  major em  aduflionem  adbìbueris  , 
purgatoria  facilitate  penitus  dejìituetur  .  Itaque  ne 
hìc  erres  ,  f attui  e  fi  tritam  Rb  abarbari  fub fanti  am 
exhibere  ,  qua  una  cum  familiari  purgai  ione  nati  vara 
fuam  adfìricìionem  imprìmat . 

V  era  relazione  del  Riobarbaro  cavata  dal  fe¬ 
condo  volume  de’ viaggi  raccolti  da  Gìo:  Battìfla 
Ramufio }  dove  fi  dice  averla  avuta  da  un  Perfìano 
chiamato  Cbaggì  Mamet ,  nativo  delia  Provincia 
di  Chilàn  ,  appreffo  al  Mare  Cafpio  d’una  Città  | 
detta  Tabàs ,  il  quale  era  (lato  in  Succuir ,  ed  era 
Mercantetra  l’altre di  Riobarbaro ,  ediceva:  Il 
Riobarbaro  nafee  da  per  tutto  in  quella  Provin- ; 
eia ,  ma  molto  miglior ,  che  altrove  in  alcune  mon-  j 
taglie  ivi  vicine ,  alte  ,  e  fafsofe,  dove  fono  molte  ' 
lontane , e  bofehi  di  diverfe  forti  d’altifiìmi  Alberi,  ; 
e  la  terra  è  di  color  rofso ,  e  per  le  molte  pioggie,  ! 
e  fontane,  che  da  per  tutto  corrono,  quafifempre 
è  fangofa.  Quanto  alla  radice,  e  foglie,  avendone! 
ìi  predetto  Mercante,  per  forte  portata  leco  dal 
Paefe  una  picciola  pittura ,  per  quello ,  che  fi  ve¬ 
deva  diligentemente,  e  con  molto  artificio  dipin- 1 
ta: trattofeladifenocela mofirò,  edefcrifse,  di-! 
rendo  quella  efser  la  vera,  e  naturai  figura  del 
Rheubarbaro:  della  quale  ne  prefi  un  ritratto  , 
per  metterlo  qui  fono  in  difegno  ,  infiemecon  la 
iuaiftoria,  e  dichiarazione,  fecondo  la  relazione 
avuta  da  lui. 

Sono  adunque  dette  foglie  lunghe  ordinaria¬ 
mente,  come  difse  ,  due  fpanne,  ma  più, e  meno 
poi,  fecondo  la  grandezza  della  pianta:  Uretre  da 
bafso  ,e  larghe  di  fopra  ..Hanno  nella  loro  circon¬ 
ferenza  un  certo  pelo  picciolino ,  o  lanugine ,  che 
vogliamo  dire  :  il  tronco,  che  viene  fopra  la  terra  , 
al  quale  fono  attaccate  le  foglie,  è  verde,  ed  alto  4- 
dita,  ed  anco  un  palmo  da  terra:  e  nafconole  fo¬ 
glie  ùmilmente  verdi,  macomes’invecchifcono, 
divengono  gialle,  ficcome  erano  in  pittura,  e  fi  di¬ 
fendono  per  terra.  Produce  il  detto  tronco,  nel 
mezzo,  un  certo  ramicello  lottile  ,  con  alcuni  fiori 
attaccati  dogni  intorno,  limili  alle  Viole  mam¬ 
mole  nella  forma ,  ma  di  colore  di  latte ,  ed  azuro  , 
ed  alquanto  maggiori  delle  V iole  mammole  fopra- 
dette  :  l’odore  è  molto  acuto,  e  faftidiofo,ed  in  mo¬ 
do,  che  difpiace  afsai  a  coloro,  chelodorano.  La 
radice  ùmilmente ,  che  ftà  fotto  terra  ,  è  lunga  un 
palmo ,  o  due ,  fino  in  tré ,  di  color  della  feorza  ta¬ 
nè  ,  ficcome  ve  ne  fono  di  grolle ,  e  Lottili ,  fecondo 
la  proporzione:  de’quali  anche  fe  ne  ritrovano  fino 
della  grofsezza,  com’è  la  cofcia  d’un  Uomo,  e  com’ 
è  il  mezzo  dellagaitìba.  Ha  quella  radice  molte  al- 
treradicette  piccioline  intorno,  che  nafeonoda 
leLefonofparfeper  la  terra,  le  quali  prima  fi  le- 
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vano  via ,  e  poi  fi  taglia  la  radice  grofra ,  per  farne 
pezzi,  la  quale  di  dentro  è  di  color  giallo ,  ed  ha 
molte  venedibellilfimo  rofso,  ed  è  piena  di  mol¬ 
to  fugo  giallo,  e  rofso,  e  di  modo  vifcofo,che  toc¬ 
candolo,  facilmentes’attacca  alle  dita,  e  fa  la  ma¬ 
no  gialla  .  Dipoi  tagliata  la  radice ,  e  fatta  in  pezzi , 
dille,  che  fe  la  volelfero  appiccare  all’ ora  all’ora» 
per  feccarla ,  tutto  il  fugo  giallo  vifeofo  ufeirebbe 
fuori ,  e  così  diventarebbe  leggiera ,  onde  credono, 
che  perderebbe  affai  della  fua  bontà,  e  perfezione  : 
perciò  mettono  detti  pezzi,  tutti  fopra  alcune  lun¬ 
ghe  tavole,  ed  ogni  giorno  tré,  e  quattro  volte  gli 
vanno  voltando ,  e  rivoltando ,  acciò  il  fugo  s’in¬ 
corpori  dentro,  eredi  nella  radice  congelato;  nel 
fine  poi  di  quattro ,  o  fei  giorni  li  bucano ,  e  gli  ap¬ 
piccano  con  cordicelle  all’aria,  e  al  vento;  dove 
però  non  vi  giungono  i  raggi  del  Sole,  ed  in  que¬ 
llo  modo  fi  ha  il  Rheubarbaro  in  due  mefi  fecco ,  e 
fi  fa  molto  buono,  e  perfetto  . 

Mi  dille  ancora ,  che  loro  offervano  ordinaria- 
mentedi  cavare  il  Rheubarbarodalla  Terra, l’In- 
verno,  perche  in  tal  tempo  Cavanti  che  cominci  a 
mandare  fuori  le  foglie)  i!  fugo,  eia  virtù  è  tutta 
unita ,  e  raccolta  nella  fua  radice,  il  qua!  tempo  è 
avanti  la  Primavera,  la  quale  nel  Paefe  di  Cam¬ 
pimi,  e  Succuir  viene  al  la  fine  di  Maggio,  e  di  più 
mi  difTe ,  che  quelle  radici  del  Rheubarbaro,  che  fi 
cavano  FEllate ,  ed  in  quei  tempi ,  che  le  foglie  fo¬ 
no  fuora,  non  fono  mature  ,  nè  hanno  quel  fugo 
giallo,  che  hanno  quelle,  che  fono  cavate  Fin  ver¬ 
nata,  e  di  più  fonofonghofe  ,  rare,  leggiere,  ed 
afeiutte,  nè  meno  hanno  quel  colore  rollo,  nè  fo¬ 
no  di  quella  bontà,  che  quelle,  che  fono  cavate 
flnverno.  Dilfeancora,  che  quelli,  che  vanno  a 
cavare  dette  radici ,  fopra  i  detti  monti ,  dove  na- 
feono,  portate  che  l’hanno  alla  pianura,  così  ver¬ 
di  ,  c  con  le  foglie  in  quel  modo,  che  l’hanno  cava¬ 
te  dalla  Terra ,  le  mettono  fopr’alcuni  lor carri,  e 
ne  vendono  pieno  un  carro  con  le  foglie ,  per  Tedici 
Saggi  d’Argento ,  perche  quivi  non  hanno  moneta 
battuta,  mafanno  l’Argento,  e  l’Oro  in  alcune 
verghette  fottili,  eie  tagliano  in  pezzetti  piccio- 
lini  del  pefo  d’un  Saggio ,  che  è  quali  limile  al  po¬ 
ltro,  quale  effendo d’Argento  vale  venti  foldi  di 
Venezia  in  circa  ,  ed  effendo  d’Oro  valeuno  feu¬ 
do,  e  mezzo  d’Oro  :  il  quale  Rheubarbaro,così  fre- 
fcamente  comperato  è  dipoi  dalli  compratori  ac¬ 
concio  ,  e  fecco  nel  modo ,  che  di  fopra  s’è  detto . 
E  mi  raccontò  cola  di  gran  maraviglia ,  cioè,,  che 
fenonvi  andalfero in  quelle  parti,  del  continuo 
i  mercanti  a  dimandarglielo,  non  lo  ricogliereb¬ 
bero  mai ,  perche  d’effo ,  non  ne  fannoflima  :  e  co¬ 
loro,  che  vengono  dalla  China,  ed  India  ne  leva¬ 
no  maggior  quantità  di  tutti  gl’altri  :  li  quali  quan¬ 
do  è  condotto  in  Succu  ir,  fopra  quei  carri  ,  overo 
fome ,  fe  non  lo  tagliaffero,  e  governaffero  pretta¬ 
mente,  in  termine  di  quattro,  ofei  giorni  diven¬ 
tarebbe  marcio ,  e  bollirebbe,  e  mi  affermò  ancora 
di  quello,  che  gli  aveva  portato  feco  in  quella 
Città,  chene  comprò  ben  fette  fome  di  verde,  il 
qual  poi  fatto  fecco,  ed  acconcio ,  non  venne  più , 
che  una  picciola  Toma ,  e  mi  ditte  ancoraché  quan¬ 
do  è  verde,  ètantoamaro,  che  non  fi  può  guttare: 
e  che  nelle  terre  del  Catajo,  non  l’adoperano  per 
Medicina ,  ficcome  facciamo  Noi  quà ,  ma  lo  petta- 
no ,  e  compongono  con  alcune  altre  mifture  odori¬ 
fere  ,  e  ne  fanno  profumo  agl’ìdoli.  Ed  in  alcuni 
luoghi  ve  n’è  tanta  copia,  che  Fabbrugiano  conti¬ 
nuamente  fecco,  in  cambio  dilegne:  altri,  come 
hanno  i  lor  cavalli  ammalati,  gliene  danno  di  con¬ 
tinuo 
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mino  amangiare,  tantoè  poco  (limata  quella  ra- 
dicein  quelle  partidei  Catajo,  ma  bene  apprezza¬ 
no  molto  più  un’altra  piccioìa  radice,  Ja  quale  na¬ 
fte  nelle  montagnedi  Succuir,dovenafce  il  Rheu- 
barbaro,  e  la  chiamano  Mambronì  Cini ,  ed  è  ca* 
ritfima,  e  Adoperano  ordinariamente  nelle  loro 
malattie ,  e  maliime  in  quella  degl’occhi ,  perche  lì 
trita  (opra  una  pietra  con  acqua  Rofa ,  ungono  gl’ 
occhi,  e fentono un  mirabile  giovamento ,  ne  cre¬ 
de,  che  di  quellaradice  ne  fra  portata  in  quelle 
parti,  nè  meno  dilfe  di  faperla  defcrivere,  e  di  piu 
vedendo  il  piacere  grande,  ch’io  fopra  gl’altr i  pi¬ 
gliavo  di  quelli  ragionamenti,  mi  dilfe,  che  per 
tutto  il  Paefedel  Catajo,  s  adopera  anche  un’altra 
erba,  cioè  le  foglie,  la  quale  da  quei  Popoli  fi  chia¬ 
maci  Cateti:  e  nafee  nella  terra  del  Catajo, che 
è  detta  Cariai  fu ,  la  quale  è  comune,  ed  apprezza¬ 
ta  ,  per  tutti  quei  Paefi,  fanno  detta  erba  ,  così  bec¬ 
ca,  come  frelca  bollire  aliai  ììell’acqua,  e  piglian¬ 
do  di  quella  decozione  uno,  odue  bicchieri  a  di 
giuno,Ieva  la  febbre,  il  dolor  di  fella, di  llomaco  , 
delle  colle, e  delle  giunture,  pigliandola  peròtan 
to  calda , quanto  fi  polfa  (offrire,  e  di  più  dille  effer 
buonaadinfinitealtre  malattie ,  delle  quali  egli  , 
per  all’ora,  non  fi  ricordava  :  mafral’alrre,  alle 
gotte,  echefealcuno  per  forte  fi  fente  lo  llomaco 
grave  ,  per  troppo  cibo ,  prefa  un  poco  di  quella 
decozione,  in  poco  tempo  a  verà  digerito,eperciò 
è  tanto  cara,  ed  apprezzata,  che  og’uno,  che  va 
in  viaggio  ne  vuol  portare  (eco,  ecolìoro  volen¬ 
tieri  darebbono  per  quello,  ch’eglidiceva  fempre 
un  lacco  di  Rheubarbaro,  per  un’oncia  di  Chat 
Catai .  E  che  quelli  Popoli  Catainidicono,  che  fe 
nelle  nodre  parti ,  e  nel  Paefe  del  la  Perda  ,  e  Fran¬ 
cia  fi  conofceffe,  i  Mercanti  fenza  dubio  ,  non 
verrebbono  più  a  comprare  Raved  Cini ,  che  così 
chiamano  loro  il  Rheubarbaro.  Quivi  fatta  un  po¬ 
co  di  paufa  ,  e  fattoli  dimandare  feeglimi  voleva 
dire  altro  del  Rheubarbaro ,  e  rifpoitomi  non  aver 
altro  &c. 

Dell'Erba  THE ,  e  fa  a  I fiorì  a . 

AVendo  io  volontà  d’aggiungere  in  quello 
Teatro  un  capitolo  dell’Erba  Thè  (benché 
per  altrogià  deferitta  nei  Petitorio  Napolitano 
della  quinta  impresone)  mi  pare  cola  convenevo¬ 
le  di  parlarne  immediatamente  dopo  la  fuddetra 
relazione,  traferitta  dall’ Illoria  del  Ramufio;  ef- 
fendo  che  in  tale  relazione  lì  fa  a  mio  giudicio 
menzione  dei  detto  femplice  ,  col  nome  di  Chat 
Catai,  corrjfpondentein  tutto,  tantonellefattez 
ze,  quanto  nel  modo  d’u  farlo ,  come  anche  nelle 
virtù,  che  ritiene  i’Erba,  oggi  detta  Thè  ,  ma 
però  chiamata  dagl’ Abitatori  del  luogo, ove  nafee, 
Ctó,  e  fecondo  il  nolìromododi  parlare  Cià, te con 
do  fa  telìimonianza  l’erudita  penna  del  P.  Atbana- 
fio  Cbircher  nei  trattato  deCbìnte  monumenti s ,  con 
lefeguenti  parole. 

Pianta  dicitur  Cbà  ,  vel  nofiro  pronunci àndì  mo¬ 
do  Cià  ,  cujus  ufus  in  Chince  claufiris  contineri.,  ne - 
feius  ,  Europee  quoque  paulatim  fe  fe  in  finn  are  at¬ 
tentai  . 

La  Figura  di  quella  pianta,  conforme  riferi  fee 
Atra  Stnìfo  Scienziato  Ciuefe,  portato  dall’ ilìeffo 
P.Cbircber  ,  s’affomiglia  non  poco  al  Somacco 
(quale  viene  dal  Mattbioli  chiamatoRhù)  tanto 
nelle  frondi ,  quanto  nel  redo  della  figura  della  det* 
ta  pianta,  efuoirami;  con  tutto  ciò  le  frondi  del 
Sià  fono  un  poco  dentate  dattorno  :  fiorilce  prima 
pell’Ekate;  i  fuoi  fiori  portano  feco  un  odor  fra- 
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granté,  ma  che  predo  fvanifee;  il  colore  di  effotii  a 
al  giallo  ;  da  quelli  ne  nafeono  poi  le  bacche,quali, 
quando  lono  acerbe,  hanno  color  verde ,  ma  poi 
maturate  divengono  negre .  Le  fue  frondi  fi  raccol¬ 
gono^  l’ Inverno,  e  conindudria  le  dendono fo¬ 
pra  d’una  lamina  di  ferro,  fotto  della  quale  v  c- 
!  comodano  un  poco  di  fuoco  ,  ma  molto  leggiero: 
j  così  lì  vengono  a  lcaldare  un  poco,  efcaldate  le 
I  pongono  fopra  d’aicune  duoremolto  lifeie,  e  fot¬ 
ti!1 ,  fatte  a  polla  per  tal’effetto,  edrifeiando  fo¬ 
pra  di  effe  frondi  con  le  mani,  le  vengono  ad  in¬ 
volgere  in  quella  forma,  che  a  Noi  ora  fi  porta* 
poi  così  avvolte,  le  tornano sù  la  laminacalda  ’ 
e  poi  di  nuovo  fole  ihiore,  e  nell’ ideffo  modo  di 
prima  le  fanno  di  nuovo  conglomerare ,  fino,  che 
liano  totalmentecontorre ,  e  che  raffreddate  fumo 
del  tutto  lecche ,  ferbandole  poi  dentro  de’  vafi  di 
Stagno ,  di  modo  che  diano  ben  cudodite,e  prefer- 
vate  da qualiìvoglia  umidità  . 

Elfo  Thè ,  o  Già ,  benché  nafea  in  molti  luoghi , 
com’è  nella  China ,  Tartaria  &c.non  è  però  ugual¬ 
mente  in  cialcunod’edì  luoghi  della  deffa  perfe¬ 
zione;  ma  il  migliore  in  virtù  è  quello,  che  nafee 
nella  provincia  di  Ghiangnànnel  territorio  della 
Città  di  Hocicheu,  e  quedo  hanno  in  ufo,  non  fo¬ 
to  tutti  quei  deli  Imperio  Chinefe  ,  ma  anche 
s’adopera  nell’India,  Tartaria,  Thebèt,Mogòr, 
ed  in  tutti  i  Paefi  dell’ Oceano  Orientale  . 

Delle  Virtù  del  The  . 

Soggiunge  il  detto  Cbircher  coli  quede  parole; 

V inule  fané  pnefiantifiima  pollet ,  quam  nifi  f?. 
ptus  patrum  nofirpntm  imìtatione  didicififem  ,  vix  ad 
id  credendum  induci  potuiffem  :  cum  emm  diuretiche 
fit  facilitati!  ,  omnes  meatus  nephriticos  ,  feti  renum 
miri  fi  cc  apcrit  ,  caput  ab  ornili  vapor  uni  f uligine  li - 
be/at  ,  adeo  ,  ut  viri!  literati!  ,  nec  non  magna  ne- 
gotiorum  mole  diflent'n  ,  ad  vigilia!  continuandas 
nobilita  ,  aptiufque  remedium  à  natura  conceffum  non 
vide at ur  ,  &  quamv'n  prima  vice  ,  non  nibil  infipi- 
dum ,  amanti entumque  fìt ,  ufu  tamen  bujufmodi  po- 
tu!  ,  non  folùm  non  fit  inameema ;  fed  in  tantum  pu¬ 
lce  initamemum  exfurgit ,  ut  ea  affuefarii  femel ,  vix 
amplila  eo  abfiìnere  queant  ;  quamv'u  Turcarum 
Cade  ,  &  Mexicanorum  Cbocbolata  ,  eundem  prce- 
(jfiM  effieffum  :  Cia  tamen  ,  quam  nonnulli  quoque 
The  vocant,  ,  ea  multùm  fuperat  ,  tum  quia  tempe- 
r.atiori!  naturce  e  fi  ,  tum  quìa  Cbocbolata  temporibu! 
calid  '!  ,  plia  cequo  ìnfiammat  ,  ac  bilem  quoque  ac - 
cendit  ,  Cià  vero  femper  ,  nullo  ad  tempia  refpefiu 
b  abito  ,  (d  ìnnoxia  e  fi  ,  t&  mirificè  proficua  ,  non  , 
ut  dixi ,  femel  Jumpta  ,  fed  centie!  etiam  in  die 

i  che  li  fcrifse  delle  virtù 

uel  Lia ,  lidelso  Sìnico,  citato  di  fopra  foggiun- 

ge  ,  (che  l  Erba  The  preferva  dalla  Podagra  ,  e 
dal  Calcolo) ,  cosi  egli  ;  Jlli  potìfjìmum  adferibìtur  , 
quod  Cbinenje!  podagram  ,  ac  calculum  nefeiant  ; 
pofi  cibo!  fumptum  ,  omnem  indìgeflionern  ,  ac  eru¬ 
dii  atem  fiomacbi  tollit  ,  maxime  enìm  cocìionem  ad- 
juvat  ,  quin  (d  ab  ebriÌ!  adhibitum  ,  levamen  in  # 
novafque  ad  potitandum  vira  affert  ,  adòque  ,  (£? 
crapulce  omna  molefiia!  levat ,  Jiquidem  exfìccat ,  tfd 
abfiergit  fuperfiuo!  b umore!  ,  ac  vigilare  cupìentibus 
f omni f ero!  vapora  expellit ,  opprejjionemque  fomnì  fiu- 
diu  vacare  volentìbu!  arcet  ,  varia  apud  Sina!  ba- 
bet  nomina  ,  juxta  varia  loca  ,  eamque  propter  3 
quam  obtinet  prcefiantiam  buju!  urbi!  prccclariffmam , 
Sungloca  vocarì  folet . 

Il  modo  però  ufato  da’  Chinefi  nell’  adoperare 
il  detto  Cià  in  bevanda,  e  di  farlo  cuocere  conal- 
k  cuni 


?5  6  TE  A  T 'R  O  F  A  VK  MAC  EU  T  ICO. 


cimi  pochi  bollori 'dentro d’uii  pocod’acqua  >  fen z 
^altro aggiunto ,  ma  da  mè  è  dato  più  volte  pratica¬ 
to  con  profitto,  di  quella  maniera  •  Piglia  dell  Er- 
ba  Thè,  Chà,  oCia,  che  dir  vogliamo ,  dramma 
una,  lì  butta  dentro  d'un  pignatino,  dove  liano 
cinque  oncie d'acqua  di  bettonica  diffillata  boi* 
jente,  coprendo  lubito  molto  bene  il  pignatino  » 
c  come  averà  dato  cinque  ,  o  lei  bollori,  aggiungi 
di  Teme  d’anifo  ferii  polo  uno,  leva  poi  ilpignaù- 
no  dal  fuocodopo  due  altri  bollori,  e  cola  la  de¬ 
cozione  con  elprcffione  gagliarda,  aggiungendovi 
di  giulebbe  di  Viole,  fatto  con  l’acqua  di  viole  di- 
ilillata,  oncia  una.  Si  beva  poi  tanto  caldo  ^pall¬ 
io  lì  potrà  foffr ire  , 


Figura  della  China  China  . 


Della  China  China. 


Vendo  dùcono  del  Riobarbaro,  medicamen¬ 
to  contro  le  febbri ,  f'e  ne  viene  in  groppa  di 
jraguagiiare  a  Curiolì della  materia  Medicinale, 
quel  l’altro  infigne  Febbrifugo, fccverto  l’ufo  d’effb 
qui  nel  preferite  fecole,  il  quale  chiamalo  China 
China,  ed  altri , fecondo  riferifee  Sebafiiano  Badi , 
Gannaperide  ,  Chinane  pi  de  ,  Guananepide  ,  Gitana - 
r, egide ,  e  con  limili  altri  nomi.  Dalli  Spagnuoli 
vien  detto  Pahsde  c  dentar  a  s ,  cioè  Legno  delle  Feb¬ 
bri  :  Non  manca  chi  ìo  chiama  China  Febea  .  e  Gen. 
ti  etti  a  Indica . 

In  Roma  lì  chiamala  polvere  del  Cardinal  La¬ 
go ,  in  riguardo, chequeir  Eminentiflìmo Signore, 
non  iolamentene  diede  la  cognizione  in  Italia; 
ma  inlìeme  con  caritativa  munificenza,  la  faceva 
difpenfarea  poveri  languenti .  La  medefmiaobli-  ! 
gazione  fi  deve  confermare  verfoi  Reverendi  PP. ! 
Geluiti ,  quali  ne  procurano  mantenere  provedu- 1 
ta  tutta  l’Europa  ,  per  mezzo  dei  loro  Provinciale  j 
del  Medico,  nel  venire  che  fa  a  Roma ,  con  Tocca- 1 
bone  del  Capitolo  Generale  di  effi  Padri;  ondej 
perciò  li  chiama  Polvere  delli  Gefuitì . 

Nell’America  fi  trova  il  Regno  di  Quito,  ed 
in  luogo  particolare  di  elfo,  che  gl’ Indiani  chia- 
mano 'Loxa,  oLoja ,  nafee  fpontaneamente  il  pre- 
ziofo  Albero  della  China  China,  come  riferifee  ! 
Antonio  Bollo ,  Mercante  Genovefe  dimorante  co-  ; 
là,  in  una  fua  lettera,  della  quale  fa  menzione  Se. 
bajìiano  Badi.  L’Albero  della  China  China  ,  non 
è  di  grande  altezza .  V erdeggia  nelle  fòglie, le  qua¬ 


li  incerto  modofialfomiglianoà  quelle  dell’ Al¬ 
bero  del  Pruno  rodò .  Produce  copioiidìmi  fiori  i 
quali  fono  belli  a  maraviglia,  mefehiati  di  color 

bianco,  e  ceruleo,  e  convengono  alquanto  con  li 

fiori  del  MeloGranato.  Il  frutto  fi  alfomiglia  per 
appuntoal  Cardamomo  maggiore  volgare  ,  onde 
per  più  chiarezza  fi  è  polla  qui  la  figura  d’un  ra¬ 
mo  dell’Albero  di  ella  Corteccia  Febbrifuga.Circa 
la  cognizione  di  quella  corteccia  doverà  avvertirli, 
che  già  i  truffatori  l’hanno  falfificata  in  varie 
maniere ,  benché  della  vera  fe  ne  vede  con  qualche 
variazione,  nientedimeno  tutte  fi  afiomigliano al¬ 
la  Cannella  tanto  nella  forma ,  quanto  nel  colore 
della  parte  di  dentro,  alcune  feorze  però  nella  par¬ 
te  citeriore  fono  afpre ,  come  le  feorze  dell’Albero 
vecchio  dei  Pruno ,  edaltrefono  più  lilcie  con  al¬ 
cune  macchie  bianchicce,  e  fono  di  lapor  amaro 
con  qualche  adringenza ,  il  che  non  fi  trova  nella 
feorza  dell’  Albero  del  Pruno . 

Le  facoltà  di  quella  preziofa  corteccia  fono  di 
fanare  tutte  le  forti  di  febbri ,  che  adaltano  il  cor¬ 
po  umano,  con  rigore  di  freddo,  come  fono  la 
Terzana  efquilìta ,  e  notadana  la  febbre  quartana» 
ancorché  duplicata .  Sitrovachi  l’ha  (peri menta? 
cafalutifera  ,  anche  nelle  febbri  cotidiane,  onde 
Sebafliano  Badi  fcrive  :  In  continua  quoque  prode] - 
Je  monjìrat  cxpericntia  ,  rerum  magi  fica  ,  lune  Se* 
nis  ,  &  Fiorenti £  ,  in  Tufcbia  cceptus  efì  adhiberì , 
in  h'a  narrante  Ilieronymo  Bardi  .  Itcm  ,  Lo  in  Re - 
yno  N  eapola  ,  quemadmodum  fcribit  ,  qui  pericu . 
)um  fecit  Jeanne  s  Baptifìa  Capucius  Iatrochymicus 
Celebris  in  epiflola  ad  V incentium  Prctofpatbarium  , 
qui  te  fìat  ur  id  in  epijl.fed  quod  plurimum  refert  Ro- 
à  Romanis  Medicis  in  contìnua,  ufurparì ,  pecu¬ 
liari  epiflola  ad  me  fcribit  ,  Lo  tefìatur  ornai  exce- 
ptione  major  ,  Emine  ntijfimus  vir  Jo:  Cardinali s  de 
Lago  :  Girolamo  Santafofa  Lettor  in  Padova  fcri¬ 
ve,  che  vale  anche  coma  alias  febres  potentes  ,  & 
rebelle s  .  Valet  in  Catharris  ,  Rbeitmatifmis  ,  D 
in  vendicalo  firmando  ,  e  fegue  di  più  a  dire  Fgj 
pericolimi  ftpè  feci  in  variis  bominibus  Hypocondria - 
cis  dato  ìllis  corticc  ,  fingalo  mane  ,  tribù s  continua 
vi  ciò  us  ad  dr  cubane  pondus  cum  vino  mufeaio  levio- 
ri  ,  quatuor  horis  ante  prandium ,  e  vale  anche  con¬ 
tro  la  Cacheffìa ,  fecondo  afferifee  Crifloforo  Pai 
lavicino  Medico  Milanefe. 

Lacircoffanzaconfiderabile  del  tempo  oppor¬ 
tuno,  peradoprare  profittevolmente  quella  feor¬ 
za,  è  materia,  che  porta  feco  molte  altre  confe- 
guenze ,  cioè  fe  doverà  purgarli  il  paziente  prima , 
che  venga  all’  ufo  di  ella  ?  intorno  a  ciò  non  man¬ 
cano  controverlìe  .  Alcuni  Scrittori  moderni,  fon¬ 
dati  fu  l’autorità  degl’  Antichi,  pretendono,  che 
la  China  China  fi  debba  ufare  alìolutamente  nel 
tempo,  che  la  febbre  farà  fermata  in  qualche  flato 
dimoiti  giorni,  onde  Cbiflezio  conchiude  :  Pojì 
morbi  totms  (iatum  in  declmaùone  ,  perche  gl'umo- 
ri  allora  fono  concotti;  ma  qui  bifogna  avver¬ 
tire,  che  quella  corteccia  Febbrifuga,  opera  con¬ 
tro  le  febbri  accennate ,  per  appunto,  come  opera¬ 
no  l’ Antidoti  controli  veleui,  avendo efla pecu¬ 
liare  proprietà  d’eftinguere  quel  fe  rmento  corret¬ 
tivo  ,  (lagnante  nello  llomaco ,  di  dove  ricevono  il 
fomite  tali  generi  di  febbri.  L’ilìdfo  fenrimento 
conferva  il  Signor  Vincenzo  Protofpataro  Medico  di 
quel  grido  ,  cheormai,  non  fi  trova  luogo,  dove 
la  fua  fama  non  abbia  gloriofamente  penetrato;  li 
meriti  virtuofi  dunque  di  quello  gran  (oggetto,  e 
la  forza  della  verità  obligano  ciafcheduno  ad 
amarlo,  e  fpecialmente a  mè ,  che  piùd’ogn’altro 

ho  co- 
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%o  cognizione  del  fuo  elevato  fpirito,  non  poffo 
perciò  contenermi  di  non  pubblicare  qui,  che  il 
Badi  avendo  ricercato  il  parere  degl' ingégni  più 
fcelti  d’Italia  nella  Profelfione  della  Medicina  , 
per  intendere  molte  oiTervazioni  della  China  Chi¬ 
na,  trà quali  (oggetti  fu  anche  richiedo  il  Proto - 
fpataro,  il  quale  rifpofe  cortefemente  al  Badi  in¬ 
torno  a  quei  punti  da  lui  ricercati,  come  fi  vede 
nel  libro  iuo  medefimo ,  che  ha  per  titolo ,  Avalla-, 
flit  Corùcis  Peruviò,  nel  quale  pare,  che  defideri 
maggior  dilucidazione,e  (pecialmente  intorno  ali’ 
argomento  -  Qua  vi  toìlatur  fermentum  illud  ,  & 
quomodo  cortex  calidus  cum  calidis  pugne t . 

Come,  che  Vincenzo  Protofpataro ,  per  fua gen¬ 
tilezza  favorifce  fpelfo  il  mio  umile  Mufeo ,  ho 
avuto  largo  campodi  trattaredi  diverfe  materie 
curiofe,  efpecialmentein  quell’ argomento,  poco 
fa  accennato  foggiunfe.  Nunquam  à  nobis  quafi- 
vit  Badus  ,  qua  vi  toìlatur  difppfitio  illa  febrifera  ; 
fi  enim  quòfiviffet  ,  utique  exaclius  nofìram  expo- 
fuijfemus  fententiam ,  quam  ideò  levi  tetìgìmus  calca¬ 
lo  ,  quia 1  erat  prjzter  interi tum  Badi  obfervationes 
tantummodo  nofiras  ,qu<erit ariti s  .  E  proruppe  anche 
in  una  infinità  di  dottrine  recondite,  intorno  a 
guelfa  materia,  alcune  delle  quali ,  rimaltemi  piu 
alta  memoria,  piglio i’impiegodi  regiftrarle  qui, 
per  non  defraudar  il  Mondo  della  fertilità  del  fuo 
ingegno,  oltreche  in  quella  lettera  refponfiva  del 
Protofpataro  al  Badi ,  «eH’ànguftia  di  quel  foglio 
pare  a  me,  che  non  fe  la  palfalfe  cosi  a  piede  af- 
ciutto,  come  egli  crede,  perche  avendo efamina- 
to  brevemente  l’altrui  opinioni,  con  quella  bre¬ 
vità,  che  richiedeva  Miotto  della  rifpolla ,  dice 
ancora  :  Meliti s  ergo  ad  fermenti  extinftionem  recar -  j 
rendum  ,  cùm  potms  fermentata  materie  augeantur  , ! 
<&  effervefeant  ,  ad  quam  adòpol  fermenti  extinttio 
nem  ,  nulla  e  fi  neceffaria  fubfequens  evacuai  io  ,  cum 
feepè  tllud  in  fpìritibuì ,  velut  ìndivifbilibus  confi  fiat . 
Ma  qui  foggiungeil  Badi  con  quelle  parole;  Sa. 
pienter  quidem ,  fed  non  puto  ad  rem ,  nam  nos  qua- 
rimus  qua  vi  toìlatur  fermentum  illud  ,  ut  ait  illa  ] 
difpofitio  febrifera  .  La  cortelìa  inefplicabile  del 
Protofpataro  ,  fu  quello  punto  foggiunfe  con  me 
^vocebrevesì,  ma  dottamente,  che  il  modo  di 
fpiegare  Teltinzione  del  fermento  è  vario,  fecon¬ 
do  la  varietà  de’ Principi  Scolallici,  ma  che  nella 
Peripatetici  fi  può  fpiegare,  per  larefoluzione  in 
alcune fpezie,  odilfoluzioneinalcune  altre,  nel 
modo,  che  dice  lui:  Ab  aurium  jordibus  videmus 
extingui  fermentum  lotta  agitane  ,  éf  in  fpumam  at- 
tollens  ,  qurt  quidem  lotia  ab  ipfo  etiam  Hippocrate 
in  Rrorbeticis  fermentata  die  un  tur  ,  pariter  ab 
aceto  ,  ahifque  addir  fuccis  ,  mellis  ,  éf  latti s  in 
impetuofam  fpumam  elevatorum  ,  e  ferve] centi  am  co- 
biberì  compertum  efl  .  Non  tralafciando  in  quella 
materia  di  fermentazione  ,  degnilfime  dottrine 
contro  l’opinionedi  Rolando  Sturnio ,  novilfimo, 
edotto  Scrittore  della  «olirà  corteccia,  il  quale 
difende,  che  l’effetto  della  China  China, non  pof- 
fa attribuirli  a  moto  di  precipitazione  ,  perche 
dic’egli  quello  tal  motoè  tumultuofo,  ed  infoien¬ 
te,  ilchefpiegò  \pug. z.fett.g.)  dicendp  •'  Notum 
efi  queccumque  precipitandi  vi  predila  funt  ,  attio- 
nem  fuam  perficere  non  pojfe  ,  nifi  previa  pugna , 
acerrimo  confitela  ,  ut  videre  licet  in  liquore  tartari 
cum  O'.eo  vitrioìi  ,  <fcfc.  quorum  attio  ,  pajfio ,  non 
fine  maximo  firepnu ,  ac  valentia  confpiciuntur  :  con¬ 
tro  li  quali  apportò  il  Protofpataro ,  dal  dottiamo 
VtlUo  C de  Fermentat.  cap.  n.  )  molte  precipita- 
.  £ioni,  che  fi  fanno  fenza  violenza,  e  ilrepito  , 
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quale  trà  l’altre  è  quella  delle  parti  vetriolate 
delladecozione  delle  galle ,  .cheli  fa  neirufuale 
inchiollroda  fcrivere,  dall’acqua  lligia,  o  dallo 
fpiritodi  vetriolo:  maniere,  che  fono  atte  afipie- 
gare  l’ellinzion  del  fermento,  fecondo  che  farà 
tal  fermento,  ,0 nello llomaco,  o nella  malfa  del 
fangue  collituito. 

Per  fecondo ,  non  fi  foddisfece  il  Bado  dell’opi¬ 
nione  dei  fermento,  perche  fi aggiunfe ,  cheque- 
ito  confifleva in fpiriti,  al chefioppofe  con  argo¬ 
mentare;  Nam  fi  ità  /efl  ,  fequitur  contra  id ,  qu.od 
fupponit  ,  f ebrei  non  effe  humores  *  fed  epbemeras  , 
cum  fpiritibus  ,  ut  ipfe  ait  ,  fermentum  inbere at  . 
Nei  che  è  anche  ragionevole  la  replica  del  Protof¬ 
pataro  t  che  dichiara  per  fpiriti  ,  non  aver  intefo  i 
vitali,  ne’ quali  acceli ,  collituifce  la  comune  opi¬ 
nione,  la  febbre  efimera,  ma  quei  fpiriti,  che  i 
Chimici  in  ogni  milto,  anche  non  vivo  ritrova¬ 
no,  e  che  nell’umore  fermentato  intrinfecamen- 
te  fi  contengono  a  fimiglianzadelli  fpiriti  del  mo¬ 
llo,  perii  moto  de’ quali,  il  mollo  fi  agita,  e  fer¬ 
menta.  E  confermò  quella  parità  del  molto,edeH* 
umor  febrifico  conia  dottrina  deH’adequatilTimo 
Conringioy  che  con  evidenza  difife;  Qjuinimò  probi - 
beri  quoque  humorum  corporis  nofiri  agii  adone  s  pof- 
funt  ,  eodem  prorsus  modo  ,  quo  mufium  ne  fermen¬ 
ta  ,  cavetur  ,  ( exercit .  in  Balie,  ad  JT.  19.)  e  con 
l’olfervazioni  del  citato  Villio,  che  apporta  molti 
fpiriti,  da’ quali  fi  può  nel  fangue  concitare  effer- 
vefeenza,  e  fermentazione  :  Sì  modo  fanguìni  ca - 
lenti  fpirìtum  vini  ,  Corna  Cervi  ,  fuliginis  ,  vitrìo- 
li  ,  aliojque  liquore s  imprimi s  fpirituofoi  ,  aut  f ali¬ 
no!  infunderis  ,  mira  ebullitio  ,  effervefeentia  cx- 
cìtabitur  ;  un  de  conficele  lìcebìt  3  quo  ritu  in  febrìci- 
t antibus  turgefeant.  (loc.  cit.)  Dal  che  venendo  tol¬ 
to  l’equivoco  del  vocabolo  Ipiritjy  non  cade  per 
quello  argomento  la  nolira  opinione  . 

Per  ultimo,  nonrellò  di  tal  Temenza  appagato 
il  Bado  ;  perche  a  quel  vocabolo  fpiriti ,  fi  difle 
di  più  quafi  indivifibili  :  Cum  illud  fepè  in  fpiriti¬ 
bus  ,  velati  indivi fibtlibus  confiflat  :  contro  qual  ter¬ 
mine  provando  il  Bado  acutamente ,  che  non  po¬ 
teva  fentirfi  nè  d’indivifibile  fifico,nè  matematico, 
per  non  terminar  fenza  la  galantaria ,  con  la  qua¬ 
le  aveva  nel  di  più  proceduto  nell’ impugna  di 
quella  conchiutìone  ,  conchiude  :  Sed  ipfe  dicit 
quafi  ;  quare  benigne  explicandus  efi.  Al  che  mi  pa¬ 
re,  cheli  adequi  parimente  la  rifpolladel  Protof- 
patarQy  che  notò  quelle  parole  :  Alibi  bumanìffimam 
Badi  benignitatem  pratticandam  nubi  promitto  :  Jn 
hoc  enim  neque  rigidijfimos  ludimagtfiros  pofiem  con - 
viciatores  babere  ,  qui  cùm  legerent  ,  quafi  in  divi  fidi¬ 
le  ,  denegare  non  pojfent  ,  me  nunquam  de  indivifibi¬ 
li  loquutum  effe  ,  fed  de  aliqito  potiti s  ,  oh  magnam 
tenuitatem  ,  pbyfico  indivifibili  fimile  ;  par  tic  al  a  enim 
illa  fimilitudinis  efi  ,  quee  femper  habetur  inter  di  fitti¬ 
ci  a  ;  neque  poterit  Badus  negare  attionem  pulveris 
febrifugi  verfari  circa  minutiffima  ,  <&  tenuifima  cor- 
por  a  ,  fi  concedat  ,  febrium  folutionem  fieri  abfque 
alla  evidenti  evacuatìone  ,  ut  in  omnibus  obfervatio- 
nibus  à  me  relatis  babetur  .  E  nell’ ultimo  fcrilfe  ; 
Neque  demum  adeo  rigide  ,  modani  à  nobis  exigere 
debuìffet  Radus  ,  quo  Peruvianus  pulvis  fermentum 
exùnguat  ;  cùm  nec  ipfe  aliquid  apertum  nobis  af¬ 
fi erat  ,  fed  omnia  occultò  tribuat  quali  tati  ,  quod 
idem  efi  ,  ac  dicere  ,  fieri  à  re  t  quam  ignoramus  , 
<§explicare  nefeimus .  Sicché  l’opinione  del  fermen¬ 
to  reità  in  piedi,  eNoiper  lungo,  ed  invecchia¬ 
to  ufo  abbiamo  efperimentato  riufcire  ficuro  ,  e 
profittevole  l’ufo  di  dfa  feorza  fui  bel  principio 
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delie  febbri  accennate  nelle  prime  accezioni  , 
avanti,  che  ilprodoto  venga  ad  aumentarli,  al- 
tridente  poi  liarno  corretti  di  venire  all’ufo  de’ 
medicamenti  folliti  vi,  a  fine  di  evacuare  la  trop¬ 
pa  quantità  di  dio  prodotto;  altrimente  li  verreb¬ 
be^  rifrangere  la  virtù  di  ella  fcoi za/ ,  in  modo  > 
che  non  fene  riporrarebbe  alcuno  rilevante  benefi¬ 
cio,  ed  adoprandofi  i  folliti  vi  lafciano  il  corpo 
umano  inetto  per  ricevere  il  folito  effetto  di  fuga¬ 
re  le  febbri  prenarrate,  in  modo  tale,  che  per  lun¬ 
ga  offervazione  fi  è  trovato  bene,  dopo  l’ufo  de’ 
medicamenti,  di  farrippfare  il  Paziente,  alme¬ 
no  perquattro,  o cinque  giorni,  e  poi  pigliando 
per  bocca  la  China  China,  ne  riceverà  il  fine  deli- 
derato  di  fallite.  Il  medefimoavvenirnento  cann¬ 
ila  circa  il  cavar  fi  fangue ,  perche  è  di  aflblutane- 
celTìtà di allenerfi  per  l’illeffò  fpaziodi  tempo  di 
quattro  giorni  ad  tifare  la  corteccia  Febbrifpga  , 
quando  il  Paziente  fi  averà  cavato  fangue  ,  altri- 
mente  non  opera  1’efìetto  di  togliere  il  male  ;  ma 
feaverà  l’intentodopo,  che  averà  il  Paziente  ri¬ 
cuperate  le  forze ,  che  arerà  perdute  per  ledett’ 
evacuazioni,  odi  langue,  odi  medicamento  fo- 
lutivo.  Da  quelle  offervazioni ,  ogni  debole  in¬ 
gegno  può  venire  in  chiaro,  che  là  China  China 
non  opera  i  fuoi  effetti  maravigliofi,  nè  con  le 
prime,  nè  con  le  feconde  qualità  ;  ma  opera  per 
virtù  fpecifica  conficeli  ti  va  a  tutta  la  forma  di  ef 
fa fcorza,chealtridirebbonovirtù magnetice.  Il 
Bado  efamina  l’altrui  opinioni ,  epare,che  di  nin¬ 
na  relli  appagato ,  ad  ogni  modo  conchiude  poi  , 
che  .*  Tota  vis  agendì  in  corticc  ,  ab  occultis  ìpfuts 
qualìtatibus  manat  ,  e  circa  il  tempo  di  adoperare 
la  China  China  dice :  Non  efl  morandum  in  exbi- 
bendo  corticc  :  ad  co  ut  neduvn  in  t  erti  ani  s  febribus  , 
quibus  inefì  bttmer  facilior  ,  [ed  edam  in  quartana;  , 
quibus  coni umax  effe  folet  ,  corticem  quanto  cìtiùs 
poter  am  adhibuì  ,  tam  feìiciter  ,  quàm  fi  corpus'  in¬ 
tegre  ex  omnibus  maculi s',  fuijfet  expiatum  ,  nec  [ine 
rati&ne  reor  ,  <fj  probabilibus  argumentis  ,  quod 
re  agi  s  interefl  ,  non  fi ne  experi  ernia.  3  qme  efl  rerum 
magiflra  . 

f  quartanarii  doveranno  ripetere  Pufò  della  Chi¬ 
na  China,  ed  attenerli  per  venti ,  o  trenta  giorni 
dal  mangiar  materie  crude,  e  di  bere  acqua  fuor 
dì  palio. 

Ladofe  della  China  China  è  di  due  dramme  fot 
tiliffìmamente  polverizzata  ,  lafciandola  infufa 
nel  vino  bianco  potente,  alla  milìtra di  mezzo  bic¬ 
chiere  per  due >  otre  ore,  e  poi  fi  beve  il  vino  con 
tutta  la  polvere  di  ella  nel  punto  che  comincia  il 
freddo,  epoi  fi  cuopre  il  Paziente  in  letto  caldo; 
ma  nella  Quartana  farà  più  profittevole  bevereffo 
vinocon  la  polvere  un’ora  avanti,  che  venga  il 
freddo.  Quando  il  Paziente  non  averà  ilfreddo, 
giova  anche  la  China  China,  pigliandola  quando 
jìfente  refrigerate  le  parti  ellrcme  . 

Si  può  anche  pigliare  la  China  China  in  decot¬ 
to,  ma  vene  bifogna  maggior  dofe,  dovendofi 
elfo  decotto  bevere colato,  e  caldo. 

Si  trova  chi  neha  fatto  eftratto  con  lo  fpirito 
del  vino,  ed  è  riufeitoottimo  medicamento,  ìpe- 
cialmente  contro  le  febbri  Quartane . 

A  G  G  I  li  N  T  A. 

La  China  China,  come  operi  nelle  Febbri , 

PErnon  pafiarefotto  filenzio  in  quella  materia 
tanto  più  curiofa ,  quanto  che  non  totalmente 


i 4ACEUT1CO . 

in  ella  loddisfano  le  carte  di  chi  fin  ora ,  de!  modo  » 
con  il  quale  opera  la  China  China  contro  le  feb¬ 
bri  ,  halcritto;  voglio  perciò  qui  brevemente  ac¬ 
cennare  fopra  di  ciò  il  miofentimento. 

Effóndo  dunque  la  materia  febbrile  per  mezzo , 
ed  opera  del  fermento  fufeitata»  contraria,  e  no¬ 
civa  alla  vita  noftra ,  non  perche  fia  aflblutamente 
calda,  o  fredda;  ma  per  ragione  di  altri  accidenti  , 
chiamati  comunemente  qualità  feconde ,  o  mille , 
come  fono  il  fapore  dell’amaro ,  dolce ,  fallo,  pon- 
tico  acido,  e  limili ,  conforme  anche  accennò  Ip* 
pocrate  negli  Aforifmi,  quando  dille  :  Non  lobo- 
ramus  à  flmplici  c  alido  ,  ncque  à  fi  triplici  frigido  , 
feci  acidum  ,  amarum  ,  faìjum  ponticum  ,  &  fimìlia 
fune  morborum  oc c afone s  ,  ne  fegue  dunque  ,  che 
dovendofi  ellirpare  dal  corpo  de’ viventi  tale  ma¬ 
teria  per  opera  della  precipitazione,  o volatiliza* 
zione ,  deve  ciò  fuccedere  per  mezzo  de’  fapori  tra 
di  loro  contrarj;onde  dovendqlì  vincere  la  materia, 
per eiempio, acida,  fi  applicaranno  quei  rimedj  , 
che  abbiano  indole ,  e  fapore  falfo  :  ma  perche  nel¬ 
le  febbri ,  il  più  delle  volte  ,  fi  occulta  a’  nollrifenfi 
l’indole,  e  fapore  della  materia  febbrile ,  di  manie¬ 
ratale,  che  non  fi  può  di  effe  accertatati) ente  profe- 
rire  un’infallibile  verità,  ne  fiegue,  che  alle  voice  , 
in cambiodi tifare  medicamenti  di  faporecontra- 
rio,  ed  antipatico,  s’incontraa  dare  rimedj  dell' 
iftefs’indoie della  materia  del  morbo,  e  per  confe- 
guenza,  non  (blamente  non  lì  accerta  la  cura  di  eL 
lo  ;  ma  più  tolto  fe  li  fomminiftra  nuova  materia  , 
con  la  quale  fi  rende  più  pertinace  :  conforme  per 
contrario  anche  molte  volte,  quando  in  un  medi¬ 
camento  s’incontrano  tutte  le  dovute  condizioni , 
ne  fuccede  1’eftirpazione  del  male  •  onde  a  me  più. 
volte  è  fucceduto  di  fanare  le  febbri  con  l’ufo  affo-' 
luto  dello  fpirito  di  vetriolo,  peravere  in  effe  in¬ 
contrato  materia  falfa . 

Or  già  la  China  China,  conforme  daogn’uno 
può  facilmente  comprenderli,  ritienein  fe  quanti 
fapori  potriano  trovarfi  in  una  quantità  di  altri 
femplici .  Quelli  fapori  fi  palefano  a  chi  diligente¬ 
mente  l’oflèrvarà  con  il  lungo  mafticare  effà  cor¬ 
teccia;  mentre,  quali  in  ogni  momento,  lìfente 
mutar  fapore;  onde  nel  principio  del  mafticarla  fi 
fenre  inlìpida ,  poi  pontica  ,  appreffò amara ,  di  più 
anche  falita,  equanto  più  li  malticarà,  tanto  me¬ 
glio  fi  riconofcerà  in  effa  la  varietà  de’ fa  pori;  an¬ 
zi  ,  quella  efperienza  fa  conofcere ,  che  ella  cortec¬ 
cia  fia  della  perfetta. 

La  China  China  dunque  fupplifce  a  tutto  cip 
che  a’ nollrifenfi  manca;  onde  con  tuttoché  l’in¬ 
dole  propria  della  materia  febbrile ,  non  bene  fi  di- 
ficerna,  con  tutto  ciò,  perchè  la  corteccia  ritiene 
ladiverfità  di  tanti  fapori  accennati  ,  s’incontra 
per  neceffìtà  con  quel  fapore ,  che  farà  a  propofito 
per  precipitare ,  evincere  la  materia  del  male;  e 
quella  è  la  ragione  ancora,  perche  giovi  in  tutte 
le  febbri,  benché  in  effe  lìano  materie  di  verfe  di  fa¬ 
pore,  o  d’altri  accidenti  ;  itnperciocchecon  la  fola 
amarezza ,  non  potria  produrre  tanti  effetti  vari  , 
mentre  ciò  fi  feorge  nella  Mirra,con  la  quale,  ben¬ 
ché  data  nelle  Quartane, e  Terzane, alle  voltes’oi- 
fervi ,  che  fi  fanano  le  dette  febbri  ;  contuttociò  an¬ 
che  neH’illeffa  fpecie  di  febbre ,  non  Tempre  fucce- 
de  l’i Hello effètto, 

Circa  poi  il  quelito  ,  che  qui  fuole  cadere, 
cioè,  fe  debba  la  detta  corteccia  darfi  a’  Pazienti 
dopo  purgato  il  corpo?  Iodico,  perlemolt’efpe- 
rienzé  da  me  offèrvate ,  che  giovi  con  più  preftez- 
za ,  quando  li  adopera  affo  linamente ,  e  prima,  che 

il  cor- 
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il  corpo  Zìa  (Ira  pazza  to  con  medicamento  purgan¬ 
te,©  taglila,  anzi  il  più  delle  volte,  quando  i  detti 
rimedi  precedono  ingran  copia,  fi  offe r va,  che 
detta  corteccia  è  di  poco,  oniun  profitto;  anzi  pof- 
ìoanchequi  riferireciò,  chebo Io  fperimentato 
nella  mia  propria  Perfona,ch’eirendoIoafflittoda 
una  gravidima  febbre  Terzana  ,  refiai  guarito  con 
due  fole  prefe  di  China  China ,  lenza,  che  ad  efifa 
avelie  preceduto  altro  medicamento,  che  un  fem- 
plice  vomito,  provocato  con  i’infufione  nel  vino  , 
del  Mercurio  di  Vita ,  fenza  che  nè  meno  dopo  la 
detta  corteccia  avelli  avuto  neceffitàdi  medica¬ 
mento  folti  ti  vo .  E’bensìa  ciò  effenziale  per  la 
cura  di  tal  forte  di  febbri  un’efatta  regola ,  alme¬ 
no  di  giorni  quaranta,  icon  non  mangiare  cos’al- 
cuna,  che  fia  cruda,  nè  bere  acqua  femplice;  im¬ 
perciocché  permezzo  della  precipitazione  della 
materia  febbrile  ,  s’intorbidifce  effa  materia  di 
modo  tale,  chefacilmente  fi  rende  fu  pera  bile  dal- 
ia  natura  dell’ Infermo;  ma  quando  poi  fi  fommi- 
mnra  alladetta  materia  nuova  occafione  di  au¬ 
mentarli  per  mezzo  de’cibi  crudi,  o  d’altre  cofe , 
C  ie  /a£^mente  fi  mutano  nel  lapore  della  mate-’a 
morbifica,  o  pure  fe  fi  turbi ,  o  agiti  il  corpo ,  al- 
Jora  fi  opera  in  modo ,  che  di  nuovo  la  materia  fud- 
detta  fermenti  ;  d’onde  hanno  poi  l’origine  le  re¬ 
cidive  . 

Ho  iodi  più  tifata  ,  ed  efperimentata  la  China 
Cmna  ,  ridotta,  per  mezzo  dello  fpiriro  del  vino, 
in  forma  d  efiratro  liquido,  al  pelo  d’una  dram¬ 
ma,  e  mezza,  e  molte  volte,  anche  in  forma  d’e- 
llrattoconfifiente ,  del  quale  ne  ho  data  una  dram- 
ni a  in  forma  di  pillole  per  ufo  di  perfone  delicate  , 
cheabborrivano  pigliare  la  polvere  d  efila  cortec¬ 
cia  nel  vino,  per  ragione  del  fuo  ingrato  fapore  , 
e  ne  hoofìervato  l’ifiefiì  effetti  della  polvere  ,  tan¬ 
to  nelle  febbri  intermittenti,  quanto  nelle  con¬ 
tinue  . 

Dell'  Almi  do  . 

L’Amido  è  così  nominato,  perche  fi  fa  fenza 
macina,  ed  è  in  ufo  di  cavarlo  ,  non  fola- 
mente  damolte  biade,  ma  anche  da  alcune  radi¬ 
ci,  e  fpecialmente  dall’Aro;  ma  il  perfetto  Ami¬ 
do,  per ulo di  quella,  edaltrefimilicompofizio- 
m  deve  edere  quello,  che  fi  cava  dal  formento,  e 
fecondo  Diofrorìde  (1.2.  c.gz.)  fi  fa  così.  Si  pi¬ 
glia  ilgrano  di  tremefi,  ben  netto,  e  fi  bagna 
cinque  volte  il  dì  fefeèpofiìbileancora  lanottej 
e  quando  comincia  a  divenir  tenero,  fe  ne  cola  fuo¬ 
ri  l’acqua  in  modo  tale,  chenonefca  fuori  la  par¬ 
te  più'  foltanziale,  che  farà  ufeita  dal  grano;  ef- 
fendopoi  fatto  totalmente  macero,  e  tenero,  fe 
gli  mette  lopra  deH’aicr’acqua ,  e  li  calca  benif- 
limo,  coni  piedi,  emettendovi  fopradinuovo 
dell  altr’acqua ,  fi  torna  a  ricalcare  ,  finalmente 
le  ne  ha  dafeparare,  conunfetaccio,  lafemola, 
o  brenna,  che  dir  vogliamo,  laquale  nuota  di 
lopra.  Si  mette  l’Amido  a  leccare  in  fu  le  tegole 
nuove,  lotto  caldifiìmo  Sole,  altamente  l’umidi¬ 
ta  Iota  divenir  acetofo.  11  più  perfetto,  fecondo 
Plmio  ,  deve  effere  leggiero,  bianco,  lifeio  ,  e 
1 1  ^  e^en<^°  ta^e  »  gi°va ,  fecondo  Diofcorìde, 

alleicele,  che  vengono  negl’occhi,  ed  all’ ulcere 
concave,  e  pufiole di  elfo .  Bevuto  rifiagna i  flufiì 
del  langue ,  leniice  1  al  prezza  delle  fauci  ;  fi  ufa 
anche  con  latte,  e  con  Zucchero ,  efene  fa  vi¬ 
vanda  delicatiffima,  alla  quale,  volendola  molto 
fofianziola,  s  aggiunge  petto  di  Cappone  ben  pe¬ 
stato,  eli  chiama  poi  qui.  Bianco  mangiare . 


E  C  O  K  D  A. 

Della  Gomma  Arabica. 

A  Gomma,  chiamata  da  Galeno  Gomma  The- 
baica,  e  da  molti  Gomma  Babilonica,  Sar- 
racenica,  ed  Acantina,  fi  chiama  volgarmente 
Gomma  Arabica  ;  forfè  dice  Dejfenìo  .  (De  comp. 
med.)  Ouod  in  Arabia  potijjimum  provemat ,  vel  ab 
A’  abibus  Scrìptoribus  ufurpetur  frequentili s  ,  onde 
conchiude  il  Brajavola  (Exam.  Gumm.)  che  Ab 
Authonbus  Arabìous  petendum  cfl  ,  (2f  ex  ipfis  , 
quid  Jìt  ,  inveniendum  .  Tra  efiì  Autori  Arabi  , 
chiaramente  ne  parla  Serapìone ,  (de  finìpl.  c.99.  ) 
e  vuole,  che  per  la  vera  Gomma  Arabica,  fideb- 
ba  intendere  la  Gomma  dell’ Acazia,  laqualefi 
trova  in  quel  mefcuglio  di  varie  Gomme  ,  che 
con  fidamente  neil’Olficine  fi  chiama  Gomma  A- 
rabica  .  Diciamo  dunque  perciò  ,  che  l’ottima 
Gomma  Arabica  fia quelladell’ Acazia,  e  fecon¬ 
do  Diojcoride  ,  la  piu  eccellente  fia  quella,  che  è 
ritratta  in  fe  a  modo  di  vermi  ,  e  che  è  traspa¬ 
rente,  come  vetro.  La  virtù  della  Gomma  Ara¬ 
bica  è  di  riempire  ,  e  di  ferrarci  pori  della  carne, 
Jpegne  1  acuzia  delle  medicine ,  quando  vi  fune- 
jchia.  Impiafirata  conova,  non  laida  fare  le  vef- 
fiche  nelle  cotture  del  fuoco,  e  nell’ifteffo  modo 
giova  all  offa  rotte .  Prefa  per  lambiti  vo  (occorre 
alla  toffe,  e  giova  a’  Tabidi  ,  ferma  il  vomito 
carnato  dal  medicamento  purgante  ,  e  reftringeil 
corpo .  Giovanni  Artmanno  pone  per  co  fa  elperi- 
mentata  nella  .Difenteria  (prax.  Chymìatrica  ,  ) 
una  mezza  dramma  di  Gomma  Arabica  polveriz¬ 
zata,  con  altrettanta  cera  bianca ,  polli  inunpe- 
ro ,  o  cotogno,  cavato,  e  poi  corto  nelle  ceneri, 
finche  fia  perfettamente  mollificato ,  e  vuole ,  che 
li  mangi  mattina,  efera,  finche  dura  il  bifogno. 

Della  Gomma  Tragacanta . 

TRagacanta  è  voce  Greca,  che  i  Latini  dico¬ 
no  Spina  bìrci ,  Ja  cui  Gomma  nell’ Offici¬ 
ne  ha  nome  anche  di  Dragamo,  conofciuta  da 
tutti;  ma  non  già  la  fu  a  pianta,  la  quale  produce 
una  radice,  che  nafee  nella  fuperficie  della  terra  , 
arga,  e  legnofa  ,  dalla  quale  procedono  fermi, e 
balli  rami,  liqualiampiamentes’allargaho;pro- 
ducono  quelli  molte  picciole,  e  Lottili  fiondi  ,  le 
quali  afeondono  fottodiloro  lefpine  bianche,  fer- 
me,  e  diritte.  Se  ne  trova  nel  Monte  Gargano  di 
Puglia.  Quella  Gomma  T ragacanta  fi  ha  per  buo¬ 
na,  che  è  bianca  ,  trafparente,  lifcia,fottile,  epu¬ 
ra,  ed  alquanto  dolce;  quali  legni  fioffervano 
tutti  nella  volgare  Gomma  Tragacanta  dell’ Of¬ 
ficine;  onde  fi  argomenta,  che  non  hanno  alcuna 
ragione  i  Frati  d’ Araceli  di  dire,  che  quella  non 
èia legitima,che fcrive  Diofrorìde,  portando,  per 
argomento,  che  quella  polla  fotto  la  lingua ,  non 
li  liquefacela;  mabifognaolfervare  attentamen¬ 
te  Diofrorìde  (l.g.  c.20.)  che  dice .*  Cam  meli  e  de - 
imita  .  Jnbdita  quoque  hnguce  liqucfcìt  ’  ondefìcoil- 
chiuda  ,  che  non  deve  la  vera  Gomma  Traga¬ 
canta  liquefarli,  da  per  fe  polla  fotto  la  lingua  , 
ma  bensì,  mefehiata col  Mele  ,  informa  diElet- 
tuario  . 

Quella  Gomma  dopo  un’anno  fi  cangia  di 
bianco  in  color  giallo,  e  fi  fa  anche  amara,  e  tale 
forte ,  non  è  buona ,  fecondo ,  che  dice  Diofrorìde . 
Lafua  virtù  è  di  ferrare  i  pori  della  pelle ,  e  anche 
ingrand’ufo,  perle  medicine  degl’occhi ,  perla 
toffe ,  e  per  l’afprezza  della  Gola ,  per  la  voce  ran¬ 
ca,  e  per  tutti  i  flufiì  del  catarro.  Scioltacon  vi¬ 
no  paffo  al  pefo  d’una  dramma;  fi  beve  ,  per  li 
dolori  delle  reni,  e  rodimenti  della  vellica  ,  ag- 

gitin- 
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giungendovi  Corno  di  Cervo  abbrugiato,  e  pre¬ 
parato  . 

ELETTUARIO  LETIFICANTE 

Di  Galeno  . 

Piglia  di  fiori  di  Bafilico,  Zaffarano,  Zedoa¬ 
ria,  Legno  Aloè,  Garofani,  Scorze  di  Ce¬ 
dro,  Galanga,Macis,  Noci  Mufchiate,  Storace 
Calamita  an.dram.due,  e  mezza.  Seme  d’Anifo, 
Rafurad’*Avorio ,  Thimo,  Epittliimo,  an.  dr.i. 
Canfora,  Mulchio,  Ambra,  Perleperforate,Of- 
fo  di  Cuor  di  Cervo,  ana  dramma  4  Foglie d’O* 
ropuro.  Foglie d’Argento  pure,  anafcrup.i. 

Zucchero  bianchiflìmo  quanto  bada.  Se  ne  fac¬ 
ci  confezione  fplida ,  e  volendoli  fare  in  forma  li¬ 
quida  s’aggiunge  Liceo  di  mele  odorate  dolci ,  fuo¬ 
co  di  Boragine,  Vino  vecchio  bponoana  parti 
uguali ,  ma  che  badi  a  cuocere  ,  e  (puntare  il 
Zucchero. 

Facoltà,  ed  Ufo . 

N  ' 

GEnera allegrezza,  efa  buon  colore,  giova 
allaconcozione,  eritarda  la  vecchiaia.  La 
dola  è  fino  a  due  dramme . 

Per  fervire  qui  alla  comodità  di  chi  voleffe 
coltumare  elfo  Elettuario  Letificante ,  fi  è-tralpor- 
tato  in  quello  Teatro,  più  per  far  pompa  di  (eri- 
vere  materie  inufitate ,  che  per  tal  cagione  paffa- 
remo  lotto  filenzio  la  dichiarazione  di  elfo,  la  cui 
deferizione  fi  vede  traferitta fotronome  di  Gale- 
tip  ,  ma  nelle  fue  opere,  non  li  legge:  lo  non  fa- 
preiimaginarmi ,  come  cioè fucceduto  ,  fi  trova 
però  nelle  ricette  di  Nicolò  Proposto,  ma  vi  fi  ve¬ 
de  il  fior  del  Bafilico  ,  che  comunemente  vien 
giudicato  in  fu o  luogo  elfere  più  profittevole  il 
teme  di  elfo . 

CONFEZIONE  LIBERANTE. 

Piglia  di  Radiche  di  Tormentilla ,  Seme  d’Ace- 
tofa.  Seme  d’ Endivia,  Seme  diCoriandro 
Seme  di  Cedro,  ana  oncia  i.  4"  Tre  Sandali, 
Radice  di  Dittamo  Bianco,  ana  dramma  i.  Bolo 
Armeno  preparato.  Terra  lìgillata,  ana  dramme 
due,  Perle,  Coralli  Roffi,  Coralli  Bianchi ,  Suc¬ 
cino  Bianco,  Rafurad’Avorio , Spodio,  cioè  Avo¬ 
rio  brugiato ,  Olfi  di  Cuor  di  Cervo,  Been  Bianco , 
Been  Rollo ,  Doronico ,  Cardamomo,Cannella  , 
Mace,  Legno  Aloè ,  Calila  Lignea,  Zaffarano  , 
Zedoaria , ana  dram. 4*  Smeraldo ,  Giacinto,Gra- 
nata.  Seta  cruda  torrefatta,  analcrupi.  Penilli  , 
Zucchero  candito,  anafcrup.  %.  Fiori  di  Nenu¬ 
fero,  Fiori  di  Boragine,  Fiori  diBugloffa,  Rofe 
analcrup.  i.  Canfora  grani  fette,  Mufchio  ,  ed 
Ambra  an.grani  tré .  Si  facci  Elettuario  con  Zuc¬ 
chero  bianco  quanto  bada . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

C  Ertamente  ,  non  fi  può  esprimere  adequata- 
mente  quanto  elfa  confezione  iìadi  propoli¬ 
to  a  corroborare,  ed  a  difendere  il  cuore  da  qual- 
livoglia materia velenofa,  prefervando deliberan¬ 
dolo  dalla  pelle  illefifa  q  muove  il  fudore ,  e  prefer¬ 
va  gl’umori,  che  non  fi  corrompano.  La  dofa  fa¬ 
rà  a  deferizione  del  dotto  Medico . 

Quella  Confezione ,  è  d’ Autore  incerto ,  e  per¬ 
ciò  fi  trova  alquanto  confufa,  perche  non  appare 
chiaro  con  quallicore,  fi  ha  da  confettare,  onde 
?!  Veci  ber  io  vi  pope  tanto  diZucchero,  che  balli 


a  darli  corpo .  Per  quella  incertezza  s’a  veria  potu» 
to  tralafciare  qui  tale  deferizione;  maavendo io 
ofifervato  attentamente ,  che  elfa  confezione,  ole 
fue  polveri,  fono  di  grandiffimo  ajuto,  non  fola- 
mente  nelle  febbri  maligne  ;  ma  fpecialmente  nel¬ 
la  pelle  medefima ,  ho  giudicato  per  tanto ,  elfere 
cofa  molto  profittevole  rapportarla  qui,  e  darli 
onorato  luogo  in  quello  Teatro,  che  tiene  per  prin¬ 
cipale  feopovederfi  in  elfo  le  più  famofe  ricette, 
che  trovar  fi  poffono,  per  l’elterminio  di  qualfi- 
voglia  malattia. 

La  pratica  di  comporre  quella  Confezione,  è 
così  chiara,  che  non  accade  farvi  fopra  alcuno 
difeorfo,  e  fpecialmente  degl’ingredienti,  men¬ 
tre  di  ciafchedunodi  elfi  fi  è  trattato  abbondante¬ 
mente  nelle  antecedenti,  e  prenarrate  conipofi- 
ziqni  , 

PIAMUSCHIO  DOLCE 

di  Me  fue. 

Piglia  di  Zaffarano ,  Doronico ,  Zedoaria ,  Le* 
gnoAloè,  Mace  an.dr.z.  Perle  bianche.  Se¬ 
ta  cruda  adulta  ,  Carabe  ,  Coralli  Rolli,  ana 
dram.z.  -4  Gallia,  Bafilico  Cedrato,  anadr.i.4 
Been  Bianco,  BeenRolfo,  Folio, Spica,  Garo¬ 
fani,  anadr.i.Gengevo,  Cubebe,  Pepe  Lungo, 
ana  dram.  %.  4  Mufchio  fcrup.z. 

Si  confetta  ogni  cofa  con  Mele  crudo  quadru¬ 
plicato  alle  Polveri  ,  eferbafiin  vafe  di  vetro  .  La 
dola  è  da  una,  fino  a  due  dramme.  Si  (lima  peri 
letto  per  un’anno. 

PIAMUSCHIO  AMARO 

di  Mefue  . 

Piglia  di  Alìenzo,  Rofe,  ana  dram.?.  Aloè  la* 
vato,  dramme  4.  Cafioreo,  Levillico,  ana 
dramma  1.  Cannella,  dram.2.  4 


Facoltà ,  ed  Ufo  , 

QUando  fi  aggiungono  tutti  quelli  lei  ingre¬ 
dienti  al  Diamufchio dolce,  fi  chiama  poi 
Diamufchio  Amaro,  il  quale  fi  dima  da  Mefue 
più  valorofodel  fu periore  Diamufchio  dolce ,  in 
giovarealla  palpitazione  del  cuore,  alla  melan- 
colia ,  ed  alla  mitezza, che  viene  lenza  caufaeller- 
na.  Vale  anche  alle  infermità  fredde  del  cervello  a 
cioè  alla  vertigine,  mal  caduco,  alla  tornirà  deh 
la  bocca ,  chiamata  fpafimo  canino ,  ed  ad  altri 
mali,  caufati  da  umori  groffi ,  e  freddi.  Soccorre 
alla  paralilia ,  fi  ufa  anche  agl’efletti  f  reddi  del  pol¬ 
mone  del  petto ,  ed  alle  difficoltà  del  refpirare .  La 
dofa  è  un  poco  meno  del  Diamufchio  dolce .  Dura 
due  anni  in  bontà.  Del  Diamufchio  lì  trovano  ri¬ 
cette  d\  Avicenna  ,  Serapione  ,  Hai)  Abbate  ,  Ra - 
'li.  Attuario ,  di  Nicolò,  e  del  Montagnaria :  nien* 
redimeno  l’ufitata  è  quella  di  Mefue ,  come  più 
migliore.  Alcuni telli di  Mefue,  liolfervano  Icor- 
retti  nel  pefo  della  Gallia,  e  del  Bafilico,  chq 
mettono  ana  dramme  due ,  e  mezza;  ma  i  più  cor¬ 
retti,  e  più  antichi  hanno  ana  dramma  una,  e 
mezza,  ecosì  lo  delcrivono molti  Antidatar] più 
accurati . 

Apporta  maraviglia  ad  alcuni,  che  da  Mefue 
venga  ordinata  qui  la  Seta  cruda  abbrugiata  , 
mentre  pare,che  il  crudo  col  abbrugiato,  nonpof- 
fano  Ilare  infieme;  ma  efaminandofi  attentamen¬ 
te  l’intenzione  di  Mefue,  fi  trovarà  chiaro  ,  che 
vuole  intendere,  per  lafeta  cruda  abbrugiata  * 

queh 
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quelli  Folliceli!  crudi  ,  e  poi  abbruciati,  acciò 
altri  non  intendetelo  di  abbrugiare  la  Seta  tratta 
jn  fili ,  che  come  a  Tuo  luogo  ho  detto ,  non  ti  può 
veracemente  chiamare  Seta  cruda ,  ma  cotta . 

Per  il  feme  dell’Ocimo  Cedrato ,  s’intende  quel¬ 
la  fpecie  di  Bafilico,  che  ha  le  foglie  molto  gran¬ 
di,  e  di  odore  propriamente ,  comedi  Cedro,  del 
quale  fi  è  trattato  al  capo  dell’Alfelengiemifch . 

Delle  Cubebe . 

GL’ Autori  Antichi  hanno  deferitto  tanto  di¬ 
verga,  e  confufa  1  ’iftoria  delle  Cubebe ,  che 
non  fi  può  da  i  Scritti  loro  cavare  cola  alcuna  ac¬ 
certata  ;  conchiufe  perciò  beniffimo Renodeo  (  /.  i. 
de  mai.  Med .  c.  15.  de  Cubeb.)  dicendo,  che  Vix 
de  flirpibus  in  propriis  nafeentibus  borii  s  conveniunt  . 
Unde  minus  mìnim  ,  fi  de  bis ,  qua  nullo  cui  tu  ruri 
nafeuntur  dijfentiant .  Perche  Avicenna  penfa ,  che  ! 
le"  Cubebe  fiano  il  Carpello  :  Serapione  il  Mirto 
Selvatico:  altri  il  feme  dell’Agno  Callo,  e  mille 
altre  ftravaganze . 

Che  le  Cubebe,  non  fiano  il  Carpefio,  fi  può 
raccogliere  in  Galeno ,  dove  fi  vede ,  che  il  Carpe- 
fio  fia  più  rollo  radice  farmentofa ,  che  frutto,  ò 
feme,  che  perciò  fegue  a  dire  Renodeo  (  lib.citat .) 
che  Turpìter  errant,  qui  Cubebas  viticis  jemen ,  aut 
Brufci  fruttimi  effe  contenduvt ,  e  foggiunge  altro¬ 
ve  :  Nibil  tamen  ijìorum  eji  ,  eique  minime  convenit 
fìngulorum  pradìttorum  deferiptio  .  Sicché  poi  fe- 
guendo  Crifìoforo  Acojìa  ,  Autor  veridico,  che 
ha  cantinato  l’India  dice:  Ejì  autem  Cubebe  fru- 
ttus  parvus ,  rotundus ,  Ipngis  pediculis  adbxrefcens , 
e  racemattm  congeflus . 

La  fattezza  della  pianta ,  che  produce  le  Cube¬ 
be  ,  fecondo  fcrive  YAcofla ,  è  un’albero,  come 
un  mediocre  Pomaro,  li  fuoi  virgulti  vanno  fer- 
pendo  ,  aviluppandoli  come  l’Edera,  o  come  il 
Pepe,  avendo  le  foglie  a  quella  fimilitudine,  ben¬ 
ché  fiano  più  picciole .  Le  Cubebe  nafeono  in  gra- 
fpi,  non  come  l’uva;  ma  ciafcuno  per  fe  da  un 
piede,  o  racemo  proprio,  ch’altri  chiamano  co¬ 
da;  onde  le  Cubebefurono  anche  chiamate  Pepe 
Codato ,  come  aflerifee  Dodoneo  :  Rotunda  fiqui - 
dem  grana  funt  piperir  magnitudine ,  fed  oblongo  an¬ 
gui  0  eminente ,  quafi  caudata  .  11  Pepe  Codato  pe¬ 
rò  è  diverto  dalle  Cubebe . 

Nafeono  nell’Ifola  di  Ivoa,  ed  ivi  fono  tanto 
ilimate ,  che  prima ,  che lelafciano ufei re .dal pae- 
fe ,  le  cuocono,  acciò  che  non  fi  pollino  feminare 
altrove. 

Ulano  le  Cubebe ,  per  confortare  Io  liomaco , 
per  la  freddezza  della  matrice,  per  diminuire  la 
milza  accrefciura,  edoppilata,  e  per  ritolverele 
ventofità;  ma  principalmente  fono  in  grand’ufo, 
per  accrefcere  i  piaceri  di  Madonna  Venere ,  che 
per  tal  fìneYAcofia  le  chiamò  Aromatiche ,  c  Ve¬ 
neree.  Le  perfette  Cubebe  lonocome  il  Pepe,  o 1 
poco  meno  grolle,  di  fapore  aromatico  con  alquan-  j 
to  d’amarezza ,  ed  acute ,  lode ,  pondei  ofe ,  e  non  j 
tarlate . 

Del  Mele. 

Lnome  del  Mele  deri  va  dalla  voce  Greca  Meli , 
che  viene  ad  inferire  dolce,  e  foave .  Onde  Cice¬ 
rone  ,  e  Diogine  Laerzio  riterifcono,  che  a  Platone , 
efiendo  tenero  bambino  in  culla,  furono  vedute 
molte  Api  ilillarli  sù  le  labbra,  gran  quantità  di 
Mele,  che  perciò  fu  predetto,  che  dalia  lingua  di 
lui ,  doveva ,  col  tempo  ufeir  un  orazione  più  dol¬ 
ce  del  Mele .  Ma  perche  le  fpezie  del  Mele  fono 
molte  ,  cade  qui  in  propofito  accennare  ciafehe- 
Teat  .Donz. 
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duna  di  effe,  e  per  confeguenza  dichiarare  la  qua:- 
lità  del  Mele  più  tifato  in  Medicina . 

Riferifcono  i  PvR.  FF. Speziali  d' Araceli ,  ritro¬ 
varli,  il  piu  delle  volte  dentro  le  caverne  degl’AI- 
beri  una  fpezie  di  Mele ,  che  ve  Io  fanno  certi  ani¬ 
mali  feroci,  molto  più  grandi dell’A pi,  edicono 
chiamarfi  Calabroni ,  o  Craboni ,  e  che  molti  man¬ 
giano  tal  lorte  di  Mele  con  diletto,  e  fenza  nocu¬ 
mento. 

S trabone  deferivo  (lìb.  15.  Geografia)  un’altra 
fpezie  di  Mele,  che  fi  cava  da  certe  filique  d’albe¬ 
ro,  quali  fono  lunghe  dieci  dita;  ma  dice,  che  tale 
Mele  uccide  chi  ne  mangia. 

Gl’Indiani  cavano  parimente  il  Mele  dalle  vol¬ 
gari  filique ,  che  fi  chiamano Carrobe,  oCarrobo- 
le ,  col  quale  conducono  il  Gengevo ,  e  tutte  le  fpe¬ 
zie  de  i  mirabolani ,  ficcome  anche  fanno  gl’Egi- 
zij.  Prof  pero  Alpino  dice  ,  ( lib .  de  plant.  JEgypti  ) 
che  quello  Mele,  come  colà  dolciffima  bufano  iti 
luogo  di  Zucchero ,  e  di  più  ne  conducono  la  Cab¬ 
ila  lblutiva  frefea,  epicciola,  com’anchei Tama¬ 
rindi,  e  molti  altri  frutti:  che  bufano  anche  in 
vece  del  vero  Mele,  nelli  cliflieri ,  e  finanche  per 
bocca ,  per  lubricare  il  corpo ,  perche  muove  il 
ventre,  come  fa  la  Calila  iltelfa,  e  che  fia  di  non 
poco  giovamento  all’infiammazione  de’reni, tanto 
applicato  di  fuori,  quanto  prefo  per  bocca,  e  nell’ 
iltelfo  modo  giova  all’afma,  e  tolfe,  il  che  fa  pari¬ 
mente  il  femplice  decotto  delle  filique,  dettequl 
Soj celle. 

Pomponio  Mela  (lib.  15.  Geografia )  riferìfee  di 
più  elfere  l’India ,  così  grafia ,  e  fruttifera  di  Mele , 
che  fin  dalle  fòglie  degl’ alberi  diftilla  da  per  sé 
fielfo  :  alcuni  però  pretendono ,  che  quello  fia  una 
fpezie  di  Manna ,  che  Galeno  fcrive,fottonomedi 
Mele  aereo ,  della  quale  tratta  anche  Teofrafio  , 
chiamandola  Roris  Mei. 

Diojcoride  (  Hijì.  plant.  lib.  3.  cap.9.)  pone  per 
una  fpezie  di  Mele,  il  Zucchero  Candito  naturale, 
che  dice  trovarfi  dentro  certe  canne,  maindurito 
a  modo  di  fale ,  fragile  al  dente .  Quello  oggi  fi  fa 
con  arte ,  e  fi  chiama  Zucchero  Candito .  Siccome 
in  Venezia  fi  raffina  il  Zucchero  ordinario,  e  ne 
cavano  il  Zucchero  V eneziano  perfetto ,  e  poi  alla 
fine  una  certa  forte  di  Mele  viliffimo,  chiamato 
Mei  Canne ,  e  qui  volgarmente  Melazzo . 

Ma  però  il  Mele ,  che  s’ha  da  ponere  in  opera  or¬ 
dinariamente  ,  quando  non  viene  preferitta  la  fpe¬ 
zie  di  efio ,  fi  doverà  fempre  intendere  di  quello , 
che  fanno  l’Api  ordinarie,  che  fecondo  Plinio,  e 
Giu  fiino  ( lib .  7.  cap.  $6.  lib.  13.)  ne  fu  l’inventore 
Arifieo  Rè  d’ Arcadia,  e  che  li  Popoli  di  Curerò,  o 
pure  Gargore  Rè  di  effi,  fulfero  fiati  i  primi  poi 
ad  infegnarne  l’ufo.  Da  Ovidio  ne  viene  favolofa- 
mente  fatto  inventore  Bacco  con  i  1  feguente  verfo. 

Liber ,  <&  inventi  pr cernia  Mellis  babet . 

Galeno  (lib.  3.  alim.fac.)  dilfe  ,  che  il  Mele  na- 
Iceva  nelle  frondi  delle  piante,  che  però  non  era 
lugo,  nè  frutto,  o  parte  di  effi,  ma  una  fpezie  di 
rugiada  ,  che  perciò  efiendofene  trovata  in  tempo 
d’Ellate  molta  quantità ,  fopra  le  foglie  degl’albe- 
ri,  e  delle  Piante,  gl’AgricoItori,  per  fcherzo can¬ 
tavano:  Jupiter  Melle  pluit.  Proinde  ,  fegue  Gale¬ 
no,  confiat  materiam ,  ex  qua  Mei  generatur ,  rori  ef¬ 
fe  congenerem. 

Plinio  fu  d’opinione ,  che  il  Mele  Tilde  fudore 
del  Cielo,  o  falivad  alcune  Stelle,  e  che  di  fua  na¬ 
tura  fia  puro,  e  liquido;  ma,  che  venga  non  poco 
alterato  dai  vapori,  che  fi  elevano  dalla  Terra,  e 
dalle  foglie»  dì  dove  l’Api  lo  fucehiano ,  ficcome 
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parimente  riceve  non  piccioJa  alterazione  nel  yen* 
jtre  di  effe  medeiime  ;  ma  con  tutto  ciò  ritiene  in 
gran  parte  la  foa vita  delia  Natura  celefìe» 

'  Il  Mar  anta  Venofim  vuole  (  lib.  de  Tberiaca  )  che 
jl  Mele  non  lia  altro,  che billetta  Manna caiabre- 
fe;  ma  fe  quella  opinione  fia  vera ,  diremo  più 
avanti  al  capo  della  Manna . 

Gi’Antichi  confervavano  molte  cofe  col  Mele 
in  luogo  di  Sale ,  onde  fi  trova ,  che  Appio  Cuoco 
celebre ,  vi  confervava  lungo  tempo  fin’anche  le 
carni  frefche,  ficcome  i  Babilonelìne  inbalfama- 
vano  i  corpi  morti ,  fecondo ,  che  riferifce  Dionift# , 
Areopagita  :  Babylonii  enim  corpora  monna  oì'rn  in\ 
Melle  jepeliebant . 

Racconta  Atbeneo ,  che  gPAbitatori  di  Cirinp 
in  Corfica  erano  di  lunghiflìma  vita,  perche  tifa¬ 
vano  affiduamente  il  Mele;  di  dove  credo ,  che  in¬ 
terrogato  Damocrate  ,  jn  che  modo  ciafcheduno 
polla  lungamente  vivere  fano,  rifpofe:  Siinterio - 
pa  Melle  rigarti ,  oleo  ejìeriora .  Nientedimeno  l’ufo 
del  Mele,  non  è  ugualmente  laiutifero a  tutti, 
perche  conferifce  a  vecchi ,  ed  a  chi  è  di  fredda 
compleflìone ,  ma  nuoce  fenfibilmente  a  i  giova- 
e  fpecialmente  a  i  biliofì ,  ed  a  chi  patifce  di 
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febbre  acuta,  perche  come  dice  Galeno  ( Defac . 
mt.  cap.  18.  lib.  z.  )  In  corporìbus  ealidis  citò  mut  a  tur , 
éf  bilefcit ,  éf  amarcfcit  ;  atque  amamm  ejfcitur  y  ut 
edam  vetujlate  ,  (  4. fmpl .  cap.  16.) 

Benché  generalmente  abbiamo  detto,  l’ottimo 
Mele  effere  quello,  che  fannol’Api ,  tuttavia  farà 
utile  avvertimento  il  fapere,  che  percagionedel 
luogo,  dove  fi  raccoglie,  varia  non  poco  la  fua  con¬ 
dizione  ,  in  riguardodel  cibodett’Apj  ,  onde  fi  tro¬ 
va  di  fapor  oltre  modo  amaro  quello ,  che  fi  rac¬ 
coglie  in  Sardegna,  perche  l’Api  di  tal  luogo  fi  pa¬ 
scolano  di  fiori  d’Affenzo .  Giova  però  quello  Me¬ 
le  a  fare  la  faccia  beila,  levandone  ogni  forte  di 
macchia . 

In  Ponto  nella  Città  d’Eraclea ,  producono 
l’Api  un  certo  Mele  cosìperniciofo,  che  ta  diven¬ 
tar  furiofo  chi  lo  mangia,  facendoloanchefudare 
copiofamente,  e  ciò  dice  Piimo  ( lib.cit .  )  avveni¬ 
re, perche  quell’Api  fi  pafcolano  del  fiore  di  Olean¬ 
dro,  della  quale  pianta  ivi  fono  piene  le  fel  ve:  il 
fuo  nocumento  fi  cura,  fecondo  Diofcoride,  fa¬ 
cendo  mangiare  a  i  pazienti  Ruta ,  e  falumi,  e  bere 
vino  melato,  facendoli  vomitare  fpeffo,  e  dopò  il 
vomito  reiterare  il  rimedio  - 

Diofcoride  da  il  primo  luogo  di  perfezzione  al 
Mele  Attico ,  ed  il  medefimo  loda  quello  di  Sicilia , 
chiamato  Hibko,  del  quale  fa  menzione  Marzia¬ 
le  (  lib.  1.  Epìg.  30.) 

Mella  jubes  Hyblea ,  icl  Hymetbica  nafci . 

Del  medefimo  Mele  parlando  Marco  Varrone 
(  Ret  Yf.  hh;l'  )  diffe:  Sìculum  feri  palmam, 
quod  ibi  ìbymum  bonum ,  fàfrequens  . 

Oratio  fa  menzione  del  Mele  dell’ Ifole fortuna¬ 
te  con  quello  verfo: 

Mella  Cava  manant ,  ex  ilice  montibui  aids . 

Valeri#  Fiacco  lodò  quello  de  i  Popoli  Torini 
d’india  (hb.  6.) 

Mellis  bonos  Torjnis . 

Io  feguendo  Galeno ,  ftimp  buono  tutto  quel  Me¬ 
le,  che  raccolgono  l’Apj,  da  quei  luoghi,  dove  fi 
trovati  Thimo,  ed  altre  erbe  calde,  comeilRof- 
marino.  Serpillo,  Origano,  o  Citilo,  oltre  che  il 
spogli  dà  11Qn  poca  perfezione,  perche  quello 
della  Primavera  è  il  migliore,  mentre  fi  fa  attòlu- 
tamente  da  i  fiori,  che  perciò  Plinio  Io  chiama 
Mele  Antino,  dalla  parola  Greca  Anthos,  che  li¬ 


gnifica  fiore;  il  fecondo  poi  in  bontà  è  quello  deh 
Eftate  :  quello ,  che  fi  fa  l’inverno  è  il  peggiore ,  ef- 
fendo  più  gi  oito ,  e  più  ceraginofo .  Il  buono  dun¬ 
que  ,  e  perfetto  Mele,  fecondo  Diofcoride ficonc- 
fce  a  quelli  fegni ,  cioè  il  più  dolce,  ed  odorato,  acu¬ 
to  ,  di  color  d’oro ,  o  roflìgno ,  lucido ,  grolfo  di  lo- 
ftanza,  grave,  fermo,  vifcofo,  e  tenace,  di  modo, 
che  tirandoli,  per  fe  lìetto  fi  ritiri  nelle  dita,  edi 
quello ,  fenz’andare  a  cercarlo  ad  Atene,  o  Sicilia , 
fe  ne  può  avere  quantità  dentroquefto  Regno ,  e 
Ipecial mente  in  Taranto,  e fuoi contorni . 

Mejue  prefcrive  qui  il  Mele  crudo;  onde  alcuni 
hanno  prefo  materia  di  dubitare ,  fe  per  tale  Mele 
crudo  fi  debba  intendere  così  appunto,  come  lem- 
plicemente  s’ellrae  da  i  favi  di  elfo,  o  pure  cuo¬ 
cendolo  leggiermente  a  fine  di  fepararne  lafpu- 
ma,  come  parte  trilla,  efporca,  etantopiù,che 
non  fidamente ,  per  quella  cagione  vien  rifiutato  i{ 
Mele  crudo,  quanto,  che  Diofcoride  aggiunge  :  Mei 
cruda m  injìat  alvum  ,  C?  tuffi m  proritat  ea  de 
re  defpumad  itfus  aptior  ejl  .  Il  medefimo  viene 
confirmato  da  Strapiove ,  che  feguendo,  per  appun¬ 
to  Diofcoride  dice  ;  Et  Mei ,  cujus  fpuma  non  ejl 
ablata  ,  facit  tujfm ,  <&  (axat  ventrem  ;  oh  quam 
caufam  defpumato  uti  oportet .  Ma  qui  bifogna  av¬ 
vertire  (notano  i  Frati  d' Araceli  )  che  i  tetti  di 
Diojcoride,  e  Strapiove  fi  hanno  da  intendere ,  che 
il  Mele  crudo,  non  fi  debba  dare  agl’ammalati, co¬ 
sì  femplicemente ,  come  fi  cava  dai  favi,  perche 
può  caufare  quei  cattivi  fintomi,  che  dicono  etti 
Autori;ma  dandoli  mefehiato  con  le  fpezie  aroma¬ 
tiche,  e  fpecialmente  del  Diamufchio,  vienecor- 
retto  da  quelli  nocumenti,  e  così  poi  francamen¬ 
te  fi  può  adoperare,  appuntocome ordina  Mefu $ 
in  quello  Elettuario ,  come  fimilmente  ulano  i  più 
(enfiati  Scrittori  di  tali  ricette  ,  ficche  Giovanni 
figlio  di  Serapione,  nel  Diamufchio,  comporto  da 
elfo  medefimo,  vi  pone  il  Mele  crudo  dicendo  nel¬ 
la  fine  della  ricetta  :  Conficiantur  cum  Melle  non  de* 
cacio.  Avicenna  (5.  Canone)  fimilmente  nella  pri¬ 
ma  ,  e  penultima  ricetta  detti  fuoi  Diamufchifcri- 
ve  :  Corifee  cum  Melle  crudo ,  quod  efl  jìcut  extra - 
bitur  de  favis ,  quod  non  ìnvenit  ignìs  .  Onde  Hall 
Abbate  nel  fuo  Diamufchio  anch’elfo  dice  ;  Et  cum 
favi  fluentis  Melle ,  quod  ignem  non  attìnxn  dijìem - 
perabis  ;  e  nella  hiera  pierà  :  Dabis  cum  Melle 
dijiemperatas  crudo ,  quod  ignis  non  attinxit  :  ecco 
dunque  chiaro,  che  gf Autori  accennati ,  inten¬ 
dono  qui  il  Mele  crudo  femplice,  fenza  fpu- 
marlo,  ma  non  per  quello,  fi  doverà  adoperare  il 
Mele  cattivo,  pieno  di  parti  eferementofe,  il  qua¬ 
le  necelfariamente  lì  deve  fpumare;  ma  che  per 
tale  mele  crudo,  fi  debba  intendere  ai  quella  lòr- 
te,  che  fi  chiama  qui  Melatura^daP/w/'o  (hb.it. 
cap.  14.  Mei.  Acoeton.)  il  quale  cola  da  per  sè 
medefimo  da  i  favi ,  lenza  premerli ,  e  quello 
Mele  ,  non  ha  di  bifogno  difpumarfi,  perelfere 
puriflìmo,  e  di  tale  fpezie,  credo,  che  intendeife 
Gentile  ((opra  Avicenna)  netta  Confezione  del 
Diamufchio,  quando  ditte:  Mei ,  cùmeflpurum , 
non  indiget  defpumari  :  defpumari  autem  expojìulat  ip - 
uis  impurità s. 

Alcuni  pretendono,  che  la  cagione,  per  la  qua¬ 
le  Mefuey  egl’Autpri  accennati  pigliano  perque- 
lo  Elettuario  il  Mele  crudo,  ficche  dovendo  etto 
Diampfchio  conferire  a  i  mali  del  capo,  giudica¬ 
rono  ,  che  tale  Mele^ettendo  piu  flatuofo,  operafle 
di  fare  afeendere  pili  prontamente  il  vapore  aro¬ 
matico  dell’Elettuario  al  capo,  a  fine  di  conforta¬ 
re  il  cerebro,  Tettando infieme,  perla  mittione di 
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tali  femplici,  corretta  la  qualità  del  melecrudo, 
che  è  d’eccitare  roffe ,  e  muovere  il  ventre  . 

Cofleo  porta  altra  ragione,  per  conchiudere  la 
caufa,  che  muove  Mefue  t  eà  Avicenna  [y£c\a\vcìzn- 
re  a  componere  quafi  tutti  gl’Elettuarii  Cordiali 
col  mele  crudo,  e  dice:  Ob  flatus ,  qui  fpiritibus 
noflrìs  affine s  ,  eoe  etìam  ungere  plurimum  viden- 
tur. 

Caflello  però  rimproverando  tutte  l’accennate 
opinioni ,  dice  temere  il  dolore  della  teda ,  che  po- 
triano  fare  li  vapori  così  copiofi  degl’aromati, 
riempiendo  troppo  il  capo:  vuole  perciò,  chela 
vera  caufa ,  per  la  quale  s’adopera  qui  il  mele  crii- 
do,  fia che TEIettuario  fi  fermenti  meglio,  facen¬ 
doli  così  più  perfetta  unione  ,  fioche  gli  fpirjti 
troppo  fottili ,  e  vaghi,  che  potriano offendere  il  j 
capo ,  li  rilòlvano  nella  fermentazione . 

Ha  il  mele  molte  virtù  ;  fecondo  Diufcoride ,  sa-  t 
dopra  nel l*ul cere ,  e  fìdoie  profonde ,  ricuopredi 
prepuzio  il  membro,  purché  nonlia  ftatocircon- 
cifo,  ongendolo  trenta  giorni  continui,  dopò  il 
bagno:  purga  gl’impedimenti,  che  offufeano  la 
villa,  fi  beve  lambendo,  al  veleno  de’fonghi,  e  con¬ 
tro  al  morfode  cani  rabbioiì ,  alla  toffe ,  ed  a  i  mor¬ 
ii  delle  Serpi ,  ed  all’opio ,  che  fuffe  (lato  bevuto . 

DXANTHOS  DI  NICOLO’. 

Piglia  Fiori  di  Rofmarino  oncia  una.  Viole, 
Refe  Roffe,  Liquirizia ana  dramme  fei.  Ga¬ 
rofani,  Spica  Narda,  Noci  Mufchiate,  Galanga, 
Cannella, Gengevo,  Zedoaria,Macis,Legno  Aloè, 
Cardamomo,  Seme  d’Anifo  ,  Semed’Aneto  ana 
«drarn.  4.  Mele  quanto  balta  a  far  Elettuario . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

RIfcalda,  e  conforta  il  capo,  loltomaco,  ed  il 
cuore,  giova  alla  debolezza  del  corpo  de’ 
macilenti ,  e  convajefcenti  dopò  l’infermità  lun¬ 
ghe,  ajuta  loltomaco  debole,  e  freddo  alla  dige- 
Sione,  corrobora,  e  rallegrailcuoreotfefo, perdi¬ 
telo  de’fpiriti  neceffarii  ;  onde  li  trova  utile  a  i 
malinconici,  timidi,  ed  a  chi  lènza  caufa  sattri- 
ilta;  finalmente  fi  ha  per  ottimonelle palpitazioni 
del  cuore,  li  dà  alli  febbricitanti  con  acqua,  ed  a 
chi  non  ha  febbre  con  vino,  mattina,  etera.  La 
dofa  è  una ,  due ,  fino  a  quattro  dramme . 

Si  chiama  quello  compolto  Dianthos,  per  en¬ 
trarvi  li  fiori  di  Rofmarino;  ma  perche  non  è  tifa¬ 
to  qui,  s’è  giudicato  d’accennare  femplicemente 
la  ricetta  più  approvata ,  cavata  dai  più  corretti 
tedi  di  Nicolò  Aleff andrmo . 

AROMATICO  ROSATO. 

Di  Gabriele ,  cavato  da  Mejue . 

Piglia  Rofe  roffe  dr.  15.  Liquirizia  rafa  dr.  7. 

Legno  Aloè,  Sandali  Citrini  ana  dr.  3.  Ca 
nella  dr.  5.  Macis,  Garofani  ana  dr.  2.  e  -r  Gom¬ 
ma  Arabica, Gomma Praganteanalcrup. 8.  No¬ 
ci  mufchiate ,  Cardamomo,  Galanga  ana  dr.  1 .  Spi¬ 
ca  narda ,  Ambraanaicrup.2.  muichio  fcrup.  1. 

Si  confetta  con  feiropporofato,  e  con  feiroppo 
di  feorze  di  Cedro,  quanto  balla . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giova  a’difetti  dello  lìomaco,  come  umidità, 
C  rilalìamento  ,  correggendo  la  putrefazione  di 
cno;  corrobora  tutt’i  membri  della  nutrizione; 
conforta  il  cerebro ,  ed  il  cuore ,  eccita  l’appetito , 
-  Jtau  Donz. 


ajuta  la  digellione ,  fovviene  mirabilmente  a’con- 
valefcenti ,  ed  alle  perfone  deboli .  La  dote  è  da 
dr.  1.  a  quattro,  ma  delle  polveri  è  da  uno,  fino  a 
tre  ferii  poli. 

La  Polvere  fi  conferva  perfetta  per  un’anno; 
e  l’Elettuario  due. 

Dagli  Aromati,  ch’entrano  in  quella  compofi- 
zione  unitamente  con  le  rofe ,  ne  viene  originato 
il  nome  di  Aromatico  rofato ,  le  Rofe  dunque ,  che 
vi  entrano,  fanno  differenziarlo  dall’Aromatico 
M ufchiato ,  Nardino ,  e  Gariofillato .  L’Autore  di 
elfo  fu  chiamato  Gabriele,  del  quale  non  fi  trova 
libro  particolare;  onde  quella  Ricetta  fi  trova  re- 
gillrata  da  Mefue,  fotto  nome  di  Gabriele.  Sene 
vedono  in  Mefue  altre  Ricette  di  fua  propria  in¬ 
venzione,  le  quali  non  fi  trafportano qui,  perche 
non  fono  ufate . 

L’Autore  di  elfo  Aromatico  rofato ,  non  efpli- 
ca  la  qualità  fpeciale  delle  Rofe  ;  ma  lìccome  Me- 
fue  fcrive  femplicemente  due  fpezie  di  Rofe ,  e 
vuole  ,  che  le  più  perfette  fiano  le  roffe  di  poche 
foglie,  così  fenza  dir  altro  qui  dobbiamo  pigliare 
le  medelìme,  come  più  eccellenti,  lequalilìdo- 
veranno  feccarealSole,  enonall’ombra  ;  maquì 
mi  lento  dire,  che  ordinariamente  gl’Autori,  che 
ordinano  erbe,  efiorifecchi,  li  vogliono  feccati 
all’ombra ,  e  non  al  Sole,  per  rimanere  in  elfi  la 
virtù  loro,  dubitando,  che  il  Sole  col  fuo calore 
glie  la  confumi,  e  dilììpi;  onde  Damocrate  nelli 
Pallelli  di  rofe,  efpreffamente  ordina ,  chefifec- 
cbino  all’ombra  dicendo  : 

Recente s  carpe  rofas. 

Carptas  ficcato  in  umbras  dies  duos , 

Vel  tres  ad  jummum. 

.  Ma  però,  che  quello  modo  di  feccare  all’ombra 
fia  dannofo,  l’ha  provato  ballantemente  Pietro 
Caflello ,  che  con  un  libro  particolare  di  leccare  i 
Semplici  ha  fatto  toccare  con  mani  li  danni  per- 
niciofì ,  che  ricevqno  le  materie  leccate  all’om¬ 
bra;  ondei  Curioli  potranno  foddisfarlì  leggendo 
quell’opera  così  piena  di  erudizione,  ballando  a 
Noi  femplicemente  dire  con  Ariflotìle ,  che:  Re- 
hnquere  JenJum,  8  qutrere  radane s  efl  infirmi  as  in - 
telle Bus  ;  ficchè  venendo  a  quel ,  che  alla  giorna¬ 
ta  offerviamo  in  atto  pratico,  vediamo ,  che  l’er- 
be,  e  fiori  feccati  all’ombra,  dopo l’eficcazione , 
rimangono  fenza  il  foliro  colore,  che  fi  vedono 
avere  li  medelimi  feccati  al  Sole;  onde  fi  dice, 
che  non  rimanendovi  il  colore  debito ,  rimango¬ 
no  anche  fenza  virtù  .  Se  cerchi  Autore  clallìco , 
che  l’abbia  olfervato  avanti  di  Noi,  ecco  Mefue  , 
che  trattando  delle  Rofe  lo  dice  chiarimmo  :  in 
abjcijftone  rubedims ,  non  plus  efl  Rofa ,  quàm  homo 
mortuus  ( cap .  de  Rojis  )  .  Ecco  dunque  chiaro, 
che  rimanendo  lenza  colore  la  Rofa,  non  vale  più, 
di  che  vale  un  cadavero;  dunque  diremo  franca¬ 
mente,  che  leccata  al  Sole  ^rimanendo  col  filo  co¬ 
lore  vivo,  vaierà  come  cola  viva .  Finalmentefe 
vorremo  efaminare  bene  1 ’e ficca zione,  li  trova  , 
che  non  le  ne  pretende  altro ,  le  non  che  togliere 
dalle  materie  la  parte  umida  eferementofa,  la  qua¬ 
le  rimanendovi  lungo  tempo,  corrompe  il  millo. 
Or  dico  Io,  quanto  più  predo  fi  faefalareffa  umi¬ 
dità  efcrementizia,  tanto  più  s’aificurano  le  ma- 
teriedaila  corruzione,  ficchè  le  ne  trae  l’argomen- 
to  chiariliimo,  che  dalle  cofe  leccate  al  Sole  n’efa- 
la  prello  la  parte  inutile,  il  che  non  fuccede  feccan- 
dolì  all’ombra,  perche  dimorandovi  lungo  tempo , 
caufa  la  fermentazione,  la  quale,  fubboìlendo, 
agita  il  millo ,  e  così  opera  la  diffoluzione  di  edò 

L  2  mido. 
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aniflo ,  e  perconfeguenza  la  perdita  delle  fue  virtù, 
effendo  già  fciolto  il  vincolo ,  che  l’univa . 

Il  Cofleo  ( Commento  in  Mefue ,  cap.  de  Aromat. 
Rof.  )  avvilando,  come  fi  devono  feccare  le  Ro- 
fe,  infegna,  che  fi  faccia  al  Sole,  mentre  feri  ve: 
Docendi  flint  Se  pi  a  fi  ani  ,  quo  puffo  Rof  ce  exficcatée 
(ero  andò ,  nempè  tineis  citifflmè  croduntur  ,  0  prom- 
ptiffimè  evanefeit  earum  odor ,  0  vires  .  Defecando 
ergo  futit  ad  Spleni  objefio  linteo  ,  feu ,  ut  ahi ,  in 
furno  leviter  c alido  ne  urantur  ,  0  in  vitrea  ampho - 
ra  ponendo  ,  cujus  os  cera  fìt  obturatum  diligentiffl- 
me  .  Servabuntur  ìntegro  colore ,  odore ,  0  yiribusplu - 
re/  annos  , 

Albucafl  parimente  dice  eficcarfi  al  Sole  :  Ex - 

pone  eas  Soli  eadem  die  qua  colle ffee  fuerint  :  0  jam 
feituin  e  fi  apud  Nos ,  quòd  illa,  quee  fu  cantar  eadem 
die  ,  qua  coll  e  fi ce  fuerint ,  funt  melìorcs  ,  0  rubor  ea¬ 
rum  remane t  in  eis  ,  0  odor  .  Et  fi  non  poffunt  exponì 
Soli  eadem  die ,  qua  colliguntur ,  oportet,  quòdponan- 
tur  in  loco  ven’ofo ,  in  quo  non  fi  t  burnì  dna  s ,  0  fequen- 
tì  (ite  quàm  citiùs  potueris  ponantur  in  Sole ,  doneccom - 
pleatur  earum  deficcatio. 

E’  parlando  delle  Viole  dice  :  Videe  exficcantur 
in  Sole  eadem  die ,  qua  colliguntur ,  ficut  diri  de  Rofìs , 
ncque  plus ,  ncque  mìnùs ,  qui  vult  colore m,  0  odor em 
earum  fervare  ficut  e  fi  „ 

Giacomo  Silvio  (  lib,  1.  Med,  fmp.  )  Rof  ce  integrò 
infoiar  tur  ;  Jeep  è  movendee ,  deind'e  claudantur  ne  odor , 
0tut  color  pereat ,  fimìliter  alii  flore s  fìccentur. 

Mizaldo  rettifica,  che:  Flores t  ani  rof  ac  ci,  quàm 
alii ,  in  Sole  ,  aut  olibano  ficcati ,  colorem ,  odorem ,  0 
vires  magis  retinent ,  quàm  in  umbra . 

Palladio  (dereruflica  lib. 7.  )  Autor  antico,  fa 
feccare  li  fiori  delfuva  filveftre  al  Sole:  Silveflrcs 
uvas ,  cum  florent ,  fine  rore  colligimus ,  0  expandimus 
in  Sole ,  ne  quid  refi  et  humoris ,  0  flos  ad  excutiendum 
flccior  qpparetur . 

Nicolò  Stegliola  (  tra  fi.  de  Tberiaca )  dice  :  Cum 
Eiojcorides  in  umbra  fi  or  e  s  fi  c  cari  jubet  :  apud  Nos 
t  ameni  flve  quod  eo  tempore  bìc  Solis  calar  fu  remifflor  : 
fi  ve  alia  de  cauf  a ,  res  aliter  fe  babet  :  nam  qiue  in  um¬ 
bra  flccantur ,  brevi  tabefeunt ,  colore ,  virìbufque  amifl- 
fls  :  quod  humor ,  qua  fi  in  ipfis  emoriens  ,  vires  tollat  ; 
quare  video ,  dilìgentiore s  quofdam  ,  eas  Soli  exponere 
optimo  fuccejju .  Nè  temano  della  volgare  opinio¬ 
ne  ,  che  il  Sole  gli  levi  la  virtù ,  perche  avendogli 
il  Sole  dato  il  colore,  odore,  efapore,  non  fola- 
mente  li  conferva  quelle  qualità  con  l’aitre  virtù  ; 
ma  gliele  perfeziona  con  la  cozione. 

Renodeo  (  Jnjì.  Alea l.  cap .  29.  )  parlando  della 
eficcazione ,  dice  così  :  Solis  calore  flccantur  0 fia¬ 
te  ,  0  autumno,  potiffimum  foliq ,  0  flpres ,  quorum 
color  in  bis  qndis  expetitur  .  L 'filetto  dice  Nicolò 
Propofìto ,  citando  anche  Platearjo ,  che  non  fola- 
mente  le  Role;  ma  anche  i  fiori  di  Rofmariso  fa 
feccare  al  Sole ,  ed  il  V eccberio  conferma  il  mede- 
fimo  parere , 

Finalmente  per  conchiufione  fi  dice  ,  che  Pec¬ 
candoli  leRofe,  ed  altri  fiori  al  Sole,  fi  abbia  però 
giudicio  direzionato  di  non  lafciarveli  fin  tan¬ 
to,  che  poi dall’eccettivo calore,  dopo  eficcata  la 
umidità  eferementizia ,  fi  venga  a  rifolverelafo- 
ftanza  ettenziale,  perche  è  chiaro,  che  ogni  diremo 
è  vizio,  mancando  però  in  qualche  tempo  il  Sole, 
o  perche  l’aere  fotte  piovofa ,  fi  può  foltituire  un 
forno  caldo  quanto  il  Sole,  e  tanto  balla  intorno 
alla  prefente  materia  di  feccare,  e  con  quello  mo¬ 
do  fi  averanno  le  Rofe  di  buon  colore ,  le  quali  ba¬ 
llano  a  far  riufeire  colorite  le  polveri  del  prefente 
Aromatico  rofato ,  e  così  fi  toglie  l’occafione  a 


1  molti  di  follit.ui.re  il  Sandalo  rolfo  in  luogo.de! 
Citrino,  che  Mefue  chiama  qui  Sandalo  Macazi- 
ro,  e  ciò  fanno  per  avere  il  colore  rolfo  nelle  pol¬ 
veri  ,  ma  non  fi  avvedono ,  che  mancando  dalla  ri¬ 
cetta  il  Sandalo  Citrino ,  indebolifcono  la  virtù 
delle  polveri ,  che  hanno  di  fcaldare,  e  di  corrobo¬ 
rare  ;  credo  però,  che  quelli  tali  fi  fondino  nella 
mala  opinione  del  Borgar ucci ,  che  pretende,  che 
follituendolì  qui  il  Sandalo  rolfo  in  luogo  del  ci¬ 
trino,  riefea no  Je  fpezie  diqiiefto.com pollo,  più 
corroboranti  ;  ma  perche  tale falfappinione  viene 
ballantemente  riprovata  da  una  ferie  di  Autori 
clalfici,  baltarà  aire,  che  non  fi  trova  Autore  al¬ 
cuno,  che  alferifea ,  i  l  Sandalo  rolfo  avere  proprie¬ 
tà  di  fcaldare;  ma  femplicemente  di  refrigerare. 
Leggafi  fopra  quello  Capo  Serapione ,  che  ne  rete¬ 
ranno  foddisfatti  i  Lettori.  Di  più  Ludovico  Setta- 
la  dannò  apertamente  l’opinione  di  foltituire  il 
Sandalo  rolfo  in  luogo  del  citrino  (  dJnimadverf. 
far.  cap.  de  Aromat.  rof.  )  d  icendo  :  Si  tamen ,  qucefen - 
f  7  deprebenduntur f  ? qui  volucrimus ,  potius  album  f  ubfii- 
tuere  deberemus ,  odore ,  0  colore  magis  congenerem ,  quod 
in  Sandalo  rubro  nunquam  experientur . 

Nel  relto  poi  i  Frati  Speziali  d' Araceli ,  avvi- 
fano,  che  in  quella  ricetta,  nel  proprio  Tello, 
oltre  la  feorretta  dofe  della  Spica ,  fi  legge  falfa 
quella  della  Gomma  Arabica ,  eTragacanta ,  vo¬ 
lendo  ,  che  correttamente  debba  leggerli  ana  dr.  3. 
e  fcrup.  2,.  come  anche  dice  Dezio  Forte .  Noi  però 
feguendo  lafcortadelli  più  accurati  Scrittori,  po¬ 
lleremo  la  dofe  puntuale  del  Tello ,  che  dice  ana 
Ùr.  2.  elcrup.  2. 

Gio:  Battifìa  Cortefe  (  Antidot.  dì  Mefftna  )  fe¬ 
guendo  l’Antidotariodi  Bologna  pone  dieci  dram- 
dedi  Cinnamomo,  ancorché  la  ricetta  del  Tello 
dica  cinque. 

Del  Cardamomo,  qui  non  fi  legge  efplicata 
la  fpezie  :  lo  Spinelli,  ed  il  Melliccbìo  pigliano  il 
maggiore ,  come  più  vigorofo  ;  ma  ricordo  qui  il 
Lettore,  quello,  che  al  Capo  del  Cardamomo  ho 
detto  pag.  144.  cheil  vero  Cardamomo  maggiore, 
è  quello ,  che  ordinariamente  fi  chiama  qui  Carda¬ 
momo  minore ,  in  riguardo ,  che  viene  a  Noi  di- 
fgranato  fuoridei  fuo  follicolo,  ch’è  grande  quan¬ 
to  un  frutto  di  fico.  Quello  Cardamomo  lì  chia¬ 
ma  Grana  Paradifo,  e  gultandolo  s’offerva  più  acu¬ 
to  di  faporedell’altre  fpezie,  e  perconfeguenza  fi 
liima  più  perfetto  ,  come  avvila  anche  Renodeo , 
feri  vendo  :  Cardamomum  minus  ut  odoratìus  ,  e  fi 
prcejlqmius ,  0  magis  expetitum ;  onde  fi  conchiu¬ 
de  ,  che  non  venendo  fpecificata  la  fpecie  di 
elfi,  fi  doverà  pigliare  la  minore,  come  vuole  an¬ 
che  Veccberìo,  Cordo ,  e  Borgarucci .  Q [idrico  de  Au- 
gufìis ,  pretende,  che  in  tal  cafo  fi  debba  piglia* 
re  il  maggiore,  e  minore,  riprendendo  chi  opera 
il  contrario  ;  ma  quanto  fia  elfo  medefimo  degno 
di  riprenlìone ,  lafcio  giudicarlo  a  chi  ha  fanogiu- 
dicio,  e  tanto  più,  quanto  che  Mefue  volendo  am* 
bidue  li  Cardamomi,  l’efplica  per  maggiore,  e  mi* 
nore,  conforme  s’plferva  nella  Diambra  ,  di  do¬ 
ve  fi  trae  l’argomento,  chefe  l’opiniofiedi  Ouirir 
co  folfevera,  farebbe  fiata  fu perflua  l’efplicazio- 
ne  fatta  da  Mefue. 

Preparazione  dell’Aromatico  Rofato . 

Nel  preparare  le  Polveri  del  prefente  Aroma¬ 
tico,  s’ofi'ervarà  l’ordine ,  chefiegue.  Silimafot- 
tilmente  il  Sandalo,  efiponeapeflaregiuntocon 
la  Galanga ,  afpergendovi  alquante  goccie  di  ac¬ 
qua 
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-qua  Rofa,  acciò  nel  pefiare  non  efalino  le  parti  te¬ 
nui  ,  poi  vi  s  aggiunge  il  legno  Aloè,  della  Liqui¬ 
rizia  le  ne  rade  tutta  la  feorza  negra  efieriore ,  e 
s’unifceal  fnortaro,  mettendovi  ìa  Spicaragliata 
minutamente  con  le  forbici,  poi  vis  aggiungono 
kRofetagliatedairugfie,econfeguentementePal- 
tre  cofe  della  ricetta ,  lafciando  però  le  Gomme,  le 
quali  pefiarai  feparatamentc,  ma  offèndo  umide , 
fi  farà  fcaldare  il  pefione ,  che  così  prontamente  fi 
riducono  in  polvere,  e  su  nifeono  con  lecoledel 
mortaro,  facendo  poi  ogni  cofa  pafi'are  per  fetac- 
cio ,  non  molto  tiretto ,  perche  effendoquefto  me¬ 
dicamento  accomodato  per  le  malattie  fredde  del¬ 
lo  llomaco ,  effendo  le  Polveri  graffette ,  fi  ferma¬ 
no  un  poco  più  nello  llomaco,  e  così  potrà  più 
prontamente  operare  nel  rifcaldarlo,  come  anche 
avverte  il  S citala  ,  (  Anìmadv.  Pbarm.  cap.  de  A- 
rom.  rofat.)  che  dice  :  Aberrare  Pbarmacopeeos  ilici , 
qui  fpeeies  has  preparante*  ,  in  fubtilijfimam  pulve- 
rem  ingredienùa  duci-m  :  cum  enim  ad  ventricidi  fri¬ 
gido  i  ajfecìu*  precipue  in  flit  ut  um  fìt  hoc  medie  amen- 
tum ,  fi  aliquandiu  in  ventricide  refi  dea t ,  quod  faci¬ 
lini  eveniet ,  fi  crajfiufcule  fuermt  Jpeciei  ,  faciliti* 
quoque  fimi  vira  parti  illi  potermi  communicare .  Il 
Mufchio,  e  l’Ambra  fi  pol  verizzano  con  un  poco 
diZucchero,  e  fi  unifeono  alle  polveri,  le  quali  li 
doveranno  confe:rvare  in  vafe  di  vetro  ben  chiufo  ; 
ma  defiderandoli  in  forma  di  Elertuario  molle  ,  fi 
confetterà  con  feiroppo  di  feorze  di  Cedro,  efei- 
roppo  d’mtulione  di  Rofe  rafie ,  di  ambedue  pefo 
uguale  ;  ma  quadruplicato  alle  Polveri .  Oltre  la 
forma  di  Elettuario  è  anche  in  cofiume  preparare 
quello  Aromatico  in  forma  di  tabelle,  il  che  fifa 
pigliando  una  libra  di  Zucchero  fciroppatocon  ac¬ 
qua  Rofa  flillata ,  e  cotto  fi  rettamente,  fi  fiancheg¬ 
gia  ,  mdchiandovi  poi  un’oncia  di  effe  fpezie ,  ben¬ 
ché  altri  ve  ne  mettano  più  ,  emeno,  fecondoil 
gufio  de’  Pazienti .  Altri  hanno  per  opinione  di  for¬ 
mare  effe  tabelle  con  polvere  di  Zucchero ,  e  Gom¬ 
ma  dragante  diffoluta  con  acqua  Rofa ,  e  poi  pe- 
fiarla  in  mortaro,  finche  divenga  pafia,  che  abbia 
perfetta  unione  con  le  fpecie  dette,  dividendola 
poi  in  pezzi  a  beneplacito. 

DIARHODONE  ABBATE 

di  Nicolò. 

Piglia  di  Sandali  Bianchi ,  Sandali  Roffi  ana 
dramme  2.  fr  Tragacanra,  Gomma  Arabi¬ 
ca,  Spodio  ana  icrup.  2.  Afaro,  Maftice,  Spica  > 
Narda,  Cardamomo,  Sugo  di  Liquirizia,  Croco, 
Legno  Aloè,  Garofani,  Trochei  di  Gallia  mn- 
lcfiiata.  Ani  fi.  Maratro,  cioè  finocchio.  Cinnamo¬ 
mo,  Riobarbaro  feelto.  Seme  di  Baffiico,di  Berbe¬ 
ro,  di  Scariola,  di  Portulaca,  di  Papavero  bianco, 
di  Mellone ,  di  Cocozza,  di  Cedutolo,  di  Cocome¬ 
ro  tutti  4.  mondi  an.  {'crup.  1.  Margarite  prepara¬ 
te,  Olio  di  cuor  di  Cervo  ana  fcrup.  -r  Zucchero 
Candito  Rofato,  RofcRolfe,  ana  oncia  una,  e) 
dram.  3.  Canfora  gran.  7.  (  vedi  ne  i  fuccedanei) 
Mufchio  grani  tre ,  e  mezzo. 

Y olendo  confettarlo  fi  fa  con  lo  feiroppo  d’infu- 
fufione  di  RofeRofiè,  di  pefo  quadruplicato  alle 
fpezie,  non  computando  però  in  luogo  delle  pol¬ 
veri  li  4*  temi  freddi,  nè  il  Zucchero. 

Facoltà ,  ed  Ufo  , 

Nicolò  contenda  quelle  polveri  dicendo,  che  fi 
danno  con  gran  giovamento  agl’itterici ,  à  i 
Tsat.  Donz . 
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iFegatofi,  Ertici,  Tifici,Cardiaci,edachi patifee 
caloredifiomaco ,  di  polmone,  e  di  tutto  il  corpo, 
ed  anche  nelle  febbri  acute  :  conforta  li  membri 
della  nutrizione ,  e  le  parti  vitali ,  foccorre  mira¬ 
bilmente  all!  convalefcenti ,  che  hanno  patito  lun¬ 
ghe,  ed  acute  infermità,  e  che  perciò  refìanoefie- 
nuati. 

La  dofa  delle  polveri  è  dafcrnpolo  uno ,  fino  a 
tre  ;  ma  confettato  in  Elettuario  fe  ne  dà  da  dram¬ 
me  due,  fino  a  quattro. 

Si  confervano  quelle  polveri,  per  un’anno,  e 
l’Elettuarioperdue . 

Le  Role,  che  fono  la  bafedi  quella  ricetta  gli 
danno  il  nome  di  Diarhodone ,  vocabolo  Greco, 
che  vienead  inferire  Confezione  di  Rofe,  l’ Autor 
della  quale  fu  \  Abbate  di  C uria ,  che  apprefio  gl* 
Arabi  vuol  dire  un  Prefide  ;  ma  io  credo  più  tofio3 
che  lìanome  proprio,  perche  vediamo,  che  il 
.  di  Perfia  del  1617.  li  chiamava  il  Rè  Abbai ,  e  per¬ 
ciò  ne  ferbailnomedilui:  Sono  molte  le  ricette, 
che  fi  veggono  di  quello  medicamento;  ma  alquan¬ 
to  varie ,  per  colpa  de’  Scrittori .  Quella  prefente 
ricetta  è  cavata  da  Nicolò  Propofito,  edèlamedefi- 
ma  del  Salernitano  .  Il  Mirepfio  vi  mette  il  feme 
di  Lattuca ,  Corallo, Mandragora ,  e Criftallo ,  li 
quali  avendo  facoltà  di  rifondere  il  calore,  fono 
commendati  dai  F ufo ,  e  cosìfeguitano  li  Medici 
Boi  ognefi ,  C  ortej  e ,  e  FeJio .  Fernet  ioli  fàcom  pon  ere 
fenza  l’Afaro ,  dicendo ,  che  caufa  vomito ,  come 
parimente  dice  Renodeo ,  ed  in  luogo  di  elfo  mette 
il  Macis  .  Rondolezio ,  non  pone  il  Riobarbaro  in 
quelle compofizioni  confortanti,  perche  purga,  e 
perciò  Bauderone  io  muta  in  Riopontico  Indiano. 
Francefco  Al ejf andrò ,  Paolo  Suardo  ,  ed  il  Lumi¬ 
nare  Maggiore  aggiungono  i  femi  di  Malva,  di 
Lattuca ,  e  di  Cotogni  ;  Giacomo  Silvio ,  non  vi 
mette  il  Mufchio,  perche,  ad  alcuni  offènde  il  ca¬ 
po  .  Arnaldo  pone  uno  fcrupolo  per  ciafcheduno 
di  più  di  Margarite,  ed  offo  di  cuor  di  Cervo.  La 
Gallia,  non  doverà  eflère  quella  di  Mefue  ;  madi 
Nicolò;  mentre  quella  ricetta  è  fua .  Quello  avver¬ 
timento  è  accennato  anche  da  Giacomo  Manlio , 
( Luminare  Ma.  )  che  feri  ve  :  Gallia  mofeata  cjl 
queedam  conferì  io,  qua  fit  in  Trocbifcii ,  &  eju*  de - 
Jcriptionei  firn  diverje ,  fecundùm  diverfo*  Autbores , 
nam  Mefue  in  tradì,  de  Trocbifcii  de  Gallia  loqui- 
tur  ,  6»  ibi  ponit  ,  qualiter  debet  fieri  fed  illa  non 
debet  admimfìrari  in  receptii  Nicolai  :  fed  Nìcolam 
idem  deferibit ,  &  bec  efl  illa  ,  qua  debet  poni  in 
'  fui*  recepii* .  Il  medefimo  parere  viene  abbraccia- 
>  to  daH’eruditifilmo  C afelio  ,  dal  Spinello  ,  e  dal 
Fr  a  rn  ione . 

Il  Collegio  antico  de’ Speziali  Napolitani  de¬ 
terminò  ,  che  nel  Diarhodone  fi  doveffe  ponere  la 
Gallia  di  Mefue ,  com’anche  fanno  li  Medici  della 
Farmacopea  Agufiana:credo,  che  prefuppoferodi 
far  riufeire  le  polveri  di  quello  compolto d’odore 
più  grato;  ma  fono  riprefi ,  mentri  chiaro,  doverli 
I  eieguire  principalmente  l’intenzione  della  ricet¬ 
ta,  tanto  più,  che  così  riefeono  affai  alteratedi 
calore. 

Il  leme  della  Scariola  già  se  detto  effere  il  fe¬ 
me  della  Scarolella  Napolitana ,  che  è  una  Endi¬ 
via  picciola,  tutta  per  intorno  dentata,  a  modo  di 
lega . 

Al  Zucchero  candito  ordinario,  molti  preferi- 
feono  quello  ,  che  fi  trova  candito  dentro  i  vali 
dello  feiroppo  d’infufione  di  Rofe  Roffe ,  il  quale 
non  fi  pone  qui ,  quando  fi  conferva  quello  com- 
pollo  in  polvere . 

L  3 
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La  Can- 
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La  Canfora  non  la  vuole  il  Collegio  de’Speziali 
di  qui,  intuttelecompofizioni  Cordiali ,  ed  Aro¬ 
matiche  ,  che  fi  danno  per  bocca  :  ordinano  forte 
Così  alli  loro  Speciali,  perche,  come  viiole  Avi 
cerna ,  fa  penetrare  violentemente  li  fpiriri  del 
compofio  al  cuore;  di  dove  fi  teme,  chepoflare- 
llarefoffogato. 

E’ in  difputa ,  fe  li  quattro  femi freddi  maggio¬ 
ri  fi  debbano  mettere  in  quello  compolto ,  quando 
però  fi  ha  daconfervarein  polvere,  dubitandoli , 
che  mettendoli  pollano  farlo  prello  rancidire  ;  on¬ 
de  Oviedo  feguito  dal  Sellala  ve  li  pone  ;  ma  con 
un  modo  particolare ,  con  il  quale  fi  toglie  il  di-  j 
fetto  di  rancidirli  le  fpezie  ;  il  modo  è  tale.  Si  pi-  j 
glia  di  elfi  quattro  femi  feorzaci  una  dramma  ,  fi 
mettono  nel  mortaro ,  ponendovi  l'opra  d’efiì  femi  I 
una  carta,  fi  dimena  leggiermente  l'opra lacarta  j 
ilpeftone,  finche  fi  vederà  fatta  ontuofa,  poi  le  ne 
cavaranno  le  femenze ,  le  quali  elfendo  umide  s’a- 
feiugano,  con  panno  di  lino  Lottile ,  epoiripolìe 
di  nuovo  nel  mortaro,  fopraponendovi  nuova 
carta,  fi  ripete  di  nuovo  la  prima  operazione,acciò 
la  carta  tiri  da  elfi  quanto  doglio  vi  fi  trova ,  e  così 
bifognando  molta  quantità  di  detti  femi ,  lene  pi¬ 
gliano  dell’altri  fatti  all’  ifiefiòmodo,  e  facendoli 
mefehiare  col  Zucchero  candito  lene  fa  polvere, 
credendo,  che  così  li  femi  privati  della  parte  olea- 
gmofa  ,  non  pollano  fare  rancidire  le  polveri . 
Quanto  fiavanp  quello  modo  ,  laido  giudicarlo  a 
chi  ha  fiano  giudicio ,  come  Ipecialmente  ha  ino¬ 
ltrato  l’eccellentiifimo  Cafiello  in  rifiutare  tale 
faifio  prefuppolto,  perche  è  chiaro,  chequeifemi 
privi  dell’oglio  efifenziale ,  non  vagliano  ad  altro , 
che  a  gittariì  via ,  come  parti  fecciofe ,  ed  inutili . 
Noi  diciamo,  che  i  quattro  femi  fi  devono  ponere 
nel  prefente  com pollo,  quando  fidoverà  formare 
in  Elettuario  ;  ma  dovendofi  conlervare  in  polve¬ 
re  ,  fi  componerà  fenza  di  elfi,  notando  però  il 
mancamento  nel  coverchiodel  vafe ,  perche  quan¬ 
do  il  Farmacopeo  farà  in  punto  di  difpenlàreefie 
polveri ,  vi  fi  potranno  aggiungere  fubito  li  femi . 
Il  Catlello  fa  ponere,  per  ogni  dramma  di  polvere 
di  Diarhodone  quattro  grani  di  ciafcheduno  de  i 
quattro  femi  freddi,  com’anche delfeme delPa- 
pavero,  e  grani  ventinove  di  Zucchero  candito, 
e  così  averà  il  Farmacopeo  ,  una  dramma ,  e  meza 
di  polvere  di  Diarhodone  compita  . 

La  pratica  poi  di  comporre  quelle  polveri  è  la 
medefima,  che  diceifimo  nel  Diatriafandali,  po¬ 
nendo  le  Rofe  ragliate  dali’ugne ,  e  leccate ,  come 
diceifimo  nell’ Aromatico  Rofato:  fe  vorrai  con¬ 
fettare  effe  polveri ,  fi  facon  quattro  parti  di  Sci¬ 
roppo  d’infufiofte  di  Rofe  Rofl'e,  ed  una  di  elle 
polveri . 

Deir  A  faro , 

! 

L5Afaroèdettocosì,dice:  Piimo (lib.ii.cap. 6.) 

Oupniam  in  coronis  non  addaiur  ;  viene  anche  ! 
chiamato  Nardo  Selvatico  ,  per  fpirar  le  fue  ra¬ 
dici  odore  confimile  .  Produce  le  fiondi  limili  all’ 
edera  ;  ma  più  rifonde ,  i  fiori  fono  odoriferi ,  e  ; 
nalcono  tra  le  foglie ,  ed  apprelfoalle  radici  di  co¬ 
lore  purpureo,  e  limili  di  forma  alli  fiori  del  Juf- 
quianio;  dentro  di  elfi  fi  trova  il  feme,  come  quel¬ 
lo  dell’uva;  produce  alfailfime  radici,  nodofe,  lot¬ 
tili,  e  torte,  limili  a  quelle  della  gramigna,  ma  più  | 
fiottili,  ed  odorifere,  enelmalticarlefcaldano,e 
mordicano  la  lingua. 

Alcuni  fallamente credono,  cherAfarofiauna 


cofa  medefima  con  la  Baccarà ,  e  perciò  viene  detv 
to  Afaro  baccarà;  ma  i  Curiofi  potranno  in  ciò 
Soddisfarli  leggendo  il  Mattinoli,  chehà  ben  chia¬ 
rito  tal’ errore  • 

Deli’ Alaro  fono  utili  lefole  radici,  come  vuole 
Galeno  (  ó.  (ìmpl.  )  dicendo:  Hujus  herha ,  radices 
ut  ile  s  funt  :  E  Mefite  dice  parimente  Melior  pars 
pianta  efl  radix ,  le  quali,  per  edere  perfette  voglio¬ 
no  elfere  grolle ,  fpelfe ,  d’odore  lottile ,  e  di  fapore 
acuto,  alquanto llitico . 

ETÀ  faro  di  natura  calda  ,  provoca  Purina,  e 
tanto  più  valorolamente ,  quanto  farà  pellato  più 
lottile.  Giova  agl’idropici,  ed  alle  Sciatiche  anti¬ 
che:  Bevute fei dramme , fecondo  Diofcorìdey  delle 
fue  radici ,  con  acqua  melata ,  provocano  i  melimi , 
facendo  purgare  nel  modo  dell’  Elleboro  bian¬ 
co  :  l’Afaro  di  più  evacua  la  flemma,  e  la  co¬ 
lera  ;  giova  grandemente  all’  oppilazioni  del 
fegato,  e  della  milza,  ed  alle  durezze  d  i  quelle  par¬ 
ti  :  conlerifce  alle  febbri  antiche,  e  Ipecialmente 
a  quelle,  che  fi  caufano  dalle  renitenti  oppilazio¬ 
ni  :  molti  fi  curano  dalla  febbre  Terzana,  Quar¬ 
tana,  e  Quintana,  bevendo  il  decotto dell’A faro, 
fatto  con  Vino,  Mele,  Cannella,  Macis,  e  limili 
Ipezie,  pigliando  un  bicchiere  di  quello  decotto 
caldo,  un’ora  prima  dell’ accefilone,  epoilìcuo- 
prono  in  ietto,  rimanendovi  due  ore . 

Dell"  Ani fo. 

9  Anifo  crefcecon  foglie  minori  dell’Apio ,  fo¬ 
no  manco  intagliate  vicino  alla  radice;  ma 
fono  più  intagliate  quelle ,  che  crefcono  attorno  ai 
gambo,  il  quale  è  rondo,  alto  ungumbito,  con 
molti  rami  ;  l’ombreila  è  bianca,  ed  ha  odore 
limile  al  Mele,  ed  in  elfanafce  il  feme  lunghetto, 
d’odore  amabile,  con  un  fapor  mefehiato  di  dol¬ 
ce ,  ed  acuto ,  ed  un  poco  d’amaretto .  Quello  feme 
fcalda,  odilfecca,  provoca  Purina,  allegerifce  i 
dolori,  e  lirilolve.  Bevuto  dagl’idropici  lileva 
la  fete:  è  buono  alli  morfi,  ed  alle  punture  degl’ 
animali  velenofi:  giova  alla  ventofità,  nllagna  i 
Aulii  del  corpo,  ede’meltrui  bianchi  nelle  Donne, 
genera  il  latte ,  e  fortifica  il  coito .  Il  più  perfetto 
Anifo  è  ilfrefco ,  verde,  pieno,  ed  odorifero,  come 
è  quello  di  Puglia. 

Del  Finocchio. 

L  Finocchio  è  erba  volgari  (lima  ,  che  perciò 
pafi'aremo  fotto  filetizio  la  deferizione  delle 
fue  fattezze,  ballando  qui  femplicementedire,che 
è  di  due  fpezie  ,  la  prima  chiamano  i  Greci  Ma. 
rathrim,  e  fi  trova  di  due  maniere,  cioè  Finoc¬ 
chio  dolce,  che  fi  mangia  crudo,  e  l’altro  men 
dolce,  il  cui  feme  è  acuto,  ma  minuto,  e  di  quello 
leme  fi  deve  intendere  qui,  ed  in  ogn’ altro  Anti¬ 
doto  ,  come  più  acuto,  e  per  confeguenza  più  valo- 
rolo  .  Così  anche  infegnai IMatthioli  (Epifì.med. 
Uh.  li.  cap.  de  fannie.  )  Ieri  vendo  :  Acuto  F aemculo 
fempcr  utendum  fuaferim. 

La  feconda  Specie  fi  chiama  Selvatico,  oHip- 
pumaratro ,  così  detto  dall’ellrema  fua  grandez¬ 
za;  onde  in  Mauritania  crefce  dodici ,  cubiti  d’al¬ 
tezza,  e  quattro  palmi  di  circuito,  quello  nons’a- 
dopra  qui. 

Mangiato  tanto  la  pianta  del  Finocchio,  quan¬ 
to  il  feme  di  elio  bevuto  con  Ptifana  genera  co- 
piofo  latte  alle  Donne  ;  ed  il  feme  folo,  bevuto  con 
vino,  giova  contro i morfi degl’animali velenofi, 
provoca  li  meftrui,  e  fa  urinare. 

Del 
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v  Del  Berbero .  j 

IL  Berbero >  che  fi  chiama  anche  Cr.efpino  è  un 
arboscello  fpinofo ,  checrefce  da  terra  con  fol¬ 
ti  bartoni  fpinofi ,  il  maggiore  de’  quali ,  non  etten- 
do  molto  vecchio ,  poco  può  eccedere  il  dito  grotto 
della  mano ,  e  rare  volte  tra  padano  l’altezza  d’un’ 
uomo:  le  loro fpine fono  acutiflime,  lunghe, pia¬ 
ne,  e  bianche ,  e  nafeono  a  tre ,  a  tre ,  per  ciafche- 
duno  luogo,  dove  {puntano  fuori;  la  fcorzade’ba- 
floni  èbianca,  lifeia ,  e  fotti!e,fottoIaquaIe  fi  ve¬ 
de  la  materia  del  legno  gialla,  fragile,  e  fongofa: 
riene  affai  radici  di  colore  molto  giallo,  le  quali 
fi  fpargono  per  la  fuperfide  della  terra:  produce 
le  frondi  limili  a  quelle  de’  Granati  ;  ma  più  fotti- 
li,  e  più  lunghette,  e  mozze,  e  nella  cima  in  ogni 
parte  per  intorno  cinte  di  minutiffime  fpine  :  prò 
duce  il  Fiore  di  Maggio,  giallo  in  grappoletti  di 
foa  vittimo  odore,  da  i  quali  poi  fi  generano  giaci 
ni  lunghetti,  coinè  il  formento,  che  nel  maturarli 
divengono  roffi,  fiammeggianti,  di  fapore  acetofo , 
e  (litico  :  dentro  d’eflò  fi  trovano  due  officciuoli 
lunghetti. 

E’  il  Berbero  di  natura  fredda ,  ed  umida  nel 
primo  grado,  ferma,  ed  eftingue  valentemente  il 
Buffo  di  fangue  delle  Donne ,  e  degl’llomini,  miti¬ 
ga  il  calore  delle  vifeere,  e  le  ricrea,  e  feda  il  vo¬ 
mito  . 

Il  feme  di  cocozza  s’intende  della  fpezie  lun¬ 
ga,  e  per  quello  del  Cocomeroquellodel  Mellone 
d’acqua,  e  per  il  feme  del  Cedrulo;  l’ordinario, 
cognito  da  per  tutto. 

DIACINNAMOMO  DI  MESUE. 

Piglia Cinnamomo  fottile,  efeeltodr.  i$.Dar- 
fenocinnamo,  Enola  ana  dramme  quattro, 
Galanga  dramme  fette.  Garofani,  Pepe  Lungo, 
Cardamomo  maggiore,Cardamomo  minore, Gen- 
gevo  ,  Mace,  Noci  Mufchiate ,  Legno  Aloèana 
dramme  tre,  Zaffaranno  dramma  una ,  Zucchero 
Tabarzet  oncie  cinque . 

Si  confetta  con  Mele  fpumato,  ed  alle  volte  fi 
mefehiano,  con  una  parte  di  quelte  polveri ,  due 
di  Zucchero  polverizzato,  detrattone  il  Mele,  e  fi 
piglia  poi  a  modo  di  polvere .  Altri  aggiungono  in 
effe ,  due  fcrtipoli  di  Mufchio ,  e  fi  pbiverizza  con 
le  medefime  polveri . 

Facoltà ,  ed  Qjò. 

Giova  a  far  la  concozione  nello  fiomaco ,  e  vi 
proibitela  pituita,  e  la  putredine;  promuove  la 
diftribuzione  dell’alimento  nel  corpo. 

La  dola  è  dramma  una s  fino  a  due . 

Si  può  confervare  bucano  per  due  anni . 
Avvifano  i  Reverendi  Frati  Speziali  d' Araceli 
di  Roma,  con  il  Collegio  dei  Medici  Mantoani, 
che  nel  tetto  moderno  di  Mcfue  fi  trova  quefia  ri¬ 
cetta  tutta  torretta  *  perche  dove  fi  legge parle¬ 
rò,  e  Cimino,  fi  deve  unitamente  dire  linaiola  co¬ 
la  ,  cioè  Darfenocirmamo,  che  perciò  molti  tra¬ 
scrittori  ne  i  loro  Aritidotarij,  non  pongono  il  Ci¬ 
mino  .  Che  cola  fia  poi  quello  Darfenocinnamo  fi 
e  mottrato  già  al  trattato  del  Diamargaritone  cal¬ 
do.  Gli  prenarrati.  Autori  notano  ancora ,  che  do¬ 
ve  dice  nella  vicctiaCaryopbyl  brunì,  finoal Legno 
Aloè,  debba  dfere  il  pelo  di  elfi  ana  dr.  due  ;  ma 
perche  non  è  chiaro  l’errore ,  feguitiamo  pure  la 
ricetta ,  conforme  fi  trova .  ‘  f 

La  farmacopea  Agujìana  ,  Rcnodeo ,  Cordo ,  e 
Tea!.  Donz. 


Berta! do ,  pongono  cinque  dramme  di  Zucchero  in 
polvere ,  non  fenza  nota  d’errore ,  perche  tanto  nel 
tetto  di  Mefue  antico,  quanto  nel  moderno  fi  leg¬ 
ge  chiaro  di  Zucchero  tabarzet  oncie  cinque,  e 
quelle  s’intendono  di  Zucchero  polverizzato,  che 
deve  entrarvi ,  oltre  del  Mele,  che  ferve  a  dar  cor¬ 
po  alla  competizione ,  conforme  avverte  anche 
Prospero  Borgarucci ,  (  Fabrica  de'  Speziali)  che  di¬ 
ce  :  li  Diacinnamomo,  o  fi  forma  con  Zucche¬ 
ro  ,  in  polvere;  così  anche  dice  Silvio ,  Giacomo 
Manlio ,  i  Frati  a  Araceli,  l' Antidatar  io  di  Bologna , 
e  quello  di  Mantoa  ,  Ouirìco  de  Augujìis  ,  Paolo 
Suardo  ,  il  Difpenjario  di  Colonia,  /’  Antidot  ario  di 
Bergamo,  il  Ricettario  Fiorentino,  Veccherio ,  Corte¬ 
se  ,  Calciano ,  Devo  Forte ,  Spinello ,  e  Salvator 
Frane  ione ,  così  parimente  diciamo  Noi  doverfi 
oflervare  ,  perche  così  facendo ,  riefee  quello 
comporto  confortativo  dello  ttomaco ,  fenza  pun¬ 
to  offendere  il  fegato  con  il  calore  delle  fpezie 
di  etto,  perche  l’accennata  quantità  del  Zucchero 
in  polvere  ingrolfa  la  tenuità  delle  parti  fpiritofe 
delle  fpezie,  che  perciò  non  hanno  la  folita attivi¬ 
tà  di  penetrare  altrove,  onde  rimangono  attoluta- 
mente  nello  ttomaco,  e  nelle  prime  vene,  finche 
gli  dura  l’attività  di  concuocere  la  materia  pianto¬ 
la  contenuta  in  effe  parti . 

DIACINNAMOMO  REGIO 

Di  Adriano  Minfictbe. 

Piglia  Cioccolata  Indica  oncie  4.  Noci  mu¬ 
fchiate  condite  numero  20.  Sciroppo  di  Can¬ 
nella  quanto  batta ,  mefehia  in  forma  di  Elettua- 
rio,  ed  aggiungi  Confezione  Alkermesoncia  una, 
Oglio  di  Cannelladiftillatoonciamezza:  Ambra 
Mufchiata  ,  Margarite  preparate  ana  dramma 
una.  Fogli  d’Oro  numero 31. 

Di  nuovo  mefehia ,  e  riponilo  all’ufo,  come  me¬ 
dicamento,  veramente  Regio. 

Facoltà,  ed  Ufo. 

E’  di  temperamento  caldo.  Conforta  mirabil¬ 
mente  il  cerebro ,  ed  il  cuore  ;  difeute  gl’umori  vi- 
ziofi  dello  ttomaco, e  giova  aIlaconcozione;acquie- 
ta  le  fincopi ,  e  le  palpitazioni  del  cuore:  dirtìpai 
flati,  e  proibifee  l’inflazioni,  e  tumori  del  ven¬ 
tricolo:  feda  il  dolor  colico,  caufato  da  freddezza, 
fa  buon  fiato,  ed  impedifee  tutte  le  putredini,  ed 
è  lalutifero  a  vecchi,  ed  a  deboli  di  complettìone , 
ed  a  chi  ha  diminuito  l’umor  nativo ,  ed  il  calore 
naturale,  e  reftituifee  le  forze  perdute .  Promuo¬ 
ve  la  forza  di  generare ,  e  moderatamente  ttimola 
gl’appetiti  Venerei,  e  ficuramenteaccrefce  il  coi¬ 
to.  Si  piglia  la  mattina  avanti  patto,  e  la  fera 
nell’andare  a  letto ,  alla  quantità  duna  avellana , 
più ,  o  meno ,  fecondo  le  complettìoni . 

Della  Ciaccolata  Indica. 

Ioccolata ,  Ciaccolata ,  e  Chacolata,  fono  una 
medefima  cola ,  ed  è  medicamento,  che  non 
ha  molti  anni ,  che  fi  portò  daH’Indie;onde  per  fod- 
disfare  al  delicato  gutto  de’Curiolì ,  pongo  qui  la 
ricetta  coll  untata  dagl’indiani ,  edèiafeguente . 
Si  pigliano  di  Cacao  mondo  dalla  feorza,  e  maci¬ 
nato  bene  dodici  libre; di  Cannella  pettata ,  e  pal¬ 
lata  per  fetaccio  una  libra;  di  Anifiabbrufcati , 
petti,  e  pattati  per  fetaccio  mezza  libra .  Vanillas 
(Tono  quelle  come  bacellilunghi,  rtretti,  e  lotti¬ 
li  ,  di  colore  leonato,  di  odore  come  Balfamo,  di 
fapore  alquanto  agretto,)  abbrufeate,  pelle, e  patta- 

L  4  te  per 
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te  per  fetaccio  al  numero  di  fei,  di  Mecacuce  (  que¬ 
llo  dicono ,  che  ila  un  leme  come  una  Noce  ;  quat¬ 
tro  manipoli  >  ovcro  in  cambio  della  yanilias,  e 
del  Mecacuce  toglili  una  Noce  nnilchiata  >  e  dodi¬ 
ci  Garofani;  di Maiz, cioè  Grano  Indiano  abbru¬ 
nato,  e  petto,  e  cavatone  il  fiore  per  letaccio  tre 

libre;  di  Ajonzoli  abbrufcati,  e  macinati  una  li¬ 
bra  ,o  in  luogo  di  quelli  Ajonzoli  ,  di  Mandole ^am- 
brofine  abbrufcate,  e  ben  macinate  meza  libra; 
di  Achiote  (quello  è  un  legno  di  color  fanguigno, 
come  il  Sandalo  redo)  mez’oncia;  di  Zucchero, 
le  fivuole,  libre  quattro.  Si  macina  il  Zucchero 
con  TAchiote,  e  fi  mefchia  ogni  cola  diligentemen¬ 
te,  e  fe  ne  fanno  tavolette  in  fogli  d’Aranci .  Quan¬ 
do  fono  in  punto  di  operarla,  chifene  vuollervi- 
re,  piglia  mez’oncia  della  detta compofizione,  e 
tre  quarti  d’oncia  di  Zucchero,  eladillemperano 
con  fei  onde  di  acqua  bollente ,  c  la  bevono  calda, 
quanto  fi  può  fopportare  ;  molti  la  mattinavi  ba¬ 
gnano  li  bifcotelli  a  vento,  detti  qui  Mofiacccre , 
e  fe  le  mangiano,  e  poi  bevono  apprettò  la  fuddetta 
Cioccolata  ,  e  vi  digiunano  poi  quattr’ore.  Dico¬ 
no,  che  conforta  lo  llomaco,  ajuta  ladigertione^e 
che  nutrifca  molto.  Quello  medicamento  qui  e 
venuto  in  ufo  di  ludo,  e  perciò  fi  coni  pone  breve¬ 
mente  con  il  Cacao,  e  pochi  degl’altri  ingredienti, 
fecondo  il  vario  gurto  di  chil’ufa,  elpecialmente 
di  molti ,  che  lo  vogliono  fenz’alcuno  ingrediente 
caldo  perii  pregiudizio  introdotto  nella  loro  idea, 
chetai  medicamento,  comporto,  ccmediiopra, 
fcaldi  foverchiamente  il  fegato ,  prefupponendo, 
che  tutti  i  loro  mali  fiano  originati  da  calore;  ma 
io  li  fcufo ,  perche  parlanocon quelle  parole,  che 
gl’hanno  porto  in  bocca  i  Medici  Elementari . 

Riferifce  Francefco  Hcrnandez  (  Hijlor.  Plant. 
Mexican.  hb .3.  cap.46.)  che  gl’indiani  cort umano 
del  Cacao  farne  più  forti  di  bevande:  di  alcune 
femplici  fenevagliono  in  luogo  di  vino,  e  di  al¬ 
tre  comporte,  per  eccitare  gli  appetiti  Venerei , 
e  per  impinguare  il  corpo . 

Siccome  anche  i  Turchi  tifano  un’altra  bevan¬ 
da,  la  quale  fecondo  riferifce  il  curiofirtìmo  Pie- 
irò  della  Valle  (  Viaggi  della  Turchia  )  è  di  color 
negro,  e  fi  beve  annevata  l’Eftate,  e  tanto  cal¬ 
da  l’Inverno,  che  fcqtta le  labbra,  Occhiandola  a 
poco  a  poco ,  per  delizia ,  la  qual  bevanda  chiama¬ 
no  Cabue,  il  quale  è  un  frutto  grande , come  medio¬ 
cri  olive,  de’quali fi fuole pigliare  la  fcorza,  ch’é 
tenera,  e  talvolta  quel  di  dentro,  che  a  guifa  di 
due  fave.  11  modo  di  far  l’acqua  è  di  abbruggiare 
erto  Cahue ,  in  modo,  che  fe  ne  facci  poi  vere  minti- 
tiflìma,  e  di  color  quali  negro,  e  fi  conferva  così 
lungo  tempo;  fi  fa  dunque  bollire  delPacqua  mol¬ 
to  bene,  e  poi  vi  fi  gitta  dentro  la  polvere  del  Ca¬ 
hue,  in  giuda quantità ,  e  fi  fa  bollire,  finche  de¬ 
ponga  ogni  amarezza  faftidiofa ,  che  facilmente 
averebbe,  fe  non  fuffe  finita  di  cuocere;  la  polve¬ 
re  poi  cala  nel  fondo  de’ vafi ,  dove  fi  ripone,  eli 
beve  affai  calda  la  parte  chiara  dell’acqua .  Vi  fo¬ 
no  chi  per  maggior  delicatezza  vi  mefchiano  una 
quantità  proporzionata  di  Zucchero ,  con  un  poco 
di  Cannella,  e  di  Garofani,  con  che  viene  a  riufci» 
re  quella  bevanda  affai  più  graziofa  al  gurto .  Con¬ 
ferire  ad  ajutarladigertione,  corrobora  lo rtoma- 
co,  e  reprime  le  fluffioni  de’ catarri;  prefa  quella 
bevanda  la  feranel tempo,  cheli  vuole ltudiare, 
foglie  competentemente  ilfonno,  e  perciò  convie¬ 
ne  molto  a’  Letterati;  ma  ritornando  alla  Cioccola¬ 
ta,  della  quale  il  Cacao  è  la  bafe ,  farà  materia 
£uriofa  defcrivere  qui  l’Irtoria ,  e  l’ufo  di  effo . 


Figura  del  Cacao., 


pel  Cacao. 


IL  Cacao ,  Cacavate ,  o pure , come  fcrive  Fmn- 
cefco  Hernandez  (  Ijìoria  delle  Piante  Medica¬ 
ne)  Cacava  Ouahuhbh ,  fono  quel  medefimo  frut¬ 
to,  opurefème,  del  quale  fanno  anche  menzione 
Clu[to  ,  Dalecampio ,  Scaligero  ,  ed  altri,  il  quale 
gl’indiani ,  fino  quafi  a  quello  fecole  l’hanno  avu¬ 
to  in  ufo  di  moneta,  eperfarnequellclorobevan- 
de  in  vece  di  vino. 

L’Albero  del  Cacao  ègrande,  comequellodel 
Cedro,  ma  dìfrondi  più  grandi,  elargite;  tutto 
il  frutto  è  come  un  Mellone  grande,  accjuofo, 
flriato,  e  rubicondo, così  nellaficorza,comenel  le¬ 
nte,  il  quale  è  come  Mandola. 

Nafce  il  Cacao  fidamente  in  Nicaragua  Provin¬ 
cia  del  Mondo  nuovo,  ed  in  Guammala,  dove 
fi  produce  la  Ipecie  di  quei  Pavoni,  chiamati  qui 
Galli  d’india ,  ed  altrove  Gallinacci . 

Quefi’Albero  vive  in  luoghi moirocaldi,  umi¬ 
di,  ed  opachi  ,e  fe  ne  trovano  di  quattro  maniere, 
la  prima  fi  dice  Ouauhcacavathh  ì  la  quale  iicco- 
me  e  più  grande  di  tutte  l’altre  Ipezie ,  così  pro¬ 
duce  il  frutto  più  grande ,  ficcome  di  mano  in  ma¬ 
no  l’altre  fpezie  minori,  producono  il  frutto  mi¬ 
nore,  tutte  però  fono  dotate  di  ugual  virtù  ,  ben¬ 
ché  della  fpezie  minima  fe  ne  fervono  femplice- 
mente  per  fare  le  loro  bevande  in  luogo  di  vino  , 
laddove  i  frutti  delle  fpezie  maggiori,  fono  non 
fidamente  in  ufo  di  moneta ,  ma  anche  di  cibo  ,  e 
fe  ne  vagliono  in  vece  di  Mandole  così  torrefatte , 
ed  anche  incrortate  di  Zucchero,  ma  per  l’ufo  di 
farne  bevande  :  Sunt  mcorMwodiora ,  riferifce  VMer- 
nandez.  Il  Cacao  cavato  dai' la  fua  fcorza,  è  ùmi¬ 
le  alle  Mandole ,  così  nella  g  randezza ,  come  nella 
membrana  fiottile ,  che  ha  di  fopra  attaccata  ,  la 
quale  è  quali  negra;  onde  iohopoftoquì  S  figu¬ 
ra  del  fuo  Albero  intiero,  che  per  l’angufliade! 
luogo  fi  è  fatto  delineare  picciolo;  ma  il  frutto, 
che  lì  vede  fiotto  di  erto  Albero,  è  per  appunto 
grande  quantoèil  Cacao  al  nat  urale,  ilqualfrut- 
to  divifo  in  due  parti  fi  offerva  dillintocon  vene 
alquanto  fofche,  ecinerizie.  ILGporeèaftringen- 
te  ,  ed  ingrato  al  gurto ,  di  dove  n’on  è  maraviglia , 
feachi  gurta  la  prima  volta  la  Cioccolata  ,  limucb 
ve  naufea . 

Gl’In- 
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Gl’Indiani  adoperano  frequentemente  il  Ca¬ 
cao  in  farne  bevande,  e  le  fanno  bere  a  chi  pati- 
fcedi  morbo  acuto,  e  per  conteni pepare  il  gran  ca¬ 
lore  del  fegato,  e  dell’altre  parti  del  corpo.  Quat¬ 
tro  Temi  di  Cacao  mefchiati  con  un’oncia  della  fua 
Gomma,  la  quale  chiamano  Olla,  e  bevuti,  ferma 
tal  bevanda  mirabilmente  la  difenteria;  ma  tan¬ 
to  laGomma,  come  il  Cacao  lì doveranno  prima 
torrefare;  fonocosì  pingui  edì  femi  del  Cacao  , 
chefenepuò  cavare  logliocon  il  Torchio;  mala 
Gomma  ètenaciffima >  e  molto  giurinola  .  L’ufo 
continuo  però  di  tale  bevanda  oppila  le  vifcere ,  fa 
mal  colore  nel  corpo,  econducead  una  cachedìa 
infianabile;  ma  ufata  convenientemente  in  bevan¬ 
da,  giova  grandemente  a  chi  patifce  di  febbre  Le¬ 
tica,  achi  è  confumato,  a’Tabidi,  ed  agl’Efte- 
nuati .. 

AGGIUNTA. 

BEnchedi  fopraflia  accennato  il  numero  del¬ 
le  fpeziedel Cacao,  non  lì  fa  però  menzione 
delle  fattezze  di  ciafcheduna  di  effe;  voglio  per 
tanto  quìannotare ,  ciò ,  che  finora  d’effe  può  af- 
fermarfi . 

Sono  dunque  le  fpezie  del  Cacao  al  numero  di 
quattro,  la  prima  delle  quali  per effere  la  mag¬ 
giore  in  grandezza,  tanto  dell’ Albero,  quanto  del 
frutto, chiamali  da’ Paefani  Ouaubcacavatbli .  Da 
quella  fpezie  lì  raccoglieva  il  frutto,  quale  poi  era 
fra  quelle  genti  in  ufo  di  moneta ,  prima ,  che  dall’ 
Europa  vi  penetrale  Tufo  de’  Metalli  impredì  ;  ed 
oltre  l’efferetal  frutto  in  ufo  di  moneta  appreffo 
diquellegenti,  era  anche  tra  di  elfi  in  tanta  di¬ 
ma ,  che  fu  pera  va  nel  prezzo,  e  valore,  qualfivo- 
glia  altra  Mercanzia  . 

La  feconda  fpezie  ,  chiamata  Mecacavatbli  , 
benché  nelle  fue  fattezze  fiafimile  alla  prima  ,  è 
però  di  grandezza  mediocre,  e  molto  inferiore  alla 
prima . 

La  terza  ,  che  fi  chiama  Xochìcavathìi  è  mi¬ 
nore  della  feconda,  e  produce  anche  il  frutto  più 
picciolo,  conilfeme  dentro,  il  quale  nella  cortec¬ 
cia  citeriore  èdicolore  ralligno ,  ma  di  dentro  è  fi- 
mile . a  quellodell’altre  fpezie. 

La  quarta  poi  ,  eh’ è  la  minore  fra  tutte  ,  è 
detta  Tlacacabvatbli ,  cioè  a  dire  Cacao  umile  , 
produce  il  fuo  frutto  più  picciolo  di  tutti  gli  altri 
dell’altre  fpezie,  benché  nel  redo  ad  edì  limile .  Di 
quella  fpezie  ne  fanno  le  bevande ,  e  la  Cacholata, 
perefferenel  prezzo  in  minore  dima  dell’altre  , 
benché  nella  virtù  uniforme;  contuttociò  anche 
quella  vvanza  nel  valore  ogn’altra  Mercanzia  In¬ 
diana  . 

Contuttociò  è  d’avvertire,  che  quei  femi  fimi- 
]i  alle  Mandole,  nominati  nell’antecedente  Ca¬ 
pitolo  delCacao,  quali  fi  mangiano  da  quelli  dell 
Paefe ,  jncrollati  di  Zucchero ,  non  fono  di  veruna 
di  quede  quattro  fpezie;  ma  di  un’altra,  che  per 
.effere  confimile,  li  potria  annoverare  fra  di  effe  . 
Qiielt’  Albero  è  grande,  ad'ai  più  della  fuddetta  pri- 
mafpezie,  e  vien  chiamato  Quaubpatlatbh . 

Nafce  ciafcuna  fpecie  del  Cacao  ne’  luoghi 
moltocaldi,  ma  umidì,  ed  acquoli;  e  benché  di 
fua  natura  ricerchi,  per  poterli  mantenere,  luo¬ 
ghi  affaicaldi;  contuttociò,  fe  viene  talvolta  dal 
Sole  percoffa ,  Cubito  fi  Cecca  ;  onde  i  Paefani  aven¬ 
dole  in  dima  grande,  le  coltivano,  piantandovi 
vicino  alcuni  altri  Alberi,  i  quali  crescendo  in  ai- 
pezza  due  volte  più  dei  Cacao,  e  per  effere  anche 


moltofolti  di  rami ,  e  foglie,  fervono  di  tetto  agli 
Alberi  del  Cacao,  che  li  danno  di  Cotto,  .difenden¬ 
doli  da’ raggi  Solari . 

Il  frutto  de  detti  Alberi  di  Cacao  ,  non  ma¬ 
tura  prima  di  un’anno  dopo,  ch’è  fpuntato  ,  e 
quando  è  maturo ,  viene  da  quei  del  Paefe  feparato 
dal  fuo  follicolo  ,  ponendo  edì  frutti  sii  le  duore, 
efpodealSole,  fino  a  tanto,  che  farà  finito  di  ri- 
fudaredaedì  frutti  un  certo  umore,  che  nell’atto 
di  feccarfi ,  da  edì  rifuda  in  copia  grande . 

La  bevanda  poi,  che  con  elfo  Cacao  fi  com¬ 
pone,  benché  a’ nodri  Europei,  che  la  prima  vol¬ 
ta  navigarono  nel  Mondo  nuovo,  e  non  ancora 
avevano affaggiata tal  bevanda,  fodèdata  molto 
ingrataal  gulto;  però  per  la  fcarfezza  del  vinoni 
quei  Paefi  ;  ebbero  necedìtà  di  accomodarli  con 
l’ufo  di  effa:  onde  a  quello  propofito  nella  relazio- 
nedi  un  certo  Soldato,  chiamato Benzone,  ilqua- 
le camino l’Indie  per  alcuni  anni,  fi  leggono  tra¬ 
dotte  in  Latino,  da  UraanO'  Clavetone ,  le  feguenti 
parole  :  Pprcorum  ea  vermi  colluvie s  ,  qitàm  ho - 
minum  potìo  .  Qjmm  eam  Provine  iam  per  agr  arem 
plus  ,  quàm  integrum  annum ,  à  tali  lora  abboniti  : 
feci  cùm  mibi  vini  copia  non  ejfet ,  ne  femper  aquarn 
bìbere  cogerer  ,  alios  ‘unitari  didici  .  E  poco  dopo  , 
parlando  delle  fue  qualità  ,  eliima  ,  foggiunge  : 
Ea  ccelia ,  fapore  aliquantum  amaro  ,  fatiat  ,  &  re¬ 
frigerai  corpus  ,  minime  tamen  inebriai  j  bec  preci¬ 
pua  ,  cbariffima  merx  earum  regionum  efì  :  neque 
quidquam  aliud  Indi  majore  in  pretto  habent  ,  ubi 
quidem  in  ufu  ejì . 


DeW  Enola. 

L’Enola  campana  èchiamata  da’ Latini  Hele- 
nium ,  ed  Inula,  e  dagl’ Italiani  Leila  ,  Eno¬ 
la ,  ed  Enoa.  Vogliono  i  favoleggiatori,  che  que¬ 
lla  Pianta  fia chiamata  così,  per  edere  nata  dalle 
lagrime  di  Elena  nell’  Ifola  chiamata  Elina ,  dove 
pianfe amaramente ,  echeivinafca  più  perfetta  , 
e  perciò  credono  le  Donne ,  che  tifando  l’Enola  le 
faccia  più  graziofe,  elafcive.  Altri  più  fenfata- 
mente  vogliono ,  eh’  Elena  foffe  data  quella ,  che 
la  prima  volta  aveffe  moflrato  tal’Erba  valere  con¬ 
tro  i  morfi  de’  Serpenti  > 

Diofcoride  famenzionedi  due  fpezie  d’EnoIa, 
una  delle  quali  afferifee ,  per  relazione  di  Craveta , 
nafeere  in  Egitto ,  e  che  queda  produca  i  rami  lun¬ 
ghi  un  gumbito,  i  quali  fe  ne  vanno  ferpendo,  per 
terra  amodo  di  ferpillo,  eie  foglie  fono  limili  a 
quelle  delle  Lenticchie,  mapiùlunghe  ,  e  più  fol¬ 
te,  la  radice  è  pallida,  di  grettezza  del  dito  mino¬ 
re,  graffa  predò  al  fufto,  e  lottile  nella  cima,  edì 
negra  corteccia;  ma  perche  queda  non  fi  porta  a 
Noi  ,confeguentemente,  non  bifogna  farvi  fopra 
altro  difeorfo ,  e  parlarono  dell’  Enola  della  prima 
fpezie,  pianta  volgaridima,  la  quale  produce  le 
foglie  filmili  alVerbafico,  ina  più  larghe ,  e  lun¬ 
ghi  dime  »  nella  fommità  acute  :  in  alcuni  luoghi 
non  produce  fufto,  che  per  ordinario  èalto  due 
gumbiti  ,edadài  volte  maggiore,  groffo,e  pelofo, 
nella  cui  fommità  efeonoi  ramofcel  li,  cheprodu- 
conoi  fiori  gialli,  come  quelli  del  Crilantemo  :  il 
fuo  fiemeè  filmile  aquello  del  Verbafco,  ilquale 
toccandoli  genera  prurito,  lafuaradice  ènegreg- 
giante  di  fuori,  edalle  volte  roffeggia  didentro  , 
bianca,  ed  odorata,  groffa,piena,  (torca ,  alquanto 
acuta,  ed  amara;  nalce  per  ordinario  in  luoghi 
umidi,  ed  acquoli,  benché  alle  volte  fi  trovi  ne’ 


monti . 

Dell’ Enola  fono  in  ufo  le  radici,  le  quali,  fe- 

con- 
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condo,  che  dice  Plinio  (lib.ig.  cap .5.)  fono  per  fe 
flelfenemichedelloftomaco,  ma falutifere, quan¬ 
do  fono mefchiate con  le  cofo  dolci.  Fu  illuftrata 
3’Enola  da  Giulia  Augufa ,  avendola  ufata  per  Tuo 
cibocotidiano  :  la  fua  decozione  provoca  l’urina  , 
edimeftrui;  la  medefima  radice  pigliata  con  Me¬ 
le,  in  forma  d’Elettuario ,  giova  alla  totte ,  agl*  af- 
matici,rotti,  ventofità  ,  ed  a’  morii  de’  Serpenti . 
E  utile  allo  ftomaco,  fecondo  Diofcoride  ,  ( iib .  1. 
cap.z$-)  conditacon  vino  palfo,  trita,  e  bevuta 
giovaailo  Iputodel  fangue,  il  fugo  delle  radici 
cotte  cacciai  vermi  dal  corpo- 
La  pratica  di  componereilDiacinnamomodi 
Miètale:  Si  pefta  prima  laGalanga ,  poi  l’Eno- 
la,  poco  dopo  il  Legno  Aloè, poi  la  Canne)  la,Gen- 
gevo ,  e  conlecutivamente  tutti  gl  altri  ingredien¬ 
ti  ,  detrattone  il  Zaffarano ,  che  fi  polverizza  fopa- 
ratamente,  e  poi  s’unilceaìi’altrepolveri,  le  quali 
vogliono  edere  non  molto  fottili ,  e  con  pefo  qua¬ 
druplicato  di  Mele  fpumaro  ,fene  forma  Elettua- 
rio  molle,  non  calcolando  però  il  Zucchero  nel 
pefo  delle  fpezie,  nè  del  Mele. 

DI  AC  ALAMENTO  DI  NICOLO5. 

PIgliadiCalamento.  Pulegio, Ifopo,Pepe Ne¬ 
gro,  SemediSefeli,  Seme  di  Petrofel Ioana 
fcru  p.undici ,  Seme  di  Levifticofcrup.quattro  ,Se- 
med’Apio  fcrup.uno.  Seme  d’Ameos,  Thimo , 
Aneto,  Cinnamomo ,  Gengevo  ana  fcrup.due  Me¬ 
le  quanto  batta .  Si  faccia  Elettuario . 

Giova  a  tutti  i  vizj  del  petto,  caufati  da  fred¬ 
dezza  ,  e  fpecialmente  a  chic  coftituito  nella  vec¬ 
chiaia  ,  giova  anche  alla  tolfe  da  caufa  fredda ,  e  fi  ' 
dà  alii  quartanarii  con  vino,  due  ore  avanti  l’ac-j 
ceffone,  leva  ildolore,  e  freddo  dello  ftomaco,  e 
rifolve  il  ventodi  dentro  il  corpo*  fa  venire  le 
purghe  alle  Donne. 

La  dola  èda  una ,  fino  a  tré  dramme, 

Si  conferva  perfettoper  un’anno. 

La  ricetta  del  prefente  Diacalamento  è  di  Ni¬ 
colò  Salernitano }  la  pone  il  SI  ire  p fio  ,  ed  il  Propo¬ 
sto  con  aggiunta  del  femed’Anifo.  Il  Borgaruccì  , 
fi  fcordail  femed’Àpio:  fi  trovano  anche  molte 
altre  ricette  di  Diacalamento,  come  quelladi  Ni¬ 
colò  Alejfandrino  ,  di  Galeno  ,  di  Mefite,  e  (P Avi¬ 
cenna,  ma  non  fono  qui  collimiate  ,  Il  modo  di 
componerloè  fitteffo,  chedicefiìmo  del  Diacin- 
iiamomo  . 

Del  Cai  amento . 

IL  nomedi  Calamento  deriva  dall’idioma  Gre¬ 
co,  che  viene  ad  inferire  buona  Menta,  ovvero 
Menta  utile,  comeanche  attetta  Arifofane ,  che 
dice:  Ouaf  elegannore  afpeciu  ,  odoreque  delie  atto¬ 
re  cjfet  quàm  Mentba . 

Diofcoride  fa  menzione  di  tre  generi  di  Cala¬ 
mento,  uno  Montano,  l’altro  è  la  Nepeta  de’ La¬ 
tini,  elaterzas’aftbmiglia  alMentaftro,  ficcome 
d’altre  fpezie  li  trova  in  Dalecampio  ;  ( Hifl .  plant.) 
ma  quello ,  che  accade  qui  accennare,  è, che elfen- 
doil  Calamento  erba  notilfima;  fitralafcia  perciò 
ladeferizionedi  tintele  fpezie  di  elfo  ;  diremo  bre¬ 
vemente  ,  doverfi  adoperar  qui  il  Calamento  Mon¬ 
tano,  deferittoottimamenteda  Pietro  Penna,  e  Lo - 
belilo  ,  che  produce  il  fufto  quadrato, dottile  come 
quellodella Menta , le frondicomed’Ocimo,  odi 
Melitta,  ma  piùminori,  con  fiori  di  Melilfa,  ma 
purpurei,  il  feme,  come  quello  della  Portulaca 
minuto ,  d’odore  d’Amaraeo,più  foavedella  Men- 
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ta .  Il  fecondo  luogo  in  bontà  tiene  la  Nepeta  vol¬ 
gare  . 

Prefcrivendofi  qui  femplicemente  il  Calamene 
to  ,  cadeindubio  fe  dobbiamo  adoprare  tutta  la 
pianta  di  elfo ,  ma  ci  cava  d’impaccio  l’autorità  di 
Galeno ,  (De  fanit.  tuenda  lìb. 4.  cap.q.)  che  info¬ 
gnando  il  modo  di  preparare  il  Diacalamento  di¬ 
ce,  che  di  tutte  l’erbe  ne  dovemo  pigliare  le  fole 
cime  con  le  foglie,  e  fpecialmente  quelle  ,^he/« 
fammi s  berbis  nata  ,  é?  quod  lìgnofum  ,  durumque 
efl  ,  id  abikìendum. 

Il  Calamento,  fecondo  Diofcoride  ,  (lib.%.  cap. 
38.)  bevuto,  o  impiattratofoccorre a’ morfi  delle 
Serpi  velenofo,  bevendoli  la  decozione  provoca 
Purina,  ed  i  melimi;  bevuta  con  Mele,  e  confale, 
uccide  ogni  forte  di  vermi  del  corpo ,  il  che  opera 
parimente  tutta  la  pianta  di  elfo  trita,  mangiata 
cruda ,  e  cotta ,  e  poi  bevutovi  fopra  fiero  di  latte  , 
giova  alla  lepra.  Si  deve  avvertire  neli’ufo  delle 
foglie,  perche  pettate,  ed  applicate  con  lana  alla 
natura  delle  Donne,  è  vero  che  provocano  i  mo¬ 
limi  ;  ma  poi  fono  di  nocumento  ad  ette  notabile  ; 
onde  bifogna  praticarvi  qualche  diligenza  in  tale 
operazione .  Cotte  nel  vino, ed  im  piailrarte  fanno 
divenire  bianche  le  cicatrici  nere,  elpegnono  le 
lividure.  Impiaftrataè  valorofo  rimedio  alle  feia- 
tiche  ,  t  irando  ella  gl’umori  alla  fuperficie,  che 
fono  nel  profondo  delle  membra  ,  lcalda  molto  le 
giunture ,  ed  abbrugia  la  pelle .  Giova  grandemem 
reagì’  Attuatici . 

Del  Pulegio . 

Link  (Ub.iQ.  cap.  14.)  vuole,  che  il  nome  di 
Pulegio  gli  fia  fortito ,  perche  il  bore  di  elfo  , 
abbrugiato, ammazza  ipulici  col  fuo odore;  onde 
i Latini  ne  tralfero  il  nomedi  Pulegium,  edi  Pule, 
jum ,  ficco  me  accenna  Marvaie. 

Qua dr ima  r.igrì ,  nec  corona  Palei . 

Diofcoride  (lìb. iz.  ep.gz.)  non  ditte  cola  alcuna  , 
circa  i  lineamenti  del  Pulegio,  come  di  materia 
troppo  volgare;  onde  ha  caufato,  che  alcuni  hanno 
dubitato,  le  il  Pulegio  volgare  lia  rifletto,  di  che 
in  tele  etto,  e  perche  il  volgar  Pulegio  corrifponde. 
in  tutto  nelle  virtù  da  etto  attignateli ,  diremo  , 
fonzadubio,  elfere  quello  il  verittìmo  Pulegio  ,  e 
non  fpezie  di  Calamento ,  come  fattamente  hanno 
credutóalcuni .  Plinio  fodiftingue  permafehio,  e 
femina,  dicendo,  che  quello  produce  il  fiore  can¬ 
dido,  e  quello  purpureo. 

lì  Pulegio  volgare  lì  chiama  anche  Pulegio  Re¬ 
gio.  Il  più  perfetto  è  quello,  che  nafee  ne’ luo¬ 
ghi  fecchi . 

Il  Pulegio  fcalda  nel  terzo  ordine ,  ed  è  grande 
dilfeccativo ,  ed  attenuante,  caccia  le  fecondine  , 
e  muove  i  melimi,  digerifeeja  pituita  nel  petto  > 
egiovaalla  concozione:  e  d’ajutoalla  convulfio- 
ne,  e  bevuto  con  vino ,  conferifee  contro  i  morfi 
de’Serpenti;  medicai  difetti  delia  milza,  e  giova 
a’  podagrici ,  ed  al  morbo  comiziale . 

Dell'  Ifopo. 

’lfopo  ha  fatto  dubitare  molti  Scrittori,  feil 
comune,  e  volgare,  che  èinufo,  lia  il  ve¬ 
ro,  cheforive  Diofcoride ,  il  quale  delle  fue  fattez¬ 
ze  ,  non  fece  menzione  alcuna ,  comedi  materia  in 
quei  tempi  jConofoi  u  ta  fin  dalle genti  volgari;  ma 
quello  che  caufa,  principalmente  ildubioè,  che 
lo  fletto  Diofcoride ,  fecondo  l’interpretazione  di 
Marcello ,  dice,  che  l’Origano  abbia  le  frondi  fil¬ 
mili  ali’lfopo;  ma  non  però  il  fiore ,  come  quello 
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delt'Ifopo, in  ombrella  'ritonda,  e  rotante;ma  tut¬ 
ta  divifa  in  parti  ;  ma  però  fecondo  la  veriione  del 
Mattinoli  il  redoli  legge  chiaramente  così.  L’Ori¬ 
gano  Eracleotico  produce  J e  frondi,  non  diffimili 
da  quelle  dell5  Ifopo  .  L’Ombrella  non  è  ritonda  a 
modo  di  ruota ,  ma  in  più  parti  divifa.  Dalie  qua¬ 
li  parole,  chiaramente  fi  vede,  che  Diofcorìde  non 
fa  alcuna  comparazione  de’  fiori  deli’  Origano 
Eracleotico,  con  quelli  dell’ Ifopo,  mafempiice- 
mentedifle  :  non  è  l’Ombrella  dell’ Origano  riton¬ 
da  come  ruota;  ma  in  più  parti  divifa  ,  ofeparata. 
Crefceil  dubio,  per  quel  che  lo  ftefifo  Diofcorìde 
dice  così  al  capo  del  Chrifocome.  Crelcc  il  Chrifo- 
come  alto  un  palmo,  e  produce  la  fuacorimbacea 
chioma  come  l’Ifopo  ;  ma  com’anche  dice  il  Mat¬ 
tò  ioli  ,  chioma,  ocoma,  nelle  piante  non  fi  deve 
intendere  fedamente  de’fiori,  ede  corimbi,  ma 
anche  delle  foglie,  e  rrondolì  ramofcelli ,  comefe- 
gi*e  nell’ Ifopo,  del  comune  ufo.  Fabio  Colonna] 
nofiro compatriota,  e  peritiamo  di  quella  mate¬ 
ria,  efplica  tra  glabri  Autori ,  che  cola  lia  corim¬ 
bo  dicendo  :  Sed  uno  verbo  loquamus  ,  Cormbos 
hoc  loco  ìntelligi  caputila  illa  dicimus  ,  globulis  oblon- 
gis  fimilìa  ,  denfis  foli  oli  s  ,  atque  utriculis  compor¬ 
ta  ,  in  quibus  flore s  ,  ut  Tbymi  coma ,  obfervantur  . 
Benché  quello  erudiriffimo  Autore  voglia,  che  il 
vero  Ifopo  di  Diofcorìde  fiauna  pianta  delineata 
da  lui,  nellafuaopera  feconda  delle  piante  meno 
cognite,  laquale  è  limile  al  Polio  Montano  ,  de- 
icrittoda  Carlo  Cluflo ,  per  una  quinta  fpezie  di 
Polio. 

In  oltre  fi  trovano  a  pprefib  Autori  di  qualche 
grido,  tanta  varietà  d’Ifopi ,  checagiona  non  po¬ 
ca  confufione  ,  perche  nell’ Hìfloria  Plantarum ,  fi 
vede  una  pianta  fottonome  d Hyfopus  vulgarìs  ex 
codice  Cccjareo . 

Fuflo  ne  pone  un’altra,  e  la  chiama  Ifopo  Mon¬ 
tano:  Lobellio ne  fcrive  uno,  Flore  Rubro  ,  ed  un’ 
altro  »  fotto  nome  d’ Hyfopus  genuina  Grcecorum  , 
che  fi  llima  edere  l’Orìgano  Onice.  DMecampio 
pone  Hyfopus  folio  Orìgani ,  ed  un’altro  Nemoren- 
Jìs,  e  l’altro  Lutea. 

Mefue  ,  oltre  dell’ Ifopo  del  comune  ufo,  ne 
fcrive  una  fpezie  ,  quod  vocatur  Hajce  dic’egli,  e 
che  alcuni  lo  tengono  per  i’I fo po ,  ed  altri  per  una 
fpezie  d’Origano;  ma  Silvio  efplica  quello  capo 
di  Mefite  in  quella  forma  :  Thymus  ,  quibufdam 
Hyfopus  Ilortenfis  ,  videtur  ahis  Origani  fpecies  ; 
machi  potrà  accordare  quelle  fampogne,  intorno 
a  tale  materia.  Io  dico  ,  che  il  comune  Uopo  li 
puòadoperareffirancamente,  perche  per  tale  è  fti- 
matoda  Mefue>  e  l’affegna  le  medefime  virtù,  che 
fi  trovanoin  Diofcorìde  nel  ino  Uopo  ;  ma  per  con¬ 
chiudere  quello  trattato  deH’Ifopo,  mi  pare  molto 
apropofito  l’autorità  della  Sacra  Scrittura  (Reg. 
111.  capi  4.)  giacche  vi  fi  legge,  eh  e  Salomone:  Dif- 
putavit  fuper  lignis  à  Cedro  ,  qua  ejì  in  Libano  , 
ujquè  ad  Hyjopum  ,  quee  egre  ditur  de  p  ariete .  Ec¬ 
co  dunque  ,  che  l’Ifopo ,  perche  nafee  fppra  i  mu¬ 
ri,  ètral’erbe  la  minima,  il  che  non  fegue  cosi 
per  appunto,  in  alcuno  degl’altri  Ifopi ,  qui  di  lo- 
pra  accennati. 

Efiendo  l’Ifopo  volgare  di  due  fpezie, cioè  Mon¬ 
tano,  e  Domeltico;  li  dice,  il  più  perfetto  edere 
il  Montano. 

L’Ifopo,  fecondo  Diofcorìde ,  ha  virtù  di  fcal- 
dare  ,edi{feccare , cotto  con  Fichi ,  Acqua ,  Mele , 
eRuta,  e  poi  bevuto  conferifce  a’  difetti  del  pol¬ 
mone,  alla  torte  vecchia ,  alla ftrettura dei  petto, 
al  catarro ,  ed  agl’afmatici,  ammazza  tutti  i  vermi 
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del  corpo;  bevuta  la  decozionedeirifopo  conace- 
tomelato,  purga  per  difetto  gt’umorigroffi  :  ap¬ 
plicato  con  acqua  calda  fvanifee  i  li  vidi  delle  per- 
coffe:  figargariza  utilmente  alla  fchiranzia  con 
decozione  di  fichi.  Dalla  decozione  dell’ Ifopo  fat¬ 
ta  in  aceto ,  lavandofene  la  bocca ,  viene  tolto  il 
dolore  de’ denti ,  ed  il  vapore  della  medelima  de¬ 
cozione,^  applicato  in  mododifudiimigio,rifolve 
la  ventofitàdell’orecchie  irrito  con  fale,  e  Cimino 
lì  mette  utilmente  foprai  morii  de’ Serpenti  ve¬ 
leno  fi  . 

Del  Sefelì. 

N'Ell’ Officine  fi  chiama  il  Sefelì ,  volgarmen¬ 
te,  Silero  Montano,  ed  è  di  molte  fpezie, ma 
perche  Diofcorìde  dice,  avere  tutte  una  medelima 
virtù,  baftarà  femplicementedire,  che  fi  può  qui 
pigliare  ogni  femedi  ciafcheduna  fpezie  di  erto , 
detrattone  il  Sefelì  Cretico ,  oTordilio,che  ha  fa¬ 
coltà  diveda.  Qui  fi  trova  il  Selelì  Echiopico  ve¬ 
ro,  particolarmente  nel  luogode’PP.Gefuitiaca- 
podi  Monte;  produce  quello  le  foglie,  come  di 
Lauro ,  ma  più  lunghe,e  piu  firette,  di  colore  mol¬ 
to  verde;  il  Teme  nero,  e  lungo,  e  molto  aromati¬ 
co  ,  fe  ne  trova  copia  grande  in  Sicilia ,  dove  l’erba 
s’ufa ,  come  facciamo  Noi  qui  del  Lauro ,  nelle  bu¬ 
cate  .Si  doverà  avvertire,  che  in  conto  ninno  fi  de¬ 
ve  pigliare  quel  femedi  Sefelì,  che  volgarmente 
portano  gl’Erbolarii,  perche  oltre  alf  aver  così 
odor  infame,  fimilealle  cimici  delle  lettiere,  non 
èeffettivamenre  alcuna  delle  Spezie  de’ Sefelì,  che 
fcrive  Diofcorìde .  Le  radici,  ed  il  feme  del  Sefelì 
hanno  virtù  di  fcaldare,  fi  bevono  utilmente  nelle 
diftillazioni  dell’  urina,  ed  a’ difetti  del  refpirare  ; 
giovano  alla  prefocazionedella  matrice,  ed  al  mal 
caduco  ;  provocano  i  mertrui ,  ed  il  parto;  vagliono 
a  tutti  i  difetti  dell’  interiora.  Sanano  la  toffie  vec¬ 
chia  ;  il  feme  bevuto  con  vino  corrobora  la  dige- 
flione ,  e  caccia  i  dolori  di  corpo.  E’ utile  a  quelle 
febbri ,  che  chiamano  del  l’Epiale.  Si  beve  da’ vian¬ 
danti  con  Vino ,  e  Pepe  contro  il  freddo.  Ma  Sera* 
pione  dice  del  freddo  dell’aere ,  che  patifeono  i  vian¬ 
danti, come  anche  avverte ,  contro  il  Mattòidi,  An¬ 
tonio  Pifano  Medico.  Si  dà  alle  Capre ,  edogn’altro 
beftiame ,  acciò  facilmente  partorifeano,  ma  Sera- 
pione  fentealtrimente ,  perche  dice,  che  fa  ingra¬ 
vidare  nel  tempo,  che  fi  congiungono . 

Del  Petro fello. 

Er  il  Petrofello,  qui  s’intende  il  Macedonio  , 
perche  vi  entra  già  il  feme  d’ Apio,  che  è  il 
Petrofello  volgare.  Diofcorìde  non  dice  cola  alcu¬ 
na  delle  fattezze  dell’erba  del  Petrofello  Macedo¬ 
nio;  mamoltifpinti  dalla  enriofità  s’hanno  fatto 
portare  il  feme  da  Macedonia,  e  ne  hanno  avuto 
la  pianta,  feminandolo  ne’giardini  d’Italia,  fio¬ 
che  ora  è  così  familiare,  cheiofpecialmente  ne 
confervo  molte  piante  ,  n’ho  raccolto  il  feme 
perfettiffimo,  il  quale  none  molto  differente  dal 
noftro  Petrofello  volgare,  o  limile  alfAmmì;  ma 
è  odorifero,  amaretto,  ed  alquanto pefofetto:  le 
foglie  fono  fimili  al  l’Appio  comune,  e  volgare  ; 
ma  minori,  e  più  Lottili ,  il  gambo  grolfo,  e  ra- 
mofo  con  molte  cavità  d’ale,  ove  nafeonirami  , 
ed  i  fiori  bianchi .  Bartolomeo  Mar  anta ,  penfa  che 
il  Petrofello  Macedonio  vero,  fia  la  Saffifragia  , 
la  quale  deve  corrifpondere  alla  delcrizione,  che 
fa  Diofcorìde  del  Petrofello  Macedonio;  ma  per¬ 
che  la  Saffifragia  nafee  ordinariamente  per  tutto  , 
e  fpedalmente  ne’ monti  della  Corta,  vicino  Na- 
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poli,  la  dove  ilPetrofelio  Macedonio nafce fola- 
mente  in  Macedonia,  e  da]  luogo  dove  nafce  fpe- 
cialmente,  li  chiama  anche  Ejìrcatico ,  diremo  , 
che  non  li  può  dire  francamente,  effere  vera  tale 
opinione,  accetandoperò  quel,  che  elfo  medefi- 
sno  Mar  anta ,  dice,  chealmenopuò  fervireil  fe- 
me  della  Salììfragia ,  per  fuccedaneo  del  vero  Pe¬ 
trofello  Macedonio ,  lìccome  dicolo,  che  anche 
può  feguire  del  feme  del  Petrofello,  che  nafce  in 
Monte  Vergine, per elfere amaretto, e  molto  acu¬ 
to  al  gitilo- 

11  Petrofello  Macedonio  provoca  farina ,  i  me¬ 
limi,  giova  alla  ventofità,  e  dolori  colici,  e  pa¬ 
rimente  liomacali  ;  bevuto  conferire  al  dolore 
del  collato,  e  della  vellica,  limette  ne’ medica¬ 
menti,  che  provocano  burina,  e  li  mefichia util¬ 
mente  negl’ Antidoti. 

Del  Levijìico , 

LA  Liguria  ,  per  elfere  ferace  del  Liguftico,che 
ne  11’  Officine  li  chiama  Levillico,hadatoap- 
prelfo  a’ Medici,  tal  nome  a  quella  pianta,  ben¬ 
ché  in  quello  luogo,  come  nel  Monte  Appennino, 
lo  chiamano  i  Paefani  Panacea,  oPanace,  per 
aver  limilitudine ,  tanto  nella  forma,  quantonel- 
le  virtù  al  panace  Eracleotico.  Leonardo  Turneìf- 
jeri  ( bift .  piatii.)  dilfe  ,  che  fofle  flato  chiamato 
Libidico  da  Libone  Re  della  Libia,  che  fu  il  pri¬ 
mo  a  porlo  in  ufo .  Gl’Arabi  lo  chiamano  Keifim  ; 
chi  dunque  delidera  avere  il  vero  Le  villico,  lo  po¬ 
rrà  cercare  nella  Liguria ,  Paele  del  Genovefato, 
lotto  nome  di  Panace,  perche  come avvitano  i 
Frati  d' Araceli  ,  ulano  colà,  l'otto  nome  di  Levi- 


rounto  con  Mele  impallidire  tutto  il  corpo,  fat¬ 
tone  profumo  di  lotto,  con  uva  palla  ,  o  vero 
Ragia  ,  purga  la  matrice,  il  Mattloioli  ri  fenice, 
cheil  feme  dell’  Ammi  abbia  virtù  maravigliola 
di  fare  le  donne  maritate  prolifiche,  e  feconde  , 
dando  loro  a  bere  una  dramma  della  fua  polvere 
fottiiilfima ,  nel  vino,  un  giorno  sì,  e  l’altro  nò  , 
la  mattina  a  digiuno;  fa  fenzadubio  concepire  le 
donne,  ufandocon  il  marito  ne’lgiorni  interme¬ 
di,  ne’ quali  non  pigliano  lapolvere,  ebafla  pi? 
gliarla  al  più  cinque  volte  ,  quantunque  ve  ne  fo¬ 
no  Hate  di  quelle,  che  alla  terza  hanno  ingravi¬ 
dato,  e  di  ciò  dice  elferfene  vedute  molte  elpe-? 


rienze 


Del  Tbimo. 


• 

IL Thimo ,  chiamato Hafce  è eibaconofciuta * 
produce  una  pianta  farmentofa,  circondata  da 
molte frondi  minute,  (frette ,  e  fiottili,  produce 
nelle  cime  piccioli  bottoni,  che  chiamano  capi  , 
di  dove  ènominato  Cephaloton ,  fono  eli!  pieni  di 
fiori  purpurei,  dbdore  d’Origano,  difaporacu- 
ro,  comedi  Pepe,  e  di  qua  fucchiano  PApi  otti¬ 
mo  Mele .  Del  Thimo  fe  ne  trova  di  più  maniere , 
il  migliore  fi  porta  da  Puglia  . 

Bevuto  il  Thimo  purga  l’interiora  ,  e  facilita 
allo  fputole  materie  del  petto,  provocai  meftrui  » 
e  Purina,  diifolveilfangue  prefo,  mangiato  ne” 
cibi ,  giova  alle  debolezze  degl’pcchi . 


Dell'  Aneto. 

Volgariffima  pianta  l’Aneto,  così  firn  ile  al 
Finocchio  felvatico,  che  fidamente  il  gufto» 
dico  un’altro  femplice,  chenon  è  alcuna  fpezie‘  lo  giudica  diverfo,  produce  il  gambo  alto  un  ginn- 


E 


di  elfo .  Siccome  parimente  non  è  Leviftico  vero 
quella  femen za,  ufataqnì  dagli Farmacopei,  la 
tjiialeèfquamofa,  bianca,  con  un  feme  lunghet¬ 
to  in  mezzo,  difaporc,  ed  odore  ingrato. 

Il  vero  Liguftjco,  fecondo  Diofcoride  t  produce 
ii  fufto  fiottile,  limile  all’ Aneto,  nodofio,  attorno 
al  quale  fono  le  frondi ,  fimileal  Meliloto;mapiù 
tenere,  più  molli  verfo  la  cima,  più  fiottili,  e 
molto  più  divide ,  ed  odorate.  Ha  nella  fommità 
del  battone  un’ombrella,  nellaqualeèil fiemene- 
ro,  duro,  lunghetto,  come  quello  del  Finocchio, 
di  fiapore  acuto ,  ed  aromatico:  la  fiua  radice  è  bian¬ 
ca,  filmile  a  quella  de!  Panaco  Eracleotico ,  ed 
odorata . 

La  radice,  ed  il  Teme  del  Leviftico  hanno  virtù 
di  fcaldare  :  giovano  alli  dolori  delPinteriora  ;  alla 
digellione ,  e  parimente  alle  ventofità  dello  doma- 
co,  eda’morlì  de’  velenofi  animali  :  bevuto  pro¬ 
voca  Purina,  ed  i  meftrui.  Galeno  vuole,  che  in 
luogo  del  vero  Leviftico ,  lipoflafioftituireilfeme 
di  Cimino. 

Dell'  Ameos . 

L 'Ameos,  o  Ammi  dell5  Officine  è  da  alcuni; 

nominato  Cimino  Ethiopico.  Ilnomed’Am-  ! 
mi  dinota  minuto,  ed  arenaceo,  Picche  viene  ad 
effereun  feme  minuto,  molto  minore  del  Cimino, 
ed  ha  fapore ,  ed  odore  d’Origano .  Il  buono  Am¬ 
mi  deve  elfere  puro,  non  femolofo  ,  tale  è  quel¬ 
lo,  che  fi  porta  d’Alelfandria  d’Egitto  .  Quel¬ 
lo,  che  portano  da  Puglia ,  oltre  che  è  in  dubio  , 
fefia  il  vero  Ammi,  non  è  così  valevole  come  il 
predetto . 

Si  beve  il  feme d’ Ameos  con  vino,  contro i  do¬ 
lori  di  corpo,  e  paftìoni  d’urina,  e  morii  d’ani¬ 
mali  velenofi  ;  provoca  i  meftrui ,  e  bevuto,  ovve- 


bito,emezzo,ramofo,  con  foglie  capii  lofe,  fiorì 
gialli ,  coni’ombrelle  ,  e  feme,  come  il  Finocchio; 
la  radice  non  è  molto  lunga  ,  né  con  molte  libbre. 

La  decozione  delle  frondi ,  e  del  feme  bevuta 
fa  ritornare  il  latte ,  rifolve  le  ventofità,  e  leva  i 
dolori  del  corpo,  riftagna  il  corpo,  eparimente  i 
vomiti,  provoca  Purina,  alleggerifice  il  finghioz- 
zo;  bevuto  cotidianamente  nuoce  al  vedere,  c 
difiecca  loiperma,  la  cenere  del  feme  impiallrata, 
rifolve  i’apolleme  del  federe. 

DIANISO  DI  MESUE. 

Piglia  di  Semi  d’Anifi  dramme  20.  Liquirizia  » 
Maftice  dramme  8.  Semedi  Carvo,  Mace  , 
Galanga,  Gengevo,  Semedi  Finocchio,  Cinna? 
momo ,  ana  dramme  cinque.  Pepe  Bianco  ,  Pepe 
Negro ,  Pepe  Lungo ,  Calamento,  Piretro,  Caflìa 
lignea  ana  dramme  due.  Cardamomo  maggiore. 
Garofani,  Cubebe,  Zaffarano,  Spica Narda ana 
dramma  fina  ,  e  mezza  ,  Zucchero  oncie  due  , 
Mele  fpumato  quanto  balla . 

Vale  il  Dianifo  allo  llomaco  diftemperatoda’ 
flati  crafli ,  che  procedono  da  flemma  cruda .  Gio¬ 
va  all’intemperie  fredda  del  medelimo  filomaco , 
com’anche  alla  tofl'e  vecchia,  generata  da  cauta 
fredda  . 

Se  ne  piglia  fino  a  quattro  dramme . 

Si  conferva  per  due  anni . 
lì  Dianifo  di  Mefite  è  coftumato  in  quello  Re? 
gno,  la  cui  ricetta  non  ha  dubio  alcuno  nel  com? 
porla,  eccetto  che  Remdeo  ne  leva  il  Piretro,  di¬ 
cendo  effere  acuto,  e  non  avere  dell’aromatico,  e 
benché  traferiva  la  ricetta,  con  la  metà  de’ peli, 
pone  ad  ogni  modoladofe  intiera  del  Zucchero* 
che  lo  vuole  candito,  contro  l’ordine  del  proprio 

Au- 
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Autore  .  Veccherio  ,  e  Paolo  S nardo  mettono  di 
Carvo,  Macis,  Galanga,  Gengevo,  Finocchio, 
e  Cannella,  ana  onde  cinque,  benché  nel  proprio 
Tello  fi  legga  folam ente  ana  dramme  cinque . 

Le  fpezie  di  quella  confezione ,  fi  doveranno  pe¬ 
lare  mediocremente,  e  la  confettura  fi  farà  nel 
modo  del  Diacinnamomo. 

De’femplici ,  eh’ entrano  nella  ricetta  prefente, 
avendone  trattatodi  fopraneirantecedenticom- 
pofizioni  ,rellaquì  femplieementeadifeorrere  del 
feme  del  Carvo. 

Del  Carvo. 

L  Caro ,  che  chiamano  Carvo,  nafee  ne’  Prati, e 
nelle  Colline,  fecondo,  che  dice  il  Mattbioli  , 
con  più  gambi  da  una  fola  radice ,  quadrangolari  , 
fiottili ,  ed  alti  un  gumbiro,  da’ quali  efeonoi  rami 
con  l’onibrelle bianche  incima,  nellequali  filtro- 
va  il  feme  più  lunghetto  di  quello  dell’  Anifo ,  an- 
golofo ,  e  negrino ,  odorato ,  ed  acuto  ;  la  radice  è  j 
lunga, di fapore acuto, ed infieme amaretto.  Sola¬ 
mente  il  feme  è  in  ulo.  Si  trova  anche  il  Carvo 
Agrefte ,  per  il  quale  s’intende  il  Cardamomo. 

Il  Carvo  fcalda,  provoca  furina,  è  Somatico  , 
fa  buona  bocca ,  ed  ajuta  la  digeflione,  ficche  met- 
tefi utilmente  negl’ Antidoti.  S 

DIACIMINO 

Di  Nicolò. 

Piglia  di  Cimino  preparato  dr.  8.  e  fcrup.  i. 

Cinnamomo,  Garofani  ana dK,2.  e  v  Pepe 
nero,  Gengevoanadr.2.egr.5. Galanga,  Sature- 
gia ,  Calamentoana  fcrup.$.Leviftico,  Nenoche, 
cioèAmeos  ana  dr.i.egr.18.  Pepe  lungo  dr.  i. 
Spica  narda.  Noci  amichiate.  Cardamomo  ana 
fcrup.i.  e  -r  Mele  quanto  baila ,  fie  ne  faccia  Elet- 
tuario . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

E’ di  grande  giovamento  a  rifcaldare  lo  ftoma- 
co,  petto, e  capo,  toglie  anche  la  ventofità  degl’ 
inteftini,^vale  mirabilmente  al  freddo  delle  feb¬ 
bri,  e  della  Quartana  ,  con  decozione  di  Carvo, 
giova  aH’Afma,  fermala  tofie,  ed  èdiajutoalla 
temperatura  del  fegato,  e  della  milza,  ed  alla 
podagra  fredda . 

Ladofe  è  dr.3.  maquando  fi  confervain  fpe- 
cie,fe  ne  dà  mezza  dramma,  fino  ad  una,  con  de¬ 
cozione  di  Ruta,  fatta  nel  vino. 

Si  conferva  perfetto  un’anno. 

Sono  molti  Autori ,  che  mettono  il  Diacimino  ; 
la  ricetta  più  coftumata  è  quella  di  Nicolò  Alefi 
fandr'mo ,  che  chiamano  Diacimino  Magno,  per 
differenziarlo  da  un  altro  Diaci  mino  minore ,  pu¬ 
re  di  fua  invenzione.  Nel  proprio  Tello  fi  vede 
quella  ricetta  dofata  in  quantità  grande;  ondefo- 
110  itati  di  parere  molti  Trafcrittori  (comefpe- 
cialmente  ha  fatto  il  Salernitano)  di  ridurla  alla 
duodecima  parte,  ch’èladofemedelìmaquì  regi- 
tirata  da  Noi . 

Il  Cardamomo  non  lo  mette  l’Autore,  mai 
Trafcrittori  ve  lo  pongono  tutti,  e  Borgarucci  di 
più  vuole  una  dramma  d’Anifi.  La  Galanga  s’in¬ 
tende  la  minore,  come  più  vigorofa  . 

Per  quel  Nenoche,  die  fi  legge  nel  Tello  s’in¬ 
tende  il  femed’Ameos,  ficcomeper  la  decozione 
diPegano,  la  decozione  della  Ruta. 

11  Diacimino  fi  coltumadi  confettarlo  con  il 
mele,  ma  è  molto  più  ufato  in  forma  di  tabelle, 
«che  però  fi  conferva  in  alcuni  luoghi  feparata- 
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mente  la  fua  polvere,  la  quale  fi  fa  così.  Sipefta 
prima  laGalanga,  poi  la  Spica  tagliata  minuta¬ 
mente,  poi  il  Gengevo ,  Pepe,  e  Cimino ,  econìe- 
guentemente  i  femi ,  e  l’erbe , e  finalmente  la  Noce 
mufehiata ,  patendo  poi  le  polveri  per  un  fetaccio 
grolfetto. 

Del  Cimino . 

E  Così  volgare  la  cognizione  del  Cimino  do» 
meltico  ,  ingrediente  principale  di  quello 
compollo,  che  non  accade  farvi  fopradifeorfo  al¬ 
cuno  .  S’avvertirà  folamente ,  che  per  Cimino  pre- 
paratos’intende  il  feme  diete,  che  per  ventiquat- 
tr’ore  fia  fiato  in  Mufloné  dentro  l’aceto,  e  poi 
fieccato  . 

Il  Cimino  fcalda,  ftringe,  edilfecca:  conferi- 
fee ,  fecondo  Diofcoride ,  a’  dolori ,  e  ventofità  del¬ 
lo  itomaco,  bevutocon  acetoacquato  valea’di- 
fetti  del  refpirare,  e  con  vino  contro  i  morfi  de’ 
velenofi  animali,  trito,  ed  impiallrato  con  ace¬ 
to,  emetenel  nafo  vi  riftagna  ilfangue,  e  pari¬ 
mente  applicato  di  fotto  riltagnai  mefirui  fuper- 
flui,  bevuto,  o  impiallrato  di  fuori  impallidifce 
tutto  il  corpo . 

Della  Saturegìa. 

LASaturea,  oThimbra,  che  Colameli  a  chiama 
con  i  Latini  Ornila  è  ùmilmente  erbanota  , 
e  triviale ,  di  fapore  acuto  come  il  Pepe,  di  forma 
filmile  alThimo;  ma  minore,  e  più  tenue.  Pro¬ 
duce  nella  fommità  una  fpica  piena  di  fiori  di  co¬ 
lor  erbaceo,  ed  fiale medefime  virtù  del Thimo  , 

DIAGALANGA 

Dì  Mefue. 

Piglia  di  Galanga,  Legno  Aloè  anadr.  6.  Ga¬ 
rofani,  Le  villico  ana  dr.2.  Gengevo,  Pepe 
lungo.  Cinnamomo,  Pepe  bianco,Calamo  aroma¬ 
tico  ana  dr.i.  e  -r  Calamento  fecco ,  Menta  fecca , 
Cardamomo,  Spica  narda,  Semed’Appio,  di  Fi- 
nocchio  ,  d’Anifo,e  di  Carvo  ana  dramma  1. Zuc¬ 
chero  bianco  onde  io.  Mele  fpumato  quanto 
balla  •  * 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Sana  l’intemperie  fredda  del  ventricolo,  e  del 
fegato,  giova  alla  concozione ,  e  ferma  li  rutti  aci¬ 
di  ,  e  difiipa  potentemente  i  flatrcralfi ,  che  caufa- 
no  inflazione,  e  fa  buon  odore  in  bocca . 

La  dole  è  dr.2.  fino  a  tre . 

Dura  l’iftete  tempo . 

Mefue  chiama  quello  Elettuario ,  Confezione 
di  Galanga ,  la  qual’eflendodi  due  fpezie,  fi  piglia 
qui  la  minore  per  elfer  più  valorofa  ,  come  al  fuo 
proprio  Capo  lì  è  detto . 

Il  Silvio  non  vi  feri  ve  la  Spica,  ed  il  feme  di 
Ameos.  I  Frati  d' Araceli  foìeiano  il  Calamoaro¬ 
matico.  Il  Cordo  aggiunge  di  Galanga,  e  legno 
Aloè  una  dramma  per  ciafcheduno;  ma  viene  cor¬ 
retto  dal  fuo  Commentatore  Coudebergo,  e  dal  F li- 
fio.  Il  Cafiello  non  vi  traferive  il  Zucchero  ,  ed 
altri  fono,  che  ve  Io  pongono;  ma  dicono,  che 
nelle  dieci  onde  fcritte  da  Mefue,  vilìaerroredi 
(lampa,  dovendo  rettamente  ficriverfi  Zucchero 
dramme  dieci. 

Di  quello  parere  fono  Borgarucci ,  il  Collegio  di 
Bergamo,  quello  di  Bologna  ,  C  a  fieli  ano ,  e  Melic- 
chìo.  Ma  nelTeftofi  legge  chiaro  onde  dieci  del 
Zucchero,  e  tanto  ne  pigliano  Silvio  ,  Francefco 
Ale  fi andrò  ,  i  Frati  d' Araceli  ,  il  Ricettario  F  io- 

reti- 


TEATRO  FARMACEUTICO , 


ventino ,  il  Collegi#  Manto  ano,  e  Dezio  Fort  e.  Frati 
cìone  poi  trascrivendo  la  metà  della  ricetta,  pone 
di  Zucchero  pur’anche  onde  dieci  .  Quella  quan¬ 
tità  di  Zucchero  veramente,  non  è  Superflua,  co¬ 
me  credono  ^accennati  Autori,  perche  dovendo 
fervire  quello  Elettuario  per  diflìparei  dati  del 
ventricolo,  la  detta  quantità  del  Zucchero,  opera 
che l’Elettuario ingroppandoli,  dimori  lungo  tem¬ 
po  nello  ftomaco,  e  per  quella  niedefima  ragione 
ielpeciedieflb,  non  li  fanno  pellare  fertilmente . 

Del  Calamo  Aromatico , 

Ppocrate ,  e  Galeno  chiamano  il  Calamo  Aro¬ 
matico,  Calamo  Unguentario ,  Plutarco ,  Ca¬ 
lamo  Arabico,  e  Cefo ,  Calamo  Alelfandrino, 
avendo  quelli  due  Autori  avut§  riguardo  a  luoghi 
di  dove  fi  porta.  Lafualftoria  li  trova  così  pie¬ 
na  di  controversa,  cherichiederia  lungo  difeorfo 
per  mottrare  tutta  la  fallacia  di  alcuni  Medici  mo¬ 
derni  ,  i  quali  vogliono ,  che  l’Acoro  di  Dìojcoride 
Sia  il  Calamo  odorato,  oaromaticolegitimodegli 
Autori  Antichi,  e  che  l’Acoro  fta  laGalanga;  ma 
chela  falfità  di  tali  prefuppolli  li  provi  con  Avi¬ 
cenna  ,  e  Serapione ,  è  cola  molto  chiara,  perche 
dii  Autori  parlano  Separatamente  in  tre  Capitoli 
diverfi ,  uno  de  Acm ?  >  uno  de  Galanga ,  e  l’altro 
de  Calamo  Aromatico  ;  anzi  fe  vogliamo  attendere 
ali’ etimologia  del  nome  di  Calamo  ,  trovaremo 
apertamente,  che  non  polTono  in  conto  alcuno, 
l’Acoro,  o  laGalanga  effere  il  vero  Calamo,  per¬ 
che  fono  quelle  radici  piene,  enon  vacue,  come 
dev’edere  il  Calamo  Aromatico;  madime atten¬ 
dendoli  alla  proprietà  del  nome  ;  onde  Plinio 
(hb  zz.  cap.iz.)  ditte:  Ine  fi  fifluU  araneum  ,  auod 
voca>t  florem ,  che  perciò  li  vede  come  una  fpe- 
cie  di  canna,  con  molti  nodi,  o  geni  culi  s ,  confor¬ 
me  particolarmente  vuole  il  Clufio.  Le  parole  di 
Plinio  efprimono ,  che  nella  concavità  della  Canna 
vi  è  un  ragnicello,  che  chiamano  fiore,  enon  fi! 
legge  nella  fodanza  della  radice ,  come  malamen-  * 
te  intefero  alcuni .  Sentiamolo  più  chiaro  da  Dia- 
feoride  tradotto  ,  che  dice  .  Il  migliore  Calamo 
aromatico  è  il  fulvo ,  c  fpejfo.  dì  nodi  ,  e  quello,  che  j 
fi  J pezza  in  flecche  ,  e  che  nella  concavità  della  fua  \ 
canna  è  pieno  di  ragni  tei  li  ,  bianchìccio  ,  nel  maflì- 
carlo  vifeofo:  ,  coflrctiivo  ,  con  alquanto  dell ’  acu¬ 
to.  Ditale  qualità  per  appunto  l’abbiamo  ritro¬ 
vato  nelMufeo  del  non men  dotto,  ch’erudito 
Ferrante  Imperato ,  e  con  elìì  concorda  la  figura  , 
chefiottervaal  naturale  in  Carlo  Clufio  (lib.i.ob- 
fcrvfol.  201  )  Autore  celebre,  e  molto  accurato  , 
e  Specialmente  intorno  ad  etto  Calamo;  tuttavia, 
perche  non  fe  ne  vede  quantità,  ci  ferviremo  in 
ilio  luogo  dell’Acoro,  affermando  però  Tempre, 
che  nelle Odìcine  fi  chiama  Calamo  aromatico. 

Scalda  il  Calamo  aromatico,  editteccanel  fe¬ 
condo  grado,  aftringe leggiermente,  eli oflerva 
con  un  pocodi  acuzia;apre  ,  e  provoca  i  melimi  , 
ricrea  ifpiriti ,  e  giova  aconlervare  il  calore  na¬ 
tivo  , 

Della  Menta,  o  Cai  amento. 

MÈfue  preferive  in  quello  Elettuario  la  Men¬ 
ta  fecca  ,  e  parimente  il  Cafamento  Secco, 
che  perciò  io  (limo Superflua  qui  la  efplicazione 
fatta  da  Mefite  della  qualità  di  dover  efler  lecchi  , 
mentre  dovendo  elfi  due  ingredienti  fervire  qui 
in  polvere ,  lenza  dubbio  doverannoefifer  lecchi  . 

Efiendoii  parlato  di  fopra  ballantemente  dei 
Gaiamente,  retta  foladi  dire  qualche  co  fa  della 


Menta,  che:  Nomen  fuavitatìs  odoris ,  apud  Gra- 
coi  mutuavìt  ,  dice  Plinio  (lib.q.eap.%.)  _  y 
Le  fpezie  della  Menta  fono  quattro  ,  cioè  Orto¬ 
lana,  ufata  ne’ cibi.  La  feconda,  ilSifembro»  o 
Menta  d’acqua,  o  Menta  crefpa.  La  terza  fi  chia¬ 
ma  Menta  Greca ,  nominata  anche  Menta  Sarace- 
nica,  ed  in  Tofcana,  Salvia  Romana  per  aflomi- 
gliarfi  nelle  frondi,  pili  tofloalla  Salvia,  che  alla 
Menta;  da  altri  erba  diSanta  Maria,  e  da  alcu¬ 
ni  Lalfulata.  Dodonea  la  chiama  Balfamita  ,  e  ia 
Hifìoria  Plantatum  di  Dakcampio  ,  Cojìo  Ortcnjc  f 
La  quarta  fpezie  di  Menta  è  la  Menta  Selvatica , 
detta  Mentallro;  fi  conchiude  però,  che  doven¬ 
doli  pigliare  la  Menta,  che  viene  prelcnttalem- 
plicemente ,  fi  deve  intendere  dell  Ortolana,  co¬ 
nosciuta  da  tutti ,  la  quale  ha  virtù  di  Scaldare,  di 
rillagnare  ,  e  di  difleccare ,  bevuto  il  fugo  coriacea 
tq  riltagna  il  Sangue ,  uccide  i  vermi  tondi,  e  ltimo- 
la  aVenere;  bevuti  tre  rami  di  Mentacon  lugo 
di  Melagranati  acidi,  raffrena  il  Singulto  »  il  vomi¬ 
to,  e  la  colera;  polla  (oprala  fronte,  alleviai  do¬ 
lori  di  capo,  rifolvele  poppe,  che  fi  gonfiano  per 

il  parto,  ovvero  per  troppo  abbondanza  di  latte  * 

s’impiaftra  con  fale  as  morfi  de’  Cani ,  ed  e  in  fine 
univerfalmente  grata  allo  ftomaco. 

La  pratica  di  componere  la  Diagalanga  e  quel¬ 
la  medelima  >  con  la  quale  diceflimo  dover  fi  con¬ 
fettare  il  Diacinnamomo . 

DI ATRION  PIPEREOH 

di  Mefite . 

Piglia  de’ tre  Pepi  ana  aurei  cinque,  Gengevo, 
Thimo,  Ani  fi  aurei  due,Spicanarda,  Ameos  , 
Amomoaureouno,  Caflia Lignea,  Afaro,Seme 
d’Appio,  Sefelì,  Enola  fecca  ana  aureo  mezzo. 
Si  confetta  con  Mele  fpumato  quanto  balla . 

Facoltà,  ed  Ufo . 

Il  Diatrion  Pipereon ,  Scalda  il  ventre,  eleva 
il  dolore  dello  ftomaco  caufato  da  materia  umida, 
cruda ,  e  flemmatica  ,  e  lo  mondifìca  da  elle  mate¬ 
rie;  giova  anche  contro  i  rutti  acetolì,  e  procura 
iadigeftione. 

Ladofe  èquìdadue,  fino  a  tre  dramme . 

Galeno  (4.  de  confi  valet-  c*P-S-'  fcrivc  medefi- 
mamente  quello  Elettuario,  fottonome  di  Dia? 
trion  Pipereon  femplice ,  ecompofto; viene lcrit? 
to  anche  da  Avicenna  (^.Cantone)  e  di  piu  Se  ne  tro¬ 
vano  di  verfe  altre  ricette  ,  ma  perche  non  Sono  co¬ 
turnate,  Sene  tralafciaquì  la  loro  detenzione  , 
parlando  Solamente  della  prefente  ricetta  ,  che  li 
trova  Scritta  da  Mejue ,  che  come  piu  ufuale  lq 
chiamano  Diatrion  Pipereon  della  de lcrizione  co¬ 
mune.  Alcuni  tetti ,  che  non  hanno  1  Ameos,  pre¬ 
tendono  i  Frati  d' Araceli ,  che  ft2no  (corretti ,  fic- 
come  ladofe,  che  Sene  piglia  ai  etto  Elettuario  v 
perche,dove  dice,  fe  ne  dà  da  due  dramme,fin  a  due 
aurei,  vogliono,  che  correttamente  debba  dirli, 
da  una,  fino  a  due  onde;  il  che  giudico  in  queito 
Clima  dofe  fovverchia  .  Il  Francmc  lcorretta- 
mente  pone,de’tre  Pepi  ana  aurei  1 5.  dovendo  cor¬ 
rettamente  dire  ana  aurei  5.  Alcuni  Ricettar]  vi 
pongono  il  Cinnamomo ,  il  quale  non  li  legge  m 
Mefite  , 


Figu- 
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figura  dell’  Amouio  Indiano. 


Dell ’  Amomo  Indico  . 


L’Amomo  appreso  gl’Autori  antichi,era  di  voi- 
gariffima  notizia;  ma  poi  per  l’ingiuria  .de3 
tempi,  fe  ne  perde  affatto  la  cognizione;  ondefu* 
rono  ufati  varjfemi  aromatici  per  ii  vero  Amomo, 
che  effettivamente  non  erano  tali.  Il  vero  Amo¬ 
mo  dunque,  fecondo  Diofcoride, così  vien  di  finito: 
Efl  parvus  frutex  ,  cujus  frutta s  efl  ficuti  uv<e  ra- 
cemus  ex  Ugno  convolutus  in  feipfum  ,  cioè  f  Amo¬ 
mo  è  un  picciolo  arbofcello,  che  dal  legno  fi  rav¬ 
volge  in  fe  ltelfo  in  forma  di  racemo.  Ha  il  fiore 
picciolo,  firn  jle  a  quello  delle  Viole .bianche,  e  le 
foglie  limili  alla  Brionia,  fegue  poi  lo fteffo  Dio¬ 
fcoride  l’Elezione  dell’ Amomo  :  Ponticum  race¬ 
mo  firn  digito  ,  fimile  parvis  uvis  ,  fonine  plenum  , 
grave  ,  Valdè  oduratum  ,  guflu  acre  ;  mifcetur  au- 
tem  ,  fi  Antidoti s  ,  fi  pretiofiffimìs  unguenti s  ;  di 
dove  s’inferifce,  che  il  vero  Amomo  fia  racemofo, 
fimile  all’uva  ,eome  appunto  è  la  figura  polla  qui  , 
Situato  per  legitimo  Amomo,  del  quale  intefiero 
gl- Autori  antichi ,  echiandarà  minutamente  of- 
fervando,  trovarà  ,  che  in  ogni  parte  cprrifipond? 
alle  note  affegnateli  da  effi  Autori;  quantoal  Sa¬ 
pore  ,  ed  all’  odore  del  fieme,che  fi  trova  dentro  rin¬ 
volto  dell’ acino,  rapprefenta  totalmente  nel  git¬ 
ilo,  il  fapor  della  Canfora  Gomma.  Anche  Plinio 
(lib.1z.cap.14.)  dice,  l’Amomo  effere come  l’uva, 
avendo  laicato  ficritto  :  Amomi  uva  in  ufo  efl  . 
Indica  vite  lambrusca  ,  ut  ahi  exiflimavere  ,  fru¬ 
tice  mirtuofo  ,  palmi  altitudine  ,  capiturque  cum 
radice  ,  ' manipulatim  leniter  componitur  ,  proti - 
nus  fragile  ;  onde  fi  fia  chiaro,  che  perii  nome  di 
Amomo, intende  la  pianta  (di  elfo  ,  e  per  Uva  Amo- 
mi,  il  racemo  pieno  degl’acini ,  i  quali  contengo¬ 
no  i  lemid’Amorao,  che  fono  filmili  a  quelli  del 
Cardamomo,  che  volgarmente  qui  fi  chiama  Car¬ 
damomo  maggiore  :  onde  crederono  alcuni,  che 
quello  vero  Amomo  foffefpezie  di  Cardamomo, 
ma  iCuriofi  fi  potranno  foddisfare,  fiopra  quella 
materia,  legendo  l’erudito,  e  peculiare  trattato 
dell’  Amomo  di  Nicolò  Marone  Veronefe ,  dove  con 
vive  ragioni  ,  moflra,  che  la  qui  efpreffa figura, 
fia  il  vero  Amomo  degl’  Autori  antichi ,  e  moder¬ 
namente  fi  ha  quello  più  diffulamente  dall’  llloria 
Hniverfale  delle  Piante.  Quello  perciò  fi  doverà 
ponere  nella  Teriaca,  ed  altri  fimili  Antidoti. 
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Diofcoride  dice,  chel’Amomo  fcalda,  colirin- 
ge,  edilfecca,  provoca  il  fonilo,  epolloin  fu  la 
fronte  ne  leva  il  dolore;  matura,  e  rifolve  l’jn- 
fiammazioni,  e  l’apofteme  ,ie  quali  chiamano  Me- 
liceridi.  Impiallrato  con  Baffi  ico ,  giova  alle  pun¬ 
ture  de’ Scorpioni  ,  ed  a’gottofi:  allegerifce  anco¬ 
ra  l’infiammazioni  degl’occhi ,  e  dell’interiora,  ag¬ 
giuntovi  uva  palfa. 

Il  Diatrion  Pipereon  fi  confetta  come  i^Dia- 
cinnamomo  . 

DI  ACORO  DI  MESUE. 

Piglia  di  Secacul  ,  Pignoli  mondi  ,  Radice 
d’Acoro  ana  libra,  i. 

Si  fanno  bollire  il  Secacul,  ed  Acoro,  ed  efprefi- 
fe,  perfetacciole  loro  polpe,  vi  fi  mefchia  poi  di 
Mele  libre  dieci:  fi  fa  cuocere  con  fuoco  lento, 
fino  che  venga  a  confillenza  fpelfa,  dopo  fi  leva 
dal  fuoco,  ed elfendo alquanto  raffreddato  vi  fi 
mefchiano  li  Pignoli  diligentemente  pellati ,  e  pafi- 
fati  per  fetaccio ,  poi  vi  fi  pongono  fiopra  le  fe- 
guenti  cofe  polverizzate . 

Pepe  oncia  una ,  Pepe  Lungo,  Garofani ,  Gen- 
gevo,  Mace  ana  dramme  quattro,  NociMufichia- 
te,  Galanga,  Cardamomo  ana  dramme  tre. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Il  Diacoro  conferifce  mirabilmente  a  tutte  le 
malattie  fredde  de’ nervi  ,  e  {limola  anche  gl’ap- 
petiti  venerei . 

Se  ne  piglia  per  dofa  un’oncia  la  mattina ,  e  un* 
altra  la  fiera. 

Dura  perfetto  per  un’  anno . 

Meflue  ficrive  quello  Diacoro  al  capo  primo  De 
JEgritudinibus  nervorum ,  eli  può  componere  ,  an¬ 
che  fenzale  fpezie,  che  allora  èderto  Diacoro  fine 
fpeciebus .  La  lua  compofizione  è  chiara ,  e  facile . 

Dell ’  Acoro  . 

L’Acoro  vero  è  quella  radice,  che  volgarmen¬ 
te  nelle  Officine  fi  chiama  Calamo  Aroma¬ 
tico  ,  del  quale  Io  ne  coltivo  frefco ,  ne  vafi  di  ter¬ 
ra;  ma  chi  non  potrà  avere  del  fcefcoforalliero  , 
potrà  pigliare  del  fecco,  e  non  fervidi  dell’  Acoro 
noltraie ,  che  non  ha  alcuna  efficacia  in  quello  pro- 
pofito . 

Del  Secacul. 

ALcuni  fi  credono,  che  il  Secacul  degl’ Arabi 
fia  l’iftelfa  cofa ,  chel’Iringo  Montano;  ma 
che  ciò  fia  errore  Io  mollra  Serapione ,  quando  do¬ 
po  d’aver  parlato  del  Secacul,  pone  un  capitolo 
particolare  dell’  Iringo.  Avicenna  dice  ,  che  il 
Secacul  fia  una  radice  Indiana:  Secacul  font r a. 
dices  ,  Zingiberi  flmiles  ,  qu#  convebuntur  ex  In¬ 
dia  ,  cujus  folìa  (ficrive  Serapione )  pi  fi  flore  s ,  colore 
viole  ,  [ed  majores  ,  Vere  ,  fi  fwgulo  menfe  prode - 
untes  .  Dalle  quali  parole  s’argomenta  ,  che  ne 
meno  il  Secacul  fia  la  radice  del  Poligonato ,  come 
vuole  il  Maliardo ,  perche  le  foglie  di  quello  fono 
come  diLauro,  e  non  di  pifello;  oltre  la  varietà 
del  fiore:  Jncognìtum  efl  nomen  Secacul ,  (dice  Gio; 
Cofla)  ejus  loco  Paflinacam,  quam  bauciam  vocant  , 
uforpare  licet .  E  con  ragione,  perche  Mefue  par¬ 
lando  delle  radici  delle  Paftinache  condite,  dice 
valere  quanto  quelle  del  Secacul.  Altri  per  il  Se¬ 
cacul  follituifcono  l’IringoMarino,  chehafiapo- 
re  di  Pallinaca , 


DIA- 


ij6 


D  I  A  S 


teatro  farmaceutico. 

ONE 


A  T  I  R  I 

Di  Me[ue, 


Piglia  una  libra  di  Secacul  bianco,  e  mondo  , 
bollitone!  fecondo  brodo  di  Ceci,  tefticoli 
di  Volpe  onde  otto,  radice  di  Rafano  onde  tré  , 
Radice  di  Dragomea  onde  due.  Sipeftano,  ette’ 
gliponefopradi  latte  vaccino,  o  pecorino ,  che  gli 
cuopra  due  dita;  oglio  Sefamino,  eButiro  vacci* 
no  frefco  ana  oncie  quattro  :  ficuocono  (con  fuo¬ 
co  conveniente)  lino  alla  fpefle^za ,  e non  eden do 
cotte  bene  vi  soggiunge  nuovo  latte,  oglio,  e 
butiro,  e  li  fanno  divenire  perfettamente  cotte  : 
allora  vnimefchianofei  libre  d’ottimo  Mele,  di 
iugo  di  Cipolla  umida  una  libra,  e  mezza.  Si  fa 
cuocere  di  nuovo  ogni  cofa,  fincheacquifta  buo¬ 
na  confidenza  :  fi  leva  poi  dal  fuoco ,  e  vi  fi  pone 
dentro  la  feguente  polvere . 

Di  coda  ,  e  lombidiScinco  dramme 8.  Seme 
d  Eruca,  di  Nafturzio,  di  Paftinaca ,  di  Senape, 
d  Aiparago,  Gengevo,  Cinnamomo,  Pepe  Lungo, 
Lingua  avis  ana  dramme  quattro.  Mefchiate ,  che 
faranno  con  la  detta  polpa ,  vi  fi  aggiunge  Pignoli 
mondati  una  libra,  e  mezza ,  Placchi  mondi  oncie 
due;  meichia  bene  ogni  cofa,  ed  aromatizacon 
una  dramma  di  Mufchio  buono . 

IJDia/àtirione  moltiplica  lo fperma,  ildefitfe- 
Fiodi  coire ,  e  fa  erigere  la  verga  virile. 

Se  ne  dà  per  dofa  da  mezza ,  fino  ad  un’oncia  in- 
nera,  con  vino  generofo  puro;  ma  poco.  Sicon- 
lerva  perfette  per  un’anno . 

A ìejue  pone  due  ricette  di  Diafatirione  ,  chia¬ 
mandole  Confezione  di  tefticoli  di  Volpe.  La  ri¬ 
cetta  qui  trafportata  è  della  feconda  deferizione, 
e  quella  e  la  piu  coftumata,  lafuacompofizione  è 
facile, e  chiara,  fioche  non  accade  difeorrerefopra 
il  fuomagiftero. 

Dell/  Ceci. 

' Limo  (Ih  18.  cc/p .12.)  ponepiù  forti diCeci  , 

-  e  variano  nella  grandezza,  figura,  colore  , 
e  fapore:  ma  oggi  giorno,  com’ anche  riferifee 
Cardano  ,  tré  fpezie  propriamente  fe  ne  trovano, 
cioè  Ceci  Bianchi,  che  imitano  nella  figura  il  ca¬ 
po  di  Colomba,  Ceci  Rolli  Venerei  ,  Ceci  Ne¬ 
gri,  che  chiamano  Arietini ,  perche  la  loro  figu¬ 
ra  è  come  un  capo  d’Ariete.  Vogliono  alcuni  , 
che  per  quello  Elettuario  li  debbano  pigliare  i  Ce¬ 
ti  Rolli, credendo ,  che  come  tali ,  fiano  più  caldi , 
e  per  conseguenza  più  idonei  a  generare  l’appeti¬ 
to  venereo,  che  perciò  ne  ritengono  il  nome;  ma 
per  tale  effetto  fono,  fenzadubio,  miglioriibian- 
chi,  perche  iono più  umidi ,  eventoiì,  e  perciò  , 
come  dice  Galeno  >  fonoalctini,  che  gli  danno  a 
mangiare  a’ Ifalloni ,  perche  provocano  il  coito,  e 
fi  crede ,  che  generino  ancora  fperma . 

Vuole  qui  Mefue,  che  nel  fecondo  brodo  di  Ce¬ 
ci  li  cuocano  le  radici  de!  Secacul,  efucceffiva- 
mente  tutte  l’altre  radici  del  prelente  Diafatirio¬ 
ne.  Che  cofa  iìaquefto  fecondo  brodo  di  Ceci,  lo 
dirò  brevemente.  Si  piglia,  per  farlo,  una  prò- 
portionata  quantità  di  Ceci  Bianchi ,  e  li  fanno 
cuocere  con  acqua  lino  alla  metà  della  cottura, poi 
fi  gittavia  l’acqua,  e  fe  ne  pone  dell’altra  fopra 
i  Ceci ,  facendogli  con  ella  finire  di  cuocere,  e  ciò 
fi  fa,perchein  quello  fecondo  brodo,  i  Ceci  lafcia- 
no  una  qualità  nitrofa ,  atta  a  generare  lo  fperma; 
onde  Aezio  dille,  che  iCeci  fono  ventolì ,  e  che 
fanno  affai  latte,  e  parimente  fperma:  ladecozio- 
ne  de  Ceci  Negri,  rompe  le  pietre  delie  reni;  la 


farina  de  Ceci,  cotta  con  acqua  diftillata  d  Endi¬ 
via,  ed  impiaftrata,  rifolve  i  tumori  del  fegato  , 

e  cotta  nella  decozione  dell’  Iperico  >  SJ^va; 
a’ morfi  de’  Serpenti  velenofi.  I  medeluni  Ceci 
Bianchi ,  macerati  nell’acqua,  petti ,  ed  applicati , 
fanano  le  gengive  putrefatte . 

Delli  Tcflicoli  delle  Volpi. 

I  Tefticoli  delle  Volpi  fono  quelle  radici  bulbo- 
fe,  chiamate  volgarmente  Satirii,  detti  cosi  , 
perche  credono  alcuni ,  che  folfero  fiate  ritrovate , 
e  poi  tifate  da’ Satiri ,  acciò  fe  gi’accendeffe  piu 
la  libidine,  mentre feguitavano  le  Ninfe  per  le 
felvc .  Alcuni  poi  più  fenfatamente  dicono  ,  chia- 
marfi  quelle  radici  Satirii,  perche  fanno  erigere  la 
'verga  virile,  e  tale  erezioneda  Greci  e  chiamata 
Satyrìafls  ,  e  Ariflofane  ditte  :  J Qjjod  Satyrto  im¬ 
port  at  pruno  ad  V enerem  ,  unde  S atyrij nus  voca- 
tur  à  G aleno  .  Nelle  Officine  confufamente ,  lotto 
nome  diSatirio  vengono  anche  adoprate  tutte  le 
fpezie  di  Tefticoli,  che  dalla  varia  forma  di  efh, 
n’hanno  acquittato  varij  nomi  ,  e  .  nell’  Hiflona 
Generali f  Plantarum ,  fe  ne  veggono  dipinte  lpe- 
cialmente  quaranta  tré  fpezie ,  fotto  nome  di  Te¬ 
fticoli ,  tà'Orcbis ,  voce,  che  pur’anche  vuol  di* 
reTetticoli,  e  di  Cynoforcbis,  che  vienea  dire  te¬ 
tticelo  di  Cane,  lìccome  di  Tragorcbis ,  che  vuol 
dire  teflicolo  d’Irco  ,  in  riguardo  ,  che  quella 
fpezie  ha  la  puzza  del  Becco.  Altre  fpezie  fi  veg¬ 
gono  ,  che  dal  numero  delle  radici  fono  chiamate 
Friorchis  ,  e  Tetrarchia  .  Il  medefimo  Autore  po¬ 
ne  ottofpezie  di  Satirii ,  trà  quali  numera  anche 
tré  fpezie  di  palma,  o  Manus  Cbrifli,  chiamata  da 
Dèdoneo  Satino  Bafilico,  che  vuol  dire  Satirio 
Regio  ,  . 

Di  tuttequefte  fpezie  diradici  bulbofe,  viene 
{limata  più  efficace  la  più  grotta ,  avvertendo  pe¬ 
rò,  cheadoprando  in  luogodi  Satirio,  li luddettr 
Tefticoli ,  che  non  fono  molto  differenti  di  virtù  » 
fi  deve  pigliare  il  pieno,  ecarnofo,  perche  lauro 
fiappo,  languido,  e  vano ,  ha  contraria  virtù,  poi¬ 
ché  la  radice  maggiore ,  che  fuole  avere  forma  dt 
oliva,  che  è  piena ,  e  carnofa ,  per  relazione  di  Dio» 
feoride ,  mangiata  dagl’ Uomini  ,  fa  generare  1 
Mafchi,  eia  minore  fiacca,  mangiata  dalle  Don-? 
ne,  leFemine,  e  le  Donne  diTeffagliadannole 
piùcarnofe  a  bere  nel  latte  di  Capra,  per  Provo¬ 
care!  deiiderj  venerei;  onde  Marziale  alludendo 
a  tale  virtù  de’ Bulbi,  fcriffe  quello  Dittico  : 

Cùm  fu  Anus  conjux  ,  cim  flint  libi  mortua  mem¬ 
bra  , 

Nil  aliud  bulbis  ,  quàm  fatur  effe  potes . 

E  le  medefìme  danno  le  radici  fiappe  per  l’ef¬ 
fetto  contrario.  I  Satirii  hanno  molte  virtù ,  che 
perbrevitàtralafcio;  mai  Curiofi  potranno  leg¬ 
gerle  ndVHì fioria  Plantarum  ài  D  alee  ampio  ;  non 
tralafciarò  però  una  particolare  proprietà  del  Sa^ 
tirio Bafilico,  o  Manus  Cbrifii ,  fecondo,  che  rife- 
rifeono  alcuni  fperimentarori ,  ed  è  che  la  polvere 
de’  lecchi ,  e  fimilmentePacqua ,  che  fe  ne  fa  per 
lambicco,  fiano  rimedio  prefèntaneo  allaDifen- 
teria  .  Nicolò  Niccol.  Fiorentino  (Gap.  de  curata 
Oi/artanee)  dice  aver  virtù  di  purgare  il  corpo  per 
bocca,  eperdifotto,  e  racconta  un’iftona  d’aver 
curato  Bìlotto  dalla  Quartana  invecchiata  ,  che 
l’aveva  afflitto  con  4-s.acceffioni,  al  quale  diede  a 
bere  tré  volte  con  vino,  la  radice  pettata  della 
manus  Cbrifli ,  alla  quantità  del  dito  grotto  della 
mano ,  avanti  deH’acceflìone,  avendo però  prima 

purgato  il  corpo ,  „  . 

Del 
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Del  Rafano . 

IL  Rafano  domeftico è  quella  medefima  pianta , 
che  qui  lì  chiama  Radice,  e  quando  è  tonda  fi 
nomina  Rapeda  :  Atbeneodìce,  chiamarfi Rafano 
Ouòd  facile  appareat ,  perche  tre  giorni  dopo  fé- 
minato  germoglia  dalla  Terra.  S’è  giudicato  fu- 
perfluo  defcri  vere  qui  i  delineamenti  del  Rafano , 
mentre  è  così  triviale,  che  non  fi  trova  quali  men- 
fa  ,  nella  quale  non  vi  fi  vegga.  Apprettò  i  Greci 
era  tanto  la  loro  vanità ,  che  anteponevano  il  Ra¬ 
fano  aglaitri  cibi ,  ed  in  fegnodi  ciò ,  tenevanoap- 
pefi  i  Rafani  d’Oro  nel  tempio  d’Apollo  in  Delfo. 

1 Ì  Rafano  è  di  tre  fpezie ,  uno  grande,  che  lì  chia¬ 
ma  maggiore,  e  quella  è  la  Rapefta  nodra  volga¬ 
re,  inimica  delle  viti ,  offervandofì,  che  piantata 
appreso  di  effe,  fe  ne  difcolla  al  pi  ù  che  può .  Nella 
feconda  ipezievengono  comprefe  quelle ,  che  qui 
fi  chiamano  radici,  che  fono  lunghe,  e  lottili ,  e  li 
Rafanelli,  che  fono  tondi,  mapiccioii.  Laterza 
ipezie  è  il  Rafano  Rudicano  del  Mattbioli ,  chia¬ 
mato  Rafano  negro,  ed  in  Roma  Ramoraccio: 
quella  fpezie  è  più  acuta  dell’altre;  ma  non  s’ado¬ 
pera  nel  Diafaririone ,  perche  con  ia  fua  grande 
acuzie  operarebbe  effetti  contrarii ,  p^er  il  fine  del¬ 
l’erezione,  che  ricerca  qualità  ffatuofa. 

Hippocrate  (  z.  de  Ditta)  dice  ,  che  Rapbanus , 
fine  radicala  b  urne  Hat ,  pituitam  diffondevi  \ua  acri¬ 
monia  .  Plinio  ( lib .  20.  cap  4.)  afferifce  ,  che  il 
Rafano  vale  contro  i  mali  velenoiì ,  e  Democrito 
vuole ,  che  mangiandofi  il  Rafano ,  dimoia  gl’ap- 
periti  venerei:  onde  Ravvi/io  riferifce,  che  gl’À- 
theniefi  avevano  per  codume  di  punire  col  Rafa¬ 
no  ignominiofamente  gl’ Adulteri ,  facendoglielo 
portare  attaccato  alle  parti  pudende .  Ceffo  fe  pone¬ 
te  queda  radice  corta  con  vino  fopra  le  Podagre , 
che  vengono  fenza  tumore . 

Gio:  Arthmamo  fa  un’acqua  del  Rafano ,  per  gl’ 
Adriatici  in  queda  forma,  piglia  le  fette  del  Rafa¬ 
no  ,  e  l’afpergecon  la  polvere  di  Zucchero  bianco , 
e  le  dimena  dentro  due  piatti ,  finche  diano  un  li¬ 
core  ,  del  quale  ne  da  per  l’Afma  un  cucchiaro  la 
mattina,  ed  un  altro  la  fera,  e  la  rifolve  potente- 
mente  ,  avvertendo  però ,  che  tal’acqua  non  fi  può 
confervare  più  d’un  ora,  perche  altrimente  puz- 
zarebbe. 

I  v  v 

Della  Dragante  a  , 

LA  Dragontea,  che  gl’Arabi  chiamano  Luf 
Crifpo ,  cioè  Serpentaria,  Draguncolo,  e  Col¬ 
lo  di  Dragone ,  viene  confufa  con  l’Aro,  che  chia¬ 
mano  Luf  piano .  La  Dragontea  è  di  due  fpezie , 
cioè  maggiore ,  e  minore ,  l’una ,  e  l’altra  chiamano 
gl’ Arabi  Luf  Crifpo ,  e  per  una  certa  affinità ,  che 
ha  l’Aro  con  effa  ,  viene  anche  chiamato  Luf  pia¬ 
vo,  in  riguardo,  che  le  foglie  di  effo  fono  più  lifcie 
della  Dragontea.  Si  chiama  la  Dragontea,  Serpen¬ 
taria  ,  Draguncolo,  e  Collo  di  Dragone,  perche  il 
fuo  badone  è  pinticchiato ,  e  morbido  limile  ad 
una  ferpe.  Quede  tre  piante  hanno  tra  di  edè  gran¬ 
de  confulione ,  perche  Teofrafìo  vuole ,  che  tutte 
fiano  fpezie  d’Aro,  del  quale  parimente  le  ne  tro¬ 
va  maggiore ,  e  minore ,  e  quedo  è  la  Colocadìa ,  o 
Fava  d’Egitto,  della  quale  parla  Profpero  Alpino , 
maravigliandoli  molto  ,  come  Diofcorìde  dicede , 
che  produce  frutto,  e  fiore;  mentre  effo  Alpino  dice 
avere  offervato,  che  nè  produce  l’uno,  nèl’altro; 
ma  che  tale  pianta  faccia  il  fiore ,  l’ha  ben  modra- 
to  in  atto  pratico,  il  nodro  compatriota  F abio  Co- 
Tea  t . Donz , 


torna ,  avendo  pudicamente  fatto  vedere  queda 
pianta  fiorita ,  e  fpecialmenre  in  quel  tempo  la  fe¬ 
ce  offervare  all’Autore  ideilo  del  libro  delle  Piante 
Farnefiane,  ufeito  alla  luce  forto  nome  di  Tobia 
Aldino ,  nella  cui  opera  li  legge,  che  il  Colonna  li 
fuffe  fatto  ingannare,  per  aver  aderito,  tal  pianta 
produrre  fiore ,  e  che  tal  fiore  non  era  della  pianta 
propria  ;  ma  dell’Aro  volgare ,  artifidofamente  ac¬ 
conciato  alla  Colocadìa,  o  Aro  d’Egitto;  ma  effen- 
do  capitato  un  giorno  quedo  Autore  in  Napoli,  il 
Colonna  lo  conduiTe  a  diporto  nel  giardino  della 
buona  memoria  di  quel  fegnalato  Cavaliere  Spa¬ 
glinolo  Bernardino  di  Cordova  ,  dove  in  quel  tem¬ 
po  ,  fi  trovava  l’Aro  d’Egitto  fiorito ,  ficche  fece  re¬ 
dar  confufo  quel  tale,  che  così  licenziofamente 
aveva  fcritto  contro  di  lui . 

Si  chiama  anche  Serpentaria  l’erba  Nummula- 
ria ,  perche  è  dato  offervato ,  che  i  Serpi ,  mentre 
fono  feriti  li  curano  con  qued’erba ,  la  quale  per  le 
Eie  innumerabiìi  virtù,  la  chiamano  Centimorbia. 

Siccome  la  Bidorta  è  parimente  chiamata  Ser¬ 
pentina  ,  perche  nel  primo  fpunrare,  che  fa  di  ter¬ 
ra,  appare  in  forma  di  lingua  di  ferpe,  vedita  du¬ 
na  lottile  pellicina,  e  poi  la  radice  offendo  crefciu- 
ta,  piglia  ia  forma  del  ferpe,  quando  giace  ritorto. 

Quella  pianra,  che  Dalecampio  penfa,  che  fia  il 
Cbrijoccome  di  Diofcorìde,  è  chiamata  dagl’Erbarj 
Drago,e  dagl’italiani  Dragone,e  Dragoncello, che 
per  coltivarli  negl’ Orti,  il  Mattbioli  la  chiama 
Drago  Ortenfe . 

Si  trova  una  Dragontea  Acquatica ,  che  ùmil¬ 
mente  è  cola  diverfa  dalla  Dragontea,ch’entra  qui. 

La  Dragontea  finalmente,  delia  quale  lì  devono 
pigliare  qui  le  radici  è  la  maggiore  la  quale  nafee 
in  luoghi  ombrali  appreffo  le  fiepi:  produce  il  gam¬ 
bo  diritto  ,  alto  due  gumbiti ,  e  grotto,  come  un  ba¬ 
done,  di  divertì  colori ,  elifeio,  di  modocherap- 
prefenta  una  ferpe  :  Sono  le  fue  macchie,  per  lo  più 
di  color  purpureo;  produce  le  frondi,  una  involta 
nelFaltra,  limili  alla  Rombice:  il  feme  nafee  nella 
lommità  del  ludo,  racemofo,  prima  di  color  di  ce¬ 
nere,  e  nel  mutarli  diventa  di  color  di  Zaffarano, 
eroffo.  La  fua  radice  è  grande,  ritonda,  bianca, 
ricoperta  di  fottil  velame . 

Le  virtù  di  tal  femplice  fono  molte;  ma  baderà 
qui  femplicemente  accennare,  che  Diofcoride  di¬ 
ce,  che  bevuta  con  vino  accende  gl’ appetiti  vene¬ 
rei  .  Arrodita,efattoneEletruariocon  MeIe,giova 
agl’afmatici .  L’infinità  poi  dell’altre  fue  preroga¬ 
tive  fi  può  vedere  in  Diofcorìde  (  Uh.  z.  cap.  255.) 

Dell' Oglìo  Sef amino. 

L’Oglio  Sefamino ,  lì  cava  dal  feme  del  Sefamo , 
che  volgarmente  qui  lì  chiama  Giurgiolea, 
ed  il  modo  è  T/deiTo  di  quello  delle  Mandole  .  La 
pianta  del  Sdamo,  produce  il  gambo  limile  a  quel¬ 
lo  del  Miglio  ;  mapiùgroffo,  e  più  corto,  econ 
frondi  rode. 

L’Oglio  fefamino,  fecondo  che  riferifce  l'Alpino 
(  De  pianti  s  JEgypu  cap.  de  Sef  am.)  è  in  grande  ufo 
approdò  agl’Egizj ,  per  impinguare  il  corpo,  e  fpe¬ 
cialmente  le  Donne  i’hanno  per  familiare  ne  i  ba¬ 
gni  ,  e  l'ulano  tutti ,  per  levare  l’afprezze,  e  pudole 
della  pelle ,  ed  a  quallìvoglia  bruttezza  del  corpo, 
cardata  da  umore  melancoiico,  dandolo  anche 
ne’cibi.  Alcuni  lo  dimano  per  fecreto  abile  a  le¬ 
vare  il  prurito  della  pelle ,  bevendone  qua  «fon¬ 
de,  per  molti  giorni,così  l’ufano  anche  per  la  Pleu- 
ritide  dil’perata,  nella  quale  l'infermonientepur- 
ga  per  fputo.  Vale  alla  difficoltà  direfpirare,  ed 

M  apre. 
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3  pre ,  e  muove  i  melimi ,  e  per  fodare  i  dolori  vee¬ 
menti  delio  itomaco3  interini ,  e  dell’utero. 

Del  Butiro  ? 

Erche  la  maggior  parte  del  Butiro ,  fi  cava 
dagl’Animali  bovini ,  ne  ha  preto  quello  no¬ 
me,  fecondo  vuole  Plinio  (hb. 28.  cap.  9.  )  Plurimum 
è  Bibulo,  &  inde  nomen  ,  Appreso  i  Barbari  fu  il 
Butiro ,  cibo  lodatilfimo,  a  legno  tale,  che  l’ufodi 
elfo  dilìingueva  i  ricchi  dalla  plebe . 

Benché  Mefue  preferiva  qui  il  Butiro  vaccino, 
tuttavia  fi  può  anche  ufare  quello  degl’ animali 
pecorini,  e  caprini .  Il  perfetto  Butiro  è  quello,  che 
è  piu  dolce,  graffo,  frefeo,  e  di  buono  odore, e  tale  è 
quello ,  che  li  fa  in  Capriata ,  vicino  a  V enafro . 

Il  Butiro  è  caldo,  ed  umido,  e  come  tale ,  man¬ 
giandoli  augumenta  il  feme ,  ed  ungendotene  tut¬ 
to  il  corpo  de’  magri  rende  la  carne  capace  di  nutri¬ 
mento,  el’ingraffa. 

AGGIUNTA. 

LA  voce  Butiro,  che  da’  Greci  vien  compolla 
con  le  parole  Boos,  e  Tyros ,  inferifee  nel  par¬ 
lar  latino  Bubulus  Cafeus ,  per  ragione ,  che  dal 
latte  bovino  era  appreso  d’elìi  in  ufo  dicavareil 
Butiro,  perche  dal  detto  latte  fe  n’aveva  in  mag¬ 
gior  quantità.  E  flato,  ed  c  anche  il  Butiro  in  grand’ 
ufo  ne  i  cibi  appreffo  di  quafi  tutti  quei  popoli  di  re¬ 
gioni  fredde ,  com’è  nella  Germania ,  Lom  bardia , 
e  limili  ;  imperocché  conferifee  di  tal  forte  a  i  foro 
corpi ,  che  con  effo  godono  una  perfetta  fanità . 

In  ufo  poi  di  Medicina ,  vale  il  Butiro  a  molli¬ 
ficare  (conforme  vuole  Galeno  )  i  tumori  non  mol¬ 
to  duri,  che  fogliono  avvenire  nei  corpi  delicati: 
applicato  alle  gengive  de’fanciulli ,  fa  da  effefva- 
pireil  prurito,  facendo  anche  ufeire  pretto  i  denti. 
Si  da  utilmente  (  liquefatto)  a  bere  a  chi  aveffepre- 
fo  per  bocca  l’arfenico,  o  altro  veleno corrofivo; 
unto  vale  ne  i  dolori  nefritici ,  ed  applicato  in  for¬ 
ma  di  clifliero,  giova  ne  i  dolori  degl’intellini ,  e 
fpeciaimente  dell’ duellino  Chofon.  E  utile  negl’ 
affetti  del  petto,  e  polmone:  imperciochèagiuta 
in  effi  l’efpurgazione  delle  materie  putride,  ele- 
nifee  l’afpera  arteria . 

Cavafi  dal  Butiro  la  foligine ,  ponendo  il  Butiro 
dentro  duna  lucerna ,  coniti  micino  groffo  accefo , 
adattandovi  fopra  una  Campana  di  creta  cotta,  e 
,  come  farà  effo  Butiro  confumato ,  vi  ponerai  deli- 
altro  ,  fino  a  tanto,  ch’averai  raccolta  quella  quan¬ 
tità  di  foligine  (quale  trovarai  attaccata  alle  pa¬ 
reti  della  Campana)  chetibilognarà,  Vale  quella 
foligine  di  Butironellediflillazionidegl’occhi,  ed 
anche  è  utile  per  indurre  pretto  la  Cicatrice  nelBul- 
cere .  '  ' 

Della  Cipolla, 

Latini  chiamano  la  Cipolla  Capay  detta  così 
dalla  forma  capitata ,  che  tiene,  come  nota  Ciò: 
Fingerò  ,  Capa  idefl  caput  ,  ( Etimologico  trilingue) 
nientedimeno  fe  ne  trovano  d’altre,  e  diverfe  for¬ 
me;  ma  le  più  lodate  fono  le  tonde,  egroffe,  e  le 
più  dolci . 

Mefue  vuole  qui  la  Cipolla  umida,e  perciò  fi  de¬ 
ve  cavare  il  fugo  dalle  Cipolle  frefche ,  perche  ta¬ 
li  fono  più  umide,  epiùvemofe,  e  non  fi  deve  in¬ 
tendere  dell’erba  delle  Cipolle;  ma  dei  capi,  per 
cavarne  il  fugo  qui  preferito . 

Il  Settala  efplicaciò,  che  fi  debba  intendere  per 
Cipolla  umida  :  Per  Caparri  Immidam  intei  Ugo 
multi  [ucci  ,  cum  Caparum  diqua  fini  acriores  , 


ut  ridente s ,  alia  mitiore s  ,  S  bulborum  ri at urani  re* 
ferentes ,  illa  quamvis  mordacilate  magis  flimulare  ap» 
ta  vide  ani  ur ,  bas  tamen  potiùs  effe  eligendas ,  tan - 
quam  magis  J ucci  piena s  .  (Animad.  Phar.)  Vuole 
di  più  quello  Autore ,  che  detto  fugo  li  debba  ca¬ 
vare  dalle  Ci  polle  mediocremente  arrollite ,  e  por¬ 
ta  anche  l’autorità  di  Galeno ,  perche  facilmente 
danno  il  fugo ,  il  che  non  fegue  nelle  crude  affatto, 
per  la  loro  vifeofità . 

Tra  le  molte  virtù ,  che  hanno  le  Cipolle ,  vi  è 
quella,  che  mangiate  accrefcono  la  virtù  genitale, 
rendendo  il  feme  più  vigorofo,  e  più  fpiritofo. 
Cotte ,  e  mangiate  con  Mele,  o  Zucchero,  aggiun¬ 
tovi  un  poco  di  Butiro,  giovano  aliatola,  edalla 
toffe,  elemedefime,  cotte,  fono  più  valorofefo 
provocare  Burina , 

Dello  Scinco , 

IL  vero  Scinco  è  animale  acquatico  del  Fiume 
Nilo,  e  del  Mare  Roffo,  fimile  ad  una  lucerto¬ 
la,  con  il  capo  lunghetto,  e  per  di  fopra  fui  filo 
della  l'chiena  tiene  una  linea  dal  capo  alla  coda  di 
colore  Celio:  la  coda  è  tonda,  come  quella  delle 
lucertole ,  le  fqnatne  di  tutta  la  pelle  fono  bianche , 
che  tirano  ai  giallo .  Se  ne  trovano  delli  fallì ,  in 
certi  luoghi  vicini  a  Vicenza;  fono  però  quelli 
picciolini,  e  negri,  con  il  capo  tondetto,  che  per 
di  fopra  nereggia ,  la  coda  larga  a  guifa  d’anguilla , 
quelli  adopravano  alcuni  poco  pratichi ,  in  vece  de 
i  veri  Scinchi  marini  ;  ma  facevano  grandiflìmo 
errore:  vedali  la  lettera  del  Mattbioli;  circa  le  par¬ 
ti,  che  fi  devono  adoprare  dello  Scinco,  per  l’ufo 
venereo,  fono  varie  l’opjnioni  degl’  Autori,  perche 
Diofcoride  piglia  quelle,  che  circondano  le  reni  ; 
Plinio  il  mudò,  e  piedi.  Mefite  la  coda ,  renB  ed 
obellicolo,  ficche  fi  può  argomentare,  che  tutto  Io 
Scinco  intiero,  fiavalorolòa  (vegliare  gl’appetiti 
di  madonna  Venere.  Oltre  di  ciò  ,  per  altre  lue 
qualità,  fi  mette  negl’Antidoti,  che  fi  fanno  con¬ 
tro  i  veleni , 

Dell'  Eruca , 

L’Eruca,  oRucola,  che  chiamano  gl’italiani 
(  detta  così  perche  grillandola  vellica,  erode 
la  lingua  )  è  di  due  maniere,  cioè  domellica ,  e  fel- 
vatica  :  l’una,  e  l’altra  fono  affatto  notilBune.  Si 
piglia  qui  il  feme  della  domellica,  che  fi  mangia 
ordinariamente  nell’ infialate,  e  fi  lafcia  il  fel vati- 
co,  che  ha  maggior  feccità. 

Diofcoride  dice,  che  tanto  l’erba,  quanto  il  fe¬ 
me  d’effa,  mangiati  incitano  a  Venere,  comean* 
che  accenna  Marziale , 

Et  V enerem  revocans  Eruca  mor antem . 

E  Columella  così  parla  (Hb.  io.  ) 

Et  qua  frugifero  fcritur  vicina  priapo. 

Excitet ,  ut  Veneri  tardos  Eruca  marito s  t 
L’ifteffo  la  chiama  Salace. 

Jamque  Eruca  Salaxfcecundo  provenit  horto , 
Ovidio  anch’  egli  ne  fa  menzione . 

Nec  mimis  Erucas  jutyeo  vitare  Salaces , 

Il  medefimo  feme  è  commodo  ancora a  provo* 
care  Burina,  e  fecondo  Plinio  :  Eruca  femen  feor v 
pionum  venenìs  ,  <&  murìs  aranci  medetur  .  Unta 
con  Mele  toglie  i  vizii  della  pelle  :  mefehiata 
con  fele  di  bove ,  ed  impialtrata ,  riduce  bianche  le 
cicatrici  negre.  Dicono,  che  bevuto  il  feme  dell’ 
Eruca  con  vino,  non  faccia  fen tire  molto  li  colpi 
delle  percoffe .  T re  foglie  di  Rucola  fel  vatica  eli  to¬ 
pate  con  la  mano  finittra,  trite,  e  bevute  con  ac-» 

qua 
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«qua  tfiulfa,  toglionò  il  morbo  Regio ,  fe  tanto  fi 
^ieve predar  di  fede  adii  rafferma . 

Si  trovano  anche  molte  altre  forti  di  Rucola, 
cioè  Rucola  paluflre,  che  Dodoneo  chiama  Barba¬ 
la,  e  li  Franceti  con  i  Germani  erba  dì  S.  Barba¬ 
ra ,  e  di  questa  fe  ne  fervono  per  gl  affetti  vulnera¬ 
rli  •  Dale.c ampio  pone  l’Eruca  Cinerea ,  perche  pro¬ 
duce  il  caule  lanuginofo,  in  modoche  pareafperfo 
di  cenere .  Clufio  ne  pone  una  forte,  che  chiama 
Eruca  Peregrina  ,  ficcome  Lobellio  un’altra  filve- 
ftre  angujìijolia ,  ma  ninna  di  quelle  fa  al  propoli* 
to  nolt.ro . 

Del  Naflurtio. 

IL' Nallurzio,  detto  cosi,  fecondo,  Plinio  aNa. 

rium  tormento ,  perche  odorandolo  eccita  come 
un  torpore  al  nafo ,  chiamafi  anche  Cardamum . 

Il  Nallurzio  è  di  molte  fpezie,  cioè  Nalturzio 
Ortenfe ,  volgari  (lìmo  neil’infalate ,  Nallurzio  Sil¬ 
vestre  di  Dalec  ampio ,  Nallurzio  Peregrino  di  Mi- 
conio,  quello  produce -un  bel  fiore,  Nallurzio  In¬ 
diano  di  Dodoneo ,  e  Nallurzio  Silveltre  di  Clufio. 
Per  un’altro  Nalturzio  Silveltre  viene  riputata 
Plberide ,  o  Lepidio ,  e  Seitaragi  8  fecondo  alcuni . 
Vi  fono  poi  fette  fpezie  di  Nallurzio  acquatico  , 
tralcritte  nell’  Hi  fioria  Plantarum ,  ed  il  primo  è 
il  Sifembro  Cardamine,  oCref rione ,  che  dir  vo¬ 
gliamo;  ma  quanto  al  Nallurzio,  chehadafervire, 
per  ingrediente  di  quello  Diafatinone.doveràeffe- 
re  il  feme  dell’Orrenlè ,  del  quale ,  fecondo  Plinio , 
lene  trova  bianco,  e  nero  :  il  bianco  s’adopera  qui, 
perche  è  più  mite  del  negro,  che  per  la  fua  gran¬ 
de  acuzia  viene  nominato  da  Scribonìo  Largo  , 
(  Compofitio  95.  )  Naflurzio  animato ,  lìccome  ac¬ 
cennai  gl’anni  palfati  al  Signor  Giovami  Rhodìo  con 
occafione,  che  elfo  Rhodìo  commentava  Scribonìo 
Largo ,  che  ora  è  ufeito  in  ftampa. 

Dìof  roride  (  lìb.  20.  cap.  io.  )  dice ,  che  il  Nallur¬ 
zio  Itimela  a  Venere  ;  ma  Plinio ,  contro  il  fenti- 
mento  di  Diofcoride ,  e  contro  lacotidiana  efpe- 
rienza,  alferifce  il  contrario  ;  ma  il  Matìbìólì  ha 
per  opinione ,  che  il  fello  di  Piimo  fia  fcorrecto ,  o 
pure,  cheilmedelimofi  fia  al  foliro ingannato. 

Sono  molte  le  prerogative  del  Nalturzio;  ma 
fpecialmente  di  muovere  al  coito ,  vale  anche  be¬ 
vuto,  contro  i  veleni  de’Serpenti ,  e  facendone  fu¬ 
mo  li  fa  fuggire  via.  Fa  urinare,  purgai  reni,  e 
h  vellica  ;  cotto  con  acqua ,  e  mele ,  giova  alla  tof- 
fe ,  e  fi  da  agl’afmatici . 

Della  Pajlinaca . 

LA  Pallinaca,  è  cosi  detta  à  pafeendo ,  perche 
non  meno  la  Plebe,  che  gl’ Animali  fe  ne 
pafeono  volontieri.  Diofcoride  pone  due  fpezie  di 
Paltinache,  cioè  domeltica,  e  felvatica  .  Plinio 
(Uh.  19.  c.  5.)  ne  mette  quattro  fpezie,  ed  indie 
comprende  le  Carote,  le  quali  fono  radici  molto 
più  grolle,  che  le  Paltinache  non  fono,  e  fe  ne  tro¬ 
vano  Umilmente  di  color  fanguigno,  e  di  giallo 
come  le  Paltinache,  le  radici  delle  Carote,  non 
hanno  midollo,  come  hanno  quelledelle  Pallina- 
che  ;  ma  tono  come  i  Navoni . 

Il  feme  della  Pallinaca ,  che  entra  qui ,  doverà 
effere  delle  Paltinache  volgari ,  che  li  vendono  or¬ 
dinariamente  per  ufo  de’  cibi ,  e  quella  fpezie  è  la 
felvatica,  che  opera  più  valorofamente  della  do¬ 
menica  ,  come  vuole  Diofcorìde  (  /  3.  c.  54.  )  e  fpe- 
g^lmente  accrelce  il  feipe ,  e  provoca  gl’appetiti 
Donz. 
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venerei .  Giova  a  chi  non  può  urinare ,  e  provoca 
i  mefi  alle  Donne,  valeaimorfi,  ed  alte  punture 
degl4 animali  velenofi  :  dicono,  che  mangiandole 
alcuno  per  primo  cibo,  non  polla rellaroSefo  dal¬ 
le  Serpi .  E’  buona  per  gl’idropici,  efoccorre  al  do¬ 
lore  del  collato. 

Del  Napo. 

IL  Napo,  chiamato  anche  Buniade,  è  cofa  di¬ 
veda  dal  Bunio ,  del  quale  parla  Diojcoride 
(I-  4-  c.  126.  )  dicendo  avere  le  foglie,  chefonovi- 
|  ano  alla  radice,  ùmili  all’Appio.  Il  Napo  dunque 
e  il  Navone ,  fpezie  di  Rapa ,  che  fi  mangia  ordi¬ 
nariamente  cotta  ,  e  volgarmente  qui  lì  chiama 
Rapa  Catalogna,  fono  radici  lunghe,  come  anche 
dice  Giovanni  Briverio  :  Napi  non  in  ventrem  late - 
feunt  ;  fed  tenuem  radìcem  deorfum  agunt  (  De  re 
Cibaria  l.  q.  cap. 4.  )  ficehenon  fono  le  Rape  tonde, 
come  malamente  credettero  alcuni .  Si  dubita ,  fe 
r  quello  feme  lì  deve  ponere  in  quello  Diafatirione , 
perche  i  Frati  ,d' Araceli  ,  dicono  aver  veduto  un 
fello  antico  di  Mefite,  dove  in  luogo  di  feme  di 
Napo,  lì  leggeva  feme  di  Senapo  ;  ma  perche  il 
ienapo  è  caldo ,  e  fecco  nel  quarto  grado ,  fecondo 
che  dice  Galeno  (l.ft.fìmpl.)  non  può  avere  confa- 
cenza  con  l’intenzione  di  Mefite,  che  ha  di  giova¬ 
re  all’  erezione  della  verga ,  e  generare  il  feme  vi¬ 
rile,  al  che  fare  fi  richiedono  materie  temperata- 
mente  calde,  e  di  tale  qualità  è  (limato il Napo, 
fecondo  lo  Ile  Ito  Galeno  .  C a fi  or  Durante  dice,  che 
quello  leme  eccita  gl’llomini  al  coito,  e  fecondo 
Diojcoride  vale,  non  folamente  contro  ai  veleni 
nella  Teriaca,  efimili  Antidoti  Alefifarmaci,  ma 
Venerem  concitai . 

Dell'  A fparago . 

SI  ha  per  opinione,  chegl’Afparagi  fianochia- 
rnati  così  dall’afprezza  delle  loro  medefime 
foglie  ;  ma  i  Greci  diltendono  ampiamente  quello 
nome,  chiamando  Afpargos  qualfivoglia  gambo 
tenero  delie  piante. 

Le  fpezie  degl’Afparagi  fono  due,  domellica,  e 
felvatica;  chiamano  quella  fpezie  felvatica,  Gor - 
ruda ,  della  quale  ne  pone  due  forti  Carlo  Clufio , 
edue altre,  ne  feri vono Dodoneo  y  e  Pietro  Penna . 

Gl’Alparagi  furono  in  grandilfima  (lima  ap¬ 
prettò  gl’Antichi,  a  fegno  tale,  che  i  Tapidi  Po¬ 
poli  di  Caria,  come  riferifee  Plutarco:  Spinar  AJ'- 
paragorum  igne  non  cremabant ,  fed  honore ,  cui  tu 
profequebantur . 

L*  A  fparago  domeltico  fi  coltiva  oggidì  negl’Or- 
ti,  lìccome  fecero  anche  anticamente,  con  gran- 
dilfimacura  :  crefce  in  terra  ben  llercorata,  il  pri¬ 
mo  germoglio  produce  come  l’Orobanche ,  carno- 
fo,  lenza  fiondi,  leggiero  >  ritondo  jgrolfo  come 
un  diro;  ma  in  alcuni  luoghi ,  comeèinGeruiia, 
riferifee  Alberico ,  crefcono  groffi  quanto  una  can¬ 
na  di  Cipro,  e  lunghi  dodici  piedi:  crefcendopoi 
lì  dilatano  in  molti  rami ,  ne  i  quali  fi  vedono  le 
foglie  a  modo  di  capellamenti,  e  fottili  come  quel¬ 
le  del  finocchio  ;  produce  le  bacche ,  o  femi ,  come 
un  Pifello,  prima  verdi,  e  poi  maturi  che  fono, 
rolfeggianti.  Gl’Afparagi,  che  fi  coltivano  in  Bì- 
faccia.  Città  di  quello  Regno,  fono  così  belli,  che 
fi  mandano  in  dono  finanche  fuori  del  Regno.  La 
Gorruda,  o  A  fparago  filvelìre  nafee  perlefiepi, 
ed  è  notiffimo  >  e  perciò  non  accade  farvi  fopra  di- 
lcorfo  alcuno;  accennaremo  folamente,  che  in  Ra- 
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renna  crefcono  così  belli ,  e  grandi ,  che  ne  fu  of- 
feivato  uno  di  tre  libre  di  pelo ,  fe  tanto  dovemo 
credere  a  Plinio.  E  'Marciai?  fopra  tal  materia  co- 
fì  canta; 

Molliora  tequora  ,  qua  crefat  / pina  Ravenna , 

Non  erìt  meniti s  gratior  Afparagis. 

Li  femi  dell  Asparago ,  fecondo  che  dice  Piini. p, 
{limolano  a  venere,  provocano  burina,  ulceran¬ 
do  poi  la  vellica;  ma  quello  non  pare  a  me  verilì- 
mile  ,  perche  il  temperamento  di  elfi ,  non  può 
avere  tal  facoltà  :  Trito  l’Afparago ,  ed  unto  con 
oglio,  non  fa  pungere  il  corpo  dalfApi.  La  radi¬ 
ce  dell’Afparago  trita ,  e  bevuta ,  caccia  le  pietre ,  e 
feda  i  dolori  delli  lombi ,  e  delli  reni  :  alcuni  la 
danno  con  vino  dolce  al  dolore  della  vulva.  Cotte 
con  vino ,  e  tenute  in  bocca  levano  il  dolore  de  i 
denti .  Elmonzio  danna  l’ufo  deli’Afparago  >  per 
i  calcolofi,  per  offervarvi,  che  mangiati  fanno 
prillare  con  grandiffima  puzza ,  il  che  è  fegnodi 
grandidìma  corruzione ,  onde  elfendp  così  corrut¬ 
tibili  ,  lì  può  argomentare ,  che  lafcianomala  qua¬ 
lità  nel  li  vali  ureteri  de’calcolofi,  che  hanno  di 
bifogno  di  materie,  che  nel  palfare  peri  reni ,  la- 
feino  buon’odore,  acciò  redine  jmbalfamate  quel¬ 
le  parti  malaffette .  Gl’Afparagi  hanno  molteal- 
tre  proprietà,  che  per  brevità  fi  tralafciano  ;  maf* 
fime  potendofi  vedere  largamente  nel  D  alte  ampio  . 

Della  Lingua  Avis . 

PEr  la  Lingua  Avis ,  non  s’intende  qui  la  lin¬ 
gua  d’uccello  animale ,  ma  il  feme  del  Fraf- 
fino,  odelPÒrno,  e  fi  chiama  Lingua  Avis  ,  per¬ 
che  quello  feme  s’affomiglia  ad  una  lingua  d’uccel- 
lo.  L’ufo  di  elfo  è  introdotto  modernamente,  per 
provocare  la  luffuria ,  e  per  tal  effetto  fu  antica¬ 
mente  lodato  dagl’Arabi .  Colto  nel  Principio  di 
Novembre,  feccato  in  forno,  e  bevuto  con  vino 
Vecchio ,  conferifce  a  chi  patifce  di  pietra . 

Delli  Pignoli. 

LA  Pigna,  frutto  del  Pino,  di  dove  fi  cavano 
i  Pignoli ,  dicono  effer  chiamata  Pigna ,  per: 
che  nelle  fattezze  imita  il  pugno.  Ilfrutto,  cheli 
trova  dentro  la  Pigna  è  chiamato  dai  Latini  Nu- 
cleus  Pini ,  e  li  medefimi  ,  feguendo  i  Greci ,  lo 
nominano  anco  Strobilus  ,  ed  altri  Conus ,  dalla 
forma  acuminata ,  e  di  più  fi  chiama  con  un  aitro 
nome  di  Cocalus . 

I  Pini  fono  di  molte  lpezie,  ma  quella  ,  che 
doverà  qui  fomminidrare  il  Nucleo  del  frutto 
d’effa,  faràiidomeftico,  che  ordinariamente  prò 
duce  i  Pignoli  dentro  d’un  gufeio  duro,  e  forte  , 
onde  qui  fi  chiamano  Pignoli  todi ,  a  differenza 
d’un’altra  forte  di  Pino ,  che  li  produce  co!  gufeio 
teneriffimo,  di  dove  fono  poi  chiamati  Pignoli 
Ivlellefi,  cioèMollefì. 

Quello,  per  quanto  finora  fappiamo è  privile¬ 
gio  di  quedo  Regno  di  Napoli  fra  tutti  gl’altri ,  e 
li  dotti,  e  divoti,  lo  pigliano  per privilegio  anco 
Spirituale ,  e  cprrifpondente  ad  un’altro  pregio , 
veramente  unico  di  queda  Città  di  Napoli ,  fingo- 
larmente ,  ove  la  divozione  del  Sacro  Natale  è  in 
tale ,  e  sì  inaudito  eccedo ,  s’ecceffo  effer  poteffe , 
eh  e  il  formare  il  Prelepe  artificiofp  (altrove  pro¬ 
prio  delle  Chiefe)  quafi  iti  tutte  le  cafe,  inaice¬ 
ne  delle  quali,  tal’or  fi  (pendono  molte migliaja 
di  feudi;  che  in  fonino  a  non  v’è  termine,  fe  non 
(iella  poffibilità  de’ privati.  E  di  quedo  vi  fono 


anco  tedimonj  divini  :  da  per  tutto  s’apprezza,  e 
mendica  alcun  trattenimento  comedivo  in  quella 
proliffa  notte,  in  cui  fenza dormir  s’afpetta  il  Ma¬ 
turino  ,  che  però  non  aggravi  Io  domaco ,  e’1  me- 
defimo  digiuno.  Qui  o  per  la  colazione,  oconti- 
nuazion  del  pranzo,  che  per  quella  volta  fi  collu- 
nia  portar  fino  alla  notte,  fervono,  e  s’ufan  co¬ 
munemente  tai  Pignoli,  ch’oltrealmidollq,  per 
fe  deffo  più  grande ,  e  foave  degl’ altri,  èfoavità 
:  il  cavarli  dal  gufeio  con  un  leggieriffimo  tocco  di 
|  denti ,  o  premer  lento  delle  medefime  dita . 

|  Giovano  al  coito,  fanno  ingraffare i magri,  fi 
;  danno  per  la  tpffe,  per  il  dolore  denervi,  ed  ulce¬ 
re  delli  reni ,  e  della  vellica  ,  e  per  l’ardore ,  e  di- 
|  Ablazione  delPurina  .  Sanano  i  rodimenti  dello 
domaco,  conferifcono  a  i  dnpidi,  e  paralitici, 
vaglionoa  i  dolori  della  fciatica,  e  dellafchiena, 
e  mondificano  (ulcere  del  polmone . 

Delli  Pi  fiacchi. 

L’Albero  de’Pidacchi,  che  fi  chiamano  anche 
nelle  Officine  Pillici,  è  del  tutto  franile  all* 
Albero  del  Terebinto,  con  foglie  d’un  verde,  che 
inclina  al  giallo,  e  le  cime  de’ rami  producono  m 
racemo  i  Pidacchi  con  duefeorze,  la  prima  è  te¬ 
nue,  e  fottile,  comedi  corame, di  colore  roffeggiaq- 
te,  ed  odorata,  la  feconda  feor  za  biancheggia.  So¬ 
no  communèmente,  quelli  frutti  al  doppio  più 
grandi  de’  Pignoli ,  e  di  figura  Umilmente  lunghet¬ 
ta.  Sono  i  Pidacchi  (contro  al  parere  di  alcuni  ) 
diverfi  dalle  ghiande  unguentarie,  che  perlopiù 
fi  chiamano  Ben,  oBeen;  la  midolla  de’Pidacchi 
è  coperta  da  fottiliffima  membrana ,  di  colore  pur¬ 
pureo;  ma  la  fua  polpa  è  verdeggiante ,  ilfapore 
èdiverfodaqnellode’PignoIi,  inquanto,  che 
fenfo  aromatico. 

Nafconoi  Pidacchi  ordinariamente  in  Soria,  di 
dove  vengono  portati  per  il  Mondo,  c  fecondo  di¬ 
ce  Plmio  ,  effendo  Legato  in  Soria  Lucio  Vitellio  ^ 
lo  portò  la  prima  volta  in  Italia  ;  e  però  fe  ne  veg¬ 
gono  alcune  Piante  in  Roma,  enei  Regno  di  Na¬ 
poli  ,  ed  in  altri  luoghi  d’Italia . 

Nelle  fpe£ie  de’ Pidacchi  lelvatici  viene  con¬ 
numerato  quell’Albero,  che  Plinio  chiara  a  Staphi- 
lodendron  ,  e  Trago  Noce  vellicarla,  e  follicolare, 
e  da  Dodoneo  Pidacchio  Germanico,  e  per  affezio¬ 
ne  di  Ge fiero ,  dagl’italiani,  efpecialmentein  Ro¬ 
ma  ,  Sambuco  valido,  e  dal \' Anguillara  :  Arbor 
Vitis . 

Sono  i  Pidacchi ,  fecondo  Diofconde ,  utili  allo 
domaco  ;  mangiati  per  fe  foli ,  o  triti ,  e  bevuti  nel 
vino,  conferifcono  a’morfi  de'Serpenti .  Da  alcu¬ 
ni  fono  lodati  per  eccitare  la  libidine,  e  per  farq 
ingraffare  i  troppo  eden uati  di  corpo . 

De' Cervelli  de' Pafferi. 

SOno  i  Pafferi  uccelli  notiffimi,  edfpiù  fpe^ie, 
tra  lequali ,  quello ,  che  chiamano  T ragloditi- 
co ,  fecondo ,  che  riferifee  Aezio ,  ha  mirabile  virtù 
contro  le  pietre  delle  reni ,  e  della  vedica ,  e  fi  con¬ 
ferva  nel  Sale . 

I  Pafferi  folitarj  fono  nel  medefimo  genere  de' 
Pafferi  ordinari ,  ma  più  grandi ,  e  più  negri,  la  pro¬ 
prietà  di  quedi  è  di  andare  fopra  i  tetti  delle  cale, 
e  di  cantare  foavemente . 

Si  trova  un’altro  uccello,  chiamato  Paffero  Ma¬ 
rino»  e  da  Noi  Italiani  Statomelo;  ma  però  i  cer¬ 
velli  de’  Pafferi  per  quedo  Elettuario ,  fi  cavaran- 
no  da’ Pafferi  comuni ,  i  quali  fono  così  luffuriofi^ 
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che  fecondo  dice  Ariflotile  :  Prcpter  mmìum  coìtum , 
vix  tertium  annum  elabuntur . 

Sono  i  Pafferi  di  due  fpezie ,  cioèdomellici ,  e 
Selvatici  ,  fecondo  fcrive  Al  e ff andrò  Mindio  :  per 
■edere  limati  deboliffimi  iCervellideIJefeminedi 
ambedue  quelle  fpezie,  fi  eleggono  perciò  quelli 
de’mafci .  Siconofcono  le  Pallore  femine ,  al  bec- 
^o,ch’é  di  color  corneo  più  del  mafchio,  ed  anche 
àlla  faccia ,  che  non  è  molto  bianca,  nè  molto  nera . 

Per  li  Pafferi  mangiandoli  generano  negl’ Uo¬ 
mini  la  luffuria,  e  fi  hanno  per  cibo  vietato  ap* 
preflò  i  Mauritani . 

Ale f andrò  Petronio  (lib.  3.  de  vi  fin  hom.  )  avver¬ 
tile,  che  quelli,  e  fimili  uccelli  piccioli,  non  fii 
devono  mangiare  con  tutte  l’offa,  perche  quan-j 
tnnque  le  loro  offa  fiano  molto  tenui ,  ad  ogni  mo-  j 
do,  comeacute,  offendono  il  ventricolo,  evifo- 
glionocaufare  dolore  acutilììmo. 

CONFEZIONE  ANACARDINA 

Di  Mefite. 

Piglia  di  Pepe,  Pepe  lungo  ,  Mirabolani  Che- 
boli,  Mirabolani  Emblici ,  Mirabolani  Bel¬ 
lerici ,  Mirabolani  Indi ,  Junde  de  Bedufterana 
dr.  2.  Collo,  Anacardi,  Zucchero Tabarzet,  Du- 
rungi,  Bacche  di  Lauroana  dr.  6.  Cipero dr.4. 

Polverizza  da  per  fe  gl’Anacardi ,  e  poi  l’altre 
cofe,econfettaficon  ugual  parte  di  Mele,  e  Butiro 
vaccino ,  a’  quali  fi  faranno  prima  dare  un  bollore 
unitamente .  / 

Si  adopra  dopo  fei  mefi .  La  dofe  è  dr.  2.  con 
acqua  di  finocchio ,  e  d’Appio .  Chi  laverà  da  uba¬ 
re  ,  fi  allenga dalla  fatica,  iracondia,  coito,  ed 
ubriacchezza . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Accrefce  l’intelletto,  alfottiglia  ifenfi ,  ricupe¬ 
ra  la  memoria ,  e  giova  al  dolore  dello  flomaco ,  e 
del  ventre  cagionato  da  caula fredda,  chiarifica  il 
fangue ,  e  fa  buon  colore  . 

Che  la  prelente  Confezione  fi  chiami  Anacar- 
dina  dagl’Anacardi ,  e  non  dagl’altri  ingredienti , 
che  vi  entrano  col  pelo  medefimo  di  effi ,  non  deve 
recar  maraviglia ,  perch’elfendo  gfAnacardi  valo- 
rofiflìmi  a  ricuperare  ,  ed  a  conlervare  la  memo¬ 
ria,  fono  flati  collimiti  per  bafe  di  quella  Confe¬ 
zione,  che  anche  vien  chiamata  Confezione  de’Sa- 
pienti,  edEIettuarìo  di  Salomone,  della  quale  fi 
trovano  di  verfe  ricette  di  Avicenna ,  Radi ,  e  Sera- 
pione ,  come  anche  deH’ìfteffo  Mefite,  ma  la  più 
fcelta,  e  coturnata  èia  prefen te. 

De'  Mirabolani . 

Iffero alcuni  Autori,  che  i  Mirabolani  fuse¬ 
ro  frutto  di  un’ifleffo  albero,  e  fpecialmen- 
te  i  Mirabolani  Citrini ,  i  Cheboli ,  ed  i  Negri ,  che 
fi  chiamano  Indi,  e  che i  Citrini  fiano  li  non  ma¬ 
turi  ,  ed  i  maturi  gl’indi ,  e  che  facendo  frutto  que¬ 
ll’albero  due  volte  l’anno  produce  la  feconda  vol¬ 
ta  i  Cheboli .  Quella  opinione  non  è  forfè  fenza 
qualche  fondamento,  perche  ficcome  la  Quercia 
produce  diverfe  lpezie  di  frutti ,  com’è  la  ghianda , 
e  la  galla,  così  potria  avvenire  de’Mirabolani;  ma 
Garzia  dall'  Orta ,  e  Cbrijioforo  Acofìa  ,  come  Au¬ 
tori  di  veduta ,  afferifeono,  che  tutte  le  cinque  fpe¬ 
zie  nafeono  da  cinque  Alberi  divertì,  ed  in  terre 
differenti ,  e  fpecialmente  i  Mirabolani  Cheboli 
nafeono  in  Bengala,  nel  Decanon ,  in  Bifnagar,  e 
nel  Guzaratte,  ficcomele  quattro  fpezie ,  cioè  Ci¬ 
trini ,  Indi > Emblici, e  Bellerici ,  fi  trovano  in  tut- 
.  Tem  .Doni, 


to  il  Malabar ,  Dabul ,  Cambaja ,  ed  in  Batticala , 
dove  fi  mangiano  frefehi  per  eccitar  appetito,  fic- 
come  facciamo  Noi  nelle  prune;  fi  fervono  de’fec- 
chi  per  conciare  le  pelli,  nella  maniera,  chefifa 
coi  Somacco,  eperfartinturainluogodigalle. 

L’Albero  de’Mirabolani  Citrini  è  mezzano  di 
grandezza,  e  tutto  folto  di  rami  ben  ordinati,  e 
produce  le  foglie  come  quelle  del  Sorbo .  Li  Che- 
boli  dicono  aver  le  foglie ,  come  quelle  del  Pertico . 
Quelle  de  Mirabolani  Indi  fono  fimili  aquelle  del 
Salice .  GPEmblici  hanno  le  foglie  minute ,  come 
quelle  dei  Felice,  ma  più  graffe;  ed  i  Bellerici  han¬ 
no  le  foglie  quali  limili  a  quelle  del  Lauro ,  ma 
non  così  grand  i ,  nè  così  grolle ,  e  di  color  più  bian¬ 
chiccio;  nel  rimanente  gl’Alberi  non  hanno  mol¬ 
ta  diverlità  tra  di  loro ,  e  fono  tutti  della  grandez¬ 
za  de’Pruni,  ma  più  rotondi,  e  di  piùgrande,  e 
folta  chioma. 

Benché  in  quella  Confezione  non  vi  entra  il  Mi¬ 
rabolano  Citrino  ,  tuttavia  fe  ne  tratta  qui,  co¬ 
me  di  materia  unita  con  Faltre  quattro  fpezie. 
Nelfadoprare  i  Mirabolani ,  fi  offiervi  di  averli  per¬ 
fetti  ,  e  fi  conofcono  a  quelli  fegni .  I  Mirabolani 
Citrini  do veranno  effere  di  color  Citrino,  chede- 
clini  al  verde,  grofii ,  gravi ,  e  che  nel  romperli  fia 
la  feorza  molto  denfa ,  e  gommofà ,  e  l’offo  fia  pic¬ 
ciolo.  I  Mirabolani  Cheboli  vogliono  avere  il  co¬ 
lore  alquanto  nero ,  che  declini  al  rodò ,  i  più  groffi 
fono i migliori,  offervandoperò,  cheliano gravi, 
in  modo,  che  lommerfi  nell’acqua  feendano  ai 
fondo,  ed  abbiano  affai  carne,  e  fpeffa.  I  Mirabo¬ 
lani  Indi  devono  effer  neri,  graffi,  gravi,  di  carne 
denfa,  e  fenza  offi .  De’Mirabolani  Emblici  fono 
migliori  i  groffi ,  e  gravi ,  di  molta  carne ,  e  denfa , 
che  abbiano  gl’offi  piccioli.  Tra  i  Bellerici  ùmil¬ 
mente  fono  perfetti  i  groffi ,  gravi ,  e  lodi ,  e  di  feor¬ 
za  grolla . 

Sono  tutti  i  Mirabolani  medicina  benedetta, 
folvono,  e  purgano  il  corpodagl’umorifuperflui, 
e  trilli,  confortando  il  capo,  il  fegato,  cuore,  e  lo 
flomaco ,  e  tutte  le  membra  interne ,  rifvegliano  il 
fentimento ,  e  l’ingegno ,  rallegrano  il  cuore,  chia¬ 
rificano  il  fangue,  cacciano  la  malinconia ,  e  fanno 
buon  colore;  ma  i  Citrini  fpecialmente  purgano 
la  colera,  reprimono l’infiammazioni degl’occhi, 
chiarificano  la  villa,  afeiugano  le  lagrime  impor¬ 
tune.  I  Cheboli  poi  purgano  la  flemma,  e  giova¬ 
no  alle  febbri  antiche.  Gl’Indi,  chiamati  Negri, 
evacuano  la  malinconia,  e  la  colera  adulta,  e  gio¬ 
vano  alla  lepra,  ed  alla  quartana.  Gl’Emblici,ed 
i  Bellerici  purgano  più  la  flemma ,  econfortanoil 
cervello.  Il  MatthwU  dice ,  che  hanno  un  folo  di¬ 
fetto,  cioè,  che  aumentano  i’oppilazioni,  e  però 
non  fi  danno  agl’oppilati ,  nè  a  chi  fia  per  cadere 
in  tale  infermità. 

Del  Junde  Bedujìer. 

NEI  teflodi  Mefite,  tra  portato  dall’  Arabico  in 
5  Latino,  fi  trova  un’ingrediente, che i  tradut¬ 
tori  1  hanno  Jafciato  col  proprio  vocabolo  Arabi¬ 
co  di  Junde  Bedulter,  che  comunemente  è  inter¬ 
pretato  T elticoli  di  Cafloreo ,  animale , che  vive  in 
terra,  ed  inacqua,  nella  quale  fi  ciba  di  Pefci,  e 
di  Granci;  fe  ne  vede  quantità  ne’Fiumi  Reno, 
Danubio,  Drava,  Sava,  e  nella  Mola. 

Lo  chiamano  i  Latini  Fiber  à  Fibris ,  cioè  ripe 
de’Fiumi  dove  fuole  abitare,  perche  cavando  in- 
tornoaH’orlo  de’Fiumi,  tiene  la  coda  nell’acqua,  e 
tutta  l’altra  parte  del  corpo  nella  terra.  Altri  gli 
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danno  il  nome  di  Cane  Pontico,  dal  Fiume  Ponto; 
è  detto  anche  Calloreo,  perche  lì  crede,  caltrarfi  da 
le  medefimo;  ma  più  veriiìmilmente  da  chi  lofe- 

^Rondoìezìo  (  de  Pifcibus  )  dice ,  che  fi  chiami 
propriamente  da’Greci  Kajlpr,  dalla  dizione  Gre¬ 
ca  ^ Gajtir,  che  lignifica  ventre,  effendo  quello  ani» 
male  affai  ventruto,  e  di  forma  molto  ùmile  alla 
Lodria,  ma  alquanto  più  grande;  hail  capoquafi 
rotondo,  la  lingua  come  di  Porco,  lemafcelledi 
Lepre,  col  mulo  tondo,  fenzacutezza  veruna,  e 
con  alcune  ferole  attorno ,  come  hanno  i  Gatti ,  le 
medefime  fetole  ha  nelle  ciglia,  i  denti  davanti , 
che  fono  due  di  fopra ,  e  due  di  fotto ,  fono  lunghi , 
larghi,  quadri,  taglienti,  vacui  di  dentro,  e  di  un 
colore,  che  nel  giallo  roffeggiano;  ha  orto  denti 
mafcellari  per  banda ,  ineguali,  ruvidi,  come  una 
lima,  ha  lorecchiepicciole,  rotonde,  e  pelofe,  gli 
occhi,  rifpetto  alla  grandezza  del  corpo,  fonopic- 
ciolilìimi,  comedi  Sorce,  i  piedi  dinanzi  fono  di- 
vili  in  cinque  dita,  ùmili  alle  Marmotte,  edalli 
(Scoinoli,  con  le  dita  ferme,  e  robulte;  quelli  di 
dietro  fono quafi  ,  come  quelli  dell’Oca,  ne’quali  il 
veggono  cinque  dita  collegate  da  una  cartilagine 
pera  ;  ha  la  coda  lunga  più  di  un  palmo ,  fquamo* 
fa  di  l'opra  come  Pefce ,  e  di  fotto  lifcia  e  fenza  peli 
à  ambedue le  parti .  Di  quella  fi  ferve  per  nuota¬ 
re,  come  fa  parimente  de’ piedi  polieriori;  ha  il 
fegato  alfai  grande,  e  divifo  in  cinque  ali,  etrale 
minori  di  effe  Ila  attaccato  il  fiele;  in  riguardodel- 
Ja  fua  ftatura ,  li  reni  fono  maggiori ,  e  la  milza 
minore  ;  la  vellica  è  come  di  Porco ,  ed  i  tellicoli 
picciolini ,  riÙretti ,  ed  attaccati  di  dentro  allafpi- 
na  del  dorfo ,  che  non  fi  poffono  togliere ,  fe  prima 
non  lì  uccide  1 -animale,  di  dove  lì  raccoglie ,  che 
errarono  grandemente  quegli  Autori ,  che  fcriffe- 
ro,  che  il  Caltoreo  fi  tagliai  tellicoli  con  i denti, 
vedendoli  feguitare  da’ Cacciatori.  Opinione  in 
vero  favolofa,  ed  ottimamente  rifiutata  da  Sefto, 
Medico  antico .  Dobbiamo  qui  confiderare,  che 
effendo  cola  chiariiìima,  che  i  Callorei  abbiano  i 
tellicoli  attaccati  alla  fpina  del  dorfo,  e  fiano  poco 
maggiori  di  quelli  de'Galli,  fiadineceffitàdirecol 
Mattbìoli ,  che  i  tellicoli  deq  Caltorei,  che  fono  in 
ufo  nella  Medicina,  non  fiano  i  veri  tellicoli  di 
elfoCalloreo  ;  ma  che  fiano  quelle  due  ve  diche ,  le 
quali  fi  veggono  attaccate  in  ambedue  l’anguina- 
glie,  fotto  la  pelle  di  quellianimali  ;  cosìde’ma- 
fchi,  come  delle  femine,  e  fono  groffi,  come  ovp  di 
Gallina ,  e  qualche  volta  maggiori ,  e  tengono  due 
orifici  l’uno  appreffo  l’altro  fuori  del  corpo,  da’ 
quali  efee  fuori  un’umore  gialliccio ,  quali  come 
oglio,  di  odore  difpiace  vele,  e  di  quello  leccandolo 
effo  proprio  animale  con  la  lingua ,  fe  ne  và  un¬ 
gendo  tutto  il  cqrpo;  quello  liquore  è  liquido,  co¬ 
me  fi  è  detto  di  fopra,  ma  cavati  i  follicoli,  o  veffi- 
che  dall’animale ,  ed  appetì  al  fumo  s’ingroda co¬ 
me  Mele ,  raffomigliandolo  anche  nel  colore ,  e  col 
tempo s’indurifce,  come  Cera.  Per conchiudere 
qui  li  dice,  che  tali  veffiche,  non  poffono  in  con¬ 
to  alcuno  chiamarli  tellicoli ,  perche  fi  trovano  in 
ambedue  gl’animali,cioè  mafehio,  e  femina ,  e  non 
hanno  alcuno  meato ,  ch’entri  nella  verga  delPani- 
male  ,  oltre  che  non  faria  verifimile,  che  un’ani¬ 
male  così  picciolo,  aveffe  i  tellicoli  di  tale  gran¬ 
dezza  :  ma  la  ragione  più  potente ,  che  conferma 
quella  opinione,  è  che  i  tellicoli  veraci,  chedi- 
cedìmo  trovarfi  attaccati  alla  fpina  del  dorfo  ,  gli 
hanno  folamente  i  Calloreiroafchi,  onde  è  chiarif» 
fimo  l’argomento ,  che  le  deferitte  vedìche,  non 


fono  li  tellicoli  del  Calloreo.  Quelli,  che  coma-, 
nemepte  fi  portano  per  mercanzia  a  vendere ,  e  fo? 
no  in  ufo  nelle  Officine ,  Rondoìepo  dichiara  effe- 
re  tenuiorum  partium ,  quàm  tefìium,  e  dice  anche, 
che  fiano  efficaci  per  i  medicamenti  ellerni  * 
ma  quelli  ancora  fi  falfificano,  fecondo  DioJ  roride , 
mefehiandovi  Ammoniaco ,  o  Gomma  col  (angue 
di  quello  animale,  e  con  li  medefimi  tellicoli  ;  ma 
li  non  falfificati  fi  conofeono  all’odore  grave ,  al 
fa  por  e  acuto,  e  che  fia  pieno,  refinofo,  e  fragile,  di 
dove  argomenta  il  medefimo  Rondolez'io ,  che  gli 
Antichi  non  avellerò  ulato  altro  peri  veri  tellico¬ 
li  del  Caltoreo,  che  liquore  ceraginolo,  che  fi  trova 
dentro  le  dette  vedìche  deH’anguinaglie?  mentre 
vogliono ,  che  le  note  del  vero  Caltoreo  »  nano  Li¬ 
quore  intus  cerofo ,  odore  gravi ,  <Ùf  virus  redolente ,  gu¬ 
fi  u  acri ,  mordente ,  ^.Condizioni,  che  non  fi  tro¬ 
vano  ne’ veri  tellicoli,  che  dicedìmo  trovarfiat* 
taccati  nelli  reni  del  Cadoreo. 

Tra  i  veri  fono  lodati  quelli  di  Ponto  :  Diojco. 
ride  dice ,  che  vagliono  contro  i  veleni  de’ Serpen¬ 
ti,  ed  altri  animali  mortiferi ,  edall’Jxia,  fanno 
(laminare ,  e  bevendofene  due  dramme  con  Pule- 
gio ,  provocano  i  melimi ,  e  cacciano  le  fecondine, 
e  le  creature  dal  corpo;  polli  ne’clidieri  fvegliano 
i  letargici ,  e  gl’addormcntati  per  qnalfivoglia  cau- 
fa.  G  iovano  a’ tremori ,  ed  a  tutti  i  difetti  de’  ner? 
yi ,  ed  uni  verfalmente  hanno  virtù  di  fcaldare  ? 


Figura  del  Collo. 


Del  Cojìo  » 


IL  vero  Collo ,  che  oggi  giorno  fi  trova ,  viene 
portato  dallTndie  ,  dove  ùmilmente  lo  chia¬ 
mano  Colli ,  come  in  Arabico  Coft ,  o  Caffi ,  è  radice 
loda,  con  feorza  cinerizia,  bianca  di  dentro,  ed 
alle  volte  di  colore  ùmilmente  cinerizio;  ha  uff 
odore  tanto  gagliardo,  che  ad  alcuni  fa  dolere  la 
tella,  e  fi  affomiglia  a  quello  della  Viola,  odelf 
Ireos  ;  l’odore  fi  fente  manicandoli  femplicemen- 
te  da  quella  parte,  che  mollradieffere  Hata  fopra 
terra,  dove  fi  vede  il  fililo  a  guifa  di  Ferola,  con 
midolla  fongofa.  Qpelli,  che  hanno  veduto  la 
Pianta  del  Collo,  dicono,  che  fia  fimi  le  al  Sani* 
buco ,  ed  è  grande  come  T Arbuto ,  che  produce  il 
fiore  di  buon’odore .  Il  frutto  è  molle,  chediftac- 
ca  da  fe  la  feorza  con  molta  facilità.  CarziadaW 
Orta ,  e  Crijìoforo  Acojìa  fono  di  opinione ,  che  if 
^  Collo 
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Corto  fi  a  di  «ria  fola  maniera ,  e  che  inquanto  al-  ( 
ia  fua  dolcezza ,  ed  amarezza,  non  ha  la  cagione , 
che  invecchiandoli,  fi  vada  mutando  di  colore,  e 
difapore,  di  modo >  ch’efièndo  bianco,  lì  cangi  in 
nero,  e  fra  tanto  tempo  fi  faccia  giallo,  e  di  venga 
amaro;  ma  il  perfettoèilfrefco ,  che  non  avendo 
acquirtato  cattivo  fapore,  chiamano  Collo  dolce , 
ancorché  i  Mercanti  per  fmaltirlo  ,  diconomolte 
favole,  e  li  diano  quelli  due  nomi,  dicendo  por¬ 
tarlo  da  Paefi  differenti,  quantunque  nafcano  af- 
folutamente  nell  Indie .  Balta  però ,  dice  l’Acofia , 
che  i  Chinefi ,  gente  difcreta ,  ed  intelligente ,  tifa¬ 
no  quello  Corto  per  veriflìrco . 

Si  trova  una  radice,  che  fi  portadall’Indie,  fi- 
milirtimaal Gengevo,  che  Pietro  Penna,  dic’eflere 
bianca  didentro,  leggiera,  g/ande  quanto  il  dito 
grollò  della  mano ,  di  odore  intenfo,  egraziofo, 
come  di  Ciprelfo ,  o  Cedro  del  Monte  Libano,  qua¬ 
le  radice,  Vaieranno  Dovevo ,  perito  della  materia 
Medicinale,  penfa  edere  il  Corto  ;  ma  fe  pure  non 
è  tale,  come  dice  Pietro  Penna,  merita  nientedi-J 
meno,  lode  uguale  col  Collo,  in  riguardo  della 
bontà  del  fapore,  ed  odore, foavemente  aromatico . 

L’ifteflo  Pietro  Pernia.,  pone  due  altre  maniere 
di  Corto,  che  chiama  di  Moluccocorticofo,  per 
averlo  avuto  da  gente  di  quel  Paefe ,  come  i  Curio- 
fi  potranno  leggere  nel  detto  Autore.  Noi  però 
«faremo  il  primo  Corto  defcritto  in  quello  Capo, 
giacche  viene  approvato  per  il  vero  dalla  maggior 
parte  de’Periti  dellamateriaMedicinale. 

11  Collo  è  di  temperamento  caldo ,  e  fecondo 
Dtofcoride  fa  urinare,  e  provoca  imefi  :  Giova  al¬ 
l’infermità  della  matrice,  tifandolo  in  profumo, 
ed  in  fomento  :  bevuto  con  Incenfo;  e  con  vino 
vale  a  i  morii  delle  Vipere;  ammazzai  vermi  del 
corpo,  e  bevuto  con  vino  mulfo  muove  la  libidi¬ 
ne,  applicandoli  amododempiallroinfiammala 
pelle,  e  tira  gli  umori  alla  fuperficie  di  fuori; 
giova  allo  fpalimo,  ed  alla  paralifia,  a  i  tremori 
delle  febbri ,  ed  a’dolori  del  petto,  ed  unito  con  ac¬ 
qua  di  Mele  toglie  le  macchie,  che  caufailSoIe 
nella  feccia.  Secondo  Diofcoride,  e  Galeno  fi  me- 
fihia  il  Collo  nelle  medicine  contro  i  veleni  :  vale 
anco  al  dolor  di  fianco .  In  difetto  poi  del  vero  Co¬ 
rto  ,  s’adopera  la  radice  dell’Enola  Campana . 


Degl'  Anac  ardi » 

LA  fimilitudine,  che  hanno  gl’Anacardi  col 
cuore  degl’uccelli ,  gli  ha  fatto  fortire  appref- 
fo  i  Greci  moderni  quello  nome  ,  già  che  è  fiato 
incognito  agii  Antichi:  limedelimi ,  dice  Crifìoforo 
Acofa  fono  chiamati  dagl’Arabi  Balador ,  e  da¬ 
gl’indiani  Bibo ,  e  da  i  Portoghefi  Fave  di  Malac¬ 
ca.  Qiiando  quello  frutto  èfrelco,  edicolorrof- 
figno,  ha  dentro  di  fe  una  midolla  fimile  allu¬ 
mandola  ,  e  tra  quella  midolla  bianca ,  e  la  fcorza 
rofi'a  ofcura ,  ha  un  licore  grolfo ,  come  Mele ,  li 
mile  al  fangue ,  quale  dicono  edere  molto  corro 
fivo,  che  perciò  Avicenna,  Serapme ,  ed  il  Mat 
thioii  hanno  porto  l’Anacardo  nel  numero  de’  ve 
leni . 

Nafcono  gl’Anacardi ,  non  fidamente  nell’In¬ 
dia,  e  nel  Malabar  ;  ma  anche  nella  Sicilia  ne’ 

Monti,  che  ardono  continuamente  di  fuoco .  Quel¬ 
lo,  che  s’ufa  nella  medicina,  e  Ipezialmente  in 
quello  Elettuario  dell’Anacardo,  è  il  detto  licore 
fanguigno,  e  non  tutto  il  frutto,  come  malamen¬ 
te  fanno  molti ,  così  parimente  infegna  il  Mat- 
tbioli  ;  e  dice,  che  facendoli  il  contrario,  fi  erra 
gravemente .  Vale  quello  licore  a  i  lenii  corrotti , 
'*  Te*t.  Donz . 


Conferifce  alla  memoria,  ed  all’infermità  fredde 
de’fenfi,  de’nervi,  e  del  cervello;  maprefofem- 
plicemente  èadurtivo,  ed  ulcerativo;  fi  corregge 
perciò  bevendolo  in  latte  di  V acca . 


( 


Del  Dorungi. 

IL  Dorungi  ha  caufato  tanta  diverfità  d’opinio¬ 
ni  ,  che  ha  porto  in  confufione  la  mente  de  i 
compofitori  di  quella  Confezione  Anacardina, 
perche  per  tal  nome  Arabico,  molti  hanno  intefo 
la  Nigella  ,  ficcome  fecero  Silvio ,  i  Fiorentini ,  i 
Bologne  fi ,  Cofleo  ,  Gìuberto  ,  Borgar  ucci ,  Paolo  Su  ar¬ 
do  ,  Francejco  Alejj andrò  ,  il  Tortonefe ,  Crifloforo 
de  Honefis ,  Sìmone  Genovefe,  Odolf  'o  Occone ,  De - 
zio  Forte,  e  F  r  arnione  .  Altri  hanno  creduto,  in¬ 
tendevi  le  Cubebe,  e  fono  flati  li  Frati d' Arace¬ 
li  y  C ale (ì ano ,  V ale nziam ,  Meliccbio ,  e  Santino  ;  i 
Romani,  eC afelio,  vogliono,  che  fiala Melifià  , 
altri  l’Erifimo ,  e  la  Rucola  felvatica .  Io  non  fa- 
prei  immaginarmi,  dove  tali  Autori  abbiano  fon¬ 
date  le  loro  opinioni,  mentre  apprelfo  gl’Arabi, 
ninno  degfaccennati  femplici  hanno  nome  di 
Dorungi ,  deche  diremo  con  il  Fragofìo ,  che  per 
Dorungi,  fi  deve  intendere  il  Doronico  perche 
così  è  chiamato  dagl’Arabi,  come  chiaramente  fi 
trova  in  Scrapionc .  Altri  Trafcrittori  io  chiamano 
Burungi ,  ed  Arungi ,  ma  il  Tello  di  Mefite  antico 
dice  puramente  Durungi . 


Delle  Bacche  di  Lauro. 

LE  Bacche  di  Lauro,  fono  frutto  di  Albero  no- 
tiflìmo ,  chiamato  anticamente  Laudea ,  cioè 
à  laude ,  perche  di  elfo  :  Curri  laude  coronabantur 
Vittore*  Delphi ,  dice  Plinio,  e  Gio:  Fingerò.  I Gre¬ 
ci  feguendo  il  fuo  la voleggiamento  Poetico ,  chia¬ 
mano  il  Lauro  Daphonides ,  dal  nome  di  quella  gra- 
ziolìflìma  fanciulla  figlia  di  Ladone ,  la  quale  fug¬ 
gendo  da  Apollo ,  che  di  lei  fieramente  innamora¬ 
to  la  feguitava,  nel  voler  egli  abbracciarla,  fu  a 
prieghi  della  madre  convertita  dalli  Dei  in  Lauro: 
conlervando  il  Dio  il  medemo  affetto  verfo  quell’ 
Albero,  gli  diede  il  nome  della  fanciulla,  e  poi  in 
fegno  di  vaticinio,  fi  coronò  d’un  ramo  di  erto. 
Sotto  quefta  favola  fi  mortra ,  che  il  Lauro  fia  (im¬ 
bolo  di  vaticinio  ,  e  facratoad  Apollo,  come  Dio 
del  vaticinare,  fommam ente  onorato  da  Giove,  e 
fotto  ilnome  della  Donzella,  venga  lignificatala 
Sapienza ,  poiché  l’arte  del  vaticinare  trae  l’origi¬ 
ne  dalla  Sapienza .  Oltre  di  ciò  per  Lauro ,  corti  e 
pieno  di  fuoco  viene  fignificato  Apollo ,  opure  il 
Sole,  ch’è  fuoco.  II  Lauro  viene  anche  dagl’ An¬ 
tichi  chiamato  Delfico  ,  cioè ,  Dìvinatrix  Arbor , 
perche  dovendo  gl’I  ndovinatori ,  rendere  qualche 
rifporta,  mangiavano  prima  il  Lauro,  edipiufe 
ne  coronavano  ad  imitazione  di  Apollo ,  al  quale 
pretendevano  piacere  tanto  quert’Àlbero,  che  in 
virtù  di  efib  prefupponevano  muovere  quella  Dei¬ 
tà  a  fargli  partecipi  deile  cole  venture  ;  onde  Tu 
bullo  cantò  così: 

Vera  cario,  fc  ufque  facras  imoxia  Lauro .f 
V efear ,  atermm fit  mihi  virginità f . 

E  Claudiano  fimilmente: 

Venturi  pr<ejcia  Laurus . 

Con  altrettanta  fuperftizione  credevano  prefa- 
gire  gli  eventi  felici ,  dallo  lirepito  grande ,  che  fa¬ 
ceva  il  Lauro ,  mentre  l’abbrugiavano ,  ficche 
l’irteflò  Tibullo  dille . 

At  Laurus  bona  fgna  dedit  ,gaudete  Coloni. 
Come  per  il  contrario  ,  fe  abbrugiandofi  il 
Lauro,  non  faceva  i  l'oliti  crepiti ,  era  tenuto  per 

M  4  cattivo 
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^attivo  augurio  ,  com’  efplica  Properzio  (lib.  z. 

Elcg.i6.)  \  f 

'  Et  tacita  extinffo  Laurus  adufia  foco. 

Fu  anche  antica  ufanza  di  (limare  il  Lauro  per 
Albero  pacifico,  eguale  airOIivo,  ficche  quan¬ 
dolene  mofiravano  i  rami ,  erafermifììmo  fegno 
di  pace. 

I  Romani  Antichi  portavano  il  Lauro  in  fegno 
di  allegrezza,e  di  vittoria,  e  lo  ponevano  ne?  Tem¬ 
pi  loro  nel  fieno  di  Giove ,  ogni  volta ,  che  ottene¬ 
vano  fegnalata  vittoria;  e  eli  più  iRèdiRoma, 
mandavano  ogn  anno  doni  in  Parnafio  ad  Apollo  , 
per  edere  quivi  i  primi  Lauri  del  Mondo  .  Elmo 
dice,  che  tra  tutti gl’À Iberi ,  fidamente  quello  del 
Lauro,nonèpercoffodal  Fulmine  ;  onde  Tberio 
pefare  ,  quando  tuonava,  fi  coronava  di  Lauro,per 
non  reftar  percofiodalle Saette,  e  quella  è  lacau- 
fa,  che  il  Lauro  foffe  odorato  ne’ Trionfi,  e  fi  po- 
ìieffe  per  ornamento  nelle  porre  delle  cafe  Impe¬ 
riali  ,  e  de’  Pontefici .  Il  medefimo  Pi  mìo  racconta 
linealo  degno  di  memoria,  fiuccedutonel  tempo 
eli  Augujìo ,  che  il  Mattbioli  dice  efifere  avvenuto  , 
perche  Giove  volle  mandare  il  Lauro  dal  Cielo  per 
coronare  gl’Imperadori ,  Il  fucceffofu,  che  un5 
Aquila  portando  per  aere  una  Gallina  bianca,  che 
teneva  nel  becco  un  picciolo  ramo  di  Lauro  ,  tut¬ 
tocarico  delle  fine  bacche,  laficiò  cadérla  a  dirittu¬ 
ra  nel  fieno  di  Livia  Drufilla ,  che  fu  moglie  di 
Augujìo  ;  onde  gl'Aurufipicj,  ordinarono  che  folle 
confiervata ,  non  fidamente  la  Gallina,  ma  anche 
i  Polli,  che  fodero  nati  dieffa;  e  cheij  Lauro  fi 
piantale,  come feguì  nella  Villa,  di  Cefare,  nove 
miglia  lontano  da  Roma ,  il  quale  prolificò  tanto, 
che  produfie  una  Sei  va ,  che  per  tal  fuccelfo  fu  det¬ 
ta  Gallinaria  ;  e  VHìdfoCefre  poi  trionfando,  por- ! 
tò  in  mano  un  ramo,  editi  capo  una  corona  di 
Lauro  di  quella  Selva,  ecosì  continuarono  gl’al- 
trilmperadori,  piantando  per  confuetud ine  quei 
rami ,  che  penavano ,  onde  vifurcno  di verfe  Sel¬ 
ve  prodotte  da  quei  rami  7 

Ma  il  Lauro  propriamente  è  un’  Alberodiper- 
petua chioma,  che  fempre  verdeggia,  lefpeciedi 
elfo ,  fecondo  Plinio  ,  fono  fino  a  tredici ,  tra  le  qua¬ 
li  viene  connumerato  il  Lauro  Regio,  il  Delfico, 
il  Cipiro,  il  Multaceo,  il  Spadone, ed  il  Trionfale  ;  | 
numerando  tra  quelle  f  pecie  molte  Piante, che  non 
fono  Lauro,  malolamente  hanno  le  foglie  limili 
al  vero  Lauro,  come  fipnoil  Lauro  Tino,  l’Alefi- 
fandrino,il  Lauro  Taxa,il  Camedafine ,  cioè  Lau? 
roterrefire,  eDafnoides,  chela  Laureola. 

Profpero  Alpino  (de  Plant.  exot.  lib.  i.  cap.  i.  ) 
fcrive  un’  altra  forte  di  Lauro  lei  vaticoCretico  , 
ma  in  e  flètto ,  fecondo  Idiofoni  de ,  il  Laurei  di 
due  maniere,  l’uno  produce  le  foglie  lunghe,  ch’è 
il  mafehio,  e  l’altro  ftrette ,  che  fi  chiama  Lauro 
femina,  ed  ambedue  hanno  virtù  di  fcaldare,  e  di 
mollificare,  onde  le  foglieverdi  d’ellì  trite,  ed! 
impiastrate  giovano  alle  punture  fattedalle  Api  , 
e  dalle  Vefpi;  bevute  offèndono  lo  fiomaco,  e  fan¬ 
no  vomitare  .  Il  Lauro  ha  virtù  di  produrre  il  fuo¬ 
co,  fregando  infieme  velocemente  due  verghe  di 
Lauro  (ecco,  e  girandovi  poi  fubitodifopra  Solfo 
polverizzato,  vi  fi  accende  il  fuoco .  Lacorteccia 
delle  radici  delli due  fuddetti  Lauri,  rompe  la  pie¬ 
tra,  giova  a’  fegatofi,  bevendone  tre  pboli  con  vi¬ 
noodorato. 

Le  Bacche  del  Laurohannoqualità  più  calda  , 
che  le  frondi ,  e  fecondo  lo  fleflò  Dio  fon  de  trite,  ed 
incorporate  con  mele,  e  fapa,  lambendole ,  vaglio- 
no  a  Tifici, Afmatici,  (fretti  di  fiato,  ed  a’ catarri  . 


Il  fugo  di  effe  mefchiatoconoglio  rofato,giov$* 
alle  gravezze,e  dolori  dell  orecchie,  diflillandove- 
lodentro.  Le  mede  fi  me  Bacche  fi  bevono  con  vi- 
no  contro  le  punture  delli  Scorpioni ,  ed  a  chi  fi  è 
unto  del  fugo  di  effe  ne  fu gono  tutte  lecofe  av¬ 
velenate;  mangiate  dalle  Donne  gravide,  quando 
vanno  a  dormire,  fanno  partorire  felicemente. 
Tanto  le  foglie ,  quanto  le  Bacche  del  Lauro  han- 
no  molte  altre  virtù,  che  per  brevità  tralafcio  , 
dovendo  dar  luogo  ad  altre  materie . 

La  preparazione  della  Confezione  Anacardina 
è  da  per  fe  ffefìà  chiara ,  perche  gli  Anacardi  fi  pe- 
ffanoa  parte  per  cavarne  quel  liquore  fanguigno, 
e  non  fi  bada  pigliare  la  polvere  degli  Anacardi 
preparati,  come  malamente  fanno  alcuni  inefper- 
ti,  perche  non  è  così  nella  ricetta ,  efe  gli  Ana¬ 
cardi  non  averannoquel  liquore,  fono  affatto  inu¬ 
tili  per  tale  intenzione.  Il  rimanente  de’lemplici  fi 
pefìaranno  fottili  con  il  mele ,  e  con  Butiro  di  Vac¬ 
ca, che  fiano quadruplicati  alle  fpezie,collequalifi 
compone  l’Elettuano,ilqualenon  fi  de  ve  adopera¬ 
re  prima  di  fei  meli ,  perche  fermentandofi ,  fi  vie¬ 
ne  a  rifol vere  quella  parte  velenofa,  che  ha  il  liquo¬ 
re  degli  Anacardi .  Qyanto  alla  dofedel  Butiro  , 
preferito  qui  da  Me  fi  e ,  li  giudica  fu  perflua,  per¬ 
che  a’ flom achi ,  edallecompleflìoni  de’  Napoli¬ 
tani  riefee  affatto  abominevole,  e  però  balla  la 
quarta  parte,  e  forfè  meno,  o  meglio  fenzaeflò* 
efifuppliràcolmiele . 

TERIACA  DI ATESSERON 

Di  Mefite. 

Piglia  di  Genziana,  Bacche  di  Lauro,  Mirra, 
Arifiolochia  retonda ana parti  uguali.  Si  Con¬ 
fetta  con  mele  fpumato quanto  balla. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  agli  effetti  del  cerebro,  come  Epileffia  , 
Paralifia,  Tortura  di  bocca,  giova  ai  dolore,ed  in¬ 
flazione  dello  ftomaco,  ed  alla  tarda  digefti one/va¬ 
le  a’ difetti  del  fegato,  Idropifia,  edoppilazione, 
foccorre  alli  morfi  de’ Scorpioni,  ed  a  chi  ha  bevu¬ 
to  il  veleno .  Se  ne  piglia  da  aureo  mezzo ,  fino  afi 
uno  . 

Mefite  dà  a  quello  Antidoto  l’Epiteto  di  granfie, 

non  perche  riceve  niolt’ingredienti ,  ma  in  riguarr 
do  delie  fue  ammirabili  prerogative.  Si  chiama 
Teriaca  Diatefferon,  perche  fi  compone  di  quat¬ 
tro  ingredienti  :  fe  ne  trovano  molte  ricètte ,  Scrit¬ 
te  da  Rafìs ,  Avicenna ,  Serapionc ,  Aezio ,  edaN/- 
colò  Alejfandrìno  ;  ma  quella  di  Mejue  èquellache 
fi  coftuma. 

AjfirtOy  e  Vegezio  ,  Medici  Veterinari  ,  vi  ag- 
giunfero l’Avorio,  chiamandolo  Diapente,  e  Io 
danno  poi  a  Cavalli  infermi . 

Della  Genziana. 

PErche  Genzio  Rè  d’IMria  fu  il  primo offerva- 
tore  delle  virtù  della  Genzianafiii  perciò  chia¬ 
mata  col  nome  di  lui,  come  teftifica  Diojcoride  . 
Apuleio  (Jib.^.cap.g.)  dice,  che  altri  la  chiamano 
Aloè  Gallica,  altri  Marcen ,  altri  Cbiroma,  ed  altri 
CimtnaJe  .  Produce  la  Genziana  le  frondi  appreffo 
la  radice,  eli  affomiglianoa  quelle  della  Noce, 
ovvero a  quelle  della  Piantaginej  fono  di  colore 
roffigno ,  ma  quelle  del  mezzo  del  f  itfto  in  fu,  e  fpe- 
cialmente  nella  fommità ,  fono  alquanto  piu  inta¬ 
gliate  dell’  ajtre;  iJfi^  è  concavo,  lifeio,  grofib) 
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mn  dito,  altodue  cubiti;  c  compartito  da  più  no¬ 
di,  nelii  quali  fono  le  frondi  con  maggiori  inter¬ 
valli.  Hai!  fiore  giallo,  iucidoa  modo  di  cam¬ 
panella,  quando  è  maturo;  il  Teme,  che.conten- 
gono  li  fuoi  ricettacoli  è  largo  >  leggiero,fcagliofo , 
limile  a  quello  dello  sfondillo;  laradiqeè  lunga  , 
ma  grafia,  ed  amara ,  e  di  colore  gialliccio;  nafce 
nella  fommitàde’  Monti  altifiìmi ,  in  luoghi  om¬ 
bro  fi  ,  ed  acquali  rini . 

Quell’erba,  chei  Moderni  chiamati©  Crucia¬ 
ta  ,  percheproduce  la  radice  pertugiata  a  modo  di 
Croce ,  è  polla  dal  Mattbioìi  lotto  nome  di  Genzia¬ 
na  minore,  per  lafimilitudine ,  che  ha  con  la  Gen¬ 
ziana.  Se  netrovano  due  altrefpecie ,  e  tutte  lo¬ 
date  per  la  Pelle,  Veleni  ,  e  per  i  morii,  e  puntu¬ 
re  degli  Animali  velenoil . 

D  alee  ampio  ( Hijlor .  Gemer.  Piantar.)  Pone  due  j 
Piante,  che  parimente  hanno  lomiglianza di  for-  j 
ma,  e  di  virtù  con  la  Genziana,  le  chiama  perciò  ' 
Genzianelle,  l’una  grande  latifolia,  e  la  minore 
anguftifolia  . 

Carlo  Clufìo  ( Hijlor .  Piantar.)  pone  fino  a  dodi¬ 
ci  fpecie  di  Genziana;  ma  quella,  che  deve  ier- 
virequì,  equafiinogni  Antidoto,  èia  prima  de- 
fcrittain  quello  Capo,  e  di  efia  fi  deve  intendere 
la  radice ,  la  quale ,  fecondo ,  che  feri  ve  Diof :orìde , 
ha  virtù  di  fcaldare,  e  di  rellringere,  bevuta  con 
vino,  pepe,  e  ruta  al  pefo  di  due  dramme  ,  giova 
al  morfo de’ Serpenti;  e  ponendofi  nelle  ferite  le 
confolida ,  ed  è  vera  medicina  all’ulcere  caverno- 
fe.  Il  Mattbiolì  dice,  avere  efperimentato  feon 
felice  (ucce  fio)  l’acqua  cavata  per  Bagnomaria  , 
dalle  fuddettéfadici,  perle  febbri dell’oppilazio- 
ni ,  ammazza  ancora  i  vermi  del  corpo  de’fanciul- 
li,  e  purga  tutte  le  macole  della  faccia ,  lavando- 
fenefpefio.  Polla  nel  vino  fi  loda  da  Pietro  Penna 
per  difcurerele  lalfitudini,  e  per  eccitare  l’appe¬ 
tito.  Nella  Pelle  è  così prefentaneo rimedio, che 
non  folamente  gl’Uomini ,  ma  finanche  le  Beltie 
conferva  fané ,  e  li refticuifce  la  fanità  perduta. 

Della  Mirra. 

LA  Mirra  fu  da’  Greci  detta  Smirna,  quafi  fuafl 
vi ter  ,  &  odore  fluentis  ,  unguentar iaque  ,  di¬ 
cono  Pietro  Pernia ,  e  Mattia  Label! io  ;  attributo  , 
ch’io  penfo,  efierli  fiato  dato  in  riguardo  dell’an¬ 
tico  cofiumedi  comporne  fempre  gli  Unguenti 
preziofi  con  la  Mirra.  Se  ne  legge,  un’alta  tefti- 
monianza  nella  Sagra  Scrittura ,  quandoDioco- 
mandòa  Moisè  ,che  la  ponelfe  neirUnguentodel- 
la  Santificazione  ,  dicendo  ;  Sume  tibi  aromata 
prima  Minha  ,  feù  fpontè  fluentis  ,  &  eletta  , 
(juingentos  flclos.  Sicavaanche  dalleScritture  pro¬ 
fane  ,  che  non  fi  faceva  Unguento ,  che  non  vi  en- 
traile  Mirra, come  nell’Unguento  Narcicino,Cro- 
cino,  Cinnamoni  ino,  Nardino,  Malabatrino ,  e 
limili,  ficchegli  Unguenti,  chei  Greci  chiama¬ 
no  Mirra  Rannodato  la  denominazione  alla  Mir¬ 
ra,  la  graffezza  della  quale  fu  chiamata  dagli  An¬ 
tichi  Staile  ;  pare  ,  che  il  Mattbioìi  malamente 
creda,  die  lo  Stane,  fiail  nofiro  Storace  liqui¬ 
do,  il  quale  fi  cava  dalThimiama,  e  non  dalla 
Mirra,  come  alCapo  dello  Storacefi  èdetto pa¬ 
gina  165. 

I  Frati  d' Araceli  hanno  dubitato ,  felanofira 
nfuale  Mirra  fiala  vera,  elegitima,  chefcrivono 
gli  Autori  Antichi,  perche  olfervano,  nella  Mir¬ 
ra  pfualemancarvi  l’amarezza  grande,  che  perciò 
ne  fu  dato,  dicono  eflì,  al  nofiro  Redentore  il  vino 
Cirrato  :  Quod  cùm  guflaffet  noluit  bibere  ,  dice 
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il  fagro  Tefto.  Vogliono,  che  ciò  feguìffe perla 
grande  amarezza;  Ma  intorno  a  ciò  primieramen¬ 
te  ofierva  Gafparo  H°f marno  (  Variar .  lett.  cap.  3. 
<&  13.)  che  il  vino  Mirrato  non  è  così  amaro,  cò¬ 
me  pretendono  i  Frati  d' Araceli ,  perche  Diofcori - 
de  non  deferive  la  Mirra  per  amariflìma,  ma  per 
femplicemente  amara;  in  corroborazione  di  che 
dice  Plinio  ( lib .  14.  cap.  13.)  Lautiffima  apud  pri¬ 
sco  s  vina  erant  Mynba  odore  condita  ,  ut  appare! 
in  Plauti  fabula  ,  qua  Perfa  tnjcribitur  .  Se  dun¬ 
que  gli  Antichi  fe  ne  fervi  vano  per  lufio,  come  po¬ 
teva  avere  tanta  infoavità,  come  pretendono,  i 
Frati  di'  Araceli}  Circa  l’odore  della  Mirra  ,  fe 
ne  trova  l’approvazione  nelle  Sagre  Carte,  nelle 
quali  fi  legge  :  Quafi  Minha  eletta  dedi  fuavita- 
tem  odori s .  Ma  tal  odore  fi  deve  intendere  per  un 
odor  leggiero,e  non  acuto,  contutteciobifogna  ri¬ 
cordarli  ,  che  la  Divina  Scrittura  è  piena  di  fagra- 
tifiìmifenfimiftici,  e  velati  con  nomi,  chea  pri¬ 
ma  villa  pajonoimproprj,  come  fi  legge  del  Gai- 
Sano  in  quel  l  uogo  dell  \Efodo ,  dove  Iddio  coman¬ 
da,  dicendo:  Sume  tibi  Aromata ,  Statlen  ,<&  Ony~ 
cbia ,  <£?  Galbanum  boni  odoris .  -Or  chi  dirà  ,  che 
al  nofiro  fenfo  il  Galbanofia  di  buono,  e  piacevo¬ 
le  odore?  In  moltifiìmi  altri  luoghi  dellaSagra 
Scrittura  fi  fa  menzione  della  Mirra,  e  fpecial- 
mentenel  Cantico  de ’  Cantici  :  Labia  ejus  lillà  di¬ 
filli  antia  Myrrham  prìmam  ,  cioè  Mirra  perfet- 
tiflima,ed  il  medefimo  epiteto  gli  vien  dato  nel 
citato  Capo  *  Surrexi  ,  ut  aperiam  diletto  meo  y 
manus  mea  fìillaverunt  Myrrham  ,  i£f  digiti  mei 
pieni  Minha  probatiffima ,  la  qual  fpecie  di  Mir¬ 
ra  gli  Antichi  chiamarono  propriamente  , 
tenuta  da  eflì ,  e  fin’anche  da  Rè  tra  i  loro  Tefori, 
legendofi  ,  particolarmente  apprefiò  Plutarco  di 
Aleffandro  Maggio,  che  donò  cento  talenti  di  Mir¬ 
ra  a  Leonide  Pedagogo .  E  fe  tornaremo  a  volgere 
l’occhio  alla  Sagra  Scrittura,trovaremo  (Genefl 49.) 
che  quando  Giacobbe  mandò  i  figli  nell’ Egitto  a 
comprar  grano,  pensò  di  cattivarli  la  benevolenza 
di  Giufcppe,  Vicerèdi  quel  Paefe,  con  inviargli , 
tra  li  doni  la  Mirra,  e  perciò  difle  loro:  Sumite  de 
optimis  terra  frugibus  in  vafibus  veflris  ,  offer¬ 
te  viro  munera  ,  modìcum  Reflua  ,  Mellis  , 
Styracis ,  &  Stattes ,  éfc.Similmente  fecero  i  Ma¬ 
gi  alRedentor  del  Mondo.*  Apertistbefauris  fluii 
obtulerunt  ei  Aurum,  Tbus ,  Myrrham  .  Non  è 
però  poca  fortuna  di  quelli  nuovi  Secoli ,  il  trovar¬ 
li  in  abbondanza  la  vera  Mirra,  recandofene  a  Noi 

particolarmente  gran  copia  (  fecondo  il  Gamia 
dalVOrta)  dall’Arabia  Felice ,  efene  porta  ezian¬ 
dio  di  Abexin,  eh ’è luogo  dell’Etiopia, 

Il  nofiro  Bartolomeo  Mar  anta  ( Tratt .  de  Tber. 
<3  Mitridat.)  difie  :  che  fi  cominciava  già  a  por¬ 
tare  della  Mirra fugofa,  grafia ,  e  buona,  con  tutti 
quei  fegni ,  che  alla  perfetta  alfegna  Diofcoride  , 
cioè  il  fapore  amaro ,  acre ,  ed  il  buon  odore,  e  che 
rompendoli ,  dimoftra  di  dentro  alcune  vene  bian¬ 
che,  fimiliall’ugne,  e  di  colore  pallido  rifplen- 
dente  Nicolò  Stegliola  dice  :  che  Myrrha  optima 
copia  facile  baberi  poterìt  ,  fi  id  Pharmacopceus  flu- 
fleat  . 

L’Albero ,  che  produce  la  Mirra  (fecondo  Plinio) 
è  fpinofo,  fimilealia  fpina  di  Egitto, alto  cinque 
cubiti;  haìl  troncoduro,  fiorto,  epiùgroflòdi 
quello  dell’  Incenfo ;  la  corteccia  deli’  Albero  del¬ 
la  Mirra  è  lifeiaa  limiglianza  di  quella  deli’Ar- 
buto,  quantunque  dicono  alcuni,  eh  ella  fia  ru¬ 
vida  ,  e  fpinofa  ;  le  frondi  fono,  come  quelle  dell’ 
olivo,  ma  più  crefpe,  efpinofe.  Si  raccoglie  la 
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Mirra  ,  intaccandoli  l’Albero  due  volte  l’anno  , 
come  il  fa  a  quello  dell’ Incenfo,  anche  ne’mede- 
fimi  tempi.  Lo  Stane  però  è  quellaMirra,  che 
rjfuda  fpontaneamentedall’ Albero,  fenzaintac- 
care  la  feorza ,  e  quella  non  ha  pari  in  bontà .  On- 
de  è  necelTario  fapere,  che  fecondo  fcrive  Diofco¬ 
ride ,  li  trovano  moire  forti  di  Mirra,  come  la  Pe . 
dìafmosy  la  quale  é  molto  grada  ;  ma  molto  più 
graffa  è  quella  chiamata  Gabrireto ,  perche  nafce 
in  luoghi  graffi  .  LaTragloditica,  così  detta  dal 
Faefe,  dove  nafce,  tiene  il  principato;  quella  è 
trafparente ,  e  mordace  ;a!cuni  tedi  dicono ,  di  co¬ 
lor  verdiccio;  ma  altri,  gialliccio,  che  è  più  con¬ 
forme  al  vero ,  e  perciò  molti  hanno  dubitato,  che 
non  fi  trovaffe  oggigiorno  la  vera  Mirra ,  per  non 
vederfi  Mirra  verdiccia.  Nel  teflo  di  Diofcoride 
fi  offerva  un’altro  errore,  dove  dice,  la  MirraBeo- 
tica  edere  radice  di  un’Albero  di  Beotica;  mafela 
Mirra  è  fugo,  come  può  effere  radice?  Gafparo 
Jdof marno  fcioglie  il  dubbio  ,  con  l’autorità  òiSe- 
rapione ,  dove  fi  legge  :  Abfcindì  à  radice ,  cioè ,  espli¬ 
ca  P  a  ufi  no  :  Succimi  effe  ,  qui  fami  tur  à  radice  ar¬ 
bori  s  Bcptic<e'y  e  tale  Mirra  è  da  Colameli a  chiama¬ 
ta  Mirra  Achaina,  dicendo  (lib.  io.) 

Et  lachrymas  imitata  taas ,  Cinyreja  virgo , 

Sed  melior  Staffìs  pcnatur  Acbaja  ,  Mynba. 

Per  la  Vergine  Cinireja  qui  nominata  da  Col  ci¬ 
meli  a  ,  s’intende  Mirra  favolofa ,  finta  da’ Poeti,  fi¬ 
glia  di  Cìnica  di  Cipro ,  e  che  fi  trasformale 
in  Albero  per  l'incedo  commeffo  col  Padre.  Dio¬ 
fcoride  dopodi  aver  parlato  di  due  forti  di  Mir- 
ja,  che  feguono  di  bontà  laTragloditica,  tratta 
della  Mirra  Caucalia ,  eh  e  una  fpecie ,  fuor  di  mo- ! 
do  fvanita ,  e  negra ,  come  fe  foffe  arrodita;  la  peg-  j 
giore  però  èquella,chefichiamaErgafima,  fecca , 
muffata, ed  acuta,  limile  diafpetto,  e  di  virtù  al-  ; 
la  gomma  ;  fegue  poi  a  dire  Diofcoride  medefìmo  : 
Dannali  quella,  che  chiamano  Aminea;  ma  quella 
fu  molto  lodata  da  Galeno ,  dicendo  edere  la  più  • 
perfetta  nelle  fpecie  della Tragloditica :  W  Mat-\ 
ibbli  vuole ,  che  non  vi  fia  errore  nel  tefiodi  Dio -  ! 
feoride ,  perche  in  effe  fi  legge  Amine  a  ,  ed  in  Ga¬ 
leno  ( lib .  de  Antidot.)  Mine  a  ,  onde  crede  ,  che 
fiano  due  Mirre  diverfe , -Alcuni  periti  Sempli- 
cifii  hanno  per  opinione,  che  la  Mirra  Aminea,  e 
Minea  fia  quella  gomma  ,  che  fi  chiama  Anime 
Orientale ,  della  quale  per  continuare  il  mio  folito 
ifiituto,  non  voglio  rralafciare  qui  l’opportunità 
di  trattare  di  effa  ,  la  quale  fi  divide  in  Orientale  , 
ed  Occidentale.  L’Orientale  èunagomma,opiù 
todo  lagrima  refìnofa,  trafparente,  e  lucida,  di 
colore  giallo ,  limile  al  Carabe;mapiùfragile,on' 
de  alcuni  penfarono ,  che  foffe  una  fpecie  di  efio; 
viene  in  pezzi  fimili  all’ Incenfo,  ma  molto  più 
grandi;  fi  cava  da  certi  Alberi  grandi,  che  hanno 
le  foglie ,  come  quelle  del  Mirto ,  come  riferifeouo 
i  Portoglieli ,  che  lo  conducono  in  Lisbona . 

Brifoto  Francefe ,  come  dicono  Gio:  Babuino  ,  e 
Cberlero  dice ,  che  il  nome  d' Anime  fìa  corrotto  da’ 
Fortoghefi,  ma  che  la  chiamano  Aynimum  ,  di 
dove  ne  deriva  l’altro  di  Anime ,  il  vero  nome  è 
di  Minea ,  che  viene  originato  dal  luogo ,  dove  fpe- 
cialmentenafce,e  quefto  prefuppofto  va  a  condon¬ 
are  con  Ermolao  Barbaro  ,  che  dice;  Anime  col - 
Àgi  in  vicini  loci  pago  ,  in  quo  Thtts  na / citar ,  <&  ab 
tllius  pagi  nomine  Anime  dicitar. 

Alcuni  penfano,  che  fia  una  forte  di  Mirra  di 
Diofcoride  (lib. i.  cap.  67.  de  Mynba)  che  tra  le 
molte  fpecie  dice:  Jmprobatar  Aminea  cognomine  , 
con  quello  nome  anche  1^ t  chiama  Serapme  ,  e 


fu  cognita  a  Galeno  fotto  li  medemi  nomi  di  Mire¬ 
rà  Minea,  o  Aminea  ;  ma  Ermolao  fopracitato  di» 
ce,  che  la  Mirra  Aminea,  fia  l’Animè  Occidenta¬ 
le,  di  cui  diremo  più  avanti.  .  N 

Non  farà  fuor  di  propofito  il  dire,  che  T Anime 
Orientale,  fia  il  vero  Cancamo  di  Diofcoride  ^ven¬ 
do  egli  fcritto  ;  Cancamum  Arabici  Ugni  laebry - 
ma  cjì ,  Mirrbce  qaodammpdo  fimilis ,  virofi  gaflas  , 
quam  ad  f uff  menta  ufurpant  y  onde  l’ Anguillara  , 
ed  altri  per  la  confiderazione,  che  il  Cancamo  fi 
adoperava  in  profumo,  penfarono,  che  foffe  il 
Belgioino effere  il  Silfio,  vero  Lalerpizio odorato. 
Paolo  Egineta  (lib.  7,)  fa  menzione  del  Canca¬ 
mo  nell’ ideilo  modo ,  e  parole,  chefa  Diofcoride. 

Tra  i moderni Garzia  dall'Orta dice,  che  1  Ani¬ 
mò  fia  il  Cancamo,  feri  vendo;  EfiGracorumCan, - 
carnami  me  a  fententia  ,  id ,  quod  nos  Anime  voca- 
mus  ,  quod  in  Lufta.nia  ex  JElbìopia  ,  Arabia  jr- 
nitima  advebìtur .  1  . 

llClaJio  notò ,  che.  Non  defunti  qui  Anime ,  le- 
gitimum  Bdellium  effe  putant ,  ob  multas  ,  quas  ba- 
bet  notas ,  cum  Bdellii  hi  feria  comunes , 

Altri  più  inavvedutamente  hanno  fcritto»  che 
il  Cancamo  foffe  la  Gomma  Lacca  ;  ma  Amato 
Lufitano  dice  apertamente ,  che  il  Cancamo  fia  una 
lagrima refinofa ,  ed  odorifera.  La  Lacca  è  una 
materia Gommofa,  che  fi  fcioglie  con  l’acqua  ;  ed 
Amato  medefìmo  penfa ,  che  non  fia  Gammi  ar¬ 
bori  s  ,  aut  pianta  alicujus  ,  fed  potila  formio  arum 
alatarum  fercus ,  favaggine ,  velut  cera  apum ,  éfr. 

Si  trova  I’Animè  Occidentale  ufato  da’ Sacerdo¬ 
ti  Indiani,  ne’  loro  fuffumigi,  che  fanno  agl’idoli, 
invece  d’Incenfo.  Quella  forte  di  Anime  è  una 
R  dina  molto  bianca,  oleaginofa  ;  etrafparente;fi 
porta  in  pezzi  grandi,  quali  come  fette  di  Cedro 
confettate ,  ha  odore  mediocre ,  ma  non  così,comc 
l'Animè  Orientale  ,  polla  al  fuoco,  facilmente  fi 
confuma.  Quello  è  il  vero  Copal , deferitto dal  Me* 
nardes  (Ifior.  de ’  Semplici  deir  Indie)  del  quale  di¬ 
ce  ,  che  l’ufava  per  fuffumigio  nell’ infermità  fred¬ 
de  di  teda,  in  luogo  d’Incenfo  ovvero  Anime;  ha 
parli  rifolutive;  e  modificative . 

Dell’ Animò  dice  il  medefìmo;  Si  ferviamo  di 
queflo  Anime  in  molte  infermità  ,  maffmamente 
dì  capo  ,  e  dolori  di  effe  ,  cagionati  da  umori  ,  e 
da  caufe  frigide  ,  0  per  catarro  ,  che  viene  dal  ca¬ 
po  ,  e  nell' emicranie .  Si  adopera  fuffumigandone  la 
danza  in  tempo  d’inverno  ;  valle  anche  nelle  in¬ 
fermità  lunghe,  perche  purifica,  e  corregge  l’ae¬ 
re;  ferve  a  fuffumigare  i  toccati,  elecufiàe  nell* 
ora  del  dormire. 

Sene  fatela  incerata  con  la  terza  parta  di  cera, 
e  fi  mette  fopra,  dove  fa  bifogno  di  confortare ,  e 
di  rifolvere,  e  ne’dolori freddi ,  e  ventolìtà  ;  con- 
fortailcerebro ,  applicato  in  forma  diempiadro  . 
Dell’Animè,e  Copal  Io  ho  fatto  continua  elperien- 
za,  con  e  vento  non  fallace  nelle  fuddette  infer¬ 
mità  . 

Le  Piante  feraci  di  Copal ,  fono  molte ,  le  quali 
fi  po dono  vedere  nell*  Jftoria  Mefficana  del  Pecco  , 
il  quale  riferitela  facoltà  del  Copal ,  come  fegue; 

Ventriculum  ,  cor  ,  cercbrum  ,  uterumque  j  uff  tu  cor¬ 
roborai  ;  fluxiones  coercent  ,  pituitam  abfumunt ,  ri¬ 
gore  s  febrium  arcent  ,  fovent  membra  refrigerata , 
vulvamque  procidentem  in  fmm  locum  refituant  , 

atque  reponunt  ,  decidivamque  confrmant  ,  ve^ 
alligai  . 

Galeno  dide ,  che  la  Mirra  fi  converti  va  in  Opo- 
calpafo ,  ch’è  un  liquore  di  Albero ,  chiamato  Cai- 
pafo,  ed  è  veleno  mortalidìmo,  e  limile  trasfor* 

<  ma- 
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frazione  Teglie  anche  con  la  Caffi  a ,  che  freon  ver¬ 
te  in  Cinnamomo ,  ed  il  Galbano  in  Sagapeno  .  Il 
noli ro Imperato  dice,  avere  veduto  tra  la  Mirra  , 
certi  pezzi  diOpocalpafo,  e  perciò  avvertano  gli 
avveduti  Farmaco  pei  in  adoperarla  Mirra ,  di  fee- 
glierladiligentemente,perchequantunque  l’Opo 
calpafofia  molto  fimile ad  ella  nientedimeno  non 
ècosìamaro,  e  .di  più  è  biffile,  e  di  odore  Lauri¬ 
no,  come  dice  aver  prima  olfervato  Io  Stegliola,  nè 
fi  (doglie  così  prontamente  nell’acqua,  come  la 
Mirra,  nè  meno  fi  trova  tra  la  Mirra,  tanto  facil¬ 
mente  ,  come  penfano  Oddo ,  ed  altri  Scrittori  Pa¬ 
dovani,  cbedicono,  tutta  la  Mirra  delle  Officine 
edere  Opocalpafo,  perche  :  Adeò  rarum ,  dice  Ste- 
gliola  anzidetto  ,  ut  non  [ohm  vulgares  Pbarma- 
copeco  s  lateat  ;  [ed  pierò fque  erudito s  medie  ami  - 
num  inquifitorer  .  La  vera  Mirra  fu  già  in  ufo  fre¬ 
quente  perimbalfamare  i corpimorti;  onde  Giu- 
feppe  Abarimatbia  ,  pigliò  :  Aloes  ,  <&  Myrrhit 
quafi  libras  centum  ,  per  condirne  il  Corpo  del 
noftro  Redentore,  ed  anche  oggigiorno  è  in  fimi- 
le  ufo. 

Ma  fra  le  molte  doti  della  Mirra  fi  (lima  dal 
Mattbioli,  perfecretodigran  valore  contro  la  feb- 
brequartana,  e  dice  averne  veduta  l’efperienza  in 
fe  medelìmo  ,  pigliandone  una  dramma  ben  pol¬ 
verizzata, con  un  poco  di  malvagia  calda ,  un’ora 
avanti,  che  comincia  la  febbre  :  bifogna  però, il  pa¬ 
ziente  fubito  fi  metta  a  fudare  in  letto ,  replicando 
l’operazione  tré  volte,  in  tré  parofifmi,  lenza  in- 
termiffione  alcuna  ;  maeffendo  tempo  freddo,  ov¬ 
vero  per  accertar  meglio  la  riufeiuta  del  medica¬ 
mento,  bifogna  aggiungervi  una  dramma  di  Ca- 
ftoreo.  La  Mirra  fi  pone  in  tutti  gli  Antidoti  con¬ 
tro  i  veleni,  e  contro  la  pede.  Scalda,  e  didecca 
nel  fecondo  grado,  comevole  Galeno  ( lib.S.facul. 
jìmpl.)  e  perciò  può  ella  faldare  le  ferite  della  teda. 
E?ottima  in  ammazzare  i  vermi ,  cacciandoli  fuo- 
ra  :  effendo  afterfiva ,  fi  pone  ne  medicamenti  per 
(ulcere  degii  occhi ,  giova  nella  tode,  nel  fa  (ma  , 
e  nelle  frequenti  ritenzióni  del  fiato,  ed  in  altri 
fimilimali . 

DeW  Arìflolocìa  Rotonda . 

’Aridolocia  è  così  detta,  per  avere  facoltà  di 
purgare  i  luoghi  naturali  delle  Donne  dopo 
il  parto;  nelle  Officine  fi  chiama  (correttamente 
Aridologia,d  dice  Rotonda,in  riguardo  della  for¬ 
ma  rotonda  della  fua  radice ,  onde  lì  chiama  anco 
Arjdolociafemina .  Produce  (conforme  la  deferi  ve 
Diofcoride)  lefrondi,  che  fi  afloniigliano  a  quelle 
dell’  Edera,  ed  hanno  buon  odore,  ma  acuto  e  fo¬ 
no  tenere ,  e  rotonde,la  fua  radice  è  tonda  a  modo 
di  rapa,  dicolordi  Buffo,  con  molti  virgulti ,  e 
lunghi farmenti,  produce  i  fiori  bianchi,  e  limili 
a  cappelletti ,  ne’quali  quella  parte,  che  apparifee 
roda  ,fpiraun  grave  odore.  L’Ariftolocia  rotonda, 
fecondo  Diofcoride ,  è  di  una  fpecie  ;  ma  Dodoneo  , 
e  Clujfìp ne deicrivono  un’altra  fpecie.  L 'Arguii, 
tara  dice  anche,  trovarfene  piu  fpecie.  Dal  Fufio 
è  chiamata  Piftolocia  quella  Pianta,  che.  ì\.  Mat¬ 
tatoli  pone  per  una  feconda  fpecie  di  Fumaria ,  la 
quale  produce  la  radice  rotonda,  perche  nel  loro 
Clima ,  non  fi  trova ,  che  nafea  la  vera  ;  pero  quel¬ 
la  ,  che  il  nodro  Speziale  ha  da  ponere  in  opera  in 
quedo  coni  pollo,  e  dovunque  farà  prebrittal’Ari- 
Ilolocia  rotonda ,  doverà  edere  la  prima ,  fcritta  da 
Noi  qui,  conforme  anche  vuole  Diofcoride  ,  ag¬ 
giungendo,  che  l’ottima  Aridolocia  rotonda,  fi 
tiene  edere  quella,  chenafce  nel  Monte  Gargano 
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di  Puglia ,  e  che  fi  deve  raccogliere  nel  tempo,che 
comincia  a  germogliare,  altrimentefi  trova  ràriu- 
fei re  dopo  beccata ,  daccida,  (vanita,  e  rugofa  , 
difficile  anche  da  poterla  ridurre  in  polvere;  oltre, 
che  di  tal  qualità  è  di  poca  virtù 
Galeno  tra  tutte  le  fpecie  dell’ Aridolocia  dà  il 
primo  luogo  alla  rotonda ,  come  più  efficace  ;  on¬ 
de  fecondo  Diofcoride ,  vale  contro  tutti  i  veleni; 
pigliata  con  Mirra ,  e  Pepe ,  provoca  le  fecondine , 
i  medrui  ;  il  parto ,  e  purga  tutte  le  fuperfiuità  del¬ 
la  matrice,  ed  il  medelìmo  opera  applicata  di  (ot¬ 
to;  bevuta  con  acqua ,  giova  alli  dretti  di  petto  , 
al  finghiozzo,al  freddo,che  viene  al  principio  del¬ 
le  febbri ,  alla  milza,  alli  (palimi,  edaldolordel 
codato  applicata  a  mododi  empiadro,cava  le  (pi¬ 
ne  ,  le  faette ,  e  le  fcheggie  delibila ,  ferma  l’ulce- 
recorrofive,  purga,  e  mondifica  le  fordide  ,  e 
riempie  le  concave:  mefehiataperò  conMele,  e 
con  radice  d’iride,  mondificaie  gengive  ,  ed  i 
denti;  fana  il  mal  caduco,  fecondo  ,  che  fcrive 
Galeno.  Mefue  dice,  che  l’ Aridolocia  folve  per  di 
botto  le  umidità  flemmatiche  ,  e  fecondo  alcuni  , 
le  coleriche  ancora . 

-  ANTIDOTO  EMAGOGO. 

Piglia  di  Afaro ,  Acoro ,  Amomo ,  Seme  di  Atri¬ 
plice  ,  Seme  di  Finocchio  ana  fcrup.  1.  e  gr.  6. 
Semid’Anifofcrup.2.  Aridolocia  lunga,  Artemi- 
fia,  Caflìa  Fittola  ana  fcrup.2.  egr.  14.  Centaurea 
minore  fcrup.  i.egrj.Centaurea  maggiore  ,  Dau¬ 
co  Cretico  ana  fcr.2.  Elleboro  nero,  ovvero  Enola 
lcrup.i.  Foglie  di  Lauro  fcrup.  1.  -r  e  gr. 3.  Liqui¬ 
rizia  dr.  1.  efcrup.i.  Lupiniana,  Melanziodr.2. 
Mirra  fcrup.  2.  egr.i4-  Orobo  fcrup.  1.  Stipteria 
fcrup  2.  Macedonio  fcr.i.  Piretro  fcr.  2.  egr.  14. 
Pepedr.i.efcrup.2.  egr.7.  Seme  di  Ruta,  Spica, 
Pulegioanafcrup.2.  egr.14.  Peonia  fcr.  1.  egr.7. 
Gengevo  fcrup.2.  egr.14.  Cipero  fcrup. i.Sinone 
fcrup.  2.  Squinantofcr.i.  egr.14.  Garofani  fcr.2. 
Radiche  di  Cappari ,  Cimino  ana  dr.  1.  Appio, 
Savina  ana  fcr  up.ì:.  Xilobalfamo  fcr.  1.  egr.  14. 
Mele  fpumato  quadruplicato  alle  fpecie . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Provoca  i  meli  alle  Donne  ,  che  l’hanno  perdu¬ 
ti,  oche  ritardano ,  o  pure  eh ’e (cono  con  difficol¬ 
tà;  fa  purgare  ancora  quelle, che  dopo  partorito, 
non  purgano  ballantemente ,  e  le  rilana ,  e  cava  la 
fecondinadopoil  Parto;  ubato  (pedo  apre  le  vene 
emorroidali;  rompe  la  pietra  nella  vellica,  econ 
l’urina  la  caccia  fuori;  giova  allo  dillicidio  dell’ 
urina,  caufato  da  materia  vifeofa,  ed  alla  pietra 
delle  reni ,  purgando  i  reni ,  e  vellica  ;  fana  l’oltru- 
zione  del  fegato,  e  la  durezza  della  milza  ;  ribal¬ 
dalo  domaco,ajuta  a  concuocere,  ferma  il  vomi¬ 
to  ,  rfolve  il  flato ,  e  fana  i  dolori  freddi  caufati  da 
ventpfità . 

Se  ne  piglia  una  dramma  fino  a  due  con  acqua  , 
quando  il  Paziente  ha  febbre ,  e  con  vino ,  in  calo 
contrario,  o  acqua  melata,  o  pure  decozione  di 
Artemifia  per  le  Donne. 

Il  nome  di  Antidoto  è  l’illeflb,  che  controdato  ; 
non  viene  però  a  competere  ad  ogni  forte  di  Elet- 
tuario,  mafemplicemente  aquelli ,  cheprefiper 
bocca,  di  (cacciano  i  veleni,  o  che  prefervano  il  cor¬ 
po  fanoda  effi ,  o  pure,  fecondo  i  Moderni, perche 
(occorrono  alle  malattie  gravi ,  e  dilperate ,  come 
vuole  Galeno  (2.  de  Antidot .)  feguitodal  Fallop- 
piot  che  dice:  Omne  namque  medìcamentum  ,  quod 
qualitatibus  corporis  pravis  opponitur  ,  Amido- 
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nomi  nei  tur  .  L’Epiteto  poi  di  Emagogo  ligni¬ 
fica  propriamente  evacuatore  del  fangue  meftrua- 
ie.  Sitrova  lafna  ricetta  regi  (Irata  ne’  tedi  di  Ni¬ 
colò  Alejjandritjo ,  del  Mtrepfio ,  del  Propofuo  ,edel 
Salernitano.  Quello  Antidoto  è  uno  de’ più  fperi- 
nientati  medicamenti  per  le  Donne  diparto;  ma 
la  Tua  ricettali  ritrova  piena  di  errori,  perdifetto 
della  diverlità  delle  traduzioni.  Fragraltri  Au¬ 
tori  ,  primieramente  il  Enfio  nel  fello  del  Mtrepfw , 
pone:  Sem.  Intubi ,  benché  nel  tetto  proprio,  in 
fu  a  vece  fi  trovi  l’Afaro ,  il  quale  li  giudica  qui  più 
convenientedel  femedeHTntubo,effendollAfaro 
provocati  vodeHurina,e  de’ mettrui,come  promet¬ 
te  la  ricetta  di  quello  Antidoto,  il  che  non  ficon- 
feguifce  coIPIntubo,  la  cui  proprietà  è  di  fempìi- 
cemente  refrigerare  .  Nella  medefima  traduzione 
del  Enfio,  fi  trova  manchevole  la  Centaurea  mi¬ 
nore  ,  che  fecondo  Diofcoride  :  Menfes  <&  pania 
extrabit ,  licchè  non  li  doverà  tralafciare  qui  di 
riceverne  il  fuo  profitto,  giacché  fi  trova  polla  nel¬ 
la  traduzione  antica.  Il Matthiolì  giudica ,  che  fia 
anche  feorrettamente  preferito  qui  l’Elleboro, 
volendo,  che  fi  debba  correttamente  leggere  Ele¬ 
nio,  ficcome  fi  trova  ne’ tetti  di  Nicolò  Alejfandri- 
no ,  e  del  Mirepfw  antico ,  ed  anche ,  perche  (fecon¬ 
do  folletto  Diof :ori de)  bevuto,  fa  venir  le  purghe 
alle  Donne,  il  che  non  fi  può  fperare  dall’ Ellebo¬ 
ro  ,  perche  quantunque  egli  polla  provocare  i  tne- 
ttrui ,  nientedimeno  non  opera  ciò,  prefo  per  boc¬ 
ca ,  ma  per  viadi  pelfario,  Il  Salernitano,  che  po- 
neilmedefimo  Elleboro,  fifcordailGengevo.il 
cello  Latino,  dove  dice  Salvia,  pone  la  Sabina;  lo 
ilei To  Matthiolì  però  dice,  che  quantunque  fi  pof- 
fa  pigliare  l’una  ,  d’altra  ,  eflendodi  pari  facoltà  ,  I 
nientedimeno  (Ep.Med.)  conchiudepoi  dicendo:  ! 
Verumtamen  ,  cim  Sabina  omnium  confi n fu  longè 
magìs  LIemagoga  habeatur  ,  quàm  falvia  ,  quod  \ 
non  foìùm  valenti jfimè  pellat  menfes  ,  fed  edam  fan- 1 
guìnem  ,  per  min  am  trahat  ,  non  poffum  ,  non  per-  j 
juadere  ,  ut  Sabina  prò  Salvia  aecipiatur  .  Per  il 
Pepe  qui  s’imendeil  nero* 

Dell ’  Atriplice-. 

I  Latini  chiamano  l’Atrip Mct  Atriplex ,  e  voglio¬ 
no  alcuni  ,eflere così  dettoci  atro  colore,  cioè 
nero,  che  tali  fono  le  lue  foglie,  come  anche  rife- 
rilce  Enfio  ;  ma  altri  hanno  per  opinione ,  che  fi 
chiami  Atriplice  dalla  voce  Greca  Atrapbafts,  per¬ 
che  .'  flatim  in  amplitudìnem  adolefci.t  ,  e  con  ra¬ 
gione,  perche  veloci ttìmamentecrefce3afegno  ta¬ 
le  ,  che  dove  fi  trova  l’ Atriplice,  vicino  ad  elio,  non 
vi  nafee alcuno  erbaggio,  perche  tira  tutto  l’ali¬ 
mento  per  le,  in  modotale,  chetra  quindici,  o 
venti  giorni  a!  più, nafee,  crefce  ,efi  mangia .  Lo 
chiamano  anche  grilletti  Greci  :  Cbryfolachanon  , 
chevuoldire:  Erba  aurea,  attendendoal  colore 
giallo  ,  che  fuole  avere,  quando  è  ben  maturo,  e 
chequafimarcifce;  ma  per  tale  confiderazione  fi 
doveria  più  totto  tal  nome  attribuire  ali’  Atripli¬ 
ce  Marino,  dicono Lobellio,  e  Penna, che  apparifee 
ordinariamente  di  talcolore. 

Si  trovano  diverfe  fpeciedi  Atriplici,  così  do- 
mettìchi,  come  felvatici,  e  marini,  e  tutte  fono 
notittìme,  perche  non  fi  trova  Orto,  oGiardìno, 
fenza  qualchefpecie  di  elfo;  tutte  però  hanno  le 
foglie  in  una  certa  forma,  fimile  al  Blito,  enafeo- 
no  quali  neiritteflò  modo,  e  fpecialmente  il  Dome¬ 
nico  ,  che  nafee  feminandoli ,  e  produce  le  frondi 
larghe  appretto  il  furto» con  la  punta  ,  comefaetta, 
grafie ,  piene  di  umore  ,  e  di  colore  più  pretto  gial¬ 


lo  ,  che  verde  .11  fuflo ,  il  più  delle  volte,rofleggÌa, 
e  crefce  con  più  ramofcelli  all’altezza  di  tre ,  fino 
a  quattro  cubiti,  fu  per  il  quale  nafee  il  feme  in 
certi  follicoli  compreflì ,  limili  a  quelli  del  Na- 
lìurzio,  ma  di  forma  molto  maggiore,  dentro  i 
quali  fi  trova  il  feme  tondo ,  minuto,  negro,  e  lu- 
cidiflìmo,di  dove  fi  argomenta,  ch’errano  grande* 
mente  quelli,  che  credono,  che  lo  Spinace,e  l’Atri- 
plice  liano  una  cola  medefima,  perche  il  feme  del¬ 
lo  Spinace  è  di  verfirtimo,  eflendo  particolarm  ente 
fpinofo ,  che  perciò  la  fua  erba  fi  chiama  Spi¬ 
nace  . 

Galeno  fcrive  ,  che  l’AtripIice  fia  freddo  nel 
primogrado,  ed  umido  nel  fecondo.  Il  fuo  feme 
è  afterlivo ,  e  però  (fecondo  anche  Diofcoride)  è 
lutile  al  trabocco  del  fiele,  caufato  daoppilazione 
di  flemma,  bevendofi  però  con  acqua  melata. 

Serapione  riferifee  ,  per  autorità  di  Rafis  ,  di 
aver  veduto  chi  avendo  bevuto  due  dramme  di 
queflo  feme,  vomitò,  ed  andò  del  corpo  a  fegno 
tale,  cheficondufleineftrema  debolezza,  intor¬ 
no  a  che  il  Matthiolì  Soggiunge  di  aver  conofciu* 
to  un  Medico,  che  l’ufava  affai  per  far  vomitare  , 
eperfolvere  il  corpo  a’ rullici ,  e  che  ne  feguiva 
con  violenza  l’uno ,  e  l’altro  effetto  . 

Dalecampio  ( Hijì .  Plant.  lib.$.  cap.4.  )  fcrive  , 
che  Lieo  Napolitano  lo  dava  a  bere  contro  le  Can¬ 
tarelle  , 

Dell ’  Arijlolocia  lunga . 

Circa  la  dichiarazione  del  nome  di  Arittolocia, 
battarà  quello ,  che  fi  è  detto  di  fopra  al  Capo 
dell’  Arittolocia  rotonda ,  qui  fi  tratta  l’Ifloria  del¬ 
la  lunga,  che  fecondo  Diofcoride  (hb.g,  cap.  4.) 
è  detta  così  dalla  figura  lunga  della  radice  di  ella, 
e  lìccome  la  rotonda  fi  chiama  femina,  così  que¬ 
lla  fi  chiama  mafehio ,  e  da  alcuni  anche  Daflilite  ; 
ha  frondi  più  lunghe  della  rotonda,  iramifottili  , 
e  lunghi  impalmo,  il  fiore  rotto,  che  fpira  male 
odore ,  e  maturandofi ,  diventa  rotondo,  come  un 
pero;  la  radice  è  graffa  un  dito,  e  lungarni  pal¬ 
mo,  e  qualche  volta  più  ,  ha  color  di  Buttò,  è  ama¬ 
ra  al  gutto,  e  di  grave  odore .  L 'Anguillara  dice, 
trovartene  quantità  vicino  a  Foggia,  in  un  luogo 
doveftà  un  Molino,  che  fi  dice  alla  Gualda  .  Ve 
n’è un’al tra fpecie,  chiamata  Arittolocia  Clemati¬ 
de  ,  che  produce  i  ramofcelli  fottili ,  per  tutto  cari¬ 
chi  di  frondi  rotondette ,  limili  all’  Afaro ,  ma  mi¬ 
nori  ,  i  fiori  ùmili  alla  Ruta  ,  le  radici  più  lunghe  , 
e  fottili ,  vettite  di  grotta ,  ed  odorata  corteccia,  e 
querta  intende  il  Matthiolì  per  l’Anftolocia  Lottile 
di  Galeno,  e  di  Andromaco. 

^  Plinio  (lib.z$.  cap.Z.)  vuole,  che  fuperi  di  vir¬ 
tùtutte  le  altre  fpecie  di  Arittolocia,  quella,  che 
egli  chiama  Pittolocia,  in  riguardo,  parimente  di 
aiutare  le  Donne  diparto,  e  così  conferma  Galeno 
(Uh. 9.  fac.fimpl.)  Di  quella  qualità  fi  deve  ponere 
nella  Teriaca  , 

Pietro  Penna  ,  e  Matthia  Lobellio ,  dicono  tro¬ 
varli  veramente  quattro  forti  di  Arittolocia,  e  per 
la  vera  lunga  pongono  etti  la  figura,  che  corri- 
fponde  alla  lunga  di  Diofcoride ;  mala  radice  è 
lunga,  egrandequanto  undito,  edi  tale  fpecie 
fe  ne  trova  quantità,  chiamando  tutte  l’altre  fpe¬ 
cie  fottili  ufuali ,  la  lunga;  ficche  quella  fi  deve 
adoperare  qui  per  Clematidi,  e  non  la  farmentofa, 
che  ordinariamente  lì  ufa  nelle  Officine. 

Diofcoride  loda  la  radice  dell’ Arittolocia  lunga 
contro  ì  mor  fi  de’ Serpenti ,  e  contro  i  veleni ,  be* 
vuta,ed  impiaftrata  con  vino  al  pefo  di  una  dram* 
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*ua';  ufata  con  Mirra,  e  Pepe,  provoca  le  fecondi¬ 
ne,  i  meftrui ,  il  parto ,  e  tutte  le  Superfluità  della 
Matrice; opera  il  medefrmo applicata  di  fojtto;ado- 
perata  ancora  a  modo  di  empiaflro  cavalefpine, 
le  faette,  eie  fchieggiedell’offia  ;  ferma  leulcere 
corrofive ,  mondifica  le  fordide ,  e  riempie  le  con¬ 
cave;  mefchìara  con  mele ,  e  con  radice  d’iride  , 
mondifica  le  gengive. 

Deir  Artemifia. 

Dicono,  eh  'offendo  molto  alato  quello  lempli- 
ceda  Artemifia  Regina  di  Caria,  ne  pigliò  il 
proprio  nome  di  elfa ,  benché  tal  pianta  per  avanti 
li  chiatnalfe  Paribenis  ,  che  vuol  dire  V ergmaìe  , 
eflendo  lagrata  alla  Verginità  della  Dea  Diana  ; 
ma  Dalecampio  vuole,  che  fi  chiami  così,  ab  Ar- 
tbemide  ,  quod  privatim  feeminarum  malìs  ,  quibus 
Anbcmis  ,  hoc  ejì  Diana  prceefì  ,  medeatur  .  La 
.chiamano  qui  volgarmente  Ahbìmilia  ,  Je  fpecie 
del  la  quale  fono  tre ,  fecondo  Dìo] coride ,  due  di  ef¬ 
fe  differiscono  folamenteper  Jagrandezza,  epic- 
ciolezza,  la  terza  poi  ha  le  frondi  lottili . 

Nafceapprelfo  i  canali  dell’ acque,  la  prima  fpe¬ 
cie  è  quella,  che  fi  ha  da  ponerequì,  per  elfere  la 
più  valorofa ,  nal'ce  per  tutto ,  e  produce  da  una  fo¬ 
la  radice  più  gambi ,  alti  uno ,  e  due ,  fino  a  tre  cu¬ 
biti  ,rolfeggianti,  tondi,  evergati,  lefogliefono 
più  larghe  di  quelle  dell’ Affenzo,  e  più  carnofe  , 
ebianche  dalla  parte  di  fotto,  quelle  che  fono  nel 
gambo  >  e  ne’  rami  fono  più  picciole;  producei  fio¬ 
ri  copiofilfimi  in  grappoletti  nella  fommitàde’ra- 
molcelli , piccioli  peiolì , odorati,  e  biancheggian¬ 
ti,  da’quali  nafee  il  feme  affai  minuto;  la  Sua  ra-  ; 
dice  èlegnofa  ,  ramola,  groffa,  come  il  ditopic-j 
ciolo  della  mano.  Tutta  la  Pianta  lpira  di  non  in¬ 
grato  odore. 

Molti  pigliano  per  l’Artemifia  la  Matricaria,1 
che  il  Mattbioìì  vuole,  che  fia  il  .vero  Partenio  di 
Dio/ coride-  ma  errano,  perche  dice  chiaro  Diofco- 
W^,chel’Artemifiahalefrondi,  come  l’Affenzo; 
ma  quelle  del  Partenio ,  o  Matricaria,  fonofimili 
alle  foglie  del  Coriandro  ,  benché  i  Frati  di  Ara¬ 
celi ,  Seguendo  il  Radlio,  credano,  che  la  Matri¬ 
caria  fia  la  feconda  fpecie  di  Artemifia ,  che  Scrive 
Diofcoride  ;  ma  perche  il  M  attivali  m  olir  a  aper¬ 
tamente  la  fallacia  de’  prefuppoSli ,  diremo  perciò 
Noi  qui  brevemente,  che  col  nome  di  Partenio, 1 
gli  Autori  intendono  cofe  diverfe,  poiché  Celfo 
(lib.z.  cap.zi.)  chiama  Partenio  l’erba  di  muro,  o 
vetriola,  la  quale  Plinio  dice  chiamarli  anche  Per-  \ 
dicium  :  trattando  poi  del  Partenio,  l’intende  per, 
l’Artemifia;  ma  Lobellio ,  e  Penna ,  per  la  Cottila 
fetida  .  .  I 

Nell’  Hijìoria  Piantar um ,  fi  vendono  altre  lpecie 
di  Artemifia,  Scritte  da  Diofcoride ;  fe  ne  vedono 
anche  cinque  altre  Specie  ;  cioè  :  Arfbemifra  Le- 
ptopbylla  montana ,  ed  un’altra  del  medefimo  nome, 
Scritta  da  Pietro  Penna ,  che  pretende  elfere  la  ter- 
zadi  Diofcoride ,  edun’altrada  Lobellio,  Marina, 
e  due  Artemifie  Monaci onos . 

Scaldano ,  e  efifleccano  l’Artemifie,  fecondo  dice 
Diofcoride ,  fi  mettono  utilmente  ne’  Bagni  per  pro¬ 
vocare  imeftrui,  il  parto  ,  eie  lecondine,  e  per  le 
oppilazioni,ed  infiammazione  della  Matrice;  rom¬ 
pono  le  pietre  detti  reni,  e  provocano  l’urina  rite¬ 
nuta;  il  fugo  mefchiatocon  Mirra,  e  pollo  alla 
natura  delle  Donne,  tira  tutto  quello ,  che  tirano 
i  Bagni,  fatti  per  Sedervi  dentro;  lì  beve  la  cima 
dell’ Artemifia  al  pefo  di  tre  dramme,  e  vale  a  tut¬ 
te  le  cofe  predette .  La  radica ,  fecondo  il  Mattbio- 


li ,  bevuta,  purga  così  efficacemente  la  Matrice» 
che  ne  caccia  fuori  facilmente  le  creature  morte,  e 
la  medefima  impiaftrata  con  graffio, giova  alle  Scro¬ 
fole  ,  che  nafeono  intorno  alla  gola ,  e  mitiga  an¬ 
che  il  dolore  del  collo,  ma  opera  più  efficacemente 
quando  vi  fi  mefehia  ilPellis  de’ Prati;  il  fugo  di 
quell’erba ,  bevuto ,  conferifce  a  chi  ha  prefo  l’op¬ 
pio;  la  polvere  dell’erba  Secca  ^  bevuta  con  vino  è 
ottimo  rimedio  alle  Sciatiche . 

Della  Cuffia  Fiflola . 

OGgidì  volgarmente  s’intende  per  Caffia  Fi- 
Itola  la  Caffia  folutiva;  farà  perciò  non  po¬ 
co  utile  avvertimento  il  Sapere,  che  la  Caffia  Fi- 
ftola,propriamente,appreffiogrAutoriantichimon 
è  altro ,  che  la  Caffia  lignea ,  la  quale  per  effer  vuo¬ 
ta  di  dentro  ,  come  la  Sampogna,  n’ha  perciò  ac¬ 
quetato  il  fopranomedi  Pillola.  Manardo  lodi- 
chiara  dottamente  così  :  Cafìa  Fiflula  Arabum ,  alia 
ejì  à  Cafia  Fiflula  antìquorum  :  de  bac  non  fcripje- 
runt  antiqui ,  fed  Fifìularem  jllam  vocaverunt ,  quam 
.nunc  Cajìam  l'igne  am  Vulgus  appellati  Ed  altrove, 
cioè  Sopra  l’Antidotario  di  Mefite ,  dice  :  Siliqua 
ALgyptia ,  falsò  Cafia  Fiflula  dici  a  .  Cafri  am  cùm 
dico  ,  aromatic am  intelligo  ,  quam  Officina  ligneam 
vocant  ,  aliam  cnim ,  cujus  nunc  communi s  ejì  ad  al- 
vum  leniendum  ufrus ,  feio  antiquis  penitus  ìncognitam. 
Del  medefimo  Sentimento  fi  dichiara  Jano  Mat¬ 
teo  Durafìante  ( i.Epijl .  med.l. 2.  epijìg.)  Silvio  (in 
Mefue )  molila  chiaramente,  che  la  Caffia  Fitto¬ 
la,  che  viene  dall’ Egitto,  e  s’u  fa  per  purgare ,  fia 
diverta  dalla  Caffia  Siringe  cioè  Filtolofa  ,  ditte 
perciò  -  Cafìa  ,  quò  Cinnamomo  ejì  fimilior  ,  at 
odore  ,  gujìu  propior  ,  eò  ejì  pr^jìantior .  E  fi  au- 
tem  rufa  ,  rofam  expìrans  ,  é?  vinum  olens  ,  gujìum 
dulcem  prccferenr  ,  aromatum  modo  vebementer 
odora  ;  unde  Cafìa  Syrinx ,  idejì  Fifìulofa ,  Ca¬ 
fra  Syrinx  ,  Fiflula  ,  feepè  apud  Galenum  dicitur  t 
à  piegatrice  ,  ALgyptia  ,  res  diverfa  ,  ut  priùs 
in  fruAibus  admonui ,  il! a  corticem  exteriorem ,  quem, 
Fifìulam  dicunt  ?  odoratu  ,  gujìu  valentem 
,  habet  , 

Non  furono  giamai  Studiati  quelli  Autori  da 
un  Speziale,  che  appagandoli  Solamente  d’elfer 
1  costituito  in  gran  fortuna  di  credito,  componeva 
cred’io  gl’elettuarj  alla  cieca ,  poiché  in  quello ,  per 
1  Calfia  Fittola,  ufava  le  Scorze  della  Caffie  folutiva, 

!  con  aderire  doverfi  far  così ,  perche  avendo  quelle 
Scorze  molta  virtù  apriti  va,  per  confeguenzaera- 
noattead  efeguire  l’intenzione  dell’  Autore  di 
quefto  Antidoto,  che  ha  per  oggerto principale 
I  l’evacuazione  del  Sangue  meftruale  ;  ma  quanto 
Solfe  Sciocca  tale  affierzione ,  oltre  del  Leoniceno ,  lo 
dichiara  Giacomo  Silvio  ( luogo  citato )  in  propolì- 
to  delIaCaffia  purgativa,  dicendo  :  Cortex  vero 
bu]us  ad  menfes  movendos  ,  a  ut  partum  juvandum 
inejfrcacior  ejì  multò  ,  quam  Cafra  aromatica  .  Cri - 
jìoforo  Acofìa ,  dice  Sopra  quefto  argomento  (eup. 
de  Caffia  lignea .)  Quantoa  quelli,  cheadoprauo  la 
polvere  della  Scorza  della  Caffia  ,  per  provocare 
)  meftrui ,  e  facilitare  il  parto,  ed  efpellere  le  fecon¬ 
dine  ,  fi  tiene  per  pazzia, per  elfere  molto  fredda ,  e 
Secca .  E  benché  Sepulve'da  affierifea  di  avere  Speri¬ 
mentato  il  contrario  ,  nondimeno  con  più  ragioni 
fi  deve  attribuirne  l’effietto  al  mele,  ed  alla  deco¬ 
zione  dell’  Artemifia,  con  li  quali  fu  mefehiata  la 
polvere  di  dette  Scorze.  Mafualtrimente  tifata  da 
Avicenna ,  per  facilitare  il  parto ,  come  falsamente 
alcuni  credono,  poichefi  ha  per  regola  generale, 
che  quando  fi  preferive  la  Caffia ,  nelle  Medicine 
1  Solu- 
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folliti  ve  ,  fi  deve  pigliare  la  Cafiìa  Fiftola,  ed  in 
fune  l’altrecomppfizioni  poi  fi  ha  da  intendere 
fa  Cafiìa  lignea ,  per  laquale  comunemente  fi  ufa 
la  Cannella,  in  conformità  dichedifie  :  Ermolao 

Barbaro  (Annoi. in  Diofc.  )  Scine  oportet  ,  fi  quando 
C  ufi  am  in  antìquis  Autboribus  legere  contingerit ,  non 
prò  e  a  capiend  am  effe  ,  qtice  nunc  Fijhtla  dicìtur  , 
colore  nigrìcans  3  ad  dejiciendam  bilem  uflam  mere 
valens  ;  [ed  prò  lignea  ,  fi  ve  aromatica  .  Il  mede  fi¬ 
mo  avvertimento  fi  legge  in  Marcello  Virgilio 
(Comm. in  Diof.)  Cavendum  igitur  ,  ne  in  antiqua 
medicina  Cafìam  Fi  fui  am  wveniens  ,  credcimus  [o- 
lutivam  ,  fed  ligneam  femper  intelligamus .  Del  me- 
defimofentimento  fono  Qribafio  ,  Plinio  ,  Fufio  , 
Mattinoli  ed  altri ,  che  per  brevità  tralafcio .  Que¬ 
lla  Caina  lignea  aromatica  e  una  cofa  medeiima 
con  la  Cafiìa  R ufa  ,  della  quale  fa  menzione  Seri - 
homo  Largo  (Comp.g6.)  come  ampiamente  ho  pro¬ 
vato  in  una  Epiftola  diretta  a  Già:  Rodio  Dano  , 
lettore  in  Padova . 

Nafce  la  Caffia  lignea  in  Arabia  odorifera ,  fe¬ 
condo  Diofcoride }  con  foglie  di  Pepe ,  ma  Strapiene 
legge  [olia  Iridis .  Le  fue  fpecie  fono  molte , e  tu tte 
oggidìfi  vedono,  e  trovano  in  tantaabbondanza  , 
che  fi  comprano  a  prezzi  vilifiìmi . 

Diofcoride  dice,  convenire  la  Cafiìa  lignea  nelle 
Medicine,  che  fi  fanno  per  chiarificare  la  villa,  e 
negli  empiafiri  emollitivi:  havirtùdi  provocare 
Purina,  e  di  cofiringere  leggiermente  *  unta  con 
mele  toglie  le  lentigini,eprovoca  i  melimi. Bevuta 
vale  al  morfo  delle  Vipere;  giova  a  tutte  l’infiam- 
inazioni  deH’interiora,e  fingolarmenteairinfermi- 
tà  dellireni;  giova all’oppilazione delia  matrice, 
fedendoli  nella fua  decozione,  ovvero  fomentan¬ 
dotene;  finalmente  la  Caffia  fcalda,  edifiecca. 

Della  Cent  aurea  minore. 
IdicefavoJofamente ,  che  Chirone  Centauro  ef- 
fendo  feritodi  faette ,  fu  curato  fpecialmente 
con  quella  pianta ,  che  perciò  fu  detta  Centaurea ,  e 
da  altri  Chironia  ;  perche  fi  trova  la  Centaurea 
maggiore  ,  i  Latini  chiamano  quella  Centaurium 
parvtim ,  il  quale  è  fopramodo  amaro,  onde  alcuni 
lo  chiamano  Fel  terra ,  altri  febrifuga  ,  in  riguar¬ 
do  della  fua  proprietà  di  fanare  le  febbri,  e  perche 
nafce  ordinariamente  vicino  Tacque,  ed  ama  li 
luoghi  umidi,  evvi  chi  lo  chiama  Limnefium  ,  e 
Limneum  :  1 1  nome  di  Biondella ,  che  le  danno  i  To- 
fcani,  deriva  dall’opera  di  far  biondi  i  capelli  , 
quando  fi  cucce  nella  lifeìa.  La  pianta,  fecondo 
Diofcoride ,  è  limile  all’origano,  ovvero  all’  iperico, 
produce  il  fililo  quadrangolare,  più  lungo  di  un 
palmo,  fa  il  fiore  limile  alle  Licnide ,  di  colore  rof- 
fo  porporeggiarne.  Le  fiondi  lono  limili  alla  ruta, 
alquanto  lunghette  ,  e  piccioline  ,  il  feme  ha  lomi- 
glianza  col  grano;  la  radice  èpiccioJa,  leggiera, 
inutile ,  ed  a!  gulloamara.  Si  trova  una  pianta ,  che 
quafiparerillelTa,  e  la  portano  per  centaurea  Mi¬ 
nore  ,  ma  veramente  non  è  quella ,  e  fi  conoide  per¬ 
che  ha  il  fililo  tondo,  e  non  quadrangolare,  com’è 
quello  della  Centaurea  Minore ,  la  chiamano  per¬ 
ciò  Cimino  felvatico . 

N eWHiflor.  Plantarum  fi  vedono  tré  altre  fpe¬ 
cie  di  Centauree  Lutee,  ed  un’altro  Centaureo 
Noto  di  D  alee  ampio. 

Alcuni  penfanoachefia  una  fpecie  di  Centaurea 
Minore  quella  pianta,  che  fi  chiama  Ocymafìrum 
C aieri anton ,  la  quale  nafce  abbondantemente  per 
le  mura  di  quella  nollra  Città  di  Napoli,  e  fpeeial- 
Kiente  in  quelle  della  Porta  ,  detta  Porta  Su  falla , 


per  un  antico  Albero  di  Sufcella  ,  che  ivi  era,  but» 
tato  a  terra  poi  dal  Duca  di  Alba  in  quei  tempi 
Vicerèdi  Napoli,  che  ingrandì,  ed  abbellì  detta 
Porta,  acui  è  pure  relìata  detta  denominazione, 
cioè  Porta  Alba  ;  e  per  effa  fi  và  alla  Chiefa  della 
Santiflìma  Madonna  di  Coltantinopoli  ,  ove 
buona  parte  della  fua  vita  in  tutti  i  Martedì  dell’ 
anno  hafempre  predicato  la  venerabile  memoria 
delP .Francejco  de  Geronimo  della  Compagnia  di 
Gesù  mortoa’16.  Maggio  1716.  del  quale  e  da 
Vienna,  e  da  altre  parti  del  Mondo,cene  vengono 
riferite cofe  mirabili.  Ed  oggi  per  maggior  con- 
fuolode’Cittadini  vicontinua  con  eloquenti  fer- 
moni  in  detti  giorni  il  P.  Francefco  da  Franchi 
della  fletta  compagnia ,  oltre  i  pulpiti  ùmilmente 
da efiò continuati  ilGiovedì  nella  Collegiata  di 
S.Gio:Maggiore,  e’J  Sabato  nella  Nunziata  Mag-* 
giore  di  quella  nofira  Città,  nellezi.  ore  in  tutte 
tre  cotefte  Chiefe  con  gran  concorfo ,  e  divozione 
dbgni  ceto  di  perfone  . 

Per  afi'erzionedi  Diofcoride  la  vera  Centaurea 
Minore  frefca,peftata,e  pofta  fopra  le  ferite ,  le  fal¬ 
da,  purga  l’ulcere  vecchie, eie confolida:  mangiata 
cotta  purga  il  corpo,  dalla  colera,  e  dagli  umori 
groflì  :  la  fua  decozione  li  beve  contro  le  febbri  ter¬ 
zane  ,  e  giova  anche  alle  fciatiche ,  perche  feioglie 
il  fangue,  e  ne  cava  il  dolore:  apre  lamedefìma 
l’oppilazione  del  fegato,  dellamilza,  erifòlve  le 
lorodurezze.  Il  lugoèutile  nelle  Medicine  degli 
occhi ,  e  mefehiandovi  mele  ne  toglie  le  caligini  ; 
applicato  di  fotto  con  lana,  provocai  melimi,  ed 
il  parto;  bevuto  giova  a’diferti  de’ nervi:  bevuto 
fimilmenteal  pefodi  unadramma,  ed  unto  fopra 
lbbellicolo,  caccia  fuori  i  vermi  del  corpo  .  Si 
trova  un  libro  particolare,  afcrittoaGaleno ,  del¬ 
le  virtù  della  Centaurea;  dovei  Curiofi  potranno 
foddisfarfiapieno. 

Della  Cent  aure  a  Maggiore.  - 

Piglia  ùmilmente  quella  pianta  il  nome  di 
Centaurea  di  Chirone  Centaurio  ,  dicendofi  s 
che  fu  il  primo  ottervatore  delle  virtù  di  etta .  Al¬ 
cuni  fattamente  credono ,  che  fia  una  cofa  medefi- 
ma  col  Rapontico  >  ma  s’ingannano,  perche  legen- 
dofi  in  Diofcoride  :  Rbaponticum  efi  radix  nigra  a 
Centaurio  magno  fimilis ,  fed  minor ,  R  ufi  or ,  <lSc. 

Si  chiarifce  la  differenza;  perche  la  Cemaurea 
Maggiore  produce  le  frondi,  lìmi  li  alla  noce  ju- 
gliande  ,  di  colore ,  di  quel  del  Cavolo,  per  intorno 
tutte  dentate  a  modo  di  lega ,  il  fufio  fi  attomiglia 
a  quello  della  Rombice:è  alto  due,ovvero  tre  gum- 
biti,  dalla  radice  produce  molti  rami,  nella  fom- 
mità  de’ quali  fono  alcuni  capi,  come  di  Papaveri 
che  nel  tondo  fi  allungano  :  il  fiore  è  di  colore  ce¬ 
ruleo,  ed  il  feme  limile  a  quello  del  Cartamo ,  in 
volto  in  certi  lanuginofi  fiocchetti  :  produce  la  ra¬ 
dice  grotta ,  grave ,  fa  Ida,  lunga  tre  piedi,  piena  di 
fugo  rofiìgno ,  ed  alquanto coftrettivo , con  alcuna 
dolcezza ,  ed  acutezza  infieme.  Se  ne  trova  di  per* 
fetta  nel  monte  Gargano  di  Puglia , 

La  radice  della Centaurea  Maggiore  applicata 
in  forma  di  Collirio ,  nelle  parti  fecrete  delle  Don¬ 
ne  ,  provoca  i  meftrui ,  ed  il  parto,  e  quello  medefr 
moeffertofa  il  fugo  di  etta.  Giova  aileferite,  per¬ 
che  le  confolida ,  e  conglutina ,  a  legno  tale ,  che 
riferifee  Diofcoride,  che  cuocendoli  la  radice  pefla  , 
con  la  carne  tagliata  in  più  pezzi,  la  congiunse 
infieme  ;  conviene  la  medefima  radice  a’  rotti;  allo 
fpafimo,  a’dolori  del  cofiato,  a’  firetti  di  petto , 
alla  rotte  vecchia,  ed  allo  fputo  del  fangue.  Data 
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alpefo  di  due  dramme  con  acqua,  dove  è  febbre,  e 
con  vino,  dove  non  è  febbre,  giova  a’doìori  di 
corpo ,  e  della  matrice;  prefa  nel  medefimo  modo 
vale  agl’  Idropici ,  ed  a  chi  gli  è  traboccato  il  fide , 
tanto  infufanel  vino,  quanto  trita  in  polvere  ; 
(occorre  mirabilmente  a’fegatofi,  del  che  Io  ho 
più  voite  fatto  efperienza,  dando  a  bere  la  fua  de¬ 
cozione,  per  trenta  giorni  continui  ,alla  mifuradi 
un  bicchiere ,  con  un  poco  di  Zucchero,  ed  il  mede- 
fimo  giovamento  li  confeguifce,  pigi iandofi ogni 
mattina  due  oncie  delia  Conferva,  fatta  delle  fue 
radici ,  nel  modo,  che  li  fa  qiielladi  Icorze di  Ce¬ 
dro.  11  fugo  della  fu  a  radice  frefco,  bevuto  al  pefo 
d’un  oncia,  giova  ai  morfo  de’  Serpenti  velenofi  , 
ponendone  anche  lopra  la  parte  ofièfa . 

Del  Dauco. 

Eliche  Dìofcorìde  faccia  menzione  di  tre  fpe- 
cie  di  Dauco,  una  delle  quali  li  chiama  Dau- 
coCretico,  pernafcerefolamentein  Candia,nien- 
tedimeno Penna,  <zLcbellìo  diconoavere  offervata 
ella  fpecie,  non  lolamente nell’  Alpi  di  Germania, 
ma  anche  ne’ Colli  di  Genova,  quella  medefima 
fpecie,  elfendo  la  più  profittevole  di  tutte  l’altre  , 
diremo,  che  fi  potrà  ulare qui,  e  nella  Teriaca,  ed 
in  ogni  altra com poliziotte,  dove  farà  preferitto  . 
Quella  fpecie  di  Dauco,  produce  le  foglie  fiutili  al 
finocchio,  ma  minori ,  e  più  fottili ,  il  tulio  alto  un 
palmo,  l’ombrella  fimile  al  Coriandro  ,  il  fiore 
bianco,  com’è ancora  il  feme,  cheapparifce  acu¬ 
to,  epelofo,  emalìicandofi,  fpira  di  foavifiimo 
odore;  la  radice  è  lunga  un  palmo,  egrolfaundi- 
to,nalce  ne’ luoghi  aprichi ,  efaffofi.  Lealtrefpe-; 
eie  di  Dauco  fi  trovano  per  tutto,  enafeono  i  pe¬ 
nalmente  fopra  le  mura  vecchie,  hanno  le  foglie 
come  di  Paflinache  fel vatiche,e  per  effe  Pafiinache 
fono  malamente  tenute  da  alcuni,  benché  Teofra- 
fto  chiama  Dauco  negro ,  il  l'ente  delle  Carote ,  che 
producono  le  radici  roffe.  Quelle  che  producono  le  j 
radici  gialle ,  fono  di  natura  mezana,  tràil  Dau-I 
co  ,  e  Paflinaca  :  Neutra  tamen  dici  poffunt  Dau - 
cum  dicono  Penna ,  e  Lcbellió. 

Il  feme  di  tutte  le  fpecie  del  Dauco,  fecondo 
Dìofcorìde ,  ha  virtù  di  fcaldare,  e  provoca  lurina  . 
Gio'.Battìfla  Vanbeìmont  lo  celebra  a  prima  men- 
fa  ,  per  molti  giorni  bevuto  infufo  nel  vino,  per 
curarfi ,  e  prefervarfi  dalle  pietre  delli  reni ,  provo¬ 
ca  imeflrui,  ed  il  parto;  levai  dolori  del  corpo,  e 
mitiga  la  toffe  vecchia  :  giova  bevuto  nel  vino  al 
morto  de  Falangi;  impiaflratorifolve  l’apofleme. 
Di  tutta  le  fpecie  del  Dauco  è  in  ufo  il  folo  feme; 
nta  però  delGreticofi  adopera  ancora  la  radice, 
che  fi  beve  contro  il  morfo  degli  Animali  veleno* 
fi:  Galeno  dice  particolarmente,  che  il  feme  del 
Dauco  provoca  la  libidine  , 

Dell'  Elleboro. 

Oglionoalcuni ,  che  quella  pianta  fi  chiami 
Elleborum  ,  quod  cibum  corporis  enpiat  ,  e 
che  l’altro  nome,  chehadi  Verairum  gli  fìa  flato 
dato,  perche  Mcntem  vertat .  L’Elleboro  è  di  due 
fpecie ,  bianco,  e  negro.  Il  bianco ,  fecondo  Diofco- 
ride  ,  produce  le  frondi  fìntili  alla  Piantatine, 
overo  alla  Bietola  fel vatica ,  ma  più  brevi ,  più  ne¬ 
gre,  e  roffeggianti ,  il  fuflo  concavo,  alto  quattro 
palmi ,  il  quale  quando  comincia  a  leccarli ,  tutto  fi 
icorza  :  ha  radici  in  gran  copia ,  e  fottili,  che  nafco- 
no  da  un  capo  lunghetto,  e  picciolo,  come  quelle 
delle  Cipolle ,  Si  raccolgono  le  radici  nei  tempo , 
che  fi  mettono  le  biade.  L’ufo  di  effe  veggalì  in 


Dìofcorìde ,  perche  quelle  non  fanno  al  propofito 
di  quello  Antidoto,  giàche  in  quella  ricetta,  quan¬ 
do  i  compoiìroridi  ella  volefferofeguitarei  celli 
(corretti ,  per  Elleboro  femplicemenre  nominato , 
iihada  intendere  il  Negro,  come  più  licuro nelle 
fue  operazioni.  Quello  Elleboro  Negro,  fi  chiama 
anche  Melampodio  ,  perche  fi  trova  fcritto ,  che 
Melampo  Pallore  di  Capre foffe flato  il  primo, che 
purga  fife,  e  fanalfe  con  effe  le  figliuole  di  Preio,  di¬ 
venute  furiofe;  per  quella  fpeciale  facoltà  di  tal 
piantaè  fiato  introdotto  il  proverbio  Jndiges  Elle¬ 
boro ,  per  notare  alcuno  di  pazzia . 

Da’  moderni  Scrittori ,  fi  mettono  molte  fpecie 
d’Elleboro  Negro,  come diverfe di  forma  ,  cosìdi 
operazioni,  e  tutte  debolifiìme,  e  quali  diniuno 
profitto,  toltone  quella,  che  fi  chiama  vero  Ellebo¬ 
ro,  che  viene  dipinta  dal  Matthiolì  per  la  prima 
fpecie,  la  quale  produce  il  fiore  purpureo,  e  le  radi¬ 
ci  copiofe  > lunghe ,  fottili ,  molto  negre ,  e  più  car- 
nofe ,  e  più  falde  dell’altre  fpecie  ,  che  procedono 
da  unabafe  di  più  grolla  radice  bulbofa  ;  le  foglie 
fono  copiofe,  ferme, e  ben  verdfenafconoinlieme 
da  uno  ilipite  a  fette  per  fette,  cioètrèdi  quà  ,  e 
tré  di  là  ,  malafettima,  chenafcejn  mezzo  di  effe 
èdivifa  per  fe  fola,  e  di  quelli  fiipiti  fe  ne  veggo¬ 
no  molti  limili  in  tutta  la  pianta  :  produce  il  gam¬ 
bo,  poco  meno  di  un  gumbito,  Jifcio,e  ben  faldo, 
ed  i  fiori  fatti  a  modo  di  Rofe,  che  nel  bianco  por¬ 
poreggiano,  in  mezzo  de’  quali  da  certi  capelli  pro¬ 
duce  anche  il  feme  lunghetto,  in  otto  picciolefi- 
lique ,  come  cornetti, congiunte  inlieme .  Si  doverà 
fapere ,  che  quella  fpecie ,  che  produce  il  fiore  bian¬ 
co,  è  quali  in  tutto  limile  a  quello  ,  fuorché  nel  co¬ 
lor  del  fiore .  Vi  fono  l’altre  fpecie ,  che  producono 
il  fior  porraceo  di  poca  virtù . 

Diremo  in  fine  brevemente  con  Dìofcorìde  ( lìb . 
4.cap.i<,i.)  che  le  frondi  dell’Elleboro  Negro  fono 
verdi,  limili  a  quelle  del  Platano,  maminori,  e 
quali  Umili  a  quelle  delio  Sfondilio,ruvidette ,  più 
negre ,  ed  affai  più  intagliate .  Per  il  rimanente  fi 
può  vedere  la  relazione  del  Matthiolì . 

Purga  l’Elleboro  l’umore  malinconico  ,  giova 
a’ maniaci,  ed  a  chi  fi  trova  inatto  d’impazzire  , 
vale  agl’ipocondriaci,  epilettici,  elefantiaci,  mil- 
zadofi,equertanarii,  ed  in  quello  Matthiolì  dice, 
averlo  più  volte  efperimentato  con  felice  evento , 
anche  nell’orridezza  del  verno,  finalmente  giova 
a  tutti  quei  mali ,  che  fono  caufati  dall’atra  bile ,  o 
dallumor  melancolico;  avvertendo  però, che  dove 
fia  bifogno  diaumentare  la  virtù  folutiva  ,  vi  fi 
aggiunge  un  poco  di  Scamonea . 

Redoneo  feguendo  l’Aforifmo  del  grande  Hip- 
pocrate  dice,  efferepericoloiòa’fani,  a’ fanciulli, 
ed  a’  debolidi  compleflìone  . 

AGGIUNTA. 

L’Elleboro  negro,  che  doverà  fervireper  in¬ 
grediente  nel  prefente  Antidoto ,  farà  quel¬ 
lo,  che  produce  le  frondi ,  ciafcheduna  delle  qua- 
li  fia  divifa  in  tré ,  oal  più  quattro  foglie  minori  ; 
tutte  falere  fpecie  fono  in  virtù  inferiori  a  quella  , 
e  perciò  fono  da  rifiutare . 

Anticamente,  fecondo  riferifee  Plinio  ( Hifìor . 
piantar,  lìb.  25.  cap. 5.)  fi  ufava  tanta  fuperllizione 
con  quella  pianta ,  che  quei ,  che  l’a  vevano  da  rac¬ 
cogliere,  andavano  prima  nel  tempio  a  far  orazio¬ 
ne  a’  loro  falfi  Dei ,  acciò  fi  degnaffero  di  concede¬ 
re  licenza  di  eltirpare  la  radice  di  elio  Elleboro; 
onde  poi  addavano  nel  monte,  ove  nafceva,ed 

attor- 


1 


TEATRO  FARMACEUTICO . 


attorno  di  e(Ta  pianta  facevano  un  circolo  con 
nnafpada,  e  poi  guardavano  verfo  il  Cielo,  afine 
difcorgere,  le  comparile  qualche  Aquila,  quale 
era  fegno ,  che  i  Dei  non  davano  licenza  di  efiir- 
pare.  V  Elleboro ,  e  perconfeguenza  fegno  appreffo 
diedi,  che  in  quell’  anno  doveva  morire  uno  degli 
etlirpatori  ;  ma  fe  per  contrario  non  compariva 
TAquila ,  con  gran  fretta  l’efiirpavano  dalla  terra . 

Nafce  l’Elleboro  (con  quelle  condizioni,  che 
vengono  maggiormente  lodate)  neirjfoIad’Anti- 
eira,  dove  con  elfo,  conforme  dice  Pi  (letto  Plinio  , 
fu  guarito  Drujo  tribuno  delta  Plebe  Romana, dal 
morbo  Comiziale,  nel  quale  fi  adopera  TEIleboro 
con  gran  profitto. 

Viene  però  l’Elleboro  nero  delineato  da  Tobia 
Aldinofkk  piante  dell’Orto  Farnefiano,  ed  éda 
lui  chiamato  Elleboro  Trifolato,  quale  in  vero 
ha  tutte  lecondizioni  necefi'arie,  ed  io  fimile  a 
quello  ne  ho  più  di  una  volta  avuto,  colto  nel 
Monte  Gargano  di  Puglia. 

Vaie  l’Elleboro  negro ,  fecondo  fcrive  Galeno  , 
contro rimpetigini,  eScabie;  anzi  applicato  per 
due,  otre  giorni  nelle  fìttole,  ne  toglie  via  il  callo  . 

De'  Lupini. 

SI  pretende,  che  il  Lupino  fia  fiato  chiamato 
così,  perefiere  la  fuanatura  fimilea  quella 
del  Lupo  animale,  giacche  il  Lupino,  non  appeth 
fee  meno  la  terra  di  quello ,  che  faccia  il  Lupo ,  di¬ 
cendoli,  chein  necefiìtàdi  vitto  ficibadiefia ,  in 
tale  conformità  riferifee  Plinio  (lib.  18.  cap.  14.) 
che  il  Lupino  ,  quantunque  In  fruticoso  folo  conje - 
tlum  inter  folta  ,  vepre fque  ,  ad  terram  ìamen  ra¬ 
dice  perveniat.  Vogliono,  che  il  Lupino  fi  giri  col 
Scie,  e  che  dal  fuo  rivolgimento  gli  Agricoltori  co- 
nofeono  fiore,  benché  jìa  tempo  nuvolofo.Sidice, 
che  le  vigne ,  dove  fi  femina  il  Lupino,  produco¬ 
no  in  quell’anno  il  vino  dolce  più  del  fiolito. 

Il  Lupino  è  di  due  Ipecie ,  fecondo,  che  riferifee 
Dio  fonde ,  cioè  domefiico,  e  (divarico,  ed  ambedue 
fono  norifiime,  a  fegno  tale,  che  volendo  additare 
alcuno  per  ignorante ,  fi  dice  proverbialmente  : 

Nejcit  quid  dijìent  ALra  Lupini s , 

Siccome  per  il  contrario.  Or  atto  per  autenticare 
la  Sapienza  d’un  tale ,  dille  : 

N  ec  ìamen  ignorai ,  quid  dijìent  jLLyci  Luptnis . 
Cioè  che  fapelfe  molto  bene  la  vera,  efalfamone- 
ta,  perche  era  cofiutne de' Comici  tifare  nelle  feene 
iLupini,  in  vece  di  moneta,  che  perciò  i  Lupini 
fono  fiati  chiamati  da  Plauto:  Aurum  Comicorum  . 

La farinade’ Lupini  lambendofi,  fecondo  Dio- 
fonde  (lib.z.cap  451.)  con  mele ,  o  bevendoli  cac¬ 
cia  fuori  i  vermi,  e  la  loro  decozione  per  la  fua 
amarezza  opera  il  meddìmoeffetto;onde  giova  an¬ 
cora  a  coloro ,  che  patifeono  di  milza .  Sana  la  ro¬ 
gna,  quando  principia,  e  la  decozione  della  radice 
bevuta  provoca l’urina.  I  Ltipini  indolciti ,  triti, 
e  bevuti  con  aceto  mitigano  i  fàfiidii  dello  ifoma- 
co,  e  danno  appetito.  Applicati  con  Mirra,  e  con 
mele  a  luoghi  naturali  delie  Donne  provocano  i 
mefirui ,  e  parimente  il  parto. 

Rubi  Moisè  tra  gli  Arabi  Autor  illuftre,  infe- 
gnò ,  i  Lupini  faliti,  e  mangiati  con  la  feorza ,  gio¬ 
var  con  proprietà  alla  vìfia,  come  riferifee  Giro¬ 
lamo  Mercuriale. 

I  Lupini  amari  fono  caldi,  e  fecchi  ,  fecondo 
Ippocrate  ,  ed  Avicenna ,  ma  addolciti  ,  riefeono 
freddi ,  ed  umidi .  Hanno  una  ('pedale  proprietà, 
che  mangiati ,  non  fanno  puzzare  lo  (lerce, e  di  più 
fanno  foltenere  la  fame ,  e  la  fete ,  che  perciò  fi  di¬ 


ce,  che  Protegare  Pittore  infigne,  fi  cibava  fem- 
plicemente  di  Lupini  bagnati ,  acciò  dalla  grande 
dolcezza  ,  chefentìva  nell’opera  di  pingere,  non 
refiafle  ottufo  il  fenfo . 

Del  Melanzio . 

QUella  Pianta ,  che  viene  detta  da’  Greci  Me . 

lanthion ,  da’ Latini  è  chiamata  Gitb,  e  nelle 
Officine  Nigella ,  in  riguardo  del  color  negro  , 
che  ha  il  fuo  feme,  il  quale  ftropicciato  coniedi¬ 
ta  ,  odora  di  fraghe . 

Se  ne  trovadi  due  fpecie,uno  domefiico,  e  l’altro 

felvatico;  il  domefiico  produce  li  fufti  lottili,  lun¬ 
ghi  (il  più  delle  volte)  due  palmi,epiù:lefrondi 
fono  minute, come  il  Senecione ,  ma  molto  più  fot- 
tili ,  e  più  profondamente  intagliate,  con  fiori  neh 
le  cime  di  colore  celeftino,  aperti  a  modo  di  della, 
di  dove  nafce  un  capitello,  comedi  Papavero,  ma 
lunghetto,  compartito  di  dentro  con  cartilagini  , 
tra  le  quali  fi  rinchiude  il  feme  negro ,  acuto ,  ed 
aromatico  . 

Il  felvatico  è  di  due  maniere,  pocodiverfetra 
loro  producono  le  foglie,  comedi  Finocchio,non 
già  così  lunghe,  ma  però  capellofe;  unodi  quelli 
produce  incapo  maggiore ,  poco  diffimile  dal  do- 
meftico:  l’altro  li  fa  più  lunghi,  partiti  in  cima  con 
cinque,  ofei  cornetti  appuntati  in  cima  .  Si  dovrà 
qui  avvertire,  che  non  fi  tiene  per  Nigella  felvati- 
ca  il  feme  del  Gittone ,  che  nafce  tra  le  biade,  e  per 
la  fua  negrezza,  fi  chiama  qui  volgarmente  lzzo  , 
e  Pfeudo  Melantium .  Che  quello  non  lìa  alcuna 
fpecie  di  Nigella  l’ha  ben  moftrato  il  Mattbioli 
{Com.in  DioJcJib.g.cap.Sj.)  e  tanto  balla. 

Siritrova  un’altra  pianta,  del  tutto  fimilealia 
Nigella,  che  per  produrre  il  feme  citrino,  fi  chia¬ 
ma  Nigella  Citrina. 

Diofcoride  dice,  che  il  feme  del  Melanzio  im- 
piaftrato  fopra  la  fronte ,  giova  al  dolore  del  capo; 
rifolve  le  nuove  fuffufioni  degli  occhi,  trito  con 
unguento Irino, e melfo nel  nalo.  Guarifcelafca- 
bia  ;  lelentigini,  e  le  durezze  delle  apofteme  vec¬ 
chie.  Itnpiafirato  con  aceto ,  cavai  porri,  prima 
fcalzad ,  meffovi  fopra  con  farina  vecchia .  Giova 
a  dolori  de’ denti ,  cotto  con  acero,  e  teda,  e  poi  la- 
vandofeli .  Unto  con  acqua  in  fu  l’obellicolo  cac¬ 
cia  fuori  i  vermi  tondi  dal  corpo .  La  fua  Polvere 
legata  in  tela,  c  poi  odorata,  giova  a’catarrofi  . 
Bevuto  molti  giorni  provoca  Purina,  i  mefirui  ,  e 
fimilmente  il  latte  :  bevuto  con  vino  leva  gl’impe¬ 
dimenti  del  rdpirare,  e  con  acqua  giova  al  morfo 
diquei  ragni,  che  fi  chiamano  Falangi.  Il  fuo  fo- 
mentocaccia  via  Jeferpi:  diedi  per  ultimo,  che 
bevuto  in  gran  copia  ammazza. 

Dal  feme  della  medefima  Nigella,  Pietro  Pen¬ 
na,  e  Matthia  Lobellio  cavano1  per  il  torchioun’ 
oglio  negro,  ma  di  limpido  colore,  che  bevuto  in 
poca  quantità ,  toglie  la  durezza  della  milza,  il  che 
opera  parimente  unto  di  fuori ,  e  viene  anche  tifa¬ 
to  per  facilitare  il  parto,  e  vale  contro  tutte  le 
paffioni  itteriche-, 

Dell%  Orobo . 

NElle  Officine ,  feguendo  il  vocaboloGreco  fi 
chiama  Orobo  ,  quel  che  i  Latini  dicono 
Eruum ,  del  quale  fi  trovano  due  forti  ,  fativo ,  e  fil- 
vefire  :  il  fativo  è  di  due  maniere ,  Bianco, e  Rotto. 
Si  femina  l’Orobo  in  Italia,  e  produce  una  piccio- 
la  pianta  fiottile  con  firette  (rondi  ;  il  feme  lo  fa  ne3 
baccelli , che  fono  quafi,come  quelli  de’Pifelli, ma 
più  corti ,  e  più  fiottili ,  ne’  quali  fi  trova  dentro  un 

feme 
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Teme  tondo,  poco  maggiore  della  Veccia  :  onde 
nascendo  J’Orobo  tra  le  biade ,  anche  fenza  femi- 
narfi  ,  penfarono  alcuni,  che  fufl'e  una  fpecie  di 
Veccia.  Il  Brafavola ,  ed  il  Fuflo  vollero,  chela 
Veccia  fu  ffe  I’Orobo;  ma  il  Mattbioli  modra  la  fal¬ 
lita  di  tale  opinione,  ed  io  per  brevità ,  tralafciodi 
fcrivere  qui  i  fuoi  argomenti . 

Diofcoride  (  Uh,  i.  aliment.  facult.  )  vuole,  che  fi 
faccia  la  farina  dell’  Orobo  Bianco;  maGaleaodicc 
in  contrario ,  che  nella  Medicina  l’Órobo  Bianco,  è 
di  gran  lunga  men  virtuofo  del  Rodo,  e  Pallido,  il 
che  conferma  il  Mattbioli ,  adoprandotì  quell’ ulti¬ 
mo  per  fare  i  Trocifci  di  Scilla,  che  entrano  nella 
Teriaca .  Galeno  vuole  di  più ,  che  l’Orobo  fia  caldo 
nel  primo  grado,  e  lecco  nel  fecondo,  e  che  quanto 
ha  amaro  >  altrettanto  fa  nelle  fue  operazioni 
afterlivo,  incili  vo,  edapritivo. 

Diofcoride  dice,  che  applicata  la  farina dell’O- 
robo  macerata  nel  vino,  medica  imorfi degl’ Uo¬ 
mini,  de’Cani,  e  delle  Vipere,  e  con  aceto  mitiga 
glardori  d.el  Burina,  i  dolori  di  corpo,  ed  i  premiti, 
che  i  Greci  chiamano  Tenefmi  ;  fritta  quella  fari- 
naalia  quantità  d  una  noce ,  e  mangiata  con  mele, 
conviene  a  Tifici ,  che  non  pigliano  il  vigore  del 
cibo .  La  medefima  farina  mollifica  il  corpo,  provo¬ 
ca  Burina ,  e  fa  buon  colore  ;  ma  copiolamente 
mangiata,  o  bevuta  cagiona  flulfo di fangue  per  il 
corpo,  e  per  la  vellica,  con  dolori  delle  budella  .Ha 
però  virtù  di  fermare  l’uìcere ,  che  ferpendooami* 
nano,  raffrenando  anche  le  durezze ,  e  le  cancrene, 
e  rifolve  le  durezze  delle  Poppe.  Il  Mattbioli  loda 
la  farina  deH’Orobo  mangiata  con  mele  a  coloro , 
che  hanno  nel  polmone  materie  grolfe ,  e  malage¬ 
voli  da  cacciar  fuori ,  perche  diftacca  dalla  conca¬ 
vità  del  petto,  ciocché  vi  fi  trova  attaccato  di 
groffi  umori,  e  di  più  fminuifce  la  milza,  edim- 
pialtrata  col  medefimo  mele  rifolve  i  tinconi,  e 
le  apofteme  delle  inguinaglie.  Ifuoi  bacelli  fre¬ 
schi  ,  pedi  con  fufti ,  e  foglie,  fanno  negri  i  capelli , 
impiaftrandoveli  l'opra , 

Della  Stipterìa.  * 

LA  Stipteriade’Greci ,  è  chiamata  co  sì,  fecon* 
do  l’Agricola  (De  nat.fojfll.  pag.  2 il.)  qaod 
vebementer  adflringat ,  non  è  altro,  chef  Al  li  me,  il 
quale  ha  quello  altro  nome . 

Ouod  lumen coloribus prxflet  tìngendìs . 

Li  Generi  degli  A  lumi  fono  molti ,  fecondo,  che 
dice  Diofcoride  ( lib.$ .  cap.  77.  alias 91.)  ma  però 
nell’ufo  medicinale  li  adoprano  femplicementelo 
Scilfile,  ilRitondo,  ed  il  Liquido,  ficcome  anche 
vuole  Galeno  (  Lib.  9.  fimpl.  fap.  de  Alum.  ) 

Santo  Jjìdoro  divide  l’Alume  in  liquido,  e  con- 
creto,ficcome  parimente  fa  Plinio  ( lib .  16.  orìg.cap. 
Z'&Hb'H.  cap.  isJdilfinguendo  però  il  concreto 
in  tre  maniere  ,  cioè  Scbiflon ,  Tricbitin ,  &  Strcn - 
gilen ,  dividendo  poi  anche  quello  in  Fongofo,  e 
Pomìcolo. 

Da  Alberto  Magno  (  lib.  5.  Miner.  cap.  4.  )  ne  fio* 
nonumerati  quattro,  cioè  il  piumofo,  il  rotondo, 
ilpietrofo,  e  l’umido,  quali  bituminolo. 

Brafavola  (  in  Exam.  Terr.  )  ne  riconofce  quelli , 
cioè  quel  di  rocca ,  zuccherino,  fcajuolo ,  e  di  piu¬ 
ma. 

Cardano  (lib. 5.  de Subal.pag.  160.)  fa  menzio¬ 
ne  di  quel  di  rocca,  fcajuolo ,  e  di  piuma . 

Scaligero  (Bxercit.  104.)  parla  fedamente  dell’ 
Alume  di  rocca,  fcajuolo,  catino,  e  zuccheri¬ 
no. 

Tcat.  Doni. 
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L’Agricola  pone  f Alume  nativo,  e  fattizio, 
de’ quali  fi  trova  il  liquido,  ed  il  concreto;  il  li¬ 
quido  lo  divide  in  puro,  e  mefehiato ,  ed  il  con¬ 
creto  in  Scbiflon  ,  Tricbitin ,  e  Strongilem ,  e  quello 
di  nuovodivide  in  tregeneri ,  come  mollraremo  . 

Il  Mattbioli  dilfingue  li  generi  degli  Alluni  in 
fcilfile,  rotondo,  liquido,  rupeo,cioédi  rocca, fqua- 
mofo ,  catino ,  di  feccia ,  di  piuma ,  placite ,  e  plin- 
tite.  | 

Elfendo  dunque  cosi  di  verfi  gli  Alumi,  giudico, 
che  non  farà  meno  curiofa,  che  utile  la  dichiara¬ 
zione  di  ciafcheduna  fpecie  di  elfi ,  Sicché  princi¬ 
piando  dall ’  Alume  Catino ,  diremo  ,  che  propria¬ 
mente  non  è  altro,  chelafpuma,  ofale  della  Soda, 
eh ’è  in  ufo  per  fare  il  vetro,  la  qual  Soda  gli  Arabi 
j  chiamano  Kalì;  onde  poi  la  parte  falfuginofa ,  che 
fi  trova  agalla  del  Vetrofufo,  odelCridallo,  lì 
chiama  Sale  Albati,  ed  Ahimè  Catino  ,  pigliando 
quelli  nomi ,  per  detto  dello  Scaligero,  à  Pelvi*  fa- 
eie ,  cioè  dal  rapprefentarfi  quafi  Tèmpre  in  forma 
rotonda,  e  concava. 

L’Alume  Scajuolo ,  o  fquamofo ,  che  fi  chiama 
anche  Specularsi  Aflninum  ,  fi  fa  di  una  certa  for¬ 
te  di  pietra  fcagliofa,  e  trafparente  limile  al  Tal¬ 
co,  edabbruggiandolì  diviene  una  forte  di  geffo,il 
!  quale  adoperano  i  Maelìri ,  che  fanno  l’oro  in  fogli, 
benché  vi  iia  fiato  chi  malamente  abbia  creduto, 
efiere  la  vera  pietra  Selenite,  ingannandofi  dalla 
|  fua  trafparenza,  e  lucidezza . 

!  Quello  che  gli  Arabi  chiamano  Alume  J ameno , 
iè  una  medefima  cofa  con  V  Alume  Scbiflon,  Tricbi¬ 
tin  ,  e  Scijflle  ,  detto  così  :  Qjuod  in  capii  lamenta  di- 
viditur  ,  foggiunge  il  Brafavola  (  Exam.  Terr. 
pag.  452.)  di  dove  è  chiamato  Alume  capillare , 
perche  veramente  nel  dividerlo  appare  in  forma  di 
•  capelli  canuti;  fi  chiama  anche  volgarmente  nelle 
.  Officine  Fior  di  Pietra ,  e  con  elfo  le  Donne  fi  fan¬ 
no  venire  il  rofiò  nel  volto,  che  dura  tre  giorni . 
In  riguardo  anche  della  medelìma  figura  capilla¬ 
re,  vien  detto  Alume  di  Piuma,  conforme  tengo¬ 
no  il  Cardano,  Brafavola,  Agricola,  ed  altri;  ben¬ 
ché  il  Mattbioli ,  creda,  che  ilvero  Alumedi  Piu¬ 
ma,  fiala  Pietra  Amianto ,  detta  così,  perche  pit¬ 
tandoli  nel  fuoco ,  non  fidamente  non  fi  abbruggia, 
nè  perde  il  fuo  Splendore ,  ma  di  più  elfendo  im- 
brattato,  fi  cava  fuori  netto ,  e  rifplendente  ;  di  elfo 
!  fi  fanno  doppini  per  le  lucerne,  perche  fenza  mai 
confumarfi ,  poflòno  foftenere  una  continua  fiam¬ 
ma;  onde  è  chiamato  anche  Asbeflos .  QueftaPie- 
tra  li  pettina ,  lì  fila ,  fi  lava ,  e  fi  tede ,  e  le  fue  tele 
danno  illefe  al  fuoco,  imperciocché  le  loro  bruttu¬ 
re  col  fuoco  fi  nettano.  I  Bracbmani ,  cioè  i  Filo- 
j  fofi  Indiani  fe  ne  facevano  le  vedi ,  per  Iafciare  al¬ 
la  poderità  la  memoria  della  divinità  loro ,  come 
feri  ve  Hierocle .  Erano  anche  in  ufo  per  farei  velli- 
menti  funerali,  vedendone  i  corpi  de’ Rè  morti, 
acciocché  quando  ne  abbruggiavano  i  corpi ,  la  ce¬ 
nere  di  edi  rimaneflè  feparata  da  quelle  delle  legna, 

|  per  poterla  fepeliire  nelle  Urne. 

L’Alume  Rupeo ,  è  quello,  che  fi  chiama  Alume 
di  Rocca  ,  intorno  al  quale  fi  trova  opinione  del 
Cardano,  e  del  BraJ avola ,  che  lo  riputano  una  cofa 
medefimacon  l’Alume  liquido,  malo  Scaligero,  ed 
il  Mattbioli  cori  il  P.  Cefìo  Gefuita,  tengonoil con¬ 
trario,  imperciocché,  fecondo  anche  dice  Plinio, 
l’Alume  liquido  >  è  di  color  di  latte ,  e  fi  cava  liqui¬ 
do  ,  e  fi  diflecca  l’Elia  te  al  Sole, e  mettendoli  il  buo¬ 
no  nel  fugo  di  melagrani,  fubitodiventanero,  H 
che  non  iegueneli’Alume  di  Rocca ,  il  quale  fi  af- 
fomiglia  più  tolto  al  Giaccio,  ed  al  Cridallo,  che 

N  al  Lat- 
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fri  Latte ,  e  di  più  fi  cava  da  pietra  duri  dima,  e  non  j 
da  terra  liquido.  Il  vero  Àlume liquido  fi  trova | 
In  Pozzuoli,  vicino  alle  Solfatare,ed  ha  tutte  le  no¬ 
te,  che  gli  vengono  attribuite  da’Scrittori  antichi . 

U  Alarne  rotondo ,  non  è  lAlume  zuccherino , 
perche  il  rotondo  è  naturale ,  ed  il  zuccherino  èar- 
teficiaje, facendoli  quello  con  Alume  di  Rocca  cru¬ 
do  ,  acqua  rofa ,  e  chiara  d’ovo ,  laddove  il  rotondo 
li  vede  fatto  di  tuniche ,  che  una  abbraccia  l’altra , 
e  la  fua  vera  figura  fi  vede  nel  Mufeo  di  Ferrante 
Imperato  (  Hijlor .  Nat.fol.  488.  )  Del  rotondo  na¬ 
turale  fi  elegge  lo  fpumofo,  bianco ,  che  partecipa  ■ 
di  giallo  ,  molto  attingente,  di  buona  graflèzza, 
fenz’ arena,  e  facile  a  romperfi . 

L’Alume  di  feccia  fi  fa  abbruggiandofi  la  feccia 
lecca  del  vino ,  finche  divenga  bianca .  j 

DalPaccennate  diverfità  degli  Aitimi,  nafcerài 
facilmente  fcrupolo  intorno  alla  qualità  di  quel¬ 
lo,  che  tra  di  efil  doverà  eleggerfi  per  l’ufo  della 
Medicinale  Ipecialmente  per  quefi’AntidotoEma- 
gogo.  DioJ'coride  dice y  che  fra  tutte  le  fpecie degli 
Alluni,  per  ufo  della  Medicina ,  fi  adoperano  il 
fcifiìle,  il  rotondo,  ed  il  liquido,  e  che  diedi  fot¬ 
ti  mofia  lo  fciffi  le,  ficche,  fecondo  la  fuddetta  au¬ 
torità  di  Diojcoride ,  fi  potrà  mettere  qui  per  la 
Stipteria  ;  ma  fecondo  V Imperato  fi  può  franca¬ 
mente  adoperare  qui  l’Alume  di  Rocca  ,  perche 
tienigli  per  opinione  accertata,  che  la  foflanza  de¬ 
gli  Aitimi ,  generalmente  fia  ima  di fapore  acido, 
ed  afiringente ,  e  che  le  differenze  vengono,  perche 
o  piglia  confidenza  per  vegetazione ,  operdiffec- 
camento,  il  che  fuol  deri  vare  dall’ induliria,  e  dal 
calo ,  e  quantunque  fiano  narrate  diverfe  fpecie  di 
Alume,  tutte nondimenofciolte nell’acqua,  feda 
fe  ftefife ,  nella  medefima  acqua  apprender  fi  falcia¬ 
no  ,  s’ingemmano,  nel  modo,  che veggiamo  elfere 
PAIume  di  Rocca ,  che  piglia  vegetazione  nell’ 
umore . 

L’Alume  capillare  vegeta  dalle  glebe,  e  follan¬ 
te  fecche,neì  modo,  che  fa  il  capello  nel  corpo  dell’ 
Ànimaje ,  come  nel  modo  medefimo  avviene  del 
Salnitro  delle  mura;  onde  fi  conchiude,  chetutti 
gli  Alumi  fono  di  una  qualità,  variando  fidamen¬ 
te  nelja  forma  efteriore.  Sicché  tralafciandoquì 
la  proprietà  di  ciafcheduna  fpecie  di  elfi  ,  diremo 
generalmente  con  Fernet  io  (  lib.  6.  Method.  mcden. 
di  cap.  8.)  che  l’Alume  fia  grandemente  colletti¬ 
vo,  diffeccativo,econfumativodellacarneefcre- 
fcente . 


Del  Macedonio  f 

PEr  il  Macedonio,  non  s’intende  qui  il  Petro- 
fellodi  Macedonia,  mailfemedi  quella  Pian¬ 
ta  ,  che  i  moderni  Semplici  Iti  chiamano  Petrofello 
Alejfandrìno ,  e  Diojcoride ,  Ippcfelino ,  ed  in  alcuni 
luoghi  d’Italia  Macerone  ,  benché  jl  Matthioli  fi 
inoltri  fopra  di  ciò  incollante ,  riprendendo  il  Bra- 
J avola,  e  Marcello  Virgilio  ;  fono  però difefi quelli 
da  Dodoneo ,  Penna ,  e  da  molti  altri  Seroplicjfti, 
che  tengono  fermamente,  non  effere  altro  il  Mace¬ 
donio,  che  l’Ippofelino,  il  quale  nafee  qui  in  ab¬ 
bondanza  ,  e  fpecialmente  in  un  Giardino  fopra  le 
Mura  di  quella  Città  dalla  parte  di  dietro  la  Chie- 
fadi  Santa  Maria  di  Collantinopoli,  cioèfoprale 
Muraglie  della  noltra  Conferva  dell’Annona ,  det¬ 
ta  le  Fojfe  del  Grano. 

La  forma  di  tal  Pianta  è  come  quella  dell’  Ap¬ 
pio  volgare,  ma  le  foglie  hanno  un  color  verde 
tanto  ofeuro  ,  che  fomigiia  quali  a|  negro,  onde 
appretto  a’  Latini  ne  ha  pigliato  il  nome  di  Olufa - 
fWW»  cioè  di  foglia  negra. 


II  feme  di  quello  Macedonio  bevuto  con  vino 
melato  provoca  i  Melimi .  Vale  alle  difiil.lazioni 
deli’nrina ,  il  che  opera  anche  la  lua  radice . 

Della  Rata. 

A  Lia  Ruta  gli  è  fiato  dato  quello  nome ,  perche 
parnem  rodit  f  I  Greci  la  chiamano  Peganon, 
ed  è  detta  così ,  dice  Plutarco ,  à  facilitate  fua >  quod 
fediate ,  calore  coagulet ,  il  condenfet  femen .  _ 

Si  trovano  molte  forti  di  erbe,  che  per  la  fimi- 
litudine,  hanno  anche  il  nome  di  Ruta ,  come  la 
Paronichia ,  o  Salvia  vita ,  che  fi  chiama  Rata  con 
l’aggionto  di  Muraria ,  in  riguardo ,  chefuole  na¬ 
fee  re  nelle  mura .  La  Galega  fi  chiama  Rata  C  apra- 
ria  ,  non  perche  ella  abbia  odore  veruno  limile  al¬ 
la  Ruta  volgare  ;  ma  perche  ha  fimi  1  mente  una 
virtù  grande  contro  i  veleni,  a  fegno  tale  ,  Che 
Ho  Cefare  Barricello  ( Hortalas  Gemala ,  )  dice,  che 
Sì  quis  Galega  folta  in  acetarììs  ,  aut  carnami  ]u- 
re  femel  in  die  fumpferitf  à  febre  pejìiluite  tutas ,  <0 
incolumi  s  prcefervabitur . 

Si  trova  anche  la  Rata  Arinola  del  Matthioli  con 
altre  fpecie  diRutafelvatica,  e  comelaR^L#- 
ninay  che  Lobellio chiama  Erba diS.  Antonio.  . 

Circa  la  cognizione  delli  delineamenti  delia 
Ruta,  ficcome  delle  fue  virtù ,  è  così  voi  gare ,  che 
non  accade  farvi  fopra  difeorfo  alcuno ,  e  pero  ba¬ 
llare  femplicemente  dire ,  avere  ella  infinite  prero¬ 
gative  ,  dalle  quali  è  fiato  originato  il  Proverbio 
volgare ,  la  Rata  ogni  male  jìajfa ,  ma  Inecialmenre 
vale  contro  i  veleni ,  a  fegno  tale ,  che  Ateneo(Ub  7.) 
racconta,  che  Archelao  Rè  dì  Ponto  aveva  un  bar¬ 
baro  cofiume ,  che  era  di  uccidere  i  fuoi  Popoli 
col  veleno,  onde  elfi  per  evitare  tanta  crudeltà,  il 
mattino,  prima,  ch’ufcivanodicafa,fi  prelevava¬ 
no,  mangiando  la  Ruta .  Pompeo ,  dopò  vinto  Man¬ 
date  ,  tra  le  cofe  più  recondite  delle  lue  fpoghe , 
trovò  una  ricetta  di  fua  propria  mano ,  che  collava 
di  due  Noci ,  due  Fichi  lecchi,  e  venti  foglie  di  Ru¬ 
ta,  con  ordine  di  far  tritar  ogni  cola,  e  poi  me- 
fchiarvi  un’acino  di  fale,  e  che  mangiandoli  que¬ 
lla  miftura  a  digiuno,  in  quel  giorno,  non  fi  pote¬ 
va  rimanere  offefo  da  veleno  alcuno . 


Della  Peonia . 

LA  Peonia,  che  ha  pigi  iato  quello  nome  da  Peo- 
ne fuo inventore,  che  fu  dottifiìmo  Medico, 
è  chiamata  da  Apuleio,  econ  ragione  Erba  c  afa. 

Dio(coride  divide  la  Peonia  in  mafehio,  e  ferni- 
na:  il  mafehio  produce,  fecondo  il  Matthioli ,  le  fo¬ 
glie  limili  a  quelle  delle  Noci;  la  radice  lunga  un 
palmo,  e  grolla,  come  un  dito  della  mano,  bianca 
didentro,  edodorata,  ed  al  gufto  afiringente:  il 
caule  s’inalza  fino  ad  un  piede,  e  mezzo,  e  1  accom¬ 
pagnano  molti  germogli, 

Dalecampio  (Hijì.  Plant.)  pone  un’altra  veoma 
Mafehio  diverfa  da  quella.  La  Peonia  Femina  pro¬ 
duce  le  foglie  intagliate,  come  lo  fmirnio,  ed  attor¬ 
no  ad  una  radice  ne  produce  fette,  overo  otto  al¬ 
tre,  come  fi  vede  nell’Anfodillo ,  e  quella  è  in  ulo 
oggigiorno,  e  finanche  a  tempo  di  Plinio  (lib. 17. 
cap.10.de  Peonia)  chedice;  Fceminaexijlimatur . 

Si  dà  particolarmente  quella  radice  lecca  alle 
Donne,  che  non  purgano  nel  parto  ;  bevuta  alla 
quantità  di  una  mandola ,  con  acqua  melata ,  pro¬ 
voca  i  meftrui,  mondifica  ilfegatooppilaro,  e  li 
reni;  attaccata  al  collo  de’fanciulii,  fecondo, che 
dice  Galena,  tanto frefea,  quanto fecca fanalini 
caduco .  Il  feme  di  ambedue  le  Peonie  fi  trova  nel¬ 
la  fommità  de’fufti,  in  alcuni  baccelli,  limili  alle 

ipando- 
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mandole ,  ne  quali ,  quando  fi  aprono ,  fi  veggono 
molte  granella  roffe ,  firn  ili  agli  acini  de’  melagra¬ 
ni  ,  di  colore,  che  nel  purpureo  nereggiano .  Quan¬ 
do  quelli  femi,  non  fono  ben  maturi,  fi  vedono 
rolli ,  c  perciò  dodici  di  elfi  grani ,  bevuti  nel  vino 
aufteroliagnanoimeftrui  rodi  :  fi  mangiano  anche 
per  li  vomiti  delcibo,  e  per  li  rodimenti. dello  fio- 
maco  :  bevuti  da’ fanciulli  rompono  loro  le  pietre , 
che  cominciano  a  nafcere  ;  ma  le  granella  mature , 
che  fono  negre ,  bevute  al  numero  di  15.  grani  con 
acqua  melata ,  o  pure  vino ,  vagliono  al  grava  cuo¬ 
re  ,  che  com  prime  la  notte  nel  lonno ,  ed  alla  prefo- 
cazione  della  matrice:  bevuti  con  vino  trenta 
grani  di  polvere  del  medelimo  feme ,  mondato  dal¬ 
la  fcorza,  vale  a  coloro, che  hanno  perfa  la  favella . 
Vi  fono  Donne ,  che  di  quello  feme ,  infilzato  con 
filo ,  ne  circondano  la  gola  de’  fanciulli  (  come  fi  fa 
con  i  coralli  )  per  prefervativo  dall’  Epitetila .  Ma 
Gio:  Animiamo  (  Praxis  Chym.  )  vuole ,  che  ciò 
operi  la  fola  radice, della  Peonia  Mafchio, dicendo: 
Radix  Paoni#  Alani  nimirùm ,  feunigr#.  N am  fo¬ 
rum#  milita  efficaci a .  Si  fufpendatur  de  collo  pueri  E- 
pileptici,  morbus  cedit ,  Jed  radix  effodienda  ejì  in  Ju- 
li&y  Luna  defcrefcente  ,  Sole  exijìme  in  Leone  3  in  Meri- 
die,  die  Solari P 

Del  Sino?# ,  0  Sifone. 

IL  Mattatoli  pretende ,  che  il  nome  di  Si  none ,  fia 
errore ,  e  che  fi  debba  leggere  Sijone ,  perche  in 
tutti  gli  Erbarj  non  fi  trova  quel  nome  ,  ma  folo 
quello  di  Sifone ,  il  quale ,  fecondo  Diofcoride ,  è  un 
feme  picciolo,  che  nafce  in  Soria,  limile  all’Appio , 
lungo ,  negro ,  ed  al  gulto fervente .  Giova  bevuto 
alli  difetti  della  milza  ,  e  nella  retenzione  dell’  uri¬ 
na,  e  provoca  i  melimi .  Nafcendo  quella  pianta  fo- 
lamente  in  Sona ,  fiamo  collretti  a  fiofiituirli  qual¬ 
che  conveniente  fuccedaneo . 

Il  Colleggio  Romano  propone  il  feme  di  Dauco , 
ma  il  Dauco  già  lìtrova  preferito  in  quella  mede- 
fimaricetta.  11  Mattbioliha.  per  opinione ,  chepiù 
adequatamele  fe  le  follituifca  il  leme  diCarvo, 
perche  fcalda  come  il  Sifone,  faorinare,  cacciai! 
fiato,  e  giova  alla  concozione. 

Deffenio  intende  per  il  Sinone,  quella  pianta  , 
che  Diofcoride  chiama  Sio,  e  benché tal’erba,  fe¬ 
condo  alcuni  ,  fia  pianta  di  forma  di  verfa  dal  Sino- 
none ,  nientedimeno  per  la  fimilitudine ,  in  quanto 
alle  virtù,  fi  può  indubitatamente  ponereinfuo 
luogo,  perche  ha  facoltà  di  romper  la  pietra,  edi 
far  urinare ,  e  di  provocare  i  melimi ,  ed  il  Parto  : 
condizioni,  che  fi  delìderano  per  appunto  nel  Si- 
none  ,  per  il  prefente  Antidoto . 

Girolamo  Trago  chiama  Sinone  l’iftelTa  pianta, 
che  egli  deferive  per  Amomo  Germanico ,  ficcome 
fa  Gefnero ,  che  anche  la  chiama  Ammi  picciolo: 
tenendola  anche  per  il  vero  Si  none.  Bertoldo }  Cor. 
do  ;  Camerario  ,  Turneiff ero ,  Tabernamontano ,  Ba- 
buino ,  Anguillara ,  e  V/jìoria  generale  delle  piatite .  Que¬ 
lla  medeiima  pianta  è  polla  per  il  vero  Petrolello 
Macedonio,  dal  Fucfo,  Dodonco ,  e Leoniceno . 

Del  C apparo. 

Afcendo  i  Cappari  in  molti  luoghi  di  quello 
Regno,  edin  Napoli lpecialmente,  lenza 
coltura  alcuna,  fono  perciò  notifiimi .  Si  avvila 
perciò  qui  femplicemente ,  che  per  Capparo  li  deve 
intendere  qui  la  corteccia  della  fua  radice ,  la  qua¬ 
le  ha  virtù  di  Icaldare ,  aftergere,  purgare,  incidere, 
edi  digerire:  robora  la  milza,  eiadiminuiice,  to- 
Tea:.  Donz . 


gliendole  l’oftruzione ,  e  vale  finalmente  a  tutti  i 
mali ,  che  hanno  origine  dagl’  infarti  di  elfa . 

Della  Sabina. 

Onodue  le  fpecie  della  Sabina,  oSavina,  che 
disvogliamo,  una  fruttifera,  e  l’altra  Iterile  : 
La  fruttifera  è  di  due  forti,  luna  delle  quali  più 
;  conofciuta  qui  produce  le frondi,  comelaTama- 
rice,  ma  più  grolle,  manco  verdi,e  fono  molto  pun¬ 
genti,  nè  di  così  grave  odore,  come  quelle  della 
Sabina  Iterile,  e  più  volgarmente  conofciuta,  e  che 
produce  le  frondi  limili  al  Ciprelfo,  ma  più  fpino- 
fe,  ed  al  gulto  acute,  e  ferventi;  quella  pianta  è 
i  di  breve  grandezza ,  la  quale  crefce  più  in  largo, 
che  in  lungone  quella  fpecie,  doverà  entrare  qui,  ed 
in  ogni  altra  com pofizione,  dove  farà  preferita  la 
Savina ,  ancorché  Pietro  Bellonio  riferifea  una  for¬ 
te  di  Savina  arborea,  grande  quanto  l’albero  di 
Mandole . 

Cefare  Odore  publico  Lettor  di  Bologna,  chiama 
Sabina  Egiziaca  quella  pianta ,  che  Penna ,  e  Lobel- 
Ho  deferivono  tra  gli  Abrotani . 

Tra  le  molte  virtù  della  Sabina,  riferifee  il 
Mattioli  per  cola  miracolofa  la  facoltà  di  facilita¬ 
re  il  parto,  dando  a  bere  alla  paziente  due  dram¬ 
me  del  fugo  di  ella  con  una  dramma  di  Borace  na¬ 
turale,  dice  però,  che  non  fi  deve  dare,  fenonin 
calo  di  eftrema  necefiìtà  per  li  grandilfimi  nocu¬ 
menti  ,  che  con  elfa  fuole  apportare  inevitabili . 
Vale  di  più  con  grande  utilità  una  dramma  di 
polvere  di  Sabina  mifchiata  con  Butiro,  per  gli 
Afmatici . 

Del  Xilobalfamo. 

Xllobalfamo  vuol  dire  legno  di  Balfamo ,  in- 
tomo  al  quale  fi  trovano  molte  controver- 
lìe.  Io  perciò  pollo  affermare  di  averne  avuto  del 
vero ,  e  frefchilfimo  con  i  proprj  frutti ,  e  foglie , 
che  fono  fimili  a  quelle  della  Ruta ,  come  vuole 
Diofcoride ,  e  parimente  Avicenna  (  Uh.  2.  cap.  de 
Baljamo  ,  che  dice  :  Arbor  Balfami  nafeitur  ubi  di - 
ci  tur  oculta  Solis,  cujus  f olia ,  <&  odor ,  Rot#  affimi- 
lantur .  Di  elfo  legno  fi  elegge  il  farmento  fottile, 
frefeo,  rollo,  odorato,  cioè,  che  fpira alquanto 
l’odore  d’Opobalfamo  ;  ma  perche  di  così  perfetto 
non  fe  ne  trova  fempre  pronto  all’ufo ,  fi  potrà ,  fe¬ 
condo  che  dice  il  Mattbioli ,  follituire  i  fulli  de’ 
Garofani . 

Dovendofi  formare  l’ Antidoto  Emagogo,  fiof- 
fervarà  la  regola  prefcrittanegl’antecedentiEIet- 
tuarj,  fimili  a  quello,  mettendo  a  pefiare  la  Mir¬ 
ra  con  le  altre  cofe ,  acciò  la  parte  volatile  delle 
polveri ,  non  efali ,  ma  l’Alume  fi  polverizzarà  fe- 
parato ,  e  poi  fi  unirà  alle  polveri ,  che  Coveranno 
farli  fiottili ,  le  quali  poi  lì  uniranno  con  quattro 
parti  di  mele  fipumato,  e  caldo. 

ELETTUARIO  DI  GIUSTINO  IMPER. 

Tra  fritto  da  Nicolò  Alejfandrino . 

Piglia  di  Cinnamomo,  Folio,  Collo,  Nardo, 
Calila  Lignea ,  Arifiolocia rotonda,  Arillo- 
locia  lunga,  Enola  Campana,  Uopo,  Pulegio,  A  r- 
temifia ,  Cinquefoglio ,  Pepe  bianco ,  Orobo,  Safiì- 
fragia ,  Semidi  Petrolello  ,di  Leviltico ,  di  Olufa- 
llro,  di  Ortica, di  Migliodel  Sole,  di  Afparago,di 
Silero ,  di  Appio,  di  Aneto,  di  Peganon,  di  FinoC- 
chio,  di  Anifio,ediCedro,  Bacche  di  Lauro,  edi 
Ginepro  anadr.  1. 

N  2  Con 


i?$  TEATRO  FA  1{ 

Con  Mele  quadruplicato  alle  fpezie  le  ne  fa 
Elettuario. 

Facoltà,  ed  Ufo , 

Vale  per  rutti  i  calcolo'#,  e  per  chi  patifce do¬ 
lor  colico.  Giova  alla  Stranguria,  e  Difuria,  ed 
adii  urina  materie  vifcofe,  e  per  li  mali  della  vef- 
fica  ;  li  applica  anche  eiìeriormente  fopra  di  elfa  a 
modo  di  empiaftro  con  olio  di  Scorpioni  ;  fi  può 
anche  gittare  dentro  la  vellica  con  la  Siringa, 
lc?ogI:endolo  con  acqua  convenienteahnale . 

La  dofa  è  da  una ,  lino  a  tre  dramme . 

Alcuni  hanno  per  opinione  ,  che  quello  Elet- 
tuario  li  chiami  gì  Gin  fino  Imperatore ,  perche 
ne  fnfi\  flato  egli  l’inventore  ;  ma  altri  credono 
effer  chiamato  così,  perche  egli  Bufava  fpeffo; 
tuttavia  chi  averà  pratica  de’Jibri  di  Andrea  Tu  . 
r  a  quello ,  famofo  Giureconlulto  ,  trovarà,  che  il 
de*to  imperatore  fu  peritiffimo  della  faenza  Me¬ 
dicinale. 

Di  quello  Elettuario  li  trovano  due  ricette  in 
Nicolò  Aleffandrwo ,  la  ultima  delle  quali  polla  da 
lui  a l  Capo  403.  è  la  qui  defcrittaperelfer  la  più 
untata,  benché  egli  non  vi  metta  l’Arifìolocia 
lunga,  nè  il  feme  di  Anifo,  ficcome  anche  nella  ri¬ 
cetta  polla  da  Nicolò  Salernitano ,  non  li  legge  il 
(Seme  di  Cedro, 

QueIlo>che  doverà  olfervare  qui  lo  Farmacopee, 
farà  di  pigliare  per  il  Petrofello  quello  di  Mace¬ 
donia,  e  per  l’QJufatro  ilMacerone;  perlaSaf- 
fdragia  s’intende  la  radice  di  elfa,  e  perl’Appioil 
feme  del  Petrofello  volgare,  ch’è  l’Appio  vero;  per 
il  Peganon  il  feme  della  Ruta ,  cd  in  quanto  al 
modo  di  componere quello  Elettuario  fiolfervarà 
la  medefima  pratica ,  che  fi  è  mollrata  di  fopra  ne¬ 
gl  i  altri  Elettuar j  Umili  a  quello . 

Del  Cinque  foglio  . 

PErche  in  ogni  flipite  del  Pentapbilon  de’Greci 
fi  trovano  cinque  foglie  ,  ne  ha  acqnillato  il 
nome  apprelfp  i  Latini  parimente  di  Quinguefo - 
hum . 

Diofcoride  femplicemente  ne  deferì  ve  una  fola 
fpecie,  benché  apprelfo  ad  altri  Autori  fe  ne  tro¬ 
vano  lino  a  nove  maniere ,  di  verfe  ne’  fiori ,  e  nelle 
foglie. 

La  fpecie  però,  che  doverà  fervirequì,  ha  da 
elfer  quella ,  che  pone  Diofcoride ,  la  quale  produ¬ 
ce  i  rami  fottili, come Felluche,  lunghi  un  palmo, 
ed  in  elfi  è  il  feme;  le  frondi  fono  limili  a  quelle 
della  Menta,  ed  in  ciafchedunollipite  ne  fono  cin¬ 
que,  dentate  per  intorno;  il  fiore  nel  pallido  gial- 
leggia,come  di  color  d’oro;  nafee  in  luoghi  acqua- 
Urini,  ed  apprelfo  gli  acquedotti  ;  produce  la  ra¬ 
dice  rolhgna ,  e  lunghetta,  dalla  quale  fe  ne  cavarà 
il  midollo ,  fervendofi  della  corteccia ,  la  quale  gio? 
va  a  molte  cofe,  perche  fpecialmente  il  fugo  di 
quelle  radici  tenere,  vale  a’ difetti  del  fegato,  e 
del  polmone,  e  contro  a’ veleni  mortiferi.  Lade- 
cozionedielTe,  fatta  con  acqua,  finche  le  ne  con¬ 
fumi  la  terza  parte,  fi  tiene  in  bocca  per  mitiga¬ 
re  il  dolore  de  denti ,  e  lavandofene  la  bocca  vi  fer¬ 
ma  l’ulcere  corrofive;  finalmente  tanto  la  radice, 
quanto  le  frondi  hanno  molte  virtù  ;  che  per  fervi? 
re  qui  alla  brevità  fi  tralafq ano . 

Dell'Ortica . 

CHi  confumafle  il  tempo  per  deferivere  le  fat¬ 
tezze  dell’ Ortica,  acquillarebbe  la  nota  di 
molto  fpenfierato ,  elfendo  quella  una  forte  di  er- 
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ba  conofeiuta  fin’ anche  aa’ciechi  :  diremo  perciò, 
che  per  elìere  di  più  fpecie,  il  feme,  che  doverà  fer¬ 
vere  qui ,  fi  deve  raccogliere  da  quella  ?  che  produ¬ 
ce  le  foglie  più  grandi  con  il  feme ,  come  quello 
del  Lino,  ma  però  minore ,  il  quale  bevuto  con  vi¬ 
no  palfp  muove  a  lulfuria,  ed  apre  la  bocca  della 
Matrice  ;  lambendofi  con  mele ,  giova  al  petto , 
a’dolori  laterali,  ed  all’infiammazioni  del  polmo¬ 
ne  .  Le  frondi  hanno  anch’elle  molte  virtù,  fecon¬ 
do  ,  che  dice  Diofcoride ,  e  fpecialmente  quella  fpe¬ 
cie  di  Ortica,  che  non  punge ,  e  che  nelle  frondi 
vi  fi  vedono  le  macchie  bianche ,  come  latte  afper- 
fein  lungo,  quali  come  una  milza,  la  quale  P/iwo 
chiama  Lamio ,  ed  altri  Are  angelica ,  Unica  iners , 
Unica  Alba  ,  fà  Unica  monna ,  ed  i  Bolognefi 
Milzadella  ,  per  gli  effetti  maravigliofi  ,  che  fa, 
per  l’ollruzione,  e  feirri  della  milza,prela  in  polve¬ 
re  ,  o  in  fugo ,  o  pure  mangiata  in  qualfivoglia  mo¬ 
do;  del  che  Reinero  Solen andrò ,  e  F rance f co  Alcj] an¬ 
drò  raccontano  efperienze  mirabili . 

Della  Sajfifragia. 

I  Scrittori  Botanici  danno  il  nomedi  Saffi fragia 
a  qualfivoglia  pianta,  che  ha  proprietà  di  Iran* 
gere  la  pietra  ne’ corpi  umani,  ficchenell’  Illoria 
delle  piante  fe  ne  contano  fino  a  dieci  maniere. 
Non  effendofiperancoradeterminato,  qual  pian¬ 
ta,  veramente  fiala  Sa Ififragia  di  Diofcoride,  faria 
cofa  vana  andarla  ricercando  per  ulo  di  quello 
Elettuario,  malfime  che  alcuni  credono,  chetai 
pianta  fia  quella,  che  lo  Hello  Diofcoride  chiama 
Enante ,  ed  altri  prefuppongono  effer  quella,  eh  egli 
medefimo  chiama  Èmpetron  ,  piante  tra  di  loro 
diverlìffime.  Io  lafciando  la  difputa  di  tante  di- 
verfe  opinioni,  ho  praticato  con  felice  cfpesienza 
Tufo  di  quella  terza  forte  di  Saffifragia,  deferirla 
dal  Matthioli ,  che  Penna ,  e  Lobellio  tengono ,  che  fia 
fpecie  di  Meo,  chiamandola Saxifragia  Italorum , 
folio  ferulaceo  ;  per  lo  più  fi  trova  abbondantemen¬ 
te  nelle  montagne  della  Cofta  di  Amalfi,  nafee 
Copra  grandi ,  e  duri  Caffi ,  ed  in  luoghi  aridiffimi, 
con  foglie  capillari,  ma  più  rare  di  quelle  del  Fi- 
nocchio  ,  ma  il  fuo  gambo  li  alfomiglia  formal¬ 
mente  al  Finocchio ,  benché  Lottile ,  e  poco  al  to  :  in 
cima  fopra  l’ombrelle  è  il  feme ,  come  di  Petrofel¬ 
lo,  più  lungo,  e  più  odorato.  La  radice  è  bianca  ,e 
dilapore,  comedi  Pallinaca,  che  partecipa  di  dol¬ 
ce,  ed  acuto ,  ficcome  parimente  è  tutta  la  pianta, 
lina  dramma  di  elfa  bevuta  con  vino,  o  altro  li¬ 
mile  licore,  vale  efficacemente  a  rompere  la  pie¬ 
tra,  e  cacciarla,e  per  purgare  anche  le  vie  dell’urjna 
dalla  materia  arenofa . 

Del  Ginepro  r 

IL  Ginepro  fi  trova  di  due  fpecie ,  una  delle 
quali  crefce  in  albero  grande,  egroflo,  e  chia¬ 
mali  Ginepro  domeltico,  ed  anche  maggiore,  eia 
il  frutto azurro,  ed  alquanto  groffo .  L’altra  lpecie 
minore  non  li  eleva  molto  da  terra,  e  luna  e  1  al¬ 
tra  producono  le  foglie  limili  a  quelle  del  Rof  ma¬ 
rino,  ma  più  llrette,  epungenti.  Il  fruttoepocQ 
più  grolfo  del  feme  di  Afparago:  il  fuo  colore  e 
azurro,  che  inclina  al  negro  :  il  fapore  è  aromatico, 
mefehiato  di  dolce,ed  amaro.  Quelli  frutti  più  pie* 
doli  fono  quelle  Bacche  di  Ginepro  più  lodate ,  *e 
quali  bevute  (  fecondo  Diofcoride  )  vagliono  a  1 
difetti  del  petto,  alla  tolfe ,  ed  alla  ventofità,  e  dolo' 
ri  del  corpo  ,  ed  a’ morii  degli  animali  velenofi , 
Provocano  burina,  e  conferifconoallaprefòcazio* 

ne  della 
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sie  della  matrice  :  Bevuta  la  decozione  di  tali  Bac¬ 
che,  ed  infieme  delle  foglie,  provoca  gagliarda- 
mente  i  melimi,  ed  aggiungendovi^  Noci  di  Ci- 
preffo,  Rofe,  efogliedi  Mirto,  elavandofenela 
bocca,  giova  al  dolor  decenti,  e  vale  peri  catarri, 
che  vi  concorrono,  maffime aggiuntovi  Acquavi- 
ta,  ed  un  poco d’Alume di  rocca.  Lalifciafattadi 
cenere  di  Ginepro,  e  con  vino  bianco  bevuta  ai 
pefo  di  quattro,  ocinqueoncie,  provoca  gagliar¬ 
damente  Burina ,  a  fegno  tale,  dice  il  Mattbiolì ,  che 
con  effa  fola,  alcuni  Idropici  fi  fono  fanati  .  Si  fa 
del  legno  del  Ginepro  un  bagno  molto  profittevo¬ 
le  per  i  gottofi .  Si  pigliano  dieci  libre  di  legno 
verde  di  Ginepro ,  Tortilmente  tagliato ,  fi  cuoce  in 
una  caldara  di  acqua ,  finche  di  tre  parti ,  fe  ne  con¬ 
fumino  due,  ed  in  quello  decotto,  fenzacolarlo, 
con  tutto  il  legno  vi  fi  fanno  federe  i  gottofi ,  fino 
all’obeilicolo ,  facendoli  lavare  le  braccia,  le  gam¬ 
be,  ed  i  piedi,  poi  fiafeiugano,  e  fi  pongono  in  let¬ 
tocaldo,  intendendofi  però  Tempre,  che  i  pazienti 
fiano  ben  purgati ,  e  di  ciò  fen’è  fatta  efperienza  , 
per  detto  del  Mattbiolì,  il  quale  dice  ancora,  che 
della  cenere  del  Ginepro  fattane  lifcia,  guarifee, 
tifata,  ridropilìa.  Il  Ginepro  produceanche una 
gomma ,  che  fichiama  Sandaraca ,  ed  è  fimile  alla 
Maftice,  ed  invecchiandoli  gialleggia.  Quella  fi 
chiama  Vernice  di  Scrittori .  Quella  forte  di  San¬ 
daraca  fichiama  degli  Arabi,  a  differenza  dell’al¬ 
tra  Sandaraca,  deferitta  dagli  Autori  Greci,  la 
qualeèunafpecie  di  Arlenico,  marolfo ,  e  più  ve- 
lenolo,  il  che  fi  avverte ,  acciò  nelle  Medicine,  che 
li  adoprano  per  bocca ,  non  fi  erralfe ,  pigliando  la 
Sandaraca  de’Greci,  che  alfolutamente,  non  fi  può 
adoperare ,  fe  non  per  medicamenti  elicmi . 

AGGIUNTA. 

Erche  il  Ginepro  è  un  femplice,  dal  quale  fi 
^  cavano  remedj ,  nelle  loro  operazioni  effica- 
cilfimi ,  è  perciò  da  notare ,  che  elfendo  di  due  fpe- 
cie ,  cioè  mafehio ,  e  femina ,  fi  deve  Tempre ,  come 
più  virtuolo  in  Medicina,  tifare  il  mafehio,  chia¬ 
mato  anche  Ginepro  domellico ,  benché  per  altro 
nafea  da  per  fe  ne’  bofehi  montuofi .  Le  bacche  del 
Ginepro  mafehio,  fi  difeernono  da  quelle  della  fe- 
rnina  nel  colore,  e  nella  forma;  imperciocché  il 
mafehio  produce  le  bacche  di  colore  tra  il  leona- 
to  ofeuro ,  ed  il  negro ,  e  di  forma  ritonda ,  e  di  que¬ 
lla  fpecie,  quelle ,  chenafcono  in  Apruzzodi  que¬ 
llo  noli  ro  Regno  fono  le  migliori ,  effendoquelle 
della  femina  (  quale  per  lo  più  nafee  ne’  luoghi  vi¬ 
cino  al  mare  )  di  color  rollacelo,  e  di  forma  rifon¬ 
dasi ,  ma  di  attorno  angolare,  che  pare  una  beret- 
ta  di  Prete,  e  di  poca  efficacia,  benché  quelle  fono 
un  poco  più  grolfette ,  che  non  fono  le  bacche  ne¬ 
gre. 

Si  cava  dalle  bacche  del  Ginepro  negre  la  tin¬ 
tura  filofofica:  utile  contro  là  pelle  :  vaglionoelfe 
bacche  mallicate,  a  togliere  la  puzza  nel  fiato;  il 
fumo  poi  che  efala  dalle  fuddette  bacche  nell’atto 
di  bruggiarle,  fecondo  alferifee  Dìofcoride ,  pone  in 
fuga  i  ferpenti . 

Del  Milittm  Sciti . 

IL  Miììum  Salii  ,  per  avere  un  Teme  duro,  e  faf- 
fofo ,  viene  chiamato  da’Greci  Lithofpermon , 
produce  le  frondi,  come  l’olivo,  ma  più  Iunghe,più 
larghe ,  e  più  molli ,  i  rami  fono  diritti ,  fermi ,  e  le- 
gnofi,  uguali  a’ gionchi:  tralefrondilìtrovaiife- 
Teat  .Donz. 
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me  ritondo ,  grande ,  poco  più  di  quello  del  miglio 
volgare ,  duro  come  falfo .  Nafee  in  luoghi  alti,  ed 
afpri . 

Il  Teme  di  elio  bevuto  con  vino  bianco ,  per  affer- 
zione  di  Dìofcoride ,  rompe  la  pietra  ,  e  provoca 
Burina.  Il  Mattbiolì  dice ,  avere  fperimentato  più 
volte,  che  due  dramme  di  tal  Teme  dato  in  polvere 
con  latte  di  Donna ,  fa  partorire  prellamente . 

ROSATA  NOVELLA 

Di  Nicolò. 

Piglia  di  Rofe  Rolìe ,  Liquirizia  ,Zucchero ana 
onde  1.  e  ferii p.  5.  Cinnamomo  fcru poli 
8. e  grani  2. Garofani,  Spica  Narda,Gengevo,Ga- 
langa,  Noce  Mufchiata,Zedoaria,  Storace,  Carda¬ 
momo,  Àppio  ana  fcrupolo  1.  e  grani  8.  mele  quan¬ 
to  balla .  Si  facci  Elettuario . 

Facoltà)  ed  Ufo. 

Toglie  il  vomito,  e  la  fovverfione  dello  ftoma- 
co,  ritlora  la  lua  debolezza, e  reprime  l’ardor  della 
feteffovviene  mirabilmente  gl’indeboliti  da  lunga 
infermità,  e  raffrena  il  fudore  Diaforetico. 

La  dofa  è  di  due ,  fino  a  quattro  dramme,  fi  pi¬ 
glia  con  acqua  frefea  la  mattina,  il  giorno,  eia 
fera . 

Quello  Elettuario  fi  chiama  Rofata  Novella , 
per  differenziarlo  da  un’altra  antica  ricetta,  pur 
di  Rofata,  deferitta  Umilmente  da  Nicolò  Alejfan. 
drino ,  cap.  800.  e  86  idi  quale  pare  a  mio  giudi¬ 
zio  ,  effere  confufo  nell’affegnare  le  virtù  di  quello 
Elettuario,  perche,  non  può  avere  proprietà  di 
giovare  al  dolore ,  e  liceità  dello  llomaco,  del  fega¬ 
to  ,  e  del  polmone,  ne  meno  di  ellinguere  la  lete  :  nè 
io  mi  Itenderò  molto  a  dimollrare  la  chiarezza  di 
quello  mio  argomento,  perche  ogni  debole  inge¬ 
gno  può  rellarne  appagato,  leggendo  la  prefente 
ricetta  ,  com polla  d’ingredienti  caldiffimi,  li  quali , 
nè  per  le,  nè  per  accidente  hanno  facoltà  di  refri¬ 
gerare  ,  come  malamente  credè  Plateario ,  il  qua¬ 
le  dice  :  Ouìd am  dicunt ,  Rofatam  Novellam  e(feca - 
lidam,  fed  meus  Pater  dicìt ,  effe  temperatane,  <3  ma. 
gii  pertinente  frigidi  tati ,  quàm  c  additati . 

Quanto  alla  particolarità ,  che  vomitum  abfcìndit , 
ciò  può  feguire ,  quando  Io  llomaco  viene  debilita¬ 
to  da  materie  crude ,  avendo  quello  Elettuario  fa¬ 
coltà  di  attenuare ,  e  così  parimente  fegue  allo  llo- 
maco  debilitato  da  materie  flemmatiche,  o  pure 
derivando  tale  debolezza  da  intemperie  fredda , ed 
umida,  e  quel  cardìaci  fubvenit ,  quando  però  tal 
paffione  viene  originata  da  flato,  o  materie  fredde . 
Sudorem  diapboreticum  reprimi t  ,  ma  non  quando 
viene  caufato  da  infiammazione  interna  ,  come 
fegue  ordinariamente  nemoribondi,  perche  quel 
fudore,  non  è  altro,  che  un  glutine,  come  vuole  A- 
vicenna ,  il  quale  glutine  viene  a  rifolverfi  dalla. 
violenza  del  calore,  cacciandoli  fuori  per  i  pori 
della  cute  ,  giova  bensì  per  reprimere  tal  fudore 
Diaforetico ,  quando  però  vien  femplicemente  ca¬ 
gionato  dall’Agonia  della  morte,  quello  è  fenza 
infiammazione  interna  :  all’ora  però  è  profittevole 
B Blìxir  Vit<o,  come  diremo  più  avanti. 

La  Tua  preparazione  è  chiara,  potendocene  di 
più  pigliare  Befempio  da’ compolii  antecedenti, 
che  hanno  fomiglianze con  quello . 
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ELETTUA1UO  D’ACCIAJO.  r 

Piglia  d 'Acciaio  prcpar.  onde  i.  Cannellafina, 
Nocimufchiare  ana  dr.  i.  Riobarbaro  ottimo 
J  cruppii  l-  Polvere  d’Aromat.  Rofato  dramm.  i .  ~ 
con  mele  buono  fpumato,  e  Zucchero  chiarificato 
ana  oncie  tre ,  fi  fa  Elettuario >  fecondo  l’Arte . 

Facoltà ,  ed  Ufo , 

Giova  alla  lunga  ofiruzione  del  fegato,  ed  al 
pallore  delle  Vergini  oppilate  ,  che  chiamano  i 
Tylcdici  Febris  alba ,  overo  Itlerum  album  ,  e  final¬ 
mente  giova  per  diffoppilare  le  ollruzionidi  tutte 
le  parti  delle  vifcere . 

La  dota  è  di  tre ,  fino  a  cinque  dramme . 

Di  quefio  Elettuario  fi  varia  la  compofizione , 
fecondo  il  bifogno  della  parte  affetta,  onde  alle 
volte  vi  fimefchiano  medicamenti  purganti,  co¬ 
me  Sena,  Agarico,Meccioacan, Tartaro^  finanche 
il  Riobarbaro,  aumentandolo  in  dota  duplicata, 
ficcome  quando  vi  è  bifogno  di  maggiormente 
corroborare  le  vifcere,  vi  fi  mefchia  la  polvere  del 
Diarhodone  Abbate,  in  qualche  dofa  maggiore.  Si 
piglia  cinque ,  o  fei  ore  avanti  il  cibo,  e  li  {leverà 
appreffo  un  poco  di  vino  bianco  potente,  o  brodo 
di  carne;  ma  quando  fi  vede,  che  l’Eiettuario  fudet- 
ro,  nonpaffa,  e  fi  fente  nello  fiomaco,  doverà  il 
paziente  fare  efercizio  di  corpo,  per  lo  fpaziodi 
un  ora ,  fino  al  fudore  exclufvè ,  tifando  anche  i 
Clittieri ,  e  fu  il  principio  del  parto  pigli  della 
conferva  di  Prone,  odi  Paffole,  ed  avanti  cena,  le 
Pillole  d’Aloè,  perche  quelli  lo  portano,  e  lo  fanno 
dirtribuire  per  le  vene.  Dopò  l’efercizio  il  paziente 
fi  ripofi  in  iettocaido,  procurandodi  fudare .  Ma 
chi  non  potrà  fare  efercizio,  è  di  affoluta  neceffità, 
che  me  (chi  conquefto  Elettuario  qualche  lplutivo 
de’  predetti,  ficcome  chi  dopò  l’efercizio,non  l’eva¬ 
cuerà,  doverà  parimente  mefchiarvi  {e  materie  fo- 
ìutive  .  Si  conofce  quando  l’Elertuariofuddettoè 
paffato  per  levilcere,  nell’offervazione  delle  fee¬ 
rie  del  paziente,  le  quali  dovranno  apparire  negre . 

Il  cibo  per  chi  piglia  quello  Elettuario,  doverà 
efferedi  buon  fugo,  facileadigerire,elacenafarà 
più  parca  del  pranzo , 

Il  periodo  de’giprni,  che  fi  doverà  continuare 
quello  Elettuario  farà  di  trenta,  fino  a  quaranta 
almenoffecondo  la  neceffità,e  grandezza  del  male, 
nuovo ,  o  vecchio  che  lia,  ed  il  tempo  più  opportu¬ 
no  di  pigliare  quello  medicamento,  farà  la  prima¬ 
vera,  e  fu  il  principio  dell’Autunno. 

Vi  fono  poi  i  contraindicanti ,  i  quali  proibi¬ 
scono  l’ufo  di  sì  celebre  medicamento ,  e  primie¬ 
ramente  fono  la  Pletoria  ,  e  la  Cachocbìmia ,  le 
quali  con  ogni  ftudio  deve  procurare  l’accorto 
Medico  di  togliere  ,  prima  che  fi  venghi  all’atto 
di  ufare  il  Calibe,  e  fpccialmente  io  fortanza.  Con- 
traindicano  anche  ad  tifarlo ,  le  forze  ertremamen- 
te  deboli,dico  eftreme,  perche  niolti,  ancorché  gia¬ 
cevano  in  letto  infermi,  coll’ufo  di  erto  Calibe  fi 
fono  liberati ,  dal  che  fi  argomenta ,  che  l’efercizio 
non  è  fempre  neceffario  nell’ufo  del  Calibe.  Si 
proibisce  ancora  a  chi  averà  una  macie  grande  in 
tutto  il  corpo,  e  nel  profluvio  del  Sangue  dalle  ve¬ 
ne  emorroidali  ;  ma  ficorregge ,  mefchiandolocon 
Conferva  di  Rofelli .  Si  danna  l’ufarlo  nelle  feb¬ 
bri,  eccettuandone  però  la  Quartana,  e  la  Terza¬ 
na  nota,  molte  delle  quali  fi  fono  cu  rate  con  l’ufo 
dell’Acciaio .  Li  particolari  correttivi  dell’Acciaio 
fono)  Garofani,e  Cannella, che  hanno  riguardosi 
corroborare  il  ventricolo . 
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Il  Vecchio. 

PRIMA  CLASSE . 

P  Iglia  di  T rocifci  di  Scilla  dram.  48. 

II. 

Trocifci  di  Vipere, Trocifci  Edicroi;  Pepe  lungo, 
Opio  ana  dramme  24. 

III. 

|  Rofe  Roffe,  Radice  d’iride  Illirica, Sugo  di  Liqui¬ 
rizia  condenfato,  Seme  di  Napo  dolce.  Scordio, 
Opobalfamo,  Cinnamomo,  Agarico  ana  dram.  12. 

IV. 

Mirra,  Corto,  Zaffarano,Caffia  Lignea,Spica  Nar¬ 
do,  Squinanto,Pepe  Negro,Incenfo,DittamoCre- 
tenfe,  Reupontico,Stecade,Marrubio,Seme  di  Pe- 
trolelloMacedonio,Calamento,Terebintina,Gen* 
gevo  ana  dram.  6. 

f  V.. 

!  Rad.  di  Cinquefoglie,  Polio,  Iva  Artetica,  Spica 
1  Celtica ,  Amomo,  Storace  Calamita,  Meo,  Came¬ 
drio,  Phò  Pontico,Terra  Lennia,Folio,Malabatro, 
Calcitide ,  Genziana,  Gomma  Arabica  Vermico¬ 
lare,  Sugod’Ipocirtide,  CarpobaIfamo,Semedi 
Anifi,Sefeli  Nigricante,  Cardamomo  minore  vol¬ 
gare.  Seme  di  Finocchio,  Sugo  di  Acazia,  Seme  di 
Talalpi,  Iperico,  Seme  di  Ameosana  dramme  4. 

VI. 

Sagapeno ,  Caftoreo ,  Arillolocia  tenue  ,  Bitume 
Giudaico,  Teme  di  Dauco,  Opopanaco,  Centaurea 
Minore,  Galbanoanadram.2.  Vino  vecchio  oncie 
40.  Mele  perfetto  lib.  dieci. 

Si  componga/econdo  l’Arte, che  diremo  appref- 
fo,  e  fi  facci  Antidoto . 

Facoltà ,  ufo,  e  dofa  della  Teriaca. 

La  Teriaca  è  remedio  approvato  Singolarmente 
alli  morii  delie  Vipere,  e  di  altri  animali  veleno!! , 
comeanchea’ veleni  (empiici,  e  comporti .  Giova 
di  più  alli  continuati  dolori  del  capo  ,  alle  vertigi¬ 
ni,  ed  a’difetti  dell’udito,  e  iimilmenre  al  mal  ca¬ 
duco,  alla  rtupidita,  e  rifoluzioni  de’ membri,  coni’ 
anche  a ’  mali  degli  occhi,  alla  raucedine,  alla  torte, 
afma,  e  fpu to  di  Sangue .  A’  dolori  colici,  colera,  ed 
Itterizia .  Vale  a  rompere  le  pietre  nelli  reni,ed  alla 
difficoltà  dell’urinare,  ed  ulcere  della  vellica:  rifofi 
ve  la  durezza  della  milza.  Si  dà  utilmente  ne’rigo- 
ri  delle  febbri, nelfldropilia,  e  nell’Elefanzia.  Pro¬ 
voca  i  meftrui ,  e  cava  fuori  dal  ventre  le  creature 
morte.  Mitiga  ancorai  dolori  delle  giunture,  ('oc¬ 
correndo  anchealle  palpitazioni ,  ed  affetti  melan- 
colici ,  ed  altre  paflìoni  dell’animo .  E  per  ultimo  fi 
ha  per  ficuriffimo  rimedio  nella  pelle . 

La  dola  è  da  fcru  polo  uno,  a  dramme  due,  e  fi 
conferva  nelle  fue  facoltà  per  anni  trenta,  fecondo 
Galeno ,  ed  altri  vogliono  lino  a  fertanta,  anzi  Avi¬ 
cenna  (lib, 6.  tr.i.  dellaTeriaca )  gli  dà  un’età  divi- 
fa  in  quello  modo,  gli  attribuire  l’Infanzia  ,1’Ado- 
lefcenza,  la  Gioventù,  la  Vecchiaia,  e  la  Morte .  L‘ 
Infanzia  fono  fei  mefi  dopoché  è  fiata  comporta, 
e  da  quello  tempo  fino  a  dieci  anni  è  l’Adolefcen- 
za  :  e  fino  a’  venti  è  la  Giovanezza  30.  ne’paefì  fred¬ 
di,  e  dopo  comincia  la  Vecchiaia,  chedurafino 
a’  feffanta ,  ed  ali’ ora  rella  fpogliata  dalla  forza  fua 
Teriacale. 

Si  dà  per  avvertimento  neceffario  di  non  ufar  la 
Teriaca ,  fe  non  fei  meli  dopoché  l^rà fiata com« 

polla. 
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polla,  maper  riceverne  beneficio  ne’ veleni,voglio- 
no  effere  pattati  li  fette  anni ,  conforme  alla  dottri¬ 
na  di G aleno  (  De  Ther. ad Pifonem  cap.  14.  )  chedice: 
Jpfam  pofì  quintum ,  &  feptimitm  exbibuenmt ,  prue - 
fertim  advenùs  venenatorum  iftus . 

Se  mai  fi  trovò  co  fa  terrena  dotata  di  ammira¬ 
bili  prerogative,  e  celebrata  confopraeminenza 
de’  titoli ,  quella  fenza  dubbio  può  dirli  effer  fiata 
la  Teriaca,  avendo  meritato,  fraglialtrifovrani 
Epiteti, non  {blamente  quellodi  Regina  degli  An¬ 
tidoti  ,  ma  di  efler  intefa,  per  Antonomafia,  lotto  il 
femplice  nome  generico  di  Antidoto .  Lafciamo  di 
flenderci  in  moflrare  efattamente,  che  in  virtù 
delle  fue  altre  qualità ,  ha  communicato  il  nome  di 
Teriaca  ad  ogni  medicamento  prefervativo ,  fpe¬ 
cialmente  da’ mali  repentini:Ma  quelle  offervazio- 
ni,  fono  però  grandemente  inferiori  alla  confidera- 
zione  delle  fue  rare  operazioni,  onde  vi  fono  opi¬ 
nioni,  che  per  molti  lecoli,  in  diverfi  paefi  lia  fiata 
in  ufo  per  ogni  forte  d’infermità,  e  ne  polliamo 
trarre  l’argomento  dal  vedere ,  che  in  quelli  tempi 
moderni  vi  fono  infinità  di  perfone,  chenonufa- 
rebbono  mai  altro  medicamento,  che  la  fola  Te¬ 
riaca  in  ogni  loroindifpofizione ,  oltre  che  fi  tro¬ 
vano  moltiflìmi,che  non  lafeiarebbono  trafcorrere 
un  giorno  fenza  pigliarne  una  loro  dofa  ordina¬ 
ria,  con  feliciflìma  riufcìta,  efperimentando  di 
prefervarfi  con  elfa  da  ogni  infermità,  e  di  condur¬ 
li  ad  una  robufla  vecchiezza.  Ma  perche  a  chi  vo- 
lefl'e  ingolfarli  in  quello  Pelago  delle  lodi  della 
Teriaca ,  non  baftarebbono  mille  Panegirici ,  non 
volendo  Noi  diltoglierci  dal  noftrò  folito  fcopo  in¬ 
drizzato  alla  brevità,  entraremo ordinatamente  a 
decorrere  della  fua  origine,  ed  ingredienti,  e  del 
modo  di  comporla ,  con  le-eircoftanze  follanzial- 
mente  neceflarie.  Diciamo  dunque  primieramen¬ 
te,  che  la  Teriaca  ha  preio  quello  nome,  fecondo 
Che  fcrive  Galeno,  feguuoda  Bartolomeo  Mar  anta, 
per  efler  remedio  efficaci  fiimo,  efpeciale  contro 
tutte  le  morficature  delie  beftie  fiere,  le  quali  i 
Greci  chiamano ,  per  vocabolo  comune  Terion,  on¬ 
de  per  tale  circoltanza  le  fu  dato  proporzionata¬ 
mente  il  nome  primario  di  Teriaca,  benchealcu- 
no  creda  con  Critone  Medico  antico ,  efler  adequa 
tamente  derivato  il  nome  di  Teriaca  dalla  carne 
della  Vipera,  che  generalmente  è comprefa  tra  le 
bellie  fiere  ;  ma  quello,  fecondo  lo  ftelfo  Galeno ,  è  il 
nome  fecondario,perchea  fuo  luogo  diremo,che  la 
Vipera  da’Grcci  lì  chiama  col  nome  lpeciale  di 
Echidna ,  onde  non  può  reltar  ben  fondata  tale  ul¬ 
tima  opinione,  ed  in  prova  di  ciò  fi  trovano  ap¬ 
pretto  lo  fletto  Galeno  molti  Antidoti,  ne’quali 
non  entra  la  carne  della  Vipera ,  e  pure  fono  chia¬ 
mati  Teriache ,  e  tale  fpecialmente  è  quello  di  An - 
tipatro,  qua,  fàTheriacanuncupatur ,  non  per  altro, 
le  non  perche  ad  morfus  afpidis  valet .  E  l’Antido¬ 
to  di  Elio  Gallo  fi  chiama  parimente  Theriaca  opti - 
ina  ad  Scorpionum  ifìus . 

Circa  poi  la  particolarità  dell’origine  della  Te¬ 
riaca,  nonhadubbio,  che  ha  dipendenza  da  quel 
famoiìflìmo  contra  veleno ,  ulato ,  ed  inventato  dal 
gran  Mitridate  Rèdi  Ponto  ,  come  ri  feri  fceGWc- 
no  (de  Antìdotis)  nientedimeno  il  Genere  umano 
ha  da  ferbare  perpetua  obligazione  a  quel  celebra- 
tiflìmo  Medico  Andromaco  il  Vecchio,  nativo  dell’ 
Ifola  di  Candia ,  che  ebbe  il  primo  luogo  tra  i  Me¬ 
dici  di  Nerone ,  e  da  lui  vi  fu  aggiunta  la  carne 
della  vipera  con  molti  altri  ingredienti ,  aggiu- 
fiando  la  ricetta  a  quel  fegno,  che  oggi  lì  vede,  e 
che  fin  qui  fi  è  creduto,  non  poterli  piu  oltre  tra- 
Teat.  Donz . 
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pattare ,  ed  avendofela  egli ,  per  tale  magiflero  ap¬ 
propriata,  come  cofa  di  fua  invenzione,  gli  piacque 
chiamarla  fin  d’allora  col  nomedi  Galeno,  che  vie¬ 
ne  ad  inferire  Tranquilla ,  in  riguardo,  che  rende 
tranquilli  dal  pericolo  di  morte  gli  offefidaqual- 
fivoglia  forte  di  veleno,  e  fpecialmente  da’ morii 
delle  Vipere,  contro  i  quali  non  è  così  efficace  il 
!  Mitridato.  La  detta  ricetta  fi  filma  effe  re  la  mede- 
!  fima,  che  qui  è  polla,  la  quale  dal  prenominato 
|  Andromaco  il  Vecchio  ,  fu  fcritta  in  verfi,  che  per 
1  caggion  del  numero  ferbano  più  gialla  la  propor¬ 
zione  delle  Doli .  Noi  con  tutto  ciò ,  per  più  com- 
modità,  feguendo  l’efem  pio  deli’ egregio  Medico 
Bartolomeo  Mar  anta ,  1  abbiamo  defcritta  in  profa , 
j  e  la  fletta  ricetta  è  fiata  da  Galeno  medefimo,  più 
deU’altre  approvata ,  e  perciò  fene  deve  fare  ogni 
fiima,  mettendo  quella folamente  in  ufo,  etrala- 
fciapdoquellericette  barbare,  che  fono  piùcopio- 
fe  d’errori ,  che  d’ingredienti ,  in  alcune  delle  quali 
particolarmente  fi  vede  aggiunto f  Acoro,  Abro¬ 
tano  ,  ed  il  Pepe  bianco,  e  pure  tali  duefemplici , 
non  fono  podi  da  Galeno  nelle  ricette  di  Teriaca, 
così  del  Vecchio,  come  del  Giovane  Andromaco . 

Nella  noftra  ricetta  per  probabili  congetture 
di  Bartolomeo  Mar  anta,  fi  vede  pollo  nel  princi¬ 
pio  del  quinto  ordine  ilCinquefoglio,  ed  in  quel¬ 
lo  del  fello,  il  Sagapeno,per  ferbare dic’egli  la  pro¬ 
porzione  artificiola ,  ulata  dal  fuo  inventore  An¬ 
dromaco  ,  che  di  vile  la  ricetta  in  fei  variate  dofe,  o 
ripartimenti,  che  dir  vogliamo,  olfervando  fempre 
proporzione ,  tanto  ne’pelì,quanto  nel  numero  de¬ 
gl’ingredienti  ,  fervendoli  in  quelli  della  propor¬ 
zione  del  quaternario,  il  quale  ora  lo  piglia  fem¬ 
plice,  ora  al  doppio,  ed  ora  radoppia  il  doppio,  qua- 
druplicando  il  quaternario,  ed  ora  quadruplica  il 
doppio.  In  quanto  al  pefo  poi,adoprò  la  proporzio¬ 
ne  della  libra,ecosì  del  primo  ingrediente ,  che  fo¬ 
no  i  Trocifci  di  Scilla  ne  vuole  dramme  quarant1 
otto,che  fono  mezza  libra,nel  fecondo  ri  par timen- 
to ,  lono  quattro  ingredienti  di  una  libra ,  nel  quar¬ 
to  fono  al  numero  di  fedeci  di  una  libra ,  nel  quin¬ 
to  ventiquattro  di  una  libra ,  e  nel  fello  riparti- 
mento  conchiude  col  fello  della  libra ,  ficche  olfer- 
vandofi  nel  componere  quella  vera  proporzione, 
retta  fondata  la  trafpofizione,  di  quei  due  ingre¬ 
dienti,  fatta  dal  Maranta,  che,  a  contemplazione 
de’Curiofi  ne  ha  lafciato  fcritto  efficaciffime  ra¬ 
gioni  . 

Ora  prima  di  trattare  del  modo  di  componere 
l’Antidoto,  entraremo  al  folito  a  difeorrere  della 
qualità  de’fuoiingredienti,tralafciando  tutti  quelli 
de’ quali  fe  n’è  parlato  nelle  ricette  antecedenti, 
ed  anche  quelli ,  che  comportano  capi  particola¬ 
ri,  che  fpecialmente  fono  i  Trocifci;  farà  di  uti¬ 
le  avvertimento  fannptare ,  che  le  dramme  polle 
nella  prefente  ricetta  lono  quelle  d’otto  per  oncia, 
ficche  calcolate  all’ufo  de’pefi  di  qui  pigliaremo 
|  per  ogni  otto  di  effe,  dieci  delle noftre Napoleta¬ 
ne,  che  fono  un’oncia,  e  così  per  efempio  perle 
48.  dr.  de’ Trocifci ,  ne  pigliami  60.  delle  noftre , 
ftc  de  relìquia  ,  e  così  del  mele,  per  le  dieci  li¬ 
bre  di  Galeno,  s’intende  iz.  libre  delie  noflreNa- 
politane , 

Dell'  Oppio . 

Cominciando  dunque  dall’Oppio,  che  non  è 
altro,  che  fugo  di  Papaveri  condenfato,  di¬ 
remo,  che  di  quelli  fe  ne  trovano  domefiici,  e 
felvatici  »  e  di  ambedue  fono  molte  le  fpecie ,  Il 

N  4  fugo 
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fugp  decapi,  o  foglie  de’domeflici  condenfato,che 
fia ,  lì  chiama  Meconio ,  ed  è  quello,  ch’è  in  ufo 
.ordinario  nelle  Officine  in  iuogodel  vero  Oppio, 
detto  così  abOpos ,  dizzioneGreca,  chenell’Idio- 
ma  italiano  Significa  figo.  Il  modo  di  farlo  fi  leg¬ 
ge  jn  Ùiofcoride  .  Stante  dunque  quello,  che  in- 
fegna  Diofcorìde ,  il  vero  Oppio  fi  può  fare  anche 
in  quello  Regno,  efpecialinente  in  Puglia;  e  co¬ 
inè  che  abbia  tutte  le  dovute  condizioni ,  poco  im¬ 
porta,  che  non  fia  Thebaico;  doverà  loppio  per¬ 
fetto  effer  denfo ,  grave,  amaro  al  gufio,  Sonnifero  j 
nell’ odorarlo,  agevole  da  rifol verli  con  l’acqua,' 
jifcio ,  bianco,  non  ruvido,  non  granellofo,  che  nel  r 
colarlo  non  lì  apprenda  come  cera ,  e  che  pollo  al  \ 
Sole  fi  liquefacela ,  ed  accefo  non  faccia  la  fiamma  ( 
negra  ,  e  che  Spento  Serbi  ja  virtù  del  Suo  odore  ;  ' 
condizioni  tutte  lontane  dal  volgare  Oppio  delle 
Officine,  che  come  lì  è  detto  ,  non  è  altro,  che  Me¬ 
conio,  e  particolarmente  di  color  negro,  af prò, gra- 
nellpfo,  melchiato  di  fiondi,  e  d’altre  brutture. 

L’Oppio  è  in  frequente  ufo  apprelìo  i  Soldati 
Turchi ,  e  lo  mangiano  Specialmente  quando  vo¬ 
gliono  tentare  qualche  azzione  pericolala  di  guer¬ 
ra,  perche  effendo  quali  ubriachi  di  elio,  nonap- 
prendono  il  pericolo,  anzi  con  elfo  li  conciliano 
allegrezza,  e  forza  in  tutto  il  corpo;  efhannoin 
tanto  ufo  di  mangiarlo ,  che  mancandogli ,  incor¬ 
rono  fpelfo  in  pericolo  della  vita ,  a  Segno  tale ,  che 
racconta  il  Ramufio ,  che  ad  uno  di  eiìì  fatto  Schia¬ 
vo,  elfendoli  fiate  levate  le  Gioje,  ed  altre  fue  Mer¬ 
canzie  ,  che  aveva  dentro  la  Nave ,  non  ne  fece  ca  • 
fo,  ma  quando  vide  toglierfi  l’Oppio,  fi  gittò  Su¬ 
bito  in  Mare ,  perche  aveva  perdutola  Speranza  di 
poter  più  vivere  Senza  quei  fuperftiziofi  gufti . 

Circa  la  diverfità  delle  opinioni  intorno  alle  ! 
prime  qualità  dell’Oppio  ,  pende  fino  al  dì  d’og¬ 
gi  la  lite  indecifa,  perche  gli  Autori  antichi  co¬ 
munemente  lo  crederono  di  temperamento  fred¬ 
do,  fino  al  terzo  grado;  ma  l’amarezza,  ed  acri¬ 
monia,  che  apertamente  vi  fi  offerva,  ha  dato  oc- 
cafione  ad  alcuni  Moderni  di  riputarlo  di  tempe¬ 
ramento  caldo. 

Il  Querelano  ha  per  opinione ,  che  la  qualità 
Soporifera  ,  e  fiupefattiva  dell’ Oppio  dipenda  da 
un  certo  Solfo  accenfibile ,  puzzolente,  ed  indige¬ 
no,  del  quale  grandemente  abbonda,  enonaltri- 
men  te  da  cagione  fredda ,  perche  fi  vede ,  che  il  fu¬ 
mo  Sulfureo de’carbpni ,  eli  vapori  Sulfurei  del  vi¬ 
no  ,  e  del  Za  fiatano ,  fanno  fpeditamenre  precipita¬ 
re  l’Uomo  in  un  profondo  Sonno,  ilchenon  Suc¬ 
cede  coll’acqua  di  giaccio  de’  Monti ,  quantunque 
in  eccello  freddiflìma  ,  ttantediequett’  acqua  così 
fredda ,  manca  di  quei  Spiriti  vaporofi ,  e  Sulfurei , 
i  quali  riempiendo!  ventricoli  de!  cervello,  indu¬ 
cono  poi  l’affezioni  Soporifere  .  Che  l’Oppio  ab 
bondi  di quefio Solfo,  èchiaro,  perche  il  filo  mal 
odore  ne  dà  certiflìmo indizio,  tanto,  che appref- 
fo  gli  Antichi  la  qualità  di  accenderli  facilmente 
al  fuoco,  era  una  condizione  Singolare  per  diftin- 
guere  il  vero  Oppio,  intorno  al  quale  fi  è  accen¬ 
nato  quefio  poco  alla  sfuggita ,  poiché  chi  ne  defi- 
derafie  più  lunga  notizia,  potrà  ricorrere  a’Jibri 
particolari  dell’Oppio,  e  Sua  natura  di  Ciò:  Frei- 
tagìo  ,  e  nell’  Acroca  Medico- Pbilofopbicum  de  Opii 
ufu  y  qualitate  calefaciente ,  vìrtute  Narcotica  di 
Michele  Dormgio . 

AGGI  lì  N  T  A  • 

L’Oppio  vero,  ch’è  un  fugo,  che  diflilladal  Pa¬ 
pavero,  quale  Seccato  apparifee  a  modo  dima 


i  gomma ,  perche  più  a  Noi  non  fi  porta  ,  è  fiato  fi» 
Suo  luogo  fofiituito  quello,  che  communemente 
per  Oppio  fi  adopra,  quale  non  èaltrimente  gom¬ 
ma  di  Papavero ,  ma  Solamente  decozione  ifpe Ai¬ 
ta  di  tutta  la  Pianta  di  eflo  Papavero;  ondeèfia- 
to  da  Plinio  ,  Galeno ,  e  Serapione  ftimato  come 
mortifero  veleno ,  dicendo  effo  Plinio ,  che  a  fuo 
tempo  ne  reftò  morto ,  per  aver  prefo  l’Oppio ,  un 
Romano,  ch’era  Padre  di  Lucinio  Cecinna ,  il  che  fi 
deve  aferivere  ad  imadofa  esorbitante  di  Oppio, 
che  forfè  prefe  quel  Romano,  perche  a  mio  parere, 
doveva  ciò  ftimarfi  effetto ,  non  Solamente  dell’ 
ufuale  Meconio,  ma  ancora  del  vero  Oppio  in  la; 
grima,  quale  è  fenza  dubbio  fiimato  ripieno  di 
maggior  attività  Narcotica ,  che  non  ha  il  Meco- 
nio  volgare  ;  onde  difle  l’iftefiò  Plinio  :  Cùm  capita , 
&  folta  decoquuntur ,  fuccus  Meconium  nuncupatur  , 
multììm  Opto  ignavipr  ;  dal  che  fi  Scorge  ,  che 
l’Oppio,  che  volgarmente  viene  tifato.  Sia  di  mi¬ 
nore  attività;  contuttociò  nondeveufarfimaida 
per  Se  Solo ,  e  fenza  preparazione ,  maflìme  avendo 
da  Servire  per  ufo  interno  de’ corpi  umani;  onde 
perche  tra  l’altre  preparazioni  di  eflo  me  ne  viene 
celebrata  una,  pochi  mefi  fa  capitata,  del  Signor 
Giorgio  Elfner  S ile fi  ano ,  non  mancarò  di  descriver¬ 
la  in  quefio  Teatro  nel  Capitolo  del  Nepentesin 
forma  liquida . 

V ale  l’Oppio ,  applicato  eflernamente,  per  quie¬ 
tare  i  dolori  podagrici;  Sciolto  con  aceto  mitiga  il 
dolore  del  capo ,  e  Sciolto  con  olio  di  mandole  dol¬ 
ci,  iftillandolo  nell’orecchie,  ne  toglie  il  tinnito, 
e  dolore ,  che  in  ette  moietta , 

Dell'  Iride, 

L’Iride  ha  prefo  il  nome  dalla  Sembianza  ,  che 
ha  il  Suo  fiore  coll’Arco  Celefte;  onde  richia¬ 
ma  ancora  Giglio  Celefte.  Quefta  pianta  è  cono¬ 
sciuta  ;  la  parte  che  fe  ne  adopra  in  quefio  Anti¬ 
doto,  èia  radice;  e  la  migliore,  fecondo  Diofco- 
rìde y  èquella,  chenafce  in  Illiria ,  e  Macedonia  , 
lodandoli  quella  ch’è  denfa,  corta,dura  a  romperli, 
roffetta ,  odorifera ,  ed  al  gutto  amara,  di  odore  fin- 
ceriflìmo ,  fenza  muffa,  e  che  nel  nettarla  fa  Ita  mu¬ 
tare  ;  la  feconda  in  bontà  è  quella  di  Libia  di  co¬ 
lore  biancheggiante ,  ed  amara  al  gufto .  Noi  però 
Senz’andare  cercando  l’Illirica,  diciamo  edere  per- 
fettiffima  la  Fiorentina,  la  quale  ha  tutte  le  con¬ 
dizioni  della  perfetta  d’illiria ,  eccetto ,  che  nel  co¬ 
lore,  che  l’ha  bianco,  e  non  roflìgno,cheioftimo 
eflere  condizione  più  qualificata.  La  radice  dell’ 
Iride  Secca,  ha  più  odore  della  frefea,  efiaffomi- 
glia  a  quello  delle  viole . 

L’Iride  è  una  delle  principali  Medicine  petto¬ 
rali  ;  però  la  radice  pigliata  in  polvere  con  giuleb¬ 
be,  o  mele,  o  bevuto  il  fugo  della  frefea  al  pefodi 
un’oncia,  vale  agl’idropici;  benché  Fernelio  (  Conf 
32.  de  Hidr .)  tema  della  lua  acrimonia,  atta  ad 
ulcerare  gfinteftini. 

Ha  in  oltre  molte  virtù ,  che  fi  poffono  vedere  in 
Diofcorìde . 

Del  Seme  del  Napo, 

SI  è  detto  di  Sopra  al  Capo  del  Diafatirione  pag, 
204.  che  il  Napo,  o  Buiiiade,non  fia altroché 
quella  forte  di  Rapa ,  che  qui  fi  chiama  Rapa  Cata¬ 
logna,  efiendo  Pianta  congenere  col  Rapo,o  Goh- 
gilide  de’Greci,fecondo,che  viene  infegnato  da  Co- 
lamella ,  e  da  altri  Scrittori  di  Agricoltura,  i  quali 
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fpedalfiiciite  dicono,  che:  Altera  in  al temn  fa¬ 
cile  ,  foli  r  adone  degenerai  .  Napns  in  borni num  ci¬ 
bimi  :  Rapm  in  pecudum  feritur  .  Galeno  medefi* 
movi  fa  poca  differenza  ;  onde  non  ha  da  cagio¬ 
nar  fcrupolo,  quello,  che  veramente  cicaleggia 
Marco  Oddo ,  contro  del  noftro  eruditismo  Ma- 
vanta,  peraverdetto,  cheper  il  Napofi  può  fi* 
diramente  pigliare  il  feme  della  Rapa,  perche 
ambedue  hanno  l’iftefla virtù,  maflìme  dicendo 
Diofcoride  (lib.i.  cap.  1 13.  )  che  :  Semen  Rapi  , 
Anudotìs  ,  Theriacis  idoneum  ejl  :  potimi  con- 
tra  venena  J aiutare  e(ì  ,  e  le  medefime  proprietà 
diceavere  il  SemedelNapo,  ilqualevien  lafcia- 
to  dal  Maranta ,  peraverodèrvato,  cheilSeme 
diedri  èmenoacutodi  quelle  delia  Rapa;  ma  è  da 
faperfi,  che  ciò  avviene,  quando  il  Napofi  coltiva 
in  terra  acquofa ,  perche  il  feme  di  quello ,  che  na¬ 
fte  in  terra  asciutta,  fi  offerva  acuto,  come  quel¬ 
lo  della  Rapa  tonda  .  Ora  concludiamo ,  cheper 
la  Teriaca  fi  doverà  pigliare  il  Seme  della  Rapa 
Catalogna ,  ch’è  una  ftefia  cofa  col  Napo  . 

Dello  Scordio. 

PErche  lo  Scordio  ftropicciato  colle  dita  rende 
odore  d’aglio ,  che  i  Greci  chiamano  Scoro- 
don,  ne  ha  perciò,  fecondo  che  dice  Galeno  (lib.%. 
SjmpL  Facult.)  acquetato  il  nome  di  Scordio  , 
che  i  Latini  chiamano  Trijfago  palujìris  ,  in  ri¬ 
guardo,  che  edri  Scordio  fi  trova  in  luoghi  palu- 
doli,  e  produce  le  foglie  fimili  a  quello  del  Ca¬ 
medrio,  che  anche  fi  chiama  Trilfagine.  Quefta 
Pianta  è  tanto  conoftiu  ta ,  che  non  accade  fare  di- 
fcorfoalcuno  intorno  a’fuoi  delineamenti,  dire¬ 
mo  perciò  folamente,  che  fi  ftima  perfettidìrno 
quello,  che  nafte  in  Candia ,  o  in  Ponto,  benché 
fi  ftimi  buonoanche  quello  di  Puglia,  e  di  altri 
luoghi  aftiutti .  Si  dovrà  raccogliere  quando  i  fuoi 
fiori  cominciano  a  fare  il  feme.  Il  migliore  è  quel¬ 
lo  ,  che  più  odora  d’Aglio .  S’adopra  tu  tta  la  pian¬ 
ta,  detrattane  la  radice,  ed  un  poco  dello  ftipite 
più  legnofo ,  che  fta  fopra  d’effa  radice . 

Ha  lo  Scordiopeculiare  proprietà  di  conferva- 
re  i  Cadaveri  dalla  putrefazione  ,  el’efperienzaè 
fiata  cavata  da  alcuni  corpi,  uccifiin  battaglia  , 
eh ’edendo  caduti  fopra  lo  Scordio ,  furono  dopo 
molto  tempo  trovati  meno  corrotti  degli  altri ,  ma 
fpecialmente  in  quelle  parti ,  che  avevano  toccato 
lo  Scordio .  Yale  ancora  lo  Scordio,  fecondo  Dìo- 
feoride,  contro  i  veleni  de’morfi  delle  Serpi ,  mon- 
difica  le  ulcere  vecchie ,  e  mefchiatoconmelele 
confolida.  Lo  feordio  fecco,  toglie  via  tutte  le 
efereftenze  della  carne,  ed  al  medefimo  vale  il 
fuo  fugo ,  come  anche  ad  uccidere  i  vermi ,  e  con¬ 
tro  le  febbri  di  maligna  qualità . 

Molti  perfuafi ,  che  lo  Scordio  debba  aver  odo¬ 
re,  come  d’aglio,  fono  in  equivoco;  onde  non 
per  quello  fi  doverà  pigliare  per  Scordio  l’erba  Al¬ 
itarla,  nè  meno  lo  Stacbys  del  Fucfio ,  ed  altre  con¬ 
finili  Piante,  che  fpirano  odore  d’Aglio;  nè  me¬ 
no  fi  domeranno  adoperare  qui  tutte  ì’altre  fpecie 
di  Scordio,  che  pongono  gl’ Autori  definitoria 
Univerfale  delle  Piante,  tra  le  quali  v’è  quella 
dello  Scordio  folio  falv'ue ,  e  la  Scorodotis  tomentofa 
Cretica  . 


Figura  del  Balfamo. 


Dell *  Opobalfamo . 


NOn  poteva  a  quello  famofo  Antidoto  aferi- 
verfi  ingrediente  più  fublime,  e  virtuofo 
del  Balfamo  Orientale,  chiamato  più  propria¬ 
mente  Opobalfamo ,  non  potendofi  trovare  liquo¬ 
re  più  preziofodi  elfo,  afegnotale,  chequalfivo- 
glia  materia  liquida,  ch’eccede  in  fingolarità  di 
efquifitezza,  viene  aggrandita  col  nome  dì  Balfa¬ 
mo,  il  quale  però  fi  trova  equivoco  nella  materia 
Medicinale,  perche  in  quella  voce  vengono  com- 
prefi,  non  meno  i  Ballami  naturali,  che  gli  arti¬ 
ficiali,  e  gl’uni,  e  glabri  fono  di  molte,  e  varie 
fpecie;  ma  tralaftiando  in  quello  capo  gli  artifi¬ 
ciali,  ed  infieme  il  naturale,  che  fi  porta  dalPin- 
die Occidentali ,  olia  lalagrima ,  cheli  cava  per 
via  d’inci  tione  dal  tronco  dell’  Albero,  ch’è  nel  Re¬ 
gno  del  Perù ,  o  Ifola  Spaglinola,  onci  Tolù,  nè 
volendoanche  dire  del  negro,  nominato  Balfamo 
del  Perù ,  che  fi  cava,  per  decozione  da’ rami  più 
teneri ,  trattaremo  folo  dell’  Opobalfamo  Orienta¬ 
le,  ch’è  il  vero  fugo  di  Balfamo,  ingrediente  fti- 
matiflimo  della  prefente  ricetta .  Per  edere  quella 
materia  di  fomma  coniiderazione,  richiede,  dìe 
mi  allarghi  nel  diftorfo  più  del  mio  folito ,  e  tan- 
topiù,  che  nel  rintracciare  la  vera  cognizione  di 
elfo,  bifogna  allontanarli  dall’autorità  degli  Au¬ 
tori  Antichi,  come  Teofraflo ,  Diofcoride  ,  Plinio, 
ed  altri ,  che  ftriflero  di  molte  cofe  da  efli  non  ve¬ 
dute  ,  nè  olfervate,{landofene all’altrui  relazioni; 
Diofcoride  fpecialmente  ,  ficcome  fù  diligentif- 
fimone’  medicamenti  da  lui  odervati,così  fu  altre- 
tanto  confufo  nelle  definizioni  delle  cofe  firanie- 
re ,  come  fingolarmente  apparifcenel  Capodeli’ 
Amomo,  Cinnamomo,  &c. 

Per  caminare  dunque  ordinatamente  in  quello 
diftorfo ,  è  di  aflòluta necelìità  di  guidarfi  con  Pro- 
fperO'  Alpino  SempIicifiaefpertiSmodiquellitem- 
pi ,  il  quale ,  come  Medico  dell’  Eccelientidìmo 
Confole  V eneto ,  dimorò  nel  gran  Cairo  nove  an¬ 
ni,  ed  ivi  con  l’ajutodi  Abdella  Medito  Arabo,  e 
di  Abdecbin  Medico  Ebreo  ,  conobbe ,  ed  olfer- 
vò  la  vera  Pianta  del  Balfamo ,  ed  il  modo  di  rac¬ 
cogliere  l’Opobalfamo,  e  perciò  d i  effo ,  come  an¬ 
che  del  Carpobalfamo,  e  Xilobalfamo ,  fcrifle  un 
libro  in  Dialogo,  col  quale  fi  toglierà  lopinione 
negativadi  alcuni  Moderni  ,  che  guidandofi  con 
le  fcritture  degli  Antichi ,  aderivano,  edere  il  Bai- 
1  famo 
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fàmo Pianta, che  fi  trovale  folo in  Giudea,  ed  in 
Egitto,  dove  erano  duefamofi  Regii  Giardini  di 
Balfamo, nelle  Vigne  nominate  di  Engaddi,  den¬ 
tro  la  Valledi Gerico,  di  dove fcaturiva  l’Opobal* 
famo  in  quantità  notabile,  e  che  per  efier  quel  ter¬ 
reno  fuor  dimodoconfacevoleatali  Piante  ,  rial¬ 
largarono  tanto  ,  che  riempirono ,  non  folo  i  Giar¬ 
dini  ,  ma  i  Colli,e  le  Seiveinfieme,e  che  di  {^Cleo¬ 
patra  con  le  forze  di  Marc'  Antonio ,  per  fcorno  di 
fuo  nemico,  trafportó molte  Piante  ne’de- 
liziofi  Giardini  del  fuo  Regno  di  Egitto,  dovedi- 
latandofi ,  non  meno, che  nel  Paefe  di  Gerico ,  pro¬ 
di)  Aero  poi  tanto  liquore,  cfietra  gli  altri  ufi,  ba¬ 
llava  particolarmente  a  far  ardere  di  continuo  una 
lampada  davanti  l’Altare  de’ Glorjofi 'Sacrofanti 
Principi  degli  Apolidi  in  Roma ,  e  di  più  nel  Bat- 
tillerio  Lateranenfe  fe  ne  manteneva  accefo  un  lu¬ 
me  dentro  un  vafod’orodi  libre  cinquanta  ,  che 
itava  efpofto  fopra  di  una  colonna  di  Porfido  per 
ordine  del  Gran  C  oflant  ino  t  nel  tempo  ,  che  efìo  ri¬ 
cevette  il  Batrefimo ,  dove  volle ,  che  fi  conili  maf- 
leroducento  libre  di  Opobalfamo,  oltre  alle  du- 
cento  venticinque  già  desinate  alla  Bafilica  di 
S.Pietro,  e  l’altre  cinquanta  a  quella  di  S.Paolo  , 

(Anajìaf.  Bibliotb.  in  Vita  S.Silvefìri  Papa)  emen¬ 
do  poi  ultimamente  devallata  la  Giudea  da  Elio 
•  Adriano ,  e  con  ella  dilfipate  anche  le  Piante  del 
Balfamo,  ficcome  fuccedette  a  quelle  di  Egitto  , 
penfarono  fcioccamente ,  elferfene  perduta  fin  an¬ 
che  la  fpecie  diefiò,  ficche  fermamente  tennero 
per  opinione  non  trovarfipiu  nel  Mondo  il  vero 
Opobalfamo,  econtale  orinazione  ne  venne  ca¬ 
lunniato  per  talfoquello ,  cheadopraronoin  Ro¬ 
ma  li  diligentiffimi  Farmacopei  Antonio  Manfre¬ 
di,  e  Vincenzo  Panali;  onde  fu  di  mellieri  averne 
il  parere  da  di  verfi  perfonaggi  celebrati  al  Mondo 
per  illuftrifjìmi  in  dottrina  ,  e  tali  furono  Gio: 
We  si  ingio  Lettor  primario  di  Padova  ,  il  Sig.  Ca¬ 
valiere  ,  e  Commendatore  C  afflano  del  Pozzo,  Paolo 
X  ac  chi  a ,  Pietro  Cajìelli  Lettor  primario  di  Mef- 
fina.  Baldo  Baldi  Medico  di  Papa  Innocenzo  X.Fran- . 
cefo  Perla  ,  Mario  Sdipani  Protomedico  di  que¬ 
llo  Regno,  Balcfaffare ,  e  Michele  C ampi  Spezia¬ 
li  in  Lucca,  oltre  il  noftro Collegio  de’  Speziali 
di  qua, rellando anch’io,  benché  fuor d’ogni mio 
merito  ,  onoratodi  efier  richiedo  del  mio  parere 
in  quell’ occaiìone,  fopradiche,  da  tutti  concor¬ 
demente  fu  publicatocon  lefiampe  per  vero,  e  rea-  j 
le  il  Balfamo  adoperato  dalli  detti  Manfredi ,  e| 
Panuzzi ,  reftandonenon  pococonfufi gli  avverfa-  \ 
rj ,  che  per  rejettare  quel  prcziofo  liquore,  adduce-  i 
vano  in  prova  Diofcoride  (Uh. i.  capati.  )  che  fi 
trovò ?aver  detto  inavvedutamente,  che:  wju - 
dece  fohtm  quadam  Falle  ,  &  JEgypto  nafcens  ,  e 
Plinio  .  (Jni  terree  ffudea  concejfum  ,  quondam  in 
duobui  t antùm  hortis  ,  utroque  regio  ,  altero  luge- 
rum  viginti  non  ampliai  ,  altero  paucìorum  ,  tic-  ! 
che  foggiungevano  ,  eh’  cffendoli  perdute  affatto 
tali  Piante  nelle  rovine  della  Giudea,  per  conse¬ 
guenza  non  poteva  trovarfi  più  il  fugo  di  effe ,  che 
è  l’Opobalfamo. 

Aderivano  anche  per  fondamento  della  lor  fal- 
fa  opinione ,  che  il  Balfamo  doveva  avvanzare  nel-  i 
la  foavità  dell’odore,  quallìvogliacofa  del  Mondo ,  I 
quanto  fi  fia  dotata  di  odore  foavifiìmo.Confifteva  j 
poi  l’altro  punto  loro  in  negare  per  il  veroOpo-j 
balfamo  quello  de’predetti  Farmacopei  Romani  j 
per  rifpetto,  che  l’avevano  comprato  da  un  Mer¬ 
cante,  perche  dicevano,  non  efier  verifiniile,  che 
maceria  così  preziofa,  fi  patelle  avere  per  tal  ma- 


|  no  ,  mentre  FOpobalfamo  fi  vende  nel,  proprio 
1  uogo,  dove  fi  fa  per  il  doppio  prezzo  dell’argento. 

Io  per  tanto ,  come  che  defiderodi  render  capa¬ 
ci  iCuriofi  Invelligatori  di  quella  eccella,  mate¬ 
ria  ,  mi  sforzarò  di  moftrare,con  chiari  argomenti, 
qual  fia  il  vero  Opobalfamo,  e  che  quello  del  Man¬ 
fredi,  e  Pamizzi  folfe  perfettiflìmo,  e  della  qualità 
appunto,  che  era  in  preggio  appretto  gli  Antichi , 
efpezialmentealle  nobili  Perfiane,  che  bufavano 
;  per  abbellirli  il  volto,  e  mantenerlo  con  qualità 
j  giovanile,fenza  rughe, oalprezza alcuna, ficcome 
era  anche  ufato ,  non  meno  dalle  Donne,che  dagli 
uomini,  per  deliziofa  onzione  de’ corpi,  e  per 
aspergerne  in  tempo  di  nozze,  non  follmente  le 
cafa,  ma  fin’anche  le  piazze  ,  come  derive  Apuleo 
Geniali.  Balfamo  (dic’egli )  guttat ime xc affo  confper - 
gebant  plateas . 

Del  medefimoufo,  così  canta  Claudiano  in  un’ 

|  Epitalamio  : 

i  Gemmatii  alii  per  totum  Balfama  teHum , 

Effudcre  caàìs ,  duroque  faucius  angue 
Niliacui  pingui  defudat  vulnere  cortex . 

Elio  Spartiano  fin  Andr.Cefare.)  afferifee,  che 
con  elfo  profumavano  i  Teatri ,  e  le  Scene  :  In  ho¬ 
norem  Traj ani  ,  Balfama  ,  Crocum  ,  per  gradui 
Theatrì  fi  aere  juffit  .  Il  Tranfillo  moftra,  chefene 
fervivano,  peri  funerali  dicendo; 

E  di  legni  di  Balfamo ,  e  di'  Incenfo 
S' adorna  il  Rogo. 

GliEgizj,  i Giudei,  e  Soriani  1  adopravano per 
confervare  i  corpi  de*  loro  Rè,  inbalfamandoi 
cadaveri ,  con  mefehiarvi  la  Mirra ,  l’Aloè ,  ed  il 
Croco  ,  e  finalmente  è  in  ufo  appretto  la  Sacrofan- 
!  ta  Chiefa  Cattolica  Romana,  dove  viene  mefehia- 
toneU’Oglio  della  Crefima;  come  ne  parleremo 
in  ultimo  di  quello  Capo  nella  facoltà  ,  ed  ufo  fuo. 

Ma  ritornando  ora  all’ ettenza  del  trattato,  en¬ 
trammo  a  mollrare ,  che  le  piante  del  vero  Balfa¬ 
mo,  e  con  effe  l’Opobalfamo  lì  è  fernpre  trovato ,  e 
fi  trova  anche  oggigiorno,  contro  la  mal  fondara 
opinione  di  alcuni,  indegnidelnome  di  Filofofi , 
imperciocché  l’ordine ,  e  la  perfezione  dell’univer-. 
fo ,  richiede  ,  per  previdenza  Divina ,  ed  anche  in 
Sentenza  di  Ariflotile,e  per  comun  Sentimento  de’ 
j  buoni  FiloSofi,  che  fi  conservino,  e  propaghino 
tutte  leSpecie  delle coSe  create;  onde fiftelfa na¬ 
tura  ,  emola  dell’  immortalità ,  benché  Soggetta  a 
morire  nell’ individuo,  nientedimeno,  fi  m olirà 
eterna  nelle  Specie,  onde  Francefco  Perla  (Tratt. 
dell'  Opobalf.)  acconciamente  dilfe ;  Nulla ftquidem 
pianta  efl ,  cui  folum  aliquod  ccditui  datura  non  fue- 
rit  ,  in  quo  ,  abfque  allo  humano  cultu  ,  paffim  ger¬ 
mina  ,  atque  adolefcat  ,  e  ciò  fu  ordinato  da  Dio 
Ottimo  Maffimo ,  nella  creazione  del  Mondo ,  co¬ 
me  fi  legge  nel  Sacro  Tello  :  Germina  terra  herbam 
virentem  ,  fi  facientem  femen  ,  Ì3  Ugnum  promife - 
rum,  e  così  furono  peculiarmente  dotate  le  parti 
della  terra  di  produrre  qualche cofa  particolare  , 
onde  Virgilio  cantò  ( lib.z.della  Georgica.) 

Nec  vero  terree  f  erre  omnei  omnia  poJJ'unt , 

Sed  divifee  arboribui  Patri  ce,  <t$c. 

E  così  viene  corroborata  l’alTerzionedi  Paufa- 
ni  a,  ài  Strabane ,  e  Prof  pero  Alpino ,  che  il  Balfamo 
folamente nafea  fponraneamente in  Arabia,  poi¬ 
ché,  mentre  il  Balfamofi  coltivava  con  tanta  cura 
negli  Orti  Regj  di  Giudea ,  verifimile  è ,  che  non 
nafcevaivi  fpontaneamente;  ma  che  venifife  por¬ 
tato  da  luoghi ,  dovenafee  filvellre:  Nèfuffraga 
ì  autorità  di  Teofrajìo ,  che  dice  ;  Sylvefìre  Balja * 
mum  nullum  ufquam  compertum  accepìmui  ,  per* 

che 
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«die  il  contrario  poi  hanno  offervato  Strabane  , 
Paufama ,  Dtodoro  Si  calo,  Giujeppe  Ebreo  ,  Prof, 
pero  Alpino  ,  Pietro  Bellonio  ,  G  io:  Weslbigio  ,  il 
Cavalier  Villamontio  (ne'  faci  Itinerari  )  Basbcquio 
(Ep.4.  de  reb.  Turcicis  )  e  Ranzivillo  (  in  Hierofol. 
lib.  peregr.)  e  perciò  dille  ii  gran  Trimegijìo  in  Pi- 
mandro:  SUI  rerum,  quce  in  mando  funi  interit  ,  e 
Nicolò  Guilberto  :  Aiagnoperè  ballucinantur  ,  qui 
Baljami  pianterai  nullibi  hoc  tempore  reperivi  ,  eam - 
cue  periijje  affirmarunt .  Si  deve  poi  confiderare  , 
che  mai  la  Giudea,  nè  l’Egitto  furono  madri  ,  e 
produttrici  Spontanee  delle  piante  del  Paliamo  , 
ma,  come  madrigne,  o  nutrici,  Semplicemente 
rallevarono  ,  e  di  ciòfatellimonianzail  Suddetto 
Nicolò  Guilberto ,  dicendo:  JEgyptus  vero,  &  Ju. 
deca  nutrices  fuere  Bai  fami  ,  non  matres  ;  iliaci  fi. 
quidem  ex  naturali  felici?  Arabico  Jolo  genitum  fiufee- 
pere  al  end  uni  ^  onde  lì  dice,  che  il  Suolo  naturale 
di  tal  Pianta  è  Solamente  l’Arabia  Felice,  come  lì 
prova  anche  da  S trabone  (Geografìa  lib.  16.)  In  f ce¬ 
lie  ij  fi  ma  Sabeeorum  terra  ,  propè  or  am  mar  it  imam  , 
Balfamum  najci  .  Paufania  quando  moftra  ,  che 
le  Vipere,  che  Si  trovano  Sotto  le  piante  del  Bal¬ 
samo  non  hanno  veleno  (lib. 9.  in  Boeticis)  Scrive: 
Viperas  in  Arabia  ,  inter  Baljami  vìrgulta  verfari  . 
Diodoro  Siculo  parimente  afferma,  che  non  altro¬ 
ve,  chenell’ Arabia  nafea  Spontaneamente:  Na- 
( citar  (dic’egli)  in  quadam  Arabico  convalle  ,  ad 
putita  Ale  dici  s  utile  Baljamum  ,  maximum  vetiigal , 
cani  nulla  orbis  pars  alia  eam  plantam  producat  . 
Di  dove  lo  Seirif  (così  i  Turchi  chiamano  i  di- 
Scendenti  di  Maometto ,  che  Sono  i  Signori  affolli¬ 
ti  dell’Arabia)  affitta  quei  Balfameti,  e  ne  cava 
molte  migliaja  di  Scudi  :  lo  dice  l’Alpino  (Dialog. 
de  Balf  )  Olà  conduxerunt  ,  quibus  volunt  ,  ven¬ 
dami  onde  lì  trae  chiaro  argomento,  che  impor¬ 
tando  il  dazio  dell’Opobalfamo  così  grpffa  Somma 
di  danaro,  lì  deve  avere  per  fermo,  che  ivi  lene 
raccoglia  gran  quantità  :  nè  vale  il  dire  il  contra¬ 
rio,  che  Se  ne  trova  molto  poco  finanche  neli’illef- 
Sa  Arabia  ,  perche  lo  Seirif  ne  manda  ogn’anno  , 
pertributoal  gran  Turco,  Solamente  quattro  li¬ 
bre  ,  perche  con  tal  regola  ne  verrebbe  la  conse¬ 
guenza  falfa,  che  il  Regno  di  Napoli  foffe  ScarSo 
di  Cavalli ,  mentre  un  Solo  ne  manda  ogni  anno  al 
Sommo  Pontefice,  l’Imperadore,  e  Re  delle  Spa¬ 
gne  noftro  Signore .  Pietro  Bellonio  dice,  che  l’A¬ 
rabia  fia  il  naturale  Suolo  del  Balfamo,  e  moder¬ 
namente  Profpero  Alpino  riferifee  ,  che  effendolì 
perdute  le  piante  del  Balfamo ,  che  fi  coltivano  nel 
Cairo  in  un  giardino  del  Gran  Signore,  il  Perfet¬ 
to  di  effo,  ne  fece  portare  quaranta  piante  dall’ 
ArabiaFelice .  TuttiqueiTurchi,  cheogn’anno 
vanno  conia  Carovana  alla  Meca,  e  Medina  , 
Città  principali  dell’  Arabia  Felice ,  a  vifitare  il  lo¬ 
ro  Maometto,  affermano,  efferne  ivi  numero  in¬ 
finito  di  effe,  e  perche  nafeono  in  quei  terreni  Ae¬ 
rili  ,  lenza  coltura  ,  ì’attribuifeono  a  miracolo 
dell’ilteffo  loro  falSo  Profeta .  Onde  dice  V Alpino  ? 
che  colà  :  Tanqaam  in  nativo  jolo  vivere  ,  Jemper- 
qae  vixifje  ,  e  nel  medelimo  trattato  qaamplures 
Balfami  Arbores  in  maltis  Arabice  locis  nane  vive¬ 
re  ,  quaram  faccas  ,  frali  a  s  ,  ac  virgee  ad  nos  à 
multi s  afportantar  ,  certijfimum  ejl  .  Ultimamente 
il  P.  Bernardo  Cefo  Gejaita  (Mineralogia.)  ha  Scrit¬ 
to  •'  _  Baljamum  ,  non  uni  tantum  Judcece  concejfum  , 
ut  fentiunt  plenius  ,  Solinus  ,  jed  Arabice' Fedi- 
ci  ,  jed  tamen  injìciantur  quidam  imperili  ,  hanc 
plantam  premi r  mando  periijfe  .  Chi  poi  curiofa- 
piente  vorrà  Sapere,  come  quelle  pianteli  trova- 
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I  no  ne’dueRegj  Giardini  della  Giudea,  Jeggen- 
!  do  il  libro  dì  Giujeppe  Ebreo  fedeliffimo  ifiorico. 
(lib. 8.  delle  Antichità  Giudaic.  cap.i.)  vedrà  aper¬ 
tamente,  che  non  altrove  ,  chenell’ Arabia  Feli¬ 
ce  Spontaneamente  nafee  ii  Balfamo  (dicendo  egli) 
ALgypti  ,  ALthiopìceque  Regina  ,  donavi t  Regis  Sa. 
lomom  viginti  aari  , talenta  ,  fS  aromatam  vim  ma- 
gnee  cejìimationis  ,  Lapilloramqae  pretiofjfimoram  . 
!  Ajant  edam  ,  quod  Baljami  plantam  ,  cujus  bodie - 
qae  ferax  ejì  tiojlra  regio  ,  illìus  Regince  munificenti  a 
ferri  acceptam  opprteat ,  che  però  perdendofi  il  Bai¬ 
amo  in  effi  luoghi,  il  procura  avere  dall’ Arabia 
medefima,  come  anche  riferifee  Pietro  Bellonio  , 
dicendo  :  Balfami  frutice f  ,  qui  nane  in  Matarea 
col  un  tur ,  ex  Arabia  felici  delatos  effe,  magnìs  fum - 
ptibus  Sultani .. 

Ora  effendolì  difendo  quello  punto,  entraremo 
a  mollrare,cheil  Balfamo,  non  è  dotato  natural¬ 
mente  di  queli’  odore  Soave ,  come  credono  gli  op¬ 
positori  di  effo,  i  quali  lì  favoriscono  con  l’autori¬ 
tà  di  Diofcoride  ,  che  tra  l’altre  condizioni  del 
buono,  e  perfetto  Balfamo  dice  ,  che  debba  effere 
validi  odoris  ,  e  con  l’altra  di  Plinio  ,  che  dice  : 
Omnibus  odoribas  prcefertur  Balfamum  ,  e  più  Sotto 
gli  dà  l’attributo  di  eximi*  fuavitatis  .  Ma  Galeno 
uno  (Simpl. medie,  facult.  Cap.de  Baffi)  degli  Au¬ 
tori ,  quanto  antico,  altrettanto  pratico  di  quella 
materia ,  per  averla  Spello  veduta  ,  e  maneggiata , 
nel  componere  la  Teriaca,  per  ufo  di  Antonino  ,  e 
Severo  Imperatori,  mofira  non  efier  di  odore  tanto 
Soave  ,  mentre  dice  Optimum  Opobaljamam  ejl 
*  odore  gravi  ,  \&  acuto  ,  Siccome  parimente  vuole 
S  era  pione  (lib.  de  plani,  cap.  de  Balf)  eh  e  a  fieri  f- 
ce  /  Melias  ejl  novum  :  forti s  odoris  ,  anzi  Sala, 
dino  di  Taranto  glidàunodoreingratiflìmo,  Scri¬ 
vendo  ;  Cognof citar  Balfamum  in  colore  ,  odore  , 
<&  fapore  :  in  odore  ,  quia  ejl  'odoris  aliqaaliter  ran¬ 
cidi  non  placentis,  che  perciò  Francejco  Perla  (Di fi- 
fertatio  de  Opobalf)  trattando  deirOpobalfamo  , 
pensò,  che  Saladino  parJafledell’Oglio  di  cento 
anni,  che  il  volgo  chiama  Balfamo;  ma  non  èco- 
sì,  perche  qui  Saladino  intele  del  vero  Balfamo  , 
come  parimente  con  più  chiarezza  fi  cava  dal  Fai. 
loppio,  che  trattando  del  Balfamo  (lib.  1.  in  Db. 
feoride.)  dice:  Terebintbi  odorem  babet  ,  [ed  fapit 
quid  ìnveteratum  rancidum  ,  non  ita  j ac  and am  ,  ut 
alti  tejlantur  .  Onde  l'Alpino  conchiude  ,  che  ef- 
fendo  frefeo  vebementis  erit  odoris  ,  <&  quò  magis 
ctiam  recens  ejl  acutioris  ,  Tberebintbum  redolens  in 
primis  diebus  ,  atque  adeò  validi  ,  acuti  odoris, 
ut  aliquibus  inter  odor andum  j angui s  è  naribus  era. 
perù.  Di  dove  lì  argomenta  chiadffimo,  che  l’odor 
dell’Opobalfamo  vero  Orientale,  non  debba  co¬ 
llare  di  odor  Soave,  ma  acuto,  ed  aromatico,  lì- 
mile  a  quello  del  Terebinto,  e  dellTncenfo,  co¬ 
me  fi  cava  anche  dalla  Scrittura  Sacra ,  dove  fi  leg¬ 
ge  :  Qaaji  Cinnamomum  ,  6’  Balfamum  aromati- 
zans.  Notafi  qui,  che  le  Sacre  carte  hanno  il  Balsa¬ 
mo  per  odore  aromatico ,  e  non  Soave,  perche  ta¬ 
le  condizione  ,  dice  il  Tello  Sacro  (Eccl.  24.)  ef- 
Sere  nella  Mirra:  Quajì  Myrrba  delia  dedi  (itavi, 
tatem  odoris  .Mail  connumerare  la  medefima  Scrit¬ 
tura,  il Galbanotrà  le cofe  di  buon’odore,  biso¬ 
gna  dire,  che  in  effa  non  dobbiamo  attendere  al 
fenfo  della  lettera ,  ma  al  Senio  miltico  di  ella ,  al¬ 
tamente  Intera  oecidù,  oltre  di  ciò  esaminandoli 
attentamente  il  telìo  di  Diofcoride  ,  fi  trova,  che 
per  l’adiettivo  Validi  odoris,  non  s’intende  Soave, 
ma  acuto,  elfendoegli  medelimo  prodigo  in  dar 
i’attributodi  buono,  e  Soave  odore,  e  molti  Seni- 
s  plici. 
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plici,  che  Affettivamente,  non  fono  dotati  di  tal 
qualità ,  ed  in  prova  di  ciò  badata  vedere  i  Te¬ 
gnenti  capi,  comenel  Cipero,  che  lo  chiama  : 
'Sitavi  odore  pr aditimi  ,  Nardum  ,  perquàm  odo¬ 
ratami  ,  quod  diti  in  fila  odoris  grada  permane t  : 
Cdtìcum ,  citjus  ejì  odori s  f uavitatis:  Afarum  ,  ra¬ 
dice  s  babenf  odoratas  :  Cofium ,  quod  validum  odo- 
rcm  vibrat  .  Abrot animi  ,  quod  juaviter  olet  :  S al¬ 
vi  am  per  quàm  jucundo  odore  pr<editam  '  Sampfu- 
cum  fuaviffimum  odorerà  fpirat  .  Arifìolocbia  rotun- 
da  prafìanti  odore  &c.  ma  trattando  del  Bitu¬ 
me  conchiude,  che  validum  odorcm  vibret.  Stan¬ 
te  quedo  ,  chi  dunque  ora  vorrà  con  perfidia  folle¬ 
nere,  che  Diofcoride ,  per  odor  valido  nel  Balfa- 
mo,  abbia intefo odor  foave,  e  piacevole,  enon 
quello,  che  Noi  diciamo  acuto,  potendofene  ca- 
vareancheficuroargornento  dalle millure ,  lolite 
a  mefchiarvifi  da’falfificatori  ,  fecondo  che  egli 
medefimo  (Hb.i.  cap.  21.  de  Opob.)  fcrive  :  Varie 
vitiatur  ,  mifìo  ab  aliquibus  Terebinthi ,  Cypri ,  Len¬ 
ti!  ci  ,  Balani  Unguento  .  Jtem  Sufi  no  ,  Ale  t  opto  , 
Melle^  ,  a  ut  Cypria  ,  Coera  ,  ficche  l’Opobalfamo 
fifahìfica,  melchiandovi  quelle  materie,  che  non 
folamentenon  fono  foavi ,  ma  di  odore  più  tolto 
ingrato ,  come  fi  potrà  poi  dire ,  l’Opobalfamo  ef- 
feredfodore  foave?  poiché  ne  verrebbe  la  confe 
guenza della  troppo  cralfa  ignoranza  delli  fallili- 
catori ,  che  mefchiandovi  materie  di  odor  didimi- 
Je,  farebbonoconofcere  apertamente  la  fraude. 
Dall’ autorità  di  Plinio  nè  meno  fi  può  cavare  con- 
chiufione  accertata,  perche  l’aver  detto  (lib.ix. 
cap.  25  J  Omnibus  odoribus  prafertur  Balfamum  ,  fi 
dice  intendere  preferirfi nell’acutezza  ,  non  nel¬ 
la  foavità,  e  che  ciò  bavero,  fi  cava  dalPiltelfo: 
tellodi  Plinio ,  dove  parlando  del  medefimo  Bai-] 
jàmo  dice  :  Effe  e  nini  debet  lenis  ,  non  fubacidus  , 
odore  tantum  aujìerus ,  efiavelfe  voluto  intendere 
per  valido,  odor  foave,  come  poteva  foggiunge- 
repoi  quella  parola  Aufìcrus  ,  la  quale  benché 
propriamente  abbia  relazioneal  fenfodel  gulto, 
e  nona  quello  dell’ odorato  ,  tuttavia  fi  può  dire,5 
che  per  FA ultero abbia  voluto  intendere  acutez¬ 
za;  tanto  più,  che  Avicenna  ( lib.z .  cap.  de  Bai. 
[amo.)  dice  .*  Arbor  Balfami  nafcitur  ubi  dicitur, 
Qculus  Solis  ,  citjus  folta  ,  <&  odor  Pallet  fìmilantur . 
Sicchealfomigliandofi  i’Opobaifamo  all’odor  del¬ 
la  Ruta  ,  bifogna  necelfariamente  dire,  che  non 
fi  a  foave;  ma  acuto,  elfendo,  che  il  medefimo 
Plinio  (Ib.  14..  in  proemi)  dà  l’attributo  di  grand’ 
odor  foave,  anche  al  le  Viti,  dicendo:  Nulla  fua- 
vitas  prctfertur  .  Si  può  ragionevolmente  argo¬ 
mentare,  che  gli  Antichi,  circa  le cofe  odorate  , 
ebbero  diverfolentimentodalnoflro,comeanche 
moftra  Rondo! ozio  (De  Ther.  cap.de  Adir.)  Veteres 
non  adeò  delieatos  fuiffe ,  atque  nos  fumus ,  (S  quod 
nobis  male  olet  ,  illis  bene  ,  atque  juaviter  oluiffe 
poiché  negli  Unguenti,  che  componevano  per  de¬ 
lizie  di  odore ,  vi  mefehiavano  il  Galbano,  che  non 
fi  può  fpiegare quanto  lia di  odore  grave,  ed  in¬ 
grato.  Da  che  fi  può  inferire,  che  il  cercare efat- 
ta,  e veranctiziadell’Opobalfamo  dalleScrittu- 
re  degli  Autori  Antichi,  ècofa  affatto  vana,  per¬ 
che,  come  fiè  detto,  fcrilferodi  quella  materia, 
per  relazione  di  altri ,  com’anche  affermavano  , 
che  l’Elefante  non  aveva  giunture ,  elfendoii  poi 
olfervato  (maffimein  Italia)  tutto  il  contrario  , 
efmgolarmcnte  qui  in  Napoli ,  dove  Io  ho  vedu¬ 
to  l’Elefante  vivo,  particolarmente  piegar  le  gi¬ 
nocchia.  Fudettoanche  favolofamente ,  del  Ca¬ 
maleonte,  chefipafceva  femplieememe  di  aere  , 


e  poi  inRomafi  èolfervato,  fpecialmente  ,  che 
con  grande  avidità  mangiava  le  mofche .  Si  trova- 
nofrà  gli  Antichi  molte  fimili  relazioni  di  cofe  da 
loro  non  offer  vate,  ne  vedute,  ed  in  fpecie  quella 
di  Arijlotile ,  in  materia  della  Vipera ,  cheegliaf- 
ferifee  fquarciarfeli  levifeere  nel  partorire  li  Vi¬ 
perini,  ficche  effa  ne  reità  morta;  ma,  Ferrante  Im¬ 
perato  (  Com.  in  Diofc.  cap.  de  viper.)  attefta  il 
contrario  inun’Epiftola,  regiftrata  dai  Mattbio - 
li.  Hanno  di  più  gli  Antichi  difeordato  fin’ anche 
nella  delineazione  della  ftelfa  pianta  del  Balfamo , 
e  Diofcoride  medefimo ,  Autore  tanto  accredita¬ 
to,  Ita  in  ambiguo,  le  la  pianta  del  Balfamo  fia 
Albero,  o  Frutice,  come  anche  fopraciò  nota 
Mattbia  Lobellio  (lib.de  Bai.)  dicendo  con  elfo  Dio- 
feoride  :  Balfamum  arbor  e  fi  ,  magnitudine  Leucoii  y 
(ìve  viola  alba  ,  vel  Libi  ,  vel  Pixacantha  ,  epu» 
re  non  può  entrar  in  paragone  con  il  Lido  una 
pianta,  cheperlopiù,  non  fuol  palfareun  cubi¬ 
to  di  altezza,  la  dove  il  Lido,  oltre  all’ elferefpi- 
nofo ,  ha  li  rami,  maggiori  di  tré  cubiti.  Teofra - 
flo  pareggia  il  Balfamo  all’ Albero  del  Melo  Gra- 
nato . 

Plinio  gli  dà  l’altezza  di  due  cubiti .  S trabone  Io 
paragona  al  Citifo  ,  e  dice  :  Arbor  ejì  aromatica  , 
&  fruticojay  Cytifo  ,  Terebinto  fimilis  .  Giufìino , 
fondato  fu  ridona  di  Trogo  Pompeo  ,  t’afsomiglia 
all’Albero  della  Pece,  ma  quell' Albero  della  Pe¬ 
ce  non  è  limile  alla  Vite,  come  difse  Plinio  dei 
Ballamo-*  .Qjdppe  Viti  fmilior  e  fi  ,  quàm  Myrto  , 
e  perciò  in  tante  difeordie  f  Alpino  prefe  occafione 
di  dire  Summitm  femper  errorem  effe  pittavi  s  ho - 
mines  ,  pianta  hujus  ,  fucci  ,  frubuum  ,  virgarmn- 
que  cogmtionem  à  Diofcoride  ,  Tbeofrafìo  ,  vel  aìiis 
anùquis  fcrìptorìbus  velie  expofeere  ,  quando  ijìa  in¬ 
ter  eos  in  fcribendo  frutice  ,  fuoco  ,  frucìibus  , 
vìrgis  diverfìtas  ,  certiffimum  ignoranti  ce  argumentum 
nobis  fuerit  .  Dicedi  più  ;  Ego  fum  bujus  fent  ernia 
neminem  illorum  fortaffe  accurate  arborem  bave  vidif 
fe  ,  ex  audituque  omnia  de  eis  ,  ab  ipfis  ,  lìterìs 
prodita  fuiffe  ;  01 im  enim  non  erat  ita  facile  honr- 
nibus  ,  loca  ,  in  quibus  Balfamum  nafeebatur  adi¬ 
re  ,  proinde  multa  Diofcoride  ,  Tbeofrafìus  ,  atquo 
ah  multi  ,  ex  hominum  potiùs  relatione  ,  quàm  ex 
inf pecione  ,  de  Balfamo  fcripfere  .  Hincque  mirimi 
non  ejì  ,  fi  in  pluribus  ,  nofìri  ipforum  fem ernia  in - 
harem  e  s  ,  decepti  fwt  ,  quando  ,  (3  ipfos  à  fatfis 
aliorum  relatiombus  deceptos  fuiffe  putandum  ejì  , 
Sicché  fopra  quella  materia,  non  bifogna  allonta- 
narfi  dal  medefimo  Alpino ,  come  Autore  ocula'» 
to,  che  perciò  può attefiare  fondatamente,  il  ve¬ 
ro  Balfamo  efsere  un’  Arbofcello ,  che  crefce  quan-» 
to  il  Liguftro ,  o  il  Citifo,  e  produce  le  fiondi  pic¬ 
cole,  come  quelle  della  Ruta,  di  un  color  verde 
bianchiccio,  Tempre  verdeggiami,  ecompartite 
per  ali ,  come  il  Lentifco;  le  più  vicine  allo  llipite 
fono  più  grandi  di  quelle  della  cima  ,  ora  fono  tre  , 
ora  cinque,  e  finanche  fette:  il  Tuo  legno  contiene 
materia  refinofa ,  che  toccata  con  le  dita,  vi  fiat- 
tacca  tenacemente ,  ed  è  lifeio,  copertodi  doppia 
corteccia,  comeriferi  i'cc  Bellonio,  la  corteccia  fu- 
periore  è  come  una  membrana  dì  colore  rofso ,  che 
cuopre  quella  di  fotto,che  è  di  color  verde  :  e  circa 
il  iapore ,  il  medefimo  Autore  dice, che InterTbus, 
$  Terebintbum  fapit .  Produce  i  fiori  piccioli  ,  e 
bianchi, efiafsomiglianoaquellidell’  Acazia,  ap- 
pefi  atreperqualiìvoglia  ala,  quali  in  forma  di 
Ombrella,  fono  odorati,  e  da  elfi  nafeonoi  Temi 
flavi ,  contenuti  in  un  follicolo  rofso  ofeuro ,  e  fo¬ 
no  anche  odorati ,  cbè  fi  chiamano  Carpoballàmi; 
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^al  nocciuolo di  dentro  fi  cava  un  licore  flavo ,  fi- 
xnileal  Mele,  difapore  amaretto  con  un  poco  di 
acuzia,  di  odore  di  Opobalfamo  :  la  figura , e  gran¬ 
dezza  èjcomeiin frutto  di  Terebinto,  acuto  nella 
punta,  e  groflò  in  mezzo ,  così  parimente  vengono 
Scritti  da  Onorio  Bella ,  Medico  inCandia  ,  fcri- 
vendoa  Carlo  Clufw:  Sem.  Balfamì  in  ore  retenta , 
laviterque  manfa  fiuavem  odorem  relìnquunt  ,  Pere- 
bimbo  proxìmum\  e  qui  fi  deve  ofifer vare,  che  an¬ 
che  queflo  Autore  intende  in  quello  luogio,  per 
ioave, l’odore  del  Terebinto.  Dalle  fìfluredi  quello 
arbofcello/i  raccoglie  l’Opobalfamo,ne’giorni  ca¬ 
nicolari  ,  ed  alle  volte  nel  Mele  di  Giugno,  Luglio, 
ed  Agolio,  parte  del  quale  dilliJlafpontaneamen- 
te,  e  parte  fe  ne  raccoglie,  graffiandola  corteccia 
dell’ Albero,  con  iftromenti  idonei  a  tal  meltiere. 
L’opobalfamo  fubito  raccolto,  lìoflerva  chiaro  , 
di  color  bianco  limile  al  latte,  com’anche  dice: 
Strabane,  e  Plinio  (hb.15.cap.15.)  Etpraditus  gat¬ 
ta  tenui  candida,  poi  fi  muta,  eli  fa  di  folìanza 
craffa  in  color  verdeggiante ,  e  fi  turba,come  fi  of 
ferva  loglio  d’OIivc,  f'ubiro  che  viene  efpreflò ,  re¬ 
nando  così  per  cinque  anni  incirca,  dice  V  Alpino  , 
depone  poi  le  feccie,  e  diviene  tenue,  di  color  di 
oro ,  e  dura  così  dieci  anni ,  e  finalmente  pafiando 
all’ultima  età  diviene  di  color  di  Mele,  e  di  nuo¬ 
vo  s’intorbida,  ed  acquilra  confidenza  vera  di  Re- 
iìnadi  Terebinto ,  che  trà  quello  genere  fi  deve 
r iponere  :  Cùm  fuccus  refinofus  fit  s  inter  refinajque 
pojfit  fine  errore  recenferi  ;  foggi  unge  l’ Alpino  ( lib . 
cit.  cap.5.) 

Circalaqualità  dell’odore,  varia,  fecondo  le 
quattro  età  fuddette  :  fubito,  che  diffida  dalla 
pianta  ha  un’odor  tanto  grande,  ed  acuto  di  Tere¬ 
binto  ,  che  ha  molti  fa  dolere  di  capo,  ed  ad  altri 
fa  ufcirefanguedalnafo,  ma  poi  fecondo  le  me- 
defime  età,  lempre  va  perdendo . 

Illapore  è  amaro,  acuto,  ed  allringente  ;  ne’ 
primi  giorni,  che  fi  raccoglie  è  leggierilìimo  ,  a 
fegnotale,  cheinllillato  daalto  nell’acqua,  non 
calaal  fondo;  ma  fi  fpandepertutta  la  liiperficie 
dell’acqua,  e  poco  dopo  lìcondenla,  come  un 
velo  fattile,  il  quale  con  un  (lecco  fi  può  levare 
dall’acqua,  ed  all’ora  a pparifce  pitiche  mai  di 
colordi  latte,  onde  dille  Strabone ,  chel’Opobal- 
famoèfimileal  latte,  benché  poi  fubito  fvanifce 
tale  bianchezza,  e  fi  vegga  mutato  in  altro  colo¬ 
re,  ma  ad  ogni  modo  gittato  nell’acqua,  o  latte  , 
appare  di  nuovo  bianco,  benché  fofle  di  color  o- 
gliofo,  come  fi  è  detto,  ecosì  fiegue  anche  nell’ 
altreetà,  che  è  di  color  di  Oro  ,  edi  miele, eque- 
llo  è  uno  de’fegni  infeparabili  del  vero  Opobalfa¬ 
mo,  per  detto >deff’  Alpino  .  Perpetuoque  vcrum  Opo- 
balfamum  cujufcumque  color is  fit  ,  in  aqua  ,  vel  lu¬ 
ffe-  Jìillatum  ,  ac  liquatum  ,  album  fpeffabitur  ,  ed 
altrove  parimente  dice  (lib.  delle  piante  d' Egitto 
cap.  14.  )  Quinario  hoc  e  fi  fgnum  infep  arabile  prò- 
prium  ,  quòd  fi  delem  ofiendit  veruni  fuccum  Balfa- 
•mi  ,  ab  aliis  vìtiatis  .  Gittato  ne’  panni  di  lana 
vi  fi  attacca,  cùm  fuccus  refinofus  fit  (dice  lo  itef- 
fo  Alpino )  ma  non  vi  lafcia  macchia  ,  come  fa 
quello,  che  èadulterato,  il  quale  fi  fpande,  per 
avere  fecomefchiate  materie  oleaginofe;  quello 
non lafciar macchie,  none  verofegno  dell’Opo- 
ballamo  perfetto  ,  perche  Matthia  LobelUo  mo¬ 
li  ra,che  tale  qualità  l’abbia  anche  quel  licore  , 
che  hcavadali’erba  Molle,  cheéiimile  all’Opo- 
ballamo,  dicendo-*  Molli s  fruflus  uncice  ocìotujec  , 
dragm.  Jeptem  pr<efiantiffimi  ,  utilizimi  laticis  , 
artificioso  torcularis  preffiu  ,  fulvi  ex  atro  coloris  , 
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crajf amenti  .ovorum  dei  fere  ,  &  divina  fragranti ce 
Hic  liquor  recens  exprejfius  albefcit  ,  fpumat  :  in 
taneam  vefiem  fufus  ,  fimplicì  ablutionc  aqu<e  Ic¬ 
tus  ,  noi  a  m  ,  fi  ve  vejìigium  non  rclìnquit . 

L’Opobalfamo  frefco  pollo  nel  Jattejocoagola; 
ma  non  così  perfettamente,  come  fa  il  quaglio  . 
Di  quella  condizione  però,  non  fi  tiene  conto  da’ 
Medici  Arabi ,  eda  parer  mio  fannofaviamente  , 
perche  quella  non  è  legno  certo  del  vero  Opobal- 
Jamo,  mentrequella  tale  facoltà  fi  conviene  fo- 
lamenteall  Opobalfamo  frefco,  che  perciò,  non 
fi  può  oflervare  efattamente  in  tutte  l’età  dette 
dell  Opobalfamo,  ficcome  fidoverà  anche  avver¬ 
tire  intuttel’altre  condizioni  di  elfo,  le  quali  le 
vanno  mancando  ;  fecondo ,  che  egli  và  crefcendo 
di  età  ,  lo  dice  V Alpino  :  Demum  ,  fienio  ,  omnia 
hxc  maxime  remìffa  percìpiuntur .  E  perciò  tornia- 
moadire,  chechi  vorrà  fopradi ciòfeguitare le 
Scritture  degli  Autori  Antichi,  nontrovarà  mai 
qual  lìa  il  vero  Opobalfamo,  ed  in  particolare  , 
che  Dìoficoride  (lib.i.  cap.iS.)  vuole,  che  il  per- 
fetto  Opobalfamo  :  In  laneam  vefiem  fufus,  neque 
fi  eluatifr,  notam  relìnquìt  ;  vitiatus  autem  inbare t 
(hiin  effam  fincerus  in  a  qua  ,  a  ut  la  de  celerrime  li - 
quatur  .  Ma  Plinio  (l.  11.0.25.)  dice  Synceri  denfa- 
tur  in  tepida  aqua  gatta  fidens  ad  ima  vafis  ,  ma 
Diojcoride  (lib. citai,)  dice,  che  Hallucinantur ,  qui 
aqua  concretum  pejfum  ire  ,  ad  ima  fi  dere  urbi - 
trantur.  Chi dunqueca vera  conchiufione  accerta¬ 
ta  dalla  fcrittura  degli  Antichi  fopra  di  quella  ma¬ 
teria  ?  mentre  uno  vuole,  che  il  perfetto  OpobaL 
famo  fopranuoti  all’  acqua  ,  e  l’altro  dice,  che 
debba  calare  al  fondo  di  ella;  edi  più,  com’è  pof- 
Ijbile ,  che  l’Opobalfamo ,  eflendo  materia  relino- 
la,  non  debba,  Afflato  nel  panno  di  lana,  attac¬ 
cai  tenacemente ,  come  vuole  Diofcoride,  dicen¬ 
do  :  Merus  Opobalf.  in  laneam  vefiem  fufus  ,  ne - 
que  fi  eluatur ,  notam  relinquit ,  vitiatus  autem  inbce- 
ret  .  Plinio  poi  non  dice  apertamente,  che  .  Syn- 
cerum  debet  inhcxrefcere  ?  come  dunque  farà  vero  il 
detto  di  Diofcoride  ,  che  ;  Vitiatus  inhceret  ;  fe  il 
vero  Opobalfamoè  una  refina,  conforme  una  in¬ 
finità  di  Autori  afferifcono  ,  e  fpecialmente  tra 
gli  Antichi  Strabone,  che  dilfe:  Ejus  corticem  ( cin - 
dentes  (parlando  del  Balfamo)  fuccum  in  vafis  fu - 
fcipiunt  ,  tenaci  laffì  perfimikm  ;  onde  dottamen¬ 
te  V Alpino  conchiude  ,  che  ;  Nullum  enim  reperi¬ 
ta  Opobalfamum  ,  quod  infiìUatum  in  pannum  ,  ei 
aliquatenus  non  a  db  cere  at  :  ex  quo  ego  etiam  puto  , 
nullum  verum  Opobalfamum  e  am  experientiam  facere 
pojfe  ,  quando  ipfum  ,  ut  in  aliis  omnibus  re  finis  ob- 
fervatur  (  cùm  fuccus  refinofus  fit  ,  inter  refinajque 
pojfit  fine  errore  recenfieri  )  .  Anzi  quella  qualità  di 
attaccare  dell’ Opobalfamo,  l’hanno  finanche  li 
virgulti  di  elfo,  effendo  frefchi  ;  onde:  Si  dìgitis 
contraffentur  ,  eis  proculdubiò  adhterenf  ,  dice  il  me* 
defimo  Alpino  ,  come  dunque  Dìoficoride  vuole, 
che  :  Notam  pofi  lotionem  non  relìnquat  ,  &  vitia¬ 
tus  autem  inbecret .  Se  il  perfetto  Opobalfamo,  non 
dovefle,  iftillato  attaccai  al  panno  di  lana,  per¬ 
che  vuole ,  che  dopo  lavato ,  non  debba  Jafciare  la 
macchia?  Se  non  attacca,  perche  lavai]  panno? 
mentre  vuole ,  che  vi  fi  attacca  ;  forfè  Dìoficoride 
averà  volutodire,  che  l’Opoballàmo perfetto,  fi 
attacca  bensì  al  panno  di  lana,  ma  che  poi  lavato 
fi  levi  in  tutto,/!  che  non  avviene  col  Ballamo  fal¬ 
sificato  con  olio,  com’effò dice ,  perla  cui  miffio- 
nefifcuopre  l’adulteno,  mentre  le  materie  olea¬ 
ginose  fi  fpandono  fui  panno  di  lana ,  e  così  lavan¬ 
doli  fe  ne  leva  l’Opobalfamo,  e  vi  rimane  la  por¬ 
zione 
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zione  oleaginofa  della  miftura ,  e  così  :  Vitiatus  re - 
ìimjuit  maculami  ad  ogni  modo,  non  fi  deve  fare 
prova  ne’  panni  di  lana  groffi ,  ma  nel  fottile,com’ 
è  il  Cammellotto,  del  quale  fi  ufa  farne  vedi  in 
queiPaefidi  Diofcoride ,  fopra  del  quale  inflillato 
?1  Balfamo  facilmente  fi  toglie  con  l’acqua ,  e  così, 
f  fecondo  Plinio  ,  Maculas  non  facìat ,  e  non  come 
dice  Diofcoride  ,  che  Vefli  non  adb<ereat  .  Qua 
de  caufa  ( dice  l 'Alpino  Dialog.  cap.$.)  non  ab  an¬ 
tiqui  s  Script  oribusi  inter  / e  de  Bai  fami  bifìoria  difeor- 
datnibus  veritas  beee  pe tenda  effet  ,  fed  ab  bis  Me¬ 
dici  s  ,  qui  loca  y  in  quibus  Balfamum  ,  omnium 
S criptorum  cpnfenfu  dixit  ,  perpetuò  babitarunt  , 
fepijfimè  ohfervarunt  .  Hit  etenim  ,  fare  merito  ,  de 
ipfo  firmior  fides  babenda  erit . 

Ma  in  tanto  che  quello  preziofo  licore  giace 
fottopolìo  a  così  ftrettecenfure,  pochi  perciò  fono 
quei ,  che  fi  affatigano  per  metterlo  in  ufo ,  e  tanto 
più ,  che  elfendo  dato  portato  a  vendere  in  Italia,è 
flato  poco  conosciuto,  che  perciò,  chi  lo  vuole  og¬ 
gidì  ponere  in  opera,  hifogna ,  che  lo  cerchi  fin  dall’ 
Arabia  Felice,  e  ciò  non  fegue  lenza  molta  fatica,  e 
fpela  ,  la  quale  non  ricusò  di  fare  la  feconda  volta, 
che  il  Signor  Manfredi ,  ebbe  di  quello  preziofo  li¬ 
core,  con  mandare  uomo  a  polla,  il  quale  ne  con¬ 
duce  a  Roma  una  buona  quantità ,  con  l’autentica 
del  Seirif ,  Signore  del  Paefe  d’Arabia  .  Ho  voluto 
accennar  quello,  acciò  non  trovandoli,  chi  voglia 
fare  quella  fpela,  almeno  i  Speziali lafcino di  fer- 
viri!  dell’  Oglio  di  Noci  Mufchiate  in  luogo  di  ef- 
lo  Balfamo  Orientale ,  giacche  abbiamo  tanta  ab¬ 
bondanza  di  quel loaviffimo  licore,  cheperlefue 
grandi  virtù  il  Garzi  a  dalf  Orta  dice ,  chiamarli 
Balfamo ,  quello  dico,  che  fi  porta  dentro  certe  co- 
cozzette ,  il  quale  li  cava  per  via  d’incifione  dal  fuo 
Albero,  che  li  alfomiglia  a  quello  del  Melo  grana¬ 
to  ;  da  elfo  albero  fca corifee  quello  licore  vifeofo , 
ed  ha  del  bianco,  e  perciò  lo  chiamano  Balfamo 
Bianco,  eccellentiffimose  perfettillimo  fuccedaneo 
delfopranominato  Balfamo  di  Egitto, del  che  par¬ 
lando  il  Garzia  dice ,  che  a  fuo  parere  non  lia  que¬ 
llo,  in  virtù  medicinale,  men  buono  di  quello  di 
Egitto ,  del  che  ne  fanno  ampia  fede  li  mirabili  ef¬ 
fetti  di  elfo,  riferiti  dal  medeiimoC^z/^,  il  quale 
dice,  che  fono  niente  differenti  dall’  Opo  balfamo 
Orientale,  afegnotale,  che  per  la  fua  grande  ec- 
cellenzada  prima  volta,  che  lo  portarono  a  Roma, 
fu  venduto  cento  ducati  l’oncia,  ed  ora  che  fe  ne 
trova  quantità,  e  fi  ha  per  vileprezzo,  nonfene 
tiene  conto,e  pure,è  quelPiflelfo  Opobalfamo,  che 
fu  venduto  a  così  caro  prezzo.  Intornoaliemara- 
vigliofe operazioni  di  quello  licore,  potranno  fod- 
disfarfi  i  Cu  rioli,  legendo  l’opera  del  Dottor  dall ’ 
Ortay  ballando  a  Noi  qui  di  iemplicemente  dire  , 
checonniuno  fcrupolo,  può  liberamente  ciafche- 
dunofervirfene  in  tutte  le  compolizioni,  dove  fa¬ 
rà  preferitto  i’Opobalfamo Orientale , 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Il  perfettoOpobalfamoleva  via  tutti  gl’impe¬ 
dimenti  ,  che  oflufeano  la  villa ,  e  la  pupilla  degli 
occhi  ;  applicatoceli  cerotorofato,  giovaalla fri¬ 
gidità  della  matrice ,  provoca  i  meiìrui,  le  fecondi¬ 
ne,  ed  il  parto.  Ongendofene  la  fpina,  caccia  il 
freddo,  ed  il  tremore ,  che  precede  alle  febbri.  Pur- 
gal’ulcerefordide,ematura;  edigerifee  Jacrudi- 
tà .  Bevuto  provoca  Purina,  e  giova  a’  tiretti  di  pet¬ 
to;  dalficon  latte  a  coloro  ,  che  avelfero  bevuto 
2’Aconito,  edalmorfode’ferpenti.  SipoGfefie’ri- 
medii  contro  le  lalfitudini ,  che  i  Greci  chiamano 
Acopi,  fi  adopera  anche  negfimpiallri,  e  negli  An¬ 


tidoti  ,  per  avere  efficaciffima  virtù ,  con  tant’  altre 
quali  infinite  ♦ 

i 

Dell'  Agarico. 

IL  nome  di  Agarico  è  fortito  da  Agaria,  regione 
diSarmazia,  dovenafee  copiofamente  fu  gli 
Alberi  de’ Cedri,  e  del  Larice,  a  modo  di  fongo  . 
Ma  l’Agarico,  che  è  qui  in  ufo,  nalce  nell’ Alpi 
d’Italia,  e  ne’ Monti  Appennini. 

Si  trova  l’Agarico  di  due  maniere,  Mafchio,  e 
Femina ,  la  quale  fi  ha  da  eleggere  per  il  migliore, 
ed  ha  dentro  di  fele  vene  diritte  :  doverà  elfer  le- 
giero ,  tenero , friabile, e  bianco.  Tanto  il  mafchio, 
come  la  femina,  nel  primo  gufto  pajono  dolci,  ma 
poi  dilatandofi  per  la  bocca,  riefconoamari.^wdro. 
muco  moflò  dalla  virtù  Alefifarmaca  dell’  Agari¬ 
co  ,  deferitta  da  Diofcoride ,  e  da  altri  Scrittori  an¬ 
tichi  l’afcri  ve  qui  per  ingrediente  Teriacale,  ben- 
checonofciuto  perfolutivo  ,G^wdilfe,che  l’Aga¬ 
rico  non  fi  poteva  contrafare,  e  pure  con  fua  pa¬ 
ce  ,  a’  tem  pi  noftri  fu  ingannato  uno  Speziale ,  che 
comprò  per  Agarico  quella  forte  di  Terra  bianca, 
leggiera ,  efibbrofa ,  che  per  avere  molta  fimilitu- 
dine  con  l’Agarico,  da  Ferrante  Imperato  fu  chia¬ 
mato  Agarico  Fojfiley  ed  Agarico  Minerale ,  ed  an¬ 
che  Latte  di  Luna  y  fi  ante  la  bianchezza,  e  tenerez¬ 
za  ,  che  poffiede .  Si  trova  quello  ne’  cieli  delle  fpe- 
lonche ,  ed  è  di  confeguenza  molle ,  benché  ha  del 
fibbrofo ,  finalmente  fi  liquefa  come  le  altre  T erre. 
II  fuonafeimento  è  affatto  diverfo  dal  vero  Aga¬ 
rico,  ma  nell’effigie,  del  tutto  fe  gli  ralfomiglia  . 
Aderifce  alla  lingua,  perilchefi  tiene  per  Terra 
Samia,  e  da  molti  Dotti  fi  adopera  in  vece  di  Ter¬ 
ra  Samia . 

E’utilealliributtamenti  di  fangue,  edallitìuf- 
fi  feminili,  e  generalmente  ferve  nell’  altre  cofe  , 
dove  fi  adopera  la  Terra  Samia:  finqu  M'Impera¬ 
to,  (/.5.C.41.J  Queftaforte  d’Agarico,  checomefi 
è  detto  fi  trova  attaccato  nella  parte  fuperiore  deb 
leGrotte,  è  chiamato  da  Nicolò  Stegliola  ,  ( Tratt . 
de  Ter.)  Agarico  Petreo . 

Il  vero  Agarico  ha  virtù  di  ucciderei  vermi,  di 
foccorrereal  cuore,  e  di  collituire  l’ambito  del 
corpo  di  buon  colore  t  Ha  particolar  facoltà  d’eva¬ 
cuare  gl’efcrementi del  cerebro,  edel  polmone  , 
e  libera  dall’oftruzione ,  ed  è  utile  Medicina  per 
li  rutti  acidi ,  comefcrilfe  Rufo ,  e  di  più  è  rime¬ 
dio  accomodato  a  tutte  l’età ,  che  perciò  forfè  Da - 
mocrate  lochiamo  Medicina  di  famiglia,  poiché 
ficuramentefipuò  ufare  familiarmente,  e  dome- 
fticamente,  o  pure,  dice  F  allopio ,  perche  elfo  co¬ 
me  Padre  di  famiglia ,  giova  a  tutte  le  partf  del 
corpo.  Diofcoride  dice,  valere  contro i  veleni,  e 
contro  i  morfi  de  Serpenti ,  il  che  opera,  beven¬ 
doli  una  dramma  della  fua  polvere. 

Chi  poi  più  curiofamente  vorrà  fapere  tutte  le 
prerogative  dell’Agarico,  legga  Mejue  nel  pro¬ 
prio  Capo , 

Dejl'  Incenfo..  j 

L’Jncenfo ,  che  fignifica  allumato ,  perche  con 
facilitali  accende,  e  da’ Greci  chiamato  Li. 
bano s.  Forfan  (dice Renodeo  de Mat. Mcd.l.  1 . leóì. 8. 
cap,  4.)  Olibanum  dici  tur  ,  Tbus  Libanum  enuncia - 
re  y  quod  è  Monte  Libano  defertur  .  Il  nome  lati¬ 
no  Tbus  y  penfano  alcuni,  che  fia  detto  à  ttm - 
devdo  y  ondevoglionodoverfi  feri  vere  fenza  alpi- 
razione,  ma  altri  più  fenfatamentealferifcono , 
elfer  detto  Tbus  ,  à  Tbyen  gracè ,  cheinferifcefa* 

cri- 


?  A  KT  E  S  E  COUD  A, 


•cr ilicare ,  giacche  lTncenfo  è  ufato  per  fuflìimigio 
principale  ne’ Sagrificj.  ■ 

L’Incenfoe  lagrima d’un  picciolo  Albero,  che, 
per  relazione  di  Garzi  a ,  produce  le  frondi ,  come 
di  Lentifco,  ed  è  Albero  peculiare  dell’ Arabia  Fe¬ 
lice  nella  regione  de’  Sabei ,  onde  Virgilio  (Georg. 2.) 
cantò  : 

Divifce  arboribue  patri  ce  ,  fola  India  nigrum 

Fert  Hfibanum  ,  Solis  ejì  t  bure  a  virga  Sabbie. 

Andromaco  piglia  penino  degl’ingredienti  della 
Teriaca  il  Nitore  dell ’  Incendo ,  che  alcuni  penia- 
rono,  che  fottero  due  ingredienti,  onde  Galeno 
decretò  etter  una  fola  cofa ,  e  che  la  parola  Nitore 
lì  a  un  Epiteto,  overo  proprietà  dell’ Incenfo,  e 
non  fpecie  di  medicamento,  fioche  il  noftro  Ma- 
vanta  conchiufe ,  che  Andromaco  il  vecchio  ,  fcri- 
vendo  in  veri! ,  volle  aggiungere  all’  Incenfo  il  Ni¬ 
tore,  ilchenon  voleva  dir  altro,  fenon  Incenfo 
puro,  lineerò,  non  imbrattato,  che  fono  i  legni 
della  perfezione  di  elfo,  che  perciò  tanto  vale  il 
direi!  Nitore  deir  Incenfo ,  quanto  il  Nitido  Incen¬ 
do,  nè  accade  in  ciò  fare  difficoltà..  Per  il  più  per¬ 
fetto  lì  tiene  il  mafehio,  il  quale  è  naturalmente  , 
rotondo  di  granello,  intiero,  bianco,  echerom- 
pendofi  mollra  di  dentro gralfezza. 

Si  legge  negli  Autori  di  Medicina  la  Manna 
dell’Incenfo, quella  fecondo  Plinio,  eGaleno ,  non 
èalrro,  che  quella  polvere  granellofa,  che  li  tro¬ 
va  fra  rincenfo ,  e  nafee dallo  llropicciarfi  inlieme 
del  le  lue  granella ,  nel  maneggiarlo. 

Sonomolte  le  virtù dellTncenfo,  fecondoche 
racconta  Diofcoride  apprelfo  del  quale  fi  polfono 
vedere;  madi  particolare  diremo,  che  nel  malj 
di  Punta,  che  perfevera  più  ditrègiorni,  è  un 
fudorifìco  falutifero ,  tifandolo  nel  modo  feguen-  i 
te.  Si  cava  un  Pomo  Appio,  e  la  parte  cavata  fi] 
riempiecon  una  dramma  d’Incenfo  mafehio,  li! 
cuoce  poi  il  Pomo  al  fuoco  talmente,  che  la  follati- j 
za  di  elfo  venga  mefehiata  con  la  polvere  dell’  In- 
cenfo.  Vi  fono  alcuni,  che  v’aggiungono  un  po 
co  diZucchero  candito  bianco.  Il  pomo  fida  a 
mangiare  al  paziente,  il  quale  immediatamente 
doverà  bere  due ,  o  tre  oncied’  Acqua  di  Cardo  Be* 
nedetto  ;  doverà  poi  dare  in  letto  caldo,  e  benif- 
fimo  coperto,  acciò  polla  ufcireilfudore  in  gran 
copia . 

Rafis  regiftra  il  feguente  rimedio  per  la  me¬ 
moria  .  * 

Tbus  albijftmum  ,  in  póllìnem  attritum  ,  cum 
vino  ,  fi  frigi te  erit  ,  vel  aqua  de  coll  ionie  paffula- 
Yum  ,  fi  cefìas  ,  epotum  ,  in  Lunce  augmentot  Orien¬ 
te  Sole  ,  necnon  in  Meridie  ,  &  Occafu  ,  mirum  in 
modum  memoriam  augere  fertur ,  (I  cerebro ,  ac  ven¬ 
tri  culo  prodejfe. 

Del  Dittamo  Cr  etico. 

L  Monte  Ditte  dell’  1  fola  di  Creta  t  oggi  detta 
Candia,  ha  dato  il  nome  al  Dittamo  Cretico, 
benché  alcuni  lo  chiamano  Pulegio  Selvatico  ,  ed 
anche  Pulegio  Cervino ,  in  riguardo ,  che  i  Cervi  in 
Candia  lì  lanno  cadere  le  Saette  dalle  ferite  man¬ 
giando  il  Dittamo,  e  perciò  alcuni  Greci  lo  no- 
minano  Beloacony  cioè  rimedio  delle  Saette  ;  èchia¬ 
mato  anche  Dorcidion ,  che  viene  ad  inferire  ber- 
ba  Cervaria .  Quello  che  è  il  vero  Dittamo ,  che  na- 
lìce  fittamente  in  Candia,  è  un’erba  crinita,  con 
foglie  comediMarrobio ,  ma  più  picciole,  e  ri¬ 
tonde,  limili  appunto  a  quelle  del  Pulegio,  ben¬ 
ché  molto  lanuginofe ,  e  con  fiore  porpureo  . 

Perche  ne’ volgari  tcfti  di  Diofcoride  fi  legge  , 


che  il  vero  Dittamo  di  Candia  non  produce  fiori  , 
nèfeme  ,  è  nato  dubbio  in  alcuni,  fe  il  Dittamo  , 
che  viene  portato  in  quelli  tempi  da  Candia  fiori¬ 
to,  fia  propriamente  quello,  che  fcrive  Diofcorj - 
de  ;  onde  il  Manardo  da  Ferrara  ( Ep.med .)  artenten- 
do  a  quella  opinione  dice ,  che  fedi  nuovo  Vene¬ 
re  ,  non  ci  portarà  il  fuo  Dittamo  dalla  Selva  Idea , 
ne  faremo  per  fempre  privi;  maNoidiciamo  in¬ 
dubitatamente  ,  che  il  vero  Dittamo  produce  fio¬ 
ri  ,  e  ne  parlano  molti  eccellenti  Poeti ,  e  fingolar- 
mente  il  Principe  de’ Latini  fcrilfe:  (Eneid.l. 2.) 

Hic  Venus  indigno  nati  concufia  dolore. 

DiUamum  genitrix  Cretcea  carpii  ab  Ida: 

Puberìbue  caulem  foliis  ,  (fi  fiore  comantem 

Purpureo  :  non  ili  a  ferie  incognita  Capri  e 

Gr amina  :  cum  ergo  volucree  bufere  f agi t tee. 
Siccome  dopo  di  Virgilio  cantò  il  famofo  oracolo 
dell’eroica  PoefiaTofcana  nella  fua  Gerufalem- 
me  liberata. 

. .  Colf  e  Dittamo  in  Ida. 

Erba  crinita  di  porpureo  fiore  ,  <&c. 

Tuttavia  fi  trova  chi  oppone  all’ accennate  au¬ 
torità  de’ Poeti,  pretendendo,  chei  loro  detti, 
non  debbano  far  regola  in  quelle  materie,  elfen- 
do  Politi  di  valerli  fpeflò  delle  licenze  concedute 
a’ Poeti.  Noi  perciò  portiamo  altre  autorità  per 
chiarire,  che  il  Dittamo  produce  fiori  ,  affettan¬ 
do  principalmente  Teofrafio  ,  che  dice,  l’ufo  del 
Dittamo  è  femplicemente  delle  foglie,  e  non  de’ 
rami,  nè  del  frutto,  dal  che  fi  trae  chiaro  argo¬ 
mento,  che  non  può  il  Dittamo  produrre  il  frut¬ 
to,  che  è  il  feme,  fenza  fare  prima  i  fiori,  al  che 
concorre  chiaramente  il  fenfo  di  Damocrate ,  fer¬ 
vendo  nell’ Empiattro  del  Dittamo,  pollo  da  Ga~ 
Jeno  (de  Comp.Med.per  genera  lib.4..) 

E  dramme  venti  d'erba  fece  a  ,  e  li f ci  a 

Di  Dittamo  ,  che  feco  abbia  i  fuoi  fiori . 

Non  mancano  in  oltre  buoni  Autori,  chefcri- 
vono,  il  vero  Dittamo  aver  fiori,  e  feme,  come 
fono  il  Matthioli ,  Marco  Oddo  (de  Theriaca)  e  lo 
Stegliola,  che  dice  particolarmente  :  Dioficoridem 
in  ejue  hifioria  deceptum  confìat  ,  e  conchiude, che 
produce  fiori,  e  feme  di  forma  di  Lente.  Il  Ma- 
ranta  però  dice,  che  il  tetto  di  Diofcoride  fi  debba 
intendere  che  il  Dittamo  per  ufo  della  Medicina 
non  abbia  fiori ,  nè  ferni ,  di  dove  cava  quell ’altro 
avvertimento,  che  del  Dittamo  dobbiamo  adope¬ 
rare  in  quello  antidoto  le  fole  frondi . 

Quanto  alle  virtù  di  elfo  Dittamo,  Diofcoride 
dice,  elfere di  valore  del  Pulegio,  mamolto  più 
efficace, ficche bevuto,  profumato,  ed  applicato 
tirafuori  le  creature  morte;  fa  ufeire  le  Saette  da 
dottò  alle  Capre  ferite,  che  fi  pafcolano  di  etto  ; 
Impiaftratofrefcoin  qualfi  voglia  parte  del  corpo  , 
ne  cava  fuori  ibrunconi,  elefpine.  E  buono  al 
dolore  di  milza,  perche  dittecca,  erifolve. 

Il  fugo  bevuto  con  vino  foccorre  a’morfi  delle 
Serpi,  al  che  quell’erba  ha  tanta  virtù,  che  col 
folo  odore  le  fa  fuggire,  e  col  folo  tattodietta  fa 
morire  tutti  gli  animali ,  che  avvelenano  col  mor- 
ìò .  Porto  il  fugo  nelle  ferite  da  ferro ,  o  da  morfo 
d’animale  velenofo,  Jefana,  dando  a  bere  infie- 
meal  paziente  del  medefimo  fugo . 

Si  trovano  più,  e  diverfe  piante,  che  fi  chia¬ 
mano  Dittamo,  ma  perche  non  fanno  al  noltro 
propofito,  fene  tralafciaquì  la  particolare  loro 
definizione. 


AG- 
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aggiunta. 

Dei  Dittamo  eretico  fcrifle  Plinio  (/.25.C.8.) 

Dìttamum  offendere  vulnera  tee  ,  pajice  ,  fia- 
um  decidentibus  telis  .  Non  efi  alibi ,  quàm  in  Cre¬ 
ta  y  ramìs  prtftenue  ,  pulegio  /indie  :  ferve ns  , 
acre  gufiti  ■’  folti*  tantum  ut  untar  Fior  nuli us  ei  , 
aut  cauli s  .  Radix  tenui s  ,  ac  fupervacua  ,  &  in 
Creta  autem  fpatiosè  naf citar  ,  nitrì que  Capris  ex - 
petitur  . 

Da  quelle  parole  di  Plinio ,  fi  può  chiaramente 
comprendere,  che  benché  lui  defedile  tal  pianta  , 
folle  però  iìatoadettoaltrui ,  mentre  il  Dittamo 
produce  non  {blamente  i  fiori ,  ma  anche  i  femi .  I 
Suoi  fiori  fono fimili a  quei  del  Rofimarino;  così 
nella  figura ,  quanto  nella  grandezza ,  ecolore ,  efi- 
iendo  fiato  malamente  ofiervato  da  alcuni  per 
fiore  del  Dittamo,  le  fiue  firondi  minute,  tenui,  ii- 
i’cie ,  e  non  lanuginofie ,  che  così  produce  nella  foni- 
m  ita  del  fiuofti  pire  ,  quafiappajono  a  prima  villa  , 
come  fiore ,  efiendo  di  color  purpureo ,  nel  mezzo 
del  le  quali  fi  produce  il  fiore  nero,  e  bianco,  e 
quello  l’ho  io  ofiervato ,  con  l’occafione ,  che  colti¬ 
vo  alcune  piante  di  Dittamo  in  villa,  dalle  quali 
ciafchedun’anno,  nelmefiedi  Agofio  raccolgo  le 
cime,  che  pajono  fiorite  a  prima  villa  ;  ma  avendo 
Io,  due  anni  fa,  cafualmente  tralaficiatodi  racco¬ 
gliere  da  una  pianta  di  etToDittamo  lecimefud- 
dette ,  di  là  a  pochi  giorni  vi  ofiervai  una  gran  co- 
piade’ veri  fiori,  filmili,  come  fi  è  detto  a  quei  del 
R ofmarino ,  quali ,  penfo  perche  non  furono  ofier- 
vati  da  Plinio ,  li  diedero  motivo  di  aderire,  che  il 
Dittamo  non  avefle  fiori . 

Lemolt’efiperienze,  che  dame  fi  fono  ofierva- 
tediqueilo  Dittamo,  mi  obbligano  a  tefìificarlo 
per  un’ottimo  vulnerario  per  ufo  interno,  mentre 
fattone  decotto  infieme  con  limatura  di  Corno  di 
Cervo,fianaqualfivogliaapofiema,ed  ulcere  inter¬ 
ne. Si  adopra  di  più  nella  Gonorrea  virulenta ,  per¬ 
che  imbalfiama  la  parte  dopo  l’efipurgazione  della 
materia  putrefatta,  del  che  fia  teftimonianza  Gnu 
Ceppe  OuercetanOy  ponendolo  anche  penino  degl’ 
ingredienti  dell’Acqua  daini  deficritta,  contro  la 
Gonorrea  virulenta . 

Dello  Stecade ■. 

PEr  naficerecopiofiamente  lo  Stecade  neirifiola 
Stecadi,  vicino  a  Mar  figlia,  ne  ha  prefio  que¬ 
llo  nome  di  Stecade,  che  anche  lì  dice  Arabico  , 
perche  fi  fiima  portarli  perfettp  da  quella  regione. 

Produce  quell’ Erba  i  rarnofcelli  fiottili,  con  la 
chioma  limile  alThimo,  ma  con  fiondi  più  lun¬ 
ghe,  al  gufio  è  amaretta,  ed  alquanto  acuta. 

Nafice  ancora  lo  Stecade  perletrillìmo  in  alcuni 
luoghi  di  quello  Regno,  efipecialmente  vicino  a 
Gaeta,  e  nel  Monte  Gargano  di  Pugiia ,  eli  può 
adoprare  felicifiimamenre  in  quello  Antidoto, 
fnafiime  dicendo  Gio:  Rcnodeo ,  che:  Inique  Stoe- 
ebas  Arabica  cognominatile  ,  cum  ubique  terrarum 
tequb  bona  vireat  ,  &  vigeat .  ^ 

E’da  fiaperli  di  più,  cheli  trovano  tre  forti  di 
Stecade,  la  prima  èia  vera  ,  detta  Arabica,  lafie-  • 
condaèla  Belgica,  pocodilììmile  dalla  prima,  la 
terza ,  è  lo  Stecade  Citrino ,  che  ha  la  chioma  di  co¬ 
loreaureo,  filmile  aU’Elicrifio,  e  quello  naficequì, 
elpecialmente  ne’ Colli  di  Mergelhna. 

Il  vero  Stecade  è  moltocapitale ,  econil  capo 
corrobora  tutte  le  vificere  ,  e  fecondo  Diofcoride ,  li 
mette  negli  Antidoti, e  la  fiua  decozione  giova,  co- 
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me  quella  delPIfopo,  a’difettidel  petto  ;  diflecca 
tutte  i’interiora,  e  parimente  tutto  il  corpo  ,  e  lì¬ 
bera  da  tutte  l’oppilazioni . 

Del  Marrobio . 

IL  Marrobio  fi  chiama  anche  Pralfio,  e  fecondo 
Teofra/lo  ( lib.6 .  cap.  u.)  le  ne  trovano  due 
fpecie,  luna  delle  quali  ha  le  frondi  verdi,  ed’in- 
torno  intagliate ,  pelofie ,  ruvide,  crefpe ,  ed  amare . 

Quella  pianta  è  ramofia,  biancheggiante ,  e  pelo- 
fetta  ,  produce  i  fulli  quadri ,  ed  il  leme  fu  per  i  fil¬ 
ili,  compartito  da  più  intervalli  :  il  fiore  è  fatto  a 
modo  di  ruota .  E  ruvido  ,  e  nafice  fecondo  Dtofco - 
ride ,  nelle  ruine  degli  Edifici . 

L’altra  fpecie  è  quella,  che  chiamano  Marrobio 
negro,  e  Diofcoride  Ballotte,  ma  non  s’intende 
doverfi  pigliare  qui,  nè  altrove,  fe  non  viene  di¬ 
dimamente  nominato. 

Il  Marrobio  Bianco  dunque,  cheemrain  que¬ 
llo  Antidoto ,  ed  ogn’altra  ricetta ,  dove  verrà  pre- 
fcritto femplicementeil  Marrobio,  o  Praflìo,  ha 
quelle  prerogative. 

Le  frondi  di  elfo  fecche ,  come  i  fuoi  femi  cotti 
conacqua,  ovvero  il  fugodelle  frondi  verdi  inlìe. 
me  con  Mele ,  giovano  alli  ftretti  di  petto  ,  alla 
toife,  ed  a’ Tifici.  Pigliato  con  Iride  fecca,cava  dal 
petto  la  flemma  grolla .  Si  dà  alle  Donne  di  parto , 
per  provocargli i melimi,  eie  fecondine,  e  pari¬ 
mente  a  quelle ,  che  non  polfono  partorire ,  ed  an¬ 
che  a  coloro ,  che  avellerò  bevuto  veleni,  o  che  fo fi¬ 
fero  flati  morlìcati  da’Serpi .  II  fugo  unto  con  Me¬ 
le,  e  vino,  rifehiara  la  villa,  e  pollo  nel  nafio ,  va  le  al 
trabocco  del  fiele,  e  pollo  a  goccieneH’orecchie,ne 
leva  il  dolore,  uccide  i  vermi ,  e  giova  a’  fegatofi  ;  le 
foglie  verdi  peflecon i  graffo ,  ed  appfi'cate,fanano  i 
morii de’cani,  e  l’infiammazioni  delle  mammelle. 
Il  Mattinoli ,  fadel  Marrobio  una  bevanda  utilif* 
fimaper  guarir  l’itterizia,  o  trabocco  di  fiele  ,cfie 
dir  vogliamo,  quando  e  cagionata  daU’oppilazio- 
ne  .  Si  piglia  di  frondi  di  Marrobio  due  onde,  di 
radici  di  Buglofla  ,  di  Elenio,  e  di  Eupatoriovol- 
gare  ana  dramma  i.  rìr  Riobarbaro,e  Legno  Aloè 
ana  dramma  i.  Si  fa  bollire  ogni  cola  in  tre  libre 
di  vino  bianco  potente,  lìtio  alla  confumazione 
della  terza  parte,  epoificola.  Di  tale  decozione 
(ma  però  dopo  purgato  il  paziente)  fi  danno  due 
oneieconun  poco  di  Zucchero,  per  dieci  mattine 
continue  avvertendo,  che  quando  vi  folle  com¬ 
plicata  febbre,  in  luogo  di  vino  lì  debbono  far 
bollire  con  acqua  . 

Gio:  Arthmanno  ( Prax.cbimic .  cap.de  I clero.)  Fa 
un  fimile  decotto  di  Fragaria ,  e  Paparini  in  acqua 
di  fontana,  e  dice,  che  propriamente;  Proprietà-, 
te  quadam  lllerum ,  prxjertim  in  pueris  folvit  .  Ma 
che  item  potentini  in  adulti  s  n.  or  bum  aggredì  tur  ,  Ji 
Marrobh  mamp.  Jemìs  decollo  priori  macere! tir,  ■ 
Reinero  Solenandro  {Confane die.  de  Podagra)  po¬ 
ne  un  curiofio  fecreto  del  Marrobio,  ed  è  il  feguen- 
te;  Ad  Podagram  remedium  certijftmum  .  In  Men . 
fe  Marlìì  ,  Luna  deferefeente  ,  c dilige  Manobium  , 
illud  cum  vino  albo  tufum  exprime  ,  G  fuccum  ita 
preparai  um ,  &  cxprejfum  bile  per  triduum  .  Atque 
ijlo  anno  non  p atteri s  pojìea  loanc  irfrmitatem .  Que¬ 
llo  fecretodiceaverloavuto  in  Italia,  in  un  libro 
manofcritto,  ma  dice  anche  di  non  averlo  fperi- 
mentato.  Pereflere  rimedio  ficuro  potria  farne 
provachine  avefle  neceflìtà. 


Della 
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Della  'Ter  evintiti  a  vera. 


Comunemente  nelle  Officine  s’intende  per 
Terebintina,  quella  Raggia,  che  fi  vende 
fiotto  nome  di  Terebintina  Veneziana  ,  la  quale 
eflèttivamente  non  è  altroché  la  Reiina  Laricina, 
detta  così  perchediltilla  dall’albero  della  Larice, 
che  è  di  grandifììma  procerità ,  e  viene  ad  dière 
lina fpezie ,  quafi di  Pino  felvatico . 

Quella  Refina  cavatafi  dalfalbero,  fi  coll  urna 
cuocerff,  e  rimane  dura  ,e  fi  chiama  Pece  Greca ,  o 
Colofonia :  mentre  lì  cuoce  n’efala  un  vapore  ,  il  ! 
quale  fi  raccoglie,  e  vien  chiamato  da’ Padani 
ilio  di  Fumo ,  buono  per  molte  cofe. 

La  Pece  Negra  fi  fa  dalli  medefimi  alberi ,  ma 
dalli  caduti,  e  rimarti  per  lungctempo  in  terra,  I 
ne  Ila  cima  de’ quali  fi  appiccia  fuoco,  epoi  colala' 
Pece  negra .  j 

L’albero  del  Terebinto  vero  poi,  dal  quale  di-  : 
llilla  la  vera  Terebintina,  che  per  differenziare  “la  i 
comune  Kefina  Laricina  ,  fi  chiama  nelle  Officine  i 
Terebinto,  ed  è  un’albero  di  ver  flirtino  dalla  Larice, 
comedicemo,  la  cui  Refina,  non  ha  molto  tempo 
che  fi  è  portata  nuovamente  in  Italia ,  come  accen¬ 
na  il  Matthìoli ,  perche  effendoicne  per  avanti  per¬ 
duto  la  memoria,  aveva  occupai  o  il  tuo  luogo,  non 
meno ,  che  i  1  nome ,  la  Refina  della  Larice . 

Gli  alberi  del  Terebinto  nafeono,  non  fedamen¬ 
te,  come  dice Diojcoride  )  nell*  Arabia  Petrea,  in 
Giudea,  in  Sorìa,  in  Cipro,  in  Libia,  e  nell’Ifole  Ci- 
cladi,  ma  ancora  in  molti  luoghi  d’Italia,  e  fpecial- 
menre  in  querto  Regno .  dove  nelle  parti  del  Con¬ 
tado  di  Molili,  attorno  d’Ifernia,  ne  ho  veduti  Io 
in  abbondanza,  e  fono  molto  limili  al  LentifcoV 
ma  con  fiondi  più  lunghe,  e  più  larghe.  Il  frutto 
è  didue  maniere,  runoècomequello  del  Lentifco 
ordinario,  e  l’altro  in  forma  di  cornetti  rolli ,  co¬ 
me  il  Piperartro ,  dentro  li  quali  vi  fi  trova  un  li¬ 
core  vifeofò,  e  chiaro,  che  odora  delia  mede  fmia 
Relìna  di  Terebinto .  Chi  vi  ulaffe  diligenza ,  po- 
tria  raccogliere  non  picciola  porzione  di  Terebin- 
,tina,  graffiando  l’albero  ne’ giorni  più  caldi  dell’ 
Ella  te. 

La  più  perfetta  Terebintina ,  oTerebinto,che 
dir  vogliamo,  è  la  bianca,  lucida,  di  color  di  vetro , 
che  imita  il  ceruleo,  e  di  odore  proprio  del  fuo  al¬ 
bero  . 

Giova  la  Terebintina  al  dolor  del  cofiato,  Tana 
le  fiffure  delle  labbra,  e  della  faccia,  e  parimente 
la  rogna:  netta  l’ulcere,  e  fana  le  ferite  frefche  :  In- 
giottitafpeffo  affottiglia  la  milza.  Giova  alle  po¬ 
dagre,  ailefciatiche,  cd  univerfalmentea  tutti  i 
dolori dellegiunture,  pigliandofene  un  oncia  per 
volta,e  continuando  ogni  fettimana,efpecialmen- 
te  aggiungendovi  polvere  diva  ,  Stecade  ,  e  di 
Salvia.  Conferifce  a’ dolori  ,ed  altri  difetti  delli  re¬ 
ni  ,  e  della  vellica ,  purgandoli  dalla  flemma ,  e  dall’ 
arenefle.  Il  Matthìoli  fa  di  effa  Terebintina  quelle 
pillole,  piglia  Terebintina  un  oncia,  polvere  di 
offa  di  Nefpele  due  dramme,  di  feme  di  Finocchio 
una  dramma;  fatta  la  mafia,  di  ogni  dramma  di 
effa,  fi  fanno  fette  pillole,  eli  pigliano  la  mattina 
a  rtomaco  digiuno,  bevendovi  appreffo  del  brodo 
di  Ceci  rolli ,  cotti  con  radici  di  Petrofello ,  ed  un 
poco  di  Origano  noftraleffufo  di  tali  pillole, opera, 
che  non  li  generino  pietre  nelli  reni .  Alcuni  han¬ 
no  per  lecretodi  dare,  per  al  cune  mattine,  mezza 
oncia  di  Terebintina  ad  effetto  di  fianare  la  Go¬ 
norrea,  alia  quale  io  ho  fperimentato  il  primo 
IpiritOjchedirtilla  da  effo  Terebinto,  bevendofida 
l’eat.  Domi . 
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meza ,  fino  ad  una  dramma  con  vino  bianco,  per 
più  giorni. 

Del  Polio. 

E  Sortito  al  Polio  quello  nome,  perchè  ha  la 
chioma  limile  a’ Capelli  canuti  delfllomo. 
I  l  Polio  è  di  due  fpecie  :  Il  montano  che  èfufuale 
i  fa  Pianta for-tile,  bianca, con  foglie  lunghette,ed 
!  all’  intorno  dentate ,  le  quali  fono  per  tutto  il  furto , 
i  che  c  impalmo,  tutto  pienodi  feme,  nellacui  fom- 
j  mira  è  un  bottone ,  che  raffembra  una  certa  fpe- 
I  eie  di  Corimbi  :  ha  grave  odore ,  ma  però  non  fen- 
za  qualche  foavità .  L’altra  fpecie  è  più  folta  di 
rami ,  ma  non  così  valorofa  di  odore ,  nè  di  virtù, 
ed  alcuni  lo  chiamano  Jua  Mufchiata.  Fabio  Co. 
lonna  (  Hijì .  plant.  mìnus cognìt .  cap.  13.  )  vuole  >  che 
il  vero  Polio  degli  Antichi  fia  quella  pianta,  che 
gli  Erbarii  chiamano  Abrotano  femina,  e  dice ,  che 
il  Polio  Montano  ufuaie  fia  il  verolfopo  degli 
Antichi  :  ma  la  Stegliola  ( Trat .  de  Teriaca)  accetta 
per  vero  Polio  il  nortro  Polio  volgare,  chiamato 
Polio  Montano. 

La  decozione  del  Polio ,  fecondo  Dìofcorìde  (  lìb. 
2.  cap.  11 8.)  giova  a*  Morfi  delli  ferpi,  all’ idropi¬ 
ca»  al. trabocco  del  fide,  e  con  aceto  a’difettidi 
milza. 

Sparfo,  e  fomentato  caccia  via  le  ferpi,  impia- 
rtrato  falda  le  ferite,  proprietà  offervata  comune¬ 
mente  nell’  Obrotano  femina,  che  perciò  anche  al¬ 
cuni  lo  chiamano  erba  delle  ferite,  o  tagliate. 

Del  Camcpiti ,  0  Jua  Artetica . 

PErche  i’Ajuge  ha  un’odor  di  Pino,  e  perche 
ha  fomiglianza  con  le  fattezze  di  dio,  li  è 
fortito  il  nome  Greco  di Chamepittosy  che  viene  ad 
inferire  picciolo  Pino,  o  infimo  Pino.  L’altronome 
di  Jua,quafi7w*>dai  giovare  molto ,  e  l’epiteto  di 
Artetìca,deriva  dagli  effètti, che  fa  ella  di  giovare 
agli  articoli ,  o  giunture  del  corpo  umano . 

Diofcorìde  pone  tre  fpecie  diCamepizio,  la  pri¬ 
ma,  nondimeno  è  quella,  che  doverà  adoprarlì  qui, 
ed  in  ogni  altra  ricetta,  dove  furo  vara,  fempiice- 
mente  preferitta  la  Jua  Artetica,  la  quale  è  una 
pianta ,  che  va  ferpendo  per  terra ,  con  foglie  lun¬ 
ghette  ,  ftrette  come  di  Rofmarino  coronario,  ma 
però  molto  più  rtrecte,  più  molli,  peloferte ,  e  quafi 
come  canute ,  fono  collocate  all’intorno  de’fuoi  ra- 
mofcelli ,  che  fono  fottili,ed  arrendevoli; Ha  tutta 
la  pianta  odore  di  Pino ,  di  dove  ha  V.  nome  di  Ca- 
mepizio.  Producei  fiori  piccioli, e  fiottili, dicolore 
d’oro, quali  per  tutta  la  pianta , la  radice  dellaqua- 
le  è  ftillofa ,  lunga  un  palmo  :  nafee  in  luoghi  ma¬ 
gri,  ed  arenofi,  ed  in  campi  non  coltivati  ;  al  gu- 
llo  è  amara ,  con  qualche  acutezza,  ed  è  pianta  no- 
tiffima  anche  in  quefte  Regioni ,  onde  è  fu  perfino 
il  ricercarla  di  Candia ,  giacche  la  nortrale  è  perfet- 
tirtìma,  affermando  Galeno ,  che  quella ,  che  nafee 
attorno  Roma  è  più  odorata,  e  di  più  gagliardo  la- 
pqrediquella,  che  veniva  da  Candia,  echeeon 
effa  fi  componevano  le  Teriache  per  gl’ Imperato¬ 
ri.  Si  può  anche  credere ,  dice  il  Mar  anta ,  che  in 
molti  luoghi  di  quello  Regno  fi  trovi  buona ,  co¬ 
me  quella  di  Roma,  purché  non  fia  guaita  dalle 
continue  pioggie. 

Girolamo  Trago  penfa,  che  il  vero  Camepiti  fia 
quella  pianta,  eh’ egli  medefimo  fcrive  fottonome 
dì  Cbatmeciparijjis agreflis  ?  ma  tale  opinione  è  rifiu¬ 
tata  dal  Matthìoli ,  che  dice ,  effere  quella  una  fe¬ 
conda  fpecie  di  Camedrio . 

La  polvere  di  tutta  la  pianta  della  J ua  Artetica , 

O  fecon- 
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fecondo  iì  Matthìoli  pigliata  per  quaranta  gior¬ 
ni  continui  aì  pefodi  una  dramma,  con  mezz’on¬ 
cia  di  Terebintina  vera,  o  della  volgare,  fanale 
feiatiche.  La  decozione  delia  medefima,  fatta  nell’ 
saceto ,  cava  fuori  dei  corpo  le  creature  morte  .  La 
conferva  de’  fuoi  fiori ,  prefa  ogni  fera  nell’andare 
a  letto,  al  pefo  di  tre  dramme,  guarifeei  paralitici; 
opera  nondimeno  piu  efficacemente ,  quando  fi  pi¬ 
glia  con  due  fcrupoli  di  radica  di  Àcoro  volgare , 
cotta  con  altrettanta  polvere  di  Salvia .  Diofcoride 
dice,  che  in  Heracleadi  Ponto ufano la fua  deco¬ 
zione,  per  Antidoto  contro  l’Aconito;  lefrondi 
bevute  per  fette  giorni ,  medicano  il  trabocco  del 
fiele. 

Del  Nardo  Celtico . 

IL  Nardo  Celtico/-  NardoGallico/onouname- 
defima  cofa  con  la  Spica  Celtica,  detta  così 
per  portarli  da  Celtica,  che  è  una  terza  parte  della 
Francia, chiamandoliieduealtre  Belgica-ed  Aqui- 
tanja  :  on  de  Galero  (8.  de  [empiici)  dice:  Nardus 
Celtica ,  hoc  eft  Gallica .  Serapione  (lib.z.  fnnpl.  cap. 
88. )  la  chiama finche  Spica  Romana,  onde  Giovai 
ni  Antonio  P  a  fi  ni ,  (  Annot.  &  emendat.  pel  Matt. 
cap.  de  Nardo  Celtica)  dice,  elì’er  detta  così  forfè 
perche  fi  portava  a  quelle  parti  da  Roma  al  tem¬ 
po  di  e  fio  Serapione ,  e  forfè  perche  anche  n’era  co¬ 
pia  in  Roma,  e  che  nafcelfe  in  diverfi  monti  coiì- 
vicini . 

Benché  la  Spica  Celtica  fia  pianta  conofciuta, 
tuttavia  perche  Diofcoride  alferifce,  cheviencon- 
rrafatta  con  un  erba,  a  lei  limile ,  la  quale  per  il 
grave  fetore ,  che  ha  di  becco,  li  chiama  Becarella , 
e  da' Latini  Hirculus .  Sarà  utile  avvertimento  fa- 
pere,  che  la  vera  Spica  Celtica  è  pianta  corta,  e  pic- 
ciola,con  le  foglie  rolTette,e!iingare]le,  ed  il  fiore 
giallo  ;  le  radici  fono  fquamofe,  picciole ,  ed  odora¬ 
te  ,  le  quali  unitamente  col  fu  Ito  fervono  per  l’ufo 
medicinale,  fecondocheinfegna  Diofcoride  (  Uh.  i. 
cap.  7.  )  V olendo  fepararne  le  foglie  inutili ,  li  do^ 
veranno  bagnare  per  un  giorno  avanti  tutti  quei 
manipoli  della  Spica  Celtica ,  e  poi  nettarli ,  l'opra 
di  una  carta  dalle  feltuche,  e  foglie  non  buone,  che 
così  non  fi  fpezza ,  nè  fi  guaita  nello  fcioglierla . 

Luigi  Angitillàra  pretende ,  che  la  Spica  Celtica 
fia  la  Saliunca,  deferitta  da  Virgilio  (nella Boccoli, 
ca)  ma  il  Matthìoli  prova ,  che  l’Aliunca ,  e  non  la 
Saliunca  fia  la  nominata  dal  Poeta. 

Nafce  la  Spica  Celtica,  non  fidamente  nella 
Francia,  ma  anche  nelle  parti  d’Iflria,  e  di  più  ne’ 
confini  del  Genovefato  .  La  migliore  è  la  piùfre- 
fca,  e  di  buono  odore,  che  ha  molte  radici,  ed  è 
piena,  e  difficile  a  romperli. 

Diofcoride  d ice,  che  provoca  Tutina  più  valen¬ 
temente  delia  Spica  Narda ,  con  la  quale  concorda 
nelle  virtù  .  Vale  di  più  alTinfiammazioni  del  fe¬ 
gato,  al  trabocco  del  fiele,  ed  alla  ycntolità  dello 
filomaco,  bevuto  con  decotto  di  Alfenzo.  Giova  nel 
modo  medefimo  alla  milza,  ed  alle  malattie  defili 
reni ,  e  della  vellica ,  e  bevuto  con  vino  vale  contro^ 
i  morii ,  e  punture  di  tutti  gli  animali  veleno!! . 

Del  Meo.  ' 

NOn  haduhio  veruno,  che  il  Meo  è  propria¬ 
mente  quella  pianta,  che  ordinariamente 
qui  lì  chiama  Imperatrice,  ed  altrove  Aneto  Sii  ve- 
fitre ,  o Finocchio  Tortuofo,  e  dagli  Arabi  Mù . 

ElTendo  il  Meo  di  due  maniere ,  èda  fiaperlì ,  che 
il  più  celebrato  iì  trova  in  Macedonia ,  ma  più  co- 
pioionel  Monte  Atamante,onde  fu  detto  Meo  Ata- 
mantico,benche  alcuni  dicono.dfer  detto  cosfiper- 


|  che  Atamarite  ne  fufle  filato  l’Inventore.  La. tro 
j  Meo  è  quello ,  che  nalce  per  di  veri!  luoghi  d’Italia , 
e  fe  ne  trova  fpeci^lmente  del  perfettiffimo  den¬ 
tro  quello  Regno  nei  Monte  Gargano ,  ed  in  Cala¬ 
bria  nel  Monte  A  pòlline,  detto  volgarmente  Polli¬ 
no,  e  corrifponde  in  tutto  alle  note,  che  gli  dà.  Dio. 
fonde ,  avendo  foglie  di  Aneto,  la  radice  nereg¬ 
giante,  fottiletta,  numerofa,  e  di  buon  odore  :  di  fia- 
por  dolce  nel  principio  del  grillarla,  ma  poi  ama¬ 
ra,  ed  al  fineacuta.  Che  quella  pianta  fia  il  vero 
Meo ,  èfentenzadel  Mar  anta ,  Anguillara ,  S  teglia, 
la  ,  Marco  Oddo ,  e  concordemente  di  un  buon  nu¬ 
mero  de’più  efquifiti  Semplicifti  di  quelli  tempi , 
onde  non  ha  da  far  fcrupolo ,  che  Plinio dicelfe ,  ven¬ 
der  li  di  raro  il  Meo  in  Italia  ,  Di  quella  pianta, 
nonfonoin  ufo,  fenon  le  femplici  radici ,  lequali, 
j  fecondo  Diofcoride ,  cotte  nell’acqua,  o  trite  crude* 
j  fi  bevono  utilmente  all’oppilazioni  delliieni,  e 
veffica  ,  alla  difficoltà  dell’urinare,  allaventolita 
dello  llomaco,  e  dolori  del  corpo,  ed  anche  all  in¬ 
fermità  della  matrice  .  Le  medelime  radici  trite 
con  Mele,  e  fatte  in  Elettuario,  giovanone  dolori 
delle  giunture  ,ene’catarri,  chefcendonoal  petto. 
Sedendoli  nella  decozione  calda  di  effe  >  provoca  1 
melimi,  come  impiaftrate  in  su  il  pettinicchio 
provocano  l’urina  nelli  fanciulli  .  tifato  quello 
fempliee  fuordimifurafa  dolere ileapo. 

Del  Camedrio. 

CAmedrio  è  voce  Greca,  che  viene  ad  inferire 
piccola  Quercia,  o  pure,  che  le/ue  foglie 
fono  come  quelle  dell’Albero  di  Quercia  ,  benché 
più  piccole .  Si  chiama  anche  Calamandria  ,  e  Trif- 
fanguine,  e  da  altri  Serrata ,  di  dove  Plinio  (!.  24. 
c.  5.  )  alferilce  fecondo  l’opinione  d’alcuni ,  elferfi 
inventata  la  lega . 

Si  trovano~titverfe  fpecie  di  Camedrio  ;  ma  la 
ufuale,  come  più  profittevole  è  la  prima , che  pone 
Diofcoride;  è  pianta  volgare  alta  un  palmo ,  con 
le  foglie,  come  se  detto,  limili  a  quelle  di  Quer¬ 
cia  .  Produce  il  fiore  picciolo,  quali  purpureo , 

I  lì  coglie  quando  è  piena  di  teme,  nafce  in  luoghi 
fattoli,  ed  è  di  gran  perfezione  quello,  che  li  tro¬ 
va  qui  ne  i  luoghi  vicini  al  Monte  di  Somma  . 

Il  Camedrio  fecondo  Diofcoride  (  l.g.  c.  106.)  pro¬ 
voca  i  melimi,  e  fa  partorire;  Cuocendoli  ver- 
|  de  nell’acqua,  giova  agli fpafimati,  aliatone,  ed 
!  alla  milza  indurita;  allurina  ritenuta,  ed  a  i 
principi  deU’Idropilìa:  Bevuto  con  aceto  rilolve 
la  milza,  come  bevuto  con  vino,  è  valoroliffimo 
a’ morii  delle  Serpi  velenole,  e  .Umilmente  im- 
piallrato»  mefehiato  con  Mele  mondi  fica  Tulcere 
vecchie,  ed  unto  con  olio  toglie  la  caligine  degli 

11  Matthìoli  dice  valere  a  prefervarfi  dalla  pe¬ 
lle  ,  mangiandone  crudo  la  mattina  a  digiuno  a 

modo  d’infalata.  .  ..  _  _ 

1  Theofrafìo dice ,  chela  decozione  di  eiTo  lcaccia 
|  la  febbre  terzana,  ed  altri  vi  aggiungono ,  elfere 
fperimentata  valevole  anche  nella  quartana.  PI** 
nio  conferma ,  che  il  leme  del  Camedrio fiolve  il 
corpo,  e  purga  la  flemma,  comerileril  ctTeofrafo. 

I  Del  Phù . 

C alleila  Pianta,  che  volgarmente  fi  chiama 
►  Valeriana  ,  ed  anche  Nardo  Selvatico  ,  fi 
tiene  per  il  Phù  di  Diofcoride ,  detto  così  dall’  in¬ 
grato  odore,  che  fpira,  onde  chi  lo  l'ente ,  lubita 
•  prorompe  in  quella  voce ,  naturalmente  abomina¬ 
ti  va  di  Phu,  come  oflfervò  il  mirabil  ingegno  di 
j  .  Fabio 
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Fabio  Colonna ,  che  dice  :  Nardum ,  /èr/  bircìna 
quadam  gravilate  admixta  referentes  ,  unde  Phù 
vomeri  e/i  adcpta ,  nani  quifque  odori s  graveolevttam 
abhorrem  flatim  Pbu  ,  fonitum  naturarti  exprimit  . 
Cotn’anche  vogliono  Penna ,  e  Lobellio .  Certiore 
adbuc  conjefìura  effe  antiquorum  Phù  ;  quam  potè  fi 
quifpiam  feflivè  di  fi  am  pittare  àputore ,  gr avive  odo- 
re  mixto  Nardece/uavitati ,  quem  Phù  ,  fine  Pby ,  ad- 
verbh  admirantis ,  8  abborrentìs  adverfarcntur  [ubo. 
dorati ,  qui  fc  appellarunt. 

II  Phù  fecondo  Diofcoride(l.  8.  c.  io. )  produce  le 
foglie  limili  all’Olufatro,  overoall’Elafobofco . 
Ha  il  fallo  alto  di  un  gombito,  e  più  ;  è  Jifcio , 
concavo,  tenero,  d*un  colore,  che  tende  al  pur¬ 
pureo,  compartito  da  più  nodi.  I  tuoi  fiori  raf- 
fem brano  a  quei  dei  Narcifo,  come  dice  il  famo- 
fo  Colonna  (  Pbitobafanos  c.  de  Phù  )  Florum  color 
ex  albo  purpurefcit  :  forma  vero  Narciffì  fi  or  e  s  imita¬ 
vi  videntur  ^  ma  fono  minori,  e  più  teneri,  e 
di  colore,  che  nel  bianco  porporeggiano  ;  la 
fuprema  radice  è  della  groflezza  del  dito  piccio¬ 
lo,  e  da  ella  procedono  altre  radicette  ritorte,  ed 
intrecciate  in  fe  (Ielle,  come  quelle  dell’Elleboro 
Negro,  overo  del gionco odorato,  rolfigne,  ed 
odorate,  ma  però  di  un’odor  grave,  che  imita 
quello  del  Nardo. 

Concordano  quafi  tutti  i  Scrittori  in  credere, 
che  il  Phù  defcritto  da  Dio/ corife ,  fia  la  Valeria¬ 
na  Maggiore,  benché  non  li  vegga  produrre  il  fio¬ 
re  limile  al  Narcifo;  ma  non  ottante  quellodifet- 
to,  non  cangiano  opinione ,  dicendo,  che  l’attri¬ 
buto  di  quella  particolarità  fia  errore  del  teflo.L’e- 
ruditiffimo  Colonna  (lib.  citato )  nondimeno,  ino¬ 
ltra  con  chiariffimi  argomenti ,  che  il  vero  Phù  di 
Diofcoride  non  lia  altro,  che  la  Valeriana  mino 
re ,  chiamata  Phù  minore  dal  Mattbìoli ,  e  prova , 
che  il  tetto  del  medefimo  Diofcoride  corrifponde 
per  appunto  alle  note  della  Valeriana  minore, 
ofilvettre,  come  alcuni  la  chiamano.  E  veramen¬ 
te  la  Valeriana  maggiore ,  nonfolonon  ha  il  fiore 
di  Narcifo,  ma  nè  anche  quel  grave  odore,  fopra 
J_l  quale  è  fondato  il  nome  di  Phù ,  anzi  l’odor  fuo 
fi  aflòmiglia  a  quello  del  Nardo ,  com’io  ho  rigo- 
rofamente  oflervato.  A  quella  falda  opinione  con 
tutto  ciò  ,  fi  oppofe  già  Frà  Evangelifia  Qua- 
tramio  ,  che  fu  Semplicitta  del  Sereniamo  Duca  di 
Ferrara  di  gloriola  memoria ,  {ottenendo  per  vero 
Phù  la  Valeriana  maggiore,  ma  ne  fu  bravamen¬ 
te  mortificato  dall’  ittetfo Colonna  in  un’altro  libro, 
che  etto  Colonna  diede  dopo  alle  ftampe ,  con  il  ti¬ 
tolo  :  Minus  cognitarum  fiirpium  <&c.  dove  al  ca¬ 
po  77.  ponendo  fottoil  rigorofo  torchio  dell’efa- 
rae,  tutte  le  difficoltà  propotte,  le  fcioglie  chia¬ 
ramente  conforme  a  Ila  tua  gran  dottrina,  edefpe- 
rienza,  ed  ivi  al  Capo  77.  potranno  intieramente 
foddisfarfi  i  Curiofi . 

11  Maranta  poi,  intorno  alPefame  del  Phù  di¬ 
ce  :  La  Valeriana  volgare  non  fi  deve  mettere  per 

10  Phù ,  poiché  del  vero  fe  ne  può  avere  copia ,  ed 

11  buono,  e  perfetto  nafce  nel  Monte  Pollino  di 
Calabria,  ed  in  altri  luoghi  del  Regno,  edin  Ro¬ 
ma,  e  benché  Diofcoride  dica  nafeere  in  Ponto, 
niente  di  meno  fi  può  dire ,  che  forfenon  averàof- 
fervato  quello  de’  fuddetti  luoghi . 

Il  Phù  ,  fecondo  Dio] corife  (  lib.  1.  cap.  io.  )  ha 
iacoltàdi  rifcaldare,  e  bevendofi  provoca  Purina, 
il  che  ancora  fa  la  fua  decozione  ;  è  molto  efficace 
ai  dolori  del  cottato,  e  provoca  imeftrui,  e  fi  met¬ 
te  negli  antidoti.  Secondo  il  Mattinoli  le  radici 
di  tutte  le  fpecie della  Valeriana,  confciifceno, 
Tcat.  Doni. 
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j  bevute  con  vino,  a’ morii  degli  animali  veleno- 
fi,  ed  a  prefervarfi  dalla  pettilenza  ,nel  che  voglio¬ 
no  femplicementeodorate .  La  radice  della  mino¬ 
re  fi  pone  nelle  bevande,  che  fi  fanno  per  le  ferite 
interiori.  Fabio  Colonna  pone  un’ infigne proprie¬ 
tà  ,  che  poffie.de  la  radice  della  Valeriana  minore, 
che  è  di  guarire  il  mal  caduco,  e  dice  di  averla 
Iperimentata  in  fe  medefimo,  comefegue.  Pr<e- 
tcr  has  virer ,  pianta  buie  tributai ,  addo,  8  hanc 
proprietatem ,  lam  diu  in  multii,  atque  memctipfo  ex» 
per  .am  ,  ut  pulverif  radici?  pianta  bujui  [ponte  orta 
extirpata  ,  ante  quam  c  attieni  edat  ,  cocblearii  dimi » 
dium  cum  vino  ,  aqua ,  lafle  ,  aut  alio  quovii  decenti 
fucco  ;  8  cegroti  commoditate  ,  8  atate  ,  fernet  fium- 
ptuni ,  aut  bii ,  Epìlepfa  correptoi  liberet .  Hanc  exi- 
bendam  puerìi  ,  1 &  pr a fertim  infantibui ,  qui  hoc  mor¬ 
bo  facile  laborant ,  quibm  la  Eie  propinandum  pulverem 
jujji ,  amidi  dono  dedi  :  qui  deinde ,  Divino  priùi  mi- 
mine  Fautore  glorificato,  pulvere  bujui  pianta ,  illìi  re¬ 
fi  it  ut  am  fanitatem  affirmarunt .  Hoc ,  8  diti  adulili 
nonnulli  i , 

Del  Calcite . 

IL  Calcite  è  una  materia  minerale  ,  congene¬ 
re  con  il  Vetriolo  ,  avendo  principio  da  uno 
itteffo  umore  nelle  vifeere  della  Terra ,  e  benché 
gli  Autori  Greci  abbiano  fatta  dittinzione  di  Cal¬ 
camo,  Miti,  Calcite,  Sori ,  e  Melanteria,  nien¬ 
tedimeno  ,  fecondo  Galeno ,  quelli  col  tempo  fi 
mutano  l’uno  nell’altro,  perciò  dice  quelle  preci- 
fe  parole  :  Ho  veduto  veramente  io  trafimutarfi  il 
Calcamo  in  quello,  che  fi  chiama  Calcite  .  Portai  già 
io  di  Cipro  quant ita  di  Calcanto ,  e  quello ,  che  mi  avan¬ 
zo  ,  dopo  venti  anni  fi  era  quafi  tutto  commutato  in 
Calcite,  refiando  foto  nell'effer  di  Calcamo  nell' intima 
fua  parte  perloche  io  lo  ritengo,  affettando ,  che  nel 
corfo  del  tempo  fi  commuti  tutto  in  Calcite  ;  e  poi  lìe- 
gue  a  dire  ,  ejferfi  il  Calcite  trafimutato  in  Mifi  ,  co¬ 
me  anche  il  Sorì  ritornar  in  Calcite ,  che  perciò  Im¬ 
perato  (  lib.  3.  de  Natur.  Fojfilium  p.  17.  )  tiene  che 
tutte  le  dette  cofe  fiano  di  limile  poflànza,  par¬ 
tecipando  tutti  di  una  iflefla  natura  di  fugo,  va¬ 
riando  femplicemente  per  alcuni  accidenti ,  e  mo¬ 
do  di  nafeimento  >  come  anche  dice  il  Fallopio 
(  lib.  4.  de  aquis  medie atis  cap.  8  J  Non  differunt ,  ni¬ 
fi  pene s  magi s ,  <8  minùs ,  c  l'Agricola  Calcite,  Sory , 
t8  Melanterice  parens  e  fi . 

Il  Calcite  ha  da  eflere  come  il  rame,  nel  qual 
colore  fi  commuta  l’ifteffo  Vetriolo  pollo  al 
fuoco . 

Similmente  Bernardo  Cefio  Gefiuita  ,  (Minerai, 
lib.  2.  cap.  4.)  non  fa  differenza  tra  quelli  cinque 
fughi  concreti,  fcrivendo  :  Dico  ergo  primo ,  ma- 
gnam  prorsùs  connexìonem  effe,  feti  potiùr  affinitatem  , 
8  cognatìonem  inter  bos  quinque  concretos  fuccos ,  nem - 
pe  inter  Cbalcanthum ,  Myfiy ,  Sory,  Cbalcitem,  8 
AJelqnteriam . 

E  Plinio  trattando  di  effi  dice,  che  il  Mifi,  e 
Sori  ,  fono  un  certo  genere  di  Calcite ,  ed  il  Afar- 
tbioli  dice  parimente  ,  che  quelli ,  fiano  di  una 
natura,  e  qualità  medefima,  e  con  ragione ,  men¬ 
tre  Galeno  medefimo  olfervò  nelle  cave  di  tali  fu¬ 
ghi  in  Cipro,  nelle  vene  del  Vetriolo,  che  erano 
effe  una  lopra  l’altra,  la  prima  fila,  era  Mifi,  e 
l’ultima  Sorì ,  e  quella  di  mezo  era  Calcite ,  e  che 
quelli  tre  medicamenti  ,  ejufdem  genere  facultatis 
effe  .  Gio:  Battifia  Vanhelmonzio  (  lib.  de  Lithiaf 
cap.  8.)  pigliò  occalìone  di  conchiudere ,  eh  tCal- 
city  ,  Myfiy  ,  Sory ,  Melanteria  Grcecorum  ,  bodie 

O  2  periere 
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perire  ,  tànqiiam  venàrum  Capri  dijìinfliones  inutile s  : 
pam  Greca  tantum  Alpbabetarii  ;  Yefpeliuquc  Ger - 
manomm ,  ignavum ,  quìdquìd  veteres  de  re  metalli - 
ca  pojìeris  edidere ,  fioche  per  ultima  corichinone 
fi  dice,  che  il  Calcite  non  è  altro,  che  il  Ve¬ 
triolo  calcinato  dal  tempo ,  onde  il  Maranta  Se¬ 
guitando  Galeno  (  de  Teriaca)  dice,  che  chi  tifa  rà 
il  Vetriolo  di  molti  anni  invecchiato,  ritrovaràin  j 
elfo  molta  efflorefeenza  di  Mifi,  e  di  Calcite,  e  , 
conofeefi  il  Calcite  al  colore,  che  ha  di  rame,! 
ed  èlufiro,  del  quale  ioho avuto  molta  quantità,  ! 
ma  di  quello  proprio ,  che  fi  trova  nelle  vifeere  ! 
della  terra  calcinato  dalla,  natura  ;  la  illelfa  cab  ; 
cinazione  fegue,  facendoiiartificialmentecol  fuo- 1 
co,  diventandoli  Vetriolo  sì  roffo,  comeilCalci-  j 
te Sicché  non  trovatidofi  il  Calcite  naturale ,  fer- 
viràafareil  meddimo  Vetriolo  calcinato,  efarà 
virtuofo  appunto  quanto  il  Calcite  naturale  , 
che  come  fi  è  dettoè  un  Vetriolo  arre  dito  nelle  vi¬ 
feere  della  Terra. 

Galeno  infegna  il  feguente  modo  di  abbruggia- 
re  il  Calcite.  Si  piglia  di  Calcite  crudo  drani.  40. 
fi  pone  a  feiogliere  dentro  un  tegamino  nuovo, 
fenza  coperchio,  pollo  (opra  la  bragia  di  carboni 
vivilfimi,  e  come  li  vedrà  il  Calche  Sciolto,  efo- 
pi  aliarli  una  parte  fpumofa ,  e  leggiera,  (ilevarà 
dal  fuoco,  ponendolo  in  terra ,  avvertendo  di  non 
foffiarvi  dentro,  perche  così  fuole  venire  il  Calci¬ 
te  di  color  giallo,  fi  farà  raffreddare  ali’ ombra , 
e  non  al  Sole;  poi  fi  elegge  quella  parte  più  lpu- 
mola  >  che  li  dà  fopra,  che  non  da  di  color  roflìgno , 
nè  giallo,  nè  pallido,  ma  verde,  e  cinerizio.  Chi 
non  potrà  avere  il  Calcite,  potrà  pigliare  il  Cal¬ 
camo  ,  o  Vetriolo  di  Cipro  abbruggiato .  Vi  fo¬ 
no  alcuni,  che  pigliano  il  Vetriolo  Romano,  e  Io 
fciogliono  con  acqua,  finche  fi  puridca ,  fannodi 
nuovo  condensare  la  parte  pura  del  Vetriolo ,  e  lo 
fanno  afeiugare  al  Sole,  che  lo  fa  divenire  bian¬ 
chi  flìmo  ,  e  leggiero ,  e  riefee  perfettamente  buono 
per  la  Teriaca  ;  è  buono  anche  quel  Verrioiodive- 
nuto  bianco  per  gran  lunghezza  di  tempo.  ' 
Nel  Calcite ,  fecondo  Diofcoride ,  è  virtù  ader- 
fiva,  calefattiva,  ed  ulcerativa;  fi  connumera  tra 
licorrofivi  leggieri;  è  valorofo  al  fuoco  facro,  ed 
all’ulcere ,  che  vanno  ferpendo,  con  fugo  di  Por¬ 
ro  ridagna  il  fluffo  de!  (àngue  del  naio,  e  della 
Matrice  j  polverizzato'  ferma  i  difetti  delle  gen¬ 
give,  ei’ulcere,  che  paiamola  carne,  e  vale  af¬ 
fetti  delle  fauci;  mondifica gli  occhi,  egliangoli 
di  edì  dalle  materie ,  che  vi  danno  attaccate;  podo 
nelle  filtole  a  modo  di  collirio,  lefana. 

Del  Sugo  d' Ipocìjìide . 

Diofcoride  dice,  chiamarli  Plpocidide  anche 
Robetro ,  o  Citrino ,  per  afiòmigliarfi  al  fio 
re  del  Melogranato . 

Nafce  alle  radici  del  Ciflo ,  ed  a  quelle  del  Lau¬ 
dano.  Il  vero  Ipociftidefiaflbnfigfiaall’Orobari- 
che,  che  altri  chiamano  erba  Toro. 

Deli’Ipocìdide  qui  le  ne  trova  in  abbondanza , 
e  mentre  è  frefeo  fe  ne  cava  il  fugo ,  e  fi  cuoce  a  fpei 
fezza  di  mele ,  e  fi  perfeziona  al  Sole . 

Dell'Acazio, 

Onte,  che  l’Acazia  lìa di  molte,  e  diverfe  ma¬ 
niere  ,  lafciaremo  di  trattare  fpecificamen- 
te  di  ciafcheduna  fpeciedi  effa,  e  diremofempli 
cernerne,  che  per  l’Acazia ,  che  doverà  fervire 
per  quello  Antidoto ,  s’intende  primieramente 
Mlugodi  effa,  e  non  la  fu  a.  gomma,  comealtr 


penfarono  ;  fecondariamente  è  da  faperh»  che  que¬ 
llo  fugo  do  verà  effer  cavato  da  quella  l  orte  d  Aca¬ 
zia  ,  che  Diofconde  dice,  nafeere  in  Egitto,  av¬ 
vertendo,  che  la  pitturadi  quell’ Acazia,  che  po¬ 
ne  il  Matthioli ,  fiotto  nome  di  Acazia  prima ,  non 
è  la  fuddetta,  ma  egli  è degnodifeufa,  perche  ta¬ 
le  gli  fu  mandata  da  Codantinopoli ,  chedettiva- 
mentenon  è  altro,  che  l’Albero  di  Giuda,  detto 
così  da’ Semplicidi  >  e  da Clufio  Siliqua  Sfivenre,  la 
quale  Penna ,  e  LobelUo  prelcrivono  anche  per  la 
Cerci s  di  Teofra fio  :  Oh  Siliqttàrum  femenqae  ,  q ai- 
bus  Lenti s  effigies  indicatur ,  dicono  edi  ;  Andan¬ 
do  io  ad  I (ernia,  vidi  una  quantità  degli  Alberi 
di  Giuda  in  quel  luogo  vicino  al  Sello,  cbechia- 
mano  le  Pente,  fioche  potei  oculatamente  cnia- 
rirmi ,  non  efferela  vera  Acazia  Egiziaca  ,  quel  a 
figurata  dal  Matthioli;  la  vera  figura  uel la  quale 
è  polla  da  Profpero  Alpino,  che  dice  efier  chiama¬ 
ta  da’ Padani  Sant ,  8  KAKI  A,  e  che  nalce  in 
luoghi  lontani  dal  Mare ,  come  anche  copiolamen- 
tenel  MonteSinai  (de Pianti s aEgypt.  ) 

Quell’Albero  d’ Acazia  è  filmile  in  tutto  a  quello 
dell’Acazia  Indica ,  che  qui  fi  trova  in  diverti  Giar¬ 
dini  ,  e  modernamente  ne  ha  trattato  Toma  Aldino 
(  Orto  Farne  fi  ano  )  fono  però  alquanto  diverse  le  Si¬ 
lique,  come  ambedue  le  figure  di  elle  con  i  loi  ode- 
lineamenti  fi  vedono  in  effo . 

Circa  l’Albero  dell’Acazia  Egiziaca,  dice  Dio- 
Jcoride ,  eh’ è  un’arbofcello  (pinolo,  di  tolti  ra¬ 
mi,  ma  Teofrajìo  afferma  crefcerea  tanta  proce- 
rità,  che  fe  ne  fatino  travi  per  i  tetti , ,  e  quello 
credo  io  avvenire  per  l’antichità  dell  Albero,  e 
l’artificio  di  levargli  tutti  quei  fu r coli  ,  o  lt il lom 
vicini.  Produce  il  fiore  bianco,  ed  il  lente  limile 
a’ Lupini,  chiufo  ne’ baccelli,  dal  quale  li  (pre¬ 
me  il  fugo ,  che  feccato  all’ombra,  e  chiamato  Aca¬ 
zia  Egiziaca.  Il  meddimo  Diofcoride  pone  una  ie- 
conda  Acazia ,  la  quale  deferive  anche  Pro} peto  Al¬ 
pino  (  de  Planùs  Exoticis  )  ma  quella  irniente  coti 
diverfealtrefpezie fitra’afciano,  comemeno effi¬ 
caci  delia  prima .  Diremo ,  bensì  per  curiohta ,  al¬ 
cuna  particolarità  dell’ Acazia  Indica  ,  come  dt 
pianta  novellamente  introdotta  in  Italia  ,  in  vir¬ 
tù  Singolarmente  di  un  feme  di  effa ,  portato  a  Ro¬ 
ma  deilTfola  di S.  Domenico,  o IfolaSpagnuola, 
dal  qual  teme  nacque  una  pianta  ,  che  cretcenuo 
fi  fece  albero  della  grandezza  deh  Avellana ,  in  al¬ 
tezza  di  dodici  cubiti,  e  farebbe  anche  crelciuta 
piu,  fe  il  freddo  della  ftàgione  corrente  di  quel 
tempo,  non  l’aveffe  lefa,  giacche  qui  in  Napoli 
poi  fono  crefciuti  quelli  Alberi  a  fegno  ,  che  ve¬ 
ramente,  come  dice  Teofrajio,  fe  nc  potriano  far 
travi.  Le  (rondi  fono  appunto,  come  laGalega , 
-e  cadono  nel  rnefe  di  Decembre,  e  rmalconopoi 
nel  principio  di  Maggio  ;  i  fiori  (ono  grandi ,  co¬ 
me  il  frutto  del  Platano,  e  mentre  (ono  piccioli, 
pajono  una  fraga  verde,  ma  poi  (1  fanno  gialli,  e 
dopo  due,  o  tre  giorni  fi  fanno  bianchi  a  limili- 
tudine  de’capelli degl’Uomini  vecchi ,  fono  anu" 
ginofi ,  come  fu  (fero  com  polli  di  più  fiocchi ,  e  nel- 
-la  punta  di  cialcheduno  filo  di  elfi  fiori ,  fi  vede 
come  un  grano  di  arena ,  formando  tutti  unita¬ 
mente  un  globo  giallo,  quanto  una  cireggia,o  ce¬ 
raio,  di  odore  grato,  e  foave,  limile  al  fiore  della 
viola  gialla.  La  Pianta  è  tutta  fpinofa,  comefi 
vede,  le  Silique  nafeono  dalla  caduta  di  effo  fiore, 
in  quella  forma,  e  numero,  chefivede;  conten, 
gono  dentro  di  effe  molti  (emi ,  comedi  carrube, 
o  filique  volgari ,  e  fi  vedonofenza  ordine  rinchiu- 
fi  in  certa  foftanza  bianca ,  e  leggiera;  maftican. 
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doli  unodiquefti  Temi  rende  un  puzzol  e  così  acu¬ 
to  d’aglio,  che  lì  fa  fentire  molto  di  lontano,  re¬ 
cando  anche  puzzolente  il  fiato  di  chi  Pavera  ma¬ 
nicato. 

Reda  ora  di  ammonirei  Teriacopei,  che  da  qui 
avanti  Jalcino  di  adoperare  il  luccedaneo  dell’ 
•Acazia ,  giacche  per  la  via  di  Venezia,  fe  ne  può 
avere  quanto  lene  vuole  del  fuo  vero  fugo,  cavato 
dalle  fole  filique,  e  condenfato dentro  certe  veflì- 
che,  ed  è  di  color  roffoofcuro,  come  appunto  lì  lo¬ 
da  da  Diofcorìde,  chediceriufcirediqueflocolore, 
quando  fi  cava  da’ Tuoi  baccelli,  che  fono  imma¬ 
turi  ,  perche  e  (fendo  maturi  il  fugo  rielce  negro  , 
fjccome  avviene,  quando  fi  cava  mel'chiato con  le 
foglie. 

11  detto  fugo  di  Acazia  è  convenevole  alle  Me¬ 
dicine  degli  occhi ,  giova  al  fuoco  facro ,  a’  pernio¬ 
ni  ,  che  qui  fi  dicono  fperoni  ;  alle  ulcere  ferpigi- 
nofe,  ed  a’ pterigii delle  dita;  bevuto, e  mellone’ 
clidieri  fermai  lindi  delle  Donne,  rimette  la  Ma¬ 
trice  dislocata  ,  e  ridagna  i  Audi  del  corpo  ;  lana 
applicato  ,  le  ulcere  della  bocca,  e  riduce  gli  oc¬ 
chi  ,  che  efcono  dal  Ino  luogo ,  e  là  negri  li  ca¬ 
pelli  , 

Del  Taiafpi . 

Ltre  al  Taiafpi  Clerico  arborefeente,  dipinto 
Alpino  (  de  Plant.  Exoticis )  Pietro  Pen¬ 
ila ,  e  Mattina  Labe  II  io,  deferivono  fino  a  dodeci 
fpecie  di  Taiafpi  ;  maquello,  che  doveràfervire 
qui  è  il  volgare ,  conosciuto  da  tutti,  il  quale  pro¬ 
duce  le  foglie  drette,  e  lunghe  un  diro,  rivolte  a 
ter™  y  grolferte,  ed  intagliate  in  cima;  ha  il  luofu- 
llo  lottile ,  lungodue  palmi ,  non  fenza  ramoscelli, 
che  lo  circondano  per  ogn’in torno,  ed  in  edì  è  il 
frutto,  il  quale  dal  nafeimento  fi  và  allargandoin 
forma  di  quello  delie  lenticchie  ,  con  ferne  dentro, 
firn  ile  al  Naflurzio,  eccetto,  che  nebVcimaèal- 
quantofpedo ,  e  da  una  banda  cornpreflo,  dalla  cui 
forma  fi  ha  acquidato  il  nome  di  Taiafpi;  il  fuo 
bore  biancheggia  ;  nafte  nelle  vie,  nelle  fiepi,  e 
ne’fodì  ;  il  feme  è  al  gudo  afpro ,  e  caldo ,  bevendo¬ 
cene  un’acerabob ,  purga  h  colera  di  lotto ,  e  di 
iopra  ;  meUònecIiflieri  giovaalleSciatiche. 

.  Galeno  lodò  per  ottimo  il  Taiafpi  di  Cappado- 
cia ,  e  fpecialmente  quello  che  nafeeva  nel  Monte 
Sauro .  Dice  il  Mar  anta ,  che  ufando  vi  diligenza . 
li  può  avere  il  Talafpi  iuRegno,  anzi  ch’edò  dice, 
averlo  avutoda  1  Monte  Pollinoci  Calabria,  edal 
le  Montagne  della  Coda  di  Amalfi,  contuttiquei 
fegni,chegli  d kGaleno^  ftminaronafce  fenza  por¬ 
vi  molta  diligenza,  ma  fi  dimaelfere  migliore, 
quello,  che  da fedelfonafce  nelle  Montagne. 

Dell'  Iperico . 

SI  chiama  I’Iperico,  parimente,  come  la  Jua  ar¬ 
tetica,  Camepizio,  per  avere  il  fuo  feme  odo¬ 
re  di  Raggia  di  Pino  :  Vien  detto  ancora  erba  di 
S.  Giovanni ,  Fuga  Dremonum ,  ed  anche  Perfo- 
r,ata>  PCfche  le  fue  frondi  fono  tutte  piene  dì  fori 
iottilimmi,  come  rudero  fatti  con  l’ago.  EPian- 
ta ràmufculofa ,  altaunpalmo,erodeggiante;  le 
irondi  famigliano  alla  Ruta;  il  fiore  è  giallo,  efi- 
mile  alle  viole  bianche,  chefregatoconleditari- 
luda  un  liquore,  che  pare  l'angue;  haleliliquepe- 
iolette,  di  forma  lunghetta,  e  rotonda,  di  grandez¬ 
za  delie  granella  dell’orzo ,  dentro  le  quali  è  il  fa¬ 
me  vero,  di  odore  raggiolo .  Per  concludere,  edèn- 
dqJ  Ipericon  piantacognitidìma,  fi  dice,  fecondo 
Galew,  doverli  pigliare  qui  il  feme  con  li  virgulti , 
Tea!.  Donz. 


foglie ,  e  fiori ,  giacche  fe  ne  può  avere  da  per  tutto 
di  ogni  perfezione . 

Diofcorìde  fa  menzione  dell’Afciro,  Androfe- 
mo  ,  e  Cori ,  Piante  congeneri  con  l’I perico  :  ma 
Lobellio  deferive  due  fpecie  d’Iperico,  cioè  To- 
mentofo,  e  Siriaco,  ficcome  CarloClujio un’altro, 
che  chiama:  Hipericon  burnì flratum ,  ma  la  prima 
fpecie  di  Diofcorìde,  polla  dal  Mattbioli,  è  fu  dia¬ 
le  ,  e  fi  tiene  per  il  vero  I  perico . 

L’Iperico  provoca  la  urina ,  applicatodi  fotto, 
provoca  i  melimi ,  bevuto  nel  vino  cura  la  Terza¬ 
na,  e  parimente  la  Quartana:  il  feme  bevutoqua- 
ranta  giorni  continui,  gnarifee  le  Sciatiche;  le 
frondi  impiaftrate  con  il  feme,  giovano  alle  coti, 
ture  del  fuoco  .  Il  Quercetano prepara  un  Tei roppo 
,  fatto  difugod’Iperico,  utilidìmo  per  le  corruzio¬ 
ni  dello  domaco ,  vermi,  &c.  come  diremo  a  fuo 
luogo;  l’erba  Cafeo  appofìta  facìt ,  ut  nullis  infefìetur 
vermiculis  :  eodem  modo ,  &  carnei  de  fendi  .  Scrive 
un’ Autor  Anonimo  nella  fua  Praxis  Alcb'mice . 

Del  Sagapeno . 

QUella  Gomma ,  che  volgarmente  fi  chiama 
Serapino  ,  è  il  Sagapeno,  il  quale  è  liquore 
i  di  un’erba  ferulacea,  che,  fecondo  Diofcorìde ,  na¬ 
fte  in  Media,  maconformeallatedimonianzadel 
Br a  favola  fe  ne  trova  anche  in  Puglia,  dove  per¬ 
ciò  lì  potria  raccogliere  ottimo  Sagapeno,  quando 
vi  fude  chi  volede  attendervi . 

Il  perfetto  Sagapeno  è  il  trafparente,rodìgno  di 
fuori,  e  bianco  di  dentro,  al  gudo  acuto,  e  con  odor 
mezano  tra  il  Lafero ,  ed  il  Galbano. 

Bevuto  con  vino ,  giova  al  morfo  delle  Serpi .  e 
con  acqua  melata  provoca  i  melimi ,  ma  uccide  i 
vermi  negl’intedini  ;  odorato  con  aceto  rifveglia 
le  Donne  drangolate  dalla  Matrice:  dadi  al  mal 
caduco,  ailofpafimo,  chechiamanoOpidotono, 
ed  a’ddettidella  milza ,  e  fimihnente  vale  bevuto 
alla  paralilìa  ,  al  freddo ,  ed  alle  febbri ,  che  non  fo¬ 
no  continue;  giova  a’dolori  del  petto,  e  del  coda¬ 
to  ,  ed  alla  rode  vecchia ,  e  monditìcail  polmone 
dagli  umori  grolìì  ;  leva  via  le  cicatrici ,  lecaligi- 
n  i ,  le  debolezze ,  e  le  foffufioni  degli  occhi  ;  fin  qui 
Diofcorìde ;  magli  Autori  Arabi  conobberodi  più 
nel  Sagapeno  una  qualità  folutiva  ;  ondedicono, 
che  il  Sagapeno  folve  i  grodì ,  e  vilcofi  umori ,  e  la 
flemma  groflà,  e  l’acqua  gialla.  Il  Mattinoli afle- 
rifte,  cheimpialìratoconfugodicappari,  ed  ace¬ 
to  rifolve  le  durezze ,  e  gomme  delle  giunture;  ìm- 
j  bevuto,  e  nutrito  con  fugo  di  ruta,  e  con  fiele  di 
|  uccelli  rapaci  conferifte  a  coloro ,  che  hanno  la  vi- 
j  daolcura,  ebevuto,  o  pollone’ clidieri,  giova  a’ 
ì  dolori  colici  freddi,  evento!!. 

Del  Bitume. 

Fìr  quedo  nome  generico  di  Bitume ,  appredo 
gii  Autoridella  Materia  Medicinale,  s’inten- 
!  dono  divede  materie  bituminofe,  come  la  Terra 
Farmacite,  eh  e  un  Bitume  Fodìle,  detto  Carbone 
Fojfile,  perche  ferve  per  ardere  in  luogo  di  carbo¬ 
ni.  L’Ampetire  è  un’altro generedi  Bitume,  det¬ 
to  COSÌ  :  Ouod  viti  circumlita  mterimat  naf cen¬ 
ter  in  ea.  verme s ,  come  fcrive  Galeno  ( hb.  7  fac% 
fimp.)  alcuni  lo  chiamano  Farmacite,  per  edere 
molto  medicamentofo ,  e  da  Plinio ,  e  Poffdomo  è 
paragonatoal  Bitume;  onde  fi  vede,  che  rnefchia- 
to  con  olio  1!  disfa  facilmente.  Quandoiì  Bitume 
li  trova  cosìduro,  che  riceve  polimento,  fi  chiama 
Gagate ,  perche  fi  raccoglie ,  come  altrove  ho  detto 
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ai  Fiume  Gaga-  Quello  medefimo  Bitume  duro, 
Plinio  chiama  Gomma  Samotracia  ,  per  naicere 
nellTfoìa  del  medefimo  nome .  N leandro  lo  chia¬ 
ma  Pietra  Tracia ,  portandoli  da’ Pallori  al  Fiume 
Tracio,  che  chiamano  Ponto  ;  benché  un  ignoto 
Greco,  dice elferequefto  Fiume  apprelfo i  Sciti  ,  e 
Baldi;  ma  fe  la  pietra  Tracia,  fia  quella,  cheTh?- 
fraflo  chiama S pinoti ,  olaquìfopranominata,  non 
entro  a  decorrerne  per  fervire  alla  brevità.  Ali’  in¬ 
contro  poi  li  trova  il  Bitume  liquido,  che  perciò  fi 
chiama  Petroleo ,  perche  foaturifee  dalle  pietre,  e 
quelli  i  Babilonj chiamano  Naftab,  ed  i  Mauritani 

Mahalthani , 

Ma  il  Bitume,  che  doverà  fervire  per  uno  degli 
ingredienti  della  Teriaca ,  non  c  alcuno  de’predet- 
ti ,  ma  quel  folo,  che  i  Latini  afiòlutarnente  chia¬ 
mano  Bit  amen  (  Diojc.  lìb.  i.  cap.  80.)  ed  i  Greci  Af 
pbalton ,  e  volgarmente  Bitume  Giudaico,  per¬ 
che  li  porta  di  Giudea ,  e  quello  è  il  più  perfetto , 
che  rifplende ,  di  color  di  porpora ,  grave ,  e  di  vali- 
doodore,  e  di  quìnacque,chea!cunidi{fero,  non 
trovarli  il  Bitume,  perche  quello,  che  fi  porta  dal 
Lago  Sodomeodi  Giudea,  che  fi  chiama  qui  Asfal¬ 
tati  Venezia,  è  negro,  e  non  purpureo,  come  feri- 
ve  Dìofcoride  .  Il  Maitbioli  dichiara  quello  dub¬ 
bio  ,  dicendo ,  che  il  rifplendente,come  la  porpora, 
non  vuol  dire,  elfere  di  colore  purpureo,  e  foggiun- 
ge ,  che  veramente  il  Bitume  dev’edere  negro ,  ma 
però  rifplendente  ,come  fpecchio,  e  così  conferma 
quello  parere  con  quello ,  che  ne  dice  Galeno ,  cioè 
delle  cofe,  che  li  pongono  negli  Empialtri,  bifogna 
Salpar  dare  le  pertinaci ,  come  fono  le  rode ,  e  le 
negre,  e  venendo  a  lpecificare  quede  materie,  tra  le 
negre,  fi  trovano  connumerata  la  Pece,  il  Bitume, 
&c.  dalla  quale  au  torità  lì  argomenta  chiaramen¬ 
te,  che  errano  quei  tali ,  che  non  accettano  per  ve¬ 
ro  Bitume  l’Asfaltodi  Venezia,  per  non  eder  pur¬ 
pureo,  ma  di  color  negro ,  benché  lucido,  come 
Specchio;  foggiungendo  il  Maranta  y  che  per  pur¬ 
pureo  nel  Bitume  non  s’intende  altro,  che  vivace 
di  colore,  efpiendido,  percioche  purpureo  pro¬ 
priamente  vuol  lignificare  quella  grazia ,  e  vivez¬ 
za,  che  può  edere  in  ogni  colore,  eh  e  aggradevo¬ 
le  alla  villa  ;  onde  Grazio  chiamò  i  Cigni  purpu¬ 
rei  ,  perche  oltre  della  bianchezza  hanno  una  leg¬ 
giadria  ,  che  rallegra  infieme  con  la  vida  l’ani- 
ino. 

Il  Principe  de’  Poeti  Latini  didfe  (  qutefl.  Acca¬ 
dasi.)  il  Mare  edere  ceruleo,  e  eh  effondo  l’acqua 
toccata  da’remi  fi  fa  purpurea  ,  perche  sbattuta  , 
ch’ella  è,  riceve  il  lume  da  quella  parte,  e  così  il- 
lullrata,  fi  chiama  purpurea,  ed  il  medefimo  gli 
dà  Tattributodi  negro  in  quel  verlb:  Nigrumque 
Bitumen  (  Georg.  Uh.  3.  ) 

Che  materia  fia  poi  quello  Bitume,  diremo  non 
effer  altro,  che  una  certa  gradfezza,  che  nuota  l'o¬ 
pra  l’acqua  del  LagoSodomeo,  dove  entra  il  Fiu¬ 
me  Giordano ,  tre  leghe  lontano  dalla  Città  di  Ge¬ 
rico,  la  quale  portata  dall’onde,  e  dal  vento  alle 
rive,  vi  ficondenfa  ,  e  fi  fa  tenace.  Avvertiranno 
s  futuri  Difcepoli  di  non  adoperare  per  la  Teriaca 
il  Bitume  volgare,  perche,  fecondo  Plinio  (Hb.$. 
cap.  14.)  tal  forte  di  Bitume,  è  mefohiato  natural¬ 
mente  di  Pece,  benché  fi  trova  ancora ,  chiartifi- 
ciofamente  fa  il  medefimo  mifouglio .  Il  naturale 
fi  chiama  PiJJarfalto ,  e  fi  cava  dal  Territorio  degl’ 
Appollonielì,  imperciocché  da  Apollonia  Città  di 
Epiro ,  che  oggi  fi  chiama  Valona ,  fi  porta  edo 
Pidasfalto  a  Venezia  in  gran  copia,  perufod'im- 
peceiar  le  Navi, 


II  Bitume ,  fecondo  Plinio ,  è  limile  al  Solfo,  ri- 
(lagna,  rifolve,  tira,  e  falda;  accefo  caccia  via  i 
Serpenti  col  Ino  odore,  quando  arde;  quel  che  na- 
Ice  in  Babilonia,  li  dice  valere  efficacemente  alle 
fodùlìoni ,  ed  albuggini  degli  occhi,  allalepra,ed 
al  prurito  del  corpo;  fiunge  alle  Podagre;  mefehia- 
to  con  Nitro  lana  i  dolori  de’  denti;  bevuto  con  vi¬ 
no  ,  giova  allatolfe,  ed  all’anelito  dilficoltofo,  e 
nell’  iltefl'o  modo  Uringe  il  corpo ,  e  ferma  la  dilen- 
teria;  bevuto  con  aceto  caccia  fuora  il  l'angue  con¬ 
creto,  mitigai  dolori  de’ lombi,  e  delle  giunture, 
ponendolo  con  farina  d’orzo  riftagna  ilfangue,  e 
falda  le  ferite  ,  e  riunifoei  nervi.  Ufano ancora 
alle  quartane  una  dramma  di  Bitume  ,  una  di  Jo- 
feiamo  con  un’obolo  di  Mirra .  Ardendoli  fcuopre 
il  mal  caduco;  odorandolo  con  Vino,  e  Calloreo 
dilìòlve  la  fuffogazione  della  Matrice .  Il  folo  fuo 
profumo  fa  ritornare  dentro  le  cofe,  ch’efconodal 
fondamento ,  e  bevuto  con  vino  provoca  i  meli  al¬ 
le  Donne.  Virgiliom olirà,  checura  la  fcabia  delie 
Pecore  con  quelli  verfi  (  Georg,  j.  ) 

Tarpi s  oves  tentai  f  :abies ,  ubrjrigidus  imber . 

. . . Nigrumque  Bitumen. 

Il  BitumeGiiidaico,  dice  Aezio ,  che  bevuto  al 
pefo  di  una  dramma  con  acqua,  non  fidamente 
cura  i  Pazienti  dal  timor  dell’acqua,  maguarifee 
ancora  chi  la  comincia  a  temere . 

Dell' Opopanaco, 

L’Opopanaco  è  un  licore ,  che  fi  raccoglie  per 
via  d’incifioneda  quella  pianta,  che  richia¬ 
ma  Panace  Heracleo,  e  lì  porta  a  Venezia  perla 
via  di  Alelfandria  .  Si  potria  ancora  raccogliere  in 
Puglia,  non  meno  in  quantità,  che  in  perfezione,  fe 
vi  lulfero  perfone  inclinate  a  tale  opera  zione,pok> 
che  quella  Provincia  è  feraciffima  di  quella  pian¬ 
ta  ,  la  quale  produce  le  fiondi  ruvide  >  giacenti  in 
terra,  di  colore  fimile  a  quello  del  fico,  e  fonodivi- 
fe  in  cinque  parti ,  fa  il  fulto  altiffimo,  comelafe- 
rola,  e  circondato  di  bianca  Januggine,  e  di  più 
picciole  fiondi ,  nella  cui  fommità  produce  un’ 
ombrella  grande ,  come  quella  dell’ Aneto  ,  ed  il 
fiore,  che  nel  giallo  rolfeggia .  lì  feme  è  odorato,  ed 
acuto;  ha  molte  radici,  tutte  dependenti  danna 
loia  origine,  bianche,  di  grave  odore,  grolle  di 
feorza,  ed  al  gulto  amarette. 

L’Opopanaco ,  che  più  fi  loda ,  è  al  grillo  amarif- 
finiQ ,  di  dentro  bianco,  o  roffigno,  ma  di  fuori  gial¬ 
lo,  come  Zafikrano,lifcio,gralfo,frangibile>tenero, 
di  odore  grave ,  che  facilmente  fi  disfa  nell’  acqua  , 
Si  vitupera  il  negro,  ed  il  molle.  Si  fallifica  con 
Ammoniaco,e  Cera,  ma  però  in  damo ,  perche  fa¬ 
cilmente  lì conofoe  il  (incero,  poiché  llrofinandolo 
nell’acqua  con  le  dita ,  lì  rifolve ,  e  lì  fa  di  color  di 
latte. 

L’Opopanaco  fcalda ,  mollifica,  e  dilfecca,  e  per¬ 
ciò  fi  adopra  al  freddo ,  ed  al  tremore ,  che  viene,al 
principio  delle  febbri  periodiche.  Giova  a’fpafimi, 
a’  rotti,  a’  dolori  del  collato,  alla  toffe,  a’  dolori  del 
corpo,  ed  alla  diltillazionedelPurina,  provocai 
melimi,  liquefatto  con  Mele  rifolve  le  ventolìtà, 
eie  durezze  della  matrice.  Impiaflrali  alle  Tciati- 
che.  Pollo  ne’denti  pertuggiati,  ne  foglie  il  dolore, 
ficeome  negli  occhi  aumenta  il  vedere , 

Del  Galbano. 

lofeoride  dice ,  il  Galbano  edere  licore  di  una 
Ferola,  chenafoeinSoria.  Per elfereia Pu¬ 
glia  abbondantiffima  di  tal  forte  di  ferole,  fi  Po« 
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trìa  avere  anche  qui  il  Gaibano  perfetto >  fenza  ri¬ 
cercarlo  da  paefi  tanto  rimoti . 

Si  loda  il  lineerò  ,che  ègranellofo,  fimileall’In- 
cenfo,  graffio,  non  Iegnofo,e  che  abbia  feco  alquan¬ 
to  del  Ino  Teme ,  e  de’  frammenti  della  Ferola ,  do^ 
vera  edere  di  confidenza,  nè  troppo  umido,  nè 
troppo  fecco ,  e  di  odore  grave . 

Ma  del  perfetto  Gaibano  fe  ne  porta  poco,  efo- 
lam  ente  per  oftentazione ,  ma  non  per  vendere ,  ed 
eifendo  perciò  quello ,  che  fi  ufa  nelle  Officine  pie¬ 
no  di  varj  mefcugli,  come  di  (lecchi,  faffietti,  e  limi¬ 
li  ,  debbono!  diligenti ,  e  perfetti  Farmacopci  pur¬ 
garlo  nel  modo ,  che  infegna  Dtofcoride  (  lib.  3 .  cap. 
9.)  comefegue.  Si  pone  il  Gaibano  legato  dentro 
lina  tela  netta ,  e  rara ,  e  poi  fi  fofpendein  un  vafo 
di  terra ,  o  di  rame,  in  modo ,  che  non  rocchi  il  fon¬ 
do;  dopò  di  averlo  ben  coperto,  fi  mette  il  vafo  in 
acqua,  che  bolla,  e  così  la  parte  lineerà  fatta  liqui¬ 
da  fe  ne  cola  fuori ,  reftando  i  mefcugli  nella  tela . 

Galeno  dice  femplicemente ,  che  il  Gaibano  ha 
virtù  di  digerire,  e  di  mollificare;  ma  Diofcoride 
dice ,  che  applicato,  o  fomentato  per  le  parti  di  fot- 
to,provoca  i  melimi, ed  il  parto.  Unto  con  Aceto, e 
Nitro  fpegne  le  lentigini;  s’ inghiotte  per  la  tolte 
vecchia,  e  peri  difetti  delrefpirare,  enei  medefi- 
mo  modo  valepergl’ Affilatici,  per  i  rotti ,  e  fpaiì- 
mati.  Bevutocon  Vino,  e  Mirra  vale  contro  il  tof- 
fico ,  e  fa  partorire  le  creature,  che  fono  morte.  A- 
bruggiandofidifcaccia,  col  fuo  cattivo  odore,  tutti 
gli  animali  velenoli,  nè  lafda  mordere  da  loro  chi 
fiongediello. 

Del  Fino . 

IL  Vino  fu  detto  cosi  ci  Vi ,  Ouod  vim  ìnferat 
menti ,  onde  Oratio  dille  ( Serm.  1.  )  Fcecundi  ca -  j 
lices,  quemnon  fecere difertum  ?  tuttavia,  non  folo' 
diletta  foaviffimamente  al  gufto,  mainfiemeèuno 1 
de’ principali  follentamenti  del  vivere  umano, lìc- 1 
che  Platone  (  Nel  [no  convivio  )  credè ,  elfer  (lato 
dato  da  Dioa.  gli  uomini,  per  remedio  porentillì- 
mo  contro  la  vecchiaia,  eia  malinconia ,  eperii 
ijiedefimo  fine,  fi  può  credere ,  effiere  flato  inventa- 
rodai  noftro  fecondo  Padre  Noè ,  in  riguardodella 
Speciale  prerogativa  di  riftorare  mirabilmente  le  ' 
facoltà, ed  operazioni  vitali  ;  la  pianta ,  che  lo  prò- 1 
duce  è  Hata  chiamata  vitis quafi  vita ,  che  perciò 
il  Poeta  alludendo  al  medefimo  oggetto  pensò,  che 
li  Dei ,  non  poteffero  com manicare,  a  gli  uomini 
dono  più  pregiato  del  V ino ,  onde  cantò  così  : 

A  f 'speri  s  bomini  Vinum  gratiffma  dona . 

E  i  Tebani,  confiderando  le  mirabili  proprietà 
del  Vino,  vollero  non  folamente,chefulfe  un  dono 
del  Cielo,  ma  ne  attribuirono  l’invenzione  a  Dio 
Bacco ,  figliuolo  di  Giove ,  al  quale  confacrarono 
molte  felle,  e  giuochi  di  gran  folennità,  andando 
particolarmente  non  meno  gli  uomini ,  che  le  don¬ 
ne  a  lchiera  ,  cinti  di  pelle  di  Tigri ,  portando  in 
mano  Timpani,  e  balloni  circondati  di  pampani,; 
ed  in  capo  corone  di  grafpi  di  uva, invocando  il  fuo 
gran  nome ,  fotro  varie  voci ,  come  fi  olferva  nelle 
traduzioni  di  Gio:  Andrea  dell'  Anguillara  (lib. 3.  Me- 
tam.  di  Qvid.) 

Nègli  Ateniefi  furono  men  di  voti  di  che 

i  Tebani;  anzi  l’ebbero  in  tanta  venerazione,  che 
promulgarono  una  legge,  in  virtù  della  quale  fi 
^iicacciav  an  o  da’ conviti ,  e  banchetti  tutti  colo¬ 
ro,  che  non  bevevano  V ino,come  difpreggiatori  di 
eofa  divina,  che  perciò  nella  parte  della  più  appa¬ 
rente  prolpettiva  della  danza  fecero  fcrivere  :  Aut 
Teat.  Doni- 
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bibe ,  aut  ahi  (Cic.  e  Celio  Rodigino)  riputandodi  più 
per  uomini  imperfetti,  e  mal  compolli  tutti  gli 
Ajìemj ,  cioè  coloro,  chenaturalmenteabborriva- 
no  il  Vino;  e  di  qui  ebbe  origine  il  Proverbio;  Onu 

nis  Abfemius  accus . 

Fù  in  tanta  venerazione  il  Vino  appreflòi  Gre¬ 
ci,  ed  anche  Trojani,Tirii,e  Latini,che  non  faceva¬ 
no  giamai  faCrificio  alcuno  fenza  il  V ino,  perfua- 
dendofi  di  non  poter  elfer  grata  alli  Dei  alcuna  of¬ 
ferta,  fenza  quello  preziofo  Iicore:onde  Virgilio  (lib. 
3.4.  dell' Eneide)  in  tutti  i  facrificj ,  e  felle,  che  de- 
fcrive  ,  mofìra  di  dare  il  primo  luogo  al  vino  . 
Af  iepiade ,  apprettò  Plinio  dille ,  che  appena  la  po¬ 
tenza  delli  Dei  fi  poteva  pareggiare  con  l'utilità 
del  Vino;  ma  quelle  eccellenti  proprietà  del  Vino 
fi  efperimentano  quando  fi  beve  con  milùra  di- 
fcrezionata  ;  onde  il  Poeta  dille  :  Fen  Utìtiamvi- 
rmmque  ìnferi  am  ,  ficcome  ne  fa  teftimonianza 
Plinio, dicendo,  che  occupa,  ed  offiifca  la  Sapienza, 
e  di  più  apporta  altri  graviffimi  danni ,  levando 
all’  uomo  tutte  le  lue  potenze ,  facendolo  divenire 
molto  infenfato;  onde  Salomonefcrive  (Prov.cap. 
20.  )  Luxuriofa  res  vinum ,  tumultuofa  ebrietas  : 
quìcunquc  bis  d eie  Eia  tur ,  non  erit  fapiens  •  ed  al¬ 
trove  dice  (  Ecclefiaf .)  Cogitavi  in  corde  meo ,  ab- 
frabere  a  vino  camera  me  am  ,  ut  an'murn  meum 
trans ferrem  ad  fapientiam  .  Si  legge  di  più  nella 
medefima  Sacra  Scrittura ,  che  a  tutti  quelli ,  che 
per  voto  fi  confacravano  a  Dio ,  era  proibito,  per 
un  certo  tempo  il  Vino,  iìcchead  AronSommoSa- 
cerdote  dille  Dio  di  propria  bocca  (  Levìt.  cap.  io.) 
Vinum  ,  &  omne  quod  inebriare  poteìi ,  non  bibetis  tu , 

fidi  tui  ,  quando  intr abiti s  in  tabernaculum  tefì- 
monii ,  ne  mor i amini .  Alla  madre  di  Sanfone  dille 
l’Angelo:  C oncipie s ,  <&  parie s  filium ,  cave  ergo  ne 
vinum  bibas  ,  ordinando  Umilmente  ad  Amarne 
fuo  marito,  che  dovette  fare  pur  anche  aftene¬ 
re  dal  Vino  il  Ilio  figliuolo  Sanfone  (lìb.Jud.cap. 
7.) Vinum,  &  Siccram  non  bibat .  Ne’ tempi  della 
primitiva  Chiefa  pare,  che  i  Fedeli  lì  afìeneffiero 
dal  Vino,  maalieperfoneEcclefiaftiche,  lì  trova 
elpreffiamente  ordinato  ne’Sacri  Canoni,  ( Decr . 
par.  1 .  di  fin.  35.)  Qui  altari  defi ?rvit ,  vinum ,  &  Si- 
ceram  non  bibat ,  fponja  C  bri  fi  vinum  fugiat ,  ut  vene¬ 
num  :  e  fe  il  gloriolo  Paolo  Apofolo  impofe  a  Ti¬ 
moteo  il  beverlo,  ben  fi  raccoglie  dalle  fue  pro¬ 
prie  parole,  che  gli  fu  prefcritto  femplicemente 
per  medicina,  in  riguardo  delle  fpeffe  infermità 
di  lui ,  dicendoli  :  Noli  adbuc  aquambibere ,  fedmo- 
dko  vino  utere ,  propter  fornai,  bum  tuum ,  frequente  s 
tuas  infrmitates . 

In  oltre  leggendofi  Galeno ,  fi  trova  anche,  quan¬ 
to  polfa  nuocere  il  Vino  bevuto  fuor  di  mifura  :  Ex 
pot adone  juperfl iti  vini  funt  apoplexice ,  paralyfes,  fu - 
betb  ,  Ictb argine  ,  epjlepfce  ,  fpajmi ,  éf  Thetani  /  Il 
Vino  di  più  è  nocivo  formalmente  a  quei  ,  che 
fono  di  compleffione  calda ,  per  fentenza  d’/p- 
pocrate.  Rbafs  dice  (lib.  3.  de  complexì.  cap.  8.)  In¬ 
fante  s ,  qui  non  funt  cetaùs  i&.annorum  ,  non debent ad¬ 
derò  ignem ,  fupra  alium  ignem .  Ed  Avicenna  (Uh.  25. 
cap.  1.  )  dice  il  medefimo  :  Vinum  pueris  ad  biben- 
duYjrì  dare  ,  efl  ficut  ignem  ,  igni  addere  in  lignis  debi~ 
libus  ;  fed  Jenibus  quantum  t olerare  poffum  ad  ìpfum 
temperate. 

Li  Bracmani  dellTndia  ,  famofi,  e  celebri  in 
molte  Scienze,  e  fpecialmente  nella  Magia  natura¬ 
le,  ed  Aftrologia,colìumavanodinonaccettareaI- 
cuno  nel  loro  Collegio ,  che  non  fi  aflenelfedal  Vi¬ 
no.  Platone  proibiva  il  Vino  anche  a  tutti  quelli, 
che  erano  nelli  Magistrati ,  come  riferifee  Aleffan- 
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dro  d’  Ak{f andrò  (lib.  g.  cap.  u.  )  e  quella  medefima 
aflinenza  fioffervava  neldomin/ode’Cai  tagindì, 
come  fcrive  J’illeffo.  Tra  i  Romani  era  fatto  abo 
roinevole,  che  i  loro  Giovani,  prima dell’età  di 
trentanni  beveffero  V ino,  ma  alle  Donne  loro  R  o- 
inane,  era  feveramente  proibitoli  Vino,  botto  pe¬ 
na  della  vita,  come  teftifica  Plinio  ,  e  molti  altri 
Autori ,  e  benché  lìtrovarà,  che  i  Romani  conce¬ 
derono  alle  Donne  di  bever  Vino,  ciòfuperfpe- 
cial  privilegio,  e  folamente  ne’  cali  di  grande  in¬ 
fermità  per  aver  effe  fpontaneamente  offerto  al 
Menatoi  pendenti  dell’orecchie,  J’anella,  le  mani- 
glie ,  le  collane,  le  perle,  e  tutte  1  altre  lorogioje,  in 
ajuto  di  una  certa  loro  guerra,  ficcome  i  mariti 
loro  avevano  offerto  la  vita  in  l'ervizio  della  me- 
defima  guerra . 

Riferifce  Enea  Silvio  (  Ub.  Sfatti  del  Rè  A! fon- 
fo) .che  Federico  Imperatore ,  configìiato  a  far  be¬ 
re  il  V  ino  a  Leonora  luafpofa,  con  fine  di  averne 
figliuoli ,  diffe  con  magnanima riffoluzione  ;  Voglio 
più  tojìo  la  moglie  (tenie,  che  bevittice  di  Vino ,  poi- 
ebe  '  rende  abominazione  il  vedere  eli  Uomini  ubriachi , 
faria  abominevole  veduta  quella** delle  f emine  ,  che 
fante  la  debolezza  del  fejfo  ,  potrìano  più  facilmente 
incorrere  in  quefl'atto  vizjofp ,  che  porta  feco  circofan 
ze  anche  di  maggior  jcandalo  ;  onde  fi  legge  in 
Plutarco  ,  che  Armeto ,  e  Cinippo  S ir  ac  tifavi ,  per 
aver  bevuto  troppo  Vino  ,  vennero  in  tanto  furo¬ 
re  di  libidine,  che  fin prarono ie proprie  figliuo¬ 
le.  Che  veramente  il  Vino  fia  acutiffimofprone 
glia  luffuria,  è  propofizione  autenticata  dagli  an¬ 
tichi  dettati  :  S ine  Cerere,  &  Bacco frigetVenus ;  & 
Vma  parant  animos  Veneri ,  il  che  conferma  quello 
Epigramma  del  Principe  de’ Poeti  Latini:  (In 
Qpufc  .  contra  ux.  (S  ehriet .  ) 

NecV eneris ,  nec  tu  Vini  tene  ari s  amore , 

U no  namque  modo  v:na ,  V enufque  nocent . 

Ut  Vcnus  eneryat  viresfic  copia  Bacchi , 

Et  tentat  grejfus,  dcbilitatque  pedes , 

Multos  ccccus  ampr  cogit  fecreta  fateti  f 
Arcanum  demens  detegit  ebrietas  „ 

Bellumfcepè  para  feeda  exitialc  Cupido: 

Scepe  manus  itìdem  Baccbus  ad  arma  vocat  : 
Perdidit  borrendo  Trcjam  V enus  improba  beilo, 

At  lapithas  bello  perdìs ,  lacche ,  gravi. 

Dcniq;  cùm  menici  s  homìnum  furiant  literque , 

Et  pudor ,  <{$  probit as ,  <(d  metus  omnis  abejl , 
Compedibus  V enerem,  viuclis  conjìringe  lyceum , 

Nec ■  te  muneribus  Icedat  uttrque  fuis . 

Vinafitim  fedent  :  natis  Venus  alma  creandis 
Serviate  hos  fineis  tranjìluijfe  nocet . 

Oltre  li  (limoli  di  Venere,  apporta  il  Vino,  bevu¬ 
to  immoderatamen  te,  infiniti  mali,  ficche  ofeu- 
rò  la  gloria  di  Alejfandro  Magno ,  il  quale  effendo 
ubriaco  fece  uccidere  molti  amici  luci,  e  fpecial- 
mente  il  tìgliuolodelIaNutrice,  tanto  a  lui  caro, 
che  tornato  poi  in  le,  ne  prefe  tanto  difpiacere, 
che  fu  per  ucciderfi,  avendo  ancora  dato  licenza 
ad  una  vililfima  Puttana  diabbruggjareil  fontuo- 
filfìmo,  e  fuperbilfimo  Palazzo  di  Serie,  ed  aggiun- 
fe  a  quella  molte  altre  fimili  indegnità,  nellequa? 
li  trafeorfero  anche  Nerone ,  Tiberio  (Quinto  Cur¬ 
vo  }  il  quale  era  chiamato  C aidio  Bibetio  Merone , 
in  vece  di  Claudio  Tiberio  N erone ,  fe  vogliono  cre¬ 
dere  a  Svetonio  ;  il  fimile  fi  legge  di  V iteli  io  Cal¬ 
va  ,  Commodo ,  Claudio  ,  Majfimino  ,  Bonofo  ,  Sii - 
la,  Licinio ,  il  Rè  Antioco ,  e  Sardanapalo  ultimo 

Rè  degli  Alfirj.^  "  ‘  f 

Effendo  piene  1’Illorie  delle  fceleratezze,che  per 
Jafprzad?!  Vino,  immoderatamente  bevuto,  fo» 


no  fiate  commelfe  da’  prenominati ,  ed  anche  da6 
più  fenfati  Uomini  del  Mondo,  non  farà  mai  con- 
feglio  il  tralaiciarne  qui  il  racconto  fpecificp,  si 
per  brevità ,  come  per  non  rinovellare  infaulle 
memorie  di  eccedi  formalmente  detellabili ,  e 
malfime,  che  i  Curiofi  fi  poffono  foddisfare  ap- 
preffo  Guido  Pancirolli ,  nella  Raccolta  delle  co» 
le  legnalate  degli  Antichi .  Aggiungeremo  non» 
dimeno qualch’efem pio  curiofo ,  come  particolar¬ 
mente  è  quello  di  Cambife  ( Senec.  hb.  de  trac.  14.  ) 
ammonito  da  Prefafpe,  amico  intrinfeco,  delfo- 
verchio  bere  del  Vino,  adiratoli  per  quella  fincera 
correzione  gli  uccife  di  fue  proprie  mani  il  figlio* 
con  tirargli  una  frecciata  in  mezzo  al  cuore.  Quan¬ 
to  è  orribile  la  barbara  azione  di  Cambife ,  tanto 
più  ridicola  è  quella  di  Meffenìo,  il  quale  tenen¬ 
do  in  Roma  il  carico  di  Am  bafeiatore  degli  Achei 
fu  invitato  ad  un  folennilfimo  convito,  dove  fi 
laido  trafportaredal  fenfo ,  a  bere  tanto  Vino,  che 
alterandofegli  il  cervello  fi  travedi  da  Donna, 
cantando,  e  faltando  come  una  vii  femminella. 
Diremo  per  ultimo,  trovarli  alcuni  Popoli,  che 
bevevano  tante  volte  al  palio ,  quanti  anni  ave¬ 
vano,  ficche,  fe  l’età  loro  era  di trent’anni,  be¬ 
vevano  trenta  volte,  accrefcendo  di  più  di  anno 
in  anno  il  numero  delle  bevute .  Vi  furono  altri 
più  galanti,  che  bevevano  tante  volte ,  quante 
lettere  colitene  va,  il  nome  dilaniata ,  ed  altrettan¬ 
te,  quanti  le  defideravano  di  felice  vita  :  ondeÒw- 
dio  ragionando  della  feda  di  Anna  Perenna ,  così 
dice:  (3. de  Fa  fi ) 

S ole  tamen ,  Vinoque  caknt ,  arwofque  precantur , 
Qjiot  fumunt  Cyathos,  ad  numerumq;  bibunt . 

Ma  ripigliando  il  tema  del  noli rodifeorfo,  ef- 
fendo  di  quali  innumerabili  forti,  entrarono  a 
dire  folamente  di  quello,  cheli  doverà  adoprare 
in  quella ,  ed  altri  Antidoti  grandi .  Andromaco  il 
vecchio  preferive  perla  Teriaca  il  Vino  antico, 
per  disfare  con  effoi  liquori,  gomme,  lagrime,  e 
limili  liquabili ,  che  non  fi  poffono  peltare,  non 
avendo  egli  però  dichiarato  di  che  qualità  debba 
edere  quello  vino  antico,  perciò' Andromaco  1. gio¬ 
vane  fuo  figlio,  e  fimilmente  Damocrate ,  nelle 
loro  ricette,  pigliano  il  Falerno,  comedotatodi 
tutte  quelle  buone  qualità,  che  deve  avere  un  per¬ 
fetto  Vino,  cioè  gagliardo,  puro,  lucido,  chia¬ 
ro,  trafparente,  di  color  di  oro,  lottile,  maturo  , 
odorifero,  gratoalgullo,  ed  alquanto  aromatico, 
Ichietto,  e  durabile.  Delle  due  forti  di  Vino  Fa¬ 
lerno,  unodolce,  e  l’altro  mezzo,  traildolce,e 
Taudero,  che  lì  trovavano  a  quei  tempi ,  non  fu 
mai  da  Galeno  ufato,  fe  non  il  dolce,  il  quale  li¬ 
no  a’ venti  anni  era  crudo,  ed  acerbo,  e  da’ ven¬ 
ti  in  sù  cominciava  a  mutarfi ,  e  così  efeguiva  la 
volontà  di  Andromaco  il  vecchio  circa  la  elezione 
del  V ino  antico .  Ora  non  effendo  noi  certi ,  fe  il 
Vino  Falerno ,  che  fi  trova  oggi  giorno  lìa  il  ve¬ 
ro  di  quei  tempi,  mentre  nèancheèfperimenta- 
ta  la  fiia  durata ,  dante  che  fi  beve  in  capo  all’an¬ 
no,  giudico,  cheogni  volta,  che  lì  trova  un  Vino 
di  fimile  qualità ,  e  di  gran  durata ,  polliamo  adope¬ 
rarlo  liberamente.  Nè  approvo  il  Vino  Sorrenti¬ 
no,  lodato  da  Galeno,  perche  durava  lungo  tempo , 
ficche  fino  a’venti  anni  fi  poteva  chiamar  crudo, 
oggidì  però  non  fe  ne  trova  pure  memoria ,  perche 
quelle  V iti  antiche  furono  tutte  fvelre ,  ed  abbrug? 
giate,  e  le  altre  piantate  dopo,  producono  una 
forte  di  Vino,  che  il  primo  anno,  enonpiùébuòr 
no  a  bere,  nè  fi  veggono  Vini  di  Sorrento,  fenoli 
di  debolilfima  folìanza ,  e  di  minor  durala . 

Tra 
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Tatuiti  gli  altri  Vini  dunque  farà  la  Malva¬ 
gia  di  Candiai!  migliore  per  ia  T eriàta ,  avendo  *e 
qualità  attribuite^  Falerno,  maflìme  allertandoli 
Mar  anta  d  aver  fatto  !a  prova ,  e  fingolarmente  cir- 
caia  durata  dice,  che  effendofene,perdimentican- 
zaiaiaato  dentro  un  fiafco,  intornoa  cinque  bic- 
cmeri,  tu  ritrovato  dopo  tré  anni  delle  ni edefime 
quanta  appunto,  che  era  prima  ,  non  orante,  che 
ione  itato  tanto  tempo  fcemo .  Della  Malvagia  fé 
ne  può  aver  facilmente  per  via  di  Venezia,  e  ba¬ 
lera  per  elìer  Vino  antico,  chefolfedi  fei,  o  fet¬ 
te  anni  ,  rich ledendo  minor  tempo  del  Falerno  , 
per  venire  a  perfezione,  giacche  chiarilce  più  pre¬ 
no,  purifìcandofi  da.  ogni  feccia  quanto  li  fia  te¬ 
nace,  e  che  per  quello,  e  non  altro  fine  appunto 
tu  ordinato  da  Andromaco  il  vino  antico.  Chi  poi  ; 
nonavelfe  commodità  opportuna  di  avere  la  Mal-  ì 
vagia,  che fenza  dubbio  è  il  miglior  Vino  ,  che  i 
in  quelli  tempi  lì  polfa  adoprare  per  la  Teriaca,po. 1 
tra  fervirfi  dialtro  Vino,  che  gli  alfomigli,  quan¬ 
to  piufia  pofiìbile  nelle  qualità  fuddette,  delle  qua¬ 
li  quando  folfe  notabilmente  manchevole,  l’Anti¬ 
doto  riulcirebbe  grandemente  imperfetto;  e  per 
corroborazione  di  cioriferilce  Galeno  3  che  aven- 
do  nn  tale acopratoil  Vino  non  antico ,  ed  anche 
in  quantità  più  del  dovere,  gli  riufcì  la  Teriaca 
inacidita,  benché  quello  difetto  polfa  anche  deri¬ 
vare  cal  pane  mal  cotto,  o  non  ben  fermentato  , 
f  [\ ha  mefchiare  ne’  Trocifci  di  Vipera . 

Tllendo quello  Regno  abbondantilfimo  di  Vini 
ci  ogni  lorte ,  lata  faci!  cola  ritrovare  in  elio  un  Vi- 
no,  che  abbia  le  fuddette  qualità ,  e  quando  fi  po- 
telie  avere  una  forte  di  V  ino  Greco  appropriato  , 
lo giudicarci  molto  a  propofito ,  malfime,  che  in 
riguardo  della  durata,  lene  è  trovato  in  quelle 
1  ortezze  del  molto  perfetto,  dopo  lo  fpazio  di  1 5. 
anni.  II  Maranta  però  non  approva  il  Greco  per 
la  ieriaca,  perche  avanti  gli  otto  anni  (diceegli) 
s  invecchia,  c  la  Teriaca  non  habifogno  di  Vi¬ 
no,  che  così  brevemente  s’invecchia  .  Confide- 
»  che  le  Teriache ,  che  compongono  og- 
gidili  rarmacopei ,  non  le  confervano  fino  a ’  tren¬ 
ta,  o  leffanta  anni,  come  facevano  gli  Antichi , 
ma  in  tre,  o  quattro  anni  fi  trovano  fmaltite,  giu¬ 
dico  poterfi  adoperare  un  Vino,  che  fia  atto  a  re- 
intere  per  quelli  pochi  anni,  fenza  corruzione  , 
che  perciò  è  a  propofito  il  G  reco . 

Per  ultimocircala  quantità  del  Vino,  che  de¬ 
ve  entrare  in  quello  Antidoto,  fi  dice,  che  An- 
dromaco  non  fidamente  nonefplicò  le  condizioni 
diefio,  manèanchene  determinò  la  dofa  necef- 
^^j.laqualefu  poi  dichiarata  da  Galeno  in  due 
beltarj,  che  contengono  320.  dramme,  e  fono  le 
oncie4o.  preferire  nella  ricetta  noltra . 

PDel  Mele . 

Igliarai  Mele  dolcifiìmo  di  due  anni,  con  la 
fua  lolita  acuzia  ,  e  non  partecipante  di  fapo- 
re alcuno eltraneo ,  di  color  biondo  rilucente,  pu¬ 
ro  ,  odorato ,  di  confidenza  uniforme ,  uguale ,  e 
tenace,  non refinofo,  e  che  faccia  lefilaalimili- 
t Udine  del  vifchio,  e  che  fia  raccolto  di  Primave- 
ra  ^.V1  delle  Api  pafciute  in  luoghi  abbondan- 

11  dl  k  “hno,  ediRofmarino,  come  anche  dial¬ 
tre  erbe  di  qualità ,  calde,  fecche ,  ed  aromatiche , 
vjiielte  condizioni  fogliono  ordinariamente  ritro¬ 
varli  nel  Mele  di  Taranto;  ma  per  maggior  bre¬ 
vità  mi  rimetto  a  quel  di  più,  che  fopra  quella 
jpateria  hofcrittodel  Mele,  nel  Capo  del  Diamu- 
Rnio.  La  quantità  del  Mele  doverà  elfere  pun- 
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tualmente  di  libre  dieci,  avendol’atto  pratico  di- 
mollrato,eirer  Dofa  proporzionata, conforme  an¬ 
che  alla  Dottrina  di  Galeno,  che  dice:  Satis  cwtem 
videntur  libra  decem. 

_  Pratica  di  preparare  la  Teriaca . 

Uantoalla  preparazione  di  quello  Antidoto, 
ci  conformaremo  con  la  Ricetta  del  Mar  ani  a 
ollervatada  Noi  con  felice  riufeita.  Si  doverà  pri¬ 
mieramente  avvertire  nella  feelta  delle  radici  , 
che doveranno  elfer ferme,  di  feorza  Jifcia,  giac- 
che  le  crefpe,  e  le  rughe  fono  indizj  di  frammen¬ 
to  hc?1^  necefiarie  ,  com’anche  quando 
non  follerò  del  loro  colore  nativo,  che  bada con- 
hderarli  vive, e  chiaro  .  Gli  avvedimenti  fopra  i 
Germogli,  e  Virgulti  fono  molti,  poiché  s’han- 
no  a  fcegliere  vivi  ,  e  di  vera,  eresie  follanza  , 
ollervando,  che  volendo  romperfi  ,  non  renda- 
no  polvere.  L’egualità ,  e  numerolità  fono  anche 
circoltanze  eflenziali ,  poiché  dovendoli  eleggere 
ipiùgrofiì,  è  mancamento  mefchiarli  con  i  pic¬ 
cioli,  e  l’illelfa  regola  milita  nelle corteccie,  ed 
involucri,  ed  altre  coperte  de’ femi.  Si  pigieran¬ 
no  trai  femilipiùfolidi,  elifeidifeorza,  che  ne 
anche  fia  punto rugofa .  Ne’fiori,  benché  feccati 
doverà  elfervi  il  loro  naturai  colore,  che  avevano 
mentre  erano  verdi.  Quando  le  lagrime,  ed  i  co¬ 
lori  condenfati  averanno  dell’  arficcio,  e  che  per 
vecchiezza  mancaranno del  loroodore,  e  fapore 
ordinario  ,  doveranno  rifiutarfi,  dovendo  elfere 
vigorolìal  polii  bile  in  tale  qualità,  e  queftaconfi- 
de razione  è  necelfaria  anche  in  tutti  gli  altri  in¬ 
gredienti,  antecedentemente  nominati. 

.  Circa  poi  il  ridurre  in  polvere  quelle  radici,  fio¬ 
ri,  foghe,  virgulti,  corteccie,  frutti,  femi,  fughi,  ed 
altrecole,  che  fono  capaci  di  tale  triturazione,  è 
utililfimaolfervazioneil  dilfolvere  quellefpecie 
che  fono  dissolubili ,  derivandone  da  ciò ,  che  la 
ma  fisa  diviene  più  vi  fico  fa ,  ed  in  confeguenza  me- 
n°  loggetta ad  inaridirli .  In  conformità  dunque 

della  luddetta  olservazione,lì  doveranno  ridurre  in 
polvere  lo  Scordio,Ca lamento, Marrobio,Stecade 
Dittamo,Polio,Camedrio,Camepiti,Iperico,Cen- 
taurea^engevoJrid^Reupontic^Cinquefoglio, 

Colto, Nardo  Indico,  e  Celtico, Genziana.Meo, 

Phii ,  Arillolocia,Petrolellino,Amomo>Cinnamo- 

mo,  Caflia,Carpobalfamo,Caltoreo,  Schenanto  e 
Malabatro.Nel  peltareli  fopraddetti  ingredienti’  li 
doverà  olser  vare  quella  graduazione,  cioè  prima 
le  radici ,  poi  i  virgulti,  le  corteccie,  li  femi ,  foglie 
ed  ultimamente i fiori.  Quell’operazione  fi  farà  in 
un  mortaro  di  bronzo  grande,  e  ben  polito,  con  le 
leguenti  diligenze .  Si  preparano  due  carte  perga¬ 
mene  grandi ,  una  delle  quali  inumidita  prima  con 
1  acqua  pura,  fi  lega  Erettamente  alla  bocca  del 
detto  mortaro, in  modo  di  coverchio;lì  farà  in  mez- 
£0  di  detta  carta  unpertugioproporzionatoaca- 
pire  una  mefcola grande,  o  pure  una  mano,  acciò 
fi  pollano  cavar  fuori  le  polveri ,  afinedipalfarie 
Per»  »  Setaccio  ;  fopra  la  detta  carta  fi  doveràlega- 
rel  altra  con  la  medefima  diligenza,  e  farvi  un  bu¬ 
co,  ma  folamente  di  tanta  capacità  ,che  polfa  rice¬ 
vere  ftringatamente  il  piltello,  acciò  nel  pellare  , 
non  fe  ne  voli  per  l’aria  la  polvere  più  fiottile,  che 
perciò,  non  fi  doverà  le  vare  quella  feconda  cartate 
non  dopo  un  fpazio,  giudicato  conveniente  a  far 
rifedere  la  detta  parte  più  volatiledellepolveri  , 
che  quando  apparirà  attaccata  alla  detta  carta,  lì 
crollarà  diligentemente  con  il  dito  dentro  il  fetae , 
ciò ,  Dopo  di  aver  pellato  un  tempo  a  difcrezionc- 

fi  tor- 
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li  tona  via  la  feconda  carta ,  e  per  il  pertugio  gran¬ 
de,  fattoalla  primacarta,  li  cavaranno  fuori  le 
polveri  con  la  tnefcola ,  mettendole  in  un  fetaccio 
ben  tiretto ,  e  coperto  ,  avvertendo  prima  di  fcuo- 
prirlo,  di  crollare  col  dito  la  carta,  con  che  è  co¬ 
perto/  per  farcaderela  polvere  volatile,  che  vi 
foiTe’attaccata,  e  poi  darle  tempoconveniente  a 
fare  la  fua  relidenza  -  La  parte  della  polvere ,  che 
non  farà  pallata,  fi  rimetterà  nel  mortarocon  le 
medefime  diligenze  di  prima,  e  fi  tornarà  a  peda¬ 
te  ,  tinche  patii  tutta ,  e  fi  riduca  fottiliflìma . 

Dell’Agarico,  chedoveiA  efler  pedato  folo  fe- 
paratamente,  fi pigliarà il  debitopefo ,  dopo  che 
farà  patiate  fimilmente  per  fetaccio fottiliflìmo ,  e 
fi  mefcolarà  con  l’alt  re  polveri:  quella  diligenza 
fifa,  perche  non  entrino  nella  dofa  quelle  fibbre 
legnofe,  ed  inutili,  che  l’Agarico  ha  dentro  di  fe, 
quantunque  di  etto  ti  debba  eleggere  la  femina, 
conforme  all’ efempio  di  Galeno ,  avendo  anche  la 
femina  (nonodante  la  contraria  opinione  di  al¬ 
cuni)  ridette  fibbre ,  o  vene  del  mafchio  ,  delle 
quali,  quando  ne  fotte  manchevole ,  fi  potria  ar¬ 
gomentare,  che  l’Agarico  fofle  difettofo  .  Simil¬ 
mente  fi  Coveranno  pedare  feparati  li  femi  dei  Ta- 
iafpi,  Napo,  ed  Iperico,  già  che  per  la  loro  te¬ 
nacità  redano  attaccati  al  fondo  del  mortaro  ,  fi 
macerano  poi  polverizzati,  invino,  finoalla  to- 
taleloroditfoluzione,  mefchiandoli  dopo  con  le 
gomme,  e  fughi,  che  hanno  per  natura  difcio- 
gliertidafenel  vino,  come  fpecialmente fono  la 
Mirra,  il  fugo  di  Liquirizia,  quello  dell’Ipoci- 
ilide ,  il  Sagapeno ,  Opio  Opopanaco^  il  Zadàra- 
no,  però  prima  polverizzato,  così  fimilmente  il 
Bitume,  e  f  Acazia;  con  tutto  ciò  lobo  fatto  pro¬ 
va  di  fare  pedare  qued’  ingredienti ,  con  gli  altri , 
e  non  è  riufcito  difordine  alcuno .  Anche  l’incenfo 
fi  doverà  pedare  feparatamente ,  perche  volen- 
dolounire  con  gli  altri  fi  verrebbe  ad  impattare  , 
fidoverà  perciò  dopoaverlo  leggiermente  petta- 
to  unire  con  gl’ingredienti  macerati  nel  vino,  e 
per  fuggire  il  medelimo  inconveniente  farà  miglior 
rifoluzione  macerare  le  Gomme  nel  vino .  La  ter¬ 
ra  Lemnia  pur  anche  vuol  eder  polverizzata  fola , 
e  poi  unirli  all’  altre  polveri . 

Ancorché  oggi  giorno  molti  valenti  Farmaco- 
pei  abbiano  per  codumecomponere  la  Teriaca 
in  colore  fimigiiante  ai  leonato,  tuttavia  per  non 
tacere  alcuna  particolarità  a  quei ,  che  avellerò 
gutìodi  farapparirela  Teriaca  di  color  negro, 
conforme  all’ufo  antico,  fidoverà  avvertire,  che 
queda  negrezza  viene  cagionara  dal  Calcite  , 
quando fia  mefcolato con  li  lughi  dell1  Acazia,  e 
dell’Ipocidide.  Chi  però  non  ha  quello  fine,  po¬ 
trà  femplicementedilfolvereilCalcitenel  vino  fel¬ 
lamente  . 

Avendo  podo  feparatamente  le  polveri  degl’in¬ 
gredienti  diflblutiin  vino,  che  prima  doveranno 
efifer  pattati  per  fetaccio  dretto ,  giacche  non  è  be¬ 
ne  far  qued’operazione ,  per  mezzo  de!  panno,  che 
redando  imbevuto  de’licori,  viene  chiaramente  a 
fcemargli  di  pefo ,  e  volendo  venire  all’atto  di  me- 
fcolare ,  fidoverà  fu l’ideflò  puntodidruggere  la 
Terebintina  nel  Bagno  Maria.  Si  pigliarannoan- 
che  il  Galbano ,  e  lo  Storace, rompendoli ,  e  pettan- 
dogli  infiemecon  pidello  di  ferro  ben  polito  con 
aggiungervi  un  poco  di  Mele  crudo,  maneggian¬ 
doli  poi  fortemente  con  le  mani ,  a  fine  di  mefeo- 
largli ,  ed  unirgli  beneinfieme;  fatta  quella  malfa, 
£  deve  poneredentro  la  Terebintina  liquefatta, 
un  poco  di  Mele  crudo,  lafciandolo  incorporare 


con  efl'a ,  e  poi  gittarvi  dentro  la  detta  malfa,  men¬ 
tre  tuttavia  da  nel  bagno ,  e  cuoprendo  il  vafo  la- 
fciargli  bollire  un  buon  pezzo,  acciò  retiino  be¬ 
ne  incorporate  . 

Ora  per  caminare  ordinatamente ,  fi  doveranno 
ripartire  tutte  le  cofe  in  quattro  vali  di  colori  di¬ 
vertì,  cioè  Bianco,  Negro,  Verde,ed  Azurro.  Nei 
vafo  bianco  fi  metteranno  le  polveri ,  nel  vafo  ne¬ 
gro  le  cofe  didolute  invino:  nel  vafo  azurro  la 
Terebiqtina con  lo  Storace,  eGalbano,  chefono 
dati  uniti  infieme  nel  Bagno  Maria:  nel  vafo  ver¬ 
de  il  Mele.  Nell’ unire  tutta  la  malfa  dell’ Antido¬ 
to,  fi  doverà  preparare  un  mortaro  grande  di 
marmo,  al  quale  fi  potrà  dar  nome  di  quinto  vafo. 

Lacompofizione  doverà  principiai  così  :  Si 
poneranno  dentro  il  mortaro,  o  quinto  vafo  tutte 
lecofedidòlutein  vino,  ferbate  nel  vafi)  negro  ; 
dopo  fi  pigliarà  a  poco, a  poco  del  vafo  bianco,  tan¬ 
ta  quantità  delle  polveri,  che  mettendole  dentro  il 
mortaro,  e  mefcolandole  ottimamente  venghino  a 
codituire  una  forma  di  buona  confidenza. -Si  cava- 
rà  dopo  dal  vafo  azurro  la  terza  parte  in  circa 
delle  cofe  ivi  ripotie,  edmefcolarannodentro  lo 
tietio  mortaro  :  avvertendo  però  di  adoprarle  cal¬ 
de,  perche  altrimente  non  li  unirebbero  ;  a  fare 
queda  unione,  omefcolanza,  come  fi  richiede  , 
vi  è  neceflaria  forza  di  un  uomo  ben  robudo ,  che 
la  maneggi .  Quando  tutte  le  fopraddette  materie 
faranno  ridotte  in  un  corpo,  edaveranno  acqui- 
dato  qualche  fpelfezza,  fi  metterà  nel  mortaro  la 
terza  parte  del  Mele,  podo  nel  vafo  verde,  aven¬ 
dolo  però  prima  cotto  leggiermente,  e  fpumato 
con  diligenza,  per  renderlo  purificato  dalla  par¬ 
te  ceraginofa;  fi  metterà  poi  un’altra  particella 
del  vafo  bianco,  e  poi  un’altra  di  Mele,  ed  un 
pocodella  materia  del  vafo  azurro ,  ma  però  fem- 
precalda,  mefcolando  gagliardamente  di  conti¬ 
nuo,  e  finalmente  fivuotarà  dentro  il  mortaro 
tutto  il  refiduodel  vafo  bianco,  e  degli  altri  vali , 
con  le  medefime  diligenze,  peftando,  ravvolgen¬ 
do,  e  mefcolando  fubito con  etirema  forza  tutto 
ileompotio,  fenzaintermidìone  di  tempo,  con 
un  menatore  grande,  il  quale  fi  dover  à  ungere  fpd- 
fo  con  rOpobalfamo  ,  per  facilitare  la  fatiga 
dell’ Operario  nel  pedare,  e  menare  la  comppfi- 
zione»  in  riguardo  della  gran  tenacità  degl’ in¬ 
gredienti  .  In  queda  operazione  fi  può  difpenfare 
tutta  la  dofa  dell’ Opobalfamo.  Quando  però  (ìdo- 
vefse  adoperare  l’Opobalfamo  Occidentale  ,  che 
ordinariamente  è  duro,  fi  doverà  prima  polveriz¬ 
zare,  e  poi  feiogliere  in  vino  caldo  con  un  poco 
di  Mele  .  Queda  compofizione  fi  deve  fare  in 
luogo efpotio  al  Sole,  perla  virtù,  che  ha  nell1 
unirei  medicamenti.  Perche  l’Antidoto  fi  pofsa 
rivolgere  commodamente  ,  non  fidoverà  per  40. 
giorni  muovere  dal  proprio  mortaro ,  il  quale bi- 
fogna  cuoprire  diligentemente ,  ma  però  folo  con 
carta  minutamente  forata,  ofservando  per  necef- 
faria  circodanza ,  che  ogni  cinque  giorni ,  per  tre 
ore  continue,  fi  debba  rimenare  avida  del  Sole  , 
daperfona,  che  abbia  gran  forza  .  Pafsatoil  det¬ 
to  termine  fi  può  riponere la  Teriaca  in  vafodi  ve¬ 
tro,  odi  terra  ben  vetriato ,  avvertendo  di  on- 
gerlo  prima  di  dentro  diligentemente  con  Mele 
fpumato,  e  di  non  riempirlo  foverchiamente, an¬ 
zi  lafciarne  vacua  la  terza  parte,  per  facilitare  la 
fermentazione ,  che  fi  pretende  fatta  dopo  Tei  me; 
fi ,  ed  in  detti  Tei  meli  ed  molti  altri  apprefso  fi 
debbono  fcuoprire  li  vafi ,  per  due ,  o  tre  ore  ogni 
fettimana . 

II  tem- 
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11  tempo,  che  fi  preferive  per  la  fermentazione 
della  Teriaca  è  parimente  necelfario  in  tutte  le  al¬ 
tre  compofizioni ,  dove  entra  l’Opio,  poichefe  ne 
acquifta  una  terza  entità ,  che  non  deriva  fempli- 
cemente  dalle  facoltà  degl’ingredienti,  ma  dall’ 
unione  di  e  dì ,  e  perciò  quell’  Antidoto  fi  deve  com¬ 
ponete  intempodi  Ellate,  come  llagione  appro¬ 
priata  a  portare  più  brevemente  quella  nuova  pro¬ 
prietà  del l’antenominata  unione  degl’ingredienti, 
per  mezzo  della  fermentazione. 

Non  ottante  poi,  che  la  Teriaca  di  Andromaco 
il  vecchio  ballata  ricevuta  nel  Mondo  ,  e  (limata 
per  tutti  i  lecoli,  come  una  delle  maravigliofe 
invenzioni,che  potelfe  ufeire  dall’efquilitezza  dell’ 
ingeguo  umano,  tu  travia  fi  vede ,  che  laconfidera- 
zione  di  Plinto  in  particolare  ,  non  reftò  abba¬ 
gliata  dalla  fpecioladefcrizione  di  ella,  anzi  fa¬ 
cendo  lenfata  rifieffiorie  alla  lunga  farragine,  e 
contrarietà  anche  degl’ingredienti,  ed  alla  varietà , 
e  minuzie  delle  Dole ,  chea  prima  villa mollrano 
una giudiziofa  accuratezza  (lib.iq.cap.i.)  fudaef- 
fo  chiamata  .*  Compofiùo  luxurìce ,  che  fit  (dic’egli) 
ex  rebus  externis  ,  cùm  tot  remedia  dederit  natura  , 
quee  fingala  Jufficerent .  Quo  Deorum  perfidi  am  ìfiam 
monfbante  ?  Hominum  cnim  [ubtilitas  tanta  effe  non 
potuit  ;  onde  loggiunge  l’illefiTo  :  Ofientatio  artìs  , 
&  portento] a  [dentice  venditatio  manìfefia  ejl  .  E  ve¬ 
ramente,  non  fi  può  negare  ,  che  vi  fiano  molte 
cofe  fu  perfine,  come  fpecialmente  li  Trocifci  Edi- 
croi,  mentre  quali  tutti  gl’ingredienti  diedi ,  en¬ 
trarono  leparatamente  nella  Teriaca .  Bifogna  an¬ 
che  confelfare,  cheli  Trocifci  di  Vipera  abbia¬ 
no  difettofa  preparazione,  come  anche  notò  acu¬ 
tamente  YElmonzio  ( Tumulus  Pefiis )  che  dice.’  In 
jufeulis  abjicere  mehores  proprietates  Viperee  ,  e  che 
l’Agarico  fiatino  degl’ingredienti,  affatto  inuti¬ 
le  in  quella  millione;  ma  avendo  di  quella  mate¬ 
ria  ballantemente  difeorfo  Giufeppe  Ojtercetano  , 
pareame  di  potere femplicemente  dire  ,  che  la 
loia  polvere  di  Vipera,debitamente  preparata, può 
oprare  la  parte  principale  di  quei  valoroli  effetti  , 
che  fi attribuifcono  alla  Teriaca.  Legendolì  Dio- 
feoride ,  e  Plinio  fitrovarà,  che  moltilfimi  puri  in¬ 
gredienti  di  eda,  ufati  feparatamente, hanno  facol¬ 
tà  di  giovare  formalmenrene’veleni,  ed  in  qualfi- 
voglia  materia  Alefiteria.  In  prova  di  quellaalfer- 
zione  fi  può  confiderare  la  continua  efperienza  di 
quei  Rullici ,  che  vanno  raccogliendo  le  Vipere 
per  le  campagne,  le  qual  i ,  quando  per  difgrazia  fo¬ 
no  ofi'efi  da’  morfi  di  ed'e ,  fu  l’idedò  punto  fi  cura¬ 
no  con  le  polveri  di  pochidìmi  femplici  nollrali, 
come  fono  il  Dittamo  Biancoja  Tormentillad’Im- 
peratoria,  la  Genziana,  e  l’AriltoIocia,  fenza  alcu¬ 
no  riguardo  di  dofa,  nè  di  millione  diedi ,  che  for¬ 
fè  anche  fono  più  efficaci  de’ llranieri,  perche, dice 
il  Cafiellì  (Traci,  de  Smilace  afipera.  )  non  tutte  le 
cofe ,  che  nafeono  in  I  ndia ,  fono  migliori  di  quelle 
di  Europa ,  onde  :  Salfa  Mexicana  creata  fuit  à 
Deo  prò  Mexicanis ,  Hifpana  proHifpanìs  fàc.fic  Si¬ 
eda  prò  Stculis  ,  Salfe  Siculce  quis  erit  ufus  , 
an  nullius  ?  ergo  fntfira  creavit  eam  Dei  providen- 
tia  ?  fhtod  minime  e  fi  ajferendum  ,  quìa  Deus  , 
dat  nìvem  ,  fi  cut  lanam ,  <&  Siculis  dedit  anta  me¬ 
die  amenta  ad  fuos  morbos  c arando s  ;  quare  concludo 
quofeumque  debere  itti  its  medie amentis  ,  quee  Deus 
tllis  in  fu  a  regione  prceparavìt  .  E  quedi  tali  medi¬ 
camenti  fono  propriamente  i  femplici  nollrali  , 
come  anche  dice  Plinio  (lib.24.  cap.i.)  Hmc  nata 
medicina ,  h.ec  fola  natura  placuerat  effe  remedio  pa¬ 
rata  vulgo  ,  inventu  fadlia  ,  ac  fine  impendìo  ,  ex 
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quìbus  vìvimus  .  Poflea  fraudes  hominum  ,  vige* 
nìomm  ,  captar  ce  officina  s  ìnvenere  ìfiar  ,  in  quibus 
fua  cuìque  hominì  venalis  promìttitur  vita  .  Statim 
compofitiones  ,  <&  mix t uree  inefplìcabilcs  decantanti^  . 
Arabia  ,  atque  India  in  medio  cefiimantur  ,  ulceri - 
que  parvo  medicina  à  rubro  mari  imputatur  ,  cùm 
remedia  vera  quotidìe  pauperrimus  quifque  coenet  , 
Vedendoci  dunque  fomminillrati  dalla  benigna 
providenzadel  nodro  Creatore  fin  dentro  la  Cafa 
i  rimedj contro  tutte  le  nollre  indifpofizioni  ,  e 
quelli  fono,  come  fi  è  detto  inoltri  femplici  fami¬ 
liari,  poco  (limati  dagl’incapaci  per  la  viltà  del 
prezzo,  con  gran  ragione  perciò  Cornelio  Agrippa 
(lib.  de  vanit,  feientìar.  cap.  84.)  diede  a  coltoro 
il  titolo  di  (tolti Vere  fiultum  effe  ,  ex  India  pe. 
tere  y  qu &  domi  habemus  ,  propriam  ne  que  terram  , 
ncque  mare  fufficere  exifiimantes  ,  patri/ fque  rebus 
peregrina  ,  frugalìbus  fumptuofa  ,  ac  facile  acquìfi - 
bihbus  diffidila  ,  ab  ufque  ipfis  terree  finibus  im¬ 
portata  prceferentes  .  Io  però  per  riverenza  di  sì 
grand’ Uomo,  come  fu  Andromaco ,  edancheper 
la  mia,  benché  poca,  e  debole  conofcen za,  di¬ 
co  ingenuamente,  che  ad  ogni  modo  a  tale  Auto¬ 
re  fi  debba  molta  lode,  perche  nel  mefehiare  nel- 
laTeriaca  tanta  quantità  d’ingredienti,  il  fuofi- 
ne  credo  Io  ebbe  fondamento  dal  vedere,  che  la 
Natura  (benché  femplice)  per  confilter  nel  folo 
calore  naturale,  onde  confeguentemente  fi  dilet¬ 
tando  femplicità  delie  cofe,  non  perciò  come 
radice  di  tutti  imali  fempre  li  produce  (empiici , 
ma  ben  fpelfo  complicati,  ficche  per  debellarli 
tutti  foflemera  neceffità  di  unire  diverli  ingre¬ 
dienti,  per  formare  un  compollo,  ilquale  fecon¬ 
do  il  Metodo,  de  ve  collare  di  bafe,  di  corrigen- 
ti,  edi  adjuvanti,  e  dovendoli  giovare  a’più  ma¬ 
li  complicati ,  do  vera  fenza  dubioavere  più  ,  e 
diverte  bafi,  fecondo  il  fine,  a  che  fi  compone  . 
L’indicazione  dunque  de’mali,  danno  federe  al 
medicamento  compollo;  ma  perche  non  fempre 
la  materia  dell’  indicato  adegua  l’indicazione,  per¬ 
che  alle  volte  farà  più  efficace ,  e  talora  più  debo¬ 
le,  diquà,  perciò  viene  originata  lacauladiado- 
prarei  corrigenti,  che  raffrenino  la  violenza  di 
quei  medicamenti ,  che  fi  mettono  per  bafe,  licco- 
me  all’incontro  fi  adoprano  gli  adjuvanti  per  i 
troppo  deboli,  e  benché  perla  fermentazione  i 
compolli  acquillino nuova  forma,  riducendofile 
virtù  di  tutti  i  fempliciad  una  fola,  diveda  da 
tutti  i  milcenti ,  che  compongono ,  come  avviene 
fpecialmente  nella  Teriaca,non  perciófi  puòdire, 
che  la  virtù  radicale  de’ femplici,  fi  dii  perda  affat¬ 
to,  ancorché  in  parte venghi  rifranta,  come  per 
efempiofi  vede  nell’Opio,  e  Croco,  chefono  i 
maggiori  Anodini,  che  riceva  la  Teriaca ,  la  quale 
dopo  la  fermentazione,  perla  virtù  di  effi  due 
anodini,  fopifee  i  dolori ,  perdendo  il  nocumento» 
folito  a  cagionarti  dall’ O  pio,  ed  anche  da  tutta  la 
malfa  dellaTeriaca  medefima,  prima  della  fer¬ 
mentazione  ,  perche  per  mezzo  di  quella, fi  viene  a 
confeguire,  che  gl’ingredienti  di  qualità  cralfa  lì 
attenuino  ,  gli  attenuati  s’ingroffino  ,  i  troppo 
freddi  acquillino  calore,  ed  i  caldi  freddezza .  Il  fi. 
mile  lìdice degli  altri  contrari,  cheoprano  uno 
nell’altro,  non  per diltruggerlì ,  mapercomuni- 
carfi  fcarubievolmente  le  loro  virtù.  Fernelio,  che 
con  la perfpicacia  de’fuoi  ferirti  ha  moltrato  ,  li 
meriti  della  fua  dottrina  clfer  anche  fu periori  al 
chiariffimo  grido,  che  per  il  Mondo  con  eccello 
volo  ne  porta  la  fama,  non  approva  la  moldtud;- 
ne  degl’ingredienti  in  un  compollo,  quando  fono 
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ejufdem  [acuitati s ,  potendo  iinfolo  di  elfi  oprare 
quel  medefimo ,  che  {ìnclafìvè  parlando)  poflono  fa¬ 
re  tutti  uniti,  leguono  le  fue  parole:  Empirico - 
rum  vetus  ir  mos  firn  ,  in  eundcm  uf um  t  rife¬ 
ci  urn  ,  multa  undique  Jìmplicia  congerere  ,  ut  unum 
faltem  ex  multìs  in  compostone  exijìeret ,  affettiti  cu¬ 
rando  proprium  ,  <&  Iaborandi  natura,  conjentaneum. 
diane  <&  rune  radonem  pìerique  fettantur  ,  qui  nc¬ 
que  affettai  fpeciem  ,  ncque  magnitudinem  invefiì- 
gant  ì  ncque  laborantis  naturava  ,  ncque  remediorum 
vìres  ,  a  ut  r adone  ,  aut  uju  comportai  habent  .  E 
di  tal  materia  :  Ita  fìatuendum  (dic’egli  medefi- 
Iiio)  fi  prima  ,  aut  edam  jec linda  medie amentomm 
facilitai  ,  aut  calef attendi  ,  refrigerandi  ,  molliendi , 
incide  udì  ,  detergendi  ,  aut  ftmìlis  quòdam  com- 
pojnìone  quòtttur  ,  complura  hifice  facuìtatìbui  prò- 
dita  aptè  commffceri  poffunt  :  atque  tametjì  complu. 
rum  vires  non  fin t ,  quàm  unius  effe  attorci ,  e  tan¬ 

dem  tamen  effettuili  confentiunt  ,  nec  fefe  pcrimunt  , 
ut  Plant aginii  ,  Solani  ,  Lentii  palujlris  ,  Semper - 
vivi  commiflio  ,  aut  ex  Malva  ,  Altbòa  ,  6’  Hel- 
xine  compost  io  .  Còterum  fi  tenia  quxdam  qu alitai 
compofidone  experitur ,  òquè  certo ,  #«/  /«rè  «?«/- 
/«  ,  é?  iwà?  permifeuerìi  .  Cùm  enìm  e juf comodi 
qualità!  obfcuro  quodammodo  fit ,  fenfibui  deprò- 
benfia  ,  quò  ex  multerum  confusone  emerget  ,  admo- 
dum  incerta  ,  atque  ancepi  erit  ,  wee  nifi  e xpri men¬ 
to  ,  &  obfervadone  comprobari  potefì  .  Ta.metfi  enim 
quxdam  fieorfium  comperta  fini  ,  fìmiles  effettui  ede¬ 
re  ,  plerumque  tamen  taciti s  edam  quìbufdam  viribui 
omnino  diffendunt  ,  «f  id circo  fi  in  unam  eandemque 
compofìtionem  concurrunt  ,  non  fefe  juvent ,  atque  cor- 
roborent  ,  fed  centra  perimant  ,  atque  pervertant  . 
2 Von  igitur  poffunt  compofitionii  tacitò  vira  ex  fim- 
plìcium  viribus  confici ,  nifi  edam  uju  compertum  fit , 
ea  ftbi  omninò  confetture  .  Poiché,  non  ogni  cola  , 
che  farà  dolce  da  per  fe  medefima ,  meìchiata  poi 
con  altri  ingredienti,  di  contrario  fapore,  farà  il 
comporto  dolce,  e  giocondo;  onde  l’ifteflb  Fer¬ 
net  io  foggi  unge ,  che  :  A/  eque  vini  eretici  ,  po¬ 
marii  ,  &  lattis  ,  il  mellis  ,  quò  Jeorfum  fìngala 
palatimi  juvant  ,  permixtorum  ,  filavi i  eff ,  id  gra¬ 
nii  fapor  :  ncque  omnium ,  quò  Jeorfum  fiuavem  jpi - 
rant  odorem ,  //  confundai  ,  fiuavii  quoque  odor  eva¬ 
de  t  :  ita  ncque  omnium  ,  quee  adverfus  venenum  fe¬ 
orfum  depr  òhen fa  flint  vira  habere  ,  per  mix  t  io  ,  at¬ 
que  compofirio  radono  cenjeri  potefì  ,  pttfiinas  ,  aut 
acque  valida i  vira  retinere  .  Ouod  enìm  fuerat  in 
fwgulis ,  raro  depr  òhe  ndìtur  in  mixtis  ,  denuoque  de- 
bet  compofitio  edam  obfervadone  comprobari . 

Femelio  iHertò  muove  un’altra  quertione  :  An 
quò  diyerfarum  yirium  permifeentur  ,  lìngula  prifiù 
mi  ,  in  compofitìone  vira  retmeant  ,  cafque  adbibi- 
ta  nobn  exerceant  confiat  quidem  ,  velerei y  Pblegmo - 
varum  incremento ,  adjìringentia  difeudemibus  mìjcuif- 
fe  ,  ut  fimul  para  y  ir  a  exercent  ,  At  qui  fieri  pò- 
te  fi  ,  ut  contraria  illa  confufa  non  fefe  mutuo  retun- 
dant  ?  Hòc  igitur  diluenda  flint  .  Cùm  recens  e  fi 
eorwn  permixtio  K  utraque  prìfiinai  fiuas  vira  inte¬ 
grai  retinent  ,  eajque  adbuc  ,  ut  ante  exercuerunt 
Neque  in  bii  modo  ,  quò  fotti  adbibcntur  ,  fed  fj 
in  b'u  ,  quò  intro  ,  feù  podonii  ,  fieu  Antidoti  for¬ 
ma  fumuntur.  Per  corroborazione  del  prefuppo- 
fìo,  che  il  mefehiare  i  femplici,  di  contraria  fa¬ 
coltà,  dirturbi  la  malìa  del  comporto,  pigliando 
qualità  contrarie  a  quel  le ,  che  fperava  i’Autore;fe 
ne  può  trarre  l’argomento  dal^  Tartaro  Vetriola- 
to,  il  quale  fi  fa,  mefehiandort  loglio  di  Tartaro 
fatto  per  deliquio,  e  fpirito di  Vetriolo,  funione di 
quefti  licori  acidirtìmi  cagiona  una  grande  effer  ve* 


feenza,  rifedendo,  poco  dopo  nel  fondo  del  vafo, 
fotto  del  licore ,  il  Tartaro  vctriolato,di  fapor  dol- 
ce, benché  prodotto  dalli  due  fuddetti  licori  acutif- 
limi .  E  parimente  chiaro  quanto  la  Scamonea,e  la 
Gomma  gotta ,  che  per  la  fua  grande  proprietà  fo- 
lutiva,  vien  chiamata  Laxadvum  lndicumy  quelli 
pigliati  ambedue  leparatamente  folvono  valente¬ 
mente  il  corpo;  ma  quando  lì  danno  per  bocca  me- 
fchiati  infieme ,  non  fanno  evacuare  violentemen¬ 
te,  perche  la  forza  di  uno  >  fi  ritonde  dall’altro. 

Mi  reità  per  u Itimo di  moftrare,  come  lamede- 
fima  ricettadella Teriaca  di  Andromaco  ,  fi  polfa 
preparare  con  un  modo  Chimico,  che  farà  ilfe- 
guente  ,  fenza  partirmi  però  della  detta  ricetta,  e 
fenza  mutazione  d’ingredienti  ,  ne  alterazione 
delledofe  in  efsa  deferitte,  variando  folamente 
nell’ordine  della  compolizione. 

Doveremo  primieramente  a  tutto  noftro  potere 
Procurar  d’eltraere  dagl’ingredienti  le  parti  eden- 
Ziali,  leparandone  ogni  materia  inutile,  la  quale 
infruttuofamente  aumenta  la  mole  dei  medica¬ 
mento,  giache  quanto  più  la  preparazione, così  di 
erta,  come  di  ogn’altra compolizione,  fi  renderà, 
fpirituale,  tanto  piu  riufeirà  efficace  la  forza  loro 
producendo  poi  effetti  rtupendi .  Io  nominarò  qui 
lemplicemente  Elfenza ,  Eftratto, Spirito  ,  e  limili 
operazioni,  con  le  quali  fi  preparano  Chimica¬ 
mente  gl’ingredienti  della  Teriaca  d 'Andromaco  ; 
ma  volendoli  poi  venire  all’atto  pratico  di  tali 
manipolazioni ,  bifogna  vederle  ne’  loro  proprj  ca¬ 
pi,  fotto  de’quali  faranno  da  Noi  fpecificatnente 
defcritte.NelJafeguentericettadella  Teriaca  Chi¬ 
mica, non  fono  porte  le  dofe,perche(come  abbiamo 
detto)  vogliamo fervirci  dell’irtelfe  porteda  An¬ 
dromaco  ,  nella  fua  propria  ricetta . 

Piglia  Ertenza  di  Opio  ,  ertenzadi  Zaffàrano  , 
Opobalfamo,  Storace  Calamita  ,  Elìratto  di  Mir¬ 
ra,  d’Incenlo,  Eftrattodi Opopanaco ,  di Galba- 
no,  e  diSagapeno. 

Qiierti  tre  ertratti  do veranno  cavarli  con  la  flem¬ 
ma  acida  del  Vetriolo,  che  èpropriamente  uno 
fpirito  di  Vetriolo ,  non  ancora  sileni  maro ,  o  pure 
pigh'arai  acqua  comune  dirtillata,  refaacida  con 
lo  fpirito  di  Vetriolo,  che  lervirà  anche  inluogo 
di  Calcite . 

Ertratto  diCartoreo  fatto  con  acqua  di  Meliflfa . 

Spirito  di  Terebinto. 

Elìratto  di  Bitume  Giudaico, cavato  con  l’acqua 
chiara  del  Terebinto,  chedirtilla  prima  delio  fpi¬ 
rito,  e  fi  dice  flemma. 

In  luogo  de’  Trocifci  di  Vipera ,  pigliarsi  la  pol¬ 
vere  di  Vipera  deliramente  preparata ,  e  l’unirai 
con  tutti  li  relìanti  ingredienti  della  Teriaca  al 
numero  di  4^.  detrattone  la  Terra  Lennia,  che  fer- 
baraiaparte.  E  ne  ca varai  l  Elìrarto  di  tutti  48. 
infieme  con  l’acqua  Vita  fenza  flemma .  Dentro 
quello  elìratto  mentre  è  ancor  caldo  vi  mefehiarai 
f  Erte» za  di  Opio,  ediZaflàrano  con  tutti  gli  al¬ 
tri  dìratti  :  vi  mefehiarai  ancora  l’Opobalfamo,e 
Storace  Colamita  fciolti  in  un  poco  di  vino,  facen¬ 
doli  alciugare  dalla  fu perflua  umidità,  mefehian- 
dovi  poi  lo  Tpirico di  Terebinto.  Dopoché  ave- 
rai  cavato  Teflenze ,  e  gli  ertratti  dalli  fopranomi- 
nati  ingredienti,  cavarai  ilSale da  tutte  lefeccie 
di  erti ,  riducendolein  cenere  bianchiflìma  ,  con 
fuoco  di  riverbero ,  dopo  ne  farai  lifeia  con  acqua 
di  Cardo  Santo ,  Ruta  Capraria,  odi  Scorzonera, 
q  ual  più  di  effe  tre  ti  farà  pronta  alle  mani ,  potrai 
adoprare  :  quella  lifeia  dopo,  che  Taverai  feltrata , 
la  farai  efalare  in  vafo  di  vetro,  con  fuoco  mo¬ 
dera- 
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Aerato,  finche  nella  fuperficie di  erta  lifciaappa- 
rirà  una  crolla  come  velo ,  lai  eia  raff  reddare  da  per 
fe  ftefTa,  Senza  muoverla  dalla  fornace  calda ,  per¬ 
che  così  facendo  trovarai  nella  IiTcia  ,  ilSalebian- 
co  criffallino,  mefehiarai  poi  detto  Sale  dentrola 
mafia ,  alla  quale  poti  ai  dar  corpo  conliftenteme- 
fchiandovi  la  Terra  Lennia . 

Di  queffo  fpiritocom  pollo  Tene  dà  al  più  uno 
fcrupolo,  ed  opera  con  più  energia  tutti  gli  effetti , 
che  li  è  dettooprare  la  Teriaca  di  Andromaco  ,  e 
di  più  li  puòadoprareiubiro,che  fia  compolfo.  Si 
conferva  poi,  per  lunghiffimo tempo,  tenendo¬ 
lo  bene  otturato  dentro  vali  di  vetro  . 

Pietro  Gio :  Fabro  ( Myrotbecmn  fpag.  lib.g.  cap. 
7.)  prevede,  che  vi  faranno  alcuni,  chegiudica- 
ranno  fpefaeforbitante  ilconiponere  la  Teriaca 
Chimica ,  onde  per  togliere  tale  fallace  appreniio- 
ne  lcrive  così  :  Ego  ipfe  juro  ,  Demi  te  fior  me 
jpfum  pojfe  y  &  chimicum  quemvis ,  pretto  centenorum 
aureorum  ,  baite  confeffionem  omnibus  numeri s  abfolu 
tam  ,  <Ùf  completam  dare ,  &  nullum  ejl  in  hoc  ope¬ 
re  Elebiuanum  ,  Arcanttm  ,  Magifierium  ,  aut  ali- 
quod  aliud  cbymicum  opus  ,  quod  pretium  excedat 
quinquaginta  nummorum  aureorum  ,  nifi  copiam  in - 
gentem  una  vice  confi  cere  in  votìs  fìt. 

AGGIUNTA. 

PErcotnponere  laTeriacacon  modochimico 
più  facile ,  potrai  fare  così  : 

Piglia l’Opio,  polverizzalo, e  poi  imbevilo  con 
fpirito  di  Vetriolo ,  in  modo,che  fi  faccia  come  una 
palla, quale feccara.iairombra;Tintura di  Zaffera¬ 
no  fatta  con  lolpiritodi  Aceto, tanto  pefo,  quanto 
farà  fOpio,che entra  nella  Teriaca.  Piglia  poi  tin¬ 
tele  Goni  me,  che  entrano  in  elio  Antidoto,  infie- 
me  col  Cafforeo ,  e  falle  feiogliere  nello  fpirito  ar¬ 
dente  di  Ginepro,  cavandone  tintura  ,  che  fepara- 
rai  dalle  feccie. Piglia  di  più  tutti  glaltri  ingredien¬ 
ti,  chepoffono  polverizzarli,  fuorché  la  Terra 
Lennia ,  e  Cannel  la ,  e  polverizzati, che  faranno, vi 
mefehiarai  l’Opio ,  comedi  fopra  feccato,  e  polve- 
rizzato,  avvertendo  a  doverfitralafciare  il  Calci¬ 
te,  perche  ita  infuo  luogo  lo  lpirito  di  Vetriolo, 
ed  in  vece  de’Trocifci  di  Vipera  ,  fi  debba  piglia¬ 
re  la  polvere  delle  Vipere,  dalla  quale  ca varai  l  ei- 
lenza  itifieme  con  l’altre  polveri  fuddette  con  fpi¬ 
rito  diVitio,  quale  effenza,  o  tintura  fepararai 
dalle  feccie  per  decantazione ,  e  filtrazione.  Piglia 
poi  l’Idromele  vinofo,come  fi  dirà  nel  proprio  ca¬ 
po,  tanta  quantità,  quanta  farà  la  quarta  parte 
della  doSa  del  Mele  ,  e  Vino  della  BJcetta. Per  ulti¬ 
mo  urdfei  le  Tinture  fuddette ,  inlieme  con  quella 
del  Zafferano , e  mefchialecon  l’Idromele,  e  poni 
inurinaledi  vetro  , un  poco  più  alto  di  corpo,  che 
non  fono  gl’ordinarj;ma  largo  di  bocca,  acciò  polla 
poi  la  materia  cavarti  da  dentro  ;  adattavi  nel  det¬ 
to  urinale  il  cappello  roftrato,  lafciando  così  in 
luogo  afeiutto  per  fpazio  di  otto  giorni,  dopo  qua¬ 
le  tempo  poni  detto  urinale  a  diffidare  nel  bagno, 
fino ,  che  la  materia  di  dentro  apparifea  in  confl¬ 
uenza  di  elettuario ,  raccogliendo  nella  dirtillazio- 
ne  lo  fpirito  ch’efala ,  con  il  quale ,  oltre  che  potrai 
giovare  contro  molti  morbi,  potrai  componere  un 
acqua  Teriacale  di  grandiilìma  virtù ,  col  modo 
comune . 

Dopo  dunque,  cheaverai  ridotte  le cofe fud¬ 
dette  a  tal  fpetfezza ,  che  fembri  elettuario,  il  che 
doveraioffervare,  ponendounpocodieffomentre 
è  caldo  fopra  di  una  pietra ,  mentre  pare  ancor  li- 
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quido,  altrimeme  fe  troppo  fi  eficcafife  diverrebbe 
molto  duro,  all’ora  ca  varai  la  materia  daH’urinale» 
mefehiandovi  la  polvere  fottiliffima  della  Terra 
Lennia,  ed  una  dramma  di  oglio  di  Cannella  di¬ 
ffidato,  e  così  averai  la  Teriaca  Chimica, con  dieci 
grani  della  quale  riceverai  tanta  efficacia,  quanta 
ne  ritengono  due  dramme  della  comune  Teriaca 
di  Andromaco ,  oprando  di  più  con  maggior  ener¬ 
gia  . 

MITRIDATO  DI  DAMOCRATE. 

Piglia  di  Mirra  feelta,  Zaffarano  ,  Agarico  . 

Femina,Gengevo ,  Cinnamomo,  Spica  Nar- 
da ,  Incenfo  Bianco,  Semi  di  Talafpi  ana  dramme 
dieci.  Semidi  Sefefi,  Opobalfamo,  Squinanto, 
Stecade ,  Collo,  Galbano,  Terebinto  vero,Pepe 
lungo,  Cafforeo,Sugodi  Ipociltide  ,  Storace  Ca¬ 
lamita,  Opopanaco,  Folio  Malabatro  ana  dram¬ 
me  otto,  Caffia Lignea,  Polio,  Pepe  Bianco  , 
Scordio,  Seme  di  Dauco  Cretico  ,Carpobalfamo, 
Trocifci  Cifi,  Bdedioana  dramme  fette.  Spica 
Celtica ,  Gomma  A  rabica.  Semi  di  Petrofello  Ma¬ 
cedonio  ,  Meconio ,  cioè  Opio  volgare, Cardamo¬ 
mo  minore,  Semidi  Finocchio, Genziana,  Rofe 
Roffe,  Dittamo  Cretico  ana  dramme  cinque,  Se¬ 
me  di  Anifo,  Afaro  (ma  fecondo  lo  Sogliola  Ari- 
flolocia  tenue)  Acoro ,  Pini,  Sagapeno ,  Sugo  di 
Liquirizia anadramme  tré, Meo, Sugodi  Acazia, 
Scinco,  Semi  d’I  perico  ana  dramme  due,  e  mez¬ 
za,  Vinoquanto  balìa,  Melelibre fei . 

Conferifce  alle  cofe  medefime ,  che  giova  la  Te¬ 
riaca. 

Ladofe  è  TiHefTa  della  Teriaca. 

Si  conferva  per  l’ifieffo  tempo . 

La  ricetta  del  vero  Antidoto,  che  tifava  per  la 
fua  propria  perfona  il  Rè  Mitridate  fi  trova  im- 
merfa  nel  chaos  delle  confu  (ioni,  poiché  non  fi  leg¬ 
ge  Autore  Antico ,  nè  moderno ,  che  non  propone 
una  definizione  di  Mirridato,  per  vera,  e  genui¬ 
na,  quantunque  poi  fi  riconofca  luna  dall*  altra 
formalmente  diverfa ,  come  fi  può  olfervare  in 
quelle  tré,  che  porta  Gaietto,  due  delle  quali,  di¬ 
ce  aver  cavato  da’ libri  di  Andromaco ,  che  come 
Medico  di  Nerone  Imperatore ,  potè  facilmente  co» 
piarledaquelì’originale,  che  Pompeo  il  grande  , 
dopo  di  aver  foggiogato  Mitridate  ritrovò  trà  le 
altre  fpoglie  nel  fantuario,dove  quel  Rè  conserva¬ 
va  le  cofe  più  care.  La  prima  di  effe  fu  feguitata 
da  Paolo  Egineta ,  fu  egli  però  alquanto  divedo  non 
fedamente  nel  numero,  e  qualità  degl’  Ingredien¬ 
ti,  maancora  fuor  di  modo  differente  nelle  dofe. 
La  feconda  camina  fotto  nome  di  Antipatro ,  e  di 
Cleofonte .  La  terza  poi  è  quella  di  mente  di  Damo - 
orate,  fcritta  in  verfi  Jambici.  Quelle  tre  ricet¬ 
te  variano,  non  folamente  nel  numero  de’Sem- 
plici,maanche  nella  proporzione  delle dofe.Aezio 
deferì  ve  la  fua  ricetta,  ma  è  lamedefima,  che 
Galeno  pone  col  nome  dì  Antipatro ,  e  Cleofonte  ,  e 
forfè  più  ragionevolmente,  trovandofi nominato 
ne’ comporti  locali  di  Galeno  ,  fpefiò  Cleopatra  . 
Aezìo  {cerna,  la  ricetta  di  un  fempiice,  e  laida  per¬ 
ciò  a  Noi  il  dubio  di  giudicare  qual  fia  la  più  cor¬ 
retta  ;  fi  vedono  anche  ricette  del  Mitridato  in  Avi - 
1  [  cerna  ,  Nicolò  AlefJ'andrino ,  Propoftto ,  e  Mtrcpfio  , 
benché  di  verfe ,  ma  quali  concordi  nel  numero  de¬ 
gl’ingredienti ,  deferivendovene  fino  a  cento,  e 
quattro,  e  cento  ,e  cinque;  ficche  può dirfi deplo¬ 
rabile  ladifgrazia  di  quello  Antidoto, mentre  non 
trovandofene  retto  veftigio,  è  fiato  comporto  in 
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maniera ,  che  non  ha  prodotto  quelle  antiche  ma¬ 
raviglie  efperimentate,  permigliaja  divolte  da 
quel  gran  Rè  fuo  inventore,  non  fedamente  ne’ 
condannarla  morte,  ma  anche  nella  lua  propria 
Keal  Perfona ,  a  fegnoche  come  dotato  di  efirema 
forza,  e  prudenza,  non  temeva  di  altro,  che  di 
vii  tradimento  in  qualchecibo  avvelenato  per  in¬ 
edie  de’ Tutori,  onde  fu  in  elfo  cosi  frequente,  e 
continuo  l’ufo  di  quello  fuo  antidoto,  che  riferisca 
Giurino ,  elferlialfuefattoa  bere  veleni  mortalif- 
fimi  fenza  alcun  nocumento;ma  quella  portentofa 
prefervazionegliriufcìpoi  moleila,  quando  non 
potendo  più  col  veleno  lottrarfi  al  Trionfo  de’Ro- 
inani  fu  collretto  di  pregare  Bithìo  Duce  de 'Celti  , 
fuo  loldato  familiare  a  liberarlo  col  ferro  daquello 
fpettacolo ,  nel  che  elfendo  Bithìo  ragionevolmen¬ 
te  timido  efecutore,  fu  da  lui  aiutato  con  la  pro¬ 
pria  manoa  fpingerJi  la  fpada  nelle vifcere,  per 
ulcire  collantemente  di  vita .  Quella  tale  fpeciale 
genuina,  ed efperimentata  ricetta  ,  perprobabili 
congetture,  lì  crede  edere  propriamente  quella, 
che  Galeno  (z.  de  Antidot.  02/7.9.)  medelìmo  chia¬ 
ma  Mttridatìs  Theriaca  ,  perche  :  Hoc  Mitrida - 
tei  Rex  femper  ufus  ejì ,  ut  fe  à  venera  s  tutirn  pri¬ 
llar  et  .  Itaque  à  Romanis  cbfeffus  ,  bis  epoto  vene- 
no  cum  mori  non  poffet  fe  ipjum  enfe  trajecit  .  Fa- 
cit  autem  ad  pernìciofa  venena  ,  omniumquc  venato- 
rum  morfus  ,  &  Andro  macus  pojìea  ufus  e  fi  .  Io  , 
non  ho  trafportatoquì  la  fuddetta  ricetta  ,  per- 
cheancheeffa  é fuor  di  modo fcorretta,  percolpa 
forfedegl’Inrerpetri,  elfendoviprefcritti  due  vol¬ 
te  lo  Scordio,  Iride,  Collo,  ZafFarano,  ed  il  Pe¬ 
pe  bianco,  ed  oltre  di  quelle  vi  fono  altre  /corre¬ 
zioni  nelle  dofe.Non  partendomi  dunque  dall’ufo 
comune,  nel  quale  è  introdotto  il  Mitridato  di 
Damocraie ,  deferì tto  da  elfo  in  verbi  latini ,  ci  re¬ 
golarono  con  la  ricetta  polla  in  opera  dalnollro 
degnilfimo  Bartolomeo  Maranta  ,  il  quale  avendo 
conlìderato,  che  in  quello  verfo  mozzo  di  Damo- 
orate  ,  rurfus  anifi  ,  &  tres  atiiy  non  ha  fenfo  al¬ 
cuno  medicinale,  pensò  doverli  leggere  Afari ,  e 
perfinire  il  verfo  aggiungervi  Glycy/rbiza ,  e  per 
dfa  il  fuo  medefimo  fugo . 

Ma  puranche  celebri  Autori,  e  fpecialmente 
Nicolò  Stegliola  danno  compimento  al  verfo  con 
Arifìolochice  tennis \  Intornoa  che  non  trovo,  che 
replicare,  malfime  in  concorrenza  deli’efquilito 
giudizio  dello  Stegliola  ,  la  cui  feienza  ha  meri¬ 
tato  l’applaufo  univerfale  trai  primi lludiofi  del 
Mondo . 

Effendofi  trattato  di  fopra  de’  femplici  di  que¬ 
lla  ricetta,  ci  rella  ora  a  difeorrere  folamente 

Della  C affa  Negra ,  e  Bdcllìo  . 

Enche  la  Calfia  Negra  fia  propriamente  la 
Calfia  Lignea,  della  quale  fi  è  detto  per  avan¬ 
ti  ,  quanto  richiedeva  tal  materia,  nientedimeno 
perche  il  nome  di  Calfia  Negra ,  pollo  in  quella  ri¬ 
cetta  potria  forfè  cagionare  qualche  fcrupolo,  fi 
torna  quìa  dire,  cheperelfa  fi  debba  intendere  la 
medefima  Calfia  Lignea,  non  elfendo  derivato 
l’aggiunto  di  Negra,  fe  non  perche  tra  la  Calfia  Li¬ 
gnea  fi  ftima  la  più  perfetta  quella,  che  è  nereg¬ 
giante  ,  chiamata  Zigir  ,  come  dice  Diofcoride 
{cap.  12.  de  Cafjta )  Hnic  prafertur  craffa  ,  purpu. 
rea  ,  p  nigricans  Zigir  cognomine  .  Si  doverà  dun¬ 
que  ricercare  di  quella  condizione ,  e  fi  trovarà  fa¬ 
cilmente  tra  le  molte  forti  di  Calfia  lignea , 


Del  B delti 0 . 

IL  Bdellio  è  lagrima  di  un’Albero  negro,  gran¬ 
de  come  l’Olivo,  con  lefrondifimili  a  quelle 
della  Quercia,  ed  il  frutto  è  quanto  una  grolla  no¬ 
ce  juglande,  ma  di  forma  quali  triangolare,  ed 
un  poco  lunghetto,  fomigliante  ad  un  fico  ,  è 
odorato,  e  di  colore  alquanto  citrino  con  una  feor- 
za  affai  dura,  mollradi  elfer  pregno,  e  di  aver 
dentro  il  nocciolo,  o  midollo,  che  giuoca  .Io  pen- 
fo,che  quello  frutto  fia  limile  con  quel  frutto,  dìe 
Teofrafìo  chiama  Cucìophora  dipinta  dal  Matthìoli 
col  medefimo  nome.  Si  trova  un’altro  fruttodi 
un’altra  fpecie di  Bdellio,  che  Scrapione  dice,  ef- 
fere una  pianta  filmile  allaPalma.  Quellivengo- 
no  da  Sicilia,  e  fi  chiamano  qui  Cefaglioni ,  nome 
tratto  dagli  Arabi,  mentre  Scrapione  dice:  Ctefi- 
lio  ejì  cor  ifìius  pianta  ,  &  natura  palmerii  .  Qui  fi 
mangia  il  midollo  di  elfi  Cefaglioni ,  ed  è  più  ag¬ 
gradevole  ,  che  i  Cardoni ,  i  Tar tuffi ,  ed  i  Carciof- 
fi  non  fono. 

L’Albero  del  vero  Bdellio ,  fecondo  Plinio  (Uh. 
22.  cap.s).)  nafee  in  Arabia ,  e  Babilonia  ,  in  un 
luogo  detto  Batriana  ,  lafua gomma, olagrima, 
è  chiamata  da  alcuni  Broficon ,  e  da  altri  Malachran , 
ed  anche  Malducon. 

Il  vero,  e  perfetto  Bdellioè  trafparente,come 
la  Colla  Vituiina,  di  dentro  graffo  nel  maneggiar¬ 
lo,  amaro  al  gullo,  ha  per  di  dentro  alcune  vene 
bianche,  che  fi  ralfomigliano  all’ugne  umane,  e 
tralucono,  eomefi  èdetto,  aguifa  di  Colla.  Da 
alcuni  lìadopra  per  vero  Bdellio  quella  lagrima, 
che  per  avvifo  del  Maranta ,  fi  trova  mefehiata  con 
la  Mirra  volgare,  ed  è  più  pura  di  elfa.  Si  trova 
però  oggidì  facilmente  il  vero,  e  perfettoBdellio 
con  tutti  i  fegni ,  che  feri  ve  Diofcoride . 

Ha  facoltà  di  fcaldare ,  mollificare ,  e  rifolvere 
le  durezze,  e  tumori  dellagola;  difeute  l’ernia 
acquofa  ;  bevuto  rompe  lepietredelii  reni,  e  pro¬ 
voca  l’urina.  Si  dà  utilmente  contro  la  toife,  ed 
i  morfi  degli  animali  velenolì.  Giova  alle  rotture , 
allo  fpalìmo,  a’ dolori  del  collato,  edallevento- 
fità  vaganti  per  il  corpo;  fi  mette  negl’empialtrì 
mollificativi ,  che  fi  fanno  per  le  durezze ,  e  nodo- 
lìtà  de’nervi  (Di0fc.lib.cap.%1f) 

Pratica  di  comporre  il  Mitridato. 

Siccome  il  Mitridato  giova  quanto  la  Teriaca, 
così  parimente  la  fua  preparazione  caminaconla 
medefima  regola,  avvertendo  però  di  adoprare 
femprequì  quattro  vafi  di  variati  colori  ,  e  circa 
foccorrenze,  che  in  tale  operazione  potelfero  fo- 
pravenire ,  non  meno  nella  millione,  che  nella 
triturazione,  lì  doverà  ricorrere  al  preaccennato 
Metodo  della  Teriaca . 

NEPENTES  ,  O  LAUDANO  OPIATO 

del  Quer cetano. 

TRa  i  rìmedj  Anodini  Opiati ,  deve  lenza  du- 
bio  avere  il  primo ,  e  più  onorato  luogo 
quello,  che  fi  chiama'  Laudano,  come  farebbe  a 
dire  rimedio  lodato,  in  riguardo  de*  fuoi  effetti, 
ed  operazioni,  infopire  i  gravitimi  mali,  e  par¬ 
ticolarmente  ogni  più  atroce  dolore,  che  perciò: 
Teodoro  Zumgero  Medico  celeberrimo,  fu  il  primo 
a  dargli  il  nome  di  Nepentes,  che  nell’idioma  la¬ 
tino  in  ferifee:  Nullus  lucius,  overo,  quod  luflum 
fedet .  Con  quello  medefimo  nome  è  chiamato  da 
Omero  il  rimedio ,  che  Elena  dava  a  Telemaco ,  ben¬ 
ché  alcuni  penfino  che  folfe  la  Buglolfa ,  per  la  fua 
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efficace  virtù  in  difcacciare  le  paffioni  interne ,  ed 
indurre  fulfeguentementeailegrezza,  giubilo,e 
quiete  nell’animo.  Sotto  quello  nome  di  Lauda¬ 
no,  odiNepentes,  li  trovano  molte  ricette ,  cioè 
di  Paracelfo,  del  Crollìo,  di  Camerario ,  Attingerò , 
ed  altri,  ma  quella  ,  che  più  frequentemente,  e 
con  più  felice  riufeita  Noi  abbiamo  per  lungo  rem- 
poriperimcntata,  è  la  prima  deferitta  dai  Quer¬ 
ce  t  ano, .  alla  quale  benché  fia  più  facile  della  fecon¬ 
da  ,  nientedimeno  il  medelimo  Quercetano  alfe- 
gna  pari  facoltà .  La  detta  prima  ricetta  è  tale . 

Piglia  Elfenza  di  Opio,elìrattacome  lì  dirà  ap- 
prelfo  onde  due.  Elfenza  di  ZafFarano,  cavata 
con  fugo  di  Limoncelli  oncia  una . 

Quelle  dueelfenze,  fimefchiano,  ponendole  in 
un  vafetto  di  argento,  odi  terra  vetriato ,  evi  fi 
aggiunge  di  Perle  preparate,  Magiifero di  Giacin¬ 
ti  ,  edi  Coralliana  dramma  una,  di  Terra  iìgih 
lata  dramma  tinaie  mezza,Polvere  di  Bezoar  vero, 
di  Unicorno ,  e  di  Ambra  grifaana  dramme  due  . 
Si  mefehia  ogni  cofa  in  freme  a  fuoco  lento  con  di¬ 
ligenza,  affinchè  della  malfa,  dopo  che  farà  rafred- 
data,  le  ne  polfano  formar  Pillole  .  Labafe,  ofo- 
ftanza  principale  del  Nepentes  confitte  nell’  Opio, 
e  Zafferano,  che  fono  li  due  elfenziali  Anodini  , 
gli  altri  ingredienti  vi  lì  aggiungono ,  per  corret¬ 
tivi  dell’ Opio,  il  quale  però  preparato  nel  modo, 
che  lì  è  detto  al  fuoCapo,  non  a  vera  di  bifo- 
gno  di  altra  correzione,  cioè  di  rintracciare  li 
fuoi  correttivi  dentro  il  Piretro ,  Pepe ,  ed  Eufor- 
bio,  o  altre  Umili  materie  caldiffime:  megliori: 
però  dieffefono  l’Aceto,  IoSpirito  diVetriolo, 
il  fugo  acetofo  di  Limoncelli ,  li  quali  partecipano 
di  forza,  c  proprietà  vetriolata  La  fuddetta  ricet¬ 
ta  del  Nepentes  del  Oj^ercetano,  come  che  è  cari-  ; 
cara  di  Magifterj,  così  non  li  può  preparare  da 
ogn’uno,  che  perciò  depriveremo  qui  la  prepara-  ? 
zione  facile  da  comporfi,  defLaudanoOpiato  ,; 
ufatodal YArthmanno ,  che  dice  elfere  dotato  di  pa-j 
ri  facoltà  alla  fuddetta  prima  deferitone  del  Quer- 
cetano  g ^ . 

LAUDANO  OPIATO 

deW  Artbmanno . 

Piglia  di  Opio  Tebaico  quanto  ti  piace,  e  ta¬ 
glialo  in  pezzi  fottili ,  e  minuti,  gitali  difen¬ 
derai  fopra  un  piatto  vetriato  ,  in  modtf ,  che  l’uno 
non  fi  tocchi  con  l’altro;  fi  metterà  un  poco  di 
fuoco  fotto  al  piatto ,  acciò  ricevendo  un  calor  mo¬ 
derato  polfaefalare  dall’Opio  un  fetido  Solfo  va- 
porolb, narcotico,  e  ftupefattivo,che  perciò  quella  ; 
manipolazione,  li  doverà  fare  fotto  un  camino  ,j 
ed  il  manipolatore  doverà  Hate  molto  avvertito,  - 
per  guardarli  da  tale  nociva  efalazione;  fi  lafcia- 
rà  l’Opio  fui  piatto  al  caldo,  finche  averà  per¬ 
duto  ogni  male  odore ,  e  farà  talmente  fecco ,  che 
facilmente  fi  polla  ridurre  in  polvere  con  ledita  . 
Quella  è  la  vera  preparazione  dell’ Opio, che  appe¬ 
na  fi  potrà  infiammare  .  Polverizzato,  che  farà, 
fi  ponerà  in  vaiò  di  vetro  di  ftretta  bocca ,  poi  fo¬ 
pra  la  polvere  dell’  Opio ,  fi  gittarà  tanto  acero  di¬ 
stillato,  che  lofopravanzidi  cinque,  o  lei  dita  , 
fi  lafciano  in  luogo  caldo  fin  tanto,  che  lì  vedrà 
l’aceto  colorito,  il  quale  fi  doverà  feparare  dalle 
feerie  per  inclinazione,  ponendo  fopra  le  medeli- 
me  feccie  nuovo  aceto,  ripetendo  come  prima, 
finche  il  liquore  non  apparifca  più  in  color  chia¬ 
ro  rubicondo  come  di  Robino,  odi  Granato  , 
ma  di  colore,  che  tiri  al  giallo.  Farai  feltrare  tut¬ 


ti  quelli  aceti  coloriti,  ed  impregnati  dell’Elfen- 
zadeH’Opio,  acciò  riefeano  chiari,  e  mettendo¬ 
gli  poi  in  uno  urinaletto  di  vetro,  li  dillillarai  , 
per  il  bagno  vaporofo ,  e  relìarà  nel  fondo  dell’  uri¬ 
nale  l’eftratto  dell’ Opio  in  confidenza  di  Mele 
ben  cotto  .  Da  quattro  oncie  di  Opio  ,  cavarai 
due  onde  in  circa  dieftratto,  o  elfenza,  che  dir 
vogliamo.  Le  feccie  che  rimangono  fono  buone 
per  empialìri  anodini ,  e  per  acque  fonnifere  , 
&c.  < 

Di  quello  elìratto  di  Opio  pigliarai  un’oncia  , 
di  Magilifc.no  di  Perle,  e  di  Coralli  ana  dramma 
mezza,  Elìratto  di  Zafferano,  cavatocon  lo  fpi- 
ritodiVino  due  dramme,  qual’eftrattofifa,  co¬ 
me  quello  dell’  Opio,  avvertendo  però,  che  il 
Zafferano  lì  deve  adoprare  intiero ,  e  non  poi veriz- 
zato.  Si  melchi^noinfieme quelli  due  ellratticon 
calore  piacevole  ,  e  nella  finevi  lì  aggiungono  al¬ 
cune  goccie  diOglio  di  Garofani  diffidato,  ed 
averai  un  Laudano,  non i  fidamente  facile  da  com¬ 
ponete  ,  ma  di  più  ,  lìcuriffimo  .  Come  poi  fi 
compongono  li  Magifterj  delle  Perle,  e  Coralli,  di¬ 
remo  a  luo  luogo. 

Di  quello  Laudano,  o  Nepentes  che  dir  voglia¬ 
mo,  balla  darne  per  dofe  alla  grolfezza  di  un  gra¬ 
no  di  Pepe, che  pefarà  circa  ,  a  quattro,  o  cinque 
grani  di  Orzo .  Gli  effetti  fuoi  fono  maravigliolì , 
nè  rellarà  ingannato ,  chi  ne  averà  conceputo  gran 
fperanza;  in  conformità  di  che  lì  legge  nel  Quer* 
cetano  ilfeguente  riempio,  fucceduto  in  perfona 
di  una  Matrona  di  l'angue  nobile ,  e  di  grande  au¬ 
torità/  Era  quella  travagliata  da  un’effetto  Itte¬ 
rico  ,  o  Matricale,  che  dir  vogliamo,  in  modo 
tale  ,  che  continuamente  rimaneva  oppreffe  da 
dolori  convulsivi,  nè  fi  acquietava  colFilonio  , 
o  Pillole  di  Cinogloffa,  nè  tampoco  con  altri  ri- 
medj  interni,  oefterni,  chefoffero;  per  ultimo 
le  fu  dato  il  fuddecto  Nepentes  del  Quercetano ,  che 
Continuandolo  per  cinque,  o  lei  meli  ogni  notte 
fina  volta,  e  quandodue,  fubitola tranquillava  , 
eceffandoi  dolori  fi  conciliava  quiete  al  corpo  . 
In  quello  fpazio  di  tempo;  che  durò  ilmale,  al¬ 
cune  volte  per  ingannarla  le  fu  data  una  pillola  di 
altra  materia,  (otto  nome  di  Nepentes,  a  fine  di 
oftervare,  fe  effettivamente  oprava  ii  Nepentes  , 
opure  l’imaginazione  della  paziente;  mapaffan- 
doeila  miferamente  la  notte  fuffeguente  col  fallò 
medicamento ,  comparendole  fidi  far  del  giorno  il 
Medico  per  vifiraria  ,  fu  da  lei  con  grandiffime 
querele alpramente  villaneggiato,  eriprefo,  per 
averla  fatta  patire  lenza  ragione  col  cambiarle  il 
Nepentes,  con  un’altra  materia  inutile.  Si  con- 
ph  inde  dunque,  che  il  Nepentes  dato  alla  groflèz- 
za  di  un  grano  di  Pepe,  generalmente  feda  tutti 
(dolori ,  induce  fonno,  conforta  la  natura,  e  con- 
luma  l’ardore,  vale  contro  ogni  forte  di  dolore  , 
nato  daqualfivogliacagionecalda,ofredda,  fuo¬ 
ri  di  ogni  lofpetto  di  travaglio,  e  commozione  di 
cervello  ,  ne’ dolori"  acuti  ,  così  interni,  come 
elterni ,  ne’  quali  per  la  loro  veemenza  pare ,  che 
i  pazienti. vogliano efalar l’anima,  comefpecial- 
mente  fono  i  dolori  colici,  ne’quali  lì  piglia  con 
acqua  di  Menta,  purché  il  corpo  lia  libero,  come 
anche  ne’ dolori  Nitritici  ,  Pleuritici,  ed  Arti¬ 
colari.  Di  più  ferma  fu bico  ogni  forte  di  fluffione 
di  tutti  gli  umori,  e  de’cararri  fottili,  e  fpecial- 
mente  in  principio.  Delle  fhiffionidi  fangue  in 
quallìvoglia  parte  lì  lìano,  fiè  fperimentato  uni¬ 
co  rimedio.  Cosìfu fanato  unflulfodi  fangue  dal 
nafo ,  ponendone  dentro  le  narici  del  paziente  una 
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pillola  di  otto  grani.  Giova  ancora  alla  fin  filone 
di  ventre  ,  Di?ente ripa  ,  Epatica ,  o  Lienterica 
che  Ila .  Vaie  ad  eflinguere  la iete ,  ed  a  conciliar  j 
quiete  nelle  febbri  ardenti ,  neliequaìi  {intelletto  | 
reità  effe  fio,  onde  il  paziente  cade  molte  volte  in 
frenefia.  Valeanche  incgn’altra  fpeciedi  febbre, 
e  fi  dà  con  acqua  di  Affienzo,  odi  Ruta ,  che  fono 
fpecìfiche  febbrifughe,  e  perseverando  lungamente 
il  calore,  dopò  quattroore,  fi  doverà  reiterare 
un’altra  dofe,  avvertendo  però,  che  ne  idolo- 
ri,  quando  non  fono  eccedivi,  non  fi  deve  rei¬ 
terare  la  dofe  nel  medelìmo  giorno.  Si  èancpra 
fperimentato  per  molto  efficace  contro  gli  effetti  j 
malinconici,  fenza  caufa  manifefla,  nei  quali  fi 
piglia  con  acqua  di  Boragine,  Meliffa,  oconide- 
cocti  di  effe  erbe.  Pigliato  con  acqua  di  Menta, 
di  Cannella,  overo  con  il  Cotognate,  giova  al 
ventrìcolo  debilitato  ,  al  fingujto,  ed  al  vomito. 

Afferma  uno  fpeculativo ,  che  pollo  il  Nepenres 
ne  i  cauterj  a  modo  di  Cece ,  induce  il  fon  no. 

Gl’ effetti  del  Nepentes  qui  riflrettamente  de¬ 
feriti ,  potrà  il  vero Filofofo dilatargli,  fecondo 
ja  fua  fpeculativa. 

NEPENTES 

informa  liquida . 

Piglia  OpioTebaico  feccato,  come  fi  è  detto  di 
(opra,  oncia  una,  Zaff arano,  Maceàna on¬ 
cia  meza.  Ambra  Grifa  dramma  una.  Spìrito  di 
Vetriolo  rettificato  onde  quattro.  Acqua  di  Refe 
buona  oncie  lei. 

S’infonde  il  tutto  in  vafe  di  vetro ,  e  fi  digerifee , 
per  un  mele,  fi  cola,  efeneeflrae  l’acqua  di  Rofe; 
quei  che  rimane,  ferve  per  l’ufo,  ed  è  di  goccie 
cinque  fino  a  dieci . 

Intorno  a  quella  materia  refia  qui  fieni  pi  icemen- 
te  a  dichiarare ,  che  colà  fia  l’Unicorno ,  pollo  dal 
Quercet  arronzi  fino  Nepenres ,  e  per  connefiìone  par¬ 
leremo  anche  del  Bezoar,  ch’è  un’altro  degl’ingre¬ 
dienti  della  medelìma  compofizione . 

AGGIUNTA. 

Effenza  di  Opro  dell1  Elfner . 

ESfendomi  pochi  me  fi  fa  capiratauna  ricetta, 
inviata  da  Giorgio  Elfner ,  di  una  fua  {peda¬ 
le  preparazione  dell’Opio ,  hòpenfato,  doverla 
qui  trafcrivere,  mentre  viene  i’Cpiocon  effa  ri¬ 
dotto  in  forma  di  medicamento  liquido,  efiendo 
qui  luogo  opportuno,  dopò  la  preparazione  de- 
fcritta  di  fopradel  Nepentes  in  forma  liquida,  per 
effere  medicamento  di  unìflefià  claffe , 

Piglia  dunque  di  Opio  ottimo  oncie  trè,Sugodi 
Pomi, e  cotogni  depurato  libre  duemiefichia  ì’Opio 
polverizzato  con  il  fugo  luddetto ,  ponendovi  poi 
di  fopra,a  poco  a  poco,  un’oncia  di  Sale  di  Tartaro: 
poni  ogni  cola  in  vafe  di  vetro  ben’ otturato  ,  in 
luogo  caldo ,  per  fpaziodi  giorni  tre ,  aggiungen¬ 
do  dopò  queflo  tempo  ,  un  poco  di  bucchero  pol¬ 
verizzato  ,  a  fine  di  promovere  maggiormente  la 
fermentazione  dell’ Opio  ,  edelftigo.  Separapoi 
dalla  parte  chiara  la  Spuma,  che  fopranuota,  fei- 
traneoeffo  licore  per  carta  em poretica. 

Piglia  poi  fpirito  di  Vino  Tartarizato  oncie 
tré,  quale  fpirito  abbia  prima  efiratto  la  tintura 
daduedrammedi  legno  Aloè , con  altretanta  otti¬ 
ma  Cannella  :  mefehia  quello  fpiriro  di  vino  con 
|1  fugo,  ed  Opio  feltrati ,  come  di  Sopra,  eferba- 
Ip  per  grufi  appropriati , 


I  La  fua  dofe  farà  di  dieci  gocciole  >  fino  a  venti » 
Oltre  le  virtù  del  Nepentes  del  Quercetano*  odi 
altre  definizioni ,  queflo  di  più  vale  in  tutti  i  mor¬ 
bi  difperati ,  ne  i  quali  vi  è  indicazione  di  Sedare , 
e  corroborare  .  Si  piglia  con  veicoli  convenienti . 

Della  Pietra  Bezoar . 

Viene  alla  Pietra  Bezoar  dato  il  nome  dal  vo 
cabolo  Perfico  Pazur ,  o  Pazan*  overo  fecon¬ 
do  Giacomo  Bonzio  (  cap.  182.)  Pazahar ,  nome  pro¬ 
prio  dell’  Irco,  oCaprone,  dentro  le  cui  vifcereè 
generata  .  Può  derivare  anche  il  medefimo  nome 
dalla  parola ,  non  meno  Caldea  ,che  EbreaBeh^a- 
har ,  Significante  Signore  de'  veleni ,  per  la  gran  pro¬ 
prietà,  che  ha  contro  di  effi  ,  chiamandoli  tra 
quei  Popoli  il  Signor  Bel ,  ed  i  veleni  'Lahar*  etra 
Noi  in  un'vocabolo  corrotto  Bezoar,  e  da  que¬ 
llo  nome  è  derivato  l’ufo  di  chiamare ,  per  anrono- 
mafia.  Medicamenti  Bezoartici  tutte  quelle  com- 
ipofizioni  Chimiche,  o  Dogmatiche,  che  hanno 
peculiare  proprietà  contro  i  veleni  ,  e  materie 
velenofe  ,  lìcchè  iella  inverilìmile  quell’Etimok> 
già,  che  alcuni  danno  aquefla  Pietra  col  nomedi 
Bazar ,  poiché  intendendoli  per  tadorne  appreffo 
gl’  Indiani  la  Piazza ,  pare ,  che  di  ciò  vogliano  in¬ 
ferire  ,  doverfi  chiamare  Pietra  di  Piazza*  cioè  co- 
fa  da  poi  tare  a  vendere  ne’Fori,o  Mercati,  che  dir 
vogliamo  (  Garz.delVOrta  ) , 

Chrìjìoforo  Acofta  dice ,  che  la  Pietra  Bezoar  fi 
genera  dentro  un  certo  ricettacolo  particolare 
dello  fìomaco  di  un’animale,  di  figurale  fimi- 
glianzadi  Caprone  grande  quanto  un  graffo  Mon¬ 
tone,  ed  alquanto  maggiore.  Hà  due  corna  ne¬ 
gre,  polite,  e  quafi  dritte,  con  alquanti  giri  ?  e  nodi 
limili  a  quelle  delle  Capre;  ma  quelli  animali  le 
portano  riverfate  fui  dorfo.  E  leggiero,  di  vi- 
viffimofentimento;  il  colore  dellafua  lana,  cheè 
morbidiffimatiraal  roffo,  fomigliandofi  a  quella 
del  Cervo,  con  il  quale  hà  pure  anche  qualche  fat- 
tezza  confimile  ;  ond eClufo*  ed  altri  giudicano 
doverlo  chiamare  Cervicapra ,  ma  effettivamente 
non  è  altro,  che  Capra  Selvatica ,  come  Jcrifie 
Boezio  :  Animai  hoc  quod  Lapidem  Bezoar  Oricn- 
talem  ?  fert  Capr&  fylvejìris  cornuta  quondam  ejfe 
fpeciem ,  che  i  Perfiani ,  come  fi  è  derro,  chiamano 
Pazan  .  Di  tali  animali  fe  ne  trovano  in  alcune 
parti  nell’Indie  Orientali ,  nella Perfia, nel  Cora- 
zon,  e  nell’Ifole  delle  Vacche,  che  fono  tràZei- 
Jan ,  ed  il  continente  di  Caramandel  ;  ve  né  fono 
anche  al  Capo  di  Comorin ,  ed  in  alcune  parti  di 
Maiaca.  Se  ne  trovano  ancora  nell’  Indie  Occiden¬ 
tale  fono,  come  riferifee  Pietro  d'Qf  ma  (  in  una  leu 
ter  a  al  Monardes  )  fimili  a  quelle  di  Oriente  j  ma 
però  fenza  corna  :  fe  ne  veggono  nelle  Montagne 
del  Regno  del  Perù,e  neirAmerica,  ma  il  Bezoar  , 
che  generano  quelli  animali  Occidentali,  tigna¬ 
vo,  cioè  di  minor  virtù  dell’ Orientale. 

Ma  il  Padre  Alonfod'O vaglie  Gefuita  (  Hifìorica 
Relazione  del  Regno  del  Cile  cap.  11.)  nativo  del 
Regno  di  Cile,  riferifee effere  molto  fperimenta- 
ta  nel  Regno  predetto,  con  profitto  grande,  ed| 
Io  per  non  defraudare  il  Lettore  di  quanto  può 
giovare  al  fuo  Servizio,  mi  piglio  la  fatica  di  traf- 
portare  qui  quanto  il  detto  Padre  ne  fcriffe . 

Sono  affai  fimili  alle  Pecore  ,  che  diccjfìmo  della 
terra  ,  i  Montoni  ,  così  nel  garbo  ,  e  figura  del  lo¬ 
ro  corpo ,  come  nella  leggìerezza ,  però  fi  differenzia¬ 
no  totalmente  nel  colore  ,  perche  quello  di  quejii  e 
roffo  di  Robino  infuocato  chiaro  ,  e  mai  fi  domefli- 

cano. 
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e  ano  ,  mà  fempre  vanno  per  le  campagne  da  una 
parte  all'altra  venturieri.  Non  vi  è  cavallo ,  per  ve¬ 
loce,  ò  leggiero  ,  che  fa,  che  Vanivi  nel  ccrfo ,  e  quan¬ 
do  hanno  qualche  vantaggio ,  par  che  li  vadino  dando 
la  burla ,  perche  fenza  faticar  fi ,  con  un  galoppo  affai 
yipofato ,  fempre  lo  laf ciano  indietro ,  l'agiutano  a  que- 
fto  l'aver  le  gambe  tanto  lunghe ,  che  ad  ogni  paffo  ,  che 
danno ,  guadagnano  gran  fpazio  di  terra  ;  con  tut¬ 
to  ciò  è  affai  facile  il  cacciare  i  più  piccoli  ,  perche 
offendo  tanto  alti ,  e  per  la  loro  poca  età ,  non  aven¬ 
do  tanta  forza  nell'offa ,  come  i  più  grandi  ,  facil¬ 
mente  fi  (Ir accano  ,  e  così  feg aitando  a  cavallo  con 
Vagìuto  de  cani ,  una  truppa  di  quejìi  animali  (  che 
fuol  effere ,  più  di  quattro ,  o  cinquecento  )  non  poten¬ 
do  i  più  piccoli  refi  fere ,  tanto  vanno  re f  andò  in  die¬ 
tro,  <($  ad  alcuni  V ammazzano  i  cani ,  ad  altri  lo  fef  j 
fo  cacciatore  con  un  bufone  che  porta  nelle  mani ,  che  j 
ho  ytflo  ,  che  da  un  corfo  ne  porta  tre  ,  e  quattro 
morti ,  e  quefa  caccia  fuol  effere  di  gran  tratteni¬ 
mento  ,  e  gufo ,  ed  anche  di  delizie ,  perche  la  car¬ 
ne  di  quefi  piccoli ,  è  come  di  capretti ,  e  così  fi  man¬ 
gia  frefca  ;  non  così  quella  de  grandi  ,  che  frefca 
non  fi  fima  ,  ma  fece  a ,  e  f aiata ,  non  vi  è  carne  , 
che  vi  arrivi . 

Quelti  animali  generano  in  un  feno,  che  hanno 
dentro  del  ventre  le  Pietre  Bezuarri,  che  fono  di 
tanta  (lima  contro  veleno,  e  febbri  maligne,  per 
rallegrare  i  1  cuore ,  ed  altri  maravigliofi  effetti,  che 
fiefpermientano .  La  materia ,  dalla  quale  fi  gene¬ 
rano,  fono  erbe  di  gran  virtù,  che  mangiano  cjue- 
fti  animali ,  per  ifiinto  della  natura ,  per  curarfi  da’ 
loro  mali,  e  prefervarfi  da  altri,  e  per  impedire  , 
che  il  veleno  di  qualche  Serpe,  o  Ragno,  che  li 
morde,  oqualchemal’umore,  che  viene  cagiona¬ 
to  dai  mangiar  altr’erbe,  odi varj accidenti,  non 
afeenda  al  cuore. 

Quelle  Pietre  fi  trovano  ne’  Montoni  più  vecchi, 
c  la  caufa  dev’elfere ,  perche  il  loro  calore  naturale, 
non  ha  tanta  forza,  come  quello  delli  più  giovani, 
e  non  polfono  convertire  nella  loro  follanza  tutto 
Tumor  dell’erba ,  che  pigliano  per  rimedio  del  lo¬ 
romale,  ecosìquello,  che  avanza,  providde  la  na¬ 
tura, che  fi  raccoglielTe  nel  feno  di  effo, generandoli 
la  pietra ,  perche  fervide  all’  uomo  per  i  medellmi 
effetti ,  che  fervono,  a  quelli  animali,  e  così  li  vede , 
che  è  tutta  Compofta  di  alcune  come  sfoglie ,  più ,  o 
meno  grolfe,conforme  alla  quantità  della  materia, 
che  ogni  volta  fi  raccoglie ,  nel  modo ,  che  li  va  in¬ 
golfando  la  candela  di  cera ,  con  varie  coperte. 

E  pure  è  cofa  fperimentata,  che  nel  paefedove 
fono  più  Vipere,  ed  altri  Serpi;  ed  animali  veleno- 
fi  ,  fi  generano  quelle  Pietre ,  con  più  abbondanza, 
e  la  caufa  è  manifella ,  perche  elfendo  i  Montoni,  e 
Cervi,  tantoandatori ,  che  perpetuamente  feorro- 
no  per  varie  parti ,  fono  efpolti  ad  incontrarli  con 
le  Vipere,  checalpellate ,  malamente  li  mordono, 
ed  effi  vedendoli  così  feriti  dal  veleno,  corrono 
naturalmente  a  bufeare,  e  mangiare  quell’ erbe, 
nelle  quali  trovano  il  loro  rimedio,  e  come ,  che 
quello  lo  fanno  più  fpelfo  ne’  paefi ,  dove  elìi  pati¬ 
rono  quello  danno,  li  trova  in  quelli  più  quanti¬ 
tà  di  Bezuarri. 

Di  qua  nafee ,  che  in  quelle  parti  del  Cuvo  vi 
fiano  di  quelle  Pietre  fenza  comparazione ,  affai 
più ,  che  in  quel  paefe ,  che  propriamente  fi  chiama 
Cile,  perche  lì  vi  fono  molte  Vipere,  ed  animali 
velenofi ,  de’ quali  è  affai  libera  la  terra  del  Cile , 
come  abbiamo  veduto,  benché  pure  fene  trovano 
qui  alcune,  ed  aliai  buone,  però  la  maggior  quanti¬ 
tà  viene  da  Cuve,  a  che  anche  non  meno  aggiuta 
7 ~eat.  Dorrz ♦ 


l’eflervi  lì,  più  Montoni,  e  Cervi,  che  in  Cile, 
perche  elfendo  quella  terra  meno  popolata,  ed 
avendo  tante,  e  sì  aperte  pianure,  e  campagne 
hanno  dove  fomentarli,  e  pafeere  più  liberamente 
quelli  animali  ;  non  così  da  quella  banda  del  mare , 
dove  cade  il  Cile ,  per  elfer  tanto  popolata ,  e  piena 
dibdliamedomefiico,  e  guardato,  chenonrella 
I  luogo  al  li  fel  varici  per  fpaziarfi  ne’loropafcoli ,  e 
così  non  fi  generano  quelli  animali ,  ma  nella  Cor- 
digliera  d’onde  poche  volte fcendonoalli  piani . 

La  grandezza  di  quelle  Pietre  Bezuarri,  ècon- 
forme  la  qualità ,  e  difpofizione  dell’animale ,  che 
la  produce  ;  la  regola  più  certa  è ,  che  fe  fono  picco¬ 
le,  fono  molte  quelle,  che  fi  ritrovano  nel  feno,  e 
meno  fe  lono  grandi ,  e  tal  volta  una  farà  tanto 
grande,  che  non  ammetterà  compagna . 

Io  portai  in  Italia  una  Bezuarre,  che  pefava 
trentadue  oncie,  e  non  era  quello  quel,  che  la  face¬ 
va  più  llimare,  ma  la  fua  qualità,  e  finezza,  e  la  for¬ 
ma  ,che  era  ovata,con  tanta  perfezione,come  fe  fuf- 
fe  Hata  fatta  al  torno ,  ed  all’Indiano ,  che  la  trovò 
gli  diedero  fettantapezzid’otto  per  quella,  perche 
quando  fi  trova  una  pietra  grande,  e  llraordinaria, 
non  fi  compra  a  pefo,ma  conforme  la  llima  di  chi  la 
vende,  e  quanto  fono  maggiori,  tanto  più  vaglio- 
no . 

E’  aliai  fperimentata  ,  e  conofciuta  la  virtù  di 
quelle  Pietre  Bezuarri ,  e  la  gente  buona  ufa  quel¬ 
le  ,  non  folamentenel  tempodelfinfermità,  ma  in 
fanità  per  confervarla  ;  e  l’ordinario  modo  di  ufar- 
le ,  è  buttarle  intiere  nella  brocca ,  dove  fi  conferva 
l’acqua ,  o  il  vino,  o  nel  medefimo  vafo,  nel  quale  fi 
beve,  e  quanto  più  Hanno,  communicano  maggior 
virtù  alla  bevanda ,  e  non  fentendofi  la  pedona 
Hraordinarfamente  mal  difpolla,  non  gli  farà  In¬ 
fogno  di  ufarle  di  altro  modo;  però  fe  fi  rirrovalfe 
con  qualche  male  di  oppreflìone  di  cuore  ed  an- 
lietà  ,ocon  qualche  pallone  ,o  malinconia,  fareb¬ 
be  più  effètto  rafehiare  un  poco  la  pietra ,  e  beve- 
re  la  polvere ,  e  di  qualfivoglia  modo ,  fanno  gran 
profitto  al  cuore,  purificano  il  fangue ,  e  l’ufo  di 
quella  è  communemente  tenuto  per  prefervativo . 

Le  Pietre  Bezoar  fono  di  più  forti ,  cioè  di  gran¬ 
di,  e  di  picciole,  e  di  varie  forme ,  trovandofene  del¬ 
le  ritonde ,  e  delle  limili  alle  nocelle,  e  noci,  altre 
della  fattezzadell’ova,  altre  triangolari,  ed  altre 
fchiacciate  come  caflagne ,  ed  altre,  che  pajono  co¬ 
lonne  picciole.  Variano  anche  ne’ colori,  perche  fe 
ne  veggono  di  color  verde  ofeuro,  e  di  verde  chia¬ 
ro,  altre  di  colordi  Molegnane,altrepiùofciire,ed 
altre  quali  gialle.  Si  trovano  varie,  parimente  nel¬ 
la  loflanza,  e  nel  pefo, poiché  non  oflante,che  fiano 
della  medefima  grolì'ezzadi  corpo,  fi  offervano 
nondimeno,  alcune  più  leggiere  dellaltre,  ed  altre 
più,  e  meno  dure,  e  con  più,e  manco  feorze,  o  tuni¬ 
che,  che  dir  vogliamo.  Alcune  fi  trovano  uguali  di 
dentro  fino  al  centro  loro,  ed  ivi  alle  volte  lì  trova 
come  una  certa  polvere ,  Eumque  legitimi  lapidis no- 
tam  eff  ?  aff  è rmt ,  dice  Boezio ,  e  taf  ora  vi  fi  vede  un’al¬ 
tra  materia,  come  erba,  o  paglia  fecca  minuta, 
ed  in  molte  una  fola  paglia  fottile,e  picciola,  fopra 
la  quale  penfano  alcuni ,  non  fenza  fondamento 
che  fi  formi  quefia  Pietra,  che  veramente,  fecondo 
che  infegna  Anfelmo  Boezio ,  fi  genera  condenfan- 
dofi  una  crofla  fopra  l’altra ,  polita,  e  tenera ,  che  li 
può  radere  come  lo  Alaballro ,  e  mettendo  fi  fopra 
la  lingua  quella  ralura  facilmente  fi  liquefa  . 

La  materia  poi  d  onde  fi  genera  quefla  pietra  è 
il  fugo  vifeido,  e  terreftredell’crbe,overo  l’umore, 
in  che  firifolvonol ’ifidfeerbe,  delle  quali  fi  pafee 
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quello  animale,  che  edendo  falnrifere,  ed  aromati¬ 
che  acereicono  la  virtù  alla  piètra  ,  e  per  il  contra¬ 
rio  le  faranno  mfipide,  e  triviali effa  Pietra  Jkzoar 
riufeirà  di  niuna  virtù ,  che  perciò  gPlndiam  le  ri- 
putanoper  inutili  nella  Medicina,  e  con  i'egu  ente- 
niente  non  fanno  dima  alcuna  delle  pietre  genera¬ 
te  in  quegli  animali  ,  che  li  pascolano  ne7  luoghi 
piani,  ed  aperti ,  jadove  per  il  contrario  tengono 
grandidimo  conto  di  quelle,  che  fi  cavano  dagli 
animali,  che  vivono  ne’ Monti,  pafcendolìividi 
erbe  odorifere,  e  che  hanno  diyerle  virtù  aJefifarr 
mache,  oltre  che  l’erbe  aromatiche  fono  la  cauta 
prontidìma  di  far  generare  le  Pietre  Bezoar;  onde 
! Giacomo  Bonzio  (  A'edic.  Indor.  cap.  181  )  riferilce 
edere  in  Perda  un  luogo  chiamato  Stabonon ,  fer- 
tiiiflimodi  una  forte  di  erba ,  come  quella  dell’  Er- 
modatilo ,  e  del  Zaffarano ,  della  quale  pafcendofi 
quelli  animali, che  producono  i  Bezoarri.  non  fola- 
niente  è  caula  di  procreare  in  edì  maggior  nume¬ 
ro  di  pietre ,  ma  infieme  di  tal  perfezione,  che  il  Rè 
di  Perlìa,  il  quale  morì  l’anno  1628.  le  faceva  ri* 
ferhare  perle. 

Il  Padre  Texeira  Portoghefe  (  lib .  de  rebus  ge fi. 
Reg.  Perfide)  dice  di  più,  chenell’anno  1585.  per 
una  gfandi dima  inondazione  leguita  in  quell’ilo 
.  te  vi  morirono  tutti  gli  animali  del  Bezoar,  perii 
che  fu  necedario  farvene  condurle  di  quelli  di 
altri  paefi,  i  quali  non  generavano  le  Pietre  Be- 
zoarri  in  detta  Itola,  perche  non  pullulava  più  la 
predett’erba  ;  ma  edendofì ,  dopo  alcuni  anni,  pur¬ 
gato  quel  terreno  dalla  qualità  falfuginofa ,  lancia¬ 
tavi  dall’  inondazione ,  tornò  produrre  l’erba  fio- 
lita,e  conleguentemente  fi  rinovellò  nelle  Capre  la 
generazione  delle  Pietre  Bezoarri ,  che  perciò  Boe¬ 
zio  tiene ,  come  fi  è  detto  antecedentemente  (  lib.  2. 
cap.  182.  de  Ceni,)  che  Materia  nnde  lapis  genera¬ 
ti  »  barbar  um  efl  fuccus  vijcojus  ,  &  terre  [Iris ,  a  ut 
fi  rnavis  dicere  terrejìris  herbarum  fuccus  in  humorern 
refolutus  :  quce  fi  aromaùcce  ,  G  f aìubres  fuerint ,  la. 
pidis  augent  vires  ,  fi  lapidee  ,  ut  gramen ,  lapidem 
nullius  facultatis  proferirti .  Òttod  Indis  optile  notum 
efl .  Genera  tur  autem  lapis  in  recept  acuta  ,  feu  marfit- 
pio  quodam  fafcice  modo  confetto,  ex  vi'llofa  carne  con¬ 
fante  ,  duorum  palmorum  longitudine ,  trìum  fere 
unciarum  latitudine ,  ipji  ventriculo  ,  parte  interiore 
adhcerente  .  In  hoc  marfupio  depafice  herbee  recipiun- 
tur ,  donec  ruminata  in  yentrìculum  trajiciantur ,  ac 
in  eodern  generati  lapide s ,  eo  ordine ,  &  modo  difpofìti 
deprebenduntur ,  quo  nodi ,  qui  amenorum  tunicce  par- 
tem  occludere  debent ,  ita  tamen,  ut  femper  alias,  alio 
major  fu  .  Huic  accedens  pojìea  circumquaque  (  abfoìu - 
tìs  naturce  cottìonibus  )  nova  materia,  cruflainducitur , 
craffa  ,  yel  tenui s  prò  affìuentis  materico  qu antitate  ’ 
quce  iterùm  exficcata  ,  indurata  ,  alia  crufìa  obtegi- 
tur  ;  idque  toties  a  natura  fit ,  donec  ad  juflam  quan- 
titatem  venerit  lapis  ,  a  ut  materia  augendo  lapidi  ido¬ 
nea,  non  amplius  a  natura  fuppe  dita  tur  .  Nam  ali- 
quando  exerefeit  bic  lapis  ad  ovi  Anf crini  quantita- 
fm. 

Il  medefimo  Giacomo  Bonzio  (lib.  e  luogo  citato) 
dice ,  che  tali  pietre  non  fono  di  minor  moledia  a 
detti  animali  di  quella,  che  apportano  a’corpi 
umani,  l’altra  fpecie  di  pietre,  che  fi  generano  in 
edì,  onde  fi  oderva,che  conforme  alla  grandezza, o 
picciolczza  della  pietra ,  farà  piu  tardo,  o  più  velo¬ 
ce  il  moto  di  edì  animali,  ed  afferma  di  più  di 
aver  veduto,  che  la  Pietra  Bezoar  fi  genera  anche 
dentrojl  ventricolo  delle  Scinde  ;  Qiueteretes  funt , 
<*c  longìtudmem  digiti  ,  aliquando  excedum ,  qui  bìc 
fV<?fiéMtijfimi  omnium  cenfemur  .  Intorno  a  ciò,  io 


non  faprei  rifolvermi  a  didinguere  fe  quelle  pie,, 
tre,  che  lì  trovano  dentro  le  Scinde ,  nano  real¬ 
mente  una  medefjma  cola  con  il  Bezoar  >  o  Pu¬ 
re  un’altra  fpecie  di  pietra diverfa,  ma  però  di  pa¬ 
ri  facoltà  cpn  il  Bezoar ,  come  dicono  efferela  Pie¬ 
tra  di  Malaca,  così  detta,  per  trovarfene  quan¬ 
tità  in  quel  paefe,  e  fi  cava  dal  fiele  dell’Iftrice,  0 
Porco  Spino ,  che  dir  vogliamo. Quelle  pietre  fono 
in  molta  dima  apprelfo  di  quei  paefani,  per  aver¬ 
le  edì  efperimemate  per  eccellentilììme  contro  il. 
veleno. 

Cade  a  quedo  propofitoildifcorrere  in  che  mo¬ 
do  fi  generi  la  Pietra  Bezoar  ;  intorno  a  che  è  di 
adolutanecedìtà  ilfapere antecedentemente,  che 
in  molti  animali  volatili,  terredri,  ed  acquatili  fi 
generano  naturalmente  le  pietre,  fi  dice  natural¬ 
mente  ,  perche  fe  ne  generano  dell’altre  Pr^r  na« 
turam,  decome  fpecialmente  fono  quelle,  che  1) 
trovano,  ma  non  tempre,  nelle  reni,  vedìca,fiele,fe- 
gato  ,  ed  altre  membra  interne,  non  meno  degli 
animali  irrazionali ,  che  de’  proprj  corpi  umani .  E 
le  pietre,  che  per  lo  più  lì  generano  naturalmente 
dentro  gli  animali  fono  l’ Alettorius ,  che  lì  trova 
nel  ventricolo  del  Gallo  vecchio ,  e  la  Chelidonia  , 
che  parimente  fi  trova  nel  ventricolo  delle  Rondi¬ 
ni  giovani .  Ne’pefci  poi ,  come  nel  Synodontidcs , 
detto  volgarmente  Dentice  ,  e  nel  Ceracivites  ,  q 
Pefce  Corvo,  che  dir  vogliamo,  ene’Carpioni,e 
Lumache  grandi,  fi  trovano  pietre  dure,  e  bian¬ 
che:  non  hanno  tali  pietre  tra  di  loro  diverfa  qua¬ 
lità,  nè  fodanza,  perche  non  cedano  di  umor  vilco- 
fo ,  come  quelle  prceter  naturarsi ,  ma  tono  dotate  di 
un  umor  puro,  e  limpido,  ed  alle  volte  trafparente. 
i  Le  pietre  prceter  naturam ,  lì  generano  ordinaria- 
;  mente ,  quad  in  tutti  gli  animali  terredri ,  che  han- 
!  no  i  piedi  bifolcati,  e  fra  le  molte  ragioni  di  que- 
!  da  proprietà  Francejco  Imperato  dice  ,  venire  ori¬ 
ginato  dalla  voracità  di  tali  animali,  liquali  non 
lolamente  fi  palcolano  di  ogni  forte  di  cibo,  ma  le 
ne  riempiono  tanto  foverchiamente ,  che  quantun¬ 
que  poi  lo  vadino  ruminando,  ad  ogni  modo  non 
lo  digerirono  conforme  all’ordine nectdanodel- 
'  la  natura,  onde  vengono  a  generarli  in  edì  Itraor- 
dinarie  crudità,  dalle  quali  vieneoriginatoi’umor 
vilcolo ,  formalmente  incapace  della  perfetta  con¬ 
cezione,  ed  in  confeguenza  inabile  adatto  a  con¬ 
vertirli  in  fangue,  onde  cpngiungendoii con qual- 
fivoglia  cofa  di  dura  digedione,  che  accidental¬ 
mente  trova,  lì và aggirando, e crelcendo, e con- 
denlandod  poi  in  virtù  del  calor  naturale, 
forma,  e  qualità  di  pietra,  la  quale  perciò  non  fi 
può  così  accidentalmente  generare  fe  Tumor  vifeo* 
lo ,  non  trova  alcuna  cofa  (  benché  tenuidima  )  do¬ 
ve  appoggiarli,  e  perciò  ne’corpi  umani  nell’are- 
ne ,  e  ne’bruti  nelle  pagliole ,  terre  arenofe,e  peli,  e 
quello  è  didelfo  modo,  con  che  fi  viene  a  generare 
anche  la  Pietra  Bezoar, 

Bifogna  poi  dar  molto  avvertito  nel  fcieglier 
le  Pietre  Bezoar,  onde  n’è  derivato  il  difprezzo, 
o  almeno  un’eccedìva  fofpezione,  fin  an^he  con¬ 
tro  le  pietre  vere,  e  reali ,,  tanto  più,  che  molte 
di  effe ,  per  l’accennata  differenza  de’  pafcoli  iono 
riufeite  poco,  o  nulla  virtuofe.  Nella  leelta  di 
quelle  pietre  fi  hadaconfiderarela  fpdanza,  forma 
e  colore  di  ede .  Si  lodano  grandemente  intorno  al 
colore  le  verdi oleure  negre,  ch’edendp polveriz¬ 
zate,  effa  poi  vere  appare  verdaccia,bencheilff^t- 
tbicli  loda  la  gialla;  dopòfiofferva,che  Jafcorza  di 
fiotto  lìa  al  pari  della  fiupertìcielultra,  tuttavia-#^ 
zio  dice  :  Grufi prum  vero  fplendor  non  ab  omnibus: 

prò 
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prò  indubitato  leghimi  lapidi  r  fgno  habetur . 

Le  Pierre  di  Perfia  fpeciaìmente  hanno  nella 
concavnà  del  centro  quella  fottiliffima  paglia,  di 
che  fi  e  motivato  di  fcpra,  com’ anche  della  mate- 
n.f  a^eJJ°'a >  rinchiufa  nel  medefimo  fito ,  e limile 
alia  loiranza  della  pietra,  intorno  a  chedice  Boezio : 
òemcìi  y  aut  granum  in  meditullip  adulterium  arguii . 
Le  pietre  più  grandi ,  come  credute  di  maggior 
virtù ,  fono  le  più  ftimate ;  non  facendoli  rifleffic- 
ne  fopra  la  qualità  della  grandezza,  tengono  per 
certo  legno  di  perfezione,  quando  ongendofi  la  pie¬ 
tra  con  calce  viva  fciolta  in  acqua ,  dopo  breve 
ìpazio  la  calce  giallifce .  Giacomo  Bonzio  per  cono - 
lcere  le  pietre  adulterate  dice  :  Si  fuper fetali  tunl 
ca  abraja ,  non  fuccedat  alter  or  bis ,  cxeparum  modo , 
donec  ad  paleam  d  eventi  imi  fìt  ,  fifiuius  ejì  lapis 
prccul  duòlo.'  Altri  fanno  quella  prova  :  pefano  la 
pietra,  e  poi  la  tengono  dentro  l’acqua  per  certo 
tempo  con  preluppollo,  che  eflendo  perfetta, non 
apprenda  umidità,  e  per  confeguenza  non  acquici 
alterazione  di  pefo  ;  ma  quello  modo ,  non  riefce  » 
perche  come  anche  fcriveFnw?/  o  Imperato,  tut¬ 
te  le  pietre  apprendono  umidità,  eccettoquelle, 
che  lono  molto  dure  ,  e  molto  denfe  ;  ma  la  Pietra 
Bezoar,  che  non  ha  tanto  grado  di  durezza,e  denfi- 
tà ,  non  fola  mente  dimorando  nell’acqua  appren» 
de  umidità  ,  e  per  confèguenza  acquilìa  alterazio¬ 
ni  Ì  Pe^0j  nìa  h  dilfolve,  il  che  fu  anche  offervato 
dal  Monardes  ;  ondel’illefiò  Imperalo  proru ppe,  che 
li  debba  grattare  un  poco  della  pietra  lopra  un 
carboneaccefo ,  poicheeffendo  falfa,  fubito  lì  lenti-  \ 
ra  l’odor  della  miltura,  che  è  improprio  a  quello 
della  pietra  vera,  e  quello  die’ egli  elfere  il  vero, 
o  licuro  modo  di  conofcer  l’impollura.  Non  balla 
penò,  chela  PietraBezoarnonfiaartificiata ,  ma 
bilogna  ancora ,  che  fia  di  efficace  virrù,  corre  fi  è: 
detto  edere  quelle  degli  animali  pafeiuti  di  erbe5 
odorifere  .  Per  afficurarfi  dunque  di  quella necef- 5 
faria  qualità ,  llimò  non  elfervi  più  vera ,  e  perfetta 
prova,  che  efperimentare  ne’cani  avvelenati ,  dan¬ 
do  la  polvere  del  Bezoar  ad  uno  di  effi ,  che  fe  rella- 
làvivo,  morendo  l’altro,  quello  farà  l’ottimo  Be¬ 
zoar ,  come  anche  vuole  Boezio  :  Piullum  tamen  cer - 
iius  probit  atis  indie  tutti ,  quàm  ft  venenum  homini ,  aut 
cani  detur ,  tS  oblato  pulvtre  evadat .  Simile  a  que¬ 
lla  fu  la  prova  del  Matihioii ,  che  diede  ad  un 
Giovane  di  27.  anni,  condannato  dalla Giullizia 
alla  morte,  una  dramma  di  polveredi  NappeIlo,e 
di  là  ad  un  ora  7  grani  di  Bezoar ,  e  dopò  aver  pa¬ 
tito  per  fett’ore  varj  tormentofi  accidenti  vomi¬ 
tando  fpefle  volte  materie  verdi ,  finalmente  l’An- 
ridotofuperòil  veleno, ed  il  fortunato  paziente  re 
ilo  vincitore  di  due  terribiliffime  morti  .  Sicché 
mn  e  opinione  fenza  qualche  fondamento  quel¬ 
la,  che  hanno  tenuto  gli  antichi  circa  le  facoltà 
del  Bezoar,  ed  io  con  buona  cofcienzafo  reltimo- 
iiianza ,  di  un  altra  efperienza  paffiata  poiché  aven¬ 
do  per  le  mie  mani  dato  ad  un  febbricitante  lette 
grani  di  Bezoar  dentro  due  oncie  di  Acqua  di 
Scorzonera ,  a  fine  di  provocargli  il  fudore ,  lo  feci 
cuoprire,  eneleguì,  che  in  termine  di  poche  ore 
ludo  di  maniera ,  che  non  foiamente  trapafsò  il 
•  r°/r  e,tav°^di  effo,  ma  bagnò  la  terra,  come  fe 
•ir  U?C  rto  Sitato  un  iecchiodi  acqua,  e  finito 
il  ludore  1  ammalato  fi  trovò  perfettamente  fano . 

Alcuni  credono,  chefia  vero  Bezoar  quella  pie- 
tra,  q  lordizie,  che  fuole  nafeere  negli  angoli  degli 
occhi  de  Cervi,  i  quali  dopo  di  averli fatollato di 
lerpi  per  ringiovenirfi ,  e  volendo  fu  pe  rare  la  forza 
del  veleno,  fi  mettono  per  alcun  tempo  lotto  l’ac- 
/ e at.  Donz . 


qua,  nelle  fiumare,  fino  alla  fella,  e  llando  in  quello 
modo  gli  featurifee  dagli  occhi,  in  forma  di  lagri¬ 
ma  certo  umore  vifeofo,  il  quale  poidall’ardordel 
Soie  viene  condenfato  in  pietra ,  limile  di  forma  ad 
una  ghianda,  e  nell  ufeire ,  che  fanno  i  Cervi  dall’ 
acqua  lìdiltacca ,  e  cade  in  terra .  Quella,  ancorché 
non  na  vero  Bezoar,  tuttavia  fi  dice,  che  abbia 
virtù  limile  ad  elfo ,  com’ anche  fi  è  accennato  nel 
capitolo  del  Cervo ,  e  tuo  corno . 

Si  trova  la  Pietra  Bezoar  follile ,  che  Serapione 
chiama  Mettallica  ;  quella  è  di  color  verdeggiante 
con  alcune  vene,che  inclinano  alquanto  al  bianco, 
la  lua confidenza  e  dura,  e  non  porofa .  La  più  per¬ 
fetta  viene  dall’ Indie  Orientali.  Valemoitocon- 
troogni  torte  di  veleni, contagine ,  e morfi  diani- 
Z  .  no“  >  prela  per  bocca,  ed  anche  porrata 
addofio  in  modo,  che  tocchi  la  carne  nella  parte 
del  cuore . 

Ferrante  Imperato  (  Hifl.  nat.  lìb.  5.  cap.  ?4  )  de- 
fen  ve  una  forte  di  terra,  che  dagli  effetti  la  chia¬ 
ma  con  1  Boemi  Terra  Bezoaria .  E’di  follanza  mez- 
zana  frale  Terre ,  e  Pietre,  efimiliquafial  Geffo, 
di  confidenza  rara,  arida,  di  color  bianco  ponteg- 
giato,  e  macchiato  di  purpureo;  frale,  che  trà  le  dita 
riUretra  fi  riduce  in  polvere,  che  aderifee  alla  lin¬ 
gua  . 


nitri  clamano  bezoar  follile  di  Saffonia  una 
certa  teria,  che  par  milturadi  Terra  Lennia,eBo- 
r?-  urnìieno:  1.  P^r^ctta  appare  in  colordi  ottimo 
Riobarbaro, di  pelo  Ieggiero,molle,friabile,ed  ade¬ 
rire  alla  lingua,  conferire  affai  nelle  febbri  mali¬ 
gne,  e  contro  la  pelle. 

CnjioforoAcojìa  r\kxilce ,  che  nell’India ,  Perfia , 
Arabia,  e  China  li  fervono  ordinariamente  del  Be¬ 
zoar  contro  ogni  forte  di  veleno  ed  infermità  vele- 

1]°‘e*.™e,:incol,che»  evecchie,  e  che  nelle  febbri 
clifiicili ,  e  quartane,  nella  lepra,  Icabia,  prurito,  ul¬ 
cere  vecchie,  infermità  peltilenri ,  e  contaejiiofc 
opera  efletti  grandi,  Viene  anco  ufato  dalle  perfo- 
ne  lane ,  e  deboli ,  per  rinforzarli ,  e  per  rifar  la  car- 
ne ,  per  diradicar  ogni  malinconia,  e  catti  voappe- 
tito  di  mangiare ,  e  per  facilitare  il  parto ,  ecacciar 
le  iecondine ,  per  nettar  li  reni,  e  la  vellica  dal  l’a- 
rene,  e  materie  grolle ,  eperivermi.emorfidelle 
Vipere,  e  di  tutti  i  (erpenti ,  ed  animali  velenoli,  e 
nelle  ferite  delle  freccieavvqlenate.  Nell’apolteme 
maligne ,  e  nelle  fcrofoledopo  aperte,  fi  ponedel- 
la  tua  polvere  con  maravigliofo  effetto.  11  Amile 
opera  ne  carbonchi  peftilenziali  tirandone  il  ve- 
leno.  I  ortato  al  braccio  lìniftro  in  modo,che  tocchi 
la  carne  nuda,  preferva  il  cuore  dali’offefa  de’ vele¬ 
ni  ,  e  dall  aere  contaggiofa . 

I  l  Monardes  \o  celebra  contro  i  verminosi  de’fan- 
ciullijCome  de  grandi.  Quella  pietra  poffiede  molte 
altre  proprietà ,  che  fi  tralafciano  per  non  tediare  il 
Lettore,  rieoi  dando  folamente,che  la  fua  dola  può 
oltre  panare  i  fegni  ordinari  di  fette  grani,  edila- 
*  1  Qlfindeci ,  benché  io  n’abbia  offerva- 

to  1  efperienza  di  una  dofa  di  quaranta  grani ,  con¬ 
tinuata  per  moke  lettimane  con  mirabile  fuccef- 
lo,  in  una  Signora  Monaca  oppreffa  da  me/ancolia 
ipocondriaca ,  fenza  accompagnarla  con  altro  me¬ 
dicamento,  in  conformità  della  regola  di  Anjclmo 
Boezio,  chedice:  Studeo  ìtaque ,  ut  nobile  ìfludmedù 
camentum  perpetuò  folum  ,  fi  ejus  certum  commodum 
defid  eretur ,  exbìbeatur . 


Quello  avvertimento  è  fondato  fopra  le  ragioni 
deferitte  nel  trattato  della  Teriaca ,  dove  fu  detto , 
che  adoprandofi  medicamenti  mefehiati  di  molti 
ingredienti,  alle  volte  uno  ritonde  la  virtù  deli’  ai- 

¥  *  tro. 
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j:ro,  ficche  poi  non  oprano  conforme  alle  facoltà  , 
mofirano,  quando  fono  prelì  feparatatnente. 

aggiunta. 

E  Sfendo  la  Pietra  Bezoar  in  quello  fecolo  molto 
conofciuta  ,  dirò  qui  folamenre  alcune  cote, 
phe  non  fono  Hate  moti  vate  nel  fuddetto  capitolo  : 
non  tralafciando  un  ammirabile  proprietà,  riferi¬ 
ta  dal  Alonardes,  dell’animale,  nel  ventre  del  quale 
fi  genera ,  ed  è ,  che  buttato  di  fopra  di  una  torre, 
viene  fémpre  a  calcare  sii  le  lue  propriecorna,  in 
piodo  tale ,  che  non  lì  fa  male  alcuno  ,  anzi  nel  ca¬ 
lcare  in  terra ,  sbalza  come  un  pallone  pieno  di 
Vento, 

Suole  però  la  Pietra  Bezoar elfere adulterata, 
conforme  in  fatti  me  ne  lono  moire  volte  capita¬ 
te,  efral’airre  pochi  meli  fa  me  ne  furono  mofira 
te  due, acciò  le  riconolcelh, te  bifferò  buone  :  erano 
quelle  di  grandezza  i  gua  li:  conforme  anche  erano 
uguali  nel  pelò ,  e  figura ,  che  era  come  di  ovo ,  ed 
acciocché  maggiormente  fusero  Ilare  credute  ve 
re,  vi  erano  dall’irnpofìore  fiate  polle  nella  lu  per 
fide  di  effe  alcuni  fogli  d’oro,  difper lì  in  modo,  che 
fembravano  la  forma  di  minutiflìme  granella  , 
condizione ,  quale  benché  lia  volgarmente  fiimata 
come  fegno  infallibile  dell’ottima  Pietra  Bezoar , 
con  tutto  ciò,  non  per  quefto  fi  trova  regiftratafrà 
i  fegni  buoni,  enecefi'arjdaalcunodiquei ,  che  di 
effa  pietra  fm’ora  hanno  fcritto ,  Erano  di  più  effe 
due  pietre  di  colore  ,  fimilea  quello,  che  fi  oflerva 
nelle  buone,  ma  però  li  riconofceva  in  effe  un’ar- 
tificiofo  polimento  efterno;  onde  con  tutto  che 
quello  che  le  portava  non  permetefle  di  romper 
le ,  ad  ogni  modo  le  giudicai  falfe,  sì  per  i  fegni  fud- 
detti  eftenii ,  come  anche  per  l’oro  difperfo ,  gran¬ 
dezza,  e  forma  uguale  in  ambedue,  che  in  vero  era¬ 
no  condizioni,  che. le  confermavano  per  fattizie. 

Delle  buone,  e  perfette  Pietre  Bezoar  orientali, 
mene  fono,  benché  picciole,  capitate  molte  volte, 
e  ne  ho  offervato  effetti  fiupendi,  mafiìme  nelle 
febbri ,  imperciocché  provocando  il  fudore  mi  è 
fucceduto  di  togliere  con  tre  prele  di  effa ,  la  feb¬ 
bre;  anzi  circa  il  modo  di  tifarla,  io  l’hoefperimen- 
tata  profittevole,  data  al  pelo  di  grani  dieci  alme¬ 
no,  perche  molte  volte  per  la  piccioladofe,  non 
operandocofa alcuna  ,  ha  fatto  a  molti  credere,  o 
di  efier  falfo  ciò  ,  che  di  effa  li  predica,  o  tenuta  la 
pietra,  che  fi  è  data,  perfalfa;  onde  io  mi  fono  di 
effa  fervito  con  darla  a  bere  dentro  quattr’oncie 
di  acqua  di  Cardo  benedetto,  e  di  Ruta  Capraria 
nella  deci inazione  delle  febbri ,  cqm 'anche  ne’va- 
ruoli  (  volgarmente  qui  detti  le  Bone )  e  morbilli, 
perche  pofiìede  virtù  diaforetica,  portando  fuori 
tutta  |a  materia  del  morbo ,  e  purificando  il 
(angue, 

Serapìone,  parlando  delle  virtù  della  Pietra  Be- 
Zoardice,  che  vaglia,  non  folamenre  contro  tutte 
le  forti  de’veleni;  ma  anche,  che  polverizzata,  ed 
applicata  sù  l’apofieme,  le  guarifea; anzi  ne’ veleni 
dice  ,  che  fia  ottima,  non  folamenteufata  per  den¬ 
tro  il  corpo ,  ma  anche  nelle  morficature  degli  ani¬ 
mali  velenofi ,  applicandola  sù  la  piaga  del  morfo , 
e  di  più  foggiunge,  che  fe  lì  pone  di  effa  pietra  in 
quella  parte  degli  animali ,  dove  fià  il  veleno ,  che 
poificommunicapermezzodelmorlìcare,  opera, 
che  mordendo,  non  communichino  veleno  alcuno 
a’morficati,  non  facendo  altro,  cheunafemplice 
jnorficatura. 

Jliferifce  anche  Rafis ,  avere  efiò  fperimentata 


due  volte  efia  Pietra  Bezoar  contro  jl  Napello, 
dicendo,  che  non  fu  comparazione  tra  le  virtù  di 
efia  Pietra  con  quella  della  Teriaca. 

Un  certo  Moro,  chiamato  Amezebentorijo ,  n* 
ch’egli  feri  ve  in  un  trattato  delle  Pietre,  che  ab¬ 
bia  il  Bezoar  proprietà  fpeciale  contro  il  morto 
de’Scorpioni .  Similmente  un  altro  moro  Spagnolo 
della  Citta  di  Cordova  dice ,  che  effendo  ai  fuo  M** 
ramammolino  di  Cordova  fiato  dato  un  mortifero 
veleno-  fufie  con  il  Bezoar  fiato  guarito,  e  che  quel 
Signore  diede  a  chi  lo  guarì,  per  ncompenta,  il  fuo 

proprio  Palaggio Reale  di  effa  Città. 

Giovanni  Scrodero  pero  dice ,  valere  la  rietra  Be¬ 
zoar  ,  non  fedamente  contro  i  veleni  ;  ma  anche 
nell’Epileflìa,  Vertìgine ,  Li porhimia.  Palpito  di 
Cuore,  Itterizia,  Colica,  Dilenteria, Calcoli,riten- 
zionede’meftrui ,  e  per  facilitare  il  parto. 

Benché  però  il  Bezoar  Occidentale  ha  ltimatQ 
da  Boezio  ignavo  nell’ ufo  di  Medicina;  io  con  tut* 
to  ciò  ne  ho  offervato  alcune  pietre  di  elio,  che 
hanno  fatto  gl’ifiefiì  effetti  dell’Orientale,  bensì 
nella  dofe  di  4°  granì*  .  ...  ,  r  .  „ 

Oltre  di  quella  torte  di  Bezoar  tofiile,  delcritta 
da  Scrapione ,  fi  trova  anche  in  Sicilia  una  Pietra 
chiamata  Bezoar  minerale  ,  Quella  però  è  di  du£ 
fpecie ,  una  tofacea,  e  leggiera,  l’altra  dura,  e  com¬ 
patta;  la  prima, e  la  feconda,  benché  lìano  bianche  * 
è  però  la  prima  più  bianca  dell’ altra ,  Quando  li 
rompono,  in  ambedue  apparifeono  quei  sfogli,  li¬ 
mili  a  quelli  della  Pietra  Bezoar  animale,  ma  la 
prima  è  più  leggiera.  La  grandezza  di  quelle  non, 
eccede  la  quantità  di  una  noce  ordinaria .  La.  figura, 
di  quella  Tofacea  è  rironda;  ma  di  quella  piu  gra¬ 
ve,  è  firn  ile  a  quella  dellavellane .  Della fpecie  i  o- 
facea  ne  ho  ofiervato,  che  data  al  pelò  di  una 
dramma ,  fa  fudare  coni  modani  ente,  però  di  quell 
.altra ,  benché  labbia  molte  volte  praticata,  non  ne 
ho  ofiervato  mai,  nè  fudore,  nè  tpllievo  alcuno  U| 
quei,  che  l’hanno  pigliata  ^ 

DeW  Unicorno. 

SOno  molti,  e  diverfi  quegli  animali ,  che  per 
aver  un  fol  corno,  fono  chiamati  Unicorni, 
che  fono  una  medefima  cpfa  con  quelli ,  che  li  di¬ 
cono  Mowceros ,  idejì  Unicorni ,  eo  quod  unum  cor 9 
nu  in  medio  fronte  babent ,  dice  Santo  Jj sdoro  (  lib ,  13. 

Plinio  fltb.  8.  cap. zi.)  fcrive  ritrovarti  in  India 
una  forte  di  Bovi ,  che  hanno  un  fot  coi  no ,  e  1  un¬ 
ghie  in  un  fol  pezzo,  cornei  Cavalli» 

Lo  fletto  PUmo  dice  ,  l’Unicorno  effere  fiera 
afpriflìma ,  tutto  il  retto  del  corpo  e  (mule  a  caval¬ 
lo .  il  capo  di  Cervo,  i  Piedi  di  Elefante,  la  coda 

di  Cignale  ;  fa  grave  mugito  .  Ha  in  mezo  delia 
fronte  un  corno  negro,  lungodue  cubiti. 

Garzia  daWOrta  (lib.  1.  cap.  14- )  fenve  il  Rino- 
cerote  effere  un’animale  grande ,  che  ha  un  f°l  c?r,f 
no  nelle  narici,  che  difficilmente  ti  piega ,  di  do¬ 
ve  ha  pigliato  il  nome  ,  come  parimente  fi  rite- 
rifee  da  Tomafo  BartolwoDMonolUo  amico  :  Vw* 
gatior  tamen  Rbynocerotis  appellatio  Gr<ects  par  iter  * 
gq  Latmìs  à  cornu ,  quod  circa  nares  cminet ,  di  do* 
ve  viene  originato,  che  quando  una  perfqna  mo- 
ftra  di  rifiutare  qualche  cola  col  nafo ,  fi  dice 
per  adagio  Rbìnocerotis  nafum  baber? ,  onde  Marzia* 
le  (lib.i.  Epigram.4..) 

Major  e  s  nuf j uam  ronchi ,  /  avene] que  f mef que , 
Etpueri  nafum  Rbinocerotis  babenj , 

Dal  medefimo  Bambino  (cap.  21.)  vien  citato 
Anonymus  Geograpbus ,  il  quale  dice  :  Hoc  ani* 

M/tA/VÌ 
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Mal  appellati fr  Rhinoceros  ,  quod  in  naribus  cornu 
babet .  Ma  il  Battolino  dichiara  però  cosi  :  Bina 
enim  geflat  evidemiora ,  majus  in  naribus  ,  in  fronte 
minus . 

li  Padre  Gio:  Filippo  de  Marini s  Gefuit a  ( nelle fue 
MiJJloni  di  Tunkino  )  riferifce  ,  che  nelle  felve 
del  Regno  della  Coccincina ,  fi  rrova  il  Rinocero- 
te:  la  mole,  e  grandezza  di  quello  animale  è  mag¬ 
giore  di  qualfivoglia  Cavallo,  e  Toro,  fe  non  che, 
è  più  corto  di  gambe,  che  non  è  l’Elefante  ;  quan¬ 
do  quello  non  fia  de  grandi  di  corpo,  poco  meno 
l’agguaglia  .  Egli  è  animale  feroce ,  e  guerriero  , 
Tempre  velli  to  di  Ina  armatura,  come  a  maglia,  con 
fquame  sì  fode,  che  colpo  di  iaetra  non  palla,  ed 
in  alcuna  parte  non  palla  colpo  di  mofcherto,  e  di 
qua  nafce,  che  egli  fia  sì  fiero .  Il  corno  poi,  che  è 
unico,  gli  efce,  non  dalla  fronte,  ma  di  lottogli 
occhi ,  di  mezzo  alle  narici,  e  di  tal  cornolene 
tiene  gran  pregio,  in  tutta  l’India  Orientale,  e  ne¬ 
gli  altri  Regni  confinanti ,  per  la  forza,  che  ha  con¬ 
tro  i  veleni. 

I  Mandarini  più  gravi  della  China  per  maggior 
fallo ,  e  pompa  nelle  menfe ,  non  danno  a  bere  agl’ 
invitati  in  tazzedi  vetro;  mafolamentein  coppe 
lavorate  con  graziofi  intagli  nel  duro  comodi  que¬ 
llo  animale,  dimando  elfi,  che  il  vino  ,  che  in 
elfi  fi  beve  provochi  a  più  liberalmente  beverlo , 
con  la  iìcurtà  di  ogni  fofpetto  di  veleno . 

In  Bengala  adoprano  il  corno  del  Rinocerote , 
per  rimedio  contro  veleni ,  conforme  dice  il  mede- 
fimo  Bartolmo  ,  che  :  In  locum  Unicorni  veri  jubfli- 
tmnt ,  credendoIoperquellodeirUnicorno ,  ben¬ 
ché  veramente  non  fia ,  confelfando  di  più  di  non 
averlo  mai  veduto,  deferì  vendo  per  relazion  di  al¬ 
tri  certi  animali  terreftri  Monoceroti ,  che  fi  tro¬ 
vano  fra  il  Promontorio  di  Buona  Speranza,e  quél- 
lodi  Currentes,  e  fi  riparano  anche  in  mare.  Han¬ 
no  quelli  il  capo,  ed  i  crini  di  cavallo  (  ma  però 
non  fono  il  Cavallo  Marinojed  un  corno  lungo  due 
palmi,  mobile,  che  lo  voltano  a  delira,  ed  ali- 
nilìra,  ora  Balzano  in  alto,  ed  ora  l’abbalfano; 
combattono  con  elfo  ferocemente  con  l’Elefante . 
Quelta  forte  di  corno  è  lodata  per  rimediocontro 
veleno,  efen’èfatta  efperienza. 

Si  trova  in  oltre  un’altro  animale  terrelìre,  che 
ha  un  ibi  corno  in  mezzo  la  fronte .  Plinio  (  lib.  1 1 
cap.yj.)  lo  chiama  AJmus  lndicus ,  e  Filojìrato  ri  fi 
nus  Silvefìris ,  quello  animale  fi  ferve  del  corno 
per  combattere  generofamente  a  guifa  di  Toro ,  ed 
è  ufatodaglTndianiperbeverci ,  con  prefuppolto 
di  liberarli  da  ogni  forte  di  veleno  pigliato  per 
bocca,  e  di  più  per  quel  giorno,  che  lì  beve  in 
elfo ,  preferva  da  qualli voglia  altromale .  Di  que¬ 
llo  animale ,  come  dell’Orige  lece  menzione  anche 
Ari  fìat  ile  (  Hiflor.  Animai  lib.  7.  cap.  8J  del  quale 
oggidì  nondimeno  è  incerto  qual  animale  fia  que 
Ito ,  certa  cola  però  è,  che  fia  una  fpecie  d  i  Capra 
iilveftre,  che  porta  un  fol  corno.  Alcuni  penfano , 
che  rOrige  fia  l’animale  Gazzella,  che  produceil 
Mufchio,  o  il  Pigargo,  che  alcuni  lo  deferì  vono 
con  uno,  e  chi  con  due,  e  fino  a  tre  corna. 

Per  conchiudere  finalmente  fi  dice ,  che  cinque 
fono  gl’ animali  terreftri  diverfi,  che  portano  un 
ilol  corno,  cioè  il  BoveIndico.il  Rinocerore,il  Mo-  j 
nocete ,  l’Afino  Indico ,  e  l’Orige ,  quale  poi  di  elfi 
veramente  fia  quello ,  che  fpecjalmente  gl’ Antichi 
chiamarono  Monocerote ,  o  Unicorno ,  che  dir  vo¬ 
gliamo  ,  non  fi  può  accertare ,  lenza  difeorrer  pri¬ 
mate  certamme  quello  non  farà  il  Bovelndico, 
nè  il  Rinocerote,  ol’Orige,  poiché  per  tellimonio 
Teat.  Doni , 
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di  Eliano  l’Unicorno  vero  è  diverfo  dalli  tre  fud- 
detti  {lib.  2.  Animai)  Monocerotem  ,  fcriv’egli, 
quem  vocant  Certaronum ,  magnitudine  vel  conformata: 
cctatis  eqmm  accedere ,  jubaque  pilis  fulvum  effe  % 
pedum  ,  totìus  corporis  bomtate  excellere  ,  atque  fi - 
militer  ,  ut  Elepbas  pedum  digitis  indivifìs  effe  apri 
caudam  habere  ,  inter  fupercilia  cornu  uno ,  eodem - 
que  nitro  ,  non  levi  quidem ,  fed  verfuras  quajdam 
naturales  babente  ,  atque  in  acutiffimum  mucronem 
definente  ornatum  ex  fiere  ,  omniumque  maxime  emù 
malium  objonam  vocem ,  contemptam  mittcre , 
ad  alias  quidem  befiias  ad  fe  accedentes  manfuef ce¬ 
re  ,  cum  gregalibus  vero  fuìs  pugnare  ,  neque  modo 
cum  maribus  naturali  quadam  cont emione  diffidere  , 
fed  contra  etìam  feeminas  cenare ,  pugnamque  ufque 
ad  mortem  ìngravefeere  .  Nam  &  maximo  robot  e 
prctditus ,  4$  ine xpugn abili  cornu  armatus  e  fi ,  defer¬ 
ii  tiffimas  regione s  perfequìtur  ,  ftmul ,  errat  natura 
fua . 

Si  nota  qui,  che  Eliano  (lib. 5.  Anim.) non  fa  alcuna 
menzionedelle  facoltà  del  Monocerote  .  Ma  trat¬ 
tando  dell’ Alino  Indico  fcrive così:  Sylvejìres  A- 
finos  equi  magnitudine ,  non  inferiores ,  apud  Indos  na - 
fei  accepi ,  eofque  reliquo  corpore  albos ,  capi  te  vero  pur¬ 
pureo,  oculfique  nigrìs  effe  ,  cornuque  in  fronte  gererc  a 
cujus  fuperbus  puniceum ,  inferius  autem  album ,  me¬ 
dium  vero  nigrum  fìt .  Atque  non  omnes  quidem  Indos  , 
fed  potentiores ,  cum  tanquam  armillis  quibufdam  bra¬ 
chi  a  ,  fic  cornu  a  certis  fpatiis  auro  ornarunt  ,  ex  hoc 
cornu  bibentem  ab  infanabilibus  morbi s  t ut um  fieri ,  ne¬ 
que  cum  ipfis  convulfionìbus  corripi ,  neque  fi acro  mor¬ 
bo  ,  neque  venenis  ullis  ferunt .  Ouin  etìam  fi  quid 
prms  pefiilens  biberit ,  tùm  id  vomere ,  tum  ad  farina- 
tem  redire . 

Dalli  due  qui  accennati  luoghi  di  Eliano,  facil¬ 
mente  fi  può  giungerealla cognizione ,  che  il  cor¬ 
no  dell’ A  fino  Indico  fia  quello,  che  da  tutti  è  fia¬ 
to  decantato  per  ficuro  controveleno,  e  non  quel¬ 
lo  del  Monocerote,  che  è  di  un  foio  colore,  e  non 
ha  alcuna  facoltà  contro  veleno .  Si  dice  poi  per 
conchiufione  ,  che  l’Afino  Indico  è  il  vero  Mono¬ 
cerote,  e  confeguentemente  il  corno  di  elfo  è  pro¬ 
priamente  quello,  che  ha  la  virtù  acclamata  con¬ 
tro  i  veleni,  e  quello  medefimo  animale  fi  crede 
elfere  il  Monocerote  ,  che  il  Garzia  fcrive  trovar¬ 
li  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Con  Iadefcrizione 
di  Eliano ,  fi  conferma  il  parere  di  Artbmanno  ,  il 
quale  dice  di  aver  veduto  due  Monoceroti,  e  che: 
Unicum  cornu ,  equi  magnitudine  b aber  e ,  crura ,  pedes , 
caput ,  Cervi  pili  colorem  baiulum  ,  equi  jubam  ratio - 
rem ,  coxas  villofas ,  fà  manfuetum  effe  anioni ,  e  cir¬ 
ca  quell’ ultima  qualità  iingolarmente  ammirabi¬ 
le  ,  per  tutti  i  lecoii,  fi  è  tenuto  trovarli  nel  ve¬ 
ro  Monocerote ,  che  particolarmente  fi  rende  tan¬ 
to  mani  lieto,  e  piacevole,  quando  fe  gli  prefen- 
tano  Donzelle  avanti ,  che  quafnenero  amante, 
fi  addormenta  nel  lorofeno. 

Si  trova  una  forte  di  corno  grande  alfa  i,  e  così 
duro,  che  appena  fi  può  limare,  di  colore  limile 
all’Avorio,  e  di  dentro  concavo,  come  il  folito 
delle  corna,  efiernamente  apparilce  rilucente  , 
quali  come  la  pelle  del  lardo  di  Porco,  che  perciò 
dice  Renodeo  :  (  De mater.  med.  lib.  3.  cap.  21.)  Incpta, 
Icet  ufitata  voce  laridum  Unicornis  vocitant .  Que¬ 
llo  ,  coni’ anche  quello  del  Rofmaro  fono  fiati 
venduti  per  Unicorno  vero ,  che  effettivamente 
tali  non  erano. 

Volgarmente  è  tenuto  per  Unicorno  una  certa 
materia  òlfea  fotterranea ,  che  V Imperato  (  lib.  25.) 
ed  altri  chiamano  Unicorno  folfile,  laqualeèpie- 
I  P  3  tra 
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tf a  tenera,  limile  ad  olfo  abbruggiaro,  con  mac¬ 
chie  di  lineamenti,  e  ponti  neri,  ritpofa,  fecondo 
Ji  verfi,  efratture,  chefoglionoparir  1’olfaì  anzi 
fi  divide  in  erode  rifonde,  lima  delle  qugli  ab¬ 
braccia  Palrra,  e  fono  fimili  alle  ladre  di  Avorio; 
pnde  alcuni  gli  danno  nome  di  Avorio  foffiie  ; 
dice  il  medefimo  Imperato,  aver  vidoeflèr  nel  nu¬ 
mero  di  Gemme  fotto  nome  di  Carneo. 

'  Queft’ Unicorno  follile  podoneir  acqua  fa  delle 
bpjle,  come  materia  di  terra  fìticcl)iofa,  nè  per- 
Piò  li  feioglie,  ma  polipai  fuoco acquida  acrimo¬ 
nia,  e  li  trafmuta  in  calce.  Io  ne  ho  veduto  ca¬ 
vare  in  Puglia  propriamente ,  come  dice  Xlmpe. 
Yfltojn  grolfezza  di  braccio,  e  lunghezza  dì  molti 
pafn ,  e  dimato  volgarmente  Antidoto  contro  ve¬ 
leni  .  Francejco ,  figlio  del  fuddecro  Ferrante  Im¬ 
perato  in  una  fua  operetta  (  lib.  de  foffilibus  cap.  de 
Japid.)  dice:  Quid  dicam  de  Unicorna foffi li?  quod 
tamen  immenfa  effioditur  magnitudini  s ,  ut  Ineptum  fi t 
(licere ,  animai is  cornu  fuiffie ,  ibidem  olim  dejeffum  tem¬ 
pore  unjverfalis  diluvii  &c, 

Filippo  Hoec fletterò  (  Obf.  medie.  Decade  5.  ca- 
pit.q.)  lo  chiamò  Spodio,  e  non  gli  attribuilce  al¬ 
cuna  facoltà  alefifarmaca ,  anzi  dice,  che  :  Fabulan - 
tur  de  maxima  bujus  Spodii  energia  ,  at  ego  quid 
fentiam  nolo  dicere ,  ne  excitem  fautore*  f  Ma  del  con¬ 
trario  fentimento  fi  vede  edere  Favolino,  il  qua¬ 
le  per  opera  Chimica  ne  cava  il  Magiderio,  dice 
avere  facoltà  fopra  l’Unicorno  crudo . 

Crollo  tiene  opinione,  che  :  Deus  nobis  largìtus 
efl  variis inlocis  •  cùmUnifornu  verum  propterraritatem 
in  magno  pretto  Jtt ,  alterum  minerale  vocant ,  inter dùm 
à  fltagnis  effioditur ,  aut  e  montibus  effojfa  funt ,  qua 
abjque  dubio  tempore  diluvii ,  aquarum  imPetu  perie- 
vunt  in  illa  folitudine ,  e  qpedo  è  l’Unicòrno  folli¬ 
le  ,  il  quale  pendano  alcuni ,  che  diano  oda  di  E- 
Jefante  calcinate  dal  tempo  nelle  cavità  della  ter¬ 
ra.  Francejco  Imperato  dice,  che  fi  può  chiamare 
Lapis  Arabicus ,  del  quale  parla  Dìofcpride ,  che 
dice  la  Pietra  Arabica  edere  limile  all’ Avorio 
macchiato. 

Chi  dunque  in  tanta  diverfità  di  pareri  ,  ed 
in  tanta  penuria  del  vero  Unicorno  potrà  va¬ 
ierà  di  elio  ,  attedando  il  medefimo  Padre  de 
Marinis  Milionario  del  Giappone  ,  è  di  Tun- 
kinp  (lib.  1.  cap.  3.)  che  in  tali  luoghi ,  non  fi 
trovi  perfona  di  grado,  che  non  metta  ogni  dili¬ 
genza,  per  averne  in  cala  qualcheduno,  e  quan¬ 
do  lo  trovano  fpendono  in  uno  molte  centinaia  di 
feudi ,  e  per  faper  elfi  poi  quale  dj  dette  corna  fia 
piu  perfetto ,  ne  fanno  una  fomigliante  prova  a 
quella ,  che  fi  dipi  fare  a  conpfcere  le  vere  Caiami¬ 
te,  qual  fia  la  piupodènte.  Legano  pendente  in 
aere  con  un  filo  una  fpada,  fe  girando ,  ed  accodan¬ 
do  ad  ella  i|  corno,  ancora  la  fpada  fi  gira ,  e  ne  fe- 
gue  il  movimento,  buono,  e  fino  è  il  corno,  e  fe 
ita  ferma,non  è  del  Buono  il  corno,e  poco  fi  prezza. 

Altri  laicato  quello  fperjmento  ne  divifano  la 
bontà  in  certe  macchie  di  Oro,  che  cominciano 
nel  mezzo,  e  come  fulfero  vene  corrono  finoall’ 
edremità .  Noi  però  dovemo  continuamente  ren¬ 
dere  grazie  al  grande  Iddio,  perche  nella  fcarfezza 
grande  del  vero  Unicorno,  fi  è  degnato  di  darci 
qui  abbondantemente  il  Corno  di  Cervo,  come 
Ottimo  fuepedaneo,  concordando  in  cip  tutti  i  fat¬ 
tori,  e  fpecialmente  Anjelmo  Boezio ,  che  dice  : 
Muhorum  experierpia  ,  non  exìguas  adversùs  venerici 
babet  '  vires ,  ita  ut  riffe ,  deficiente  Aflni  Indici  cor. 
m  »  in  iiflas  locum  fubflitui  pojflt  ;  e  conchiudendo 
poi  dice  ;  Qui  itaque  cum  effieffu  veruni  Unflornu 


cupit ,  is  flbi ,  yel  a  fi  ni  indici  cornu ,  vel  Rtynpcpro, 
tis  ,  vel  illu4 ,  quod  laridi  porcini  faciem  reprafefo 
taf  ,  vel  ctiam  fofflle  ,  quod  prius  Eburfuit  :  Corntf 
Cervinum  procure t  .  L’iftefiò  concimile  Renodeo 
(  lib.  de  IJnicornu  )  Nondimeno  Tomajo  Bartolino 
dice,  che  tutti  i  fuddetti  fuccedanei  fono  buoni, 
ma  che  :  Primas  dignitatis  parte  s  Cervino  damus  Cor - 
nu  nota  viftutis ,  &  efficaci#,  de  quo  quid  quid  dixerif 
minus  erit . 

FILO  N  IO  ROMANO 

di  Nicolò  Salernitano. 

piglia  di  Pepe  Bianco,  Iofqamo  ana  dramme 
JT  cinque,  Opio,  Caffia  Lignea,  Setne di  Apio, 
cioè Petrofellirio  volgare,  di  Dauco  Cretico,  dì 
Petrofello  Macedonico ,  di  Finocchio  ana  fcrup.2, 
e  grana  5.Z,aflfarano  fcrupojo  t, Spica  Narda,  Pi¬ 
retro  ,  Zedoaria  ana  grani  1 5. 

Altri aggiungonodi Cinnamomodramma  1.  *r9 
Euforbio ,  e  Codp  ana  dramma  una . 

Si  confetta  in  elettuario  con  Mele  fpumatQ 
quanto  bada,  e  fi  fermenti  poi  per  fei  mefi, 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Queda  confezione  fi  ha  per  efficaci  dima  per  fe» 
dare»  e  mitigare  i  dolori  intenfi  del  ventricolo, 
deH’intedinoCoIo,  degrippcondrii,  fegato,  milza, 
reni,  ed  utero,  cagionati  da  crudità  di  umori, 
da  flato  cralfo.  Vale  di  più  ancora  al  pericolo  del¬ 
la  fuffogazione,  a  i  finghiozzi  veementi,  ed  alla 
difficoltà  dell’ urinare  ,  inoltrando  l’efperienza, 
che  in  quedi  cafi  ha  facoltà  di  liberare  dalla  morte 
imminente. 

Se  nepigliàtina  dramma,  fino  ad  una,  emezza. 

Dura  in  bontà  per  fei  anni , 

^  Nicolò  Salernitano  feguendo  femplicemente  l’E- 
timologia  del  vocabolo  Filonio,  l’interpreta  per 
Amìcus  novus  ;  ma  effettivamente  fi  chiama  Pbi - 
lonium  dal  nome  del  filo  Inventore  Filone  dottiffi- 
mo  Filofofo ,  e  Medico  Tarfenfe ,  come  attedano 
Galeno  ,  Paolo  Egire t a  ,  e  Nicolò  Aleffiandrino  , 
Perche  poi  fi  trova  l’aggiunto  di  Romano  credero¬ 
no  alcuni ,  che  Fiìoneiufie  fiato  Medico  Romano; 
ma  fi  chiama  così ,  perche  i  Medici  Romani  do¬ 
vendoli  fervire  della  propria  ricetta  di  Filone 
Tarfenfe,  vi  commutarono  alcuni  ingredienti,  ap¬ 
propriando  la  ricetta  all’ufo  Romano  ;  Hoc  efl((o g. 
giungono  i  Frati  di  Araceli  )  confeffio  fecundum 
ufum  Romanorum .  E  Renodeo  dice  ,  che  ;  Vocatur 
Romanum  ,  quòd  multùm  fuefit  Roma  celebratutn  . 
Si  trovano  perciò  una  infinità  di  Ricette  fotto  no¬ 
me  di  Filone ,  così  diverfamente  aiterate,  che  ap¬ 
pena  riconofcono  il  femplicenomedell’Autore. 

Galeno  medefimo  ne  pone  diverfe,  ma  ne  ap* 
prova  una  fola .  Nicolò  Mirepflo  ne  ponequatrro, 
ed  in  alcune  preferi  ve  l’Opio ,  ficcomeinaltrelo 
trafeura,  nel  rimanente  poi  de  gl’ingredienti  le 
ricette  fono  tra  di  loro  poco  fimili .  La  ricetta  qui 
polla  è  rilteffadi  Nicolò  Proposto,  del  Salernitano, 
e  dell’  Aleffiandrino ,  il  quale  però  non  vi  mette  l’O- 
pio ,  ch'è  l’elfenziale  ingrediente  del  Filonio.  Al¬ 
tri  ladefcrivpnQ  variamente,  mutando  non  fola- 
mente  gl’ingredienti  ,  ma  fin’ anche  la dofe diedi» 
prefcrittadal  fuo  proprio  Inventpre, 

Il  C alleilo  riprende  faviamente  Arnaldo  di  Vil¬ 
la  nova  ,  che  fcrive  qui  per  CSffia  Lignea  Medull 4 
Caffi  a  fi  fluì  a. 

Alcuni  nella  fine  della  ricetta  vi  hanno  Aggiun¬ 
to  Cinnamomo,  Codp ,  e<jEuforbip,  ma  quedi 

tre 
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tre  {empiici ,  per  retta  offervazione ,  non  fono  ne- 
ceffiarii  in  quello  clima  noltro ,  fono  però  arbitra¬ 
rli,  e  lì  pongono  nel  com  pollo,  quando  così  ven¬ 
ga  ordinato  da  Medici  di  grande  autorità . 

Mi  occorre  qui  replicare,  che  per  l’Opio  fi  in¬ 
tende  il  PetrofeJIo  volgare, e  perii  Petrolello  quel¬ 
lo  di  Macedonia.  Per  il  Finocchio  doveràelìer  il 1 
felvatico ,  come  più  vigorofo ,  ed  il  Dauco  quello 
di  Creta ,  benché  quello  Regno  ancora  ne  produca 
del  perfetto. 

Del  lof  riamo. 

SOnouna  medefimacofa Iofciamo  de’ Greci,  e 
Verta  Apollinare  ceti  {'Alterco  de’ Latini,  det¬ 
to  così  perche  (  fecondo  Scr ibofiìo Largo)  mangian¬ 
doli,  cagiona  contenzione,  e  frenefia  .  Alcuni  lo 
chiamano  erba  Porcina  ,  perche  fa  convellere  i 
Porci ,  che  Io  mangiano  ;  fi  trova  chi  lo  chiama  an¬ 
cora  Dente  Cavallino ,  forfè  perche  il  ricettacolo 
del  lente  di  elfo,  rapprefenta  la  figura  di  dente  di 
Cavallo .  Il  Nome  Gregoè^r,il  Porco,  tSquiam, 
la  Fava,  cioè  Fava  Porcina .  Qui  volgarmente  fi 
chiama  Cannoc chiara ,  e  nelle  Officine  Iofciamo, 
del  quale  fi  trovano  più fpecie,  negro,  bianco,  e 
giallo,  ed  effendo  tutte  tré  piante  notiffirae,  non 
accade  farvi  fopra  difeorfo  alcuno,  avvertendo 
folo  femplicemente,  che  è  in  ufo  il  lente  del  Bian 
co,  come  più  mite,  fecondo  che  anche  dice  Dio- 
Fonde. 

Tutte  le  fpecie  del  Iofciamoraffreddanonelter- 
zogrado,  ed  hanno  virtù  narcotica,  ed  inducono 
itupore. 

Pratica  di  componere  il  Filonìo . 

Si  compone  il  Filonio  facendo  polvere  fottilif- 
fima  degli  ingredienti.  Ma  quanto  all’  Opio,  ed 
al  Zaffarano  fi  giudica  meglio  dilfolverli  nel  vino , 
perche  così  facendo,  fi  viene  a  facilitare  la  fer¬ 
mentazione  . 

FILONIO  PERSICO  DI  MESUE. 

Piglia  di  Pepe  bianco ,  Iofciamo  ana  dramme  z. 

Opio ,  Terra  figillataana  dramme  io.  Scede 
nigo,  Zaffarano  ana  dramme  5.  Caltoreo,  Spica 
Indica,  Euforbio,  Piretro,  Perle  preparate,  Ca- 
rabe,  Zedoaria,  Doronico,  Ramich  ana dram.i. 
Cantora  fcrup.  1. 

Si  confetta  con  Mele  Rofato  colato ,  quanto 
balta. 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

Quella  confezione  bevendoli  con  fugo  di  Pian- 
tagine  ferma  l’emorroidi,  il  flulfo  del  ventre  ,  il 
vomito,  li  melimi,  e  lo  fputo fanguigno .  Mef- 
fo  nella  natura  con  una  firinga  fa  ritenere  il  parto . 

La  fuadofe,  non  tralcende  una  dramma,  o  ve¬ 
ro  unaemeza,  e  circa  la  durata  fi  è  olfervato  man¬ 
tenerti  nella  l'uà  virtù  per  lei  anni  in  circa . 

Siccome  il  Filmo  Romano  ha  quello  nome  ,  ' 
perche  i  Medici  Romani  alterarono  la  ricetta  di  j 
Filone  Tarfenfe  per  ridurla  ad  un’ ufo  appropriato 
per  i  Romani  ;  così  ad  imitazione  di  elfi  ,  i  Medi¬ 
ci  Perlìani  tifarono  le  medelime  diligenze ,  onde 
il  lor  compollo  ne  acquillò  il  nome  di  Filonio  Per -  j 
fico  .  La  tua  ricetta  è  defcritta  da  Mefue  al  capo 
de  fputo  languivi s . 

E’ in  controverfia  trà  gli  Scrittori ,  fe  qui  fi  deb¬ 
ba  ponere  il  Pepe  bianco ,  o  pure  il  Papavero  biam 
co,  conforme  fi  legge  nel  proprio  teito  di  Mefue , 
Tcat.  Donz. 


che  alcuni  Aiuoridi  buona  efperfenza,  penfano 
edere  feorretto  in  quello  luogo,  per  difetto  però 
degrimprelfori ,  li  quali  avendo  trovato  nel  fello 
antico,  il  primo  ingrediente  del  Filonio  Pertico 
abbreviato  così  P.  B.  trafcrilfero  Papavero  bian  co. 
Conchiudono  dunque  tali  Autori ,  doverli  m ette- 
re  il  Pepe  bianco,  e  non  il  Papavero  bianco,  per  di- 
verfe  ragioni,  ed  una  di  effe  è,  che  in  tutte  le  de- 
lcrizzioni  del  Filonio  fi  legge  il  Pepe  bianco ,  e  non 
fi  Papavero,  e  benché  li  veggano  molte  ricette 
mutate  da  diverti  Medici  di  varie  regioni ,  ad  ogni 
modo  in  tutte  ti  trova  fcritto  il  Pepe  bianco  per 
primo,  e  principale  ingrediente,  come  verocor¬ 
rettivo  de’ narcotici,  i  quali  fono  contrari  alla  vi¬ 
ta  notlra  ,  per  detto  fpecialmentedi  Mefue  (Cari, 
uni  ver f ,  can .  6.  )  Pimentar  autem  ex  Narcoticis  nocu- 
menta  piar  a.  Sunt  enim  omninò  contraria  rei  vita ,  con¬ 
gel  amia  ,  flupefacientia  ,  &  mortificarla ,  <&  nuda 
quidem  magis  ,  adhuc  magie  recent ia  .  Ars  vera ,  43 
focietas  regunt  eorum  nocumenta  ,  43  removent .  Ventm 
trium  inteniionum  ree  admixue  eie  ipfiarum  operationes 
bonificant  .  Primo  vero  fiocientur  cis ,  quee  refolvunt  , 
43  auferunt  ,  quam  ex  narcoticis  provenit  congclatio- 
nem  :  ficut ,  verbi  grada  ,  rette  mìfeentur  eis  Cajlo- 
reum ,  43  Piper ,  43  Crocus  :  funt  enim  bete  tberiaca 
narcoticorum . 

Si  doverà  dunque ,  in  riguardo,  particolarmente 
della  fuddetta  dottrina  di  Mefue ,  ponere  in  quella 
ricetta  il  Pepe  bianco ,  e  non  il  Papavero  bianco ,  il 
quale  non  farebbe  correttivo  di  quelli  due  nar¬ 
cotici,  cioè  Opio,  e  Iofciamo,  che  abbondantemen¬ 
te  entrano  in  quella  ricetta;  ma  più  tolto com’an- 
ch’egli  narcotico  accrefcerebbe  la  malizia  di  effi. 
Quella  regola  fi  trova  in  ufo  apprtffo  Galeno,  Avi¬ 
cenna ,  Ser aprono ,  li  Collegi  de  Medici  Romani ,  Bc- 
!  lognefi ,  Mantovani ,  Bergamafcbi ,  A  gufi  ani ,  e  No. 

!  r  imber ge fi  ;  Fer  nello.  Planilo ,  Nicolò  Propofito,  F  ti¬ 
filo  ,  Silvio ,  Cbrifioforo  de  Honefiis ,  /  Frati  di  Ara¬ 
celi ,  Giacomo  Manlio ,  F rane  e f co  Ale ff andrò ,  Vec- 
eberio ,  Beztd crono  ,  Bergamotto,  Dcfjenio,  Fe.  Ante, 
nio  Caijìel ,  Cale  fi  ano ,  Co  fi  a ,  Condebergo ,  ed  anche 
il  Collegio  de'  F armacopci  di  qui. 

Si  trovano  degli  Scrittori  di  contrario  fentimen- 
to ,  e  .vogliono  il  Papavero  bianco,  e  non  il  Pepe 
bianco .  Sono  quelli  il  Cordo ,  il  Collegio  de' Medici 
Colonienfi  ,  Fiorentini ,  Mattbioli ,  Oviedo ,  PI  a  coto¬ 
mo ,  Meliccbio ,  e  Santini ,  e  fpecialmente  Lodovico 
Settala  (  Animad.  Farm.)  che  gagliardamente  di¬ 
fende  quella  opinione ,  perche  (  dic’egli)  che  Mefite 
in  quel  luogo  dove  de  feri  ve  il  Filonio  Perfico,cura- 
va  io  lputodel  fangue,  che  viene  dal  petto,  dove  è 
a  propofito  il  Papa  vero  bianco,  come  freddo ,  ed 
allringente,  e  non  altrimente  il  Pepe  bianco,  che 
rifcalda .  Dice  ancoraché  il  fangue*che  fi  getta  dal 
Polmone ,  o  viene  per  l’abbondanza  di  elfo ,  o  dall’ 
eccello  della  Ina  caldezza,  perii  che  fi  vengonoa 
corrodere  le  vene ,  lìcche  ficuramente  convengono 
;  a  tal’effetto,  quei  medicamenti,cheraffreddano,in- 
'  grolfano,  e  coltringono,  e  non  altrimente  quei,  che 
j  con  la  loro  caldezza  hanno  qualità  di  rendere  più 
|  acuto  il  fangue ,  che  perciò  nel  Filonio  compollo 
col  Pepe,  fiolfervagranmordicamento,  introdu¬ 
cendo  ardore  nelle  fauci, e  nello  llomacode’pazien- 
ti,onde  fi  deve  componere  il  Filonio  con  il  Papa¬ 
vero  ,  e  non  col  Pepe .  Erra  nondimeno  qui  manife- 
fìamente  il  Settala  con  l’arguire,  che  il  Pepe  non 
deve  ponerfi  nel  Filonio  Per  fico,  per  la  qualità, che 
hadirifcaldare,  poiché  nelle  compofizioni ,  non  fi 
deve  confiderare  feparatamente  la  proprietà  degl’ 
ingredienti  ,  con  intenzione  di  ricevere  il  medefi- 
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pp  ordinario  beneficio  doppo  la  miftione  di  elfi 
nel  rampollo,  ma  fi  deve  aver  riguardoalla  nuova 
fprma,  cheefio  compoffo  fortifce  dairunione  di 
effi  componenti,  la  qual  forma ,  p  proprietà ,  riefce 
Jp  più  delle  volte  facoltà  contraria  a  quella  ,  efle 
avevano  i  mifcenti  leparatamente,  lodice  ealime- 
defimo  ;  Permìxdonc  multar um  rerum  aliquandó  unius 
natura  ,  per  alteram  fit  immutano  (  Animaci,  far. 
lib.  9.  cap.  de  confi  Hamecb)  ma  efiendpfi  di  ciò 
pattato  antecedentemente,  portandone  fpedal- 
mente  gli  efempi  della  Scamonea,  e  Gottagomma, 
ppnfirro aremo  la  polirà  conchiulìone  con  la  falda 
autorità  del  dottiflìmo  Ferneìjo  poco  avanti  citata 
(  Metodo  Med.)  che  dice;  Non  igitur  poffunt  coni- 
pofitipnis  tacita  vires  ex  Jìmplicium  viribus  confici,  ni¬ 
fi  edam  ufiu  compertum  fit ,  ea  fibi  omninò  consentire . 
Ut  enm  non  omninò ,  qua  dulcifunt  japore  fi  concur . 
yant  dulcem  jucundumque  fiaporem  profierunt  ,  neque 
vini  eretici ,  pomacii ,  <6"  Ladiis  ,  Mellis  (  qua 
feorsùm  fingala  palatum  fiivqnt  )  permixtorum  fu  avi  s 
ffl ,  <£f  gratus  fapor  ,  neque  omnium  ,  qua  feorsùm 
juavem  fpirant  odorem,  fi  confiundas ,  fuavis  quoque 
odor  evadet  :  itaque  omnium ,  qua  adverfus  venenum 
feorsum  deprehenfa  funi  vires  habere  promixtio  ,  at- 
que  compofitio  r adone  cenjeri  poteft  ,  prifiinas  ,  aut 
f. eque  v alida s  vires  retinere  .  Quod  emm  fuerat  in 
fivgulis  ,  raro  deprehenditur  in  mixtis  ,  denuòque 
debet  compofitio  edam  oh ferv adone  ccmprobqri  .  Da 
quella  ,  da  Noi  replicata  dottrina  ,  s  inferi- 
fee,  che  il  Pepe  mefehiato  nel  Filoni©,  non  fo¬ 
lamente  fi  muta  di  fapore  dopò  la  priflina  fa¬ 
coltà  fua,  con  quella  diltinzione  però,  dice  il 
medefimo  Fernelio  (  Metod.med.  cap.  8.  )  che  quan¬ 
do  le  materie,  che  entrano  in  un  compollo  fo¬ 
no  indichiate  di  frefeo,  ciafcheduna  dieflecon- 
ierva  la  fua  ordinaria  virtù  ,  e  facoltà,  e  perciò 
di  quà  fi  può  trarre  (argomento  ;  che  per  la  detta 
caufa  della  frefcamillione  di  quel  piionio  compo¬ 
llo  col  Pepe  bianco, ed  ufato  poi  dal  Settata ,  prima 
del  tempo  della  debita  fermentazione  ;  Quartino - 
ni  am  (  di  degli  )  /  ubfecutam  effe,  ob  arder  em  infiaupibus *  j 
gul  a ,  éf  ventri  culo .  Alcuni,  dice  il  medefimo  Fer¬ 
nelio  t  han  creduto ,  che  in  Noi  Ila  una  facoltà  fe- 
parativa,  la  quale  lepari  fazione  de’ femplici  nel 
pompolto,  prima  che  quelli  fiano  perfettamen¬ 
te  confuti ,  ed  abbino  acquillato,  per  |a  confusone 
nuova  forma,  e  che  apprpprii  così  agli  effetti  di¬ 
vertì,  come  alle  parti  diverte  le  proprie  operazioni 
convenienti ,  ed  analoghe  agli  effetti ,  ed  alle  parti 
affette»  a  quel  mpdo  appunto,  che  fi  efperimenra 
negli  alimenti  divedi,  li  quali  da  quella  virtù  dt- 
fcretiya ,  p  feparativa  fono  tramandati  alle  parti, 
alle  quali  fono  naturalmente  appropriati  ;  ma , 
quando  col  tempo  i  femplici  mefchiati,vengonoa 
fare  un’elquifitaconfufione, chiamata  da  moderni 
Fermentazione,per  la  quale  di  tutti  fi  viene  a  fare 
un’ottima,  e  perfetta  unione ,  e  concordo ,  alTora  i  t 
femplici  non  oprano  più  in  quel  modo ,  che  opera- 
vanodiffimamente,  prima  della  millione,  ed  an¬ 
che  di  frefeo  tnefchiati ,  non  eflendo  più  intiere  le 
loro  antecedenti  ordinarie  operazioni  ,  nè  può  in 
quello  tempo  dopo  la  Fermentazione  la  facoltà 
leparativadilfinguere ,  e  feparare  dentro  il  corpo 
umano  tali  facoltà ,  già  che  tutte  reftanoeftinte,e 
prive  delle  prime  loro  forze, ed  operazioni;da  que¬ 
lla  eltinzione,e  morte  nafee  una  nuova  virtù,  vita , 
o proprietà,  quale,  benché  fìa  cagionata  dal  con¬ 
dor  fo  di  tutti  quei  femplici  ,non  però  fi  potrà  dire , 
effere  feparatamente  prodotta  da  alcunodieifi ,’ 
avendo  effettivamente  acquillato  una  nuova  for- 


I  ma  di verfa  dalla  pura  foftanza  di  tutti  quei  ferii* 
'plicj  feparatamente  intefi.  Per  cpnehiufipne  di 
quello  punto  fi  dice  adunque,  che  il  Pepe  bianco, 
cfieentranel  FilonioPerfico,  non  produce  quegli 
effetti  di  calore ,  che  pensò  jl  Settata ,  non  folo  per 
le  ragioni  qui  addotte ,  ma  anche  perche  la  cajidi- 
tàdieflò  viene  rifranta  dalla  quantità  de’ narcoti¬ 
ci  ,  che  etitrano  nel  medefimo  Filotiio ,  trà  i  quali 
io  annovero  non  folamente  (Opio  ,  ma  anche  il 

Seme  del  Iofciamojcontentandomidell’ingrediem 
te  del  Pepe,  benché  face  fi  e  riuicireil  Fiionio  al¬ 
quanto  debole ,  ma  tanto  più  ficuro ,  cqniprme  all 
efempio  di  Galeno ,  che  mefehiava  con  ì  remedj  re¬ 
frigerativi  lecofe  calde,  che  polfono  far  penetra¬ 
re  la  virtù  llupefattiva  loro ,  avveugache  per  fe  lo¬ 
ie  penetrano  tardamente  ;  ma  quando  li  vorrà  far 
quello  fidoveràconfiderare  molto  bene  la  quanti^ 
rà  de’  femplici,chc  fi  mettono  nel  com polio, perche 
dove  le  cofe  refrigerative  entrarono  in  maggipr 
quanrità,tanto  più  il  medicamento  verrà  a  liupefa- 
re  il  fenfo  de’  pazienti ,  mortificandp  quel  gran 
calore ,  che  fi  trovarà  nel  membro  afflitto;  dove 
poi  le  cofe  calde  faranno  in  maggior  porzione ,  è 
certo  che  il  medicamento  opererà  manco, e  larà  an¬ 
che  manco  nocivo ,  imperciocché  bjlogna  Capere  9 
che  con  l’ufo  de1  medicamenti,  che  contengono  in 
feOpioJofciamo,  e  Mandragora»  patifeonoi  corpi 
de’  viventi ,  per  un  certo  che  di  Amile  alla  mortifi¬ 
cazione  ,  facendo  infenfibili  le  caufe  ,  che  fanno  i 
dolori,  e  però  molti  di  coloro ,  che  ufano  continua¬ 
mente  tali  rimedi  >  conducono  finalmente  le  metm 
bra  in  una  irremediabileflupidità- 
Crede  anche  il  Settata,  che  il  ZafFarano  fiatino 
de’ correttivi  de!l'Opio,e  Joiciamo;  ma  s’inganna, 
perche  il  Zafl’arano ,  benché  di  qualità  calda,  è  una 
delle  materie  narcotiche,  quafi  quanto  l’Opio  ftel- 
fo,diceG^»o  chiaramente  (  2. de  comp.  med.  cap.  1. 
2-,  )  Ouidam  ex  uju  Croci  capite  I aduni ur  ,  quod 
ipfum  Japè  ex  Jolo  Croci  pdore  perdmemur  .  Crocus 
xnentem  et\qm  perturbai .  Si  dice  dunque,  che  quan¬ 
do  anche  non  venga  efclufo  il  Zaffai  <sno  dalia 
facoltà  di  correggere  i  due  narcotici  qui  polii,  non 
fariano  ad  ogni  modo  badanti  per  quella  corre¬ 
zione  ìe  tre  dramme  del  Caftoreo  ,  Fufòrbio  ,e  Pi¬ 
retro  ,  che  il  Settata  dice  ;  Optimèprajiari  pojfe  om¬ 
nibus  efì  mamfejlum .  Poiché  per  la  comm  une  >  e  ge¬ 
nerale  regola  di  tutti  gF  Antichi,  e  Moderni  Scrit¬ 
tori  di  quella  materia  di  componere  i  medica¬ 
menti,  non  fono  fuffìcienti  tré  dramme  di  corri- 
genti  caldi  per  trenta  dramme  di  Opio,  e  di  J  ofda* 
mo  ( fecondo  la  commune  opinione  )  freddiflìmi,e 
di  ciò  abbiamo  molti  efempi ,  e  (penalmente  nella 
Teriaca ,  che  prima  riceve  tre  onde  di  Pepe ,  e  poi 
tre  onde  di  Opio,  fenza  il  Pepe  negro,  con  la  fchie- 
ra  di  tanti  ingredienti  caldi ,  che  poflòno  fare  il 
medefimo  ufficio  di  correttivi  dell’  Opio .  E  fe  tut¬ 
ta  la  dofa  della  Teriaca,  che  pefafedeci  libre  rice¬ 
ve  folamente  tre  onde  di  narcotico,  ed  oppofita- 
mente  una  quantità  grande  di  correttivi ,  non  me¬ 
no  in  pefq  che  in  numero,  che  maraviglia  farà ,  che 
una  dofa  di  Filonip  Perfico  di  tre  libre ,  e  mezza  in 
circa,  dove  entrano  trenta  dramme  di  Narcotici 
(detrattone  il  Zaffàrano)rice  va  pereprrigenti  ven¬ 
ti  dramme  di  Pepe ,  e  tre  di  Caltoreo ,  Euforbio ,  e 
Piretro .  Non  ha  qui  ne  anche  luogo  veruno  la  con- 
ghiettura  del  Settata  ,  che  dice  ;  Auget  nofiram 
conjebìuram  Mefueì  comppfidoms  modus  ,  qui  cum 
dracbìfiis  20.  Hiofciami  albi  ,  non  debebqt  Piperà 
albi  tantundem  fubjungere ,  frigido ,  adjungere  ca¬ 
li  dum  .  Perche  a  quella  fua  frivoliflìma  ragione», 

ripu- 
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ripugna  l’efetnpio  della  Teriaca ,  dove  in  una  me* 
delìmaclaflè  fono  ponderati ,  e  congiunti  il  Pepe , 
edi  Trocifci  Edicroi ,  medicamenti  calidiOì mi  con 
rOpio.freddiffimo .  Mefite  ifieflb ,  il  quale  egli  cita, 
congiunge  in  mokidlme  ricette  le  materie  calde 
con  le  fredde.  Veggafiil  Fillonijodi  fua  propria  in¬ 
venzione,  nel  quale  prefciive  prima  il  Pepe  bian¬ 
co,  e  poi  il  Iofciatno  anadram.  20.  così  parimente 
nella Zazena ,  Aranafia,  nella  Confezionedi  Sto¬ 
race  ,  e  limili ,  mefchiando  lem  pie  nella  medefima 
cl affé  i  narcotici  con  le  cofe  calde.  Si  conchiude  per 
fine,  che  ponendoli  nel  Fi  ion  io  Pertico  il  Pepe 
bianco,  nonriefce  così  calda  ia  compoiizione  , 
come  il  Settata  d ice,  quando  però  ila  debitamen¬ 
te  fermentata . 

Nonfipuòtralafciaredi  avvertire,  che  qualun¬ 
que  Filonio,efpecialmente  il  Pertico,  non  fi  deve 
ponerein  ufo  prima  del  fettimo  mefe,  come  in¬ 
degna  Galeno  ( Mctbjib. 12 .  cap. 2.  ad  G  latte.)  ma 
però  nel  terzo,  e  quarto  anno  fi  trova  propria¬ 
mente  nella  fua  perfezione,  anzialcuni  giudica¬ 
no  di  mantenerfi  in  vigor  profittevole  fino  al  deci¬ 
mo  anno» 

Del  Scadérteli. 

MEfue  prefcrivenelFilonioPerfico  il  Sende - 
negl  ,  o  più  torto  Scedenigo ,  ches’inrende' 
perla  pietra  Ematite ,  benché  quello  nome  fi  tro¬ 
vi  diverfamente  fcritto  in  Serapione..  Matteo  Sel¬ 
vatico  ,  e  Simone  Genove] e ,  cioè  ,  Scedenigi ,  Sca¬ 
denti  ,  AJfadenici  ,  Sundenigi  ,  Sendanagum  ,  Se- 
tiades,  efimili,  de’ quali  nomi  han  fatto  un  lungo 
catalogo  i  Reverendi  Frati  Speziali  di  Araceli  ; 
convengono  però  concordemente  tutti  i  buoni 
Scrittori,  doverfiquì  per  tali  nomi  intendere  la 
pietra  Ematite,  perche  ne* trocifci  di  Plillio dire¬ 
mo  ,  che  s’intenda  per  Sendenago ,  diverto  da  Sce¬ 
denigo,  giàche  ufato  femplicemente ,  èvalevo- 
Je,  per  fefolo  a  giovare  a  quanto  promette  Mefite 
di  tutto  il  comporto  del  FilonioPerfico. 

Della  Pietra  Ematite, 

LA  perfetta  Pietra  Ematite ,  fecondo  Diofcoride 
(lib. 1. cap. 101.)  dev’etfere  frangibile,  di  co¬ 
lore  formalmente  fanguigno,  tanto  ofcuro,  che 
appaja  negra  :  deve  anche  etTer  dura,e  naturalmen¬ 
te  uguale ,  lenza  fporcizie.  Se  ne  trova  di  cinque 
fpecie(oltre  della  Magnete)e  tra  efse  è  numerata  la 
Pietra  Se bifton ,  o  Sijfile.  L’Ematite  di  più  non  fo- 
lamente  fi  riconofce  varia  di  fpecie;  ma  anche  di 
forma ,  perche  fi  ofserva  comporta  di  più  nafeb 
menti,  poiché  alcuna  neH’erterioriimprertìoni  ri¬ 
tiene  la  figura  del  Cervello  di  animali;  altri  fuoi 
nafcimenti  hanno  figure  di  ftrie ,  fecondo  Ferran-\ 
tc  Imperato  ( Hifl.nat.lib.6 .  cap. 7.)  cioè  forma  am¬ 
pia  nella  radice ,  e  più  riftretta  nella  punta,e  quello 
avviene,  perche  fi  trovano  di  foftanza  più  dura, più 
Jigata ,  e  meno  diftinta  in  fibbre  :  altre  hanno  le  fe¬ 
lle  tondeggianti,  e  provengono  in  guifa  di  piu  fo¬ 
gli  accoppiati  infieme,  chea  modo  di  crolla  ab¬ 
bracciano  la  glebba,  dove  hanno  le  radici.Rappre- 
fentanqanche  di verfe  altre  forme,  chei  Curiofi 
potranno  vedere  neli’Iftoria  naturale  del  detto 
Imperato  . 

Il  Lapis,  o Pietra  Ematite  ,  dice  Diofcoride ,ch& 
ècoftrettiva;libevenel  vino  per  Purina  ritenuta  , 
e  per  li  fluflì  delle  Donne,  e  Difenteria;con  fugo  di 
Melagrani  vale  allo  fputo  del  fangue,  edallemor- 
ragiaepatica;  fi  mette  con  latte  di  Donna  negli 
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occhi  jagrjmofi ,  eripieni  di  fangue .  Si  dà  utilmen¬ 
te  con  vmo  ne’  morii  de’  Serpenti .  AlejJ#ndro  Trai - 
h ano  (Eib.$  de  re  medie.)  la  celebra  grandemente 
per  l’ulceredel  Polmone ,  e  per  li  rigetta  menti  di 
(angue.  Vedi  di  tal  pietra  ne’ Trocifci  di  Terra 
Sigillata 

AGGIUNTA. 

LA  pietra  Ematite,  che  inferifee  (fecondo  il  no- 
Uro  parlare)  Pietra  fanguigna,  è  fiata  forfè 
così  chiamata  da’  Greci,  o  perche  ave  proprietà  (in¬ 
goiare  di  fermare  il  fangue ,  o  pure  per  il  fuo  colo¬ 
re ,  ùmile  a  quello  del  fangue,  benché  più  ofcuro;  è 
erta  di  cinque  fpecie.  La  prima  fi  chiama  Emati¬ 
te  Etiopica ,  utilirtima  negPaffetti  degli  occhi .  La 
feconda  è  detta  Androdramas  :  benché  quella  a  mio 
parere  non  doveria  annoverai  fra  le  fpecie  di 
Ematite ,  perche  non  fedamente  non  è  di  color  fan¬ 
guigno,  ma  fecondo  Plinio  (Lìb, 37. cap. i0 )  avein 
apparenza  il  colore ,  e  fplendore,  limile  all’argento, 
oal  Diamante;  quella  forte  vogliono,che  tiri  l’oro, 
l’argento ,  il  bronzo,  ed  il  ferro  a  modo  della  cala¬ 
mita.  La  terza  fpecie  è  quella  >  che  vien  chiamata 
Elatite  cruda .  La  quarta  è  l’iftefla  Elatite,ma  però 
cotta  ,  e  fi  chiama  Miltide.La  quinta  è  la  Sórtile,  o 
Scbijlon  ,  quale  fpecialmente  reprime  lemorroidi . 

Si  tiene  però  per  una  delle  fpecie  di  Ematite 
vera  da  alcuni ,  quella  pietra,cheèin  ufo  de’ Pitto¬ 
ri  per  difegnare ,  e  viene  da  elfi  chiamata  Lapis 
roJJo-y  ma  vengono  quelli  tali  riprefi  dal  Mattbioli  , 

|  che  vuole,  che  tale  lapis  rojfio  ,  altro  non  fia,chebo- 
j  lo  Armeno  mefehiato  con  bolo  rofio,  e  che  fia  cofa 
:  fattizia ,  e  non  pietra  naturale ,  che  però  non  deb¬ 
ba  ufarfi  in  Medicina  per  vera  Ematite  ,  mentre 
non  confronta  con  quella,  della  quale  fanno  men¬ 
zione  Diofcoride %  e  Galeno ,  manonècosì. 

Della  vera  Pietra  Ematite  ne  riferboio  alcuni 
pezziapprefibdime,  ed  è  di  color  fanguigno  ofcu¬ 
ro,  llriata  di  dentro,  edi  fuori  firifeiata  riceve  lu- 
llro,  ed  è  molto  ponderqfa .  Oltre  le  virtù  accenna¬ 
te  di  fopra ,  vale  anche  la  Pietra  fuddetta  a  curare 
le  rotture  incipienti ,  ufandola  in  forma  di  era- 
piaftro  . 

Dell*  Euforbio . 

QUefto  femplice  pigliò  il  nome  da  Euforbio 
Medico  di  JubaRe  di  Mauritania,  che  ne  fu 
il  trovatore.  Produce  un7  arbofcello  di  fpecie  di  fe¬ 
rola  ,  il  quale  fi  trova  ne  monti  di  Mauritania  . 
Delle  fue  fattezze  non  dirò,  fe  non ,  che  fi  fa  cono- 
feere  fin  dalli  ciechi  ,  per  il  fuo  acuto ,  e  ferventif- 
fimo  odore ,  e  trovandofene  del  perfettilfimo  in  ab¬ 
bondanza  ,  è  foverchio  difeorrervi  fopra ,  maflìme 
per  evitare  le  fraudi,  che  fi  commettevanoal  tem¬ 
po  di  Diofcoride  , 

Ha  l’Eufqrbio  (oltre  Pinfigne  acrimonia ,  e  calo¬ 
re)  una  qualità  anche  di  purgare,  non  folameme  la 
pituita;  ma  infieme  le  materie  ferole,  non  è  però 
molto  buona  regola  il  darlo  per  bocca,  ancorché  ir* 
pochilfima  quantità . 

Per  ultimo  la  compoiizione  del  Filonio  Perfico 
è  PiftefladelPaltre confezioni  opiate  ,  antecedente- 
mente  deferitte ,  oflervando  principalmente  di  far 
le  polveri  fottiliflime ,  e  di  ponervi  il  Mele  Rofato 
colato ,  di  pefo  quadruplicato  alle  fpezie . 
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TRIFEll  A  MAGNA 

Dì  Nicolò  Salernitano, 

Piglia  di  Opio  dramme  2.  Cinnamomo,  Ga¬ 
rofani  >  Galanga ,  SpicaNarda,  Zedcaria, 
Gengevo,  Colio,  Storace  fcelto  ,  Calamento  , 
Calamo  Aromatico ,  Iride  Illirica ,  Acoro,  Pati- 
cedano.  Scorze  di  Radici  di  Mandragora  ,  Spica 
Celtica ,  Refe  Roffe ,  Pepe  Negro ,  Seme  di  A- 
nifo  ,  di  Apio  ,  di  Perrofello  Macedonico  ,  di 
Dauco,  di lofeiamo,  di  Finocchio,  diBafilico, 
di  Cimino  ana  dramma  i. 

Si  faccia  Elcttuario  con  Mele  fpumato,  quadru¬ 
plicato  alle  fpezie . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Soccorre  a’  dolori  dello  ftomaco ,  caufati  da  fred¬ 
dezza,  provoca  il  ludore,  fubito  cheli  beve,  ed  è 
inililfima  a’  frenetici ,  a’  dolori  illerici,  alla  reuma  , 
e  peripneumonia,  ed  a  quelli,  checon  gliefcre- 
menti  evacuano  l'angue. 

La  dofaè  l’illeffadel  Filonio  Perfico,  e  fi  con¬ 
ferva  per  fili  elfo  tempo . 

11  nome  di  Trifera,  dicono  molti  Autori,  che 
viene  ad  inferire  Delicata  ,  piena  delioiìs  .  Io 
però  non  sò  imaginarmi ,  come  polla  chiamarfi  de¬ 
licata  una  materia,  che  apporrebbe  naufea  ac 
ogni  forte  di  llomaco,  avendo  non  meno  ingrato 
odore ,  che  mal  fapore  :  mi  pare  però  piti  calzan¬ 
te  l’etimologia  ridicola  di  Francioney  che  dice  Tri¬ 
fera,  cioè  tre  volte  fiera.  Da  altri  è  detta  Juvena- 

lu,  perche  vogliono,  che  l’ufo  di  effarefiituifea  la 

gioventù;  onde  Nicolò  dice:  Juvenefccre  faciens  . 
Dicono,  che  l’aggiunto  di  Magna  lìa  derivato  da’ 
grandi  giovamenti ,  che  ne  riceve  chi  la  piglia . 

Si  trovano  molte  compofizioni,benche  diverfe  , 
che  hanno  quello  nome,  come  Trifera  Saracenica, 
Trifora  ex  arte  Feewnis  éjc.  e  dell’ ifielfa  Trifera 
Magna  fi  vedono  anche  molte  definizioni,  tutte 
però  effettivamente  fono  una  medefima  cola,  e  va¬ 
riano  tràefie  fidamente  in  pochi  ingredienti ,  per¬ 
che  fitrova  chi  vi  aggiunge  il  Cipero,  J’Ifopo,  e 
l’Olufatro.  Adaitri  piace  dividere  il  PetrofeIJo 
Macedonico,  feri  vendo  Petrofelìo,  e  Macedonico, 
ed  alcuni  vogliono  ,  che  dove  dice  Styracìs ,  Cala - 
menti ,  fi  debba  leggere  una  fola  cofa,  cioè  Styra- 
cìs  Calamita  .  Vi  è  chi  lafcia  una  cofa  ,  e  chi  n’ag 
giunge  un’altra-  maadogni  modo  giudico,  che 
allafine^tutte  quelle  ricette  produchino  uniformi¬ 
tà  di  effetti. 

La  prefente  ricetta  del  Salernitano ,  eh’  è  quafi 
la  medefima  con  quella  dell’  Aleffandrino ,  e  per 
molti  anni  fi  ècollumata  in  quella  Città ,  viene  fe- 
guita  da  me  fenz’aherare  l’antico  ufo  di  ella . 

Si  preferive  qui  indiftintamente  la  Galanga 
minore,  comedi  più  acuto  fapore,  e  per  conse¬ 
guenza  di  maggior  operazione  della  maggiore . 

L  Acoro  veroè  il  Calamo  Aromatico  volgare  , 
che  per  Acoro  vero  lo  deferì  ve  D  iole  onde,  edèfo- 
litoad  efi'er  follituito  in  luogodel  vero  Calamo 
Aromatico;  ma  elfendo  preferitro  qui  il  Calamo 
Aromatico,  e  l’Acoro,  lìamo  perciò  colf  retti,  non 
avendo  il  vero  Calamo  Aromatico  di  adoprare 
ora  qui  in  fuo  luogo  il  volgare ,  che  è  l’Acoro  ve¬ 
ro  ,  come  fi  è  detto  ,  e  la  Galanga  maggior  in  vece 
dell’  Acoro  .  Per  i’Apiofiè  detto  più  volte  doverli 
intendere  il  Petrolello  volgare,  erOcinioeffereil 
lem  e  del  Salifico. 

La  compofizione  della  Trifera  Magna  ricerca 
lo  nello  ordine,  e  metodo prefcrittonell’antece- 
denti  compoiizioni oprate,  maflìme nel  triturare 


fottiliflìmamente  le  fuefpecie,  enei  confettarle 
con  quadruplicato  pelodi  Mele  fpumato ,  Scian¬ 
dola  parimente  fermentare  per  fei  meli,  volgendo 
ogni  tanti  giorni  la  malfa ,  per  condurla  in  piu 
breve  lpazio,  e  più  perfettamente  alla  debita  fer* 
mentazione . 

REQUIES MAGNA 

Dì  Nicolò  Salernitano. 

Piglia  di  Rofe  Roffe ,  Viole  ana  dramme  3.  O- 
pio,  lofeiamo,  Meconio ,  Papavero  Bian¬ 
co,  Mandragora  ,  Seme  di  Scariola  ,  di  Lattu- 
ca,  di  Portulaca,  di  Pfillio.  Noci  Mucchiate  * 
Cannella,  Zucchero  ana  dram.i.  -r  Sandali  Bian¬ 
chi  ,  Sandali  Rolli ,  Sandali  Citrini  ,  Spodio  , 
Tragacanta,  anafcrupoli2.  egr.5. 

Si  confettata  in  Elettuariocon  il  Mele  fpuma¬ 
to  quadruplicato  alle  fpeziefuddette,  e  fifermen- 
ti  poi  per  feimefi  . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Conferifce  ad  ogni  affetto  febbrile,  efpeciah 
mente  alle  febbri  continue,  ardenti,  ed  acute  , 
ongendolene le  tempie,  ed  ipolfi  delle  mani  ;  con¬ 
cilia  il  fonno,  e  mitiga  il  dolore  del  cuore. 

Ladofa  farà  una  dramma,  fino  ad  una,  e  mezza. 
E  circa  la  fua  durezza ,  elfendo  fatta  con  le  debite 
circolfanze,  fi  elìende  fino  a  dieci  anni. 

Quello  compolfo  fi  chiama  Requies,  perche  fa 
ripofare ,  e  quietare  i  pazienti .  La  ricetta  è  cavata 
dal  fello  di  Nicolò  Salernitano ,  dove  fono  delcritti 
l’Opio,  ed  il  Meconio,  che  alcuni  hanno  creduto 
effereuna  loia  cofa,  edaltrichedifferoefferedue, 
intefero  per  Meconio  i  femi  del  Papavero  Negro. 
Chi  vorrà  fapere  intieramente  quella  difiinzione, 
potrà  leggere  in quelfoTeatroilcapodeH’Opio, 
e  trovarà  ,che  il  Meconio  è  l’Opio  volgare  ,  che  li 
cava  dal  fugo  delle  foglie,  e  capi  de’ Papaveri;  là 
dove  l’Opio  vero  fi  cava  per  la  fempliceincifione 
fattane’capi  de5  Papaveri ,  nel  modo  dileguato  da 
Diofcoride.  Del  vero  Opio  però  non  fe  ne  trova 
facilmente,  onde  fiamonecellìtati  di  adoprare  iu 
tuo  luogo  il  Meconio,  che  effettivamente  è  una 
forte  di  Opio;  ma  inferiore  di  bontà.  Qpanto  al 
Zucchero,  alcuni  intendenti  adoprano  il  Candi¬ 
to,  e  fanno  meglio. 

Della  Mandragora . 

REnodeo  penfa,  chela  Mandragora  fi  chiami 
così,  perchè  in  Mandris  ,  &’  jpecubus  fata 
del  e  He  tur  .  Gli  Antichi  fuperltiziofamente  credet¬ 
tero,  quella  piantaeffereefficaceaprovocaramo- 
re,  e  perciò  la  chiamarono  Circeay  a  contempla¬ 
zione  delle favolofe  maraviglie,  cheli  racconta¬ 
no  di  Circe  incantatrice.  Pitt agora  gli  dà  il  nome 
di  Anthropomorpbos  ,  per  la  figura  umana,  che  pa¬ 
iono  avere  le  fue  radici ,  le  quali  per  lo  più  fono 
bilolcate  dal  mezzo  a  baffo  ,  e  fomigliano  due 
gambe,  dimollrando  poi  anche  le  braccia  nel  tem¬ 
po,  che  la  pianta  (là  in  punto  di  produrrei  frutti. 
Columella  ne  cantò  così  : 

Ouamvis  femihomwis  ve  fa  no  grami  ne  fatta . 
Mandragora  pariat  flore s ,  mccjìamque  Ckutam. 

Si  chiama  anche  la  Mandragora  Pomo  terre- 
lire  ,  in  riguardo  de’  fuoi  frutti,  che  produce  di 
colore ,  e  forma  di  torli  di  ova . 

La  Mandragora,  fecondo  Diofcoride ,è  di  due  fpe* 
eie,  una  di  elle,  che  è  negra,  èchiamata  Tirda. 
età ,  e  fi  tiene  per  la  femina ,  la  quale  ha  le  fiondi 
più  Uretre ,  e  minori  della  Lattuca ,  di  odore  fpia* 

cevo- 
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.cevolc,  efparfeperterra,  producendoi  frutti  fi¬ 
ngili  alle  Sorbe,  pallidi,  ed  odori,  ne*  quali  è  il 
feme»  lìmite  a  quellodelle  Pere .  Le  Tue  radici  fo- 
no  grandi,  e  ne  fa  or  due,  or  tré  intrecciate  in  fej 
flefle»  le  quali  di  fuori  fono  negre  ,  e  di  dentro 
bianche,  ricoperte  di  graffa  corteccia .  Non  pro¬ 
duce  peròfuflodi  forre  alcuna  • 

La  leconda  fpecie  della  Mandrogora,tenuta  per 
maichio  è  bianca,  chiamata  da  alcuni  Monon ,  pro¬ 
duce  le frondi grandi,  larghe,  bianche,  elifcie  , 
comedi  bieta ,  con  i  pomi  al  doppio  maggiori  dell’ 
altra,  e  di  colore,  che  inchinaa  quello  del  Zaffa  \ 
rano  Hannouna  certa  gioconda  gravezza  di  odo  ! 
re.  Fanno  dormire,  come  fi  vede  ne’  Pallori, che  i 
alle  volte  ne  mangiano.  Le  radici  l’hanno  limili  a  ! 
.quelle  dell’altra  fpecie;  ma  più  grandi  ,  e  più | 
bianche .  Si  feorza ,  e  gittando  via  il  midollo  s  in¬ 
filzano,  facendole  feccare  per  ufo  di  quella,  e  di 
altre  compoiizioni , 

Alcuni  numerano  per  una  terza  fpecie  di  Man¬ 
dragora,  quella  che  Avicenna  chiama  Melongena  > 
ed  alcuni  fofpettano  effere  la  Mandragora  ma- 
ichiodi  Teofrajìo.  Il  Matthioli chiama  li  fuoi  frut¬ 
ti  F aranciani ,  e  Noi  qui  volgarmente  Alolegnane  , 
che  Io  credo  doverti  rettamente  dire  Melamene ; 
quanto  quelli  frutti  fono  di  cattiyo  nutrimento  , 
rielconofalutiferi  al  male  dell* emorroidi ,  compo 
nendolene  unguento,  che  fu  tenuto  per  fecreto  ra 
ro,e  rivelato  a  Meda  un  Religiofo,  al  quale  fu  ri¬ 
velato  in  confeffione  da  chi  lopolfedeva,  trovan¬ 
doli  inarticolodi  morte, avendolo  taciuto  per  tut¬ 
to  il  corfo  di  fua  vita ,  perche  ne  ritraeva  non  pic¬ 
ciolo  guadagno . 

Unguento  di  Alolegnane  per  l'emormdi. 

Io  però  coftrettodaì  folito  mio  dimoio  natu¬ 
rale  di  giovare  all’afflizioni  de’  pazienti  di  tal 
nojofomale ,  deferivo  qui  la  genuina  ricetta  di  tal’ 
Unguento,  pur  molte  volte  efperimentatodaNfe 
nell’emorroìdi  non  rotti ,  e  gonfìi  di  fangue  ,  die 
apportano  dolore  eccedi  vo.  Piglia  una  Molegnana 
di  mediocre  grandezza ,  fi  fa  in  parti  minute  con 
tutto  Io  llipite;  lafcia  bollire  detti  pezzi  con  tant’ 
oglio  Rofato ,  che  li  cuopra;  dopo  che  faranno  ben 
cotti  fe  ne  cava  il  fugo, colandolo  con  pezza  di  lino 
ed  in  eflò  diflolverai  un  poco  di  Verderame,  quan¬ 
to  bada  a  dar  colore  alla  materia  colata, e  non  più , 
e  con  Cera  Citrina  farai  linimento,  il  quale  nel 
tempo  del  bifogno  fi  applica  alia  parte  dolente  con 
bombace  . 

Circa  poi  l’altro  nome,  che  hanno  le  Melogna* 
ne  di  Pomi  di  Amore ,  mi  viene  in  memoria  quel¬ 
la  pianta,  già  peregrina  ,  ma  ora  qui  familiarif- 
fima ,  mafiirne  aili  Spagnuoli,  che  chiamano  i  frut¬ 
ti  di  elfa  Tornane s,  Quelli  veramente  fi  chiama¬ 
no  Pomi  d1  Amore ,  o  Pomi  d’Oro ,  ed  anche  Pomi 
d’Etbiopìa  .  Sono  fpecie  di  Melognane  ;  hanno 
forma  fchiacciata  come  le  Mele  Rofe ,  e  fono  fat¬ 
te  a  fpichi;  apparirono  prima  verdi,  ma  poi  ma- 
turandofi  inalarne  piante  fi  veggono  rodi,  come 
fangue;  ed  in  altre  di  color  doro  fene  trovano 
lenza  Ipichi,  maritondi,  come  Mele  Appiè,  e  di 
colore  giallo,  e  rodo  .  Sono  fredde  poco  meno 
della  Mandragora  :  fi  mangiano  con  pepe,  fale, 
ed  oglio,  cotti,  e  crudi;  ma  danno  poco,  e  cat¬ 
tivo  notjrimento.  Penfano  alcuni ,  che  quedi  Po¬ 
mi  d’Oro  lìano  il  Licoperlìco,  del  quale  fa  com¬ 
memorazione  Galeno  (lib.de  fimpl.) 

La  Mandragora  poi  ha  molte  proprietà  , 
le  quali  fi  pofiòno  largamente  vedere  in  Diofcprh 
de ,  perche  baftarà  qui  femplicemente  dire ,  che 


235 

nella  feorza  della  radice  di  e/Ta  da  ripoda  .gran 
qualità  narcotica,  e  che  applicata  con  acqua  va- 
gliaarijqlvere  lefcrofoje  ,  ed  i piccioli  tumori  , 
del  cheionehoconrinua  efperienza  II  fuo  tem¬ 
peramento  è  di  raffreddare  fino  al  terzo  ordine  , 
deche  bifogna avvertire ,  d’adoperare  per  bocca  la 
radice  della  Mandragoracon  gran  cautela,  maf- 
dme  effendo connumerata  da  Aegio  tra  li  veleni 
(cap.^.tetr.^.ferm.  i.) 

Del  P fillio  . 

LA  fimilif  udine ,  che  ha  il  feme  del  Pfillio ,  con 
i  Pulci  ,gli  ha  fatto  fortire  quello  nome, on¬ 
de  i  Latini  Io  chiamano  berba  Puhcum,  diverfa 
però  dalla  Pulicaria  volgare ,  che  è  la  Coniza  det¬ 
ta  Puhcana ,  dalla  proprietà,  che  fe  l’attribuifce 
d  uccidere  li  Pulci . 

Produce  il  Pfillio  le  frondi  fimili  aquelle  del 
Coronopo,  ma  però  pelofe;  irami  fonoalti  un 
palmo,  JalLia  chioma  principia  nel  mezzo  del  fa¬ 
llo,  ed  ha  nella  cima  due ,  ovvero  tre  rivolti  ca¬ 
pitelli,  ne  quali  è  dentroil  feme  nero,  duro,  e 
ùmile  a’  Pulci  :  nafee  ne’ campi  ,  e  ne’  luoghi 
non  coltivati.  Si  trova  il  Pfìilio  di  due  fpecie,  le 
quali  fi  vedono  nel  Mattbioli  ;  ma  la  prima  qui 
delcritra  e  l’ufuale.  Alcuni  credonodoverfi  qui 
per  il  Ptilho  intendere  la  fua  muccagine ,  cavata 
dalla  dola  preferita  nella  ricetta,  e  fondano  la  lo¬ 
ro  credenza  fu  rafierzionedi  Mefite,  che  dice,  il 
Pfillio  avere  due  contrarie  facoltà  ,  una  interiore 
calda,  elaltraelteriore  fredda,  quella  ricercano 
efii  nella  Requie,  e  non  la  calda,  dallaquale ,  di¬ 
cono  ,  ch’entrando  in  tale  compofizione ,  fe  lave¬ 
ria  un’effetto  cont^  all’  intenzione,  fiche  fepa- 
rando  quella  qualità  fredda ,  mei  tendo  in  infufio- 
ne  ndl’acoua  comune  la  dofe  preferita  del  feme 
di  Pillilo,  il  qualedopo  qualche  tempo  proporzio¬ 
nato,  rende  l’acqua  come  un’albugine  d’uovo,  che 
mentre  é  calda ,  li  fa  paffare  per  panno  di  lino.  Ma 
per  conchiulione  fi  dice  qui  in  quello  compoflo 
doverli  ponete  tutta  la  dofe  del  femediPfillio  ri¬ 
dotta  in  polvere,  dichiarando  Renodeo,  che  Me. 
fue.  Ex  altorum  relatu  pracipjtanter  de  Pfillio  feri . 

pft,  o  pure,  che  il  fuo  fello  fia  flato  falfificato  : 
Franciose  pero  dice ,  che  Me  fue  prendere  errore  in 
quello  luogo,  e  cerca  di  provarlo  con  la  dottrina 
di  Galeno  ,  Avicenna  ,  Serapionc  ,  Matteo  Selva - 
fico  ,  Dajfemio ,  Ruellio  ,  Veccberio ,  e  C a  fior  Du. 
rante  ,  che  concordemente  approvano  ,  doverfi 

nni*  ^  j  ^  ^  tutta  la  foflanza  del 

Pillilo  in  polvere,  e  non  aLrimente  Ja  femplice 
Muccagine . 

La  pratica  di  componere  la  Requie  é  tale;  S* 
doveranno  ridurre  in  polvere  i  Sandali  in  quel 
modo,  che  dicemmo  nella  confezione  di  Giacin¬ 
to,  aggiungendovi  poi  a  polverizzare,  la  feorza 
della  radice  della  Mandragora ,  poi  tutti  i  femi ,  c 
Noci  Muffiate,  poco  dopo  le  Rofe,  e  Viole,  fa- 
cendo  di  tutto  fottilifiìma  polvere  ,  alla  quale 
punirà  il  Zucchero,  ma  però  Candito ,  e  lo  Corno 
di  Cervo,  in  luogo  di  Spocjio,opure  l’Avorio.  La 
Gomma  Tragante  fi  può  anche  feparatamente  ri¬ 
durre  in  polvere ,  peflandola  con  il  pilteJio  caldo 
in  un  mortaro  feparatamente ,  s’unifce  poialPal- 
tre  polveri,  Alcuni  fanno  CoIIadelIadettaGom- 
ma  con  Acqua  Rofa;  e  quella,  paffata  per  fetac- 
cio,  mefehiano  nella  compofizione  dopo  «Federe 

intiepidita.  Quanto  all’  Op jo  fi  giudica  meglioado- 
prarlo  diffolutocon  vino,  per  accelerare  la  fer¬ 
mentazione.  In  fine  con  Mele  quadruplicato  alle 

fpe- 
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Specie  fi  farà  l’Elettuario ,  che  doverà  .fermentarli 
per  lei  mefi . 

CONFEZIONE  HAMECH 

Di  Mefite. 

Piglia  di  Mirabolani  Citrini  oncie4.  Mirabo¬ 
lani,  Cheboli,  ed  Indi ,  Riobarbaro  anaon- 
ciez.  AgaricOjColoquintida ,  Folipodioanadr.i8. 
Attenzo,  Fhimo,  Sena ana ondai.  Viole  dr.15. 
Epittimo  onde  2.  Semi  d’Anifo,  Rofe Romana 
dram.6.  Sugo  di  Fumaria  libra  1.  Prunenum.  6q. 
Fa  ilo  !e  enucleate  oncie  6.  j 

S’infonde  ogni  co  fa  in  Sufficiente  quantità  d’ac¬ 
qua  di  Cacio,  e  lì  pongono  in  vafovetriato,  di 
bocca  tt retta ,  il  quale  fi  ottura  bene ,  e  fi  kfcia  per 
cinque  giorni,  dopò  bolla  una  bollitura ,  poi  fi 
cola,  ed  maina  parte  competente  di  efifa  colatu¬ 
ra  (1  diflol  vano  di  Calila  Fittola  monda  oncie  4.  di 
Tamarindi  oncie  5.  di  Manna  oncie  2.  fittronna- 
no  con  le  mani,  eli  colano,  ed  in  altra  parte  della 
colatura  lì  dittavano  di  Zucchero  Tabarzet  una  li-  * 
bra  ,e  mezza  ,e  ficuocono  finche  abbiano  fpeffez- 
za  di  Mele ,  al  quale  aggiungi  la  colatura  di  Cattìa , 
Tamarindi,  e  Manna,  lì  cuocono  agiufta  confi- 
fìenza  :  fopra  di  etti  polverizza  di  Scamonea  oncia 
una,  e  mezza.  Mirabolani  Citrini,  Cheboli,  ed 
Indiana  oncia  mezza.  Mirabolani  Bellerici,  ed 
Emblici,  Riobarbaro,  Semidi Fumoterra , Semi 
d’Anifi,  Spica Narda  ana  dramme  due.  Si  facci 
Elettuario  fecondo  l’Arte. 

Purga  luna,  e  l’altra  bile,  e  la  pituita  falfa  , 
conferisce  mirabilmente  a  tutti  i  difetti  nati  da 
etti,  come  fono  fini  petigini,  Pfore,  Lepra,  Can¬ 
cro  corrodente,  e  filmili. 

La  dola  è  da  oncia  mezza ,  fino  ad  una  intiera  . 
Si  conferva  per  due  anni ,  e  più ,  fe  farà  diligen¬ 
temente  riporta, 

Mefue  pone  due  ricette  delle  Confezioni  deferit- 
teda  Hamech.  ma  lapiùcottumataèla prelente  , 
che  chiama  :  Confettio  medicamente  ,  quod  (cnpfìt 
Hamech  :  quello  però  non  è  quell’Hamech ,il  qua¬ 
le,  dic’egji  ,etterefuo  Avo,  come  lì  vededal  prin¬ 
cipio  dell’opera  di  lui,  dove  deferivendo  la  fina  prò- 
fapia  dice:  In  nomine  Dei  mìfericordis  ,  cujttf  rum 
Jermo  recipìt  grati  am  ,  dottrina  perfettionem  .  Prin - 
cìpium  verbo-rum  fit  ,  Joamis  Filli s  Mefite  ,  Fitti 
Hamech  ,  Fitti  tìeli ,  Fitti  Abdela  Regis  Dama - 
fei .  Quello  Hamech  della  ttirpe  di  Mefite  fi  vede 
qui  etter  figliuolo  cCHeli,  h  dove  Hamech  Auto- 
re  della  prefente descrizione,  fi  trova  edere  Ra. 
fis  ,  che  Mefite  Jochiama  figliuolo  di  Zaccaria 
Arari,  Rhafis ,  o Razi,  o  di  Zegar  ,  che  così  fi 
dice  Zaccaria  in  Arabico.  Di  quello  Hamech  Ra - 
fis ,  come  Autore  di  molti  medicamenti,  fe  ne  tro¬ 
va  fpeflò  fatta  menzione  nell -  opere  di  Mejue , 

Ha  portato  feco molta  difficoltà  il  ridurre  ag- 
giuftatamente  la  ricetta  di  quella  confezione  al  fuo 
proprio  ftato?per  potere  preferi  vere  qui  il  vero  mo¬ 
do  di  compor!a,fuori  detta  perpleflìone,che  poteva 
cagionare  il  vedere  in  diverfi  modi  deferitte  le  doli, 
egl’ingredientidierta,  perchealcuni,  fondatifo- 
pra una  falfa aflerzione  di  chi  affermava,  doverfi 
pigliare  per  infondere  i  femplici  duna  dola  di  que¬ 
lla  confezione  ,  quattordici  libre  di  Siero,  e  non 
meno,  introduflero un  perniciofittìmo  cottume, 
perche  molti  Speziali  feguendo  quello  cattivo  pre¬ 
cetto,  e  riuscendogli  la  colatura  di  queft’infufione, 
d’una  quantità  veramente  indiferizionata ,  giudi¬ 
candola  confeguentemente  Superflua  percuocer- 
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la  tutta  con  la  dofa  del  Zucchero  della  ricetta  ,  fi 
dividevano  l’un  con  l’altro  la  partegiudicata  Su¬ 
perflua  ;  onde  ne  Seguiva  ,che  con  i  Semplici  detti¬ 
noti,  per  una  doSa  d’erta  infulìone ,  componevano 
piùdofedi  confezione,  da  etter  francamente  cre¬ 
dute  di  poca  virtù.  Diciamo  per  tanto  con  la  dili¬ 
gente  oflervazione  dell’atto  pratico,  che  al  più  Set¬ 
te,  ootto libre  di  Siero  incirca.  Sono  Sufficientis¬ 
sime,  per  cavare  l’intiera  facoltà  daH’infufione  or¬ 
dinata  da  Mefite ,  benché  altri  abbiano  determina- 
toaltrimente,  perche  vi  fono  fiate  opinioni,  che 
ne  baftartero  tre  libre:  dofa  veramente  troppo  di¬ 
minuita,  ed  altri  all’incontrocon  ecce  ttìva  Spro¬ 
porzione  ne  hanno  preferitte,  fino  a  libre  venti  . 
Fu  migliore  il  parere  del  Mercuriale ,  com’anche 
de’ Valenziani  ,  ed  altri,  che  dittero  doverfi  pi¬ 
gliare  tanta  quantità  di  Siero ,  che  fopra vanzatte 
due  dita  gl’ingredienti ,  accommodati  però  in  vafo 
di  collo  ilretto ,  com’anche  avvertifee  Pietro  Ca - 
felli,  il  quale  riprende  l’errore  di  tutti  quei  Scrit¬ 
tori,  che  ordinano  doverfi  mettere  tutti  gl’ingre¬ 
dienti  infiemenel  principio  di  quella  infulìone  , 
perche  dicagli,  nonoflervano  l’arte  deli’infufio- 
ne  ;  e  benché  Mefite  dica  :  Infundantur  omnia  in 
aqua  cafeì  per  dìes  quinque  ,  non  dice  nondimeno' 
nell5  ideilo  tempo ,  ma  vuole,  che  s’intenda  fecon¬ 
do  i  precetti  delttarte,  perche  facendofi  lacozione 
graduata,  efimilmente  la  triturazione,  così  an¬ 
che  deve  farfi  PInfufione,  onde  infegna il  modo 
Seguente.  Infonde  egli  per  24.ore  il  poìipodio  am¬ 
maccato,  dentro  un  fiafeo  di vetrocon  tre  libre 
disierò;  la  mattina  Seguente  lo  fa  bollire  ,  con  le 
prima,  e  lepaflole,  e  fatta  che  farà  conveniente 
cottura,  e  raffreddato  il  decotto,  torna  a  rim.et- 
terlonel  fuoco  aggiungendovi  le  foglie  del l’Atten- 

10  fecco ,  i  femi  del  Finocchio,  ed  Anifo  ammacca-* 
ti;  ottura  il  fiafeo,  evi  pone  più  Siero,  fe  bifi> 
gna.  Il  terzo  giorno  vi  mette  i  Mirabolani,  e  la 
Coloquintida,  ed  il  quarto  la  Sena,  iIThimo,e 
l’agarico,  ficcome  nel  quinto  l’Epittimo  ,  Rofe,e 
Viole,  con  il  Riobarbaro,eu  il  fugodi  Fumoterra  : 

11  Setto  giorno  le  fa  dare  un  Solo  bollore,  &c.e  que-  ’ 
tta  diceettereTinfuiìone  fecondo  l’Arte.  Conrra» 
dicono ,  nondimeno  alcuni  atta  regola  de]  Signor 
b  afeli  i ,  circa  la  graduazione  di  quetta  infufione , 
fondandoli  fu  le  parole  di  Mefue ,  dicendo,  che  or¬ 
dina  doverli  chiudere  la  bocca  del  vafo ,  e  Jafciarlo 
così,  per  cinque  giorni;  e  frà  glabri  Pietro  Cera - 
fio  dice  chiaramente,  che  inquetto  luogo  non  è 
permetto  di  fare  l’infufionegrad  latamente,  erten- 
dovi ,  in  contrario  il  precetto  efp retto  di  Mefue  ,  e 
Soggiunge  ,  che  ponendoli  i  femplici  infufione 
l’uno  dopo  l’altro,  non  fi  farebbe  quella  perfetta 
unionedi  tutte  le  virtù  di  ciafchedun  Semplice  , 
come  Segue, infondendogli  in  un  medefìmo  tempo. 
Dice  ancora  che  portiamo  ricorrere  alla  triturazio¬ 
ne  ,  per  il  cui  mezzo  fi  potrà  poi  con  l’mfulione  ca¬ 
var  in  un  tempo  medefimo  la  qualità  di  quei  fem¬ 
plici,  che  mediocremente,  opoco  fottengonola 
cozione,  com’anche  di  quelli ,  chela  richiedono 
gagliarda,  perfidie  ttandoettì  quei  cinque  giorni 
così  infieme  infitti ,  fe  ne  cava,  dice  il  Braf avola 

( EfankdelVelett .)  una  certa  virtù  mitta ,  e  compo¬ 
rta  ,  che  mediante  la  fermentazione  farà  un  cor¬ 
po  tanto  unito,  e  forte,  che  relìtterà  a  qualiivo* 
glia  lungo  bollire,  fenza  che  fi  ri  fol  va  punto  del¬ 
la  virtù  Sua,  la  quale  dipende  da  una  nuova  for¬ 
ma  ,  che  acquittano  quei  femplici  fermentati  , 
per  quei  cinque  giorni ,  laquale  nonfarà  Javirtù 
di  effireparataraente,  ma  quella  risultante  dal!% 
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milione  di  tutti  effi  infame,  conTè  nella  Terìa-> 
xa;  e  così  anche lìtoglie  il  d  ibiodi  quelli  ,  che 
hanno  dex.ro non  doverli  qui  fare  cuocere  il  Rio 
barbaro,  mentre  lo  fieflo  Mefue  ha  detto  ne’ Tuoi 
Canoni  ,  che  non  folliene  cozione  .  Qui  però 
non  li  confiderà  più  la, qualità  tenue  del  Riobar 
baro  ;  ma  l’unione  perfetta  fatta  di  elfo  con  i 
più  forti  ingredienti;  onde  dice  il  Setola ,  chef- 
fendo  data  fatta  quella  infuiìone,  per  cinque  gior 
ni,  econlervara  calda  in  vafo  bene  otturato,  ève- 
rilimile,  che  la  virtù  purgativa  del  Riobarbaro 
fiaaccomunataali’acqua^danche  perche  la  miflu- 
ra  dell’altre  cofe  è  trattenuta  dalla  lottigliezza  del¬ 
le  parti  dej  riobarbaro ,  che  non  così  facilmente  li 
rifolvono;  la  qual  milione  cagionava  un  .tertium 
quid,  che  non  è  più  Riobarbaro,  nè  Polipodio  , 
nè  meno  alcuno  degl’ahri  ingredienti,  perche  , 
come  dice  il  citato  Sciala,  tal’ora  la  natura  d’un 
kmplice  refta  mutata  dall’ altro;  lo  dice  anco  fran¬ 
camente  Fermilo  (Ut,  j..  meth.medsap.% .)  Non  igi- 
uir  paffuta  compejitionis  tacita  vira  ex  fi  mplicium  vi¬ 
rila  s  confici  .  Ut  enim  non  omnia  ,  qua  dui  ci  funi 
fapore  f  ccncurrant ,  dulcem  ,  jucundumque  faporem 
proferunt  ,  come  parimente  con  lamedefima  dot¬ 
trina  fi  è  largamente  difeorfo  nel  Filonio  Feni¬ 
co  . 

LoScammonio,  che  viene  preferito  qui  da  Me- 
fue  cagiona  un’altra  difficoltà,  mentre  eglivuo 
le, che  lì  facci  bollire,  e  pure  così  facendo  viene  ad 
ingrumirfi,  onde, di  venendo  materia  ingroflata  , 
non  può  feguire  la  perfetta  .unione di  effia  nella 
confezione  (  Adnot.  in  Mef.cap.  de  com.hamech.) 
Il  Coileo  è  di  parere,  che  lo  Scammonio  fi  metta 
polverizzato  nella  colatura  delfinfufione  predet¬ 
ta, quando  farà  raffreddata,  facendola  cuocere  pian 
piano,  perche  inqueltomodo  fi  fugge il  difetto 
dell’ ingrumire,  ed  io  n’ho  fatto  l’efperienza  di 
farlo  bollire  nell’elettuario  Rofato ,  dove  anche  lo 
fteflò  Mefue  ordina,  che loScammoniofi  faccia 
cuocere ,  nè  fono  incorfo  nel  difetto  di  farlo  ingru¬ 
mire,  perche  mefeio  lo  Scammonio  conl’infufio 
ne ,  mentr’è  fredda ,  e  poi  lo  faccio  cuocere  con  il 
Zucchero  a  confidenza,  come  vuole  il  Co  fico  ;  io 
però  non  danno  l’ufo  d’adoprar  lo  Scammonio  in 
polvere  . 

Il  dubio  della  cocitura  dello  Scammonio,  tira 
in  conseguenza  quello  de’Tamarindi ,  e  Caffia, 
i  quali  Mefue  parimente  comanda ,  che  fi  faccino 
bollire,  con  la  Manna,  e  Zucchero,  dopo  che 
faranno  colati.  Hanno  dubitato  alcuni,  che  fa¬ 
cendo  così  iaCafiìa,  ed  i  Tamarindi  perdano  la 
lorovirtù.  Mail  Fufo conchiude,  che  bollendo 
la  Caffia  con  i  Tamarindi  fi  confervi  meglio  la 
confezione .  Il  C  afelio  però  dice, chele  fi  conferva 
il  medicamento,  come  dice  il  Fufo ,  non  fi  con¬ 
ferva  già  la  virtù  delia  Caffia  ,rifoluta  dalla  lunga 
pozione .  Mejue  nondimeno  vuole,  chela  Caffia, ed 
i  l  amarindi  debono ,  dopo  averli  colati ,  cuocer¬ 
li;  lì  potria  facilmente  efeguire  quell ’intenzione  di 
Mefue,  fenza  alcuna  perdita  della  Caffia ,  nè  de’ 
Tamarindi ,  quando  fifaceffero  cuocere  tanto  len¬ 
tamente,  che  la  cottura  fi  perfezionafle ,  fenza 
venire  all’atto  di  bollire,  già  che  con  quello  modo 
li  falvaporare  da’Chimici  l’umidità  dagl’Eftrat- 
ti ,  e  pure  non  credono  parte  alcuna  requifita  alla 
conlervazione  della  loro  eflenza ,  ed  in  quello  mo- 
doseiegueria  il  comandamento  di  Mefue;  nèper- 
cio  riprovo  il  modo  ordinario  di  ponereledue  lud- 
dette polpe,  dopo  che  ilZuccherocon  la  colatu¬ 
ra  dell’infufione  farà  ridotto  a  debita  continenza, 


facendo  efalarefolamente  l’umidità  dell’infufione. 
che  averanno  pigliata  nel  cacciare  leloro  polpe  . 
Del  medefimo  lenti  mento  fi  trova  il  Setola ,  che 
dice,  che  la  Caffia  deve  bollire  ,  nè  perciò  perde 
la  qualità  lenitiva .  Diremo  ora  la  natura,  e  con¬ 
dizioni  degfingredienti  di  quella  confezione,  tra- 
lafciando  però  quelli ,  de’quali  s’è  trattato  neli’an- 
tecedenti  compofizioni . 

Della  Coloquintìda . 

Qllello  nome  di  Colocymbis  i  Latini  l’anno 
prefo  dal  medefimo  vocabolo  Greco,  che 
viene  ad  inferire  Cucurhitula  ,  perche  prima  di 
mondar  fi  pare  una  piccola  cocozza ,  ficche  da’  me- 
defimi  Latini  fi  chiama  anche  Cucurbita  Sylve - 
Jlris  ,  come  da  altri  Fel  terra,  in  riguardo  della 
fua  in  (igne  amarezza . 

LaPianta,  che  produce  la  Coloquintìda  fi  raf- 
fomiglia al  Citrulofelvatico,  che  và ferpendo  per 
terra.  li  frutto  èamariffimo,  e  ritondo  a  iimi- 
glianza duna pallamezzana,ebuono  a  raccoglier¬ 
li  quando  comincia  a  gialleggiare.  Valerio  Cordo 
deferive  Tei  fpezie  di  Coloquintìda .  Il  LobellioQib , 
4^.178.)  (Diofcoridelib.t.  de  plan.cap  38.)  tiene 
perla  Coloquintìda  Piriforme,  quella pianta,che 
produce  alcune  cocozzel le,  che  nella  forma  hanno 
imilitudine  col  Pero.  Mefue ,  ed  Avicenna  diitin- 
guonofolamenteduefpeciedi  CoJoquintida,chia- 
mandoneuna  mafehio,  e  l’altra  femina:  quella 
è  la  perfetta,  la  quale  fecondo  Mefue ,  perefler 
>uona  doverà  avere  le  feguenti  qualità  ,  cioè 
groffa,*  ben  maturata,  bianca,  lifeia,  rara,  leg¬ 
giera,  conia  midolla  bianchiffima,  rara,  lifeia  , 
e  leggiera,  alpolhbile;  perche  quanto  più  è  leg¬ 
giera,  tanto  è  migliore;  quella  chenonaverà  tali 
qualità,  farà  cattiva. 

In  quella  confezione  s’adopra  la  polpa  della  Co¬ 
loquintida  fenz’altra  preparazione  ,  già  che  poi 
l’infufiones’ha  da  cola  re,  e  così  non  viene  a  palfare 
nel  decotto  la  corpolenza  della  Coloquintida,che 
apportarebbe  molti  nocumenti, come  fi  può  vede¬ 
re  nel Viiìeffo  Mefite ,  ballando  a  Noifemplicemen- 
te  d’avvertire  li  Speziali ,  che  dovendoti  adoprare 
la  Coloquintìda  in  follanza,  e  non  in  decotto,  fi 
doverà  pigliare  in  fuo  luogo  i  Trocifci  Aladal ,  li 
quali  non  fono  altro,  chela  Coloquintìda  prepa¬ 
rata  .  Quello  è  precetto  di  Mefue,  che  dice,  i  Tro¬ 
cifci  Alandal  entrano  nelf  Hiera  f  Henne  te ,  ed  in 
tutte  l’altre  compofizioni,  nelle  quali  doverà  en¬ 
trare  la  Coloquintìda  » 

Per  brevità  fi  tralafcia  qui  il  racconto  delle  più 
volgari,  econofciute virtù  della  Coloquintida  , 
avendone  ella  un  numero  quali  infinito;  diciamo 
perciò  fuccintamente,  che  oltre  la  proprietà  di 
purgare  la  flemma,  ed  altri  umori  groffi ,  e  vifeofi, 
tirandoli  dalle  parti  lontane,  purga  anche  la  cole¬ 
ra  citrina:  giova  alla  Siarica,  Podagra  fredda  , 
ed  altre  paffioni  de’ nervi,  e  di  giunture,  valeall* 
Afma,  ed  alla  tofle  vecchia  ,  ed  alla  refpirazio- 
nedifficile.  Sicava  il  midollodidentrola  feorza 
della  Coloquintida ,  e  fi  riempie  d’oglio  facendolo 
bollire  fopra  le  ceneri,  ongendofii  capelli  di  taP 
oglio  divengono  negri ,  vale  anche  a  fermarli ,  che 
non  cadano,  e  ritarda  la  canizie.  Qiiefto  mede- 
fimo  oglio  gocciato  nell  orecchie  guari fee  il  dolore 
ed  il  tinnito  di  efle.  Avvertendo  i  Speziali  a  non 
ittare  i  femi  della  Coloquintida ,  perchecavan- 
ofene  oglio ,  per  il  Torchio, come  fi  fa  dell’ Aman¬ 
dole  dolci,  ed  ongendofene  l’obellicolo ,  famara- 
vigliolamente  morire ,  e  fuggire  i  vermi  del  corpo , 
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echi  voJefle  confluire  una  leggiera  evacuazione, 
songa  nel  medeiìmo  luogo;  ma  però  con  Foglio 
fatto  tiepido . 

Del  Polipodio  . 

QUella  piantache  peravere  le  foglie  di  Feli¬ 
ci  viene  da’ Latini,  e  da’  Greci  chiamata 
Fei/ce  d’Albero,  è  una  medefima  cofacon  quel¬ 
la,  che  da’medefimi  è  nominata  Polipodio n}  per¬ 
che  le  fue  radici  s’afiòmigliano  alle  granfe  del  Pe- 
fce  Polpo. 

Il  Polipodio  crefce  non  meno  fopra  le  pietre  , 
che  fopra  gl’Alberi;  ma  però  quello,  chenafce 
fopra  le  pietre,  non  è  buono ,  perche  abbonda  d’u¬ 
midità  elcrementizia  ,  cruda,  e  ventofa ,  che fov- 
verte  lo  tfomaco,  e  muove  lanaufea  ;  ma  il  più 
perfettoèquello,  che  fi  raccoglie dagl’Alberi , che 
producono  le  ghiande,  onde  viene  detto  Polipodio 
Quercino,  e doverà avere  quelle  qualità,  fecondo 
cheinfegna  Mefite,  cioè  che  le  radici  di  elfo  fia- 
no  grolle  quanto  il  dito  piccolo  delia  mano  ,  co¬ 
me  vogliono  Plinio ,  e  Diofcoride ,  frefco,  folido  , 
nodofo,  di  colore  nella  parte  efterna  trà  il  negro  , 
ed  il  verde,  e  di  dentro  di  color  d’erba  ,  com’è  il 
Pi  da  echio ,  di  fapor  dolce  auftero ,  e  poi  alquanto 
amaro,  ed  un  pocoaromatico. 

11  Matthioli  ne  deferivo  due  forti,  e  Vi  fi  ori  a  Pian¬ 
tar  um  un’altra,  la  quale  nafee  nell’Ifola  dell’El¬ 
ba  ;  ma  perche  hanno  tutte  unamedefima  facoltà, 
fe  ne  tralafcia  la  deferizione . 

Per  dottrina  di  Mefite  purga  fenzamoleftia  la 
colera  negra  ,  elaflemmagrolfa,  evifeofa,  anche 
dalle  giunture;  giova  all’infermità  melanconi- 
che,conferifce  al  dolor  colico ,  ed  alla  durezza  del¬ 
la  milza.  Quella  radice  tritata,  e  polla  fopra  le 
lìlfure  delle  mani,  edelleditaleguarilce,  perche 
ha  virtù  d’ellenuare,  c  di  diseccare  i  corpi.  Per 
togliere  al  Polipodio  il  vizio  della  nauìea,  fida 
cotto,  perche  anche  così  fa  più  pretto  evacuare  : 
fi  mefchianocon  elfo  i  lenii  odoriferi ,  ed  altre  co- 
fe  aromatiche ,  come  Dauco ,  Anifo ,  Finocchio, 
e  Gengevo  .  Ofualdo  Crollio  dice  :  Polypodium  in- 
dorfo  ficabritìem  habet  :  ideò  à  proprie  tuie  fua  ,  de- 
cocìum  ejus  pellit  fcabiem , 

Dell ’  Affenzo  . 

L’Afifenzo  vienchiamato  da  Diofcoride  Barthy - 
pìcroìty  che  viene  ad  inferire  materia  d'iute  fa 
amarezza  ,  di  dove  Ovidio  cantò  0 ìbt2.  de  Ponto 
elegX) 

Turpia  deforme s  gignunt  Abfynihìa  campì. 

Terraque  de  fruii  u  quàm  fu  amara  docet. 
Riferifce  Pieno  (  Ne  i  fiuoi  Geroglifici)  che  ap- 
preffo  gl’Antichi  l’Attenzo  era  (limato  erba  fune¬ 
bre  ,  onde  lo  piantavano  intorno  a’  loro  cimiteri  . 
In  Teofrafio ,  fi  trovano  deferirle  perfpecie  cTAf- 
fenzo  una  varietà  di  piante  tutte  amare,  d’odore 
fpiacevole,  delle  quali,  non  fene  paiamole  Pe¬ 
core;  ma  le  medefime  nel  terreno  di  Ponto  le  man¬ 
giano  avidamente,  onde  poi  fi  rendono,  non  fo- 
ìamente  grafie  e  belle,  ma  fenza  fiele,  fiche  Una 
amaritudine ,  alteram  pelìent  ,  foggiunge  Girolamo 
Trago ,  comedo  può  feguire,  ld  (diceilmedefi- 
mo)  evenire  videtur  ,  quia  è  partibus  liberet  bepar , 
unde  facilìor  dìfinbutio  alimenti  .  Efl  enìm  infignis 
bepatica  Abfiynthium  ,  quippè  in  hydropicis  remedììs 
fere  j olemnìs . 

Chi  pretendere  entrare  qui  nello  fpazìofo  pe¬ 
lago  delle  varie  fpecie  di  Alsenzodefcritte  dagli 
Autori  Botanici  antichi ,  e  moderni,  giungerebbe 


mol  to  tardi  al  porto  del  defideratofine,  perche 
nelf  Ittoriauniverfale  delle  piante  fe  necontano 
più  di  venti  fpecie, oltre  Faltre,  deferitte  pur  an¬ 
che  coptamente  nell’Itìoria  generale  delle  pian- 
te,  ed  altri  Autori  claflìci. 

Noi  ftudiandodi  rendere  addottrinati  i  novi* 
zj  di  quella  Profettìone,  diremo  con  Diofcoride , 
Galeno  ,  Mefue  ,  Serapione  ,  Fufio  ,  ed  altri  , 
che  le  fpecie  dell’ Afsenfo  fi  riduconoatre,  Poli¬ 
tico,  cioè.  Santonico  ,  e  Serifio,  altri  aggiun¬ 
gono  il  quarto,  che  chiamano  volgare, che  è  l’ittet- 
fo  conl’Afsenzo  Romano,  in  riguardo  ,  che  la 
plebe  Romana  l’ebbe  in  conto  dicofafacra,  e  fi 
faceva  bere  a’  vincitori  nel  Cam  pidoglio  in  ricom- 
penfa  di  premio  per  lafanità,  ed  anche  perche  na¬ 
fee  copiofo  per  tutta  l’Italia ,  la  quale  i  Greci  com¬ 
prefero  fottoil  nome  Romano.  Non  mancano 
però  Autori  Botanici  di  buona  efperienza ,  efpe- 
cialmente  Amato  Lufitano  ,  che  vogliono,  FAf- 
fenzo  Pontico  efsere  una  medefimacofa  con  il  Ro¬ 
mano ,  e  che  varia  femplicemente ,  per  ragion  de! 
clima,  anzi  Teofrafio  vuole,  che  Abfiynthium  ma - 
tatur  ratìone  cultus  .  Il  Cofìeo  ( Commento  in  Mefue 
cap.  de  Abfynthio.)  però  chiaramente  dice  :  Ejuf- 
dem  generis  efl  Ponticum  ,  fi  diligenter  conferai  , 
fed  Italico  magnitudine  ,  crajfitudine  ,  odore  , 
fiapore  etìam  ipfo  ìnferìor  ,  quamvis  Plinms  ,  Itali¬ 
co  ,  Ponticum  effe  amarius  fcrìbat  .  Onde  Mefite 
tralafciando  tutte  l’altre  maniere  dell’  Afsenzo  * 
lafciò  fcritto  :  Abfiynthium  ,  cum  fu  mulùplex  , 
Romanum  eligimus  ,  foliis  albis  ,  levibus  ,  &  pia. 

|  nìs  ,  non  afperis  ,  odore  jucundo  ,  Abfynthium  ma - 
\rinum  nìbil  ìrmt antem  ,  le  II  am  in  terra  lìbera ,  onde 
fenecavaquì  un  documenro,  chel’Afsenzo,che 
nafee  fu  per  le  muraglie  vecchie,  non  fia  buono, 
siche  profittevolmente  fi  doverà adoprare  J’Afi- 
fenzo  volgare,  cioèRomano,  che  fi  coltiva  negli 
orti,  di  dove  vien  anche  chiamato  Afsenzo  orto¬ 
lano.  Giovanni  Renodeo  (In  farmacopea )  avvìfa  , 
che  In  recenfendis  fpeciebus  Abfynthiì  vix  duo  con. 
fentìmt  .  Reliffìs  autem  opinionum  varietatibus ,  dì- 
cimus  tres  ejfe  Abfyntbii  diffierentias  ,  Abfynthium 
vulgare  ,  Abfynthium  Santonìcum  ,  Abfiynthium 
Senphium  .  Falluntur  vero  ,  qui  vulgare  ,  aliud  à 
Romano  ,  ò*  Pontico  exìfiìmant  .  Siche  non  ha 
luogoquì  l’opinione  di  Turnero  ,  il  quale  dice  : 
Vulgare  Abfynthium  non  effe  Ponticum  .  Se  quello 
Autore  intende,  che  non  fia  nato  in  Ponto,  dice 
bene,  perche  nafeendo  in  Italia  nonfipuòdire  , 
che  fia  di  Ponto;  ma  che  fia  di  una  medefima  fpe¬ 
cie  con  quello  di  Ponto,  non  Io  può  negare,  efe 
pure  vi  fi  ofserva  nel  Romano  più  amarezza  ,  e 
frondipiù  lunghe,  Beuderone  foggiunge  :  Pote- 
rit  dici  Ponticum  magnum  ;  onde  ricordo  di  nuovo 
quel,  che  dice  Teofrafio  :  Abfiynthium  mutatur  ra - 
tione  cultus  . 

I  Reverendi  Frati  Speziali  dì  Araceli  (Commen¬ 
to  in  Mefue )  efplicano,  che  l’Afsenzo  chiamato 
Italico  da  Plinio.s’incende  per  lo  Romano:  ÓW 
emm  Plinius  dìxìt  Italicum  ,  id  Mefue s  ,  Avicen¬ 
na  ,  &  cceteri  ,  Romanum  dixerunt , 

Pietro  Beliamo  (Objerv.  lib.z.  cap.  n  7.)  ofserva, 
Abfiynthium  Ponticum ,  nulla  in  re  differre  à  nofiro 
hortorum  ,  nifi  quod  alhidius  proverà at ,  inter  Hera- 
cleum  ,  éj  Iconium  ,  di  che  fa  anche  menzione 
Ovidio  (lib.i.cap.'jhà) 

Caria  prius  gelido  defint  Abfiyntbia  Pento, 

L’iftefso  Bel  Ionio  (lib.i.cap.76.)  dice  ;  Authores 
laudant  Abfynthium  Ponticum  ,  quod  vidi  venale  „ 

&  in  ufiu  in  ojficinis  Conjìantmopolitanis  ,  quod  re» 

fpon- 
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fpWiiet  k  omnibus  ,  Abfyatbio  ,  quod  in  noflris  bor¬ 
ni,  proventi ,  ac  cxcepto y  P  arnie  uni  f ponte  pro- 

vemens  reperitur . 

Augerio  F  errerio  (Catgut. prati  .Me di)  dice/  In 
Abfynthio  dupliciter  peccant  recentiores  ,  primo  ,  cùm 
in  Pomici  penuria  ,  noflrum  adbibere  recufant  \  <&c 

La  feconda  fpecie  di  Afsenzo »  fecondo  gl’Accen- 
nari  Autori,  ììchiama  Santonico,  dettocosì  per 
nafeere ,  frequentemente  nel  territorio  de’  Popo¬ 
li  Santoni  nella  Gallia  di  là  deli’ Alpi,  onde  vo¬ 
gliono  alcuni,  cheilfemedi  elfo  li  chiama  feme 
Santo,  equi  volgarmente  nelle  Officine  Semen¬ 
tala V 

La  terza  fpecie ,  è  l’A  ffenzo  Serifio ,  che  è  l’ittef- 
fo  con  l’ A  ffenzo  Marino. 

Sonocosì  numerofe,  ed  infigni  le  facoltà  dell’ 
Affenzo,  che  li  Germani  gli-  danno  l’attributo  di 
caccia  triflezza  ;  ma  Trago  avendo  riguardo  al  fa- 
pore  molto  amaro  di  elfo,  dice  :  Nobis  meliùs  , 
probibens  alacrità  tem  ,  bilarjtatem. 

L’Alfenzo  per  detto  di  Diofcoride  ,  fcalda  ,  ed 
afìringe  ,efpurga  la  bile,  attaccata  aIlottomaco,ed 
al  ventricolo;  muove  Purina,  eproibifee  Pincita- 
mentoal  coito.  Sana  il  morbo  Regio,  bevendofi 
ogni  giorno  tré  ciati  della  fua  decozione.  Pigliato 
per  bocca  rneichiato  con  mele,  o  pollo  a’ luoghi  na¬ 
turali  del  le  Donne,  provoca  i  meltrui.Soccorre  al¬ 
lo  ttrango!arede’fonghi,bevutocon  aceto.Bevuto 
con  vino  vale  contro  l’Ixia,  cicuta,  edalli  morii 
del  Topo,  Ragno,  e  del  Dragone  Marino. 

il  vaporedel  Ino  decotto  lenifce  il  dolore  de’ 
denti ,  e  dell’orecchio ,  e  fin  anche  libera  dalla  for- 
dità,  E P Affenzo utiliffimo  agl’idropici.  Non  fi  dà 
nelle  febbri.  Bevuto  toglie  la  naufea  del  mare  nelle 
navigazioni.  Provoca  il  fonno,  odorato,©  pure  po¬ 
llo  lotto  il  cufcino ,  non  lo  fapendo .  Uccide  i  ver 
mi,  cotto  in  acqua  mulza,o  con  vino  auftero,  con 
paripefo di Marrobio ,  ediLupini,  ed  applicato 
due,  o  tré  volte  ali’obellicolo,  come  feri  ve  Apu¬ 
leio  . 

L’ Affenzo:  dice  il  Trago  :  Contrariai  habet  vi - 
rei  ,  nani  alvum  duram  emollit  ,  laxum  vero  cocr- 
cet  t  e  fi  conchiude  dagli  Autori  dell’ ifloriauniver- 
fale  delle  piante  :  Abfyntbium  omnibus  interni s  affe- 
Uionibus  mederi  ,  ncque  tantum  dolores  mitigare  , 
[ed  qucevis  noxia  expellere. 

L’acqua  di  Affenzo  polla  nelle  tempiecon  pez¬ 
ze  di  tela  di  lino ,  feda  il  dolore  del  capo ,  originato 
da  intemperie  fredda,  e  ftillata  nell’orecchie,e  ne¬ 
gli  occhi,  chiarificaia  villa,  e  ne  toglie  il  dolore. 

Attella  D-odoneo ,  che  giova  f Affenzo:  Adver- 
jus  diuturna s  ,  prorogata*  f ebrei  ,  prafertim  ter- 
tianas .  Di  più  non  folo  corrobora  il  ventricolo  *, 
e  fveglia  l’appetito  de’ cibi;  ma  concilia  forza  al 
fegato ,  ejo  libera  dall’oppilazioni ,  purgando  per 
lavia  dell’urina  gli  umori  viziofi.  Caccia  di  più  i 
vermi  dal  corpo,  non  folamente  prefo  per  boc¬ 
ca;  ma  anche  applicato  di  fuori . 

Della  Sena . 

A  Sena  d&Ennolao,  èchiamata  Senna.  Non 
fu  conofciuta dagli  Autori  Greci  Antichi, ne 
meno  da’ Latini  :  onde  alcuni  vanamente  cercan¬ 
dola  in  Diofcoride ,  o  Teofraflo  ,  hanno  creduto  , 
la  Sena  effereil  Delpbinìum  ,  Pepilo  ,  Pelecinum  , 
Bmpetroriy  Alypony  ed  altri  la  Colutea  ;  ma  quelle 
opinioni  fono  fiate  a  baflanza  rifiutate  prima  de’ 
nofiri  tempi.  Dalecampio  (Hijì .plant.lib.z,cap. $ i.) 
parla  così  :  Rei  autem  nova  potius  videtur  ,  i referti 
bus  Grteciiy  Latini s  fcriptoribus  in  diti  a. 
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La  Sena  non  è  Albero,  ma  erba,  che  fi  fetnina 
ne’ campi ,  produce  le  frondi  olivari,  ritondette  in 
cima ,  graffette^  e  nellordinecome  quelledella  ru¬ 
ta  Capraria:  il  futto. è  alto  un  gumbito ,  o  poco  più , 
dal  quale hanno  origine  copiolì  ,efolti  ramofcelli , 
che  facilmente  arrendono:  i  fuoi  fiori  fono  gialli,  e 
ùmili  a  quelli  del  Cavolo ,  ma  tutti  pieni  di  fotti- 
liffime  venette , che  roffeggiano.  Li  follicoliil  più 
delie  volte  fono  m  arco  ,-ecompreffi  di  modo,  che 
una  banda  tocca  l’altra ,  ed  ineffi  è  il Teme,  che 
nel  negro  verdeggia ,  e  quando  è  ben  maturo  ha  fo- 
miglianza  a  quello  dell  uva.  Adefue  fcrive ,  che  per 
feiogliere  il  corpo ,  i  follicoli  della  Sena  fiano  più 
valorofi  delle  foglie  dieffa.  Ma  la  continua  efpe- 
rienzapare,  che  moftri  tutto  il  contrario ,  onde  il 
Monardo  riprovo  il  detto  di  Mefue.  II  Mattbioli  pe¬ 
rò  fa  quella  diflinzione , dicendo ,  de’ follicoli  del¬ 
la  Sena  ,  trovacene  di  due  maniere,  perche  quelli , 
che  fi  leccano  da  per  fefleffifopra  la  pianta,  eh- 
milmente  da  per  fe  Beffi  fe  ne  calcano,  come  che 
fono  fvaniti ,  non  fono  punto  folutivi;  ma  gli  altri , 
che  fi  raccolgono  avanti,  che  fiano  maturi,  fono 
groffi,  pelanti, verdi ,  e  pièni  di  fugo,  e  fi  fanno  fec- 
care  fopra  le  tavole,o  fluore,riefcono  folutivi  quan¬ 
to  le  foglie.  Qiiefli  però  rare  volte  fi  trovano  a 
comprare,  perche  colti  di  tal  forte ,  non  effendo  an¬ 
cora  perfezionato  il  feme ,  non  tornarebbe  il  con¬ 
to,  perche  fi  verrebbe  a  diftruggere  ilnuovoger- 
mogho  della  Sena^  perche  viene  prodotto  da’  folli¬ 
coli,  che  cadono  da  fe  medefimi  dalla  pianta ,  qua¬ 
li,  benché  privi  della  facoltà  folutiva,  nondimeuo 
Pie™  di  perfetto  feme  producono  la  nuova  Sena  : 
deche  per  quella  ragione  farà  fempredifficoltofo 
ad  aver  copia  di  tali  follicoli  perfetti,  li  quali  non- 
dimeno ,  per  l’efperienze fatte  da!  Mattimeli ,  nien¬ 
te  più  folvono  delle  foglie:  oltre,  chedicechiara- 
menteil  Setalay  che  i  folIicolideliaSena  ,  che  fo¬ 
no  1  frutti ,  o  ricettacoli  del  fuo  feme ,  non  hanno 
ugual  virtù  purgativa,  come  le  foglie  di  eflà .  Bifo- 
§na  <^.unclue  conchiudere ,  che  dobbiamo  fervirci 
delle  foglie  della  Sena ,  frefea ,  e  verdi  al  poffibile , 
perche  nelle  vecchie ,  che  fono  palìide,è  perduta  la 
verdezza,  ed  e  perduto infieme in effo lo fpirito. 
Li  flipiti  dove  Hanno  attaccate  le  foglie  fono  inu¬ 
tili,  come  vuole l’ifleffo  Mefue .  Della  Senafe  ne 
trova  domeftica,  e  fel vatica  ;  ladomeftica  è  la  più 
Pe,r^.tra>  efpecialmente  quella,  chefifeminain 
Aleflandria  di  Egitto,  la  quale  fi  chiama  Sena 
Orientale,  in  riguardo  dell’Occidentale,  che  fi 
femina  in  Tofcana .  La  Sena  felvatica  non  tingerà 
l’acqua,  dove  farà  cotta,  come  fuoi  fare  la  buona 
Sena  domenica . 

Sono  poi  innumerabili  le  prerogative  di  quello 
lemplice;  ma  balla  dire,  che  quali  non  fi  fa  medica¬ 
mento  folliti vo,  dov’ellanon  venga  prescritta  ,  e 
pare  ,  che  fuole  eccitare  qualche  poco  di  dolore  di 
ventre,  fi  giudica  perciò  conveniente  mefchiarla 
con  la  Cannella ,  e  fecondo  Mefue  col  Genge  vo . 

Dell *  Epittbìmo . 

PEr  l’Epitthimo  qui  intendiamo  l’ufuale,  del 
qual  tratta  Mefue ,  autor  della  prefente  con¬ 
fezione,  e  traiafeiando  le  contefe,  che  fopra  tal  ma¬ 
teria  fi  trovano  originate  dalla  Correzione  del  te¬ 
tto  di  Diofcoride ,  che  perciò  da  alcuni  fi  ditte  , 
rEpitthimoeflere  il  fiore  del  Thimo più  duro,  e 
che  è  fimile alla  faturegia .  Plinio  feguendoil  de¬ 
pravato  tetto  di  Diofcoride ,  fcrifle  confufamente 
deH’Epitthimo.  Ma  fe  vogliamo  come  di  dovere 
attendere  alla  vera  etimologia  di  quella  voce  Epit- 

thi- 
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thimo,  fi  vederà  chiaro,  che  quello  nome  Greco  , 
Seguito  anche  da’  1  at ini  ècompolloda  Lpj,c he  in¬ 
ferisce  juper  ,  e  Tbyrriitm ,  1]  fhimo  cioè  (opra  il 
Thimo,  onde  francamente  diremo  con  Mejue,  che 
fEpìtthimocrefcealmododeiiaCuicuta,  fopraal 
Thimo,  oalla  Thimbraie  Sopra  una  certa  Specie  di 
origano ,  così  fecondo  la  diverfità  della  pianta ,  So¬ 
pra  la  quale  fi  trova  ,  come  ravvoltato,  averà  di¬ 
verto  il  nome,cioè  di  Epitthimo,  Epirhimbra,e  fi- 
jnili  ;  ma  il  più  perfetto, come  più  vigoroSo,  è  quel- 
lo  »  che  lì  trova  Sopra  il  Thimo,  e  benché  fi  vegga 
Salire  in  diverie  piante  jnientedimenol’Epitrhimo 
èun  ioio,diverfo  però  accidentalmente.  Li  Curio- 
fi,  che  vorranno  vedere  ottimamente  difefa  quella 
opin  oue ,  potranno  vedere  Gw.Fabro,  contro  Giu- 
feppe  Scaligero.  y 

Mefite  {Tratt.de  Bpìtbymo  &  Nardo.)  loda  TE- 
pitthimoCandioto ,  e  Specialmente  quello,  che  ha 
i  Suoi  capitelli  pieni  dimori ,  ed. è  dicolore  roflì- 
gno,  di  acuto  Sapore,  grave,  ecompitamente  ma¬ 
turo.  In  quello  Regno,  e  Specialmente  nel  monte 
Gargano ,  Si  trova  copia  del  perfetto  Epitthimo ,  i 
quale  rapprefenraun  cefpuglio  di  capellamenti 
ralligni  ,coti  tutte  quelle  condizioni,  che  dice  Me¬ 
fite  avere  l’Epitthimo  di  Candia. 

L’Epirrhimo  purga  la  melancolia,  e  qualche 
pccodi  flemma,  Secondo  Mejue,  e  fecondo  altri 
Autori ,  anche  gli  umori  adufli ,  e  perche  purga  tar¬ 
damente^  debolmente,biSogna  adoprarne  una  do* 
fa  grande ,  cioè  in  decotto ,  Sino  ad  un  uncia ,  ed  in 
polvere  j  da  due  ,  finogquattro  dramme, 

Della  Fumaria. 

A  Fumaria  erba  volgariffima  ha  quello  nome, 
perche  mettendofi  il  fugodi  effa  negli  oc¬ 
chi  per  chiarificare  la  villa ,  fa  lagrimare  così  for¬ 
temente  ,  come  patelle  fareogn’acutiflìmo  fumo , 
onde  volgarmente  nelle  Officine  Si  chiama  Fumai 
terra.  \  mai  Greci,  Seguiti  da’ Latini ,  la  chiama¬ 
no  Capnos  . 

Si  trovano  diverfe  Specie  di  Fumaria  ,  ma  l*u fila¬ 
le  qui  è  la  prima  Ipecie,  che  pone  il  Mattinoli  , 
chiamata  piede  di  Gallina,  della  quale  anche  in¬ 
tende  Mejue ,  che  dice  produrre  il  fiore  ora  pallido, 
ed  ora 1  di  color  colletto ,  e  non  meno  l’erba,  che  il 
fugo  fidice ,  eflere  efficaciffimola  Primavera  . 

Purga  la  colera ,  egli  umori  adulili,  tirandoli 
anche  dalle  vene,  e  però  chiarifica,  e  purifica  il 
Sangue;  onde  giova  alla  Jepra,  rogna,  prurito  , 
impetigini,  e  limili  vizj  della  pelle:  apre  l’oppi 
fazioni,  e  Sana ogn’infcrmità a  che  daeffi  umori 
hanno  origine. 

Dell*  Acqua  di  Cacio. 

L’Acqua  di  Cacio ,  che  preferive  qui  Mefite 
{Sìmpl.  med.fac.io)  nonèaltro,  che  il  Siero 
del  Latte,  ilqualecontenendom  Se  tre  diverfe  So- 
llanze,  cioè  Caleofa,  Biitirofa,eSerofa,edeffendo, 
come  vuole  Galero,  uncorpo  umido,  o  umidità 
del  Latte ,  perciò  M,efue,  ed  Avicenna  (4 .Simpl.med . 
cap.  17.)  per  Similitudine  la  chiamarono  Acqua  di 
Latte ,  e  Galeno ,  Siero  di  Latte, a  differenza  di  altre 
materie  Serofe,  nominate  da  lui  tnedefimo,come  il 
Siero  del  Sangue,  della  pituita,  della  bile,&c.Sono 
molte,  e  diverfe  lopinioni  circa  la  qualità  del 
Siero,  chequi  fi  deve  adoprare,  perche  alcuni  lo 
vorrebbono  dilìillato,onde  poi  veramente  fi  potria 
dire acqua  di  Latte,  altri  lo  vogliono  feparatodal- 
Ja  ricotta,  che  è  il  fecondo  cacio,  dicendo,  che  men¬ 
tre  il  Siero,  e  una  terza  parte  del  Latte, quanto  più 


farà  alieno  dall’altre  due  parti,  tanto  Sarà  più  per* 
fetto,  mentre  quell* altre  parti  hanno  qualità  di- 
ftinte,  non  Solamente  dal  Siero,  ma  anche  tra  di 
effe ,  onde  volendo  Mejue  l’Acqua  di  Cacio ,  Si  giu¬ 
dica  verifimile ,  che  la  voglia  aliena  dall’altre  due 
!  follante  del  Latte.  Ma  tralasciando  quelle  difpute, 
vediamoda  qual  lortedi  Latte,  Si  ha  da  pigliare  il 
Sieroquì  neceffario,  già  che  tutti  i  Latti  danno 
Acqua, o  Siero,  e  perciò  hanno  creduto  alcuni,  po¬ 
terli  pigliare  dal  Latte  dell'Alma,  etìn’ancheda 
quello  della  Donna.  Noi  nonci  partiremo  dall* 
ordine  di  Mefue,  il  quale,  benché  nella  prel'ence  ri¬ 
cetta  dica  Semplicemente  Acqua  di  Cacio,  niente¬ 
dimeno  bifogna  considerare,  che  egli  non  abbia 
efplicatoquì  la  qualità’ del  Siero,  perche  ha  pre- 
fuppoflo ,  che  i  manipolatori  di  quella  confezione 
debbano  efsere  uomini  ben  intendenti ,  e  pratichi 
delle  materie  isagogiche  della  Profeffione  Farma¬ 
ceutica  ,  e  che  perciò  fi  poffa  raccogliere  quella  Spe¬ 
cialità  da  altri  luoghi ,  Specialmente  dal  libro  de* 
lemplicifctfp.Q.)  dove  dice:  Aqua  Lattis  eft  mate¬ 
ria  irfufionum  ,  melior  ejl  fumpta  ex  Latte  ju - 
venum  Caprarum  migrar um  ;  ecco  chiaro  ,  che  il 
perfetto  Siero  qui  doverà  eflere  di  Latte  di  Capra  » 
oltreché  il  perito  Farmacopeo  potrà  di  più  aver 
notizia,  che  così  lo  Sceglieva ,  prima  di  Mejue ,  il 
grand’ Ippocrate,  Stabilitoquello  punto,  che  il  Sie¬ 
ro  debba  efsere  di  Latte  di  Capra  negra,entrano  le 
difpute  intorno  alla  confiderazione  de’  varj  mezzi, 
che  fi  adoprano  per  coagolare  il  Latte, adoprando- 
vifi  il  Lattedel  Fico,  i fiori  de’ Cardi,  i fiori  de! 
Verbafco,deIGallio ,  e  volgarmente  \\C  aglio,  dt\ 
quale  anche  fi  trovano  diverfe  Specie,  pretenden¬ 
dosi  ,  che  ciafcheduna  di  quelle  materie  poSsa  alte- 
;  rare  il  Siero ,  e  renderlo  di  varie  qualità  ;  ma  però 
!  quanto  al  Caglio  il  Crf/fc//a  vuole,  che  noncomu- 
nichi  alcuna  iua  qualità  al  Siero,  perche  dic’egli  : 
Unum  unì  affi  mila  tur  ,  vel  contrariati w  .  L’el  em¬ 
pio  è  chiaro  deU’Acqua  fotte  comune,  cheli  uni- 
fee  con  l’Argento,  elafcial’Oro,  come  per  il  con¬ 
trario  l’Acqua  forte  Regia  fi  unifee  con  l’Oro ,  e 
lafcia  l’  Argento ,  e  così  parimente  vuole,che  il  Ca¬ 
glio  Si  umica  folamenteco!  Cacio,  enon  comu¬ 
nichi  alcuna  facoltà  alla  materia  Serofa.  Si  vede 
ancora,  che  il  Mercuriale  elegge,  per  quella  coll¬ 
ezione  il  Siero  fatto  con  il  Caglio  ,  e  di  quelle  Ca¬ 
pre, che  hanno  partorito  da  poco  tempo, conforme 
anche  piace  alfiileSso  Mefue ,  Siccome  il  Cofìeo,  ed 
altri  Autori  pigliano  il  Siero,  dal  quale  non  Se  ne 
iìa  cavata  la  parte  butirofa  ,  giovando  effa  con  la 
Sua  pinguedineacorreggere  la  Soverchia  aSprezz^ 
de’ Mirabolani,  i  quali  ordinariamente  Mefue  pre¬ 
scrive,  che  fi  debbano  flrofinare  conoglio  di  Man¬ 
dole  dolci. 

Quanto  al  diflillare  il  Siero-,  giudico  cofavana 
il  penSarvi,  perche  l’Acqua,  che  n’ufcirà  Sarà  ben 
chiariffima;ma  effettivamente ,  non  averà  differen¬ 
za  con  l’Acqua  comune,  perche  (come  anche  av~ 
vertiSce  il  Cafìello )  il  Siero  per  la  deftillazione,  per¬ 
de  molte  parti  eSsenziali,  e  Specialmente  la  virtfi 
Solutiva,  edalterfiva,  che  dipende  dalla  nitrofità 
Sua ,  onde  efsendo  il  Siero  privato  di  quelle  parti, 
non  produrrà  più  gli  effetti,  che  fi  pretendono  da 
eSso;  come  appunto  Segue  nelle  Rofe,  le  quali  per 
via  d’infufione  rendono  l’Acqua  molto  Solutiva  , 
la  dove  poi  l’acqua ,  che  Se  ne  cava  per  lambicco , 
non  Solamente  non  Solve,  ma  corrobora,  com  an¬ 
che  diltillandofi  l’Acqua  di  Mare,  non  Se  ne  cava- 
rà ,  Se  non  acqua  ordinaria  ,  priva  di  tutte  le  quali¬ 
tà,  che  aveva  prima  didiftillarfi,  rimanendo  tutta 

la  par- 
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la  parte  (alfa  nel  fondo  del  lambicco ,  che  fi  può  j 
Separare  anche  fenza  diftillazione,  come  fanno  i 
Naviganti,  che  dentro  l’acqua  del  Mare  tengono 
attaccato  un  vafo  vuoto  di  creta  cotta ,  non  vetria- 
to,  ma  ben  otturato  nella  bocca ,  e  con  qualcheca- 
rnino  vi  fi  trova  dentro  trapellata  l’acqua ,  ma  dol¬ 
ce,  non  potendo  penetrarvi  il  corpo  falfuginofo, 
per  Paiiguftia  de’ pori  del  vafo .  Una  fimileopera-, 
zione  fi  fa  per  via  di  quei  mortari  di  pietra  poro- 
fa  ,  ne’  quali  ponendofi  il  Vino  roffo ,  diftilia  poi  di 
fotto  chiaro  come  acqua,  anzi  riferifce  il  Caftello , 
che  in  Roma  vi  fu  chi  ponendo  in  uno  di  quelli 
mortari  l’Aceto  rollò,  con  fperanza  di  averlo  bian¬ 
co,  non  ne  raccolfefe  non  un’acqua  chiara,  edin- 
fipida ,  finanche  fenza  odore,  fioche  fi  può  fare  illa¬ 
zione  ,  che  il  Siero  diftillato  perda  affatto  la  facol¬ 
tà,  dalla  quale  fperiamo  il  beneficio  pretefo  indio; 
rimettendo  per  tanto  il  Lettore  alla  dotta  fcrit- 
tura  del  Caftello ,  circa  l’efficacia  del  Siero  diltil- 
lato ,  contentandoci  di  fervirci  del  Siero  cavato 
con  il  Caglio,  che  pacandolo  per  più  panni  flret- 
ti ,  fi  renderà  perfettamente  preparato,  depurato, e 
chiarito  .  Il  Mercuriale  dà  per  utile  avvertimento 
di  pigliare  per  quella  confezione  il  Siero,  che  fi  fa 
in  tempo  di  Primavera,  come  più  efficace;  onde 
vuole ,  che  in  tal  tempo  fi  debba  fare  lo  predetto 
Elettuario . 

E’in  dubbio,  appreffo  alcuni,  che  il  Siero  dan¬ 
do  quei  cinquegiorni ,  che  ordina  Af^  nell’infu- 
fione  della  prefeme  Confezzione,  fi  potrà  corrom¬ 
pere  ,  onde  Fevnelìo  s’induce  a  mutar  Fordine ,  e  gl’ 
ingredienti  prefcritti  da  Mefue,  (limando,  diceil 
Settala  con  i  Medici  Francefi ,  che  quella  compofi- 
zione  fulle fatta  fenz’arte,  ficcheP/^òcommcn- 
tator  di  Femelio ,  dopò  di  aver  deprezzato  il  modo 
della  ricetta  di  Mefue,  dice,  che  Fruftra  Myr abola- 
ni  geminavi  ur  in  deco  fio ,  primùm ,  deinde  rurj um  tri¬ 
ti  impofiù.  Per  evitare  quella corruzzione  temuta 
da  alcuni,  fi  doverà  tenere  Tempre  l’infufione  in 
caldo ,  ed  agitare  fpefifo  il  vafo  ;  ma  per  foda  con- 
chiufione  fi  dice  con  il  Settala  3  che  fanno  perfet¬ 
tamente  l’ufficio  di  confervare  il  Siero  le  cofe 
amare, che  s’infondonoineffo,  ficcome  fono  la  Cc- 
loquintida,  el’Alfenzo,  eperciònonèda  temere, 
che  fi  corrompa . 

Il  Plateario  (  lib .  de  Semplici  cap.  18.  )  trattando 
de’  Mirabolani  preferi  ve  per  regola  generale,  che 
dovendofi  quelli  porre  ne’ com  polli  in  folla nza ,  fi 
doverà  levarne  loffia ,  ma  quando  fi  hanno  da  por¬ 
re  nelle  decozioni  fi  doveranno  lafciare ,  e  fpecial- 
mente  de’ Citrini ,  ma  quella  è  opinione  del  tutto 
erronea ,  e  come  tale  è  rifiutata  dal  Settala . 

Il  Siero,  fecondo  Diojcoride  (Uh.  i.  cap.  63.)  pur¬ 
ga  l’umore  melancolico  ;  giova  al  mal  caduco ,  le- 
pra,  fcabia,  ed  a  tutte  bufate  del  corpo. 

AGGIUNTA. 

AVendo  quello  Teatro  per  Aro  fine  primario , 
l’apportare  un  publico  utile  con  giovare  a’ 
corpi  umani  ,  non  deve  qui  tacerli  un  ammi¬ 
rabile  proprietà,  che  ritiene  il  Siero  di  Latte,  o 
Acqua  di  Cacio,  che  dir  vogliamo,  nelfanarela 
difenteria ,  com’anche  ogn’altro  fluffio  di  langue; 
imperciochejavendoneiooffiervatoglieffetthdevo 
telli  ficare,  che  nonpolfa  nelle  difenteriepraticarfi 
remedio  più  licuro,  e  più  certo  del  Siero,  datoal 
pefodi  una  libra  per  volta;  onde  a  quello  propofi- 
to  veramente  parlò  Galeno  (  Deftmpl.  7ned.fac.lib. 
io.)  quando  lalciò  fcritto :  Optimum eft remedium 
Teat.  Donz .  < 


Dyfenterì<£ ,  omnium  venirìs  acrìum  fiuxiomm  „ 

E’ anche  il  Siero  dotato  di  virtù  allerfiva,  che 
perciò  vale  nelPoftrnzzioni,  ed  in  altri  divertì 
morbi,  che  hanno bifogno di rimedj allertivi ,  ac¬ 
ciò  fi  poffanoda’corpide’viventiefterm  inare  ;  de¬ 
ve  detto  Siero  effereufato  per  molti  giorni,  quan¬ 
to  viene  tolerato  dalla  Natura  del  paziente ,  ed  il 
fegno  evidente  della  tolcranza  farà ,  fe  con  facili tà 
fi  evacuata  per  feceffio;  ma  quando  non  paffafle  (  il 
che  fu  ole  in  alcuni  corpi  fuccedere  )  fi  deve  trala¬ 
sciare  ,  per  non  eftère  proporzionato  per  quel  cor¬ 
po  ;  che  perciò  volendo  il  fopracitatoG^o auto¬ 
rizzare  la  detta  virtù  allerfiva,  che  è  nel  Siero,  dif- 
fe  :  At  Serum  ,  ut  difhim  eft  ,  extergendi  potentiam 
poffidet ,  adibeturque  fubducendi  ventris  gratta ,  ac  per 
clyfteres  iniicitur ,  extergens  ,  &  abluens  fine  mordaci- 
tate  int eft  inermi  acrimonìam . 

Delle  Prune . 

E  Prune,  che  anche  fi  chiamano  Sufìne  fono 
tanto  note , che  non  accade  farvi  fopra  dipor¬ 
tò  alcuno  ;  e  trovandofene  di  più  di  Tedici  Specie , 
diremo  Solamente  in  quello  luogo,  che  le  Dama- 
leene  fono  le  più  lodate  qui ,  non  intendendo  però, 
che  debbano  effer  nate  in  Damafco  ;  ma  che  fiano 
di  quella  lorte,  della  quale  da  quella  Città  furono 
tralportatequìle  piante. 

Quelle  fono  differenti  dall’altre  Prune;  e  fi  co- 
nofeono  facilmente,  per effiere lunghe,  e  grandi, 
negre  di  colore,  di  fapore dolce ,  che  hanno  facile 
la  Separazione  della  polpa  dalPoffo,  Per  ufo  di  lu¬ 
bricare  fempiicemenre  il  corpo  fono  moltoapro- 
polìto  le  Prime  di  Francia ,  che  fi  portano  da  Marsi¬ 
glia,  fenz’offa,  accomodate  in  Icatolette;  fono  que¬ 
lle  molto  lubriche  a  chi  ne  mangia  avanti  palio  una 
dozzina,  cotte  in  brodo;  lì  fentono  dolci  Ili  me  al 
gulto,  e  fono  i’ifieffie  Prune,  che  qui  lì  chiamano 
Zuccherine . 

Le  Prime  fono  tutte  di  natura  fredda  ,  ma  più 
l’acide,  che  le  dolci,  rifolvono  la  colera,  es’ado- 
prano  utilmente  a  purgare  il  corpo  dalle  feccie 
ordinarie. 

Delle  Pajfole. 

LE  Paffiole,  Uva  pajfa ,  è  detta  così  da  i  Lati¬ 
ni ,  lecondo  Giovanni  Brujerino ,  a  patientia  , 
cioè  dal  patimento,  che  riceve  l’Uva  frefea  nel 
farli  paffia  ,  mentre  prima  fi  fcalda  con  acqua , 
e  poi  fi  fofpende  al  Sole ,  per  drffieccarne  l’umidità 
elcrememofa,  finche  ne  diviene  arida,  erugofa. 
Renodeo  circa  l’Uva  palla  tiene ,  che  a  Dulcedineìd 
nomini  s  J  or  tiri  queat  ,  ut  vìnum  paftum ,  ideft  d al¬ 
ce  .  Si  trovano diverfe  fpecie  d’uve,  dalle  quali 
fi  fanno  ottime  Paffiole  ;  ma  noi  lafciando  di 
trattare  di  cialcheduna  fpecie  d’effe,  diremofem- 
plicemente  di  quella,  chefaal  propofiro  di  quella, 
confezione  ,  per  la  quale  alcuni  lodano  le  Pajferi- 
ne>  checosìquì  vienechiamata quella lorted’llva 
paffia  piccolina ,  fenza  lenii ,  che  per  venire  da  Co¬ 
rinto  fi  chiama  Paft  orina  di  Levante ,  e  da  alcuni 
Autori  è  detta  Cbefmes .  Nientedimeno  polfono 
commodamente  fervire  qui  le  Paffiole ,  lolite  a  dar- 
fi  a  gl’ammalati,  che  fi  chiamano  PaJJole  Catalo¬ 
gne  ,  forfè  perche  gPinn dii  d’effe  Uve,  furono  tras¬ 
portati  da  quel  luogo . 

Sono  tutte  le  fpecie  delle  Paffiole ,  temperate, 
e  molto  cofirettive,  mala  polpa  di  effe,  polla  fo¬ 
la  in  opera,  elenitiva,  giovano  al  petto,  alpol- 
mone,  al  fegato,  concuocendo  la  crudità  degl’ u- 

Q.  mori. 
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plori,  e  fono  contro  la  putredine  ;  e  da  faperfi , 
che  le  Paflòle  quanto  più  fonogrofle,  tanto  più 
piitrifcono. 

Della  Cuffia  Solutiva  r 

GL’ Autori  Greci  antichi,  non  hanno  cono- 
fciutola  CaflTiafolutiva,  cheimpropriamen- 
tt  li  chiama  Caflia  fittola ,  perche  quello  epiteto  di 
fittola  conviene  propriamente  alla  Calila  Lignea 
Aromatica ,  che  gl’antichi  chiamarono  anche  Caf- 
fia  fittola,  nè  fi  può  dire,  che  per  fittola  iiitepdef. 
fero  la  Calila  folliti  va ,  perche  fittolattìgnifica  can¬ 
na  vuota,  e  nella  Calila  folutiva  s’ofcrva  tutto  il 
contrario ,  elfendo  piena  di  poi  pa,  oltrecche  quella 
Calila ,  non  fi  trova  defcritta  da  alcuno  Autore 
ant  ico ,  intendendo  però  de  i  Greci,  perche  gli  Ara- 
hi  la  conobbero  ,  e  (penalmente  Avicenna  ,  e 
Mefue  n’hanno  largamente  parlato.  Tràgl’Autori 
moderni  ne  fcrive  chiaramente  Profpero  Alpino 
(  De  Plantis  Aigypt.  cap.  n.)  che  dice,  chiamarli 
dagli  Egizzj  Cba'jarrambar ,  ed  edere  albero  limi¬ 
le  a  quello  delle  Noci,  e  la  fcorza  di  elfo  piana ,  e 
molle ,  e  di  cinerizio  colore ,  conforme  fi  vede  negl’ 
alberi  giovani  delle  medefime  Noci  .  Le  foglie 
fono  divife  in  ale  ,  in  ogn’una  delle  quali  s’ofler- 
vanodiecifoglie,  cinque  per  parte;  fono  però  due 
volte  piu  lunghe  delle  foglie  delle  Noci,  e  limili 
a  quelle  delle  Carrobbe ,  ma  nella  punta  acute .  Nel 
mefe  di  Giugno  l’albero  comincia  a  produrre  mol¬ 
ti  fiori  aurei,  come  Viole  gialle,  ma  molto  più 
grandi ,  alligati  per  l’ali  a  fomiglianza  de  i  fiori  ; 
dell’Anagiride,  e  per  il  pefo  della  moltitudine  di' 
etti  ;  Deorfim  vergere  cernuntur  ,  foggiunge  V Alpi¬ 
no  .  Quelli  fiori  fono  molto  odorati,  e  fpecialmen¬ 
te  la  mattina  allo  fpuntar  del  Sole  ,  che  perciò  ( 
gl’Egizzj  dilettandofi  fuor  di  modo  di  tal’odore, 
hanno  perufanzadi  paleggiare  a  quell’ ora,  per! 
fotto  gl’alberi  della  Caffia .  Ciafcuno  di  detti  fiori 
ha  nel  mezzo  molti  capellamenti,  limili  a  quel- 1 
li  che  fopo  in  mezzo  delle  Rofe,  li  quali  crefcendo] 
a  poco  a  poco  di  vengono  canne  di :  Calila  mol  to  pie- 1 
piole  .  Et  Pbafeolum  fìliquis  valdè  fimìle ,  dice  l  Al¬ 
pino  ;  le  quali  fi  ufa  colà  di  condire  con  Zucchero  ;  ; 
crefcono  poi  nella  folita  grandezza  di  due  cubiti , 
ed  effendo  di  color  verdetti  vanno  lentamente  cam¬ 
biando  in  color  negro  remeggiarne ,  durano  un’an¬ 
no  fopra  l’albero,  a  maturarli;  alla  parte  interio¬ 
re  delle  canne ,  li  vede  la  polpa  negra  partirà  da 
fpeffe,  elegnofefquame,  tra  le  quali  è  il  feme  du* 
ro  come  di  Carrobbe . 

Quella  Caflia  folutiva  nafee  nel  Cairo ,  ed  an¬ 
che  in  molte  parti  dell’Indie ,  così  Orientali ,  come 
Occidentali  ;  fe  ne  trova  ancora  in  Malaca,  ed  in 
Siam,  ma lapiùperfettaèquelladel Cairo,  ed’A- 
leffandria ,  perche  ha  la  corteccia  lottile ,  ed  è  pie¬ 
na  di  polpa,  che  è  la  parte  profittevole.  Mefue 
dice ,  che  la  perfetta  Caflia  debba  avere  fei  con¬ 
dizioni,  cioè  di  canna  lunga,  grotta ,  piena ,  pon- 
derofa ,  lullra ,  e  grotta  la  polpa  di  dentro .  Preten¬ 
dono  alcuni,  chele  perfette  canne  filano  quelle, 
che  fcoffe  con  la  mano  non  rendono  fuono,  ma 
Ibi  piane  falfum  obfervatur  ,  dice  fi  Alpino  ,  quan¬ 
do  omnes  recente  s  mot  ce  fonum  edant ,  atque  edam  in 
arboribus  cannas  a  ventis  motas ,  / e  minibus  intus  mo¬ 
di  ,  multum  fonum  edere ,  quoddie  propè  eas  b abi¬ 
tante  s  audiunt.  Qu<e  vero  ex  Caffi ìs  non  fonat  ,  ab 
AEgyptiis  vituperantur  ,  opwantìbus  id  oh  aqueam 
ìpumiditatem  intus  colle  ciani  ,  vitiata  pulpa  acci- 
i iere. 

Si  trova  indotto  un’ufip  erroneo  della  fcorza  di 


Caflia,  adoprandola alcuni  in  polvere,  per  prò* 
vocare  i  melimi,  e  facilitare  il  parto,  e  cacciare 
le  fecondine  ;  ma  Crffioforo  Acojla  lo  tiene  per  paz¬ 
zia  ,  per  eflere  detta  fcorza  molto  fredda ,  e  lecca  * 
Il  detto  ufo  è  anche  ri  provato  dal  Lacuna ,  dicendo, 
che  la  fcorza  della  fuddetta  Caflia  è  buona  ad  ado* 
prare,  che  giamai  le  gravide  non  par  tori  (cono; 
ebbe  origine  queft’ufo  improprio,  da  quel ,  che  con 
molta  proprietà  tifavano  gi’antichi ,  fervendofi 
della  Caflia  aromatica,  che,  come  s’è  detto,  per 
aver  la  forma  difampogna ,  hanno  chiamata  Caf¬ 
fia  fittola,  con  la  quale  facevano  partorire  pretto, 
cacciavano  le  fecondine ,  e  provocavano  i  melimi; 

10  dice  chiaramente  Giovanni Cojleo:  Cortex  (cioè 
della  Caflia  folutiva  )  aìiquibus  ad  ducendos  merifes 
ufurpantur ,  fed  inefficaciter ,  errore  ex  vocis  jimilitudd 
ne  duòlo ,  quòd  fcjlicet  Grcecì  fuam  Caffiam  odoratane 
in  eum  ufum  maxime  probant . 

La  polpa  della  Caflia  purga  i  reni ,  e  tempera 

11  loro  calore,  mitiga  l’ardore  deli’urina,  brac¬ 
cia  l’arenelle,  e  vieta,  che  li  generino;  nettale 
ftrade  dell’urina ,  e  della  ve  (fica;  *chiarificaìlfan- 
gue ,  purga  leggiermente  fumar  colerico ,  e  flem¬ 
matico;  raff  rena  il  furor  della  colera ,  provoca  il 
fonno,ed  è  lenidvadel  petto.  Dopò  prefa  la  Caflia, 
è  lodato  mangiarvi  apprelfo ,  perche  opera  meglio, 
ed  efee  facilmente  dal  ventre,  nel  quale  quando 
efla  li  ritiene,  produce  dolori  di  budella ,  e  ventofi* 
tà,  ficche  con  tale  intenzione  preferì  veva  Araldo 
al  Rè  Alfonfo  (  In  un  confeglio  dì  con  fervane  la  fa¬ 
nti  à  appreffio  Nicolò  Monardes  )  che  dopò  prefa  la 
Caflia  dovette  Cubito  cibarli,  perche  così  facendo 
s’unifce  allo  ftomaco  il  calor  naturale,  fi  facilita 
l’operazione,  e  non  cagiona  dolore  di  ventre.  La 
medefima  polpa  ancora  s’applica  etternamente  nel¬ 
le  infiammazioni ,  e  fopra  le  podagre  calde , 


Del  Tamarindo . 

ALcuni  penfano,  che  la  voce  Tamarindo  vo¬ 
glia  inferire  Dattilo  acetofo  ;  ma  Giovanni 
V e  slingio  ( DePlant ,  ALgypti  )  dice,  che  Tamarindo 
apprettò  gl’Egizzij  iignifica frutto  Indico,  none 
nativo  d’Egitto,  ma  dell’Arabia  felice,  e  dell’E¬ 
tiopia  ,  e  che  fe  pure  fe  ne  trova  qualche  pianta 
nell’Egitto, vi  fia  fiata  trafportata  da  i  luoghi 
nativi  di  eflà  .  Gl’ Arabi  chiamano  il  Tamarindo 
Dercfilde  ,  e  quello  nome  Tamar  apprelfo  quelle 
5enti >  dinota  generalmente/^^  >  onde  Veslin* 
fio  dille  i  Non  enim  Tamar  Daòlylum  Jolum  denotai  ^ 
rcd  ut  notum  eft  Ar obice  lìngua ,  frucìum  omnem. 

L’Albero  del  Tamarindo,  fecondo l  Alpino,  e 
"Acofìa ,  riefee  belio  ,  e  piacevole  alla  villa  .  E 
grande  quanto  un  Pruno,  orina Carrobba,  affai 
folto  di  rami,  e  di  molte  foglie,  che  fanno  grand 
nmbra .  Il  legno  è  molto  forte:  le  lue  frondi  s’af- 
òmigliano  a  quelle  della  Felice  femina  ;  lono  mol¬ 
lo  belle ,  e  di  colore  verde  eh  iaro ,  e  di  fapore  mol¬ 
lo  grato,  edappetitofo,  onde  là  fe  ne  fa  falfa,qul 
iel  Petrofello.  L’adoprano  anche  contro i  vermi 
le  i  fanciulli ,  facendone  un’infufione  ^che  folve 
1  corpo  ;  il  fuo  fiore  è  bianco, e  molto  fimile  a  quel- 
o  dell’A  rancio,così  nell’apparenza, come  nellòdo 
e .  Per  lo  più  hanno  otto  foglie ,  cioè  quattro  bian- 
thè,  e  grotte  come  quelle  dell’Arancio,  el’altre 
uattro  fopra  di  quelle  alquanto  più  delicate ,  due 
elle  quali  fono  legnate  con  una  linea  molto  bella; 
a!  mezzo  di  etto  fiore  eficono  quattro  cornetti ,  O 
li  bianchi,  e  fotti!?,  come  fi  vede  nella  figura. 
Iella  fera  fi  chiude  la  foglia  abbracciando  dentro 
i  fe  il  fuo  proprio  frutto,  e  dove  non  vi  è  frutto, 
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s abbraccia  col  proprio  ramo,  ofterpo,  e  fu’]  far 
del  giorno  li  torna  ad  aprire ,  moftrandofi  molto 
graziola.  II frutto  è  il  proprio  Tamarindo,  ègrof- 
fo,  es’alfomigliaalie  Silique,  oCarobbe,  chedir 
vogliamo;  e  di  color  verde,  che  quando  il  frutto 
è  lecco  lì  muf  a  in  cinerizio.  Cade  da  sè  dall’albero, 
e  fi  leva  con  facilità  ;  vi  fi  trovano  dentro  alai  ni  fe* 
mi  grofti  inuguali,  e  duri,  che  hannoqualche  fimili- 
rudine  con  quelli  della  Caftìa  fòlutiva  .  Le  midolle 
di 'quello  frutto  fono  i  Tamarindi,  ches’ufanoda 
per  rutto,  di  colore,  vifcofi,  e  gradì,  ed’unfapo 
reacidograto,  che  perciò  Mefite  ditte ,  che  i  Tama¬ 
rindi  buoni  fono  alquanto  negri,  lucidi,  e  te¬ 
neri,  mefehiati  concerti  villi,  come  radicele,  e 
fono  frefehi ,  gradì,  fenz’alcuuna  eficcazione,  di 
fapor  dolce,  ed  acetofo  infieme,  finceri,  epuri. 
Si  falliscano  con  la  polpa  delle  prime,  ma  quelli 
folio  negri,  eiudri. 

I  Tamarindi  rinfrefeano,  purgano  la  colera,  e 
gl’umori  adufti.  Sono  utili  contro  le  febbri  conti¬ 
nue  ed  ardenti ,  contro  la  frenelìa,  e  malinconia,  e 
contro  quei  mali ,  che  hanno  origine  da  umori 
adulti,' colerici,  o  flemma  falfa .  Acquietanola 
iete  ,  l’ardore  dello  domaco,  edelfegato.  Sono 
buoni  a  i  reni  fcaldati,  e  l’ufo  loro  è  frequente  nel¬ 
la  Gonorrea . 

Figura  dei  Tamarindo. 
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Del  Terepiabin . 

IL  1  ereniabin ,  degl’Arabi,  hanno  credutoal- 
cum,  che  fulfe  la  Manna  nodrale;  ma  non  è 
cosi ,  perche  Strapiove  parlando  del  Tereniabjn 
ilice  edere  una  Rugiada ,  che  cade  dal  Cielo,  fimi’ 
le  al  Mele  graneilofo,  e  che  altrimenre  fi  chia¬ 
ma  Mele  di  Rugiada.  I  medefimi  Autori  Arabi 
lcrivono  feparatamente  un  capitolo  della  Manna , 
e  quella  è  parimente  diverfa  dalla  Manna  noftra , 
perche  e  quella  forte  di  Manna ,  che  cade  dall’aere, 
e  li  conde n la  in  granella ,  che  per  aver  lìmilitudi- 
ne  con  la  Mail  ice  ,  fi  chiama  Manna  Mafiicina , 
lolita  a  portarli  dà.  Levante,  della  quale  feri- 
vendo  Accenna  dice  che  fi  condenfa  a  modo  di 
Uornma,  eo  il  medelìmofentimento  li  trova  ave¬ 
re  fife/uc  '•  quello  condenfare  però,  non  legue 
Con  1 1  caldo ,  ma  col  freddo . 

S!itTrVan0  *n  molte  materie  con  il  no- 

me  Manna,  com  e  la  Manna  Thurìs , e  Manna  La - 
JLeat.  Donz, 


ngmy  e  Amili,  al  le  quali  licenziofamente  fe  gli  è 
dato  quello  nome  ammirativo  di  Manna  ,  voce, 
che  deriva  dal  vocabolo  Hebreo  Man  bit ,  chein- 
ierifce ,  Quid  efìboc  ‘  di  tali  fpecie  io  non  intendo 
da  trattar  qui,  ficcomenemenodiquell’altrafpe- 
ciedi  Manna  degl’ Arabi,  che  oltre  del  Tereniabin 
chiamato  Straccili ,  poiché  è  materia ,  che  non  fi 
colf  urna  di  raccogliere ,  credo  perche  abbiamo  tan- 
taabbondanzadella  Manna  noftrale,  Jaqualenon 
1  Diamente  fi  trova  e-flere  dotata  di  tutte  quelle  pre¬ 
rogative  ,  che  gl  antichi  aferivevano  alle  loro 
Manne,  ma  anche  poffiede  diverfe  altre  profitte- 
i  v°n  Proprietà.  Quella ,  fecondo  la  lenfataopinio- 
!  ne  del  noltro  dottiflìmo  Donato  Altomare ,  non  è 
i  altro,  che  Succus  Fraxinì ,  ben'ignitate  aeri s  con- 
'  cretus ,  ed  io  veramente  la  llimo  del  genere  delle 
Gomme  d’alberi ,  mentre  ha  La  findrome delle  con- 
dizioni  delle  Gomme,  e  fpecialmente di  liquefar¬ 
li  nell  umido,  e  d’indurirfi  col  caldo,  onde  fi  trae 
chiaro  argomento,  che  la  noftra  Manna ,  non  fia 
una  medefima  cofacon  la  Manna  degl’ Arabi ,  che 
era  di  foftanza  rorida,  e  che  fi  rifolveva  tutta  dal 

caldo.  Dovendo  io  dunque  trattare  qui  del  la  noftra 

odierna  Manna,  la  quale  doveràfervire qui,  per 
luccedaneodel  1  ereniabin ,  ho  procurato,  per  fod- 
disrare  a  i  Lettori  ,  d’averneuna  verace  relazione 
dall  erudito  ,  e  mio  Cordiale  amico  D.Gio:  Bamfia 
Ferrara,  Medico,  e  Filofofoefimio,  il  quale  co¬ 
me  cu  nolo,  ed  abitatore  de  i  luoghi  di  Calabria 
ha  elattamente  oflervato  la  natura ,  e  condizioni 
della  Manna,  che  perciò  a  mia  richieda,  umanif- 
fimamente  mi  onorò  con  mandarmi  unafcrittura 
particolare  ;  la  foftanza  della  quale  è  quella. 

•  La  Manna  ,  che  fi  raccoglie  in  Calabria  è  di  tYe 
[erti ,  cioè  Manna  di  Corpo ,  Manna  Forzata  ,  e 
Manna  di  r ronda ,  e  nonj ono fojianza  rorida ,  perche 
tutte  tré  fi  cavano  /blamente  dagli  alberi  del  F raffino 
e  dell/ Orno ,  poiché  fef uff  e  materia,  che  c  al  affé  dall' a  e'- 
re,  fi  trovarla  in  tutu  gli  alberi  di  Calabria .  La  Manna 
li  raccoglie  nella  Stagione  calda;  uguale ,  e  lenza  pm- 
gie  ,  e  nel  tempo,  che  il  Sole  fi  trova  nel  fegno  di  Can 
ero  che  fecondo  gli  Aflrologi  viene  ad  effere  a '  vent'uno 
di  Giugno.  a  i  off  erya  chiaramente ,  che  dal  corpo,  e  da' 
tronchi  piu  groffi  dell  albero ,  fpontaneamente ,  verlo  le  i  c 
ore  fino  alle  ventidue  featurifee  la  Manna  prima  ;  qui 
fia  perche  JcaturiJce  più  abbondantemente  dal  corpo  dell' 
albero ,  fi  chiama  perciò  Manna  di  corpo  eletta  la 
quale  appare  in  quel  tempo  in  forma  di  Crifìallo  lique¬ 
fatto,  dilungando/!  in  fila  più ,  e  meno  larghe ,  fecondo 
1 abbondanza  dell  umore  di  che  farà  pregno  l'albero  . 
Qjtefia  Manna '  cosi  liquida  ,  fi  raccoglie  il  giorno  fo¬ 
gliente  perche  wquefio  tempo,  pian  piano  viene  ad  in¬ 
durir  fi  ,  ed  acquifla  maggior  bianchezza,  ma  fe  perca- 
io  la  nette  pioveffe ,  o  rmfctffe  molto  rugiadofa ,  fi  viene 
a  pei  de,  e  la  Manna  che  era  ficai ur ita  il  giorno  prece¬ 
dente  ,  perche  l  umidità  la  diffolvc  tutta  .  La  fedente 
mattina  dunque  fui  f puntar  del  Sole  fi  raccoglie  la 
j  fama  Fletta,  con  le  punte  di  coltelli  piccioli,  come 
lancette  ;  e  fecondo  che  fi  piglia  fi  và  rìponerìdo  in 
\acum  v affitti  piccioli  di  terra  ,  non  vetriati ,  acciò 
Unno  a  Je  qualche  parte  più  umida  della  Manna  ; 
quefia  poi  dividendoli  in  granella  della  forma  del 
graiio  d  India  ,  o  piu  picciole  ,  fi  fpande  f  opra  car¬ 
ta  b  tane  a ,  e  fi  lafcia  al  Sole  ,  finche  fi  confami  tut¬ 
ta  l  umidità  ,  in  modo  tale  ,  che  toccandola  non  fi 
■  attacchi  alla  mano,  ed  all'ora  fi  ripone  in  legno 
.che  fi  ha  da  conferyare  in  luogo  afeiutto ,  altnmen- 
'  te  l  umidita  ,  non  (ol amente  la  fa  liquefare  ma  le 
fa  perdere  non  picchia  parte  della  fua  foflànza  c 
colore  .  Quefio  raccogliere ,  dura  ordinariamente  \ per 

tutto 
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lutto  il  mefe  di  Luglio,  quando  però  non  viene  interrot¬ 
ta  dalle  pioggìe ,  come  fi  è  detto .  Alcuni  fono  di  opini o. 
ne,  che  nel  tempo  che  quefii  alberi  fono  pregni  dì  umori, 
■vengono  punti  nella  fcorza  dalle  Cicale ,  le  quali  avida¬ 
mente  cenano  dì  fuochi  are  di  quel  dolcìffimo  licore ,  che  \ 
dal  foro  di  ejfe  J caturifce  la  Manna  ;  ma  effettivamen¬ 
te  io  credo ,  che  la  Cicala  non  punga  in  altro  luogo ,  fe 
non  in  quella  parte  dell'  albero ,  dove  principia  a  mofìr are 
di  voler  difi  illare  l'umore . 

La  feconda  Manna  è  la  Forzata  ,  che  qui  fi  chia¬ 
ma  Forcella,  e  che  alcuni  credono  efjere  co  fa  difiin- 
ta ,  ma  in  fofianza ,  per  Forzata  ,  e  Forzatella,  s'in¬ 
tende  dai  Paefani  una  mede  fi  ma  Manna  ,  la  quale  fi 
trae  nel  mefe  di  Agofio  ,  dopò  che  gli  alberi  [addetti 
hanno  finito  di  difiillarc  la  prima  Manna.  Tagliano  all' 
ora  nella  fcorza  del  corpo ,  e  de'  tronchi  graffi  del¬ 
l'albero  ,  finche  toccano  parte  della  fofianza  del  le- 
ono  ,  ed  in  ciò  adoprano  convenienti  ifiromenti  dì  ferro, 
ben  taglienti ,  facendo  Tincifure  in  figura  fpirale,  dalle 
quali  sii  il  mezzo  giorno ,  fino  alle  ventidue  ore  in  circa 
fi  vede  fendere  la  Manna  verfo  al  baffo  dell'albero ,  in 
righe,  e  canali  affai  più  grandi ,  che  non  fa  la  Man¬ 
na  prima  di  corpo,  a  fegno  tale ,  che  alle  volte  per 
l'abbondanza  di  effa  fe  ne  trovano  in  terra  alcune  for¬ 
mate  ,  fimili  a  quelle  della  Cera  ,  quando  [corre  li¬ 
quefatta  dal  fuoco.  Due  fi  a  parimente  fi  lafcia  di  rac¬ 
cogliere  per  il  giorno  feguente ,  a  fine  di  farla  afciuga- 
re  ,  dividendoli ,  ed  afciugando fi  conforme  fi  è  detto 
della  Marna  di  Corpo  ,  ma  per  effer  quefia  di  mi¬ 
nor  valuta,  fe  ne  fanno  pezzetti  piu  grandi ,  per  a- 
vanzar  fatica,  e  non  per  difiìnguere  la  Manna  di  Cpr- 
po  dalla  Forzuta,  come  credono  alcuni ,  che  non  fanno 
differenziarle ,  fe  non  per  la  forma ,  volendo,  che  tutta 
la  Manna,  che  fi  vende  in  pezzi  grandi  fiala  Forza - 
ta ,  e  l'altra  divifa  in  granella  picciole  fi  a  quella  di  Cor¬ 
po ,  e  pure  ì'una  può  avere  la  forma  dell'altra ,  fenza 
alterazione  della  fofianza .  Ma  il  fegno  proprio  difiintì- 
v o  fi  piglia  dal  colpre ,  perche  la  Manna  Forzata ,  non 
giunge  mai  alla  bianchezza  ,  c  chiarezza  della  Manna 
di  Corpo,  ma  fi  offerva  fempre  di  colore  alquanto  fof- 
co,  e  giallo,  che  inchina  al  negro ,  e  con  la  vecchi aja 
acqui fia  maggior  negrezza ,  la  dove  la  Manna  dì  Cor¬ 
po  ,  giamai  per  vecchiezza  fi  cangia  in  color  negro,  ma 
in  giallo  ;  è  da  avvenire ,  che  vi  fono  alcuni  luoghi ,  ne' 
quali  non  giunge  la  Manna  à  f et  me  fi  ,  che  gialleg¬ 
gia  ,  e  ciò  credono  alcuni ,  che  venga  originato  dalla 
qualità  calda,  e  fece  a  del  luogo  •  ma  con  tutto  ciò  fi  è 
fatta  efperienza ,  che  perdendo  il  colore ,  non  perde  la 
facoltà  folutiva . 

La  Manna  Forzata,  che  fi  cava  dagli  alberi ,  che 
antecedentemente  hanno  prodotto  (  benché  in  poca  quan¬ 
tità  )  la  /Manna  di  Corpo ,  non  è  così  perfetta ,  come 
quella ,  che  fi  cava  da  quegli  alberi ,  che  per  nafeere 
nelle  montagne ,  fi  rendono  infecondi  a  produrre  Manna 
di  Corpo ,  per  l'impedimento  dell'ambiente  freddo  del 
luogo  montuofo,  che  indurrà  la  fcorza  di  effi  ;  onde  l'u¬ 
more  non  può  ufeir  fuori,  fe  non  per  ynezzo dell' incifione , 
che  fi  fa  nel  mefe  di  Agofio ,  come  fi  è  detto ,  e  non  jn 
altro  tempo  ‘  quefia  è  poco  inferiore  di  virtù  alla  man¬ 
na  eletta  ;  purga  l'umore  biliofe ? ,  conferif :  e  alla  toff ? ,  ed 
a  tutti  gli  effetti  del  Torace  ,  e  di  più  fi  conferva  più 
perfetta  ,  che  non  fa  l'altra  Forzata ,  cavata  dopo  la 
manna  di  Corpo  ,  perche  è  più  fecca ,  ed  in  poco  tempo 
perdendo  il  colore ,  perde  anche  quel  poco  dì  umore ,  che 
tiene ,  e  diviene  arida ,  fugofa,  e  fimìle  alla  gomma  Tra- 
gacanta  ,  da  dove  ì  Paefani  la  chiamano  Manna 
Buzaraca  ,  e  la  coft umano  di  porla  nel  fuolo  di  fotto 
nelle  fcatolette ,  cuoprendola  con  la  manna  buona,  per 
fmaltire ,  con  tale  artificio  ,  quella  materia  ,  quafi 
inutile . 


La  terza  forte  di  Manna  fi  chiama  Manna  di 
Fronda,  la  quale  nafte  propriamente fopra  lefrondidef 
F raffi no  ,  informa  di  gocciole  pie  doline  dì  acqua ,  che 
nel  mefe  di  Luglio ,  e  di  Agofio ,  nel  maggior  caldo 
del  giorno ,  fi  vedono  rifudare  da  quei  nervi  fbbrofi, 
che  fi  dividono  per  tutta  la  fronda  ,  ancorché  nei  princi¬ 
pio  di  effa  fronda  fi  offervino  le  gocciole  più  grandi . 
Quelle  poi  vengono  ad  tndurirfi  col  caldo,  e  paiono  ian- 
ti  granelli  bianchi  come  perle ,  e  grandi  come  di  f  armen¬ 
to  ;  e  fi  è  off'ervato  alle  volte  nel  mefe  di  Agofio  ,  che 
le  f rondi  de  Fr affini  affai  grandi ,  erano  così  cariche  di 
manna,  che  pareva  effervi  caduta  fopra  la  neve .  òtte - 
fia  forte  di  manna  di  fronda ,  non  fi  cofiuma  oggi  gior¬ 
no  in  quefio  Regno ,  benché  ne' tempi  andati  fia  fiato 
frequente  l'ufo  di  effa  .  Muove  benignamente  il  corpo , 
Jenza  alcun  faftidio ,  e  per  confeguenza  non  dà  tor . 
mìni  al  ventre  .  Purga  Tumore  biìiofo  più  fonile  ,  cioè 
la  bile  flava ,  o  pure  materia  ferofa  tinta  di  bile  .  Gio¬ 
va  ne' catarri  del  Torace,  non  folamente  pigliata  in  be¬ 
vanda  ,  ma  anche  per  modo  dì  lambitivo .  E  medica¬ 
mento  flcurijftmo ,  com  anche,  fono  Taltre  due /pene  dì 
Manna ,  maffime  vedendofl ,  che  mentre  i  Paefani  la 
vanno  raccogliendo ,  ne  mangiano  ogni  giorno  molte  on¬ 
de ,  fenza  fentirne  nocumento,  lubricando  [emplicemen- 
te  il  corpo . 

Jn  altri  luoghi  di  Calabria  parimele  fi  trova  TE- 
flate ,  dentro  di  alcune  valli  frejche ,  e  paludofe,  fopra 
le  [rondi  de  ì  Salici ,  e  di  altri  alberi ,  una  materia  di 
fofianza  filmile  alla  Manna ,  e  di  f  apor  dolce .  Refifie  an- 
fhe  per  alcun  tempo  al  caldo  del  Sole ,  ma  nel  termine 
dì  un  mefe  [vanite  e  tutta  ,  ancorché  le  f  rondi  fi  ano  ca¬ 
riche  dì  effa ,  rimanendovi  fojamer,  te  alcune  granella  infì - 
pide ,  le  quali  anche  in  breve  fi  convertono  in  polvere  vola¬ 
tile,  che  fe  la  porta  il  vento ,  N  on  fi  è  per  ancora  fatta  prò» 
va,  fe  quefia  materia  folva  il  corpo , 

Il  Matthioli  fi  riicalda  non  poco  contro  i  Fra¬ 
ti  d’Araceli ,  e  contro  il  nollro  Altomare ,  per  aver 
detto,  che  la  Manna  di  Calabria,  non  cade  dall* 
aere  ,  come  faceva  quella  degl’antichi ,  ma  che 
propriamente  lìa  una  forte  di  gomma  del  Fradìno, 
edeirOrno,  eflendofua  opinione,  che  la  Manna, 
che  rifuda  da  i  fuddetd  alberi ,  ne  i  giorni  canico¬ 
lari,  non  ila  altro  che  Manna  Celefie ,  cadutavi  lo* 
pra  i  proflìmi  paflati  mefidi  Maggio,  e  di  Giugno, 
e  bevuta  dalla  fcorza,  tiratadentrodafe,  peref- 
fere  inaridita,  e  fecca  ta  dal  Sole  ;  aggiungendo, 
che  queft’operazione  fi  faccifolamenteneH'Orno, 
e  FraUìno,  e  non  negraltri  alberi,  per  fpecial 
dote  della  natura,  come  avviene  nella  Calamita, 
che  naturalmente  tira  a  fe  il  ferro ,  come  il  fuegi¬ 
no  la  paglia^  e  foggiunge,  che  la  Manna  intu¬ 
glia,  pd  in  Calabria  piove  dal  Cielo  fopra  tutti  gl’ 

alberi  di  qualunque  forte ,  e  che  folamente  Torno  ', 
ed  il  Fraflino  la  ritenga;  ma  da  tutti gl’altri cade 
fubitoin  terra,  e  fopra  le  pietre.  Quella  opinione 
del  Matthioli  a  prima  faccia  potria  avere  qualche 
apparenza  di  verifimile ,  fe  1^ ^efperienza  de  i  curio- 
fi abitatori  diCalabria,  non avelfero fatto pruova 
di  tenere  al  coperto  per  tutto  un’anno,alcuni  albe¬ 
ri  di  Fraflino,  ed  Orno,  e  poi  finalmente,  non 
fi  fulfe  veduto,  che  hanno  dato  a  fuo  tempo  la  lo¬ 
lita  Manna,  feiiza  che  li  pofla dire elfervi caduta 
dall’aere,  mentre  non  vi  ha  potuto  penetrare. 

Nelle  parti  di  Puglia,  e fpecialmente nel  Mon¬ 
te  Gargano,  detto  Sant  Angelo,  fi  c^yadagl’al  be¬ 
ri  delPQrno ,  e  Frafiìno  ottima  Manna  Forzata ,  la 
quale  fi  riconqfce  pelle  operazioni  più  profittevo¬ 
le,  per  diradicare  gl’umori  più  tenaci,  di  quel, 
che  faccino  l’altre  fpecie  di  Manna,  le  quali  fpe¬ 
cialmente  folvendo  il  corpoìcon  debito  modo,  fi 

poflòno 
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poflòno  perciò  dare  Scuramente  alle  Donne  gravi, 
de,  ed  ai  fanciulli.  Purgano  la  colera,  giovando 
al  perro ,  ed  alla  gola . 

Altra  Lettera  più  recente  inviata  a  richielta  di 
un  altro  Ferrara ,  che  è  del  renor  feguentc,  ove  re¬ 
ità  vie  più  confirmata  «altra  prima  lettera  ;  dun¬ 
que  circa  ciò  che  fi  aflerifce,  non  vi  ha  più  dubbio 
alcuno.  ''  «s 

_  E'efierfi  dilatato  il  caro  ordine  di  V.  S fin' adejfo , 
circa  il  defiderio  tiene  di  avere  una  diflinta ,  e  reale 
relazione  del  modo  a  principio ,  che  fi  raccoglie  la  mari¬ 
nai  non  è  (lata  tanta  mia  deficienza ,  quanto  del  li  Si¬ 
gnori  han  prete  fio  di  quefla  Patria  il  tabacco ,  che  han¬ 
no  avuto  le  loro  finezze  ,  &c.  Però  non  avendomene  V . 
S.  donato  la  urgenza  ,  che  averei  efieguito  il  tutto  per  ■ 
Corriere  a  pofia  ;  compatifica  in  tanto  qualche  mancan - 
Za  ;  l'elezzictte  fatta  da  V.  S.  nella  mia  perfiona  fiopra 
ciò  non  è  filato  fenza  ragione ,  fiapcndo  l'obbligazione  prò - 
fefifio  a  V.  S.  ed  al  S ìg.  fi uo  Padre ,  e  quanto  maggio¬ 
re  mi  onora  di  Juoi  fiimatijfimi  comandi ,  tanto  di  van¬ 
taggio  mi  accerto  di  effier  loro  bum  fiervitore  ,  però  in 
quejlo  mejhere  ha  voluto  V .  S.  vituperar  la  mia  vera 
ignoranza  ,  e  certo  ,  che  fe  non  fapefie  il  naturale  fino , 
che  compatifce ,  ed  emenda  il  mio  rozzo  dire  fiopra  l'im- 
pofìomi  ,  non  averei  pofilo  mano  in  carta  in  formar  la  preac¬ 
cennata  relazione  della  forma  offierverà ,  intefia  da  più 
perfone  efperte  all'eferciziof addetto. 

Circa  il  tempo  fi  ha  d'intaccare  l'Albero  ,  che  pro¬ 
duce  la  manna  forzata  è  verfio  li  25.  Luglio  ,  fecondo 
la  fi  a?  ione ,  quale  deve  ejfier  calda ,  ma  non  in  e  fremo , 
ejjenaovi  contrario  il  freddo  ,  e  pioggia  j  il  primo  fegno 
naturale  e  quando  cominciano  a  maturarfi  li  fichi ,  ed 
uva  ,  e  dopò  intaccato  detto  albero ,  quale  in  quefie  par¬ 
ti  marjtime  fi  domanda  Orno ,  nominandofi  da'Cafìro- 
villari  in  /#  Meliti ,  nel  li  quali  alberi ,  che  fono  indif¬ 
ferenti  ,  cioè  grandi ,  e  piccioli ,  ej (fendo  jempre  migliori 
li  grandi,  fi  han  da  fare  ogni  mattina,  e  per  tutto  il 
giorno  a  gufo  della  perfona  ,  fecondo  ne  vorrà  far 
quantità  di  detti  alberi ,  il  taglio,  ed  ha  da  ejfier  e  da 
una  parte,  e  dall* altra  dì  detti  alberi ,  fenza  circon¬ 
dar/!  con  il  detto  taglio  l'albero ,  perche  fi  cficcheria  ’  il 
medefimo  taglio  ha  da  e  fiere  unito  nella  parte  d' innanzi, 
e  fatto  non  con  tanta  pendenza  ,  fecondo  veder à  nella 
deferizione  notato,  e  continuati  li  detti  tagli ,  cioè  uno 
della  parte  deflra ,  e  l'altro  della  finifira  ogni  giorno 
una  volta  per  ciafcbeduno  albero  difi  ante  detti  tagli  l'uno 
dall'altro  quanto  un  cozzo  di  Coltello ,  per  otto  giorni 
continui ,  fecondo  la  naturalezza  di  detti  alberi,  poten¬ 
do  proromper  giorni  primi ,  e  dopò  v*  incomincia  a  cor¬ 
rere  il  detto  liquore  liquido ,  quale  con  il  caldo  fi  conden- 
fa  ,  e  dalli  medefimi  tagli ,  cioè  nella  unione  di  detti  fi 
fa  quella  in  cannolo,  e  quella  in  pafia  naturalmente  ;  fi 
può  bensì  ponere  un  fiecchetto  dentro  l'unione  di  detti  ta¬ 
gli,  quanto  che  vi  fi  regga ,  acciò  dal  detto  ne  [corra 
più  in  cannolo  ,•  ad  ogni  modo  ancorché  quella  in  canno¬ 
lo  paja  di  più  nobiltà  ,  e  vifia ,  quella  in  Melazzo  è  la 
vera ,  e  dì  miglior  qualità . 

!  H  taglio  ha  da  ejfier  ne!  bufo  dell'  albero ,  per  qua¬ 
le  fi  ci  puole  giungere,  incominciando  da  baffo,  e  c ami¬ 
nando  da  alto ,  laficìando  foli  due  palmi  da  terra  per  in¬ 
fido  al  detto  taglio  ili  e  fi . 

Non  fi  puoi  dire ,  che  quantità  [e  ne  raccolga  da 
un  albero  fido,  fecondo  farà  la  grofiezza ,  correnza  , 
C  bontà  dell  albero,  ed  a  vera  il  tempo  buono  ;  avver¬ 
tendo ,  che  il  fine  del  detto  taglio  ha  da  corri]  ponde- 
re  ugualmente  aj  primo,  non  variandolo  di  altra  par- 
i  re,  e  forma  che  niente  frutto  farà:  Si  comincia  dall' 
accennalo  tempo  di  25.  Luglio  per  infimo  alla  metà  di 
Settembre ,  fecondo  anelerà  il  tempo  caldo ,  e  fenza  piog¬ 
gia. 
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E' Erbe  che  nafeono  fono  detti  alberi  fono  indi  ferenti, 
e  di  giovamento . 

Gli  uccelli  non  fi  cibano  del  detto  liquore ,  le  formi¬ 
che  sì,  e  vi  fi  a  follano . 

Li  rami  teneri  vicino  alle  frondi  non  donano  natu¬ 
ralmente  manna,  nè  fe  ne  trova  caduta  in  terra  fen¬ 
za  la  dovuta  tnc ifìone . 

Li  detti  Alberi  quando  s'innamorano  non  fanno  fiori, 
11  frondt  fanno  bensì  certi  fiori  raffòmiglianti  a  quel¬ 
li  della  Cafìagna ,  quando  cominciano  a  sfrondare  li 
detti  alberi. 

Le  Cicale  quando  loro  piace ,  vanno  a  far  la  loro 
mufica  f opra  li  detti  alberi. 

In  Cafirovillari ,  ed  in  altre  partì  in  là,  detti  albe¬ 
ri  fi  coltivano  >  nè  s'mtacano ,  ma  le  Cicale  vanno  nelli 
j!!  >,e  M^endo  nelle  feorze ,  erutta  naturalmente 
da  buchi  di  detti  morfi  la  manna  in  coccio ,  e  fi  dice 
naturale. 

Li  paefi  dove  fi  fa  la  detta  manna  ,  ed  in  quantità 
fono ,  cioè ,  nelle  Torre  di  Campana ,  Bocchiglìcro ,  Ca- 
loveti,  C r o.p alati ,  e  tn  altri  luoghi  convicini  ;  ma  non 
fanno  tanta  quantità ,  cerne  le  dette  Terre,  cioè  neh  loro 
Territori,  e  fecondo  luoghi  di  marina ,  e  montagne  tem¬ 
peratamente,  e  in  Provincia  dì  Calabria  Citra . 

Queflo  e  quanto  ho  potuto  Jentire  da  perfine  pra¬ 
tiche  all'opera ,  pregando  V.  S.  a  compatire  il  modo , 
e  mio  dire  I opra  quefla  materia ,  provenendo  il  tutto 
da  penna  ignorante  ,  come  mi  fin  proteflato  ;  gratifica 
il  mìo  affetto,  e  fervi  tu  ,  e  cuopr a  V.  S.  col  manto 
della  jua  celebre  virtù  ogni  mia  negligenza ,  mentre 
netno  dat ,  quod  non  habet  ;  ho  prontezza  bensì 
in  fervir  V .  S.  con  la  propria  mia  vita  ;  che  non 
la  cedo  a  perfona ,  che  viva  quante  volte  V  S.  me 
ne  donerà  l'onore ;  ed  a  V.  S.  di  cuore  bacio  terna¬ 
ni,  come  il  fittale  fò  al  fitto  Signor  Padre ,  refi  andò  per 
fiempre  &c.  Longobuccio  li  29.  Gennaro  1717. 

Della  Scamonea. 

P  Arerà  forfè  paradoflò,  che  la  Scamonea  fia  da 
alcuni  Autori  antichi  chiamata  Colofonia, 
col  qual  nome  fi  chiama  anche  la  Pece  Greca ,  co¬ 
me  fi  legge  in  Scrib orno  Largo  (  Comp .  17.  )  dove  pi¬ 
glia  Aloes  vi  fior  iati  pondus  ,  Cocofoni<e  vittori  atì 
pondus  ,  e  pur’è  certo,  che  qui  per  la  Colofonia 
non  fi  deve  intendere  la  Pece  Greca ,  tanto^iù, 
che  il  medefimo  Scribonio  foggiunge  :  Heec  compo- 
fìtio  bene  purgat ,  perche  come  potria  purgare  be¬ 
ne  ,  fe  per  Colofonia  fi  dovefle  piglia  re  la  Pece  Gre¬ 
ca?  la  quale,  non  folamente  non  purga ,  ma  ltrin- 
ge .  Quello  dubbio  però  è  Itato  da  me  rifolurojeon 
altri  36.  fopra  li  quali  volle  onorarmi  di  richiede¬ 
re  il  mio  parere  il  Signor  Giovanni  Rodio  in  Pado¬ 
va  ,  con  l’occafione ,  che  riltam pa va  l’opera  d i  Scri¬ 
bonio  Largo  con  le  fue  annotazioni.  II  mio  pare¬ 
re  fu,  che  in  quello  luogo,  com’anchenell’altre 
compofizioni,  che  lì  pigliano  per  bocca,  non  può 
intenderli  la  Pece  Greca  fotto  il  nome  di  Colofo¬ 
nia,  ma  ben  la  Scamonea  ,  la  quale  (  e  malfima- 
mente  la  più  perfetta)  è  chiamata  col  medefimo 
nome  di  Colofonia ,  come  li  vede  nel  cello  di  Dio - 
ficoride  tradotto  dal  Ruellio  (  Cap.  de  Se  am.  )  che  di¬ 
ce  ;  S c  ammoni  a ,  aliquibus  Scambonìa  ,  aliis  Colo¬ 
foni  ee  ,  aliis  Dattylon ,  Romani s  Colophonìum.  Que¬ 
llo  nome  però  vien  dato  alla  perfetta  Scamonea, 
la  quale  non  altrove  fi  faceva  migliore,  che  in  Co¬ 
lofone  ;  onde  Ermolao  Barbaro  (Nel  com  fudetto) 
dille  ;  Laudatur  Scammonium  natìone  Colophonìum . 
Marcello  Virgilio  però  toglie  chiaramente  ogif  am¬ 
biguità  a  dicendo:  Scammonium  multis  quidem  lo- 

Q.  3  cis 


146  teatro  farmaceutico: 


cif  provenìt .  Proba  tiffi  ma  autem  tranfmarìnìs  regio, 
nlbus ,  prafertimque  Afia ,  &  toto  Colophon^  agro . 
JEx  qua  regione  fati  um  illi  aliquando  fuìffe  nomai  bic 
à  gentibus  tefiaturi  qua  dum  probatijfimum  Se  ammo¬ 
nirne  quorum ,  S  ex  Colopbone  A  fi  ce  id  petunt ,  pau- 
\atim  fecermn ,  ut  qua  bonitatis  nota  erat ,  in  nomen , 
&  appellai ionem  tranfierit .  Vernatameli  facile  id  nomen 
psrijt . 

Ma  però  la  Scamonea  non  (blamente  fi  fa  in  Co- 
lofono,  maancorain  Antiochia,  nell* Arabia,  e 
non  è  altro,  che  un  fugo  lattiginofo della  radice 
deila  volubile  fagittale,  la  quale  produce  da  una 
fola  radice  molti  rami  lunghi  tire  cubiti  ,  graf¬ 
fi,  ed  alquanto  groflì.  Ha  le  fiondi  pelofe,  fimili 
aH’Eliine,  o  vero  all’Edera ,  ma  più  tenere ,  e  tri» 
angolari .  Il  fuo  fiore  è  bianco ,  tondo ,  ed  incava¬ 
to  a  modo  di  Campanello,  di  grave  odore .  La  ra 
dice  è  lunga,  grofla  un  cubito,  bianca,  d’odore 
(piacevole,  e  piena  d’umore. 

Sono  diverft  li  modi  di  fare  la  Scamonea,  ma  il 
più  perfetto  è  tagliare  il  capo  della  radice ,  e  d’in- 
cavarla  con  un  coltello  ;  in  quella  cavità  rifuda 
poi ,  e  diftilla  l’umore,  che  fi  raccoglie  con  un  cuc- 
chiaro,ponendofi  a  leccare, e  quella  è  la  Scamonea . 

Doverà  eleggerfi  leggiera,frangibile,lucida,rara, 
di  colordi  Colla  di  toro,  fongofa,  fpugnofa  ,  fot* 
tilmente  venofa,  e  di  buon’odore,  che  non  rende 
naufea ,  com’è  l’Antiochena .  Quell’avvertimento 
di  Mefue ,  che  toccata  la  Scamonea  con  lafaliva,o 
Pianeggiata  tanto  con  ella ,  quanto  con  l’acqua 
mandi  fuori  il  latte,  cioè  lì  molla  bianca  in  quel¬ 
la  parte,  dice  ( Hb.  i.  cap.  J71J  Diofcoride  nonef- 
fer  fegno  indubitato  della  perfetta  Scamonea,  per- 
cioche  la  medefima  efperienza  fegue  nella  falsifica¬ 
ta  con  latte  di  Titimalo.  Bifogna  perciò  contidera- 
re  in  elfa  tutte  falere  condizioni,  e  di  più,  che 
il  fapore  non  fia  troppo  acuto  al  guilo ,  perche  al¬ 
tamente  darebbe  indizio  d’elfere  adulterata  con 
Titimalo.  Tutta  laScamonea,  che  non  ha  quelli 
buoni  fegni,  fi  deve  rifili  tare. 

Non  fi  trova  nella  materia  de  vegetabili  folliti 
vo  maggiore  della  Scamonea;  e  perciò  i  Medici  la 
vogliono  preparata,  chiamandoli  poi  nelle  Officine 
Diagridio  ;  ma  Renodeo  vuole,  doverli  corretta- 
mente  dire  Dacrydiim ,  quali  Lacrymula . 

Purga  la  Scamonea  la  flemma,  e  lacoleraga- 
gliardamente  ,  a  fegno  tale  (dice  Mefue)  che  la 
tira  fuori  dal  fangue,  e  dalle  vene.  Io  tralascio 
d’entrare  nel  fpaziofo  pelago  del  racconto  dell’o- 
perazioni  della  Scamonea,  perche  è  noto  a  chiun¬ 
que,  benché  mediocremente  iftrutto  della  materia 
Medicinale,  che  qualfivoglia  medicamento  folu- 
tivo  riefee  poco  profittevole  ,  quando  non  vi  entra 
la  Scamonea  . 

Per  foddisfare  a  pieno  i  Curiofidi  quell’ eccel fa 
materia  medicinale,  non  traiafeiarò  qui  con  l’oc 
cafione  della  Scamonea  di  riferire,  che  cofa  fia 
quel  fugo  condenfato  di  color  giallo ,  il  quale  chia¬ 
mano  Gomma  Gotta ,  o  Gotta  Gomma ,  che  fuole 
operare  più  furiofamente,  che  non  opera  la  Scamo¬ 
nea  della  quale  ne  feri  ve  un  libretto  particolare 
Pietro  Lotìcbìo  ,e  gli  dà  anche  il  nome  di  Laxativum 
Indicum ,  ma  pare,  che  non  dica  cos’alcuna  intor¬ 
no  a  i  delineamenti  della  pianta,  che  lo  produce. 
Ma  Giacomo  Ronzio  nel  libro  ,  dove  parla  dell’  idro¬ 
pisia  dice  ;  Et  quia  fi tpius  incidimus  in  ment  ionem gatta 
Gambodìa ,  ac  Efttla  iflius  J  avaria ,  utriufique  de. 
fcript  ionem  bìc  a  me  accipite  .  Najcitur  bic  in  fiylvis 
Tiìbymali  quadam  fi oecies ,  in  tantam  althudìnemy  ut 
c acumina  magnar um  arbonim ,  quas  infiar  bedera  am¬ 


pie  ftitur  ,  aquet ,  imo  f uperet ,  crajfities  ejiu  e  fi  bra* 
chij  facile  bumani .  Hujur  caule  vulnerato ,  latleus 
bumor  effluit  ubertim  ,  qui  colleclus  ,  &  in  ext  ratti 
confi flentiam  redatìus ,  ad  ufium  ferva! ur  .  Pianta 
i(ìa  ,  qua  guttam  Gambodiam  fiert  ,  fica  lacrymant 
iflam  flavam  ,  quam  in  patria  babetis  ,  fupradìHa 
adfimilis  e  fi  ;  nifi  quod  non  tam  alte  exere f cat  ;  ita 
ut  ferme  folo  colore ,  fucci  hi  inter  fe  differant .  Cre- 
feit  hac  pianta  ,  ut  <!$  Aloes  in  maxima  copia  in 
C ambodia  regione ,  China  vicina  x  unde  etiam  nomen 
fortita  e  fi . 

Havendo  difeorfo  della  qualità,  ed  origine  de¬ 
gl’  ingredienti  della  prefente  confezione ,  refta  fo» 
lamente ,  per  continuazione  del  noflroiflituto,de- 
fcrivere  il  vero  modo  di  comporla.  Primieramen¬ 
te  dunque  fi  doverà  avere  riguardo  ad  eleggere  la 
flagione  proporzionata ,  che  fecondo  il  Mercuria » 
le  farà  la  Primavera ,  o  l’Autunno ,  per  ritrovarfi  in 
tali  ftagioni  perfettiflìmo  il  Siero  >  neceflarioall' 
infufiòne. 

Avendo  dunque  in  ordine  il  Siero  di  Capra  ne¬ 
gra  che  frefeamente  abbia  partorito,  lo  metterai 
in  un  vafo  di  vetro,  odi  terra  vetriata ,  di  bocca 
ftretta,  col  fugo  di  Fumoterra,  e  v’infonderai  il 
Polipodio  Quercino frefeo  peftatofottiliflìmamen- 
te  con  la  Coloquintida  minutamente  tritata ,  e  poi 
l’Agarico  grattato  groflamente,  la  Sena  deve  po- 
nerfi  mediocremente  ammaccata  .  Lifemid’Ani* 
fo ,  e  di  Finocchio ,  ed  il  Thimo  fi  peitaranno  grof» 
famente.  Dalle  Pru  natica  vara  lofio,  tagliando, 
le  poi  in  pezzi  con  il  coltello.  Si  tagliaranno 
groflamente  le  Rofe,  Viole,  ed  Epithimo.quan» 
do  però  faranno  fecchi ,  ma  eflèndo  frefehi  fi  pe¬ 
neranno  intieri  .  L’Aflenzo  fi  taglia  mediocre- 
!  mente.  Si  peflaranno  groflamente  i  Mirabolani 
!  nettati  dall’offa  .  Il  Riobarbaro  doverà  ponerfi 
!  tagliato  fottilmente  con  un  coltello,  opure  s’ara- 
maccarà  groflamente-  Dall’ Il  va  pafla  doverà  ca¬ 
varli  il  leme,  e  dividerla  indue  parti.  Lafcierai 
(tare  ogni  cofa  in  infufiòne  per  cinque  giorni  in 
caldo,  ed  in  Bagno  Maria,  o  letame  di  Cavallo, 
o  pure  in  nocciole  d’olive.  Paflàri  li  cinque  gior¬ 
ni  farai  dare  a  tut  a  l’infufione  un  foloJ)oJJore* 
e  dopò  che  larà  alquanto  intiepidita  fi  ftrofinarà 
con  le  mani  tutta  quella  materia ,  cavandone  con 
il  Torchio  la  colatura,  con  una  parte  proporzio¬ 
nata,  dalla  quale  fi  doverà  eltraere  per  letaccio  la 
polpa dellaCaflìa,  e  Tamarindi,  offeryando  però 
quella  redola ,  nella  dolà  di  elfi ,  cioè  fi  cavarà  la 
caflìa  dalle  tue  canne  femplicemente ,  pigliandone 
lei  onde,  e  mezza,  che  paflata  poi  per  feraccio 
reflaranno  appunto  le  quattr’onciedi  polpa  pre- 
fcritte  nella  ricetta  da  Mefue ,  ficcome  per  le  c  inque 
oncie  di  polpa  di  Tamarindi  ne  pigharaj  ott’oncie 
i  così  con  tutti  i  fermi,  e  villi-  Con  unaltra  pro- 
i  porzionata  quantità  della  medefima  colatura,  fi 
doverà  liquefare  la  Manna,  e  poi  colarla.  Piglia» 
rai  appreflò  tutta  la  colatura  avanzata,  e  la  farai 
cuocere  a  fuoco  lento  con  il  Zucchero  bianco,  ed 
aìciutto,  equandoquefiofciroppoaveràacquifta- 
ta  confidenza  di  Mele,  vi  ponerai  la  polpa  della 
Caflìa,  e  dei  Tamarindi,  e  la  Manna,  facendoli 
cuocere  alquanto,  di  modo,  che  fi  venghiacom 
fumare  l’umidità  fuperflua  di  effe,  avvertendo 
d’andare  voltando  aflìduamente  ,  perche  alta¬ 
mente  la  materia  atcaccandofi  al  fondo  del  vafo, 
dove  fi  cuoce,  potrebbe  abbrugiarfi.  Silafciapoi 
ad  intiepidire,  e  vi  fi  mefehiano  le  poi  veri,  che 
doverannoeflere  fatte  fottilillime,  e  ipecialmente 

il  Riobarbaro;  ma  la  Scamonea  doverà  edere  potta 
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piu  grettamente,  emefchiarla,  quando  laconfe- f 
pone  Tara  affatto  raffreddata,  fe  però  non  fi  vo- 
leflefar  bollire  a  conforme  ordina  Mefite, 

Preparazione  Chimica  della 
Conf.  Hamech. 


Mefuc  .nella  preparazione  della  Confezione  Ha- 
mecn  ordinaria  ha  moffrato  un  modo,  che  fi  può 
d:r  quali  chimico,  mentre  adopra  la  parte  mag¬ 
giore  degl’  ingredien  ti  neU*  infusone ,  la  quale  ope¬ 
razione  fe  attentamente  fi  confiderà,  è  quafi  la 
medefima ,  con  la  quale  i  Chimici  cavano  le  Tin¬ 
ture;  ficche  Noi  per  componere  chimicamente  tale 
Elettuario,  molto  poco  ci  dii ungaremo  dal  modo 
ordinario .  Pigliaremo  dunque  tutti  gi’ingreffienti 
della  ricetta  di  Mejue ,  includendovi  anche  quei, 
che  etto  ordina  doverfi  ponere  in  polvere,  detratto¬ 
ne  lo Scammonio,  fervendoci  parimente  di  quelle 
medefime  dofi,  e  preparazione,  e  ne  cavarono 
la  tintura,  con  {ufficiente  quantità  di  Siero,  ed  una 
•a  fugo  ffi  Fumoterra,  fervendoci  del  modo 
ifteflò ,  che  diceffimo  doverfi  fare  negl’  antecedenti 
limili  Elettuarij,  chimicamente  preparati  ;  la  par- 
ara  e^a  cintura  fi  ridurrà  a  confidenza  di 
Mele ,  diflolvendovi  il  Zucchero,  e  la  Manna ,  ed 
in  ultimo  mefchiandovi  la  polpa  della  Caffia,  e 
Tamarindi ,  e  per  la  Scamonea  pigliami  la  fua  Re¬ 
fina,  che  non  è  altro,  che  il  fuo  effratro,  come 
poi  infegnaremo,  e  fe  ne  forma  Elettuario . 

Zaccharia  a  Puteo  pone  queft’altro  modo ,  il 
qua  e  dice  poterfi  tifare  per  cavare  l’effratto  da 
qualhvoglia  Elettuario.  Piglia  Confezzione  Ha- 
mech  di  Mefue  oncie  fej,  e  la  diffòl  ve  con  acqua 
diltillata  di  Pomiappij,  odi  Fumoterra,  odi  Fra¬ 
ghe  ,  o  pure  di  Siero  diffidato,  e  che  detta  acqua 
lòpravanzi  quattro  dita  la  Confezionejaggiungen- 
dovi  un  poco  di  fugo  di  Limoni,  o  Granati  acetofi , 
£e  n’averà  il  beneficio  della  pronta  fermentazione. 
Si  lafcia  in  bagno  Maria  caldo  per  tre,  o quattro 
giorni,  che  in  quefto  tempo  il  licore  fi  rende  lim- 
pidiflìmo,  e  rubicondiffimo,  comefangue;  fi  de¬ 
canta  poi  il  licore  puro,  e  (opra  le  feccie  fi  ripone 
altro  licore  fuddetto ,  e  fi  cavarà  di  nuovo ,  e  s’uni¬ 
rà  con  la  prima  in  vafo  di  vetro  di  bocca  larga , 
facendone  poi  efalare l’umidità,  con  fuoco  lento , 
tinche  retti  in  confiffenza  d’effratto  fodo , 

DIACAT O  L ICONE 

Di  Arnaldo  di  Pili  a  nova. 

Piglia  foglie  di  Siena ,  Midolla  di  Caffia  Fittola , 
Tamarindi  mondi  da’femi  ana  oncie  ptto. 
Riobarbaro,  Polipodio,  Viole,  Seme  di  Anifòana 
oncie  quattro.  Liquirizia  rafa ,  Penilli ,  Zucchero 
Canditoanadrammequattro.Qyattrofemi  freddi 
maggiori  ana  oncia  una. 

Piglia  poi  Polipodio  Quercino  una  libra,  pella¬ 
io  fottilmente,  ecuocilo in  acqua  lungamente,  e 
della  colatura  fa  fciroppo  con  otto  libre  di  Zuc- 
chero;con  parte  del  la  decozzione  di  effo  Polipodio 
cavarai  le  polpe  della  Caffia,  e  Tamarindi,  e  ne  fa- 

ra1  Confezzione  con  le  polveri  degli  altri  ingre¬ 
dienti  di  fopra. 

Vale  a’maii  accefi,  eperacuti;  alle  Terzane, 
Quartane, e  Cotidiane.Soccorre  al  dolore  del  capo. 
Conferì  ice  a  i  Podagrofi ,  articolari ,  fegatofi ,  e  lie- 
n  T  ’  ?Paim,ejlte  Purga  tutti  gli  umori  del  corpo. 

La  Dole  e  da  meza ,  fino  ad  un  oncia .  Si  confer¬ 
va  in  vigore  per  un  anno ,  v . 

Tea:.  Donz, 
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La  voce  Diaci ìttolicon  inferifce  Confezzione 
univerfale,  attefo  che  purga  indifferentemente 
tutti  gli  umori .  Trà  le  moltiplicità  delle  ricette , 
che  fi  trovano  di  offa,  qui  fi  è  fperimentata  profit¬ 
tevole  quella  di  Arnaldo  di  Villa  Nova  ,  che  in  fo- 
ttanza ,  non  è  molto  varia  dalle  defcrizioni  di  Ni¬ 
colo  AleJj  avarino  >  Mirepjio  >  Proposto ,  edelSalerni- 
taì!°  •  Vi  è  però  chi  con  neffima  buona  regola ,  di- 
minujfce  la  dofa  deirAnifo,  pigliandone  quattro 
dramme,  per  le  quattr  oncie,  che  folio  regolarmen¬ 
te  prefcritte .  Altri  non  vogliono  ponere  in  foftan- 
za  il  medeiimo  feme con l’altre polveri,  mafem- 
plicemente  lo  fanno  bollire  con  il  Polipodio  del 
decotto.  Noi  però  feguitaremo  per  appunto  l’ordi¬ 
ne  di  Arnaldo,  che  pone  tali  femicon  le  polveri , 
come  anche  fanno  Nicolò  Alejjandrino ,  Proposto  , 
Salernitano ,  Silvio ,Cordo y  Bauderone  ,Teobaldo  Va- 
letiziavi  y  Fefio ,  Aguflavì,  Spinelli tCofl a>  Mei iccbio. 
Santini ,  Veccheno ,  Placotomo ,  Fiorentini ,  Millio ,  e 
Francane.  La  cagione  di  ponere  l’Anifo  in  foftan- 
za,  è,  che  così  facendo,  non  folamen  te  fa  l’ufficio 
di  correggere  la  ventofitàdel  Polipodio,  ma  quella 
ancora  della  Caffia,  e  della  Sena,  la  quale  qui  do¬ 
ve**  pigliarli  fenza  ftipiti ,  e  feftuche .  Della  Caffia, 
fi  ricerca  qui  la  fua  midolla ,  e  perciò  fi  doverà  pi¬ 
gliare  il  pefo  di  ella,  dopò  che  farà  pattata  per  il 
letaccio ,  avendo  anche  riguardo  di  fottrarne  dal 
pefo  l’umidità  del  decotto ,  che  fi  adopra  per  eftrar- 
re  la  polpa,  perche altrimente facendo,  non  fi  ver¬ 
rebbe  a  ponere  l’ott’oncie  di  midolla  di  Caffia,  che 
prefcrive  lancetta. 

Il  modo  di  peffare  il  Riobarbaro ,  non  è  così  fa¬ 
cile  ,  come  alcuni  11  credono ,  perche  per  ritrovare 
la  maniera  della  fua  triturazione  dovemo  conli- 
aerare,  dice  il  Slettala,  la  varietà  della  fuafollanza, 
le  diverfe  facolta ,  che  poffiede,  il  modo  di  fervice¬ 
ne,  ed  il  fine  per  lo  quale  il  Medico  i’adopra ,  on¬ 
de  primieramente  li  avvertile,  chela  varietà  del¬ 
la  foffanza,  varia  il  modo  della  triturazione,  come 
1  inlegnaAJeJae,  dicendo,  che  l’ottimo  Riobarba¬ 
ro,  di  foffanza  più  loda  ,  purga  tanto  più  vigorofa- 
m en te  »  9u a 11  to ;P i  ù  foi t t il men r e  è  poi ve r i z: za to  ;  m a 
peftandoficosìil  Riobarbaro  raro,  e  leggiero,  per¬ 
de»  quafi  tutto  il  fuo  vigore.  Secondariamente, 
conliderando  le  fue  varie  virtù ,  per  la  varietà  del¬ 
le  parti,  delle  quali  è  compofto,diciamo  doverfi  anc¬ 
elle  variamente  peffare,  perche  volendone  cavare 
la  parteignea,  doverà  polverizzarfifottilmente, 
come  fe  vogliamo  le  terreffri ,  e  l’aeree ,  e  faccia  gli 
ii\0i  effetti  nello  ffomaco,  o  intorno gl’intettini,  lo 
trituraremo  affai  grofio.  Se  poi  dobbiamo  ferver¬ 
cene  per  maflicare,  doverà  tagliarli  in  pezzetti  mi- 
nuti ,  o  più  grettamente  pettarlì,  mentre  dal  ma- 
fticarlo ,  e  dal  calor  della  bocca  vengono  a  fepa- 
rarfi  dalle  parti  terreffri,  ed  attingenti,  le  parti 
ignee  purgative }  e  per  la  loro  fottigliezza  difòppi- 
atÀvei  P°i  fivoleffe dare  in  infu lìone,  bifogna 
peftarlo  pur  grettamente, perche  peftato  fottilmen- 
te  portarebbe  le  materie,  perleviedeli’urine,  on¬ 
de  con  le  fue  parti  ignee  potria  indurre  ardore 
nelle  reni,  enella  vellica,  e  ne  abbiamo  l’efempio 
di  Galeno  t  che  preferivendo  il  modo  di  fare  il 
Diafpolitico  dice,  che  avendo  dato  il  Cimino  pe¬ 
tto  grettamente ,  riufeì  purgativo  perii  ventre  ;  ma 
che  peftato  fottilmente  divenne  provocativo  dell’ 
urina .  Dovendoli  poi  confiderare  i  varj  fini  del 
Medico  neH’ufarlo ,  ne  fegue,  che  anche  variamen¬ 
te  li  abbia  da  peffare ,  onde  volendo  ufarlo  per  con¬ 
fortare,  ed  eliccareil  ventricolo,  ecavarne  le  ma¬ 
terie,  che  vi  ftanno  attaccate,  al  che  fare  bifogna. 

i  Q.  4  che 
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fhe  dimori  in  effo  qualche  tempo ,  non  lo  pelere¬ 
mo,  ma  Io  tagiiaremo minutamente  :  fe  poi  doverà 
confortare ,  e  fcaldare  il  fegato ,  perche  ne  roglia 
J’ottruzionLfi  doverà  pedare  mediocremente;  ma 
quando  lì  pone  ne’ compolli,  a  fine  di  evacuare 
gli  umori ,  come  nej  preferite  Diacatolico,  richie¬ 
de  mediocre  triturazione, perche  facendone  polve¬ 
re  lottile  conduce  gli  umori ,  piu  rollo  per  le  parti 
dell’urina,edella  vellica, che  pergPintelìini ,  editi 
tal  cafo  ferve  fedamente  per  Ieyare  l’olìruzzione 
delle  vene ,  nettandole ,  e  portando  le  materie,  per 
leyie  dell’urina,  come  luoghi  più  commodi, econ- 
venienti,  il  che  fi  procura  nella  Cacheflìa ,  e  nell’ 
Idropisia ,  ed  Analarca,  iicehe  per  tale  infermità  fi 
doverà  ridurre  in  polvere  fottililfima,  lìccomede- 
ve  effer  di  mediocre  fottigliezza in  quello  Elettila* 
rio . 

Alcuni  non  vi  pongono  i  quattro  femi  freddi 
Maggiori*  dubitando,  chefariano  divenir  predo 
rancido  il  compollo  ;  ma  quella  opinione,  non  ha 
alcuno  fondamento ,  attefoche  tali  femi  fono  quafi 
la  parte  effenziale  del  compoltp,  nel  quale  perciò  fi 
doyeranno  mettere  mondati ,  e  fecondo  la  dola  re- 
giftrata  nella  ricetta,  cioè  di  un  oncia  per  ciafche- 
duno  di  elfi,  e  non  altamente  di  due  dramme ,  co¬ 
me  erroneamente trafer  jffero  alcuni ,  perche  fopra 
Ja  particolarità  di  rancidire  il  compollo  fi  rifpon- 
de,che  il  Zucchero  opera ,  che  non  venghi  a  quello 
fegno.  11  Settata  petta  li  detti  femi,  mettendogli 
fopra  una  carta ,  acciò  alforbifca  la  parte  oleagino¬ 
sa  ,  muta  la  carta  più  volte ,  e  poi  palla  li  femi ,  per 
fetaccio  : 

I  Penilli  fono  materia  notiffima ,  che  fi  compone 
di  Zucchero  feiroppato  con  acqua  di  Orzo,e  tirato 
alfolitomodo ,  mefehiandovi  Ogliodi  Amandole 
dolci  frefco.  Li  Penilli  qui  volgarmente  fono  chia¬ 
mati  Draganti . 

La  regola  di  Confettare  il  Diacatolico ,  è  tale. 
Si  pigliali  Polipodio  frefco,  nettato,  e  fi pella  fot- 
tilmente,  fi  mette  poi  in  infulìpne  per  24.  ore  in 
dodici  libre  di  acqua  di  fontana,  facendola  cuoce-  j 
re  leggiermente,  finche  fianofvaporate  fette  libre: 
di  acqua.  Si  cola  poi ,  e  con  una  parte  della  colatu¬ 
ra  fi  cava  la  polpa  della  Calila,  e  de’  Tamarindi , 
l’altra  parte  fi  fa  cuocere  con  il  Zucchero  a  confi¬ 
denza  di  feiroppo  ordinario .  Si  pone  poi  Ja  polpa 
della  Calila ,  e  Tamarindi  in  un  vaio  di  rame  (la¬ 
gnato  polito,  e  vi  fi  getta  fopra  poca  quantità  di 
quello  feiroppo,  fempre  dimenando  (con  il  mena¬ 
toi  )  e  fuffegnentemente  a  poco ,  a  poco  lo  feirop¬ 
po  , fempre  però  dimenando  :  facendo  poi  con  fuo¬ 
co  lento  confumare  la  foverchia  umidità  di  elfi,  ac- 
quillata  dal  decotto,  che  hanno  ricevuto  nel  paf- 
fare  le  loro  polpe,  perii  Setaccio  .Si  leva  il  vafodal 
fuoco,  lavandolo  raffreddare  alquanto,  ed  all’ora 
vi  fi  pongono  le  polveri,  con  le  quali  averai  me- 
fchiatp  li  Penilli  ,  o  pure  li  panerai  feparatamente , 
paffati  però  per  jl  Setaccio ,  ma  il  Riobarbaro  ve  lo 
metterai  in  fine,  quando  l’Elettuario  farà  del  tut¬ 
to  raffreddato ,  ed  in  tal  punto  parimente  vi  polle¬ 
rai  i  quattro  femi  freddi  maggiori .  Quello  Elettila- 
rio  poi  richiede  lunga  fermentazione,  in  riguardo 
del  Polipodio,  e  fpecialmente  di  quello,  che  entra 
nelle  polveri . 

Chi  attentamente  andarà  efaminando  Ja  prepa¬ 
razione  Dogmatica  del  Diacatolicone  la  trovarà 
con  molti  vizj ,  e  fpecialmente  confardnata  di 
molti  ingredienti,  che  infruttiiofamenteaccrefco- 
no  la  mole  del  medicamento ,  fenza  efpreffa  utili- 
tà,come  fono  l’Anifo,  la  Liquirizia,  le  Viole,  e  Po* 


lipodio  fecco .  Ma  lo  feopo  de’buoni,e  perfetti  Chi¬ 
mici  ,  è  di  rendere  le  loro  compollzioni  poco  ma¬ 
teriali,  ma  con  molta  forma,  feparandone  iì  buo¬ 
no  dal  cattivo,  l’utile  dall’inutile,  ed  il  puro  dall’ 
impuro,  rendendo  così  i  medicamenti,  non  fola- 
mente  più  giocondi ,  ma  più  utili ,  ed  operando  poi 
conforme  al  precetto  del  grande  Ippocrate ,  Citò  , 
Tutòy  6?  Jucmdè ,  che  perciò  tra  i  molti  componi 
col  titoloai  Catolico,  deferitti  da’Chimici,  vengo¬ 
no  trafportati  qui  li  feguenti ,  come  più  efperimen- 
tati. 

Catolico  del  Ouercetano , 

Piglia  fugo  di  Cicoria ,  di  Fumoterra ,  di  LupoU 
ana  libra  mezza ,  fugo  di  Rofe  folutive  libre 
due,  fugo  di  Limoncelli  libra  una.  Quellifughift 
depurano  perfettamente  nel  Bagno  Maria  ,  finche 
non  vi  rellino  più  feerie,  aggiungendovi  Sena  on- 
cie  fei,  AgaricofrefcamenreTrocifcarooncietre, 
Mace,  Cinnamomo,  Finocchio  dolce  ana  oncia 
una .  Si  riponga  ogni  cola  in  un  vaio  di  vetro ,  e  U 
faccia  Ilare  nel  Bagno  Maria  bollente  per  tre  gior¬ 
ni  ;  dopo  fe  ne  fa  la  colatura  per  il  Torchio ,  la 
quale  li  ponerà  di  nuovo  in  vafo  di  vetro  in  Bagno 
Maria,  a  fine  di  digerire,  cuocere,  e  depurare, 
fecondo  l’arte.  Mentre  li  fa  quella  feconda  dige- 
ftione,  li  piglia  ancora  feparatamente  di  polpa  di 
Caffia,  e  di  polpa  di  Tamarindi  ana  qnciefei ,  le 
quali  polpe  li  diffoiveranno  in  proporzionata 
quantità  di  acqua  di  Viole ,  di  Malva,  e  di  Cedro,  o 
pure  di  Limone,  overo nella decozzione lenitiva 
chiarificata,  e  fi  pongono  in  un  Matarozzo  di  ve¬ 
tro  a  digerire  perdile,  otre  giorni,  finche  la  mate¬ 
ria  apparifea  yhiariffima,  la  quale  fi  decantarà, 
mefehiando  poi  la  parte  purificata  con  la  prima 
infufione,  già  depurata  ;  a  quelli  fi  aggiunge  di 
Manna  di  Calabria  libra  mezza ,  e  di  Zucchero 
bianchiamo  libre  due,  ambedue  purificati,  e  poi 
fi  unifee  ogni  cofa ,  e  lì  cuoce  a confidenza  di  Me¬ 
le;  fi  leva  poi  dal  fuoco,  e  vi  fi  aggiunge  polvere  di 
Sena,  e  Riobarbaro  ana oncie  2.  fpecie di  Diadra- 
ganto  freddo,  ed  Anifo  ana  oncia  mezza  ;  lì  me- 
fchia  il  tutto  formandone  ELettuario,  il  quale  co¬ 
me  generale ,  e  piacevole  purgativo ,  fi  può  dare  in 
ogni  tempo,  anchea  prefer  vare  dalle  febbri,  ed  al¬ 
tri  mali  del  corpo .  La  dofa  ne’ robu  iti,  da  per  fel¬ 
lamente  fenz’altro  medicamento  folutivo,  non  ec¬ 
cede  otto  dramme,  e  cinque  per  le  complelfioni 
ordinarie.  Reità  di  avvertire  ,che  per  il  fugo  di  Ce¬ 
dro,  o  di  Limone  fi  può  pigliare  anche  il  fugo  de* 
Granati  ace tofi,  perche ,  con  la  qualità  loro  vetrio- 
lata ,  giovano  qui  per  eftraere  le  tinture ,  ed  effenze 
da  tutti  i  vegetabili,  e  di  ogn’altro  medicamento 
folutivo,  e  di  più,  non  folamente  correggono  la 
qualità  molto  calda  de’ purganti,  ma  anche  con 
l’acetofità  loro  riefeono  efficaciffimi  alla  fermenta* 
zione  di  tutte  le  cofe . 

DIAFENICONE 

Di  Mefite. 

Piglia  Dattili  Fulvi,  infufi  per  tre  giorni,  e  tre 
notti  nell’aceto,  parti  cento,  cioè  dr.  iop.  Pe¬ 
ndìi  dr.  50.  Amandole  mondate  dramme  30.  Tur- 
bit  dramme  2$.  Scammonio  dramme  22.Genge- 
vo.  Pepe  Lungo,  Foglie  di  Ruta  fecche.  Cinnamo¬ 
mo  ,  Mace ,  Legno  Aloè ,  Semi  di  Anifo ,  di  Finoc¬ 
chio  ,  di  Dauco, Gaianga  ana  dramme  2.  e  mezza. 
Si  facci  di  ogni  cofa  polvere  fottile ,  e  li  com¬ 
ponga 
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I^ouga  Elettuario  con  Mele  fpumato  quanto  ba¬ 
ita  , 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Conferì Tee  alle  febbri  croniche,  emifle,  ed  è 
medicina  di  Scurezza,  confenTce  alla  colica ,  al 
dolore  del  ventre,  ed  aH’umore crudo,  a’freddi, 
ed  e  ìolutivo  facile,  e  conveniente .  La  dofa  è  di 
Aurei  tre  ,  fino  a  lette.  Si  conferva  in  vigore  per 
due  anni.  I 

Il  nome  Diapbcenicon  è  voce  Greca,  che  fignifi-' 
ca  Confezione  di  Dattili ,  benché  altre  volte  ven-  ! 
ghichiamatoDiaturbir,  in  riguardo  della  quanri- 
tà  del  Turbit ,  che  riceveva  le  lì  doveffe  avere  mi¬ 
ra  al  Ino  Aurore,  che  è  di  nazione  Arabodì  doveria 
chiamar  Diatamar ,  già  che  gli  Arabi  chiamano  il 
Dattilo  Tamar  ,  ficcarne  trà  i  Latini  fi  trova  no¬ 
minato  Ficus  Regia. 

Ha  il  Diafenicone  molte  circofìanze  da  avver¬ 
tirli,  e  primieramente  ,  qual  fia  l'intenzione  di  Me* 
/«enei  l’ordinare Dattili Cheiron,  perii  quali  pen- 
fa  ì\  Silvio ,  feguito  da  Bernardo  Dejfenioy  che  li  in¬ 
tendano  i  Dattili  acerbi,  sì  perche  quel  nome  li¬ 
gnifica  giacco ,  editai  colore  fono  i  Dattili  acerbi, 
sì  anco  perche  quelli  fono  più  potenti  ad  afiringe- 
re ,  e  per  conleguenza  hanno  più  del  confortativo , 
e  tal  qualità  ,  fecondo  che  infegna  Galeno  ($.  fimpl. 
cap.14.)  roefchiatacon  i  medicamenti  purganti ,  li 
rende  più  efficaci.  Mail  Setala  riprende  il  Silvio  , 
dicendo,  chela  voce  Greca  Kipp*t  lignifica  giallo, 
e  non  acerbo,  perche  nel  Loch  di  Pino ,  Mefue  iftef- 
fo  preferive  i  Dattili  Cheiron ,  che  non  devono  ef- 
ier  acerbi ,  ma  dolci ,  e  maturi, altrimente  come  po- 
triano  giovare  alla  t  offe  antica,  allofputo  vifeofo, 
all’afma  ,  ed  alla  difficoltà  del  refpirare,  alle  quali 
infermità  le  materie  acerbe  fono  di  diretrocontra- 
rie  ?  Ne  ammette  la  ragione  Dejfenioy  portando  Ga¬ 
leno  y  che  dice,  una  leggiera  aftringenza  de’ medica¬ 
menti  aiutare  la  foluzione  ;  poiché  legue  il  Setala  3 
pigliandofinel  Diafenicone  i  Dattili  acerbi,  ed  ef- 
fendo  tanta  la  quantità  di  effi ,  vincerebbero  la 
forzadegli  altri  ingredienti  folutivi.  Di  più  fi  de¬ 
ve  confiderare ,  die  Mefue  iftelfo  nell’Empiaftro 
Diafenicon  di  Aleffandro  ,  volendo  i  Dattili  imma¬ 
turi  ,  non  li  chiamò  Cbeyros ,  ma  vicini  alla  maturi 
tà;  ftimandoadunque  il  Setala ,  che  Mefue  perla 
voce  Cbeyron  voleffe  fignificare  Dattili  (celti,  ed 
efquifiti ,  li  piglia  maturi, buoni,e  polpofi ,  e  di  que¬ 
llo  medelìmo  fentimento  lì  riconofce  anche  effere 
Matteo  Sii  va  ti  co  ,  che  dice  :  Cbeyron  funt  Daffyli 
mollesy  fàbumidi  y  fà dulces ,  cosìanche  interpetra 
Andrea  Bellunenj e ,  e  fono  feguitidal  Trincavellio  , 
e  dal  Collegio  di  Bergamo  .  Borgarucci  interpetra 
Cbeyron  per  Fulvo ,  cioè  di  color  di  oro ,  e  che  di 
tal  qualità  appunto  fi  debbano  pigliare  i  Dattili  , 
perii  Diafenicone.  Renodeo ,  feguito  da  Don  Si - 
mone  Tovar.  Francione  ( Antid.lio.z .  féc.ur.i.)  in¬ 
tende  per  Cbeyron  il  gran  Cairo  fcrivendo  Cbeyron 
fignat  C bayram  oppidum  ,  feu  agrumy  unde  Dafly- 
li  optimi advebuntur .  Contuttoché  ci  contentaremo 
di  caminareper  la  firada  di  mezzo  con  il  Cafìello 
ed  il  medelìmo  Renodeo ,  che  per  final  conchiufio- 
ne  ditte  :  Ego  autem  nec  immaturos  ,  nec  maturos 
prorsùs  ,  fed  velut  medios  expoflulo. 

Non  minor  contefa,  foprai  medefimi  Dattili  è 
quella.fe  dobbiamo  pigliare  la  dofa  loro, prima, che 
l’infondano  nelfaceto,  o  dopo  di  effere  fiati  in- 
fufi  per  tré  giorni.  Il  Cofìeo,  Fernelioy  Fragofio , 
Francione  ,  edi  Medici  del  Collegio  di  Bologna  ne 
vogliono  pigliare  il  giufto  pefo  di  effi ,  dopò  di  elfe- 
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re  fiati  infidi ,  perche  Mefue  feri  ve  ladofa  loro ,  do¬ 
po  di  averdetto,  chefiano  macerati,  edi  più  pi¬ 
gliandoli  (dicono  effiO  il  pelo  de’Dattili  primari 
macerarli,  faria  troppo  la  quantità;  imperciocché 
Mefue  nel  Diacimino  piglia  il  pelo  di  elfo  Cimino 
dopo  di  effere  fiato  infufo  nell’  aceto  per  venti- 
quatrr’ore ,  e  poi  feccato. 

Ma  in  contrario  di  quefio  parere  fi  risponde  , 
che  dobbiamo  prima  pelare  i  Dattili,  peraverne 
le  cento  parti  giufie,  e  poi  infondergli, altrimente 
in  vece  diDattili  pigliareffimo  aceto,  .oltre che 
\Aezi0y  Avicenna t  e  Serapme  nelle  loro  coni pòfi- 
1  buoni  de  Dattili  pefano  prima  i  Dattili,  e  poi  li 
’  fanno  macerare.  Or  lequefti  Autori,  e  fpecialmen-' 
le  Aevo  furono  1  primi  ritrovatoti  del  Diafenico- 
1  «e^ilPefanoprima,!!  può  inferire ,  che  Mefue  fa- 
cene  1  iltefio,  altrimente  facendo,  non  fi  può  avere 
‘  una  determinata  mifura  della  polpadi  effi  Dattili 
per  tale  compofizione,  fianreche  pefandofi  dopo 
;  imbeverati,  fecondo,  che  fono  polpofi ,o  più  afeiut- 
ti,alforbirianoor  molto ,  ed  ora  poco  aceto,  e  cosi 
| riufeendo  variala  quantità  de’Dattili ,  ne fegui- 
irebbe,  che  non  averiano  con  glialtri  ingredienti 
^debita  proporzione.  Soggiunge  quìil  Setala  , 

;  eh  efiendo  il  DiafeniconeMedicina  di  ficurezza, 
come  dice  Mef  ue ,  per  quella  ragione  dobbiamo  pe- 

i  fare  prima  i  Dattili,  peraverne  piùquantità,  ef- 
!  fendo  che  quelli  afficuranopiù  il  comporto  dalla 
molefiia  del  Turbit,  e  dello  Scammonio  E  perche 

ii  feguaci  di  quella  opinione  fono  molti,  fi  può 
; conchiudere  effere  più  fìcuro  il  parere  di  pefare  i 

Dattili  prima  difendergli  ;  intorno  a  che ,  quello 
!  Collegio  de’  Speziali  decretò  molto  tempo  fa  così  * 
Jn  Dìapbcenìcone ,  Daftyli ,  reliftis  qùaflioitibus  3  pon. 
!• derantur  ,  priùs  quàm  infundamur  in  aceto  .  Così 
parimente  dicono  doyeriì  fare  il  Brafavola  ,  Re¬ 
nodeo  ,  /  Frati  di  Araceli  ,  Andernaco  ,  Cafìello 
'Settata  ,  DeJJenio  ,  Borgarucci  ,  Collegio  Avukano* 
Ber t aldo  ,  Meliccbio  ,  Ceccrelli,  ed  altri. 

La  mifura  poi  dell’  aceto ,  per  infondere  li  Dat¬ 
tili,  viene  già  infegnatada  Mefue  nel  capodeli’in- 
fufioni ,  dove  moftra ,  che  l’infufione  lì  fa  per  due 
fini,  uno,  che  la  virtù  del  medicamento  infufo 
retti  nel  licore ,  edall’orail  licore  deve  fopravan- 
zare  due  dita  la  materia  infufa,  acciò  poflàcavar- 
iene  meglio  la  virtù .  L’altro  fecondofmedell’  in- 
fufione  e ,  che  la  cofa  infufa  poffa  ricevere  dal  lico¬ 
re  la  qualità,  ed  in  quefio  calo  fi  deveadoprare 
tanto  licore ,  che  comodamente  pofsa  efsere  afsor- 
bito,  enon  più,  ch’efsendo  in  maggior  quantità 
bifognarebbe  gittarlo  via ,  e  così  fi  verrebbe  a  per¬ 
dere  parte  dell’efsenza  della  cofa  infufa,  ondein- 
fondendofi qui i  Dattili perfarli afsorbirelaceto  , 
doverà  efsere  tanto ,  che  da  loro  pofsa  efsere  bevu¬ 
to  giuftamente,  già  che  l’aceto  non  ferve  qui  per 
correggere  alcuna  malignità  de’Dattili,  mentre 
non  l’hanno;  ma  perrendergli  incifivi,  e  penetra¬ 
tivi ,  come  vuole  Pietro  Cafìello. 

Comandando  Mefue t  che,  i Dattili  fiano  fiati 
infufi,  per  tré  giorni,  fi  debbono  perciò  intendere 
di  24.ore  l’uno,  come  infegna  Galeno  (7. de  Com¬ 
post.  Medie,  per  locay  <i$  8.  Metbod.)  al  capo  della 
compofizione  de’  Papaveri ,  contro  Heray  dove 
vuole,  chedicendofi  un  giorno  in  tal  materia  , 
s’intenda  il  giorno  con  la  notte . 

Li  Penillj  s'intendono  fatti  con  Zucchero,  fei- 
roppàtocon  acqua  d’Orgio ,  ed  Amido  d’Orgio 
&c. 

Mefue  non  efplica  qui  le  dofv  degl’ingredienti 
del  Diafenicone,  fcrivendo  fempliceraente  parti 

tan- 
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tante  di  ciafcheduno  di  elfi ,  le  quali  parti  fi  polló¬ 
ne)  intendere  comodamente  di  tante  dramme  , 
bencheancl]e  d’onde,  elibre,  fecondo  la  quan¬ 
tità  del  Diafenicone»  che  lo  Speziale  averà  inten¬ 
zione  di  corri  ponere.  Comunemente  però,  per  det¬ 
te  parti  fi  pigliano  tante  dramme. 

Quanto  alle  parti  della  Scamonea  fonoinque? 
fio  luogo , di verfamente  intefe,  poiché  fi  trova  chi 
ne  piglia  dodici  parti,  e  per  confeguenza  dodici 
dramme,  dicendo,  chetante  per  appunto  lene 
trovano  regimate  da  Mefue  ,  Autor  di  quella  ri- 
certa;  ma  facendo  teftimonianzai  Frati  d’Araceli 
d’aver  veduto  otto  felli  dell’operedi  Mefite*  ne*' 
quali  fi  leggevano  ventidue  parti  diScammonio; 
Io  perciò  abbracciarò  la  medefima  dofa ,  mafiime  i 
dicendo  il  Settata  ,  che  il  Collegio  de’  Medici1 
Milanefi,  ducente,  e  più  anni  in  qua,  è  fiato  di! 
parere  di  mettervene  ventidue  dramme ,  fiiman-  j 
do  cola  erronea  il  partirli  dalle  deliberazioni,  fic- 
che  difendo  anche  il  medefimol’ufadi  quello  Col- 
legio,come  s’olferva  dalle  parole  rdgillrate  neH’ad-  j 
dizione  del  Cordo  latino ,  ftampató  in  quella  Città,  i 
dove  fi  legge  ;  DiapbecnicQn  conficiatur  cum  Digititi  ; 
a  uabu  t  partibns  Scarninomi  ,  nam  .errore  j  criptorum  f 
fuit  r  elìci  um  aliaci  ideò  male  in  quìbufdam  codi- 1 
cibus  XII.  pana  leguntur  .  Quello  parere  viene 
abbracciato  anche  dal  Luminare  Maggiore  ,  Bra- 
favoja  ,  Collegio  Bolognefe  ,  Ciò;  Battila  Cortefe  , 
Cale  fi  ano  ,  Melicdpio ,  e  Santini . 

Ma  determinatoappenaquello  punto  delle  %z. 
dramme ,  per  la  giufta  dofa  dello  Scammonio ,  in¬ 
sorge  apprelfo  i  Scrittori  una  nuova  difficoltà  in- 
torno  alla  qualità  di  elfo,  rirrovandofi  opinioni 
d’alcuni,  che  intendono  doverfi  ponere  qui  per  lo 
Scammonio  ,  il  Diagridio  ;  quella  controverlia 
però  può  facilmente  rifol  ver  fi,  perche  Mejue  in 
quello  luogo  parla  chiaro,  e  dice  Scammonio, 
ficco  me  quando  vuole  il  Diagridio ,  lo  sà  dire  ben 
didimamente,  come  ha  collumatoin  molte  lue 
competizioni .  Il  C  afelio  in  quello  palfo  determina 
cheli  debba  pigliare  lo  Scammonio  crudo,  e  non 
Diagridio,  perche  efiendo  elfo  ben  corretto,  per 
l’unione  degl’ altri  ingredienti  correttivi,  e  do- 
vendofidipiù  fermentare  nella  mafia  del  com po¬ 
llo,  non  ha  bifogno  d’altra  cori  ezione ,  e  perni- 
lodare  quello  pare  portare  l’autorità  d' Avicenna,  di 
Serapìone ,  del  Collegio  Romano ,  del  Bologne  {e  vec¬ 
chio ,  del  Ricettario.  Fiorentino ,  del  Silvio  f  del  Ala 
nardo  ,  dì  Vido  ,  Brafavola  ,  Trine  a  veli  io  ,  Vcc 
cherio  ,  F  ubo  ,  delti  Valenyani  ,  Antonio  Caffi  , 
D.  Simone  Tovar ,  Cordo  ,  Alar  indio  ,  Borgarucci 
Manilio  ,  Ginberto  ,  Fragofìo  ,  Milio ,  i  Frati d' A 
r  a  celi  ,  Bauderone  ,  Andernaco  ,  Francefco  Al ejf an¬ 
drò  ,  Placotomo  ,  Bertaldo  y  Deffenio ,  Calejlano  , 
Melicchio  ,  Dezio  Forte ,  Stecchino ,  Santino ,  Fran- 1 
ciotte,  editai  parere  è  anche  quello  Collegio  No- 
firo  Napolitano. 

Entrano  qui  l’Amandole,  delle  quali  per  elfere 
notiffime  ,  non  accade  farne  particolare  difeorfo  , 
diremo  però, che  alcuni  pongono  nel  Diafenicone 
le  Amare,  per  aver  detto  Dioficonde ,  che  l’ Amando¬ 
le  Amare  s’ufano  più  per  medicamento ,  cheper 
cibo  ;  ma  il  Settala  è  d’opinione,  che  Diofcoride 
non  ha  voluto  inferir  altro,  fe  non  che  l’Amare 
s’adopi-ano  femplicemente  per  Medicina ,  dove  le 
dolci  s’ufano  per.Medidna  ,  e  per  cibo.  Notano  i 
Frati  Speziali  d’Araceli,  eh  eMejue  inquelloluo- 
go  ha  voluto  intendere  le  dolci ,  e  benché  non  lab 
bia  chiaramente  efplicato,  tuttavia  fi  può  piglia¬ 
re  la  regola  dall’  iltefio  Mejue,  che  in  molti  Elet- 


tuarij  preferive  l’Amandole,  femplicemente,  ed 
intende  le  dolci,  come  facilmente  fi  può  vedere 
nella  ricetta  dell’Elettuario  Alharij  primo,  il  quale 
Mefue  Io  tiene  per  Elettuario  Boni  faporis ,  e  vi  fi 
legge  Olei  Amygdalanm:  nè  fi  può  dire,  doverfi 
intendere  dell’  Amare,  efiendo  l’ÈIettuario  predet¬ 
to  di  buono  fapoVe,  come  dice  Mejue  ifiefio  ,  il 
quale  nell’  Unguento  Rofato  parimente  preferive 
femplicemente  Olei  Amygdalarum,  nè  fipoflòtio 
intendere  l’ Amare,  perche  farebbe  contro  ogni 
ragione,  mafiime,  che  quando  queft’ Autoreha 
volu  to  preferi  vere  l’Amare  ,  l’ha  efplicato,  co¬ 
me  fi  vede  nella  Dialacca  Magna ,  nella  Confe- 
zionedi  Raved  Seni ,  enei  Loch  de  Pino  ,  e  fimi- 
li.  Il  figliuolo  di  Serapione  nella  fua  Confezione 
de’ Dattili,  fpecifical’AmandoIe  dolci,  e  così  fa 
Avicenna  nella  terza  Confezione  de’Dattili ,  do¬ 
ve  efplica  Amandole  dolci;  dunque  fi  deve  con¬ 
chiudere,  non  doverfi  qui  pigliare  l’Amare,  ma 
le  dolci;  così  fanno,  D.  Simone  Tovar  ,  l'Autore 
della  Farmacopea  d' Amfierdam  ,  Trivellio  ,  Bau* 
derone  ,  i  Valenziani  ,  Cojìeo  ,  Cafidlano.  ,  Mede* 
chio ,  ed  altri. 

Si  pone  in  dubio ,  apprelfo  alcuni ,  fe  perquefie 
parole  di  Mefue  nella  fine  di  quella  ricetta  :  Fiat 
omnium  contritio  bona  ,  fi  debba  intendere,  che  fi 
facci  polvere  fotti  li  ffima ,  e  Bernardo  Dejfiemo  di, 
ce  apertamente  di  sì,  feguitandolo  il  Cajkllo.  Il 
Settala  però  intende,  che  quella  Contritìo  bona  , 
preferita  da  Mefue ,  debba  efiere  una  mediocre 
i  triturazione ,  ed  Io  che  fono  del  medefimo  lenti- 
mento  aggiungo,  che  fe  Alcfue  avefle voluto  le 
polveri  lottiliffime  laveria  efplicato,  come  fua 
collume,  trovandofi  in  molti  luoghi  del  fuo  Ami- 
(  dotarlo,  nellafine:  Fiat  pulvis  fubtìliffmus . 

Non  avendo  Mefue  determinataquì  la  mifura 
del  Mele ,  ma  femplicemente  detto  quanto  balla , 
ha  caufatomolte,  e  varie  opinioni,  originate  an¬ 
che  dal  dubbio  ,  fei Dattili,  e  Penilli fi  debbano 
calcolare  in  luogodi  Mele ,  com’anche  l’Amando- 
le  in  luogo  di  polvere,  alche  Noidiciamo,  che  i 
Dattili  ,  e  Pendìi  ,  inlieme  con  l’Amandole , 
non  s’hanno  da  calcolare  ,  nè  per  polveri  , 
nè  per  Mele  ,  efiendo  quelli  ingredienti  della 
clalfe  di  quelle  materie,  che  fi  chiamano  lira  va¬ 
ganti  ,  o  neutrali  ;  imperciocché  la  polpa  de‘J 
Dattili  ,  materia  difpolla  a  difieccarfi ,  efiendo 
priva  di  quella  parte  tenace ,  cheli  richiede  negl* 
Elettuari j ,  a  fine  d’addolcire ,  coni  ervare,  ed  unire 
le  polveri  in  una  mafia  di  conveniente  confluen¬ 
za,  cioènè  liquida,  nèdnra,  onde  non  può  efia 
polvere  far  l’ufficio  di  mele,  nè  di  polvere,  e  per¬ 
ciò  non  s’ha  da  calcolare  per  alcuna  di  quelle  ma¬ 
terie.  Così  parimente  doveràfarfi  dell’Amando- 
le  ,  che  non  fi  devono  ascrivere  al  numero  delie 
polveri,  efiendo  di  natura  mezzane,  o  neutrali, 
mentre  Andromaco  (lé  de  Ant.  cap.  15.  )  nella 
compofizione  delCarmefo,  apprelfo  G^/ew ,  chia¬ 
ma  lpezie,  epolvere,  mache  facilmente  fi  ridu¬ 
cono  tumide,  e  liquide,  perdendo  quella  feerica 
come  fono  il  Zucchero,  e  Pendìi .  Stabilito  quello 
puntone  fegue  che  tré  libre  di  Mele  frano  la  giufia 
dofe  per  quello  Elettuario,  com’anche  fanno  Sii - 
v  0  ,  i  Frati  d' Ara.  eh  t  ed  il  Collegio  Bolognefe  , 
Mantovano  ,  e  Bergamasco  ,  e  di  più  il  Cofia  ,  il 
Marinelli  ,  il  Cortefe  ,  Pietro  Poter  io  ,  Spinelli  3 
Cafidlano  ,  Melicchio  ,  Santini  ,  ed  anche  quello 
Collegio  nollro,  rifiutandoropinionedi  Renodea 
che  ne  mette  mezza  libra,  e  ùmilmente  di  Baude« 
rane,  Qmrico ,  Guiberto  ,  H  Tortonefie  ,  che  ne 
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attegnano  onde  tredici ,  e  mezza ,  Nicolò  d'Ovideo 
onciequindeci,  e  mezza,  i  Speziali  Norimbergefi 
oncie  quindeci  ,  e  dramme  fei,  il  Setala  onde 
venti.  Fermi  io ,  e  Dcjjenio  libre  due,  , Simone  To- 
var  due  libre,  e  mezza,  i  V alenziani  due  libre 
ed  oncie  otto ,  Y  Auguflani  vecchi  libre  tré ,  oncie 
undici,  e  dramme  cinque.  Giacomo  Manlio  libre 
quattro,  il  Cojìeo  libre  cinque  ,  ed  oncie  tré,  Roti- 
dolezio  ,  i  Fiorentini ,  Andernaco ,  ed  il  Fec  cherio  li- 
breiei,  il  Cordo  librefette,  oncie  nove,  e  dram¬ 
me  f d  ,  Goudebergo  libre  nove .  Dalla  gran  diver- 
fitade’fuddetri  peli  del  Mele,  fi  può  argomentare, 
chetali  Scrittori,  non  avetteromai  fatto  prova 
di  far  preparare  il  Diafenicone ,  per  accertare  i  lo¬ 
ro  prefu  ppofti. 

Del  Turbit, 

IN  quella  materia  del  Turbit,  detto  così  a  Tur¬ 
bando  ,  è  di  attoluta  neceflìtà  di  caminare  con 
la  guida  descrittori  Moderni ,  e  fpecialmenre  del 
Garzia  dall'  Orta  ,  come  informatittìmo  di  tal 
Droga;  onde  anche  Y  Acofla dichiara  di  rimetterfi 
in  ciò ,  dicendo ,  che  di  tutto  fe  gli  può  dar  fede,co- 
me  ad  uomojchen’èdegnoitralafciaremodunque, 
le  di verfe ,  e  per  confeguenza  erronee  opinioni  de 
gli  Antichi,  perche  Mefite  ripone  il  Turbittrà  le 
piante  lattarie,  e  ferolacee .  Serapione  crede,  che  fia 
la  radice  delTripolio,  ma  quella,  fecondo  l’opinio¬ 
ne  feti  fa  ti  (Ti  ma  del  noflto  Fabio  Colonna  ,  non  è 
altro,  che  quella  pianta,  che  Rondolezio  chiama 
Dentellata ,  in  riguardo,  che  pellata ,  e  tenuta  ft ret¬ 
tamente  in  mano  per  ventiquattr’ore  daquella 
parte,  dove  doglionoi  denti,  toglie  da  loro  ficu- 
ramente  il  dolore ,  lafciando  però  nella  pianta  del¬ 
la  mano  una  macchia  fanguigna,  indelebile  per 
molti  giorni .  Cajìor  durante  chiama  quello  Tri  po¬ 
lio,  Piombagine  ,  e  Plinio  Molydena ,  in  riguardo  , 
che  le  foglie  di  efsofonodi  un  colore  verde,  che 
imita  Fimpetenatura,  ovetriatura  di  alcuni  vafi 
di  terra ,  che  fono  in  ufo  perbeverci,  e  confervarfi 
l’acqua.  Ritornando  al  Turbit,  che  Attuario  pen¬ 
sò,  che  fofse  la  radice  della  Pitiufa,  detta  qui  vol¬ 
garmente  Cordone  di  S.F rance] co,  che  fol  ve  il  cor¬ 
po  violentemente.  Quella  pianta  però  è  l’Efola 
Maggiore ,  che  Mefue  chiama  Alfcebram  Magnum. 
Vi  è ancora, chi  afserifee,  il  Turbitefsere  la  radice 
della  Scamonea ,  ed  altri  la  radice  della  Taplìa ,  ed 
Alipo  di  Diofcoride ,  e  mille  altre  llravaganze,  che 
fi  leggono  con  ninno  fondamento  ragionevole  , 
come  inoltra  il  Garzia,  Autore  oculato,e  veridico, 
il  quale  dice,  che  il  Turbit,  o  Turpetum,  che  dir 
vogliamo,  è  una  pianta,  che  fa  la  radice,  nè  molto 
grofsa,nè  molto  lunga ,  col  fulto  a  guifa  d’edera,  di- 
ttefoperterra,digrofsezzadiun  dito,  ed  alle  voi  te 
un  poco  più  lungo  di  due  palmi ,  e  tal’ora  di  molto 
maggior  lunghezza.Ha  le  foglie  di  Altea,edi  fiori 
ancora  vanno  in  quella  fomiglianza ,  rofseggianti 
nel  bianco, ed  alle  volte  del  tutto  bianchi.  Non  pe¬ 
rò  è  vero  (come  alcuni  vogliono.)  che  tré  volte  il 
dì  cangiano  colore.  Di  tutta  la  pianta  è  buono  il 
caule,efpecialmente  la  parte  inferiore  ver fo  ]a  ra¬ 
dice,  per  eiser  più  gommofo,  il  retto  è  più  fottile ,  e 
più  capillare  ,  talché  non  può  fervire.  Molte  volte 
la'  radice  ftà  attaccata  al  fililo  ;  e  non  è  buona ,  per- 
cioche ,  come  lì  è  detto ,  il  caule  folamente  è  buono 
in  Medicina .  La  pianta  quando  fi  raccoglie  è  in  le 
tutta  infipida,  nafee ne’ luoghi  maritimi ,  matrè 
miglia  difeofto  dal  mare ,  La  maggior  parte  nafee 
iirCambajatejin  Sarata,  ed  altri  luoghi  convicini. 
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La  qualità  gommofa ,  che  cerchiamo  ordinaria¬ 
mente  nel  Turbit,  gl’indiani  la  fanno  apparire 
con  artificio ,  torcendo  la  pianta  frefea ,  prima,  che 
la  taglino,  ov  vero  leggiermente  incidendola  a  fine , 
che efea il  licore,  eficondenfi,  perche  all’ora  rac¬ 
colgono  ri  Turbit ,  efifendofi  oflervato,  che  alcune 
piante, lafciate  fenza  indfione,o  torcitura,furono 
ritrovate  fenza  gomma,  licche  fi  può  argomentare, 
che  la  gomma,  non  ferve  punto,  per  affettare  la 
bontà  del  Turbit,  anzi  fi  può  dire,  quelloettere  il 
migliore  Turbit,  nel  quale  la  gomma  non  appari¬ 
le  di  fuori ,  perche  necettariamente  la  ritiene  den¬ 
tro;  non  niego  però,  che  fi  trova  del  Turbit  con  la 
gomma ,  e  che  non  fia  fiato  nè  torto,  nè  incifo,onde 
fi  può  anche  dire,  che  l’incidono,  e  lo  torcono ,  ac¬ 
ciò  più  facilmente  mandi  fuori  la  gomma. 

L’altra  condizione  del  Turbit  è  di  etter  bianco  , 
e  ciò  fegue ,  quando  fi  fecca  al  Sole,  ma  feccandofi 
all’ombra  ,  divieti  negro,  e  forfè  quetto,non  è  infe¬ 
riore  all’altro  feccatoalSole . 

Quanto  a  quello,  che  fcrifle  Mefue  del  Turbit  , 
dicel’/do?/?;?,  che  ne  parlò  per  relazione  di  altri,  e 
per  confeguenza ,  non  poteva  egli  dare  a  Noi  cer¬ 
tezza  di  tal  femplice,  e  fpecialmente  quando  ditte, 
che  fe  ne  trova  anche  del  domettico,  perche  tutto 
il  Turbit  è  filveftre ,  e  nafee  ne’ luoghi  umidi,e  lec¬ 
chi  ,  ma  più  negli  umidi,  e  non  femplicementene’ 
luoghi  fecchi,  come  Mefue  diile.  Circa  la  partico¬ 
larità  di  trovarfi il  Turbit  grande,  e  picciolo ,  non 
fi  niega ,  ma  non  fe  ne  trova  già  dal  fuo  nafeimen- 
todi  negro,  giallo,  e  bianco,  perche  non  farà  bian¬ 
co  tutto  quel  Turbit ,  che  è  mal  governato . 

Il  Turbit  purga  la  pituita  cratta,  evifeida,  fin 
dalle  parti  lontane ,  ficcome  dal  petto ,  ventricolo 
nervi,  e  da  tutti  gli  articoli,  ma  lentamente,  onde 
per  quella,  ficcome  per  la  caufa  di  turbare  il  ven¬ 
tricolo,  fi  corregge  con  il  Gengevo. 

Pratica  di  componere  il  Diafenicone. 

Prima  fi  cavaranno l’offa  de’ Dattili,  e  quelle 
pellicole ,  che  hanno  per  dentro,  poi  fi  tritano  con 
il  Coltello,  e  fi  mettono  dentro  dell’acetto  acerri¬ 
mo,  chelieuopra,  lafciandoli  così  infufipertrè 
giorni  naturali,  di  24.  ore  il  giorno,  poi  fi  pedano 
in  mortaro  di  pietra ,  e  fe  ne  fa  pattare  la  polpa  per 
Setaccio,  la  quale  ottervandofi  imbevuta  di  troppo 
aceto ,  fi  può  fvaporare  in  vafo  di  terra,pofto  fopra 
fuoco  lento.  Simefchia  poi  con  il  Melefpumato 
femplicemente,  e  dopo  la  cottura  debita,  intiepi¬ 
dito,  che iia  alquanto,  vi  ponerai  i  Penilli polve- 
rizzati,  e  l’ Amandole  fcorticate  con  un  col  tello,pe- 
ftate ,  e  pattate  per  Setaccio, premendole,  e  ttropic- 
ciandolecon  una  fpatoladi  legno,  per  facilitare 
il  pattarle  ,  e  poi  metterai  le  polveri ,  ed  in  ultimo 
la  Scamonea ,  chea verai  prima  polverizzata, e  paf- 
fata  a  parte  per  Setaccio ,  non  molto  ttretto . 

Si  cavarà  l’ettratto  dalle  materie  polverizzabi¬ 
li  di  quello  Elettuario  con  fuffìciente  quantità  di 
Acquavita  rettificata ,  nel  modo  che  diremo'nei 
capo  proprio  degli  Eftratti  ;  vi  fi  unifee  poi  l’ettrat- 
to  de’ Dattili  cavato  con  Acqua  diSemidi  Anifi 
diftillata ,  e  per  dargli  corpo  vi  mefehiarai  di  polpa 
di  Amandole  oncie  due,  e  di  Zucchero  candito 
bianco ,  fciolto  con  acqua  di  Cannellaonciefei .  Si 
fa  l’unione  con  fuoco  piacevole ,  operando ,  che  ri¬ 
manga  in  buona  confidenza .  Si  tralafciano  i  Penil¬ 
li  ,  come  materia  qui  infruttuofa . 

La  dofa  di  etto  Diafenicone  Chimico ,  non  ecce¬ 
de  in  quello  Clima  letrèdramme . 

TRI- 
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Di  Mefite, 

T)  Iglia  S Ugo  di  Solatro ,  di  Endivia ,  di  Appio 
JT  tutti  depurati  ana  libre  due.  Sugo  di  Lupoli 
libra  una  . 

In  elfi  fughi s?infpndanp  Viole  Cecche ,  o  verdi , 
£  Rofe  R  offe  ana  dramme  trè,Fol)icoli  di  Sena  on¬ 
de  due ,  A  garico  oncia  una,Prune  Damarcene  mi¬ 
nierò  so.Cufcuta oncia  mezza,  Mirabolani  Citri¬ 
ni,  Cbeboli  ,  ed  Indi  involti  in  Oglio  violato ,  o 
di  Amandole  dolci  ana  dramme  due,  SpicaNar- 
da dramme  tré. 

fa  bollire  ogni  cofa  con  fuoco  di  carboni ,  fin¬ 
che  redi  ima  libra,  e  fi  girti  fopra  di  eda  decozio¬ 
ne ,  di  Epittimo  mondo  dram.40.  Bollano  una  bol¬ 
litura,  e  fi  levano  dal  fuoco,  e  lì  colano,  ed  in 
unapartedi  quella  colatura  diffolverai . 

Tamarindi  buoni,  efrefehi  onde  tré.  Manna 
oncia  una,  e  mezza.  Polpa  di  Calda  onde  quat¬ 
tro,  Zucchero  violato  oncie  iz. 

Si  colano  quelle  cofe,  a  finche  reliino  monde  da’ 
grani,  efeofi,  e  nell’altra  parte  della  Colatura  po 
nerai  Zucchero  bianco  libre  tré.  Aceto  diVino 
libra  una . 

Cuoci  deliramente,  e  poi  aggiungi  quel  che 
prima  Ha  diffoluto  ne’  fughi ,  e  fi  unifee  ogni  cola 
infieme,  e  ficuocono,  finche  acquillinofpeffez 
za  di  Mele,  in  ultimo  fi  aggiungano  le  fottoferit- 
te  cofe  polverizzate.  Riobarbaro  buono  oncie 
due.  Mirabolani  Citrini  oncia  1.  e  mezza.  Mi 
rabolani,  Cheboli,  ed  Indi  ana  oncia  i.Bellerici, 
ed  Emblici  ana  dr.4*Semi  di  Fumoterra,  Trocifci 
Diarhodoni,  Mace,  Maftice,  Cubebe,  Spodio, 
fendalo  Citrino,  (Quattro  Semi  freddi  Maggiori 
$na  dramme  due,  e  mezza ,  Semidi  Anifp  dram¬ 
me  quattro  ,  Spica  Narda  dramme  due . 

Involgafi  ogni  cofa  in  Oglio  Violato,  e  ripon¬ 
gali  in  vaio  di  v§tro ,  e  fi  dà  con  acqua  fredda ,  e  col 
(ugod’Endivia,  o  di  Solatro . 

Facoltà ,  ed  Ufo  , 

Conferifce  alle  febbri  acute,  al  l’infìam  inazioni 
dello  ftomaco ,  e  del  fegato ,  ed  a  tutti  i  mali  nati 
dall’aduftione  degl’  umori;neirEftate  è  peftilente , 
e  nell1  Autunno  fa  cefsar  la  fete,ricupera  la  villa , 
perduta  peri  fumi  colerici,  e  guarifee  gl’itterici 
caldi ,  dall’ oppilazione .  La  Dola  è  ancia  una.Du- 
ra  per  due  anni, 

Siccome  dicelfimo,  il  Filonio  Perfico,efser  detto 
così ,  perche  era  in  ufo  apprefso  i  Perfiani;  così 
Ja  Trifera  Perfica  ha  quello  nome,  per  efser  fiata, 
lungo  tempo .  efperimentatada’  Medici  Perfiani. 
Il  nqme  di  Trifera  inferifee  delicata,  ma  però  qui 
fi  deve  intendere  ironicamente ,  perche  ip  effetto 
è  molto  infpave. 

Dalla  mokiplicità  de’trafcrktori ,  e  dalle  rei 
ter^te Stampe  dell’ Opera  di  Gio: Mefite,  viene  ori 
ginato,  chela  ricetta  della  Trifera  Perfica  fi  leg¬ 
ga  fuor  di  modo  di  verfa  apprefso  gl ‘Autori;  ondei 
Frati  doraceli  trattandodi  efsa  Trifera  feri  vono 
posi  :  Certe  poffumus  ìli  ad  Prophetìcum  convenien 
lijfmè  baie  Jhpb<er<e  defiriptipm  applicare  ,  vi  deli- 
fet  ,  à  plantp  pedis  ,  ufque  ad  vertice m  ,  non  e  fi 
in  e  a  fanitas . 

Chi  vplefse  però  entrare  nel  fpaziofo  mare  del¬ 
le  fcqrrezioni,  ches?ofseryano  in  efsa,  giungerà 
molto  tardi  al  porto  della  fua  preparazione;  fic- 
chejiotaremo  quelle  particolarità,  £hefpnópiù 
ffsenziali  . 

Primieramente  fi  controverte,  non  fplo  la  quan¬ 


tità,  ma  la  qualità  de* fughi,  perche  alcuni  feri- 
vono  di  fugo  di  Solatro,  d’Endivia,  d’Appio,  e 
di  Lupoli  ana  libra  una  - 

Altri  credono,  che  il  decotto  non  poffa  riufeire 
buonocon  le  fole  quattro  libre  de’ fughi,  e  così 
di  tutti  quattro  ne  pigliano  due  libre  per  forte ,  an¬ 
corché  l’Autore  di  effa  Trifera,  ordini  una  fola  li¬ 
bra  del  fugo  di  Lu  poli  :  quando  pure  al  detto  decot¬ 
to  vi  folle  neceffario  più  licore, fi  potria  aggiungere 
un’altra  libra  de’ predetti  fughi  ;  manon perciò 
doverà  pigliarfidel  folo  fugo  di  Lupoli  ;  ma  par¬ 
tirli  con  la  regola  di  Mefite ,  che  vuole  la  metà 
del  Lupolo,  e  cosìpartire,  la  libra ,  chefigiudi- 
ca  d’aggiungere,  fra  tutti  quattro  i  fughi,  onde 
baftarà  poco  più  d’un  oncia, e  mezza  di  fugo  di  Lu¬ 
poli,  ecomplire  la  libra  col  rimanente  degl’altri 
fughi  predetti,  nel  qual  modo  fi  verrebbe  ad  al¬ 
terar  meno  l’intenzione  dell’  Autore  d’effa  Trifera. 

10  però  ho  fatto  prova,  che  le  fette  libre  de’ fughi 
fono  fufficientiflimeper  la  decozione  degl’iugre- 
dienti  di  quella  ricetta ,  effendo;  che  li  Semplici, 
che  debbano  cuocerfi  foftengono  poca  cottura,  e 
per  confeguenza,  non  vi  è  bifogno  di  molto  licore; 
anzi  il  Francione ,  è  d’opinione,  che  neltefio  di 
Mefite  (per  feorrezione  della  Stampa)  vi  fia  tra 
gl’altri  quefi’altro  errore,  cioè,  che  dove  dice  : 
Balliant  cum  facilitate  afque  dam  remancat  libra 
una  ,  voglia  leggerfi  :  Balliant  fuper  Prunai  cum 
facilitate  afque  dam  evanefeat  libra  una. 

Quello  parere  non  è  fuor  di  ragione,  perche 
attendendoti  a  feguire  Cordine  del  tefio  feorretto, 
di  far  confumare  lei  libre  di  licore,  fi  verrebbpno 
acuocerei  femplici  di  quella  decozione  fuor  di 
mifura ,  contro  le  regole  ordinarie  dell’arte,  dalla 
quale  viene  ordinato ,  che  con  quella  qualità  d’ili, 
gradienti,  li  debba  fare  leggiera  decozione . 

Il  Ge fiero  avendo  avuto  notizia  da  Sinfonia . 
no  Campeggio ,  che  in  Lione  di  Francia  alcuni  era¬ 
no  impazziti  per  aver  pigliato^  per  bocca  ,  la 
Trifera  Pertica,  ebbe  per  opinione  di  fminuire 

11  fugo  di  Solatro ,  e  di  ponervi  il  fugo  di  Berbero  ; 
ma  il  C afelio  è  di  parere ,  che  tale  Trffera  fofie  fia¬ 
ta  compollacol  fugodi  Solatro  fu  r  iofo ,  in  luogo 
del  Solatro qrtenfe  volgare,  il  quale,  per  efier  mi¬ 
te,  non  può  oprare  tal'efifetto  di  far  im  pazzire  . 

Il  Veccberio  ,  i  Frati  d' Araceli  ,  la  Farmacopea 
Aagafìana  ,  Bertoldo  ,  Defio  Forte ,  Spinello ,  Ca¬ 
lciano  ,  e  Francione  pongono  feorrettaraente  ,  de 
i  mirabolani,  per  lodecotto,  anaonciedue,  an- 
corche,correttamente  vogliono  effere  ana  dramme 
due;  ma  fono  riprefi  dal ,  Silvio,  Cordo ,  Manlio , 
Saar  do,  Br  a  favola ,  Ricettario  Fiorentino  ,  Antida¬ 
tarlo  Romano  ,  e  di  Bologna ,  Borgarucci  ,  Corte - 
fé.  Co  fi  a ,  Meliccbio  ,e  Santino,  che  concordemen¬ 
te  intendono  qui,  che  di  tutti  i  Mirabolani  Tene 
debbano  pigliare  perii  decotto  ana  dramme  due, 
e  tale  anche  l’opinione  di  quello  Noftro  Collegio 
Napolitano,  poiché  feguitandofi  la  dofe  delle  due 
onde,  fi  giudica  ,  la  compofizione  effer  tutta 
Mirabolani . 

Si  trova  chi  tralafcia  le  Rofe ,  pigliando  delle 
Violemezza  libra,  ètaPuno  unaljbra,  ed  altri 
fi  contentano  di  quattro  dramme . 

Qui  accade  avvertire,  che  abbiamo.detto  al¬ 
trove,  doverfi  intendere  per  Appio  ilPetrofello 
volgare.  Quella  regola  pero  fervida  nelle  ricette 
degl’ Autori  Greci , ma  in  quelle degl’Arahi  .come 
è  la  prefenie  T rifera ,  fi  dovrà  ponere  l’Appio  vol¬ 
gare,  chefi  chiama  Bai  ad  apio,  ficcome  ne  abbia¬ 
mo  anche  la  teftimonianza  del  Cofieo  (  Annotàn  Mef, 

fap. 
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cap.  de  Trif  Perpca.  )  che  dice  :  Apium  vero 
quamquam  Petrojellimm  Grcecis  •  bic  tamen  ,  & 
ubidite  Arabibui  Paludapium  e  fi ,  quod  Eleofoli  non 
yocat  Diofcorides ,  vulgo  Apii  adbuc  nomen  retinet  . 

Pratica  di  confettare  la  Trifera 
Per  fica  . 

Ne’ fughi  depurati  vi  fi  mettonoprima  le  Prime 
tagliate  in  più  parti ,  girandone  l’offa ,  e  fi  fanno 
cuocere ,  finche  fi  venga  a  confumare  una  libra 
incirca  di  licore ,  poi  fi  mette  l’Agarico  ammacca¬ 
to  ,  e  li  fa  cuocere  poco ,  fi  aggiunge  poi  la  Sena 
rotta  groffamen te  e  la  Cufcuta  parimente  am 
«laccata,  facendoli  dare  quattro  bollori;  fi  pon¬ 
gono  immediatamente  l’Èpitthimo  la  Spica,  Ro; 
fe,  e  Viole,  e  dopo  d’aver  dato  due  bollori  ,  li 
pongono  i  Mirabolani  groffamente  tritati,  uniti 
primacon  oglio  d’Amandole  dolci ,  o  Violati.  A 
quelli  fe  gli  fa  dare  un  folo  bollore,  levando  poi 
il  vaio  dal  fuoco,  fi  lafcia  coperto  finche  fi  reff'red 
di,  ed  all’ora  fi  fa  colatura ,  che  farà  quattro  libre 
incirca,  in  una  parte  conveniente,  della  quale 
s’infonderà  laConfervadi  Viole,  la  Manna, con 
la  dofa della  Calfia  ,  cavata  lemplicemente  dalle 
fue  canne,  unita  con  i  Scoli,  e  Semi:  così  pari 
mente  doverà  pigliarli  il  pelo  de’ Tamarindi ,  ca¬ 
vandoli  tale  regola  dal  le  parole  di  Mefue,  circala 
Calfia,  e  Tamarindi  ,  che  dice:  Infundantur  , 
colcmuY ,  ut  munda  firn  à  granis ,  Scofis .  I  gra¬ 
ni  ,  e  Scoli,  noti  fono  in  altro  ingrediente  ,  che 
nella  Calfia,  e  Tamarindi,  ficche  quando  aveffe 
intefola  polpa  di  elfi  cavata  per  fetaceio,  faria  fia¬ 
to  fu perfiuo l’ordine,  cheli  colino  per  fepararne 
ifemi,  efeofi.  Quelli  fi  fanno  caldi  affai,  e  fi  co¬ 
lano  per  fetaceio,  operando,  che  pafiì  tutta  la 
polpa  loro.  Il  rimanentedel  decotto,  unito  con 
l’Aceto,  fi  fa  cuocere  con  il  Zucchero  ,  finche 
acquifiiconfiftenza  di  Mele,  ed  all’ora  vi  mefehia- 
rai  la  Colatura  della  Calfia,  Tamarindi,  Man¬ 
na,  e  Conferva  di  Viole,  facendogli  venire  a  de¬ 
bita  confiftenza,  voltando  di  continuo  la  materia 
con  un  menatorc,  acciò  non  s’attacchi  ai  fondo 
delvafo,  neiquale,  intiepidito  che  farà,  vi  po¬ 
llerai  i  quattro  femi  freddi  maggiori  peftati ,  e  paf- 
iati  per  fetaceio,  ed  immediatamente  le  polveri, 
ed  in  ultimo  il  Riobarbaro . 

Mefue  nel  fine  di  quella  ricetta  feri  ve,  Jnvolvan - 
tur  inOleo  Violato ,  per  il  che  erroneamentealcuni 
crederono,  che  tutta  la  mafia  della  confezione,  fi 
doveffe  involgere  in  Oglio  Violato;  matràgl’altri 
il  Cale  fatto  ri  prende  afpramence  quell’opinione, di¬ 
cendo  ,  che  fi  deve  intendere  d’in  volgere  i  Mirabo¬ 
lani  in  Oglio  V iolato ,  quando  fi  polverizzano ,  e 
non  altamente  la  confezionedopo  fatta.  Si  ve¬ 
de  però,  che  l’ufo  di  quella faticofa  Confezione 
fi  va  oggidì  quafi  del  tutto  tralafciando ,  forfè 
perche  abbiamo  altre  Confezioni  di  fimili  pro¬ 
prietà,  o  pure  ,  fecondo  che  Ciò :  Pietro  Fabro 
ne  dille  .*  Multa  in  bac  compofitione  occurrunt  ine - 
pta,  ut  fricatio  Olei  Violati  cum  fpeciebus ,  Acetum 
cum  Cajfa  ,  &  Tamarindis  ,  mi  fura  piane  l  abo¬ 
rio  f 2  ,  mirata  ,  ferè  inutili s  ,  che  perciò  è  da 
lui  propofia  una  Ricetta  Chimica  d’effa  Trifera , 
che  in  loftanza,  poco,  o  nulla  varia  dalla  deferi- 
zionedi  Mefue,  il  quale  li  può  dire,  cheufaffein 
qualche  parte,  nella  pratica  di  componerla,un 
certo  modo  Chimico  :  Pro  illis  temporibus  non  ca - 
ruit  arte ,  foggiunge  Fabro  ;  onde  Noi,  non  par¬ 
tendoci  affatto  dalla  ricetta  di  Mefue ,  deferive- 
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remo  un  Magifterio  Chimico,  già  che  dobbiamo 
continuare  il  «offro  iftituto. 

Preparazione  della  Trifera  Perfica  Chimica . 

Piglia  di  Acqua  di  Solatro,  di  Endivia  ,  di 
Apio,  di Lupoliana libre  due,  Sugodi  Li- 
moncelli libra  una.  Agarico  onciauna.  Riobar¬ 
baro,  Senaana  cnciez.  Epittimo  onde  quattro, 
Cufcuta  oncia  mezza ,  Mirabolani  Citrini,  Che- 
boli,  ed  Indiana  dramme  12.  Mirabolani  Belle- 
rici,  ed  Emblici  ana  dramme  quattro,  Calfia  , 
Tamarindi ana  onde  tre,  Prune Damarcene  nu¬ 
meroso.  Conferva  di  Viole  libra  una  ,  Rofe  , 
Viole  ana  dramme  tré,  Spica  Narda  dramme 
cinque,  TrocifciTiarhodon,  Sandalo  Citrino  , 
Cubebe,  Mace ,  Semi  di  Fumoterra  ana  dram¬ 
me  due,  e  mezza. 

Si  preparano  le  materie ,  fecondo  la  pratica  del¬ 
la  T rifera  antecedente ,  e  s’infonde  ogni  cofa  nelle 
fuddette  acque,refe  acide  con  lo  fugo  di  Limoncel- 
!o ,  perche  tale  fugo ,  come  fi  è  detto  avanjti,  per  la 
fua  qualità  vitriolata,  fi  giudica  efficacijfimo  ad 
eftrarre  le  tinture  efsenziali  di  elfi  ingredienti,  li 
quali  doverranno  metterli  in  vafo  di  vetro  di 
ftretta  bocca,  Jafciando  digerire  per  tré  giorni,  e 
poi  bollire  leggiermente:  ed  avendone, dopo  fatta 
colatura,  fi  feltra,  e  la  parte  chiara  fi  mefehia  con 
libra  mezza  di  Zucchero  candito  bianco,  con 
quattr’onciedi  Manna  eletta,  efifa  venire  acon- 
fiftenzadi  Eftratto  denfo,  {vaporando l’umidità, 
in  doppio  vafo, pollo  in  bagno  vaporofo,  e  quando 
la  Confezione  farà  intiepidita,  vi  melchiarai  di 
polvere  di  Mafiice  eletta ,  e  di  Spodioana  dramme 
due,  e  mezza,  Oglio  di  Anifi  dilli  fiato  uno  fcru- 
polo . 

La  dpfa  è  di  due  dramme ,  fino  a  cinque  . 

11  Zùcchero ,  Manna ,  polpa  di  Caffia ,  e  Tama¬ 
rindi,  conie  materie  alimenrizie  (la  forzadelle 
quali  confile  in  quel  materiale)  non  debbono  per¬ 
ciò  efsere  alterate  con  alcuno  Magifferio  Chimi¬ 
co,  perche,  come  anche  nota  Poterlo:  Vires,  & 
gratìam  amittunt .  Onde  ponendofi  in  foftanza,  vi 
fi  aggiongerà  mezza  libra  di  Zucchero  candito, per 
confervazionediefsa  polpa,  edintalcafo  crefce 
la  mole  della  Confezione  ,  e  per  confeguenza  do¬ 
verà  crefcerfi  la  dofa, 

i  DJ  APRII  NO  LENITIVO 

Pi  Nicolò  Aleffandrino ,  , 

Piglia  di  PruneDamafcene  verdi  numero  cen¬ 
to  ,  fi  cuocono  con  acqua  comune ,  fin  tanto , 
che  crepino, e  raffreddate  ,che  fono, fe  ne  cavarà  la 
polpa  per  le  taccio, gi  ttan  do  via  1  ’ofsa,e  le  corteccie; 
nell’acqua  dove  faranno  cotte  IePrune  fi  gittarà 
fopra,di  Viole  oncia  una,  emezza,  ebolliranno 
tré  ,  a  quattro  bollori,  dopo  fi  coli,e  con  una  parte 
di  efsa  colatura,  fi  cavarà  la  polpa  di  Tamarindi,  e 
di  Calfia  ana  oncia  una,  e  con  il  rimanente  del 
decotto  mefehiaraidi  Zucchero  libre  due,  fi  cuoce 
con  la  polpa  di  Prime  libra  una,  e  venuti  a  fpefsez- 
za  di  Mele  all’ora  aggiungi  le  polpe  della  Calfia ,  e 
Tamarindi,  e  di  nuovo  fi  cuoce  a  forma  di  Elet- 
tuario  ,  e  poi  fi  cava  dal  fuoco ,  e  vi  fi  mefehiano  i 
femi  freddi  maggiori  peftati,  e  pafsati  per  fetaceio, 
ed  intiepidito  ,  che  farà  l’Elettuario  vi  fi  mefehia¬ 
no  le  Poi  veri  di  quelle  cofe:  Sandali  Bianchi  Man¬ 
dali  Rolli ,  Spodio ,  Riobarbaro ,  Cinnamomo  ara 
dramme  tré, Rofe  R  olfe,  Viole, Semi  di  Portulaca, 

di 
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di  Scariola,  di  Berbero ,  Sugo  di  Liquirizia,Gom- 
sna  Tragacanraana  dramme  due,  SeniidiCetruo- 
lo,  di  Cocozza,  edi Mellone  anadrammauna  ,  j 

Se  neiàcci  EJeituario  fecondo  l’Arte. 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Il  Diapruno  Lenitivo  è  lodato,  non  folarnente 
allefebbri  continue, ed all’altre intermittenti ,  che 
portano  veenu  nza ,  ma  anche  a  rutti  i  morbi ,  che 
hanno  origine  dal  colore.  Sidàalii  mali  del  Pol¬ 
mone,  del  Torace,de’Reni,e  Velfica;  e  fi  può  dare 
Scuramente  in  qualfivoglia febbre  acuta,  perche/ 
conremperail  fuo  fervore ,  e  muove  piacevolmen¬ 
te  il  corpo. 

La  dola  è  di  mez’  oncia,  finoaduna,  e  mezza. 

Si  conferva  in  buona  forza  per  un  anno . 

Il  Diapruno  viene defcritto  da  Nicolò  Akffan- 
chino  fuo  inventore,  fotro  nome  di  Diadamafceno, 
in  riguardo,  che  le  Prune  ,  che  entrano  in  elfo ,  do- 
veranno  eiTere  le  Damafcene  frefche,  e  non  Secche ,  ! 
le  quali  poco  importa,  che  non  Sano  cento  ap-J 
punto ,  già  che  doverà  pigliarli  poi  una  fola  libra 
della  polpa  di  effe. 

Ne’ tedi  di  Nicolò ,  tradotti  nel  latino,  fi  trova 
Scorretta  la  dola  delle  Viole,  che  fono  prefcritte 
per  lo  decotto,  perche  vi  fi  legge  una  fola  dramma 
di  effe,  quantunque  poi,  più  lotto  vi  fi  trova  re¬ 
plicato  .*  Memento  ,  ut  in  aqua  Prunorum  bulliat 
mcia  femis  Violarum  ,  ut  diHum  e  fi  .  Onde  la 
Farmacopea  Agufìana  ,  il  Vec cherio  #  Nicolò  Mi - 
repiìo  ,  il  Propofìto  ,  Collegio  Mantovano  ,  Silvio , 
Arnaldo  ,  Cordo  ,  Andernaco  ,  Fefio  ,  Francefco 
Alefj andrò  ,  Giacomo  Manlio  ,  Pandemie,  c  Qui. 
neo  pigliano  mez  oncia  di  Viole,  ma  perche  nel 
proprio  cello  Greco,  tradotto  dal  Salernitano,  fi 
trova  preicritta  un’oncia,  e  mezza,  perciò  Se¬ 
guitano  queit’ulo  il  Ricettario  Fiorentino ,  Bertaldù , 
Giuberno ,  Teobaldo  ,  Sìvipliam ,  Bergamafcbi ,  Va- 
lenuam  ,  Devo  Forte  ,  Spinello  ,  e  Francione  ,  e 
così  anche  olfervano  qui,  ancorché  f  Antidot  ano 
Romano  ,  il  Bologne fe  nuovo  ,  il  Br afavola ,  Reno- 
deo  ,  Paolo  Su  ardo  ,  Borgarucci  ,  Co  fi  a  ,  Melic- 
cbio  ,  CaJeJìano  ,  e  Santini  dicono  di  pigliare  la 
ilrada  di  mezzo,  che  perciò  ne  mettonouna lo¬ 
ia  oncia . 

I  Medici  Autori  dell’  Antidotario  Bohgnefe  , 
non  vi  mettono  la  Cannella,  onde  Renodeo dice: 
Nonnulli  prcetsr  ìntentionem  Aufforis  CmamomUm 
adjiciunt  ,  fed  auferendum  putamus  ,  lenienti  ,  (S 
refrigeranti  medicamento  dejcripto  minùs  idoneum  . 
Renodeo  non  velo  vuole,  perche  non  è  nella  ricet¬ 
ta  del  tefio  tradotto  dai  Fufìo  ,  il  quale  credo  , 
che  inavvedutamente  lo  tralafciafie,  onde  Pietro 
Coudebergo  ,  riprendendo  il  Fujìo  dice,  cheCV». 
namomum  ex  hoc  medicamento  erroneè  rejicit  Fucb- 
fvus  ,  cùm  vetera  plurima  ex  empi  ari  a  id  c  ornine  ant  , 
quod  rationibus  etìam  confìare  demon firari  pojfet  .  Si 
deve  dunque  ponere  il  Cinnamomo,  perche  li 
trova  nel  tefto  corretto,  e  perche  concilia  grazia 
al  compodo,  ed  oltre,  che  qui  vigora  il  Riobar¬ 
baro,  ferve  anche  per  correttivo  delia  polpa  di 
Calila,  Tamarindi,  ePrune.  Ne  fi  ha  datemere 
di  quel ,  chediceil  Renodeo ,  che  rende  il  compo¬ 
llo  caldo,perche  con  tré  dramme  di  elfo,mefchiate 
conia  farragine  di  tanti  ingredienti  di  tempera¬ 
mento  freddi ,  ed  umidi ,  non  Solamente  fi  viene  a 
rifrangere,  ma  rimanda  qualità  calda  Superata 
dall’  azione  de’contrar  j. 

Si  trova  anche  variazione  della  dofe ,  e  numero 


de’  quattro  Semi  freddi  maggiori, perche  il  Fufwntt 
pone  di  tratti  quattro, ana dramma  una,  eli  Medi¬ 
ci  Autori  dell’  Antidotario  Bohgnefe  ana  dramme 
due ,  n:a  nel  tello  fe  ne  leggono  tré  dramme  ,  con- 
formeè  nella  ricetta  qui  trascritta,  cioè  tré  Semi  , 
e  dice  ana  dramma  una,  ad  ogni  modo  vi  è  chi  po- 
netutti  quattro  elfi  Semi  freddi  maggiori,  ed  in 
dola  alterata ,  perche  non  polfono  rendere  il  com¬ 
pollo  men  fruttuolo,come  fa  il  Cordo ,  che  ne  piglia 
di  tutti  quattro  ana  oncia  una  » 

Pratica  di  componere  il  Diapruno  Lenitivo, 

Sopra  tal  materia  ,  non  accade  dirvi  altro  s 
mentre  la  ricetta  è  chiara,  onde  avvertirò  loia- 
mente,  chele  polveri  doveranno  tarli  lottili,  e 
dilfolvere  il  fugo  della  Liquirizia  con  un  poco  di 
decotto,epoi  unirlo  con  le  polpe  Suddette ,  e  Zuc* 
chero  ridotto  a  fpelfezza,  e  quello  farà  il  Dia¬ 
pruno  Lenitivo. 

Diapruno  Solutivo. 

QUando  fi  vuol  componere  il  Diapruno  So*» 
Univo,  che  chiamano  compollo,  vili  mef- 
chiarà  per  ogni  fibra  del  Lenitivo  nel  punto  ? 
!  che  elio  fi  trova  ancora  caldo  ,  fette  dramme  di 
Diagridio  polverizzato,  ed  in  Suo  luogo,  fi  può  po¬ 
nere  tanto  Scammonio  ;  e lafciali  fermentare, per- 
;  che  così  facendo ,  il  compollo  viene  ad  acquillarq 
j nuova  forma, o virtù, o proprietà, che  dirvoglia- 
ìmo,  la  quale  non  fi  trova  ne’ compolli,  prima  di 
un  meie  ,  comeanche  avverte  il  C afìelh,  perche 
quello  è  il  periodo,  con  il  quale  fi  perfezionala 
fermentazione, non  Solo  profittevole,  maneceffa- 
ria ne' com polli, come moltralfimo  di  Sopra  nel  di- 
fcorfo  della  Teriaca.  Veggano  di  grazia  i  Speziali, 
quanto  errano  elfi,  quando  aggiungono  al  Diapr  u- 
no  Lenitivo  il  Diagridio,  nel  punto  medefimo ,  che 
viene  ordinato  il  Diapruno  Solutivo,  dilpenlanda 
il  com  pollo ,  non  fermentato ,  e  per  conseguenza 
dannofo.  Si  doverà  avvertire,  che  venendo  ordina¬ 
to  Semplicemente  il  Diapruno,  fi  ha  da  intendere 
del  Lenitivo. 

DI  ASEBESTEN 

Del  Montagnana . 

Piglia  di  Sebellen  frefehi  onde  cinque.  S’in¬ 
fondono  inacqua  di  Viole  una  libra,  dopo 
bollano,  e  ficofino,  e  nella  colatura  s’aggiungo¬ 
no  d' Acqua  d’iride.  Acqua  d’Anguriaana  oncie 
lèi.  Tamarindi,  Prune  lecche  con  tu  fe  ana  onde 
cinque,  Viole,  Semi  di  Melloni ,  Semi  di  Coco¬ 
mero,  Semi  di  Cetrulo  ,  anaoncieuna.  Sugo  di 
Mercorellaoncie  quattro . 

Si  cuocono  inlìeme,  finche  fe  ne  confumi  la 
metà,  ficolacon  forte  Spremitura,  enella  cola¬ 
tura  s’aggiunge  di  Pendìi  onde  otto,  Diapruno 
Lenitivooncia  una,  e  mezza,  Diagridiodramme 
tré,  e  mezza.  Se  ne  facci  Elettuario: 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Vale  nelle  febbri  coleriche  intermittenti ,  e  con¬ 
tinue  pure,  enonpure,  e  feda  l’acutezza  di  elle , 
e  rimove  la  Sete  ,ie  vigilie,  ed  ancora  l’amarezza, 
ed  evacua  le  materie  acute,  dalle  vie  dell’ urina, 
e  Vellica. 

Ladofaè  d’un’onciaconun  bicchierodi  Siero 
di  Latre,  e  fi  piglia  nel  l’Aurora. 

La  fua  durata  non  palfa  un’anno. 


Han- 


*55 


P  A  P_T  E 

Hanno  opinione  alcuni ,  che  quefto  Elettuario, 
non  lìa  d’invenzione  di  Bartolomeo  Montagnana  , 
perche  lo  trovano  in  altri  Autori  più  Antichi  di 
Jui.Jo  non  pretendo  perdere  il  tempo  in  ra  le  dii  pit¬ 
ta,  ma  mi  ballerà  dire,  chela  qui  propolla  ricer¬ 
ca  il  trova  nell’ Antidotario  del  Montagnana ,  edè 
J  a  pi  u  ufirara. 

L’Acqua  di  Viole  doverà  pigliarfi  didillatada 
i  fuoi  fiori,  e  circa  l’opinione  di  quelli,  che  fti- 
manoeffere  poca  quantità  nna  libra  di  effa,  per 
infondere,  e  cuocere  cinque  onde  diSebellen,  fi 
tiene  per  erronea,  poiché  ordinando  l’Autore  i 
Sebelten  Irefirhi ,  una  libra  d’effa  acqua  è  badante 
a  fere  quell’  ufficio. 

Altri  itimano  perbene,  adoprare  le  polpe  de’ 
Sebellen  ,  delle  Prime,  e  Tamarindi,  ma  la  ricetra 
pone  il  contrario ,  però  quando  fi  voleffe  Templi 
cernente que' la  de’Sebeden,  fi  potria  in  qualche 
modo  tolerare  :  altrimentela  dofa  dell’otto  oncie 
de’Penilli,  non  farebbe  l'ufficiente  a  confervai-e 
tutte  le  polpe  di  effi;  oltreché  lemiedefime  polpe 
fitrovano  dentro  il  Deprimo, che  viene  prefcrit- 
to  in  quello  medelìmo  Elettuario ,  onde  fi  con 
chiude  di  ponervi  iTamarindi,  e  le  Prime  inde 
cotto,  poiché  facendo  diverfamente  ,  l’ Elettila 
rio  riufctrebbe  di  confidenza ,  non  durabile  ,  e  di¬ 
verrebbe  in  poco  fpazio  di  tempo  acetofo  ,  e 
muffo  . 

La  pratica  di  comporre  il  Diafebeden ,  eperfe 
flefl'a  chiara,  dovendo  cambiare,  fecondocheor 
dinaia  ricetta. 

De  Sebeflen. 

Vicino  la  Città  di  Sebadia,  Metropoli  di  Sa 
maria,  che  i  Greci  chiamano  Sebadiopoii, 
che,  inferilce  Città  d’ Agallo,  perche  fu  edificata 
in  onoredi  effo,  vi  è  un  territorio,  il  quale  ha 
proprietà  di  produrre  fpontaneamenre  moltiffimi 
Alberi  di  Sebellen ,  nome  prefo  dalla  medefima 
Città ,  ed  ulìtato  non  meno  dagTArabi ,  che  nelle 
Speziarle,  benché  i  Greci  chiamano  effo  frutto 
Myxa  Myxaria  ,  avendo  riguardo  alla  fu  a  con¬ 
dizione  tanto  muccofa,  che  fe  ne  cava  Vifchio 
per  pigliare  gl’ Uccelli. 

L’Albero ,  che  produce  i  Sebeden,  è  come  quel 
lo  del  Pruno ,  ma  più  picciolo ,  con  foglie  più  ton¬ 
de,  e  più  ferme:  li  fiori  fono  bianchi,  da’quali 
nafconoi  frutti  racemofi,  limili  alle  Prime  ,  ma 
più  piccioli,  e  (tanno  incadàti  deutro  alcuni  cali¬ 
celi ,  come  le  ghiande;  hanno  noccioli  triangola¬ 
ri,  e  duri  con  la  fua  animella  dentro;  finalmente 
fono  così  limili  non  folonella  forma,  ma  nella 
facoltà  alle  Prone,  che  fono  riputati  una  fpecie 
d’effe,  ficchè  vengono  chiamate  anche  Prime  Se- 
bedene ,  ed  i  migliori  fono  i  gradì ,  non  muffi ,  nè 
tarlati . 

Nafcevano  ne’  tempi  andati  in  Soria,  ed  Egit¬ 
to,  ma  prefenzialmente  fon  fatti  familiari  anche 
ne’Giardini  d’Italia, 

Sono  quelli  frutti  folutivi  come  lePrune,  per 
tedimonii  d  Autori  Greci,  ed  Arabi,  benché  al¬ 
tri  tengano,  checodringano,  mentre  così  modra 
l’efperienza. 

Sono  in  ulo  i  Sebeden ,  per  l’afprezza  della  lin¬ 
gua  de  febbricitanti,  efoccorronoallatolfe,  ed  al 
petto,  enegl’atdori  dell’ urina,  caufati da  mate¬ 
ria  biliofa ,  oda  pituita  l'alfa . 


SECONDA. 

Dell ’  Anguria.. 

L  Cocomero  Domedico,che  qui  fi  chiama  Mel- 
*-  Ione  d’acqua  è  la  vera  Anguria ,  detta  così,  per 
avere  la  corteccia  mefchjara  ,  e  ponticchiata  di 
varicolori,  a fimilitudine della fpoglia de’ Serpi  , 
benché h  trova  chi  voglia  ,  convenire  tal  nome  a 
quella  forte  di  Cocomeri ,  che  per  effer  lunghi-, 
come  lerpi,  fono  detti  qui  volgarmente  Angurie 
ma  le  per  talcaufa  quelli  frutti  fi  doveffero  chia¬ 
mare  Angurie ,  quedo  medefimonome  convr  rreb- 
be  anche  alle  Cocozze  lunghe .  L'Anguria  è  chia- 
mata  dagl  Indiani,  e  da  l  Bellunenfe  Melonelndo 
dicendo.  Melone s  Indi  funt  Angari#  viride s  comù- 
nes  ,  qii£.  fipud  Arabes  quandoque  appellantur  Ba - 
teca  Fihjìm  ,  quandoque  Bateca  India  ,  quandoque 
Bateca  Alzaebt ;  e  però  d’avvertire  ,  che  quello 
medelìmo  Melone  Indo,  ovvero  Anguria,  èdet- 
toda  Seraptone  y  e  Rafis  Dullana ,  che  è  nomedi 
effo,  ficcome  Avicenna  gli  diede  il  nome  genera¬ 
le  di  Bateca. 

Il  Melone,  o  Anguria,  che  dir  vogliamo^  così 
noto,  che  non  accade  farvi  foprai  delineamenti 
luoi ,  ducono  alcuno . 

Giova  alle  febbri  ardenti ,  diminuendo  il  calore, 
e  giovando  all’ aridità  della  lingua.  Li  Temi  fono 
1 1 medio  alli  reni ,  ed  alla  vellica ,  e  provocano  i’uri- 
na-  U  Alpino  dice,  che  in  Egitto:  In  ufu  frequen¬ 
tilo  junt  Angari#  ,  e  che  Domini  ,  vel  Prima - 
tes  magnarvi  ,  ac  optimum  Anguriam  accipiunt  ,  fa- 
ciuntque  in  ipfa  f or amen  ,  per  quod  Mofchum  \  & 
Ambram  cum  modico  roface#  aque#  dijfolutam  mtus 
metani  ,  aqu#que  Angari#  permifcent  .  H#c  aqua 
mir#  voluptatis  ejì  omnibus  Jìtientibus  ,  felicitanti- 
bufque  jucundijjima  ,  atque  ut  il ijft. ma  ,  quia  refrige- 
i  at  y  bumdlat  ,  aperit ,  urinamque  valcnter  movet 
bac  in  renìbus  ,  jecinorifjue  dploribus  omnes  ut  untar  ! 

Della  Alercorella. 

LA  Mercorella  ha  pigliato  il  nome  da  Mercurio 
fuo  in  ventore ,  che  perciò  i  Latini  la  chiama¬ 
no  Mercuriahs , 

Si  trovano  due  forti  di  Mercorella,  unamaf- 
chio,  e  l’altra  femina,  ed  ambedue  fono  note  , 
hanno  parimente  ugualefacoltà  di  mollificare  ! 
e  fol  vere  il  corpo  ;  la  decozione  di  effa  bevura  fol- 
ve  la  colera ,  e  glumori  acquofi ,  e  provoca  i  Me¬ 
limi  .  Le  fue  foglie  ,  fecondo  Caflor  Durante  , 
non  fidamente  fanno  il  medefimo  effetto,  che  le* 
foglie  di  Sena,  ma  hanno  Jemedefime  virtù. 

ELETTUARIO  ROSATO 

Di  Mefite . 

Piglia  di  fugo  diRofeRoffe  complete  libre 
quattro  ,  Zucchero  Tabarzet  libra  una,  e 
mezza.  Manna  pura,  efrefea  oncie  fei.  Scamo¬ 
nea  Antiochena  oncia  una  ,  e  mezza . 

Si  cuoce  ogni  cofacon  fuoco  come  di  candela, 
finche  acquetino  confidenza  di  Mele,  dopo  vi  fi 
gitta  dentro  di  Trocifci  di  Spodio  oncia  una  , 
Trocifci  di  Gallia  Mufchiata  ,  Zaffarano  ana 
dramme  due,  Trocifcidi  Berberi  dramme  quat¬ 
tro  . 

Si  ripone  in  vafedi  vetro, 

Facoltà  ,  ed  Ufo , 

Solve  la  colera  fenza  moleftia ,  è  buono  alle  paf- 

fio- 
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Coni  coleriche  del  capo  ,  caulatedaumorcaldo  , 
vale  alla  vertigine ,  edaldolor  degl  occhi  ,  ed 
all’ Itterizia  Cirrina . 

La  Tua  dote  non  crafcende  dramme  lei ,  e  li  con¬ 
ferva  vigorolo  perdue  anni . 

Quello  Eìetmario è  chiamato  anche  Catartico 
Rotato,  che  inferifce  materia  folutiva. Benché  la 
fua  cqmpofizione  fia  chiariffima  ,  non  manca  pero 
chifcioccamente  per  i!  fugo  di  Rofe ,  non  approva 
quello ,  che  fi  cava  dalle  Rofe  Rode  >  e  di  più  con¬ 
tro  l’ordine  dì  Mefite ,  alcuni  non  ammettono  la 
bollitura  della  Manna,  nè  meno  delio  Scammo- 
pio ,  per  lo  quale  vogl  iono  il  Diagridio  ,  non  oliali- 1 
te  che  Mefue  dica  apertamente  di  volere  qui  la! 
Scamonea  Antiochena,  e  non  il  Diagridio  .  Per  1 
evitare  tali  difficoltà  fi  dice  ,  che  il  fugo  di  Role 
doverà  cavarli  dalle  Rofe  Rode,  come  piu  eccel¬ 
lenti,  conforme  alla  dottrina  dell’ifteffo  Mefue 
(cap.  de  Rof)  che  dice  :  Melior  ejì  rubea  vene  m- 
bedintf  ,  paucorum  foliorum  ,  &  Planorum  .  Pietro 
Capelli  di  piùha foddis fatto  di  vantaggio  a’  Cu- 
riofi,  di  quella  materia»  poiché  oltre  a  quello  > 
chene  ha  parlato  nell’ Antidotario  ,  ha  fotta  uni 
trattato  particolare  dell’  Elettuario  Rofato  ,  do- 1 
ve  rifiutando  l’opinione  di  un  certo  Medico  ,  con  j 
folididimi  argomenti ,  e  ragioni,  moftra,  che  nel 
componete  quello  Elettuariodobbiamo  alloluta- 
mente  ubbidire  alla  ricetta,  adoperando  il  fuga 
delie  Rofe  Rode,  chiamate  da  Fimo  Rofe  Mi- 
lefie,  e  da’  Romani  Rofe  Napolitano.  IHugPjo- 
to  è  correttivo  dello  Scam  monio ,  e  confortativo 
delio ftomaco,  edel  cuore ,  li  quali  padano  anti- 
paria  con  lo  Scam  monio .  Circa  poi  la  qualità  lo- 
ìutiva,  fi  dice,  che  non  fono  adatto  prive  di  el¬ 
la,  facendofene  lo  Sciroppo  di  nove  inffifioni  , 
che  per  detto  di  Mefite  ,  e  della  continua  elpe- 
rienza,  ha  facoltà  di  fare  evacuare  gli  umori  cal¬ 
di,  in  corroboratone  diche  Pietro  Poteno  (Pbar- 
mie.  cap.  de  Rof.  )  feri  ve  :  Placet  he  obitcr  ad 
notare-  ,  Rofas  Rubea s  laxare  alvum  ,  centra  me¬ 
dicorum  opinionem  ,  qui  p  ut  ani  tpfat  ad (Fingere  , 
pallida  s  tantum  ,  Ó’  albas  laxare  ,  qui  id  certo  fci- 
re  avet  ,  capiat  dragmam  imam  pulvens  dicìarum 
Rofarum  ,  éf  ventai  em  comperiet  ;  di  che  io  ho  fat¬ 
to  efperienza ,  però  indofa  di  due  dramme* 

Dubitano  alcuni  di  far  bollire  la  Manna  ,  te¬ 
mendo,  che  cuocendoli  li  vengaarifolvere  la  par¬ 
te  tenue  folutiva ,  e  per  conlegyenza  rimanga  inu¬ 
tile  ad  aiutare  la  qualità  lolytiva  dell  Elettuario  . 
Dico  però, che  la  Manna  deve  bollire  ,  perpiùcau 

fe;ma  primieramente, perche  cosìcomanda  Mejuc , 
in  quella  ricetta,  edin  quella  delia  Diamaqna  , 
oh  re  che  nel  capo  proprio  di  efìfa  Manna  dice,  che: 
Jpfa  quoque  cos  'io  expedit  ,  &  operatur  citius  ,  che 
bollendo,  non  folamente  non  fi  perde  la  parte,  che  ( 
riguarda  la  foluzione,  ma  opera  più  predo;  e  Ca¬ 
rtello  dicedi  aver  più  volte  ordinato  a’ pazienti  la 
'Manna  bollita,  per  unquartodiora,  edelterriu- 
feita  di  maggior  operazione ,  che  quando  1  ha  da* 
tafana  farla  bollire.  Deve  di  più  bollirete  Man¬ 
na  ,  perche  effendo  flatofa,  viene  a  di  fperderli  la  Ina 
ventofità:deve  anco  bollire  perle  ragioni ,  chedi- 
ceffimodi  fopra  nella  confezione  Hamech ,  c  fi¬ 
nalmente  deve  bollire ,  perche  leguendoli  l  ordine 
della  ricetta,  che  dice;  Cqquantur  omnia  cum  fa¬ 
cilitate  fuper  ìvnem  ,  qui  fit  Jicut  candelce  ,  viene 
efclufo  il  timore  di  perderli  qualche  parte  requi  lì- 
ta  dieffa,  perche  quel  fuoco  ,come  di  candela  s  in- 
v  tende  fuoco  picciolo,  e  molto  piace  vole,che  non  ha 
forza  di  far  perdere  alcuna  qualità  profittevoleab 


lp  materie ,  che  fi  cuocono  con  efib .  Curzio  Mari¬ 
nelli  ( hb.i.de  vera  metbodo  par  aridi  yPbar.  cap.  18.) 
dice  ancora.  Che  deve  bollire.  .  . 

Mefite  poi  con  la  folita  chiarezza  pretcrivem 
quello  Elettuario  la  Scamonea  Antiochena;  ma 
con  tutto  ciò  alcuni  più  tolto  fuperltiziolì  ,  che 
diligenti  vogliono  il  Diagridio,  come  materia  più 
corretta,  che  poi,  come  anche  dice  il  Caflello  , 
la  com polìzione  riefce  debole  per  te  duplicata  cot- 

tU  Vi  fono  ancora  alcuni,  che  non  vogliono  la 
bollitura  di  effa  Scamonea  nel  fugo  di  Rote ,  con- 
forme  ordina  Mefue ,  non  folamente  qui ,  masti¬ 
che  nel  propripeapo  dello  Scammonio,  dove  dice? 
Decodio  efì  generalior  preparai  io  ejus,  auperens  piu- 
ra  ex  nocumentìs  ejus  ,  e  nel  medefimo  capo  fog- 
giunge  •’  Auxihatur  nobis  codio  cum  eis  ,  quee  ex - 
tergunt  ,  E?  leniunt  ,  fi  cut  ejì  vnucìlago  Pfilii  ,  <0 
aqua  ,  carne s  Prunorum  ,  &  [uccus  Rojarum  , 
Dunque  diremo  francamente,  che  Mefue  vuole 
effettivamente,  chela  Scamonea  debba  bollire  . 
Replicano  nondimeno  i  contraddenti ,  che  la  Sca¬ 
monea  s’ingrumifca,  econfeguentemente  ,  non 
ogni  parte  dell’ Elettuario,  riefee  foluti  va  ad  un 
modo ,  perche  fenza  dubbio  farà  più  folutiva  quel¬ 
la  parte,  dove  faranno  attaccati  quei  grumi  .  Si 
rifponde  a  quelli  tali,  che  quei,  che  hanno  l’in¬ 
tiera  pratica  di  componere  i  medicamenti,  per  fug¬ 
gire  quello  vizio  nella  Scamonea,  prima  te  pol¬ 
verizzano,  e  poi  te  fciogliono  nel  licore,  mentre 
è  freddo,  e  quando  è  bene  diffoluta  fi  fa  cuocere 
con  fuoco  piacevole ,  e  cosi  operando  non  s  ingru- 
mifce  ,  ed  il  medefimo  inlegna  il  Cojlco  (Sopra 
Mefite  nell'  Elei t. di  Pftll)  Non  coir  (die  cgli)Scam- 
\monium  fervendo  ,  fi  indufìrius  fuerit  Pbarmaco * 
pceus  i  deligendum  primo  loco  probatiffimum  Scammo- 
nium  ,  debbine  vero  tritum  ,  atque  id  quidem  fen- 
tentia  mea  mediocritcr  muccagini  ,  aut  liquori  alte - 
.  ri  ,  quem  Autbor  jujferit  ,  f  rigido  infpergendun. ,  & 
i  fpatba  exadè  permifcendum  ,  ìtà  jet  ,  ut  igne  , 
cùm  ferverit  ,  non  coeat  .  Il  modo  fuddettoè  infe- 
gnato  anche  dal  Cajìelto  ,  Francejco  Aleff andrò  , 
Bertaldo  ,  Nicolò  ,  Arnaldo  di  V dlanova ,  Oli 
do  ,  Setola  ,  Giuberto  ,  Fufio  ,  Cortavilla  ,  e  da 
moltialtri.il  Borgarucci  dice  di  aver  fatto  bollire 
l’acqua  pura,  equandoera  nel  maggior  fervore  <ji 
bollire,  alloraavervi  pollo  la  polvere  della  Sca¬ 
monea  dentro ,  agitando  con  una  Ipatola  di  legno, 
ne  mai  elfere  avvenuto,  che  li  fia  conglutinata ,  ec¬ 
cetto  quando  ha  pollo  la  Scamonea  prima  di  agi¬ 
tare  l’acqua,  il  che  non  fi  deve  ponereindubio  , 

mentre  è  chiara  l’efperienza.  #  « 

Sopra  il  medefimo  Elettuario  notano  1  Media 
del  Collegio  di  Colonia  ,  Caflello ,  Setola  ,  ed  al¬ 
tri,  che  iTrocifcidi  Spodio  ,com’anche quelli  ae 
Berberi  doveranno  elfere  delle  prime  deferizioni 
di  Mefue  y  già  che  d’ambedue  le  ne  trovano  m 
detto  Autore  più ,  e  diverfe  ricette ,  così  parimene 
te  avverti feono  il  Setola ,  ed  il  Spinello  .  Circa  i 
TrocifcidiGallia  Mufchiata,  trovandofene  quat¬ 
tro  ricette  differenti ,  non  foto  di  Autori ,  ma  an¬ 
che  d’ingredienti ,  li  doverà  però  qui  fenza  dubbio 
intèndere  la  Gallia  Mufchiata  di  propria  inven- 
zionedi  Mefue,  nonlolocome  più  perfetto  dell 
altre  deferizioni ,  ma  per  elfere  cofa  fna  propria  , 
già  che  quello^  Elettuario  è  invenzione  particola¬ 
re  di  e(so  Mefue. 

Efse.ndo  chiaro  a  fufficienza  il  modo  di  compo- 
nere  quello  Elettuario, non  accade  farvi  fopra  altra 
annotazione,  fenonquella,  cheponei ìSetalaàì 

non 
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Ejon  farlooroppoliquido,  perche  la  Scamonea  an¬ 
drebbe  lem pre  a  galla ,  come  materia  di  poco  pe¬ 
lo,  o  pure  icenderia  nel  fondo ,  come  vuole  il  Ca¬ 
lcilo  ,  mamme  le  fi  ponerà  in  fine  con  l’altre  polve- 
Ti.,  editi  ciafcheduno  di  tali  cali  non  riufciranno  le 
parti  del  comporto  purgative  ad  una  maniera . 

Finalmente  li  avvertifce  quando  farà  ordinato 
famplicemente  l’Elettuario  Rofato,  eparticolar- 
mente  in  tutte  le  forti  di  Pillole,  li  doverà  inten¬ 
dere  della  preferite  defcrizzione. 

ELETTUARIO  DI  SUGO  DI  ROSE 

Di  Nicolò  Aleff andrìno . 

Piglia  di  fugo  di  Rofe  Roffe,  Zucchero  Bianco 
ana  libra  una,  ed  oncie  quattro, Sandalo  Bian¬ 
co,  Sandalo  Rollo ,  SandaloCitrinoana  dramme 
lei ,  Spodio  dramme  tre,  Diagridio  dramme  12. 
Canfora  fcrupolo  uno. 

Si  cuoce  il  Zucchero  con  il  fugo  di  Rofe  a  confl¬ 
uenza  di  Mele,  dopò  fi  aggiungono  gli  altri  in¬ 
gredienti  Tortilmente  pertati ,  e  fe  ne  fa  Eiettuario . 

Facoltà ,  cd  Ufo. 

Quello  Eiettuario  é  flato  efperimentato  contro 
la  gotta  calda,  e  vale  a  purgare  fenza  molefliala 
colera  roffa ,  ed  i  convalefcenti  di  lunghe  infermità, 
e  caccia  valentemente  le  reliquiede’mali  umori  ri- 
malti  nei  corpo . 

La  dofa  è  di  tre ,  fino  a  cinque  dramme,  fi  con¬ 
ferva  perdue  anni. 

L’invenzione  di  quello  Eiettuario  è  di  NicolòA- 
teff  andrìno,  ed  il  titolo,  che  ha  di  fugo  di  Rofe  ob¬ 
bliga  ftrettamente  a  doverla  confettare  con  il  fugo 
di  Rote  Roffe,  e  notixron  l’acqua  diflillata  di  effe , 
come  fanno  malamente  alcuni,  poiché  il  fugo  di 
Rofe,  ferve  qui,  nonfolamente  per  Solutivo,  ma 
anche  per  correttivo  dello  Scammonio,  come  fi  è 
detto  nell’antecedente  Eiettuario . 

Quei  tali ,  che  qui  adoprano l’Acqua  Rofa  diflil¬ 
lata,  invece  del  fugodiefle,  fono  ri  prefi  da  Gio: 
Lodovico  Bert  aldo ,  che  dice:  Al ii  loco  facci,  aquam 
JRofanm  ponunt ,  quod  non  reprehénfione  ,  fed  pcena  di¬ 
gitimi  e(ì .  (  Scholia  in  EleB.  de f ucco  Rojar.  ) 

Nicolò  Mìrepfio  pone  una  ricetta  di  quello  me¬ 
dicamento  con  aggiunta  di  Turbit ,  e  Riobarbaro, 
Fermilo  yRcmdeOy  Rondolezio ,  e  Bauderone ,  per  ter¬ 
mine  di  correzzione,  mutano  tutta  la  ricetta  fu- 
detta  .  Il  Collegio  de'  Medici  di  Bologna  legniti  dal 
Cortefc  alterano  la  dofa  dello  Spodio  al  doppio 
pelo.  r  :  . 

Benché  da  quello  Collegio  noftro Napolitano, 
non  fi  ponga  la  Canfora  in  tutti  i  medicamenti , 
che  fi  pigliano  per  bocca,  nientedimeno,per  foddif- 
fare  all*  obligo  dell’ordine  incominciato ,  decorre¬ 
remo  in  quello  luogo,  particolarmentedieffaCan- 
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fora. 


Della  Canfora. 


IL  nome  Campitura ,  o  C  apio  ur  a  ,  A  ini  a  YAgrico- 
,  ^  effere  Hata  voce  Indiana  paffata  poi  in  ufo 
tra  Mori,  per  efprimere  quello  ingrediente,  del 
quale  11  controverte  il  luo  genere ,  perche  alcuni 
credono ,  la  Canfora  eflere  ipecie  di  Bitume*  ;  opi¬ 
nione,  che  Bernardo  Cejio  (  Minerai,  cap.io.lib.  3.)  fi 
sforza  di  confermare  con  diverfi  argomenti ,  con¬ 
tro  un  gran  numero  di  Autori  di  buona efperien- 
za,  1  quali  affermano,  la  Canfora  effere  lagrima 
di  albero. 

Teat.  Donz. 


Il  Cardano  preftì ppone,  ritrovarfi  due  forti  di 
Canfora,  cioè  una  follile,  e  l’altra  Arborea,  que¬ 
lla  però  è  quella,  che  fi colluma  ordinariamente 
nelle  ricette,  la  quale,  per  quanto  ne  riferilconoi 
moderni  curiofi  inveftigatori  di  quella  eccella  ma¬ 
tei  ia ,  che  hanno  navigato  all’lndie ,  dove  effettiva¬ 
mente  nafee ,  dicono  che  fia  gomma  di  un’albero 
tanto  grande,  che  può  far  ombra  a  centinaia  di 
pedone  unite  infieme . 

Quell  albero  è  della  fàttezzadella  NoceTuglan- 
de, con  foglie  biancheggianti,  limili  a  quelle  del 
Salice,  e  fi  trovacela  in  quei  monti,  che  fono  vici¬ 
ni  al  mare .  La  materia  del  fuo  legno  è  leggiera ,  e 
ferolacea,  per  detto  del  Mattbioìi  ;  ma  il  Garzia , 
autor  accreditato,  fopra  tali  materie  peregrine  di¬ 
ce  :  Quello  sòdi  certezza,  chela  materia,  cioè  il 
tronco  e  di  color  di  cenere,  filmile  al  Faggio,  tal¬ 
volta  un  poco  più  negro,  ma  non  è  Ieggiero,nè  fon- 
golo ,  come  lo  deferive  Avicenna .  Riferifce  anco¬ 
ra  una  curiofità,  affermatagli  percola  vera,  cioè, 
cne  incendo  alcuno  per  raccogliere  la  Canfora,  co¬ 
me  neaverà,  per  ventura,  pieno  una  Zucca,  fopra- 
gi ungendo  a  forte  un’altro  più  gagliardo ,  e  più  va- 
iorolo  di  quello,  in  un  tratto  l’ammazza;  non  è  te¬ 
nuto  per  quello  a  pena  alcuna ,  perche  dicono  ef- 
fergh  ciò  flato  conceflo  dalla  fortuna .  ' 

La  Canfora  è  di  due  forti ,  una  fi  chiama  Canfo¬ 
ra  di  borneo,  ed  eelquilita ,  ma  non  fi  porta  in  Eu- 
rj°?f  *  5,,  .  tra  ^  l’ordinaria,  che  ci  vien  portata 
dalla  China  m  certi  panetti  tondi,  e  bianchi  di 
cinque  dita  alti ,  e  perche  ci  viene  in  quella  forma , 
pare  piu  tolto  medicamento  comporto,  che  fempli- 
ce;  quella  e  la  Canfora  u  filale,  e  che  perii  fuogra- 
ve  odore  viene  abborrita  ;  onde  il  Collegio  de' Spe¬ 
ziali .  di  quella  Città  conchiufe,  doverli  bandire  da 
tutti  quei  medicamenti,  cheli  pigliano  per  bocca , 
perdi  eflendo  preferitta  nelli  più  pregiati  compo¬ 
rti  cordiali,  viene  ad  occupare  tutto  ilfenfodegl* 
altri  medicamenti ,  oprando  perciò ,  che  non  fi  pol¬ 
la  giudicare  la  qualità  del  comporto,  mentre  non 
rende  al  tr’ odore,  che  di  Canfora . 

Non  fi  trova  memoria  della  Canfora  negl’ Au¬ 
tori  Greci  antichi,  e  lpecialmente  in  Diofcoride  , 
Galenoy  edAezhy  per  lo  che  fi  giudica,  efferglifta- 
ta  ignota  ;  magli  Autori  Arabi,  come  Rafis ,  Avi¬ 
cenna  t  e  Serapione  non  Solamente  ebbero  la  perfet¬ 
ta  conoscenza  di  erta ,  ma  di  più  la  dichiararono  di 
freddo  temperamento,  e  fecca  in  terzo  grado .  Da 
molti  moderni  però  non  è  ricevuto  quello  aflìoma , 
avendo  per  opinione,  che  la  Canfora,non  fidamen¬ 
te  fia  calda,  ma  caldifllma ,  e  fondano  quello  loro 
parere,  principalmente neil’acrimonia del fapore, 
e  neh  acutezza  dell’odore  ;  qualità,  che  fecondo  A- 
rijlotile  y  e  Galeno  (  dicono  erti  )  fono  indizj  certi  di 
calidità. 

Io  non  voglio  dilatarmi  in  tal  qualità  di  difeor- 
lo,  mamme  avendone  baflantemente  trattato  il 
noftro  Gio:  Donato  Santoro  (  Epifì.  Med.  Uh.  7.  cap. 

d,rò  folamente  d’aver  adoprato  la  Canfora 
Sciolta  con  acqua  Rofata,ed  applicata,come  anche 
dice  aver  fatto  il  Garzia  in  molte  infiammazioni 
efterne ,  e  fpecialmente  in  quelle  degl’occhi ,  e  nel¬ 
le  cotture  del  fuoco,  ed  aver  offervato  l’indurvi  più 
freddezza ,  che  non  averebbe  fatto  la  neve ,  che  pa¬ 
re  a  me ,  effer  quello  il  vero  modo  di  conofcere  il 
temperamentodelle  materie  medicinali,ilche  con¬ 
ferma  il  precitato  Santoro,  che  dice:  At  omnium 
magis  certa  ejl  ipfa  rei  e xper  'lentia  ,  ut  p affini  Ga- 
lenus  docet  :  baie  enim  magis  in  re  medica  confi- 
dendum  ejl  ,  quàm  Pbilofopborum  ratìonibus  ,  ut 

R  Galenus 
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Galena*  1 .  de  Simplic.  med .  facult .  rnomit  .  Experi 
mentum  etimi  docet  ,  Camphoram  appofitam  jupra 
partem  infiammai  am ,  mirimi  in  modani  prode]]} ,  & 
quameumque  partem  attigerit ,  etfi  temperata  fieri t  , 
refrgerat  ,  ?x  /«/  natura ,  «0»  per 

fidenf  fieri  comigit .  Accidit  ad  hoc ,  quod  febris  ar¬ 
denti*  ìmpetus ,  fervor  ex  Camphora  Jemper  mi 

teficit ,  attemperai ur  ;  é?  Rhafis  (  Cap:  4.  )  conti 

nent ,  inquit ,  Difpofitio  Camphorce  in  corpore  efi  ficu- 
ti  difpofitio  boreali s  confi  il  utioni  s  in  Orbe ,  quia  infri 
gidat  ,  exficcat  multum  3  &  vai  de  contraria  pu¬ 
trefazioni.  Non  entro  però  io  ad  aderire,  che  la 
canfora  fia  calda,  nè  fredda,  ma  dico  fempli- 
pemente  ,  che  abbia  virtù  di  refrigerare ,  fecon¬ 
do  {ordinaria  adizione  del  perfpicaciffimo  giu¬ 
dizio  di  Diofcoride  ,  che  tralafciando  quei  gradi 
immaginari  di  caldo  ,  e,di  freddo  in  quarto,  ed  in 
primo  grado,  e  posi  di  lecco,  e  di  umido,  diffe 
affolutamenre  il  tale  ingrediente  {calda ,  quello 
raffredda  ,  &c.  E  con  gran  ragione  ,  perche  efi 
iendo  i  Semplici  (pergiudiziodel  lenlo)  privi  di 
quelle  qualità  inatto,  deche  fi  può  dire,  cheab- 
biano  in  potenza,  vedendotene  perciò gl’effetti , 
con  miglior  modo,  fida  lorda  definizione  per  la 
potenza  alterativa, che  per  la  qualità  attuale.Di  do 
ve  lì  argomenta ,  che  errano  quegli  autori ,  in  altro 
dot  òttimi,  che  troppo  fottilmente  inifurano,  o  nu¬ 
merano  i  gradi  delle  qualità,  mentre  i  medicamen¬ 
ti  oprano  excitative  ne  i  foggetti,  poiché  vediamo 
in  una  conqplettione,  che  gridando  l’acido  fi  lente 
abbruggiare  lo  flomaco,  ed  in  un’altra  riceverne  ri¬ 
creazione  .  Il  Pepe  in  alcuni  fi  fa  fentire  ardentifi 
fimo  nella  lingua ,  ed  in  altri  appena  rifveglia  fen¬ 
ici  di  calore,  e  di  piu,  benché  lcaldi  la  lingua  a 
molti,  non  perciò  ne  legue,  che  tutti  ne  fentano 
motivo  nello  flomaco.  L’acquavita  riefee  pun¬ 
giti  va  nella  bocca,  e  nello  flomaco ,  ma  applicata 
efternamente  inoltra  fenfo  di  freddezza.  Manican¬ 
do  la  Gotta  Gomma ,  non  fi  fa  fentire  moiettia  in 
fiocca;  ma  poi  fa  cattivo  fentimento  nell’Efofago , 
e  ventricolo  .  Mangiandofil’Agliq,  non  produce 
nell’interno  la  piaga,  come  fa  impiaftrandof?  efter¬ 
namente.  Il  Riiogajjo  pigliato  per  bocca  ulcera 
l’interiora,  nondimeno  applicato  di  fuori  non  li  fa 
fentire  ;  come  dunque  fi  poftono  giudicare  le  qua¬ 
lità  di  quelli  ?  forfè  dalla  lingua,  itomaco,odalia 
cute ,  vedali  di  grazia  come  male  appoggiati  fono  i 
gradi  delle  qualità  Elementari,  Ma  Io  fon  qui  per 
dilucidare  chiaramente  quello  punto,  emoftrare 
dove  fi  nafeonde  l’inganno  di  ta|e  giudizio .  Cre¬ 
dono  molti,  che  i  medicamenti  operino  in  Noi,  {'ve¬ 
gliati  che  fono  dal  calor  naturale,  ma  qui  ftà  l’er¬ 
rore,  perche  il  medicamento  non  viene  {vegliato 
altrimente  dal  calore;  ma  il  calore  fvegliato  dal 
medicamento,  fi  fa  fentire.  Qui  dunque  confili  e 
tutto  lo  feopo  di  quella  verità,  quìfiattenda,  e  fa¬ 
ranno  dilucidate  tutte  le  difficoltà,  efgombratele 
tenebre.  La  Canfora  dunque  rinfrefea,  perche  co¬ 
lmando  elfa  di  parti  tenuittime,  edelalabili,  appli¬ 
candoli  quella  alle  parti  infiammate,  efclude  dal¬ 
la  parte  Finfiam inazione ,  e  così  rella  il  luogo 
col  fenfodi  freddo;  così  parimente  opra  l’acqua  vi¬ 
ta,  la  quale  ftropicciataiopra  il  corpo,  o  nella  pai 
ma  della  mano,  induce  elfa  un  lenlo  di  ftraordina- 
ria  freddezza ,  ma  per  il  contrario ,  bevendofi  vel¬ 
lica  i  fpiriti  della  lingua,  e  dello  flomaco ,  li  cui 
{pirit  i  fanno  fentire  il  calore  ne  jla  parte.  Per  con¬ 
cilili  (ione  fi  dice,  chene’medicamentinon  vi  fiano 
quelle  qualità  elementari  divife in  gradi,  ma fiem- 
plicemente  virtù  di  {vegliare  il  calor  naturale;  al- 


trimenre  fe  avellerò  da  fe  fletti  il  caldo,  {caldana 
no  anche  le  cole  in  leniate  ,  come  legue  con  il  fuo¬ 
co,  il  quale  effettivamente  ècaldodafemedeiimoj 
diamone  un’altro  efempio,  La  fpina,che  è  materia 
fenza  calore ,  entrata  ,  che  flanella  carne  de’vi  ven¬ 
ti,  opera,  che  nella  parte  fi  lenta  calore,  e  nondi¬ 
meno  è  cola  certa,  che  il  calore  non  era  nella  lpi- 
na,  dunque  bifogna  conchiudere  ?  eh?  fvegfia  il 
calore. 

Pratica  di  componere  V  Elettuario  di 
fugo  di  Rofe. 

Dlfifolverai  la  Scamonea  nel  {rigo  delle  Rote  >  6 
nel  Zucchero ,  ettendo  però  freadi ,  dopo1 
darai  tanta  cottura,  che  fi  riducano  a  {ufficiente 
confidenza ,  ofpeflezzaj  lalciandoloramedu^re 
ranto,  che  il com pollo fia tepido,  edalloraviag* 
giungerai  le  polveri ,  ed  in  quello  modo  la  Scamo¬ 
nea  non  verrà  ad  ingrumirfi .  A  chi  poi  non  piacei- 
fie  di  cuocere  la  Scamonea!  il  che  io  non  lodo)gli  fa¬ 
rà  di  avvertimento  di  aggiungerla  in  polvere  ai 
com  pollo,  non  aliar  to  lotti  le,  ma  dopo  che  farà  raf¬ 
freddato.  Preparandoli  i  Sandali  con  l’acqua  Rofa? 
come  nell’ Elettuario  di  Giacinto  ,  daranno  alla 
compofizione  una  graziola  vivacità  di  colore , 

DXACARTAMO, 

Piglia  fpecie  di  Diadraganto  freddo ,  Midolla 
di  Semi  di  Cartamo  ana  oncia  mezza ,  Carne, 
o  polpa  di  Cotogno  oncia  una ,  Scamonea  prepara¬ 
ta  oncie  tre,  Gengevo  bianco,  dramme  due, Manna 
eletta  oncie  due,T urbi t  Iciolto  dramme  fei  Ermo* 
1  dattili  dramme  quattro.  Mele  Rofato  oncia  una , 
Zucchero  bianco ,  quanto  batta  . 

Si  facci  Elettuario  molle. 

Facoltà y  ed  Ufo, 

Purga  valorofamente  gli  umori  pituitofi ,  da 
qualfi voglia  parte  del  corpo,  e  purga  anche  la  co* 
lera,  e  la  flemma. 

Se  ne  piglia  da  mezza ,  fino  ad  un  oncia  intiera  ? 
e  fi  conferva  per  due  anni  in  vigore . 

Il  Diacartamo ,  è  poco  ufato,  forfè  perche  non  fe 
ne  trova  Autore  certo,  fidice,  chefiadi  Arnaldo, 
ma  fiotto  quello  medefimo  nome  fi  trova  varia  la 
ricetta ,  non  fiolo  in  molti  Antidotarii ,  ma  anche  in 
quello  dQÌViftdfo  Arnaldo ,  ad  ogni  modo  quella  ri¬ 
cetta  ,  è  trascritta  in  grazia  di  chi  volette  valertene. 
E  circa  il  modo  di  componerlo  ,  èchiariffimo,  che 
perciò  non  accade  perdere  qui  il  tempo  con  tedio, 
forfè,  deldifcreto  Lettore. 

ELETTUARIO  ELESCOF. 

Piglia  Scamonea  Antiochena  ,  Turbit  bianco 
ana  dramme  fiej,Garofani,Cinnamomo,Gen- 
gevo.  Mirabolani  Emblici,  Noci  Mufchiate,Poli<* 
podio  ana  dramme  due,  e  mezza,  Zucchero  bianco 
oncielei. 

Si  Confetta  in  Elettuario  con  Mele  fipumato 
quanto  batta. 

Facoltà ,  ed  Ufo, 

Purga  gl’Efcrementi,  ed  i  flati  da  tutto  il  cor¬ 
po,  tòglie  i  dolori  colici,  degl’ipocondri,  edelle 
giunture,  purga  li  reni,  e  la  vellica,  ed  eccita  il 
coito.LaDofa,è  di  uno,  fino  a  tre  aurei  .Si  confer- 
va  perfetto  per  due  anni . 

Quello  Elettuario ,  che  Mefite  chiama  Elettua¬ 
rio  Fleficof ,  in  altri  Autori  fi  legge,  BleZuarium 

Epifcopi ; 
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Epifiopi  ;  forfè  perche  quello  tale  nefulfettato  il 
primo  inventore.  La  ricetta  qui  trafcritta  è  chia¬ 
ra,  eperò  non  ammette  altro  difcorfo,  che  dove  di¬ 
ce  Mele  quanto  balla ,  fi  deve  intendere  onde  die¬ 
ci,  ed  una  dramma,  fecondo  anche  computa  il  Ca» 
fallo.  Il  Zucchero  però,  che  entra  in  poi  vere, non  fi 
computa ,  ne  per  Mele,  ne  per  fpezie,  ma  vi  li  pone 
femplicemente  per  ingrottare  la  malfa  del  com po¬ 
llo.  Intorno  al  modo  poi  di  prepararlo  fidoverà  fo- 
lamente  avvertire ,  die  dopò  fatto  fi  debba  lafciare 
fermentare,  almeno  per  un  mefe,  perche  altamen¬ 
te  può  dannificare ,  come  avvenne  ad  una  povera 
Donna,  alla  quale  fu  dato  rifletto  giorno,  che  l’a¬ 
veva  com pollo  un  certo  Frate  Speziale ,  poco  av¬ 
veduto,  onde  la  mifera  fi  ridulfe  in  punto  di  morte . 

BENEDETTA  LASSATIVA 

Di  Nicolò  Aleffandrino , 

Piglia  Turbit,  Efola,  Zucchero  ana  dramme 
io.  Diagridio,  Ermodattili ,  Rofe  Rotte  ana 
dramme  cinque,Garofani,Spica  Narda,Gengevo> 
Zaffaranno,  Sattìfragia,Pepc  Lungo, Amomo,Car- 
damomOjSemedi  Apio  volgare.  Seme  di  Petrofel- 
lo, Sai  Gemma,  Galanga,  Mace,Carvo,Semedi  Fi¬ 
nocchio  >  Seme  di  Afparago ,  SemediBrulco,  Mi* 
lium  Solis  ana  dramma  una . 

Si  Fa  Elettuario  con  Mele  fpumato,  quanto  balla . 

Ufo  y  e  Facoltà. 

Solve  l’umore  pituitofo,  che  fpecialmente  of¬ 
fende  gli  articoli,  onde  giova  alla  gotta  artetica  , 
ed  alla  podagra,  originata  da  caufa  fredda;  purga 
anche  li  reni ,  e  la  vellica . 

La  Dofa,  è  quanto  ima  Caltagna,  che  alcuni  in¬ 
tendono  da  tre,  fino  a  fei  dramme,  ma  fe  ne  può 
dare  lino  ad  un  oncia . 

Si  conferva  perfettamente  due  anni  . 

Come  che  la  Benedetta  Laffativa  li  trova elfere 
ricetta  di  N  icolò,  ed  elfendo  molti  gli  Autori,  che 
hanno  quello  medelimo  nome ,  cagiona  perciò  non 
poca  confutale  a’ Speziali  l’elezzione  della  ricet¬ 
ta  migliore,  già  che  in  tanto  numero  di  ricette, 
non  n’è  una,  che  concordi  con  l’altra.  Nicolò  A- 
lefjandrmo  ( cap.  104.  )  ne  pone  una,  e  la  chiama 
Ben  Pomica ,  ma  tralafciail  Cardamomo,  Petro- 
fello,  ed  Efola. 

Nicolò  Mirepfio  ne  defcri  ve  fino  a  quattro,  cioè 
antidoto  fol.  445.  508.  708.  509.  Nicolò  Propofito , 
non  vi  vuole  l’Éfola,  come  ingrediente  poco,  o 
niente  giovevole  per  l’intenzione  della  ricetta ,  ed 
è  feguitato  da  Don  Simone  Tovar  Spagnuolo,  il 
quale  tralafcia  anche  il  Zucchero ,  Spica ,  Zaflàra 
no,Pepelungo,Amomo,Cardamomo,ePetrolèllo: 
vi  aggiunge  però  i quattro  Semi  freddi  maggiori, 
e  la  Liquirizia ,  feguitando  in  ciò  il  parere  di  Fer¬ 
milo.  Qui  però  fi  cottuma  la  ricetta  del  Salernitano , 
ne  tetti  antichi  del  quale  fi  leggeva  il  Polipodio, 
Seme  di  Ameos ,  e  Pietra  Lince,  e  li  tralafciano  og¬ 
gi  giorno,  e  fpecialmente  la  Pietra  Lince,  perche 
è  riputata  materia  più  rotto  favolofa ,  che  reale .  In 
alcuni  tetti  fi  legge  due  volte  il  Cardamomo,  ma 
Noi  crediamo  in  luogo  di  uno  di  etti ,  doverfi  pone¬ 
te  il  Garofano» 

Dell  Efola, 

DEH’ Efola  fene  trovano  due  forti ,  cioè  mag¬ 
giore,  e  minore,  la  maggiore,  dice  il  Mattilo - 
Ji  con  l’autorità  di  Mefite ,  non  fi  deveufare,  per 
Tcat.  Donz . 
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etttadimalignittlrna  condizione,  ed  è  ufata  non¬ 
dimeno  da  Medicattri  indifcrezzionati  ,che  la  dan¬ 
no  in  polverea’  poveri  Villani ,  uccidendone  però 
molti  più,  che  non  ne  rifanano;  quella  è  nominata 
qui  Cordone  di  S.  Francefilo ,  e  da  Diofcoride  P ititi - 
feti  eda  Mefite:  Sebran parvum  a  differenza dtìV A- 
pios  y  che  è  la  S alappa ,  la  quale  egli  chiama Sebran 
Magnum . 

Si  doverà  tifare  l’Efola minore,  detta Titimalo 
Cipariflò,  cheéquell’EfoIa,  che  loda  Mefite  (Uh. 
Simpl.  cap.  23.  )  Parva  e  fi  prcefìantior ,  prafirtim  cor- 
dice  radici  f  tenni ,  levi,  fragili,  finir  ufo  Caffue  modo . 

|  Quefta  però ,  benché  piu  mite  della  Maggiore , 

;  ad  ogni  modo  non  deve  adoprarfi  avanti ,  chelìa- 
j  no  pattati  fei  mefi  della  fua  raccolta:  Nam  recens 
I  quoque  menfi  colletta  mala  efl ,  dice  Mefite ,  e  di  più 
!  fi  deve Tempre  adoperare  preparata  con  l’aceto,  co- 
|  me  fi  è  infegnato  a  fuo  luogo,  ed  avvertifce  Rem - 
deo ,  che  Antequam  radix  E  fui  ce  par  e  tur ,  fàinufum 
veniat ,  efiyUtdecet,  prxparanda ,  e  fi  deve  intende¬ 
re  attfclmamente  della  radice  fola ,  e  non  di  altra 
parte  di  ettfa. 

Quello  Semplice,  fecondo  che  dice  Mefite ,  fol  ve 
valentemente  la  flemma ,  l’acqua  citrina,  gli  umori 
melancoJici ,  e  le  materie  delle  giunture . 

Del  Sai  Gemma  „ 

LA  materia  del  Sale  è  così  piena  di  curiofità , 
che  non  può  avere  confacenza  con  la  brevi-» 
tà  del  difcorfo  che  in  quello  luogo  richiederla  il 
trattare  femplicemente  del  Sa!  Gemma ,  con  tutto 
ciò  delìderando  Io  di  foddisfare  al  guttodi  quei, 
che  abbondanodi curiofità,  fi  contentami]  decre¬ 
to  Lettore  ,  di  permettermi  lardar  brevemente 
notando  alcune  particolarità  degli  altri  Sali  più 
famofi  in  Medicina,  e  fpecialmente  del  nome  di 
etto  in  genere.  Santo  Ifi doro  feri  ve ,  che  il  nome  di 
Sale  è  detto  a  S attendo ,  quod  in  igne m  prò je Slum  fa - 
Hat  y  <&.  exiliatur ,  ovvero  à  Salo  }  cioè  dal  Mare, 
con  il  quale  fi  fa,  o  pure  àSole ,  fenzadel  quale 
non  fene  potriafare  quella  quantità,  che  richiede 
la  battezza  del  fuo  prezzo,  ettendo  univerfalmente 
noto,  farfi  il  Sale  eflìccandofi  l’acqua  marina  con 
la  forza  del  Sole . 

Omero  ebbe  il  Sale  in  tanta  dignità,  che  gli  die¬ 
de  Tattribu  to  di  Divino  :  Divino  Sale  confperfu  ;  e 
Platone  (  Iliade  in  Tbimeo )  ditte  :  Eundem  effe  ami- 
cum  Deo  corpus ,  che  perciò  foggiunge ,  aver  Ome* 
ro  ragionevolmente  chiamato  il  Sale  Divino,m eli¬ 
tre  è  proprietà  del  Sommo  Dio,  non  folamentedi 
creare, ma  di  con fer vare  le  colè  dalla  corruzzione; 
quella  efperienza  è  tri  vialiflìma  K  poiché  afpergen- 
dofi  le  carni  morte  con  il  Sale,  lì  prefervano  dalla 
corruzzione,  ficcheP/^r^feguitò adire,  chetai 
condizione  del  Sale  :  Efl  queedam  velini  immortalità - 
tir  particula ,  &  imago  (lib.  5.  Sympofiac.) 

Plinio  (  lib.31.cap.1j .)  riferita  moltiflìmecofe 
intorno  al  Sale,  e  fpecialmente  dice,  che  chi  vuole 
menare  una  vita  con  alcuna  umanità  non  può 
j  ìlare  fenza  Sale ,  come  neceffario nutrimento,  a  fe- 
1  gno  che  l’induftria  umana  l’ha  trasferito  anche 
I  alla  voluttà ,  e  per  quello  ogni  rifo ,  e  motteggio  è 
1  chiamato  Sale,  nè  hanno  altro  nome  le  piacevolez¬ 
ze,  che  fanno  la  vita  allegra. 

Apprettò  i  Romani  antichi  era  in  tanto  preggio 
il  Sale ,  che  oltre  d’adornarne  le  piazze  col  nome  di 
etto,  come  fegue  nella  Via  Salaria  :  Quoniamilla 
Sai  in  Sabinos  pomari  confueverat ,  l’anteponeva¬ 
no  agl’ onori  della  milizia,  Acche  il  premio ,  che 

'  R  z  dava- 
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davano  a  i  foldati ,  l’adornavano  col  nome  -di  Sala¬ 
rio  ;  ma  trala  (dando  tutto  ciò ,  che  (opra  tal  pen¬ 
derò  fi  potria  dinotare ,  e  tefiimonianza degl’  Au¬ 
tori  profani  fopra  la  dignità  del  Sale,  baflaràpcr 
ultima  confermazione  quella,  che  fi  legge  nelle 
Sacre  carte  (Levit.  2.)  Qjtìdqurd  obtuleris  fat rifi¬ 
nii  Sale  conci  ics  ,  nec  aufercs  Sai  foederis  Dei  tui  de 
facrificio  tuo  :  In  omni  obi  at  ione  offeres  Sai ,  Ed  in  San 
Marco  ( Cap.  c ).)  Omnìs  vittima Sale falietur ;  Bonum 
efl  Sai .  Ed  in  S.  Matteo  (  Cap.  5.  )  Vos  ejìis  Sai  terra  ; 
prefo  qui  per  iimbolo  di  prudenza.  EA.  Paolo  (Ad 
Cohjf.  4.  )  Sermo  vefìer  femper  in  gratta  Sale  fit  con - 
ditas , 

Sono  poi  molte  le  fpecie  del  Sale;  ma  quattro 
propriamente,  dice  Giovanni  Mejae ,  che  fono  le 
più  famofe  ;  la  prima  delle  quali  è  il  Sai  Panis  , 
eioè  il  Sai  commune ,  e  quello  è  di  due  maniere , 
la  prima  è  minerale,  che  li  cava  dalla  terra ,  come 
li  cavano  i  falli ,  ed  è  più  duro,  e  più  falfo  del 
marino,  la  parte  più  interiore  di  tal  fpecie  di  Sale 
minerale,  per  elfere  più  pura,  elucida,  afimili- 
tudine  delle  gemme,  li  chiama  Sai  Gemma ,  e  per 
la  medelima  analogia  fi  dice  Sale  criftallino ,  il 
quale  fi  raccoglie  abbondantilbmamente  in  Un- 
garia,  fecondo  che  dice  Alberto  Magno  ;  non  cede 
tuttavia  a  tale  abbondanza  foreftiera ,  la  copia  in¬ 
credibile  ,  che  del  medelìmo  Sale  li  cava  in  quello 
Regno,  malfime  in  mqhe  miniere  di  Calabria, 
dove  èchiamato  occhio  di  Sale.  Quello  Sai  Gemma 
ha  per  natura ,  di  non  crepitare ,  quando  fi  gitta  nel 
fuoco ,  ma  d’infuocarfi  a  guifa  di  ferro . 

L’alrra  feconda  forte  di  Sale  è  il  Sai  marino, 
chiamato  così ,  perche  come  fi  è  detto ,  fi  fa  feccan- 
,do  l’acqua  di  mare  al  Sole,  che  perciò  facilmente 
fi  difiblve  in  acqua;  fi  condenfa  anche  lenza  arti- 
ficip ,  perche  rimanendo  in  tempo  affai  caldo  la 
fpuma  dell’acqua  falfa,^  fopra  gualche  fcoglio,  o 
pure  al  lidodel  mare,  li  trova  fatta  Sale,  efichia- 
ma  [puma  di  Sale ,  ed  è  più  acuto  del  Sale  marino 
artificiale.  Si  dice  ancora,  che  il  Sale  fattizio  fi 
.cava,  non  folo  dal  Tacque  del  mare,  maancheda 
molte  altre,  e  perciò  li  trovano  li  Sali  puteah ,  la- 

cujlriy  di  fontana  ,  e  limili. 

La  terza  fpecie  di  Sale ,  che  è  famofo,  ed  è  i  l  Sale 
Naftico,  alquanto  negro,  ed  è  detto  così  dall’o¬ 
dore  ,  che  fpira  di  Nafta ,  cioè  di  bitume;  onde 
Plinto  lo  eh  lama:  Sale  Asfaltile ,  e  Galeno  :  Sodomi¬ 
te  ,  perche  fi  genera  nel  lago  Asfaltite,  appreflba 
i  monti  di  Sodoma  in  Paleltina  di  Scria,  chiamali 
però  Sale  Sodomite . 

La  quarta ,  ed  ultima  fpecie  del  Sale ,  è  WS  al  In - 
do ,  propriamente  negro ,  e  che  fecondo  Mefue ,  ed 
Avicenna ,  inclina  un  poco  al  rollo .  Quello  Sale  è 
il  più  acuto  di  tutti  gl’altri  delle  fpecie  fuddette.  Di 
quella  fpecie  fi  giudica  per  migliore  quello,  che  ha 
una  negrezza ,  che  inclina  al  rollo,  riputandoli  d’in- 
ferior  qualità  l’altro,che  formalmente  tira  al  negro. 

Quelli  quattro  Sali ,  generalmente  parlando  , 
hanno  molte ,  e  diverfe  proprietà ,  che  per  brevità 
li  tralalciano,  dicendo  Noi  fempljcemente del  Sa. 
le  Gemma ,  che  fa  al  propofito  della  Benedetta  Laf- 
fati  va.  Quello  purga,  fol  vendo  il  corpo,  ed  e  vacua 
la  flemma  vitrea ,  ed  altri  umori  difficili  da  ellirpa- 
re,  e  mondifica  perciò  gTillromcnti  del  fenfo,  e  gio¬ 
va  alle  vertigini ,  melchiato  con  Agarico,  e  Mira¬ 
bolani  ,  afterge  il  petto ,  e  mondifica  lo  llomaco . 

AGGIUNTA. 

IL  Sale,  materia  concreta,  per  eflere  ftimolo 
nella  fermentazione ,  e  produzzione  delle  cofe. 


è  fiato  perciò  deftinato,  come  partene  1  co  PJ 
libili ,  e  milti ,  che  di  elfaneceffitavano;  on  Pec¬ 
che  neceflariamente  in  ciafcuno  di  effim.nù Ir  itro- 
va ,  diede  occafione  a  Filippo  Paracelo  di 
lo  per  uno  de’fuoi  mal  fantafticati  primi  pr  pi 
delle  colò.  .  ii* 

Nell’Arte  Spagirica  pero,  per  quanto  tocca  alia 
fabbrica,  e  preparazione  de’  rimedj,  nonsinco  - 
tra  in  effi  attività,  o  efficacia,  fe  non  da  Sali, 
pure  per  mezzo  de’$ali;  anzi  qualiivogiia cola» 
che ,  o  preparata ,  o  non  preparata  dentro  del  110- 
ftro  corpo  fa  azzione ,  fiali  quell  azzione  nociva  ,0 
pure  giovevole, altro  non  è,che  lale,o  eia. ltato,o 
Satiniate) ,  o  fiffato.odolcificato.omortitiwto&c. 
onde  anche  nelle  preparazioni  de  n™i,P  Salefifla- 

quello ,  che  fa  azzione ,  non  e  altro ,  c  ...  ' 

to,  e  poi  dolcificato  fopra  di  eflo corpo  ««alhoo. 

Elfo  Sale  dunque,  benché  ha filato  dalla  natura 

per  diverfi  fuoi  regolati  fini ,  ffifPe  .  • 

gli  altri  prodotti,  come  fono  Ammali,  vegetabi- 
li,  e  minerali  :  con  tutto  cioaveanch  ella  al  Saie 
conflituito  le  fue  proprie  miniere,  con  o 
feorge  dalle  cave  di  molte  forti  di  eflo,  e  trai  al¬ 
tre  cavafi  in  molti  luoghi  il  Sale  commune  foib  e, 
a  modo  di  pietra trafparente,  e  bianco,  conforme 
puòvederfi  in  Calabria  di  quello noilro  Kegno,  ed 
in  altri  luoghi  regiftrati  da  Plinio,  e  da  Giorgio  A- 
ericola 

Si  trovano  anche  in  Africa  vicino  alTUtica  pa¬ 
tria  di  Catone  ,  conforme  riferifee  Plinto  (lib.  31. 
cap. 6.  )  luoghi  dove  nafconoalcum  cumuli  di  saie , 

a  guifa  di  colli ,  quali  dalla  lunghezza  del  tempo, 

e  dal  continuo  ferire  de  raggi  Solari  >  e  -Luna  1 1 , 
acquifla  una  tanto  eflrema  durezza >  che  poi  di  nel- 
fun  modo  può  feioglierlì  con  alcuno 1  licore;  onde 
di  più  appena  fe  ne  fcagliano  alcuni  pezzi  con  i 

fcalpelli.  .  ,  . 

Dice  di  più  l’ifteffio  Plinio,  che  tra  gl  Arabi ,  nel- 
l’Egitto  fi  cominciò  a  trovare  un  certo  ’  dopo 
di  aver  fcavato  nell’ arene,  quale  creiceva  la 
notte,  fecondo  il  crefcere  della  Luna,  e  che b  pri¬ 
mo,  che  iftituì  le  Saline,  fuffe  flato  Anco  Rè  de’ 
Marzii,  il  quale  la  prima  volta  diftribuì  al  detto 
l'uo  popolo  lèi  milla  moggi  ,  o  tumula  d’ elfo  fale.  , 

Frà  tutte  però  le  fpecie  de’fali,  come  limo, 
Spumofo  di  Fontana  &c.  quali  non  fono  attual¬ 
mente  corrofivi  (  come  è  il  Sale  Armoniaco)  il 
migliore  fi  {lima  il  Foffile,  o  Sai  Gemma,  detto 
così ,  perche  ,  fecondo  Boezio ,  opera  non  poco  a 
colorire  le  gemme;  anzi  a  mio  parere  il  Marino 
con  il  Foffile  fono  una  medefima  cofa ,  eflendo  il 
Marino  anche  dentro  la  terra  in  miniera,  che  per 
eflere  fottopoftaall’acque  del  mare,  in  effe  lifcio* 

glie;  nè  porrà  a  tale  opinione  fare  oliacelo  la  di- 
verfità  de  i  fapori  di  effi  fali ,  per  effer  uno  alquan¬ 
to  amaro,  e  più  falfo  dell’altro,  e  che  il  fale  Folli¬ 
le  non  crepiti  nel  fuoco  conforme  fa  il  fale  Marino; 
perche  aqueftofirifponde,  che  la  minore  falledi- 
ne,  che  s’oflerva  nel  fale  marino,  viene caufata 
dall4  acque ,  che  lo  rendono  dolce  per  mezzo  anche 
del  continuo  calore  del  Sole;  imperdoche  efala  dal 
detto  fale  marino  un  certo  fpirito,  cheèquello, 
il -quale  vellicando  il  noflro  palato ,  fa  fentire  il 
corpo  falino  più  acuto,  e  più  falfo,  Che  n’efali 
quello  fpirito,  ne  poffono  far  tefiimonianza  le  fu- 
perfìcie  della  mura  efpofte  al  mare,  quali s’offer- 
vanodal  detto  fpirito  cprrofe,  non  folamente  nel¬ 
la  tunica  efleriore,  ma  fin’ anche  nelle  pietre.  Or 
quello  tale  fpirito,  o parte fottile Salina,  nonefa- 
la  dal  fale  foffile,  per  caufa  che  il  detto  faje  non 
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viene  rarefatto ,  e  difunito ,  o  pure  fini  odo  dal  Tac¬ 
que,  onde  poi  il  caldo  efterno  poda  da  effo  fare  efa- 
Jare  quello  fpirito  acuto ,  e  perciò  s’offerva  molto 
più  compatto,  e  ponderofo  del  marino  :  di  modo 
tale,  che  fetnbra  un  cridallo;  anzi  la  ragione, ! 
perche  non  crepita  pollo  fui  fuoco,  la  dove  tale 
crepito  fuccede  nel  Tale  Marino,  è ,  perche  il  Sai 1 
Gemma  per  edere  più  compatto  nelle  fu  e  parti, 
non  ave  nella  fuperfìcie  la  parte  oleaginofa  ;  ma 
jj  Tale  marino ,  per  mezzo  del  continuo  moto  del- ! 
Tacque,  ave  nella  circonferenza  delle  fue  parti , 1 
la  parte  oleaginofa;  e  perche  anche  ritiene  in  fe  1 
gran  parte  aquea ,  (  il  che  però  anche  è  caufa  di 
minore  acuzia)  congelata  nella  fuaeficcazione,  ! 
ne  fegue,  che  ne  fucceda  il  rumore,  o  crepito,' 
nell’atto  d'accodar  Io  al  fuoco  ,  edendo caufato  dal¬ 
la  £>arteacquofa  ,  fuperatadaii’oleaginofain  quan¬ 
tità,  conforme  può  farli  efperienza  ponendo  den¬ 
tro  d’un  vafo  fopra  il  fuoco  un  pocod’oglio,  col 
quale  vi  da  mefcolata  la  quarta  parte  d’acqua, 
dicendoli  bollire  infieme,  e  s’odervarà  uno  drepì- 
to  grande,  finca  tanto,  che  farà  del  tutto  confu¬ 
mata  l’acqua  :  Tidedò  fuccede  nel  lumicino  della 
candela,  che  feoppia  quando  nell’oglio  vi  è  umi¬ 
dità  acquofa .  Or  così  fuccede ,  quando  il  Sale  Ma¬ 
rino  fi  pone  nel  fuoco  ;  crepita  fino,  cheficonfu- 
ma  la  parte  acquea  fuperflua ,  odervandofi  poi  il  fa 
le  decrepitato  più  acuro  al  gudo,  che  non  era  pri¬ 
ma  ,  benché  però  nell  acuzia  inferiore  al  fodìle . 

Frà  le  virtù  del  Sale  Gemma,  Galeno  dice ,  ef- 
feremoltoaderfivo,e  valere  contro i  veleni  :  però 
per  quello,  che  fi  èfperimentatoappredo,  cavali 
da  elfo  Sale ,  per  mezzo  dell’ Arto  Spagirica  il  Bal- 
iamo,  quale  ufato  internamente,  oltredeli’altre 
fue  molte  virtù ,  vale  a  curare  le  rotture  intedina- 
Ji,  conforme  anche  toglie  un’infinità  d’altri  mor¬ 
bi,  dimati,  peraltro  incurabili  « 

Della  Pietra  Lìnee . 

DOvendofi  difeorrere  della  Pietra  Lince,  di¬ 
ciamo  trovarfene  di  due  maniere,  una  del¬ 
le  quali  è  Ipeciedi  Succino;  l’altra  è  quella  pietra , 
che  per  produrre  fpedbi  Fon ghi,  fi  chiama  Pietra 
Fono  ara,  ed  è  defcritta  da  Ferrante  Imperato  (  FUJI, 
nat.)  fotto  nome  di  Tartufo  Fongaro ,  in  riguardo 
della  confidenza  congenere  a  i  Tartufi]  ordinarij . 
Di  quede  pietre  fe  ne  trovano  così  grolfe ,  che  pe- 
fano  fino  a  cento  libre.  Molti  Autori  approvati 
hanno  per  opinione,  che  queda  fia  il  vero  Lapis 
LynetSy  e  che  fi  generi  dall’urina  del  Lupo  Cer¬ 
viero  ,  come  anco  penfano  Bartolomeo  Anglico  ,  e 
Matteo  Selvatico ,  fcrivendo  per  autorità  di  Fva- 
ce  :  Lapis  Lyncìs  apud  Evaccm  fit  de  urina  Lupi 
Cervarii  miHa ,  in  montibus  coagulata ,  qui  in  do¬ 
mo  f  trvatus  generai  optimosfungos  fupra f ? ,  foto  quolibet 
amo .  V alct  contra  dolorerà  (ìomachi ,  lìieritiam  ,  <& 
jìuxus  vetitris .  L’idefib  fentimento  tiene  il  Cefalpi- 
710 ,  provandolo  con  l’autorità  di  Teofra  fio  (  JLib.i. 
de  metallis)  Tbeophraflus  Lyncurìo  trihv.it  fungos  f erre , 
hodie  Neapoli  notijfimus  efi  Lapis  ,  qui  domi  a  ferva» 
tus ,  fi  ìrrigetur ,  fungo  s fert  toto  anno  ,*  de  quo  Hermolaus , 
inquit ,  ori  tur  fungus  ,  è  faxo ,  ìdeji  lapide  Lyncu- 

r\o>  fi  ve  Lynceo ,  vulgan  voce  di  Éo,  fungus  a  dm  ir  ahi. 
Vts  natura  •  praciditur  hic  in  efum ,  4$  alius  jubnafcu 
tur  anno  tota  .  Pcdiculi  pars  r  elici  a  durai  ur  in  fili - 
ccm  ,  atque  ita  femper  crefcìt  lapis  ,  reflibili  fxcun- 
ditate. 

L’altra  Pietra  Lince ,  o  Lincurio,  è  una  pietra 
di  colore  aureo,  trafparente,  fecondo  Plinio  3  fi- 
Teat.Donz .  / 


'  uiile  al  Carbonchio ,  ma  è  veramente  una  forte  di 
Succino  ,  che  per  tirare  le  penne  fi  chiama  da  i 
Greci  Pterygophoron  Di  tale  fentimenro  fono 
Aezio ,  F rance] co  Alejf  andrò ,  Bernardo  DeJJ'enio }  ed 
il  Mattbiolì.  Salvator  Francione  ha  per  opinione , 
che  tale  pietra  fi  chiami  Lincuriodallo  fplendore, 
afimilitudinediquellodelTocchioLinceo,  e  però 

Lapis  Lyncis ,  quafi  lapis  lucens .  Teofrafio  (de  lapid. 
Polyfì.  cap.  8.)  Solino ,  Santo  Ifìdoro  ( lib,  6.  ong  c.  8.) 
e  Plutarco  (  de  folert.  anim.  )  dicono ,  che  il  Lincurio, 

°?ietr?  Hn£e’  chc  dir  vogliamo  fia  cofa  adai  !u- 
|  cida,  e  iolidiflima ,  a  guifa  di  Pietra ,  di  modo ,  che 
le  ne  fanno  figlili,  e  tira  come  il  Succino,  non  fo- 
Iamentele  feduche,  ed  i  legni,  ma  anche  il  rame, 
ed  il  ferro  ridotti  in  fogli  fiottili,  e  che  tal  materia 
fi  generi  dall’urina  del  Lupo  Cerviero ,  detto  Lin¬ 
ce,  il/quale  ha  per  natura,  che  fubito  cuopre  di 
terra  rii  luogo  dove  ha  orinato:  Invìdia  feilieet ,  ne 
talis  egeries  tranfieat  in  nofirum  ufirn  ,  ut  Tbeofrafius 
psrbìbet ,  foggiunge  Solino . 

,  Diofcoride  ,  il  Br a  favola  ,  Agricola ,  Scaligero  * 
Mattbiolì ,  Rueo ,  Alcbafario ,  ed  altri,  hanno  per 
favola  queda  opinione;  marifi>Ivono,feguirando- 
li  Bernardo  Cefo ,  e  Dejfenio ,  che  il  Lincurio  fia 
nel  genere  di  Succino  ;  onde  fi  conchiude  doveri] 
adoprarequì,  per  la  pietra  Lince  il  Succino,  che 
apparisce  di  color  fubrufo,  che  tira  a  fe  la  penna, 
e  però  cognominato  Pterìgopboron ,  come  vuole 
Diofcoride  ;  tralafciando  anche  quella  forte  di 
Lincurio  volgare,  che  aeferive  Anfelmo  Boezio , 
(  Lib.de  Gemmìs  cap, 258J  detta communemente 
Pietra  di  Tuono. 

E  facile  la  compofizione  della  Benedetta  ,  ba¬ 
dando  di  polverizzare  gl'ingredienti ,  come  fi  è  av¬ 
vitato  nelle  confezioni  filmili  a  queda  ;  fi  doveran- 
no pedare  feparatamenteil  Sai  Gemma,  il  Diagri- 
dio,  ed  il  Zad'arano,  come  anche  il  Zucchero,  e 
non  computando  in  1  uogo  di  polvere  cdb  Zucche¬ 
ro  ,  né  meno  il  Sale ,  fi  farà  l’Elettuario ,  con  il  qua¬ 
druplo  di  Mele  fpumato . 

DIAT  ART  ARO 

Dì  Pietro  Caflelli. 

Piglia  Tartaro  di  vin  bianco  fottilmente  pe¬ 
data,  Sena  eletta  ana  oncia  una,  e  mezza , 
Manna  eletta ,  Zucchero  rodo  ana  oncia  una  >  Gen- 
gevo,  Anifi ,  Cinnamomo,  Galanga  minore  ana 
dramma  una ,  Sciroppo  Rofato  folutivooncie  5. 
Si  fa  Elettuario  fecondo  l’Arte . 

Facoltà ,  ed  Ufo, 

QuedoDiatartaroèficuro,  e  benigno,  e  perciò 
fi  può  pigliare  d’ogni  tempo ,  in  ogni  età,  e  tempe- 
ramento,perche  evacua  fidamente  le  fecciedegl’in- 
teltini,  e  lafcia  il  corpo  lubrico.  Dicedi  più  l’Au¬ 
tore,  averlo  fatto  pigliare  ai  pazienti  per  uno,  o 
due  meli  continui  ,  ed  ha  fatto  alleviare  i  dolori 
delmalfrancefe,  i  dati  ipocondriaci,  ed  aver  pre- 
fervato  da  i  dolori  articolari ,  che  parve  miracolo . 
Si  piglia  un  ora  avanti  pranzo  ,  0  cena . 

Ladofa  èdameza,  fino  ad  un’oncia,  emeza,  e 
duradueanni,  e  più. 

E  così  celebre  il  nome  di  Pietro  Caflelli ,  che 
per  fe  deffo  è  badante  ad  autenticareTefquifitez- 
za  d’ogni  fua  invenzione  medicinale,  ficchèame 
non  refla  di  far  altro  in  quedoluogo,  fenond’ef- 
fermi  onorata  particolarmente  con  l’efperienze 
felicidìme,  che  moltidìme  volte  ho  fatto  di  que¬ 
llo  Diatartaro,  del  quale  il  medefimo  Caflelli ,  lot¬ 
to  nome  di  fuo  nipote ,  ha  fatto  ufeire  alle  Stani  pe 
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Pilo  cu riofilfimo  Trattato,  dove  fpecialmentein 
fegnailmododi  farne  Giulebbe. 

CASSIA  TRATTA, 

Figlia  diViolara,  Malva,  Bieta,  Parietaria, 
Fiori  di  Viole  ana  mamp.  j. 

Di  tutte  quelle  cofe  frefehe  fe  nefadecozzione 
con  libre  dieci  d’acqua  comnuine  ,  finché  lene 
confumi  la  metà  deli’acqna;  fi  cola  fortemente,  e 
con  una  poca  porzione  di  ella  colatura  ,  fi  cavi  per 
fetaccio  una  libra  di  polpa  di  Cadia  ,  e  l’altra  par¬ 
te  del  decotto  fi  cuoce  a  fpefiezza  con  una  libra  di 
Zucchero,  emezalibradj  Mele,  e  come  iofcirop- 
po  è  vicino  alla  cottura,  Raggiunge  la  polpa  della 
Caflìa  luddetta ,  e  fi  fa  cuocere  in  forma  d’Élettua- 
rio  • 

La  Cadìa  Tratta,  fi  ufa  per  i  Cliftieri ,  quan¬ 
do  fi  ha  intenzione  di  lenire  il  corpo,  e  purgarlo 
dalle  marerieacute,  e  biliofe,  ellendo  quello  Eler- 
cuario  delicato ,  conviene  pei  ciò  alle  pedone  deli¬ 
cate,  e  molli. 

Se  ne  ordina  da  mezz’oncia ,  fino  ad  una  intie¬ 
ra,  e  confervandofi  diligentemente  dura  finoalli 
due  anni. 

Ledefcrizzioni  della  Calda  tratta  fonomohe  ,  e 
tutte  varie ,  adognimodolaquìpropofla  ricetta  è 
quella,  che  fi  coliti  ma  in  quella  Città,  eRegno. 
Re nodeo  lo  chiama  Loch  di  Cuffia  j  ma  ad  ogni 
modo  bifogna  fa  pere,  che  quella  Calda  fi  tiene 
femphcemente,  per  ponerlane  i  Clidieri ,  giàche 
la  polpa  della  Calda  ,  che  ha  da  fervire  a  pigliarli 
per  bocca,  fi  doyerà  cavare  sii  quel  medefimo  pun¬ 
to  per  letaccio;  onde  a  quefio  fine, ordinariamen¬ 
te  i  Medici,  che  ordinano  la  polpa  della  Calda , 
per  bocca ,  fcrivono  nelle  ricette  :  Recemcr  extra- 
$<£  per  Jet  am  , 

CONSERVA  DI  CASSIA 

Del  Donzelli. 


Piglia  di  Liquirizia  oncìe  due.  Semidi  Malva, 
Semi  di  Meloni,  di  Cocozza  ,  diCetrulo, 
di  Anguria  ana  oncia  una ,  Capei  Venere  manipo 
lo  uno. 

Se  ne  fa  decozzione  graduata  con  fei  libre  di 
acqua  di  Malva  dillillata  ;  fattala  colatura,  fi  cuo¬ 
ce  con  tre  libre  di  Zucchero  bianco,  ecomefiac- 
colla  alla  cottura  perfetta ,  vi  fi  mefchiano  due  li¬ 
bre  di  polpa  di  Calda,  e  fei  oncie  di  polpa  di  Ta¬ 
marindi,  e  fi  cuoce  in  forma  di  Eie  tenario ,  aroma¬ 
tizzandolo  poi  con  un’oncia  di  Cannella  perfetta . 

Giova  a  nettare  i  reni  da  tutte  le  fuperfliiità, 
giova  all’ardore  dell’urina ,  e  vale  alla  Gonorrea, 
provocando  per  urina  la  materia  ritenuta,  e  mi¬ 
tiga  l’ardore  di  efia . 

La  dofa  è  di  un’oncia,  per  molte  mattine,  be¬ 
vendoli  apprefifo  un  poco  d’acqua  di  Capei  Vene¬ 
re,  odi  Anguria. 

Si  conferva  per  un’anno . 

CONSERVA  CATARTICA, 

D'invenzione  del  Donzelli, 

Piglia  di  Polipodio  Quercino  frefeo  ben  mon¬ 
dato  una  libra,  fi  pellafottilmente  con  cele¬ 
rità  ,  e  fi  pone  dentro  tre  libre  di  Zucchero  Icirop- 
pato  (  ma  che  firn  freddo,  altrimenteil  Polipodio  fi 
viene  a  ritirare,  e  fi  fa  inabile  a  malljcarli)  fi  fa 
cuocere  a  debita  cottura  di  Conferva,  fpruzzan- 


dovi  nei  cuocere  alcune  goccie  d’acqua  di  fiori  di 
Aranci,  ed  in  fine  s’aromatizza  con  una,  odue 
dramme  di  Efifenzadifeorzedi  Cedro ,  cavatane! 
taglio  del  morraro,  e  di  qui  alcuni  la  chiamalo 
Conlerva  di  fcorze  di  Cedro  folliti  va  ;  Io  la  chia¬ 
mo  Conlerva  Catartica,  che  inferilce  parimente 
Conferva  folti  ri  va. 

Quella  folve  benignamente  il  corpo  ;  fi  può 
dare  in  ogni  tempo,  in  ogni  età.  Giova  fpecial- 
mente  per  gl’ipocondriaci,  facendogli  lubricare 
il  ventre  .  Caccia  i  flati  rinferrati  nelle  vifcere, 
ed  è  buona  a  tutti  imali,  che  vengono  fomentati 
da  copia  di  umori,  e  però  tra  le  Conferve  merita 
il  nome  di  Panacea,  perche  lono  così  numerofe 
l’efperienze ,  che  di  ella  ho  fatto ,  che  ragionevole 
mente  doverei  tenerla  appreflodj  me  ;  mafeguen- 
do  il  mio  genio  naturale,  lacommunicoa  tutto  il 
Mondo ,  acciò  goda  di  tanto  beneficio ,  con  sì  pp. 
ca  fatica,  e  fpefa. 

La  dofa  qui  è  di  due  ,  finoatre,  equattr’onrie. 
Bevendoli  apprefifo  brodo,  o acqua,  opera  aldop* 
pio ,  che  non  fa  lenza  be  verci . 

ELETTUARIO  ALESSANDRINO. 

Piglia  di  Polipodio  frefeo,  e  mondo  oncie quat¬ 
tro,  Sena  Orientale,  e  radiche  di  Alreafre. 
fca  ana  oncie  due.  Semidi  Anifo  dramme  due.  Si 
faccia  decozzione  con  acqua  commune  quanto  ba¬ 
lla;  alla  colatura  poi  s’aggiunge  di  Zucchero  fino 
due  oncie,  e  polpa  di  Pafifole  enuclea  te ,  e  lavate 
con  vino  Greco,  e  pallata  per  fetacao  libra  meza, 
di  nuovo  fi  fa  cuocere ,  finche  venga  a  confidenza 
diCotognato, 

Facoltà ,  ed  Ufo, 

|  Purga  il  petto,  li  reni,  il  ventre,  e  grintefiini,non 
!  turba  il  corpo,  nè  lo  lafcia  (litico;  e  perche  purga 
i  lenza  moleiìia ,  è  ficuro  medicamento  per  le  Don* 
ine  gravide,  e  per  Si  fanciulli. 

La  dola  è  di  mezz’oncia,  ed  una  fino  a  due .  Si 
conlerva  per  lei  meli . 

Alejfandro  Petronio  Medico  della  gloriofa  me¬ 
moria  di  Papa  Gregorio  XIII,  feri  ve  di  Ina  inven¬ 
zione  quello  elettuario  (  nel  libro  fecondo  de  Alveo , 
fìve  medicament.  moliend.  cap.  jo.)  e  perciò  richia¬ 
ma  Elettuario  Alefifandrino,  ed  anco  di  Zibibo,in 
riguardo,  che  vi  entra  la  polpa  delle  Paflole, le  qua¬ 
li  in  Roma  hanno  il  nome  di  Zibibo ,  nome  che  de¬ 
riva  dalla  lingua  Arabica. 

Quell’  Elettuario  fi  trova  però  traferir to  in  altra 
forma,  ma  Noi  ci  contentiamo  del  primo  inven¬ 
tore. 

HIERA  PIGRA, 

Dì  Galeno,  deferitta  da  Mefite , 

Piglia  di  Cinnamomo,  Maflice,  AfìTaro,  Spica 
Narda,  Carpobalfamo,  XilobaIfamo,Zaffa- 
rano ,  Caffia  Lignea  ana  parti  uguali ,  Aloè ,  fia  al 
pefo  doppio  di  ogni  cofa .  Senelaconfczzione  coi? 
il  triplo  di  Mele  fpumato. 

Facoltà,  ed  Ufo , 

Sono  attribuite  a  quello  Elettuario  facoltà  mol¬ 
to  infigni ,  trovandoli  efficace  a  ribaldare,  attenua¬ 
re  ,  incidere,  adergere,  beccare, aprire  rodruzzioni, 
feparando,  digerendo,  ed  efpurgandoquietamente 
quegli  umori,  e  flati  cralfi,  e  di  altra  cattiva  com 

dizio-f 


?  A  %T  E 

dizione,  che  a  guifa  di  fpugne  danno  rinchiudi  deli- 
tro  alle  caverne  del  corpo  .  Componendoli  con 
1  A/oc  non  lavato ,  è  certamente  più  purgativo»  ma 
jperò  meno  corroborante  ;  per  il  contrario  quello , 
che  fi  prepara  con  Aloè  lavato,  non  è  tanto  folliti- 
vo ,  ma  corrobora  maggiormente  il  ventre ,  e  mi¬ 
rabilmente  conferifce  agli  effetti  del  capo,  del 
ventricolo,  del  fegato ,  delli  reni ,  deH’utero,  e  del¬ 
le  giunture,  e  di  altre  parti  raffreddate, evacuando 
da  effe  rumore  freddo,  eputrido. 

Ladofa  è  di  dramme  fei ,  fino  ad  otto .  Per  quat¬ 
tro  anni  nel  fuo  vigore  fi  conferva . 

Il  nomedi  Hiera inferi fce Sacra,  ficcome:  Abope- 
ribus  divìnis  ,  <&  mirabilibus  dice  Giacomo  Silvio , 
e  Aggiunta  di  Piera  inferifee  amara  ,  per  la 
quantità  deIl’Aloè,ondeancheIa  Hiera  è  detta  da 
Galeno ,  Diaaloes ,  ed  è  la  qui  propella  ricetta ,  alla 
quale  Mefite  aggiunfe  il  Carpobalfamo,  e  la  Gaffa 
Lignea .  E  perche  nè  Mefuè,  nè  Galeno  determina¬ 
rono,  con  che  quantità  di  Mele  doveva  confettar¬ 
li»  crederono  alcuni  feguire  la  regola  ordinaria  del 
quadruplo  dellefpecie,  ma  entrando  in  effa  molto 
Aloe ,  che  finalmente  non  è  altro ,  che  fugo  fpeffa- 
Iacilmente  fi  feioglie ,  viene  a  fare  in  par¬ 
te  l’ufficio  del  Mele:  onde  Giovanni Cojìeo  {Comm. 
in  MeJ.  cap.  de  Hiera  Piera  )  avvifa,doverfi  adoprare 
qui  minor  quantità  di  Mele  del  quadruplo ,  dicen¬ 
do:  De  Mellis  meri  fura ,  non  levi s  efì  qua Jho  y  G  alena  s 
equidem  panda  s  non  explica t  ,  in  bac  Piera  malta  e  fi 
Aloes  copia  ‘  praflat  vero  Aloe  eadem  fere  opera ,  qua 
Mei ,  confervandi  ,  fpecies  excipiendi  Untore  fao  ne 
diffluant , quare  minori  quoque  mellis  me» fura  e  fi  opus . 
Lo  Speciale  perciò  deve  avere  una  regola  certa 
della  quantità  del  Mele ,  che  è  neceffario  per  for¬ 
mare  la  fudetta  Hiera  in  Elettuario,  onde  accerra- 
tamente  fi  dice,  che  per  molte  offervazioni  da  Noi 
fatte ,  fi  può  ftabilire  per  regola  ficura  di  pigliare  il 
triplo  di  Mele  fpumato,  e  così  viene  anco  ofìèrva- 

todal Caflello y  Collegio  Agufì ano ,  Bergamajchi }  Bau- 
devono ,  Cortefe,  Cofìas  Spinello ,  e  Cordo. 

Pratica  di  confettar  la  Hiera  Piera . 

Si  peftaranno  il  Cinnamomo,  Afaro, Spica, Car¬ 
pobalfamo  ,  Xilobalfamo ,  Caffia  Lignea,  riducen¬ 
doli  in  polvere  fottiliffime  ,  alle  quali  fi  aggiunge 
la  Mafiice  polverizzata  a  parte  ;  il  Zaffarano  fi  pol¬ 
verizza  anche  egli  fottihnente  feparato,  e  poi  fi 
feioglie  con  un  poco  di  vino  bianco,  efigittanel 
Mele  fpumato,  e  fi  lafcia  fu  il  fuoco  coni  limare  la 
foverchia  umidità  del  vino ,  avvertendo,  che  dove- 
rà  effere  men  cotto  dell’ordinario,  chealtrimente 
la  confezzione  prefio fvani fce,  elaragioneè,  di¬ 
ce  Filippo  Giuberto  :  Ingenti  enim  aridorum  pulverum 
copia  Mei  fatis  exfìccatur  ,  incraffaturque  lìcct  leviti s 
coftum,  quàm  ad  Eleffuarium  <fàc.  L’Aloè  parimen¬ 
te  fi  polverizzi  a  parte,  e  fi  doverà  mefehiare 
nell’Eiettuario ,  dopo  che  farà  raffreddato ,  accioc¬ 
ché  non  s’ingrumifca. 
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SECONDA. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

E  mirabile  a  togliere  fubito  il  dolore  delle  giun¬ 
ture  ,  lo  1  ve  fenza  molefiia ,  ed  eftingue  la  veemen¬ 
za  del  calore  ,  ed  attempera  le  membra  del  pa¬ 
ziente-  * 

La  dofaé  da  cinque  fino  a  fette  dramme. 

S  adopra  in  bocconi  involti  di  oftie  infufe  nel  vi¬ 
no  bianco  autiere ,  non  molto  potente  :  ma  chi  non 
può  inghiottire  »  lo  può  pigliare  fciolto  nel  medefi- 

Teiore°‘  S'  P1§  **  ”e  atirora’  e  fl  di2illna  fopra 

Qiiefia  compofizione  camina  fottto  nome  di 
Pietro  Barn  e  la  fcrive  nel  fuo  libro  Veni  mecum  , 
chiamandola  Cariocolhno,  benché  ad  altri  piace 
chiamarla  Elettuario  di  Ermodattili.  Lefueope- 

h  p"!Ì  ,  °  e  fpeaalmemeeontroquel- 

a  Podagra,  che  chiamano  calda.  Io  però  la  tro- 
vo  m  Calmo  l>b,  de  Dymmidiis ,  cap.  de paìftombus 
genmm,  &t, human,  lotto  nome  di  Pulvis  Libar, 
ncus.  Poflòno  ufar  p  i  Podagrofi  fubito,  che  li 
entono  i  forieri  della  Podagra;  onde  Pietro  Barra 
1  u  ava  per  fe  medelimo -.  Statim  (dice  egli)  am 
Jentiebam  me  babereftgna  repletwnis. 

HIERA  COMPOSTA 

Di  Nicolo  Alejjandrino. 

Piglia  di  Cinnamomo,  Spica  narda,Croco,Squi- 
nanto,  Afaro, XilobalfamoXaffia  lignea,Car- 
poDadiamo,  Viole,  Afienzo,Epittini0|  Agarico,  Roì 

ai  ? l]rblth> Coloquintida , Mafiice  ana  fcrup. 2. 
Aloe  al  pelo  dituttelefpezie,  cioè  fcrupoli  u 

Giova  a  diverie  intemperie  del  capo,  dellorec- 
cffie,  e  degli  occhi,  purga  anebra  ottimamente  Io 
fiomaco ,  vale  a  1  difetti  del  fegato;  ammollifce, 
ed  attenua  la  durezza,,  c  groflèzza  della  milza;  è 
buona  per  i  mdifpofiziom  delli  reni,  e  della  velli¬ 
ca  ,  come  anche  all’intemperie  della  matrice 
La  dola  è  di  due  dramme,  fino  a  cinque. 

Si  conferva  per  anni  quattro . 

Quefta  Hiera  compofia  è  di  Nicolò  Aleff andrà 
eh  confanno  gMeffi  avvertimenti  della  Hiera 
femplice,cioe  di  peftare  le  fpezie  fotti  li,  e  di  piglia¬ 
re  il  triplo  di  Mele ,  fervendofi  dell’ ifieffa  pratica 
nel  confettarla. 

Sarà  utile  avvertimento,  che  in  luogo  della  Co- 
loqmntida,  li  dovranno  adoprare  i  Trocifci  Alan- 
dal,  che  fono  piu  iicuri  di  effa .  E  così  approvano 
molti  buoni  Scrittori,  oltre  che  Jo dice  nel¬ 
la  preparazione  di  tali  Trocifci:  Trocbifd Alban, 
dal  ?  qui  ponuntur  in  Hiera  Hermetis  .,  &  jn  aliis 
confeHiombus  locoColocbyntida .  I0  poi  non  traferivo 
qui  un  infinita  di  Confezzioni ,  di  Hiere  cioè  di 
Pacbio ,  Diacolocwtidos , .  Logadium ,  ed  altre  per¬ 
che  quali  tutte  fono  indrizzate  ad  una  intenzione  • 

ALTRA  AGGIUNTA. 


ELETTUARIO  CARIOCOSTINO. 

Piglia  di  Ermodattili  bianchi  mondati  dalla 
corteccia  efieriore.  Diagridio  ana  dramme 
due,  Gotto,  Cimino,  Gengevo,  Garofani  ana 
dramma  una  » 

Se  ne  fa  polvere ,  e  fi  fetaccia .  Si  confetta  poi  in 
Elettuario  con  feiroppo ,  fatto  di  Mele ,  vino  bian¬ 
co,  cotti  inficine  a  perfetta  confidenza. 

Tea*.  Donz. 


DUe  fono  fiati  i  veri  fini  principali  della 
prelente  Aggiunta,  il  primo,  cioèpernon 
voler  mancare  a  ciò,  che  può  almeno  per  ora  eften- 
derfi  il  virtuofo  defiderio  di  alcuni  zelanti  Farma¬ 
copee  quali  fi  riputano  men  del  loro  effere,  fe  gli 
accadeffe  qualche  fiata  licenziar  dalle  loro  Offici¬ 
ne,  chi  v’accorre  con  qualche  ordinata  compofizio¬ 
ne  alla  giornata  11  fata  da’Signori  Medici,  e  non  pri¬ 
ma  a  tempi  del  Sig.  Donzelli  y  come  fi  vede  chiara¬ 
mente  per  la  mancanza  di  etti  loro  nella  edizione 
di  quello  Teatro  Farmaceutico .  E  l’altro  fine  è 

&  4  fiato 
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ffatQ  per  aver  con  più  comodità  in  quello  libro 
il  tutto,  cheandarloaltrovecercando  da  altri  li 
bri ,  ed  Aurori  ,  che  rrattano  di  elfi  medicamenti  ; 
fra  quali  cj  baderanno  quelli  due,  refi  già  più  fre¬ 
quenti  con  le  lorp richiede»  che  fono  il  Piafcordio 
di  Fri'calìoro  ,  e  rElertuarjodi  Fra- cefo Silvio  L 
compofizione  de’ quali  non  la  defcr  veremp  d 
altra  maniera ,  diverte  da  quella  ,  che  leggefi  in  effi 
Autori,  che  ben  può  intenderla  ogni  Farmaco 
pep  dotato  di  qualche  poco  dj  fale  del  fuo  Farma¬ 
ceutico  Officio  . 

ELETTU  ARTO  IDRAGOGICO 

Di  Franccf  :o  Silvio . 

Piglia  di  bacche  di  Ginepro  quella  quantità  , 
che  ti  parerà  badante  a  cavacene  quattro 
pnpie  della  loro  polpa,  cavata  perfetaccio?dopoef 
fer  fiate  effe  bacche  infufe  in  acqua  ,  econeffa  cot¬ 
te  ,  iecondo  l’arte, di  polpa  di  Tamarindi  a Itrertan- 
te  onde,  di  radica  di  fcialappa  onciauna,  emez 
za  .edi  Scammonioeletro  una  fol  oncia  Ed  onde 
dieci  di  Zucchero  chiarificato,  fecondo  le  leggi 
dell’ arte  Farmaceutica,  ufate  allaconfezionede 
gli  Elcrtiiarj,  tante  volte  già  infegate  in  piu  luo¬ 
ghi  di  quella  feconda  Parte , 

Facoltà,  od  Ufo „ 

Perlafoavità,  ed  efficacia  di  quello  Elettuario 
blando,  e  non  ingrato  fi  fono  già  molti  indotti  a 
praticarlo  nelle  loro  ordinazioni  con  Jadofe  da 
una  a  tré  dramme  per  ifandulli,  e  negli  Adulti 
da  tre  a  tei ,  e  fette  dramme  per  cadauna  fiata ,  o  da 
le  così  in  fotlanza ,  o  pure  fciolto ,  fecondo  l’inten¬ 
zione  dell'  Autore  in  acqua  di  Finocchio,  petrofel- 
lo  ,  o  altro  veicolo  rifpetti  vo  al  male  del  paziente  , 
Che  do  vera  purgarti  jant  ìucis  orto  fyderef 

Ql  A  SCORDIO 

Dì  Girolamo  Fracafìoro 
Secondo  il  Collegio'  Augii  fa  no. 

Figlia  di  Scordio  oncia  una,  di  cannella  vigo- 
roia,  Calila  lignea.DitramoCrerico.Tormen- 
tijla,  B*ltorta,Galbano,  Genziana,  Gomma  Ara¬ 
bica  ana  oncia  mezza,  teme  di  acetosella,  di  op¬ 
pio  aqa  dramma  una,  e  mezza,  tliracecalamina 
re  una  dramma»  Bolo  Armeno  una  oncia»  emez 
Za ,  Terra  lennia  mezza  oncia ,  pepe  lungo ,  zen- 
zevere  ana  dramme  due,  mele  chiarificato  libre 
due ,  e  mezza  ^Conferva  di  Rofe  Rotfe  incomple¬ 
te  libra  una ,  e  le  ne  formi  Elettuario . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

,  ^iù  ^8mgi°  Eretico  in  tutti  i  morbi  ,  che 
hanno  dell  acuto,  e  febbri  maligne  non  fi  ritroverà 
fimile,  oltre  Pelfer  proficuo  nella  diarrea,  ediffen- 
teria ,  fpecifico  fingolare  in  qualunque  interno  do¬ 
lore  occ.non  effendovi  qui  luogo  ,  fe  non  che  fo- 
lamente  perlafua  compofizipne,  edofe,  che  fa¬ 
rà  da  una  a  tre  dramme. 

Ma  oltre  all’ accennate  facoltà  di  quello  Elet¬ 
tuario  fe  ne  fervi  va  Girolamo  Fracaflpro  negl'  Appe¬ 
llati,  come  pure  per  ultimo  foccorfone’malidif. 
perati  ,  alterandolo  fidamente ,  comefiegue: 

Recipe  face,  lujul,  unc,  2.  citr.  unc.  j.  diafeord. 
dracm.i.  fpecier.  cordiale  gem.  fcr.i.  ac  et,  acerrirr). 
bnc.i.  omnia  mi f ceto  prò  duabus  vicibus . 

Francefco  Silvio  però  locompofe  per  fuo  ufo, 

che  tempre  lo  praticò  in  quelFaltra  forinola  fe* 
guente ,  r  4 


Recip.  rad.  gcniian.  card,  bened.  dici  am.  erette* 
ana  unc ,  femis  ,  angelic  fracm  diias ,  folior,  (teeor • 
[cord.  unc.%.  eroe  optim.  dracm.2.  acac.  ver.  dr ac. 2* 
&  femis  ,  fum  f uff.  q.fpir.  vm.f.cxtraCÌ,  qux  infpif. 
(e tur  ad  juxtam  fui  confi fentiam  .  Cui  addantur 
extratti  molitori s  opti  rum  aceto  diflillaio  fatti  dra» 
cm.$  gum.  arabìc.  pur  ij firn  prxp.  unc.  \.  4$  femis  , 
quem  fol  ver  is  in  uncìam  femis  ,  aq.  fcenicuL  boli  ar¬ 
meni  prcep.  uncìam  alteram  ,  <&  femis  ,  pulrad ,  im- 
perator  unc.  i.  caff.  lign.  cingami  eletti,  unc.  femis  , 
nuc  myrific,  optim.  dracm.^.  mifceto  prò  bujus  ma- 
g’/i  Elettuani  compofitione  ,  cujus  dofìs  erif  minor 
modo  ditti . 

DELLI  LOCH 

IN  GENERE. 

QUei  medicamenti ,  che  dagl’ Arabi  fono  chia- 
mari  Locb ,  eda  Greci  Ed  ternata ,  lonouna 
cola  medefima  con  quelli  ,  che  i  Latini  dicono 
Lintttus  ,  ovvero  Filinttus  ,  perche  :  Ungendo  , 
feti  lambendo  fumimi  ur ,  foggiung $  Renodeo  (Colletti, 
de  Ecclemaùs  cap .5.)  Si nominanoanche  medica¬ 
menti  ArteriaCÌ  *  Fo  quod  affetti ibus  afferà  arte-, 
ride  ,  4$  ctrcumfìantium  partium  primario  dcfìwen - 
tur  .  feri  ve  Bertaldo  . 

Quella  forte  di  medicamento  è  di  confillenza  ,e 
forma  degrElettuarj  molli  e  differì  fce  da  elfi,  per¬ 
che  non  riceve  nè  tanta  varietà,  nè  tanto  pefo 
d’ingredienti  ;  anzi  per  lo  più  a’Loch  vi  fi  mefehia- 
no  molti  medicamenti  g  utinofi ,  evifcidi,  perchè 
effendoil  Loch  appropriato  a’ mali  della  gola,  dell' 
afpera  arteria ,  e  del  perr o,è  neceffario ,  che  lìa  com- 
poftocosì,  per  oprare  gl’effetri  desiderati ,  iopra^ 
tali  parti  morbofe, 

JlLoch  fi  può  ufare  mefeh  iato  con  altri  medi¬ 
camenti  pettorali  ,opure  dafelteffo ,  pigliandone 
una  mez’ oncia  pervolta,  inogni  ora,  ma  Ipe» 
cialmente  la  mattina  per  tempoa  digiuno,  ed  an* 
che  la  fera  avanti  mangiare,  mai  Lqch  foporife- 
ri,  come  il  Diapapavere,Diacodion,lì  pigliano  la 
fera ,  molte  ore  dopo  il  cibo,  e  fi  hanno  da  tene¬ 
re  in  bocca ,  facendo  che  cali  da  fe  iteffo  1  potanea- 
mente,  ed  acciò  poffa  tratfenerfi  per  più  tempo 
nelle  parti  del  Torace ,  fi  terrà  il  capo  lupino,men- 
tre  che  durarà  in  bocca  il  medicamento ,  avverten¬ 
do  dopo  di  averlo  prefo,  di  non  bere  alcuna  for¬ 
te  di  liquore,  fe  non  paffato  qualche  tempo  con  ve- 
niente;dovendofi  nondimeno  cavare  da  quelle  par* 
ti  marcia  denfa ,  o  pituita  craffa  >  fi  poffono  ufare 
i  Loch  diluti ,  con  qualche  liquore  idoneo ,  a  fine 
di  rendere  tali  materie  più  facili  all’  efpulfione. 
Sono  molti  i  Loch ,  come  il  Loch  de  Pinoyde  ttmyg-, 
dahs,  ,  de SuccoCaulìum ,  de  Pr affo ,  de  Scilla ,  de 
Altbeq  ,  de  Farfara,  de  Alfe f cera ,  Sanum ,  e  limi¬ 
li;  ma  fiudiandq  Noi  di  non  empire  il  volume  di 
medicamenti  ejufdcm  facultatis  ,  depriveremo 
pertanto  i  Loch  più  coftumati  oggi  giorno . 

LOCH  SANO 

di  Mefue . 

Piglia  di  Cinnamomo,  Uopo  fecco.  Liquirizia 
ana  dramme  cinque ,  QiuggÌQle,Sebelten  ana 
numero  trenta  ,  Paffole  enucleate ,  Fichi  fecchi. 
Dattili  graffi  ana  onde  due ,  Capei  Venere  mani¬ 
polo  u«0  »  Fien  greco  dramme  cinque , Semi  d’Ani- 
fi.  Semi  di  pinocchio,  diLino,  Ireos, Calami 
to  ana  dramme  quattro . 
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Ogni  cofa  fi  cuoce  in  libre  quattro  d’acqua  ,  fin- 
£he rimangono  due  libre,  e  fi  gittano  fopradief. 
jaco/aturadi  Penili  due  libre ,  eficuoconoa  fpef- 

lezjadi  ir  eie,  e  poi  aggiungi  le  feguenti  materie  , 
perfettamente  contuie,  di  Pignoli  mondati  dram- 
mecmque.  Amandole  dolci  mondate ,  Liquirizia 

^^canra,  Gomma  Arabica,  Amidoana 
dramme  tre  ,  iride  drammedue. 

«SffiSSjSf** e  fl  ttancheggia>  finche 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Conferifce  alla  tofle ,  alla  raucedine  della  voce , 
cauiata  da  freddezza  >  e  da  flemma  crafla ,  conte¬ 
nuta  nel  petto,  e  nel  polmone  . 

La  dofe è  di  dramme  cinque,  fino  a  dieci,  e  fi 
piglia  lambendo, 

Dura  lafua  virtù  per  un’anno  . 

Pretendono  i  Frati  commentatori  dxMefue,  che 
nel  tetto  di  elio  >  in  quella  ricettavi  fia  errore  di 
Irampa ,  perche  per  il  Cinnamomo  dicono  doverfi 
leggere  Cinnamo ,  e  così  hanno  veduto  in  più  di 
▼enti  tetti i  manofcrjtri  antichi,  e  che  per  il  Cin¬ 
namomo  fi  debba  ponere  la  Cannella  di  corteccia 
grolla;  quella  opinione  è  più  tolto  fuperltizione 
che  altro ,  avendo  Noi  già  baftantemente  provato 
al  capo  del  Cinnamomo ,  che  tali  variazioni  di  no 
«ijinfenicono  una  itefiacofa ,  ficche  per  conchiu 
fione  h  dice  ,  coverti  adoprare  qui ,  per  Cinnamo 
mo  la  piu  perfetta  Cannella,  che  trovar  fi  polla 
mentre  Mejite  qui  dichiara  di  volere  iemplicemen 
tei  Ifopo,e h  Fichi,  per confeguenzaogn’altroin 
gradiente  della  ricetta ,  fi  può  fenza  fieni  polo  ado 
prarefreicojefiendo  capace  di  tal  condizione;  ma 
pero  1  Ireos,  benché  non  dichiarato  da  MeJue,Q  me 
glia lecco, che  frefeo,  per  tale  intenzione.  Alcun 
Tetti  hanno  icorrettoil  pefo  dell’ Anifo ,  Finoc 
chio,  temi  di  Lino,  Ireos  ,e  Gaiamente^  che  cor 
nettamente  deve  leggerfi  ana  dramme  4. 

Il  decotto  doverà  farfi  graduato,  perchequan 
tunque  Mefue  non  1  abbia  qui  fipiegato ,  fuppone 

eh  ogni  diligente  Farmacopeo  abbi  in  mente  i  ca 
noni, e  penalmente  quei  ultimi  quattro, dove in- 
fegna  il  cuocere,  lavare,  infondere  ,  e  triturare 
tutte  le  materie,  che  fpettano  a  tale  Profeliìone . 

LOCH  DI  POLMONE  DI  VOLPE 

D  i  Mefue  * 

Piglia  di  Polmone  di  Volpe  fecco,  Sugodi  Li¬ 
quirizia,  Capelvenere,  Semi  di  Finocchi , 
Semi  di  Anifi  ana  parti  uguali . 

Si  confetta  con  Zucchero  cotto  con  acqua  , 
quanto  batta;  ed  alle  volte  fi  confetta  conilRob 
Mirtino ,  e  così  è  maggiormente  confortativo . 

Facoltà ,  ed  UJo „ 

Vale  per  i  Tifici ,  e  confumati,  avendo  partico¬ 
lare  proprietà  di  confortare  il  polmone  • 
Ladofanon  viene  fpiegata  da  Mejue  ;  C afelio 
pero  dice  dartene  un’oncia  per  volta  lambendo  . 
Si  conferva  per  un’anno . 

Tizi  Polmone  di  Volpe  viene  deferitto  da 

Mejue  al^p  iz.de’malidel polmone,  ediceetfer 
ricetta  di  G  aleno  t  mailCajìello  dicedi  nò,  perche 
queuoii confetta  con  Zucchero,  non  maiadopra- 
to  da  Galeno  -  La  preparazione  di  quello  Loch  è  fa¬ 
cile,  onde  fi  da  lolamente  per  avvertimentodifa- 
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re  le  polveri  fottili,  efeij  fugo  della  Liquirizia  , 
non  fi  polverizzate  facilmente,  fi  potrà  feioelierè 
conacqua,  ofugodi  bacche  di  Mortelle.  Mola 

frTnlit0|,'7erc2nfeHare,<5l^fto  Loch  *  sdegnano  il 

triplo  di  Zueehero ,  odi  feiroppo  Mirtino . 
fn  I  °1  mone  della  Volpe  doverà  effere  prepara¬ 
to  ,  come  li  e  detto  al  tuo  proprio  capo . 

DIACODION  SEMPLICE 

Di  Mefue  p 

P  cre^rnflt^'  d‘  Papaveri  fanelli  dimedio. 

dirà  e™”/  ’  Parimente  di  mediocre  umi- 
®  '.e  "CCIta  >  falli  macerare  in  uno  feftario  d’ac¬ 
qua  piovana,  perduegiorni,  maetendoi  canide 

rare3Vfi^ÌC'  fe^hi>/all!P^  lungamente 
rare,  ficcome  ellendo  piu  umidi 

ore,  poi  cuoci,  finché  fiati  o  feottì ,  ópurealla  cof 

Turnazione  delle  due  parti  dell’acqua  ,P  poi  cola  ed 
aggiungi  di  Zucchero  bianco  libre  due,  cuoaàfla 

la’wanco6  ’ C  PW  6,*°  ftancheSg'are,  finche  fi  rem 
Facoltà ,  ed  Ufo , 

Giovi  al  catarro fottile,  checala  dal  cerebroal 
vigìlie  ’  dldove  viene  originata  latolTe  ,  e  le 

Si  conferva  perun’anno;  ma  quanto  èpiù  fre- 
ko,  tantoemighore.  F 

Mfm  chiamai!  Diacodion  Cmfelìb  de  W  , 
che  mferdee  Conlezione  di  Papavero,  e  fi  nuò 
preparare  con  Sapa.con  Mele,  e  con  Zucchero  Bh 
fogna  perciò  confiderete ,  ch’eirendo  il  catarro  for¬ 
ile ,  e  per  conferenza  poflà  feendete  all’afpra  ar- 

tena,  alpecto,alpolmone,contimoreanchedelle 

vigilie,  all  ora  (fecondo  che  dice  Galeno)  bifogna 
melchiarvi  tanta  fapa ,  che  fia  la  metà  del  decotto 
Ìe  PaPaveri  ’ e  cuocerli  interne  a  fuoco  di  carboni , 
fenza  fumo,  e  fiamma.  Neper  quella  intenzione 
può  convenire  il  mele ,  poichèè  di  folla, iza  acuta , 
eperoaflòttiglia  piu  le  materie  ;  ma  e iTeudo adu¬ 
nata  nel  petto ,  e  nel  polmone  gran  copia  di  mate¬ 
ria  grolTacararrale.  e  perciò  bifognandovi  medi- 
camento  alterfivo,  allora  farà  più  conveniente  il 
mele ,  perche  fa  dormire ,  aflpttiglia  le  materie,  e  le 
Macca ,  rendendole  atte  all’efpulfione.  Ma  quan¬ 
do  bifognaraaver  riguardo  all’una,  ed  all’altra  in¬ 
tenzione  ,  fi  metterà  ugual  parte  di  Sapa ,  e  mele , 

freddondelPaefe  an’  fccondo  p^  l’età,  ed  il 

Qiiell’altra  miftione,  che  dice  Wwd’Acazia  , 

n n fifarnir f^d  ’ Croco’  Balaullioana  dramma 
"  f  ’  -fi™***!  fiamme  quattro ,  non  fi  collo  ma 
qui,  oltre  che  tali  ingredienti  rendono  il  medica¬ 
mento  troppo  infoa ve ,  e  forfè  inutile,  foggiunge 
Giovami  Renodeo  ;  finalmente  dice  Mefue,  che  al¬ 
cuni  femplice  in  luogo  di  Mele  vi 

mettono  Pendìi ,  o  Zucchero;  etaleèilcoftume 
di  quello  Collegio  Napolitano . 

Tralafciando  tutte  le  queftioni,  dico  ,  che 
quanto  al  Sellano,  qui  nominato,  fi  doverà  in¬ 
tendere  quello  di  Galeno ,  che  pefa  onde  venti  del¬ 
le  noltre . 

x  II  Diacodion  fi  compone  in  forma  d’opiata  ed 
e  volgarmente  detto  Diacodion  liquido .  Si  coftu- 
ma  anche  in  forma  di  Tabelle  a  beneplacito  La 
fiua  preparazione,  come  facile,  e  chiara  non  ha 
biiogno  di  alcuno  avvertimento . 

Quantoalla quantità  dell’acqua,  ede’Papave- 
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jri  di  quello  Diacodion  ,  Galeno  (de  comp ,  medie, 
fecund.  loc.  lib.  7  )  dice  ,  che  Praftantior  ea  vifa 
ejì  in  qua  ad  unum  aqua  fextarium  ,  capita  de 
cem  injiciuMur  quemadmodum  Cito  fcripfit  ;  aut  ad 
duos  fextarioi  quindecim  capita  ,  ut  Sorantu  ,  in 
medio  autem  borum  amborum  tormimrum  ejì  ,  ubi 
oho  ,  aut  novem  capita  in  unum  fextarium  conjicia- 
tnuf .  Coftumava  anche  Galeno  di  tifare  quella  di¬ 
ligenza  nel  fare  elfà  decozione ,  cioè  de’ Papave¬ 
ri  molli»  efrefehi,  li  faceva  macerare  per  24-ore, 
cd  elfendo  poi  duri ,  e  fecchi ,  per  più  lungo  tem¬ 
po  li  macerava ,  ma  dice,  ch’dfi  capi ,  non  fiano 
molto  induriti,  perche  tali  capi,  non  hanno  fu¬ 
go;  edaH’incontro  biafimali  molto  frefehi,  e  mol¬ 
li,  perche  hanno  iugocralfo ,  crudo,  acquofo,e 
debole ,  e  per  tal  cagione  vitupera  quei  capi  di  Pa¬ 
paveri,  raccolti  in  luoghi  umidi,  epaluliri. 

Qu anto  poi  al  numero  de’ capi  di  elfi  Papave¬ 
ri,  dettidi  foprada  Galeno ,  s’intendono  de  capi 
mediocri, gialla  la  proporzione  dell’acqua  preferir¬ 
la,  perche  pigliandoli  de’grandi;  fidoveràcrefce- 
re  la  dofa  dell’acqua,  fecondo  fi  giudica  la  propor¬ 
zione  crete  iuta ,  per  la  grettezza  di  etti  capi . 

La  cottura  fi  farà  con  fuoco  piacevole,  e  non 
dovrà ttì guardare,  che  fi  confurni  la  terza ,o  quar¬ 
ta  parte  dell’acqua;  mache  elfi  capi  fiano  total¬ 
mente  feotti.^ 

Galeno  configlia,  che  anco  l’acqua  di  fontana 
buona,  e  chiara  fi  puòadoprarequì  nella  cottura 
de’  Papaveri ,  quando  non  vi  è  la  pluviale  pronta . 

Diremo  bene  a  quello  propofito ,  che  moderna¬ 
mente  fi  è  quafi  in  generale,  introdotto  l’ufo d’un 
compollo  della  medefima  forma  del  Diacodion  li¬ 
quido  >  il  quale  fi  portò  la  prima  volta  da  Coltan- 
tinopoli  ,  onde  ritiene  il  medefimo  nome  Turche- 
fico  di  Sorbet:  lafuacompofizioneè  tale.  Si  pi 
gliano  tre  libre  di  Zucchero  chiarificato,  e  cotto, 
come  fe  ne  volelfe  fare  il  Marna  Chnfii  ,  e  mentre 
è  caldo  vi  fi  melchiano  quattrbncie  incirca,  di 
fugo  di  Cedro,  odi  LimonceJlojfi  fiancheggia  col 
menatore,  come  il  Diacodion  liquido,  e  prima 
che  venga  a  rafireddarfi  vi  fi  pongono  venti  grani 
di  Ambra  Grila ,  e  fei  Grani  di  Mufchio  di  Levan 
te  perfettifiìmo .  Si  conferva  poi  in  vali  proporzio 
nati ,  e  fi  cofiuma  di  be verlo  ralfreddato  con  la  ne 
ve,  fciogliendolo  proporzionatamentecon  l’acqua 
pura .  Si  doverà  avvertire,  che  fi  può  fare  anche  il 
Sorbet  di  qualiivoglia  fiore,  o  erba ,  come  Viole , 
fiori  di  Aranci ,  &c  quando  però  il  Zucchero  lì  fa 
rà  chiarificare  con  l’acqua  difiillata  da  etti ,  ed  al 
lorailSorbetaveràilnomedi  quellacofa,  di  do 
ve  fu  difiillata  l’acqua . 

Quando  comparveroquì  la  prima  volta  li  Sor 
ber ,  venuti  da Coftantinopoli, correva  fama ,  che 
ve  ne  fiotterò  alcuni  comporti  con  Perle,Smeraido, 
Bezoar ,  e  filmili  nobili  ingredienti,  ma  ettendo  na¬ 
ta  curiofità  di  chiarircene  da  chi  aveva  autorità 
di  comandarmi ,  feci  fcioglieretali  Sorbet  con  ac¬ 
qua  ,  ne  vi  fu  trovato  alcuna  di  dette  materie  pre 
ziofe,  le  quali  fe  vi  fott'ero fiate  mefehiate,  fareb 
bonoapparfe  nella  foluzione.  Si  potria  ben  met¬ 
tere  qualfivogliacofadi  prezzo  a  beneplacito;  ma 
i  Turchi  non  Io  fanno,  mattìme  perche  nelle  mate 
rie  Medicinali  fono  avid  tifimi  di  fruttare  ciafcu- 
no,e  fpecialmente  i  Crifiiani .  La  feguente  ricetta 
di  etto  Sorbet,  ho  procurato  averla  dagli  Amici 
Crifiiani ,  che  fono  in  Coftantinopoli, 


Piglia  di  Zucchero  fino  libra  una.  Sugo  di  LV 
moncelli  pane  onde  30.  o  fpiriro  di  Vetriolo 
drammauna,  Ambra grifagr.io.  Mufchio  gr.4. 
Terra  figillata  mezza  quarta. 

Si  chiarifica  il  Zucchero, fciroppandolo,  e  fi  cuo¬ 
ce  a  cottura  di  Manus  Cbrifìi ,  allora  vi  fi  gitta 
dentro  il  fugo  di  Limoni ,  e  fi  bolle  due  bollori ,  fi 
alza  dal  fuoco,  e  fi  fiancheggia,  finche  diviene 
bianco,  ed  in  fine  vi  fi  pone  il  Mufchio,  Ambra,  e 
Terra  figillata;  qui  però  fi  defidera  meno  acido ,  e 
cosivi  fi  pone  la  metà  dal  fugo  di  Limoncelli;  e 
circa  il  mettervi  la  terta  figillata,  la  maggior  parte 
fe  ne  aftengono,  per  non  alterare  la  bianchezza  di 
etto  Sorbet . 

Projpero  Alpino  (lib.g.  med.JEgypt.c.%.)  parla  de’ 
Sorbet ,  come  fegue . 

Pro  potu  vero  ,  non  in  agrotii  modo  ,  verùm 
multò  magis  in  fanis  corporibus  hanc  potionem  fre¬ 
quentai  ,  qua:  fitientibui  e  fi  jucundijfima  ,  quam 
Sorbet  ,  quafi  potum  per  excellentiam  vocant  ,  ilhtd 
etenim  nomen  ,  potum  ,  fimpliciter  explicat  ipjam  pa¬ 
rai  in  aqua  multa  faccharum  dijfolvcntcs  ,  eique 
admijcentes  tantum  Limonum  fucct  receiis  ,  quan- 
tùm  modicè  aquam  acid  am  reddere  queant  .  Hanc 
aquam  in  a (ì ivi s  caloribui  omnes  libentijjìmè  potai  , 
tum  ad  fitim  extinguendam ,  tum  ad  refrìgerandam  % 
Mobiles  JEgyptii  ,  <($  Turca  addunt  modicum  Moj- 
cbiy  vel  Ambra .  Pro  ag/otii  febricitantìbus  in  aqua 
interim  rofacea  ,  ubi  [ebrei  non  carent  malignitate  y 
ìiermque  in  aqua  Endivia  febribui  ar dentibui  oh- 
fervati i  ;  bunc  potum  parai  ,  antiqua  confuetudine , 
ibi  Mobile i  JEgyptii  y  ac  Turca  fuii  in  domibui  ad * 
venai  bonorare  volaci  ,  perìnde  ac  nofiri  Lombardi 
vìna  opti  ma  ,  fic  ipfi  jam  difflum  potum  propinai  , 

DELLE  TABELLE,  ORBICOLE  9 
E  MORSELLI- 

LE  Tabelle  fono  confezioni  folide,  che  fi  fan¬ 
no  con  Zucchero  Sciroppato,  con  qualche  li¬ 
core  diftillato,  e  con  le  polveri,  ode’ Semplici ,  o 
dicompofti;  la  forma  di  eflìè  varia,  perche  alle 
volte  li  fanno  rotonde,  e  fono  chiamate  Rotale  , 
Orbicolc ,  o  Placente ,  lìccome  quando  fi  fanno  di 
forma  quadra,  fono  propriamente  dette  Tabel¬ 
le,  ediforma  lunga  fi  chiamano  Morfelli.  Le  ma- 
meredelle  Tabelle  fono  tré.  Alteranti  ,  cioèRì- 
ftorative.  Purgative,  e  per  dilettare  il  palato  ; 
onde  a  quello  fine  fi  cofiuma  di  ridurre  in  Tabelle 
molti  Loch ,  che  dillurbano  il  paziente,  pigliando¬ 
li  nella  lor  lolita  forma  liquida ,  ficcome  il  Diaco¬ 
dion,  Loch  d  i  Farfara ,  efimili  .  In  tale  operazio¬ 
ne  però  s’aggiunge  maggior  quantità  di  Zucchero 
Iciolto  con  uno  de’  licori  appropriati  al  male  . 
Sotto  quella  forma  fi  comprendono  anchele  Ta¬ 
bèlle  di  Zucchero,  com porte  con  Ogli  Chimici . 

La  regola  di  formare  le  Tabelle  folutive,  farà, 
che  per  una  libra  di  Zucchero  fi  mefehiarà  un’on¬ 
cia  ,  e  mezza  di  polvere ,  maflìme  ettendo  di  fpezie 
grateal  gufio ,  ma  della  Diambra,  Prilis,  Aromati¬ 
co  rofato,  Diarhodon ,  Diatriafandali,  e  fimilfiun’ 
oncia  ballerà  perunalibra  di  Zucchero,  benché 
oggi  in  qualche  modo  fia  altra  l’arte  pratica  de  pred¬ 
ienti  Farmacopei ,  ed  eccovene  l’efemplare  di  ef¬ 
fe  compofizioni ,  che  ve  lodà  Silvió . 

Piglia  di  polvere  di  Scialappa  dr.2.  di  Scamonea 
folforata  dr.i.di  Cremore  di  Tartaro  oncia  mezza, 
zucchero  oncie  fei . 

Pii» 


V  Ali  T  E  SECONDA. 


Purificato,  che averai i! Zucchero ,  e  tiratolo  a 
snanus  Chrifti,e  non  tanto  caldo,  vi  rnefchiarai  con 
un  menatoio  le  dette  polveri ,  ed  in  fine  vi  ponerai 
ogjioeflenzfale  di  Cannella  ,di  Anifo,  e  di  Garofa¬ 
ni  ana  gocciole  tre,  e  ne  formerai  effe  Tabelle  Pur¬ 
gative  per  eccellenza,  la  dofe  delle  quali  farà  da  4. 
a  o.dramme  per  gPAdulti ,  eda’Fancilli  da  dram¬ 
ma  mezza  Imo  ad  una . 

La  regola  di  formare  le  Tabelle  Riftorative  è  di 
ponervimez’oncia di  polvere,  elamedefima  do¬ 
la  fi  oflervanel  manusChritti  periato,  &c.  per 
cotnponere  le  Tabelle  per  dilettare  il  palato  fi  pi-  i 
glierà  una  parte  di  Amandole ,  e  due  di  Zucchero , 
con  poca  acqua  adorata,  fecondoil  guftode’ pa¬ 
zienti  ,  quali  Tabelledevonlì  poi  ungere  con  l’olio 
efienziale ,  che  venirà  prefcritto  nella  ricetta,  e  ciò 
lia  per  efempio. 

Piglia  di  Cannella  eletta  dr.^diMace,  e  Garo¬ 
fani  ana  ferii p.z.Galanga  minore,e  di  Cardamomo 
minoreanafcrup.i.difcorze  di  Cedro  dr  6.  Pigna- 
li,  ePiftacchi  ana  dr.2.  Confezione  di  Alkermes 
oreziofadr.j.emezza,  fenefaccìano  ledette  Ta¬ 
belle  Riftorative  da  ungerli  parcamente  con  l’ef- 
,  enza  di  lavandola  ;  e  la  doledi  una  fola  oncia  la 
mattina  farà  baftevole  a  riceverfene  l’intento,  e  del  | 
Medico, e  del  Paziente  tanto  più  fe  farà  fcorbutico.  ! 

Nontralafcierò  per  grEruditiFarmacopei  un’| 
avvilo  pratico  intorno  a  ciò,  che  fuole  accader  nel- : 
la  com  pofizione  delle  dette  Tabelle,  Orbicole,  e' 
Morlelli  per  lo  più  di  maraviglia,  oconfulìone,fe 
non  vegliarli  diredi  nocumento  più  torto,  che  gio¬ 
vamento  all’uman  genere,e  l’abbiamo  a  ppreffo  del 
Barcujcn  {Synopf.  Pbarmac.joi.il  6.)  Salia  volatilia 
fpiritiifque  acidi  nequeunt  cani  J  accano  prò  morjulis 
&c.  effondi,  male  ergo  facilini  Medici  ,  qui  ejufmo - 
di  Jub  ipfìs  praferibunt .  Jllis  enim  faccharum  addi - 
timi  ,  hoc  fiatim  incraffefcit  ,  ac  quafi  indure Jcit  : 
Volatilia  ameni  falla  cum  avolar int  fua  prlfìina  po- 
litur  demum  faccharum  forma  :  verum  acida  [ac - 
eh  aro  ad  craffitiem  tabuìandi  cotto  indila  ,  ab  adje - 
tto  modico  butyro  infui fo  abforbentur  ,  6*  ita  fac¬ 
charum  ,  quod  antehac  erat  folidum  ,  rurfus  flui- 
dum  evadet , 

Alle  Tabelle,  che  fi  fanno  con  ogli  Chimici,  fi 
dovrà  mefehiare  perciafcheduna  libra  di  Zucche- 
rounadramma  didetr’Ogli,  quando  però  il  Zuc¬ 
chero  farà  quafi  raffreddato ,  altrimente  l’Oglio  fe 
ne  volerebbe  in  aere;  onde  per  evitare  quello  in¬ 
conveniente  ,  e  tanto  più  da  lodarfi  il  modo  di  for¬ 
mare  tali  Torti  di  Tabelle  in  mortaio  con  Zucchero 
polverizzato ,  ed  ammaffarlo  con  la  chiara  di  ovo , 
o  con  la  gomma  tragacanta,  fcioltacon  acqua  ap¬ 
propriata  , 

tabelle  cedrate. 

Zucchero  fino  polverizzato ,  e  paffato  per  fe- 
taccio  libra  una,  Oglio  difeorze  di  Cedro 
diffidato,  o  fatto  al  taglio  delMòrtaro  una  dram¬ 
ma,  Ambra  grifa  dramma  una  .Se  ne  fa  mafia  con 
acqua  di  Scorze  di  Cedro,  formandone  rotole  del¬ 
la  grandezza  de’  Lu  pini . 

Sono  eccellentifiìmea  confortare  lofiomaco, 

il  capo,  ed  il  cuore.  Sene  piglia  per  dofamez’ 
oncia-, 

TABELLE  D’ANISI. 

Zucchero  (come  di fopraj  onde  6.  Oglio  di 
Anih  diffidato  dr.  mezza .  Si  formano  roto- 
iecomedilopra, 
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Giovano  al  ventricolo  raffreddato,  e  naufeofo  , 
all’ idropifia ,  al  fìuffo  bianco  dell’  utero  delle  don¬ 
ne  ,  e  fono  pettorali.La  dola  è  come  l’antecedente . 

TABELLE  DI  FJNOCCIO. 

SI  formano  nell’ifteffo  modo  di  quelle  deH’Ani- 
fo  :  e  conferifconoagli  affetti  freddi  del  capo; 
rendono  acuta  Iavifia;  giovano allanguftia  del 

Veci  al>  difficoltà  del  refpirare  ;  fi  pigliano 
all  iddio  pefo. 

Con  quella  regola  fi  poffono  formare  un’infi¬ 
nita  di  Tabelle;  variando  i  licori,  fecondo  l’indi¬ 
cazione  del  male, 

aggiunta. 

TABELLE  CAPITALI. 

P  iglia  di  oglio d’Anifi,  edi  finocchio  diftillati 
ana  fcrupoli  due  ,  oglio  de’femidi  Corian- 
dro ,  di  Cardamomo ,  di  Rofmarino ,  e  di  Cannel¬ 
la  diftillati  ana  fcrupolo  uno,  oglio  di  Noci  uni¬ 
fichiate  diftillatodramma mezza,  PolverediRo- 
fe  rofie ,  e  de’  fiori  di  Ber  tonica  ana  dramme  due  , 
Zucchero  bianco  ottimo  libre  due,  fi  facciano  ta- 
|  belle  fecondo  l’arte,  aggiungendo  nella  fine  di 
Ambra  Grifa  ,  fcioltacon  poca  acqua  di  Rofe  , 
grani  quindici,  avvertendo  a  ponete  l’effenze,  e 
l’Ambra,  quando  il  Zucchero  farà  quafi  raffred¬ 
dato,  acciò  non  fvaporino. 

Confortano  mirabilmente  la  tetta,  pigliando¬ 
ne  la  fera  alla  dola  di  un’oncia,  tenendole  in  boc¬ 
ca,  fino  a  tanto,  che  da  fe  fi  liquefacciano;  pre¬ 
fervano  anche  dall’  Epileftìa ,  e  corroborano  il 
ventricolo , 

TABELLE  PETTORALI. 

P  iglia  di  Butiro,  di  Solfo  dramma  mezza, Fio¬ 
ri  di  Belgioino  dramma  una,  Ambra  Grifa 
grani  cinque,  Oglio  diftillato  di  Semi  di  Finoc¬ 
chio  fcrup.mezzo  ,  Zucchero  oncie  io.  fi  faccino 
Tabelle  . 

ALTRE  TABELLE  PETTORALI. 

PUglia  di  Pignoli  ben  peftati  oncia  una ,  Aman- 
doledolci  {'corticate  oncia  una,  e  mezza  , 
Semi  di  Meloni,  di  Cocomero,  e  diCocozzaana 
dramme  tré  ,  Polvere  di  Diarhodone  Abatedram- 
medue;  fi  faccino  Tabelle  con  una  libra,  e  mez¬ 
za  di  Zucchero  bianco, 

TABELLE  CONFORTATIVE 

.  Per  il  Coito. 

Iglia  di  radice  di  Tetticolo  di  Cane  gonfia,  e 
non  flaccida  ,  oncie  due,  fi  polifce dalle  lor¬ 
dure etterne,  poi  fi  faccia  bollire  dentro  di  una  li¬ 
bra  di  acqua  dittillatadi  Cubebe ,  e  come  farà  tan¬ 
to  cotta ,  che  poffa  pattare  per  fetaccio ,  cavane  la 
polpa;  piglia  poi  di  Zucchero  bianco  libra  una,  e 
mezza,  quale feiropparai con  l’acqua  di  Cubebe 
fuddetta,  dove  farà  bollitala  detta  radice,  e  co¬ 
me  farà  il  Zucchero  chiarito,  e  ben  cotto,  vi  me- 
fchiarai  Ja  polpa  della  radice  già  detta,  aggiun¬ 
gendo  nel  fine  di  oglio  di  Garofani,  edi  Noci  Mu- 
l'chiate  diftillato  ana  dramma  mezza,  Mufchio 
perfettiflìmo  grani  dieci,  lì  faccino  tabelle  fecon¬ 
do  l’arte . 
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Le  dette  Tabelle  confortative  fi  potranno  pi¬ 
gliare  un’ora  prima  di  tifare  il  coito,  al  pelo  di  on- 
cie  due:  confortano,  e  dannogran  vigore  alle  par¬ 
ti  genitali . 

TABELLE  CONFORTATIVE 

Per  lo  Stomaco  debilitato. 

Piglia  di  Garofani  dramma  mezza,  fcorze  di 
Cedro  fecche  dramma  una.  Spezie  di  Aroma¬ 
tico  rofato,  e  di  Diarhodone  Abate  anafcrup.  2. 
Mufchio  perfetto  grani  4.  Zucchero  buono  onde 
cinque;  fi  faccino  Tabelle. 

TABELLE  SOLUTIVE , 

Piglia  di  Polvere  di  Scialappaottima  dramma 
una,  podere  di  fcorze  di  Cedro  grani  10. 
Zucchero  bianco  onde  tre;  fi  facciano  Tabelle 
fecondo  l’arte. 

TABELLE  SOLUTIVE 

altro  modo  . 

Piglia  di  Polvere  del  Cornacchino  dramma 
una.  Zucchero  bianco  onde  due;  fi  faccia¬ 
no  Tabelle  . 

Sonoappreffo  di  me  molto  in  ufo  le  dette  Ta¬ 
belle  per  quelle  perfone,  che  aborrifconodi  pren¬ 
dere  in  altro  modo  medicamenti  folutivi .  Scari, 
cano  dalle  fuperfluità,  tanto  il  ventricolo,  qaan- 
to,  rimediai,  fenz’apportare  moleftiaachi  l’ado¬ 
pera.  Si  potrà  però  in  effe  aumentare,  o  dimi¬ 
nuire  la  dofe  della  polvere,  fecondo  la  difpofizione 
del  paziente,  che  laverà  da  pigliare . 

TABELLE  COSTRETTIVE 

Per  lo  Stomaco  rilanciato. 

Piglia  di  Croco  di  Marte  dramme  tre;  Oglip 
di  Garofani,  e  di  Noci  mufchiate  ana  Icru- 
polouno,  con  una  libra  di  Zucchero  perfetto;  fi 
facciano  Tabelle  fecondo  l’arte. 

La  dofe  farà  di  un’oncia  per  volta . 

TABELLE  UTERINE. 

Piglia  di  Caftoreo  dramma  mezza,  Fecoladi 
Brionia  fcrupoli  4*  liquore  di  Succino  oncia 


mezza,  Saledi  Stagno,  e  di  Succino  ana  fcrupoli 
uno,  Zucchero  ottimo  libra  mezza;  fi  facciano 
Tabelle . 

Vagliono  contro  tutti  i  dolori,  e  ftrangolazio- 
ne  dell’utero,  e  provocano  imeftrui  ritenuti . 

La  dofe  di  quelle  Tabelle  farà  d’oncia  mezza . 

TABELLE  ANTELMILTICHE, 

O  fia  per  li  pernii. 

Piglia  di  Seme  fanto'  dramme  due,  Dittamo 
bianco  dramma  mezza ,  Corno  di  Cervo  cru¬ 
do  limato,  e  macinato,  Scordio  ana  dramma  una  , 
Zucchero  bianco  oncie  cinque ,  fi  facciano  Tabel¬ 
le,  aggiungendo  vi  nella  fine  dieci  gocciole  d’oglio 
di  Solfo . 

TABELLE  CONTRO  LA  PESTE. 

Piglia  Comodi  Cervo  crudo  preparato  dram¬ 
me  tre ,  Radice  di  Carlina ,  di  Angelica  odo¬ 
rata  ,  fcorze  di  Cedro  feccate  ana  dramma  me2za? 
Rofe  Roffe  incomplete,  Garofani ,  Zedoaria,Noci 
mufchiate , Cannella  anagramma  una,  Zafferano 
ottimo  grani  dieci.  Ambra  grifa,  eMuichio  ana 
grani  lei ,  Zuccheroottimo  oncie  nove ,  li  taccia» 
noTabelle,  fecondo  l’arte . 

Quelle  Tabelle  prefervano  dalla  Pelle ,  e  da  tut¬ 
te  le  cattive  efalazionf  che  infettano  l’aere ,  ufan- 
dole  tre  volte  il  giorno,  cioèlamattinaadigiuno, 
due  ore  dopo  pranfo ,  e  la  fera  un’ora  dopo  cena  , 
tenendole  in  bocca ,  fino,  che  dafe  fi  liquefacela* 
no;  di  più  corroborano  Iollomaco,  e  la  teda,  e 
rendono  il  fiato  odorifero . 

TABELLE  DIVINE 

Di  Giorgio  Bateo. 

Piglia  di  Lattedi  Solfo  vivo  oncie  due  ,  diZuc». 

chero  bianco  oncie  otto,  diMucilaginedife- 
mi  di  Cotogno  quanto  bada,  e  fene  formano  Ta¬ 
belle  al  pelò  di  una  dramma  per  ciafcheduna  di  ef¬ 
fe  ,  che  fono  di  gran  lòlle  vamento  nell’  Emorroidi, 
e  curano  laScabie,  e  l’Afma  al  numero  di  tre ,  o 
quattro  per  volta ,  replicate,  o  triplicate  per  più 
giorni  . 

Econciò  daremo  a  quella  Seconda  Parte  del 
prefente  Teatro  Farmaceutico  l’ultimo  fine . 


Firn  della  Seconda  "Parte. 
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?  A  UT  £  T  E  H  Z  A, 

Nella  quale  fi  tratta  de'  Sciroppi  ,  Giulebbi  ,,  2?o£  ,  Apozeme  ?  Conferve  ,  .Decotti  Vini  eà 
Aceti  medicati  ,  difiillate  ,  Elijfirì  ,  Spiriti  ,  Tinture  ,  Efiratti  ,  Magiflerj  F^ro- 

/(?  ,  -Fiori  >  Sali  ,  Eleofaccari  ,  Óg/i  difiìllati  ,  Balfamì  Artificiali  Chimici  ,  Bo/i  Pillole 
Tronfici  ,  Polveri  ,  o  Tragee  ,  Epittime  ,  Embrochi  ,  Foti  ,  Fomenti  ,  Sacchetti  Nodu¬ 
li  ,  0  ,  Collirj  ,  Errini  ,  Mafie ator)  ,  Vomitorj  ,  Gargarifimi  ,  Emulfioni  ,  £,o^io- 

,  Gelatine  ,  C///2im  ,  Iniezioni  ,  Pejfi  Vejficatorj  ,  Empiaftri  ,  Cm/i  ,  Sparadapi  , 

Unguenti  ,  Cataplafmi  ,  Linimenti  y  Bagni  ,  e  ^fg/’  Og/i  /zo«  difiìllati  ,  con  altre  più  nuo¬ 
ve  ,  ed  oggidì  più  ufate  Compofizioni  ordinate  dagli  Eruditi  , Medici  a  Farmacopei. 


DELLI  SCIROPPI ,  GIULEBBI ,  ROB,  ED  APOZEME. 


I  ha  per  opinione,  che  l’in¬ 
venzione  delli  Sciroppi  ,  fia 
derivata  da’ Medici  Arabi  ,e 
Mauritani,  perciocché  Tene 
può  far  illazione  dalla  con- 
facenza ,  che  ha  coi  nome  bar¬ 
baro  di  Sciar  ab  .  Serapione  fe¬ 
condo  l’ Attuario  tiene  ,  che 
in  riguardo  del  luogo  fpecia- 
le  di  dove  furono  portate  la  prima  volta,  cheèla 
Siria,  fiapoi  proporzionatamente  derivato  il  no¬ 
me  di  Sciroppo,  come  vuole  anco  Ermolao.  Tut- 
tavolta  fi  trova  che  prima  degli  Arabi  ,  i  Greci 
ufavano  alcune  bevande  a  guifadi  Apozeme ,  eie 
chiamavano  Propozifmata ,  cioè  pozione, che  pre¬ 
cede  alle  purgazioni,  mentre  dunque  li  Propozif- 
mati  fi  davano  a  bere  avanti,  che  fivenifle  all’at- 
todi  pigliare  il  medicamento  folutivo,  con  fine  di 
preparare  gli  umori ,  e  tali  Propozifmati  non  era¬ 
no  altro  ,  che  fughi  di  erbe  dolcificati  con  mele  ,  bi¬ 
sogna  dire  che  abbiano  confacenza  con  li  Scirop¬ 
pi  di  quelli  tempi,  che  effettivamente  non  fono 
altro, che  medicamenti  di  forma  liquida,  comporti 
di  fughi,  infufioni,  o  decozioni  di  piante,  le  qua¬ 
li  mefehiate  poi  con  Zucchero,  oMele,  e  cotte 
furteguentemente  aconfiftenza,  per  poterli  con- 
fervare,  permolti  raefi,  fono  chiamati  Sciroppi 
l'empiici,  nonfolamente  perche,  per  lo  più  ,  fi 
compongonodi  una  fola  pianta  ,  ma  perche  gio- 
vanocontroad  un  male  femplice,  e  non  compli¬ 
cato,  eciò  fidiftingue,  perche  il  Sciroppo  fem¬ 
plice  è  di  due  maniere,  cioè  femplice  di  compo- 
fizione,  e  femplice  di  virtù .  llfinepoi,  chefiha 
di  confervare  tali  Pozioni,  oSciroppi,  che  dir 
vogliamo, ha  per  oggetto,  che  non  potendo  fem- 
pre  effer  pronte  quelle  piante,  che  lervonoa’  bi¬ 
sogni,  debbano  confervarfi  ridotte  in  Sciroppi  . 
Avvertendo  però,  chelofcopo  dimetterequì  il 
Zucchero,  omele,  non  è  artolutamente  per  la 
confervazionedieffi,ma  per  riceverne  unitamen¬ 
te,  con  la  grazia,  efoavitàdelfapore,  anche l’e- 
molumento  delle  loro  facoltà  ,  che  vengono  co¬ 


municate  ad  erti  Sciroppi,  li  quali  fono  di  due  ma¬ 
niere,  cioè  lem  pi  ici ,  e  comporti  ;  li  femplici  a 
guifa  de’ Propozifmati  de’Greci ,  fi  ufano  per  pre¬ 
parare  gli  umori,  avanti,  che  fi  venga  all’atto  di 
pigliare  il  medicamento  purgante ,  prendendolo  a 
fine,  chegli  umori ,  che  fono  nel  corpo  del  pazien¬ 
te  fi  rendano  fluidi ,  e  per  confeguenza  più  facili 
adevacuarfi,  fecondo  il  precetto  del  grand’  Ippo - 
crate  ;  (lib.  z.  Apb.q.)  Corpora  cùm  quijpìam  purga¬ 
re  vóluerit  ,  oportet  fluida  facere  ;  nè  per  altro  s’in¬ 
tende,  corpora  fluida  facere ,  fenon  una  prepara¬ 
zione  di  umori,  comedichiara  Galeno  (In  comm. 
&  7.  Meth.  cap.n.)  Erit  autem  fluid um  omnibus  , 
meatibus  quidem  re[eratis  ,  bumoribus  vero  incifis  , 
abfìerfis  ,  atque  extenuatis  ,  fi  quis  fuerit  humor  in 
corpore  crqjfus  ,  ac  glutinofus  ,  ed  in  altro  luogo  : 
Quibus  lenta  pituita  ,  ventriculo  efì  infra,  iis  prius 
exbihenda  funt  ,  qucecumquefkanc  diffeccent  ,  deindè 
purgandum  . 

Dalle  fuddette  dottrine  ,  fi  cava  la  regola  di 
adoperare  canonicamente  i  Sciroppi.  E  ficcome 
alla  verietà  de’morbi,  fi  pigliano  variatamente  l’in- 
dicazioni ,  così  conforme  alla  varietà  degli  umo¬ 
ri,  doveranno  anco  edere  varj  li  Sciroppi,  muf¬ 
firne  che  non  folamente  con  erti  farà  femplicemen- 
teneceflariodi  fcaldare,  refrigerare,  umettare  , 
oeficcare,  ma  infieme  d’incidere,  deftruere,  ed 
attenuare  gli  umori  craflì,  erenderecraffi  i  forn¬ 
ii,  ed  altre  fimili  operazioni . 

Circa  la dofa  ordinaria  de’ Sciroppi,  benché fe 
nepreferive  in  una  medefima  ricetta  più  di  uno 
di  erti,  non trafeende nondimeno  due onde,  con 
tré  oncie  di  acqua ,  odi  decotto  appropriati  al  ma¬ 
le  .  Talecontuttociò  fi  può  anche  accrefcere ,  fe¬ 
condo  il  giudizio  del  prudente  Medico,  e  variare 
per  molte  caute;  poiché  primieramente  lì  deve 
confiderarequal  fia  la  parte  del  corpo  principal¬ 
mente  lefa,  e  da  quale  cagione,  e  che  dirtanzavi 
fia  trà  la  bocca ,  ed  il  membro  offefo,  perche  con 
la  proporzione  di  tale  diftanza,  và  regolata  la 
quantità  dello  Sciroppo ,  ficche  ertendo  grande  la 
diltanza ,  fi  doverà  accrefcere  la  dofa  dell’  acqua  * 
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,o  del  decotto,  ficcome  fi  dove rà  diminuire ,  effen- 
do  ladiffanza  molto  picciola ,  e  da  quella  conii- 
derazipne  procede,  che  alle  volte  lìadoprano  i 
Sciroppi  aflòluti,  ed  alle  volte  femplicemente  le 
fole  acque,  odecotti,  e  con  quella  ultima  ofler- 
vazione  lì  camina  negli  effetti  dellireni,  vellica  , 
e  matrice,  afinche  lavirtùdella  pozione  fluida 
prettamente  pervenga  al  luogodel  bifogno;  con 
la  medefima  regola  fi  conferma  quella  del  Fufw  , 
che  per  il  fine  predetto,  come  anche  nelle  febbri 
biliofe  ,  dove  principalmente  trionfa  la  fete  ,  e 
quando  parimente  la  materia  moabitica  fia  fparfa 
per  tutto  l’ambito  del  corpo .  Negli  effetti  poi  del¬ 
lo  llomaco ,  fi  doveranno  dare  li  fciroppi ,  o  de¬ 
cotti  affolliti ,  acciò  non  defeendano  prellamente 
dallo  llomaco,  mavì  fi  trattenghino#  Si  doverà 
avvertire,  che  in  qnalfivoglia  modo  però,  ehe 
lucceda,  tuttala dofa dello  feiroppo,  ed_  acqua 
fìa  non  piùdifeioncie.  Ecirca  il  tempo,  fi  piglia¬ 
no  la  mattina  a  digiuno ,  quattro  ore  avanti  palio , 
edalcune  volte,  comein  tempodi  Ellate,  fidali- 
no  due  volte  il  giorno  ,  cioè  la  mattina ,  ed  all’ora 
delvefpero.  (guanto  al  modo,  effendo  tempo  di 
Ellate,  fibevoho  attualmente  freddi,  ma  fefarà 
d’inverno  avendoli  riguardo,  che  in  tale  stagione 
abbondano  più  gli  umori  cralfi,  e  freddi,  fi  be- 
veranno  perciò  fcaldati,  ma  non  tiepidi,  acciò 
non  fi  venga  ad  irritare  il  vomito  al  paziente . 

Gli  Autori  Arabi  confondono  i  fciroppi,  coni 
Giulebbi,  nome  che  nell’idioma  Perdano ,  infe- 
rifcepozionedolce .  Quelli  fi  dillinguonoda’fci* 
roppi ,  perche  volendoli  fuggire  l’ingrato  fapore  , 
ed  odore  di  elfi ,  con  Tacque  dillillate  dalle  piante, 
fi  compongono  in  luogo  loro  i  Giulebbi ,  epofiòno 
propriamente  dirli  pozioni  dolci .  Sono  anche  chia¬ 
mati  Hydrofacebaro  ,  cioè  acqua  zuccherata ,  per¬ 
che  fi  pollano  cuocere  un  punto  meno  deVciroppi , 
quando  però  fi  hanno  da  conservare ,  ma  quando 
iìaverannodaberefràbrevefpaziodi  tempo,  do¬ 
veranno  avere  anche  minor  cottura . 

Tra  li  Siroppi  femplici  vengono  comprefe 
anche  le  Sape ,  chiamate  dagli  Arabi  Kob:  quelle 
fi  fanno  femplicemente  di  fughi  di  fruirti,  odi  er¬ 
be  fpefiati  al  Sole,  oal  fuoco,  a  confluenza  di 
Loch.  Il  Rob  piglia  il  nome  della  pianta,  col  fu¬ 
go  della  quale  è  compoiìo.  Sicché  vieneordinato  il 
Kob  de  Ribes,  Robde  Berberis,  &c.  maquan- 
do  verrà  preferita  femplicemente  la  Sapa,  lido- 
vera  intendere  il  Mollocotto,  che  tiene  il  più  de¬ 
gno  luogo  tràleSape.  Quando  poi  VApozeme  , 
cioè  li  decotti  di  materie  rilaflati  ve,  fimefehiano 
con  altrettanto  Zucchero,  oMele,  e  lìcuocono 
a  confidenza  debita,  per  confervarlì,  richiama¬ 
no  Sciroppi  compolli.E  quando  le  medefime  Apo- 
zeme  faranno  mefehiate  con  minor  quantità  di 
Zucchero  ,  e  fi  cuoceranno  lentamente,  rimanen¬ 
do  fenza  confidenza ,  acquilleranno  il  nome  di 
Sciroppi  longhi ,  li  quali  come  che  non  fonodurabi- 
li,  doveranno adoprarfi  in  breve  fpazio di  tempo. 
Avviene  alle  volte,  cheli  Medici  ordinano,  che 
li  Sciroppi  debbano  aromatizarlì,  fenza  preferi- 
vereilmodo:  fi  deve  in  tal  cafo  tifare  la  Cannel¬ 
la,  la  quale  fiponerà  nel  Sciroppo  fui  fine  della 
cottura,  altamente inlìeme con  rodare  fvanifee 
anche  la  virtù  deli’  aromato  •  Io  però  collumo  l’ac- 
quadiCannella  dillillata,  che  veramente  comu¬ 
nica  graziofo  odore,  e  fi  può  mettere  nel  Scirop¬ 
po  ,  dopo  che  farà  colato . 

Allevolteper  ragione  diattenuare  gliumori  , 
oper rendere  lo  Sciroppo  più  penetrativo,  vi  fi 


mefchiaVino,  o  Aceto;  ma  dovendo  fervire  per 
le  Donne,  vi  fi  mette  il  Vino ,  e  non  Aceto,  per¬ 
che  offende  l’utero  :  ficcome  nè  anche  vi  fi  mette 
ne’ Sciroppi  agli  uomini ,  che  patifeono  attual¬ 
mente  qualche  gran  dolore,  oche  abbiano  gran 
fenfo  negl’ internili  .  Giotdi  Santo  Amando  infe- 
gna,  perche  fi  debbano  cuocere  più  i  Sciroppi  fat¬ 
ti  con  il  Zucchero,  che  quei  col  Mele,  dicendo 
quello  eflere  più  confervativo ,  e  meno  foggetto  a 
corromperli .  Si  varia  la  cottura  de’ Sciroppi  an¬ 
che  per  ragione  del  tempo,  perche  fi  doveranno 
cuocere  più  in  tempo  di  Ellate,  che  d’inverno  , 
altrimente  il  caldo  delimitateli  mantiene  in  un 
continuo  relaffamento  ;  onde  ne  viene  poi  cagio¬ 
nata  la  fubollizione,  ed  in  confeguenza  Bongine 
della  corruzione;  cuocendoli  nondimeno  i  Scirop¬ 
pi  foverchiamente,  incorrono  in  un  altro  vizio, 
che  è  quello  di  candirli,  maflìmamente  quelli  , 
che  fpno  com polli  ;  che  perciò  Giacomo  Silvio  in- 
fegna,  che  per  evitare  a  quello  vizio  ,  fi  debba 
mefehiare  con  il  Zucchero  un  poco  di  Mele;  qua¬ 
le  documento  fi  conforma  con  l’opinione  de’ Me¬ 
dici  del  Collegio  di  Colonia  ,  (In  Difp,  canon,  de 
Syrupf)  Syrupi  nimium  vero  colli  ,  in  fimdo  Sac - 
eh  ari  candì  modo  crefeunt ,  [ed  concretìonem ,  [cu  du - 
ritieni  hanc  non  recìpìunt  ,  fi  Saccharo  paxum  Mellis 
addatur.  Quella  poca  quantità  di  Mele,  fi  ha  da 
intendere  per  un  oncia  in  ogni  libra  di  Zucchero  . 
Li  Sciroppi  meno  cotti,  fono  più  rilavativi,  fic¬ 
come  per  il  contrario  i  troppo  cotti  fono  più  ri- 
ftrettivi . 

SCIROPPO 

D'irfufione  di  Ro[e  Rojfe , 

Piglia  acqua  d’infufione  di  Rofe  Rotte  libre 
cinque,  Zucchero  bianchiamo  polverizza¬ 
to  libre  dieci.  Se  gli  fa  dare  unfolo  bollore,  con 
fuoco  di  legna  Pecche.  Si  Spuma,  e  fi  cola,  re* 
dando  di  vivace  colore  cremifino , 

Facoltà ,  ed  Ufo, 

Ellingue  la  fete  veemente,  ed  anche  il  calo¬ 
re,  e  l’incendio  delle  febbri,  del  Torace,  e  del 
ventricolo  . 

Quello  feiroppo  fi  trova  appreflò  Mefue>  fiot¬ 
to  nome  di  Giulebbe  Rofiato ,  ma  qui  non  fi  cottu- 
ma  l’ordine  di  quelle  doli  ;  mentre  a  farlo  fi  piglia¬ 
no  cinque  libre  d’infufione  di  Rofe,  quattro  libre 
di  Zucchero,  imperocché  volendoli  cuocere  poi  a 
debita  confidenza,  per  la  troppo  dimora,  che  fa 
fui  fuoco,  IoSciroppo  vienea  perdere  il  colore 
vivace,  e  per  confeguenza  fi  può  dire ,  che  riman¬ 
ga  fenza  virtù,  giacche  il  colore  rodo  qui,  non 
fi  deve  riputare,  come  femplice  accidente  ,  ma 
come  fegno  infeparabile  della  perfezione  della  fo- 
ftanza;  che  perciò  con  molto  fondamento  dilfe 
Mefite  ,  (cap.  de  Rof.  )  che  :  Pars  aerea  prabet 
Rojce  ruborem  perfebliorcm  ,  &  fortnam  ,  e  che  in 
abfciffione  vero  rubedinis  ,  non  plus  efì  Rof  a  ,  quàm 
homo  rnortms . 

Quando  fi  replica  l’Infufione  di  Rofe  Rofle  fino 
a  nove  volte,  e  lene  fa  poi  Io  Sciroppo,  ritiene  il 
nome  di  Sciroppo  di  nove  infufioni  di  Rofe  Roffe  , 
e  fi  adopera  per  evacuare  gli  umori  caldi ,  e  fi  loda 
per  i  morbi  articolati,  e  fpecialmente  perla  poda¬ 
gra,  eperlofputodelfangue,  fermando  anche  le 
diflenterie  ?  ed  ogni  flutto  di  materia  fervente. 


SCI- 


P  A  p  T  E 


SCIROPPO 

Dì  Rofe  Secche . 

Piglia  di  acqua  d’infufione  di  Rofe  fecche,  e  i 
Zucchero  bianco  ana  dramme  cinque.  Si  fac¬ 
cia  lo  Sciroppo  con  fuoco  lento . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Aftringe,  rinfrefca,  e  conforta  loflomaco. 

La  ricetta  di  quello  Sciroppo  éMagiflrale  .  E 
circa  di  fare  la  preferita  infufione,  fioflerva  re¬ 
gola  diverfa dall’  infufione delie  rofe  frefche,  per- 1 
thè  le  fecche  afforbifeono  tnolt’acqua ,  e  replicali- 1 
doli  l’infufionecon  l’ifiefla  quantità  di  Rofe,  di-  / 
verrebbe  molto  vifeofa ,  e  crafla  ,  che  perciò  fi  do- 
verà  tenere  quella  regola.  Piglia  Rofe  Rode  fecca- 
te  al  Soleoncie  fei,  acqua  di  fonte  chiara  libre 
cinque;  fi  fal’infufione,  come  quella  delle  Rofe' 
frefche,  lafciandoperò  (tare quella  24.  ore,  in  ri- 1 
guardo  della  liceità  delle  Rofe .  Si  debbano  ripete¬ 
re  tre  infufioni  nel  modo  fuddetto ,  e  con  la  mede- 
fimaquantità  di  Rofe.  Apprelfo  altri  Autori  fi 
trova  molto  varia  la  deferizione  di  quello  Scirop- 1 
po;  ma  efiendo  fiata  da  Noi  olfervata  quella  rego¬ 
la,  è riufeito perfetto.  Riferifceil  Fufo  trovarfi 
chi  per  quella  infufione,  pigliaacqua  di  Rofe  di- 
ftillata,  in  luogo  d’acqua  ordinaria.  Ed  il  Camelli 
dice  piacergli  afsai. 


SCIROPPO 

Rofato  Solutivo. 

Pigliaacqua  di  nove  infufioni  diRofeDamaf- 
chine  libre  tre,  Zucchero  bianco  lib.7.  Si  fac¬ 
cia  feiroppo  neH’ilfefso  modo  di  quello  delle  Ro¬ 
fe  Rofse  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Purga  benignamente  la  bile,  egli  umoriferofi, 
come  anche  la  pituita,  ellingue  la  fete,  roborando 
lollomaco;  apre l’oppilazioni del  fegato,  edello 
llomaco,  e  giova  all’itterizia.  Yale  nelle  febbri 
coleriche,  ed  ardenti.  Sene  dà  per  dofa  fino  a 
cinque ,  o  fei  onde  con  decotti  folliti  vi ,  e  con  di¬ 
vede  con  fez  ioni. 

La  fua  forza  non  pafia  un’anno . 

Sene  dà  da  tré  finoa  fei  onciecol  decotto  di 
Sena  , 

Si  doverà  qui  avvertire,  che  le  Rofe  folutive 
Damafchine,  s’intendono  variamente  fecondo  i 
luochi,  perche  Camello  dice,  che  in  Roma  per 
quella  forte  di  Rofe  Damafchine,  intendono  quel- 
ledi  color  bianco,  e  di  odor  mufcatellino  .  Mà 
qui,  e  per  tutto  quello  Regno  per  Rofa  folutiva 
s’intendono  le  Rofe  incarnate ,  cioè  di  colore ,  che 
alfomiglia  a  quello  del  fiore  perfico ,  onde  fono  an¬ 
che  chiamate  qui ,  e  dal  Monardes ,  zFragofo  Ro- 
ie Perfidie,  e  dal  Collegio  Romano  ,  da  Lobellio  , 
Femelio ,  e  Renodeo  Rofe  Pallide;  dall’  Anguilla - 
va  ,  Camerario  ,  Bellonìo  ,  Dodoneo  ,  e  Matthìoli 
Rofa  flore  carnei  coloris ,  e  da  Levino ,  Garzia  , 
Monardes  ,  e  Valenziani  Rofa  Alefsandrina  ;  e 
Melicchio  ,  e  Santino  Rofe  Zebedene;  Dal  CoU 
legio  di  Bologna  (Tratt.de  Rof)  e  dal  Cortefe  Ro- 
mano  Rofa  Damafchina .  Dice  il  Monardes  chia- 

c°s)>  perche  l’origine  loro  viene  dalla  Città 
di  Damafco , 

Molti  Farmacopei  pretendendodi  eccedere  in  di¬ 
ligenza  in  fare  quella  infufione  graduatamente  fo¬ 
lliti  va  ,  collumano  di  ponervi  le  Rofe  peliate ,  ma 
s  ingannano,  perche  l’infufione  non  viene  più  fo- 
Jiuiva,  mapiùallringente;  ed  il  Cajlello  diceche 
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ciòfegue,  perche  le  parti  grolle,  terreflri,edaflrin- 
genti  della  Rofa,  s’unifcono con  l’infufione,  ed 
impedifeono  la  parte  folutiva.  11  medelìmo  Mo¬ 
nardes  :  Potiùs  diiudicarem  infufionem  habere  vim 
folutivam  ,  quàm  fuccum  cùm  in  infufione  fwt  par - 
tes  illa  fubtìles  ,  qua  poffunt  facere  folutionem  .  Sic¬ 
ché  non  viene  ad  aver  luogo  l’opinione  di  Cur¬ 
zio  Marinelli  Medico  Veneto,  il  quale  parlando 
dello  feiroppo  Rofato  folutivo  dice:  Purgatricem 
facultatem  in  cr affiori  parte  infufonis  confi  fiere  ; 
exemplo  fit  nobis  Aqua  Rofarum  ,  per  fublimatio • 
ìiem  fatta  ,  qua  narrante  Mefue  ,  multum  roborat , 
fed  non  purgai  ,  at  aqua  infufonis  tergit  ,  (d  pur - 
\gat  .  In  hoc  enim  fervatur  odor  ,  amaritudo ,  fd  co¬ 
lor  :  qua  funt  pracipue  Rofa  .conditiones  .  Ma  l’odo¬ 
re  lamarezza,  ed  il  colore ,  non  fono  le  parti 
;  orane  della  Rofa ,  ma  le  più  fottili  del  cremore  del-' 
;  la  infufione  di  ella  Rofa;  onde  Mefite  dice  che 
;  partendo  dalla  Rofa  tali  condizioni,  rimane  tan - 
quam^  homo  mortuus  ,  e  pure  fi  deve  ricordare  il 
Marinelli ,  che  in  quel  corpo  di  Rofa,  rimafto  len¬ 
za  colore ,  vi  rimangono  ad  ogni  modo  le  parti  più 
crafl'e  della  Rofa,  ma  non  perciò  fol ve,  ne  vale 
operare,  fecondo  Mefite  più  di  un  cadavero . 

Riprende  anche  ilmedefimo  Cafìelli  chi  a  que¬ 
lla  infufione  aggi  unge  della  colatura  fatta  con  forte 
efpreflìone  di  elle  Rofe:  ma  chi  non  reftafle  appa¬ 
gato  di  tale  afferzione,  potrà  oflèrvare  in  atto 
pratico,  che  il  fugo  fchietto  di  quelle  Rofe,  vie¬ 
ne  meno  folutivo  dell’ infufione  delle  medefime 
Role .  Intendendo  Io  però  ,  che  tale  infufione  fia 
|  ben  carica  di  Cremore  di  Rofe,  e  replicata  alme- 
ino  per  fette  volte. 

Il  Querelano  dice  ,  che  defiderandofi  quello 
feiroppo  molto  folutivo,  doveràfarfi  l’infufione 
nel  fugo  di  Rofe,  in  luogo  d’acqua,  e  replicar¬ 
la,  non folamente nove,  ma  anche  iinoadodeci 
volte,  facendole  digerire  in  un  vafo  di  vetro  in 
Bagno  Maria  a  fine  di  renderla  chiara ,  componen¬ 
done  poi  con  poco  Zucchero  lo  feiroppo ,  detto  da 
lui  Mucaro  Rofato , 

SCIROPPO 

Rofato  Solutivo  Aureo . 

LO  feiroppo  Rofato  Aureo  ,  fi  chiama  così 
dal  iuo  colore  trafparente,  e  giaietto,  fimi- 
le  al  color  dell’Oro,  di  giocondo  odore ,  efapore, 
onde  lochiamano  anche  Giulebbe  Rofato  Aureo: 
Giovanni  Colle  ( Method .  Facil.  parandì  medie  amen¬ 
ta  )  fcrive  tré  modi  di  fare  lo  feiroppo  Rofato  Au¬ 
reo,  ma  Pietro  Cajielli  li  rifiuta  tutti  tré. 

Bauderone  prepara  lo  feiroppo  Aureo  con  l’infu- 
fione  delle  Rofe  JMufchiatelle ,  dette  in  Roma  Da¬ 
mafchine,  che  fìorifconol’Eftate,  eI’Autunno,e 
che  fono  molto  folutive . 

Qui  da  Noi  fi  può  dire  che  fono  tanti  i  modi  di 
comporre il  fciroppo  Aureo,  quanti  fono i  Farma¬ 
copei  più  famofi  di  quella  Città .  II  più  cofiumato 
qui  fi  fa,  pigliando  le  foglie  intiere  delle  Rofe  Da- 
mafche,  colte  il  mattino  per  tempo,  acciò  fi  rac- 
colganoconla  rugiada  condizione  principale,  e 
necdfaria  di  effe ,  per  quell’ufo.  Quelle  fi  fommer- 
gononel  Zucchero  chiarificato,  ed  alquanto  caldo, 
invafedi  vetro,  odi  terra  vetriata,  firettodi  boc¬ 
ca  ,  fi  ottura  bene ,  non  movendo  tale  infufione  per 
un  giorno,  poi  fi  cola,  e  con  fuoco  moderato  fi 
cuoce  a  giufia  confiftenza,  e  quella  vuole  Gìo: 
Fabro,  che  fia  la  genuina  preparazione  dello  fei¬ 
roppo  Rofato  Aureo . 

Il  ve- 


teatro  farmaceutico. 


Il  vero  modo  però  di  confettare  il  Giulebbe  Au¬ 
reo,  fecondo  anche  vuole  il  Caftelli ,  è  di  fa  re  no¬ 
ve,  odieci  volte  finfufione  delle  Rofe  Perliche  , 
o  Damafche  ,  nell’acqua  di  rugiada  ,  peraveref- 
fa qualche  facoltà  folutiva,  raccolta  però  fopra 
erbe  falutifere,  dandoli  poi  tempo  di  farelarefi- 
deuza,  ed  a  finche Finfufione  riefca  chiara,  fiufa- 
rà  diligenza  di  non  premere  le  Rofe,  ma  cavare 
l’infufione  per  un  buco ,  che  doverà  effer  fatto  nel¬ 
la  parte  inferiore  del  vafe  .  Le  Rofe,  che  riman¬ 
gono  fono  atte  a  poterfene  cavare  acqua  Rofa  per 
lambicco  . 

Qiiando  l’infufione  farà  compita,  e  ben  carica 
del  cremore  di  Rofe,  fenefaràlofciroppo,  nel 
snodo  lolite  ufarfi  con  lo  feiroppo  Rofato  Soluti¬ 
vo  . 

Nell’  antecedente  mio  Antidatano  Napolitano , 
promiiì  a  beneficio  de  dudiolì  di  quella  materia, 
di  publicareun  modo  da  comporre  lo  feiroppo 
Rofato  folliti  vo  Aureo  Chimico  ,  e  perciò  con  la 
{olitami?.  puntualità  dico,  che  volendo  ciò  fare  , 
bifogna  dilìillare  Finfufione  di  Rofe  folliti  ve ,  fatta 
ndi’acquadi Rugiada,  l’acqua  così  dillillata  ,  fi 
doverà  tornare  a  dilìillare  con  nuove  Rofe  Soluti¬ 
ve,  come  fi  doverà  anche  diflillar  di  nuovo  quella 
fccond’aequa  dillillata,  replicare  poi  quella  forte! 
di  delibazione,  femprecon  le  nuove  Rofe,  fino^ 
adodecivolte  .  In  quello  modo  lì  a  vera  l’acqua  di- 
flillata  folutiva,  ed  odorati  filma ,  perche  la  repli¬ 
cata  delibazione  opera  che  le  materie  fiffe,  fi  ren¬ 
dano  volatili,  ed  afeenda  la  parte  folutiva  delle 
Role.  Con  qued’acqua  poi,  e  Zucchero  chiarifi¬ 
catoli  fa  lo  feiroppo,  ©Giulebbe  Rofato  Chimi¬ 
co,  cheriefce  deiicatiffimo,  non  fidamente  nel 
colore,  ma anchenell’odore,  edoperacosì  blan¬ 
damente,  cheli  può  dare  facilmente  a  quailivo- 
glia  età ,  e  complelfione  . 

La  dofadi  quello  feiroppo  Rofato  Aureo,  in 
qualunque  modo,  che liacom pollo,  non  trafeen- 
de  dieci  onciealpiù,  e  fi  piglia  raffreddato  con 
la  neve* 

Onderellaefclufalaconclufione  di  Curzio  Ma - 
rìnclli,  il  quale  pretende,  che  nel  Giulebbe  Rofa¬ 
to  Aureo i  Speziali  vi  mettanoioScammcnio . 

SCIROPPO 

Di  S  'ago  dì  Viole . 

Piglia  fugo  di  Viole  libre  due.  Zucchero  li 
bre  quattro,  fi  cuocono  con  fuoco  leggiero  a 
debita  confidenza  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Ritonde  l’acrimonia  della  bile,  elenifcei  vizii 
del  petto ,  l’ardore  dell’  urina ,  movendo  piace¬ 
volmente  il  corpo. 

Tra  Je  molte  definizioni  del  feiroppodi  Viole  , 
quella  fatta  col  fugo  di  effe,  è  qui  la  piiYcoftiimata 
I  Farmacopei  di  quella  Città  fanno  riu (ciré  quello 
feiroppodi  graziofo colore feparando  benetutta 
quella  parte  verde, dove  elle  viole  Hanno  attaccate, 
che  poi  così  diligentemente  purgateci  pedano  otti¬ 
mamente,  efi  fanno  Saldare  bene  dentro  llagnato 
polito,  a  fine,  che  poi  le  ne  cacci  più  facilmente 
il  fogo,  edefeadi  miglior  colore.  Ledere  fatto 
quello  feiroppo  con  il  fugo  delle  Viole  torrefatte  , 
opera ,  che  l’Edate  non  fiorifea ,  ne  dia  luggetto  a 
{©bollimento  Quedo  feiroppo  Violato  vien  podo 
dal  Quercetano  perii  fecondo mododi  fare  lo  Si* 
roppo  Violato  violaceo  ,  ma  lo  giudico  riufeir 
meglio  in  quello  altro  modo,  deferitto  da  effo  per 


il  primo .  Pigli  a  onde  quattro  di  fiori  di  Viole  fref- 
che»  feparati  da  ogni  parte,  che  non  fia  violacea; 
pedali  in  mortaro  di  marmo ,  con  pidello  di  legno , 
e  gettavi  fopra  una  libradi  Zucchero  Siroppato 
ben  cotto,  ebollente,  mefehia  itifieme,  Sfidan¬ 
dogli  ininfufione  perz4*  ore,  facendo  poi  fcal¬ 
dare  alquanto  quella  malfa,  ne  farai  efpreffione 
col  Torchio,  e  così  fiaverà  un’ottimo  feiroppo 
Violato  violaceo .  Con  quefta  medefima  regola  po¬ 
trai  caminarenellifciroppi  di  tutti  li  fiori,  e  Ipe- 
dalmente  delle  Rofe ,  perfare  lo  feiroppo  Rofato 
rofaceo  . 

SCIROPPO 

Dì  Fiorì  dì  Per  fico . 

SI  pigliano  floridi  Perfico  frefehi  libre  quat¬ 
tro,  efene  fa  finfufione,  come  quella  delle 
Rofe,  confette  libre,  e  mezza  d’acqua ,  ripeten¬ 
do  cesi  fette  volte  .  Farai  poi  lo  feiroppo  con  una 
libradi  quella  infufione  chiara ,  ed  un’altra  di 
Zucchero  . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Vale  ad  evacuare  l’acqua,  e  labile,  uccide  i 
vermi,  e  lava  il  mefenterio  degli  umori.  Apre 
non  fidamente  i  meati,  ma  incide  gli  umori,  e  li 
caccia  fuori  . 

Se  ne  dà  tré  fino  a  quattro  onde . 

Dura  due  anni  in  bontà . 

Si  tiene,  eh  e  Gio:  Guinterìo  Andemaco  fia  dato 
[  il  primo  Autore  di  quedo  feiroppo .  Gio:  Renodeo 
!  biafima  in  effo  tante  infufioni,  perche  fanno  riusci¬ 
re  lo  feiroppo  tropo  infoave ,  malfime  per  lafua 
grande  amarezza  ;  vuole  pertanto  che  badino 
!  quattro,  o  cinque  infufioni ,  in  riguardo  anche 
della  penuria  di  elfi  fiori,  dovendoli  pur  confide- 
t  rare ,  che  per  farne  quantità ,  i  loro  Alberi  reftano 
infruttiferi,  al  che  fi  può  rimediare  raccogliendo¬ 
li  da  quelli  Alberi  novelli,  chenon  hanno  comin¬ 
ciato  a  produrre  frutti,  e  che  fi  coltivano  ad  in- 
groffarli ,  a  fine  di  averli  a  trapiantare , 

SCIROPPO 

Di  Sugo  di  Boragine . 

SI  pigliano  fugo  di  foglie  di  Boragine  depurato 
libre  tré.  Zucchero  fpumato  libre  due .  Si  cuo¬ 
cono  in  feiroppo  a  debita  confidenza . 

Facoltà ,  ed  UJo. 

Ha  peculiare  virtù  di  corroborare  il  cuore,  fa- 
nando  la  fincope  ,  ed  il  tremore  di  effo.  Giova 
a’ maniaci,  emelancolici,  e  fa  buon  fangue. 

Quedo  feiroppo  non  (blamente  fi  prepara  col 
fugo  della  Boragine ,  ma  anche  con  Finfufione  di 
effa,  la  quale  per  render  lo  feiroppo  più  vi rtnofo  , 
fi  potrà  fare  delle  foglie  di  effa  Boragine  dentro  il 
fugo  dìllillato  da  effe ,  ed  in  quedo  modo  farà  per¬ 
fetto,  e  chiaro,  benché  fi  poffa  fare  anche  charif- 
lìmo  quel  del  fugo  femplice,  quando  però  fi  cava 
lenza pedar  l’erba,  ma  (blamente  col  tritarla  fot- 
tilmente  con  un  coltello,  e  Saldandola  poi  in  un 
dagnato,  permetterne  così  caldo  il  fugo  per  il 
Torchio.  Si  può  fare  anche  fenza  Saldarla,  ma  fi 
averà  meno  fugo ,  ma  più  chiaro ,  fecondo  che 
vuole  il  Cecarello.  Quello  fugo  fa  poi  bollire  con 
la  chiara  di  ovo,  eviene  limpido,  echiaro. 

Nel  modo  deffo  fi  può  làr  lo  feiroppo  diBuglof- 
fa,  evale  quanto  quello  della  Boragine  a  ralle¬ 
grare  il  cuore,  edarinfreffareilfangue. 

Si  fa  anche  lo  feiroppo  di  fiori  di  Boragine ,  e  di 


?  A  R  T  E 

Bugloffa,  fommergendo  una  libra  di  tali  fiori  in 
tre  libre  di  Zucchero  fciroppato  ;  fi  cuoce  il  com¬ 
porto  a  confidenza  con  fuoco  conveniente ,  e  poi 
fi  cola. 

Della  Bor agine. 

LA  Boragine  è  un’erba  notiflìma,  Amile  alla 
Bugloda  (cioè  lingua  di  Bove)  nonfolamente 
nella  figura ,  ma  anche  nella  virtù  ;  onde  per  autori¬ 
tà  di  Diofcoride ,  come  anche  di  tutti  i  Medici ,  fo¬ 
no  di  qualità  calda ,  ed  umida ,  confimili  in  tutto 
al  noftro  temperamento,  ficche  mangiate  generano 
buon  fan  gii  e,  ed  apportano  allegrezza;  onde  la  Bo- 
ragine  fu  anche  chiamata  Boragine  ,  perche  vera¬ 
mente  conforta  tutte  le  vifcere ,  e  lenifce  l’afprez- 
za  del  petto.  Li  fuoi  fiori  hanno  le  medefime  qua¬ 
lità  . 

Prof  pero  Alpino,  pone  una  forte  di  Boragine  , 
che  per  produrre  il  feme  di  figura  fomigliante  ad 
un  capo  dì  Vipera  a  fimilitudine  dell’Elchio  ,  la 
chiama  Boragine  Ecbìoide . 

SCIROPPO 

dì  Ncnu fari ,  odi  Ninfea. 

Piglia  due  libre  della  parte  bianca  de  i  fiorì  di 
Ninfea,  e  fanne  infufìone  per  fei,  o  fette 
ore,  con  tre  libre  di  acquacomune,  fcaldata.  Si 
fa  bollire  un  poco,  nella  colatura  lì  mette  di  nuo¬ 
vo  de  i  fiori  fuddetti,  ma  in  poca  quantità ,  e  fi  ri¬ 
pete  1  infusione  nel  medefimo  modo,  fino  a  tre 
volte.  Alla  parte  chiara  della  colatura  fi  aggiunge 
poi  altrettanto  pefo  di  Zucchero ,  e  fe  ne  fa  lcirop- 
poin  buona  forma. 

Facoltà,  ed  Ufo, 

Rinfrefca  grandemente,  proibifce  le  polluzio¬ 
ni  notturne,  ferma  la  gonorrea,  induce  fonno, 
tempera  la  fete ,  e  raffrena  l’ardore  delle  febbri . 

Si  trova  un’altra  ricetta  di  quello  lciroppo,  de-' 
fcritta  da  Guglielmo  Piacentino ,  ed  un’altra  da 
Francesco  Pedemontano ,  che  fi  fanno  con  la  deco¬ 
zione  lemplice  dei  Nenufari  ;  mala  più  lodata,  è 
la  qui  propofta  ricetta ,  creduta  dal  Cajìelli  inven¬ 
zione  di  Serapione  nella  quale  fi  doverà  offervare  di 
adoperarci  Nenufari  bianchi,  giacche  fe  ne  tro¬ 
vano  anche  de  i  gialli,  come  fi  è  detto  al  proprio 
capo  di  erti . 

SCIROPPO 

di  Sugo  di  Cicoria . 

SUgo  di  Cicoria  depurato  libre  fei ,  Zucchero 
chiarificato  libre  quattro,  li  cuocono  a  fpeffez- 
za  di  fciroppo. 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Vale  al  calore  dello  rtomaco,  edelfegato,  all* 
incendio  delle  febbri,  e  delle  vifcere,  econferifce 
grandemente  a  chi  patifce  d’oppilazìoni . 

,  Trà  le  molte  varietà dell’erbe  Cicoriacee,fi  dove¬ 
rà  fcegliere  per  quello  fciroppo  la  Cicoria  ortola- 
J?a>  Pr°duce  il  fióre  turchino,  cavando  da  ef* 
fa  il  fugo,  e  facendolo  ben  depurare.  Il  pefo  poi 
delle  lei  libre,  qui  fi  giudica  fuperfluo,  perlacon- 
fiderazione,  che  le  perfone  di  quella  Città,  fono 
cosi  delicate  di  gufto,  che  non  potriano  tolerarela 
Straordinaria  amarezza .di  quello  femplice,  dalla 
quale  ha  prefo  origine  il  nome,  che  in  Greco  per 
Teck.  Doni. 


terza. 


*73 


Antonomasia  li  vien  dato  di  Picris ,  cioè  amara  ; 
Si  può  per  tanto  in  quello  fciroppo  tifare  la  me¬ 
desima  regola  dell'antecedente  fciroppo  di  Nenu¬ 
fari  ;  errando  quei ,  che  per  più  deli catura ,  lo  com¬ 
pongono,  con  il  femplicedecotto  di  ella  Cicoria, 
e  Zucchero .  Matteo  de  Gradi ,  molti  prefervativi 
capitali  fcrive  :  Dick  etiam  Nìcolaus  fi  per  aliquot 
menfes  capiat  coclear  unum  Syrupì  de  Cicorea ,  fine 
aqua  multimi  lambendo  valet  ;  qtmìam  Cicorea  a  to- 
ta  fpecie  curat  bunc  morbum  ,  8  fumat  lac  ,  nani 
confortai  cerebrum  ,  8  fìc  prafervat  ab  Epilep/ìa  , 
<8  cùm  ambulare  inceperìt ,  fi  de  eodem  Syrupo  exbi- 
beatur  cum  urina  ejus  c alida ,  multum  juvat .  Dick' 
etiam  quód  curavit  filium  cujufdam  Prìncipi s ,  ifo 
regimine ,  8  multi  flit  ìllius  antea  mortui  erant . 

SCIROPPO 

di  Sugo  di  Endivia  f empi  ice. 

OUgo  di  Endivia  depurato  libre  otto,  eZucche- 
ro  bianchimmo  libre  cinque,  e  mezza  ;  fifa 
fciroppo ,  cuocendolo  in, buona  confidenza . 


Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  principalmente  ad  ogni  rifcaldazione  di 
fegato,  e  fi  èefperimentato  eflìcaciffimoadeftin- 
gueregl’ardori  delle  febbri,  ed  a  rifondere  la  bile. 

Trovo i  quello  fciroppo  nel  Cordo,  Brafavola ,  e 
r\t\Y  Antidot  ario  di  Bologna,  Renodeo ,  e  Meliccbìo, 
li  quali  calano  mezza  libra  di  Zucchero  .  Endi¬ 
via,  ed  Intubo  fono  una  medefima  cola.  E  perciò 
quello  fciroppo  viene  anche  chiamato  fciroppo 
d’Intubo,  che  qui  volgarmente  fi  chiama  Scarola. 


S 


C  I  R  O  P  P  O 

di  Sugo  di  Lupoli . 


SUgo  di  Lupoli  depurato  libre  tre  ,  Zucchero 
chiarificato  libre  due;  fi  cuoce  nel  modo  de’ 
fuddetti , 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Purifica  ilfangue ,  purgandolo  dalla  bile,  rinfre¬ 
fca  il  fegato,  e  lo  rtomaco.  Attenuagli  umori  fred¬ 
di  ,  e  cralli,  ed  evacua  li  caldi  per  feccelfo,  giova  all’ 
Itterizia,  Idropifia,  ed  a  tutti  i  morbi  originati 
dall’oftruzzione. 

Quello  fciroppo  fi  doverà  preparare  con  il  fugo 
di  Lupoji  già  com  pleti ,  e  non  con  quel  fugo ,  che  fi 
cava  da’ germini  teneri  diedi,  li  quali  per  la  tene¬ 
rezza  loro  fi  mangiano  nelle  menfe.  Queftoavver- 
timento  fi  trova  anche  in  Gìo:  Renodeo,  che  dice 
ancora  in  propofito  di  preparare  quello  fciroppo: 
Non  fatìm  vere ,  aut  hyemìs  fine  cùm  jcilicet  Lupu- 
li  germina  erumpere  incipiant ,  parandus  efi ,  fed  ex- 
pc&anda  paulò  ca'.idior  Cedi  confitutio  ;  e  tale  do¬ 
cumento  fi  deve  offervare  ,  afpettando  che  la 
pianta  acquilti  l’intiera  perfezione  ,  che  fotto 
quello  Cielo  farà  verfo  il  mele  di  Maggio,  che  all’ 
ora  fi  ritrova  perfettiffimo,  fecondo  anche  vuole  il 
Cajìelli ,  nei  memoriale  per  i  Speziali,  dove  infegna 
il  vero  tempo  di  raccogliere  le  piante;  circa  poi  le 
facoltà  dei  Lupolo ,  ballerà  dire,  che  Mejue  fi  mara¬ 
viglia,  come  i  Medici  non  l’abbiano  in  continuo 
ufo  :  Cumque  tam  Jit  (  dice  egli  )  effeax  medicameli - 
tum ,  cur  a  no  fra  tempefatis  Medicis  in  ufum  tam 
raro  habeatur . 

Purga  il  fangue  dalla  bile  flava ,  e  Io  rende  chia¬ 
ro  ,  togliendoli  ogni  calore  eccedente . 


S 
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TEATRO  FARMACEUTICO. 


SCIROPPO 

fiì  Sugo  di  Fumoterra  f empi  ice. 


dii  Fumotqrra  perfettamente  depurato  li- 
^  bretre,Zuccherochiarificatolibredue;  fi  cuo- 
eono  a  confifienza  di  fciroppo . 

Facoltà ,  ed  Ufo  » 

Giova  a  tutti  i  vizj  della  cute  ad  aprire  l’oppila- 
^ioni  .di  tutto  il  corpo,  e  leva  tutti  i  mali,  che  da 
effe  oppilazioni  vengono  originati .  Vale  anche 
contro  gli  umori  falfi ,  ed  adulti,  alla  Lepra,  Scabie, 
ed  impetigine.  Conforta  lo  ftoniaco,  ed  il  fegato.  E 
finalmente  fi  ufa  anche  nel  morbo  gallico . 

Emacile  la  preparazione  di  quello  fciroppo. 
Trattammo  perciò  fidamente  di  mitigare  la  fina 
ccceffìva  amarezza , ,  che  lo  rende  abominevole  a’ 
pazienti ,  che  perciò  Renodeo  dice  ;  S ed  cùm  fumarne 
tamari  ludo  valdfe  fir  ingrata ,  rnajore  copia  Saccbari 
àule  or  and  a  ,  onde  prefcrjve  uguale  quantità  di 
fugo ,  e  di  Zucchero  ;  ma  Gìuherto  Io  vuole  anche 
più  grato,  e  perciò  piglia  tre  libre  di  fugo,  e  cinque 
di  Zucchero, e  veramente  quella  regola  è  più  ficura. 
Quello  fciroppo  fi  chiama  fèmplice,  in  riguardo 
del  fciroppo  ai  Fumoterra  maggiore,  che  è  com- 
poffo  di  molti  fempliei ,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo  , 

SCIROPPO 

di  Sugo  di  Bettonica  » 

_  di  Bettonica  libre  tre,  Zucchero  charifi- 
cato  libre  due  ;  fi  cuoce  a  confifienza  folita  di 
fciroppo .  ValeallTpilefiia,Paralifu,Convulfione 
ed  a  tutti  i  mali  della  teda. 

SCIROPPO 

di  Bettonica  campo  fio  da  Mario  S 'chip  ano . 


BEttpnica  impaflica  manipoli  tre,  femi  di  Cq- 
riandri  prepar.  oncia  mezza,  femi  di  Peonia 
dramme  due,  legno  di  vifchio  quercino  dramme 
una .  Si  fa  di  ogni  cola  decozzione  graduata ,  poi  fi 
cola,e  nella  parte  chiara  della  colatura  fi  aggiunge 
Zucchero  chiarificato  libre  due,  e  fi  cuoce  a  confi¬ 
denza  giuda  di  fciroppo , 

Facoltà ,  ed  Ufo, 

Conferifce  a’ mali  del  capo,  e  dell’utero,  procura 
Jmeftrui,  e foccorre all’emicrania,  edallacefalal- 
gia ,  originata  da  materie  pituitofe.. 

Quel  grande  Archiatro  ài  Ce  fare  Auguflo,  Anto¬ 
nio  Mufa ,  fu  così  diligente  offervatore  dell’ innu¬ 
merabili  virtù  della  Bettonica  >  che  ne  compofe  un 
libro  particolare ,  di  dove  è  nato  quel  proverbio  Tu 
bai  più  virtù  della  Bettonica ,  la  quale  fi  chiama  an¬ 
che  Ceflro ,  e  Serratola ,  per  avere  le  fiondi  attor¬ 
no  intagliate  a  modo  di  fega.  Si  trova  però  un  al¬ 
tra  pianta,  diverfa  da  quella  ,  che  unicamente  fi 
chiama  Serratola.  Ed  elfendo  la  Bettonica  pianta 
notiffima,  tralafciaremo  la  deferizzione  de’fuoi  de¬ 
lineamenti  .  Avvertiremo  bensì ,  che  nel  pigliare  la 
Bettonica ,  per  comporne  lo  fciroppo,  fi  doveranno 
togliere  le  radici;  perche,  fecondo  Diofcori de, fanno 
vomitare  ;  ed  il  Cafìelli  offervò ,  che  uno  al  quale  fu 
dato  un  brodo ,  dove  era  fiata  bollita  la  radice  di 
Bettonica ,  proruppe  in  un  grandifiìmo  vomito . 

La  Bettonica  è  utile  a  tutte  le  paffioni  interne 
del  corpo ,  in  qualfivoglia  modo,  che  fi  pigli .  Giova 
a’difetti,e  prefocazioni  della  matrice,bevuta  alpe- 
fio  di  tre  dramme  in  una  libra ,  e  mezza  di  vino. 
Vale  al  morbo  degli  animali  velenofi,  il  che  opera 
parimente  l’erba  impiafirata  sù  Ja  morficatura , 


Giova  contro  i  veleni  bevendofene  una  dramma 
in  vino.  Mangiata  avanti  gli  altri  cibi  non  laici» 
nuocere  i  veleni  mortiferi,  che  poi  fuffero  bevuti. 
Provoca  i’urina,e  folve  il  corpo.  Bevuta  con  acqua, 
fana  il  mal  caduco ,  e  fimiimente  i  frenetici ,  le  feia- 
tiche,  ed  i  dolori  della  vellica,  e  delle  reni .  Mangia¬ 
ta  con  mele  alla  quantità  di  una  fava,  fa  digerire. 
Sana  il  trabocco  del  fiele.  Prefa  con  vino  al  pefo 
di  una  dramma ,  provoca  i  mefirui ,  fin  qui  Dio] ca¬ 
dde  .  Ma  il  Mattbioli  dice ,  che  la  Bettonica  cufio- 
difice  Sii  animali ,  ed  i  corpi  degli  uomini ,  e  parti¬ 
colarmente  i  viaggi  notturni,  guardandoli  da  pe¬ 
ricoli,  e  malefici-  Aflicura,  e  difendei  luoghi  fa- 
cri  ,  ed  i  Cimiteri  dalle  vifioni ,  che  fogliono  indur¬ 
re  timore/ 

La  medefima  pianta  trita  tutta ,  ed  impiafirata 
fopra  le  ferite  delia  tefta ,  le  falda  con  maravighoia 
prefiezza ,  il  che  farà  più  efficace ,  mutandoli  ogni 
tre  giorni ,  e  fi  dice  elfere  di  tanta  forza,  che  ne  cava 
fuori  l’offa  rotte .  Le  fue  foglie  frefche  pofie  tritate, 
con  un  poco  dì  fale  nel  nafo ,  rifiagnano  valoiola- 
mente  il  fangue ,  che  n’efce  fuori .  Ha  in  fine  la  Bet¬ 
tonica  una  infinità  di  prerogative,  chelipoffono 
vedere  ne’  proprj  tefti  di  fopra  citati . 

Il  trovarli  molte  deferizzioni  del  fciroppo  di 
Bettonica,  apporta  confufione  agli  operandi  tali 
materie.  Vengono  perciò  propofie  quìledne mi¬ 
gliori  ricette  di  elfo,  ma  quella,  che  ha  titolo  di  fci¬ 
roppo  di  Bettonica  compofio,  fi  fiima  ottima  af¬ 
fatto,  e  fu  invenzione  della  buona  memoria  di 
Mario  S chip  atto ,  già  Protomedico  di  quello  Regno, 
e  fi  compone,  comefegue. 

Si  doverà  cuocere  a  fuoco  lento  il  legno  del  vi¬ 
fchio  quercinolimatofottilmente,  con  quattro  li¬ 
bre  di  acqua  di  fonte  puriffima ,  finche  ne  refi  i  con¬ 
fumata  circa  una  libra,  aggiungendovi  poi  il  Teme 
della  Peonia  ben  nettatadallaluafcorza  >  e  pellato 
groffamente,  e  dopò  vi  li  mette  la  Bei  tonica ,  che 
doverà  prima  efier  impaffita  all’ombra,  avverten¬ 
do,  come  peri  pericoli, detti  avanti, di  non  porvi  in 
modoalcuno  le  radici . 

Si  fa  continuarea  cuocere,  e  conlumata,  che  fia 
la  metà  dell’acqua,  vi  {inietteranno  li  ìemidel  Co- 
riandro  preparati,  nè  a  quelli  lì  farà  dare  più  di 
un  folo  bollore ,  levando  poi  il  decotto  dal  fuoco ,  e 
tenendolo  coperto ,  finche  fia  ben  ralfre/daro  per 
colarlo ,  lafciando  poi  fare  la  refidenza  al  la  colatu¬ 
ra,  la  parte  più  chiara  della  quale ,  conZucchero 
chiarificato,  fi  cuocerà  in  fciroppo  ,  fino  a  debita 
confifienza .  All’oppofizione  di  alcuni, che  tengono 
quella  compofizione  inutile  alli  mali  dell’utero, per 
rifpetto  del  vifchio  Quercino,  balta  di  riipondere 
con  la  dottrina  del  Ouercetano ,  che  appunto  loda  il 
vifchio  Quercino  per  tali  indifpolìzioni , 

SCIROPPO 

i dì  Sugo  dì  Acetofa  di  Mefite, 

SUgo  di  Acetofa  libre  tre.  Zucchero  bianco  li¬ 
bre  due  ;  fe  ne  fa  fciroppo  fecondo  l’arte. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Conferifce  alle  febbri  coleriche ,  ed  all’infiam¬ 
mazione  dello  ftomaco  ;  eftingue  il  caloreardente 
del  cuore,  e  del  ventricolo,  ed  è  conveniente  alle 
febbri  peftilenti. 

Si  trovano  più  forti  di  erbe  Acetofe,  e  tra  Falere 
fi  gufia  acetofiffimo  ilTrifolioacetofo,  detto  qui 
volgarmente  Alleluja.  Mef  ite  però  in  quello  fcirop¬ 
po  intende  dell’ acerofa  volgare,  chiamata  in  Na¬ 
poli  Acetofella,  e  da’ Greci  Q  x  alida  >  còme  al  fuo 

prò- 
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proprio  capo  abbiamo  largamente  moli  rato .  Il  fu¬ 
so»  che  lì  cava  dall’  Acetofa  è  affai  torbido,  fièli 
chiarifcecolfemplicementedepurarlojcome  riefee 
negli  altri  fughi  di  erbe  .  Dicono  alcuni  doverlifar 
f,  .*r9  ^  bianco  dell’ovo,  mai  più  fenfati  Mae- 
itriinfegnanoa  chiarirlo  lenza  fuoco,  con  Jafciar- 
gl.i  far  refidenza  da  fe perotto,  ©dieci  giorni ,  ed 
clponendolo  al  Sole,  come  vuole  Renodeo .  Quando 
poi  ficuoconofimili  materie acetole,de ve  il  Farma¬ 
copee  fuggire  i  vafi  di  rame,  perche  comunicano 
cattivo fapore  al  compollo . 

SCIROPPO 

di  Capei  Venere  [emplice. 

Piglia  acqua  d’infufione  di  Capei  Venere  tre 
volte  reperita  libre  tre ,  zucchero  libredue ;  li 
cuoce  a  confidenza  di  feiroppo . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  all’odruzzioni  delle  vifeere ,  ed  agli  effetti 
caldi  del  petto,  conviene  a’  pleuritici  nel  principio 
dei  male,  mentre  le  materie  fono«caIde,  emide  . 
Chiarifica  il  fangue.  Purga  la  materia  delle  Donne 
che  hanno  partorito  di  prodìmo.Provoca  i  medrui, 
e  Purina ,  e  frange  la  pietra  nelle  reni . 

Di  quedo  feiroppo  fi  trovano  più  ricette ,  ed  il 
S ilvio  vuole  (  fenza  però  accertare  la  fua  opinione  ) 
che  fia  di  Mefite  quel  !  a  ricetta ,  che  prelcri  ve  nel  de¬ 
cotto  la  liquirizia  .  Ma  la  qui  propoda  da  Noi  è  ri¬ 
cetta  magidrale  ,  ed  è  la  più  codumata ,  come  ve¬ 
ramente  profittevole;  la  medefima  è  ufata  anche  da 
Renodeo ,  C afelio 9  Borgarucci ,  ed  altri,  e  fi  com¬ 
pone  così .  Si  fa  l’infulione  di  una  libra  di  Capei 
Venere  frefeo,  e  verde,  tritato  con  la  forbice, 
dentro  fei  libre  d’acqua ,  nell’idelfo  modo  di  quel¬ 
la  delle  Rote,  replicandola  tre  volte,  e  mutando 
Tempre  nuovo  Capei  V enere .  Quando  poi  farà  co¬ 
lata  ,  le  li  lafciarà  fare  la  retìdenza .  Componendo¬ 
ne  poi  lo  feiroppo  con  la  parte  chiara,  econzuc- 
chero  chiarificato  .  La  confidenza  farà  un  poco 
più  tenace  dell’ordinario,  in  riguardo  della  condi¬ 
zione  di  quedo  feiroppo,  che  è  di  rilaffarfi  facil¬ 
mente,  divenendo  molto  liquido,  conforme  alla 
natura  di  tutti  li  feiroppi  aperitivi . 

Tra  le  molte  opinioni  del  pefo  del  Capei  Vene¬ 
re,  che  doverà  fervire  a  fare  quedo  feiroppo  >  iVa- 
lenziani  nedefinifconododeci  libre ,  in  quattro  li¬ 
bre  d’acqua,  la  quale  è  poco ,  onde  farà  utile  av¬ 
vertimento  fapere,  che  nel  farei  decotti,  l’acqua 
tira  l’ed'enza degl’ingredienti ,  quando  fi  cuocono  , 
o  infondono  in  elfa ,  fecondo  la  proporzionata  fua 
qualità,  come  per  efempio,  una  libra  di  Sale  fi 
icioglie  in  tant’acqua  determinata ,  e  non  più  co¬ 
me  fi  vede  nel  fare  lefalamuoje,  nelle  quali  dopò 
che  l’acqua  ha  fcioltoil  Sale  a  proporzione ,  ficche 
Tovo  vada  in  efle  a  galla,  reda  nondimeno  molto 
Sale  nel  fondo  della  falamuoja ,  fenza  poterfi  feio- 
gliere .  Il  fimile  avviene  ne  i  decotti ,  ed  infufioni , 
redando  ne  i  femplici  qualche  parte  profittevole, 
quando  non  ricevono  la  quantità  giuda  dell’acqua, 
per  debitamente  cuocerli.  Sicché  \V alenvani  ula¬ 
no  molto  Capei  Venere,  fenza  trarne  frutto. 

Del  Capei  Venere. 

IL  Capei  Venere  è  detto  così  ir  perche  tinge  i  ca¬ 
pelli  ,  e  li  rende  belli ,  e  leggiadri ,  come  fi  pre¬ 
fu  ppone,  che  fulfero  quelli  di  Venere  .  Diofcoride 
chiama  il  Capei  Venere  Adiamo,  nome  che  gli  fi 
adegua,  perche  ftcondoTeofrafio ,  e  Plinio:  Quia 
Tcat,  Donz, 
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aquas  refpuìt ,  perche  gettato  nelTacqua  ,  non  It 
bagna  .  E  detto  ancora  Pollitricbcn ,  quaft  multile . 
num^  in  riguardo,  che  fa  crefcere  folti  i  capelli,  e 
li  ferma,  quando  cadono,  ed  il  nome  anco  di 
Gallitricon  infèrifee  Te  detto,  che  fa  di  tingere  ef- 
fi  capelli.  Da  i  Latini  cincinnualis  terree ,  capillur , 
fupcrcilmm  terree  ,  crinita  .  Si  trova  di  due  fpe- 
cie  bianco,  e  negro,  ma  qui  fi  doverà  pigliare  il 
bianco  ,  univerialmente  notilììmo ,  per  nafeere 
fin  anche  dentro  i  pozzi ,  onde  lo  chiamano  Coriar.m 
dro  di  pozzo ,  che  và  a  confrontare  con  il  nome, 
eoe  gli  dà  Mefue  di  Capillu  r  fontium .  Produce  le  fo¬ 
glie  picciole  limili  a  quelle  del  Coriandro,  ed  in¬ 
tagliate  per  intorno.  Iftioiftipiti  fono  negri,  luci¬ 
di,  dottili,  ed  alti  un  palmo;  La  fua  radice  è  inu¬ 
tile  .  Non  produce  nè  fiori ,  nè  frutti ,  e  quedo  è 
j  Adianto  bianco ,  e  non  la  Paronichia ,  come  vuo¬ 
le  C  a  fior  Durame  .  Il  nero  poi  ha  le  foglie  limili  a 
quelle  del  febee ,  di  quello  diremo  più  a  lungo ,  nel 
Iciroppodi  Cicoria  di  Nicolò . 

Si  trova  contrarietà  fra  gli  Arabi,  e  Greci  cir¬ 
ca  le  proprietà  del  Capei  Venere,  perche  Mefue 
vuole,  die  muova  il  corpo,  e  Diofc  oride  dice,  che 
lo  ridagna  :  fi  può  però  credere ,  come  anche  vuo¬ 
le  Durante ,  che  quello  ultimo  effetto  venga  opera¬ 
to  dal  Capei  Venere  fecco ,  ed  il  contrario  dal  fre- 
Ico ,  che  di  tale  qualità  doverà  pigliarli  qui,  per 
Grdine  di  Mefite,  llimandofi  fenza  fpi  rito  quello, 
che  (  benché  non  fecco  )  perdendo  la  verdezza ,  ap¬ 
parile  citrino. 

Il  Capei  V  enere  opera  per  fe  deffo  più  valorofa- 
mente  del  fuo feiroppo;  onde  fecondo  Diofcoride , 
la  fua  decozzione  giova  di  più  a  i  morfi  delle  ferpi . 
Bevuto  il  Capei  Venere  nel  vino  conferifce  al  ca¬ 
tarro,  che  feende  allo  domaco ,  Oltre  alli  medrui , 
provoca  ancora  le  lecondine .  Vale  a  redringere  i 
Ipriti  di  fangue .  L’erba  cruda  s'impiaftra  fopra  le 
morficature  de’ferpi ,  fa  rinafeere  li  capelli  caduti . 
Rifolve  le  fcrofole  ;  e  fatto  bollire  nella  lifeia  mon¬ 
dificaia  farfarella,  e  Tulcere  del  capo,  da  edà  ori¬ 
ginate.  Fattane  onzionecon  Laudano  ,  Hifopo , 
Oglio  mirtino,  di^  gigli,  e  vino,  prohibifee  il  ca¬ 
dere  de’ca  pelli.  L’acqua  del  Capei  Venere,  fecon¬ 
do  Caflor  Durante ,  giova  alla  pelarella ,  alla  tigna . 
Giova  ancora  alla  roffezza  della  faccia ,  facendone 
fomento . 

SCIROPPO 

di  Malva. 

SI  pigliano  d’infufionedi  fiori  di  Malva  tre  volte 
replicata ,  e  di  Zucchero  bianco  ana  libre  tre . 
Si  cuoce  come  quello  di  Rofe . 

*In  difetto  dell’infufione  de  i  fiori  di  Malva,  fi 
può  anche  preparare  io  feiroppo  con  il  fugo  di  edà 
cavato,  comelièdetto,  fard  quello  di  Boragine, 
per  via  di  torrefazione ,  perche  il  caldo  fpezza  la 
vifeofità  dell’ erbe,  o  pure  fi  fa  il  decotto  di  Mal¬ 
va,  fatto  con  tre  manipoli  di  effa  con  tutte  le  ra¬ 
dici  ,  e  con  cinque  libre  di  acqua  di  Malva  didil- 
lata . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Quedo  fedoppo  mitiga  l’ardore  deH’urina ,  e 
fpecialmente  quello,che  è  caufato  dalla  Gonorrea . 
Toglie  la  ruvidezza  delle  fauci ,  e  della  gola . 

Benché  lo  feiroppo  di  Malva  fia  qui  ulitato  af¬ 
fai,  nonfe  ne  trova  ricètta  autentica.  Ioperòho 
fempre  codumato  la  prima  qui  deferitta,  edèmia 
invenzione,  nè  porta  feco  alcuna  difficoltà  confi- 
derabile  « 
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di  Altea  J  empite  e . 

SI  pigi  iano  di  radiche  di  A 1 tea  fresche ,  e  monda 
te  libra  una ,  acqua  di  fonte  libre  nove ,  lì  cuo 
cono  tinche  cali  la  mera  dell’acqua  ;  e  fe  ne  fa  fei 
joppc  con  tre  libre  di  bucchero . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Vale  alla  totfe,  ed  afprezza  delle  fauci,  edall’ 
ardore  del  burina, 

Qudlo/ciioppoècoftiimarilTìmoin  Roma,  do 
ve  lo  chiamano  Sciroppo  d'Ibifo .  La  fua  compofi 
£,ione  lì  farà  cuocendo  le  radiche  ammaccare  nel 
mortarodi  marmo,  ed  il  zucchero doverà chiari-  * 
fkarh  f 

.SCIROPPO, 

di  Altea  di  Fer nello, 

Piglia,  radica  d’Altea  onde  2.  Ceci  rolli  oncia 
una.  Radiche  di  Gramigna,  di  Asparago,  di 
Liquirizia  mondata.  Uva palfa enucleata ana on¬ 
da  mezza, Cimedi  Altea,  eli Pimpincl'a ,  di Pian- 
tagine  ,  di  ambedue  gli  Adianti  ana  manipolo  uno, 
di  quattro  Temi  freddi  maggiori,  e  di  quattro  femi 
freddi  minori  ana  dramme  tre . 

Si  cuocono  con  lei  libre  d’acqua ,  .finche  fe  ne 
coniutrtino  due,  li  cola,  e  la  parte  chiara  fi  cuoce 
in  fciroppocon  4.  libre  di  zucchero  bianco . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Quello  feiroppo ,  per  peculiare  proprietà  giova 
all’ardore  deH’iirina, e  purga  la  pituita  vifcofa,grof 
fa ,  e  marciola ,  che otcura.li  reni , dalli  quali  efpur- 
ga  la  marcia,  e  la  renella,  fenza  manifefio  calore, 
benignamente  con  piacevolezza . 

Fermilo  fcrive  quello  feiroppo  come  cofa  di  fua 
invenzione,  e  per  tale  è  ricevuto  da  molti,  e  fpe- 
cialmente  da  Renodeo ,  Baudcrone ,  ed  altri,  fe  ne 
deve  fare  ogni  ltima,  per  le  lue  eccellenti  preroga¬ 
tive  .  Entrando  ad  efaminare  i  fuoi  ingredienti 
diremo  prima 

Della  Malva, 

1  Latini  la  chiamano  Malva  ,  qnafi  Malva:  Otiod 
alvum  molli  at ,  dice  Rarrone  ( lib .  io.  cap.  zi.) 
benché  il  Frazione  pelili ,  che  fu0e  prima  chia¬ 
mata  Male-uà,  perche  nafee  da  per  tutto,  e  da  ogni 
uno  viene  calpellata,  e  che  detrattane  poi  la,  e 
fu  fife  detta  Malva  .  La  Malva  è  una  delle  quattro 
principali  erbe  emollienti  communi  ,  cioè  ella 
Malva,  l’Altea,  la Violara, e .l’Acanto, o Branca 
Orfina ,  che  dirè  vogliamo.  Vi  fono  altre  quattro 
erbe  emollienti ,  ma  di  minor  efficacia ,  onde  fi 
chiamano  emollienti  minori  ;  tali  fono  la  Mercu¬ 
riale,  la  Paritaria ,  laSicla,  oBieta,  detta  qui 
Foglia  molla,  el’Atriplice.  L’ufo  di  tutte  è  per  li 
Cliforj  ,  facendofene  decotto,  ovvero  percom 
ponere  i  Cataplafmi  emollienti . 

La  Malva  fi  trova  di  molte  forti,  la  più  volgare 
è  la  malva  comune ,  che  nafee  da  fe  medelìma ,  e  da 
per  tutto.  Ad  ogni  modo  gli  Antichi  la  femina- 
vano  negli  Orti,  perche  lutavano  cotidianamen- 
te  in  cibo,  per  lubricare  il  corpo  ;  come  efplica 
Marziale . 

Exoneraturqs  ventrem  mibi  villa  Malvai , 

Atiulit ,  <&  variai  •  qual  babet  borfui  opei  \ 

Et  vefcpre  lafìucii ,  moUibui  ut  ere  Mal  vii , 

Namfaciemduram  Pbecbe  cacanti!  habes . 


Due  altre  forti  di  Malve  fono  polle  dal  Mattbiolt> 
una  .delle  quali  chiama  Malva  Arborea,  e  l’altra 
Malva  Maggiore,  la  quaie  fecondo  Teofrajìo  fifa 
grande  con  artificio,  derivando  dalla  Malva  com- 
nmne  ;  fono  alcune  piante,  die*  .egli,  che  perii 
coltivare  diventano  diverte,  allontanandoti  dal¬ 
la  natura  loro,  come  è  quella  Malva,  che  crefce 
in  alto ,  e  ti  trasforma  in  albero  ;  il  che  iì  fa  in  fei , 
o  fette  meli  .  Plano ,  oltre  alla  menzione  ,  che  fa 
della  Malva >  che  nell’  Arabia  cretce  in  albero, 
ficche  dei  tuo  butto  fe  ne  fanno  baiioni ,  dice  di  un* 
altra  Malva  Arborea,  chenata  in  Mauritania,  di 
altezza  di  20.  piedi,  edi  grotkzzu  tale,  cheappe- 
na  può  cingerla  un 'uomo  con  le  braccia,  ficcome 
di  quella  medelìma  grandezza  dice  trovarti  il  Ca¬ 
nape  nel  medefimo  paefe . 

Quattro  altre  forti  di  Malva  fi^defcrivono  nell’ 
Hi  fori  a  Plani  arum  ,  cioè  Alai  va  SU  ve  firn  pumi- 
la  repeni  :  Malva  Silveflrii  major  >  AJalva  Rofea 
\  fi  mp  Udore  flore  Lobellìì ,  Malva  Rofea  multiple % 

‘  ejujdem  .  Ad  ogni  modo  la  Malva  comune  fi  ri- 
•  conoide  per  quella,  che  dall’innumerabjli  virtù 
tue,  fu  chiamata  dagli  Antichi,  Medicinadi  tutti 
i  mah  ;  dicendo  di  etfa  particolarmente  Diofcorìde 
(lib.  2.  cap  109.)  la  Malva  lenifce  il  corpo ,  e  fpe- 
esimente  i  fuoi  fufti  ;  giova  all’ interiora  ,  ed  ab 
la  vellica;  le  fiondi  crude  mali icate  con  un  poco 
;  di  Sale,  e  lattone  empiatlro  con  mele,guarifcono le 
fittole  lacrimali  ,  ma  nel  faldare  Je  cicatrici,  ti 
tifano  polcia  lenza  tale;  giovano  rnedefimamente 
così  applicate  alie  punture  delle  Api,  e  delle  Ve* 
tpe,  e  però  chi  lì  unge  con  oglio  mdchiaro  con 
Malva  cruda  pellata ,  non  può  etfer  punto  da  loro. 
Fattone  empiatlro  con  urina  umana  ,  mondifica 
la  farfarella,  e  l’ulcere  del  capo,  da elfa derivati; 
le  fiondi  della  Malva  pelle,  ebollite,  edapplica- 
te  con  oglio ,  m edicano  le  cotti; re  del  fuoco ,  ed  an¬ 
che  il  fuoco  lacro,  cioèi’eritìpele ;  fedendofi nel¬ 
la  tua  decozzione  mollifica  le  durezze  de’ luoghi 
lecreti  delle  Donne  ;  nta  facendone  Clilterj,  gio¬ 
va  a’  rodimenti  delle  budella ,  del  federe ,  e  della 
matrice  ;  bevendoti  la  decozzione  della  Malva, 
fatta  inheme  con  le  tue  radici,  giova  a  tutti  i  ve¬ 
leni  mortiferi,  ma  bifogna ,  che  chi  la  beve  ,  con¬ 
tinuamente  la  vomiti  .  Vale  parimente  a’morfi 
de5  ragni ,  che  ti  chiamano  Falangi .  Provoca  il  lat¬ 
te.  Il  feme  bevuto  nel  vino,  in  tieni  e  con  quello 
del  Loto  felvaticQ,  mitiga  i  dolori  della  vellica . 
Il  Mattòidi  dice,  che  la  radice  lecca  ,  e  polla  un 
,  giorno  in  acqua ,  ed  involta  in  una  carta  bagnata , 
cuocendola  poi  fiotto  la  cenere  calda,  e  di  nuovo 
rileccandola  ,  fregandotene  i  denti,  ne  toglie  la 
ruggine,  ed  il  geflò.  Le  foglie  cotte,  emangiate 
ne’ cibi,  rifehiarano  la  voce  rauca  ;  il  fugo  di  cf- 
fa  diti  illato  caldo  nejl’orecchie ,  ne  leva  ovni  dolo¬ 
re.  La  decozzione  di  Malva,  e  delle  radici,  ridot¬ 
ta  col  fuoco  muccilaginofa,  fidaa  bere  con  mani- 
fefto  giovamento  alle  Donne,  che  fontano  a  par¬ 
torire  ,  ed  il  medeiìmo  opera  mezza  libra  del  fugo 
loro  bevuto  con  vino  vermiglio;  vale  alla  nau- 
fea  dello  tlomaco .  Si  danno  a  bere  fei  onde  di 
fugo  di  Mal  va  a’  melancolici ,  ed  otto  onde  quan¬ 
do  impazzirono, 

Dell ’  Altea , 

L’Altea  è  una  fpecie  di  Malva  felvatica,  cDio- 
feoride  (  Hb.  3.  cap.  2.  )  dice  chiamarli ,  cosi  per¬ 
che  è  utile,  e  valorota  per  molti  rimedi,  ficche 
per  oforvàzione  del  Mattbioli  Altea ,  non  vuol 

dir 
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dir  altro,  che  Medica  appreflo  i  Latini,  da’qnaliè 
detta  anche  lbifcus ,  &  Ebifcus  Siccome  da  Teofrafìo 
Malva  Sii  ve  fin Il  Cordo  la  chiama  Malva  Palu- 
jlre ,  e  gli  Arabi ,  oltre  a  diverbi  altri  nomi ,  Ro- 
Ja  Zaveni ,  e  Z ameni .  Dagli  Italiani  è  chiamata 
Ma, vavijco ,  e  Bifmalva  nelle  Officine  nelle  quali 
è  volgari  filma.  Sene  trova  però  di  più  fpecie,  tra 
le  quali  Teofrajlo  connumera  quella  pianta ,  che 
Avicenna  chiama  Aiutilo ,  e  che  produce  il  fiore 
giallo ,  ed  il  fuo  berne  è  efperimentato  efficaciffimo 
a  rompere  le  pietre  delle  reni;  pigliato  in  polvere 
al  pelo  di  una  dramma,  etnezanel  vino,  benché 
il  Matthioli  non  voglia  che  quella  fia  l’Altea  di 
Teofrajlo  ,  nè  l’Abutilon  di  Avicenna  .  Elfo  ne 
pone  due  altre  forti ,  ed  una  D  alee  ampio ,  che  la 
chiama  Altea legwfa . 

Si  trovano  lei  altre  pianto,  che  fono  congene¬ 
ri  alia  Malva  felvatica,  quattro  delle  quali  fono 
deferitte  feparacamente,  cioè  una  dal  Matthioli , 
una  dal  Lobellio ,  una  da  Dalecampio  ,  e  l’altra  da 
Dodoneo . 

Delle  due  altre  parti  Lobellio ,  chiamandole  Sar- 
dariffa ,  in  quello  feiroppoperò  per  Altea,  fi  dovrà 
intendere  la  prima,  che  defori  ve  il  Matthioli . 

L’Altea  ha  doppia  efficacia  nelle  virtù  ,  che  fi 
attribuifoono  alla  Malva,  e  perciò  fi  chiama  Bif¬ 
malva.  Mollifica,  matura,  digerifee ,  ecicatriza; 
cotta  la  bua  radice  in  aceto,  e  lavandoli  di  elio  la 
bocca,  mitiga  il  dolore de’denti. 

Della  Gramigna  „ 

Attendo  la  Gramigna  co p i o fa m e n te  ne’cam- 
pi,  che  da’ Greci  fono  detti  Agre  fi  a ,  o 
Agro  fi  s ,  viene  perciò  chiamata  da  loro  ridetta 
pianta  col  medefìmo  nome  di  Agri;,  ficcomeda’ 
Latini  Gramen ,  quod  genìculatis  internodiis  mirifici  \ 
ferpat ,  à  gradando  ,  vel  à  gignendi  fcc canditale  ,  ; 
dante  che  continuamente  bparge nuove  radici.  E 
benché  Diojcoride  faccia  menzione  femplicemen- 
te  di  tre  fpecie  di  Gramigna,  cioè  Comune ,  Can¬ 
narla  ,  e  di  Parnafo  ,  nientedimeno  ,  oltre  delle 
tre  prenominate  ,  le  ne  trovano  molte  airre,  e 
particolarmente  tre  bpinobe ,  ed  adatto  diverbe 
dalle  fuddette  .  Quelle  fono  deferitte  da  Plinio 
(lib. 14.  cap.  19.)  dicendo  che  dell’ultima  di  ette 
ie  ne  feminano  i  Campi  intieri  in  Germania  con 
gran  diligenza ,  perche  colà  hanno  il  fuo  berne  in 
gran  ubo  di  cibo  cuocendolo  ne*  brodi  graffi  delle 
carni,  e  dicono  ruttare  al  gufto  più  grato  del  Riho . 

Quello  berne  è  bianco,  e  molto  più  minuto  del 
Miglio,  e  del  Panico,  elochiamano  Manna  ;  na¬ 
tte  vellico ,  bieche  per  bpogliarlo  dalla  foorza ,  è  di 
neceffità  pellarlo  nelle  Pile ,  come  fi  fa  il  Rifo ,  ed 
il  Farro. 

Ma  ne’ volumi  dell’ Hifloria  Piantarmi ,  fi  ve¬ 
dono  regidrate  molte  ,  e  diverbe  fpecie  di  Gra¬ 
migna',  come  a  dire  quella,  che  produce  il  fiore 
bianco,  chiamata  Leucantcmum ,  ed  un’altra  Pclyan- 
thes  t  o  Filici,  e  quella,  che  per  aver  molti  no^ 
di,  èchiamata  Nodoia .  E  la  Torneinola,  Jaqua- 
fo  vogliono,  che  lia  l’Alopecuro  di  Plinio,  e  di 
Teofrajlo  .  Un’altra,  che  dalla  bottigiiezza  li  no¬ 
mina  Ex  ite ,  e  così  Laminum  ,  Gyperiodes  ,  Typhi- 
rnm  ,  Bulbo] um  ,  Sulcatum  ;  ed  altrove  tra  le 

Piante  Paluftri,  li  trovano  deferitte  altre  forti 
cn  efie ,  come  Aculentum ,  Arundinaceum  nigrnm , 
Triangulum  acquaticum  .  E  quattro  altre  forti  , 
che  per  aver  grettezza  quafi  di  canna,  chiamano 
Catamogrejhj ,  cioè  Gramigna  Arundinacea  .  E  - 
Teat.  Dcnz, 
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di  più  per  un  altra  forte  di  Gramignaconnumera 
quella  pianta,  che  è  detta  ,  la  quale  da  Gira- 

lamo  Trago  (lib. 2.  cap.  gì.)  è  deberitta  per  il  lùo 
Gramen  vulgo  oognitum ,  ed  è  quella  borre  di  erba 
paludre,  che  beccata  li  riduce  in  forma  di  paglia 
lunga,  e  grotta,  ed  è  in  ubo  per  cuoprire ie fodie 
ordinarie.  il  medefìmo  Trago  pone  di  pili  due  altre 
Gramigne,  botto  nomedi  Calamogrefìis  :  dal  Car¬ 
do ,  e  da  Leoniceno  è  nominata  Gramigna  di  Parnafo 
quella  pianta  ,  che  per  produrre  una  folaboglia  , 
vien  detta  Unifolium . 

Lobellio  pone  una  Gramigna  Calamogrefìis ,  vulgo 
Loche ,  e  due  al  tre  di  Parnafo,  ma  una  di  duplica¬ 
to  fiore . 

Tre  fono  quelle  di  Dodoneo  Volgare,  Alopecia 
ries  ,  e  di  Parnafo . 

Dalecampio  ne  dettrive  fino  a  diecidotto,  cioè 
Leucanthemum  ,  Pratenfe  vulgatius  ,  Minimum  ,  e 
Lanatum ,  Junceum ,  Anchoxanthon ,  Bulbofum ,  Spi¬ 
celi  um  ,  Murorum ,  Echìnatum  ,  Aureum ,  Nemo- 
rum  ,  Gluma! um  ,  Primatum ,  Triglochia ,  feu  V er¬ 
mi  citi  atum,  Jd  Alopecurus  .  Ed  il  Matthioli  ne  fori- 
ve  un’altra,  che  chiama  Aculeatum .  Tutte  que¬ 
lle  diverlìtà  di  Gramigne  fono  trafportate  qui, 
per  dar  pieno  gullo  al  curiofo  Lettore ,  giacché 
per  quello  feiroppo  dobbiamo  adoperare  la  Gra¬ 
mignaordinaria  ,  delcritta  primieramente  da  Dio- 
f corife,  ed  è  tatàto  triviale,  che  non  vi  è  chi  non  la 
conofoa  ;  è  però  vero ,  che  con  tutta  la  bua  batta  Iti- 
ma  ,  nientedimeno  fu  dagli  antichi  tenuta  in  grand’ 
onore ,  a  légno  tale ,  dice  Plinio  (  lib.  22.  cap.  3.4.5. 
6?  6.)  che  gi’Imperadori  Romani,  in  fegno  di 
pace,  e  quiete,  dopo  d’aver  conbeguita  qualche 
Segnalata  vittoria,  in  luogo  di  Corona,  di  Gem¬ 
me  ,  e  di  Oro ,  fi  coronavano  di  Gramigna ,  e  que¬ 
lla  tra  le  Corone  veniva  riputata  la  più  onorevole, 
e  di  qua  venne  originato  quel  proverbio ,  che  fi  tro¬ 
va  in  Sefìo  Pompeo ,  cioè  ber  barn  dare ,  lignificando 
con  quello  una  pedona  vittorioba  ,  pottiache, 
quando  pigliavano  il  poffettode’luoghi  vinti,  gli 
era  data  in  man  ola  Gramigna,  in  fegno  che  riceve¬ 
vano  il  dominio  della  Terra . 

Della  Gramigna  deferitta  da  Diojcoride ,  fi  pi¬ 
glia  la  prima,  la  quale  è  l’ordinaria,  che  fi  ufa 
per  cibo  del  beltiame ,  iiccome  la  fua  decozione  be¬ 
vuta  giova  a’ dolori  delle  budella,  ed all’urina ri¬ 
tenuta,  e  rompe  le  pietre  della  veffica,  uccide  i 
vermi  de’fanciulli ,  ed  il  medefìmo  opera  la  fua  ac¬ 
qua  diffidata. 

Della  Parietaria . 

SI  è  accennato  in  altro  luogo ,  cheilnafcere  fre¬ 
quentemente  la  Parietaria  fopra  le  muraglie, 
gl’ha  fatto  acquetar  quello  nome  ,  Iiccome  la  fa¬ 
coltà  di  nettare  perfettamente  i  vetri,  l’ha  fatta 
chiamar  Vetriola,  e  da’ Lati  ni  Flolfine,  quod  ve- 
fìibus  hcereat .  Si  tacciono  le  fu  e  fattezze ,  perche 
non  vi  èfeminella,  nè  fanciullo,  chenonlacono- 
fca .  Si  trova  anche  un’altra  pianta  in  Diojcoride  col 
nome  di  Helxine  Ciffampelos ,  ed  è  una  fpecie  di 
Convolvolo,  che  natte  per  le  fiepi.  La  virtù  di  ef- 
fa  è  d’ingrottare ,  ed  infrigidire;  onde  le  fue  fron- 
di  impiallrate  fanano  il  fuoco  facro  ,  le  polleme  del 
federe,  ipani,  che  cominciano,  i  tumori,  el’in- 
fìammazioni .  Il  fugo  incorporato  con  Ceretta ,  fi 
pone  utilmente  neirerilìpele ,  ed  ulcere  ferpigino- 
fe;  pigliato  alla  quantità  di  un  ciatho  cura  le  tof- 
fi  vecchie;  fi  gargarizza,  e  s’impiaftra,  per  Fin-* 
fiammazioni  del  gorgozziiolo;diffillato  metto  nell 
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preccbiocon  oglio  rofato  ne  cava  il  dolore  Quella 
pianta,  fecondo  il  Mattinoli  ha  virtù  grande  di 
confolidare  le  ferite  frefche,  im perocché  l’erba  fre 
fca  mezza  pellai  legata  (opra  la  ferita  per  fregio  - 
ni  continui  la  laida  talmente  ,  che  i»o  ;  ha  ai  Lmo- 
gno  di  altro  medicamento;  il  fugo  bevuto  al  pelo 
di  treoncie,  provoca  mjrabi  Unente  Fu  rina ,  e  l’efi- 
ro  delle  pietre ,  il  che  parimente  opera  l’erba  fcal- 
data  fopra  una  tegola  fervente ,  fpruzzandola  con 
malvagia,  ed  applicandola  fui  pettinecchio. 

Della  Pimpinella . 

Pimpinella,  Sanguiforba ,  e  Sol  ha  {irei  la ,  fono 
una  medefima  cofa  ;  è  pianta  noti  dì  ma ,  e 
produce  da  un  fottìi  fiipite  di  qua,  e  di  là  molte 
frondi  picciole,  per  intorno  dentàte,  ritondcrte, 
c  pelofette ,  che  in  terra  lì  fpargono  in  giro  ;  i  fu  li  i 
fono  molto  rofleggianti ,  ed  al  gallo  allringenti , 
hanno  in  cima  un  capitello  porporino  >  nel  quale  lì 
contiene  il  ferpe  ;  la  radice  è  legnofa;  quella  poi 
è  la  minore,  alla  quale  però  la  maggiore  in  tutto, 
e  per  tutto  lì  affomiglia,  le  non  quanto  ia  gran 
dezza  delle  parti  ,  appanlce  iti  quella  molto 
maggiore;  l’una,  e  l’altra  nondimeno fpira odor 
di  becco;  nafce  ne’campi  incolti ,  e  ne’colli ,  e  li 
femina  ancora  negli  Orti .  Renodeo  dice  :  Cele- 
brior  efl  bortenfis ,  quàm  Jilveflris  u[us  .  La  Pimpi¬ 
nella  bevuta  nel  vino ,  giova  al  cuore, /allegato, 
ed  a  tutte  l’altre  vifcere;  rende  puro  il  fangue ,  pur¬ 
ga  le  reni ,  e  ne  caccia  via  le  pietre :  >  e  barene  ;  gio¬ 
va  alle  morficature  de’cani  rabbiofi ,  e  vale  alle  feb¬ 
bri  pellilenti ,  emaligne. 

Della  Piantagine. 

A  Piantagine  lì  chiama  qui  volgarmente  Cin- 
queneryi  ,  ed  altrove  corrottamente  Cento- 
vervi  ,  ed  Arnogìojfum  ;  onde  dice  Renodeo  :  folta 
agnina  Unga  ce  fimihtudinem  referunt . 

Della  Piantagine  fe  ne  trovano  più  fpecie  .  Dio - 
fcoride  però  fa  menzione  femph'cemente  di  due, 
cioè  maggiore,  e  minore:  ma  a  quella  lì  aggiunge 
le  mezzana  ;  la  maggiore  ha  nella  fronda,  ch’è  mol¬ 
to  larga  fette  nervi,  e  qualche  voltapiù;  onde  è 
chiamata  Seuinerbìa  ;  la  mezzana  ne  ha  cinque; 
le  frondi  della  minore  fono  più  llrette,  più  lunghe; 
più  tenere,  più  lifcse ,  e  più  Lottili  a  modo  di  lan¬ 
cia,  cmde  è  detta  Lancinola  ;  lì  fuoi  fullifonoam 
gulofi ,  inchinati  a  terra,  i  fiori  pallidi,  ed  il  fe- 
me  nella  fommità  de’ filili ,  limili  nel  rello  alla 
Piantagine  mezzana.  Dodoneo  pone  un’altra  fpecie, 
che  produce  la  radice  rotonda  con  molti  capella- 
menti;  la  maggiore  è  più  grolla ,  e  più  bella,  con 
frondi  più  larghe,  ed  il  fililo angulofo,  roflìgno, 
alto  un  cubito ,  tutto  pieno  dal  mezzo  alla  cima  di 
picciol  feme ,  le fue  radici  lono  tenui , pelofe,  bian¬ 
che,  e  grolfeundito. 

Nafce  ordinariamente  la  Piantagine  ne’Iuoghj 
umidi,  e  la  minore  da  per  tutto. 

Vi  è  inoltre  la  Piantagine  acquatica,  che  prò 
duce  le  foglie  più  robulle  di  tutte  l’altre .più  ferme, 
più  curve  ,  e  più  lifeie ,  larghe  apprefloal  ftipire, 
ed  acute  in  cima,  come  il  ferro  di  una  lancia; 
produce  il  furto  più  lungo  di  un  cubito,  per  tutto 
rarnofo ,  con  i  fiori  bianchi,  e  picciolini  ;  ha  co 
me  l’Elleboro  molte  radici  bianche,  elunghette; 
nafce  in  luoghi  umidi,  e  paludolì.  Vogliono  al¬ 
cuni,  che  la  radice  di  quella  Piantagine  acquatica 
lìa  valorofilììma  a  cavar  le  pietre,  ed  arene  dalla 
vellica,  e  dalle  reni  = 


Pietro  Penna  (  Hifì.pl'ant.  lib.  li.  cap.i.)  e  Mattbìa 
Lobellio  pongono  ne’loro  volumi  due  Ipeciediverfe 
d.  Piantagine ,  connomedi  Plantago  Rofea .  Dale- 
c ampio  dipinge  una  forte  di  Piantagine,  la  quale 
produce  la  radice  grolfetta ,  fibrata,  le  foglie  fpeliè, 
lunghe ,  Uretre ,  di  colore,  e  confluenza di  porro; 
nafce  ne’lidi  del  mare,  e  perciò  la  chiama  Piatita - 
gine  Maritima .  Si  conchiude  però,  che  fra  tante 
lpecie  di  Piantagine ,  fecondo  che  dice  Dio! corde , 
la  migliore,  e  la  più  efficace  fiala  fpecie  maggio¬ 
re  antecedentemente  delcritta  ;  la  cui  radice ,  fe¬ 
condo  il  Matihioli ,  ha  maravigliofa  virtù,  contro 
il  dolore  delle  emorroidi ,  tanto  che ,  non  blamen¬ 
te  applicata,  ma  portata  addoffo,  non  laida ien- 
tire  alcun  male,  che  da  effe  emorroidi  proceda. 
Diofcoride  dice  ,  che  le  frondi  dilfeccano  ,  e  co- 
llringono ,  e  perciò  s’impialb  ano  utilmente  sù  l’ul- 
cere  maligne,  e  lordide,  che  lono  ipeciediEle- 
fanzia  ;  riilagnanoi  flulfi  di  fangue  ^  fermano  l’ul- 
cere  ,  che  caminano,  i  carboni,  l’Epinittidi  ,  e 
l’ulcere,  che  mangiano;  faldanol’ulcere vecchie 
inuguali,  e  quelle,  che  chiamano  Chironie,  e 
le  fittole  cavernole;  conferilconoa’morlìde’cani, 
alle  cotture  del  fuoco ,  alfintìammazioni ,  alle  apo- 
lleme,  che  vengono  dietro  l’orecclue,  alle  lcrolo- 
le,  ed  alle  fillole  lacrimali  itnpiaHrarevi  fopra  con 
fale.  Cotte  con  aceto,  e  fale>  e  mangiate,  gio¬ 
vano  alla  dilfenteria  >  ed  a’ flulfi  llomacali.  Daf- 
fene  nel  mal  caduco,  e  alli  llrcttidi  petto  :  lavan¬ 
doli  la  bocca  col  fugo  delle  medeiìme  foglie  fi  pur- 
ganol’ulceredi quella;  conferire bevutoallegen- 
give,  che  fanguignano ,  ed  avomiti  del  fangue» 
lì  mette  ne’cl  iltieri  per  ladilenteria,  e  fi  dà  a  bere 
a’  Tifici  ;  fiappiicacon  lanaallanaturadelledon- 
ne  per  le  Itrangoiazioni  della  matrice,  eperifluf- 
fi  di  effa .  Il  leme  poi  di  tutse  tre  le  Pianragini 
bevuto  con  vino,  riltagna  i  flulfi  del  corpo,  e  li 
fputi  del  fangue  .  La  decozione  della  radice ,  la¬ 
vandocene  i  denti ,  ne  toglie  il  dolore ,  il  che  opera 
parimente  la  medelìma  radice  mafticata ,  mangia¬ 
ta  infieme  con  le  frondi,  con  vino  palfo;  giova  ali’ 
ulcere  delle  reni ,  e  della  velfica .  Sono  alcuni ,  che 
portano  le  radici  al  colio,  perrifolvere,  efanare 
le  fcrofole. 

Le  foglie  frefche  della  Piantagine  ,  fecondo  il 
Mattbioli  peliate  con  un  poco  di  fale ,  vagliono 
alle  percofle  de’faffi ,  e  delle  battoliate,  ed  a  coloro , 
che  cadono  da  alto ,  operando ,  non  blamente  im¬ 
piagate,  ma  ancora  prefeper  bocca;  il  fugo  di  elfa 
mefehiato  con  quel  di  millefoglio,  vale  acoloro 
che  urinano  il  fangue,  continuandoli  a  bere  più 
volte  a  digiuno  ,  e  fpecialtnente  aggiuntovi  una 
dramma  di  FilonioPerlico.  L’acqua dittillata dal¬ 
la  Piantagine  incorporata  con  aceto  forte,  riltagna 
il  fangue  del  nafo,  bagnandovi!!  dentro  pezze  di 
lino,  applicata  alle  piante  de’ piedi,  ed  alle  palme 

delle  raani,e  fopra  la  regione  del  legato.  Cajìor  Du¬ 
rante  dice,  che  della  medefima  acqua  lambiccata, 
bevendofene  un  bicchiero  avanti  al  paroflìfmo 
della  febbre  terzana ,  libera  dalla  terzana ,  e  quar¬ 
tana. 

j  Belli  due  Adianti . 

FEmelio  preferive  in  quello  feiroppo  di  Altea 
l’uno,  e  l’altro  Adiamo,  per  li  quali  s’inten¬ 
dono  il  bianco,  ed  il  negro,  fecondocheii  dipingile 
Teofrajìo  ( lib.  7 .  cap.  13,  )  Sono  diverfe  l’opinioni 
circa  il  dichiarare  quali  effettivamente  fiano  que¬ 
lle  piante ,  ma  noi  per  non  tediare  il  Lettore,  dire¬ 
mo  con  brevità,  che  aflolutamente  l’Adianto  bian¬ 
co  fia 
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co  fia  il  Capei  Venere, come  dice  chiaramente  Gio: 

Mefue  (  Deftrnpì .  cap.  21.  de  Adiamo  )  Adiantum 
album  Capillus  Veneri*,  vel  bominis  nemordy  ,  àfc. 
ed  è  in  ciò  feguito  da  Veccherio  ,  Fr  ance]  co  A- 
lejfandro  .  Lafciando  da  parte  tutte  le  opinioni 
contrarie  intorno  all’Adianto  negro ,  dicoche  non 
è  altro  ,  che  quella  pianta,  che  Dodoneo  chiama 
Dryopteris  mgra ,  è  alta  un  palmo,  e  mezzo,  e  prò-  j 
duce  le  foglie  limili  alla  felice,  verdi  ofeure  dalla 
parte  di  lopra ,  ma  più  chiare  di  fotto,  con  alcuni 
punti  rubiginofi,  e  quella  è  tenuta  per  vero  Adian- 
to  negro,  anche  dal  Lobellio ,  e  Penna .  Ne  per  altro  è 
detto  negro, Soggiungono  elfi  Autori,fe  non  perche 
cauli: di  nervati  nigrìcant ,  politiore  nitore  ,  foliaque 
fitnt  faturiore  virore  .  Ha  le  virtù  ilteffe  del  Ca¬ 
pei  Venere,  e  dicono  averla  efperimentata  Tem¬ 
pre  con  buoni  effetti,liccome  ho  fatto  io  medefimo. 
Nè  può  elfere  l’Adianto  negro  il  Tricomane ,  per¬ 
eti  eTeofrafio  parlando  del  Tricomane ,  che  chiama 
F  elicala ,  dice  Caulem  bac  C  apillo  Veneri s  nigro  fu 
milemgerit ,  &c.  11  fililo  del  Tricomane,  fecondo 
Teofrajio ,  è  fimile  al  Capei  V enere  negro ,  come  po¬ 
trà  elfere  l’Adianto  negro  il  Tricomane.Di  più  nel 
feiroppo  di  Cicoria  di  Nicolò  fi  legge  il  Capei  Vene¬ 
re  il  Pollitrico,  ed  Adiamo.  Non niego però, che 
adoprandoli  qui  il  Tricomane  per  l’Adianto  ne¬ 
gro,  nGn  fi  riputarebbe  per  errore,  mentre  ha  le 
medefime  virtù  del  Capei  Venere . 

De' quattro  femi  freddi  Maggiori,  e  Minori . 

LI  quattro  femi  freddi  Maggiori  fono  quelli  di 
Melone,  di  Cocozze,  Cetruolo,  e  Cocomero, 
detto  qui  Melone  di  acqua . 

Li  quattro  femi  freddi  Minori ,  fono  di  Endi¬ 
via  ,  Lattuca,  Portulaca,  e  Cicoria . 

Pratica  di  comporre  lo  Sciroppo  di  Al  thè  a  f 

L’atto  pratico  di  preparare  quello  feiroppo,  è 
il  feguente . 

Sipigliaranno  nove  libre  di  acqua,  fecondo  an¬ 
che  vuole  il  Ceccarello ,  già  che  le  fei  libre  preferit- 
te  dal  Fernelio  riefeono  poche,  non  folamente  in 
riguardo  della  quantità  degli  ingredienti,  ma  an¬ 
che  della  lunga  cottura,  che  particolarmente fo- 
ftengono  i  Ceci  rodi ,  i  quali  doveranno  elfere  li 
primi  a  bollirli ,  e  poi  fi  metteranno  le  radici  della 
Gramigna,  e  poco  dopò  quelle  dell’ Altea,  ed  Aspa¬ 
rago,  luccelfivamente  la  Liquirizia,  e  l’uva  palla , 
Jalciandole  cuocere  alquanto,  aggiungendovi  do¬ 
pò  la  Piantagine,l’A!tea,la  Malvada  Parietaria,e  la 
Pimpinella ,  e  poi  i  femi  freddi  minori ,  ed  alquanto 
dopò  i  femi  freddi  maggiori ,  ed  in  ultimo  il  Capei 
Venere  bianco,  enegro,  che  fono  li  preferito  due 
Adianti,fi  levi  il  vafo  dal  fuoco,  e  volendo  offerva- 
re  la  regola  del  Ca fello,  fi  farà  llufare  il  decotto , 
per  dodeci  ore,  del  quale  poi  fi  farà  la  colatura,  che 
iarà  quattro  libre  in  circa;  ed  avendo  fatta  la  ne- 
celfaria  relìdenza ,  fe  ne  compone  lo  feiroppo  ,con 
le  già  dette  quattro  libre  di  zucchero . 

SCIROPPO 

Di  Mucillagine . . 

Piglia  di  femi  di  Altea,  femi  di  Malva,  Temidi 
Cotogni  ana  oncia  1.  Gomma  dragante  dram¬ 
me  3.  Quelle  ammaccate  s’inSondononeìla  decoz- 
zione  calda  di  Malva,  Temidi  Papaveri  bianchi,  e 
ue’frutti  di  Alchechengi,  quanto  bada,  fi  faccia  poi 
Teat.  Douz, 
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efpreffione  de’dcttifemi ,  e  dragante,  delle  quali 
Mucillagini  efpreffe ,  fi  confetta  lo  Sciroppo  nel 
modo  feguente.  Pigliadelle  dette  Mucillagini  un 
oncia, e  meza,del  decotto  fuddetto  onde  g.  fi  dolci¬ 
fica  con  onde  due  di  zucchero  bianchilfimo ,  e  que¬ 
lla  farà  la  dola  per  una  prefa  di  elfo  feiroppo ,  il 
quale  fi  do  vera  continuare  per  otto,  o  dieci  giorni; 
inacquando  quello  feiroppo  non  balla  ad eltingue- 
re  l’ardore ,  vi  fi  può  aggiungere  due  onde  di  muc- 
caginedifemedi  Plìllio.  Vale  di  più  efficacemente 
all’ardore  dell’urina. 

Malamente  quella  coni pofizione  fi  chiama  fei¬ 
roppo,  mentre  non  fi  cuoce  a  confidenza.  Sicché 
non  potendofi  confervare,  bifogna  componerlo 
nell’atto,  che  verrà  ordinato  dal  Medico .  La  ricet¬ 
ta  è  opera  di  Matteo  de  Grandi  {cap.  16.  de  ardore 
urince.  ) 

SCIROPPO 

di  Terebentina . 

Piglia  di  Miliumfolis,  erba  Turca,  cioèPoli- 
gono  minimo,  femidiGinellra,  legnodi  Vi- 
feo  Quercino  ana  oncia  una .  Si  facci  decotto  con 
acqua  di  Capei  Venere,  fecondo  le  regole  deH’arte: 
nella  colatura  fi  dilfolve  Terebintina  onde  due, 
incorporata  prima  con  un  rodòdiovo,  Senefacci 
feiroppo  con  una  libra,  e  meza  di  zucchero  bian¬ 
chimmo  a  lento  fuoco . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giova  in  tutti  gli  effetti  di  reni,  efpecialmente 
contro  il  calcolo  delle  reni ,  e  nellaGonorrea  Gal¬ 
lica  lì  è  fperimentato  rimedio  ficuriffimo . 

SCIROPPO 

di  tre  Radici  di  Gentile . 

RAdiche  di  Buglofla,  radiche  di  Cicoria,  radi¬ 
che  di  Boragineana  onde  quattro,  fi  cuoco- 
no  con  libre  diecidi  acqua  di  fonte  pura,  finche 
fe  ne  confumino  libre  cinque.  Si  fa  la  colatura  , 
nella  quale  fi  aggiunge  di  Zucchero  bianco  chiari¬ 
ficato  libre  tre,  e ficuoceaconfillenza . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giova  ad  aprire  l’oppilazioni  rimalle  dopò  le 
febbrilunghe. 

Quello  feiroppo  camina  fotto  nome  di  Gemile 
da  Foligno,  ma  non  ho  trovato  dove  l’abbia  fcrit- 
to.  Spinello  nel  titolo  di  elfo  feiroppo,  dice  che  è  di 
Gentile,  e  poi  nell’annotazione,  moftra,  che  fia  di 
Guglielmo  Piacentino ,  dicendo  che  quello  Autore 
vuole ,  che  tal  feiroppo  ii  debba  componere  con  le 
!  radiche  di  Cicoria  Selvatica,  in  luogo  della  Bu- 
glofià.  Alle  volte  fi  ha  per  collume  mettervi  l’ace¬ 
to,  onde  poi  fi  dice  Syr.  de  trib.  rad.  cum  aceto ,  il 
quale  elfendo  compollo,  fi  adopra  nelle  feconde 
purgazioni  delle  febbri . 

Quelle  radiche  doveranno  feorzarfi,  e  poi  pi¬ 
gliarne  la  dofa,  poiché  il  midollo lignofodoverà 
gittarfivia,  come  parte  allringente,  ed  inutile,  ef- 
fendo  di  diretto  contrarie  alla  qualità  delle  Tue 
corteccie,  come  notano  il  Settata,  ed  il  Br afavola, 
che  dice  :  Cum  cicboreum  decozione  ingreditur  medi - 
tdlium  adìmi  non  debet ,  tum  quiafrigidum ,  tumquia 
egregia s  cichorei  qualitatem  fervat ,  nam  in  meditullio 
majorem  amaritudinem  fenties ,  quam  incortice .  E  con¬ 
chiude  doverli  olfervare  la  niedefimaregolanelle 
radici  fredde,  perche  Meditdliumbabet  majorem fri- 
g  iditatem ,  quàm  cori  ex . 
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sciroppo 

di  cinque  Radici. 

SI  pigliano  di  Radiche  di  Finocchio,  di  Apio 
palultre,  di  Petroleilo, di Brufco, di  Afpara- 

goanaonciez. 

Si  cuoconoin  libre  lei  di  acqua ,  nncnete  ne  con¬ 
fumi  la  terza  parte ,  la  colatura  li  cuoce  in  fei  Top¬ 
po  con  tre  libre  di  Zucchero ,  ma  quando  lì  vuole 
acetofo,  vi  lì  aggiunge  aceto  onde  8, 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Perche  quello  feiroppo  attenua ,  ed  incide  gl’u- 
mori  grolFi ,  e  vifcoli ,  per  confeguenza  apre  i  pori , 
e  leva  ì’ottruzzione ,  fa  urinare,  e  caccia  larene  , 
muove  i  meftrui  ;  giova  ali’  itterizia ,  e  pallore  del¬ 
le  carni  dell?  vergini. 

La  ricetta  di  quedo  feiroppo  è  magidrale,  e  pe¬ 
rò  non  è  maraviglia  ,  che  lì  vegga  alterata  in  diver- 
d  modi ,  fioche  lo  Spinelli  ne  pone  una  con  la  dupli¬ 
ca  a  dofa  di  effe  radici.  II  Meliccbio  feguendo  il 
B>  afavola,  lì  ferve  di  un  altra  ricetta,  dove  lì  tro¬ 
vano  aggiunti  i  lenii  di  Appio,  di  Finocchio,  edi 
Petrofello  ana  dramma  i.  ed  una  libradiaceto, 
che  in  folìanza  fi  può  (limare più  valorofa,  perla 
qualità  di  edi  tre  ferni . 

La  preparazione  è  facile ,  ma  bifogna  odervare 
la  medefima  regola,  che  di  ce  dì  mone!  feiroppodì 
tré  radici,  cioè  dicavare  il  midollo legnofo dalle 
iuddette  radici,  come  materia  affatto  inutile,  del 
che  difeorre  a  lungo  il  Braj avola  nell' dame  del  Sci 
roppo  acetofo  de  radicibus ,  dove  in  folìanza  dice , che 
MeditulUum  eft  frigidius  ,  vel  minùs  calidum ,  alterius 
partis  ,  propter  hoc  ita  aperìtivum  non  erit ,  fi  cut  cor - 
tex ,  quo  integitur  in  radicibus  calidii  .  1  gii  tir  in  radi- 
cibai  aper  imi-bui  cortex  fumi  debet ,  quia  cor  tex  ma¬ 
gi  i  calidui  e  fi  ,  <o  magli  aperìtivui  ,3  quàm  Meditai - 
dium  .  Sicché  doverà  anche  olfervarli  di  piglia¬ 
re  la  dofa  di  effe  cinque  radici,  cavato  il  mi¬ 
dollo  legnofo,  che  come  inutile  a  quello  fine,  fi 
deve  gittar  via  ,  e  non  computarlo  ne!  pelo  qui 
della  bua  dofa . 

S  C  I  R  O  P  P  O 

di  Liquirizia  di  Mefite. 

Piglia  di  Liquirizia  onde  2.  Capei  Venere  on¬ 
cia  1.  Ifopo  lecco  oncia  meza.  Acqua  lire 
quattro. 

Si  macerano  per  24.  ore ,  poi  fi  cuocono  finche 
cali  la  metà  deli  acqua  ;  la  colatura  lì  cuoce  con 
mele  ,  zucchero ,  e  Pendìi  ana  onde  8.  Acqua  di 
Rofeoncieb. 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Giova  alla  tolfe  antica,  e  1  purga  le  materie  del 
petto,e del  polmone;  fermagli  umori, che feendo- 
no  dal  cerebro ,  cuocendo  i  già  fedì ,  che  poi  li  fa 
anche  efpettorare. 

Vogliono  alcuni ,  che  dopò  di  aver  fatto  Fin  fa¬ 
none  di  tuffi  tre  i  femplici  unitamente,  di  quello 
Sciroppo  lì  debba  fare  la  decozione  graduata ,  cioè, 
far  cuocere  prima  la  Liquirizia ,  e  l’Ifopo ,  ed  in  ul¬ 
timo  il  Capei  Venere.Quefta  però  non  èfolamente 
fuperflua,  ma  vana  offervazione,  mentre  Me/ue  or¬ 
dina  efprelfamente ,  che  s’infondano  tutti  infieme 
in  un  medelìmo  punto ,  e  poi  uniti  indente  fi  deb¬ 
bano  cuocere,  fervendoli  della  medelìma regola 
ddl’infudone,perla  confezione  Hamech,allade- 
fcrizzione  della  quale  lì  doverà  ricorrere,  per 
quanto  intorno  alla  prefente  infufione,  e  decoz¬ 
ione  occorrere  di  replicare. 


La  radice  della  Liquirizia  doverà  edere  rafa 
dalla  parte  citeriore,  e  fe  fuffe  podi 01  le  averiafre- 
lca,  faria  più  a  proposto,  ma  iì  Capei  V'eneredove- 
rà in  ogni  cauto dfere  verde,  efrefeo  Quanro  poi 
all’Uopo  lecco  ,  dice  il  Brafavola  :  Noli  intelligcre 
extremè  ficcam ,  Jed  qu<e  in  fitpcrficic  b  umidii  aiem  ami- 
ferit  . 

Si  trovano  opinioni  ,  che  non  ammettono  qui 
l’Acqua  Rofata,  per  dfere  alt  fingente ,  ed  affatto 
contraria  all’intenzione  di  elio  laroppo,  che  è  di 
aprire,  e  dilatare;  ma.  il  BraJ  avola ,  e  quali  ruttili 
Scrittori  dicono ,  che  vi  lì  debba  pone  re  (  In  exam. 
jyrup.)  Quia  parta  pettorii  relaxatas  roborat  ,  <& 
vim  expultricem  fortiorem  reddit  ;  quòd  /lecitale , 
flipticitate  quxdam  fit ,  qttee  tamen  modca/it ,  rat  io¬ 
ne  aliarum  rerum  ingredienùum .  Ideò  Aquam  Rofa - 
ce  am  femper  micia  i  Nec  debet  Medicai  ver  eri  fin 
morbi  i  pettorii  ,  modicè  adii  ri  nge  mi  bit  i  liti  ,  pr  ^ej  er¬ 
ti  m  cùm  ab  aperientibui  fuperantur  .  I  Frati  di  Ara¬ 
celi  approvano  qui  l’acqua  Kolata,  ma  pigliano 
‘  quella  latta  per  infulione,  forfè  come  meno  adrin- 
!  gente,  e  fono  feguitati  dal  Collegio  Bologne/  e ,  dal 
S  Mantuano ,  Giuberto ,  cCofteo ,  ma  lo  Icrupolo  vie- 
|  ne  abbondantemente  rilolutodalle iuddette  paro¬ 
le  del  Braf  avola ,  col  quale  concorre  il  Caflelli ,  che 
approvando  l’Acqua  Rota,  fatta  per  lambicco  , 
dice  anch’egli,  che  quella  pocaaltringenza,cheè 
in  eflà ,  ferve  a  corroborare  le  parti  rilavate  del  pet¬ 
to,  come  ampiamente  hanno  prima  dimodratoòV- 
rapione ,  \l  Collegio  Romano ,  Fiorentino ,  Bergamafco, 
di Valenza ,  il  Si  vigli  ano,  Andernaco,  Monardo ,  Man¬ 
lio  ,  Qjfnico  de  Agufìii ,  Paolo  Sitar  do ,  Settata ,  Cale- 
ftano ,  Meliccbio ,  Placotomo ,  Co  fa ,  e  Bauderone . 

Nella  preparazione  di  quello  feiroppo,  lì  doverà 
odervare  per  appunto  l’iltefTo  modo,  preferitto 
nella  ricetta  ,  mettendo  l’Acqua  Rofa  a  goccia  a 
goccia  nel  feiroppo,  nella  fine  della  cottura  ,  acciò 
non  efali  la  parte  fpiritofa,  nella  quale  confile  tut¬ 
ta  l’edenza  del  benefìcio ,  che  fe  ne  fpera . 

SCIROPPO 

di  Farfara. 

SI  piglia  di  Furfora ,  che  da  ben  fetacciata ,  acciò 
redi  totalmente  leparata  dalla  farina, manipo- 
li  4.  filava  con  acqua  pura  tante  volte,  che  l’acqua 
redi  chiara ,  ed  all’ora  s’infonde  in  tant’acqua  ,  che 
lacuopraduedita,  fi  lafcia  in  caldo  per  una  notte, 
la  mattina  poi  fi  fa  bollire  alquanto ,  e  lì  cola,  e 
della  parte  chiara  fe  ne  fa  feiroppo,  con  due  libre  di 
zucchero chiaridcato pittandovi  lui  dnedellacot- 
tura  un  poco  di  acqua  Rofa  didiliata,  a  fine  di 
corroborare  il  petto. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giova  a  cuocere,  e  ad  efpettorare  gli  umori 
imbibiti  nel  petto. 

In  quella  Città  d  coduma  il  prefente  feiroppo, 
ma  non  le  ne  vede  ricetta  dampata.  Io  ho  avuto 
ufo  di  prepararlo  nel  fuddetto  modo, e  fempre  mi  è 
riufeito  lodevole,  e  per  maggior  intelligenza  tì  di- 
ce^lie  la  Furfora  è  la  feorza  del  Formento, la  quale 
qui  d  chiama  Brenna  ,ed  altro  Semola  >oCru/ca . 

Profpero  Alpino  riferifee,  che  in  Egitto  è  molto 
frequente  l’ufo  del  decotto  della  Furfora,  per  nu¬ 
trire,  e  refrigerare;  e  dice  (  Medicina  ALgypt.  hb.  4. 
cap.g.)  che  d  prepara  così:  Samum  Furfuris  triti¬ 
ci  pag.  g .  qttod  ter  aqua  ablaunt ,  eamque  abile  iunt  , 
rurfum  in  nova  aqua  ipfo  eodem  modo  loto  %  aquam 
cum  modico  Saccbari  candidi  ,  ac  Aqu<e  Rofacece 
parttm  bull  tu  nt ,  quam  fic  paratam  calidam  febri- 
|  citan- 
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cit antibus  bis  in  die  prò  prandio,  &  ccena  exbibent , 
ohi  addunt  lac  icanorum  femmum  rcfrigerantium  , 
p)  ont  ufus^  expofulat .  *4 Iti  carri  in  Aurora  modoSy- 
Yuporum  fumunt  ,  h<ec  alii  refrigerata  abfìergit ,  ape . 
rit  ,  fi t inique  extinguit . 

SCIROPPO 

Di  Farfara ,  o  di  Toffillagme  . 

Piglia  fugo  di  Toffillagine  depuraco  libre  due , 
Zucchero  chiarificato  libre  tré:  ne  farai  fci- 
roppo  fecondo  J’Arre. 

Facoltà y  ed  Ufo  . 

Conferifcealla rode,  all’ortopnea,  all’ afrna  , 
all’ afpreza  della  canna  del  polmone, cacciando  per 
lputo  tutte  le  materie  da  elfo  prima  concotte,  e 
molle,  facile  poi  ad  efpetrorarfi.Si  piglia  lambendo 
a  modo  di  Loch ,  acciochè  aderifca  all’  efofago . 

Alcuni  preparano  quello  fciroppo  per  via  di 
decozione,  e  Giuberto  vi  pone  il  Capelvenere  } 
Liquirizia,  ed  Iiopo,  ma  tali  ingredienti  fono  giu 
dicati  fu perflui,  perche  la  fola  Toffillagine  perl’ef 
quifita  efficacia  fua,  non  ha  bifogno  di  altra  com¬ 
pagnia  . 

Della  Toffillagine . 

IL  nomedi  Toflìllagine  viene  dalla  fua  notif- 
fima  utilità  di  giovare  alla  tede-  onde  i  Greci 
la  chiamano  Becbion ,  nelleOfficine  èdetta  Farfa¬ 
ra  ,  ed  anche  Unghia  di  Cavallo,  in  riguardo  del 
la  forma,  della  ina  foglia  -  Teofraflo  la  chiama  Thi 
pbium  ,  perche  ante  foli  or  um  ,  caulium  ortum 
floret  . 

Plinio  ^  pone  due  forti  di  Todìllagine,  unafilve- 
ftre  ,  e  1  altra  dotnedica,  che  da  alcuni  fi  chiama 
Salvia  felvatica  ,  Cimile  al  Verbafco;  Diofcoride  fi 
contenta  di  quella  fola  fpecie  di  Todillagine  ,  che 
ha  le  fiondi  maggiori  deli’  Edera,  e  ne  produce  fei, 
o fette  da  una  fola  radice;  verfo  la  terra  fono  bian¬ 
che,  e  di  fopra  verdeggianti  con  più  cantoni  per 
intorno.  Ha  il  fudo  alto  impalmo;  nella  Prima* 
vera  produce  il  fiore  pallido,  del  quale  fi  fpoglia 
in  breve  tempo,  come  anche  del  fudo,  ondepen 
farono  alcuni,  che  ella  fode  femprefenza  d’edi  ; 
laradice èfottile,  ediniun  valore;  nafcene’luo- 
ghi ameni,  elotolì,  e ne’rividell’acque. 

Il  Mattinoli  tiene  per  Todìllagine  maggiore 
quella  pianta,  che  l'Hifloria  Plantarum ,  chiama 
Petafite  a  Petafo ,  cioè  Cappello ,  edendo  così  gran¬ 
di  le  fue foglie,  che l’Edate  fi  portano  fui  capo  da’ 
rullici  ,a  gitila  di  Cappello,  per  difenderli  dal  Sole  ; 
lic^he  per  la  medefima qualità,  da  Noialtri  Italia¬ 
ni  è  chiamata  Cappellazzo :  trà  molte  virtù  della 
lua  radice,  fe  gl’artribuifce edere eiperimentata 
contro  la  pelle,  e  febbri  peftilenziali,  dandofia 
bere  ridotta  in  polvere  al  pefo  di  duedrammecon 
vino,  facendo  poi  fudare,  gli  ammalati;  è  chia¬ 
mata  perciò  da  Tedefchi  la  Radice  della  pefle . 

Il  D  alee  ampio ,  Lobellio ,  ed  il  Gufo  deferi  vono 
tré  altre  forti  di  Toffillagine,  le  quali  non  facen- 
do  al  nollro  propolito,  lì  tralafciano  di  delcriverle. 
Si  dice  perconclufione,  che  la  Todìllagine,  op¬ 
portuna  per  quello  fciroppo,  deve  aflòlutamen- 
te  edere  la  deferitta  da  Diofcoride ,  ed  è  notidima 
nelleOfficine.  Il  fumo  della  Todìllagine fecca  pi¬ 
gliato  a  bocca  aperta,  per  un  ombuto,  guarifce 
coloro ,  che  fono  infedati  da  tode  fecca  ,  e  dall’af¬ 
ra,  rompe  di  piu  lepoflemedel  petto. 
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SCIROPPO 

Di  Edera  Terrejìre . 

PIgliafngodiEderaTerreltre,  digerito,  e  pu¬ 
rificato  Iib.  2.  e  v  aggiungi  Zucchero  rofato 
llib.i.  Pendìi  onc.4. 

Si  cuocono  in  fciroppo . 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

Quello  fciroppo  è  dato  più  volte  efperimentaro 
prellantiffirno  peri  Tifici ,  per  l’ulceredel  polmo¬ 
ne  ,  lì  ufa  pigliandone  fpelfo  con  ilcucchiaro . 

Il  primo  Autore  di  quello  fciroppo  fu  Gufeppe 
Ouercetano ,  fi  è  trafportato  qui ,  come  cofa  efpe- 
rimentata .  Il  Collegio  Augurano  ne  fcrive  un’altra 
ricetta  con  tré  libre  di  fugo,  ed  una  libra,  e  mez¬ 
za  d  i  Zucchero ,  ed  è  lodato  per  far  fudare ,  urina¬ 
re ,  e  provocare  i  melimi . 

Dell’  Edera  Terrefìre. 

’ Edera  Terreftre chiamata  da’Greci  Malacocif. 
fon ,  che  in  latino  inferifee  molli s  Hedera ,  e 
nell’ilteflò  idioma  èdetta  Terree  Corona ,  qui  vol¬ 
garmente  è  chiamata  Ricapito  ;  produce  lunghi 
funiculi,  chefenetrafcorronoper  terra ,  da’ quali 
nafconole  foglie  tonde,  crefpe,eruvidette,eper 
intornointagliate;  i  fuoi  fiori  piccioli,  e  purpu¬ 
rei,  i  quali  nel  Mefe  di  Aprile  efeono  dall’idedb 
luogo,  dove  nafconole  foglie;  le  fue  radici  fono 
fottili,  enafee  abbondantemente  in  luoghi  om- 
brolì,  lungo  le  firade,  e  le  mura  delle  Città  , 
come  anche  delle  cafe ,  e  degli  Orti .  Non  ha  da  re¬ 
car  maraviglia  fe  alcuna  volta  fi  vederanno  in 
quello  libro  alcune  efarte  defcrizioni  di  cole  no- 
tiffime,  perche  al  propofito  di  quell’  Edera  mi  fov- 
viene  d’un  Farmacòpeo,  chellimava  per  Edera 
Terrefire  quelli  filli  dell’Edera  coni u ne,che  1  pelle 
volte  fi  vedono  Ilare  a  piedi  degli  Alberi;  ma  ri¬ 
tornando  al  nollro  propofito  fi  dice,  l’Édera  Ter¬ 
reftre  valere  all’itterizia,  ed  a  difeutere  loppila- 
zioni  del  fegato,  e  della  milza;  giova  alla  feiati- 
ca,  ed  a’ dolori  articolari;  provoca  i  melimi,  e 
furina;  ftropicciata  con  le  mani,  e  polla  nell* 
orecchio,  netogliel’impedimenro  dell’ udire,  ed 
il  fufurro  ;  dicono  ancora  valer  efficacemente  con¬ 
tro  la  pelle .  Girolamo  Trago  (  de  Stirpìum  bijlor. 
Iib.  2.  cap.$8.)  approva,  che  il  decotto  di  elfafat- 
to  in  vino,  ed  acqua.'  Exulceratìone  vitiijque  colli  , 
&  faucium  gargarijfatum  conduca  .  Hoc  decollimi 
jeabiei  ,  aliifque  oris  ,  <&  locorum  muliebruim  vitiis 
medetur .  Il  fugo  poi  giova  grandemente  a  purgare 
lefiftole,  e  limili  force  di  male. 

i  SCIROPPO 

Di  Giuggiole  femplice  di  Me  fue. 

SI  pigliano  Giuggiole  grandi ,  e  pingui  numero 
100.  fi  cuocono  in  quattro  libre  d’acqua,  fin- 
I  che  rimanga  libre  due,  della  colatura  le  ne  fa  poi 
fciroppo  con  una  libra  di  Zucchero . 

Facoltà,  ed  Ufo . 

Giova  all’afprezza  del  petto,  ed  alia  tofie .  In- 
grofia  lo  fputo  lottile ,  e  lo  rende  facile  all’  efpul- 
lione;  conferifcealla  raucedine,  ed  alla  pleuritide. 

Quello  fciroppo  è  chiamatoGiulebbe  Jujubino 
da  Mefue,  il  quale  ne  deferive  due  altri,  cioè  uno 
nel  capitolo  dell’Afilla,  ei’altrqneU’Antidotario, 
e  lo  chiama  compollo;  ninno  diedi  però  fi  compo¬ 
ne  in  quella  Città,  dove  è  femplicemento  in  ufo 
ilfuddetto. 

Si  dà  per  utile  avvertimento  di  guardarfi  dalla 
I  .  dimi- 
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diminuzione  del  numero  delle  Giuggiole,  perche! 
alcuni  fenza  fondamento  ,  ma  ben  con  nota 
d’ignoranza  hanno  tentato  di  ridurle  al  numero 
di  6o- 

Nel  fare  quella  compofizione  fi  doveranno  divi¬ 
dere  le  Giuggiole  in  tré  ,  o quattro  parti,  cuocen¬ 
dole  fecondo  la  regola  di  Mefue  ;  non  fi  doverà  fa¬ 
re  forte  efprelìione  nella  colatura ,  acciò  lo  fcirop- 
po  non  riefca  vifcofo . 

a 

Delle  Giuggiole . 

LE  Giuggiole, che  li  Moderni  chiamano  Juju- 
be  fono  dette  da’  Latini  Zizypba ,  edaGa- 
leno ,  Serica  .  Sono  frutti  di  Albero  notiffimo  , 
ma  più  rodo  fi  devono  adoperare  per  cibo,  che  per 
medicina,  cóme dilfe fondatamente  il  Mattinoli  , 
lafciandolealle  sfrenate  voglie  de  fanciulli,  e  don¬ 
ne  ,  ma  il  Fufio  fi  allarga  più,  dichiarandole  ardi 
tamente  prive  d’ogni  virtù  medicinale ,  contro 
l’autorità  di  Avicenna,  edi  tutti  gli  Arabi;  mave- 
ramente  vengonoufate  utilmente  ne’mali  del  pet¬ 
to  ;  lì  deve peròavvertire,ch’ed'endoede  vifcofe, 
fi  devono  adoperare  folamente ,  dove  farà  ilbifo- 
gnod’ingroffare  gli  umori  lottili,  licche  per  confe¬ 
renza  fono  buoneanchea  mitigare  facuz'.edel 
fangue ,  e  nona  purificarlo;  e  quella  è  Popinione, 
ed  anche  l’ufo  di  alcuni  moderni. 

SCIROPPO 

Di  Cbefmes  di  Mefue. 

I  fa  cometa  fciroppo  delle  Giuggiole, cuocen- 
dofi  le  Cbefmes  nell’ illelfo  modo. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Giova  al  petto,  ed  alla  tolte. 

Vuole  Mefue ,  che  quello  fciroppo  fi  facci  come 
quellodelleGiuggiole,  però  fi  doverà  avvertire  di 
non  feguitare  la dole  diede,  pigliando  leChef- 
mes  al  numero  di  cento ,  ma  a  proporzione  del  pe- 
fo  di  cento  Giuggiole  groffe , 


Delle  Cbefmes. 

GLI  Arabi  per  le  Chefmes  intendono  Puva 
paffa,  che  nafce  fenza  femi,  e  Noi  per  la 
picciolezza  le  chiamiamo  Paflarine,ed  aggiungen¬ 
dovi,  di  Levante,  quandoperò  fono  portate  da 
Corinto;  le  piu  {limate  a  quello  proposto  fono  le 
bianche,  ed  in  loro  mancamento  li  potranno  folli- 
mire  le  paffole  grandi  di  Catalogna ,  e  fono  in  Ro¬ 
ma  il  Zibibo,  dalle  quali  fi  doverà  cavare  11  feme, 
ed  all’ ora  potranno  avere  proporzionatamente  il 
nome  di  Chefmes;  dicendo  li  Frati  d’ Araceli  : 
Omnes  uvee  pajfee  fine  arillis  ,  ve I  fhidìosè  enuclea - 
tee  ,  vel  fitte  ìpfs  arillis  natee  ,  generali  ter  poffunt 
Cbefmes  dici. 

SCIROPPO 

Di  Granato  dolce  di  Mefue. 

SI  pigliano  di  fugo  di  Granati  dolci  lib.5.  Zuc¬ 
chero  lib.3.  cuocefi  in  fciroppo . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  alla  tolte,  allafete,  ed  aliapleuritide  ,  e 
yiefee  più  eccellente  quando  nel  fugo  farà  macera¬ 
la  prima  la  feta  cruda ,  tinta  nel  Chermes. 

Quello  fciroppo  rie  fee  di  vivacecolore  al  Gra¬ 
nato,  quando  però  fi  oder  va  la  medefima  regola  , 
alfegnatadi  fopra  neirinfulionedi  Rofe  rode,  cioè 
pigliando  una  parte  di  fugo,  e  due  di  Zucchero,  e 
farli  a  fuoco  lento  alzare  la  fpuma,  per  levamela , 


che  con  un  folo  bollo  rimarrà  cotto  a  confidenza , 

dante  la grodezza del  fugo,  e  con  molto  bollire  , 
perde  la  vivacità  del  colore,  tanto  qui  delideratp  . 
In  alcuni  tedi  feorrettidi  Mefue ,  fi  legge  fui  line 
di  quello  fciroppo:  Et  funt  qui  immergunt  in  \uc co 
fot  am  tinti  am  ex  Cbejmes  ,  (£?  efl  cxcellentior  ;  ma 
qui  fi  doverà  avvertire ,  che  Chefmes  ,  fono  le 
Padòle,  le  quali  non  danno  tintura  alcuna ,  «cene 
I  fido  vera  leggere  correttamente  ex  Cbejmes ,  idejt 
Coccho  bapbico ,  dice  Silvio ,  foggiungendo  :  Seri- 
cum  ,  6’  Coccus  baphica ,  vìm  cor  di  s  roborandi  ha* 
bere  ere  ditur  .  Pojfet  eadem  r adone  cecteris  bujus 
generi^  Syrupis  hoc  ipfum  mi f ceri,  non  buie  ,  <&  Sy- 
rupo  de  Pomis  tantum  ;  non  fi  deve  dunque  pone- 
re  nel  prefente  fciroppo  la  leta  tinta  nel  Cocco, 
mentre  fono  cordiali,  non  avendo  quello  lciroppo 
altra  intentione,  che  pettorale . 

Delli  Granati. 

MAlum  Punicum  chiamano  i  Latini  il  Grana¬ 
to»  o  Melogranato,  detto  così  dalla  mol¬ 
titudine  degli  acini,  o  grani ,  che  racchiude  den¬ 
tro  di  fe,  vel  forfait ,  dice  Renodeo ,  a  Regione  Gr a* 
natee  Regno ,  che  dicono  edere  fertilidimodi  tali 
frutti.  La  pianta  del  Granato  ama  aria  calda ,  e 
terreno  afeiutto,  produce  le  trondi  limili  al  Mir¬ 
to,  mutandole  cialchedun’anno  »  ed  è  notidima  in 
tutta  l’Italia .  .  r 

Plinio  pone  cinque  fpecie  di  Granati  ;  ma 
coridene  deicrive  folamente  tré,  cioè  dolci,  bru- 
fchi,e  vinofi;quelto  terzo  gli  Arabi  chiamano  Mu- 
za ,  egl’Italiani  di  mezzo fapore  equi  volgarmen¬ 
te  Agrodolci .  Due  veramente  fono  le  differenze 
de’ Granati,  una  Silvedte,  la  quale  produce  illicre, 
ma  non  il  frutte;  queffa  fpecie  fi  chiama  Balau* 
fio  e  fe  ne  trova ,  che  fa  il  fiore  bianco ,  rodo ,  e 
rofato  .  L’altra  è  la  domedica ,  che  fi  divide  in  tre 
fpecie,  cioè  dolce, acetofa  ,e  vinofa ,  odi  mezza¬ 
no  fapore.  Lafcorza  ellerioredi  tutti  nc.iiama 
Ma\icorìumy  e  li  fiori  Chini .  r 

Tutti  li  Melogranati ,  fecondo  Diojcoride  (db.  1. 
cap.118.) fonodi  buon  nutrimento ,  e  ftomacali  ; 
ma fpecialmente  i dolci  •  Gli  acetofi  fonocoitret- 
tivi ,  econferifcono  agli  ardori  dello  domaco,  e 
provocano  l’nrina,ma  offendono  la  bocca,e  le  gen¬ 
give.  Li  vinofi partecipano  mediocremente  del¬ 
le  virtù  deH’uno ,  edell’altro.  I  noccioli  de  Me- 
logranati  acetofi ,  leccati  al  Sole  ,  e  cotti  infieme 
coni  cibi,  o triti,  e  polverizzati  fopra  quelli  ri- 
dringono  i  dudì  dello  domaco;  e  del  corpo ,  e 
bevuti  inacqua  piovana,  giovano  alli  Iputi  del 

fangue  .  .  ,  r  '  r  • 

Riferifce  Diofcoride ,  che  mangiandoli  rre  fiori 

di  Melogranato,  per  minimi,  che  fiano  in  tutto 
quell’anno,  non  fi  fente alcuna  forte  di  malattia 
di  occhi.  De’ fiori  di  Balaultio  fifa  conferva,  c?" 
me  delle  Rofe,  ed  ècofararane  dudide  meftrui, 
tanto  bianchi,  quanto  rodi,  pigliandone  mez  on¬ 
cia  per  volta  in  vino  brufeo,  oconfugod  i  Gra¬ 
nati  acetofi,  ocon  acqua  ferrata.  Vale  parimente 
nella  gonorrea ,  ne’  vomiti ,  e  nella  difenteria , 

S  C  I  R  O  P  P  O. 

Di  Oxizacchero  dì  Nicolò  Mirepfo  . 

Piglia  di  Zucchero  libra  una ,  fugo  di  Melogra¬ 
nato  acetofooncie otto,  acetq  di  vino  onde 
quattro  ;  Sicuoconoin  buona  confidenza . 

Facoltà ,  ed  Ufo, 

Vale  alla  febbre  terzana  doppia  continua,  ar* 
dente,  lipiria,  edettica. 

La 


V  A  T{  T  E 


Laprefente  ricettai  di  Nicolò  Mirepfw .  lina 
limile  lene  vede  in  Mefue  (fell.%7.  rnm.xi.)  col 
nome  di  fciroppo  di  Granati  acetofì ,  ma  lenza 
J  aceto;  e  così  appunto  è  in  ufo  in  quella  Città  , 
riiilcendo  di  molto  vivo  colore  ,  quando  però  fi  ca- 

Yw\l1/J? c  ielvatichi,  che  vengono 

dall  iiola  d  Ifchia  per  edere  di  vivaciflìmo  colore 
di  lcaria.ttOj  ed  in  quella  compofizione  fi  ode r va 
la  medehma  regola  del  fciroppo  di  Granato  dolce, 
raiitqnelia  quantitàdcl  fugo,  quanto  nella  poca 
bollitura  . 

JL  Attuario  chiama  Oxifaccbar  Io  fciroppo  ace- 
toio  le mp] ice  di  Mejue  ,  il  quale  gli  attribuire  vir¬ 
tù  mnumerabili  : 

Quando  in  luogo  di  Granati  acidi,  fi  pigliano 
quelli  di  mezzo  fapore,  detti  quìGranati  agridot- 
C{,  loiciroppovien  chiamato  di  Granate  muzo  , 
cioè  di  mezzano  fapore,  ficcome  il  primo  fatto  col 
iempiice  fugo  acetofo ,  vien  detto  Oxizaccbero , 

SCIROPPO 

D'Agro  dì  Cedro  dì  Mefue. 


di  fugod’Agrodi  Cedro  libre  12.  fi  cuo- 
,  ce  dedramente  in  vaio  vetriatocon  fuocodi 
carooni,  tinche  fe  ne  confumi  la  terza  parte,  poi 
li  cola,  eli  laida  jare  la  refidenza;  la  parte  chia- 
rareitera libre  fette,  eli cuocerà  con  cinque  libre 
di  Zucchero  ciliari  Acato  in  nuova  confidenza. 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Smorza  Ì  infiammazione  della  flava  bile,  eie 
febbri  carnate  da  eda,  o  dall’ infiammazione  delle 
vifeere,  edelle  febbri  velenofe  ,  pedilenti,  efpe- 
cialmente  di  quelle  nell’Edate .  Vale  nella  fete  ve¬ 
emente,  e  conferifce  airubriacchezza ,  ed  alle 
vertigini . 


In  queda  Città  veramente  fi  fa  profedìone  di 
preparare  efquifitaniente quedo  fciroppo ,  benché 
non  li  o nervi  i  ufo preferitto  da  Mefue ,  di  cuocere 
prima  il  fugo ,  la  qual  cottura  Io  (timo ,  non  fola 
mente  molto  profittevole,  manecedaria,  imper- 
ciocche  li  viene  col  bollirea  confumare la  parte 
flemmatica,  ed  inutiledelfngo,  che  rimane  poi 
molto  piu  acetofo  >  che  non  era  prima,  e  per  confe¬ 
renza  molto  più  giovevole.  Dirà  forfè  qualche 
cervello  curiofo,  che  bollendo  il  fugo  viene  ad  eva¬ 
porarli  qualche  parte  utile;  ma  fi  rifponde,  che 
nel  cuocere  qualfivoglia  materia  acetofa ,  la  parte 
profittevole  rimane  fempre  nel  fondo  del  vafo,ece 
ne fomminidra  chiariflìmo  efempio  l’aceto,  dal 
quale  nel  diffidarlo  fi  cava  prima  unaflemma  fa¬ 
tua  >  insìpida ,  e  poi  viene  fuori  la  parte  acetofa  pro¬ 
fittevole,  ficcome  per  il  contrario  nella  didillazio- 
ne  del  vino,  fi  cava  l’acquavita  ,  e  poi  la  flemma 
mutile;  ma  perchè  qui  fi  ha  riguardo,  che  que- 
do  fciroppo  ridca  anco  grato  all’occhio,  ftiman- 
dofi  perfetti  dì  ni  o,  quando  appari  fee  in  forma  di 
Giulebbe  chiaro ,  e  limpido,  fi  ufa  perciò  di  feirop- 
pare  il  Zucchero  con  la  chiara  d’ovo,  equandoè 
cotto  a  fegno ,  che  pigliandone  un  poco  fra  le  dita , 
mente,  che  attacca  come  Terebentina ,  all’ora  vi 
Agi  tea  dentro,  per  ciafcheduna  libra  di  eflo,  cin- 
queoncie  in  circa  di  fugo  di  Cedro  ben  purificato  : 
e  poi  li  falcia  di  nuovo  bollire,  finche  abbia  giuda 
cqnmtenza  di  fciroppo,  e  fi  cola  in  difetto  del  fuge 
di  Geuro;  fi  codumaanche  mettere  a  bollire  ne 
ni edeli ino  Zucchero  giulebbatola  polpa  della  par 
tc  acida  del  Cedro  ,feparata  dalle  pellicine,e  femi 
Dopo  cotto  fi  cola.  Si  può  anchetar  di  meno  d 
coiai  Io,  confervandolo  con  la  detta  polpa  acetofa 
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ma  allora  fi  chiama  Sciroppo  di  Agro  di  Cedro  alla 
Genovefe .  Vi  fono  alcuni ,  che  per  dare  odore  ,  e 
grazia  al  detto  fciroppo,  vi  fpruzzanodentroun 
poco  d’acqua  diffidata  di  fiori  di  Aranci,  o  d’ac- 
quadirofe,  quando  è  fui  fine  della  cottura .  Ma 
per  renderlo  veramente  profittevole  nelle  febbri 
maligne,  vi  ho  podo,  perogni  libra  di  eflo,  da 
mezzo,  fino  ad  uno  ferupolo  di  Ambra  grila  „ 
nnfeendo  inefpJicabile  l’energia ,  efoavitàdi  ta¬ 
le  midura,  cheperciòè  fiata  ricevuta  con  grand’ 
a  p  pia  ufo  da  molti  perfonaggi  grandi,  maflìme 
toradien  . 

Si  abbia  per  avvertimento,  che  quando  ficuo- 
cono  tali  lciroppi acetofi  è  di  aflfoluta  neceffità 
aaoprare  vali  dagnati,  o  di  pietra  di  Genova  , 
detti  lavezzi ,  o  pure  vali  di  terra  vetriati,  giac¬ 
ché  il  rame  puro  li  comunica  odiofo  fapore . 

SCIROPPO 

Di  Agrejìa  di  Mefue . 

SI  compone  nell’ifleflò  modo  del  fuddetto  fei- 
roppo  di  Agro  di  Cedro ,  fenz’altra  veruna 
differenza,  fe  non  che  da  alcutiiècondito  con  i 
Garofani ,  li  quali  però  doveranno  adoperarli  in 
poca  quantità  ,  badando  di  riceverne  femplice- 
mente  l’odore,  acciò  non  venga  alterato  il  fine 
dello  fciroppo,  che  di  refrigerare. 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Corrobora  il  ventricolo,  ma  liime  alle  Donne 
gravide  ,  operando,  che  non  riceva  facilmente  gli 
eferementi  dell’altre  parti.  E  perciò  anche  giova 
ne’morbi  colerici,  ed  all’intemperie  calda  del  me- 
defimo  ventricolo;  edingue  le  febbri  biliofe,  eia 
fete  veemente.  Vale  anche  contro  i  veleni . 

I  Giacomo  Silvio  preferive  due  onde  di  quedo 
fciroppo,  dentrodue  altre  onde  di  Acqua  Cali¬ 
beata,  dicendo:  Ante  cibum  perfumptus  ,  non  mo¬ 
do  dejeUionem  immodìcam  in  cbolera  fi  flit ,  fed  edam 
omnì  Uenterìce  confort .  Ne  fegue  perciò  doverli  av¬ 
vertire,  che  il  detto  fugo  d’Agreda  chiamato  Qn- 
facio,  fi  ha  da  cavare  daquelPuve,  che  di  loro  na¬ 
tura  fono  formalmente  audere,  e  così  verrà  ad 
adoprarfi  l’intenzionedi  Mefue,  inventore  della  ri¬ 
cetta  di  quedo  fciroppo  ;  del  quale  fi  legge  un’altra 
ricetta  in  Avicenna ,  ma  non  è  in  ufo. 

SCIROPPO 

Dì  Scorce  di  Cedro  di  Mefue. 

SI  piglia  una  libradi  feorze  diCedrofrefche  , 
e  fifa  bollire  in  libre  cinque  d’acqua  di  fonta¬ 
na,  finche  ne fianoconlumate due  parti.  La  par¬ 
te,  che  rimane,  lì  cuoce  con  una  libradi  Zucche¬ 
ro,  a  giuda  confidenza ,  aggiungendovi  per  con¬ 
dimento  fette  grani  di  Mufchio . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Valea  confortare  lo  domaco,  ed  a  rendere  il 
fiato,  e  la  bocca  di  graziofo  odore. 

Dalla  fuddetta  preparazione  quedo  Collegio  ne 
toglie  il  Mufchio,  nè  meno  offervadi  fommer- 
gervi  laSeta  cremefina,  conforme,  perdettodi 
Me  fi 'tc  ,fogliono  fare  alcuni .  Se  gli  può  nondimeno 
accrefcere  la  grazia  dell’odore  in  altro  modo,  eh  e 
di  pigliare  la  parte ederioredelii  Cedri, e  ponerla 
poi  inun’urinaledi  vetro,  con  tant’acqua  pura  , 
chelafopravvanzi  due  dita,  ed  avendovi  accora» 
modato  il  cappello ,  fe  ne  diflillerà ,  con  fuoco  pro¬ 
porzionato  un’acqua  odorifera,  con  la  quale  fi  do- 
verà  feiroppare  il  Zucchero,  aggiungendovi  fui 

fine 
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fine  della  cottura  due  goccie  di  Quint’effenza  di 
feorze  di  Cedro,  ovvero  del  licore  della  ni  ed  e  li  ma 
icorza ,  dalla  quale  fi  cava  premendo  i  Cedri ,  nel 
taglio  d’un  bicchiero ,  o  mortai  o ,  e  poi  quando  fi 
conferva  con  Zucchero  ,  fi  chiama  Eleofaccharum 
Cirri,  efiadoperaad  effetto  di  formarne  poi  Ta¬ 
belle  al  gultodelicatiffim e .  Bernardo  “rie  Manfredi 
dice, che  quello  feiroppo  fi  componeva  amicameli-  j 
te  del  proprio  color  verde  de’  Cedrile  da  Nardo  de-  j 
gli  Oliveti  Farmacopeo  famofo  ,  fe  ne  defcrive  | 
qui  il  modo,  che  però  è  facile,  e  può  fervire  ,  an- ( 
che  in  ogni  forte  di  fiori, fecondo  la  regola  del  Huer-  \ 
cetano,  accennatane!  feiroppo  di  Viole.  | 

Si  pigliano  4-  onci  e  di  feorze  di  Cedro  grattate  ' 
diligentemente,  e s’inaffiano con  acquadi  fiori  , 
puranche di  Cedro.  Poi  lìpeftano,  evifiaggiun- 
ge  apocoapoco  una  libradi  Zucchero,  lardan¬ 
dole  ilare  cosi  per  lo  fpazio  di  24.ore,  le  quali  pa  fi- 
fate  ,  fi  farà  fcaldare  la  mafia ,  e  ponendola  poi  fot- 
toil  Torchio,  iene  cava  un  licore  dell’odore,  e 

colore  proprio  del  Cedro  »  | 


efficaci  le  materie  diftillate ,  dice  :  Aqua  quee  fi 
per  fublimat'mem  efl  multa  confort atìonis ,  leguendo 
così  per  la  gran  penetrazione  al  cuore  de’  ipiriti 
delle  materie  diffidate ,  col  quale  hanno  conia- 
cenza,  perche  in  effo  è  la  Reggia  de  fipiriti  vitali. 


SCIROPPO 

Dì  Pomi  del  Rè  S abore. 


Piglia  di  fingo  di  Buglofa  domeftica ,  e  filvertre 
ana  lib.due,  fugo  di  Pomi  dolci  odorati  libre 
tré,  Follicoli  di  Sena  oncie4.  Zaffarano dramme 
2. Zucchero  libre  3.SÌ  ammacca  la  Sena,  esinion- 
de  ne’ fughi  per  24.  ore,  dopò  fi  fa  dare,  uno,  o 
due  bollori,  e  fi  cola,  e  con  ilZuccnero  h  com¬ 
pone  lo  feiroppo ,  e  mentre  fi  cuoce  ,  vi  li  pone  a 
bollire  il  Zaffarano  dentro  un  rodolo  di  tela  bian¬ 


ca  rara.  _ 

Facoltà ,  ed  Ujo. 

Ladoffè  diquattro,  o cinque  oncieeonacqua 
di  Buglofa  ,  odecottodi Sena. 

Conferifre  alla  mania ,  ed  alla  melancoha ,  cau- 


SCIROPPO 

Dì  Pomi  [empi ice  di  Mefite. 

Piglia  di  fugo  di  Pomi  dolci ,  e  di  Pomi  acetofi 
ana  libre  cinque.  Sicuoconoaconfumazione 
della  metà ,  e  li  lalcia  ilare  due  giorni  a  chiarire  ; 
dopo  fi  cola ,  e  con  tré  libre  di  Zucchero  fi  fa  lo  fei- 

ropno  . 

Da  alcuni  vi  fi  aggiunge  la  Seta  cremefina,  e  fi 

tiene  per  più  eccellente . 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Conforta  il  cuor  debole,  efana  lefincopi  ,  ed 
tremore  di  efio. 

Perche  Mefite  ha  fcritto  due  altri  iciroppi  di 
Pomi  comporti ,  fida  perciò  al  prefente  raggiunto 
di  femplice;  ma  quando  vi  fi  aggiunge  la  Seta 
cremefina,  ii chiama Syrupus  de  Forniscimi  ferico  . 
Non  fi  offerva  la  regola  di  Mefite ,  nella  prepara¬ 
zione  di  querto  feiroppo,  perche  fi  piglia  minor 
quantità  de’ fughi,  e  fi  tnefchiano inficine  fenza 
cuocergli;  ondecomefono  chiari  fenecompone 
lo  feiroppo  co!  Zucchero . 

Qui  per  Pomi  dolci ,  s’intendono  le  Mele  Appiè  > 
ficcome  per  gli  acetofi  le  Mele  Sii  veftri,  raffomi 
glianti  alle  vere  Appiè . 

Chi  vorrà  poi  componere  uno  feiroppo  eie  Pomi 
noumeno  delicato,  che  di  efquifita  virtù,  potrà 
offervare  il  feguente  modo,  eh  è  di  mia  particolare 
invenzione  .Sidoverà  dunque  pigliare  una  buona 
quantità  di  fugo ,  cavato  cJalPuna  ,  e  1  altra  fpezie 
di  mele,  e  ponerlodentro  un  urinale  di  vetro  , 
con  una  conveniente  quantità  di  Mele  Appiè  ta¬ 
gliate  in  fétte  fottili,  e  cavarne  l’acqua,  pervia 
di  dirtillazione,  con  la  quale  acqua  poi,  e  con  Zuc 
chero  chiarificato,  e  cotto  a  debita  confidenza ,  fi 
compone  lo  feiroppo,  al  quale  pur’anche  fui  fine 
della  cottura  vi  fi  aggiungono  adilcrezione ,  nuo¬ 
ve  Mele  Appiè,  tagliate  fimilmente  in  fette  .  Si 
ferba  poi  colato,  conficurezzadi  vederne  efficace¬ 
mente  gli  effetti ,  chefene  promettono  da  Mefite . 

E  perche  fi  potria  fareobjezione,  che  diltiilan- 
Po  il  fugo  ,  fi  fa  contro  il  voler  di  Mefue,  è  ben 
di  prevenire  con  quella  replica,  cioèeffer  lecito 
variare  le  regole  degli  Autoriantepartati,  mentre 
l’ufo  dell’ operazione  moderna,  riefee  evidente¬ 
mente  più  profittevoie  dell’ufo  antico .  Del  che  fi 
è  anco  motivato  nell’Alchermes ,  con  l’autorità  di 
Renodeo ;  oltre  che  hrterto  Mefite,  filmando  più 


fata  dall’ aduftione  di  colera  citrina . 

Querto  feiroppo  fi  chiama  nelle  Officine  Syrupus 
de  Pomis  Saboris  Regis ,  perche  dice  Gio: Mefite ,  che 
S abore  Rè  diPerfa  ne  fu  il  primo  inventore.  Nè  fi 
deve  poi  tralafdare  di  avvertire,  che  molti  Medi¬ 
ci  inavvedutamente  ufanoquetto  feiroppo  ne  con¬ 
diti  odorativi  ,  rimanendo  delufi  deli’  effetto  , 
che  ne  fperano,  contro  la  melancolia  ,  operando 
querto  feiroppo  in  virtù  dell’ evacuazione,  coti 
la  quale  toglie  lacaufadi  tal  male,  ondenederi- 
va,  che  fi  debba  tifare  lemplicemente,  comefci- 
roppo  evacuativo  magirtrale,  conforme  alladofa 
prcicnt  tE 

Per  Buglofa  domertica,  fidoverà  intendere  la 
Boragine,eper  Bugloffa filvertre,la Buglolia, det¬ 
ta  Lingua  di  Bove.  Li  fughi  delle  quali  per  le  loro 
vifeofità  fi  caveranno  per  via  di  turrefazione  , 
conformefi  è  dettonella  delcrizionede  fciroppi, 
che  contali  femplici  fi  compongono. 

Il  fugo  del  li  Pomi,  fidoverà  cavare  dalle  Mele 
Appiè,  e  da  effi,  ficcome  vorrebbe  Setala.  fi  do- 
veriano  levare  le  feorze;  ma  in  ciò  è  riprdo  dal  C  a- 
felli,  e  veramente  con  ragione,  mentre  nelle  me¬ 
desime  feorze  fi  trova  rifiretta  una  gran  parte  di 
odore,  e  per  confeguenza  una  gran  quantità  dilpì- 
riti ,  che  fanno  al  propofito  di  quello  feiroppo  . 

Sidoverà  ricordare,  che  in  cambio  delli  Follico¬ 
li  della  Sena,  faranno  più  a  propofito  le  foglie  di 
effa,  perle  ragioni  dette  al  capo  della  Sena  , 

Non  èdi  poco  momento  il  dire,  che  ilZ,affara- 
110  farà  miglior  effetto ,  fe  avendolo  prima  legato 
in  una  pezza  di  linofimetrerà  in  frullone  dentro 
una  parte  de’ fughi  aline  di  cavarne  la  tintura,  la 
quale  fidoverà  aggiungere  allo  feiroppo  verfo  il  fi¬ 
ne  della  cottura,  acciò  non  li  difperda  la  fua  virtù  . 
Sicché  il  Setala  riprende  il  Braf avola,  che  ponendo¬ 
lo  qui  in  fortanza,  viene  poi  adoperare  contro 
l’intenzione  dell’  Autore. 

M  I  V  A 

Di  Cotogni  Aromatica  di  Mefite. 

SI  pigliano  di  fugo  di  Cotogni  libre  20.  vino 
vecchio  buono  librerò^  fìanocottia  fuoco 
lento  ,  fempre  {pianando  ,e  finche  ne  fia  confuma¬ 
ta  la  terza  parte  ;  poi  fi  cola  ,  e  fi  lafcia  1  ipofare,  ac- 
cicche  fi  chiarifichi,  e  chiarito,  che  fia,  vi  fi  ag¬ 
giunge  libre  fei  di  Mele  buono  fpumato,facen- 

Artln 


P  A  \T  E 

(dolo  bollirelin’altra  volta,  e  levandoli  la  fpu- 
nia ,  girandovi  poi  lopra  le  leguenti  fpecie  elefan- 

^'neV  a-  5  Vr  u,r°  di  tela  di  lino,  che  fo- 

pragli  ina  loiRefo .  Cinnamomo  >  hey  la  ana  dram- 
me  tfe.  Garofani  dramme  z.Gengevo,  Maflice , 
Legno  Aloè>M'ace ana dram.i.  -rZaffarano dram¬ 
me  due,  ogni  cola  fi  dovrà  nettare  grettamente  ec¬ 
cetto  il  Croco,  ponendogli  in  una  pezza,  comefiè 
detto ,  e  fregando  ogni  ora  fopra  il  medicamento, 
finche  li  fpeffifca;  poi  lìaromatiza  con  la  terza 
parco  di  unadrammadi  Mufchio,  e  con  2. dram¬ 
me  di  Gallia. 

^  Alcuni  Io  fannofenza  fpccie,  edaltriin  luogo 
di  Mele  pongono  Zucchero  ,  e  componendola 
quando  è  il  bifogno,  la  fanno  con  le  fpecie  }efen- 
.zadi  elle  . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Confortalo  ttomaco,  ilfegato,  etuttele vifce- 
re-  incita  l’appetito,  edajuta  la  digeflione  ;  fa 
celiare  il  vomito ,  e  la  lienteria ,  ed  è  generalmen¬ 
te  medicina  approvata  ,  efamofa. 

M  I  V  A 

Di  Cotogni  femplice  di  Mefite . 

Piglia  cento  libre  di  fugodiCotogni,cuocilo  in  ! 

vafo  di  pietra,  facendolo  bollire,  e  fpumare 
deliramente,  fincheiìa  confumata  la  metà,  poi , 
colalo  ,  e  lafcialo  ripolare  un  poco,  come  farebbe 
per  tre  ore,  egittavi  lòpra40.  libre  di  vino  vec¬ 
chio,  cuocilo  poi  lopra  i  carboni,  con  mele  ,  fin¬ 
che  divenga fpeffo.  Alcuni  in  luogo  di  mele  vi  pon-  « 
gono  il  Zucchero ,  decorile  alcuni  la  fanno  con  le 
fpecie,  ed  altri  lenza.  Siaromatiza  ,  come  ab¬ 
biamo  detto  nel  feiroppo  antecedente . 

Facoltà  ,  cd  Ujo  .  , 

La  Miva  femplice  operai  medefimi effetti  della 
Miva  deferitta  di  fopra ,  ma  debolmente  . 

La  voce  miva  è  Arabica,  f  ruttmm  fuccttm  fi- 
gnificat ,  dice  Guglielmo  Beghino  ( Medìcìn.exercìta - 
mentf)  eo  modo  cocìum  ,  ut  in  formam  fapa  ,  vel 
nielli s  condenfetur  ,  onde  penfano  alcuni  ,  che  la 
prefenteMiva  fi  debba  preparare  femplicernente 
conil  fugo  di  Cotogni,  econ  il  vino;  ma  io  ten¬ 
go  per  fermo,  che  Mefue  non  intenda  di  confet¬ 
tare  mai  quallì  voglia  M  i  va ,  fenza  mele,  o  Zucche¬ 
ro.  Nè  ortai’aflrerzionedecontrarj,  che  dicono  , 
Mefite  non  averlo  qui  efplicato,  perche  avendo 
già  deferittodi  fopra  la  regola  di  preparare  la  Mi- 
vaaromatica,  dalla medelinia  debbono  i  difereti 
periti  nell’arte,  raccogliere  il  modo  dicomponere, 
fìmilmente  quefta  Miva  femplice, col  mele,  o Zuc¬ 
chero;  tanto  più  che  Mefite  dice:  Et  junt  qui  loco 
•Mellis  ponunt  Saccharum\  e  che  altro  dunque  di¬ 
chiarano  quefte  parole ,  fe  non  che  egli  in  riflretto 
vuole,  che  fi  prepari  col  mele,  come  altri  la  pre¬ 
parano  col  Zucchero.  Noi  intanto,  fervendoci 
della  fuddetta  regola  della  Miva  aromatica  ,  dicia¬ 
mo  doverli ponere  qui  libre27.  diZucchero, o  30. 
al  piu,  come  appunto  fanno i  Frati  di  Araceli  , 
i  Ber g  am  a f chi ,  e  Setala ,  ed  anche  quello  Colle¬ 
gio  noflro  Napolitano . 

In  alcuni  Tedi  di  Mejue  ,  fi  legge  lib.  60.  di 
vino,  doveràavvertirfi  effere  errore  di  flampa  ; 
onde  rettamente  ne’ tetti  corretti,  fi  legge  Vini 

itb.  AL, 

Delle  Cotogne. 

QUelIe  Pomache  i Latini,  feguendola  voce 
Greca,  chiamano;  Mala Cydonia ,  àCydo- 


t  e  p  z  2g5 

ne  Creta  Oppido  ditta,  in  riguardo,  che  di  là  fu¬ 
rono  portate  in  Italia  la  prima  volta*  Sono  chia- 
mateanche  Cotonea  da  M.  Catone,  avendole  forfè 
nominate  così  la  prima  volta ,  per  deri  vazione  del 
ujo  nome.  Ma  feguitando  l’opinione  di  Rcnodco  (in 
FUftor.gener.  Piantar,  lib. 3.  cap.i.)  credo  che  tal  . no¬ 
me  fia  derivato  da  quella  tenue  lanugine,  che  li 
otterva  fopra  la  corteccia  del  Cotogno,  come  bom- 
bace ,  laqualeil  volgo  chiama  Cottone ,  e  perciò 
quello  frutto  fia. detto  Cotogno  quali  Cotoneum ,  la 
quale  è  opinione  di  alcuni,  che  fotte  il  Pomo  Au¬ 
reo  degli  Orti  Efperidi.  L’albero,  che  lo  produ¬ 
ce  e  notiffimo;  ma  ettendo  quello  frutto  di  più 
f  pecie  ,  conviene  avvertire  di  pigliare  per  que¬ 
llo  comporto  propriamente  le  Mela  Cotogna ,  co¬ 
me  più  perfette,  che  fono  le  picciole,  piatte,  ro¬ 
tonde,  partite  in  fette  di  color  giallo,  moltoodo¬ 
rate,  non  ettendo  apropofito  qui  le  Pera  Coto¬ 
gne,  che  fono  grandi ,  e  che  Dìofcoride  chiama 
Struve ,  attribuendogli  poca  utilità,  che  perciò 
(lìb.i.  cap.  132.  )  dice:  Eligere  oportet  vera  ,  qiue 
Jane  Junt  rotunda  ,  parva  ,  ó5  odorata  ,  qua  vero 
Stnttbia  dicuntur  ,  magna  quidem  flint  ,  fed  minìts 
jttilia 

Plinio  nondimenodice  tuttol’oppofto ,  ma  può 
elfere ,  che  abbia  prefo  equivoco  di  nome,  giacche 
chiama  le  Mela  Cotogne  col  nome  di  Chrifomele* 
forfè  perche  acquittino  color  aureo  nella  perfetta 
maturezza;  fìnalmentedall’odorearomatico^he 
fpirano,  fi  comprende  chiaramente  la  loroeccel- 
lenza  » 

Le  cotogne  crude  ,  fecondo  Dìofcoride  fono 
utili  allo  ftomaco,  e  provocano  burina .  Arrollite 
fono  più  tenere ,  e  più  ioavi .  Giovano  a’  flutti  tto- 
machali  ,  e  dittenterici ,  ed  a’fputi  della  mar¬ 
cia,  ed  a’ colerici  ufandole  marinamente  crude  . 
Il  fugo  diede  vale  alle  difficoltà  di  refpiro,ellret- 
turadi  petto,  la  loro  decozione  giova  allarelatta- 
zione  della  matrice,  e  parimente  del  budello  del  fe¬ 
dere  .  Il  Mattbioli  riferifee,  che  fe  le  Donne  gra¬ 
vide  mangiaranno  fpeffe  volte  le  Mele  Cotogne, 
partoriranno!'  figliuoli  induttriofi ,  edilegnalato 
ingegno  . 

S  C  I  R  O  P  P  O 

Di  Papavero  femplice  di  Mefue. 

SI  pigliano  capi  di  Papaveri  bianchi,  e  negri 
ana  dram.60.  fìcuocono  in  quattro  libre  di 
acqua  piovana,  finche  fe  ne  confumino  due  libre  , 
e  mezza,  e  con  Zucchero  bianco,  e  pendìi  ana 
oncie4.  fene  fa  feiroppo . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Conferì fee  al  catarro  foctile,  edalla  tofle,  che 
caufa  vigilia . 

E’difputa  fe  quello  feiroppo  fia  femplice,  o  com¬ 
porto,  perche  alcuni  trovandolo  in  Mejue  al  prin¬ 
cipio  de’fciroppi  comporti ,  l’hanno tenutoanche 
etto  per  comporto .  Qui  dunque  infogna  avvertire, 
che  lotto  quello  nome  di  comporto,  llrettamenre 
parlando ,  lì  portòno  comprendere  anche  due  fem- 
plicirtìme materie ,mefchiateinfieme,  percheme- 
dicamento  femplice  propriamente  fi  chiama  quel¬ 
lo,  che  è  prodotto  dalla  natura  tantum ,  ficche  bi- 
fogna  diftinguere,  che  in  Medicina  fi  chiamerà 
fempliceunmedicamento,  benché  fia  comporto  di 
molti  ingredienti  ;  ma  ejujdem  facultatis  ,  per¬ 
che  giova  femplicernente  ad  una  fola  intenzione ,  e 
così  verrà  ad efifere femplice  di  virtù;  ma  compo¬ 
rto  di  materie  di  verfe;  come  per  il  contrario  fi  chia¬ 
ma- 
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«nano  medicamenti  comporti  alcuni  di  erti,  che 
benchefcarrtdi  ingredienti,  fervononondimeno 
per  molte,  e  diverie  intenzioni;  ondequerto  fei¬ 
roppo  ,  non  doverà  chiamarli  comporto  mente  fi 
adopracon  una  fola  intenzione  di  fermare ,  ed  in- 
grortare  il  catarro  lottile;  anzi  che  quello  fia  un 
Semplice  fciroppodi  Papaveri  ,  Tene  può  facilmen¬ 
te  venire  in  chiaro,  mentre  più  avanti  Mefite  fcri- 
veJo  feiroppo  de’ medefimi  Papaveri,  comporto 
di  virtù  di  ingredienti,  che  fe  egli  averte  riputa¬ 
to,  comporto  quello,  che  è  veramente  femplice  , 
l’averebbe  unito  con  l’altro,  benché  fi  trovi  nel 
primo  luogo  de’  fciroppi comporti;  dicono i  Frati 
di  Araceli,  che  fia  errore  di  ftampa,  perche  dove¬ 
va  efler  porto  nel  fine  de’fciroppi  femplici. 

Le  quattro  libredi  acqua  qui  prefcritte  per  la 
cottura,  fi  giudicano  ballanti,  quando  però  i  ca¬ 
pi  de’  Papaveri  faranno  frefchi ,  cioè  di  tré ,  o  quat¬ 
tro  giorni  al  più  ;  maertendofecchi,  averannobi- 
fogno  di  più  cottura ,  e  per  confeguenza  di  più  ac¬ 
qua;  fecondo  Mefite  doverà  pigliarli  la  piovana  , 
limandola  più  perfetta ,  ma  il  Cajìeili  nondimeno 
ha  pienamente  difcorfo  ,  e  provato ,  che  l’acqua 
di  fonte  fia  molto  più  perfetta,  che  la  piovana  , 
quantunque  buona;  onde  Io  feguendo  Torme  di 
quello  raro  ingegno,  dico  che  l’acqua  piovana  rie- 
l'celo  più  delle  volte  inquinata  di  molte  efalazioni 
cattive  della  terra .. 

Quanto  a’ Pendìi,  vi  fono  Autori,  che  non  fola- 
mente  gli  comutano  in  tanto  Zucchero,  ma  di 
più  accrefcono  la  prefcritradofa  delle  quattro  on¬ 
de  per  ciafcheduno .  E  però  vero  che  così  facendo 
cpparifce  più  chiaro,  maèanche  veriffimo,  che 
riefce con  fifterta  intenzione,  cheli  defidera.  Il 
Cajielh  dice  efferfcarfa  la  quantità  del  Zucchero, 
e  che  lo  feiroppo,  fattoconrale  fcarfezza,  non  fi 
confervi .  Li  Vaìcnztani  fra  gli  altri  ne  vogliono 
poneredue  libre.  Qui  fe  ne  inette  forfè  più ,  per 
attendere  alla  delicatezza  del  gufio  de  languenti 
di  quella  Patria. 

Del  Papavero  bianco ,  e  negro. 

BEnche  fi  trovino  diverfe  fpecie  di  Papaveri , 
come  fono  T Erratico  ,  Spumeo  ,  Cornicolato  , 
Papanio,  e  Papavero  Polìanteca ,  nientedimeno  , 
fanno  fidamente  qui  al  nollro  propolito,  il  Papave¬ 
ro  bianco  ,  ^d  il  negro .  Il  bianco  è  il  Papavero  do¬ 
me  llico,  cheli  lem  ina  negli  Orti,  ed  ha  il  capo 
lungo ,  pieno  di  feme  bianco.  Il  Papavero  negro ,  o 
lelvaticocol  capo  piano. è  comprefso3ed  il  feme  né¬ 
gro.  Diremo  poi  più  avanti  di  un’altro  Papa  vero 
felvatico  detto  Rheade. 

Hanno  tutti  natura  d’infrigidare ,  e  perciò  il 
fomento  della  decozione  de’ capi,  e  fiondi  loro, 
fatta  inacqua  induceil  Tonno,  e  bevuta  fa  dor¬ 
mire  aliai. 

Il  feme  del  negro  trito,  fi  dà  a  bere  con  vino  per 
i  fluflì  di  corpo,  e  de’ Melimi.  L’Oppio,  che  fi 
fa  di  quella  fpecie  di  Papavero ,  ha  grandifiìma  fa¬ 
coltà  di  far  dormire. 

Quanto  alla  pratica  di  confettare  queflo  feirop- 
po  doverà  oflèrvarfi  di  dargli  buona  cottura,  al- 
trimente  per  la  umidità  de’ Papaveri,  prerto  fiori- 
feedifopra. 

SCIROPPO 

Di  Papavero  Roffio. 

Piglia  libre  4. di  fugo  di  fiori  di  Papavéri  forti  _> 
chenelmefedi  Maggio  >  Giugno  ,  e  Luglio  fi 


trovano  tra  le  biade,  fi  metta  a  digerire  nel  Bagno 
Maria  a  finche  fi  purifichi  da  fe  rtertò,  mefehian- 
dovipoi  due  libre  di  Zucchero,  ed  altrettanto  di 
Pendìi,  riducendo  ogni  cofa  con  la  cottura  a  for¬ 
ma  di  feiroppo .  Si  può  anche  preparare  con  repli¬ 
care  tré  volte  fin  fu  fi  011  e  de’  medefimi  fiori ,  facen- 
dofi  nella  loro  propria  acqua  diftillata,  e  poi  con 
ugual  proporzionedi  Zucchero  candito,  e  di  Pe¬ 
ndìi,  componere  feiroppo. 

Filippo  Guiberto  {  Medie  us  Officio/ us  cap.  de  mo¬ 
do  parartdì  ,  (yr.  Pap.  Rhcead.)  preferive  la  dofa 
per  fare  quella  infufione ,  volendo  ,  che  in  due 
libredi  acqua,  fi  debba  infondere  mezza  libra  di 
fiori,  replicando  tré  volte  Tinfufione,  come  fi  è 
detto . 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Quello  feiroppo  è  un  preftantirtìmo  rimedio  per 
tutte  l’infiammazioni  internedel  petto,  del pol¬ 
mone  ,  e  per  la  pleuritide ,  o  pontura ,  che  dir  vo¬ 
gliamo  .  Si  adopera  nel  principio  del  male ,  piglian¬ 
done  con  il  cucchiaro,  per  alquante  volte  da  per 
fe  folamente ,  ovvero  accompagnato  con  acqua 
di  ficabiofa  ,  odi  cardo  fanto,  e  fe  ne  vedono  mi¬ 
rabili  effetti . 

Giufeppe  Ouercetano  feri ve  quello  feiroppo,  e  Io 
chiama  feiroppo ^  de  Papavere  Rhceadis ,  che  è  l’ittef- 
io  Papavero  rollò  felvatico.  Ma  per  effereil  fuo 
fiore  fuor  di  modo  caduco,  ne  ha  acquiftatotra’ 
Greci  quello  nome  di  Rheade.  II  medefìmo  fiore 
lecco,  pigliato  in  polvere,giovaal!e  medefime  ma¬ 
lattie,  adequali  fi  è  detto  valere  lo  feiroppo.  Io  ho 
veduto  moltirtime  prove, e  fpecialmente  in  Puglia, 
dove  è  frequente  il  male  della  Pleuritide.  Me- 
fchiandofi  col  medefimo feiroppo  la  rafura delle 
zanne  del  Cignale ,  è  tenuto  per  rimedio  fpecifica 
contro  il  fuddetto  male . 

SCIROPPO 

Dì  Pr affio  di  Mefite . 

SI  pigliano  di  Prafiiooncie  2.  Ifopo ,  Capei  Ve¬ 
nere  ana  dramm.6.  Liquirizia  onde  1.  Cala- 
mento,  Anifo,  radiche  di  Appio,  di  Finocchio 
an.  dramme  cinque,  femidi  Malva,  di  fien  gre¬ 
co,  Ireosanadramm.g.  femidi  lino,  femidiCo- 
togno  ana  dram.2.  Palfule  enucleate  oncie  5.  fichi 
lecchi  grafi!  15.  Pendìi,  Mele  buono  fpumatQ 
ana  libre  due. 

Facoltà,  ed  Ufo . 

Mefite  ufa  quello  feiroppo  a  purgare  la  pituita 
grolla  jVifcola ,  e  putrida  dal  petto,  e  dal  polmone, 
che  cagionano  l’afma,  e  la  torte  invecchiata;  indil- 
poiizioni  ordinariamente  familiari  a’ vecchi,  ed 
a*  freddi  dicompleflìone . 

Il  Prartìo  è  una  medefima  cofa  con  il  Marrobio, 
ancorché  il  Porro  fi  chiami  anche  Praffiion ,  che  in- 
ferifee  verde .  Quella  ricetta  è  cavata  dall’  Antido- 
tariodi  Mefite,  il  quale  pèr  lacurazione  de’malì 
del  petto,  neferive  poi  tré  altre  diverfe  da  quella, 
che  è  la  più  coftumata .  Si  trova  però  alquanto  va¬ 
ria  ne’ medefimi  tefti,  perche  dicono  i  Frati  dì 
Araceli  averne  letti  alcuni,  dove  in  tale  ricetta 
non  è  preferitta  la  Liquirizia ,  e  perciò  erti  la  trala- 
feiano ,  come  anco  fanno  il  Cordo,  ed  il  Propofito, ma 
perche  fi  giudica  potervi  entrare  con  molto  propo- 
fito  ;  vi  fi  pone  da  Noi ,  con  Tefempio  di  tutti  gli 
altri  Autori  di  tale  materia.  E  ancora  opinione  de’ 
medefimi  Frati;  che  ladofe  giuda  deU’Ifopo,  e  Ca¬ 
pei  Venere  debba  effere  ana  oncie  1.  ma  in  ciò  fa» 
no  poco  fegui  tati.  Hanno  anche  perfalfa  Jadqfo 
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.dell’oncie  cinque  di  paffole,  perche  in  molti  tefti 
corretti  fe  ne  leggono  fedamente  due  oncie,  ed  in 

ciò  concorrono  con  elfi  il:  Luminare  mai  us ,  lumen 
Apotecariorum .  JlTeforo  de' Speziali,  il  Collegio  Ro- 1 
mano,  e D. Pietro  Caflellì  •  ne’Penilli  trovanoanche 
variazione,  onde  fi  vede  delle  due  libre,  ne  piglia¬ 
no  una  fola,  come  parimente  vogliono  Proposto 
Cale  fi  ano.  Cordo ,  Melicchìo,  Santino,  Rondolezio  , 
t  Guiberto ,  in  luogo  de’  Pendìi  ufano  una  libra 
diSjpa.  Io  con  tutto  ciò  trovo  nel  mio  tetto  di 
Mefite,  che  è  de’ pili  corretti  :  Penidiorum  lib.  zanel¬ 
la  boni  lib.i. 

Cri  (lo foro  de  Honeftis ,  vuole ,  che  in  quello  ,  c 
qualfivogliaaltro  fciroppo,odecottopettorale;  fi 
debbano  cuocere  gringredienti  con  l’acqua  piova¬ 
na,  enonaltrimenre  con  l’acqua  comune:  Quia 
(dic’egli)  aqua  pluviali s  ejl  maga  fubtilis  ,  6“  ra¬ 
don  e  fubtilitatis  ,  magis  penetrativa  ,  facienfqiie  pe¬ 
netrare  viri utei  medicinarum  ad  partem  pedlorìs  , 
Qui  bifogna  diltinguerei  Paelì,  dove  fi  ha  da  fare 
quello  feiroppo,  poiché  dovendofi  componere  in 
luoghi,  dove  Tacque  comuni  non  fono  buone,  lì 
può  feguitare  l’avvilo  dell ’  Bone  fi  is  ',  ma  dovendoli 
fare ,  qui  in  Napoli,  certa  cofa  è,  ch’elfendo  l’acqua 
nottradi  Formale,  fottilejeggiera ,  e  penetrativa,  e 
formalmente perfettittìma ,  avvaqza  di  bontà  qual- 
lìvoglia  ottima  acqua  piovana,  pia  ragione  di  ciò 
fi  è  detta  nel  feiroppo  di  PapaVere.  La  quantità 
dell’acqua  poi  per  cuocer  ifemplici  di  quello  fei¬ 
roppo,  viene  determinata  dal  Silvio  in  dieci  libre, 
con  laconfumazione  di  cinque  nella  bollitura  , 
benché  altri  ne  vogliono  più,  ed  altri  meno.  Per 
ultimo  quella  decozione  fi  deve  fare  come  quella 
del  Lodo  fanum. 

SCIROPPO. 

Vi  Eri  fimo  dì  Mattia  Lobellio  . 

Piglia  diErilimo  frefeo  manipoli  6.  P.ad.  di 
4  Enola,edi  Tolìillagine  fugofe,Liquirizia  ana 
oncie  2.  Boragine ,  Cicoria ,  Capei  V enere  ana  ma- 
nip.  i.  •—fiori  cordiali , di  Rofmarino ,  diStecade ,  e 
di  Bettonica ana tnanip.  mezzo ,  femi di  Anifo  dr. 
ò.PalfoIe  enucleate  oncie  i.  Si  tagliano,  ed  ammac¬ 
cano  le  materie,  che  lì  richiedono,  e  fe  ne  fa  di  ogni 
cofa  decozione ,  con  fufficiente  quantità  di  acqua 
di  orzo,  e  di  acqua  melata,  ed  oncie  lei  di  fugo  di 
Erifimo.  In  due,  otrè  libre  di  colatura  diflolvi 
Zucchero  quanto  balìa,  e  fanne  feiroppo,  ilqua- 
le  fi  ha  da  ufare  lungo  tempo,  e  continuatamente 
dopo  purgato  il  corpo. 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Quello  feiroppo  è  invenzione  di  Mattia  Lobel- 
lìo ,  comeaccenna  il  fuo  titolo,  edèefficacilfimo 
alla  raucedine,ed  a  fare  ricuperare  la  voce  perduta, 
e  con  elfo  è  Hata  rifanata  una  Donzella ,  che  per 
dieci  anni  aveva  patito  di  raucedine. 

L’efperienza  però  maggiore  di  quello  medica- 
nieH0j  Per  accertata  tellimonianza  di  Soggetti  de- 
gnilfimi,  feguita  in  Puglia  alcuni  anni  ,per  lacci- 
dente  di  un  fulminecaduto  fopra  due  fratellid’uno 
de  quali  percolici ,  formalmente  s’incenerì,  e  l’al¬ 
tro  ,  che  gli  era  vicino  perdette  la  voce  per  fei  mefi , 
dopo  il  qual  tempo  fu  curato  colTufodielfo  fei- 
roppocol  farli idi  tempo  in  tempo  fucchiare  l’Eri- 
limo,  ed  inghiottire  il  fugodieffo,  ma  per  poter 
cammare  ordinatamente  nel  difeorfo ,  ho  giudica¬ 
to  qui  necelfariodifco^  della  cagione,  per  la 
quale  il  F olgore,o  T uono,  che  dir  voglierno,potef- 
ie  togliere  la  voce  a  quello  tale;  andarono  prima 
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invelandola  caufa  de’ Tuoni  :  Ariflotìle  ( lib.z . 

.  della  Meteora )  dille  generarfi  il  Tuono  dallaefa- 
lazione  della  Terra,  la  qualeelfendo  efclufa  con 
violenza  dalle  nubi ,  nel  modo, che  fi  efclude  il  noc¬ 
ciolo  con  le  dita ,  viene  a  fare  il  tuono.  Pare  nondi¬ 
meno  ,  che  un  tanto  Autore  fia  manchevole  in  que- 
lìa  defcrizione,  mentre  non  elplicò  la  natura  di 
ral’elalazione,  fé  non  con  termini  molto  generali 
di  caldo ,  e  fecco  ,  onde  pare,  che  fi  potria dire  più 
chiaramente,  che  Tefalazione  del  Tuono  non  fia 
altro,  che  materie lulfuree  ,  Arfenicali  ,e  Nitro- 
1  le,  ed  altre  limili  di  qualità,  accenfibiii,  trà  le 
quali  il  Salnitroabbia  laparte  principale,  come 
dimolìra  Tefperienza  meccanica,  poiché  racchiu¬ 
dendo  la  polvere  di  bombarda  dentro  lo  fchioppo, 
accefa  che  ha,  cagiona  il  Tuono  artificiale .  Stan¬ 
te  tale  olfervazione ,  pare  che  polliamo  dire ,  fi- 
milmen te elfere  lanatura  del  folgore,  ©fulmine 
effetto  del  Tuono,  imperciocché  Iefuddette  ma¬ 
terie  addenfandofi,  e  purificandofi ,  il  tuono  di- 
vien  fùlmine,  e  che  tal  effetto,  al  parere  di  EU 
mondo,  nafee  dallo  fpirito  pietrifico,  elevato  dal¬ 
la  pinguedine  della  Terra. 

Ora  lafciata  quella  invelìigazione,  palfaremoa 
dire ,  che  una  delle  cagioni ,  che  fece  perdere  la  vo¬ 
ce  ,  a  quel  tale ,  folfe  Ja  paura  ;  come  anche  avven¬ 
ne  ad  Enea  perdette  di  Virghho  (Eneid.^.) 

Arredi  <eque  horror  e  cornee  ,  <&vox  faucibusbeefit . 

Oltre  che  fi  può  giudicare,  che  la  medefima 
paura  fia  la  caufa  potentillìma ,  perche  la  villa  del 
Lupo  toglie  la  voce ,  fecondo  che  dice  Plinio  (lib.  8. 
cap  zz.)  _ 

Non  farà  nè  anche  fenza  fondamento  il  dire,  che 

la  detta  raucedine  nafcelfe  da  quei  tetri ,  e  maligni 
vapori, che  efalaronodal  fulmine  accefo,e  che  infi- 
nùatifi  ne’ pori  degliorgani  vocali,  impedirono  il 
motode’ mufeo  li,  desinati  per  lo  movimento  del¬ 
le  parti,  o  per  via  di  oltruzione,  operlìupefazio- 
ne,  originata  da  velenofa  natura  di  quei  {piriti  ar¬ 
fenicali,  efulfurei,  e  forfè  infamatili  anche  fin  al 
polmone,  il  quale puotè  rimanere  inetto all’elfuf- 
fiazione  dell’aere, che  ferve  a  formar  la  voce.Come 
polla  poi  feguiretale  llupefazione,  per  caufa  di 
quei  fpiriti  veleno!!,  diremo  francamente,  ciòfe- 
guirealTiftelfomodo ,  che  avviene  nella  Torpedi¬ 
ne  ,  che  haforza  di  rendere  llupefatte  le  membra  di 
chi  la  pefea,  fecondo  che  narrano  Plinio,  tGaleno  , 
(lib. 6.  de’ luoghi  affetti)  aggiungendovi  Ariflotìle  , 
(Hifl.  Anìmalum  lib.  37.  cap, 9.)  elfer  la  Torpedine 
anche  ftupefatti  va  de’  pelei ,  che  elfa  tocca . 

Reda  ora  adire,  che  TErifimo  abbia  potuto  fa¬ 
llare  perfettamente  quella  raucedine  ,  originata 
da  quei  vapori,  che  fecero  l’ollruzione.  Potremo 
perciò  dire,  ch’elfendo  TErifimo  alterfivo,  tolfe 
quei  vapori  ivi  fittati,  inducendodi  più,  in  quelle 
parti  calore  deteriìvo,  erifolutivo,  la  violenza 
del  quale  è  tale,  che  vogliono,  che  potelfe  feio- 
glierela  lingua  al  figlio  di  Crefo,  il  qual  mutolo  di 
natura,  vedendo  dietro  alle  fpalle  del  Padre  un 
foldato,  pollo  inatto  di  ucciderlo,  gridò,  non  fe¬ 
rir,  che  è  Crefo;  reftituendoinunmedefimo  ilìan- 
tea  fela  favella,  edafuoPadre  la  vita,  poiché 
molfo  dalla  forza  della  palfione,  concorrendo  alle 
parti  vocali  molto  fangue,  fece  quelTimpetoeftre- 
mo.  Somigliantemente  fi  può  dire,  che  TErifimo 
col  fuo  calore  pungitivo,  puotè  fvegliare  le  mem¬ 
bra  addormentate  di  quel  luogo ,  acciò  ripiglialfe- 
ro  l’officio  difmelfo,  ed  in  quello  modo  togliere  la 
llupefazione ,  tanto  dalle  parti  vocali ,  quanto  da  1 
polmone,  efe  purequella  raucedine avelfe potu¬ 
to 
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to  nafcere  da  ficcità  delie  parti  vocali ,  poteva  an¬ 
che  giovargli  fEriiìmo  ,  liquefacendo  fumidità 
delle  parti  circonvicine,  con  farla  diitillare  nelle 
parti  afciutte ,  e  così  ritornare  la  voce  chiara  al  pa¬ 
ziente.  Ma  per  rifpondere  achi  dicelfe,  che  tal* 
cffettopuò  nafcereanche  daqualfivoglia.  medica¬ 
mento,  che  colta  di  Ornili  qualità.  Primo,  lì  dice 
che  rra’medicamenti ,  e  le  parti  affette,  palfauna 
certa  firn boleità,  o  vogliamo  dire  legnatura  ,  o 
firn  paria,  per  la  quale  il  medicamento  va  a  produr¬ 
rei  tuoi  effetti  in  quella  parte,  e  come  ciò  pofia 
avvenire,  leggali  in  lungo difcorfo,  che  ho  fatto 
iopra  tal  materia  in  quello  Teatro . 

Dell ?  Eri  fimo. 

L’Erifimo  femplice  non  è  molto  cognito ,  effen- 
do  poco  in  ufo  appreffoi  moderni .  Hadiverfi 
nomi ,  ma  lpecialmente  da’ Latini  èdettolrio,  ab 
uno,  perche  con  la  fua  facoltà  ignea ,  eiapore  ar¬ 
dente  ,  ben  predo  fa  fentire  al  gulto  la  forza  della 
fua  qualità.  Qui  volgarmente  è  chiamata  da’ miti¬ 
ci  Sena pella .  Dìofcoride  defcrivendo  il  veroErilì- 
ir.Ojdice  che  produce  lefrondi  furili  alla  ruchetta 
lei  vatica ,  ed  i  fulti  vencidi ,  come  correggie,  li  fuoi 
fiori  fono  gialli ,  da’quali  nafcono  i  baccelli  fottili 
in  formaci  cornetti,  come  quelli  del  fien  Greco, 
dentrode’qualièilfeme  picciolo,  e  limile  a  quello 
del  Nafturzk>,ed  al  gulto  forte,ed  acuto. Delle  mol¬ 
te,  e  differenti  fpezie  dell’  Eri  fimo  fe  ne  trovano 
due  figure  nel'  Matt  bioli,  ma  però  il  vero,  e  più 
perfetto  è  quello  della  feconda  figura ,  fotto  il  tito¬ 
lo  di  unaltro  Irione,  e quello  doveràfervire  per 
ufo  del  feiroppo, e  tale  appunto  è  il  fentimento  di 
Lobellio  >  chebiafma,  come  non  vero  fEriiìmo  del¬ 
la  prima,  delle  due  fuddette  figure,  dichiarando 
non  efferato,  che  Rapa fel vatica. 
v  Nafcef  Erifimo  dice  Dìofcoride  attornoalla Cit¬ 
tà,  ne’  Cortili  delle  cafe,  appreffo  agli  orti ,  ettà 
vecchi  calcinacci  degli  antichi  edificj ,  come  ap¬ 
punto  lì  vede  qui ,  avanti ,  ed  attornoalla  Chiefa 
di  Santa  Maria  della  V  ittoria  de’  Padri  Teatini  di 
Chiaja,  trovandofene ivi  abbondantemente,  tan¬ 
to  dei  primo  ,  quantodel  fecondodcl  Matthioli  ; 
ma  quello  fecondo  è  così  acuto,  chenon  fi  può  te¬ 
nere  in  bocca  ;  imperché  fopra  dieffononfi  pi¬ 
gliequivoco,  fi  veda  nel  Matthioli-  la  figura  del 
vero  Erifimo,  molto  differente  da  quella  di  Teo- 
frafìo,  che  èunalpeciedi  biada  limile  al  Sefamo  ; 
ma  fi  Ri  tei  Ho  crede  che  fia  fEriiìmo,  quel  grano  , 
che  in  Trento  fi  chiama  Fromentone ,  ed  in  Friuli 
S crocino ,  per  effe r  negro,  molto  differente  dall’ 
Erifimo  di  Diojcorìde , 

Quefi’Eriiìmo  vero,  perdettodi  Dìofcoride-  ,  è 
utile  a’fluffi  del  petto,  e  dove  toifendo  fi  fputa  la 
marcia .  Vale  al  trabocco  del  fiele,  ed  alle  fciatiche, 
inghiottito  pian  piano  infieme  con  mele,  giova 
a’ veleni  mortiferi.  Conferifce  applicato  con  ac¬ 
qua,  ovvero melea’ cancheri  occulti,  edailepo- 
fieme,  che  vengono  dietro  lorecehie .  Giova  alle 
durezze  delle  Poppe,  ed  all’infiammazione  delfi 
tefticoli.  Lobellio  fcrive  di  effo  :  Genuini  Eryfmi 
dotes  ,  qiicc  a f  binatici s  ,  (fi  fratini  Pulmonum ,  vo- 
ctque  rane  de  edam  diuturna  ,  (fi  propè  ìnvìeide  fmt  , 
adeo  pr<ef triti  prafidio  ,  ut  fidem  ferme  fuperent 
Ejl  enim  moderata  qucedam  tenuis  J  uh  fantine ,  (fi  in¬ 
cidenti  s  ,  cum  bumidis  abfiergentibus  partibus  per. 
mixtio  ,  cujus  beneficio  craffie  ,  blennofeque  pìtuitce , 
circa  exiccaùonem  nimiam  wcìduntur  ,  (fi  itici f ce  pro- 
pter  flatum  non  nibìl  commixtum  ,  non  magno  conatu 
expeclorantur  ,  (fi  abfierguntur .  Mrieriacum  e  fi  lau- 


datiffimitm  ,  nempe  idem  unum  preparati!  ,  (fi  edu. 
cens  .  Exempla  fuccurruntur  quamplurima  ,  qu&  /è, 
cundiffime  ,  tum  Prceceptorìbus  tum  nobis  pofiea 
fuccefjerunt  .  Pbonafcos  memini  ,  tum  juvenes  ,  tum 
cetatis  provetta  ,  quibus  ferme  jam  emijfa  voce  ,  (fi 
fpìritu  ,  lìmpida  ,  fonoraque  vox  ,  pauculis  diebus 
reflituta  fuit  unius  Eryfmi  ,  (fi  opera  exìmiì  Prue* 
ceptoris  Rondeletìi  ,  qui  primus  ufum  monuit . 

.Pratica  di  componere  lo  fcìroppo  di  Erifimo. 

A  componere  lo  feiroppo  pigljaraidi  acqua  di 
Orzo ,  e  di  acqua  Melata  ana  lib.4.  e  vi  ponerai  a 
cuocere  le  radiche  della  Liquirizia  ammaccata  , 
e  quelle  della  Toffilagine,  ed  evendo  bollito  al¬ 
quanto,  vi  ponerai  quelle  dell’ Elenio,facendo  bol¬ 
lire  fino  alla  confumazione  di  tré  libre ,  ed  alfora 
vi  metterai  le  Paffole,  ed  alquanto  dopo  l’Aniio ,  e 
dopo  la  Cicoria,  e  Buragine,  e  fEriiìmo,  ed  infi¬ 
ne  i  fiori  di  Bettonica ,  e  Cordiali ,  con  il  capei 
Venere,  ufando  particolare  deftrezza  in  quella 
manipulazione,  acciò  il  decotto  dopo  effer  fiato 
colato,  reftitrè  libre  in  circa,  con  il  quale  farai 
lo  feiroppo,  aggiungendovi  tre  libre  di  Zucchero. 

SCIROPPO 

Di  Tabacco  ;  0  Peto  del  Quer cetano . 

( 

Piglia  di  fugo  di  Peto  libre  4-  Acqua  Melata 
femplice  lib.i.  Odimele  femplici  onde 6.  fi 
mefehia  ogni  cofa  infieme ,  e  fi  pone  a  digerire  den¬ 
tro  un  mararozzodi  vetro  capace,  in  Bagno  Maria 
per  due,  o  tré  giorni,  trà  quello  fpazioanderà  nel 
fondo  la  parte  più  groffa  del  fu o  fedimento,  ed 
all’  ora  fi  potrà  feparareii  puro  dal  fecciofo,  per 
inclinazione,  ponendo  di  nuovo  la  parte  chiara  in 
digefiione ,  ed  operando  come  prima,  fin  tantoché 
la  materia  redi  netta  da  ogni  feccia ,  vi  fi  aggiun¬ 
gono  poi  due  libre  di  Zucchero ,  e  fi  cuoce  à  confi, 
fienzadi  feiroppo. 

Facoltà  ,  ed  Ufo , 

Vale  efficacemente  ,  e  fa  quafi  miracoli  contro, 
tratti  gli  effetti  afmatici ,  maffime  quando  i  bron¬ 
chi  de’ polmoni  fono  ripieni  di  catarro  craffo,  e 
vilcofo ,  a  tal  fegno ,  che  potendo  perciò  refiar  im¬ 
pedita  la  refpirazione ,  i  pazienti  corrono  manife- 
fio  pericolo  di  refiar  foffòcati.  Libera  il  cervello 
da' catarri ,  edidillazioni  acquofe ,  c  fredde  .  Pur¬ 
ga  ii  petto  mirabilmente,  facilitando  lo  fputo. 
Purga  ancora  con  veemenza  per  di  fotto.  Il  Porta 
dice,  chela  la  voce  chiara,  e  fonora,  e  perciò  è 
buono  per  iM ufici. 

La  dofaèdimezzo  cucchiaroful  principio, però 
biiogna  avere  diferetezza  nell’ ufarlo,  ma  poi  in 
progreffo  proporzionato  di  tempo, fi  può  accrefce-, 
re  la  fiofa .  Il  medelìmo  Ouereetaw ,  oltre  a  Ila  pre- 
fente  ricetta ,  deferive  di  fua  in  venzione  un’altra 
ricetta  di  Sciroppo  di  Peto  compofio ,  cheperriguar-, 
dare  la  medefima  intenzione  non  viene  perciò  qui 
trafportato.  Quando  quello  feiroppo  do  vera  fervi- 
re  per  pazienti  troppo  deboli,  fi  potrà  diftillare  il 
fugo  di  Peto  in  vafe  di  vetro,  e  dell’acqua  ,  che 
n’ufcirà ,  comporne  Giulebbe  con  Zucchero  bian¬ 
co;  fa  buona  operazione  aile  ccfe  predette  ,  ma 
però  più  debolmente , 

Del  Peto ,  0  Tabacco . 

RIferice  Nicolò  Monardes  ,  che  alla  pianta 
volgarmente  chiamata  Tabacco ,  fiafiatoda- 
fo  quello  nome,  perche  tràgfaltri  luoghi  dell’In- 
die  ,  nafee  più  coptamente nellTfola chiamata 

Ta- 
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Tabacco,  ma  gl’indiani  effettivamente  chiamano 
il  1  abacco  Pectelt ,  ficcome  nei  Brafile  è  detto  Peto. 
Altri  li  danno  il  nome  di  Nicoziana ,  per  rifpetto 
di  Giovami  Nicozio  Ambafciador  Regio  ,  che  fu 
il  primo  a  portarla  alla  Regina,  madre  del  j Rè  Cri- 
jtiamjjtmo,  onde  nacqui ftò  qucft’aitro  nomed’Er- 
pa  della  Regina.  E  detta  anche  Erba  Santa ,  in  ri¬ 
guardo  delie  fue  virtù;  ed  Erba SantaCroce ,  per 
eifere  fiata  portata  dal  Cardinal  Santa  Croce  ,  da 

Portogallo  in  Italia . 

Se  ne  trova  di  due  fpecie,  cioèmafchio,  efemi- 
na.  IJmalchiohalefoglieappuntute,  elafemina 
ritondette.  Crefconoambidueamolta  grandezza; 
incendo  il  tuffo  dalla  radice  ,  ed  accendendo  di¬ 
ritto  lenza  piegarli  ad  alcuna  parte.  Produce  molti 
germogli  diritti ,  che  quali  agguagliano  il  furto 
principale.  Le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  del 
Limone,  bitummofe,  e  di  odor  grave .  Sono  pelofe, 
e  come  e  anche  tutta  la  pianta ,  di  un  color  verde 
olcuro,  con  furto  tondo,  e  concavo,  maripieno 
di  I Ugo.  Nella  cima  della  pianta  nafce  il  fiore  pic¬ 
ciolo  in  forma  di  campanello,  di  color  purpureo, 
e  nel  mezzo  incarnato ,  e  di  non  ingrato  odore .  A  i 
£ori  lecchi  fuccedono  i  capitelli  Cimili  a  quelli  del- 
J  Ocimaftro ,  ma  alquanto  piu  Lottili ,  ed  in  erti  ftà 
r  inchi  ufo  il  feme  minutirtìmo  di  color  leonato 
olcuro,  la  fua  radice  ègroffa,  e  legnofacon  mol¬ 
te  radichette,  che  di  dentro  hanno  color  di  Zaffa- 
rano,  e  per  la  fua  amarezza,  fi rtima,  cheabbia 
j  e  Sbarbaro .  Nalce  in  luoghi  umidi 

dell  Indie,  e  fpecialmente,  come  fi  è  detto,  nell’ 
Itole  di  Tabacco.  Si  leonina d ogni  tempo,  etta¬ 
gone»  ma  bifogna  guardarlo  dal  freddo.  Il  fugo 

bevuto  al  peto  di  due  onde,  purga  valorofamente 

j  Pra*  -e  ^T^otto»  e  giovaalmal  caduco,  eda 
gl  idropici.  Ungendone  il  capo  de’ figliuoli  ucci- 
de  lubito  1  pidocchi.La  fua  decozzione  ridotta  con 
Zucchero  in  iciroppo,  e  pigliata ipeflb,  main  po¬ 
ca  quantità  »  fa  ufcire  la  marcia  ,  e  la  putredine 
del  petto;  onde  giova  mirabilmente  agli  affinatici  ; 
come  fa  anche  i!  fumo  dell’erba  pigliato  per  bocca  l 
Il  medefimo  fciroppo,  uccide  i  vermi  di  tutte  le 
lorti ,  e  li  caccia  fuori  maravigliofamente ,  piglian¬ 
done  fimilmente  in  poca  quantità.  L’acqua  diftil- 
lata dalle  frondi,  ebevuta,  valeallatofleanticà, 
edatt’afma .  Lavandofene  con  la  medeiima  gli  oc¬ 
chi^  confervala  viltà ,  mondifica,  incarna,  e  fal¬ 
da  1  ulcere,  ufandola  in  forma  di  Trocifci,  che  fi 
compongono,  comefegue. 

Si  pigliano  due  oncie  di  polvere  impalpabile  di 
crirtallo,d’Amidoonciauna;  s 'incorporano con  la 
^epta  acqua ,  o  fugo  delle  frondi,e  fe  ne  fanno  Tro- 
dfci,  fcccandogli  all’ombra  fopra  una  tavola  ,  fi 
lavano  Elicere  con  vino,  ed  acqua  Rofa,  e  poi  fi 
gitta  lopra  la  polvere  di  detti  Trocifci.  Nel  dolor 
de  i  denti ,  cagionato  da  frigidità  ,  lì  lava  prima 
il  dente  con  una  pezza  bagnata  nel  fugo  dell’erba, 
e  P°*  vi  fi  pone  una  pallotina  delle Lue  frondi,  to¬ 
glie  il  dolore,  eproibifee,  chela putrefazzione, 
non  vada  più  avanti.  Perlegingivefcarnate,  fifa 
miitura  con  la  pblveredi  queftefoglie.il  Mele  Ro¬ 
tato  ,  e  fugo  de  Pom  igranati  forti ,  le  purga ,  aiter- 
cd  incarna.  Nelle  piaghe  vecchie  fono  maravi- 
gjiolirtime  leoperazioni  di  queft’erba,  perche  le  cu- 
ra ,  ciana  Perfettamente.  Le  fue  foglie  fatte  calde, 
e  polte  lopra  il  capo,  fono  rimed io  prefentaneo  al- 
lemicranea,  ed  al  la  cefalea,  fe  però  il  dolore  pro¬ 
cederà  da  caufa  fredda ,  o  da  ventofità  ,  fi  applica- 
ranno  Ipeflo ,  finche  certi  il  male  .  Applicate  nel 
picdefimo  modo  fopra  lo  rtomaco  raffreddato,  e 
leat.  Dorrz. 
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f  pieno  di  ventofità  danno  molto  ajuto.  Nelle  crudi¬ 
tà  di  flptracodei  fanciulli,  lì  doverà  prima  ungere 
il  ventre  inferioreconogliodilucerna,  pigliando 
poi  le  fòglie  di  detta  pianta  fcaldate  fotto  le  cene¬ 
ri  »  c  ponendone  allo  rtomaco,  e  l’altra  nelle  fpalle 
da  dietro ,  e  ritrovandole  più  volte ,  fanno  digerire, 
e  mollificano  il  ventre.  Porte  fimilmente  calde  fo¬ 
pra  le  reni ,  apportano  gran  giovamento  nel  dolore 
della  renella  .  Sono  prefentaneo  rimedio  allefuf- 
focaz.oni  della  matrice ,  rifcaldate  prima ,  e  porte 
su  i  obellicolo,  ed  occorrendo  alcuno  fvenimento, 

)  li  fa  pigliare  il  fumo  di  dettefoglie  per  il  nafo.  Cu¬ 
rano  le  ferite  velenate  ,  mettendovi  dentro  il  fugo, 
e  di  fuora  le  foglie  pillate .  Si  cava  Voglio  dalli  Semi 
del  Tabacco  mediante  1 ’efpreflìone,  ilqual’évalo- 
rolo  rimedio  contra  veleni,  e morfi di  vipere,  be¬ 
vendoli  in  poca  quantità  ,  ed  unto  è  anodino 
grande . 

Il  Porta  (  Magia  naturale  lib.  8.  cap.  n.)  dice  aver 
levato  Libito  con  funzione  di  elfo ,  i  dolori  inten- 
fi  (fimi  delle  Podagre . 

SCIROPPO 

di  Scordio  Semplice . 

Piglia  di  fugo  di  Scordio  depurato  lib.z.  zucche¬ 
ro  lib.  1.  e  mezza.  Se  ne  facci  fciroppo. 
Girolamo  Mercuriale  9  e  Giuseppe  Qjier cetano  de¬ 
ferivano  due  altre  ricette  di  fciroppo  di  Scordio 
comporto,  le  quali  ho  rtudiato  di  tralafciarle,  men¬ 
tre  non  hanno  feopo  divedo  dal  fuddetto  già  de¬ 
scritto,  aggiungono  bene incommodo,  fatica,  e 
fpefa ,  fenza  fperarne  maggior  beneficio  di  quello, 
che  promette  lo  fciroppo  fatto  col  femplice  fugo  di 
Scordio,  nel  quale  confitte  tutta  la  virtù.  E  di 
quella  medeiima  ricetta  fi  vagliono  i  Medici  Au¬ 
gnarti ,  Efclama  il  j Ouercetano y  che  li  Farmacopei 
doveriano  fare  apparecchio  di  quelle  forti  di  fei- 
roppi  femplici,  e  tralafciare  gli  altri  comporti, 
con  quelle  erbe  fatue . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  contro  la  pelle,  e  contro  le  febbri  peflilen- 
ti,  e  maligne,  e  contro  la  putredine,  emendando 
gli  umori  corrotti;  giova  al  cuore,  e  foccorre 
a  i  fuoi  fvenimenti.  E  vale  contro  tutte  le  fpecie 
de  veleni  :  ammazza  i  vermi ,  e  provoca  i  melimi, 
edilfudore. 

Quello  fciroppo  fi  è  efperimentato  giovevole 
contro  quel  l’orrendo  male  dell’angina  peflilente 
fuffocativa,  che  di  nuovo  fi  faceva  lentire  per  al¬ 
cuni  luoghi  di  quello  Regno,  che  piaccia  a  Dio  Be¬ 
nedetto  di  liberarcene  ,  per  i  meriti  del  fuoGlo- 
riofo  Martire  S.  Biagio.  Conia  medeiima  regolali 
prepara  lo  Sciroppo  di  Scorzonera ,  ed  ha  lemedefi- 
me  prerogative  cordiali,  che  abbiamo  detto  del 
prefente  fciroppo . 

Il  fimile  diciamo  dello  fciroppo  d’Iperico  , 
e  di  Centaurea  minore  del  Quer cetano  ,  detti 
quali  per  fincredibili  utilità  di  elfi,  non  dove- 
rebbono  mai  li  accorti  Farmacopei  flarne  fenza , 
perche  quello  d’Iperico  rettile  a  tutte  le  corruttele 
delio  rtomaco,  e  dell’altre  vifeere naturali,  ed  è 
Angolare,  e  proprio  medicamento  contro!  vermi, 
o  lumbrici ,  ed  ogn  altro  male  appartenente  a’ver- 
mi.  Quello  poi  di  Centaurea  minore  raffrena  la 
ferocia  delle  febbri  terzane ,  con  facilità  grande  le 
fupera ,  e  le  vince;  purgando  benignamente ,  e  cac¬ 
ciando  dal  corpo  la  collera,  cagione  della  febbre. 
Libera  il  fegato,  e  l’altre  membra  dali’otlruz- 
zione.  Apporta  giovamento  ad  ogni  fpecie  d’icte- 
!  T  rizia. 
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fizia  ,  Quello  fciroppo  contiene  in  fe  riftretro 
i|  fuo  Riobarbaro,  talmente,  che  non  bifqgna, 
«che  vi  lìa  aggiunto ,  ficcome  fi  ricerca  neceflaria* 
niente  nello  lciroppo  di  Cicoria  con  Riobarbà- 
ro;  imperciocché  la  Centaurea  con  che  lì  com¬ 
pone  viene  chiamata  Fele  della  Terra,  e  Feb-’ 
brifuga .  Quelli  fciroppi  fi  poffono  preparare  con 
jl  fugo  delle  proprie  erbe,  come  con  l’infufio- 
ne  di  elle, 

AGGIUNTA. 
SCIROPPO  BEZO  ARDICQ 

di  no  fra  invenzione , 

^Olgliadi  miglio  fcprticatolibra  una,  fi  ponga  in 
X  infufione  dentro  cinque  libre  di  acqua  di 
Ruta  Capraria  ,  e  diCardq  fanto  dillillate,  iafcia 
posi  per  fpaziodi  ore  24.  li  faccia  poi  bollire  detto 
M  iglio  fino  che  farà  crepato  nei  la  fcorza,ed  all’ora 
mentre  Uà  bollendovi  aggiungerai  di  Cardo  Santo 
feccato  onde  due ,  Ruta  Capt  arla  frefc^  manip.  1. 
<e  mezzo;  ma  quando  non  fi  trovale  frèfca,  lì  pi» 
glieràdellafeccatamanipolouno.  Si  faccia  poi  da¬ 
re  due  bollori  ;  poi  fi  tolga  dal  fuoco,  e  come  farà 
raffreddata  la  detta  coni pofizione, lì  facci  la  colatu¬ 
ra  ,  aggiungendo  per  ogni  libre  tre  della  parte  chia¬ 
ra  dielfa,  libra  una  di  zucchero,  facendodinuo- 
vo  bollire,  e  chiarire  a  fuoco  lento. 

Pigliali  quello  fciroppo  tanto  caldo,  quanto  fi 
potrà  (offrire ,  e  nella  dofe  di  onciefei ,  con  aggiun¬ 
gervi  di  più  nell’ atto,  che  doverà  prenderli  due 
pncie  di  vino  bianco  potente. 

Move  mirabilmente  il  fudore ,  che  perciò  è  mol¬ 
to  utile  in  tutte  le  febbri  intermittenti ,  dato  nella 
declinazione  di  effe,  elìinguendo  anche  la  fete, 
del  che  ne  ho  fatto  molte  volte  l’efperienza,  con 
pttimo  fucceffo. 

SCIROPPO 

dì  Portulaca  di  Ale  fine , 

SI  piglieranno  di  fugo  di  Endivia  depurato  li¬ 
bre  4.  Seme  di  Portulaca  lib.  una .  Si  tritano  i 
temi,  e  s’infondono  nel  fugo  per 24.  ore  dentro 
pn  vafo  di  terra  vetriata,  poi  le  gli  dà  una  cottu¬ 
ra  lenta  fino  alla  confumazione  della  metà  del  fu¬ 
go,  del  quale  colato  con  duejibre  di  zucchero,fe  ne 
fa  fciroppo.  Alle  volte  vi  li  aggiunge  ancora  una 
libra  di  aceto,  ovvero  una  libra,  e  mezza  di  fugo  eli 
Granati  acidi. 

Facoltà ,  ed  Ufo , 

Quello  fciroppo  rinfrefea  valentemente,  e  per¬ 
ciò  elìingue  la  fete,  e  l’infìammazioni  delle  feb¬ 
bri  .  Conforta  di  più,  e  corregge  l’intemperie  cal¬ 
da  dello  ftomaco ,  edejfegato.  InalcuniTeftidi 
Alefue ,  fi  trova  alterata  la  dofa  del  fugo  di  Endi¬ 
via,  preferita  di  fopra,  leggendofene  libre  lei  fi¬ 
no  ad  otto .  Io  perciò  perisfuggire,maffimamente 
la  torbidezza  grande,  che  communicano  al  decot¬ 
to  li  Temidi  Portulaca,  mi  appigharei  alla  dofa  del¬ 
le  fei  libre  di  fugo ,  cpn  aggiungervi  però  una  libra 
di  zucchero.  La  Farmacopea  Augufianav’ aggiunge 
un  poco  di  feorza  di  Cedro,  e  poi  l’ufa  efficacemen¬ 
te  per  difcacciare  i  vermi ,  ed  ogn  altro  animale, 
phe  fi  genera  dentro  il  corpo  umano . 

Si  coltuma  anche  di  preparare  un  fciroppo  di 
Portulaca,  fattocon  cinquelibre delfugodieffa, 
e  quattro  di  zucchero ,  e  vale  alle  ufeite  di  corpo, 
fd  al  ributtar  del  fangue . 
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di  Art  e  mi  fi  a. 

SI  piglieranno ds Artemifia,ed  Iffopoana  manip, 
due,  Nepeta,  Sabina  ana  manip.  uno .  Si  fa  de¬ 
cotto  con  (ufficiente  acqua  di  fonte ,  e  della  cola¬ 
tura  fe  ne  compone  fciroppo  con  una  librale  mezxa 
di  zucchero  bupno . 

Facoltà  y  .od  Ufo  . 

Giova  per  far  venire  le  purghealle  Donne. 

La  qui  propolla  ricetta  è  in  ufo  anche  appreffo 
Filippo  Guìbcno  .  Se  ne  trovano  però  molte  altre 
ricette,  come  di  Alati  eo  di  Gradi ,  ed  altri;  fono 
tutte  confarcinate  da  così  numerofa  farragine  di 
ingredienti ,  che  vengono  a  fare  non  meno  tediola , 
che  infruttuola  la  fina  manipolazione ,  poiché  cir- 
coferitto  il  numero  degl'ingredienti,  li  offervano 
le  qualità  loro  effettivamente  contrarie  1  una  all’ 
altra,  maffime  per  il  fine,  che  fi  promette  dello  fci¬ 
roppo;  che  perciò  dice  Planzio:  JnSyrupo  ex  Arte- 
■  mifia ,  ni  quo  multa  contìnentur ,  uterini s  a jfefìibus  pa¬ 
rimi  apta  ,  inconfideratè  confuja  ,  Onde  benché 
Femelio  moderaffe  la  ricetta ,  pare  a  me  nondime¬ 
no  poterli  di  nuovo  riformare,  (tante  che  :  Fra- 
fra  fiunt  per  plura  ,  qua  poffunt  fieri  per  paucìora , 
Tanto  più ,  che  quella  mia  opinione  v iene  fpal  leg- 
giatacon  rautorità  de’feguenti,  e  primo  con  quel¬ 
la  di  Oratone  (Confi.  1,)  Medico  famofiffimo  di  tre 
Imperadori,  il  quale  Ieri  ve:  Simplicifjìmus  medica- 
mentorum  uf us ,  reti  ij fi  mus  efl ,  legimus  apud  Jc  tenti  ce 

\  no f  r<e  magi fl  rum  praclarumt  S  calia  effe  utì  compojitis 
cùm  fimpltcia  fati s  adjumenti  afferre  poffunt .  E  Pietro^ 
Poterlo  (  Objer,  Curat .  Cent.  3.  cap.  81.)  Non  raro 

herbula  jugulat  morbos  ,  Galenus  fuis  temporibus  Am¬ 
plici  a  poti ù s ,  quàm  compofita  ufurpabat ,  quodnos  itetn 
pon  fernet  prafiitimus .  Tiraqucllo  Giurilconlulto  ce¬ 
lebre  nel  fuo  libro  de  Nobilitate  (cap. 31.)  dice; 

|  Mìxtura  autem  medicamentorum  ,  non  arti  afiìgnanda 
efl ,  fed  hominìbus  male  tralianttbus ,  fi  quod  fìmpli- 
!  cibus  debent  facere ,  id  mixtis  aggrediuntur ,  quando 
quis  poteji  mederi  fmplìcibus ,  compofta  medìcamìna 
|  àut  do  ose  ,  aut  frufra  quarti  y  e  porta  anche  Ar¬ 
naldo  di  Vìllanova  y  che  infegnò  :  ftnplex  Medicina 
praferenda  eji  compofta  ,  fi  talis  comperi  pojfit  ,  qu$ 
morbum  curare  pojfit  ;  foggiunge  ancora  quello  , 
che  fopra  quello  penfiero  fcriffe  Rabbi  Moife  nel 
lib.  (  De  regimine  vita  ad  Soldanum  cap.  z.)  Quan - 
docunque  poterti  effe  yegimen  cum  medicina  Jimplici ,  non 
regat  cum  medicina  compofta ,  &  fi  non  poterti  tranfi- 
re  y  regat  cum  ea  ,  cujus  compofitio  minor  efl ,  nec  eli - 
gat  medicinas  multa  compofitìonis  ,  nifi  magna  neceffi- 
tate . 

Io  però  coltumo  una  mia  particolar  ricetta ,  ol- 
fervata  in  atto  pratico  molto  efficace,  ed  è  la  fe? 
guente . 

SCIROPPO 

di  Artemifia  del  Donzelli. 

Piglia  di  Artemifia  vera  tre  manipoli,  di  Sabi¬ 
na  mezzo  manipolo,  di  Cannella  mezza  on¬ 
cia  ;  fe  ne  fa  decotto  fecondo  l’arte ,  con  4.  libre  di 
acqua  comune,  fi  fa  poi  la  colatura,  eleneform§ 
fciroppo  con  due  libre  di  zucchero  chiarificato . 

SCIROPPO 

di  AJfenzo  di  Mefiue. 

DEvi  pigliare  di  Affenzo  Romano  libra  mezza, 
foglie  di  Rofe  oncie  2.  Spica  Narda  dramme 
'  1  tre. 
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«re,  vino  bianco  vecchio,  ed  odorifero,  fugo  di 
Cotogni  ana  libre  due,  e  mezza;  Si  maceri  ogni 
cofa  per  24*  ore  in  vafo  di  pietra ,  poi  fi  faccia  cuo- 
cere  a  fuocoleggiero,  finche  fi  confumi  la  metà 
del  {icore.  Della  colatura  poi  fi  fa  fciroppo  con 
due  libre  di  Miele  . 


Facoltà ,  ed  Ufo. 

l’appetito  debilitato ,  e  conforta  lo  floma- 
co  debole;  è  rimedio  alla  mollificazione  delle  vi- 
fcere ,  alla  debolezza ,  ed  al  dolor  del  fegato ,  e  fa 
buon  colore . 


G io:  figlio  di  Mefue  pone  due  ricette  dello  fcìrop- 
po  di  afienzo,  ma  la  prefente,  che  è  la  prima,  è 
anche  la  più  ufata .  Giacomo  Silvio  altera  in  effa 
ladofadell’Affenzofinoaduelibre.  Ma  D  . Si  mone 
Tovar dopo  di  a  ver  iodato  la  fuddetta  ricetta,  co¬ 
me  più  perfetta  della  feconda ,  dice  :  in  e  a  legendum 
Jit  Abfinthii  Romani  lìbram  Jemijfem ,  qucd  in  an- 
tiquioribus  Mefue  codicibus  legitur ,  é>  a  plerifque 
omnibus  recip/tur  non  autem  libras  duas . 

Pietro  Caftclli'  fa  in  quello  luogo  una  curiofaof- 
fervazione,  e  dice,  che  dove  nel  Tello  fi  legge  Bui - 
iiant  ad  medìetatem ,  fi  debba  correggere  così ,  Bul- 
hant  ad  mediocritatem  per  rifpetto  del  Vino,  delle 
Rote ,  Spica,  ed  Affenzo,  che  non  ricercano  lunga 
cottura,  e  perciò  è  fu  a  opinione,  che  baili  un  fol 
bollore  ,  per  affolli to  fine  di  far  miglior  unione  di 
tutti  gl’ingredienti,  dando  infieme  per  avvertimen¬ 
to  neceffario,  che  niuna  operazione  di  quello  fci¬ 
roppo  fi  facci  in  vafo  di  Rame . 

Che  cofa  lì  debba  intendere  per  Affenzo  Ro¬ 
mano,  l’abbiamo  di  già  baflantemente dichiarato 
nel  proprio  capo  dell’Affenzo, 
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compoflo,  ma  chiaverà  quello  ultimo,  potrà  facil¬ 
mente  tralafciare  gli  altri  due. 

/Frati  di  Araceli  vogliono,  che  per  Endivia  qui 
fi  debba  intendere  la  Cicoria  ,  e  per  l’Appio  il  Pe- 
trofello.  Lo  Spinello  poi  nel  defcrivere  lo  medefi- 
mo  fciroppo  ,,  fi  fcorda  il  fugo  di  Lupoli . 

La  pratica  poi  di  comporlo  è  chiara  ;  fi  ricorda , 
che  quando  vi  entra  l’Aceto,  fi  faccia  cuocere  in 
vaio  di  terra  vetriato. 

SCIROPPO 

d' Iperico  del  Quer cetano . 

SI  compone ,  come  lo  fciroppo  di  Fiori  di  Pa¬ 
pavero  fel  vatico. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Refifle  a  tutte  le  corruttele  dello  flomaco,e  deli’ 
altre  vifcere  naturali ,  ed  èfingoIare,e  proprio  me¬ 
dicamento  contro  li  vermi,  ed  ogffaltro  male  di¬ 
pendente  da  elfi. 

SCIROPPO 

di  Cent  aure  a  Minore . 

SI  fa  con  l’infufione ,  o  con  il  fugo  di  effa ,  confor¬ 
me  fi  è  detto  di  l'opra . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Raffrena  la  ferocità  delle  febbri  terzane,  econ 
facilità  grande  le  lu  pera,  evince,  purga  benigna¬ 
mente,  e  caccia  dal  corpo  le  colere,  cagioni  delle 
febbri .  Libera  il  fegato  ,  e  l’altre  membra  dall’ 
ouruzzione  .  Apporta  giovamento  in  ogni  forte 
d’itterizia,  ed  è  chiamata  queil’etbacacciafebbre . 


SCIROPPO  BIZANTINO. 

Piglia  di  fugo  di  Endivia,  e  di  Appio  ana  li¬ 
bre  due ,  fugo  di  Lupoli,  diBoragine,  odi 
Bugloffa  ana  libra  i.  A  quelli  fughi  fi  fa  dare 
un  lol  bollore,  affinché  reliino  fpumati ,  e  depu¬ 
rati  ;  della  parte  chiara  di  effi  fe  ne  pigliano  4.  lib. 
con  due  iibre,e  mezza  di  zucchero  bianco.  Si  cuoce 
ogni  cofa  deliramente,  finche  divenga  fciroppo. 
Alle  volte  vi  fi  mette  a  tutta  la  parte  de’ fughi , 
mezza  parte  di  aceto  bianco,cioè  due  libre  Alcuna 
volta  ancora  fi  bollono  ne’  medefimi  fughi  due  on- 
cie  di  foglie  di  Rofe,  e  Liquirizia  mez’oncia,  di 
Spica  Narda  dramme  due,  difemidi  Anifi  ,  diFi- 
nocchio,  e  di  Appio  ana  dr.  tre,  e  riefce  mirabile. 
Facoltà ,  ed  Ufo . 

Conferifceairitterizia,alle  febbri  coleriche,  pu¬ 
tride  ,  e  flemmatiche  difficili  ad  eradicare . 

Quanto  al  nome  di  quello  fciroppo  hanno  cre¬ 
duto  alcuni,  che  per  trovarfi  una  certa  moneta 
l  urchefca,  che  fi  chiama  Bifanto ,  luffe  perciò  lo 
lciroppo  Bifantino  chiamato  Syrupus  Dynari  a  fi- 
militudine  della  moneta,  che  ficcome  quella  è  in 
molta  liima,  così  debba  Itimarfi  quello  lciroppo  , 
che  in  vero  ha  molte  belle  virtù.  Ma  Gio:  Renodeo 
1 cri  ve  dottamente  :  Dicitur  autem  Dynarii  ab  Arabi- 
bus ,  hoc  e  fi  D  iure  tic  us ,  feu  uretere  s  purg  ans ,  non  autem 
a  de ftarìoy  feu  pecunia ,  ut  multi  putarunt  :  E  che  fi 
chiami  Syrupus  Bizantina s ,  dice  lo  lleffo  Renodeo: 
Dicitur  Btzantioì  fiivè  Confi  antinopoli ,  ubi  fui  t  u fu  ali  s , 
vel  ubiprìmus  fuìt  tnventus,  vel  forfan  quòd  Mefue  a 
Medico  quod am  Bizantino ,  feu  Confiantinopolitano ,  il. 
lius  dej  iriptionem  habuerit . 

Quello  lciroppo  fi  può  preparare  in  tre  modi  fe¬ 
condo  I  intenzione  del  Medico,  ficche  il  primo  fi 
chiamara  1  empiiceli  fecondo  con  aceto,  ed  il  terzo 
leot.  Doni. 


SCIROPPO 

\di  Stecade  di  Mefue . 

Piglia  di  Stecade  dracme  20.  Timo  ,  Cala- 
memo,  Origano  aha  dramme  io.  Semi  di  Ani- 
li,  Piretro,  anadrammey.  Pepe  Lungodramme 2. 
Gengevo  dramme  2.  Paffole  enucleate  oncie  4. 
Miele  lib. 5.  li  aromatizacon  Cinnamomo,Calamo 
aromatico.  Spica,  Zaffàrano,  Gengevo,  Pepe  nero. 
Pepe  lungo  ana  dr.  una ,  e  mezza .  Si  legano  que¬ 
lli  prima  contufi  in  panno  raro ,  e  fi  fofpendono 
nello  fciroppo . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Si  è  efperimentato  contro  tutte  le  infermità 
fredde  de’nervi,  e  del  cerveIlo,come  fono  la  parali- 
fia,  repilefliaJofpafimo,iI  tremore3e  la  tortura.  La 
dofa  è  di  un’oncia,  con  decozzione  di  Spica,  e  di 
Rofmarino . 

Si  trova  in  Mefue  un’altra  ricetta  dello  fciroppo 
di  Stecade ,  ma  la  più  collumata  è  la  qui  propolla , 
nella  quale  fi  legge  appreffo  effo  Autore,  con  che 
lì  debba  fare  il  decotto .  Intendono  però  i  più  fen- 
fati,  con  acqua  di  fonte,  ed  in  quantità  di  dieci  li¬ 
bre,  avvertendo  che  la  decozzione  fi  facci  gradua¬ 
ta,  conforme  alle  regole  ordinarie  deH’arre.  E  circa 
al  porre  le  fpezie  nella  tela  rara ,  ridotta  in  nodolo , 
affinché  fi  fofpenda  nello  fciroppo,  fidoverà  inten¬ 
dere  di  fare  quella  operazione ,  mentre  lo  fciroppo 
bolle,  ’e  fi  avvicina  al  fine  della  cottura,  altrimen* 
te  la  parte  requifua  degli  aromati,  non  fitrafmet- 
teriaineffo,  ma  relleria  dentro  il  medefimo  nodo- 
io,  come  più  didimamente  molìraremo  nellofci- 
roppo  di  Cicoria  di  Nicolò  Fiorentino . 
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TEATRO  FARMACEUTICO. 


§CIROPPp  MIRTINO. 

SI  compone  con  tre  libre  di  fugo  di  bacche  di 
Mirro,  e  di  zucchero  chiarificato  lifire  due , 
facendotene  fciroppo  con  fuoco  lento . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Corrobora  il  ventricolo,  e  tutjte  lalrreyifcere, 
ferma  i  flulfi  invecchiati ,  e  mitiga  la  tofle . 

Si  doverà  cavare  ij  fugo  dalle  bacche  di  Mirto 
ben  mature,  ed  acciò  riefcadi  buon  colore ,  fi  dove- 
ranno  torrefare  bene  effe  bacche,  dopò  averle  pe¬ 
liate  ,  perche  così  facendo,  la  corteccia  communica 
il  filo  colore  al  fugo . 

Altri  però  cavano  il  fugo  dopò  di  aver  peftaro 
femplicemente  le  bacche  fuddetre,  ed  in  effo  fanno 
cuocere  nuove  bacche  pedate,  ed  in  quello  modo 
ancora  riefce  i  1  fugo  del  colore  defiderato . 

SCIROPPO 

di  Menta  di  Mefite. 

Piglia  di  fugo  di  Cotogni  di  m'ezzanq  fapore, 
fugo  di  Cotogni  dolci ,  fugo  di  Granati  acidi , 
fugo  di  Granati  di  mezzo  fapore,  fugo  di  Granati 
dolci  ana  lib- 1.  v  In  quelli  fughi  fi  maceri  per  24. 
predi  Menta  fecca  lib.  una ,  e  mezza ,  di  Rofe  rof: 
fe  pneie  2.  fi  cuocono  con  fuoco  lento,  finche  fi 
.confumino  la  metà  de’ fughi ,  facendo  della  cola¬ 
tura  di  effi  lo  fciroppo,  con  due  libre  di  miele,  p 
pure  di  zucchero ,  e  fi  aromatiza  con  la  Gallia . 
Facoltà ,  ed  Ufo. 

Conforta  lo  filomaco  freddo ,  feda  la  naufea,  il 
vomito,  il  fluffo  del  ventre,  ed  il  finghiozzo. 

Delle  due  ricette ,  che  fcrive  Mefite  dello  feirop- 
podi  Menta,  la  prefenteè  la  più  ufitata,  non  fola- 
mente  p  come  di  propria  fua  invenzione ,  ma  per  efi- 
fere  di  più  gran  yirtù  dell’altra  .  Alcuni  temen¬ 
do,  che  i  fughi  fiano  in  poca  quantità  per  infonde¬ 
re,  e  cuocere  una  fibra,  e  mezza  di  Menta  fecca,  Ja 
pigliano  perciò  femplicemente  impaffira,mafopra 
ciò  non  può  entrare  difputa  alcuna ,  mentre  Mefite 
dice  chiaramente  volerla  lecca ,  e  così  veramente  è 
più  a  propofito  per  l’intenzione ,  che  fi  fpera dallo 
fciroppo ,  Circa  la  dofa  di  elfa,molti  ne  pigliano 
lamente  mezza  libra ,  e  così  dicono  i  Frati  di  Ara* 
feliy  aver  letto  in  un  tello  antico  di  Mefue .  D. Smo¬ 
rte  de  Tovar ,  curiofo  di  feguire  per  appunto  la  dofa 
della  ricetta,  parendogli  ecceffiva  quantità ,  la  di¬ 
vide  in  due  parti, facendone  due  voltei’infufione,e 
cottura,  il  che  non  fi  trova  fcritto  in  Mefite .  Re - 
rodeo  dice ,  che  Satis  eft  enim ,  fi  libra  una  Mentbce , 
aut  unc'ue  decerti ,  fuccis  incoquantur  <&c.  e  foggiun- 
ge  :  Multum  namque  difplicebit ,  fi  juxta  formularti  a 
Mefue  datarti  conficiatur ,  Sopra  tanti  pareri  lì  dice , 
per  conclufione,  che  pigliandofi  la  Menta  fecca, 
li  ftimafufficienteuna fola  libra. 

Il  dire  femplicemente  Mefue  ,  aroma  fizetur  fum 
Gallia,  ha  caufato  molte  controverfie,  perche  al¬ 
cuni,  per  la  GalJia  intendonojaMufchiatadi  Ni¬ 
colò  ;  fi  deve  nondimeno  intendere  la  Gallia  Mu- 
fchiata  dell’ ideilo  Mefue  .  E  circa  la  dofa  doverà 
edere  una  dramma .  Qui  però  fi  colluma  di  npn 
mettervi  la  Gallia. 

SCIROPPO 

di  Senelli  del  Ouer  cetano , 

SI  devono  pigliare  lib.  4.  d’acqua  di  Senelfi  di¬ 
ffidata  in  tempo  di  Autunno,  o  quando  faran¬ 
no  ben  maturi;  procurami  di  dare  a  quell’ acqua 


un  grato  fapore  acetofo ,  con  fpirito  di  Vetriolo, 

(  odi  Solfo;  chi  però  non  luffe  capace  della  proprietà 
i  eterea  celelle  di  quelli  licori,  e  perciò  avefie  rimore 
di  adoperarli ,  potrà  in  luogo  loro  fervidi  del  fugo 
di  Cedro,  odi  Limoncello,  perche  quelli licori 
acidi  hanno  efficacia  notabile ,  per  edrarre  le  tintu¬ 
re  da  molte  cole.  A  quelle  4.  libre  d’acqua,  refa  aci¬ 
da,  aggiungerai  oncie  fei  di  friniti  dellfmedefimi 
1  Senelli  pedati ,  lafciando  poi  macerare  il  tutto  nel 
1  Bagno  Maria  bollente  per  due  dì ,  nel  corfo  de’qua- 
!  fi  l’acqua  fi  anderà  colorando ,  e  s’impregnerà  delle 
!  virtù, e  tintura  de’Senelli.  Si  cola  poi  con  un  panno 
1  di  lino,  /premendo  gagliardamente,  ed  in  tal  cola¬ 
tura  s’infondono ,  come  prima ,  altre  lei  onde  degl’ 
ideili  frutti,  replicando  tre,  o  quattro  volte,  nel 
medefimomodo,  l’ideila  infufione  ;  onde  il  licore 
riufeirà  rubicondo,  e  dotato  di  iìngolari  preroga¬ 
tive,  e  fi  doverà  digerire,  e  purificare  nel  Bagno 
Maria  per  24.  ore ,  feparando  poi  per  decantazione 
il  puro  dall'Impuro,  ficcome  lì  è  dichiarato  al  capo 
della  Decantazione.  A  quello  licore  così  purificato, 
ed  impregnato dell’edenza de’Senelli,  aggiunge¬ 
rai  di  zucchero  bianchidìmo  al  pefo  della  metà  di 
elfo ,  cuocendoli  poi  in  fciroppo . 

^  Facoltà ,  ed  Ufo. 

Conferifce,  non  meno  a  prefervarfi ,  che  ari* 
fanarlì  dalla  pietra  ;  purga  le  reni  da  tutte  le  arene, 
e  dagli  umori  terredri,  evifeolì  ,  li  quali  trafpor* 
tati  colà,  per  le  vene  emulgenti,  vanno  fomen¬ 
tando  la  cagione  principale  della  pietra . 

La  dofa  è  da  un’oncia  fino  a  due,  così  per  pre- 
fervazione ,  come  per  curare  attualmente . 

Sò  bene  che  i  Curiofi  Italiani  ,  leggendo  quello 
fciroppo,  afpettano  conanfietà  grande  la  dichia¬ 
razione  de  i  Senelli ,  quali  effetti  vamente,  per  aver 
nome  Francete ,  fono  qui  incogniti ,  e  perciò  redai 
molto  fcandalizatodi  chi  ebbe  penderò  d’i  tradurre 
in  latino  la  Farmacopea  Pogmatìca  refìituta  del 
Quercetano ,  da  lui  data  la  prima  volta  alle  Stam¬ 
pe  nella  fua  lingua  Francefe ,  e  nella  traduzione 
Latina,  e  fu  polla  l’illelfa  parola  Francefe,  Senel¬ 
li.  Peggio  poi  fece  Giacomo  terrari,  che  dal  Lati¬ 
no  la  trafportò  nel  noftro  idioma  Italiano ,  con  il 
medelìmo  nome  incognito  di  Senelli  :  Si  dice  per 
tanto ,  che  li  Senelli  propriamente  fono  »  frutti 
dell’  Oxiacanta  vera  di  Diofcoride ,  che  qui  fi  chiama 
Calabrice,  e  da  i  Scrittori  comunemente  Acuta  Spi¬ 
na  .  Ma  Gio:  Ruellio  ( Stirpium  bijìona )  li  deferì  ve 
fotto  nome  di  P aliavo ,  e  dice  che  Vulgus  Gallicus 
Senellas  vocat  ;  fi  ha  nondimeno  tener  per  fermo , 
che  altra  cofa  fiail  Paliuro,  e  lìnnlmentei’O^aw- 
ta  di  G aleno  fia  il  nodro  Berbero.  Il  medelìmo  Quer¬ 
cetano  pone  la  tegnente  ricetta  àz\ fciroppo  di  Senelli 
compojlo,  che  aderifee  effer  dotato  di  maggiorfor- 
za  del  primo ,  per  la  prefervazione ,  e  cura  del  iud- 
detto  male  della  pietra  renale . 

SCIROPPO 

di  Senelli  Compojìo . 

SI  piglia  della  fopraddetta  acqua  di  Senelli  im¬ 
pregnata  delle  tinture  ,  e  proprietà  de  i  pro- 
prii  frutti  lib.  z.  Sugo  de  frutti  di  Alchechengi,  e 
di  Limoncelli  ana  lib,  mezza ,  di  temi  di  Finocchio 
dolce,  di  Salfifragia ,  di  Rafano,  di  Bardana  ana 
oncia  una ,  femi  di  Miglio  de]  Sole  oncie  2.  di  Can¬ 
nella  oncia  meza.Si  d jgerifea  il  tutto  in  Bagno  Ma¬ 
rino  bollente  per  due,  otregiorni,  firendapoiil 
licore  chiaro ,  e  con  fufficiente  quantità  di  zuccher 
ro  lì  faccia  cuocere  in  forma  di  fciroppo . 

SCI- 


P  A  %  T  E 

S  C  I  R  o  P  P  O  I 

ai  Sugo  di  Mercorella ,  c  di  Radice 
di  Brionia . 

t 

SI  preparano  ambedue  nell’ ifteffo  modo  dige¬ 
rendo,  e  purificando  i  f  ughi ,  e  facendo  li  fci- 
roppicon  zucchero  baftevole . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Quelli  due  fciroppi  purgano,  emondificano  la 
matrice ,  ripiena  di  maligni  affetti,  e  di  efcre- 
menti,  giovano  anche  alle  purghe  bianche  delle 
Donne . 

SCIROPPO 

dì  Sugo  di  Alcbimilla ,  di  Piantagine , 
e  dì  Sannicola . 

CON  la  medefima  fuddetta  regola ,  fimiimente 
li  fanno  tutti  tre  quelli  fciroppi . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Sanano  tutte  l’ulcere  interne ,  ma  principalmen¬ 
te  nelle  reni ,  e  nella  vellica . 

SCIROPPO  ESILARANTE. 

Pigi- una  : lib.  e  mezza  di  fugodi  Boragine ,  e  di 
.  Bugloffa  j  di  fugo  di  Pomi  ben  dolci  libra  una  , 
*J!  Ingo  di  Melilfa  oncia  tir  di  Rubia  dramme  tre , 
di  Zafferano  dramma  di  polvere  di  Diamar- 
garit.  freddo  dramme  2.  t-  Polvere  di  Diambra 
icru poli  4.  di  zucchero  bianco  libre  due  .  Senefac- 
cia  lciroppo. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

.  J  nome  che  ha  quello  lciroppo  di  Efilara nte , 
inferiice,  che  lia  eccellente  per  rallegrare ,  ed  infic¬ 
ine  umettare  1  i  melancolici . 

La  dofa  è  di  una  lino  a  due  oncie ,  e  fi  deve  pi¬ 
gliare  fera,  e  mattina. 

Andrea  de  Laurentiis ,  in  un  fuo  trattato  delle 
malattie  melancoliche,  Icritto  da  lui  in  lingua 
Francefe,  loda  grandemente  quello  feiroppo,  per 
Ji  melancolici,  che  hanno lefo  il  cervello,  ediceel- 
fere  d’invenzione  deli’infigne  Medico  Signor  Ca¬ 
villano  fuo  zio . 

Li  Trafcrittori  anno  variato  alquanto  la  ricet¬ 
ta,  perche  in  luogo  della  Rubia  anno  pollo  il  Ker- 
mes ,  ed  hanno  diminuito  di  una  dramma  la  dola 
della  polvere  dei  Diamargaritone  freddo  ;  ma  io 
Mimo  quella  per  la  vera  ricetta,  per  edere  data 
propriamente  copiata  da  me  dal  fuo  originale . 
r  j*  rao.r°  PfeP^tare  tal  feiroppo  è  il  feguente  : 
li  digenfeono  i  fughi,  a  fine  di  renderli  chiari, 
ed  in  eftì  poi  s’infonderà  per  24,  ore  la  Rubia  pe- 
ifata,  h  premono  poi  con  forte  efprefiìone,  e  fi  fa 
bollire  leggiermente  il  Zaffarono  intiero,  ed  ulti¬ 
mamente  con  il  zucchero,  fi  riduce  in  feiroppo 
perfettamente  cotto,  ma  però  prima  che  fifinifea 
di  cuocere ,  vi  fi  faranno  leggiermente  bollire  le 
polveri ,  legate  in  tela  bianca  di  lino . 

S  CI  R  O  P  P  O 

di  Ribes. 

C*I  piglia .di  fugo  di  Ribes,  e  zuccheroana  libra 

Jr. 11  “  cuocono  perfettamente  in  forma  di 

Cielo  d  Amarene. 

ry  •  c  C  Facoltà ,  ed  Ufo. 

Rjnrrelca,  aftringe,  corrobora  il  cuore,  ed  il 
ventricolocaldo,  ed eftingue  la lete,  natadalfer- 
vore  di  elio;  ferma  i  vomiti  bifidi,  el’ufcitedi 
corpo.  Se  ne  da  da  una,  fino  a  due  oncie . 
leat.  Doni. 
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Anticamente  fi  codumava  il  Rob  de  Ribes ,  che 
non  è  altro ,  che  il  folo  fuo  fugo  fpedàto,  fenzà 
zucchero;  ma  i  pazienti  denoftri  tempi  sdegnano 
affatto  i  fapori  infoavi;  onde  n’è  caufato  il  coftu- 
medifar  quello,  ed  altri  fciroppi  di  forma  mol¬ 
to  delicata ,  e  di  tale  qualità  riufeirà  quello  feirop¬ 
po  ,  preparandofi  nel  feguente  modo.  Si peflano 
1  granelli  del  Ribes ,  e  poi  li  fanno  torrefare,  e  da 
efli  così  caldi  fe  ne  cava,  per  fetaccio  il  fugo,  o 
polpa,  che  fi  cuoce  con  zucchero feiroppato a  con- 
liltenzafolida .  Altri  gittano  nel  zucchero,  mentre 
bo. le ,  1  Ribes  peltari ,  e  quando  lo  feiroppo  è  cotto, 
fanno  la  colatura .  Qui  fi  ricorda  di  nuovo  a  i 
rarmacopei,  a  non  fervirfi  di  rame  in  quello  fei¬ 
roppo  ,  come  anche  in  ogn’al tra  operazione ,  dove 
entrano  materie  acide . 

Del  Ribes. 

Sin  ora  non  fi  ha  notizia  accertata  del  vero  Ri¬ 
bes,  deferitto  dagli  Autori  Arabi,  perche  li 
Scrittori  moderni  dipingono diverfe piante,  e  da- 
feuno  di  elfi  vuole,  che  la  fua  debba  crederli  per 
il  vero,  e  genuino  Ribes  degli  Arabi  ;  liccheper 
quella  cagione  fiamocollretti  di  ufare  in  luogo  del 
vero  Ribes,  il  volgare,  che  comunemente  oggi 
giorno  fi  adopra  nelle  Officine,  e  non  fenza qual¬ 
che  buona  ragione ,  perche  il  frutto  del  Ribes  vol¬ 
gare,  non  fedamente  nel  fapore  acido,  maancora 
nell  ugualità  di  tutte  le  virtù corrifponde  a  quello 
degli  Arabi .  La  forma  di  quella  pianta ,  non  fola- 
mente  e  farmentofa,  ma  produce  anche  le  fiondi 
vitjginee,  e  di  figura,  e  grandezza,  quali  come 
quelle  dei  Pioppo  bianco.  Il  frutto  quando  è  ben 
maturo  è  di  color  rodo,  ed  ingrappoietti ,  come 
quello  de!  Berbero;  ma  gli  acini  di  elfo  Ribes  fono 
tondi ,  ed  un  poco  più  grofìi  de  i  granelli  del  pepe . 
il  fapore  è  brufeo  mefehiaro  con  alquanto  di  dol¬ 
ce  .  Quelle  piante  fono  notiffime  in  quello  Regno, 
e  fpecialmente  nelle  parti  d’Abruzzo,  evengono 
deferitte  col  nome  di  Grojfolaria  rojfa ,  e  di  uva 
tra  [marina  .  Gafparo  Babai  no  particolarmente  la 
chiama  :  Grojfolaria  %  multiplici  acino ,  fi  ve  non  [pi¬ 
no  fa  ,  bortenfìs  rubra  ,  a  differenza  di  un’altra 
pianta  del  medefimo  Ribes,  albas  baccas  ferens , 
della  quale  parla  il  Clufio, chiamandola  :  Ribes  vul¬ 
gati  s  y  albo  frutta;  e  Babai  no  :  Ribes  baccis  infiar 
uniomm  candidi. s ,  perche  quei  granelli  pajono  per¬ 
le  .  Quella  pianta  vien  chiamata  Uva  [pina .  Di  ta¬ 
li  frutti  fe  ne  trovano  lino  a  dodeci  fpecie,  ma  tut¬ 
ti  col  medemo  nome  di  Grojfolaria,  variando  fola- 
mente  nel  colore . 

Si  trova  anche  una  pianta  di  Ribes ,  che  produ¬ 
ce  il  frutto  negro ,  li  chiama  Ribes  nigrum  dail’H/- 
floria  Piantar  uni ,  compilata  da  Balenino  ,  Enrico 
Cberlero  ,  e  Domenico  Cabreo  .  Quei  che  penfano  , 
che  quella  pianta  (la  il  pepe  negro,  fono  riprelì  da 
itrefuddetti  autori. 

Prof  pero  Alpino  deferive  un’altro  Ribes,  che  per 
avere  il  frutto  dolce,  é  da  lui  chiamato  Ribes  dulcìs, 
e  con  ragione,  perche  fuori  di  quella  qualità  ,  non 
fi  conofce  in  efifa  altra  differenza  dal  Ribes  volga¬ 
re  rollo  acido. 

Che  il  Ribes  volgare  abbia  le medefime  qualità 
dell’Oxiacanta,  lo  fcrivono  li  fuddetti  autori  dell’ 
Hifìoria  Plantarum ,  e  per  detto  di  Girolamo  Tra¬ 
go ,  giova  contro  la  febbre  ardente ,  ed  all’ufci- 
tedi  corpo,  originate  da  ecceffìvo  calore,  eftingue 
la  fete  grande,  e  ferma  i  vomiti  bilioiì,  ed  incita 
Tappeti  co  de’  cibi .  Quelle  bacche  condite  con  zuc- 

T  3  chero. 
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eh  ero,  come  fi  fa  delle  Amarene  giovano  a  i  fan¬ 
ciulli,  che  patifcotioattualmeiite  le  varuole,  con 
ulcire  calde  di  corpo,  il  che  opera  parimente  la 
polvere  delle /empiici  bacche  leccate  al  Sole .  Il  fu 
go  di  effe  mefchiarocon  acqua  Rofàra ,  e  gargariz¬ 
zato,  cura  il  tumore, ddiuivola,  e  pollo  lem  pi  ce¬ 
rnente  nella  fronte,  giova  allalagrimazionedegli 
occhi .  Tenuto  in  bocca  ,  ferma  i  denti  fmodi ,  e 
corroborale  gingive.  Rirornoadinfinuartinella 
ruamemoria,  chetali  operazioni,  fecondo  anche  j 
avvifa  Do  cionco  ,  fi  trovano  nelle  bacche  di  elfo  Ri-  i 
fes,  e  non  nelle  fiondi ,  come  vuole  il  Fufio . 

GIULEBBE  ROSATO, 

ovvero  Aleffiandrìno  „ 

Piglia  di  Acqua  Rofa  odoratilhma  didillata 
lib.  zucchero  bianco  lib.4.  lìcuoconocon 
fuoco  leggiero  a  continenza ,  poco  menodifeirop- 
po, 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Quedo  Giulebbe  giova  a  corroborare  il  petto, 
Joftomaco,  edilfegato,  fmorzalafete,  e qualfi 
voglia  calore.  - 

Il  Giulebbe  Rofato  per  la  fua  eccellenza  è  chia¬ 
mato  anche  fciroppoRegio,  opure  Aledàndrino 
(  Farmacopea  lib.  1.  cap.  1.  )  Ouafi  Alexandre dignum, 
dice  Renaci  co ,  ejus  cnìm  ufium ,  <3  Reges  ,  &  delie  at  uh 
mnes,  minime  refpuimt .  Qn  etto  G  i  u  lebbe  di  de  ri  Ice 
da  quello  di  Mefite  ^  che  effettivamente  non  è  altro, 
che  lo  feiroppo  rofato  ordinario.  Circa  la  pratica 
di  preparare  il  Giulebbe  rofato,  fon  di  parere  di 
chiarire  il  zucchero,  e  cuocerlo  {fretto,  e  poi  gi¬ 
rarvi  fopra  l’acqua  rofa,  e  far  bollire  poco  il  Giuleb¬ 
be,  affinché  non  fi  vengano  a  rifolvere  li  {'piriti  dell’ 
acqua ,  che  perciò  doverà  pigliacene  meno  dofa , 
comedi  una  libra  al  più.  1 

GIULEBBE  DI  CANNELLA. 

Piglia  acqua  dì  Cannella  diffidata  lib.  1.  zuc¬ 
chero  chiarificato  libre  3.  Se  ne  facci  Giu¬ 
lebbe  nel  fuddetto  modo . 

Facoltà ,  edUfiop 

Conforta  il  cuore,  lollomacó,  ed  ajutaladige- 
ffione,  nè  col  (fio  calore  offende  il  fegato. 

Lo  feiroppo  di  Cannella  del  Qjiercetano  è  una 
medefima  cofa  con  il  Giulebbe  di  Cannella,  qui 
deicritto.  Nè  vi  è  di  vario,  che  fempjjcemente 
nella  dofe  dell’acqua,  della  quale  io  giudico,  non 
doverli  pigliar  più  della  quantità  polla  qui  da  Noi , 
per  le  raggioni  dette  di  fopra,  nel  Giulebbe  Rofa¬ 
to  .  Con  la  medefima  regola  fi  potranno  formare 
molti,  e  diverti  Giulebbi,  di  quallivoglia  fpecie 
di  Aromati,  femi ,  erbe,  e  fiori ,  che  hanno  qualità 
di  riscaldare. 

GIULEBBE 

di  fiori  di  Aranci ,  0  Cetrangoli. 

Si  fa  nel  modo  antecedente  del  Rofato. 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Vale  a  provocare  i  meflrui, e  giova  a  corroborare 
{1  cuore, e  li  dà  utilmente  contro  le  febbri  pellilenti . 

Qui  gli  Aranci  fi  chiamano  volgarmente  Ce¬ 
trangoli  ,  e  l’acqua,  che  deve  ponerfi  nel  fuo  Giu¬ 
lebbe doverà  edere  diffidata  da’ fiori  raccolti  dagli 
alberi ,  che  producono  i  frutti  acidi,  enondolci, 
perche  quelli  hanno  poco  odore,  e  per  confe¬ 
renza  poca  virtù- 


■  GIULEBBE  VIOLATO, 

fitta  Facoltà ,  ed  Ufo. 

Si  confetta  come  il  Rofato. 

Vale  per  lenire  il  petto  rinfrefeare  le  reni,  ed 
ogni  altra  parte  del  corpo  rifcajdata. 

L’acqua  che  doverà  farli  per  il  Giulebbe  Viola¬ 
to,  lì  averà  a  diffidare  da  quei  fiori  di  Viole ,  che 
faranno  colti  in  giorno  fepeno ,  e  prima,  che  il  Sole 
troppo  li  rifcaldi ,  acciocché  non  venga  a  rifolvere 
in  ede  l'odore.  Doveranno  di  più  elfere  di  buon 
colore,  perche  quando  le  Viole  fono  fcolorite,  non 
fono  profittevoli  . 

GIULEBBE  DI  ANISI, 

fina  Facoltà ,  ed  Ujo. 

Si  fa  come  il  Giulebbe  di  Cannella . 

Vale  per  i  dolori  dello  ftomaco,  e  dolori  colici. 

GIULEBBE  DI  FINOCCHIO, 

fua  Facoltà ,  ed  Ujo. 

\ 

Si  fa  come  quello  di  Cannella. 

Rompe  le  ventoiìtàdi  quallivoglia  forte  nel  cor¬ 
po  ,  ed  aflbttiglia  mirabilmente  la  villa . 

GIULEBBE  DI  GAROFANI, 

fina  Facoltà ,  ed  Ufo. 

Si  compone  come  quello  di  Cannella . 

Conferire  alla  debolezza, e  mancamento  di  cuo¬ 
re ,  ed  a  tutti  gli  effetti  fonnolenti . 

GIULEBBE  DI  PEPE, 

fitta  Facoltà ,  ed  Ufo. 

Si  fa  come  il  precedente . 

Giova  alla  febbre  Quartana. 

Con  quella  regola  fi  pofiòno  comporre  i  Giuleb¬ 
bi  di  altri  Semi ,  come  di  Peonia,  conrro  il  mal  ca¬ 
duto:  Di  bacche  di  lauro,  contro  i  flati,  eia  pie¬ 
tra  :  E  nel  medefimo  modo  lì  podono  anche  fare  i 
Giulebbi  di  quallivoglia  fiore,  erba,  e  radica,  per 
molti  mali. 

GIULEBBE  DI  FIORI 
Di  Gelfomini. 

Si  compone  come  il  Rofato . 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Corrobora  mirabilmente  il  cuore,  ed  aumen¬ 
ta  li  Spiriti  vitali;  giova  a’ vecchi  di  fredda  com- 
pleflìone,  e  vale  a’ dolori  caufati  da  umori  grof- 
fi,  evifeofi, 

GIULEBBE  GEMMATO. 

SI  pigliano  di  Topatii ,  Smeraldi ,  Rubini,  Saffi- 
ri  ,  Giacinti ,  Sardonio ,  Coralli  rodi  ana 
dramme  due. 

Quefte  gemme  fi  preparano,  macinandole  in 
pietra  di  Porfido,  con  aceto  diffidato,  e  come  fo¬ 
no  ridotte  tantoSottili ,  che  non  fi  Temono  areno- 
fe  trà  denti,  fi  doveranno  ponere  dentro  un  vafo 
di  vetro  di  collo  lungo,  e  foprainfondervi  tanto a- 
ceto  diftillato ,  che  le  fopravanzi  di  due  dita .  Si 
ottura  diligentemente  la  boccadel  vafo,  eli  pone 
in  Bagno  Marino,  a  fin  di  cavarne  la  tintura  fecon¬ 
do  l’arte,  qual  tintura,  ofoluzione,  che  dir  vo¬ 
gliamo  ,  fi  pone  feltrata  dentro  un’orinale  di  ve¬ 
tro, 
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tro  ,  ed  in  Bagno  Marino ,  fi  fa  evaporare  tutta  l’u¬ 
midità,  rimanendo  nel  fondo  dell’orinale  l’eflra- 
zione  delle  gemme,  alla  quale  foprainfondi  tant’ 
acqua  di  fiori  di  Aranci,  che  balli  a  render  dolce 
l’efiratto,  e  rimuovere  la  falfedine;  dopo  piglia 
Mufchio  Orientale  tre  dramme.  Ambra  grifa  elet¬ 
ta  dramme  due,  Acquavita  diftillata  da  ottimo  vi¬ 
no,  e  rettificata  tre  onde.  Fanne  tintura,  ovvero 
eftratto,  fecondo  l’arte  in  Bagno  Marino  Serbando¬ 
lo  a  parte,  come  fi  è  fatto  del  Gemmato .  Piglia 
in  oltre  Elettuario  A  (chermes  oncie  2.  Elettuario 
de  Gemmis  oncia  i.  -r  Confi  de  Giacinti  oncia  i. 
Acqua  de  fiori  di  Aranci  lib.  2.  e  mezza,  mèfchia,e 
digeriTci  fecondo  l’arte,  poi  diftilla  per  Bagno  Ma¬ 
rino  fino  alla  ficcità  delle  feccie.  Alla  qual  acqua 
diftillata  aggiungi  di  zucchero  candito  bianco  li¬ 
bre  tre,  cuocendolo  a  confidenza  di  fciroppo  ben 
cotto,  poi  fi  leyadal fuoco,  e  vifimefchianolifo- 
pradetti  eftratti  di  Gemme  ,  e  di  Mufchio ,  ed  Am¬ 
bra  ,  e  facciali  il  Giulebbe  diligentemente . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  Sommamente  nelle  febbri  di  maligna  qua¬ 
lità,  e  Specialmente  dov’è  bifogno  di  roborareil 
«cuore,  nelle  ipotomie;  e  cardialgie. 

La  dofa  farà  un  cucchiaro . 

Pietro  a  Cafro  (  de  febre  maligna  )  defcrive  la 
Sopraddetta  ricetta  ,  e  dice  edere  del  Sereniftimo 
gran  Duca  di  Tofcana  ,  che  perciò  non  ammette 
cenlura.  Maiocon  tuttocciòfemprerimango du- 
biofo ,  circa  quei  modo  di  eftraere  la  tintura  dalle 
Gemme ,  Senza  calcinazione,  perche  sò  bene,  che  il 
Corallo  fi  può  lolvere  fenza  calcinazione ,  nè  li 
fciogliono  già  1  altre  gemme,  che  lonodwriftime , 
onde  il  Quer  cetano  nella  loro  preparazione ,  adopra 
per  calcinarle ,  il  fiore  di  Solfo ,  ed  è  il  modo  prova¬ 
to  da  me  con  felice  riufcita ,  ed  è  i’ifiefiò ,  che  ab 
biamo  detto  di  fopra  nel  Giacinto  chimico,  dove 
potrà  ricorrere  il  curiofo  Lettore,  e  fervirfene; 
quando  non  reftaffe ,  ne  apche  appagato  del  modo 
di  quella  ricetta ,  la  quale  nel  rimanente  in  ogni 
cofa  è  chiara. 

GIULEBBE  GEMMATO 

di  altra  deferirne . 

Piglia  di  Margarite  preparate.  Coralli  rolli 
prep.ana  dram.i.  Corno  di  Cervo  prep.  Pietra 
Bezoar  ana  dram.  2.  Di  tutti  li  fragmenti  delle 
pietre  preziofe  ana  dram.  mezza . 

Si  mefehiano ,  e  fi  riducono  in  polvere,  in  morta¬ 
io  di  porfido,  la  quale  s’irrorerà  con  una  dramma 
di  oglio  difolfo,  elafciaper24.ore,  finche  renda 
la  polvere  fopra  di  ella  una  efflorefeenza ,  all’ora  di 
nuovo  polverizza ,  ed  aggiungi  in  vafo  di  vetro ,  di 
Acqua  di  fiori  di  Cedro  lib.  1. 

Acqua  di  tutta  la  foftanza  di  elfo  lib.  g.  di  fiori 
di  Aranci,  e  di  Scorzonera  di  Spagna  ana  libra 
mezza. 

Se  in  luogo  delle  fuddette due  acque,  aggiunge¬ 
vi  acqua  di  fangue ,  e  cuore  di  Cervo,  una  colino 
iale,  farà  meglio,  edelquifito. 

Bollito  in  Bagno  Maria ,  circa  per  tre  ore,  fidi- 
gerucono  per  24.  ore,  fi  cola,  e  feltra,  ed  alla  colatu¬ 
ra  aggiongi  di  zucchero  bianco  fino,  quanto  bafta , 
cuoci  lecondo  l’arte  in  bagno  Maria  a  confidenza 
di  Giulebbe ,  ed  in  fine  fi  aromatiza  con  fcrup.  1. 
di  Ambra  grifa . 

La  dofa  è  di  un  cocchiaro . 

A  Qiiefla  feconda  ricetta  di  Giulebbe  Gemmato , 
e  regiurata  da  G io:  Battijìa  S pontone ,  nel  fuo  libro 
Teat,  Donz, 
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de  Vipera ,  ed  è  riufcita  molto  profittevole ,  quando 
però  fi  è  alterata  la  dofa  del fogliò  di  Solfo,  perche 
la  fola  dramma  dell’oglio  di  elfo  Solfo  ,  non  è  riu- 
fdra  Sufficiente,  per  ridurre  in  efflorefeenza  le 
Gemme. 

Con  ia  medefima  regola  del  Giulebbe  Gemma¬ 
to  ,  fl  può  caminare  alla  confezzione  del  fciroppo 
di  dalcheduna  Gemma  fe  paratamente . 

GIULEBBE  DI  PIETRA  BEZOAR. 

SI  piglia  un’oncia  di  Pietra  Bezoar  Orientale,  e 
li  riduce  in  poi  vere  fottile,  mefchiandola  con 
onde  20.  di  fugo  di  Limoncello  purificato ,  lì  chiu¬ 
de  ogni  cofa  in  bocca  di  vetro  ben  flgillata ,  e  fi  la¬ 
ida  in  bagno  Maria  per  otto  giorni ,  nel  qual  tem¬ 
po  il  iugo  acquifta  qualche  tintura  purpurea ,  ed 
all’ora  fi  decanta  il  puro,  e  fi  mefehia  con  Zucchero 
candito  bianco  polverizzato,  e  iene  fa  Giulebbe . 
Facoltà ,  ed  Ufo. 

L’ufo  è  i’ifteftodel  Bezoar,  e  la  dofa  è  di  un  cuc¬ 
chiaro  ,  e  le  feccie  del  Bezoar  fervono  anche  contro 
le  febbri  di  mala  qualità;  ma  in  dofa  alterata,  e  per 
ipoveri. 

Defcrive  quello  Giulebbe ,  o  fciroppo  di  Bezoar 
il  medefimo  Gio:  Battifla  Sportone  (  Difcorfo  della 
polvere  di  vipera)  e  nel  fine  della  ricetta  dice  :  Ad- 
vcrtas  ea ,  qux  de  Syrupo  Alargar  itarum ,  &  Coral¬ 
lo-rum  fcripferunt  A  ut  bore  s ,  e  nella  margine  Videas 
tamen  ut  t wftura  fit  entrafia  a  lapide  ,  ut  quod  la¬ 
pis  fit  folutus  .  Dal  e  he  iicava  quel ,  che  io  mede- 
1  fimo  in  atto  pratico  ho  più  voite  oflervato,  cioè 
che  pigliandoli  il  fugo  di  Limone,  per  limili  feio- 
glimenti  di  pietre ,  non  ne  fegue  il  fine  defiderato . 
Dico  perciò  affolli tamente,  che  il  proprio  mefiruo 
j  di  vali  Soluzioni  doverà  elfere  l’Aceto  distillato ,  e 
|  non  il  fugo  di  Cedro,  nè  di  Limoncello,  e  ne  dire¬ 
mo  le  ragioni  nel  feguente  fciroppo  di  Coralli . 

AGGIUNTA. 

GIULEBBE  STOMATICO 

di  tìojìra  invenzione. 

Piglia  Garofani ,  Cannella  ottima  ana  dramme 
due,  e  mezza.  Pietra  de’Granci,  volgarmente 
detta  occhio  di  Grand,  Macis  ana  dramma  una , 
e  mezza ,  Calamo  aromatico ,  fcorze  di  Cedro  Sec¬ 
cate  ana  dramme  due.  Si  polverizzano  le  fuddette 
cole  fotti  Imente ,  e  fi  polleranno  in  Sagginolo  di  ve¬ 
tro,  foprainfondendovi  di  ottimo  Ipiritodi  Vino 
libra  mezza  ;  chiudi  bene  il  vafo,  e  poni  in  digeltio- 
ne  fino  ,  che  Io  fpirito  del  vino  apparifea  ben  tin¬ 
to  .  All’ora  piglia  di  zucchero  bianco  libra  una  ,  e 
mezza,  che  chiarificato,  e  cotto  fino  a  cottura  di 
mannschrilli,  fi  toglierà  dal  fuoco,  e  come  comin¬ 
cierà  a  raffreddare  ,  vi  mefehierai  di  acqua  di 
Scorze  di  Cedro  diftillata ,  e  ben  odorifera  on¬ 
de  quattro  ,  e  per  ultimo  le  oncie  fei  della  fud- 
detta  tintura ,  riducendo  la  compofizione  in  for¬ 
ma  di  Giulebbe. 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Quello  Giulebbe ,  prefo  la  mattina  a  digiuno, 
nella  dofe  di  una  fino  a  due  oncie,  digerifee ,  e  Scio¬ 
glie  qualfi voglia  vifeidità,  che  attaccata  alla  tuni¬ 
ca  del  ventricolo  cagiona  in  elio  languidezza,  ed 
impedifee  la  perfetta  digeftione;  imperciocché  con 
quello  rimedio,  dette  materie  fi  evacuano  per  uri¬ 
na,  del  che  io  ne  ho  fatto  elperienza,  avendolo 
compofto  per  un  mio  amico,  al  quale  era  affatto 
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pattato  Pappetito  de’ cibi,  anzi  mangiando  non 
poteva  digerire  . 

Della  Pietra  de' Grand. 

ENtra  nel  fuddetto  Giulebbe  fra  gli  altri  ingre¬ 
dienti  la  Pietra  de’  Grand ,  quale  è  anche  co 
inanemente  chiamata  Occhio  eie' Grand  ;  ma  è  qui 
d’avvertire,  non  effere  veramente  effe  pietre,  occhi 
di  tali  animali,  conforme  alcuni  penlano,  ma  è 
pna  pietra  bianca  ,  alquanto  dura ,  ma  però 'di' io- 
ttanza  tofacea:di  figura, e  grandezza  poi  limile  alla 
lente  .  Quella  pietra  lì  trova  tra  l’una ,  e  l’altra  tu¬ 
nica  del  ventricolo  de’Granci ,  nel  tempo  /che  mu¬ 
tano  la  Ipoglia  citeriore,  generandoli  in  quel  luo 
go  per  prima  un  certo  licore,  quale  pian  piano  lì 
ya  coagolando ,  lino  che  acquilla  durezza  di  pietra 
lo  però  ho  trovata  la  detta  pietra  anche  cafual- 
rneiue  negli  aitaci,  o  gamberi  di  fiume  nel  mele 
di  Luglio.  E  la  detta  pietra,  oltre  lettere  ttomatica, 
tifata  internamente  molrovuineraria •  valeanche 
a  togliere  la  (umidezza  nella  milza,  portando  la 
tr,a.teria  del  morbo  per  urina ,  del  chenefa  tellimo- 
pianza  Ciò;  Bairijia  Vari Hdmcnt ,  che  dice  averla 
fperimentata  con  la  lua  perfona  medelima.  E  di 
più  molto  profittevole  a  feiogliere  il  fangueettra- 
venato,  e  grumefatto  nelle  parti  interne .  Cura  Pili¬ 
fere  ,  tanto  interne ,  come  efterne ,  e  bevuta  con  ac 
qua  di  Rafano  vale  a  rompere  la  pietra . 

GIULEBBE  CORDIALE* 

di  noflra  invenzione. 

Piglia  di  Sandalo  rotto,  e  Citrino  anà  oncia 
una.  Quelli  fi  polverizzeranno  fotrilmente 
jnfieme ,  fecondo  la  regola  preferita  nell’Eìettna- 
rio  di  Giacinto  .  Legno  aloè  crudo  polverizzato 
dramme  due.  Polvere  di  Rofe  rotte  incomplete 
dramme  tre,  Spiritodi  vinooncieotto.  Si  ponga 
ogni  cofa  mefehiata  ,  in  vafo  di  vetro  in  digellio- 
ne,  fino  che  vedersi ,  che  Io  Spirito  di  vinoaverà 
acquillato  un  belliflìmo  colore  rotto  vivace,  all* 
ora  piglia  di  zucchero  bianco  libre  due,  quale  fi 
feiropperà  con  acqua  di  Rofe  odorata,  e  come  farà 
cotto  a  confidenza  di  mele,  vi  mefchieraidiacqua 
di  fiori  di  Buglpflà ,  eoi  fiori  di  Boragine  fatte  per 
lambicco  di  vetro ,  ana  oncie  quattro ,  falli  dare  in- 
iieme  due ,  o  tre  bollori ,  leva  poi  dal  fuoco,  e  come 
il  detto  zucchero  farà  tepido,  vi  mefehierai  lo 
fpirito  del  vino  tinto ,  come  di  fopra ,  e  feparato 
dalle  feerie ,  riducendo  in  forma  di  Giulebbe , 
Facoltà,  ed  Ufo, 

Riufcendo  quello  Giulebbe  molto  utile  per  tut¬ 
ti  gli  effetti  del  cuore,  e  che  ricrea  li  fpiriti  vitali, 
togliendo  ogni  cattiva  qualità  del  l'angue ,  la  qua¬ 
le  luffe  cagione  di  tali  effètti .. 

La  dofe  farà  da  un  oncia ,  e  mezza ,  fino  a  tre . 

SCIROPPO 

di  Coralli  del  Quer cetano . 

Piglia  Corallo  rotto  di  buon  colore,  ridotto 
grettamente  in  polvere ,  e  ponilo  in  un  mara- 
rozzodi  vetro,di capacitàconveniente, girandovi 
fopra  tanto  fugo  di  Berbero,  odi  Limoncello,  ben 
purificato;  che  fopravanzi  il  Corallo  per  quattro 
dita,  eff  anche  piu.  Si  chiuda  il  collo  del  vafocon 
Sovero,  overoCera  di  Spagna,e  fi  metta  nel  Bagno 
Vaporofo,  che  chiamano  Marino,  ma  che  fia  bol¬ 
lente,  e  che  ij  matarozzo  non  tocchi  l’acqua, acciò  i 


vapori,  ch’efalano  dall’acqua  bollente ,  ferifeanq 
d’intorno  il  matarozzo;  ondeèneceffario ,  che  il 
vafo  di  rame ,  che  contiene  l’acqua  fia  ben  chiufo , 
acciò  i  vapori  noq  poffanoelalar  fuori .  Quella  di¬ 
chiarazione  fi  è  detta  in  grazia  de’ principianti , 
perche  ogni  debole  Chimico  sà,  che  cofa  fia  Bagno 
Vaporoio.  In  quello  Bagno, che  doverà  mantener¬ 
li  di  giorno,  e  no:  te  caldo ,  lafciarai  per  tre  giorni 
[  con  t  in  u  i  i  I  m  a  t  a  r  <  ■  zzo,  e  ve  d  r  a  i  i  1  Cor  a  1 1  o  d  i  fio  1  u  t  o 
in  quel  liquore,  facendo  pompa  di  un  color  roffeg- 
giante,  e  di  un  fapordolce.  All’ora  vuota  per  de¬ 
cantazione  il  liquore,  e  parendoti  bene  ,  tornerai  a 
ponere  fopra  le  feccie  nuovo  fugo  purificato,  come 
di  fopra,  continuandone!  retto l’ifleffo ordine.  Ad 
una  libra  di  detto  fugo  impregnato  dell’effenza 
del  Corallo,  aggiungerai  mezza  libra  di  zucchero 
candito,  cuocendolo  a  confidenza  di  iciroppo,nell 
ili  etto  Bagno  Vaporofo;  mainqueftaultiiìiaope- 
razione ,  bifogna  fervidi  di  un’urinale  di  vetro  di 
bocca  larga. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Quello  feiroppo  ha  per  fingolare  proprietà  di 
riftorare  le  facoltà  naturali ,  in  tutti  gli  effètti ,  na¬ 
ti  perdebolezzadifegato;ondegiovaatutti  i  flutti 
epatici,  alledifenterie,  ovvero  flutti  di  langue ,  e 
di  materie  crude . 

Li  fughi  di  Berbero,  odi  Limone,  quantunque 
fi  adoprino  qui  purificatiiììmi,  a  legno  tale,  che 
non  fi  difeernono  dall’acqua  pura,  nientedime¬ 
no  fono  infruttuoli  per  tale  operazione;  perche  in 
atto  pratico  fi  è  più  volte  offervato,  che  dopo 
aver  quello  fugo,  fciolto  il  Corallo,  quando  poi  fi 
raffredda ,  lo  depone  nel  fondo  del  vafo ,  in  forma 
d’ipoftali  bianchiffimo ,  ed  avendo  fatto  prova  fe  ne 
rimane  nel  fugo  parte  alcuna  ettenz  aledel  Coral¬ 
lo,  ho  trovato,che  nò;onde  facendoli  quello  feirop- 
po,  fecondo  la  qui  delcritta  ricetta  d  i  Querceta »o9 
viene  a  riufcire  lèmplice  lciroppo  di  fugo  di  Li- 
moncello,  odi  Berbero.  Ecirca  quel  colore ,  che 
appare  nel  fugo  di  Limoncelio ,  fi  dovera  lapere  , 
non  ettère  altrimente  tintura  reale  di  Corallo ,  ma 
qualità  contratta  nel  fugo,  dal  lungo  calore  del 
Bagno,  il  che  facilmente  fi  può  efperimen  rare,  po¬ 
nendo  nel  Bagno  Vaporofo  ,  per  ilmeddìmolpa- 
zio  di  tempo,  il  foloiugodi  Limoncelli  lenza  Co¬ 
ralli  .  Nè  meno  è  buona  dottrina  adoperare  ii  fugo 
de’fruttidel  Berbero,  perche  oltre  del  luddetto  vi¬ 
zio,  del  de  ponere  l’effènza  del  Corallo  nel  fondo, 
come  fa  il  fugo  di  Limoncello,  diviene  così  negro 
con  la  miti  ione  del  Corallo,  che  è  cofa  orrida  a  ve¬ 
derti  .  Dico  perciò  di  effere  con  lunga  offervazione 
efperimentato ,  che  per  la  preparazione  di  tale  lci¬ 
roppo,  non  vi  è  miglior  meltruo dell  Aceto diftil- 
lato,  e  perfettamente  sflemmato,  perche  lolveil 
Corallo,  e  ritiene  in  fe  perfettamente  l’efienza  di 
etto;  ma  perche  a  molti  difpiace  l’odore  dell  Aceto, 
del  quale  fempre  lo  feiroppo  ritiene  qualche  fen- 
fo,  fi  può  perciò  procurare  di  efalare  la  ibluzione 
del  Corallo,  fatto  con  f  Aceto,dentro  un  vafo  di  ve¬ 
tro  di  larga  bocca ,  finche  nel  fondo  di  etto  riman¬ 
ga  una  materia  bianca,  che  malamente  chiamano 
Sale  di  Coralli ,  e  raffreddato  che  fia  il  vafo ,  fi  po¬ 
trà  ponere  fopra  quella  materia ,  tant’acqua  comu¬ 
ne  dillillata ,  che  balli  a  folvere  l’eftrattodd  Coral- 
lo,del  quale  eilratto,dopò  averlo  feltratole  ne  fara 
lo  feiroppo  con  il  zucchero,nel  modo ,  e  forma  de¬ 
ferita  dal  Querceta.no, che  appunto  quello  modo fer- 
virà  anche  per  componere  lo  feiroppo  di  Perle ,  i| 
quale  è  rimedio  nobilifiìmo  in  ogni  mal  di  cuore, 
e  vale  con  la  l'uà  proprietà  fpecihca  contro  il  mal 
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.deljifico,  ed  apporta  follevamenro  alii  troppo 
imagriti ,  ed  a’  marafmatici.  Siccome  li  fciroppi  di 
Giacinto  ,  di  Smeraldo  di  Saffiro,  conferifcono  in 
iiniverfale  a  rittorare  i  {piriti naturali ,  vitali,  ed 
animali,  ma  in  Ipecie  il  primo  giova  a’  nervi  ritira¬ 
ti,  edallofpafimo  ,  il  fecondoal  mal  caduco  ,  ed  il 
.terzo  lolle  va  tutti  imelancolici,  e  travagliati  dall’ 
atrabile.  Torno  però  a  ricordare  a’Novizj  dell’ 
arte,  che  non  gliriufcirà  mai  di  feiogiiere  Jefud- 
dettetrè  pietre ,  fenz’averle  prima  calcinate,  con¬ 
forme  lì  è  detto  nella  preparazione  Chimica  del 
Giacinto.  | 

SC  IR  O  P  P  O 

Di  Coralli  di  nofira  invenzione  „ 

PAre  propriamente  ,  che  fia  dettino  fatale  di 
quetto  feiroppo ,  che  fin  qui ,  non  fi  fia  trova¬ 
to  Autore ,  che  abbi  voluto  pubblicare  il  vero,e  ge¬ 
nuino  modo  di  comporlo.  1 1  famofo Giufeppe  Qaer- 
cetano  fcritte,  che  un  folo  Farmacopeolo  fapeva 
rettamente  componere  in  tutta  la  Francia ,  fegno 
indubitato,  che  egli  a  quel  folo  Farmacopeo  ave¬ 
va  communicato  il  vero  modo  di  farlo.  Io  ho  per 
natura  di  non  tacere,  a  publico  beneficio,  l’ in¬ 
terno  mio  fentimenro»  e  perciò  ho  anche  fveglia- 
ti  i  (limoli  continui ,  che  mi  ricordano  di  non  tra- 
Jafciare  qui  l’occalione  per  pubblicare  una  mia  pe- 
culiarericetta,  conia  quale  fi  compone  lofcirop- 
po  di  Coralli,  fesiza  lajuto  di  mettruo  foraftiero; 
ma  in  ella  ricetta  mi  vaglio ,  per  mettruo  ,  per 
fciogliere  il  Corallo  del  proprio  liquore  acetofo  , 
che  fi  cava  dal  medelimo  Corallo ,  nella  maniera  , 
che  fegue. 

Piglia  Coralli  rotti  grettamente  pettati  libre 
quattto,  fi  fanno  dittillare  per  Storta  di  vetro,  con 
fuoco  proporzionato ,  e  ne  caverai  un  liquore  ace¬ 
tofo,  il  quale  farà  mettruo  dficaciflìmo,  per  fcio¬ 
gliere  il  Corallo ,  più  che  non  farebbero  il  fugo  di 
Limoni ,  Berbero ,  o  Aceto  dittillato,  e  quanto  al 
mododi  manipolare quetta  loluzione,  faràl’ittef- 
fa,  che  feri  ve  il  Querelano  nell’ antecedente  fua 
ricetta . 

Con  quetto  tnedefimo  liquore  acetofo  Coralli¬ 
no  ,  fi  può  cavare  una  perfetta  Tintura  di  Corallo, 
facendo  calcinare  le  feccie  del  Corallo ,  che  riman¬ 
gono  nella  Storta ,  finche  appajano  bianche ,  e  poi 
folverli  in  etto  liquore  Corallino,  e  decantare  (do¬ 
po  la  perfetta  foluzione)  tutta  la  parte  chiara  ,  la 
quale  penerai  in  vafo  di  vetro,  facendone  dittillare 
Ja  flemma ,  con  fuoco  moderato,  finche  rimane  nel 
fondo  della  Storta  il  materiale  fecco,  all’ora  muta 
il  recipiente,  e  con  fuoco  alterato,  farai  dittillare  lo 
fpirito,  e  la  parte, che  troverai  nel  fondo  della  Stor¬ 
ta ,  farai  calcinare  a  fuoco  di  Riverbero,  finche  ap¬ 
pare  rotta,  come  Corallo,  la  quale  farai  Ibi  vere  nel 
fuo  medefimo  fpirito ,  e  la  parte  chiara  farà  Ja  Tin¬ 
tura  del  Corallo ,  la  cui  proprietà  vederai  nel  pro¬ 
prio  capo  delie  T inture . 

SCIROPPO 

Di  Grand  di  Fiume . 

SI  pigliano  Grand  di  fiume  numero  $c.  fi  lava? 

no  con  vino  bianco,  e  poi  con  acqua  di  or¬ 
zo,  cuocendoli  pur  con  acqua  di  orzo,  vi  fi  ag- 
giungedi  orzo  mondo  oncia  una,  Ifopo  fecco  , 
Scabioia,  Tettonica,  e  Liquirizia  ana  oncia  mez¬ 
za,  e  la  colatura  fi  mefehia  con  Zucchero,  e  fi  fa 
fciroppo  Iqngo. 
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Facoltà ,  ed  Ufo  , 

Vale  per  i  Tifici,  edEttici.  Ladofa  è  di  due  * 
fino  a  tre  onde. 

Con  rifletta  regola,  e  con  gl’ittettì  ingredienti, 
fi  può  componetelo  feiroppo  di  Teftudine,  pi¬ 
gliando  in  vece  di  trentaGranci,  altrettanta  car¬ 
ne  di  Teftudine  terrettre  de  bofehi .  Le  Teftudini 
acquatiche  fi  rifiutano  per  quetto  feiroppo;  e  fi  dice 
da  alcuni  che  Io  feiroppo  de’Granci  non  fi  polla 
preparare  in  forma  di  Giulebbe  per  via  chimica  , 
diftillando  le  materie  deferitte  nella  ricetta  ;  e  fpe- 
cialmente  dicono,  che  diftillando  i  Grand  ,  non 
le  ne  può  cavare  altro  che  materia  flemmatica, 
lenza  niuna  qualità  refolutiva  de’Granci,  perche 
dalle  carni ,  non afeende  per  lambicco  altro,  che 
pura  flemma.  Errano  nondimeno  in  ciò  grave¬ 
mente  ,  perche  avendo  Io  più  duna  volta  difila¬ 
to  i  Grand,  ho  trovato,  che  fe  ne  cava  un’acqua  , 
non  follmente  del  loro  medefimo  odore ,  e  fapo- 
re ,  ma  anche  colorata ,  fegno  pagnomonico ,  che 
porta  feco  parti  elfenziali  de’Granci,  le  quali  da’ 
Chimici  fono  dette  parti  Alfe,  che  fi  rendono  vo¬ 
latili  ,  in  virtù  della  dittillazione . 

De’  Grand  dì  Fiume . 

Quantunque  i  Grand  di  Fiume  fiano molto 
noti,  nientedimeno,  non  manca  chi  in  ve¬ 
ce  di  elfi  adopera  Gambari,  chiamati  da’  Greci 
Aflacor.  Il  Matthiolì  riprende  quello  mal’ufo,  di¬ 
cendo,  che  Diofcoride ,  e  Galeno ,  per  imorfidel 
canerabbiofo,  e  per  gli  Ertici,  hanno  intefo  col 
nomedi  Carcinos ,  il  Grancio  di  figura  ritonda,  e 
noni  Gamberi,  li  quali  però,  fecondo  che  feri  ve 
Gio\  Artmanno ,  vagliano  efficacemente  a  farque- 
fto  r  i  t  enere  i  1  parto .  Del  che  Io  pollo  far  am  pia  fe¬ 
de,  di  averne  veduto  molte  efperienze,  efpecial- 
mente  in  quattro  Donne,  gli  aborti  delle  quali  , 
perii  minor  numero  giungevano  alli  fette,crefcen- 
dofi  fino  al  numero  di  15. 

Circa  il  modo  di  adoprare  li  Aliaci  per  il  male 
di  fconciarfi,  batterà  di riferire  la  dottrina  di  Ar¬ 
tmanno  ( Praxìs  Chimìatrica )  A  propri  e  tate  ,  fuccus 
A  faci  unius  contufi  ,  exprejji  in  vino  bono  datar , 
fingali s  menfibus  femel  ,  vel  bis  ,  foetam  nunquam 
abortivum  nafei  finn ,  nifi  externa  vi  impellatur  ,  fio 
Afacorum  fluvìatiliam  ,  d  ex  tré  paratus  ,  U  finga- 
lis  Jeptimanis  cum  amygdalaram  dalciam  decotto,  in 
vino  malvatico  maceratus  ,  famptas  ,  mìrabiliter  fee- 
tam  confervat  .  Dofis  grana  3.4.  5.  con  l’avverti¬ 

mento  di  non  farle  bere  vino ,  quia  pellit  feetum  fog- 
giunge  l’ Artmanno. 

Ma  perche,  non  fi  trovano  fempre  prontamen¬ 
te  i  Gamberi  vivi,efrefchi,Io  ho  per  ufo  di  pigliare 
una  quantità  di  elfi,  e  peftarli  nel  mortaro,  e  poi 
cavarne  acqua  per  lambicco  di  vetro,  e  delle  fec¬ 
cie, che  rimangono,  farne  cenere  bianca,per  mezzo 
del  fuoco  di  riverbero,  e  cavarne  il  fale,  che  lì  mef¬ 
ehia  nell’acqua  già  diffidata  da  elfi ,  della  quale  poi 
fo  pigliare  a’pazienti  due  volte ,  e  fin  anche  quat¬ 
tro  la  fettimana  alla  quantità  duna  terza  parte 
di  un’oncia,  mefehiandoviuna  drammadi  magi- 
fterio  di  Coralli  rotti . 

Ma  ritornando  a’  Grand  di  Fiume  di  figure 
rotondi,  dico  che  più  volte  ho  efperimentato  con 
felice  fiucceflo,  cheJa  femplicecenere,opolvcre 
di  etti  bevuta  40.  giorni  continui  ,  ha  liberato 
più,  epiùperfone,  morficate  da  Cani  rabbiofi  , 
dandone  Ioalla quantità d’una  dramma,e  mezza  , 
benché  Galeno  dica  di  avervi  mefehiato Genziana , 
ed  Incenfo;che  talecompofizioneglifuinfegnata 
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da  Efchìrìone  Empirico ,  fuo  Precettore.  In  oltre 
Jamedetima  polvere  de’  fempiici  Grand  de’  Fiumi, 
giova  efficace  mente  a’ Tifici,  tifandola  frequen¬ 
temente  nella  forma,  cheefplicalaquì  fottofcrit- 
talftoria,  di  una  Donna  giaTilìca,  allaqualefe- 
ci  pigliare  per  tré  tnefi  continui  ,  ogni  mattina 
due  dramme  di  polvere  di  Granci  di  Fiume,  den¬ 
tro  il  brodo  di  Cappone.,  e  fi  rifano  perfettamente. 

SCIROPPO 

Di  Calibe,  o  Acciaio, 

SI  metta  in  infufioneper  tré  giorni  una  libra 
di  Acciajo  preparato,  con  libre  due  di  paiò¬ 
le  mondate  da  fuoi  noccioli,  dentro  acqua  di  Cul¬ 
tura,  Agrimonia,  e  Scolopendriaana  libre  due  , 
fi  fa  bollire  finche  refti  la  terza  parte,  alla  quale  fi 
aggiunge  di  Origano,  Ameos  ,  legno  di  Ginepro 
limato,  fenzail  Ino  midollo  ana  pugillo  uno,  fa- 
cendodinuovo  bollire  alquanto,  ed  aggiungendo¬ 
vi  proporzionata  quantità  di  Zucchero,  le  ne  fa  fri- 
roppo,  chefipuòaromatizarecol  Riobarbaro  ,ed 
in  cafo,  che  fi  debba  aver  riguardo  alla  Tua  calidi- 
tà ,  fi  può  corregere  con  la  Cicoria . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Si  adopera  per  qualunque  ofiruzione  delle  vifce- 
re,e  particolarmentedeli’Ipocondrii,  e  della  mil¬ 
za  .  Vaie  alla  pallidezza  delle  vergini,  ed  alla  feb¬ 
bre  bianca ,  perche  ha  facoltà  di  adergere ,  purga¬ 
re,  ed  aprire  li  meati  offefi  dalP  oftruzione. 

La  loprafcritta  ricetta  fi  trova  appreffo  Giulio 
Ce) are  C Irradino  •  ma  qui  è  introdotto  l’ufo  d’un’al* 
tra,  che  infegnaacomponere  lo  fci t  oppo  con  fei 
dramme  di  Acciajo  preparato,  il  quale  fi  mette  in 
infulione  dentro  lei  oncie  di  fugo  di  Limoncelli  , 
ottimamente  purificato,  e  fi  fa  digerireper  24.  ore 
in  luogo  caldo,  e  fi  fa  poi  chiarire  quello  fugo,  che 
farà  imbevuto  dell’ Acciajo,  e  fi  cuoce  con  una  li 
bra  ,  e  mezza  di  Zucchero,  che  do  vera  effere  fiato 
fciroppatocon  acquadi  Capei  Venere ,  li  riduce  a 
confidenza  di  Giulebbe ,  e  fene  dà  per  dola ,  da 
due  lino  atre  oncie . 

SCIROPPO 

Di  Cicoria  di  Nicolò  Fiorentino . 

Piglia  di  Endivia  domellica,  efelvatica,  Cico 
ria,  Taraxaconana  manipoli  2.  Cicerbita  , 
Epatica ,  Lattuca  domellica ,  Scarola ,  Fumoterra 
ana  manipolo  uno.  Orzo  intiero  oncie  2.  Alche 
chengi.  Liquirizia,  Capelvenere,  Ceteracca  , 
Poli  urico ,  Adianto ,  Cufcuta  ana  dramme  6  Ra¬ 
diche  di  Finocchio,d’Apió,d’Afparagoana  oncie  2 
Si  faranno  cuocer  itfYufficiente  quantità  d'acqua  , 
e  della  colatura  con  Zucchero  bianco  a  proporzio¬ 
ne  ,  ficomponerà  lo  feiroppo,  al  quale  mentre  da¬ 
rà  cuocendoli,  bifogna  aggiungere  per  ogni  libra 
di  elfo  dramme 4.  di  Riobarbaro  ottimo,  eferu- 
P0IÌ4.  diSpiconardo. 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Si  trova  efperimentato  utililfimo  in  ogni  mate¬ 
ria  velenofa,  e  nella  febbre  pellilente,  come  an¬ 
che  nes  pazienti  d’itterizia  ,  togliendo  effica¬ 
cemente  l’intemperie  calda ,  e  l’ofiruzionedel  fe 
gato,  facendo  efpurgareper  urina,  efecdfo  gl’ 
iftromentijche  fervono  alla  nutrizione  del  corpo. 
Purgano  ancora  placidamente  lo  ftomaco ,  e  la 
prima  regione  del  corpo.  Corrobora  il  cnore,e  va¬ 
le  a  conciliare  il  fonno;  ma  fopra  tutto  giova  a’  Ne¬ 
fritici,  Epilettiche  rnaffimamente  a’  fanciulli . 


|  Se  Nicolò  ha  lafciato  fcritto  confu  lamente  que¬ 
llo  fci  roppo  ,  non  hanno  cagionato  minor  confu- 
llone  li  lupi  trafer irrori .  Silvio ,  e  Brafavolay  fcrif- 
fero Cucurbita  per  Cicerbita.  Manlio  colmedefi- 
mo  BraJ  avola  y  Lupini ,  per  Lupoli .  Ledofe  fono 
fimilmenre  difeordanti,  poiché  i  Medici  Bologne  fi 
preferivono  oncie  due  d’Alchechengi ,  lìccomeall' 
incontro  n’è  preferita  una  fola  dal  Cortefe ,  da 
Manlio  ,  dal  Ricettario  Fiorentino  ,  e  Bergamafco  , 
e  da  Melìccbìo  fe  ne  vogliono  dramme  12.  dal  Boy - 
garuccìn.  Manlio  un’oncia  ,  e  Braf  avola  4.  oncie  . 

Si  trova  contradizione  anche  nella  quantità  dell' 
acqua,  per  la  cottura.  La  Farmacopea  Augura* 
nay  ed  il  libretto  antico  Napolitano  pigliano  lib» 
30.  d’acqua ,  e  ne  fanno  efalare  la  metà  nella  cottu¬ 
ra.  Ceccarello\ib.i4..Coflaìib.iS-  fi  Colonie  fi  lib.  13. 
facendone  efalare  la  ter^a  parte .  Renodeo,cdiBer- 
gamafebi  lib.iz.  f  Spinello  lib. io. 

Il  Zucchero  anch’egli  è  fottopollo  alla  contra¬ 
dizione,  poiché  la  Farmacopea  Augurarla  ne  de- 
fcrive  lib.  io.  Renodeo  libre  fei,  li  Colonicfi  libre 
ed  oncie  otto,  efonoriprefi  da  Coudebergo,  fotto 
pretefto ,  che  con  tale  dofa  Io  feiroppo  riefee  trop¬ 
po  debole  di  virtù.  Ber t aldo,  e  Pietro  Caudebergo 
ne  adeguano  per  giufta  quantità  lib.4.  e  vi  concor¬ 
rono  Camelli  ,  Cordo ,  Calejlano ,  Spinello,  cCofla. 
Per  conclufione  in  quella  dofa  ciafcunoha  voluto 
foddisfare  al  fuo  capriccio  .  Noi  però  ,  avendo  fo¬ 
pra  ciò  fatta  ftraordinaria  offervazione,  regolando¬ 
ci  con  Tefperienza ,  ne  ad  opriamo  lib. fei . 

Si  giudica  da  molti  capaci  di  quella  materia,  che 
quello  feiroppo  fi  debba  adoperare  nelle  feconde 
purgazioni  tantum . 

SCIROPPO 

Di  Agoflipo  Nifi  da  Sejja ,  ufato  comunemente 

in  Napoli. 

Piglia  feorze  di  Mirabolani  Citrini ,  Raponti- 
co  nollrale  verde ,  ch’è  la  Centaurea  maggio¬ 
re  ,  foglie  di  Sena  feelte,  Epittimo ,  J ua  artetica  ana 
oncia  i.e  mezza.  Polipodio  Quercino  verde.e  fcel- 
to  lib.  due,  e  mezza.  Fiori  di  Fumoterra,  Fiori  di 
Lupoli  ana  lib.  *7  Liquirizia  rafa  onda  una.  Pah 
Iole  nettate  oncie  tré,  femidi  Anifi»  e  Finocchi  , 
ana  oncia  mezza,  floridi  Boragine  ,  Buglolfa,  e 
Viole  ana  manipolo  uno.  Si  facciano  bollire  a 
fuoco  lento  in  30.  libre  di  acqua  di  fonte,  finche 
ne  rimangano  libre  io.  con  le  quali,  e  con  altre  li¬ 
bre  dieci  di  Zucchero  bianco ,  fene  farà  lo  lcirop- 
po,  con  fugo  di  Fumoterra,  e  Lupoli  depurati  , 
ana  libra  una ,  e  mezza . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Conferifce  all’infermità  di  melancolia ,  e  vale 
ad  evacuare  gli  umori  biliolì  ^  e  pìcuitoli .  Apre 
r'ofiru£Ìoni .  Giova  all’indifpofizione  del  cervello; 
la  fua  intenzione  é  di  mondificare,  e  giova  efficace¬ 
mente  al  malFrancefe.  Si  trova  quello  (ciroppQ 
in  molti  Ricettar)  forafiieri,  fotto  nome  di  feirop¬ 
po  di  Poli  podio;  ma  però  con  qualche  variazione 
della  prefente  ricetta,  ch’è  la  propria  deferì  tta  da 
Agoflìno  da  Sejfa  fuo  inventore,  efi  pone  in  ope¬ 
ra  nella  maniera  feguente, 

Pefiato  che  fia  fottilmente  il  Pohpodio,  fi  mette 
in  infufioneper  due  giorni  nelle preferitte  libre 
30.  di  acqua,  dopo  il  qual  tempo  fifacuocere  a 
fuoco  lento,  evi  fi  aggiunge  la  Centaurea  maggio¬ 
re,  Umilmente  pedata.  Quando  poi  è  confumata  la 
metà  dell’acqua»  vi  fi  aggiungono  le  palfole,  la  li¬ 
quirizia ,  ed  i  femi,  e  poco  dopo  la  Jua  artetica,ed  i 
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floridi  Lupoli,  e  poi  quelli  della  Fumoterra,  ed 
avendo  bollito  un  poco,  vi  lì  mettono  l’Epittimo  , 
eia  Sena, ed  in  ultimo  idioti  cordiali ,  ed  i  Mirabo¬ 
lani.  Levatoil  decottodal fuoco  ,ed  intiepidito, fi 
doverà  colare  per  torchio,  aggiungendovi  li  fughi 
depurati;  e  fatta,  chefaràla  lolita  refidenza ,  fi 
farà  cuocere  a  debita  confidenza ,  della  parte  chia¬ 
ra  con  Zucchero  proporzionato  lene  farà  lo  fci- 
roppo  . 

Scrive  Girolamo  Mercuriale  in  un  Confeglio  , 
peruna  ConteiTa,  di  avere  efperimentato  di  virtù 
eccellenti  ,maffirne  contro  gli  effetti  melancolici  ,l 
il  tegnente  Iciroppo  ,  più  numerofo  d’ingredienti , 
che  afferma  edere  d’invenzione  dei  medefimo  Ago- 
\vno  di  Sé  fifa ,  e  perciò  fa bbianio  filmato  degno  di 
edere  qui  trappolato . 

Polipodio  quercino  pedato  oncie  fei ,  Radiche 
eli  Elleboro  negro,  ed  Epittimo  ana  oncie  due  , 
coveranno  bollire  in  libre dodeci di  acquadi  fon¬ 
te,  fino  alla  confu  inazione  della  metà,  aggiun¬ 
gendovi  poi  di  femi  di  Finocchio  dramme  due  , 
di  femi  di Cedrodramma  una,  e  mezza.  Pepe 
bianco  fcru  poli  4.Calamo  aromatico  dramma  una, 
Pafiarine  di  Corinto  oncie  due ,  Garofani  fcrupo- 
li  due,  fifacciano  bollire  un  poco,  con  aggiun¬ 
gervi  dopo  Mirabolani  Citrini ,  Cheboli ,  ed  Indi 
ana  dramme  dieci,  evi  fi  faranno  Ilare  in  infuso¬ 
ne  ,  per  una  notte,  ed  avendoli  poi  fatti  bollire  un 
poco,  vi  fi  aggiungerà  fugodiRofe,  Bugloffa  , 
Boragine,  eVioleana  oncie  tré,  fogliedi  Sena 
orientale  oncie  fei,  e  di  nuovo  lì  tornerà  a  bollire, 
quanto  balìa,  elafciato  intepidire  il  decotto,  e 
fatta  la  colatura ,  con  diligente  efprefiìone,  vi  fi 
poneranno  libre  due  di  Zucchero  bianco  depura- 1 
to.  Ladofa  è  di  oncie  4.  finoas. 

SCIROPPO 

Di  Fumoterra  Maggiore  di  Mefite. 


Piglia  di  Mirabolani,  Cheboli ,  e  Citrini  ana 
dramme  20.  fiori  di  Viole  ,  di  Boragine,  di 
Bugloffa,  di  Adendo,  Gufcuta  ana  oncia  una  , 
Liquirizia,  Rofe,  ana  oncia  mezza,  Epittimo, 
Polipodio  ana  dramme  fette.  Prime  Paffo  le  enu¬ 
cleate  ana  libra  mezza.  Tamarindi  ,  Caffia  Pi¬ 
llola  ana  oncie  due .  Cuoci  ogni  cofa  in  libre  dieci 
di  acqua,  finche  fene  confumino  libre  fette,  fi 
falacolatura ,  nella  quale  fi  aggiungonodi  fugo  di 
Fumoterra  depurato,  e  di  Zucchero  ana  libre  tré. 
Si  facci  feiroppo. 


Facoltà ,  ed  Ufo. 

Corrobora  il  ventricolo ,  ed  il  fegato;  aprelop- 
lazioni ,  fana  tutti  i  vizj  della  cute ,  fpecialmente 
iginati  da  umore  falfo,  edaduflo,  come  la  Pfo- 
,  lepra,  impetigine,  eferpigine. 

LaDofa  è  da  cinque  in  fei  oncie,  con  decotto 
Univo . 


Si  legge  eforbitantemente  feorretta  la  ricetta  di 
quello  feiroppo,  e  perciò  fi  potrà  francamente  fe- 
guire  Ja  qui  deferitta ,  come  vera,  ed  ottimamente 
f°J^e^a>e  particolarmente  circa  la  condizione  del- 
ìaGaliia,  laqualefì  deve  far  bollire,  perche  po¬ 
nendola  pallata  per  ilfetaccio,  fui  fine  della  cot¬ 
tura,  come  alcuni  hanno  volutojo  feiroppo  riufei- 
repbecon  apparenza  di  Elettuario,  diipiacevole 
alla  villa,  edalgufìo,  perche  la  polpa  della  Caffia 
va  lopra  nuotando,  contro  la  debita circoftanza 
dello  lciroppo, che  vuol  ederfluido,comecgn’altra 
pozione.  Che  perciò  Gìo :  "Lucifero  ha  per  impof- 

iibile a componerli tale  feiroppo,  fcrivendo:  Ri- 
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fu  nimirum  ,  p  explofrone  digmts  ejl  potìw  ,  quàm 
Jeverìori  ex  amine  .  Oviis  cnim  Pbarmacopaus  ex  de¬ 
cotti  crafft  aliquot  libri s  ,  additis  pulp*  Caffi*  , 
Famar  indorum  ana  unctts  duabus  ,  p  [ucci  Fuma- 
ri‘C  ,  nec  non  S ac chari  ana  libri s  t ribus  ,  elegantem 
unquam  confecìt  fyrupum  ? 

L’ilìeffo  Mcfiue  preferive  la  medefima  particola¬ 
rità  del  bollire  conchiudendo  la  ricetta,  che  H<ec 
omnia  bulhant  tn  aqiice  hb.  deccw'  ondenonvi  ef- 
fendo  da  dubitare,  che  dicendohil  tutto,  nonef- 
cluda  niente,  fi  deve  determinare,  che  la  Caffia 
abbia  a  bollire .  Ma  Io  vi  aggiungo  con  la  gradua¬ 
zione;  ponendo  a  cuocere  prima  il  Polipodio  ben 
penato,  e  poi  fulmezzo  della  fua  cottura,  met¬ 
tervi  le  Pruna,  tagliate  in  parti,  ed  infieme  la  Li- 
qmrizia,  elePaffoie,  dopo  laCufcuta,  ei’Afa- 
ro ,  ed  appretto  i’Epittimo,  e  le  Rofe.  Avverten¬ 
do,  che  il  decotto  rimanga  da  tré  librenetto.  Li 
Tamarindi,  Caffia,  e  Mirabolani,  coni  fiori  di 
Bugloffa,  Viole,  eBoragine,  fi  faranno  bollire 
feparatamente ,  quando  il  decotto  farà  colato,  ed 
unito  coi  fugo  di  Fumoterra . 

Il  Zucchero  fi  mefehia  conia  decozione,  dan¬ 
doli  cottura  a  confidenza  di  feiroppo . 

SCIROPPO 

Di  Spina  P ortica. 

Piglia  bacchedi  SpinaPontica,  colte verfo  il 
fine  del  Mefe  di  Settembre ,  o  nel  principio  di 
Ottobre,  quanto  ti  piace;  fi  pedano  in  mortaro 
|  di  pietra ,  dopo  fe  ne  cava  il  fugo ,  il  quale  fi  fa  cuo¬ 
cere,  finche  fe  ne  confumi  la  quarta  parte,  e  di 
nuovo  fi  cola .  Di  quello  fugo  colato  fene  pigliano 
;  due  libre,  miele Tptimato oncie fedeci, fi  cuocono 
!  a  confidenza  di  feiroppo  ben  cotto;  aggiungendo 
;  circa  il  fine  del  cuocere  femi  di  Anifi ,  Madice  ana 

|  oncie  tré, Gengevo,  Cannella,  Garofani  ana  dram¬ 
ma  una ,  e  mezza ,  fi  facci  feiroppo . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

„  Purgalabile,  la  pituita,  ed  ogni  umore  ferofo, 
ficcchè  l’ufo  di  effo  feiroppo  vale  fpecialmente  nel¬ 
la  cachefia  ,  idropifia,  e  ne’  dolori  articolari . 

Dal  Collegio  de  Medici  Auguflani  vieii  chiamata 
|  quella  compofizione.  Sciroppo  domefiico  ,  perche 
dicono  :  jQuod  famìliariter  co  uti  pojjumus  .  Reinedo 
Solenandro  Oltramontano  l’ufa  per  la  podagra  , 
morbo  gallico,  edidropifia,  dichiarando  aver  ri¬ 
portatola  cognizione  da  Italia,  dove  è  frequente 
l’ufo  di  effo  ;  chiamandofi  in  alcune  parti  Spin 
Merlo ,  e  Spin  Cervino.  Delle  fuebacche  acerbe,  e 
fecche  fe  ne  fervono  i  Pittori ,  e  Miniatori  per  fare 

colore  giallo ,  e  quando  fono  mature ,  un  bello  ver¬ 
de .  In  molti  luoghi,  è  adoperato  dalle  Donne, per 
tingere  li  panni  di  lana,  onde  ne  haacquidato  il 
nome  di  Spina  inf ettoria ,  che  inferisce  Spina  tin¬ 
toria  . 

Aggiungo  qui  un’altra  ricetta  del  medefimo 
feiroppo,  cavata  dal  Mattbioli  >  come  cofa  perfetta . 
Si  pigieranno  due  lib. di  fugo  di  Spina  Pontica  ben 
matura.  Zucchero  bianco  lib.i.  -Facendolo cuo¬ 
cere  con  fuoco  lento  a  confidenza  di  feiroppo  , 
aggiungendovi  poi  di  Cannella,  e  Gengevo  ana 
dramme  4-di Garofani  dramme  due.  Se  ne  piglia¬ 
no  pocoavanti  dicibarfi  due,  otre  onciecon  vi¬ 
no,  o  brodo  di  carne.  Pigliandofenemaggiorquan- 
tità ,  lo  più  delle  volte  non  fa  operazione .  Vi  fono 
opinioni,  checiòfegua,  perche  opprime  egli  la 
natura ,  che  perciò  non  può  attuare  effo  Sciroppo . 
E’  conveniente  a’  Gottofi ,  perche  la  fua  proprietà 

è  di 
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-è  di  far  purgare  la  flemma,  e  tutti  gli  umori  grof-  \ 
fi ,  e  vtfcpfi  • 

SCIROPPO 

De  Canna  di  Mefite. 

A 

Piglia  fugo  di  Granati  dolci  libre 2.  fugo  di 
Mele  dolci,  e  fugo  di  canne  di  Zucchero  , 
ovvero  Penillianalibrai.  e  mezza;  efenefacci 
fciroppo. 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Conferifce  alla  tofle,  alla  politura,  e  feda  la 
fece . 

Quello  fciroppo  fi  può  tenere  per  fuperfluo ,  do* 
veficodumaquellode’Pomi,e  di  Granatodolce  , 
giacche  nella  ricetta  qui  polla  da  Mefite,  non  vi  fi 
oiTerva  alrro  ,  perche  in  effetto  può  comoda¬ 
mente  fervire  il  Zucchero  ,in  luogo  del  fugo  delle 
caimedel  Zucchero,  che  volgarmente  qui  richia¬ 
mano  Cannameli.  Queìlo  che  fi  doverà  avvertire 
è,  che Mefue  in  quella  ricetta,  per  acqua  de  Po¬ 
mi  ,  e  di  Canne  di  Zucchero,  non  intende  l’acqua 
fatta  per  lambicco,  mafemplicemente  il  fugodi 
elfi, come  parimente  nefa  teftimonianza  Giacomo 
Silvio ,  che  dice  (Com.in  Me f. nel  fciroppo  de  Cannis) 
Per  aquas  fuccos  intellige  :  come  anche  fa  Menar - 
do  Ferrara;  ficcome  ancora  per  il  fugo  de’ Pomi 
dolci,  come  interpreta  Ai/wo,  fi  doverà intendere 
cavarfi  dalli  Pomi  dolci,  che  fono  PAppieappref- 
lo  di  noi .  In  alcuni  Tedi  di  Mejue  fi  trova ,  che  la 
dola  del  fugo  di  Granati  dolci  è  alterata  fino  a  li¬ 
bre  quattro ,  e  tanto  pretendono  i  Frati  cf  Arace¬ 
li  ,  che  debba  edere  la  giuda  quantità . 

SCIROPPO 

Di  Sandalo  Citrino , 

PRrof pero  Alpino  (lìb. 4.  cap.de  medie.  SEgypt.) 

fcrive,  che  in  Egitto  è  frequente  l’ufo  del 
fciroppo  de  Sandali  in  quello  modo  ;  Capiunt  San - 
dalorum  alborum  modici  favor  um  dr.iQ^cQntundunt 
crgj]o  modo  ,  duobui  diebus  in  anelli  V 1.  aqu<c 
rofaecce  infundunt  ,  pofeaque  colane  ,  co]atam 
aquam  fervant  .  Deincep  r  id  ipjum  Sandalum  in 
tantundem  aqure  rofacece  bulliunt- ,  ad  medietatis  con 
fimptionem ,  nùxtaque  fmul  aqua  infufiom  cum  aqua 
de  coll  ioni  s ,  in,  ìpfa  diJJolvuntSaccbari  optimi  libram , 
atqtie  coquunt  ,  dum  confi  (lenti  am  fyrupi  adipi  fatar. 

MIELE  rosato  solutivo. 

Piglia  acqua  di  9.  infufioni  di  Rofe  folutive 
lib.3.  miele  ottimo  libre  6.  fi  cuocano  fecon¬ 
do  l’arte. 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Giova  all’itterizia,  apre l’oppilazioni  del  fega¬ 
to,  e  dello  ftomaco,  ed  evacua  la  bile  craflfa,  fen- 
zamolellia. 

Oltre  del  miele  Rofato  Solutivo  predetto ,  fi  co- 
ftuma  modernamente ,  di  preparareil  Miele  Rojato 
Solutivo  Aureo ,  detto  così,  perche  il  Ilio  colore 
imita  quellodeU’ Oro , 

Per  comporlo ,  fi  pone  nella  quantità  dell’  acqua 
deUmfufione  delle  Rofe  predette ,  due  onde  di  fo¬ 
glie  di  Sena,  e  fi  lafciano  in  infufionein  luogo 
caldo ,  per  24.ore,  e  colata,  che  fia  ,  fifa  poi  della 
colatura  il  miele  Rofato  Solutivo  Aureo,nel  modo 
fuddetto  comune .  Ma  doverà  fervire  per  utile  av¬ 
vertimento,  che  l’infùfione  delle  Role  Solutive 
4’adoprarfi  in  quella  compofizione  ,  fi  doverà 
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fare  nella  Rugiada  di  Maggio,  e  non  in  acqua  or¬ 
dinaria  . 

Pigliando  l’infufione  predetta ,  con  la  Sena  , 
fatta  in  Rugiada,  e  ponendofi  in  luogo  di  miele  , 
Zucchero,  le  ne  fa  il  fciroppo,  che  da’Spagnuoli 
viene  chiamato  Jciroppo  del  Rès  pigiiandofene  da 
tre  fino  ad  otto  onde  » 

MIELE  ROSATO  SEMPLICE 

Di  Mefue. 

Piglia  di  fu  godi  Rofe  Rode,  emiele  ottimo 
ana  parti  uguali ,  fi  cuocono  con  fuoco  lento 
a  confidenza . 

Quella  compofizione  fi  trova  prima  in  Diofco- 
ride  col  nome  di  Rhodomele.  Mefue  (Jib.<y.  cap.  del 
Miele  Rojato)  peròinfegnaafare  il  miele  Rofato 
Semplice  in  tré  modi.  Qui  però  non  fenecoltuma 
niuno diedi,  chiamandoli  Miele  Rojato ,  il  Mie¬ 
le  fpumatocon  la  femplice  acqua  pura,  cheedèt- 
tivamente  quedò  non  è  altro,  che  l’Idromele  , 
compodo  d’acqua,  e  Miele,  e  non  R hodomele ,  che 
inferifee  Miele  Rofato,  chiamandofilaRofanelP 
idioma  Greco  Rbodony  come  altrove  ho  detto  , 
ficcomefacendofi poi,  fecondo  Mefue ,  unlcirop- 
po  di  Vino,  e  Mele,  fi  nomina  quella  com  porzio¬ 
ne  Mei  Iterato,  o  Oenomele  femplice,  chiamando- 
ficompodo,  ocondito,  quando  fi  mettono  in  effi 
alcune  fpecie,  benché  i  Greci  chiamino  Melicra- 
toil femplice  Idromele. 

Il  primo  modo  dunque  di  fare  il  Miele  Rofato, 
fecondo,  cheinfegna  Mefue,  è  di  pigliare  due  par¬ 
ti  di  frondi  di  Rofe  Rolfe,  impaline  alquanto  all* 
ombra,  edi  Miele  buono  parti  fei,  iìcuoconoin- 
lieme  con  fuoco  moderato  quanto  bada . 

Il  fecondo  modo  è  lancetta  propoda  di  fopra, 
efi  chiama  Miele  Rofatocolato. 

Il  terzo  è  una  miltione  del  primo ,  e  fecondo 
modo  . 

Io  però  feufoi  moderni  Farmacopei,  che  in 
luogodi  Rhodomele,  vendono  l’Idromele  ,  per-, 
che  l’antico  abufo  de’  compratori  di  eflò,  fa  che  non 
vedendolo  chiaro,  e  bianco  lo  rifiutano.  Maap- 
prefiò  i  Farmacopei  più  riguardevoli,  lìcoduma 
componere  il  MieleRofato  con  quattro  parti  di 
Miele,  edued’infulionidi Rofe  Rofse. 

MIELE  VIOLATO. 

Si  compone,  come  MieleRofato. 

Facoltà  ,  ed  UJo  . 

Vale  a  lenire,  ad  adergere,  refrigerare,  ero- 
fiorare  . 

IDROMELE  VINOSO. 

Miele  perfetto  una  parte,  acqua  piovana  pu¬ 
rificata  parti  cinque .  Si  fcalda  l’acqua ,  e  vi 
fi  pone  poi  il  Miele,  fi  cuoce  il  tutto  in  vafe  di  ra¬ 
me  dagnato,  con  fuoco  benigno,  e  mentre  bolle 
leggiermente,  fi  leva  la  fpu  ma,  e  fi  cuoce  fin  alla 
confumazione  della  terza  parte.  Conofcerai  la 
perfetta  cottura  di  efiò,  quando  gettandovi  un* 
ovofrefeointiero,  andarà  agalla  .  Tuttoquedo 
artificio  confide  nella  giuda  cottura*  Quedami- 
11  ura  così  perfettamenrecotta ,  edendo  anche  cal¬ 
da  ,  fi  colarà  per  manica  d’Ippocrate ,  ch’è  un  pan¬ 
no  cucito  largo  fopra,  edrettodi  fotto,  comeun 
cappuccio  di  Frate  Cappuccino,  equedo  fi  fa  , 
per  farlo  più  chiaro;  gittalopoi  dentro  i  vafi  di 

Le- 
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Legno  o  che  altre  volte  abbiano  fervito  a  tener  vi¬ 
nobianco  potente,  tenendogli  efporti  al  Sole  ne’ 
giorni  canicolari,  ovvero  riporti  dentro  alla  flu- 
fa,  o  pure  (òpra  alcuno  diquei  forni,  dove  ogni 
giorno  fi  cuoce  il  pane»  lafciandoveliperun  mefe 
continuo,  edancofei  fettimane,  acciò  meglio  fi 
fermenti,  e  purifichi,  e  dopoquerto  tempofi  ri¬ 
ponga  nella  cantina,  ma  però  non  fi  può  bere  pri¬ 
ma,  chefiano  partati  tré  meli,  dentro  il  qual  tem¬ 
po  l’Idromele  acquifta  qualità  vinofa,  come  Mal¬ 
vagia  . 

L’Idromele  fi  chiama  anche  Acqua  Malfa.  Da 
gli  Autori  Greci  é  chiamato  Meilicrato,  quando 
è  fatto  di  frefeo.  Ma  gli  Arabi  chiamano  Mellu 
cratoy  la  mirtina,  che  fi  fa  divino,  e  miele,  cioè 
vino  muffo  ,  detto  Oenomele. 

Facoltà ,  ed  Ufo.  - 

Perloche quella  forte  d’idromele,  giova a’ca- 
tarrofi  ,  afmatici  ,  ed  a’  foggetti  alla  rifolu- 
zione,  o  debolezza  de  nervi,  ed  a  chi  patifeedi 
mal  caduco,  come  anche  a  quelli,  chepatifcono 
di  podagra,  e  di  pietra  nelle  reni,  ed  altri  limili 
mali,  a' quali  da’  Medici  vien  proibito  l’ufo  del 
vino.  Dirtillandolì  poi  per  lambicco  il  predetto 
Idromele  vinofo  ,  fenecaval’Acquavitaeccellen- 
tirtìma,  in  nulla  differente  da  quella,  cheli  cava 
dal  vino.  Quell ’acquavita  ferve  per  cavare  l’eflen- 
za  dimoltecofe.  NelPirteflo  modo  ancora  fi  pre¬ 
para  col  Zucchero  il  vino,  che  chiamano  Hydro. 
Jaccbarum  vinojum .  5 

OXIMELE  SEMPLICE. 

SI  fa  pigliando  una  parte  d’Aceto,  due  parti  di 
miele  ,  e  quattro  parti  d’acqua  di  fontana  , 
chiara,  e  dolce,  fi  cuoce  il  miele,  e  l’acqua  infic¬ 
ine  levandoli  via  molto  bene  la  fpuma,  e  poi  fe 
gli  gitta  fopra  l’aceto ,  e  fi  cuoce  a  perfezione,  tem¬ 
pre  levandoli  la  fpuma.  Come  è  cotto,  fi  laida 
chiarire,  ferbandolo all’ufo. 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Aflòttiglja,  incide,  erifolverumorgrodò  ,  e 
vifeofo,  ch’è  nello  ftomaco,  e  nelfegato,efpecial- 
mente  nelle  gionture,  e  nelle  febbri  lunghe.  , 
Ladofa  è  di  una  fino  a  tré  onde . 

L’Oximele  chiama  Mefue  Secaniabin  ,  ma  Su 
none  Genovefe  vuole ,  che  fia  errore ,  e  rettamen¬ 
ce  gli  Arabi  dicono  Scambiti  ,  o  Squincibin  ,  che 
inferifee  Syrupus  Acetofus  :  fivè  fiat  cum  Saccba- 
ro  ,  fi  ve  cum  mclle  ,  quod  edam  Oximel ,  multi  cor- 
ruptè  Secaniabin  fcrìbunt . 

Il  nome  di  Oximele  è  Greco,  ed  in  Latino  fi 
chiama  Acetum  Mulfum.  Si  dice  femplice,  in  ri¬ 
guardo  ,  che  fi _  trovano  apprettò  Mefue  molte,  e  di¬ 
verte  ricette  di  Oximeli,  che  ricevono  più  nume¬ 
ro  d’ingredienti  .  Quella  fi  compone,  come  fi  è 
detto,  fempliceraeute  di  miele,  aceto,  ed  acqua. 
La  quale  vi  fi  pone  per  tré  riTpetci .  Il  primo  è  che 
per  il  lungo  cuocerla,  fi  viene  a  rifol  vere  nel  miele 
la  tua  qualità  gonfiativa.  Il  fecondo  è,  che  fe  gli 
può  più  facilmentelevarla  Ipuma.  Il  terzo  è,  che 
la  virtù  dell’aceto,  e  del  miele,  per  la  fua  follan- 
za  a  equo  fa ,  meglio  fi  diftribuifee  nel  corpo  .  Il 
mie  e  vi  fi  mette,  perche  è  contro  la  flemma.  E  dal 
miele,  ed  aceto  mirti  infieme,  nerifultauna  ter- 
t  za  virtù,  la  quale  non  è  in  un  folo  di  erti,  cioè  di 
operare ,  quanto  fi  è  detto  di  fopra  ;  l’ufo  delì’Oxi- 
meJe  li  trova  ertere  più  antico  d 'Ippocrate .  Mala 
prelente  ricetta  è  di  Galeno  (4..  de  fanitat.  tuenda 
£&p. 6.)  e  fi coltuma  prepararlo  con  più,  e  meno 
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aceto,  fecondo  fi  defidera;  ma  la  più  propofta rì 
certa  òdi  mediocre  condizione .  Doverà  avvertire 
\  “  Farmacopeodi  cuocere  l’Oximele  in  vaio  di  ter¬ 
ra  vetriato,  quando  vi  mete  l’aceto,  che  doverà 
porli  a  poco  a  poco  .  7/  Ceccrello  dà  un’altro  utile 
documento,  cioè  che  debba  bollire  fortemente  , 
perche  facendo  il  contrario,  non  fola  ni  ente  [non  gli 
rimane  grato  lapore,  ma  contrae  qualche  amarez¬ 
za  .  Si  cortuma  ancora  Y  Oximele  zuccherino ,  che 
per  farlo,  li  polleranno  in  quella  ricetta  due  parti 
di  miele,una  di  Zucchero,  ecosì  vuole  Camello 
Borgarucci,  ed  altri .  * 

OXIMELE  SCILLINO  SEMPLICE 

Di  Mefue. 

Piglia  di  mele  fpumato  lib.  3.  aceto  Scillino 
I1D.2.  Si  cuoce,  comedi  fopra. 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

Diftacca  gli  umori  crafli,  vifeofi  ,  difficili  da 
erti r pare  ,  econferifce  alle  paflioni  dello  ftomaco, 
e  della  tetta,  e  delle  vifeerej  è  buono  rimedio  al 
rutto  acetofo,  ed  alla  mollificazionedella  vellica, 
nelrincontinenzadajrurina.  Giova  in  fine  a  quan¬ 
to  vale  l’aceto  Scillitico,  macon  maggiore  effica¬ 
cia  . 

Ladofa  e  di  una,  fino  a  due  onde,  in  acque 
lambiccate  ,  q con  decozioni  convenienti. 

Si  maraviglia  il  Manardo ,  come  fi  porta  prepara¬ 
re  1 _ Oximele  Scillino  di  Mefue,  mentrenonvipre- 
fcrive  1  acqua ,  mali  può  facilmente  rifolvere  que- 
flqdubiojconfiderando,  che  egli  vuole,  che  fi  pi¬ 
gli  il  miele  fpumato,  il  quale,  o  fatto  con  acqua , 
ofenza,  è  privo  non  folamente  di  fpuma,  maan- 
che  di  quelle  cattive  condizioni,  che  ha  il  miei 
crudo,  e  tra  l’altre  di  quella  di  gonfiare  il  ventre. 

DIAMORONE 

Di  Nicolò. 

Piglia  di  fugodiCelfiRoffi  libra  mezza,  fu- 
godi  More  libra  una ,  miele  libra  mezza.Sapa 
oncie  tré .  Si  cuocono in  vafo  di  rame  (lagnato  con 
fuoco  piacevole  • 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giovaa  tutti  i  difetti  del palatoe  delguttore  p 
perche  non  folamente  diflecca  la  foverchia  umidi¬ 
tà  deH’lIvola,  malafolleva,  quando  è  rilaflata. 

Benché  fiano  di  veri!  Autori,  che  pongono  ricet¬ 
te  di verfe  del  Diamorone ,  nondimeno  la  qui  pro- 
poftaè  la  più  coflumata  in  quella  Città  fotto  no¬ 
medi  feiroppo  di  Gel  fi . 

C afelio  {Antidot.  Romano.)  al  fuo  folito  difeorre 
lungamente,  e  dottamente  fopra  le  qualità  dell  i 
Celli,  fe  fi  debbano  adoprare  in  quello  feiroppo  le 
mature,  opure  ì’acerbe,  ed  infine  con  molte  ra¬ 
gioni  fode  ,  conchiude,  che  fi  debbano  eleggere 
quelle,  chenon  fono  compitamente  mature,  per¬ 
che  all’ora  hanno  qualità  più  aftringente,  e  refri¬ 
gerante  , 

Del  Moro. 

IL  Moro  è  un’Albero  notiflìmo ,  il  quale  produ¬ 
ce  il  frutto,  che  chiamano  More ,  alcuni  pen- 
fano  efler  così  detto  àMora ,  cioè  tardanza ,  men¬ 
tre  il  fiore  germoglia  più  tardi  di  tutti  i  fiori  degli 
altri  Alberi.  Maalcuni  vogliono  efler  chiamato 
Moro  dal  frutto  negro,  che  produce,  perche  moro 
lignifica  negro.  Si  trovano  due  fpecie di  Alberi 
diCelfi,  uno  che  producei  frutti  bianchi,  el’al- 
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fro  negri,  t  quelli  fono  detti  da’  Greci  Sicamu 
ne,  edaeflì  doverà  cavarli  ii  fugo  per  quello  fci- 
toppo,  perche  fono  le  vere  More Gelfe  domeni¬ 
che,  a  diflinzione  delle  More  Silvestri,  che  fono 
i  frutti  del  Rovo ,  e  fe  ne  trovano  lino  a  quattro  al¬ 
tre  fpecie,  tra  le  quali  li  connumera  il  Cinosbare , 
ch’è  la  Rofa  Canina  ,  ed  il  Rovo  Ideo,  cheli  Tra¬ 
go  chiama  Camebatus ,  pianta  che  fi  dice  nafeere 
nella  Selva  idea,  nafcendonecon  tutto  ciò  copio- 
famenjte  anche  in  Calabria;  dove  è  chiamata  Fram- 
bofche,  vocabolo  Francefe,  che  inferifee  Fraga¬ 
ria  lignea,  in  riguardo  del  frutto  di  effo  frutice  , 
che  fi  aflbmiglia  alle  fraghe.  Ma  Renodeo  Frane  c- 
fe,  dice ejTer così  detto:  oh  odori  s  fragranti  am . 

Angelo  Sala  di  tali  Fraghe  prepara  uno  elegan- 
tiffimo  fc'troppo  (del  Rovo  Ideo)  con  quattro  libre 
eli  effe,  ed  una  di  ottimo  bucchero,  e  fi  procede' 
nelmagiltero,  come  allo  feiroppo  de’  frutti  del 
Berbero  . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Quello  feiroppo  di  frutti  di  Rovo  ideo ,  refrige¬ 
ra,  umetta,  edeftingue  la  lete,  e  giova  grande¬ 
mente  contro  le  febbri  acute ,  e  maligne ,  corrobo¬ 
ra  il  cuore,  prefervandolo  dalle  fmeopi,  e  dalle 
Lipotomie,  giova  parimente  alle  difenterie,  ed 
ogn’altraufcitadi  corpo  maligna,  ed  è  buono  per 
Je  Donne  gravide,  ed  a  farli  ritenere  il  parto . 

Ma  ritornando  al  Ròvoordinario  diconofcen- 
jza  volgarismo ,  per  farfene  comunemente  le  Sie¬ 
pi  ,  il  quale  produce  more  fìlveffri ,  come  dice  an¬ 
che  Plinio  ;  Rubi  mora  ferunt ,  ed  Ovidio . 

Cornaque  id  in  duris  hrtrentia  mora  rubetis . 

Di  che  qualità  poi  debbano  elfere,  per  cavace¬ 
ne  il  fugo  per  lo  feiroppo  fi  èbaftancemente  det¬ 
to  di  fopra .  Le’More  domeltiche ,  cioè  i  Celfi  rof- 
fi,  elfendo  immaturi  refrigerano,  edaltringono 
valentemente,  e  vagliono  all’infiammazione  del- 
la  bócca  ,  e  delle  fauci,  come  vuole  Diqfcorìde  (lib. 
i.  cap.  de  morii)  ma  elfendo  mature  umettano  , 
e  poco  rinfrefeano ,  ma  provocano  l’appetito  per¬ 
duto,  emurifconopoco.  LeMore  Silveftri  han¬ 
no  qualità aftringente  vicino  alle  domeltiche,  va¬ 
gliono  all*  infiammazione  della  bocca  ,  e  delle 
fauci  ,  e  reltringono  l’ufcite  del  corpo.  Quelli 
frutti  hanno  molta  vifcofirà,  onde  per  cavarne 
perfettamente  il  fugo  fluido  ,  doveranno  rom 
perii  con  ambedue  le  mani  ,  e  poi  lafciarle  in  can¬ 
tina  due,  otre  giorni  che  poi  fe  ne  caverà  facil¬ 
mente  il  fugo,  per  comporne  lo  feiroppo,  la  cui 
pratica  è  cognita  . 

Gio :  Artmanno  (rimedio  fpecifco  contro  VAfma) 
pone  l’acqua  diflillata  da’ frutti  delle  MoreSil- 
veltri ,  bevuta  con  il  Rondi  feorze  verdi  delle  noci 
juglandi  ordinarie,  foggi  ungendo;  fumpta  prò  pla¬ 
cito  Ajìbma  refolvit  mirabiliter. 

DI  AC  ARIDION 

Di  Mefue , 

Piglia  di  fugo  di  feorze  citeriori  di  noci  fref- 
che,  cavato  ne  giorni  canicolari  lib.4.  fi  fa 
bollire  una  volta,  ed  aggiungendovi  di  miele  li¬ 
bre  due,  Acuoceafpeflezzadi  miele . 

Facoltà,  ed  Ujo . 

Conferifce  al  catarro  acuto,  efottile,  checala 
dalla tefta al  petto,  nell’afpra  arteria,  enei  pol¬ 
mone,  con  pericolo  di  foffocazione ,  e  di  morte. 
Quello  medicamento  c  buono  peri  putti,  perle 
femine,  e  per  quei  che  fono  umidi  dinatura,  e 
quando  il  male  è  in  principio,  bifogna  aggiunger? 


li  qualche  cofa  aflrettiva ,  come  folio  le  Rofc,Ba- 
laultii ,  e  quando  è  in  vigore,  il  Croco,  e  la  Mir¬ 
ra,  e  quando  è  in  declinazione  il  Salnitro,  ed  il 
(ale  artnoniaco,  e  Amili.  E  medicamento  eccel¬ 
lente,  ed  efperimentato.  . 

Mefue  delcrive  il  Diacaridion ,  fotto  il  titolo  di 
confezione  de  fuccis  Nucum .  Si  chiama  Diacaridion 
da’  Greci  r  ed  inferifee  compofizione  di  fugo  di 
Noci.  Si  tiene  però  che  l’Autore  primario  di  tale 
compoAzione,  Aa  flato  Galeno  (lib.6Jecomp.med, 
per  loca  cap.  1.)  come  egli  medelìmofcrive  . 

DELLE  CONSERVE. 

CONSERVA 

Di  Refe  ,  0  fi  a  Zucchero  rofato  , 

IL  continuo  ufo  del  Zucchero  Rofato,  che  fi 
èintrodottoin  quella  Città,  ha  perfezionato 
in  maniera  tale  il  mododicomponerlo,  che  fupe- 
raqualAvoglia  fenfato  documento,  che  fopra  ciò 
fi  potria  raccogliere  dagli  Autori  Antichi ,  onde 
non  doverà  apportar  maraviglia,  fenonfeguitia- 
moilmododi  Mefue, e  fpecial  niente  dmipaflire 
le  Rofe,  a  Anchetirifolva  la  loro  foverchia  umi¬ 
dità,  perche  A  è  veduto,  checosì  facendo,  non 
riefee  poi  la  conferva  di  quel  vivace  colore ,  come 
{Accede,  quando  fubito  colte  le  Rofe,  feli  ta- 
gliano  ['unghie ,  e  A  peftano  in  mortaro  di  marmo, 
prettamente  peliate  li  gittano  dentro  il  Zucchero 
chiarificato,  lafciandole  cuocere  a  con  Altenza  de¬ 
bita  .  La  proporzione  della  miftione  farà  una  par¬ 
te  di  Rofe  tagliate  dall' unghie,  etrèdi  Zucche¬ 
ro,  il  quale  può  anche  pigliarA  in  polvere,  quan- 
donon  A  voldfefciroppare,  epeflarlo  unitamen¬ 
te  con  le  Rofe ,  e  ponendovi  poi  acqua  {ufficiente-» 
A  fa  cuocere  a  confidenza.  Ma  tale  conferva  non 
riefee  di  così  vivace  colore ,  come  la  compofla 
con  Zucchero  chiarificato .  FacendoA  quella  Con  - 
ferva  con  Rofe  R offe  aperte  ,  Adirà  Conferva  di 
Rofe  complete,  Accome  quando  A  farà  delli  Rotei¬ 
li  ,  che  lono  le  Rofe, le  quali  fqno  in  punto  d’aprir* 
A,  Adirà:  Conferva  di  Rofe  incomplete  .  Si  coftu- 
ma  anche  in  quella  Città  di  condire  le  foglie  intiere 
delle  Rofe  fenza  peltarle,  ne  tagliarle,  aAne  di 
foddisfare  al  gufto  di  quei,  che  abborrifcono  la 
Conferva  pettata  di  effe  Rofe.  Il  modo  veridico 
di  fare  quella  operazione  è  tale.  Si  pigliano  Je  fo¬ 
glie  delle  Rofe  Rofle,  odi  altra  qualità,  che  han» 
no  fervi  to  nella  nona  infuAone  ,  perche  quelle 
hanno  non  sò  che  del  cotto ,  ed  hanno  poco  >  o 
niente  perduto  di  forza,  e  così  umidite  A  ^avvol¬ 
tano  nella  polvere  del  Zucchero  Ano  ,  poi  A  fanno 
leccare  al  Sole,  e  A  ripongono  in  fcatole  da  fer- 
barA  in  luogo afeiutto,  mariufeirannodi  miglior 
virtù,  e  grazia,  quando  con  la  polvere  di  Zuc¬ 
chero  A  mefehierà  un  poco  di  Ambra  Grifa  perfet¬ 
ta  .  Si  faranno  anche  cuocere  le  foglie  delle  Rofe 
dentro  il  Zucchero,  econfervarle ,  e  quando  A 
vogliono  adoperare,  s’involgono  all’ora  nei  Zuc¬ 
chero  polverizzato. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Per  elferequafi  inAnite  le  virtù  del  Zucchero 
Rofato,  o  Conferva  delle  Rofe  Rofle,  merita  ra¬ 
gionevolmente  il  primo  luogo  tra  le  Conferve  , 
perche  primieramente ,  fecondo  dice  Mefue  (Ant, 
cap.  de  Sac.Rof.)  confortalo  ftomaco,  il  cuore  , 
e  tutte  le  vifeere,  ed  emenda  Tintemperie  umida 


p  a  ^  r  e 

<d*eff£  $  elodeflb  Autore,  in  altro  luogo  ,  cioè 

(De  <tgritud .  Peti.  <&pulm.  cap.de  Pbtbifi)  dice: 
Et  rebus  autem  mir abili  s  juv amenti  ad  xonfolidatio- 
^  fanaùoms  ulcerum  polmoni  s  e  fi  Saccbarum 
Rofatum  recens  ,  fuper  quod  non  prateria  annus  . 
Aggregai ur  enim  in  ea  virtus  abflerfioms  ex  parte 
Jubflanti<e  earum  .  Et  nojii  quod  virtus  abfierjionis 
ex  Rofis  propter  antiquìtatem  ,  abfrinditur  ,  qux 
adbuc  pojjìdetur  in  recentibus  .  Et  Galena  s  quidem 
pr<ecipit  dari  faccharum  Rofatum  ,  fingali s  diebus 
.in  quantìtate  plurima  ,  edam  cum  rebus  medicinali- 
bus  ,  cibai ibus  ,  <£f  potabili  bus  ,  fecundùm  omnem 
modum  admin  flrat  ioni s  ejus  ,  ità  quod  etiam  cum 
pane  .  Et  ufi  funt  ea  po(ì  ipfum  plurimi  ,  <&  non 
.ejì  .comprcehenfibilis  eorum  numcrus  ,  qui  fanati  funt 
ex  afu  ejus  ,  tamen  priàs  mundifcatiombus  prcece- 
dentibus  .  Fall  untar  enim  utentcs  eo  à  principio  , 
.dum  mundi. fica t  io  non  pneccfferit  .  Coardat  enim  in 
polmone  materia  s  .  Nos  autem  dedimus  cum  la  fi  e 
c alido  non  febric.it/vitibus  .  F ebr icit antibus  vero  cum 
a  qua  bordei  deco  fi  ione  cancrorum  flavi alium,  &  aids 
multis  tnodis  adminifìrationum  ,  &  invenìmus  effe 
medie  amen  ultìrqum  .  Verùm  quotìes  ex  ejus  admi - 
niflratione  contingit  conflringì  anhelitum  ,  dentar ,  quet 
elargant  ipfum  ex  cis  ,  qiue  educunt  fanìem  ,  fìcut 
proprie  Syrupus  de  Hyfopo  ,  &  fìmilia  ,  Et  fi  ac. 
cidat  fupercalefafììo  propter  defìccatìonem ,  detur  Sy¬ 
rupus  de  Jujubis  ,  aut  Syrupus  de  Violis  ,  a  ut 
Mac  il  ago  Pfylli  ,  aut  Cydonìorum  cum  a  qua  Gra • 
natonim  ,  aut  aqua  expnfflonis  fe minim  Portulaca 
cum  Trocbifcìs  de  Camphora  .  Etfl  fequatur  pofl 
ipfum  confi  ipat  io  nature  ,  de  tur  Myr  oboi  animi  de 
Violis  ,  aut  fyrupus  ejus  cum  aqua  bordei ,  pofl- 
quam  ceffi aver int  bujufmodi ,  redeatur  ad  faccharum 
Rofatum  dandum  in  omnem  modum  ,  <ffc. 

Riferifce  il  Conte  Montano  Vicentino  ,  che  da’ 
Medici  di  Verona  fu  mandato  a  Venezia  un  certo 
già  Tifico ,  il  quale  ogni  giorno  cacciava  per  boc¬ 
ca  due  fcodelle  di  marcia ,  e  fu  curato  da  elfo  con 
il  folo  ufo  della  Conferva  di  Rofe  Rotte,  maglie 
la  preferire  indofa  tanto  alterata,  che  ilPazien- 
tequafinon  mangiava  altro,  che  Zucchero  Rofa- 
IO  •  Ma  il  cafo  fucceduto  ad  Avicenna  è  più  de¬ 
gno  di  ammirazione  (Hb.3.  fen.  io.  trafi . 5.  cap. 5.) 
lcrivendo  così  .  Si  non  timerem  dici  mendax  nar - 
rarem  in  hac  ini  entione  mirabilia  ,  &  referrem  fum • 
mam  3  qua  afa  e  fi  mailer  pbfbiflca  ,  pervenit  res  ejus 
ad  hoc  ,  ut  egritudo  cum  ea  prolongaretur  adeò  , 
donec  pervenire t  ad  mortemy  (3  vocarentur  ad  ipfam, 
qui  prepar  arent  e  a  ,  que  mortuis  funt  neceffaria  , 
tunc  quidem  frater  ejus  furrexit  ad  cam  ,  (3  cura- 
vie  bac  cura  longo  tempore  ,  f3  revìxit  ,  fava, 
ta  ,  (fj  impinguata  cfì  ,  non  efl  mibi  poffibile,  ut 
die  am  fummam  ejus ,  quod  comedit  de  face  baro  Ro- 
jaceo 

Il  Valleriola  afferma  parimente  di  aver  più  vol¬ 
te  ufara  la  Conferva  predetta,  e  fanato  i  Tabidi  . 
Eanche celebre  littoria,  chefopra  1’iftetta mate¬ 
ria  porta  Pietro  F ore (lo  (lib.16.  obfi 58.)  che  dice  ; 
Oji  ed  am  Pbtbifica  prò  deplorata  à  marito  r  eh  fi  a  , 
ut  Rome  npbis  relatum  efl  ,  cum  ibidem  agerem  fe - 
quenti  reme  dio  intra  duosmenfes  finitati  re  flit  ut  a  di - 
cebatur  ' .  Pullum  exenteratum  capiebat  ,  ac  in  ven- 
he  uncjas  tres  Saccbari  Rofati  ponebat  3  ac  demum 
(iqua  lento  igne  in  olla  coperta  coquebat  ,  illoque  de- 
cocto  Jupra  cìneres  y  per  tot  am  noflem  oli  am  relin • 
quebat  mane  vero  ex  pullo  contufo  cum  fuo  jure 
manens  in  ledo  Jumebat  ,  fuperdormicns  ,  quo  qui¬ 
dem  remedio  fana  evaflt  , 
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CONSERVA 

Di  Rofe  Solutivo  ,  .dette  Perfìcarìe  . 

NelPitteftomodoiìfa  la  Conferva  di  Rofe  Per - 
fiche  ,  0  Aleffandrine  .. 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

E  di  folvere  come  IoiciroppoRofato  Solutivo; 
ma  con  più  vigore:  viene  ordinato  prefentemente 
con  piu  frequenza  3  &c. 

CONSERVA 

Di  Viole  ,  0  fa  Zucchero  Violato  . 

IL  Zucchero  Violato,  fi  facomeilRofato.Lo 
òpinello  peròèdi  opinione  di  mettere  per  ogni 
libra  di  (rondelle  di  Viole  ben  nettate ,  quattro  li¬ 
bre  di  Zucchero,  altrimente  dice,  che  per  la  fover- 
chia  umidità  delle  Viole,  nonpotria  fare  la  ero¬ 
tta  fopra  del  vafo . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Bilingue  la  fete ,  e  Tincendio della  bile, lubrica 
il  ventre ,  e  refrigera  il  petto ,  e  quando  è  comporta 
frefeamente  fi  ttima  la fua  operazione,  come  la 
Manna,  che  però  fi  chiama  Manna  Pauperum. 

C  O  N  S  E  R  V  A 

Dì  Fiori  di  Peonia 

NOn  diverfo  da’  (addetti  è  il  modo  di  fare  la 
Conferva  di  fiori  di  Peonia,  la  quale  dove- 
rà  parimente  ricevere,  per  ogni  libra  de’ fuoi  fio¬ 
ri,  quattro  di  Zucchero,  non  folo  perii  mal  fa- 
pore,  mamoltopiù  perla  con  fitteli  za  loro,  che 
così  denfa  ,  che  attòrbifee  più  Zucchero  dell’ or¬ 
dinario  . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Vale  contro  l’epilettìa,  e  vertigini,  provoca  i 
meftrui,  caccia  le  pietre  da’ reni,  e  vellica,  e  fe¬ 
da  i  terrori  notturni . 

CONSERVA 

Di  Nenufaro . 

Piglia  di  Fiori  di  Nenufaro,o  Ninfea  bianca  lib» 
una.  Zucchero  bianco  libre  tré.  Si  fa  come 
i  1  Zucchero  Rofato . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Conferifce  a’  febbricitanti,  agli  ettici ,  ed  a’pleu- 
ritici,  refrigera  il  cerebro,  inducefonno,  e  rin- 
frefea  li  reni. 

CONSER  VA 

Di  Fiori  di  Rof marino  . 

Piglia  di  Fiori  di  Rofmarino  libra  una.  Zuc¬ 
chero  lib-3-  Si  cupce  il  Zucchero  a  cottura  di 
Manus  Cbrijìi ,  e  fi  lafcia  raffreddare,  e  poi  vi  fi 
mefehiano  i  Fiori  fani,  e  fi  fanno  cuocere  poco  , 
perche  così  facendo,  retta  con  loro  il  colore  na¬ 
tivo  . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Conforta  il  cerebro  umido,  giova  al  cuore,  e 
corrobora  le  membra  nervofe.l 

CONSER  VA 

Di  Fiori  dì  Britonica. 

Piglia  di  Fiori  diBettonica  lib.i.  Zucchero 
chiarificato,  e  cotto  a  confidenza  di  Manus 
Cbrijìi  lib.4.nel  rimanente  fi  fa  come  l’antedetta  , 

con 
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CONSERVA 

Di  Scorze  di  Cedro . 
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con  Fiori  fan! .  Si  può  anche  in  difetto  de’ Fiori , 
fare  delle  foglie  teneri  di  Betonica ,  ma  quelle  fi  do' 
veranno  ben  peftare . 

Facoltà ,  ed  Ujo. 

Conforta  mirabilmente  il  capo,  ed  il  ventrico¬ 
lo,  ed  è  contro  i  veleni . 

CO  N  S  E  R  V  A 

Di  Eufralia. 

Si  fa  come  quella  di  Betonica . 

Facolta  y  ed  Ufo  . 

Conforta  il  cerebro,  ed  acuifce,  e  chiarifica  la 
villa  . 

CONSERVA 

Di  Fiori  di  Salvia. 

Piglia  di  Fiori  di  Salvia  libra  una  ,  Zucchero  lib. 
tré.  Si  fa  come  quella  del  Rofmarino. 

Facoltà  y  ed  Ujo  . 

Vale  a  tutti  i  vizii  del  cerebro,  caufatida  fri¬ 
gidità  ,  corrobora  il  ventricolo ,  e  ne  confuma  l’a¬ 
more  fuperfluo,  e  trifio,  edaprel’oppilazioni. 

CONSERVA 

Dì  Fiori  di  Lave rtdola . 

Si  fa  come  quella  de’ Fiori  di  Rofmarino  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Scalda  il  cerebro,  il  ventricolo,  il  fegato,  la 
milza,  el’utero,  e  giova  alla  foffocazione  di  elfo, 
come  anche ,  alPapopleflia ,  ed  alla  durezza  della 
milza  . 

CONSERVA, 

Di  Capei  Venere  f  | 

Si  fa  come  il  Zucchero  violato. 

Facoltà y  ed  Ufo. 

Vale  alla  pleuritide,  eda  tutti  gli  altri  affetti 
del  petto ,  e  del  polmone ,  e  giova  grandemente  an¬ 
cora  contro  la  melancolia,  e  la  colera  roifa . 

CONSERVA 

D' Jfopo. 

Si  tiene  l’ifteffo  metodo ,  che  dicemmo  della  Be¬ 
tonica  . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Conferifce  al  petto ,  ed  al  polmone .  Sana  la  tof- 
fe ,  attenua ,  e  confuma  gli  umori  freddi ,  e  tena¬ 
ci,  contenuti  nel  petto,  conforta  il  cerebro,  ed  il 
ventricQlo  . 

CONSERVA 

Della  Polpa  acida  del  Cedro. 

Iglia  di  Polpa  acida  di  Cedro  libra  una,  di 
Zucchero  a  panetto  libre  quattro .  Si  mefehia 
ilZucchero,  e  l’agro  di  Cedro  ,  e  quella  miftura  fi 
pone  a  fcaldare  in  vaio  nuovo  di  terra  vetriata  ,, 
mefehiando  beneconfpatoladi  legno,  dopoché! 
farà  minellrata,  fi  pone  al  Sole,  per  quattro  gior¬ 
ni  ai  più,  e  fi  ferma. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giova  quanto  lofeiroppod’Agrodi  Cedro,  ma 
con  più  efficacia,  e  rinfrefcail  cuore. 

CONSERVA 

Di  tutto  Cedro  . 

I  piglia  la  corteccia  elleriore  verde  de’ Cedri 
grattata,  e  fi  fa  cuocere  in  acqua  dolce,  mu¬ 
tando  due,  o  tré  volte  l’acqua.  Di  quelle  feorze 
così  purgate ,  fe  ne  piglia  mezza  libra,ed  altrcttan- 
todi  polpa  acida  di  Cedro,  e  lene  fa  Conferva  con 
tré  libre  di  Zucchero  feiroppato ,  e  ben  cotto  - 


SI  pigliano  parimente  le  feorze  citeriori  gratta* 
te  da’  Cedri ,  ma  doveranno  elfere  verdi,  fi  dol¬ 
cificano,  ecuocono,  comedi  fopra,  efe  ne  fa 
Conferva  con  tré  parti  di  Zucchero,  ed  una  di  elle 
feorze  grattate,  nel  modo  di  fopra . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Confortano  loltomaco,  ed  il  cuore,  e  giovano 
contro  i  veleni,e  fpecialmente  a  quello  delli  fonghi, 

.  ,  \ 

CONSER  VA 

Di  Fiori  di  Aranci  ,  e  di  Cedri  . 

I  pigliano  frondelle  bianche  di  Fiori  di  Aranci 
volgarmente  detti  Cetrangoli ,  efifannocuo- 
cerecon  acqua ,  e  poi  fi  pongono  in  acqua  frefea  a 
dolcificare,  mutandovi  più  volte  l’acqua;  poi  fi 
pone  una  parte  di  effi  con  tré  di  Zucchero  chiarifi¬ 
cato,  e  cotto  aconfiltenza  di  Manus  Cbrifli ,  ma 
che  fia  freddo ,  fi  fanno  cuocere  a  con  (Utenza .  Con 
l’iltelfa  regola  fi  fa  la  Conferva  de’  Fori  di  Cedro  3 
ma  quelli  non  hanno  di  bifognodi  molta  dolcifica¬ 
zione  ,  perche  non  fono  così  amari . 

Facoltà y  ed  Ufo. 

Giovano  a  confortare  il  cuore . 

CONSERVA 

Di  Fiori  di  Garofani  nofìrali. 

Li  Fiori  di  Garofani  fono  volgari  filmi,  per  tener- 
fene  i  vafi  in  fu  le  fineltre ,  quali  da  tutte  le  pedo¬ 
ne  di  quella  Città .  La  detta  Conferva  fi  fa  come 
quella  delle  Rofe . 

Facoltà  y  ed  Ufo  . 

Conforta  il  capo ,  il  cerebro,  ed  il  cuore,  gio 
va  contro  i  veleni ,  e  contro  1  aria  pellifera ,  e  faci¬ 
lita  il  parto , 

CONSERVA 

Di  Affenzo  Romano . 

Overà  farfi  come  la  conferva  delle  foglie  di 
Bettonica  ,  non  fi  deve  però  peftare  l’Alfen- 
zo ,  ma  tritarlo  fottilmente  con  le  forbici . 

Facoltà ,  ed  Ujo. 

Conforta  lo  ftomaco ,  ed  il  fegato ,  e  leva  il  mal 
colore  dal  vifo . 

CO  N  SE  R  V  A 
Di  Fiori  di  Boragine  ,  0  di  Bugi  offa . 

Iglia  di  Fiori  di  Boragine ,  o  di  Buglofla  libra 
una.  Zucchero  chiarificato  libre  tré,  fi  fa  cuo¬ 
cere  con  i  Fiori  intieri,come  quelli  del  Rofmarino, 
Facoltà y  ed  Ufo. 

Si  da  nel  tremore  del  cuore,  e  nelle  fincopi  ; 
genera  allegrezza,  e  conferifce  alla  malinconia. 
Quella  di  Buglofla  opera  riftefiò ,  e  vale  anco  al¬ 
la  colera  . 

CONSERVA 

Di  Fiori  di  Cicoria . 

Si  fa  come  la  conferva  di  fiori  di  Boragine . 
Facoltà y  ed  Ujo. 

Rinfrefcail  fegato,  e  giova  a1  malinconici  ,  e 
colerici . 

CONSERVA 

Di  Fiori  di  Malva  . 

Si  fa  come  la  conferva  di  Boragine , 

Facoltà y  ed  Ujo. 

Yale  a  cacciar  l’umore  vifcolo  dalle.reni,  egiq- 
va  alla  Gonorrea ,  ed  all’ardore  dell’  urina . 

Amato  Lujìtano  (Centur.6.  curar. 58.^?  59.)  rac- 

con- 
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conta  la  feguentc  i fioria  :  Quamdam  mulierem 
Dyjuria  labor antem ,  quce  multis  reme  dì is  ibidem  re- 

^  /  *  rU*trYl  Wn  PotliCrat  »  uflt  Conferva  forum 

Alalvcc  fuiffe  profanatavi  .  Sumebat  antem  illius 
C  onjervo  unciami.  mane  ,  &  ve f peri ,  fuperbibendo 
agno  Malva  unc'uu  tres  ;  dice  ancora:  Senemquem - 
dam  ab  exereto  lapillo  dyfuria  labor antem  ,  eadem 
Conferva,  eodem  modo  usurpata,  intra  triduum  fui f 
je  Iweratum .  Conferva  forum  Al  thè  ce  efl  ejufdem,  ve! 
majons  efficaci* , 


LazarO'  Riverio  racconta  ancora  alcune  iflorie 
di  alcuni  curari  dall’ardore  deli’ urina  con  ella 
Conferva. 


CONSERVA 

di  Fiori  dì  Perfidi. 

Piglia  di  fiori  di  Perfichi  lib.  i.  zucchero  libre 
tre .  Si  fa  come  il  zucchero  Rofaro . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Evacua  l’umore  ferofo,  ammazza  i  vermi  nel 
corpo,  e  li  cava  fuori, 

CONSERVA 

di  Fiori  di  Granati . 

Si  fa  come  l’antecedente. 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Giova  a  riflagnare  i  fluffi  di  fangue,e  la  Gonorrea. 
CONSERVA 

#  4  di  Fiori  di  Gineflra . 

,  ■ j  ^iao-*r0r*  ^  Ginefìra  purgati  lib.  una ,  miele 
lib.  due .  Si  fa  Conferva ,  come  il  zucchero  Rolato . 

Facoltà,  ed  Ufo . 

Piaga  il  corpo,  e  conferifcealleRofoIefaltanti. 
Oliando  a  quella  dola  di  conferva  vi  fi  mefehiano 
60.  Cantarelle  polverizate .  Pigliandone  poi  quan¬ 
to  una  noce,  a  flomaco  digiuno ,  nella  Luna  man» 

cantS  *i Vn  §’orno  on  giorno  nò ,  fana  le  firu- 
me  della  gola  ;  fi  deve  continuare  a  pigliarla  per 
due,  o  tre  mancanze  di  Luna  ;  ne  i giorni,  che 
noi\  fi  piglia  detta  conlerva ,  potrà  il  paziente  ci¬ 
barli  pienamente ,  dante  che  quando  piglia  la  con¬ 
ferva,  rimane  conturbato  di  vomirò,  che  litoglie 
l’appetito ,  onde  ne  fegue ,  che  non  può  il  fuo  cibo 
eflere ,  fe non  leggiero. 

>  Quella  conferva,  non  doverà fpaventare,  chi 
l’ordina,  perche  l’ho  provata  più  volte,  efpecial- 
mente  in  un  figliuolo  di  $.anni,  che  fi  rifanò  dalle 
finirne. 


CONSERVA 

di  Amarene. 

AMarene  ben  mature  tre  libre,  e  zucchero 
chiarificato,  e  cotto ,  come  il  manus  ebrifì 
libre  tre,  ficuocono  infieme  a  confidenza,  nello 
fieffomodo.  ^ 


CONSERVA 

dì  Corniole,  o  Cor  ornane. 

NeU’iflefTo  modo  fi  fa  la  conferva  dei  frutti  del¬ 
le  Corniole ,  dette  qui  Corognane . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Corroborano  lo  flomaco  riiafifato  dacaufacal- 
da ,  e :  fermano  i  flufli  del  corpo,  fimilmente  origi¬ 
nati  da  calore. 

COTOGNATO. 

1  L  Cotognato  fi  fa  in  piu  modi ,  cioè  rodo ,  e  bian- 

co  •  *1  ^fi0  fi  fa  cuocendo  li  Cotogni  in  forno , 
Teat ,  Donz.  » 
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e  poi  facendone  polpa  con  la  gratacafcio .  Si  pone  a 
cuocere  con  ugual  parte  di  zucchero  feiroppato,  e 
ftando  lungo  tempo  fui  fuoco  acqui  Ila  rofiòre. 

Il  Cotognato  bianco ,  fi  fa  con  la  polpa  di  Coto¬ 
gni  bolliti  prima  con  acqua  ,  e  fi  fa  cuocere  con 
zucchero  chiarificato . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Corrobora  lo  flomaco  rilaffato,  e  provoca 
burina. 

CONFERVA 

di  Prune  . 

Si  fa  come  1  Elettuario  A  Ieffandrino ,  mutando 
pero  qui  la  polpa  delle  Padole,  in  quella  delle 
Prune . 

Facoltà ,  cdUfo. 

Solve  il  corpo  piacevolmente ,  ed  evacua  le  ma¬ 
terie  ftercorarie . 

DELLI  DECOTTI. 

DECOTTO  CAPITALE 

Calefaciente . 

PIgliadi  Stecade,  Betonica,  Salviaana manip. 

mezzo.  Rad.  di  Peonia  dramme  2.  Padole  on¬ 
cia  1.  Liquirizia ,  Anifi,  Dauco  ana  dramme  3.  No¬ 
ci  Mufchiate  dramma  v  Cuoci  con  due  libre  di  ac¬ 
qua  comune,  finche  rimanga  una  libra. 

DECOTTO  CAPITALE 

Temperato  Nofìro. 

Piglia  de’ cinque  Mirabolani  ana  dramma  1. 

Rofe  rode  manipolo  mezzo,Stecade  dramme 

z.  Maos  dramma  una.  Betonica  pug.  2.  facciali  de¬ 
cotto,  fecondo  l’Arte  con  libra  una  di  acqua,  come 
di  fopra. 

DECOTTO  PETTORALE 

di  Andernaco . 

SI  pigliano  d’Ifopofecco,  Capelvenere,  Fichi 
lecchi.  Dattili,  Sebefien,GiugioIe,Pado!e,Or- 
zo  mondo,  Liquirizia  rafa  ana  parti  uguali .  Si  fa 
decozzione  con  acqua  di  fontana ,  quanto  balla . 

DECOTTO  CORDIALE. 

Piglia  di  Melida  manipolo  uno ,  Prune  Dama- 
leene  numero  6.  Fichi  lecchi  numero 4,  Pado¬ 
le  enucleate  dramma  *r  Fiori  di  Boragine,  Viole, 
Bugloda,e  Rofe  rode,manipolo  uno,e  mezzo,San- 
dalo  Citrino  dr.  1.  Cinnamomo  dr.  2.  con  acqua  di 
fonte ,  fi  fa  decozione  fecondo  l’arte . 

DECOTTO  STOMATICO 

Aperitivo,  e  difendente  del  Flato. 

Piglia  di  femi  df  Anifo ,  Dauco,  Finocchio, Car- 
vo.  Cimino  ana  dramme  tre ,  Liquirizia  on¬ 
cia  mezza,  Camomilla  dramma  mezza ,  Padole 
dramma  una,  e  mezza.  Si  faccia  decotto  con  acqua, 
quanto  balta» 

DECOTTOCOMUNE 

Solutivo . 

Piglia  di  Polipodioonciauna,  Sena  Orientale, 
Tartaro  di  vino  bianco  ana  oncia  mezza ,  Se¬ 
mi  di  Anifo  dramme  2.  Si  fa  decozzione ,  feconde 
l’Arte  con  una  libra  di  acqua  comune,  finche  redi 
mezza . 

POZIONE  VULNERARIA 

Capitale  del  Querceta  no . 

Piglia  di  Giglio  convallio.  Betonica  ana  parti  1. 
Galanga,Mace  ana  dramme  tre,Perficaria,Ce- 

V  lidonia. 
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jidonia.  Vinca  pervinca, V.eronica,Centaureamin. 
ana  manipolo  mezzo .  Si  prepara  ogni  cela ,  e  fi  ma 
cera  nel  vino  rollo  libre 4.  per  24.  ore,  poi  le  gli  dà 
un  bollore  {blamente,  e  fé  ne  beve  un  bicchiero 
la  mattina,  ed  uno  la  fera.  ' 

Quella  ricetta  e  di  Gmfeppe  Guerce  tana  nella 
fua  Chirurgia. 

POZIONE  VULNERARIA 

Per  chi  è  ferito  con  armi  'da  fuoco  . 

Piglia  di  foglie  di  Vinca  pervinca.  Giglio  con- 
vallio  ana  pugil.  1.  Galanga,  Zedoaria  ana 
^dramme  due,  Mumia,  Bolo  Armeno  vero  ,  ana 
dramma  una,Sperma  di  Balena  dramma  mezzani¬ 
no  bianco  libre  quattro,  fidigerifee,  e  li  circola 
ogni  cola  in  Bagno  Marino,  per  quattro  giorni . 

La  dola  è  un  oncia  la  mattina  ,  ed  un’altra  la 
fera  . 

POZIONE  VULNERARIA 

per  rifìejfo  male ,  con  frattura  di  ojj'o . 

Piglia  di  Arillolocia,  Ciclamino,  Serpentaria, 
l’una ,  e  l’altra  Confòlida,  Geranio,  ana  mani-  j 
polo  uno ,  Sannicola  manipolo  mezzo,  Mace ,  Ze- , 
,doaria.  Occhi  di  Granci  ana  oncia  mezza,  Mumia, 
Galanga  Miporeana  dramma  una  ,  e  mezza  .  O- 
gni  cola  li  prepara ,  e  li  cuoce  con  tre  libre  d  i  vino 
in  Bagno  Marino  per  4.  ore ,  e  li  ufacomè  l’ante¬ 
cedente» 

ALTRA  POZIONE 

vulneraria  del  fhier cetano . 

Piglia  di  Mace,  Occhi  di  Granci,  Zedoaria I 
ana  dramme  tre,  Mumia,  Galanga  Minore 
anadrarnmedue,  Noci  Vomiche  dramma  una ,  e 
mezza ,  ogni  cofa  fi  pelta  groflàmente ,  e  li  ponga  in 
vafo  di  vetro,  foprainfondendogli  quattro  libre  di 
vino  bianco,  li  lafcia  macerare,  per  due  giorni  na¬ 
turali,  elicola. 

La  dola  è  di  un’oncia  la  mattina ,  ed  altrettanto 
la  fera . 

Hujus  potionis  (  dice  il  Qjter  cetano )  vis  tanta  efl  3 
ut  laudari  vi x  fati s  pojfit . 

POZIONE  VULNERARIA 

Univerfale  del  Quer cetano ,  che  giova  a  tutte 
le  ferite ,  e  piaghe  interne ,  ed  ejlcrne . 

Piglia  di  rad.  di  Tormentiila,  Confolida  mag¬ 
giore  ,  e  minore  ana  oncia  1.  erba  Limonio 
bianco,  e  negro,  Sannicola,Pirola,  Verbena,  Aìchi- 
milla ,  Perficaria  ana  manipolo  uno.  Vinca  pervin¬ 
ca, erba  Roberta  ana  manip.  mezzofondi  Verba? 
feo.  Iperico,  Centaurea  minore  ana  dram.  2.  Gam¬ 
bali  purgati ,  e  feccati  num.  6.  Mumia  oncia  mez¬ 
za  .  Si  macera  ogni  cola  per  due  giorni  con  acqua 
di  Veronica,  e  vino  bianco  ana  lib.  2.  in  vaio  di 
vetro  circolatorio,  nel  Bagno  Marino,  poi  lì  cola 
per  manica  d’Ippocrate ,  e  lì  aromatiza  con  poca 
Cannella  ,  oCoriandri  preparati  con  fugo  di  Co¬ 
togni  .  Se  ne  piglia  un  oncia  in  circa  la  mattina ,  e 
fera, tre  ore  avanti  il  cibo- Per  chi  poi  non  fi  offende 
molto  dall’amarezza ,  vi  lì  può  aggiungere,  pro¬ 
fittevole  un  poco  di  radiche  di  Arillolocia,  e  di 
Enola  campana.  $i  può  anche  dolcificare  con  zuc¬ 
chero  ,  e  fi  doverà  continuare  per  molti  giorni ,  per 
vederne  gli  effetti  llupendi . 

Sono  molte ,  e  diyerfe  altre  formose  di  Pozioni 
Vulnerarie,  che  lì  polfono  da’curiolì  vedere  nel 
proprio  tello  del  Querelano  ;  ma  mi  lento  qui  di¬ 


re  ,  che  cofa  fono  quelle  Pozioni?  e  come  fi  pollano 
deliramente  dare  a’ feriti ,  mentre  lì  formano  con 
vino,  cola  da  fuggire  in  quelli  mali,  per  i’immi- 
nente  pericolo  a  che  fono  loggetti  i  pazienti ,  d’in¬ 
correre  in  una  infiammazione  interna?  Io  poffo 
dire  francamente ,  che  tali  Pozioni ,  non  folamente 
non  fanno  venire  la  pretefa  infiammazione,  ma 
operano,  che  non  lì  faccia,  perche  quantunque 
quelle  non  facciano  evacuare  gli  umori,  giovano 
nondimeno  ad  efpurgare  le  ferire  dalla  fuperflui- 
tà  del  fangue ,  e  degli  umori ,  e  con  la  mirabile  pro¬ 
prietà  loro ,  confolidano  l’offa  frante ,  e  i  nervi, 
quando  fono  lelì  dalle  ferite,  le  quali  riempiono 
di  carne ,  e  conducono  a  cicatrizzare. Se  di  tali  ope¬ 
razioni  non  avelli  più  volte  veduto,  congliocchi 
miei  proprj  ,1’efperienza,  non  ardirei  rapportarne 
qui  tali  ricette,  benché  ufìtate  dagli  Medici  anti¬ 
chi,  e  tracciate  da’ Moderni.  Ma  a  chi  non  beve 
naturalmente  il  viuo,  fe  gli  potrà  fare  tifare  l’ac¬ 
qua  diltillata  dalle  medefime  materie  vulnerarie , 
neli’iftelladofa,  e  modo,  che  diceffimo  farli  del  vi¬ 
no.  Il  prudente  Medico  potrà  a  fuo modo  preferi- 
vere  molte  altre  formole  di  pozioni  vulnerarie, 
come  meglio  li  tornerà  commodo,  che  perciò  al 
gullo  de’Curioiì ,  fono  polle  qui  da  me  tutte  le  ma¬ 
terie,  da  formare  effe  pozioni  .  Ciclamino,  Confo 
lida  maggiore,  Conlolida media,  che  alcuni  chia¬ 
mano  Sofia,  Sabina,Gentaurea,Verbena}Serpenta- 
ria,  Perlìcana,  A  rtemifia, Giglio  Con valliOjZedoa- 
ria,  Galanga,  Vinca  pervinca.  Lingua  ferpentina. 
Betonica,  Arillolocia,  Veronica  Agrimonia,  Piro- 
la,  Spermaceti ,  cioè  di  Balena,  Granci  di  fiume, 
Noce  vomica, Gambari ,  Mumia,  Mace,  Terra  fi? 
gillata.  Bolo  Armeno. 

AGGIUNTA. 

SE  voleffi  deferivere  qui  a  pieno  le  operazioni 
delle  bevande,  o  pozioni  vulnerarie,  appari¬ 
rei  appreffo  gl’increduli ,  più  tollo  favolofo,  che 
veritiero  ;  onde  il  Quercetano  a  mio  propolìto  Icri- 
ve .  Hujus  potionis  vis  tanta  e  fi ,  ut  laudari  vix  fa- 
tis  pojfit .  Cade  in  dubio  ad  alcuni  il  vedere,  che 
tali  pozioni  fi  compongano  con  il  vino,  il  quale 
viene  aili  feriti  comunemente  vietato ,  lotto  colo¬ 
re  ,  che  con  effo  fovrafii  il  pericolo  d’infiammazio¬ 
ne  interna  ;  ma  fopra  di  elio  dubbio  potrei  franca¬ 
mente  accertare  il  diligente  Chirurgo,  con  il  fon¬ 
damento  dell’ efperienza ,  che  non  folamente  effe 
pozioni  fatte  con  vino  non  caufano  infiammazio¬ 
ne  ,  ma  più  tolto  l’evitano .  Chi  però  naturalmente 
aborri  He  il  vino ,  fe  li  farà  ufare  in  vece  di  effo ,  l’ac¬ 
qua  diltillata  dalle  medefime  materie  vulnerane, 
e  con  effa  fi  componerà  la  pozione,  bevendola  nell’ 
ilteffomodo,  edofe,  che  fi  è  detto  di  fopra,  con¬ 
forme  ammonifee  Teofraflo  P  arac  elfo  (Cbirwg.Vul- 
ner.  cap.  4.)  che  in  quello  cafolafciò  lcritto:  Ufus 
vero  meus  communiter  bic  efl ,  cimi  vwum  adminiflrare  pa- 
tientibus  non  potui  ,  ut  herhas  vulneraks  optimi  dijfe- 
ftas ,  &  viride s  in  vas  pofuerim  obfìruflum  pultikus , 
<£?  in  aquam  ferventem  coxerim  celo  horis  :  inde  li¬ 
quor  em  habui ,  potionemque  vulner aleni ,  quam  patien- 
libus  ad  mini fl  r avi .  Efl  bic  potus  utillimus  illis  qui- 
bus  vinwn  bibere  non  hcet ,  aut  in  capite  vulnerati 
[uni.  E  quanto  all’utile,  che  fe  ne  riceve  dice; 
In  fuo  temperamento  confervant  nat urani ,  ut  mitis  ma- 
neat ,  utque  nullam  occaftonem  inveniat ,  alìquod  acci - 
dens  ,  vel  damnum  wfercndi  :  fiquidem  orsine ,  quod 
nat urani  in  pace  confcrval  efficit  etiam ,  ut  ip fa  de  nu¬ 
trimento  minime  conqueratur  :  quo  non  deficiente  natura , 

membra 
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mentirà  fanantur ,  prattr  mìdmìam  pravorum  acci ■ 

'  dentìum . 

DECOTTO  MIRABILE, 

per  provocare  i  me  fruì  efperimentato 
dal  Quer cetano ,  e  da  me. 

Piglia  MiJium  folis ,  Anifi ,  Legno  di  Vifco 
Quercino  ana  dramme  Dittamo  Cretenfe , 
dram.  1.  ZafFarano  fcrup.  1. 

Si  peftano  groflamente  le  fuddette  materie ,  e  fi  : 
macerano  per  24.  ore  in  vino  bianco  genero fo,e  poi  \ 
lì  fanno  bollire  un  poco . 

Quefto  decotto  più,  e  più  volte  efperimentato ,! 
li  a  a  alle  Donne ,  per  provocarci  meftrui ,  acciò 
mulcano  nes tempi  debiti ,  ma  dover à  precedere  j 
prima  una  conyeniente  purgazione ,  con  pillole  di  j 
Aloè ,  o  altro  limile  medicamento  purgante ,  e  poi 
per  due,  o  tre  giorni  fufteguenti  far  bere  ad  ede 
pazienti  quattr’oncie  di  tale  decotto;  avvertendo, 
che  ciò  hfaccia  vicino  al  tempo  che  la  paziente  era 
lolita  ad  avere  la  naturai  purga,  altrimente  è  fatica 
vana  il  volere  provocare  i  meftrui  fuor  di  tempo, 
perche  non  vi  concorre  il  moto  naturale,  che  at¬ 
tualmente  fi  trova  impedito,  adefeguirelafuaaz- 
zione,  da qualchecaufa umorale. 

Quefto  medefitno  decotto  è  di  gran  efficacia  an¬ 
che  a  promuovere  il  parto  morto ,  o  vivo,  che  ila, 
ficcarne  anche  le  fecondine,  aggiungendovi  però 
tino  icru polo  di  Diambra . 

DECOTTO 

per  fermarei  me  fìnti  del  Ouer  cetano. 

Piglia  di  Tormentila  ,  Confolida  Maggiore 
ana  oncia  1.  Semi  di  Berberi ,  e  di  Acetofa  ana 
oncia  mezza.  Gomma  Arabica,  Tragacantaana 
oncie  2.  Sugo  di  Piantagine  depurato  libre  una ,  e 
mezza .  Si  macerano  per  12.  ore,  poi  fi  fpremono, 
e  colano,  ed  aggiungi  feiroppodi  Cotogni,  odi 
Mortelle,  quanto  baila,  e  fa  unapozema  perdue 
dofie . 

Sara  ufficio  di  prudente  Medico  inveftigare 
1  origine  di  tal  male,  perche  effendo  gli  umori 
ialh,  ed  il  fangue  ferofo ,  doverà  quelli  digerire, 
e  concuocere ,  e  poi  espurgarli  con  feiroppi  op¬ 
portuni. 

Qpefto  però,  (sò  bene,  che  non  accade  ricordar¬ 
lo  a  ledici  di  qui ,  che  tutti  fono  dottiffimi ,  e  pru- 
dentiffimi,  ma  fi  è  pollo  per  beneficio  de’ princi¬ 
pianti  della  profeffione .  1 

bevanda 

per  la  Gonorrea  Gallica ,  e  feten¬ 
te  del  (fjter  cetano . 

Piglia  erba  Vermicolaria  manipolo  uno,  femi 
di  Cotogni,  di  Ruta,  di  Agno  caffo,  di  Pian- 
tagme  ana  oncia  1.  Radici  di  Tormentilla  oncia 
mezza,  Roferoflep.2.  fiorì  di  Verbafcop.  i.Sugo 
“J  °ncie  6.  Acqua  di  fiori  di  Malva  Arbo¬ 

rea  libra  mezza .  Si  macera  il  tutto  per  tre,  o  quat¬ 
tro  giorni  in  Bagno  Marino  lento ,  poi  fi  trafcola . 
La  dola  edi  due,  o tre cucchiari la  mattina ,  eia 
lerajContmuandoper  molti  giorni .  Do  vera  av  ver- 
tire  il  prudente  Medico,  prima  di  dare  queft’ac- 
qua,  Jf  nei!  corpo  del  paziente  fia  ben  purgato,  e 
poi  mandola  per  molti  giorni,  vedrà  cole  diftu- 
pore,  ancorché  la  Gonorrea  fia  antiquata. 

Doni. 


T  E  %  Z  A.  307 

DE’  VINI  MEDICATI 

IN  GENERE. 

LI  Vini  medicati  fono  di  due  maniere ,  fenili¬ 
ci,  e  com  polli:  Li  femplici  fi  fanno  di  una 
loia  cofa .  La  dove  i  com  polli  fono  fatti  di  varii  in. 
gradienti.  Cominciarò  a  deferivere  prima  i  {em¬ 
piici,  per  non  tediarel’Arteficecon lunga fcrittu- 
ra ,  dando  però  un’e (empio  generale,  con  il  meto¬ 
do  del  quale  (i  poftono  poi  comporre  tutti  gli  altri , 
di  variate  fpecie  ;  Servirà  per  elempio  il  vino  deli’ 
Afienzo,  che  li  fa  in  due  modi. 

VINO  DI  ASSENZO. 

IL  primo  modo  ,  che  è  il  più  perfetto  è  il  fe- 
guente .  Si  piglia  una  libra  di  Aftenzo  fecco, 
alquanto  incifo ,  e  pefto,  e  fi  pone  dentro  un  bari¬ 
le,  e  vi  fi  gitta  lopra  tanto  mollo ,  che  empia  il  va¬ 
io.  Si  laida  bolliredafe,perqualchegiorno,fem- 
pre  riempiendoil  vafocon  nuovo  mollo,  perche, 
il  vaio,  non  deve  rellar  feemo ,  ed  il  vino  fi  purga 
meglio  dalle  fue  feccie.  Comeaveràceftatodi  bol¬ 
lire,  fi  torna  a  riempire  il  vafo  di  mollo,  chiu¬ 
dendolo  bene,  e  lafciandolo  così  per  40.  giorni, 
perche  fi  digerifea ,  e  maceri ,  poi  fi  travafa  il  vino, 
e  larà  fatto,  e  con  tal  regola  le  ne  può  comporre, 
quella  quantità  che  più  ti  piace . 

La  dofa  di  quefto  vino  farà  un  mezzo  bicchiero. 
L’altro  modo  fi  può faredi ogni  tempo,  pigliam 
do  di  Aftenzo  quanto  ti  piace ,  e  ponendolo  in  una 
caraffa  di  vetro,,  ficche  la  terza  parte  relli  vuota , 
poi  gitta  vi  fopra  tanto  vino  bianco  buono  ,  che 
cuopra  faftenzo;  chiudi  la  caraffa,  e  riponila  in 
linfa,  o  altro  luogo  caldo  a  macerare,  perdieci , 
o  dodeci  giorni,  perche  frà  quefto  tempo  il  vino 
tira  a  fe  la  forza,  e  fapor  dell’Aflfenzo,  fi  Jafcia 
nella  medefima  caraffa,  ed  in  luogo  del  vino,  che 
ogni  giorno  fi  levarà,vi  fi  torna  a  porre  fopra  altre- 
tanto  vino  generalo ,  continuando  per  otto,  ©die¬ 
ci  giorni . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Quefto  vino  fecondo  Diojcoride  è  utile  allo  fto- 
maco  ;  provoca  l’urina ,  accelera  la  digeftione,  gio¬ 
va  a’fegatofi,  al  trabocco  del  fiele,  ed  alle  reni, 
proibifee  Ja  naufea,  conferifce  a’ ftomachi  debo¬ 
li,  alle  ventoiìtà  vecchie,  che  gonfiano  i  precor¬ 
di  ,  a’  vermi  del  corpo,  ed  a  provocare  i  meftrui  ri¬ 
tenuti  . 

VINO  DI  ACORO. 

VINO  DI  ANGELICA. 

VINO  DI  FIORI  DI  ROSMARINO. 
VINO  DI  FIORI  DI  SALVIA. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giovano  alli  mali  del  cervello ,  originati  da  caufa 
fredda. 

VINO  DI  ENOLA. 

VINO  DI  FARFARA. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giovano  all’  Afma ,  e  mali  del  polmone ,  perche 
Jodetergono,  elomondificano. 

VINO  DI  BUGLOSSA. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Si  ftima  efficace  per  gli  effetti  melancolici,  e 
paffioni  di  cuore .  Si  fa  con  il  fiore ,  o  con  la  radice 
dieffa. 
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VINO  DI  GINEPRO, 

Facoltà ,  ed  Ujo .  i 

Conforta  mirabilmente  il  cuore,  il  cervello,  ed 
altre  parti  nobili ,  e  caccia  barene ,  e  pietre  da’reni . 

VINO  DI  EUFR  AGI  A. 

Quello  doverà  farfi  conTEufragiadi  Abruzzo', 
perche  altamente  non  averia  la  facoltà,  cheglifi 
attribuifce  diconfervare,  edaflòttigliarela  viltà. 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

L’efperienza  fu  fatta  dal  noltro  famofo  Ferran¬ 
te  Imperato  ,  il  quale  avendo  con  la  fu  a  perfpica- 
cia,  fecondo  l’avvertimento  di  Arnaldo  di  Villa- 
nova,  efaminatole  virtù  dell’  Eufragia,  egli  effet¬ 
ti  da  lui  delcritti ,  per  benetìcio  della  villa,  volle 
per  un’anno  far  prova  di  bevere  il  vino  fatto  con 
erta  ,  ma  come  che  vi  aveva  porto  l’Eufragia  no- 
Arale,  non  ne  riportò  utile  veruno;  ma  eflendofi 
poi  fervito  del  vinofattoconl’Eufragiadi  Abruz¬ 
zo,  incapo  dell’annoguadagnò  tanto  nel  vedere, 
che  dove  eflendo  in  quel  tempo  di  età  di  anni  6q. 
pè  potendo  Jafciare l’ufo  degli  occhiali,  firidufle 
poi  a  lafciargli  affatto,  finoalli  97*  anni,  che  ter¬ 
minò  la  di  lui  vita. 

Si  aflferifce  di  più,  che  la  polveredelfa  medefi- 
jna  Eufragia  bevuta  con  vino,  ovvero  mangiata  in 
unrortbdiovo,abbiaPifterta  virtù,  per fpecial do¬ 
te  della  natura,  perche  fi  è  veduto,  chemoltiflìmi 
quali  ciechi,  fi  fono  illuminati,  avendo  facoltà  di 
traviare  i  difetti  dagli  occhi  de’ vecchi,  martime 
quando  fono  originati  da  materie  fredde,  e  grolle , 
la  prova  di  un  anno  è  facile,  e  non difpendiofa,  fio¬ 
che  qafeun  può  francamente  avventurarvi, 

VINO  D’  I  S  O  P  O. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Ale  mirabilmente  a’  mali  del  petto ,  e  del  pol¬ 
mone,  alla  tofie  vecchia ,  e  ftrettura  di  pet¬ 
to;  provoca  Purina,  giova  a’ dolori  del  corpo,  al 
freddo,  ed  al  tremore,  che  viene  nel  principio  del¬ 
le  febbri  circolari ,  e  provoca  i  melimi . 

VINO  DI  A  N  I  S  I. 

Facoltà ,  ed  Ujo  . 

Si  loda  per  il  dolor  colico  del  ventre ,  e  degli  in- 
tertini. 

VINO  DI  EPITIMO. 

VINO  DI  TAMAR1CE.  ■ 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giovano  alla  milza. 

VINO  DI  CENT  All  RE  A  MINORE. 
VINO  DTPERICO. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giovano  affai  per  aprir  l’ottruzzioni  del  fegato, 
ed  a  fortificarlo  mirabilmente,  cacciano  i  vermi  ,- 
ed  ogni  commozione  del  corpo. 

VINO  DI  ALCHECHENGI. 

VINO  DI  ERINGIO. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Togliono  i  dolori  renali,  e  cacciano  fuori  le 
pietre . 

VINO  SCILLITICO. 

I  fa  con  una  libra  di  Scilla  feccata  al  Sole 
per  25.  o  trenta  giorni ,  foprainfondendo  8.  li¬ 
bre  di  vino  bianco  buono;  fi  digerifee  in  Bagno 
Marino ,  per  cinque ,  o  fei  giorni ,  poi  bolla  un  po¬ 


co  è  fi  cola,  aggiungendo libre  di  miele,  e  fi  pu» 
rifichi . 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Vale  per  aflotigliare>  e  tagliare  le  materie  crafie, 
e  catarrofe ,  e  melancoiiche , 

VINO  DI  camedrio; 

Facoltà,  ed  Ufo. 

SCalda ,  rifolve,e  giova  alli  fpafimati ,  al  troboc- 
co  del  fiele,  alle  ventofità  delia  matrice,  ed 
alli  llomachi,  che  tardamente  digeriicono,  ed  a 
principi  dell’ idropifia .  Qperto  vino  quanto  piu  in¬ 
vecchia,  tanto  più  è  migliore. 

VINO  DI  S  TECA  DE. 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Diffolve  gli  umori  grolfi,  le  ventofità  del  co 
flato ,  i  dolori  de’  nervi ,  ed  i  difetti ,  cagionati  da 
gelo, 

Darti  utilmente  al  mal  Caduco  con  Piretro,  e 

Sagapeno. 

VINO  DI  BETONICA. 

Facoltà ,  ed  Ujo. 

Qtlefto  Vino,  benché  fi  facci ,  come  gli  altri , 
nientedimeno,  per  detto  di  Dìofcorìde,  non 
li  deve  travafare ,  fe  non  dopò  i  fette  meli . 

Vale  come  la  pianta  ifteffa ,  contro  molti  difetti 
delfinteriora.^  Finalmente  fi  conchiude,  che  tut¬ 
ti  i  Vini  artificiali  medicati,  hanno  le  medefime 
virtù  delle  piante ,  con  le  quali  fi  compongono;  ma 
perònonfiadoprano,  dove  lia  febbre . 

VINO  DI  LEGNO  SANTO. 

Facoltà,  ed  Ujo. 

Si  fa  con  Legno  Santo  limato  Jib.  4.  in  un  bari* 
le  di  molto,  fi  lafcia  fermentare  per  tre  meli,  poi 
fi  travafa. 

Giova  al  morbo  gallico , 

VINO  DI  SENA, 

Facoltà ,  ed  Ujo. 

Se  ne  bevono  fei  oncie,  e  purga  glumori  flem¬ 
matici  ,  e  melancolici  benignamente ,  fenza  alcuna 
forte  di  agitazione,  o  travaglio;  èfaciliflìmo,enon 
riefee  ingrato  al  gurto,  maflìmeaquei,  cheabbor- 
rifeono  altre  medicine, 

VINO  DI  MERCORELLA. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Ha  le  medefime  proprietà  di  quello  della  Sena, 

fecondo  Cajìor  Durante. 

VINO  DI  ERMODATTILX. 
VINO  DI  TURBI  T. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Purgano  gli  umori  acquofi,  e  catarrofi,  tirandoli 
dalle  gionture ,  perciò  fi  adoprano  in  ogni  forte  di 

S°"aviNO  DI  SEMI  DI  EBOLI. 
VINO  DI  SEMI  DI  SAMBUCO. 

Facoltà ,  ed  Ujo. 

Purgano  potentemente  l’acqua  negl’idropici . 

VI  NO  DI  ACCI  AJ  O, 

Piglia  di  limatura  di  Acciajo  oncie  quattro. 
Sena  orientale  oncia  una ,  Cannella  ammac¬ 
cata,  e  Coriandri  preparati  ana  oncia  mezza,  Anifi 
oncie  z.  Aflenzo  Pontico  un  manipolo,  vino  bian¬ 
co  DUO- 


PARTE 

£o  buono  lib.  4*  Si  facci  l’infufione  di  ogni  cofa , 
graduatamente,  per  quattro  giorni. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

.  Vale  mirabilmente  neli’opilazioni ,  e  ne’mali 
ipocondriaci .  Se  ne  piglia  quattro  onde  la  matti¬ 
na  a  digiuno. 

VINO  MARZIALE 

di  Angelo  Sala.  . 

Piglia  di  Malvagia  ,  o  pure  un  limile  vino 
bianco  generofo  libre  otto  medicinali ,  lima¬ 
tura  di  ferro  purificata,  o  pure  di  Acciajo libra 
una.  Si  pone  il  vino  in  vafo  di  terra  di  ventre  sfe¬ 
rico  ,  e  di  collo  lungo .  Si  doverà  infuocare  la  lima¬ 
tura  in  crocciolo ,  e  poi  ger tarla  nel  vafo ,  dove  fi 
contiene  il  vino,  e  fi  ottura  la  bocca  ,  acciò  li  fpiri- 
ti  non  efalino .  Si  doverà  notare ,  che  del  vafo  fi 
riempirà  la  terza  parte,  e  non  più .  Quella  opera¬ 
zione  fi  rekerarà  tre  volte,  poi  fi  farà  fare  le  refi- 
denza  per  24.  ore ,  e  fi  adopera  allùdo. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Quello  vino  muove  il  corpo ,  e  fa  evacuare  va¬ 
ri  umori  corrotti ,  e  fpecialmente  la  flava ,  ed  atra¬ 
bile  ,  e  tutti  gli  umori  terrellri ,  ponderosi,  e  tenaci , 
che  non  fi  hanno  polfuto  evacuare  con  altri  medi¬ 
camenti, 

VINO  MARZIALE 

compofìo  di  Angelo  Sala, 

Piglia  di  vino  bianco  ottimo  lib.  fette,  fugo  di 
Cotogni  libra  una.  Limatura  di  Acciajo  li¬ 
bra  i.  s’infonde  nel  modofopradetto .  Ma  per  ren¬ 
derlo  perfetto  piglia  una  libra  di  vinodell’infufio- 
ne  fuddetta,  ed  aggiungi  in  eflò  di  Rad.  di  Gen¬ 
ziana  mezzaoncia,  Rad.  di  Carlina  dramme  tre , 
rad.  di  Zedoaria  dramme  due.  Garofani,  Legno 
Aloè  ana  dramma  una,  Zaflàrano  dramma  mezza. 
Se  ne  cava  la  tintura  nel  Bagno,  fifpreme,  e  fi  ag¬ 
giunge  nell’altro  vino  fuddetto.  Serba  il  vino  così 
preparato,  fenza  fepararlo dall’ Acciajo. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  Angolarmente  all’oftruzzione  del  fegato, 
milza,  e  della  matrice,  al  morbo  regio  rollo,  e 
flavo.  Giova  alla  cardialgia,  tremore  del  cuore , 
colica ,  e  paflìone  iliaca ,  foccorre alla  contrattura , 
vomito,  febbre  terzana ,  e  quartana.  £’ medica¬ 
mento  dellerilìpela,  delle  macchie,  ed  infiamma¬ 
zione,  elevata  dalli  vapori  biliofi  del  fangue.  Nel- 
l’idropifia,  e  catarro  è  grande  elìccativo.  Si  ado¬ 
pera  purgato  il  corpo,  con  rimedii  appropriati 
al  male  .  La  dola  farà  di  2.  onde  in  tre  con  la  lolita 
dieta  circa  il  vitto ,  la  quale  non  fi  doverà  mai  tra* 
falciare. 
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fo,  ed  averaiil  vino  chiaro,  il  quale  è  ottimo  rime¬ 
dio  per  corroborare  lo  flomaco,  bevendofene  la 
mattina  un  bicchiere,  dopò  d’aver  prefo  un  bi¬ 
scottino  di  pan  bianco .  Dalfi  anche  con  l’iflefia  in¬ 
dicazione  utilmente  a  i  Terzanarii ,  e  Quartanarii, 
ne  quali,  oltre  che  corrobora  la  natura,  reftitui- 
lce  anche  l’appetito  perdutode  cibi  .■ 

Non  mi  è  parfo  .cofa  fuperflua  l’avere  qui  ag- 
gumto  tal  ricetta ,  attelomenehadatol’occafione 
1  edere  a  me  flato  più  volte  richiedo,  qualfuflela 
^mPofizione  di  quello  vino  J  ppocratico ,  mentre 
(  benché;  fufle  fiata  in  ulo  appreflo  di  molti  del  le- 
colo  panato  )  e  nato  da  quei,  che  volgarmente  ven¬ 
dono  quil’acquavita,  introdotto  nelle  loro  botte¬ 
ghe  ,  facendolo  prendere  in  vece  dell’acquavite  * 
onde  accio  rellino  foddisfatti  i  curiofi ,  come  anche 

d  inganno  agì’impoflori, 
non  e  flato  fparlo  al  vento  il  tempo ,  ch’è  corfo  nel- 
i  annettere  qui  tale  ricetta . 


DEGLI  A  C  E 
MEDICATI. 
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ACETO  SCILI  TI  CO. 

SI  elegge  la  Scilla,  che fia  bianca,  e  tagliafiin 
pezzi,  e  quelli  s’infilzino  in  un  filo,  ficcheuno 
non  tocchi  1  altro,  e  fi  rara  feccare  all’ombra ,  per 
quaranta  giorni  continui .  Di  tali  pezzi  fecchi  fene 
piglia  una  libra  ,  e  s’infondono  in  dodeci  fellarj  , 
cioè  onde  18.  di  buono  Aceto.  Si  chiude  la  bocca 
del  vafo,  e  fi  lafciafettegiornicontinuialSole. 
Dopò  il  detto  tempo  fi  cava  la  Scilla ,  e  fpremuta , 
figitta  via .  Si  chiarifichi  poi  l’Aceto,  e  fi  ripone . 

Diojcoride  dice,  chediflecca  l’umidità  fuperflua 
delle  Gengive  putride,  llabilifce  ,  e  confermai 
denti  fmofli,  toglie  le  putredini  della  bocca,  eia 
gravezza  delirato.  Bevuto confolida,  edinduri- 
fce  le  fauci .  Fa  la  voce  limpida,  e  fonora  .  Si  dà 
alle  debolezze  dello  flomaco,  edachidigerifce  il 
cibo  malamente.  Vale  aimelancolici,  almalca- 
duco,  alle  vertigini,  ed  ai  mentecatti ,  per  le  pie¬ 
tre,  che  crefcono  nella  vellica.  Conferilce  alla 
ftrangolazionedella matrice ,  al crelcimento della 
milza,  ed  alle iciatiché.  Ingagliardifceideboli, 
corrobora  il  corpo,  e  fa  buon  colore.  Aflòttiglia 
la  villa.  Inftillato  nell’orecchio,  giova  alla  fordi- 
tà .  In  fomma  è  buono  ad  ogni  cofa ,  ma  però  non 
lì  deve  ufare  nell’ulcere  deH’interiora  ,  ne  meno 
ne  i  dolori  della  tefta,  e  nelle  pallìoni ,  e  difetti  di 
nervi.  Si  doverà  ufare  bevendolo  a  digiuno  ogni 
dì,  pigliandone  nel  principio  poca  quantità,  ed 
accrefcendo  la  dofa  ogni  giorno  a  poco  a  poco, tan¬ 
to  che  nella  fine  fe  ne  viene  a  bere  un  bicchiero . 


AGGIUNTA. 
VINO  IP  P O  C  R  A  T  I C  O 

commune . 

Piglia  di  V ino  roffo  ottimo ,  o  pure  bianco  gen 
rolo  libre  dieci ,  Cannellaperfettaonciaun 
e  mezza , Garofani  dramme  fei.  Cardamomo  ma 
|'ore*e  minore  ana  dramme  due:  MaceeNo 
Mulchiateana  dramme  una ,  e  mezza:  Belgioii 
dramme  tre,zucchero  bianco  libra  una, e  meza. 
polverizza  ogni  cofa  groflfamente ,  e  s’infonde  n 
vino  facendoli  Ilare  così  per  fpazio  di  giorni  tre,d 
poli  palla  il  detto  vino  per  manica  di’  Jppocrate3d  al 
quale  ha  prefo  il  nome  d’ippocratico ,  o  Ippocn 
Jsat,  Dcnz. 


ACETO  ROSATO. 

SI  fa  ponendo  le  Rofe  fecche  dentro  un  vafo  di 
vetro,epoi  foprainfondendogli  Aceto  bianco, 
e  potente;  li  chiuda  bene  la  bocca  del  vafo,  eli 
laici  al  Soie  per  20.  ò  go.  giorni,  o  pure  in  flufa, 
o  in  cenere  calda. 

A  lcuni  però  più  efatti  prefcrìvono  la  dofa  delle 
Rofe  feccate  in  una  libra ,  ed  otto  libre  di  Aceto. 

Con  la  medefima  regola  dell’Aceto  Rofato,  fi 
corri poiie  l’Aceto  di  qualfivoglia  pianta.  Li  feguen- 
ti  però  fono  li  più  ufuali .  Aceto  di  fiori  di  Garofa¬ 
ni,  Aceto  di  fiori  di  Calendula,  Acero  di  fiori  di  Sal¬ 
via,  Aceto  di  fiori  di  Rofmarino,  Aceto  di  fiori 
diSambuco,  Aceto  Garofanato,  ed  altri . 

V  3  Quelli 
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Quelli  Aceti  hanno  le  medelime  virtù  dell’ erbe, 
poni  e  d  ice  (lìmo  ne’ Vini  medicati ,  fecondo  però 
|e  piante,  che  entrano  a  comporlqrna  gli  Aceti  han¬ 
no  maggior  forza  di  tagliare  ed  aftbt  tigliare,e  fono 
più  a  propolito  per  d  fradicare  gli  umori  grolfi  , 
yifeoft , e  tartarei,  relìftendo di  più  ad  ogni  forte  di 
putredine,  e  corruzioni,  il  che  non  fanno  i  Vini . 

aceto  distillato, 

0  Spìrito  d\ Aceto  , 

L’Aceto  diftillato,  fi  raccogliealmodocontra- 
rio  del  Vino  ,  perche  la  parte  più  nobile,  e  / 
profittevole  del  Vino,  è  la  prima  aditliljare  ,  la 
dove  nell’ aceto  ,  figitra  via  la  prima  parte  ,  che 
difilla ,  perche  è  fenza  ninna  acrimonia,  e  fi  chia¬ 
ma  flemma.  La  parte  profittevole  dell'aceto, duel¬ 
lata  è  quella  che  difilila  uopo  la  flemma,  eguftan- 
dolili  fa  fentire  molto  acetofa.  Si  deveavvertirc 
di  far  difiillare  fui  principio  la  flemma  con  poco 
fuoco,  altrirnenteafcendemefchiatacon  e  (la  non  e 
porzione picciola  de?l piriti. 

Albucafi  chiama  quella  operazione, dealbatìo  aceti. 
Qisando  quello  aceto  farà  impregnato  del  fuo 
proprio  fale  criftallino,  e  fi  farà  paflaré  per  fiorra , 
fi  chiama  aceto  radicato ,  ed  alchalìzato ,  ed  acqua 
folcente  .  , 

ACETO  DISTILLATO  VOMITIVO, 

detto  Acqua  di  Efculapìo. 

QUando  fi  diffida  l’aceto  perla  Campana  di 
piombo,  fenza feparazione  di  flemma,  rie- 
ice  un  licore  di  fapore  dolci  fiìmo,del  quale  piglian- 
dofene  da  due  fino  a  quattr’oncie ,  fa  vomitare 
r»  labilmente  fenza  molta  moleltia,  e  purga  per¬ 
fettamente  lofiomaco  » 

J  V.  -  •  •  K  •  \  ^  K 

AGGIUNTA» 

ACETO  CONTRO  VERMI 

Compojìo  » 

Piglia  di  foglie  verdi  di  Perfico,  Aflenzo ,  Ru¬ 
ta,  Collo  amaro,  Menta  Greca,  Centaurea 
minore  ana  manip.i.Colochintide,  una  col  fuo  Te¬ 
me  oncia  mezza  :  fi  pefia  ogni  cola  goffamente  , 
poni  invafo  di  vetro,  e  foprainfondevi  di  aceto 
ottimo  bianco,  ed  acerrimo  libre  tré,  otturando 
bene  la  bocca  del  vafo,  facendolo  poi  ilare  ai  Sole 
per  giorni  40.  Si  faccia  poi  la  colatura  confpremi- 
tura  gagliarda,  nella  quale  aggiungerai  d’Aloè  , 

0  Mirra  ana  oncia  una .  Teriaca  vecchia  oncia  una, 
e  mezza ,  poni  di  nuovo  in  vaio  diverrò  ben  ottu¬ 
rato  ,  facendolo  Ilare  anche  al  Sole  per  altri  giorni 
diece  :  lerbalo  poi  cosi  fenza  fepararlo  dalie  feccie, 
ecomedoveràufarfi,  s’intorbidi  l’aceto,  col  qua¬ 
le  ongerai  la  gola,  la  bocca  dello fiomaco,  cd  i 
polfi ,  mattina,  e  fera;  imperciocché  ammazzai 
yermi ,  facendoli  evacuare  per  feceflò . 

ACETO  SOLUTIVO. 

Piglia  d’Acetq  forte  libra  una,  Siena  Orienta¬ 
le  oncia  una.  Poli  podio  quercino  ben  pefio 
dramme  tré ,  Manna  oncia  mezza.  Cannella  dram¬ 
me  due ,  Si  mefehiano  le  fuddette  cofe  con  faceto , 
tacendole  Ilare  in  jnfufione  per  ore  24.  in  luogo 

r  °ì  f1  cp!a  *  e  ^  ^er^a  • 

La  dofa  è  di  un’oncia ,  e  mezza ,  e  fi  può  pren¬ 
dere  con  foglie  di  Mercorellaa  modo  d’infalata ,  e 
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ferve  fidamente  per  lubricare  il  corpo  ,  dandoti, 
particolarmente  a  quei,  che  in  altro  modo  abbor- 
rifeono  prendere  medicamenti  folutivi ,  Ma  cori 
tutto  ciò  ,  perche  nell’aceto  fi  comunica  una 
molto  diminuita  porzione  folutiva ,  luoleil  detto 
aceto  apportare  a  molti  affanno,  angofeia,  o  ab 
tri  limili  travaglio!!  fintomi;  effendoche  comin¬ 
cia  a  muovere,  lenza  potere  poi  attuare  l’evacua^ 
zione  ,  mentre  l’aceto  cptlringendo  le  fibbre  delio 
fiomaco,  reprime  non  poco  la  qualità  folutiva, 
acciò  non  operi ,  d’onde  derjvanoglaccennati  fin¬ 
tomi.  Perciò  a  mio  fentire,  merita  quella  ricetta 
piùtofio  il  nome  di  capricciofa,  che  durile;  con. 
tutto  ciò  li  equi  cielcritta  a  fine ,  che  renandone 
informati  1  novizi»  di  quella  profeflìone  medicina¬ 
le,  poflanocon  giuftogiudicio  rintuzzare  la  poca 
!  efperienza  di  chi  limile  rimedio  nelle  occahonj 
forfè  proponete. 

D  E  L  L’  A  C  Q_U  E 

PI  STILLATE  SEMPLICI 
in  Genere  » 

L -Acque  fi  poflono  cavare  da  qual  fi  voglia  piam 
ta,per  viadi  diftillazione.  Sono  diverii  ivafi 
con  i  quali  fi  diftiilano;  ma  perche  non  tutti  fanno 
riu fare  Tacque  con  i  propri  loro  odori,e  fapori»  di¬ 
remo  affolutamente,  che  il  vero  modo  di  difiillare 
Tacquedallerbe  ,è  quellodel  Bagno  Marino  ;  ma 
perche  TA eque  diftillate  fono  in  frequentiftimo 
ufo  nelle  Officine ,  che  perciò  ogni  debole  FV  ma- 
copeo  ne  confuma  in  un’anno  più  centinaia  di  li¬ 
bre  .  Poco  farei  Iofeguito,  fe  penfaflì  di  preferì  ve¬ 
re  peraflòluta  regolala  diftillazione  di  mttelerbe 
per  Bagno  Marino.Ci  contentarono  dunque  ,  che 
T Acque  d ifiillate, che  doveranno  l'ervire  a  compo- 
nere  i  Giulebbi ,  fiano  affolutamente  cavate  per 
Bagno  Maria ,  confervando  quelle  propriamente 
l’intiero  fapore,  ed  odore;  ma  l’ Acque,  che  ordina¬ 
riamente  fi  coniumano,  per  bere,  e  per  melchiarfi 
con  i  feiroppi ,  fi  poflono  fenza  fcrupolo  difiillare , 
per  il  vafodi  Rame  llagnato,  perdi  dentro,  che  i 
Germani  chiamano  Veflìca.  L’efempio  per  farla  , 
farà  il  feguente,poftodal  Tirocinio  Chimico  (db.  ?.. 
cap.  2.)  PigliaCicoria  ,coltanelmefe  di  Maggioli- 
bre22.  fi  taglia  minutamente,  olì  ammacca  nel 
Mortaro,  foprainfondi acqua  comune  lib.20.  ma¬ 
cera  ,per  tré  giorni,  diftilla  per  Vellica ,  finche  fe  ne 
raccoglionootto,o  dieci  libre  almeno.  Quella  rego¬ 
la  tanto  del  tempo  di  raccogliere,  quanto  del  di- 
ftillare,  doverà  iervireper  difiillare  tutte  Tacque 
deITerbe,e  fpecialmentele  più  ufuali  ,che  fono  le 
feguenti  ottanta,  e  più  acque ,  di  Acetofella ,  cioè, 
D’Arillolocia ,  Artemifia,  Afaro,  Alfenfo, 
Betonica,  Boragine,  Bugloflfa. 

Calamento ,  Calendula, Camedrio ,  Camomil¬ 
la,  Capel-venere ,  Cardo Tanto,  Carvo ,  Ceralo, 
Centifolio ,  Centaurea minore,  Cerofoglio,  Gb 
coria,  Cinque  foglio,  Confolide  tutte . 
Dittamo-eretico . 

Endivia,  Enula,  Eruca, Eufragio, Eupatorio» 
Finocchio,  Fraghe,  Fumorerra. 

Gelfomini , Genziana,  Gigli- bianchi, Ginepro» 
Ireos,  Ilfopo , 

Lavendola,  Lattuca,  Liguftico,  Lupolb 
Magiorana,  Menta,  Melifla,  Mirro. 
Naftiirzio.  Ninfea,  Nenufaro,  Noci. 
Origano,  Ortica, 

Pa- 
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Paritaria,  Papavero,  Petrofello,  Perficaria, 
Piantagine,  Pimpinella, Portulaca,  Praflìo,Pri- 
mula-veris,  Pulegio. 

Rafano,  Rofe,  Rofmarino,  Ruta. 

Sabina,  Sai  via,  Saflìfragia,  Scabiofa,  Scordio» 
Sco/opendria ,  Semprevivo ,  Serpillo,  Solatro, 

Tamarice,  Teglia,  Timo. 

V  eronica ,  V  erbena,  V  iole, ed  Ungola  cavallina. 

Tutte  quelle  Acque  diftillate  per  Vellica,  fido* 
veranno  efponere  al  Sole  per  15.  020.  giorni ,  co¬ 
perte  le  bocche  delli  vali  con  panno,  o  carta  per¬ 
gamena  perforata. 

Angelo  Sala  infegna  a  fare  Tacque  dell’erbe  per 
il  vafo  Vellicai;  ma  in  cambio  di  ponere  acqua  co¬ 
mune  fopra  Perbe,  dentro  la  Vellica ,  vi  foprain- 
fonde  tanto  fugo  della  medefima  erba,  ed  in  tal 
maniera  cava  un’acqua  eccellente,  con  fuoco  mo¬ 
deratone!  principio ,  e  debole  nel  fine,  acciòilfu- 
go,  che  rimane  fpeffa  to  nel  fondo  della  V  efiica,non 
li  venghi  ad  attaccare ,  ed  infetti  l’acqua  di  cattivo 
odore . 

Quello  modo  però  può  fervire  per  efempio  dell’ 
erbe  ordinarie  fredde,  efugofe;  male  calde,  ed 
afciutte,  come  il  Capei  V enere.  Maggiorana,  e  fi- 
mili,  fi  doveranno  cavare  con  l’acqua,  come  di 
fopra . 

A  C  U  A 

dì  AJJenzo. 

Ue  fono  i  modi  per  fare  l’Acqua  di  Aflenzo  : 
il  primo  lì  fa  pigliando  TAffenzo,  circa  il 
mefe  di  Maggio,  e  fi  contunde,  evi  fi  aggiunge 
un  poco  di  vino  bianco ,  e  fi  macera  per  due ,  o  tre 
giorni,  poi  fi  dillilla  con  fuoco  leggiero.  Si  può  an¬ 
che  diftillare  fenza  vino . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Scalda ,  e  robora  il  ventricolo,  ed  ajuta  lacon- 
oozzione,  ferma  il  vomito,  uccide  i  vermi  del  ven¬ 
tricolo,  edegTintellini. 

Giova  agl’itterici,  e  caccia  per  urina  tutta  la 
materia  biliofa ,  contenuta  nelle  vene  ;  provoca  i 
meftrui  ;  vale  alle  febbri  lunghe ,  vale  anche  contro 
i  veleni.  L’altro  modo  dell’acqua  di  Aflenzo,  fifa 
diftillando  TAfl'enzocontufo,  fenza  ninno  licore; 
l’acqua  che  n’ufcirà  fi  torna  a  ponere  fopra  il  mede- 
lìmo  Aflenzo  diftillato ,  e  fi  ripete  la  diflillazione 
in  quello  modo  tre  volte;  dallefeccie,  poi  fe  ne  ca¬ 
va  il  l'ale  nel  modo  delcritto  in  quello  Teatro.  Si  u- 
jiifce  poi  il  fale  con  l’acqua .  Quella  fecond’acqua 
di  Aflenzo  è  di  gran  profitto  per  gTidropici . 

A  C  U  A 

dr  Acetofella. 

Xalida ,  ed  Acetofella  fono  una  medefima  co¬ 
la.  Se  ne  fa  acqua  nel  mefe  di  Maggio,  e  fi 
infoia  per  molti  giorni. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Bevuta,  ed  applicata  di  fuori,  rinfrefca  il  fangue, 
il  fegato,  e  la  milza.  Ne’tempipeftilenziali,tutti 
gli  Elettuarj  contro  la  pelle,  e  la  Teriaca,  ed  il 
Mitridato  ilteffo,  lì  pigliano  con  quell  acqua.  Ri¬ 
mette  il  fervore  de’ morbi  caldi,  giova  alla  villa,  e 
mitiga  il  dolor  del  capo;  è  ottimaalle  mammelle 
infiammate  ;  leva  il  deliquio  di  animo ,  ed  il  tremo¬ 
re  del  cuore. 

A  C  QL  U  A 

di  Boragine . 

On  il  medefimo  modo  fi  fa  l’acqua  di  Boragi- 
ne,  eleggendo  quella,  che  è  fiorita. 

.  Facoltày  edUjo . 

E  appropriata  al  cuore ,  perche  Io  rallegra,  e  cor¬ 
ifa,  Donz . 
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robora .  Toglie  Timmaginazioni  cattive, acuifce  la 
memoria,  eia  mente,  e  difcaccia  dal  corpo  tutti 
gli  umori  cattivi ,  E’utile  a’melancolici,  e  frene¬ 
tici  . 

A  C  QL  U  A 

di  Bugloffa . 

I  dillilla  nel  mefe  di  Giugno,  nel  modo  della 
Boragine . 

Facoltày  ed  Ufo. 

Toglie  le  fincopi,  ed  il  timore,  genera  letizia , 
conforta  il  cervello,  ed  il  cuore,  conferifce pari¬ 
mente  bevuta  alTErifipela,  come  anche  all’apolte- 
me  interne ,  ed  alle  reni ,  cacciandone  l’arene,  e  pie¬ 
tre»  e  fa  copiofamente  urinare,  ed  è  febbrifuga  . 
Purgai  melimi,  lifavenire,  e  li  corregge;  fa  par¬ 
torire  con  facilità;  epitomata  al  capo,  toglie  il  do¬ 
lore  pungirivo  di  elfo  .  L’acqua  diflillata  da’ foli 
fiori  della  Buglofla  lì  tiene  per  rimedio  efperimen- 
tato  alle  fuflufioni  craffe  degli  occhi,  ponendone 
una  goccia  la  mattina ,  ed  un’altra  la  fera . 

A  C  Q  II  A 

di  Bet tonica. 

NEI  Mefe  di  Maggio  fi  raccoglie  la  Bettonica , 
e  le  ne  fa  acqua  nel  modo  dell  altre  fuddette, 
e  s’infoiano,  per  molti  giorni. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  contro  quailìvoglia  forte  di  febbre,  alT 
idropifia,  ed  al  fegato  lcaldato,  conferifce  al  capo, 
al  polmone ,  ed  alla  milza ,  accelera  il  parto ,  e  vale 
contro  i  morfi  degli  animali  velenofi  .  Iftillata 
nell’orecchio ,  feda  il  libilo,  e  ne  caccia  i  vermi , 
bevuta  conferifce  alla  difficoltà  del  refpirare ,  cac¬ 
cia  valentemente  l’Atrabile  per  le  vie  dell’urina , 
ed  è  ottima  a’ mali  pellilenti;  Conferifce  all’apo- 
plefia,  epileflia,  tofle,  ed  alma;  muove  l’urina, 
e  caccia  la  pietra,  reftituifcelaparoJaperduta,  ed 
è  di  gran  fuflìdio  alla  memoria , 

A  C  O  U  a 

di  Bacche  di  Ginepro. 

E1  medefimo  tempo,  che  fi  cava  per  diflilla¬ 
zione  loglio  da  tali  bacche,  lì  può  racco¬ 
gliere  l’acqua  di  effe . 

Facoltày  ed  Ufo. 

Bevuta  la  mattina,  e  la  fera,  un  oncia  di  efla  ac¬ 
qua  ,  mitiga  il  dolore  delle  reni ,  e  della'veflica ,  e 
purifica  le  medelìme parti,  provoca  Turina ,  ed  i 
meltrui  ritenuti ,  e  caccia  fuori  del  corpo  il  parto 
morto . 

E  bevuta  al  pefo  di  un’oncia ,  e  mezza  vale  con¬ 
tro  qualfivoglia  veleno.  Vale  di  pitia  rutti  i  morbi 
articolari,  bagnandofene  gl’articoli  la  mattina,  e  la 
fera . 

A  C  Q  II  A 

di  Cerejoglto . 

Si  cava  dalle  foglie  del  Cerefoglio  fiorito . 
Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giova  nello  flato  pellilente.  Bevuta  fera,  e  mat¬ 
tina  conferifce  al  polmone,  ed  a  maturare  J’apo- 
fteme  interne, giova  a’Tifici ,  emenda  l’emorroidi, 
e  tutte  Tefcrefcenze  delle  parti  pudende,  tifandola 
in  lavanda  in  effe  parti . 

A  C  CL  .  U  A 

di  Camomilla . 

Si  fa  come  l’altre  coniìmili  di  fopra . 

Facoltà  >  ed  Ufo. 

Bevendofi  quell’acqua  fin  ad  un  bicchiero  pro¬ 
voca  i  meltrui ,  e  caccia  il  fero  morto ,  rende  facile 

V  4.  là  ref- 


3'2 


TEATRO-' FAgM  AG  EU  TIC  0. 


|a  refpirazione ,  e  purga  le  vie  dell’urina,  dalle  pie¬ 
tre  ,  edarene;  mollificala  milza  indurirà ,  emiriga 
i  dolori  debuterò ,  aflringe  le  gingive  fanguinolen 
ti ,  contempera  le  febbri ,  „ed  i  dolori  del  capo . 

A  C  LI  A 

dì  Camedrio . 

La  diflillazione  di  effa  è  come  l’antecedente. 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Scioglie  il  fangue  ingrumito ,  e  l’apofteme  inter¬ 
ne  ,  e  giova  contro  i  veleni;  vigora  il  calore  langui¬ 
do  del  cuore,  e  de!  fegato,  fermalo  fputo  del  fan¬ 
gue,  e  i’urinafanguinolenta.  Lavandoli glbcchi 
rolli ,  e  fcaldati  li  mitiga ,  ferma  le  fluffioni ,  c  chia¬ 
rifica  la  villa.  Sana  tutte  le  fiuflìoni  calde;  odorata 
più  volte  ferma  la  vera  coriza ,  e  fana  il  morboGal- 
lico  lecco,  ed  ogni  altra  fi  unione  calda  -  Aderge  le 
furlore  del  capo,  e  difcute  i  tumóri  de?  tefticóli . 
Conviene alf  Apopleffia ,  alcore,  fpalfìmo, tremo¬ 
re,  ludor  freddo,  ed  aU’Angine .  Ferma  i  catarri ,  e 
rende  forte  il  capo ,  refifle  al  veleno  pedi  lente ,  e 
vale  contro  la  paflìone  colica ,  ed  iliaca  - 

A  C  Q_  ti  A 

dì  Cardo  Santo . 

Si  cava  dall’erba  frefca ,  nel  modo  fuddetto . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Bevuta  l’acqua  di  Cardo  Santo  robora  il  ventri¬ 
colo,  caccia  dal  fegato  Iunior  cradò,  e  vifcido, 
onde  mezza  libra  di  quell’acqua ,  con  un’oncia  di 
fugo  di  Cotogno,  ed  una  di  Zucchero,  con  una 
dramma  di  polvere  di  radice  di  Adfaro  mefchiate 
infieme,  e  bevuta  un  ora  avanti  del  parolifmo  libe¬ 
ra  dalla  Quartana, 5  replicandofi  due,  otre  volte; 
muove  anche queft’acquacopiofamente  il  (udore, 
mondifica  il  fangue ,  e  giova  alle  febbri  contagiofe, 
perche  tflingue  il  lor  veleno  .  Leva  lollruzzio- 
pe  del  fegato .  Si  cava  per  lambicco  dal  Cardo  fio¬ 
rito  circa  il  mefe  di  Aprile,  e  Maggio. 


A 
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C  Q  li 

di  Carvo. 

Si  cava  da’  femi  di  effo  Carvo , 

Facoltà,  ed  Ujo , 

Si  trova  buona  a  fortificare  il  capo  debilitato, 
onde  fa  buona  memoria .  Giova  alle  vertigini, e  ne? 
dolori  puri  del  capo.  Leva  il  dolore  nefritico,  dil¬ 
lo!  ve  il  (angue concreto,  difcaccia dallo flomaco 
la  pituita,edapre  l’oflruZzioni  del  fegato, e  del  poi 
mone .  E  con venientilfima  a’dolori  colici ,  e  deter- 
gele  flemme  dagl’intellini.  Caccia  per  urina  gran 
copia  di  pituita  vifcida ,  ed  è  medicamento  fplene- 
tico ,  ed  epatico .  Scaldando  ajuta  la  concozzione: 
Caccia  i  vermi  dagl’inreftini .  Relitte  a’veleni.  Scal¬ 
da  l’utero  freddo,  è  rifolve  il  tumore,  e  fa  ritirare 
al  luogo  proprio  l’uvola  rilaffata ,  e  rende  la  villa 
più  chiara .  Cura  anche  (ulcere  velenate,ed  il  mor¬ 
bo  gallico  più  umido . 

A  C  Q.  U  A 

di  Confolida  Maggiore. 

Dalle  radici  del  la  Confolida  grattate,  fi  cava  ac¬ 
qua  con  fuoco  moderato. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

E  utiliflìma  alle  rotture  intrinfeche,  e  ad  ogni 
altra  ferita  interna,  fermando  il  fangue,  Valea’ 
lputi  di  fangue ,  alla  cefalalgia ,  ail’afma,  fegato,  ed 
allacardiaglia,  e  ferma  la  diarrea . 


A  c  Il  A 

di  Euf ragia, 

NEI  modo  delle  antecedenti  acque,  fidiflilla 
anche  quella  di  Eufragia;  ma doverà  pigliarg¬ 
li  di  quella  di  Abruzzo. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Inflìllata  negli  occhi  afterge  la  firffufione  di  ef- 
fi,  acuifcela  villa,  e  l’odorato,  leva  il  dolore  pun- 
gitivo  del  capo,  edel  collato,  toglie  il  dolore  de’ 
denti,  e  l’itterizia. 

A  C  d  U  A 

di  Fumaria. 

LA  diflillazione  di  quell’acqua ,  camma  con  la 
regola  comune;  ma  fatta  a  Bagno  Marino , 
fenza  ponere  acqua  all’erba,  polfiede  le  feguenti 
prerogative,  più  elaltate  ,  della  cavata  ordinaria , 

Facoltà ,  ed  Ujo. 

E  fingolar  rimedio  contro  le  febbri  pellilenti , 
eflendo  quella  una  delle  principali  erbe,  chemon- 
difìcano  il  fangue,  ed  emenda  ogni  defecazione 
della  cute,  comefcabie&c.  Aderge  il  ventricolo, 
apre  follruzzione  del  fegato,  e  della  milza  ;  è  ocu¬ 
lare  :  (occorre  alla  contrazione  de’membri ,  caufa- 
ta  da  morbo  gallico.  Caccia  fuori  del  corpo  il  fan¬ 
gue  congelato,  cura  l’elefanzia  ;  conforta  il  cer¬ 
vello  ,  e  l’intelletto.  E’ottima  per  le  Donne,  che 
patifcono  gran  fluffo  di  fangue,  dilata  il  petto,  ed 
apre  il  polmone. 

A  Ct  Ql  U[  A 

di  Giglio  Convallio . 

Quella  manipolazione  fi  fa,  come  l’Acqua  di 
Rofe . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Gargarizata  è  ottima  all’aridità  della  lingua ,  e 
nell’Angina,  e  toglie  qualfivoglia  ulcerazione  di 
bocca ,  e  la  negrezza  del  palato,  caufara  dal  calore 
efurente.  Preferva  dalla  corruzione  interna  ,  e 
fcioglie  il  fangue  congelato  nel  corpo  ,  di  dove  fi 
fanno  fe  punture.  Fa  crefcere  la  funzione  della 
tnente,  del  cuore,  e  degli  occhi .  Rende  facile  la  re- 
fpirazione .  Induce  tonno  (bave ,  e  fa  grato  i’aipet- 
to .  Si  diflilla  da’fiori  di  eflì ,  che  fono  piccioli  affai . 
Si  tiene  per  rimedio  nell’epileflìa ,  ed  in  ogni  debo¬ 
lezza  del  capo,  e  della  memoria. 

A  C  U  A 

dy  Jperiton , 

Compone!!  come  l’antecedenti . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

L’Acqua  d’Ipericon,' lavandotene  il  capo,  ne  to¬ 
glie  la  furfora,  i  pidocchi,  e  lendini.  Confortai! 
cerebro ,  la  memoria ,  e  la  vifta ,  leva  le  vertigini ,  e 
bevutone  ogni  mattina  un  cucchiaro  è  un  egregio 
rimedio  per  gli  apopletici  ;  e  rende  lìcuro  per  quel 
giorno  da’danni  del  troppo  bever  vino.  Tenuta 
calda  in  bocca,  mitiga  il  dolor  de’ denti,  e  garga¬ 
rizzata,  fana  l’ulcere  galliche  della  bocca,  edeile 
fauci .  Giova  all’Angina,  o  infiammazione  delle 
fauci,  ed  a  fermare  qualfivoglia  ulceri  virolente 
interne.  Vale  alla  tofle,  ed  a’difetti  dell’animo,  ri¬ 
farebbe  le  forze  perdute ,  fregandofene  le  narici ,  le 
labbra,  e  (arterie,  foccorre  al  dolor  del  lo  flomaco, 
del  fegato,  e  del  polmone,  è  febbrifuga, fa  bene  agi* 
itterici ,  ed  è  contro  i  vermi . 

A  G- 


■K  T  ART  E 

a  c  o  ir  A 

Di  Lavendola . 

-  L*vendoIa,  e  fpicadofTa  fono  una  medefima  co- 
fa,  e  fi  fa  nel  modo  dell’  altre  fuddette. 

Facoltà,  ed  ÙJo. 

E  convenientidìma  a  tutti  iraorbi  freddi  ,  e 
fpecialmente  del  ventricolo ,  vale  ai  dolore  colico , 
ed  iliaco,  alla  languidezza  del  cuore,  edepileffia  , 
roborailcapo,  ed  il  cervello. 

A  c  Q_  U  A 

Dì  Liguflico . 

Si  raccoglie  qued’erba  nella  fine  del  Sol  Leone , 
e  le  ne  fa  acqua  nel  modo  ordinario  ,  defcritto 
più  volte  di  lopra. 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Refifie  a’veleni,  ed  alla  pleur itide ,  fcioglie  il 
fangue  congelato.  Vale  contro  la  pelle  ,  ed  all’ 
idropifia,  elepra. 

A  C  CL  U  A 

Di  Alenta  . 

Quell’acqua  ,  fi  cava  nel  medefimo  tempo,  che 
fieltrae  foglio didillato  dalla  Menta. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Confuma  il  catarro  freddo ,  è  apriti  va  del  fega¬ 
to,  milza,  e  reni,  bevendofene  la  mattina,  e  fe¬ 
ra  tré  cucchiai  ! .  Scalda  lo  llomaco,  fa  venire  l’ap¬ 
petito,  e  ferma  il  vomito.  Polla  con  panni  nelle 
mammelle  vi  difiòlve  il  latte  congelato . 

A  C_Q.ll  A 

Di  Maggiorana . 

Similmente  quell’acqua  fi  può  raccogliere  quan¬ 
do  fi  cava  per  didillazione  foglio  di  Maggiorana  . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Toglie  la  vertigine,  bevendofene  ogni  mattina 
trècucchiari  ,ed  emenda  le  fìulfioni  fredde  del  cer¬ 
vello,  ed  il  l'angue  crudo  :  fanala  replezione  del 
petto,  i  dolori  dello  ftomaco,i  tumori,  ed  i  difet¬ 
ti  dellamilza.  Mitiga  il  dolor  della  pietra,  prò- 
move  f  urina,  provoca  i  melimi,  difiòlve  il  fan¬ 
gue  congelato,  apre lofiruzioni del  fegato,  e  del 
polmone,  purifica  il  fangue,  aggiunge  forze  al 
cervello,  ferma  quallìvoglia  dolor  di  capo,  egf 
jnfulti  epilettici . 

ACQUA 

Di  Najìurzio. 

Si  fa  come  fantecedenti . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Tenuta  alquanto  in  bocca ,  e  dimenata  per  efla 
riparaalla loquela  perduta,  e  polla  nel  capo  ne  le¬ 
va  il  calore,  ed  il  dolore,  e  rende  i  capelli  più 
belli,  eliritiene.  Curale  lincopi  fubitanee.  Le- 
nifce  latofle.  Lavandofene  gfarticoli,  li  rende 
forti,  fedalafete,  ed  aderge  le  ferite . 

ACQUA 

Di  Ninfea. 

Quell’ acqua  fi  didilla  da  Fiori  di  Nenufaro  , 
che  e  la  Ninfea . 

^  Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Ha  facoltà  di  refrigerare  in  eccedo,  edingue  il 
leme  con  la  libidine,  onde  fi  trova  utile  nella  Go- 
norrea .  Vale  all’intemperie  del  fegato:  Giova  alle 
febbri  peftilenti.  Levalafete,e  l’ardore.Raffiena 

,J??-P.Ita^Ìone  del  cuore,  ed  è  di  molta  utilità 
a  i  iuci,ranrenando  il  fervore  del  fegato, e  del  poi- 
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mone.  Appl/cataedrinfecamenteconaceto  ,  to¬ 
glie  il  calore  ,  ed  il  dolor  del  capo,  conciliali  fon¬ 
ilo  ,  toglie  il  delirio,  e  l’infiammazione,  ferma 
l’erifipele,  ilcancro,  efulcere  d’intemperie -cal¬ 
de,  ficcome  ferma  anche  l’emorragia  delnafo. 

A  C  Q_  U  A 

Di  Origano. 

Si  cava  dall’  Origano  fiorito . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Confolida  le  ferite  interne,  econvienealle  ul¬ 
cerazioniinterne,  all’ Anginadi  qualfivoglia fpe- 
cie ,  ed  alla  feccità  della  bocca .  Soccorre  alle  feb¬ 
bri  ardenti,  e  pedilenti,  ed  alle apodeme interne , 
purifica  il  fangue  ,  leva  il  dolor  acuto ,  e  pungente 
del  capo ,  e  lo  preferva  da  molti  mali .  Gargariza- 
to  toglie  il  catarro  dal  capo,  ed  ajuta  fuvolarilaf- 
fata;  tenuta  calda  in  bocca,  caccia  dalle  gengive  la 
pituita,  e  feda  i  dolori  de’denti.  Giova  al  mor¬ 
boregio,  a’ pleuritiche  febbricitanti.  Siadopera 
nelle  ulcere  fidolofe,  alle  pudole,  ed  a  qualfivo¬ 
glia  macchia  della  faccia , 

ACQUA 

Di  Petrofello  . 

Si  didilla  come  l’acqua  dell’altre  erbe  ordinarie , 

Facoltà ,  ed  Ufo  ,. 

Bevuta  ogni  giorno  qued’acqua,  ma  però  dili¬ 
gentemente  didillata dall’erba,  e  dalle  fue  radici , 
al  pefodi  oncia  una,  e  mezza  conforta  il  cerebro, 
ed  è  aperitiva  delle  reni ,  fegato,  e  polmone,  ed  è 
utileachi  patifce  di  pietra  .  Aderge  il  fegato,  e 
la  milza  del  fangue  fecciofo  come  anco  la  matrice, 
e  li  reni.  Fa  urinare.  Vale  all’ldropifia .  Toglie 
|  ogni  dolore  nefritico ,  e  provoca  i  meftrui  ;  ma  nel 
|  modo  feguente  fana  le  Gonorree  contagiofe ,  con 
J  fulcerazioni  della  verga ,  invecchiate  di  molti  an- 
|  ni .  Si  pigliano  ipglie  di  Petrofello,  e  fue  radici 
|  manipolo  uno,  Ànilì  oncia  una,  fi  pedano  grofia- 
i  mente ,  e  vi  fi  girta  fopra  acqua  di  Petrofello  una 
!  carrafa ,  ficuopre  bene  il  vafo,  e  fi  fa  bollire  per  un 
quarto  d’ora,  poi  fi  Jafcia  raffreddare  da  le,  e  fi 
cola.  Di  quedo  decotto  fi  darà  al  paziente  tré  on- 
ciedamattina,  e  tré  lafera  con  uno  fcrupoio  di 
coralli  rodi  preparati,  e  fi  trovarà  curato  frà  po¬ 
chi  giorni, 

A  C  Q^  U  A 

Di  PerJjcarta . 

LaPerficariaèerba  paludre,  ecognitaa  tutti  , 
Se  ne  cava  acqua  per  lambicco,  nel  modo  ordina¬ 
rio  dell’altreerbe. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

L’ufo  di  eda  conviene  nel  didòlvere  i  tumori 
interni.  Giova  contro  i  veleni,  alle  febbri,  ed  al 
polmone.  Monda  dalla  fcabie,  lavandone  il  luo¬ 
go  del  male,  ficcome  cura  le  piaghe  antiche,  ver- 
minofe,  e  galliche,  efinanchel’idedalepra .  La¬ 
vandofene  la  bocca,  fa  che  i  denti  non  fentanodo- 
lore ,  roborandoli .  Gargarizatafana  l’uicere  galli¬ 
che  delle  fauci,  e  lavandone  la  cute  la  fa  bianca  . 
L’acqua  cavata  da’ foli  fiori  per  lambicco  è  molto 
efficace  in  tempo  di  pede . 

A  C  fL  H  A 

Di  Rata. 

Dalla  Ruta  fiorita  fi  cava  acqua  perfettiffima 
nelmodoordinario . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Bevuta  giova  a’veleni  interni,  alle  febbri,  al 

poi- 
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polmone  ulcerato,  al  fegato,  e  cava  la  pituita  dal 
ventricolo,  e  dagl*jnteftini*  cavaanchela  pietra 
dalle  reni ,  e  vellica.  Raffrena  i  torniini  del  ventre, 
e  dà  vigore  allo  ftomaco,  ed  al  capo*  applicata  di 
fuori  aiutala  memoria,  e  confuma  il  catarro  per 
rutto  il  corpo.  Ricrea  tutte  le  membra,  ediffolve 
la  fpperfluitàdieffe. 


A  C  d  U  A 

Di  Sabina . 

D  All’erba  Sabina  frefca ,  pettata  leggiermen¬ 
te  fe  ne  cava  acqua  per  lambicco  ienz’altra 
umidità,  e  rimettendogli  l’acqua  drittata  fopra 
lefeccie,  fi  ditti!  la  di  nuovo. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Di  quelle  fe  ne  bevono  due, o  tré  oncie, quando 
fi  va  a  letto  mangiando  prima  un  poco  di  tabelle  , 
fatte  di  Cattoreo ,  tetticeli  di  Volpe ,  e  Zucchero  , 
aromatizatocon  oglig  di  Cannella  di'ftillato .  Si 
trova  efperimentara  per  confortare  il  coito  in  mo¬ 
do  tale  ,  che  :  Etiam  moriva  genitali  a  3  revocare 
dicìtur y  comefcrive  do:  Erneflo ,  nell’operetta, 
che  va  unita  con  la  Pratica  Chinfiatrica  di  Art- 
marmo  . 


A  C  d  U  A 

Di  Serpillo  , 

Si  fa  nel  modo  ordinario , 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Bevuta  l’acqua  di  Serpillo  rettile  alle  infe¬ 
zioni  peftilenti,  ed  alle  morficature  velenofe,  e 
difende  dall’aria  peftifera  .  Libera  da1  termini ,  ed 
altri  dolori  del  ventre.  Fa  buono  allolputc  del 
fangue all’angina,  edairinfiammazionedelìefau- 
Ci.  Irrira  i  meftrui ,  rilafla  gl’intettini ,  el’afterge, 
ficcome  anche  la  vettìca ,  dalla  quale  caccia  la  pie- 
tra  .  Vale  al  cuore  fcaldato  più  delgiufto.  Difen¬ 
de  da'veleni  .  Pofta  nel  capo  ne  toglie  il  dolore  , 
e  conferire  alle  fue  perturbazioni ,  e  Iavandofene 
tutto  il  capo  libera  dalle  vertigini.  Cura  le  ferite 
velenofe .  Sana  l’atrofia ,  o  tabe  particolare ,  la van- 
doneil  luogo  ammalato.  Toglie  la  ftranguria  per 
caufa  fredda,  e  le  febbri.  Ricrea  il  cerebro,  ed  il 
catarro  dal  capo,  ed  è  utile  al  polmone,  fegato  , 
ed  al  refpirare,  e  fa  efpettorare.  Gio:  Artmanno 
fcrive,  che  1  acqua  di  Serpillofattacon  Vino  Tana, 
e  preferva  da  tutti  i  catarri,  efluffioni  del  capo  . 
La  dola  è  di,  uno ,  o  due  qucchiari  per  volta . 


A  C  Q,  U  A 

Di  Salvia . 

L’Acqua  di  Salvia  fi  doverà  diftillare  dallaSaf 
via  fiorita,  ed  irrorandola  con  Vino ,  riufei- 
rà  l’acqua  più  vigorofa . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Somminiftra  forza  al  cerebro,  fa  buona  memo¬ 
ria,  edacuilce  l’intelletto.  Fortifica  il  fegato  , 
provoca  li mettrui,  cava  ii  fetomortodal  corpo. 
Conviene  anche  all’epileffia,  apopleflia,  alla  pie¬ 
tra  delle  reni,  e  della  veffica  :  fcalda  il  ventrico¬ 
lo,  toglie  il  dolore  de’ denti,  e  feda  ladiffente- 
ria.  Bagnandofenele  tempie,  la  fronte,  elami¬ 
ca,  preserva  dall’ apopleflia,  e  mitiga  la  melan- 
colia  .  Bevuta eftingne la  libidine.  Siloda  gran¬ 
demente  contro  la  pelle  velenolà.  Giova  agli  ef¬ 
fetti  del  polmone.  Sanaancora  l’apotteme inter¬ 
ne.  Preierva  dal  furore,  apre  J’ottruzionideJ  fe¬ 
gato,  lana  la  ftranguria,  e  la  pietra-  Applicata 
fepra  il  tumore  de’ genitali  lodiffolve  . 


ACQUA 

Di  Fiori  di  Teglia, 

Si  cava  per  lambicco ,  nel  modo  degli  altri  fiorì  - 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Si  loda  grandemente  contro  l’epileffia.  Confor¬ 
ta  il  cerebro,  diffolve il  tumore  del  ventre.  Scal¬ 
da  l’utero  refrigerato ,  ed  il  ventricolo .  Sommini- 
Ara  latte  alle  mammelle  ,  leva  le  macchie  dagli 
occhi .  Si  crede  per  certo ,  che  dandofi  mezzo  cuc- 
chiarodi  quell’acqua  ad  un  bambino,  Cubito  che 
nafee,  rimane  prefervato,  per  tutto  il  tempo  di 
fua  vita daU’epileffia ,  apopleflia,  e  vertigine  • 

A  C  Q  II  A 

Di  Veronica . 

Non  è  vario  dal  mododefl’altre  erbe . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Giova  alla  lepra ,  airoftruzione  del  fegato, mil¬ 
za  ,  ed  a’  Tifici .  Robora  il  capo,e  l’intelletto .  Va- 
le  alle  febbri ,  pigliandofi  la  mattina,  e  procuran¬ 
do  di  fudare.  Lenffce  la  coffe ,  egiovaall’efpetto- 
razione.  Contempera  l’atrabile,  muove  la  pietra, 
e  fa  urin.are.  Mondifica il  fangue.  Facilitai!  par¬ 
to,  ed  i  meftrui.  E’ rimedio  a’  vermi  de’  fanciulli, 
cavala  pietra  dalle  reni,  e  dalla  vellica  .  Purifica 
l’utero ,  ricrea  il  fegatosi  ventricolo ,  ed  il  polmo¬ 
ne  ferventi ,  e  conviene  egregiamente  all’  ulcere  » 


A  C  U  i  A 

Di  Viole  . 

Si  dillilla  per  Bagno  Marino . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Bevuta  dilata  il  polmone,  ed  il  petto,  fa  refpi¬ 
rare  facilmente,  e  preferva  il  polmone  dalla  rabi¬ 
de  .  Conferire  al  fegato  oppilato ,  ed  all’aria  ca- 
tiva ,  e  fi  adopera  in  ogni  morbo  grande .  Rifarci- 
fee,  e  rinfresca  il  polmone.  Conferva  il  fegato 
nella  fua  fimetria,  e  chiarifica  il  fangue. 


A 


C  Q  U 

Di  Verbena. 


A 


C  A  varai  l’acqua  di  Verbena  per  lambicco  ne! 

mododell’aitre ,  ma  afpergerai  l’erba ,  ben 
pettata,  con  poca  umidità  . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Gio:  Artmanno  dice,  che  quella  acqua  vale  tanu 
quam  Arcanum  appropriatimi  in  omni  dolore  capitìs> 
qua  fepè  affumpta  pondere  quatuor  unciarmn  cwn 
j piritur  Vitrìoli  guttulis .  4. 


A  C  Q  U  A 

Di  Gelfomini . 

DA’  Gelfomini  difficilmente  fene  puòcava- 
re  acqua  odorata,  col  modo  ordinario  degP 
altri  fiori,  onde  doverà  cavarfi  prima  l’jnfulione 
fatta  con  acqua  comune  diftillata,  facendola  Ila¬ 
re  poche  ore,  e  replicarlo  più  volte,  laquale  di- 
ftillandolì  poi  fi  averà  odorata,  che  doverà  fermen¬ 
tarli,  lattandola  in  luogo  afeiurto,  in  vaio  di 
vetro  ben  chiufo  ,  o  pure  diftillare  i  fiori  di  Gelfo¬ 
mini  ,  colti  frefeamente ,  afpergendoli  di  acqua 
comune,  e  farne  diftillare  i  primi  {pirici  ;  e  poi 
queft’acquariponere  fopra  nuovi  Gelfomini,  e  ri¬ 
petere  la  diftillazione,  e  rìcordarfidi  pigliare  fem- 
piicementei primi  fpiriti. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giova  a  rigenerare  i  fpiriti  vitali  3  e  ricrea  l’ani- 
mp  , 


ACQUA 
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A  C  Q  UA 

Di  Angeli . 

Piglia  acqua  di  Rofe  tré  parti ,  acqua  di  fiori  di 
Mortella  dueparti,  acquadi  fiori  di  Tribo¬ 
li  odorata  parte  mezza,  per  ogni  tré  libre  delle  fud- 
dette  acque  vi  fi  mefehiano  di  ltorace ,  e  di  Belgioi- 
no  ana oncia  una ,  ogni  cofa  poi  fi  fa  cuocere  in  pi¬ 
gnatta,  alla  confumazione  della  terza  parte,  come 
poi  farà  raffreddata  l’acqua  fi  travafa ,  e  fi  confer¬ 
va  lungo  tempo,  mettendovi  un  poco  di  Mufchio. 
Si  cuopre  bene  il  vafo,  acciò  non  trafpiri  l’acqua  . 
Queir  acqua  fifa  ordinariamente  nella  Città  di 
Amalfi  ,  e  la  chiamano  acqua  di  Angeli ,  in  riguar¬ 
do  del  fup  grato  odore . 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

Si  adopera  per  ricreare  l’animo,  econciliaal- 
legrezza . 

A  C  CL  U  A 

Di  fiori  di  Mirto. 

I  Fiori  de’  Mirti  doveranno  edere  ben  maturati , 
da’  quali  le  ne  cava  acqua  odorata  con  Pifteflo 
metodo  delle  Rofe  tanto  della  venale,  come  del¬ 
la  più  efquifita . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Ha  facolràriftrettiva  nelle  piaghe  della  bocca  , 
£  bevuta  fa  buon  fiato , 

Con  tali  regole  fi  poflòno  cavare  acque  diftillate 
da  qual  fi  voglia  fiore, 

A  C  a  U  A 

Di  Peto ,  o  Tabacco. 

Si  fa  nel  modo  ordinario  dell’ altre  erbe . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vate  contro  l’Afma,  edakri  mali  del  peto. 
Peravere  l’acqua  di  Peto ,  Nicoziana,  oerba 
Santa,  che  dir  vogliamo,  ripiena  delle  virtù,  che 
a  tal  erba  fi  attribuifeono,  farà  di  meftieri  di  ca¬ 
varla  per diftillazione  dal  fugo afiolutodi  efiain 
doppio  vafo,  e  poi  con  coobare  tré,  o  quattro 
volte ,  cioè  ponendo  di  nuovo  fopra  le  feccie  l’ac¬ 
qua  diftillata,  equellapoi  fra  l’alrre  fue  virtù  è 
Ottima  nell’ Emicranea,  ammazza  i  Vermi  tanto 
del  ventricolo,  quanto  degl’inteftini ,  pigliandone 
dueonciela  mattina  a  digiuno.  Preferva  di  più 
dall’ Epitetila.  Vate  nell’ ulcere  interne,  e  perciò 
è  utile  a  quei,  che  fputano  marcia,  e  per  ultimo  to¬ 
glie  la  totie  antica ,  prefa  calda  la  fera  con  un  poco 
di  Zucchero ,  o  pendìi . 

Queft’iftelìà  piantati  ufa  anche  in  forma  di  de¬ 
cozione,  e  vate  a  correggere  la  fordidezza  nelle 
gengive  ,  cofiringendole  anche  quando  fodero 
slargate,  perlochevienea  fermare i denti fmoflì , 
però  non  deveufarfi  continuamente,  nè  per  lun¬ 
go  tempo  . 

A  C  Q.  II  A 

Di  foglie  di  fiori  di  Tajfo  Barbato. 

SI  macerano  per  tré  giorni  nel  vino  i  fiori ,  e  fo 
glie  del  Tallo  Barbato,  e  poi  fe  ne  diftilla 
l’acqua . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

V  ale  efficacemente  per  acquetare  tutti  idolorj 
delle  giunture ,  nate  da  qualfivoglia  cagione , 

Licore  di  Tajfo  Barbato  , 

_  .  $ua  Facoltà ,  ed  Ufo. 

Pa  fiori  pero  del  Talfo  Barbato  fi  cava  un  fico 
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re,  che  particolarmente  è  utile  ncll’idropifia  fec- 
ca ,  o  ventofa ,  che  anche  fi  chiama  Timpanite  in 
quello  modo . 

•  Piglia  de’  fiori  di  Talfo  Barbato ,  quanto  ti  piace 
ponili  fenz’aitro  aggiunto  dentro  di  una  carrafadj 
vetro  ben  falda ,  in  modo,  che  la  caraffa  lìa  tanto 
piena,  che  premendo  non  ne capifca  più.  Ottura 
bene  la  caraffa  di  modo  che  non  trafpiri  cofa  alcu- 
na  r  in  volgila  poi  tutta  dentro  di  un  pezzo  di  pa¬ 
lladi  farina,  nel  modo  che  fogliono  cuocerti  te 
Sciite  peri  Trocilci,e  ponila  nel  forno,  dove  fi  cuo- 
ce  il  pane,  lalciandola  Ilare  fino  a  tanto,  che  farà 
tanto  cotta  la  palla  citeriore,  che  fia  divenuta  co¬ 
me  bilcotto;  lafcia  poi  raffreddare,  che  aprendo 
la  caraffa  troverai  nel  fondo  di  elfa  un  licore  denfo 
che  tinge  in  giallo ,  feparato  dalla  parte  impura  , 
quale  decantami,  e  ferbarai  per  Tufo . 

Un  cucchiaro  per  volta  di  quello  licore,  che  farà 
amariflìmo,  oltre  l’altre  fue  intigni  proprietà  , 
dato  nel  principio  della  Timpanite  la  cura  perfet¬ 
tamente  fenza  pericolo  di  recidiva  . 

A  C  Q  U  A 

Di  Jcorze  di  Noci  verdi. 

Si  cava  dalie  fole  corteccie  elleriori  delle  Noci 
verdi,  dillillate  in  vafo  di  vetro,  per  bagno  ma¬ 
rino  . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Rinfrefca,  e  giova  alla  pellilenza,  edldropi- 
fia,  fpezza  la  pietra  delle  reni,  e  della  velfica  , 
e  la  cava  fuori  . 

A  C  Q  U  A 

D  i  Ale  ioni  . 

LA  polpa mhtura de’ Meloni,  o Cocomeri,  fi 
palla  per  fera ,  e  fi  converte  in  acqua ,  la  qua* 
le  fi  diftilla  in  vafo  di  vetro .  / 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giova  alle  pietre  delie  reni ,  fa  urinare ,  mondi- 
fica  le  reni ,  rinfrefca  il  fegato ,  ed  eltingue  la  fete. 
Con  riltelfomodo  fi  diltillano  i  Cetroli , 

A  C  U  A 

Di  Fraghe. 

SI  diftillanole  Fraghe  mature  per  Bagno  Mari¬ 
no  in  vafo  di  vetro,  0  fi  efpone  l’acqua ,  per 
alcuni  giorni  al  Sole. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Rinfrefca ,  eltingue  la  fete ,  chiarifica  il  fangue, 
giova  al  morbo  regio  ,al  fegato,  e  caccia  le  pietre . 
Quando  fi  fa  prima  la  putrefazione  delle  fraghe  , 
e  poi  fe  ne  diftilla  l’acqua ,  dice  GiotErnefio ,  che  ha 
pecu  liare  proprietà  di  fanarelalepra;  temperata 
con  lelfen  za  del  vino  corrobora  il  ventricolo  ,  e 
caccia  dal  corpo  tutti  i  veleni,  provocai  melimi, 
ed  aderge  te  macchie  degli  occhi  . 

A  C  O.  U  A 

Di  Ceraje  negre. 

Si  rompono  le  Cerati?  con  le  mani  fe  ne  cava  ac¬ 
qua  per  Bagno  Marino  . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Bevuta  ordinariamente,  fana  l’idropifia,  con¬ 
viene  alla  paralifia  della  lingua,  Apopleflìa ,  e 
fa  urinare , 

A  C  U  A 

Di  Pane  . 

Si  piglia  mollica  di  pane  caldo ,  fubito  ufeito  dal 
forno ,  e  fe  ne  cava  acqua  per  vati  di  vetro . 

Fa- 
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Facoltà,  ed  Ufo . 

Se  ne  dà  oncie  4.  alli  Epilettici  ;  molti  con  effa 
vi  aggiungono  alcune  polveri,  che  giovano  a  quell’ 
affetto,  tra  le  qjuali  è  il  dente  di  Lupo,  alpefodi 
pua  dramma. 

Acqua  dì  Pane  di  Già:  Erneflo , 
fua  Facoltà ,  ed  Ufo,, 

Altracofaèpoi  l’acqua  di  Pane,  chefcrive  Già: 
Ernejìo ,  la  quale  fi  compone  di  Mollica  di  Pane* 
bianco  caldo  all’ ora  cavato  dai  forno,  fi  pone  in 
vaio  vetriato  ,  evi  fi  rpefchianoatto,  onove No¬ 
ci  Mufchiate  minutamente  tagliate,  e  prima  che 
s’intepidìfca  effa  Mollica  di  Pane  vi  fi  aggiungo¬ 
no  quattro carrafe di  vinp rollò,  eficuopreil  va¬ 
io  ,  e  fi  lafcia  per  24-ore ,  poi  fi  dittili a  come  l’altra 
racquafuddetta ,  e  fi  ferba  in  vetro , 

Giova  contro  le  difenterie,  tanto  con  fangue  , 
quanto  bianche,  pigliandone  avanti  il  patto  due 
cucchiari ,  e  giova  anche  contro  il  vomito  frequen¬ 
te  ;  così  a  quei  di  età  confiftente,come  a’figlioli ,  ma 
3  quelli  pur  fe  ne  dà  un  cucchiaio .  In  effa  acqua  fi 
bagnano  i  panni  di  lino,  e  fi, accollano  al  nafo .  Alle 
donne  ,  dìe  hanno  flutto  di  fangue  fe  ne  dà  un  cuc¬ 
cherò  la  mattina  ,  ed  un’altro  la  fera . 

A  C  Il  A 

Dì  Cannella . 

I  piglia  di  Cannella  groffamente  tagliata  con 
forbici  libra  una  ,  alla  quale  foprainfondi 
acqua  di  Rofe,  e  vino  bianco  potente ana  libre 
ire,  macera  in  luogo  caldo  per  molti  giorni ,  poi 
dittilla  con  fuoco  moderato  per  Aorta  di  vetro . 

Facoltà y  ed  Ufo. 

Ritorna  i  fpiri,ti  perduti  egregiamente . 

Con  quella  regola  fi  potrà  fare  l’acqua  difemi 
di  Ani  fi  ?  di  Garofani,  e  di  qualfivoglia  teme,  o 
frutto  aromatico . 

ACQUA  TERIACALE 

Comune  del  Querce  t  ano  . 

Eriaca  eletta  oncie  3  .Mirra  oncia  mezza,  ac- 
Jl  quavita  ,  vino  odorifero  ana  lib.mezza.  Si 
polverizza  la  Mirra ,  fìmefehia  ognicofa,  facen¬ 
do  digerire,  e  poi  dift  illare  ,  nel  bagno vaporofo, 
fino  alia  liceità  delle  feccie . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Si  dà  di  quella  acqua  oncia  mezza  con  acqua  di 
Ruta  ,  di  Fumoterra  ,  o  Cardo  fatuo,  o  bene¬ 
detto.  Muove  gagliardamente  il  fudore,  e  giova 
a  tutti  i  morbi  peftilenziali . 

Si  trovano  alcuni  Medici  fuperftiziofi,.  che  in 
luogo  di  vino ,  ed  acquavita ,  vogliono  tanto  fugo 
di  Limoocello,  temendo  della  calidità  dell’acqua» 
vita, e  vino  ,  ma  dicano  di  grazia,come  potrà  atten¬ 
dere  per  lambicco  la  parte  effenziale  della  Teriaca, 
con  mettruo  fproporzionatoa  tal  operazione,qual’ 
è  il  fugo  di  limoncello?  Io  però  fon  di  parere  di  non 
partirmi  dalla  preferizione  del  proprio  Ouerceta- 
no ,  e  per  ovviare  alla  temuta  calidità,  fipuòme- 
fchiare  nel  l’acqua,  quando  fi  adopra ,  qualche  goc¬ 
cia  di  fpirito  di  vetriolo ,  che  in  ciò  opera  efficace¬ 
mente  più  del  fugo  di  Liracncelli ,  npn  fittamente^ 
con  le  qualità  manifefte,  ma  molto  più  con  le  oc¬ 
culte, 


A  C  Q.U  A  TERIACALE 

Cordiale  ,  e  Bezoardica  ,  di  Angolare  ,  e  mirabil 
profitto  a  tutte  le  pajfioni  di  cuore  ,  ed  a  morbi 
maligni  ,  e  pefVilemfialì  ,  provocando  il  fudore. 

Piglia  di  radiche  di  Angelica ,  di  Zedoaria ,  Ga- 
rjofillata,  Tormentilla,  Barba  Ircina,  re- 
tafite ,  Enola  Cam  pana  ana  onde  due ,  e  mezza , 
Rafure  di  feorzedi  Legno  fanto  oncie  7.  Sandali 
Citrini,  Cinnamomo,  Mace,  grani  di  Ginepro* 
Semi  di  Cardo  fanto ,  Semi ,  efeorze  di  Cedro  ana 
oncia  1.  Dittamo  bianco ,  Scabìofa ,  Menta  rotta. 
Celidonia,  Scordio,  Ruta,  Melitta,  Scorzone¬ 
ra  ana  manipulo  uno ,  fiori  di  Centaurea  minore  , 
Iperico,  Ginettra,  Calendola  ,  Boragine  ,  Bu* 
gloffa  ana  pugilio  uno .  Si  maceri  ogni  cola ,  m  ba¬ 
gno  marino,  per  quattro  giorni  in  libre  tré  di  Mal¬ 
vagia,  di  fugo  di  Limone ,  acqua  di  noci  verdi  , 
Melitta,  ulmaria,  e  cardo  benedetto  ana  libra 
mezza.  Si  facci  efpreflìone ,  allaqual’efprelfione 
aggiungi  di  Teriaca  oncie  confezione  di  Gia- 
I  cinto  oncia  1.  confezione  di  Alchermesdramm.6. 
Diaraarg.freddo ,  Diacoralli  ana  dramme  ^.Diam- 
bra,  Diamufcoaria  dramm.Z.  Zaffarano,  Mirra 
anaoncia  mezza.  Zucchero  candido  libra  mez¬ 
za,  fi  maceri  di  nuovo  per  due,  otre  giorni  a  fuo¬ 
co  dell’  itteffo  Bagno  Marino,  dove  fi  dittilla  a 
cenere,  fino  alla  liceità,  e  fi  fara  l’acqua  Teriaca- 
le .  Dalle  feccie  fi  cava  il  fale  per  mezzo  della  cal¬ 
cinazione,  e  fi  unirà  nell’acqua  predetta . 

Quetta  feconda  inflittone  fi  potrà  confervare 
fenza  diflillazione,  fe  così  piace;  anzi  così  riufei- 
rà  rimedio  più  potente,  ed  eccellentittimoaprovo-? 
care  fi  fudore ,  e  più  a  propofitQ  • 

A  C  (tll  A  TERIACALE 

Di  Pietro  Salto. 

Piglia  difugo  di  Ruta  Capraria,  fugo  di  Ace¬ 
tofella,  fu  godi  Icordio,  fugo  di  Cedro  ana  li¬ 
bra  una,  alli  quali  fughi  aggiungi  di  Teriaca  on¬ 
cia  una,  fi  meìchiaogni  cola  inlìeme,  e  fi  fa  ma¬ 
cerare  in  bagno  di  acqua  tepida,  poi  fi  fa  dittii- 
lare  in  doppio  vaio,  finche  rimangono  le  feccie 

afeiutte  .  .  . 

La  do  fa  è  di  mez'oncia,  fino  ad  un’oncia  intera 
avanti  il  cibo,  così  di  mattino,  comedilera,  Pie¬ 
tro  Salio  (lib.  de  Febre  peflìL  cap.yi)  chiama  que¬ 
lla  compofizione  acqua  di  Scordio  compofìa ,  e  come 
cofa  di  fua  invenzione,  dice  averne  latta  lunga 
efperienza,  e  con  felice  fucceffo, in  domare  poten- 
temente ,  ed  infìeme  per  vincere  le  febbri  peftilen- 
ti  di  cattiva  qualità,  e  può  fervire,  periecondare 
4’intetizionedi  quei  Medici  >  ch.e  vogliono  1  acqua 
Teriacale  fenza  vino . 

A  C  Q^ll  A  TERIACALE 

Di  no  fra  invenzione. 

Piglia  fugo  di  Cardo  fanto,  lugodi  Scordio,fu- 
go  di  Icorze  di  noci  juglande  verdi  ana  lib.z. 
radiche  di  Petafiteonc.3.  Zaffarano  oncia  mezza. 
Mira,  Aloè  ana  oncia  1.  Dittamo  bianco  oncia  1. 
e  mezza  ,  Teriaca  di  Andromaco  vecchia  oncie  6. 
vino  bianco  potente  liti.  Le  materie  da  pettate 
fi  pettaranno,  e  fi  maceri  ogni  cofa  in  Bagno  Ma¬ 
rino  per  tré  giorni  naturali,  e  poi  fi diltil li  lae¬ 
qua  Teriacale ,  fecondo  le  regole  antecedenti  ac¬ 
cennate  .  a. 

La  dofa  è  di  un’oncia,  fino  a  due  ne’robulti  , 
e  fi  beve  con  acqua  di  feorzonera  al  pefo  di  cinque  * 

ofei 


P  A  RT  E 

o  fei  onde ,  e  poi  fi  farà  cuoprire  il  paziente  in  let¬ 
to  caldo.  ' 

Facoltà  ,  cd  Ufo . 

Provocai!  fudore  pienamente,  efollevadalle 
febbri  di  mala  qualità . 

A  C  a  U  A 

Di  Rondinelle  del  QuSr cetano  contro  il 
mal  caduco . 

Piglia  otto ,  o  dieci  para  di  Rondini  giovanette 
chenonfiano  ancor  ufcite  dal  fuonido,  fio¬ 
ri  di  Giglio  Con vallio  p.r.  Garofani,  Mace  ana 
oncia  mezza  .  Si  cuoce  ogni  cofa  in  due ,  o  tré  bo¬ 
tali  di  vino  bianco  generoso,  poi  fe  ne  fa  una  ga¬ 
gliarda  efpreffione ,  e  fidiftilfa . 

Facoltà  y  ed  Ufo. 

.  Queft’acqua  fi  adopra  pigliandone  due  cucchia¬ 
ini  nell’ora  dei  parofifmo;  imperciocché  fubito  li¬ 
berai  infermo  dal  male  prefente,  e  lo  preiervadal 
parofifmo  futuro.  Il  Quercetano  confetta  di  aver 
avuta  queft’acqua  da  Rondelezio  fuomaellro,  che 
la  teneva  per  fegreto  famofiftìmo . 

AC  CUI  A  OTTALMICA 

Del  Croco  de ’  Metalli . 

Cquadi  Rof?  bianche,  Eufragia ,  Finocchio, 
o  altra  firnile  oculare  libra  una.  Croco  di 
Metalli drarn.z. lì mefchia  bene,  -e fi lafcia digeri¬ 
re  in  caldo  per  due  giorni . 

Facoltà  y  ed  Ufo. 

Queft’acqua  è  di  maravigliofa  virtù  contro  la 
groffezza ,  e  debolezza  della  villa, e  cataraffe  degli 
occhi  ,  eleva  le  infiammazioni  :  Sene  gittaogni 
mattina  qualche  goccia  negli  occhi  per  molti  gior¬ 
ni  :  opera  lenza  dolore  alcuno ,  con  molto  vigore, 
ed  utile  de’pazienti;  leva  tutte Tinfiammazioni  , 
il  rottore ,  e  le  lagrimazioni . 

ACQUA  OCULARE  PREZIOSA. 

Vino  Greco  potente  libre  fette,  acqua  di  Rofe 
biancheuna  libra.  Acque  di  Celidonia,  di 
Eufragia,  di  Ruta,  e  di  Finocchio  ana  oude  4,  An¬ 
timonio  crudo  dram.z,  Tuzia  preparata  onde  6. 
Zaffarano  fcrup.  1.  Canfora,  ed  Aloèanaoncia  1. 
Garofani  aromatici  libra  mezza.  Zucchero  candi¬ 
to  oncia  mezza,  verderame  dram.z. 

Si  manipula  così  :  fi  polverizzano  le  cofe  da  pol¬ 
verizzare  ,  e  fi  mettono  in  una  boccia  lunga  di  col¬ 
lo ,  e  poi  fe  l’infonde  fopra  il  greco,  e  Tacque  me- 
ichiando  bene  ;  la  bocca  del  vafo  fi  doverà  ligillare 
ermeticamente ,  cioè  far  liquare  la  bocca  del  vaio 
con  fuoco  di  candela,  e  poi  così  liquato,  chiuderlo, 
e  fi  lafci  alSole,  ed  al  fereno  per  quaranta  giorni 
continui;  sbattendo  il  vafo  molte  volte  il  giorno; 
fi  avverte  che  il  figlilo  di  Ermete  fifa  acciò  non 
efalino  i  (piriti  di  queft’acqua ,  ne’ quali  confitte 
tutta  1  efficacia  di  efla;  e  perciò  doverà  riporfi  in 
vafo  di  lire  trabocca,  echeftia  ben  figillata .  Una 
limile  ricetta  fi  trova  in  Gio: Battifla  della  Porta  ; 
la  prefente  fi  èavutada  un  Medico  di  molta  dot- 
‘Jr,I?aìcbe  forfè  facilmente  avendo  ben  con  fiderata 
J a  delcrizione  del  Porta ,  vi  aggiunfe  il  verderame , 

rAntimonio,  ed  il  Croco,  con  poca  alterazione 
delle  doli. 

Facoltà  y  ed  Ufo  . 

Avendo  Io  feguito detta  correzione,  poftocon 
buona  coicienza  fare  ampia  fede  delle  lue  eccellen¬ 
ti  prerogati  ve,  che  fono,  come  fi  è  detto,  non  fola- 
mente  di  togliere  tutte  le  infiammazioni  degli  oc- 
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chi,  ilroftore,  defittole  lagrimali,  maanchele 
cataraffe incipienti,  Talbùgini,  eGIaucomi;  leva 
l’ofcurità  delia  Cornea,  e  degli  umori,  ingrandi- 
fce  gli  occhi  diminuiti  per  Teffufione  dell’ umor 
acqueo  ,  toglie  le  fuftbfioni  non  antiquate . 

Quando  queft’acqua  doverà  fervire  per  Tinfiam¬ 
mazioni  ,  Lippitudini ,  e  fittole  lagrimali, fi  adopra 
così .  Si  fa  mettere  il  paziente  fupìno  fui  letto,  e  fe 
gligitta  dentro  l’occhio  aperto  una,  o  due  goccio 
aletta,  facendoli  chiuder  poi  Tocchio ,  e  così  fi  ri¬ 
peterà  tré,  o  quattro  volte  il  giorno;  ma  per  lene¬ 
buie  ,  che  faranno  di  fopra  ,odi  fotto  la  cornea ,  fi 
doverà  componere  prima  una  polvere  di  Zucchero 
candito  rofato.  Ahimè  di  Rocca  abbrugiato,  ed 
Ottodi  Sepia  Tortilmente  polverizzati  ;  nel  tempo 
poi  ,che  il  paziente  và  a  dormire  fi  pone  fopra  l’oc¬ 
chio  affetto  un  tantino  di  quella  polvere,  poi  (i 
gitta  fopra  una  goccia  della  detta  acqua,  c  fi  chiu¬ 
de  Tocchio ,  e  fi  dorme ,  perche  la  polvere  fubito  fi 
fcioglie  in  umore. 

Segue  ora  la  defcrizione  di  un  altr’  acqua  ocula¬ 
re  di  Ollerio . 

ACQUA  OCULARE, 

Con  la  quale  jcrwono  ,  che  fojfe  refituita  la  vi  fa 
ad  un  cieco  da  nove  anni. 

SI  piglia  di  fu  godi  Appio,  di  Finocchio,  Verbe¬ 
na, Camedrio  ,  Pimpinella,  Gariofillata  .Sal¬ 
via,  Celidonia,  Ruta, Centinodia,  Morfus Gal¬ 
linai  , Garofani,  Farina  volatileanaoncia  1.  Pepe 
grettamente  pettato,  noci  Maghiate, legno  Aloè 
anadram.g.  ogni  cofa  s’infonda  in  urina  di  putto 
incorrotto,  con  la  fetta  parte  di  vinomalvatico  , 
bollano  per  breve  fpazio  di  tempo,  poi  fi  espri¬ 
me  ,  e  fi  cola  :  fi  ripone  in  vafo  di  vetro  bene  ottu¬ 
rato,  efiadopra,  ponendone  ad  ambedue  gli  oc¬ 
chi  una  goccia  per  uno . 

Sltiene  in  tanta  ftima  quella  ricetta  da  Giacomo 
Ollerio ,  che  fi  ha  per  cofa  miracolofa,  onde  la  vol¬ 
le  trafori’ vere  il  Baticelloy  per  adornarne  il  f uo  orto 
Geniale  , 

ACQUA  SOCIALE. 

Piglia  Finocchio,  erba  Ruta  ,  Eufragia  Ver¬ 
bena,  Tormentilla,  Betonica,  Rofe,  Endi- 
viaSilveftre,  cioè rottro  porcino,  Gallitrico ,  Ip- 
pia,  cioè  Anagallide  ,  Pimpinella,  Celidonia  , 
erbaPeonia,  fogliedi  vite.  Appio,  Agrimonio , 
Caprifoglio  ,  cioè  Matrifelva,  ana  parti  uguali  , 
come  farebbe  a  dire  un  pugillo  per  forte.  Si  trita 
ogni  cofa,  ed  il  primo  giorno  s’infondono  invino 
bianco,  il  fecondo  giorno  s’infondonoin  urina  di 
putto,  il  terzo  in  latte  di  donna,  ed  il  quarto  gior¬ 
no  in  miele  buono,  e  poi  fifanno  diftillare,  e  l’ac¬ 
qua  che  diftillarà  fi  ferba . 

Facoltà  y  ed  UJo. 

Quella  ricetta  è  la  propria ,  che  pone  Gio:  Angli¬ 
co  ,  nella  fua  Rofa  Anglica  (  de  debilitate  vifus  , 
&  c recitate  accidentali)  dove  dice:  Vococam  aquam 
focialem  ,  quia  ut  or  prò  me  ,  U  foci  ir  meis  .  Valet 
fenibus  ,  juvenìbus  ,  medioenbus  ,  <ùf  [criptorìbus  , 
&  Me  dici  s  y  &  babentibus  notti  lupaia ,  catara¬ 
ffi  am  y  omni  debilitati  vifus  ,  valet  ,  prcefer- 

vat  vifum  x  ufque  ad  finem  vitx  .  Et  debet  poni 
aliquando  in  vino  ,  tane  potari  ,  oculi  cum  ea 
lavari  ,  in  oculìs  frequenter  debet  de  ea  imponi  . 
Nec  invera  aliquid  melius  prò  oculis  ,  quia  fecunda 
die  qua  utetur  patiensy  fentiet  alleviationem  ,  <&  me- 
lioratìonem  vifus  fenfibilem.  Dice  ancora  quello  me- 
'  de- 
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deiimo  Autore  ,  che  fi  ejfet  tela  oculo  ,  lune  pono 
de  felle  galli  cum  ifa  aqua  ,  &  aufert. 

Gio :  Paolo  Spinello  traferivendo  quei! 'acqua,  in 
luogo  di  Gallitrico  pone  Pollitrico.  Se  il  difetto 
nonèdellaltampa,  etto  erra,  perche  il  Gallitrico 
non  è  altro,  che  il  centrogallo,  erba  profittevole 
per  l’occhio,  ladoveil  Pollirricotì  connumera  trà 
le  piante  capillari,  e  tra  il  Capei  Venere,  cola,  che 
non  ha  alcuna  confacenza  per  i  mali  degli  occhi . 
Circa  poi  del  modo  di  preparare  quell  acqua  ,  fi 
doverà  intendere ,  chele  medefime  erbe  della  ri 
cetra  fi  debbano  infondere  prima  nel  vino,  e  poi 
l’ifteffe,  dopofcolatone  il  vino,  infonderle,  e  co¬ 
larle  ogni  volta  in  tutte  quelle  tré  altrematerie  , 
e  poi  finalmente  i'erbe  inlieme  con  i  quattro  licori 
qiftillarle  a  fuoco  moderato  in  vafo  di  verro . 

Molte  volte  li  è  efperimentata  difficoltofa  la 
preparazione  di  quell’acqua  ,in  riguardo ,  che  non 
così  facilmente  fi  può  avere  il  latte  di  donna  in 
quantità  futficiente:  fi èperòlludiato  diporrein 
ufo  mia  tfoftra  particolare  ricetta ,  che  per  operare 
grillelli  effetti  della  fopra  accennata  Acqua  Socia¬ 
le,  lachiamo  con  quello  medefimo  nome. 

A  C  CLU  A  SOCIALE 

Del  Donzelli . 

Iglia  fugo  di  Celidonia,  fugo  di  Finocchio 
ana  libra  una,  fugo  di  Eufragia,  opure  l’ac¬ 
qua  di  efla diffidata,  fugo  di  Ruta,  fugo  di  Li- 
moncelloanaoncie^.  foglie  di  Verbena ,  diAna- 
gallide,  di  Pimpinella,  di  Centrogallo ,  ana  pu- 
giiìouno,  femediScarila  ondai,  fiele  di  Capro¬ 
ne  onde 2.  miele  dramme  12.  Si  lambicca  ogni 
cofa  per  vaio  di  vetro,  e  l’acquache  ne  diffida  ,  fi 
pone  di  nuovo  fopra  lefeccie,  e  fi  torna  a  diffida¬ 
re  .  In  queff 'acqua  poi  due  volte  diffidata,  dilfol- 
verai Tuzia  preparata,  Aloèfucciurino,  Antimo¬ 
niocrudo,  Sarcocoda  ana  dramme  2.  fi  pone  ogni 
cofa  in  vafo  di  vetro,  il  quale  chiuderai  ermetica¬ 
mente,  laiciandoloal  Sole ,  ed  al  fereno  per  qua¬ 
ranta  giorni  continui ,  muovendo  il  vafo  più  vol¬ 
te  il  giorno. 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Vale  alla  caligine  degli  occhi;  leva  le  macchie, 
li  panni  incipienti;  acuifcela  villa,  quando  drupe* 
dimento  è  da  cauia  efterna,  toglie  ii  roffòre,  e  fer¬ 
ma  le  lagrimazioni  .Si  adopra  mettendone  alcune 
goccie  dentro  gli  occhi,  e  quello  fi  potrà  fare  molte 
volte iigiorno,  ma fpccialmente  la  mattina,  efe- 
ra,  rimanendo  il  paziente fupino  nel  letto,  afin- 
che  l’acqua  polla  fermarli  dentro  l’occhio. 

A  C  Q  U  A 

Per  fermare  ì  denti . 

AI  via.  Ortica  ,  Rofmarino,  Malva,  e  feor- 
zedi radiche  di  Noci  benlavate,  e  contufe 
manipoli  tré,  floridi  Salvia,  di  Rofmarino  ,  di 
Olivo,  e  foglie  di  Pianragine,  parimente  tré  ma 
nipoli,  Ipociltide,  Marrobio  ,  e  cime  di  Rovo 
manipoli  due.  Sandali  rutti,  Coriandri  prepara¬ 
ti,  feorze di  Cedro  due  dramme.  Cannella  tré 
dramme.  Noci  di  Ciprelfo  dieci.  Pigneverdi  te¬ 
neri  cinque,  Bolo  Armeno  Orientale,  e  Maftice 
due  dramme;  Si  peffa  ogni  cofa,  e  s’infonde  nel 
vino  rofioauff  ero,  eli  pone  in  macerazione  per  tré 
giorni ,  poi  fi  diftilla  con  fuoco  moderato.  L’acqua 
che  fe  ne  cava  fi  bolle  (in  vafo  ben  coperto)  con 
due  onde  di  Al  urne  di  Rocca  polverizzato,  finche 
refti  foluto effe  Alume. 

Quando  li  doverà  adoperare  queff  acqua ,  fe  ne 


potrà  tenere  in  bocca  un’oncia  incirca,  ed  agitar¬ 
la  per  la  bocca,  finche  li  converrà  in  làhva,all'ora 
gictarlavia,  nettando  i  denticon  un  panno  di  li¬ 
no,  e  fi  ave rà  l’intento  di  corroborare  i  denti ,  e 
divellitele gengivedi  carne. 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Riferifce  Gio:Battijìa  della  Porta ,  effere  quell’ 
acqua  così  valorofa  in  fermarei  denti  fmoffL  in* 
carnandoli  ,  e  di  più  rendendoli  bianchi,  come 
perle ,  e  che  un  tale  fece  con  ella  grandi  (fimo  gua* 
dagno  . 

A  L  T  R’  ACQUA 

Per  fermare  ì  denti  J mojjt . 

LEntifco  ,  Rofmarino  ,  Salvia,  e  Rovo  ma¬ 
cerati  in  vino  Greco,  poi  con  fuoco  leggiero 
fi  diftilla  l’acqua,  della  quale  tenendofene  da  mez¬ 
zo  bicchiero  in  bocca ,  finche  lì  converta  in  fiali  va* 
opera  come  l’acqua  antecedente. 

A  C  U  A 

Di  Capone  Riflorativa  . 

I  cuoce  il  Capone  in  brodo  di  carne  vaccina  , 
tanto  che  la  carne  fi  fpicchi  dall’offo ,  poi  ag¬ 
giungi  Cannella,  Sandali  Citrini ,  Nbci  Mufchia- 
te  ana  oncia  mezza ,  Mace,  e  Galanga  ana  dram¬ 
ma  una,  Garofani  dramme  due,  vino  bianco  po¬ 
tente  libre  due ,  fi  ammaccano  goffamente  le  ma¬ 
terie  aromatiche,  e  mefebiandolì  con  il  Capone 
cotto,  e  poi  minutamente  tritato,  una  col  brodo* 
fi  diftilla  in  vale  di  vetro  con  fuoco  moderato . 
Facoltà ,  ed  Ufo. 

Si  dà  a  bere  con  un  poco  di  Zucchero  per  rifto- 
i  rare  le  forze  a’deboli  per  malattia,  o  troppo  eva¬ 
cuazione  ,  a  donne  di  partito,  ed  a  vecchi  infer¬ 
mi  . 

Si  coftuma  anche  fare  l’acqua  di  Caponi ,  e  Gal¬ 
line,  pei  febbricitanti,  ed  all’ ora  fi  detraggono 
dalla  fuddetta  ricetta  gli  aromi,  edin  vecediefii  , 
ivi  fi  mefehiano  foglie  di  boragine  manipoli  4-  e, 
mollica  di  pane  biancq  ,  quanto  balìa  ad  affòr- 
birfi  il  brodo,  e  poi  fi  diftilla  per  vale  di  vetro  ; 
ma  quando  il  paziente  aveffe  l’ufcita  di  corpo ,  in 
tal  calo  fi  coftuma  di  mefehiarvi  erbe  aftringenti  , 
efimili  materia. 

A  C  d.  U  A 

Di  Capo  Cefalo. 

I  piglia  di  foglie  di  Boragine,  e  Buglofla  , 
Scarola,  Meliffa,  Cicoria ,  Cetarach  , Cape! 
Venere,  Piantagine  ,  Betonica  ,  Maggiorana  , 
Fumoterra,  Gramigna,  Acetofella  ,  Scabiofa, 
lingua  Cervina ,  Epatica,  anamanip.7.  Mele  Ap¬ 
piè  num.io.Mollica di  pane  uno  manipolo,  una 
Gallina,  unaferpe  Cervone,  e  tré  Telludini  di 
bofeo.  L’acqua  fi  fa  così.  Il  pane  fi  bagna  nell" 
acqua  di  Mortella,  el’erbecon  le  carni  fi  tritano 
minutamente,  ogni  cofa  fi  fa  diftillare  per  lam¬ 
bicco  di  vetro  con  fuoco  moderato . 

Il  titolo  che  polli  ed  e  queftacquadi  Capocefalo  , 
deriva  dal  nome  dell’inventore  di  effa,  che  aveva 
il  cognome  di  Capocefalo ,  Medico  Napolitano* 
molto  famofo  ne’ tempi  andati. 

.  Facoltà,  ed  Ujo. 

Giova  a  fermare  la  diftillazione ,  ed  é  contro 
la  febbre  ettica .  Se  ne  pigliano  tré  oncie  ogni  mat¬ 
tina  per4o.  giorni  continuati, 


ACQUA 


3 19 


| .  ,  T  A  1 ITE 

A  C  Q,  U  a 

23/  An om de  del  Mattioli  i/ maravigliofa 
per  il  male  de'  reni . 

LA  quale  bevuta ,  non  lolamenterompe,ecac- 
cia  inori  le  pietre  dalle  reni  ,  provoca  f  urina  : 
ina  dmopilaiJ  collo  della  vellica,  quandofi  trova 
pieiiad1  tenaci ,  e  vifcolì  umori  . 

rk  1  r  *  ^.orze  di  radici  di  Anodine  frefche 
libre  4.  li  tagliano  minutamente,  e  li  macerano  in 
otto  libre  di  vino  bianco,  e  fi  dilìilla  per  bagno 
vaporato  . 

E  perche  le  prime  intenzioni  de’ medicamenti 
debbono  dipendere  principalmente  dal  favore  del 
Cielo,  non  voglio  tralafciar  di  porre  in  quello  luo¬ 
go  una  divozione,  che  corre  ftampata  nella  Città, 
Capo  del  Mondo  per  il  fuddetto  male, nella  feguen- 
te  torma . 

S -Liborio  Epijcopo  ,  $$  Confejforezl.  Juliì , 
cms  jejtivitas  celebrati*',  in  Eccleft a  Collegiata  San- 
fiorimi  Cclfi  a  fà  Julìanì  de  Urbe  ,  Neapoli. 
Cbrjfli  Pr* fui  egregia s . 

Pro  nabli  bìc  LIBOR1US . 

Or  et  Deum  Altì/Jtmam. 

Ne  prò  culpa  peccaminum 
Morbo  vexemur  calcali . 

Succunant  nobis  Angeli. 

Et  pofl  vi tò  certamina 
Dacant  ad  vera  gattàia . 

A  •  Ora  prò  nobis  Beate  Liborì . 

K*  fA  à  calcali  dolorìbus  mereamar  enti. 

Oremus  . 

Deus  ,  qui  Beatimi  Liborium  Pontifìcem  aliìs  in¬ 
numeri  s^  Aarum  mìraculis ,  f pedali  in  medendis  are - 
tue  y  </d  calcali  dolorìbus  privilegio  decora/}  i  :  Tri- 
bue  qticefamuS  y  ut  ejus  meriti s ,  &  ì nter ceffi one ,  Jta 
ab  iis  y  adii'  malis  eruamur  ,  ut  gaudiis  perfrui 
mereamar  ceternis  .  Per  Cbri/ìam  Domìnum  nojlrum 
Amen . 

A  C  u  a 

Del  Otte  ace  t  ano  contro  la  Gonorrea  fetida 
,  invecchiata ,  e  Gallica. 

MEntafecca,  Dittamodi  Candia,  Radiche 
d’ireos  di  Fiorenza  ana  oncia  i.  feaii  di 
Agno callo,  fera  i  di  Ruta,  e  di  Lattuca  ,anadr.6. 
Terebintina  di  Venezia  oncie 4.  Vino  bianco  on¬ 
de  20. 

Tutte  lefuddette  materie  fi  diftillanoinfiemein 
vaio  di  vetro  a  bagno  vaporofo. 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Di  quell’acqua  fe  ne  dà  la  mattina  2.  cucchiari 
per  alquanti  giorni  ,  mentre  però  il  corpo  fia 
purgato  prima,  conforme  all  i  Canoni  della  Medi- 
cina.  Il  Querceta™  dice  averla  provata  cento  vol¬ 
te  :  e  dice  ancora ,  che  giova  all’ulcere  delle  reni , 
le  qualilo  giudico,  che  ogni  volta,  chela  fcalfa- 
tura,  o  Gonorrea,  che  dir  vogliamo,  fia  invec¬ 
chiata  ,  è  quafi  imponibile ,  che  non  abbi  pro¬ 
dotto  ulcere  nelle  reni,  ed  anche  nel  canale  del 
membro  virile,  che  perciò  Ioin  tal  calò  collu- 
mo  inngarenelmembro  la  feguenre  lavanda. 

'  quando  la  Gonorrea  è  dipeflìma  qualità  , 
1  1  a  Jr  4tanecdfità,  che  fi  continui  a  bere  fin¬ 
che  cella  il  male ,  il  che  non  farà  in  meno  di  dieci  , 
paodeciprele . 


T  E  P  Z  A . 

A  C  Q.  U  A 

Contro  la  Gonorrea  vinolenta  ,  facile  ,  e 
provata  da  me  . 

Enere  di  gambi  di  fave ,  macerata  per  24.  ore 
m  acqua  fluviatile ,  fi  cola  per  inclinazione  , 
je  dell’acqua  fe  ne  beva  quattr’ onde  la  mattina, 
j  e  fi  continua  per  tré  giorni  tantum ,  così  riferifee 
Giacomo  Doayneto  ( Apolog.lib.i.cap.q .) 

A  C  Q^U  A  VERDE 

Di  Gio :  Artmanno  . 

Miele  rofato  onde  2.  Solfo  vivo ,  Ahimè  cru¬ 
do  ,  V erde  rame  ana  oncia  1 .  Sterco  d  i  Ca¬ 
ne  ,  Cime  di  Sabina  ana  dr.  mezza ,  Sambuco  dr. 
1.  Foglie d’Ipperico ,  di  Rofmarino,  di  Ruta  , 
di  Piantagine ,  diSalvia,  di  Pulegioana  manip. 
mezzo  . 

Quelli  fi  cuocono  in  due  libre  di  vino,  ed  ac¬ 
qua,  finche  Tene  confumi  un  deto travedo  :  Si 
doverà  notare,  che  il  verderame  lì  doverà  ponere 
nella  fine  della  cottura ,  lafciandola  raffreddare  , 
e  poi  colarla,  quale  fi  ferba  per  ufo. 

Facoltà , ed  Ufo. 

Giova  quell’acqua  efficacemente ,  non  folamen- 
te  nelle  ozene ,  ma  in  tutte  le  ulcere  fetide  del  na¬ 
to,  del  palato,  dell’u vola,  gengive,  lingua, &c. 
anche  originate  dà  morboGallico,  del  che  Io  ne 
ho  fatto  lunga  efperienza ,  fopra  di  che  non  mi  fon 
mai  partitoda  i  dotti  avvertimenti  del  fuo  Auto¬ 
re  Gio:  Artmanno  ,  che  fono  di  temperarla  con  al¬ 
trettanta  acqua  di  Tabacco,  e  di  Solatro,  ogni 
volta  che  fi  adopera  nelle  Aphthe  de’ fanciulli  ; 
bifogna  adoprarla  Tempre  calda ,  e  toccar  la  parte 
ulcerata ,  con  bombace  bagnata  in  efla . 

Nel  proprio  Tello  dell' Artmanno  in  quella  ri¬ 
cettai 1  legge  Albi  Grceci ,  che  Libavìo  jn  tende  del¬ 
lo  Aereo  di  cane;  così  parimente  intende  GiotSto - 
cheto  nella  fua  pratica  aurea:  Album  Gracum  e/l 
/ierc  us  canìnum  ,  à  cane  duobus  coni  mais  diebus  fo¬ 
la  offa  come  dente  ,  ex  quibus  darum  ,  candidimi 
Ó5  mìnime  feetens  provenit  ,  e  Renodeo  dice  :  Steri 
cus  canìnum  quod  faceti  viri  Album  Grò  cimi  vocant . 

Intorno  a  quello  nome,  penfava  un  Medicodi 
grand’autorità  che  per  Album  Grcecam  fi  dovef- 
fe  intendere  il  Mercurio  fublimato,  il  quale  Io 
non  riprovo  in  quella  ricetta;  ma  dando  però  fu 
la  verità  della  cofa,  s’ingannava,  forfè  per  qual¬ 
che  fimilitudine  di  tal  nome  apprefio  Renodeo  me* 
defimo  di  Album  Hifpanìce  ,  che  volgarmente  fi 
chiama  bianchetto,  che  non  è  altro  che  un  ottima 
purgazione  di  fublimato,  ed  argento  vivo,  ufato 
dalle  donne  ,  per  renderli  bianche  le  carni. 

A  C  O  U  A 

Contro  Inermi  mirabile. 

A  Rgento  vivo  oncia  una,  acqua  di  gramigna, 
l\  odi  limile  erba  contro  vermi  libra  una,  o 
in  difetto  di  efla , acqua  comune ,  fi  dimenano  den¬ 
tro  un  vafo  di  terra  vetriata,  finche  l’acqua  acqui- 
fti qualche  colore  ceruleoilacqua  fifepara  dall’Ar- 
gentovivo,  il  quale  fervirà  per  infinite  volte  all* 
ittefla  operazione ,  perche  il  Mercurio  non  comu¬ 
nica  all’acqua  femplice  parte  corporea,  ma  una 
certa  foftanzafpirituale incorporea. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Quell’acqua  di  Mercurio  fi  dà  in  bevanda  d’ogni 
tempo,  e  fi  tiene  per  fecreto  grande,  per  uccidere 
i  vermi  dentro  di  qualfivoglia  perfona  grande,  o 
picciola,  chefia. 

Si  può 
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Si  può  anche  preparare  facendo  bollire  il  Mer¬ 
curio  nelle  feddetteacque,  quando  fivuoje  più 
potente  . 

ACQ.U  A  MERCURIALE. 

SI  piglia  di  Mercurio  fublimato  oncia  mezza. 

Si  trita  fott  Amente ,  fi  mefchiacon  una  libra 
e  mezza  di  acqua  di  Piantagine ,  fi  fol  ve  in  calore 
lento  dentro  vafp  di  terra  vetriata,  che  in  fine 
bolla ,  fi  fepara  dalle  feccie  per  decantazione ,  fi  la¬ 
ida  in  vaio  di  fiagno  per  poco  tempo;  fiannegri- 
fce  lo  fiagno,  ed  all’ora  la  medefima  acqua  fi  po¬ 
ne  in  altro  vafo  pulito,  parimente  di  fiagno,  non 
fi  vedono  più  annegrire  ,  ma  rimangono  bianchi  . 
Facoltà  ,  cd  Ufo  . 

Si  ufadi  toccarla  con  pennello  perfanar  Pulce- 
re,  e  fpecialmente  originate  da  lue  Gallica ,  così 
nella  bocca,  come  nelle  parti  pudende.  Di  più 
mondifica  il  Cancro. 

Vale  ancora  pereficcare  Pemorroidi  cieche,  ed 
i  celli ,  nell’  Ano .  Sana ,  bagnandofene ,  la  rogna 
Gallica,  epergraziadi  odore,  fi  può  fare  con  ac¬ 
qua  rofa  in  luogo  di  quella  di  Piantagine,  Se  fi  de¬ 
federà  più  gagliarda,  ballerà  fei volte  di  averla 
traputata . 

A  C  CLU  A  ALUMINOSA 

Del  Faìlopio . 

I  piglia  di  acqua  di  Piantagine,  acqua  di  Ro- 
fe,  analib.una,  Alume diRocca  fublimato 
ana  dramme  2.  fi  fa  fol  vendo  elfi  materiali  den¬ 
tro  quelle  acque ,  in  vafo  di  vetro  di  firetta  bocca  > 
efì  bolle  alla  confumazione  della  metà,  ficola,  e 
fi  lafcia  chiarire  per  cinque  giorni , 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Mondifica  le  piaghe,  leva  la  carne  fuperfiua  da 
efià  . 

ACQUA  OTTALMICA 

Di  Celidonia  ,  e  Grand  {dipenda  . 

D  Iglia  di  fugo  di  fiori,  e  foglie  di  Celidonia 
X  una  buona  quantità,  fia  ottimamente  depu¬ 
rato  in  bagno  marino,  poi  nel  mefe di  Giugno  , 
che  il  Sole,  e  la  Luna  fianchi  fegnodi  Cancro  , 
piglia  Grand  di  fiume  num.20.  fendevano  i  pie¬ 
di,  ed  altre  parti efiremedure,  elecofiedeila  co¬ 
da,  fipefianoinmortaroafine  dicavarne  fugo  , 
il  quale  unito  col  fugo  depurato  di  Celidonia ,  fi 
diftilla  per  bagno  marino,  d'acqua  fi  ferva  per 
Tufo.  Angelo  Sala  vi  pone  più  fugo  de’ Grand  , 
c  dì  Celidonia  , 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Circa  le  facoltà  dell’acqua  ottalmica  il  Crollio 
dice,  che:  Mirimi  ,  8  fin pendum  Opbtaìmicum  fit 
è  C'dncns  ,  8  Chelidonia  ,  q  a  od  fi  debito  artifìcio , 
U  tempore  pneparetur  ovulo  s  ad  defperaiìonem  Le- 
Jos  y  virtuoffftmè  reflitnit  ,  8  omnia  vulnera  J patio 
24.  horarum  conglutinar  ;  ma  non  volle  dire  il  mo¬ 
do  di  farla  ,  ildefcritto  modo  però  è  d'Artman. 
Adriano  Mifmck  riprende  il  Crollio ,  perche:  mo¬ 
dani  preparami i  ,  ex  mera  invidia  revelare  nóluit  , 
pone  il  vero  modo  di  far  quell’acqua  ,  ed  è  tale: 
Cancromm  fluviatil’ium  vivorum  menje  fumo  ,  8c. 
come  fi  è  detto  di  fopra  num.  $x.  <8  prò  pendere  , 
borimi  adde  tantum  herbx  Chelidonia  cum  loto ,  con¬ 
tunde  hac  una  ,  8  adde  femìrnm  fceniculi  contufi 
unc.  1.  Fabar .  mar  in.  pr<ep.  camphora  afta  unciam 
mediam  ,  Car-yopbyll.  Tmi a  preparata  ,  8  Aloes 
epatica  ?  ana  dr .  2.  (ma  fecondo  la  pratica  ufata 


da  Me  N.  F.  A.  perii  corfo  di  ij>.  anni  continui 
fempre  con  mirabili  effetti,  miglior  farebbe,  co- 
melo  deve  edere:  Aloes  fuccotrina  dram.i.&rofar. 
albar.  manìp .3.)  ndfee  ,  8  divìde  in  tres  aquales 
partes  ,  primàmque  in  balneo  difìilla  ,  deinde  par « 
lem  alter  am  ìmnitte  cucurbita ,  8  defìillatam  àp  àr¬ 
ie  prima  aquam  affunde  ,  rurfumque  abflrahe  ,  ut 
prima  vice  ,  tum  tertiam  quoque  partem  infer  ,  & 
aquas  antea  deflillatas  omnes  dermi  fuperinfunde  , 
adeoque  tertìa  vice  de  fidici  ,  8  {c  vere  pr  aparata 
efì  acqua  dia  de  Cancri s  ,  8  Chelidonia  famojif. 
fitna  .  Qui  vult  ex  facibus  calcinati  Jalem  ,  potefl 
extrabere,  8  major ìs  efficacia  caufa  ergo  admifeere  , 

ACQUA 

Dì  fiorì  di  Cicoria ,  fecreto  per  il  mal  d'occhi. 

SI  fa  pigliando  i  fiori  cerulei  di  Cicoria  nel  prin¬ 
cipio  del  Sol  Leone,  così  frefehi  ne  empirai 
un  vafedi  vetro  di  bocca  firetta,  la  quale  cuopri- 
rai  diligentemente  con  vellica  duplicata ,  impafta 
poi  tuttofi  vaio  con  palladi  fermento,  e  farai  cuo¬ 
cere  ogni  cofa  in  forno ,  come  fi  fa  del  pane,  leva 
poi  i fiori,  convertiti  tutti  quafi  in  licore ,  quali  fa- 
raidiftillare  per  Aorta  di  vetro,  Pacquache  ufeirà 
ferbala ,  come  A  rcano  di  grand’energia , 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  contro  tutte  le  malatie  degli  occhi  ,  e  fpe¬ 
cialmente  all’ albugini ,  imbecille,  ungui,  fuffo- 
fioni,  e  caligine,  dimodoché  fi  può  dire,  cheto, 

glie Piftefla  cecità . 

Licore  di  Taffo  Barbato. 

NelPifiefla  forma  fi  prepara  l’acqua ,  chiama¬ 
ta  licore  di  Taffo  Barbato ,  con  la  quale  Ciò:  Art- 
marino  ferine  di  aver  curatomi  mal  di  Timpani, 
fide,  in  perfona  di  una  donna,  già  derelitta  da 
Medici,  ed  Io  medefimo  ho  curato  un  figliuolo, 
ed  altre  perfone  quali  decrepite ,  parimente  trala¬ 
sciate  da  Medici ,  e  giudicate  incurabili . 

La  dofafarà  di  tré  dramme  fin  a  mezza  onda 
ogni  mattina,  conia  decozione  difenii,  eradi- 
chedi Finocchio,  opurecon  vino  generofo ,  0  al¬ 
tro  licore  appropriato  al  male  predetto .  Quello 
però  fi  farà  dopo  i  medicamenti  univerfali . 

acqua  ottalmica 

Di  Virtù  ammirande ,  di  Angelo  Sala  . 

ORO  ftringente  (detto  qui  volgarmente  oro 
brattino)  onde  3.  Malvagia  una  lib.  e  mez¬ 
za  ,  fi  circolano  al  Sole  in  vafo  di  vetro  ben  chiù- 
fe,  finche  il  licore  appare  verde,  e  trafparente  , 
come  Smeraldo 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Benché  quella  ricetta  fia  breve ,  è  facile  da  com- 
ponerli  ,  nientedimeno  le  lue  operazioni  iono 
grandi  ,  perche  è  rimedio  certiflìmo  in  tutte  le 
ulcere  maligne,  e  macchie  degli  occhi,  ed  ancor¬ 
ché  l’occhio  folTe ufeito  Inori  del  fuo  luogo,  lo 
ripone  in  elfo,  del  che  ne  fono  molte  efperienze  , 
ma  per  non  tediare  il  lettore,  bafiarà  addurre  in 
publico  quello,  che  racconta  il  medefimo  Sala , 
(deceduto  Panno  1610.  in  Norimberga  in  perfona 
di  un  certo  giovane  della  Città  di  Bafilea,  al  qua¬ 
le  nel  giocare  di  fchermagli  fu  cacciate  netto  Poc- 
chiodeftro,  che  pendeva  fuori  lungoquantouna 
noce.  Una.  donna  ripofe  Pacchio  propendolo ,  e 
lo  guarì  in  quattordici  giorni  felamente  con  Pufo 
delia  1  addetta  acqua,  e  benché  non  vedefle  poi  con 
tal  occhio,  già  che  era  crepata  la  pupilla,  niente* 
dimeno  però  non  firiconclceva  per  cieco. 

'  ACQUA 


V  A  R  T  E 

A  C  Q_  U  A 

per  confortare  il  Coito . 

FOgliedi Sabina,  quantovuoi,  fidiftillano  per 
vafo  di  vetro ,  e  l’acqua  ufcita  lì  rimette  (opra 
3e  feerie,  efitornaadilliilare,  della  qual  acqua  be¬ 
vi  ,  quando  fi  và  a  letto  mangiando  prima  un  mor- 
fello  fatto  di  Caftoreo  polverizzato  ,  tellicoli  di 
Volpe,  oglio  di  cannella,  e  zucchero. 

La  fuddetta  acqua  riferifee  Gio:  Schenchio ,  che  li 
fu  communicata  per  fecretocertiftìmo  dal  Come 
Giulio  Solmenfe ,  e  Gio :  Ernefio  foggiunge,  che  etiam 
emortuagenitalia  revocare  dicitur . 

ACQUA  MIRABILE 

a  provocare  la  libidine. 

Adice  di  Carlina,  e  fiori  di  Viole  gialle  ana 
parti  uguali,  diftilla  per  lambicco  di  vetro, 
della  cui  acqua  fe  ne  dà  un  bicchiero  con  poco 
zucchero ,  nel  ponerfi  in  letto  a  dormire .  Se  il  pa¬ 
ziente  fi  debilitafl'e  per  il  foverchio  coire ,  potrà  la 
mattina  pigliarne  un  altro  bicchiere. 

Facoltà  y  edUJo. 

Giovanni  Stochero  (  Prax.  aurea  lib.  i.  cap.  55.  ) 
pone  quella  ricetta  ,  e  dice  che  provoca  mirabil¬ 
mente  il  coito ,  del  che  Io  pollo  dire  averne  fat  te  al¬ 
cune  prove  in  perfone  di  età  con  felice  fucceflo . 

ACQUA  DI  MAGNANIMITÀ’. 

SI  raccolga  una  fufficiente  quantità  di  Formi¬ 
che  (nel  tempo  di  Primavera)  con  le  mattile , 
circumcirca  onte  di  mele  per  intorno  all’orlo  di 
effe,  fe  gli  foprainfonde  Ipirito  di  vino  rettifica¬ 
to,  in  quantità  checuoprale  Formiche  perdile,  o 
tre  dita ,  lì  ottura  bene  la  bocca  del  vafo ,  e  li  pone 
5n  digeltione,  o  putrefazione  in  bagno  marino,  o 
letamecavallino,  finche  fi  folvano  le  Formichein 
licore ,  poi  fi  diftilla  per  il  medefimo  bagno ,  e  retti¬ 
fica,  ed  in  quella  feconda  dillillazionelafcia  pafia- 
re  l’acqua  per  il  collo  della  ftorta,  o  pizzo  del  Cap¬ 
pello  di  altro  vafo,  doveaverai  pollo  otti  ma  Can¬ 
nella  grolfamente  peftata,  quanto  giudicherai  ne- 
celfaria  a  fare  acquiftar  all’acqua  una  convenien¬ 
te  tintura  di  ella  Cannella,  e  farà  fatta  i’operazio- 
ne  perfetta . 

Facoltà ,  ed  Ufo  ' 

Andrea  Libavio  (  Def  enfio  fiynt  bagni.  arcanor.  chy - 
mie.  cap.  3.)  chiama  quello  licore,  Balfamus  Ma- 
vnanimitatis ,  (£?  Aqua  Martia ,  in  riguardo ,  che 
faccia  (tra  laltre  fue  operazioni)  quella  di  render 
forti,  e  robufti  i combattenti,  conlaqual e  Majfi- 
lìiiliano  primo  Imperatore ,  bevendo  di  ella,  vince¬ 
va  nel  combattere  ficuramente  i  contrari  ;  ma  l’ufo 
ordinario  di  quell’acqua  è  di  cacciare  l’Atrofia  - 
bevuta ,  con  qualche  bifeottino  tre,  o  quattro  volte 
la  fettimana,  ed  in  quello  medefimo  tempo  fe  ne 
doveranno  anche  ungere  le  parti  fmagrite  de! 
corpo  de’ pazienti,  e  di  più  dicono  aver  gran  pofi 
lanza  di  rendere  prolifiche  le  perfone  Iterili. 

A  C  CL  U,  A 

di  Afienzo  per  gl*  Idropici . 

Sfenzo  Romano  quanto  ti  piace,fe  ne  cava  ac¬ 
qua  per  lambicco  di  vetro,  e  l’acqua  ufcita,  fi 
ripone  di  nuovo  fopra  le  feerie ,  e  fi  replica  la  diltil- 
lazione  in  quello  modo  fino  a  tre  volte;  lefecciefi 
calcinano,  e  fene  cava  il  fale ,  il  quale  lì  unifeepoi 
con  1  acqua  già  tre  volte  dillillata . 

Tcat,  Dcnz. 


TER  ZA.  32  r 

A  C  Q_  U  A 

per  indurre  Cafiità  ,  di  Adriano  Minficbt . 

%  •' 

Erra  figillata  oncie  3.  Semi  di  Agno  Callo 
oncia  una,  e  mezza.  Ruta,  Ninfea,  Lamica, 
Papavero  bianco  ana  oncia  1.  Cannabe ,  Acetola , 
Portulaca,  Endivia,Migliofole,Ameos,Coriandro 
preparato  ana  dr.6.  radichedi  Dittamobianco, Ci- 
noglofta ,  Biftorta,  Ireos  Fiorai,  ana  oncia  mezza. 
Sandali  tutti,  mag.  di  Saturno,  Canfora  ana  dr.  3. 
erb.  Afienzo  Pontico,  Menta  crefpa ,  Borzadi  Pa¬ 
llore,  Taraxacon,  V  erbena,  foglie  di  Sai  via  ana  dr. 
2.  ogni  cofa  fi  preparaceli  l’incifione ,  contufione, 
e  con  l’infufione  in  dieci  libre  di  vino  ftitico,  fa¬ 
cendo  digerire  per  otto  giorni,  poi  fi  diftilla ,  per 
bagno  marino . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Adriano  Minficht ,  la  chiama  aqua  cafiitatis  me¬ 
ritamente,  perche  ferma  la  veemenza  della  libi¬ 
dine,  a  legno  tale,  checontinuandofi,  induce  catii- 
tà,  fenza  pericolo  della  fallite,  e  perciò  è  buona 
per  chi  mena  vita  celibata ,  ed  è  anche  giovevole  a 
curare  la  Gonorrea  :  La  do  fa  è  da  un’oncia ,  fino  a 
tre,  mattina,  e  fera. 

a  c  a  U  A  * 

del  Minficht  contro  l'ardore  dell' urina. 

R  Adirile  di  Liquirizia,  Althea,  Malva  minore, 
Ireos  di  Fiorenza  ana  oncia  2.  Pignoli  mon¬ 
dati.  Amandole  dolci  ana  oncie  1 .  e  mezza, Semi  di 
Meloni  fornicati, di  Cotognini  Appio,di  Papave¬ 
ro  bianco ,  di  Endivia ,  e  di  Lamica  ana  dramme 
fei  ;  Grani  d’Alchechengi  ,di  Mordili,  Calila  Fitto¬ 
la, Galanga  minore  ana  dramme  3.  Violara,  Bellis 
minore  ,  Veronica  ana  dramme  2.  S’ incidono ,  e 
contundono  le  materie,  che  ciò  ricercano,  e  s’in¬ 
fondono  nelle  feguenti  acque  di  fiori  di  Papaveri 
erratici,  di  ambedue  le  Malve  ana  libra  una,  e 
mezza,  di  Piantagine, Portulaca,  V  iolara,Lattuca, 
foglia  di  Quercia,  Nummulariaanalibrauna.  Si 
digerifce  per  alcuni  giorni,  poi  fi  diftilla  per  bagno 
marino  in  vafo  di  vetro . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Mitiga  l’ardore,  e  la  difficoltà  dell’urina,fana  le 
piaghedelle  vie  ordinarie,  e  vale  achi  urina  fpelfo, 
ed  alla  fcabie  dellaveflìca,che  luole  venire  a’vecchi 
La  Dofa  è  da  un’oncia  fino  a  tre . 

Giova  anche  non  poco  all’ardore  dell’ urina  il 
decotto  di  Liquirizia  frefea,  bevuto  a  tutto  palio. 
Del  che  io  ho  fatto  pruova  ancora ,  onde  quella  ra¬ 
dica  per  la  fua  ellrema  dolcezza  mitiga ,  e  dolcifica 
il  fangue ,  il  che  però  non  può  operare  il  zucchero 
con  la  dolcezza  fua ,  perche  Libito,  che  arriva  allo 
ftomaco ,  fi  altera  in  fapore  contrario ,  il  che  non  fe- 
gue  nella  Liquirizia ,  perche  la  fua  dolcezza  l’ha  di 
qualità  inalterabile . 

ACQUA  FORTE  COMUNE- 

VEtriolo  eficcatolib.due.  Sai  nitro  rettificato 
lib.  una ,  fi  polverizzano ,  e  fi  mefehiano  in¬ 
ficine  ,  poi  fi  mettono  in  una  Storta  di  vetro  ben 
lutata,  alla  cui  bocca  fi  accommoda  un  recipiente 
affai  grande  lutando  lecommelfure,acciònon  tra¬ 
forino  i  fpiriti ,  e  li  la  la  dillillazione  in  fornace  di 
riverbero,  con  fuoco  graduato,  perfpaziodÌ24. 
ore,  bagnando  fpeflò  il  recipiente,acciò  fi  ripercuo- 
tino  i  fpiriti ,  che apparano  bianchi ,  e  nebulofi ,  e 
non  vedendofene  più  nel  recipiente,  farà  il  fegno 

X  del 


T  FATUO  F  ARMACEUTICO. 


3  ip 

vdel  fine  della  diftiJJazione .  L’Acqua  Forte  poi  fi 
doverà  cavare  da]  recipiente ,  prima  che  ii  iaffred 
dino  i  vali,  altrimenre  una  buona  parte  de’ fpiriti , 
faranno  afforbiti  dal  capo  morto,  o  fece  le  ri  mali  e 
nel  fondo  della  Aorta ,  ed  in  confeguenza  l’Acqua 
Forte ,  che  fi  caverà  dopo  raffreddati  i  vafi ,  non  fa¬ 
rà  così  potente  . 

Quell  acqua  folve  l’argento,  ma  quando  defide- 
ri,che  folva  l’Oro ,  farai  così,  in  ogni  quattro  oncie 
di  effa  Acqua  Forte  comune  ,  vj.diffojvjerai  un’on¬ 
cia  di  Sale  comune  e  ficcatolo  di  Sale  armoniaco  ;  e 
quella  poi  fi  chiama  Acqua  Forte  Regia,  perche 
folve  l’Oro,  eh  e  il  Rède’metalli. 

Quella  è  l’Acqua  Forte  comune ,  ma  vi  fono  poi 
ffiverfe  altre  Ricette,  nelle quali  entrano  Antimo¬ 
nio,  Sublimato,  Ahimè,  Cina  brio,  e  limili .  Io  però 
ho  per  coftume  di  cavar  l’Acqua  Forte  connine 
.da!  folo  Sai  nitro  rettificato ,  aggiuntovi  ad  una 
parte  di  effo  tre  parti  di  Bolo  rodo,  e  quello  farà 

10  j pirite  di  nitro ,  e  riefee  pertettiffima. 

ACQUA  FORTE  REGIA, 

e  Ftlofofca. 

Ale  nitro  rettificato,  e  Sai  Armoniaco  ana  on-] 
eie  2.  Polverizza ,  e  melchia  infieme,  con  una 
terza  parte  di  Selice,  o  Pomice  calcinatale  poni  in 
Storta  di  vetro  grande ,  con  la  quale  congiungi  un 
recipiente  grandiflìmo,  lutando  bene  le  commef 
dure ,  e  didilla  con  fuoco  conveniente^finche  faran¬ 
no  iifciti  tutti  li  fpiriti,  ed  all’ora  cava  così  caldo 

11  capo  morto,  e  polverizzalo,e  mefchialo  con  nuo¬ 
vi  materiali,  comedi fopra,nell’ideffa dola, e  ritor¬ 
na  a  didillare ,  come  lì  è  detto .  Da  fei  oncie  de’  fu- 
detti  Sali ,  cavarai  tre  oncie  di  acqua  Forte  Filofo- 
fica,  Srigia,  Separatola,  Crifulca,  e  Regia,  che  dir 
vogliamo, ed  è  detta  così,perche  l'olve  fòro  Rè  de’ 
metalli. 

Angelo  Sala  ( Exegefis  Cbymi  africa)  fa  in  quello 
altro  modo .  Pone  in  un  recipiente  grande  di  ve¬ 
tro  per  efempio  tre  libre  di  acqua  forte  comune , 
fatta  con  una  parte  di  Sai  nitro ,  e  tre  dì  Bolo  roffo , 
poi  piglia  cenere ,  dalla  quale  da  cavato  con  acqua 
calda  il  Sale  ;  quelle  poi  feccate ,  mefehia  con  tre  li¬ 
bre  di  Sale  Armoniaco,  econdprtadi  vetro  unita 
bene  nelle  commeffure  confuo  recipiente,  dove 
averai  pollo  lo  fpirito  di  nitro.  Tarai  didillare 
l’acqua  di  Sai  Armoniaco  con  fuoco  aperto,  lime- 
{chiara  con  lo  Ipirito  di  nitro ,  e  così  averai  ottima 
tacqua  Regia . 

ACQUA  DI  SALE  COMUNE. 

SAle  comune  decrepitato  libre  2.  Alume  di 
Rocca  crudo  libra  una,  polverizza,  e  mefehia, 
dilli  dando  con  fuoco  di  fecondogrado .  Quando!) 
crefce  la  dofa  deH’Alume  riefee  pjìi  mite  l’acqua. 
Serveper  nettare,  e  bianchire  li  denti . 

SPIRITO  DI  VINO. 

I  Chimici  danno  il  nome  di  Spirito  diyinoalfac- 
quavita  più  tenue,  e  raffinata.  La  chiamano 
acqua  ardente ,  perche  tutta  leparata  totalmente 
daH’acquodtà  s’infiamma,  quando  vi  fi  accoda  il 
fuoco,  mai  Germani,  forfè  per  l’illeffa  proprietà 
lo  chiamano  vinoaduflo. 

Si  dilputa  circa  la  qualità  del  vino  per  eltrae,. 
re  l’acquavi  ta ,  cioè  di  che  condizione  debba  edere. 
Io  feguendo  la  brevità  folita  lafciarò  di  addurre 


1  qui  moire ,  e  diverfe  opinioni ,  intorno  a  tale  pe$s* 
nero,  pretendendo  di  foddisfare  abbondantemen¬ 
te  a curiofi ,  con  dire  fuccintamente quello,  che  in 
arto  pratico  ho  più  volte  offervato,  ed  è  che  aven¬ 
do  fatto  didillare  cento  libre  di  vino  greco  perfet¬ 
to,  ne  ho  cavato  da  cinque  libre  di  Spirito  puro  , 
lenza  flemma ,  il  quale  riteneva  perappuntoil  prò» 
prio  odore  del  vino  greco ,  a  fegno  tale ,  che  chiun¬ 
que  l’odorava  ,  lo  credeva  vino  greco,  enonac- 
quavita ,  nè  cavai  aitr’acqua  vita  ordinaria  dal  co¬ 
lore  in  fuori  ,  che  rapprefenraya  una  limpidiffìma 
acqua  pura  perspicua,  e  diafana.  Volli  anche fod- 
,  disfarmi  di  diffidare  a  parte  altrecemolibredi  vi- 
!  no  rodo,  cioè  di  ottima  lagrima  di  Somma,  dol- 
•  ce ,  ed  amabile ,  e  ne  cavai  molta  maggiore  quan¬ 
tità  di  fpirito  ,  che  non  feci  dal  greco  >  e  firca  il 
fa  por  e  confervava  l’ifl  effa  qualità  amabile  di  dol¬ 
cezza,  di  dove  fi  può  francamente  argomentare, 
che  il  vino  roffo  amabile ,  e  potente ,  lìa  più  con¬ 
veniente  per  cavare  lo  fpirito  di  vino,  e  che  tra  lai- 
tre  condizioni  debba  avere  fapore amabile ,  alta¬ 
mente  lo  fpirito  offenderebbe  le  fauci ,  come  ordi¬ 
nariamente  fegue  con  quella  forte  di  acquavita, che 
i  triviali  mercenarii  cavano  da’ vini  guadi  per  rif- 
parmio  dellafpeia;  la  quale  acqua  Io  non  chiamo 
acquadi  vita,  ma  acqua  di  morte,  in  riguardode’ 
peffimi  edètti,  che  produce  a  chi  la  beve,  Quella 
però  può  ben  fervire  per  operazioni  ederne ,  e  per 
accendere  nelle  linfe,  che  offèndono  gli  articoli. 

Il  modo  di  cavare  Io  fpirito  di  vino  è  triviale, 
potendofi  adoprare  laveflìca  di  rame,  tutta  di  den¬ 
tro  incrodata  di  ftagno  ,  e  riempir  la  metà  di  effa 
di  vino,  e  cavarne  l’Acqua  vita  con  fuoco  mode- 
rato,  e  continuare  la  diffillazione,  finche  l’acqua, 
che  lambicca ,  imbevutane  una  carta  ffraccia ,  e 
poi  quella  accodata  al  lume  non  fi  accende ,  ed 
all’ora  tutta  l’acqua  già  didillata  ,  fi  può  didilla¬ 
re  con  vaio  di  vetro,  di  collo  lungo,  otturando 
la  bocca  di  elio  con  bombace  bianca  ,  e  poi  acco¬ 
modarvi  ii  capello,  e  recipiente,  iigillandobene 
le  commeffure,  acciò  nel  diffidare,  nontralpirila 
parte  più  profittevole . 

Qui  parimente  il  fuoco  doverà  effere  poco ,  alta¬ 
mente  potria  facilmente  crepare  il  vafo  per  la  vio¬ 
lenza  de’fpiriti,  che  fanno  grande  impulfo  per  tro* 
vare  efito .  Si  conofcerà  effere  perfetta  l’acquavita, 
o  fpirito  di  vino,  quando  bagnarai  in  efla  un  poco 
di  tela  dilino,  ed  accollata  allume ,  lehaccende- 
rà  fubito  in  fiamma  ardente ,  e  dopò  d’eflerfi  tutta 
confumata  l’acqua  vita,  refta  allumata  di  fuoco  an¬ 
che  la  tela,  quello  è  fegno  che  l’Acqua  Vita  non 
contiene  flemma  ,  perche  in  tal  calo  la  tela  non 
può  abbruciarli,  fe  anche  reffa  imbevuta  di  umidi¬ 
tà  flemmatica  dell’Acqua  Vita;  ma  un  certo  Cate- 
dratico  di  gran  fama,  Scrivendo  mi  capitolo  parti¬ 
colare  in  un  fuo  volume»  ffampato:  Mum  Medi¬ 
ci  Chimici  confai  endi ,  e  dopò  d’aver  dato  giudizio 
di  quella  materia,  capriccioiàmente,  in  difprez- 
zo  di  quella  preggiata  dilciplina»  pure  alla  fine  in 
quella  l’uà  opera  moftradinon  faper  niente  di  Chi¬ 
mica,  mentre  afferifee  che  l’acquavita  perfetta,  fia 
quella  che  (nell’dperienzaordinariadellatela)do- 
po  efferlì  tutta  confumata  l’acquavita,  la  tela  non  fi 
abbru&i.  Vegga!!  di  grazia,  che  giudizio  poteva 
dare  coftui  di  materia  Chimica,  mentre  era  così 
alieno  dalla  cognizione  naturale  di  effa, dicendo  A- 
rijìotiie:  Òtti  utramqae  cognojcit  bene  jadicat .  Il  vi¬ 
no  che  rimane  nei  fondo  del  lambicco  dopo  effer- 
lene  cavato  lo  fpirito  ,  o  Acqua  Vita,  fervirà 
per  fare  ottimo  aceto,  di  che  le  n’è  fatto  più  volte 

l’efpe- 
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Tefperienza,  ed  in  fine  che  altro  è  l’aceto, fenoli  un 
vino  dal  quale  fono  partiti  lifpiriti . 

Lo  fpirito  di  vino  è  ù  meftruo  ordinario  per 
eftraere  felfenza  da  molti  aromi,  che  poi  fi  chiama¬ 
no  Acque  Vite  compofte,  e  più  frequente  Elixir 
Vìtf,  delle  quali  feguendo  il  mio  iftituto ne  pongo 
qui  una  particolar  ricetta ,  ottimamente  riufcita 
in  atto  pratico. 

ELIXIR  V I T  M 

Maggiore ,  dì  no  fra  invenzione . 

LEgno  Aloè , Sandalo  Citrino , Garofani ,  Can¬ 
nella,  Mace,  Noci  M  litichiate,  Zedoaria, 
Gengevo,  Calamoaromatico,  Pepe  lungo,  Tor- 
tnentilla ,  Timo  ,Galanga,  Bacche  di  Ginepro  ana 
oncia  i.Semi  di  Cedro,  Dittamo  Cretenfe, Lavan¬ 
dola,  Serpillo  ana  oncia  mezza.  Alchermesonc.  2. 
Zaftàrano  dram.2.  Ambradram.  3.  Mufchiodr.  1. 
zucchero  ficiroppato  con  acqua  Rofa  libra  una . 

Ogliodiftillatoda {emidi  Anifi,di  Rofmarino, 
di  Menta,  di  Maggiorana,  di  Finocchio,  di  bacche 
di  Ginepro,  di  fcorze di  Cedro  ana  fcr.  1, 

Spirito  di  vino,  cioè  di  acquavita  puriftìma  fenza 
flemma ,  cavata  con  vafi  di  vetro  alti,  e  da  periettif- 
fimo  vino  amabile  lib.  6.  fi  compone  cosi . 

Si  ammaccano  grolfamente  tutti  li  legni,  radi¬ 
che,  e  femi  ,el’erbefi  tagliano  minutamente,  s’in¬ 
fondono  nelfacquavita  ,  accomodati  .dentro  un 
vafo  di  vetro  di  collo  lungo,  e  Erettoli  chiude  con 
fovero,  e  cera  rolfa,  coperto  con  triplicata  vef- 
fica,  acciò  non  efali  lo  fpirito  di  vino,  elilafcia 
così  in  luogo  convenientemente  caldo,  p.er  quin¬ 
dici  giorni,  dandogli  ogni  giorno  qualche  voltata, 
acciò  ugualmente  le  materie  depongano  nello  fpi¬ 
rito  di  vino  la  loro  efienza;  Finita  che  far àia  dige- 
flione  de’quindeci  giorni ,  decanta  la  parte  chiara 
dello  fpirito  del  vino ,  e  ferbala  ben  culìodita  ; 
Quell’altra  parte  unita  degli  ingredienti ,  in  dfa  in¬ 
fu  fi  ,  metti  in  flotta  di  vetro,  nel  collo  della  quale 
accomoda  dentro  un  nodolo  ditelafottileil  Mu- 
fchio,  ed  Ambra  polverizzati,  e  fa  diftillare  a  ba¬ 
gno  vaporofo ,  o  a  fuoco  di  cenere,  operando  che  il 
licore  nel  diftillare  penetri  il  nodolo,  e  con  elfo  l’ef- 
fenza  delli  due  materiali  ;  ma  prima  accomoda  col 
collo  della  dorrà  un  recipiente  di  vetro,  in  modo 
che  non  polla  trafpirare  cola  alcuna;  dentro  di 
quello  recipiente  ponerai  prima  FAlchermesfciol- 
to  con  un  poco  di  acquavita ,  continua  il  fuoco  fin 
che  non  ditlilla  piti;  ma  avverti,  che  le  feccie  non 
piglino  di  afficelo,  perche  infetteria  tal  cattivo 
odore  tutto  I’Elixir  vitas;  il  licore  dillillato,  dove 
fi  contiene  l’Alchermes  ,  lì  laida  digerire  in  vaio 
di  vetro,  come  di  fopra,  in  luogo  caldo  per  quin- 
deci  giorni  parimente  fugellato,  e  poi  fi  decanta  la 
parte  chiara,  e  fi  unifee  con  l’altra,  chefuferba- 
ta  nella  prima  decantazione ,  ed  in  effe  poni  li  fud- 
detti ogli  dillillati ,  mefehiando  ogni cofa  infieme, 
che  vedrai  fubito  rifolverli,  e  mefehiarfi  perfetta¬ 
mente  con  l’Elixir  predetto,  al  quale  per  ultimo 
melchiarai  il  zucchero  Giulebbato, come  di  fopra; 
con  sbatter  poi  ogni  coladentro  un  vafo  di  vetro, fi 
viene  ad  unire  ogni  cofa  in  un  corpo,  che  farà  poi 
l’Elixir  vitae. 

Qiiando  conofcefiì ,  che  nel  nodolo  vi  rimanelfe 
qualcheparte  profittevole  delle  materie  in  elfo  con¬ 
tenute,  nefaraieftrazzione,conun  pocodiacqua- 
vita,  e  poi  l’unirai  all’Elixir  vitae  fuddetto. 

Io  non  ho  voluto  trapportar  qui  altre  ricette  di 
Elixir  Vitae  defcritte  da  Medici  lamofi  ,  perche 
Tea:,  Donz, 
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pretendo  di  non  ingrandire  il  volume,  non  folo  con 
laraoltiplicità  di  elle,  manèmenocon  limili  ricet¬ 
te  molto  lunghe ,  ed  operazioni  eftrcmamente  la- 
boriofe ,  alcune  delle  quali,  credochegl’ifteftì  Au¬ 
tori  mai  abbiano  pollo  in  atto  pratico,  accorgen¬ 
domene  Io  dalla  deferizzione  del  manipolare,  pre¬ 
ferita  in  tali  ricette. 

Mi  lento  limolare  a  non  tralafciarequìl’efpli- 
cazionedel  nome  Elixir  Vitae ,  con  il  quale  gl’An- 
tori  nominano  Facquevite  compofte .  Intendendo 
però  Io  altro  per  vero  Elixir  :  onde  ci  ci  amo ,  che  il 
nome  di  Elixir  Vita*,  quìènome  Analogico,  che 
fi  dà  alle  Acque  Vite  compolle,  ma  Elixir  nel  pro¬ 
prio  fignificato  inferifee  Renavano ,  é)  promdgatio 
vitee . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

L’Acque  Vite  compoile  dunque  in  riguardo  de’ 
loro  effetti,che  fono, fi  può  dire  più  follo  miracolo- 
li,  che  naturali,  fovvenire  a  mali  antichi,  e  di- 
fperati,  non  fedamente  prefervando,  mafoccor- 
rendo  l’pecialmente  alle  fincopidi  cuore,  avendo 
virtù  contro  i  veleni,  ed  è  Teriacale;fe  gli  attribui¬ 
re  quello  gran  nome,onde  fi  è  lpecialmente  poi  of- 
fervato,  che  l’Elixir  vitaeanalogico  fuddetto  vale 
almalcaduco.  Vertigini,  Apoplelfia,  paralifia, 
debolezza  d  i  llomaco ,  e  di  altre  parti  del  corpo,  ed 
a’ mali  abiti  di  elio,  come  al  mal  di  madre,  ed  al¬ 
tri  limili  mali  difperati .  Sene  pigliano  alcune  goc¬ 
ciole  con  acque  ,  o  vini  appropriati  ai  male. 

ELIXIR  VÌTM  FACILISSIMO 

da  fare  ,  del  Quer cetano . 

T  EgnoAloè,  Galanga,  Zedoaria,  Scorzone- 
_Lj  raana oncie  1.  Mace, Garofani, Cardamomo, 
Cinnamomo ,  Dittamo,  Scorze  di  Cedro  ana  oncie 
una  ,  e  mezza,  Coriandri  preparati ,  Grani  di  Ker¬ 
mes,  Grani  di  Ginepro  ana  dramme  tre. 

Si  ponga  ogni  cola  ammaccata  grolfamente  in 
vafo  di  vetro  di  collo  lungo,  il  quale  li  chiama  ma- 
tarozzo,  eie  li  foprainfonde  Acqua  vita  perfettif- 
lima,  che  avanzi  cinque  dira  fopra  la  materia  del¬ 
le  polveri;  fi  lafcia  macerata  ogni  cofa  in  luogo 
freddo  perfpaziodiottogiorni ,  movendo,  ed  agi¬ 
tando  il  vaio  due ,  o  tre  volte  il  giorno  ;  poi  de¬ 
canta  il  chiaro ,  e  ben  tinto  della  qualità  degl’ingre¬ 
dienti  ,  inclinando  il  vafo ,  e  decantandolo ,  il  qua¬ 
le  ferbarai  ben  cullodito;  dalle  feccie  fe  ne  può  ca¬ 
vare  acqua  per  Storta ,  ed  unirla  con  l’Eiixir  vitae, 
già  decantato  da  effe  feccie . 

ELIXIR  PROPRIETATIS 

Ài  Elmonzio . 

Iglia  di  Aloè  Succotrino  perfetto,  Mirra  ot- 
tima,  Zaffarano  ottimo  ana  oncia  una.  Sene 
pigliarai  più  dofa  della  fuddetta,  l’opera  riufcirà 
vana.  L’Aloè, e  la  Mirra  fi  poi verizzaranno  forni- 
mente^.  Il  Croco  dopò  che  farà  eliccato  fi  polve¬ 
rizzerà  parimente  .  Si  polleranno  in  vetro  capacif- 
fimo,  e  forte,  e  fi  chiude  il  collo  di  elfohermeti- 
camente ,  e  lì  diftillerà  con  moderato  calore  (acciò 
il  vafo  non  fi  rompa)  finche  vedrai  le  materie  nel 
fondo  unite  in  una  malfa ,  e  nelle  parieti  del  vetro 
afeendere  circolando  Foglio  con  acqua,  all’orafia- 
prirà  il  collo  del  vetro,  e  foprainfondi  una  libra 
di  acqua  di  Cinnamomo  fcaldata ,  altrimente  fi 
fpezzarebbe  il  vafo ,  e  poi  farai  diftillare  per  arena, 
bagnando  fpeflò  dfa  arena  con  acqua  bollente  a  po¬ 
co  a  poco  ,  finche  dal  pizzo  del  lambicco  non  li  ve¬ 
de  diftillare  cola  alcuna . 
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Facoltà ,  ed  Ufo  . 

L’EIixir  proprietatis,  appreso  P  arac  elfo ,  cura 
ì’Afma,  Epileffìa,  Paralilia,  Atrofia ,  tabe  >  &c. 

Ma  tutta  l’efficacia  di  quello  virile  medicamen- 
rodipende  dalla  perfetta  manipolazione  ,  onde£/- 
monvo  Icrive  :  At  quia  non  paratar  iflud  Elixir ,  nifi 
a  peritiamo  Philofopho  :  qui  non  pittando ,  fed  f  aden¬ 
do  perfette  ,  atque  ad  bue  duplici  ter  flt  elcttus  ,  adeo- 
que  adepti  titulus  efl  (cap.  Recepta  inietta)  Nè  paja 
Urano ,  che  in  tale  manipolazione  fi  ricerchi  un’uo¬ 
mo  di  lettere,  perche  in  tutte  le  forti  di  limili  me¬ 
dicamenti  doveria  la  loro  preparazione  paffare  per  ' 
tali  mani  ;  onde  bidello  Elmonzio  Jafciò  fcritto  co-  : 
sì  in  propofito  del  Medico .  Non  eflmdecorum  manu 
propria  pvceparajfe  qiuedam  felettiora ,  &  illa  fui  pofìe-’- 
ris  legaJJ'e ,  ac  tradijje  per  manus .  Nec  eniw  in  decorarti  ' 
erat  Pontifici  Fidar  xo  flravijfe  ar menta ,  &  Unione m  \ 
Pgfffe ,  prò  f alate  pop  ali ,  An  forte  flercut  oliditm  infpe-  j 
xife ,  <&  bacalo  ara  affé  ,  oloriofum  efl  Galenica1  turba ,  ! 
quàm  nobisfumos  ,  va  fa ,  &  carbone s  tratta ffe  ?  Sane  fi  \ 
moment  ara  veritatis  haberen; ,  cognofcerent ,  quòd  opera 
fbaritatis  non  vifament . 

Dell’Elisir  proprietatis,  fe  ne  trovano  molte 
deferizzioni,  ma  la  più  coll  limata  è  la  prefente. 
Il  Signor  Sebafliano  Bandi,  il  quale  a  forza  di 
meriti  fi  haacquiffatorapplaufouniverfale ,  di  che  j 
ne  rendono  chiariffima  teffjmonianza  le  fue  ammi¬ 
rabili  cure  fatte  qui  in  perfone  cofpicue  ,  ufa  fre¬ 
quentemente  quello  nobile  medicamento;  ma  in 
luogo  dell’acqua  di  Cannella  lo  fa  preparare  con  lo 
ipirito  di  vino ,  e  riefee  efncacilììmo . 

Nota  che  fi  può  cavare  l’acquavita  offre  del  vi¬ 
no  ,  da  molte  altre  materie,  ancheda  quelle  ,  che 
fono  di  continuo  ufo  di  cibi .  Sarà  non  meno  utile, 
che  canaio  a  faperfi ,  che  l’acqua  ardente ,  o  ac- 
quavita ,  che  dir  vogliamo,  fi  può  cavare  non  fo-  ! 
latnente  dal  vino,  madallerofe,  da’legumi,  dal! 
miele ,  dal  zucchero,  ceraia,  ed  ogni  forte  di  frut-  i 
ti,  ed  ogni  forte  di  erbe,  fpecialmente  che  hanno  j 
qualità  diffalcare  .  Queft’acquevire  hanno  uguale  j 
qualità  manifefiacon  l’acquavita  eftrattadal  vino,  ! 
ma  nelle  qualità  dipendenti  a  tota  fubflantia ,  che; 
altri  chiamano  forma  ipecifica,  fi  riconofceranno 
differenti,  come  fi  vedrà  nelli qui fottopoffi loro 
propriicapi. 

E  per  mofirare  come  fi  cavi  lofpiritoardente, 
o  acquavita  dalle  dette  materie,  cominciaremo 
dalle  Rofe. 

aggiunta. 

SI  com  pone  anche  con  modo  facile  a  ciafcuno  un 
licore  veramente  per  i  fuoi  effetti  ammirabi¬ 
li  ,  chiamato  da’  Medici  in  quella  Città  Elixir  Pro - 
prietatis  per  infuflonem ,  e  da  altri  Balfamo  di  Pro¬ 
prietà,  le  virtù  dei  quale  non  poffonoa  baflanza 
iodarfi  .  11  modo  di  comporlo  c  tale. 

Piglia  di  Aloè  fuccotrino  ottimo .  Mirra  fcelca , 
e  lucida,  Zaffarano  perfetto,  ana  oncia  una .  Si  pol¬ 
verizzano  l’Aloè  ,  e  la  Mirra  fottilmente,  il  Zaffa¬ 
rano  lì  taglia  minutamente  con  forbici,  ed  unito 
con  le  fuddette  polveri  lì  ponerà  in  vafo  di  vetro  di 
collo  lungo,  foprainfondendoiidi  ottimo  fpirito di 
vino  sfiammato  libra  una,  e  mezza .  Si  chiuda  bene 
il  vafo,  e  fi  ponga  in  luogo  alquanto  caldo  per  fpa- 
zio  di  otto  giorni  muovendo  però, ed  intorbidando 
la  materia  due ,  o  tre  volte  il  giorno  ;  fepara  poi  lo 
Ipirito  del  vino  ben  timo,  dalle  feccie,  eferbalo 
per  l’ufo. 

V ale  à  curare  le  vertigini,  e  l’emicranea,  piglian¬ 


done  al  pefo  di  uno  fcru  polo,  fino  ad  una  drarn.  la 
mattina  à  digiuno,  o  pure  la  fera  avanti  cena.  Gioi¬ 
va  notabilmente  in  tutti  gli  effetti  del  polmone ,  e 
Torace.  Preferva  dalla  pelle,  e  corruttela  dell’aria. 
Seda  i  dolori  dello  llomaco,  ed  inteftini  ;  giova 
non  poco  a  gl’ettici ,  ecatarrolì,  ed  in  tutti  gl  ef¬ 
fetti  del  petto .  Conforta  il  cuore.  Preferva  ,  ufa» 
tofpeflb,dallapodagra,  eParalilìa.  Àgiutafotn» 
inamente  la  digeffione ,  corroborando  lo  llomaco , 
Prefo  al  pelo  di  una  dramma  ne’ decotti  vulnera¬ 
rli  ,  cura  tutte  le  ferite,  ed  ulcere  interne  .  Cava 
dal  corpo  i  vermi ,  e  per  ultimo  giova  in  tutte  le 
febbri  intermittenti,  facendo  o  per  urina  ,  o  pu¬ 
re  per  ludore  efpurgare  la  materia  di  effe.  Si  dà  a 
bere  nella  dofe  (addetta  anche  in  acque  appropria¬ 
te,  nel  vino,  o  ne’brodi  conlumati  di  Polli,  o  pure 
dentro  il  pillo,  del  che  nehoiooflcrvatejmolteel- 
perienze . 

SPIRITO  DI  ROSE. 

LO  fpirito  ardente  fi  cava  da  tutte  le  forti  di 
rofe  ,  e  dalle  rode  fpecialmente  ,  quantun¬ 
que  i  Medici  Galeniffi  alierifcono  effer  quelle  di 
temperamento  freddo;  Si  pigliano  dunque  buona 
quantità  di  rofefrefche,  colte fenza rugiada,  nè 
altra  al  iena  umidità,  che  perciò  le  farai  raccogliere 
dopò  laicità  del  Sole,  afpettandocheleafaughi 
bene.  Quelle  fi  pellano  minutamente,  e  li  rin¬ 
chiudono  in  vafo  di  terra  benvetriato,  o  pure  in 
vafo  di  legno  di  quercia ,  e  fi  doveranno  calcare 
con  le  mani  bene,  acciò  faccino  un  corpo  unito,  e 
che  il  vafo  riefea  pieno,  la  bocca  del  quale  lì  do- 
verà  ben’otturare  ;  ed  acciocché  lì  facci  faci  finen¬ 
te  la  fermentazione ,  vi  fono  Autori ,  che  mefehia- 
no  con  le  rofe,  quanto  una  noce  di  fermento,  lciol- 
to  in  acqua  ;  ma  ìeguirà  la  fermentazione  comoda¬ 
mente  lènza  di  effo  ,  ponendoli  in  cantina  per  un 
mefe,  ed  anco  più,  febifogna,  ovvero  finche  le 
Rofe  averanno  acquillato  odore  vinofo  ^  e  quello  è 
il  fegno  della  perfetta  fermentazione;  all’ora  piglia 
la  quarta,  o  quinta  parte  di  elle  Rote  fermentate, 
e  cavane  acqua  per  il  vafo  di  rame,  detto  vejfìca^ 
cava  poi  le  Rote ,  che  rimangono  nel  fondo  del  va¬ 
io,  dopò  diffidate  ,  e  riponivi  altrettante  Rofe  fer¬ 
mentate,  gettandovi  fopra  l’acqua  già  cavata,  ed 
ogni  cola  dillillarai  di  nuovo,  e  così  continuami  a 
murar  le  Rofe  nel  lambicco,  e  riponervi  fempre 
fopra  di  effe  l’acqua  già,  più  volte  diffidata,  fin¬ 
che  tutte  le  Rote  fermentate  faranno  diffidate. 
Fatto  quello  pollerai  tutta  l’acqua  diffidata  dentro 
un  vafo  di  vetro  di  collo  lungo,  e  farai  diffidare 
fuori  la  duodecima  parte,  con  fuoco  regolato. 

Quello  farà  lo  fpirito  di  Role  Ardente  odoratif- 
fimo ,  e  così  generofo ,  che  una  fola  goccia  di  effo, 
gittata  dentro  ad  una  quantità  di  acqua  comune, 
la  rende  odorata,  e  graziofa, mediante  la  forza, e  vi¬ 
gore  di  effo  fpirito,  o  Acqua  Ardente,  che  s’infiam* 
ma,  come  quella ,  che  lì  cava  dal  vino,  e  li  può  retti- 
l  ficare ,  quando  lo  feorgerai  avere  anco  in  fe  qual- 
;  che  parre  flemmatica .  Il  refiduodeiracqua,che  re¬ 
itera  nel  fondo  del  lambicco  farà  più  odorata,  e 
foave,  e  miglior  di  quafiìvoglia acqua  Rofa  ordir 
naria,  con  la  quale  potrai  fare  ottimo  aceto  Rofa- 
to  fpagirico;e  ponendo  in  ella  un  poco  di  fermento. 
Rialto  con  aceto,poni  a  fermentare, che  averai  per* 
ferro  aceto  Rofato. 

Delle  feccie  delle  Rofe, che  ogni  volta  averai  le¬ 
vato  dal  lambicco,  potrai  far  cenere,  ecavarneii 
fale  con  la  medelìma acqua. 
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Con  quell ’iilcffo  metodo  potrai cavarelofpiri- 
tpardenteda’fiori,  erbe,  e  frutti,  efpecialmente 
dalle  V iole ,  Fiori  di  Sambuco,  Rofmarino, Salvia, 
Betonica,  Maggiorana, efimili.  i  i 

Dal  miele  li  cava  lo  fpirico ,  con  dillillare  l’idro- 
mele  V /nolo. 

_ _ 9a  1/rut>tì,c1orn.e  fono Pomi, Apj,Pera  Cotogne, 
Nelpole ,  Meloni,  Cerafe,  Rovo  Ideo,Formento, 
Bacche  di  Ginepro ,  di  Mirto,  di  Lauro,  di  Eboli,  e 
di  Sambuco,  &c.  come  anco  da  molte  Radici  cal¬ 
de  ;  quelle  però  non  hanno  tanto  fugo,  come  l’eròe, 
e  fiori ,  a  quali  dopò  peliate,  vi  lì  gitta  (òpra  tant’ac- 
qua  tepida ,  che  fi  riducono  ad  una  certa  liquida 
ioflanza ,  equi  fi  potrà  mettere  un  poco  di  lievito 
dilcìolto  con  acqua  comune  per  accelerare  più  la  I 
fermentazione. 

Quelli  {piriti  hanno  le  medefime  proprietà 
delle  materie  di  dove  faranno  cavati,  ma  fono  più 
potenti ,  ed  efficaci  dell’acque diffidate  ordinarie , 
e  però  fe  ne  dà  poca  quantità . 

Più  porteti tofa  farà  la  manipolazione,  con  la 
quale  fi  eltrae  lo  Ipirito ,  o  acquavita  da’  minerali,  e 
metalli ,  fervirà  per  d'empio  il  Piombo ,  opera  ve- 
ramente  meravigliofa  ;  il  fuo  magillero  è  tale . 

SPIRITO  ARDENTE 

di  Saturno. 

Piglia  fa  le  di  Saturno  (  fatto  come  a  fuo  luogo 
infegnaremo)  quanto  ti  piace,  fi  purifichi 
loIvendq,ecoagolando,  e  poi  fi  fanno  di  elfo  gene- 
cn^a^i in  luogo  freddo  ;  quelli  lì  mettono  a 
diffidare  in  Aorta  di  vetro  unita,con  un  grande  re¬ 
cipiente,  beniffimq  chiudendo  le  giunture;  altri- 
niente  fi  dilperderia  non  picciola  porzione  della 
iraganza  di  e  dò  fpirito,che  fupera  quallìvoglia  ve- 
Farai  la  diftidazione  con  fuoco  graduato, 
cdufcirà  prima  fumo  bianco ,  appredò  oglio  rollo; 
dal  licore  già  diffidato  doverai  leparare  prima  un 
oglio  flavo ,  che  fopranuota,  ed  un  altro  oglio  rodo 
rubicondo ,  che  cala  in  fondo ,  replicando  la  dii! il¬ 
lazione  ,  li  verrà  a  leparare  la  flemma  dallo  I  pirito 
ardente.  Quello  odoratiffimo  Ipirito  di  Saturno , 
lerbarai,  cqmebalfamopreziolo,  per  curare  varj 
morbi,  così  interni,  come  edemi. 

^  5*1*  lo  dà  alla  pelle,  mdancolia  ipocandriaca, 
febbri  ardenti ,  ed  al  morbo  Gallico . 

La  dofe  è  due ,  lino  a  tre  gocciole  in  acque  ap¬ 
propriate.  Il  Beguino  dice ,  chelufointernoditale 
fpirito  non  è  molto  fleti ro ,  perche  virilitatem 
pìim  dcflruìt ,  & emajculat ,  e  però  lene  doveranno 
aitenere  li  Coniugati. 

SPIRITO  DI  NITRO. 

SAI  Nitro  parte  una  ,  Bolo  rodò  parti  tre,  fi  me- 
lchiano,  dopò  polverizzati,  e  fi diflidano per 
Aorta  di  vetro  con  fuoco  regolato,  comedicedìmo 
nell’acqua  forte  cpniune .  Cavarai  da  una  libra  di 
Salnitro  ben  purificato,  una  libra  di  fpirito,  fieope- 
rarai  bene . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Giova  alla  Colica  flatolenta,  con  ugual  parte  di 
Ipirito  di  vino  al  pelò  di  una  dramma,  vale  alla 
pontura,  angina,  e  nelle  febbri .  Di  più  fa  urinare  a 
cnnia  impedimento  di  urina ,  originato  da  pietra. 

Giova  di  più  alla  Cardialgia  ,  ed  a  tutti  i  morbi 
originati  da  flato.  Si  piglia  in  brodo  di  carne,  con 
vino,  oacquadiltillataappropriatadagoccie  8.  n. 

^  *5-  *°  ho  per  più  ficurolo  fpirito  di  Ni- 
Tcat,  Donz. 
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tro  cavato  per  accenfione ,  il  quale  fi  fa  ponendo  il 
Sai  nitro  al  pefo  di  i.  onde  dentro  un  lambicco  di 
terra  vernato,  e  poi  con  giftare dentro  un  carbo¬ 
ne  accefò ,  ecuoprire  fubiro  la  bocca  del  vafo  con 
cappello  di  vetro  coni!  pizzo,  e  vedrai  diflillare 
un  licore,  che  volendone  quantità  repeterai  l’ope¬ 
razione  .  Quello  fpirito  è  ficuriffimo  a  pigliariì  per 
bocca ,  e  non  induce  quei  fintomi  di  corrodere  il 
ventricolo,  come  fa  Io  fpirito  fatto  col  Bolo  fuddet- 
to. 

SPIRITO  DI  TARTARO. 

TArtaro  bianco  puro,  oCremore  di  Tartaro 
libre  $.  polverizza ,  e  poni  in  Aorta  di  vetro, 
ed  accomoda  il  recipiente  grande,  dà  fuoco  gra¬ 
duato;  prima  ufeirannoi  fpiriti  con  fumo  bianco, 
poi  oglio  fetido,  che  doverai  rettificare,aggiungen- 
dovi  Sai  di  Tartaro ,  e  poi  fepararlo  ad  invicem . 

Gto:  Ernefto  rettifica  lo  fpirito  fuddetto  con  il 
Colcotare,  e  ripete  due,  otre  voltala  diflillazio- 
ze ,  e  così  fi  purifica  in  modo,  che  perde  l’em  pi  reu¬ 
ma .  P  arac  elfo  chiamalo  fpirito  di  Tartaro,  Ajìrum 
vini .  Quello  é  aperitivo inflgne di  tutte  l’oflruzio- 
ni,  e  Ipecialmente della  milza,  fegato,  ed  è  gran¬ 
demente  buono  contro  i  morbi  Tartarei. 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Giova  mirabilmente  a’ melimi  ritenuti,  itteri¬ 
zia  ,  paralilìa,  e  limili  effètti .  Si  ufa anche  nell’idro- 
pifia,con acqua  di  So!danelIa,ed  Ebuli.NelIa  lepra 
incipiente,  fi  dà  con  vino:  nel  morbo  Gallico  fi 
adopera  dopò  aver  proceduto  il  Turpeto  minerale 
piu  volte,  poi  fi  dà  lo  Spirito  di  Tartaro  con  acqua 
d’idropepe ,  colto  nel  Settembre ,  ovvero  Ottobre . 
Nella  pleuritide,ed  Angina,con  acqua  di  Papavero 
Reade,  e  di  Cardo  maria.  Di  più  anche  muovei! 
fudore . 

La  Dola  è  di  uno  fcrupoIo,fino  ad  una  dramma . 
L’Ogliodi  Tartaro  fuddetto dilìillato,  dal  Tar¬ 
taro  crudo,  conferilce  ad  elìccare,  e  curare  l’ulcere . 

SPIRITO  DI  SALE. 

SAle  connine  marino  decrepitato  libre  due,  fi 
polverizza ,  emefehia  con  fei  libre  di  polvere 
di  mattoni ,  o  terra  roda ,  o  Bolo  rodò;  lì  mette  in 
Aorta  grande  di  terra  vetriata ,  che  rimanga  alme¬ 
no  con  la  terza  parte  vacua.  Siunifcela  Aorta  con 
il recipientegrandedi vetro.  Sifadifiillareper^o. 
ore  con  fuoco  di  riverbero,  ferbando  l’ordine  de’ 
fuoi  grandi ,  come  diremo  nello  fpirito  di  Vetrio¬ 
lo,  e  lì  leva  lo  fpirito  dal  recipiente  ,  fubitoche 
lara  finita  la  di Aillazione ,  altrimente  ra Aredando- 
fi  i  vali,  lo  fpirito  viene  adòrbito  dal  capo  morto, 
che  rimane  dentro  la  Aorta,  il  quale  doverai  ret¬ 
tificare  ,  leparandone  la  flemma ,  e  cosìaverai  ven¬ 
ti  oncie  di  fpirito  accerrimo . 

Si  doverà  avvertire,  che  Io  fpirito  di  Sale  fi  può 
anche  perfettamente  cavare  dal  Sai  Gemma,  che 
è  un  fale  fiottile,  che  abbonda  di  molto  folfo ,  onde 
bifogna  adoperare  Aorte  di  collo  corto,e  fe  faranno 
di  vetro,doverai  luttare  tutto  il  collo, altrimente  la 
forza  dello  Ipirito  rompe  in  pezzi  il  collo  della 
Aorta,  i  quali  cadendo  poi  dentro  il  recipiente  di 
vetro,  io  vengono  a  frangere,  con  perdita  di  tutta 
l’opera  ;  però  giudico  meglio  le  Aorte  di  terra  ve- 
triate  ben  falde . 

Quanti  fono  gli  Autori  Chimici ,  tante  fono  le 
maniere  di  cavare  lo  fpirito  del  fale.  Ilmodoquì 
propoAo ,  è  flato  più  volte  provato  da  Noi  con  feli¬ 
ce  riufeita ,  che  però  non  mi  curo  di  portar  qui 

X  i  altre 
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$Jtre  ricette,  per  non  confondere  il  futuro  di fire-  ! 
polo,  che  doverà  ponere  in  opera  quelli,  e  limili 
ynagillerj,  e  Ipecialmente  ho  fatto  prova  della  ri¬ 
cetta,  che  pone  Arthmanno>  nelle  note  al  Crolljo ,  il  j 
quale  fa  mefchiare  una  libra  di  fale  decrepitato, 
due  libre  di  carbone  ordinario,  e  finalmente  lene 
cava  un’acqua,  che  porta  leco  tanta  empireuma, 
(che nuoce  col  lempjice  odorarla . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Le  facoltà  di  elfo  fpirito  di  Sale  fono  infigni, 
perche  prefo  per  bocca,  fi  può  dire  francamente 
che  giova  a  molti  morbi ,  pigliato  però  con  vino, 
p  acquavita.  Mefchiato  con  Sale  di  AlTenzo,  e 
jbevuto  con  vino,  o  acqua  di  Aflenzo,  toglie  IT- 1 
dropifia.  Cura  l’Epilefiìa,  l’Itterizia,  le  febbri, 
calcoli,  ed  uccide  j  vermi  del  corpo.  Ontatofana 
Je  membra  fconciate ,  contratte,  e  paralitiche,  e 
Fapofteme.  Mitiga  i  dolori  delle  podagre,  mef-! 
eh  iato  con  oglio  di  Terebintina,  odiCera,  odi 
Camomilla,  di cheiohofattoefperienza,  ontani 
done  i  luoghi  dolenti  mattina ,  e  fera . 

SPIRITO  DI  SALE  DOLCE. 

P  Redicano  gloriofamente  i  Chimici  la  prepara¬ 
zione  dello  fpirito  di  Sale  dolce,  ma  non  Te¬ 
glie  come  eflì  dicono  dal  puroSale;  ma  peropera 
dello  fpirito  di  vino  fi  rende  alquanto  dolce,  e  fi  fa 
in  quella  forma .  Spirito  di  Sale,  e  fpirito  di  vino 
ana,  fidiftillano  tre ,  o  quattro  volte,  fi  unifeono 
infeparabilmente,  e  fi  dolcificano. 

SPIRITO  DI  SALE  CALIBEATO, 

GEremìa  Barzio  fa  difiillare  lo  fpirito  di  Sale, 
con  altrettanta  limatura  di  Calibe ,  in  Ilorta 
di  vetro,  nel  modo  volgare?  e  cava  un  fpirito  ru- 
fiicondifiìmo. 

Facoltà  j  <?d  Ufo, 

Vale  per  curare,  e  prefervare  da  molti  mali  lun¬ 
ghi,  e  quello  fi  può  chiamare  anche  fpirito  di  Ca¬ 
libe. 

SPIRITO  DI  CALIBE, 

o  Accìajo . 

Piglia  di  Sale  di  Calibe  quanto  ti  piace,  diftilla 
per  Ilorta  di  vetro ,  con  fuoco  graduato  di  ri¬ 
verbero,  ed  averai  Io  fpirito  di  Calibe ,  cheriufci- 
rà  medicamento  ottimo  per  l’oftruzzioni .  Hoc 
dice  Poterlo  (  Pbarmac,  Sparger,  car.  ij.  )  labentem  , 
feffumque  ventriculum  fublevat  }  multi s  morbi s  a  vulgo 
medicorum  incurabilibus  habitis  medetur ,  alia  dcnique 
in  arte  miranda  praflat ,  GuttulcC  tres  ,  vel  quatuor 
cum  quovis  liquore  exhibcntur .  E  juj comodi  lìquor  ve¬ 
ra  e  fi  Cbalybis  pot  abili r  preparano .  Et  verumTbeo- 
phrafìi  P  arac  elfi .  Aceto]  um  efurinum ,  de  quo  miran¬ 
da  pr<edicat , 

Calibe  Potabile, 

Qpando  quello  licore ,  o  ferro  potabile,  che  dir  | 
vogliamo,  ha  dovuto  fervire  alfolutamente  per 
deoftruttivodelleoppilazioniIpocondriache?è  fia¬ 
to  ufo  mio  difiolvere  in  elfo  licore  acetofo,  qualche 
porzione  di  vetriolo  dalfifieflo  Calibe ,  per  comm 
nicargli  il  fapore  ferrigno ,  moltooperativointa- 
le  indifpofizione ,  come  fcrive  Libavio  (Sinthagm, 
arcanorum  chimicorum  cap.  io.  )  che  efprelfamente 
dice,  che  nel  comporre  i]  vino  d’Acciaio  per  deo- 
firuere,  fi  debba  adoperare  femplicemente  l’Accia- 
jo  crudo  limato  ;  propter  aCiaatum,  in  co,  baioni - 


trum ,  Chalcantum  ,  quorum  vires  vinumingred'iuntur  9 
&  oh  id  accipevim  purgar tem ,  abfìergentem ,  exiccan » 
lem ,  roborantem ,  &  aperientem . 

Si  trovano  infiniti  modi  di  preparatelo  fpirito  di 
Calibe,  ma  il  qui  propollo  è  il  genuino,  cheperò 
non  accade  riferire  altri  modi . 

SPIRITO  DI  ACETO. 

LO  fpirito  di  aceto  fi  fa ,  pigliando  aceto  acerri¬ 
mo,  e  fe  ne  riempie  un  vafodi  vetro,  chela 
quarta  parte  refii  yuota;  fi  fa  poi  difiillare  lo  lpi- 
rito  fottiliftìmo  di  acero,  con  Jentilfimo  fuoco  di 
cenere,  o  bagno  marino  ,  altamente  alcende  la 
flemma ,  e  dopò  quella  le  ne  viene  l’aceto  diftillato, 
e  poi  fi  cava  r aceto  radicalo ,  che  per  forza  di  foco 
violento  ,  fi  caccia  dal  fale  acido,  e  dalle  leccie, 
che  rimangono  nel  fondo  del  lambicco. 

lfaac  O  landò  Ieri  ve  COSÌ:  Aceti  Jpiritum  milite s 
fubuliorem  effe  fpiritu  vini ,  adeò  ut  Ji  re  Uè  paratus 
Jìt  y  nullisvafibuspcjfet  conti. neri ,  nifi  d imidia  parte  fi. 
xus  foret ,  e  però  quello  fpirito  doverà  congiunger- 
fi  con  l’Aceto  diftillato,  che  fi  cava  dopò  la  flem¬ 
ma  di  efiò. 

SPIRITO  DI  URINA, 

Piglia  Urina  di  fanciullo,  che  beva  vino,  fila* 
feia  in  recipiente  bene  otturato  perduemefi, 
acciò  fi  purifichi,  poi  fi  diftilla  con  carta  triplicata, 
e  fi  rettifichi , 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Leva  l’oftruzzione  del  fegato,  milza,  e  degli 
Ipocondri.  Giova  all’Itterizia  flava,  edaliaCa- 
chefiìa .  Cura  fubito  i  dolori  dei  lombi ,  e  degli  al¬ 
tri  luoghi  dolenti ,  ongendone  i  luoghi  predetti 

Gio;  Erneflo , 

SPIRITO  DI  MIELE. 

LO  fpirito  di  Miele  fi  cava  dall’Idromele  vino» 
fo,  neH’ifteflbmodo,  che  diceflìmo  dello  fpi¬ 
rito  di  Vino,  ed  avverti,  che  Io  fpirito  di  Miele 
ha  l’ifteflb  odore ,  e  fapore  come  Io  fpirito  di  Vino, 
ed  accollato  al  lume  concepire  fiamma ,  e  s’ab* 
bruggia  tutto?  conforme  fegue  con  lo  fpirito  di 
Vino, 

SPIRITO  DI  ZUCCHERO. 

LO  fpiritodi  zucchero,  ficavadall’ldrofaccaro 
vinofo ,  che  diceflìmo  componerlì,  come  l’I¬ 
dromele  vinofo;  fi  può  fare  quella  diftillazione  con 
vellica  di  Rame,  e  rettificare  cpn  i  pii  di  vetro; 
fopra  quella  materia  ,  che  rimane  nel  fondo  del 
lambicco,  dopò  eftratto  Io  fpirito,  vi  fi  può  git¬ 
tate  dentro  un  poco  di  fermento,  fcioltoconpoca 
acqua,  a  fine  d’introdurre  in  elfa  nuova  fermenta¬ 
zione  ,  dopò  della  quale,  difiillando  nel  modo  fud- 
detto,  cavarai  nuovo  fpirito,  ecosìcontinuarai, 
finche  per  ogni  libra  di  zucchero  averai  cinque 
onde  di  perfetto  fpirito  ardente;  finalmente  quan¬ 
do  dal  idrofaccaro,  o  licore,  rimafto nel  lambic¬ 
co  averà  già  eialato  tutto  Io  fpirito,  potrai  farne 
ottimo  aceto,  con  aggiungervi  un  poco  di  fermen¬ 
to  fciolto  con  aceto ,  e  melchiare  poi  bene  infieme, 
che  apparirà  una  materia  torbida  bianchiccia  ;  Ja- 
fciain  luogo  caldo  per  alcune  fet cimane,  e  vederai 
fopraftare  nel  vafo  una  materia  come  panno,  ed 
il  licore  che  farà  chiarito,  lo  trovarai  convertito 
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hi  ottimo  aceto ,  che  non  fi  difcerne  dall’aceto  di 
vino,  e  così  parimente  facendo  con  il  licore,  che 
rimane  a  fare  lo  Ipirito  Ardente  di  Miele,  far  il 
perfetto  aceto  di  Miele .  Si  dima  ottimo  medica¬ 
mento  pettorale. 

SPIRITO  DI  TEREBINTINA. 

SI  cava  lo  fpirito  di  Terebintina  con  vellica  di 
Rame ,  con  il  fuo  refrigeratone  d’acqua ,  ma 
doverà  la  Y eflìca  dare  tutta  quali  fepolta  nella  for¬ 
nace  ,  ficche  apena  il  colio  fia  di  fuori;  e  fi  doverà 
adoprare  fuoco  piacevole  per  avere  lo  Ipiriro,  che 
fopranuota  neU’acqua.  Paracelfo  chiama  quello 
fpirito  Lorcbet  ;  la  materia ,  che  rimane  nel  fondo 
del  Vaio,  fervirà  per  loglio  di  Terebintina,come 
diremo  a  fuo  luogo .  Da  tre  libredi  Terebintina, 
cavarai  otto  oncie  di  Spirito . 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Sono  molti  gl’uli  in  Medicina  dello  fpirito  di  Te¬ 
rebintina,  lana  la  Toffe  con  acqua  di  Piantatine, 
o  di  Equifeto  ,  e  lì  dà  a  i  Tifici  con  latte  di  folfo, 
relitte  a  i  veleni  pendenti  con  acqua  di  Menta . 
Provoca  burina ,  e  la  rende  odorata  ,  comedi  vio¬ 
le;  con  acqua  di  Alchechengi,  cacciale  pietre,  e 
barene .  Sana  la  Stranguria ,  e  I’ulcere  della  velfica . 
Scalda  li  vafi  fpermatici,  e  dimoia  aluffuriacon 
vino  mal  vaggia ,  econacquadiCerefoglio,  diffol- 
ve  il  fangue  coagulato  nelle  contulìoni,  è  in  gran¬ 
de  ufo ,  untato  con  unguento  Populeon . 

Spirito  di  Ter  chi  mina  per  la 
Gonorrea . 

Si  prepara  un’altro  fpirito  di  Terebintina  fotti- 
liflìmo  ottimo  rimedio  nella  Gonorrea,  ed  è  farco- 
tico,  e  diuretico  iniigne,  aderge,  caccia  per  uri¬ 
na  le  materie  arenolenti,  e  li  può  dire  emulo  del 
vero  Ballamo .  Si  cava  per  lenillìmo  vapore  di  ba¬ 
gno  marino,  e  da  una  libra  di  Terebintina  fe  ne 
cava  appena  meza  oncia  ,  il  rimanente  fi  diftijla 
per  ufo  comune . 

SPIRITO  DI  VITA  AUREO 

del  Rolando. 

Rocifci  di  Coloquintida  dramme  4.  fpirito  di 
vino  ottimo  dram.12.  fi  fa  la  digeflioneper 
alquanto  di  tempo,  poi  lì  decanta  la  parte  chiara, 
e  fi  ferba  per  l’ufo. 

Martino  Rolando ,  nelle  fue  Centurie,  fa  fpef- 
fo  menzione  dello  fpirito  di  vita  aureo,  per  curare 
tutti  i  mali  originati  da  umori  pituitofi,  flem¬ 
matici  ,  e  biliofi  ;  pochi  però  fono  quelli ,  che  han¬ 
no  notizia  delia  compofizione  di  elfo.  Onde  noi 
per  giovare  ai  bifognolì,  ingrazialo^,  abbiamo 
qui  defcritto  il  vero  modo  di  preparare  elfo  fpiri- 
todi  vita  aureo;  avvertendo  però  il  difcreto  Letto¬ 
re,  che  l’ifteflo  Rolando ,  non  meno  dello  fpirito 
aureo,  che  dello  fpirito  di  vita  rodò,  tratta  per 
curare  infiniti  malidifperati .  Queflo  differifce  ro- 
talmentedallo  fpirito  aureo,  perche  lo  fpirito  rodò 
non  è  altro ,  che  l’acqua  benedetta ,  che  lì  fa  di  cro¬ 
co  di  metalli ,  ma  con  tal  differenza ,  che  l’acqua 
benedetta  fi  fa  di  Crocodi  metalli,  e  di  ottimo  vi¬ 
no  ,  la  dove  lo  fpirito  di  vita  rodò ,  fi  compone  pari¬ 
mente  di  Croco  di  metalli ,  ma  in  luogo  dì  vino ,  fi 
piglia  tanto  fpirito  di  vino .  Chi  volefle  trafportare 
qui  tutti  imalfine’quali  Rolando  adopera  felicemen¬ 
te  quedi  fpiriti ,  farebbe  un  lungo  Catalogo,  che 
alla  fine  non  fi  vederebbe  mai  compilato .  Bafiarà 
dunque  dire  ,  ch’eflì  fpiriti  giovano  a  tutti  i  mali 
dipenden  rida  copia  di  cattivi  umori . 

Teat.  Doni. 


SPIRITO  DI  FOLIGINE' 

F gl/a  quanto  yuoi  di  quella  FoligineTche  pa¬ 
re  bitume ,  fplendenre  come  Gagate ,  che  fi 
trova  ne  i  camini  delle  Ottarie,  o  dei  Conventi, 
dove  continuamente  fi  fa  fuoco  con  gran  quantità 
di  legna,  tale  è  quella,  che  pur  fi  trova  vicino  al¬ 
la  fornace,  fe  ne  riempie  fin  al  collo  una  grande 
dorrà  di  vetro  ben  lutata ,  o  pure  di  terra  vetriata, 
con  la  quale  congiungi  un  recipiente  capaciflìmo, 
e  di  fi  i  1  la  con  fuoco  graduato,  lentodal  principio, 
e  poi  forte,  finche  averai  feparato  lo  fpirito  bian¬ 
cheggiante,  ed  inlìeme  foglio  giallo  e  poi  rodo, 
fepara  la  flemma ,  e  lo  fpirito  con  foglio  fa  digeri¬ 
re,  poi  foprainfondi  la  metà  di  Tpirito di  vino,  e 
didilla  fpeflò,  e  cavarai  con  lo  fpirito  di  vino,  lo 
Ipirito  di  Foljgine  ottimo  confortativo ,  ed  inflè¬ 
tè  loglio  rettificato,  di  odore  come  di  Canfora . 
Ilcapo  morto,  ofeccie,  calcina,  cavane  poi  il  Ca¬ 
le  ,  il  quale  Artbmanno  dice  edere  fpecifico  rime¬ 
dio  nel  Cancro  ulcerato,  dice  di  queflo  fpirito ,  che 
Ejus  guttce  tres  agonizanti  in  aceto  exbibitce ,  mirabili - 
ter  eum  re  focili  andò  exfufcitant .  Unde  &  banc  proba - 
tionem  imminentìs  mortis  animadvertere  licet .  Si  fudor 
pofl  exhibitum  oleum  copìofius  emanar  it ,  fignum  indi  ibi. 
tatum  fallitati r  ,  <£?  convale f centi erit ,  fin  fecus 
mortis . 

SPIRITO  DOLCE  DI  MERCURIO. 

MErcurio  fublimato  criflallino  (non  Mercu¬ 
rio  dolce)  quanto  piace,  polverizza  in  pol¬ 
vere  impalpabile  ,  poni  in  lambicco  di  vetro  non 
molto  ,  e  foprainfondi  ottimo  fpirito  di  vino,  paf- 
falo  diflilìando,  con  fuoco  di  cenere  e  cooba  fin 
a  tanto,  chei’acquavita  fi  vegga  per  il  collo  del  va¬ 
io  palfare  in  forma  di  oglio  biancheggiante  , 
all’ora  muta  il  recipiente,  eraccogli  lo  Ipirito  dol¬ 
ce  di  Mercurio,  e  fopra  le  fecciegitra  nuovo  fpi¬ 
rito  di  vino, e  procedi  nell’operazione,come  prima, 
finche  ogni  cola  paflx  in  oglio,  o  fpirito  biancheg¬ 
giante  . 

Facoltà ,  cd  Ufo. 

Queflo  fpirito  di  Mercurio  opera  mirabilmente 
neli’ulcere  dei  reni,  eveflìca,  pigliato  per  bocca 
cotidianamente,  una,  odue  volte,  alla  quantità 
di  due,  o  tre  gocciecon  acqua  di  radica  di  Nenu- 
faro,  Cauda  Equina,  odi  Piantatine .  Anbman - 
no  dice  :  Hoc  modo  etiam  inveteratijjìmce  e xulcerat io¬ 
ne  s  tolluntur  felicìter  ,  cioè  conferva  di  Rofe  rode 
femplicemente  compofla,  fenza  addizione  di  li¬ 
core  addo  p.  2.  femi  d’Iperico  p.  1.  fi  mefchia ,  e  fe 
ne  piglia  per  alquanti  giorni  quanto  una  nocella ,  e 
fui  fine  della  cura  fi  dà  anche  la  fera . 

SPIRITO  DI  MERCURIO  BIANCO 

ovvero  Oglio  di  Mercurio  bianco. 

DIftilla  lo  fpirito  di  Mercurio  con  una  parte 
di  Sublimato,  e  tre  di  Bolo rolfo,  nell’ittef- 
fo  modo  dello  fpiritodifale,  e  riefce  un  licore  al¬ 
quanto  acido. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

E’  ottimo  rifolvente  di  qualli voglia  tumore du- 
riflìmo,  anche  farro  lo,  adoprandolo  unto  per  sè, 
o  con  qualche  empiaflro  malattico,  di  che  io  ho  fat¬ 
to  pruovacon  felice  evento  in  una  perfona  nobile, 
che  aveva  uno  teflicoio  indurito ,  come  pietra . 

Artbmanno  gli  attribuilce  qualità  Diaforetica, 
e  dice,  che  ejus  ufus  magnus  efl,  fpecialmente 
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nel  morbo  Gallico  invecchiato,.  Si  piglia  con  ac- 
qua  Teriacale  ,  fpirito  di  Guajaco,  decotto  di 
China,  con  acqua  di  Perficaria,  e  con  acqua  di 
Tabacco,  alle  volte  fe  piace  .  Caccia  per  fudore 
tutti  i  cattivi  umori  dal  corpo,  e  fa  cadere  fpon- 
taneamente  le  pulitile,  minora  i tubercoli,  fifo- 
pifconoi  dolori ,  e  li  confolidano ,  edetìccano  l’ul- 
cere ,  che  menano;  che  fe  quelle  faranno  contuma¬ 
ci  ,  lì  doverà  ungere  fopra  di  effe  con  un  pennello , 
Cura  anche  in  tal  modo  [ulcere  putride,e  filtolofe . 
La  dofa  farà,  di  due,  otre  grani. 

SPIRITO  DI  MASTICE. 

Piglia  di  Mallice  polverizzata  rettilmente  lib.i. 

foprainfondi  fpirito  di  vino,  e  fa  digerire 
per  alquanti  giorni;  poi  con  fuoco  di  cenere  fa  di- 
itilJare  lo  fpirito;  muta  poi  recipiente,  ed  accre* 
lei  il  fuoco  più  gagliardo,  e  ne  ca varai  foglio  rollò . 
Facoltà,  ed  Ujo. 

Lo  fpirito  di  Mallice  lì  efpenmentaefficaciUìmo 
nella  Colliea , 

SPIRITO  DI  LEGNO  ERACLEO. 

Piglia  di  Virgulti  di  legno  Corylo,  cioè  di 
Avellana  felvatica ,  fi  fanno  leccare  in  luogo 
caldo,  poi  lì  tagliano  in  parti  minute  ,  e  lì  diltil- 
jano  in  lambicco  di  terra  vetriata  ;  lì  cava  prima 
lo  fpirito  con  fuoco  lento ,  poi  con  fuoco  continua¬ 
to  lì  cava  foglio,  che  lì  doverà  feparare  dallo 
fpirito. 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Si  loda  al  dolore  de  i  denti,  ed  aH’Epijeflìa. 
Loglio  li  piglia  con  vino,  e  la  dofa  è  di  tre,  in 
quattro  goccie;  e  fi  ha  per  certiflìmo  rimedio  con¬ 
tro  i  vermi  de  i  fanciulli  ;  ma  nelle  età  più  pro¬ 
vette,  bifogna  darne  in  maggior  dofa.  Applicato 
efiernamente  lana ,  mondifica,  ed  aderge  le  pia¬ 
ghe  antiche  ,  e  fordide . 

Per  il  legno  Eraeleo  s’intende  il  legno  Corylo, 
cioè  di  Nocella  felvatica ,  benché  comunemente 
li  fcrittori  per  legno  Eraeleo  intendono  il  legno  di 
Buffo,  dal  quale  Ioavendone  cavato  foglio,  fho 
efperimentato  medicamento  non  [blamente  in- 
llantaneo ,  ma  fi  può  dire  Divino  ,  per  il  dolore  de’ 
denti,  il  quale  quando  è  originato  da  caufa  calda, 
lì  applica  con  aceto,  e  da  caufa  fredda  con  vino, 
e  ne  potrei  portare  qui  migliajad’Ifiorie,  le  quali 
traiaicio  per  fervire  qui  alla  brevità . 

SPIRITO  DI  VETRIOLO. 

Piglia  dodeci  libre  di  Vetriolo  ordinario,  po¬ 
nilo  in  tegame  di  terra  fui  fuoco  moderato , 
finche  il  Vetriolo,  dopò  loluto  in  acqua,  fi  ven¬ 
ga  di  nuovo  ad  indurire ,  ed  acquifii  qualche  colo¬ 
re  rubicondo,  che  all’ora  farà  confumata  tutta  l’u¬ 
midità  eferementofa  .  Lafcia  raffreddare  ilvafo, 
cavando  poi  la  malfa  del  V etriolo  (  che  doverà  ri¬ 
manere  da  lei  in  fette  libre  in  circa)  della  quale  fa¬ 
rai  polvere  fiottile ,  e  la  porterai  in  un  leutodi  ve¬ 
tro  ben  lutato,  ma  che  la  terza  parte  almeno  retti 
vacua ,  ed  accomoda  elfo  leuto  in  forno  di  ri¬ 
verbero  ,  lutando  bene  la  fua  bocca ,  con  la  bocca 
del  recipiente  di  vetro  di  gran  capacità,  e  di  collo 
corto.  Darai  il  primo  fuoco  di  tei  ore  con  carbo¬ 
ni,  ma  lento,  e  poi  forte.  La  fornace  doverà  ave¬ 
re  quattro Ipiracoli ,  neiquattrocantoni ,  li  qua¬ 
li  pian  piano  fi  doveranno  aprire ,  acciò  la  fiamma 


cominci  ad  aver  efito ,  per  la  parte  fuperipre  del¬ 
la  fornace,  ed  in  quello  tempo  il  leuto  lia  da  ogni 
parte  infuocato,  all’oradà  fuoco  di  legna,  ed  apri 
del  tutto  i  forami,  continuando  così  il  fuoco,  per 
alrre  dieciotto  ore ,  finche  tutti  i  fpiriti  faranno 
tifici  ti  dal  recipiente,  che  appariranno  intornia 
di  fumo  bianco  denfillìmo;  finite  le  24.  ore  di  tuo- 
!  co ,  mollifica  il  luto  dalle  commefiure  de’  vali  con 
i  pezza  bagnata,  e diftacca  il  recipiente ,  mentre? 
caldo,  al  trini  ente  lefecdealforbifconoafelplpi- 
rito ,  e  nel  recipiente  poi  non  trovarai  altro, Che  la 
flemma  .  Cava  dal  recipiente  lo  fpirito  del  Vetrio¬ 
lo,  il  quale  doverai  feparare  dalla  flemma,  per  fior* 
ta  di  vetro ,  con  fuoco  leggiero  ;  quella  ulcira  pri¬ 
ma  ,  la  quale  non  gittarai,  perche  diremo  in  che  de¬ 
ve  fervire.  Lo  fpirito  perfetto  rimane  nei  tondo 
della  Aorta ,  il  quale  non  farà  ben  chiaro  ,  potrai 
perciò  ripagarlo  nella  medetìma  Aorta,  e  diltiliara 
così  chiaro,  che  apparirà  come  pura  acqua;  ponerai 
di  nuovo  il  recipiente  unito,  e  bencommeflocon 
la  bocca  del  leuto,  e  feguitarai  illuocodilegna  , 
per  48.  o  50.  ore,  e  più  fe  bilogna,  ed  in  quello 
tempo  cavarai  foglio  di  Vetriolo  volgare  acutiiiì- 
tno,  e  ponderofiflìmo. 

Quello  modo  di  cavare  lo  fpirito  di  V  etriolo ,  e 
l’iftelfo,  che  hanno  coturnato  i  Chimici  fino  al 
tempo  prefente .  Ma  oggi  giorno  elfendolì  elpei  j- 
mentato,  che  l’umidità,  che  efala  dal  Vetriolo, 
mentre  fi  abbrugia,  ha  molte  virtù,  fi  è  ingegnato 
Angelo  Sala  Chimico  Angolare ,  di  raccogliere  taf 
acqua,  nel  preparare  lo  fpirito  di  Vetriolo,  in  que¬ 
lla  forma  ,  chiamandola  prima  acqua,  oRos  di  ve¬ 
triolo. 

Pone  in  urinale  di  vetro,  non  molto  alto,  ma  lu¬ 
tato  tanto  Vetriolo,  che  rimanga  mezzo  vuoto  il 
vafo ,  poi  accommoda  in  elfo  il  fuo  cappello,  e  reci¬ 
piente,  e  per  bagno  fa  diftillare  tutta  l’umidità, 
atta  ad  ufeire  con  tal  calore .  Quello  licore  con  fer¬ 
va  in  am  polla  di  vetro  per  il  feguente  ufo . 

Facoltà ,  ufi 0 ,  e  dofa  del  Rot  di  Vetriolo . 

Bevuto  alla  quantità  di  due  dramme,  vale  con¬ 
tro  i  dolori  ardenti  del  capo,  mitigando  i’aduftio- 
ne  del  fangue ,  e  fi  doverà  continuare  per  molti 
giorni  a  fiomaco  digiuno.  Corrobora  tutte  le  vj- 
fcere,  ed  il  cerebro  debilitato  da  fuperfluo  calore, 
e  liceità  ,  con  l’ufo  continuo,  e  Ipecia! mente  d’in¬ 
verno  ,  purgato  prima  alquanto  lo  fiomaco ,  riftora 
l’umido  radicale. 

Acqua  dì  Vetriolo  feconda. 

Piglia  poi  l’iftelfo  urinale,  col  Vetriolo,  di  dove 
cavalli  la  prim’acqua  per  bagno  marino,  e  riponi¬ 
lo  in  arena,  ediftilla,  finche  ufeirà  tutto  il  rima¬ 
nente  dell’  umidità,  che  farà  un’acqua  chiara  ,  ed 

odorifera.  .  ,  .  . 

U fo ,  virtù ,  e  dofa  dell'acqua  J econda  di  V etno'o . 

Quell’acqua  parimente  giova  a  molti  mali ,  e 
fpecialmente  purga  le  reni ,  lenifce  le  corrolìpni  in¬ 
terne  ;  pigliandone  la  mattina  una  dramma  con 
brodo  di  carne,  provoca  Aurina,  e  muove  il  fudore. 

Mitiga ,  lenifce,  e  feda  il  dolore  delle  piaghe  cor- 
rofive ,  e  con ferifee  alla  Joroconfolidazione ,  e  ne 
toglie  l’infiammazione ,  mondifica  la  icabie  lecca , 
e  fa  le  carni  più  folide, 

Del  Vetriolo  poi ,  che  rimane  (  dopò  la  diftilJa- 
zionediquelledue  acque fuddette)oe farai  polvere 
iottiliflìma,  e  riponerai  in  urinale  di  vetro,  unito 
col  fuo  cappello ,  che  fiano  tutti  di  un  pezzo ,  nella 
(ommità  di  elfo  fila  un  buco,  per  il  quale  vili  pof- 
fa  mettere  il  Vetriolo  polverizzato,  ed  avendone 
riempito  la  quarta  parte  del  vaio,  chiudi  il  forame 

erme- 
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ermeticamente,  e  poi  luta  tutto  il  vaio  linoal  cap¬ 
pio  ,  allagroflezzadi  andito;  poiché  farà  becca¬ 
to  il  lato,  accomoda  deliramente  il  lambicco,  e 
recipientegrandenelia  fornace  con  i  fuoi  fpiraco- 
Ji,  e  da  fuoco  graduaro  prima  di  carbone,  e  poi  di 
legna ,  finche  non  apparirannopiù  fumi  nel  cappel- 
Jo,  e  recipiente:  feparail  licore,  il  quale  potrai 
rettificare  feparandone  per  bagnomarino  ,  un’ 
acqua,  che  il  Sala  chiama  :  Spiritus  Vitrioli  Sul. 
phureus .  JJ  licorecherimane  nel  fondo  del  vafo  l'a¬ 
ra  acido,  e  ponderofo.  Si  potrà  anche  rettificare 
con  aorta  di  vetro,  maconfuocodi  arena,  .altri- 
mente  con  fuoco  leggiero  non  afcende . 

^Quello  poi  farà  iofpirito  di  Vetriolo  acido  ret¬ 
tificato,  che  non  fidamente  farà  puro,  come  ac¬ 
qua,  mafottile,  penetrabile,  e  ponderofo.  Nel 
primo  gufio  farà  acido,  ma  poi  li  farà  fentire  in 
una  dolcezza  mirabile.  Serbalo  per  l’ufo,  che  di¬ 
remo  .  j 

Finalmentele  feerie,  o  capo  morto  rimaftodi 
quello  fpirito  acido ,  che  farà,  come  una  terra  al¬ 
quanto  tenue  purpurea  ofcura,  fidoveranno  ma-' 
cerare  leggiermente  con  acquavitai  poi  ne  cave¬ 
rai  oglio  di  Vetriolocon  llorta,  oleutodi  vetro  , 
con  il  recipiente  molto  grande,  dando  prima  fuo¬ 
co  piacevole,  aumentandolo  poi,  finoal  quarto 
grado ,  nel  forno  di  riverbero,  e  continuandolo  per 
4p*ore,  e  piu  , finche  non  vedi  più  diffidare  licore 
alcuno,  nè  alcendere  fumo;  all’ora  fepara  il  licore 
dal  recipiente,eriponiloinuortadi  vetro,  cavan¬ 
done  per  bagno  marino  l'acqua  vita ,  e  così  rimane 
nel  fondo  delia  Aorta  un  licore  molto  grave,  e  di 
rofficcio  colore,  che  inchina  al  turchino,  fecondo 
la  qualità  del  Vetriolo,  che  pigliarai.  Alguflo  è 
fervente,focofo,e  corrofivo. Quello  fi  chiama  oglio 
di  Vetriolo,  chefipuòadoprare  per  bocca,  diluto 
però  prima  con  altre  foftanze,  ma  fpecial  mente  fi 
adopra  in  Chirurgia,  come  eccedentiffimo  Secreto 
pereffirpare  Jacarne  putrida  ,  eie  parti  callofe  , 
dalle  piaghe  putride.  Lina  goccia  di  effo,  polla  nel 
luogodi  dove  faranno  cavati  i  calli, e  porri ,  tanto 
delle  mani,  come  del/i  piedi, opera ,  che  non  vi  cre¬ 
scano  più, ammalando  laradice,  maquefto  non 
iegue  lenza  gran  dolore,  e  peròlodoverannoado- 
prarei  Periti  dell’arte,  che  fanno  difendere  la  par¬ 
te  .  Si  pone  ne’ denti ,  e  vi  uccide  il  verme,  e  Senza 
verundolore ,  ne  lo  fa  cadere  pian  piano;  ungen¬ 
dotene  ,  mefchiato  con  unguento  rofato,  toglie  il 
prorito,  elafcabie  da  tutto  il  corpo. 

Maora  bifogna ritornare allìftituto  propoftodi 
trattare  della  virtù, ufo, e  dofa  dello  fpirito  di  Ve¬ 
triolo,  cheTeofraflo  chiama:  Acetum  Efurinum  , 
cioèaceto appetitivo,  e  Quercetano  aceto  Monta¬ 
no,  ma  non  manca  chi  lo  chiama  aceto  Filofofico  , 
ed  aceto  Minerale .  Io  ragionerò  qui  diffufamente 
dellevirtù  di  elfo  ;  ma  intendo  del  perfetto  fpirito , 
che  farà  di  grato  fapore  acetofo;  onde  il  Querceta . 
m  dice,  cum  acidulo  gratiffimo  fapore ,  e  Pietro  Se¬ 
verino  fcrilfe  ;  In  dulcìs  aciditatis  gratiam  redu- 
clum  ,  tn  qua  fenfbilis  corrofio  in  lingua  non  appa - 
tcat  nec  tarda  aufìeritas  ,  [ed  fpiritualis  additai, 
U  odoris  [uavitas-  ma  di  quella  qualità  poco  fe  ne 
trova  nelle  Officine,  c  Cajìello  ficontenta,cheal- 
n1)en°ii  ^*a^ano>  chiaro,  e  criliallino;  e  ben- 
cne  alle  volte  per  qualche  accidente  tencleflealP 
aur5?»  *ara  buono,  ma  però  fi  doverà  fugire  il 
torbido ,  negro,e  puzzolente ,  fumofo,ed  arficcio , 
liccne non  avendo  buon odore,  almeno nonl’ab- 
bia  cattivo;  alle  volte  il  vero  fpirito  di  Vetriolo 
ha  un  poco  di  odore  di  folfo ,  pure  fi  liima  per  buo- 
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no .  E  circa  il  fapore  doverà  trapalare  i  termini  del 
fugo  di  limoncelioacido  ;  dopo  di  averlo  aflagia- 
to,  lafciarà  la  bocca  laporita ,  e  rinfrefcata  ;  onde 
per  porre  con  qualche  metodo  le  fu  e  virtù  le  re- 
gillraremo  così,  dicendo  per  prima  de’mali  del 
capo,  a’  quali  conferifce  quello  fpirito  mirabil¬ 
mente  . 

AH’  Apopleffia  lo  danno  Minderero  ,  Lorenzo 
Hofman  ,  Ne  andrò  ,  ed  Evonimo.  Il  Cajìello  l  o  Sa 
pigliare  con  l’acqua  di  Cardo  Santo,  o  di  fiori 
d  lpericon,  o  pure  con  conferva  di  fiori  di  Peo¬ 
nia,  odi  Rofmarino  . 

A;ll’ Epileffia ,  cioè  mal  caduco ,  lodanno  Pa- 
raceljo  ,  Girolamo  Donzellino ,  Severino  Qucr cetano , 
Borneto  ,  Rovelli  ,  Evonimo  ,  e  Zappata  ,  e  lo 
fanno  pigliare  continuamente  piùfertimane  con 
acqua,  o fpirito  di  cerafe  negre,  fiori  di  Teglia  , 
Giglio  Con  vallio,  di  Rofmarino,  odi  Peonia,  o 
con  brodo ,  o  fimili  rimedj  appropriati  ;  e  così  con¬ 
fetti  vamente  con  le  acque  appropriate  giova  alle 
vertigini,  frenelìa,  al  letargo,  a’ pazzi,  e  me- 
lancolici  fenza  febbre,  a’  catarri,  alla  memoria 
perduta,  al dolorditefta, caufatoda caldo,  oda 
freddo,  emicranea,  etremor  delcapo,  alla  con- 
vulfione,  e  fpafimo  da  ripienezza,ed  anche  da  trop¬ 
pa  inanizione,  al  primo  giova,  dilfeccaal  fecon¬ 
do,  perche  fa  penetrare  il  cibo,  eper  confeguen- 
za,  corrobora,  e  fa  penetrare  il  nutrimento. 

Angelo  Sala  Vicentino  dice ,  che  Dolores  capi¬ 
ti s  cum  aqua  major  ance  jollit  .  Alla  paralifia  è  loda¬ 
to  da  Borneto  ,  Neandro  ,  RoJJello  ,  Hofman  , 
Minderero ,  Zappata ,  ed  Evonimo ,  con  acqua  ap¬ 
propriata  ;  e  da’  medefimi  è  celebrato  agli  occhi , 
ricreando  la  villa,  ed  alle  fu  perflue  lagrime ,  fuf- 
fufioni,  edebolezadi  villa . 

Al  polipo,  e  piaghe  del  nafo,  d ove  le  offa  fi  pu¬ 
trefanno  per  cau fa  di  mal  francefe;  ferma  il  Sangue 
dal  nafo,  e  le  piaghe  maligne, e  corrolìve  della  boc¬ 
ca,  ed  al  fuo  puzzore,  ficcomead’infiammazìone 
della  lingua, e  del l’efofago,  alla  prunella,  ed  a  tutte 
le  putrefazioni  della  boccca.  All’uvola  rilafciata,ed 
impiagata  dal  mal  francefe .  Alla  doglia  de’denti,  e 
per  imbiancarli,  eperuccidervi  il  verme,  Sevi  è 
dentro;incarna ,  e  toglie  la  putredine  dalle  gengive 
rilafciate ,  ed  ulcerate .  Alla  Sguinanzia  anche  ma¬ 
ligna  ,  e  finalmente  giova ,  e  lana  quafi  tutti  i  mali 
della  Telia,  da  frigidità,  e  da  umori  flemmatici  : 
lo  danno  con  diverfe  acque  appropriate,  Paracel- 
Jo  ,  Minderero ,  Borneto ,  Hofman  ,  Neandrcr ,  Rof- 
fello  ,  Zappata ,  Sala ,  Evonimo ,  ed  altri  .  Giova 
a’  predetti  mali ,  tanto  quando  provengono  da  cau- 
fa  calda  ,  quanto  fredda  ;  ma  ne’  cali  caldi  fi  ado¬ 
pra  con  veicoli  di  acque  rinfrefcat  jve,e  ne’cafi  fred¬ 
di  ,  fi  adopra  con  acque ,  che  hanno  qualità  di  Scal¬ 
dare,  perche  elfo  fpirito,  quafi  novello  Proteo  fi 
trafmuta  nella  qualità  del  veicolo . 

Queftoè  quanto  giova  a  morbi  di  tutto ilcapo  ; 
fegue  ora  il  Catalogo  di  quei  del  petto ,  e  parti  ad¬ 
iacenti  . 

PerTAfma  viene  celebrato  dal  Zappata ,  Hof¬ 
man ,  Roffelli ,  Mattbìoli ,  e  dal  Cajìello ,  quello  lo 
dà  con  oglio  di  Zucchero,  egli  altri  fuddetti  con 
materie  dolci ,  e  fciroppi  pettorali ,  acqua  di  Far¬ 
fara,  Uopo,  Scabiofa,  Genziana,  e  di  Cannel¬ 
la  ;  tutte  però  doveranno  eflere  diffidate  • 

Alla  tolte  lo  danno  Rojfdlo,  Evonimo ,  Hofman  , 
Zappata ,  con  licori  dolci ,  acqua  di  Capei  Vene¬ 
re,  e  di  Pomi.  , 

Allofputodifangueè  rimedio,  fi  può  dire  mi- 
racoìofo,  lo  dicono  il  Capo  di  Vacca ,  Mercuria¬ 
le  , 


3J3  TEATRO  FARMACEUTICO. 


le  t  Lorenzo  Hofman ,  Roffello,  Zappata  ,  Bernardo 
Perno,  iJ  Porta ,  ed  il  Cafiello ,  e  fi  dà  con  acqua 
di  Piantagine,  edlol’ufocon  acquadi  Sanguina¬ 
ria  • 

PerlaPonturaèlodatodal  Meandro,  Evonimo  , 
Zappata >,  Rovello,  e  Sala,  connnadelle  acque  di 
Camomilla,  di  Papavero  rodò.  Capelvenere  , 
Pianragine,  o  di  Cardo  Santo;  ma  Boraeto  non 
{blamente  lo  loda ,  ma  dice  averlo  più  volte  efpe- 
rimentato . 

Al  Caparro  del  petto,  Cratone ,  Evonimo,  RoJ - 
fello,  e  Zappata  lo  fanno  pigliare  con  brodo  di 
carne,  o  acqua  di  Calamenro,  d’Ifopo,  odi  Ca¬ 
pei  Venere  , 

A  far  (inagrirei  graffi  lenza  lefione  alcuna  Ciò: 
Battijla  della  Porta  nedàalquante  goccie  con  vi¬ 
no  bianco  ogni  matina  ;  così  fa  Elmonzio . 

Per  i  Ti  ilei  con  piaghe  del  polmone,  lo  fanno 
pigliare  con  acqua  Rofa,  lugo  di  Pianragine ,  e 
poco  Zucchero,  Perno,  Hofman,  ed  il  Capo  di 
Vacca;  ma  il  Cafiello  lo  dà  con  acqua  diliillata  di 
Edera  Terreftre,  odiScabiofa. 

Conforta  il  Cuore,  giova  al  fuo  tremore,  alla 
melancolia,  e  vale  affai  alle  fincopi,  e  deliqui! 
di  cuore,  ed  a  quelli,  che  hanno  perla  laparo!asper 
qualche  accidente,  eli  piglia  con  diverfe  acque  , 
appropriate  a  quelli  mali ,  come  fcrivono  Mode¬ 
rerò  ,  Hofman  ,  Libavio  ,  Giorgio  Laurea  ,  Ber¬ 
ne  to  ,  Evonimo  ,  RoJ  fello  ,  Pietro  Severino  ,  Ne  an¬ 
drò  ,  Zappata,  e  Libavio  dice  averlo  fpelfoufa- 
to  per  la  melancolia  ipocondriaca . 

Alle  glandule  della  gola  gonfiate  fi  lambifce  con 
M  ieleRofaro,  o  Diamorone  .  A’ rutti  acetolì,ed 
amarezza  della  bocca  con  Giulebbe  Rofato.Alla 
fece  grande  la  fraorza,  con  acqua  pura  frefca  ,  con 
acqua  di  Cicoria,  ed  alle  volte  con  vino .  Cafiello 
dice  averlo  provato  felicemente .  Io  però  l’adopro 
con  Giulebbe  Rodato. 

Dal  petto  doverono  palfare  allo  llomaco ,  ed  in- 
tellini ,  alii  cui  mali  è  lodato  dal  C rollio ,  Alinde - 
retro..  Remerò,  Sala,  Beguine  ,  Zappata,  Querce, 
tane,  Cafiello,  Roffello ,  Hofman,  Meandro  f^Borne- 
10,  Evonimo ,  Libavio  ,  Menar  do,  Cratone ,  Bronde- 
Uo,  P  e  noto  ,  C ef alpino ,  Mullero,  ed  altri. 

Conforta  lo  llomaco  freddo,  ed  agita  la  digeflio- 
ne  con  feiroppo  di  Menta,  Aflenzo,Enola, Canne] 
la,  feorzedi  Cedro,  o  le  medefime  acque,  brodo  di 
carne ,  ovino ,  o  pure  conferva  di  fiori  di  Rofmari- 
no  .  Genera  buono  appetito  con  acque  di  feorze  di 
Cedro,  di  Menta,  o  Conferva  di  fiori  di  Rofmari- 
r.o,  e  non  laicia  corrompere  il  cibo  nello  llomaco , 
e  corrotto  l’emenda . 

A lf  appetirò  Canino  ,  fida  conacquavita ,  ed  al 
dolore  dello  llomaco  con  acqua  di  mortella.  Vale 
all’ abbondanza  della  bile  nello  llomaco,  difcac- 
ciandone  le  colere  amare.  Alla  durezza  dello  llo¬ 
maco  con  acqua  di  Betonica . 

All’  A  pollane  dello  llomaco  giova  avigorarei 
medicamenti,  che  fi  fanno  per  tal  male . 

Alf  infiammazione  dello  llomaco,  fida  con  ac¬ 
qua  pura,  evale  alla  naufea,  e  volontà  di  vomita¬ 
re  ;  ma  al  vomito  de’  naviganti  con  Malvagia 
dramme  6.  Oglio  di  Vetriolo  grani  3. 

Ferma  il  vomito  con  feiroppo  di  Rofefecche,di 
Mortella, di  Cotognini  Piantagine,Borfadi  Pallo¬ 
re,  oCotognato,  con  un  poco  di  polvere  Diaro- 
done . 

Alla  Colera  con  feiroppo  Mirtino  ;  Mi  va  di  Co¬ 
togni,  ed  acqua  di  Pianragine,  e  Pimpinella,  con) 
eipenenza  miracolofa  .  ‘  , 


Nel  vomito  di  fangue  è  provato  con  felice 
evento,  pigliato  con  un  poco  di  acqua  diPianta- 
gine,  come  anche  nelle  vene  rotte  nel  petto  con 
acqua  di  fangue  umano ,  da  goccie  3. a  goccie  fei  di 
elfo  fpirito  con  brodo;  fi  replica  quatrro,o  cinque 
volte  . 

A’  Aulii  biliofi ,  e  llomacali  con  feiroppo  di  fugo 
di  Pianragine . 

Alla  Diarrea,  e  fluii!  fi  dà  con  feiroppo  Mirti¬ 
no,  di  Cotogni,  di  Role  fecche,  acqua  di  Ver- 
bafeo,  edi  Pianragine . 

Alla  Difenteria,e  fluii!  di  fangue,  con  acqua  di 
foglie  di  Quercia ,  e  Conferva  di  fiori  di  Granato  . 

A  doglie  di  Corpo,  con  acqua  di  Scabiofa,  odi 
Trifoglio. 

Peri  dolori  colici ,  con  feiroppo  di  Camomilla, 
o  acquadi  Ruta . 

A’  vermi  con  feiroppo  di  Scordio,  fiori  d’Iperi- 
co,  di  Portulaca,  acqua  di  Gramigna ,  di  Felice,  o 
con  Giulebbe  Rofato;  l’uccide  ,  e  li  cava  fuori ,  e 
Cafiello  dice,  averne  villo  evacuare  più  di  150. 
AllaCacheflia,  con  vino.  ^ 

All’  Idropifia ,  di  tutte  le  fpecie  con  feiroppo  di 
Cannella, acqua  di  Agrimonia,  di  Lombrici  terre- 
li  ri ,  Endivia,  Eupatorio  di  Avicenna  . 

A  tutte  le  putredini  con  feiroppo  di  Scordio,  o 
Cardo  Santo.  Ed  a  tutte  l’infiammazioni  interne 
con  acqua  di  Lattuca . 

Rinfrefca  tutto  ilcorpocon  acqua  Rofata,  di 
Centaurea,  ovino. 

Alla  Stanchezza  con  brodo,  con  Zucchero ,  o 
vino  . 

Alli  membri  rifoluti,  fimefehia  con  fiele  vac¬ 
cino  . 

I  medefimi  Autori  citati  lo  lodano  a’ mali  del 
fegato,  e  parti  circonvicine,  comefegue. 

All’infiammazione  del  fegato,  con  acquadi  ace- 
tofa,  odi  Cicoria  . 

Conforta ,  ed  ajura  il  fegato ,  rettifica ,  e  purifica 
il  fangue  con  acquavita,  o  Malvagia  di  Candia  . 

NeH’oppilazione  del  fegato,  con  acqua  di  Ta- 
rnarice.  Cicoria,  Lupcli,  Genziana,  edi  Cardo 
Tanto ,  ed  anche  di  Cannella . 

Alia  fragidità  del  fegato ,  con  acqua  di  Cannel¬ 
la,  o  acquavita  . 

Al  fltiflb  epatico  fi  dà  con  acqua  diftillata ,  di  fo¬ 
glie  teneri  di  Quercia  . 

Nell’oppìlazioni  della  milza,  con  acquadi  Ta« 
marice,  Genziana,  o Eupatorio. 

Per  l’infiammazione  della  milza  ,  con  acqua 
di  Boragine, 

All’Itterizia,  con  feiroppo  di  Bizanzio,  Eupa¬ 
torio,  Cicoriacon  Riobarbaro,  o  di  cinque  radi¬ 
ci,  o  con  acqua  di  Finocchio,  di  Silero  montano, 
odi  cinquefoglio .  Cratone  lo  fa  pigliare  con  acqua 
di  Celidonia,  echefifudi. 

II  Donzellino  ,  Libavio ,  Lipfio ,  ed  altri  di  fopra 
citati  ,  lo  danno  nella  Melancolia  Ippocondriaca. 

Minderero  lo  dà  alli  Scirri,  e  durezze  di  fperate 
delle  vi  licere. 

Dal  fegato  palliamo  a’ Reni,  a’mali  de’ quali 
vien  lodato,  oltre  da’ fuddetti  citati  Autori ,  an¬ 
che  dal  Mattioli 3  e  Fernelio. 

Va  le  alli  Reni  oftrutti  con  acqua  di  Fraghe, 
Anonide,  Cardo  Tanto,  di  Eringio,  Cannella  , 
Vino,  feiroppodi  Althea,  odi  Alchechengi. 

Fa  urinare,  e  caccia  l’arenelle,  con  acque  di 
Creinone ,  Mercorella ,  fiori  di  Gineltra,  di  Agri¬ 
monia,  oVino. 

A  Ila  pietra ,  con  acqua  di  Fiori ,  o  feorze  di  fave, 

di 
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4'  Rafano»  Saflìfragia ,  Ononide ,  Capei  Venere, 
traghe,  Vincetulfieo,  erba  turca,  eiunili . 

Alia  Gonorrea,  con  acqua  d’Equifèto,  acqua 

Koia  ,  chiara  dovo,  o  conlervadi  fiori  di  Gra¬ 
na  ri  . 

All  idcerede’reni,  per  fai  dare  spurgare  ,  con 
acqua  del  Tettuccio,  Siero,  oacqua  di  Equifero, 
opiantagme,  e  neii’uicere  delia  vellica ,  con  latte 
WjfnoJ,,  oacqua  di  coda  Equina. 

Mlii1,Jare^  l'angue,  con  acqua  di  Piantagi¬ 
ne,  Millefoglio,  fciroppo  di  Mortella,  o con  una 
dramma  di  Filonio  Pertico . 

Per  la  vifcofità  dellurina  ^  con  acqua  di  fcorze 
01  lave,  odi  orzo,  odi  Capei  Venere. 
f  arti  delle  Donne,  dove  conferì* 

lce  1°  fpirito  di  Vetriolo,  fi  dice  per  prima,  alla 
padione  Iflerica,  cioèmaldi  madre,  gli  accen¬ 
nati  tutori  lo  fanno  pigliare  con  acqua  di  Matri- 
caria ,  Pulegio ,  Melifia ,  Calamento,  Mercorel- 
Ja  ed  al  tre . 

Provoca  le  purghe  alle  Donne  con  acquavita  , 
di  Cannella,  di  Anemifia,  Sabina,  polvere  di  Dit¬ 
tamo  Cretico  ,  AnTlolocia  lunga,  o  Antidoto 
Emagogo . 

Per  fermare  le  purghe,  con  acqua  di  Piantagi» 
ne,  imipinella,  Equileto,  con  lciroppo  Mirti¬ 
no  >  o  conferva  di  fiori  di  Granato . 

Alle  purghe ,  o  flutti  bianchi ,  giova,  dato  con 
acqua  diljijlata  di  foglie  di  Quercia,  acqua  di  Por¬ 
tulaca,  di  Alchimil/a  ,  odi  fiori  di  Ninfea  bian- 
Ca  a  fi011  an§ue  di  Drago  fino  in  lagrima . 

Alla  nauiea  delle  Donne  pregne,!}  dà  con  fcirop¬ 
po  cu  Menta  oncia  i.  acqua  di  Cannella  dram.z. 

oguo  di  Vetriolo  grana  4.  mefehia,  e  bevafi  . 

multerò  . 

Peri  mali  delle  gionture,  e  parti  etterne  lo  ado¬ 
perano  Meandro  ,  Orateva  ,  Donzellino  ,  Evoni¬ 
mo  ,  Oajiello  ,  Rovello  ,  Mlnderero  ,  Crollio  ,  Be¬ 
stino  ,  Bonetto ,  Zappata  . 

Alle  doglie  artetiche  fi  darà  con  decotto  d’I  va, 
Artetica,  odi  cinque  foglio,  o  brodo  di  Gallo 
vecchio . 

Alfa  Podagra  fredda ,  con  acque  di  Cavoli ,  Iva 

j.rle.t,ca>  Primula  veris,  o  con  conferva  di  fiori 
diGineftra  , 

Alla  Podagra  calda,  leva  il  dolore,  con  acqua 
Kola,  di Parietaria,  odi Piantagine,  oconbro- 
lamattinaa digiuno  quattro  goccie  . 
a  1  j  acÌc? con  acqua  vita,  o  di  Mentaftro . 
Alle  doglie  delle  giunture,  ancorché  da  mal 
Francefe,  fi  unge  con  effo . 

Alle  gomme  di  mal  Francefe  I’ongono,  ma  leg¬ 
giermente,  accioche  non  ulceri . 

e-,  irCr  *  *5?.!  y rance*e  con  decotto  di  legno  fanto , 
^>aiia  ,  o  China . 

All  Emorroidi,  e  fermailflufrodifangue,con 

acqua  di  Verbafco,  di  Mercorella,  o  di  mille¬ 
foglio  . 

Alli  veleni  Io  danno  il  Sala,  Meandro ,  Borre to , 
AIU*  AaPPata>  Rojjello ,  Evonimo. 

Alh  veleni  corrodi,  enoncorrofivi ,  con  ac- 
q a  n?  *  ?  dl  Veronica ,  li  cava  per  fudore . 

Oh  n^co>  lene  è  fatta  efperienza . 

1  *  c  *  peronzione  di  argento  vivo  rettano 
Jf1'  firifanano  con  pigliar  quello  fpirito 
c  iato  con  Therìaca,  ma  procurino  di  fudare  . 
A  le  morficaturede’ferpi ,  e  politure  d’altri  ani- 
mah  vdenof,  c°n  acqua  di  AfTenzo. 

K7\fcmor  JCatllra  dicane  rabbiolb,  con  acqua 

ai  Ninfea,  continuandolo  per  moli  i,e  molti  giorni. 
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Nelle  febbri  Tu fano  Lìbavìo  ,  Sala  ,  Eternerò 
Zappata  ,  Rojjello  ,  Modererò  ,  Evonimo  ,  Crot 
ho  ,  Regnino  ,  Gafpar  Hofman  ,  e  Lorenzo  Hof - 
man  ,  Quercetano  ,  Amuto  £u(itano  ,  Rolando  , 
Bornetto  ,  Orazio  Augcmo  ,  Oratone  ,  Mattioli  \ 
Bokelio  ,  Lordano  >  CeJ alpino  ,  Rrunnero  ,  Gabriel 
Ferrara .  , 

Alla  febbre  cotidiana ,  e  flemmatica . 

A 1  la  Febbre  Terzana ,  fi  dà  con  fei  roppo ,  o  bro- 

di  alterati . 

Alla  febbre  Quartana  con  acqua  diCinquefo- 
gho  ,  e  di  Marrobio . 

Alle  febbri  continue  con  acquadirofe,  di  Ace- 
toia,  di  Endivia,  di  Ninfea,  Fragaria,  odiLat- 
tuca  . 

Alle  febbri  ardenti ,  con  acqua  pura. 

Alle  febbri  d  infiammazioni  interne,  con  ac¬ 
qua  di  Lattuca  ,  e  di  Cocozza,  odi  Semprevivo. 

Afe  febbri  putride,  con  acqua  di  Cicoria  ,  o 
con  orzata  . 

Alle  febbri  maligne,  peflilenti,  ed  ungariche 
con  acqua  di  Cardo  fanto,  o  Scorzonera. 

D.  Pietro  Michele  Heredia  Medico  dellTnvittiJ 
fimo  Monarca  Filippo  Quarto ,  preferi  ve  ancora¬ 
lo  fpirito  di  Vetriolo  nella  febbre  maligna . 

Allefebbri  con  petecchie,  ed  alli  morbilli,  con 
aque  appropriate. 

Nella  Pelle  con  acqua  di  Calendola ,  Bardana , 
Scordio,  oFrattìno,  Giulebbe  rofato,  conelec- 
tuariodi  Ginepro ,  o  con  Zucchero  candito . 

Nelli  mali  cutanei,  nelle  parti  etterne,  adope¬ 
rano  i  medefimi  Autori,  e  G ioidi  Vico ,  Cardano , 
Fumar  elio  ,  Marco  Antonio  Montavano  ,  Cef al  pi¬ 
no  ,  Oratone  . 

Alla  Alopecia,  e  Tigna  fi  unge  con  acqua  di 
Celidonia,  ma  fa  dolore;  enei  medefimo  modo 
applicato ,  rafferma  i  capelli  cadenti . 

Facrefcerei  peli,  e  ritarda  la  canizie;  bevuto 
conacqua  di  Endivia,  econacqua  di  Betonica  , 
facrefcerei  capelli  negri. 

Giova  all*  Erifipela ,  ed  uccide  i  Scironi ,  che  fo¬ 
no  animaletti  nati  fotto  la  pelle  umana . 

Al  r odore  della  faccia  con  acqua  di  Portulaca . 
Alla  rogna  con  acqua  di  Bugloffa,  Fumaria, o 
mirabolani  conditi. 

Al  proprio  Serpigine,  Tentigine,  ed  altri  ma¬ 
li  della  cute  fi  unge. 

Alla  lepra  con  acqua  di  Piantagine,  di  Fuma¬ 
ria,  o di  Mirabolani. 

Al  Cancro,  tanto  ulcerato,  quanto  nò,  fiufa 
con  un  legnetto  di  olivo  intinto  in  effo . 

All  Erpete  Eftiomeno,  mal  di  formica  invec¬ 
chiato,  ed  alla  Fagedeniga,  cioè  mal  della  Lupa. 

Alle  cancrene,  sfacelo,  e  parti  mortificate. 

A’ calli,  eporri,  ponendovi fopra loglio,  olo 
fpirito  con  bombace . 

Alle  Crede,  ed  altre eferefeenze,  rompe  l’apo- 
fteme  toccandofi  all’oflà  corrotte,  alle  piaghe  del 
membro  ,  e  caroli,  con  acqua  rofata . 

Alle  piaghe  corrofive,  inqualfivoglia  luogo  , 
edallefiftole. 

Per  riftagnare  il  fangue  da  ferite,  ponture,  e 
vene  rotte  •  ✓ 

Perconchiufionefi  dice,  effere  tanto  foglio  , 
quanto  lo  fpirito  giovevole  a  molti  altri  mali ,  a’ 
quali  con  fefempio  de’ predetti,  fi  potrà  applica¬ 
re,  fecondo,  che  preferì verà  il giudicio  del  pru- 
denteMedico;  ondei ICaflello  conchiude, chetai 
medicamento  fi  può  direuniverfale,  Catolico, 
e  Poveretto  ;  portando  Paracelfo ,  che  dice  valere, 

quan- 
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quanto  la  quarta  parte  di  una  ben  fornita  Officina. 
E  di  quà  prefe  a  Scrivere  Libavio  :  Dedimus  ad 
prgjervandum  ,  praparandum  vira  medìcinanm  ju- 
v andai  ,  edam  [crapuli ,  &  dhwdice  dracbmecqu an¬ 
diate  .  Ad jec  imus  purgantìbus  ,  al  ter  antibui  ,  robo- 
rantibui  ,  &  obfirufìiones  expedientibus  .  Non  me- 
minimus  ulti  unquam  nocui([e .  Sichefipuòufare  lo 
fpirito  di  Vetriolo  liberamente  ,  in  quallìvoglia 
Jicore,  Eìettuario,  Sciroppo,  o altra  materia  po¬ 
tabile,  e  fin  anche  mefchiato  ,  nelle  conferve  ; 
doverà  ladofaefi'er  tale,  che  renda  graziofo  fa- 
poreacidetto,  perche  in  quella  maniera  fa  pene* 
trare  la  virtù  della  cofa  con  che  viene  mefchiato  , 
per  tutto  il  corpo  de’ pazienti;  circa  il  tempo  di 
pigliarlo,  credono  alcuni  Autori,  che  non  fi  deb¬ 
ba  adoperare,  fe  non  farà  prima  purgato  il  corpo; 
però  ,  per  quello  che  mihamofirato  lacotidiana 
efperienza,  fi  può  adoperare  degni  tempo,  len¬ 
za  alcun  dubbio,  chepoffamai,  fenon  giovare 
almeno  non  «nuocere. 

Mi  pare  anche  qui  luogo  proporzionato,  a  non 
tralafciaredi  parlare  delle  qualità,  che  effettiva¬ 
mente  fi  poffono  dire  vere,  e  proprie  di  elfo  fpirito , 
ed  oglio,  per  togliere  l’occafione  di  ciarlare  con¬ 
tro  quello  nobi!iffimo,ed  utiliffimo  medicamento, 
al  che  fare  partili  effere  di  affoluta  neceflìtà  ,  dire 
prima,  che  cofa  fia  il  Vetriolo,  di  dove  fi  cava 
effo  fpirito»  ed  oglio 

Del  Vetrio’o. 

L  nomedi  Vetriolo  è  fortito  per  la  Similitu¬ 
dine,  elleriore,  che  ha  quello  minerale  con  i 
pezzi  groffetti  del  vetro  rotto.  I  Latini  poi  avendo 
avuto  riguardo  all’ufo  del  Vetriolo,  di  tingere  le 
pellidinegro  colore,  lo  nominarono  :  Atramen¬ 
te  jutorum.  Ma  il  nome  di  Calcbantum ,  deriva 
dalla  voce  Greca  Kalkos,  laqualeinferifceil  Ra- 
me,  del  quale  il  Vetriolo  contiene  in  fe  gran  parte . 
Appresogli  Arabi,  ilVetriclo  fi  trovacolncme 
di  Zegb ,  e  così  per  differenziare  le  lue  fpecie  dico- 
npZegh  verde,  Zeghroffo,  Zeghgiallo,  eZegh 
negro ,  che  fono  l’illeffe  materie ,  che  i  Greci  chia¬ 
mano  Myjì  ,  Sory,  Calcitbi ,  &  Mclanteria  ,  &C. 
Altri  lo  chiamano Cuperofum,  e  Coppa  Rofa,  no¬ 
me  corrotto ,  cioè  Cuprum  erofum ,  che  tale  è  il  Cal¬ 
cite,  ed  il  Calcante  calcinato,  che  appare  di  rollo 
colore ,  onde  corrottamente  gli  Arabi  lo  chiamano 
poi  Colchotar . 

11  Vetriolo  non  è  altro,  che  acqua  congelata, 
che  contiene  parte  di  Solfo,  d’Alume,  e  di  metal¬ 
lo;  di  ferro,  cioè  odi  rame,  del  quale  fi  trova  na¬ 
turale,  ed  artificiale  ,  ed  ambedue  fono  una  me- 
defima  colà  difpolla  ,  e  perfetta  per  cavare  lo 
fpirito,  ed  oglio,  chedir  vogliamo.  Etalefi  Ai¬ 
tila  il  Romano,  benché perfettiffimo  farà  anche  il 
Ciprio,  e  l’Ungarico.  Con  tale  opportunità  mi 
giova  dire,  chela  mia  intenzione  qui  è  di  non 
trattare  diffufamente  del  Vetriolo,  nè  delle  fue 
qualità,  perche  intendodi  parlare  affolutamente 
dello  fpirito,  ed  oglio  di  elfo.  Ma  qui  fiimo  di  af- 
folnta  neceffità  l’avvertire,  che  fi  trovano  in  ma- 
nifefto errore  tutti  quei  tali,  che  argomentando 
intorno  alle  qualità  dello  fpirito  di  Vetriolo,  fi 
fanno  lecito  valerfi,  delle  qualità  del  proprioVe- 
triolo,  il  quale, come  fi  è  detto,  è  un  miftodi  più , 
e  diverfe materie ,  intornoalle  quali,  benché  fi 
trovi  qualche  difeordia  appreffo gli  Autori  antichi, 
nientedimeno,  quei  Chimici,  che  avvezzi  a  filo¬ 
sofare  intorno  alle  fenfate  manipolazioni,  efpeci- 
almente  anatomizzato  il  Vetriolo,  hannoofferva* 


to  effettivamente,  che  le  parti  proffime,  che  lo 
compongono,  fono  acqua  congelata  con  lobo  fpi- 
ritualizato,  partecipando  di  alume,  di  rame,  o 
ferro,  ed  alle  volte  dell’uno,  e  dell’altro,  come 
potranno  Sempre  offervarei  Curiofi  in  atto  prati¬ 
co.  Stante  dunque  tale  indubitabile  offervazio- 
ne ,  errano  fenza  dubio  tutti  coloro  ,  che  vo¬ 
gliono  ,  che  le  qualità  del  Vetriolo  fiano  una 
medefimacofa  con  quelle  del  fuo fpirito,  mentre 
quella  è  parte  fulfurea  del  Vetriolo,  cavata  per 
mezzo  del  fuoco .  Chi  dunque  vuole  argomentare 
dal  tutto  alle  parti ,  moftra  chiaramente,  che  non 
intende,che  fia  Chimica,  nè  meno  Logica.  L’efem- 
pio  farà  il  lale comune ,  dal  quale  per  diftillazione 
lì  cava  un  fpirito  acido,  del  quale  bevute  alcune 
gocciefmorzano  lafete;  come  dunque  fi  potrà  ar¬ 
gomentare  benedicendo  il  fa le,è  materia  oltre  mo¬ 
do  falfa,  falfiffimo  farà  lo  fpirito  da  elio  dillillato? 
Il  fale  genera  fete,  farà  quello  ufficio  divantagio 
il  fuo  fpirito  diftillato?  Qyeftofaleeffendo  perti¬ 
nace,  ogni  debole  Chimico  lo  convincerà, con 
l’efperienza  dell’ atto  pratico .  E  circalàrgomento 
dei  tutto  alla  parte ,  e  dal  compoftoal  componente, 
nonfolo  è  termine  improbato,  ma  anco  derifoda 
Logici,  perche  inniun  modo  può  valere  l’indu¬ 
zione,  che  fi  cava  dalle  qualità  del  Vetriolo  ,  a 
quello  dello  fpiritodi^ffo,  Degfinfiniti  efempj  , 
che  fopra  ciò  fi  potriano  addurre ,  ci  Serviremo 
Semplicemente  di  alcuni  pochi,  dicendo  per  pri¬ 
ma  ,chelaTeriacaè  di  temperamento  caldo,  dun¬ 
que  l’Opio,  che  entra  nella  coni polìzione  di  effa  , 
diremoche  fia  caldo?  11  vino  accollato  al  fuoco 
non  fi  accende;  dunque  lo  fpirito difiillaro da  effo, 
ch’él’acquavita,  non  farà  accensibile  ?  L’oglioco- 
mune  è  di  fap.oredolce,edi  qualità  temperato,  farà 
dunque  temperato,  e  dolce  loglio  didillato?  Non 
voglio  paffare  più  avanti  Sopra  ciò,  perche  tanto 
baili  per  inoltrare  la  vanirà  di  tal  modo  di  argo¬ 
mentare  . 

Quelle  premeffe  fono  necefiàrie  fimplìcitcr  pc.r 
aprire  gli  aditi  a  Spiegare  la  veraefiènza  dello 
fpirito  di  vetriolo ,  e  fono  per  ricordare  qui  di  nuo¬ 
vo  il  mio  Sentimento  ,  intorno  alle  qualità  de’  me¬ 
dicamenti,  ch’èdi  definire  imedefimi  per  gli  ef¬ 
fetti  ,  fecondo  la  lenfata  guida  di  Diofcoride ,  e  non 
dire:  quello  medicamento  in  fe  è  caldo,  quello  è 
freddo;  ma  il  Pepe  rifcaldaja  Mandragora  raffred¬ 
da  ,  l’Endivia  umetta ,  e  lo  Scordio  diffecca;  parlo 
qui  delle  materie ,  che  non  hanno  le  prime  qualità 
in  atto ,  o  in  effe  quelle  non  fi  ricercano.  Dir&Sorfe 
qualche  Ariltarco ,  che  quello  mio  Sentimento  è 
contro  ladottrinadi  Galeno,  c he  fparfim  in  tutti 
quei  Suoi  libri  della  facoltà  de’  Semplici ,  flabiliice 
non  Solo  le  qualità,  mai  gradi  de’ medicamenti  ; 
aia  fe  quello  tale  andarà  poi  attentamente  offer- 
vandoi  veri  Sentimenti  di  Galeno  medefimo  ,  tro- 
varà,chenel  primolibro  della  facoltà  de’ Sempli¬ 
ci  cap.38  dice, che.'  Non  ad  totam  rerum  naturarvi 
judic  andai  medie  ameni  or um  facultates  ,  [ cut  natiu 
ratei  Pbilofopbi  faciunt  ,  [ed  ad  mjìram  naturam  . 
Proludè  nobis  propofìtum  non  eft  ,  quale  ex  [uà  na¬ 
tura  ,  quandoque  Jìt  medie  ameni  um  exquirere  ,  ve¬ 
ri  tm  quid  in  nobii  efficere  poffìt .  Eccodunquechia- 
rifiimo,  che  Galeno  qui  definifee  i  gradi  de’  me¬ 
dicamenti  in  ordine  agl’eftètri,  cioè  il  Piretro  può 
Scaldare,  ut  quatuor.  Il  Jofciamo puòrafireddare 
tanto  il  corpo  nofiro,  che  ne  refii  freddo  nel  quarto 
grado ,  ed  in  quello  modo  fi  evitano  le  difficoltà  , 
che  vengono  originate  dal  chiamarei  medicamen¬ 
ti  caldi, o  freddi.Per  maggiormente  llabilire  quello 
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iKjfiroargoniento^i  avvarremo  delfefempiodeir 
acqua  vita,  che  bevendola,  induce  tanto  nella  boc¬ 
ca,  quanto  nello flomaco  molto  fenfodi  calore  , 
ma  applicata  poi  efterna mente,  induce  nella  parte 
iin  fenzo  di  freddo ,  moìropiù ,  che  non  feguirebbe 
con  la  neve  medefima  ;  come  dunque  potranno 
quei tali  dire,  {acquavi  taelfer  calda,  mentrefi  fa 
fentire  fredda  nelle  parti  ellerne,per  il  che  Io  colli¬ 
mo  valermene  nelle  Hrelipe’e,  ed  infiammazioni 
eterne,  pervia  di  onzìone,  con  felice  evenro  , 
perche  oltre  del  fenzo  di  freddezza ,  che  fa  fentire , 
rarefacendo  i  pori  della  pelle  della  parte  affetta  , 
fa  la  ffrada  ali’efalazione  deìfumore ivi  concorfo  , 
rdiandone  in  breve  guarito  il  paziente;  ma  dicen¬ 
doli  l  acquavita  fcalda ,  fi  doverà  intendere  con  la 
proporzione  del  paziente,  al  quale  fi  applica.  Di 
quella  materia  ne  hoaltrove  parlato  più  efficace¬ 
mente,  efpeciaimeme  qui  nel  capo  della  Canfora, 
dove  ho  dimofirato ,  come  i  medicamenti  operano 
con  le  qualità  potenziali;  ivi  potrà  pienamente 
foddisfarfiilcuriofo  lettore. 

Da  tutto  quello  difeorfo  fi  può  francamente 
terminare  ciò,che  do  vero  dire  della  qualità  del  V  e- 
triolo,  npn  partendomi  punto  dalle  guide  de’due 
gran  lumi  di  quella  materia  Diofcoride ,  e  Galeno  -, 
onde  dicoche  lo  fpirito  di  Vetriolo ,  pigliatoper 
bocca,  raffredda,  edelìcca  il  corpo,  ed  il  mede- 
fimo  applicato  poi  eternamente  può  indurre  ien- 
fodi  calore;  e<]ueftocon  la  fu  a  potenza  di  eficca- 
re acutamente,  cagionandodivulfione,  epÈrcon- 
i eguenza  dolore  nella  parte ,  dove  fi  applica ,  e  co 
sì  può  indurre  lenfodi  calore,  come  parimente 
opera  la  {pina  affiliata  nella  carne  di  alcun  viven¬ 
te  :  quella  fenza  verun  contrailo  fi  riputa  di  tem¬ 
peramentofreddo,  nientedimeno  in  poco  tempo 
cagiona,  non  folo calore,  ma  infiammazione,  a 
legno  tale,  che  fa  febbricitare  i  pazienti,  e  qui 
confille  fingami  o  di  quei  Autori,  che hannodet- 
to,  lo  fpirito  di  Vetriolo  effere  caldo,  mentre 
corrode,  ed  induce  efeara  ,  efenfodicalore,  ma 
quelli  tali  non  hanno  fpeculato,  che  il  fenfo  di 
caldo,  odi  freddo  in  noi  viene  originato  dallo  fpi¬ 
rito  vitale,  o  vellicato,  o  congelato  dal  medica¬ 
mento  ,  che  fi  applica  alla  parte,  e  non  altrimen- 
tedal  medicamento  applicato  ,  il  quale  ,  quando 
induce  fenfo  di  freddezza,  lìcaufa,  perche  col 
fuo  moto  allontana  dalla  parte  fcaldata  quei  cor- 
piccioli  caldi,  come  diceffimo  della  Canfora;  on¬ 
de  lo  fpirito  di  Vetriolo  lo  fi  corrodendo  gli  altri 
corpi  con  l’acu  rezza  delli  fuoi  atomi,  come,  pa¬ 
rimente  operano  tutti  i  licori  acidi,  {limati  comu¬ 
nemente  freddi  come  il  fugo  di  Limoncello  ,  di 
Berberi,  e  limili  ,  i  quali  sfiemmati  che  fono  , 
applicati  poi  efternamenteoperano  tutto  quello  , 
che  diceffimo  dello  fpirito  di  Vetriolo ,  cioè  di  fa¬ 
re  efeitare  il  calore ,  òcc.Edi  piu  folvonoi  Coral¬ 
li,  e  Perle.  Ecco  dunque  chiaro  quanto  errano  co¬ 
loro,  che  ftimano  caldo  lo  fpirito  di  Vetriolo  .  Ed 
Iodi  più  polfocon  buona  cofcienza  aggiungere  qui 
la  cotidiana  efperienza,  che  ne  faccio  ne’  feb¬ 
bricitanti  ,  e  nellalrre  pedone,  che  fi  dolgono  del 
calore  del  fegato,  e  d’aver  granfete,  l’ho  trovato 
lempre  medicina  ,  fi  può  dir  miracolofa,  che  pe¬ 
rò  chidiciòdubiraffe,  farebbe  appunto  dubitare 
feil  Sole  è  Infilinolo. 

?,?  P^11  lopra  ciò  non  voglio  partirmi  punto 

dall  Autorevole tdljmonianzade’più  vecchi  Mae- 
ftri ,  come  Hippocrate  (Lib.de  effe  di  ione ,  de  die- 

Metbod.cap.j.)  dell' Antef guano  Galeno ,  Paolo 
Eginct  a ,  S  er  a  piove ,  Mefite ,  e  di  qua  fi  tutti  i  Me- 
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dici  Latini,  che  dicono,  ogni  fapor  acido  indi¬ 
care  temperamento  freddo.  Chidunque  nonave- 
rà  il  palato  intorpidito guflando  lofpiritodi  Ve¬ 
triolo,  lo  fentirà  acido,  dunque  bifogna,  che  lo 
confelfino  freddo,  corno  fono  tutti  gli  Acidi,  e  fe 
vorrano  fapere,  come  quelli  rinfrefeano,  lega¬ 
no  Galeno(cap:  14.$*  1 5.)  nel  citato  luogo,  edaltro- 
vene!  medefimo  libro,  che  rimaneranno  piena¬ 
mente  foddisfatti.  Ed  lo  pollo  aggiungere,  che  lo 
Spirito  del  Vetriolo  può  rinfrefeare  in  più  modi 
cioè,  ftupefacendo  il  fenfo ,  e  congelando  il  calo¬ 
re^  perche  aderge  la  Bile,  e  la  cava  per  la  via 
dell’ urina,  onde  tolta  la  bilecaufa  del  caldo  , 
refla  il  corpo  nella  fuafimetria,  e  così  il  pazien¬ 
te  fi  fente  rinfrefeato  ;  o  finalmente  lo  fa  per 
lua  proprietà  fingolare ,  come  parimenteopera 
la  bile  in  fcaldare,  così  quello  in  raffreddare  .  Io 
però  confeffo  ingenuamente,  che  fe  mi  foffe  le¬ 
cito  filofofare  liberamente  fenza  temere  lecavil- 
lazioni  di  alcuni,  i  quali  ,  quando  non  fentono 
rifuonare  Elementi,  e  qualità  inorridifeono,  ed 
inarcano  le  ciglia,  vorrei  forfè  discorrere  con  ra¬ 
gioni  così  palpabili ,  di  quelli  effetti ,  che  finalmen¬ 
te  non  potria  tettare  foddisfatto  l’intelletto:  Spero 
però,  che  altrove  feopriremo  il  noftro  parere . 

Non  manca  chi  argomentale  effendoil  Vetrio¬ 
lo  un  compoflo  (conforme  Io  ho  detto  di  fopra)  di 
Solfo,  Alume,  e  Rame,  ed  anche  Ferro,  tutti 
quelli  mi feenti  li  pronunziano  caldi,  dunque  elfen- 
do  tutto  il  compoflo  caldo ,  ciò  che  fe  ne  caverà  per 
i  diftillazione,oafcenda  il  tutto, ola  parte,farà  ma¬ 
lteria  di  temperamento  caldo.  A  quella  obiezione 
!  fi  può ,  trà  falere  rifpofte  dire ,  che  Io  non  ho  det¬ 
to,  che  lo  fpirito  del  vetriolo  fia  freddo,  ma  dico  , 
cheraffreddi ,  e  potrei  anche  dire,  chenon  m’im¬ 
porta  cercare,  come  raffreddi ,  ballandomi  dire 
che  lo  faccia ,  perche  in  quella  ballarà  la  fola  efpe¬ 
rienza,  comeinfegna  Galeno  (4.  metbod.  lib.  7.) 

in  più  luoghi,  nientedimeno  rifponderò  allargo- 
mento,  dicendo  ,  che  gfavverfarii  fittamente 
'gratis  alferifeono ,  cheiIRame,  ilSolfo,  el’Alu- 
:  mefianocaldi,  Ari'flotile  (4.  della  meteora )  In  par¬ 
ticolare  flabilifce,  che  qualunque  metallo  fia  fred¬ 
do,  affegnando  per  ragione,  che  fi  fonde  col  cal¬ 
do,  e  dice  anche  effe  re  vapore  congelato  ;  onde 
per  billetta  ragione,  diremo  ,  edere  anche  più 
freddo  l’ Alume,  non  effendo  quello  altro,  che  ac¬ 
qua  congelata  con  partecipazionedi  terrapura  , 
che  perciò  fi  chiama  Alume  di  Rocca,  e  quanto  al 
Solfo,  anch’eflòè  un  minerale  eterogeneo  ,  dal 
quale  fi  cava  fpirito  acidilfimo,  niente  dilfimile 
dallo  fpirito  di  Vetriolo.  Sia  dunque,  quale  Seia 
fingono  gli  avverfarii,  lanaturadel  Vetriolo,  ba¬ 
lta  a  me  dire ,  che  fe  ne  cavi  una  foltanza  acida ,  che 
raffredda ,  e  quella ,  o  fia  perche  il  fuoco  la  muti , 
o  perche  tale  era  dentro  del  compolto ,  quello  po¬ 
co  importa,  fe  la  verità  fi  moftra  dail’efperienza  , 
perche  ,fe  il  tutto,  ola  parte  di  quello,  che  efala 
dal  Vetriolo,  fi  doverà  ttabilire  calda,  come  colà 
evaporata  da  miftocaldo,  bi fognerà  inavveduta¬ 
mente  dire,  anche effer  calda  quella  parte  flem¬ 
matica,  inlìpida,  e  fe nzaodore,  la  quale  fecon¬ 
do  la  dottrina  di  Galeno ,  fi  ttima  di  temperamen¬ 
to,  freddo,  ed  umido ,  e  quanto  al  dire,  che  lo  fpi¬ 
rito  di  Vetriolo  fia  una  lbflanza  più  puradel  Ve¬ 
triolo,  che  perciò  a verà  maggior  attività  del  Ve¬ 
triolo  in  tutte  le  fue  foftanze;ma  quelle  non  ricevo¬ 
no  variazione,  dunquelàrà  nelle  qualità,  e  per 
confeguenza  quello  fpirito  farà  più  caldo  dello 
fletto  Vetriolo .  Si  rifponde,  che  quello  fpirito  fi  ca¬ 
va 
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va  dalla  parte  fulffirea,  enonaltrimente,  da  tutta 
la  loftaiiza  attenuata  del  Vetriolo,  necatnina  be¬ 
ne  Faffiomadi  dire,  che  per  la  maggior  perfezio¬ 
ne  fi  argomentano  le  qualità,  perche  Io  più  delle 
volte  ,  non  folo  fi  diminuifcono  dal  fuoco,  ma  fi 
mutano;  eccone  l’efempio;  il  Pepe  è  di  fapore 
acerrimo.  Foglio,  che  li  cava  da  elfo  per  lambic¬ 
co  è  dolce.  Il  lolfo  accodato  al  fuoco  fi  accende, 
lo  fpirito  ,  che  fe  ne  cava  per  campana  di  vetro  , 
podoful  fuoco,  Iofmorza,  emefchiandoficon  la 
polvere  di  bombarda,  la  rende  inaccenlibile,  do¬ 
ve  adoprandofi  il  folfo,  fi  fa  accenfibiliffima .  Man¬ 
giata  laRofa  fcioglie  il  corpo,  ma  cavandofene 
l’acqua,  per  lambicco,  non  opera  tale  effetto  in 
modo  alcuno;  e  pure  fecondo  gl’argomenti  de  con¬ 
trari  ,  doverebbe  Facqua  eflere  più  folutiva  della 
Rofa  iftelfà»,;  bifogna  qui  avvertire,  che  i  con¬ 
trarii  fono  fìlolofi  cartacei ,  e  però  le  li  poifono 
perdonare  molte  cofe ,  perche  quelli  non  camina- 
noconla  fcorta  dell’efperienza  ,  che  è  di  adopra- 
re  il  fuoco,  che  inoltra  la  vera  filofofia, e  perciò 
iopra  tal  materia  bifogna  aderire  a’  Chimici ,  che 
fanno  ben difcernere  le  facoltà  de’ medicamenti , 
perche  come  dice  il  Beghino  ( c.de  [pinta  fulpburis) 
de  Obliata  funt  bcrmapbrodiceae  natura  ,  Chimici 
potijjtmam  ,  non  nfpicìunt  ad  qu  alitai  e  s  prima s . 

I  contrarii  finalmente  pongono  inconfiderazio- 
ne  il  fa  pere  di  quello  fpirito,  che  quando  farà  fe- 
parato  totalmente  dalia fua flemma,  pretendono 
chefladi  fa  por  acre ,  e  non  acido ,  Fi  fleflò  fi  pot  ria 
dire  del  fugo  di  Limoncello  ben  sfiemmato,  il 
quale,  agit9  oleum  Vetrioli ,  die tCafìello.  E  di 
più  Io  feggiungo  di  vantaggio ,  che  lo  fpirito,  o 
acido,  oacre,  che  ila, Tempre  fi adopra diluto,  e 
mefehiato  con  qualche  materia  potulenta,  ocon 
le  Conferve,  cdEJettuarii,  e  così  retta  rinfranco  , 
e  fi  fa  fentirefemplicemente  acido. 

Soggiungono  anche,  che  nel  diftillare  quello 
fpirito ,  vi  fi  adopra  gran  fuoco ,  che  doverà  conti- 
ììuarfi  per  tré,  o  quattro  giorni,  dunque  faràcal- 
difiTnno .  Io  non  fo ,  che  conchiufione  cavare  da  ta¬ 
le  vano  argomento,  erifponde  per  me  l’autorità 
di  Galeno ,  che  dice  con  la  lunghezza  del  fuoco,  le 
cofe  calde,  fi  rendono  fredde.  In  fine  quella  è 
una  materia,  che  richiederialunghezzadi  volumi, 
e  non  la  deferizione  di  un  femplice  capo ,  che  per- 
ciò  dovendolo  feguire  la  brevitàdel mio  illitu- 
to,  fon  forzato  di  paflarea  trattare  deli ’alrre ma¬ 
terie  ,  che  compifcono  queflo  Teatro ,  ricordando 
ìnranto  a’curiofi  lettori,  che  volendoli foddisfa- 
re  ampiamente  intorno  a  quella  materia,  porran¬ 
no  leggere  I’epiflole  medicinali  di  Pietro  C  a  fieli  o  , 
il  luo  Dodecaporion  Calcantino  ,  il  peculiare 
trattato  de!  Vetriolo  di  Raimondo  Modererò,  Ac- 
zio  Cleto,  <&c. 

SPIRITO  DI  SOLFO. 

I  accomoda  una  campana  di  vetro  lopra  un 
piatto  vetriato ,  in  mezzo  al  quale  fia  pollo  un 
tegamino  di  terra  ben  vetriato  dentro,  e  fuora  , 
nel  quale  doverà  Ilare  il  Solfoaccefo  ,ifumi  però, 
che  vanno  efaiando, doveranno  continuamente  ri¬ 
ceverli  dalla  campana,  accioche  quelli  non  foflò- 
chino  la  fiamma,  doverà  eflere  con  le  aperture  a 
modo  di  porte,  rotondefopra  una  incontro  l’al¬ 
tra,  comeperpiù  facile  intelligenza  de’curioli  fi 
potranno  vedere  apprettò  altri  Autori  Chimici, che 
,  trattano  di  quella  materia,  e defcrivonodiverli al¬ 
tri  vali,  che  fervono  al  le  operazioni  in  elfo  conte¬ 
nute.  Lo  fpirito  di  Solfo  li  troverà  poi  dentro  il 


piatto,  edacciò  il  calore  del  fondo  del  tegamino» 
dove  fi  abbruggia  il  Solfo ,  non  Faflorbifca ,  fi  po- 
ferà  elfo  tegamino  fopra  qualche  vafo  di  vetroal¬ 
to  un  dito ,  o  pure  di  terra  vetriato  pollo  nel  piatto , 
Queft’opera  li  doverà  fare  fotto  del  camino,  ac¬ 
ciò  il  fumo  lplfureo  abbia  larghezza  da  efalare ,  e 
doverai  Ilare  avvertito ,  che  quando  il  Solfo  è  trop¬ 
po  cotto  non  arde  fotto  la  campana ,  e  fi  conofce 
alla  durezza,  perche  il  Solfo  ottimo  per  tale  ope¬ 
razione  doverà  eflere  frangibile , 

Facoltà ,  ed  Ufo.  - 

E  di  tanta  efficacia  lo  fpirito  di  Solfo ,  o  Oglio 
acido,  come  altri  lo  chiamano ,  che  il  Fioravanti 
dice  non  poterlo  a  baftanza  celebrare  ,  ed  il  Begai¬ 
no  dice  :  j Quibus  affeedbus  conduca  fpiritus  l  itrio • 
li  ,  iifdcm  edam  fpiritus  Sulpburis  per  campanam , 
qui  fpiritus  nibil  al  rad  efi  ,  quam  fpiritus  Vi  trio!  i 
acidus  y  qui  fola  alteratione  ab  ilio  differt  Vitrio- 
lum  enim  crudum  ,  quod  affumptum  à  Sulphure  co¬ 
muni  in  eodem  digefium  magis  ejì  ,  nec  aliunde  prò • 
venit  bece  acidìtas  ,  quam  à  Vetriolo  Sulpburis  j 
dum  enim  ardet  Sulpbur  ,  fumus  ejus  in  locum  fri - 
gìdum  ad  condenfationem  aptum  fublatus  ,  illico 
Vitrìolwn  tollit  .  Jd  igitur  ibidem  in  campana  con- 
den fatar  ,  ac  in  acìditatem  abìt  ;  fed  quia  hoc  Vi- 
triolum  ejl  pars  aliquota  Sulpburis ,  tantum  id  quod 
ipfius  ejì  ,  in  acìditatem  barre  fjiritualem  abire  po - 
tefl  y  non  vero  totum  Sulpbur.  Io  però  fon  di  pare¬ 
re,  che  lo  fpirito  di  Solfo,  riefcaalfai  più  grave 
dello  fpiritodi  Vetriolo,  che  perciò  non  può  ef- 
ferecosì  penetrabile,  comequeilo  del  Vetriolo  , 
onde  per  adequarlo  allo  fpirito  del  Vetriolo,  in 
tutte  le  fue  condizioni ,  così  interne ,  come  efler- 
ne,  ho  per  opinione  diftillare  eflò  fpirito  di  Solfo, 
e  poi  adopraro  dentro,  e  fuori  del  corpo  opera 
Fifleflò  per  appunto,chefa  Io  fpirito  del  Vetriolo  » 

DELLE  TINTURE 

L  I  Q_ll  IDE,,  E  MOLLI. 

Tintura,  Elfenza,  ed  Eftrattofono  quafi  una 
medefima  cola  ,  perche  propriamente  per 
Tintura  i  Chimici  intendono,  non  il  femplice 
colore  lepararo  da’  milli,  ma  il  colore  dell’Eflenza 
delle  macerie  eftratte  con  le  qualità  formali ,  Acche 
poi  la  Tintura  vien  chiamata  anche  col  nome  di 
Elfenza,  onde  alle  volte  per  Ejfcnza  s’intende  lo 
Spirito,  e  FOgliqde’  mifti ,  cavato  per  lambicco  , 
ed  alle  volte  quelli  fi  chiamano  Quinc’Eflenza  .  Si 
trova  anche,  che  la  Tintura  fi  chiami  Arcano ,  il 
quale  fecondo  Paracelfo  è  un  rimedio  più  fpecifi- 
co,  onde i l Beguìno  dice:  Arcani  itaque  nomen qua- 
libet  medicina  magnetica  ,  &  virtuoja  ,  cujufcumque 
edam  fpeciei  mcretur  ,  Ttnóìura  vero  nibil  aliud  efi , 
quàm  Arcanum  fpecificum  cum  Effentìa  ,  qualitad- 
bufque  formalibus  ,  etiam  colorem  rei  babens  ,  ut  in 
Jui  fìmilem  naturarti  tingere  pojfit .  Le  Tinture  mol¬ 
li  lì  poifono  paragonare  agl’ Eflratti ,  poiché  le 
Tinture  liquide  fi  confervano  con  tutto  il  meltruo , 
con  il  quale  fono  eftratte,  ma  le  Tinture  molli  fi 
fanno  con  qualche  evaporazione  del  meltruo  , 
come  diremo.  Si  crovano  anche  di  molti  Chimici, 
che  il  nome  di  Elfenza  lo  dilatano  fino  a’magifterj 
di  Metalli,  di  Ferie,  e  Coralli,  de’qualj  diremo 
a  Tuo  luogo  feparamente . 
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TINTURA  DI  ROSE. 

P  iglia Rofe  Roffe  Areiche  quanto  vuoi, taglia¬ 
le  dal!’ ugne  ,  e  fanne  infufione  con  lo  Spiri¬ 
to  di  vino,  mutando  più  volte  le  Rofe,  confor 
medicertìmofarfi  l’infufionevolgaredi  Rofe,  co¬ 
la  poi  fortemente,  elaiciafare  larefidenza,  e  la 
partechiara  dello  Spirito  di  vino ,  impregnato  del¬ 
la  Tintura  delle  Rofe  ,  farai  efalare  per  bagnoma 
rino ,  che  nel  fondo  del  vafo  trovarai  la  vera ,  e  ge¬ 
nuina  Tinturadi  elfeRofe,  in  forma  potabile. 
Facoltà  ,  ed  UJo. 

Di  erta  Tintura  di  Rofe  le  ne  danno  quattro ,  o 
cinque  goccie  per  corroborare  il  cuore ,  il  capo ,  ed 
il  fegato. 

TINTURA  DI  ROSE  SECCHE. 

Oni  Rofe  rode  fecche  un’oncia  inacqua  co 
mune  tepida  libre  quattro,  fpirito  di  Vetrio¬ 
lo,  odi  Solfo  fatto  per  cani  pana  dramme  due,  me- 
lchia,  ed  in  quattro,  o  fei ore  fi  farà  rubicondif- 
fima;  decanta  la  parte  chiara,  nella  quale  fciogli 
tré ,  o  quattro  onde  di  Zucchero ,  fecondo  il  gutto 
.de’  pazienti. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

E  quello  farà  un’egregio  medicamento  rinfre- 
fcativo,  econfortativo  del  fegato,  efidà  anche 
oon  felice  evento  nelle  febbri,  ed  in  ogn  altro  ca¬ 
lore  morbofo . 

TINTURA  DI  VIOLE. 

LA  Tintura  di  Viole  li  può  fare  con  lacquavi- 
ta,  come  diceffimo  farli  quella  delle  Rofe 
&offe;  ppurefipuò  fare  di  quelì’altra  maniera  , 
come  inlegna  Muderò  (Miracela  Chimica.)  Poni  a 
diltillare  le  Viole  in  urinale  di  vetro,  e  poi  trà  il 
pizzo  del  Cappello,  ed  il  recipiente  accommoda 
un  vafodi vetro ventrutonel  mezzo,  edacutoin 
.ambedue  l’ellremità ,  la  cavità  di  quella  fiftola  ven- 
tricofa  empirai  di  Viole,  e  di  Hill  andò,  farai  pal- 
fare  l’acqua  per  elfe,  la  quale  porta  fecoil  colo¬ 
re.  Il  Sala  faj’lnfulione  replicata  di  Viole  con 
acqua,  in  bagno  marino,  elachiamaElfenza ,  e 
Tintura  di  Viole. 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

La  Tintura  di  Viole  con  poco  Zucchero,  fi  beve 
per  rinfrefeare  il  fegato ,  e  mitigare  luna ,  e  l’altra 
bile,  ed i reni  troppo  fcaldati,  e lenifce  l’acrimo¬ 
nia  degli  umori  diffufi  per  gli  ureteri .  Vale  anche 
negli  aflètti  caldi  del  polmone  ,  edel  petto,  alla 
toflfe  fecca,  alia  raucedine,  &c. 

T  I  N  T  U  R  A 

de'  Fiori  d'Ipericon  ,  o  Fiore  di  Solar)  . 

Cime  d’Ipericon ,  le  quali  non  abbiano  per  an¬ 
co  aperto  i  fiori ,  fi  peftanobene ,  e  fi  mace¬ 
rano  per  8.  giorni  in  acquavita  fenza  flemma  , 
quanto  balta,  in  vafo  ben  chiulo,  la  colatura  fa- 
ràcomefangue,  dalla  parte  puradecantata,  den- 
troun’nrinale  di  vetro,  edin  bagno  marino,  ca¬ 
vane  l’acquavita  ,  e  nel  fondo  rimane  la  Tintura , 
Ertenza ,  o  Balfamo  ,  veramente  preziofo.  La 
dola  è  grani  6.  8.  io  20.  e  30. 

Facoltà ,  ed  UJo. 

La  virtù  di  quella  Tintura  è  veramente  ammi¬ 
randa,  per  curare  la  melancolia  Ipocondriaca,  e 
depravata  immaginazione3che  fuole  apportare  tal’ 
infermità ,  che  pare  alle  volte ,  che  i  pazienti  fiano 
oppreflì  dal  Demonio  ,  e  che  dora  in  ora  li  minac¬ 
cia  la  morte.’  Bjufmodi  (dice  il  Sala  )  majus  pr<e. 
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fìat  auxilitmi  ,  quàm  alittd  quodvis  nobili] fi  mirai  li¬ 
cei  fit  (uh  Sole  ,  medie  amentum  ,  cui  rei  ego  ipje 
in  aliquot  eegrotis  finn  . expertus  ,  quibus ,  .divina  aj - 
( ìflente  grana  ,  hac  eJJ'entia  unìcè  prìfl inani  reddidi 
fanitatem  ,  f anieque  mentis  ,eos  verjus  fui  compotes  \ 
Cortumaperò  il  Sala  di  u farlo  in  quello  modo  : 
Acqua  diftillata  d’Ipericon  libra  una,  in  erta  fatta 
tepida,  fi  fciogliono  due  dramme  di  tintura  d’Ipe- 
ricon.  Zucchero  onde  2.  eficola  tante  volte  per 
panno  di  lino  bianco,  finche  iìchiarifca;  del  qual 
licore  fi  bevono  due,  o  tré  cucchiari  la  mattina,  e 
la  lera  prima  di  andare  aietto,  e  fi  doverà  conti¬ 
nuare  finche  certa  il  male.  E  di  più  vale  contro  le 
pietre  de’reni,  la  difuria,  ed  agli  affetti  de’ nervi, 
e  degli  articoli ,  a’ vermi  generati  per  corrozione 
de’cibi,  ecorrozionedi  llomaco;  ed  è  uno  degl’ 
intigni  contro  veleni .  Nelle  pozioni  vulnerarie  ,  lì 
rtima  cofa  fingolare,e  di  più  toglie  leimmaginazio- 
nifalfe,  i  terrori,  la  melancolia,  e  corregge  la 
depravazione  dell’intelletto.  Perlateftimonian- 
Zi  poi  di  Teofrajlo  ,  Paracelfo  (Lib.  1.  de  reb.  na¬ 
turai.  cap.$.  de  perforai.)  quella  non  ha  paragone 
tra  i  femplici  medicamenti  :  Quod  ad  veneficia 
abolenda  valeat ... 

TINTURA  DI  PIMPINELLA. 

I  fa  quella  come  la  Tintura  di  Rofe,  cioècon 
acqua  diftillata  ,  Spirito  di  Vetriolo,  e  Pim¬ 
pinella  frefea,  colta  in  tempo  fereno,  enon  do¬ 
verà  lavarfi,  perche  perde  molto  del  fuo  fpirito 
effenziale.  Con  lamedefima  regola  fi poffono ca¬ 
vare  una  infinità  di  Eflenze,  da  molte  erbe ,  e 
fiori  . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  a  rinfrefeare  i  Reni,  e  il  Fegato . 
TINTURA, 

O  E  fenza  di  Zaffarano . 

SI  fa  infondendo  lo  Spirito  di  Vino  fopra  il 
Zaffarano  intiero,  e  fi  fa  la  digellione;  e  fi 
decanta  lo  fpirito  di  vino  già  colorito,  ripetendo 
l’Infufione  con  nuovo  fpirito  di  Vino,  finche  il 
Zaffarano  rimane  fcolorito,  e  bianchiccio .  Tut¬ 
to  lo  fpirito  colorito ,  come  farà  chiarito  da  per 
sé,  lo  farai  diftillare  con  lento  calore,  a  bagno  , 
finche  la  tintura ,  che  rimane  nel  fondo  averà  con¬ 
tinenza  di  oglio,  madiftillandofi  tutto  lo  fpirito 
di  vino  ,  rimane  nel  fondo  l'Efratto  del  Zaffa- 
rano  . 

Qiiercetano  perii  fuo  Nepentes  cava  Vertenza  di 
Croco  con  il  fugo  di  Limoncello,  o  pure  con  acqua 
di  Pomi  Appj,  refa  alquanto  acidetta  con  lo  fpirito 
di  Vetriolo,  lì  Sala  fi  contenta  dell’acqua  Roia  , 
oacqua Nanfa;  tutti  quelli  modiperòli  giudico 
buoni ,  fecondo  a  che  dovemo  fervircene ,  perche 
per  limali  qui  fottonotati,  ci  ferviremo  dell’ef- 
fenza ,  cavata  con  lo  fpirito  di  vino ,  come  anche 
fa  Libavio  (lib.z.  Alcb.tr. i.cap.%.)  ed  Andrea  Tent - 
zelilo  Efegefis  Chymiatrica  (fedì. z.  cap.  1 .) 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

E’  così  portentofa  l’efficacia  della  tintura  del 
Zaffarano,  che  meritevolmente  vien  chiamato  Ora 
vegetabile.  Onde  trà  l’altre  fu  e  egregie  facoltà,  ri¬ 
crea  i  (piriti  vitali ,  e  li  rillora  mirabilmente ,  quan¬ 
do  anche  fi  diffipano  per  le  fincopi . 

Giova  all*  Apopleffia  aspergendone  una  goccia 
fopra  la  lingua,  e  di  più  vale  grandemente  ne3 
mali  Ifterici. 

Ladofa  farà  di  una,  finoa4.  goccie,  in  vino 
bianco,  o brodo . 


TIN- 
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TINTURA  DI  RIOBARBARO. 

Piglia  di  Riobarbaro  fcelto  quanto  ti  piace,  fi 
taglia  infette  lottili  »  o  lì  polverizza  grolfa- 
mente.  Cinnamomo  acuto  poca  quantità  ,  s'infon¬ 
dono  in  fugo  di  Cicoria  d  titillata,  ovvero  inacqua 
rotta  :  colorito,  che  farà  il  licore ,  mediante  la  dige- 
llione  ,  decanta  ,  e  fopra  il  Riobarbaro  poni  di 
nuovo  acqua,  e  fa  parimente  digerire,  ripetendo 
la  prima  operazione,  finche  averai  cavata  tutta  la 
tintura  ,  la  quale  farai  evaporare  a  lento  fuoco  , 
finche  rimane  in  confidenza  d  oglio;  e  facendoli 
cbtteccare  in  confidenza  di  miele,  fi  chiama  poi/ 
F firatto  di  Riobarbaro.  Molti  però,  tanto  per  fa-j 
re  la  tintura  dei  Riobarbaro,  quanto  per  l’Ellrat- 
to  >  pigliano  lo  fpirito  di  vino;  ma  infruttuofa 
mente,  perche  quello  rifrange  non  poco  la  virtù 
di  alcuni  purganti,  opure,  come  vuole  il  Begui¬ 
ne  :  ad  fe  non  trabit  ‘  facultas  enim  purganiium 
hofpitatur  in  Sa\  Mercuriali  ,  ea  itaque  defiderat 
fintile  menfiruum  ,  cujus  fymbolum  efi  idem  cum  eo  , 
quod  extrahendum  efi  .  Spiritus  autem  vini  efi  fui» 
pburens  ,  naturamque  fulpburis  retìnet  .  Itaque  ille 
attrabit  ex  rebus  id  ,  quod  fuce  natura  efi  ,  nimu 
rum  Sulpbur  ,  Sales  intattos  relinquit  .  E  a  itaque 
poli  lì  s  ad  eorum  extratìionem  facìt  ,  quorum  e  (fenda 
confi  fin  in  Sulpbure .  Ed  in  fine  quello  buon  Chi¬ 
mico  conchkide,  che lacquavita non  ha  meitruo 
idoneo  per  gl’ellratti  purganti ,  eccetto  però  per  la 
Coloquintida,  eScammonio. 

L’ellratto  di  Riobarbaro  fi  può  unire  con  lo 
Sauri  moni  0,0  pureconlaGottagomma  ,  fecondo 
farà  il  bifogno,  altrimentepocopurgarà . 

La  dola  farà  di  uno  fcrupolo ,  ad  una  dramma 
con  tré  o  quattro  grani  di  Gomma  gotta,  olei,  in 
otto  grani  di  Refina  djScammonio. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  ad  efpurgare leggiermente ,  e  ficuramente 
le  vie  comuni,  e  con  la  fu  a  peculiare  proprietà 
re  fitte  a’  veleni  ,  di  che  dice  Z^accb  ari  a  a  Puteo 
{da vis  med .p.224.)  Medico  Veneto,  averne  fat¬ 
ta  l’efperienza  ,  non  {blamente  in  feltefiò,  ma  in 
molti  altri,  in  una  pelle,  chedurò26.  meli  con¬ 
tinui,  efi  faivarono  tutti  quelli,  che  femplice- 
mente  u farono  di  matticare  fpettò  il  Riobarbaro  , 
lenza  avere  tifato  altro  Antidoto.  E  perciò  il  Sala 
vuole,  che  in  tempo  di  Pelle  ,  in  calo  di  evacuare 
il  corpo,  debba  preferirli  il  Riobarbaro.  Valean- 
che  alla  itterizia ,  idropifia,  e  contro  i  vermi;  fi¬ 
nalmente  l’ettratto,  e  la  tintura  di  Riobarbarova- 
gìionoa  tutti  imali,  che  dicelìimo  giovare  il  Rio¬ 
barbaro;  ma  quelli  operano  più  felicemente,  e 
fpeditamente . 

La  dola  dellaTintura  doverà  elferefuperiore 
a  quella  dell’ettratto,  mentre  non  fi  dittìpa  tutto 
i!  meitruo.  Vifonoalcuni,  che  della  medelima 
tintura  ne  fanno  feiroppo ,  aggiungendovi  il  Zuc¬ 
chero;  ma  fe  ne  può  far  pigliar  e  poi  due  onde,  e 
piu . 

TINTURA  DI  ZUCCHERO. 

Zucchero  bianco  polverizzato  fottilmente  lib. 

una ,  poni  in  vafodi  vetro  di  collo  lungo,  ed 
aggiungi  aceto  dillillato  due  cucchiari,  e  fa  digeri¬ 
re  in  cenere  calda  per  fei  ore ,  poi  foprainfondi  ac- 
quavitafenza flemma,  cheiopranuoti  duedita  , 
e  fa  di  nuovo  digerire,  finche  l’acquavita  appare 
colorita;  quella  decanta,  e  fopra  infondi  di  nuovo 
altra  acquavita,  ripetendo  la  prima  operazione,  j 
finche  non  li  color ìfca  più  l’acquavita;  quelle  uni- 


rai,  e  la  parte  chiara  ponerai  in  urinale  di  vetro 
cavandone  il  Meitruo  con  fuoco  legiero  di  bagno, 
e  nel  fondo  rimanente  la  tintura ,  o  dsenza  rofsa 
del  Zucchero . 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

Giova  alle  fincopi  ,  e  ne’  deliquii  d’animo  , 
prefo  con  acqua  di  Cannella ,  e  di  Rofe . 

TINTURA  DI  MIELE. 
Efchiacon  il  miele,  arena  ben  lavata,  e  lec¬ 
cata  ,  che  fi  faccia  ,  quali  ,come  una  mafsa; 
foprainfondi  poi  fpirito  di  vino,  edigerilci,  ed 
opera  per  appunto,  come  dicettìmo  della  tintura 
del  Zucchero . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

La  tintura  del  miele  giova,  enutrifee  mirabil¬ 
mente  i  Tifici,  e  più  tolto  gl’ fittici;  foggiunge 
il  Beguìno ,  pigliandone  la  mattina ,  e  l'era  un  mez¬ 
zo  cucchiaro,  perfe,  o con  decotti  pettorali. 

TINTURA  DI  SMERALDO. 

deir  Artmanm . 

Polverizza  i  Smeraldi  in  morcaro  diferro,poi 
cava  la  tintura  con  urina  di  putto,  diltilla  , 
digerendo  in  luogo  caldo ,  poi  cava  furina  per  di- 
llillazione  ,  enei  fondo  rimanerà  una  materia  di 
color  fofeo,  a  quello  foprainfondi  fpirito  di  vino  , 
e  digerendo  cavarai  una  tintura  verdilfima ,  dalla 
quale  fepara  lo  fpirito  di  vino  per  diltillazione . 
Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  contro  ogni  flufso  di  ventre ,  ed  anche  Dif- 
fenteria,  corrobora  lo  ftomaco  debole  ;  la  dotta  è 
da  otto,  a  dieci  goccie ,  con  acqua  di  Acetofella  , 
T©rmentilla,  odiPiantagine. 

TINTURA  DI  CORALLO. 

SI  trovano  apprefso  a’ Chimici  quatti  infinite 
definizioni  di  tintura  diCoralli,  ma  effetti¬ 
vamente,  non  fono  tali,  perche  fono  foluzioni  di 
tutto  il corpodel  Corallo,  e  non  genuina  tintura  » 
Altri  Autori  fi  vantanoavere  il  vero  modo,  ma 
dicono  tenerlo  fecreto,  quelli  però  lo  fanno  me¬ 
no  de’  fuddetti . 

Io  dunque,  perfoddisfare  più  tofto  a’Curiofi , 
che  altro ,  deferivo  qui  la  preparazione  della  tin¬ 
tura  de’ Coralli,  la  quale  AnJ elmo  Boezio  (DeGem* 
mìs  lìb.i.cap.%4.)  dice  avere  efperimentata  profit¬ 
tevole  iq  fe  medefimo,  e  ne  fcrive  la  feguente  Ilio- 
ria  :  Ego  certe  tejiari  pofium  ,  mecum  extrema  fe» 
bre  pefiilenti  decumberem  ,  animique  deliquia  ,  fin* 
gulis  momentìs  babere  ,  quatuorque  dies  ,  nette s , 
ab[que  omni  Jomno  babuijjem  ,  omnefque  adjìantes  de 
me  a  f alate  defperarent ,  me  fex  gutiulis  tinìluree  cum 
decozione  Violarum  ex  cocbleari  propinatis  ex  t  empio  > 
&  quafi  miraculosè  fuiffe  liberatum.  C ordii  Jpiritus 
ità  recreari ,  &  natura?  gratijfimum  quidpiam  accefi, 
fijfe  ,  ac  omnia  prcecordia  jubjìjfe  jenfi  ,  ut  illicò  , 
quafi  luce  ,  depulfis  tenebrìs  ,  morbi  vim  medicami - 
nis  efficacia  ,  mamfefiè  abigi  perciperem  .  Sudoreni 
enim  ,  &  crifim  (vices  tamen  nulla  indi  eia  pr^ecejfe» 
rani )  movebat  ,  maculajque  quamplurimas  purpurea s 
ad  cutim  pellebat  .  Quibus  ,  J udore  continuo  ,  dele» 
tis  ,  brevi  prifiinam  valetudìnem  recuperavi . 

La  Tintura  rotta  ,  che  alcuni  chiamano  oglio  di 
Cora!li,fecondo  il  iopraeitato  Boezio,  fi  fa  così,  ttcio 
gli  i  Coralli  rotti,  grettamente  tritati,  con  l’aceto, 

!  dillillato ,  e  quando  Vedi,  che  non  lì  fol  vono  più,de- 
|  canta  l’aceto,  e  fopra  i  medefimi  Coralli,  infondi 
nuovo  aceto  dillillato, continuando,  eriperendo 
I  /  l’ope- 


T  A  ì ITE 

l’operazione,  finche  ì  Coralli  faranno  tutti  fciolti  ; 
unirai  poi  tutte  le  foluzicni,  cioè  gli  aceti  fuddetti, 
impregnati  della  foluzione  de  i  Coralli,  farai  di¬ 
gerire  per  dieci  giorni ,  ed  in  quello  tempo  lì  arrof- 
fifce  l’aceto,  il  quale  farai  poi  evaporare  fino  alla 
liceità,  che  farà  una  materia  come  calce,  la  qua¬ 
le  renderai  dolce  rifondendo  acqua  comune ,  ope¬ 
rando,  che  li  [doglia  in  elfa  la  detta  calce  dei 
Coralli ,  e  le  parando  le  feccie,  la  parte  chiara  poi 
farai  evaporare  lino  alla  liceità,  ripetendo  quell’ 
operazione  tre  volte ,  finche  non  lì  veggano  più 
feccie,  e  la  calce  de  i  Coralli  apparifea  bianca. 
Quella  poi  farai  fciogliere  in  cantina  fopra  un  mar¬ 
mo,  e  diventerà  acqua  rolla,  dalla  quale,  fe  vor¬ 
rai  la  tintura,  affondi  in  ella  fpirito  di  vino,  che 
fopravanzi  cinque  dita ,  e  digerifei  per  alcuni  gior¬ 
ni,  e  così  lo  fpirito,  che  gialleggia  decanta,  ed! 
affondi  dell’altro,  finche  non  li  tinge  più.  Tutti 
quelli  fpiriti  coloriti  farai  Circolare  per  quattordi¬ 
ci  giorni ,  poi  cava  lo  fpirito  con  fuoco  d’arena  ,  e 
nel  fondo  del  vafo  rimaneràla  calce  de  i  Coralli , 
fopra  della  quale  gitta  di  nuovo  fpirito  di  vino ,  fa¬ 
cendolo  coobare  fette  volte,  finche  non  rimanga¬ 
no  più  feccie  nel  fondo  del  vafo  ;  ma  la  fola  tintu¬ 
ra,  o  loglio  fenza  il  corpo.  Quell’opera eflendo 
ben  regolata ,  averà  colore  di  Conferva  di  Rofel- 
li ,  fecondo  dice  Boezio . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

La  Tintura  di  Coralli  per  l’Analogia,  che  ha 
coni  fpiriti  vitali,  ed  il  caldo  innato,  cacciando 
dall’interno  tutte  le  fuperffuità,  ed  aumentando, 
e  roborando  elfo  caldo  innato,  rellituifce  il  corpo 
in  una  temperie  tanto  adequata ,  che  rende  l’uo- 
moinmodo,  chefacilmentefuperaimorbi,  fana 
il  mal  caduco,  e  fi  loda  particolarmente,  a’fluflì 
bianchi,  e  rolli  delle  Donne,  e  vi  giova  in  modo 
tale,  che  non  le  fa  incorrere  più  in  quello ,  nè  li¬ 
mile  male  ;  ferma  il  fatigli  e  da  qualunque  parte  del 
corpo.  Sana  la  Gonorrea ,  ancorché  invecchia¬ 
ta,  con  più  efficacia,  e  fenza  pericolo.  Quando 
poi  vaglia  nelle  febbri  pellilenti,  lo  dichiara  l’ilio- 
ria  anteferitta . 

TINTURA, 

o  Rubino  di  Solfo. 

Piglia  fior  di  folfoonciei.  Spirito  di  Terebinti- 
naoncie  4.  mefehia  in  vaio  di  vetro  coperto, 
c  poni  in  arena ,  facendo,  che  bolla  leggiermente,  e 
fi  colorilce  come  fangue  ;  raffreddato  che  farà ,  fo- 
prainfondi  acqua  comune,e  dillilla  perche  con  l’ac¬ 
qua  afeende  lo  fpirito  fuperfluo  di  Terebintina, 
e  rimane  nel  fondo  il  Balfamo  di  Solfo,  dal  qua¬ 
le  caverai  la  tintura  con  lo  fpirito  di  vino,  e  Io  fpi¬ 
rito  co!orito,farai  diffidare  in  vafo  di  vetro  pulito , 
e  nel  fondo  di  eflb  rimane  la  tintura  di  Solfo ,  la 
quale  Querelano  chiama  Rubino  di  Solfo,  ed  altri 
Balfamo  di  Solfo.  Se  ne  piglia  per  bocca  da  4.  fino 
a  7.  goccie. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

,  Vale  la  tintura  ad  ellerminare  la  tofife  invec¬ 
chiata,  bevuta  con  acqua  d’Ifopo^  o  Sciroppo  di 
Liquirizia,  o  altri  fpecifici,  e  con  acqua  di  Cardo 
benedetto,  o  di  U Imaria ,  Inacciaia  pelle .  Il  Balfa¬ 
mo  poi  di  folfo  è  utiliffìmo  in  fanare  l’ulcere  mali¬ 
gne,  perche diffecca, e  fenza  mordicazione  robora . 
Facoltà  f  ed  Ujo. 

Giova  a  cavar  l’arene,  eie  muccillagini dalla 
vellica,  e  giova  allafoppreffìoneded'urina .  Vedi 
Penoto,  che  di  quello  Balfamo  parla  lungamente,  e 
Teat.  Doni . 


T  E  RZ  a.  ni 

mojto  più  Rolando  ( de  vera cbyntic.  med.  pr,ed.  )  nel¬ 
le  lue  centurie. 

ESSENZA,  DI  CANFORA. 

SI  fol  ve  la  Canfora  polverizzata  con  lo  fpirito  di 
vino,  e  dopo  aver  fatto  digerire  ogni  cofa  in 
bagno  caldo ,  fi  decanta  la  parte  chiara ,  e  fe  ne  fa 
diffidare  lo  fpirito  di  vino,  finche  rimane  in  forma 
di  oglio. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

1  L’eflenza  fuddettaè  infigne  odontalgico,  e  fi  ap¬ 
plica  a’denti  dolenti  con  bombace,  e  di  più  lì  è 
lperimentato,che  vale  contro  la  Gonorrea  virolen¬ 
ta,  prefa  alla  quantità  di  mezza  dramma,  con  un 
oncia  di  fugo  di  Limoncello,  ripetendo  tre,  o  qua  t- 
tro  volte  quella  dolà,del  che  fe  neha  deferimento 
di  Uio:  Pietro  Fabro  {curat.  wfign.  )  nella  Curat.  18. 

ESTRATTO  DI  RIOBARBARO. 

SI  fa  come  diceffìmo  al  capo  della  tintura  del 
riobarbaro.  Il  Quercetano  però  acni fee  il  Die¬ 
timo  con  fugo  di  Limoncello,  finche  acquili!  gra- 
ziofo  fapore  acido ,  il  che  Io  lodo . 

ESTRATTO  DI  ESOLA. 

Piglia  radici,  e  foglie  d’Efoìa  ammaccate,  e 
cavane  acqua  per  lambicco,  e  con  tale  meftruo 
caverai  l’Eff  ratto  dalle  l'corze  delle  radici  d’Efola , 
nel  modo  di  quellodi  Riobarbaro.  Caverai  dalle 
feccie  il  fale  con  la  propria  acqua  diftillata ,  e  l’uni¬ 
rai  all’Eftratto  ,  e  così  lo  renderai  più  vigorofo. 
j  Si  trova  anche  chi  cava  quello,  e  limili  eftratti 
con  l’acquavita .  E  benché  nella  tintura  di  Riobar- 
‘  baro  diceffi rno ,  l’acquavita  non  efl'ere  meffruo  ade¬ 
quato  per  alcuni  folutivi,  a  quello  deli’Efola  vi 
conviene,  perche  elfendo  laequavita  di  natura 
ignea,  corregge  digerendo,  e  concuocendo  le  cru¬ 
dità,  che  in  quella  radice  abbondano.  Si  può  an¬ 
che  fare  col  vino  bianco  potente . 

Facoltà ,  ed  Ujo. 

E’ rimedio  potentiffìmo  per  ante  I’Idropifie, 
ed  in  ogni  altro  male ,  dove  farà  bifogno  di  pur¬ 
gare  gl’ umori  feroli.  Vale  al  mal’ abito,  ed  a’ 
vermi . 

La  dofa  farà  da  una,  fino  a  due  dramme  .  Di 
quello  Eftratto  fa  fpeffò  menzione  Martino  Rolan. 
do  nelle  fue  Centurie . 

ESTRATTO  DI  TIMELEA. 

\  . 

Si  preparano,  come  fi  è  detto  di  quello  dell’E- 
fola,  ed  evacua  l’acqua. 

ESTRATTO 

di  Elleboro  Negro. 

Sono  molti  modi  di  far  l’Eftratto  di  Elleboro  ne¬ 
gro  ,  quello  però  è  più  provato  con  felice  evento . 

Piglia  radiche  di  Elleboro  negro,  che  produce 
il  fiore  rollo;  averti  bene  a  quella  condizione,  per¬ 
che  qui  confitte  gran  parte  dell’effratto:  Ilfegno, 
che  l’Elleboro  èquello,  che  produce  il  fiore  rollo, 
farà  che  l’erba  di  elfo,  non  ha  molte  foglie  divife, 
ed  al  più  arrivano  a  cinque,  la  dove  l’Elleboro 
ordinario  di  fiore  porraceo  ne  produce  affai  più 
del  perfetto  Elleboro.^  Dunque,  che  ila  frelco, 
pigliarai  quella  quantità ,  che  ti  piace,  nettalo  dal- 

Y  la  ter- 
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fa  terra  ,  e  lavalo  molto  bene ,  efoprainfondi  d'ac¬ 
quari  (emidi  Anifi  diffidata,  tantaquantirà,  che 
fopravanzi  TElleboro  perfliiattrodira ,  ottura  be¬ 
ne  la  bocca  del  vaio ,  che  doverà  effer  di  vetro,  e 
ponilo  a  digerire  nel  bagno  marino caldo'perqu in- 
deci  giorni ,  poi  fa  df  ogni  cofa  una  forte  efpreflìo- 
ne,  e  la  parte  chiara  del  licore  poni  in  urinale  di  ve¬ 
tro  a  (Vaporare  nel  bagno  marino,  finche  rimane 
nel  fondo  TEftratto  in  forma  di  Sapa,  ilquaiepo 
trai  acuire  col  proprio,  che  caverai  dall’Elleboro 
già  (premuto. 

Di  quello  Eftratto  li  può  dare  una,  fino  a  due 
dramme ,  ma  fappiafi ,  che  volendolo  più  folutivo, 
fe  gli  può  aggiungere  dieci  grani  di  Scammonio 
Antiocheno. 

Io  per  rendere  quefto  Eftratto  in  grado  più  efal- 
tato,  cottumo,  dopo  làttodifiblverlo  con  fpirito  di 
vino ,  farlo  di  nuovo  digerire  in  bagno  marino,  fin¬ 
che  lo  fpirito  di  vino  fia  ben  colorito,  il  quale  pur 
faccio  decantare,  e  con  nuovo  fpirito  di  vino,  tì- 
nifco  di  cavare  tutta  la  Tintura dell’Eftratto  :  Si 
fanno  poi  unire  tutti  li  (piriti,  già  coloritile  dopo  di 
aver  fatto  poi  la  refidenza ,  fi  fa  dittili  are  in  bagno 
marino,  finche  nel  fondo  <Jel  vafo  rimane  TEttrac- 
to ,  affai  più  nobile ,  ed  eccellente  dei  primo  modo, 
e  perciò  fe  ne  può  dar  minor  dofa  , 

Nota  qui  'Laccanti  a  Paleo ,  che  l’Elleboro  negro 
fi  debba  raccogliere,  da  terra ,  nel  mefe  di  Settem¬ 
bre  ,  in  Luna  crefcente  ;  e  fempre  fi  debba  adonta¬ 
re  fecondo  anche  MQuercetano ,  melchiatocon  i’E- 
ftratto  della  confezione  Hamech,  come  materia 
(òluriva,  la  quale  purga  per  di  fotto,  e  perciò  di¬ 
verte  la  qualità  vomitiva  dell’Elleboro . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Sono  così  grandi  le  virtù  delPeftratto  di  Ellebo¬ 
ro  negro ,  che  l’Autore  della  Praxis  Alchimice ,  rac 
Colta  da  Andrea  Libavio ,  dice ,  che  :  mllurfufficien 
ter  indagare  ,  45  confi  derare  potefì ,  multò  mmus  rette 
flocere  ;  bujus  enim  folius  r  a  dici  s  beneficio ,  precipui  to- 
tìus  ccrporis  haitiani  morbi ,  divina  ad  fruente  grada , 
curantur  ,  ut  Apoplexta  ,  45  Epilepfia ,  Hidropifia , 
Arthritis ,  45  catarri  contumace s ,  45 5  Purifica  il  (àn¬ 
gue  melancolico,  e  perciò  è  utiliffjmoa’Meianco- 
lici.  Epilettici,  Paralitici,  Vertiginofi,  c (ebbri 
Quartane;  finalmente  purga  il  corpo  da  tutti  gli 
efcrementi  corrotti , 

AGGIUNTA, 

CHi  aveffe  defiderio  di  una  preparazione  dell’  | 
Elleboro  in  formadi  Eftratto,  quale  fi  poteffe 
tifare  con  più  ficurezza,pereffcre  da  effo  tolta  tutra 
la  parte  nociva,  eveIenofa,fi  potrà  così  procedere. 

Piglia  delle  radiche  fecche ,  e  polverizzate  dell’ 
Elleboro,  quanto  vuoi ,  ponile  in  vafo  di  vetro, 
efoprainfondi  di  Aceto  diffidato  acerrimo,  tanto, 
che  lo  fopra  avanzi  quattro  dita,  chiudi  poi  bene 
jl  vafo ,  e  fa  digerire  per  giorni  otto ,  facendo  poi 
nel  bagno  bollente  fvapprare  tutto  l’aceto,  fino  al¬ 
la  liceità  delle  feccie, avvertendo*  che  fi  debba  que¬ 
lla  fvaporazione  fare  nel  bagno,  acciò  la  materia 
die  rimane  nel  fondo  del  vafo  non  piglia  di  arile- 
ciò.  Piglia  poi  detto  Elleboro,  edi  nuovo  polve¬ 
rizzalo  ,  ed  irroralo  con  tanto  acetodiftillaro  quan¬ 
to  batti  a  farne  matta,  come  patta,  quale  ponerai 
a  feccare  al  Soie ,  Piglia  dunque  tale  Elleboro ,  pol¬ 
verizzato  di  nuovo,  e  popi  in  vafo  di  vetro,  con  fo- 
prainfondervi  quattro  dita  di  fpirito  di  vino  sflem- 
mato  :  poni  in  cligeftione,e  quando  farà  tinto  lo  det¬ 
to  fpirito  di  vino,  feparalo  per  decantazione  dalle 


feccie,  ed  aggiungi  di  nuovo  fpirito  di :  vino  fopra 
di  ette,  ripetendo  così,  fino  che  non  fi  abbia  dall* 
Elleboro  più  tintura  alcuna;  all’ora  unifei  tutti  li 
(piriti  di  vino  coloriti,  e  diftilla  per  bagno  marino, 
feparando  i!  mettruo ,  e  nel  fondo  poi  troverai  l  e- 
(tratto  di  Elleboro,  feparato  da  ogni  parte  fulfu- 
rea,  narcotica,  evelenofa. 

ESTRATTO  DI  POLIPODIO. 

IL  Polipodio  qui  con  ogni  ftudio  doverà  procu- 
rarfi  di  avere  quello  di  Quercia,  e  che  iìafre- 
feo;  fi  ammacca  minutamente,  e  s’infonde  in  fu ffi- 
ì  piente  vino  bianco  generofo,  e  fi  fa  la  digettione 
I  per  quindeci  giorni  continui  in  bagno  marino 
caldo,  poi  fi  fa  forte  efpreffione,  ed  il  vino  fi  fa 
chiarire,  e  poi  {vaporare  con  lento  fuoco, finche  nel 
fondodel  vafo  rimane  PEttratto,  in  torma  di  miele 
denfo ,  al  quale  mefehiarai  alquante  goccie  di  oglio 
di  Anifi  diftillato,  che  fervirà per iuo correttivo , 
Sene  pigliano  due  dramme. 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Scioglie  commodamente  gli  umori  craflì  ,  e 
flemmatici ,  ed  è  medicina  familiare , 

ESTRATTO  DI  TURBI!. 


TL  perfetto  Turbit  doverà,  trà  l’altrecondizio* 
X  ni ,  effere  gommofo  ;  quetta  però  è  una  materia 
refinofa,e  però  percavare  l’effenza  da  etto  T urbit , 
doveremo  adoperare  per  mettruo  proporzionato 
lo  fpirito  di  Vino ,  e  net  rimanente  doverà  farfi 
l’Eftratto  nell’ifteffo  modo  di  quello  di  Polipodio  ; 
ma  il  corretivo  di  quefto  poi  farà ,  che  per  ogni 
oncia  di  Eftratto,  vi  fi  doverà  mefehiare  di  oglio  di 
Gengevo,  e  di  Noci  Mucchiate ana dramma  1.  La 
dofa  poi  del i’Ettratto  farà  di  una  dramma  al  più , 
con  vino  rotto ,  o  decotto  pettorale . 

Facoltà ,  ed  Ufo  , 

Evacua  la  pituitavifeida,  e  craffa,  anche  quella , 
che  fi  trova  trà  le  giunture  ,  ed  altre  parti  remore, 
fenza  perturbazione  .  Conferitóre  agl’ Idropici, ed 
a  tutti  gli  effetti  pituitolì . 

ESTRATTO  DI  ERMODATTILI. 

’-Eftratto  di  Ermodattili  fi  fa  comequellodel 
Turbit,  e  fi  doverà  corregereconl’Ogliodi 
Cimino,  e  di  Garofani  dividati. 

Facoltà }  ed  Ufo. 

Tira,  ed  evacuala  flemma  craffa  dalle  giunture, 
e  perciò  conferifce  molto  ne’dolori  articolari . 

Se  ne  dà  una  dram.  con  vino,  o decotto apprp* 
priato. 

ESTRATTO  DI  MECCIOACAN, 

SI  cava  con  Io  fpiritodi  vino,  nel  modoche de¬ 
gli  altri  fi  è  detto,  e  fi  doverà  corregere  con  ij . 
Cinnamomo. 

Facoltà ,  ed  Ufof 

Quefto  Eftratto  opera  il  medefimo,che  la  polve¬ 
re  del  Meccioacan,  ma  con  quello  avantaggio,  eh  e 
piu  tacile  a  pigliarli.  La  fua  dofa  farà  (ino  ad  una 
dramma  con  vino,  o  brodo  di  Gallina,  Trà  i  medi¬ 
camenti  Idragogici ,  cioè  che  evacuano  Tacque,  fi 
connumera  anche  il  Meceiocan,ii  quale  anche  pur¬ 
ga  la  pituita  dal  petto,  e  dalla  cavità  del  ventricolo; 
è  buono  contro  le  fi uttioni ,  che  dal  capo  feendono 
agli  articoli, e  perciò  giova  alla  Chiragra,Gonagra, 

Poda* 
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Podagra, Scia  tica,e  morbo  Gallicele  per  la.  fua  len¬ 
tezza  fi  può  acuire  con  un  poco  di  Diagridio . 

ESTRATTO  DI  COLOQUINTIDA. 

QUafi  tutti  i  Chimici  cavano  l’Efiratto  di  Co- 
Ioqiiintida,  con  lo fpiritodi Vino,  tQiter- 
«mi»  tra  gii  altri  vuole,  che  fi  digerita  con  c(To 
ia  polvere  della  Coloquintida,  per  lo  fpazio  di 
tre  fettimane,  perche  in  quello  tempo  perde  tut¬ 
ta  1  acutezza  a  fegno  tale,  che  digerendolo  più 
tempo ,  fi  viene  del  tutto  a  rendere  dolce .  La  ma¬ 
nipolazione  di  quello  Efiratto  doverà  per  appun¬ 
to  efiere,  ccmequelladeirEftrattodi  Agarico.  Si 
corregge  con  oglio  di  Malìice,  Cannella,  e  Noce 
Mischiata .  Angelo  Sala  nota  qui  un  necefiarioav- 
vertimento,  ciocche  la  Coloquintida  ha  dotata  di 
due  fofianze ,  una  folubile  nel]  acqua,  e  l’altra  refi- 
noia,  ed  ambedue  fono  dorate  di  qualità  folutiva, 
e  che  li  pollone  ambedue  feparatamenteefiraere . 
Ad  ogni  modo  volendofi  feparare  infieme unite,  fi 
pigieranno  due  parti  di  acqua  di  Piantarne,  ed 
una  di  fpirito  di  vino . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Quello  Efiratto  tira,ed  evacua  dalle  più  profon- 
de  parti  del  corpo  la  pituita,  ed  ogn’altro  umore 
craflo,  e  giurinolo,  lenza  alcuna  lelìone,per  la  qual 
cola  fi  dà  con  utile  grande  alle  vertigini,  enfierà- 
n  ile  Hi  a»  A  po  pi  efTìa,ecd  a  tutti  i  mali,dove  gio- 

va  1  iltena  Coloquintida.  Si  piglia  con  feiroppodi 
Mortella, o Rolatofemplice.  La dofa  èdi mezza 
dramma,  fino  a  dramme  2. 

ESTRATTO  DI  SCAMONEA. 

Piglia  Scamonea  Antjochena  grolìamente  pol¬ 
verizzata  onde  4.  fi  pone  in  vaio  di  vetro ,  e 
loprainfondi  fpiritodi  vino  onde  24.  li  fa  digerire 
in  bagno  marino,  finche  tutta  la  parte  rdinola li 
loiva,  li  cola,  ed  alla  parte  chiara  fi  aggiunge  acqua 
Rota  oncte  4.  e  fi  turba  in  forma  di  latte;  fi  fa  di¬ 
lli  ilare  Io  fpiritod;  vino,  c  nel  tondo  del  vafo  fi  tro¬ 
va  la  Refina ,  o  Efiratto  di  Scammonio ,  che  fo- 
pranuota  all  acqua  di  Rofe,  enei  colore  pare  Am¬ 
bra  gialla . 

La  dofa  farà  di  20  fino^2$.  grani,  e  per  correg¬ 
gere  la  fu  a  qualità  acuta ,  calda ,  ed  eficcante ,  fi  do- 
vera  fempre  mefehiare  con  le  materie  refrigeranti , 
e  lenitive. 
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estratto  di  gott agomma. 


L 


A  Gommagotta ,  o  Gottagamba ,  che  è  anche 

- 1  chiamata  Gomma  del  Perù ,  o  Gomma  Indi- 

ca,  non  è  altro,  chefugo  di  una  pianta  dell’ Indie 
Occidentali,  la  quale,  quando  fe  gli  (cava  il  Caule 
nel  modo,  che  dicetfimo  della  Scamonea,  lì  racco¬ 
glie  il  lugo,  ilquale  poi  fi  condenfa,  e  fi  rende  lecco, 
cornei  Aloè,  ma  di  a  ureo  colore.  Quellagomma 
tiene  onorato  luogo  trai  medicamenti  Idragogici , 
cioè  che  evacuano  l’acqua,  ma  però  con  qualche  vi- 
ZIp,f  e/j  e  muove  1°  ftomaco  a  naufea .  Onde  An. 
gelo  ò  ala  dice ,  che  la  tintura  del  Sandalo  rofiò ,  ca¬ 
vata  con  lo  ipiritodi  vino, iia  badante  percorretivo 
di  tal  vizio  ;  ficche  per  fuggire  quello  inconvenien¬ 
te  ,  le  ne  può  formare  Ellratto ,  ed  in  quella  guifa  la 
uottagamba  perde  ogni  fuo  nocumento  ;  il  modo 
pero ,  cne  li  doverà  olfervare  nella  fua  preparazio¬ 
ne,  lara  il  medefimo,  che  dicelfimodi  quello  di 

armonio,  ed  in  luogo  dicorretìvo,  cofiumo 
Àeat.Donz. 


mefclfiarvhpoi  fattoefib  Efiratto,  qualche  goccio¬ 
la  di  oglio  di  Cinnamomo  dillillato,  o  di  temi  di 
Anifi,  parimente  diffidato. 

Pietro  Gio:  Fabbro ,  indullriofamente  deferive  il 
modo  dHàrne  l’elfenza ,  di  che  i  curiolì  leggendo 
il  fuo  MirotecioSpagirico ,  rellarannofoddistatri, 
ficco  me  intornoa  diverte  altre  curioleoflervazioni 
di  tal  Gomma ,  potranno  vedere  Tepilìole  di  An¬ 
drea  Hildebrando  a  Gregorio  Fior  fi  io  ,  e  di  Gio: 
Adamo ,  de  novo  Gammi  purgante  ,  Ma  loddisfaran- 
no  molto  più  li  trattati  particolari  di  elfa  Gomma- 
gotta  di  Z iaccbaria  Paleo,  che  ha  per  titolo  Hiflorìa 
de  Gammi  Indico anteajlmatico ,  ant  idropico,  Gamico- 

dragico,  e  di  Pietro  Loticbio , 

,  / 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Purga  l’acqua  degli  Idropici,  giovacontro  l’Af- 
ma ,  ed  il  nome  di  Gottagamba  gli  è  lortitoperla 
ina  qualità  di  giovare  contro  la  Podagra,  ed  Ar- 
triride,  che  perciò  rettamente  fi  deve  chiamare 
Gomma  per  la  Gotta .  Cura  la  Quartana ,  ufandola 
ipello .  Cura  la  Leucoflemmazìa,ed  il  color  pallido 
delle  Vergini ,  ed  ogn’altromale,  che  trae  l’origine 
da  materia  pituitoia ,  e  ferofa . 

La  dofa  non  trafeende quindeci grani, con bro- 
do,  vino,  feiroppo,  o  acqua. 

ESTRATTO  DI  SENA. 

FOglie  di  Sena  Orientale,  nettate  da’  fuoiftipi- 
ti,  quanto  ti  piace,  macera  in  acqua  di  pomi 
Appj  quanto  balla,  lafcia finche  l’acqua  s’impre¬ 
gni  dell  efienza  della  Sena,  poi  cola  con  forte  ef- 
prelfione ,  potrai  gittare  la  Sena,  fiepa  rata  dall’ ac- 
qua ,  che  ridurrai  a  conlìllenza  di  efiratto  con  fuo- 
codi  bagno,  oaltrodi  finfileattività.  Gio: Begahio 
nota  qui  ,  che  li  debba  cavare  la  prima  tintura, 
perche  facendo  altamente  la  Sena  comunica  all’ 
acqua  molte  impurità  ,  qu<£  t  or  mina  pari  ant.  Ed  il 
Tirocinio  dice  :  ExtraBioncm ,  ex  iifdem  folti s  Scuce, 
non  ejfe  J a  andò  )  cpetendam ,  ne  extr acìum  intra  corpus 
admifjum  in  eo  gravi  a  concitet  termina . 

Angelo  Sala  adopra  qui  anche  l’acqua  di  fonte 
pura,  edice,  che  per  ogni  opeia  di  Sena  fono  Puffi- 
cienti  8.  onde  di  acqua,  e  che  non  debba  elfer  me¬ 
no  ,  perche  la  Sena  ha  anco  certa  quali  tà  efieniì  va, 
che  volendofi  cavare  con  poco  licore,non  fi  (doglie 
tutta .  Onde  erranoquei  Medici ,  che  prefcrivendo 
ne’decotri  molta  Sena,  foggi  ungono  al  Farmaco¬ 
pee,  che  debba  adoprare  poco  licore,  perellraere 
la  virtù,  la  quale,  come  fi  e  detto,ricerca  licore  pro¬ 
porzionato  . 

Si  doverà  qui  notare ,  che  per  ogni  libra  di  fo¬ 
glie  di  Sena,rielce  mezza  libra  di  efiratto,del  quale 
li  può  dare  danna,  fino  a  due  dramme,  ecircale 
fue  virtù  fono  le  medefime,che  hanno  le  foglie  fc  al¬ 
pha  della  Sena . 


ESTRATTO  DI  AGARICO 


J 


QUeflo  efiratto  fi  cava  con  Io  fpirito  divino, 
ed  acqua  di  Anifi ,  nel  modo  degli  altri  fud- 
detti,  e  fi  correge  con  oglio  di  Anifi,  ediGengevo 
difiilìati. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giova  agli  effètti  del  capo,  e  fpecialmente  alle 
diftillazioni ,  e  purga  la  pituita  crafia  dal  petto  , 
polmone,  ventricolo,  mefenterio,  fegato,  e  milza 
La  dofa  è  di  due,  finoatrefcrupoli. 


ES- 


teatro  farmaceutico. 


ESTRATTO  D|  ALOE. 

I’Eftratto  di  Aloè  èun’i  beffa  cola  con  lapre 
pai  azione  di  effe  del  Quwpetptno ,  che  Noi  lui 
principio  di  quello  Teatro  abbiamo  deferitta  ,  la 
quale  fi  chiama  anche  bore  di  Aloè ,  e  Bajlamp  di 
Aloè.  Il  Tirocinio  Chimico  yi  aggiunge  alcuni  po¬ 
chi  ingredienti ,  e  lo  chiama  Balliamo  di  Aloè ,  e 
Tuia  per  una  infinità  di  umori,  e  fpecialmente  del¬ 
io  ftomaeg. 

ESTRATTO, 

0  Gomma  di  Legno  [cinto, 

QUefto  legno ,  vien  anche  chiamato  legno 
Guajaco,e  fenecava  j’Ellratto  con  l’acqua 
vira,  nel  modo,  che  diceifimo d i  quello  dello  Scarni- 
mordo;  ma  fi  doverà  avvertire,  che  bifògna ado¬ 
rarlo  litparo  di  frefeo,  altrimente  perde  gran  par 
cedei iuolpiritoball'amico.  Quello  Eltraao , così 
fatto,  rielce  appunto,  come  fplfe  Aloè,  ma  un  pe¬ 
po  piu  rofiaccio. 

Ma  il  Querceta™  ha  per  opinione  ,  che  riefebi 
m  e  gl  io  q  u  el  io  ellrat  tQ ,  ‘  fe  in  1  uogo  de  Inacquavi  ta , 
fi  adopri  l’acqua  di  Ulmaria,  odi  Cardo  benedetto, 
p  Furnoterra,  refeacide  con  l’aceto  Montano,  o  fu¬ 
go  di  Limonceììi .  Con  buona  licenza  nondimeno 
del  Quer cetano ,  piglio  lo  ardire  di  dire  ,  che  con  ta¬ 
le  afierzione,  egli  moli ra  di  non  aver  mai  efperi- 
mentato ,  che  gli  Eftratti  di  materie  retinole,  non  fi 
pqlfono  cavare ,  fe  non  con  meltruo  fulfureo,  abile 
a  i'olvere  limili  materie ,  e  tale  è  l’acqua  vita  perfet¬ 
ta  ,  Ad  ogni  modo  Io,  con  tutta  quella  teorica, volli 
Soddisfarmi  di  preparare  l’eftratto  di  quello  legno 
con  l’acqua  di  Cardo  benedetto ,  refa  acida  con  lo 
fugo  di  Limoncello ,  e  non  fciolfe  parte  alcuna  bal¬ 
samica  da  elfo  legno  ;  onde  Io  dal  medefimo  legno 
cavai  poi,  con l’acquavira ,  perfettilììmo  ellratto: 
nobililfimo  fudativp ,  che  muoye  anche  piacevo! 
mente  il  corpo .  Sicché  finalmente  fi  doverà  conlì- 
derare ,  che  quello  Ellratto  è  dotato  delle  principa¬ 
li  forze  del  Guajaco ,  e  fpecialmente  contro  il  ma  ! 
francete . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

La  dofa  è  di  una  dramma  al  più , 

estratto 

di  Legno  Safjafras . 

Si  cava  quello  Ellratto,  o  Gomma  colio  flelfo 
jnpdo  del  legno  Tanto . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  all’iftelfo  male ,  ed  in  tutto  quello ,  che  del 
Salfafras  fcriveil  Moyardes  . 

ESTRATTO 

o  Gomma  di  Buffo. 

Del  Legno  del  Buffo  fi  cava  la  Gomma,  come 
diceifimo  del  legno  Tanto. 

Facoltà ,  cd  Ufo. 

Quello  è  un  gran  fudorifico,  e  giova  contro  tuk 
ti  i  mali  caduchi,  vermi,  e  putredini.  Si  piglia  in 
pillole,  fino  a  mezza  dramma. 


|  Con  l’iltelTa  regola  potrai  cavare laGommacie! 
I  legno  Aloè,  legno  Rodio,  Sandali, edi  qualiivoglia 
j  altro  legno,  dotato  di  qualità  Balfamica.  Quelli 
hanno  gran  proprietà  cordiale ,  e  Bezoartica. 

Gomma  di  F raffino. 

La  Gomma,  che  fi  cava  dalle  feorze  del  Fralfi- 
no ,  ha  virtù  di  provocare  burina . 

Si  deve  notare,  che  gli  Eftratti  di  legni ,  che  non 
hanno  in  fe  materia  così  balfamica, come  i  iuddetti, 
baftarà  ridurli  in  confidenza  di  miele,  e  non  vi  li 
doverà,  quando  lono  ancora  caldi,  gittate  dentro 
l’acqua  fretea,  come  fi  potrà farede’piìi  Retinoti, 

ESTRATTO 

Cattolico  Purgante . 

POlpa  di  Coloquinrida,  Radiche  di  Elleboro 
negro, Scammonio  ana  oncie  z.  e  mezza, T ur- 
bit,Ermodattili, Agarico, Aloe  ana  oncia  una,Sena 

Orientale,  Riobarbaro  fceko ana  oncie  4.  tpeciedi 

Dìarhodone  Abbateoncie  i.  fi  faccia  Ellratto  con 
lo  fpirito  di  vino ,  fecondo  che  negìi  altri  fimili  fi¬ 
brata  fi  è  detto,  x  . 

La  qui  propofta  ricetta  è  regiftrata  nel  Tirocinio 
Chimico ,  e  1  e  dà  t  i  tolo  d  i  Pancbymagogum ,  eh  e  i  nfe- 
rifee  riftelFo,  che  evacuatore  di  tutti  gli  umori ,  e 
perciò  i  Latini  io  nominano  Cattolico . 

La  dofa  di  quello  non  doverà  trafeendere  in  que¬ 
llo  clima ,  il  pelo  di  una  dramma , 

estratto 

di  qualjìvoglia  maffa  di  pillole  , 

PEr  eltraereda  qualfivoglia  malfa  di  Pillole ,  la 
qualità  elfenziale,e  foiutivafti  doverà  adopra- 
re ,  per  mellruo  l’acqua  diftillata  dal  fugo  di  Borag- 
gine ,  e  di  Finocchio  ;  ma  dove  entra  Scamonea, 
bifogna  aggiungervi  l’acquavita ,  acciò  feioglia  la 
Scamonea,  che  è  mareria  Refinofa,  e  circa  la  pra¬ 
tica  farà  la  medefima  degli  Eftratti  predetti . 

La  dofa  poi  farà  due  fcrupoli ,  fino  ad  una  dram¬ 
ma  intiera .  Si  cava  l’ellrattodi  qualfivoglia  radice, 
con  lo  fpirito  di  vino  nel  modo  predetto.  E  per  pri¬ 
mo  EJìratto  di  Angelica ,  che  è  rimedio  valoroiìdì- 
mo  contro  pelle ,  elfendo  Bezoartica ,  e  fudaciva,  e 
con  tal  regola  fi  preparano  tutti  i  feguenti ,  e  li¬ 
mili, 

ESTR  ATTO 

di  Zedoaria  ,  Tot  mentili  a ,  Genziana»  o  fimili. 

Le  virtù  degli  eftratti  di  quelle  fono  in  grado 
più  efaltato ,  che  non  fono  l’iftelfe ,  prima  di  cavar- 
fene  l’eftratto. 

ESTRATTO  DI  CONSOLIDA. 

IL  Ouercetano  deferive  quello  ellratto,  e  lo  chia¬ 
ma  fanguedifimfito,  e  per  dire,  con  la  mia  fo- 
lita  fincerità,  quel  che  più  in  atto  pratico  ho  efpe- 
rimentato,  la  delcrizzione  col  modo  pollo  dal 
Quertetano ,  mi  è  riufeita  più  volte  fallace;  onde  Io 
ho  avuto  per  colinole  di  farlo  così,  e  riefee  perfet- 


ESTRA.TTO 

o  Gomma  di  Ginepro. 

Quella  fi  cava  dal  legno  di  Ginepro  ,  con  Ja  teor¬ 
ia ,  nell’ iftelfo  modo,  detto  del  Buffo. 

Facoltà ,  cd  Ufo . 

Giova  a’ buffi,  mali  caduchi,  pelle,  mali  conta- 
gioii ,  e  velenofi ,  e  parimente  è  unfingolare  fudori¬ 
fico  .  Si  piglia  neH’idelfa  dofa , 


tilìimo.  _  f. , 

Si  pigliano  radici  di  Cpnfohda  maggiore,  e  mi¬ 
nore  ,  e  li  tagliano  in  fette  fottili ,  facendole  fecca- 
re  bene,  poi  lì  rompono grolfamente,  efegl’in- 
fonde  l'opra  fpirito  di  vino,  finche  cuopra  la  ma¬ 
teria  quattro  dita;  fi  ottura  bene  il  vaiò,  chedo- 
verà  edere  di  vetro ,  e  di  bocca  ftretta  ,  e  lì  laida 
in  digeftione  per  40.  giorni  continui ,  ecosìlofph 

rito 
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riio  di  vino  fi  tinge  di  colore  fanguigno,  il  quale 
1  iePa>*are,  ponendo  poi  (opra  Je  feccie  nuo- 
vo  fpmto  di  vino ,  e  ripetendo  finche  non  fi  tinge 
piu;  umici  poi  tutto  io fpirito colorato,  e  fallo  di¬ 
lli  Ilare  per bagno  marino,  e  nel  fondo  del  valori- 
mane  1  bitratto  rollo  ofeuro  ,  comefangue,  in 
con  (utenza ,  che  (e  ne  può  formare  pillole . 
Facoltà ,  ed  Ufo. 

Si  loda  per  cofa  fingolariflìma  contro  l’Ernie, 
equallivoglia  ulcera  interna. 

•  i^°^a  e  di  uno  fcru polo  la  mattina.  Si  beve  in 

vino  bianco,  o  in  altro  licore  appropriato,  e  fi  do- 
vera  continuare  per  molti  giorni . 

ESTRATTO, 

ovvero  Efjenza  di  Sat trioni. 

NEI  tempo  di  Primavera  piglia  radici  frefche , 
ditelticoli,  che  fi  chiamano  di  Volpe,  odi 
cane  ,  dette  Chynoforcbis  ,  fciegli  per  farne  l’E- 
iiratto  le  piu  grolle,  fucculenti  e  piene,  gittando 
via  ,>  c?m,e  mutili  a  quella  operazione  )  perche  fo¬ 
no  di  virtù  contrarie ,  le  flaccide  molli ,  e  crefpe , 
come  di  (opra  li  è  detto  nel  tuo  proprio  capo.  Di 
quelte  radici  dunque  cosìfcielte,  piglianequan- 
toti  piace  ,  peflale  bene  in  mortarodi  marmo,  con 
pedone  di  legno ,  ed  aggiungi  nel  peftare  la  quarta 
parte  di  mollica  di  pane  bianchiffimodi  femoletta  , 
e  per  quella  vi feolìtà ,  che  hanno  effe  radici,  vi  fi 
aggiunge  iufficiente  quantità  di  fpirito  di  vino 
potente,  e  generofo.  Come  fono  benemefehiati 
inneme  li  pongono  dentro  un  lambicco  di  vetro 
coi  cappello  cieco,  e  fi  fa  la  digeflione  in  lentifli- 
mo  bagno  marino,  o  in  letame  Cavallino  caldo , 
per  paziod  un  mefe,  40. giorni,  febi fognerà, poi 
elprimerai  ogni  cofa  per  il  Torchio,  che  cavarai  un 
lugo  tenace ,  il  quale colarai ,  e  pollerai  di  nuovo 
a  digerire  per  due  mefi,  finche  vederai  il  licore  di 
colore  flavo,  e  chiaro,  e  nel  fondolefeccieimpure. 
.La  parte  chiara  fi  decanta ,  e  fi  ferba  per  l’ufo , 
alla  quale  aggiungi  il  fale  cavato  dalle  feccie  pro- 
prie,  ed  alquanto  di  fale,  o  magifterio  di  perle, 
ed  r.  o  2  goccie di oghWi Cannella,  diMacis,  e 
JMocimulchiate. 

Crollio  dice ,  che  mirabilis  omnium  fere  totÌMrcor • 
poris  membrormn  externorum  ,  mriufguv  fexus  ftgna- 
Vira.?  in  Ftfce  variar um  fpecierum  radteibus  detrae* 

benditur .  Eli  Io  ho  oflervato  una  fpecie  di  tali  pian- 
te ,  che  produce  un  fiore  con  la  fegnatura  al  vivo 
di  un  uomo  ignudo,  dal  che  fi  può  ragionevol¬ 
mente  congetturare  quello ,  che  dice  Io  fleflò  Croi 
,  che  :  ideo  etiam  totttm  hominem  eonfortare .  non 
immerito  credttmur . 


Facoltà ,  ed  Ufo. 

Quello Eflratto è unde igran confortativi,  < 
polia  ricevere  il  corpo  umano ,  e  perciò  mer: 
mente  dice  Arthmanno  fi  connumera  quello  ti 
confortativi  fpecifici  ;  onde  per  confortare  nel 
o  venereo,  e  uno  de  predellinati medicameli 
c  e  lopra  ciò  trovar  fi  polla  ;  e  perciò  fi  dà  c 

gran  giovamento  a  i  freddi,  e  maleficiati.  A  Ili  v 

fhi  parimente  reftituifee  la  virilità  perduta;  fi 
glia  nell  andare  a  letto  alla  quantità  di  uno,  f 
atre  ìcrupoh,  con  vino  mofcatello dolce,  oW 
\  ?Purefipuò  pigliare  mefehiato  nella  C< 
dl.  j  e}ll«  e  beverci  poi  un  poco  de  i  v 

tevole  1  talmale?ente  miftnra fi ftima aflai pr0 
Teat.  Doni, 
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ambra  rettificata. 

A  MbraGrifapura,  e  perfetta  parti  8.  Mufchio 

mézza  c"  »  p?rteuna>  zucchero  bianchiamo  par. 
mezza.  Si  polverizza  ogni  cola,  e  fi  va  imbevendo 

ZM,°rah  aVllt°  da  Regina  din. 

uumm'axìmum'^'  Cazommum  vifeerum  confortati. 
efeZn |X  ’  &  mpnm-S  Vm  Prom‘>”di  prmtovet , 

estratto  di  china. 

CHina  libre  due ,  fi  tagli  minutamente ,  o  pure 
.  6  hmi  follmente,  e  poi  s’infonde nei^cqua 

CaXsamoT'!!’  HP0lÌ’  F“»«ria ,  Betonica, 

li  Oufffacaùe  DerrÀ°rSi0rZOnera  ana  parti 

acidette con  filarini  r  /ldoYeranno  prima  rendere 
auuecte  con  lugo  di  Limoni  depurato .  Noia  però 

che  negl  effetti  freddi  in  iuogodi  effe  acque  fi  può 

adoperare  1  Idromele  vinofo,o  vino  bianco  oonen 

doli  ogni  cola  in  vafodi  vetro capace  ronfiar- 

ungo,  la  bocca  dei  quale fi! Jhiu^cón  fovero' o 

altra  cofa  idonea,  acciò  non  trafpiri,  eh  ponéin 

gefi?e-llinrm,elt’oWeCI|’  °T"'ndeci  giorni  a  di- 
frigna’  delPeffenzI tCmP,°  11  me(*™fim- 

li  cola,  e  di  quel  che  rimane^iélpaim^' tefe 
te  efpreflione  con  il  torchio,  che  né  ufeirà  una 
materia  Ipeffa,  e  rubiconda,  quale  fi  unirWi  il 
pruno  licore,  e  fi  penerà  a  diit/llare  in  lambRco 
di  vetro,  finche  la  materia  nel  fondo  del  lambicco 
rimane  in  conhffenzad’ellratto .  Dalle feccR  che 
rimangono  nel  torchio  ,  fe  ne  catari  PAI»  u 

ttdìata'dalfefirarl* lmÌre  |,aCqua  flidd«ta’d'il 
lata  dall  ellratto;  con  tal  acqua  impregnata  del 

uofale,  li  doveradiflblverel’dlratto  predetto  e 
li  fa  di  nuovo  digerire  in  bagno  marino  caldo  per 

vLn  l°rni  u°n/ inkm  »  .e  Poi  dl  «uovo  fi  ù  difìilì are 
laequa,  che  (erbarai,  e  nel  fondo  rimane  Ieflrat- 

formare  pXk  ’  "  Pr0":an,e,ue  fc  «P»ò 

Zaccharia  a  Pnteo  deferive  la  formala  di  quello 
eftratto,  e  dice  averlo  fatto  ulareneibifogni  per 
40.  giorni  continui  ,  una,  o  duedr.  la  mattina  e 
lera ,  facendone  pillole  picciole,  e  dopò  inghiottite 
le  pillole,  faceva  fopra  bere  da  una,fino  a  due  onde 

aell  acqua  lerbata  già ,  che  era  diflillata  dallellrat 

o  mede  limo .  Quello  ellratto  fi  conferva  lungo 
coordinarlo^*  3  3Cet°fo ’ come fegue coì d^ 

E  s  ,T  R.  A  T  T  O 

dt  Cardo  benedetto. 

LErba  del  Cardo  fan to  impalata,  tritata  mi¬ 
nutamente  s infonde  nellacquavita,  che  la 
cuopra  due  dita ,  fi  fa  macerare ,  e  digerire  per 
alcuni  giorni  in  bagno  marino,  dentro  un  vafo  di 
vetro  col  cappello  cieco.  Si  fa  la  colatura,  efiri- 
pete  1  infu  (ione ,  con  l’iflefs’acqua  tre  o  quattro  vol¬ 
te,  tempre  mutando  nuovo  Cardo fanto,  poi  fi  fa 
diuillare  l’acquavira  in  bagno  marino,  finche  nel 
fondo  del  vaio  rnpane  la  materia  in  confiftenza  di 
miele. 

Y  l  FacoU 


TEATRO  FARMACEUTICO. 


Facoltà,  ed  Ufo  f 

Crotone  dice  edere  rimedio  principaliffimoa  pre¬ 
servare  dalla  pelle .  r  m  r  i 

Con  la  regola  predetta  li  poiiono  formare  altri 

ritratti  d’erbe ,  ficcome  col  feguente  lì  formano  gl’ 
ritratti  di  diverfe  bacche . 

ESTR  ATTO 

.  dì  Bacche  di  Ginepro . 

T)Er  ogni  libra  di  Bacche  di  Ginepro  negre  ?  e 
ji  mature,  e  peliate  nel  mortaro  di  marmo,  vi 
aggiungerai  quattro  libre  d’acqua  dillillata  dalle 
(tede  Bacche ,  quando  fe  ne  cava  foglio  per  lam¬ 
bicco,  e  quando  non  potrai  avere  pronta  tal  ac¬ 
qua,  pigliarai  la  piovana  dillillata,  e  fi  farà  ogni 
cola  digerire  per  tre  giorni  in  luogo  caldo  ,  poi  lì 
colano  con  forte  efpredìone,  e  fi  feltra,  e  fi  faefala- 
re,  finche  retti  nella  confidenza  d’edratto,  al  qua¬ 
le  vi  fi  può  aggiungere  un  poco  di  Zucchero  in  pol¬ 
vere  .  La  dola  è  di  una  dramma . 

L’ellratto  di  Bacche  di  Ginepro,  fi  chiama 
Teriaca  di  Tod elcfii .  Credono  alcuni,  che  così 
lo  chiamade  Paracelfo ;  ma  non  è  autentico.  L’u¬ 
fo  di  quello  ellratto  è  nella  Colica,  pietra,  fuffo 
gazione  di  matrice,  fuppredìone  di  medrui ,  fiul- 
fioni  fredde.  Idropica,  ed  è  ancora  fpecifico  pre¬ 
fervati  vo  contro  la  pelle ,  ed  ogni  aria  contagiofa . 

E  fratto  di  Ginepro  folut  ivo. 

Gio:  Baiti  fa  Van  Helmont  (  Lib.de  Febrib.  cap.  6.  ) 
cava  l’Eftratto  da  quel  brodo ,  che  rimane  nel  lam¬ 
bicco,  dopò  ederfene  diltillaro  foglio,  e  dice  : 
Jcwi  naffus  es  folutivum  omnibus  Offici  narum  compofi- 
iionis  prdlit cens . 

estratto 

Di  Bacche  di  Lauro. 

COn  didelfa  regola  dell’Edratro  di  Ginepro, 
procederai  nel  fare  l’Eltratto  delle  Bacche  di 
Lauro,  e  di  tutte  1  altre  Bacche,  che  non  fono 
molto  tu  gole . 

estratto 

Di  Bacche  di  Sambucco  ,  e  di  Ebolo. 
/^Ol  fugo  de’ grani  maturi  di  Sambucco,  ediE- 
bolo,  fi  fa  unelìratto,  conformelìfailmo- 
fto  cotto,  evaleall’idropilìa.  Ma  delle  mede  lime 
Bacche  di  Sambucco  fi  prepara  un’altro  ellratto,  il 
quale  è  fpecifico  matricale,  e  viene  chiamato  da’ 
Chimici  ellratto  di  grani  di  Aéles ,  e  fi  prepara  con 
le  bacche  di  fambuco  feccate  al  l’ombra . 

Facoltà,  ed  UJo. 

Per  fuo  mellruo  fi  adopra  lo  fpirito  di  vino,refo 
alquanto  acre  con  lo  Spirito  acido  di  folfò ,  e  con  le 
lolite  digeltioni ,  dopo  le  quali  farai  un  licore  tinto 
di  color  di  Rubino,  il  quale  lì  potrà  anche  confer- 
vare  lenza  preparazione  delmelìruo,  e  per  mag¬ 
gior  grazia  vi  fi  può  aggiungere  un  poco  di  zucche¬ 
ro,  e  fe  ne  può  pigliare  mezzo  cucchiai  o  ,  ovvero 
uno  intiero, e fubito  vedrai  il  delìderato effetto  in  li¬ 
berare  le  Donne  dalla  prefocazione  della  matrice, 
che  pare  quafi  miracolo , 

ESTRATTO  di  cerase  negre. 

Così  formarai  feftratto  di  Cerafe  Negre, Selva¬ 
tiche  ,  pur  anche  feccate ,  e  per  mellruo  fa¬ 
rà  molto  a  propofito  l’acqua  di  P eonia , 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giova  contro  il  mal  Caduco  ?  nella  dofe  di  una 
dramma. 


ESTRATTO  DI  ALCHECHENGL 

Qllello  fi  fa  nelPifteffqmodo  del  Sambuco,ma 
con  l’acqua  di  Alchechengi ,  refa  acida  con 
loglio  di  Solfo.. 

Facolta,  ed  UJo. 

Vale  contro  la  pietra ,  e  fe  ne  dà  una  dramma 
con  acqua  di  Alchechengi . 

ESTRATTO  DI  SENELLI. 

LI  Senelli  fono  i  frutti  dell’Oxiacanta ,  detti  qui 
volgarmente  Calabrice,  come  al  fuo  capo  hò 
detto.  L’ellratto  fi  prepara  come  quello  dell  Alche- 
chengi,  e fi  adopra  nellhllefib  modo,  edola. 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Quello  è  accomodatiffirno  per  prefervare,  e  con- 
fervare  dall’arenelle , 

ESTRATTO  DI  PAPAVERI  ROSSI. 

Facoltà,  ed  Ufo. 

SI  fa  con  i  fiori  di  Papaveri  rolli  cam peltri,  nel 
modo  fuddetto,e  fe  ne  dà  uno  ferii  polo  con  un? 
oncia  della fua  acqua  dillillata,  o pure confervarai 
la  fua  Tintura,  e  ne  daraimezz’oncialinoadun’ 
oncia  intiera  sù  l’ora  del  dormire ,  e  produrrà  ef¬ 
fetti  maravigliofi  contro  ogni  forte  di  Puntura, 


E  S 


S1 

O  i 


tratto 

Di  Craneo  umano. 

cava  da’Cranei  umani ,  refi  in  parti  minutiffi- 
me,  ed  il  mellruo  farà  lo  Spirito  di  vino  Giu- 
niperino,  o  di  Salvia,  e  ladigefiionenon  doverà 
farli  in  meno  di  dodeci  giorni ,  ed  in  quello  tempo 
fi  caverà  una  tintura rpfiìgna,  come  fangué,  lene 
fa  ellratto ,  del  quale  fe  ne  piglia  con  la  lua  propria 
acqua  dillillata  mezzo  Scrupolo,  fino  ad  uno  in¬ 
tiero.  t  .  ,  Tlr 

F acolta,  ed  UJo, 

E  vale  come  preziofo  teforo  contro  il  mal  cadu¬ 
co,  e  contro  l’Epileffia  ? 

estratto 

Di  feconda  di  Donna  ,  e  dì  Matrice  di  Lepre . 

PEr  formare  quelli  eftratti,  fi  domeranno  prima 
ben  lavare  quelle  parti  con  vino  bianco,  e  poi 
fi  fanno  leccare  in  forno,  finche  fi  pollano  ridurre 
in  polvere ,  e  poi  fi  adopra  lo  Spìrito  di  vino,  per 
cavarne  l’elfenza ,  la  quale  ridurrai  al  modo  lolita 

in  forma  di  ellratto. 

Facoltà,  ed  UJo. 

Vale  efficacemente  per  fecondare  le  llerili,  e  le 
rende  idonee  alla  concezzione . 


S  T  R  A  T  T 

Della  Milza  del  Bue . 


O 


COsì  fi  forma  l’éftratto  delia  Milza  del  Bue;  a: 
romanzandolo  con  un  poco  di  Croco,  e  di 

Garofani  polverizzati,  ;Tjr 
Facoltà,  ed  UJo. 

Serve  a  provocare  i  melimi  alle  Donne , 

estratto 

\  Di  Fegato  di  Vitello. 

SI  fa  come  il  fuddetto,  e  giova  contro  gl’effetti 
de!  fegato,  e  contro  la  fua  debolezza,e  Ipecial- 
mente  al  fluflo  epatico ,  ed  all  Idropifia  .  Cosi  fi 
potranno  formare  molti  fimili  ellratti , 

AG* 


p  ^  RT  E  T  E  2?  Z  A, 


aggiunta. 

Olpuonegl  eftratti  di  milza,  fegato,  oaitrein- 
V,  ^n,?fa  >  anmiali ,  conforme  vien  prefcrirto 

libri  del a’  H* (pìr‘to vino,  ili  ciafcuna 
Ip  oliqUa  e  V1 H  fciolta>  Per  mezz°  dell’infufio- 
i^in0“ciamczrza  ottima  mirra,  che  con  tale  db 
Jigenza ,  non  folo  fi  accrescerà  ad  effi  efiratti  la  vir¬ 
tù  f maliime  in  quei  che  fono  appropriati  per  prò- 

Dmfrf  1/nc^rilI>)  ma  ailche  faranno  ficuri  di  non 
putrefarli  col  tempo  ;  il  che  fuole  fuccedere  quan¬ 
do  lono  fatti  con  lo  fpirito  di  vino  femplice . 

BELLI  MAGISTERI!. 

Qualunque  operazione  chimica  fi  può  chiama¬ 
re^  «rotto  fpeciofifiimo  nome  di  Magifte- 
rio,  onde  Mefite  ne  adorna  la  manipolazione  dell’ 
Ugno  ae  Lateribus ,  dicendo  chiamarfi  Oleum  Pbi- 
lofopborutn  &  perfetti  Magifierìi .  Ma  eftrattamen- 
re  ParacdJ o  (  Antidot. difì.  iz.  de  Oleis )  definifce  il 
Maguterio  m  quella  forma  :  Ejì  Arcanum  ex  natu- 
>  a  wus  7  ebus  extrattum ,  abf  y-te  alla  feparatione  elemen¬ 
tari,  qua  ccetcrp  preparo  ri  confa,  everunt ,  fola  t amen  ad - 
cintone  rerum  alìarum ,  a  quibus  ,  quod  extrattum  eli 
Jeparatur. 

Il  Tirocinio  Chimico  dice  :  Magifìerium  e  fi ,  quan¬ 
do  corpus  mixtum  ita  prepara  tur  arte  Chimica ,  ci¬ 
ti  a  extrattionem  ,  ut  omnes  ejus  parte s  bomo?enece 
Jer  ventar  in  mbdiorem  ,  vel  fubfi ariti a,  vel  qualitatis 
gradum  redatte? ,  exterioribus  impuritatibus  Jegrega - 

tis . 

•  Ma  Più  particolarmente  io  direi  così  :  Magilìe. 
ttf  Ens  Me  die  am  menjirao  corrodente  fola!  am 
Y  Jplri{u  rePcrf  udente  precipitata™ ,  a  fine  di' unire 
le  parti  nobili  omogenee,  e  di  feparare  le  feccio¬ 
se»  et*  eterogenee  ;  benché  non  Tempre  vi  fia  bi¬ 
sogno  di  precipitare  effe  parti  omogenee  con  lo 
JPirito  npcrcuziente  efterno  ,  perche  alcuni  me- 
itrui  corrodenti,  come  fono  li  fughi  di  Limoni , 
i  Agrella,  e  limili,  dopò  che  hanno  corroloqual- 
i  lia  materia  lapidofa  ,  perdono  la  forza  ,  e  così 
precipita  da  fe  la  polvere  del  mi  fio  già  corrofo , 

•  foiferdj,  mag.iftef i°  particolare ,  fi  fa  con 
intenzione  diefalrareilmifioingrado,  cheacqui- 
iti  pm  attività,  onde  Paracelfo  dice  :  Maglieria  a- 
deo  efficacia  Jant ,  ut  eontm  ancia  femis ,  plus  operetta 
quam  ipjorumcorporis unc'uecentum ,  quod  ideò  vix cente¬ 
sima  pars  effentia  quinta  fi  t. 

— .i>  «  »  i^i  *  *  con  tutto  ciò  fi  pofiono  cavare  da 
gl  ammali  minerali ,  e  da  piante ,  e  fi  dice  che 

Pori  e  la  Q-ll,nt’efienza,  fi  trova ,  dice  il 

deTmifto  f  d!?crci)za  >  c  lf  ^fia  fegue  la  natura 
ioi  rZf  ’  Ja  doVerl1  ma^,ffcr,'o  così  :  Magifieriam 
ignur  fi  quod pre ter fepar a t i onem  Elementorum ,  a  rebus 

extrabi  potè  fi .  Ejf enfia  Quinta  fapijfmè ,  colore  s  tinttu- 
'  #iempcr»  ac  Magifieria  colores  nonfequuntur . 

Magisteri©  di  perle. 

P^Oti-ah,  macinate,  fi  pongono  in  va* 
fonde  JLVtSS.$  C°Ù°  Jlingo ,  e  fopra  fe  glm- 
Juo2o  raM°  ?Tt0>  e  ^  digerifceper24.  ore  in 
rore  a  a  P.arte  chiara ,  feltrata  del  li- 

Ir’nnin  s  tavi  fopraogliodi  Tartaro,  fatto  per  de* 
hne  •  frvn^drac  ^a,matena  biancheggiarfi ,  come 
fr  e’n acW  comune  ,  e  digeri- 
bianchfifimT,ra?  fondo  vai°  una  Polvere 
Te  ut  WDonz^1  ^epara  per  decantazione  ì’ac¬ 
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qua ,  e  di  nuovo  fe  gl’infonde  l’altra ,  e  fi  mefehia , 
e  poi  fatta ,  che  farà  la  refidenza  della  polvere  bian¬ 
ca,  fi  fepara  l’acqua,  come  prima  •  ripetendo  così 
tre ,  o  quattro  volte,  finche  refti  feparata  ogni  acri¬ 
monia,  finalmente  la  polvere  fi  fa  leccare  con  po¬ 
ca  acqua  Rofa. 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Quello  magifierio  ha  le  medefime  virtù  delle 
Tene,  ma  in  grado  piu  efaltato .  Qua  temperie,^ f 
viribas  aurum  valde  emulantur ,  dice  il  Tirocinio  Chi - 

E  perciò  corroborai  fpiriti  vitali,  ed  il  cuo¬ 
re,  toghe  ì  deliquii  d animo,  e  le  palpitazioni 
del  cuore,  eccitai  appetito  venereo,  relìfie  di 
piu  alla  melancoha  ;  giova  alle  vertigini .  Con¬ 
forta  la  memoria,  ed  il  feto  nell’utero,  eficcaan- 
che  tutti  gli  umori  trilli  dentro  il  nofiro  corpo ,  e 
lo  preferva  da  varii  morbi.  Artbmanw  ne  dà  un 
leni  polo  con  vino ,  a  ftomaco  digiuno ,  e  dice  die 
potenter  naturam  recreat,  e  lo  fa  pigliare  ne’ dolori 
amcolan ,  per  corroborare  granicoli .  Adelmo 
Boezio  Qi.de  Gemm.  cap.tf.)  fa  delle  Perle  la  Quin¬ 
ta  eflenza  ,  nel  medefimo  modo ,  che  diceffimo  far¬ 
li  la  tintura  de  coralli .  Ed  oltre  delle  virtù ,  che  di- 
ceffimo  avere  il  Magìfterio  di  effe  gli  attribuifee 
anche  facoltà  di  rehftere  contro  i  veleni ,  di  miti- 
gare  le  (ebbri  ardenti ,  e  togliere  la  fere ,  di  caccia- 
re  le  pietre  dal  corpo,  efarurinare,  e  di  corrobo¬ 
rai  le  parti  nervofe,  di  cacciare  l’Apopleflia ,  fpa- 
hmo,  morbocaduco,  edomalafrenitide.  Giova 

c  a  -fn  ”laraPmat,£G  ed  alla  magrezza  limile. 
Seda  il  fiufio emorroidale,  &c. 

Dice  ancora  Boezio ,  che  cv  maire perlarumeadem 
peri ,  qua  ex  Perlispojft unt ,  ncque  minore s  habent  vire s 
J  ed  prorj  us  eaj  dem .  * 

M AGISTER IO  DI  CORALLI 

Rolli. 

Nel  medefimo  modo  delle  Perle  fi  fa  il  magifte- 
rio  dì  Coralli . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Mondi  fica  eccellentemente  il  fangue  in  tutto  il 
corpo,  refi nuifce  in  prillino  vigore  della  fan ità  , 
ferma  il  fluflo dell’utero,  del  ventre,  edell’emor- 
rolùt>  Robora  il  cuore ,  e  lo  fiomaco ,  ed  apre  tut¬ 
te  1  ofrruzzioni  delle  vifeere ,  difiolve  il  fangue 
congelato  ,  giova aH’idropifia ,  convulfioni,  pa- 
ralifia,  calcolo,  e fufiogazionedella  matrice.  La 
dola  e  di  grani  dieci,  adunofcrupolo,  odue,  fe¬ 
condo  l’età,  e  la  veemenza  del  male. 

Adriano  Minfìcht  prepara  il  Magifierio  di  Coral¬ 
li  Rotato,  e  lo  fa  inquefiomodo, 

Magifierio  di  Coralli  Rofato . 

Piglia  aceto  diftillato  libre  4.  Rofe  rofle  oncia 
una,  fa  linfuhone,  e  di  tale  aceto  colorato  fi  fer¬ 
ve  per  mefiruo,  nel  quale  fciogliicoralli,  come 
h  e  detto  di  fopra  ;  ma  per  fare  precipitare  il  Ma¬ 
gifierio,  adopra  lo  fpirito  di  Vetriolo  in  vece  di 
oglio  di  Tartaro,  e  come  è  fatta  la  precipitazione, 
fepara  il  mefiruo,  ed eficca  il  Magifierio fenza  la¬ 
varlo,  acciò  non  teli  levi  l’acidità  dello  fpirito  di 
Vetriolo,  con  la  tintura  delle  Rofe .  Nell’ifieffo 
modo  fi  fa  il  Magifierio  di  Coralli  Peoniato ,  con  i 
fiori  di  Peonia  ;  medicamento  celebratifiìmo  per 
l’Epilepfia. 

M AGISTERIO  DI  SATURNO. 

S Aledi  Saturno  crifiallino,  quanto  vorrai ,  fol- 
vi  in  acqua  rofa,  poi  foprainfondi  a  goccia,  a 

Y  4  goc- 
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goccia  lo  fpirito  di  V etriolo  rettificato ,  finche  ac¬ 
quici  colore  di  latte  fpetfo, poi  feltra  per  carta  em¬ 
poretica,  fo  pra  la  quale  rimane  il  Magifterio  bian- 
chittìmo,  il  quale,  dolcificami  ,  lavandolo  con 
acque  cordiali ,  feccalo  ,  e  (erbaio.  Adriano Myn- 
ficht  Medico  Germano,  di  fama  immortale,  ufa 
jl  Magifterio  di  Saturno  ,  cioè  di  Piombo,  ne’  ti¬ 
fici,  ertici,  febbri  ardenti,ed  altre  infiammazioni 
interne;  Di  più  nella  quartana,  affetti  di  milza  , 
colica,  e  Lue  venerea,  fi  (lima  gran  fecreto.  La 
dofa  è  di  grani  4.  a  fei  con  veicoli  congrui,  efpe 
cificL  Per  ufo  e tterno  fi  adopra  con  gran  giova 
mento  nella  putredine  della  bocca,  ad  ulcere  ma 
(igne,  cancerole,  faturnine,Iupa,  fittola, fuoco 
perfico ,  cotture ,  puftole  rotte  dell  a  faccia ,  roffo- 
yedegl’occhi,  &c. 

AGGIUNTA. 

MAGI  STER  IO  DI  STAGNO. 

Piglia  di  calce  di  (lagno  riverberatalo  ila  den 
tro  di  una  boccia  di  vetro,  e  foprainfondi  tan¬ 
to  aceto diftillato,  quanto  fopravanzi  la  polvere 
Cinque  dita  tra verfe:  fa  digerire  per  giorni  otto  , 
rifcalda  poi  detta  materia,  mg,  in  modo,  che  non 
bolla,  e  poi  pattala  per  carta  emporetica.  Piglia 
poi  la  parte  chiara  raffreddata,  e  di  foprainftifìavi 
a  goccia  a  goccia  di  urina  di  Puro  fano,  e  ben  fel¬ 
trata,  quanto  batta  a  fare  perfettamente  la  preci¬ 
pitazione  ,| quale  lafciarai  ben  pofare  in  luogo  fred* 
do  per  ore  ventiquattro;  fepara  poi  il  licore,  che 
fopranuota ,  e  per  ultimo  dolcifica  la  retìdenz^on 
lavarla  tré  o  quattro  volte  con  acqua  comune .  Fi¬ 
nalmente  fi  lecca ,  e  fi  ferba  - 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Vale  utilmente  per  rifletti  affetti,  ne’quali  vale 
fi  Tale  di  (lagno  pigliandolo  con  acque  appropriate , 

MAGISTERI© 

Qi  Pietra  Bezoar  Orientale. 

IL  meftruo  per  folvere  la  Pietra  Bezoar,  vuole 
il  Minficht  ,  che  debba  efferecosì:  Salnitro  pur¬ 
gato  ,  e  fpirito  di  Vetriolo  fettificato,  parti  uguali, 
diftilla  per  (torta  di  vetro  con  fuoco  regolato  di 
quarto  grado,  fepara  lo(pirito,ed  aggiungi  altret¬ 
tanto  di  fpirito  di  vinp  glcolizato  ,ecooba  due 
volte;  in  quello  mefiruo  fciogli  la  polvere  di  Be¬ 
zoar  fecondo,  che  diceffìmo fard  delle  Perle ,  poi 
feltra  per  carta  emporetica,  e  fopra  quella  (edu¬ 
zione  chiara  gitta  a  goccia  a  goccia  aceto  diftilla¬ 
to,  o  fugo  dì  cedro  chiarificato,  e  vedrai  precipi¬ 
tare  pel  fondo  il  Magifterio  di  Bezoar  in  polvere 
lottile;  nel  rimanente,  opera  come  diceffìmo  del 
Magifterio  di  Perle. 

Qpefto  npbiliftimo  magifterio  vale  egregia¬ 
mente  contro qualfivoglia fintome,  ed  effetto  ma¬ 
ligno,  e  contro  tutti  i  pravi  vapori,  che  offendono 
il  cuprea  e  fpecialmente,  dove  fiofferva  putre¬ 
dine,  e  qualità  calda;  e  finalmente  fi  adopra  in 
ogni  cpfa ,  dove  conviene  il  Bezoar,  ma  quello  con 
grande  efficacia. 

La  dofa  è  da  dieci ,  fino  a  quindici  grani  con  ac¬ 
que  diftillate . 

MAGISTERI©  DI  SCAMONEA. 

Scamonea  perfetta,  quanto  ti  Piace;  (bivi  in 
fpirito  di  vino,  eia  parte,  che  (ara  chiara  , 
farai  diftiftgre  fipo afta  metà,  e  poi  fppraipfopdi 


'acqua  diRofe,  quanto  giudicarai  necettaria  a  fa¬ 
re  precipitare  la  Refina  della  Scamonea  puriffima, 
privata  da  qualfivoglia  qualità  velenofa,  acre,  e 
mordace,  ed  inlieme  priva  di  ogni  naufeofo  fapo- 
re,  ed  odore,  fepara  l’umidità,  che  fopranuota , 
ed  eficca  il  magifterio . 

La  Scamonea  in  quella  maniera  preparata^  pur¬ 
ga  fenza  alcuna  lettone ,  e  naufea ,  luna,  e  1  altra 
bile,  e  con  gran  ragione  dice  Mmficbt ,  che  vix 
mitiu s  ,  fmvius  ,  nobil ius  catbarticum  in  rerum 
natura  invenìrì  poterà .  La  dofa  è  fcru  polo  mezzo  , 
a  fcrupolo  uno ,  con  le  Conferve,  o altri  vehicoli 
appropriati . 

MAGISTERIO 

Di  Gott agomma  . 

COn  la  medefima  regola  fi  fa  il  magifterio  del¬ 
la  Gottagomma,  il  quale  purga  gli  umori 
ferofi  ,  e  craffi  ;  Catbarticum  incomparabile  ,  quod 
magnif aciendum  ,  <Ù?c.  dice  Minfubt .  Ladofaè  da 
dieci,  fino  a  venti  grani . 

Facoltà  y  ed  Ufo. 

Il  medefimo  Autore  deferive  la  Gottagomma 
Rofata  ,  la  quale  fi  fa  con  un  oncia  di  Gotragorm 
ma  polverizzata,  mezza  oncia  di  acqua  di  Cicoria, 
una  dramma  di  fpirito  di  Vetriolo,  mefchia,efa 
(vaporate  l’umidità  in  vafo  di  vetro ,  con  pochif* 
fimo  calore ,  finche  la  materia  fi  faccia  di  color  ter¬ 
reo  .  Quella  poi  polverizza ,  ed  aggiungi  Rofe 
Roffe oncia  i.  Sandalo  roffo  dramme2.  foprain¬ 
fondi  fpirito  di  vino ,  e  cavane  l’effenza ,  la  quale 
feltrami  per  carta  emporetica  ;  fa  poi  efalare  il  me¬ 
ftruo,  ecosìaverai  l’Eftratto  robicondo,  molto 
grato  al locchio . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  a  tutti  quei  mali ,  chediceftimo  giovare 
la  Gottagomma  ;  ma  quello  è  piùficuro,  ed  im* 
murje  ,  da  quei  cattivi  movimenti ,  che  fa  effa 
Gottagomma,  femplicemente  pigliata.  La  dofa 
è  grani  14.  a  21, 

MAGISTERIO 

Dì  Giacinti  ,  Rubini  ,  e  Smeraldi. 

QUefte  Pietre,  fottilmente  macinate ,  fi  fanno 
calcinare  con  ugual  parte  di  floridi  Solfo  , 
a  f  uoco  di  ri  verbero ,  e  poi  fi  lavano  perfettamen¬ 
te,  per  togliere  l’empireuma  del  Solfo,  e  dopo 
averli  fattofeccare,  lì  fala  foluzione  nel  modo  , 
che  dicelfimo delle  Perle,  e  Coralli;  ecosìpark 
mente  con  foglio  di  Tartaro  fi  fa  precipitare  nel 
fondo  del  vaio  il  Magifterio,  che  fi  potrà  cavare 
feparatamente  da  ciafcheduna  di  effe  Pietre  pre- 
ziofe,  e  poi  dolcificarlo  con  l’acqua  dolce,  lavan¬ 
dolo  più  volte  . 

Facoltà ,  ed  Ufo f 

Il  Magifterio  de’ Giacinti  è  rimedio  fpecific© 
contro  lo  fpafimo,  e  contrattura . 

11  Magifterio  de’ Rubini,  refifte  alli  veleni,  pe* 
fte ,  ed  a  tutte  le  corruzioni  del  corpo. 

Il  Magifterio  di  Smeraldi  fioccarle  peculiare 
mente  all’ Epileffia. 


MAGISTERIO 

Pi  Pietra  Giudaica ,  e  Pietra  Lince . 


Facolta  y  ed  UJo. 

Sono  rimedio  preftantiflìmo  contro  la  fi 
filone  d'urina ,  e  per  rompere ,  e  cacciare  le 
dal  corpo. 


p  a  ??  r  e 

MAGISTERIO 

Di  Pietra  Laiola, 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

COsì  parimente  lì  fa  il  Magifterio  della  Pie¬ 
tra  Lazola  .  Singolare  purgativo  dell’umore 
atrabilare,  ed  è  preftante  medicamento  contro  la 
mania  ,  e  melancolia  . 

i 

MAGISTERIO 

Di  Tartaro  ,  o  Tartaro  Vetr iolato. 

Gliodi Tartaro,  fatto  perdeliquio,comedi- 
remoafuoIuogo,onde4.  fpiritodi  Vetriolo 
onde  2.  Lo  fpirito  di  Vetriolo  fi  pone  fopra  foglio 
di  Tartaro  a  goccia  a  goccia,  e  vederai  una  gran¬ 
de  ebollizione,  e  poi  un  coagolo  bianchiamo, 
l’umidità,  che  fopranuota  a  quella  materia  bian¬ 
ca  fi  faefalare,  odiilillare  confuoco  lento,  fin¬ 
che  redi  fecca ,  come  fale  la  materia  nel  fondo  del 
vafo,  fopra  della  quale  infondi  fpirito  di  vino,  e 
diftilla  tré  volte,  edaverai  il  Magifterio  di  Tar¬ 
taro,  che  OJualdo  Crollio  chiama  Tartaro  Vetrio* 
lato ,  ed  altri  Tartaro  eJJ'entificato. 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

La  dofa  è  da  fcrupolo  mezzo,  ad  uno  intiero . 
Trà  i  medicamenti  digerivi  fi  può  dare  il  pri¬ 
mo  luogo  al  Tartaro  Vetriolato .  E  di  più  vale  all’ 
emincranea ,  morbo  Regio, e  ad  ogn’altra  oftruzio- 
ne  delle  vifcere ,  pigliandoli  con  vino  bianco  nell’ 
aurora  per  molti  giorni,  fecondo  al  bi  fogno.  Nel 
mal  di  Pietra  fi  piglia  in  acqua  di  Petrofello,  o  vi¬ 
no  bianco . 

Si  efperimentaefficaciffimo  in  detergere,  e  di- 
foppilareireni ,  pigliandoficondue  oncie  di  Giu¬ 
lebbe  rofato,  emez’oncia  d’acqua  di  Cannella  ; 
bevutocon  acqua  di  Cardo  benedetto ,  provoca  il 
fudore,  edefpurga  gl’umori  craffi,  elerolìnegl’ 
Idropici,  mefchiatocon  melerofato  folutivo,e 
vino  Enolato  ,  ripetuto  più  volte . 

Nella  foppreffione  de  meflrui  fi  adopera  con  Sci¬ 
roppo  d’Artemifia,  o  Betonica,  omiele  rofato, 
o  fciolto  in  acqua  di  pulegio  ,  ma  ne  tempi  vici¬ 
ni  almeftruo. 

Si  dà  ultimamente  nelle  febbri  lunghe ,  che  fan¬ 
no  precipitare  i  corpi  in  unaCachelììa ,  o  Idropi- 
fia,  «elle  febbri  melancoliche ,  epituitofe.  Si  dà 
conoftìmele,  o acqua  di  Boragine.  Nella  melan¬ 
colia  Ipocondriaca  con  acque  appropriate . 

Purga  per  fecelfo,  mefchiandoficon  medica¬ 
mento  folutivo.  Ed  oltre  de’  Suddetti  modi  fi  può 
tifare  nel  vino,  dilfolvendo  un  oncia  di  elfo  in  3. 
libre  di  vino,  epoi  mefchiare  quello  vino  con  il 
decotto  paflulato e  beverne  più  volte  il  giorno  ri- 
folve  il  Tartaro  ne’ corpi  umani  efficacemente. 

Il  Beduino  per  renderlo  più  efficace  folutivo ,  e 
falutifero  nelle  febbri  croniche,che  perciò  dice:  Ar- 
f a fium.  non  datar  prceflanùus  ,  gitta  fopra  il  Ma¬ 
gifterio  di  Tartaro  la  foluzionechiara  della  fca- 
monea,  fatta  con  lo  fpirito  divino,  e  poi  fa  di¬ 
ffidare  per  bagno  marino,  e  così  retta  unita  l’ef- 
fenza  della  Scamonea  con  il  Tartaro  Vetriolato  , 
e  la  proporzione  di  tal  miftura  ,  fi  regola  ,che  per 
ogni  fcrupolo  di  Tartaro  Vetriolato,  pollano  re¬ 
ttami.  grani  di  Scamonea. 

MAGISTERIO, 

O  Latte  ,  0  Putirò  dì  Solfo  . 

Piglia  fiori  di  Solfo  parteuna,  faledi  Tartaro 
parti  tré,  foprainfondi  tré  libre  d’acqua  co- 
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mune  in  vetro  capace  ,  e  fa  digerire  in  arena 
per  24.  ore,  poi  aumenta  il  fuoco  finche  l’acqua 
quafi  bolla,  ed  il  Solfo  farà  foluto,  allora  feltra 
quetto  licore  così  caldo ,  e  della  parte  feltrata  poni 
una  porzione  in  altro  vafo  di  vetro,  e  foprainfon¬ 
di  ,diftillando ,  aceto  diffidato,  e  vederai  ogni  co- 
fa  mutarfi,con  eflèrvelcenza,in  latte  bianco  (petto, 
e  così  farai  a  poco  a  poco  di  tutta  la  foluzione ,  che 
per  renderla  più  bianca,  doverai,  mentre  vi  gitti 
fopra  l’aceto,  andare  in  luogo  alto,  perche  caden¬ 
do  l’aceto  da  alto  cagiona  maggior  effervefcenza  , 
ecosìpiù  bianchezza,  poi unifci tutti  i  licori  lat- 
taginofiin  vetro  capace,  e  riponi  in  luogo  tepido  , 
finche  il magitterio  di  Soffocala  in  fondo  in  ipo- 
ttefi  bianca .  Decanta  poi  il  licore ,  che  fopranuo- 
ta ,  e  con  reiterate  lavature,  dolcifica  ilMagifte- 
riodi  Solfo;  ultimamente  digerifci  con  acqua  cor¬ 
diale,  ed  eficca lenza  fuocoin Stufa  ,  o  Sole,  e 
cosìaverai  il  Magitterio,  latte,  o  Butiro  di  Sol¬ 
fo  ,  benché  fi  trova  anche  chi  lo  chiama  Solfo  bian¬ 
co ,  Cremore  di  Solfo ,  e  fopreminenza  di  Solfo. 

Crollio  attribuifce  a  quetto  Magitterio  molte 
prerogative ,  e  primieramente  dice  ettere  Balfarao 
dell’umido  radicale.  Conforta  le  forze  naturali  ; 
purifica  il  fangue  da  tutte  le  impurità,  di  dove 
vengono  originati  molti  morbi.  Preferva  anche 
dall’  Apopleffia  ,  convulfioni  di  nervi ,  Jepra  ,  e 
dal  morbo  Gallico.  Per  li  mali  del  Polmone,  que- 
fto  è  rimedio  fpecifico,  e  di  più  preferva,  efana 
l’Afma.  Toglie  la  cotte  antica,  e  recente,  confu¬ 
ma  ,  ed  eficca  il  flutto  del  capo,  conforta  il  cerebro , 

I  impedifce,  che  non  fi  generi  ventofitànel  ventrico¬ 
lo,  e  nel  la  colica.  Con  la  fua  peculiare  confortazio- 
ne,  giova  agl’ettici ,  e  troppo  magri,  mefchiato 
con  acqua  di  Cannella,  acciò  fi  diflòlva  in  forma 
i  di  latte  liquido  ,  e  con  acqua  di  Toffilagine  giova 
!  evidentemente  a’Tifici,  agendo  nell’umido  ra- 
|  dicale.  Ne’ dolori  articolari.  Podagra, Sciatica,  e 
|  fimili  morbi ,  non  fi  può  dire ,  quanto  fia  giovevo- 
|  le,  con  affermare,  chea  guifa  di  fuoco  occulto  con* 
j  fuma  il  morbo ,  non  altamente ,  che  il  fuoco  vol¬ 
gare  confuma  il  legno . 

Si  adopera  in  diverfi  modi.  Se  ne  pofiòno  formar 
Trocifci,  conia  polvere  di  Zucchero  candito,  fa¬ 
cendone  patta  con  laGomma  dragante,  fcioìta 
con  acqua  rofa  .  E  la  dof  a  farà  una  dramma  di  etto 
butiro ,  con  due  oncie  di  Zucchero,  e  partire  que¬ 
lla  matta  in  dieci  parti,  e  pigliarne  poi  una  la  mat¬ 
tina  ,  e  l’altra  la  fera .  Si  può  anche  mefchiare  con 
fciroppi  appropriati .  Ma  il  modo  più  lodevole  è  di 
mefchiarlo  con  veicolo  umido  dice  il  Tirocinio 
Chimico ,  e  perciò  fi  dà  nell’acque  diffidiate  di  Me¬ 
litta  ,  Lavendola ,  acqua  Epilettica ,  acqua  di  Can¬ 
nella,  o  fpirito  di  vino,  econqueftifenemefchia 
tanto  ,  quanto  batta  a  rendere  i  licori  biancheg¬ 
gianti,  come  latte  fluvido,  e  fi  piglia  poi  matti¬ 
na,  e  fera  alla  quantità  d’uncucchiaro;  e  fono  co¬ 
sì  certe  ,  ed  evidenti  le  intigni  virtù  di  etto  Butiro 
di  Solfo ,  che  avendole  più  d’ogn’altro  efperimen- 
tateil  Conte  d'altafiamma  Germano ,  comprò  que¬ 
lla  ricetta  dal  fuo  primo  inventore,  che  fu  il  Me¬ 
dicodei  Principe  Anhaldino ,  chiamato  il  Dottor 
Samuel  Scekerai,  ediconoche  li  furono  sborfati 
cinquecento  ducati. 

Circa  le  mie  particolari  oflervazioni,  fatte  fopra 
tale  Magifterio  fono  molte,  e  fpecialmente  intor¬ 
no  al  fiore  di  Solfo,  dico  che  fe  ne  trova  di  due  ma¬ 
niere  ,  natura!e,cioè,ed  artificiale , che  fi  compone, 
come  diremo  al  fuo  proprio  capo, ed  ambedue  fono 
materia  per  tal  Butirojraa  il  più  perfetto  fiore,  farà 

ilna- 
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il  naturale,  die  fi  trova  in  certe  caverne  nelle  Sol¬ 
farare  di  Pozuolo,  che rifplende , come vetro.Tale 
anche  è  quel  folfo,  cheèlucido,  e  diafano  >  che 
vieneda Gallipoli.  Secondariamente  quando  nel 
feltrare  quella  foluzione,  fiolferva  che  il  Solfo  , 
non  è  tutto  foluto,  lì  doverà  riporredi  nuovo  a 
digerire  con  acqua,  e  Sale  di  Tartaro e  feguire 
l’operazione  predetta .  Dopo  la  precipitazione  del 
Butiro,  che  cala  nel  fondo  del  vafo,fi  doverà  de¬ 
cantare  il  licore,  chefopranuota,  e  lavare  molte, 
e  molte  volte  il  butiro  con  acqua,  finche,  non  fi 
veggano  nel  butiro  alcune  impurità,  ne  fi  fenta 
tanto  quella  fua  puzza  grande,  che  concepifce  , 
quando  fifolve,  e  vi  fi  gitta  l’aceto.  Si  farà  poi 
leccare  in  linfa ,  o  al  Sole,  e  non  al  fuoco,  e  pri¬ 
ma  difeccarlì ,  vi  fimefchiarà  un  pocodiacqua  di 
Cannella,  confervandofi  in  forma  di  Butiro  ,  di 
dove  ha  prefo  il  nome,  benché  quello  glie  Io  dà 
ilfapore,  che  ha  mettendoli  in  bocca,  che  lì  fa 
fentire  graffo,  come  Butiro,  ma  il  modo  più  fi- 
curo  è  di  confervarlo in  polvere ,  eperòdopodi 
avervi  pollo  l’acqua  di  Cannella  lì  farà  diffeccare 
del  tutto» 

MAGISTERIO  Df  SUCCINO. 
Iffolvi  raffura  di  Succino,  il  più  bianco, che 
lipuòavere,  nello fpirito di  vino  alla  quali» 
rità,  che  lo  fopravanzi  quattro  dita,  e  fallo  dige¬ 
rire  in  vafo  di  vetro  di  collo  lungo,  ben  figillata  la 
bocca  di  elfo,  per  fpaziodi  un  mele,  all’ora  farà 
ben  colorato  lo  fpirito  di  vino .  Separa  il  chiaro  per 
inclinazione,  efallofvaporare  lino  alla  metà. 

Quello  Magilterio,  o  Pure  licore  di  Succino  non 
ridee  ingrato ,  come  foglio  dillillato di  elfo ,  e  gio¬ 
va  egregiamente  a  quanto  fi  è  detto  giovare  loglio 
di  Succino. 

Ladofaèdi  i$.  fino  a  ic.  grani  con  acque  ofci- 
roppi  appropriati. 

Elmonzio  di  tal  licore  feri  ve:  Nil  faltem  fonia- 
ebo  ,  inteflinis  ,  nervi s  ,  imo  $  cerebro  efì  gra- 
thts  Succino  in  vini  fpiritu  vefohtto . 

DELLE  FECOLE. 

Le  Fecole  fi  cavano  dalle  Radiche  farinacee  ne] 
modo  feguente , 

FECOLA  DI  BRIONIA. 

SI  cavafrefcamente  da  terra  la  radice  di  Brio¬ 
nia,  e  li  netta  politamentecon  il  coltello,  ra¬ 
dendo  tutta  la  partefuperficiaJe,e  poi  fi  doverà  la 
vare  diligentemente ,  e  grattare ,  o  peilare  minuta¬ 
mente,  e  con  facchetto  di  tela  bianca,  cavarne  il! 
fugo  per  il  Torchio,  il  quale  ridonerai  inioogo 
freddo  ben  coperto ,  perche  in  24.  ore  cala  nel  fon¬ 
do  una  parte  farinacea:  decantali  licore, e  raccogli 
la  Fecola ,  che  è  fimile  all’Amido,  e  per  farli  reftare 
la  Ina  biancheza ,  fi  doverà  fecCare,  divifa  in  più 
albarelli ,  e  guardarfi  di  farli  vedere  il  Sole ,  perche 
li  toglie  la  biancheza .  Le  feccie,  che  rimangono 
fotto  il  Torchio,  fipoffqnopellarein  mortarodi 
marmo  polito,  efoprainfondervi  acqua  comune , 
mefehiandobene,  eparimenteritornarai  a  cavar¬ 
ne  il  licore  per  il  Torchio,  perche affieme  con 
laequa  ficava  non picciola porzione  di  Fecola  , 
ponendo  a  fare  la  relidenza ,  come  di  fopra ,  e  così 
ripeterai  altre  volte,  finche  vedi,  che  non fe  ne 
cava  più  di  quella  parte  Farinacea. 


Quello  è  un  fmgolare  modificativo  dellamatri- 

ce  ,  e  vero  medicamento  uterino,  che  vale  contro 

tutte  lefuffogazionimatricali.  Si  piglia  in  pillole 
alla  quantità  di  quindici,  fino  a  20.  grani,,  me. 
fchiandoviunpocodiCaftoreo,  o  Afa  fetida! 

FECOLA 

Di  radiche  di  Arone . 

Nel  medefimo  modo ,  che  fi  è  detto  farli  la  Feco¬ 
la  di  Brionia,  fi  fa  quella  di  Arone. 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Diffolve  efficacemente  tutti  gli  umori  tartarei 
gommofi ,  e  vifeofi  del  corpo  umano,  che  generano 
durezza, ed  oltruzione nelle vifeere,  efonopoiii 
feminario,  radice,  e  fonte  di  divedi  mali  lunghi 
e  difperati,  come  fono  la  febbre  quartana  ,  Ca- 
cheffia ,  &c. 

F  E  C  O  L  4 

Di  radiche  d'iride. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

COsì  parimente  fi  preparala  Fecola  dell’Iride 
la  quale  è  rimedio  Angolare  contro  l’Jdropi- 
fia ,  ed  infieme  efpurga  i  vizii  del  petto . 

FECOLA 

Di  Cent  aure  a  Maggiore. 

Dalla  radice  dellaCentaurea  maggiore  fi  cava 
anche  la  Fecola  nel  modofuddetto  ;  ma  non  riefee 
bianca . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Vale  quella  per  tutti  i  viziidei  fegato, 

DE’  FIORI. 

FIORI  DI  SOLFO. 

SOno  diverbi  modi  di  fare  il  Fiore  di  Solfo  ; 

ma  il  più  ficuro  è  quello.  Si  pone  una  pignatta 
ben  vetriata  fopra  un  fornello,  ben  lutato,  acciò 
non  trafpiri  il  fuoco,  e  di  più  la  pignatta  doverà 
tutta  perdi  fuori  lutarfi  ,  ed  accomoda  il  cappello 
di  vetro  fopra  la  pignatta,  e  dà  fuoco  di  carboni  , 
quando  poi  il  cappelloè  tanto  caldo,  che  quafi  non 
vi  fi  può  tenere  fopra  la  mano ,  all’ora  gitta  dentro 
la  pignatta  tré ,  o  quattro  cucchiari  di  Solfo  giallo 
groflàmente  polverizzato,  e  cuopri  fubitocolcap- 
pello  di  vetro,  e  vedrai  poco  dopo  apparire  nel 
cappello  alcune  gocciole  di  materia  aquea,  e  dopo 
mezbra  afccnderannoì  fiori  elegantillìmi,  e  co¬ 
me  giudichi,  che  faranno  tutti  elevati,  muta  il 
cappello ,  e  poni  nuovo  Solfo  nella  pignatta,  ripe¬ 
tendo  l’operazione  ,  finche  ne  averai  raccolta 
quella  quantità,  che  ti  piace.  Avverti  di  non  dare 
il  fuoco  più  gagliardo  di  quel  che  ricerca  quella 
operazione,  perche  fcaldandofi  troppo  il  cappel¬ 
lo  ,  i  fiori  fi  liquefanno ,  e  cadono  in  licore  dentro 
la  pignatta,  e  così  perderelli  foglio,  ed  il  fonnoi 
Il  Tirocinio  li  fa  fublimare  la  feconda  volta 
con  il  Zucchero  candirò,  il  quale  non  lòlamente 
non  afeende  effo;  ma  ne  anche  fa  elevare  i  fiori  del 
folfo;  meglio iaràmefehiare con i fiori,  giàfubli- 
mati,  la  polvere  del  Zucchero  candito,  che  per 
effere  criftallino  ,  non  ha  bifognodi  altra  fubli- 
mazione . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

:  Nella  pelle  è  grandilfimo  curativo,  epreferva- 
j  tivo  con  Ellratto  di  Enola  Campana,  opera  mira- 

co- 
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colofamenre  nel  tempo  dell’  infezione .  La  dofa  è  j 
di  dram  x.con  acqua  di  Cardofanto,  ocon  Teria¬ 
ca,  o  con  un  oncia  di  feiroppo  di  Cedro ,  e  due  on¬ 
de  diacqua  diMelifla.  Quella  bevandacura,  e 
preferva,  fenz’altra  medicina  ,  dallapefie,  Pleu- 
rinde  ,  tutte  ,  e  qualfivoglia  piu  re  fazióni  ,  ed 
apodetne.  Si  adoprain  ogni  male,  dove  vie  ne- 
ceflirà  di  elìccare:  pigliato  con  veicolo  convenien¬ 
te,  provoca  il  fudore  nel  morbo  Gallico  ;  è  gio¬ 
vevole  in  tutti  gli  effetti  del  Polmone,  Afma  , 
toffe  antica,  e  recente,  e  ne’ catarri  flemmatici  , 
che calanoal  petto.  Preferva  dall’ Epileflìa ,  e  da 
Iurte  le  febbri. 

Ladofaè  dram.  i.  nelle  cure  cotte;  ma  nelle 
prefervative  grani  otto,  odieci.  Si  poflono  me- 
fchiare  con  Zucchero ,  e  con  Gomma  dragante  , 
fciolta  con  decotto  pettorale .  Se  ne  formano  Ta¬ 
belle,  avvertendo  di  non  darla  alle  Donne  gravi¬ 
de,  perche  provoca  imeftrui . 

FIORI  DI  BELGIOINO. 

I  polverizza  groflamente  il  Belgioino,  e  fi  po¬ 
ne  in  pignatta  rifonda  col  piede,  e  fi  chiude 
la  bocca  con  carta  emporetica  d’Ippocrate,  cioè 
come  un  coppo,  o  cartoccio,  che  dir  vogliamo,  e 
dando  di  poi  difotto  la  pignatta  il  fuoco  propor¬ 
zionato  alla  fubìimazione,  raccoglierai  fpeflo, 
nellacartai  fiori  diBelgioino,  bianchi  come  ne¬ 
ve  , 

Facoltà,  ed  Ufo . 

Vag’iono  all’ Afma,  ed  a  tutti  i  mali  del  Polmo¬ 
ne.  Ladola  è  fcru  polo  mezzo  con  licori,  ofei- 
roppi  appropriati  .  Efternamente  fi  adopera  a’ 
fiarnutamenti ,  ed  al  roffore  della  faccia,  mefehia- 
10,  ed  unto  con  Pomata,  oButiro  majale. 

D  E’  '  s  A  L  I. 

DUe  forte  di  Sali  fi  trovano  ne’ midi  Elemen¬ 
tari,  cioè  uno  effenzialc,  detto  da  altri  Sale 
V datile ,  e  l’altro  Sale  fiflo .  Ciò: Pietro  Fabro ,  di¬ 
ce  :  omnibus  ine  fi  fai  volatile  ,  tamquam  pars  ma¬ 
teriali  s  effentialis  ,  fai  fixum  ,  quod  efl  funda- 
menlum  ,  <&  bafis  omnium  aliar um  effentiarum  par- 
tium  .  Il  fale  volatile,  oefienziale  differifee  dal 
fale fiflo,  perche  come  vuole  anche  Fabro  :  ba- 
bet  fecum  umtos  fpiritus  vitales  ,  qui  ejur  corpus  pe¬ 
netrando  ,  alleviant  ,  <&  attenuant  ,  <&  fic  volatile 
faciunt  ,  S  fi c  fpiritus  ,  qui  invifìbiles  funt  ,  vifibi- 
les  fiunt  ,  (£/  corpus  ,  quod  fua  natura  fixum  ,  <& 
permanens  ejì  ,  volatile  reddunt  .  Il  modo  però  ge¬ 
nerale,  che  fi  tiene  da’ Chimici,  per  cavare  il  fa¬ 
le  volatile  femplicemente  da’  vegetabili  è  il  fe- 
guente  , 

Piglia  una  dell’ erbe,  dalla  quale  vuoi  cavare  il 
fale  eflènziale ,  cavane  il  fugo ,  peftandole  perfet¬ 
tamente  nel  mortaro  di  marmo ,  con  il  peftello  di 
legno  ,  e  poi  fpremendole  per  il  Torchio .  Quello 
fugo  fidoverà  depurare,  e  feltrare  a  fine  di  render¬ 
lo  chiaro ,  ed  in  ciò  potrai  anche  fervirti  della  chia¬ 
ra  di  ovo.  Odiando  dunque  farà  depurato,  fpn- 
mato,  echiarito,  lo  farai  cuocere  in  vafo , ^finche 
acquifti  conlìfienzadi  miele  liquido,  che  farà  per 
.  er?P.*?»  confumare  poco  meno  di  due  terze  par¬ 
ti;  lafcia  poi  quello  fugo  cotto  con  l’ifieffo  vaio  di 
vetro  in  luogo  freddo  per  cinque,  ofei  giorni,  che 
trovarai.un  lalecriftallino,  che  liafibmigliaalfa 
Gemma  ;  lavalo  con  la  fua  propria  acqua  difiillata, 
£d  eficcalo.  Con  quella  regola  fi  può  cavare  il  fale 
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eflenziale  dalferbe ,  efpecialmente  fonoinufole 
qui  fiotto npta te, 

S  A  L  E 

JDi  Cardo  Santo  effenzialc  . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Muove  egregiamente  il  fudore,  pigliandone  tre, 
p  quattro  giorni  con  acqua  appropriata . 

SALE  DI  AGRESTA. 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Eftinguelafete  a’ febbricitanti,  tenendone  in 
bocca  alcuni  grani  . 

SALE  DI  ASSENZO  ,  E  DI  AMENTA. 

Facoltà,  ed  Ufo . 

Confortano  lo  ftomaco,  al  pefo  di  unofcrupolo, 
con  vino  bianco . 

SALE  DI  ARTEMISIA. 

% 

!  Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Provoca  i  meftrui  con  acqua  di  Artemifia . 

CRISTALLO, 

O  Cremore  ,  o  Sale  eflenziale  di  Tartaro  . 

Iglia  Tartarodi  vino  bianco,  polverizzalo,  e 
fallo  bollire  in  quantità  d’acqua  comune  ,  in 
vafo  di  terra  vetriata,  o  di  rame  (lagnato  ,  finche 
farà  buona  parte  di  eflò  Tartaro  foluto,  all’ora  co¬ 
sì  caldo  partalo  per  manica  d’Ippocrate,  o  panno  di 
ino  tiretto ,  poi  la  parte  più  chiara ,  poni  in  luogo 
feddo,  acciò  più  facilmente  fi  coagoliefl’o fale; 
decanta  poi  l’acqua ,  e  raccogli  il  fale  dal  fondo,  e 
dalle  pareti  del  vafo,  e  lavalo  con  acqua  comune  , 
ed  eficcalo,  e  quello  è  il  cremore  di  Tartaro;  che 
lene  vorrai  i  criflalli,  penerai  di  nuovo  di  eflp 
Cremore  con  quantità  di  acqua  a  bollire;  come  fa¬ 
rà  foluto  tutto,  lafcia  il  vafo  fopra  il  fuoco,  fin¬ 
che  fi  raffreddi,  pian  piano  da  femedefimo,  che 
faràfrà24.  ore,  e  così  trovarai  il  fale  di  Tartaro 
trafparente,  come  criflallo ,  di  dove  ne  ritiene  il 
nome  ;  quello  fi  doverà  lavare ,  ed  afeiugare . 

Si  trovano  alcuni  Autori,  che  per  Cremore  di 
tartaro  fanno  pigliare  quel  panno,  chefivedean- 
dare  a  galla ,  mentre  bolle  il  Tartaro  nella  Caldaja, 
ma  tale  operazione  è  molto  tediofa ,  ed  anche  di 
poco,  oniun profitto. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

I  Criflalli  ,fale,  ocremore  di  tartaro,  piglianfi 
per  bocca.  Anno  virtù  d’incidere,  e  detergere 
gPumori  erafiì  ,.  e  tartarei  ,  e  di  aprire  i  meati 
oftrutti  ,  e  nella  melancolia  ipocondriaca  ,  fi 
può  dire  unico  rimedio. 

La  dofa  è  dramma  una  con  brodo ,  o  altro  lico¬ 
re  appropriato. 

Avendo  fin  qui  difeorfo,  e  dati  gl’efempii  del 
fale  volatile,  de’milti,  refla  ora  di  trattare  del 

fai  fiffo,  detto  Elementare,  che  fi  cava  da’ mede- 

fimi  mifti,  equefta  operazione  da’ Chimici  fi  di¬ 
ce  fale  per  incenerazione;  ma  alcuni  pretendono 

non  conservar  quelli  alcuna  facoltàdella  materia, 

di  dove  fono  fiati  cavati .  Dico ,  che  tal  forte  di  fa¬ 
le  non  può  avere  tutte  intiere  inatto  le  qualità 
del  mirto,  di  dove  fi  eftrae ,  perche  finalmente  il 
fale  non  è  altro,  fecondo  i  Chimici,  cheunode* 
tré  principiò  che  compongono  il  mifto,  dunque 

non 
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non  può  quello  polfedere  le  proprietà  degl’altri 
due  principiò  cioè  del  Solfo,  e  del  mercurio  . 
Averà  bensì  Ja  proprietà  del  Sale,  come  fi  è  detto, 
uno  de5  tre  principii .  Ma  diranno  altri  edere  vero, 
che  abbi  proprietà  di  fiale,  ma  non  fecondo  l’efi- 
genza  fpecifica ,  di  dove  fi  cava,  mentre facendofi 
quelli  dai  le  ceneri  delie  materie ,  le  quali  perdono 
pel  fuoco  ogni  proprietà ,  non  gli  rimane  altro  , 
che  una  comune  proprietà  di  operare  con  le  qua¬ 
lità  manifelle,  e  così  ogni  fiale,  benché  fi  cavi  da 
diverfepiante,  averà  l’ifielfa  proprietà  degl’altri  , 
e  non  più ,  mentre  tutti  finalmente  hanno  un’illef- 
fq  fapore .  Io  fopra  tale  aflerzione  non  mi  aftàtiga 
rò  molto  in  rìfpondere,  perche  neha  lafciatochia- 
ra,  edotta rifpofta  Giufeppe  Quercetano ,  il  quale 
contro  alcuni  fantafmidiun  Autore  Anonimo  prò 
vòche  i  Tali  filfì,  cavati  da’  vegetabili,  per  via 
di  calcinazione,  ed  incenerazione  :  berbarum  bu¬ 
rnito  ferì  primigenio  nullatemis  privari  ,  e  di  più 
che  ;  Timìuras ,  impresone s ,  propria atcs ,  qualità 
ics  ,  faporem  ,  fcù  odorem  ,  color em  ,  ac  ver  am 
ideam  fuorum ,  à  quibus  extraUum  ejl  vegetabilium 
pot  pittali  ter  in  fe  plenarie  Jervare  recondita.  Ne  ciò 
deve  parere  paradello  »  perche  confermano  que¬ 
llo  quelledùe  famofe  iftorie,  riferire  dal  mede- 
fimo  Quercetano,  che  fono  una  di  un  certo  Medico 
Polacco,  il  quale  confervava  più  di  trenta  ampol¬ 
le  di  vetro  piene  di  cenere,  divarie  piante,  e  figg¬ 
iate  ermeticamente,  il  quale  pubicamente  faceva 
vedere  l’opere  ammirande  della  natura  ,  cioè  pi- 
giiavaunadelle  ampolle,  per  efempio,  dovelta- 
va  rinchiufa  la  cenere  dellaRofa  ,  e  con  il  calore 
di  una  lampada  faceva  lcaldare  il  fondo  del  vafo , 
edentrodi  elfo  fiofiervavachiaramentelaforma, 
e  figura  della  Rofa,  che  pareva  folfe  piantata  nel 
proprio  terreno,  madie  raffreddatoli  pofeia  il  ve 
tro  non  fi  vedeva  altro,  che  le  fole  ceneri .  Il  Polono 
però  non  puhlicò  il  modo.  L’altra  I fioria  è  d’un 
certo  Francefe,  ilquale  avendoeipofioal  freddo 
con  I i ferivo  ben  feltrato ,  fatto  di  ceneri  di  ortica ,  fi 
congelò  in  modo  tale  ,  che  rapprrientava  al  vivo , 
più  di  mille  ortiche  »  ccon  le  radiche,  foglie,  e 
fiipire,  orami,  che  un  Pittore  non  averebbe  po¬ 
tuto  efprimerle  di  miglior  forma;  diche  Io  mi  fon 
faziatodi  efperimen  tare  con  la lilcia  diAlfenfo  , 
e  delie  vagine,  chequi  fi  chiamano  gondole  di 
fave,  e  veramente  ollervai  la  verità  di  quella  fe¬ 
conda  ifioria  così  al  vivo,  nonfenza  grand’ammi¬ 
razione  de’ riguardanti ,  ed  in  quella  iifeia,  delle 
icorze,  o  vagine  di  lave,  precifamente  fi  vede¬ 
vano  le  forme  naturali  delle  vagine  delle  fave  , 
rapprefentanri ,  comefolfero  piene  di  fave.  Dai 
ohe  fi  conchiude ,  che  i  faJi  filfi  con  fervano  la  prò 
prietà  della  forma  fpecifica  ,  feparatamente  di 
qualfivoglia  vegetabile,  di  dove  larannocavati  . 
Prelenzialmente  l’efquilito  Signor  Francesco  Redi 
Arenino  ha  rinovellato  l’accennate  quefiioni  ,  e 
porta  alcune  offervazioni  in  contrario  delle  palla-  ( 
te,  con  le  quali  nega,  che  ne’falififiì  vi  lìconfer- 
vi  la  virtù  fpecifica.  Rifponde  il  Porta  con  que¬ 
lla  forma  :  Diti  ab  am  qui  s  quxftum  ut  rum  Jales 
vires  rerum  retineant  ,  inmmeris  periculis  faóiis 
rerum  vires  ,  ex  quibus  extraèli  fuvt  ,  confervant  , 

&  plerumque  acutiores  .  Quelle  forti  di  manipula- 
zioni,  palfando  per  le  mani  degl’ incapaci,  riefico- 
no alle  volte inloavi ,  nauleabonde,  puzzolenti, 
diodore,  e  fapore  di  urina ,  onde,  perfugirque- 
lli  vizii ,  ho  cofiumato  la  leguente  regola . 

Si  abbrugia  l’erba,  di  dove  fi  doverà  cavare  il 
lale,  epoi  fipone  ne’vafidi  terra  crudi,  elafò 


I  calcinare  perfettamente  nella  fornace  de’  Vafari , 
e  fi  conofce  efifer  tale ,  quando  i  vafi ,  dove  ftà  la  ce¬ 
nere  ,  faranno  già  cotti .  A  quella  cenere  fe  li  gitta 
lopra  acqua  comune  calda ,  o  pure ,  e  farà  meglio , 
acqua  difiillata  dalla  medefima  pianta,  diche  farà 
fatta  la  cenere ,  e  fi  mefehia  bene,  facendone  lifeia, 
e  poi  decanta,  e  fopra  le  ceneri  gitta  altr’acqua  , 
finche  fe  ne  cavi  la  parte  più  profittevole;  unita  poi 
che  farà  detta  lifeia ,  dopo  di  averla  feltrata ,  e  per¬ 
fettamente  chiarita  fi  pone  in  vaio  di  vetro  àfva- 
porare  lentamente  l’umidità  ,  finche  apparisca 
nella  fuperficie  della  lifeia  una  coticola  ;  lafciail 
vafocoperto  in  luogofreddo,  chefrà  due,  otrè 
giorni  trovarai  il  fale  chiaro  come  criftallo,  de¬ 
canta  la  lifeia,  eraccog  li  il  fale,  ilquale  fenoli 
farà  chiaro,  potrai  ficioglierlo  di  nuovo  con  la 
medefima  acqua  difiillata,  e  feltrare,  e  {vapora¬ 
re,  come  diceflimo ,  e  così  potrai  ripetere,  finche 
riufcirannocriftallini.  Quella  regola  generale  per 
cavarei  falififlì,  doverà  lèrvire  d’efempio,  per 
cavare  fpecialmente  il  fale  fidò  da’  feguenti. 


ALE  F  I  S  S 

D'AJfenzo  ,  e  di  Menta . 


O 


Facoltà  -^ed  Ufo. 

Giovano  a  confortare  loftomaco,  e  liberano  da 
molti  mali  difficili  dof.gr,  15. 


S  A  L  E 

Di  Salvia  y  e  di  Cardo  Santo. 


Facoltà ,  ed  Ufo. 

Corrobora  i  denti  fmoffi ,  e  preferva  le  gengi¬ 
ve  dalla  putredine.  Corrobqra loftomaco, 
move  il  fudore ,  e  però  giova  fpecificamente  neL 
le  febbri ,  e  contro  i  veleni  degl’  animali . 


I  O, 


SALE  DI  POLIPOD 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  a’ dolori  delle  giunture,  e  dolore  colico 
bevuto  nella  fua  acqua  difiillata,  dofagr.io. 


SALE  D’IPERICON. 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Si  dà  con  efperimento  nella  Pleuritide ,  al  pefo 
di  mezza  dramma  in  vino. 


SALE  D’  ARTEMISIA. 

Facoltà ,  ed  UJo. 

Muove  i  mefirui ,  e  netta  i  reni ,  e  vellica ,  e  cac¬ 
cia  le  feconde . 


SALE 


D’  IMPERATORIA, 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Toglie  ogni  febbre  internamente ,  pigliandone 
|  quattro,  fin  ad  ottogranicon  Robdi  Sambuco, 
ed  altridi  bacche  di  Ginepro. 

Chi  averà  attualmente  febbre  maligna,  o  pelle, 
bevaunadr.  di  quello  fale  con  vino,  o  aceto  ,  e 
ludi  in  letto.  Alla  febbre  terzana,  equartanafi 
piglia  coni  medefimi  licori,  o  acqua  difiillata  di 
Centaurea  minore,  all’ iftefifa  quantità,  ripetuta 
tré  volte,  e  tré  ore  avanti  il  parofifmo. 

Pigliato  con  gPifteffi  licori  ècertiffimo  efperi¬ 
mento  contro  il  morbo  Gallico ,  nel  qual  male  fi 
può  anche  pigliare  con  feiroppi,  e  pillole  appro¬ 
priate  . 

Corregge,  emondifica  il  fangue,  quantunque 
corrotto,  ed  infiammato;  in  molti  è  provato. 

Agi’ 


P  A  2?  r  E 

Agl  Idropici  ,  cd  Itterici  con  acqua,  o  fugo  di 
Aiknzo,  al  pelo  di  quattro  >  ocinque  grani  scac¬ 
cia  tutti  i  mali  umori . 

A  chiavefifedubiodi  aver  bevuto  ,  o  mangiato 
il  veleno,  fe  ne  da  una  dramma  ,  caccia  felicemen¬ 
te  il  veleno  per  vomito,  fudore,  operfecelfo  . 
Chiaverà  il  fegato,  milza ,  o  il  polmone  corrotto, 
ooiiruttonfi quello  fale,  eli  fbera,  non  fenza 
grande  ammirazione . 

,  Contro  leLipotpmie  è  medicamento  preffan- 
tìdimo ,  prelbcon  acqua  di  Gigli  Convailii  ;  ma 
con  vino  vale  contro  l  i  Colica . 

Facoltà  ,  cd  Ufo . 

Giova  non  poco  alle  Donne  gravide,  che  fen- 
tono  dolore,  ed  anguilla  negl’Ipocondrii,  perche 
non  iolamente  ferma  il  dolore  ,  ma  facilita  il 
parto  , 

SALE 

Delle  Scorze  verdi  delle  Noci  . 

E  Rimedio  fingolare  alle  ferite  del  Pericranio , 
per  la  lua legnatura,  che  hadipericraneo  , 
avendo  la  noce  intiera  la  fegnatura  del  capo  in¬ 
tiero  . 

SALE  DE’  NAVIGANTI. 

Si  fa  di  fai  prunella ,  falfufo,  e  fai  gemma  ana 
onciamezza,  Galanga ,  Macis,  Cubebe, ana dr. 
lina,  melchia,  efa  polvere. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Ladofa  èdagrani  quattro,  lino  adotto,  fpe- 
cialmente  a  Itomaco  digiuno  conforta ,  e  giova  al¬ 
la  digeltione,  e  preferva  dalla  putredine,  edope- 
fa,  che  chi  naviga  non  vomiti  per  mare . 

S  A  L  E 

De  i  G tonchi  Acquatici  . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Si  da  con  giovamento  grande  nelle  fittole  ,  pi- 
gliatodi  dentro,  edadoprato  di  fuori  per  la  fua 
fegnatura . 

SALE  DI  SUCCINO, 

O  d' Ambra  gialla  . 

Facoltà  ,  cd  Ufo. 

SI  fadidue  modi ,  filfo,  e  volatile.  Quello  fi 
cava  dal  collo  della  ttorta,  dopo  di  aver  di- 
fìillato  l’Oglio di  Succino,  augmentando  il  fuo¬ 
co,  afcendeil  fai  volatile,  chedrettifica  conac¬ 
qua  di  Maggiorana,  ed  averai  un  fale  Diuretico 
efficaci dìtno:  prefo  con  acqua  di  Petrofello  ,  o 
Anonideal  pefodi^uattro,  finoa  dieci  grani.  Si 
tiene  anche  per  fecreto  grande  per  facilitare  il  par¬ 
to  diffìcile. 

Quello  fale  mefehiato  con  il  fai  fido,  che  fi  ca¬ 
va  dal  capo  morto,  dopo  eftratto  I’Oglio  di  Suc¬ 
cino,  e  purificati,  fi  danno  contro l’Epiledìa.  Con 
acqua  di  fiori  di  Peonia ,  con  due  fcrupoli  di  pol¬ 
vere  di  vifeo  quercino,  ed  uno  di  effo  fale  trèvol- 
te,  avanti ,  o  pure  uel  parofifmo. 

SALE  DI  RANOCCHIE, 

E  di  Rofpi  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Al  pelo  di  quattro,  o  fei  grani,  fpeffo  dato  a 
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bere,  con  vino,  per  proprietà  fana  gl’idropici  , 
facendoli  urinare  tutta  facqua  . 

SALE  DI  CAMOMILLA. 

Facoltà ,  cd  Ujo. 

Giova  alla  difficoltà  di  urina,  bevuto  con  vino 
caldo,  dola  dramme  una  . 

SALE  DI  SCORZE, 

E  Jìipiti  di  Fave  frefche . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Opera  il  medelìmo ,  e  di  più  frange  la  pietra ,  e 
la  caccia . 

SALE  DI  GENZIANA. 

Facoltà  ,  .ed  Ujo . 

Giova  a  tutte  le  febbri,  apre  lodruzioni  del¬ 
le  vifcerc,  e  le  purga  ,  e  provoca  fu rina,  ed  i 
mellrui . 

SALE  DI  ANONIDE. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Frange  la .pietra,  e  la  caccia,  e  {occorre  alle  dif¬ 
ficoltà  deUurina, 

SALE  DI  GINESTRA. 

Facoltà ,  ed  Ufo  f 

Opera  i  medefimi  effetti . 

SALE  DI  GRAZIOLA. 

Facoltà ,  ed  Ujo. 

Sanal’Idropifia . 

SALE  DI  MELISSA. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Muove  i  meftrui,efpurga  l’utero ,  e  foccorrealla 
fuffogazione  delmedefimo. 

SALE  DI  LEGNO  SANTO. 

Facoltà ,  ed  Ufo , 

Cura  il  mal  Francefe . 

SALE  DI  SANGUE  UMANO. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Si  fa  come  i  predetti;  medicai  mali  della  Vef- 
fica,  Chiragra,  Gonagra,  e  Podagra. 

SALE 

Di  j angue  di  Cervo  ,  e  d' Ir  co. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Si  fanno  nel  medefimo  modo ,  evagliono  agl’ 
jftedi  mali . 

S  A  L  E 

Durino,  umana  fecondo  il  (hter cetano . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Si  fa  feltrando  Purina ,  e  poi  coagulando  la  me- 
defima,  e  con  aceto  diffidato,  fi  fadiffolvere  ,e 
coagulare,  ripetendo  così  tré,  o  quattro  volte  . 
Ha  facoltà  grande  deterfiva . 

SALE 

Di  Miele  ,  fecondo  il  me  de  fimo , 

Facoltà,  ed  Ufo  . 

Si  cava  dalle  feccie ,  che  rimangono  dopo  la  di- 
(filiazione  di  tutti  i  licori  del  miele  ;  queffe  feccie 

fi  cal- 
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fi  calcinano,  e  Terse  cava  il  fiale  con  acqua  propria , 
o  comune  ;  confierifice  a  tutte  l’ufcere  putride . 

SALE  DI  TARTARO. 

Facoltà ,  cd  Ufo. 

Sì  cava  dal  Tartaro  calcinato,  diflbluto  con  ac¬ 
qua  calda  e  feltrata.  Quella  fi  coagula  in  fiale  ,  e 
volendolo cnltallino  fi  cuoce  quella  lificia  finche 
appaia  fiopra  di  ella  una  fiottìi  cuticola ,  e  Jafician- 
doilvafio  in  luogo  freddo,  genera  i  criftalli,  che 
li  chiamano  fiale  di  Tartaro,  utile  adiverfe  ope 
razioni  . 

SALE  DI  FULIGINE, 

Facoltà ,  cd  Ufo  ; 

I  fa  nel  medefimo  modo;  alcuni  pero  fi  fer¬ 
vono  qui  per  mellruo  dell’aceto  diftillato;  ma 
non  e necepario .  Quello  fi  fiolve  in  umido,  ed  è 
opportuno  per  curare  le  Cancrene,  ed  ogn’  altro 
ulcere  maligno  .  Artmamo  dice  ,  che  :  Hìc  Jal 
cjt  pr <e fi anti jfimum  curativum  in  cancro  exulcerato ,  <£f 
canceroso  ulcere ,  femel  atque  itera, m  venenofitas  infiar 
vaporis  vifibiliter  cxtrabitur  ,  -e  fi  ferve  anche  qui 
dell’ogliodi  fuligine,  còme  diremo  a  fino  luogo. 

SALE  DEL  CRANIO  UMANO. 

SI  cava  dal  Cranio,  cherimanenel  fondodel- 
la  dorrà,  quando  le  ne  cava  loglio,  quel 
che  rimane  fi  calcina,  e  fi  cava  il  fiale  nel  modo  fo¬ 
li  to . 

Facoltà ,  cd  Ufo. 

Giova  all’  Epilelfia  efficacemente . 

5  Così  parimente  fi  potrà  cavare  il  fiale  da  tutte 
1’pfia  umane  ;  ma  elfiendo difficoltofe  a  calcinarli  , 
vi  fi  può  mefchiare,  nellalorocalcinazioneit  fio- 
redi  fiolfo,  e  poi  cavarne  il  fiale  conacqua  d’iva 
artetica . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Quefii  fiali  di  oda  umane  giovano  prefi  per  boc¬ 
ca  iti  poca  quantità  a’ dolori  articolati ,  ed  ogni  of- 
fio  ha  la  lu.i  Ipeciale  proprietà  di  giovare  alla  me- 
defima  parte  de’ pazienti,  lìcche  cavandofiil  fiale 
dal  Cranio  ,  conferire  a’ mali  del  capo,  cavando¬ 
li  dalle  mani,  allaC,hiragra»eda’piedi  alla  Poda¬ 
gra  ,  e  filmili ,  e  quello  lo  fanno  per  fipeciaie  {impa¬ 
tta  ,  che  palla  tra  elfie  pan  i . 

SALE  DI  PIETRA  UMANA, 

D  Alle  pietre,  che  fi  cavano  dagli  uomini  ,che 
patilcono  di  pietra ,  fi  cava  tl  fiale ,  calcinan¬ 
do  dia  pietra ,  e  poi  mefchiando  Iacalcedi  elfiacon 
ugual  porzione  di  fai  nitro,  e  follo,  e  riverbera  ogni 
cofa  ,  finche  divenga  polvere  bianchtffima,  e  con 
aceto  diffidato  ,ofiugodi  Berbero  purificato,  lene 
cavai!  fiale  nel  modofolito.  Caccia  potentemen¬ 
te  la  pietra  da’ reni,  e  vellica. 

Facoltà ,  ed  Ufo, 

La  dofa  è  di  tré,  o  quattro  granì  con  vino  bian¬ 
co,  eli  ripete  più  volte . 

SALE  PRUNELLA. 

SAI  nitro  ottimamente  purificato  libra  una,  fi 
laida  fondere  in  fartagine  di  ferro  nuova ,  con 
fuoco  gagliardo ,  e  mentre  è  fufo,fe  gli  gitta  un’on¬ 
cia  di  fiore  di  Solfo ,  divifo  in  più  volte ,  e  fi  va  rne- 
fchiando  di  continuo  con  unafpatola  di  ferro,  fin¬ 
che  farà  conlumata  quella  fiamma  fulfurea  ;  fi  git¬ 


ta  poi  fopra  un  marmo  piano ,  e  con  un  altro  mar¬ 
mo»  fimilmente  piano,  fi  va  premendo,  e  così 
averai  il  fale  Prunella,  bianco,  lucido,  epuro  , 
che  farà  quafi  come  vetro . 

Si  chiama  quello  Sai  nitro,  oCriltallo  minera¬ 
le,  che  dir  vogliamo,  così  calcinato.  Sai  PruneU 
la,  in  riguardoche  fana  fiinfiammazione  del  Guttu- 
re,  che  chiamano  Prunella ,  lìccome  delle  fauci  , 
e  parti  convicine .  Si  nomina  anche  Anodino  An¬ 
nerali;  , 

Facoltà,  ed  Ufo  . 

Per  la  fingolarfua  forza ,  che  ha  di  mitigare  i 
dolori,  quantunque  originati  dacaufa  calda  >  o 
da  qualfifia  infiammazione  ;  e  di  più  fi  è  più  volte 
efperimentato  falutifero  contro  quella  ardentif- 
finia  febbre,  familiare  agli  Ungheri  :  e  perciò  vien 
detta,  febbre  ungarica  .  Quello  fale  fu  pera  la  fero- 
ciadielfa,  eh ’è  tale,  che  rende  le  lingue  de’ pa¬ 
zienti  ùmili  a’ carboni  accefi  ,  e  le  fauci  per  il  gran 
calere  cominciano  ad  annegrirfi .  Refiando  dun¬ 
que  tale  febbre  oppreffia,  evinta  dall’ ufo  di  que¬ 
llo  rimedio,  di  qua  propriamente  vien  detto  Sai 
Prunella  .  Oltre  di  ciò  è  un  efqùìfito  provocativo 
di  urina ,  e  di  fudore ,  e  fi  piglia  al  pefio  di  mezza 
dramma ,  fino  ad  una  intiera  con  acque  appropria¬ 
te  ,  come  di  Rofe,  Piantagine,Sempreviva,  Lat- 
tuca,efimili,  eia  quantità  farà  proporzionata¬ 
mente  mezza  libra  di  licore,  ed  un  oncia  di  fai 
Prunella ,  e  di  tal  millione  darne  mezzo  cucchia- 
ro ,  fino  a  due  fecondo  il  bifogno . 

Valedi  più  in  molti  altri  morbi,  così  interni  , 
comeellerni,  e  fpecialmente  nelle  febbri  ;  lufodi 
elfo  è  grande,  lìccome  per  alterare  la  grande  in¬ 
temperie  calda  del  cuore . 

Pigliato  con  lo  fpirito  di  vino,  feda  la  folle,  e 
j  con  acqua  d’Ifopo  leva  Polluzione  del  fegato,  e 
del  polmone,  e  lana  la  difficoltà  delrefpirare  . 

Refiituifce  ancora  la  voce  perduta,  e  la  rende 
I  fonora,  pigliandone  mezza  dramma  con  un  roL 
lodi  ovomediocremente  cotto,  ogni  mattina  a 
llomaco  digiuno . 

Giova  anche  al  bollimento  di  fangue,  al  do¬ 
lor  di  capo»  vertigine,  e  finalmente  fi  bevecon 
gran  giovamento  da  chi  avelfe  mangiato  qualche 
erba  velenofa  .  Tenuto  in  bocca  ,  fciolto  con 
qualche  licore  mitiga,  e  feda  mirabilmente  ildo» 
lor  de’  denti . 

SALE  DI  VETRIOLO. 

IL  fale  di  Vetriolo,  o  Vetriolo  dea!  bato,  fecon¬ 
do  Angelo  Sala,  fi  cava  dal  Vetriolo  calcinato  a 
fuoco  lento  di  riverbero ,  finche  fi  vegga  apparire 
di  color  roflbofcuro,  avvertendo,  che  quando  il 
predetto  Vetriolonon  farà,  dopo  calcinatoci  tal 
;  colore ,  ma  rollo  chiaro,  quel,che  fe  ne  ca  vara,  non 
!  farà  altroché  Hlleffio  Vetriolo,così  nella  forma, co- 
j  lore,e  fapore, come  era  prima  di  calcinarlo, lìccome 
perii  contrario  elléndo  molto  più  del  dovere  cal¬ 
cinato,  cioè  di  venuto  negro,  emoltolpugnofo,  e 
del  tutto  Spogliato  dallo  fpirito  acido.  Tara  poi 
quello  che  fe  ne  cava  una  colà  fatua  di  pochiffima 
attività ,  e  poco  purga .  Si  può  anche  cavare  il  fale 
di  Vetriolo  dal  Colcotare  (che  così  fi  chiamano 
quelle  feccie,  ocapo  morto)  che  rimane  ne’ vafi, 
dopo  che  fi  è  cavato  dal  Vetriolo  loglio  di  elfo. 

La  pratica  di  prepararlo  è  tale.  Nel  Vetriolo 
predetto  calcinato, o nel  Colcotare,  foprainfondi 
una  buona  quantità  di  acqua  comune,  elafciain 
d  igellione  per  24-ore,  muovendo  il  vafo  più  volte  il 

gior- 
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giorno ,  decanta  il  licore  eh  laro ,  e  pallaio  per  carta  1 
em poretica, e  volendo  il  fale  come  criff  allo,  fa  efa- 
jaretl  licore,  finche  li  veda  fopra  elio  una  cutico- 
la ,  e  la fci a  raffreddare,  e  decanta  il  licore,  e  rac¬ 
cogli  poi  hcriffalli,  repetendo  l’operazione,  fin¬ 
che/]  converrà  rutto  il  licore,  incriftallo,  ma  fe 
poco  curi  di  queff  e  apparenze,  ia  d'alate  il  predet¬ 
to  licore  fino  alla  fincata,  perche  rimane  nel  fon- 
tì°  ¥  Vj!?,una.  materia ,  che  volgarmente  fi  chia¬ 
ma  laiedi  Vetriolo,  la  quale  veramente  non  è  al- 
tro,  che  Vetriolo,  perche  come  anche  afferifee  il 
.  *  >  diffidandoti,  lene  cava  lo  fpirito,edoglio 
acido ,  come  dal  V etriolo  iffeffo . 

Quella  materia  roda ,  che  rimane  dopo  I’eftra- 
Zjone  del  fa/e  di  Vetriolo,  fifa  dolcificare  la van- 
doia  lpeflo ,  finche  fe  ne  farà  feparata  tutta  la  fai 
ledine,  allora  li  chiama  dulcedo  Vitrioli  ,  come 
vuole  Ltbavio ,  ed  altri  terra  di  Vetriolo  dolce.  Ha 
quella  virtù  emplaftica,  ecoffrettiva,  e  perciò  fi 
ula  negli  empiaffri  coftrettivi,  e  nell’emorragia 
del  nafo. 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Circa  le  virtù,  e  proprietàdel  fale  di  Vetriolo 
tono  molte  ,  e/pecialmente  è  un  elquifitc  vomiti¬ 
vo,  e  deterfivo  indente  ;  purga  il  petto, e  lo  ftomaco 
dagli  umori  ff emmatici,e  vizioiì.  V ale  egregiamen- 
te  contro  1  Epi  effia  ,  Squinanzia .  Pleuritide ,  feb 
ori  peltilenziali ,  lipothimia ,  originata  dalla  ripie¬ 
nezza  degli  umori  corrotti,  e  dalla  bile  nello  fto 
maco;  uccide  i  vermi,  deoffruifee  il  fegato ,  mil¬ 
za  ,  e  reni,  e inetrai  meati deH’urina.  Refiffea’ca- 
tarri ,  cnecalano  nel  petto  ,e  polmone.  AngeloSala 
innalzale  virtù  di  queffolale  fino  a’ Cieli  ,  e  fpe- 
cialmente  dice  quelle  parole  :  Tejìor  Deum  , 
ceno  cuivis  promìtto  lettori  ,  quòd  inter  medie  amen, 
ta  vomitona  ,  tam  fimplicia  ,  quàm  comporta  ,  & 
qmmodocumque  preparata,  fivè  minerali ,  five  vege. 
tamlia  ,  mllurn  magis  univerfale  ad  pwgandum  fu. 
perfiuitates  in  ftomaco ,  corruptofque  humores  in  ipfuts 
tumcis  impattos  benigmm  ,  quàm  fai  Vitrioli . 

A^A$\Ple  Q.frcelfff  ( Tctrad .  pag.  155.)  parlan- 
do  della  grande  u  tili  tà ,  che  fi  cava  dal  vomito  nell’ 
E  pi  le  Ili  a ,  Apopieffia ,  e  limili  affetti  di  cerebro 
tralafciando  tutti  gli  altri  vomitivi,  dice,  fed  in - 

ter  omnia  ,  hoc  ,  quod  fequitur  ,  in  omnibus  id  gc- 
ìius  affé  èlibus  fwgulare  ,  6’  congruenti(fmum  fubfi - 
clmmjfi  fai  videlicet  colchotaris  Vitrioli  extrattus , 
elicila.  Farmacopea  ,  cap .  de  vomitivis ,  cele¬ 
rà  quello  fale  fen za  paragone ,  e  dice ,  che  mi- 
ran  os  ehciat  effettui .  Le  medefime  operazioni  fi 
trovano  nel  Vetriolo  bianco  nativo  ,  diche  Io  mi 
lono  laziato  diefperimentare.  La  dofaèdi  mez¬ 
zo  lcrupoJo,  fino  a  mezza  dramma,  con  vino  , 
brodo,  ocon  altro  licore  idoneo  al  male. 

SALE  DI  ACETO. 

Uè  falifitrovano  nell’aceto,  uno  volatile,  e 

1  altrofiffò.  Il  volatile  fempre  palla  con  l’a- 
h *  ,1??entre  fi diflilla  ;  ma  il  fitto  rimane  nelle  fec- 

r  ^et?-’  ^°Po averne diffidato loglio,  che 
Pe  *°  Slogherai  il  capo  morto  dell  aceto  in  acqua 
fi  &  j.Vtrapoi,  e  coagula,  enei  fondo  rimane 
fLr  auCCr° ’  accomodatiflìmo  medicamento 
per  le  piaghe  fagadeniche. 

AGGIUNTA. 

P  Ercavaredairacetoilfalevolatile,  potraifa- 
#.  v  cosi,  nglia  di  acetoacerrimo, quanto  vuoi. 
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ponilo  dentro  di  un  vafo  dicreta  cotta,  non  inve¬ 
triato,  lafcialo  ffare  coi]  per  quattro,  ocinque  gior¬ 
ni  ,  che  trovarai  nella  parte  citeriore  del  vaio  il  fia¬ 
le  di  aceto  pattato  perla  creta,  reffando  poi  lacero 
infipido.  Porrai  ancora  in  luogo  dell’aceto  comu¬ 
ne  fervirti  dell’aceto  difiillato,  che  riufeirà  il  fiale 
Piu  bianco. 

!  Con  altro  modo  potrai  pure  avere  il  fale  vola - 
j  tue  di  aceto,  pigliando  di  aceto  acerrimo  ,  quanto  ti 
piace,  ponilo  in  (torta di  vetroa  difiiIlare,edopo, 
che  la  flemma  farà  ufeita  a  fuoco  piacevole,  poni 
un  recipiente,  quale  fia  rotto  in  molte  parti,*  e  poi 
rappezzato ,  all’ora  chiudi  bene  le  commetture  tra 
il  recipiente  ,  ed  il  collodella  flotta,  ed  aumenta 

poi  il  fuoco;  finita  ladiffillazionefepara  dalla  Aor~ 
tail recipiente fuddetto  ,lafciandovi dentro  l’ace¬ 
to,  che  fu  difiillato,  chiudendo  bene  la  bocca  di 
effo recipiente,  chefradue,  otrè  giorni  trovarai 
l'opra  le  rappezzature  del  recipiente  pattatoli  fale 
di  aceto,  di  color  bianco,  e  più  nobile  di  quello  , 
fatto  col  primo  modo. 

S’avverte  però,  che  quando  in  alcune  ricette 
fpagiriche  ,  dinoti  molta  confeguenza,  fi  legerà 
V aceto  radicato ,  li  doverà  intendere  quell’  aceto 
difiillato,  dal  quale  non  fia  [vanitoti  detrofale 
conforme  fuole  avvenire ,  quando  neiratto  del  di- 
ftillare  trafpira  in  qualche  commettura,  o  pure 
quando  fi  conferva  in  vafo  non  totalmenteottura- 
to  »  reftando  poi  l’aceto  inlìpido,  e  di  poca  attività  «, 

SALE  DI  ARGENTO. 

Piglia  Argento  di  coppella,  ridotto  in  fotti  lif- 
lime  lamine  oncie  otro,pon/in  vafo  di  vetro 
e  foprainfondi  Spirito  di  Sai  nitro,  che  fopra vanzi 
l’Argento  un  dito;  chiudi  il  vafo  con  il  cappello 
cieco,  e Ialcia digerire  in  bagno  va porofo  pena 
ore ,  poni  poi  il  cappello  col  pizzo ,  e  fa  diffidare  lo 
fpiritodi  Nitro,  più  volatile,  finche  nondiffiila 
piu,all  ora  laici  a  raffreddare  il  va/o  >  e  poi  foprain- 
londi  dinuovoipiritodi  nitro,digerifci,  e  diffida, 
finche  1  Argento  fara  crefciuto  di  pelo  tré ,  oquat- 
tro  onciede  fpiriti  pi u  filfi  del  Nitro,  all’ora  cava 
tutta  la  flemma  con  il  vapor edel  bagno  bollente  . 
Il  vafo  poi  benfigillato  lafciadigerire  in  bagno 
vaporolo ,  per  trenta  giorni,ed  in  talefpazio  l’Ar¬ 
gento  fi  con  verte  in  acqua  vifeofa  bianca ,  la  quale 
fi  pone  in  luogo  freddo,  e  fi  congela  in  Vetriolo 
verde,  e  ceruleo  ,  cheperciòfi  chiama  anche^V- 
triolo  di  Argento. 

Il  Tirocinio  Chimico  pone  quella  ricetta,  benché 
non  manchino  altri  Autori,  che  ciò  facciano  ;  ma 
quantoal  miolentimento,  ftimo  vanità  le  virtù  , 
che  fi  predicano  del  fai  di  argento ,  e  credo ,  che  ab- 
bia  indebolito  piu  borie,  che  corroborati  cervel- 
11 ,  e  del  medefimo  lentimento  veggo  efsere  anche 
a  fenice  degl  ingegni  Chimici,  dico  Angelo  Sa¬ 
la  (Septem  plant.4.  fpagiricè  recent.)  che  del  fa!  dell’ 
Argento  dice  è  Hujus  autem  virtutes  nec  laudo  , 
nec  vitupero  ,  nunquam  enim  fum  expertus .  Hoc  cer¬ 
te.  feio  ,  optimum  ex  eo  colorem  parare  fìbi  in  ufum 
pittores  ,  pc.  e  dice,  che  quella,  nè  altra  prepa¬ 
razione  fia  vero  fale,  percheritorna  in  corpo;e 
quanto  a  quelli ,  che  fanno  apparire  il  contrario  , 
dice  un  Dottore  approvato ,  fum  circumforaneì  , 
fallace s  ,  qui  aurum ,  &  argentum  fubripìentes  aliud 
in  locum  fuppofuere  ,  quo  patto  ìi  decepti  funt  ,  qui 
aurum  ,  &  argentum  è  forma  genuina  educere  ’fata- 
gunt  ,  $V.  J 

Tuttavoltalo  non  fono  per  negare,  che  Tar¬ 
get!- 
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gento  Sfolto  in  qualfivogiia  forma,  che  fia,  non! 
abbia  più  attività  nelle  iueoperazionNche  non  li 
faccia  l’argento  lenza preparazione .  (^uegl  Jlteffi 
motivi ,  che  propoli  a  moftrare  la  difficoltà  di  pre¬ 
parare  il  vero  falle  di  argento  ,  feriranno  per  argo¬ 
mento  irrefragabile  a  publìcare  ,  non  la  difficolta  , 
ma  l’im  poffibilità,  per  così  dire  ,  di  voler  ca  vare  il 
vero  fale  dall’oro,  e  come  altrove  in  quello  Teatro 
ho  molirato ,  chi  farà  quello ,  che  cavando  dall’oro 
lina  parte  larvata  col  nome  di  fale,  odi  altro  prin- 
ci dio, dirà, che  non  fui  tutto  il  corpo  dell  oro,  men¬ 
tre  l’oro  è  un  metallo,  che  ha  i  principi!  cosi  bene 
compaginati,  di  triade  indiflolubile  così  unita  , 
che  uno  principio  lì  può  dire  tre,  ed  uno.  E  quelle 
poche  parole  tiano  dette  in  grazia  de’ veri  ama¬ 
tori  della  verità,  perche  i  troppo  creduli  hannoa 
balianza  modo  di  faziare  la  vana  loro  ctiriolicà 
con  altri  Autori,  che  poco  curano  di  farfpendere 
vanamente,  nonlolo  il  denaro,  ma  molto  piu  il 
prezioso  teioro  del  tempo. 

SALE  DI  CORALLI. 

Q  Uelto  fale  fi  fa  digerendo  i  Coralli  rodi  gof¬ 
famente  tritati,  in  aceto  diftillato  per 24. 
ore ,  poi  li  feltra ,  e  la  parte  chiara  fi  fa  lpaporare  fin 
allaficcità,  e  rimane  nel  fondo  il  l'ale  di  Corani  , 
il  quale  fi  doveràpiù  volte  lolvere  con  acqua  co¬ 
mune  diftillata ,  benché  vi  fia  chiadopra  la  Ru¬ 
giada  di  Maggio ,  raccolta  Iti  1  eroa  del  grano»e  poi 
diftillata,  per  coagolareil  fale,  facendo  così  tante 

volte,  finche  reila  dolce. 

Facolta ,  ed  UJo  . 

Le  virtù  di  quello  late  fono  lemedefime  del 
Magillerio  de’ Coralli.  Ed  lo  fono  di  opinione  , 
che  per  l’acuzie, che  conferva  quello  lale ,  fia  più  fi- 
euro  ,  ed  elegante  l’ufo  del  Magifteriode’Coralli, 
ai ,  zi  Uon  ho  per  vero,  che  quello  ha  fale  di  Coralli , 
nia  più  tolto  una  follinone  di  tutto  il  corpo  di  ef- 
ii ,  che  altri ,  effendopoi  lvaporato  il  meltruocor- 
rodente  del  Corallo,  chiamano  Calce  di  coralli  . 

SALE  DI  PERLE. 

Il  fale  di  Perle,  o  foluzione  materiale  di  effe,  fi 
fa  nel  medefimo  modo  di  quel  di  Coralli . 

Facoltà ,  ed  UJo. 

E  quanto  alle  Tue  virtù  fono  le  medefime  del 
Magilleno  delle  Perle,  ed  altrettanto  parimente, 
e  non  meno  opera  il  lale,omagiiterio ,  che  beava 
dalle  Madriperle. 

SALE  DI  STAGNO. 

Alto  {lagno  non  fi  può  cavare  fale  con  la 
femplice  calcinazione  di  effo,come  afleri (co¬ 
no  alcuni  Chimici,  fenza  alcuna  addizione .  On- 
de  fitrovachi  fa  calcinare  effo  Stagno  con  il  fale 
comune,  e  poi  lavando  più  volte  la  calce  rimafta 
con  aceto  diftillato  ne  ca  varai  il  fale  ;  ma  tale  pre¬ 
parazione  è  tempre  fofpetra  di  aliena  materia. 

Si  cava  il  fale  di  Stagno ,  calcinandolo  con  u- 
guai  partedifolfo, però  ripetendo  così  tre  vo  te 
rimane  la  calce  difpotla  a  potertene  cavare  li  lale 
con  l’aceto  diftillato. 

Altri  pigliano  ftagno  limato,  e  lo  fcioghono  con 
acquafòrte ,  e  la  foluzione  chiara  fanno  tvaporare 
alla  metà,  ed  il  rimanente  lafciano  in  cantina  a 
criitallizzare.  A 

Ma  Già :  Artmanno  fafeccarela  calce  dello  tta- 


gno,che  fiedefotto  l’acqua  forte, e  poi  la  fa  turni  ma¬ 
re  ,  come  fi  fa  con  i  fiori  di  Antimonio;  ed  in  queLo 
modo  lo  t pirito di  bagno,  fublima nel  cappello 
in  torma  di  farina  bianchiffima  ,  la  quale  ti  iolve 
con  aceto  dilli  liato,  digerendo  per  tré  giorni,  muo¬ 
vendo  il  vaio  due, o  tré  volte  il  giorno ,  decanta  poi 
l’aceto  impregnato  del  fale  di  llagno,  eioprala 
calce  poni  nuovo  aceto,  finche  non  fi  cava  piu  par¬ 
te  etlenziale  dalla  iuddetta  calce.Tuttol  aceto  ti  la 
tvaporare  per  bagno  fino  alla  ficcitàdi  effo.  Qyel , 
che  rimane  nel  fondo,!!  feioglie  con  fpirito  di  vino, 
nel  modo  che  fi  fece  con  lacero.  Separa  lo  tpiri- 
to  di  vino,  e  fallo  diiiillare  alla  meta,  o  due  ter¬ 
ze  parti  ;  quel ,  che  rimane,  poni  in  luogo  freddo  , 
che  nafeeranno  i  Criflalli .  Quelli  ti  pofsono  Polve¬ 
re  in  cantina,  in  licore. 

Facoltà ,  ed  UJo. 

Vale  al  morbo  Gallico ,  ed  a  tutte  1  ulcere  feti¬ 
de  ,  fiftole ,  cancro ,  e  noli  me  tangere  .  Se  ne  da 
una  fino  a  trègoccie,  ripetendo  la  dofa. 

Ne’ provetti  muove  largamente  il  corpo  . 

Tanto  quelli  criftalli ,  quanto  il  fal  ci  Giove ,  li 
ufa  efternamentene’difperati  effetti  itterici ,  on¬ 
de  il  Crollio  dice ,  che  fecretum  eft  efficacijjtmum  m 
fujfocatione  ,  c alide  umbilico  ìnunFum  ,  matrix ,  ubi 
Jentit  calorem  ,  confejìim  in  locum  J'uum  redit  ,  nec 
ampliùs  inde  movetur  .  P°flJ  tria  grana  ,  tribus  , 
aut  quatuoY  aurorìs  conùnuìs  in  aqua  xirterwjirf  tvel 
aquis  cordialibus. 

SALE  DI  PIOMBO. 

IL  Sai  di  Saturno,  o  di  Piombo ,  che  dir  voglia¬ 
mo, fi  fa  con  la  calce  di  efso  ;  onde  f  ervira  a  que¬ 
llo  propofitoil  Minio, o  Cerufsa  ,e  s  infonde  nell 
i  aceto ditliilato,e  fi  digerifee  in  vaiò  di  vetro ,  nino* 
i  vendo  più  volte  il  vafo ,  acciò  la  materia  non  li 
■  venga  ad  indurire  nel  fondo  di  efsa,  e _poi  non  ren- 
1  de  facilmente  il  fale;  quando  1  aceto  tara  reio  dol¬ 
ce,  1! decanta, e  fopra le  feccie  fi  pone  nuovo  aceto 
diftillato,  e  fi  ripete  come  prima,  finche  lacero 
averà  tutta  la  parte  falla .  I  urto  1  aceto  feltrarai ,  e 
poi  farai  {Vaporare ,  finche  apparirà  nella  iuperficic 
una  cuticola ,  all’ora  lalcia  in  luogo  freddo ,  che  (1 
condenferà  il  lale  informa  di  Criftalli,  che  per 
averli  più  limpidi ,  e  di  maggior  virtù  ,  li  farai  foi- 
vere  tré  volte  con  nuovo  aceto  diftillato ,  ed  altret¬ 
tante  volte  con  Io  fpirito  di  vino. 

Facoltà ,  ed  UJo. 

I  Chimici  predicano  grandemente  quello  fale, 
(Zucchero, mele,  o  buciro di  piombo,  che  dir  vo- 
igìiamo,  e  dicono  fpecialmente,  che  lei  grani  di 
j  effo  bevuti  con  vino  bianco,  curano  dalla  pette  tra 
24.  ore.  Agl’Idropici  fe  ne  danno  tre  grani  con  il 
medefimo  vino  bianco,per  quattro  giorni  continui. 
Nella  Colica  fei  grani,  pur  anche  con  vino  bian¬ 
co  ;  nella  lepra  pure  fei  granicoli  acqua  di  turno- 
terra,  continuando  per  moki  giorni.  Oyeuo  ta¬ 
le  pigliato  per  dentro  il  corpo  eftingue  la  libidine 
venerea ,  e  ciò  perla  freddezza,che  induce  nel  cor¬ 
po,  e  perciò  è  molto  profittevole  per  chi  vive  ne 
Chioltri  per  confervarlì  in  celibato .  Opera  1  itteifo, 
ongendofene  eternamente  l’obellicolo;  ondeado- 
prato  di  fuori  il  corpo  produce  effetti  ftupendinell 
ulcere  corrofive,  maligne,  cancerofe  ,  lupo,  e 
limili;  contro  la  putredine  della  bocca;  impeti¬ 
gini,  cotture,  infiammazioni,  puftule  rode  de  ; 
la  faccia  mefehiandofi  inacqua,  ovvero  con  ogil 
convenienti  levi  fara  applicato,  e  finalmente  ^ue- 
ito  falediflolve  i  tumori  mirabilmente ,  e  come  ciò 


VA  R  T  E 

poffa  fare ,  effendo ,  come  dicono,  di  natura  freddif- 1 
fima  Io  moftra  l’efperienza,  benché  non  corri  fpon- 
da  con  i  principi/  Galenici . 

SALE  DI  VIPERA. 

IL  Tale  di  vipera  fi  fa  in  due  modi ,  uno  volatile , 
e  l’altro fiffo ,  il  volatile,  che  più  tolto  fi  può  dir 
Glacies ,  e  non  fale,  fi  fa  conia  carne  di  Vipera 
afciutata,  e  per  ftorta  fe  ne  cava  tutto  quello  , 
die  fe  ne  può  cavare,  e  poi  continuando  il  fuoco 
gagliardiffimo  fi  vedrà  il  fale  volatile  nel  collo  del¬ 
la  ftorta  di  color  bianchiamo,  il  quale  fi  do  vera 
raccogliere  deliramente,  eferbare.  Parte  di  elfo 
volatile  palla  mefehiato  con  il  licore  dillillato,  dal 
quale  (ì  può  feparare  paffandolo  per  carta  bibola, 
/opra  della  quale  rimane  tutta  la  porzione  del  fale, 
paffato  con  il  licore  neldiltillare;  quello  fale  fi  fa¬ 
rà  eficcare ,  e  purificare  dell’  empireuma  del  dillil¬ 
lato  ,  e  purificatoli  mefchiacon  l’altro  fale  ferbato . 

lì  fale  fidò  fi  cava  dal  capo  morto,  che  rimane 
nella  llorta ,  facendolo  calcinare ,  finche  fe  ne  facci 
cenere  bianchiftìma,  dalla  qualecon  acqua  comu¬ 
ne  diftillata  lene  cavi  il  fale filfo,  nel  modo,  che 
degraltri  fali  fi  è  detto . 

SALE 

di  Vipera  Fiffo  fecondo  altri. 

SI  doveranno  fommergere  le  Vipere  in  vino  per 
24.  ore ,  poi  fi  faranno  afeiugare  bene  al  Sole, 
e  li  faranno  calcinare  in  pignatta  di  terra  grande ,  e 
capace  con  il  coverchio  bucato  fopra,  acciò  efali- 
110  certi  fumi  fu  Ifu  rei ,  e  veleno!! ,  da’ qua  li  ti  guar¬ 
dami,  perche  fono  nocivi  ;  come  le  Vipere  faran¬ 
no  abbruggiate,  fi  lafci  raffreddare  la  pignatta,  e  fi 
polleranno  in  un  altra  pignatta  più  picciola ,  acciò 
il  fuoco  polfa  piu  comodamente  ridurre  in  cenere 
bianca  effe  Vipere,  al  che  fare  bifogna  fuoco  di 
riverbero,  ed  avverti,  che  tutta  l’operazione  di 
quello  fale  condite  nella  perfetta  calcinazione  di 
effe  ceneri ,  dalle  quali  fi  cava  il  fale,  come  dicef- 
fimo delli  foprader  ti ,  edilmeflruofarà  l’acqua  co¬ 
mune  diftillata  :  il  numero  delle  Vipere  doverà 
effere  grande,  perche  da  feicento  Vipere,  con  dif¬ 
ficoltà  fe  ne  caveranno  quattro  oncie  di  fale  Vipe¬ 
rino,  e  non  quello  de  gl’antichi ,  che  goffamen¬ 
te  lo  preparavano  con  poche  Vipere,  e  molto  fai 
comune  .  Dunque  ragionevolmente  il  falefuddet* 
to  V ipen’no  fu  chiamato  da’  Chimici  alle  volte ,  col 
nomed’Elixir,  per  aver  virtù  eterea  ;  ondefifpe- 
rimenta  giovevole  a  tutte  le  malattie . 

Il  mio  fentimento  è  di  arricchire  quello  Tea¬ 
tro  di  medicamenti  reconditi;  onde  mi  fono  capi¬ 
tati  quelli  fcritti ,  inviatimi  dal  noftro  famoliffimo 
hi  arco  starci  io  Severino ,  e  piglio  firn  piego  di  comu¬ 
nicargli  a’  curiofi  nella  loro  propria  forma ,  e 
lingua  Latina. 

SALIS  VIPERINI  VOLATILIS 

Paratili  ratio  a  clarifs.  viro  Joanne 
Jacobo  Vepfero  communio at a . 

PAratur  hoc  modo  :  Vipera ,  eo  quo  ad  Trochi. 

Jcos  praparantur  modo  in  Bai  neo ,  ut  vocant  , 
Alarta  ,  modico  ficcantur  ,  $$  elementari  ,  infipìda 
bumiditate ‘  exuuntur  :  bine  in  arena  per  forti  arem 
igncff  difiillatur  :  tr  anfibi  t  in  vas  recipiens  oleum 
feetidum ,  ater  quidam  liquor  :  Alembici  lateribus 
je  fai  volati  lis  applicabit .  Oleum  f epura  tur ,  il  feor- 
Teat.  Donz ,  ( 


terza,  in 

firn  fervatur  .  In  acri  humore  fai  illud  volatile 
quod  lateribus  adharebat ,  folvitur  in  phiala  longi 
colli ,  fubjeBì  blando  calore  tum  folutus  fai ,  tum 
in  tchore  ante  a  fepultus  ,  il  cudine  folum  deprehen- 
fus  fimul  eie  Bah  untar  phiala  parietibus  ,  fe  aggi ut  ì- 
nalur ,  rei  iti  0  in  fundo  liquore  ,  aliquam  acredinem  , 
fahs  volatilis  vefiigium  ,  ret  inente  ,  major  e  imo ,  & 
forfan  nobiliore  fublimata  portìone  .  Si  hoc  fai  candì - 
dus ,  purìus  petit ur  y  iterum  itcrumque  acqua  fon¬ 
tana  ^  vel  alia  prò  lubitu  diffolvitur  y  ut  antea  fu- 
blimatur  .  Oitia  vero  fìc  facile  tcnues  in  auras  eva- 
nefeìt ,  e  a  rat  ione  figitur  Sai  volatile  in  pulverem  re¬ 
doli  um  in  cucurbitam  vitreatam  alt  am ,  vel  pbialam 
longi  colli  fìcrnitur  ,  fuperaffunditur  fpiritus  Salis 
communis ,  qui  affufus  ebullitionem  excitabit  :  qua 
non  extimefeenda  .  Affufio  eo  ufjue  continuando ,  do¬ 
ve  c  ejfervejcere  definat  :  tùm  liquor  qui  planò  infi  pi  - 
dus  crit  abfirakendus  balneo  marino ,  habebiturque 
Jal  volatile  aliquantulum  fixè  faffus  :  in  chryfiallos 
pellucidos  abibit  ;  fi  in  acqua  ,  qua  lìbuerit  ,  folu¬ 
tus  in  locum  tepentem  reponatur .  Hujus  falis  vìres , 
ut  refpondent  dogmatici  ,  apparatus  aliìs  bis  ma¬ 
lore  s  ,  il  efficaciores  tenuitatìs  prajìantia  habebunt . 

SAL  VIPERARUM  VOLATILE , 

Oleum ,  fpiritus ,  fai  fixum , 
fixatum  ejufdem. 

! 

Vipera  exficcata  t  conctfa ,  <£?  leviter  contufa  una 
cum  hepate  y  corde  edam  exficcatìs ,  f or- 

fi  ce  commi nutis  ,  ingerii  n  tur  in  r et  or  t  am  loricatam  uf¬ 
que  dum  impletur  .  Difiillatio  in  vas  recipiens  am¬ 
pi  um  obfervatis  ignìs  gradibus  ,  exhibet  primo  phleg- 
ma  ,  il  fpiritum ,  bine  fai  volatile  undique  lateribus 
recipiente  ;  colloque  retorta  adharens  :  Tandem  oleum 
feetidum  ,  il  crajjum  per  tritonum  ,  vel  chartam  fe- 
p arar. dum.  Exemptum  vero  fai  volatile  purificete  in 
phiala  fatis  longa ,  cum  ampio  ,  fi  placet ,  alembico 
fublimandum ,  per  arenam  moderato  igne ,  ne  aquofi- 
tas  aliqua  falem  fequatur  :  quod  acuto  igne  contin¬ 
gere  folet  .  Salis  hujus  partes  magis  fuhlimes  reliquis 
fmt  odoris  penetr  andare s  ;  idcircò  in  vitro  optimè 
claufo  cuflodientur  .  Aledicamentum  fumme  penetrane , 
putredinem  arcet  in  toto  cor  por  e  ,  obflrulìiones  referat , 
febres  refolvit  omnes ,  edam  qu ananas ,  fi  bora  una , 
vel  altera  ante  paroxyfmum  propinetur  in  liquore  ap¬ 
propriato  ,  qui  acrìmoniam  ejus  non  nìbil  obtundere  , 
non  tamen  defìruere  valet  :  utpote  in  emulsione  fem. 
Melon.  vel  amygd.  dulc.  addita  portìone  aq.  Roj. 
vel  Cinnamom.  <&  facch ,  alb.  dofis  a  gr.  6.  ad  j crup . 
medium . 

t  Figitur  eodem  modo  quo  fai  volatile  micracofmi  , 
nifi  quod  loco  proprii  fpiritus  falis  fixi ,  qui  paucus 
e  fi  in  Viperis  ,  éf  ex  capite  mortilo  ,  conjueto  modo 
elidi ur ,  fumatur  fpiritus  falis  communis  .  Sic  fixa - 
tus  ,  mecl i carne  ntum  e  fi  immutabile ,  totum  corpus  pe¬ 
ne  trans  ,  refolvit  exerementa  queccumque ,  eaque  abfier- 
git  infiar  faponis  ,  ubicumque  locorum  h<eferint ,  edam 
affi  milata  ,  ut  facile  ,  commode  a  natura  expellan . 
tur ,  vel  per  fudorem  ,  infenfibìlem  tranfpirationem  , 
aut  quod ,  ut  plurimum  fieri  folet ,  per  urinam .  Pro- 
1  pterea  in  melancholia  quacunque ,  Podagra ,  calculo  re- 
num  ,  <&  ve  ficee  ,  obfirufìionibus  vifeerum  omnium ,  (£f 
ipfa  putredine  ,  prcefiantiffimum  eft  remedium  ,  in  de- 
perditis  virìbus  pertingit  ad  loca  affeBay  naturai »  con¬ 
fortai  ,  adjuvat ,  purgando  feilieet ,  &  refolvendo  ex- 
cr emerita ,  natura  adverfa . 

Dofis  a  J crup,  medio  ad  J crup .  unum ,  in  jufculo , 
vino }  aut  alio  vehicMÌQ  convenienti . 
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ESSENTI  A  VIP  ERARU  M. 

REc.  Jecinora  ,  &  corda  Viperarum  numero  cen- 
tum  circuer ,  exficcata ,  8  conci  fa  ,  cumfipirifu 
vini  reftifieadffimo,  diebus  trifali ,  vel  quatuor  fìat  (in¬ 
filerà  fecundum  artem ,  junffii  depletiombus  adde  ad 
lfb.it  tinffuree ,  p//r  volatili $  unc.  i.  falii  Hxa(i  unc . 

Ut  auterq  optimè  uniantur  ,  digere  adirne  v  erfie 
uno,  vel  altero ,  &  babebii  fummum,  quod  a  vipcrjs 
I epfirqri  potejì,  medìcamentum t 

PRJEPARAT10  IN  ELECTUAR1U Mt 

REc.  carnem  Viperarum  occif irnm ,  (£?  lavatamin 
frufìa  jcinde  •  irne  tigillo  impone ,  affa  fa  aqua- 
vita  bona ,  eam  incende,  dum  in  pujtcm  caro  rediga  tur, 
8  bene  coffa  fit ,  fpatula  lignea  eam  agitando  ,  donec 
acquavite  incendio  ahfumpta  Jit  .  Pu'tem  ita  coffam 
fola ,  8  in  mortario  probe  contunde  .  Tùm  Recipe  bujus 
farmi  viperine?  unc.  4..  faccb ari  candidi  optimi  unc.  2. 
pel  3.  Fiat  fecundum  artem  confi  ff  io  ,  cum  muccil agi¬ 
rle  tragacantbi ,  poflea  adde  aqu<e  cinnamomi  ad 7.  vel 
8.  guttulai ,  ut  babeant  odorem  , 

Dofiu  ficr apuli  unius . 

PULVIS  VIPERAI  IN  MAGISTERIO  , 

REc.  pulverei  carnii  viperinae  ,  fiolve  in  [pinta 
Vetrioli  in  calore  cinerum  ,  donec  fint  fioluti  : 
fioluiionem  precipita  cum  deo  Tartari  :  pojìea  ablue 
fai,  vel  ter  cum  a  quii  cordiaUbui ,  qui  pulvii  erit 
alb  'tjjìmus, . 

Dofis  granorum  7.  vel  8.  ad  12. 

Pneparatur  edam  hoc  modo  :  Vipera  occifia  ,  & 
diligenter  lavata  tum  exeoriata  ,  fìccatur  linteo  ,  8 
in  frufìa  dificìnditur ,  quemadmodum  quoque  cor  ,  8 
bepar  ;  dein  pulvii  ficordii  in  umbra  probe  ficcati  fi- 
fi  1  irfipergitur,  jrufiaque  pane ,  ex  farfare  tritici,  qui 
fam  unte  fumo  immijjui  fiueraf  ,  8  fiere  co  fluì  fit  , 
includantur ,  foramine  piafìra ,  ut  vocant ,  vel  duca¬ 
ti  latitudine  in  pane  [affo ,  micifque  exemptis ,  ìnqua- 
xum  locum  frufìa  illa  reponuntur ,  tum  teffiella ,  qua 
exc'ifia  fiuerat ,  f  qr amen  clauditur  ,  rimis  pafìa  probe 
oblinit.ii  ,  fi  eque  fiurno  pofì  extraffum  panem,  calore 
fatti  temperato  immittitur ,  ibique  fiare  fìnitur ,  uf- 
que  dum  dilla,  frufìa  puìvere  confiperfa  probabili- 
ter  poffint  pulverizari  ,  quod  fit  in  mortario  lapi¬ 
deo  .  Servatur  in  vafie  probe  claufio  ,  diuque  ob  ef¬ 
ficacia»!  f cordii  confiervatur  ,  quod  fifi  wajorem  vir¬ 
tù!  em  addit .  Naffui  e  fi  ilum  a  P.  O.  Hqratio  ( 
Morand i  ,  Monaco  Vallii  ombrofee ,  qui  eum  fium- 
mopere  laudabat .  Idem  ille  dixit ,  fiel  Viperee,  vul¬ 
neri  impofitum  ,  quod  canis  rabidus  inflixit ,  ei  mo¬ 
deri, 

THE  RJ  AC  AIE  PRINCIPIS 

Anbaldini. 

REc.  Viperai ,  quibus  abficinde  caput  ,  cau- 
Kdam  é?  detrabe  pellern ,  ut  ardi  e  fi  :  e  ai  exen- 
ptera,  diligenter  cor  cum  bepate  referva  :  optimb 
ficcatùm  ,  <&  deterfium  linteo  corpus ,  w  olibano  tepi¬ 
do  ficca  ,  pofì  extra ffìonem  panis ,  lentiffimo  calore  , 
ita  ut  reduci  poffit  in  pulverem  album.  Cor,  &  be¬ 
par  eodem  modo  ficca  <8  pulvcrfiza .  Pulviserit  rm 
fui,  8  { aperti  mìnui  grati ,  licèt  non  omniflò  ingrati . 
Dofis  e(ì  dracbma  1.  in  quodam  liquore  cardìaco  , 
vel  in  vino,  f ecundum  vires .  Pulvii  afius  ,  melior ad 
prxcaudonem  :  rufius  potentijfmui  ad  curationem  . 
Habuit  Prìnceps  hoc  remedium  a  quodam  Mìlite  gre * 


erario  ex  Ungarìa  redeunte  ,  qui  lìbenter  omne  vene* . 
num  affumebat  ,  arfemeum  ,  fublirnatum  ,  ommaque 
aceMma  :  quod  mirandum  ,  imo  8  aquam  fortem 
fé  b fiere  velie  d  cebat  ,  afienbatque  fufficere ,  fi  fe¬ 
rvei  tantum  fingali*  fepdmani j  fumeretur  ad  ffiteau- 
donem  .  Narravit  nubi  bifmiam  Prìnceps  de  quo¬ 
dam  bfipìte  rufiico ,  cui  cum  vellet  ifìe  Mila  boc  fé- 
cretum  ahquot  tbaleris  vendere  cum  faffatwe  virtù - 
tum,  cium  bofipei  nvfit  in  milifis  poculum  arfemeum, 
a  nuo  curn  nullo  patio  pofì  ahquas  bora!  fé  divide - 
ret  '  rune  ìnquit  tecum  libere  pacificar ,  enmque  fc cre¬ 
tum  25.  tbaleris.  Dixit  mibì  Prìnceps  ,  Je  Ums 
canibus  exbibuiffe ,  pofì napellum ,  arfemeum,  fub urna. 
tum  ,  felici  ,  ^  vero  fucceffu  itw  [e  babere  Medi, 
cum  ,  qui  cor  am  fifa  devoravit  arfemeum,  8  j  am¬ 
pio  boc  remedio,  man  fit  incoiami!.  Jam  ]uvenem 
quemdam  magnati s  aìicuìus  familiarem  cum  domino 
[uo  protenderei ,  imo  affeveraret ,  certam  ejfe ,  &  ex. 
plorai  am  virtutem  firn  antidoti,  prò  qua  pofeebat 
nummos  ,  exutum  fuadente  ,  8  boriante  milite  ,  a 
quo  ifìe  juvenis  remedium  emerat  ,  arfemeum  devq- 
rajfe ,  a  quo  calorem  in  fìomacbo  fenfìt ,  8  pofì  ai /* 
quot  bora s  fivgultus  ,  8  convulfionem  in  brachili  » 
Tandem  tamen  af] ampio  remedio  evafit ,  fanufque  , 
8  illctfus  permanfit  .  Cor  am  utrunque  me  pulverem 
concedit  Prìnceps,  ego  edam  pofì  eps  degufìavi ,  Vi¬ 
de  Anvehm  Baldum  ,  de  vipera  .  Illufìriffimus  D? 
de  Rodi  deferfitum  naffui  efì  breve  ,  mendofum  , 
direffum  ad  Sereniffìmam  D,  Cbrifimam  Lotbarm- 
gicam  Magnam  Ducem  Hetrum  ,  de  ufu  carmum 
‘vfierinarum  ;  quee  differ  tatto ,  ut  appareat ,  quod  am¬ 
modo  tramlata  efì  in  traffatum  de  effeffibus  xmabi. 
libai  camjum  Viperee  ,  qufius  corpus  Janum  ,  8  a 
venenii  fecurum  confiervatur  ,  juyentus  prolongatur  , 
fenetìui  retardatur,  multi  morbi  incurabies  pel  luti  tur  , 
cum  aids  effeffibus  mirabillbus  ,  It alice  editum  a 
Carolo  Pannicello  Medico,  8  Pbìlojopbo,  ad  òere- 
niffimam  D.  D  Cbriftinam  Lotbarìngicam  Matrem  , 
Magnam  Ducem  Hetrurice  .  Fiorenti <£  1630 
S ìmeonis  Ciotti  ,  permiffione  fupemrum  .  He  ejt  ti- 
tulus  Tr affata!  ,  in  fiepfemdecìm  capita  divifi  ,  in 
quibus  fingulatim  agitar  de  ufu  carmum  viperina « 
rum  ,  de  ovis  gallinarum ,  qu#  illis  fuermt  nutrite? , 
8  de  piilverìbus  ex  vfieris  confeffii .  lrattaius  cjt 
pagìnar.  log.  Differtatio  auteni  manuf cripta  era( 
Medici  Punte e  ,  qui  prxdiffee  Sercnffìmee  D.  m* 

Seguendo  il  niio  genio  naturale, 
qui  alcuna  opportunità  di  giovare  a  1  ltuaioli  a* 
quella  eccella  materia;  onde  eflendonu  capitata 
alle  mani  una  dottifììma  confulta  manolcritta, 
opera  uscita  dalla  fertilità  dell’ingegno  del  Signor 
Sebafìiano  Bartoli  ,  intorno  ad  una  atroci  (lima 
Cacheflìa  di  molti  anni  in  perlona  dell  Eccelentii* 
fimo  Signor  Priore  Fra  Ciò :  Battifìa  Caraccio  0, 
Cavaliero  Gerofolimitano ,  oggetto  ammirabile 
d’ogni  virtù ,  le  cui  eccelle  preminenze  rfcu‘e.(J^ 
no  volumi  particolari .  In  ella  coniulta  tra  !  altre 
cofe  maravigìiofe  infegna  a  fare  dalla  carne  del 

Vipere  un  brodo  confumato,  1  operazioni  del  qua¬ 
le  fi  alfomigliano  a  i  miracoli ,  a  legno 
detto  Signor  Priore  con  buio  frequente  di  em*v  \ 
è  redimito,  non  {blamente alla  priltma  lanità* 
ma  li  può  dire  tornato  quali  giovane,  conumver* 
{ale  maraviglia.;  con  tal  elempio  u  tono ■curati 
un’infinità  di  Cavalieri,  ed  altre perfone di bmm 

qualità.  Il  particolare  contenuto  in  detta  come¬ 
ta,  intorno  alle  Vipere,  dice  come  fegue,. 

Ad  Viperai  quod  allinei  ,  earum  carmum  ujus 
diverfimodè  fuK  in  re  medica  baffenus.  ujurpatus 
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veruni  ille  prò >'  dignitate  myfkrii ,  quod  in  iis  condì- 
tur  y  non  adeò  integre  rem  ab f alvi t ,  quìn  pofìeris  in 
reptili  tam  mortifero  adbuc  innumera  medie  anuria  fpc- 
c alauda ,  inveniendaque  fupererwt  ;  primo  earum  tre- 
chifcì ,  pars  funt  Jalubris  Tber iacee  antidoti ,  at  quia 
in  ea  eorum  vires  fub  multìplicì  aliorum  fimplicium 
mole  obumbrantur  ,  in  nutrimentum  [abrogar i  minime 
poffunt ,  fucceffit  deinde  earum  eltxatio  >  exficcatio 
in  pulverem ,  cujus  frequenti jjìmus  apud  multo  s  e  fi  u- 
fus ,  hunc  ego  non  exprobo ,  [ed  mutilerà  exifìimo ,  ex 
eo  ,  balfamus  carnium  per  elìxationem  ,  atque 
exficcationem  totus  abit ,  relitto  cadavere ,  quodì  in 
pulverem  redigunt  ;  idem  de  [ale  alkali  ab  earum 
cineribus  edutto  judicandum  cenf ui ,  alkalia  ennn  om. 
ma  nil  de  concretorum  viribus  retinent  ;  [ed  abjlerf  - 
vani  tantum  elicaci  am  fìxionis  fliam  mutuantur  ab 
igne  .  Neque  pofìrema  [peranda  videbatur  mventio  , 
quee  ex  carne  viperina  ,  farince  commixta  gallinaceos 
pullos  alere  exeogitavit ,  [uafa,  balfami  viperini  ener¬ 
gia  ,  eos  pofje  facile  potiri  ,  qui  pullis  fic  enutritis 
vefeerentur ,  [ed  neque  mibi  omninò  modi s  arrifit ,  con. 
[gius  y  quòd  fub  tot  dìgefimum  fermentìi  vis  illa  bal¬ 
samica  viperince  carnis  a  [ua  indole  degeneravi ,  ac 
in  pulii  effentiam  abiit  .  His  fic  perpenfis ,  quem  ego 
vuper  exeog itavi  modum  ,  quo  .mi  de  vipereo  baca¬ 
mo  deper  ditur ,  vel  immutatur.  Excellentice  tu  ce  fub 
jungam.  Una  vipera ,  aut  duce ,  capitibus ,  ex  tremi f 
que  caudarum  {non  quìa  veneni  receptacula ,  J ed  quia 
excarma  ,  <£?  inutilia  )  exemptis  ,  fenettis  decorticen- 
tur  y  evifeerenturque  :  qiice  de  eis  alba  [uperfunt  cor - 
portf  ’ conlundantur  ,  tW  conter antur  .}aac  firmi  cum 
[ucco  y  qui  forfan  contercndo  effluxit ,  pinguedine , 
terifque  vifeeribus  inìiciantur  m  vas  vìtreum  amplum , 
multimi  lati  orificii  ,  iìfque  y  effundantur  aquee 
cinnamomi  ex  vino  diflillatce  uncìa  media  -,  aqtice  fen¬ 
di  uncice  tres ,  illicò  vas  f. ubere ,  madidaque  per¬ 

gamena  adeò  arttè  occludati tr  ,  ut  vapori  nuUus  à- 
J  cenf uro  pateat  aditus  ;  adaptetur  de  inde  in  b  alveo 
marino ,  in  quo  per  quatuor  horas  ebulliat ,  pofì 
refrìgerationem  ,  iw  aperiatur  ,  i£f  quìdquid  in  eo 
contine  tur  per  linteum  fortiffimè  exprimatur ,  n  am  .in¬ 
de  [ex  unciarum  jufculum  excidet ,  quarum  tres  ex 
Viperino  balfamo  conflant  ;  hoc  frigido,  velealido  uti, 
certìfftma  cum  fpe  .  Excel  lentia  tua  poter  it  mane  je- 
juno  fìomaco ,  infra  vigiliti  dies  mìraberis  effe  fi us . 
FcccuUy  ab  exprefjìone  refiduce ,  fi  exficcentur  ,  fub t ili. 
ter  que  terantur ,  pulverem  ,  <2  vulgari  non  diffimilem 
exhibebim. 

SALE  D’OSSA  UMANE. 

SI  doveranno  calcinare  TofìTa  umane ,  nonfep- 
pelite,  con  fuoco  violentiamo,  perche  fo¬ 
no  difficili  da  calcinarfi,  onde  bifogtia,  che  pri¬ 
ma  nano  ridotte  in  fottiliflima  rafura ,  altamen¬ 
te  fi  perde  loglio ,  e  l’opera  ;  ed  Io  avendo  pro¬ 
vato  con  l’offa  rotte  in  pezzi  minuti,  di  calcina¬ 
re  con  fuoco  grandiffimo,  non  fu  poffibile ,  on¬ 
de  fui  corretto  calcinarle  col  fiore  del  Solfo ,  e 
così  ne  cavai  il  fale ,  nel  modo  deglaltri  det¬ 
ti,  ed  il  meftruo  farà  un’acqua  appropriata  al 
male ,  perche  ogni  oflò  umano  ha  virtù  di  giova¬ 
re  alla  meddìma  parte  ;  onde  lofio  del  craneo, 
che  giova  a  i  mali  del  capo,  fe  ne  cava  il  fale  con 
acqua  capitale ,  edelf  altre  offa  degfarticoli ,  che 
giovano  al  male  articolare,  fe  ne  cava  il  fale  con 
acqua  d  Iva  artetica  .  Ad  ogni  modo  dall’ offa  fe 
ne  cava  pochifiìmo  fale.  Io  poffo  dire  con  buo- 
na  cofcienza  d’avere  efperimentato  il  fale  dell’of* 
fa  delle  ginocchia ,  e  fallarono  una  Gonagra  in 

LJOìTZ't 


T  EH  Z  A.  355 

un  personaggio  di  grande  autorità  ,  e  lo  facevo 
pigliare  al  pelo  d’uno  fcrupolo  con  due  onde  d’ac¬ 
qua  diva. 

Con  quella  regola  fi  può  fare  il  fale  di  qualfi- 
voglia olfo  di  qualunque  an imale . 

DEGLI  O  G  L  I 
DISTILLATI. 

BEnche  il  modo  di  cavare  per  mezo  del  lambic- 
co  1  oglio  cifenzialedaciafcheduna  materia , 
lolle  poco  cognito  a  gl’Àu  tori  antichi  della  medici¬ 
na  dogmatica,  nientedimeno  fu  apprefio di effi in 
tanta  ftima,  che  non  fi  faziarono  di  celebrarli  con 
ltraordinarii  epiteti  di  famofe  lodi ,  come  fpecial- 
mente  fi  oflerra  in  Ciò:  Mefite (  Di{lin.  12.  deOleis  ) 
che  dopò  d’aver  efattamente  infegnato  il  modo  di 
componere  molte  fpecie d’Ogli ,  alla  fine  conchiu- 
de,  che  quei  che  defideranofapere  altri  modi  piùfa- 
molì,  trattinocon  maefiri Chimici,  perchedaef- 
lì  poflòno  apprendere  cofe  grandi  ;  ecco  le  Ine  pa¬ 
role;  Scripftmus  de  Oleis  quantùmpofjumus ,  fiplura 
[ciré  cu  pi s  Cbymifìas  Prceceptores  tibi  adhibe ,  h  cum  il - 
Its  ver  [are  :  E  fra  tutta  quella  ferie  d’Ogli  da  elfo 
deferirti,  fe  ne  trova  però  uno,  chefifaconMagi- 
ilerio  Chimico, li  dà  egli  perciò  il  titolo  di  Oleum 
perfetta  Magìfierii ,  il  ches’offervanelPoglioaV  late- 
ribus ,  il  quale  lo  celebra  con  quelli  nomi  di  Oleum 
Pbilofopborurn  ( e  qui  per  Filofofi  foggiunge  il  Ala- 
nardo  :  Cbymijìarum  videheet  )  Oleum  Sapìentice  ,  é? 
QleumBenedittum,  Divinum,  Sanfium ,  e  finalmen¬ 
te  dice,  che  a  pluribus  vocatur  Oleum  perfetti  Al  agi. 
fierii :  onde  ragionevolmente  Noicollocaremo'quì 
nel  primo  luogo  la  ferie  degl’Ogli  Chimici ,  e  co¬ 
mincia  remo  a  dar  l’dempiodi  quelli ,  che  fi  pofiò- 
j  no  cavare  generalmente  dall’erbe,  le  quali  hanno 
le  medefime  virtù  dell’erbe,  di  dove  lì  cavano,  ma 
in  grado  più  efaltato,  mentre  fono  feparati  dalla 
parte  eferementofa,  che  impedifee  l’attività  dell’ 
operazione,  fiche  Gio:  Ernefto  dice,  che:  Unica 
guttula  Olei  ex  illa  dcfììllata ,  plus  potefl ,  fò  ma]o - 
ri  edam  facilitate  ,  ifj  frutta  operatiouem  fuam  per. 
f cere ,  quàm  integer  manipujus  berbarum ,  <&c.  Sarà 
l’efempio  di  pigliare  buona  quantità  di  quell’er- 
be  ,  dalle  quali  intendi  di  cavare  l’Oglio  (  che 
volgarmente  chiamano  Quint’efienza  )  e  le  farai 
impafiìre  all’ombra,  per  due,  o  tre  giorni,  ben¬ 
ché  quantunque  fuflero fecche di  più  meli,  fene 
può  anche  cavare  l’Og!  io,  ma  in  minor  quantità, 
e  poi  fi  tritaranno  goffamente,  riempiendone  il 
lambicco  grande  di  rame,  machene  rimanga  pe¬ 
rò  la  terza  parte  vuota ,  e  poi  fe  gli  pone  fopra  tant’ 
acqua  comune,  che  cuopra  l’erbaquattroditaal- 
meno,  facendo  digerire  per  due  giorni  con  fuoco 
mediocre,  fi  fa  poi  diftillare,  ed  infieme  con  l’ac¬ 
qua  ufeirà  foglio  ,  jl  quale  fi  raccoglie ,  leparan- 
dolo  dal  becco  del  recipiente,  o vero  con  ombuto 
di  vetro,  e  volendo  accrefcere  la  quantità  defo¬ 
glio ,  fi  replica  la  difiillazione,  efervirà,  in  luo¬ 
go  d’acqua,  l’iftefiò  brodo  rimafio  nel  lambicco, 
e  la  medefima  acqua  ,feparata,  che  faràdall’oglio, 
cavato  nella  prima  difiillazione.  Alcuni  per  cavar 
più  copia  d’oglio,  pongono  un  manipolo  di  fale 
comune  dentro  il  lambicco ,  per  il  cui  mezzo  refa 
l’acqua  falfa,  penetra  più  prontamente  nell’inter¬ 
no  della  cofa,  che  fi  do  verà  diftillare,  ed  opera  che 
foglio  diftilli  più  facilmente  ;  per  quefto  me- 
delìmo  fine  Ciò:  Ernefio  vi  mefehia ,  cifre  del  Sa¬ 
le,  un  manipolo  di  Tartaro  di  Vino,  àio;  Rodolfo 

Z  z  (  Tratta - 


35* 


teatro  farmaceutico. 


(Trafìat  us  fa  Qkis  variis  arte  Cbym,  dtjULFurnofi, 
lo  fo  fi  co  i  )  pone  un  modo  curiolp ,  cpn  jl  qua- 
{Xc.’cbl  fi  «va  rogito  da  i  vegetabili  in  n*g. 
sior  quantità,  e  che  non  fi  fa  con  il  vafo  di  Rame 
grande ,  ed  è,  che  adopera  in  luogo d  acqua  lo  Ipi- 
fjrodiSale,  ma  nelle  materie  però  ai  orna  riche,  e 
non  altrimente  con  J’erbe  triviali ,  di  poca  Ipela, 
e  dice  che  infieme  con  la  lemplice  flemma  di  elio 
fpiriro  didilla  furto  POglio,  che  realmente  fi  può 
trovare  dentro  le  materie  fuddetre  da  diltiUare,  e 
che  lo  fpirito  di  Sale,  che  rimane  dentro  la ftorra 
di  vetro,  può  fervire  ad  altre  diftillazioni,  e  cir¬ 
ca  le  qualità  ,  che  può  contraere  dalla  cofa ,  che  fi 
diftilla,  fieli  può  togliere,  rettificandolo  per  ftor» 
tadi  vetrg, 

O  G  L  I  Q 

di  Affenxp  difiillato , 

SI  fa  con  la  regola  generale  predetta ,  ficcome 
tutti  li  feguenti;  pigliandoli  però  rAftenzo 
ortolano  fiorito ,  che  chiamano  Romano,  le  ne  ca¬ 
vare  oglio  aureo  preziofiffimo,  a  quanto  diro  qui 
fiotto .  Ma  l’Aflenzo  ordinario  Gara  oglio  vjicolo 
(  quando  è  molto  frefco  )  di  color  ceruleo » 

Facoltà,  ed  Ujo . 

Untodi  fuori ,  {calda  lo  fiomaco mirabilmente , 
ed  eccita  l’appetito  de’cibi;  uccide  i  vermi,  ferma  il 
vomito,  relitte  a*  veleni,  e  fuga  le  febbri.  Giova 
all’orecchie  fanguinolenti  :  mollifica  la  durezza 
delle  zinne  delle  Donne  indurite  dal  latte,  e  ren¬ 
de  più  molle  la  milza  indurita.  Leva  1  oppilaziQ- 

ni;  egióvaalfiufTodicorpo, 

OGLIO 

di  Menta  dift illato, 

PAre ,  che  fia  dedicato  queft’Oglio,  propriamen- 
te  al  ventricolo  *  da  impililo  Divino,  mentre 
fi  offierva  per  quello  fine  unico  rimedio,  tanto  prc- 
fio  per  bocca ,  quanto  unto  di  fuori . 

Facoltà ,  ed  Ufo, 

Ferma  il  vomito ,  giova  alla  concozzione ,  e  fa 
appetire  il  cibo.  Seda  di  più  prettamente!  dolori 
colici ,  del  che  fcn’è  fatta  l’efperienza,  pigliando- 
fene  lei ,  o  fette  goccie  con  un  poco  di  vino  caldo . 
La  Menta  per  cavarne  l’aglio,  doverà eflere  ben 
fiorita,  e  colta  in  terreno afeiutto 3  edutiUandoji 
frefica ,  fene  cava  oglio  verde;  ma  quando  e  impal¬ 
ata  riefee  di  color  di  oro , 

OGLIO 

di  Majorana  difiillato, 

Doverà  la  Maggiorana  efler  ben  fiorita ,  e  carica 
di  fieme  ,  e  raccolta  in  terreno  afeiutto» 

Facoltà ,  ed  Ujo . 

Conferifce  al  delìquio  di  animo ,  ed  alla  vertigi¬ 
ne  *  ongendoiene  alquanto  le  narici ,  e  pigliandone 
anche  per  bocca,  rende  forte  lo  fiomaco  debilitato; 
caccia  la  febbre ,  e  li  torcimenti  del  ventre .  A  pre  i 
meftrui ,  e  facilita  il  parto,  ed  il  fuou  fo  continuo 
preferva  dall’ Apopleflia  »  e  dall  aria  infetta,  apre 
Vofiruzioni  del  fegato,  e  del  polmone,  ripara  a  i 
difetti  della  loquela  ;  mondifica  il  [angue  >  ege- 
nera  al  le  grezza .  Si  fa  come  il  precedente .  Ma  I  o* 
gl  io  che  fi  cava  dalla  Maggiorana  gentile  ha  pe¬ 
culiare  proprietà  di  fare  prolifiche  le  Donne  ite¬ 
rili,  ponendofi(mefchiato  con  quaglio  di  lepreyalJa 
bocca  dellamatrice ,  in  forma  di  nodolo,fatto  con 


tela  fottile.  Ecco  le  parole  di  LóbcìUo;  tumUeum 
fUHatmum  coagulo  leporino  yemixtm ,  &  mojfbt  tanta- 
lo,  ananum  concepm  felicitando  nulli  referandum  au- 
tumant , 

OGLIO 

di  Rosmarino  difiillato . 

Facoltà ,  ed  Ufo.. 

Corrobora  il  cerebro,  e  dilata  il  cuore,  toglien¬ 
do  anche  i  deliqui  di  animo;  fcalda  lo  ftoma- 
co,  e  fa  venire  l’appetito;  mondifica  il  langue.  Reu- 
fte  a  tutti  i  veleni,  conferma  i  denti,  e  toglie  le  cor- 
ruzzipni  di  elfi; cacciandone  anche  ì  vermi  .Conte- 

ri  Ice  al  petto,  levando  l’impedimento  del  refpira- 
re ,  ed  apre  l’oftruzzioni  del  fegato, edel polmone, 
e  fa  buon  colore  in  faccia  :  conforta  i  nervi ,  confe¬ 
rifce  a  i  Tifici  »  mondifica  1  utero ,  lo  ferma  nel  fuo 
luogo,  e  lo  difpone  a  concepire,  e  conforta  tutti  i 

vafi ,  ed  i  nervi ,  Per  gli  Apoplettici ,  e  difeenfofi ,  e 
per  chi  ha  perduta  la  voce,  per  cauta  fredda  li  lpe* 
rimenta  efficacifiimo  ;  onde  ragionevolmente  le 
virtù  di  queft’oglio  fi  equiparano  a  quelle  del  ve¬ 
ro  Balfamo.  Il  modo  di  adoprarlo  e  il  beverne 
quattro  goccie  con  vino  bianco  ,  o  pure  ponere 
quelle  quattro  goccie  fiopra  un pocodi zucchero, 
e  poi  mangiarfelo ,  e  finalmente  fi  può  pigliare  con 
qualfi  voglia  feiroppo  appropriatoci  prepara  come 

l’antecedente,  e  circa  il  tempo  proporzionato,  in 

quello  Clima,  doverà  farfi  nel  mele  di  Agolto,  per¬ 
che  in  altro  tempo  fie  ne  cava  quali  niente. 

O  G  L  I  O 

di  Nepeta  difiillato , 

Facoltà,  ed  Ufo.  .  ■ 

RObora  lo  fiomaco ,  vale  contro  i  veleni  dei 
Serpenti,untoalla  fronte, fie  non  toglie  il  do; 
loredel  capo,  almeno  lo  mitigai  provoca  1 1  urina,e  i 
meftrui»  Conferifice  ai  dolori  di  capo»  edagliAi- 
tnatici ,  giova  al  trabocco  del  fiele, ed  al  vomito  co¬ 
lerico,  ai  freddo  ed  al  tremore,  che  vengono  nei 
principi  delle  febbri  •  Vale  anche  contro ì  veleni , 
cd  uccide  i  vermi.  Unto  fa  diventar  bianche  le  ci¬ 
catrici  negre.  Unto  nella  feiatica .  tira  dal  profon¬ 
do  gli  umori,  abbruggiando  la  pelle  di  fopra.  In- 
ftillato  nell’orecchio  vi  uccide  dentro i  vermi .  Si 
diftilla  come  gli  antecedenti .  Circa  della  doia  di 
eflo ,  non  doverà  pafiare  quattro ,  o  cinque  goccie  ♦ 

Q  G  L  .J  O 

di  Salvia  difiillato , 

DOverà  pigliarli  gran  quantità  di  Salvia  fiori¬ 
ta ,  e  fi  doverà  impalare  per  otto  giorni ,  e  di- 

fiillarfi  come  di  Copra.  r 

Facoltà ,  od  Ufo .  . 

Sana  l’Apofteme  recondite  del  ventricolo,  fe¬ 
gato,  enei  polmone,  è  utile  ai  tumori,  tanto  delle 
parti  verdognole ,  quanto  a  [tumori  pendenti, 
mitiga  i  dolori  ;  conferifce  all  intemperie .calda del 
cuore.  Unto  parimente  di  fuori  toglie  il  tremore 
del  cuore ,  e  delle  mani  ;  fona  1  ulcere  della  bocc  . 
delle  mani, fauci, e  delle  gmgive  pùtride  :  V alea  le 
piaghe,  econtro  i  veleoicegl  animali.  Giova  a  tut¬ 
ti  i malidei  cerebro,  ede’nervi ,  a  ^aralifia , A* 
poplefiìa,  convulfiom,  e  limili  :  fcalda  lo  fiomaco, e 
lo  corrobora ,  e  provoca  i  meftrui  « 

OGLIO 
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VA  %T  E 

O  G  L  I  O 

d'Origano  dijìillato. 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Nto  caldo  frena  la  falita  dell’utero  alle  don¬ 
ne,  e  libera  dai  dolori  dei  reni .  Cura  le  pil¬ 
lole  della faccia,cagionate  dal  morbo  Gallico .  Sa¬ 
na  la  fordità ,  migliandone  una  goccia  il  giorno 
nell’orecchio,  e  giova  alla  uvola  rilavata;  unto  a  i 
denti  cava  la  pituita  dalle  gengive,  e  leva  il  dolo- 
re  di  effi,  bevuto  con  vino  è  contro  i  veleni  de  i 
ferpenti.  Unto  refifte  alle  malignità  febbrili.  Cir¬ 
ca  del  modo  è  fiftefiò  degli  antecedenti,  pigliando 
l’Origano  ben  fiorito ,  e  carico  di  feme ,  raccolto  in 
luogo  fecco . 

OGLIO 

di  Pulegio  dijìillato. 

Perche  quell’  oglio  fi  cava  con  lamedefima  re¬ 
gola  li  tralafciaquì  dirne  altro . 

Facoltà  y  ed  Ufo . 

Robora  efficacemente  lo  ftomaco,  e  giova  alla 
diftillazione  del  cerebro,  tiratoperilnafo.  Confe- 
xifce  a  i  dolori  deli’uvoia ,  e  provoca  i  meftrui, 
mefchiato  con  vino  rintuzza  la  forza  dei  veleni; 
gargarizzato  con  licore  idoneo,  giova  alla  fquinan- 
zia ,  vale  a  i  pieni  di  materia  cruda,  e  corregge  il 
puzzore  della  bocca ,  e  fa  ritornare  quelli ,  che  han¬ 
no  deliquio  d’animo. 

ì 

°  G  L  1  O 

di  Carlina  dijìillato. 

Piacque  alla  Divina  Bontà  di  fingolarizzare  le 
glorie  del  Santo  Imperatore  Carlo  magno ,  con 
imacelefte  prerogativa,  poiché  trovandoli  ilfuo 
efercito  infetto  di  Pelle  apparve  alla  Maeflà  Ce- 
farea  di  Carlo  un’Angelo ,  che  gli  moftrò  il  modo 
di  rifanarlo,  dandole  notizia  di  una  pianta  a  ciò  ef¬ 
ficace,  la  quale  da  quel  tempo  acquiltò  il  nome 
degnifiìmodelf  Imperatore,  e  fu  fin  da  quel  giorno 
chiamata  Carlina ,  ed  anche  Cardo  Angelico,  e  di 
più  Camaleone ,  e  Cardopazia .  Dicono  che  la  Carli¬ 
na  ,  non  folamenre  fia  contro  pelle ,  ma  per  fua  pe¬ 
culiare  proprietà  vaglia  a  rendere  così  robu Hi ,  e 
forti  i  viventi,  che  un’uomo,  che  ne  mangiò  una 
mediocre  quantità,  poi  portò  per  lungo  fpazio di 
viaunamifuradi  vino,  che  fu  giudicata  impoffibi 
le  a  portarfi  da  tre  uomini ,  ben  robulti  :  delfiftelfa 
radice  fu  data  in  cibo  ad  un  Cavallo,  ed  una  poca 
porzione  della  medetìma  radice  fu  polla  al  freno  di 
elfo,  il  quale  nel  corfo  poi,  non  folamen  te  avanzò 
tutti  gli  altri  Cavalli,  che  infieme  correvano,  per 
vincere  una  fcommelfa  fatta  da’ loro  padroni  ;  ma 
finito  il  corfo  pareva  come  non  avelie  mai  foftenu- 
ta  quella  laboriola  fatica.  Dalla  radice  di  quella 
pianta  fi  cava  foglio  nella  feguente  maniera  .  Si 
fa  grattare  la  radica  frefca  della  Carlina  al  pefodi 
2.0.02,5.  libre,  e  fi  fa  digerire  con  acqua  comune 
quanto  balìa,  per  lo  fpazio  di  15.  giorni,  poilìfa 
diftillare  per  vellica  di  rame,  benché  tardamente  : 
infieme  con  l’acqua  ca varai  foglio,  prima  chiaro , 
e  luccelfivamente  più  carico  di  colore  ,  il  quale 
iolieme  fi  (lima  per  nobiliffimo  Alelìfarmaco 
nelle  febbri  maligne,  penetrativodi  tutto  il  corpo, 
cd  operativonella  mafia  del  fangue ,  e  facile  da  pro¬ 
durre  il  iudore.  Ladola,  è  diquattro,  finoalèi 
goccie  con  1  icore  idoneo . 

Teat.  Dotiz, 


T  E  KZ  A. 

O  G  L  I  O 

di  Maro  dijìillato. 

IL  Maro,  per  aver  odor  confufo  di  Origano,  c 
Sanfuco,  fi  chiama  in  alcuni  luoghi  di  quello 
Regno  Arecbito  Sanfuco,  che  inferifce  Origano ,  e 
Maggiorana  .  Qui  dagli  erborali  vien  detto  Are - 
chietello  .  Se  ne  cava  foglio  per  lambicco ,  nel  modo 
dei  preferirti;  ma  doverà  pigliarli,  quando  è  ben 
fpiccato,  e  carico  di  feme ,  perche  dà  più  oglio,  e  di 
perfetto  colore  d  i  oro . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Conforta  mirabilmente  il  cerebro  per  virtù  fua 
peculiare ,  robora  la  memoria ,  e  lo  llomaco ,  e  gio- 
|  va  al  dolor  del  capo  :  mefehiato  con  la  fua  propria 
i  acqua,  e  tirato  per  lo  nafo  giova  allo  Hillicidio  del 
catarro. 

O  GLI  O 

di  Lavenàola  dijìillato . 

LA  La vendola  è  quell’ erba,  che  qui  volgar¬ 
mente  lì  chiama  Spica  d'effa,  ed  altrove  Nar¬ 
do  Italiano .  Si  doverà  cavare  foglio  dalle  cime 
femplicementenel  modo  dei  precedenti,  quando 
farà  ben  carica  de’ fiori . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Corroborai!  capo,  e  tutti  i  nervi ,  ongendofene 
la  nuca  giova  ai  dolori  articolari,  fcalda  lo  ftoma- 
co ,  li  reni ,  fegato ,  e  polmone,  e  caccia  i  vermi .  La 
dola  è  di  tre  goccie, 

°  G  L  I  O 

di  Serpillo  dijìillato. 

L’Operazione  per  cavare  foglio  di  Serpillo  di- 
ftillato,  non  doverà  variare  punto  dalla  pra¬ 
tica  delle  antecedenti . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Bevendofene  tre,  o  quattro  goccie  è  utile  alle 
febbri  pellilenti ,  e  cotidiane  ,  difcaccia  tutte  le 
flullìoni  interne ,  foftruzzioni  del  fegato,  ed  emen¬ 
da  il  polmone  infiammato.  Toglie  il  tumore  del 
ventricolo ,  e  la  calda  intemperie  di  elfo .  Caccia  la 
pietra  dalla  vellica,  facendola  urinare:  ferma  le 
fiufiioni  acute,  e  mordaci  del  capo,  ungendofene  la 
fronte ,  acuiice  le  forze  al  cerebro,  e  toglie  le  calde 
fluffioni  dagli  occhi ,  e  preferva  i  membri  dalla 
Tabide .  Solamente  on tato  leva  i  Catarri  dal  capo , 
giova  a  i  torminidel  ventre ,  facilita  la  relpirazio- 
ne ,  refifte  a  i  morbi  velenofi ,  e  conferifce  allo  Ipu- 
to  del  fangue . 

O  G  L  I  O 

di  Tbimo  dijìillato. 

COn  fiftelfa  manipolazione  degli  altri  ogli, 
già  fcritti  fi  caminarà  ancora  con  quello  del 
Thimo,  che  doverà  effer  pollo  in  opera  ben  matu¬ 
ro,  e  circa  le  fue  operazioni,  fono  le  medefime,  che 
fi  attribuifeono  alla  pianta  di  elfo ,  ma  giova  quell’ 
oglio  con  maggiore  celerità  di  elfa  pianta . 

O  G  L  I  O 

di  Rata  dijìillato . 

Queft’oglio ,  fi  fa  come  gli  altri  prenominati  ;  ma 
fe  ne  cava  pochilfimo  :  ficche  bifogna  adoprar  gran 
quantità  di  Ruta  ,  carica  di  leme. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Si  dice ,  giovare  efficacemente  contro  i  morfi 
degli  animali  velenofi,  ed  alla  pelle,  acuifce  la  vi- 
1  Z  2  Ita  ; 
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TEATRO  FARM  AC  EU  T  ICO. 


^a-  gjoya  alPE  pileria,  foccorre  ai  difetti  del  fega¬ 
to, e  polmone,  fana  le  fincopi ,  e  le  palpitazioni  del 
cuore  *  giova  ajl.a  colica  ,allo  1  J^fimo ,  ed  a  i  reni ,  e 
toglie^ ogni  flidiipne  fredda  da  capo.  Vale  aiuterò 
raffreddato,  ed  allo  ftomaco:  Afflato  nell’orecchio , 
Soccorre  alla  Sordità. 


dove  hanno  origine  le  claudicazioni,giova  alle  ver? 
tigini,  ed  a  tutti  i  membri  diffeccati,  conviene 
alla  colica ,  ontandofene  l’obellicolo  ,  e  ferma 
faterò  nel  fuo  luogo . 

OGLIO 

di  Meli]] a  di  fallato. 


Q  GLI  O 

dì  Camomilla  dì  fallato* 

SI  doverà  procurare  la  Camomilla  ben  fiorita, 
e  dura  ,  nata  in  terreno  afciutto,  e  non  la  di- 
flillarai ,  fe  prima  non  farà  impaffita  all’ombra . 

Facoltà ?  ed  Ufo. 

Queft’oglio  fi  beve  utilmente  controlemorfica- 
ture  dei  Serpenti,  e  contro  la  pietra  .  limo  Canai 
febbricitanti,  facendoli  però  Sudare  ;  Robora  gl’ar- 
ficoli ,  ed  i  nervi ,  leva  il  dolor  del  capo ,  originato 
dall’ubriachezza .  E  rimedio  contro  tutte  le  forti 
di  fcabia ,  diffecca  le  palpebre  tumefatte ,  ferma  le 
lagrime  degli  occhi ,  toglie  il  dolore ,  ed  il  tinnito 
dell’orecchio:  fana  le fififure delle  labbra:  refifte 
all’Apopleflìa,  edallofpafimorrifolveil  latte  coa¬ 
gulato  nelle  mammelle;  giova  alli  dolori  de’ lom¬ 
bi  ,  del  petto,  e  toffe ,  alla  vomica  del  polmone,  do¬ 
lori  colici,  edidropifia,  infiammazioni,  ed  ulcere 
delle  reni.  Si  Sperimenta  convenientiffimo  alla 
podagra,cancro,lèpra,contufionide’membri, e  nel¬ 
le  laffitudini-mollifce  la  durezza  delle  parti  nervo- 
fe ,  e  delli  tendini .  Adoprato  ne  i  Clifiieri,  mefchia- 
to  con  la  fùa  propria  acqua,  toglie  il  dolore  inter¬ 
no  d egj’inteftini ,  della  matrice ,  reni ,  e  veflìca ,  e  fi 
loda  alle  con vulfioni . 

Giova  finitamente  alle  parti  paralitiche  del 
Corpo ,  originate  da  frigidità,  ongendole,  mefchia- 
tocon  Io  Spirito  di  vino ,  e  cuoprendole  con  panni 
di  lino  Scaldati , 

Si  prepara  da  i  Chimici  un  altro  oglio  di  color 
Ceruleo,  il  quale  fi adopra  in  molti  effetti  interni , 
e  (penalmente  contro  la  colica ,  bevendone  alcune 
goccie  con  brodo  caldo .  Quell ’oglio  fi  cava  così . 
Oglio  di  Camomilla  ceruleo. 

Si  piglia  un  manipolo  di  fior  di  Camomilla , 
Terebiptina  Veneziana  oncia  una ,  quella  fi  diffol- 
ve  con  acqua  calda ,  e  fi  mefchiano  infieme ,  e  fi  di¬ 
ffidano  per  veffica  di  rame . 


Nell’ifteffo  modo  doverà  pigliarfi  la  Meliffa, pice¬ 
na  di  fiori ,  e  Semi ,  e  cavarne  foglio  dalla  verde  9 
o  fecca ,  come  fi  è  detto  di  Sopra  • 

Facoltà ,  ed  UJo. 

Tiene  queft’oglio  principal  luqgo  trà  icordiali, 
e  Bezoarrici ,  V ale  contro  gli  effetti  cardiaci ,  ori¬ 
ginati  da  flato,  o  dal  fervore  dell’atra  bue  :  levala 
malinconia,  inflazioni  della  milza,  e  della  matrice . 
Di  più  corrobora  il  cerebro»  e  conforta  la  memo¬ 
ria  .  La  dola  non  ha  da  trascendere  tre  gocciole  $ 

per  la  troppo  fua  penetrazione . 

*  ’**  K  *•  *  1 

O  G  LIO 

di  Levifaco  di  fallato. 

Doverà  quell’erba  avere  l’ifteffè  condizioni  delle 
antecedenti ,  e  fe  ne  cava  foglio  nella  medefim^ 

forma  defcritta  avanti , 

Facoltà,  ed  Ufo . 

Conferifce  a’  patimenti  cagionati  dalla  putredi¬ 
ne  del  fegato ,  e  del  polmone ,  riftorando  quelle 
parti  :  fa  il  fiato  buono,  e  Soccorre all’Epileflia; 
fana  l’ulcere  cachoetiche ,  e  Secche ,  e  fpecialmen- 
te  Galliche  ,  e  la  lepra  fecca  :  diffolve  il  tumore 
del  ventricolo ,  e  delle  ginocchia . 

O  G  L  I  O 

di  Melìloto  difallato . 

Avendo  il  Meliloto  l’ifteffa  qualità  dell’erbe , 
antecedentemente  nominate  ,  fe  ne  cava  oglio , 
per  lambicco,  nel  medefimo  modo. 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Oltre  che  quell’oglio  poffiede  con  più  energia  Ip 
virtù  del  Meliloto ,  ha  fpecialmente  una  gran  pro¬ 
prietà  anodina ,  cioè  di  Sedare  i  dolori . 

O  G  L  I  ° 

di  Ginejìra ,  e  di  Tamarice  di  fallato. 


O  G  L  I  O 

di  Sabina  Baccifera  difallato . 

Si  può  cavare  quell’oglio ,  edall’erba  Sabina ,  e 
da’fuoì  frutti ,  o  bacche , che  dir  vogliamo,  nel  mo¬ 
do  de  gl’accennatj. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  efficacemente  a  provocare  i  meftrui ,  e 
mondificare  l’utero  ;  medica  gli  effetti  del  cerebro , 
e  vale  con  più  efficacia ,  a  quanto  giova  lo  Ste¬ 
nde. 


Si  fanno  con  fifteffa  regola ,  e  vagliono  efficace^ 
mente  a  gl’eftetti  della  milza . 

O  GLI  O 

di  Epitimo  di  fallato. 

Ha  peculiare  proprietà  di  domare  la  malinco¬ 
nia  .  Circa  poi  del  modo  non  è  differente  da  gli  an¬ 
tecedenti. 

OGLIO 


O  G  L  I  Q 

di  Bettonica  difallato  ? 

p  di  alfoluta  neceffità  pigliare  la  tettonica  fio¬ 
rita  perfettamente,  per  diftillarne  foglio  nel  moc¬ 
cio  Suddetto. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Si  (lima  queft’oglio  opportuno  nel  le  febbri,  rin? 
frefca  il  fegato,  robora  il  cuore  >  e  giova  anche 
alfelefanziafi,  fratture  di  offa,  ed  afl’ulcere  diu¬ 
turne,  raffoda  gli  articoli  dislocati,  e  ripoftì,  di 


di  Gìglio  Convolilo  difallato . 

Si  cava  da’ fiori,  in  giuda  quantità ,  afperfi  di 
vino,  e  poi  cpn  acquale  neqiftiUa  foglio,  il  qua¬ 
le  fopranuota  bianco,  dopò  che  farà  ripofato  il  li¬ 
core,  ÌTir 

Facoltà,  ed  UJo.  ■  \ 

Vale  a  curale  ,  e  prefervaredall’Epileffia,  on- 
gendpfene  le  tenppia,  e  la  cervice:  difende  il  cuo¬ 
re  dal  tremore,  e  dalle  Sincopi,  e  libera  dall 
Angina  fpuria '  oGUO 


V  A  VXT  E  T  E  n  Z  A. 


O. .  OLIO 

di  V  cronica  dì  fallato. 

v  ^a^a  Veronica ,  chiamata  anche  Elative  dove- 
I’antecedénn  10  ^  ^  panefiorita’  nel modo de' 

Facoltà ,  ed  Ufo, 

-Non  lolo  preferva  dalla  pelle,  bevutocon  vino 
tenue  ,  ma  cura  ancora  gl’infetrati  da  dìa  :  afterge 
il  ventricolo  dalla  pituita,  e  potentemente  la  fa 
evacuare  :  pollo  di  quell’ oglio  unagoccia  dentro 
i  orecchio  vi  uccide  il  verme .  Unto  di  fuori  al  cuo- 
re,  ioccorre  al  deliquiodi  animo;  finalmente  è  fa* 
l  u  mero  al  fega  to ,  poi  m  on  e ,  e  ven  tricolo . 

O  Q  L  I  O 

di  Bugi  offa  di  fi  ili  alo . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

COn  i  medefimi  termini  de’ fopraddetti  fi  cava 
loglio  di  BuglolTa .  Unto  alla  regione  del 
cuore,  e  della  cervice,  ferve  a  far  ritenere  tenace¬ 
mente  alla  memoria,  e  rallegra  il  cuore,  edèdi 
^ n  gio v  a  m  er.to  a  frenetici ,  e  melancolici ,  e  to¬ 
glie  il  libilo  dell’orecchio . 

Finalmente  fi  conchiud,e,  che  da  ogni  erba  di 
temperamento  caldo,  le  ne  può  cavare  Foglio,  e 
collier  va  intieramente  (  ma  con  grado  efaltato  )  le 
\  irtu  di  quell’erba  di  dove  fi  caverà  . 

O  G  L  I  O 

di  Sabina  ordinaria  dijìiUatp . 

Si  facomegfantecedenri. 
r  Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  a  provocare copiofamente  i  mefirui ,  ed  a 
confortare  il  coito,  pigliandone  alquante goccie 
con  vino  bianco ,  quando  fi  và  a  letto  k  fera . 

OGLIO 

di  Rofe  dijìillato . 

DA  ogni  Specie  di  Rofa ,  le  ne  può  cavare  oglio 
per  lambicco ,  ma  fi  doverà  avvertire  ,  che 
ogni  volta  le  ne  doverà  dillillare  una  gran  quanti. 
*a  >  con  lambicco  grande  di  rame ,  come  nel  capo 
dell  acqua  Rola  fi  è  detto ,  e  l’acqua  ufcita  con  l’o- 
gho  li  doverà  riponete  fopra  nuove  Rofe ,  che  fe- 
condo-fi  và  moltiplicando  la  diftillazione,  fempre 
proporzionatamente  fi  averà  più  oglio  ;  ilqualefi 
doverà  raccogliere ,  facendo  prima  polare  al  Sole  i 
vali  con  l’acqua,  ed  oglio  già  diffidati,  perche 
and  ara  pian  piano  a  galla  Foglio,  che  per  racco¬ 
glierlo  francamente,  doveranno  i  vali  avere  il 
collo  lungo,  eftretto,  e  farli  pieni  tutti.  Sepri- 
ma  di  mettere  le  Rofe  nel  lambicco  fi  aneleranno 
melchiando  con  alcuni  manipoli  di  fale  petto  fot- 
nlmente,  lafciandole  così  per  qualche  tempo,  e 
poi  li  diltillaranno  con  l’acqua  al  modo  Polito ,  fe 
ne  caverà  più  oglio,  ma  con  minor  grazia  di  odo¬ 
re  .  Altri  prima  che  diltillino  le  Role  le  fanno  di¬ 
gerire,  e  macerare  per  molti  giorni,  e  con  quello 
modo  li  cava  parimente  più  oglio,  rnacon  Filìelfo 
vjzk),  che  hanno  le  Rofe  Ialite. 

^qHg^eR°le,  che  rimangono  dopò  l’infu  (io¬ 
le,  enei  Parmacopeigittano  come  inutili,  le  ne  ca¬ 
va  anche  oglio,  ma  di  odore  inferiore  a  tutti  i  fu- 
c  ettj  modi .  Si  doverà  cultodire  bene  ne’  vali  di  ve- 
o,  altrimentefene  vola  via  tanto  è  tenue, 
r*  A’  i.  Facoltà,  ed  Ujo. 

i  10  °ltre  della  foavità  dell’odore ,  è pro- 
^,^a2)rro^orarc^  caP°  >  ed  il  cuore,  eper- 
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CIO  libera  dalle  fincopi,  e  tremore;  reflituifee  le 
forze  perdute,  e  comunica  forza  a  tutto  il  corpo  : 
unto  nella  fronte,  tempie,  e  piante  de’ piedi ,  è 
delle  mani,  mitiga  l’ardore,  e  concilia  il  Sonno. 

9  G  L  I  O 

di  Gel  fornirà  di  fallato. 

La  medefima  regola  di  cavare  l'oidio  dalle  Rofe 

&S&S&S5? Kr  “■'«  *#> 

Facoltà,  ed  Ufo. 

rnn^Ve  a  pre^efvare>  ed  a  curare  dal  palpito  del 

fo  rrJ  lrint°neaIcu!ie  s  jc,c,e  fopra  Ia  regione  di  ef- 
l°hC0 ^[uo grato  odore  dilata  l’animo  :  untoa’ca- 
pelli ,  oltre  che  li  fa  odorati ,  li  fa  crefcere ,  e  fana  le 

freddo dC  e  abbra*  C  dclIe  Dlani’  cagionate  dal 

O  G  L  I  O 

di  fon  di  Arancio  dijìillato. 

Troveranno  quelli  fiori  farli  impalfire  all’om- 
bra,  e  poi  con  acqua  in  abbondanza  diltil- 
larne  loglio,  cheloprapuotaalFacqua,  ma  in  po¬ 
ca  quantità ,  nel  medefimo  modo  delle  Rofe . 
Facoltà ,  ed  Ufo. 

Si  Sperimenta  eccellentiffimo  contro  la  malin¬ 
conia,  e  le  febbri  contagiofe,  alli  dolori  dello 
Itomaco,  e  della  matrice. 

O  G  L  I  O 

di  fon  di  Cedro  dijìillato. 

Si  fa  nel  modo  Suddetto,  e  vale  efficacemente  a 
corroborare  il  cuore ,  ed  è  contro  le  febbri  maligne . 

O  G  L  I  O 

di  fon  di  Sambuco  dijìillato. 

Per  cavare  quell’ oglio  non  ci  allontaneremo 
dalia  regola  de  i  precedei!  ti . 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Unto  al  capo  leva  il  dolore  di  elfo ,  e  difende 

dall  Apopleffia .  poltone  una  goccia  nell’ orecchio 

libera  dal  libilo,  e  da»  rumore:  Corroborai  nervi , 
e  iopi.ee  ogni  dolore ,  provoca  i  melimi ,  e  leva  l’o- 
(Iriizzione  del  fegato, rende  le  Donne  feconde, cac¬ 
cia  le  fecondine,  lana  la  fcabia,e  le  cotture,  e  rende 
polita,  e  bella  la  pelle. 

O  G  L  I  O 

di  fori  dì  Mirto  dijìillato. 

i  ,  ; 

SI  cava  loglio  per  lambicco  da  i  fiori  del  Mir- 
to ,  mentre  fono  ancora  fr efebi  nel  modo  del- 

•  i  r  °  f  *  Plarne radono  pochiffima  quantità .  Di- 
ItiJ landò  le  foglie  tenere  de  i  medefimi  Mirti  Sene 
cava  maggior  quantità  di  oglio,  ma  meno  Soave. 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Corrobora  il  capo,  e  lo  llomaco,  e  tenuto  in  boc¬ 
ca,  oltreché  fa  buon  fiato,  llringeidentimobili. 

O  G  LIO 

dì  fiori  di  Garofano  dijìillato. 

DA  i  Garofani  fiori  cogniti,  che i Semplicilli 
li  danno  il  nome  di  fior  di  Tunica,  le  ne  cava 
oglio  nel  modo  delle  Rofe ,  e  doveranno  pigliarli  i 
più  coloriti  di  roSTo  ofeuro,  che  inclini  al  negro. 

2  4  FacoU 
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T  E  ATRO  FARMACEUTICO. 


Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  al  mancamento  di  animo,  odorandolo 
Templi  ce  ni  ente;  ed  unto  fopra  la  regione  del  cuore 
libera  dalle  pafiìoni  melancoliche  del  cuore,  e  dal¬ 
le  febbri  contagiofe  ;  corrobora  il  capo,  bevendone 
pna  goccia,  o  tenendoli  in  bocca, 

O  G  L  I  O 

di  feme  dì  Peonia  diflillato. 

L ’oglio  de  i  femi  di  Peonia  fi  fa  come  quello  di 

Anifi.  _  ,  v  ,  Tir 

Facolta ,  ed  UJo„ 

Giova  contro  l’Epileflìà,  non  meno  nei  figlino¬ 
li  ,  che  negli  uomini ,  e  fi  piglia  la  mattina  a  digiuno 
per  quaranta  giorni  continui  alla  quantità  di  al¬ 
quante  goccie. 

O  G  L  I  O 

dì  Semi  dì  Anìft  diflillato . 

Piglia  Temi  di  Anifi  frefchi ,  grofiì ,  di  colore  ver¬ 
de  libre  io.  fi  ammaccano  grofiamente  ,  e  li 
fanno  macerare  per  24.  ore  in  tanta  acqua  comu- 
ne ,  che  li  fopravanzi  un  palmo ,  e  più .  Ciò;  Ernejio 
vi  aggiunge  per  ogni  libra  di  elfi  un  manipolo  di 
Tartaro,  poi  fi  fanno  diffidare  con  mediocre  fuo¬ 
co,  perche  queft’oglio  facilmente  alcende  con  l’ac¬ 
qua  ,  la  quale  poi  feparata  da  elfo ,  fi  può  di  nuovo 
gittare  fopra  i  medefimi  Anifi ,  e  tornare  a  Grilla¬ 
re  ,  che  così  facendo  fi  cavaranno  tre  onde  d’oglio 
perfettilfimo,  il  quale  fi  può  rettificare,  peraverlo 
più  limpido,  e  chiaro,  Nota ,  che  pigliando  meno 
quantità  di  femi,  noncavarai  la  quantità  propor¬ 
zionata  di  tre  dramme  per  libra .  Si  gela  col  freddo, 
ma  con  poco  calore  fi  feioglie  fubito .  Dopò  Tanno 
fi  comincia  a  rendere  di  fapore  amaro. 

;  Facoltà ,  ed  Ufo. 

R obera  lo  fiomaco,e  Io  libera,dal  gonfiamento, 
originato  da  fiato,  e  fi  beve  utilmente  contro  i 
morii  degli  animali  velenoiì,  difeure  TEpileffia,  e 
la  vertigine,  e  vale  alli  termini  dell’  interiora ,  ed 
alla  Colica  .  Giova  allofiruzzione  del  polmone,  a 
i  Tifici,  eToffienti,  edaicatarri,  checalanoal 
petto.  Si  piglia  con  brododi Gallina  per  chiarifi¬ 
care  il fangu e,  elavifia,edinpiùmpdifoccorreal 
capo ,  ed  al  cuore  ;  provoca  la  pietra  da  i  reni,  e  vef- 
fica  ,  rettifica  l’utero  dalla  materia  piatitola,  e  fa 
generare  perfetto  latte  nelle  mammelle .  Ferma  il 
lmghiozzo,  diffecca  il  flufio  bianco  dell’utero,  e 
giova  agl’idropici .  Quando  le  ne  danno  a  i  bambi¬ 
ni  due  goccie  con  acqua  di  Capone  ,  o  pure  con 
oglio Tatuandole  dolci ,  non  folamente  preferva  , 
ma  libera  dal  diicenzo,  del  che  Giovami  Ernejio 
dice  averne  fatto  l’efperienza .  Giova  grandemen¬ 
te  alle  Donne ,  che  hanno  i  meftrui  difordinati ,  ed 
a  chi  fe  le  gonfia  l’utero;  conforta  la  matrice,  e  pro¬ 
voca  il  parto.  Intempodipefielepebevonodue, 
o  tre  goccie  con  gran  beneficio.  E’d’utilea  chi  ha 
Tonni  inquieti .  Una  gocciola  mefehiata  con  oglio 

damandole  amare,  e  pollo  nell’orecchio  refìituifee 
l’udito  perduto ,  purché  il  male  non  abbia  trapa¬ 
lato  tre  anni , 

O  G  L  I  O 

dì  Finocchio  difi  illato. 

LA  regola  preferita  per  foglio  de  i  femi  o 
Anifi  doverà  fervi  re  di  norma  per  cavar 
anche  loglio  da  j  femi  di  Finocchio,  cheeflenqo 
dolci  daranno  loglio  più  foavedel  finocchio  f^lva- 
tjcoj  ma  quello  farà  più  efficace  nelToperazioni. 


Facoltà ,  ed  Ufo. 

Mitiga  i  tormini  del  ventre,  caufati  da  flato; 
vale  contro  i  morfi  de  i  Serpenti ,  conforta  lo  Ho- 
raaco,  il  cerebro,la  memoriale  la  vifla;facrefcereil 
latte  alle  notrici,  difcaccia  la  pietra  dai  reni ,  ere- 
fifie  ad  ogni  veleno,  e  vale  fin  anche  in  tempo  di 
pelle,  variando  però  un  giorno  loglio  di  Cannella, 
un’altro  foglio  di  Anifi,  ed  il  terzo  foglio  di  Pi¬ 
nocchio,  il  quarto  foglio  di  Cedro,  e  fi  piglia  la 
mattina  a  digiuno ,  ed  effondo  molto  grande  il  pe¬ 
ricolo,  fi  doverà  tenere  in  bocca  molto  tempo.  Ghi 
patifee  d’Epileffia  doverà  pigliare  di  quell’ oglio 
quanto  cape  dentro  una  corteccia  d  avellane  per 
volta,  ma  dopò  purgato  il  corpo,  continuarlo  per 
dieci  giorni .  Conviene  alla  tofìe ,  ed  all  Alma . 

O  G  L  I  O 

di  femi  di  Coriandro  difiìllato . 

Queff oglio  fi  cava  col  medefimo  modo  fcritto 
di  fopra  ;  ma  ne  rende  poca  quantità. 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Vale  a  fedare  i  dolori  del  capo . 

OGLIO 

di  femi  di  Petrofello  difiìllato. 

Si  fa  foglio  dei  femi  del  Petrofello,  come  i pre¬ 
cedenti  .  ,  N  .  r7. 

Facoltà ,  ed  UJo , 

Vale  a  provocare  l’urina. 

o  G  L  I  O 

dì  femi  di  Cimino  diflillato. 

Il  modo  di  diftillare  queff  oglio  è  fifleflò  de’ 

fuddetti,  ,  ,  Tir 

Facoltà ,  ed  UJo. 

Giova  efficacemente  alla  colica,  qntandoloalf 
obellicoio  dopò  i  cliflieri ,  e  pigliato  per  bocca  di¬ 
fende  il  capo  dai  catarri,  e  rallegra  il  cuore ,  cava 
la  pitti  ita  dal  polmone ,  e  dal  fegato  ,  e  giova  effica¬ 
cemente  agli  apoplettici ,  correge  il  l'angue  vi feo- 
fo, ed  impuro,  evacua  dallo  ftornaco  la  pituita, e  Io 
conferva  nel  fuo  tuono ,  ajutando  anche  la  concoz- 
zione ,  e  (Allevandolo  da  tutti  i  mali  di  effo .  V ale 
ai  cuore  debilitato ,  e  toglie  ogni  dolore  dal  petto, 
ed  inteflini;  cacciai  vermi,  e  gl  uccide  ;  fa  urinare, 
e  purga  valentemente  la  matrice , 

O  G  L  1  Q 

di  Semi  di  Nafturzio  diflillato , 

Si  cava  foglio  da’ femi  di  Naflurtio  nel  modo , 
che  fi  è  fcritto  de’ fuddetti. 

Facoltà ,  ed  UJo f 

Unto  al  ventricolo  giova  grandemente ,  ficco- 
me  a’  lombi,  edaldorfo:  Toglie  il  tumore,  edo- 
lore  del  capo ,  e  lo  rende  agile,  e  leggiero,  e  uti¬ 
le  a’ tumori  delle  parti  virili,  cura  le  pulitile  >  e  1  uN 
cere  fordide  .  Sana  anche  nelle  mammelle  i  can¬ 
cri,  e  le  piaghe  umide. 

OGLIO 

di  Pepe  diflillato. 

SI  toglie  il  più  perfetto  Pepe,  che  fi  trovi,  ed 
è  quello ,  che  fi  chiama  Pepe  Aureo;  fi  rom: 
pe  grofiamente  ,  e  fi  infonde  in  gran  quantità  di 
acqua  comune,  lafciando  in  digeflione  per  1  «5.  gior¬ 
ni  almeno,  dentro  il  lambicco  di  rame,  detto  vel¬ 
lica,  poi  con  fuoco  alquanto  alterato,  ne  farai  di¬ 
ffidare  foglio,  ed  è  di  fapor  più  tolto  dolce,  che 

acuto, 


acuto.  Il  Pepe,  che  rimane  nel  lambicco,  non 

loia  non  perdei!  ilio  fapore acino,  cheaveva  pri- 
ina  di  cavarne  loglio;  mali  fa  fentire  più  acuto  : 

Z°rfflZP?Cr  ‘  Sglhdd  PePe  ftava  unito  nella 
Parte  aeiea  di  elfo  -  epe, e  non  altamente  nella  fol- 

r/W7)7i°'?K',anS!leaccennò  Gb:Ernejlo  {de  Oleìs 

È  tti  '  )■  cilc  ,cn,vendo  di  oglio  dice  ; 

,r  .  “  >  (ìuam  Mr  nb  igne  fepargim  ,  mul 
<7  effe  acius fu  am  vim  ,  <&  effettui  exerìt ,  quàm 

triper  tpjum,  habet  vini  vaici  è  penetr antem 
%  '  Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

.  ,cc,a  fato*  e  la  flemma  dal  ventre,  e  fa  ve¬ 
nire  buon  appetito.  Conferiice  a’ tendini,  ed  agl’ 
articoli  raffreddati,  ed  anche  ai-letargo ,  ipa  fimo 
cinico,  affa  fciarica  ,  reni,  inteffini,  e  veffìca  : 
lcalda  tutti  i  membri  raffreddati,  caccia  valen¬ 
temente  la  pietra  da’ reni,  e  dalla  veffìca ,  ferma 
1  n?D  -i11  rr  ecura  l’Atrofia  de’  membri,  conviene 
all  bpileffia:  giova  a’doiori  colici:  incita  lalibi- 
dme  ,  aumenta  il  feme ,  e  lo  rende  fecondo ,  af- 
lcdail  capo,  ed  i  denti  mobili  .  Gio:  Artmanno 
dice  ,  che  Oleum  Piperis  ngrì  per  vejfcam  difilla - 
tum  >  cordiale  exìmtum  ,  &  refrigerati s  efl  ,  dulce 
cum  grata  Umiditale  ?  cujus  gatta  tres  ,  vel  qui* 
que  , m  aqua  Tabaci  ,  vel  cent  aurei  minor  is  ,  bo- 
rtS'  aliquot  ante  paroxyfmum  datx  febrem  tollunt  ,  e 
,  ,nfende  ,  terzana  intermittente ,  e  quartana  on- 
Ge  Gio:  hrneff  o  foggi  unge  :  Experientìa  ipfemet 
Jum  edottus  ,  bujus  olei  guttulas  tres  cum  fcrupulo 
uno  Myrrba  rubra  eletta  mixtas  ,  nebula  obvolutas, 
ciuajque  boras  ante  paroxyfmum  jebris  ternana  inter - 
mittenti s  fumptas  ,  e  am  felicifimè  curare  :  pracavet 
emm  honorem  ità  ,  ut  me  calor  ullus  fequatur  ,  e 
io  ia  ripetere  a  pigliare,  quando  allaprima  non 
legue  I  effetto,  ma  vuole  che  fi  purghi  prima  il 
corpo  - 
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O  G  L  I  O 

Di  Cardamomo  di  fidato . 


s 


■j  ^  Al  Cardamomo,  che  volgarmente  fi  chiama 
JL-p  grana  Paradfo ,  iene  cava  l’oglioper  lam- 

u  /r  ^amenel  modo  degli  altri:  ma  ne  dà  po- 
chiffima  quantità . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Giova  al  mal  caduco  ,  robora  lo  ftomaco  de¬ 
bole,  efoccorrea’deliquii  di  animo. 

O  G  L  I  O 

'Di  Garofani  di  fidato, 

I  fanno  macerare  quattro  libre  di  Garofani(fa- 
—  ni,  o  poco  rotti)  con  quaranta  libre  di  acqua 
comune,  in  luogo  caldo,  efidiftilla  per  veffìca 
di  rame  con  fuoco  di  fecondo  grado,  perche  queft’ 
oglio  c  molto  grò  fio ,  e  perciò  non  afeende  così  fa¬ 
ci  mente,  equando  lar  felice  opera qui  regolata¬ 
meli  te  a  vera  otto  onde  di  oglio  di  colore  roffaccio, 

egrayanteinmodojchecalanelfondodellacqua. 

Kettificandofi  per  vafi  di  vetro,  fi  rende  piu  tenue, 
e  di  colore  bianco ,  e  trafparente . 

Bai j amo  Vulnerario  de  Garofani, 
tovann'i  Beguino cava  da  Garofani  afeiutti,  fen- 

^i,v0ire^  CUr0’  per  ^orta  di  vetro  ,  un’altro 
^  .  ^^ofaniabrugiaticcio,  e  dice  che  fia  un’ 

^a“amp  vulnerario ,  ma  ne  fa  fvaporare 
0r  ;p  e^ma>  lafciando il  vafofeoperto in  luogo 
auznrn  ir-  S^idiece  goccie  di  efiò  vi  aggiunge 
JL  p  V?  ^rJni.(j1  fale  di  Saturno ,  e  l’ufa  per  fana¬ 
le  1  ulcere  fetide,  ed  antiche . 


I  _  Facoltà ,  ed  Ufo. 

PUL]0SJi°diGar°fad  primo  fia  virtuofo 

I  na  d  inoltrato  largamente  Teofra Ilo  {In  Chinala  ) 
e {penalmente conforta  il  cerebroecuore,  edif- 
lipa  rutti  ì  fpiriti  melancolici ,  fcalda  il  ventricolo, 
ajuta  laconcozione,  e  confuma  gl’umori  lenti,  e 
viJcidi  :  conferilceanehe  alla  Diarrea ,  caufata  da 
calore ,  iiccome  al  fegato  freddo:  conviene  alla  ver¬ 
tigine,  ed  alla  debolezza  della  vifta,  efermail  ca- 
rairo,  vale  alla  Goh'ca,  edontatoal  ventre proi- 
buce  ia  fahta  dell  utero ,  lo  purga,  elorendefe- 
ondo,  e  provocai  meftrui:  fana  le  gengive  cor- 
rotte,  la  buon  fiato;  Untoal  capo,ecosìde’  vec- 
ctu  come  de  giovani  preferva  dalla  canizie,  e  to- 
ghe  il  contagio  delle  febbri.  Inffillata  una  goc¬ 
ciola  nell  orecchione  toglie ftibito  il  dolore  ,  ori¬ 
ginato  da  cau fa  fredda ,  conferifce  alla  memoria ,  e 
leva  la  naufea  dello  ffomaco .  Toglie  lefincopi ,  ed 

1  ^rjre  ^  capo  di  caufa  fredda,  e  finalmente 
polli  ed  e  molte  altre  virtù ,  che  Giovanni  Erneflo  di» 

Ce  a  .Jw  merit0  non  P°ffunt  cìefcribì:  Balfamum 
prajtamijjimum  mea  opinione  aqueat  .  Ladofa  è  di 
quattro  goccie,  con  vino,  brodo,  o  Zucchero. 

OGLIO 

Dì  Cannella  dì  fidato, 

r  l_t  ^,tta  ^  diligenza  di  fare  quello  preziofo  oglio, 
JL  dovera  confiffere  principalmente  nello  ìce- 
ghere  ottima  Cannella  di  faporeacuto,  e  dopo 
tagliarla,  opeffarlagroffamente,  efàrla  macera- 
re  con  acqua  comune ,  come  fi  è  detto  nell’oglio  di 
Garoiani,  facendo  poi  la  diff  illazione  perii  vafo 
di  rame,  chiamata  veffìca,  fi  caverà  loglio  infieme 
con  lacqua,  laquale  li  doverà  riponere  al  Sole  ; 
accioche  tutta  la  parte  oleaginofa  fenefcendaai 
tondo  del  vaio,  effendo quell ’ogìio naturalmente 
g.raYe  »  che  fempre cala  nel  fondodell’acqua ,  ma 
chi  lovolefle  piuaffottigliato ,  può  rettificarlo  con 
ltortàdi  vetro.  Dieci  libre  di  Cannella  perfetta 
daranno  dieci  dramme  di  oglio  perfettiffìmo .  Croi - 
ho  avverte  ,  che  non  fi  debbano  peftarefottilmen- 
te gl  aromi,  quando  fi  vogliono  diftillare  .’  Alio - 
quindimidio  minus  tibi  olei  fuppeditabant  die’ egli  , 
e  Giovami  Artmanno  dice  .*  Pra fantini  ef  oleum 
ex  C  afta  lignea  vera  ,  majoris  virtutis ,  e  di  più 

dice,  che  queiroglio  tanto  di  Cannella  ,  quanto 
della  Calila,  che  fi  cava  dopo  finitala  diftiilazio- 
ne  del  primo  oglio  odorato .  Efl  prceflant ifflmum 
vulnerarium  ,  quodlibet  vulnus  ,  fvè  recens  ,  fi  ve 
vetus  cìtijflmè  fanans . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Pigliandofi  due ,  o  tré  goccie  di  oglio  di  Can- 
nella  dentro  un  ovoforbile  ,  o  in  brodo  di  carne 
vale  contro  la  Lipotomia  febbrile,  corroborali 
cuore,  e  la  ricuperare  le  forze  perdute,  fa  parro- 
c  conforta  l’utero.  Nel  principio 
deli  ldropiha  fi  1  oda  grandemente,  bevuto  ogni 
?!r0rA10^on  krododi  Gallina,  e  provoca  di  più  i 
Meltrui,  e  perciò  non  lì  deve  darealledonnegra- 
vide.  Due,  otre  goccie,  prefe  con  Mitridato  va' 
ghonocontroi  veleni,  facendo fudare. 

.  Pigliato  per  bocca ,  mefehiato  con  materie  dol¬ 
ci  toglie  Jatoffe  fredda,  ed  il  dolore  del  capo;  ral¬ 
legra  il  cuore,  conforta  tutti  i  membri  olitati  di  el¬ 
io  •  Ne’deliquii  dianimo  fi  può  dire  certamente 
eflere  medicamentofingolare,  ed  in  queffi  cali  fi 
deve  ufare  d’inverno  più  che  d’Eftate,  e  circa  la 
dofa  farà  di  due ,  o  tré  gocciole  con  acqua ,  vino  , 
o  altro  licore  idoneo . 


OGLIO 


TEATRO  FARMACEUTICO , 


3éi 

o  G  L  I  O 
Di  Noci  Mischiate  dif  illato  . 

COn  quel  medefimo modo, che  fi  è  detto  della 
Cannella  doverà  praticarli  l’eftrazione  dell’ 
oglio  delle  Noci  Mucchiate,  avvertendo cbeliano 
intieramente  perfette ,  ma  poi  pettate  graffiameli- 
te,  enondoveràdidiliarnemenpdi  fei  libre  ,  al- 
trimenteècosì  poco  loglio,  cheafcende^  nel  lam- 
bieco,  che  diftillandone  una  libra  diede  Noci  , 
con  difficoltà  ne  caverai  una  dramma;  la  dove  le 
lei  libre  unite  ne  danno  più  di  cinque  dramme 
per  libra,  tenue,  e  chiaro  come  lo  fpirito  diTe- 
rebintina  .  Quello  avvifo  ramina  in  ogni  altro 
materiale,  chefidiftillarà . 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

Unto  alle  narici  vale  a  dilfolvere  idifcenfi,  o 
catarri,  eli  dolori  delle  gionture  ,  ed  ornandone 
due  goccie  alla  vertice  del  ca  po  conforta  il  cerebro, 
e  ferma  qualfivoglia  dillillazione  fredda.  Unto 
aH’obellicolo  mitiga  il  dolore  colico,  e  pollane 
una  goccia  nella  lingua  conforta  il  cuore,  e  loccor- 
re  grandemente  all’Afonia ,  eLipotomia,  refifte 
a’ vermi,  fa  buon  fiato,  e  buona  villa,  e  relti- 
tuifee  l’odorato  perduto,  fcalda  il  ventricolo, fe¬ 
gato,  e  reni  raffreddati.  Cura  le  fmeopi ,  raffio- 
da  i  melimi  largamente  profluenti,  e  rende  fecon¬ 
de  le  Donne  :  giova  a’  Tifici ,  mondi  fica  il  l'angue 
econferva  il  calore  nativo,  e  robora  tutto  il  cor¬ 
po  .  Unto  allbbellicolo ,  e  trà  il  fondamento ,  e  i 
redicoli,  opera  l’erezione  della  verga  in  chi  folle 
impotente,  per cau fa  fredda ,  odi  mancamento 
di  fpirito,  del  che  ho  fatto  fperienza  degna  da  no- 
tarfi,  comefegue. 

Un  certo  tale  pativa  a  nativitate  firn  potenza 
di  emettere  il  feme,  nell’atto  venereo,  fvanendo 
l’errezione  della  fua  verga,  paffato,  che  era  un 
quarto  d’ora  dopo,  che  fi  era  congiùnto  con  la 
Donna, ad  ogni  modo  fi  trovava  ufcitoUfeme  dal¬ 
la  verga,  non  folo  lenza  dilettazione,  ma  lenza  av¬ 
vedertene,  finalmente  dopo  di  aver  tifati,  quali  in¬ 
numerabili  medicamenti,  riu fci ti  vani,  venne  a 
curarli  dà  me,  ed  Io  gli  preferì fli  foglio  di  Noci 
]Mufchia  tediiìiilaro,con  un  pece  di  Zibetto,  e  Mu- 
fchio ,  in  forma  di  linimento,  facendolo  onger  e  in 
ter  anum  y<&  tefìes ,  in  cinque  volte,  ricuperò  la  for¬ 
zavirile,  e  generò  moltiflimi  figli  con  la  fuafpo- 
(a,  che  pigliò  immediatamente,  che  guarì. 

O  G  L  I  O 

Di  Mace  difilla!  o. 

Facoltà ,  ed  Ujo. 

I  cava  come  loglio  di  Noci  Mufchrate,  egio* 
va  quanto  il  medefimoin  confortare  il  capo  , 
cuore ,  llomaco ,  ed  utero, e  foccorre  alla  Colica  da 
caufa  fredda,  ed  a*' torniini  del  ventre.  Si  trova 
fpecialmente  una  proprietà  in  quell  aglio  in  gio¬ 
vare  alla  palpitazione  del  cuore,  quando  fi  trova 
complicato  con  l’impedimento  dell’  urinare,  e  fe 
ne  piglia  per  dofa  due,  tré ,  o  quattro  goccie  con  vi¬ 
no  a  digiuno.  Toglie  il  catarro  dal  capo,  robor^ij 
medefimo,  preferva  dalla  vertigine  ,  rende  l’utero 
robuffio  fa  urinare  copiofamente,  e  caccia  la  pietra  ; 
dilponedipiù  le  temine  a  concepire,  valendoan- 
che  al  fibilo  dell’ orecchio.  Giova  a  denti  (molli  , 
che  fe  ne  cadono  lenza  dolore ,  fi  doverà  ongere,  e 
fregarne  f  petto  le  gengive . 


O  G  LIO 

Dì  Calamo  Aromatico  dif  illato  . 

C  Riamano  iSemplicifti,  Calamo  Aromatico 
quella  pianta  ,cne  Diofcoride nomina  Acoro; 
maeffi  grattribuifeono  impropriamente  il  nome 
di  Calamo  ,  perche  il  vero  Calamo  Aromatico  è 
una  pianta  molto  diverta  dall’Acoro  vero.  Dal 
Calamo  Aromatico  ufuale  fi  cavaoglio  per  lam¬ 
bicco  nel  modo  delle  Noci  Mucchiate,  c  così  an¬ 
che  lì  fa  del  Colto,  e  Cipero,  per  roborare  il  ven¬ 
tricolo  . 

facoltà ,  ed  Ujo  . 

Conforta  la  memoria ,  toglie  il  catarro ,  ed  il  de* 
lore  del  capo ,  originato  da  freddezza  :  fortifica  lo 
ftomaco ,  e  la  villa,  e  foccorre  alle  iipotomie  : 
ferma  il  vomito,  accelerai  melimi,  toglie  la  fqf- 
fogazione  della  matrice,  aderge  i  reni,  e  fran¬ 
ge  la  pietra;  ferma  la  Gonorrea  benigna:  fanafee- 
rei  capelli,  e  preferva  dalla  malinconia,  dal  deli¬ 
rio,  e  mania. 

O  G  L  I  O 

Di  Aedoria  di jì illato. 

L’Oglio  diZedoaria  fi  cava  per  lambicco  nel 
modo  delli Garofani,  ficcomeanche  quello 
di  Radiche  di  Angelica,  Biftorta,eTormentilia, 
i  quali  conferifcono  a’mali  peftilenti . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Ha  queftbglio  peculiare  proprietà  direfiftere 
all’aria  contagiofa,  ed  a’ vapori  cattivi ,  cheefala- 
no  dalla  Terra ,  i  quali  offendono  i  (piriti,  e  le  fa¬ 
coltà  naturali;  fana qualfivoglia  pontura,  emor- 
ficatura  di  qualunque  animale  velenofo,  ficcome 
i’ulcere,e  le  feri  te,anche  fatte  da  Ichioppi.  Rifolve 
i  tumori  così  interni,  come  eflerni,  e  fpecialmente 
quei  della  matrice  ,  purifica  il  polmone,  e  feda  per¬ 
ciò  la  toffe,  la  colica,  ed  alma:  corregge  il  fetore 
della  bocca ,  nutrifee  il  corpo ,  ed  ajuta  la  digestio¬ 
ne  ;  cura  le  ferite  antiche,e  corrobora  il  cuore ,  e  la 
villa,  ammazzai  vermi ,  e  fa  ritenere  l’embrione 
nell’utero . 

O  GLI  O 

Di  Genziana  difilla to  . 

Si  cava  per  lambicco  dalle  radici  della  Genzia¬ 
na  nel  modo  del  Calamo  Aromatico. 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Haquafi  l’ideffe  virtù  di  edo,  ma  particolar- 
meotedi  prefervare  dal  dolore  colico:  Leva  il  fe¬ 
tore  della  bocca,  ed  uccide  i  vermi  de’denti.  Nel 
medefimo  modo  fi  fa  Voglio  di f  illato  di  Dittamo  , 
e  giova  per  fedare  i  tormini  delle  partii  rienti.  Così 
anche  fi  didilla  l’ogliodi  Enola,  Eringio,  ed  Iri¬ 
de  per  gli  effetti  del  polmone . 

O  G  L  I  O 

di  Ginepro  dif  illato . 

DOveranno  pigliarli  le  bacche  di  Ginepro pic- 
ciole ,  negre,  e  ben  marure,e  doveranno am¬ 
maccar  fi  per  più  giorni,  didillandone  poi  loglio 
con  fuoro  regolato;dentro  il  medefimo  lambicco  fi 
pone  un  poco  di  fermento  fciolto  con  acqua ,  e  fi 
lafcia  in  luogo  freddo  finche  il  brodo  fi  fafentire 
vinofo,  all’ora  le  ne  fa  diffidare  lo  fpirito  di  Gine¬ 
pro ,  il  quale  ,  quando  vi  s’accende  dentro  ilfuo? 
co,  concepifce  fiamma,  ed  arde  tutto,  come  fe* 
gue  con  lo  fpirito  di  vino. 


Facoltà  ,  ed  Ufo. 

Giova  alia  parali  ha  de’ membri,  all’  ulcere  del 

hS°hnch^0tl°  tuttii.,‘ ' Chimici,  che  foglio  delle 

coffa  Hr?1  Cìm4Pirr>  d,ftj*]at0  equipara  alla  fa- 
fnfipn.  n  f°  Ba,famJ°  e dbPiù  fi  è  fperirnenrato 
jphgne  preservati  vo  dalla  pelle,  e  da  rutti  li  vele- 

UJ  Dj^-ndcdentea  d»giuno alquante goccie con  vi- 
po,  dillipa  anche  i  fiati,  e  cava  la  pietra  da’ reni  , 
r#,a/5n2tena,m,llccd^aS,no^a  •  valealla  paralifia ,  e 
rade  monda  (acute,  levando  le  macchie  negre  di 
ena.  Sana  iapofteme  maligne,  Purga  lo  ftomaco 
palle  materie  pituitofe,  che  non  fono  atte  a  dige¬ 
rirà,  e  che  vaporano  al  capo ,  onde  poi  lo  debilita¬ 
no,  e  ne  vengono  originati  i  catarri,  e  da  quelli 
ia  ltrettura  di  petto, con  molti  altri  mali .  Giova  a? 
membri  contratti  unto  caldo  alla  parte  affetta  : 
corregge  mirabilmente  la  difenteria ,  e  la  tumefa- 
Zione  del  ventre:  bevuto  la  mattina  a  digiuno  uc¬ 
cide  iubitoi  vermi  del  corpo,  e  bevuto  con  acque 
d  Artemifia,  o  di  Cicoria  feda  i  dolori  colici ,  e 
della  matrice  ,  ongendofene  anche  l’obellicolo 
con  una  pezzetta  di  tela,  e  poi  premendo  fopra 
con  una  icorza  di  Noce,  o  ventofa  :  con  vino  caldo 
bevuto ,  parimente  a  digiuno ,  al  pefo  dj  uno  fcru- 
poio  li  loda  alla  podagra  ,  purché  non  ila  più  di  un 
anno,  o  npqofa,  vi  confuma  ogni  fu  perdili  tà ,  e  bi- 
d,.^,Ufiare  »  dopo prefo loglio  quattr’ore  . 

r“ento  d'"rin?  >  pigli  di  quella 

quint  elienza  fei,  cotto  goccie  con  vino  caldo,  e 
ia  continui  per  quattro,  o  cinque  giorni,  matti- 
na,e  fera ,  fa  urinare  fenza  dolore.  Pigliato  nell’ 
llteflo  modo,  ferma  J’immodico  fiuffo  de’  meftrui , 
pnidi  qualfi voglia  medicamento.  Leva  il  Libilo 
dall  orecchio ,  e  diflìpa  l’udito  difficile .  Conferifce 
a  maniaci ,  melancolici ,  ed  Epilettici . 

O  G  L  I  O 

Di  Bacche  di  Cipreffo  diflillato  . 

GIo:  Battifla  Porta  ( Lih.de  difi  illativi.)  dice, 

.  che  nel  mefe  di  Febraro  le  Bacche  di  Ci- 
prello  hanno  peculiare  proprietà  di  riftringere,  e 
perciò  m  quel  tempo  li  doverà  diftillare  quell’ 
oglio,  e  doveranno  pigliarli  inquantitàfoprab- 
bondante,  epeftarle bene,  Jafciandole  infufeper 

dofuddetto11^11311'^3^  ac9ua  comune j  nelmo- 
F a  colta ,  ed  Ufo. 

untoquefl’og|io  alla  cervice,  oalla  vertice  del 
*;aP°  1: ap?cu liare  forza  di  fermarei  catarri,  che 
calano  poi  verfola  fpinal  midolla , 

O  G  L  I  O 

Di  Bacche  di  Lauro  diflillato  . 

L  tempo#  raccogliere ,  e  diffidare  quefte  Bac- 
_  Cv  ,.*Ja^a  fi  niefedi  Gennaro,  e  circa  il  modo 
ponediffi.mile  fiali’ antecedente,  ma  quefte  dan¬ 
no  maggior  quantità  di  oglio. 

Voi  >,  ,  Facoltà,  ed  Ufo. 

,articolari ,  ed  a’  nervi  ingroffa- 
rnlirnC^-r •  a  afi’Emicranea ,  ed  al  dolore 
rhp  *j  'aCQ,  f  Utero,  e  finalmente  alle  fciati- 
onde  2inu^tte  ?  V1fic.er^  >  originati  da  freddezza  , 

!etarlo  V^npChn  a|Ia  freddezza  del  capo,  ed  al 
a  a  cotidiana ,  e  terzana  in- 

ti  il  na rrfcff* Agendotene  però  tutta  la  fpinaavan- 
*  ■ *  Par°fiffiio .  Proibifceil  cader  de’capelli  ,eto- 


V  A  T{  T  E  T  E  KZ  A. 


I 


I  glieli  libilo,  ed  il  tinnito  dell’orecchio,  toglie  il 
nato,  ed  i  tormini  del  ventre ,  e  fcalda  il  fegato  raf- 
freddato.  Con  viene  all’Atrofia,  gli’Idropifia,  ed 
allo  farro  della. mitea . 

O  G  L  I  O 

Di  Bacche  dì  Edera  diflillato  . 

irìk Bacche  tfEdera  °  de’predetti  fl  diftilIa  l’°sIio 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giova  Angolarmente  amali  freddi  degl’articoli , 
provocai  meftrui,  caccia  la  pietra ,  edefpurga  , 
e  lana  f  ulcere  • 

Giova  alla  milza,  e  fa  fudare,  onde  alcuni  lo  lo¬ 
dano  nella .Fette ,  be  yutone  poche  goccie ,  perche 
m  troppo  dofa  offende,  ' 


O  G  L  I  o 

Di  Scorze  di  Cedro  diflillato  . 

Af'j1’.6 /ineft’oglio  fi  doveranno  pigliare  i  Ce= 
dri  di  mediocre  maturezza,  e  nati  in  luoghi 
alciutti ,  e  fi  do  vera  grattare  tutta  la  fcorza  di  effi , 
5pc“earnvi  alta  polpa  bianca  carriola,  facendola 
diitillarenej  lambicco  di  Rame  con  acqua  comune 
nei  modo  lolite,  e  raccoglierai  foglio  tenue,  che 
fopranuota  all  acqua:  in  breve  poi  fi  ingrofta ,  e 
diviene  refinofo,  perdendo  la  grazia  dell’odore.  Al¬ 
cuni  per  averlo  col  proprio  fenfo  naturale  delCe- 
?  dro  sfuggono  il  diftillarlo,  perche  il  fuoco  li  to¬ 
ghe,  e  dillipa alcuni  fpiriti  più  tenui,  doverifie- 
I  del  energia  del  fuo  proprio ,  e  grato  odore,  e  per- 
,  ciò  cavano  loglio  fenza  fuoco,  premendo  i  Cedri 

nella  icorza  al  taglio  d’unmortarino  di  bronzo,  o 

di  un  picchierò  di  vetro ,  eriefce  foave  .  Quando 
poi  vi  li  mefchia  bucchero  polverizzato ,  fi  chiama 
jbleoJ accbaro  di  Cedro. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

VOglio  di  Cedro  bevuto  con  vino  alla  quantità 
, ,ovvero.°5to goccie, cura  le morficatu re  del¬ 
le  Vipere ,  e  de  Scorpioni ,  ongendolene  il  luogo 
mprficaro  :  polla  al  nafo  vale  contro  la  febbre  pe- 
ltilente ,  e  la  pefte  ìfteffa  ;  ongendofene  la  gola,  pol¬ 
li ,  e  piedi  giova  contro  la  melancolia .  Robora  lo 
ltomaco,  e  conferifce  alla  digeftione.  Bevuto  con 
vino,  vale  contro  i  fonghi  velenofi,  ed  ornando¬ 
tene  la  regione  del  cuore  lo  libera  dal  palpito . 

O  G  L  I  O 

Di  fcorzc  di  Lìmoncelli  piccioli  ,  e 
verdi  diflillato  . 

II  modo  di  cavare  queft’oglioè  l’ifteflo  del  Ce¬ 
dro  :  non  occorre  però  grattarle^  ma  femplicemen- 
te  tagliarle  • 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giova  grandemente  a  cacciare  l’arene,  e  pietre 
piccioleda  reni,  bevendone  con  vino,  otto  ,  o 
dieci  goccie  la  mattina  a  digiuno , 

O  GLI  /0 

Di  Scorze  di  Aranci  diflillato , 

SI  fa  cqme  quello  de’ lìmoncelli;  maquefte  do¬ 
meranno,  pigliarfi  più  mature ,  Si  cava  anche 
Qglio  per  lambicco  da’ frutti  piccioli  di  effi  Aranci 
immaturi,  eriefce  odorato,  e  chiaro. 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Corrobora  loftomaco,  e  frange  la  pietranella 
vellica . 


OGLIO 
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O  G  L  I  O 

Di  Scorza  eli  Noci  verdi  diftillato  ; 

SI  pigliano  lefcorzeefteriori  delli  frutti  delle 
noci,  quando  fono  frefche,  e  verdi,  e  (ifan- 
nofeccare,  e  pedate  che  fono  fe  ne  cava  l  oglio  , 
ed  acqua  per  Aorta  di  vetro  con  fuoco  moderatp  » 
il  quale  rettificar  ai  per  Aorta  di  vetro. 

F de olia  ,  ed  Ufo, 

Evonimo  aflerifee,  che  giova  queft’oglio  contro 
Ja  pelle,  e  veleni,  quali  meglio  defoglio  di  Ve¬ 
triolo  .  y  y-y 

O  G  L  I  O 
Di  Legno  Aloè  difilli  ato  „ 

Piglia  il  legno  Aloè  con  le  condizioni  deferitte 
in  quello Teatro,  e  fanne  rafehiaturaja  qua* 
le  ponerai  in  putrefazione  con  quantità  d  acqua 
facendo  poi  diltillare  per  {torta  di  vetro  con  fuo: 
co  piacevole,  edunitatpentecon  l’acq[ua cavarat 

1  °Tenuto  in  bocca  corregge  il  fiato  fetido  ,  e  lo 
rendebuono,  ed  odorato,  ed  opera  con  piu  ener¬ 
gia  tutte  le  virtù  del  legno  Aloè  medehmo  » 

O  G  L  I  O 

Di  legno  A fp allato  diftillato. 

Si  diftilla  nel  modo  di  quello  del  legno  Aloè. 

Facoltà ,  ed  Ufo.  ^  ^ 

E’utile  come  quellodel  legno  Aloè,  mapiu  ri- 

rnedamente;  Inoltre  fi  adopra  da’guantari  per 
tf'peffire  le  loro compofizioni profumate. 

O  G  L  I  O 

Di  Legno  Rodio  difilato  ,  detto  impro¬ 
priamente  di  Radica  di  Rofa  . 

IL  legno  Rodio  è  materia  di  pianta  peregrina, 
ed  è  chiamalo  anche  radica  di  Ro>ay  non  per 
che  lia  radice ,  o  legno  di  Rofa  (come  malamente 
mirimi  credono)  maperche  1  odore  diefio  legno 
£a  l'odore  Ornile  a  quello  delle  Role.  Si  cava 
auefi’ogtio  riducendo dfo  legno  in  ralcffiature ,  Je 
aliali  farai  macerare  con  molta  quantità  d  acqua 
comune,  aggiungendovi  alquanto  di  tale  conni- 
ne  fi  fa  ditti  Ilare  con  fuoco  moderato,  e  neca 
vera!  oglio  ,  ed  acqua  :  fi  fepara  Foglio  ,  e  1 acqua 
li  ripone  fopra  delle  rafehiature  del  legno  Rodio, 
chegià  fono  ri  natte  dentro  il  lamb  eco ,  e  repli- 
carai  così  ladiftillazione  ,  finche  non  diiiillara  piu 
oglio,  ilqualetarà  chiaro,  e  di buono odore  ,  e 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Si  ufa  quefi’oglio  ne  dolori  del  capo  prodotti  da 
caufa calda ,  e  per  la  tua  fragranza  è  capace  di  me 
ichiarfi  coni  Ballami,  ed  in  qualhvo&lia  torte  di 
(ufiurìiigio  . 

O  G  L  I  Q 

Di  Legno  di  Saffafras  diftillato  . 

NOn  varia  punto  la  manipolazione  diquefi’ 
oglio  da  quella  del  legno  Rodio,  ma  con  piu 

lunghezza  dì  tempo  fi  didilla  quedo,  il  quale  con 
difficoltà  fi  difeerne  da  quello,  cheli  cava  da  te¬ 
mi  del  Finocchio ,  ed  ha  anche  la  condizione  di  ca¬ 
lare  nel  fondo  de  11’ acqua. 

Facoltà  ,  ed  Ufo.  '• 

Le  virtù  di  queft’ oglio  fono  le  medefime  di 
quelle ,  che  poflìede  il  tuo  legno,  che  fe  gli  potria 1 


francamente  attribuire  il  nome  di  Panacea ,  aven¬ 
do  facolta  di  incidere ,  aprire  ,  ed  adergere  :  gio¬ 
va  all'intemperie  fredda,  edaUodruzionedelfcr 
gaio,  melenterio,  miiza ,  teni,  e  vellica  » 
anchealcapo,  petto,  Itomaco  da  cauta Hato  a  , 

e  fredda;  giova  parimente  a  difetti  di  tìutfione» 

comechiragra,  podagra,  morbo  gallico, 
bia,  caufati  da  pituita  falfa./ Sene  pigliano  q 
tro,  o  feigoccie  con  vino ,  o  brodo, 

OGLIO 

p!  Legno  Santo  dijiiltato. 

IL  legno  Santo ,  ed  il  legno  Guajaco  fono  una 
medefima  cofa,  benché  li  trova  chi  vi  fa  dif¬ 
ferenza,  ed  il  nomedi  legno  Indico,  glie  loda 
l’India ,  dove  nalce  copioiamente  ;  te  ne  cava  oglio 
in  più  maniere,  ma  quando  li  didilla ,  come  quel¬ 
lodel  legno  Sadafras,  per  il  lambicco  di  Rame, 
detto  veOica  r  iefee  di  color  aureo, e  di  buono  odore 
il  quale  pigliato  per  bocca  opet  a  piu  efficacemente 
che  non  fa  il  decotto  di  edo ,  e  ti  può  pigliare  me- 
fchiando  con  una  libra  di  Zincherò  dieci  goccio 
diqued’oglio,  e  poi  formare  Tabelle  come  il  ma- 
nusChridi,  e  pigliarne  una  la  mattina . 

Facoltà ,  ed  U\o. 

Del  medefimo  oglio  bevendone ,  la  mattina  tre, 
o quattro goccie  con  acqua  appropriata,  con  pro¬ 
curare  di  tudare  per  quattro  ore  ,  e  continuando 
per  un  mefe ,  comi  regimento  del  vitto,  opua 
così  egregiamente  a  purificare  il  f angue  ,  to¬ 
gliendo  anche  l’odruzioni  del  polmone ,  edel  fe¬ 
gato  ,  econfuma  il  morbogallicoccnifuoi dolo¬ 
ri  e  fi  equipara  a  quanto  può  giovateli  profumo 
di  Mercurio,  ma  con  più  ficurezza.  Giova  anco¬ 
ra  a  far  fm  agri  re  i  troppo  graffi,  cura  1  ulcere  elle- 

riori  dellefauci .  A,  ..  r, 

11  fecondo  modo  di  cavare  quell  oglio  tifa  em¬ 
piendomi  dortadivetro,  lutata  con  legno  tanto 
limato,  operando  nel  principio  con  lento  fuoco  di 
carboni ,  e  poi  tìanderà  creicenuo  fecondo  i  gradi 
deli ‘arte,  tino  che  farà  didiliato  quanto  ne  può  di, 
d, ilare ,  fepara  Foglio,  eque!  che  rimane  tara  lo 
fpiiitocon  la  Gemma,  il  quale  fi  fepaiaper  una 
Aorta  di  vetro  ,  ufeendo  P>  mia  la flemma ,  e  poi 
lufilguememente  lo  tpiriro  acido, del  quale  lpirito 
fi  è  tatto  prova  di  giovare  un  oncia  ci  edo  piu 
che  non  fa  una  libra  di  decotto  di  legno  tanto  me¬ 
li  terzomodo  fi  fa  per- defeenfo,  liempiendo 
una  pignatta  delle  fchieggedel  detto  legno  cava¬ 
te  dalla  parte  interna  di  edo  come  piu  oieagmola  » 
e  ballamica:  nella  bocca  di  detta  pignatta,  dalla 
parte  di  dentro  acconciarai  una  lamina  di  ferro 
tutta  forata ,  e  poi  chiuderai  la  bocca  della  pignat- 
taconla  boccadi  unaltta  pignatta,  ma  piu  lar¬ 
ga,  acciò  unaentri  nell’altra,  lutando  bene  le  com- 
meffiire ,  e  come  quelle  taranno  leccate ,  lepelirai 
la  pignatta  Priora  dentro  la  terra ,  finche  patii  la 
commeffurudelle  giomme  :  farai  topradietfa  pi¬ 
gnatta  fuoco  di  carboni,  che da i  circondi  tutta,  eia 
quantità  de’carboni  tara  Fiftedo  pelo  del  legno 
tanto ,  che  da  dentro  la  pignatta, e  1  accenderai  tut¬ 
to  in  una  volta,  e  finito  di  conlumarfiil  fuoco  , 
t  ara  finita  l’operazione  ;  dopo  che  taranno  raflred- 

date  le  pignatte,  e  feparate  le  commeflure, trovami 

nella  pignatta  di  fotroFogbo,  ed  acqua,  loglio 
farà  come  pece :  liquida, deparati  che  1  avera  i,  retti¬ 
fica  l’acqua,  la  quale  fatalo  spinto  acido  del  le¬ 
gno  tanto.  Così  anche  li  può  cavare  1  ogho  del 
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Saflafras  >  ma  molto  inferiore  al  modo  primo  de¬ 
formo  . 

Qiieft’ajtrj  modi.di  cavar  loglio  di  legno  fan* 
to,  fono  in  ufo  (emplicemenre  peronzionieftrin- 
feebe,  ne’cafi  di  dolori  Gallici.. 

O  G  L  I  O 

Di  legno  di  Ginepro  .difìillato  .. 

DOyerà  fervi  re  qui  la  medefimaprarica  del 
Guajacoper  cavare  queir  oglio,  il  quale  è 
proljìmoaila  natura  dei  Guajaco,  e  primieramen 
refi  loda  al  dolore  de’ denti ,  ed  alla  corrofione  di 
eflì  ,  V  i 

Facoltà,  ed  Ufo  . 

Giova  futuramente  al  dolor  colico,  e  nelle  don 
ne  alla  foftògazfone  dell’utero ,  le  ne  danno  perciò 
fei,  ovvero  otto,  e  dieci  goccie ,  con  vinocaldo. 
o  brodo  di  carne,  enei  roedeiìmo  modocaccia  il 
veleno  ual  corpo.  Giova  anche,  ongendofenecal 
dotuttalafpinadel  dorlo,  alla  paralifia,  ed  epi- 
lcflìa .  Mettendofene  tré,  o quattro  goccie  nell 
orecchio,  conbombace,  ripetendo  {pedo,  redi- 
tuilce  l’udiro  perduto .  Sanalubico  la  freddezza 
contratta  nelle  mani,  e  ne’piedi,  oaltro  mem¬ 
bro  ,  ornandoli  con  quell foglio  caldo  .  Ne’  dolori 
colici  da caufa  calda ,  o fredda,  ficcomealla  po 
dagra  fe  ne  beve  per  cinque  giorni ,  quanto  può 
capire  in  mezza  lcorza  di  noce  con  altrettanto  vi 
no  caldo  la  mattina:  vale  alla  contrattura  delle 
mani,  ede’piedi,  ed  alla  febbre  quartana  ,  nel 
modo ,  e  quantità  medefima  ;  pigliato  per  tré 
volte,  uccide  i vermi  del  corpo,  e  vale  contro 
l’impedimento  d  urina:  conferifce,  non  menomi 
dolor  del  capo  da  freddezza,  che  al  catarro,  on- 
tandofene  le  tempie ,  e  la  nuca,  bevutonenove 
giorni  continui,  fei ,  ovvero  otto  goccie.  Si  loda 
{opra tutto all’idropifia,  edall’Iterizia . 

O  G  L  I  O 

Di  Legno  Eraeleo  difìillato. 

TJ  Quafi  credenza  comune ,  che  il  legno  Era 
JL-i  eleo  fia  il  legno  del  Buffo;  ma  fecondo  la 
retta  intelligenza  di  quefto  nome,  come  anche 
dicono  Gio:  Ernejìo  ,  e  Gio:  Artmanno ,  il  legno 
Eracleo  è  quello  del  Cordo,  cioè  dell’ Avellane  , 
chiamate  qui  volgarmente  Nocelle ,  il  cui  frutto 
fi  chiama  da’ Latini  Nux  Heracleotica  ,  quod  ex 
Hcraclea  Ponti  tran  slata  ftnt ,  dice  Teofra  fio.  Quer • 
cetano  però  fi  affatiga  molto  intorno  aquefta  ma¬ 
teria,  e  vuole  onninamente,  che  il  legno  Eraeleo 
fia  il  legno  del  Buffo ,  e  conchiude  finalmente  con 
dire  :  Quando  pure  ciò  non  foflfe ,  facciafi  efperien. 
Za  del  detto  oglio  di  Buffo,  che  fi  trovarà  pofle- 
dere  tutte  le  prerogative,  che  fi  fcrivono  dell’oglio 
del  legno  Eraeleo,  e  dice  di  più  averne  fatto  l’ef- 
perienza,  come  più  volte  ho  fattoanch’io  medefi- 
mo con  evento  non  fallace. 

Per  cavare  Pogliodal  legno  Eraeleo  fecondo 
Artmanno  ,  e  Gio;  Ernejìo  ,  fi  fa  pigliando  le  ver- 
ghedelf  Avellane ,  e  fi  fanno  feccare,  facendone 
poi  pezzi  piccioli ,  e  Lottili  ;  fi  fanno  diftillare  per 
lambicco  di  terra  con  il  cappello  di  vetro  ,  ed 
uteirà  lo  fpirito ,  con  foglio,  che  fi  fepara  con 
J’ombutillodi  vetro . 
y ,  -  facoltà,  ed  Ufo, 

Loglio  del  legno  Eraeleo  li  loda,  per  caufa 
fperimentata  contro  i  vermi,  bevuto  con  vino  , 
dandotene  quattro  goccie  a*  fanciulli,  ed  in  dofe 
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alterata  agli  ad  ilrL  Aderge*  «mondificafulcere 
amicherete  piaghe  fordid.e,  peitofopradi  effe- con 
pezze.  Si  loda  grandemente  ne’dolori  de’ denti, 
edall’Epileflia . 

;  OGLIO 

Di  Leg  o  di  Baffo  jd:i{ì illato  . 

Si  diftilla  nel  modo  di  quello  del  legno  Eraeleo 

F. a  colta  ,  ed  Ufo. 

■  Ha!e medefime  virrùdi  quellodel Iegnofanto  , 

■  ciana  pecidf  rmenre  il  dolor  de’denti,  da  qua¬ 
lunque  caula ,  .che  proceda ,  pollo  fopra  i  denudo- 
Jenricon pezza  di  lino ,  del  che  ho  fattoconrinua 
iperienza,  ma  però  applicato  con  vino  eflendo  il 
dolore  da  caufa  fredda ,  econ  aceto  da  caufa  calda , 
tenendo  il  pazienrein  bocca  quella  miftura,  per 
qualche  tempo,  e  lo  ripeta  cinque  o  fei  volte;  in 
illuni©  fi  la  vara  la  bocca  con  vino,  ©aceto,  ecef- 
faràii  dolore  „ 

O  GLI  O 

Di  Legno  di  Cipreffo  difìillato  „ 

S’Infondono  dicci  libre  di  rafehiatura  di  legno  » 
di  Cipreifo  in  acqua  di  fontana  a  fufficienza  , 
fi  laida  per  24.ore ,  poi  fi  diftilla,  c  caverai  l’acqua, 
e  l’oglio come  acqua  gelata,  inpiùpartidel  tecir 
piei.te  . 

Facoltà ,  ed  Ufo  , 

E’  cofa  fperimentata  contro  le  fluflìoni  fred¬ 
de,  che  calano  agli  arricoli,  e  vi  conferifce  con  uti« 
lità  grande. 

O  G  L  I  O 

Di  Legno  di  Fraffino  difìillato  , 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

I  fa  come  loglio d i  legno fanto . Si adopra nell # 
artetica  fredda  :  Sana  la  morfea  bianca ,  e  la 
negra;  cura  i  paralitici ,  e  conferifce  alla  milza  , 
non  fidamente  bevuto,  maontato. 

OGLIO 

Di  legno  di  Edera. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Si  diftilla  nel  modo fuddetto ,  evale  ail’arteti- 
ca  fredda . 

O  G  LIO 

D'Ambra  gialla  ,  e  di  Succino  difìillato. 

SI  doverà  digerire  una  libradi  Succino  polve- 
rizzato  con  altrettanto  vino  bianco,  o  acqua 
Rofa,  odi  Bettonica,  fi  diftiila  poi  con  Aorta  di 
vetro  con  fuoco  moderato ,  edinfiemecon  l’acqua 
ufeirà  una  porzione  di  oglio  tenue ,  chiaro ,  e  bian¬ 
co,  che  inclina  all’aureo,  ed  è  il  più  perfetto;  fe- 
guendo  l’opera  della  diftillazione  ufeirà  oglio 
giallo ,  e  poi  roflfaccio,  che  inclina  al  ceruleo,  i  qua¬ 
li  riponerai  feparatamente  :  nel  fine  dell’  opera 
afeenderà  nel  collo  della  ftorta  un  fale  volatile ,  del 
quale  diceflìmo  al  fuo  proprio  capo;  quefto  ferba- 
rai  anche  a  parte.  Crollio  vuole,  che  loglio  di  Suc¬ 
cino  fi  debba  rettificare  con  l’acqua  di  Maggio¬ 
rana,  ma  non  riefee.  Ilmedefimo Crollio,  ed  Ar¬ 
tmanno  con  altri  Chimici  lodano  ,  per  cavare 
foglio  »  il  Succino  bianco ,  del  quale  difficoltofa- 
mente  fe  ne  può  avere ,  perciò  Artmanno  infegna 
il  modo  da  farlo  bianco  >  pigliando  di  Succino 

flavo 
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flavo  una  libra ,  fai  comune  due  libre,  fi  mefchiano 
dentro  un  va fo  con  tanr’acqua  piovana  ,  che  baiti 
a  fciogbere il  fale ,  all’ora  loprainfondi  di  nuovo 
acqua  piovana,  chiudi  la  bocca  del  vaio  con  cap- 
peliocieco,e  fa  bollire  perfpaziodi  14.  giorni  con- 
tinui,nel  fine  de’  quali  rompi  un  pezzetto  di  Succi 
no,  e  le  lo  vedrai  divenuto  bianco,  ceffa  di  farlo 
cuocere  *ed  in  cafo  contrario  continuarai  la  mede- 
fima  bollitura ,  e  fe  l’acqua  andarà  mancando ,  ve 
n’aggiungerai  dell’altra ,  finche  il  Succino  farà  di¬ 
venuto  perfettamente  bianco  .  . 

Facoltà ,  cd  Ufo. 

Ne’  tempi  andati  foglio  del  Succino  era  chia¬ 
mato  ,non  fidamente  ogliofacro,  in  riguardo  del¬ 
le  fue grandi  operazioni,  ma  anche  efficacìffmum 
Jialfamum  Europstim  meritò  vocari  potè  fi  ,  quia 
fua  f acuita: e  omnia  alia  remedia  fuperat  ,  dicono 
j\  Croi  Ho ,  e  Boezio,  giovando  tanto  pigliato  fem- 
plicemente,  quanto  mefchiato  con  veicoli  appro¬ 
priati  ,  come  bevuto  con  acqua  di  Cerate  negre,  di 
Betonica. ,  di  T eglia ,  o di  La  vendola,a  Itomaco  di¬ 
giuno  ;  giova  prefenraneamentealfEpileffia,  Apo- 
pleffia,  Paralifia,  ed  altri  morbi  pericolofidel  capo, 
e  reitituifce  la  loquela  perduta.  Nella  pelle  fe  ne 
dà  una  goccia  la  mattina ,  e  la  fera ,  e  così  preferva 
anche  dal  veleno  ;ma  quandovifi  èincorlò,  fene 
deve  pigliare  una  dola  alterata ,  di  uno ,  fino  a  due 
fcrupoli  con  acqua  di  Cardo  fanto.  Inoltre  on 
gendofene  i  nervi,  e  le  parti  nervofi?  oppreffeda 
fpafimo,  efimili  contratture  le  libera,  e  fi  può 
anche- adoprare  >  mefchiandone  un  poco  negli  un¬ 
guenti  appropriati  al  predetto  male  .  Anmanno 
però  dice  :  Oleum  Succidi,  8  Oleum  Vitrioliana , 
in  ar tienivi  corroborandis  prcejìanr  eft  remedium  . 
Una ,  o  duegoccie  bevute  con  acqua  dì  Petrofello 
mefehiandovi  anche  due  goccie  di  fpiritodi  Tere¬ 
binto  ,  fa  urinare  la  pietra,  ed  altre  luperfluuà  , 
fpecialmente  de*reni;  contro  la  ritenzione  duri 
natene  pigliano  tre,  o  quattro  goccie  con  acqua 
difragaria,  ovino.  Fa  partorire  pigliandofene  per 
bocca  mezzo  fcrupolo,  fino  ad  uno  intiero  con 
vino  bianco ,  acqua  di  V  eronica,o  di  Artemifa,  ed 
opera  potentemente ,  mefehiandovi  anche  cinque , 
o  tei  goccie  di  Oglio  di  Cimino ,  o  Carvo  diltillato, 
ongendofene  con  alquante  goccie  nelfobellicolo , 
ripetendo  ladofadue,otrè  volte,  in  un’ora. Giova 
ancora  alla  ltrangolazione  dell’utero ,  perche  feda 
il  moto  della  matrice,  ornandotene  alcune  goccie 
al  nato  ,  ed  alla  gola ,  ed  operano  f  ifteffo  mangian¬ 
do  delle  Tabelle  fatte  con  eflboglio,  eZyucchero. 
Conferifce  ancora  ne’deliquii  di  animo,  nella  lan¬ 
guidezza  ,  e  palpitazione  nel  cuore .  Sana  la  ver¬ 
tìgine,  elafcotomia,  e  rimuove  miracoiofamen- 
te  lofinpore  del  cerebro.  Nella  Colica  fe  ne  dà 
uno  fcrupolo,  o  mezza  dramma.  Contro  l’Itteri¬ 
zia  fi  dà  con  acqua  di  Endivia ,  Cicoria,  Cufcuta, 
o  Celidonia  .  E  con  acqua  di  Meliffafidànellare- 
tenzione  de’mefirui .  Nelle  contratture  delle  ma¬ 
ni,  e  de*piedi  fi  ungono  le  parti  malate,  e  cura 
certamente.  Eficcai  catarri,  e  conforta  non  fola- 
mente  la  virtù  vitale  del  cuore,  ma  anche  Pani- 
male  del  cerebro,  e  la  naturale  del  fegato ,  edèdi 
grande  utilità  nella  concozione,  e  digeftione  . 
Nelle  febbri  con  rigore,  fene  pigliano  tré  goccie 
con  acqua  di  Cardo  fanto ,  avanti  del  parofifmo  , 
efifafudare  il  paziente  .  Se  ne  danno  tré  goccie 
ne’  vomiti  di  fangue  con  acqua  di  ToffiUagine  , 
Tormentila,  odi  prime  felvatiche,  e  così  pari- 
mentecon  acqua  di  Anifonellifluffi  bianchi  delle 
Donne  li  ferma.  Prefa  con  acqua  di  Finocchio  di 


Eufragia  conferma  la  villa ,  e  fi  ufa  efficacemente 
nelle  politure  del  cofiato.  Ladofaintutti  i  fuddet- 
timalifarà  di  quattro,  fei,  fette,  oie.  goccie  , 
fino  ad  uno  fcrupolo ,  fecondo  l’età ,  e  coniplemo- 
ne  de’ pazienti . 

O  GLI  O 

Di  Terebintina  difilli ato . 


DOpo  cheaverai  cavato  Io  fpirito  di  Tere¬ 
bintina  ,  come  a  fuo  luogo  fi  è  detto  ,  te- 
guendo  a  diltillare  cavarai  foglio  di  Terebintina 
di  tré  maniere,  che  tutte  fono  una  cofa.  Sidoverà 
avvertireche  ilvafo  della  Terebintina doveraac* 
comodarli  nel  fornello  in  modo,  che  quafi  tutto 
dia  dentro,  ahrimente  la  Terebintina ,  sbolle  , 
paflando  il  corpo  .  Dopo  che  farà  diffidato  tutto 
foglio  dalla  Terebintina ,  quel  che  rimane  nel  fon- 
do  del  lambicco  fi  adopra  per  Pece  Greca  , 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

Scalda  ,  molli  tee  ,  difeute  ,  apre  ,  e  purga  ; 
Giova  come  baifamo  in  tutte  le  ferite,  e  piaghe 
cachoetiche  infanabili,  e  fetide,  come  fono  le  fi- 
ftole,  efimilifagadeniche.  Alle  parotidi,frattu* 
re,  contratture  di  nervi,  fana  le  fiffiire  de’ labri  , 
e  delli  capitelli  delle  mammelle.  Scalda  il  cete-: 
bro,  e  toglie  tutte  le  fluffioni  di  elfo  .  Conferifce 
al  dolore  pongitivodel  colìato ,  e  bevutoconvir 
no,  alla  quantità  di  uno  fcrupolo  ,  fino  a  due,  fa 
urinare  ;  cura  dalla  pietra ,  e  li  reni  ulcerati  :  on, 
tandone  lo  ltomaco,  provoca  fappetitode’cibi  , 
conviene- alla  toffe,  ed  a’ vizi  del  polmone,  e  fa 
refpirare  liberamente . 

O  G  L  I  O 

Di  Cera  difìillato. 


SI  faliquefare  la  Cera  Citrina,  con  fuoco  mt* 
derato,  dentro  di  un  tegame  di  terra  nuova 
vetriato,  lanciandola  lui  fuoco  finche  non  cfalipiu 
umidità ,  che  farà  quando  non  fa  bollire,  aii’ora  vi 
mefchiarai  per  una  libra  di  Cera  ,  due  libre  di  pol¬ 
vere  dì  fale  comune  decrepitato,  oin  vece  di  i  ale 
tanto  pefo  d’offa  calcinate ,  diffidando  poi  per  iior- 
ta  con  fuoco  moderato ,  e  s’averà  foglio  di  odore 
acuto,  il  quale  potrai  rettificare  unendo  due  parti 
di  Cera  Citrina,  ed  una  parte  defoglio  di  Cera 
già  diilillato ,  e  farai  di  nuovo  diffidare  per  (torta 
di  vetro,  con  fuoco  lento  di  cenere,  e  cavarai 
foglio  rettificato  chiaro  con  l’odore ,  e  colore  della 
Cera  .  Si  doverà  avvertire,  che  peravere  loglio 
della  Cera ,  che  riefea  liquido  con  una  diltillazior 
ne,  è  d’affoluta  neceffità  tervirfi  del  duplicato  pe¬ 
lo  del  fale  decrepitato ,  come  dicemmo,e  quanto  al 
fuoco,  adoprarlo  con  pazienza,  perche  quanto  piu 
fi  fa diftillare  tardi,  piùviene  perfetta  l’operazio¬ 
ne,  enonbabifognodi  replicarli  cinque  volte  la 
diffillazione  per  farlo  venire  liquido,  come  hanno 
detto  altri .  Da  una  libra  di  Cera  cavarai  otto  on¬ 
de  di  aglio.  ,  Tir 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Lenifce  meravigliofamente  i  dolori  delle  poda<? 
gre, e  tutti  gli  articoli,  elimembri  incurvati,  e 
contratti.  Sana  lefiffuredel  palato,  de  labbri  ,de 
capitelli  delle  mammelle  delle  Donne,  e  nonim- 
pedifee  il  fudare  a’ bambini  delle  mani  ,  e  de 
piedi.  Sana  anche  qualfivoglia  ferita  quanto  li  ha 
grandefficcome  leva  le  contufioni,  avendo  virtù  m 
rifoivere,  attenuare,  penetrare,  e  mollire,  edii* 
onere,  e  perciò  è  utile  agliApoftemi  duri  , 

a’ tu- 
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ja  tumori  freddi:  conferire  alle  cotture  del  fuo¬ 
co,  mefchiatocon  ogliodiroffidiova .  Bevendo¬ 
tele  quattro,  o  cinque  goccie  con  acqua  diradici 
di  ortica  maggiore  fa  urinare  francamente,  ed  in 
tanto  fi  cingeranno  i  reni ,  ed  il  peritoneocon  detto 
oglio  mefchiato  con  ogliodi  Scorpioni,  e  de  late- 
ribus.  Unto  all’obellicolo  vale  contro  il  dolore 
colicofopraponendoviuo  panno  caldo.  Per  il  do¬ 
lor  del  codato  fe  ne  bevono  fei  goccie  con  acqua 
di  Cardo  Tanto .  Sana  l’Ernia  ongendolo  nel  luogo 
rottodue  volte  il  giorno,  applicandovi  anche  la 
ligatura , 

O  GLI  O 

Di  Satiro  difiillato . 

Si  fcioglie  il  Butiro  con  vino  bianco,  efene  fa 
loglio  per  Aorta  di  vetro  con  fuoco  moderato . 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

Il  Querce! ano  ripone  loglio  di  Butiro  tra  gli 
Anodini ,  Io  però  in  atto  pratico  offervo ,  che  per 
la  molta  Tua  liceità  acquidataneJ  diitillare,  non 
riefee  lenitivo,  come  Ti  aveva  dal  Butiro  prima  di 
diAillarlo , 

OGLIO 

Di  Lardo  difiillato  ,  e  d'egn'  altro  graffo. 

Si  diAilla  come  quello  di  Butiro. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giova  a  rilavare. 

OGLIO 

Di  Miele  difiillato . , 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Piglia  Mielecrudo,  ed  arena  lavata  ana  parti 
uguali,  diftilla  con  fuoco  lento,  in  boccia 
di  vetro,  o  di  terra  vetriata  non  moltoalta,  fin¬ 
che  diAillarà  tutta  l’acqua  chiara,  la  quale  è  di 
poca  attività:  adoprafi  per  togliere  il  calore  degli 
occhi,  elalagrimazione,  leva  le  cicatrici:  e  ren¬ 
de  bianca,  e fplendida  la  pelle.  Dopo  diflillata 
che  farà  quell’acqua  fegue  un’altra  di  color  giallo  ; 
che  giova  alle  cancrene,  edopoquefta  diftillarà 
lòglio  del  Miele  in  color  così  giallo,  che  inclina 
alroffaccio.  Si  adopra  a  tingere  i  capelli  in  color 
davo,  e  quanto  all’ufo  interno  del  corpo  uma¬ 
no,  conviene  a  tutti  i  mali,  effendo  grandi  Ai  mo 
prefervativo  della  fanità ,  e  corroborativo  delle 
forze  naturali. 


O  G  L  I  O 

^  Di  Zucchero  difiillato  » 

SI  cava  lòglio  di  Zucchero  per  Aorta  di  vetro 
con  fuoco  potente  ,  riefee  però  acuto  con  em- 
pireuma  tanto  grande,  che  fi  rende  inabile  a  pi- 
gliarfiper  bocca,  onde  Gio: Pietro  Fabro ,  lo  pre¬ 
para  con  ugual  parte  di  Zucchero ,  e  vetro  polve- 
rizzati  infieme,  e  poi  diftilla  lòglio,  e  lo  rettifica 
cinque  volte ,  foprainfondendolo  nella  metà  delle 
lue  feerie  calcinate  a  bianchezza ,  ed  in  ogni  retti- 
ncaziope  torna  di  nuovo  a  calcinare  ffeapomor- 
to>  a  nne  che  deponga  tutta  lòmpireuma  contrat¬ 
ta  dal  detto  oglio,  il  quale  quando  farà  perfetta¬ 
mente  rettificato  farà  puro,  chiaro,  e  lo  celebra 
come  -paliamo  potentiffimo  in  curare  Tulcere  ma- 
fi§.ne»  fiAole*  cancri,  e  limili,  ed  è  Anodino  di 
dio  molto  potente,  ripara  l’umido  radicale .  Se 
ne  piglia  internamente  alla  quantità  di  mezza 
dramma  con  brodo, acqua  di  Cannella,  e  Umili,  ed 
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eflernainente  fi  applica  con  gli  empia  Ari,  ed  un¬ 
guenti  idonei  al  bi fogno. 

Girolamo  Rubeo  ne  deferive  un’  altra  ricetta  , 
chiamandolo  oglio  di  Zucchero  Mercuriale ,  e  di¬ 
ce  farfi  mefehiando  il  Zucchero  con  ugual  parte 
d’erba  Mercorella,  peftando  infieme  a  guifa  di 
conferva,  e  fa  macerare  per  ottogiorniin  vafodi 
vetro ,  diltillando  poi  per  bagno  marino ,  e  lòglio 
farà  buono  come  fegue. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Fa  buon  colore  in  faccia,  ed  è  giovevole  all’ 
Epileflìa  dandofene  una  dramma  la  mattina ,  per 
quattro  giorni  continui.  Pigliato  con  Caftoreo  , 
leva  la  contrazione  de’  nervi  ,  di  qualfivoglia 
luogo,  fana anche  Ioftupore  de’  membri ,  e  con¬ 
ferifce  alla  groffezza  della  vilta,p0Ao  nellòcchio . 

Si  chiama  volgarmente  nelle  Officine  oglio  di 
Zucchero  quello  ,  che  Libavìo  chiama  Zucchero 
potabile  ,  o  fol  unione  dì  Zucchero  ;  ma  non  man¬ 
ca  chi  contende,  che  non  fia  vero  oglio,  e  per¬ 
ciò  non  convenirli  quefto  nome;  nientedimeno  fi 
ha  da  ponereinconfiderazione,  che  il  nome  dò¬ 
glio,  qui  è  Analogo,  in  riguardo,  che  quefto  lico¬ 
re  ha  una  certa  ontuofì  tà,  per  la  quale  fe  gli  può 
dare  quefto  nome  dòglio  nel  modoifteiTo,  cheli 
fa  allòglio  di  Tartaro,  fatto  per  deliquio,  ed  a 
quello  di  folfo  per  campana,  ed  allòglio  di  Ve¬ 
triolo  ,  che  effettivamente  non  fono  veri  ogli 
di  Zucchero  volgare.  Si  piglia  Zucchero  bianco 
goffamente  polverizzato  onde  quattro.  Acqua- 
vita  finaoncie  otto.  Si  mefehia  infieme  dentro  una 
fcodellad’ Argento,  ed  in  fuo  mancamento  di  Ma¬ 
iolica,  vi  fi  accende  la  fiamma,  muovendo  poi 
la  materia  con  una  fpatola  ,  finche  la  fiamma 
s’effingua,  all’ora  vi  fimefchiatiodue  oncie  d’ac¬ 
qua  Rofa. 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Lenifce il  petto,  ferma  il  catarro,  edajuta  a 
fare  buona  concozione.  Corroborali  petto,  ed 
è  ficuro  rimedio  alla  toffe,  caufata  da  materia  len¬ 
ta,  e  crafla. 

Giovaall’afma,  alla  raucedine ,  ed  a  qualfivo¬ 
glia  affetto  di  petto. 

Io  peròcoftumo  di  non  accendere  l’ Acquavi¬ 
tai  perche  quando  TAcquavita  s’abbrugia,  non 
lafcia  di  fe  cofa  profittevole  nel  Zucchero,  anzi  ri¬ 
mane  la  parte  flemmatica  di  effa  acqua  vita,  per¬ 
che  neH’abbrugiarfi  partono  via  tnrti  li  luoifpiri- 
ti,  rimanendo  femplicemente  la  flemma  di  effa  , 
ch’è  materia  infruttuofa,  quando  l’acquavita  fa¬ 
rà  cavata  da  ottimo  vino,  com’è  il  dovere  ;  ma 
effendo  fatta  con  vino  guafto,  all’acquavita  dieflò 
vino  li  compete  più  adequatamente  il  nome  di 
Aqua  Mortisi  perconfeguenza  la  fua  flemma  farà 
cofa  perniciofa  peri  corpi  umani,  ficche  per  fare 
unòglio di  Zucchero  perfetto,che!ochiamoanche 
Giulebbe  Vitale,  piglio  una  libra  di  Zucchero  chia¬ 
rificato  con  acqua  rofa ,  evi  mefchio2.  oncie  di 
fpirito  di  vino ,  onde  fenz’ accendere  l’acqua  , 
l’adoprocon  buono  evento ,  ma  quando  fi  vuole 
una  cofa  Regia ,  in  luogo  di  fpirito  di  vino ,  fo  pi¬ 
gliare  lo  fpirito  ardente  cavato  da’ pomi  Àppii , 
chevienead  eflere niente  diffimile  dall’acquavira 
cavato  dal  vino,  e  come  ciò  fi  faccia  lo  dicemo 
al  fuo  proprio  capo  de’fpiriti  ardenti  in  quefto 
Teatro .  Sicché  lòglio  di  Zucchero,  o Zucchero  Po¬ 
tabile  ,  che  fenza  niun  contraffo  fi  ftima  pettorale  , 
vegafi  quanto  più  farà  più  efficace  fatto  con  lo  fpi¬ 
rito  ardente  de  pomi  Appii ,  che  fono  rimedio  fpe- 
cifico ,  per  lo  petto . 


OGLIO 


TEATRO  FARMACEUTICO. 


O  G  L  I  O 

Di  Canfora  difiillato. 

SI  pigliaCanfora  una  parte.  Argilla,  o  Ter¬ 
ra  lìgillata  parti  fei,  fi  mefchiano  infieme  , 
perfettamente,  fecondo  le  regole  dell’arte,  for¬ 
mane  poi  pillole,  le  quali  dopo  d’averle  leccate 
all’ombra,  fi  difiillano  per  (torta  di  vetro  con 
fuoco  d’arena,  raccoglierai  quel  che diltilla  con 
un  recipiente,  nelquale  vi  lia dell’  acqua  comu¬ 
ne  diffidata,  edaveraiuna  materia,  parte olea- 
ginofa,  e  parte  Canfora  fiefiafublimata,  la  qua- 
le  però  facilmente!!  rifolve  inoglio.  Fattaque- 
fta  operazione,  aggiungi  nella  (torta  tré  parti  di 
fpiritodi  Vino,  edifiilla  con  fuocolento,  eca- 
varai  diffidando,  lo  fpirito  di  vino  con  l  oglio  di 
Canfora,  che  fi  po(Tonofeparare  per  bagno  mari* 
no,  o per fepararoriodi  vetro.  Gio:  Battila  Por¬ 
ta  (Lib.  de  difiillation.)  chiama  oglio  di  Canfora 
una  foluzionediefia,  che  fi  fa,  ponendo  la  Can¬ 
fora  polverizzata ,  dentro  l’acqua  forte,  evede- 
rai  fubitofcioglierfi  la  Canfora  in  forma  doglio  , 
fi  fe para  dall’acqua  forte,  per  feparatoriodi  ve¬ 
tro  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Giova  contro i  cancri,  e  l’ulcere  malefiche  , 
rendendo  le  piaghe  ordinarie  ,  e  circa  la  folu- 
zione  della  Canfora  del  Porta ,  dopo,  che  ave- 
rai  feparato  loglio  dall’acqua  forte,  penerai  Fo¬ 
glio  a  diffidare  per  (torta  di  vetro,  edufeirà  Fo¬ 
glio  chiarifiìmo.  Si  ftima  poi  loglio  di  Canfora  in- 
figne  medicamento  per  fedarei  dolori,  efpecial- 
mente  de’ denti  ,  benché  corrofi.  Gio:  Pietro  Fa¬ 
bro  ( Mirotecio  Spag.)  lo  dà  per  fanare  la  Gonor¬ 
rea,  alla  quantità  d  una  dramma  con  un’oncia  di 
fugo  di  limoni. 

O  G  L  I  O 

Dì  Pane  difilli  aio , 

Piglia  2.  o  3  Pani  di  fermento,  fenzale  feor- 
ze ,  e  tagliali  minutamente  :  avvoltalo  in 
panno,  elafciali  fepolti  per  fei,  08.  giorni  nel 
fimo  caldo,  o finche  acquetano  apparenza  di  fe 
gato,  odi  polmone,  necaverai  il  fetore  acquifia- 
to  dalla  putrefazione  diftillando  per  (torta  di  ve-/ 
tro  in  arena,  col  quale  diflillato  aggiungi  faie  , 
ed  acqua,  e  di  nuovo  didilla  in  bagno;  feparapoi 
Foglio  chiaro,  ed  alieno  da  ogni  fetore,  ed  è  di 
fapore  grato . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Viene  lodato  alle  cotture,  econtro  tutte  Fin 
fiammazioni,  e  fin  anche  nella  Cancrena  .  Gio: 
Artmanno  lo  loda  alla  concozione  abolita,  e  dice 
che  :  Paiicijfimis  guttuhs  ,  ferme  illìcò  in  fanghi  ni  s 
tnajfam  benefìcio  coclionìs  fecund<e  concurfus  ,  diutif- 
fimè  hominem  confervat  ,  U  nihilomìnus  tandem  co 
Pionem  r  e  due  et .  Ilcolore  di  queft’oglioapparifce 
roffocome  fangue  ,  e  perciò  viene  chiamato 
gms  panis , 

OGLIO 

D'Aloè  difiillato . 

Aloè  polverizzato  fi  digerifee  con  fpirito  di 
vino,  e  fi  diftilla  per  (torta  di  vetro,  con  fuoco 
graduato  . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Unto  allaregione  dello (tomaco  purga  il  cor¬ 
po  .  Melìcchìo  piglia  Aloè  Epaticooncie  tré ,  Mir¬ 
ra  elettaoncie7.  Mafticeoucie  9.  falcomunede* 


crepitato  lib.  1.  fi  fa  unire  infieme  ogni  cofa,  epoi 
fi  diftilla  per  (torta  di  vetro,  con  fuoco  lento,ufci- 
rà  acqua,  ed  oglio. 

Si  è  fperimentato  giovevoliflìmo  contro  i  vermi, 
del  che  lo  ho  fatto  più  volte  l’efperianza,  evale 
anche  alle  ferite. 

O  G  L  I  O 

Dì  Mirra  difiillato  . 

Si  cava  per  (torta  di  vetro,  madoverà  prece¬ 
dervi  ladigeftioneconacquavita . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Ha  peculiare  facoltà  di  cacciare  i  vermi ,  corro* 
bora  il  cerebro ,  fol ve  placidamente  il  ventre,e  fer¬ 
ma  i  meftrui  troppo  abbondanti.  Perche  queft’o- 
gliohaun  fenfo  d’empireuma  ;  per  fugire  queftq 
vizio  Angelo  Sala  loda  ì'Ejfenza  di  Mirra  ,  che 
fi  fa  feiogliendo  la  polvere  di  Mirra  dentro  lo  fpi- 
ritodivino,  epoi  con  ridurla  in  forma  doglio  , 
facendone  fvaporarela  parte  fuperftua  dello  fpr- 
ritodi  vino. 

Si  prepara  anche  un’altro  licore,  cbechiamafi 
oglio  di  Mirra,dentro  la  cavità  dell’ova  cotte  dure  , 
e  poi  unite  le  commeflure,fi  fofpendono  in  cantina, 
oaltro  luogo  umido;  ne  diftilla  un  licore  ontuofo3 
giovevole  per  far  bella  la  faccia  alle  Donne . 

O  G  L  I  O 

Dì  Sarcocolla  difiillato . 

Si  fa  come  quello  di  Mirra. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Riempie  Fulceredi  carne,  eleconfolida. 

O  G  L  I  O 

Di  Laudano  difiillato  . 

j  T"\  OveraflI  aver  riguardo  di  pigliare  qui  il  Lau- 
'  JlJ  dano  perfettiflìmo,  e  frefchifiìmo ,  fifa  in 
1  polvere, e  fi  mefehia  con  acqua  Rofa,facendoIo  poi 
digerire  perdue,  o  tré  giorni,  nel  fine  de’quali  fi 
diftilla  per  (torta  di  vetro  con  fuoco  piacevole,  au- 
■  mentandolo nella  fine, che  s’a vera  Foglioconqual- 
cheempireuma,  che  perciò  lo  rettificaci . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giova  ontaro  a  non  far  cadere  i  capelli,  c  fa  ri- 
nafeerei  caduti. 


O  GLI  O 

Di  Mattoni ,  0  di  Filofofi  . 


FArai  infuocare  i  pezzi  di  mattoni  cotti ,  egit* 
tali  dentro  Foglio  d’OIiva  vecchio.  Melando¬ 
li  così  per  una  notte,  ne  farai  polvere ,  ed  unita¬ 
mente  con  Foglio  li  farai  diffidare  per  (torta  di  ve¬ 
tro,  e  ferbaio:  quanto  più  èvecchio,  tantoè  mi¬ 
gliore  . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Ma  quando  è  difiillato  di  poco  tempo  poflìede 
una  qualità  non  mai  a  baftanza  lodata,  perche 
odorandolo  femplicemente  feioglie  il  catarro  , 
facendolo  purgare  dalla  teda  per  le  narici  .  In 
luogo  di  mattoni  fi  può  mettere  tanto  fale  decre¬ 


pi  tato  . 

L’innumerabili  virtù  di  queft’oglio  gfhanno  fat¬ 
to  acquiftare molti,  e  diverfi  epiteti  fpeciofi;  on¬ 
de  gl’Autori  dogmatici  ,  avendo  riguardo  alla  di 
lui  Chimica  manipulazione  gl’hannodato  l’attri¬ 
buto  di  perfetto  Magifterio  ,  ed  anche  d’oglio  di 
Filofofi,  per  li  quali  dice  Manardo  da  Ferrara  fi 
hanno  d’intendere  i  Chimici,  ed  altri  Autori,  pa* 

rimen- 


P  A  E 

rimcntc  i  Dogmatici  gli  piacque  di  chiamarlo 
Oleum  Sapienti*,  feguendo  il medefimo riguardo, 
e  con  rifletta  intenzione  fu  detto  anche  Oleum  Di- 
vinum  Bene  dì  fi  um ,  e  poi  Sanfdum ,  dalle  maravi- 
gliofe  operazioni ,  che  di  etto  fi  fono  vedute ,  onde 
a  tempi  noftri  vifle  un  Saltainbanco ,  che  con  queft’ 
oglio  rozzamente  fatto ,  guadagnò  molte  miglia- 
jadifcudi,  ed  in  contemplazione  dell’abito  trivia¬ 
le  di  chi  lo  vendeva,  veniva  chiamato  Foglio  dello 
Straccione.  Qpeft  oglio  fcalda,  dittecca,  e  per  la 
foftanza  fottile  di  etto,  penetra  al  profondo,  ri- 
folve  ,  e  confuma  ogni  materia  fuperflua . 

Facoltà ,  ed  UJo . 

Giova  all’epileflja,  paralifia,  vertigine,  ed  obli¬ 
vione,  ed  a  i  dolori  freddi  delia  milza ,  dellereni, 
della  veflica,  matrice,  de  i  nervi;  alla  podagra, 
gionture,  ed  a  i  dolori  della  fchiena,  edei  ginoc¬ 
chi,  e  di  tutti  granicoli,  e  delfaltre  parti  nervo* 
fe .  Muove  Pruina,  rompe  la  pietra ,  uccide  i  ver¬ 
mi,  e  giova  alla  tortura  della  bocca;  edallafciati- 
ca,  bevendofene  quattro,  o cinque goccie con  ac¬ 
qua  conveniente ,  o  ontato  fopra  il  male . 

°  G  L  I  O 

di  Sapone  dijìillato. 

Iglia  di  Sapone  Veneziano  una  libra,  pietra 
dolce  ordinaria  con  la  quale  fi  fabricano  le 
cafelibredue,  fimefchiano,  e  fi  diftilla  per  Aorta 
di  vetrqcapace,  lutata  prima, con  fuoco  graduato, 
e  poi ,  fino  che  fi  diftilla  l’acqua ,  gagliardo;  foglio 
fi  doverà  rettificare. 

Facolnà ,  ed  UJo, 

Queft’oglio  ,  è  grande  antipodagrico,  s  adope¬ 
ra  efiernamente ,  ongendone  con  penna  le  parti 
dolorofe  nel  principio  del  parofifmo ,  ferma  il  do-  ; 
lore,  e  preferva  le  membra  dalle  contratture,  e 
dalli  Tofi ,  che  fono  proprii  delle  podagre ,  nè  fa 
rimanere  nella  parte  affetta  la  materia  peccante 
acida;  ma  diametralmente  ladifiruggeconlafua 
falfedine,  rende  traspiratale  la  cute;  onde  poi  facil¬ 
mente  può  efalare  l’umidità  peccante  impatta  in  ef¬ 
fe  parti  dolorofe,  e  fa  che  non  fi  ritenga  dentro, 
Ja  quale  poi  rimanendovi  lungo  tempo  fi  dittecca,  e 
di  quà  vengono  originati  i  Tofi  Podagrici , 

/  O  G  L  I  O 

d*  Euforbia  dijìillato.  \ 

I  mefchia,  con  l’Euforbio  grettamente  pol¬ 
verizzato,  un  poco  d’acquavita,  ed  un  ma¬ 
nipolo  di  fale  decrepitato ,  e  fi  diftilla  per  Aorta  con 
fuoco  moderato. 

Unto  giova agl’eftetti  del  cerebro,  e  denervi, 
come  paralifia  ,  tremore,  e  fpafimo  :  vale  alla 
fprdità ,  ed  all’umore .  Mettendone  alcune  goccie 
nelle  narici,  fa  diftillare  la  pituita. 

O  G  L  1  O 

di  Majlìce  dijlillato.  j 

Si  diftilla  come  quello  d’Euforbio , 

Facoltà y  ed  Ufo.  \ 

Prefo  internamente  con  vino ,  giova  a  corrobo¬ 
rare  gl’inteftini  deboli,  ed  il  ventricolo,  ed  unto 
f {ternamente,  giova  ai medefimi mali,  proibifee 
lefluftìoni. 

O  G  L  I  O 

K  d'Incenfo  dijìillato . 

Come  dicemmo  dellòglio  di  Maftice,  così  pari¬ 
mente  diftillarai  foglio  d’Incenfo . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Si  connumera  tra  i  Balfami  vulnerar),  dagfef 
Teat.  Doni* 
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fetti  prodigiofi ,  che  di  etto  fi  fono  fperimentati  nel¬ 
le  ferite ,  e  vale  egreggiamente  per  far  morire ,  ed 
evacuare  i  vermi ,  ongeudofenealcunegoccieden- 
tro ,  ed  intorno  fobellicolo . 

O  G  L  I  O 

dì  Gomma  Ammoniaca  dijìillato. 

1  feioglie  l’Ammoniaco  con  aceto  diftillato,  e 
poi  fi  mefchia  con  etto  la  metà  di  polvere  di 
felice,  e  fi  diftilla  per  Aorta  di  vetro  con  fuoco  gra¬ 
duato  i  perfpaziodi  12.  ore  continue. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Mollifica  potentemente  ogni  durezza  del  fega¬ 
to  ,  milza ,  de  i  nodi  podagrici ,  e  d’ogn  altro  mem¬ 
bro. 

OGLIO 

di  B dell'io ,  G aitano,  Opopanaco,  Sagapeno, 

e  firn  ili. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Si  fanno  come  il  precedente ,  e  vagliono  a  i  me¬ 
defimi  mali . 

O  G  L  I  O 

di  Pece ,  e  di  Colofonia. 

I  diftillano  come  quello  di  Terebintina,  ed 
hanno  anche  la  medefima  condizione  di  fo- 
bollire ,  e  però  il  vafo ,  dove  fi  diflillaranno ,  fi  do-, 
verà  fepellire,  quali  tutto  nella  fornace.  DiofcorU 
deferive  il  modo  di  fare  loglio  di  Pece,  e  per  im¬ 
perizia  de  vali  da  diftillare  opera  così,  fa  cuocere 
la  Pece  finche  farà  efalata  tutta  facquofità ,  cheli 
fopranuota ,  poi  fi  fofpende ,  con  induftria  la  lana 
fopra  la  bocca  del  vafo,  do  ve  ella  fi  cuoce,  la  qua¬ 
le  riceve  i  vapori  ,  che  efalano  dalla  Pece  men¬ 
tre  bolle  ;  la  lana  poi  come  farà  piena  d’oglio  fi 
fprerpe. 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Quefti  due  ogli  di  Pece,  e  Colofonia  giovano  ai 
medefimi  effetti ,  che  dicemmo  valere  quello  di 
Terebintina,  ed  hanno  anche  le  beffe  virtù  della 
Pece  liquida.  Ornati  con  farina  d’orzo  fanno  rina- 
feere  i  capelli  caduti ,  e  fanano  ancora  l’ulcere,.  e 
la  fcabia  de  gl  animali  quadrupedi . 

OGLI  O 

di  Belgioino  dijìillato . 

L  Fallopia  vuole,  che  fi  diftilli  queft’ oglio  con 
ugual  parte  di  Belgioino,  edacquavita,  econ 
fuoco  lento  cava  facquavita ,  poi  crefci  il  fuoco , e 
diftillarà  loglio,  nella  fine  afeende  una  materia  co¬ 
me  manna  ;  quella  ferve  a  rendere  l’acqua  odorata . 

Altri  in  vece  d’acquavita,  piglianoacqua  Rofa. 
Si  doverà  avvertire,  che  facilmente  queft’oglio  por¬ 
ta  feco  una  certa  empireuma,  che  gli  dà  il  fuoco, 
che  li  toglie  la  grazia  dell’odore  ;  onde  alcuni 
penfarono ,  che  mefehiandovi  ugual  parte  d’oglio 
di  Tartaro  con  l’acqua  Rofa  riefea  buono.  Io 
però  non  avendolo  provato,  non  poffo farne giu- 
dicio  accertato. 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Robora  il  capo,  e  vale  a  i  dolori  freddi  de  i  ner¬ 
vi,  e  toglie  le  rughe  dalla  faccia  delle  Donne,  e 
la  rende  luftra. 

O  GLI  O 

di  Storace  dijìillato. 

Con  il  modo  medefimo ,  che  dicemmo  farfifo* 
gl  io  di  Belgioino  fi  fa  foglio  di  Storace. 

Facoltà,  ed  Ufo. 

G  iova  alla  fciatica ,  e  vale  nelle  materie  d’odore. 

A  a  OGLIO 
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O  S  G  L  I  O 

di  C  a  fioreo  difl illato. 


PEr  cayare  foglio  da  i  TefiicpI  j  del  Cafloreo ,  fi 
doverannoayerc  frefchi  a!  potàbile ,  fi  difiilla- 
UP  per  Aorta  di  vetro.,  ulcirà  oglio d’odore  ingrato» 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Una  goccia  di  elfo  bevuto  con  vino,  {occorre 
a  gfeffetti  cornatoli,  e  di  più  lì  dà  contro  veleni , 
ed  unto  .all’occipite,  fi  è  veduto  giovare  alla  me¬ 
moria  . 

Q  G  L  I  Q 

dì  Cranio  Umano  diflillatoì 

FArai  limare  due  ,  o  tre  Cranii  umani,  morti 
violentemente,  e  conitorta  di  vetro,  caverai 
pglio,  ed  acqua. 

Facoltà ,  ed  Ufo, 

Giova  egregiamente  contro  l’Epiletàa,  e  fi  pi% 
glia  nel  principio  del  parofifmo  nella  quantità  di 
uno  fcrupolo. 

OGLIO 

di  Sangue  U mano  dijìillato , 
contro  l'EpileJfia . 

Il  glia  fangue  umano,  con  etào  {ufficiente  quan- 
^  titàdi  fpiritodi  vino,  e lafcia  digerire  infimo 
equino,  per  lo  fpa^io  diunmefe;  diiìijja  poi  con 
fuoco  di  cenere ,  ed  ufcirà  oglio ,  ed  acqua  ;  torna 
a  diiiiUare ,  per  bagno  marino,  caverai  lo  fpirito 
di  vino ,  con  la  flemma  ;  quel  che  rimane  nella  Aor¬ 
ta,  doverai  rettificare  nove  volte,  edaveraiuno- 
glio  aureo,  che  fi  può  dir  più  tolto  Balfamodel 
jangue  umano .  Preio  però  per  bocca 
Se  ne  dà  uno  fcrupolo  con  acqua  di  Peonia  fido* 
vera  continuare  per  tutto  il  tempo  del  plenilunio 
di  tutto  un’anno, 

o  G  L  i  o 

delle  Corna  di  Cervo  dijìillato , 

£i  cava  come  quello  del  Cranio  umano , 

Facoltà ,  ed  UJo , 

Caccia  la  podagra  per  feceffo, 

°  G  b  I  Q 

di  Qva  di  Galline  dì(lillato . 

SI  fanno  cuocere  l’ova  di  Galline  Jeflate ,  finche 
fi  indurifeopo,  le  ne  piglia  il  rollò ,  e  dopò  pe¬ 
llato  bene  fe  ne  cava  fumidjtà  acquaia  con  fuoco  1 
lento,  e  poi  fi  fa  distillare  per  Aorta  di  vetro  con 
fuoco  graduato ,  e  caverai  acqua ,  ed  oglio ,  jl  quale 

Separato  (erba » . ' 

Si  è  fperimentato  eccellentitàmo  per  curare 
qualfivoglia  forte  diferita ,  edoverà  adoprarfi  (li¬ 
bito  ,  lenza  la  Aoppata  Polita  farfi  nelle  ferite 
volgari,  ed  è  baAante  dal  primo  giorno,  e  dove* 
raffi  adoprare  caldo,  e  non  Jevarai  mai  la  pezza  po- 
Aa  nella  ferita,  acciò  non  vegga  l’aria,  ma  medica-  j 
rai  infialando  di  elfo  caldo  (opra ,  ed  attorno  del¬ 
la  pezza,  ecì  ha  virtù  di  cavare  dai  fondo  delia  fe¬ 
rita  il  fangue  eAravafato ,  alla  fuperficie  di  e  fifa  ,ed 
unifce  perfettamente  la  ferita  ,  ed  opera  di  più  ? 
che  non  fi  produca  materia  marciofa ,  ne  infiam¬ 
mazione  alcuna, 

O  G  L  I  O 

di  Ova  di  Anitre  dif  dialo . 

Facciafi come  loglio deìfova delle Galline , 


Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Si  loda  grandemente  ,  per  fanare  affatto  l’Ernia 
intellinali ,  untovi  (opra. 

OGLIO 

di  Ova  di  Oche  dijìillato , 

Facoltà ,  ed  Ufo  , 

Si  fa  cpme  gli  antecedenti ,  e  vale  profittevoL 
mente  contro  i  dolori  degli  articoli,  originati  da 
malfrancefe.  _ 

OGLIO 

f(i  Tartaro, 

SI  chiama  analogicamente  quefio  licore  oglio, 
che  effettivamente  non  è  altro  ,  che  acqua 
ontuofa  ,  e  li  la  dal  Tartaro  di  vino,  calcinato, 
finche  appare  bianco ,  ed  alle  volte  meichiato  di 
verdaceio,  e  ceruleoj  quella  fi  pone  dentro  una 
manica  di  Hippocrate  in  luogo  umido,  dove  fi  ri* 
folvein  licore,  infinuandoliin  e  Ao  Tartaro  calci¬ 
nato  l’umidità  dell’aria  di  quel  luogo  umido.  Per 
averlo  più  tacile,  fi  può  far  fciogliere  il  Tartaro 
calcinato  cou  acqua  comune,  e  feltrato  che  larà, 
fi  coagoia  in  fale,  con  fuoco  moderato ,  e  queAo 
Tale  che  farà  bianchiffimo,  poAo  in  vafovetriato 
coperto,  in  luogo  umido,  fi  rifoiverà  rutto  in  ogliq 
di  Tartaro  volgare. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

QiieA’oglio,  fatto  così  per  deliquio,  fiadopra 
eAernamente,  ed  è  ottimo  rimedio  in  tutte  le  Serpi* 
gini,  ulcere  ,  e  fp.cialmente  veneree;  vale  alla  ti* 
gna ,  Arabie ,  e  verruche  :  toglie  le  rughe  della  fac¬ 
cia  ,  e  rende  tenera  la  pelle. 
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G  L  I 

di  Talco. 

TRà  la  caterva  de’ medicamenti  cofmetici,non 
vi  è  materia  più  delìderata  delfogliodi  Tal» 
co  ,  ma  quante  ricette  mi  fono  capitate  per  {ad¬ 
dietro  l’ho  tutte  ritrovate  fallaci  ;  quella  che  tras¬ 
ferivo  qui,  è  di  Ofualdo  Crolho ,  la  quale  è  credu* 
ta  buona,  però  può  farne  la  pruova  chi  non  è  an¬ 
cora  tediato  dalle  lunghe  fatiche,  ed  jntolerabili 
lpefe,  come  fon  io,  che  nondimeno,  per  fervire 
a’curioli,  ne  dirò  come  Segue,  Facciali  prima  un* 
ottimo  fpirito  d’Acero  potentitàmo,  piglia  dopò 
Talco  Veneto efquifito,  facciatene  pol  vere  al  me» 
glio,  che  fi  può,  e  pongati  in  una  conca  di  vetro 
loprainfondcndole  lo  1  pirico  d’aceto  acerrimo  , 
quanto  ti  piace  ,  falcialo  nel  ferventiffimo  Sole, 
in  tempo  di  eAate,  o  pure  nel  fimo  cavallino,  per 
un  mele  intiero,  e  giornalmente  andaraiaggiun^ 
gendo  fopra  del  Talco  lo  fpirito  d’aceto,  finchefi 
renda  quali  come  muccillagine,opureoleaginofo; 
il  che  fara  il  legno  di  perfetta  Soluzione.  Tutta 
quella  materia  fi  fa  diltillare  per  Aorta  di  vetro, 
con  fuoco  di  cui  {coperto,  oflervando  però  li  gra¬ 
di  di  effo  ;  prima  difiillarà  l’aceto,  dopò  l’ogno 
bianco,  molto  bello,  l’uno,  e  l’altro  Separa.  La¬ 
cero  può  fervire ,  per  polire  le  mani ,  e  foglio  per 
ungerne  la  faccia ,  la  quale  efiendo  prima  ben  po¬ 
lita  da  ogni  immondezza,  può  durarvi  quefioco- 
fmetico  per  un  mefe  intiero  fenza  alcuno  nocu¬ 
mento  .  Crollio  medefimo  Soggiunge  ,  che  per  la 
bellezza  di  quefi’oglio,  li  cotiuma  vtnderloin Ger¬ 
mania  8o.  taleri  l’oncia,  e  corritponde  con  quel, che 
fece  qui  un  Perfonaggio Germano,  il  quale  fi  van¬ 
ta  va  dovere  il  vero  oglio  diTalco,e  li  trovò  qu|me- 

defimamente  una  gran  Signora ,  che  lo  pagava  op, 
feudi  l’oncia,  bencue  eftcttivamente  fi  fcoperfe,che 
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non  era  altro,  che  h  Marchetta  preparata,  la 
quale  veramente  giudico  degna  deferirla  qui , 
per  le  maravigliok  operazioni,  che  di  erta  ho  ve- 
duro  io  medefimo  ,  ed  in  grazia  de’curiofi  dico , 
che  fi  fa  così .  Piglia  Marchelìtad’Argento ,  che 
chiamano Uvijmouthum ,  o Sijmuto,  cheèunacer* 
ta  com  porzione  ratta  di  (lagno,  ed  Argento  vivo. 
Se  ne  fa  polvere  lottile,  la  quale  doverà  lavarli  per 
toglierli  ogni  negrezza,  finche  l’acqua  elee  chia¬ 
ra,  e  limpida;  decantala  poi ,  e  fa  leccare  la  pol¬ 
vere  della  Marchefira  ,  quale  farai  folvere  dentro 
l’acquafòrte,  (artadi fai  Nitro,  cdalumediRoc- 
ca  ;  decanta  poi  la  parte  chiara  foprainfondendo 
(pirico  di  vino ,  e  vedrai  precipitare  la  Marchefita 
in  polvere  tenuifiìma,  e  bianchiffima  come  neve 
(  alrri  in  vece  di  fpirjto  di  vino  precipitano  con  ac¬ 
qua  (alfa  )  ti  farà  leccare ,  (paria  fopra  carta ,  all’ 
ombra.  Si  ufa  nclli  vizij  della  cute  mefehiata  con 
pomata ,  ma  fpecialmente  alle  Lichene ,  Impetigi¬ 
ni  ,  cd  alle  fcabrofità  delle  mani . 

DE  I  BALSAMI  CHIMICI 

IN  GENERI 

I  Ballami  de  chimici  fono  li  egli  e(Tenziali(cavati 
per  difìillazione)  refi  1  pelli  percommodità di 
traportarli  dove  li  vuole.  La  cera  però  qui  non  è 
al  propolito,  perche  in  procedo  di  tempo  non  folo 
li  conim unica  una  qualità  rancida ,  mali  rende  po 
co  efficaci ,  per  la  condizione  lua  d’oiirnire  i  pori , 
onde  poi  ia  virtù  de  ballami  non  penetra  fàcilmem 
te .  Sicché  fi  è  venuto  in  chiaro ,  che  in  luogo  di 
cera  può  (èrvire  opportunamente,  l’ogliodi No¬ 
ci  Mulchiare  cavato  per  il  torchio  ;  quellodoverà 
esaminarli,  cavandone  la  tintura  conlofpiritodi 
vino  ,  finche  rimane  il  corpo  d’els’ogliofpoglia- 
to  di  tutto  il  luo  odore  ,  e  fapore  aromatico;  fi 
espongono  i  Ballami  di  Cinnamomo,  Garofa¬ 
ni,  Finocchio  ^Maggiorana,  e  limili,  melchiau- 
dovi  tanto  d’eflo  corpo  ceraginofo  di  Noci  Mu¬ 
ffiate,  che  renda  commodamente  denfiertìogli 
ertenziali .  In  oltre  i  Chimici,  avendo  riguardo  all’ 
efficaci  operazioni  d’alcuni  ogli  compolti ,  ed  alle 
volte  cavati  per  lambicco,  gl’hanno  ingranditi  con 
il  medefimo  nome  fpeciofo  di  Ballarne,  come 
fegue. 

BALSAMO 

di  Solfo  di  Martino  Rolando. 

NElIe  centurie  di  Rolando  fi  vede  fperto  adopra- 
to  il  fuo  decantato  Balfamo  di  Solfo,  di 
che  non  publicó  la  ricetta,  ma  dice  valere  allife- 
guenti  mali. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Linito  femplicemente  fana  le  Allure  del  fe¬ 
dere,  le  fittole,  gl’a  portemi,  il  budello,  che  elee 
fuori ,  ed  altri  vizii  di  elfo .  Sana  ancora  l’antraci , 
e  tutte  1  aporteme  :  al  dolor  dell’orecchie ,  tinnito , 
elulcerazioni,  vermi,  ed  altri  viziidiefife.  Ean- 
5?Ja  lana  li  mali  articolari,  elibuboni.  Ha  virtù 
di  icaldare  moderatamente  ;  conglutina ,  e  confo¬ 
nda  1  ulcere,  e  le  piaghe,  e  vi  genera  prettamente, 
emaravigliofamentelacarne*  Nel  medefimomo- 
do  ornato  lana  il  cancro ,  la  canizie ,  le  cadute  di 
alto,  1  ulcere  del  capo,  la  colica,  le  bruttezze  del- 
Ì3  cute,  le  membra  ammaccate,  e  lafratturadel 
4  Wt.  Donz . 
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craneo;  ia  oltre  è  medicamento  deortruente,e  mol¬ 
lificati  vo  delle  durezze.  Sana  i  dolori,  le  fconcia- 
ture  delle  membra,  Je  filfure  delle  labbra,  ed’al- 
tre  parti:  i  morbi  freddi,  fittole,  rortore  della  fac¬ 
cia  ,  purtole,  ed  altre  infezzioni  ;  la  fcabie  Galli¬ 
ca  ,  emorroidi  chiechi,  e  fuoi  dolori;  fana  an¬ 
che  tutti  i  mali  umidi .  Untolene  fubiroufeito dal 
bagno,  tira  fuori delcorpo  l’Argento  vivo.  Sana 
unto  la  partìone iliaca,  rimpetigini,  etuttiimali 
incurabili,  le  lentigini,  lalepra,  morfea,  ladu- 
rezza  delle  mammelle,  li  tumori,  l’efulcerazio- 
ne  ,  ed  il  canchero  :  fana  le  morficature  di  tutti 
glammali  velenoli,  matura,  mollifica,  e  molli- 
j  fee .  Sana  gl  otti  franti ,  e  cariofi ,  le  nodolìtà  ,  e 
i  le  durezze  de  nervi,  e  qualfivoglia  lettone,  Pulo*- 
!  r-e  maligne  della  bocca,  e  tutti  li  mali  ertemi.  Sa¬ 
na  la  paralilia,  ilpanaricio,  le  percuffioni,  poli- 
|po,  podagra,  puttole  della  faccia ,  ed  il  prurito: 
caccia  i  pidocchi ,  e  gPuccide  ;  genera  la  marcia  , 
rompe  già  portemi,  che  fono  maturati.  Valeallo 
(pafimo,  e  ad  una  infinità  di  mali. 

Quanto  poi  alla  deferizzione  di  erto  Balfamo  di 
Solfo,  Gio:  Artbmanm ,  dice  farli  di  fiori  di  Solfo 
un  oncia,  d’oglio  di  (enfi  di  Papavero,  o  di  Noci 
ordinarie  libra  mezza ,  vino  onde  due,  fi  fa  mace- 
:  rare  per  otto  giorni  con  fuoco  lento,  muovendola 
materia  di  quandoinquando  :  fi  fa  poi  bollire  con 
fuoco  di  carboni ,  finche  (la  confumato  il  vino .  Si 
cola,  e  (erba. 

Altri  pigliano  floridi  Solfooncie  2  fpirito  di  Te- 
rebintinooncie  quattro  :  fi  fa  come  l’antecedente. 

_  Mattbla  Umzcro  (  lib.  de  Pneparat.  ex  Sulpb.  ) 
dice ,  che  quelle  ricette ,  non  fono  le  proprie ,  che 
componeva  Rolando  il  fuo  Balfamo  di  Solfo  .  Ta. 
men  (  foggiunge)  res  aliter  je  babet ,  6  mitiganti, 
na  ejus  deferiptio  a  modo  pr  cefalo  Ecell.  D  D.  Henri - 
co  Éllenbergero  commanicata  f  int ,  qui  Je  eandem  a  da - 
rijfimo  D.  D.  Zaccbarta  Brendelio  Prof eff ore  Jenenfi 
acccpijfe  fajfus  ejì  .  »  Ouàm  pubi  tei  boni  in  ufum  potifji- 
mum  ,  p  titilli  atem  Chirurgie?  jìudioforum ,  nane  can¬ 
dide  bìc  fubjicìam  .  Stime  forum  Sulpb  uri, s  purijjimi 
unc.  i.  Campborce ,  intra  ebartam  contritee  fcrup.z.  Q- 
let  Amygd,  dulcium  unc.  4.  ahi  maluni  Oleum  nucum 
juglandium  :  digerantur  in  cineribus  calentibus ,  donec 
Sulpb  ur  jolvatur  ,  quod  aliquando  paucarum  borarum 
[patio  contingere  Jolet  .  Ma  ciò  (uccede,  quando  il 
fiore  di  Solfo  farà  tre  volte fublimato,  percheco- 
sì  fi  feioglie  facilmente . 

BALSAMO 

Artificiale,  detto  Acqua  del 
Napolitano ,  per  ferite . 

Piglia  di  Legno  Aloè  ,  Garofani ,  Ginepro , 
Gomma  d’Edera,  Dittamo  bianco,  Zedoa- 
ria  ,  Cardamomo ,  Galanga ,  Noci  Mischiare, 
Confolida  minore,  (Bacche  di  Lauro  ana  onc.  1. 
Cannella ,  *  Belgioino ,  *  Confolida  maggiore ,  * 
Dittamodi  Candia,*  Lingua  ferpentina  ana  onc  2. 
Galbano,  Incenfo ,  *  I pericoli ,  Cardo  fanto, 
Mirra  ana  onc.  3.  Gomma  Arabica ,  Oglio  di  Lau¬ 
ro,  *  Mille  foglio.  Vernice  liquida  Raggia  di  Pi¬ 
no  ©nc.  6.  Terebintina  una  libra,  Zaffaranodr.  g. 
Grana  di  Tintori  dram.  4.  Ambra,  Mufchio  ana 
dr.  2.  Acqua  Vita  finirtìma  libre  fei . 

S’avverte,  che  alcuni  non  vi  mettono  le  cofe  re¬ 
gnate  con  quello  legno  * ,  ma  con  erte  riefee  più 
efficace . 
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ALTRO  BAfSAMO 

Artificiale  del  Napolitano. 

Piglia  d’acquavifa  finiftìma  libre  fei,  Terebin- 
tina  lib.  2.  e  due  terzi  .  Bianchi  d’ova  dure 
nu  24.  Pece  Greca  onc.  8.  Mirra  onc  4  Sarcocolla, 
Verriolo  Romano,  incerilo,  Pece  biava  le.  Ragia 
di  Pino,  Aloè,  Sangue  di  Drago  fino.  Sai  Nitro, 
ana  onc.  1.  Zaffarano  drarn.  3. 

Quella  ricetta  riefce  più  dolce  ,  quando  vi  è 
febbre,  fi fperjrnema migliore. 

Il  modo  di  componere  detti  Balfami  artificiali 
farà  di  peliate  le  cofe  da  pellare ,  e  s’infondono 
(dentro  d’una  boccia  fiorta,  o pure d’un urinale  ) 
nell’acquavita  ,  e  vi  fi  lafriano  per  otto  o  nove 
giorni,  e  poi  fi  diftilla  a  fuoco  lento  ;  prima  fe 
ne  cava  lo  fpiriro,  che  è  più  e  fficace ,  e  pare  acqua , 
poi  diffidano  immediatamente  dueogli ,  uno  più 
chiaro,  e  l’altro  più  ofeurp  J  quello  è  di  minor  vir¬ 
tù,  ed  alcuni  Autori  lo  chiamano  madre  di  Bal¬ 
latilo. 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Quello  s’adopera  nelle  ferite  dì  teda,  partico¬ 
larmente  l’acqua,  mettendone  due  ,  otregoccie 
nella  ferita,  fecondo  che  farà  grande,  più,  o  me¬ 
no  ,  fopraponendovi  sfilacci  bagnati  in  dia ,  e  poi 
ponendovi  (opra  una  pezza  con  Diapalma,  o  ce¬ 
rotto  di  Bettonica,  o diCeruia magiftrale,  edel- 
ì’oglio  fi  può  ungere  attorno  al  la  ferita,  che  ferve 
per  difenfivo  :  conviene  però  tifare  la  debita  dieta, 
e  governarfi  conforme  fi  farebbe  con  altri  medica¬ 
menti  :  fe  vi  è  pericolo  d’infiammazione,  parti 
colarmente  in  teda ,  fi  può  mefchiarecon  un  poco 
(fòglio  di  Balfamina,  d’Ipericon,  diMaflice,  o 
di  vellica  d’Olmo ,  e  così  nelle  ferite  delcorpo,  fpe- 
cialmente  di  parti  affai  calde. 

Per  ferite  d’Armi  di  fuoco,  e  particolarmente 
dove  vi  è  offefa  di  nervi,  è  meglio  affai  foglio  di 
C agnolo ,  il  quale  fi  pone  calcio  nella  ferita.  A  far¬ 
lo  fi  opera  così . 

Piglia oglio  di  Gigliobianco,  odi  Violefrefco, 
vi  fi  cuocono  dentro  due  Cagnolini  vivi ,  nati  da 
poco  tempo,  e  che  non  paffino  nove  giorni,  eli 
fanno  cuocere ,  finche  l’offa  fi  difiòlvano;  poi  vi 
s’aggiunge  una  libra  di  lombrici  terreftri  lavati 
nel  vino,  e  fi  fanno  cuocere  infieme,  poi  fi  colano 
fenza  premergli,  ed  alla  colatura  vi  s’aggiungono 
tre  onde  di  Terebintina  Veneziana,  ed  un  onpa  di 
fpiritodi  vino,  efipiefchia. 

BALSAMO 

Vulnerario  di  Tobia  Aldino, 
per  ferite ,  e  fpafimo. 

Piglia  oglio  comune  lib.4.  Malvagia lib.  2.  Te¬ 
rebintina  Veneziana  >  Incelilo  mafehio  , 
Sarcocolla,  fiori  di  Taffo  Barbato,  radiche  di 
Centaurea  maggiore  ana  onde  tre.  Mirra ,  Beto¬ 
nica,  Valeriana,  Confolida  maggiore  ana  onde  2.  j 
Gomma  Elemi,  fangue  di  Drago,  Cardo fanto,  ì 
feme  d’Ippericon  ana  oncia  1.  Lunaria  del  Grap-  i 
po,  Rofmarinp,  Grano feelto  ana oncie 4. Ditta-  ! 
mo  bianco  oncia  mezza , 

Peftarai  l’erbe,  e  le  radici  alquanto,  eie  met¬ 
terai  in  fufione  con  foglio,  e  la  malvagia,  e  fi 
faccino  fcaldare  comniodamente ,  che  non  venga 
a  bollire,  baciandoli  così  per  quattro  giorni,  e 
dopo  fi  fannobollire,  e  fi  colano,  evi  s’aggiunge 
con  loglio  la  Terebintina,  che  fi  fa  bollire  alla 
confumazione  dell’  umidità  ?  poi  vi  s’aggiunge  la 


Gpmmaben  polverizzata,mefchiandq  a  fuoco  leg¬ 
giero  .  Si  avverte,  che  la  Terebintina  e  meglio 
ponerla  diltillata.  Tutte  le  feccie  fuddette  lidiltil- 
iano  per  fiorta  a  fuoco  lento,  e  poi  s’aumenta  in 
man  era,  che  tutte  effe  feccie  fi  diftillino,  ebano 
diffeccate ,  e  detta  diftillazione  fi  farà  con  fiorta 
grande,  che  la  terza  parte  refii  vuota,  edil  reci¬ 
piente  vuol  effere  grandi  filmo,  e  le  giunture  ben 
iìgiliate  ,  acciò  non  fvaporino  li  fpiriu  ‘•latta  a 
dilli  fazione ,  come  fopra ,  fi  lafciano  raffreddare 
i  vali,  dopò  fi  fiaccano,  e  fi  cuoprc  il  recipiente . 
Si  rompe  la  fiorta  ,  e  fi  cavano  fuori  le  feccie, 
peftandole  bene,  ed  imbevendole  di  tutta  quella 
materia  del  recipiente ,  che  farà  ogho  ,  ed  acqua, 
e  metterai  le  dette  feccie  imbevute  in  un  altra 
fiorta,  facendo  difiillar  di  nuovo,  e  fi  rep  ‘cafa 
quella  operazione,  circa  a  quattro  volte  ,  cioè  li¬ 
no  a  tanto,  che  niente  più  difiillara ,  eche dette, 
feccie  sabbiano  afiorbito  ogni  cola,  all  orali  pc- 
fiaranno  fottilmente  facendole  pafìar  perletaccio, 
mefehiando  loglio ,  che  averai  colato ,  e  corner  vali 
in  vaio  di  vetro  beniffimo  otturato,  ed  ogni  volta 
che  vorrai  adoprare  il  detto  oglio,  sbatti  bene  det¬ 
to  vaio,  acciò  dette  feccie  lìmefehianocon  1  oglio  . 
Quefto  è  uno  de  più  fegnalati ,  e  ttupendi  Ballami 
artificiali  del  Mondo  ;  s’adopera  così  freddo . 

Facolta  y  ed  UfQ, 

Vale  a  qualfivoglia  fpecie  di  ferite  fatte  di  tro¬ 
feo,  femplici  ;  ma  nelle  profonde  mortali,  e  mira- 
coloio ,  e  fe  mi  voleflì  ftendere in  raccontare  1  gran 
miracoli,  che  ha  fatto  detto  Ballatilo,  parerei  fa* 
volofo,  che  altrimente .  La  dove  dice  Raimondo 

Tullio ,  che  unaferita  penetrante  nel  cerebro,  non 

fi  può  guarire ,  le  non  per  divin  miracolo  ;  ardiico 
dire,  che  quello  Balfamo  abbi  guarito  piu  perio- 
ne,  alle  quali  fi  erano  levate  le  onde  di  Cervello, 
comefeguìin  Roma  C  tra  gl’altrij  nella  pedona  del 
Signor  Francefco  ,  Eunuco  del  Signor  Cardinale 
Borgbefe ,  il  quale  era  derelitto  da  Medici  ,  come 
morto,  perche  li  furono  cavate  quatti ’oncie  di  lo* 
ftanza  del  cervello ,  e  con  quefto  da  principio  ai 
fine  fu  liberato  con  maraviglia  grande  de’  JVj edici . 
Valea  proibire,  che  nelle  ferite  venga  mai  dolore, 
ma  per  levar  l’ifieffo  fpafimo ,  cpnvulfioni ,  q<  an¬ 
dò  fuffe  cavi  fato  da  ferite,  o  da  conni  ioni  di  ner¬ 
vi  .  Fa  effètti  grandi,  e  prefentanei  alle  percoffe , 
e  contufioni ,  o  di  nervi ,  od  articoli  ;  leva  il  dolo* 
ri ,  e  proibifee  l’infiammazione ,  e  non  fa  divenir  li¬ 
vida  la  parte  offefa,  ed  in  pochiffimo  tempo  rnolve 
il  fangue  efiravenato .  E’miracololo  rimedio ,  per 
togliere  Libito  il  dolore ,  e  l’infiammazione  delle 
cotture  del  fuoco ,  fatto  di  frefeo ,  caulate  da  qual¬ 
fivoglia  materia,  come  d’acqua,  o  d’ogl io  bollen¬ 
te,  fuoco  vivo,  com’anche  di  metalli,  cioè  ferro , 
piombo  infuocato  ,  o  altro  limile,  che  perciò  c 
mirabiliffimo  nelle  ferite,  e  fratture  di  carne,  o 
d’offa  fatte  dall’Archibugiate ,  ed  applicato  Libi¬ 
to,  falda  la  ferita  in  pochiffimo  tempo,  non  loia- 
mente  lenza  dolore,  ma  fenza  legno  alcuno. 

Il  modo  di  adoprai  lo  è  fempliciffimo,  c>oe  elien- 
do  la  ferita  profonda ,  e  di  bocca  larga,  doveràu- 
nirfi  prefio,  e  molto  bene  la  parte,  epoilibagna- 
rà  una  pezzetta  dentro  quello  Balfamo ,  fatto  cal¬ 
do,  e  fi  ongerà  di  fopra,  ed  intorno  della  ferita  mol¬ 
to  bene ,  perche  fer vira  per  difenfivo,  acciò  la  parte 
offefa  non  riceva  la  fluffione  de  gfiimori ,  e  ven¬ 
ga  a  proibire  finfiammazione’,  ed  il  dolore;  poi  fi 
cuopre  la  ferita  con  |e  medejìrna  pezzetta  alquan¬ 
to  più  larga  di  effa ,  e  moltq  bene  imbevuta  di  que¬ 
llo  Balfamo,  infal'ciandola  molto  bene,acciò  il  me» 

dica- 
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dicamento  vi  rimanga  continuamente  applicato, 
e  non  fi  levarà  dalla  ferita,  trovandoli  attaccata, 
ed  il  medicare  la  ferita ,  non  farà  prima  di  venti- 
quattro  ore  ,  fopra  della  quale  lì  andarà  ponendo 
nuovo  Balfamo fcaldato ,  fopraponendovi  un’altra 
pezzetta  fopra  quella  prima ,  e  fi  ongerà  poi  d’in¬ 
torno  intorno  la  ferita  con  detto  Baltamo,  lenza 
mutar  mai  altro  medicamento ,  e  quella  regola  fer* 
vira  poi  per  tutte  l’indifpofìzioni  predette . 

Intorno  alla  ricetta  di  quello  Balfamoloricevei 
molte  iftruzzioni ,  inviatemi  da  Roma  dal  non  mai 
a  baltanza  celebrato  quondam  Signor  Caffiano  del 
Pozzo  Comendatore  di  S. Stefano,  mio  parzialilfimo 
Mecenate ,  il  quale  con  moltacurioiità  procurò  di 
ritrarne  quella  ricetta  dalie  mani  degl’eredi  dell’ 
Aldino ,  che  mentre  vide  non  volle  mai  communi¬ 
care  ad  alcuno;  e  li  più  rilevanti  fono  li  feguenti; 
elfo  Tobia  Aldino  poneva  tutto  loglio ,  che  diftil- 
lava  da  lei  libre  di  Terebintina,  ad  una  dola  di 
detto  Balfamo,  e  doverà  ponerfi  nel  l’oglio,  quando 
ècolato,  e  non  doverà  bollire,  l’erbe  fecche ,  che 
non  pallino  un’anno ,  e  doveranno  pigliarli  tutte  le 
parti  di  effe,  ma  il  Cardo  fanto,  non  doverà  pigliar¬ 
li,  quando  ha  prodotto  il  feme;  così  parimente  il 
Tallo  Barbato  ,  e  l’Ipericon,  e  quanto  al  pelar¬ 
le,  doveranno  fempre  effere  afperfe  di  buon  vino . 

O  GLI  O 

Vulnerario  t.ojìro  facile ,  e  profittevole. 

SI  cava  per  via  di  dillillazione,  da  i  roffi  d’ova 
cotte  laffatedure,  e  poi  pedate,  e  torrefatte, 
a  fine  di  farne  confumare  Tumidità  efcrementofa  ; 
nel  diffidare  ufarai  fuocoregillrato,  perche  luole 
sbollire. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

L’odore  di  detto  oglio  farà  quafi  ingrato,  ma 
mell’operazioni  li  equipara  al  Balfamo  Vulnerario 
di  Tobia  Aldino  ;  Gnde  Io  poffo ,  con  buona  co- 
fcienza,  dire,  che  con  effo  ho  lanato  ferite  di  te¬ 
da  con  rottura  del  Cvaneo,  che  fu  ftimata operazio¬ 
ne  prodigiola,  e  fpecialmente  da  un  Chirurgo,  il 
quale  ripugnava d’adoprarlo,  vedendo  che  aveva 
tanto  cattivo fenfo  :  cava  fuori  iì  fangue  effrava fa¬ 
to  in  modo,  cheli  unifce  tutto  affi  pi  limacci  di  te¬ 
la,  polli  nella  ferita. 

AGGIUNTA. 

BALSAMO 

di  Paracelfio  contro  le  Contratture . 

Iglia  di  Terebintina  diffidata  libre  due,  Gal- 
bano diffidato lib  una.  Gomma eiemi dirti! 
lata  libra  mezza,  unifci  tutto  ciò,  che  dalli  fud- 
detti  tre  materiali feparatamente averai cavato ,  di 
nuovo  diffida ,  che  averai  un’oglio  in  forma  di  Bal¬ 
latilo  ,  quale  fepararai  dalla  flemma,  e  dalle  feccie  . 
Facoltà ,  ed  Ufo. 

Cura  quello  Balfamo  la  contrattura  de’ nervi  in 
qualfivoglia  membro:  adoprafi  caldo,  e  fi  onge 
tre  volte  il  giorno  per  lungo  tempo. 

Scrive  Filippo  Teofrafio  Paracelo  molte  formole 
di  Badami  artificiali  contro  la  contrattura  de  mem¬ 
bri;  mà  il  qui  propello  è  dato  il  più  fiperimentato 
profittevole  in  molte  occalioni . 

GALBANET.O 

di  P  arac  elfo. 

Iglia  doglio  d’olive  libra  una,  oglio  laurino 
onde  tre.  Refina  diBotin,  cioè  Terebinti- 

Teat,  Dotti, 
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na  libre  quattro.  Siunifconolefuddettecofe,  eli 
diffidano  affìeme  per  llorta  di  vetro  Piglia  poi  dell’ 
oglio,  chaverai  cavato  da  i  detti  materiali  a!  pelò 
di  due  libre ,  e  di  nuovo  diffidalo  in  forma  di  Bal¬ 
larne.  Dice  però  Paracclfo,  poterfiquìtralalciare 
loglio  d’olive  per  effere  fuperfluo . 

Io  di  più  foglioaggiungerea  quella  compofizio- 
nc,  in  vece  ded’oglio d’olive,  una  libra  di  Gab¬ 
bano,  tralalciato  (comeiopenfo)  in  quella  ricet¬ 
ta  per  colpa  del  traduttore ,  odell’interpetre  :  men¬ 
tre  quello  balfamo  riceve  dal  Galbano  il  nome  di 
Galbancto . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Delle  fue  virtù  dice  riileffo  Paracelfo  :  In  contea - 
tr  aliar  a  anni  cur  arda ,  ad  omnem  centraci  um  hominem , 
efi  non  meli  or  medicina,  quàm  Galli  anetum  :  nani  e  fi  Bai - 
Jamus ,  qui  penetrai  venas ,  ligamenta . 

BALSAMO  DI  RAME 

Piglia  di  lamine  di  Rame  ,  opure  di  limatura 
di  effo  onde  due  ,  Spirito  di  Terebintina 
onde  fei .  Poni  in  vaio  di  vetro  a  digerire  in  luo¬ 
go  caldo,  fino  a  tanto,  che  lo lpirito di  Terebin¬ 
tina  farà  colorito  d’un  bediilimo azurro  :  adora- 
feparaio,  per  inclinazione,  dalle  feccie,  Nerban¬ 
dolo  per  ufo  di  Chirurgia. 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Vale  ad  adergere,  e  purificare  le  piaghe,  efini 
fordidi ,  con  grande  efficacia . 

DELLE  PILLOLE 

IN  GENERE. 

L  nome  latino  di  Pillole  viene  originato  dada 
figura  rironda,  limile  alle  picciole  palle,  con 
la  quale  fi  codeina  di  formare  quelli  medicamenti 
di  confidenza  lolida  ,  che  per  l’ingrato  lapore  dr 
erti,  lì  tanno  inghiottire  fenza  maliicarli;  ondei 
Greci  li  chiamano  Catapozie ,  cioè  materie  da  ede¬ 
re  divorate  intieramente . 

Le  Pillole  fi  tranguggiano  nella  forma  rotonda , 
non  folamente  per  evitare  l’ingrato  fapore  di  effe , 
ma  per  fine  anche  di  rimanere  per  lungo  1  paziodi 
tempo  nello  llomaco,  acciò  abbino  forza  di  tira¬ 
re  gli  umori  peccanti ,  dalle  parti  remote  del  cor¬ 
po  umano,  di  dove  poi  fi  evacuano  perieceffo,  e 
per  tale  intenzione,  lì  doverà  avvertire,  che  nel 
comporre  le  ricette  delle  Pillole ,  li  vegetabili ,  che 
entrano  in  effe ,  fi  debbano  polverizzare,  non  mol¬ 
to  fiottili ,  fuorché  la  Coioquintida ,  ed  ogni  forte 
di  pietra,  che  faranno  preferitte in  tali  comporti , 
perche  quelli  fi  doveranno  fempre  polverizzare 
fottiliffìmamente . 

Circa  poi  l’umore ,  con  il  quale  fi  ha  da  formare 
la  maffa  delle  Pillole,  vi  fi  trovano  molte  contro- 
verlìe,  e  fpecialmente  Curzio  Marinelli  nota ,  per 
errore  grande ,  quando  nelle  ricette  delle  Pillole  vi 
farà  preferì  tto  fugo,  o  aqua  di  qualche  erba,  onde 
i  Farmacopei  pigliano  lo  feiroppodi  effoftjgo  fat¬ 
to  con  miele,  perche  così  facendo,  dic’egli,  non  fi 
viene  ad  efeguire  1’intenzione  poi  de  i  Medici ,  i 
quali  preferì  vendo ,  al  folito ,  una  d  ramma  di  Pil¬ 
lole,  edeffendoformateconilfugofciroppato,  in 
vece  del  folo  fugo,  non  ne  riceve  l’inlermo  altro, 
che  mezza  dramma,  perche  le  Pillole  formare  con 
lo  feiroppo,  come  fi  è  detto,  vengono  a  crefcere 
di  pefo, e  per  confeguenza,  non  fe  ne  riceve  balbet¬ 
tata  evacuazione.  Ma  trovo  molti famolì  Autori 
di  contrario  parere,  eperfoddisfareaifeguacidel. 

A  a  3  Marinella  v 
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filaririplla  Io  non  averq  tedio  di  traportare  in 
qp.ello  luogo  i  loro  dotti  avvertimenti . 

Il  Brafavola  primieramente  ci  lal'ciò  fcritto  , 
pelle  Pillole  di  Riobarbaro:  S  u  a  eleo ,  ut  nonfolfm 
px  aqua  famuli  ,  [ed  etìam  ex  melle  rofafo  conforma- 
Tentar  ,  ut  di  ut  itti  Jervari  poffint  .  Nam  vis  firn  pii- 
fiunì  faciliime  exbalat  ,  ubi  glutino fa  res  qliqua  non 
pbfuerit  :  <&  ideò  barum  pilularttm  vis  ,  diti  perdu- 
Tare  non  potè  fi ,  imo  fi  vpterafeunt ,  in  venenum  ir  anf- 
mut antur ,  (f  vebementia  tormina  faciunt.  Veggaiì; 
qui,  che  tutto  Perrore  ,  che  dice  il  Brafayolq  1 
commetterli  nel /ormare  la  malfa  delle  Pillole  ,j 
confitte  quando  lì  piglia  il  femplice  fugo,  e  non1 
Io  feiroppo ,  perche  il  fugo  iì  diffeca  facilmente  ,  | 
rimanendo  in  breve,  la  maffa  troppo  dura  ,  p}> 
de  poi  non  può  fermentarli  :  circoftanza  tanto 
necelfaria  ne? comporti  ;  e  quello  utile  documen¬ 
to  /'enfiamolo  anche  dal  Collegio  de  i  Farmaco* 
pei  di  qui  nel  Petitorio  antico  :  P iltila ,  qua  ad 
Ipfas  formandas  recipiunt  Juccus  3  fi  cum  melle  ,  in 
quo  tqles  [ucci  ad  ignem  confa  rapii  fuerint  confciun- 
tur  y  confervantur  meliàs  ,  nec  ad  Lapidi s  duritiem 
deveniunt .  Facendoli  altrimenre  ,  ne  fegue  un’al- 
tro  vizio  molto  più  riprenlibile,  ed  è  che  ilfem 
plice  fugo,  non  folamente  opera  ,  che  rimanga 
la  malfa  troppo  fecca ,  a  guifa  di  pietra ,  ma  nelP 
efalare,  chefa  dalla  malfa,  lafcia  alcune  crepatu¬ 
re  ,  den  tro  delle  quali  poi  muffifeono ,  e  divengono 
formalmente  inutili,  e  fors’anche  nocive  :  vizio 
avvertito  a  fuggirli ,  anche  da  i  dottilfimi  Medi¬ 
ci  del  Difpenfario  di  Colonia ,  con  tali  parole:  In 
fonficiendis  Pilulis  ,  facci  autem  expreffl  accipiantur 
folti  ,  non  crudi ,  alioquin  muffa  fnum  comrabet  3  di 
dove  poi  Vebementia  tormina  faciunt ,  come  nota  il 
Brafavola ,  perche  per  la  troppa  durezza  ,  efic? 
cità  nelle  Pillole,  non  polfono  fvaporare  le  par¬ 
ti  nocive ,  ed  unirfi  poi  fcambieyolmente  le  par¬ 
ti  utili  iti  un  corpo,  che  chiamano  terza  entità, 
Ja  quale  rifulta  dall’unione  de  i  mifcentj  del  com¬ 
pollo  ,  mediante  la  fermentazione,  ed  a  quello 
line  dice  il  Caflello  (  Antid.  Rom.  )  che  la  malfa 
delle  Pillole  formata  di  poco  tempo,  non  fia  buo¬ 
na  a  dare  a  i  pazienti ,  prima  di  un  mefe ,  e 
fpecial  mente  le  purganti  gagliarde  richiedono 
quello  fpazio ,  che  và  a  confrontare  con  la  dot-? 
trina  di  Silvio  ,  che  dice  :  In  ufu  autem  non  veniant 
piluLe  y  f  potè  s ,  nifi  j am  fermentata  ,  non  tamen  ve  tu- 
fiate  e'xficcat<e ,  exanimatie .  L’illelfo  Silvio  infe- 
gna  ancora  :  Cat apoda  diti  fervanda  ,  ex  aqua  ali * 
qua  fola  ,  aut  fucco  ne  formaveris  ,  quòd  citius  fc - 
centur ,  vel  fnum  contrabant ,  nec  yires  fmplicium  co- 
b'ibent ,  [ed  [yrupis  a  PI  ione  m  catapoùorum  juvantibus , 
vel  alio ,  (Jf  glutmofo  ,  <&  jucundo  bumore  .  I]  gran 
Cornelio  avverte  ancora  :  pfularum  mixturam  initio 
tnoìiiujculam  effe  debere  ut  f  mplicium  concisione  , 
fermentatio  proba  fieret .  E  circa  poi  Pinconvenien- 
te  delle  Pillole  formate,  con  lofugofeiroppato  , 
che  dice  il  Marinelli ,  non  rellare  l’intiere  polve¬ 
ri,  ma  accrefciute  di  materia  aliena  ,  e  per  con* 
feguenza  di  poco  profitto  ?  Si  rifponde ,  che  o- 
peranq  piu  efficacemente  due  fcrupoli  di  Pillo¬ 
le  compone  con  fughi  melati,  e  per confeguen- 
fa  meglio  confervati,  che  una  dramma  di  quel¬ 
le  col  folo  fugo ,  je  quali  fono  foggette  a  mille  al¬ 
terazioni  viziofe  ,  come  l’indurirli  a  guifa  di  pie? 
tra,  quel  di  muffarfi,  e  divenir  di  varicolori,  e 
di  pili  fecegndofi  pretto  ;  per  la  qual  durezza ,  non 
fi  polfono  fermentare ,  onde  reità ,  non  corretto  Iq 
§cammoniq,Coloquintida,Euforbio,ed  altri  fem- 
plici,  di  natura  quafi  yeìengfi .  Anzi  dalie  Pillole 


compplle  con  la  miltione  del  miele  ,  fe  n’acqui? 
Pano  lei  utilità,  come  riferifee  Fra  Donato  Eremi- 
ta  (  Antidot .)  la  prima  è,  che  la  malfa  fi  mantiene 
cpn  la  ileffa  confidenza  giuda ,  la  feconda  è  di  non 
muffarli  per  di  dentro,  nè  divenire  di  varicolori* 
la  terza  non  viene  vacua,  efpugnofa;  la  quarta 
non  crepa  la  malfa ,  nè  fa  alcuna  filfura ,  come  fe¬ 
gue  per  la  liceità  del  femplice  fugo,  di  dove  può 
efalare  la  virtù  interna,  e  penetrarvi  Paria  elter? 
na ,  la  quale  carda  la  corruzzione  ;  la  quinta  lì  con¬ 
ferva  la  malfa  lungo  tempo  con  l’intiera  virtù, 
mediante  la  vifcpfità  del  miele,  la  dove  quelle 
fatte  col  folo  fugo ,  durano  pochi ffimo  tempo, on¬ 
de  il  Saladino  dilfe,  che  le  Pillole  fi  conlervano 
buone  per  fei  mefi ,  e  non  più .  La  fella  fe  n’ottie? 
ne  la  fermentazione,  e  perfetta  unione  degli  in¬ 
gredienti  ,  e  la  corruzzione  delle  qualità  cattive  di 
effe .  Il  parere  di  mefehiare  il  miele  con  i  fughi , 
per  fermare  la  malfa  delle  Pillole,  viene  confegli^ 
to  da  un  buon  numero  d’efquifiti  Medici ,  e  Far- 
macopei ,  come  fono  i  Medici  del  Collegio  Manto¬ 
vano  ,  AugufqnOy  Bergamafco ,  Mefue ,  Nicolo  Era - 
favola ,  Silvio  [Trine ayellio  y  PejJ'enio,  Borgarucci}  Re- 
nodeo ,  Fernclio ,  Mercuriale ,  C afelio ,  Berta' do ,  Paolo 
Suardo ,  Quìricode  Auguflis  ?  FranceJ'fo  Akff andrò  , 
;  Bauderone ,  C ale f  ano ,  Cofla  ,  Spinello ,  Mfhfcbio  , 
Fra  Donato  Eremita ,  e  Santino ,  Ma  quando  nelle 
ricette  di  effe  Pillole  vi  faranno  preferitte  Gom¬ 
me,  e  molta  copia  di  Aloè,  all’ora  dice  D,  Smone 
Tovary  li  poffono  adoprare  i  fughi  {'empiici ,  che 
quelli  fanno  l’ufficio  del  miele,  circa  il  mantenere 
la  malfa  vifeofa,  e  trattabile.  Per  gli  ollinatidi 
contrario  fentimento  lì  dà  per  regola ,  anche  buo¬ 
na,  di  cuocere  i  fughi  depurati  in  coniillenza  di  fa- 
pa ,  e  con  effa ,  che  farà  materia  yilcofa ,  fi  può  for¬ 
mare  la  maffa  delle  Pillole . 


'  PILLOLE 

Aggregative  d'invenzione  di  Mefue . 

Piglia  di  Mirab.  Citrini ,  Riobarbaro  ana  dram. 

4.  Sugo  d’Eupatorio  ,  Sugo  d’Affenzo ,  ana 
dram.  3.  Scamonea  antiochena  cotta  nel  pomo  dr. 
6.  Mirabolani Cheboli ,  ed  Indi,  Agarico,  Colo? 
quintida,  Polipodio,  ana  dram.  2.  Turbi  t  buono. 
Aloè  ana  dram.  7.  Mallice ,  Rofe  Rolfe,  Sale  Gem¬ 
ma,  Epitthimo,  Anifo,Gengevo,  ana  dram.  1. 

Se  ne  faccia  malfa  di  Pillole  con  l’ElettuarioRQ- 
fato  quanto  balla ,  e  fi  facciano  Pillole  groffe. 
Facoltà ?  ed  Ufo. 

Sono  utili  a  molti  effetti  del  corpo  umano  ,  di 
dove  fono  chiamate  P  oliere f  e ,  e  purgano  uni  ver? 
falmente  tutti  gl’umori,  mafpecialmente  fono  ef¬ 
ficaci  a  varii  mali  del  capo,  dei  ventricolo ,  e  del 
fegato,  evacuano  funa,  e  l’altra  colera,  mondifi- 
cano  gl’iftrumenti  de’leqfi.  Vagliono  alle  febbri 
antiche,  continue,  ecomplicate. 

La  dofa  è  di  una  dramma  ,  lino  ad  uno  aureo . 
Durano  in  bontà  per  due  anni . 

Mefue  deferive  più  ricette  di  Pillole  Aggregati¬ 
ve,  ma  la  prelente,  che  dice  effere  di  fua inven¬ 
zione,  èqui  la  piùcollumata,  come  più  eccellen¬ 
te  ,  fecondo  dicono  il  Manardoda  F errarci ,  e  Fran • 
cefco  Ale ff andrò  ,  e  come  tale  è  feguitadal  V eccbe - 
rio  ,  Frati  d' Araceli ,  Borgarucci ,  Cordo ,  Cofla, 
C afflano ,  Meliccbioy  e  ‘Santini .  Si  chiamano  Ag¬ 
gregative^  perche  la  virtù  di  effe  comprende  ,  e 
congrega  la  forza  di  giovare  a  molti ,  ediverlì  ma^ 
li,  come  fono  del  capo,  del  ventricolo,  c del  fe? 
gato,e  per  l’i lleffa  intenzione  vengono  anche  chia*» 
mate  PiluU  Polycreftce . 

Il  fugo 
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V  A  't{T  E 

i  y.  d 'Eupatorio,  fi  doverà  cavare  da  quel¬ 
lo  di  Mefue ,  che  Diofcoride  chiama  Agerato ,  e  do- 
vera  edere  conden fato  al  Sole,  o  aleuto  fuoco, 
in  forma  di  lapa  denfa ,  com  anche  doverà  edere  il 
lugod  Afienzo. 

Per  la  Coloquintida  fi  può  pigliare  la  preparata, 
/  °  1  Trocifci  Alandal,  -crome  infegna  Mefue 
de  Troc.  Alandal .) 

..  Elettuario  Rofato,  fi  intende  qui  quello 
di  Me  lue. 

La  Mafia  fi  doverà  formare  di  confidenza,  più 
tolto  molle,  che  dura. 

Quiedc 'infegna ,  chele  polveri  delle  Pillole  do¬ 
meranno  tarli  polverizzare  groffamente,  come  an¬ 
che  dicono  il  Collegio  Fiorentino ,  Valenziani ,  e  D. 
Simon  de  Tovar  ,  in  riguardo,  che  le  Pillole  do¬ 
vendo  dimorare  lungo  tempo  nello  flomaco,  a  fi¬ 
ne  di  tirare  glumori  dalle  parti  lontane,  conviene 
perciò  la  tritura  groffa . 

Ma  per  loppolto  di  quello  parere  il  Br afavola , 
ed  il  dettala  vogliono  qui  le  polveri  fottili ,  e  Ag¬ 
giunge  Pietro  C  afelio ,  che  così  fi  fa  meglio  la  fer¬ 
mentazione  ,  e  circa  la  particolarità  di  rimanere 
lungo  fpazio  di  tempo  nello  llomaco ,  fi  rifponde , 
Che  balta,  a  formarle  dure,  e  grolle  di  do  ve  Mefue 
dihe  :  Fìant  Pillulcecr ajf e  :  Sentiamolo  dal  S citala  , 
che  dichiara  la  fila  opinione  in  quella  forma . 

A  far  che  le  Pillole  dimorino  lungo  tempo  nello 
llomaco,  e  che  purghino  gi’umori  grolfi  dalle  par¬ 
ti  rimote  del  corpo  umano,  gl’au  tori  più  (limati, 
non  l’attribuifcono  alla  tritura  grolla ,  o  lottile  pe¬ 
ttata,  ma  alla  forma  ellernacon  la  quale  fi  deve 
fare  il  medicamento,  perche  lappiamo,  cheleco- 
fe  liquide  più  facilmente  ,  e  prellamente  efeono 
dallo  llomaco  ,  e  più  prello  purgano  :  quei  che  lo 
no  un  poco  pili  tardi  ;  ma  quei,  che  fono  fodi  fi 
fermano  piu  lungamente  nello  llomaco,  e  tirano 
dalle  parti  più  grolfe ,  e  quella  è  dottrina  inlegnata 
anche  dal  Fhfio(  hb.  i.  de  comp.  medf  ) 


Dell *  Eupatorio . 

SI  trovano  piu,  e  diverfepiantedel  nomed’Eu* 
patore ,  che  fu  Rè ,  e  primo  trovatore  delle 
virtù  di  tal  erba .  Tralafciaremo  tutte  l’altre forti 
Tvn  i*  i,e  diremo ,  che  doverà  fervire  per  quelle 
Pillole  1  Eupatorio  di  Mefue  chiamato  Agerato  dal 
famofo  Diojcoride  ( hb.  4.  cap.  6i.)  che  dice  l’Agera* 
to e  pianta  folta,  alta  impalmo,  femplice,  baf- 
1a,  molto  fimile all’origano,  produce  un  ombrel¬ 
la  ,  nella  quale  fono  i  fiori  limili  a  bottoni  d’oro , 
minori  di  quelli  dell’Elicrifo,  nè  per  altroha egli 
il  nome  d  Agerato,  che  per  confervare  lungo  tem¬ 
po  il  fiore  nel  fuo colore.  ISenefi lo  chiamano  er¬ 
ba  giuba . 

L  Eupatorio  di  Mefue  fiolvendo  caccia  Ja  cole¬ 
ra,  eia  flemma,  conforta  lo  llomaco ,  il  fegato, 
e  tutte  le  vifeere ,  e  conferire  a’ dolori  di  effe,  ed 
e  medicina  (bienne  a  tutte  le  forti  d’oppilazionfied 
,  originari  daeffe,  e  Avviene  mirabilmente 
alle  febbri  lunghe. 

Quello  che  doveremo  avvertire  poi  nella  prati¬ 
ca  di  comporre  le  Pillole  Aggregative ,  e  fpecial- 
^.ente  di  formarle  con  abbondanza  di  Catartico, 
e  di  peitarie  lungo  fpazio  di  tempo,  acciò  la  palla 
di  elle  acquilti  una  morbidezza  ,  che  gl’accrefce 
peri  ezzione , 


T  E  z  A. 


PILLOLE 

Ahf  angine  di  Mejue . 

Piglia  di  Cannella,  Cubebe,  Legno  Aloè,  Ca¬ 
lamo  Aromatico,  Mace,  Noci  Mufchiate, 
Cardamomo,  Garofani,  Afaro,  Mafiice,  Squi- 
nanto,  SpicaNarda,  CarpobaIfamo,ana onda  i. 

I  Afienzo  lecco,  Rofe  Roffe anadram.  cinque:  pefia 
|  ogni  cofa  groffamente  ,e  falle  cuocere ,  con  dodeci 
I  libre  d’acqua,  finche  fe  ne  confumino  due  parti, 
i  poi  fi  fregano  con  le  mani,  e  fi  colano  con  efpref- 
fione. 


j  Piglia  poi  Aloè  Snccotrino  buono  libra  una,  e 
lavalo  fpefio  con  acqua  piovana  in  una  Icodella  ve¬ 
triata,  e  poi  tritalo,  e  gitrale  Apra  del  decotto 
predetto  circa  a  duelibre,  e  beccalo  nel  Sole,  poi 
aggiungi  a  quelli  Aloè,  Mirra,  e  Malliceana dram¬ 
me  cinque,  Zaffavano  dramme  tre,  pedali  bene  in- 
fieme,  e  gittali  Apra  il  reftodelladettadecozzio- 
j  ne ,  e  tritali  finche  fi  lecchino ,  e  fanne  Pillole  quan¬ 
to  un  cecel uno. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

V agliono  al  dolor  dello  flomaco,caufato  da  flem¬ 
ma,  ed  hanno  grand’efficacia  a  mondi  ficare  lo  fio¬ 
cco  ,  il  cervello,  e  glumori  grolfi,  putridi,  e  flem¬ 
matici  ;  confortano  lo  llomaco ,  ed  ajutano  a  far  di¬ 
gerire  . 

La  dofa  è  di  due  dramme  .  Durano  per  molti 
anni ,  quando  però  fono  ben  confervate. 

Quanto  poi  al  nome  delle  Pillole  Alef angine  è  in¬ 
terpretato  Pillole  Aromatiche ,  in  riguardo,  che  tut¬ 
ti  gl  ingredienti  d  effe  fono  Aromati ,  onde  vengo¬ 
no  perciò,  anche  da’  Latini  chiamate  PiluUde  Aro. 
matibus, ficcome  Tal  tro  nome  di  Pillole  del  Sole, l’han- 
!  no  acquiflato  perche  fi  dovevano  beccare  al  Sole,  e 
|  non  altamente,  bieche  fi  faranno  nell’Ellate. 

E  in  difputarrà  gl’ingegni  fpecu lati  vi,fe  il  decot- 

j  to  d’effe  Pillole  doverà  farli  con  la  Alita  gradua- 
zione  degl’ingredienti  nel  punto,  chefidoveranno 
cuocere  ;  e  benché  Mefue  Autor  d’effe  non  l’efp li- 
chi,  il  Br afavola  però  feguito  dal  Caleflaw ,  vuole  in 
ogni  conto  doverfi  fare  qui  la  decozzione gradua¬ 
ta,  inconformitàde’Canonidi  Mefue,  la  qual  gra¬ 
duazione,  Aggiunge  egli,  benchenon  l’abbia  qui 
efpreffamente  preferitta ,  deve  ballare , che  1  abbia 
infegnata  una  volta  ne’ buoi  Canoni  Generali,  di 
dove  fi  piglial’efempio,  per  le  materie  particolari. 
L’accorto  Settala  con  proiiffe  ripofte  (  delle  quali 
traportarò  qui  il  fuofenfo)  dice,  non  doverfi  fare 
qui  decozione  graduata ,  perche  nell’antico  inter- 
petre  di  Mef uè ,  che  lo  traportò  dalla  lingua  Arabi* 
ca  nella  noflra ,  dice  così . 

Si  pelli  ogni  cofa  groffamente ,  e  vi  fi  gittino 
Apra  dodeci  libre  d’acqua,  e  fi  facciano  cuocere 
alla  confumazione  di  due  terze  :  Se  dunque  dopò 
d’averle  pedate  vi  fi  ha  da  gittare  Apra  l’acqua , 
certo  è  che  non  fi  doverà  far  graduazione  alcuna; 
dice  di  più  il  Settala ,  ed  il  Mercuriale ,  che  così 
parimente  faceva  un  certo  J ambone  Pel  ufo,  e  di 
collui  Galeno  fece  onorata  menzione ,  dal  quale 
;  dicono,  che  Mefue  (lib.8.  de  comp.  Med.  cap. zi.) 

|  tolfe  molti  efempii,  e  fpecialmente  il  modo  di  far 
|  quello  decotto  ;  e  conchiude  il  medelìmo,  che 
non  dobbiamo  partirci,  in  quello  calo  dalle  regole 
comuni ,  e  quella  effere  un’eccezione  in  quelle  Pil¬ 
lole  particolari,  perche  gl’anrichi  ayevanoilfine, 
che  il  decotto  qui  confervafi’e  le  femplici  parti 
terree  confortative,  con  qualche  calore,  enonle 
parti  ignee;  e  di  quello  parere  s’offerva  anche  fe- 
guace  Dezio  Forte  (  Comm.  in  Mefue  )  il  quale  lai  ciò 
fcritto  così  :  In  Alepbanginis  Pilulis  ,  ternjiri 

A  a  4  crajfa , 


Teat.  Dotiz. 


37 6  TEATRO  FARMACEUTICO. 


CPaffia ,  roboranteque  vi  ìndigemus ,  qua  Aloè  roborans 
tnagis  minufque  folvens  efficiatur  ,  proptcrea  jure 
Optimo ,  ea  bìc  goquit .  E’ anche  in  djfpura  la  quan¬ 
tità  delle  i2~  libre  d’acqua  ,  per  fare  il  decotto 
d’efle  Pillole  Alefangipe,  alcuni  ne  prelcrivono 
fei  libre,  ed  altri  ne  vogliono  quattro  libre,  co¬ 
me  fufficientidìme  ;  ma  comunemente  feguita- 
pò  di  mettervene  le  dodeci  libre  perche  così  chia¬ 
ramente  vuole  Mefuc  ,  e  così  faceva  Jamponc .  Il 
phe  a  me  non  piace,  perche  in  quella  materia  de? 
decotti  è  d’alfoluta  necelfirà  che  fi  camini  mol¬ 
to  riguardingo ,  avendolo  offeryato  con  una  in¬ 
vecchiata  pratica,  che  quali  Tempre  viene  pre¬ 
ferito  il  decotto  con  foverchio  licore,  onde  poi 
con  lunga  bollitura,  non  folo  ne  (  vapora ,  quafi 
tutto  il  profittevole  de’materiali ,  tua  la  parte  lot¬ 
tile  del  licore;  onde  (opra  tal  penfiero,  avverte 
anche  Z,efiriele ,  Toryiajo  Bovio  ( Mclampo  Jeu  flagello 
(omo  Medici.  Nel  vero  modo  di  fare  Decotti )  che 
ordinando  efio  i  decotti  di  Salfa  Parilla  ,  Legno 
Santo,  o  d’altri  fciroppi ,  fa  pigliare  le  dofe,  con¬ 
forme  fanno  gl’altri  Medici,  e  quanto  alla  dofa 
dell’acqua  ,  ne  piglia  la, metà  ,  e  la  fa  digerire,  e 
Cuocere  invaio  di  vetro,  o  con  il  fuo  cappello,  e 
recipiente  di  vetro  ,  facendo  diftiliare  bene  le 
commeffure,  e  quel  licore,  che  dilljlla  l’unifce 
coni!  decotto,  e  così  non  fi  perdono  le  parti  fotti- 
li,  effettuali ,  e  profittevoli,  nelle  quali  confitte 
gran  parte  del  fale  volatile  detti  materiali,  e  que¬ 
llo  è  il  modo  vero  di  fare  i  decotti,  acciò  riefcang 
falutari,  altrimentefi  perde  l’opera. 

Giacomo  Fontana  nella  Farmacia  Generale  (/& 
5.  cap.  7.  De  Deccftis  fudorfl  )  nota  :  fieri  debere  in 
vaje ,  ita  obturato ,  ut  nibil  expiret ,  in  quo  errant  maxi¬ 
me  FqrmacopA ,  qui  decozione f  fuas  per  fi  cium  in  va- 
fis  detefiis  j  tenuis  enim  ille  vapor ,  qui  è  decociis  egre- 
ditur  ,  pròflamior  forte  efl  fiubflanùa ,  ideo  operculis 
probe  tegi  debent . 


PILLOLE 

Arabiche  di  Nicolò. 

Piglia  d’ Aloè  Epatico oncie quattro.  Brionia, 
Mirab.  Citrini ,  Cheboli  Indi  ,  Beilirici  , 
edEmblici,  Maltiere  »  Diagridio ,  A  faro,  Rofe 
Rotte  ana  pnc.  i.Zaffarano  dr.  1.  Caftoreo  dr.  3.  Si 
confettano  con  fugo  di  Finocchio,  o  d’Alfenzo 
Romano , 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Sono  buone  contro  ogni  dolor  di  capo ,  benché 
antico,  purgano  mirabilmente  tutti  gl’ umori  , 
generano  allegrerà  ,  e  togliono  la  malinconia; 
acuifcono  la  mente  ,  rendono  la  villa,  rittorano 
l’udito,  e  fanno  buona  memoria-  Purgano  fenza 
moleltia tutti  gl’ umori.  Si  poffonodareagl’uomir 
ni,  e  donne  in  ogni  tempo,  ed  in  tutte  l’età,  con¬ 
tro  la  fcotomia,  vertigine,  emicranea,  per  ginoc¬ 
chi,  denti,  gengive,  llomaco,  milza, efufurro 
d’orecchie. 


La  dofa  è  duna ,  fino  a  due  dramme.  Siconfer- 
vano  due  anni  in  vigore , 

Il  frequente  ufo»  che  di  quelle  Pillole  avevano 
gl’Arabi  ,  gli  ha  fatto  acquetare  il  nomed 'Arabi*  ! 
che.  La  facilità  di  componete  la  ricetta d’elfe,  ci  j 
toglie  l’occafione  di  farvi  fopra  alcuno  difcorfo;  ! 
con  tutto  ciò  mi  pare  di  ricordare,  che  finita  di 
fare  la  malfa  di  effe ,  dopò  due ,  0  tre  giorni  fi  de¬ 
ve  pellare  di  nuovo,  almeno  per  un’ora,  per  to¬ 
glierli  quella  fpugnofità,  checontraonodai  fpiri- 
ti  fermentativi. 


Della  Brionia, 

Vite  bianca  vien  anche  chiamata  la  Brionia, 
detta  così  dalla  parola  Greca  Beido,  che  in- 
ferifce  alzare  in  alto ,  ch’è  proprio  di  quella  pianta 
con  avviticchiarli  nelle  con  vicine  piante ,  come  ac¬ 
cenna  Coltimeli  a  (lib.  11.  de  Re  Rujiica .  } 

Ojiceque  tuas  audax  imitai ur  Nyfie  vites  : 

Necmetuit  fintisi  narn  vep>  ih  improba  fiurgens . 
Achrados ,  indpmit afqtte  Brionias  afigaf  alnof . 

In  Italia  fi  chiama  Z ucchafielyaticai  e  fi  và  diffe¬ 
renziando  da  un’altra  Brionia ,  che  produce  il 
frutto  negro ,  con  il  colore  dell’illefià  uva  fua  ,cb  e 
di  colore  rolfo,  che  perciò  altri  ja  chiamano  Brio, 
nia  Baccis  rubrìs ,  le  quali  bacche  lono  (limate  da 
Ermolao  Barbaro ,  per  l’uva  Tamminea,  edamoL 
ti  altridotti,  nel numerode’ quali  non  pollo  trala¬ 
sciare,  appo  de  virtuofi  f  fenza  nota  di  trafcuratoj 
la  degna  Perfona  dell’ eruditismo,  ed  accuratilfi- 
mo  Gio:  Rodio,  che  dottamente  nelle  rote ,  ede- 
mendazioni  fopra  Scribonio  Largo mofìra ,  che  tutte 
le  Bacche  delle  Brionie  è  l’opra  l’uva  Tamminea; 
ma  fpecialmente,  con  Fefto,  quelle,  che  fono  rof- 
fe ,  dette  così  :  Ouod  tam  mira  fi  t  quàm  minìum ,  m  a 
Gio:  Babuino  (Iflor,  univerfal.pl ant  )  ed  Errico  Cber- 
lero  feguendo  Marcello  Virgilio  t  hanno  per  opinio¬ 
ne  ,  che  la  parola  Tamminea  y  fia  nome  corrotto  dal¬ 
la  voce  G reca  Opbiofiaphylon,  che  nell’  Idioma  Lati¬ 
no  inferisce  Uva  Anguina ,  per  nafcere  ella  nelle 
fiepi,  con  foglie,  e  frutto  limili  alla  Vite,  dove 
{tanno ordinariamente  le  ferpi ,  che  l’uva  Tammi¬ 
nea  fia  propriamente  la  Stafifagria,  erbapedicola- 
re ,  la  quale  dicono  elfi  :  Proprie  a  Romanìs  uva  Tam - 
mine  a  appellatur  ,  licèi  Plinius  contra  Celfium  uvam 
Tammineam  aliam  dicat  effe  y  a  fiapbide  agria  .  C re- 
ter  ùm  fufpicamur  nos  ,  hoc  loco  ,  non  uvam  Tammi¬ 
neam  fied  Anguìneam  potiùs  effe  legendum  ,  ut  refpon- 
deat  Grecie  appellationi ,  qua  efl  Opbioflapbyle  ,  & 
Uva  Anguina  latine  interpretatur  .  Soggiunge  anco¬ 
ra  M.  Virgilio ,  che  P/iff/emedefimo,  li  fia  invilup¬ 
pato  su  quello  punto,  perche  volendo  narrare  le 
virtù  deli’ uva  Tamminea,  dice  le  medelìme  della 
Stafifagria,  il  che  inferifce  uva  Siiveltre ,  o pure 
uva  palla  Siiveltre.  E  che  :  Alta  enim  «  Brionnia 
Tamminea  uva  efl  ,  quemadmodum  Latini  omnes  ami - 
quiores  dcfcuerunt , 

Io  però  ho  per  fermo,  che  l’uva  Tamminea  fila¬ 
no  i  frutti  della  Brionia  negra ,  chiamata  anche 
vite  negra ,  la  quale  i  Latini  antichi  chiamarono 
Ti ammìna ,  o  Tamus ,  fecondo  il  Babuino ,  e  dal  vol¬ 
go  di  Tofcana  Tamaro  .  Sentiamo  quel  che  ne  fcrì- 

ve  Cplumella  (  lib.  citato .  ) 

Lubrica  jam  lapathosjam  Thami  fipont  e  virefcunt . 

Sunt  qui  Tamnum  quoque  ficribant ,  non  Tannum  ,  aut 
Tbammum . 

Di  dove  poi  fenza  fallo  proporzionatamente  i 
Latini  chiamarono  la  fua  Uva  Tamin.ia . 

Quanto  a  i  delineamenti  della  Brionia,  li  tra- 
lafcio  a  ddcriverli  qui ,  come  di  materia  volgare . 
Si  trovano  alcune  piante  peregrine  con  il  nome 
di  Brionia,  cioè  maculata»  defcritta  da  Gafparo 
Babuino ,  la  quale  contiene  il  Teme  in  due  unito  , 
onde  gli  è  dato  il  nome  di  Brionia  Dicoccos ,  e 
per  nafcere  frequentemente  in  Candia,  lì  chiama 
anche  Brionia  Cretica,  ma  non  fa  qui  perl’ufodi 
quelle  Pillole, 

La  noftra  ordinaria  Brionia  ha  una  grande  con- 
facenza  corni  Meccioacan,  detto  così,  perche  li 
porta  dall’Ifola  Meccioacan  ;  fituata  più  avanti 
dei  Medico  ;  onde  vien  anche  chiamata  Riobar« 

baro  ; 
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baro  di  Meccioacan,  ed  in  riguardo  dellafuabian-  \ 
chezza  Riobarbaro  bianco  .  ilfapore  infipido  del- 1 
la  radice  del  Meccioacan  ,  lo  fa  differenziare  dalla  | 
Brionia,  che  ha  fapore  amaro,  emardicativo.  Ili 
perfetto  Meccioacan  doverà  eflere  internamente 
bianco,  non  tarlato,  di  pezzi groffì al  poflìbile  , 
perche  da’  piccioli  fe  ne  parte  preffo  la  fòrza  fua . 
Il  Meccioacan ,  non  ha  bifogno  di  correzione,  fi 
piglia  in  polvere,  non  molto fottile,  fibevecon* 
vino,  che  è  il  fuo peculiare ,vehico!o;  madachij 
non  beve  vino,  con  acqua  di  Cannella  ,  d’Anifi,; 
o  di  Finocchio  :  daflì  in  ogni  tempo ,  ed  ogni  età  ,  i 
evacua  gPumori  colerici,  groffì,  flemmatici,  e, 
miffi ,  di  qualunque  forte  ,  che  fiano  ,  evacua  ; 
l’acqua  dagl’idropici  con  molta  facilità  ;  cura  ogni  ! 
forte d’oppilazione,  erutti  i  mali  da  effa  califfati  . 
Toglie  ogni  dolor  di  capo  invecchiato,  mondifi- 
ca ilcerebro ,  ed i  nervi,  guarifce  i  tumori  flem¬ 
matici  ,  e  le  fcrofole ,  fa  buona  operazione  in  tut- 
telediftillazioni ,  edifcenfi  antichi,  con  dolore 
di  giunture,  come  gotta  artetica ,  e  nella  pallio* 
nediffomacq,  evacuando  la caufa,  e  confuman¬ 
do  laventofità.  Ne’mali  d’urina,  e  di  veflica  , 
dolor  di  fianco,  colica  di  qualfivoglia  forte  ,  fa 
opere  grandi .  Cura  i  mali  del  petto ,  tofle  vecchia , 
ed  afma .  Nel  mal  Francefe  fa  gran  prove ,  e  fpe- 
cialmente  quando  è  invecchiato,  pigliandofene 
però  più  volte,  fecondo  fivederàil  bifogno,  ed 
in  ogni  male  antico  li  deve  replicare  più  volte  : 
caccialecauledellefebbri  lunghe,  edantiche  ,  e 
quellecaufateda  oppilazione:  chi  follò  pronto  a 
vomitare  la  polvere  del  Meccioacan ,  può  dopo 
prefa  dormirvi  mez’ora,  o  pure  pigli  inibito  un 
rollo  d’ovoarroftito,  e  ben  caldo,  e  disfatto  con 
le  dita,  fe  lo  ponghi  a  modod’empiaffronellafon- 
tanella  della  gola ,  fin  tanto ,  che  quella  polvere,© 
qualfivoglia  altra  medicina  cominci  ad  operare  , 
che  lenza dubio  proibifce  il  vomito,  e  quei  fumi 
cattivi,  che  d'alano  alla  gola:  mentre  s’attende  all’ 
evacuazione  del  Meccioacan  non  fi  doverà  man¬ 
giare , nè  bere,  nèdormire,  e  fi  mantenghi  il  pa¬ 
ziente  in  luogo  caldo:  ed  ogni  condizione  qui  ac¬ 
cennata,  che  fi  trafcura,  può  impedire  l’opera¬ 
zione  ,  la  quale  volendoli  fermare ,  baftarà  pigliare 
una  l’codella  di  brodo,  o  mangi  qualche  cofa ,  per¬ 
che  così  cefla d’operare . 

Gw  Babuino  connumera  trà  le  fpezie  della 
Brionia ,  la  Salpa ,  chiamandola  Brionia  Mecboacan 
nìgricans ,  e  dicechiamarfi  in  India  Chelupe ,  ovvero 
Celape ,  e  che  quei  di  Marfeglia  la  chiamano  Sala - 
pat  o  Gelapoy  e  la  ftimano  per  Meccioacan  ne¬ 
gro:  qui  fi  chiama  Salapa  ,  ed  è  quella  una  me- 
defima  colà  con  quella  pianta,  che  Dofcoride chia¬ 
ma  Apìos  y  efene  trova  anche  in  quello  Regno 
nelle  parti  di  Puglia  :  il  Cofleo  la  ripone  trà  le 
fpeciedeH’Efola,  ed  in  riguardo  della  forma  gl’at- 
tribuifce  il  nome d’EfoIa rotonda  di  Puglia.  L’o- 
perazioni  della  Salapa  fono  le  medefime  con  quel¬ 
le  dei  Meccioacan ,  ma  con  più  vigore,  e  s’ado¬ 
pera  ne’medefiini  mali . 

Quanto  alle  virtù  della  Brionia ,  chi  voleffe  en¬ 
trare  nello  fpaziofo  pelago  dellifuoi  racconti,  non 
giungerebbe,  fe  non  tardamente,  al  defiderato 
porto  del  la  fine  di  eflfe;ma  non  do  vero  con  tutto  ciò 
tacere  qui  alcune  prerogative  di  effa ,  meno  cogni¬ 
te  ;  poiché  è  già  fatta  volgare  la  cognizione ,  che 
ne  ha  dato  Ippocrate,  che  ella  vale  molto  contro  i 
mali  debuterò,  ficcome  ha  parimente  fatto  Mar¬ 
tino  Rolando  ( centur.i .  curat.qty)  e  Diofcoride  nell’ 
plcere  putride  ,  contufioni,  infiammazioni, nel 
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morbo  comiziale,  pigliandofene  una  dr.  per  un 
anno  continuamente:  al  morfo  delle  Vipere,  ef. 
fetti  di  milza,  ed  i  frutti  di  effa:  contro  la  fcabia  , 
e  mille  altri  mali,  cheappreflò  gl’Autori  publici 
fi  poflòno  vedere.  Ma  quello  che  più  volte  ho  Io 
fperimentato ,  con  felice  evento ,  è  che  ella  fi  può 
dire  eflere  la  mano  di  Dio  perla  fciatica ,  facen- 
dofene  {blamente  Cliffieri ,  pigliando  un’oncia  di 
effa  radice  frefca,  e  poi  ben  peffata,  facendola 
bollire  legiermente  con  vino  Greco  ,  ed  acqua 
comune  ana  onde  nove ,  finche  reftano  dieci  onc. 
del  decotto, del  quale  fe  ne  fa  cliftiero  con  d  ue  onc. 
diRodomele;  doverà  continuarli  per  il  numero 
di  quattro,  ocinque  volte,  efinanche  a  fette  , 
mail  fegno,  che  il  paziente  non  doverà  continua¬ 
re  più  farà,  che  il  dolore  della  fciatica  farà  paflato, 
e  nelle  feccie  dell’evacuazione ,  fatta  dopo  detti 
cliffieri,  v’appariranno  alcune  dille  di  fangue  , 
ed  è  .certo  indizio,  che  il  paziente  è  di  già  ri  fa¬ 
nato  . 

Per  diflòlvere  le  finirne,  è  flato  fperimentato  be¬ 
re  ugual  parte  di  fugo  di  Brionia,  vino,  e  mie¬ 
le,  e  lamedefima  radice  fatta  in  empiaftro  con 
miele,  parimente  diflòl  ve  le  finirne  .  Arnaldo  di 
Villanova ,  riferifceil  medefimo  effetto ,  e  dice  , 
che  fu  guarita  unaPerfona  dalle  finirne,  jn  tré 
{èttimane ,  con  il  purgarfi  femplicemente  con  fu¬ 
go  di  Brionia  con  pocoZucchero.  Operai!  me- 
defimo  giovamento  (fecondo  Pietro  Bairo)  la  fem- 
plice  radice  di  Brionia,  portata  per  Amuleto  al 
collo  . 

Scrifleil  Matthioli  ( Com.in  Diofcoride )  eflèrfi  li¬ 
berata  una  Donna  ,  che  ogni  mefe  era  acerbamen¬ 
te  tormentata  dalla  perfoéazione  della  matrice  , 
non  con  altro  rimedio,  ch^con  una  volta  il  me¬ 
fe,  per  un’ anno  intiero  bere  un  bicchierodi  vi¬ 
no,  neiquale  aveva  bollito  un  oncia  di  radichedi 
Brionia,  fino  al  calar  della  metà  del  vino.  Al  ca¬ 
po  della  fecola  di  Brionia ,  fi  poflòno  vedere  molce 
altre  prerogative  diquefta  benedetta  radice. 

P  I  L  L  O  L  E 

(. l'Agarico  di  Mefue . 

Piglia  d’Agarico  dr.  3.  Rad.d’Ireos ,  Marrobbio 
ana  dr.i.Turbit  dr.5.  Polvere  di  Jera  Piera 
dr  4.  Coloquintida,  Sarcocollaana  dr.  2.  Mirra 
dr.i.  Si  confettano  con  il  molto  cotto. 

1  Facoltà ,  ed  Ufo, 

Purgano  il  torace  dalla  pituita  crafla,  e  putri¬ 
da  ,  e  perciò  conferifcono  alla  tofle  antica ,  ed  all’ 
afma.  Senedanno  da  una,  finoaduedr.Si  con* 
fervano  perdueanm  vigorofe . 

Apprefifo  Mefite  fi  trovano  due  ricette  delle 
Pillole  d’Agarico,  ma  laprefenteè  l’ufuale.  Si 
trova ,  chi  per  l’Agarico ,  qui  intende  il  Trocifca- 
to,  mafonoafpramenteriprefi  dall’accurato  Eu- 
gerio  F errerio  (Met.med.cap.i.  de  Agar.Trocifcat ) 
con  le  feguenti  parole  :  Jtaque  fubfijìant  ,  té  non 
à  veterj  ,  fed  à  barbaro ,  inepto  more  recedant  , 
Agartci  verum  ufum  difeant  ,  in  bunc  modum 
fubjìantiam  ejus  tritam  dato  ,  fi  cut  veteres  omnes  , 
atque  Mefue  ipfum  ,  in  Antidot  ario  ,  opere  pra¬ 
ti ico  feciffe  eonjìat  . 

Per  le  polveri  di  Jera,  fi  pigliaranno  quelle  ~di 
Galeno ,  eper  la  Coloquintida,  diTrocifci  Alan- 
dal  ,  come  efplica  Mefue  ,  (al  capo  de ’  Trocifci 
Riandai.) 

Il  Settata  (Animad  Farm) qui  vuole  la  Sapa  , 
non  molto  fpeflata,  perche  indebolire  il  compo- 

fio  ; 
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fio;  mala  fapa  non  fpeftata  fa  divenire  in  breve 
la  mafia  di  elfe  Pillole  muffa,  efecca,  onde  per 
evitare  quefio  inconveniente  ,  Bernardo  Defedo 
eonfegliaa  pigliare  qui  il  miele  perlaSapa;  con- 
tutto  ciò  feguiremo  per  appunto  la  ricetta . 

Della  Sarcocolla . 

A  voce  Greca  Sarcocolla  inferifce  colla  di  ce¬ 
nere,  in  riguardo  del  fuo  effètto  diconfo- 
Jidare,  eriempire  Pulcere  di  carne.  Egomma  , 
che  piglia  ilnome  dall’Albero,  che  la  produce 
(che  nafee  in  Perlìa)  ed  èfimile  alla  Manna  deli’ 
lncenfo  ,  di  colore rofiìgno ,  e  difapore amara. 

Salda  le  ferite,  riempie  di  carne  le  piaghe,  e 
proibifce  i  flufiì,  chefcendono  agl’occhi.  Gl’A- 
rabi  di  più  conobbero  nella  Sarcocolla  anche  vir¬ 
tù  di  fciogliere  il  corpo,  evacuando  la  flemma  , 
e  gl’qmori  crafti ,  fpecialmente  dalle  giunture  , 
mondificail  cervello,  i  nervi,  ed  il  polmone  ; 
conferifce  alla  tolfe,edall’Afma.  Divengono  cab 
vi  quelli ,  che  l’ulano  fpefio.  , 

PILLOLE 

Ludi  Maj oris  di  Mefue  . 

Piglia  di  RofeRofie,  Viole,  Aftenzo,  Co- 
loquintida,  Turbit  ,  Cubebe  Calamo  Aro¬ 
matico,  Noci  Mufchiate,  Spica  Narda,  Epirtbi- 
mo,  Carpobalfamo,  Xilobalfamo,  Semidi  Sefe- 
li.  Semi  di  Ruta,  Squinanto,  A  faro,  Maftice  , 
Garofani,  Cinnamomo,  Semid’Anilì,  Semi  di 
Finocchio,  Semi  d’Apio  ,  Caftìa  Lignea,  Zaf¬ 
ferano,  Maceanadr.z.  Mirabolani  Citrini,  Che- 
boli  Indi  ,  Bellerici  ,  Empiici,  Riobarbaro  ana 
dram  4,  Agarico,  Sena  ana  dram.5.  Eufragiadr.7. 
Aloèfuccutrino  al  pefo  d’ogni  corta.  Si  confetta¬ 
no  con  f  ugo  di  Finocchio  « 

Facoltà  y  ed  Ufo. 

Evacuano  la  pituita  dalcerebro ,  edagl’qcchi , 
e  perciò  curano  i  morbi  degl’occhi,  caufati  da 
erta  pituita,  roborano  ,  ed  accrefcono  di  più  i  /pi¬ 
riti  vifivi,  eli  rendono  puri,  ed  in  tal  modogio- 
vano  al  vedere . 

Se  ne  danno  da  due,  finoa  quattro  dram. 

Si  confervano  oltre  a  dueanni.  Sono  fiate  chia¬ 
mate  quelle  Pillole  anche  col  nome  di  opticbe ,  cioè 
Oculari  y  in  riguardo ,  che  effe  evacuano  gli  umori  , 
che  offufcano  il  vedere  ,  e  per  l’iftefl'a  cagione  fono 
dette  Lucis ,  perche  conforme  il  lume  fgombra  le 
tenebre così  effe  rimuovono  Pofcurità  degPoc- 
chi.  Mejue  neponedue  ricette:  laprefenteè  in 
continuo  ufo,  tralafciandofi  l’altra,  che  fi  chia¬ 
maminore  ,come  di  minor  virtù.  Nel  tefto  di  Me¬ 
fue  fi  legertemplicemente  Caftìa,  e  lì  doverà  in¬ 
tendere  la Caffìa  lignea,  che  fecondo  Dìofcmde 
giova  aglocchi  .  L’ Eufragia  lì  troi7a  varia  ne’ 
telli  di  Mefite,  perche  alcuni  ne  prertcrivono  lei  > 
ed  altri  fette  dram.e  quella  fi  ftima  la  dofa  più 
corretta,  e  così  anche  approvano  i  Frati  d' Ara¬ 
celi  .  Il  luminare  maggiore .  li  Collegio  de’  Medici 
Bolografi  ,  Placotomo  ,  Cordo  ,  Calejìano  ,  e  San. 
linoni  Aledici  Auguflam  ne  preferì  vono  tré  dram¬ 
me  .  Ioperò  ho  per  opinione,  che  la  dofa  delle 
dr.7.  fi  Coverebbe  più  follo  duplicare,  otriplica- 
re,  mentre  l’Eufragia,  nonfolamente  è  direttiva 
agl’occhi,  ma  efia  lìdiamente  può  giovare  a  quan¬ 
to  pofiono  operare  le  prefenti  Pillole ,  e  di  quella 
miaaflerzione  n’abbiamo  la  teftimonianza  d'Ar. 
naldo  di  Vili  anova  ,  che  lafciò  lcritto,  aflèveran- 
temente,  che  il  vino  d’Eufragia,o  polvere  d’efia  , 


ufataogni  giorno  per  un’anno  intiero,  ringiova- 
nifee  la  villa  de’ vecchi ,  che  par  quafi  miracolo  , 
di  che  n’abbiamo  l’efpenenza  del  noltro  famofif- 
lìmo  Ferrante  Imperato ,  al  quale  nell’età  di  60. 
anni  fe  gli  diminuì  la  vifta  :  usò  perciò  per  un’anno 
intiero  il  vino  d’Eufragia,  viflepoi  fino  a  novan¬ 
ta  fette ,  fenza  bifogno  d’occhiali ,  conforme  a  pie¬ 
no  narrafiìmo  l’intiera  Iftoria ,  «il  proprio  capo  del 
vino  d’Eufragia; . 

Dell ’  E  ufi ragia. 

IL  nome  d’Eufragia  inferifce  follazzo  degl’oc- 
chi  :  gl’ Autori  antichi  non  fecero  menzione  di 
quell’erba,  trà  li  moderni  ilnofirocelebratiflìmo 
Fabio  Colonna  ( S tirpium  minus  cognita’/.)  ne  ha 
olfervato  di  cinque  maniere;  ma  quella  ,  chedo- 
verà  entrare  nelle  Pillole  lucis  farà  la  prima,  che 
pone  il  Ma  ti  bioli  ;  che  in  foftanza  è  un’erba  ordi¬ 
naria,  alta  un  palmo,  con frondi minute,  ecre- 
fpe ,  per  intorno  fottilmente dentate,  al guflo  fo¬ 
no  (litiche,  ed  alquanto  amarette:  producei  fu¬ 
rti  fottili,  eroflìgni,  edi  fiori  di  color  bianco  , 
cheinciinaal  giallo,  ed  al  purpureo,  etaleper 
appunto  è  quella,  che  nafee  alla  montagna  di 
Majelia  in  Abruzzo,  della  quale  adoprò  i 'Impera- 
to ,  per  farne  il  vino,  perufo  proprio,  dalqualc 
ne  riporrò  (come  s’è  detto)  quel  rilevante  be¬ 
neficio  di  ricuperare  la  villa,  il  che  non  potè  con- 
rteguire  ,  quando  prima  usò  il  vino  fatto  con  1  Eu- 
fragia ,  che  nafee  attorno  Napoli,  la  quale  per 
quanto  ho  attentamente  olfervato,  èdifpeziedi- 
verfa,  e  di  poco  profitto. 

Pietro  Pena  ,  e  Mattbia  Lpbelho  riferì  (cono  un 
iftoria ,  di  diretto  contraria  alla  rtopraddetta ,  rtegui- 
ta  in  Pedona  dell’  Imperato ,  d  uncertotaie,  che 
usò  il  vino  d’Eufragia,  per  efiergli  offufeata  la  vi¬ 
fta  ,  ed  a  capo  di  tre  mefi  la  perde  in  tutto,  cere- 
dono,  che  l’evento  infelice  di  quello  cafo,  legni 
per  aver  colui  adoprato  l’Eutragia  invino,  c  di¬ 
cono  »  che  perciò  farebbe  più  lìcuro  luto  della 
jrteroplice  polvere  d’erta  Eufragia,  opure  il  fuo 
!  decotto.  Ioperò  ho  per  fermo,  che  colili,  che 
perdette  la  vifta  col  vino  d’Eufragia ,  non  ieguì 
per  difetto,  cagionato  dal  vino,  in  quella  per- 
fona;  ma  perche  l’occhio  d’eli  a,  non  era  offerto 
da  materia  umorale  ,  contro  delta  quale  giova 
molto  il  vinodell’  Eufragia,  ma  piu  torto  già  vi¬ 
ziato  l’organo  vilìvo,  il  quale  difetto  organico, 
in  quello  fpazio  di  tré  meli  venne  totalmente  a 
crefcere,  onde  non  è  maraviglia  ,  le cieco,  perche 
il  dettovino  d’Eufragia,  non  ha  alcuna  azione  , 
contro  de’  mali ,  dipendenti  dagl’iftromenti  or. 

ganici  .  ,  ^  .  -i 

La  pratica,  che  fi  dovera  oftèrvare ,  circa  il 
comporre  quelle  Pillole  ,  non  devia  punto  uà 
quelle  dell’ antecedenti  Pillole,  non  tracciando 
però  il  peftare  lungamente  la  mafia,  a  finche  li 
faccia  una  perfetta  miftione  ,  e  per  confeguenza  ; 
anche  una  buona  fermentazione . 

P  I  L  L  O  L  E 

Cocchie  di  Rafis  . 

Piglia  di  polvere  dilerapicra  di  Rafis  dram, 
io.  Coloquintida  fcrup.  10.  Scamonea  dram, 
due,  e  mezza ,  T  urbit ,  Stecade  ana  dram.cinque. 
Si  facci  malia  con  iofeiroppo  di  Stecade . 

Facoltà ,  ed  Ujo  . 

Si  chiamano  con  ragione  Pillole  Cefaliche ,  per-» 

che 
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,£Ìie  purgano  il  capo  efficacemente  ,  evacuando 
anche  da’  nervi  gli  umori  craffi . 

La  dola  è  di  una  ,  lino  ad  una  dramma  ,  e 
jjiez za  , 

òono efficaci  perdueanni  intieri . 

Le  Pillole  Cocchie,  le  fcriffie  Rafis  al  lib.  g . 
ad  Al  nat.jore ,  e  fono  interpretate  capitali  :  le  ne 
trovano  ricette  di  Galeno  (iap.  de  Cepbalfoda. 
emicr  )  di  Mcjue  N/V0/0 ,  e  di  altri  ;  ma  fono  qui 
in  ufo  qi  elle  di  Rafìs,  neila  jcuì  ricetta  fi  norano 
due  difficolta,  la  prima  inrorno  alle  polveri  di 
Jera  ,  perche  Re  noci  co  .  il  Collegio  di  Bologna  ,  e 
Bauderone  vogliono  quelle  di  Galeno ,  ma  ripugna 
qui  la  regola  del  dovere,  poiché  Rafìs  A  mordi 
quelle  Pillole  ha  com  pollo  aneli5  elfo  le  polveri  di 
Jera, ricercano  dunque  quelle  Pillole  le  medefime 
polveri  di  Jera  di  elfo  Rafìs.  Lodovico  Settata  lo 
dice  non  men  chiaro,  che  dottamente,  come  fegue 
(Arimad  pbarmaceuticce.)  In  Cocb'ns  parandis  pila- 
li  s  Hìeram  picram  ,  quam  velati  earum  bafìm  ,  ab 
iridio  ìmponendam  prxcipìt  ,  non  G aleni  Cìcram  ex- 
C ipiendam  effe  ,  [ed  e  am  ,  quam  ipfe  Rbafis  deferì - 
pft  ,  di  quell  o  fen  ri  mento  fono.  Il  Collegio  de 5 
Medici  Augujtani ,  Mantovani  ,  il  Cordo  ,  Lumi¬ 
nare  majus  ,  Antid,  Romano  Borgarucci  ,  il  Tefo- 
ro  de 5  Speziali  ,  Mede  ch'io  ,  Co  fi  a  ,  e  Spinello , 

La  feconda  difficoltà  contiene ,  che  non  avendo 
Rafìs  falciato  lcrirto,  conche  licore  lì  debba  for¬ 
mare  la  malfa  di  elfe  Pillole,  rimale  in  ambiguo  , 
fe  dobbiamo  feguire  il  parere  di  alcuni  Autori  , 
che  preferivano  varj  licori ,  come  vino.  Miele  Ro- 
fato,  fugo  di  Finocchio,  di  Cavoli  ,odi  Alfenzo  . 
Noi  però  ci  contentiamo  dello  feiroppodi  Ste- 
cade,come  anche  preferì  ve  l’Antidotario  Roma¬ 
no,  edilCoIlegiode?Spezialidiquì . 

Rafìs  preferi  ve  tutta  la  malfa  di  quelle  Pillole  , 
doverfi  dividere  per  dodici  dofe,  ma  nel  clima 
noftro  riefee  la  predetta  dofa  troppo  alterata ,  per¬ 
che  non  deve  trapalare  le  due  dramme, 

PILLOLE 

Di  Fumoterra  di  Avicenna . 

Figlia  di  Mirab.  Citrini,  Cheboli,  ed  Indi  , 
Scammonio  anadram.  cinque.  Aloè  Succo* 
trino  dram.fette. 

Si  confettano  con  acqua  di  Fumoterra,  efila- 
feiano,  finche  fi  fecchino,  c  s’imbeverannodi  nuo¬ 
vo,  e  fi  lafcianofeccare,  e  fi  facci  così  tré  volte  , 
ed  in  ogni  volta  fi  ponga  tanto  fugo,  chefivenghi 
a  fere  come  bevanda  ,  dopo  fi  lafciano  ,  finche 
s’ifpelfano,  e  fi  facciano  compatte,  e  dopo  fi  fac¬ 
ciano  Pillole. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Purgano  gli  umori  acri,  e  mordaci,  la  pituita 
falla,  ed  altri  fughi  adulti,  emalinconid>da’qua- 
li  vengono  originati  molti  vizj  nella  cute,  come 
fcabie,  prorito,  lichene,  ed  impetigine. 

Si  danno  da  una  dramma  ,  fino  ad  una  ,  e 
mezza  , 

Si  confervano  più  di  tré  anni , 

Quelle  Pillole  fono  fcritte dal  Principe  Avicen¬ 
na  al  lib. 4.  fenone  7.  traóì.g.  fopra  delle  quali.vi  è 
da  notare,  che  per  acqua  di  Fumoterra  fi  dorerà 
te k* Cr^ l  -  ^ugo ei^a  *  Perc^e  cos* colìumano gli 
»  c“ìan]ando  il  fugo ,  acqua,  come  attrita- 
noi!  Rra\ avola?  i ICefìo,  Deffenio ,  Colonìenfì ,  Cor. 

Si  ricorda,  che  nel  replicare  quelle 
tre  imbibizioni,  fi  doverà  fempre  pigliare  il  fugodi 
Fumoterra  depurato . 
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Il  Renodeo  vuole,  chenellafine,  dopofeccate 
quelle  Pillole,  li  debbano  riformare  con  il  fugo 
cotto  a  modo  di  Sapa  ,  acciò  la  malfa  riefca  più 
trattabile  ,  ecco  le  di  lui  parole  :  Tandem  exci - 
pmntur  ,  non  eodem  fuoco  ,  ut  multi  ignoranter  fa - 
ciunt  ,  fed  mede  ,  cui  Juccus  longiore  codione  dif- 
ìfpatus  fuerit  ,  ne  in  folìditatem  fere  lapide  am  indù - 
refeat  mafj'a  , 

?  I  L  L  O  L  E 

Fetide  Maggiori  di  Mefite. 

Piglia  diSagapeno,  Ammoniaco,  Opopana¬ 
co,  Bdellio,  Coloquintida  ,  Harmel,  cioè 
Ruta  Silveljre,  Aloè,  Epittimo  anadram.  cin¬ 
que,  Ermodattili,  Efola anadram. 2. Scammonio 
dram.}. Cinnamomo,  Spica  Narda,  Zafferano  , 
Calloreo ana dram.i.  Turbitdram.  a.  Gengevo 
dr.i.emezza,  Euforbiofcrup.2.  Dilfolvi le  gom¬ 
me  con  acqua  di  Porri ,  e  fa  malfa , 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Evacuano  l’umore  freddo,  pituitofo,  e  crudo  , 
ed  anche  il  biliofo,  onde  convengono  a  fanare  quei 
mali,  chefortifcono  l’origine  daeffi,  come  fono 
1  dolori  dello  llomaco ,  dolor  colico ,  e  delle  gion- 
ture,  podagra,  gonagra,  e  delle  vertebre  ,  alla 
lepra,  allamorfea,  ed  altri  vizj  della  cute. 

Se  ne  danno  due  dramme  ;  e  lì  confervano  per¬ 
fette  pe  tré  anni . 

Il  nome  di  Fetide  lo  danno  a  quelle  Pillole  le 
Gomme  con  alcun’altri  ingredienti  di  effe  ,  di  odo¬ 
re  acuto  ,  e  non  fono  dette  fetide,  perche  evacuano 
gli  umori  fetidi ,  come  credettero  alcuni .  Sonoan- 
che  chiamate  Pillole  Artetiche ,  in  riguardo ,  che 
conferirono  agli  articoli;  fi  trova  però  apprdfo  di 
Nicolò  un’altra  ricetta  di  Pillole  Arteriche  ,  la 
quale  doverà  uferfi  quando  vengono  preferire  dal 
Medico  le  Pillole  Artetiche .  L’JEfola ,  ch’entra  in 
quelle  Pillole  fi  doverà  intendere  preparata ,  con- 
formealla  dotta  intelligenza  di  Renodeo  (Animaci. 
Farm.)  t(Ìfì[  Settata  . 

Per  l’acqua  del  Porro ,  fi  doverà  pigliare  il  fugo 
>  di  effo,  cavato  dal  Porro  capitato,  comepiù  medi¬ 
cinale,  e  fi  adoprarà ,  cosìfemplicemente  depura¬ 
to,  perche  ricevendo  quelle  Pillole  una  proporzio¬ 
nata  quantità  di  gomme,  operano ,  che  il  femplice 
fugodi  porro  fi  renda  atto  a  formare  le  Pillole  , 
fenzamefchiarviil  Miele. Avvila  però,  prudente¬ 
mente  il  Sett ala ,  che  di  quelle  Pillole ,  non  fe  ne 
facci  una  malfa ,  perche  racchiudendo  poi  l’umi¬ 
dità  del  fugo ,  e  feccandofì  la  malfa  eiirin (eoamen¬ 
te  con  più  celerità,  che  non  fe  nell’interno  di  effe, 
fi mufferia facilmente,  onde  confeglia,  chele  ne 
faccino  pezzetti,  come  Trocifci . 

Dell '  Efola . 

L’ Efola  è  di  molte  maniere;  ma  quella,  che 
doverà  entrare  nelle  Pillole  fetide,  farà  l’Efofe 
minore ,  di  corteccia  tenue ,  legiera, fragile ,  e  rof- 
fegiantc  , 

Dell'  Ammoniaco, 

L’Ammoniaco  è  lagrima  di  una  ferola  ,  che 
nafee  in  Libia  attorno  al  tempio  di  Giove 
Ammonio,  di  dove  viene  chiamata  Ammoniaco  . 
Nafee  ancora  copiofamente  in  Puglia,  come  ho 
veduto  Io  medefimo ,  dove  fi  potria  raccogliere  ot¬ 
timo  Ammoniaco,  che  tale  è  il  grand  lofo  fi  mi  le 
all’incenfo ,  di  odore  uguale  al  caltoreo,  ed  al  gullo 
amaro.  I latini  chiamano  TAmmomacoGutta  ; 

ma 
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sua  Io  penfo ,  che lìa  cofa  diverfa dalla  Gutta,  del- 
la  quale  fi  fa  menzione  nel  Salmo  40.Myrrh.ct ,  G ul¬ 
ta  ,  ®  capa,  (Se.  perche  al  diranche  di  Francefco 
Pummarola  (dichiarazione  de*  Salmi  di  David.)  la 
Gutta  della  Sacra  Scrittura  è  lina  cofa  odoratif- 
iìma ,  e  non  manca  eh  I  vuole ,  che  fia  Io  (torace  li¬ 
quido,  egli  Autori  Greci,  come  Paolo  Aezk  , 
ed  altri ,  l’intendono  per  lo  Timiama,  che  viene  a 
dire  Profumo .  Nè  faprei  iniaginarmi,  come  l’Ara- 
inoniaco  puòadoprarlì ,  per  materia  da  profumo  , 
mentre  l’odor  di  elio  è  così  abominevole,  che  Tene 
(degnerebbe  il  Diavolo  iltefso;  ma  il  nome,  che 
ha  l’Ammoniaco  con  l’aggiunto  di  Thimiama,  de¬ 
riva  da  una  (correzion  di  (lampa,  perche  in  alcu- 
nericettedi  Mefite  fono preferitti  l’Ammoniaco , 
ed  il  Thimiama  ,  ei’imprefsore  trafcuròuna  vir¬ 
gola  ,  che  doveva  (eguire  all’  Ammoniaco  ,  onde 
per  tal  errore  fu  creduto,  che  due  nomi  fofsero 
ima  fola  cofa,  cioè  Ammoniaci  Thymiamatis ,  pen- 
fandofi,  che quell’ultimo  nome fofse  epitetocon¬ 
dizionale  del  perfetto  Ammoniaco,  ma  effettiva¬ 
mente  fono  due  cofe  dillinte  ,  perchequel  Thi¬ 
miama  conviene  propriamente  al  Narcafto ,  che 
fecondo  Diojcoride  (lib.i.  cap.  20.  )  fiadopra  ne’ 
profumi,  come  materia  di  grato  odore;  quella  è 
una  corteccia  di  Albero,  che  fi  porta  dall’India  , 
che  in  Tofcana  li  chiama  Tignarne ,  nome  corrotto 
da  Thimiama,  del  quale  Io  ne  ho  avuto  frefeo,  e 
ne  ho  cavato  copiofo  (torace  liquido ,  col  fola  pre¬ 
merlo  con  le  mani . 

Si  trova  anche  equi  voco  in  Medicina  il  nome 
di  (ale  Ammoniaco,nome  corrotto, dovendofi  cor- 
rettamenredire ,  Armoniaco,  in  riguardo,  che 
dalla  Regione  di  Armenia  fi  porta  venale  ad  Alef- 
fandria,  ed  altre  parti  del  Mondo. 

L’Ammoniaco  ,  fecondo  Dìofcoride  ,  fcalda  , 
tira,  rifolve i tumori,  ledurezze,  elefcrofole. 

Dell ’  Armel ,  cioè  Ruta  Silveflre. 

’Armel  preferita  nelle  Pillole  fetide,  none 
altro,  chela  Ruta  Sii  ve fìr  e ,  fecondo  Diof¬ 
corìde  (lum.  Apotecar.Thefaur.  Aromi)  deche  non  ha 
luogo  1’efpofizione  di  Cefi  amino,  gamico  de  Au¬ 
gii  flit ,  e  di  Paolo  S nardo,  che  fia  la  Cicuta  :  con¬ 
tro  de’ quali  ,  non  poco  fi  rifcaldano  il  Seitala  , 
Renodeo ,  edi  Frati  Farmacopea  d' Araceli  . 

Dell ’  Euforbia  . 

Linio  riferifee,  che  l’invenzione  dell’Eufor- 
bio  fia  Hata  di  Juba  Rèdi  Mauritania  ,  elo 
fece  chiamare  col  nomedi  Euforbio  fuo  Medico  , 
e  fratello  di  Antonio  Mufa  ,  Medico  di  Cefare 
Auguflo  . 

L’Albero ,  che  produce  l’Euforbio  è  una  forte  di 
ferola ,  fecondo  dice  Diojcoride ,  del  quale  è  molto 
ferace  il  Monte  Timolo  di  Mauritania . 

V Euforbio  opera  ,  cheinunfolo  giorno  fi  fqua- 
mino  l’ofsa,  ed  ha  forza  penetrativa,  rubificati- 
va,  edefeoriativa . 

PILLOLE 

D’  Ermodattilì  Maggiori  di  Mefite  . 

Piglia  d’Ermodattili,Aloè,Mirabolani  Citrini, 
Turbit ,  Coloquintida>Bdellio,Sagapeno  ana 
dram.ó.Caftoreo ,  Sarcocoi la ,  Euforbio ,  Opopa¬ 
naco  ,  Semi  di  Ruta  Silvellre ,  Semi  di  Appio  ana 
dram.3.Zaflàrano  dram.una ,  e  mezza . 

Si  confettano  con  fugo  di  cavoli,  e  fe  ne  fanno 
Pillole  . 


Facoltà,  ed  Ufo. 

Vagliono  contro  la  Podagra,  ed  a’ dolori  freddi 
dell’aitregionture  . 

Ladofa  è  dramma  una  ,  fino  a  fcrup-4-  e»1  con¬ 
fervano  vigorofe  tre  anni  intieri . 

Delle  due  ricette  di  Pillole  d’Ermodattili,  che 
fi  trovano  in  Jflefue ,  la  più  ufata  qui  è  la  Maggio¬ 
re.  Il  fugo  di  Cavoli,  farà  bene  cavarlo  da’  Cavoli 
non  trapiantati ,  perche  quelli  non  hanno  umore 
eferementofo,  che  acquetano  dalli  letami  i  Cavo¬ 
li,  che  fi  trafpiantano .  Quello  dovera  parimente 
cuocerli  col  miele ,  in  forma  di  feiroppo  .  Idquefa- 
cìcndum  eft  ,  ne  ftnum  contrahat .  Soggiunge  Ber- 
taldo  ,  Renodeo  ,  e  Borgaruccì  (  Antidot .  Rom.)  Il 
C afelio  confeglia  ,  che  le  Pillole  d’Ermodattm 
pofsono  fervire  in  vece  delle  Pillole  Arteciche ,  di 
SagapenOj  di  Opopanaco,  e  diSarcocol'a. 

Degl ’  Ermodattilì. 

’Ifloria  degli  Ermodattilì  è  materia  piena  di 
confufione ,  perche  con  la  guida  degli  Auto¬ 
ri  Antichi,  non  lene  può  avere  notizia  accertata  , 
confondendoeffi  il  Colchico, ed  Efemero  con  l’Er- 
modattilo  delle  Officine ,  il  quale  non  è  flaccido  , 
come  fono  i  predetti  ;  ma  duro»compatto,e  facile  a 
ridurli  in  polvere  bianca,  farinacea ,  e  glutinofa  , 
Quello  ufuafeErmodattilo  crede  Girolamo  Trago  , 
che  fia  fi  A  elfo  di  Serapìone  ,  e  di  Mefue ,  ma  vuole  « 
che  non  lìadopriper  l’ufo  interno,  effendo,  die* 
egli ,  velenofo ,  feguendo  in  ciò  Paolo  Egineta  Io 
non  devo  fopra  ciò  deridermi  molto,  perche  con 
l’efperienza ,  fattane  già  »  per  più  milioni  di  volte , 
fi  è  fempre  offer varo,  che  il  volgare  Ermodattilo  , 
non  folamente  non  è  velenofo,ma  utile  a  più  cole , 
efpecialmente  dice  Renodeo  :  Pituitofum  ,  lentum , 
ac  alios  bumores  vifeidos  ,  edam  ab  artìculis  cffica- 
citer  trabit  :  eh  id  Podagra  ,  Chynagra  ,  &  omn'u 
bus  j un  fi  arar  uni  doloribus  ab  co  d  era  humore  vatis  ; 
conducit .  Sicché  per  conchiufione  fi  dice,  che  poh 
fiamo  valerci  francamente  del  comune  Ermodat¬ 
tilo  ,  fenza  quei  fcrupoii  di  nocumento ,  che  i  Dot¬ 
tori  Cartacei  fcrivono,  evengono  quelli  anche  ri-, 
preti  dal  Cajìello ,  e  conchiude ,  che  li  debba  mare 
l’Ermodattilo  volgare ,  già  approvato ,  anche  dal¬ 
la  lunga  efperienza . 

PILLOLE 

Sìne  Ouibus  dì  Nicolò . 

SI  piglia  di  Aloè  Epatico  lavato ,  ed  odorifero 
dram.14.  Mirab.Gtrini,  Cheboli  Indi,  Beh 
lerici  ,ed Emblici, Riobarbaro, Mallice,  Aflenzo, 
Rofe,Viole,Sena,Agarico,  Cufcuto,ana  dram.i. 
Scamonea ,  dram.6.  e  mezza .  Si  tara  la  malia  con 
fugo  di  Finocchi . 

Facoltà,  ed  Ufo . 

Vagliono  propriamente  alle  cataraffe  ,  all 
ofeurità  ,  e  caligine  degli  occhi.  Purgano  mirabile 
mente  il  capo  dalla  colera  ,flemma,e  melancolia,  e 
cuftodifeono  la  villa  da  tutti  gli :  umori  pravi  ;  n* 
nalmenteconferifcono  alla  paflione  iliaca,  e  fa¬ 
nano  il  dolore  dell’orecchio . 

La  dola  è  dramma  una  .  Hanno  vigore  finoal 
quarto  anno. 

La  gran  (lima,  che  facevano  gli  Antichi  di 
quelle  Pillole,  li  fece  fortire  FEpiteto,  di  Sine 
quibus,  volendo  dare  ad  intendere  vanamentealla 
pollerità  ,che  farebbe  meglio, a  non  elfere,che  vi¬ 
vere  lenza  l’ufo  di  effe,  le  quali  pretendevano,  che 
faedfero  del  tutto  menare  una  vita  perfettamente 

fa- 


V  AT{T  E 


/ana.^  Nèqueda  dravaganza  fi  può  dir  fola ,  per¬ 
che  li  e  anche  nel  lecolo  padfato,  trovata  gente 
moltopiù  bediale,  che  fecondo  narra  il , 
vi  fu  un  Gentile,  il  quale edendo fatto fchiavo,  e 
perduta  la  Nave  con  grolfa  merce  dentro, non  mo- 
itro  farne  conto ,  ma  vedendoci  poi  togliere  l’Op¬ 
pio,  luo ordinario  trattenimento,  li  gittò  imme 
filatamente  in  Mare,  giudicando  più  toflo  dover 
morire,  che  vivere  fenza  di  elfo ,  dal  quale  preten¬ 
deva  ritrarre  queigulti,  cheli  foggeriva  la  fu  a 
falla  credenza. 

Il  Sellala,  qui  per  l’Aloè  Epatico  loro,  ed  odo¬ 
rifero,  non  intende  l’Aloè  notrito  con  le  fpezie 
Alelangine  ,ma  vuole,  chefi  pigli  l’Aloè  Epatico 
perfetto  di  buono  odore.  WCrangofio  conCegliaa  pi¬ 
gliare  TAloc con  le  fpezie  Alefangine,  e  così  an 
che  fa  Io  Spinello-  ma  Arnaldo  di  Villanova  con¬ 
chiude,  che  lì  debba  onninamente  adoprare  l’Aloè 
lavato  con  le  fpezie  Alefangine ,  enonaltrimente . 
Albugafi  (Lìb.  de  fervi  toro)  dice,  che  l’Aloè  lava¬ 
to  con  le  fpezie  aromatiche  fi  ufi  nelle  medici¬ 
ne  lalfatjve,  dove  farà  prelcritto  l’Aloè.  Il  Cajìel- 
lo  vuole  l’Aloè  lavato  femplice .  Il  Bauderone  uCa 
quella  dillinzione,  cioè  (dic’egli)che  facendoli  que¬ 
ste  Pillole  con  l’Aloè  non  lavato ,  riusciranno  più 
lobati  ve,  e  più  convenienti  agli  effetti,che  promet¬ 
tono  . 


Nicolo  ordina  ,  che  lo  Scammonio  di  quelle 
Pillole  fi  debbadilfolverecon  fugo  di  Einocchio  , 
e  poi  colarlo  per  panno,  e  la  colatura  ferve  a  for¬ 
mare  elle  Pillole .  Quando  lo  Scammonio  farà  per¬ 
fetto  ballarà  polverizzarlo  lemplicemente  ,  ed 
unirlo  alle  polveri ,  così  anche  conlègliano  Reno- 
fico,  Deffcnio  ,  Silvio  ,  il  Collegio  Mantovano  ,  il 
Cefo  ,  Cojìa  ,  Spinello  ed  altri  .  Si  trova  chi  po¬ 
ne  in  difputa,  che  Io  Scammonio  non  deve  edere 
qui  polverizzato  Cottile  ,  come  ordina  Nicolò  , 
Pffche  li  vengono  a  trafgredire  i  Canoni  generali 
di  Mefite ;  ma  fono  quelli  tali  riprelida  D.  Simo- 
tte  Tovar  Spagnuolo,  il  quale  conchiude,  doverfi 
polverizzare  lo  Scammonio,  non  fempregroda- 
mente,  come  feguequì ,  che  deve  effere  fottile,fe- 
condo  anche  dice  il  Caflelli . 


P  I  L  L  O  L  E 

Di  Cinoglojfa  di  Nicolò  . 

Piglia  di  Radica  di  Cinoglolfa  fecca.  Seme  di 
Jufquiamo,  Oppio,  ana  dram  4.  Mirra  Tra- 
gloditicadram.6.  Incenfo dram. cinque:  Garofa¬ 
ni  ^Cinnamomo,  Corimbo.anadram.z. 

Si  formino  Pillole  con  acqua  di  Rofe . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Hanno  grand’efficacia  nel  fermare  le  diftilla- 
zioni  fiottili,  e  di  mitigarci  dolori,  e  conciliare  il 
tonno . 

La  dofa  è  di  una  dramma,  aduna,  e  mezza. 

Si  conler  vano  per  tré  anni,  e  più. 

Alefue  fcrive  anche  un’  altra  ricetta  di  Pillole 
di  Cinoglolfa ,  fottonomedi  Pilulce  ad  omnes  mor¬ 
bose  albani ,  e  vi  pone  ilZaffarano,  ingrediente 
molto  adequato  ad  elle  Pillole,  in  vece  del  quale, 
li  trova  nella  ricetta  di  Nicolò,  il  Garofano,  Cin¬ 
namomo  ,  e  Corimbi,  o  Cozumbri,che  è  lo  Storace 
Calamita.  -Fm^/zofeguitodal  Renodeo  ufa  la  ri- 
ce*ta  di  Mefue ,  e  vi  aggiunge  il  Calloreo,  &  rette 
additum  eji  (  dice  Planzio )  cui  cum  croco  precipua 
vis  fìt  emendando  opii  malignitatem  :  itaque  videba- 
lur  incori  dorati-  pratermijfum  . 

Delle  due  ricette ,  che  fi  trovano  di  tali  Pillole  , 


T  E  2?  Z  A.  38! 

[qui  fi  trova  iti  ufo  quella  di  Nicolò,  che  fecondo 

G/o:  Ludovico  Ber  laido  :  JEmulantur  pìlulas  ,  ad 
omnes  morbo s  cat barri  Mefue s  ,  fed  hec  Nicolai  fc- 
curìores  funi  ,  propter  addittionem  Caryopbyllorum  , 
Cimiamomi  ,  Styracìs ,  e  dell’ iddìo  fentimento 
lì  trova  Borgar uccio . 

Renodeo  cenfura  Mefue  Coprale  fu  e  Pillole  ad 
omnes  catharros  ,  e  pretende,  che  in  luogo  della 
Cinoglolfa  farebbe  data  più  adequata  l’Arnoglof- 
la,  ch’e  la  Piantagine,  la  quale,  dice  egli  ,  ef¬ 
fere  attidìma  a  fermare  le  fiuffioni,  per  la  fua 
qualità  astringente .  Io  però  ho  per  fermo,  che  la 
Cinogloda,  come  dotata  di  virtù  narcotica  ha  pe¬ 
culiare  forza  di  fermare,  ed  ingrossare  gli  umori. 

Nicolo  preicrive  l’acqua  Rofata  per  formare 
quelle  Pillole,  ma  qui  inforgeun  dubbio  molto 
lenfato,  ed  è  che  1  acqua  Rolata,  non  conferva 
la  mafsa  di  else  Pillole  morbida , qualità  neceSsaria 
per  fine  delle  fermentazioni ,  che  è  una  condizione 
infeparabile  da  tali  Pillole,  perche,  non  eSsendo 
ben  fermentate,  pofsonodannificare  notabilmen¬ 
te,  del  che  n’abbiamo  cafifeguiti,  e  però  non  Si 
pongono  in  ufo  prima  delli  Sei  meli,  percherice- 
vono  molt’Opio  ,  e  Jufquiamo  ,  di  dove  difse 
Francefco  Aleff andrò  .  Quorum  copia  ,  non  modo 
in  gravijjhnum  coma  prcecipitarent  ,  verum  quoque 
inemendabili  veterno  fortajjis  obruerent  ,  che  Sono 
quei  mali ,  ch’infieme  togliono  l’ufo  della  ragio¬ 
ne,  e  la  memoria,  inducendo  di  più  un’inevita¬ 
bile  fonno  .  La  dofa  preferita  da  Nicolò  rieCce  in 
quedo  clima  troppo  alterata,  perche  in  atto  pra¬ 
tico  ho fperimedtato lungamente,  ch’uno Scru po¬ 
lo  ,  opera  commodamente  tutti  gl’elfetti  fperati . 

Della  Cinoglojfa. 

IL  nome  di  Cinoglofsa  inferifee  Lingua  di  Ca¬ 
ne  ,  la  Cinoglofsa  vera  produce  le  frondi  co¬ 
medi  Piantagine,  fenza  fililo,  e  giace  per  terra 
in  luoghi afeiutti,  dellaquale  Io  ho  vedutonelle 
Montagne  della  Salubre  Città  di  Mafsa,  in  tem¬ 
po  della  miferabile  Catadrofe,  ch’impoverì  que¬ 
lla  Città  di  Napoli  d’abitatori,  eli  può  dire,  non 
efsermai  feguita  una  limile  pede,  da  che  ebbe 
principio  quella  nobile  Metropoli  del  Regno. 

La  Cinoglofsa  volgare  ,  fi  trova  in  continuo 
ufo,  ed  è  la  medefima  deferitta  dal  Mattbìolì ,  la 
quale  produce  un  fudo  con  molti  rami  verfo  la 
cimarne’ quali  fono  i  fiori  porpurei  limili  aquelli 
dell’Echio,  o  della  Buglofsa,  da’ quali  hanno  ori¬ 
gine  alcune  lappolette,  che  toccate  con  le  vedi- 
menta ,  vi  fi  attaccano  fortemente  ;  le  foglie  di 
quedo  hanno  figura  di  linguadi  Cane;  mad’am- 
bedue  fono  in  ufo  per  quede  pilloledi  Cinoglofsa 
le  femplici  radiche  feccate  fenza  midollo;  le  fron¬ 
di  della  cinoglofsa  vera  incorporate  con  grafso 
di  Porco  vecchio  medicano  le  morficaturede’  ca¬ 
ni.  Giovano  alla  caduta  de’ capelli,  edalle  cot¬ 
ture  del  fuoco. 

P  I  L  L  OLE 

Di  Pietra  Lazola  di  Mefue. 

Piglia  di  Pietra  Lazola  lavata  dram.6.  Epitthi- 
mo,  Polipodioanadram.  8.  Scamonea,  El¬ 
leboro  negro.  Sale  Indoana  dram.2.e  mezza.  Aga¬ 
rico  dram. 8.  Garofani,  Anifianadram.4.  Hiera 
Piera  dram.15.Si  confettano  con  fugo  d’Endivia. 
Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giovano  agfeffetti  malinconici  ,  ed  a  quelli 
originati  da  colera  aduda.  Vagliono  alla  quarta¬ 
na  , 
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na,  alla  lepra  ,  ed  al  cancro,  e  purgano  fenza 
moleltia  .  La  dofa  è  diduediamme. 

Aleffandro  Tr  Aliano  èd’opinione,  che  la  Pietra 
Lazola,quì  fi  debba  lavare  dodici  volte  con  acqua 
di  Viole*  odiBoragine.  Gio.Renodeo  avvi  la,  che 
nel  lavare  la  pietra  luddctta  ,  non  fi  debba  abbai- 
giare  prima,  com’è  {olito in  altre  occafioni  ,  ne 
fiereat  illius  purgatoria  qualità* .  Sicché  la  vuole  la¬ 
vata  cruda,  enei  confettare  effe  Pillole  ,  invece 
di  fugo  d’Endivia  piglia  lo  fciroppo  de  C orni s  Re* 

gi*  Sabor . 

Bertoldo  ricorda ,  che  la  polvere  di  Hiera  ,  chs 
entra  qui  li  intende  di  Alefue.  ^  j 

Il  Brajavola  nonadopra  piùd’una  dramma  di' 
quelle  Pillole,  poiché  junt  fati*  vebementes  s  dice 


In  cambio  delle’ Pillole  de  Lapide  JLazuìi ,  ufo 
la  femplice  polvere  dell’  Azurro  Oltramaritio  , 
preparato  con  li  requisiti  efpiicati  nel  proprio  ca¬ 
po  di  quello  Teatro,  ed  opera  con  maravigliola 
celerità,  in  purgare  glumori  adulli,  e  mondifw 
ca  il  langue  dentro  le  vene,  conferifce  alle  malat¬ 
tie  del  cerebro,  e  del  cuore;  mondifka  il  pet¬ 
to  ,  il  polmone,  e  conferifce  anche  aii’afma,  alla 
lepra,  ed  a’mali  della milza- 

PILLOLE 

Di  Me%ereon  dì  Mejue  . 

Piglia  di  foglie  di  Mezereon  infufe  In  aceto,  e 
poi Peccate  dram.  cinque  Mirabolani  Citrini 
dram.4.Mirabolani  Chebolidram.j. 

La  malfa  di  quelle  Pillole  fi  forma  con  Manna , 
è  Tamarindi,  dilfoluti  con  acqua  di  Endivia,  e 
calati . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Purgano  valentemente  l’acqua  citrina  3  onde 
poi  giovano alfldropifia. 

La  dola  farà  di  tré  in  quattro Scrupoli. 

Si  confervano  per  più  di  due  anni . 

Alefue  feri  (fé  la  ricetta  delle  Pillole  di  Meze¬ 
reon  in  due  luoghi  del  fuo  Antidotario  Grabadin, 
mali  trova  varia  laddcrizione  d'efiì,  perche  nel 
fuo  Antidotario  dice  ,  fi  confettino  con  Manna 
e  Tamarindi,  ma  quella  copulazione  non  li  of- 
ferva  polla  da  Alefue  ,  perchendia  deferitone 
delle  medefime  Pillole  di  Alezereon,  che  delcrive 
al  capo  dell’ alma  li  lege  Confi  ce  cum  Manna  ,  (5 
Tamarindi*  >  iicche  li  confetteranno  quelle  Pillole 
con  uno  d’efiì ,  cioè  Manna, o Tamarindi,  fciolti 
con  acqua  d’Endivia . 


Del  Mezereon , 

IL  Mezereon  è  anche  una  di  quelle  materie  in¬ 
tricate  degli  Autori  Antichi ,  onde  gli  Arabi 
chiamarono  confufamente  ,  Mezereon  ,  molte 
piante,  come  èia Chamelea,  Thimelea,  e  Lau¬ 
reola  ,ficche  viene  a  rimanere  confida  l’intelligen¬ 
za  del  futuro  dilcepolo ,  nel  pigliare  il  Mezereon, 
il  quale  non  èaltro,  che  la  Chamelea,  che  vie¬ 
ne  adire  nell’Idioma  noftro,  Oliva  picchia  ,  di 
dove  il  volgo ,  la  chiama  Olivella ,  in  riguardo,  che 
elfo  Mezereon  produce  le  foglie  come  d’Oliva,  fe¬ 
condo  anche  i’infegnamentodeirilleiTo  AIefueì  che 
icrilfe  del  Mezereon ,  e  quanto  alla  figura  dice  fo. 
ha  ejus  funi  fimilia  folli*  oliva  ,  fed  malora  ;  onde 
fe  ne  cavami  necelfario  avvertimento,  di  npn 
ufare nelle  propolle  Pillole  di  Mezereon,  il  vol¬ 
gare  Mezereon,  chiamato  qui  Sprocca  Gallina  , 


e  da  Cario  Clufio  viene  deferitto  per  unafpededl 
Sanamunda,  perche  quantunque  fono  congeneri 
con  il  Mezereon  ,  nientedimeno  fono  di  poca  vir¬ 
tù.  Nè  meno  li  doverà  pigliare  qui  la  Thimelea  , 
la  quale  volgarmente  fi  chiama  Tnvijco,  e  pro¬ 
duce  picciole  foglie,  edha.ilfeme,  cheli  chiama 
Coccognidio ,  perche  Mefite  dice,  che  tra  tutte  le 
fpecie  del  MeZereon  :  Meliti*  efi  babens  magna 
folia ,  tamia ,  (fi  viridia ,  e  di  quello  le  ne  trova 
copiolamente  ne’  monti  della  Colla  di  Amalo  ,  ne 
luoghi  medefi mi  dove  fi  trova  il  volgare  Meze- 

Nei  laboriofo ,  e  lungo  corfo  delli  miei  fludj 
medicinali  he  avuto  larga  occafionedi  mecntare 
le  virtuofe  fatighe  dell  Eccellentilfimo  _ 
Andrea  Mattbiolj ,  avendolo  riputato  per  chiara 
luce ,  e  fida  feorta  de’  fiudiofi  delia  Farmaceutica, 
e  benché  in  alcuni  luoghi  abbia  lalciato  ceiidera- 
re  maggior  chiareza,  adorni  modo  non  li  può 
negare,  che  le  caligini,  ed ofeurità  ,  come  an¬ 
chetutti  i  dubj,  e  controverfie  ,  non  hano  fia¬ 
ti  fvelati,  erifpluti  con  gl’oracoli  della  fua  rara 
dottrina,  come  particolarmente  lì  potrà  appren¬ 
dere  inquelto  luogo,  in  propofito  del  Mezereon 
da  elfo  dilucidato  nella  dotta  nfpofta,  chediede 
al  celebre  Ferrante  Imperato ,  fin  dalla  Città  di 
Trento ,  cufiodita  da  me  con  riverente  zelo, come 
preziofa  gemma  ufeita  dalFinefaufia  miniera  di 
quel  ricco  ingegno ,  che  avendo  tirata  a  fel’uni- 
verfal maraviglia,  ha  operato,  chei  meriti  delle 
fue  glorie,  facciano  andare  rive  amemfiìme  dell 
Arno  inlignite  della  prerogativa  d’aver  anch’elfe 
un  particofar  Erotimo,  con  il  fallo,  attribuito 
dal  gran  Talfo  alle  fuperbe  fponde  del  famofo  Rè 
de’ Fiumi,  li  particolare  delia  lettera ,  dice  così  : 

Le  piante  mandatemi  della  Chamelea ,  Thime¬ 
lea,  mi  fono  fiate  care,  per  elfer  diverfe  dalle 
mie,  le  quali  mi  furonomandate  dipinte,  ma  per 
quanto  più  prefio  che  ora ,  mi  fono  accorto,  fui 
ingannato  ;  onde  mol to  care  mi  fono  fiate ,  e  me 
ne  fervirò  :  fin  qui  il  Mattbioli . 

Solve  il  Mezereon  l’acqua  citrina  degl’idro¬ 
pici,  eia  caccia  per  lècelfo;  ma  fa  poco  profitto 
ai  fegato,  uccide  i  vermi,  e  li  caccia  per  di  lotto  » 

PILLOLE 

Mafie  ine  del  Conciliatore . 

Piglia  di  Mafticedram.4.  Aloè  eletto  dram.  io. 
Agarico  buono  dram.4-Si  confettano  con  Tille . 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

Prefervano  lo  fiomaco  da  tutte  rinlermità  ^ 
conferifcono  a’  melancolici  ,  corregono  i  vizia 
del  capo,  edella  matrice,  e  purgano  lentamente.» 

Ladofa  èdiuna  ,  fino  a  trèdram. 

La  loro  durata  fi  llende  fino  a  quattro  anni . 

Il  ’ Conciliatore ,  che  è  Pietro  Appone  fu  l’inven¬ 
tore  ,  delle  Pillole  Mallicine;  ma  ci  ha  lafciato  ma¬ 
teria  da  dubitare  lopra  del  licore,  confi  quale  s’h$ 
da  formare  la  malfa  di  elle ,  perche  quelle  Tille  , 
con  il  quale dic’egli ,  cheli  debbano  ammalfare  , 
fin  ora  nè  anche  è  venuto  a  notizia  de  più  fen- 
fati Scrittori  di  quella  materia,  perche  alcuni  ? 
per  elio  intendono  l’Artemifia,  e  non  manca  chi 
vuole  il  mollo:  la  più  coni une  opinione  è  quella 
d’adoprarequì  lo  fciroppo  di  Stecade .  Ecirca  la 
pratica  dicomponereè  così  faqile,  che  non  am-* 
mette  difeorfo  veruno . 


PILLO* 


V  A  p  T  E 

>  ■  PILLOLE 

De  Tribui  coti  Riobarbaro. 

Piglia  di  Riobafbaro  eletto,  Agarico  eletto  , 
Aloe  Succorrinoana  parti  uguali. 

Facoltà ,  ed  Ujo . 

Si  facci  tu  affa  con  il  MieleRofato,  conleggera 
aiperiionedi  vino  odorifero. 

Cacciano  l’untore  biliofo,  epituitofo,  craffo  , 
e  tenace,  conferifconoafsai  al  ventricolo,  al  to- 
race  ^  ed  al  capo . 

Se  ne  danno  due  dramme,  e  fi  confervano  due 
anni  , 

Per  l’Agarico  qui  Renodeo  intende  ilTrocifca- 
to,  che  Io  più  tolto  chiamo  Agarico  debilitato, 
perche  alla  fine  formandofi  al  modo  ordinario  con 
ilRodomeie,  fi  viene  ad  accrescere  dipefo;  ma 
lenza  frutto,  perche  nella  mafsa  del  comune  Aga¬ 
rico  Trocilcato  viene  fcarfamente  a  capire  la  terza 
parte  d’ Agarico,  eie  altre  due  parti  fono  il  fem- 
pliceRodomele. 

Augerio  F  errerio  Tqlofano  ( Cafiigat .  med.cap.  de 
Agarico  Trocìfcatù)  elclama  .*  (ubfiftant  ;  non  à 
veterì  ,  fed  a  Barbaro  ,  inepto  more  recedant  , 
fà  Agarici  ufum  d/Jcant  inhunc  modum ,  fubfiantiam 
ejus  tritam  dato  ,  fi  cut  veteres  omnes ,  atque  Mefue 

tpfum  feciffe  conflati  e  viene  abbracciato  quello  pa¬ 
rere  anche  da  Pietro  Caftello. 

PILLOLE 

De  tribm  di  Galeno  .  1 

Piglia  Aloè,  Coloquintida,  e  Scamonea  parti 
uguali.  Si  forma  la  mafsa  conMiele  Rofato,  o 
pure  con  lo  fciroppo  di  Stecade . 

Sene  dannodue,  finoa  trèdram. 

Si  conlervano  in  bontà,  per  quattro  anni  ,  e 

piti  . 

Quelle  Pilloleerano  in  grand’ufo  appreso  di 
Galeno  (lìb.  14.  cap.%.)  com’egli  confefsa  al  Meta- 
do  Medendì ,  e  ne  racconta  lafeguente  hiltoria  : 
Sranè  linguam  ,  ità  tumefattam  cuidam  vidimus ,  ut 
otre  hominis  contineri  non  pojfet  .  Erat  qui  fexagena - 
rm  jam  erat  ,  boraque  diei  ,  fere  decima  erat  , 
cùm  ad  eum  prìmum  ac  cejft ,  vidi ,  ac  vifus  -nu 
hi  e  fi  ,  ufitatii  mibi  Pilulii  ,  qtice  ex  Aloè  Se  am¬ 
monio  ,  <&  Colocyntbive  confi ant  ,  vefpere  datìi  pur . 
gand'n  .  Cceterùm  ea  notte  evidentiffimim  per  quìe - 
tem  in  [omnium  nofirum  hominii  confiliumapprobavit , 
ac  materiam  ipfam  medicamenti  defivit  ,  Moder- 
namntelo  potrei  aggiungere  qui  unamoltiplici- 
tà  d’iflorie,  per  confermare  la  grand’efficacia  di 
tali  Pillole,  ma  perfervirequì  alla  brevità  fi  tra* 
lafciano  ,  ballandomi  femplicemente  dire  ,  che 
quel  grande  fperimentatore  del  Zapata  dice,  che 
l’ufo  di  quelle  Pillole  rende  le  perfone  alimenti 
dal  fervirfide’  Medici , 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Sono  Hate  provate  efficaciffime,  e  di  mirabile 
virtù  contro  l’Afma,  econtroil  dolor  di  capo, 
benehe  antico,  divertifeono,  ed  evacuano  i  ca¬ 
tarri,  chiarificano  la  villa,  fanno  buona  memo¬ 
ria,  e  vagliono  contro  il  Mal  Francefe,  mefehian- 
dovi  in  una  prefa  uno  fcrupolo  di  Mercurio  dol¬ 
ce»  di  Fermentare  la  mafsadi  quelle 

Pillole,  almeno  per  un  mefe ,  altrimente  operano 
Con  qualche  moleftia  del  paziente . 


T  E  n.  z  A.  ,  383 

PILLOLE 

pi  Riobarbaro  di  Mefue , 

Piglia  di  Riobarbaro  dram.  3.  Sugo  di  Liqui¬ 
rizia,  Sugodi  Afsenzo,  Maflicedram.  1. Mi¬ 
rabolani  Citrini  dram.  3.  e  mezza:  Semi  d’A  pio  , 
Semi  di  Finocchio  ana dr.mezza, Trocifci  Diarho- 
dondr.3.emezza ,  JeraP.icra  dr.io.Si  confettano 
coniugo  di  Finocchio. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Evacuano  gl’timori  crallì,  lenti,  e  molto  pu¬ 
tridi,  d’onde  hanno  origine  le  febbri  antiquate  , 
e  dal  mi fcuglio d’altri  umori ,  e  fana  ancora  i!  dolo¬ 
re  del  fegato,  e  l’Idropifia  incipiente. 

Se  ne  dà  d  uè  dram  .con  Siero ,  la  fera . 

.  Benché  Mefue  abbia  Jafciato  fcritto  un’  altra 
ricetta  di  Pillole  diRavdfeni,  che  viene  anche  a 
diredi  Riobarbaro,  nientedimeno  fono  materie 
diverfe,  per  due  intenzioni  feparate.  Qyantoalla 
compofizione  delle  Pillole  fuddette,  non  devia 
dal  l’antecedenti ,  ricordando,  che  per  il  fugo  di 
Liquirizia,  ed’Afsenzofi  pigliaranno  fpefsati,  e 
per  la] era  Piera  s’intende  la  fua  polvere . 

PILLOLE 

Auree  di  Nicolò  , 

Piglia  Aloè,  Diagridio,  anadram.5.  Rofe  , 
Semid’Apio,  ana  dram.2.emezza,d’Anifo  , 
Finocchio,  ana  dram.  una  e  mezza.  Zafferano  , 
Coloquintida,  Maflice  ana  dram.  1. 

Si  formano  Pillole,  a  modo  di  Ceci  con  muc- 
caginedi  gomma  tragacanta . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Purgano  la  tefla,  foflomaco,egl’inteflini,  eva¬ 
cuano  fenza  faflidio  gi’umori  groffi,  eia  vento- 
fa*»  e  purgano  la  bile,  ed  afsottiglianolavifla» 
Giovano  a’ dolori  colici. 

Si  loa  per  opinione,  che  le  Pillole  Auree  fiano fia¬ 
te  chiamate  così  a  fimilitudine  dell’oro,  che  fi  co¬ 
me  tiene  il  primo  luogo  trài  metalli,  cosìefsePil- 
Iole  hanno  Principal  luogo  trà  le  Pillole ,  in  riguar¬ 
do  dell’efficacia  loro.  Viene  giudicata  fuperfiua 
qui  la  Dofa  del  Diagridio ,  ma  non  dovemo  allon¬ 
tanarci  dalla  volontà  del!  Autore  di  effe ,  circa  la 
ricetta,  ma  il  Caflelloconkglia.  di  confettarle  con 
miele ,  in  vece  di  Glutine  Dragante  .  Io  però 
giudico  poterli  fare  ragionevolmente,  perche  il 
Miele caufa  un’ottima  fermentazione,  efpecial- 
mente  rende  benigno  il  Diagridio  (cap.g.  de  Pila* 
HO  del medefimo fentimento trovo  Mercuriale. 

PILLOLE 

Artetiche  di  Nicolò  . 

T)  Iglia  di  Ermodattili,  Turbir,  Agarico,  ana 
c  •  C£HP’  4-  Caffia  Lignea ,  Spica  Narda ,  Garo¬ 
fani*  Xilobalfamo ,  Carpobalfarao,  Mace,Ga- 
langa,  Gengevo,  Maflice, Saffifragia, Semi d’A- 
ffilo,  di  Finocchio,  d’Afparago,di  Brufco,  Rofe 
Rone,  Migliodel  Sole,  Sai  Gemma  ana  dram. 
mezza  ;  Aloè  al  pefo  d’ogni  cofa  . 

Si  confettano  con  fugo  di  Finocchio,  o  d’Iva 
Artetica  , 

Facoltà ,  ed  Ujo. 

Vagliono  contro i  dolori  Artetici,  econtro  la 
Podagna  , 

Se  ne  dà  per  dofa  due,  fino  a  tré  dram. 

Durano  in  bontà  due  anni ,  e  più . 

Nicolò  Salernitano  ,  ne  pone  un1  altra  ricetta  , 

con 
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con  aggiunta  d’Afsafetida,  e  Diagridio;  ma  la 
qui  propolla ,  è  la  piu  collimata .  Quanto  alla 
coinpotìzione  facile,  e  però  npn  ammette  altro 
4ifcorfp . 

PILLOLA 

D'Ammoniaco  del  Querceta™. 

Piglia  Aloè  preparato,  cornea  fuo luogo  se 
detto  oncie4.  Gomma  Ammoniaca  fciqlto 
con  aceto  fallino,  e  pallata  perfetaccio.  Mirra 
preparata  ana  oncia  mezza.  Mallice,  Speziedi 
Diatriafandali  ana  dram.unae  mezza  ,Zaffarano 
fcrup.due*Sa|edi  Fraffìno  overod’AlTenzofcrpp. 
quattro  . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Si  facci  malfa  con  lo  feiroppo  di  Stecade,  o  pu¬ 
re  di  Rofe. 

Non  fi  trovano  lodi  proporzionate,  per  cele¬ 
brare  adequatamente  l’eccellenti  forze  ,  e  virtù 
di  quelle  Pillole  ,  perche  fenza  alcuno  faltidio  , 
dolore,  moletlia  ,  o  perturbazione  purgano  ru¬ 
more  tartareo,  ed  ogni  materia  fecolenta  dal  cor¬ 
po.  Giovano  anche  grandemente  controtutte  le 
ffuflìoni,  edofori  del  ventricolo,  contro  il  mal 
abito  del  corpo,  lbppilazione  della  Milza  con 
durezza  ,  e  feirro:  toglie  la  febbre  quartana,  e 
cotidiana  invecchiata.  Sono  eccellentillìme  in  pur¬ 
gare  i  corpi  degl’uomini  graffi ,  e  pletorici . 

Se  ne  da  una ,  ò  d ue  pillole ,  convenientemente 
grandi ,  perche  ballano. 

Si  confervano  lungo  tempo . 

Si  deve  confervare  grandtobligazionealle  vir- 
tuofe  fatiche  del  Querceta™  y  che  tra  la  moltitu¬ 
dine  dbfquilitecompofizioni,  ci  ha  traportato  la 
ricetta  delle  famofe  Pillole  d’Ammoniaco,  fperi- 
mentate  le  centinaia  di  volte  profittevoliffìme  a 
quanto  promette  il  fuo  Autore.  Nel  comporle 
pigliami  per  rAJoè preparato i  fiori  delPAloè,  co¬ 
me  al  proprio  capo  dell’Aloè  di  quello  Teatro  fi  è 
intignato  a  farli;  così  parimente  fi  dice  della  Mir¬ 
ra  preparata,  e  del  Sale  4’Affenzo,  o  Fraffìno; 
vedqli  ne^ propri j  capi. 


PILLOLE 

Divine  ,  o  Angeliche. 

Piglia  Aloè  fuccotrino  libra  mezza  ,Riobarba 
ro  oncia  mezza,  Coloquiotida  onde  3.  Se¬ 
na  feelta ,  Salappaanaonc.4.  Turbit  ,  Elleboro 
negro  ana  oncie  3.  Scammonio  oncia  una,  e  mez- 
za.Speciedel  Diarhodone  Abbate, Specie  di  diam¬ 
bra  ana  oncia  una. 

Se  ne  fa  Eff  ratto  conio  fpirieo  di  vino,  facen¬ 
dolo  fpelfare  con  lento  calore  di  bagno  marino,  e 
come  farà  ridotto  a  giulla  confidenza ,  e  farà  quali 
raffreddato ,  vi  fi  mefchianomt  zza  dram.dioglio 
di  Temi  d’AnilìdillillatOjemezzofcrupolodioglio 
di  Garofani  dillillato. 

Si  confervano  perfette  per  molto  tempo,  e  cir¬ 
ca  la  dofa ,  non  trafeende  una  dramma  ne’  corpi 
ordinarli  . 

E’ (lato  porto  a  quello  Eilratto  il  nome  fpeclofo 
dì  Pillole  Angeliche,  e  di  Divine  a  contempla 
zione di  quella ricettadi  Pillole,  polla  da  Leonar¬ 
do  Fioravano ,  adornata  con  tal  nome,  per  oc¬ 
cultare  la  violenza  delti  fuoi ingredienti.  La  no- 
lira  ricetta  qui  propolla  ha  per  accidente  inevita¬ 
bile  di  variare  nelle  mani  di  quanti  ia  compon 
gono,  vedendofene  varie  ricette  alterate,  tanto 
nelle  dofi,  quanto  nel  numero  degl’ingredienti  ; 


non  doveràcon  tuttociò  recarti  maraviglia,  di- 
fcreto  Lettore ,  perche  tale  alterazione  viene  cau¬ 
data  dal  primo,  che  ne  portò  qui  la  deferizione  , 
che  fu  un  tale  Oltramontano ,  chiamato  Arnoldo  , 
il  quale  comunicandolo  a’ fuoi  amici,  femprevi 
fu  olfervata di verfità negl’ingredienti,  maquanto 
agl’effenziali ,  erano  in  folìanza  uniformi ,  che  fo¬ 
no  gli  tre  antefignani  folutivi,  cioè  l’Aloè,  Sca- 
monio ,  e  Coloquintida . 

P  I  L  L  O  LE 

Becbiche  di  Mefue. 


Piglia  4i  fugo  di  Liquirizia ,  e  Zucchero  fino 
ana  dram.  io.  Amido,  Tragacanta,  Amandole 
dolci  mondate  ana  dram.fei .  ,  r 

Sene  fanno lupinelli  conia  muccagine  de  lemi 
di  cotogno. 

Facoltà  ,  ed  UJo  . 

Conferifcono  alla  torte  fecca,  con  calore,  ed 
afprezza  del  gutture ,  e  della  canna  del  polmone  » 
tenendole  femplicemente  in  bocca,  a  modo  di 
lambitivo  .  ,  .  ,  r 

La  deferizione  delle  Pillole  Bechiche  fi  trova 
in  Mefue  (cap.de  catar „  Tuffi s)  e  li  chiama  Be- 

chichenegre,  maquando  le  vuole  bianche,  piglia 
in  vece  del  fugo  di  Liquirizia ,  la  polvere  di  Liqui¬ 
rizia  ,  ed  accrefce  la  dofa  del  Zucchero,  edelIA- 
mido,  aggiungendovi  poco  Ireos,  e  fadopra  nelle 
ftretture  del  petto,adogni  forte  di  torte ,  edaquaiv» 
to  fi  è  detto  valere  le  Bechiche  negre. 

P  I  L  L  O  L  E 

Pejliknziali  comuni.. 


i  TJ  Iglia  di  Aloè  onde  due.  Mirra  oncia  una  » 
j  JL  Zatfarano  oncia  mezza ,  con  OenomeIe,fi  fac¬ 
cia  malìa  molle  . 

!  Operano  maravigliofamente  contro  la  Penden¬ 
za,  conservando  il  corpo  lubrico,ed  alieno  da  ogni 
putredine ,  ed  ufandoli  fpelfo ,  Averroe  Rafis ,  ed 
. ,Almanfore  Filofofo ,  afficurano  dalla  Pelìilenza . 

La  dofa  è  eff  una  dramma . 

Si  pigliano  la  fera, o  mattina,  2.0  tre  ore  avanti 
palio,  ogni  tré,  o  quattro  giorni . 

Sono  quafi  infinitele  ricetre  delle  Pillole  Pelli- 
letiziali ,  e  nella  dofe  variano ,  fecondo  la  aiverfi- 
rà  degli  Autori.  Le  qui  propolle  fono  chiamate 
Pillole  Pettilenziali  comuni ,  perche ,  fecondo  an¬ 
che  dice  Cellino  Fìnto  (Compend.  della  pejie)  fono 
utili  ad  ogni  pedona ,  fello,  ed  età. 

Renodeo  fi  vale  anche  di  quella  deferizione  :  di¬ 
cendo  .*  Medicorum  celebriorum  fentemìam  fequuti  , 
fecìmus ,  ^.Ordinariamente  fonoattribuiti  a  Ruf¬ 
fo  j  ma  Rondelezio  fcriffe  •  Sed  tato  Ccelo  aber¬ 
rane  .  Nam  Rufus  magfis  potionem  ,  quàm  pilulas 
tradidit ,  la  qual  pozione  appreffo  P uolo  Egineta  , 
fi  legge  così  :  Abes  parte s  duce  ,  guttee  Ammonia¬ 
ci  partes  duce  ,  Myrrbce  pars  una  .  H<ec  in  vino 
odorato  contrita  infìar  dì  midi  ce  fabec  exhibentur  ,  ni- 
mirum  quotidie  .  Flaud  novi  ,  inquit  Rufus  ,  ali- 
quem  qui  hoc  potu  ,  pefìem  non  fuperaverit  :  Sicché 
fono  cofedi  verfe  le  Pillole  comuni ,  dalla  compo- 
fizione  di  Ruffo ,  ch’era  una  bevanda,  e  non  Pillo¬ 
le,  per  lo  che  fi  conchiude,  che  fi  doverà  ponere 
nelle  predette  Pillole  diZaffarano  ,  e  non  altri-? 
mente  l’Ammoniaco,  onde  Rondolezio  ancora  db 
ce:  Non  debemus  prò  Croco  Ammoniacum  ponere  , 
ut  quidam  magni  nomirns  vir  adnotavìt. 

Si  ordina  di  formare  quelle  Pillole  con  rOeno* 

mele* 
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mele,  quello  fi  compone  di  due  parti  di  vino  vec¬ 
chio,^  lina  di  miele, ed  alle  volte, fecondo Oriba- 
fìo  (lib.  5.  coll  a  t  c.  25  )  con  cinque,  o  fei  parti  di 
molto,  ed  una  di  miele,  facendoli  fermentare,  ma  fi 
pofiono  con  tutto  ciò  formare  con  il  femplice  vino 
aromatico. 

aggiunta. 

PILLOLE  POLICRESTE. 

Piglia  di  Ertratto  di  Aloè,  cavato  con  il  fugo 
|t  depurato  di  Cicoria  ferii  poli  quattro ,  Eflrat- 
toóiColoquintida,  cavato  con  acqua  di  Fumaria, 
Reiina  di  Scammonioana  fcrupoli  due, Zaffa  rano. 
Sale  di  Tartaro,  Mirra  ottima,  Fioridifolfoana 
fcrupolo  imo  :  il  polverizza  ognicofa  fottilirtìma- 
mente ,  formandone  malfa  con  miele  fpumato . 

La  doia  e  di  uno  fcrupolo ,  fino  a  due ,  pigliando¬ 
le  a  itomaco  digiuno,  o  pure  la  fera  tre  ore 4opò 
cena.  Purgano  per  fecefioqualfivogiia  forte  di  ma- 
teiia  eferementizia,  cheperò  ne  hanno  acquiftato 
il  nome  di  Policrede . 

PILLOLE 

per  confortare  il  coìto. 

Piglia  di  Cipolle  bianche  frefche  ,  radiche  di 
Teflicoli  di  Volpe  frelchi,  ma  di  quei,  che  non 
lono  flaccidi ,  ana  oncia  una ,  e  mezza  ;  Cervelli  di 
Pafferi  oncia  una:  Incenfo  ottimo,  e  Cannella  ana  1 
oncia  mezza  .  La  Cipolla ,  ed  i  Tedicoli  di  volpe  fi 
peftaranno,  fino  che  fi  riducano  come  una  pada  : 
all  ora  fi  padano  per  fetaecio  infìeme  con  i  cer¬ 
velli  dei  Pafferi,  ed  alia  polpa  cavata  aggiungi  la 
polvere  fottiliffima  dell  Incemo,  e  Cannella, for¬ 
mandone  mafia ,  della  quale  farai  pillole  di  gran¬ 
dezza  quanto  un  cece  1  una,  quali  date  al  numero 
di  fette,  con  farvi  bereapprefiToun  bicchiere  di  vi- 
nogenerofo,  confortanomirabilmenteilcoito,  e 
le  parti  genitali. 

DEGLI  BOLI. 

S0no  i  B°!i  l,n*.c"ta  forinola  di  medicamento 
quali  ùmile  all  Elettuario,  che  non  oltrepaf- 
la  un  boccone. 

Si  compongono  di  varj  medicamenti  come  fono 

Elettuarn , conferve,  rob,o  fiali  dicchi  condenfati , 
feiroppi ,  ed  altro ,  che  fi  renderanno  più  folidi 
con  zucchero,  o  polvere  di  liquirizia &c.  laloro 
dote  non  oltrepafia  le  due  dramme,  cheal'le  fiate  fi 
luole  involger  con  la  mica  del  pane,  a  fine  di  non 
difturbare  la  bocca  dei  paziente  ,  che  altrimente 
naufearebbe  tal  medicamento  ,  ed  in  Francefe 
chiamanti  Oubles}  e  dagli  T  odekhi  Oejìien  y  ObU 
che  fé  faranno  troppo  duri  fi  umeterrannocon 
qualche  liquore,  prima  di  inghiottirli  dall ’infer- 
nio.  E  per  non  defraudarnea  Curioiì,  fiaperef- 
lempio. 

BOLO  PURGANTE. 

SI  Piglia  di  conferva  di  rofe  perfidie  uno  fcru¬ 
polo;  didiagridio,  ofiaScammoniofulforato 
grana  otto,  di  Tartaro  vitriolato  grana  cinque,  fi 
meicmaranno  affieme  per  formarne  il  Bolo  per 
tinadofe.  r 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

PS,  Prel"cnte  Bolo  il  titolo  che  feco  in  fronte  i 
J  eat.  Vonz, 
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porta,  è  dalla  comitiva  degli  ingredienti,  che  di 
efio  formano  il  coni  porto  :  ben  velo  dimortrano, 
qual  fìa  la  fua  virtù ,  che  per ùfapienti  panca . 

BOLO  DIAFORETICO. 

Piglia  rob,  o  fia  fiicco  infpertatodi  fambuco, 
dram.  1.  corno  di  cervo  fenza  fuoco  prepa- 
j  rato  fcrup.  1.  Bezoartico  minerale  grani  cinque, 
j  ù  mefehiara  con  un  poco  di  zucchero,  efenefac- 
cia  un  bolo . 

Facoltà ,  edUjo. 

Del  quale  lì  può conofcere dal  titolo fuo.  eda- 
gii  medicamenti ,  che  lo  compongono . 

DELLI  TROCISCI 

IN  GENERE. 

ITrocifci  hanno  fortiro  quefto  nome  appreffo  i 
Greci  ,  in  riguardo  della  figura  ritonda  com- 
P^rta  ’  e  fonochiamati  da  i  Latini ,  PlaccntuU ,  Ca. 

Orbes .  Oltre  della,  figura  sferica, 
lolita  a  formare  i  Trocifci ,  fi  fanno  anche  Trian¬ 
golar1  ,  divari ,  e  Quadrati .  Gio:  Lodovico Bertaldo 
{Lolle ti.  cap: de Trocb. )  aifegna  la  ragione ,  perche 
!  10”°  “atI  ^ventati  i  Trocifci  :  Ut  medicamela 
j  pulverata  diutms  confervarevtur ,  quee  alioquìn  perì . 
rem  exhalando  ,  &  vìres  fuas  amìtterent  .  Ne  ab¬ 
biamo  lefempio  del  fa  molo  Dìofcorìde ,  il  quale  a 
fine  di  confervare  vigorolamente  la  virtù  del  Nar - 
do  Celtico ,  ne  faceva  Trocifci  con  Vino;  ma  Io  ag¬ 
giungo  di  vantaggio ,  che  i  Trocifci  fi  formano  in 
mafia,  non  (blamente  per  quello  fine ,  ma  molto 
più  per  l’unione  de’lemphci  ;  onden’acquiflano  la 
fermentazione ,  di  dove  poi  fe  n’ottiene  una  nuo¬ 
va  forma  ,  e  per  necefiaria  confeguenza  nuova 
virtù. 

La  polvere  per  componere  i  Trocifci  doverà 
farli  lottilmima,  e  come  faranno  formati,  fi  do¬ 
vemmo  feccare  all’ombra,  voltandolifpefio,  a  fi¬ 
ne  di  renderli  ugualmente  lecchi . 

TROCISCI 

di  Gallia  mufebiata  di  Mefite . 

Piglia  di  legno  Aloè  crudo  parti  cinque.  Am¬ 
bra  odorata  parti  tre,  Mufchio  parte  una. 

Se  ne  fanno  Trocifci ,  con  la  gomma  Tragacan- 
ta  ,fciolta  in  acqua  Rofa ,  limili  alle  fogliedel  Mir¬ 
to,  e  fu  gel  la  ti  poi  fi  ripongono  in  vafo  di  vetro, 
efiendo  leccati . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Confortano  il  cerebro ,  ed  il  cuore,  rendono  la 
bocca ,  ed  il  corpo  odorato,  e  fervono  nelle  compo- 
fizioni ,  dove  faranno  preferirti . 

Si  confervano  lungo  tempo ,  che  farà  finche  du¬ 
ri  la  fragranza  dell’odore  di  efiì . 

Il  nome  quìdi  Gallia,  pretendono  alcuni,  che 
derivi  dalla  Francia,  detta  da  i  Latini  Gallia ,  do¬ 
ve  erano  in  ufo  frequentirtìmo.  I  Frati  dì  Araceli 
hanno  per  opinione,  che  dove  nel  teftodi  Mefue  fi 
legge  Ambrcecan ,  fi  debba  intendere ,  due  ingre¬ 
dienti  ,  cioè  A  mbra,  e  Canfora,  e  fono  in  ciò  feguiti 
ddACaleftano  ;  ma  chi  feguifie quell’avvertimento, 
ne  riportarebbe  un  biafìmo  fenza  paragone,  men¬ 
tre  la  Canfora  fpira  odore  così  fpiacevole ,  che  pa¬ 
re  importi  bile  a  tolera  rii. 

Si  trovano  in  Mefue  molte  ricette  di  Trocifci 
di  Gallia ,  ma  quella ,  che  ha  titolo  di  Mufchiata  è 

B  b  la  co- 
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ja  coflumara  nelle  fue  compofizioni,  dove  fi  tro¬ 
verà  prefcritta. 

Appreso  alcuni  è  in  coftume  (  fecondo  dice  Me - 
fue)  di  formarli  con  loglio  di  Ruta  ;  ma  i  più  fenfat  i  | 
giudicano  meglio  di  formarli  con  la  gomma  Tra? 
gacanta,  la  qual’opinione  viene  approvata  anche  : 
dal  Settata .  Circa  del  flagellarli  è  arbitrario  ,  ma  il 1 
formarli  fiottili ,  come  lefogliedel  Mirro,  fifa  per 
fine  di  farli  rendere  più  facilmente  afciutti . 

T  R  O  C  I  S  C  I 

dì  G allìa  mufchiata  dì  Nicolò,. 

I  piglia  di  Mafticeonc.  2.  Gomma  arabica  onc. 

„  1.  Canfora Icrupolo uno. 

Si  polverizza  ogni  cofa ,  e  fi  feracciano,  e  fe  ne 
fanno  Trocifci  con  acqua  di  Rofe,  e  lì  fanno  lec¬ 
care  all’ombra ,  e  dopò ,  che  faranno  leccati ,  fi  pol¬ 
verizzano  fotcilifiìmamente ,  e  fi  mefchiano  con 
due  dramme  di  oglioSambacino  purgato,  ecola¬ 
to,  dopò  fi  rnefchia  con  quelle  Ipezie  ben  polve- 
rizzate,  Cinnamomo ,  Garofani ,  Noci  Mufchiate 
ana  oncia  mezza.  Di  tutte  quelle  cole  mefchiare 
in  berne,  e  malaffare  ottimamente  con  le  mani  fe 
ne  fanno  Trocifci  concavi  in  mezzo  ,  di  pelo  di 
una  dramma,  e  mezza,  e  fi  fugeliano,  e  poi  fi  ungo¬ 
no  con  acqua  Rotata,  nella  quale  fia  Iciolto  dal 
Mufchio. 

Facoltà ,  ed  UJo. 

Nicolò ,  non  dice  altro  delle  virtù  della  fu  a  Gal¬ 
li  a }  che  fi  pone  nelle  medicine  preziofe  .  Amal- 
dopzxò.  Camello,  ed  altri  dicono ,  che  corroborai! 
cuore ,  giova  alle  fincopi ,  ed  alla  pai  pirazione,  fer¬ 
ma  io  fputo  del  fangue,  e  vale  a  ifluffi  del  corpo  , 
conforta  loltomaco,  e  ritiene  il  vomito,  egiova 
alla  fuffogazione  della  Matrice . 

Si  confervano  per  piùanni,  e  la  dofa  di  elfi  è  di 

una  dramma,  e  mezza. 

Quelli  Trocifci  doveranno  entrare  nelle  compo¬ 
fizioni  di  Nicolò  ,  quando  vi  farà  prefcritta  la  Gal- 
lia.  Per  foglio  Sambacino,  qui  alcuni  intendono 
ilSambucino  ,  ingannati  dalla  fimilitudine del  no¬ 
me  Sambac,  che  così chiamanogPArabi il Qelfo- 
mino,  di  dove  deriva  la  voce  Sambacino.  Inalai? 
ni  Autori  fi  legge  foglio  di  Eboli,  ma  viene  riputa¬ 
to  per  errore,  ficcome  Fonde  quattro  di  elio  oglio 
di  Gelfomino  fono  dofa  alterata,  mentre  le  due 
dramme  fono  la  dofa  proporzionata . 

Non  venendo  qui  prefcritta  la  dofa  del  Mu¬ 
fchio  ,  il  C afelio  giudica  ,  che  non  baili  l’acqua 
Rofa  alterata  con  poco  Mufchio ,  perche  la  Cam 
fora  darebbe  il  nome  ad  elfi  Trocifci  di  Canforati 
più  tollo,  diedi  Mucchiati,  onde  viene  allabilire 
con  li  Medici  del  Collegio  di  Bergamo ,  Meliccbio  , 
Carfano,  Santini,  e  Ccccarellp ,  che  di  Mufchio 
qui  non  doverà  pigliarli  meno  di  mezzo  fcrupolo, 
pon  pochilfima  acqua  Rofa . 

aggiunta, 

T  R  O  C  I  S  C  I 

Per  confortare  il  Ventricolo ,  e  la  Tefa . 

Piglia  di  Ambra  Grifa  grani  dieci ,  Cannella 
ottima  dramme  tre,  Rofe rolfe incomplete, 
Mace,  ana  dramma  una:  Eleofaccharo  di  Cedro, 
dramma  mezza,  Zucchero  V eneziano  onde  quat¬ 
tro:  fi  polverizza  ogni  cofa,  es’impalta  con  luffi- 
ciente  porzione  di  Gomma  T ragacanta,fciolta  pri¬ 
ma  nell’acqua  di  Rote,  formando  di  quella  malfa 


Trocifci ,  quali  feccarai  allombra,  e  poi  conferva* 
rai  in  vaio  di  vetro  ben  chiuì'o. 

Facoltà ,  ed  Ufo , 

Confortano  mirabilmente  lo  ftomaco,  e  la  Te? 
Ha,  tenendoli  in  bocca  dopocena  ,  quandofivàa 
letto.  Di  piu  rendono  il  fiato  molto  odorifero. 

T  R  O  C  I  S  C  I 

Rami  eh  di  Mejue . 

Piglia  di  fugo  di  Acetofella  onciefedeci,  ne| 
quale  fi  pone  un’oncia  di  Rofe,  e  due  onde 
di  Bacche  di  Mirto,  e  fi  bolle  per  un  lemplice  bollo¬ 
re,  poi  fi  colano,  e  vi  s’aggiunge  di  Galle  frefche, 
ben  peliate  onde  tre ,  fi  cuoce  di  nuovo,  e  li  pol¬ 
verizza  fopra  di  elfo,di  foglie  di  Role  oncia  una,  di 
Sandali  Citrini  oncia  una ,  e  un  quarto;  di  Gomma 
Arabica  onc.  1  e  mezza.  Polpa  di  Sumach,d;  Spo¬ 
dio  ana  dramme  otto,  Sugo  di  Agrelta  dramme 
fetce,fugo  di  Bacche  di  Mirto  onde  quattro  ,di  Le¬ 
gno  Aloè,  di  Garofani,  di  Mace,  di  Noci  amichiate 
ana  dramme  quattro.  . 

Si  rnefchia  ogni  cofa  infieme ,  e  fi  pone  in  una 
lcodel  la  vetriata  finche  fi  fecchino,  poi  li  polveriz¬ 
zano  fotti Imente,  e  le  ne  fanno  Trocifci  piccioli 
con  acqua  Rofa ,  dove  farà  melchiato  un’aureo 
di  Canfora:  e  fi  feccano  all’ombra.  Sonoalcuni, 
che  pigliano  fugo  di  Cotogno ,  in  luogo  di  fugo  d  j 
Acetofella,  e  l’aromatizano  con  una  quarta  parte 
di  una  dramma  di  mufchio. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Confortano  lo  llomaco,  il  cuore,  ed  il  fegato 
deboli ,  e  giovano  alla  lubricità  delle  vifeere,  e 
degli  in  teli  ini ,  fanno  celfare  l’acutezza  degli  umo¬ 
ri  ,  il  fluito  colerico ,  ed  il  vomito;  rendono  l’animo 
tranquillo,  di  dove  fi  acquifta  gran  giovamento, 
e  conferirono  ad  ogni  dufio  di  langue.  Soffia¬ 
ta  la  polvere  nelle  narici ,  vi  fermauo  il  flullo  dì 
fangue. 

La  dofa  èdi  una,  fino  a  due  dramme. 

La  voce  Ramich  vuole  il  Silvio ,  che  derivi  * 
Rumice ,  ch’è  l’Acetofa  maggiore  ;  ma  i  Reverendi 
Frati  di  Araceli  dicono,  che  Ramich  idem  fignificat , 
quod  rei  fliptica  ,  Jcilicet  compojitio  rerum  fliptica - 

Yltff)  • 

Nicolò  Prepofuo ,  e  Francefco  Al  eff andrò ,  ferivo- 
no  qui  di  fugo  di  Agrefta  oncie  fette ,  e  Paolo S nar¬ 
do  pone  di  fugo  di  Acerofella  oncie  ventitré  ,  il 
Ca fello  non  folamente  nota  la  (corre  zzione  delle 
dofe  di  elfi  fughi,  ma  quanto  a  quedo  di  Agrelta, 
dice  di  più,  che  fi  deve  intendere  condenlatoal 
Sole,  e  deirilteflò  parere  fi  feorgono  il  Collegio  de 
1  Rergamafcbiy  Coda, e  Bertaldo.  Il  Fujcbio  in  luogo 
delle  quattro  oncie  di  fugo  di  Bacche  di  Mirto  feri? 
ve  le  proprie  Bacche  di  Mirto  in  loltanza.  Per  le 
Galle  frefche  s’intendono  fecche,  ma  colte  dalla 
Quercia  frefeamente,  e  non  le  ritenute  nei  maga- 
zeni  lungo  tempo ,  dove  s’invecchiano . 

Per  la  polpa  delli  Sumach ,  s  intende  il  tuo  teme 

(corticato , 

TROCISCI 

di  Terra  Sigillati  di  Alefue . 

Piglia  di  (angue  di  Drago,  Gomma  Arabica, 
Ramich ,  foglie ,  e  femi  di  Role ,  Amido  arto- 

(titOjSpodio,  Acazia, IpQCiltide,Pietra  Ematite, Ba* 

ìaultio  ,  Bolo  Armeno ,  Terra  figillata ,  Sedenago, 
Coralli ,  Carabe  ana  dramme  due . 

Si  facciano  Trocifci  con  acqua  di  Piantagme* 

Atte 
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Alle  volte  fi  mettono  qui  due  dramme  di  Oppio, 
e  tal  ora  piu ,  e  meno,  iecondoilbi(ogno,efiado- 
prano  in  tre  modi ,  al  fluido  del  fa  tigne  del  polmo¬ 
ne,  o  dei  petto  con  acqua  di  Portulaca,  nell’efco- 
riazione  con  Rob di  Cotogno,  o altro,  che  fia  (liti¬ 
co,  ed  all  andata  dei  fangue  dalle  parti  di  baffo  con 
acqua  di  virga  pafloris . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Sono  utili,  ed  efficaci  allo  fputo  del  fangue,  pi¬ 
gliati  in  bevanda  con  acquadi  Piantagine,  e  finirò 
uno  1  rocilco  di  eflì  fopra Iafronte,  ferma  il  fluflb 
del  langue  del  nafo  ;  iiniro  fopra  la  matrice,  o  fat¬ 
tane  injezzione  dentro  luterò,  ferma  il  Andò  del 
medruo.  Quando  fi  urina  fangue,  li  linifcono  fo¬ 
pra  il  pettinicchio,  e  fi  firingano  dentro  la  vellica , 
ed  in  ogni  luogo  dove  (corre fangue,  operano  effi¬ 
cacemente. 

La  ricetta  de’Trocifci  di  Terra  figillata  di  Me. 
]ue  li  trova  confufa ,  perche  in  alcuni  tedi  antichi  di 
di  elio,  fi  trova  Eufidide,  che  ne’ tedi  moderni, 
non  fi  egge ,  per  il  quale  ingrediente  alcuni  inten- 
donoiileme  dei  Canape,  altri  la  Tapfia,  edalcu- 
ni  le  Blatte  Bizanzie  ;  ma  errano quedi  gravemen* 
tc,  perche l’Eufiftide,  èilCilto,  erba, della qua- 
e  h  trova maichio,  efemina.  Qui  la  chiamano  .Ro- 
J' «l»nia  ,  perche  ihuo  fiore  ha  fimilitudine  con  quel- 
1°  aejle  Rote  bianche  .  Alte  parti  vicino  le  radici 
del  Cidonalconoi  Ipocididi. 

Il  Collegio  Romano ,  per  i’Eufidide  Biadetto  vuo- 
Je,  che  li  pongano  qui  l’erba,  e  li  fiori  del  Cido. 

Giacomo  S ilyio  ha  per  opinione ,  che  per  lo  Sede- 
nago  fiadopriquì  il  Seme  di  Fumaria ,  già  che  non 
ii  può  intendere  per  l’Emacite ,  eh  echiamata  Sce 
denigo. 


I  Reverendi  Frati  Speziali  d' Araceli ,  ed  il  Melic . 

doto  intendono  il  feme  del  Canape;  ma  non  viene 
accettata  queda  opinione,  perche  gl’ Arabi  chia- 
bcehe denigo ,  e  quellodi  Fumorer- 
,  ed  appredo  Avicenna  Saheterigi ,  fic- 
che  farà  utile  documento  favvertire ,  che  Scede  ni- 
go  inferifee  Ematite,  e  Scedenigi  li  femi  delira- 
ijato  Silieure,  molto confkccvoli  per  l'intenzione 
di  tal;  Trodfci  ;  fi  conferma  ancora  per  l’efpofizio- 
m  de  nomi  Arabi  in  Avicenna ,  ma  molto  più  lì  ve¬ 
rifica  queda  ^aderzione  dall  autorevole  tedimo- 
lìianza  del  Collegio  de'  Medici  di  Colonia  ,  i  quali 
nel  loro  difpenfario ,  nel  particolare  del  Scedeni¬ 
gi,  nelliTrocifcidi  Terra  figillata,  non  lo  metto¬ 
no  ,  ma  fcrivono  fem.  granati  Silvejlrts ,  e  fono  an 
che  fegiuti  dal  Settalaì  e  dall  autore  dell’addizio¬ 
ne  fopra  Mcjue. 

Per  la  Portulaca,  e  perii  Papavero  fi  intendono 

i  lemj'dieui,  e  non  l’erbe. 

Nei  rimanente  la  ricetta  di  detti  Trocifci,  è  fa- 
die  a  comporfi ,  con  le  regole  replicate  ne’ limili 
compodi ,  antecedentemente  trattati . 


Del  Sangue  di  Drago. 


QUafi  fino  a  quedo  fecolo  hanno  durato  le  fa¬ 
vole  de  gl’antichi ,  intorno  all’origine  del 
Sangue  di  Drago,  che  davano  ad  intendere,  che 
‘angue  proprio  del  Dragone  Animale,  ed  altri 
d  blerante,  mefcolatocon  diveriecofe .  Non  man- 
co  r •  j  1  a“cr‘va  edere  (ugo  di  una  pianta ,  chiama¬ 
ta  Siderite  :  erba  picciola,  che  dà  il  fugo  molto 
verde ,  e  nem  altrimente  rodo  ;  altri  differo  edere 
(ugo  della  Radice  di  Dragontea ,  e  perciò  fi  chia¬ 
mane  langue  di  drago,  emillcaltreimpertinenze. 
Come  laviamente  foggiunge  il  Garzici  daU'Orta , 
leat.  Donz , 
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che  raccontarono  gl’autori  Greci,  Arabi*  e  La¬ 
tini  antichi  ;  ma  ora  modernamente  ha  dato  fine  a 
quede  feiapite  dicerie,  il  curiofo  Luigi C ad amojìo 
Veneziano  ,  il  quale  nella  Ina  prima  navigazione 
dell’Ilola  di  Porto  Santo  fcrive  ,  che  in  quella  fi 
trova  ancora  fangue  di  Drago,  il  quale  nafeeda 
certi  alberi,  eh ’è gomma,  che  fruttali  dett’alberi 
in  eviro  tempo  dell  Anno ,  e  fi  cava  in  quello  mo¬ 
do.  Danno  alcuna  botta  di  mannajaal  pièdell’ai- 
beio,  e  1  Anno  Tegnente,  in  certo  tempo  le  dette 
tagliature  buttano  gomma,  le  quali  cuocono,  eie 
purgano,  e  fafifen  langue,  ed  il  detto  albero  pro- 
auce  un  certo  frutto,  che  il  mefedi  Marzoé ma¬ 
turo,  e  oonifiimo  da  mangiare,  ha  fimilitudine  di 
Cerale  ,  ma  e  giallo:  hn  quìilCadamofo  .  Andrea 
Cor] ah  fiorentino  in  una  dia  lettera  al  Sereniamo 
Urna  Lorenzo  de  Medici ,  raguagliandolo .  delia 
Ina  navigazione  del  Mar  Rodò,  e  delfenoPerfi- 
co ,  fino  a  Cochen ,  Città  dell’India ,  trattando  deli’ 
I fola  di  Soccoteradice:Quì  è  molto  fangue  di  Dra¬ 
go,  ch’è  gomma  di  un  albero,  il  quale  fi  genera  in 
aperture  di  quedi  monti ,  non  moltoalto ,  magrof- 
fo  di  gambo,  e  di  feorza delicata,  evà  continua- 
mente  diminuendo  da  bado  in  sii ,  come  ritonda  pi¬ 
ramide,  nella  punta  della  quale  fono  pochi  rami 
con  foglie  intagliate,  come  di  dovere  .  Odoardo 
Barbo] a  parlando  della  medefima  Ifola  dice  ,  in 
qued’Ifola  vi  è  molto  fangue  di  Drago . 

Il  Garzia  dall  Orta ,  dopò  di  aver  riprefola  me- 
lenfagine  degli  antichi,  intorno  al  fangue  di  Dra¬ 
go  ,  dice ,  che  li  fu  data  una  foglia ,  dove  dà  il  feme 
dell’albero,  che  produce  il  (angue di  Drago,  ed 
aperta  la  foglia  fuddetta ,  apparve  un  Drago ,  fatto 
con  artificio,  che  pareva  vivo,  con  il  colio  lungo, 
la  bocca  apertale  (palle  fpinofe ,  la  coda  lunga ,  ed 
afillo  (opra  iiuoi  piedi,  checerronon  èalcun  che 

10  miri ,  che  non  fi  maravigli  di  vederla  fua figu¬ 
ra,  fatta  con  tanto  artificio,  che  pare  avorio,  che 
non  è  artefice  così  perfetto,  che  lo  poflà  far  meglio . 

11  tempo  dunque  uifeopritor  di  tutte  le  cole ,  ne  ha 
difeoperto ,  ed  infegnato  ciò  che  fia  fangue  di  Dra¬ 
go,  e  perche  fi  chiama  così ,  ed  è  per  lo  frutto  di 
quell’albero,  che  manda  fuori  queda  lagrima ,  a 
modo  di  fangue  ,  che  è  il  frutto,  che  dicemmo/ il 
quale  è  un  Dragone  formato ,  come  lo  può  or  odur- 
re  la  natura ,  d’onde  prefe, adequatamene  l’albero, 
il  nome  di  fangue  di  Drago,  onde  poi  locommu- 
nicò  alla  gomma,  o  lagrima,  che  da  lui  didilla ,  la 
quale  ufeendo  lpontaneamente,  fi  chiama  (angue 
di  Drago  in  lagrima,  e  l’altro  cavato  con  forza  ,  fi 
chiama  fanguedi  Drago  in  pane,  perche  fi  ammal¬ 
ia  con  moltiffimi  fughi  del  medeiimo  albero. 

L’uno,  e  l’altro  hanno  virtùdi  fermarequalun- 
quefiudò  di  corpo;  podi  lui  ventre,  omeffinei 
clidieri.  Prefi  per  bocca  fatti  in  polvere,  e  podi  fui 
capo,  proibiscono  i  catarri  dalla  teda  alle  parti  infe¬ 
riori.  Applicati  in  qualunque  (ludo  di  (angue ,  lo 
ritengono;  e  fermano,  confolidano,  e  congluti¬ 
nano  le  piaghe  frefche . 

Proioifcdno ,  che  non  cadino  i  denti,  efanno  cre¬ 
dere  carne  nelle  gengive  guade. 

Della  Pietra  Ematite. 

LA  Pietra  Ematite  ha  forti to  il  nome  appredo 
a  i  Greci  in  riguardo  di  fermare  il  fangue. 
Tra  le  cinque  fpecie  d’Ematire ,  fe  ne  trova  una , 
che  lì  chiama  Schidon ,  utile  per  fermare  l’emor- 
roidi  ,  che  è  una  Ematite  feiffile ,  della  quale 
parla  Diofccride ,  in  un  capo  a  parte,  conlaquale 
dice edò autore,  fi falfifica l’Ematite. 

Bb  2  La 
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jLa  perfetta  Ematite,  fecondo  il  medefimo  Dio- 
fcoride,  doverà  effer  frangibile,  di  colore  compiu¬ 
tamente  di  fangue,  ovvero  negro,  duranatural 
niente  uguale,  mefchiata  con  alcuna  fporchezza, 
e  che  non  abbia  alcun  difcorfo  di  linee:  nafcetrai 
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metalli. 

L’Ematite  ha  virtù  correttiva ,  e  con  latte  uma¬ 
no  cura  le  lippitudini,  ij  roffore  degl’occhi ,  ed  il 
fangue  che  fi  diffonde  in  elfi . 

Bevuta  nel  vjno ,  yale  allurina  ritenuta ,  ed  al 
fluflò  delle  Donne  ,  e  con  fugo  di  melagrano,  o 
fugo  di  Poligono ,  rittagna  il  molto  fangue,  che 
per  rottura  di  vene  fi  gitta  per  bocca  •  ma  dove  il 
fangue  è  poco ,  fi  piglia  con  l’acqua  tepida .  Il  Mftt- 
thioli  dice  ,  averla  fperimentata  con  gran  giova¬ 
mento  in  coloro ,  che  per  effere  ulcerati  nel  petto , 
Sputavano  la  marcia,  di  modo  ,  che  diffeccandofi 
l’ulcere,  tornarono  nella  prifljnalanità. 

Un’altro,  che  per  etterfi  rotta  una  vena,  non 
fole  fputava  alcune  parti  delle  fauci ,  ma  ancora 
della  canna  del  polmone  ,  e  fu  veramente  gran- 
diffuna  maraviglia,  a  vedere  l’efficacia  di  quella 
Pietra  in  cottui  sellandone  curato, e  glie  la  faceva 
bere  col  vino,  quanto  poteva  ogni  mattina. 

Del  Balaufiio , 

IBalauttii  fono  i  fiori  de5  Melagrani  felvatici, 
fecondo  Diofcoride.  Erano  portati  in  Italia,  per 
pfo  delle  Officine,  da  Cipro,  eCandia;  ma  pre- 
fentemente  fe  ne  trovano  qui  di  perfettiffimj,  in 
moki  giardini ,  de’ quali  fiori ,  fe  ne  fa  conferva , 
nel  modo  del  Zucchero  Rofato,  edèvalorofiffima 
per  ilfluffode’meltrui,  tanto  bianchi,  quanto  rof- 
fi  delle  Donne. 

Vale  parimente  alla  Gonorrea,  ne’ vomiti,  e 
pella  Difenteria; 

Delle  Galle. 

SOnp  notiflìme  le  Galle  per  il  continuo  ufo  di 
tingere,  per  l’inchiollro;  fono  ,  come  è  no- 
ro  ,  uno  de’  frutti  della  Quercia  ;  doveranno  pi¬ 
gliarli  quìlepicciole,  crefpe,  e  non  pertugiate , 
che  Diofcoride  chiama  Omfacite ,  le  quali  bifogna 
raccogliere  pretto,  perche  dimorando  più  del  do¬ 
vere  in  fuglalberi,  fenza dubbio,  ritroveranno 
t  utte  pertiiggiate,impercioche  è  cofa  molto  curio- 
fa  dafapere,  che  hanno  le  Galleuna  proprietà  di 
produrre,  dentrodiloro,  diverfianimaletti ,  che 
poi  forano  la  Galla,  ed  efeono  via ,  ma  fe  rompen- 
dofi  prima,  chefuggano,  fi  troverà  dentro  di  effe 
alcuni  animali,  come  le  Mofche ,  fignifica,  che 
in  quett’anno  farà  guerra,  fe  Ragni,  pelle:  e  fe 
vermi  carettia,  e  di  ciò  afferma  il  Matthioli averne 
più  volte  veduto  l’efperienza. 

Le  Galle  fono  materia  principale  deli’inchio- 
flro,  del  quale  ogni  virtuofo  tiene  bifogno,  e  per¬ 
ciò  Soddisfacendo  al  gutto  di  effi,  diròquì,  come 
fi  può  fare  perfetto. 

Il  Br  a  favola  ne  deferive  il  modo  leggiadramen¬ 
te  con  il  feguente  dittico . 

Vàrio  i  quarta ,  media fit  ancia  Gammi, 

Integra  fit  Gali  re ,  fuperaddas  ofto  Phalernì , 

Pietro  Andrea  Mat thioli  piglia  di  Galle  rotte 
grettamente ,  onci? cinque ,  di  V etriolo  Romano 
pneie  tre,  di  Gomma  Arabica  onde  due,  di  Sale 
una  dramma:  pone  ogni  cofa  infierne  dentro  un 
vafo  vetriato,  e  vi  gitta  fopra  cinque  libre  di  vi- 
jio  bianco  potente ,  e  molto  caldo,  e  s'ottura  la 


bocca  del  vafo ,  il  quale  poi  lafcia  al  Sole ,  pef 
quindeci  giorni  continui,  voltando  ogni  dì,  con 
una  bacchetta  ;  ma  d’inverno  fi  mette  in  luogo 
caldo. 

Le  Galle  hanno  tutte  virtù  grandemente  co* 
ftrettiva,  fecondo,  che  dice  Diojcoride  ;  trite  in 
polvere ,  rifolvono  le  fuperfluicà  della  carne ,  ri- 
ttagnanoi  flutti  delle  gengive,  delluvola,  efak 
dano  l’ulcere  della  bocca  ;  fedendoli  nella  loro 
decozzione,  fono  rimedio  efficace  ,  afar  ritornar 
la  matrice  dislocata ,  ed  a  rittagnare  i  flutti  di 
quella . 

Macerate  con  aceto,  o  acqua,  e  polle  fopra  i 
capelli,  li  fanno  negri .  Applicate  trite  con  vino , 
o  acqua  ,  in  forma  di  linimento,  o  pure  bevute, 
giovano  a  i  flutti  dttenterici ,  o  ttomacali  .  Deb- 
bonfi  quelle  mefehiare con  i  cibi ,  o  cuocere  intieri 
con  acqua,  inlieme  con  qualche  altra  cola ,  coip 
veniente,  in  ùmili  malattie. 


T  R  O  C  I  S  C  I 

di  Spodio ,  della  feconda  definizione 
di  Mefue. 


Piglia  di  Rofe  Rotte  dram.  12.  Spodio  dr.  iq, 
Semi  d’ Acetofa  dram.  6.  Semi  di  Portulaca, 
Semi  di  Goriandri  macerati  in  aceto,  etorrefat- 
t;  Polpa  di  Sumaco  ana  dram.  due  e  mezza .  A* 
mido  ,  Balaullio,  Berberi  ana  dram.  2.  Gomma 
Arabica  arrottita  dram.  1 .  e  mezza .  Si  confettano 
£on  fugod’Agrefta, 

Facolta,  edUJof 

S’adoperano  nelle  febbri  coleriche  conufcitadì 
corpo ,  levano  l’infiammazione  dello  ttomaco ,  del 
fegato ,  e  la  fete  continua . 

La  dola  è  da  una ,  a  due  dramme,  e  durano  in 


bontà  un’anno, 

Mefue  pone  due  ricette  di  Trocifci  di  Spodio  \ 
quella,  che  è  qui  deferitta,  è  la  feconda  ,  la  quale 
chiama  Trocifci  alti  de  fpodio  cum  f emine  Acetofee  ^ 
avverti  di  pettare  fottilmente  le  lue  polveri . 


TROCISCI 

Diarhodon  di  Mefue. 

Piglia  di  Rofe  Rotte  aurei  6.  Spica  Aromatica 
aurei  2.  Liquirizia  aurei  3.  Legno  Aloè  au? 
rei  2.  Spodio  aureo  1.  Zaffarano  aureo  mezzo; 
Mallice  dramme  2.  Si  fanno  Trocifci  con  vinQ 
bianco,  di  dramma  una  l’uno. 

1  Facoltà,  ed  Ufo , 

Sono  efficaci ttì mi  alle  febbri  antiche ,  flemmati¬ 
che,  e  permille  d’umori,  ed  a  quelle,  nellequali 
ù  corrompe  la  forma ,  e  mitigano  il  dolor  dello  Ito? 
maco,  ed  adergono  la  fua  umidità, 

Trocifci  Diarhodon  è  fitte  Ilo,  che  Trocifci  di 
Rofe;  fe  ne  trovano  molte  ricette  in  diverfiauto- 
ri,  ma  quella  di  Mefite  è  Pufuale,  edoveràentra- 
re  in  molte  compofizioni,  defcrjtte  in  quello  Tea- 

^°À  componerli  fi  feioglie  U  Zaffarano  con  vino 
bianco,  e  poi  s’aggiungono  l’altrecofe  lottilmen- 
re  pettate ,  e  fi?  ne  faranno  T  rocifci  duna  dr,  l’uno? 

T  R  Q  C  I  S  C  I 

d' Aiuta  Mufihiata  di  Nicolò . 


Piglia  di  Laudano  puriffimo  onc.g.  Storace* 
Calamita  onc.i.  Legno  Aloè  ottimo  dram.  z? 

Ambra 
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Ambra  gialla  dram.  i.  Canfora  fcrup.  i.  e  mezzo. 
Acqua  Rofa  quanto  bada . 

Ne  i  giorni  canicolari  poni  al  Sole  lo  Storace  ca¬ 
lamita  ,  lo  Storace  Raffio  ,  ed  il  Laudano  in  un 
catino  coperto  con  panno  fottilidìmo,  acciò  non 
vi  cada  polvere,  e  come  faranno  mollificati ,  po¬ 
nili  in  mortaro  di  bronzo  fcaldatoaiSole ,  eeosì 
parimente  il  fuo  pidello  di  ferro  anche  fcaldato, 
e  li  pedarai  tanto,  finche  apparivano  di  color  ne¬ 
gro ,  poi  aggiungi  la  polvere  del  legno’Aloè ,  e  pu¬ 
re  li  pedarai  fortemente,  ecosìfarai,  aggiungen¬ 
do  la  Canfora  ;  pedarai  poi  il  Mufchio  con  freon-  ì 
eie  d’acqua  Rofa,  con  la  quale  bagnarai  un  mar¬ 
mo,  ben  lavato,  e  fcaldato  al  fole,  poi  piglia  la 
pada,  e fopra una  tavola  pianidìma ,  bagnatacon 
dett’acqua  menarai  con  eda  la  pada  fopra  il  mar¬ 
mo,  finche  venga  alla  fottigliezza  del  gionco,  e 
dopò  fatti,  li  bagnarai  anchecon  la  detta  acqua,  e 
Jiriponerai* 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

L’Alitta  rnufchiata  vale  alli  fanciulli,  che  pa- 
tifeono  afma,  e  drettura  di  petto,  ed  a  quelli, 
che  non  ritengono  il  latte.  In  oltre  s’adopera  a 
farne  onzione  ,  e  fuffumigio  odorifero,  il  quale 
tifano  gl’uomini  Apodolici,  e  gl’imperatori,  per 
le  loro  Chiele ,  e  ferve  anche  nelle  preziofidìme 
Medicine,  edElettuarii. 

11  nome  d’Alitta  inferifee  midura,  ed  è  inven¬ 
zione  di  Nicolò  Alejfandrino all’antidoto 368. 

Quanto  agl’ingredienti  di  queda  Alitta  fono 
da  per  sèchiaridìmi;  retta  a  dire  dei  Laudano,  e 
ideilo  Storace  Rodò. 

Del  Laudano. 

FAdì  il  Laudano  ,  o  Ladano  da  un’arbofcello 
umile  al  Cido,  ma  produce  le  frondi  più 
lunghe,  e  più  nere,  le  quali  nel  tempo  della  Pri¬ 
mavera  hanno  fopra  di  loro  una  certa  grafìfezza , 
la  quale  fi  raccoglie  con  funi  sbattute  fopra  tali 
arbolcelli ,  e  ne  rafchinodopòlagradìcie,  che  vi 
s’attacca  ,  facendone  padelli  poi  .  Quedi  fono  il 
Laudano;  ma  il  più  perfetto  fi  raccoglie  in  altro 
modo,  impercioche  pafeendofi  delle  fue  frondi  le 
Capre  ,ed  i  Becchi,  fe  gli  attacca  quella  tenue  graf- 
fezza  alla  barba,  ed  al  vello  delle  cofcie,  e  così  fe  la 
r  iportano ,  e  poi  glie  la  pettinano  i  padori ,  e  lique- 
lacendola  la  colano,  e  poi  ne  fanno  padelli,  eli 
ripongono.  Il  perfetto  Laudano  è  odorato,  ver¬ 
deggiante,  trattabile,  grado,  nonarenofo,non 
fordido,  maraggiofo,  comeèquello,  chcnafce 
in  Cipro. 

Ha  virtù  di  fcaldare,  coftringere,  mollificare 
ed  aprire,  e  proibifee  il cafcar  de’cap elli mefehiato 
con  vino.  Mirra,  ed  Ogliodi  Mirto  :  untocon  vino 
Ipegne  le  macchie  delle citatrici,  edabbellifce  la 
pelle:  applicato  in  profumo  tira  fuori  le  fecondi¬ 
ne  ,  e  podo  nella  natura  delle  Donne  modifica  le 
durezze  della  matrice . 

Dello  Storace  Rojfo. 

SI  trovano  uomini  così  poco  avveduti  ,  che 
aannano  Nicolò  autore  deU’Alitta  Mufchiata 
perche  ha  pofto  in  eda  lo  Borace  calamita  ,  e  lo 
Storace  Rodo,  dimando  edì,  che  lo  Storace  Rodo 
fia  una  feccia,  o  parte  cattiva  dello  Storace  cala¬ 
mita,  e  con  tal  penderò  malfondato  ,  rifcaldano 
non  poco  contro  il  povero  Nicolò  ;  ma  errano  que- 
di  tah,  perche  lo  Storace  rodo  è  materia  molto 
.  Teat,  Donz. 
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'diverfa  dallo  Storace  Calamita,  e  fi  chiama  da 
molti  Styrax  Eremitarum ,  Cozumhrum  43  Thus  Ju- 
dctcmm  .  Diofcorìde  gli  dà  il  nome  di  Narcafto, 
e  da  i  Profumieri  Tigniame,  voce  corrotta  dalla 
parola  Tbymiama  ,  che  viene  a  dire  profumo,  e 
per  tale  fpecialeoperazione,  dice  Dìpjcoride ,  che 
s’adopera  il  Narcafto,  e  fi  porta  d’india ,  ed  è  una 
feorza  limile  a  quella  del  Sicomoro,  di  colore  rodò, 
come  il  Mace ,  dalla  quale  fi  cava  Io  Storace  li¬ 
quido,  43  cortices  autem ,  qui  remanent ,  dice  Ahi- 
go  in  Sera  pione  ,  Styrax  ficcus ,  aridufvè  appellatur . 
Nel  medefimo  autore,  Ifaac  (con  altri)  dice: 
Ex  Styrace  aridus  rubeus  excellit ,  Ivi  ac  1  non  ab  fi- 
milis  y  unde  fuffmentum  ,  quod  cojì .  vocant  arte  ad - 
par  a  tur  ;  e  poco  più  apprettò  Lubne  ejì  Eremita- 
rum,  Cbriflianis  familiarijfimum ,  (fi  ejì  Styrax  rubeus  , 
ecco  dunque ,  che  quedo  è  lo  Storace  rodò  degl’ 
antichi. 

Nelladdizione  fopra  Nicolò  Salernitano  fi  legge  : 
Styrax  rubra  ejì  Cozumbrum ,  fi  ve  Tbus  Judxorum, 
43 '  hic  ejì  Cozumbrum  ,  vel  Styrax  rubea  ejì  Tby - 
mia  ma  :  non  ejì  Styrax  Calamita  ,  ut  dicunt  qui¬ 
dam  . 

T  R  O  C  I  S  C  I 

dì  Mirra  dì  Rafis . 

Piglia  di  Mirra  dram.  3.  Lu  pini  dram.  cinque , 
Foglie  di  Ruta  ,  Mentadro,  Pulegio  Cervi¬ 
no,  Cimino,  Rubiadi  Tintori,  Adafetida,  Sa- 
gapeno ,  Opopanaco  anadram.  2.  con  (ugod’Ar- 
temifia  quanto  bada ,  fi  formano  Trocifci . 

(  Facoltà,  ed  Ujò. 

Provocano  i  medrui  ritenuti  da  copia  d’umori 
cramTe  freddi,  o  pure  da fangue concreto,  per¬ 
che  attenuano,  incidono,  ed  aprono i  meati ,  fan¬ 
no  ufeire  il  feto  morto  dal  corpo,  e  cacciano  lefe= 
condine  ritenute . 

La  dofa  è  di  dram.  due. 

Sono  efficaci  per  un’anno. 

Ne  i  Trocifci  di  Mirra,  fcritti  da  1^?/?/ al  libro 
dedicato  ad  Almanfore  (  cap.  24.  de  retentione  men - 
ftr.)  vi  fi  legge  Pulegio  Cervino,  per  il  quale  fi 
doverà  intendere  il  Dittamo  Cretenfe,  il  quale 
per  giovare  alle  ferite  de  i  Cervi ,  e  per  avere 
confacenza  col  Pulegio  volgare ,  vien  chiamato 
Pulegio  Cervino . 

Il  Cimino  io  non  lo  trovo  nel  Tedo  di  Rafis, 
ma  i  traferittori  ve  lo  pongono  tutti;  non  faprei 
imaginarmi  con  cheraggione:  mentre  Diofcorìde, 
ed  altri  autori  Botanici  non  gl’adegnano  facoltà 
alcuna  di  provocarc  i  medrui ,  che  è  lo  feopo  prin¬ 
cipale  ,  per  il  quale  fono  indrizzati  quedi  T rocifci . 

Rafìs  non  dice,  con  che  licore  fi  doveranno 
formare  edì  Trocifci,  e  perciò  viene  orpellatala 
verità  deli’ intricate  opinioni  ,  impercioche  la 
Farmacopea  Augujìar.a,  e  Ber t addo  vogliono  l’ace¬ 
to  fcillino  ,  e  molti  vogliono  il  decotto  delle 
Bacche  di  Ginepro  ,  ed  altri  pigliano  il  decotto 
di  Savina,  Rubia  di  Tintori,  e  di  Capei  Venere; 
i  V aìenziani ,  e  Silvio,  vogliono  il  fugo  di  Ruta. 
Noi  codumamo  di  formarli  col  Sugo  d’Artemi- 
fia,  e  così  fanno  Fernelio,  Renodeo ,  Fiorentini ,  Bo- 
lognefi ,  Bergamafcbi ,  Cordo  ,  Fefio ,  Placotomo  ,  e 
Spinelli. 

La  pratica  di  componevi  è  queda:  fi  depura  il 
fugo  d’Artemilia ,  e  con  edò  fi  didòlveranno  le 
gomme ,  e  dopò  d’averle  colate  le  cuocerai  a  con¬ 
fidenza  di  miele ,  poi  vi  s’aggiunge  la  detta  Mirra , 
e  gl’altri  ingredienti  fottilidìmamente  polveriz- 

Bb  3  zati. 
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zati ,  facendone  buona  miftiqne  nel  mortaro ,  pe¬ 
lando  lungamente  .  Se  ne  formano  Trochei  di 
due  dramme  l’uno3  fecondo  dice  lancetta. 

del  Meni  afro . 

IL  Mentaftro  è  notiftìmo ,  ed  ha  le  fro-ndi  più 
pelofe  dellaMenta,ed  è  propriamente  la  Menta 
Selvatica,  e  perciò  la  chiamano  i  Latini  Menta- 
flrum . 

La  decozzione  del  Mentaftro  bevuta  purga  le 
temine  di  parto ,  ed  è  di  molto  giovamentoa  co¬ 
loro,  che  fono  ftretti  di  petto,  cherefpiranoma- 
Jamente,  ed  a  i  dolori  di  corpo:  il  fugo  li  poneu- 
tilmenre  nellbrecchie  veratinofe  ;  bevuto,  o  pu¬ 
re  unto  fopra  i  tefticoli ,  giova  a  coloro  ,  che 
patilcono  polluzioni  notturne  in  fogno ,  evale 
affai  contro  al  trabocco  del  fiele,  e  giova  contro 
le  fcrofoie,  ongendole  con  effo caldo.  Le  foglie, 
tanto  bevute  quanto  applicate  vagitone)  a  i  mor¬ 
ii  di  tutti  gfanimali  velenofi,  ed  il  loro  fumo  cac¬ 
cia  via  iferpenti. 

Della  Rubi  a  di  Tintori. 

E?  Tanto  conofciuta  la  Rubia,  che  non  accade 
farvi  fopra  particolar  difeorfo  intorno  a  i 
fuoi  delineamenti,  effendo  io  ufo,  non  folamen- 
te  da  i  Tintori ,  ma  fin  anche  dalle  Donnicciuole , 
che  con  le  radici  d’effa  fi  tingono  i  loro  panni  di  la¬ 
na,  in  color  roffo:  fe  ne  trovano  però  di  due  fpe- 
cie,  domeftica,  e  felvatica,  ed  ambedue  fono 
buone  qui,  per  li  prefenti  Trocifci . 

Provocano  Purina ,  e  con  acqua  melata ,  giova 
al  trabocco  del  fiele,  alla  friatica,  ed  alla  parali- 
fia:  fa  copiolamente  urinare  Purina  groffa,  e  qual¬ 
che  volta  il  l'angue  ;  oltre  di  ciò  la  radice  applica¬ 
ta  di  fotto  provoca  i  meftrui ,  il  parto  ,  e  le  fe¬ 
condine  . 

Dell'  Aff afetida . 

GArzia  dall'Orta ,  e  Criftoforo  Acofia ,  trà  la 
confufione  de’ Scrittori  intorno  aH’iftoria 
dell’ Affafetida ,  pare,  che  più  chiaramente  ne 
fappiano  dichiarare ,  che  cola  effettivamente  lia 
quello  ingrediente,  ondeafferifeono,  che  fia  una 
gomma  che  portano  dal  Corazan  ad  Ormùz,  e 
da  Ormùz  all’Indie  .  Ed  è  la  gomma  ,  chiamata 
da  i  Greci,  Silfio ,  e  da  gl’Àrabi ,  Altith ,  cd  An- 
tùby  e  da  gl’indiani  Ing  ,  o  Ingara .  L’albero,  di 
dove  efee  fi  chiama  Angiudcn  ,  e  da  altri  Angei- 
dan  :  dicono  fonfigliarfi  a  quello  delI’Avellane, 
nel  ^grandezza  ,  e  nelle  foglie,  la  figura  del  qua¬ 
le  finora  non  s’è  potuta  avere,  perche  dove  na- 
fee  è  troppo  dentro  Terra ,  ne  i  quali  luoghi  s’ha 
da  pallate  per  gente ,  che  parlano  diverjì  linguag¬ 
gi  ;  onde  non  è  maraviglia,  fe  Avicenna  ,  per  Ja 
medefima  cagione  li  diede  molti  nomi  ,  perche 
come  ho  detto  variano,  fecondo  le  Terre ,  nelle 
quali  fi  trova  chi  quella  medefima  gomma  chiama 
Almbaurat  ;  ma  il  proprio  nome  d’effa  è  Lafier , 
e  non  Affa,  perche  jl  tempo  l’ha  corrotto;  onde  il 
Cornar  io  dice  :  Afiam  ,  vocem  effe  ex  La  fere  corrup - 
tam ,  minime  dubium  effe ,  e  non  è  maraviglia  ,  che 
Gerardo  Cremonenfie ,  nel  capo  del  difetto  del  coi¬ 
to,  in  Ra/isy  ebbe  per  opinione,  che  l’Althit  fuf- 
fe  fugo  di  Liquirizia  condenfato ,  perche  lui  non 
fu  Arabo ,  ma  d’Andaluzia  ,  e  non  ebbe  la  vera 
lingua  Araba,  coftumata  da  Sirii >  Mefopotami,| 


Perfiani,  e  Tartari,  dove  fi  crede,  chenafcelfe 
Avicenna ,  ficche  Altith,  non  vuol  dir  altro,  che 
albero  dell’Affafetida,  e  molte  volte  fi  pigliala 
gomma  per  l’albero;  echefiavero,  li  vedechiaro 
da  quell’argomento  ,  che  in  quelle  parti  dove  na- 
fee  T  Altith  ,  l’ufano  per  far  drizzare  il  membro  vi¬ 
rile,  cofa  molto  comune  in  quelle  parti ,  il  che 
non  può  far  il  fugo  di  Liquirizia .  Rajìs  nelle  divi- 
fio  ni  poneì’Altith  ,  per  li  piaceri  di  Venere,  ma  la 
Liquirizia  chiamano  gl’ Arabi  Cuzy  ed  il  fuo  fu¬ 
go  fpe  fiato  Robalzut  ,  onde  quello  lugo  non  è 
l’Affa  dolce  ,  effe  l’Altith.  Quanto  al  dire ,  che 
Laferpizio ,  ed  Affafetida  Ciano  cofe  diverfe ,  cioè 
che  il  Laferpizio  fia  medicina  per  la  cucina,  e 
per  medicare,  là  dove  l’Affafetida  per  il  iuo  in¬ 
grato  odore  ,  giova  al  medicare  fidamente  ;  im- 
percioche  fe  l’ufaffero  ne’cibi ,  o  predetti  gli  gua¬ 
lcirebbe  tutti  col  fuo  orrendo  odore,  che  perciò 
i’Aflàferida  è  chiamata  da  i  Germani  Delfielfi 
drich ,  cioè  llerco  del  Diavolo  ,  fecondo  dice  il 
Braf avola ,  ed  il  Cornano  :  fi  rifponde  con  il  Gar. 
zia ,  ei'Acofia  medefimo,  diconol’Affafetidaefle- 
re  ufitatiflìma  in  tutta  l’India,  così  per  medicina, 
come  per  li  fapori,  e  fe  ne  confuma  ivi  quantità, 
grande,  perche  tutti  i  Gentili,  e  fpecialmente 
quelli  di  Cambaja,  Pittagorilli ,  e  Beneanì,  la 
comprano ,  e  mangiano  ordinariamente  con  er¬ 
baggi  ,  fregandone  molto  ben  prima  il  calda jo> 
dove  hanno  da  cuocere  icibi,  e  precifamente  le 
Betole,  con  le  quali  dicono effere  buona  ,  giàche 
colloro  non  mangiano  mai  carne .  Dicono  que¬ 
lli  tali,  ch’hanno  in  ufo  di  cibo  l’Aflàfetida  ,  che 
incita  l’appetito,  e  quel  poco  d’amaro,  chetiene 
è  faporolo,  e  che  dopò  inghiottito,  rella  chi  l’ha 
mangiato  molto  contento,  lodandola  di  buono 
odore,  edi  buonofapore,  e  bìfogna credere ,  che 
l’ufo  opera  tutto  quello,  afegnotale,  che  quei  di 
Biinaga  la  chiamano  cibo  degli  Dei . 

Ma  foggi unge  qui  il  Braf  avola  ( Lepida  Hi fior.) 
Nec  admir  adone  aff  a  ari  s ,  rem  feetidam  inter  intin¬ 
gici  i  t  &  cibaria  ad  faporem  gratiorcm  accomodavi  : 
quoniam  quandoquidern  ,  Ò’  noi  Album  ,  Capas  s 
Porrum  inter  cibaria  ,  deh tt amenti  grada  tnife emus  , 
qua  tamen  re  vera  fcctent  ,  nec  omnia  antiquorum  , 
qua  adorata  dìcuntur ,  grato  odore  redolent ,  aut  om¬ 
nia  f apule ,  ab  ipfin  laudata.  Avicenna  divide  l’Af¬ 
fa,  in  fetida,  ed  odorata.  Quella  credono  alcu¬ 
ni  ,  che  fuffe  il  Bengioì  ,  non  conofciuto  dagl’ 
Antichi ,  ed  è  l’albero ,  che  lo  produce  ,  diver¬ 
go  da  quello  del  Laferpizio ,  perche  dell’  Albero* 
del  Bengioì ,  o  Ben  giudeo,  che  vuol  dire  figli¬ 
uolo  di  Giudea,  come  vuol  il Ruellio,  perche  na¬ 
fte  in  Giudea  ,  ma  più  tolto  fi  doveria  chiamare 
Ben  Joeo) ,  che  vuol  dire  figliuolo  della  Jaoa  ;  fe 
ne  trova  ivi  gran  quantità,  e  fono  gl’alberi  gran¬ 
di  ,  alti ,  beili ,  di  molti ,  e  ben  ordinati  rami  ^ 
e  di  grand’ombre,  le  foglie  fono  alquanto  mino¬ 
ri  di  quelle  dei  Cedro  ,  ovvero  de  Limoni,  ma 
non  così  verdi ,  e  nella  parte  di  fotto  biancheg¬ 
giano;  il  tronco  d’effì  è  di  grandiflìma  altezza, 
legno  molto  forte,  e  molto  laido,  e  maffìccio,  e 
molto  difficile  da  tagliarli  :  fe  ne  trovano  alcuni 
nei  campi,  ebofehi  di  Malaca  ,nei  Juoghiumidi: 
gl’ alberi  piccioli  rendono  il  Bengioino  molto 
buono,  chiamato  di  fiori,  e  quello  è  il  migliore , 
benché  negro.  UMandplato,  l'Acofiay  dice,  che 
non  è  tanto  odorofo  come  il  negro,  cavato  dagl’ 
alberi  giovani ,  perche  anche  la  gomma  vecchia 
perde  l’odore  col  tempo;  ma  4  fuoco  abbrivan¬ 
doli  moftra  la  verità,  perche  miglior  fragranza  e 
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quella  del  nuovo  negro  chiamato  Bengioino  di 
Boninas,  che  quella  del  Mandolato,  chiamato 
Amigdaloides,  dall’ugne,  o  macchie  bianche,  fil¬ 
mili  allumandole  ;  ma  perche  quello  è  più  bello , 
ed  il  negro  ha  miglior  odore,  mescolano  quelli, 
che  li  mangiano  ambedue ,  l’uno  con  l’altro,  e  così 
c  più  vendibile,  e  di  miglior  odore.  Ritrovafene 
im 'altra  forte  di  più  negro  in  Jaoa,  edinSamatara  j 
ed  è  di  più  baffo  prezzo .  Perconchiulìone  fi  dice , 
che  l’alfa  odorata  è  cofa  diverfa  dal  Bengioino ,  nè 
bifogna  guardare  alla  parola  odorata,  perche  gl’an- 
tichi ,  non  chiamano  la  materia  odorata ,  per  aver 
odor  buono,  (bave,  e  piacevole  ;  ma  per  odor  gran¬ 
de,  come  il  Nardo,  Collo,  Afaro,Cipero,&c.  j 

Dell’Alfafetida  le  ne  trovano  due  forti,  una  | 
fchietta  di  color  lineerò  limile  all’Ambra  gialla,  ! 
ed  è  quello ,  non  fidamente  di  molto  prezzo ,  ma 
di  più  valorofo odore,  e  quella  è  1’Alfia odorata ,  ! 
per  la  raggione  detta  di  fopra ,  cioè  per  l’acuzia  ! 
dell’odore  .  L’altra  forte  dell’ Alfafetida,  è  fufa 
con  mefcugli ,  ed  è  quella ,  che  fi  vende  in  Euro¬ 
pa  ,  che  i  Mercanti  Indiani ,  non  facilmente  la 
comprano,  eccetto,  che  i  poveri ,  e  quella  è 
ì'Affafetìda ,  che  diceva  Avicenna ,  detta  così  pro- 
pter  graveolenti  am  ,  foggi  unge  il  Cornare  ,  e  quella 
è  il  Laferpizio,  così  anche  il  Garzi# >  Matthioli , 
C atal ,  Gufo,  Lucana ,  Amato,  i  Frati  d' Araceli , 
D adone o  ,  Francefco  Ale ff andrò,  Camer.  Cojìa ,  Co¬ 
lon  ie/ì ,  Adriano,  Jimio ,  Bellonio,  Lobellio ,  Cef alpi¬ 
no,  e  Gafpar  Bahuino . 

Nientedimeno  i  tre  autori  del  1*1  Boria  uni verfa- 
le  delle  piante  (ùù.  9.  cap.  40.)  vogliono  ,  che  il 
Belgioino,  fia  il  nollro  Silfio,  o  Laferpizio  odora¬ 
to,  e  Ipecialmente  il  negro  con  qualche  radezza. 

L’Aflafetida  è  la  maggior  Medicina ,  che  ufano 
gl’indiani,  e  bevuta  con  ovoforbile,  giova  al  l’af- 
ma,  bevutane  una  dramma  con  acqua  diffolveil 
latte  apprefo  nel  ventricolo.  Contro  la  Mandra¬ 
gora,  e  contro  l’Opio ,  fi  compone  in  Elettuario , 
pigliando  Alfafetida ,  Bacche  di  Ginepro ,  e  Ca¬ 
lloreo,  falfene  polvere,  e  con  miele  fadìElettua- 
rio ,  e  fe  ne  piglia  con  vino  quanto  una  nocella . 
Alla  llrangolazione  debuterò  fi  piglia  d’Adafeti- 
da,  e  Calloreo anagr.  12.  es’inghiotteinPillole. 
Stimola  gl’appetiti  venerei ,  prefene  due  dr.  bevu¬ 
te  con  aceto,  fa  ufeire  da  dentro  del  corpo  le  fan* 
guifughe,  ed  elfendo  attaccate,  nelle  fauci.  Giu¬ 
dico  la  fa  pigliare  in  fumo;  odorata  fpeffo ,  libera 
dalla  fuffogazione della  matrice:  portataappefa 
al  collo,  cura  l’Angina. 

TROCISCI 

di  C arabe  di  Mefue. 

Piglia  di  Carabe  aurei  6.  Corno  di  Cervo  ab¬ 
bruciato  ,  Gomma  abbruggiara  ,  Coralli 
abbruggiatl.  Gomma Tragacanta,  Acazia,  Ipo- 
ciltide,  Balaullio,  Mallice ,  Lacca ,  Semi  di  Pa pa¬ 
vera  negro  arrollitoana  aurei  2.  Incenfo,  Zadàra- 
no,  Opioana  aureo  uno,  c  mezzo. 

Si  fanno  Trocifci  d’una  dramma  l’uno,  con  la 
muccagine  di  Semi  di  Pfillio . 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Fanno  llagnare  il  fangue,  da  qualfivoglia  parte 
delcorpochevien  fuori . 

Ea  qui  propoda  ricetta  de  i  Trocifci  di  Carabe 
di  Mejue  è  dimata  comunemente  la  più  efficace  di 
quante  altre  deferizzioni  fi  trovano  ;  onde  dice 
Renodeo  ,  che  inter  quindecìm  ejufdem  nonnnis ,  a  tot 
aulhoribus  deferiptos  fclegi  ;  e  Bernardo  Dcjjenio  dopò 
Teat.  Doni. 
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d’aver  riferito  quanti  autori  fcrivono  ricette  de  i 
Trocifci  di  Carabe  foggiunge  :  Certe  ego  Mefucs  com- 
pofitionem  infìgniter  efficacew  comperi . 

Mefue  adopera  qui  l’Aureo  nel  dofare gl’ingre¬ 
dienti  ,  ed  alcuni  l’intendono  d’una  dram.  e  mezza, 
ed  altri  di  quattro  fcrupoli  fidamente  ;  onderie- 
fee  dubbiofo  il  com pollo;  per  sfuggire  ogni  fcru- 
polo ,  Rondolezio  confeglia  di  pigliare  le  dramme 
per  l’aureo ,  perche  quantunque  così  facendo , 
riefca  la  ricetta  di  meno  pefo  :  Nil  e  fi  perìcoli, 
die  egli:  fi  quis  prò  aureo  dracmam  legat ,  quia  om¬ 
nia  fimplìcia  eodem  pendere  notantur ,  quare  femper  e  a- 
dem  proportio  fervatur .  Nè  tutta  la  dofa  s’ha  da  pi¬ 
gliare  in  una  volta,  che  in  tal  cafo  faredìmo  co- 
flretti  di  fervirci  dall’aureo ,  e  non  dalla  dram.  Si 
che  dicendo  Mefue;  nella  finedi  queda  ricetta  fac 
Troeìjcos  dram.  1.  S’intende,  che  una  dram.  fia  ef¬ 
fettivamente  la  dofa ,  che  i  pazienti  doveranno 
pigliare. 

Si  leggono  qui  alcuni  fempliciadudi:  nons’in- 
t endono  abbrugiati  in  modo ,  che  rimangano  le 
femplici  ceneri  d’elfi,  e  fpecialmente  la  gomma; 
ma  fi  arrollifcono  tanto,  dice  W  C  a  fello,  che  fi  mu¬ 
ti  in  bianco  opaco,  e  li  femi  di  Papavero  bada, 
che  fem  pi  ice  mente  ,  s’abbrulloJino ,  altrimente 
rimanerebbono  adatto  inutili  .  Il  Renodeo  ha  per 
opinione  di  non  abbruggiare  alcuno  di  quelli 
femplici ,  perche  dice,  che  quanto  podono  ope¬ 
rare  di  buono,  dipende  dal lervirlene crudi ,  qui 
però  bifogna  ubbidire  a  Mefue ,  già  che  lancetta  è 
lua . 

Ha  voluto  Gio:  Battìfla  Cortefe  (  Antidot.  Mejfweti- 
fe )ì  che  la  virtù  di  quelli  Trocifci  opiati,  durade 
un’anno,  ma  il  C^/?e//i?faviamente  lo  riprende,  in- 
lègnando,  che  filmili  Trocifci  di  gomme,  con  0- 
pio,  fi  podono  confervare  dieci  anni.  Avvertano 
queda  dottrina  i  Protomedici  fodituti ,  che  gira¬ 
no  il  Regno,  trovando  il  pelo  dentro  l’ovo,  e  vo¬ 
gliono  Icioccamente ,  che  la  durata  de  i  Trocifci , 
non  fi  llenda  oltre  lei  meli . 

Della  Lacca. 

Giacomo  Silvio  feguendo  il  fentimento  d' Avi¬ 
cenna  pretende  ,  che  la  Lacca  fia  il  Can¬ 
ea  mo  di  Diofcoride ,  e  di  Paolo  Egìnetta  ;  ma  fal- 
va  l’autorità  di  sì  gran  virtuolì ,  dice  il  Garzia  , 
che  Avicenna  non  conobbe  la  Lacca,  la  quale  non 
è  limile  alla  Mirra,  come  edì  penfano,  e  non  è 
odorata ,  la  dove  il  Cancamo  è  odorato ,  ed  è  mate¬ 
ria  propria  de  profumi,  come  chiaramente  dice 
Diofcoride ,  e  però  ,  per  mio  giudizio  ,  il  Canca¬ 
mo  è  quella  lagrima  refinpfa,  che  fi  chiama  Ani- 
mè  Orientale,  come  didimamente  diceffimo  al 
capo  della  Mirra. 

Rondolezio  confiderando ,  che  il  Cancamo,  non 
può  edere  la  Lacca,  dice,  che  fe  la  Lacca  è  il  Can¬ 
camo  ,  non  conviene  in  quedi  Trocifci  fodi mi¬ 
re  il  fangue  di  Drago. 

Ma  ritornando  all’idoria  della  Lacca  diciamo 
con  il  Garzia  ,  e  l'Acofìa ,  che  in  Martaban  ,  ed 
in  Pegù  fi  trovano  certi  alberi  grandi,  in  quelle 
parti ,  ed  alcune  formiche  con  ali  grandi ,  che 
volano,  ed  hanno  le  gambe  più  lunghe  di  quelle 
di  Spagna,  lavorano  la  Lacca  per  li  rami  più  fot- 
tili  di  quegl’alberi,  conforme  l’Api  lavorano  il 
Miele,  e  le  genti  di  quellaTerraromponoquefti 
rami ,  e  li  fanno  afeiugare  all’ombra  ,  e  fiaccata 
la  Lacca  da  i  legni,  rellaincannuoli,  ed  in  mol¬ 
ta  d’eda  il  legno  attaccato ,  e  così  è  migliore  quel- 
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teatro  farmaceutico. 


Ja  ,  che  manco  legno  ?  e  manco  mefchiata  di 
f:erra,  ja  qual  terra  vi  fi  mefchia  quando  quelle 
genti ,  oltre  degl 'alberi ,  accomodano  inferra  al 
cune  verghe,  dove  le  fuddette  formiche  lavorano 
Ja  Lacca  ,  quelli  poi  la  portano  a  vendere  a  Su¬ 
matra,  e  di  qua  venne  che  gl’Arabi  la  chiamano 
fjoc  SumutYi ;  ma  il?  Martab$n ,  e  nel  Pegù  è  det¬ 
ta  Trec, 

E’ quella  è  la  vera  iftpria  della  Lacca ,  nè  è  ve 
pò  quanto  ne  feri  (Te  Sera  pione ,  e  fiioi  feguaci  , 
perche  furono  ingannati,  intorno  a  quella  mate¬ 
ria-  Sentiamolo  pii?  chiaramente  da  Amato.  Luc¬ 
iano  (Com.  in  Diofcor.  lib.  i„  narrat  z^.  )  che  dice; 
Tutti  quelli,  che  hanno penfato,  ilCancamoef- 
fere  Ja  Lacca,  fono  incerti  in  niaravigliolo  errore, 
efiendo  ij  Cancamo  una  Gomma  odorifera ,  e  la 
Lacca,  tanto  mangiata,  quanto  ne  i  profumi  li 
conofce  elfere  lenza  odore,  la  quajeal  prelente  i 
Portqghefi  portano  d’india ,  rcÀTa,  trasparente, 
che  ferve  principalmente  alle  Tinture,  e  di  quel¬ 
la  li  prepara  laJDialacca,  la  quale,  come  lappia¬ 
mo  di  certo ,  non  è  goccia  di  Gomma ,  o  d’albero , 
p  di  pianta  alcuna;  ma  più  tollp  llerco,  ovvero 
cera,  ficcome  lacera  dell’Api .  Ne!  Regnodun- 
que  di  Pegù  (  dettocosì  predo  gl’indiani  )  quando 
Ja  terra  più  qeirordinario  bagnata  dalle  pipggie, 
pdalfiaque,  ie  Formiche  predette,  alcendono  fo- 
pra  alcuni  legni  Lottili ,  così  preparati  dagl’abitan- 
tanti ,  ne’ quali  generano  la  Lacca ,  e  per  tal  cag 
gione  veggiamo  nella  Lacca  elfi  legni ,  i  quali 
fenzadubbio,  non  fono  dun’albero,  che  produce 
la  Lacca  come  finora,  tutti  quafi  hanno creduto. 
Cinqui  il  Lufitayo, 

Uh  certo  farmacopea  collituito  in  gran  fortu¬ 
na  di  credito ,  per  la  Lacca  ,  pigliava  qui  la  Lac¬ 
ca  artificiale;  che  tifano i  Pittori,  efpecialmente 
contendeva,  non  trovarli  in  medicina  altra  forte 
{li  Lacca,  e  pure  quella  fua  Lacca,  non  era  altro, 
che  materia  ,  che  fi  cava  dalle  feccie  del  Cremesf, 
rimalle  nel  tingere  le  fete,  e  fi  dice  Lacca  fina,  fic- 
come  è  ordinaria  quella  fatta  dal  legno  del  Braille , 
(letto  qui  V erzino ,  che  rimane  nel  tingere  le  lane , 
e  fono  materie  collretti  ve,  là  dove  la  Lacca,  rrà 
falere  facoltà,  che  fe  rattribuifeono,  ha  quelja 
d’una  infigne  qualitàaperitiva,  e  perciò  s’adopra 
pella  Dialacca .  ?  “  * 

T  R  O  C  I  S  C  I 

d'Ahbecbengi  di  Mefite . 

Piglia  di  grani  d’Alchechengl  dram.  3,  Semi  di 
Cedrulo,  di  Meloni,  di  Cocozza  ana  dr. 3 
e  mezza ,  Bolo  Armeno ,  Gomma  Arabica ,  Incen- 
fo.  Sangue  di  Drago,  Semi  di  Papavero  bianco, 
Amandole  amare,  Sugoc|i  Liquirizia,  Tragacan- 
ta  ,  Amido,  Pignoli  ana  dram, 6.  Semi  d'Apio, 
Carabe,  Bolo,  Jufquiamo,  Òpio  ana  dram.  z. 

Se  ne  fanno  Trocifci  con  fugo  d’Alchechengi 
fecondo  l’arte. 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Giovano aliiilcere  dei  reni,  e  della  vellica,  ed 
al  dolore,  quando  s  urina. 

La  dofa  è  d  una  dram-  e  fi  pigliano  con  Giuleb¬ 
be  ,  ovvero  con  acqua  melata. 

Si  confervano  perfetti  per  un’anno, 

Nel  tello  di  Mefite  nella  ricetta  de  I  Trocifci  dì 
Àlchechengi  fi  leggono  i  femi  dAlfiatecha  ;  qui 
fi  Scrittori  confumano  inutilmente  il  tempo  in 
(Riputare ,  che  fi  debba  intendere  per  li  femi  dell’ 
Anguria  ,  o  di  Meloni  \  ma  perche  l’Albateca  è 


;  un  Melone  Anguria,  che  nafee  folamente  in  In* 

I  dia ,  ed  è  una  cpla  molto  limile  al  nofiro  Melone 
'  d Acqua,  chiamato  Cocomero,  o Anguria,  non 
potendo  n<  i  Per  conto  alcuno  avere  di  talilemi, 
pigliaremo  per  elfi  quelli  dell’Angurianotlra,  co¬ 
me  materia  in  tutto  limile ,  non  lolaraeniedi  tem* 
peramento,  ma  anche  di  tacolta. 

Si  legge  anche  qui  il  Bolo  Armeno,  epoiun’al- 
!  tra  volta,  lemplicememe  Bolo:  per  lo  Bolo  An* 

:  meno  lì  dovrà  pigliare  l’Orientale,  perlolecondo 
Bolo  qui  delcr  irto,  fi  dovrà  pigliare  la  Rubrica  Si- 
no  pica  ,  Q  Pannonica ,  o  Milton ,  che  volgarmente 
qui,  feguendo  gl’ Arabi,  fi  chiamaMacra;  ma  fi 
trovano  alcuni,  che  pigliano  perla  Macca,  la  Ter1? 
i  raLennia,  e  forfè  più  ragionevolmente. 

Mefite  non  dice  con  che  licore  fi  formino  quelli 
Trocifci,  Sicché  molti  autori  adoprano  diverfi li¬ 
cori,  e  Rondoìezio  finalmente  piglia  l’acqua  di  Me* 
le,  la  quale  ordina  Mefite,  chefia  vehicolo  per  be? 
re  quelli  Trocifci  -  Il  Collegio  dei  Speciali  di  qui, 
vuole,  che  fi  formino  con  il  fugo  de  imedelìmi  A|- 
chechengi,  che  danno  il  nomeallacompofizione, 
come  fa  anche  il  dottilfimo  Fernelio,  ed  a  mio  pare¬ 
re  fanno  faviamente . 

Pretendevano  alcuni  MedicaftrL  che  quelli 
Trocifci  durafiero  in  bontà,  non  più  dj  fei  mefi; 
ma  coltoro  s’ingannano,  perche  prima  di  fei  mefi, 
non  fono  perfetti,  perche  hanno bi fogno afioluta* 
mente  di  quello  tempo ,  per  fermentare ,  in  riguar¬ 
do  dell’Opio,  che  v’entra,  come  anche  infegnaij 

peritifiìmo  Gerita. 

Quanto  alla  pratica,  fi  compongono dilfolven- 
do  la  polvere  della  Gomma  Tragacanta  col  fugo 
de  i  frutti  delfAIchechengi,  aggiungendovi  poi 
J’Opio ,  ed  il  fugo  della  Liquirizia ,  e  dopò  d’averli 
bene  uniti  in  un  corpo,  vi  metterai  con  elfi  le  poL 
veri,  ed  in  fine  l’amandole,  fcorticate  con  il  col¬ 
tello,  li  pignoli,  ed  i  femi  freddi,  paffati  per  fetac- 
cio,  fecondo  s’è  infegnato  di  fopra,  fi  fa  perfetta 
mafia,  formandone  Trocifci  d’unadr.  l’uno, 

Dell '  Alcbecbengì , 

DIofcoride  chiama  l’Alchechengi Solatro Haji- 
cacabo,  e  Vefiìcaria,  in  riguardo  del  fuo 
frutto  ,  ch’è  tondo,  rotto,  fifeio  limile  a  gl’acinj 
dell’uva ,  ferrato  in  certe  vefiìche ,  grolle  come  po- 
oi,nel  piede  larghe,ed  appuntate  in  cimale  compatì 
tire  da  otto  coitole ,  accende  dalla  natura  ugual* 
mente  dittanti .  Quelle  prima  fono  verdi ,  e  matu¬ 
randoli  diventano  d’uncoìorecomedi  Minio,  eq 
hanno  di  dentro  una  bacca  rofia ,  e  vinola ,  al  giu 
(io  infieme  brufea ,  ed  amara ,  e  tutta  piena  di  mi¬ 
nuto,  bianco,  ecopiofo  leme .  Lefrondi  di  quella 
pianta  fono  più  larghe  dei  Solatro  de  glorti,  i.cut 
fulti ,  dopoché  fono  creici  uri  a  batlanza  s’inchina¬ 
no  verfo  terra ,  e  nalce  abbondantemente  dentro 
le  vigne. 

J1  Mattinoli  loda  quelle  bacche*  non  loloper 
far  urinare ,  ma  ancora  per  mitigare  gPardori  del- 
ì’urina,  edfonefòfare,  del  fugo  d’elfe  Bacche  un 
Sciroppo  con  zucchero,  che  fi  chiama  (Sciroppa 
d' Alcbecbengì  )  e  |o  dò  utilmente  agl ’ardprifuddeN 
ti ,  al  pefo  d j  due  onde , ogni  mattina ,  con  meza  IL 
bra  fi’Emullione di  fémi  di  Papavero ,  o  di  Meloni , 
fatta  con  acqua  di  Malva  diltillata,  e  Iqfò  conti¬ 
nuare  per  molti  giorni ,  Di  quelle  medefime  bac¬ 
che  peliate,  e  polle  nel  mollo,  nei  tempo  della  veti; 
demia  fe  ne  fa  vino ,  giovevolifiimo  a  nettare  i  reni 
di  coloro,  che  generano  arenelìe,  e  pietre ncljire* 
ni ,  be vendofene  quattro  onde  per  volta  - 

Volgar. 
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Volgarmente  qui  fi  chiama  anche  Vellicarla  ,( 
eGuallarellaquella  pianta  farmeli rofa,  Ja  quale 
produce  Je  foglie  lunghette,  ed  alFintorno  inta¬ 
gliate,  i  fiori  qualche  volta  bianchi,  e  qualche 
volta,  che  nel  bianco giallegiano;  tutta  la  pianta 
s’ar  rampi  cada  per  tutto,  dove  fi  vuol  far  Salire,  e 
produce  le  veliche  verdi ,  equafitonde,  con  fei 
compartimenti  all’intorno,  ne’ quali  èdentro  il 
feme  negro ,  graffo  quanto  un  grano  di  pifello ,  nel 
quale  è  fcolpitodi  bianco,  una  figura  di  cuore ,  di 
dove  vien  chiamarcela  Lobellio:  Pffum  cordatura  , 
e  da  Baubino  :  Pifum  vejfìcarjum.  frulìu  nigro  ,  al¬ 
ba  macula  notatum  .  Girolamo  Trago:  veffi caria  ni- 
gra  ,  fi  ve  peregrina  ,  ed  il  Matthioli  :  vefficaria  re¬ 
perir,  Do  cionco  Halic  acabum  peregrinum:  e  Cordo  , 
Doricnium  ,  8  granum  cordis .  Camerario  ;  Cordifi 
permon.  Il  Lacuna  :  Solarium  peregrinum ,  e  Gef ne¬ 
ro  :  Caput  Monachi  ,  e  finalmente  Cefalpino  :  fa 
ha  inverfa  recent  iorum . 

Quella  figura  di  cuore,  che  portano  quelli  fe- 
rni,  dice  il  M^tgioli,  che  ve  la  fece  la  natura  , 
non  fenza  qualche  milterio,  forfè  volendoci  mo- 
iirare ,  che  fiano giovevoli  per  i  difetti  del  cuore  . 

T  R  O  C  I  S  G  I 

Alh andai  di  Mefue . 

Piglia  di  polpa  di  Coloquintida  bianca  ,  le- 
giera,  e  monda  da’ femioncie  dieci. 

Si  tagli  minutamente,  e  fi  frega  con  un’ oncia 
d'Oglio  Rofato  ,  e  fa  Trocifci  con  Muccagine  fat¬ 
ta  di  Gomma  Tragacanta,  e  Bdellioana  dramme 
fei ,  macerati  per  quattro  giorni  con  acqua  diRo- 
fe;  feccali  all’ombra,  poi  polverizza  fottilmen- 
te,  e  di  nuovo  formane  Trocifci ,  ed  ufali . 

-  Facoltà,  ed  Ufo , 

Tira  dalle  parti  profonde,  e  rimote  la  Bile,  pi¬ 
tuita,  egPumoricralfi ,  e  conferiscono  molto  al 
dolore  antico  del  Capo ,  Vertigine, Epilellìa,  A  po¬ 
polila,  dolori  Colici,  ed  articolari,  dipendenti 
da  materia  fredda. 

La  dola  è  di  dieci  grani ,  fino  a  venti. 

Si  confervano  vigorofi  per  fei  anni . 

Quello  nome  d’Alhandal  èvoce  Arabica,  ed  è 
TiftelTo ,  che  Coloquintida  ;  ficche  de’ Trocifci  di 
Coloquintida,  o  più  rollo  Coloquintida  prepara¬ 
ta,  Iadefcrizionepone  Mefue,  in  alcuni telli del 
quale,  fi  leggono  in  vece  di  dieci  onde  di  Colo¬ 
quintida  ,  dieci  dramme  di  ella ,  cosi  feguita  il 
Silvio,  Braf avola,  Manardo ,  Fejio  ,  Cofleo  ,  Vec- 
(herìo ,  Milìo ,  Boriamoci  ,  Andernaco  ,  Fiorentini , 
Bologne  fi ,  ed  il  Sivigliano ;  ma  tutti  gl’altri  Auto¬ 
ri  ne  pigliano  dieci  onde,  quali  fonqi  Frati  do¬ 
raceli ,  Caleflano.  Antidot, Romano  ,  e  di  Valenza  , 
il  Corte fe  ,  Renodeo  ,  Luminare  Maggiore  ,  Paolo 
Su  ardo  ,  Melicchio  ,  Antidotaria  di  Bologna  nuovo. 
Dezio  Forte  ,  Bertoldo,  Antidot.de  Bergamafchi  , 
Antidot. di  Mantova ,  Farmacopea  Agufìana,  Fran- 
cefco  Aleffandro  ,  Cafìello  ,  e  Valerio.  Cordo  ;  que¬ 
llo  viene  riprefo  da  Bernardo  Deffenio  afpramen- 
te,  ma  1q  difende  Pietro  Coadebergo ,  il  quale  fcri- 
VC  cosi  :  Cordum  hic  falli  Bernardus  Deffenius  in 
fuis  illis  verbofs  commcntar  'ùs  mi f ere  exfiamat  ,  eò 
quod  unc,  io.  prò  dragm.  io.  ut  ipfe  inquit  ,  hìc 
pofuerit  :  cum  ipfemet  hoc  in  re  ,  ut  8  plerìfque 
al us  in  locis  judicio  vacuus  ,  toto  erret  cedo  .  Ve - 
rum  in  alio  Difpenfariolo.  ,  Senatus  fui  jujfu  emiffo , 
dextrè  refipiyit  ,  à  fuis  Collegiis.  forftan  monitus . 

Ma  lafciamo  da  parte  l’autorità  di  tanti  famofi 
Autore  che  abbracciano  quello  parere  di  pigliare 
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qui  per  dieci  dramme,  dieci  onde  di  Coloquinti- 
da,eyediamodi  portare  altrettante  fode  ragioni  , 
dieci  muovono  a  feguire  talegiuflaopinione,  e 
primieramente  didamo,  che  fariacontro  ogni 
buona  regola  di  comporre,  l’adoprare  dieciorto 
dramme  di  correttivi,  per  dieci  dramme  di  Colo¬ 
quintida,  ficche,  dicefavjamenteil  Cafìello, così 
facendo,  oavanzarà  la mucciJlagine,  ollentarà 
lungo  tempo  a  feccarfi,  e  pure  Mefue  vuole,  che 
sadopri  qui  tanta  Muccillagine,’ che  balli  fem- 
pheemente  a  formare  palla  di  Trocifci,  echi  farà 
tanto  ltupido>  che  voglia  credere ,  che  Mefue  vo- 
Ielle  pigliare  io.  dramme  di  Coloquintida ,  ed  im¬ 
panarla  con  più  di  fei,  o  otto  oncie  di  muccilla- 
gine,  che  tanto  riefee di  pefo,  quando  s’infondo- 
no  le  io.  dramme  delle  Suddette  gomme  in  acqua 

Rofa ,  e  perciò  Gio:  Renodeo ,  è  di  parere ,  che  quan¬ 
tunque  fi  piglino  dieci  oncie  di  polpa  di  Colo¬ 
quintida,  ad  ogni  modo  vuole,  che  balli  pigliar¬ 
ne  delle  Gomme  dramme  fei ,  e  non  d ieciotto ,  co¬ 
me  è  nel  tefto,  altrimen  te  facendo,  quelli  Troci¬ 
fci  doyrebbono  più  tollo  pigliare  la  denominazio¬ 
ne  dalle  Gomme ,  che  dalla  Coloquintida .  Si  con¬ 
troverte  ancora  ,  fe  quelli  Trocifci  doverannofer- 
vire  in  vece  della  Coloquintida,  in  ogni  compofi- 
zione,  dove  farà  preferita , come  vuole  Mefue,  il 
quale  deferivendo  i  Trocifci  Aìbandal  dice,  che 
Ponuntur  in  Hi  era  Hcrmetis  ,  8  in  aliìs  confe  fi  io* 
nìbus  ,  loco  Coloquìntìdcé  .  Il  Cafìello  però  è  di 
contrario  fentimento,  perche  (die’ egli)  i  Medi¬ 
ci  Greci,  ed  altri,  prima  di  Mefue ,  non  fi  tro¬ 
va,  ch’abbiano  adoprato  nelle  loro  compofizioni 
iTrocifci  Alhandal,  ma  la femplice polpa  della 
Coloquintida ,  così  dice ,  che  faceva  Galeno,  Ruffo, 
Archigene,  Aezio ;  Paolo,  Rafis ,  e  Nicolò,  e  Sog¬ 
giunge  ,  che  il  voler  prefumere  di  corregere  le 
compofizioni  de’  predetti  Autori ,  è  troppa  Arro¬ 
ganza  .  Non  ha  dubbio  veruno ,  che  nel  comporre 
i  medicamenti,  èd’alfoluta  necelfità  non  allon- 
tanarlildalle  regole  preferitevi  da’  proprii  Autori 
perche  facendo  il  contrario  fi  giudica  acafo,  &è 
degno  di  riprenfione>quando  però  s  opera  in  modo, 
che  fi  viene  a  pregiudicare  all’intenzione  d’elfi,  ma 
ogni  volta,  che  con  la  mutazione  ne  fegue  mag¬ 
giore  utilità,  fi  può  francamente  fare,  come  (à- 
viamente  fanno  XAntidotario  Romano,  e  Renodeo  , 
nella  preparazione  dell’  Alchermes  di  Mefue ,  per¬ 
che  infegnano  un  modo  diverfo  di  quello,  che  or¬ 
dina  Mefue ,  il  che  Io  approvo  fommamente;  nè 
perciò  fi  può  dire ,  che  non  facciano  bene,  perche 
l’jfteffo  Renodeo  rifponde  a  quello  punto  ,  e  dice, 
che  :  Licèt  Mefite s  primus  ejus  Author  aliter  fìa - 
tuerit  ,  ab  eo  tamen  ,  ut  8  alio  quovis  Authore 
divedere  fas  efì ,  dum  nìhil  peccatur  ,  aut  fufieptee 
rei  exequulio  ,  melius  ,  utiliufque  perfeìtur  :  onde 
foggiungolo,  ch’altro  non  fi  fa  in  adoprare  i  Tro¬ 
cifci  Alhandal  ,  in  vece  della  Coloquintida ,  fe  non 
che  operare  più  perfettamente,  e  con  più  iicurezza 
de’ poveri  languenti,  mentre  i  Trocifci  Alhan¬ 
dal  finalmente  non  fono  altro,  che  Coloquinti¬ 
da  corretta,  e  Preparata,  onde  Renodeo  dice,  che 
utìliter  iniici  poffunt  in  omnes  compoftiones ,  quee  Co - 
locynthidem  recipiunt :  E  am  enim  fmplicem  ,  aut  non 
cajìigatam  fiumere  moleflum  efì  .  Io  però  vi  fò  que¬ 
lla  diftinzione ,  d’adoprare  la  fempliceColoquin- 
tida>  quando  doverà  fervire  per  infufione  tan¬ 
tum,  come  fi  fa  in  quella  della  confezione  Ha- 
mech,  efimili;  ma  dovendo  fervire  in  foftanza 
giudico  più  ficuro  l’ufo  de’ Trocifci  Alhandal  , 
come  vuole  Mefue,  e  Renodeo,  il  quale  di  nuo¬ 
vo 
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vofoggiunge,  in  proposito  d’effa  Coloquintida  , 

che  preparatati!  ,  &  Trocifcorum  forma  ,  vel  alia 
concinnatami  ,  ut  e  fi  confuetum  a  cape  re  ,  fu  tutum  . 
Giacomo  Silvio  ,  e  Alavar  do  dicono  ,  che  quelli 
Trocifci  Salubriores  tamen  ,  quàm  ipfa  Colocyntbis 
funt  . 

T  R  0  C  I  S  C  I 

De'  Mirabolani  di  Mefue. 

T)  Iglia  di  Mirabolani  contriti,  quanto  ti  piace  , 
JL  e  fi  facci  quello  in  tenipodi  Eftate ,  e  foprain- 
fondi  fopra  di  ehi  ogliod’Amandole dolci,  quanto 
bada  a  lenirli,  e  fi  fregano  con  le  mani  all’ombra  , 
e  poi  fi  fanno  feccare  al  Sole;  ma  fempre  legier- 
mente fregandoli, ed  irrorandoli  didett’oglio,  eli 
facci  quello  per  tre  giorni  ,  dopò  per  tre  altri 
giorni,  di  nuovo  lì  afpergono  d’acqua  Zucchera¬ 
ta  ,  o  pure  con  fiero ,  con  poco  Zucchero ,  e  li  trita¬ 
no  al  Sole,  fempre  poco  prima  irrorandoli  con 
acqua  di  cacio,  o  fiero,  che  dir  vogliamo,  finalmen¬ 
te  fe  ne  formano  Trocifci ,  con  una  de’fuddetti  li¬ 
cori  ,  e  li  feccano  all’ombra . 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

L’ufo  de5  Trocifci  de’ Mirabolani  ha  diverfe 
intenzioni ,  fecondo  le  facoltà  della  loro  fpezie  di- 
verfaj  onde  farà  benefpecificamente  preparare 
ciafcheduna  forte  di  elfi,  maogn  una  li  farà  col 
fuddetto  modo  di  Mefue  ,  Durano  moki  anni  in 
bontà  . 

Mefite  ( cap.de  Mirab.)  feri  ve  un’altro  modo  di 
comporre  i  Trocifci  di  Mirabolani,  e  pare  a  me  , 
che  fia  un  modo  Chimico  ,  e  lo  celebra  con  l’en¬ 
comio,  che  ogni  debole  ingegno  può  cavare  dalle 
feguenti  fu  e  parole  :  Et  funt  quidam ,  qui  j  epurar  t 
in  eis  ,  quod  e  fi  fecundùm  fpeciem ,  ab  eo,  quod  ejl 
fecundum  materìam  ,  &  e  fi  modus  folemnis  ,  a  far¬ 
lo  infegna  così. 

Si  piglia  una  parte  di  qualfivoglia  fpecie  di 
Mirabolani  ,efi  rompono grolfamente,  e  lopra  di 
dfi  s’infonde  dodici  parti  di  acqua  di  Cacio,  den¬ 
tro  di  unvafodi  vetrodi  bocca  liretta,  fi  fanno 
ìlare  così  infufi  per  fette  giorni,  dopo  queito  tem¬ 
po  fe  gli  fa  dare  un  bollore,  fregandogli  intanto 
con  le  mani ,  poi  fi  colano >  e  la  colatura  con  lento 
fuoco  fifa  venire  a  conlìllenza  d’Ellratto,  e  con¬ 
chiude  finalmente,  che  tale  manipolazione  ,  EJì 
opus  magni  Al  agi  ferii  . 

Deìli  cinque  Mirabolani . 

SI  ha  per  opinione  ,  che  i  Mirabolani  fiano 
trovati  per  l’ufo  medicinale  dagli  Medici 
Arabi ,  o  pure  Mauritani ,  di  dove  gli  Autori  Gre¬ 
ci  moderni  n’hanno  avuto  poi  la  cognizione,  giac¬ 
che  fi  trovano  Autori,  li  quali  (limano,  cheiGre- 
ci  Antichi  non  li  conobbero:  Ad  ogni  modo  pare 
a  me,  che  n'hannodetto  qualche  cola  brevemen¬ 
te  ,  come  ha  fatto  l’ Autor  delle  piante  in  Anfloiilc . 

E’  fiata  antica  credenza ,  che  tutte  le  cinque 
fpecie  di  effi  foffero  frutto  di  un  folo  Albero,  ed 
altri ,  che  i  Citrini ,  Indi ,  e  Cheboii  veramente  era¬ 
no  tali,  eche  i  Citrini,  e  gl’indi  erano l’immatu- 
ri,  e  li  Cheboii  limaturi .  Quell’opinione  forfè  ha 
per  fondamento  l’argomento  della  Quercia  ,  la 
quale  produce djverfi  frutti,  come  fono  due  ma¬ 
niere  di  Galle,  lè  Ghiande,  con  unamoltiplicità 
dicofe,  notate  accuratamente  dal  Mattbioh  (com, 
nell.  Uh,  Diofc.c.zz.)  Ma  icuriofi moderni ,  ocu¬ 
lati  invelligatori di  quella  materia,  hanno  ener¬ 
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Veslingio  Cavaliere  Gerofolimitano  (Nelle  note  fopra 
il  libro  dell'  Alpino  de  plantis  ALgyptì)  parla  così: 
Errant  ,  qui  tot  Myrabolanorum  genera  unius  arbo- 
ris  fruftus  effe  arbitrante ,  perche  di  già  i  Medici 
moderni  han  fatto  noto ,  ch’effe  cinque  fpecie  fo¬ 
no  frutti  di  Alberi  lei vatici  divertì,  enatcono  in 
Paeli  diverfi ,  più  di  cento  leghe  difcofli  l’uno  dall’ 
altro;  niain  fotlanza tutti  hannonella  grandez¬ 
za,  uguaglianza  con  quella  del  Pruno;  ma  più  ri¬ 
tondi,  e  di  più  alta»  e  folta  chioma  ,  con  qual¬ 
che  differenza  però  nella  forma  delle  foglie;  onde 
Garzia  dall'  Orla,  e  Crifloforo  Acofla  deferivono 
PAlberodel  Citrino  per  llatura  mezzana,  e  dì  ra¬ 
mi  folti  con  foglie  limili  a  quelle  del  Sorbo,  ed  i 
Cheboii  ,come  quelle  del  Pertico  .  Il  V eslingìo  (lìb, 
e  luogo  cìt.)  Autore  di  veduta ,  parlandodel  Che- 
bolo  fcrifi'e  :  Adolefcit  autem  arbor  fpecìofa  magni¬ 
tudine  ,  Pruno  vulgari  longè  confpeHior  ,  cortice  le¬ 
vi  ,  Éf  pallidulo  ;  materia  vero  caudicìs  albicante , 
nec  infuaviter  odorata  .  Ramos  exindè  ponigit  den- 
fos  ,  longitudine  proc  eros  ,  ad  flexum  ut  obfequentes, 
fìc  contra  vini  extcrmntm  contumaces  ;  in  lai  era  po- 
tius  fparfos  ,  quàm  iti  dire  Bum  excuntes ,  fpinis  ar¬ 
mante  longis  y  per  ac  ut  is  ,  firmi  s  ,  f olii  s  perennanti- 
bus  ,  quorum  «  horrìdum  agmen  ad  {ita  propius  folla 
plurimum  obumbrant  .  Horum  vero  bina  comuni  pe¬ 
dalo  infidentia  conjunguntur  ,  à  preffula  meditate 
obtufius  acuminata  ,  mbil  Perfide  foliis  (que  vulgo 
Cbebulis  tribuuntnr)  figura  cognazione  deviti fta.Cr af¬ 
fi  tudo  ìllorum  mediocris  efì  ,  è  quibus ,  qu<e  fitti  iu- 
feriora ,  fuperioribus  ejufdem  rami  major  a  funt  ,  in- 
taBis  oris  ,  fecus  quàm  in  Prunis  ,  Armoniacis 
obtinet  ,  nullas  incifuras  admittentia  . 

Le  fogli  poi  de’Mirabolani  Indi ,  fono  come 

?|uelle del  Salice;  ma  1* Acofla ,  ed  il  G cerzia  faf- 
omiglianoallb  foglie  del  Perfico . 

Quelle  degli  Emblici  fono  minutamente  incl- 
fe,  della grandeza  della  Palma.  Quella  forte  di 
Mirabolano  fi  mangiacolà ,  come  olive  concie  con 
fale,  o aceto,  ediquì  Serapione  dille ,  che  erano 
fpecie  di  olive ,  chiamandole  con  Avicenna  :  Sem , 
o  S enii ,  e  vi  aggiunge  una  fella  fpecie  di  elfi  in¬ 
cognita  , 

Lefogliedelli  Belleriti  fonofimili  a  quelle  dei 
Lauro,  quanto  allafigura;  ma  non  così  grandi  , 
nè  così  groffe ,  e  di  colore  più  bianchiccio  . 

Non  mancano  Autori,  chea  quelle  cinque  fpe¬ 
cie  aggiungono  cinque  altre  nuove  fpecie  ,ficcome 
accenna  Ruellby  che  dice:  Pofìeritas  in  nova  alia 
quinque  diferevit  fafligia  :  eo  non  modo  effeftu  dif- 
ferre  obfervarunt  ,  fed  alia  aliis  gigni  arbor ibus  , 
Nell’  ltloria  univerfale delle  piante  di  Gio.Bau - 
bino,  e  Giovanni  Err'uo  Cberlero  fi  fa  menzione  di 
più  forti  di  nuovi ,  e  non  mai  più  uditi  Mirabola¬ 
ni,  efpecialmentedi  uno»  avuto  in  dono  dal  Si¬ 
gnor  RavvoffiOy  il  quale  dice  che  nafee  in  Palefli- 
na,  ed  è  grande  quanto  unaGhianda*,  dicolor  di 
Buffo .  Si  vede  deicritto  nelli  medefimi  Autori  un 
frutto  Indico ,  più  ventruto,  d’un  pero ,  odi  un  fi¬ 
co,  grande  quanto  una  Noce  juglande ,  e  lo  chia¬ 
mano  :  Fructus  Indicus  Mirobolani  facie .  Seguono 
poi  a  derferivere  un’altra  fpecie,  chiamandoli 
Myrabulani  Urentes,  e  nafeono  nell’Ifola  diSanta 
Maria,  e  fono  belli,  e  li  Chiamano  Coìab  Aretea . 
Sonodi  colore  rodo  ofeuro ,  e  guflati  :  Lìnguam,  & 
fauces  adeunt  in  modum  ut  piper  ,  foggiungono 
licitati  Autori.  Viene  appreffo  un  frutto  cavo,  in 
un  certo  modo  finiile  di  figura  al  Mirabolano  Ci¬ 
trino ,  .di  forma  di  un  Pero  picciolo  ;  fi  veggono 
1  do 
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dopo  quelli  due  altri  frutti  col  nome  di  Mirabo¬ 
lani  fmiili,  traportati  dall’  ilioria  delle  piante  del 

CI  ufi  o  ( Exotlib.z.cap ) 

Con  l’ifloria  degl’  accennati  Mirabolani  va 
congionta  quella  di  un  frutto  chiamato  Ccolab  nel- 
JaGuinea  ,o  India,  nel  Regno  di  Congo,  grande 
quanto  un  frutto  di  Pigna,  il  quale  contiene  altri 
frutti  limili  alle  caltagne,  nelle  quali  fi  trovano 
quattro  nocciuoli  rodi ,  ed  incarnati ,  i  quali  tenuti 
in  bocca ,  manicandoli  eftinguono  la  fete ,  e  mace¬ 
rati  nell’acqua  ,  la  rendono  acida  con  qualche 
amarezza  nel  palato ,  ma  roborano  lo  ilomaco,  ed 
accomodano  il  fegato  corrotto  Oleum  inde  diflil- 
latum  ,  (£?  / and ali s  mixtum  ,  febrì citanti ,  fi  eo'mun- 
gatur  ,  intra  boras  duas  ,  vel  tres  fanìtatem  con- 
fon  . 

Ma  ritornando  alle  fpecie  de’ Mirabolani  ufati 
nelle  Officine ,  molti  li  riftringono  folamente  a’ Ci¬ 
trini  jCheboli  ,  edìndi,  {limando,  cheagliEm- 
blici,  eBellerici,  non  li  convenga  il  nome  di  Mi¬ 
rabolani,  perche  non  hanno  la  figura  di  Ghian¬ 
da,  che  per  appunto  quella  forma  inferifce  il  no¬ 
me  Mirabolani.  Nientedimeno  tutti  quafigli  Au¬ 
tori  Botanici  conchiudono ,  che  cinque  propria¬ 
mente  fiano  la  fpecie  ,e  lo  dichiara  quello  Dittico: 
Myrabulanorum  fpccies  funt  quinque  honorum 
Citrinus  ,  Kcbulus ,  Bellericus  ,  Emblicus  ,  Jndus . 

E  di  quello  numero  fe  ne  tiene  l’ufo  nelle  Offici¬ 
ne,  e  per  veri  Mirabolani  fonoaccettati  da  Ga¬ 
briello  Fallopia  (' Tratt .  de'  med. purganti.)  Cornaro  5 
Acojia  ,  Silvio  ,  Matthioli  ,  Amato  Luf tatto ,  dal 
Lacuna  ,  Pena  ,  Lobellio ,  ed  altri  con  tutta  la  loro 
fchiera  degli  Autori  Arabi. 

Di  quelle  cinque  fpecie  i  primi  fono  i  Citrini  , 
delli  quali  faranno  perfetti  quelli  di  color  tra  il 
verde,  ed  il  giallo,  grandi  difcorzagrolfa  ,  gravi  , 
pieni ,  ed  il  fuo  oliò  fia  molto  legiero.  Alcuni  han¬ 
no  per  opinione ,  che  quelli  G^/m?  chiama  Cbryfo . 
bai  ano  s ,  ma  contradice  il  Silvio  aquelta  opinio¬ 
ne,  quìa  cìirn  calore  digerat ,  effe  ncquit  Myr aboia, 
nus  Citrina  . 

I  Cheboli  devono  avere  il  color  rollo  ofcuro ,  la 
fcorza  grolfa ,  foda ,  e  grave ,  e  ponendoli  nell* 
acqua  fe  ne  calino  al  fondo  . 

Gl’Indi  fiano  negri,  groffi,  fodi,  compreffi,e 
fenza  oliò. 

Degl’  Emblici ,  e  Bellerici  fono  perfetti  li  gravi , 
fodi,  pieni,  fugofi,  econpochioffi. 

Dituttelefuddette  cinque  fpecie  lìcondifcono 
colà  dove  nafcono,  e  fpecialmente  i  Cheboli  ,  e 
Citrini ,  i  quali  Mefue  infegna  anche  a  condirli 
lecchi ,  mollificandoli  con  il  feguente  modo . 

Mirabolani  feccbi  ,  come  fi  c ondi f cono. 

Si  condi  fconofrefchi  quando  lene  polfono  ave¬ 
re  ;  ovvero  fecchi ,  ma  umettati  per  arte ,  ponendo¬ 
gli  in  acqua  al  Sole,  perotto  giorni,  poi  piglierai 
un  vafo grande,  come  farebbe  una  botte  ,  ovvero 
farai  unafoflainun  luogoarenofo,  ed  umido,  e 
fotterrali dentro,  fpartitamente,  gittalifopra  di 
nuovo  acqua,  ed  arena  ogni  terzo  giorno,  e  farai 
così ,  finche  fi  umettino ,  e  li  gonfino ,  ed  all’ora  tra¬ 
palali  tutti  con  un  diletto ,  e  falli  cuocere  con  ac¬ 
qua,  finche  fallandoli  li  trovarai  teneri ,  ponili  poi 
fiopra  una  tavola  ,  a  finche  fi  afciughino  dalla 
fovverchia  umidità,  poi  lì  pongono  nell’acqua 
mulfa  per  due  giorni,  finalmente  ficuocono  a 
fuoco  lento,  finche  venghino a  confidenza,  e  fi 
confervano  in  vafo  di  vetro,  e  dopofei  mefi  fi 
pongono  in  opera,  come  vuole  Mefue. 

I  Mirabolani  fono  ripolli  tra  le  medicine  fa- 
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ere,  perche  dice  V  Acojia,  fi  fono  olfervati  bene¬ 
detti,  e  fanti ,  e  vacuando  il  corpo  da  fuperflui,  e 
tridiumori,  fenzadebilitazione,  confortando  il 
cuore,  il  fegato,  e  lodomaco,rifvegIiano  il  fenti- 
mento ,  e  l’ingegno,  rallegrano  il  cuore,  chiarifica¬ 
no  il  fangue ,  e  fanno  buon  colore.  I  Citrini  purga¬ 
no  la  colera,  e  reprimono  l’infiammazione  degli 
occhi,  chiarificano  la  villa,  afeiugano  le  lagrime 
importune,  la  flemma,  e  giovano  alle  febbri  anti¬ 
che.  Gl’Indi,  onegri,  eh zSerapione  chiama  Da - 
mafeeni,  evacuano  la  melancolia  ,  elacolera  adu- 
da ,  e  giovano  alla  lepra ,  ed  alla  quartana.  Gl’Em- 
blici  ,ed  i  Bellerici  purgano  piala  flemma ,  e  con¬ 
fortano  il  cervello. 

Il  Matthioli  ,  e  V Acojia  notano  un  vizio  ne' 
Mirabolani  ,  che  è  d’aumentare  l’oppilazioni  , 
onde  fi  guardinodi darli alg’oppilati,  edachilla 
difpoflo  per  incorrere  in  tal  male .  Si  rimuove  da 
elfi  tal  nocumento,  accompagnandoli  con  cofe 
diuretiche,  infondendoli  nel  fiero  di  latte  ,  ed  ac¬ 
compagnandoli  con  fugo  di  Fumotcrra ,  Alfenzo, 
SpicaNarda,  Riobarbaro,  econ Agarico. 

TROCISCI 

Dì  Vipera  di  Galeno. 

Piglia  Carnedi  Vipera  femina  cotta  con  ac¬ 
qua  ,  aneto,  ed  un  poco  di  fale ,  e  purgata  dal¬ 
le  fpine  onde  otto ,  polvere  di  Pane  bifcotto  on¬ 
de  due:  fe  ne  formano  Trocifci,  fecondo  le  re¬ 
gole  dell’arte . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Sono  Rimati  efficaci  controle  morficature  de¬ 
gli  animali  velenati ,  efpecialmente  aquelle  del 
Canerabbiofo,  a’ mali  cutanei,  ed  alle  febbri  pe¬ 
llilenti  . 

La  dofa  è  di  uno ,  fino  a  tré  fcru poli . 

Si  confervano  per  tré  ,  e  4.  anni ,  diligente¬ 
mente  . 

Galeno  vuole K  che  per comporfi  perfettamente 
quelli  Trocifci,  fi  debbano  pigliare  le  Vipere,  non 
a  mezza  Ellate  ,come  fanno  alcuni ,  perche  la  loro 
carne  in  quel  tempo  eccita  fete,  nè  fubito,  che 
efeono  dalle  loro  caverne,  perche  fonofecche  , 
ellenuate  ,  e  fredde,  e  perciò  conviene  farle  per 
qualche  tempo  goder  dell’aria  ,  epafeere  de’ cibi 
ad  elle  confu  e  ti .  Il  tempo  dunque  opportuno  fa¬ 
rà,  come  anche  preferive  Andromaco ,  di  pigliare 
le  Vipere  in  un  mezzo,  trà  i  fuddetti  accennati  , 
come  è  la  fine  della  Primavera,  ma  fe  pure  la  pri¬ 
mavera  folfe  Hata  molto  fredda ,  fi  polfono  piglia¬ 
re  nel  principio  dell’ Ellate,  non  molto  tempo 
dopo  la  nafeita  delle  Pleadi .  Le  Vipere  pregne 
lì  rifiutano,  come  inutili;  dall’altre  dunque  fe  ne 
mozzarà  tanto  dalla  parte  del  capo,  e  della  coda, 
che  non  ecceda  la  mifura  di  quattro  dita,  quando 
però  fono  grolfe ,  perche  nelle  picciole  fe  ne  moz¬ 
zarà  meno.  Quelle  parti  figittino,  comeiniuili  , 
dure ,  e  di  più  non  hanno  molta  carne .  Fatto  que¬ 
llo  i  corpi  di  efse,  dopo  di  averne  levatole  pelli  , 
inteftini,  egraflo,  fi  doveranno  lavare  con  acqua 
più  volte ,  poi  fi  faranno  cuocere  con  acqua  pura 
in  vafo  di  terra,  girandovi  dentro  dell’  Aneto  ver¬ 
de,  che  appunto  in  quel  tempo  fi  trova  in  vigore  , 
ed  un  poco  di  fale,  fe  le  Vipere  faranno  prete  nel 
fuo  tempo ,  malenei  principio  dell  Ellate,  non  ve 
ne bifogna mettere,  ecosìbifogna  tralasciare  le 
Vipere,  che  fi  trovano  ne  luoghi  maritimi,  e 
nelle  lacunefalfe,  perche  l’Antidoto  fatto  con  fi- 
mili  Vipere,  eccita  anche  fete,  come  fi  è  detto.  Il 
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fuoco  farà  di  carboni,  p  di  legne  ben  fecche,  che 
fJon  facciano  fumo,  e  per  tale  effètto  fi  (limano 
buoni  li  fermenti  delle  viti.  La  cottura  di  effe 
Vipere doverà  farli i  appunto,  come  fe  alcuno  do- 
velie  mangiarle ,  ali  ora  fi  cavano  dal  brodo ,  e  con 
diligenza  doverà  fepararfi  la  carne  dalle  (pine ,  la 
tinaie  fi  farà  pedate  ottimamente ,  efimefchiarà 
conia  polvere  di  bucotto,  fatto  di  efquifita  fari- 
pa,  lecondo  la  dola  prppofta  nella  ricetta,  e  for¬ 
marne ^  Frodici  Tortili,  come  quattrini,  cfarli  fec- 
careall  ombra  vicino  ai  fole,  oefpofii  al  vento  in 
camera  aha,  e  voltarli  fpeffo. 

Galeno  irte  fio  tacendo  menzione  della  dofa  nel 
pane  per  quelli  7  rodici,  ci  fa  legerecosì  :  Non. 
Aulii  tantum  in  commìjcendo  panerà  Viperìs  ,  batte 
menfuram  {ervandam  pnecipium  ,  ut  pam  ,  pondits 
Vìpera-rum.  carnium  dimidio  minus  fit  ,  olii  ne-  ter - 
ti  am  pattern  excedat  malunt  .  Ego  vero  quandoque 
qu  art  ani  ,  quandoque  quìntam  panìs  ìmpofui  .  Ma 
avveri  ifce  ancora,  che  fe  il  pane  non  farà  ben  (ec¬ 
co  ,  corre  pericolo  che  il  medicamento  acquifii  un 
certo  che  di  acetofò ,  ed  acciò  la  Teriaca ,  non 
pacificatale  detrimento,  farà  cola  utile  tenere  il  pa¬ 
ne,  cosìcotro,  peralcunigiorni in  luogo afciutto 
a  difieccarfi  meglio  :  fi  doverà  anche  con  ogni  cu* 
ra ofiervare,  chenel  mefchiare  lapolveredel  pa¬ 
ne  con  la  carne  della  Vipera,  fia  quella  ben  pefla  , 
acciò  non  appaja  alcuna  parte  del  la  carne,  ma  che 
ùa  inlieme  una  pafia  unita ,  della  quale  formarai 
irocifci  fiottili,  altrimenre facendoli ,  nonfifec- 
carannocosì  predo,  ondepoipuòinacidirfiilpa^ 
ne ,  e  per  confeguenza  corromper  fi  la  carne,  per¬ 
ciò  fi  doverà  il  pane,  dopo  che  farà  ben  fecco ,  ri¬ 
durre  in  fottilifiìma  polvere,  e  non  macerarlo  nel 
brodo  delle  Vipere,  come  facevano  avanti  di Ga- 
leno  quei,  che  componevano  la  Teriaca ,  perfer- 
vizio  degl’ Imperatori  3  finalmente  abbiali  cura, 
che  i  Tronfici  fi  fiacchino  perfettamente ,  e  quan¬ 
do  non  fofifein  punto  di  comporre  predo  la  Te 
riaca,  fi  pofiono  riponere  i :  Tronfici  fuddetti  ir 
vaio  di  vetro,  e  pofiono  confervarlì  per  tre ,  e  quat 
tro  anni ,  purché  fi  mantenghino  puliti  da  un< 
certa  polvere,  chefuole  generarfi  fopradieffi,  ec 
a  quedo  fine  per  rendere  licura  la  loro  conferva 
zione ,  fi  può  francamente  pigliare  il  parere  di  Ae 
zio ,  che  vuole  adoprare  TOpobalfamo ,  non  fola- 
mente  nel  formare  li  fuddetti  Trocifci,  ma  on 
gerii  tutti ,  dopo  leccati ,  il  quale  ha  potere  di  con- 
larvarli  incorrotti, 


Delta  Vipera \ 

A  Dm  c  a  fi  fegmtodal  Le  od  ce  no ,  chiama  la  Vi- 
pera  Thyru.s :  di  dove  venne  originata  l5o 
p.inione  ,  che  lacarnedi  efifa  abbia  comunicato  il  i 
nome  alla  Teriaca ,  ì!  che  non  pare  a  me  ,'  che  fia 
così,  perche  Tbyrusè nome  generale  di  qualfivo- 
glia  Serpente.  Paracelo  però  ha  per  opinione,  che 
Tbyrus  fia  nome  peculiare  di  unaforte  diSerpe  , 
fmfilealla  Dipfade  .  Ma  il  nome  proprio  della  Vi-  i 
pera  femina,  fecondo  i  Greci,  edi  Echidna,  ed  al 
mafchio  Ecbìs .  I  Latini  però  lo  chiamano  Vipera , 
jQma  vivum  parit  ,  a  differenza  di  tutte  l’altre 
Serpi ,  che  partorifcono  le  femplici  ova  ,  e  non  al-  ! 
trimente i figli  vivi .  Altri  han  detto,  che  il  nome 
di  Vipera  li  fia  fortito^fe,  cioèforza,  perche  par- 
torifice  i  Viperini  con  gran  forza ,  ed  unoal  gior¬ 
no  ,  come  vuole  Arifiotile ,  e  di  qui  ebbe  origine  , 
che  la  Vipera  nel  partorire  ,refiaffe  morra ,  perche 
i  Viperini  gli  rodevano  levifcere.  Mail  irófifo 


famofiffimo  Ferrante  Imperato  ,  accuratamente 
ha  offervatoil  contrario,  come  fi  vede  in  una  fua 
lettera  regifirata  dal  Matibióli  ne’fuoi  dotti  co- 
mentarii  lopra  Dìofcoride  (lib.z.  de  Vipera)  il  con¬ 
tenuto  della  lettera  dice  così.  Di  più  ho  prefo  cu¬ 
ra  di  avere  una  Vipera  pregna,  ed  bolla  polla  in 
una  fcatoladi  conveniente  capacità,  con  coper¬ 
chio  fatto  apoda,  tefiutodi  filodi  ferri,  a  modo 
di  rete,  dovegli  hofattofare  femprela  fpia  di 
giorno ,  e  di  notte ,  per  ofiervare  il  modo, ed  il  tem¬ 
po  del fuo partorire;  edho veduto,  che  iprimi fi¬ 
gli  del  parto  fono  più  vicini  alla  coda,  enafcono 
a  due  a  due,  l’uno  dopo  l’altro,  e  circa  un  ora  di 
poi  nepartorifce  due  altri;  ed  in  così  fatti  inter¬ 
valli  ne  partorifice  fino  a dieciotto ,  e  tutti  in  ter* 
mine  di  dieci  ,o  undici  ore  al  più;  e  non  come  vo¬ 
gliono  alcuni  buoni  Autori ,  che  ogni  dì  ne  parto- 
rifcauno .  Nafcono  avvolti  in  una  membrana  fiot¬ 
tile,  e  trasparente,  talché  fi  veggono  di  dentro  glo- 
merari  in  girò ,  e  quando  fi  veggono  alla  luce,  fu- 
bito  fi  cominciano  a  muovere ,  e  rivoltarfi  tanto, 
che  con  la  teda  trovano  la  parte  più  fiacca  della 
membrana , ed efconfene fuori,  lafciando la  mem¬ 
brana  attaccata  al  fondo  delia  (datola.  Fin  qui 
T Imperata  al  Matthioli  K 

Quanto  alla  generazione  della  Vipera,  vi  fono 
fiate  opinioni,  che  nafcefife  dacorrozione  della 
fpina!  midolla  umana  ,  o  dal  fangue  del  Tifo,  co¬ 
me  largamente  riferifce  Angelo  Abbatto  (De  ad. 
mirab. Vipera  nat.)  e  Gio: Batti  fi  a  S pontone,  i quali 
infieme  riprovano  la  fuddetta opinione,  e  cercano 
di  mofirare,  che  fu  creata  da  Dio  benedetto  fin 
conformità  della  Sacra  Scrittura )  nel  quarto  gior¬ 
no  della  creazione  del  Mondo ,  affieme  con  gl'ani- 
1  mali  quatrupedi,  come  animale  perfetto,  e  così 
familiareal  genere  umano,  che Satanaffo  fi  pigliò 
1  figura  di  Serpe  per  ingannare  la  nofira  prima  Ma- 
:  dre  Èva  ,  onde  poi  Dio  benedettovi  pofe capitale 
inimicizia  tra  elio,  el’uomo,  ecosìla Vipera  fu 
colmata  dacutifiìmo  veleno:  e  vi  fono  opinioni , 
che  folamente  quel  ferpe ,  che  fece  peccare  Èva  , 
ricevè  la  maledizione  da  Dio  benedetto,  con  ia 
'proprietà  del  veleno,  per  tramandarlo  a  tutti  i 
Serpenti  da  elfo  generati,  edifcendenti  tantum  ? 
idi  dove  fi  dilatò,  e  iene  riempì  col  tempo,  tutta 
la  terra  ferma,  rimanendo  illefi,  fenza  velenose 
Vipere  dellTlole naturali.  Quod  quidcm  non  dif¬ 
ficile  ejì  eredita  :  foggi  unge  Andrea  Libavio  (Alchi¬ 
mia  Pbaymaceutica  cap.j.  )  perche  le  ferpi  furono 
create  in  un  medefìmo  tempo  fopra  della  terra 
tutta,  in  numero  proporzionato,  perladifiribu- 
zione  della  fua  ampiezza  ;  ficche  il  veleno  di 
quel  folo  ferpente ,  maledettoda  Dio ,  fi  tramandò 
alle  ferpi ,  da  quello  propagate;  ficcome  fe  Dio  be¬ 
nedetto  a  vede  creato  in  un  medefìmo  tempo  tan* 
tonumerod  uomini ,  e  femine,  quanto  degl’altn 
animali,  e  folo  Adamo  a  vefife  peccato ,  e  glabri 
nò,  certacofaè,  che  li  foli  discendenti  d’Adamo 
farebbonofoggettiallemiferie  d’Adamo . 

Si  potria dire  con  tutto  ciò,  che  Sicilia  efifendo 
Jfola,  ad  ogni  modo  le  Vipere  colà  fono  velenofe; 
dunque,  non  hanno  luogo  le  ragioni  naturali  po* 
co  fa  qui  addotte  ;  ma  fi rifponde  francamente, 
che  Io  ho  già  detto,  chele  Vipere  dellTlole  natu¬ 
rali  non  hanno  veleno;  imperciocché  la  Sicilia,non 
fu  ab  initio  mundi.  Itola,  perche  già  era  terra  fer¬ 
ma  col  nofiro  Regno  di  Napoli .  Onde  poi  per  for¬ 
za  d’uno,  non  mai  più  udito  terremoto, refiòfepa- 
rata  dal  continente,  con  un  canale  di  mare ,  che 
chiamano  Faro  ;  fiche  {imafe  nell’  Ifola  quella 

fchiat- 
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Ichiafta  di  Vipere  yelenofe.  O  pure  fi  potria  dire  ,i 
chelefalazionideiracque  marine ebetano,  oftu- 
pidiicono  le  Vipere  :  onde  perciò  fonofenza  vele¬ 
no  ,  e  che  perciò >  come  non  buone  fi  comanda  da 
gl  Autori  claflici,cfie  nons’adoprino  per  ufo  della  ! 
Teriaca  dìe  Vipere ,  che  fi  pigliano  ne’  luoghi  J 
vicino  al  mare ,  o  in  lacune  falfe .  Cosìfono  vele- j 
noie  in  Sicilia ,  come  liola  troppo  ampia,  per  la: 
quale  vi  fono  molti  luoghi,  che  fono  lontani  da 
quella  datazione  falla,  che  dicettìmo  .  Sicché  le 
Vipere  dell’ Ifolepicdole ,  fonofenza  veleno,  co¬ 
me  in  tutte  le  parti  foggertea  detta efalazione  ,1 
che  le  rende  infruttuole,  perche  fono  anche  fenza  j 
veleno;  come  avviene  deili  Scorpioni  de’ luoghi 
troppo  freddi ,  che  mordendo,  non  offendono  più, 
che  fe  fodero  mofche  ;  onde  fe  non  hanno  veleno 
fono  anche  inutili  per  l’ufo  medicinale  ,  come 
privi  di  virtù.,  perche  Ubi  virus ,  ibi  virtù s . 

Pauj ania  (lib.  2.  de  Hoc t iris )  dice  ,  che  nè  me¬ 
no  fono  velenofe  le  Vipere,  che  vivono  Torto  i  Bah 
fameti  dell’ Arabia  Felice,  a  fegno  tale,  che  le  lo¬ 
ro  morficature.  V ulnus  tantum  ejl ,  ut  ferra  videa - 
fur  inflicium  ,  fed  a  metu  venerii  liberi  funt  ,  e  ciò 

fegue ,  foggiunge  il  Cardano  ,  quia  prò  cibo  Bari 
Jamo  utuntur  f 

Per  ufodejfa  Medicina,  non  fono  perfette  le 
^ 1  /r5 re ^ ^ *  tempo,  ecirca  lottabilimen- 
to  dello,  gl  Autori,  non  convengono  nelle  loro 
opinioni,  perche  Galeno  ( lib .  de  Tberiac ,  ad  Pi- 
Jonem  fopra  quello  punto  lafciò  fcritto;  Vri 

per  ce  ipjat  qua  ad  totius  corife  fi ioni  s  copiamfuffciunt 
Jumenda  funt  ,  non  quovis  tempore  ,  fed  potijfimum 
veris  in  1  rio  capta  ,  quum  latebris  relìElis  ,  foras  in 
apricum  prodeunt  ,  <Éf  non  adhuc  virus  tam  pravum 
occupant  ,  intus  enim  delitejcentes  ,  quum  nulla  ex 
parte  digeruntur  ,  maligniorem  etìam  vim  tabifeam 
in  fe  contrabunt  ;  egrejfa  vero  exuvium  film  ,  ficut 
omnia  jerpentum  genera  deponere  ,  quod  eft  crajftf 
fimum  quoddam  integumentum  ,  tempore  quo  delite f- 
cunt  córiirarium  ,  atque  tunc  magis  quàm  animantis 
(Ctate  Jenium  exijiit  .  Quapropter  ,  non  jlatim  ipjas 
capere  oportet  ,  fed  permettere  ,  aliquandiù  ex  aere 
jrui  ,  p  conf ueto  cibo  ve  fri  . 

Avicenna ,  e  Paolo  Egi net  a  vogliono  le  Vipere; 
iubito,  che  fono  ufeite  da’ loro  latiboli,  a  quelli 
aderì  Giufeppe  Qiiercetano  ,  che  decorrendo  lar¬ 
gamente  delle  ragioni ,  per  le  quali  dobbiamo  noi 
adoprare  le  Vipere  fecondo  l’accennato  Tenti- 
mento,  tragl’altri  argomenti  dice,  cheallorale 
Vipere  abbondano  d’un  certo  Balfamo  fulfureo 
radicale  della  natura,  che  con  un  certo  naturai 
iftinto  tirano  dalla  Terra  ,  e  quello  dà ,  in  fupremo 
gradoalla  loro  carne ,  la  virtù  Alefìfarmaca ,  cioè 
lina  qualità  fpecifica,  contro  la  loro  velenofa,  e 
maligna  natura,  e  vuole  di  piu  ,  che  quando  fono 
pregne  di  detto  Balfamo  radicale ,  allora  abbiano 
forzatoli  folo  Alefìfarmaca,  e  di  fpogliarfi  l’an¬ 
tica  fpoglia ,  e  di  rinovarfi  ;  ma  di  difeaedare  dal¬ 
la  pelle  umana,  qualfivoglia  IepraTcabie ,  ulcere, 
ed ogp’altra  bruttura,  rinovandoil  corpo  in  ogni 
parte,  a  fegno  tale,  che  di  viene  florido,  efano  , 
eciò  fegue  femplicemente  per  virtù  di  quelfuo 
preziofo  Balfamo ,  del  quale  più  abbondano  le  Vi¬ 
pere  nel  tempo  della  Primavera ,  edeH’Autunno , 
n- '  Tu*  quefti  cimali  fono  ufeiti  dalle  concai 
vita  della  Terra  .  Laonde  è  più  chiaro  della  luce 
del  Sole,  che  in  quello  tempoabbondano  di  Bal- 
famo,  per  tutta  la  loro  foftanzafparfo,  ecopiofo, 
e  così  fono  pregne  deffenzefpirituali  del  nettare 
della  vita ,  ovvero  Balfamo  preziofo  radicale  della 
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natura ,  nel  gran  fieno  della  terra rinch info,  come 
in  fino  proprio  luogo,  matrice ,  e  lemmario ,  acciò 
che  li  predetti  animali,  avendo  gettata  l’antica 
fpoglia ,  fi  godano  velli  re  d’uoa  nuova ,  e  rinovar¬ 
fi,  eciò  fiegue  per  un’ iftinto  naturale  di  tirare,  e 
nicchiare  dalla  Terra  quel  Balfamo  in  notrimen- 
to,  per  il  cibocorporeo,  vifibile ,  e  palpabile,  non 
con  modo  materiale,  e  grolfo,  perche  per  tefili- 
monianza  d’AriJìotile,e  con  la  fiperienza  cotidiana , 
ci  rendiamo  certi,  che  le  Vipere,  lenza  alcuna 
forte  di  cibo,  odi  bevanda  vivono  lungamente 
lotto  Terra,  c  pure  di  fopra ,  e  non  con  altro  effet¬ 
tivamente  vivono,  che  con  cibo  formale ,  e  fpiri- 
tuale,  cioè  quello  fiale  fuIfureo,e  preziofo  Balfamo 
della  natura,  con  il  quale  tutte  le  cofe  reftano 
animate,  e  vegete,  e  quello  nel  tempo  principal- 
mentedeirequinoziodella  Primavera ,  con  il  ca¬ 
lore  della  Terra,  che  l’innalza,  e  folleva  fopra  la 
fu  perfide  della  Terra;  fin  qui  il  Quercetano. 

Libavio  fi  moflra  accerrimo  oppugnatore  di 
tutta  quella  afferzione del  Ouercetano ,  e  dice ,  che 
fe  le  Vi  pere  per  cagion  di  detto  Balfamooperaf- 
fero  effetti  sì  maravigliofi  ,  debere  evenire  etìam 
ceteris  Jub  terra  vìventibus  ,  ut  funt  ferpentes  ,  tari 
p#  ,  murcs  ,  cunicoli  ,  lacerta  ,  bufones  ,  <Ù?c.  Ri- 
fpondeil  Qjiercetano ,  chetale  proprietà  di  tirare 
quel  Balfamo  radicale  dalla  Terra,  è  fiata  dalla 
natura  fedamente  confegnata,  edimpiantata  alle 
Vipere ,  fìccome  fegue  nella  Torà,  erba  velenofa , 
vicino  alla  quale,  ordinariamente  vediamo  nafee- 
re  l’Antitora;  quella  tira,  efucchia  dalla  Terra 
(piriti  contro  veleno,  equella  velenofi,  edice  di 
più  ,che  benché  li  Bruchi ,  V efpe ,  ed  altri  di  limili 
fpecie,  fucchiano  tutti  da’  fiori,  erbe,  e  frutti,  un 
dolciflìmo  fugo,  nientedimeno  la  fola  Apelocon- 
verte  in dolcifiimo miele,  machipoi  voleffe  tra¬ 
portare  qui  tutte  lerifpofie  del  Libavio ,  farebbe 
una  fcrittura  così  lunga,  che  non  finirebbe  mai  . 
Io  ho  per  opinione,  che  le  Vipere  non  fifpoglia- 
no  dalla  pelle  vecchia,  per  virtù  d’effo  Balfamo , 
perche  li  mutano  la  fpoglia  ogn’anno  ancora 
molti  animali ,  che  non  hanno  la  proprietà  di  ti¬ 
rare  tale  Balfamo  dalla  Terra,  come  fono  le  Lu¬ 
certole,  il  Topo,  Ragno,  le  Cicale  i  Scarabei ,  i 
Gambari ,  leLocufte,  ed  i Grand,  ed  altri  di  fil¬ 
mili  fpecie.  Ma  lì fpogliano  la  fpoglia  vecchia  le 
Vipere ,  ed  altri  animali ,  da  un  certo  fpirito  agen- 
re,  infitto  nella  loro  carne,  ilquale  è  così  attivo, 
chepurga,  e  depura  la  carne  d’effe,  efpurgando 
poi  la  luperfluità,  dal  centro  alla  circonferenza, 
onde  ne  fegue  la  feparazione  della  loro  fpoglia  , 
che  va  a  confrontare  con  il  comune  afiioma  Fiio- 
fofico  ,  Ouidquid  recipìtur  ,  per  modum  recipienti 
yecipitur  , 

Entra quìunacuriofa  domanda.  Perche  le  Vi¬ 
pere,  e  non  altra  forte  di  Serpenti  fi  mettono  nel- 
JaTeriaca?  Sirifponde,  chefi  ponela  Vipera,  e 
non  altro  ferpe,  perche  quella  è  uno  di  quegli 
animali  velenofi ,  che  col  fuo  proprio  veleno  fono 
a  femedefime  Antidoto,  tra  quali  Celfo  connu- 
tnera  anche  lo  Scorpione,  il  quale  è  bellifiimo  me¬ 
dicamento  afe fteffo,  bevuto uccifo dentro  il  vi¬ 
no,  o  petto  fopra  la  ferirà,  opure  fuffomigando- 
ne  la  ferita  con  elfo,  pollo  fopra  le  bragie. 

Li  vermi  terrefiri  ridotti  in  polvere,  fono  ef- 
ficaciflìmo  rimedio  contro  vermi ,  bevendofi  in 
qualfivoglia  modo. 

Le  macchie  oleaginofe  fi  togliono  prontamen¬ 
te  col  fapone ,  eh  e  comporto  con  foglio ,  il  quale 
tira  a  fe  facilmente  il  fuo  filmile ,  così  avviene 
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d’altre  macchie ,  che  fi  fanno  ne’ panni,  efpecial- 
mente  di  quelle  fa ttè-dal  vino  rolfo  potente  :  le 
Lavandaie  hanno  per  fperimentato  ufodigittare 
\m  pocodi  vino  ,  della  medelinia qualità,  dentro 
la  Caldaja  della  lilcia ,  mentre  bolle,  altamente  le 
macchie  d’elio  vino ,  non  fi  leverebbero  dipan¬ 
ili,  per  quella  fola  lavatura;  neH’iftefiòmodo  può 
avvenire  de’  veleni  prelì  per  bocca  ,  dove  ado- 
prandofi  la  Teriaca,  può  facilmenteliberarne  il 
paziente,  per lafimilitudine,  chehannoi  veleni 
con  quello  della  Vipera,  chiamandoli  a  fe  per 
vencerli  poi  con  l’altra  l'uà  qualità  Alelìfarmaca  . 

Il  Maranta  dice  anche,  che  per  tale  lìmiglian- 
za  lì  mettono  nella  Teriaca  le  V  ipere ,  e  non  altro 
ferpente,  e  dice,  che  la  vera  cagioneè  la  natura¬ 
lità  di  tutte  leeone,  le  quali  perlaforniglianza  , 
volentieri  danno  inlieme ,  e  fi  vanno  a  trovare  con 
un  certo  illintodi  natura.  E  (fendo  dunque  già 
nel  corpo  umano  entrato  il  veleno,  per  volerlo 
fmuovere  dal  luogo,  dove  forfè  da  fido,  perfer- 
marvifi,  hanno  (limato  i  Medici  razionali,  che 
mettendovi  dentro  un’altro  veleno,  facilmente  lì 
{moverebbe,  per  andare  a  trovare  il  fuofimile  ; 
ma  perche  il  nnioverfi  folo,  non  bada  a  falvar 
l’uomo,  hanno  podo  tanti  controveleni  infieme, 
con  quedo  veleno,  acciò  l’uno  dall’altro folfe  poi 
domato,  vinto  ,  e  difcacciato  fuori  ,  come  elfi 
Scrittori  vogliono. 

Gl’Autori  comunemente  cercano  per  la  Teria¬ 
ca  le  Vipere  femine,  e  non  i  Mafehi,  ma  non  di¬ 
cono,  per  qual  cagione  j  che  pure  faria  utile  a  fa* 
per  fi . 

Ho  per  opinione,  che  non  vagliono  le  Vipere 
mafehi ,  perche  come  tali ,  fecondo  elfi ,  hanno  un 
temperamento  eccelfivamente  caldo,  onde  il  loro 
veleno  lì  rende  piu  efahato ,  e  la  loro  carne ,  come 
di  qualità  troppo  lecca  fia  infruttuofa,per  il  fine  , 
ch’dfi  Autori  pretendono  dalla  Teriaca,  come  s’è 
accennato,  onde  dante  la  proibizione  d’adoprar 
qui  le  Vipere  malchi ,  per  quello,  o  altro  fine,  do-? 
vrà  l’accorto  Farmacopeolàpere  lalìndrome  delle 
condizioni,  per  conoicere  le  Vipere  femine;  fioche 
Galeno  (DeTber.ad  Pijon.)  infegna,  che  debbano 
avere  colore rodìgno,  melchiato di  giallo, il  capo 
fchiacciato,  e  largo  appiedo  il  collo,  come  vuole 
anche  Avicenna  ( Tratt .  de'  veleni)  gl 'occhi  tinti 
di  rolfo,  e  feroci ,  il  mufo  bianco  nella  parte  infe¬ 
riore,  il  collo  affai  fiottile,  il  ventre  tirato,  ed  il 
hucodegì’efcrementi  da  nell’edremodeilacoda  , 
la  quale  dovrà  edere  molto  corta ,  e  ritorta ,  e  non 
rivolta  in  giro:  tutto  il  corpo  della  femina  dovrà 
elfere  maggiore  del  mafchio,  e  con  curro  ciò  do 
vrà  avere  molta  agilità  ,  e  gran  prontezza  nel 
muoverli ,  alzando  con  fuperbia ,  {pedo  il  collo.  Si 
può  nondimenoad [un  lolo,  efemplicefiegnoco- 
nofeere  la  Vipera  femina,  cioè  dopo  ficorticata  , 
olfervare  nel P interiora,  che  vi  fi  trovarà  l’utero  , 
quale  non  hanno  giammai  i  raaifchi . 

N leandro  Jafciò  ficrirro  parimente  un  legno  di 
conoficerle  a’  denti ,  perche  le  V  ipere  mafehi ,  die’ 
egli,  ne  hanno  fieroplicemente  due;  ma  la  femina 
ne  ha  molti  più.  Mai  curiofi  moderni  hanno  of- 
fiervato,  chetantoi  mafehi,  quanto  le  femine  na- 
fconocon  due  denti,  poi  aderendo  dalli  cinque 
anni  in  fu,  nehannomolti più,  maalfai  minori  . 
Nella  forma  di  edì  denti  il  Lucateli  (Teatro  Chimi¬ 
co )  pretende,  che  confida  il  veleno ,  fopradiche 
fono  molte  l’opinioni:  il  volgo  crede,  chelia  nel 
capo,  e  nella  coda,  ed  altri  nel  fiele,  ed  il  Lucateli  i 
nella  fola  forma  del  dente ,  come  fi  è  detto ,  pei  che 


!  così  ,  fcriv’  egli  ,  riferirono  alcuni  Ciurmadori 
avanti  il  Duca  di  Feria ,  elfendoGovernadoredi 
Milano;  fi  facevanoquelli  Ciurmadori,  mordere 
dalle  Vipere  fenza  lelìoneaìcuna ,  attribuendone 
la  caufa  ad  un  loro  particolare  antidoto;  ma  per¬ 
che  tal  rimedio,  non  operava  l’effetto  nell’ altre 
perlone  date  morficate dalle  Vipere,  furono  co* 
dretti  aconfeffare  la  verità,  dicendo,  che  prima 
di  farli  morderedalle  Vipere  li  tagliavano  la  pun¬ 
ta  de’ denti,  echepcimorficando,  non  potevano 
avvelenare . 

Sopra  queda  materia  della  Vipera  per  rifaper- 
ne  il  vero,  pare  a  me,  che  non  ci  dobbiamo  parti¬ 
re  dalle  curiofe  olfervazioni ,  fatte  allaprefenza 
del  Sereni  d'imo  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  daH’ocu- 
latilfimo  Accademico  Francesco  Redi _  gentiluomo 
Aretino ,  il  quale  fu  quedo  punto  riferifce,  che  fi 
morì  un  pollaltro  morficato  da  una  Vipera,  alla 
quale  elfo  aveva  tagliato  non  folo  la  punta  del 
dente,  ma  fatto  fchizar  fuori  dalle  guaine  quel 
mal  licore,  che  vi  liana  feodo,  e  quanto  al  nume¬ 
ro  de’ denti,  dice,  chele  Vipere,  così  mafehi,  co* 
mefeminehanno  due  denti  canini ,  dabili,  e  fer¬ 
mi,  con  i  quali  mordono;  fpuntano quelli  dall’ 
olfo  della  mafcella  fuperiore  ,  uno  per  banda ,  e  fo¬ 
no  copertida  quelle  guaine,  ovedìchette  ,  che  dir 
vogliamo.  Dentro  a  quede  guaine,  alle  radici  di 
detti  due  denti,  ne  nafeono  molti  altri  minori  , 
fino  a  fette  per  ogni  guaina,  tutti  uniti  infieme  , 
come  in  un  mazzetto ,  non  uguali ,  come  i  fonghi , 
'che  nafeono  tutti  in  un  ceppo;  nonfonocQsì  du- 
'  ri, come  i  due  denti  canini ,  ne  cosi  radicati  nelle 
guaine ,  o  mafcelle ,  che  dir  vogliamo ,  e  fe  alle  vol¬ 
te  avviene, che  s’olfervi ,  che  la  Vipera  abbia,  oltre 
dell!  due  foli  denti  canini ,  un’altro  dente,  che  fia 
uguale  ad  elfi,  fi  dovrà  attentamente  olfervare  , 
|  che  unodelli  due  denti  canini  eroda,  ed  è  per  ca¬ 
lcare,  onde  il  terzo  grande  >  già  olfervato,rinafcc 
nel  luogo  de!  cadente ,  e  che  le  Vipere  ogni  tanto 
tempo  mutino  fidenti,  vi  fono  molti  Autori,  che 
lodicono  .  Soggiunge  ancora  il  Redi ,  che  li  den¬ 
ti  delle  Vipere ,  non  lolo  non  fono  ricettacolo 
della  velenolìtà  ;ma  ne  anche ,  per  fe  fono  veleno- 
fi  ,  perche  li  fono  trovati  uomini,  chele  l’hanno 
inghiottiti,  fenza  fentirne  nocumento,  ed  aven- 
dofene  fatti  inghiottire  fei  ad  un  cappone,  quello 
non  folo ,  non  fi  morì ,  ma  né  meno  diede  legno  di 
futuramorte.  Nè  meno  apportaronodannoalcu- 
no  i  denti,  cavati  dalla  Vipera  morta,  o  vi  va,  e  con 
elfi  punti,  elafciati  nelle  carni  d’alcuni galletti  , 
perche  quelli,  non  fi  morirono.  Siccome  il  fiele 
d’dfa  Vipera  ricevuto  per  bocca ,  dentro  del  cor¬ 
po,  così  umano,  come d’ogn’altra  fpecied’ Animai 
le  ,  non  uccide .  Siccome  parimente  preio  per  boc¬ 
ca  ,non  ammazza, quel  licore, come ogliod’aman- 
dole  dolci  ,  che  (lagna  nel  fondo  di  quelle  due 
•  guaine,  nell^quali  la  Vipera  tien  ripolli  i  Tuoi 
denti,  ma  uccide  prettamente,  pollo  fu  le  ferite, 
dicheil  Redi  dice  averne  fatte  più  di  cento  efpe- 
rienze,  in  divelli  animali ,  echetalianimali ,  man¬ 
giati  poi  dagi’ uomini,  non  Ciano  velenofi,  liceo- 
me  tutti  gfaltri  animali ,  che  le  Vipere  avevano 
morlicati .  Li  medelimi  animali  crudi ,  dati  a  man¬ 
giare  a’  Cani,  ed  ad  uccelli  di  rapina ,  benché  fode¬ 
ro  flati  morficati  ai  l’ora  ,  all’ora ,  non  perciò  le  lo¬ 
ro  carni  ,  mangiare,apportarononocumenro.  E  di¬ 
ce  ancora,  che  tanto  ammazza  quel  licoredelle 
Vipere  vive,  quanto  quello  cavato  dal  palato,  e 
dalle  guaine  delle  Vipere  morte ,  ancorché  di  due, 
e  di  tré  giorni.  Quello  licore  è  vefonofo,  quando  k 
!  Vipe- 
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Vipere  mordono ,  e  lo  fchizzano  fiori  due  volte , 
ma  la  terza,  non  è'elenofo;  però  in  pochi  giorni 
riacquilla  il  veleno ,  e  di  qua  deriva,  che  i  Ciarla¬ 
tani,  ed  i  Cantabanchi ,  fenza  pericolo  fi  fanno 
mordere  dalle  Vipere.  Siccome  le  Vipere  prefe 
fui  mezzogiorno,  ne’ tempi  ertivi,  avendo  morfi 
cato  diverfi  animali,  niuno  di  quelli  morì.  Per 
conchiufione  ,  dice  il  Redi ,  che  la  Vipera  non  ha 
umore,  efcremento  ,o  parte  alcuna,  che  bevuta,  o 
mangiata,  abbia  forza  a  ammazzare.  Chei  denti 
canini,  tanto  ne’mafchi,  quanto  nelle  femine  , 
non  fono  più  che  due,  e  vuoti  lonodalla  radice 
alla  punta;  e feferifcono  non  fono  velenofi;  ma 
folamente  aprono  la  rtrada  al  veleno  Viperino  , 
che  non  è  veleno ,  le  non  tocca  il  fangue ,  e  quello 
veleno  altro  non  è ,  cheque!  licore,  che  imbratta 
il  palato,  e  che  (lagna  in  quelleguaine,  che  cuo- 
prono  i  denti,  non  mandatovi  dalla  Vellica  del 
fiele;  ma  generato  in  tutto  quanto  il  capo,  e  traf- 
melfoforle  alle  guaine,  per  alcuni  condotti  fali- 
vari ,  che  forfè  mettono  capo  in  quello, 

Giacheci  troviamo  in  tali difcorfì ,  per  fecon¬ 
dare  il  gufto  deVuriofi,  mi  pare  di  riferire  qui 
alcune  curiofe  particolarità  l’opra  tal  materia  , 
che  inrifpofta  mandai  alla  buona  memoria  del 
Signor  Michele  Campi ,  infigne  virtuolo  in  Luc¬ 
ca,  dalle  quali  facilmente  potranno  pigliarne  do- 
cumenroi  principianti  di  quella  eccella  materia  . 
Trà  molte  altre  cofe  ,  mifcrive  il  Signor  Campi 
così:  lupplicolo  a  volere  rertare  fervitodelparer 
iuo  circa  le  Vipere  ovanti,  cioè,  fe  quando  le 
ova  loro  fono  fcefe  nell’ utero  inferiore,  e  di  gran¬ 
dezza  uguali  a  frutti,  oghiandedella  picciola  eli¬ 
ce,  e  di  follanza  Iatriginofa  ripiene,  lì  polfono 
come  le  ova  delie  Galline  Snventanee  riputare  , 
che  purenell’ovo ,  non gallato,  vièil torlo,  co- 
ftituito  per  cibodel  futuro  pollo,  equalfiail  fe 
gno  della  virtù  animaftica ,  già  acquirtato  dall* 
alperlionedel  mafchio,  mentre  che  non  v’appa- 
rifcano  per  anco  vene  fanguigne,  &c.Che  perciò 
intorno  alla  prima  richieda  di  elfo  Signor  repli¬ 
cai,  che  l’uova  Suventanee  oHypomenie  ,  fe¬ 
condo  i  Greci,  e  fecondo  altri  Zefirie,  fi  produ¬ 
cono  femplicementedacerti  particolari  Ovipari , 
come  infegna  Arinotele  ( iib.de  gen.  animai,  cap.z.) 
e  tali  fono  le  Galline,  lePernici,  leColombe,  i 
Pavoni,  e  l’Oche, come  anche  l’altra  forte  di  effe; 
il  medefimo  Ariflotile ,  chiamò  V ulpanfcres  ,  no¬ 
me  comporto  di  Volpe,  e d’Oca,  che  è  i’Utria. 
Sicché  le  Vipere  (fecondo  l’accennata  dottrina 
d’ Arinotele)  non  generano  le  ova  fuventanee  , 
tanto  più  il  medefimo  Arinotele,  oltre  agl’ anima- 
li ,  che  producono  le  ova  Iterili,  trattando  poi 
delle  Vipere  non  vi  fi  legge  tale  proprietà,  che 
pure  è  efienziale  a  dichiararli  ,  Per  dilucidare 
maggiormente  quello  puntofi  do  verà  avvertire, 
chetràgl’animali  Vivipari,  ed  Ovipari,  fi  trova 
quella  differenza,  che  gii  Vivipari,  non  polfono 
generare  dentro  di  fe  ,  ne  ova  ,  ne  altra  limile 
produzione ,  fe  prima  non  averanno  copula  col 
mafchio,  la  dove  gl’Ovipari  fenza  mafchio  ge¬ 
nerano  i’ova  abbondantemente;  fi  dice,  che  ef- 
fendo  la  Vipera  animale  Viviparo,  perconfeguen¬ 
za,  non  può  generare  lo  va  Zefirie,  o  Iterili,  che 
dir  vogliamo  ,  perche  nella  congiunzione  del  ma¬ 
fchio  con  la  Vipera,  vien  operato  dallo  fperma 
di  erto  la  produzione  della  materia ,  e  della  forma , 
la  dove  le  feminedegfaccennati  Ovipari ,  gene¬ 
rano  da  fe  llelfe  la  materia ,  che  è  l’ovo ,  fenza  la 
copula  del  Mafchio,  il  quale  ferve  alfolutamente 
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|  per  dare  il  formatore,  cioè  per  rendere  la  materia 
prolifica,  e  non  per  generarla. 

Terminato  brevemente  quello  primo  punto  , 
entraremo  nel  fecondo  ,  cioè,  qual  fia  il  fegno 
della  virtù  animaftica,  come  ella  dice  ,  già  ac¬ 
quetata  dall  alperfionedel  mafchio.  Perchiare- 
za  di  quelto  fecondopuntp,  non  ci  partiremo  dal¬ 
la  dottrina  d 'Arrotile,  feguitata  comunemente 
datutti,  ed  abbracciata  da  Galeno,  fiche  diremo 
con  erti ,  che  nel  feme  vi  fono  due  foltanze ,  o  par¬ 
ti,  che  dir  vogliamo  (comes’è  accennatodi  fo- 
pra)  cioè  l’ima  materiale,  che  ferve  a  generare  le 
parti  fpermatiche,  e  l’altra  fpirituale  ,  la  quale 
Galeno  (z.  de  tempi)  chiama  formatore.  Equelto 
è  Io  fpiritoprolifiyo,  o  la  virtù  animaftica  detta 
daV.  S.  che  non  fi  può  conofcfcre  nell’ove  delle 
Vipere, convella  cerca,  giacche,  elfendo elfa  vir¬ 
tù  prolifica  un  femplicefpirito ,  perconfeguenza, 
nonfoggiace  all’occhio^,  poiché  quantunque  il  fe¬ 
me  ,  o  corpo  fpumofo  fia  materia  fu  bordinata  alla 
viltà,  nientedimeno,  quella  è  femplicemente  la 
rtanza ,  dove abica quello fpirito  prolifico,che  Ari¬ 
notele  ( z .  de  gen.anìm.  cap.z.)  chiama  calore  natu¬ 
rale  ,  dicendo  :  Ine  fi  enim  in  [emine  omnium  (cioè 
de’ viventi)  quod  facit  ut  [aecunda  Jìnt  [emina  ,  vi¬ 
dei  icet  y  quod  calor  vocatur  ,  idque  non  ignis  ,  non 
talis  f acuita s  aliqua  c(ì  ,  [ed  [pirjtus  ,  qui  in  [emi¬ 
ne  ,  fpumofoque  cor  por  e  contine  tur  ,  ut  natura  ,  quce 
in  eo  [piriiu  efì  ,  proportene  rejpondens  elemento  Jìel- 
larum .  Diqua  fi  cava  chiaramente,  elfere  vera 
l’opinione  volgare ,  che  queiragi  fanguigni,  che 
s’olfervano nell’ ova  liano  la  virtù  prolifica .  Di- 
ciamoancora^  che  benché  le  Vìpere  producelfe- 
rodafeftelfe  l’ova,  fenza  prima  aver  copula  col 
mafchio,  e  fodero  già  arrivate  alla  granueza  , 
cheV.S.  accenna,  di  ghianda  d’elice,  e  fcefe  , 
fecondo  dice  V  S.  nell’  utero  inferiore,  e  piene 
d'umore  Jatraginofo,  con  tutto  ciò  ne  meno  (aria¬ 
no  più  capaci  di  ricevere  la  fecondità  del  mafchio, 
coni’ anche  vuole  Arinotele  (Uh. e  luogo  citato)  che 
parlando  deil’ova  delle  Galline,  dice  :  At  [it  , 
jam  candidum  acceperunt  humorem  ,  [eri  non  potefl , 
ut  vel  [ubventanea  in  fkcunda  murentur  ,  vel  ,  (£fc. 
Di  ciò  feci  prova,  avendo  una  Gallina  allevata 
in  cala  fenza  Gallo;  alla  quale  nel  tempo  ,  che 
cominciò  a  produrrel’ova,  diedi  peruna  fola  vol¬ 
ta  ilGallo,  epoi  fu  lafciata  fenza  di  elfo;  quella 
feceun’ovo  fovventaneo,  e  poialtre,  linoal  nu¬ 
mero  di  dieciotto,  tutte  prolifiche,  e  dopo  tal 
numero  feguitò  a  farne  dell’ altre,  tutte  fovven- 
tanee;  onde  sargomenta,  che  quel  primoovo  , 
già  aveva  compito  il  bianco,  e  perconfeguenza  , 
nonfuabilea  ricevere  la  fecondità  del  mafchio  , 
conforme  all’accennata  dottrina  d’ Arinotele  ;  ma 
le  dieciotto  fulfeguenti,  come  non  perfettamente 
compite,  riufcirono  atte  a  ricevere  lo  fpirito  pro¬ 
lifico,  ficcome  falere  dopo  il  numero  delle  dieci- 
otto  riufcirono  Zefirie,  percheperla  troppo  loro 
picciolezza,  non  erano  per  anche  materia  difpo- 
fta  a  ricevere  il  formatore:  fin  qui  al  Campi. 

Le  Vipere  pregne,  non  fono  buone  per  la  Te- 
riaca,  nè  peraltro  ufo  medicinale,  fecondo  fin- 
fegnamentodi  Galeno ,  ed  altri  buoni  Autori. 

Non  farà  fuor  di  propofito  dire  qui,  qualche  co- 
fa  del  temperamento  della  Vipera ,  foprala  qual 
materia,  non  mancano  controverse;  onde  Avi¬ 
cenna  (lib.4..  Fenon.y.)  vuole  in  ogni  conto ,  che  fia 
di  temperamento  calda . 

Gio:Battifla  Spuntone  ha  per  opinione,  che  fia  di 
temperatura  fredda,  con  una  certa  umidità  vifei- 
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da  à  qua  fccitatem  ablegandam  minime  die  inut  s  fog¬ 
gi  unge  egli  ;  onde  per  Itabilire  quello  fuo  propo¬ 
nimento  porta  l’autorità  d 'Ariflotile,  Alberto  Ala- 
?A°>  Plinio,  ediGrevìno ,  che  parimente  la  voglio¬ 
no  di  temperamento  fredda .  Quanto  al  mio  lenti- 
mento,  mi  riparto  fopra  ciò  al  capo  della  Quint’ 
effenza,  aline  dì  non  empire  le  carte,  fenza  quel 
frutto,  che  mi  fon  propofiq  d’arricchirne  quello 
mio  Teatro,  per  quanto  pptrò,  ficche  mi  pare 
più  opportuno  d’entrare  nel  racconto  delle  prero¬ 
gative  della  Vipera  medelìma,  e  fpecialmente  del¬ 
la  preparazione  della  fuk  carne,  per  riceverne  , 
profittevolmente  ,  l’utile  ,  tanto  decantato  da’ 
ìcnt tori  Antichi ,  e  moderni . 

A  far  dunque  la.  poi  vere delle  Vipere,  s’adope¬ 
ra  ritte  (Io  metodo,  chediceifimo,  doverfioffer- 
varenel  componere  i  Trocifci  di  effe ,  cioèdi  pi¬ 
gliarle  nelii  tempi  accennati,  emozz^re  il  capo  , 
e  la  coda,  e  quelle  parti  gittarie,  come  inutili,  e 
fenza  carne,  perche  il  veleno  di  effe  non  confifie 
femphoemente  nella  forma  del  dente,  come  dice¬ 
va  il  Lucatelli,  ed  il  Poterlo  ,  che  dice  confi  flit  in 
dentis  extremitate  (ma  come  se  accennato  dal  Re¬ 
di)  e  poi  lcorticarle  ,  efeparare  il  graffo,  chefer- 
barai ,  come  perfetto  medicamento  Qttajmico,  e 
poi  lavarai  li  corpi  di  elle  Vipere  con  ottimovino 
bianco,  e  l’afciugarai  diligentemente  con  vm  pan¬ 
no  di  lino ,  e  poi  lo  farai  eliccare  diligentemente  in 
im  forno  tepido,  altriniente  facendo,  la  polvere 
riufeirà  inutile ,  perche  tutta  Udienza  della  virtù 
iuddetra  della  polvere  confifie  nel  non  fame  Va¬ 
porare  una  certa  foltanza  vifeofa,  nella  quale  fi 
contiene  il  cardine,  di  dove  procedonocosì  am¬ 
mirande  operazioni  della  carne  delle  Vipere,  ed 
a  quello  fine  dice  Gio:  Battifla  Spuntone  ,  che  Ca¬ 
ro  Vipera  exflccatur  ,  fine  Jole  ,  <&  igne  ,  ne  cjus 
humidi  fubflanjifci  dijfolutionem  patiatur . 

Conofcerai  la  perfezione  di  tale  eficcazione, 
quando  la  polvere  apparirà  molto  bianca,  e  farà 
benfecca , altamente  rimanendovi  umidità  efere- 
mentofa,  in  pochi  giorni  caularà  un  certo  che  di 
rancido,  che  altera  la  polvere,  non  lolamente 
nell’odore ,  e  fapore ,  ma  fin  anche  nel  colore,  che 
quantunque  apparirà  bianco,  poifimuta  ingial 
letto;  vizio,  che  fi  contrae  anche  con  il  lovver 
chio calore  del  forno,  edaquefio  fine  con feglia 
il  C  rollio,  che  fi  facci  leccare,  oda  perfe,  ©pure 
nel  bagno  Marino;  ma  effettivamente  chi  feguif- 
l’e  tale  opinione,  perderebbe  foglio,  e  l’opera, 
perche  in  tanto  puzzarebbe  la  carne,  in  modo, 
che  faria  cofiretto  gittarla  come  putrida;  come  av¬ 
venne  ad  un  certo  poco  pratico  di  quella  materia. 
Per  Aromatizzare  poi  la  polvere fuddetta  delle 
V ipere ,  s’ha  per  coftume  profittevole  di  mefehiar- 
vi  per  ogni  libra,  una  dramma  d’ Ambra  grifa,  ed 
alquante  gocciole  d’Elixir  Vitae,  e  ciò  fi  fa  nel 
tempo  di  fpezzarla,  acciò  non  salteri  col  tempo 
labiancheza,  tanto  de  fiderata  in  efi'a  pplvere. 

Chi  voìelfe  deferivere  qui  tutte  le  particolari¬ 
tà  delle  prerogative  di  quella  polvere,  conver¬ 
rebbe,  in  vece  di  capitolo,  formare  un  ben  groffo 
libro,  che  finalmente,  non  lo  fopporta l’ordine 
del  prefente Teatro;  bafiarà  femplicemente  ac¬ 
cennare,  che  O funi  do  Crollio  notò  :  Non  ergo  fi¬ 
ne  caufa  Baldus  Angelus  in  fuo  libello  de  ad  mirabi¬ 
li  Viperarum  natura  ,  in  fequentia  verba  entmpit 
Iilud  unum  venit  mìhì  in  mentem  vebementer  admi- 
randum  ,  Ser penti s  afu  in  orbcm  terrarum  mortem 
intrajje  ;  III  ad  etiam  mirimi  ex  Vipera  Jerpentis  ne- 
ce  ,  <3  ejus  carne  ,  ab  omnibus  gravioribus  morbi s  J 


atque  venenis  curari  ,  <&  in  priflìmm  reftìtui  :  fed 
continuato  Vipermee  carni  s  e  fu  ,  ab  omnibus  morbìs 
pr  a  fervetri ,  hoc  certe  totum  omnem  admiraticnem  fu- 
perat  ,  excedit  ,  e  foggiungedi  più  il  Crollio  , 
che  Vipera  apud  Hieroglypbìcos  ,  non  fine  caufa  , 
falutìs  fymbolum  hmuebat  .  Gio:  Artmanno  dice  , 
avere  fpeciaìmente  fperimentata  la  polvere  di 
Vipera  contro  ogni  forte  di  Veleno,  tanto  per 
prefervare,  quanto  per  curare,  e  loggiunge  Spun¬ 
tone  ,  che  ita  hoc  notimi  exifiit  ,  &  meridiana  luce 
clarius  ejfe  ab  experientia  demonfratur  ,  ut  fi  pulvis 
carnìs  ejufdem  Vipera  in  ore  V per  a  introducìus  flit  s 
e  am  occidui  . 

La  dà  nelle  febbri  con  vehicoli  convenienti  , 
per  provocare  il  fudore.  Nella  Pleuritide,  elpe* 
cialmente maligna ,  dice,  che  mi  prafentius,  cum 
aqua  JcabiolA  ,  parimente  per  far  lutiare.  Nella 
Trabide,  Tifici,  e  nelle  loro  fiuffioni  acute ,  che 
calano  daliaTefiaai  polmonevi  giova  egregia¬ 
mente,  ficcome  nell’ idropifia,  macoli  l’ufo  con¬ 
tinuo  di  più  meli ,  altamente  non  fe  ne  confegui- 
rà  l’utile fperato;  e  Io  dicenonmen  chiaro,  che 
bene  ofservato  Pietro  Poterlo  ( Obfervat .  &  curai, 
cent. 3.  cap.tii.)  ilquale  fcrivecosì  :  Ufus  Vipera ■* 
rum  vix  efl  utìlìs  ,  nifi  ad  longum  tempus  ,  e  rife¬ 
rire  ,  aver  curato  un  male  invecchiato  di  fei  anni 
di  Plora,  cheoccupava  tutto  il  corpo,  e  che  Jo¬ 
ta  carnium  ,  <&  jujculorum  Viperarum  ufu  fanatus  , 
43  tota  Afate  iUe  p atleti s  plufquam  centum,  43  quin- 
quaginta  Viperas  ccmedit  .  Optare  re  nova  t  a  cute  to- 
tus  alter  faci  ut  efl  ,  43  robuflior  .  Riferifce  anche 
d’aver  fperimentato  in  divedi  mali  la  carnedel- 
la  Vipera,  nella lepra  citra  ullam  utilitatem ,  etiam 
ad  longum  tempus  ,  diche  anch’io  polso  fare  te- 
llimonianza;  nè  perciò  diffido,  di  quelle  due  irto- 
rie,  raccontate  da  Galeno,  che  col  vino  Vipera¬ 
io  furono  fanati  al  fuo  tempo  due  leprofi  >  ma 
giudico,  che  le  Vipere  d’Italia  manchino  di  que¬ 
lla  condizione,  opure  fe  ne  deve  pigliare  dofa 
alterata  . 

Il  Capo  di  Vacca  afieri fee  che  Arfemcum  viva 
obtundit  y  quod  Tberiaca  non  facit  .  Corrado  Aiu¬ 
terò  (lib.venen.  l.b.b .)  dice,  che  lana  le  finirne  , 
perche  quelle  fi  fa nno  da  velenofa  materia,  come 
fi  raccoglie  da  Galeno. 

Pietro  Valeriano  (  Uh.  4.  in  Vip.  )  rnofira  con 
chiari  argomenti,  che  la  carne  della  Vipera  curai 
morbos  contumacijfmos  ;  onde  Fabrizio  Bart  detto  ha 
ofservato,  che  curat  pravum  habitum  totius  corpo- 
ris  ,  -43  hypocondriatam  pajfonem  ,  come  riferifce 
il  fuo  Difcepolo  Spuntone ,  il  quale  dice  d’aver 
anche  fio  ofservato,  di  curare  con  elsa  non  loia- 
mente  le  paffioni  iberiche,  ma  anche  la  Nefan¬ 
de,  e  finalmente  dice  omnes  affettiones  cordis  tol 
Ut  ,  <3  intemperìes  ,  <tflc. 

None  fuor  di  propofito  dire  qui ,  comedovera 
ciafcheduno curarli  dalle  morficature  delle  Vipe» 
re.  Plinio,  e  Allineilo  Varrone  (  hb.ig.  cap. 4.  )di- 
cono,  che  burina  di  chi  è  fiato  mor  furato  da  effe, 
bevuta  fanafelleffo,  ficcome  lo fputo dell’ uomo 
digiuno,  fecondo  riferifce  Ariflotele  (Hifl.  anìm. 
cap.zq.)  è  antidoto  contro  molti  ferpenti.  Alcu¬ 
ni  curiofi  moderni  hanno  per  fegretogrande  lale- 
guente  ricetta ,  per  curare,  e  prelervare  dalle  mor¬ 
ficature  delle  Vipere,  e  da  tutti  i  veleni.  Libavìo 
(Alchimia  Pharmac.  cap.  13.)  pone  fedelmente  la 
ricetta ,  e  però  riferifeo  qui  le  fue  parole  :  Pro 
fummo  fecreto  dcjcription'em  talem  accipimus  ,  titil¬ 
lo  :  TINCTURA  HUMANA  :  Piena  luna  m, 
ter  D.J  oannis  BaptifiA ,  (3  flaedoi ,  e  fede  magiflran* 

tinnì 
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siam  fylvefìrem  non  hortenfcm  ,  in  fummìr  alpìbus 
inverile  ad  am  :  Item  radìcem  S  annicul  ti  rubrti  ,  quee 
raro  occurrit ,  eflque  ìnter  multar  piantar  quarenda  } 
ut  ajunt .  Cape  Idi  per  ce  cor ,  cum  oc  inore  ex  viva  ex - 
tracia,  pofìeaque  dimiffa .  Memo  o.utem  viva  de  me- 
re  cor ,  fi  ,  «„>  priìis  Viperino  pulverì  al¬ 

ter atur  ,  ne  eum  mordere  pojjìt  beflìa .  Cor ,  fi  epar 
leni  calore  fuper  pruni s  in  [art agire  munda  torre ,  ut 
in  pulverem  deteri  queant ,  Radice s  arefacere  deber  3 
&  conterere .  De  radice  utraque ,  tantum  cape ,  quan- 
ttìm  de  corde  ,  fi  epate  ,  mifee  ferva  ,  (è?  cave  ne 
humefeant .  Non  poter  in  Sole  exficcare  :  Narm  Jpo- 
liarentur  humido  infìto  cum  viriate  alexipbarmaca  . 
Do  fu  quantum  apice  cui  tri  potejl  prahendi .  Ita  im¬ 
mutar  ì  hominem  unica  dofì  di  cune ,  ut  totus ,  per  om- 
nem  vitam  a  veneriti  fit  tutus  .  Efl  fecretum  [cento- 
rum.  Proba!  um  cantra  ferpentes ,  fi  arane  a r  .  Nò 
Io  iaprei  imaginarmi ,  come  tale  fecreto  poi- 
fa  afficurare  l’uomo,  per  tutta  la  vita  da  i  ve¬ 
leni  .  Io  dirò  con  lo  ite  fio  Libavìo ,  Vanas  jalìan- 
tiar  effe . 

Le  parti  della  Vipera  non  fi  riconofcono  fenza 
qualche  peculiare  prerogativa  ,  perche  il  capo 
della  Vipera  fufiògato  coniacci  di ieta cremefinà 
leva  iì  male  della  gola,  come  ipfegna l’efperien- 
Za  Gio:  V e c cherio ,  e  C  rollio  de  fgnatuns  rerum . 

Il  graffo  della  Vipera,  non  iolamente  è  d’a- 
juto  alli  Tifici»  ma  èfpecifico  Oftalmico,  come 
alteri fce  il  C' rollio. 

Gio:  Arihmanr.o  (  InBafìlica  C  rollìi)  Attefia,  che 
gi  intefiini  delia  Vipera  leccati ,  abbiano  facoltà 
di  revocare ,  ac  depellere  vencna  ab  ariimalibus ,  e  che 

Ja  coda  efìccata ,  toccata  al  dente  ne  toglie  il 
dolore. 

Paolo  Eginet a  dice,  che  la  polvere  della  pelle 
della  Vipera  combura  aleopkie  mederi  potejl .  Tra- 
lafeio  qui  molt’ altre  ofiervazioni  intornoa quella 
materia,  perche  il  difeorfo  non  finirebbe  mai , 

T&OCISCX 

dì  Stilla . 

Piglia  di  Scilla  arrofiita  lib.  i.  Farina  d’Orobo 
onc.  5.  Se  ne  fanno  Trocifci,  i  quali  feccari 
all’qmbra  fi  ripongono. 

Si  ha  per  collume  di  preparare  quelli  Trocifci 
femplicemente  per  ufo  della  Teriaca;  ma  fepara- 
tamente  giovano  agl’afietti  del  capo,  petto,  e 
dello  llomaco ,  incidono  gl’umori  groifi ,  e  vifeofi . 
Togliono  l’oftruzzioni ,  impedifconola  putredine, 
come  vuole  il  C afelio,  e  giovano  àH’epilefiìa,  ed 
animali  velenofi. 

Mefue  l’adopera  al  pefo  di duedramme  finoalle 
quattro  .  Si  confervano  in  buon  vigore,  per  un’ 
anno  intiero. 

•  ^  trocifci  di  Scilla  fono  fiati  ben  confidera- 
ti  dal  nofiro  famofifiìmo  Bartolomeo  Mar  anta ,  e  pe¬ 
rò  pare  a  me,  che  non  ammettano  altro  difeorfo; 
nientedimeno,  perche  quanto  alla  dofa  della  Scilla, 
e  Farina  4  Orobo  fi  trovano  varie  l’opinioni  delli 
Scrittori  antichi ,  fi  giudica  profittevole  dichiarare 
qui  la  regola  piùcoitumata,  ecorrifpondente  all’ 
atto  pratico. 

.Trìmieratnen te  Galeno,  Attuario  ,  Mefue ,  Ni¬ 
colo  AleJJ andrino ,  Mvrepjio ,  Propojìto ,  S nardo,  Leperi 
ugno,  Dejfemo,  Ouiricodc  Augufìis,  Fufcbio,  ed  altri  pi¬ 
gliano  di  Scilla,  e  d’Orobo  ana  parti  uguali. 

Democrito •  vuole  una  libra  di  Scilla,  e  mezza  li¬ 
bra  di  Farina  ,  così  riferifce  Galeno ,  che  faceva 
pdaon°>  ed  ofiervava  Crino,  e  feguitarono  Rafis, 
Teat.  Donz . 
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Silvio ,  Rondo! ezio,  e  Guglielmo  Piacentino .  Altri  pi¬ 
gliano  di  Scilla  una  parte ,  e  due  di  Farina ,  altri 
un  quinto. 

Andromaco  però  piglia  due  terzi  di  Farina ,  e 
fcrifie  : 

Tres  S ’c ilice  parte s ,  eru  i  compone  duabur . 

Quello  modo  è  approvato  comunemente,  e  con 
molta  ragione ,  perche , fe  v ogliamo  com ponere  la 
Teriaca  d'Andromaco,  conviene,  che  ci  ferviamo 
della  fuamedelìma  regola,  in  com  ponere  iTroci- 
,  fei  di  Scilla  ,  primo  ingrediente  della  Teriaca,  e 
!  di  tale  parere  fi  trova  Aezio,  Avicenna ,  Paolo,  il 
;  Collegio  Romano t.  Fiorentino ,  Bolognefe ,  Bergamaf- 
\co.  Fernet  io,  Renodeo  ,  Placotomo ,  Matthiolì,  Bor - 
[garucci.  Alar  anta,  Stelgiola,  Oddo,  Cordo ,  Fran- 
j  cejco  Aie ff andrò  ,  Calejìano ,  e  Alelicchìo .  Perche  la 
I  Scilla  Cotta  fuole  riufeire  fugofa ,  ed i  Trocifci  ve- 
nerebbero  troppo  molli,  fi  può  fare  afeiugare  la 
!  dola  della  Scilla,  fopra  lento  fuoco,  dentro  un  va¬ 
iò  di  terra  yetriato  nuovo,  e  come  farà  divenuta 
denta,  s’unifce  con  la  Farina,  e  fe  ne  fanno  Troci¬ 
fci  fottili  ,  acciò  fi  fecchino  prefio . 

Della  Scilla . 

Il  Così  uguale  la  Scilla  con  la  Cipolla ,  che  mol- 
j  ti  perciò  la  chiamano  Cipolla  Marina,  ed  il 
nome  che  li  danno  i Greci,  feguiti dai  Latini,  di 
Scilla,  deriva  dalla  fimilitudine,  che  ha  quella 
con  quell’ animai  marinoCruftaceo,  chea^w'^ 
fquamarum  comparili  ferie  ,  Squilla  vocatur  ,  fcri- 
vono  Lobellìo ,  e  Pena  ;  però  il  Alattbioli  preten¬ 
de  ,  che  la  Scilla ,  che  ordinariamente  s’ufa  per 
tutte  le  Officine  d’Italia,  non  fia  altro,  che  il 
Pancrazio,  cioè  Scilla  minore  ;  ma  Pietro  Pena , 
e  Matthia  lobeìlio  (lib.  citat.)  dicono  che  Perperam 
prò  Pancratby  vulgarem  Scili  am  ,  qu  ce  ver  a  efl,  aceri 
pi!  ,  quem  nonni ft  vietam  plantulam ,  aut  adolejcemem , 
cujufmodi  Venerili s  vene  un  t ,  vìderat  .  Etfolìorumgra - 
cilitas  fané  non  aliam  Jpeciem  confituri  ScilU  ,  fed  tan¬ 
tum  contingri  habitiora ,  &  major  a  adclcfcerejolia ,  mu. 
tallone  Cedi,  Soli ,  cui  tur .  Sic  capir  evenri  augu¬ 

ro  interi  elio  tra  li u ,  Jìc  infoliir  Aloer  ,  &  aìiir  miri  tir 
obfervatur . 

In  oltre  Pietro  Cajìello  (  1.  de  Antidot.  c.  9.)  mo- 
ftra ,  che  quella  nofira  Scilla  d’Italia  adoprava 
l’iTrelfo  Galeno,  il  quale  fcrifie  :  Succulentam  de 
terra  evellar ,  cujur  folla  peni  tur  jam ,  &  fcapbur  arue- 
rìnt  ;  fe  dunque  Galeno  ordina,  che  fi  pigli  la  Scil¬ 
la  fucculenta  ,  bifogna  credere,  che  per  compor¬ 
re  la  Teriaca  per  gl’imperatori  Severo ,  ed  Anto¬ 
nino  pigliafle  la  Scilla  nofira  ,  della  quale  fe  ne 
trova  copia  grande  nelle  Campagne  tra  Piperno, 
e  Terracina,  altamente  fe  voleva  la  Scilla  di  Spa¬ 
gna,  non  poteva  averla  fuccolenta,  perche  per  il 
lungo  viaggio  farebbe  divenuta  fiappa ,  epercon- 
feguenza  ,  non  buona  per  farne  Trocifci  ;  ed  a 
quello  fine  fcrifie  Rondo! ezio  (Trat.  della  Ter.  ) 
Scilla  fi  by  e  me  legatur  ,  non  valebri ,  fub  c  anicul a  ve¬ 
ro  venenum  efl  :  babet  enim  tantam  acrimoniam ,  ut 
afta  correpta  in  venenum  vertatur  ,  fumenda  itaque 
efl  vere  ,  aut  tijlatìr  ìndio  .  Il  tempo  opportuno 
di  pigliare  la  Scilla  per  farne  Trocifci  farà 
quando  ha  già  perduto  il  fullo,  e  le  foglie,  ed 
in  tal  tempo  la  radice  è  molto  fugofa ,  ed  il  Cajìello 
dice,  che  nel  Giugno ,  quandofimiete.  Uà  in  vi¬ 
gore  ,  perche  ha  concotto  già  il  nutrimento  at¬ 
tratto,  e  non  fuperflua  umidità,  come  quando  llà 
per  produrre  il  fiore ,  e  conchiude,  che  nella  fine  di 
Maggio  fia  veramente  il  miglior  tempo  di  racco- 
J  l  Cc  glierla. 
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glie  ri  a ,  benché  aItriakrimentefprivo.no,  credo, 
che  ciòfegue,  perche  non  in  tutti  i  luoghi  fuccede 
ad  un  modo  ,  in  riguardo  della  variazione  del 
èli  ma. 

Quanto  alla  fcelta,  Aspo  vuole  la  Scilla  rofTa , 
ed  i  moderni  la  bianca ,  come  tra  gli  altri  dice  Fra 
Evangelica  Quatramio  (lib.  della  Teriaca ,  e  Mìt ri¬ 
dato)  e  quella  vogliono,  che  fia  propriamente  la 
Scilla  ;  ma  o  roda ,  o  bianca ,  che  Ila  poco  impor¬ 
ta,  perche  il  Pancratio,  non  fi .diftingue  dal  colo¬ 
re,  ma  dalla  figura,  perche  Pancrazio  inferifce 
Scilla  picei ola,  e  la  Scilla  npllra  volgare ,  che  il 
jMattbioli  pretende,  che fia il  Pancrazio,  produce, 
per  il  più  la  Cipolla  grande ,  più  del  capo  di  un  uo¬ 
mo,  noti  so  dunque,  come  le  li  pofla  attribuire  il 
nome  di  Pancrazio,  il  quale,  fecondo  Dìofcoride 
ideilo  »  conviene  femplicemente  ad  una  fpezie  di 
Scilla  picciola;  ma  io  fon  qui  per  dire,  che  la  no- 
fi  ra  Scilla,  quantunque  fotte  il  Pancrazio,  pure 
Dìofcoride  dice  chiaramente,  che  ha  lemedeiime 
virtù  della  Scilla,  dunque  a  che  fine  far  tante  con¬ 
te  fe  lopra  una  materia,  che  in  foftanza,  non  varia 
nelle  fu  e  operazioni ,  e  perciò  tralafcio  di  trattare 
qui  della  numerofa  diverfità ,  che  fcrivono  trovar- 
figli  Autori  delle  Scille,  ePancrazii. 

Dìofcoride  dice,  che  la  Scilla  cotta  in  aceto, 
s’impialtra  sù  i  morii  delle  Vipere.  Fattone  Elet- 
tuario  con  miele,  giova  al  trabocco  del  fiele,  a i 
dolori  di  corpo ,  alla  tolfe  vecchia ,  alla  (tre taira  di 
petto,  e  vomiti  *  L’arrollita  s’onge  foprai  porri 
pendenti,  calli,  e  nelle  buganze,  che  noi  diciamo 
piai  di  f perone ,  perche  viene  ne  i  piedi ,  jdove  fi  co- 
fiuma  portare  li  fperoni .  Ha. la  Scilla  molte  altre 
prerogative,  le  quali  i  cu  rioli  potranno  foddisfarfi 
in  leggerle  nell’Antidot,  di  Alefue . 

Quanto  ali’Orobo,  che  altri  chiamano  Erno,  fi 
è  detto  di  fopra  a  baftanza,  al  fuo  proprio  capo, 
ad  ogni  modo  ricordo  qui  l’utile  avvifpdel  Stegho- 
ìa  (  lib.  de  Tber.  é?  Mitridat.  )  che  dice  :  Caveant  bìc , 
qui  Antidot  um  parant  ,  ve  Vìcìam  ,  a  ut  Cìcerculam  , 
qut  aliud  quid  in  ejus  locum  fubrogent  :  qua  in  re  plurimi 
Ipucufque  peccarmi . 

T  R  O  C  I  S  C  I 

Edicroi  d' Andromaca ,  e  fratti  da  Galeno . 

Piglia d’Afpalato,  Afsaro,  Amaracoanadr. 2. 

Calamo  odorato,  Squinanto,  Colto  vero,Phù 
Fornico,  Cinnamomo,  Opobalfamo,  Xilobai  l’amo 
ana dr.  ?.  Folio,  Spico  Nardo, Caflìa  Lignea,  Mir¬ 
ra,  Zalfaranoanadr.  6.  Amomodr.  12.  Maliicedr. 
1.  con  vino  Falerno,  formane  Trocifci . 

Quanto  all’Etimologia  di  quello  nome  Edi- 
crooi  dicelfimo  apertamente  altrove,  che  inferifce 
foave,  e  dilettevole,  in  riguardo  dell’odore  aroma¬ 
tico  ,  e  del  giocondo  colore,  che  riceve  dal  Croco,  a 
fegno ,  che  per  tali  condizioni  gli  antichi  coftuma- 
vano  metterli  ne  i  fuflfòmigii  de  i  loro  facrificii ,  e 
non  doverà  rendere  ambiguità,  fe  fi  trovano  feria 
ti  anche  fotto  nome  di  fpeìfamentoEdicroo,  coni’ 
anche  da  i  Greci  di  Magma  Edicroo,  nè  meno  di 
Rotole ,  o  Paltelii  Edicroi . 

Galeno  nelli  fuoi  libri  ci  fa  leggere  tre  ricette 
diverfe  di  elfi  Trocifci,  cioè  una  di  Memorate , 
l’altra  di  Magno  Medico  ,  che  lo  llelfo  Galeno  usò 
per  alcun  fpazio  di  tempo,  finche  li  capitò  alle 
mani  quella,  che  traferiife  in  verfi,  e  la  pofenel 
primo  libro  de  Antidoti s  cap.  io.  che  è  la  qui  da  noi 
propofta,  e  vuole  che  fia  la  genuina,  cheadopra- 
va  Anaromaco itìeflo ,  la  quale  poi  rimafe  nelle  ma¬ 


ni  di  quelli,  che  componevano  la  Teriaca  perula 
degli  Imperatori,  e  quella  come  più  eccellente 
viene  feguita  da  i  moderni ,  edantepolla  a  tutte  le 
molte  deferizzioni ,  che  fe  ne  veggono  degli  anti¬ 
chi  .  Credono  alcun  i ,  che  tale  compofizione  ferva 
femplicemente  nella  Teriaca;  ma  gli  Antichi  fe 
ne  fervirono  in  altro  ufo,  e  lpecialmente  Mezio 
fcrive,  che  Filagrip  medicò  un  ricco,  e  lo  guarì  di 
una  Ozena  con  l’ufo  de  i  Trocifci  Edicroi  fciolti 
con  vino  vecchio  odorato,  benché  Galeno  ( lib .3. 
de  Compofit.  med  loc .  al.  c.  g.  )  dica  che  fia  anche  fua 
operazione:  In  divite  vero  quopiam ,  qui  odoratimi 
pbarmacum  ftbi  adbìberi  expetebat ,  ozena,  cur adone  iri 
Hedycbroi  ufum  exeogitavi  ,  ìpfumque  vino  falerno  ve * 
ten  diffolyi ,  &  mìrìtm  quam  brevi  tempore  affé  &  io  ip . 
f  2  fuit  curata . 

L’Amaraco  qui  s’intende  per  la  Maggiorana,  e 
circa  l’elezzione  degli  altri  ingredienti  di  elfi 
Edicroi,  vedinell’antecedenti  compofizioni ,  re¬ 
cando  qui  femplicemente  a  diicorrere  del  legno 
Afpalato,  e  dell’erba  Maro, 

Dell' Afpalato . 

NOn  è  meno  ofeura,  che  intricata  l’Ifioria 
dell’Afpalato,  perche  fino  a  quello fecolo  fi 
è  vilfuto  in  un  falfo  prefuppollo ,  che  il  vero  Afpa¬ 
lato  fulfe  l’Olivallro  di  Rodi ,  detto  qui  volgar¬ 
mente  Oìivdla;  quello  è  un  legno  molto  fimile 
all’Agaloco,  così  nel  colore,  come  nel  fapore,  che 
perciò  fa  fpelfo  ingannare  i  Farmacopei  poco  ac¬ 
corti.  II  primo,  che  locelebrò  per  vero  afpalato  di 
Dìofcoride  ,  e  di  Plinio  (lib.  1.  denat.fìirp.  cap.  38.  ) 
fu  Giovanni  Ruellio ,  il  quale  fi  sforzò  di  moli  rare  * 
che  detto  legno  fia  nativo  dell’l/ola  di  Rodi ,  e  che 
fia  fpinofo ,  denfo,  ponderofo,  d  i  odor  foave,  atto  a 
fuffumigii ,  porporeggiarne ,  e  di  gullo  amaro ,  co¬ 
me  appunto  lo  deferive  Dìofcoride ,  il  quale  parla 
chiaramente  in  quella  forma.  L’ Afpalato,  il  quale 
chiamano  alcuni  Erififcettro,  è  un’arbofcellofar' 
mentofo,  armatodi  molte  (pine .  Nafce  in  Illro,  in 
Scria,  enell’Ifoladi  Rodi .  Si ufa da i Profumieri 
per  dar  corpo  agli  unguenti .  L’ottimo  è  il  grave , 
e  quello  ,chefcortecciatorqlfeggia,  ovvero  porpo¬ 
reggia,  e  quello,  che  è  denfo,  odorato,  ed  al  gullo 
amareggia.  Dalla  quale  autorità,  foggiungenpi 
Campi ,  famolì  Farmacopei  in  Lucca ,  tanto  con¬ 
formi  a  prima  villa,  a  quel  che  ne  dice  il  Ruellio , 
fono  indotti  la  maggior  parte  de’ moderni  Autori , 
a  giudicare ,  che  q  nello  Rodio  llerpo,  folfe  il  vero, 
e  legitimo  Afpalato ,  tra  quali  fi  connumera  Ama¬ 
to  Lufita.no  ,  Luigi  Anguìllara  ,  Nicolò  Stegliola  , 
Marco  Oddo ,  e  Giacomo  Ferrara ,  <&c.  Ma  quanto 
colloro  lìano  in  errore,  lo  dimollra  Onorio  Bello , 
Vicentino,  Medico  di  Cidonia,  luogo  di  Candia, 
diligentiliìmo  olfervatore,  e  dottilfimo  fcrittore 
delle  piante  di  elfo  luogo,  e fpecialmente  del  detto 
Olivaltro,  il  quale  fcrivendoun’EpilloIa  al  famo- 
filfimo  Semplicilta  Carlo  Clujio  (regifìrata  appreffo 
al  lib.  di  d.  Clufio  cap.  309.)  così  dice:  Muto  fimil't- 
ter  ramum ,  floribus  ,  <$  folti r  onuftum  ,  fi mul  cum 
frucìu ,  Ugni  illius  Rbodii ,  quod  clarifs.  Matthiplus 
Olìvafìrum  ,  nonnulli  Agallocbum  vocant  ,  a  quam* 
plurimis  edam  prò  legitimo  Afpalatho  in  Tber  taci s 
ufurpatum  ;  ex  cujus  intuita  faciliime  cognofces  ,  in 
quanti s  tenebris  omnes  adbuc  verfentur ,  Nam  ligmrn 
illud  ,  neque  fpìnofum  e  fi ,  ncque  ole  a ,  <D  multò  mi* 
nùs  Afpalatbi  :  fed  veri ,  leghimi  Cytift ,  per* 
quam  jimilis  Cytijo  a  Alar  anta  de) cripto  ?  fi  cut  eun* 
dem  effe  credam  .  Ontur  bic  frutex  in  injulis  Rbch. 

do  prò* 
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do  propinqui r ,  &  Rhodo  ipfa ,  nude  ramos ,  <&  ir  un. 
cor  accepi  :  frequentili  r  tamen  in  parva  quadam  in - 
fula,  prope  Rbodum  (ita ,  cui  nomen  Afìaceida ,  ubi 
fingali s  anmr  quampl arimi  cceduntur  tranci  (  merci- 
medium  enim  non  vile  e  fi  )  Rbodum  que  Patbmon , 

Confa ntinopolim  ,  ahaque  loca  afportantur  ,  nam 
Turca  vulgo  prò  manubrìir  enfium  confi  ciend  ir  ufur- 
pant ,  &  Caìoieri  Patbmì  in  fipharularum  prac aria- 
rum  ufium  convertum  :  flore  r  eroe  cor  fert  in  extremir 
ramai  ir  ,  quibur  fuccedunt  falcata  filiqua  y  ut  Ma- 
rantha  Cyt/fo  ,  fed  aliquantulum  minore r  ,  quantum 
ex  aliquibur  obfervare  potai  :  femen  idem ,  quod  Ma - 
rumba  Cytifo  ,  (£$  terna  folia  fìmul  co  fiunti  a ,  qt  ni- 
hil  defit  Icgiiima  deficriptioni  frutex  ipfe  bifmanam 
altìtudinem  fuperat  ,  bracbialique  ,  aut  major  e  e  fi 
cr  affili  ud  ine ,  cùm  fiord  ,  aliquantulum  acnr  e  fi  ,  quem - 
admodum  Arifiotelir  lib .  g.  de  hi  fi.  animai,  cap.  21. 
fcriptum  rcliquit.  Teopbrafi.  vero  lib.  5.  4.  /rz- 

tó  Cytifo,  medullam  fpififam  ,  6’  nìgram  ,  ut  ebeni 
proxima  video  tur ,  quod  in  hoc  Ugno  obfervare  licei , 
ajfirmavit  Plìn.  lib.  16.  40.  licèi  ex 

Hygino  lib .  ig.  cap.  24.  Ugno  nullam  gratiam  tri . 
buerit  .  Ex  quibur  col  ligi  potè  fi ,  errafje  Mattbio- 
lum  ,  credendum  lignum  [pinofum  effe  ,  é?  ole  a  fpe- 
ciem  non  effe  autem  Afipalathum  reti  è  judicat  .  Er . 
rawY  Anguillariur  cum  fuo  Rbodienfi  Pbarmaco- 
p,eo  ,  qui  illud  fluff amigli  genur  J omniavit ,  ficc 
yir/Ve  diligentiffimè  cupienr .  mendacium  effe  depreben- 
di  .  Sed  omnium  maxime  in  errore  verfantur  ,  gwi 
kar  Ugno  in  Tbèriacir  ,  prò  Afpalatho  refi  è  uù  ju. 
dicant  ,  quemadmodum  celebcrrimum  Patavìnorum 
Collegium  ,  <&  me  quoque  erraffe  nane  deprebendo  , 
quando  Cytifum  criticum  Archondoxylo  vocatumy  cu- 
jur  J emina  tibi  mift ,  Ó’  itenim  cum  ramo  Jais  fio- 
ribur  onujìo  mitto  ,  legitimum  fuifj e  putant  .  N  am 
differri  ab  hoc  foliir  ,  <7^  iongiora  ,  éf  angufiiora 
funt  ,  Jemper  uno  pedi  culo  terna  fi  mal  proferì  3 

fed  quaterna  ,  quina  ,  ut  nupcr  obfervavì  ,  fie- 
menque  non  in  filiquiir  ,  fed  trifola  modo  ,  quod  li¬ 
gnificare  neglexeram  y  profert  :  banc  oh  caufam  , 
ampliar  Cytifum  ,  jYr/  Ebenum  Creticum  vocandam 
banc  fftrpem  cenfieo  .  Alaterie r  enim  Ugni ,  pluri- 
mum  ad  Ebenum  accedit  ,  colore  nigro ,  fplendore  , 
$  duritie ,  e*  fragmenio  adjefìo  indicare  pote¬ 
ri  r . 

Chi  dunque  in  tanta  chiarezza  di  teftimonian- 
za  di  villa ,  farà  così  pertinace ,  che  non  deponga 
un  tale  errore,  ancorché  antico,  e  venga  in  cogni¬ 
zione  ,  che  le  relazioni  date  a  i  detti  fcrittori  furo¬ 
no  falle,  e  vane,  come  foggiungono  imedefimi 
Campi.  Dando  noi  dunque  credito  all’autorevole 
teftimonianza  del  detto  Onorio  Bello ,  fcrittore  de¬ 
gniamo,  e  dottiamo,  tralafciaremotaleabufo, 
di  adoprare  l’Olivallro  di  Rhodi ,  per  vero ,  e  legi- 
timo  Afpalatodi  Dio floride ,  e  di  Plinio ,  come  pari¬ 
mente  lo  rifiutano  molti  moderni ,  efpecialmen- 
te  il  Mattbioh .  Siccome  ancora  è  falfo ,  che  fia  vero 
Afpalato  quelTaltro  legno ,  pureadoprato ,  per 
farne  corone  da  recitare  le  preci,  il  quale  per  l’o¬ 
dore  gratifiìmo,  che  fpira,  limile  a  quello  delle 
Refe ,  viene  chiamato  radica  di  Rofa .  Quello,  non 
è  porporeggiarne ,  ma  totalmente  gialleggia ,  ed  è 
di  tronco  aliai  grofifo ,  onde  non  può  connumerarfi 
trà  gli  arbofcelli ,  chiamati  da  i  Latini ,  fruticer , 
nel  genere  de  quali  ripone  Diofcoride  il  vero  Af- 
palato,  e  di  più  è  fenza  fpine;  condizione,  ch’ef- 
ienzialmente  viene  conliderata  da  Diofcoride  , 
mentre  dice,  che  il  vero  Afpalatoèunarbofcello 
farmentofo,  armato  di  molte  fpine,  e  per  tale  vie- 
jie  ripiuato  da  Platone >  nel  Dialogo  del  lib,  icn  de 
Teat .  Doni» 
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Republica ,  dove  dice:  Aridieum ,  éS  A  ics  Tyannor 
frutìcir  Afpalatbi  J finir ,  apud  infero  r  lattari,  \ fjc,  e 
perciò  ammoniva  Teocrito  Caliere:  ne  difcalceatur , 
per  montem  deambulare  ,  qui  Rbamnir  ,  Ajpala- 
tbo  fronde feeret .  Edyl.  4. 

Il  legno  dunque  ,  come  fi  è  detto,  chiamato  ra¬ 
dica  di  Rofa  viene  (limato  da  Pietro  Pena  ,  e  da 
Mattbia  Lobel(io  (Stirp.  Ad  ver J.  fol.  427.  per  fpe- 
cie  di  Sandalo  Citrino,  chiamandolo  Af'palathuj 
Rojeur .  Quello  vogliono  alcuni ,  che  fia  il  vero 
AfpalatOy  ma  fono  rifiutati  comunemente  dalno- 
ftro  Maranta.  Io  però  ho  per  opinione ,  chepofia 
fervire  per  fuccedaneo  del  legitimo  Afpalato ,  ed 
io  gli  dò  il  nome  di  legno  Rodio ,  non  perche  na- 
fca  in  Rodi,  ma  per  l’odore,  che  fpira  confimiìe 
alla  Rofa,  che  perciò  BauhinOy  C  beri  ero ,  e  Cabreo 
lo  chiamano  lignum  Rofie ,  che  altri  vogliono,  che 
fu  lignum  Tburìr  .  Il  Gefnero  però  lo  follituifce,  an¬ 
che  in  luogo  del  vero  Afpalato . 

Il  vero,  e  genuino  Afpalato,  do  vera  effe  re  d  en¬ 
fio  ,  grave,  amaro  al  gullo,  e  di  odore,  come  di  Zaf- 
farano ,  o  di  Calloreo,  come  dice  Plinto .  I  Campi 
però  afierifcono  di  pofiedere  un  Afpalato ,  che  ha 
tutte  le  note  adeguate  al  vero,  ma  in  quanto  all’ 
amarezza  dicono  ,  che  s’ingannano  tutti  quelli , 
che  vi  deliderano  tale  qualità  nel  frefeo ,  ma  dico¬ 
no  ,  che  può  acquillarla  con  la  vecchiaia ,  e  voglio¬ 
no  ,  che  fecondo  Diofcoride  ,11011  debba  elfere  l’Àf- 
palato  afifoiutamente  amaro,  ma folamente ama¬ 
reggiarne,  la  cui  voce  dinota  poca  amarezza,  la 
quale  anche  Galeno  fe  la  tacque  in 1  tutto,  quando 
trattò  dell’Afpalato  ,  e  Plinio  dille  :  Cui  probatio 
efl  in  colore  rufo ,  vel  igneo  ,  taciuque  jpiffOy  èf  odore 
C  a fiorei . 

Jppocrate  lib  2.  de  morb.  mulier.  verfo  il  fine, 
lo  chiama  radice  negra ,  dicendo ,  radicem  nìgram , 
cum  alìir  quibufdam  tritam  ,  in  vino  nigro  dilato ,  ad 
fluxumy  <a  orane r  morbor  qui  ab  utero  fi unt  ;  per  tale 
radice  negra  Galeno  efpone  radicem  Afpalatbi  aro - 
malici . 

Serapìone  fece  menzione  dell’Afpalato ,  fiotto 
nomedi  Darfifan ,  altri  ficrivono  Darfifan ,  che  per 
colpa  degl’interpreti  fi  trova  confuto  col  Grana¬ 
to  Silveflre  .  Avicenna  dice,  che  efl  arbor  magna , 
fpinir  grandibur  armata ,  e  non  confrontano  gli  A  ra¬ 
ti  con  Diofcoride ,  nella  grandezza  dell’albero ,  che 
lo  colli tuifee  molto  picciolo . 

Profpero  Alpino  (  De  planùr  JEgyptì  cap.  4^.)  de- 
fcrive  per  vero  Afpalato  una  pianta  ,  che  nafee 
nell’Ifola  di  Creta ,  in  un  Colle  vicino  al  porto  di 
Frafchira  ,  e  dice:  ego  feepè  vìrentem  ,  atquefioren- 
tem  infpexi ,  odorifque  eximia  fiuavitar  ,  ex  bujufce 
pi  anice  floribur  ad  me  delata ,  fuìt  in  caufa  ,  ut  ipfum 
agnoverim  .  Quxplaiita  efl  frutex ,  denfir  armatiti  fpi- 
nìs  albir  ,  durir  ,  horridir ,  contee  caudìcìr  albo ,  ad 
trìum  cubitorum  ,  H  plur  altitudìnem  in  altum  affur - 
geni ,  floribur  multila  parvir  ,  crocei r ,  Spartii  fimìlì- 
bur ,  fed  fummè  odor  a  t  ir .  Hujur  arbufiiradicer  àuree , 
longce  ,  craffee ,  colore  flavo ,  atque  cortice  Jummè  odo¬ 
rato  ,  tunc  temporir  à  mefuere  obfervatce . 

Il  medefimo  Alpino  (  De  Planùr  exoticir  cap.  7.  ) 
deferive  una  forteti  Afpalato  >  che  elio  vuole ,  che 
fia  il  fecondo  deferitto  da  Diofcoride. 

Nor  aliar  vidimar ,  in  loco  prope  Cretam  Civita- 
tem  Frafchria  votato ,  pener  portum ,  compì  urei  Aj- 
p  al  albi  fecundi  fiirper  ,  fi ponte  natar  ,  bicubitaler  , 
quee  ramir ,  non  ut  in  fruticibur ,  fed  ut  in  arborìbur 
lìgnofir  y  durir  ,  denfir  ,  fpinir  albir  ,  durir  ,  cre¬ 
bri  r  3  denfifve  armadi  conftabant ,  lignum  e fi  album, 
durtffimum ,  &  in  medio  figrefeit ,  odor  ir ,  dura  re- 

Cc  2  ceni. 
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cens  y  expers  .  Flores  ferì  lutcos  genìjìce  fi  mite s 3  [ed  j 
minore s ,  fuaviter  emmus  olente s  .  Etenìm  em  'mus  fan. 
te  vento  odoris  fragranti  a  fentitur  ,  Flonbus  fuccedunt 
exiguje  jìliqucc ,  genìfìce  vulgati s  band  dijfimìles ,  ac 
longè  minore s  ,  in  quibits  tria  ,  quatuorve  [emina  par - 
va  ,  acac'ne  proxima  ,  [ed  multò  minora  ,  /ò/i^ 
parvijfima ,  rem?  firn?// ,  //??/  loco  in  ramis  ndbcerentia . 
/Lee  w/r/Y&r  crajfa  y  longa  3  bracbìata , 

,  eta  rra  ejì  ,  ficcatur  minimi 

fuaviter  cleri s  ,  ^  //  vel  etiam  ficcata  objcurum  fuffto 
odorem  refpiret  ,  fapore  infpida  .  E  di  quello  vuo¬ 
le  ,  che  pa rlaffe  Diofcoride  (  lib.  de  water,  medie, 
cap.  23.)  quando  fcride  al  cap.  de  Afpalato:  Ejì , 
Ó’  al  ter  um  genu  s  candìnum  3  lignojum 3  f  ne  odore  3  quod 
deterìus  habetur . 

Ma  Onorio  Bello  diligenti/lìmo  invefìigatore  del¬ 
le  piante  di  Candia,  e  Pietro  Bellonio  Autori  accre¬ 
ditati  ,  nor^  enervarono  tale  Afpalato  così  foave > 
come  dice  i’ Alpino,  onde  con  qualche  ragione  vie¬ 
ne  notato  dal  Bahuino,  Cberlero3  e  Cabreo 3  autori 
della  nuova  illoria  univerfale  delle  piante,  dicen¬ 
do  che  :  Rem  dìgnam  induftro  Botanico  prxjìitiffet 
Alpinus  ,  fi  dilìge  ntìùs  paulò  3  Afpal  at  bum  juam  Cre¬ 
ile  am  defcripfiffet ,  ac  demonjìrafjet  f olia  3  forum  f or. 
ni  am }  <&  totìus  plant  ce  japorem. 

li  mede  fimo  Pietro  Pena  3  e  Matthìa  Lobellio , 
(Stirp.  adver.  )  deferivano  anch’etfì  una  forte  di 
Afpalato,  che  per  averlo  avuto  da  Rodi,  lochia- 
mano  Afpal.  Rbod.  parimente  odoratiffimo ,  e  feri* 
vono,  che  ne  videro  un  gran  pezzo,  il  qua Rcor. 
tice  exutum ,  rubentem  ,  Taxo  concolorem  ,  odore  adeò 
fragrantem  ,  ut  quàm.  late  patebat  ccenaculum  ,  eximio 
imbueret  odore .  Li  tre  autori  delfilloria  univerfale 
delle  piante,  poco  fa  citati,  sii  quello  capo  fog- 
giungono  :  Interim  perquirant  leBores  ,  ubi  Cordus 
Pioj cor.  jeripf rrit  de  Ugno  Rbodio  rubefe ente ,  quod  con - 
vernai  cum  bac  Afpal  albo  fecunda  Lobeliii  odorai  ift. 
ma . 

All’incontro  nell’idoria  univerfale  delle  piante 
fi  trova  regiiirato  un  altra  forte  di  Afpalato  gra- 
vìterolens. 

In  tanta  confufione  di  pareri  del  vero  Afpala¬ 
to  ,  pare  che  faccia  parte  contro  la  diligente  of- 
fervaz.ione  fatta  da  Già:  Pena  Farmacopee  Vero- 
nefe ,  fopra  tale  ingrediente ,  il  quale  dice ,  trovarli 
il  vero,  e  genuino  Afpalato  di  Dujcoride‘3  Plinio , 
e  Galeno ,  con  tale  alferzione  :  V olui  repr# fintare  , 

C?  deime  adone  ,  È?  brevi  deferiptione  Afpal  album  le - 
gitimam  prime  fpeciei  Diofcoridis  ,  que  eadem  ejl 
cum  odorata  ,  &  medicamentofa  à  Plinio  de  [cripta , 
quam  etiam  adnotavit  Galenus ,  fj  ideino  apta  An¬ 
tìdoti!  ,  quibus  uti  debemus  :  non  ameni  gravis ,  utì 
Ehenum  ,  non  amara ,  ut  Abfynthium3  ncque  abfque 
fpinis ,  uti  male  exiflimarunt  quidam ,  quod  prorfus 
ab  opinione  antiquorum  f criptorum  abloorret .  H,tc  fub - 
f  ancia  ,  non  ejl  tam  compaia  ,  ut  injeóla  in  aquam 
proruat  in  fundum ,  fed  fi  conferatur  cum  multts  aids 
lignìSy  fati s  compatta ,  gravis  dignofeìtur  :  cori  ex 
ipfius  juperior  ejì  colore  cinereo  nigric ante  3  &  quaderni 
acrimonia  adfl fìngente  pr editar ,  hoc  cortice  dernpto 
offri  fefe  membrana  queedam  fibrofa  ,  longè  effica- 
cior ,  fi  degufi  et  ur ,  primo  cortice ,  colore  rubro  3  ignem  j 
imitante  ,  quo  dernpto  ex  parte  inherente  ,  ligmtm  in 
fuperficie  ad  purpuram  verge ns  detegetur ,  incus  p al¬ 
le feens  ,  pars  vero  interna  ad  nigrum  ver  gens  .  Li - 
gnum  hoc  totum  ejì  qualitatis  adjìringentìs  3  cum  ali- 
qua  acrimonia  mixtum  ,  odorati-m  ejl  validi  odoris  , 

&  qui  nares  ferit  ,  tam  citò  ,  (£f  profundè  ,  quàm 
Cafioreum;  ìjlud  ejì  far  meni  ofum  fpinis  quibujdam  cp- 
pletum . 


Nel  mancamento  del  vero  Afpalato  ,  molti  fo- 
llituifcono  il  legno  aloè,  come  i  C  atonie  fi  3  Fio - 
ventini ,  Borgaruccì ,  Francefco  Alejf andrò  ,  e  Ba- 
buina  „ 

Il  Matthioli  (Nell’ Epijìole  )  dice,  che  alcuni, 
in  luogo  deli’Afpalato  fpftituifcono  illegnoaloè, 

quorum  placitìs  facile  jubj cribo . 

Dell' Erba  Maro. 

Ls  Iftoria  del  Maro  fi  trova  in  un  mar  di  confu- 
fioni,  perche  quanti  fono  grAutori  Botane 
ci ,  tante  fono  le  diverfità  delle  piante  ,  che  pongo¬ 
no  per  il  vero  Maro  :  nomeconinninicato  a  queir 
erba  da  Marone  Rè  di  Tracia ,  che  ne  fu  il  primo  in¬ 
ventore,  com’è  l’opinione  di  Lobellio. 

31  Maro,  fecondo  l’infegnamento  di  Diofcoride 
(  lib.  2.  cap.  44.)  è  ramqlo,  con  i  fiori  limili  all  O* 
rigano  *.  ma  fono  le  fu  e  frondi  piu  bianche ,  ed  i  do¬ 
ri  più  odoriferi. 

Il  Matthioli  pone  una  forte  di  Maro  avuta  dal 
C  art  ufo  ;  onde  Io  chiama  Maro  Cartulìano  ;  ma 
Fra  Evangelifìa  Oliar  tamia  (  lib.  Teriac.  Mitri 
dat.  )  dice  elfere  quello  la  Satureia  Silveftre ,  o 
Tragorigano  fecondo  di  Diofcoride 3  com’andievo* 
gliono  Pena,  e  Lobellio. 

Molti  hanno  voluto,  che  la  Perfa,quì  che  fi  chia¬ 
ma  Maggiorana  gentile,  fia  il  vero,  e legitimo 
Maro  ;  ma  Babuìno  Cherlero  (  Hìjì.  univerf.  plant.  > 
prorompe  in  dire ,  fed  neutiquam  par  ejì  id  ajfeo 
rere .  Il  Ouartamìo  però  l’accetta  per  buono  fuc- 
cedaneo  .  Il  Lucana  ha  per  vero  Maro  l’Origana 
Eracleotico. 

Il  RuelììOy  Pena ,  Lobellio ,  D  alee  ampio  3  altri,, 
tengono  per  vero  Maro  quelferba  odorata,  che 
molti,  elpecialmentei  Francefi  chiamano  Mafie, 
da  un  certo  odore  giocondo  ,  che  quali  fpira  di 
Maliice. 

Quella  pianta  Remberto  Renodeo  chiama  Clu 
nopodìo  di  Teofrafìo  ;  ma  Gìo:  Tulio  li  dà  il  nomed’O- 
rigano  Verticillato ,  ed  altri  d’OriganoOnire. 

Profpero  Alpino  (  de  PI  ami  s  Exotìàs  cap.  36 .)  quel¬ 
ito  accetta  per  vero  Maro  ,  chiamandolo  Maro 
Cretico  ,  perche  nafee  copiolo  in  Candia ,  fog- 
giungendo  ,  che  :  Ex  notis  kgitimum  Marum  effe 
credimus ,  cujus  plantce  notas  prcecipiens  exprejfit  Dio- 
feorìdes  .  Et  ex  Galeno  vero  conjiat  banc  plant  am  ji~ 
milem  effe  [ampfuco ,  f  ed  ea  pianta  effe  candìdorum 
foliaque  babere  mìnutiora ,  candidiora ,  tot ainque  pian- 
tam  cum  floribus  effe  amaraco  odoratiorem  ,  unde , 
in  Hedycroi  compcjitione  aperte  profert  ,  in  Italia 
Marum  varani  effe  plantam  ,  fed  ex  Creta  Infida 
advehi ,  Amaracum  vera  è  conira  in  Italia  f ponte 
vidi  3  fjc. 

Conchiude  poi  V Alpino  ,  che  il  Maro,  da  elìl 
propollo  da  il  vero  ,  e  genuino  di  Diofcoride ,  e 
di  Galeno ,  e  che  Lobellio  ,  e  Pena ,  per  Maro  Si¬ 
riaco  non  abbiano  intelo  altro,  che  il  medefimo 
Cretico,  mentre  le  note,  cheelìiattribunconoal 
Maro  Siriaco  fono  le  medelìme ,  che  i  Alpino  dice , 
avere  olfervato  nel  Maro  Cretico .  Quello  anch’io 
ho  in  continuo  ulo,  per  vero  Maro,  elocomer- 
vo  verdeggiante  in  molte  teiìe  ai  creta,  ernie  nato 
dal  feme  mandatomi  dagli  Amici ,  che  ho  in  que¬ 
llo  Regno,  hi  molti  luoghi  del  quale  lo  chiamano 
Arechito  in  Sanfuco,  cioè  Origano  in  Sanfuco,  in 
riguardo  del  la  limilitudine  grande ,  che  ha  nell  ap^ 
parenza  con  la  Maggiorana;  ma  odorandolo  poi 
fpira  l’odore  dell’Origano,  e  perciò qui  dagl  Er- 
baruoli  è  chiamato  Arechitello  ,  cioè  Origano 
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picciolo:  nome,  che  corrifponde  appunto  al  det¬ 
tato  da  Diofcoride ,  il  quale,  fecondo  l’interpre¬ 
tazione  del  Ruellìo  ai  capo  proprio  del  Maro  dice, 
Marum  ,  Orìgani  da ,  la  quale  voce  efplican- 

do  Marcello  Virgilio  (  Comm.  fopra  Diojcor.  )  dice 
Origamda  qua  fi  minorem  Qnganum  diti  a  m  ,  éfc. 
L’Imperato  vuole,  che  quella  pianta  fia  Hyjfopus 
vera  Diofcoridis ,  Serapionis ,  ma  dice  ancora, 
che  Orìganum  Creticum  appellai ,  quoniam 

irrdè  ad  nos  deferì  ur ,  che  và  a  corrifpondere  con 
quel  ,  che  dice  l’ Alpino ,  che  tale  pianta  nafca 
fpontaneamente  in  Candia .  Se  pure  lì  trovale  chi 
non  lo  voglia  accettare  per  legitimo  Maro  di  Dìo -  j 
fcoride ,  almeno  non  potrà  negare  ,  che  quella 
pianta  non  polfa  commodamente  fervire  in  Ino-  j 
go  di  elfo  ,  perche  ha  ella  lìmilitudine  con  la ; 
Maggiorana;  ma  quanto  all’odore  la  fupera  di 
gran  lunga,  ed  èdiferventiftìmofiapore,  lpecial- 
mente  effendofecca;  eriferifce  Lobellio  ,  e  Penna , 
d’averlo  ritenuto  fopra  a  15.  anni,  e  che  poi  gu  Ila* 
to  riteneva  grande  acu zia;  ed  Io  polfo  aggiungere, 
che  avendone  X  Imperato  ri  pollo,  indultriofamente, 
con  colla  più  di  60.  anni  fa  dentro  certe  carte,  una 
pianta  di  elfo,  l’alfaggiai,  e  lo  trovai  vigorofiffi- 
1110,  tanto  nell’odore,  quanto  nel  fapore,  il  che 
fuolfervacononfenza  maraviglia . 

Il  Maro  fecondo  Diofcoride ,  ha  le  virtù  fu  e  fi- 
milial  Sifembro,  di  dovei!  potria  trattare  l’argo¬ 
mento,  cheilSifembro,  può  foftituirfi  per  il  Ma¬ 
ro  .  Si  mette  negfllnguenti,  chefcaldano,  efer- 
ma  l’ulcere  corrofive . 

TROCISCI 

Ci  fi  di  Democrate . 

Piglia  di  Polpa  di  Palfoli  bianchi,  Terebintina 
cotra  anna  dram.  24.  Mirra,  Squinarstoana 
dram.  12.  Cinnamomo,  dramme  4.  Zaffarano  , 
dram.  1.  Bdellio  Unguinofo,Spico  Nardo  ,Caffia 
Lignea,  Cipro,  Bacche  di  Ginepro  ana  dram.  3. 
Àfpalato ,  dram .  2.  e  mezza ,  Calamo  Aromatico, 
dram.  9.  Miele  quanto  balla.  Vino  poca  quantità . 
Si  formano  Trocifci  fecondo  l’arte . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vogliono  all’ulcerazioni del  fegato,  del  polmo¬ 
ne,  ed  a  tutte  l’altre  parti  interne,  parimente  ul¬ 
cerate. 

La  dofa  è  da  lino ,  fino  a  tre  fcru  poli . 

Durano  in  bontà  per  tre  anni . 

La  voce  Cifi ,  è  parola  Egizzia,  che  inferifee 
Profumo ,  e  per  tale  ufo  i  Sacerdoti  Gemili  ado- 
pravano  i  Trocifci  Cifi  ne  i  tempii  de  loro  falli 
Dei,  come  fcrive  Diofcoride  ,  Plutarco ,  Democra¬ 
te  ( lib.  1.  cap. 24.)  ed  altri:  dopò furon introdot¬ 
ti  nell’ufo  Medicinale,  e  fe  ne  componevano  mol¬ 
te  ,  e  di  verfe  ricette  ,  e  fpecialmente  Paolo  Egineta, 
(  lib.  7.  cap.  22.  )  ed  Aezio  (lib.  13.  cap..  116.  Cifi  So¬ 
lare,  e  Lunare )  mettono  il  Solare,  edilLunare, 
che  erano  Profumi  fpecialmente  dedicati  al  culto 
del  Sole,  e  della  Luna,  e  così  feguiva  anche  degl’ 
altri  Dei ,  ad  ogni  unode’quali  offerivano  uno  par¬ 
ticolare  profumodi  Cifi . 

Per  ufo  inveterato  fi  pone  nel  Mitridato  la  ri¬ 
cetta  del  Cifi ,  defcritta  in  verfidal  famofo  Demo - 
orate ,  nella  quale  in  alcuni  tefti  Greci  degl’ Anti¬ 
doti  di  Galeno  tradotti  da  Giulio  Marziano  Rota  fi 
legge  icorretta  la  dofa  della  Mirra,  Cinnamo¬ 
mo,  e Gionco  odorato,  facendola  uguale  a  quella 
dell’Uva  Paffa ,  e  Terebintina,  che  ne  i  tedi  Greci  fi 
leggono  appunto ,  come  abbiamo  pollo  nella  qui 
Teat.  Donz% 


propella  ricetta  del  Cifi.  UCaflello,  parimente  leg¬ 
gendo  il  tello  Greco  li  è  accorto  deli’  errore  dell’in¬ 
terprete  Rota ,  ed  approva  l’inteipretazione  de  i 
tefti  piccioli  di  Galeno, come  più  córrerti;  dall’altro 
canto  Io  non  trovo,  che  il  noftro  Mar  anta,  non 
intenda  il  tefto  Greco,  come  afferifee  il  Caflello, 
perche  molto  bene  fi  è  accorto  dell’errore  della  tra¬ 
dizione  del  Rota ,  e  perciò  pone  la  vera  ricetta 
in  conformità  di  quella,  feguita  dal  Ilio  Collegio 
Romano ,  ed  è  la  medeiima,  che  feguiva  il  noftro 
famofi/fimo,  e  diligentiffimo  Ferrante  Imperato  , 
e  quali  tutti  i  moderni ,  come  Stegola  ,  Fernelio 
Renodeo ,  Rondolezio  ,  il  Collegio  di  Bergamo ,  ai 
Firenza ,  I  Weccherio,  Deffenio ,  Baudcrone ,  Oddo , 
Silvio  ,  Borgarucci ,  Cordo  ,  Mattbiolì ,  Cortefe  , 

C  ale  fi  ano  ,  Serapione  ,  Rafis ,  Hai)  Abbate ,  ed  al¬ 
tri.  A  quella  deferizzione  di  Cifi  corretta,  alcu¬ 
ni  vi  hanno  aggiunto  un’altro  ingrediente,  che 
fono  l’Ugne  odorate,  che  i  Greci  chiamano  Orti¬ 
che,  ma  tale  parola,  è  epiteto  del  Bdellio,  cheef- 
fendo  perfetto,  doverà  apparire  di  colore,  come 
l’ugne  umane,  cioè  con  quella  bianchezza  della 
radice  deli’ugna,  e  perciò  il  perfetto  Bdellio  fi 
chiama  Bdellio  unguinofo,  onde  vuole  Democra¬ 
te  ,  che  del  Bdellio  fe  ne  pigliano  Pugne,  cioè, 
dice  il  Mar  anta ,  quella  parte  che  è  più  pura  del- 
l’altre,  che  ha,  come  se  detto,  fimiglianza  con  il: 
colore  dell’iigne  umane,  onde  i  Greci  gli  danno 
l’Epiteto,  di  Bdellio  Onichite;  e  perche  i  mede- 
fimi  Greci  chiamano  Pugne  odorate  Ottiche  ;  che 
i  Barbari  dicono  Blatta  Bizanzia ,  fi  fonoquàin-A 
gannati  alcuni  fcrittori  ,  mettendo  quello  ingre¬ 
diente  di  più  nel  Cifi,  non  accorgendoli ,  chel’O- 
nichite  era  condizione  del  perfetto  Bdellio. 

Si  diffol  ve  nel  vino  il  Bdellio,  e  la  Mirra,  e  con 
elfi  già  colati,  ridotti  fpelfi  vi  fi  mefchia  la  polpa 
dell’Uva  Paffa,  e  poi  vi  s’aggiunge  la  Terebintina 
cotta,  come  ai  fuo  proprio  capo  s’è  detto,  e  poi 
con  il  rimanente  delle  Polveri  fi  fa  perfetta  mafia , 
per  formare  Trocifci,  i  quali  poi  fi  fanno  feccare 
all’ombra . 

TROCISCI 

dì  Almo  di  Gio:  dì  Vico. 

Piglia  di  Pane  crudo  ben  fermentato  onc.  4. 

Sublimato,  onc.  1.  Minio  dram. 4-  con  acqua 
rofata  fi  formano  padelli ,  come  pignoli ,  e  fi  fanno 
feccare  in  forno  tepido . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Sanano  mirabilmente  le  fiftole ,  purgano  Pulce- 
re  fordide ,  e  mollifcono  le  callofe ,  e  levano  l’efcre- 
feenza  della  carne  cattiva . 

DELLE  POLVERI 

IN  GENERE. 


QUelle  materie  groffamente  polverizzate,  me- 
fchiate  con  Zucchero ,  che  Galeno  chiama 
Tragemi ,  e  fi coftumano  nella  fine  del  palio,  fono 
detti  da  i  Latini  Bellaria ,  ed  i  moderni  Medici  dan¬ 
no  il  medefimo  nome  a  qualunque  medicamento 
ridotto  in  polvere,  che  noi  diciamo  fpezie,  os’ab- 
bia  da  pigliare  prima  o  dopò  il  palio ,  la  mattina , 
o  il  giorno,  ediqualiivogliatempo.  Quelli  gl’A- 
rabi  chiamano  Suffuf ,  benché  femplicemente  in¬ 
tendono,  perle  polveri  lottili ,  edAlchaol,  per 
lefottilifiìme;  mai  Noi  col  nomedi  Polveri  gene¬ 
ralmente,  comprendiamole  polveri  femplici ,  e 
compofte,  groffe,  o fiottili. 
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POLVERE 

Capitale  Temperata . 

Piglia  di  Rofe  Rotte  ,  Balauflj ,  Maflice,  ana 
dram. 2.  Mace,  Incerilo,  Sandali  bianchi  , 
Fiori  di  Lambrusca,  Bacche  di  Mirto ,  anadr.i. 
Bacche  di  Cipreflò,  Stecade,  ana  dram.  i.  e  mezza. 

Di  tutte  quelle  cole  le  ne  fa  polvere  fottiliffima , 
e  fi  conferva  bene  otturata  in  vafo  di  vetro,  o  di 
perra  vernato. 

POLVERE  CAPITALE  CALDA . 

Piglia  di  Pulegio,  Calamento,  Scorze  di  Ce 
dro,  Maggiorana,  Stecade,  Betonica,  Ga¬ 
rofani,  Gomma  di  Ginepro,  ana  parti  uguali.  Se 
pe  fa  polvere  lottile,  e  s adopera afpergendola al 
vertice  del  capo. 

POLVERE  CORDIALE. 

Piglia  di  cinque  Pietre  preziofe  preparate,  li¬ 
matura  di  Corno  di  Cervo ,  ferri i  d’Acetofa , 
ana  dram.  2.  Coralli  bianchi.  Coralli  Rolli,  rafu- 
ra  d’Avorio,  ana  dram.  r.  fogliad’oro,  e  d’argen¬ 
to  ,  ana  mira.  20.  mefchia,  e  fa  polvere. 

POLVERE  ANTEPILETTICA, 

Piglia  di  Radiche  di  Peonia  colta  nella  man¬ 
canza  della  Luna  dram.  2.  Dittamo  bianco 
dram.  4.  Legno  di  Vifco  Quercino  dram.  1. e  mez¬ 
za  ,  Cubebe,  Coriandri  preparati  ana  dramma  me- 
za.  Noci  Mufchiate  dramma  una,  mefchia,  e  fa 
polvere . 

POLVERÈ,  O  TRAGEA 

contro  tatti  li  mali  freddi  del  Capo . 

Piglia  di  Radiche  d’Acorodram-6.  Coralli  pre* 
parati  dram.  2.  Fiori  di.  Calendola,  di  Beto¬ 
nica  ,  di  Stecade,  e  di  Rofmarino,  ana  fcru p, 2. 
Coriandri  preparati ,  Noci  Mufchiate,  Cinnamo 
mo ana  oncia  mezza,  Semid’Anifo,  di  Finocchio 
dolce,  di  Peonia,  Silero  Montano,  ana  dram.  3. 
Cardamomo ,  Garofani  ,  ana  dram.  una  ,  Zuc¬ 
chero  di  Rofmarino,  quanto  balta  a  conciliare  gu- 
fto  grato. 

La  dofa  farà  quanto  cape  mezzo  cucchiaro 
d’Argento;  lì  piglia  la  mattina. 

Giufeppe  Quer cetano  (  Farmacop. Riformata)  fcri- 
ve  quella  polvere  ,  lodandola  per  follevare  quelli, 
che  hanno  il  cervello  troppo  umido ,  e  per  confe- 
guenza  Ottufo ,  e  poco  ili  nitrato ,  rendendoli  per^ 
ciò  tardi  in  tutte  Iterazioni  principali  dell’ani¬ 
mo,  e  di  più  torbidi  al fenfo,  e  privi  di  memoria; 
giova  ancora  a  quelli ,  che  fono  fottopolii  al  mal 
caduco,  alladiltillazione,  parali(ìa,o debolezza 
de  nervi,  al  letargo,  ed  altre  fonnolenze,  fatta 
prima  una  canonica  purga,  con  qualche  pillola, 
che  fcarica  la  Telia.  Quella  polvere  fi  piglia  ogni 
mattina  per  molti  giorni . 

POLVERE,  O  TRAGEA 

Capitale  di  Lancio ,  contro  la  Vertigine,  ed 
Apoplejfia, 

Piglia  di  Maggiorana  ,  Betonica  ,  Salvia  , 
Rofmarino,  Lavendola,  Melilfa,  Stecade, 
anaferup.  1.  Noci  Mufchiate,  Cinnamomo,  Co¬ 


riandri  preparati,  ana  dram.  3.  Cubebe,  Carda¬ 
momo  Galanga ,  Pepe  lungo,  feme  di  Gallici- 
co,  Semi  di  Peonia,  ana  dram.  una.  Garofani, 
Mace,  Zedoaria,  Gengevo , Finocchio ,  Carpo- 
balfamo ,  Legno  Aloè ,  ana  dram.  mezza ,  zucche¬ 
ro  libra  una;  mefchia,  e  fa  polvere. 

POLVERE 

di  Cratone,  fperimentata  contro  Ict 
Vertigine . 

Piglia  di  Cinabrio  minerale  vero ,  e  non  fattizio 
oncia  mezza.  Coralli  Rodi  preparati.  Mar¬ 
garite  preparate  ana  fcrup.2.  Zaffarano  Icrup.  j. 
foglia  d’oro  numero  1 5. 

Ogni  cofa  lì  macina  fottilmente  lopra  dun 
Porfido,  e  il  mefehiano.  Dola  grana  10.  12.  ò 
vero  16.  con  acqua  di  Giglio  Convallio,  provoca 
il  fudore .  Quello  rimedio  è  flato  più  volte  fperi- 
mentato  contro  la  Vertigine  . 

Contro  il  medefimomale  della  Vertigine ,  feri¬ 
va  Giufeppe  Querelano  un  rimedio  facilismo  da 
fare,  con  il  quale  fu  reftituita  la  fanità  ad  un  gran¬ 
de  di  Francia,  che  pativa  una  Vertigine ,  che  lo 
faceva  cadere  in  terra  ,  ed  un  Contadino  ,  autore 
di  quello  rimedio,  fu  inalzato,  ed  onorato  fopra 
ipoiti  Medici  celeberrimi  della  Francia,  perche 
contro  l’opinioni  di  eilì,  liberò  facilmente  il  pa* 
zienre,  facendoli  continuare  a  pigliare  tale  rime¬ 
dio,  dal  principio  della  Luna  fino  al  plenilunio, 
e  più  fe  bifognarà .  11  rimedio  è  tale .  Si  piglia  di 
Sterco  di  Pavone  Mafchio  per  i  mafehi  ,  e  di  femi- 
na  per  le  Donne ,  fi  fa  leccare,  e  poi  ridurre  in 
polvere ,  e  fe  ne  pone  una  dram.  a  macerare  per 
una  notte  in  vino  bianco,  dopo  fi  cola  per  una 
pezza  fottile,  e  fi  dà  a  bere  il  vino  al  paziente  la 
mattina  a  digiuno. 

POLVERE,  O  TRAGEA 

contro  tutti  i  vvfù  del  Petto , 

Piglia  di  Spezie  delDiaireos,  del  Diadraranto 
freddo ,  ana  dram.  1.  e  mezza  ,  polvere  di  Ra¬ 
dice  d’Ungola  Cavallina,  cime  dlfopo,  femidi 
Ortica,  anaferup.  4.  polmone  di  Volpe  prepar. 
dr.  mezza ,  Fiori  di  Solfo,  dram.  una  ,  e  mezza, 
Eflenza  di  Perle,  di  Coralli,  ana  dram.  1.  Zuc¬ 
chero  Candito  Violato>  quanto  bafla;  fi  mefchia, 
e  fe  ne  fa  polvere. 

Facoltà,  ed  Ufo  1  §  y 

Vale  eggregiamente  contro  tutti  gl  affetti  del 
polmone,  e  contro  l’afma  iftefla,  difficoltà  di  re- 
ipirare ,  alla  tofle  invecchiata ,  e  contro  la  tifi- 
chezza,  ed  ulcere  del  polmone. 

POLVERE  CONTRO  IL  TUMORE 

della  gola ,  detto  Bozzo . 

Piglia  di  fpugne  marine ,  e  di  più  piglia  fpu- 

gne,  che  nafeono  attorno  alle  Role Canine, 
che  di  lopra  nel  proprio  capo  diceffimo  a  lungo, 
onc.2.  di  quelle  fpugne  fe  ne  fa  cenere,  fecondo 
{altre,  poi  piglia  ceneri  di  quelle  fpugne,  onc.  i. 
Cenere  di  carta  flraccia  dram.  2.  Cinnamomo 
onc.  mezza ,  Coralli  rolli  polverizzati ,  dr,  1.  e 
meza:  fe  ne  fa  polvere,  ,  r- 

Quello  è  un  rimedio  fingolariffimo  contro  il 
tumore  della  gola ,  detto  Bozzo.  Il  modo  d’ope* 
rarlo  e  di  pigliare  un’oncia ,  e  mezza,  o due  di 
detta  polvere,  o  più  fe  vorrà,  e  infonderla  in  un 

vafo 
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vafo  pieno  di  vino  bianco,  lafciandola  macerare 
per  due,  o  tregiorni,poi  nel  tempo  del  Plenilunio , 
quando  la  Luna _  comincia  a  mancare,  all’ora  beva 
il  paziente  ogni  mattina ,  benpertempo,  due,o 
tre  oncie  di  efio  vino,  finche  la  Luna  comincia  a 
crefcere,  ed  all’ora  s’aftenerà  di  pigliarlo,  fin’al- 
ì’altro  Plenilunio ,  e  fi  continuarà  per  altri  quinde- 
ci  giorni,  fe  per  cafo  la  prima  volta,  non  farà  cu- ; 
rato  perfettamente ,  e  così  vederai ,  che  ficcome 
la  Luna  manca,  viene  a  mancare  il  tumore  ;  ma 
bifogtia  prima  adoprare  qualche  purgante  conve¬ 
niente  a  U’i  fi  e  fio  male  . 

POLVERE 

Stomatica  del  Querceta no . 

Piglia  di  Radicedi  Aron  e  preparata,  come  di¬ 
remo  apprefiò,onc.  2.  rad.  di  Acoro  volgare. 
Rad.  di  Pimpinella  ana  onc.  1.  occhi  di  Granci, 
onc.i.  Cannella  dramme  3.  Sale  di  Afienzo,  edi 
Ginepro  anadram.  1.  di  Zucchero  Rofato  quanto 
batta  ,  lene  formi  una  polvere  grata  al  gufio . 

Riferifce  il  Q  uer cetano  di  avere  avuto  quefta ri¬ 
cetta  dal  Signor  Birckmamio  Medico  eccellenti  fiimo, 
il  qualene  preparava  80.  libre  per  volta,  tantoera 
crefciuto  Tufo  di  efia ,  per  gli  effetti  ammirandi 
di  rale  polvere,  perche  ha  peculiare  riguardo  di 
giovare  efficacemente  ,  non  fidamente  a  conforta¬ 
re  io  fiomaco,  ma  anche  fufleguentemente  alti 
mali  del  capo,  e  Ipecialmenteaglacutifiimi  dolo¬ 
ri  di  emicranea,  alle  vertigini,  alla  nialinconia 
ipocondriaca,  al  principio  dell’idropifia,  ed  altri 
inali  confimiii.  Si  adopra  facilmente  per  rompe¬ 
re  la  pietra  ,  e  di  più  giova  contro  la  febbre 
Quartana  ,  perche  è  dotata  quella  polvere  di 
una  virtù,  e  forza  di  difoppilare  il  fegato,  e  la 
milza,  e  tutto ilmefenterio,  liquefacendo,  rom¬ 
pendo,  e  difperdeiido  un  certo  Tartaro  vifeofo , 
dalquale,  comeradice,  pullulanomoltimalilun- 
ghi,  e  la  parte  principale  di  tale  operazione  vie: 
ne  originata  da  un  certo  fale  pungitivo  ,  che  fi 
trova  dentro  la  radice  di  Arone,  il  quale  è  baie,  e 
fondamento  di  quello  fecreto,  che  fi  chiama  Sto¬ 
matico  ,  perche  cominciando  ad  operare  maravi- 
gliofamente  in  follevare  lo  fiomaco,  che  nel  cor¬ 
po  umano  è  come  padre  di  famiglia,  corroborato 
che  fia  etto,  fi  può  dire,  che  ne  fegua  la  fallite  a 
tutto  il  corpo,  perche  la  bocca  dello  fiomaco, 
avendo  molta  communicanza,  con  fenfo,  e  aspi¬ 
razione  con  tutte  1  altre  parti  del  corpo  umano, 
non  tantoftopatifee  egli,  ocom  mette  ecceffo,  che 
Libito  l  altre  membra  compatifcono  feco ,  e  n’in- 
forgono  infiniti  mali  :  onde  l’applicare  i  rimedii  al¬ 
lo  fiomaco  ofiefo ,  caggiona  la  fallite  all’aitre  par¬ 
ti  ammalate  del  corpo . 

Preparafi  la  radice  di  Arone  per  la  polvere  fto- 
marica,  raccogliendola ,  quando  comincia  a  ger¬ 
mogliare,  acciò  la  virtù  di  efia  non  fi  diffonda 
per  le  foglie  di  efia,  dopo  diaverla  nettata,  ela- 
vata  fi  taglia  in  fette,  quali  fi  macerano  in  vino 
bianco,  che  lifopravanziduedita ,  lafciandolein 
luogo  freddo,  per  fpaziodÌ24-9re,  poi  fi  macera 
in  nuovo  vino  per  12.  ore ,  e  ciò  fi  fa  per  reprimere, 
e  mitigare  il  foverchio  calore  del  fuo  fale  pungiti¬ 
vo,  il  quale  fuole  ulcerare  la  pelle  delle  mani,  ed 
alzarvi  le  vefiìche  di  chi  la  maneggia  ,  nientedime¬ 
no  fià  nafeofto  in  quel  fa  le,  cosìacuto,  e  pungiti¬ 
vo  quella  forza  penetrante,  la  quale  fi  deve  artifi- 
ciofamente  raddolcire  ,  che  più  non  punga  la 
lingua,  e  lafci  la  facoltà  ulcerativa,  poi  macerata, 
Teat.  Denz . 


che  fia,  fi  mette  a  leccare  inforno,  conveniente¬ 
mente  caldo . 

POLVERE 

contro  laterizia,  provata. 

SI  raccoglie  Io  Sterco  di  un  picciolo  Papero, 
che  nel  tempo  di  Primavera  fi  pafee  di  erbe  : 
quello  fierco  fi  fa  feccare ,  o  al  Sole ,  o  altro  calore 
moderato,  della  cui  polvere  fi  darà  mezza,  ouna 
dramma ,  fe  il  male  farà  invecchiato ,  e  fi  può  pi¬ 
gliare,  o  da  perse,  o con  vino  bianco.  Non  vi  farà 
male  d’itterizia,  che  nonlifradichi,  ed  affatto  fi 
rifani  con  tale  medicamento,  dandolo  tre,  quat¬ 
tro,  o  cinque  volte.  Per  renderla  più  grata  fi  può 
mefehiare  con  efia  polvere  un  poco  di  Cannella, 
e  Zucchero .  Contro  l’ittefio  male  è  anche  gran- 
difiìmo  ,  e  ficurifiìmo  rimedio  la  parte  bianca 
dello  fierco delli  Pollaftrelli,  oPollanchelle,  eli 
adopra ,  facendone  polvere,  nel  modo  di  fopra,  e  li 
piglia  nell’ ifiefia  quantità ,  etempo,  enevedrai 
effètti  maravigliofi,  diche Iohofattoefperienza. 
Quella  medelìma  polvere,  giova  per  rompere  la 
pietra,  e  per  cacciarla  fuori  dalla  vefiica,  e  per  far 
urinare. 

Sò,  che  cagionaci  maraviglia  ad  alcuni ,  come 
tali  eferementi  pollano  debellare  ,  ed  efiirpare  i 
detti  mali;  lìrifponde,  che  la  natura  di  quefti  ani¬ 
mali  è  caldifiìma ,  e  fono  dotati  dì  una  facoltà  ful- 
furea ,  perii  naturai  nitro,  che  pofiedono,ed  infic¬ 
ine  di  una  certa  mirabile  facoltà ,  con  la  quale  inci¬ 
dono,  afiòttigliano,  ed  aprono. 


POLVERE 

correttiva  dì  Galeno . 

Piglia  di  Aloè,  granelli  d’Incenfo,  feorze  di 
Pini,  Terra  Lennia^  Bolo  Armeno,  Pietra 
Emarite,  Ipocifiide  ,  Zafferanno,  Galle  immatu¬ 
re  ,  ana  dramma  una .  Se  ne  faccia  polvere . 

POLVERE 

Cojìrettiva  feconda. 

Piglia  di  Bolo  Armeno  lib.  1.  Mirtilli  lib. mez¬ 
za,  fangue  di  Drago  onc.  4.  Incenfo,  Maftice, ana 
onc.  1.  Rofe  rofiè ,  Balaufti ,  ana  onc.  2.  fe  ne  fac¬ 
cia  polvere  fottilifiìma . 


POLVERE 

Incarnai  iva  di  Gio:  di  Fico. 


Piglia  di  Aloè,  e  Mirra  ana  dramma  una,  Sar- 
cocolla dramma  una,  e  mezza ,  Incenfo,  Fa¬ 
rina  volatile,  ana  dramme  1.  Sangue  di  Drago, 
'  Terra  Lennia,  ana  dramme  due,  e  mezza,  Tuzia, 
Litargirio ,  Gomma  Tragacanta ,  ana  dramma 
una .  Se  ne  fa  polvere  fiottile. 

POLVERE  CONTRO  VERMI. 


Piglia  di  Radice  di  Dittamo  bianco  ,  Seme 
Santo,  Seme  di  Portulaca,  di  Acetofa,  Corallina 
ana  dramme  due.  Semidi  Cedro  mondi.  Riobar¬ 
baro  eletto,  ana  dramma  mezza.  Comodi  Cervo 
abbruggiato,  e  preparato  dramma  una.  Facciati 

polvere .  „  _  „ 

POLVERE 


contro  vermi  maggiore . 

Iglia  di  fiori  di  Perforata,  di  Cent,  minore 
ana  dramme  2.  Corno  di  Cervo  preparato, 

C  c  4  di  Co- 
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di  Coralli,  Serpe  di  Portulaca,  di  Cedro  ana  dram¬ 
ma  mezza,  Corallina,  Genziana,  Dittamo,  ana 
fcrup.  i.  Afsaro,R iobarbaro  ana  fcrup.due,  Mirra, 
Zafferano,  Scamonea  preparata ,  Trocii'ci  Affian¬ 
cai  ana  fcrup.  i.  Cinnamomo  ,  Corjandri  ana 
dramme2--  Zucchero  poco,  per  mitigare  rinfila? 
vita  del  gufto . 

Dofa  dramma  mezza  a  dram.  una . 

Quella  polvere  la  pone  il  Ouer  cetano ,  e  vale 
per  cacciare  i  vermi ,  e  per  purgare  il  {eminario  di 
effi,  benché  tale  polvere  lìa  ingrata  al  gufto,  nien¬ 
tedimeno  la  fua  forza  è  grande ,  ed  efficace  per  di 
fradicare  i  vermi  dal  corpo  umano,  in  modo,  che 
non  ve  ne  rimane  pur  unonegrinteftini ,  perche 
purga  gli  umori  corrotti ,  e  putrefatti ,  di  dove  vie? 
ne  originata  la  copia  di  effi  vermi ,  e  chi  non  può 
pigliare  la  fuddetta  polvere,  della  medefima  ne 
può  formare  pillole . 

Chi  volefte  adoprare  contro  quello  male  di 
vermi  il  vero fpeci fico,  fappiacheli  vermi,  che 
ufcirannodal  corpo  de’pazienti,  o vermi  terreftri, 
detti  Jfcoli ,  prima  lavati  con  vino  bianco ,  e  poi  fec- 
cati  in  forno  leggiermente  caldo,  bevendofene  una 
dramma ,  o  poco  più  con  vino ,  o  brodo,  ne  vede- 
febbe  mirabili  effetti  » 

POLVERE 

per  chi  urina  in  ietto  nel  forno. 

Piglia  di  Agrimonia  un’oncia  ,  Tuniche  di 
ventricello  di  Galline  lavateceli  vino,  eppi 
feccate  onc.  mezza  ,  Cenere  di  Riccio  Terrestre 
pnc.  3. 

Se  ne  fa  polvere  fottiliffima,  e  fi  dà  ai  pazienti, 
poco  prima  d’andare  a  dormire»  La  dofa  è  di  quat¬ 
tro  l'cruppli. 

POLVERE  STERNUTATORIA. 

Piglia  di  Piretro  onc.  1.  Caftoreo  oncia  mezza. 
Elleboro  bianco  ,  Elleboro  negro  ana  dram.  1. 
Maggiorana  manip.  1.  Se  ne  fa  polvere  fottiliffi- 
ma. 

POLVERE 

di  Mefite  contro  le  cadute ,  e  per  coffe. 

Piglia  di  Riobarbaro  fcelto  dram.  1.  Bolo  Arme¬ 
no  Orientale  fcrup.  1.  Rubiadi  Tintori  gr.  15.  Se 
ne  fa  polvere ,  e  fi  mefehia  . 

P  O  L  V  E  R  E 

Antipodagrica  di  Girolamo  Donzellato. 

Piglia  di  Camedrios,  Iva  Artetica,  Centaurea 
minore,  Ariftolochia,  Salvia,  Bettonica  ana  onc.  1. 
Midollo  di  legno fanto  onc.  8.  Se  ne  fa  polvere  fotti¬ 
liffima  feparatamente,  poi  fi  mefehia  diligente¬ 
mente. 

La  Pofa  è  di  una  dramma,  e  mezza. 

Si  trova  pei  Con  fegli  di  Lorenzo  Scolzio,  efiado- 
pra  a  prefervare  dalla  Podagra ,  ufandola  lungo 
tempo,  e  fi  piglia  con  vino  a  digiuno. 

AGGIUNTA. 

POLVERE 

di  Bacche  di  Sambuco  contro  la  Difenteria . 

I  cava  il  fugo  dalle  Bacche  di  Sambuco,  quam 
do  fono  ben  mature,  con  il  quale  farai  pafta 
con  farina  di  Segala ,  ne  formarsi  piccioli  pagnot* 


ti ,  facendoli  cuocere  nel  forno,  fino  che  fi  pollano 
polverizzare.  Piglia  poi  della  detta  polvere,  e  for¬ 
mane  pafta  con  nuovo  fugo  delle  Bacche  di  Sam¬ 
buco  ,  facendo  parimente  cuocerla  alla  durezza  de 
bifeotti ,  ripetendo  tale  operazione  fino  alla  terza 
volta;  finalmente  ne  farai  fottiliffima  polvere, 
quale  fi  conferva  ne  j  vafi  di  vetro,  odi  terra  vetria¬ 
ti,  per  lungo  tempo. 

Quella  polvere  è  un  grande  fpecifico  per  la 
Difenteria.  Sene  piglia  una  dramma  con  altret¬ 
tanta  polvere  di  noci  mufehiare  dentro  di  un’ovo 
corroda  forbire,  ocon  acque  appropriate. 

Quella  ricetta  la  ricevè  in  dopo  il  Qitercetano 
dalla  liberalità  di  quei  due  famoiì  Medici  di  Ger¬ 
mania  ,  Giovarmi  Arthmanno  ,  e  Moj ano ,  quali  la 
chiamavano  Trageade’grani  d’Ades,  perche  così 
viene  chiamato  il  Sambucoda'  Greci. 

POLVERE  CONTRO  L’ASMA. 

Piglia  di  foglie  di  Cardo  Santo,  Cartamo  ana 
dram.  2.  Pepe  lungo  dr.  1.  Foglie  di  Sena 
mondatejRad.d’Aroneleccataana  dram.  2.  Anifo 
dr. mezza,  Diagridio fcrup.  mezzo. 

Se  ne  facci  polvere  fottiliffima  ,  la  quale  fi  rù 
parte  in  dodici  parti  uguali,  e  per  fei  giorni  conti¬ 
nui  fe  ne  piglia  una  la  mattina ,  ed  ima  la  fera  con 
vino  bianco,  o  brodo.  Se  il  malefaràcontumace 
fi  doverà  tralafciare  la  cura  per  qualche  giorno, 
e  poi  fi  ripeterà  la  fuddetta  polvere,  finche  il  male 
celfa . 

Martino  Rolando  cent.  7  curat,  8.  fcriveuna  limi¬ 
le  polvere;  malodellaprefentehofattobelliffime 
prove ,  ancorché  l’afma  fufle  invecchiata . 

POLVERE 

di  Pietra  Medicamentofa  del  C rollio. 

Piglia  di  Vetriolo  verde  una  libra ,  d»  Vetriolo 
bianco  mezza  libra,  Alume  crudo  una  libra,  e 
mezza  ;  Anarron  ,  quello  fi  trova  nelle  fornaci  de  \ 
vetrari ,  alle  mura  della  fornace ,  dalla  parie  inter¬ 
na,  Sale  comune  anaonc.3.  Sale  di  Tartaro ,  di 
Alfenzo  ,  diArtemifia,  di  Cicoria,  di  Perficaria, 
di  Piantagine  ana  oncia  mezza . 

Si  mettono  in  una  pignatta  vetriata,  e  fi  fo- 
prainfonde  un  poco  di  Acero  Rofato,  cuoci  con 
fpoco  lento  di  carboni ,  agitando  fpelfo,e  come  co¬ 
mincia  ad  ifpeffirfi ,  aggiungi  Cerufa  Veneziana  li¬ 
bra  mezza ,  Bolo  Armeno  onc.  quattro  .  Ogni  co- 
fa  fi  mefehia  diligentemente,  finche  dalla  forza 
del  fuoco  mediocre,  fi  condenfiin malfa du ra co¬ 
me  pietra. 

Altra  defecazione  piu  breve  della 
pietra  Medicamentofa . 

Piglia  di  Vetriolo  lib.  1.  Nitro  libra  mezza,  Ce¬ 
rufa,  Alume,  Bplo  Armeno  ana  onc.  4*  Ar- 
moniaco  onc.  2.  Ogni  cofa  ben  pcftverizzata ,  fuor 
che  la  Cerufa ,  e  Bolo  ,  che  fi  fanno  macinare  in 
marmo ,  fi  pone  in  pignatta  affai  capace,  e  vi  fi  gitta 
l'opra  tanto  acetocomune,  checupprala  materia 
per  due  dita ,  e  fi  cuoce ,  come  fi  è  detto  dell’altea . 

Sono  innumerabili  le  virtù  di  quella  Pietra,  che 
perciò  alcuni  la  chiamano  anche  Lapis  Salutis . 

Adoperata  eflerpamente,  toglie  fubjtp  qnalfi- 
voglia  ulcere ,  e  tutto  quello,  che  fi  può  riferire  ad 
elfe  ulcere.  Si  lavano  mattina,  e  fera,  evi  filopra 
pone  un  panno  di  lino  bagnato . 

Toglie 


parte 

Toglie  tutte  le  fluffioni  dell’  ulcere  ,  e  mondifi- 
ca  la  parte  affetta . 

Diseccale  ferite, e  le  piaghe  antiche,  fopraim- 
poffovi  li  panni  bagnati  con  effa. 

Raffoda  i  denti  fmolfi,  e  conferva  le  gengive 
dalla  putredine, 

Eflingue  le  lagrime  degli  occhi,  ne  toglie  il 
roffore,  ed  il  dolore,  eia  caligine,  applicandoli 
con  penna  bagnata ,  negli  angoli  degli  occhi. 

Nell’Qtralrniafifciogliecon  acqua Rofa,  odi 
Eufragia  ,  o  di  Verbena. 

Toglie  l’Erihpela,  bagnando  un  panno,  e  fo- 
prapoffoal  male,  ecome  farà  afciutto,  fi  bagna 
di  nuovo,  efe  nevà  in  24  ore,  e  fevi  faranno 
buchi ,  li  lavino  con  queffacqua  ,  come  diremo 

Sanalalcabia,  lavandofene  la  fera. 

Contro  le ^  terpjgini  fi  adopra  con  pochiffima 
acqua,  ccosì  ancora  contro  la  Tigna.  * 

Si  adopra  felicemente  nel  Canchero  delle  Pop¬ 
pe  ,giàaperto,  edi  più  nel  canchero  della  bocca, 
ed  in  qualfivoglia  affezione  di  gengive,  Noli  me 
tangere,  ed  a  tutti  li  vizii  della  bocca. 

Mortifica  piacevolmente,  e  mondifica  qualfi- 
voglia  piaga,  lenza  alcuna  molefiia  del  paziente  . 

A  qualfivoglia  cottura  fi  fopraponeun  panno 
bagnato  in  effa  . 

Si  lanano  tutti  i  viziidei  federe  di  ambedue  i 
felli,  comedi  ficus,  bagnandoli  con  panno,  co 
pie  fi  è  detto. 

Modo  di  tifarla  . 

E  ne  piglia  un  oncia,  e  fi  fcioglie  con  una  li¬ 
bra  di  acqua  piovana  (ma  non  di  fontana)  o 
altra  dift illata  a  propolito  del  male ,  poi  fi  feltra  , 
e  fi  ufa  l’acqua  chiara  • 

AGGIUNTA. 

POLVERE 

Contro  tutte  le  fpecie  dell ’  Ernie  . 

Piglia  di  radice  di  Confolida  maggiore  oncia 
mezza  ,  Polvere  di  Erniaria  oncia  una.  Pol¬ 
vere  di  Spugne,  quali  nafcono  di  attorno  a’fii- 
piti  delle  Rofe  canine  dramme  tré  •  Magifteriode 
Coralli,  edi  Perle ana  dramme  due,  e  mezza  , 
Magifterio  di  Pietra  Ematite  fcrupoli  quattro  , 
Spodio,  Terra  figillata  ana  dramme  due.  Cannel¬ 
la,  e  Semidi  Finocchio  dolce,  ana  dramma  una, 
Zucchero  Rofato,  quanto  balta  a  rendere  la  pol¬ 
vere  grata  algulto. 

Quella  polvere  a  quei ,  che  patifcono  d’ernia ,  fi 
dà  la  mattina  per  più  giorni,  ufando  però  affie- 
mele  (olite legature. 

Lcfperienze,  che  fi  fono  fatte  di  quella  polve¬ 
re,  nelle  rotture  incipienti  in  particolare,  obliga- 
110,  che  fe ne  faccia  publica  teftimonianzaappref- 
foi  bifognofi  di  efl'a ,  non  tralafciando  il  dovuto 
onore,  che  merita  il  Quer cetano ,  il  quale  liberal¬ 
mente  la  comunicò  conlepubliche  Itampe ,  con- 
fefiando  d  averne  effoavuta  la  ricetta  per  mezzo 
del  Signor  Genadio ,  Medico  dell’Alcez2a  Reale 
di  Savoja. 

Deir  Erniaria . 

E  Appunto  l’Erniaria  quella  fpecie  diPoligOr 
no,  chiamata  da  molti  Erba  Turca,  quale 
per  lopiùnafcein  luoghi  alciutti,  portando  feco 
un  colore,  che  nel  verde  giallegia.  E  oggi  erba 
mohoconofciuta,  e  dall’effetto,  che  fa  di  giovare 
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particolarmente  nell’ ernie,  ha  ricevutoli  nome 
d’erniaria ,  benché  non  manca  chi  di  più  l’atrri- 
builce  proprietà  di  rompere  la  pietra  nel  corpo  , 
pigliata  in  decozione,  opure  in  polvere  con  vi¬ 
no.  Vale  anche  contro  ladifenteria,  ed  impiaflra- 
taè  utile  a  curare  i  morii  delle  Vipere .  Dadi  util¬ 
mente  l’acqua  di  effa  dillillata  ,  per  togliere  l’o- 
ttruzione  del  fegato,  e  bevuta  la  medefimaper 
fpazio  di  quindici  giorni  continui,  guarifce  dall’ 
Iterizia  gialla , 

DELL’  E  PITTI  ME 

IN  GENERE. 

GLI  Autori  Antichi. confondano  l’Epittime 
coni  Malagmi,  Foci,  Embrochi,  o  Stili- 
ìcidii,  chiamati  da’ Latini ,  perjujio ,  &  Imgatio , 
e  benché  tutti  fono  medicamenti  di  forma  liqui¬ 
da  ,  nulladimeno  Fernelio  vi  fa  differenza,  per- 
cheiFoti  fi  cottuma  di  applicargli  in  qualfivoglia 
parte  del  corpo,  la  dove  l’Epittime,  lì  applicano 
femplicementeal  fegato ,  ed  alla  region  del  cuo¬ 
re  ,  ed  Io  vi  aggiungo  anche  lo  fiomaco  .  L’inten¬ 
zione,  perlaquale  liapplicanol’Epitrime  ,  fono 
due  peculiari  motivi,  uno  di  alterare,  el’altrodi 
corroborare,  eperl’una,  e  per  l’altra  intenzione 
il  compongono  di  acque  dilfillate  cordiali  ,  ed 
aromatiche,  edefughi  con  aggiunzione  divarie 
fpezie  cordiali ,  ed  aromatiche,  ladofa  dellequali 
fi  regola  dal  licore,  perche  per  ciafcheduna  libra 
di  effovi  fiponeva  due  otre  dramme  di  quelle 
materie  ,  fecondo  l’indicazione  del  male,  edella 
parteaffetta.  Vi  lìcoftuma  anche  di  faogliere  in 
effeEpittime,  e  fpecialmente  ne’tempi  Feitilen- 
ziali»  alcuna  confezione  Alefifarmaca,  come  fo¬ 
no  laTeriaca,  eMimdato,  con  aggiungervi  vi¬ 
nopotente,  il  quale ajuta  a  corroborare,  e  dove¬ 
ri  entrare  per  ciafcheduna  libra  di  licore  ,  la  ter¬ 
za  parte  divino,  benché  altri  Medici  più  timidi 
ne  vogliono  un’oncia,  e  non  più,  e  quella  rego¬ 
la  doveri  adoperarfi  nell’  Epittime  Cordiali  :  ma 
a  quelle  del  Fegato,  in  vece  diVino,  vili  pone 
mez’ oncia  d’ Aceto,  per  libra  di  licore,  affinché 
ajuti  la  penetrazione  del  medicamento  ,  come 
anche  nota  il  Fufebio  contali  parole .  Ut  nimirum 
ad  jecur  ,  ac  cor pori  s  interiora  vtm  me  die  ameni  ormi 
deducat  , 

Si  doveri  avere  a  memoria ,  che  l’Epittime 
per  il  fegato,  e  fiomaco,  doverannofempre  ac¬ 
compagnarli  con  qualche  medicamento  afirin- 
gente,  a  fine  di  roborare  :  fentiamoloanche  dal 

Fufchio  :  Quicunque  igitur  vitce  dij crime n  inferre 
noluent  ,  is  adfìringentium  in  predilli*  Epitbematis 
ufum  haud  negligat  . 

L’Epittime  s’amminiftrano  un’  ora  avanti  il 
patto,  com’ anche  vuole  Giacomo  Fontana  ( Far - 
macìa  Generale )  e  fi  dovranno  applicare  calde  fo- 
pra  le  parti  affette,  per  mezzo  di  panni  di  lino  , 
difeta,  o  di  lana  tinta  di  fcarlato  .  Dal  modo 
d’applicare  l’Epittimefivienein  cognizione  della 
differenza,  che  hanno  con  gl’Embrochi ,  nonfo- 
lamente  netti  materiali,  mane!  modod’ammini- 
ftrarli,  perche  quelli  fi  fanno  cadere  infialando  a 
modo  di  piogia  fopra  la  parte  affetta,  eli  Fomen¬ 
ti  s’adoperanno  con  panni ,  ofpugne, 

Heumio  awifa  ,  che  non  fi  debbano  ponere 
materie aftringenti  nell’epittime  cordiali ,  quan¬ 
do  il  paziente  èaffalito  dagl’Efantemi;  Ne  fiat 

pali  in . 
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pallindrome  ad  partem  «obilifftmam ,  cujus  officio  vi 
ta  mfra  carere  ne  qui  t . 

EPITTIMA  cordiale 

Corroborativa . 


Piglia  d’acqua  di  Buglofla ,  di  Scabiofa  ,  di 
Cardo  Santo,  d’Acetofella,  di  Rofe  Roffe 
ana  oncie  3.  Acqua  Teriacale,  onde  2  poi  vere  di 
Diamargaritone  freddo,  polvere  deli  E  ettuario  , 
de  tré  Sandali  ana  dram.  1  .e  mezza ,  polvere  di  ra¬ 
dice  di  Tormentiila,  di  Genziana;  di  Dittamo  , 
grana  di  Tintori ,  ana  dr.  mezza,  mefchia. 

EPITTIMA  CORDIALE 

Temperata  informa . 

Piglia  di  Sandali  bianchi  ,  Sandali  roffi  ana 
onc.mezza ,  Rofe  Rode ,  Coralli  rodi  prepa¬ 
rati,  Scorze  di  Cedro,  Been  bianco,  Been  rollo. 
Seta  tinta  ingrana,  offodi  cuor  di  Cervo  ana  dr. 
t.  £affarano,  Cannella  ,  Garofani,  Legno  Aloe 
ana  dr.mezza.  Ambra  fcr.i.  Acqua  di  Buglofla  di 
Meiiffaanaonc.4.  Acqua  Rofaonc.o.  Vino  bian¬ 
co  potente  quanto  balla  • 

Se  ne  fa  Epittima  fecondo  l’arte  . 

EPITTIMA  COMUNE 

Per  il  Cuore  ,  chiamata  difenfivo  . 

Piglia  di  Teriaca  dram.  due,  Bolo  Armeno 
Orientale ,  Terra  Sigillata, ana  dram.mezza. 
Aceto  Rofato,  Acqua  Nanfa,  quanto  badano  a 
far  linimento ,  per  applicarlo  al  Cuore . 

EPITTIMA  FREDDA 

Per  il  Fegato. 

Piglia  d’Acqua  di  Cicoria,  d'Endivia,diNe- 
nufaro ,  e  diPiantagine  ana  onde  3.  Aceto 
rofato  oncia  i.  Polvere  del  Diatriafandali  ,  dr.i. 
e  mezza  ,  Polvere  di  Diarhodone  A  bbate  dram.  1. 
Canfora  dram.mezza,  mefchia,  e  fa  Epittime, 

EPITTIMA  STOMATICA 

In  forma  . 

Piglia  di  Roffe  Roffe,  Menta  comune,  e  Men¬ 
ta  Francefe,  Affenzo  ana  manip.i.  Scorza 
di  cedro  dr.  3.  Coralli  roffi  preparati,  Maftice 
bianca  ana  dr.  z.  Cannella  buona.  Garofani  , 
NociMufchiate  ,  Galanga  minore,  Legno  Aloè  , 
ana  dr.i.  Sugo  di  Pomiacidi,  Sugodi Cotogno 
ana  onc  6.  Tino  odorato,  quanto  bada.  Si  fanno  . 
Epittime,  fecondo  l’arte,  e  s’applicano  l'opra  lo  1 
ftomaco . 

epittima  calda 

Per  lo  fornace . 

Piglia  d’Acetofella,  Endiviaanamanip.t.  Al¬ 
tea  con  le  radiche  manip.  mezzo  ,  Affenzo 
pug.mezzo,  Rofse  Roffe p.i.Coriand ri  prep.onc. 
j.  di  tutti  tré  Sandali  ana  dr.  1.  e  mezza.  Berbero 
dr.2.  ficuoconoindue  li  bre  d’acqua,  finche  fi  con¬ 
fami  la  metà .  S’applica  il  brodo  d’effe  allo  doma- 
co,  cqnfpugne,  opannidi  lino. 


DEGL’  EMBROCHI 

IN  GENERE. 

EMbrocoè  voce  Barbara; alcuni  credono, che 
derivi  dalla  dizione  Greca  Orecbo,  ciò  è  pino, 
feti  irrigo  ,  unde  Embrocatio  ,  quafi  a  pluvia  de - 
fendente  irrigano  ,  el  plica  Renodeo  (In  Pbarmac.) 
Ma  i  Latini  con  nome  più  peculiare  chiamano , 
Per f ufo  ,  (I  irrigano.  L’ Embrpco  differifee  dal 
Fomento,  nel  modo  d’operarlo,  perche  il  fomen¬ 
to  s’applica  foprala  parte  affetta  con  lpugne,  o 
panni  di  lino ,  e  non  altrimente  s’irriga  ,  come 
doverà  fard  dell’  Embroco ,  facendolo  didillare 
da  parte  alta,  foprala  parte  bifognofa,  a  modo 
di  pioggia. 

Le  materie ,  con  le  quali  fi  compongono  gl’Em- 
brochi,  fono  diverii  femi ,  o  erbe,  cottecon  ac¬ 
qua,  vino,  aceto,  lifeia,  ed  alle  volte  vi  li  me- 
fchianoogli  compodi,  elicori  Chimici .  La  pro¬ 
porzione  deli!  quali  farà  di  ponere,  per  ciafche- 
duna  libra  di  licore,  due  manipoli  d’erbe  ,  ma 
de’ femi  doveranno  pigliarli  trèoncie,  eia  bol- 
lituradoverà  continuarli,  finchefene  fvapori  la 
metà  del  licore ,  e  fi  doveranno  amminidrare  fem,- 
pre  a  digiuno,  e  caldi;  ma  doverà  purgarli  prima 
il  corpo  del  paziente. 

Galeno  ( lib .3.  de  Metodo  cap.zgf  infegna,  per¬ 
che  s’adoperano  gl’Embrochi,  e  dice,  che  per  la 
caduta  d’alto  a  baffo,  il  medicamento  viene  piu  a 
penetrare  . 

Ma  Ron dolevo  rifiuta  taleopinione,  dicendo  : 
Nam  ex  iùlu  reflit  ,  quemadmodum  pluvia  fupra 
faxum  caden s  .  Neque  enim  potefl  propter  meati is 
ì  angufiam  rechi  ingredi  ,  fed  neceffe  ef  ,  ut  per  in . 
i  fperfionem  pars  tenuior  aerem  fequatttr  ,  ut  ip fernet 
lib.  fmpl.  docet  .  Caufam  autem  hujus  rei  puto  ef¬ 
fe  ,  quòd  cùm  ex  alto  irrigai  ur ,  guttx  qucedam  de* 
f cendunt ,  qu.e  diutius  capiti  immorantes ,  faciliti s  in - 
;  trò  penetrent .  Preetereà  pars  eventatur ,  ncc  ita  'ine a. 

I  lefcit  ,  ut  in  fotu  .  IH<fi  edam  ìrrìgationes  magis  in 
affé  Elibus  calia  is  funt  ex  ufu  ,  quàm  in  frigidi  s  . 

Aezìo  (lib.nzfcrmon.g.  cap.i.)  dice  ,  che  que- 
do  medicamento  viene  ufato  quando  per  qualche 
accidente  farà  impedito  l’adoprare  il  bagno,  e  con¬ 
viene  molto  nelle  grandi  vigilie ,  nelle  febbri,  e  ne’ 
deliramenti,  così  li  coffiima  il  decotto  di  Papave¬ 
ro,  e  di  Camomilla.  Arcbigene  Precettore  d' Aezìo, 
liberò  predamente  Agatino ,  che  per  lunghe  vigi¬ 
lie  delirava,  dall’uno,  edall’altro  fintoma  :  Ca¬ 
pite  ejus  multo  oleo  calido  irrigato  .  Poniamo  qui 
alcune  forinole  particolari  degl’  £mb  rochi . 

EMBROCO 

Per  il  dolore  del  capo  ,  vigilie  3  e  con  delirio. 

Piglia  di  Corteccie  di  Rad  di  Mandragora  onc, 
una.  Capi  di  Papaveri num.  15.  Foglie  di 
Lattuca,  Violara,  Aneto,  Serpillo  ,  Rofe  ana 
manip.  1.  e  mezzo.  Semidi  Lattuca  onc.  1.  tutti  i 
Sandali,  ana  onc.  1.  Si  facci  f  irrigazione  fqporh 

fera .  _ 

EMBROCO 

Contro  1  morbi  freddi  del  capo  . 

Piglia  di  Calamo  odorato,  Peonia,  Cipero  ana 
onci.  Betonica,  Iva,  Polio,  Salvia,  Ori¬ 
gano  ,  Dittamo Cretico,  ana  pug.i.Stecade, Ros¬ 
marino,  ana  manip,  1,  Coriandri,  Semi  diPeo- 
nia  ,  grani  di  Chermes,  Seieìi  ana  dram.?-  acqua 

quan- 
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quauto  balla.  Si cuocono,  fecondol’arte,  e  per 
ogni  libra  s’aggiunge  d’  Acquavna  ,  la  quarta 

parte , 

E  M  B  R  o  G  O 

Pcy  la  debolezza  dello  flomaco  . 

Piglia  di  Vino,  Malvagia  Iib.  i.  Oglio  Nardi- 
no,  e  Maiticinoanaonc.}.  Noci  Mufchiate ,  Spi¬ 
ro  Nardo ,  ana  onc.z.  mefchia . 

EMBROCO  PER  LA  PODAGRA. 

PigHa  di  Latte  Iib.2.  Muccagjnedi  Pfillio  onc. 
tre.  Canfora dram.i.Viuo  biancoonc  8  mefchia , 
e  quelli  ballano,  per  l’cfem  pio  degl’  Embroci . 

DE’FOTI,  O  FOMENTI 

IN  ge.nerje, 

IFoti ,  o  Fomenti  fono  così  detti  a  fovendo  : 

onde  il  Fufcbio  .  j Ouod  jcihcet  (die’  egli)  [uo 
calore  partes  corporis  ,  quibus  applicantur  foveant  , 
I  Medici  Antichi  avevano!  Foti  in  così  freqnenre 
mo,  checon  efficuravanoquallìvoglia parte  offe- 
la  del  corpo  umano,  ficchecon  ragione foggiun- 
ge  Renodeo  .  Fotus  tanta  habet  commoda  t  ut  nul¬ 
la  pan  fìt  corporis  ,  qua  [oneri ,  hoc  e  fi  per  Fotum 
curari  non  patiatur .  Ma  il  peculiare  ufo  de’  Fo¬ 
ti  e  di  fedarei  dolori  del  capo,  orecchie,  occhi, 
petto,  ventricolo,  fegato,  milza,  tellicoIi,ede 
calcololi,  eche  difficilmente  urinano,  ediqual- 
li  voglia  parte,  non  offe  fa  di  piaghe,  o  ferite,  e 
che  vi  li  richiede  maggior  foccorfo dell’  Epittime. 
Sicché  e  pur  vero,  che  Aezio ,  e  Tralliano curavano 
ii inali  degl  occhi,  e  dell’orecchie  con  i  foli  fomenti. 
Ce/Jo  1  aveva  infrequente  ufo  nelle  vifeere,  e  fin 
anche  nelle  febbri  .  Nè  oggi  giorno  ficralafcia- 
no  nel  mal  di  Pleuritide ,  di  Fegato,  ediMilza, 
ma  contro  il  mal  di  Pietra,  e  dolori  articolari  ope¬ 
rano  con  notabile  beneficio,  perche  rendono  la  cu- 
™r.f  *  ?  Per  confeguenza  trafpirabile ,  come  vuo¬ 
le  OribaJtOy  ma  il  Fufcbio  (Hb.<y.  cap.iy.)  v’aggiun¬ 
ge,  chenon  folo  aflottigiiano  il  langue,  ma  di¬ 
scutono  qualche  porzione  di  erto,  mollificano  i 
feirri ,  ed  ogn  altro  tumore  duro;  onde  portano 
anche  quell’  utile  ,  che  partes  mitìùs  dolore  pre¬ 
mavi  ur  . 

Il  Fufcbio  avverte  ,  che  :  Ante  tamen  corporis 
vacuationem  ,  ut  alia  omnia  localia  ,  prcefertim  in 
corpore  pletorico  ,  aut  vitiofts  bumoribus  referto  ,  non 
funt  temere  admovenda  .  Òjdppe  tunc  plus  bumorum 
ad  calefaHam  partem  trabetur  ,  quam  id  fìt ,  quod 
dijcuùtur  . 

Doveranno applicarli  i  Fomenti  alle  parti  af¬ 
fette,  attualmente  fcaldati,  ma  non  moltocaldi, 
perche  diceva  Ippocrate  ,  che  carnis  ejfceminatio- 
nem  invebunt ,  fi  vengono  a  rilavare  le  libbre  ,  e 
per  conseguenza  lì  diffipa  il  proprio  alimento  del- 
le  carni,  evi  s’induce  umore  eferementofo  ,  e 
s’introducono  l’infermità  ne’ nervi,  la  cui  robu¬ 
stezza  con  fide  nella  mediocre  feccità  di  effi  ,  e  fe¬ 
condo  l’ifteffo  Ippocrate •  ;  Hemorrogiam  inferunt  , 
laxatd'  venis  ,  fufoque  fanguine  ,  fj  Lypotomias  , 
membri s  ,  dìfìpatifque  [piritibus  ,  bine  mors. 

S  avverte  ancora  di  non  farli  raffreddare  fopra 
il  luogoofiefo.  Sefarà  poffibjledoveràfarfia  rto- 
macodjgiuno,  fpecialmente  nel  ventricolo  ,  fe¬ 
gato  ,  milza  ;  madove  richiede  aitrimente  il  biso¬ 
gno,  fi  pononoufared’ogni  ora,  e  tempo,  e  s’ap- 
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plicanocon  fpngne,  o  panni ,  mane’principiidel 
male,  dove  Levia  femper  funt  adminifìranda  ,  fe 
ne polfono  riempire  l’otre,  oveffiche,  eponerle 
calde  fopra  il  male. 

Quando  nelle  parti  bifognofelì  vorrà  applica¬ 
re  linimenti,  cataplafmi,  o  empialtri,  fifomen- 
tanoprima,  perche  fi  vengono  ad  aprirei  meati  , 
e  fi  preparano  le  vie  a’ fuddetti  rimedii. 

I  fomenti  lonodi  due  maniere ,  lecchi , cioè,  ed 
umidi  :  di  quelli  s’adoperano  dove  farà  di  bifogno 
di  mollire,  e  di  ledare  i  dolori,  ma  dove  farà  ne- 
celiario  d’eficcare,  ediffolvere  i  flati ,  fono  più 
congrui  i  fomenti  fecchi,  che  fono  facchetti ,  co¬ 
me  diremo  lufseguentemente . 

La  materia  de  fomenti  fonol’erbe,  o  le  parti 
di  else,  liccome  degl’animali ,  e  le  loro  parti,  de 
quali  fpelso  Gìotdi  Vico  feri  ve,  facendo  fomenti 
od  decotto  di  capo  di  Galtrato.  Nè  le  materie 
minerali  fono  efclu le  da’  fomenti ,  perche  il  de¬ 
cotto  di  Solfo,  Alarne,  eSalecon  urina,  olifeia 
giova  per  dilcutere  rumoreedematofo,  e  quando 
vogliamo  lenire  il  dolore,  ficuoconocon,  vino  , 
latte,  ^d  altre  volte  con  acqua,  elatte,  quando  , 
intendiamo  laffare,  efuppurare,  edinfieme  mi¬ 
tigare  i  dolori ,  fi  cuocono  con  oglio . 

Sotto  quello  medelìmo  genere  di  medicamen¬ 
to,  alcuni  vi  ripongono  i  Frontali,  che  non  fono 
altro,  che  medicamenti  accomodadal  fronte,  o 
in  forma  d’Epittime,  di  linimento,  di  feuto  ,  o 
Cataplafmo.  Ma  effettivamente  i  proprii  Fronta- 
;  li  fono  quei  medicamenti,  che  fiflendono  fopra 
le  pezze  di  lino,  e  s’applicano  al  frónte,  nano  feni- 
plici,  o  comporti  ,  e  s’adoperanp  nell!  eccedivi 
(  dolori  del  Capo ,  de’ denti,  al  fluffodel  fangue 
ddnalo,  all’emicrania,  alle  lagrime  degl’occhi , 
e  per  fermare  lefiuffioni  tenui,  e  per  conciliare 
il  fonno,  e  togliere  il  delirio. 

FOMENTO 

Per  difeutere  le  relìquie  dell'  Ottalmìa  . 

Piglia  di  Foglie  d’Eufragia,  manip.  i.  piglia 
d’Avena  manip.2.  Fien  Greco,  lavato  con 
acqua  di  Finocchio  dr.g.  femi  d’Anifo ,  e  di  Finoc¬ 
chio,  ana  dr.i.  e  mezza,  fiori  di  Stecade  Ara¬ 
bico,  pugillo mezzo.  Se  ne  fanno  due  bacchetti 
quadrati,  li  quali  fi  bagnano  nel  vino  bianco,  ed 
acqua  di  Finocchio,  e  con  effi  fcaldati,  fi  fomen¬ 
tano  grocchi . 

FOMENTO  PER  LA  PUNTURA. 

Pigliad’AItea,  Malva,  Violara,  Camomilla, 
Mehloto,  Fiori  di  Gigli  ana  manip.i.  Fichi  fec- 
chE.num.20.Seme di  Lino,  ed’Ameos,anaonc.i. 
Si  cuocono  con  acqua ,  ed  oglio . 

FOMENTO 

Di  Quattro  Anodini  in  forma  . 

Piglia  di  Camomilla  con  fiori ,  Meliloto  con 
fiori,  femi  di  lino,  di  fien  Greco  ana . 

Si  cuocono  con  acqua  ed  oglio  parti  uguali  ,  e 
fi  fa  il  Fomento,  per  fedare  i  dolori ,  che  quello 
inferi fee  Anodino . 

FOMENTO 

Per  roborare  il  Ventricolo . 

Iglia  di  Calamo  odorato.  Cipero  ritondo  , 
Galanga  maggiore  ana  dram.2.  Foglie  d’Af- 

fen- 
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fenzo  Romano,  o Fornico,  Folio  Indo,  Spico 
Nardo,  eCelcico  ana  manip.i. Rofe  Rotte  p.i. e 
mezzo.  Sandalo  Citrinodr.5  Fiori  di  Rolìnari- 1 
no  p.i. Si  cuocono  in  vino  perfetto,  efifa  il  Fo¬ 
mento  , 

FOMENTO 

Per  fedare  il  Vomito  . 

Piglia  di  Menta,  Rofe,  Fiori  di  Lambrufca 
anamanip.i.  Foglio  Indico onc.mezza,  Co- 
riandri preparati  dram. 5.  Sandalibianchi,  e  rof- 
fi  ana  dr.^2.  Storace  Calamita  dr.  2.  Si  cuoco»! 
no  in  vino  bianco,  e  fugodi  Cotogni ,  e  fene  fa 
il  Fomento. 

FOMENTO 

Per  l  'urina  ritenuta. 

Piglia  di  Menta  aquatica,  fcorzedi  rad.  di  Ra¬ 
fano,  Sio,  Parietaria,  Mèrcorella,  Foglie  di  Bie- 
taana  man.  1.  Semi  di  Malva ,  Altea,  Fien  Greco  , 
Bacche  di  Ginepro  ana  onc.i.  acqua  quanto  batta . 

FOMENTO 

Contro  il  dolore  colico  , 

Piglia  di  radice  di  Bifmalva  oncie  2.  Calamen- 
to ,  Origano  ana  manip.  i.Seipe  di  Lino,  Fien 
Greco  ana  oncia  1.  Seme  d’Apio,  di  Petrofello 
anaonc.mezza  j  Fiori  di  Camomilla,  Meliloto  , 
di  Sambuco  ana  pug.i.  Si  facci  decozione  inac¬ 
qua  ,  vino ,  ovvero  oglio . 

FOMENTO 

Per  l'utero  per  provocare  i  mcjìrui  . 

Piglia  di  rad.  di  Rubia ,  Iringo ,  Finocchio  , 
Apio ,  Petrofello ,  Gramigna  ana  onc.4  rad. 
di  Gigli,  Bifmalva  ana  onc.2.  Pulegio,  Matri- 
cariaanamanip.i. Semi  d’Apio,  di  Petrofello ,  di 
Sefeli,  Fien  Greco,  Bifmalvaana  onc.i.  Fiondi 
Camomilla,  di  Viole  gialle,  orofl'eana  p.due 
Si  facci  decozione  in  due  parti  d’acqua ,  ed  una  di 
vino  bianco  s  e  lìa  fatto  Fomento . 

FOMENTO 

Contro  il  dolore  di  Fianco. 

PIgliadirad.  diBifmalvaonc.2.  e  mezza,  Fo¬ 
glie  di  Parietaria,  Malva, Bifmalva,  Petro- 
felloMaced.  ana  marni.  Semidi  Migliodeì  Sole 
onc. mezza  ,  Semi  di  Lino,  di  Finocchio  ana  dr.i. 
Fiori  di  Camomilla  ,  Meliloto  ,  cime  d’ Aneto 
ana  p.i.  Siano^otte  in  tré  parti  d’acqua,  ed  una 
di  vino,  e  fi  facci  Fomento  a’reni,  ed  aglTueri 
dolenti.  Qt  ietto  foto  mollifce ,  rilafcia,  e  frange 
i  calcoli . 

F  O  M  E  N  T  O 

/M'ijìejfo  male  più  potente. 

Piglia  di  rad.  di  Sattìfragia  ,  di  Rafano  ana 
onc.  una,  rad.  di  Gigli  bianchi  ,  Bifmalva 
ana  onc.2. Foglie  di  Senecione,  Parietaria,  Vio- 
lara,  Sifembro acquatico  ana  manip.  1.  Malva  , 
Branca,  Orfica,  e  Bifmalvaana  manip. i.e  mez¬ 
zo  ,  Semi  di  Sattìfragia,  Migiiodei  Sole  ana  dr. 
mezza .  Si  cuocono  come  di  fopra , 


FOMENTO 

Ajlringente  per  corroborare  il  ventricolo  , 

Piglia  di  Foglie  di  Bifmalva,  Menta,  Atten- 
zo  fecco  ana  manip.  i.e  mezzo ,  Scorze  di  Ce¬ 
dro  fecco-,  onc.  mezza,  Spico  Nardo,  Squinan- 
do  ana  dr.2.  Rofe  Rotte  p.2.fi  cuocono  in  vino  rof- 
fo  ftitico  . 

FOMENTO 

Più  potente  per  lo  ventrìcolo  ,  ed  interini. 

Piglia  di  floridi  Menta,  d’Attenzo,  cime  di 
Lambrufca  ,  fogli  di  Sumach  ana  manip. 
mezzo,  femidi Piantagine,edi Portulacaanadr, 
due,  Balauttio,  Rofeana  pugiI.2.ScorzediGra- 
nationc.i.  e  mezza,  vino  ttitico  quanto  batta,  fi 
facci  Fomento  . 

DE’ NODULI,  SACCHETTI, 
E  CUCUFE. 

r 

DIccttimo  di  fopra,  che  i  Fomenti,  fòlio  di 
due  maniere,  umidi,  cioè,  efecchi;  que¬ 
lli  li  compongono  anche  di  quelle  materie,  delle 
quali  fi  fanno  i  Fomenti  umidi ,  ma  fpecialmente 
feccate  intiere,  o  tagliate,  opure  contufe,  rac¬ 
chette  ne  Sacchetti  ,  ed  accomodati  alle  parti 
affette,  come  al  capo,  cuore,  ventricolo,  fega¬ 
to,  milza,  ed  utero;  ma  però  doveranno  varia- 
renella  forma ,  perche  applicandoli  a  tutto  il  ca¬ 
po,  fi  chiamano  Cucdfe ,  e  per  la  metà  di  etto  Se- 
micucufe ,  quelli  per  lo  fronte ,  fono  chiamati 
Frontati,  quei  del  ventricolo,  fi  fanno  a  modo 
discuti,  e  così  degl’al  tri  luoghi  del  corpo,  fi  fa¬ 
ranno  della  medefima  figura  di  quelle  parti ,  dove 
s’appficaranno . 

Si  doverà  avvertire ,  che  le  materie  de’  Sac¬ 
chetti  capitali,  e  cordiali  ,  doveranno  chiuderli 
nelle  tele  di  feta,  e  tutte  l’altre  teledi  lino,  e  d 
faranno  trapontare  i  Sacchetti,  affinché  gl'ingre¬ 
dienti  rimangano  fparfi  per  tutto  il  Sacchetto  . 
Quando  sapplicano  i  Sacchetti  ,  ^fi  doveranno 
fcaldare,  e  fpecialmente  quello  del  ventricolo,  e 
quando  faranno  raffreddati,  di  nuovo  fi  rii'calda- 
110 ,  e  s’applicano  a  ffomaco  digiuno .  o  dopo  ìa  di- 
geffione,  altrimente  i  locali  ,  applicati  efferna- 
mentediffeccano  il  calore  naturale,  maflìmamen- 
te  nel  tempo  della  djgettione,  eceTinfegna  Ga¬ 
leno  ittelfo.  Uh.  de  remediis  parata  fac.cap.12.  ffia 
i Sacchetti  capitali,  e  cordiali,  fi  portano  conti-' 
imamente  ficcome  quei  contro  la  Pleuritide . 

11  Nodulo  ad  altronon  vieneordinato chea  me¬ 
dicare  i  vini  coi  quali  li  rende  la  Salute  a  Cachet¬ 
tici,  Itterici,  ed  altri  fimili  infermi.  Sono  poi  i 
Noduli  metaforicamente  così  chiamati  da’Praticì, 
che  altrimente  i  Saccoli,  o  Sacchetti;  come  per 
efernpio  ne  poneremo  uno ,  che  è  il  {cguentc . 

NODULO  IN  FORMA. 

Piglia  delle  cinque  radiche  aperienti  ana  dr.2. 

di  polipodio  dr. mezza  ,  di  erba  epittimo, 
agerato,  e  fumaria  ana  manip.mezzo,  fiori  di  Gi- 
nettra  pugilli  2.  foglie  di  lìena  un’oncia,  emezza, 
di  rabarbaro  ottimodr.ó.de  frutti  Tamarindi  onc. 
2.1irnatura  d’acciajo  e>n<M*  C  mezza,  d’anifo  ,  e 
Cannella  anadr.i. 

I  Inci- 


P  A  R  T  E 

Incife,  econtufe  tutte  quelle cofe,  chefecon- 
do l’Arte  fi  devono  preparare,  lì  racchiuderanno 
in  un  nodolo,  olia  Tacchetto,  qual  s’immergerà 
in  5*  libre,  o  ha  due  mefure  di  buon  vino. 

Facoltà  ,  cd  Ufo. 

Senebeverà  dal  paziente  3.  onc.  la  mattina,  e 
tre  la  lera  per  du  e,  otre  giorni,  che  tanto  farà  ba¬ 
llante  a  liberarli  dalla  Cacheffia,  evacuando  tutti 
quegli  mali  umori,  cheli  cagionano  piu  infermi¬ 
tà,  come  pure  dall’ Itterizia,  edall’oftruzioni. 

SACCHETTO  CAPITALE  INFORMA. 

Piglia  diRpleRolfè,  Maggiorana ,  Stecade  , 
Betonica,  Maftice,  Incenfo  ana  dr.i.  Garofani  , 
Mace,  Coriandri  preparati  ana  dr.mezza,  fi  fac¬ 
ci  Cucufa . 

SACCHETTO  CAPITALE 

Per  fermare  le  fl affiori  . 

Piglia  di  Gomma  di  Ginepro  onci.  RofeRof- 
fe ,  Noci  di  Ciprefiò ,  Sandali  tutti  ana  dr.6. 
Fiori  di  Nenufaro  onci.  Betonica,  Serpillo  ana 
manip.i.  e  mezzo.  Corno  di  Cervoabbrugiato  , 
Maftice  ana  dr.3.  Laudano  onci,  mefchia,  e  fa 
Cucufa „ 

SACCHETTO 

Contro  la  P  alpit  azione  del  cuore  . 

Piglia  di  polvere d’Aromaticorofato,  e  di  pol¬ 
vere  di  Diambra,  di  polvere  di  Mace,  Ga¬ 
rofani,  Folioanadr.i.  Fiori  di  Buglofla ,  e  fiori 
di  Cetrangoli ,  d’ambedue  onc.mezza:  Si  facci  Sac¬ 
chetto,  il  quales  applica,  afpergendolo con  vino 
bianco  odorifero . 

Quello  Sacchetto  Io  feri  ve  Crifloforo  Augea  ( lìb . 
3.  de  arte  medenài  cap.^.de  palp.)  elocelebrafom- 
mamente,  per  efficaci  (limo ,  e  dice,  avere  con 
cfla fanata quelfinfigne palpitazione,  che  pativa 
imcertoSig.  Velafco,  ed  Io  n’ho  veduto  ancora 
l’efperienza ,  in  molti  pazienti  di  quello  male . 

SACCHETTO  STOMATICO  INFORMA. 

Piglia  di  Rofe  Rolfe ,  deIPuna,e  l’altra  Menta , 
Aflenzo  anamanip.i.  feorze  diCedro  dr.3. 
Coralli,  rolli,  Maftice  ana  dr.  2.  polvere  d’Aro- 
maticorofatodr.i. mefchia  ,  e  fa  Sacchetti  per  lo 
ftomaco,  fecondo  l’arte. 

SACCHETTO  PER  LA  PUNTURA 

In  forma. 

Piglia  di  Fiori  di  Camomilla ,  di  Meliloto ,  For¬ 
fora  ,  Sale ,  Miglio ,  Seme  di  Lino ,  di  Fien  Gre¬ 
co,  quanto  balta:  fé  ne  fa  Sacchetto . 

SACCHETTO 

Per  il  dolore  deir  Utero. 

Piglia  di  Matricaria,  Pulegio,  Abrotano  ina¬ 
lano,  efemina  ana  manip.i.  Artemifia,  Ca- 
naomilla.  Fiori  di  Giglio,  Origano,  anaman.  1. 
Si  facci  Sacchetto,  applicandolo  fopra  la  parte  dell’ 
Utero  . 
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DEL  LI  COLL  IR  II  : 
O’  S  I  E  F. 

I  Latini  feguendo  il  vocabolo  Greco,  chiamano 
Collidi  quei  medicamenti,  che  fi  diftiliano,  o 
fi  pongono  negl’occhi .  Sono  quelli  di  due  maniere, 

!  una  liquida,  che  propriamente  ritiene  oggi  gior¬ 
no  il  nomedi  Collirio,  l’altra  fecca ,  la  quale  gli 
Arabichiamano  Sief.  L’ufo  de’ Collirii  è  in  tutti 
li  morbi  degl’occhi  ,  e  delle  palpebre,  e  per  con¬ 
fluenza,  quanti  fono i morbi  oculari,  tante  fo¬ 
no  le  differenze  d’effi;  anzi  nell’ifteflb  male  fi  va¬ 
ria  la  fpecie  del  Collirio,  fecondo  varia  il  tempo 
deimale,  perche  nel  principio  dell’infiammazio- 
niaegl  occhi,  s’adoperano  i  Collirii  reprimenti  , 
e  nella  declinazione  i  Collirii  difeuzienti,  ficco- 
me  negl’altri  tempi  i  midi.  Si  formano  in  più 
maniere,  come  d’olfo  di  Dattilo,  di  Lente,  e  li¬ 
mili;  ma  quando  fi  vogliono  umidi ,  fi  (coglio¬ 
no  i  Collirii  fecchi  con  acque  oculari,  e  fi  com¬ 
pongono  con  oppio ,  o  pure  fenza  d’elfo . 

SIEF  BIANCO 

Dì  Mefite. 

Piglia  di  Cerufadr.ic.  Gomma  Arabica,  Ami¬ 
do,  anadr.5.  Sarcocolla,  notrita  in  latte  di 
Donna,  od’Alìnadr.io.GommaTragacantadr.g. 
Oppio  dr.i. e  mezza.  Si  confetta  con  acqua.' 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Conferifce  nel  principio,  edaumenta  dell’Ot- 
talmia. 

SIEF  BIANCO 

Di  Rafis, 

Figlia  di  Cerufa lavata  dr.io.  Sarcocolladr.  3. 
Gomma  Tragacanradr.i.  oppio  dr.mezza.  Sene 
fa  malfa  con  licore  conveniente  all’occhio . 

COLLIRIO 

D' Aleff andrò  per  chiarificare  la  vifia. 

Piglia  di  Fiele  di  Pernicedr.i. miele  dr.2.fugo  di 
Finocchiodepuratodr.g.  Simettonoin  vafodi  ve¬ 
tro  al  Sole,  per  fette  giorni ,  dopofiufa. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Si  (lima  molto  efficace  per  fchiarire  la  villa ,  e 
levare  la  caligine  degl’occhi,  come  lcrive  Mefite 
cap.  16.  de  debilitate  vifus . 

AGGIUNTA. 

COLLIRIO  OTTIMO 

Per  gV  Occhi . 

Piglia  di  Vino  grecoottimo  lib.i.  acqua  di  ro¬ 
fe  bianche,  ed’Eufragiaanaonc.?.  Eufragia 
lecca ,  tagliata  minutamente  con  forbici  onde  2. 
fi  mefchia  ogni  cofa  affieme  in  vafodi  vetro,  fa¬ 
cendoli  Ilare  in  luogocaldo  perfpaziodi  giorni 
due,  nel  fine  fi  cola  con  efpreffione ,  e  nella  cola¬ 
tura  aggiungi  ogliodiftillato  de’femidi  Finocchio 
dr.mezza,  sbattendoli  affieme,  fino, che  Foglio  di 
Finocchio  non  fi  veda  fopranatareal  licore . 

S’ufa  queftoColIirio  mattina,  e  fera.  Confor¬ 
ta,  echiarifcela  villa,  ed  unifeei  Spiriti  difgrega- 
ti ,  corroborando  le  libbre  degl’  occhi ,  rilanciate 
da  fluffioni,  e  toglie  via  il  l'angue  concorfo  negl1 
iftcftì,  con  grand’energia,  ed  efficacia. 


DE- 


TEATRO  FARMACEUTICO. 


degli  errine 

Quei  medicamenti,  che  fi  mettono  dentro  il 
nafo,  li  dicono  Èrr'wi  da  Galeno ,  e  Nafali 
dal  volgo  ,  fono  medicamenti  ,  che  purgano  il  na- 
fo  ,  e  per  conleguenza  foravano  il  capo  ,  e  perciò 
iono  chiamati  da5  Medici  pratici  caput  purgia  . 

La  materia  degì’Errini  fono  medicamenti  di  fa 
coìrà  acuta  ,  ed  allei  gente,  che  muove  l’umore  (la¬ 
gnante  nel  Cerebro ,  e  lo  caccia  fuori  ;  tali  fono  la 
Ruta,  il  Ciclamino,  Cocomero  felvatico,  fugo  di 
Magiorana ,  polvere  d’Euforbio,  Elleboro,  Pe¬ 
pe  ,  e  limili  >  che  infieme  eccitando  lo  fternuto/an- 
iìo  purgare  rumore  fuori .  Altri  Nafali  ricompon¬ 
gono  di  materie  ailringenti ,  e  conglutinanti  ,  che 
giovano  per  fermare  l*e  morrò  già  .Gl’  Errini  fifan- 
po  di  varie  forme ,  liquidi,  che  s’attraono  per  lo  na¬ 
fo,  ofolidi,  che  s’intromettono  in  elfo,  in  polve¬ 
re,  che  fi  foffia  nelle  narici, 

ERRINO 

Per  purgare  la  Pituita  dal  Cerebro . 

Piglia  di  decozione  di  Magiorana  lib.i.  Mer- 
_  curio  Sublimato  gr.12.  melthia,  e  fciogli  il 
mercurio  con  moderato  calore ,  efacapopurgio  , 
attraendone  per  lo  nafo,quanto  fe  ne  può  ricevere. 
Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Purga  valentemente  la  pituita  del  cerebro, che 
pare  imponìbile  a  crederli,  tanca  è  la  copia  d’effa  , 
che  fi  caccia  in  breviffimo  tempo.  Nèsatterrifca 
del  Sublimato  il  paziente ,  perche  è  cofapiu  vol¬ 
te  fperimentata  profittevolmente . 

Trà  le  tante  farmele  degEErrini ,  primieramen- 
te  poneremo  quelli  di  forma  liquida,  li  quali  fi 
fanno  d’acque ,  fughi ,  odecorti  (empiici  ;  onde  poi 
fi  chiamano  Errini  midi  ,  tali  fono  l’acqua  di 
Magiorana,  Salvia,  Rofmarino,  Betonica  ,Ifo- 
po  ,  Peonia,  e  limili  capitali  ;  una,  o due  di  que¬ 
lle  fono  baftevoli  per  Errino,  il  quale  fi  fa  caldo  , 
e  lì  tira  per  linaio,  ed  alle  volte  vi  fìmefehia  la 
quarta  parte ,  o  fella  parte  di  vino ,  per  fare"  pene¬ 
trare  più  prontamente  barino,  ed  alle  volte  ac¬ 
ciò  più  valentementeoperino,  vi  s’aggiunge  alle 
predette  acque,  fugo  di  Magiorana  depurato,fugo 
d’Ànagalide,  Sciroppo  di  Stecade,  Oifimide  fcìl 
lino,  e  quando  farà  di  bifogno  di  fare  magiore  at¬ 
trazione  ,  ed  evacuazione ,  macera  in  effi  Errini  , 
o  radice  di  Ciclamino,  o  d’iride,  una,  o  due 
(rondi  di  Nicoziana  leccata ,  e  polverizzata ,  e  fat¬ 
tane  nodolo,  ecosìaverai  un’eccellente  purgaca- 
po,  il qualeevacuaii  Cerebro  da’nubilofi,  e  tur¬ 
bolenti  vapori  ;  conviene  ancora  neH’epilelfia,  le¬ 
targo,  e  vertigine,  aggiungendovi,  per  tali  ef¬ 
fetti,  alcuni  fpecifici,  come  legno  di  Vifco  Qper- 
cino,  radicedi  Peonia ,  fiori  di  Teglia,  Sciope¬ 
rò  ho  fatto  prova  del  feguente. 

E  R  R  I  .N  O 

In  forma  folida . 

Piglia  di  polvere  d’Afienzo ,  Magiorana ,  Mor¬ 
rò  di  gallina ,  Betonica ,  Salvia  ,  Dittamo  ana 
dr.2.femi  di  Nigella,  d’Ameos,  diRutaana  dr.i. 
Trocifci  diC0l0qumtidafcrup4.fi  cuoce  ogni  co- 
fa  con  fugo  di  Bieta  ,  e  di  Mercorella,  alla  confu- 
mazione  de’ fughi,  poi  s’incorpora  conTerebin- 
tina,  e  fi  fanno  Nafali  hmghi,  come  il  dito  della 
mano,  e  legati  con  filo  s’intromettono  dentro  il  na- 


rò,  e  purgano  il  capo.  Io  ho  avuto  coftu  me  d’ado¬ 
perare  un’altro  nafalefolido,  fatto  di  radica  di  pa¬ 
ne  porcino,  a  forma  d’un  dito,  ed  in  furò  in  ac¬ 
qua  vita,  per  24,ore,  e  poi  applicato  al  nafo,  ope¬ 
ra  valorofamente . v 

V  ERRINO 

Per  purgare  ,  e  revellere  gl'  umori ,  che  calano 
dal  capo  al  petto. 

Piglia  di  Gomma  Ammoniaco  dr.i.  fottilmente 
polverizzata,  di  Piretro dr.j.  S’incorporano 
perfettamente  con  fugo  di  Radice  d’ireos  a  confi¬ 
denza  d’unguenro.  Di  quella  midura  fene  pone 
un  poco  dentro  ail’edremità  del  nafo  conunle- 
gnetto  proporzionato ,  e  Libito  fi  vederà  ffiftillare 
gran  copia  di  materia  ferofa . 

ALTRO  ERRINO 

In  polvere  per  provocare  lo  fternuto  . 

Piglia  di  radiche  d’ireos,  Foglie  di  Magiorana 
ànadr.i.di  Senape,  Cubebe,  Garofani,  Pe¬ 
pe  bianco  ana  ferii  p.i.  Cadono  (crup. mezzo,  me- 
fchia,  e  fa  polvere,  della  quale  fe  ne  foffia  un  po¬ 
co  dentro  il  nafo. 

altro  errino 

In  polvere  del  Rolando . 

Piglia  di  Nigella ,  Elleboro  bianco  ana  fcrup.x. 
Magiorana,  Rofmarino,  Salvia  ana  dr.mezza, 
Mulchio  gr.2. 

Martino  Rolando  nelle  Cent,  celebrò  quella  pol¬ 
vere  fornmamente .  Quer cetano  però  fofpetta dell 
Elleboro ,  che  facilmente  può  offendere  il  cerebro, 
per  infufflazione  ,e  però  approva  il  feguente,  co¬ 
me  ficuriffimo . 

errino 

Del  Otier cetano . 

Piglia  di  Piretro  fcrup.  mezzo ,  Elleboro  negro 
dr.i.Nadurziodr.mezza . 

Si  polverizzano,  eli  rinchiudono  in  uno  no¬ 
dolo  di  tela  bianca,  e  fi  macera  il  nodolo  nell’  ac¬ 
qua  Rofa ,  e  s’accoda  al  nafo,  e  provoca  lo  fternu¬ 
to  ,  fenza  moleftia . 

DELLI  MA  STIC  A  T  ORII 

IN  GENERE. 

QUei  medicamenti, chemafticati ,  eritenuti 
in  bocca,  tirano  grumori  nocivi  coacerva¬ 
ti  nel  capo,  e  nel  cuore,  fonò  chiamati  barbara¬ 
mente  Maflicatoria  ,  e  da’  Greci  Apopblegmatif* 
mata ,  cioè  rimedif,  che  tirano,  ed  evacuano  la 
pituita,  egl’umori  ferofi.  Si  compongonodi  va¬ 
rie  materie,  come  di  Piretro ,  Gengevo,  Acoro, 
Pepe  ,Stafifagria ,  Cubebe,  Nigella,  Mace,  Sena¬ 
pe,  Pulegio,  Thimo,  Origano,  Maftice,  Uva 
paffa,  efimili.  Si doveranno rifarei  Mafticatorii 
lamaftina  adigiuno,  e  fpecialmente  quando^  il 
capo  farà  fcaricato  dagl’altri  eferementi ,  e  s’ado¬ 
perano  contro  tutti  gradetti;  invecchiati  dei  capo , 
debolezza  deglbcchi,  difficoltà  d’udire,  e  della 
lingua,  ed  a  tutte  lepuilole,  che  averanno  ocu- 
pato  le  fauci.  Dopo  l’ufo  di  effi  Mafticatorii  do- 
vera  lavarfi  la  bocca  con  acqua  calda ,  Proponere* 


.<  VARTE 

moalcuni  efempj  di  Mafticatorii,  per  foddisfare 
alla  curiofa  inclinazione  de’ principianti  nel  me¬ 
dicare,  e  primieramente  la  iolacarta  manicata 
provoca  lofputo,  e  così  anche  opera  la  Maflice 
fola ,  il  Terebinto  cotto ,  c  TU  va  Palla  loia  malti- 
cara,  equeiti  coltumiamo  d’tlfare,  quando  vo¬ 
gliamo  cacciate  la  pituita,  fenz  alterazione  del  • 
capo .  Ma  quando  la  quantità  della  pituita  è 
grande,  bifogna  venire a’  Mafticatorii  com polli  , 
ìi  quali  hanno  facoltà  di  fciogliere,  e  rifolvere 
l’umore  foprabbondante . 

MASTICATORIO 

Compojìo  legiero. 

Piglia  di  Maltice,  ana  onc  i.  con  Cera,  fe  ne 
faccino  pillole  grandi  quanto  una  Nocella,  e  li 
mafticarà ,  Tempre  ,  fputando  permez’ora. 

M  A  S  T  I  C  A  T  ORIO 

Compoflo  più  forte. 

Piglia  di  Stafifagria,  Eruca,  Senape  ana  dr.z. 

Polvere  di  Betonica,  Uopo  ana fcrup  i.Sale 
Armoniaco dr.mezza.  Piretro onc.  i.  Maltice,  e 
Cera  quanto  balta .  Si  faccino  Trocifci  quanto  una 
fava.  Si  manicano,  efifputa. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Purgano  mirabilmente  il  cerebro dagli  efcre- 
menti  umidi  ,  e  fonodigrande  ajuto  alla  vertigi¬ 
ne,  edepileltìa  ,  e  con  tal  regola  li  potrannocom- 
ponere  molti  Mafticatorii  appropriati  a  diverfe 
malattie . 

DELLI  VOMITORII 

I  N  G  E  N  E  R  E. 

L’Efcrezioni ,  che  fi  fanno  per  labocca  delle; 

materie  contenute  nel  ventricolo ,  fono  chia¬ 
mate  da’ Greci  Etneo ,  e  da’ Latini  Vomìtiones  , 
Vomitus,  come  più  fpelfo  ufa  Cefo.  Diquelti  di¬ 
rò  largamente,  per  foddisfare  a’curiolì  di  quella 
materia,  la  quale  fi  può  dire  fpinofilfima,  in  ri¬ 
guardo  de’  timidi  ,  e  fpecialmente  de’  giovani 
inefperti,  femplici  Teorichilti .  Dio  mi  guardi  da 
sì  fatti  medici ,  dice  graziofamente  Giacomo  An¬ 
tonio  Cor  tufo  ,  i  quali  fi  fanno  lecito  d’oppugnare  a 
sì  utile  medicamento ,  infegnatoci  dalla  Madre  na¬ 
tura.  Adduttis  bis  ratiuncuUs ,  foggi  unge  il  Ouer. 
cetano  ( Epiflola  al  Mattbìoh )  parvi  ponderi s ,  ideir, . 
co  tanquam  frivola  explodentur ,  e  fono,  che  il  Vo¬ 
mitorio  troppo  agiti,  e  per conleguenza conturbi 
il  corpo,  ed  infieme  apporti  accidenti  di  grandi f- 
lìmo  travaglio;  ma  il  contrario rifponde  il  medefi- 
mo  Ouer  cetano ,  e  dice:  Flujusvacuatioms  ufusuti- 
lijfimus ,  U  fummè  neceffarius  ejì ,  ad  plurimos  affe¬ 
tti*  s  graviffimos  ,  &  defperatos  proflìgandos  .  Ouo- 
modo  fe  natura  amicos  illi  jattitant  ,  cum  relittisiis , 
qu<e  maxima  agendi  vi  ,  <&  potevate  excellunt  ,  eo- 
rumque  ne  periculum  quidem  facere  audent  ,  potius 
ejufaem  fìnt  inimici ?  Sic  emm  natura  adulatores  tan¬ 
tum  fant  ,  qui  imbecillis  nimis ,  &  invalidis  prxfidiis 
eam  frufìra  propugnare  conantur  ,  r.ec  potentibus  fa¬ 
ti  s  armis,  illìus  boflem  ferocijfimum  adorìri  cogitanty 
qui  interim  velat  invitta s  ,  cuntta  illorum  eccoproti- 
ca  y  imo  vomitiva  blanda  ,  &  adulantìa  ridet  ,  <& 
refpuit  y  quibus  elifìs  ,  vìx  fecundò  ad ,  eadem  auxi- 
]ia  refugere  audent . 

Delle maravigliofe  utilità,  che  fi  ricevono'  da’ 


T  E  2?  Z  A-  415 

Vomitorii  ,  .legafi  Zef rieie  Tomafo  Bovio  (Fulmi¬ 
ne,  e  Mclampige ,  feu  flagello  contro  Medici)  e d  An¬ 
gelo  Sala,  ndl’Emetologia,  (hb.^Jeff.  1.  cap.  18.) 
chedice,  l’ufo  de  Vomitorii  eifere  non  folo  loda¬ 
bile,  ma  neceffario,  per  curare  un’infinità  di  ma¬ 
li,  cheli  lafciano  per  incurabili  da’ Medici,  po¬ 
co  fa  menzionati,  i  quali  pur  dovevano  aver  letto 
Avicenna ,  che  non  folo  loda  l’ufo  d’elfi  Vomito¬ 
rii  ;  mafpecifìca,  che  apporta  le  Tegnenti  utilità  , 
comedi  togliere  la  gravezza  del  capo,  quando 
viene  originata  dalla  colluvie  degl’ umori,  che 
I  fvaporano  dal  ventricolo;  ma  quando  il  male  Irà 
nel  cerebro,  fi  deve  fare  aftenere  dal  vomito ,  per¬ 
che  lo  più  delle  volte  fa  crefcere  la  gravezza  del 
capo;  fecondo  rende  chiara  la  villa,  quando  pari¬ 
mente  i  vapori  elevati  dello  flomaco  i’ofcurano;  in 
calo  contrario,  offende  la  villa,  toglie  la  naufea 
de’cibi,  evacuando  gl’umori  fluttuanti  nel  ven¬ 
tricolo,  che  caulano  la  naufea ,  e  di  più  evacua  la 
flavabile,  ivi  confluente ,  pertiche  fi  corrompe 
il  cibo,  e  le  va  ancora  la  fovverfione  del  medefi- 
mo  flomaco,  contratta  dalla  dolcezza ,  egrofte- 
zadecibi.  Toglie  l’inappetenza,  rimuovendo  le 
caufediefla.  Leva  le  laffitudini del  corpo,  caufa- 
te  dalla  copia degl’umori .  Soccorre all’ulcere de’ 
reni,  edella  veflìca ,  evacuandoper altra  parte  le 
materie  ivi  confluenti  :  evacua  l’umore ,  che  gene¬ 
ra  lalepra,  il  quale  viene  originato  dalla  corru¬ 
zione  della  facoltà  concottrice  ,  e  perconfeguenza 
v’apporta  non  picciolo  giovamento  ;  fa  acquiflare 
buon  colore  al  corpo,  quando  è  depravato,  per 
difettod’umor  viziofo  ;  cura  l’Epileflìa,  quando 
vienecaufata  da’  vizii  dello  flomaco .  Sana  l’Itteri¬ 
zia;  fowiene  agl’Afmatici.  Cura  il  tremore  in 
tutte  le  parti  eftreme  del  corpo,  confi  anchel’im- 
petigini ,  divertendo  la  materia. 

Vopifco  Fortunato  F  empito  nuovo  interprete  d’ Avi¬ 
cenna  (Canone s  medjib.i.  feci. 4.. cap. 11.  de  Vomita) 
ci  fa  legere  quell’  altra  utile  dottrina ,  del  medefi- 
rao  Principe,  che  dice:  Utìlem  ,  &  confentaneam 
vomitionem ,  ab  inutili ,  &  noxia  flc  dif  cerne s  :  quòd 
Ulani  fequatur  lenimentum ,  bona  appetenti  a ,  refpi- 

ratiOy  pulfufque ,  aliceque  facilitate s  hifcerejpondeant  ; 
U  quòd  à  naufea  fumpferit  ìnitium.  Noxium  Vomi- 
tum  ,  plerumque  folet  eomitari  morfus  vebemens  ven¬ 
dicali  y  <&  ardor  .  Si  medicamentum  fuerit  valens  3 
qualis  efl  Helleborus  :  quo  fumpto  primùm  quidem 
mucus  y  &  faliva  effluere  incipit  ;  poflea  profunditur 
liquidum  quid  ,  U  fluidum  ;  morfus  autem ,  U  do~ 
lor  perfeverant  y  abfque  tamen  ,  ut  fupervenìam  alia 
fymptomata  ,  prceter  naufeam  ,  U  angorem  :  quati- 
doque  venter  fubducitur  ;  denique  quarta  circiter  bo¬ 
ra  omnia  f  ed ari  incipìunt  ,  U  quiefeere  .  Malum  bìe 
efl  ,  fi  vomitus  non  fequatur ,  àugeaturque  anxìetas  , 
U  fi  t enfio  oriatur  ,  oculis  foras  protrudantur  , 
rubore  toti  fuffundantur ,  fudor  multus  erumpat  ,  (S 
vox  inter cipiatur  :  beee  fi  incìdunt ,  vec  fuccurratur  y 
in  exitium  ruitur .  Subvenitur  autem  Clyflere ,  <£?  prò - 
pìnatione  mellis ,  U  aquee  tepemìs ,  oleorumque  ,  qui¬ 
bus  vis  inefl  Alexipharmaca  ,  quale  efl  Jubflnum  . 
Conandum  vero  efl  omni  modo ,  ac  fatagendum  ,  ut 
vomitus  cieatur ,  quìppe  fi  bis  vemat ,  nullus  efl  fuf- 
focationis  mctus  ,  immille  nìhdominus  etiam  enema  , 
quando  paratum  babeas .  Porrò  vomitus  maxime  opi - 
tulatur  morbis  diuturni s ,  quale s  funi  Hydrops ,  Epì. 
teppa,  Melancholia ,  Lepra ,  Podagra ,  <&  Ifcbìas  . 

licitato  Pemplio  (Fundament  a  mediante  1.6.  c.%.) 
dice,  che  il  vomito  può  effere  purga  univerfale  , 
ed  alle  volte  particolare.  lite  vomitus  (fcriv’egli) 
efl  purgatio  umverfalis  ,  qui  non  tantum  venir iculum 
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fed  confecutivè  totani  prìmam  corporis  regio - 
nem  purgai.  Efl  pur  gatto  particularis  ?  quando  levis 
e  fi  ,  &  ventrjculum  tantum  evacuai. 

Arnaldo  di  Vtllanova  (hb.  3  brcviar. capri.)  Me¬ 
dico  del  Rè  di  Napoli ,  e  del  Papa  di  quei  tempi  di¬ 
re  ;  Multos  vidi  ,  qui  ciborum  ,  (j  potiouum  mul- 
zam  receperum  quanta  aleni ,  qui  illicò  cegrotare  ccepe- 
mnt  ,  &  nifi  quia  lis  provocavi  vomitum  in  cegritu- 
d'inem,  vel  febrem  periculcfam  ,  forte  mortem  in¬ 
curri  ffent  ,  qui  Jìatim  liberati  Junt  propter  vomitum 
provocatami  Competit  etiam  bis ,  qui  Jìomacbum  ba¬ 
ve  et  repletumy  fegm alici s ,  &  vffcofis  ,  &  mais  hu- 
moribus ,  &  etiam  febrìcitantibus  eie  plenitudine  ,  & 
repletióne  nimìa  :  competit  etiam  bis  ,  qui  Jpabent  tà¬ 
mia  m  gravitatem  corporis  ,  abominai ionem  ,  venarum 
exteifionem  ,  <&  rigor em  cum  calore  :  beee  enim  pleni- 
tudinem  jìomachi  fgnifeant ,  vomìtus  bis  corypetit , 
dice  ancora:  E  al  et  etiam.  contra  tertianam  ver  am  , 
(A  notbam ,  &  contra  quotidianam ,  <($  quartanam . 

Ma  il  cornuti  Maettro  Ippocrate  (Ub.q.aph.ij .18.) 
infegna  Eum  qui  non  febricitat  ,  cibi  faflidium  , 
morjus  oris  venlriculi ,  vertigo  y  ©’  oris  amaritudo  , 
puYgatme  indigere  per  fuperiora  figmfeat  .  Hoc  ejì 
per "  vomiùones  ,  foggiimge  Galeno  nel  Contento 

Non  fi  nega  però ,  che  nel  dare  i  medicamenti 
vomitivi,  fi  debba  avere  molto  riguardo  ,  ed  ufar 
vi  le  foìire  cautele,  dienei  capodeirAntimonio 
Ito  lpiegate  ,  ficcomequì  novamente  diremo  de 
tempo  opportuno  di  far  vomitare.  Si  trovano  al 
coni ,  che  confultano ,  doverli  adoperare  i  medi¬ 
camenti  vomitivi  folamente  nel  Verno  ,  contro 
precetto  del  grande,  e -cornuti  Maefìro  Ippocrate 
(4. apbor.4. .)  che  dice  :  Medicari  ALJìate  Juperrores 
rnagis  y  byeme  vero  inferiores  ,  foggiimge  Galeno  , 
die  ciò  faviamente  ordina  Ippocrate  y  perche:  Re¬ 
cti  autem  (die’  egli)  JEjlate  quidem  purgai  Jupe 
rìus ,  quoniam  ,  fj  qui  lune  humor  fuperabundat  fla¬ 
va  bilrs  ejì ,  il  omnino  tota  natura  animali s ,  propter 
ambientai!  calidìtatem}  magis  ad  fuperiora  movetm 
La  qual  fuperniistà  :  Eo  y  quo  vergiti  ducenda  ejì , 
per  loca  convenientia ,  dice  nel  Hb.  de  bumonbus .  E 
del  medelìmp  fentimento  vediamo  edere  Avicen¬ 
na ,  Alì  Abbate ,  Oribafìo ,  Ruffo y  ed  altri.  Pietro 
Cajìello  nel  fuoaureo  libro ,  che  ha  per  titolo  Eme¬ 
tica ,  nel  quale  dittufamente  parla  di  quella  eccel- 
fa  materia  de’  vomitivi ,  ftabilifce  cosìquelkf  pun 
to  .  Statuamus  nos  (die’ egli)  quolihet  anni  tempore 
convenire  vomitum  levemy  tara  ad  cvacuandum  ven 
triculum ,  qtiàm  ad  revellendum  eo  inferita s  fiuxiones 
Validum  vero  ,  <&  per  fonìa  medìcamenta  ,  Vere  . 
fij  Autumno  effe  excitandum  ,  ut  commede  y  <fS  fine 
mole  fila  totum  evacuatur  corpus.  Io  trovo  elle  Ippo- 
crate  fi  ferve  de’ medicamenti  vomitivi  bis  in  an¬ 
no  y  enei  lib.de  Salubri  Diceta  7.  bis  in  menfe  ,  e 
nel  Z-  de  diceta  3.  e  de  infomniis  6.  e  nel  mede- 
fimo  db.  de  Diceta  11.  num.vj.  Vomat  y  il  pojì  Je- 
ptem  dies  omnem  cibura  affamai ,  iS  vomat  rurfus  , 
ènei  hh.de  viffu  acutorum 67.  vomat ,  per  interpofi- 
tos  dies  feptem;  ma  chi  voldfe  notare  qui  tutti  i 
luoghi  d’ Ippocrate ,  ne’ quali  parla  di  far  vomitare, 
non  finirebbe  mai  quella  materia,  e  perciò  baliarà 
quìfemplicemente  dire,  che  Ippocrate  fi  ferviva 
frequentemente  de’  Vomitivi,  e  per  più giorni  in- 
fieme,  come  per  due,  otre  giorni,  e  Galeno  al¬ 
meno  dice  bis  in  weffe . 

I  vomitivi  fi  pigliano  alla  digiuna;  ma  quan¬ 
do  i  pazienti  fono  rettivi  al  vomitare,  in  tal  calo 
fi  vomita  col  cibo,  cioè  fifa  prima  bevere  il  vo¬ 
mitivo  ,  e  poi  cibare  il  paziente »  come  frequen- 
tementeordinava  Ippocrate  t  Galeno ?  ed  altri  Au¬ 


tori  Greci ,  ed  Ippocrate  fpecialmente  faceva  vo¬ 
mitare  ne’  bifogni ,  non  meno  i  robutti,  che  li 
deboli,  e  ne  paria  nel  lìb.de  Salubri  diceta  mm.7. 
Qui  vero  graciliores  Junt ,  ac  debjliores  y  à  cibis  vo¬ 
mitum  facianty  e  vuole  di  più ,  che  fi  guardino  di 
farlo  in  tempodi  Verno,  lo  dice  alla  Sezione  g. 
Aph.6.  Gracile s ,  &  facile  vomente s ,  furfum  purgar 
re  oportet ,  vìtantcs  byeme  . 

E  finalmente  conchiude  il  Cajìello  y  ergo  patet  da¬ 
vi  vomitoci  uni  cum  cibo  ad  fac'thtandum  vomitum  , 
e  come  quello  può  feguire  ,  oflervafi  l’ordinaria 
efperienza,  che  ferie  vede  nelle  Donne  pregnan¬ 
ti  ,  che  quafi  tutte  ne’primi  meli,  non  molto  dopo, 
che  fi  fono  cibate,  vomitano  ilcibo,nonfolofen- 
za alcuno  detrimento  loro,  nè  del  feto  ,  ma  piu 
tetto  con  giovamento  notabile  d  ambedue . 

Sarà  utile  avvertimento  ilfaperequeilo -,  che  fi 
doverà  ofifervare  dopo  prefo  il  vomitivo;  onde  mi 
pare ,  non  doverci  punto  allontanare  da’  dotti 
documenti  d’ Avicenna  (C  anone  s  medf  Uh.  1.  fé  fi.  4. 
cap.  12.)  fecondo  l’efpofizione  di  Vopifco  Fortuna¬ 
to  P empito ,  doverà  il  paziente  lavarli  la  faccia,  e 
la  bocca,  con  aceto,  dilutocon  acqua  comune,  a 
fine  d’evirare,  e  togliere  la  graveza  del  capo:  be¬ 
vere  un  poco  di  Mattice  polverizzata  nel  fugo  di 
Pomi,  ovino,  fi,  doverà  attenere  dal  bevere ,  e  dai 
mangiare,  efiripoli .  Dice  ancora  ,  che  il  man¬ 
giar  fuperfluonon  è  buono  a  corregerlo  còl  vq - 
mito  .  Quia  diuturnas  parit  affcfiior.es . 

Sono  poi  i  vomitivi  di  tre fpecie,  legieri, medio? 
cri,  e  gagliardi . 

ì  vomitivi  legieri ,  fono  l’acqua  tiepida,  bevu* 
ta  in  gran  quantità  con  l’Oflìmiele,  Oglio,  Ace* 
to,  e  fimili,  di  facoltà  leniènti,  e  legieri  ader¬ 
genti  , 

I  mediocri  fi  compongono  con  la  decozione 
della  radice, e  femi del  Rafano, o dell’Aneto, Na- 
jfturzio,  Atriplice,  Fruca,  o  con  la  radice  d’Alfa- 
j  ro,di  Betonica, od’Ebulo aggiungendovi Oflìmie- 
;  le  ,  feiroppo  acetofo,opureOttìmielefcillino.  Ri- 
;  cordo  qui  però  l’avvertimento  del  DottittìmoLVr- 
|  nel  io  y  che  dice:  Vomitoria  non  funi  coquenda  ,  nam 
!  codione  vis  eorum  evanefeit  ;  quam  meliti s ,  per  in- 
fufiomm  in  liquore  convenienti  operantur. 

I  vomitivi  gagliardi  de’ Chimici>,c^e  P5B 
tottochiamo  vomitivi  virili,  fono  il  Tale  del  Ve¬ 
triolo  ,  il  Mercurio  di  vita,  il  Tarperò  Minerale  , 
l’Antimonio  Giacintino,  e  li  fiori  di  elfo ,  o  il 
Croco  de*  Metalli  ,  del  quale  Martino  Rolando 
componeva  quella  fua  tanto  celebrata  acqua  be¬ 
nedetta,  con  la  quale  ha  fugato  migliaia  di  mali  a 
già  difperati  dagì’altri  Medici;  legano i  curiofi 
le  fue  centurie,  che  udiranno  cafi  di  mali  Arava-! 
ganti,  di  far  inarcar  le  ciglia»  i. quali  col  folo  vo¬ 
mitivo  del  la  fua  acqua  benedetta  fono  fiati  felice¬ 
mente  curati ,  da  quello  infigne  Virtuofc . 

Ma  gl’ Autori  Antichi  però  tifarono  l’Elleboro  a 
Titimalo,  Peplio,  e  fimili,  di  natura,  nonfofc 
mente  gagliardi  ;  ma  fin  anche  velenofi. 

F  O  R.  M  O  L 

Df  Vomitivi  legieri . 

Iglia  d’acqua  comune  ,  od’Orgio,  odi  fiori 
d’A ranci  lib’i. Sciroppo acetoiò,  opureOL 
fimieleonc.s,  mefehia,  eh  beve  tiepido,  o  pure 
acqua  melata,  A  equa  d’Orzo  anaonc.ó.Oglio.co-, 
mime  onc.  1 .  piglia  come  di  iòpra . 


FOR- 
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FORMOLA 

ffe  i  Vomitivi  mediocri . 

Piglia  di  rad.  d’Affaro  onc.  mezza ,  fi  fa  infonde¬ 
re  ,  e  poi  bollire  leggieriflìmamente  in  una  libra ,  e 
mezza  d’acqua  melata  t  e  la  colatura  fi  beve  tutta 
tepida. 

ALTRA  FORMOLA 

di  Vomitivo  pare  mediocre . 

Piglia  di  rad.  di  Rafano  incifaonc.  i.  Si  fa  cuo¬ 
cere  con  acqua  femplice,  o  di  fiori  di  Sambuco 
libra  una,  fi  cola,  e  vi  s’aggiunge  Oflìmielecnc.^. 

F  O  R  M  O  LA  PRIMA 

de  i  Vomitivi  potenti . 


FORMOLA TERZA 

de  i  Vomitivi  forti . 

^  Piglia  di  Turpefo  minerale  gr.  io.  Confi  di 
Giacinto  quanto  balla  .  Se  ne  facci  pillola;  la 
quale  fi  può  dire  medicamento  fpecifico  contro  i 
dolori  dei  morbo  Gallico . 

FORMOLA  QU  A  R  T  A 

de  i  Vomitivi  forti. 

Piglia  di  Vetro  d  Antimonio  polverizzato  gr. 

dieci ,  vino  Greco,  o altro fimile  vino  poten¬ 
te  Iib.  mezza,  fi  facci  vomitivo,  come  di  ibpra  . 
Nella  medefima  dola  ,  e  modo  fi  fa  il  vomitivo 
dei  Croco  de  metalli,  chiamato  Acqua  benedetta , 
come  al  proprio  capo  s’è  detto . 


Piglia  di  Sale  di  Vetriolo  dram.  1.  fe  ne  fanno 
pillole  con  fciroppodi  Cannella ,  in  luogodel 
faledi  Vetriolo,  fi  poffono anche  profittevolmen¬ 
te,  adoperare  icriltalli  di  Vetriolo  purificato. 

Sono  molte  le  proprietà  di  quefto  celebre  vomi¬ 
tivo,  a  fegno  che  Angelo  Sala  proruppe  in  quelle 
parole  :  Tejìor  Deum ,  certo  cuivis  prometto  le-' 
fiori  ,  quod  inter  medie  amenta  vomitoria,  tam  ftmpli- 
eia ,  quàm  compofita,  &  quomodocumque  preparata , 
fi  ve  Mineralia  ,  fve  Vegetabilia  ,  qua  ab  aliis  ad- 
hiberi  vidi ,  vcl  ipfemet  adhibui ,  nullum  obfervave - 
rim  magis  wnverfale  ,  magli  interim  pra  cceterii  ad 
purgandum  f  uperfl aitata  in  flomaco  ,  corruptofque  hu- 
nioreo  in  ipfius  tunica  impatio i  ,  benignum  ,  quàm  hoc 
ìpj umfal  Vitrioli .  Adeò  fiquidem  tutò ,  adeò  f  acile  ope¬ 
rai  ione m  perfeit  fuam  ,  ut  meritò  jur e  ,  Manna  Vomì- 
icriorum  veniat  appellandomi  .  Qjiemadmodum  enim 
Manna  Cceleflis ,  inter  omnia  Unientia  benignijfimce 
ìndoli  0  ex i flit  ,  &  propterea  cuicumque  perjome  abf 
que  ullius  periculi  fufpicione  exhiberi  pojfit  ,  e  fog- 
giunge  finalmente  dicendo  :  Egregie  vai  et  contra 
Epilepfiam,  aliaque  cerebri  fymptomata  ex  ccrrruptis , 
<£?  acribus ,  è  venule ulo  furfum  afiio  ,  vaporìbuo  or. 
ta  :  Idem  contra  Squinamiam ,  Pleurcfim  ,  f ebreo  pe- 
ftilentialeo  ,  Lypothomiam ,  a  repletione  humorum  cor. 
ruptorum ,  <Ùf  bilio ,  circa  orificium  ventriculi  efferve- 
feentiam  ,  V ermes  enecat ,  Hepar  ,  Lienem ,  Renio  , 
deobfiruit s  minar  io  0  meatus  purgat ,  refi  flit  catharrìo 
in  pe  fior  io,  fà  pulmonum  organa  prolapflo,  utmfequen- 
ti  curationum  exegefi ,  latiào  patebit . 

Raimondo  Minderero  loda  il  Vetriolo  bianco  per 
li  Tegnenti  mali  :  Vomitationibuo ,  febribus  flomacha- 
libus  ex  pravo  nulricatu ,  putrido  alimento ,  corru- 
pto  vi fÌH ,  profefìio  .  Datur  hio  qui  fungi 0  venenatis 
pafli  fwrfÈkut  frufiibus  frugalibuo  ,  feuhordceio ,  le- 
guminibrfffy oleribufque  fe  fe  replerunt  ;  e  vuole  , 
che  nel  vomitare  fi  vada  fomminiflrando  al  pa- 
zienre  ,  da  quando  in  quando ,  qualche  forfo  di 
brodo  di  Cappone  ,  per  facilitare  il  vomito,  e 
mitigare  la  naufea. 

FORMOLA  SECONDA 

de  i  Vomitivi  forti . 

Piglia  di  Mercurio  di  Vita  gr.  12.  s’infonde  in 
onc.  6.  di  vino  bianco generofo,  perfpaziodi 
ore  12.  in  luogo  caldo,  fi  cola  con  panno  fi  retto  , 
e  la  colatura  del  vino  fi  beve  per  vomitivo,  edin 
cafo ,  che  in  4.  ò  5.  ore  non  fucceda  la  pretefa  eva¬ 
cuazione  per  vomito,  fi  può  replicare  lafuddetta 
dola . 


BELLI  GARGARISMI, 
E  DI  AGL  I  SMI 

IN  GENERE. 

GArgarifmo,  di  ce  Eurnio  è  nome,  chederiva 
a  G arguitone ,  corpuicolo  carnofo,  e  fpugno- 
fo,  che  Ila  attaccato  nella  fine  del  palato,  penden¬ 
te  in  mezo  le  fauci ,  che  anche  fi  chiama  Columel- 
la,  ed  II  vola. 

Il  Gargarifmo  è  medicamento  di  forma  liquida 
comporlo  di  qualche  decotto,  o  acqua  dilli  Hata  con 
aggiunta  di  fughi  medicati,  feiroppi ,  ed  alle  vol¬ 
te  di  polveri,  ocompoili  molli,  e  ferve  a  medica¬ 
re  li  mali  delle  fauci,  eparticonvicine,  s’adope¬ 
ra,  agitandolo  in  effe  fauci,  e  poi  rigurgitandolo, 
e  non  inghiottendolo,  e  ciò  fi  fa  per  foppolìzione 
del  Gargalione,  di  dove,  come  se  detto,  acqui- 
ltò  il  nomedi  Gargarifmo,  il  quale  fi  fa,  fecondo 
Cefo,  per  tre  intenzioni,  odi  lenire,  odi  repri¬ 
mere,  o  pure  per  evacuare  dalla  parte  la  materia 
morbifica,  lavando,  e  purgando. 

S’ha  per  regola  nel  com  ponere  i  Gargarifmi  di  pi¬ 
gliare  lei  onde  di  licore,  e  due  onde  di  feiroppi ,  o 
altri  fughi  medicati,  e  li  doveranno adoperare  cal¬ 
di,  oper  il  contrario  freddi,  dove  farà  bifogno  di 
fermare  le  fluflìoni  lottili,  acri,  e  mordaci,  e  fpe- 
cialmente  quelle,  che  diffidano  dal  capo.  Alcuni 
autori  confondono  i  Gargarifmi  con  le  Colazio¬ 
ni,  o  lavature  di  bocca,  che  altri  chiamano  Denti¬ 
frici!  liquidi,  i  quali  fono  licori,  che  fi  ritengono 
in  bocca,  epoififputano;  ma  i  Gargarifmi  s’ado¬ 
perano  femplicemente  gargarizzando . 

Diaclifmo  fpecialmente  dinota  Colluzione  di 
bocca ,  ed  è  comprefo  infieme  con  li  Gargarifmi , 
Mafticatorii,  ed  Apoflegmatifmi,  e  lalorodiffe- 
renzaètale,  che  ciò,  che  fi  detiene  in  bocca,  e  di 
nuovo  fi  fputa ,  dicefi  Diaclifmo ,  ciò ,  che  poi  fi  de¬ 
tiene  in  bocca  a  fine  divaricare  dal  capo  una  gran 
linfaccia,  o  pituita  graffa,  nominali  Apofiegma- 
tifmo  >  o  Mafticatorio ,  ed  in  ultimo  dò ,  che  li 
conguaffa  nella  bocca,  e  fauci  in  lollevamentodel- 
rUvola,  e  fue  parti  adiacenti ,  chiamafi  Gargarif¬ 
mo,  come  di  l'opra  s’è  detto. 

La  loro  forinola  è  liquida,  che  perciò  non  fem- 
pre  è  pronta ,  ma  viene  ordinata  in  tempo  ,  chene- 
ceflìta  :  componefi  per  tanto  d’acque diftil late,  o 
con  decotti  d’erbe,  fiori,  e  frutti,  o  pure  di  feirop¬ 
pi,  mieli,  fali,  e  tutt’altro,  che  al  Medico  parerà 
d’efpediente ,  per  la  qualità  degli  affetti ,  che  inten¬ 
de  egli  medicare. 


Teat.  Donz . 


Dd 


FOR- 


4i$ 
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FORMOL-A  DI  DIACLISMO 

per  l'infiammazione  delle  Fauci ,  e  Gengive. 

\ 

SI  pigliano  di  decotto  pettorale  come  alla  pag. 

305.  .onde  8.  di  Sciroppi  di  Mori ,  o  celze  rode 
Onci  e  i.  e  mezza ,  di  fciroppo  di  feorze  di  Noci  un- 
oncia ,  Nitro  Am  «moniato  dramma  1.  Si  mefehia 
Ogni  cola ,  facendofene  Diaclifmo  per  una  volta . 

FORMOLA  D’APOFLEGMATISMO 

attivo  a  {caricare  il  capo . 

DEyefi  pigliare  di  Piretrodramme  due,  di  pepe 
nero,  dicubebe,  di femi di fenapeanaferu- 
polidue,  dell’erbe  di  Betonica,  Magiorana,  Salvia, 
Rofmarinoana  manipolo  mezzo.  Si  pone  a  cuoce¬ 
re  in  vino  rollò,  ed  acqua  piovana  ana  libra  una , 
per  buona  pezza  di  tempo,  ed  alla  colatura  v’ag- 
giungerai  dioffimiele  fcsllitico oncie  2.  Ecosìave- 
rai  un  Apoflegmatifmo  bacante  a  far  disloggiar  dal 
cerebro,  e  da  tutta  la  redante Reggione  Animale 
ogni  flemmaccia , qual lìvoglia  pituita,  ofiafaliva 
craffa,  cacciandola  via  per  la  bocca. 

FORMOLA  DI  GARGARISMO 

leggiero  ,  per  l'infiammazione  della  bocca , 

Piglia  d’acqua  d’Orzolib.  2.  Diamoronedi  Ni. 
colò,  Scir.  violato  ana onc. 2.  aceto Rofato onc.  1. 
Facoltà ,  ed  U fio. 

Quello  Gargarifmo  vale  anche  nell’infiamma¬ 
zione  delle  fauci .  Componendofi  lenza  lofeirop. 
Violato  fi  chiama  Gargarifmo  in  forma . 

Altra  F or  mola  dì  Gargarifimo  per 
l'infiammazione  della  bocca . 

dgliad’ Acqua  Rofalib.  1.  fciroppo  rofato  onc. 
due,  aceto  poco,  acqua  di  Solatro,  acqua  di 
Piantagjneana  lib.  2.  Scirop.  di  fugo  di  Viole,  e  fei- 
rop.  di  Rofe  rofie ,  ana  onc.  3.  aceto  Rofato  poco , 

GARGARISMO 

contro  il  mal  d' Angina, 

Piglia d’ Acqua  di  Piantaginelib.3,  fugo  di  Me¬ 
lo  Granato,  cavato  con  tutta  la  corteccia  onc. 
quat,  Diacaridion  onc.  3,  Miele  rofato  onc.2.  Alu- 
medi  Rocca  crudo  dram.  2.  Avverte  qui  Trallìano , 
che  anche  nel  principio  delle  flulfioni ,  vi  fi  debba¬ 
no  mefehiare  alcuni  medicamenti  digerenti ,  che  : 
H<£c  pura  nunquam  laudantur ,  nifi  fiedata  omninò  flu¬ 
itone  y  fiecus  enim  qui  iis  puris  fiunt  ufi  vel  infiamma - 
tìonem  auxerunt ,  vel  fufifocationem  acutifiìmarp  induxe- 
runt ,  e  però  vi  fi  poffono  ,  in  tal  cafo  ,  aggiun¬ 
gere  il  decotto  di  Dattili ,  Fichi  fecchi ,  Paffole , 
liquirizia,  e  fimili. 

ALTRO  GARGARISMO 

dì  Gio :  Aribmanno . 


1 


gargarism q 

di  Liquirizia. 


Piglia  di  Malva  manip.  1.  Rofe  rode.  Prunella, 
Veronica,  Salviaanamanip,mezo,Polipodio 
Quercino  dr.2,  Se  ne  fa  decozzione  con  4.  Iib.  d’ac¬ 
qua  pura ,  e  fei  oncie  d’aceto ,  finche  fe  ne  confumi 
la  quantità  di  una  lib. 

Facoltà }  ed  Ufo. 

Vale  negli  mali  comuni  della  bocca ,  e  nell’Angi- 
.na,  nel  gullo  depravato,  abolito,  ed  imminuto. 


Piglia  di  radice  di  Liquirizia rafa onc.  1.  Albo 
Greco  dr.  2.  Alume  di. Rocca  dr.  1.  cuoci  per 
poco  tempo  in  (ufficiente  quantità  d’acqua  di  Pian- 
tagine ,  di  Rofe ,  Malva ,  Prunella  ana  quanto  ba¬ 
da  :  della  colatura,  piglia  lib.  1.  vino  bianco  onc.  4. 
Diamorone ,  e  Diacaridion  ana  onc.  i  .e  mezza,  me¬ 
fehia  ,  e  fa  Gargarifmo  fpefio .  e  tepido .  Checofa 
fia  l’Albo  Greco  ,yedilo  (opra,  nel  capo  dell’acqua 
verde  à' Artbmanno  pag.  319.  e  320.  Il  Diacaridioij 
laverai  alla  pag.  302. 

Quello  Gargarifmo  viene  lodato  grandemente 
da  Adriano  Alinficbt  t  contro  l’Angina  difperata, 
ed  a  tutti  glabri  vizii  della  bocca,  e  del  gutture. 

GARGARISMO  LATTEO. 

Piglia  di  Latte  Vaccino  munto  di  frefeo  lib.  2, 
albo  Greco  onc.  mezza ,  Miele  rofato  onc.  1, 
V erde  Rame  dr.  mezza .  Si  cuocono ,  e  della  cola¬ 
tura  le  ne  fa  Gargarifmo , 

Facoltà  y  ed  Ufo. 

Il  medefimo  Alinficbt  loda  quello  per  l’Angina, 
per  le  fauci ,  ed  altri  vizii  della  bocca  ,  ferma  il 
dolore ,  ed  i  tumori  d’effe  parti,  aderge,  e  confolida 
l’ulcere,  ma  fi  deve  ripetere  fpeffo  il  Gargarizzare . 

GARGARISMO 

dì  Piretro  del  Alinficbt. 


Piglia  rad.  di  Piretro  dram.  %.  Incenfo,  Genge- 
vo  bianco  ana  dr.  1.  e  mezza,feme  di  Jufquia- 
mo ,  Salvia  ana  dram.  1.  Pepe  lungo  fcrup.  1.  cuo¬ 
ci  in  acqua,  ed  aceto  ana  lib.  mezza,  e  facciali 
Gargarifmo. 

Facoltà y  ed  Ufo. 

Opera  eccellentemente, ed  efficacemente  contro 
il  dolore  de  i  denti ,  ha  forza  anodina,  ma  fi  deve 
gargarizzare  fpelfo .  Avvertifce  l’autore,  donecacu - 
tiffimi  dolores ,  éf  cruciatus  placantur  .  Io  però  più 
propriamente  lo  chiamarei  colluzione ,  che  gar* 
garifmo, 

GARGARISMO 

di  Jufiquiamo  t 

Piglia  di  rad.  di  Jufquiamoonc.  1.  d’Ortica  ,  di 
Pentafilone,  di  Piretro  ana  dram.  6.  Rafura 
di  legno  fanto,  di  Buffo,  di  Tamarice,  Incenfo 
bianco ,  Stafifagria  ana  onc.  mezza ,  feorze  di  Gra¬ 
nati  ,  Pepe  lungo ,  Gengevo  bianco , Garofani  ana 
dram.  3.  Erba  Salvia  acuta.  Serpi  Ilq.WKitallro, 
Perficaria,  Origano  anadr.2.  mefehia,  efapol- 
!  vere  groffa,ferbandola  per  l’ufo  .Nel  tempo  del  bi- 
fogno  piglia  un’oncia,  e  mezza  cji  quella  polvere,  e 
lì  fa  bollire  con  aceto,ed  acqua  di  fontana  ana  lib.i. 
e  fi  fa  Gargarifmo ,  o  più  rollo  lavata  di  bocca . 
Facoltà  „  edUJo. 

Tenuto  in  bocca  caldo ,  ferma  il  dolore  de’denti, 
anche  vehementilfimo ,  edacutillìmo. 

GARGARISMO 

d' Acazia ,  del  medefimo . 

Piglia  d’Acazia  frefea  onc.  mezza,radiche  di  Ci- 
preffo,  Balau  (lii ,  feorze  di  Granato  ana  dr.  2. 
Maggiorana,Ifopo,SaIviaanadr.  1.  e  mezza.  Rad. 
d’ireos  fiorent.  Alume  ana  dr.  1  .e  mezza.  Scorze  di 

Ghiande , 


VAI ITE 

Ghiande,  Rofe  rottè  ana  dr.  mezza, ogni  cofa fi  fa 
cuocere  fecondo  l’Arte  con  fufficiente  quantità  di 
vino  rotto  ,  e  d’acqua  di  foglie  di  Quercia ,  finche 
fi  confimi!  la  terza  parte  del  licore  :  in  una  lib.  e 
mezza  di  colatura ,  vi  fi  mefchiano  due  onc.  di  Sci¬ 
roppo  di  Noci ,  ed  uno  icrupolodi  Vetriolo. 
Facoltà  ,  ed  UJo . 

Levala  moleftia de  i denti,  li  ferma,  elirende 
immobili ,  e  li  conferva;  ma  doveraflì  tifare  fpef- 
fo,  e  caldo  tenerlo ,  e  dimenarlo  per  la  bocca . 

AGGIUNTA. 

GARGARISMO 

per  V infiammazione  della  bocca ,  e  fauci. 

Piglia  d’acqua  d’AcetofelIa ,  e  di  Piantatine 
ana  lib.  i.  Sciroppo  di  Viole,  e  d’infufione 
di  Rofe  rotte  incomplete ,  ana  onc.2.  Spirito  di  Ve¬ 
triolo  dr.  meza,Sale  Prunella  dr.i.emeza:mefchia 
ogni  cofa  infìeme,  e  fi  faccia  Gargarifmo ,  fperi- 
rnentato  per  i  luddetti  affètti  molto  profittevole . 

DELL’  EMULSIONI 

IN  GENERE. 

EMulfione  è  detta  a  mulcendoì  e  volgarmente  fi 
chiama  Latte,  dalla  bianchezza ,  che  lo  più 
delle  volte  pottiede,  facendoli  ordinariamente  i’E- 
muliioni  dai  lenii ,  e  frutti  mondati ,  che  danno  un 
fugo  bianco  come  latte,  e  tali  fono  i  quattro  femi 
freddi  comuni ,  l’Amandole,  Pignoli,  Piftacchi, 
ferni  di  Papaveri,  Lattuca,  e  limili,  ed  anche  con 
rEmuIIioni  viene  com preio  il  Cremore  d’orzo  , 
detto  comunemente  Orzata.  L’Emulfioni  liado- 
pranoinluogodi fciroppi,  e conferifcono al  petto, 
e  polmone,  conciliano  il  fonno,  refrigerano  il  ca¬ 
lore  immoderato  ,  contemperando  l’acrimonia 
deJl’urina ,  ed  eft inguòno  l’ardore detti  reni , e fe  ne 
piglia  maggior  dola  delli  fciroppi ,  e  fpecialmente 
quando  hanno  da  penetrare  in  parti  lontane . 

Il  tempo  di  pigliare  l'Emù  1  (ioni  è  vario,  perche 
dovendo  fervire  in  luogo  di  feiroppo,  fi  pigliano 
ne  i  tempi  medefimi  delli  fciroppi,  tre  ore  prima 
del  cibo,  mattina,  e  fera,  edoverannoraffrefear- 
ii,  anche  con  neve;  ma  rÈmuliìonifubordinatea 
provocare  il  fonno ,  fi  piglieranno  nell’ora  del  fon¬ 
no  tre ,  o  quattro  ore  dopò  cena ,  e  doveranno  pa¬ 
rimente  etter fredde,  efes’adoprarannocon  inten¬ 
zione  di  norrire ,  ed  alterare ,  fi  piglieranno  calde, 
nell’ora  del  patto;  la  regola  poi  di  comporre  l’£- 
mulfioni  farà  per  efenrpio ,  come fegue. 

Per  la  nutrizione  lib.  mezza  in  circa  di  femi ,  o 
frutti,  con  fufficiente  quantità  d’acque,  odecotti. 
Per  l’altre  intenzioni  battano  onc.  i.  o  una, e  meza, 
e  di  licore  cinque,  ofeioncie,  e  vili  mefehia  zuc¬ 
chero,  o  feiroppo,  per  conciliare,  non  folo  grazia, 
c  fapore ,  ma  per  il  fine  anche  d’aggiungervi  mag¬ 
gior  forza  contro  del  male,  dove  fono  indrizzate.  I 
femi  di  Papavero ,  e  limili ,  che  fono  preferirti  nell’ 
Emulfioni  lonnifere ,  non  dovranno  eccedere  due. 
Otre  dramme  al  più  - 

emulsione 

d' Amandole  dolci. 

Piglia  d’Amandole  dolci  frefche,  e  non  ranci¬ 
de,  e  mondate  delle  feorze  onc.  i.  lì  peflano 
minutamente  in  mortaro  di  pietra,  afpergendole 
Teat.  Donz , 


T  E  VZ  A.  4r9  - 

1  in  tantod’acqua  Rofa  dittillata  *  e  poi  fi  dittò!  vono 
con  una  libra  di  decotto  d’Orzo ,  o  acqua  pura,  pri¬ 
ma  cotta,  e  fi  colano  fortemente,  perpannodili- 
no,  e  vi  s’aggiungono  due  oncie  di  Zucchero  pol¬ 
verizzato. 

Facoltà ,  ed  UJo. 

Qyefta emulfione rinfrefea,  umetta,  mitiga, e 
lenifce ,  e  s’ufa  commodamente  nell’intemperie 
calda  delle  vifeere,  originata  da  materia  acre,  e  fal¬ 
la  ,  nell’afprezze,  ed  erolìoni  del  petto,vi  giova  fpe- 
cialmente^  di  più  leda  la  fete,  e  l’ardore  dell’urina, 
maffime  fe  vi  fi  trovino  umori  acri ,  e  mordaci ,  e  fi¬ 
nalmente  rinfranca  valentemente  le  forze . 

EMULSIONE 

fonnifera  del  Minficbt . 

Piglia  d’Amandole  dolci  dramme  2.  femi  di  Pa¬ 
pavero  bianco  dramma  1.  femi  di  Melloni 
dramma  mezza,  femi  di  Lattuca  ferii  p.  mezzo,  ac- 
|  quadi  Viole,  e  di  Nenufarianaonc.  i.emezza,ac- 
qua  fonnifera  dramma  1.  fe  ne  facci  emulsione,  la 
quale  fi  dolcifichi  con  Zucchero  candito  bianco, 
quanto  batta,  e  vi  s’aggiunge  Magifterio  di  Perle 
Orientali ,  e  di  Coralli  rotti  ana  gran.  3 .  mefehia ,  e 
ferve  il  tutto  per  una  dofa,  eli  beve  nell’andare  a 
letto,  e  farà  dormire  bene. 

EMU  LSIONE 

Pleuritica  del  mede  fimo. 

Piglia  di  Cardo  fan  to  onc.  -r  femi  di  Cardo  Ma¬ 
ria  oncia  una ,  femi  di  Papaveri  bianchi  dramme  2. 
acqua  di  Cardo  maria  onc.  6.  acqua  di  Cardo  bene¬ 
detto,  di  fiori  di  Papavero  erratico,  di  Camomil¬ 
la,  e  di  Scabiofaana  onc.  4.  fi  faccia  emulfione,  e 
fi  dolcifichi  con  Zucchero  candito  violato. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Sana  la  Pleuritide  ,  e  feda  fubito  tutti  i  dolori 
del  cottato,  non  lènza ttuporedegl’aftanti  ;  mail 
paziente  dovrà  ogni  giorno  avere  il  beneficiodel 
corpo  con  cliftieri  lenitivi .  La  dofa  farà  di  due  on¬ 
cie,  fino  a  quattro, 

EMULSIONE  CANNABINA. 

Piglia  di  Semi  di  Canape  onc.  1.  e  mezza,  quat¬ 
tro  femi  freddi  maggiori  ana  dramma  una. 

Si  facci  emulfione  con  fufficiente  quantità  d’ac¬ 
que  di  fiori  di  Ninfea,  e  di  Rofe,poifi  pigliano  onc. 
14-  di  quella  emulfione ,  feiroppo  di  fugo  di  Viole 
onc.  2.  acqua  di  Cinnamomo  bugloffata  onci,  me¬ 
fehia  per  l’ufo. 

L’acqua  di  Cinnamomo  bugloffata  fi  fa  d’acqua  di 
BugJottalib.  6.  fiori  di  Viole,  di  Rofe  ana  lib.  2. 
Cinnamomo  acuto  lib.  1.  feorzadi  radiche  di  Bu- 
gloflaonc.  tre,  fiori  di  Boraginc,  di  Melitta  ana 
onc.una,fpecie  di  Diarhodone  Abbate  onc.mezza, 
mefehia,  e  dopò  la  debita  digettione  dìttilla nel 
bagno  marino. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Si  dà  commodamente  nel  profluvio  di  feme,cioè 
Gonorreo,  nelle  polluzioni  notturne ,  e  limili  vi- 
zj ,  e  di  più  conferilce  nelle  febbri  ardenti,  biliofe , 
e  nel  fervore  del  fangue .  La  dofa  è  da  due ,  fino  a 
quattro  oncie . 

EMULSIONE  PETTORALE. 

Piglia  d’Amandole  dolci  mondate  oncia  1.  Pi¬ 
gnoli  mondati  non  rancidi  onc.  mezza ,  femi 

D  d  2  di  Ci- 


4*0  TEATRO  FARMACEUTICO, 


4.i  £itrnfo,  Cocozza,  Melloni,  Bombace  anadram- 
pie  g.  fi  peltano  in  morta  ro  di  Pietra  con  una  libra 
4i  decotto  di  Giugiple ,  e  Palfòle ,  e  con  Zucchero 
pnc.tre,  fe  ne  fa.èniulhope  per  quattro  dofe. 
Facoltà ,  ed  Ufo. 

Yale  a  i  vizj  del  petto ,  e  del  polmone  , 

EMULSIONE 

contro  la  Gonorrea  yìrolenta. 

Pigila  di  Lente  paluftre,  femi  di  Lamica  ana 
dramme  2.  femi  di  Portulaca,  e  di  Piantagine 
.ana  dramma  1.  Quattro  femi  freddi  maggiori  ana 
pnc.  *7-  Zuccherò  Rofatoonc.  4.  fenefaemulfione 
con  una  libra,  e  mezza  d’acqua  di  fontana  cotta  ?  e 
fervirà  per  cinque,  ofeidol'e,  da  pigliarli  ognuna 
dueoreavanti  palio ,  premefle  perple  cofc  uni  ver' 
fali  ,  intorno  alla  Gonorrea .  Tra  PEmuliìoni  fi 
può  comprendere  l’Orzata,  che  è  quali  unacofa 
medefima  con  la  Ptiflana  degl’antichi . 

AGGIUNTA. 
ALTRA  FORMOLA  D’EMULSIONE 

contro  la  Gonorrea . 

Piglia  d’acqua  di  Capei  venere ,  .e  di  Piantagine 
ana  libre  due ,  Semi  di  Melloni  mondi ,  e  ben 
pellati  onde  quattro ,  s’unifcanp  i  femi  con  le  fud- 
dette  acque ,  facendo  in  modo ,  che  diypngano  co¬ 
me  latte,  al  quale  aggiungi  di  Sciroppo  di  Viole 
Jibrauna,  Spirito  di  Vem‘Qlpdrammauna?e  mez¬ 
za  :  mefchia  ogni  cofa  infieme .  La  dofa  di  quella 
etpulfione  farà  di  mezza  libra  per  voltaallomaco 
digiuno  la  mattina  tre  ore  avanti  pranfo,  eiafera 
tre  ore  avanti  cena ,  feguitando  a  pigliarla  per  ot¬ 
to,  p  dieci  giorni.  ;  i 

Quella  bevanda  accrefce  l’efpurgazione  della 
Gonorrea  gallica  ,  rendendola  poi  priva  del  fuo 
cattivo  odore,  e  colore,  e  toglie  via  l’ardore  nel  J’ 
prinare . 

ORZATA, 

;DIglia  d’Orzo  fceltoonc.  2.  fi  fa  cuocere  con 
JT  lento  fuoco  in  ac^ua  limpidilfima ,  la  quale 
dovralfi  mutare  nel  principio  della  bollitura,  fo- 
prain  fondendpyi  nuova  acqua  pura,  fi  cuoce  di 
nuovo  per  quattro,  o  cinque  ore»  con  fuoco  len¬ 
to:  0  palla  colando  l’Orgio  perferaccio,  ed  alla 
colatura  vi  s’aggiunge  un’onc.  di  zucchero  bianco , 
poi  di  nuovo  li  cuoce  un  poco,  e  di  tal  modo  avrai 
l’orzata  craffa,  e  più  nutritiva.  Dalli  più  delicati 
lì  colluma  più  diluta  con  addizione  d’acqua  Rota¬ 
ta,  c  non  la  fanno  cuocere  la  feconda  volta  7  Ma 
quando  ferye  per  delizia ,  fi  colluma  dilutilfima 
con  aggiunta  di  femi  di  Melloni ,  o  pure  d’Amanf 
dole  dolci ,  {corticate  con  acqua  frelca  pelle  fottil- 
fnente. 

L’orzata  è  infieme  medicamento,  e  nutrimento, 
e  peri  febbricitanti, 

DELLE  LOZIONI 

IN  GENERE. 

LOzipne,  cioè  lavatura ,  è  come  bagno  parti? 

Colare  d’un  jnembro  del  corpo  umano,  e  per? 
Ciò  cop  effe  vengono comprefi  li  Jifdvii . 


L  O  Z  I  O  N  E 

per  togliere  te  for dizie  del  capo. 

SI  tpglipno  le  fprdizie  del  capo ,  lavandolo,  a  di? 
giuno  con  lifcia  fatta  di  Cenere  di  farmenti  di 
I  vite;  ma  do verà  il  cor poeffere  {caricato dagl’efcre- 
!  menti ,  e  fi  doyerà  fubito  afeiugare  ileapo ,  e  capei? 
li  con  panni  caldi ,  come  vuole  Andemaco.  Sicco- 
|  me  per  fulcere  del  capo .  Rondolezio  ufa  la  lifcia  dif- 
feccante,  come  d’ Abrotano,  Betonica,  e  Umili . 

LOZIONE  CAPITALE. 

Si  faranno  cuocere  dentro  la  lifcia  materie  ama¬ 
re,  cpmeLupini,  Centaurea  minore,  Stafifagria, 
e  Fiele  , 

Uccide  i  pidocchi  del  capo,  ma  per  adergerne  le 
forfore,  vi  il  ponerà  a  bollire  nella  medefima  lifcia 
il  Ciclamino,  Saponaria,  elaParietaria. 

LOZIONE 

dì  Piedi  per  il  forino , 

Piglia  di  Malva^  Lattucaana  manip.  2.  capi  di 
Papaveri  bianchi  num.  io.  feorza  di  rad.  di 
Mandragora,  fogliediMeIiffaanapnc,mezza,ao? 
qua  quanto  balla .  Si  facci  decozione ,  ponfu man¬ 
dane  la  quinta  ,  o  fella  parte  dell’acqua  .  Eurnig 
v’aggiunge  ancora  foglie  di  Ninfea,  Meliloto,  Sa¬ 
lice,  Vite,  Cocozza,  e  femi  d’Aneto. 

LOZIONE 

per  provocare  il  forno  nelle  febbri . 

Triglia  di  Malva  frefea,  Lattuca,  foglie  di Co- 
JT  comeri,  di  Cocozze,  di  Viole  ana  manip.  1. 
le  ne  facci  decotto ,  con  il  quale  fi  lavinoi  piedi, 
involgendoli  in  panno  umido ,  fenza  afciugarli . 

LOZIONE 

d' Andromaco  y  contro  la  podagra . 

SI  fa  lifcia  di  cenere  di  faggio,  e  fi  cola  tre ,  ò  4, 
volte  ,  e  fi  mefchia  con  altrettanto  vino  ,  e 
due  oncie  d’Alume  di  Rocca ,  e  con  lento  fuoco  fi 
fa  feiogliere  i’Alume  in  elfi  licori,  elfendocalda  , 
quanto  più  fi  può  tolerare ,  fe  ne  lavano  i  piedi  po- 
dagrofi,  tenendoveli  dentro  per  qualche  tempo,  e 
poi  s’ufciugano  con  panno  di  lino  netto  :  tale  lava¬ 
tura  fi  fa  la  mattina,  e  la  fera,  prima  di  cibarfi  : 
Qjiìn  etiam  (  dice  Andemaco  )  cùm  malum  hoc  ecce f 
ftonem  minatur ,  &  pojì  ipfam  utile  effe  potefì ,  idque 
in  feptìmqna  quater ,  aut  quìnquies  :  nec  deterre at  te ,  fi 
pedes  tumìdos  ^  rubentefque  fieri  confpicias .  Rondolezio 
per  i  dolori  de  podagrolì ,  fa  feiogliere  il  fa  le  con  ac¬ 
qua  comune,  e  ne  la  lavarei  piedi  mattina,  e  fera, 
avanti  del  cibo,  e  fa  afciugarli  con  pannodilinq 
netto. 

LOZIONE 

per  il  fetore  de  i  piedi. 

Piglia  d’Ahime  ipanip.  1.  bolla  in  fufficiente 
quantità  d’acqua,  nella  quale  fino  al  tallone 
vi  fi  pongono  i  piedi  mattina,  efera,  lavandoli, 
e  fregandoli  lungamente. 

LOZIONE 

de  i  Pfidi  contro  la  franchezza. 

Piglia  di  decozzione d’Origano,  Pulegio,  edi 
Salvia ,  fatta  in  acqua  quanto  balta,  dcllaqualefe 

»e  lavano i  piedi. 


LISCI- 
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LISCIVIO 

benedetto  del  Minficbt . 

Piglia  di  Cenere  di  legno,  e  cime  di  Ginepro, 
Artemifia  rotteggiante ,  Gineftra,  di  fcorze,  e 
gambi  di  fave,  d’Attenzoanaonc.  1.  Sene  falifda 
pon  vino  bianco  potente ,  quanto  baila . 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Si  efperimenta  efficacittìma  ,  e  valentittìma  a 
cavare  l’acqua  degl’idropici  per  via  dell’urina,  a 
fegno  tale,  che  il  Minfcbt  feri  ve  così  :  Quoauxilio 
multo  s  Hydropicos  nullo  alio,  diebus  aliquot ,  adbibito 
yeme  dio  fanavimus . 

La  dofa  è  da  due  fino  a  3.  onde  la  mattina  a  fio- 
maco  digiuno . 

ALTRO  LISCIVIO  DIURETICO. 


Piglia  d’erba  Linana  con  fiori ,  Gineftra  con 
fiori ,  Ebolo  con  tutta  la  pianta  ,  foglie  di 
Sambuco  ana  fufficiente  quantità,  fene  facci  ce¬ 
nere  ,  fecondo  l’arte ,  dalla  quale  con  vino  bianco 
buono,  fe  ne  fa  lifeivio  chiaro  . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Non  folocaccia  l’acqua  degl’idropici  per  via  d’u- 
rina,  ma  è  fecreto grande  nella  Difuria,  edlfchu- 
ria .  La  dofa  è  come  di  fopra . 

LISCIVIO  DI  TARTARO. 

Piglia  di  Tartaro  di  Vino,  calcinato,  finche 
divenga  negro ,  nel  quale  fene  fa  lifeivio  con 
acqua  piovana  diftiilata ,  nel  quale  farai  bollire 
fcorze  d’ A  ranci ,  e  della  colatura  chiara,  e  tinta, 
ne  darai  ogni  giorno,  per  qualche  tempo,  unocuc- 
chiaro,  con  veicolo  conveniente. 

Facoltà ,  cdUJo. 

Rifolve  i  dolori,  e  di  più  porta  fuori  infenfibil- 
mente  ogni  materia  muccilagginofa  da  i  reni ,  e 
vellica- 

LISCIVIO  CAPITALE. 

Piglia  di  foglie  di  Sena  feelte  dram.  6.  rad.  d’ì¬ 
reos  fiorentina,  femi  di  Cardo  ana  dram.  5. 
Erba  Eufragia con  fiori ,  Verbena,  Maggiorana, 
Rofmarino,  Salvia,  Origano  ana  dr. 2.  Agarico 
bianco,  eleggierodram.  1.  e  mezza,  fiori  di  Steca- 
de  citrino ,  Camomilla ,  Rofe  rofie,  Keiri  ana  dr.  1. 
fi  cuocono  in  lifeivio  buono,  e  fi  chiarifica  poi  fe¬ 
condo  l’Arte . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giova  grandemente  nel  dolore  di  capo,  e  di  più 
robora  egregiamente  ileerebro,  nervi,  occhi, e 
tutti  glabri  fenfi .  Si  farà  lavare  il  capo  con  quello 
iifeivio,  due  volte  la  fettimana;  ma  quelli,  che 
fono  di  temperamento  freddo ,  ed  umido,  fi  dove- 
ranno  lavare  il  capo  di  raro ,  ficcome  frequente¬ 
mente  quelli ,  che  fono  caldi ,  e  lecchi . 

Si  è  fperimentato  un  lifeivio  contro  la  Gonor¬ 
rea  ,  del  quale  vedi  fopra  al  capo  dell’acqua  per  la 
Gonorrea . 


DELLE  GELATINE, 
E  GALREDE 

IN  GENERE. 


£>  Enche  ninna  differenza  fi  difeerna  tra  Gela- 
I  tina,  eGalreda,  apparendo  la  faccia  dlim- 
Jeav.  Doni. 


bedue ,  in  quanto  alla  loro  forma  efierna  fpetta, 
vifeida,  e  pellucida;  ma  pure  bifogna  calcare  l’al¬ 
trui  vettigia ,  che  fogiiono  cosi  di  viderle,  attribuen¬ 
do  a  ciò,  che  delle  parti  degli  Animali  fi  cuoce , 
il  nomediGalreda  :  al  fucco  poi  colato,  efpetta- 
to  con  zucchero  quel  di  Gelatina,  che  ancora  fi 
mantiene  con  la  neve  in  un  vafe  di  vetro  a  modo  di 
forbetto  nelTEfiate ,  ma ,  ut nelogomacbiis  ego  immo- 
rart  videar ,  ve  ne  deferiverò  una  breve  formola 
d’ambo  loro . 

GALREDA  DIAFORETICA. 

SI  pigliarà  di  rafura  di  corno  di  cervo,  e  di  a  - 
vorio  ana  onc.  2.  e  mezza ,  della  parte  callo- 
fa  ,  o  fia  cuojo  di  piede  di  V itello ,  ana  onc.  2.  d’ac- 
quad’orzo,  odi  lamblie©  lib.  2.  e  mezza,  fi  cuoca 
bene,  e  poi  fi  cola  2.  A.  riponendoli  a  condenfare 
in  luogo  freddo ,  in  qualche  vafo  idoneo ,  e  verna¬ 
to.  Ladofeédi  qualchecucchiarola volta,  repli¬ 
candolo  per  fperimentarlo  valevole  diaforetico 
ne’mali ,  ove  fa  d’uopo. 

Sogliono  alcuni  aggiungervi  qualche  feiroppo , 
come  di  fugo  di  cedro,  d  agretto ,  &c.  per  renderle 
più  grate  al  palato ,  le  tingono  a  color  di  cedro  col 
croco,  odi  fandalo  rotto  coi  fangue  di  drago  ,  oce¬ 
lette  col  fugo  di  Viole  ,  dandoli  varii  colori, forme, 
e  nomi  per  maggiormente  follazzare  gl’infermi  da 
lunghe ,  e  nojofe  infermità  per  lo  più  attediati . 

GELATINA 

Uj  itale  deir  Off  cine . 

SI  piglia  di  corno  di  cervo  crudo  limato  mezza 
lib.  acqua  di  fonte  lib.  6.  cuocefi  a  lento  fuoco 
in  vafe  vetriato  ben  chiufo  col  fuo  coperchinolo 
per  tre ,  o  quattro  ore ,  aggiungendovi  alla  colatu¬ 
ra  fatta  2.  A.  feiroppo  d’Agrodi  cedro  un  oncia, 
zucchero  fino  onc.  2.  ponendola  a  gelare  in  luogo 
freddo,  e feèd’Ettateconlaneve. 

DELLI  CLISTIERI 

IN  GENERE. 

Vogliono  comunemente ,  che  per  nome  di 
Clittiero  fi  debba  intendere  rifinimento  fic- 
come  il  nome  d’Enema  fia  proprio  la  materia ,  che 
vi  fi  pone  dentro ,  la  quale  i  Latini  chiamano  Ova¬ 
zione ,  olavamento,  ed  i  Greci  dicono  Chlyfmos . 
Vogliono  ancora  alcuni ,  che  Enema,  ttrettamen- 
te  pigliato,  fi  debba  intendere,  per  l’injezzioni , 
che  fi  fanno  alle  parti  anteriori ,  come  verga ,  e  nel¬ 
l’utero. 

L’ufo  de’Clittieri  lafciaronofcritto  Galeno  (lib.i. 
cap.  21.)  e  Polidoro  Virgilio  ,  che  fu  apprefo  dall’ 
Ibice,  uccello  d’Egitto,  non  dittìmlle  dalla  Cico¬ 
gna  :  quell’ uccello  fèntendolì  divenuto  ttitico, 
riempie  il  fuo  lungo  becco  d’acqua  marina ,  e  fe 
lo  pone  nelle  parti  di  batto,  nel  modo,  che  faccia¬ 
mo  noi  con  i  Cliftieri,  onde  fi  lcarica  il  corpo  co¬ 
modamente. 

E  così  antico  l’ufo  de  i  CI  ittieri ,  che  Erodoto  (  In 
Euterp.  )  feri  ve ,  che  gl’Egizzj",  benché  fàni ,  cottu- 
mavano  ogni  mefe,  per  tre  giorni  continui  il  vo* 
mito.  Pozioni,  e  Clittieri,  dalli  quali  riportava¬ 
no  gran  giovamento ,  onde  Eurnio  foggiunge:  Nul¬ 
la  corporis  pars  e  fi ,  quee  utilitatem  à  Cly  fiere ,  ri  te 
dato ,  non  fentiat ,  quoque  fi  alvo  vicinior  fuerit  , 
I  manifefius  ab  bis  recreatur  ,  ut  uterus,  ve  fica ,  me- 
|  Dd  g  ferite- 
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j  'vACrnFYi  ,  renes  ,  lien ,  (i?  oh  reclitudinem  caput  ? 
confopuìone  quaderni  tangìtur  '  e  Pietro  Gorreo  fcri- 
ve ,  che  il  Cliftiero  apporta  otto  utilità  >  i.  molli¬ 
cce  il  ventre  coftipato  dalla  durezza  delle  feccie.  x. 
irrita,  e  fvegjia  la  facoltà  efcretrice  già  fopita .  3. 
evacua  quali! voglia  umore .  4.  rifplve  le  yentofità . 
5.  feda  i  dolori .  6.  coftpnge  il  ventre .  7.  aderge  le 
vi fcere?  e  gTinteflini ,  ed  ?.  le  confonda  .  Ippocra - 
te  piu  fpecificamente  c?infegna  li  benefici ,  che  fi  ri¬ 
cevono  da  i  Gliiiieri ,  che  fi  poflono  vedere  appref» 
fo  le  fue  opere. 

L’ufo  de’Ciiftieri  non  deve  eflercotidiano,  per¬ 
che  foggiiinge  Guglielmo  Serafino  (  cap.  de  Clyfl.  )  Ne 
natura  no  fra  iìs  afille  la y  pigrior  reddita  y  dmde  , 
pat ural es  exeretmes  omhtat .  Paolo  Eg  meta  (13.  Mstb. 
wcd.  cap.7.i.)  trattando  de  i  Gliiiieri  dice  ;  Monta - 
men  contìnue  id  faciendum  cfl ,  ne  natura  bis  irritata , 
jpontane#  exeretioms  oblivifcatur  ;  e  Galeno  ,  Cìyfìcris 
jnjecìionem  ejf  ?  mole f  am , 

Ma  Elmonzio  ( lìb .  de  feh.  cap.j.)  di  nefifun  mo¬ 
do  s’appaga  dell’ ufode’CJiftieri ,  perche  nell’  eia* 
me,  che  fa  egli  de  i  prefidj  ordinari ,  ches’ufano 
nelle  febbri  dice  :  Quod  ameni  ad  Clyfleres  aftinet , 
frequens  ac  pudendum  medentmm  fiubfi  dìurn .  Egofialtem 
ohm  enemata  nunquam ,  nifi  cum  pudore  f  va  fi ,  (fi  def  cri - 
pii  :  pofiquam  autem  fida  remedìa  naUus  fiumy  Cly- 
fieres  prorfus  abborrui ,  velut  belluinum  remedium  , 
ah  ave  (  ut  ajunt  )  edoclum  .  Etenìm  quod  Clyfter 
quilibet  naturaliter  fit  intefiìno  bofìilis  ,  exinde  facile 
lìquet ,  quòd  fingala  recìpìantur  per  modum ,  &  re - 
fpeiìum  recìpientis  .  Ouod  fic  latiùs  explico  :  Oculi 
lacbryma  ,  et  fi  [alfa ,  tamen  indolens  efi  ,  quia  oculo 
f  amili  ari s ,  &  cognata .  Aqua  vero  fimplex  in  oculodo- 
jet ,  &  aliaci  quidlìbet .  Urina  quoque  et  fi  [alfa ,  non 
mordicat  veficam  :  Decocìum  autem  qualecumque ,  per 
Catbitterem  intromiffium  ,  edam  fiuaviffiìmum  ,  dolet  in- 
tus .  Stercus  ergo  y  cum  cognatum  fit  int  efi  inor um  con - 
tentum ,  <&  domefììcum  ,  non  mordicat ,  nec  [enti  tur  , 
dome  ad  carnojas  re  eli  inte filini  parte  s  deveneri  t ,  tan. 
quam  janjtorìs  munere  fungente s ,  fieni  iuntque ,  &  ur. 
geni  ideò.  Unde  concludo ,  quòd  Clyfter  quilibet ,  cimi 
fit  peregrìnus  intefiìno ,  non  pojfit ,  non  illì  effe  mole - 
ftus,  atque  ingratus  ;  e  poco  più  fotto  foggiunge : 
Saltemque  in  termini /  febrìum  loquendo  y  nemo  un* 
quam  per  Clyfleres  fehres  eduxit  :  quia  loca  ,  '  mate¬ 
ria  febrili  obfeffa >  non  adjuvcrunt  y  ncque  illa  fol van¬ 
tar  unquarn.  Sane  vitium  fiipticìtatìs ,  ut  alia  radice 
fc attira ,  ac  pende t ,  facile  proprio  fanationis  termino 
fine  curri  tur .  Etenìm  y  ut  qui  minùs  laxam  alvum  ba- 
bsat  ,  (Cgrotat  :  ita ,  <&  qui  pigram  patitur ,  laborat . 
Sanandum  e  fi  malum ,  non  autem  palliando  per  Cly¬ 
fleres  quoti  die  alvus  proritanda y  &  laxanda  efi. 

Gio:  Ha s furto ,  e  Gio:  Scironìod.vxcxùiCQv,o„  che 
nelli  Cliltieri,  che  fi  fanno  contro  dei  vermi ,  in 
niun  modo  vi  lì  debbano  ponere  matèrie  amare, 
benché  fiano  appropriate  contro  i  vermi,  come 
Lupini,  Aloè,  Genziana,  Centaurea, Dittamo, 
&c.  Quia  fugar ent  verme s  fiirfum ,  undegraviorama - 
mnt  fymptbomata ,  fyncope ,  <£?  animi  deliquìa .  Sedta - 
Ha  dantur  per  os  ,  ut  cogant  verme  s  deor  firn  defeende- 
re ,  e  dice  che  in  tal  calo  per  mferius  dukiorafunt  exbi- 
benda ,  allicientìa  eos . 

Avvertono  ancora  gPifiefiì  fopracitati  Autori, 
che  ne  i  detti  Cliftieri  nè  anche  vi  fi  debba  preferi- 
vere  oglio,  perche  :  Oleum  fua  proprietate  vermi- 
bus  inimicantur  y  ver  me  s  vero  funt  de  natura  veneni , 
fic  ìpfium  oleum  fugerent ,  U  fittrfium  aficenderent ,  de¬ 
tur  ergo  eis  oleum  per  os  ,  come  farebbe  l’oglip 
d  Amandole  dolci .  s 

E  tetro  Gorreo  racconta  ancora,  che  pè  meno  fi 


debba  ponere  Toglio  ne  i  Cliftieri ,  quando  grinte* 
fiini  lono  ulcerati  ,  come  fuccede  nella  vera  Dir 
fenteria ,  perche  Galeno  infegnò ,  che  foglio  fia  ne¬ 
mico  dell’ulcere,  ficcome  all’incontro  il  vinogliè 
amico,  e doverannoapplicarfi tepidi,  perfulcere 
degl’intefiini, 

I  Clifiieri  non  hanno  tempo  determinato ,  ma  fi 
poflono  fare  a  digiuno ,  o  fia  5.  ore  dopo  il  cibo ,  di 
giorno,  di  notte,  ed  in  qualfivoglia  tempo,  ed  ora, 
come  mofirò  Galeno  (lìb.  de  curand.  rat.  per  veri. [efi, 
cap.  iz.)  dicendo:  Rìdiculum  efi ,  quod  quidem  fa- 
èli  tant  à  fecunda  dici  bora ,  ad  quintam ,  aut  fextam 
fiolummodo  fanguìnem  mittente s ,  band  alio  quovis  tem¬ 
pore  :  quo s  fi  non  Clyfleres ,  cibumy  é?  alia  exbibere  re- 
media  qucecumque  tempore  noHis  vidiffiem  ,  gravìter 
profetilo  in  illos  ìnveberer .  Soggiunge  qui  Guglielmo 
Serafino (lib.de  Clyfl.  lib.in  ìntroduH .feu metb.  cap.  13.) 
In  morbi#  vero ,  in  quibus  per  intervalla  acceffiones  fiunt , 
(i  in  quibus  dantur  indugia ,  eorum  tempus  eflo  ante  ci- 
bum ,  cium  acceffiones  remittantur  y  inclinant  in  conti * 
nuis  vero  diluculo ,  ut  ex  Galeno  collìgifur  .  At  vero , 
feri  ve  Bertaldo  (Apparatus  med.  cap.i.  deClyfier.) 
in  doloribus  vebementijfimis  ,  in  apoplexìa  ,  letbargì - 
cis  y  comatofis ,  iìs  qui  venenum  bauferunt ,  ftrangu - 
latis  y  fuffocationibus  uteri ,  quavis  bora  imponi  opor- 
tet . 

La  quantità  delCliftiero,  al  più  non  deve  ecce¬ 
dere  due  libre,  e  non  deve  efler  meno  dotto  on¬ 
de,  e  tra  quefli  più,  o  meno,  fecondo  richiederà  la 
natura  del  paziente,  e  dovranno  Tempre adoprarfi 
moderatamente  caldi,  perche  i  tepidi ,  ed  i freddi 
riempiono  il  corpo  di  vento,  come  attefla  Aezjo 
(T.  1.  fierm.  3.  cap. 22.)  ma  in  cafo,  che  il  corpo 
del  paziente  fufle  già  pieno  di  vento,  e  non  rice* 
vefle  il  Cliltiero  ,  io  ho  per  ufo  profittevole,  di 
far  fare  i  Clifiieri  a  vento,  cioè  fò  poner  la  firin* 
ga  vuota  nell’inteftino  retto,  e  poi  fò  tirare  il  ma¬ 
nico,  non  partendo  la  firingadal  fiso  luogo,  e  così 
fi  viene  ad  empire  di  vento ,  il  quale  fò  (ventare  in 
aria,  e  di  nuovo  fò  tirare  il  vento  dal  corpo ,  nel 
modo  fuddetto,  e  cosili  viene  a  (gravare  il  ventre 
dal  flato ,  che  poi  facilmente  può  ricevere  il  Cliltie¬ 
ro  materiale  » 

Che  i  Clifiieri  tirino  le  materie,  non  folo  dalla, 
parte  inferiore  degfintefiini ,  ma  dalle  fuperipri ,  e 
anche  dal  ventricolo,  ne  abbiamo  molte  autorità 
d’Autori  antichi ,  che  ce  lo  dicono ,  onde  Galeno  trà 
glabri fcrive,  cheoffervòafuotempo,  che  alcuni 
vomitarono  certa  porzione  del  Cljftiero ,  che  poco 
avanti  fe  gl’ era  fatto  ;  e  Matteo  de  Gradi  riferifee , 
che  in  Pavia  una  Donzella  di  12.  anni  lo  vomita¬ 
va  tutto,  in  breve  fpazio di  tempo. 

Adriano  Mwficbt  dice,  che  quando  faranno  ap¬ 
plicati  al  paziente  uno,  o  più  Clifiieri  nel  medeli- 
mo  giorno,  benché  acuti,  e  gagliardi,  e  poi  non 
ne  leguirà  alcuna  evacuazione,  in  tal  calo  tiene 
per  fecreto  grande,  che  mai  fallifce,  il  feguente 
Cliftiero .  Piglia  d’acqua  calda  li b.  t.  Sale  comune 
onc.  1.  e  mezza  ,  fi  mefehia ,  e  come  farà  fciolto  il 
(ale,  fe  ne  fa  d’ogiii  cola  Cliftiero  caldo,  ilquate 
fa  evacuare  gran  copia  d’umori, 

Nelli  Clifiieri  per  gl’idropici,  non  vi  fi  doverà 
mefehiare oglio,  fuorché  ilRuraceo. 

A  chi  patirà  la  difficoltà  di  refpirare ,  non  fi 
deve  mai  afiringere  a  ritenere  il  Cliftiero,  perche 
può  foffogarfi.  Finalmente  diremo  qui  a  benefi¬ 
cio  univerlàle  ,  alcuni  Clifiieri  più  reconditi,  e 
provati. 


CLIS, 


P  A  RT  E 

OLISTI  ERO 

contro  reflazione  del  ventricolo .  i 

Piglia  di  fcorze  di  rad.  di  Sambuco  onc.  i.  Ne- 
peta,  Pulegio,  Ruta,  Camomilla,  foglie  di 
Lauro  ana  onc.  mezza,  femi  di  Finocchio>d’Anifo, 
di  Cimino,  di  Dauco  ana  dramme  2.  Fichi  lecchi 
num.  7.  le  ne  fa  decozzione ,  edinunalibradella 
colatura ,  fi  mefchia  oglio  Anetino  onc.  3.  miele 
fpumato  onc.  mezza  ,  Diacatolico,  Diafenicone 
ana  dramme  tre.  Sale  comune  dram.  i.emezza,fe 
nefaunoCliiliero. 

CLISTIERO 

contro  il  dolore  colico . 

i  Piglia  di  brodo  di  Carne  grada  lib.  1.  Oglio  di 
Camomilla,  d’ Aneto  ana  onc. 2.  miele  fpumato 
onc.una,  emezza.  Cremore  di  Tartaro  dr.  3.  Sai 
Gemma  dramma  una,  emezza. 

CLISTIERO 

per  fedare  il  dolore  colico . 

Piglia  di  rad. di  Malva  ,  Altea  anaonc.  2.  fiori 
di  Camomilla,  diMeliloto,  di  Sambuco  ana 
onc.  mezza,  fèrrei  di  Finocchio,  d’Anifo,di  Cimino, 
d  Apio,  di  Lino  ana  dramme  2.  fi  cuoce,  e  della  co¬ 
latura  fe  ne  pigliano  onc.  12.  Vino  Mal  vagia  onc. 
4-  Oglio  di  Camomilla,  ed’Anetoanaonc.  2.  Be¬ 
nedetta  Lalfati  va  onc.  1.  rodo  d’Ovonum.  1. 

CLISTIERO 

contro  il  dolor  di  Pietra  . 

Piglia  di  latte ,  di  Tereb.  lib.  4*  fugodi  Parita¬ 
ria  onc.  2.  Oglio  di  Scorpioni  onc.  4.  decoz- 
zionedi  rad.  diGramigna,e  Petrofellinoanaonc.?. 
Iene  fa  Cliftiero. 

CLISTIERO  PER  LA  SCIATICA. 

Piglia  di  rad.  di  Brionia  frefca  onc.una:  lì  gratta 
come  fi  fa  del  calcio ,  e  fi  fa  cuocere  lentamen¬ 
te  con  vino  bianco  potente,  ed  acqua  di  fon  te  ana 
onde  nove,  finche  rimane  la  metà,  fi  cola  poi,  for¬ 
temente  premendo,  e  della  colatura  fene  fa  un  Cli¬ 
ftiero  caldo,  quanto  fi  può  prontamente  tolerare, 
aggiungendovi  Mollo  cotto  onc.  3.  e  lì  dovrà  rite¬ 
nere  almeno  un’ora.  Di  quello  Clidiero  fe  ne  fono 
fatte  le  migliaja  d’efperienze ,  ed  è  riuscito  Tempre 
profittevole  .  S’avverte ,  che  fi  dovrà  replicare 
quattro,  o  cinque  volte,  finche  nelle  feccie,  eva¬ 
cuate  con  elfo,  vi  appare  il  l'angue,  che  farà  il  fe- 
gno  vero,  che  il  Cliftiero  ha  colpito  contro  del  ma¬ 
le  ,  ed  all’ora  lì  dovrà  celiare  di  farne  più ,  perche  il 
paziente,  lenza  dubio  farà  fanato . 

CLISTIERO 

aflringente. 

Piglia  doglio  d’Ipericon  oncie  6.  Miele  rofato. 
Sevo  d’Irco ,  Cera  nova  ana  oncie  3.  fi  liquefacela 
ogni  colà  al  fuoco,  e  fc  ne  faccia  Clifiiero,  perri- 
Xlringere  il  corpo. 

CLISTIERO 

contro  i  vermi . 

Piglia  di  latte  frefeo  lib.  1.  emezza,  femedi  Ca¬ 
nape  contufo  onc.2.  fi  fa  bollire  nel  latte,  e 
fi  cola,  e  vi  fi  mefchia  bucchero  rollò  onc.  1.  Miele 
fpumato  oncie  tre. 

Tcqtt  Doni . 


T  EI{  Z  4*3 

CLISTIERO 

per  lo  J cirro  dell'Utero. 

Piglia  di  rad.  di  Malva ,  di  Gigli  bianchi  ana 
onc.  1.  Mercorei  fa,  Parietaria,  Atriplice  ana 
onc.  mezza ,  femi  di  Cotogni,  di  Lino,  ana  dramme 
2.  fiori  di  Camomilla,  Meliioto,  Verbafco, Mal¬ 
va  arborea  ana  dramma  1.  fi  cuocono  con  acqua, 
e  nella  colatura  vi  fi  mefchia  butiro  frefeo  fenza  fa- 
le ,  oglio  d’Olive  ana  onc.  4.  Si  faccino  Clifiieri  fre¬ 
quenti  di  fei  oncie  per  volta . 

CLISTIERO 

di  Croco  di  Metalli. 

DI  quello  eccellente  rimedio  del  Croco  de 
Metalli,  già  provafiìmo  di  l'opra,  quante, e 
quali  lono  le  fue  ammirabili  proprietà.  Soggiun¬ 
go  ora  qui,  con  l’occafìone  de’Clifiieri,  che  elio 
Croco  vaglia  egreggiamente  anche  per  ufo  di  Cli¬ 
fiieri,  e  fupera  ogn’altra  materia  delia  Medicina 
volgare  ,  che  lì  cofiuma  adoprare  per  via  di  Cli¬ 
fiiero  ,  deche  giova  per  mitigare  i  dolori,  caufati  da 
freddezza ,  da  crudità  ,  da  venti ,  e  da  umori 
pituitolì,  grofiì,  tartarei,  e  da  atenei  la,  e  pietra; 
vale  per  uccidere  i  vermi ,  e  per  purgare  ogni  umo¬ 
re,  fenza  rifcaldamento  immoderato,  il  che  non 
legue  congl’altri  medicamenti  volgari,  e  quello 
Cliftiero  fatto  di  Croco  di  Metalli ,  lì  può  chiama¬ 
re  medicamento  divino ,  perche  non  lolo  poftìede 
tante  prerogative ,  ma  inlieme  non  imbratta ,  co¬ 
me  fanno  le  materiedeCliftiericomuni,  e  dipen¬ 
de  in  elio,  anche  minor  prezzo,  e  circaladofadi 
elfo,  balla  una  mezza  dramma,  oal  più  una  in¬ 
tiera  ,  macerata  in  fei  oncie  d’acque,  ovini  appro¬ 
priati  ,  per  24  ore ,  e  più  fe  lì  può ,  e  poi  mefchiarlo 
con  tanto  brodo,  quanto  bada  a  farne  un  Cliftiero. 

DELLE  INIEZZIONI 

IN  GENERE. 

Lli  Clifiieri  debbono  fuccedere  l’Iniezzioni , 
che  fi  fanno  in  tutte  le  parti  interiori  dei 
corpo,  la  dove  i  Clifiieri  fi  fanno  nel  fecelfotaa- 
tùm ,  e  così  l’Iniezzioni  li  fanno  negl’affetti  dell’u¬ 
tero,  della  vellica,  dell’orecchie,  e  del  membro 
virile. 

I  N  I  E  Z  Z  I  O  N  E 

per  lo  Jt cirro  dell'Utero. 

Piglia  di  rad.  di  Malva,  diBifmalva,  Gigli  ana 
onc.  4.  Pulegio ,  o  pure  Origano ,  o  Artemilìa 
manip.  1.  lemidi  Lino,  fien  Greco  ana  onc.  1.  Fio¬ 
ri  di  Camomilla,  viol.  ana  manip.  1.  Facciafi  de¬ 
cozzione  in  brodo  graffo d’inteftini ,  oin  acqua, 
e  vino  bianco  dolce,  e  Sapa,  e  lì  faccia  Iniezzione. 
Si  poflòno  ancora  comporre  doglio ,  e  vino,  ed 
Alfongia  liquefatta,  o  pure  con  ogliod’AmandoIe 
dolci ,  o  amare  ,  oglio  di  fpica,  e  limili;  ma  le  nell’ 
utero  fi  dovrà cofiringere,  ed eficcarelulcere,  li 
prepara  l’Iniezzione,  comefegue. 

iniezzione 

per  l'Utero  aflringente,  ed  e  ficcante. 

Piglia  di  rad.  di  Biftorta  pug.  1.  Scorze  di  Gra¬ 
nati,  Balauftii,  Bacche  di  Mirto  ana  onc.  1. 
Ipociftide,  foglie  di  Somacco,  Lentifco  ana  ma- 

Dd  4  nip.  1. 


TEATRO  F AT{MAC EUTICO, 


jiip.  i.  femi  di  viole,  Piantagineanaonc mezza, 
Rofe  rolfe  pug.  i.  acqua  di  pfferna,  o  ferrata , 
.quanto  bada ,  le  ne facci  decozzione . 

Nella  colatura  fi  diffolvejrà  Alume  di  Rocca 
pnc.  z.  Se  ne  faccia  Jniezzione,, 

Con  quella  regola  li  preparano  Tlniezzionj 
detergenti ,  come  di  Fichi  ,  Prune  dolci ,  Pa0ole , 
Parietaria,  Aff'enzo.Òrzo,  Fave,  Lenticchie,Oro- 
bo>  Lupini,  &c.  Si  fanno  parimente  l’Iniezzipni 
pelli  Seni ,  a  fine  d?introdurvj  ja  generazione  della 
.carne,  dopò  corrofi  ]i  calli  della  parte.  Quelle  fi 
preparano  di  decotto  d’Orzo,  fatto  invino  medi¬ 
cate},  o  vino  puro ,  coi)  acquavita ,  nel  qual  decot¬ 
to  fi  diffòlyono  alcuni  unguenti  farcotici ,  come  il 
Bafilico  ,  Aureo  ,  Divino,  o  polveri  farcoticjhe , 
come  deride  Fiorentina ,  Mirra ,  Incenfo ,  e  le  fu  e 
fcorze ,  Opopanaco,  Sarcocolla ,  Iperico ,  o  Cen¬ 
taurea  minore,  in  poca  quantità,  oalrri  farcotici, 
fecondo  l’indicazione  di  più,  o  menodifeccare  la 
parte . 

Quando  Tlniezzione  dovrà  fervire  per  indurre 
le  cicatrici ,  li  faranno  di  materie  più  fredde ,  e  fec- 
che,  come  di  fcoize  di  Granati,  Balaiuiii,  con  addi¬ 
zione  di  minerali ,  come  lono  la  Ceruifa ,  Litargi- 
rio,  Tuzia,  Scoria  di  ferro,  &c. 

Nelle  fittole,  e  nelli  calli ,  fi  fanno  l’Iniezzioni 
con  lifcia ,  nella  quale  fi  fa  cuocere  Elleboro ,  ov¬ 
vero  fi  difiolvono  unguenti  erodenti,  come  Egi¬ 
ziaco  Apottolorum,  ÒCc. 

Per  fedare  i  dolori  dell’Archibugiate ,  fi  fanno 
riniezzipni  come  fegue . 

Decotto  di  Pomi  dolci ,  fatto  in  brodo,  ed  ac¬ 
qua,  ovvero  latte:  MelTo  latte,  eie  Muccillagi- 
nidi  Pfiljio,  e  di  Cotogni  convengono  nell?  ulcere 
della  vellica;  ma  per  Pulcere  del  collo  d’effa  velli¬ 
ca,  fi  dove  ranno  fare  coni  detergenti,  che  non  ab¬ 
biano  mprdicazione,  come  decotto  d’Orzo  con  lat? 
te,  quando  però  non  vi  fia  ulcere  fetide ,  e.depa- 
feenti ,  alfora  vi  s’aggiunge  un  poco  d’Unguentp 
Egizziaco,  dopò  dovemoufaregrAnodini ,  che  fi 
fanno  di  bianco  d’Ovo,  ed  acqua  Rofa,  agitati 
infieme.  Siero  di  latte,  decotto  d’Or^o  mondato 
con  capi  di  Papavero ,  ed  un  poco  di  radice  di  Man¬ 
dragora  ,  aggiungendovi  Trocifci  d’Alchechengi 
Con  Opio,  dilfpluti  fotplmente .  Si  deve  attenere 
d’ufare  i  medicamenti  narcotici ,  quando  voglia¬ 
mo  ,  cavare  la  marcia ,  o  altro  fimile  ;  ma  fi  pongo¬ 
no  ,  dove  fi  vuole  coltringere ,  e  per  jfopire  il  fenfp 
della  parte , 

INIEZZIONg 

per  la  Gonorrea  f 

Piglia  d’acqua  diRoferoffe,  acqua  di  Pianta 
gine ,  ana  onc.  9.  Vetriolo  di  Cipro  dram.  2. 
Si  meichia,finche  il  Vetriolo  fi  fcioglia.  Si  fainiez- 
£ione  tepida  dentro  della  verga,  reiterando,  più 
volte  il  giorno? 

Facoltà ,  ed  Ufo , 

Queft’acqua  è  ficuriffìma  ?  cura  J’ulcere  dentro 
delmembro  virile,  caufate  da  Gonorrea,  avver¬ 
tendo,  che  nel  principio  del  male  opera  meglio, 
del  che  fe  n’è  fattacontjnuaefperienza  ;  ma  a  chi 
cagionali  molto  dolore  nella  verga,  può  mitigar¬ 
lo  cpn  acqua  Rofa ,  e  di  Piautagine,  al  pefo  di  fei 
altre  pneie. 


BELLI  VESSICATOR.il, 
E  DEI  PESSARII 

IN  GENERE. 


L-  Effetto,  che  opera  di  yeflìcare  quello  picciolo 
medicamento  efternp ,  gli  ha  fatto  fortire  il 
nome  di  Veflìcatorio,  il  quale  è  un  poco  più  vee¬ 
mente  del  Fenìgmo ,  ovvero  Sinapilino  ,  ficcome 
alfincontro  più  debole  del  Piretico ,  cioè  dei  medi¬ 
camenti,  che  cauterizzano . 

Appretto  gl’Autori  della  medicina  antica,  ven¬ 
gono  comprefi  i  Veflìcarorii ,  lo  :to  il  nome  generi¬ 
co  de  i  medicamenti  Metafincritici ,  i  quali  hanno 
facoltà  di  tirare  dal  centro  alla  circonferenza  :  fono 
anche  comprelì  con  i  medicamenti  rubificanti,  Q 
pure  ulceranti,  del  che  le  ne  vede  la  chiarezza  ap- 
preflo  G  aleno  y  Paolo  Egmetta ,  ed  Or  ib  a  fio . 

La  materia  di  componere  i  Veffìcatorii  è  diffe¬ 
rente  da  quella  de  iCauffici,  perche  quelli,  oltre 
il  calore  eccelli  vo  della  materia ,  deye  anche  colla¬ 
re  di  grolla  follanza,  perche  non  fidamente  ha  da 
operare  l’eleyazione  della  cute ,  e  delle  velfiche , 
ma  deve  abbrugiare  la  carne  fotto d’effa  cute  ,  in¬ 
ducendo  l’efcara ,  e  benché  caldiffìma  debba  effere 
la  materia  de  i  Veffìcatorii ,  nulladimeno  dpverà 
Collare  di  parti  fottili ,  acciò  operino  femplicemen- 
te  le  velfiche ,  e  lafcino  intatta  la  carne  l'otto  d’ef¬ 
fe,  e  quella  è  la  vera  differenza  trà i  Veffìcatorii , 
ed  i  Cauffici . 

Chi  poi  curiofamente  cercarà  fapere  lefpeciajj 
materie  de  i  Veffìcatorii,  fappia,  che  tra  gl’ajtri 
fono  il  Ranuncolo ,  Fiammola  di  Giove,  Clemati¬ 
de  feconda  di  Dìofcoride ,  Aglio ,  Senape,  Euforbia, 
Sandaraca  degl’Àrabi,  Squama  di  Rame ,  Vetrio- 
lo,Ellebborobianco,Elaterio,Scamonea,Cantarel- 
le,e  limili;  ma  quelle  doveranno  efler  frefche  al  pof- 
fibjle ,  com 'anche  l’Euforbio,  ajtrimente riefee  va¬ 
na  l’operazione.  « 

Quanto  all’applicazione  de’ Veficatoriied’alfo- 
luta  neceffità  d’ufarvi  la  diligenza  di  radere  le  par* 
ti,  acciò  fiano  nette  da’ peli,  e  poi  fregare  bene 
il  luogo  con  panno  di  lino,  odi  lana,  finche  appa¬ 
ia  la  cute  rofleggiante  ,  e  così  il  calore  della  parte 
eccitato,  edilppllp,  opera  poi,  che  s’attacchi  il 
medicamento,  altrimente  riunirebbe  infruttuofa 
fapplicazione  d’elfi  Veffìcatorii,  anzi  di  più  fi  do¬ 
veranno  legare  llrettamente ,  e  quando  fi  conoice- 
rà,  che  le  parti,  dove  fi  doveranno  pollerei  Veffì¬ 
catorii,  faranno  povere  di  calore ,  prima  di  fregar¬ 
le  col  panno,  fi  fomenteranno  con  vino,  ovvero 
aceto  caldo ,  i  quali  hanno  forza  di  togliere  Ja  gral- 
fezza  della  cu  te ,  e  per  confeguenza  renderla  rara , 
ed  alle  volte  farà  bene  anche  d ‘applicarvi  le  ventq- 
fe,  e  tralafdandofi  tali  diligenze,  ne  feguirà  l’im¬ 
pedimento  della  neceffaria  operazione  di  vellicare, 
com’ anche  accenna  il  Pratico  Farduccio  da  Mace~ 
rata  ,•  fi  lega  (  dic’egli)  il  V elficatorio  fopra  la  par¬ 
te  ,  con  olfervanza  di  non  llringer  troppo  >  acciò 
non  fi  proibifea  l’alzar  delle  velfiche,  equandou 
vuol  venire  all’atto  di  levar  le  pezze  attaccate  , 
fe  faranno  fecche ,  s’umettano  con  decotto  di 
Malva,  o  acqua  d’Orgio,  a  fine  d  evitare  il  dolore 
al  paziente,  quando  alle  volte  accade,  ctieupnli 
fanno  le  velfiche ,  nelle  parti  affette ,  il  che  può  fe* 
guire  per  tre  caufe ,  o  per  mancamento  di  calor  na¬ 
turale  ,  o  perche  il  Velficatorio  non  è  buono ,  o 
perche  l’artefice  averà  tralafciatole  circoffanzeac? 
cerniate  di  fopra,  ed  in  tal  cafo  fi  può  replicare  il 
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Ve  Aleatorio  ;  ma  di  quella  ricetta,  che  non  ammet¬ 
te  il  fublimato,  perche  trovando  quelto  la  pelle 
fcorticata  ,  caui'a  (tram  accidenti . 

Qui  vide  un  tempo  fa  Tiberio  Aialf  Barbiere,  e 
peritiamo  d applicare  ì  Vefiìcatorii ,  dava  quelli 
per  utile  avvertimento  che  nell’applicazione  del 
la  palla  ,  li  dovettero  fare  alcune  pezzette  di  tela  di 
lino  di  figura  ovata,  e  grandi  quanto  un  ducato 
in  arca ,  ed  intorno  Forii  di  ella  tela ,  quando  li  ap 
plicano  ne’ luoghi  incomodi  a  legare,  ponervi al¬ 
quanto  di  Gomma  Elemi ,  oDiachilon  bianco  > 
acciò  fi  ferminonel  luogo  determinato .  La  quan¬ 
tità  della  palla  ,  farà  quanto  pofla  capire  l'opra  la 
larghezza  d  un  tari ,  o giulio  romano  ,  quale  pri¬ 
ma  doverà  fcaldarfial  fuoco  a  fine  che  più  facil 
niente  fi  verghi  ad  attuare,  e  fopra  poi  fi  pone 
rannofrondi  diCavoli,  ed in  difettodette,  fono 
buone  le  frondi  di  Vite ,  o  d’altra  erba  calda ,  e  che 
pofla  mantenere  umide  ledette  pezze  della  palla , 
fopradi  effe  di  piu  fi  poneranno  i  piumaccetti ,  e 
così  fi  lafciaranno  Ilare  per  fpazio  di  10-012.  ore  , 
fino  a  1  s .  fecondo  l’abbondanza ,  o  mancamento 
delle  preparazioni  ,  nelle  quali  fi  farà  debolmente 
proceduto .  Accadendo  che  la  palla  fi  vernile  a  dif- 
feccare ,  fi  potrà  rendere  molle ,  ponendovi  fopra 
un  poco  di  butiro,  ocambiare  l’altra  frescamente 
preparata ,  facendovela  Ilare  più  lungo  tem po ,  fin¬ 
che  fi  vederannofollevate  le  velìiche  l'opra  la  pef 
le,  lequalifiromperannocon  le  punte  delle  lan¬ 
cette  ,  o  forbici ,  e  fatte  che  faranno  l’efpurgazioni, 
fi  medicarannolepiaghette  de’ tagli  con  le  pezze 
di  lino,  diflendendovi  fopra  del  butiro  frefeo,  fo- 
praponendovi  poi  le  frondi  di  Bieta,Lattuca  ,  ov¬ 
vero  erbe  di  frefeo  temperamento,  come  di  Sola¬ 
tro,  Piantagine,  Endivia, Sambuco, efimili,econ 
tal  ordine  fi  fegqitaranno a  medicare  finoaquinde- 
ci  giorni ,  e  più  fecondo  la  natura  del  paziente ,  e 
finalmente  fi  levaranno  quelle  pellicole  rimalle  di 
fopra  *  Ledette  piaghe  fi  doveranno  poi  incarna¬ 
re,  applicandovi  Unguento  bianco,  diTiuia,  o 
di  piombo ,  che  fi  fiima  il  migliore . 

VESSIC  ATORIO 

Dì  prima  fornda  . 

Piglia  di  Cantarelle  mezza  onc.Euforbio frefeo, 
Lievito  vecchio  ana  dr.2.  Aceto  fcillino,  o  pu¬ 
re  Odimele  quanto  balta,  mefehia,  e  fa  palla  , 

VESSICATORIO 

Dì  jeconda  f or  mola. 

Piglia  di  Cantarelle  dr.2.  Senape  dr.3.  Lievito 
frefeo  mez’oncia ,  Oflimele  quanto  balta  a  far  palla 
per  putti,  donne,  uomini,  nobili,  e  delicati. 

VESSICATORIO 

Di  terza  f or  mola. 

Piglia  di  Cantarelle  onc.  1 .  Pólvere  di  feme  d’ A- 
meos ,  Euforbio  ana  dr.2.  Formentoonc.4.  aceto 
fcillino,  quanto  balta,  fe  ne  fa  palla. 

VESSICATORIO 

Di  quarta  formola . 

Piglia  di  Cantarelle  onc.  mezza,  polpa  di  Fichi 
fecchi  onc.mezza ,  gralfo  di  porco  onc.  t -Euforbio 
pnc.mezza,  fanne  malfa. 

V  E  S  SI  CATORIO 

Di  quinta  formola. 

Piglia  dj  Cantarelle ,  Euforbio  ana  onc.  1.  polpa 
di  Ficchi  fecchi  onc.2.aceto  fcillino  quanto  batta  a 
far  mafia . 
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VESSICATORIO 

Di  fefla  formola  . 

Piglia  di  Cantarelle  onc.mezza ,  Ung.Bafilico, 
onc.  i.mefchia  fecondo  l’arce,  ed  è  palla  di  Veffica- 
torio  perfetta. 

Sin  qui  sè  detto  in  grazia  di  chi  ha  ilfentimento 
tanto  crudele,  che  vuol  porgere  ajuto  a’  miferi 
infermi  afflitti,  da  una  Schiera  di  pernjciofi  fintomi, 
con  un  rimedio  affai  più  perniciofo,  edolorofodel 
uialeiileflo,  comemoflraremo  chiaramente  a  chi 
non  ha  l’officina  dell’intelletto  chiufa  con  la  chiave 
della  detestabile  perfidia,  la  quale  nafee  ad  un  tem¬ 
po  con  l’ignoranza,  Io  però  intenzionalmente  pre¬ 
vedo,  che  già  fi  dirà,  collui  non  è Galenifia,  epe- 
ròs’acdngeal  biadino  di  quelto  falutifcro  rimedio 
del  Vellicarono.  Io  tono  qui  per  dichiararmi,  che 
buon  Galenifia  farà.colui,  che  non  Semplicemente 
fen’adornacon  il  nome,  ma  molto  più  con  lefue 
buone  dottrine ,  il  quale ,  fecondo  fi  legge  nella  fua 
vita.:  Cùm  fedine  nulli  fuerit  addidus  ,  ita  r adone s 
omnium  audir  e  ,  43  cognofcere  voluit  .  Hoc  enim  à 
Patre  acceperat  ,  ne  ab  .alla  feda  denominetur  ,  fed 
longiffimo  temporis  f patio  ,  (3  fedas  precipua*  addi - 
[ceree  omnes  ,  4$  de  illis  judicium  ferret  .  Et  quan- 
quam  in  arte  medica  verijfima  Hippocratis  dogmata 
'  (equi  joleret  ;  Jervos  tamen  appellabat ,  quojcunque  fe , 
vel  Hippocraticoi ,  vel  Praxagorìcos ,  vel  ab  alio  quo- 
cunque  viro  nominabant  ,  eligenda  autem  ex  Jìngulis 
cenjebat ,  quee  prxjiantìjfima  ejj'ent . 

Seguendo  I9  dunque  Torme  di  quello  antefigna- 
no,  dico  proiettar  Io  una  medicina  raccolta  da’ 
buoni  documenti  di  varii  Autori,  ofian  Greci  , 
Arabi,  o Latini,  e d’ogn’uno d’etti n approvo, fe- 
gno,  ed  ottavo  il  buono,  etralafcio,  detefio,ed 
impugno  il  cattivo,  perche  alla  fine  fono  fiati  uo¬ 
mini,  e  come  tali  han  potuto  errare;  di  quello 
mio  fen  ti  mento  ecconela  confermazione  dei  me* 
delirno  Galeno  al  hb.de  comp.  Pbarm.fpec.locos  lib.z. 
cap.i.  Difficile  enim  e  fi ,  ut  qui  homo  fìt,  non  in  mul¬ 
ti!  peccet ,  queedam  videlicet  penitus  ignorando ,  qu£- 
dam  vero  male  judicando  ,  4$  queedam  negligentiùs 
fcriptis  tradendo. 

Sono  poi  cosi  copiofi  i  luoghi  nelle  fue  opere  , 
dove.detefta  i  Medici  Settarj ,  che  fe  Io  voleffi  trap¬ 
polarli  tutti  qui,  non  fi  finirebbe  mai  ;  ma  non 
poflò  tralafciare  quel  luogo  almeno  de  Compofi- 
tione  Medie amentorum  localium  lìb.  8.  cap.i.  dovei! 
legge  :  Quod  femper  dico  ,  edam  nunc  proloquor  , 
nimirum  perfuafum  me  b abere ,  quod  diffietllmum  fit 
ad  veritatem  revocare  eos  ,  qui  fed  ce  alicujus  fervi - 
tuli  fe  addixerunt ,  Verùmquì  prudente s  funt ,  fimul- 
que  veritatem  fncerè  amantt  eos  fpero  cufìodituros  ef¬ 
fe  ea ,  quee  veluti  judicandi  injìrumenta  nobis  à  natu¬ 
ra  data  funt  ,  ad  adìonum  vi  tee  cognitionem  ,  expe* 
rientiam  dico ,  43  rationem. 

I  vefficatorii  dunque  fono  prefidio  fallace,  e 
non  come  lì  credono  iFavoritori  di  etti,  che  ap¬ 
plicati  a’ polli,  e  gambe,  ed  in  altre  parti  del  cor¬ 
po  ,  operano  d’eltraere ,  e  reveilere  la  materia  mor- 
bifica,  alzando  le  veffiche ,  dentro  delle  quali  fi  tro¬ 
va  un  licor  gialliccio,  il  quale  chiamano  umor  ve- 
Jenofo ,  che  è  caufa  della  febbre  peftilente ,  o  pure 
maligna .  Non  pretendo  cominciare  ad  impugnare 
li  Vefficatorii  con  altroAurore,  checonunGale- 
nifta  del  fecolo ,  poco  fa  trafeorfo ,  già  che  le  que¬ 
rele  contro  li  Vefficatorii  ,  date  alla  Ita mpa  dal  fa- 
mofo  AlefJ 'andrò  Maffiaria  (De  abufu  vefficantium)  è 
da.  Bernardo  Colomba  Meffinefe  (De  abufu  Pbcenig.in 
feb.pejhl .)  e  Giorgio  Baglivo  de  ufu ,  43  abufu  V ef¬ 
fe  ant.  Lippis,  43  Tonforibus  notte  funt , 
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Quefto  è  Orazìo  Guarguante  ria  Soncìno  Medico 
Veneto  (TraB.de  Febre  Peflilente ,  &  Maligna  c'ap  $.) 
che  feri  ve.*  Qui  vefficantwm  ufius ,  cww  «o»  folùm 
faluberrìmus  non  fit ,  fed  per  nido] us y  <2  me  >4$  à  mul¬ 
ti  s  Italia  primadbus  Medicis  fuerit  judicatus ,  G 
tionibus  ejficaciffimìs ,  (o  irrefragabilìbus  co>futatus  , 
<£?  bcecVefficantia ,  jVd  vexantia  ità  abhorruermt y  ut 
non  folùm  ipfis  nmquarn  f aerini  ufi ,  /fd  profiteantur  , 
17;  bis  perniciosi  cegrot  antibus  contingere ,  eò  quod  ,  (£? 
naturarsi  à  codione  diflrabant y  futures  motus  ,  quos 
forftan  natura  moliretur  ìmpediant  ,  dolore  fuo  ,  bis 
in  die  miferos  xgrotos  extorqueant ,  acerbijfimèque  dila - 
meni  à  Chirurgis  medelam  fperantes  ,  dmw  illìs 
tradantur ,  utvìrtutem  proferii  a  nt ,  vigihas  ìnducanty 
calore  adurente  bitemperìcm  febrikm  augeant  .  Omino 
ulcera  >  quandoque  fvè  ob  cbachejiam  ,  five  ob 
mal  am  curandì  rationem  ,  feepè  immedicabiha  , 
pejjima  evadunt . 

Quello  Aurore  porta  un’infinità  d’argomenti 
per  ftabilire  quefto  fuo  proponimento,  che  felo 
volelìì  trappolarli  qui,  figiungerebbe  mólto  tar¬ 
di  al  deliderato  fine ,  baftarà  perfoddisfare  a’cu- 
riofi ,  quel  che  ne  dice  la  Fenice  degl’ingegni  Gàv 
Battifla  Vanhelmont  (lib.de  Feb.cap.j .j  Auxìlia  Bul¬ 
garia  ex  aminare  fatui  y  antequam  febrium  naturarsi  de¬ 
ter  mi  nem:  Junt  autem  illa  fcarif  catione s  ,  hxmorrhoi- 
dum  aperdones  ,  Vejfcatoria ,  é?  ,  c«»- 

tlaquc  concurrunt  in  cruori s ,  virium  y  &  corporis  di- 
minutiones  .  Stulta  nimirum  Jubfdia  ,  firn*  corporis 
fuperfeiem  ,  centrai ia  laborant  y  é)  cbfejfa  Junt  , 
quibufque  non  expedìiìs  ab  bofe  ,  fruflra  efl  ,  éf  wo- 
arzwm  ,  quidquid  y  per  ejufmodi  Simiarum  gefliculatio- 
nes  cf  intentatimi.  Vanum  certe  fpei  rudimentum  efl , 
velie  per  confequens ,  radìcem  loco  dimovere  y  auferendo 
injontcm  cruoremè  pelle  .Vejfcatoria  autem  Jummèfem- 
pcr  noxia  funi ,  Ò’  a  fpiritu  nequam  Molocb  excogita¬ 
ta  .  Nani  aqua  inde  continuò  Jlìllans  ,  »//  nifi  cruor 
tranf nutatus  efl.  Dum  enim  quis  manum  y  vel  crus 
amburit  ,  /gai/  »0»  janguinis  ad  locassi 

combufi  um  .  Alce  mp/a  ejufmodi  alibi  delitefcit- ,  laxo- 
que  freno  expedans  accurfura  ,  dWw  pdlis  quandoque 
ambureretur  .  Sur  da  efl  et  aqua  ad  ignis  vocationesn  , 

pareret  natura  extrinfeco  imperandì .  Quid  fi  cruo¬ 
ri  innatet  aqua  ,  èi/fw  vocant  .  jT#»?  w»  _/?#« 

*/fi? ,  j eparata  à  cruore ,  nifi  pofì  ejus  coagulatio- 
nem  ,  fivè  corruptionem  .  Hanc  itaque  intendunt  ve fi- 
fi  catone s  y  non  autem  confervationem ,  &  fanationem  . 
Non  efl  ergo ,  flit  aqua  ijla  falja  ,  non  feparatur  , 
inquam  ,  à  eruore  ,  /ed  #//«/  cm)r  trapjmutatur  in 
aquamy  à  cruore  ,  pesfimilem  Hydrope  y  diarrbaa  , 
f.milibufque  defedibus  .  Tanto  ergo  vefflcatoria  fiunt 
periculi  plenioray  quam  vence  fed  io .  Quod  bcee  fif  a- 
tur  ad  arbtirìwYi:  illa  vero  y  non  ,  quie  pofl  vence  fe- 
diones  ,  vanafque  corpor  is  lanienas  y  tana  e  m  propter 
impedìmenta  comatos  febrilis ,  adeòque  ad  effedus  po- 
flerioris  adulteratìonem ,  flt  fomniaia,  Soporofis  enim  , 
pr<£  dolore  tot  ulcera  excitare  gaudent  y  atque ,  ut  rem 
valva  s  y  crudelis  efl  lanmum  carni  fi  cina  .  Nec  enim 
Joporofus  ,  quia  dormi t  y  male  fe  babet ,  fed  dormii , 
quia  male  je  babet .  Adeoque  impedire  fomnum ,  non 
efl  utile  :  fed  dumtaxat  valet ,  tollere  radicem  fàpo * 
ris.  Qui  ergo  per  do1  ore s  y  fomnum  fi j pendant  ,  tari 
tùmy  crudeliter  agrum  in  mortem  prcecipitant  .  Blan- 
diuntur  riempe  Populo  y  Jceviendo  in  cegrum  :  interim 
perfeverant  in  officio  crudelis ,  &  infidi  auxiliatoris flì- 
pendiarìi.  Etenim  fi  febrìens  foporojus  dormìat  y  fi  ve 
vellic at us  y  excìtetur  affi d uè  y  ejufmodi  flupidia  lenocì- 
nict ,  ne  minimum  prfftant  febribus  y  fòc. 

La  pretente  materia  de  Veftkatorii  tira  feco 
quefta  delFultione  lenta  *  Cauterio,  o  unione  Ara¬ 


bica  ,  la  quale  in  grazia  de’  curiofi  dirò  qui ,  effen- 
do  un’operazione  profittevoliflìma,  della  quale 
parla  Ippocrate  ( lib .  de  Ajfed.  ».  30.  )  ma  Galeno 
pretende,  che  quel  libro  fia  di  Polibio ,  nel  quale 
luoco  parlando  della  fciatica  dice  :  Si  vero  in ,  unum 
aliquem  locum  incubuerit  dolor  y  &  confinerà ,  45  me¬ 
die  amenti  s  non  fuerit  extradus  ,  unto  quocumque  fi¬ 
co  fuerit  dolor.  Uritoautem y  Lino  crudo ,  enelme- 
defimo  libro ,  dove  parla  della  podagra:  Si  vero 
in  digit is  dolor  relinquatur  ,  ffc.lJruo  autem  cum 
lino  crudo  . 

Di  quella  profittevole  operazione  Dtojcoride 
anch’effo  fece  menzione ,  quando  trattò  dello  Ster¬ 
co  diCapra,  dove  dice:  Cauterizzali  nelle  fcia- 
tiche  con  lo  fterco  di  Capra  in  quefto  modo.  Mer- 
tefi  in  quella  parte  concava,  doveil  ditogrolfo  fi 
congiunge  con  la  mano,  della  lana  ben  bagnata 
neir  oglio ,  edaccefo  pofeia  nel  fuoco  lo  Sterco ,  o 
caccole  delle  capre ,  vi  fi  mettono  fopra  l  una  do¬ 
po  l’altra  ,  per  fino ,  che  palfando  il  dolore  per  lo 
braccio,  e  feendendo  alla  fciatica,  ne  levi  via  la 
doglia ,  e  chiamali  quefto  Cauterio  Arabico . 

Profpero  Alpino  ( Medicina  JEgyptiorum  lib.i.cap. 
iz.  )  tratta  largamente  di  tale  uftione  ,  con  la 
quale  dice,  che  li  Medici  Egizii  :  cum  hoc  pnefi- 
dio  multi  s  Agresti  s  defperata  fanitas  mira  culo  qua  fi  , 
refiituta  fuerit  ,  e  (penalmente  Frequentijflmum 
(die’ egli)  ob  multos  genuum  ,  aliar umque  articolo - 
rumy  atque  partium  aliarum  dolore s  antiquo s ,  ex  fri- 
\gidorum  bumorum  defluxu  obortos ,  aut  à  fmplicì  fri¬ 
gida  intemperie  ,  vel  à  flatulento  fpiritu  aliunde  eia - 
<.toy  vel  ab  ipfa  parte  genito  .  Dolori  bus  igitur ,  ii fatte 
1  antiqui s  bac  inuflione  occurnmt ,  qua  partium  onwens 
imbecìllitatem  corrigunt ,  contedos  bumores ,  vel  flatus 
refolvunt  ,  artìculofque  calefaciunt  ,  <&  validf  ficcan- 
I  do  roborant .  Hincque  mirum  non  efl  ,  fi  prof  pere  hoc 
remedium  in  omnibus  articulorum  dolorìbus  curatu  dif- 
ficilionbus  expenu.ntur ,  potiffmumque  in  coxcndico  do¬ 
lore  ,  multas  ufiiones ,  non  modo  j'u.pra  articulum ,  / ed 
edam  jupra  femur  f adente s  .  Et  non  minus  in  Poda¬ 
gra  y  &  Chiragra ,  priu.jquam  pedes  }  vel  manus  to- 
pbi  invafierint ,  vel  geniti  flint  .  Exurunt  enim  arile u- 
'  los ,  atque  illis  fuperpofitas  venasìn  podagra  y  ex  qua 
i  dolor  occupat  nodum  pollici s  y  exurunt  fupra  ipflum  y 
'  inquam ,  nodum  inter  pollicem ,  Indicessi.  Quo  fa- 
!  da  ipfarum  partium  uflfine ,  per  quas  bumcr  ad  debi- 
!  les  art-iculos  fluit  ,  vìa  àngujiiores  redduntur  ,  negus 
ità  facile  in  Podagram  incidunt.  Itaque  JEgypth  inu¬ 
flione  ,  articulorum  laxitatem  ,  vel  deb  hit  ai  em  corri¬ 
gunt  ,  roburque  ipfìs  conciltant  .  Veruni  non  tantum 
partes  fluxione  vexatas  inurunt  ,  fed  illas  quoque  , 
quet  ipjius  bumores  demandant .  Atque  ea  ratione  ca¬ 
put  multis  uflionibus  ajficere  folent  .  Ad  omnessi  enim 
fluxionem  ,  vel  dìflillationem  à  capite  ad  pedtis ,  aut 
pulmone  s  y  urunt  fnciput\  verde  em ,  oea-put  y  ac  quod 
efl  pofl  utramque  auremy  ac  edam  faciunt  in  lippitu- 
dinibus ,  atque  aids  diuturni s  oculorum  malìs .  InEpfi 
Ispdcis ,  non  minus  paralyiicis.  apopledicis.y  verdgino 
fls ,  amendbus  ,  patientibufqièe  in  capite  gravitatem  , 
fluporem ,  fioliditatem ,  atque  fomnosimmodcratos .  In 
vchementiÒMs  dolorìbus  ex  capiti s  dìflilladone  affedis  , 
oculorum ,  aurium ,  atque  dentium ,  tempora  inurunt . 
Peri-odicos  dentium<  dolor es  y  comotiones ,  atque  puttc- 
fadiones  gingivarum  ,  ipforumque  dentium  peruftione 
fanant.  Quamóbrcm  inujlioney  partibus ,  tum  bumor.es 
mandantibns ,  tum  ììs ,  qua  ipfos  pne  imbecillitale  re¬ 
cip  iunty  obfiflunt .  Qua  de  caufa  ut  il  iter  inurunt y  Juf- 
pirofis  ,  à  frigi  di  s ,  craffifque  ,  ac  lenti  s  bumorìbus  ^ 
polmone s  ,  ac  afperam  arteriam  invadentibus ,  vel  ùb- 
jìdcndbus  pedus  :  6“  vexatis  à  maligms  ex  capita 

ad 
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ad  Torace  dì  di  fi  di  a  t  ioni bus  ,  [ano  uincmque  etìam  ex- 
puentibus  ,  ab  iifdem  bumoribus  aliqua  vena  erofa  , 
caput  ,  <&  pedi us ,  Phyfìcis ,  [appurati s  ,  empie- 
maticìs  vocatis ,  peftoris  tantum  parte s  exurunt .  Qui¬ 
dam  multos  anno s  ab  Afllpmate  difficili  imo  vexatus  , 
.0  nullo  au  x  ilio  juvatus  ,  demum  ad  pedi  or  is  ufiionem 
Stgiptiorum  modo  prafiandam  ,  ad  ultima  m  falutis 
ipem  ,  quaji  tot  ut  confumptus  ,  ea  ferè  tahidus  ,  ! ibi 
peci  us  triplici  ufi  ione  i  n  affli ,  ulceraque  diu  aperta  fer. 
vaviti  quo  auxiho  janaius  e  fi  .  Et  in  Hydrope  Jub 
umbiheo  ,  [uh  Hypocondrio  fi  ni (ir  o  hoc  auxilìum  fre 
quentant ,  <£j V.  Et  ut  in  uno  verbo  die  am  ,  omnes  ejus 
regioni s  incoU  inuffionem  ad  multo s  morbos  ,  aliis  re . 
medili  non  cedemes  ,  prò  fiecreto  habent  auxiho  .  In 

fine  chi  voleife  traportar  qui  rutti  imali,  che  gl’ 
£gizii  fanano  con  quella  utiliffima  uftione  lenta  , 
jion  giungerebbe  mai  al  fine.  Io  ho  più  volte  ado¬ 
perata  con  feheiffimo  evento  nelle  goni  me  del  mal 
Francete,  enelii  buboni  gallici ,  difficili,  eribel- 
Ji  alla  iuppiii azione .  Il  modo  dell’ operazione 
cheulano  gl  Egizii,  dieffia  ufiione,  fifacosì ,  di 
ce  1  Alpino  ;  V olente!  que  inurere  alìquam  partem  cor- 
poris '  ,  fumunt  linear»  pctìam  ,  cubiti  longitudine ,  la- 
tìtudineque  trium  digit  orimi  ,  atquc  gojfypii  jufiam 
quantitatem  ,  quod  totum  linea  pr  cedi  fi  a  vetta  invol- 
vunt  3  ac  filo  ficrìco  ligant  ad  formam  py r amidi s  , 
jpfiufque  latiorem  extremitatem  ,  urenda  parti  appli¬ 
cai  y  probeque  cuti  adhcerere  fiudent ,  alterumquc  ca* 
put  ,  vel  extremum  fiucce dunt ,  comburique  permiitunt , 
quouj que  f  afide ulus  ille  ex  linea  petia  ,  atque  goffiy- 
pio  pennino  crematui  fit  continue  ,  dum  cutis  uritur  5 
carnem  circuiti  circa  ferro  tangente s  ,  ne  ex  eo  calore 
cboriatur  inter  e  a  aliqua  irflammatio  obfervant  etìam , 
dum  wvolucrum  illud  parai ,  ut  in  ejus  medium  fu 
j  or  amen ,  vel  meatus  ,  per  quem  fiat  aliqua  refpìra- 
ito  3  atque  evertano .  Pofi  inufiionem  utuntur  in  parte 
cxuffa  y  ojfium  meditila ,  quod  efeara  cadat . 

E  quello  è  il  modo  di  far  l’u  llione  lenta,  tifata 
non  fidamente  dagl'Egizii,  ma  dagl’ Arabi  an 
cora.  Io  però  la  coft  umo  con  fin  voglio  del  lino 
crudo,  comecoftuma  Polibio  ,  e  riefcened’effer- 
ti  predetti,  che s’affomigliano a’ miracoli  & 

Il  Pedano  ancora,  detto  N  affale  t  e  da’ Latini 
peffus,  è  un  ammaramento  in  forma  dura  di  pol¬ 
veri  ,  o  radiche ,  o  erbe  di  varj  medicamenti  aflrin- 
genti,  opureaperienti,  confolidanti ,  &c.acco- 
modate  in  un  Sacchetto  a  modo  duna  gran  fup- 
pofla  di  grollezza,  quanto  il  pollice  della  mano,o 
più ,  fe  lo  richiederà  la  neceffità  del  luogo  affetto , 
ove doverà intrometterli effo bacchetto,  che  farà 
codato  di  più  fila,  a  fine  di  poterli  per  mezzo  di 
loro ligatj alla  cofcia  cavarfuoridal  luoco,  dopo 
Jofpaziodi4.  05.  credi  dimora, acciò  s’eviti  l’ul¬ 
cerazione,  che  vi  fuole  alle  volte  apportare  con 
danno  notabile. 

FORMOLA  DI  PESSARIO 

Contro  l'Emoragia  dell  Utero. 

Pigliali  di  polvere  di  fterco  porcino  dr.  2. 
dell’erba  borfa  pallore  dr.4.  di  radiche  di  bi- 
fiorta,  diconfolida  magiore,  di  tormentilla,  di 
galle  orientali^  anadr.$,  lugod’acacia,  fangue  di 
drago,  e mafiiceanadr.i.e mezza, quali  cofepre- 
paratechefonoi.  A.l’impafteraicon  bianco  d’uo¬ 
vo»  e  tragacanto  fcioltacon  acqua 

di  foglia  di  quercia,  fe  ne  faccia  Pefiario,  cioè  in 
un  facchetto  di  tela  roffa  cucito ,  che  prima  d’ap- 
phcarli  sommergerà  nell’acqua  ,  ove  i  Ferrari 
ioguonofmorzarei  loro  ferri  roventi . 
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DEGL’ EMPI  A  STRI, 
SPARADRAPPI,  CEROTTI, 
E  D  R  O  P,A  C  I. 

GL’  Empiafiri  hanno  prefo  il  nome  dalla  ma¬ 
teria  ,  con  la  q  uale  fi  corri  pongono,  che  è  em¬ 
piali  ica,  cioè  terrea,  glutinofa  ;  onde  Galeno  chia¬ 
ma  Empiafiri  tutti  quelli  medicamenti  ,  che  tena¬ 
cemente  aderilcono  fopra  le  parti  del  corpo ,  e  per 
ciò  confondono  i  Medici  grEmpiallri  con  i  Ma- 
Jagmide  Greci  Antichi,  che  fono  unacerta  fpe- 
ciedi  Cataplafmi  craffi  ,comegrEmpiaftri  di  Me- 
!!  0f9?r^:a^c.nfi°n  »  e  di  Grulla  panis,  ma.  Corne¬ 
tto  Ceffo  li  diflingue,  fcrivendo:  Malagmata  ve¬ 
ro,  atque  Emplaffra  differiti ,  co  quod  Malagmata 
maxime  ex  floribus  ,  eorumque  etìam  [urculis  .  Em¬ 
plaffra  magis  quibujdam  metallicis  fiunt . 

Eurmo  con  l’autorità  d'Oribafio  3  fcrivendo  degl’ 
Empiaflri ,  che  Glutinofa  effe  debei  ,  ne  dfffiltant  : 
cavendum  ne  nimittm  coquatur ,  nam  gìutinofuas ,  ità 
utitur  y  diffolvitur ,  tfif  inutile-  Empia flrum  reddit . 

?  Gìo:  'Renodeo  con  l’autorità  di  Galeno  dice,  che 
rEmpiafiro  non  fidamente  debba  avere  vifeofìtà  , 
ma  che  ancora  debet  omni  mordacitate  vacare  ,  e 
per  tal  intenzione  vi  fi  mefehia loglio,  accioche 
(foggiungeil  medefimo  Renodeo )  Acri  a  ,  vel  Au- 
flera  cbtundantur ,  ut  vim  magis  anodynaniy  cmol- 
lientem  Emplaffra  nanc'f cantar ,  ed  acciò  gl’Empia- 
flri  abbiano  corpo,  vi  fi  mefehia  la  Cera ,  benché 
non  abbia  alcuna  attività,  e  nella  proporzione 
d’effa ,  e  deJl’oglio,  alcuni  offer vano  quella  rego¬ 
la  .  Entrando  nell’  Em  piaflro  materie  minerali ,  fi 
doverà  ponere  perciafcheduna  lib.d’oglio  4.  libre 
di  cera,  e  quattr’oncie  di  polvere,  ma  quando  ri¬ 
cevono  materie  graffe,  e  Terebintina  ,  all’ora  fi 
dimmuifce  1  oglio  ,  perche  quelli  fanno  l’ufficio 
di  elfo ,  anzi  fi  doverà  variare  la  quantità  dell’oglio, 
e  cera  ,  anche  fecondo  Iellagioni,comeinfegnatrà 
gl’  altri  Guglielmo  Rondolezio  :  In  Emplafiro  ali- 
quando  (equalis  menjura  oìci  ,  Ceree  ,  vel  ejus 
rei  ,  qua  Cera  vices  gerit ,  datar .  Si  Emplafìrum 
fiat  ex  decozione  herbartmiy  radteum ,  vel  Jeminum , 
prò  lib.  1.  olei  ,  Manip.  j.  herbarum  infici  poteff  . 
Ottòd  fi  in  decozione  fit  aliquod  vifeidum  ,  ut  ra¬ 
dia  Altea  y  Cera  quanùtas  minai  poteff  .  Subtra- 
hentur  etìam  ancia  aliquot  a  lib.  1.  olei  ,  fi  in  regio¬ 
ne  cahda  ,  aut  tempore  calido  Eplafirum  paretur 
aiff  Terebintina  imponatur  ,  aut  aliqua  lacryma  li¬ 
quida  y  vel  fel  lìquìdus  .  Augetur  autem  olei  quan¬ 
ti  as  3  fi  hyeme  fiat  compofitio ;  nec  non  fiCerufay  vel 
Lìtargyrium  ,  fi  ve  acqua ,  vel  aceto  diutius  fint  de - 
coquenda  ,  abfiumitur  enim  longa  ccfiura  oleum  :  ut 
fi  Pix  y  vel  Colopbonia  Cera  addai ur  :  nam  prò 
regione  ,  fine  ,  tempore  ,  &  us  ,  qua  admijcen- 
tuY  una  Cera  quanùtas  mutatur  .  Quare  diffidili - 
mum  efl  ,  Cera  quanthatem  certam  ,  vel  olei  impe¬ 
rare  . 

Il  Cerotto,  che i Latini  chiamano  Ceratimi  ,  è 
unamedefimacofa  con  gl’Empiallri  de’Greci  , 
perche  quei,  che  Galeno ,  Aezio,  Paolo ,  ed  Ori. 
bufo  chiamano  Empialìri,  i  moderni,  feguendo 
gl’Arabi ,  chiamano  Cerata,  equei  che  veramen¬ 
te  meritano  il  nome  di  Cerati  vengono  com prefi 
congl’tlnguenti,  comeilSandalino,  Diapente, 
e  limili.  Il  vero  Cerotto  è  un  medicamento  di  mez¬ 
zana  confillenza  tra  i’Em piali ro,  e  l’Unguento  , 
elicomponecon  Meffe  materie,  conlequali  se 
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detto  farli  gl-Empiaftri,  efarà  utileavvertimen- 
tofapere,  che  tanto  quelli ,  quanto  quelli  dove¬ 
rono  applicarli  in  diverfe  forme  ,  fecondo  la  par¬ 
teaffetta,  perche  quando  $’app}icaranno  lopradel 
capo,  tempie,  obellieolo  ,  ed  utero  ,  li  faranno 
informa  rironda,  ma  quei  dello  llomaco  in  forma 
di  ferito,  cioè  piano  di  lopra ,  eritondodi  fotto  , 
c  così  ùmilmente  per  applicarli  al  fegato ,  fi  faran- 
aio  informa  lunare,  e  per  la  milza ,  informa  di 
lingua  di  Bove  .  Per  le  reni  delle  Donne  gravide  , 
doverà  aver  forma  di  Croce ,  o  di  Tau  . 

Sparadrappo  propriamente  viene  a  fignificare 
quella  tela  ,  che  s’immerge  in  qualfivoglia  Empia¬ 
li!  o  liquefatto,  che  poiftriatafi  lafcia  raffreddare 
per  ufarfi ,  ove  farà  d'uopo . 

Propace  poi  è  una  fpecied’Em piali ro,  che  s’uni- 
fee  fortemente  afta  cute  a  fine  di  togliere  varii 
vizii  invecchiati ,  come  pure  alle  volte  per  mezzo 
deffovien  amminiftrato  evita,  enutrimentp  ad 
alcune  parti  del  noltro  corpo,  Vi  concorrono  alla 
fua  compofizionè  più  ingredienti  refinofi,  come 
per  efempio  ne  daremo  la  Fprmola  d  alcuno  diedi 

a  filò  lupco  •  ,  _  .  _  . 

Nel  componete  dunque  gli  Empialtn ,  ocerpti 
s’ha  per  regola  pratica,  che  quando  v’entra  Li- 
targirio,  fidoverà  polverizzare  fottiliffimamen- 
re  ,  e  poi  mefchiarlo  con  loglio,  e  farlocuocere 
lungamentecon  fuoco  lento,  voltando  fpeffo,  a 
fine  che  non  venghi  ad  attaccarfial  fondo  del  va¬ 
io,  per  la  fua  gravezza ,  ed  all’  incontro ,  il  Rame 
'abrngiato  ,  il  Cinaprio,  Verderame  ,  il  fior  di 
Rame,  il  Solfo  ,  l’Orpimento,  Pietra  Calami¬ 
re,  Bolo  Armeno,  Terra figillata ,  iìdoveranno 
ponere  nella  fine,  quando  l’Empiaftro  è  di  già  cot¬ 
to:  Le  Muccil  lagini,  fughi,  o  limili  licori,  fi  pon¬ 
gono  poco  dopo  del  Litargirio,  madoverannpef- 
fere  caldi,  altrimente  sbollirebbe  ogni  cofa  ,  e 
dopoché  farà efalata  l’umidita  di  efli,  s aggiun¬ 
gono  le  materie  graffe,  e  refinofe,  e  poi  tutte  le 
ìpecie  delle  gomme  ,  e  finalmente  vi  umetterà  la 
Terebintina,  e  la  Canfora,  facendoli  fempliee- 
mente  incorporare  iniiemecon  TEmpiafiro,  e  le¬ 
vato,  che  farà  dal  fuoco ,  vi  fi  pongono  le  polveri . 

L’ufo  degl’Empiafiri  è  vario ,  perche  quelli ,  che 
giovano  contro  le  fratture,  e  Inflazioni,  doveran- 
no  rimanervi  lungo  tempo  ,  e  così  parimente  li 
glutinanti ,  che  s’applicano  alla  rottura ,  e  quei  che 
fermano  le  fiuflìoni ,  e  per  ritenere  il  parto. 

Qjuelli  per  gl’occhi,  ed  altri  luoghi  membranolì , 
doveranno  fempreapplicarfi  tepidi  ,  anzi  in  ogni 
altro  luogo ,  o  male  s’applicaranno  tempre  in  atto 
caldi,  fuor  che  nelle  vehementi  infiammazioni ,  o 
dove  pretendiamo  d’aftringere ,  e  nel  tempo  della 
canìcola  . 

Si  devono  Io  piu  delle  volte  applicare  gl’  Em- 
piaftri  dopo  che  farà  evacuato  il  corpo  dalla  col¬ 
luvie  degl’efcrenaenti . 


MPIASTR 

Capitale  ufuale . 
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Piglia  diGarofani,  Maflice  anaonc.6.Incenzo 
bianco.  Noci  Mnfchiate  anaon.«?.  Rad.  di 
Peonia,  Semidi  Peonia ,  Rofe  Roffe  incomplete 
anaonc.i.Mace,  Laudano ana onc.i. 

Si  facci  d’ogni  cofa  feparatamente  lottiliflime 
polveri,  e  poi  unifei  iniìeme  in  un  mortaro  di 
bronzo  il  Maflice ,  Incenzo,  laudano,  e  Noci  Mu- 
fchiate,  poi  s’aggiungono l’altre  polveri, unendo 
FEmpiaftro,  per  opera  del  piftelio  caldo»  penan¬ 


dolo  lungamente ,  finche  faranno  bene  incorporati 
in  malfa  tenace  d’Empiaftro,  il  quale  qui  ritiene 
il  nome  d 'Empiaftro  di  S. Maria  della  Nova ,  in 
riguardo,  che  nella  Officina  di  quei  Reverendi  Pa¬ 
dri  Minori  OJJervanti,  le  ne  1  makifee  quantità  con- 
fiderabile.  Alcuni  Farmacopei vi  mefehiano della 
Terebintina ,  con  intenzione  di  rendere  vilcolo 
1  Empiaftro  ;  maFindebilifcono . 

Circa  l’efficacia  delle  polveri,  la  tenacità  di  el¬ 
fo,  dipende  dall’ ottima  Maflice,  ed  Incenzo,  e 
poi  da  un  laboriolo  piftamentocpl  piltello  caldo. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

S’applica  alla  futura  coronale,  per  ogneta,  e 
giova  contro  le  diltillazioni  del  capo,  chequi  lf 
chiamano  Difcenffi 

EMPI  ASTRO  MI  R  A  T  O. 

Piglia  di  Radici  di  Peonia  .  Semi  di  Peonia  ana 
dr.  mezza.  Garofani,  NòciMufchiate  ana 
dr  i .Maflice , Scorze dflncenzo,Mace ana  fcrup.z. 
Rofe  Roffe  incomplete.  Semi  di  Conandri  pre¬ 
parati,  Betonica  fecca.  Cime  di  Magiorana  ana 
dr.una  ,  Mirra  feelta  ,  Aloè  epatico  ana  icrup. 

m  Si  polverizza  ogni  cofa  fottilmente ,  e  fe  ne  for¬ 
ma  Empiaftro  con  Vifco Quercino,  Laudano,  e 
Terebintina  ana  quanto  ballano,  aggiungendovi 

un  poco  di  Cera.  ,  . 

In  quella  Città  fi  tiene  per  fecreto  grande  la  ri¬ 
cetta  di  elfo  Empiaftro  Mirrato,  afegnochemofi 
te  Signore  lo  fanno  in  cafa  propria ,  come  compo- 
fizione  loro  particolare ,  e  fene  vagirono  contro 
tutti  li  difceniìdelli  figliuoli,  apopleflia,  epileflia  > 
parali lia ,  confortando  il  cerebro  mirabilmente ,  e 
fi  porta  fopra  la  futura  coronale . 

IMPIASTRO 

Di  Lumache  del  Tralliano  . 

Pigìiadi  Mirra,  Incenzo  anaonc.i.  Lumache 
intiere ,  che  li  trovano  attaccate  alle  pietre  num.5- 
Si  polverizzano  la  Mirra ,  i’Incenzo ,  e  del  le  Lu¬ 
mache  fe  ne  levano  le  feorze,  e  la  carne  di  elle 
fi  pefta  in  mortaro  mefchiandoyi  le  polveri  ;  vi 
s’aggiungono  poi  Cera ,  e  due  chiara  d  qva ,  e  li  la 
medicamento,  applicandolo  con  tela  di  imo  a  tut¬ 
to  il  capo,  pernove  giornicontimii . 

Nel  tefto  latino  d '  Ale ff andrò  Tralliano  (hb.  3. 
cap.  2.  de  Narium  affefììbus)  fi  Jegg c  Cocblea  in¬ 
tegra  ,  che  perciò  alcuni  credevano,  doverli  qui 
adoperare  le  Lumache  con  leCorteccie  ,  ma  nel 
tefto  Greco  del  medelimo  Autore  fi  preferì  ve  a  t- 
folutamente  la  carne  delle  Lumache,  di  quelle  pe¬ 
rò,  che  vivono  con  la  feorza.  La  cera  li  giudica  qui 
affatto  inutile  ,  pt  rche  la  chiara  d  ovo,  èlufficien- 
teafare  conleguire  il  fine  pretelo. 

Facoltà  ed  Ufo.  . 

S’adopera  a  fermare  le  continue  fluffiom,  che 
calano  dal  capo,  al  petto,  ed  ha  peculiare  facolta 
di  fcaricare  il  capo  dagl’efcrementi ieroh  - 

EM  PI  AST  RO  DI  BETONICA. 

Piglia  di  Terebintina,  Rafa  di  Pino,  Cera 
Citrina  ana  onc.  2.  Betonica  polverizzata 
onc.  mezza,  Maflice,  Incelilo  ana  dr.  2.  Mu- 

m  L’ufo1  di  quefto  Empiaftro  è  nelle  ferite  del 
caP°  •  Del 
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Della  Mumi a . 

LA  voceMnmia  la  trovo  appreffo  gl’  Autori 
varia  ,  perche  il  Br afavola  (In  .extrem.  t  er¬ 
rami»)  vuole,  che  fia nome  Arabico:  Quod  fìgnt- 
ficet  exiccatum  c ad aver ,  ma  appreso  i  Mauritani, 
Sirii,  ed  Egizii,  fcrivel’iftetfò:  Proprie  tamen  eo 
intelligi  vocabulo  omvem  mortuorum  condituram  ,  cum 
fua  pinguedine  .  Bernardo  Ce  fio  Gefuita  nella  fua*l 
Mineralogia  v’aggiungedi  più, che  fianome  Mau- 
ritano ,  e  che  in  feri  fca:  C Juliffimuntad  medìcos.ufue 
fuccum  . 

£’  (tata opinione  di  S trabone,  Pietro  Bellonìo  (Uh. 
4.  de  natura  fojfil.)  ed  altri  Autori ,  che  la  Mumia 
folle  il  Pififasfalto ,  chiamandolo  Asfalto  fepol- 
crale:  onde  ['Agricola  dice:  Mauri  Piffafphaltum 
vocant  Mumìam.  Ma  Serapione ,  chiama  Mumia, 
non  folamenre  quello  Bitume,  ma  ancora  una 
compofizione ,  con  la  quale  li  condivano  i  cadave¬ 
ri,  di  che  fa  menzione  ilcuriolìfiìmo  Pietro  della 
Falle,  inuna  lua  lettera,  fcritta dal  gran  Cairo  , 
diretta  al  mio  amatjflìmo  ,  ed  eruditismo  Mae- 
itro  Mario  Sebi  pani  ;  il  particolare  fopra  di  quella 
materia  dice  così:  Ho  veduto  congloechi  proprii 
dentro  le  Tombe  i  corpi  imbalfamati ,  con  quel 
Bitume ,  che  incorporato  poi  con  la  carne ,  fra  di 
noi  fi  chiama  Mumia,  e  fi  da  per  medicina.  Dice 
ancora:  feci  fpezzare  in  mia  prefenza  un  corpo  d’u- 
jia  Donzella,  per  vedere  come  llavano  dentro  le 
laide,  egj’olfi  col  Bitume,  poi  per  averdi  quel¬ 
la  materia , eh ’è  medicinale,  e  (limata , come  V.S. 
fa,  equi  dicono,  che  quella  delle  Donzelle,  ede’ 
corpi  Verginiè  Iarnigliore. 

Erodoto ,  e  Diodoro  Sieoi 0  riferifeono ,  che  fono 
varie  le  compofizioni ,  ufatedagl’Egizii,  per  con¬ 
dire  i  corpi  de’morti,  con  più,  e  meno  Ipefa  , 
conforme  alla  qualità  delle perfone  .  Siche  il  Bi¬ 
tume  Giudaico,  che  è  l’Asfalto,  viene  adoperato 
per  condirei  cadaveri  della  povera  gente  tantum  , 
come riferifee Strabane apprelfo  Scaligero:  Ajpbal- 
to  plebejos  ,  adverfus  corruptionem  munire  confuevif 
fe ,  e  quella  è  una  Mumia  triviale,  di  poca  virtù  , 
anzi  GiotZuvelfero  (Farmac.Augujì.)  foggiunge  , 
chetale  Mumia  Plurimum  obejfe  pojjìt. 

Ma  la  perfetra  Mumia,  fi  fa  della  conditura  , 
che  ufano  i  Ricchi  ,e  Nobili ,  lacuicompofizione, 
coda  d’Aloè ,  Mirra ,  Zaffarano ,  Balfamo,  con  ag- 
giunzione  alle  volte  di  Cannella ,  ed  Amomo ,  de’ 
quali  uniti  poi  con  quella  umidità  ,  che  rifuda 
da  corpi  umani,  ne’fepolcri,  fe  ne  viene  a  fare 
ima  mafia  dura,  la  quale  trovali  femplicemente 
ne’cadaveri  degl’  Eroi  :  Quorum  effodere  corpora 
capitale  ejì ,  dice  Scaligero  ;  onde  perciò  fi  rende 
imponìbile  ad  averli  per  mercanzia.  É  quella  è  la 
Mumia  dotata  di  molte,  ediverfe  virtù ,  le  quali 
i  Greci  non  yolleroefperimentare,  come  materia, 
e  coltume  da  elfi  non  ufati ,  di  dove  fe  n’andò  per¬ 
dendo  la  cognizione.Crcbbe  il  difprezzo  di  tal  me¬ 
dicamento,  dice  Cardano:  Otiod  nurte  fruflra  de- 
ferantur  cadaverum  ,  quee  in  Mari  rubro  ,  ob  ven- 
torum  calorem  ,  ac  ficcitatem  ,  tum  regionis  ccflum  , 
in  navibue  mortuorum  ,  ac  / iccatorum ,  ad  nos ,  tum 
eorum  ,  qui  in  arena  / affoca  ti  flint ,  prò  Mumia  de- 
feruntur  \  Diquafi  può  venire  in  chiaro,  di  quan¬ 
to  errino  quei  tali  ,cbe  per  la  Mumia  vera ,  ufano  3 
non  il  condimento,  ma  la  carne,  el’ofifa  con  li 
(Ir acci  di  quei  corpi  fecchi  :  Saepenumero  fxdiffima 
morte  defunti  a,  dice  Zuyelfero. 

Non  fi  puòdircafo,  ma  motivo  fuperiore,  che 
Jomi  fia  incontrato  nello  feri  vere  quella  materia 


de’fepolcri,  in  giorno  che. cade  appunto  nel  primo 
di  Quarefima,  fiòche  non  farà  fuor  di  propolìto 
accennar  qui  alcuna,  non  menfruttuofa,  che.cu- 
riofa  moralità,  tanto  più,  che  me  lo  ricorda  ca¬ 
ritativamente,  IanollraPia,  eS.Madre Chiefa , 
per  mezzo  de’ Sacerdoti  :  Memento  Homo  quia  puL 
vis  ee ,  4$  in  pulverem  reverterjs  .  Memoria  così 
piena  di  frutto,  conofciuto  profittevole ,  fin  anche 
dallacieca  gentilità  ;  onde  Plutarco  ci  fa  legere  : 
In  convìvio  feptem  fapientuminferre  ( olebant  f cele  tum, 
id  ejl  ,  exfìccata  bominis  ,  atque  inter  fe  compatta 
offa ,  bortarique  convive s  ,  ut  meminerint  ,  fe  ita  non 
multò  pofl  .talee  fore .  Dirà  qui  un  vano  curiofo  , 
che  ha  da  far  la  materia  de’ medicamenti,  con  la 
cognizione  della  morte,  fentacoltui  Plutarco  (In 
Pbedrone )  qualmente  infegna  :  Effe  pbilofophiam 
mortis  medìtafmem ,  e  quel  non  mai  a  ballanza  lo¬ 
dato  Seneca  (Epifì.  26.)  Incertum  quo  te  loco  more 
expetiet  die’ Egli  (Fpifl. 10^.)  Itaque  tu  illam  omni 
loco  expeti  a  .  E  più  avanti/  Nibil  cequè  ubi  profue- 
rìt  ad  tcmperanùam  rerum  omnium  ,  quam  frequens 
cogitano  brevis  covi ,  4$  hujus  incerti .  Quidquid  fa- 
cias  rejpice  admortem.  Altrove  (lib.de  Ira  cap.’j.) 
anche  dice  /  Sepienùs  effe  cogitare  de  extremo  vi- 
t<e  momento ,  infipientis  illius  oblivijcì ,  ed  al  cap.  8. 
Sanfhjfimoi  bombice  ,  nec  non  Pbilofopboe  etbnieos  , 
mortis  meditai  ione  frequentijfimè  .ufoe  fuìffe ,  tanquam 
preclaro  omnium  viliorum.  antidoto. 

Ritornando  al  trattato  della  Mumia,  la  quale 
ci  ha  fomminiltrato  così  utile  fpiritualc,  diciamo, 
la  medefima  ancora  elfer  dotata  d ’innumerabili 
proprietà,  tutte  utiliHìme  per  la  fallite  del  corpo 
umano,  le  quali  per  fervjre  qui  alla  brevità  fi  tra- 
lafciano;  ma  non  potrò  tacere  alcune  particola¬ 
rità  più  rilevanti ,  come  data  a’ dolóri  di  capo  da 
caufa fredda,  vi  giova,  comanche  fa  aU’emicra- 
nea ,  parali  fia,  tortura  di  bocca,  mal  caduco  ,  ed 
alle  vertigini,  tirandoli  per  lo  nafo,  infiemecon 
acqua  di  maggiorana  :  Bevutine  quattro  grani  con 
acqua  di  Menta ,  vagliono  alle  paflìoni  del  cuore  ; 
parimente  bevendofenealla  dofa  di  quattro  grani 
con  dieci  grani  di  Bolo  Armeno,  e  cinque  di  Zaf¬ 
farano  infieme  con  polpa  diCalfiafoIutiva  ,  vale 
a  chi  ècadutoda  fopra,  a  baffo:  Si  beve  con  de¬ 
cozione  di  Triboli  marini,  ed  Alfafetida ,  contro 
i  veleni  mortiferi,  e  contro  li  Scorpioni  fene  be¬ 
vono  quattro  grani  con  vino ,  e  mettefi  fopra  la  fua 
politura  con  butirodi  Vacca  frefeo.  Applicata  di 
fuori  la  Mumia  ftringe  i  flulfi  del  fangue,  el’ulce- 
re  del  canale  della  verga,  e  della  vellica,  evale  a 
coloro ,  che  non  polfono  ritenere  l’urina ,  beven- 
dofene4.  grani  con  latte  .  Si  fono  trovate  opinio¬ 
ni  d’alcuni ,  che  lbfiTa  de’  corpi  umani  bevute  in 
polvere,  cioè  ogni  ofifo  giovi  appropriatamente  al 
ino  membro,  come  per  efempio  quello  della  te¬ 
tta,  vale  contro  il  mal  caduco,  &c.  e  così  pari¬ 
mente  fi  fa  dell’ altre  offa. 

Si  fono  trovati  buoni  Autori ,  che  hanno  confe- 
gliato,  poterfifare  la  perfetta  Mumia  dentro  dc- 
gl’Ofpedali ,  ponendovi  gl’Arombpocofa  menzio¬ 
nati  ,  dentro  lo  ftomaco  de’  morti ,  e  farli  fepelli- 
re  in  luogo  feparato ,  e  dopo  d pe ,  o  tré  anni  diflòc* 
ferrarli,  e  cavarne  la  Mumia. 

AGGIUNTA. 


EMPI  ASTRO 

Di  Gio:  di  Procida , 

IgliadiRofe  Rofifc incomplete,  Afifenzoana 
dr.4.  Cinnamomo,  NociMufchiate,  Garo¬ 
fani, 


43® 


teatro  farmaceutico. 


liini ,  Storace  Cajamita,  Legno  Aloè, Spica  Narda, 
Calamo  Aroniatico,Coralli  rodi.  Cipero, Madi- 
ce,  incenzoanadr.5.  fe mefà  polvere:  poi  piglia 
di  Laudano  dr.io.Terebintina  onc.S.  cera  bianca 
onc.2.  Si  liquefaccinoneTortofcritti fughi,  cioè. 
Sugo d’ Adendo,  di  Maggiorana,  di  Lentifco,  di 
Mirto  ,  di  Rovo ,  e  di  Caprioli  di  vite  ana  onci. 

Siano  cotti  fecondo  barre,  finche  fi  confumino 
i  fughi  ,  poi  vi  s'aggiungono  le  polveri  fuddette  , 
fottiliffimamente  pedate,  e  fe  ne  fa  Empiaftro. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Corrobora  il  Ventricolo,  edilcuore,  fa  venire 
f  appetito  de’cibi .  Giova  alla  concezione,  e  di  più 
ferma  l’ufcite  di  corpo  . 

Per  due  anni  lì  fiima  efficace . 

Ilfamofo  Giovanni ,  antico  Signore  di  Procida 
(che  machinò  quel  folenne  Vefpero  Siciliano)  fu 
Autore  di  quello  Empiaftro,  utilifiìmoa  quanto 
promette  la  ricetta .  Si  è  oflervato ,  che  la  Terebin- 
tina  era  poca,  per  dar  confidenza  Emplafticaalla 
compofizione,  e  perciò  Io  ve  n’ho  aggiunto  altre 
quattr’oncie,  ficcheora  fe  ne  leggono  oncie  otto 
nella  ricetta . 

Si  trovarono  un  tempo  alcuni  Farmacopea  , 
che  in  vece  de’ fughi  preferirti  qui ,  adoperavano 
le  polveri  delle  medefìme  erbe ,  ma  però ,  non  fen- 
za  biafimo .  Nel  componere quefio  Empiaftro  do- 
verai  polverizzare  fottilmente  le  materie  pqlve- 
rabi  li ,  e  feguendo  appunto  l’ordine  deli’ A  utore, fa¬ 
rai  cuocere  ne’fughi  il  Laudano,  e  cera ,  e  confu- 
niata  che  farà  tutta  l’umidità  di  elfi ,  vi  ponerai  la 
Terehintina,  e  finalmente  le  polveri,  mefehian- 
doottimamente,  e  formandone  poi  Maddaleoni  . 

Se  il  Laudano  non  farà  fciolto  tutto,  lafcia  far 
la  refidenza ,  prima ,  che  vi  faranno  mefehiate  le 
polveri ,  e  fepàrata  tuttala  materia  arenofadi  ef- 
fo,  gittata  via,  come  inutile. 

EMPI ASTRO 

Di  G alila  caldo  di  Adefue  , 

Piglia  di  Gallia  Mufchiata ,  Squinanto  anadr. 

una,  e  mezza,  Rarnich  ,Sumach, Acazia,  Ipo- 
ciftide,  Laudano,  Galle  non  forate.  Calamo  Aro- 
matico ,  Rofe ,  Semi  di  Rofe,Sandali  bianchi,  San¬ 
dali  rolli ,  Maftice ,  Legno  Aloè ,  Garofani ,  Spica 
Narda,  Incenfo , Collo,  Mir^a,  Cipero,  e  Affenzp 
ana  dr.x. 

Sene  faccia  polvere  fottite, e  dopo  piglia  fugo  di 
frondidi  Mirto  tenere,  fugo  di  foglie  di  Lauro,  Ac¬ 
qua  Rofa,Vino  Ponticoanaonc.i.emezzaficalda- 
li,  e  macera  in  efiì  di  bifeottini  bianchi  dr.3.  Dattili 
leccati  nuni.  12.  Si  lafciano  per  un  giorno,  ed  una 
notte,  dopo  li  pedano,  e  fi  facci  come  polte,  e  fi 
mefehia  con  04*  oncie  di  Miva  Aromatica  , 
Gomma  Arabica  arrofiita  dr.7.  fi  cuoce  ogni  co- 
fa  con  lento  fuoco;  finche  fi  venga  a  fpefìezzadi 
Miele,  mefehia  vi  poi  le  polveri,  epefia  lunga¬ 
mente  in  mortaro ,  finche  il  tutto  fi  renda  vifeofò 
Dopofpandilo  fopra  una  lamina,  e  fallo  fuffònii- 
gare  con  legno  Aloè,  e  s’applica. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Robora  tuttofi  ventre  inferiore,  afiringendo, 
e  fcaldando  ;  onde  giova  alla  Lien  ter ia ,  Diarrea  > 
e  Diffenteria ,  prodotti  da  caufa  fredda . 

Si  conferva  in  vigore  per  2.  anni. 

Per  il  Rarnich  preferitto  qu|  fi  doverà  intem 
5ere.  hTrocifd  Rarnich.  Si  legge  in  alcuni  tefii: 
Succi  joliorum  Myrrbce  bumìdee  ,  che  fi  ha  per 

Scorrezione  di  fiampa ,  edoveralfi  leggere  corret¬ 


tamente  Succi  foliorum  Mirtb't  humidì  ,  che  fonò 
le  cime  più  tenere  di  elfo,  da’ quali  fi  cava  pron¬ 
tamente  il  fugo. 

Trovo  nei  tetto  Terantur ,  &  fiat  ficut  fulvi*  f 
onde  apertamente  appare  la  Scorrezione,  che  de¬ 
ve  dire  Terantur  ,  8  fiat  ficut  puh  ,  che  propria¬ 
mente,  èuna polte,  aguifadella  colladifarina  . 
Per  li  tortelli  di  Seni  ,  s’intendono  i  bifeottini 
bianchi.  Perii  vino  Politico,  s’intende  il  Vino  di 
faporeauftero,  e  non  di  Ponto, Paeferemotiflìmo 
dal  noftro  clima.  . 

Quanto  alla  compofizione  d’etto  Empiaftro,  fi 
doverà  tenere  quefta regola.  Si polverizzarannp 
fottilmente  lecofe  atte  a  polverizzarli,  e  fi  pene¬ 
ranno  i  Dattili  minutamente  tagliati,  dentro  il 
vino,  ed  i  fughi  Suddetti ,  prima  fatti  fcaldare,  ag¬ 
giungendovi  li  bifcottelli  bianchi  polverizzati,  e 
come  vederai,che  il  tutto  farà  ammollito,pettando 
ne  farai  mafia  vifeofa,  unitamente  colla  Gomma 
Arabica ,  e  Miva  aromatica  >  cuocendola  con  fuo¬ 
co  lento  (fecondo  dice  la  ricetta ,  altrimente  la  ma¬ 
teria  fi  può  abbruggiare)  e  come  farà  divenuta  a 
fpefiezza  di  miele ,  vi  mefehiarai  tutte  le  polveri , 
e  metterai  la  mafia  in  mortaro,  peftando  lunga¬ 
mente,  finche acquitti  molta  vifeofità  ,  ed  all’ora 
vi  fi  pongono  i  Trocifci  di  Gallia ,  fciolti  con  un 
poco  d’acqua  rofa ,  acciò  venghino  a  comunicarle 
più  odore .  Si  è  offervato ,  che  dopo  alcune  leta¬ 
mane  fi  trova  difieccata  la  compofizione,  all  ora 
fa  di  nuovo  peftare  tutta  la  mafia  dell’ Empiafiro  , 
aggiungendovi  un’altro  poco  di  Miva  Aromatica  » 
o quanto  giudicarai,  chefia  baftevole  a  rendere 
l’Empiafiro  molto  tenace. 

Si  compone  la  Adiva  Aromatica  ,  come  fegue . 

Piglia  di  Miva  Semplice  ,  già  deferitta  in  que¬ 
llo  noftro  Teatro ,  Cannella ,  e  Cardamomo  mag¬ 
giore  anadr.g.Garofanidr.z.Gengevo,  Maftice  , 
Legno  Aloè,  e  Macisanadr.i.e mezza ,  Zaffa  rano 
dr.2.  Si  pedano  grettamente,  dalZafiarano,  in 
fuori,  e  fi  legano  in  pezza  di  tela  di  lino  ,  facendo¬ 
ne  un  nodol’o,  il  quale  fi  fofpende  nella  Miva  , 
mentre  bolle ,  fregandodi  continuo  il  nodolo,  ac- 
ciò  comunichi  la  virtù  degl’ aromi  alla  Miva .  Poi 
s’aromatizza  con  uno  Scrupolo  di  Mufchio ,  e  due 
dr.di  Gallia  Mufchiata .  v  .  r  . 

Io  fiimo  a  propofito  macerare  qui  lefpezielu- 
dette ,  in  un  poco  di  vino ,  e  fugo  di  Cotogno ,  pri¬ 
ma  che  fi  pongano  nel  nodolo  . 

« 

EMP'I  ASTRO. 

Di  Gallia  freddo  di  Mefue . 

Piglia  di  Trocifci  di  Gallia  Mufchiata,  Ra? 

mich  Sfrondi  di  Rofe,  Semi  di  Rofe ,  polpa  di 
Sumach ,  Sandaìobianco,Sandaloroftò, Spodso, 
Sangue  di  Drago,  Carabe,  Balauftio ,  GaHe,Ipoci: 
lide,  Acazia,  feorzedi rad-di  Mandragora^ capi 
di  Granati  ana  dr.2,  Canfora  dr. mezza .  Se  ne  fa, 
Polvere,  e  piglia  di  fugo  di  Caprioli  di  Vite  onc. 
due.  Sugo  d’ Agretta  onc.  i.Sugo  di  cime  tenere  di 
Mirto  ,  e  Aceto  ana  onci,  in  fondu  n  etti  licori  Sa¬ 
vi  eh  ed  "Orzo  ,  Bacche  di  Mirto,polverizzate  fottìi- 
mente  ana  dr.4.  Gomma  Araoica arrofiita dr.^  7- 
con  quelli  vi  fìmdchiano  2-.  03.  oncie  di  Miva 
acetofa ,  fi  cuoconocon  fuoco  !eggiero,fìnche  ven¬ 
gano  a  fpelfezza ,  ppi  mefehiavi  le  polveri ,  peftan¬ 
do  lungamente,  acciò  fi  facci  buona  mafia ,  la  qua- 
e  fi  fuftomigarà  con  legno  Aloè . 

Facoltà  ,  ed  UJo  . 

Giova  a’medefimi  affetti ,  che  dicefiìmo  va** 

lere 


*>  A  KT  E 

lere  1  Empiadro  di  Gallia  caldo  ,  ma  da  caufa  cal¬ 
da  prodotti .  ' 

Si  conferva  come  il  precedente. 

Hanno  per  opinione  i  R.  R.  Frati  Farmacopeì 
d  Araceli  commentatori  dell’ Antidotariodi  Me¬ 
fite,  che  per  il  fugo  Capreo'.onm  Vitis,  qui  fi  deb- 
ba  intendere  del  la  V  ite  domedica ,  e  che ,  per  quel 
lodi  Uvarum  avreflium,  lì  debba  intenderei!  fugo 
di  Caprioli  di  Vite  fel vatica,  cheèlaVite  Lam 
brufca  . 

Circa  il  Savicb  Hordei,  quìprefcritto,  ne  abbia¬ 
mo  parlato  a  badanza  nel  noilro  Antidorario  Na¬ 
politano  ,  con  tutto.ciò  ricordaremo  nuovamente 
a  nuovi  Dilcepoli ,  eh e  Galeno,  per  lySavicb  bor -, 
dei  intende  una  certa  polenta,  fatta  di  femplice 
farina  d’Orzo  torrefatto ,  la  qualegl’ Arabi  chiama¬ 
no,  perantonomafiafempjicemente  Vmwù,  per¬ 
che  l’altrefarine  torrefatte,  le  fpecificanocon  il 
nome  di  Savicb  tritici ,  Savich  f ab arum,  òtc.  Sera- 
pione,  ed  Avicenna,  nel  volere  infegnare,  che  no- 
trifcemenola  farinad’Orzo ,  che  l’acquadi  eflò 
fcrivono  :  Aqua  hordei  efì  nutribìlior  Savicb  ipfius . 
Chi non  fi  trovale  appagato  ditali  efplicazioni  , 
fenta  Sìmone  Genovefe ,  che  con  ogni  chiarezza  ri- 
ferifee,  che  appreso  gl*  Arabi;  Savicb  vocatur  , 
cum  accipJtur  Hordeum  novum  ,  £$  ponìtur  hi  vafe 
<tneo  ,  vel  terreo ,  &  fuper  ignem  leniter  torrefit ,  de¬ 
lude  frangitur,  fà  hoc  vocant  Savicb, 

Projpero  Alpino  riferendo  molti  decotti  ,  co- 
ftumati  dagl’  Egizii  ,  tra  gl’  altri  dice  :  Efl 
edam  Savich  apud  omnes  familiarijjìma  potio  ,  prò 
akndis  febricitantibus  guani  etiam  hoc  modo  pa- 
rant  ,  accipientes  modicam  farinam  hordei  torrefa¬ 
cci  ,  guani  cum  aqua  Rofacea  dijfolutam  ,  muìtum 
buWiunt  ,  cui  pojiea  Saccharum  candidimi  pennif 
cent  . 

La  giuda  dofa  della  gomma  Arabica  di  quella 
ricetta,  doverà  edere  di 7.  dr.  tralafciando  quei 
tedi  di  Mefue  feorrettidi  dampa,  che  ne  pongono 
dr.4-  convanche  feorrettamente  mettono  d’Aceto, 
fdi  fughi ana  onc.4. 

Quanto  al  modo  di  componere  quedo  Empia- 
ftro  è  fide  db  del  precedente . 

EMPIASTRO  STOMATICO. 

Piglia  di  Gomma  Tacamahaca  onc.3.  Lauda¬ 
no,  eBelgioinoanaonc.2.  Caragna,  e  Cera 
Cetrina  anaonc.i.Balfamo  del  Perù  onc.i.emez- 
za,  Terebintina quanto  bada  . 

Si  facci  Empiadro ,  fecondo  l’arte . 

Facoltà ,  ed  Ujo  . 

Quedo  empiadro  l’ho  avuto  in  continuo  ufo  , 
nè  mai  ha  fallito  nell’operazioni  di  foccorrere  a 
tutti  iyizii  dello  domaco,  originati  damatene 
vcrude  . 

Della  Caragna, 

LA  Caragna  è  una  Redna  molto  odorata,  la 
quale  gl’indiani  chiamano  Caragna,  fecon¬ 
do  riferiice  Garzia  dall ’  Oria  ;  ma  Nicolò  Mo- 
nardes  (Hifl.de gli S empi  dell' Indie)  la  chiama  Ca¬ 
ragna.  Qiieda  ha  il  colore  della  Tacamahaca,  al¬ 
quanto  più  chiara,  e  lucida,  e  piùdenfa,ha  ilme- 
defimo  odore  della  Tacamahaca,  ma  più  grave  , 
ed  è  più  oleaginofa,  e  però  s’attacca  bene,  fenza 
alcuna  vifeofità. 

Sana  lemededme  infermità,  che  fana la  Taca¬ 
mahaca,  operandocon più  celerità;  ed  in  molte 
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malatie  ,  dove  non  ha  finito, di  panare  la  Tacama- 
;  haca,  fa  l’efFetto  la  Caragna  . 

Della  Tacamahaca r, 

A  Tacamahaca  è  Refina,che  volgarmenteqid 
fi  chiama  Tac ,  Alac ,  la  quale  fi  cava  per 
via  d’inciiione  da  un’ albero  Indiano  ,  moltoodo¬ 
rifero,  e  grande  come  il  Pioppo  ;  produce  il  frutto 
coloritOjComeil  femedi  Peonia.  II  colore  di  que- 
da  Refina,  è  così  limile  ai  Galbano,  che  riferiice 
il  Garzia,  che  alcuni  credono,  che fofle  l 'ideilo 
Galbano,  ma  ha  queda  certe  parti  bianche,  a  gui- 
fa  dell  Ammoniaco,  ed  ha  odore,  efapore  grave® 
Applicata  queda  Refina  fu  l’obellicolo ,  a  modo 
d’Empiadro ,  ferma  la  matrice  nel  fuo  luogo ,  e  la 
maggior  parte  fi  confuma  in  quedo  calo  ,  tanto  è 
l’ufo  nelle  Donne ,  perche  leva  loro  ogni  foffoga- 
menro  di  matrice,  confortando  bene  lo  domaco,  al 
che  fare  alcuni  v’aggiungono  deli’  Ambra  odorata 
e  Mufchio  .  Gettata  fu  i  Carboni  accefi,  quel  fu¬ 
mo,  che  n’e  fa  la  fa  ritornare  le  Donne,  che  hanno 
perduto  i  fenfij  per  cagione  di  mal  di  madre  ;  e 
buona  per  levar  via  qualfivoglia  dolorefreddo,  e 
datuofo.  Poda  fuletempiea  niododi  Cerotto,  fer¬ 
ma  ilfludò ,  che  corre  agl’occhi ,  proibifee ,  e  leva 
il  dolore  de’denti,  mettendo  un  poco  di  queda 
Reflua  nel  buco  del  dente  forato,  e  foffomigando- 
ne  ildente  guado,  opera  ,  che  non  vadi  più  avan¬ 
ti  la  corruzione  .  Mefchiata  con  Teriaca  ,  una 
partediStorace,  ed  un  poco  d’Ambra  ,  ed  appli- 
’  cara  allo  domaco,  loconforta,  e  fa  venire  l’appe¬ 
tito  di  mangiare,  edajuta  ladigedione,  riiolven- 
dola  venroiità. 

!  Per  lo  Balfamo del  Perù,  s’intende  qui  il  Bai- 
fatuo  negro,  che  chiamano  oglio  di  Balfamo. 

EMPIASTRO 

Di  Crofìa  di  Pane  ,  del  Mont  agnati  a . 

Piglia  di  Menta,  Madice ,  Spodio,Coralli  rodi. 
Sandali  rodi,  e  Sandali  bianchi  ana  dramma 
una,  Crodadi  Panebiicotroonc  2.  macerandola 
per  mez’ora  inaceto:  Oglio  di  Madice,  Oglio 
di  Cotogno  ana onc.  1. Farina  d’Orzo,  quanto  ba¬ 
da,  elìfacciaTEmpiadro . 

Facoltà,  ed  Ufo. 

S’applica  attualmente  caldo .  Seda  ogni  vomi¬ 
to  in  mez’ora, 

EMPIASTRO 

Del  Montagnana ,  contro  la  Timpanitide . 

Piglia  di  Sterco  di  Capra  fecco  lib.  1.  Cimino 
onc.2.Radice  di  Cocomero  Afinino,  e  Radice 
d’Ebolo  anaoncie2.  Farinad’Orzo  lib.i.  Aceto 
Calibeato  oncie  quattro.  Si  faccia  Empiadro  con 
lifeia,  bencotta,  e  s’applichi  caldo  fopra  tutto  il 
Ventre. 

Facoltà,  ed  Ufo  . 

Quedo  Empiadro  confumi  ogni  materia  atta 
arilòlverfi  in  dato,  perche  aprendo  ipori  del  cor¬ 
po  ne  la  trae  fuori. 

EMPIASTRO  DI  MASTICE. 

Piglia  di  Madice feelta onc.  1.  Ogliodi  Spica 
Narda,  e  Terebintina  ana  quanto  bada  a  feio- 
gliere  la  Madice,  accioche  fene  poda  fare  Em¬ 
piadro  . 

Fa - 
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Facoìtày  ed  U  fo  . 

Giova  applicato  allo  domaco  per  ritenere  il  ci¬ 
bo,  e  nella  Celiaca. 

EMP  I  A  S  TRO 

Di  Teriaca ,  e  Terra  Sigillata ,  <&/  Croi! io. 

Piglia  di  Teriaca,  e  Terra  figillata  ana  parti 
uguali  :  fa  Empiadro,  ed  applicalo  tepido  fo 
pra  il  ventre. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

E’ utile  nella  difenteria,  perche  ferma,  e  doma 
ii  veleno  correttivo ,  che  eccita  il  fluffo. 

Ho  trappolato  qui  la  deferizione  di  quello 
Empiadro,  perche  efFendomene  fervitonelle  di- 
fenterie,  pollò  con  buona  colcienza  dire,  taver¬ 
ne  Tempre  riportato  onore . 

EMPI  AS  TRO 

Matricale ,  del  Min  fichi . 

Piglia  di  Galbanodiflbluto  con  aceto ,  Tacmac 
ana  oncia  i.  Terebintina  bianca ,  Cera  Cirri 
na  ana  dr.6.  Ad'afetida,  Mirra  rolla,  Calloreo  ve 
roana  dr.?.  Magiderio  di  Stagno  d’Inghilterra  , 
Oglio  di  Succino  Citrino  ana  dr.i.  e  mezza,  mef- 
chia ,  e  la  Empiallro  fecondo  l’arte , 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Giova  grandemente  neli’afcenfione  della  ma¬ 
trice  polla  neirobellicolo,  ricrea  mirabilmente 
l’utero, e  fubitamente  lo  riduce  nel  fuo  proprio  luo¬ 
go,  afegnotaleche  Adriano  Minficht  fuo  Autore 
Ieri  ve,  che  fupra  omnia  Empì  afra  Uterina  excellens , 
celebre,  probatum  efl. 

EMPIASTR  O 

Di  Galbano  Crocato  ,  del  medefmo . 

Piglia  di  Galbano  diffoluto  macero  onde  4. 

Empiallro  di  Meliloto,  Diachilon  femplice 
anaonc.4  Cera  Citrina  onc. 2.  Terebintina  bian¬ 
ca  onc.i ZafFarano  Orientale  dr.6.  facciali  Empia¬ 
li  rodi  giu  da  confidenza. 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

Non  foloèfperimentato,  macelebratidìmoper 
eniollire,  e  rifolvere  i  tumori  duri,  efcirrofi,  e 
di  piùferma,  e  mitigai  dolori  mortali  delle  par¬ 
ti  tutte,  come  del  petto ,  dorfo,  degl’Ipocond  rii, 
codato,  ventricolo,  fegato,  milza, reni,  edute- 
ro  ,  oliano  prodotti  da  materie  crude,  odaflato  , 
o  pure  da  altra  caufa  fredda  ne’ membri.  Di  più 
mollifee, concuoce,  lenifce,  incide , e digedfee  , 
edilTolvequallivogliadruma.  Inoltre  s’ufa  nelle 
convpltioni,  e fingulti felicemente. 

EMPIA  S  TRO 

D'Offcroceo  di  Nicolò. 

Piglia  di  Cera,  Pecenavale,  Colofonia  ,  Zaf¬ 
ferano  ana  onc.  4-  Terebintina,  Galbano  , 
Ammoniaco,  Mirra,  Incenzo, Madice, ana  on¬ 
de  i.edr.trè  ,  Aceto^uamo  bada  a  didoivere  le 
Gomme ,  e  fi  facci  Empiallro . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Mollifce ,  digerifee ,  e  feda  i  dolori  degl’artjeoli, 
e  parti  nervofe ,  egiova  all’oda  infrante . 

L’Aceto,  ed  il  ZafFarano  danno  il  nome  a  que- 
doEmpiaftro,  del  quale  feri  vendo  Bernardo  Def- 
feuio  (de  comp ?  med.  cap.  de  Epipl.de  Ojfcrcc.)  ri¬ 
prende  acerbamente  quei  Farmacopei,  che  non 


mettono  in  efiò  tutta  la  quantità  del  ZafFarano  » 
preferirto  qui  dal  fuo  Autore.  Io  ho  per  opinione, 
che  lariprenlìone  polfa  fuccedere  refpettivaa  i 
fuoi  Farmacopei  di  Colonia ,  regione  freddiffima; 
iliache  non  abbia  da  far  regola  del  nodro  clima 
caldod’ltalia,  efpecialmentedi  Napoli ,  dove  ef* 
fendo  dato  applicato  più  volte  quedo  Empiadro  , 
coni  podo  con  la  giuda  dofa  dei  Zad'aranohaope- 
ratocon  violenza  caudica  aguifa  di  Vedìcatorio  ,f 
onde  Gio.'Remdco ,  quando  li  trovò  a  medicare  in 
Parigi,  dove  non  vi  predomina  tanto  il  freddo  , 
come  nel  Paefe  del  Deffemo,  di  quedo  Empiadro 
feri  ve  così  .*  Nonnulli  Croci  quantitatem  mimami  , 
nullo  ,  aut  exiguo  virìum  dij pendio  ,  quibus  affé» - 
tìor .  E  della  medefima  opinione  fono  Bauderone  , 
Fufchio ,  ed  anche  prima  d’edì,  Giacomo  Silvio .  Io 
non  folo,  circa  l’operazione  caudica  di  quedo  Em¬ 
piadro  ,  mi  riporto  ad  alcuni  cali  feguiti,  e  citati 
da  Guiglielmo  Fabrizio  Hildano  Cent.  4.  offer.  99. 
Ó’ioo.  macredoadun  altro  cafofeguiro,  vedu¬ 
to  da  me,  in  perfona  dun  vecchio,  al  quale  et 
fendo  dato  applicato  quedo  Empiadro , compodo 
con  tutte  le  quatti ’oncie  del  Zadàrano,  fopraun 
braccio,  li  cagionò  uneforbitante  vellica ,  nè  fe 
ne  rifanò,  fe  non  dopo  molto  tempo.  Peri  cali 
fegurti  però  ,  Io  eforterei  li  dudiofi  ,  madìme 
principianti  di  confiderare  ,  non  lolo  le  qualità 
del  clima ,  e  della  difpofizione  de  corpi  mal’afFet- 
ti,  ma  anche  la  qualità  dei  medicamento,  poiché 
maflìmamente  circa  ilZaffarano,  abbiamo  queda 
pratica  ,  edere  molto  più  efficace  quello  del  no¬ 
dro  Abbruzzo,  che  quello  d’altre  parti,  e  però 
componendoli  PEmpiadrocon  tutta  la  Dofa  del 
ZafFarano,  non  darà  maravigliadella  fu  a  fin  idra 
operazione;  redarà giudificara  l’opinione  nodra 
circa  la  moderatione  della  dofa  del  ZafFarano  di 
(quello  Empiadro,  tanto  più  concorrendovi  l’opi¬ 
nione,  e  l’approvazione  di  Già: di  Vico,  che  per  li 
maledetti,  che  forfè  avrà  veduto ,  lochiama  Em¬ 
piadro  Diabolico. 

Qui  fi  cod  11  ma,  e  lodevolmente,  mutare  la  pece 
Navale  in  altrettanta  Colofonia,  o Raggia  di  Pi¬ 
no,  acciò  l’Empiadro  riefcadi  più  vivace  colore 
croceo,  e  non  negro. 

Nel  componere  quedo  Empiadro ,  fi  farà  così . 
Il  Galbano,  e  l’Ammoniaco  alquanto  contufi  ,  fi 
pongono  in  {ufficiente  quantità  d’ Aceto  ,  e  fi  Ia- 
lcianocosì  per  una  notte,  poi  Emettono  a  feio- 
glierecon  il  fuoco,  a  fi  colano,  e  fi  fanno  cuoce¬ 
re,  finche  fi  confumi  l’umidità  dell’aceto,  e  nel¬ 
le  medelìnie  gomme  poi  fi  mettono  a  liquefare  la 
Cera,  Colofonia,  e  Rafa  di  Pino,  e  finalmente 
la  Terebintina,  ed  unite  che  fono  in  un  corpo,  fi 
levano  dal  fuoco,  e  poco  dopo,  vi  fi  mettono  le 
polveri  dell’  Incenfo ,  Madice  ,  e  Mirra;  come  la 
mafia  farà  intiepidita,  e  ben  niefchiata,  vi  s’ag¬ 
giunge  il  ZafFarano  fottilidìmamente  polverizza¬ 
to,  edidòlutoconun  pocod’Aceto,  incorporan¬ 
do  bene,  con  manegiare  la  mafia  con  le  mani 
[onte  ^’Oglio  laurino,  e  finalmente  fi  formano  i 
Maddaleoni  convenienti . 

E  M  PI  ASTRO 

Di  Gomma  Elemi . 

Piglia  di  Gomma  Elemi  oncie  tré.  Refina  di 
Pino  onc.quattro.  Cera  Citrina  onde  fei  , 
Oglio  Rofato  oncie  tré,  Terebintina  oncie  due  9 
fifa  Bm piatirò  fecondo  l’arte. 

Fa» 
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Facoltà ,  cd  Ufo. 

Si  è  fperinientato  profittevolirtìmo  nelle  ferite 
diretta,  e  nelle  piaghedette parti efangui. 

Pietro  d  Albano ,  detto  il  Conciliatore ,  fu  l’Autore 
di  quello  Empiattro,  il  quale  viene  qui  anche  ufa- 
to  in  forma  d’Unguento,  il  che  s’efeguifcecon  al¬ 
terare  fem  pii  cernente  la  dofa  dcll’Oglio  Rofato, 
ttcche  per  le  tre  onde  ne  pigliarai  una  libra ,  es’ave- 
tàdipiuperfezzione. 

Della  Gomma  Elemi. 

QUel  che  ordinariamente  fi  chiama  Gomma 
Elemi ,  è  più  propriamente  Refina,  che 
gomma.  L’albero  che  la  produce,  fino  a  quello 
fecolo  è  ignoro,  di  dove  vieneoriginato,  che  alcu¬ 
ni  dittero,  che  fritte  materia  del  Cedro  del  Monte 
Libano ,  o  pure d’OIivo  Ethiopico . 

Si  porta  la  Gomma  Elemi  in  pezzi  grandi  in¬ 
volti  in  certe  foglie ,  che  lo  più  delle  volte  fono 
di  Canna  d  India  ;  il  colore  di  quella  gomma  è  li¬ 
mile  alla  Cera  Citrina ,  e  facilmente  s’accendeal 
fuoco,  matticata  fi  rende  molle,  e  biancheggia, 
ha  un  fapore  non  ingrato,  benché  acuto,  e  l’odore 
.quafi  di  Finocchio,  ed  ha  una  certa  confacenza  con 
la  Refina  ,che  fi  cava  dall’erba  molle ,  di  dove  ferii 
fero  alcuni,  che  fufle  licore  dì  erta ,  ma  avendo  io 
veduto  in  Roma  l’AlberodeH’erba  molle,  oflervai, 
che  la  Gomma  Elemi  era  cofa  diverfadallaccen- 
nato  licore. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giova  la  Gomma  Elemi  mirabilmepte  alle  feri¬ 
ne  del  capo ,  e  nelle  fratture  del  Cranio . 

EMPIASTRO 

De  Ranis  con  Mercurio . 

Piglia  doglio  di  Camomilla,  Ogliod’Aneto , 
Oglio  di  Spica,  Oglio  di  Giglio  ana  onc.  2. 
Oglio  Laurino  oncia  1.  e  mezza.  Oglio  di  Croco 
onc.  1.  Gratto  di  Vitello,  Gratto  di  Porco  ana 
lib.  1.  Euforbio  dram.  cinque,  Incenfodram.  io. 
Gratto  di  Vipera  onc.  2.  e  mezza.  Ranocchie  vi¬ 
venti  num.  6.  Vermi  terreftti  lavati  con  vino, 
onde  tre,e  mezza:Sughi  di  radice  d’Eòoli,e  d’Eno- 
Jaana  onc.  2.  Squinanto,  Stecade,  Matricariaana 
manip.  1.  Vino  odorifero  lib.  2. 

Bqlla  unitamente  ogni  cofainfieme,  finche  fi 
coniumi  il  Vino ,  e  fi  fa  la  colatura ,  alla  quale  s’ag¬ 
giunge  Litargirio  libra  una,  Terebintina  chiara 
onciedue.  Cera  bianca  lib.  mezza.  Storace  liqui¬ 
do  oncia  una ,  e  mezza ,  A rgento  vivo ,  ettin to  con 
fai  iva  d’uomo  digiuno,  onde  quattro,  fi  faccia 
Empiattro  fecondo  l’arte . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

V ale  a!  morbo  Gallico,  e  fpecialmcnte  alle  gom¬ 
me,  ed  a  i  dolori  detti  mulatti . 

L  empiattro  de  Ranis,  perche  fu  inventato  da 
Giovanni  di  Fico ,  vien  anche  chiamato  Èmpiajìro 
Vicomo .  Si  dovrà  avvertire,  che  per  l’Ogìio  di 
Spica,  Renodeo  intende  1  Oglio  di  Spica  di  Fran¬ 
cia,  e  per  la  Salvia,  il  lugo  di  Salvia,  ed  a  mio  pa¬ 
rere  dicono  bene. 

Nel  comporre  l’Empiaftro  Viccnio ,  fi  dovran¬ 
no  ponere  a  cuocere  le  Rane  dentro  li  gratti ,  e  Vi- 
210,  unitamente  con  li  vermi  terrettri ,  lavati  con 
vino  bianco;  come  le  Rane  fono  quali  cotte,  vili 
ponela  Matricaria,  Stecade,  epocodopò ìoSqui* 
patito,  facendoli  bollire,  finche  farà  confumato 
Jeat.  Donz, 
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tutto  il  vino,  ed  allora  vi  fi  mefehiarà  l’Oglio , 
e  Sughi,  facendoli  bollire  leggiermente  ,  finche 
faranno  confumati  i  Sughi:  Si  fa  la  colatura  con 
forte  efprettione,  netta  qualeponcrai  il  Litargirio 
tattilmente  polverizzato ,  e  mefehiando  bene  li  fa 
cuocere ,  finche  rEmpiartroacquifli  fpettezza,al- 
lora  vi  fi  pone  la  Cera ,  Terebintina ,  e  Storace  li¬ 
quido,  e  poi  l’incenta,  edEuforbio tattilmente 
polverizzati.  Come  l’Empiaftro  farà  quafi  dive¬ 
nne.0  freddo,  vi  fi  mefehia  l’Argento  vivo,  netta 
dofa  prelcritta,  ed  alle  volte  fi  radoppia,  onde  lì 
chiama  poi  Emplafmnn  de  Ranis  cum  duplicato  Mer¬ 
curio  . 

EMPIASTRO 

Di  Pelle  Aretina. 

Piglia  di  Litargirio ,  Pietra  Ematite ,  Sangue  di 
Drago,  Bolo  Armeno,  Maftice,  Incenfo,Mu- 
nua.  Cotto,  Ammoniaco, Galbano,Lombrici  ter¬ 
rena  ana  dram.  mezza ,  Radice  di  Confolida  mag¬ 
giore^  Contai.  mezzana,edi  Contai. minore, Ro- 
le  rolle,Mirra,  Aloè  ana  dram.4.  Patte  marine  com¬ 
butte,  Galle,  Balauttii ,  Arittolochia  ritonda  ana 
dram.  6.  Pece  Navale,  Pece  Greca,  Cera  bianca. 
Cera  rotta,  ana  onc.  1.  Vifco Quercino,  Terebin¬ 
tina  ana  onc.  2.  Sangue  duomo  rotto  onc.  9.  S’ufa 
con  grand’efficacia  nelle  rotture . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Viene  attribuita  ad  Arnaldo  di  Vìllanova  l’in¬ 
venzione  di  quell’ Empiattro,  lancetta  del  quale 
1  trova  variamente  traportata,  perche  il  Braf avo¬ 
la  non  vi  pone  la  Terebintina,  e  dice  d’avere  fe¬ 
licemente  curate  le  rotture  con  l’Ammoniaco  me¬ 
lato  nel  Diachilon maggiore,  perche  l’Empia- 
ttro  di  Pelle  Aretina,  comporto  fecondo  la  ricetta 
antica,  riuiciva  non  fittamente  poco  tenace,  ma 
anche  ftriturabile;  ho  procurato  perciò  darle  una 
tarma  di  confidenza  tenace,  affinché  s’attacchi  be¬ 
ne,  e  perciò  hocrefciuta  la  dofa  della  Pece,  e  del¬ 
la  Cera ,  al  legno,  che  fi  veggono  qui . 

Quanto  al  fangue  umanoè fu  perfino  dimortra- 
re  qui  la  difficoltà,  che  s’incontra;  per  averlo  con 
quei  requifiti,  che  vi  vuole  l’autore  di  etto,  bifo- . 
gnarebbe,  che  i  Farmacopei  averterò  dominio  af- 
foluto  de’Vattalli,  per  fargli  cavare  il  fangue  al 
tempo ,  e  con  le  condizioni,  che  fi  propongono;  an¬ 
zi  ,  per  quanto  s’è  otter  vato  nell’atto  pratico ,  com- 
ponendofi  l’Em piallo  fuddetto  con  ij  fangue  fref- 
co,non  riefee  a  propofito,e  fi  muffifce,onde  per  evi¬ 
tare  tale  inconveniente,  fi  dovrà  fare feccare pri¬ 
ma  il  fangue  al  Sole,  o  a  forno  lento ,  e  poi  polve¬ 
rizzarlo,  e  mefchiarloconl’altre  polveri;  ma  per 
le  nove  onde  qui,  quando  è  fecco,  fe  ne  dovran¬ 
no  pigliare  nove  dramme  ,  perche  tanto  ,  e  non 
più  rielcefeccato  .  Che  faremo  nel  calo  di  non  po¬ 
tere  avere  il  fangue  umano ,  con  le  note  della  ricet¬ 
ta?  in  tale  congiuntura,  non  dovemo  allontanar¬ 
ci  dal  prudente  infegnamento  di  Diofcoride  (  lib.  2. 
cap.  io.)  feguito  anche  da  Galeno  (lib.  11.  fimplìc. 
Medie.)  il  quale  dice  :  Locofanguìnisbumanìaccipia. 
tur  fanguìnis  fwllus ,  e  quello  fangue  di  Porcello,  fi 
dovrà  parimente  fare  feccare,  a  fine  d’evitare  il  vi¬ 
ziodetta  ranfia,  qriginata  quando  fi  pone  nell’Em- 
piaftro  il  fangue  frefeo . 

La  pratica  di  comporre  l’Empiartro  di  Pelle 
Aretina  farà  di  pigliare  una  pelle  d’Agnello,  o 
pure  diCapretto,  con  ruttii  peli ,  e  fi  farà  bollire 
con  acqua  fino  che  lia  disfatta,  e  perconfeguenza 

E  e  l’acqua 
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l'acqua  dove  farà  bollita  rimangbi  come  colla,  e 
divenga  in  poca  quantità,  della  quale  pigliarai 
una  libra  ben  colata  per  panno  ftretto,  ed  inetta 
farai  cuocere  il  Vifchio  Quercino,  movendo  di 
continuo  con  una  fpatola,  e  poi  vi  metterai  le 
Gomme  fciolte  con  Aceto,  e  colate  facendo  cuo- 
cere  ogni  cofa  alia  conlumazione  dell’ umidirà  , 
allora  vi  ponerai  la  Cera  ,  Pece,  eTerebintina,  e 
come  faranno  ottimamente  incorporate ,  vi  pone- 
rai  le  materie  polverizzare  ;  conofcerai ,  che  FEm- 
piaflro  farà  cotto,  quando  ne  ponerai  una  goccia 
fopra  un  marmo  orno  doglio ,  e  come  farà  raffred¬ 
data  ,  vedrai  che  ha  ben  malaffato,  ed  attacchi  te¬ 
nacemente  , 

E  M  P  I  A  S  T  R  O 

di  Meliloto  di  Mefue . 

F glia  di  Meliloto  onc.  6.  Fiori  di  Camomilla, 
FienGreco,  Bacche  di  Lauro,  Radiced’Al 
thea  ,  Aflenzoana  dram.  3.  Semed’Apio  ,  Cordu- 
rneno.  Ireos,  Ciperi ,  Ameos,  Spica  Narda,  Caflìa 
Lignea  ana  dram  .2.  e  mezza  :  Maggiorana  dram„ 
Ammoniaco,  dram.  io.  Storace,  Bdeliio  ana  dram. 
cinque:  Terebintinaonc.  i.emezza:  Fichigraffi 
num.  12.  Sevo  Caprino,Refinaanaonc.2.e  mezza: 
Ceraonc  ó.Ogliodi  Maggiorana,  OglioNardino 
ana  quanto  bada.  Acqua  di  Decozzionedi  Fien 
Greco,  di  Camomilla,  e  Meliloto  quanto  bada  ad 
infondere  quelle  materie ,  che  hanno  bifogno  d’ef 
fere  infufe,  iìano  mefchiate ,  e  ridotte  in  Empia- 
Òro. 

Facoltà  y  ed  Ufo . 

Mollifica  ogni  durezza  del  Ventricolo,  delega¬ 
to,  Milza,  delle vifcere,  edell’altreparti. 

L’efficacia  dell’operazione  di  quello  Empiaflro 
dipende  principalmente  dal  Meliloto ,  del  quale  fi 
dovranno  pigliare  qui  femplicemente  le  fue  Sili¬ 
que,  piene  di  Temi,  lo  dicono  gl’autori  antichi ,  e 
moderni ,  e  fra  gl’altri  il  Settata  (  Animad.  Pbar. 
maceutìc.)  fcriffe  così  :  In  Empiaflro  de  Meliloto  lì - 
(et  fuam  pajfiw  totam  berbam  famere  ,  lignofs  reje- 
flìs  partibus ,  pr ce  fi  are  tamen  cenfeo ,  vagina j  impone - 
re  / emine  gravidas ,  e  trà  gl’altri  antichi  autori  , 
Serapìone  lafciò  fcrittp.  Ex  Meliloto  autem  potif 
fimum  ,  Sili  pare ,  claujaque  intus  granula ,  feminave 
in  ufu  habentur:  ma  Pietro  Andrea  Mattinoli  vuo¬ 
le  onninamente ,  che  fi  debbano  adoprare  in  que¬ 
llo  Em piatirò  i  Baccelli  del  Meliloto ,  pieni  di 
femi,  altrimente  fcrive,  non  dover  recar  mara¬ 
viglia,  fe  tale  Empiaflro,  compoflo  con  tutta  la 
pianta  del  Meliloto ,  non  produca  gi’effetti  defide- 
rati ,  ed  inganna  lpeffo  chi  l’ufa  ,*  Sarà  chiaro  l’in¬ 
ganno  in  particolare ,  quando  FEmpiadro  di  Meli- 
loto  farà  molto  verde ,  ficuro  fegnp ,  che  è  compa¬ 
tto  con  l’erba ,  e  non  con  i  baccelli  accennati . 

Il  Renodeo  dice  ,  che  per  il  Cordumeno  qui  fi 
debba  intendere  il  feme  del  Carvo  .  Io  però  ho 
letto  alcuni  tetti  di  Mefue  più  corretti,  nei  quali, 
in  vece  di  Cordumeno  fi  legge  Cardamomo ,  e  ve¬ 
ramente  fono  una  ideila  cofa,  di  che  fe  ne  vede 
la  chiarezza  nelFefpofizione  de’nomi  Arabici ,  in 
Avicenna ,  doveapparifce,  che  Cordumeno ,  Car¬ 
vo  Agrette ,  e  Cardamomo ,  fono  (inanimi ,  e  non 
materie  diverfe,  così  parimente  fi  trova  in  Sera- 
piove  t  il  quale  dice,  che  il  Cardamomo  vien  chia¬ 
mato  dagFArabi,  Cardumeni,  e  Cardumani,  à 
Latmis  vero  Cardamomum  ,  4$  Carvi  Agrejìe  à 
Barbari s  ,  onde  fi  raccoglie  ,  che  Renodeo  non  ha 
ragione  di  riprendere ,  chi  per  Cordumeno  adopra 
il  Cardamomo, 


Parerà  forfè  poco  confàcevole  a  quello 
co  il  nomed’Empiatìro,  mentre  la  (olita  forma  di 
etto,  è  piìuofto  molle,  che  dura;  gfautori  amichi 
però  chiamai ono  col  nome  d’Empiadroimedica- 
menti  edemi  malattici,  che  fono  una  forte  di  Ca- 
taplafmi,  ed  a  quelli,  che  noi  chiamiamo  Empia- 
flri,  gli  davano  il  nome  di  Cerotto.  Il  Settata  ri¬ 
prende  dottamente  quei  tali ,  che  adoperano  qui  la 
Muccillagine  de  i  femi  di  FienGreco,  edeìl’Al- 
thea  ,e non  tutta  la  corpulenza  d’effi,  di  dove  fuole 
muffare  FEmpiadro  .  Ippolito  Ceccarello,  per  FA1- 
thea,  piglia  qui  i  Semi  detta,  contro  l’ordine  del 
proprio  Autore . 

Quanto  alla  vera  pratica  di  componere  FEm- 
piadro  di  Meliloto  ,  farà  di  far  cuocerecon  acqua 
comune  due  manipoli  di  Meliloto,  ma  quelli  non 
doveranno  edere  coni  prefi  col  Meliloto  preferito 
nella  dofa  delle  materie  polverabili  di  quella  ri-. 
cetta  .  Si  fara  anco  cuocere  con  li  due  manipoli  di 
Meliloto  uno  manipolo  di  Camomilla ,  ed  un’altro 
di  Fien  Greco,  facendoli  la  cottura,  fecondo  le  re¬ 
gole  dell’arte,  edoverà  badare  queflo  decotto  per 
|  cavare  la  polpa  della  radica  d’Akhea,  e  dei  Fichi 
fecchi,  e  per  feioghere  l’Ammoniaco.  Quedi  Funi- 
raial  Sevo, Cera, e  Rafapina,  liquefattiin  tegame, 
con  fuoco  piacevole ,  facendone  efalare  tutta  l’u¬ 
midità  ,  poi  vi  mefehiarai  la  Tcrebintina ,  ed  Òglio 
Nardino  ,  e  di  Maggiorana  ana  onc.  6  benché  altri 
ne  pigliano  ana  onc.  3.  ma  il  Cordo  però  ne  pone , 
fino  ad  ana  onc.  8.  Fatta  l’unione  perfetta  di  taliin- 
gredienti  ,  vi  ponerai  le  polveri  delle  materie ,  pol¬ 
verizzate  rettilmente. 

Del  Meliloto. 

NOn  accade,  che  s’affatigano  i  fcrittori  della 
materia  Bortanica,  in  dimodrare,  che  vera 
Meliloto  caremus ,  come  penfa  il  Manardo  da  Ferra¬ 
ra  ,  in  riguardo ,  che  la  boria  degl’autori  Greci  ha 
propodo  il  Meliloto  Attico,  Gizzico,  eCalcido- 
nienfe;  ma  con  tutto  ciò  èchiariifimo,  chela  no- 
dra  Italia  produca  anch’efla ottimo  Meliloto,  ed 
in  prova  di  ciò  veggaiì  DMconde  medefimo,  ancor¬ 
ché  Greco,  il  quale  dà  il  nome  di  Sertola  Cam  pa¬ 
na  al  Meliloto,  che  nafee nella  Campagna  Felice, 
onde  fi  deve  argomentare,  che  tal  nome  fia  dato 
prodotto  dalla  fuaperfezzione,  e  tanto  più,  che  vi 
concorre  la  tedimonianza  di  Plinio  ( lib.  zi.  cap.  9.) 
il  quale  dice  :  11  Meliloto ,  quale  chiamano  Sertola 
Campana ,  cioè  ghirlanderà  di  Campana ,  nafee 
eccellentiffimo  in  Campagna  d’Italia,  quantunque 
i  Greci  lodino  quellodi  Calcide.  La  volgare  noti¬ 
zia  del  Meliloto  non  ammette  altro  difeorfo  intor¬ 
no  a  i  fuoi  dei ineamenti . 

Il  Meliloto  è  alquanto  codrettivo,  maèdigeflB 
vo,  ematurativo.  Cottone!  vino,  mitigai  dolori 
dello  domaco ,  e  bevuto  nel  medefimo  modo ,  con 
aggiunta  di  Miele,  mitiga  i  dolori,  e  mollifcel’ul- 
cere  interne ,  giova  a  i  tumori ,  e  durezze  della 
matrice,  maffime  bevuto  con  Malvagia .  Mail  ùn¬ 
go  vale  a  i  dolori  dell’orecchie,  mollifica  tutte  l’in- 
fiammazioni,e  fpecialmente  quelledegl’occhi,dei 
luoghi  naturali  delle  Donne,del  federe, de’tedicolh 
L’acqua  didillata,alla  fine  di  Giugno, da  i  fuoi  fiori, 
giova  all’infiammazione  degl’occhi ,  e  redituifee  i 
(enfi  perduti,  e  li  conferva,  applicandola  però  alla 
teda  con  pezzette  di  lino .  Bevuta  fa  buona  memo¬ 
ria  ,  corrobora  la  teda ,  ed  il  cervello ,  e  preferva  da 
tutti  i  diffetti  loro, In  fine  pottìede  infinite  virtù,che 
per  fervire  qui  alla  brevità  (olita  fi  tralafciano  - 

EM- 
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EMPIASTRO  DI  CICUTA. 

Piglia  di  Cicuta  manip.  4.  Ammoniaco  onc.  6. 

Infondi  ambedue  in  aceto  acerrimo  >  per  gior¬ 
ni  otto,  dopò  bollano,  finche  l’Ammoniaco  farà 
fciolto,  poi  fi  colano  con  forte  efpreffione ,  per 
panno  di  imo. 

Queflo  licore  efpreffo,  fi  fa  cuocere  cinque  bob 
lon ,  e  aopò  vi  s’aggiunge  di  Cera,  ed’Ogliod’A- 
mandole  dolci  ana  onc.  Se  ne  fa  Empiafiro . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

L’Empiaftro  di  Cicuta ,  è  potente  fplenetico,  e 
non  folamente  mollifce  la  durezza  della  milza ,  ma 
apre  la  fu  a  oppilazione ,  e  la  corrobora . 

Gio:  Scorderò  pone  queft’altra  formola  d’Em- 
piaflrodi  Cicuta,  che  eflendodi  mia  foddisfazione 
fi  defcrive  qui,  come  ficgue.  Piglia  di  tutta  la  pian¬ 
ta  della  Cicuta  polverizzata  onc.  9.  Sugo  di  Cicu-  j 
ta  onc.  4.  Oglio  di  Cappati  onc.  18.  Oglio  Irino 
onc.  6.  Si  meichiano,  e  fi  fanno  digerire  per  quat¬ 
tro  giorni ,  e  poi  fi  fa  cuocere  quanto  bada ,  e  fi  co- 
Iino  con  forte  efprefiìone,  ponendo  nella  colatura 
di  Cera  Citrina  onc.4.  e  mezza.  Ammoniaco,  fciol- 
to  con  fugo  di  Cicuta  onci,  e  mezza .  Se  ne  fa  Em¬ 
piture. 

empiastro 

di  Mandragora . 

Piglia  di  fugo  di  Mandragora,  di  Cicuta  ,  e 
d’Ammoniacoana  onc.  8.  Oglio  Irino  onc.  4. 
Cera  Citrina  onc.  $.  Se  ne  fa  Empiafiro ,  fciogiien- 
do  l’Ammoniaco  nei  fughi,  ecocendolo  per  pan¬ 
no  di  lino,  fi  fa  cuocere  poi ,  finche  sufciughinoi 
fughi,  e  poi  fi  procede,  come  nell’antecedente. 

Quello  Empiafiro  è  uno  de’ grandi  rifolventi , 
che  fi  trovino  nella  materia  de  i  Vegetabili  ,  di 
modocherifolve  tutte  ledurezze,  Apofleme,fcro- 
fole,  ed  ogni  altro  tumore ,  benché  fcirrofo  ;  Ten¬ 
tiamolo  da  Gio:  Arthmanno  (  Praxis  Chymiat.  cap. 
de  Scirrhohepatis  )  Ouod  fi  vero  fcirrhus  fuerit  contu- 
tnacìor ,  tandem  progrediendum  ejl  ad  externa ,  inqui- 
bus  omnem  pagìnam  abfolvit  Emplajìrum  de  fucco 
Cicuta,  <&  Mandragora  cum  Ammonìaco  ;  ed  av¬ 
vi  fa  anche  così  :  Emplaflnm  hoc  dolor ifi cum  ejì  an¬ 
te  tumoris  macerationem ,  relinquendum  tamen ,  nec  ni¬ 
fi  tertio  quovis  die  innovandum  ;  e  nel  capo  dello 
fcirro  ,  della  milza,  dice  ancora  :  Mirabile  ejì 
Emplajìrum  de  fucco  Cicuta ,  6’  de  fucco  Mandrago¬ 
le,  e  ricorda ,  che  Diofcoride  dice  ;  Succus  Mandra¬ 
gora  Ebur  dijf ’olvit .  , 

EMPIASTRO 

di  Muccilagini. 

Piglia  di  Muccillagini  di  radiche  d’Althea , 
Muccillagini  di  Temi  di  Lino,  Muccillagini 
di  Fien Greco,  Muccilagini  di  fcorze  mezzane  di 
Olmo  ana  onc.4.  Oglio  di  Camomilla,  Oglio  di 
Gigli ,  Oglio  d’Aneto  ana  onc.  1.  e  mezza.  Ammo¬ 
niaco,  Galbano  Opopanaco,  Sagapenoanaonc. 
mezza ,  Cera  nova  onc.  20.  Zaffarano  dr.  2.  Tere¬ 
bentina  onc.  2,.  Si  fa  Empiafiro. 

Facoltà \  ed  Ufo. 

Matura  TApofteme,  mollifce  ledurezze,  delle 
quali,  parte  ne  digerifce,  e  parte  ne  rifol  ve,  ader¬ 
ge  la  marcia  dell’Apofleme  rotte ,  ed  i  flemmoni . 

Non  s’ha  notizia  dell’Autore  di  quello  Empia¬ 
firo,  ma  comunemente  fi  vede  nella  foprafcritta 
maniera,  benché  apprcflò  d’alcuni  trafcrittori,  fi 
Seat.  Donz* 
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trovi  variata  la  dofa  d’alcuni  ingredienti.  II  buon 
modo  di  componerlo ,  è  di  cavare  le  Muccillagini 
con  acqua  comune,  e  farle  cuocere  unitamente 
con  li  fuddetti  Ogli  a  lento  fuoco,  finche  fi  confu¬ 
mi  l’umidità  acquofa,  e  poi  vi  farà  liquefare  la 
Cera,  muovendo  Tempre  con  la  Spatola,  dopo  vi 
fi  mefcbfano  le  gomme,  che  prima  fiano  fiate  dif¬ 
fidine,  colate,  e  cotte,  finche  fene  fia  confumato 
l’Aceto .  Tolto  l’Empiaflro  dal  fuoco,  vi  s’aggiun¬ 
ge  la  Terebintina,  e  finalmente  il  Zaffarano  pol¬ 
verizzato  ,  mefchiando  bene  fin  tanto  che  fe  ne 
pollano  formare  Maddaleoni . 

EMPI  ASTRO 

di  Marcbefita  noflro. 

Piglia  d’Ammoniacoonc. 3.  Galbano,  Opopa¬ 
naco,  Sagapenoanaonc.  1.  Pietra  Marchelìta 
preparata  oncie  3.  Diachilon  maggiore  onc  6.  O- 
glio  di  Camomilla ,  onc.  2.  Se  ne  fa  Empiafiro . 
Facoltà ,  ed  Ufo. 

R  i  fol  ve ,  e  ma  t  ura  qual  fi  vogl  ia  d  u rezza,  in  qual- 
I  fivoglia  parte  del  còrpo,  ancorché  fufle  fcirrofa , 
con  evento  non  fallace . 

Della  Marcbefita. 

LA  Pietra  Marcbefita  è  chiamata  da’ Greci 
Pyrites ,  che  inferifce  Pietra  da  fuoco ,  in  ri- 
I  guardo  dell’ufo  volgare  di  efla  nell’armi  da  fuoco , 
e  nell’ accialini.  Si  trovano  due  forti  di  Marchefi- 
ta ,  una  di  color  d’argento ,  e  l’altra  di  colore  aureo, 
della  quale  doverà  qui  adoperarti ,  abbrugiata ,  co¬ 
me  infegna  Diofcoride  ,  che  farà  d’involgere  la 
Marchetta  nel  miele  crudo,  epoifarlaabbrugia- 
re  con  fuoco  di  carboni ,  foffiando  di  continuo  col 
mantice  ;  raffreddata  che  fia ,  fi  lava ,  e  fi  fa  maci¬ 
nare  nel  porfido,  e  cornee  feccata,  fi  ripone. 

Si  trova  anche  un’altra  forte  di  Marchelìta  arti¬ 
ficiale,  compofla  di  flagno ,  ed’Argento  vivo,  la 
quale  i  Tedefchi  chiamano  Uvìfmeuthun ,  e  fene 
compone  un  Cofmetico  eccellente,  il  quale  fifa 
fcioglietido  la  Marchelìta  fuddetta  in  acquafòrte, 
fatta  di  Sai  nitro,  ed  Ahimè  ,  alla  foluzione  chiara 
foprainfondi  {pirico  di  Vino,  e fubito precipitare 
nel  fondo  la  marchefita  in  polvere  bianchiflìma ,  la 
quale  lavando  più  volte  con  acqua  pura ,  renderai 
dolce,  e  di  nuovo  fi  macina  in  Porfido,  confale 
comune,  per  mezz’ora,  e  poi  di  nuovo  fi  la  varà,  e 
faràfeccare  all’ombra  fopra  una  carta. 

S’ufa  per  li  vizii  della  cute,  mefchiata  con 
I  pomata. 

EMPIASTRO 

Del  Figlio  di  Zaccaria  :  di  Mefue , 

Iglia  di  Cera  Gialla ,  Midolla  di  gamba  Vac¬ 
cina,  Graffo  d’Anatra,  Graffo  di  Gallina,  e 
Muccillagine  di  Semi  di  Lino  parti  uguali ,  Oglio 
di  Semi  di  Lino ,  quanto  baila ,  opera  valentemen¬ 
te,  quando  vi  fi  mefchia  Muccillagine  d’Altea , 
e  di  Fien  Greco  porzioni  uguali,ed  in  vece  d’Oglio 
di  Semi  di  Lino,  Oglio  di  Viole  gialle .  Si  rende 
anche  più  efficace  ,  mettendovi  Éfipo umido,  e 
Mucillagine  di  colla  di  Pefce. 

FacoltH ,  ed  Ufo. 

I  Mollifce,  e  diffolve  li  nodi  duri,  e  litofi  delle 
gionture,  e  rende  abili  all’ efpurgazione  gl’efcre- 
menti  graffi ,  e  lenti  del  Torace ,  e  del  Polmone . 

S’oflerva  qui,  che  Mefue  nonefplica,  feperla 
Muccillagine  d’Altea ,  che  entra  qui ,  fi  debba  ca- 
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y^re  dalle  radiche, o  dalli  lenii  della  Pianta.  La  mia 
opinione  è,  che  fi  debba  cavare  dalle  radiche,  e 
non  da  i  femi,  e  di  tale  fentimeqtQ  fi  vede  anche 
i  [Cofteo,  feri  vendo  di  quello  Empiallro  :  ex  radi - 
ab  us  tamen ,  ut  fumas ,  confalo  ,  quando  muchus  Al  thè  £ 
pbfolutè  proponitur , 

3EMPIA  STRO 

Gratia  Dei . 

Piglia  A  mmon iaco  oncia  una, e  dramme  2.  Gal- 
bano.  Opopanaco,  Bdellio,  Mirra, Incen¬ 
do,  Madjce,  Ariltoloccia  lunga,  e  Verde  Rame 
alia  oncia  una ,  Pietra  Calaminare,  e  Pietra  Emati¬ 
te  ana  dramme  quattro ,  Litargirio ,  e  Oglio comu¬ 
ne  ana  lib.  una  ,  e  mezza,  Terebintina,  e  Ceraana 
onciefei,  Oglio  d’Altea  dracme  tre,  fi  faccia  Erm 
piafiro  fecondo  l’arte . 

Facoltà ,  ed  Ufo  „ 

Sana  tntre  le  piaghe,  ancorché  invecchiate,  di 
più  aderge,  mondifìca,  confolida,eleriempiedi 
carne,  e  quando  vi  fono  trafitte  fpine,  ferro,  o  al¬ 
tra  cofafimile,  ne  le  cava  fuori 
Di  quante  deferizzioni  deli’ Empiallro  Grafia 
Dei  fi  leggono,  la  qui  propella  ricetta  fio  felice 
mente  più  volte  fperimentata  .  Quella  all’artifi¬ 
cio  del  comporre  è  facile  ;  ma  non  avviene  così 
degl’ingredienti,  che  lo  com  pongono,  malfi  me  cir¬ 
ca  la  Pietra  Calaminare,  trovandoli  chi  crede,  non 
edere  altro  quella  Pietra,  chela  Pietra  Calamita , 
ma  vedendofi  poi  in  molte  ricette  di  Medici  periti , 
preferitto  il  Lapis  C  al  aminar  is  >  ed  il  Lapis  Calami » 
ta,  come  per  efempio  lì  legge  neirEmpiallro  dit¬ 
tico  di  Crollìoy  ne  fegue,  che  altra  cofa  lia  la  Pietra 
Calaminare,  ed  altra  la  Pietra  Calamira. 

La  Pietra  Calaminare  dunque  ,  chiamata  così 
daiTedefchi,  nonèaltro,  che  una  fpecie  di  Cad¬ 
mia  naturale,  elfendo  Cadmia  fattizia  quella,  che 
nelle  Officine  fi  chiama  Tuzia  ,  come  diremo 
largamente  a  fuo  luogo:  di  più  laPietra Calami¬ 
nare  è  dicolore  giallerto,  e  nell’abbrugiarfi  rende 
un  fumo  gialliffimo,  e  per  tal  fine,  s’adopera  per 
colorire  l’ottone  ,  e  la  chiamano  Giallamìna  .  IJ 
AJatthioli'h  anche  anellazione,  che  la  Pietra  Ca¬ 
laminare  fia  la  Pietra  Giallamina,  e  la  vera  Cad¬ 
mia  naturale,  e  fi  trova  tra  la  Tuzia  volgare. 

Del  Verde  Rame. 

Quantunque  il  Verde  Rame,  cheèl’Erugb 
ne  del  Rame ,  fia  materia  modo  volgarizza¬ 
ta,  che  perciò  pare,  che  non  ammetterebbe  altro 
difcorlo  fopradi  elfo;  nientedimeno,  perche prò* 
fedo  di  voler  di  lucidare  ogni  materia,  quanto  più 
potrò  minutamente ,  foggiungo,  che  quedo  ingre¬ 
diente  è  di  due  maniere ,  naturale  cioè ,  ed  artifi¬ 
ciale,  del  naturale  non  fe  ne  porta  in  Italia,  e  per¬ 
ciò  è  in  ufo  l’artificiale,  che  fecondo  Diofcoride 
(  lib.  5.  cap .  30 .)  fi  può  lare  in  più  maniere;  ma  fpe- 
cialmente  quello,  che  è  in  più  frequente  ufo  ,  fifa 
pigliando  unyafodi  grande  capacità,  pieno  duce¬ 
rò  fortidìmo,  e  poi  cuoprendolo  con  lamina  di 
Rame ,  in  modo ,  che  l’Aceto  non  trafpiri  fuori  del 
vafo  ,  ed  in  fpazio  di  dieci  giorni ,  lì  raccoglie  ij 
VerdeRame,  radendo lelaminedel Rame,dove 
farà  attaccato,  e  perciò  fi  chiama  anche  Brucine 
Rafie. 

EMPI  ASTRO 

Per  ritenere  H  parto. 

Piglia  di  Radice  diConfolida  maggiore,  Rofe 
Rode ,  Balaudii ,  e  Semi  di  Sumach  ana  onde 


j  due,  Incendo,  Maftice,  Sangue  di  Drago, eTerra 
Sigillata  ana  dr.  12.  Garofani, e  Cannella  anajdram- 
meotto,  Bacchedi Cipredò,  Bacchedi  Mirto, San¬ 
dalo  Citrino, e  Sandalo  Rodo  ana  dramme  12. Pece 
Greca  lib.  2.  Terebintina  oncie  otto ,  Cera  Citrina 
onde  12.  Oglio  di  Lentifco  oncie  quattro. 

Si  facci  Empiadro. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

V ale  efficacemente  a  ritenere  il  parto ,  applicati? 
dolo  alli  reni ,  in  fprma  di  Croce ,  o  di  Tau . 

EMPIASTRO 

Diafolfo  di  Rolando. 

Piglia  d’Oglio  di  Solfo  onde  tre.  Cera  Citrina 
oncia  mezza,  Colofonia  dramme  tre ,  Mirra  al 
pefo  d’ogni  cofa.  Si  farà  liquefare  la  Cera,  e  Co¬ 
lofonia  con  J’Oglio,  e  poi  vis’afperge  dentro  a  po¬ 
co  a  poco  la  Mirra  ben  polverizzata,  e  lì  fanno 
cuocere  con  lento  fuoco ,  fempre  agitandocon  la 
Spatola , finche  faranno  uniti  bene ,  allora  dopò  un 
quarto  d’ora  di  tempo,  fi  leva  l’Empialf  rodai  fuo¬ 
co  ,  e  fi  lafcia  raffreddare  a  poco  a  poco ,  ed  averaj 
l’Empiadro  predantidìmo,  certo  ed  infallibile, 
per  curare  ogni  genere  di  piaghe,  equalfivoglia 
forte  di  ferite. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Le  continuate  efperienze  del  profitto  di  quedo 
Empiadro,  non  potevano, permetterebbe  fi  doveS 
fetralaiciarne  ladeferizzione,  maffime  per  comu¬ 
nicare  a  i  Studiofi  un  cafo  feguito  per  poca  accor¬ 
tezza  di  chi  pensò  ad  altro,  che  al  modo  di  com¬ 
porlo,  che  veramente  è  fempliciffimo .  Un  Medico 
foradiere  mio  conofcente,-  fi  trovava  alle  mani  la 
cura  d’un  languente,  al  quale  aveva  dato  Speran¬ 
za  di  faqarlo  con  una  ricetta ,  cheafpettava  da  Na¬ 
poli  ,  fapendo  d’averne  richiedo  me,  che  gli  man¬ 
dai  dubito  la  ricetta  di  fopra,  che  fu  ricevuta  con 
l’applaufo,  che  richiedeva  l’occafione  dell’afpet- 
tativa  ;  ma  perche  il  Medico  fu  più  folleciro ,  che 
diligente ,  non  badò  ad  altro ,  che  a  fare  brevemen¬ 
te  la  compolìzione,  nè  attefe,  come  do  ve  va  accor¬ 
tamente,  ad  elaminare  la  qualità  degringredien- 
ti ,  e  perciò  per  l’Oglio  di  Solfo ,  preferitto ,  fi  valfe 
francamente  di  quell’Oglio  di  Soifoacidp,  chef! 
cava  per  Campana ,  la  dove  era  neceffario  ppnervi 
quello,  che  fi  trova deferitto  dal  medefimoi?oùw- 
do ,  fotto  nome  di  Baljamum  Sulpbuns ,  la  cui  ri¬ 
cetta  fi  può  vedere  in  quedo  Teatro,  al  capo  dei 
Balfami  Chimici.  Nell  applicazione deH’Empia- 
dro,  fi  cangiò  la  feena  dell’allegrezza ,  non  meno 
per  il  dolore ,  che  affliggeva  il  paziente ,  che  per  la 
confufione  del  Medico,  che  aveva  applicatoli  ri¬ 
medio  con  ogni  franchezza,  onde  concepirono  un 
odio  crudflidìmo,  non  dolo  al  rimedio,  ma  ai  no¬ 
me  di  edò ,  come  conobbi  in  atto  pratico ,  non  Sen¬ 
za  qualche  dimoio  di  rifo,  nell’udire  il  racconto 
del  fucceffo ,  quando  padài  per  la  Città ,  do  veabi- 
tavail  Medico,  con  occasione  d’edfer  lo  dato  chia¬ 
mato  a  fervi  re  rEccellentijfima  Marcbefa  del  Vajìo  „ 
in  una  fua  infermità;  redò  ppi  appagato  il  Medi¬ 
co,  quando  fentì  da  me  l’efppfizione  dell’Autore, 
e  riconciliatoli  la  fua  volontà,  fi  diSpofe  ad  ufare 
la  niedefima  compofizione  canonicamente  fatta , 
onde  riportandone  il  debito  onore,  ripigliò  il  cre- 
ditomeritatodali’Autore,  confervando  memoria 
d’effere  per  l’avvenire  più  puntuale,  edeftroefa? 
minatore  delle  qualità  di  ciafcuno  degl’ingredienti 
dei  medicamenti. 

1  £M, 


V  A  2?  T  E 
EMPI  ASTRO 

Di  Ceruffa  cotta. 

P^iadi  CeruflTaiib.i.e  mezza,Oglio  libre  due, 
bianca  onde  quattro.Si  cuoce  la  Ceruffa 
con  I  Ogiio  a  lento  fuoco,  finche  venghi  a  fpeffezza 
dEmpiattro,  in  ultimo  vi  fi  pone  la  Cera,  e  fi 
Serba . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Sana  le  cotture ,  Erifipele,  fcabiefecca,  lulcere 
calde,  e  giova  alle  Scorticature,  che  fanno  le  fcar- 
Pe  al  li  piedi  :  siila  anche  da  molti  Chirurgi  per  ci- 
catrizare,  e  per  l’ulcere  Semplici. 

Si  trovano  alcunedefcrizioni  del Cerotto,o  Em- 
piaftro  di  Ceruffa  cotta  ,  che  per  l’Oglioquì  de¬ 
scritto  ,  mettono  il  Rofato,  e  lo  fanno  cuocere  con 
la  CernlTa,  finche  divenga  negro, ed  a  fpefiezza,ma 
comunemente  fidefidera,  che  rielea  bianco,  che 
perciò  vien  anche  chiamato  Empiafìro  bianco  cotto , 
onde  per  farlo  riufeire  più  bianco ,  Gìo:  Zuvelfero 
avvila, ,  che  jolcnt  etiam  nominili ,  ut  candorem  Em¬ 
pi  a  fh  i  confervent ,  ac  diuturnam ,  IcntiJJìmam ,  qux 
pyo  albedine  Empi  afri  acquirenda  necejfaria  ejì ,  co- 
ttìonem  abbrevìent ,  facilitentque ,  Salii  communi  s  t  an¬ 
teluni  ^  adii  cere ,  expenentia  edotti  y  quod  Sai  commu¬ 
tile  additate  fa  a ,  metal la ,  mineralìa  queedam  cor- 
rodat  ,  <£?  quajì  dijfolvat  ,  quo?  Pharmacopeeorum 
conatus  ìmprobare  nequeo ,  additione  dittarum 

rerum  ,  Empi,  hoc  viribus  potius  adaugeatur  , 

dimmuatur  ,  (  Animad.  Pbarm.  Augurante.  ) 
Quello  mede  limo  Autore  avverte  ancora  ,  che 
la  quantità  dell’Oglio  fia  qui  fuperflua  ,  e  per 
non  alterare  il  pefo  della  Ceruffa  dice  :  Retimi 
autem  meo  j  udì  ciò  rem  injìitmnt ,  qui  de  Aceto  di. 
fili  ato  quahtitatem  addunt ,  prò  meliori  nimirum  Ce- 
rujfce  diffolutione  ;  e  conchiude  :  Qu  aleni  qui s ample- 
flatur  modum  non  aberrabit ,  licèi  acetumprofale  nobis 
snagis  arride  at . 

EMPI  ASTRO 

di  Bacche  di  Lauro ,  di  Mefite . 

Piglia d Incen fo»  Maffice,  eMirra ana onc.  i. 

Bacche  di  Lauro  onc.  2.  Cipero ,  e  Collo  ana 
oncia  mezza.  Miele  colato  quanto  balla  ad  am¬ 
maliare. 

Si  adopera  diflefo  Sopra  tela,  e  fi  pone  caldo  So¬ 
pra  dove  farà  il  bifogno.  Si  trqvarà  mirabile  con¬ 
tro  lldropifia ,  fq  vi  ponerai  un’oncia ,  e  mezza  di 
Cipero,  e  vi  ponerai  Sterco  di  Capra,  odi  Vacca 
Secco»  al  pefo  di  tutte  le  materie  fuddette . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Conferisce  a  i  dolori  originati  da  freddezza,  e 
ventofità,  e  Specialmente  al  dolore  di  ventre,  o 
Stomaco,  dei  reni,  matrice,  evelfica  ,edellaltre 
vifeere .  Giacomo  Silvio  v  aggiunge,  che  iìa  profitte¬ 
vole  al  dolore  colico,  da  fiato,  e  da  pituita  caufato . 

Il  Miele  Rofato ,  che  lì  legge  in  quello  Empia¬ 
lo  ,  in  alcuni  tefti  di  Mefite ,  lì  trova  Melis  c alidi , 
e  così  dicono,  doverfi  intenderei  RR.  Frati  d' A- 
r aceli  ( nel  coni,  fopra  Mefue  )  quia  fìc  invenimus  fere 
in  cuntlis  exemplarìbus  .  Che  cofa  doverà  intenderfi 
per  MellisC alidi ,  Crifloforo  de  Honefìis  efplica  Mel- 
lis  liquefatti. 

La  Farmacopea  Auguflana ,  nuovamente  rifor¬ 
mata,  v  aggiunge  l’Oglio  di  Laudano,  Tcrebinti- 
ana  onc\mezza  •  Io  ho  per  opinione,  che 
Luglio  di  Lauro  vi  può  entrare  con  molto  profitto 
de  pazienti . 

Tfat.  Donz. 
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EMPI  ASTRO  DIAPALMA. 

Piglia  d’Alfogna  di  Porco  vecchia  fenza  fale , 
purgata  dalle  membrane ,  liquefatta ,  e  cola¬ 
ta  lib.  2.  Oglio  vecchio,  Litargirio polverizzato, 
e  crivellato  ana  lib.  3.  Calcite  onc.  4. 

Si  cuoce  con  fuoco  moderato,  muovendo  di  con- 
!  tinno  la  maceria  con  una  Spatola  di  rame  di  palma 
i  lrelco ,  e  come  è  vicino  alla  cottura ,  aggiungi 
|  quattro  manipoli  dirami  più  teneri  della  Palma , 
minutamente  tagliati,  e  ligati  in  una  tela  rara ,  e 
I  cuocerai  a  Ipefiezza  di  Cerotto. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

!  Vale  alle  ferite  Sanguinolenti ,  alli  tumori  pe- 
ìtilenu,  alle  piaghe,  alle  contulìoni,  alle  rottu¬ 
re,  ed  ammaccamenti ,  ed  all’apofteme  di  diverte 
materie ,  ed  a  i  membri  abbrugiati ,  fratture  d’offa, 
pena  tu  re,  ed  aile  macchie  negre  indi  nate ,  ed  all’ 
ulcere  difficili  da  laldare,  e  finalmente  vale  alle  bu- 
gancie ,  dette  qui  fperoni,  ed  alle  rofole  delle  mani * 
i  e  piedi. 

Galeno  (della  Compoj.  de  Medie,  per  generare , 

1  •  cap.  4-)  chiama  il  Diapaìma ,  non  lolamente 
1  Diacalcitbeos ,  ma  anche  Empi.  Phcenicinum,  in  ri¬ 
guardo  della  Palma,  che  produce  i  Dattili ,  la 
quale  i  Greci  chiamano  Pbcenica .  Mefue  però  li  dà 
il  nome  dTInguento  Palmeo ,  ma  nel  componerlo 
varia  cial  modo  di  Galeno  t  ilqualc  vuole,  chenel 
cominciare  a  cuocere  il  Diapaìma,  fi  debba  volta¬ 
re  fempre  con  Spatola  fatta  di  ramo  di  Palma  fre- 
fcamente  tagliato  ,  ma  quei  ramofcelli  piu  tene¬ 
ri  d’effa  Palma,  tritati,  ed  incitili  nella  tela  rara, 
non  vuole,  che  lì  mettano  nel  Diapaìma  a  cuocerli 
da  principio  ;  fentiamo  le  Sue  parole  :  Iniicere  opor - 
tet ,  ubi  medie amentum  ,  Cerato  fìmilem  ,  confi fen- 
tiam  habuerit .  Namfi  a  principio  e  a  immiti  as ,  fuccus 
mjettorum ,  quem  manere  volumus ,  ex  decozione  confa- 
metur.  La  dove  Mefue  fcrive,  che  lì  mettano  elfi 
rami  teneri  di  Palma  a  bollire  nel  principio  della 
cottura  dentro  il  Diapaìma ,  onde  venendoli  a  dis¬ 
perdere  quel  fugo  Palmeo,  tanto  richiedo  qui  da 
Galeno ,  il  quale  per  conferma  di  ciò  vuole ,  che  nel 
voltare  l’Empiafiro  (quando  lì  fa  cuocere)  con  il 
ramo  di  Palma,  lì  debba  tagliare  la  punta  afeiutta 
di  quel  ramo,  che  averà  fervito a  tale  cottura,  e 
feguitare  a  rimanere,  perche  quella  del  ramo  ta- 
tagliata  farà  più  fugofa,  e  tale  tagliatura  vuole 
Galeno,  che  fi  faccia  fpeffo ,  a  finedinotrire  l’Em- 
piafiro  di  qifel  fugo  Palmeo.  Galeno  medefimo  vuo¬ 
le  qui  il  vero  Calcite ,  di  dove  fu  dato  il  nome  a  que¬ 
llo  Empiaftrodi  Diacalcitheos . 

Del  Calcite. 

Il  Calcite  non  compare  volentieri  nelle  Offici¬ 
ne  d’Italia,  onde  dico  francamente,  che  in  Suo  man¬ 
camento,  fi  può  fenza  fcrupolo  veruno, adoperare 
il  Vetriolo  comune  ordinario,  di  che  n’abbiamo 
l’autorevole  teftimonianza  della  Fenice  degl’inge¬ 
gni  Gio:  Battili aVanelmonzio  (lib.  2.  de Litb.  cap.  8. ) 
chefcriffe:  Cxtterùm  Chaleìtis y  Myfì ,  Sory ,  Melati- 
terìa  Grcteorum ,  hodieperiere ,  tanquamvenarumeupri 
difìintiione s  inutile s  ;  nam  Graci  tantum  Alpbabetarii , 
refpetìuque  Germanorum ,  ignavum  quìdqufd  veteres  de 
re  metallica  pofìeris  edidere . 

CEROTTO 

S  andai  ato  di  Mefue. 

Iglia  di  Rofe  dram.  12.  Sandali  roffi  dr.  io. 
Sandali  bianchi ,  Sandali  Citrini  ana  dr.  6. 
Bolo  Armeno  dr.  7.  Spodio  dr.  4.  Canfora  dram. 2. 

E  e  3  Cera 
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Cer^i  bianca  dr.  ?  S.  Oglio  Rofato  lib.  i.  S|  facci 
Cerotto  fecondo  far  te 

Facoltà ,  ed  Ufo, 

Seda  l’infiammazione,  e  l’Apodeme  calde,  ed  il 
palore  ecceffivo  dello  domaco ,  e  del  fegato  » 

CEROTTO  STOMATICO. 

Triglia  di  Gomma  Tacamahacaonc.^.  fi  fa  lique- 
JL  fare  coti  lento  fuoco  di  cafboni  ,  e  poi  vi 
soggiunge  Storace  Calamita  Iiquefattaonc.  i.  (in 
luogo  dello  fìorace  lì  può  fodituire  il  Laudano ) 
Cera  Citrina  onc.  2.  Si  mefchiano  bene»  e  fj  leva¬ 
no  dal  fuoco,  e  prima  che  fi  raffreddi  del  tutto, 
s’aggiunge  di  Mnfchio  buono,  ed’Ambragrifa  fi¬ 
na  apa  grani  5.  (  in  vece  d’edì  fi  può  ponere  Legno 
Aloè)  fi  leva  il  cerotto  dal  fuoco,  e  fi  gitta  dentro 
a  mezzo  bicchiero  d’Acquarofa,  e  come  farà  raf¬ 
freddato  fi  forma  Maddaleoni .  S'applica  allo  fio-  f 
maco  ,  didefo  fopra  pelle  fottile,  e  fi  porta  fino ,  ! 
che  cada  dafemedefimo.  Gio:  Prevozio  ( tìortulus 
Me  die  us  )  feri  ve,  che  quello  Cerotto  Familiare  ejì 
Pege  HiJ  pania ,  ejufqtie  proceribus ,  ad  concottionem 
jlomacbi  juvandam  admodum  celebre , 

FORMOLA  DEMPIASTRO 

Sparadrappo , 

PIgliad’oglio  Mirtino,  Oglio  Rofato,  Qnfan- 
cino  ana  onc.  2.  Unguento  Pppuleon  onc.  2. 
e  mezza,Graffo di  Vitello,e di  Vacca,analib. mez¬ 
za,  Affogna  di  Porcello  fìnitta  onc.  5  Foglie  di 
Piantagine,  di  Solatro,  e  di  Metrafelva  ana  ma- 
nip.  2.  Vino  de?Granati  acidi  onde  otto. 

Si  pedano  tutte  l’erbe,  eGradì  affieme,  poivj 
fi  mefehia  il  fugo  de 'Granati  yinofo,  lanciando 
così  ogni  cofa  per  un  giorno  naturale,  poi  fi  bol¬ 
lano,  fino, che  il  vino  fuddetto  farà  confumato ,  do¬ 
pò  fi  colano,  e  vi  soggiunge  alla  coltura,  di  Lf 
targirio  d’Oro,  e  d’Argentoanaonc.  j.  Miniooti- 
ciai.  Bolo  Armeno,  e  Terra  figillata  ana  dram.6. 
bollano  di  nuovo,  mefehiandodi  continuo  con  {pa¬ 
rola ,  e  per  ultimo  con  cera  bianca,  quanto  bada, 
facciali  Empiadro  fecondo  l’Arte  ponendovi  di 
Canfora  dr.  2.  e  Terebintina  onc.  3.  ' 

■"  jì 

Facoltà ,  ed  Ufo  „ 

Vale  qued’ Empiadro  a  curare  l’ulcere  delle 
gambe,  delle  braccia,  e  fpecialmente quelle,  che 
fono  maligne,  velenofe,  corrofive,  malagevoli  a 
curarfi. 

SPARAD RA  P  P  O 

per  gl}  Fondicoli. 

Iglia  di  cera  citrina  lib.  1.  Oglio  rofato  onc.  3. 
li  lafciaranno  folvere  a  lento  fuoco,  ed  in  ef¬ 
fe  vi  fi  mefehiarà  minio  polverizato  ,  agitandofi 
bene  infieme,  acciò  fiano  uniti ,  di  poi  vi  immer¬ 
gerai  una  tela  nuova,  che  di  nuovo  driarai,  con 
farla  raffreddare,  che  dividerai  in  particellefecoI^ 
dQ^ufod’e^^eloro. 

Vi  ,  VI  | 

FORMOLA 

dì  Dropace  per  l’Atrofia ,  fàc, 

Piglia  di  colofonia,  e  refina  ana  onc.  2.  d’ogliodj 
olive  onc.  -r  fi  Iiauefacpano,e  vi  fimefehia- 
ranno  fecondo  PArte  le leguenti  polveri,  cioè  di 
pepe  nero ,  e  d’Euforbio  ana  dr.  2.  di  folfo,  vergine 
pnc.  mezza .  Unirai  ogni  cofa  per  farne  Dropace  ? 
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AGGIUNTA, 

E  M  P  I  A  S  T  R  p 

contro  l’Erma  Ventofa . 

Piglia  di  Terebintina  lib  mezza  Cimino  onc.  4, 
Semi  di  Lamica dr.6,  con  cera,  quanto  bada,  fi 
facci  Empiadro,  fecondo  l’Arte,  guardandoli  di 
nponerlo  in  luogo  umido. 

EMPI  ASTRO 

contro  la  Sarcocola. 

Piglia  d’Oglio  de  Filcfofi  onc.  6.  Opopanaco  , 
Galbano,  Bdellio  ana  dr.  3.  riducati  con 
lento  fuoco  ogni  cofa,  in  forma  liquida,  e  con 
farina  di  fave  dr.  3.  polpa  di  quattro  fichi  fecchi, 
con  Canfora,  e  ruta  anadr.  1.  fi  facci  Empiadro 
fecondo  l’Arte. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Quedo  Empiadro  ,  o  matura ,  o  pure  rifolve 
l’Ernia  Carnofa,  ed  opera,  che  non  recidivi  più, 
fenza  apportare  dolore  alcuno  a  i  pazienti . 

DEGL’  UNGUENTI, 
CATAPLASMI, 

E  LIMITIVI. 

L’Unguenti  degPantichi ,  |i  quali  davano 
quedo  nome  a  certi  Ogli  compodi  d ‘Aroma- 
ti,  e  di  materie  odorate,  di  che  n’abbiamo gl’efenv 
pii  in  Diofcoride ,  e  Galeno,  che  più  efpretiamente 
fcrifle  ;  Ex  ditti s  cognofcere  jam^  Ijceat,  &  de  aids 
Olei  generibus ,  qua  aquivoce  ipfis  dicuntur  U nguen- 
tis  puta  Rofaceo  ,  Melino,  Liliaceo ,  quacumqua 
ìd  genus  floribus ,  fruttibus ,  ger minibus  ,  folìis  in  OJeo, 
maceratis  conficiuntur .  Ateneo  dice,  che  venivano 
quedi  adoperati ,  frequentemente  ,  mefehiati 
ne  i  cibi,  per  ungere  i  corpi  viventi  per  delizia* 
e  maffime  dagl’infedeli,  nelle  parti  Orientali  « 
Ippocrate  lafciò  fcritto  ,  per  efpreffo  precetto  ^ 
che  il  Medico  fi  profumaffe  con  fimili  onzioni . 
Medicus  debet  effe  profumatus  ,  penfo ,  che  fervivi 
a  follevare  i  poveri  languenti  con  l’odore  grato, 
q  pure  acquidare  opinione appredò  il  volgo,  gia¬ 
cile  nelPaltre  perfone  di  qualità  era  così  frequente 
tal’ufo,  che  ne  tenevano  le  botteghe  a  parte,  ed. 
erano  gl’Artefici  chiamati  da  edì  Greci  AJyropoli , 
e  da  Latini  Unguentarli .  Si  racconta,  che  i  Capo¬ 
vani  ,  come  più  dediti  a  quedo  gudo ,  ne  avevano 
fatto  un  ridotto  particolare,  e  lo  chiamavano  Piaz¬ 
za  Selapfia  ;  In  qua  unguentarli  negoiìabantur ,  tedi- 
fica  Valerio  Majfimo  ,  di  dove  poi  venne  originato, 
a  i  compofitori  d’edì  il  nome  di  Seplatarius. 

Dagl’Arabj  fono  chiamati  i  Cerotti,  e  gl’Em- 
piadri  col  nome  d’Unguenti,  ma  gl’ Autori  mo¬ 
derni  danno  propriamente  il  nome  d’Unguento  a 
quelle  materie  ontnofe,  ed  ingradate  (  con  Cer^ ,  e 
fimiii)  adoperate  per  ungere  le  parti  ederne  de? 
corpo ,  le  quali  Gio:  Ludovico  Bertoldo  (  Atppar . 
Ale  die.)  deferì  ve  Unguenta  fiunt  me  die  amenta  aggre « 
gala  ex  liquoribus ,  Oleo ,  Cera  ,  Gummi ,  Pul veri- 
bus  nonnunquam  addìtis ,  ancorché  fi  trovino  Un¬ 
guenti,  che  non  ricevono  cera,  la.qualenonfipo- 
ne  per  altro  fine  negrUnguenti,  che  per  render^ 
fpeffi ,  e  darli  yorpo,  onde  ceda  quello  lodevol  fine, 
quando  fi  compongono d’Adògna,  e  fimili  graffi» 
Sono  anche  legìtimi  Unguenti  quelli.  ches’adope«? 

rano 
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rano  efternamente,  cnon  ricevono  alcuna  delle 
materie,  come  l’Unguento  Egiziaco. 

Si  trova  anche  l’Unguento  potabile,  il  quale  s’a¬ 
dopera,  pigliando  per  bocca,enonperungere,ma 
come  ciò  vi  pofia  fuffiflere  (per  non  effer  cofa  di 
mia  invenzione)  nonmipar  conveniente  d’aftrin- 
germi  a  trovar  ragioni  (ufficienti  ad  approvarlo . 

La  regola  generale  poi  di  dar  corpo  agl’Un- 
guenti  e  quella ,  che  per  ciafcheduna  libra  d’Oglio 
vi  lì  pongono  tré  onde  di  Cera,  e  doverà  effer 
bianca,  quando  l’Unguento  doverà  rinfrefcare  , 
ficcome  quando  fervirà  perfcaldare,  doverà  pi¬ 
gliarli  la  Citrina  ,  e  l’ottava  parte  di  polveri, quan¬ 
do  vi  faranno  prefcritte;  ma  quella  regola  doverà 
patire  eccezione,  quando averemo  riguardo, non 
iolamente  a  molte  forti  d’ingredienti,  chepoffo- 
no  dar  corpo  agl’ Unguenti,  ma  molto  più  perla 
confiderazione  della  llagione  ,  la  quale  elfendo 
fredda,  ci  porgerà  occafione  diponere  meno  Ce¬ 
ra,  ficcome  l’Elia  te ,  tuttala  quantità  preferita 
ditrèoncie  perlibra.  Main  Umili  ricette,  ordi- 
narà  Ceree  parum  ,  s’ intende  la  metà  di  quella 
quantità,  che  riceve  ordinariamente  l’Unguento. 
Galeno  (tib.g.de  Sanitat^Wienda)  chiama  Ccruleon , 
quando  nell’ Unguento s’aumenta  la  cera  più  di 
quella,  che  riceve  ,  che  una  forte  d’Unguento  di 
coniìllenza  più  dura ,  che  noi  chiamiamo  Ceroto . 

Riufcirà  anche  profittevole  avvertimento  il  fa- 
pere  ,  che  dovendoli  componere  l’Unguento,dove 
vilarà  prefcritto  l’Oglio,  ed  elfo  Unguento  dove¬ 
rà  rinfrescare^  o  alìringere ,  in  tal  calo  fi  doverà 
lavare  prima  foglio  con  acqua  comune,  piglian¬ 
doli  fOglio  femplìce  ordinario ,  il  quale  farà  tanto 
migliore ,  quanto  più  farà  frefeo;  ma  elfendo  com¬ 
pollo  l’Oglio ,  che  doverà  enrrare  negl’ Unguenti, 
sion  fi  doverà  lavare  in  conto  alcuno:  Or  con  l’iltef- 
fa  regola  fi  doverà  caminare  con  gl’ Unguenti ,  che 
hannoda  fcaldare,  e  di  più  fi  doverà  pigliare  fò¬ 
glio  più  vecchio,  che  fi  può. 

Entrando negl’Unguenti  Sughi,  Vino,  o  Ace. 
to,  fidoveràfare  efalare  tutta  l’umidità  coi  fuo¬ 
co,  prima,  che  vi  fi  metta  la  Cera . 

AGGIUNTA. 

CHiamafi  Cataplafmi  tutte  quelle  compofizio- 
ni ,  per  medicamenti  ellerni ,  nelle  quali  en¬ 
trano  erbe  cotte ,  farina ,  frutti, o ùmili cofe,  non 
colate  ,  e  mefchiatecon  ogli,  o  pure  unguenti  . 
Quelli  però  fi  devono  fempre  componere  di  frefeo, 
altrimentefi  corrompono.  La  regola  poi  di  com¬ 
ponere  i  Cataplafmi  di  quella  forre,  nella  quale 
faranno  preferitte  le  farine  farà  di  cuocere  le  farine 
in  forma  di  Colla  de’ librari,  e  come  faranno  raf¬ 
freddate,  vi  fi  melchiaranno  l’Ogli ,  Polveri,  o  Un¬ 
guenti;  ma  quando  v’entraranno  erbe,  fi  faranno 
quelle  bollire ,  fino,  che  faranno  disfatte  aggiun¬ 
gendovi,  come  faranno  raffreddate  ,gf altri  ingre¬ 
dienti  ,  quali  forfè  non  ricercaranno  cottura . 

Se  poi  ne’ Cataplafmi  entraranno  frutti  fecchi , 
come  fichi ,  paffole ,  o  fimil  i ,  con  farine ,  fi  faranno 
all’ora  cuocere  li  detti  frutti  con  acqua,  ecome  fa¬ 
ranno  ben  cotti ,  fi  paffaranno  per  fetaccio ,  racco¬ 
gliendone  la  polpa,  e  poi  fi  faranno  cuocere  le  fa¬ 
rine  nell’ilteffo  brodo  de’ frutti  prima  cotti ,  e  co¬ 
me  faranno  raffreddate ,  s’uniranno  con  le  polpe  , 
«nella  fine  vi  fi mefehiaranno  l’Ogli,  Polveri,  o 
altri  ingredienti ,  che  forfè  vi  faranno  ordinati . 
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UNGUENTO 

Rofato  di  Mefue  .  j 

Piglia  d’Affogna  di  Porco  frefea , Spianto  ti  pia¬ 
ce  ,  fi  lavi  nove  voi  ee  con  acqua  calda  ,  e  no¬ 
ve  volte  con  acqua  fredda ,  poi  trita  con  effa  ugual 
parte  di  Rofe  Roffe  frefche,  «fi  lafciano infieme 
marcire  per  fette  giorni,  poi  fifj^cuocere  a  lento 
fuoco ,  e  fi  cola ,  e  con  effa  colatura ,  trita  di  nuovo 
altrettante  Rofe  Roffe,  e  fi  lafcinoper  altri  fette 
giorni,  poi  infondili  fopra,  circa  mezza  parte  di 
fugo  di  Rofe,  eia  fella  parte  d’ogliod’Amandole 
dolci ,  poi  fi  cuoce  con  fuoco  lento ,  finche  il  fugo 
farà  confumato .  Et  alle  volte  quando  fi  cuoce,  vi 
fi  gitta  dentro  un  poco d’Opio  fcioltocon  acqua 
Rofa,  e  riefee  mirabile  dove  s’adopera,  e  (penal¬ 
mente  per  conciliare  il  fonno. 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

Seda  l’infiammazione ,  (erifipele ,  e  giova  al  do¬ 
lore  caldo  della  tefia,  ed  all’ infiammazione  dello 
Aomaco,  delfegato,  e delli reni . 

L  Unguento  Rofato  di  Mefite  è  in  ufo  qui  di 
componerlofenzal’Ogliod’Amandoledolcije  len¬ 
za  l’Opio  ,  maquando  i  Medici  lo  voglionocon 
quelli  due  ingredienti,  dovrà  avvertire  (avvedu¬ 
to  Farmacopeo  di  non  feguitare  quelli  tedi  (cor¬ 
retti  di  Mefite,  ne’ quali  fi  legge  Olcì  Amygdalar. 
dulc.partes  fex ,  ma  procuri  di  vedere  i  tetti  vera¬ 
ci,  e  più  corretti,  dove  fi  legge  Olei  Amygdalini 
par?  Jexta,  perche  pigliano fei  parti  d’Oglio,  ed 
una  di  Graffo  di  Porco ,  non  potrà  (Unguento  ro¬ 
dato  in  conto  alcuno  avere  corpo,  e  (penalmente 
1  nel  climacaldo,  quafiditutti  i  luoghidi  quello 
Regno,  ondebifogna  conchiudere,  come  anche 
avvertono  molti  Autori  di  buona  efperienza  ,  e 
fpecialmentei  Frati  del  Convento  d' Araceli  di  Ro¬ 
ma  {Cenfura  in  Antid.Joannìs  Filli  Mefue  cap.^fè. 
dijì.n.)  che  dell’oglio  doverà  qui  pigliacene  la 
fella  parte,  di  quel  che  pefa  va  il  graffo  di  porco, 
adoperato  perquello  Unguento . 

Gèo:  Zitvelfero  {Pbarmac.  Augujì.  cap.  de  Ung. 
Rofato )  ha  come  ho  Io,  per  opinione,  che  nel  det¬ 
to  Unguento  :  Addatur  etiam  nonnibil  de  fpiritu 
Rofarum  ardenti  ,  in  quo  partìcula  Olei  Rofarum  , 
vel  Ugni  Rbodii  foluta  fit  .  Otto  facìo  ,  demSn  ad 
ufum  reponatur  ,  fine  additione  Olei  Amygdal.  eo 
enim  addito  ,  nìmis  fluidum  ,  aut  liquidimi  recìde¬ 
rete  Unguentum  .  Quanto  alla  qualità  delle  Ro- 
fe,che  doveranno  fervire  nell’Unguento  Rofato  di 
Mefue y  fi  giudica  fuperfluo  (pendere  qui  il  tempo , 
già  che  Ate/w  ha  ordinato  chiaramente,  chefideb- 
bano  pigliare  le  Rofe  Roffe;  onde  (avvertimento 
del  famofo  Meli  echio ,  non  ha  luogo  qui,  mentre 
.  piglia  per  le  Rofe  Roffe  (dell’Unguento  Rofato) 
le  Rofedamafchini,  perchedice,  che  con  le  Ro, 
fe  Roffe  riefee  di  colore  ofeuro.  Io  però  trovo  "v 
che  feguendo  l’ordine  di  Mefue ,  l’Unguento  ro* 
fato  riefee  perfettiffimo ,  non  folamente  neKodo, 
re,  ma  anco  nel  colore  bianco,  defiderato  dal  voi, 
go  ,  benché  alle  volte  s’offerva  citrinerto ,  in  ri, 
guardo,  chei  Farmacopei  vi  fanno  andare  mef, 
chiateconle  Rofe,  molteparti  di  quelli  picciolj 
fiori  gialli,  che  fono  in  mezzo  della  Rofa,  atrac, 
cati  ad  alcune  picciole  filamenta  giallicce.  limo" 
do  che  fó  tenere  >  per  fare  divenire  l’Unguento  ro , 
fato,  bianco,  è  quello:  lo  fò  colare  al  Sole,  e" 
per  farlo  (odo ,  bifogna ,  che  rimanga  al  Sole,  per 
molti  giorni ,  e  la  notte  al  fereno . 

Alcuni  lavano  il  graffo  di  Porco ,  dopo,  che  è 
flato  già  liquefatto,  e  colato;  ma  errano,  perche 
11  E  e  4  non 
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^0n  fola  niente  levano  il  corpo  a  IP  A  Fogna  ,  ma  la 
rendono  UgjjÙ&A  far  divenir  ran  ' do  l’Unguento, 
perche.  inrSBcoho  in  ella  aflbgng.  una  qualità 
acquosa  ,  la  quale  infieme  impedì  ice,  che  efla  A  A 
fogna ,  fia  capace  del  In  n  predio  ne  del  Po  dorè  delle 
Rofe .  A  quello  prppoflto  feri  ve  il  citato  Gio:  Zu- 
velfefo ,  che  fnrav0pprettodi  fe  un  modo  fecreto 
di  rendere  gl’UflflPÉnri  odorati,  edice,  eh efitex 
pinguedine  porcina  albijjìn #,  nunqièam  Iota ,  velhume 
'fiata ,  humiditas  enim  prohìbet  ulteriore m  extra  flionem , 
■pel  attratìmempartìum [ubtiliorum  fraorantijjimarum 

&£• 

Mefue  fcrive  immediatamente  dopò  l’Unguen 
torofato,  PUnguenro  Violato,  e  l’Unguento  di 
Papaveri,  edice,  che  fi  compongono  come  il  Ro- 
fato  ;  ma  non  fono  coturnati  :  Acche  tralafcio  di 
parlare  di  eflì,  comedi  materie  inuiìtate .  Entrato 
per  tanto  a  dire  dell’  Unguento  di  fiori  di  Cetran¬ 
goli  ,  ulttariflimoin  quelli  tempi ,  e  per  fecondare 
il  gitilo  deicuriofi ,  trà  i  molti  modi  noftri ,  polle¬ 
rò  anche  quelli  riferiti  dal  Padre  Gio :  Battiju 
Ferrari  Gefuita  (  Ejperider)  e  principiando  dal 
nome,  dico,  che  comunemente  tale  Unguento  fi 
chiama  Manteca  d’ Azar .  Piglia  dunque  graffo  Ca¬ 
prino,  ed  A  (fogna  di  Porco  mifti  infieme,  ed  in 
difetto  del  graffo  Caprino,  piglia ilfemplice graf¬ 
fo  di  Porco  >  più  volte  lavato  con  acqua  di  fiori  di 
Aranci  diffidata,  e  tale  lavazionefi  può  fare  anche 
per  via  d’infufone,  tenendo  il  graffo  infitto  nell’ 
acqua  de  fiori  fuddettipertreore,  mutandola  più 
volte  finche  il  gì  affo  farà  bene  preparato,  del  qua¬ 
le  ne  pigliami  una  libra,  o  più  feti  piace;  fiori  di 
Aranci  feparati ,  e  mondati  da  ogni  parte ,  che  non 
fia  bianca,  libre  tre.  Si  peffano  ben  bene  unita 
mente  con  il  graffo ,  ponendoli  uniti  in  vafo  di  Ma¬ 
iolica  ,  e  cuopreìi  bene ,  fi  laida  fermentare  in  luo¬ 
go  caldo,  per  tre  giorni  continui ,  ed  a  ciò  fare  fo¬ 
no  buone  le  ceneri  calde ,  poi  fi  fa  fcaldare  finche 
fi  poffa  prontamente  colare  con  panno  nettoffenza 
molto  premere;come  l’Unguento  farà  raffreddato, 
lo  muoverai  dentro  un  vafo  comodo  di  Maiolica, 
con  un  menatore,come  fi  fiancheggia  il  Diacodion, 
onde  così  facendo  acquitta  un  eftr ernia  bianchezza, 
ed  apparenza  di  butiro ,  di  dove  riporta  il  no¬ 
me  Catino  di  Butyrum  Florum  Aurantiorum ,  ripo 
pilo  ben  otturato,  che  in  brevefpaziodi  tempo  fi 
viene  a  rendere  molto  odorato . 

Altri  però  pigliano  meno  fiori  >  ripetono  però 
loperazione  più  volte ,  ma  l’efperienza  poi  ha  mo- 
ftrato  cheriefcemegliocomedifopra, 

Altro  modo  di  componereda  Manteca  d'Azar. 
Piglia  molti  vali  di  Maiolica,  o  di  Faenza ,  che  dir 
vogliamo ,  ma  baffi,  dove  li  pongono  le  conferve,  o 
piatti  ordinarli,  comemegboti  piace,  ponendovi 
graffo  preparato,  come  di  (opra ,  quanto  una  cotta 
di  coltello,  ed  abbi  altri  vati  fimili ,  tutti  pieni  di 
fiori  de’  Cetrangoli  colti  frefchì ,  e  poi  cuopri  con  i 
vafi  Amili ,  dove  averaì  potto  il  graffò,  come  s’è det¬ 
to,  lafcia  così  per  otto,  o  poco  più  ore,  mutando 
poi  nuovi  fiori ,  finche  il  graffo  farà  ben  odorato ,  e 
con  tale  regola  potrai  fare  gl’Unguenu  odorati  di 
molti  fiori;  ma  fpecialmente  quello de’Gelfomini 
richiede  di  mutar  li  fiori  più  fpeffo  ,  coni’ anche 
quello ,  che  fi  può  fare  delle  V iole .  Gio ;  Zuvelfero 
(  Animaci .  Pbarm.  Aug.)  vuole  onninamente,  che 
per  fare  i  graffi  odorati,  non  fiano  lavati,  e  nè  meno 
toccati  dall’acqua  :  come  anche  poco  fa  diceffimo, 
e  fi  contenta  di  mutare  i  fiori  ogni  24.  ore  ,  e  fin 
anche  due  giorni,  e  dà  per  avvertimento,  cheifio? 
ri,  non  fiano  colti  in  tempo  di  pioggia ,  edloag 


f  giungo,  che  pigliando  i  fiori  dall’albero,  che  prò* 

I  ducei  Cetrangoli  acidi,  faranno  migliori ,  perche 
fono  più  odorati  degl’altri,  che  li  producono  di 
fanore  dolce .  Vuole  ancora  il  fuddetto autore,  che 
aggiungendo  a  quello  Unguento  un  poco  dell  o- 
glio  di  fi  illato  da  i  medefimi  fiori ,  adeo  grati  odom 
ìmt  ut  nulla  re  alia  ampliti  indigeant .  . 

La  quint’effenza  ,  ovvero  oglio  diftnìato  da  1 
fiori  de’Cetrangoli ,  mefehiata  con  ogliodi  Been > 
eh  e  eh  amano  Oglio  Bai  anno ,  con  cera  a  f  urticìenza, 

fà  manteca  d’Azar  perfetta.  _ 

Tobia  Aldino ,  e  FranfeJ co  Patrizio ,  cpmenai  rajl 
P  Ferrari  (  Flejperidcs  )  facevano  pei  tettniima» 
Manteca  d’Azar  con  oglio  di  fiori  de  Cetrangoli, 
com polio  da  etto,  c  noi  lo deferi vererno a  fuo luo¬ 
go ,  e  li  dava  corpo  d’Unguento ,  con  una  parte  di 
Cera ,  e  mezza  parte  di  (pernia  di  Balena ,  che  fi 

chiama  anche  fpermaCeu. 

In  Valenza  di  Spagna  fi  prepara  la  Manteca  di 
Azar  con  tutto  il  fiore  de’Cetrangoli,  comprefavi 
anche  la  parte  gialla,  e  riefee perfetta ,  edicolor 

aureo .  rr 

Facoltà^  UJo. 

Giova  la  Manteca  efflkar  a  tutti  glaffetti  del 
cuore ,  ongendone  tutta  la  fua  regione ,  e  lpecial- 
mente  dove  egli  lo  richiede.  Rinfcelca  tu|te  l’jn- 
fiammazioni  del  corpo ,  e  particolarmente  delle 
Donne;  mitigai  dolori  delle  podagre  ungendole* 
ne  la  parte  dolente. 

aggiunta, 

CATAPLASMO 

Di  P arac  elfo  contro  V  Ernia  Acquofa, 
ed  Umorofa. 

Piglia  di  Farina  di  Fave  libra  una ,  Semi  di  Pfib 
lio,  e  di  Cotogni  ana  oncia  una.  Radica  di 
Confolida  Maggiore  onde  quattro ,  V ino,  ed  Ace¬ 
to  quanto  batta,  fi  faccia  Cataplafmo. 

Avvertile  Paratifo,  che  in  quello  male  :  Re- 
cepta  qu&pis  evacuantia  ,  vcl  eficcantia ,  hoc  loco  funi 
incitili  a , 

'A 

CATAPLASMO 

Sperimentato  per  fare ,  chef  maturi  qualfivoglia 
Apojlema ,.  Tintone ,  0  jimile  tumore, 

Piglia  di  Cime  di  Malva,  e  d’Altea,  Radiche 
d’Altea,  Frondi  di  Violara  ,  ana  manipolo 
uno ,  Gratto  di  Gallina  onde  due ,  Affongia  di  Por- 

cello  onde  quattro.  Sterco  de’Colombi  e  Fermen¬ 
to  vecchio  ana  oncia  una,  e  mezza,  fi  mefehiàno  af- 
fìeme  tutte  le  fuddette  cofe  dentród’un  mortaro, 

riducendole  in  forma  di  Cataplafmo. 

Quello  Cataplafmo  matura  in  particolarei  iin- 
com  fra  lo  lpaziodi  ventiquattr’ore,  mabifognari- 
novarlo  ogni  fei  ore. 


U  N 


T  O 


il 


G  U  E  N 

Aureo  di  Mefue, 

Piglia  di  Cera  Citrina  onc.  6.  Oglio  buono  lib. 

2.e  mezza ,  T erebintina onc.  2.  Rafa  di  pino , 
Colofonia  ana  oncia  una,  e  mezza,  Incenfo,  Matti- 
ce,  ana  oncia  una,  Zaffarano  dramma  una. 

Se  ne  facci  unguento ,  fecondo  l’arte , 

Facoltà,  ed  UJo, 

Scalda,  e  guarifee  le  piaghe ,  edèfano,  edap* 
provato. 

Il  nome  di  Aureo ,  attribuito  a  quello  Unguen¬ 
to  ,  deriva  non  meno  dal  fuo  aureo  colore,  che  dall 

eccel- 


V  ART  E  TERZA. 


eccellenza,  che  poffiede  tra  glabri Unguenti, in 
comparazione  dell’Oro  tra  i  Metalli ,  che  viene  ri¬ 
putato  il  Rè  dieflì,  ondepiacevaad  alcuni  di  chia¬ 
mare  TUnguento  Aureo5Ungueino  Regio, benché 
altri  chiamano  com  l’Unguento  Bafilico ,  come  di¬ 
remo.  Gio :  Renodeo  piglia  due  fole  libre  doglio  , 
benché  in  tutti  i  tedi  di  Mefite  fe  ne  leggano  due , 
e  mezza.  Al  tri  hanno  a  vuro  per  opinione,  che  do  ve 
lì  legge  Refina, e  Colofonia,  li debba  intendere  una 
fola  cofa ,  cioè  Relina  Colofonia;nta  quella  opinio¬ 
ne,  non  ha  fondamento  alcuno,  ondepigliaremo 
la  Rafa  di  Pino ,  e  la  Pece  Greca,  mentre  la  perfet¬ 
ta  fi  faceva  in  Colofone,  Città  dell’ Alia  minore  . 

Alcuni  Medici  elementari,  permoffrare  di  fa- 
pe  re  q  u  ale  h  e  co  fa ,  fa  cev  a  n  o  com  pon  e  re  l’U  n  g  u  en  - 
to  Aureo ,  lenza  il  Zaffarano ,  con  preiuppolto,che 
ilZaffarano  rendelfe l’Unguento  troppo  caldo,  lo 
non  mi  affaticare)  molto ,  per  dimoi! rare  l’errore  di 
quelli  tali  ,  perche  batfara lari prenfione  di 
nodeo  :  Perpcram  faciunt  ,  qui  magis  lucri  ,  quàm 
nomini  s  avidiores  ,  abfque  Croco  ,  Ida  fi  ice  pa- 
rant  :  Sic  enim  immutala  illius  viri  ut  e ,  &  colore  ne¬ 
gato  ,  nec  amplìus  Aureum ,  ncc  Regium  efl  .  Anzi 
fe  coftoro  legeffero  bene  Diofcoride ,  trovariano  , 
che  il  Zaffarano  :  V ergente s  ad  ignem  facrummflam- 
mationes  mulcet ,  e  come  ciò  poffa  feguire  è  affai 
chiaro  a  coloro,  che  hanno  cognizione  della  fua 
qualità  Anodina  ,  che  poflìede . 

Giovarmi  Zuvelfero  ha  per  opinione ,  che  in  ve- 
cedell’ogliocomune.nell’Unguento  Aureo  fideb- 
ba  pigliare  foglio  di  Terebintina  roffo  ,  quando 
l’Unguento  ha  da  fervire  per  le  ferite  del  capo  .  de’ 
nervi  ,  e  del  l’offa:  Quibus  alioquìn  oleaginoja  ìnfe¬ 
ra  funt  efficere  unguenta ,  e  vieta  il  far  bollire  nell’ 
oglio  ilZaffarano,  e  pur  eMefue,  quando  preferi- 
ve  il  modo  da  far  l’ogliodieffò  Zaffarano,  ordina 
non  folo ,  che  debba  cuocere  con  loglio ,  lino  alla 
confumazione  dell’  Aceto  ;  ma  lo  fa  anche  prima 
macerare  con  l’Aceto  preferito. 

Tutto  l’artificio  di  far  riufeire  l’Unguento  pre¬ 
dettoci  colore ,  che  imiti  quello  dell’Oro,  come  fi 
defidera,  farà  di  feioglière  ogni  cofa  unitamente 
con  foglio,  nel  quale  avrà  bollito  leggermente  il 
Zaffarano  (fcioltonel  vino)  fino  alla  (vaporazione 
del  Vino,  e  fare  in  modo,  che  l’Unguento  facci  la 
refidenza ,  {òpra  del  fuoco  lenta  riponendo  poi  la 
parte  chiara  . 

Si  trova  appreffo  Nicolò  Salernitano  un’altra  defi¬ 
nizione  di  Unguento  Aureo,  ma  per  diverfainten- 
zione,dalla  qui  propofta,  con  tutto  ciò  non  è  in  ufo. 


UNGUENTO 

Populeon  di  Niccolò. 

Piglia  d’occhi  di  Pioppo  lib.i.  emezza,Papave- 
ronegrofFogliedi  Mandragora,  Cimedi  Ro¬ 
vo  tenere, Foglie  di  Jofciamo,di  SoIatro,di  Vermi- 
colaria, di  Lamica,  di Sempreviva,  di  Bardana  , 
diViolara,  d’Obellicolodi  Venere  ana onde  tré  , 
Affogna  di  Porco  frefea ,  e  non  l’alata  libre  :due  . 

Gl’occhi  di  Pioppo  fi  pedano ,  e  fi  macerano  con 
f  Affogna,  finche  nell’effate  firaccogliano l’erbe 
fuddette,  le  quali  fi  peffano,  efi  melchiano  con 
l’occhi  di  Pioppo,  ed  Affogna,  per  dieci  giorni  , 
dopo  fi  cuoconoa  fuoco  lento,  con  vino  ocforato  , 
quanto  balta,  finche  fia confumato  il  vinot  fi  co- 
la ,  efi  ripone . 

Facoltà ,  ed  Ujo.  ’ 

Valecontro  il  calore  delle  febbri  acute,  e  per 
chi  non  può  dormire,  ongendone  le  tempie  ,  i 
polfi,  le  piante  delle  mani,  e  de’piedi,  1 


UNGUENTO 

Citrino  di  Niccolò. 


Piglia  di  Borace  dr.due.  Canfora  dramma  una. 
Coralli  bianchi  oncia  mezza ,  Amianto  oncia 
una,  Obeìlicoli  , marini, Tragacanta bianca, Ami¬ 
do,  Criftalli,  Alitali ,  Dentali ,  Incenzo  bianco  , 
Nitro  ana  dr.trè.  Marmo  bianco  dr.  due,  Ceruffa 
fermentarla  oncia  una ,  Ceruffa  comune  onciefei  , 
Affogna  di  Porco  frefea ,  e  monda ,  libra  una ,  e 
mezza.  Sevo  Caprino  preparato  oncia  una  e  mez¬ 
za,  Graffodi  Gallina  oncia  una . 

Si  compone,  liquefacendo  i  graffi  in  bagno  Ma¬ 
ria  ,  fi  colanole  v’afpergerai ,  a  poco ,  a  poco  la  pol¬ 
vere  fottiliffìma  de’prefcritti  ingredienti  ,  dalla 
Borace,e  Canfora  infuori,  muovendo,e  mefehian- 
do  continuamente,  finche  farà  fatta  buona  miff io¬ 
ne  ,  l’Unguento  fi  pone  poi  in  uno,  odue  Cedri 
groffi,  e  cavati,e  fi  fanno  cuocere  con  lento  fuoco* 
e  come  l’Unguento  comincia  a  bollire  fi  cava  da’ 
Cedri,  comecomincia  dopo  a  raffreddarli,  vi  fi 
mefehia la  Borace ,  e  Canfora. 

Si  ripone  poi  quando  è  del  tutto  raffreddato. 
Facoltà y  ed  Ufo. 

Ongendofene rende  beffa  la  faccia,  netoglie  le 
lentigini,  e  la  negreza,  cagionata  dal  Sole,  e 
diftrugge  mirabilmente  lepuftole,  cagionate  da 
flemma  l'alfa,  in  qualfivoglia  parte  del  corpo:  le¬ 
va  le  cicatrici  dal  corpo ,  e  monda  affai  la  faccia  de’ 
leprofi,  leva  il  roffore  degl’ occhi*  il  prurito,  e  la 
paffideza,  e  vale  all’  Eriiipela . 

Il  frutto  del  Cedro,  nel  quale  Niccolò  preferive 
di  cuocere  quell’  unguento ,  li  da  il  nome  di  Citri¬ 
no, benché  alla  Farmacopea  Auguftana nuova, pia¬ 
celi  chiamarlo  ancora  Unguento  Bafdicoy  che  in- 
ferifee  Regio ,  con  tutto  ciò  fi  trova  l’Unguento  Ba- 
fìlico  comune ,  diverfo  da  quello  ,  come  diremo . 

Si  trova  un’altro  Unguento ,  quale  parimente 
viene  chiamato  col  nome  di  Citrino,  dal  color 
giallo,  detto  anche  Unguento  Ra fino  ,  ma  ferve  per 
altra  intenzione ,  ed  è  divedo  dall’  Unguento  Ci¬ 
trino  qui  propollo. 

Dell'  Amianto . 

* 

LA  Pietra  Amianto  veniva  ufata  dagl’Antichi 
per  farne  tela,  dentro  della  quale  s’abbrugia- 
vano  i  Cadaveri  de’Perfonagi  Reali ,  a  fine  di  con- 
fervare  le  pure  ceneri  di  efli . 

Nafcef  Amianto  copiofamente  in  Cipro  ;  ma  in 
fuo difetto  potremo adoprare  ì'Alume  SciJJìle ,  odi 
Piuma ,  che  dir  vogliamo,  del  quale  le  Donne  fe 
ne  fervono  per  rendere  roffe  le  guancie ,  e  lo  chia¬ 
mano  Fior  di  Pietra. 

Dell *  Obellicolo  Marino. 

L’Obellicolo  Marino  è  un  coverchio  della  boc¬ 
ca  della  conchiglia  marina ,  ed  è  duro  come  pietra , 
di  figura, e  grandezza  fimile  airObellicolo  umano. 


Degl *  Antali , 

L’Àntali  fono  una  fortedi  Coralli  bianchi, ar- 

JJ  ticolati  come  l’offa  umane, chiamati  qui  Pol- 
ne  y  fi  portano  da  Majorica  ,  lecondo  fcrive  il  fa- 
infidi mo  Ferrante  Imperato  (bifi.nat.) 


Delli  Dentali. 

I  Dentali  fono  una  fpecie  di  Concitigli  bian¬ 
chi,  lunghi,  fintili  a’ denti,  e  conca  vi,  fi  trovano 
nel  lido  del  mare. 

Del 
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Del  Nitro . 

IL  Nitro  è  diverfo  dal  Sai  Nirro;non  fi  porta  più, 
ma  lo  l’ho  procurato  da  Calabria ,  dove  fi  tro 
vacopiofamente,  ed  è  un  Sai  Nitro  naturale,  ed 
-in  fuo  mancamento  ci  Serviremo  qui  duna  forte 
di  Nitro  lanuginoso ,  il  quale  forge ,  come  fottilif- 
fimofiore,  daliemuradi  flange  fotterranee,  e  di 
Spelonche , 

Della  Borace  . 

/ 

Y  4  Borace  è  materia  minerale,  fi  chiama  an- 
JLj  che  Crifocoìla ,  che  inferifee  colla  d’oro ,  in  ri- 
guardoche  viene  adopratadagFOrefici,  per  con¬ 
glutinare  i  Metalli.  L 'Imperato  dice,  eftere  una 
Specie  di  Nitro  .  L’ottima  è  quella  che  ha  colore 
compitamente  di  porro,  ma  poco  Sene  vede  per  le 
Speziane  ,  onde  pigieremo  quella,  che  qui  fi  dice 
Borace  Pardiglia . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

llfano  le  Donne  la  Borace  per  ufo  di  poli rfi  la 
faccia;  ma  quanto  all’ufo  medicinale,  oltre  della 
Sua  qualità  afterfiva,  emondificativa,faorinare  , 
ma  con  pericolo  d’infiammarele  parti  dell’utero. 

Del  C rifallo, 

PEr  il  Criftallo  qui  s’intende  il  minerale  ,  e 
nonFartificiale,  del  quale  fi  fanno  inVene- 
ziai  Bicchieri,  ed  altri  eccellenti,  ed  ammirabili 
lavori;  è  il  Criftallo  minerale,  pietra,  che  fi  ge¬ 
nera  dell’ifteftb  umore,  del  quale  fi  generano  lab 
.,^tre  pietre  preziofe ,  è  non  giaccio  ricoperto  dal¬ 
le  nevi ,  per  lungo  Spazio  d’anni ,  perche  oltre,che 
di  cali  giacci  antichi  fièfatta  prova  ,,  cheefpofti  al 
Sole,  fi  fono  dileguati ,  nuotano  nell’acqua  ,  la 
dove  il  Crittal  lari  mane  Sempre  duro,e  nel  l’acqua, 
cala  nel  fondo . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Le  proprietà  del  Criftallo  fono  molte ,  e  trà  Fai- 
tre,  trito  in  fottiliftìma  polvere,  e  bevutocon  vi¬ 
no,  cura  ladifenteria,  e  ferma  i  flufli  bianchi  del¬ 
le  Donne,  augmenta,  e  promove  il  latte  alle no- 
trici  spigliato  con  mele,  vino,  o  brodo.  Pigliato 
al  pefo  d’una  dramma  con  oglio  d’ Amandole  dol¬ 
ci,  Sana  chi  ha  pigliato  il  Sublimato.  Fermai,  fluf- 
fi  colerici,  e  celiachi  prettamente.  Per  una  Sua 
certa  proprietà  ,  frange  la  pietra  nel  corpo  umano, 
e  la  caccia  per  orina.  Portato appefo  ai  collo  per 
amuleto  ,  proibifee  finfonni,  ecura  le  vertigini  . 
Per  maggiormente  confeguirne  tali  effetti,  e  con 
più  Sicurezza ,  i  Chimici  ne  cavano  l’eftènza,ovve- 
ro  il  Sale  nel  Seguente  modo . 

Si  faccia  calcinare  il  Criftallo,  che  ridotto  in  fot- 
tiliflìma  polvere,  melchiandolo  con  il  doppio  di 
Solfo  ,  facendolo  riverberare  per  Spazio  di  Sei 
ore  ;  Calcinato  che  farà  il  Criftallo  vi  fi  foprainfon- 
de  acqua  d’ortiche ,  che  lo  cuopra  Sei  dita,  facen¬ 
do  poi  digerire  ogni  cofa  nel  fimo  di  cavallo  per  io 
Spazio  di  14.  giorni  :  diftilla  poi,  perche  aicenderà 
diffidando,  una  gran  parte  del  Criftallo  .  Sopra 
quel  che  rimane,  di  nuovo  infondi  acqua  d’ortica, 
e  ripeterai  l’opera  come  prima ,  finche  tutto  il  Cri¬ 
ftallo  afeenda.  Nel  licore  già  diffidato  gittavi  den¬ 
tro  un  poco  di  Sale  fufo,  elafcia  per  alquanti  gior¬ 
ni,  e  trovarai  Separato  dall’acqua,  Foglio  di  Cri¬ 
ftallo,  nella  Superficie  di  eifa.  S’adopranegfaftet- 
ti  predetti,  al  pefo  dimezza  dramma  con  acqua 
appropriata  , 


Della  Ceruja  Serpentarìa. 

LA  Cerufa  Serpentari  fi  prepara  con  le  radi* 
ci  della  Dragontea,  comes’è  infegnato  al 
proprio  capo  di  quefto  Teatro  ,  enei  mio  Perito* 
rio  Napoletano ,  al  capo  della  Cerufa  Serpentari. 

Della  Cerufa  comune,,, 

DElla  Cerufa ,  che  anche  chiamano  Biacca fe 
ne  fa  a  tempi  noft  ri  ottima  in  Venezia,  e 
quanto  al  modo  è  l’ifteffo ,  deferitto  da  Diofcoride  , 
il  quale  fifa  mettendo  dell’aceto  fòrtiflìmo  in  un 
v-afo  di  terra  corpolento ,  che  abbia  la  bocca  larga, 
nellaquale  s’accomoda  una  lamina  di  Piombo,  e 
di  Sopra  fi  cuopre  con  più  tele ,  a  fin  che  Faceto  non 
trafpiri,  laSciando  così  al  Sole,  s’èd’eftate,  o  in 
luogo  caldo  s’è  d’inverno,  ed  in  io.  o  12.  giorni  fi 
Scioglie  il  Piombo  in  calce  bianchiftìma,  fi  maci¬ 
na,  e  fi  fa  in  pani  ;  ma  nell’ufo  di  medicina ,  fi  do* 
vrà  ben  lavare  la  Cerufa  con  acqua  comune,  fin* 
che  dopo  d’aver  fatta  la  refidenza,  l’acqua  appa¬ 
rirà  chiara. 

Della  medefima  Cerufa  fi  fai!  Minio  fino ,  ab* 
brugiandolacon  fuoco  di  riverbero  dentro  d’un  va- 
fo  di  terra  nuovo,  non  vetriata,  e  fi  chiama  poi  S.an* 

dice , 

UNGUENTO 

D' Art  aiuta  maggiore  di  Mefue . 

Iglia  difugod’Artanita  lib.3.  SugodiCoc©* 
mero  Afmino  lib.i.  Oglio  Irinolib.  2.  Emi¬ 
ro  Vaccino  Iib.i.  Coloquintida  ónc.4-  Polipodiq 
onc.6.  Euforbie  onda  mezza .  Le  materie  da  pe- 
ftare,  fi  pedano,  eli  Sommergono ne’fughi, oglio, 
ebutiroin vafo di  vetrodi  bocca ftretta,  la  quale 
ottura  bene,  elafcia  così  per  otto  giorni  ,  dopo 
ogni  cofa  fi  bolle  con  un  bollore,  e  fi  cola  :  nella 
cui  colatura  fi  pone  di  Sagapeno  aurei  cinque  3 
Mirra  aurei  due  ,  ma  quelli  prima  dovranno  Scio¬ 
gliersi  in  Sufficiente  quantità  d’aceto  di  Vino ,  e  fi 
fanno  bollire  infieme.  Sempre  muovendo ,  finche 
quafi  Siano  confumati  i  fughi  :  all’ora  vi  lì  pone  di 
Cera  onde  cinque,  fiele  Vaccino  aurei  cinque  ». 
Bolla  con  ogni  cofa,  finche  Sia  liquefatta  la  cera , 
dopo afpergivi  le  Seguenti  polveri:  di  Scamonea , 
Aloè,  Mezereon,  Coloquintida,  ana  aurei  cim 
que,  Euforbioaurei  due.  Sai  Gemma  aurei  tré  , 
Turbit  aurei  cinque ,  Pepe  lungo,  Gengevo ,  Ca¬ 
momilla  ,  ana  aurei  due . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

S’adopera,  ongendone  Ioftomaco,  e  fa  vomita¬ 
re  ,  ed  ongendone  il  ventre  inferiore  fa  evacuare 
come  le  medicine  Solutive ,  cavai  vermi,  e  con¬ 
ferisce  all’idropifia,  cacciando  l’acqua  citrina,  e 
s’adopera  per  chi  non  piiQ  pigliare  per  bocca  le  me¬ 
dicine  Solutive. 

Dell ’  Art  ariti  a, 

ARtanita, Ciclamino,  e  Pan  porcino ,  fono  una 
medefima  pianta,  edhaqui  il  nome  volga¬ 
re  di  Melo  terragno ,  la  notizia  del  quale  è  volga- 
riftima .  Ha  l’Artauita  molte  virtù ,  e  Specialmen¬ 
te  il  fugodieffa  purga  il  corpo,  tanto  bevuto  , 
quantoontatodi  fuori  all’obellicolo;  mettendo¬ 
sene  ne’Cliftieriè  rimedio  prefentaneoalli  dolo- 
ricolici,  edelle  budella:  11  medefimo  fugo  tira¬ 
to  fu  perilnafo  conferire  molto  agl’antichi  do¬ 
lori  del  capo ,  ed  a  tutte  l’infermità  fredde  del 
cervello:  Mefchiato  con  miele,  ed  orno  agl’oc- 

chi  * 


PA'pTETEKZA.  443 


chi,  vale  alle  fuftufioni ,  ed  alla  loro  debolezza  . 
L’acqua  ditìilLca,  tirata  fu  per  linaio,  vi  rifta- 
gna  il  tìulfo  del  (angue ,  e  fecondo  fa  teftimonian- 
za  il  Mattinoli ,  bevendotene  lei  onde  con  un  on¬ 
da  di  Zucchero  lino  polverizzato,  riflagna  il  vo 
mitodel  fangue,  daqualiìvoglia  parte  interna  del 
corpo,  e  vi  conglutina,  e  falda  le  rotture  delle  ve¬ 
ne  .  Del  pan  porcino  le  ne  fanno  pedani ,  ed  itifu- 
(ì  prima  inacqua  Nanfa,  per  fei  ore,  e  poi  unti 
conogliodi  dori  d’ Aranci ,  applicandoli  alli  luo¬ 
ghi  naturali  delle  Donne  ,  provocano  i  melimi 
ritenuti.  Impiaflrato  il  Pan  porcino  fu  la  milza  , 
ladisfa,  e  parimente  impiaflrato  ,  giova  alla  fac¬ 
cia  cotta  dal  Sole ,  ed  applicato  nel  medefimo  mo- 
<do fui  capo  fa  rinafcere  i  capelli  cafcati  per  pela- 
gione.  Scavali  lo  corpo  delia  radice,  eli  riempie 
d’oglio,  facendola  cuocere  nelle  ceneri  calde  , 
mettendovi  un  poco  di  cera  nuova,  in  modo  che 
divenga  Unguento  ;  (i  fperimenta  utile  alle  bugan- 
£ie,  che  fi  chiaman  quìSperoni. 


Del  Cocomero  Afinino. 

DIiofcorìde  chiama  il  Cocomero  Afinino ,  Co¬ 
comero  felvatico .  Quella  pianta  s’alfomi- 
glia  a  quella  del  Cocomero  domeflico.  Da’ frutti 
del  Cocomero  Afinino,  beava  il  tanto  celebrato 
Elaterio,  quando  i  fuoi  frutti  fono  ben  maturi,  nel 
tempo ,  che  toccandoli ,  gittano  il  fugo ,  del  quale 
fe  ne  raccoglie  molta  quantità ,  e  fi  cola  per  fetac- 
eioraro,  eli  lafcia  al  Sole,  coperto  con  tela,  e 
dopoché  avrà  fatto  larelidenza,  fi  decanta  tutto 
il  licore ,  ed  il  fondaccio ,  che  rimane  afeiutto  poi 
fi  pefta  in  mortaio ,  e  fe  ne  formano  pallelli ,  e  s’af 
ciugano.  Diojcorìde  dice  ,  che  l’ulo  dell’  Elate- 
rio  è  dopo  due  anni,  fino  alli  dieci . 

Il  fiiatthìoh  però  afferma,  effere  flato  adoprato 
da  alcuni  Medici  un’Elaterio,  che  era  fatto  da  du 
cento  anni  Ì  fecondo  s’aveva  per  vere  tradizioni 
antiche .  ' 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 
L’Elaterioèutiliflimoa  di verfe infermità,  pur¬ 
gando  per  vomito,  eperfeceflb;  Io  l’ho  veduto 
ufare dall’in Tigne  Mario  Scbtpani  mioMaeflrocon 
tro  deiridropifia  con  feliciflimo  evento . 

La  dofa  non  dovrà  eccedere  un’obolo. 

k 

UNGUENTO  APOSTOLORUM. 


Piglia  di  Terebintina  ,Cera  bianca ,  Rafapina , 
Ammoniaco  anadr.14.  Ariflolocia  lunga  , 
Incenfo  mafchio,Bdellioanadr.6.  Mirra, Galba- 
npanadr.4.  Opopanaco,  Fior  di  Rame ana  dr.9. 
Oglio,  fe  faràEllate  lib.z.ma  d’inverno  libr^. ace¬ 
to  quanto  balta  a  diflòlvere  1 ’Atnmoniaco,e  l’Opo¬ 
panaco,  eGalbano.  Sene  faccia  Unguento. 
Facoltà ,  ed  Ufo . 

E  efficace  alle  piaghe  contumaci ,  ed  alle  fittole  : 
confuma  la  carne  morta ,  e  rifa  la  nuova ,  mollifce 
ladura,  e  fanale  piaghe. 

Alcuni  Autori  attribuifeonoad  Avicenna  Qib. 4. 
Fen.i.  traff.i.  tit.10.de  curai. fcropbul.)  l’invenzio¬ 
ne  dell*  Unguento  Apoltolorum;  ma  Avicenna 
medefimo  dice,  effere  invenzione  de’Criltiani,  61 
invenìmus  (lafciòfcritto)  U nguentum  Apoftolorum  re- 
latum  adCbriflianos ,  i  quali  per  la  divozione  dovu¬ 
ta  alli  S.Apojìoli ,  epercomponerlitale  Unguento 
con  dodici  ingredienti,  lo  chiamarono  poi  Un¬ 
guentimi  Apoflolorum . 

Ha  fatto  fcrupolo  ad  alcuni  Autori  la  poca  cera 
qui  preferita,  ondeconfultarono,doveriì,  perciò 


fcemareladofa  deH’Oglio,fenza con  fiderare ,  che 
quello  Unguento,  èd’alfolutaneceffità  ,chelìa  li¬ 
quido  ,  e  non  confiltente,  perche  l’ufo  di  elfo  è  di 
lìringarlo  dentro  delle  fittole ,  e  dell’uJcere  profon¬ 
de,  ecavernofe  ,  Cicche  perla  caufa  qui  addotta 
doverà  l’Unguento  Apoltolorum  aver  confiltenza 
più  tolto  d’Oglioingroflato ,  che  d’altro,perche ai- 
trimente,non  fi  potrebbe  adoperare  con  la  Sirin- 
ga;anzioflervandobenela  ricettaci  fcorgecheper 
tal  line  l’Inverno  vuole,  che  s’aggiunga  una  libra 
di  più  d’Oglio,  non  per  altra  intenzione,  che  di 
renderlo  molle,  quando  per  il  rigor  del  freddo  dell’ 
Inverno,  lì  rende  piùfodo. 

Gl’ Autori  fono  varii  intorno  alla  pratica  di 
componete  l’Unguento  Apoltolorum ,  il  quale  ve¬ 
ramente  porta  feco  le  fue difficoltà,  eperquelto 
fine  in  Francia  (fcrifleil  Calìe! lo)  nell’elanie ,  che 
fi  fa  a  Farmacopei  novizii ,  l’interrogano  del  modo 
di  componcre  l’Unguento  Apoltolorum.  Il  modo 
però  vero  di  componere  elfo  Unguento,  farà  di 
feiogliere  le  gomme  con  aceto ,  e  colarle  per  Setac¬ 
cio  raro,  e  poi  con  fuoco  lento  fe  ne  farà  confumare 
l’aceto,  in  modo,  che  le  gomme  reltinoa  confi¬ 
denza  di  miele,  adequali  poi  s’unirà  la  Terebin¬ 
tina;  poi  s’unirà  il Litargirio  con  loglio,  facen¬ 
dolo  incorporare  inficine  lòpra  le  ceneri  calde,  ed 
in  eflò  fi  liquefare  la  Cera, e  la  Refìna,e  come  faran¬ 
no  intiepiditi ,  vi  s’incorporeranno  le  gomme  te¬ 
pide,  e  poi  vi  s’afpergono  le  polveri  dell’  Aditolo- 
icia,  ed  Incenfo,  mefchiatido  bene,  e  nella  fine, 
quando  l’Unguento  è  raffreddato,  vifimefchia  la 
polvere  del  Verde  Rame,  ed  in  tal  modo  riefee 
l’Unguento  di  vago  color  verde, come  viene  comu¬ 
nemente  delideraco.  Alcuni  non  ponevano  il  Ver¬ 
de  ramenella  fine  della  compofizione,  onde  l’Un¬ 
guento  li  riufeiva  di  mal  color  verde,  lìcche  pen- 
Ifandodi  renderlodi  più  vago  color  verde,  v’ag¬ 
giungevano  più  Verde  rame,  ma  quelli  tali  fono 
riprelìdal  Renodeo ,  avendo  egli  lafciatofcritto  : 

;  ÀLrugmìs  dofin  augent  imperiti  multi  ,  ut  Unguenti 
;  colorem  eff  ciani  viridiorem  ,  fnnul  enim  cum  tinffu- 
I  ra  acrimonìam  acquirit  vehementem  ,  ujeeribus  nìpiis 
mordacem  ,  ó’  noxiam ,  di  dove  penfo  Io  che  uno 
languente  Spaglinolo  1  adoperando  ne’  fuoi  bi¬ 
sogni  tale  Unguento,  alterato  di  foverclna  dofa 
di  Verde  rame ,  e  fperimematolo  poi  troppo  mor¬ 
dace  ,  diceffegraziofamente,  à  qui  ejià  el  tradì - 
tor  dejudas.  I!  Verderame  li  pone  qui  in  cambio 
del  fiordel  Rame,  del  quale  non  fe  ne  trova,  fe¬ 
condo  la  neceffità  del  bifogno . 


UNGUENTO 

Agrippa  di  Nicolò. 

Piglia  di  Brionia lib.z. Radiche d’Eboli,  Tri- 
^ boli  marini  ana  onc .2.  Rad.  di  Cocomero 
Afinino  lib.t.  Scilla  onc.6.  Rad.  d’iride  onc.?. 
Rad.di Felice  onc.2. Cera  bianca  onc.is*  Ogliodi 
Lentifco,  o  comune  lib.4.  fi  faccia  Unguento. 
Facoltà ,  ed  Ufo . 

Vale  agl’idropici,  ed  a  tutti,  i  tumori,  in  qua¬ 
lunque  parte  del  corpo  fi  Ciano ,  ed  alli  nervi  indi¬ 
gnati,  e  provoca  l’urina  .  Unto  Copra  del  ventre  , 
lofeioglie,  e  fa  bene  al  dolore  de’ reni  ?  originato 
da  caufa  fredda,  ,  .r  ^  - 

Dicono,  che  Agrippa  Re  de  Giudei  folle  fiato 
l’inventore  di  quello  Unguento, che  perciò  ne  ritie¬ 
ne  ilnome,  eriferilce  Nicolo  Salernitano ,  che  l’a¬ 
veva  in  tanta  dignità ,  che  non  voleva  comunicare 
la  ricetta  di  elfo  ad  alcuno,  e  perciò  lo  componeva 
fecretamente  con  le  fue  proprie  mani . 

La 
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L&  pratica  di  componevo  farà  di  lavare  otti¬ 
mamente  le  radici ,  3 .0  4.volte ,  e  dopo  d’averle  pe¬ 
date  in  morta  rodi  marmo  ,  s’infondono  nell’Oglio 
per  due  giorni  (mafe  il  tempo  farà  di  più,  larà 
migliore  Iterazione)  nel  terzo  giorno  poi  fifa 
cuocere  con  lento  fuoco,  finche  le  radiche  fiano 
ben  cotte,  fi  cola ,  e  nella  colatura ,  vi  fi  liquefa  la 
Cera,  e  fi  ripone» 

UNGUENTO 

D'Altea  compofio  di  Nicolò  . 

Piglia  di  Radiche  d’ Altea  Iib.2.  Semi  di  Lino , 
ediFienGrecoanalib.i.  Scilla lib.  mezza  , 
Ogliolib  4.  Cera  lib.  i.Terebintina  ,  Gomma  d’E* 
dera,  Galbanoana cnc.2.Colofonia,  Refinaana 
lib.tnezza  .  Si  faccia  Unguento  fecondo  le  regole 
dell’arte. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giova  propriamente  al  dolor  del  petto  dacau- 
fafredda,  ed  alla  pontura,  fana  tutti  i  luoghi  del 
corpoumano,  che  fono  raffreddati,  e  deficcati  . 
Scalda ,  mollifica  ,  ed  umetta  .  S’adopera  lcaldan- 
dolo  prima  dentro  d’una  fcorza  d’ovo,  fppra  le 
ceneri  calde . 

UNGUENTO 

D'  Altea  [empi ice. 

Piglia  di  Radiche  d’Altea  lib.2.  Semi  di  Lino, 
e  di  Fien Greco ana  lib.i.  Oglio  lib.4.  Cera  lib.i. 
Terebintina  onc.2. Refina  onc.6. 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

S’adopera  neglifteffi  mali  dell*  Unguento  coni* 
pollo ,  ma  opera  più  debilmente . 

Riuscirebbe  molto proliffo  il difcorfo,che fi  po- 
tria  fare  fopra  dell’Unguento  d’Altea,  fe  voleffi 
notarequì  tutte  le  fue  particolarità,  ficchelorir 
ftringerò  alla  foftanza  d’alcuni  punti  confiderabi- 
li,  come  primieramente  è  quello  della  dofa  dimi¬ 
nuita  dell’acqua,  prefcritta  qui  per  cavare  le  Muc- 
cilfagini,  a  legno,  che  molti  fenfati  Autori  confe- 
gliano,  poterfialterare  la  quantità  di efi'a ,  a  fine 
di  poter  cavare  comodamente  le  Muccillagini,  e 
tra  quelli  Pietro  C  a  fello,  e  Meliccbio  n.e  preferivo* 
no  J4.  libre,  il  Settaìa  libre  18. 

Circa  il  modo  di  cavare  le  fuddette  Muccillagi- 
ni ,  Gio:di  Reis  vuole  cavarle  feparatamente  ,  ma 
tutti  gl’altri  Autori  configliano  a  cavarle  unita¬ 
mente,  e  così  faremo  Noi* 

La  Farmacopea  Augurava  dice, che  alcuni  Far- 
macopei  Tedefchi  per  conciliare  grato  colore  gial¬ 
lo  a  quello  Unguento,  v’aggiungono  un  poco  di 
curcuma,  ma  quella  non  fervirà,  qtiandoil  dili¬ 
gente  Farmacopee  farà  feelta  qui  d’tina  perfetta 
Cera  gialla. 

UNGUENTO 

Bianco  canforato  . 

Pigfiad’OgiioRofatolib.i.  Cera  bianca  onc. 
tré ,  Cerulfa  onc.ó.bianchi  d’ova n.^. Canfora  dr.2. 
Si  faccia  Unguento  fecondo  l’arte  . 

Facoltà. ,  ed  Ufo  . 

Vale  contro  lulcere,  fcabia,  efeottature. 
Dell’Unguento  bianco  Canforato  non  fe  ne 
trova  ricetta  autentica;  com’anche  nota  Renodeo  ; 
Sicque  mllibi  certa  manet  ìllius  deferiptioj  onde  poi 
viene  originato ,  che  molti  pongono  una  libra  di 
Cerulfa,  efei  chiare  d’ova.  Qui  però  èinufo  la 
propofta  ricetta,  fopra  della  quale  accade  d’avver* 
tire  di  pigliare  la  Cerulfa  lavata,  e  che  la  Canfora 
li  difiolva  con  acqua  Rofa . 


UNGUENTO 

Di  Litargirio  di  Mefue . 

Piglia  di  Litargirio,  d’ Aceto  acerrimo  ana  par* 
te  1.  di  Òglio  parti  2.  Si  faccia  Unguento  fecondo 
l’arte  ,  per  via  di  notrizione . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Valeafare  nafeere  la  carnenelle  ferite,  e  le 
confolida  .  r  . 

Mefue  pone  due  ricette  dell’  Unguento  di  Li- 
targirio ,  nella  prima  non  vi  preferive  la  dola  degl 
ingredienti ,  dicendo  femplicemente  quantum \uq- 
fidi ;  onde  Noi  per  togliere  loccafione  alli  princi- 
pianti,d’errare,ciferviremodellecofe,  preferitte 
da  elfo  Mefue  nella  feconda  ricetta,  nella  quale 
ordina,  che  fi  cuoca  con  fuoco  moderato  ogni  co- 
fainfìeme,  finche  l’Unguento  acquifii  fpe Rezza  ; 
ma  Noi  ci  ferviremo  del  modo  della  prima  ricetta , 
che  fi  fa  per  via  di  notrizione.  Quel  Litargirio 
trito  ficut  Alchohol ,  che  dice  qui  Mefue,  s’intende 
Litargirio  polverizzato  fottiliffimamente ,  in  me» 
doche  quali  fi  renda  impalpabile . 

Avvertali,  che  quando  verrà  preferitto  l’Un¬ 
guento  Triafarmaco,  s’intende  l’iftelfo,  che  Un¬ 
guento  di  Litargirio,  ed  è  dette*  così  per  farli  di 
tré  ingredienti  * 

Del  Litargirio. 

IL  nome  di  Litargirio  inferifee  fpuma  di  Me* 
tallo.  L’ufuale  Litargirio  fi  fa  nell’ Officine, 
dove  fi  raffina  l’argento,  che  per  tal  fine  vi  fi  me- 
fchiauna  granquantità  di  Piombo,  ed  a  forza  dì 
fuoco  con  mantici ,  fi  riduce  il  Piomboin  fpuma  , 
che  è  il  Litargirio,  ilqualevien  più,  omenoco- 
lorito,  fecondo  che  riceve  o  più ,  omenofuoco,  e 
non  cqme  fi  credono  alcuni,  che  vedendo  il  Li¬ 
targirio  colorito  comeoro,  e  l’altro  come  argen¬ 
to  ,  dicono,  uno  elfer  fpuma  d’Oro,  e  l’altro  fpu¬ 
ma  d’argentp  . 

Il  nome  di  Hydrargiron  ha  una  certa  confa* 
cenza  con  quello  di  Litargirio;  ondealcuni,  in¬ 
gannati  dalla  fimilitudine  del  vocabolo,  piglia¬ 
vano  per  Idrargirio ,  il  Litargirio ,  la  dove  fi  deve 
pigliare  l'Argento  Vivo ,  chetale  appunto  è  il  fuo 
nome  apprellò  i  Latini ,  feguendp  la  voce  Greca, 
che,nelnoftro  Idioma  inferifee  Metallo  Aequofo  . 

BUTIRO  DI  SATURNO. 

Piglia  di  Litargirio,  odi  Minio,  quantoti  pia¬ 
ce,  fanne  polvere,  fopra  della  quale  infondi 
aceto  acerrimo  diltillato  ,  tanto  che  lo  cuopra  2. 
dita  ,  e  mefehia  inlìeme  dentro  un  vafo  di  terra 
vetriato,  lafciandocosìper  24  ore,  ma  ogni  due, 
o  tre  ore  mefehia  la  materia ,  che  cala  al  fondo ,  poi 
iafeia  fare  la  refidenza ,  e  la  parte  chiara  fepara  per 
inclinazione .  Di  quello  licore  ,  fe  ne  pigliano  due 
parti ,  con  una  parte  doglio  damandole  dolci,  e 
s’incorporano  infieme  ,  infunandolo  nell’oglio,  e 
voltando  di  continuo  con  un  menatore ,  dentro 
d’unvafodi  terra  vetriato,  finche  farà  coagolato 
come  butiro  bianchiffimo;  savverte  di  non  te¬ 
nerlo  lungo  tempo  preparato,  perche  fi  guafta  ; 
ma  il  diligente  Farmacopeo  Chimico  lo  può  for¬ 
mare  fempre,  come bifognarà,  ondetenerà  pronti 
i  due  licori  accennati.  Quando  in  vece  doglio  da¬ 
mandole  dolci  fi  pigliarà  quellocavato  da’quat- 
trofemi  freddi  magiori,  riufeirà  il  Butiro  di  Satura 
no  di  magiore  efficacia , 


P  A\  T  E  TER  ZA. 


Facoltà  ed  Ufo, 

S  adopera  il  Butiro  di  Saturno  efficacemente  in 
tutti  quei  mal  i,dovecon  viene  l’Unguento  Rofato. 
Sana  tutte  le  cotture  del  fuoco,  anche  quelle  fatte 
dalla  poi  vere  di  bombarda,  econprefìezza  lecon- 
ducead  unalodatidìma  cicatrice.  Mitiga  il  dolore 
dell  Emorroidi,  e  l’indolcifce. Ferma lulcere ma¬ 
ligne,  che lerpe^iano,  e  le  tempera,  che  non  va¬ 
dano  avanti  ,edeftingue  il  dolore,  che  apportano. 

o  applica  efternamente ,  ongendolo  freddo,  fo- 
P£ap<^qT?vi  di  ^no  bagnate  in  acetone  poi 
€1  preile ,  li  doverà  frequentare  l’ufo  d’ungere  ,fpe- 
cialmenfenell  infiammazioni,  e  cotture,  perche 
calore  della  parte  fi  difperde  pretto  il  corpo 
delfo  Butiro. 

Quello  aceto  impregnato delleflen za  di  Satura 
no,  che  pei  ciò  Io  chiamo  Licore  di  Saturno,  me- 
ichiato  con  uguale  parte  d’acqua  comune,  ed  ap¬ 
plicato  caido  con  pezze  di  lino  duplicato ,  toglie 
lu Dito  il  dolore  delle  contufioni,  e  ne  toglie  la  li- 
yidura  , 

Bai  forno  di  Saturno . 

Ih  Balfamo  di  Saturno  è  quafi  una  medefima  co¬ 
la  con  il  Butiro  di  Saturno,  dall’oglio  in  fuo¬ 
ri  ,  perche  doverà  qui  pigliarli  il  Rofato ,  e  doverà 
componerfi  quello  Balfamo  dentro  d’un  mortaro 
pi  Piombo  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Conferifce  all  infiammazioni,  edalla  Podagra 
da  cauta  calda  . 

UNGUENTO 

Infrigidantc  di  Galeno. 

Piglia  di  Cera  bianca  onc.i.  Oglio  rofato  on- 
ianginoonc.4.  Si  liquefami©  inlieme  in  do- 
pio  vaio,  raffreddato  che  farà ,  fi  pone  dentro  d  un 
mortaro,  evi  fi  gittafopra  l’Unguento  a  poco,  a 
poco  tanto  d  acqua  freddiflima ,  quanto  ne  può  af- 
Iqrbire,  e  li  vadi  mefehiando  bene;  in  fine  poi  v’ag¬ 
giungerai  mez  oncia  d’aceto  bianco ,  e  chiaro. 
Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  a  refrigerare,  ed  umettare,  giovaall’in- 
fiammazione,  eriphpele ,  erpete  ,  e  vale  ancora  ad 
ungere  gl’ettici;  ma  doverà  rimanere  poco  fu  la 
parte,  comeavvifa  Galeno  medefimo. 

Comunemente  i  traferittori  dell’ Unguento  re¬ 
frigerante  di  Galeno  (c rivono,  doverli  lavare  con 
acqua  fredda  più  volte  effo  Unguento,  o  Cerotto 
come  Io  chiama  Galeno ,  onde  Mefue  dell' ogX\oor\- 
fangino,  che  entra  in  quello  Unguento  dice:  (An- 
tid.)  Muli  otte s  ,  U  bene  lavetur  ,  lavationibus  mul- 
tìs  ,  &  guanto  magis  elabora  tur  in  lavando  illud  , 
excellentius .  Ma  Gio.'Zuvelfero  (Farmacop.  Augufia- 
na)  ha  permelenfagineil  lavare  qui  l’Unguento  , 
e  1  oglio  ,  fen vendo  Has  animadverto  inepù'as  , 
tùmirum ,  quod  Cera  alba  toties  aqua  adbuc  frigida 
lavanda  fìt ,  donec  albefeat  :  Afì  inutilem  Ulani  Ce • 
ree  lotionem  non  adeò  reprebenderem ,  nifi  per  frequen- 
tem  ,  reiteratamque  banc  loturam  ,  fìmul  etiam  fra. 
granila  ,  vires  olei  Rofarum  ,  jdemerentur  ,  vel 
auferantur .  Il  Cordo  per  sfugire  il  vizio  di  lavare  qui 
l’Oglio  Rofato,  confeglia  di  lavare l’Oglio  On- 
fangino primo,  cheli  facci  Rofato.  Io  però  ho 
voluto  fod disfarmi  in  vedere  il  proprio  teflo  di  Ga¬ 
leno  (hb.io.cap.q.)  che  in  più  luoghi  parla  di  quello 
Cerotto;  ma fpecialmenteal  Metodo  Medendi  , 
dove  vi  preferive  la  Cera  preparata:  Quàm  opti - 
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mè,  &  dota  .  Sane  optima  fuerit  alba  Fornica  ,  vel 
quee  ex  Affici f  ft  favis  :  dunque  quando  averemo 
ottimaCera  bianca,  nonaccade  lavarladi  nuo¬ 
vo,  e  quanto  alla  lavazione  di  rutto  l’Unguento 
Refrigerante  ,  odelf  Oglio  Rofato Onfangino  , 
non  Io  dice  Galeno ,  che  fi  faccia;  ma  vuole  fempli- 
cemente,  che  raffreddato,  che  farà  effo  Unguen¬ 
to,©  Cerotto  che  dir  vogliamo;  Mifcetur  ei  paula- 

tini  in  mortorio ,  tamùm  aquee  3  quantum  in  fe ,  dumt 
cum  e  a  moli  tur ,  acc fiere  pojjìt ,  expedit  autem  ,  & 
Ceratura  fifum  pritìs  jodmodum  effe  refrigeratimi  , 
atque  etiam  ,  quod  buie  admifeebitur ,  aquam  effe  fri¬ 
gidi  fimam  .  Abundè  autem  Ceratum  refrigerabis  ,  fi 
cum  modice  coivit  ,  totum  vas  ,  in  quo  continetur  y 
in  aquam  frigidiffimam  dimittas  .  Quod  fi  Aceti 
quoque  admodum  tennis  ac  clari  paululum  adjicere 
vehs ,  utique  , magi s  adbuc  tumre finger ans  ,  tum  hume- 
ffans  medicamentum  efficies  .  Di  dove  fi  cava  chiara- 
niente  che  l’Unguento  refrigerante  di  Galeno ,  non 
li  debba  lavare;  ma  (penalmente  notrire  d’acqua 
fredda ,  di  dove  fi  cava  ancora ,  che  doverà  compo¬ 
nerfi,  quando  doverà  adoperai ,  altrimente  lì  ren¬ 
de  vana  i’intenzionedi  Galeno , 

UNGUENTO 

Bafilico  Magi  or  e  dì  Mefue  . 

Piglia  di  Cera  bianca,  Rafa  di  Pino ,  Sevo  vac¬ 
cino,  Pece  Navale,  Glutine  Aliambat,  Mir¬ 
ra  ,Incenfo,ana,  Oglio  quanto  bada.  In  altro  teflo 
pur  di  Mejue  fitrovacosì,  Cjeraonc.6.  Peceonc.g. 
e  degl’ingredienti  fopraddettianaonc.i.  e  mezza. 
Facoltà,  ed  Ufo . 

Conferifce  alle  piaghe, nellequali  vi ècalore,  e 
fpecialmentealle  nervofe,  lemondifìca,  ed  in¬ 
carna  . 

Bafilico  è  una  voce  Greca,  che  inferifceReale. 
Mefue ,  che  fcrive  quell’  Unguento , è  Arabo, dun¬ 
que,  non  ha  luogo  qui  tale  interpretazione:  pa¬ 
re  più  conface  voie  l’opinione  di  dii  vuole ,  che  il 
nome  di  Bafilico  a  quello  Unguento,  derivi  da  Ba¬ 
bbeo  compofitore  di  effo . 

Si  doverà  notare,  che  dove  nel  Teflo  di  Mefue 
qui  fi  legge  Conferì  vulnenbus ,  in  quibus  e  fi  cale  fa¬ 
ti  io  :  Silvio  Manardo ,  e  Crifioforo  de  Honefiis  vo¬ 
gliono,  che  fìa  errore;  ma  che  rettamente  debba 
dire,  Confertvulneribus,  in  quibus  non  e  fi  cakfaffio, 
e  veramente  pare ,  che  fi  debba  intendere  così . 

In  alcuni  tefli  di  Mejue  vi  fi  legge  così.  Glutini s 
Alimbat,  per  il  cui  nome  alcuni  dicono,  doverli 
intendere  due  cofe ,  cioè  Colla  di  Pefce ,  ed  Oliba¬ 
no;  ma  effettivamente  fi  doverà  intendere  per  uno 
ingrediente,  ciocia Terebintina,  che  è  utiliffima 
per  conglutinare , 

UNGUENTO 

Della  Con  teff  a  della  V arìgnana  . 

Piglia  di  feorze  mezzane  di  Calìagne,  Scorze 
mezzane  di  Ghiande,  Scorze  mezzane  dell’ 
Albero  delle  Ghiande,  Mirtilli,  cioèlefue  Bac¬ 
che,  Cauda  Equina,  Galle ,  Scorze  di  Fave,  Aci¬ 
ni  d’Uva,  cioèfemi,  Sorbe  immature  fecche.  Ra- 
dichedi  Celidonia,  Nefpole  immature  fecche  , 
Foglie  di  Prune  Sii  veflriana  onc.i.  e  mezza. 

Si  contunde  ogni  cofa  groffamente,  efene  fa 
decozione  in  acqua  di  Piantagine,  eli  colano  . 
Piglia  poi  di  Cera  Citrina onc. 8. e  mezza,  e  falla  li¬ 
quefare  in  oglio  Maflicino,  e  Mirtino  ana  lib  i,  e 
mezza,  e  poi  con  la  detta  decozione, la  va  nove  vol¬ 
te,  ed  in ciafcheduna  lavazione,  Tempre  ufarai 
nuovò  decotto . 

Pi- 
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Piglia  poi  fcorze  mezzane  di  Caltagne ,  di  Gian- 
<le,  dell’Albero  di  Ghiande ,  Galle,  Cenere  dodo 
di  lincili  di  Bove ,  Bacche  di  Mirto ,  Semi  d’U  va 
immatura ,  Sorbe Secche ana onc.mezza,  Trocifci 
di  Carabe  onc.2.  Si  facci  Unguento . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Supprimei  melimi  troppo  abbondante,  proibi¬ 
sce  l’aborto,  ferma,  e  robora  luterò;  ftringe  i 
reni  Sciolti ,  eferma  il  profluvio  del  fangue  delle 
vene  emorroidali . 

Si  conferva  più  di  due  anni,fe  farà  ben  preparato. 

Ogni  debole  ingegno  può  qui  venire  in  chia¬ 
ro  della difettofa  preparazione, preferita  dall’Au¬ 
tore  di  eflo  unguento  jfervendofid’un  decotto  co¬ 
sì  faticofoa  farfi,  per  gittarlq  via  nella  lavatura 
Suddetta,  fenza  poterne  ritrarre  veruno  profitto, 
anzi  fi  perde  non  picqola  porzione  dell*  effenza 
dell’oglio  Mirtino,  e  Maflicino,  ficchecon  tal 
modo  di  Lavatura  fi  viene  a  fare  una  fatica  infrut- 
tuofa  . 

Sarà  meglio  fare  quella  lavatura  ,  per  via  di  no- 
trizione ,  che  è  l’iileflò  modo,  che  tifava  Mef uè  nel 
la  lavatura  delle  Pillole  Alefangine:  onde  Gio: 
7,  uvei  fero  (Farmacopea  Angolana)  trattando  dell’ 
Unguento  della  Contelfa  dille:  correttone  maxima 
opus  babet .  Entra  qui  la  cenere  dell’olfo  di  Gamba 
di  Bove,  e  perche  alle  volte  nelle  ricette  latine  di 
eflò  Unguento  fi  legge  adjettivo  quello  nome  , 
do èofjìs  cruris  Bubuli  ,  alcuni  credettero  ,  erro¬ 
neamente,  doverfi  intendere  della  Bufala,  che 
fecondo  F.  Antonio  San} elice  fi  chiama  Boy  FEgy- 
ptìacus ,  che  npn  è  molto  tempo ,  che  fu  introdotta 
in  Europa . 

I  Trocifci  di  Carabe,  quìdoveranrso  pigliarli  , 
non  di  Mefite  ,  ma  di  Guglielmo  di  V augnava  >  la 
deforizione  del  quale  è  tale .  Piglia  di  Carabe  adit¬ 
ila,  e  lavata  ,  Coralli  aditili,  Acazia,  Gomma 
arabica.  Spodio,  e  RofeRolfe  anadr.io.  Semi 
d’Appiodr.i.Maflicedr. mezza  .  Sene  fanno  Tro- 
oifei  conta.  Muccagiae  de’  Semi  di  Cotogno  ,  fe¬ 
condo  lane  » 

U  N  G  il  ENTO 

Di  Tufi  a  di  Nicolò. 

Piglia  d’Oglio  Rofato ,  Cera  bianca  anaone.6. 

Cernila  onc.2. Piombo  abbrugiato ,  e  lavato , 
Tuzia,  Incenfo  puro  ana  onci.  Sugo  di  frutto 
dU  va  Lupina  quanto  balla.  Fa  liquefare  lacera 
iiell’ogliocon  lento  fuoco  ,  e  poi  levato  dalfuoco 
gictavi  dentro  le  polveri,  e  mefehia  lungamente 
fa  mortaro  di  marmo ,  fpelfo  foprainfondendo  del 
fuddetto  fugo ,  e  come  faranno  ben  mefehiati  con 
il  menatore  per  5.  ofei  ore  al  Sole,  fiponeacon- 
denfare  al  Sole ,  ed  all’ora  tutto  quel  fugo  che  fo- 
pranuoteràfi  gitta . 

Facoltà  s  ed  Ujo. 

S’applicane’ luoghi  impiagati  con  pezze  di  lino. 
Vale  per  difleccare  i  luoghi  enfipelati, e  le  piaghe 
Sordide ,  e  per  fanare  le  piaghe  delle  Tibie,  e  d’altri 
luoghi  concavi ,  le  riempie  ,  rinfrefea,  e  cicatriza . 

L’unguento  di  Tuzia  è  chiamato  anche  un¬ 
guento  Diapumpbyligos ,  interno  ai  quale  è  d'av¬ 
vertire  ,  che  fe  tal  volta  non  produce  i  Soliti  effet¬ 
ti  promeffi  nella  ricetta ,  fi  deve  aferivere  la  caufa 
alii negligenti  manipolatori  di  eflò,  i  quali  tra  gl’ 
altri  difetti ,  in  vece  defl’Oglio rofato,  piglianoquì 
l’Oglio  comune,  ponendo  vi  poco,  on  iente  di  Tu¬ 
zia,  facendo  bollire  il  fugo  nelfoglio,  ed  è  pur 
chiaro,  che  il  fao  Autore  vuole,  che  il  fugo  vi  fi 
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notrifea nell’ unguento,  poftoalSole:  per  l’uva 
Lupina  s’intende  il  frutto  del  Solatro  ordinario, 

Della  Tuzia  ,• 

IL  nome  di  Tuzia  è  voce  Arabica,  ed  èchia* 
mata  Ptomphylix  da’  Greqi ,  e  Latini .  Quel¬ 
la  però,  che  nel  le  Officine  fi  chiamaTuzia  Alef- 
fandrina,  non  è  la  Tuzia  vera,  della  quale  han¬ 
no  trattato  gl*  Autori  Antichi;  ma  è  una  delle  fpe- 
cie  diCadmie,  della  quale  con  artefc  ne  fa  la 
Ponfylice  ,  dicendo  Diofcoride ■  :  Pompbilyx  pin¬ 
gui  s  efl  y  &  candida  t  ufque  adeò  levis ,  ut  in  aura ? 
evolare  pojjit ,  la  dove  la  Tuzia  volgare  Aleflandrf 
na,  non  Solamente  non  è  legiera;  ma  molto  gra¬ 
ve,  che  il  Mattbioli  Tha  per  una  Specie  di  Cadmia 
Botrite ,  la  quale  fecondo  il  medefimo  Diofcoride: 
Gìgnìtur  Cadmia  ex  nere  in  fornacìbus  candente ,  fu. 
ligine  egefla  flatu ,  &  lateribus ,  camerifque  fornacum 
ìnbarente .  Pragrandes autem ,  ac  ferrea,  funt  rudes, , 
ab  Officinis  appellatce  Acefides  ,  per  fumma  fafli - 
già  connexa  ,  concamerata  ,  ut  qua  ab  cere  ja- 
óìantur  furfum  corpufcula  cohareant  ,  &  inibi  deii¬ 
ne  ani  ur  ,  qua.  cupi  fpijfius  ìnfdent  ,  in,  corpus  c onere - 
feunt  . 

Oltre  di  quella  Sorte  di  Cadmia  artificiale,  fi 
trova  anche  la  minerale,  ed  è  di  due  maniere:  la 
più  pura,  che  non  contiene miftione  di  Metallo 
alcuno,  vien  chiamata  Pietra  Calaminare  ,  ed  e 
d’un colore,  che,tendeal  gialliccio,  onde  fi  chia¬ 
ma  Giallamina ,  e  lenza  d’elfa  non  fi  può  far  l’Ot¬ 
tone  ,  e  fene  trova  copia  grande  ne’ monti  dei 
Regno  del  Telenfin,  e  nella  Città  djSiras,  come 
riferifeono  Gioì  Lione  Africano ,  e  Lodovico  Barte- 
ma  . 

UNGUENTO 

Di  Piombo  Magi  frale  . 

Piglia  di  Piombo  abbrugiato,  e  lavato,  Litar- 
girioanaoncie  cinque,  Cerufa ,  Antimonio 
ana  onde  due  ,Oglio  Rofato  lib.2.Cera  bianca  oiy- 
eie  otto,  Terebintina  oncie  quattro. 

Si  facci  unguento  fecondo  l’arte . 

Facoltà ,  ed  Ufo  .  . 

Curate  piaghe  difficili,  e  maligne,  che  Serpo* 
no;  rinfrefea,  e  conSolida. 

UNGUENTO 

(  Egiziaco  di  Mefue. 

Piglia  di  Fior  di  Rame  oncie  cinque,  Miele 
onde  quattordici,  Acetoacerrimo  oncie  fette. 
Si  cuoce  ogni  cofa  inficine ,  finchje  acquifti  confi¬ 
denza  d’Unguento  fpelfo. 

Facoltà  ,  ed  Ufo 

Mondifica  fu Icere antiche,  e  fiUolofe ,  e  l’ef- 
purga  dalla  carne  morta,  e  dalla  putredine,  e  per¬ 
ciò  ferma  le  cancrene  incipienti. 

Il  nome  d’Egiziaco  a  quello  Unguento ,  voglio- 
noalcuni,  chefia  derivato,  perche  fa  inventato 
dagli  Egizii,  o  perche  folfe  colà  in  ufo  frequente  * 
Vi  fi  trova  feri  tto  il  fior  del  Rame,  inluogo  del 
quale  s’adoprail  Verderame,  di  dove  poi  ne  ha 
acquiftato  l’altro  nome  di  Unguentum  JEruginis  a 
ed  ad  altri  lì  piace  di  chiamarlo  Unguento  di  Mief. 
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UNGUENTO 

Di  Divaria. 

Piglia  d’erba Linaria  fiorita  manipolo  uno  . 

Sicontunde,  e  con  A  (fogna  di  Porco,  fe  ne 
fa  linimento,  e  come  farà  efpreffo,  ed  alquanto  raf¬ 
freddato,  vi  fi  mefchia  un  roffo  d’ovo  frefco . 
Facoltà  y.ed  Ufo. 

Giova  quali  rniracolofa niente  a  togliere  il  do¬ 
lore  delTemorroidi.  S’adopera  con  bombace,  po¬ 
llo  fopra  la  parte  dolente,  e  fi  muta  fpeffo . 

Sono  quali  portentofe  le  virtù  di  quello  Un- 1 
guaito  infedare,  li  non  men  doloroli ,  che  no- 
joli dolori  delTemorroidi;  mabifogna,  che  l’Un- 
guento  predetto  lia  coni  pollo  di  frefco’,  con  il  qua¬ 
le  Io  mi  fono  onorato*  nei  preferì  verlo  a  Per  fo¬ 
raggi  dal ra  condizione  .  Scrive  Gìo :  Artmanno 
(Praxis  Chymiat.  )  che  l’Autore  di  elfo  fia  Vuol 
jio9  Medico  di  molto  grido,  e  teneva  in  tanta  Se¬ 
gretezza  il  modo  di  farlo ,  che  ne  anche  voleva  co¬ 
municarlo  al  fuo  naturai  Signore  .  Al  Prìncipe 
Lodovico  d'Ajfia  ,  il  quale  li  coftituì  un’  annua 
mercede  d’un  Giovenco  ben  gralfo  comunicò  poi 
la  Ricetta  ,  nella  quale  entrandovi  l’erba  Lina¬ 
ria,  la  quale  s affomiglia  molto  all’  Efola  minore  , 
gli  moftrò  la  differenza  con  lo  legnane  verfo . 

E  fui  a  lacìefcat  >  fine  latte  Linaria  crefcat . 

Un  Cavaliere  d’elevato  fpirito,  chefu  prefen- 
te  all’ora ,  moftrò  graziofamentei’epergia  dei  fuo 
ingegno  con  queft’altro  verfo . 

E  fila  mi  vobìs ,  jed  dat  Linaria  Taurum . 

Della  Linaria . 

LA  fimilitudine,che  haquefta  pianta  con  quel- 
Ia  del  Lino,  l’ha  fatto fortire  il  nomedi  Li¬ 
naria,  e  da  alcuni  Linofelvatico ,  e  Pfeudo  Lino  . 
Molti  Autori  approvati  hanno  per  opinione,  che 
la  Linaria  fia  unamedefima  cofacon  VOxyris,  la 
quale ,  lecondo  dice  Appio  Grammatico  :  in  JEgypto 
adverfut  verte f  eia  à  Adagi s  ufurpatur. 

Le  fpecie  della  Linaria  fono  molte ,  onde  in  Car¬ 
lo  ClufiOy  enell’Iftoria  univerfale  delle  Piante  dì 
Gio:BabuinOy  edi  Gto: Errico  Cberlero  feneconta- 
no  più  di  venti,  tra  le  quali  fe  ne  trovano  con  fio¬ 
ri  di  color  giallo,  e  purpureo,  come  quelli  del  Li¬ 
no  .  Con  quelle  viene  comprefa  quella  pianta ,  che 
per  vaghezza  della  fua  verdura,  Teliate  fi  tiene  in 
fu  le  logie,  onde  in  Italia  fi  chiama  Belvedere ,  e 
da  molti  Scoparia  . 

Le  fattezze  della  Linaria ,  non  accade, che  le  re- 
giftri  qui,  perche  chi  ha  conofcenza  dell’  erba 
di  Lino,  puòfenza  fallo  venirne fubito in  cogni¬ 
zione.  Nafce  la  Linaria  ne’ campi,  e  fiorifeedi  , 
Luglio,  ed’Agofto,  ed  alle  volte  diSettembre  , 
fino  ad  Ottobre. 

Sono  molte  le  virtù  di  quella  Pianta,  efpecial- 
mente  l’acqua  dillillata  di  effa,  al  pelo  di  tré  , 
oquattr’oncie,con  una  dramma  di  feorze  d’Ebo- 
lo,  bevendofi  ogni  cofa  infieme,  muove  poten¬ 
temente  Turina  negl’idropici;  ma  prefa  la  fola  ac¬ 
qua,  parimente  dillillata ,  muove  il  corpo,  e  di- 
fcuteil  morbo  Regio:  ilmedelìmo  operala  fua 
decozione,  fatta  con  vino,  edi  più  libera  dall’  o- 
ftruzionedel  fegato.  Il  fugo,  o  l’acqua  di  Lina¬ 
ria,  polla  nell’occhio,  ne  toglie  ilroffore,  e  l’in¬ 
fiammazione  ,  ficcome  applicata  con  pezze ,  fopra 
qualfivoglia  piaga ,  come  fono  il  cancro,  e  fitto¬ 
le.  II  fugo  toglie  tutte  Je  macchie,  e  vizii  della  fac¬ 
cia  ,  come  ancora  opera  lavandoli  con  la  fua  acqua; 
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Quave  fuperbis  mulierculis  ,  quee  puram  ,  i£?  imma- 
culatam  faciem  affettant  ,  convenit  ,  foggiungono 
Babuino  y  e  Cberlero  . 

Quella preziofa Pianta  ,  applicata,  pefta  a  mo¬ 
do  d’Empiaftro,  fopra  TEmorroididolorofiffimi , 
opera iftantaneamente in  fedare il  dolore,  che  pa¬ 
re  miracolo.  Ma  quando  fono  troppo  eccelfiva- 
mente  doiorofi,  emoltogonfii,  vi  giova  T Unguen¬ 
to  fatto  di  Mobgnane  ,  o  Petrancianì  di  mediocre 
groffezza  e  quantità  che  ti  piace ,  fi  tritano  ,  e  fi 
coprono  d’Oglio  Rofato,  e  fi  fanno  cuocere  fin¬ 
che  fi  disfaccino  ,  fi  cola  ,  e  nella  colatura  ag¬ 
giungi  Cera,  quanto  balla  a  far  Unguento  ,  ag¬ 
giungendovi  pochiftìmo Verde  rame  nellafine  . 
L’operazioni  maravigliofe  di  quello  Unguento  , 
in  fanare  dal  nojofiflìmo  male  dell’  Emorroidi ,  gl’ 
anni  pattati,  eranoarrivate  a  fegno,  che  poftè- 
dendo  una  fola  Vecchiarella  quella  ricetta,  non 
vendeva  di  tale  unguento  permeilo  prezzo  di  15. 
feudi;  onde  guadagnò  con  effo  una  fommaincre- 
dibile  di  danaro  ,  ne  mai  volle  comunicare  la 
ricetta.  Io  l’ottenni  per  mano  d’un  mio  fratello 
Religiofo  Domenicano,  che  afflili  alla  morte  d’ef- 
fa Vecchia,  che  contai  opportunità  la  comuni¬ 
cò  ,  moffa  da  fcrupolo  di  cofcienza .  Io  n’ho  pari¬ 
mente  fatta  larga  efperienza  con  utile  grande  de’ 
pazienti. 

UNGUENTO 

Per  il  dolore  Nefrìtico . 

Piglia  di  Butiro  di  Vacca  onde  fei,  Oglioco* 
mime  onde 2.  Ragia  di  Pino,  Semidi  Ci¬ 
mino  polverizzato  ana  onc.i.Sugo  di  Ciclamino  , 
Sugo  d’Apio  ana  onc.  2.  Cera  Citrina  quanto  ba¬ 
lla,  fi  faccia  Unguento. 

Facoltà  y  ed  Ufo. 

Giova  efficacemente  contro  il  dolore  Nefritico 
detto  qui  volgarmente  dolor  di  fianco.  S’adopera 
pollo  fopra  la  parte  dolente,  e  con  la  palma  della 
mano  fi  va  fregando,  ftendendolo  fino  fopra  il 
pettine,  fopraponendovi  panni  caldi,  e  fi  unge 
ancora  inter  anum  ,  &  tejìes  ,  e  nel  tempo  dell’ 
attuale  dolore  fi  ripete  tré,  o  quattro  volte  Ton- 
zione;  maper  prelervare  da  quello  male,  fi  un¬ 
ge  ne’ luoghi  fuddetti  per  20.  giorni  continui  . 
Allevolte  ho  percolinole  d’aggiungervi  di  fugo 
d’erba  J ulquiamo ,  al  pelo  d’un’oncia,  e  fa  opera¬ 
zione  ammiranda. 

Quello  Unguento  fi  chiama  alle  volte  Unguento 
della  Cerray  perche  in  quella  Città  vi  era  un  Sa¬ 
cerdote,  che  lo  componeva,  edifpetffava,  e  ne 
ritraeva  non  picciolo  guadagno. 

UNGUENTO 

Per  le  Fijfure  delle  Mammelle  , 
e  per  Jcottature }  ed  alno  . 

Plgliafid’Affogna  di  Porco  mafehio  ,  edi  pelo 
roffo,  fefipuò,  e  di  graffo  parimentedi  Por¬ 
co»  di  quello,  che  fi  trova  lòtto  la  pelle  netta  fchie- 
na  ana  libre  due,  e  mezza,  Vino  greco  di  Som¬ 
ma,  oaltro  vino  potente  bianco  lib.7.  Garofani  , 
Noci  Mufchiateanaonc.due,  e  quarti  tré.  Quelli 
fi  riducono  in  polvere  groffa ,  ogni  cola  fi  fa  cuoce¬ 
re  lentamente  in  pignatta  vetriata ,  finche  il  vino 
ha  confumato,  ed  all’ora  fi  cola,  e  fi  ripone. 
Facoltà  y  ed  Ufo  . 

Yaleelficacemencealle  fiflure  de’ capitelli  delle 
Poppe  delle  Donne,  le  quali  fiffure  qui  fi  chiama¬ 
no  Serchie,  egiovafpecialmente  a  quelle,  che  è 

po- 
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poco,  che  l’hanno  patito.  Guarifceil  brugiorede’ 
fanciulli ,  che  viene  trà  le  cofcie ,  per  cauia  d’uri- 
na.  Mitiga  il  dolore  dell’ emorroidi  applicatovi 
fopra.  Leva  il  dolore  delle  fcottature,  tanto  di 
fuoco,  come  d’acqua  bollente.  Mitiga  l’infiam- 1 
magioni  delTErilipele,  o d’altra  forte ,  infine  è 
medicamento  refrigerante ,  e  lenitivo . 

Facoltà  ,  ed  Ujo  . 

Vale  alle  crepature  delle  labbra,  ede’piedi,  per 
caufa  di  freddo . 

Placa,  elevail  dolore  dalle  gengive  de’putti , 
quando  vogliono  fpuntare  i  denti ,  applicatovi  fo-  j 

pra  . 

UNGUENTO 

De'  Sughi  . 

Piglia  d’Oglio  rofato  ottimo  libi.  Cera  bian¬ 
ca  nova  onc.8.Frondi  di  Piantatine ,  di  Sola¬ 
tio,  edi  Lapazio,  di  Centaurea  minore  fecca  , 
quando  non  lì  può  avere  verde,  ana  manipoli  due  . 

Prima  fi  fcioglie  la  Cera  con  foglio  a  lento/ 
fuoco,  poi  s’aggiungono  l’rrbe,  finche  faranno 
ben  cotte,  poi  li  colano  per  torchio,  e  la  colatu¬ 
ra  fi  fa  bollire  moderatamente,  finche  fia  confu- 
mata  tutta  l’umidità  acquofa,  e  l’Unguento  ac- 
quitti  forma  folidetta,  ecome  faràquafi  raffred¬ 
dato  ,  vi  fi  mefchia  mez’oncia  di  Canfora  polveriz¬ 
zata  ,  e  dimenami  tanto  f  Unguento,  finche  farà 
del  tutto  raffreddato  • 

Cura  l’ulceredi  mala  qualità,  ed  è  di  grande 
utilità  per  curare  l’erpete;  mondifìca ,  aderge, 
concuoce,  confolida,  ereprime  le  fluttioniacri , 
e  mordaci  netti  ltefiì  mali,  e  vi  reprime  l’infiam- 
mazioni,  e  viriempie  i  fini,  elicicatriza  perfet* 
tiffimamente  . 

Quello  Unguento camina  fotto nome  di  Giulio 
Cefare  Acanzio  ;  ma  fi  legge  di  varie  maniere.  La 
prefente  definizione  opera  efficacemente,  e  però 
labbiamo in  ufo  frequente. 

UNGUENTO 

Dì  Minio  . 

Piglia  d’Oglio  Rofato  lih.  1.  e  mezza,  Lirar- 
girioonc.x.Miniooncj.Cerufa  oncia  1.  Tu- 
zia  ,  Canfora  ana  dr.3.  Cera  nell’  Eftate  onc.2.nelf 
I  n  verno  onci.  Si  facci  Unguento  fecondo  l’arte,  e 
s’agita  in  mortarodi  Piombo. 

•  Facoltà ,'  sd  Ufo  . 

Rinfrefca,  ed  eficca  potentemente,  e  s’adopera 
nel  fuoco  facro,  e  cancri ,  efana  fulcere  corrolive  . 

Del  Minio.. 

SI  trova  grandifiìma  differenza  trà  il  Minio 
degli  Antichi ,  e  quello  de’ Moderni;  imper¬ 
ciocché,  Diofeoride ,  equafitutti  gl’Autori  Anti¬ 
chi  dicono,chefia  naturale,  echedallefueglebbe 
fi  cavi  l’Argento  vivo,  per  forza  di  fuoco,  la  do¬ 
ve  il  Minio  delle  Officine  fi  fa  femplicemence  con 
r  t  e 

Il  Minio  degli  Antichi ,  era  in  tanto  preggio ,  fe¬ 
condo  Plinio  ( ìtb.ii.cap.7 .)  che ne’giorni fedivi  fe 
r,e  coloriva  la  faccia  della  datua  di  Giove ,  e  tutto 
il  corpo  de’ Trionfatori,  come  trà  glabri  feguì  di 
Camillo,  che  i’aggiunfe  di  più  negli  Unguenti  , 
fatti  per  delizie  delle  Cene  T rionfali,onde  poi  que¬ 
llo  codumefcorfie  anche  fino  all’  Ethiopia,  dove 
fi  tingevano  con  il  Minio,  tutti  li  finnilacr ideili 


loro  falfiDei,  ede’  Popoli,  e  Magnati  ancora. 

AlejJ andrò  d'Aleff andrò  ( lib .  6.  geniaìium  cap.6.) 
fa  menzione  largamente  delle  lodi  del  Minio ,  ea 

10  offervo,  chele  più  delicate  pitturead  acqua, 
vengono  adornate  con  ilnome  fpeciofo  di  Minia¬ 
tura  .^Gl’Arcadi  ,  fecondo  riferifce  l'Agricola  , 
(lib. 16.  de  art.fofil. )  con  quedo  colore  pinge  vano 
la  datua  del  Dio  Pane ,  «fiche  fa  menzione  il  Prin¬ 
cipe  de’ Poeti  Latini/ 

Pan  Deus  Arcadia  venit  ,  quem  vidimus  ipfi 

Sanguineis  ebuli  baccis ,  Minìoque  rubentem. 

Se  dunque  il  Minio  era  in  tanta  dima appretto  glv 
Antichi,  bifogna  credere,  che  non  fotte  il  Minio 
volgare ,  che  fi  poteva,  e  fi  può  facilmente  fare  con 
arte  ,  abbruciando  il  Piombo  neittardentittìmefor- 
naci;ma  il  più  perfetto  fi  fa  abbrugiandoiì  la  Ceni¬ 
la  ,  o Biacca  ,che  dir  vogliamo,  onde  Diofcoridelo 
chiama  Sandice,  e  qui  da  noi  Minio  fino .  Gl’ An¬ 
tichi  ancora  cavano  il  Minio  artificiale  da  certa. 
Arena,  che  fecondo  Teofrajlo:  Splende ntem  Cocci 
col  or  e  m  collìgunt ,  atque  in  lapideis  vafis  levijjìmè  tri . 
tum  lavant  paululum  invafis  aneìs .  <Quod  vero f uh. 
fidet  ,  f'umunt  iterum ,  43  terunt ,  43  lavant  .  Atque 
hoc  efi  Minium  arte  faóhm,  e  vuole,  che  l’inven¬ 
tore  di  quedo  artifìcio  fotte  dato  Callia  Ateniefe  . 
Di  quella  maniera  di  Minio  artificiale  Plinio  ne  fa 
menzione  di  quattro  forti  ;  ma  ninna  ha  confa- 
cenza  col  Minio  ufuale  delle  Officine . 

Il  Minio  degli  Antichi,  fecondo  il  mio  fenti- 
mento,  come  anche  del  Matthioli ,  none  altro  a 
che  il  Cinabro  naturale  ,  o  follile  ,  che  dir  vo¬ 
gliamo,  dal  quale  lì  cava  prontamente  l’Argem 
tovivo,  per  via  di  fuoco  ;  quello  ,  per  trovar- 
fene  copiolàmentenel  Fiume  Minio  dell’  Alluria 
di  Spagna,  pretende  il  Vitruvio ,  che  abbia  pre¬ 
fetti  nome  di  etto  fiume;  ma  non  manca,  chi  vo¬ 
glia,  che  ridetto  Fiume  abbia  pigliato  il  nome 
dalla  Miniera  del  Minio.  Quella  forte  di  Minio  , 
oCinabronaturale  è  celebrato  da  quel  gran  Ca¬ 
tone ,  Medico  di  tré  Imperatori ,  contro  la  ver¬ 
tigine  ,  compolìa  così  :  piglia  di  Cinabro  non 
fattizio,  ma  Minerale  vero  oncia  mezza,  di  Co¬ 
ralli  rotti  preparati ,  edi  Margarite  preparate  ana 
fcrupoli  due,  diZaffaranofcrupolo  uno,  di  fo¬ 
glie  d’oro  numero  quindeci .  Ogni  cofa  lì  fa  in 
polvere  fottiliflìma  ,  in  porfido,  e  fi  mefchia 
Se  ne  dà  per  dola  da  dieci,  lino  a  fed  lei  grani  con 
acqua  di  Gigli  con  valili.  Provoca  il  Pudore,  ed 
è  molto  eccellente,  e  più  volte  provato  con  felice 
evento  . 

Già  fi  è  detto,  che  il  Minio  degli  Antichi  fia 

11  Cinabro  naturale;  che  cofa  farà  dunque  il  Ci** 
nabro  degli  Antichi,  il  quale  Dwjcoride  in  par¬ 
ticolare  dice  ,  che  fi  porta  di  Africa ,  ed  èin  gran¬ 
di  flìmo  prezzo,  di  dove  s’argomenta,  che  non 
fia  il  Cinabro  comune  delle  Officine,  che  fi  fa» 
con  poca  fpefa  ,  d’ Argento  vivo,  e  Solfo,  fobli- 
mati  inlieme  con  fuoco ,  lungamente  continua*, 
to.  E  di  più  Diofcoride  ,  non  dice  cofa  alcuna 
dell’eflenza  del  Cinabro,  di  dove  fi  potette  veni¬ 
re  in  chiaro  di  tale  medicamento,  ma  tutti  qua- 
fi  poi  i  buoni  Autori  della  materia  Medicinale 
conchiudono ,  che  il  Cinabro  degli  Antichi  fia 
il  l'angue  di  Drago,  manon  ilfangue  delDrago- 
neuccifo  dall’ Elefante,  trà  quali  vi  è  grande  ini¬ 
micizia,  come  puerilmente  hanno  dettogl’ Au¬ 
tori  Antichi  :  di  dove  lo  Scaligero  (Fxerc.md 
prefe  occalìone  di  dire  :  De  ] arguire  Dragoms 
tota  fabula  efi ,  perchè  il  fangue  di  Drago  è  una 
lagrima  d’albero,  che  per  la  vaghezza  del  fuoco* 
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lore ,  che  s’aiTomiglia  al  fangue  degl’  Animali ,  ! 
mentoli  nome  di  Sangue  ,  e  quanto all’aggiun- 
co  ai  Drago,  deriva  dall’albero ,  che  lo  produce; 
onde  C ardano  (l 2b.$.  de  fubtìlit.)  conferma  quan¬ 
to  fi  e  detto  :  In  ter  lacbrymas  (die’ egli)  pulchrt- 
tudine  ipfa  nobili?  efl  Sanguini?  Dr aconi ?  juccus  ì  à  fi- 
muitudine  [angui ni s  animali s  di  Bus .  Re, ila  ora  a  di¬ 
lucidare,  che  cofa  intefero gfantichi ,  perii  Mì¬ 
nio  de  moderni ,  e  tralafciando  quanto  fopra  di 
tal  penfiero  fi  potria  dire  ,  verremo  al  riftretto 
necellario,  dicendofi  non  effer  altro,  che  il San- 
dice  ;  ma  l’aver  cantato  Virgilio  (  Egloga  4.  )  nella 
fua  Boccolica 

Ip  fa  [ed  in  prati s  arie ?  j am  [nave  rubentì? , 

Murice ,  jam  croceo  mutabit  veliere  luto .  > 

S ponte  f  ua  S andyx  paj centes  vejìiet  agno? , 
paredaquefti  verfi ,  che  il  Sandicefia  erba,  come 
anche  hannoefpofto  i  commentatori  del  Poeta ,  e 
Cmftfmedefimo  pretende,  che  per  Sandice  fi  deb¬ 
bano  intendere  due  cofe ,  cioè  un  erba  Sandice  e  la 
Sandice  Minio,  che  è  fatto  di  Metallo. 

Ma  il  fenfato  Mattbioli ,  comeanchemolti Me¬ 
dici  del  prefente  fecolo,  hanno  per  fermo,  chei 
verfi  rifuonano  così  nel  noftro  Idioma  Italiano . 

Or  ne  prati  i  montoni  avranno  il  vello 
Di  rojfeggi 'ante  porpora ,  e  di  Croco 
Timo  ,  ed  ornato:  e  veftir angli  agnelli 
Di  S andice  il  color ,  paf  : endo  l'erbe . 

Il  Fallopio  fopra  del  Sandice  lafciòfcrltto,  Sandy- 
cem  rubefeere  infìar  J anguinis ,  nibil  aliud  ejje ,  quàm 
Minium  Officinarum . 

UNGUENTO 

Calce  femplice . 

Piglia  di  Calce  viva  lavata  fette  volte ,  ed  in  ul¬ 
timo  h  lava  con  acqua  Rofata ,  e  li  mefehia 
con  ella  altrettanto  d’Oglio  Rofato,  e  fi  dimena 
con  due  chiare  d’ovo,  a  forma  di  linimento.  Al-> 
cuni  v’aggiungono  Cera  quanto  balta  ;  ma  non  è 
sieceffaria . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  alle  feottature  da  qualfivoglia  caufa,  al 
prurito,  Erifipele,ed  allulcere  antiche  delle  Tibie . 

UNGUENTO 

di  Calce  compojìo ,  dì  Gio:  di  Vico. 
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una.  L’erba  fi  macera  per  una  notte  in  vino  rol¬ 
lo ,  la  mattina  poi  bolla  lentamente  con  il  graffo , 
finche  fi  confami  il  vino,  fi  cola  con  efpreffione ,  e 
s’aggiunge  alla  colatura  fugo  di  Tabacco  libra 
mezza ,  Refina  d’Abete  onde  quattro  ;  fi  cuocono 
alla  confumazione  de  fughi,  e  verfo  il  fine  s’ag¬ 
giunge  ,  Radica  d’Ariftoloda  rotonda  polveriz¬ 
zata  onde  due.  Cera  Citrina  quanto  balta,  fi 
facci  Unguento  .  Se  lo  vuoi  piu  diffeccativo,  e 
confolidativo,  s’aggiungeMumia,  eSuccinoana 
dramme  tre. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

S’adopra  efficacemente  contro  la  Scabie,  e  fpe- 
cial  mente  alla  Tigna  del  capo,  ed  alle  Scrofole. 

Vale  di  più  alle  piaghe  moderne,  edantiche, 
alla  Morfea,  e  per  eftraere le  palle,  ed  ogn’altra 
cofa  trafitta  nel  corpo . 

UNGUÈNTO 

per  la  Tigna . 

Piglia  d’Oglio  Rofato,  Oglio di  Ginepro,  ca¬ 
vato  dal  (uo  legno  ana  dramme  Tei ,  Solfo  vi¬ 
vo,  Sterco  di  Colómbe,  Verderame  ana  oncia 
mezza,Cera  quanto  bafta .  Quando  non  fi  può  ave¬ 
re  l’Oglio  di  legno  di  Ginepro,  confeglia  Gio :  Zu- 
velfero ,  che  fi  pigli  Oglio  di  Terebintina  roffio  , 
che  e  l’ultimo  oglio ,  che  fi  difiilla  dalla  Terebinti¬ 
na. 

UNGUENTO 

per  la  Tignai  d'altro  modo , 

Piglia  fugo  di  Celidonia,  ed  oglio  antico  ana 
oncia  una,  e  dramme  fette,  bollino  fino  al¬ 
la  confummazione  della  terza  parte ,  e'più ,  Ver¬ 
derame  oncia  mezza ,  Solfo  dramme  due.  Cera  on¬ 
cia  mezza,  boli  ino  in  fieme,muovendo  con  una  fpa- 

tola,  finche  fi  liquefano,  fi  leva  dal  fuoco,  e  s’ag¬ 
giunge  oglio  di  Ginepro,  fempre,  incorporando, 
finche  fi  raffreddi . 

S’adopra  radendo  prima  il  capo ,  il  quale  prima 
fi  onge  con  lardo  vecchio,  cotto  con  foglie  di  Ca¬ 
voli,  poi  cuopri  il  capo  con  foglie  di  Cavoli,  e  que- 
ftó  farai  il  mattino;  la  fera  poi  lavarai  il  capo  con 
lifcìa  mite,  e  come faràafciugato  il  capo,  ongilo 
con  l’Unguento  fuddetto,  fino  che  farà  fanato,  e 
vederai  effetti  mirabili . 


Piglia  di  Calce  viva  lavata  dieci  volte  ,  e  poi 
feccata,  e  polverizzata  oncie  due,  Litargi- 
riooncie  Tei ,  Cerufa  oncie  due,  e  mezza,  Tuzia 
dramme  due.  Graffo  di  Vitello  oncie  Tei ,  Oglio 
Rofato  libra  una,  emezza,  Oglio  Rofato  Onfàn- 
gino  libra  mezza,  fugo  di  Piantagine,  Sugo  di  So¬ 
latro,  Sugo  di  Lattucche  ana  oncie  quattro.  Sifa 
cuocere  il  graffo  con  glogli,  efughifinoallacon- 
iumazione  di  effi ,  poi  fi  colano,  e s  aggiunge  Cera 
bianca  quanto  bafta ,  Unguento  Rofato  onc.  tre  : 
bolla  di  nuovo ,  ma  poco ,  fi  levi  dal  fuoco ,  e  s’agita 
con  un  menatore ,  e  vi  fi  mefehiano  le  polveri . 

Facoltii ,  ed  UJo . 

Giova  agl’ifteffi  mali;  ma  più  efficacemente,  e 
dura  in  bontà  lungo  tempo . 

unguento 

di  Tabacco  di  Giuberto. 

Piglia  di  foglie  di  Tabacco  libre  due  ,  Graffo 
di  Porto  frefeo,  diligentemente  lavatolibra 
Teat.  Doni,  , 


UNGUENTO 

per  la  Scabie. 

Fglia  di  Terebintina  Veneziana  lib.  1.  Cerufa 
lavata  lib.  una,  emezza.  Cera  bianca  oncie 
quattro.Ogliocomune  lib.  1  e  mezza, graffo  di  Por¬ 
co  libra  una,  Mercurio  vivo,  e  Murcurio  fubli- 
mato  ana  oncie  due .  Si  facci  unguento . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  efficacemente  contro  la  Rogna,  o  Scabie, 
che  dir  vogliamo,  afegnotale,  che fana anche  la 
Scabie  Gallica . 

Parerà  forfè  foverchia  qui  la  quantità  del  Mer¬ 
curio,  e  del  Sublimato,  onde  poi  ne  poffa  riufeire 
l’unguento  troppo  violente:  Sapiafi,  che  mefehian- 
dofi  il  Sublimato  con  l’argento  vivo,  fi  faunami- 
ftione  tanto  mitigata ,  che  fi  rende  dolce ,  in  modo, 
che  volendofi  pigliare  per  bocca  una  dofe  conve¬ 
niente  ,  non  è  velenofo,  come  farebbe  fiato,  avanti 
che  fi  mefehiafferoinfìeme.  Aufonio Poeta  celebre, 
fa  menzione ,  che  tale  onzione  non  fia  velenofa, 
mafaiutifera. 
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at?xo  farmaceutico. 


UNGUENTO 

Primo  per  la  carnofìtà  del  'meato 
urinario  . 
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Toxica  ‘Zelotypo  dcdit  uxor  mcecha  marno: 

Nec  fatis  ad  mortem  crcdidit  effe  datum. 

Mifcuit  argenti  Utbalia  pondera  vivi; 

Cc^eret  ut  celerem  vis  geminata  necem . 

IDividat  bcec ,  fi  quis  ,  faciunt  dij creta  venenum  ; 

Antidot um  fumet ,  qui  Cociata  bibet . 

Ergo  inter  fefe  dum  noxia  pocula  certant , 

Ceffi t  Icetbalis  noxa  lalutiferce  . 
protmts ,  é?  vaeuos  alvi  petiere  receffius  : 

Lubrica  dejecìis  ,  qua  vìa  nota  cibis  . 

Ouam  pia  cura  Deum  prodejì  crudelior  uxor > 

Et  quum  fata  vplunt  bina  venena  juvant . 

ONZIONE 

Di  Mercurio  contro  il  Aiorbo  Gallico , 

Iglia  d’Argento  vivo,  Aflongia  diPorcofre* 
fca,nonfaìata  oncie  otto,  Ogliodi  Lauro  on¬ 
cia  una,  Oglio  di  Leg-no  Santo  diftiìlato  oncia 
una ,  e  mezza  ,  Storace  buono  oncia  una  ,  quale 
fi  dovrà  lolvere  in  un  oncia,  e  mezza  di  Terebin- 
tina.  Si  facci  unguento  fecondo  l’arte  . 

Si  trova  un’infinità  di  formole  dell’ onzione  dell’ 
Argento  vivo,  e  fpecialmente  per  uto delle  per¬ 
sone  facoltofe,  Tene  vedono  confarcinateda  mol- 
titudinedi  materie  odorifere,  le  quali  non  fono 
fmpliciter  ne  ceffi orice  ,  perche  come  anche  nota  Gio; 
Z  uvei  fero  ( Farmacopea  Agv.fana).  Solus  enim  Aler- 
c  uria  se  fi ,  qui  vim ,  <&  cperationem  fiiam  exercere  de- 
bet ,  relìqua  vero  ,  qu<e  illì  adjefia  junt  ,  quod  t an¬ 
tepone  vim  Mer curii  ìnfrlngere  ,  pervofque ,  &  mem¬ 
bra  roborare  valeant  ,  difficihùs  probari  ,  quàm  cre¬ 
di  poteffi  Efl  autem  cachinno  dignum , 

Si  dovrà  ufare  l’onzione  d’Argentoyivo  nella 
Primavera,  e  nell’ Autunno,  benché  dove  richia¬ 
ma  il  granbifogno,  fipuò  (tendere all’Inverno, 
ed  ultimamente  nell’  Eftate .  Si  doveranno  ongere 
femplicemente  tutte  le  Gionture ,  e  gl’ Articoli  ; 
nella  fpinanon  ènecertario;  ma  quando  li  fentiffe 
troppo  dolorofa,  fi  può  ongere,  lìccome  il  eapo, 
il  petto,  ed  il  ventre,  ongendofi,  non  apportano 
alcuna  incommodità.  11  numero  deH’onzioni  ne¬ 
gli  uomini  molto  robufii,  non  dovrà  trafcendere 
una  il  giorno,  e  nelle  pedone  deboli,  alterna¬ 
tamente  un  giorno  sì,  ed  mio  nò,  e  la  quantità  , 
al  più  farà  di  tré  onde  d’unguento  per  volta  ,  e 
nelli  deboli  un’oncia  e  mezza,  e  fregare  da  due 
ore  in  circa,  e  dovrà  far  fi  di  mattinopertempo  , 
opoco  avanti  dipranio:  altri  la  fanno  il  giorno 
dopovefpro,  prima  di  cena.  Si  farà  in  luogo  cal¬ 
do,  fcaldato  anche  con  fuoco  di  carboni  ben  acce- 
fi  ,  con  guardar  fi  dall’ ambiente  freddo,  perche  pa¬ 
tria  impedire  la  penetrazione  del  medicamento. 
Dopo  unto  il  paziente  dovrà  in  volgerfi  tutto  da 
capo  a  piedi, fuorché  la  bocca,  a  fine  di  refpirare,  in 
un  lenzuolo  di  tela  groffa  di  Canape  ben  fcaldato, 
e  riponerfiin  letto  caldo,  ebencuoperto ,  il quale 
rtarà  vicino  ad  un  camino,dove  fi  mantenerà  fuoco 
di  legna  fecche ,  e  fi  procuri  di  fudare,  per  un’ora , 
poi  s’afciughi  con  panno  di  lino  icaldaro  ,  e  fi 
metterà  in  un’altro  Ietto,  anche  piacevolmente 
caldo  .  Quanto  tempo  fi  dovranno  continuare 
l’onzioni,  non  è  materia  da  poterli  preferirne  , 
perche  varia,  fecondo  la  varierà  degl’individui, 
e  però  dovrà  continuarfi ,  finche  le  gengive  comin¬ 
ciano  a  tumefarfi ,  che  è  principio  del  Ptialifmo  , 
o quando  fi  feioglie  il  corpo,  opure  le  piaghe  del 
paziente  faranno  faldate,  o  che  j  dolori  lìanq 
fvaniti . 

Vi  fono  fopra  ciò  molti  altri  avvertimenti ,  li 
quali  fono  notifiìmi  a'  Medici  provetti , 


Piglia  d’Oglio  Rofato  lib.i.  Ceruffa  di  Vene* 
zia  onde  quattro.  Canfora  oncia  mezza  , 
Tuzta  preparata  con  acqua  Rolataonc.  mezza  , 
Litargirio d’oro  preparato  oncie  tré.  Antimonio 
fotrilmente  polverizzato  oncia  una,  e  mezza  , 
Opio,  Incenfomafchio,  Maltice,  Aloè  epatico 
anaferupolidue.  Sene  fa  unguento  fecondo  l’ar* 
te,  eficonferva  in  vafo  di  Piombo. 

UNGUENTO 

'  i Secondo  per  con[olidare  le  partì  della  Verga 
virile  nella  carnofìtà. 

Piglia  d’Llnguento  Rofato,  frefeam  ente  coni* 
porto,  e  poi  lavato  con  acqua  Rofa,Unguen- 
to  bianco  di  Rafis  Canforato  ana  oncia  una.  Po¬ 
mata  femplice ,  preparata  fenza  fpezie  oncia  mez¬ 
za  ,fi  mefehiano  infietne ,  e  fi  confervi  l’Unguento 
in  vafo  di  Piombo. 

Trà  la  moltitudine  degl’  Unguenti ,  per  la  car- 
nofità  della  verga  virile,  merita  il  primo  luogo 
la  prefente  ricetta  ,  come  atteftano  un’  infinità 
d’efperienze ,  felicemente  dulcite,  trà  le  quali  è 
celebre  quella  fatta  da  Geofrì  dannato  ,  nella 
Reai  Perfona  di  Carlo  IX.  Rè  di  Francia ,  l’anno 
1581.  e  ne  ricevè  dalla  munificenza  di  quella  co¬ 
rona  due  milla ducatoni  d’Oro . 

A  quefta  particolarità  Io  porto  aggiungere  quel¬ 
la  d’un  Cavaliere  di  qui,  il  quale  ertendofi  rifa- 
nato  con  quella  ricetta  ,  diede.^J| Medico  cento 
doble  d’oro  Spagnole,  in  riguardo  delli  maravi- 
gliofi  fuoi  effètti ,  ofler  vati  nella  propria  Perfona  » 
Si  dolfepoi  quando  Io  glie  la  moftrai  in  Laza - 
ro  Riverio ,  e  con  poca,  o  nulla  fpefa  la  poteva 
avere  t 

S’adopracomemortra Riverio  inqueftaforma  » 
Si  pigliano  due  candele,  una  fottile  fatta  di  Cera 
•bianca ,  e  di  tela  vecchiflìma  d’orletta ,  ed  un’altra 
un  poco  più  groffetta ,  fatta  nell’irteffo  modo;  que¬ 
lla  fi  onge d’Oglio  d’Amandole  dolci,  e  fi  fa  en¬ 
trare  nel  canale  deiiaverga,  enora  poijlluogo, 
dove  trova  impedimento  la  candela,  mifurando 
la  lunghezza  fino  alla  carnofìtà,  epoiongi  l’eflre- 
mità  della  candela  con  l’unguento.primo  grifeo  , 
che  farà  ilcorrolìvo,  e  falla  entrare  nella  verga 
tanto,  che  l’unguento  tocchi  la  carnofìtà,  efe  la 
carnofìtà  farà  in  due  luoghi  della  Verga ,  accomo¬ 
da  l’Unguento  in  due  luoghi  della  candela  ,  a  fine , 
che.ambidue  tocchino  lacarnofità  j  e  così  conti- 
nuarai per  18,  oventigiorni  fecondo  farà  la 
grandezza  del  male,  e  fecondo  vedrai  slargare  il 
meato,  e  la  carnofìtà  dirtolverfi  in  marcia:  come 
vedrai  già  aperte  le  vie ,  erurina  ufeir  libera  con 
poca  marcia,  all’ora  bifogna  mutare  l’Unguento 
(  allacandela ,  ed  ongerla  tutta  con  il  fecondo  Un¬ 
guento  faldativo,  continuandolo  per  otto  giorni , 
o  finche  non  elee  più  marcia  con  burina ,  e  nè  me¬ 
no  fi  fente  piu  dolore  nelj’urinare ,  nel  qual  tempo 
non  fi  doverà  faraltro. 

UNGUENTO  DA  PELLEGRINI, 

Piglia  d’Unguento  Rofatooncia  una ,  Argento 
vivo  dramma  una, fi  mefehia diligentemente, fin¬ 
che  TArgento  vivo  appare  mortificato. 

Fa- 
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Facoltà  ,  ed  Ujo. 

S’adopra  a  far  morire  le  Piattole ,  o  Sironi ,  co¬ 
me  dicono  altrove ,  ongendone  dove  fono .  Si  onge 
anche  una  cordella,  e  fi  circonda  il  capo,  ola  cin¬ 
tura,  che  vi  li  raduneranno  tutti  i  pidocchi,  emo- 
ri  ranno. 

Parerà  ad  alcuni  fu  perii  uo  deferì  vere  qui  fimi- 

k  unguento;  ma  io  apprendo,  che  fia  gran  male 

1  eliere  afflitto  da  sì  nojolì,  efchifianimali,  ficche 

per  giovare  a  quei  mefehini ,  chenehan  bifogno , 

l’ho  deferitto  qui ,  e  fpecìalmente  per  i  Pellegrini . 

* 

UNGUENTO  CONTRO  VERMI. 

Piglia  d’Aloè  Epatico  oncie  tre ,  Radice  di  Gen¬ 
ziana  oncia  una ,  Mirra  dramme  fei ,  eilrat' 
to  d’affenzo  oncie  due ,  Coloqnintida  onc.  mezza, 
fpirito  di  vino  aromatico  oncie  quattro.  Fiele  di 
Bove  oncie  fette, e  mezza,Ogliod’Affenzoonc.  ot¬ 
to.  Se  ne  fa  Unguento  con  Cera  Citrina  quanto 
batta,  fecondo  l’arte. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giova  per  diseccare ,  e  far  morire  i  vermi ,  che 
fi  generano  dentro  il  corpo  umano.  S’adopra  cal¬ 
do,  ongendone  l’obellicolo.  ‘  1 

DE  I  BAGNI  IN  GENERE.  > 

IL  Bagno  è  un  efpedienteefficacifiìmo  per  mag¬ 
giormente  fanare  ,  adergere,  ri  fol  vere,  &c.  ciò, 
che  moietta  il  corpo  umano  per  mezzo  deli  udore: 1 
le  fue  differenze  fono  due.  Artificiali ,  e  Naturali , 
che  fi  trovano  in  molte  parti  del  Mondo ,  e  fra  noi 
l’abbiamo  in  Pozzuoli,  edlfchia.  Ma  degli  Arti¬ 
ficiali  fono  varie  le  loro  fpecie,  che  vengono  ordi¬ 
nate  dalla  dottrina  del  Medico ,  fecondo  la  varietà 
de’mali . 

F  O  R  M  O  L  A 

Di  Bagno  Artificiale  contro’  la  ficabie  ulcerata  , 
ed  invecchiata . 

SI  dovranno  pigliare  d’EnoIa  campana,  impe¬ 
ratoria;  lapato  acuto,  e  bacche  di  lauro  ana 
lib.  mezza ,  di  celidonio  maggiore  non  leccato  ma- 
nip.  xx.  feerie  di  regoli  d’Antimonio  femplice 
lib.  2.  e  mezza.  Si  cuoceranno  in  fufficiente  quan¬ 
tità  d’acqua  piovana  per  buona  pezza  di  tempo , 
nella  quale  decozione  fi  ponga  a  giacere  il  pazien¬ 
te  denudato,  ilquale  primad’entrarviaverà  prefo 
qualche  diaforetico,  dopo  l’ufcita ancora  farebbe 
d’uopo  ungerli  con  qualche  unguento  fpecifico  al 
Ino  male. 

DEGL5  O  G  L  I 

IN  GENERE. 

PEr  l’Oglio  femplicemente  preferitto  ,  s’inten¬ 
de  quello ,  che  fi  cava  dall’Oii ve ,  come  vuole 
Galeno,  l’invenzione  del  quale,  fecondo  Coftantino 
Imperadore,  (lib.q.  della  fitta  Agricoltura  cap .  i.  ) 
fu  attribuita  a  Minerva,  ed  a  Nettuno,  di  dove 
cantò  il  gran  Marone  (primo  Georg.  ) 

Oleaque  Minerva  Invertir ix ,  ile. 

Benché  Diodoro  ( hb.i .  amia,  gè  fior  um)  mala¬ 
mente  l’attribuifca  ad  Ofiride . 

.  SI  fanno  ancora  l’Ogli  nelle  Officine  in  più  ma- 
mere,  come  infegna  Mefite  (  Antidot.  /.$.  c.  n.  de 
o.eis  I  il  pruno  fi  fa  per  efpreffione ,  il  fecondoper 
Teat.  Doni, 
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Impreffione,  ed  il  terzo  per  Risoluzione,  i  quali 
Og li  poi  fi  chiamano  Quint’effenze,  che  fono  pro¬ 
priamente  Ogli efienziali ,  cavati  perdittillazione , 
de  quali  diceffi  mo  largamente  al  Ilio  proprio  capo . 

Gl  Ogli ,  che  ficavano  per  efpreffione ,  fi  dovran¬ 
no  fare  con  fuoco lentiffimo,  con fcorticare  prima, 
le  materie,  quando  ciò  fopportano,  e  fopra  tutto, 
che  non  hano  rancide . 

Quegl  Ogli  poi,  che  fi  fanno  per  Impreffione 
lono  di  due  maniere ,  lemplici ,  e  compolti ,  quelli 
gl  autori  antichi  li  chiamarono  con  il  nome  d’Un- 
Silenti  >  c  ipecialmente  Diojcoricic y  perche  r ice- 
vendo  materie  Refinofe,  ed  odorate,  fi  rendeva¬ 
no  alquanto  fpefii . 

Ben  fpeffo nell’ Ogli ,  per Impreffioni ,  collima¬ 
no  gl  autori  di  preferivervi  l’Oglio  lavato ,  a  fine 
d:  renderlo  meno  mordace  degli  altri,  il  quale  fi 
la  con  una  parte  doglio,  e  due  d’acqua  comune 
bollente,  e  li  dimena  lungo  tempo,  falciandolo 
poi  al  Sole,  dove  fi  la  chiaro,  e  limpido.  Sifepara 
da.  laequa,  cheli  riliedefotto,  e  fi  ripete  tre  volte 
la  lavatura. 

Si  dovrà  anche  aver  riguardo,  che  tutti  quegl’ogli 
componi ,  che  hanno  da  fervire  per  rittringere,  e  re¬ 
frigerare^  dovranno  com  ponere  con  oglio  nuovo, 
cavato  dall  Olive  acerbe ,  il  quale  poi  fi  chiama 
oglio  Otnangino,  e  da  alcuni  Omotribes  ;  ma  quan¬ 
do  non  li  può  avere  foglio  Onfangino ,  il  Matthìo - 
0  iniegna  a  tarlo  limile,  mettendo  dentro  foglio 
d’olive  mature  le  cime  delle  Olive  peliate,  indo¬ 
fa,  che  rendano  aftringente  1  oglio  :  ficcorne  poi 
tutti  quegrogli  compolti,  che  avranno  facoltà  di  ' 
icaldare,  li  ramponeranno  con  oglio  vecchio,  ca¬ 
vetto  dall  Olive  ben  mature,  il  quale  chiamali 
oglio  completo,  e  quello  è  più  caldo,  fecondo 
panche  i’mlegnamento  di  Galeno  (  ó.fìmpl.  f acuii,  c. 

;•  de  Oleis .  j 

,  Qi'amo  a!  modo  Ji  cuocere  gl’oglifuddetti,  non 
e  circoltanza  da  tralafdare  quella,  dichefpdTò 
Galeno  fa  menzione ,  dicendo  :  coquatur  in  diplomate , 
altri  in  doppio  vafo  ,  i  Chimici  in  Bagno  Maria , 
ik  aitrimenre  fi  dovranno  friggere  nei  tegami  con 
fuoco im moderato;  onde  Galeno  riprendendo q lie¬ 
ti  o  vizio,  dice  Adurunt ,  perche  poi  fi  vengono  a 
rifolvere  le  parti  profittevoli  degli  aromi ,  ed  altri 
ingredienti  di  etti  .  Quapropter ,  dice  Zuvelfiero , 
Ole  a  Imperfetta ,  invalida ,  il  manca ,  cum  cegrotan- 
tìum  pernicie ,  redduntur . 

Le  materie  che  lì  dovranno  ponere  negl’Ogli,  e 

fpecialmente  fiori,  ed  erbe,  fi  dovranno  prima 
di  cuocerle ,  macerare ,  come  infegna  Galeno  (4.  de 
f amiate  tuenda  cap .  8.  )  ma  quando  fi  fanno  di 
fiorì,  e  non  viene  preferitto  il  licore,  non  ferve 
la  cottura  col  fuoco,  badando  il  femplice  Sole  per 
io.  giorni,  come  vuole  .Avicenna,  Mefite,  Paolo, 
ed  ultimameli  te  Curzio  Marinelli. 

Quando  l’Oglio  li  fa  di  fiori ,  e  non  farà  efplica- 
ta  la  dola ,  lì  dovrà  ponere  per  ogni  dieci  oncie 
doglio ,  quattro  oncie  di  fiori  tritati ,  e  mutare 
t  re  volte  effi  fiori  ;  ma  quando  gl’ogli  lì  faranno  con 
femplici ,  che  fono  di  loltanza dura ,  fi  dovranno 
contundere,  e  macerarli  per 24.  orenei  licore,  che 
farà  prelcrittonellaricetta  d’effiogli,  e  poi  vi  fi  me- 
fchiarà  foglio,  come  vuole  Halì,  e  la  quantità 
del  licore  dovrà  cuoprire  gl’ingredienti ,  e  nella 
cottura  di  effi  ogli ,  il  licore  dovrà  farfi  lvaporare 
tutto,  altrimentenon  s’unifceconl’oglio  la  virtù 
di  effi  ingredienti  ;  il  che  avverte  ancora  Gio:  Zu- 
velfero  (  Pbarmac.  Augufi.  lib.  e  luogo  cit.  )  dicendo  : 
Quod  vinum  extraxit,  é  in  [e  contmet ,  oleum  defiitue- 
I  Ff  2  tur , 
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tur,  nifi  totaliter  vinum per  evaporaticnem  abflraxeris  : 
Ma  Galeno  più  chiaramente  infegnò;  Porrò  fufflcit 
tantum  aqua ,  aut  Vini  admìfcere  ,  quantum  foquendo 
totum  evanefcat ,  perche,  come  vuole  il  citato  Z//. 
yelfero:  Haud  quìdem  me  latet ,  qupd  omnia  ole  a  r  an- 
corem  facile  contrahant ,  fi  burnì  ditate  aliqua  heterogenea 
pcrmixta  (bit ,  aut  faltemfcecibus  bumìdìorìbus ,  vela- 
quofìs  fcateant  . 

O  G  L  I  O 

Rofato  completo  di  Mefite , 

Fglia  d’ogliod’Qlive,  ovvero  dOglio  di  Sefa* 
mo  frefeo.  Sia  lavato  più  volte  con  acqua 
di  fontana  ;  dopò  piglia  frondi  di  Rofe  frefche, 
Cpntufe una fufficiente quantità .  Si  fannpmacera- 
re  per  fette  giorni  al  Sole,  in  vafodì  vetroottura- 
to  ,  dopò  fi  cupce  in  dpppio  vafo  ,  per  tre  ore  , 
poi  cola ,  ed  infondi  come  s’è  detto,  nuove  Rofe 
frefche  nellogljo,  elafciale  per  altri  fette  giorni, 
doDÒ  cuoci,  come  facelli  prima,  efadinuovola 

permutazione  delle  Rofe,  e  gittafopra  deffo  oglio, 

e  Rofe ,  acqua  d’infufione  di  Rofe ,  della  quale  il  fa 
ìo  fciroppo,  quanto  è  la  quantità  dell’ oglio,  e 
chiudi  la  bocca  del  vafo ,  e  lafcialoal  Sole  per  24. 
giorni,  dopò  cola,  e  lafcialoal  Sole,  per  lungo 
tempo. 

Facoltà ,  ed  UJo. 

E’ confortativo  ,  e  rifolutivo  ,  e  lenitivo  coni- 

modo.  T  _ 

OGLIO 

Rofato  Onf argino  dì  Mefue . 

SI  fa  come  l’Oglio  Rofato  completo  ;  ma  in  vece 
delle  frondi  di  Rofe  mature,  fi  pigliano  le 
Rofe  rode,  non  ancora  aperte,  che  qui  fi  chiama¬ 
no  Rofelli, 

Facolta ,  edUjo. 

Eftingue  Finfiammazioni ,  robora ,  coftringe  : 
ferma  le  fluffioni,  e  le  materie  fluffibili  nel  cor¬ 
po  ,  e  perciò  bevuto  nelle  difenterie  giova  valente* 

mente.  f  _  . 

Sono  molti  i  modi,  che  infegna  Mejue  per  fare 
l’Oglio  Rofato,  ma  li  propelli  lpnoFufuali  nelle 
Officine,  fpecialmente  d’Italia  .  Renodeo  avvila , 
che  la  quantità  dell’acqua  d’infufione  qui  iìa  fu- 
perflua,  onde  ne  giudicarebbe  badante  la  terza, 
o  quarta  parte.  Iodico,  che  nel  redo  di  Mefue  vi 
da  Correzione ,  perche  dove  fi  legge  ;  Aqua  infu- 
flonis  Rofarumficut  quantitas  ohi ,  debba  dir tficut 
quarta  quantitas  olei ,  come  parimente  dicono,  do- 
verfi  intendere  i  RR.  Frati  Farmacopei  d' Araceli , 
avendo  e  dì  così  veduto  in  molti  tedi  antichi,  eia 
ragione  è ,  che  mettendod  tanta  infuiìone  per  rifoF 
verla,  la  cottura  farebbe  troppo  lunga,  e  fecondo 
le  regole  delfideffo  Mefue ,  le  Rofe  fodengono  po¬ 
co,  o  nulla  cottura,  & prcefertimrecentes . 

Curzio  Mannello  Medico  Veneto ,  (  nella  Farma- 
pea  )  fi  rifcalda  non  poco ,  contro  de’  fuoi  Farma¬ 
copei,  fopra  la  com porzione  di  quelli  ogli;  Sed 
dicant  mìhi  quafo  Seplafnt  ,  quìfnam  ejì  ìllorum ,  qui 
b<ec  omnia  agat  ?  quis  enìm  oleum  abluit  ?  quìs  ter  Ro. 
fas  immutai ?  quis  decoquit  jllas  diplomate  ?  quis  ìnfa- 
fìonem  addit  ?  Dii  immortaks  ,  quid  impius ,  8  ini. 
quìus  quàm  agrotantìum  affli  forum ,  8  dolore  acerru 
mo  ,  ac  ardenti  ìnflammaime  excruciatp/um  ,  [arida* 
iem  impedire ,  1 (flc, 


O  G  L  I  O 

Violato  di  Mefue . 

Si  com  pone  come  l’Oglio  Rofato  ;  ma  con  ogli© 
verde,  o  Amigdalino,  o  pure  Sefamjno ,  con  li 

dedi  modi  detti . 

Facoltà  ,  ed  Ufo , 

Seda  Finfiammazioni ,  in  qualfivoglia  luogo  fi 
frano,  lenifce  l’afprezza,  anche  del  petto,  e  del 
polmone,  e  feda  1  a polleme  calde,  e  la  pleuritide. 
Per  Foglio  verde,  preferitto  da  Mefue  neU’oglio 
violato  ,  fi  dovrà  intendere  FOnfangino,  e  pari¬ 
mente  lì  deve  lavare,  come  s’è  inlegnato  di  fopra, 
e  fare  cuocere  Foglio  predetto  con  Fin  fu  non  ed  i 
Viole,  nel  modo,  e  forma,  chelìèdettodellO- 

glio Rofato.  t.__  _  . 

NelFidelTo  modo  fi  fa  l'Oglio  di  Nenuf  rn ,  e  giova 

pome  il  Violato  .. 

OGLI  O 

Dì  Camomilla  di  Mefue. 

Si  fa  come  Foglio  Rofato  ;  ma  con  oglio  d’Oli* 
ve  mature,  o  diSefamo,  con  quelli  modi,  come 
diceffimo. 

Facoltà,  ed  Ufo. 

E’oglioquafi  benedetto ,  per  li  giovamenti  efpe- 
rimentati,  cioè  rifolutivo  conveniente,  proibi¬ 
sce  le  fluffioni,  con  la  moderata  fuaaltringenza, 
robora  tutte  le  parti  nervofe,  e  feda  i  dolori  anche 
de’nervi. 

Si  prepara  quefl’ogliocon  la  Camomilla  frefca;_ 
ma  in  cafo  contrario  Paolo  Egineta  dice  ,  poterti 
anche  fare  con  la  fecca . 

Della  Camomilla ,  0  Artemide , 

IL  nome  di  Camomilla  deriva  dal  vocabolo  Gre* 
co  Cbamamelon  .  Quoniam  mali  odorem  loabeat , 
come  riferifee  Diojcoride  (  lib.  3.  cap,  115.  )  I  Lati¬ 
ni  chiamano  quella  pianta  Antbemis ;  ma  con  que¬ 
llo  nome  vi  comprendono  gl’autori  Botanici  mol¬ 
te,  e  diverte  piante,  onde  primieramente  èchia¬ 
mata  così.  - 

La  Camomilla  Leucantema ,  cioè  del  fior  bian¬ 
co,  perche  attorno  nel  circuito  del  fiore,  quelle 
frondicelle  grandi,  come  quelle  della  ruta  ,  fono 
bianche ,  giàche'in  mezzo,  il  fiore  è  di  color  d’oro , 
e  quella  prima  fpecie  è  la  Camomilla  volgare  .  Se 
ne  trova  un’altra  forte ,  limile  in  tutto  a  quella ,  Ja 
quale  è  odoratilfima  ;  ma  Serpe  per  terra  ,  vieti 
detta  dagli  autori  della  Illoria  univerfale  delle 
piante:  Chamamclum  odoratìfflmum  repens ,  flore  Am¬ 
plici  ,  ed  è  chiamata  ancora  da  una  moltiplicità 
d’aiitori  Camomilla  Romana,  Girolamo  Trago  la 
chiama  :  Partbenium  ,  <8  Chamoemclim  nobile  ;  ma 
Baubino ,  eC  beri  ero:  Hallwìnantur  >  dicono,  qui  co- 
fui  am  vulgo  di fam ,  Partbenium  effe  putant ,  cum  fo¬ 
li  um  eifceniculi ,  Parthenio  coriandri  tribuatur .  Di  que» 
(la  forte  di  Camomilla  fe  ne  trova  con  il  fior  dop¬ 
pio,  la  quale  Camerario  (  Hi  fi.  univer.  plant .  lib. 16. 
capr  14.  Horto  Medico  )  chiama  Qhamctmel um  odora - 
tum  Italicum ,  flore  pieno  ;  ma  Rabuino ,  e  C  beri  ero  ag¬ 
gi  ungofio  :  Perenne ,  flore multìplici ,  e  Dodoneo  :C ha- 
mcemelum  quoddam  odoratum  foli  ola  medium  florisam- 
bìentia  denfljflmè  multiphcans.  1 1  Tabernamontana  C ha- 
mcemelum  Romanum  flore  multìplici.  Quella  forte  di 
Camomilla  éFufualein  Inghilterra,  fe  vogliamo 
credere  a  Lobellio ,  della  quale  ne  compongono  lo 
fciroppo  con  il  fugo  di  effia . 

Si  trova 
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Si  trova  un  altra  Camomilla,  defcrittada  £*//- 
bino  y  e  C  beri  ero ,  e  le  danno  il  nome  di  Cbamame- 
lum  Aureum  peregrinimi ,  capitolo  fine  folti s  ,  e  da 
Dodoneo  Amhemìs  Cbryfanthemos  quidam-  Si  tro¬ 
vano  alcuni ,  li  quali  credono ,  che  il  Cbryfan- 
ibemum  >  ed  il  Bupbibalmum  liano  un  erba  ,  ma 
fono  due  differenti  ,  perche  Buftalmo  inferi¬ 
re  occhi  di  Bove.  Si  trova  di  più  la  Camomil¬ 
la  inodora  ,  ovvero  Cotula  non  fetida  .  Il  Brunf  el¬ 
fo  dice  ,  edere  una  quarta  fpecie  di  Partenio,  e 
penfa  ,  che  lìa  quella  pianta  ,  che  il  Leoniceno 
chiamai  Cantarti ,  Cottam ,  Cj  Cotam.  Dodoneo  la 
ripone  tra  la  Camomilla  Silveftre .  Cherlero  (  Ad- 
verfar.  Icon.  plani,  pag.  774.)  aggiunge  a  quella 
la  Camomilla  fetida  Marina .  La  Camomilla  Ma¬ 
rina  di  Baubino,  e  di  Cberlero  y  Lobellio  chiama Co- 
tula  ,  fivc  P arthenium  Marimtm  minimum  y  parlan¬ 
do  ancora  li  fopracitati  autori  della  Camomilla 
Chryfantbemim  ,  ed  il  Ruellio  la  chiama  Buftalmo , 
e  dice  ancora,  che  i  Francefi  Villani  la  chiama¬ 
no  Camomilla  Crocea  ,  ed  alcuni  Camomilla  I 
Aurea.  Ma  di  tutte  quelle  fpecie  fono  in  follati-  ! 
za  da  ridurli  nella  cognizione  del  futuro  Difce-  | 
polo ,  quelle  femplicemente  ,  delle  quali  parla 
’JTeofraJìoy  e  Diofcoride ,  il  quale  tratta  di  tre  ma¬ 
niere  di  Camomilla  ,  le  quali  differifeono  fola- 
mente  nel  fiore  ,  imperciocché  la  prima  ha  nel 
mezzo  del  fiore  il  colore  come  d’oro,  ed  attorno  al¬ 
ia  circonferenza  produce  le  frond  ice  Ile  di  figura  , 
come  quelle  della  Ruta,  ma  di  colore  bianco,  on¬ 
de  i  Greci  lo  chiamano  Leucantemo,  ed  in  altre 
giallo  ,  perciò  fi  chiama  Crìfantemo  ,  cioè  fior 
doro,  e  la  terza  forte  di  Camomilla  produceil  fior 
purpureo  grande  :  quella  cbiamafi  Erantemo  , 
il  quale  dice  Diofcoride  ,  valere  più  utilmente, 
per  il  mal  di  Pietra  ;  ma  di  tutte  quelle  fpe- 
'  eie  la  più  facile  a  trovarfi  è  la  Camomilla  vol¬ 
gare,  conofcinta,  ed  ufata  in  tutte  le  Officine 
;  d’Italia . 

Diofcoride  dice  ,  che  bevuta  la  decozzione  di 
tutte  tre  le  fpecie  della  Camomilla,  delcritteda 
elfo,  e  ledendovi  dentro,  provocai mellrui,  il 
parto,  e  Purina,  e  le  pietre  delli  reni;  fi  beve  ne 
,  i  dolori  di  fianco ,  e  nelle  ventofità  .  Girolamo 
•  Trago  lafciò  fcritto  ,  che  l’acqua  dillillata  della 
Camomilla  fa  l’illelfo ,  che  Diofcoride  dice  valere 
la  femplice  erba .  Tutte  tre  feparatamente  appli¬ 
cate  ,  fanano  le  fiflole  degli  occhi .  Della  Camo¬ 
milla  il  Mattbicli  afferifee,  che  l’acqua  dillillata, 
bevuta  con  Zucchero ,  fia  rimedio  utiliffimo  per 
I3  puntura.  Chi  è  velfato  continuamente  dal  mor¬ 
bo  comiziale,  dovrà  bere  il  decotto  de  i  fiori  di 
Camomilla,  fatto  in  Aceto,  e  Miele,  e  fi  è  tro¬ 
vato  molto  giovevole  .  Tanto  l’acqua  dillillata, 
quanto  il  decotto  della  Camomilla ,  fatto  nella  li- 
fcìa,  conferifcono  alla  debolezza  del  cerebro,  e 
del  capo. 

Loglio  diftillato  da  i  fiori  di  Camomilla,  miti¬ 
ga  i  dolori ,  e  mollifce  i  tumori  duri . 

Scrivono  alcuni ,  che  pigliandofi  lambendo  , 
per  lungo  tempo  la  polvere  della  Camomilla  me- 
ichiata  con  miele  in  forma  d’Elettuario ,  due 
volte  il  giorno,  mattina,  e  fera,  alla  quantità 
d’un  cucchiaio,  tre  ore  avanti  mangiare ,  curali 
boccio  della  gola . 

Per  i  dolori  grandi  ,  non  fi  può  a  pieno  raccon¬ 
tare  l’efficacia  dell’ufo  della  Camomilla,  vale  a  i 
dolori  acerbiffimi  di  ventre,  matrice,  lombi,  re¬ 
pi,  e  vellica,  cagionati  da  flato. 

Della  Camomilla  fetida,  cioè  Cottila  fetida. 
Te  ut.  Doni . 


per  afferzionedi  Girolamo  Trago ,  fattone  decotto, 
fedendovifi  dentro,  fomentando vifi ,  ed  odorando¬ 
lo  ,  giova  contro  la  prefocazione  della  matrice, 
nel i’ilteflb  modo  del  Calloreo . 

Finalmente  chi  volefle  narrare,  per  appunto 
tutte  le  virtù  della  Camomilla,  non  giungerebbe 
mai  al  fine  propollo;  ballarà  dire ,  che  i  Savii  d’E¬ 
gitto  confacrarono  la  Camomilla  al  Sole,  riputan¬ 
dola  unico  rimedio  delle  febbri .  Il  Mattbìóli  però , 
faviamente  le  reltringe  a  quelle,  femplicemente, 
che  hanno  origine  da  umori  flemmatici ,  colerici , 
e  melancoiici . 

O  G  L  I  O 

Di  Cotogno  di  Mefite. 

Piglia  di  polpa  di  Cotogni  tritata  con  tutte  le 
lcorze,  che  liano  di  mezana  maturezza,  fugo 
di  Cotogni ,  ana  parti  uguali ,  Oglio  d’Oli  ve  acer¬ 
be,  quanto  balla,  poni  in  vafo  di  vetro,  per  quin- 
deci  giorni  al  Sole  ,  poi  cuoci  in  doppio  vafo ,  per 
quattro  ore,  dopò  farai  la  permutazionedella car¬ 
ne  di  Cotogni ,  e  fuofugo,  e  s’opera,  come  s’è  det¬ 
to,  ripetendo  2.  ò  5.  volte.  Dopo  cola ,  e  riponi. 
Facoltà ,  ed  Ufo. 

Conforta  lo  llomaco,  e  li  membri  della  nutri¬ 
zione,  eli  nervi  rilaflki,  e  proibifee  il  fudore  im¬ 
moderato. 

O  C  L  I  O 

Mirtino  d i  Mefue . 

Sua  Facoltà ,  ed  Ufo. 

Si  fa  nel  modo  dell’oglio  di  Cotogni .  Robora  il 
cerebro,  il  cuore,  il  ventricolo,  e  li  nervi . 

Loglio  Mirtino  viene  deferitto  da  Mefue  laconi¬ 
camente,  Acche  per  facilitare  f/nrelligenza  del  fu¬ 
turo  di  fcepolo,  lì  dice  qui,  che  con  1  efempiodi  Dìo- 
\fcoride  (  lib.  1.  cap.i 4  )  fi  fa  delle  foglie  più  tenere 
del  Mirto,  e  per  fecondare  l’ufo  invecchiato  di  mol¬ 
ti  Farmacopei,  vi  fi  può  mettere  ancora  con  le  fron- 
di  del  Mirtoaltrertantodellefuebacche,  chevaa 
rifeontrare  con  la  ricetta ,  che  ne  pone  il  Mattbìóli , 
il  quale fopra  queftocapodeli’oglio  Mirtino,  lì  ri- 
fcalda  non  poco  contro  i  trafgreflòridelli  precetti 
datida  Mefite ,  in  preparare  quell ’ogho,  che  è  prin¬ 
cipalmente  di  cuocerlo  in  doppio  vafo. 

O  G  L  I  O 

Dì  Ruta  di  Mefue. 

Si  prepara  foglio  di  Ruta,  come  il  Mirtino. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Scalda  li  reni,  la  vellica,  eia  matrice,  e  conferi¬ 
re  alli  dolori  di  effi,  da  caufa  fredda,  ed  ai  dolori 
del  celiato . 

Manardo  da  Ferrara  (Com.  in  Mefue)  dice,  che 
foglio  di  Ruta  fi  può  fare  con  la  Ruta  fecca  ;  ma  è 
più  ficuro  farlo  con  la  Rurafrefca,  e  fi  ricorda  di 
farvi  le  permutazioni,  accennate nelfoglio  Mir¬ 
tino  .  Mefite  fe  la  pafla  a  piede  afeiutto,  nel  rac¬ 
conto  delle  virtù  defoglio  di  Ruta,  perche  fi  è  of- 
fervato  di  più  ,  che  dùcute  valorofamente  i  flati, 
e  i  dolori  colici ,  ufato  ne  i  Clillieri ,  ed  unto  di  fuo¬ 
ri  ;  ma  non  bìfogna  adoprarlo  nel  princi  pio ,  fecon¬ 
do  Cbrijìoforo  de  Honeftis  :  cum  à  levionbus  fit  ine  ho - 
andum ,  dic’egli .  E  anche  apritivo,  emollificati- 
vo.  Per  foglio,  con  il  quale  fi  dovrà  preparare, 
giudico  meglio  di  pigliare  il  completo. 

I  Ff  3 


OGLIO 


T  E  ATRO  FARMACEUTICO. 


o  g  l  i  o 

d' Aneto  di  Mefite. 

(Si  fa  come  foglio  di  Camomilla , 

Facoltà ,  ed  Ufo ? 

Queft’oglio feda i dolori,  èrifofiuivo,  .eprovo- 
cativo  del  (udore,  onde  unto  nella  fpina,  e  nelle 
parti  nervofe  conferisce  al  rigore  delle  febbri  :  pro¬ 
voca  il  Sonno ,  e  giova  al  dolor  del  capo  :  Rifolve 
Tapofteme,  e  le  durezze  . 

OGLIO 

Di  San  fuco ,  cioè  di  Maggiorana . 

L’oglio  di  Sanfuco,  cioè  di  Maggiorana,  fifa 
come  il  Mirtino. 

Facoltà ,  ed  Ufo  f 

Conferisce  al  dolor  del  capo,  conforta,  e  Scalda 
j nervi,  eroboraloftomaco. 


O  GL  IO  SAMBUCINO. 


Sua  Facoltà ,  ed  Ujo „ 

Si  fa  come  foglio  Rotato  completo.  Lenifce,e 
mondifìca  la  cute,  e  conferire  a  i  dolori  di  nervi , 
eli  conforta. 

Silvio ,  e  Manardo  da  Ferrara  fanno  ima  necef- 
faria  dillinzione ,  nella  preparazione  di  quell ’o- 
glio,  perche  i  Medici fe  ne vagjiono,  perduedi- 
verfe  intenzioni ,  come  fono  per  Sedarci  dolori,  ed 
all’ora  fi  prepara  con  i  fiori  di  elio  Sambuco  ;  ma  lo 
più  delle  volte  s’adopra  per  le  cotture,  eperfeda- 
re  il  fuoco  nell’archibugiate,  e  per  quella  inten¬ 
zione  fi  prepara  con  le  Scorze  verdi  del  legno  del 
Sambuco. 

Loglio  Sambucino  ha  certa  confacenza  con  il 
nome  Sambacino,  onde  Spedo  fi  è  prefo  equivoco 
da  i  Farmacopei  poco  provetti.  Sicché  Sarà  utile 
avvertimento  Sapere,  che  Sambacino inferifee di 
GelSomino. 


O  G  L  I  O 

Trino  di  Mefue, 

Piglia  di  Radiche  d’iride  quanto  ti  piace,  e  dei 
Suoi  fiori  il  doppio,  d’acqua  della  decozzione 
delle  Sue  radici,  ed  oglio  di  Sefamo,  opnred’Oli- 
ve  mature,  ana  quanto  ballano .  Si  cuccano  in  dop¬ 
pio  vafo,  poi  farai  la  permutazione  delle  radiche, 
e  delle  Soglie  de  i  fiori  de  i  Gigli ,  e  fa ,  come  dicefifi 
mo  dell’oglio  RoSato. 

Facoltà ,  ed  Ufo.  1 

L’oglio  Irino  è allerfivo,  risolutivo,  e  maturati? 
vo ,  e  Sedai  dolori  freddi,  e  matura,  ed  affotiglia  le 
materie  contenute  ne]  petto ,  e  nel  polmone,  e  con- 
ferifcealdolore  del  fegato,  e  della  milza,  e  li  Scal¬ 
da.  Vale  al  dolore  delle  giunture,  e  lenifce  le  du¬ 
rezze  di  effe,  e  gli  apoftemi  duri,  e  le  Scrofole. 
Conferisce  ancora  al  dolore,  ed  alla  frigidità  della 
matrice ,  con  manifefio  giovamento  ;  conferisce 
allo  fpaffimo,  ed  infialato  nell’orecchio  conferifce 
al  dolore  di  effo ,  ed  al  fetore  del  nafo . 


°  G.  L  I.  O 

Di  Gigli  bianchi  di  Mefue , 

SI compone,  come  Soglio  di  Camomilla;  mafi  | 
dovrà  Separare  tutta  la  parte  crocea ,  che  fià  in 
mezzo  alle  Sogliebianche  di  effo  Giglio,  e  girar¬ 
la  via,  come  inutile. 

Facoltà ,  ed  Ufo  t 

Scalda ,  e  rifolve ,  e  perciò  Seda  i  dolori  originati 
da  caufa  fredda ,  come  del  Torace,  Ventricolo, 
Interino  Colo ,  Utero,  Reni,  e  Vellica. 


Mefue  pone  due  ricette  dell’ oglio  di  Gigli, 
qui  propella ,  che  è  la  Semplice,  è  la  coturnata  in 
quella  Città,  e  Regno.  Quanto  al  Giglio  bianco, 
è  materia  notiffima,  che  perciò  non  accade  farvi 
Sopra  altro  diScorSo;  qui  volgarmente  è  chiamato 
Giglio  di  S.  Antonio ,  in  riguardo  del  Simbolo  della 
purità  di  effo  gloriofo  Santo ,  che  perciò  fi  vede 
Sempre  dipinto  con  il  Giglio  bianco  nelle  mani , 

QGLIO  D’ IPERICO N, 

Piglia  di  cime  di  Fiori  d’Ipericon  lib.  i.  in* 
fondile  per  tre  giorni  in  vino  odorifero  lib. 
mezzd,poi aggiungi  Ogliochiaro  lib.  due  :  SilaScia^ 
no  al  Sole,  finche  loglio  divenga  di  color  roffo, 
all’ora  cuoci  in  doppio  vafo ,  e  la  la  colatura  con 
forte  efprefiìone ,  alla  quale  aggiungi  lerebintina 
chiara  oncia  i.  Zafferano  dramma  una ,  fi  cuoce  di 
nuovo  alla  totale  coni umazione  dell’umidità  ,  poi 
cola,  e  riponi  foglio,  gittandoilfedimento. 
Facoltà ,  ed  Ufo. 

Scalda,  fecca,  ed  è  anodino:  s’adopra  alla  Scia¬ 
tica,  alle  varici,  alla  podagra,  chiragra,  ed  ai  do¬ 
lori  articolari.  Si  è  trovato  efficace  alle  punture 
dei  nervi,  ed  alle  ferite  ;  proibifee  le  convulfioni, 
tanro  bevuto,  quanto  ornato,  induce  le  cicatrici 
nelle  cotture,  e  conglutina  Je  ferite. 

L’oglio  d’Ipericon  è  ufato  in  quella  Città ,  fe¬ 
condo  la  qui  propella  deferizzione.  Sopra  la  quale 
non  mi  Sovviene  altro  avvertimento ,  che  di  repli¬ 
care  i’infufione ,  e  bollizione  deJITpericon,  per¬ 
che  rende  più  BalSamico  Soglio,  per rifpetto dell’ 
effenza  refinofa  di  effo  Ipericon,  che  fi  può  dir 
Balfamo  noflrale,  a  fine  di  curare  le  ferire  .  Alle 
volte  Soglio  d’I  pericon  fi  coftuma  per  farne  Cliftie- 
ri  contro  la  Di  fenteria,  edili  talcafo,  baftacom- 
porlo  Semplicemente  Senza  la  Terebintina,  eZaf* 
Sarano . 

O  G  L  I  O 

Del  Serenifs.  Gran  Duca  di  Tofcana. 

Piglia  doglio  vecchio  lib.  i.  Scorpioni  prefi  nei 
giorni  canicolari  libra  una . 

Ógni  cofa  fi  pone  dentro  un  vafo  di  vetro ,  bene 
otturato,  e  fi  lafcia  al  Sole,  per  quaranta  giorni 
continui,  fi  colano  con  efpreffione,  ed  aggiungi 
Riobarbaro  Scelto  ,  Aloè  Epatico,  Spica  Narda, 
Mirra  eletta  ,  Zafferano  ana  onc.  i.  Genziana , 
Tormentilla,  Dittamo Cretico,  Biliortaanaonc. 
mezza .  Teriaca  buona ,  ed  antica ,  Mitridato  ana 
onc.  due. 

Le  materie  da  triturare ,  fi  triturano  goffamen¬ 
te,  e  fi  mefehiano  con  il  fopradetto  oglio,  e  di 
nuovo  s’efpone  al  Sole,  per  quaranta  giorni  con* 
tinui ,  poi  fi  cola ,  e  fi  conferva  Separato  dalle  Sec? 
eie ,  in  vafo  di  vetro  bene  otturato . 

Facoltà ,  ed  Ufo t 

Si  è  Sperimentato  controveleno  mirabile,  tanto 
ontato,  quanto  prefo  per  bocca.  Vale  alle  morsi¬ 
cature  delle  Vipere,  Afpidi,  e  di  quafiìvoglia  ani¬ 
male  velenofo.  Giova  alla  Sordità,  ed  altri  difetti 
dell’orecchio,  al  tremore,  e  Spafirno.  S’adopra  un¬ 
gendone  ogni  tre  ore  li  polfi,  tempie,  piedi,  ed  in¬ 
torno  alla  regione  del  cuore . 

Chi  vorrà  impiegare  nella  preparazione  di  que- 
ff  oglio,  Saccurata  diligenza,  che  vi  fi  coftuma  in 
Tofcana  nelSinclita  fonderia  di  quell’Afiezza  Se¬ 
renifs.  non  rimanerà  defraudato  delle  Sue  eccel¬ 
lenti  virtù  ,  le  minori  delle  quali  Sono  le  qui  efi 
preffe,  e  Sopra  tutto  nella  quantità  delii  Scor^ 

pioni  » 
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pioni ,  dove  con  Me  fo  fcopo  principale  di  quello 
preziofooglio,  e  fi  dovranno  pigliare  ne’giornica  , 
jiicolari ,  perche  in  quel  tempo  la  loro  attività  lì 
trova  efaltata,  altrimente  facendo,  non  iene  ri¬ 
ceverà  il  beneficio  Sperato ,  perche  il  tempo  fred¬ 
do  rende  ftupidi  li  Scorpioni,  e  per  conseguenza 
di  poco  giovamento ,  come  avviene  de  i  Scorpioni 
de  i  luoghi  freddi,  i quali  mordendo,  non  fanno 
più  male,  che  le  fulfero  morsicature  diMoìche, 
ed  è  pur  vero,che  Unde  virus ,  inde  falus,e  per  lo  con¬ 
trario  nei  luoghi  eccelli  vamente  caldi,  come  fono  i 
campì  della  Numidia,  e  la  Città  di Pefcara,  fu- 
bito  ,  che  han  punto  fan  morire  l'uomo  ,  fe¬ 
condo  riferi fce  G  io:  Leone  Africano,  ( Navigai,  del 
Marna  fio)  e  per  tutti  i  loro  Caftelli  vi  fono  infiniti 
Scorpioni,  da  i  morfi  de  i  quali  ,  nell’eftate  ogn 
anno  vi  muore  gran  gente  ;  onde  fono  corretti 
gl’abitatori  Peliate  abbandonare  la  Città  ,  fino  a 
Novembre. 

Si  ricorda  di  far  fcaldare  i  Scorpioni  dentro  un 
vafo  di  vetro  ,  a  fine ,  che  frizzino ,  perche  lì  ris¬ 
veglia  in  elfi  la  vivacità,  o attività,  che  dir  voglia¬ 
mo,  e  poi  lì  gittalopra  foglio  caldo,  ma  non  tan¬ 
to  f  che  lì  venga  a  crepare  il  vafo. 

O  G  L  I  O 

Di  Scorpioni  del  Mal  {bioli ,  contro 
pejìe ,  e  veleni. 

C  L  A  S  S  E  I. 

Piglia  nel  principio  di  Maggio  dbglio  comune 
di  centoanni,  odcl  più  antico,  che  lì  può  ri¬ 
trovare  libre  tre ,  d'Ipericon  frefcoinerba  manip. 
tre.  Si  pone  loglio  in  boccia  di  vetrod’altrettanta 
capacità,  ed  infondili  dentro  PI pericon ,  alquan¬ 
to  prima  pello,  e  chiudi  la  bocca  del  vafo,  e  ponilo 
mezzo  fepolto  in  forti iilfima  arena,  efpolloalSo- 
le  per  dieci  o  dodici  giorni  continui  :  fi  fa  bollire  poi 
nel  bagno  marino  per  2,4.  ore,  e  fi  fa  la  colatura  con 
forte  efprelfione . 

,C  L  A  S  S  E  II. 

Piglia d’I pericon  ,  di  Camedrio,  diCalamenta, 
di  Cardo  Santo  ana  manipolo  uno  :  pella ,  ed  infon¬ 
di  nell’ogfio  luddetto,  e  cuoci  in  bagno  marino, 
per  tre  giorni  continui,  pcicoia,  efpremi,come 
s’è  detto. 

C  L  A  S  S  E  III. 

Piglia  di  fiori  d’Ipericon  manipoli  tre  ,  peda¬ 
li,  ed  infondi  nelloglio  predetto,  ecuocinel  ba¬ 
gno  marino ,  per  tre  giorni  continui ,  dopò  Spremi 
per  torchio  ,  come  prima  ,  e  così  farai  reiterando 
ì’infufioni  de  i  fiori,  tre,  o  quattro  volte  fino  a 
tanto ,  che  loglio  venga  rollo  come  fangtie .  Fat¬ 
to  quello 

C  L  A  S  S  E  IV. 

Piglia  tre  manipoli  di  quei  grani  d’Ipericon 
sfioriti,  che  fono  verdi,  di  figura  Umilia  i grani 
(forgio,  nelli  quali  ficontengono,  ifemi ,  peitali , 
ed  irrorandoli  alquanto  con  vino  bianco  ,  ponili 
xiell’ogiio  predetto,  edefponial  Sole  nel  foli  to  va¬ 
io,  fepolto  nell’arena,  per  otto  giorni  continui,  do¬ 
pò  ponilo  nel  bagno  bollente  per  tre  giorni  conti¬ 
nui,  poicola,  e  Spremi  nehnodofolno,  reiteran¬ 
do  con  quello  feme,  tre,  o  quattro  volte  Pinfulìoni 
fimili,  fino  a  tanto,  che  prenda  colore  di  fangue 
ofcuro .  Dopò  quello 

CLASSE  V. 

Piglia  di  Scordio frefco,di  Cai  amento  montano, 
Centaurea  minore,  CardoSanto,  Verbena,  Dit¬ 
tamo  di  Candia  ana  manipolo  mezzo,  pelta,  edin- 
Ideai,  Donz.  1 
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fondi,  e  poni  nel  bagno  perduegiorni  continui, 
poi  cola ,  e  fpremi  come  di  fopra . 

C  L  A  S  S  E  VI. 

Piglia  di  Zedoaria  ,  di  Radici , di  Dittamo  bian¬ 
co,  di  Genziana,  di  Tormenriila,  d’Arillolocia 
rotonda  ana  dramme  tre:  di  Scordio  frefco  manip. 
uno.  Fella,  ed  infondi,  e  poni  nel  bagno,  per  tre 
giorni  continui ,  poicola,  efpremi. 

C  L  A  S  S  E  VII. 

Piglia  di  Storace  Calamita  ,  di  Belgioino  ana 
dramme  fei,  di  Bacche  di  Ginepro  dramme  quat¬ 
tro,  di  Nigella  dramme  due  ,  di  Calfia  odorata 
dramme  nove,  di  Sandali  bianchi  dramme  quat¬ 
tro,  di  Squinanto,  di  Cipero  ana  dramma  una,  e 
mezza .  Pelta  ogni  cola ,  ed  infondi ,  e  poni  nel  ba* 
gno,  per  tre  giorni  continui,  cola,  e  Spremi,  fe¬ 
condo  l’ordine  fuddetto . 

CLASSE  Vili. 

Piglia  trecento  Scorpioni  vivi,  raccolti  ne  i 
giorni  canicolari,  e  ponili  in  una  bocciadi vetro 
Sopra  le  ceneri  calde ,  e  come  fudano ,  e  fi  (lizzano, 
gittali  Sopra  tutto  loglio  Suddettocaldo,  in  modo, 
che  non  fi  Spezzi  il  vaio ,  chiudi  Subito  la  bocca  del 
vaio ,  e  metti  al  bagno ,  per  tre  giorni  continui ,  poi 
cola,  e  Spremi:  gitta  viali  Scorpioni,  ed  infondi 
nell’oglio  le  coSe  Seguenti . 

C  L  À  S  S  E  IX. 

Piglia  di  Riobarbaro  elettilììmo,  di  Mirra, d’A- 
loè  Epatico  ana  dramme  tre.  Spica  Narda  dram¬ 
me  due,  di  Zaffarono  dramma  una ,  di  Teriaca  e- 
Ietra,di  Mitridato  perfetto  ana  oncia  mezza.  Pelta, 
ed  infondi ,  e  poni  a  bagno  per  tre  giorni ,  e  pofcia 
Senza  colarlo  più ,  Serbalo  come  fe  fulfe  Baliamo  . 
CLASSE  X. 

A  quello  preziofo  oglio  Io  ho  per  collume  ag¬ 
giungervi  un’oncia  di  oglio  di  Bacche  di  Gine¬ 
pro  ,  cavato  per  diltillazione ,  e  i’ho  Sperimentato 
efficacilfimo  a  quanto  diremo . 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Sana  chi  ha  prefo  tutte  le  forti  di  veleni,  pur¬ 
ché  non  Siano  corrofi vi,  e  Specialmente  contro  il 
Nappello  fi  è  Sperimentato  Sicuro  rimedio ,  ungen¬ 
done  ogni  tre  ore  il  cuore,  polli,  e  narici,  maio 
l’ho  Sperimentato  a  darlo  di  più  per  bocca  al  pelo 
di  mezz’oncia,  e  riefce  più  che  licuro.  Chi  farà 
morlìcato  da  Cane  rabbiofo,Ragni,Serpi,e  da  qua¬ 
lunque  animale  velenofo  ,  com’anche  punto  da 
Vefpe,  Calabroni,  Scorpioni,  fana  ungendone  il 
luogo  intornoalla  morsicatura, e  punture, la  regio¬ 
ne  del  cuore,  e  pollì,come  s’è  detto .  Chi  ha  Sospet¬ 
to  d’elfere  avvelenato  in  qualche  convito ,  fi  pre¬ 
ferva, ungendoli  iicuore,edi  poifi.  E’ buono  a  leva¬ 
re  il  veleno  dalle  ferite,  fatte  da  armi  avvelenate , 
ungendone  effe  ferite,  ed  i  tre  luoghi  comuni. 

Preferva,  e  lana  dalla  pelle,  edaqualfivoglia 
contagio,  ungendosene  i  luoghi  comuni  ogni  tre 
ore,  e  gl’Appellati  Pungeranno  intorno  a  i  Bubo- 
ni,  ed  agl’Antraci,  uniti  però  con  l’altre  oppor¬ 
tunità,  cioè  del  vitto,  e  Chirurgia. 

Giova  alle  febbri  maligne  coniamole,  petec¬ 
chie,  morbili,  ontandolocomes’èdetto. 

Rompe ,  e  caccia  fuori  le  pietre  dell!  reni,  ornan¬ 
done  ilombi,  iipettinicchio,  lo Ipazio  trai  geni¬ 
tali ,  ed  il  federe;  ma  nelle  pietre  delia  vellica , 
s’adopra  con  la  Siringa ,  Schizzandolo  in  elfa  velli¬ 
ca;  ma  caldo.  r  . 

Alla  palpitazione  del  cuore  li  Ipenmenta  vale- 
voliffimo.  Fa  morirei  vermi  del  corpo,o  Scacciali 
vivi,  ungendone  la  bocca  dello  (lomaco,  il  cuore, 
polli ,  e  Sotto  il  nafo,  ogni  tre  ore,  e  maggiormente 

F  f  4  beven- 
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jbeyendofene  tre  goccie  nel  brodo.  Haqueft’oglio 
mplt’aitfe  Virtù,  le  quali,  non  fidefcrivcno  qui, 
perche  le  medeiime  ti  poffono  avere  da  molti  altri 
rimedii  di  minor  ipefa,  e  fatica  . 

Vien  preferito  qui  loglio  antico  di  cent'anni , 
,che  non  cosi  facilmente  lì  può  avere ,  ed  in  quella 
quantità  conveniente  ,  per  la  numerosità  ”di  tanti 
Farmacopeì,  che  compongono  quello  mirabile 
ogiio,  onde  Do^Fywvuole,chefipoffafarecon 
arte  foglio  equi  parato  alf  antichiffimo,  ed  il  modo 
è  quello  :  Recipe  Piti  optimi  lib .4.  di  (itila  in  Cacar-' 
bit  a  vitrea  ,  latata  lato  j  a  pienti  di  ,  qttod  aqaa  exeqt 
fila,  quia  lune  erit  y  ut  veius .  Ma  veramente,  che 
altro  è  loglio  di  cento  anni ,  fe  non  ogiio,  dai 
quale  fe  nè  confumata  l’umidità  infita  in  dio  , 
picche  l’arte  poi ,  fa  quello  ufficio  per  mezzo  de 
lambicchi . 

Del  li  Scorpioni  Terre flri « 

IL  nome  di  Scorpione  ha  più  fignificati,  ma  qui 
intendiamo  lo  Scorpione  animale  terrefire,  del 
quale  Eliano  lafciò  fcrittocosì,  Eoram  novem  effe 
penerà  accepi  .  Plinto  (  lib.  1 1.  cap.  25,  )  aneti’ elfo 
'dice  in  novem  genera  dejcriptis  ,  per  colores  maxime 
(upervacaos  ,  onde  ha  per  vano  variare  le  fpezie , 
per  gl’acfidcnti  delli  ('empiici  colori  ,  Nonejì  [ci¬ 
ré,  qaos  minime  exiualcs  preedixeru ,  foggi  unge  fi¬ 
li  e’ffo  Plinio .  Le  forti  delli  Scorpioni  offervaci ,  fo¬ 
no  li  cedrini,  rodi,  cenerizi,  ferruginei,  verdi, 
gial  li ,  con  coda  negra,  vi  noli,  bianchi, e  fumolfiche 
fono  gl’ordinarii;  con  quelle  nove  forti  Elianov i 
comprende  lo  Scorpione  alato;  ma  Pietro  Cajìello 
(  lib.  4.  de  infecìis  ,  &  in  Antid.  Rom.  )  pretende,  che 
lo  Scorpione  alato,  non  fi  debba  connumerare  tra 
le  nove  forti,  e  dice  trovarfene  più  di  nove  forti, 
benché  A ìicandro  ne  conobbe  folamente  otto  fpe-? 
eie,  perche  all’ incontro  Avicenna  ne  numera  no¬ 
ve,  fenza quello  ,  che  ha  fette  nodi  nella  coda, 
come  riferil'ce  Eliano .  Pietro  Bellonio ,  ed  i  RR . 
Frati  Farmacopeì  d' Araceli  di  Roma  rjferifcono , 
che  in  Siria ,  ed  in  Damafco  fe  ne  trovano  grandi 
quanto  iG ranci  ordinarli;  'mà£/fiwodice  ,  trovar- 
iene  in  Ethiopia  tanto  grandi  ,  che  Lacenis  au¬ 
dio  expleri ,  &  afpidibus ,  <($  verticilli s  ,  Blalììfque , 
omnique  Serpentam  generi ,  &c.  ed  Arijìotile  (  libr.y . 
btfì.  arnm.  cap.  29.  )  In  Scitbia  multai ,  maggio  s S cor- 

pios  reperir i . 

Li  Scorpioni  fi  generano  d^llo  Scorpione  ,  e  na- 
feono  ancora  per  putredine.  Riferifce  il  Cajìello , 
offerii  ritrovato  due  volte  in  Roma  i  Scorpioni 
dentro  fova  intiere  delle  Galline;  diceancor d’a¬ 
ver  offervaro  lo  Scorpione  Acquatico,  il  quale  Gio; 
■Bambino  So  chiama  Ragno  Acquatico  ;  vi  è  pari¬ 
mente  lo  Scorpione  Alato,  mandatoli  da  Germa¬ 
nia  ,  del  quale  alcuni  moderni  hanno  credutoche 
parlalfe  N leandro,  fptto  nome  di  Melkhloro .  Ma 
«trovandofi  tgnte  fpecie  di  Scorpioni,  fi  dice  do¬ 
verli  pigliare  qui  li  Scorpioni  Fumofi  ordinarli, 
che  fono  li  fperimemati  danoi,  perche adopran- 
dofi  qui  dell’ altre  fpecie  di  Scorpioni  ,  rella  in 
dubbio,  fe  oprano  a  guifa  delli  Fumofi,  contro 
una  fchieradimalì,  comedicono.  Plinio notatma 
velenofifiìma  proprietà  de  i  Scorpioni ,  che  hanno, 
ed  è  di  nuocere  con  laloromorficatura,  più  con¬ 
tro  alle  donne,  che  contro  gl’uomini,  e  molro  più 
contro  le  vergini  ;  mordono  ordinariamente  con 
la  coda ,  gittando  un  veleno  bianchiccio ,  onde  Pli¬ 
nio  :  Jemper  cauda  in  ìcìu  efl .  Venenum  ab  iis  can¬ 
didarti  fundi,  Apollodorus  autbor  ejì  ;  foggili nge  il  1 


medefimo  Plinio.  Partorì  feono  lo  va ,  covando!# 
fino  che  nafcono  i  Scorpioni ,  che  fono  ordinaria.» 
mente  lino  ad  undici;  m  a  Pietro  Cajìello  di  ce  aver¬ 
ne  polio  uno  affai  grande  ,  dentro  d’un  vetro,  c 
dopò  alcuni  giorni  ne  vidde  nel  vetro  2 1 .  Scorpioni 
I  piccioli,  e  bianchi,  e  quattro,  o cinque  llavano 
attaccati  alla  madre  ,  glabri  caminavano  per 
I  vetro,  nè  molestavano,  nè  erano  moleftati dalla 
madre,  onde  fi  dice  effer  favola,  che  fono,  dopo 
nati ,  dìfcacciati ,  edeffi  per  effere  in  gran  numero 
uccideffero  la  propria  madre . 

Dìofcoride  dice,  che  io  Scorpione  terrefire,  fia 
rimedio  alle  piinrure  fatte  da  elfo  medefimo,  quan¬ 
do  vi  lì  trita  crudo,  e  lì  applica  fopra  jLa  cenere 
delli  Scorpioni  abbrugiati  vivi ,  li  dà  utilmente  a 
coloro,  che  non  poffono  urinare,  per  cauta  di  re- 
i  nella,  o  di  pietra  nella  vellica.  Odorandofilpeffo 
lo  Bafilico,  erba,  dicono,  che  facci  generare  lo 
I  Scorpione  nel  capo,di  che  ne  ho  polio  li  cafi  fegui- 
|  ti  >  di  fopra  al  capo  del  Semedell’Alfelengiemifch, 
Parte  feconda  foglio  1 37. 

O  G  L  I  O 

di  Scorpioni  di  Mejue. 

SI  fa  con  venti  Scorpioni,  più  e  meno  in  due  li? 
bre  d’Oglio  d’Amandole  amare ,  e  fe  infoia 
!  per  un  mefe ,  dentro  un  yafo  di  vetro  bene  otta? 
Irato. 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Frange  la  pietra  de  i  reni,  e  vellica,  e  la  caccia 
fuori,  engendofenei  lombi,  fotto  nel  canale  del? 

!  la  Verga ,  peritoneo,  o  pure  firingato  dentro  la 
i  verga . 

Sono  fiato  alcune  volte  perpleffo  nel  veder  qui 
preferite!  20.  Scorpioni,  atantooglio:  madopò, 
che  ho  letto  in  Pietro  Bellonio  ,  Cajìello  ,  e  Frati 
Farmacopeì  d' Araceli  dì  Roma ,  che  in  Damafco 
fi  trovano  Scorpioni  groffi  come  grand  di  fiume, 
ed  effendo  la  ricetta  opera  di  Gio:  Mejue  nativo  di 
!  Damafco,  mj  ha  toltoli  dubbio  della  poca  quanti- 
j  tà,  perche  poi  qui  non  fi  trovano  Scorpioni  così 
j  grandi,  farà  bene  alterare  il  numero  fino  a  cento,  e 
più  delli  nofirali  -  Ne!  comporlo  li  può  ufarel’ificf- 
l’a  diligenza  accennata  neil’oglio  del  Sereniffimo 
Gran  Duca ,  circa  alle  condizioni  delli  Scorpioni , 

O  G  LIO 

di  Lombrìci  terrejìri . 

Piglia  di  Lombrici  terreftri  lib.  mezza  :  ogiio  di 
Oi  ve  lib.  2.  Vino  onpe  2.  bollano  inlìeme  finche 
fi  confumi  il  vino ,  fi  cola ,  e  ferba . 

Quando  fi  fa  con  loglio Rofato ,  in  vece deli’o- 
gliocomune,  fi  chiama  Ogiio  Rofato  Lombricaio. 
Facoltà ,  ed  Ujo, 

Confortai  nervi  raffreddati ,  ed  è  utile  a  idolo- 
ri  delle  giunture.  Pietro  Andrea  Matthioli avvifa , 
che  quello  ogiio,  non  fi  deve  cuocere  nei  tegami 
con  fuoco  di  Carboni,  perche  fi  abbrugial’ogliq , 
ed  arrofiifeono  i  Lombrici;  ma  il  vero  mpdo,  die’ 
egli  (lib.  z.  Diojcor.  cap.  to.)  èdifarloa  bagno  ma¬ 
rino  in  vaio  di  vetro  bene  otturato,  perchecosìfe 
ne  ha  la  virtù,  e  neli’oglio  così  diligentemente  fat¬ 
to,  dice  avervi  ritrqvatomirabilgipvamento ne i 
dolori  delle  Corte  calde,  ongendo  prima  confo' 

,  glio  il  dolore ,  e  poi  impiafirandovifi  fopra  i  vermi 
j  già  cotti ,  pelli,  incorporati  con  ugual  pefo  di  Ce», 
rotto  di  Litargirio. 

Delli 
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P  A  KT  E 

Detti  Inombrici  Ter  re  fin , 

Si  chiamano  i  Lomffirici ,  ver  mi  terrefiri ,  e  fono 
cogniti  a  ciaichedino ,  onde  perciò,  non  ammet- 
tonoaltro  dilanio  . 

DiofcO'ide  (hb.i.cpp  )  dice,  chei  vermi  della 
terra  tagliati  minuti  ,ed  applicati ,  fanano  leferite 
de  pervi,  ecotti  con  graffo  u’Oca,  s’indilla  detto 
trailo  utilmente  ne’difem  dell’ orecchie . 

Iqholavari  iLombrici  con  vino,  e  poi  pollili 
foli  in  una  boccia  di  vetro,  bene  otturata  ,  efepol- 
tafa  nell i  noccioli  di  Olive  che  rimangono  ,  dopo 
{premutone  loglio ,  lì  convertirono  in  un  licor  vi- 
fcolo,  il  quale  fecondo  anche  dice  il  Mattbioli  , 
vconfolida  le  ferite  de’nervi,  edelle  budella.  La 
polvere  del  li  Lombrici  bevuta  al  pefo  di  una  dr. 
conacquadi  Marrobio,  odiAflenzo,  giova  al 
trabocco  del  fiele. 

Pietro  Poterio  (Farmacopea  Sporica)  ponel’ac- 
quadi  vermi  della  terra  diflillari  per  fe  foli  in  vafo 
di  vetro ,  prima  ben  lavati  con  vino ,  edice  che  gio¬ 
va  a’  Tifici ,  ferma  il  fangue,  provoca  i  melimi,  ed 
apreroltriizioni  :  uccide  j  vermi  de’ putti ,  e  con¬ 
ferire  alle  ferite  intrinfeche:  il  che  parimente  o- 
pera  la  polvere  fatta  di  elfi ,  feccati  nel  forno  . 

Un  lombrico  vivo  ,  legato  lopra  il  panando  , 
volgarmente  detto  P unticcio ,  lafciandovelo  Ilare 
fino,  che  muoja  ,  dice  Paraccljo  cheguarifcedal 
detto  male. 

O  G  L  I  O 

Di  Volpe  di  Aìefue. 

Iglia  una  Volpe  intiera ,  e  ne  lìano  ca  vate  fin 
teriora,  lì  pone  a  cuocere  conacquadi  fon 
te  ,ed  acqua  marina  ana  fella  rio  uno ,  Oglio  antico 
ch'aro ,  Itrflarii  due ,  e mezzo,fale  oncie  tré .  Cuoci 
con  fuoco  lento,  finche  fi  confumi  l’acqua  •  dopo 
poni  in  un  vaio  la  Volpe  cotta ,  egittavi  lopra  ac¬ 
qua  comune,  nella  quale  avrà  bollito  Aneto, e  Thi- 
moanaman.uno,  erba  Aneto,  eThimoana  libra 
ima  .  Cuoci  come  prima  lino  alla  confumazione 
dell  acqua ,  cola  e  lerbalo  netto  dalla  refidenza. 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

Vale  efficacemente  alla  Podagra ,  ed  a  tutte  Pal- 
tre  gionture ,  che  dogliono ,  al  dolore  delli  reni,  e 
dorfo . 

L’acqua  qui  preferita,  1? giudica  in  dofa  di¬ 
minuita ,  quando  fpecialmen  te  la  Volpe  farà  gran? 
de.  Il  feftario  s’intende  di  oncie  20.  al  più.  Mefite 
nomina  qui  l’erba  Afafech,  e  Giacomo  Silvio  l’m- 
terpetra  Ifopo,  ma  dovrà  pigliarli  l’Ortenfe,  che 
propriamente  viene  ad  edere  il  Thimo ,  chiamato 
^nche  Afce . 

Paolo  Egìqsta  cuoce  nel!’ oglio  la  Volpe  viva  , 
Mefue  però  parla  chiaro,  che  la  vuole  morta. Dovrà 
però  pigliarli  nel  tempo  della  vendemia,  perche 
fono  molto  grafie,  notrendolìdi  uva. 

OGLIO 

Di  Rane  di  Mefite . 

Piglia  di  Rane  acquatiche  Iib.mezza,  Oglio  Se, 
lamino  feltario  mezzo ,  Si  pone  loglio ,  e  le 
Rane  in  vafodi  vetro,  eli  ottura  bene,  e  fi  cuo¬ 
ce  con  fuoco  lento,  finche  fi  ciiocono  le  Rane,  fi 
cola ,  e  fi  ripone  fe  parato  dalle  feccie . 

^  Facoltà ,  ed  Ufo. 

Conferisce  alli  dolori  artetici ,  ed  alla  podagra 
calda,  e  fi  onge  alla  fronte,  ed  alle  tempie  nell* 
infiammazioni  ,  edincendii  delle  febbri  ardenti  , 
£  vi  concilia  fonno. 


T  E  -RZ  A. 

o  g  l  i  o 

Di  Vipere  di  Mefue . 

Piglia  di  Vipere  Jib  2.  Oglio  Sefamino  fefiario 
uno ,  e  mezzo.  Si  cuoce  come  l’Oglio di  Rane . 

Fa  colta ,  ed  Ujo. 

Purga  i  vizii  della  cute,  e  fana  l’impe.tigini. 

* 

OGLIO  DI  FORMICHE. 

Piglia  di  Formiche  alate  onciedue,Ogliod’OIi- 
ve  mature  oncie  otto.  Si  macerano  per  40. 
giorni  in  vafo  diyetro,  ottimamente chiufo,  ed 
ef  pollo  al  Sole  in  tempo  d’Elia  te,  poi  fi  cola . 

Facoltà ,  ed  Ufo  M 

Scaldai  genitali  raffreddati,  e  (limola  agli  ap- 
petiti Venerei,  ongendofenei luoghi  inter  anum , 

1  j*  crurte^e  horfe  de’  tefiicoli .  Ilfeguente 
Oglio  di  Formiche  fi  è  fperimentato  più  attivo . 

Adriano  Mmficht  lo  prepara  come  fegue.  Piglia 
di  Formiche  vive.  Semi  d’Eruca  ana  quanto  ti 
piace,  mefehia  contundendo,  finche  fi  facci  quafi 
patta,  la  quale  poni  in  vetro,  ed  efpongafi  lunga¬ 
mente  al  Sole, finche  appare ogliofa;  fi  caval’oglio 
pertorchio,e  ferbaioper  Baifamo  Venereo. 

Secon  quello  ogliofi  ongeranno  le  piantede* 
piedi,  e trài  tefiicoli,  enei  peritoneo,  eccita  la 
libidine ,  anche  nelii  maleficiati . 

In  Oribafìoy  appretto  Aezlo ,  fi  legge  Si  eli  ione  m  , 
(che  è  la  Lacerta  Calcidica)  uflum  ,  quàm  tenui f - 
fimè  contento ,  deinde  oleum  affundito  ,  atqtte  ex  eo 
magnum  digitimi  de x tri  pedis  mungilo  ,  &  coito  , 
ubi  vero  à  coitu  cejfarc  vrlis  ,  digitum  ipfum  abluì - 
to  .  Plinio  anch’eflo  fc riffe  /  C  inerem  Stellionis  lini¬ 
mento  involiti  um ,  in  fini  fra  marni ,  Venir  em  jiimula - 
re  :  fi  transfer  a  tur  in  dextram)  inbibete  . 

Delle  Cantarelle  fe  necomponeoglio  conine- 
fchiarvi  fiori  di  Gindira;  parimente  un  certo  ta¬ 
le  lene  fer  viva  per  opzione,  per  eccitare  al  coito  ; 
ma  fefierfi  veduto feguire  molti  cattivi  fintomi 
dall’ufo  delle  Cantarelle  ,  e  fin  anche  la  morte,  ha 
fatto  refiare  il  corfo,  nell’ufo  della  Medicina,  di 
sì  utile  medicamento. 

Ma  l’inganno  confitte,  che  molti  Medici  inav¬ 
vedutamente,  feguerido  il  fe ntimento  degli  Auto¬ 
ri  Arabi ,  ordinano,  neli’adoprare  le  Cantarelle, 
che  fi  levino  via  Tali,  il  capo,  ed  i  piedi  di  effe,  le 
quali  parti  non  fi  debbono  in  conto  alcuno  fepara- 
re  dalie  Cantarelle,  perche  fono  il  vero  Antidoto, 
che  ha  dato  la  natura  cont  ro  del  loro  medefimo  ve¬ 
leno;  onde  l’avveduto  Vecchio  Galeno  dava  le 
Cantarelle  intiere ,  perche ,  foggiunge  il  Mattinoli, 
fapeva,  che  così  facendo,  portavano  fecola  Teria¬ 
ca  contro  del  Veleno  loro  medefimo  . 

O  G  L  I'  O 

D' Apparire  chiamato  della  Spaglinola . 

Iglia  di  vino  bianco generofo, Oglio  vecchio  ,  v 
quanto  più  fi  può  avereanàjibre  tré ,  foglie  , 
e  fiori  d’fpericon  lib.mezza,Cai  do  Santo  Valeria¬ 
na,  Salvia  domeltica  ana  oncie  quattro,  Terebin- 
tina chiara  Veneziana  libra  mezza,  Incenfofcelto 
onciecìnque  ,  Mirra  oncie  tré,  fangue  di  Drago 
oncia  una,  fi  compone  fecondo  l’arte.  Dopo  cola¬ 
to  s’efpone  al  Sole  per  dieci  giorni . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giovaatutte  le  ferite  del  capo,  atutte  le  pia¬ 
ghe  ,  e  ferire  dell  altre  pam ,  ancorché  penetranti . 
Per  le  ferite  d’Archibugiate  è  grandemente  profit¬ 
tevole.  Soccorre  a  tutti  gl’apofiemi ,  o  tumori pnt- 
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a ter  naturami  con  meravìglia  grande.  All’  emor¬ 
roidi  è  tanto  profìcuo,  che  fanaogri?uno,  chel’ufa. 
E’  medicamento  utile  in  tutti  i  morbi  articolari ,  e 
g  cura  tutti  i  cancheri. 

trova  un’altra  defcrizione  deIfOgtiod?Appa- 
fice,  polla  da  Alberto  Stecchino  comma  libra  di 
frumento,  con  variazione  d’alcuni  ingredienti  ; 
ma  noi  ci  ferviamodella  prelente,  comepiù  ge¬ 
nuina  ,  deferita  da  Giovanni  d'Ongìòis ,  Francete, 
il  quale  riferifce,averla  avuta  dalfAutore  proprio 
di  dio,  che  perciò  ft  condulfe  in  Madrid  di  Spa¬ 
gna  ,  dove  il  Medico  Apparifce  viveva ,  e  medica¬ 
va  con  quell’Oglio,  tirando  a  fe  funiverfale  mara¬ 
viglia  dell’ eccelfe  prerogative  di  quello  medica¬ 
mento,  afegnorale,  che  Tidelfo  Monarca  ne  voi 
le  Sa  ricetta ,  facendo  riconofcere  l’Autore  con  lar¬ 
ga  munificenza. 

O  G  L  I  O 

Telino  y  o  di  Fien  greco  . 

Igliadi  Fien  greco  libre  cinque.  Calamo  odo¬ 
rato  libra  una  ,  Cipero  libre  due  ,  oglio  libre 
nove  .  Si  macera  per  fette  giorni,  mefchiando  tré 
volteil  giorno,  poififpreme,  e  impone. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Ha  virtù  di  mollificare,  e  di  maturare  l’apofte- 
ine,  vaie  alle  durezze  de-lli  luoghi  fecreti  delle 
Donne .  S’applica  di  fiotto  alle  Donne,  che  fremano 
a  partorire,  quando  per  efifere  ufcira  l’acqua  retta¬ 
ne  per  ciò  afeiugati  i  luoghi  di  effe  Donne,  e  di 
più  giovaalla  gonfiagione  del  federe;  mondifìca 
3a  farfarella  ,erulceredelcapo,chefuraigano:Me- 
fchiato  con  cera  vale  alle  cotture,  edallebtigan- 
cie,  chiamate  qui  Speroni,  perche  vengono  nel 
piede,  dove  fimettono  i  fperoni.  Leva  le  macchie 
della  faccia,  e  mettefi  ne’ belletti,  per  far luilra 
la  faccia  • 

OGLIO 

Nardino  di  Mefite . 

Iglia  diSpica  Narda  onde  tré  ,  Magiorana 
oncie due , Legno  Aloè,  Enola,folio  Indiano, 
Calamo  Aromatico,  foglie  di  Lauro,Cipero,  Squi- 
nanto,  Cardamomo ana oncia  una,  e  mezza. 

Si  pedano  grofifamente ,  e  fe  li  pitta  fopra  acqua, 
e  vino  ana  quanto  ballano ,  OglioSefamino  lib.6. 
Si  cuocono  in  doppio  vaio,  per  tei  ore,  ed  ogni  ora 
u  agitanò  le  materie  neli’oglio  .Si  cola,  e  fi  l'erba. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

L’Oglio  Nardino,  per  i  fuoi  innumerabili  gio¬ 
vamenti,  vien  chiamato  Oglio  Benedetto,  giova 
{penalmente  a  tutte  l’infermità  fredde,  eventofe 
de  nervi,  ilomaco,  fegato,milza, reni,  ve(fica,e ma¬ 
trice.  Conferì  fice  al  dolor  dell’orecchio  venrofo ,  al 
dolor  delcapo,  edemìcrania.  Fa  buon  colore,  e 
buon  odore  nel  corpo. 

Mefite  deferivetrè  modi  di  fare  l’Oglio  Nardi 
no;  ma  quella  prefente  ricetta,  che  è  il  fecondo,  fi 
coltuma  più  frequentemente  ,  fopra  della  qualeal- 
cuni  Autori  pretendono , che  per  Xiloaloes appretto 
Mefite  fi  debba  leggere  Xilobai  fami  ;  manonèchia- 
ro,  ficche  teda  in  piedi  il  Xdoaloes ,  che  inferi, fee 
Legno  Aloè . 

L’averdetto  -Mefite  quìacqua,  evino,  quanto 
badano,  ha  caufato  varietà eforbitante,  perche  fi 
trovachi  ne  piglia  ana  oncie  otto  ,  altri  ana  lib.i. 
e  fino  ad  ana  oncie  quindici,  il  che  Io  giudico  do¬ 
la  foverchia,  perche  quantunque  voglia  Mefite ,  che 
l’Oglio  Nardino  bolla  lei  ore,  ad  ognimodocuo 
rendali  in  doppio  vafo»  ben  otturato,  poco ,  o  quafi 
niente  li  con  fuma  dei  licore,  2  volendolo  teparare. 


come  dice  doverfi  fare  Pietro  Camello  (Antidot, 
Roman.)  tutta  l’elfenza  degl’ingredienti  lene  va 
unita  con  l’acqua  ,  evino ,  rimanendone  dellituito 
fòglio,  dove  lì  ricercache  rimanga  unita:  il  quale 
avvertimento  fu  anche  accennato  da  me ,  poco  fa , 
nel  trattato  degl’Ogli  in  genere  in  quedo  Teatro  , 
ed  io  per  tua  commodità  voglio  di  nuovo  replicare 
quel  che  infegna  a  quedo  propofito  l’antelignano 
Galeno ,  che  dice;  Porrò  fufficit  tantulum  aquee ,  aut 
vini  admijcere ,  quantum  ccquendo  totum  evanejcat . 

Alcuni  riferifeono  d’aver  veduti  alcuni  tedi  , 
che  mettono  quattro  libre  d  oglio  ,  m  vece  di  tei  ; 
ma  fono  poco  feguiti.  Quanto  all  oglio  h  può  lo- 
dituire  il  comune  ,  in  vece  del  Sefamino,  il  ernie- 
me  qui  è  chiamato  Giurgiolea  . 

Quanto  alla  pratica  di  componevo  n  ricorda  , 
che  è  d’alfoluta  necelfità  cuocerlo  nel  bagno  mari¬ 
no,  altrimente  riefee di niun profitto. 

OGLIO 

Cofì'tno  di  Mefue . 

Piglia  di  Codo  amaro  onc.due ,  Cadìa  aromati¬ 
ca  onc.i.  cime  di  Maggiorana  onc.otto,  vino 
odorifero  quanto  bada,  col  quale  s’infondono ,  per 
due  giorni ,  Oglio  Selamino  lib.  tre  •  Sifacuocerc 
come  IDglio  Nardino  per  fei  ore  continue . 

Facoltà ,  ed  U (o. 

Scalda,  apre  l’odruzioni,  confortai  nervi,  i 
mufcoli ,  i  tendini,i  ligamenci ,  lo  doniaco ,  il  tega? 
to,  i  capei  li:  ritarda  la  canizie,  e  fa  buon  odore, 
e  colore  nel  corpo  umano.  ’ 

Moki  Autori  fi  fono  attenuti  di  trafenvere  l  o¬ 
glio  Codino  ne’ loro  ricettarii  ,  per  limpoflibilta 
di  rinvenire  il  vero  Cofìo,  che  ora  prefenzialmen- 
1  te  fene  trova  del  veridìmo  in  copia  grande  ,  della 
qualità  appunto,  chelodefcrivono  i  buoni  Auto¬ 
ri  ,  ed  Io  ho  podo  al  fuo  capo  la  figura ,  onde  cella 
il  timore  d’adoprarlo  imperfetto ,  perche  ogni  deh- 
bole  Farmacopee  lo  può  componere  periettainenr 
te .  Circa  la  pratica  di  prepararlo  farà  1  inetta  dell 
:  Oglio  Nardino ,  con  i  medefimi avvertimenti . 

La  Cadìa  Lignea  ha  fimilitudine  con  lo  Scen 
teragio  Indo  della  prima  ipecie ,  ed  in  tutto  limile 
alla  Cannella,  ed  ha  odore,  e  Capare  di  Garofana 
aromatico ,  e  volgarmente  fi  chiama  Cannella  Ga^ 
rofanata  . 

OGLIO  DI  CAPPARI. 

Piglia  feorze  di  Radiche  di  Cappari  oncia  una. 
Seme  d’Agnocado,  Spaccapietra ,  Cipero  » 
Scorze,  efogliedi Tamariceanadr.due ,  fogliedi 
Ruta dr.  una  .  Aceto  di  vino  bianco,  Vino  bianco 
odorato  ana  oncie  due .  Oglio  antico  libra  una  .  Si 
contundono  grettamente,  e  fi  mefchiaoo  con  i  ace? 
to,  e  vino ,  e  poi  lì  cuoce  ogni  cofa unitamente  eoa 
fòglio ,  fino  alla  confumazione  del  vino,ed  acero. 
Facoltà ,  ed  Ufo. 

Scalda  moderatamente,  e  rifol  ve,  attenua, mol- 
lifce  le  materie ,  che  fono  nella  milza ,  eia  confor¬ 
ta.  Vale  anche  allalcirro,  ed  ogni  odruzione  di 

L’Oglio  di  Cappari  è  ricetta  magittrale,  e  iene 
trovano  variate  detersioni  ;  ma  qui  ficottumala 
prefente.  Quanto  alla  cottura  di  elio  doverà  fard 
a  bagno  marino. 

OGLIO  DI  CASTOREO. 

Igliadi  follicoli  di  Caftoreo oncia  1.  Vinoge? 
nerofo oncie  due,  Oglio  cqmune antica  am 

ck. 
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de  dodici .  Si  polverizza  il  Cafloreo ,  e  bolla  ogni 
cofa  in  doppio  vafo,  finche  li  diflìpi  ilvino»  fico- 
la,  eferba. 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Conlerifce  al  cremore,  e  dolore  de’ nervi,  e 
delle  giunture,  e  giova  a’  difetti  dell’udito  . 

Si  trova  lOglio  di  Cafloreo  coni  pollo,  il  quale 
giudico infruttuofo a  rrafcriverloquì,  perche  del 
Cafloreo  appena  fi  può  dire ,  che  ne  conferva  il  no¬ 
me  ,  per  la  picciolezza  della  dola  di  efifo ,  che  a  libre 
quattro  d’oglio ,  non  trafcende  le  due  dramme , 

O  G  L  I  O 

De  tré  Pepi  di  Mefue . 

Piglia  de’  tre  Pepi  anaoncie  quattro,  Ghianda 
unguentaria ,  cioè  Temi  di  Ben  oncie  fei ,  Ra¬ 
diche  d  Apio,  di  Finocchio  ana  dr.trè,  e  mezza  : 
Sagapeno,  Opopanaco,  ed  Agarico ana.dr.due, e 
mezza  :  Turbi t  dr. dodici,  Gengevo  dr.trè  :  Cime 
d’Ifopo  frefco,  cioèThimo,  che  anche  Ifopo  Or- 
tenfe  vien  chiamato,e  foglie  di  Ruta  ana  man. uno. 

Sì  contunde  ogni  cola,  e  fi  cuoce  con  lib.  24. 
d’acqua,  finche  le  ne  confinili  la  terza  parte,  evi 
s’aggiunge  Ogl  io  di  Semi  di  Ricino  emine  due- , 
cioè  oncie  dieciptto,  e  li  fa  bollire  fino  alla  con- 
iumazione  dell’ acqua.  Si  cola,  eferba. 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Si  è  fperimentaro  all’  infermità  fredde  de’ nervi , 
come  fono  la  Paralilla  ,fpafimo,  tortura,  tremore, 
erilaffazione.  Conferilcealf’JEpilefiìa,  fciatica  ,  e 
dolori dellegionture ,  dorfo ,  ecolica,ed  apre  Top- 
pilazioni,  econfèrifcecon  gran  giovamento  alla 
matrice ,  e  la  fcalda  ,  e  giova  contro  la  fua  umidirà 
Giova  ancora  al  dolore ,  e  freddezza  del  federe ,  al 
dolor  de’ reni ,  e  vellica ,  e  frange  la  pietra . 

Si  trova confufa in  Mefite  la  defcrizione  dell’ 
Ogliode’Pepi,  per  colpa  de  traduttori ,  j  quali  in 
vece  di  Balani,  che  fonda  Ghianda  Unguentaria, 
pongono  Mirabolani ,  che  fono  freddi  >  e  fecchi,  ed 
operano  rutto  il  contrario  di  quello ,  che  promette 
la  ricetta  di  efiò  Oglio  de’  Pepi .  I  Reverendi  Frati 
Farmacopei  d' Araceli  notano  quell’aitri  errori  nella 
ricetta  antica,  e  fono ,  che  per  feme  di  J ufquiamo  fi 
deve  legere  Ammoniaco ,  e  per  l’oncie  de’  tré  Pepi, 
ne  vogliono  tante  dramme ,  e  per  Tapfia  intendo¬ 
no  la  Calila  Lignea ,  Noi  abbiamo  feguito  qui  la 
ricetta  corretta  da  Guglielmo  Rondolezio ,  che  è  la  qui 
propofla,  e  ci  è riufcita  fèmpre  profittevole. 

OGLIO 

Del  Sereniamo  Gran  Duca  di  Tofcana  , 
per  lo  Spafìmo  . 

Jgliadi  fiori d’Ipericon  Jib.i.  Oglio  antichif- 
lìmo  lib.i.  Si  pongono  al  Sole  per  alquanti 
giorni,  poi  fi fpreme forte,  edalla  colatura  fi  ag¬ 
giunge  un’altra  libra  d’Ipericon  ,  Terebintina  on¬ 
cie  due,  Vernicegranolofa,  cioè  gomma  di  Gi¬ 
nepro,  Euforbio,  Cafloreo  ana  drammequattro  , 
Zafferano  dr. una,  Lombrici  lavati  con  vino  bian¬ 
co  manipoli  due ,  e  facciafi  fecondo  l’arte . 

Facoltà ,  ed  Uf  0 . 

Cura  lepunture  de’nervi,  edelle  partinervo- 
fe,  adoprato caldo.  Scioglie  le  contufioni  degli 
articoli,  e  li  tumori  pituitofi, 

OGLIO 

Del  Gran  Duca  di  Tofcana  per  lo  Stomaco. 

Piglia  diMafticeoncie  fei.  Noci Mufchiate  , 
Garofani  anaonc.quattro,  Squinanto,  Mace 
ana  oncia  una.  Legno  Aloè  oncie  cinque,  Oglio 
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di  Mufice  di  Mefite  l\b.  due.  Si  polverizza  ogni 
cofa  fottilraenre,  e  fi  pone  in  un’orinale  ben  co¬ 
perto,  eli  digerifee  per  nove  giorni ,  poi  fi  cuoce 
per  bagno  marino,  e  fi  cola . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Ha  forza  infignedi  fcaldare  il  ventricolo,  di- 
feutendone  il  fiato,  eroborandolo.  Sene  ungono 
alcune  gocciole  allo  flomaco . 

OGLIO 

De'  RR.  Padri  di  S.  Benedetto  .  - 
contro  i  F ermi . 

Piglia  animelle  d’offa  di  Perfidie,  Amandole 
Amare ,  Scalogne,  Vermi  terrefiriana  lib. 
mezza ,  Genziana  man.cinque  :  Dittamo  bianco  , 
Radici  di  Fraflìno ,  di  Gramigna ,  d’imperatoria , 
edi  Peonia,  Frondi  di  Rovo>Zedoaria,Zafferano, 
Calamo  Aromatico,Garofani,  Aloè, Gal bano,Co- 
loquintida  ,  Gengevo,  Noci  mufchiate.  Cinnamo¬ 
mo  ,  Pepe ,  Incelilo ,  Carpobalfamo ,  Coralli  rodi 
ana  onc.z.Teriacaelettaoncj.e  mezza .  Menta  , 
Afienzo ,  Abrotano ,  Centaurea  maggiore.  Foglie 
di  Perlico, di  Porro ,d’ Aneto, di  Pilofella,  diri¬ 
gano,  di  Piantagine,di Ruta, di  Marrobio,d’Apio, 
di  Lauro,  diThimo,  di  Salvia,  e  di  Camedrio: 
Rofmarino,  Santolina  ,  Maggiorana,  Betonica, 
Scorze  di  Granato,  d’ Aranci  ana  man. mezzo,  Se- 
med’Apio,  di  Portulaca, di  Piantagin'e,di  Porrosi 
Sementala ,  di  Cotogno ,  di  Finocchio ,  di  Cavoli, 
di  Petrofello  ,  edi  Lupini , Segala, cioè  Germano, 
Fagioli  Rolli,  Bacche  di  lauro  ana  onc.fei:  Corno 
di  Cervo  abbruciato  onc.trè.  Fiele  di  Toro  oncie 
fei:  Aceto  fortifiìmo  lib.una:  Oglio  diMallice  , 
Oglio  PetroIeo,di  Lauro,  e  di  Spica  ana  onc.fei: 
Ogl  o  antico  lib. 37.  emezza.  Si  pone  in  putrefa¬ 
zione  ,  e  fi  manipola  fecondo  l’arte . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Valeperfar  morire,  edifcacciare  i  vermi  ma- 
ravigliofa niente  Se  ne  ungono i  luoghi  foliti,come 
tono  l’obellicolo,  poi  li,  e  fontanella  del  la  gola. 

Si  difpenfa  queff  Oglio  qui  dalli  RR. Padri  di 
San  Benedetto  nel  Monafiero  di  San  Severino  ,  ed 
è  tanta  l’efficacia  di  elfo,  che  vi  concorre  lamag- 
gior  partedi quella  Città,  laquale  ne’tempi  an¬ 
dati  afiegnòal  Monaflerio  predetto  una  rendita  di 
Ho.fcudi  l’anno,  in  contribuzione  della  fpefa,  che 
vi  corre  a  comporlo.  In  Venezia,d  cefi  Mdiccbio , 
che  vien  anche  com  pollo  da’  mede-limi  Rehgiofi 
del  Monallerio di  San  Giorgio  Maggiore. 

O  G  L  I  O 

Di  Z,  off  arano  di  Mefue . 

Iglia  di  Zafferano,  Calamo  Aromatico  ana 
oncia  una.  Mirra  drammequattro,  Carda  ino- 
mo  dramme  9.  Quelli  s’ infondono  per  cinque 
giorni  in  Aceto,  fuorché  il  Cardamomo,  il  quale 
vi  fi  ponerà  nel  fello  giorno  ,  e  fi  fanno  dare  fino  al 
fettimo  giorno,  nel  quale  v’aggiungerai  d’Oglio 
buono  lib.una,  e  mezza ,  e  fi  cuoce  ogni  cofa  in  ba¬ 
gno  marino ,  fino  alla  confumazione  dell’Aceto . 
Facoltà  y  ed  Ufo. 

1  Conferifceal  dolore  de’nervi,  li  conforta,  e 
lenifce  la  loro  durezza .  Giova  allo  fpafimo ,  ed  al 
dolore  della  matrice,  e  fa  buon  colore . 

OGLIO 

Di  Mafie  e  di  Mefue  . 

Piglia  d’oglio Rofato onc.i2.Mallice onc.trè , 
Vino  bianco  oncie  otto  (in  altro  tello  oncie 

quat- 


4éo 

quattro)  fi  cuoce  in  bagno  marino,  finche  fi  con¬ 
fumi  il  vino. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Corrobora  il  cerifero ,  nervi,  giontnre,  ventri- 
colo,  e  fegato  :  lenifce  i  tumori  duri,  e  feda  i  dolori. 

Mefue  pone  due  definizioni  delfoglio  Maricino; 
quella  qui  propolta,  che  è  la  feconda,  è  la  più  coltu¬ 
ra  sta  . 

O  G  L  I  O 


to  della  vera  pianta  del  Ben ,  nel  curioliffimo  Or¬ 
to  di  elfo  Eminentilfimo  in  Roma,  nata  ivi  da  una 
tnoltiplicità  di  elfi  frutti ,  fatti  feminare  dall’  Aldi¬ 
no  t  onde  poi  ne  compilò  un  libro  unitamente  di 
tutte  le  piante  peregrine ,  che  colà  fi  coltivano,  il 
cui  titolo  è  Exattijfma  defcriptio  Rarìorum  quarun- 
dam  Piantar  uni  ,  qua  continentur  Roma  in  Horto 
Farne  fi  ano ,  dove  potranno  foddisfarfi  a  pieno  i  cu» 
riofidi  quella  rara  materia . 


t battìo  farmaceutico. 

( 


D' Amandole  dolci  di  Mefue . 

$  Iglia  d’Amandole  mondate  da  ambedue  le 


fcorze,  quellaquantità,  che  ti  piace ,  pedale 
molto  bene,  e  fanne  paltoni,  e  lafciali  in  luogo 
caldo  circa  cinque  ore ,  poi  di  nuovo  pedale ,  e  ca¬ 
vane  fiOglio  per  torchio.ovvero  pelta  f  Amandole, 
ed  impattale ,  dentro  un  vafo  a  modo  di  palla,  e  la- 
Iciale  in  luogo  caldo,  girandoli  (òpra  un  poco 
d’acqua  calda ,  e  poi  cavane  l’Oglio  perii  torchio. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Lenifce  l’afprezza  della  gola,  del  polmone,  e 
dell’  altre  parti  ederne,  e  corregge  ogni  durezza, 
e  liceità  delle  gionture,  e  degli  altri  membri,  e 
però  ingrada ,  e  giova  agl’ Ettici  :  accrefce  il  feme, 
e  giova  ancora all’ardor  della  vulva,  edeilurina, 
gitrandovelo dentro.  E  utiliffimo alla  toflefecca  , 
bevendone  a  poco  a  poco  con  Zucchero,ed  ongen- 
done  le  code  . 

Si  doverà  avere  molta  cura,  che  rOgliod5  Aman¬ 
dole  dolci  fi  cavi  con  fuoco  piacevolilfimo ,  e  dall’ 
Amandole  {corticate  da  tut  te  due  le  fcorze ,  come 
ìnfegpa  Mefue,  altrimente  non  riefee  lenitivo,  nè 
perforale ,  perche  il  fuoco  gagliardo,  li  toglie  que¬ 
lle  facoltà;  e  iacorteccia  li  comunica  la  Ina  natu- 
raditica,  fopradiche  il  peritilfimo  Matthioli  la - 
fciò  anch’egli  avvertimenti  reconditi ,  e  fpeciaì- 
m e pte  fu  la  qualità  del  calore  lene,  perche  riufeen- 
do  fOglio  abbrulìoiato,  fi  giudica,  non  follmen¬ 
te  mfruttuofQ,  ma  formalmente  dannofo . 


O 


O 


G  L  I 

D' Amandole  Amare. 

Si  cava  per  Torchio,  nel  modo,  che  se  detto 
farli  quello  dell’ Amandole  dolci . 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Rifolve,  e  diffipa  i  flati ,  anco  nell  orecchie,  e 
giova  al  tinnito ,  ed  udito  difficile ,  lenifce  l’afperi- 
tà',  e  mitiga  il  dolore  de’  nervi, apre  i  luoghi  ollrut- 
ti ,  mollifoe  le  durezze ,  e  leva  il  panno  della  faccia. 

O  G  L  I  O 

Di  Semi  di  Ben. 


O  G  L  I  O 

Di  Semi  di  Papavero  . 

Si  cava  da’ Semi  di  Papavero,  per  efpreffiones 
come  fOglio  d’Amandole  dolci - 

Facoltà,  ed  Ufo  . 

Impingua,  lenifce i’afpera arteria,  mitiga  l’ar¬ 
dore  delle  febbri ,  e  concilia  il  fonno. 

Si  trovano  appreso  l’Antidotariodi ^Mejue  due 
deferizioni  d’Oglio  Papaverino ,  ed  è  una  la  qui 
deferitta,  e  l’altra  li  fa  da’ Fiori  di  Papaveri,  nel 
modo  del  Violato. 

O  G  L  I  O 

Di  Semi  dì  Jufquiamo. 

Il  mododi  far  fOglio  de’  Semi  di  Jufquiamo  è  di 
cavarlo,  per  efpreffione ,  come  quello  de’ Semi  di 
Papavero. 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Seda  i  dolori  in  qualfivoglia  parte  del  corpo,  un¬ 
to  fppra  la  parte  ofi’efa  . 

OGLIO  DI  RICINO.' 

Si  cava  da’ Temidi  Ricino,  nel  modo  di  quello 
d’Amandoledolci. 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Dilfolve  le  ventofità  grafie  ,  aflòttiglia  la  flem¬ 
ma  vifcola,  e  conferifce  al  dolore  dello  llomaca  , 
dell’in  tettino  Colo  ,  edlleo.  Conferifce  a  ll’idropi- 
lìa,  umo,  o  bevuto,  o  pure  pollo  ne’Clittidri  , 
Vale  ancora  as  dolori  dell  orecchie . 

Del  Ricino  . 

Il  Ricino,  chiamato  dagf  Arabi,  eMauritani  , 
Cherva,  vien  nominatoda’ Greci  Cicì ,  e  Croton  , 
da  Mefue  Granum  Regium  ,  da  altri  Catapuzia  mag¬ 
giore,  e  da  alcuni  altri  Botanici  Ficus  Infernalis  . 

11  feme  folve  veementemente  il  corpo,  ed  eva¬ 
cua  la  flemma,  e  le  materie  dalle  giunture,  ma  ab¬ 
biali  riguardo  nel  fervirfene,  perche  ho  veduto  „ 
che  la  Ina  violenza  è  così  grande ,  che  ha  molefta- 
to  fin  anche  le  perfone  molto  robufie  . 


Si  fa  come  l’Oglio  d’Amandole  dolci  :  ma  fen. 
za  fuoco. 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Apre  I’oppilazioni ,  giova  al  libilo,  e  dolori  dell’ 
orecchio ,  ed  alla  fordità , mollifica  le  fcrofoie,  e  la 
durezza  del  fegato ,  e  della  milza ,  giova  alla  fred¬ 
dezza  de’  nervi ,  e  delie  giunture ,  allo  fpafimo  ,  ed 
all’artritide  :  corregge  la  morfea ,  e  la  pelle  guada , 
le  cicatrici ,  e  le  lentigini  ;  Bevuto  fol  ve  il  ventre , 
ma  nuoce  allo  llomaco  . 

Del  Ben  . 


OGLIO 

Di  Semi  di  Cedro. 

Queft’Oglio  fi  cava  parimente  per  efpreffione  da’ 
femi  di  Cedro  mondati,  come  l’Oglio  d’Amando¬ 
le  dolci .  ,  ' 

Facoltà,  ed  UJo. 

Conferifce a’dolori,  e  tumori  articolari,  fran¬ 
ge  la  pietra  de’ reni,  e  vellica:  Ne’ tempi  pefti- 
Ienziali  fi  è  trovato  aleflifarmaco  infigne,  uccide 
i  vermi ,  tanto  bevuto ,  quanto  ornato. 


Il  Ben  degli  Arabi ,  è  chiamato  da’Greci  Baia¬ 
rne  Myrepfica ,  cioè  Ghianda  Unguentaria,  e  da 
Plinio  Mirabolanum,  cioè  Ghiandaodorata. 

Appreflò  gl’Autori  Antichi.fi  trova  variatamen¬ 
te  deferitta  quella  pianta  ;  ma  tra5  moderni ,  lì  de¬ 
ve  ferbare  molta  obbligazione  al  Signor  Tobia  Al 
dìno,  con  il  quale,  e  con  l’autorità  dell’Eminen- 
tilfimo  Cardinal  Farnefe ,  fi  gode  davìrtuofifafpet- 


OGLIO 

Di  Semi  dì  Coloquintida  . 

La  manipolazione  dell’Oglio  de’ femi  di  Co¬ 
loquintida,  camina  per  via  d’efpreffione,  come 
quella  d’Amandole  dolci;  ma  quelli  femi  dovran¬ 
no  nel  torrefarli,  alpergerlìcon  un  poco  di  buon 
vino  bianco  aromatico . 

F 
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Facoltà,  ed  Ufo , 

Giova  con  Semplice  onzion  e  contro  i  vermi,  e 
chi  deiìderauna  legiera  evacuazione  fi  unga  con 
quell’ Ogiio  tepido  tutto  J’obeiJicoIo, 

Qtieiì  Ogiio  fu  molto  famofonella  Città  di  Pa¬ 
dova  ,  con  il  quale  Giacomo  Antonio  Cortujo  face¬ 
va  dell  operazioni ,  che  fi  alSomigliavano  a’ mi¬ 
racoli  ,  per  cagion  di  vermi ,  a  fegno  tale,  che  in¬ 
citò  la  curiofit.à  al  Mattbioli ,  per  rjfapere ,  che  di¬ 
zione  folfe  1  adoperata  dal  Cortufo in  limile  maie.de 
Vermi,  il  che  ottenne  correfeniente ,  dalla  munifi¬ 
cenza  di  quel  Signore ,  come  lì  vede  nella  fua  lette¬ 
ra  regiftrata  dal  Mattbioli,  nel  primo  foglio  del  fuo 
Jjiofcoride ,  coni  arte  molte  fue curiofità. 

O  G  L  I  O 

Dì  Semi  di  Senape, 

SI  cava  per  torchio  nel  modo  fuddetto,e  fi  dove- 
rà  gittare  dell’acqua  calda  affai  nel  facchetro  , 
dove  averai  pollo  i  femi  delia  Senape ,  nel  punto  di 
ponerli  lotto  il  Torchio,  a  fine  di  facilitare  l’ope¬ 
razione,  e  ca  varai  acqua,  ed  Ogiio,  che  ne  farai  la 
Separazione  con  J’Ombutodi  vetro ,  oaltro  limile. 
Facoltà ,  ed  Ufo. 

Conferisce  a’ dolori  freddi,  ali’  obblivione  ,  ed 
#1  letargo. 

Del  Senape „ 

LA  pianta  del  Senape  è  volgare,  che  perciò  non 
accade  farvi  Sopra  dilcorio  alcuno  ;  ma  non 
potrò  tacere,  in  grazia  de’curiofi  ,  quel ,  che  riferi¬ 
sce  il  P.  Alonzo  (Relazione  del  Regno  del  Cile ,  cap.i.) 
d'O  vaglie ,  che  nel  Regno  del  Cile  nafee  la  Senape 
Spontaneamente  in  molta  abbondanza,  e  crcfce, ed 
ingrolfa  tanto,  come  un  braccio,  etant’alta,  e 


Scorticato ,  o  pure  perdefeenfo  fra  due  pignatte  * 
come  s’è  detto  del  fòglio  di  Legno  Santo . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Cura  l’impetigine ,  e  l’afprezza  della  cute , 

O  G  L  I  O 

Di  Noci  Mujchiatc . 

PIgliadi  Noci  Mufchiate  , quanto  ti  piace,  fan¬ 
ne  polvere  grolla  ,  la  quale  afpergerai  con 
vinogenerofo,  poi  fi  fanno  Scaldare  in  vafodi  ra¬ 
me,  voltando  di  continuo,  finche  caccino  una 
gramezza  oleaginofa  ,  poni  in  bacchetto  di  tela 
nuova,  e  cava  loglio  per  torchio,  con  forte  efpref- 
lìone,  il  quale  farà  liquido;  ma  poi  raffreddandoli 
s’indura  a  confidenza  d’Unguento  Sodo . 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

Tiencaldoloflomaco  debole,  fa  Svegliare  l’ap- 
petirodecibi,  giova  alla  cozione,  concuoce  gf 
umori  freddi >  e  rifolveicaldi ,  edilfipa  i  flati . 


O 


O 


P 


frondofa,  che  pare  Àlbero,  edice  aver  caminatoj  !  prefso  alle  radici  loro 


G  L  I 

Di  Laudano. 

Iglia  di  Laudano  polverizzato  Sufficiente 
quantità ,  poni  in  vafo  di  rame  ftagnato ,  e 
Sopra  infondi  acqua  Rofa,  quanto  balta  ad  umet¬ 
tare  il  Laudano,  poi  aggiungi  Ogiio  d’Amandole 
dolci  larnetà  di  pefodel  Laudano,  cuoprilaboc- 
ca  del  vaio ,  lutando  bene  le  commelfure ,  e  poni  a 
cuocere  in  fornace,  alla  tua  discrezione,  che  Si 
regolarà  dalla  quantità  del  Laudano;  come  è  raf¬ 
freddato  cola,  e  Serbalo. 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Conferisce  o  proibifee ,  chenoncafchinoi  capel¬ 
li  ,  perche  rifolvequeUumor  cattivo,  che  giace  ap- 


molte  miglia,  per  campi  di  Senape,  tant’alra  ,  che 
Superano  un  uomo  a  cavallo ,  Sopra  li  quali  fanno  li 
iridi  gl’uccelli,  dequaliparla  il  Santo  Evangelo  ; 

ita ,  ut  volucres  C celi  veni ant  f  (S  babitent  inrcimifejus . 

O  G  L  I  O 

Di  Rojjì  d'O  va  di  Mefue  . 

Piglia  rolli  dova  lelfate  num.30.  in  circa ,  rom¬ 
pili  con  le  mani,  efrigili  in  Sartagine  con¬ 
fuoco  mediocre  di  carboni ,  muovendodi  conti¬ 
nuo,  finche  s’arrolfifcono ,  eli  ri  Sol  va  da  elfi  fo¬ 
glio,  fi  preme  con  duecucchiari  di  legno,eca  varai 
SOglioabbondantemente . 

11  fecondo  modo  :  piglia  rolfid’ova  lelfate,  fi  fan¬ 
no  macinare  con  mola,  poi  fi  malalfano ,  come  s’è 
dettonelcapodeirOgliod’Amandoledolci,ecava- 
rai  l’Oglio  .11  terzo  modo ,  è  di  diltillare  in  lambic¬ 
co,  come  fi  è  detto  doverli  fare  TOglio  di  Filofofi . 
Facoltà ,  ed  Ufo. 

Mondifica  la  cute ,  cura  firn petigine ,  Serpigine , 1 
ed  altri  morbi  della  cute,  farinafeere  i  capelli,  e 
conferisce  alle  fistole  incallite,  ed  all’ulcere  cattive, 
Mefue  pone  tré  modi  per  farel’Oglio  d’Òva  , 
quello  però,  che  licoltuma ,  peri  vizii  della  cute 
è  il  primo,  il  quale  doverà  cavarfi  per  il  torchio, 
rinchiufo  dentro  un  Sacchetto  di  telaftretta,e  ben 
forte.  Il  terzo  modo,  che  Si  cava  perdiliillazione, 
Io  mene  vaglio  per  medicamento  vulnerario,  e 
riefee  quafi  miracolofo.  ' 

o  !g  l  1  o 

Di  Frumento  di  Mefue  . 

L’Oglio  di  Frumento  fi  cava  con  quei  ferri 
n  igniti ,  che  fi  fanno  follie;  ma  il  fecondo  mo¬ 
do  è  di  cavarlo  per  diftillazione  dal  Frumento 


Del  Laudano . 

SI  trova  una  forte  d’erba  Cillo,  chiamato  pecu¬ 
liarmente  Leda  ,  o  fecondo  altri  Lada,o  Lada¬ 
no  ,  dalla  cui  graffezza,  che  Uà  attaccata  alle  Sue  fo¬ 
glie,  come  raccolta ,  ne  piglia  il  nome  la  fua  pianta 
di  Ladano ,  o  volgarmente  Laudano,il  quale  fi  rac¬ 
coglie  ,  pafeendo  le  Capre,  e  i  Becchi  le frondi  del 
Laudano,fe  gli  attacca  la  fua  tenace  graflezza  alle 
barbe ,  ed  al  vello  delle  cofcie ,  onde  poi  i  Pallori 
ne  lo  cavano  con  pettini ,  e  Io  celano ,  e  ne  fanno 
padelli .  Pietro  Bellonio  ( Nelle  jue  ojfervat.  cap.j.) 
però  dice,  che  in  Candia  fi  raccoglie  induftriofa- 
mente  in  quello  modo.’  Gr<eci  Colligendo  Ladano 
peculiare  inflrumentum  parant  ,  vernaculo  fermone  il- 
lis  Ergalliri  difium  .  Ejl  vero  inflrumentum  rajìro  , 
dentium  experti ,  fimìle  ‘  buie  affìxts  funt  multee  ligu¬ 
la  ,  fi  ve  Tbonae  è  corio  rudi ,  ncque  preparato  corife - 
clx .  Eas  leniter  adfricant  Ladaniferìs  fruticibui ,  ut 
inbeereat  liquidai  ille  bumor  circa  folla  concretai ,  qui 
deìnde  à  ligulis ,  per  fummos  Solii  ardorei  cultrii  ejl 
abradendui  .  Jtaque  in  Ladano  colligendo  fummui  , 
imo  intolerabilii  ejl  labor  ,  cum  totoi  diei  ,  ardentif- 
fimo  caràcùl#  cejìu ,  in  montibui  becrere  necejfe  fit  :  ne- 
que  vero  facile  quifquam  aliuiad  id  colligendum  ope¬ 
rava  fumit ,  pr<eter  Calohieros  ,  hoc  ejl  ,  Monaco i 
Grcecos  . 

Il  perfetto  Laudano  é  odorato,  verdegiante,  fa¬ 
cilmente  firende  molle,  gralfonon  arenofo,  nè 
frangibile ,  ma  refinofo  ;  tale  è  quello  di  Cipro,  ma 
quello  d’Arabia,  e  Libia  è  vile. 

Ha  virtù  d’allringere ,  Scaldare ,  mollire ,  aprire: 
ferma  la  caduta  de’ capelli,  mefehiato con  vino  , 
Mirra,  ed  ogiio  Mirtino  ;  medica  i  dolori  dell’orec¬ 
chio  con  acqua  mulfa,  fattone  fomento  caccia  le 
fecondine.  Ritarda  la  canizie . 
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OGLIO 

Di  Fiori  d' Aranci  9 


L  modo  ordinario  di  comporre  l’Oglio  di  fiori 
___  d’Aranci,  odi  Gelfomini,  èdi  mondare  I’A- 
mandole  da  tutte  due  le  corteccie,  e  dopo  far  lìra- 
to ,  l’opra (irato  con  effe  Amandole, o  fiori ,  dentro 
duo  vaio  cuoperto  ,  che  nontrafpiri  l’odore  de’ 
fiori,  i  quali  vi  doveranno  (tare  24.  ore,  all’ora  fi 
cavano  l’amandole,  efimefchiano  con  nuovi  fio¬ 
ri  ,  facendo  Umilmente  firato  l'opra  firato ,  nell’ 
ifteffomodo,  e  tempo,  come  se  detto ,  e  così  fegui- 
ran rè, o quattro  volte,  fiuche l’Amandole,  fiano 
rde  perfettamente  odorate ,  ed  all’ora  fi  pedano  , 
e  fenecava  l’Oglio  per  torchio,  comediceffimo 
l'opra  dell’  Oglio  d’ Amandole  dolci .  Conquefto 
mono  fi  può  fare  l’Oglio  di  Gellomini . 

L’altro  modo  di  fare  l’Oglio  di  fiori ,  odorato ,  fi 
fa  pigliando  cinque  libre  d’Oglio  d’oliva  perfetto  , 
e  che  non  abbia  alcuno  odore  alieno,  frondicelle 
bianche  di  fiori  d’Aranci  una  libra,  e  mezza,  oal 
più  due  libre;  Si  rompono i  fiorile  macinando 
dentro  un  vaio  di  pietra  marmo,  vili  vadano  in¬ 
corporando  le  cinque  libre  dell  Oglio  ;  opera  così, 
finche  acqui  fi  i  ogni  cofa  forma  d’unguento,  il 
quale  cola  per  panno  di  lino  raro,  emendo,  pre¬ 
mendo  con  le  mani ,  ed  il  rimanente  con  il  tor¬ 
chio:  a  tutto  il  licore  ufcitolafciali  fare  la  refi- 
denza  dentro  un  vafodivetro:  gitta  poi  la  parte 
fecolenra,acquofa,  e  l’Oglio  incorpora  con  altret¬ 
tanti  fiori ,  come  s’è  detto,  riducendo  ogni  cola  in 
forma  d’unguento,  nell’ifteffo  modo  di  (opra ,  poi 
cola ,  e  poni  in  vafo  di  vetro ,  a  fine  di  fare  la  refì- 
denza.  Ripeterai  le  mutazioni  di  fiori,  tré,  o  quat¬ 
tro  volte,  e  finalmente  dopo,  che  farà  colato  l’O¬ 
glio,  lo  riponerai  feparato  dalle  faccie ,  con  quello 
modoriefeedi  giocondo  odore,  facile  a  fare,  e  di 
poca  fpefa  .  Si  conferva  molti  anni . 

Si  fa  ancora  loglio  di  fiori  odoratoceli  l’Oglio 
damandole  dolci ,  e  di  femi  di  Ben  cavati  per  tor¬ 
chio,  fenza  fuoco  :  fi  piglia  una  diferezionata 
quantità  di  perfettiiììma  bombace  bianchilìima  , 
che  fia aliena  da  ogni  cattivo  odore,  fi  inzuppa 
d’Oglio  d’Amandofe  dolci ,  o  pure  di  Ben ,  efprefiì, 
come  s’è  detto,  fenza  fuoco,  poi  fi  pongono  den¬ 
tro  un  vafo  di  terra  proporzionato  ,  tanti  fiori 
d’Aranci ,  o  di  Gelfomini ,  che  faccino  l’altezza  di 
due,  otrèdita,  fi  fpande  lopra  di  effi  fiori  labom- 
baceslargata,  già  infuppata  d’Oglio,  in  modo 
però ,  che  non  coli  da  fe  lleffo  ,  e fopra  di  effa  bom- 1 
bace,  fi  pongono  nuovi  fiori,  epoi  altra  bomba¬ 
ce,  infuppatad’Ogìio ,  e  così  andai  ai  ripetendo, 


,  finche  il  vafo  farà  pieno,  falciandolo  in  luogo, 

,  convenientemente  caldo  (manonumidoj  per  lo 
Tpazio  di 24.  ore:  fi  ripete  la  permutazione  de’ 
fiori,  per  cinque  ,0  lei  volte,  onde  poi  dalla  bom¬ 
bace,  refa  odoratifiìma ,  lene  cava  l’Oglio  perii 
torchio,  il  quale  farà  di  giocondiffimo  odore»  Si 
falcia  molti  giorni ,  a  fine  che  rifacciala  refiden- 
za ,  riponendo  poi  POglio  chiaro  in  vafo  di  vetro, 
ben  otturato,  il  quale  dura  molti  anni  in  bontà . 
Facoltà ,  ed  Ujo. 

Giovaalla  melancoiia ,  febbri centagiofe,  allo 
ftomaco  debilitato  ,a’dolori  della  matrice,  e  fa  pur¬ 
gare  le  Donne ,  che  hanno  partorirò  di  frefeo . 

L’Oglio  di  Gelfomini  ,  ricrea  l’animo,  aumen¬ 
ta  li  fpiriti  vitali,  e  giova  al  capo  debilitato ,  ed  è 
uno  de’ cordiali  infigni. 

Si  doverà  avvertire,  cheli  fiori  per  coni  ponere 
quelli  Ogli,  non  fiano  bagnati  di  rugiada  ,  perche 
allora  tono  meno  odorati  ,  e  facilmente  queir 
umidità,  li  fa  contraere  cattivo  odore  ;  nè  meno 
fono  buoni  li  fiori  coiti ,  quando  fono  troppo  fcal- 
dati  dai  Sole,  perche  quelli  fegli  èrifoluto  i 'odo¬ 
re  dall’  eccepivo  calore . 

Non  dittili  fiori  doveranno  rimanere  24.  orenei 
|  vafo  con  fa  bombace,  perche  quelli  dellì  Gelfomi- 
j  ni  hanno  fa  parte  odorata,  moltofuperfidalejcn- 
deballarà (larvi quattro ,  ocinque  oreal  più ,  al¬ 
tamente  fi  corrompono ,  e  guadano  Foglio . 

Qui  termina  il  periodo  di  quelle  fatiche ,  cava¬ 
te  dal  pelago  delle  mie  occupazioni  :  averei  vqluto 
darti  migliore,  e  piùdelicata  pallina,  mala  mia 
debolezza ,  non  ha  permeffo  di  vanragio  ;  ti  ricor¬ 
do  in  tanto  il  dettato  del  gran  Seneca  .  Non  ejì  ma¬ 
gni  animi  dare ,  &  perdere  ,  hoc  ejì  magni  animi  per¬ 
dere  ,  dare . 

Avendo  in  tanto  l’Inclito  Collegio  Napolitano 
de’ Signori  Farmacopea  preintefo  quella  Riftampa 
deir  illudre  Donzelli,  con  alcune  Aggiunte,  e 
tenutone  piùfelfioni,  s’è  degnato  ordinarne  agli 
Affociati  Magnifici  Mercanti  Librari,  che,  oltre 
alcune  cole  aggiunte  per  tutto  il  corfo  dell’Opera, 
inmoltilfimi  luoghi,  imprendefftro  a  fare  nella 
fine  della  Terza  parte,  tutte  le  Aggiunte  unite 
in  forma  d’unalV.  Parte,  colnome  d’ Appendi¬ 
ce,  colmandola  di  tutte  quelle  compofizionfiche 
già  oggi  fono  ordinate  da  Eruditi  Medici,  e  pubbli¬ 
carle  con  le  (lampe  fatine ,  perche 

Virtutem  pofuere  Dii  [udore  par  and  am. 

A  fine  di  renderla  meno  profana  ,  fanno  i  Dot¬ 
ti  ciò,  che  mi  dico  .  Onde  ad  effa  ormai  fiamo 
pervenuti,  mercè l’effer della prefente Terza  Par¬ 
te  giunti  al ilabilitoftiQ 


Fine  della  'Parte 


Terza. 
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Ppendicem  banc  nos  mole  par - 
vam  ,  modo  tandem  publici 
juris  facimus  ,  dum  multo s 
frrè  per  annoi  expetit  a  futi, 
cui  merito  opera?  pretium  du- 
ximus  adneEìere  eas  Compofi- 
tiones  Pbarmaceutico-  Cbìmi- 
cas  a  Recentioribus  Pharmacopais  nojìratibus  , 
per  quàm  ardenter  expeSìatas  ,  ac  din  conquefi- 
tas .  Verum  enim  vero  Ars  Pbarmaceutica ,  Me- 
dicamentorum  nempè  P  rapar  atto  y  maxime  ar~ 
dua  y  &  difficilis  videbatur  ,  licèt  nibil  fané  exo- 
ptatius  fit  y  quàm  banc  bene  collere  3  nec  voti 
compos  erti  y  fi  eam  de  limine  fine  variti  ratioci- 
nationibus  y  confi 51  urti  fpeculativis  ,  &  fi  finis 
probationibus  magie  verbofs  y  quàm  rem  attingen- 
tibus  y  falutemus  ;  potili s  effe  aut limante s  nos  to- 
tos  addicere  cofanti  7  &  laboriofc  veritati  in  re¬ 
me  dii  s  rite  parandis  ,  ex  qua  prof  e  Piò  celebrata 
cognitio  defedluum ,  &  impuritatumy  exadìa  no- 
titia  mineralium ,  berbarumque ,  &  accurata  fé- 
lePìio  optimorum  y  tutorum  3  effe aciumv e  omnium 
proculdubio  dependent . 

Hate  itaque  Me  di  coment  or um  ritè  preparan¬ 
done  vera  Praxis  in  bac  Appendice  habetur  : 
nec  in  fia  proferendo  ad  tillam  aliam  metam 
collimamus  y  quàm  ut  Medicorum  tum  veterum  y 
tum  recentiorum  ,  qui  in  experimentis  pbarma- 
ceuticis  primi  primas  tenent  ,  vefligia  premen¬ 
te  y  ut  eorum  pracepta  zultcittóI ag  fequamur  me¬ 
die  amina  conficiendi  3  prò  quibus  ?  bone  Deus  ! 
quanta  infeìtia  fpecimina  y  negligentia  portento , 
Medicorum  opprobria ,  &  agrorum  nocumento  in 
Offcinis  fufpenfa  dolili  mas  !  horruimus  !  e  fi  ubi 
non  tantum  egre  parata ,  &  odiose  ,  ac  contu¬ 
meliose  per  eos ,  qui  Offici  nani  faEìitant  ,  vere¬ 
condi  am  venditant  7  fi  demìttant  ad  eorum  acce- 
dentes  Officinas  y  fed  inefficacia  ,  J'ed  aliena  y 
fed  periculofa  y  (<&  aliquando  perniciofa)  compo¬ 
ni  videmus  !  Subinde  formulas  farragine  (nefeio 
qua)  fuffarematas  y  rebufque  male  congrue ntibus  y 


adeò  confufam  y  ut  qualm  fint  bdbìture  effe - 
51  um  nemo  Medicorum  certo  pronunciare  poffiet  . 
Aliquando  adeò  abfurdè  violatas  pbarmacie  le- 
ges  nobis  ipfefmet  fpebìamus ,  ut  Prefcriptor  y  vel 
ipfis  Pbarmacopeorum  puerulis  deridicelo  fit ,  eo- 
rumque  cafiigationibus  opus  babeat .  At  cum  bec 
enim  ifias  omnes  y  f umiliar  e  s  Lippis  y  &  Tonfori- 
bus  y  enormitates  expofuiffe  ,  &  meritò  vellicaffe 
longum  effet  ,  verba  reticemus . 

V mim  boc  tantum  ex  altera  parte  monere  vo- 
lumus  y  quod  bac  ideo  y  qua  fequitur  Appendixy 
vel  IP.  Don^ellii  Pars ,  vernaculo  non  venit  fer- 
mone  exarata ,  ut  aliqua  ne  prabeatur  un  fa  non¬ 
nulla  mercenaria  bomuncionibus ,  qui  ad  fìipem  , 
&  vi5ìum  quant andum  Medie amentorum  corn- 
pofitiones  vulgari  lingua  baud  minime  amant  ; 
dum  per  eorum  fimplicem  le 51  ur am  folliciti  de - 
cumbentium  cubicula  pr afidi  a  fronte  pafftm  in - 
fefiant  ,  &  recepta  (quibus  uti  nefcìunt)  perni¬ 
ciose  venditant ,  atque  Docii  interim ,  &  Exper- 
ti  vel  prorfiis  excluduntur  ,  vel  J'erò  nimis  au- 
diuntur y  cum  ifiis  ferè  ,  &  mulierculis  infipìen- 
tibus  tota  babeatur  exiflimatio  7  utinam  fi  à  vul¬ 
gari  tantum  y  infimaque  agrotantium  plebe  .  Si 
cuipiam  ergo  cordi  ,  &  cura  efì  ,  ut  Medica 
Officina  dignitas  refiituatur  y  &  decorofa  fum¬ 
mo  babeatur  bonore  ,  pari  modo  y  quo  eam  im- 
menfibus  thefauris  ditaverunt  ?  ornaveruntque  o- 
mnes  quafi  Pbarmacopai  :  Alfe  a  lapii  T empiuti* 
ardelionìbus  ifiis  repurgat  ,  pragrandium  in  ufi 
venìat  nominum  ,  pulebrè  variet  ,  &  fec  ,  ut 
Empiricorum  captum  Juperet  3  neceffc  efì .  Unde 
Fideles  ipfi  ipfam  exerceant  ;  quamobrem  ,  o 
quantam  percipimus  bilaritatem  ,  cum  profpici - 
mus  quamplures  ex  Pbarmacopaìs  nojìratibus  ma¬ 
gni  nominis  ,  bonaque  fama  flrenuè  hoc  conten¬ 
dere  y  atque  etiam  confi anter  omni  decore  banc 
excrcere  ,  cìim  omnia  medicamina  propria  Jais 
ipfis  manìbus  praparent ,  &  adminfirent . 

Hoc  tamen  nobis  certo  pollicemur  y  quod  nemo 
nos  ex  eo  criminis  reos  arguti  y  quod  Appendix 
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bete  noftra  aliorum  Authorum  fpoìiis  opimts  còn- 
fieda  fit  ,  quqntum  empi  novimus  ,  ita  oporte- 
bat  y  fme  grato  animo  acceptum  tri  f pera- 
mas  .  Cùm  quoad  formnlas  ftmplìcium  panatati , 
proportioni  exadtf  y  todufque  concinnitati  operam 
dederimus  y  ut  ita  apud  fingulomm  palata  gra- 
ftam  iniremus  .  Stimmi  vero  cavendo  ,  ne  va¬ 
nni  unquam  ìandes  ac cumular emus y  fed  genui¬ 
na!  ^  quales  apud  fuos  Authores  profirant  y  fide- 
liter  explicaremus  :  brevitati  non  tantum  ,  fed 
&  perfpicuitati  y  confluito  ftudendum  duximus  y 
ne  nimia  prolixitate  unicuique  vefirum  (tot  Au- 
ìhoribus  y  tot  libris  y  totque  chyrographicis  fcbe- 
dttlis  peni  oppreffo)  tedìum  pareret . 

An  laudem  y  an  vituperìùm  Appendix  ijì a  me¬ 
re at ur  y  non  verba  faciamus  :  judìcet  Erudii  us 
Orbis  :  dum  nos  noftrum  non  urgemus  ,  quilibet 
fila  libertate  fruì y  &  ufi  liberi  concedente s .  1 

Habetis  itaque  fuccindam y  &  dilucidam  hanc 
Appendicem  ,  qua  duce  viam  carpite  in  medi - 
caminum  compofttionibus  veri  recentioribus  redi 
expediendis ,  quod  [ani  prò  fcopo y  &  fine  noftro 
vobis  femper  propofuimus .  . 

Tandem  edam  cuipiam  mirum  non  fit  y  ehm 
nos  sEfculapii  tumulo  officia  proefiemas y  nec  te¬ 
mer  arium  cenfeqtur  ,  etfi  nofira  con  amina  in 


Critfcofum  manti s  demittere  non  dubitavimus  ; 
neminem  enim  latet  y  quod  optimorum  ingenìq- 
rum  fcrìpta  minimi  fiubada ,  &  eliminata  (fpe- 
ciatim  quee  hujtis  fiutit  farinai)  Criticorum  ta- 
meny  &  Curioforum  cenfuras  rigidijfimas  ab  Au •» 
tharum  capitibus  averruncqre  nequeunt  :  non  ita¬ 
que  novum  quid  y  &  fmgulare  nobis  videbitur  y  fi 
fuhfequens  hatc  Appendix  y  cum  iifidem  incommo- 
dis  confiidetur  ,  quandoquidem  apparatu  fami¬ 
liari  (licet  non  italico)  inftruda  in  publìcum  pro¬ 
de  at  y  éf  in  duro  hoc  fiaccalo  %  quo  homines  ma- 
;  gis  invidia  y  &  curiofitate  y  quàm  charitate  y  & 
verìtatis  amore  per  ce  II  untar  .  Sed  veftr<e  cenfura 
nos  non  commovebunt  y  dum  riihil  aliud  pr*e  ocu- 
fis  habemus  y  quàm  ut  httmano  generi  (prò  viri- 
hts  nofiris)  inferviamus  y  liberi  aliis  in  communi- 
cando  ,  quod  ex  Indulgentia  D.  O.  M.  concej- 
fium  efi  ;  at  fi  publico  quicquid,  boni  y  aut  com¬ 
modi  per  hanc  pr^eftare  queat  $  nos  noftrum  fi- 
nem  ajffecuti  fiumus  y  &  hacc  funi  y  qtice  ifta  Ap¬ 
pendice  de  inflittiti  nofiri  r  adone  noffie  intere  at  : 


Dum  tibi ,  dumque  aliis  Leótor  pro? 
deffie  ftudebis, 

Afliduò  releges  hxc  quoque  /cripta  ;; 
Vale, 
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AETHIOPIS  MINERALIS. 

Ecipe  Mercurii  crudi  uncias  tres, 
&  Sulphuris  fublimati  librarti  fe- 
mis  :  cum  exada  mixtione  habe- 
bis  pulverem  nigrum  intrinfecùs 
fecurè  ufurpandum  .  Aut  fi  potiùs 
- — , —  --  tibi  arrider  accendo,  linquas  ite¬ 
rimi  lenì  igne  deflagrare  fulphur,  &iterumhabe- 
bis  enndem  pulverem,  fed  magisnigrum,  atque 
nigerrimum.  Unde  JEtbiopìs  nomen  fortitus  ed, 

quem  m  vitreo  nimbo  optimè  datilo  fervare cura- 
bis. 

Facultas>  &  Ufits. 

.  Valdc  cfficax  in  Lue  venerea  expertus  eft  ptil- 
visdte^  oc caeteris morbis ejufdem farina; ,  lìcuf  & 
*}}  pydroPe  >  una  cum  fuis  fpeciebus  omnibus  : 
Saliyam  non  tamcitò,  quàmreliquamercurialia 
allolent ,  prorirans  .  Et  licèt  ejus  fcrupulus  in- 
teger,  yeleriam  binifumantur  :  exeffedu  videbis 
illum  nlurunum  Diaphorelin  excitare . 

Jbeat.  Doni, 


z  ALUMEN  DULCE. 

REc.  Aluminis  rupei  per  fe  ,  quantum  vis  , 
ìolve  in  aquafontis,  &  coagula:  ter  opus, 
vel  quaterrepete ,  fioportuerit  ,ad  totalem  iplius 
dulcedinemanequendam,  qua  percepta,  memen¬ 
to  dihgenter  in  vitrea  capfula  fervare . 

Facultas ,  Ujus. 

Feliciftìmq  eventu  quotidie  utimur  in  omnibus 
Pedoris  aegritudinibus,  pnefertim  in  iis  ex  mine- 
rarum,  &  fnnilium  halitu  contradis.  Odontal¬ 
gia1**  quoque  per  ipfum  fedari  vidimus  fola  fua 
gengivae  impelinone  :  ferè  lemper  erit  fcrupulus 
femisproufurpanda  dofe. 

Monita . 

3  De  Alumine  rupeo  videfis  pag.  194.  col.  1. 
Ex  eo  etiam  elicitur  Spiritus  aliquoties  redi- 
ficando  cum  fpiritu  vini,  ufque  ad  edulcorano» 
nem  luam  optimam,  quae  venit  nomine  Spiritus 
Aluminis  Dulcis  .  Diureticum  valde  efficax  eft  , 

G  g  calcu- 


P  A  t{  S  QUANTA 


466 

cakuium  pellit,  obftruttiones  aperit a?ftufque 
in  Febrìbuscompefcit.  Propinatur  vehiculismor- 
bum  refpicientibus  .  Dofe  quatuor }  aut  qninque 
guttularum  prò  qualibet  vice. 

4  De  Ahmìms  quoque  dulcis  unciis  duabus  :  & 
balis  fufi  femi libra,  mixtis,  riverberatis ,  òc  a- 
qua  ablutis  S-  A.  excipitur  Arcanum  Aìumlms  . 
Excellens  ad  omnium  faucium  ,  òc  lingua?  a  (peri- 
tatemremovenaam.  Pettoris,òcthoracisgravita- 
tem  allevat .  Dolores acutos  mitigar .  Dofe  ufque 
ad  fcrupulum  feniis  prò  unaquaque  vice  . 

5  Unde  non  praetereundas  effe  has  alias  ,  qua? 
modo  extant  ,  ejufdem  Aluminis  pra?parationes 
confukò  convenìmus  :  At  Magìjlcrmm  ejus  fciunt 
omnes,  per  foiutionem  in  aceto,  ac  fubfequen- 
tem  cryftallizationem  ,  ut  Artis  eli ,  parati ,  cum  , 
aut  fine,  extranea  quadam  colorationp,  òchinc 
jn  Chirurgici ,  acChymicis ufibus  utilius . 

£  ALUMEN  FEBRIFUGUM. 

REc.  Stipteria?  rupea?  uncias  tres,eafquefolve- 
re  finas  in  aquae  Cardui  benedici,  Sanguinis 
Dragoni  uncia  una  probè  tinttae  libri  duabus, 
exhalaadficcitatem ,  &L.  A.  lapidefcat, 

F  acuita*  >  Ufus . 

Cunttis  enim  febribus  miranda  prsffat  Febrifu- 
gum  hocAlumen,  nec non  in  ipfa Quartana,  an¬ 
te  paroxifmum  febrilem,  horis  autem  aliquot , 
cum  aqua?  Nicotiana?  unciis  duabus  propinatum , 
fudorem  falubriter  movet .  Ut  edam  in  Dyfen-» 
teria  ,  ceterifque  alvi  flnxibus  fpecificum  eft  in 
vehiculis  appropriatis  .  Unius  fcrupuli  doiìs  ex¬ 
fa  t  prò  qualibet  vice  propinanda , 

Monda , 

7  De  Stipteria  videfis  pag.  192.  col.  j.  Verum 
li  de  ipfius  femilibra  deffilJationem  perfeceris  , 
unà  cum  unciis  tribus  Spiritus  Nitri  :  habebis 
Diureticum  vai  de  efficax  ,  nec  non  òc  Lithontrìpti- 
o um  praefentaneum  .  At  fufficit,  ne  floccipenda- 
tur .  Propinatur  dofe  ufque  ad  guttulas  duodecim 
in  vehiculis  morbos  refpicientibus . 

B  ANODINUM  3TIBIATUM, 

REc.  Nitrum  illud,  quod  fignanter  ex  Anti- 
monialibus  Diaphoreticis  affli fione  aqua? 
ex  traili  tur ,  ut  fuo  loco  nota  tur ,  minime  rejettum , 
fed  in  chryffallosdiaphonas  redattum,  quaeaffo- 
Jent  fub  nomine  A litri  FìxiStìbìatì  in  ufu  effe . 
Facultas ,  &  Ufus. 

Singulare  fpecificum  erit  in  febribus  Ungari¬ 
ci,  &  maligni,  &  ardentjbus  mirabiliter  con- 
ducens,  omnes  inflammationes  compefcit .  Fau- 
cium  fcabritiem,  confiniumque  partjumasffum , 
praefertim  quando  nigrefcereincipiunt ,  citiffìmè 
toffk .  Infuper ad  Cordis ,  Ventriculi ,  Pulmoni, 
Hepatis,Lienis,  Renum,òc  Vellica?  intemperieni 
calidam  aìterandaminfigniter  prillar .  Calculum 
expellit,  urinamremoratameducit .  Dofis  ufque 
ad  drachmam  imam  erit ,  una  cum  vehiculis 
morbi  appropriati, 

9  ANTIDOTUS  MAGNA 

Matthìoli . 

REc.  Baccarum  Hedera? ,  Juniperi,  Lauri, 
Smilacis  afpera? ,  òc  Cubebarum  ana drach- 
oaam  unam  cum  dimidio , 


;  Herbarnm  Dittami  eretici ,  Libanotidis  maris# 
!&  jVfillefoliianadrachmasfex  ;  Meliffa?  ,Morfus 
Diaboli  ,  òcScordii  ana  drachmas duas,  òc  femis: 
A bfynthii,Hy Perici,] unci  odorati,Marrubii, Pim¬ 
pinella?,  Sampfuci ,  &  Sabina?  ana drachmas  2. 

Radicum  Aritioìocia?  rotunda?,Calami  aromati¬ 
ci, Chameleontis  albi  ,  Cofti  veri ,  Cy  peri  recenti , 
Elenii  mundatje,  Ireo^Tbr/cae ,  P^oniafc  utriui- 
que,  Quinquefolii  eficcataì,  Radicis  Phu,  Rhabar- 
bari  optimi,  Rheu  politici ,  &  Tormentili^  non 
veteris ana dracb mas tres  :  Angelica?,  Dittami  al¬ 
bi,  Filipendula?, GaÌang3e,Gennanae,Imperatoriae, 
Zedoaris ,  &Zingiberis  ana  drachinas  duas . 

Fiorii  m  Bugloffi  utriufq;Lavendul3e,Roris-ma- 
rini,  Rofarum rubearum ,  Salyia?a'nadrachmas4, 

Foliorum  Betonica,  Calaminta,  Cardili  bene- 

ditti,  Camedrios,Cameptyfios,Cenraureiminoris, 

Meliffophylli,  Menthie  cri  Ipa?,  Nardi  celtica?,  Ru- 
ra?  hortenfis ,  Scabiofss ,  Stoecadis  arabica,  OC  V er- 
bena? ana  drachmam  unam ,  &  femis. 

Succorum  Bugloffi, Echii, Meliffophylli, Oxa- 
lidis,  Scordii ,  òc  Sonci  ana  femilibram  :  Hypoa- 
ffidisdrachmasduas:  Opiidrachmam  i-  òc  femis, 

Fruttuum  Mirabulanorum  emblicarum  drach- 
mas quatuor:  Caryophyllorum,òcNuci odorata? 
drachmas  duas,  &  femis:  Piperis  albi ,  ÒCnigri 
ana  drachmam  unam,  òc  femis-  r  n 

Seminum  Ameos  ,  Cifri  ,  Cocci  infettoriae, 
Fraxini,  Foeniculi, Irionis, Napi, Nigella?, Ocy- 
mi,  Oxalidis ,  Paftinaca? filveftris ,  Poeonis utriuf- 
que ,  Thalpfios,  òc  Viticis  ana  drachmas  duas . 

Caricarum  Nucum  Juglandinm,òc  Piffaciorum 

ana uncias tres-  / ; 

Lignorum  Agalloci  drachmam  unam ,  òc  ie- 
mis:  Santalorum  omnium  ana  drachmam  unam , 
ÒC  femis;  òcCaffiae  ligneseunciam  unam. 

Gummorum Camphuraedrachmas duas:  Gum- 
mi  Arabici ,  Laferpitii ,  Mail ices,  Myrrh^,  eletta? 
Opopanaci,  Sagapeni ,  &  Styracis  calaminaris 
ana  drachmas  duas,  òciemis. 

Tum  Agarici ,  òc  Croci  orientalis  ana  draclv» 
mas  tres;  ÒC  Macis  drachmas  ffias ,  òc  femis. 

Terrarum  Lemniae ,  òc  Sigillatsana  drachmas 
duas  :  Therebintina?  Venetae  drachmas  tres. 

Margaritarum  Orientalium  ,  Fragmentorum 
Corallorum  rubrorum  ,  Hyacinthorum ,  òcSma- 
ragdi  ana  drachmam  unam,  òc  femis. 

Offìs  de  Corde  Cervi  drachmas  quatuor:  Uni¬ 
corna  foffìlisdrachmam unam:  Cornu  Cervi  un- 
ciam  unam  ;  òcEburis uncias  duas. 

Ramentorum  Virgae  Cervina?,  òc  Cafforei  ana 
drachmasquatuor . 

Specierum  Cordia  bum  temperatarum  drach¬ 
mam  unam,  òc  femis. 

T  rocifcorum  de  Camphora  ?  oc  Scillinoru  m  ana 
drachmas  duas ,  Òc  femis  ;  de  Vipera  uncias  duas . 

Confettionum  Diamargariti  frigidi ,  Diambrae, 
Diamofchi  dulcis,  ÒC  de  Gemmis  frigidis  ana 
drachmas  duas,  òc  femis  :  Theriaca?  eletta?,  òc  My- 
trjdati  optimi  ana  femilibram . 

Item  Ambra?  gryfea?,  òc  Mofchi  odorati  ana 
drach,  unam:  Qlei  Vitriolifemiuncia  :  Vini  vete¬ 
ris  odorati  libras  tres  :  Mellis  optimi  libras  otto 
cum  dimidio.  Fiat  L.  A.  Elettuarium ,  nomine 
Antidotus  ab  Authore  decoratimi ,  òc  lervetiir . 

Arida  omnia  minutiffìmè  concundito,  Opium 
vero ,  òc  Myrrham,  Hy pociff  idemq;  in  vino  difiol- 
vito.  DeindeomniaS.A.  pra?parata limili  milceto, 
addendo  etiam  defpumatosherbarum  fuccos.  In 
univerfumh^c  AntidotusConfettio  eadem  Arte, 

qua 
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qua  Theriaca  ,  Mytridatumconfidumur,  pa- 
randa  elt ,  eodemque  modo  reponi  deber ,  ut  effer- 
yelcat,  non  omninò  repleto  vafe.  Et  ita  confetta 
base  oh  ur  Antidot  us  [ila  Magna  ad  ufus  perquam  ma* 
ximos  fervanda ,  &  rette  menda. 

Facultas ,  U  Ufus . 

Nunquam  fatis  laudata  eli  Antidotus  haec  Ma¬ 
gna  ob  non  minimè  parvas ,  quibus  pollet,  Facul- 
tates  meritò  nuncupata  .  Cùm  non  tantìim  pet 
eam  Theriacas,  aut  Mytridati  viresremulantur  ; 
vmimetiam  conducit  adverfus  pleraque  venena ,  ! 
quaeperosingeruntur,  &  pariter adverfus ea>  quse 
morlusj  vel  idus  anfa  inferuncur:  Mirificècon- 
tra  eademmet  lethalia  proficiens,  Pellem  quoque 
enervar,  morbofque malignospraccavet,  necnon 
expellit .  At  fola  ejufdem  praxi  multis  aliis  ufibus 
excellere  non  nemini  Phyficorum  in  mentem  ve¬ 
nir,  quibus  eos  omnes  percontare  non  lubet,  ned 

noftra  refert.  Videfis  Petrum  Andream  Ma tb ioli 
in  Commentar,  ad  Lib.  6.  Diofcorid.  Dofis  enim  ad 
dpachmam  imam  propinari  folec  prò  unaqua- 
qu'e  vice. 


io  ANTIHECTICUM 

Peni  Poterti, 

REc.  Reguli  Antimonii ,  &  Jovis  Anglici 
ana  ;  unà  fimul  lolvere  finas  in  crucibulo, 
òc  Ppltquam  redadum  fu  eri  t  in  fcoriasfiamnum  , 
quod  ab  igne  remo  vendo  L.  A.  prasparetur.  Mifce 
tandem  cum  triplicata hermaphroditica aqua,  & 
in  olla  candente  detonarur:  deinde  perreiteratam 
lotionem  feftinas  percipere  totalem  a  vitro  fepa, 
rationem,  quafequuta,  elìccaillud,& ferva. 
Facultas ,  &  Ufus. 

Ob  vires,  quibus  pollet,  diaphoreticas,  hoc  Po- 
teru  Antihecticuni,  nomen  ei,  nempe  Diapbore- 
ticum  Joviale y  collatum  effe  perpendimus  .  Dofe 
ierelemper  lcrupuli  uniuspropinatur . 

31  •  A}{id?  ^?cAntiiiedlicounciamfemisrece- 
pens:  &  Pulveris  Haly  Abbatis,  ut  infra, unciam  i. 

•  leS,inCLmi  frruP° J uÌLJbinos. q. m. Confedum 
rnt  Elettuarium  Poterti  ad  fangu}nem,&  fuccorum 
Achores ,  &  afperitatesquafvisexoticas,  òc  corru- 
ptivasdeftruit;  atqueindolem  balfamicam,  mol- 
lem,  &  Oleofam  inducit.  In  febre  hedica  nulli 
cedit  medicamento .  Sumere  potei!  asger  ufque  ad 
drach mas  duas bisindie  fuperbibendohauftum  Ja- 
disOvilli,  vel  Afinini . 

n  ANTIHECTICUM  MARTIALE 

Ejufdem  Poterli,  fua  inter  Arcana  nmcupatum 

S PECI FIGLI M  STOM ACHICUM . 


REc.  Reguli  Màrtialis  fteljati  libram  imam  , 
•li  fovis  Anglicani  libram  femis;  fimul  in 
crucibulo  colliquati  reducas  Itamnum  in  fcorias , 
remove  ab  igne,  in  pollinem  redige ,  acpollquam 
mitcueris  cum  Nitri  Purificati  libris  tribus,  roti- 
dem  vicibus  detonabis  in  olia  non  vitreata  can¬ 
dente,  pollea  abfoito  L.  A.  donec  intervenerit 
totalis  a  vitro  feparario ,  define  humiditateexpo- 
Ilari,  oc  ad  ufum  fervarecurabis. 

Facultas ,  Ufus. 

Ingentibus ,  &  maximis  Specificum  hoc  Sto- 
niachicum  habetur  Jaudibus  inter  omnia  me¬ 
rito  perexcellens ,  aique  verè  omni  tempore 
extohendum  ,  non  quòd  fingulari,  &  fpecifica 
vi  ventriculo  tantum  ,  ejufqne morbisopituletur , 
rea  quòd  uoiverfaliter  obfirudiones  omnes  re- 
'Jfbeat.  Donz% 


movendo,  èchumorumcrafin,  acmotum  redifi- 
cando  in  omnibus  morbis  adionem  ventricidi  fic 
reparet,  &firmet.  Et \dco  Stomacbicum\\ocmQ.d\* 
camentum  ab  Authoredidumell,  quodlpeciali- 
ter  juvet  ftomachum ,  quo  nomine  non  folum  ven- 
triculumintelligimus,  fed  omnem  locum ,  in  quo 
fit  concodio,  òc  quia  in  unoquoque membro  pe- 
culiaris  fit  digefiio,  ideo  in  his  ventriculum,  leu 
locum  concodionis  adeUe  ftatui mus  .  Ubi  proba 
fit  concodio,  ibi  pariter  facili  excrementi  fegre- 
gatio  ,  Alimentique  in  membri  fubftantiam  ag¬ 
gregarlo  -  Hoc  medicamenti  genus  ubique  loco- 
rum  concodfones  juvat,  &  ob  id  univerfaledici- 
tur .  Interea  fcias,  velim ,  hoc  medicamenti  genus 
naturarti  ad  codionespromovere,  humores  miti¬ 
gare  efferatos  fpirituscoercere ,  pacificare,  ÒCad 
propria  officia  redimere  .  Eltqueenim  (utpaucis 
omnia  dicami  fingulare  humanae  falutistutameu 
adverfus  omnes  Luis  venet  ese  morbosdeploratiffi- 
mos .  Propterea  Hjforopem  qualemcumque  diffi- 
pat,  affedus  fcorbuticosauferet  omnes ,  necnon  & 
Tabem  .  Commendatili*  tandem  promaximofe- 
brium  omnium  cujufvis  generis ,  &  precipue  in 
continuis,  quae  viam  libi  parant  ad  Phthifin,  ac 
fummo  lpecifico  acordatis  Mediante  modoextan- 
tibus  Cultoribus.  Dofe  vero  in  robullioribus  uf¬ 
que  ad  ferii pulum  unum  propinaberis  prò  vice 
ipecificum  hoc,  quod  mirificasedit  virtutes  ,  de 
quo  conferri  potei!  Bartholin.  V olum.  3.  Att.  Med. 
Ha ff metti  a  Objerv.  26.  Item  Semertus  cap.  18.  de 
Confenfu-y  dijfenju ,  Ac  C  briflìanus  IVincklerus  ann. 
VI.  M.M.C.  Obferv.  98.  <&  Kerckringius  Commenta 
in  Curr.  Triumpbal.  Bafil.  Valentin. 

Monita. 

1?  Specificum  Stomachicum  nullum  dubium 
eli  parari  hoc  ex  Regulo  Antimonii  Martiali 
cum  Nitro ,  &  coincidere  maximam  par rem  cum 
Antimonio  Diaphoretico.  Regulusautemefipu- 
rior,  &  faltem  Mercurialis  Antimonii  pars,  ut 
triturata  fit  cum  nitro:  in  refol vendo  laudabilem 
adhuc  recondit  efficaciam  .  linde  jamdudum  Ce* 
ruffa  Antimonii  magni  Chymiatri  in  Abfceffibus 
inrernis,  morbo  venereo,  Scabie,  Pruriti!,  Pu- 
ihilis  pertinacibus,  &  Ulceribus  magnifecerunt. 

Pro  Regulo  Antimonii  Martiali  (Iellato  vi- 
delis  pagina  27.  columnam  2.  hujus  Editionis .  At 
nos  minimè  de  nonnullis  aliis  haud  ibi  exaratis 
verba  reticemus,  incommodum  prasbere  negantes. 

14  Regulnm  efife  puriffimum  quoddam  cujufvis 
metalli  cum  Antimonio  futi  in  fundo  pyramidis, 
in  quam  id  effonditi! r  ,  fubfidens  difinitur  . 
Cunda  prope  metalla  cum  Antimonio  (  quod  a 
nonnullis  metallorum  Lupus  ,  quia  lìngula  in 
fondo  quafi  devorat,  appellatur)  in  Regulum 
abirefolent. 

15  Variis  modis  periculum  fecerunt  in  Revulo 
fimplici  conficiendo  nonnulli  Pharmacopaei ,  qui¬ 
bus  prse  omnibus  arrifit  fequens  .  Receperunt 
enim  Tartari  crudi  uncias  odo:  Salis  ejufdem 
uncias  duas:  Carbonum  uncias  tres  :  &  Antimonii 
uncias  fexdecìm  :  pulveraverunt  fimul,  urne  illa 
per  vices  crucibulo  candenti  injecerunt  :  fufis 
praeterea  addiderunt  Nitri  uncias  duas,  in  igne 
adhuc  forti  femihorinm  ad  fundendum  ,  pollea 
mortario  marmoreo  calidooleodulciilhtoinfun- 
derunt ,  Reguli  a  feoriisfeparationem  affequendo, 
per  repetitas  fufiones  purgaverunt . 

16  E  Tartari  libra  femis,  &  Nitri  unciis  tribus 
fimul  in  poliinem  redadis,&accenfis  habetur  pul- 

Gg  z  vis. 
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VÌs,fufionem,&disjundioneni  Reguli  promovens. 
17  Ex  Auri  fendimela,  Antimopii  crudi  unciis 
duabus,  fimul  fufis  ,  addita  poi  veris  fa  fori  ijam 
didi  num.  16.  uncia  una,  inque  conum  effuiìs , 
vemergit ,  ut  vulgo  creditur,  Regulus  Solaris  : 
,cùm  Àntimonium  munus  fiumi  in  Aurum  nun- 
quam  excrcere  potelt,  ut  aliis  metallis  evenir, 
jtanquam  Lupus  ea  devorans,  linde  &  nome»  re* 
ltjnuit ,  Eodem  quoque  modo  &  e  Luna,  &  e  Ve¬ 
dere  conficitur  Regulus. 

j8  Ad  Regulum  Martialem  Stellatum  :  Red- 
piantur  fruftulorum  ferri  puri  linciai  odo:  Anti- 
monii  crudi  &  optimi  unciae  fexdecim ,  crucibulo 
imniiilìs,  &bene  liquatis,addantur  puiveris  fufo- 
riijam  jam  defcriptiwm  16.  unciae  tres  cum  dirai- 
dio,  &  adhuc  per  quadrantem  horaepartem  fu  u- 
dantnr,  pofiea  fidili  vitreato;  canove  nimbo  ca- 
lefado,  òcdulcioleoperlinitoiniundantur,  curri 
refrigerata  iint  omnia,  a  feoriisfeparetur  Regulus, 
qui  per  reireratam  cum  falibusfufionem  fieflae  im¬ 
prese  notam  prodet. 

19  Quamquam  Regulus  Martialis  bene  depu- 
ratus  iterum  fundatur ,  dehinc  in  conum  eftun- 
datur  ,  attamen  file  nondum  fteilam  in  fuperfi- 
eie  nadus  eft  :  nihilominus  fi  ei  aliquid  de  di 
dis  falibus  additur ,  exinde  conjundim  fundun- 
tur,  donec  falia  fluida  fada,  ac  pariter  Reguio 
fupernatenr,  quae  cùm  ita  fint ,  fiatim  fimul  in 
calicem  fuforium  effimdantur ,  calix  autem  levi- 
terpercutiatur  :  refrigeratisomnibus,  a  feoriisfe¬ 
paretur  Regulus,  qui  fteilam  jam  quandam  in  fu- 
perficie  adeptus  videbitur.  Exhifce  nnneapparet 
fiellae  formamentum  non  dependere  abaftrorum 
quadamconfielIatione,nequeadiefereno,&a  fele- 
dione  Antimonii,  fedaSaliumfufionedumtaxat- 

20  E  Reguli  fimplicis  num.  15.  notati  lincia  una, 
&  Stampi  Anglici  unciis  duabus  fimul  mixtis,  &: 
fufis  emergit  Regulus  Javialis . 

21  Sudoriferum  maximum  JovjaleP.F^n  fiabe- 
tur,  fi  fa  Iterai  amalgama  ex  ana  Jovis  Anglici,  & 
Mercurii  currentis  paratimi,  pulverizatum,  6c 
cuna  ana  Mercurii  fublimati  probèniixtum  inre- 
tortula  igni  arenae  mediocri  (indito  in  recipiens 
aquas  fimplicisad  pondusomniurn  ingredientium 
lub  quadruplo)  fubjicitur;  liquor  fiatim ,  &  vix 
fiorae  fpatio  tranfiens,refiduo  in  retorta  affunditur, 
totumque  calefadum ,  ac  probè  agitatimi  per  eni 
poreticam  duplicem  madidam  filtratur  ;  quod 
charta  jic  ablorpfit  una alteraveaquae  fimplicis  un¬ 
cia  ,  poftmodum  tranfcolataquafieluitur,adjeda 
prò  fingulis ingredientium  primitivorum  (  Mercu¬ 
rii  icilicet  vivi  Sublimati, &  Stamni)  libris .  Nitri 
crudi  unciam  femis ,  &  omn  is  liquor  ad  exrremam 
ufque  guttulam,  atque  totalem  nitri  exhaufiionem 
per  arenam,  igne  iubfinem forti  defiillarur ,  lin¬ 
de  pulvis  edulcorando  in  fwtido  relinquitur,  qui 
ad  grana  6.  aut  io.  fatis ,  neque  tamen  adeò hy per- 
bolicèdiaphoreticus ,  &  AntiheCtico  Poterii  per  (un- 
plicern  reguli  (ex  Antimonio,  ftamnoque per fij- 
fìonem  parati  )  calcinationem  cum  triplo  Nitri 
confeclo  fu  perior  efi . 

Ita  quoque  è  plumbocommuniter  parari  folet 
Regulus  Salurninus ,  ut  rum.  20. 

22  Ex  his  Regu !is  pneparantur  Diaphoretica 
nempe  Ree  Reguli  fimplicis  puro.  14-  notati  unc. 
imam,  &  Nitri  uncias  tres,  in  optimo  redadi 
polline,  accendantur,  edulcorantur ,  &  eficcen- 
tur  L.  A.  Hinc  DiapboreùcumReguhnum ,  alias  Ce. 
ruffa  Ammonii  dida,  acquiritur . 

2$  Proceffus  Croci  Metaflorum  habetur  in  co* 


U  A  K  T  A, 

lumn.  1.  pag.  go.  Cujus  recipe nnc. unam,  &Cre* 
moris  Tartari  347.  col.  2.)  tantundeminfuf- 
ficienti  aqua;  quantitate  folvantur ,  fuper  prunas 
fc.  parumper  ebulliendo,  ufque  cium  Tarrarus 
folutusfit ,  pofieacolentur  ,evaporentur,&  L.  A. 
cryfiallizentur ,  &  iìc  emergit  Tartams  Emeticus . 
j  Relidi  liquoris  ,  fiaud  amplius  cryfiallizationì 
lappi,  una  atque  altera  gutta,  aegro  in  yefiiculo 
iquodam  propinata  vomitum  etiameiet;  hinepo- 
tefi  ifie  tanquam  Tindura  Emetica  ufui  effe . 

24  Alia  vero  tindura  Emetica  profiat  penes 
inonnullos  alios  Autliores,  quae  fic  conficitur  . 
Rec.Croci  Metallorum  ( pag.  go.  coi  1.  )  &  cremo- 
ris  Tartari  (pag.  34.7.  col.z.)  ana  unc.  duas ,  in- 
fundantur  duabus  aquae  libris,  in  loco calido per 
diestres  callocentur,  pofiea  eisadde  iacchari  libr, 
femis ,  ultimò  fpiritus  vini  redificafi  libr.  unam, 
d  en  a  o  d  ige  ran  t  u  r  firn  u  1  d  eh  i  n  c  co  1  en  t u  r ,  &  u  fu  i  af- 
ferventur.  Dofisafcrupujòad  duosfere  tendit. 

25  Conficitur  Regulus  Medicinalis ,  fi  Salis  com- 
raunis  uncias  quatuor,  Salisfuforii  num.  15.  un- 
ciami.&Antimonii uncias  5.  fimul fundantur, 

Monica  Altera. 

26  Diaphoretica  Antimonialia  una  cum  Saccha- 
ro.  Vino,  Cremore  Tartari  ,&  Acidiscommixta, 
ficque  asgrotanti  cuipiam  exhibita ,  folent  non- 
nunquam  ciere  vomitum ,  cardialgiamque  :  qua- 
lia  fympromata,  neutiquam  Antimonialibus  fo- 
Iùm,  fed additamentis,  necnonfisacidoin primis 
viis  abundantibus  adferibenda . 

Eadem  debent  animad  verri  in  Mercurialium  ex* 
hibitione  ;  fic  &  Antimoniumcrudum  in  fubfian- 
tia  ad  drachmam  ufque  fumptum,  nec  feceffus,  nec 
vomitusexcitabit,  lì  adaugeatur  veròdofisdrach'- 
marimi ,  hoc,  quod monuimus,  accidere  videtur. 

27  Tandem  praetereundum  non  cenfeo,  quod 
jboni  ab  ifiisvomitionibus  percipitur .  Recipiatur 
ameni  anaticum  pondus  Antimomi,  faccharique 
chryftallizati  ad  morfuios  conficiendos,  rune  ex 
ufu  ,  ejufmodi  fymptomatanon  raro  exoriuntur: 
funt  ergo  hi  inorili  li  valde  utiles  iis,  qui  morbo 
cronico  laborant ,  leviterenim  humorem  peccan- 
temeducunt,  obfirudionelque  ■  ifcerum  tollentdì 
quotidié  ufque  ad  drachmam  unam  fumantur. 

28  AQllA  ANTIHYSTERICA 

Ejufdem  Poterli. 

REc.  Radicis  Valerianse  majoris  ficcae  linciai 
quatuor:  Foliorum Abfynthii,  Artemifiae, 
Majorana*,  Menths,  Matricariae,  Pulegii,&Tena- 
ceti  ana  manipulos  tres  ,  Infundantur  per  diem 
naturalem  in  jufiicienti  quantitate  Vini  albi  gene- 
roti  in  loco  calido,  tum  forti  exprefiìone  in  proelo 
fubigantur,  in  colatura  injice  Galangse ,  Macis, 
Piperis  longi,  &  Zingiberis  ana  unciam  unam, 

‘  Calami  Aromatici,  Croci,  Schcenantos,  &Spi- 
cae  Indica;  ana  unciam  femis  :  Opii  Thebaici  uncias 
tres:  Seminimi  Papaveris  albi  drachmam  unam, 
&  lemis:  Camphurse  uncias  duas.  Macerentur 
triduo  in  fipio  equino,  &iterum  torculariexprfi 
mantur.  Fcecibus  aquam  vitam  aftiinde,  òcreli- 
quum  tinduraeab  hisabfirahe .  A  colaturisetiam 
cornmixtis  urinali  vitreo  cum  fuo  capitello  aquam 
prolicito,  quam  adiifusfervabis. 

F acuita* ,  éf  Uftis. 

Uteriniseffedibuspromptifiìmèfuccurrit,ac:ejuf- 
dem  luffocationibus  citòmedetur,  Spirituscom- 
pefeendo,  qui  cune  inordinatè  aglomerantur,  & 

fpaf* 
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fpafmodice  expioduntur ,  vei  copula  hsetirogenea 
onerantur ,  oc  torpide fubfidunt,  uti  evenir, cum 
vapores,  &Ianguoreshy  Iterici,  Tremores, fub- 
iiiltus,  aut  efrechis  convulfivi ,  cornatoli  ve ,  vel 
adlint >  vel  ìnfeftent ,  etiam  cum  febre  .  Cere- 
brum  ìplum  firniat ,  totamquefyflafinnervofam 
loborat,  acque  ideoifliufmodi  Hyftericis  ,quibus 
cerebrum  precìpue  affici  videtur,  fummo  folet 
effe  emolumento  .  Cuicunque  flatulento  affedui 
prompte  levameli  affert ,  vertigine*  debellat  , 
quemcumquecapitisdolorcm  fedat,  articulorum 
doJoribusnon  mininiumconducit juvamen.  Dofis 
uncia  i.  eri t per le  ufque  adz.  poftinfultum . 

Monna . 

•  '  '  -  .  *  ■ 

2-9  Magma  a  deftillat ione  in  fundo  vafisrelidum  , 
extraai  fpecies  eft.  Laudani  ili i u s  optatici  tanto- 
pere  laudati  vires,  &  facultates  obtinens,  cujus 
oolis  veriatur  aduobus  ad  quinque  grana. 

30  Aqua  Hy ferie  a  :  Artemifia,  Melitta, Mentha, 
l  ulegium ,  &  omnia  Carminativa  aromatica  vino 
albo  generofo  infitta,  prasbent  optimam  aquam 
nyiteiicam.  Authori  tamen  volupe  fuit  addere 
opium ,  item  lemen  papaveris  albi,  hoc  quidem 
pamm  anodyni  fpargit  in  aquam  per  deftillatio- 

Pr°Pfer  volatile  fulphur  aquam 
reddit,  vei  fpiritum  vini  abftradum  fuper  id 
°,n?e  magic  foporiferam ,  tam  intrinfeco,  quàm 
eltrmleco  ulu  probatiflìmam ,  laudatiflimamque. 
Interim  aqua  opii  deftillata  mea  fententia  longè 
conlultius  datur ,  quàm  ettentia,  aut  extradum 
ejus,  quo  reflua  firmiteradhaeretmembranis,  ÒC 
iiervis, ipfisfluporem inducic .  Aqua, vei Spiritus 
opu  iedato  fpirituum  tumultu  faciliùs  fubigitur , 
oc  diliipatur .  Aqua  florum  papaveris  rhasados  vi 
anodyna  nobiliflimapollet,  tum  extrinfecùs,cùm 
jntrinieciis  Ionge  tutior ,  quam  ex  ipfis  extradum . 

31  AQUA  ANTIHYSTERICA 

Qjier cetani . 

REc.  Succorum  Matricarise ,  ÒC  Mercuriale 
ana  libram  unam:  Nncismy  ridica;,  Agallo- 
ci.  Cinnamoni i acuti, ÒcMacis ana  unciam  unam- 
Florum  Rorifmarini,òc  Salvia  ana  pugillos  duos: 
Caftorei  veri  drachmas  fex:FcecuIae  Bryonia:  femi- 
unciam  :  Vini  albi  generofi  libram  unam,  òc  lem is . 
Purincatisfuccisomnium  digeilioperquatriduum 
ht  orgamsidoneis  2.  A.  Poftea  deftillando ferventi 
marino  balneo ,  deroratam  excipies  aquam . 
Facultas ,  <&  Ufus. 

Mane  hanc  aquam  lumito  Dofe  unius  imene 
adverlus  quoslubet  uterinosaffedus,  etiam  fpaf- 
modicos,  &  mirum  inmodum  uteri  prsefocationes 
cotn pelcit ,  necnon  Lochia  prasftolat,  totum  mun* 
dificando  u  terum ,  &  caetera ,  qua:  praftat,  Phifico- 
nim  menti  haud  minimè  proftant. 

3*  AQUA  ANTIHYSTERICA 

A  Mynfìcht . 

REc.  Baccarum  Sambuci  eficcatar.  unciastres. 

Radicum  Bryonias ,  Didami  albi ,  Peonia?, 
òc  Zedoarite  ana  unciam  :  V ifei  quercini  drachmas 
quatuor  :  Cardamomi  minoris,  Caftorei  veri,  Caf- 
fias  lignea; ,  Croci  orientali?,  &  Myrrha?  rubea? 
ana  lemiunciani  :  Seminimi  Agni  catti ,  Cumini , 
Dauci ,  Rutbas  hortenfisana drachmas  tres  :  Fio* 
l"umPuliatiIlaedrachmasduas.  Inetta,  òc  contufa 
VJfundantur  in  vini  malvatici  libras  quatuor  :  ma- 
Tbeat.  Donz* 
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cerentur  per  14.  dies,  poflea  adde  Aqua?  Artemi- 
iiae,  Matricariae,  Melitta:,  &  Pulegii ana  libram 
unam ,  oc  per  Balneum  marinumdeflillentur. 

Facultas  y  &  Ufus. 

Saluberrima  ha?c  aqua  omnes  uteri  fuffocatio- 
nes ,  etiam  defperatas ,  vei  faltem  periculofiflìmas, 
oc  gra vidima  inde  nata  fymptomata  curat ,  atque 
mitigat.  Dofis  a  cochlearibus  duobtis  ad  tres  in 
iplo  paroxilmo  perfe,  vel  cum  fpecierum  Diaio- 
1  vi? /crupuio  uno ,  aut  Trochifcorum  jovialium  fe- 
iniicru pulo.  In  praefervatione  autemfinguIisLu- 
nasquadriscochlear  femis  biffici  t. 

Moni t  a 

Suo  loco  videbis  Species  Diajovis  ,  ac  Trochifcos 
joviajes  a  Minfubt  :  Qui  aliam  tradit  aquam- 

nomme  Epileptico-Hyftericafamofiffimam ,  olim 

a  V  irò  CIanflimo,&  Excellentiffimo  Domino  Do- 
dore  Jacobo  Martini  Phyfico  Lubecenfì  Primario, 
ÒC  Eradico  Feliciflìmo  Amico fuohonorando  per 
nnraculnm  adhibita,  &  adhuc  in  eadem  Officina 
untata  vulgariter  Aqualitera  Adida,  quaemodo 
apud  nos  f  requentem  in  ufum  ufurpacur  dofe  ad 
unciam  ufque  unam . 

...  Ree» Cinnamomi  acuti  unciam  unam  :  Caryo- 
phillorum  ,  Nucis  Myrifticae  ,  &  Zingiberis  ana 
drachmas  quatuor  :  Corticum  Aurantiorum,  òc 
Curi  ana  ìemiunciam  :  Spicae  indica  fcrupulos 
quatuor  :  Herbarum  Abrotani  feeminae ,  Matrica- 
nx ,  Meliffe ,  Menthae,  Pulegii,  Scariolae,  &  S  cor- 
dii  ana  drachmas  duas:  Salviaeunciasodo:  Maio- 
rana:  unciam  femis  :  Comarum  Roris-marini  un- 
C1^s  flu^uor  :  Caftorei  veri  fcrupulos  lex  :  Vini 
adulti  libras  fex,  Rhenani  libras  fexdecim  .  Di- 
gerantur  per  triduum  in  lococalido,  poftea  per 
balneum  marinum  deftillentur. 

34  AQ11A,  ANTIHYSTERICA 

Nobis  Ufìtatior. 

REc.  Aquae  Antihyftericse  Petti  Potenti  femi- 
iibram  :  Tindurarum  Aflkfcetidse,  Cafto¬ 
rei  veri,  ocGalbani  puri  Spiritu  vini  extradarum 
ana  drachmam  unam.  Spiritus  volatilis  Corni! 
Cervini ,  óc  Salis  Armoniaci  fumantisana  fcrupu- 
lum  unum,  &  femis.  Olei  fuccinifcrupulosduos, 
&:L.A.M. 

Facultas ,  Ufus. 

Praeflantiffima  ha:c  aqua  hyftericis  fummum 
contuht  folamen  fpeciatim  vero  fi  Paramenti  bus 
(  Spirmbus  hyftericè  conturbatis ,  &  non  vivide  fa- 
tis  ad  mufeu iosabdominis,  partefqnepartum  pro- 
moventes,influentibusJdoIoresneceflarii  deficianr, 
oc  uterus  ad  expellendi  conamina  non  fortiter  af- 
furgit;  in  hoc  inqnam  cafu  hujus  ufus  divinitus 
quali  openi  ferre ,  Òc  fupra  omnia  pene  auxilium 
niiniftrare  folet.  Pro  dofe  praebeaturfemiuncia , 
OC  repetatur,  fioportueritpervicesalteras. 

Monìtum . 

Labore artismifeerediximus,  &verè,  quiaad 
hanc  perfìciendamniixturam  ufque  dum  totaliter 
in  liquorem,  ladis  fpecie,  al  bidum  coalefcat,  quod 
non  facile  confequeris,  nifi  ex  profeffo  cailueris 
vafem  agitare  fubfultando ,  ehm  hujus  mixturse 
dementa  heterogenea  fint,  òc  ideo  non  adeoftri- 
<dim  aduniri  poffint ,  quia  continuò  a  fe  invicem 
fecedunt ,  òc  poft  aliquantulam  quietem  feparatim 
ad  invicem  confpiciantur . 

Gg  3 
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ÀQUA  antivenerea 

Mufitani . 


REc.  Salfae  parillae  rninutim  incife  uncias  duas: 

Ugni  viici  quercini  unciam  unam  ,&  lemis: 
Limatura Conni  Cervi ,  &  Rafura  Eburisana  fe- 
yniunèiam  :  Antimpnii  crudi  minutim  inciti,  & 
Petra  Pumicis  contufae  ana  uncias tres.  Hasc  duo 
jigentur  in  petia linea,  &  fimulcurnaìiisinfunde 
Jn  aquae  fontislibrasfex  detineantur  per  diemna- 
turalem  in  infufione,  demum  bulliantlento  igne 
ad  tertiaepartisconfijmptionem ,  infineaddeCin- 
rsamomi  acuti  drachmas  duas»  cola,  &utaris. 
Facultas ,  &  Ufus. 

56  Ad  dolores  venereos radicitus extirpandos non 
datar  in  tota  Republiea  Medica  potenriusmed;ca~ 
men  hacnoftraaqua;  &  iongefuperat  omnia  Àn- 
tidota  centra  Luem ,  &  meritò  inter  alia  primum 
libi  vendicat  lociini  ,  &  omnibus  palmam  prari- 
pit.  Hujus  opeinutjlia  decoda,  &aeftuaria  ab  au¬ 
la  Medicorum  recefferunt,&  qnosaggrotos  Mercu- 
rii  fuffumigia,  &  extremae  inundiones  deluferunt, 
hxc  ad  priftinam  evocavit  fanitatem  .  Adeo  in 
Lue  infallibilem  in  dies  experti  fUmiis,  ut  mul¬ 
to?  ,  quos  deplorato?  vulgariiim  grex  poli  decoda 
fu  flit  m  i  già  , &  inunaionesonini  falutisfpeorbatos 
deferuit,  hujus  aqua;  beneficio  ab  orci  faucibus 
revocaverimus.  Bibitur  hujusaqiraamphora  una 
tribus  vicibus,  partitis fcilicec ,  mane ,  in  prandio, 
Se  coena.  Reaffufio  vero  prò  potu  quotidiano  u ti 
poteft,  quia  amphora  una  non  eftfatis.  Poti:  decenti 
dies  dolores  fedat;  imogonorrhaeam  curat;  btibo- 
nes  tam  legitimos,  quàm  fpurios  reiolvit  ;  gam¬ 
mata  difeutit;  ulcera,  &puftulas,  nulloadhibi- 
to  extrinfeco  medicamento,  exiìccat;  imoplura 
praftat,&aliis  morbis  a  Lue  V enerea  artis  pr^ftans 
^ft  medicina;  ut  quotidiana  experientia  nos  do- 
cuit.  Gibus qebet effe  ex  carne  affata;  cruda,  aci¬ 
da  ,  auftera ,  &  falfa  omnino  vitentur .  Corpus  de- 
bet  effe  purgatimi,  movet  per  diaphorefim,  & 
diurericè,  ac  leniterperfeceffum.  Verùmnotan- 
(dum  eft ,  quòd  fi  Diarrhaeafuperveniat  ,ceffare  de- 
bet  aquae  ufus,  aliter  enim  asger  vita;  cjifcrimen 
accipit,  ut  multa  teftanrur  exempla  .  Ejus  ufu? 
continuari  debet  permenfemchymicum,  nam  li- 
cèt  intra  io.  dies  dolores  fedet;  tamen  aliudefi  do¬ 
lores  fedare  ,  &  aliud  radicitus  ab  illis  liberare. 
Quolibet  Anni  tempore  tam  rigido ,  quarn  fervido 
fumi  poteft. 

Monda , 

37  In  hujus aquae  confezione  pumexvulgàadmi- 
fcetur  prò  Antimonii  corredivo, alias  enormes  ex- 
cttaret  vomitus  .  Ad  quos  fiftendos  phyficè  ran- 
quam  incamamentum  valet  parum  pumicis  in 
pollinem  redadum,  &  in  vinq  propinatimi ,  ut 
fufius  Author  in  fuo  Trutìnce  Medìcee  lib ,4.  cap.  8. 
deNaufea,  4$  Vom'iiu  egit .  Verum  enim  vero,  ut 
verum  dicamus,  pumicis  admixtio  fruftanea  eft  ? 
nam  experientia  nos  cum  aliis  docuit  Antimo- 
nium  decoqui  poffeabfque  tali  corredivo,  &non 
provocare  vomitus;  utvidereeftapud  Zuvelferum , 
Borellum ,  tvflìifium,  &  alios ,  quos  de  Lue  Venerea 
Tom.  4.  Lib.  3.  cap.  19.  De  DoloribusVenereis  retuli- 
mus:  haecille. 
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AQUA  ARTERIALI? 

Ejuf : dem  Muftì  temi . 

Ec.  Aluminisufti,  CoIcotharisVitrioli,  & 
Sacchari  Candidi  ana  femidrachmam:  Aquas 


rofatae,  &  urinas  junioris  honiinis  ana  femiunciam? 
aqira  p.lantaginis  uncias  duas.  Diu  fimul  omnia 
agitenturin  morta.no,  pcftcamixturain  phialam 
yitreaminiiciarur,  &  afferyeturpro  ufu:  quo  tem¬ 
pore  perinclinationeni  liquor  eriteffundendus. 

Facilita ,  p  Ufuf. 

Magnum  Arcanum  eft  infangujnemabarterii^ 
refedis  lìftendo  ,  nec  fimile  in  toto  natura  Orbe 
reperitur ,  fi  arteria;  incifae  linteolum  hac  aqua 
madidum  applicetur,  imppfita  manu  ;  Recenti 
Aneuryfmati  muitum  condncit  fpongia  madida 
im polita,  ut  in  Phyfic.  Chirurgie.  Tom.  1.  cap.  De 
Amurifmate  didqm  eft  .  Eadem  quoque  ener» 
già ,  &  eò  magis  venalis  fangu jnis  fluxnm  ex  vu|- 
nere  in  momento  fupprimit,  &  fi  vulnus  fuerit 
penetrans ,  fyringa  iniici  poteft .  In  hsmorrogia  fi- 
ftenda  nulli  eft  coniparanda  fpecifico,  fi  linteolum 
vei  goffypium  ea  aqua  madidum  narifius  intruda- 
tur.  In  mulierum  nimio  fanguinis  fluxa  renibus 
magno  emolumento  applicar!  poteft .  Hasc  eadem 
interius  ad  fupprimendum  fanguinis  fputum ,  dyf- 
fenteriam ,  haemorroidalem ,  ac  hepaticum  fluxun; 
propinari  poteft .  Dofisa  guttis  io.  vel  15.  inaqu$ 
Polygoni ,  &  non  ultra  aliàs  vomitum  excitaret  r 

Monìtum , 

Hasc  aqna  non  diu  affervari  poteftffacilè  namqiie 
corrumpitur ,  &  graviter olet  ob  urinae  admixtio- 
nem:  quare  fequens  ejufdem  Authoris,  nempe 
Mufitani,  incorrupta  affervatur,  &  etiam  plura 
mirabilia  operando  tutò  per  os  afflimi  poteft . 

39  AQUA  ARTERIALE 

Alia  Ejufdem  Mufitani  :  Stìptica  ditta . 

REc.  Aquae  Plantaginis uncias quatuor  :  AIu- 
minis  Roccae  ulti,  &  Vitriolirubificatiana 
drachmamunamifaccfiari  canditi  femidrachmam, 
,fìat  omnium  pul  vis  fubciliftìmus ,  &  mifee  ;  ac  in 
phiala  parimi  agita,  deinde addelacrymae  fangui¬ 
nis  Drachonis ,  corallorum  rubeorum  in  pollinem 
redadorum,  lapidishsematitis  praparatianafemi- 
drachmam  :  Spiritus  Vitrioli  guttulasio.  iterum 
agita ,  &  unà  ftent  per  duos ,  vel  tres  dies ,  ut  ingre¬ 
dienti  foi vantar ,  poftmodum  filtra,  &  in  vafe. 
vitreo  optimè  claufo  ad  ufus  referva . 

F acuita  / ,  P  Ufus. 

Arteriarum  &  Venarum  incifarum  fanguinefn 
affati m  profluentemfiftit,  haemorrhogias,  fangui¬ 
nis  fputum,  Òc  fluxum  ex  quacunque  corpori? 
parte  coercet. 

40  AQUA  AD  FISTULAS 

Dolei . 

REc.  Deco&ionis  calcis  viva?  ex  fe  habitas 
Ji brani  unam  ;  Mercurii  fublimati  corro- 
fivi  drachmam  unam:  Succorum  Abfinthii,  Ve- 
ronicae ,  &  Scordii  ana  unciam  unam ,  &  femis; 
mifee,  òcutaris. 

F acuì  taf ,  &  Ufus, 

Acida  abforbendo  deftruit  caufam  proximam 
omnium  ulcerimi,  ut  pluries  Author  periculum 
fecit  ;  utitur  femper  goffypio  in  ea  intin&o,  & 
loco  affedo  appofito . 

41  AQUA  PHAGEDENICA, 

feu  Vulneraria  Curfus  Chymici  Lemery, 

REc.  Mercurii  fublimati  corrofiviunciasodo, 
in  pollinem  redige,  &  polka  in  mortarip 

vitreo. 
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vitreo,  vel  marmoreo  fere  per  ìeinihomim  cimi 
libra  una ,  &  iemis  aquas  fontis,  fed  ealidse,  define, 
ut  rehdeatur ,  oc  per  inciinationem  verfabis,  ac 

•  f-L  s  PP!*ea  li}  filtrato  Jiquoreiniiciaturfe- 
nulibra  decedi  calcis  vivai,  &  ftatim  apparebit 
tot us  liquor  jam  verlus  in  aquam  croceam ,  quse 
l  Mineraria,  leu  Pbagadenica  vocatur. 

Facultas ,  <&  Ufus. 

Suum  proprium  eft  munus  ulcera  detergendi, 
eaque  curandi  potenrer,  Ufus  apud  Chyrurgos 
ejus  per  quam  frequensell,  cum  in  Nofocomiis 
m  magna  expenditur  quantitate,  tandem  ut  effi- 
cacius  fuo  fungatur  officio ,  extemporaneé  parar! 
pot  eft  in  Odici  nis , 


E  N  D  1  X. 

Monìtim. 

Hcec  eft  vera,&  vcrior  aqua  Solutiva  Pauli  Emi - 
Ui ,  Antivenerea  dida ,  habita  e  manu  felitis  recor- 
dationis  D.  Jofepbi  Donzella  Medici  Phyfici  Nea- 
politani,  qui meo  Magiftro  Magifter  fiiit . Quem  a- 
quae  conficiendi  modum  Primus  omnium  &ad  ufq; 
tempora  illa,  in  fua  Officina  Officinarum  Norma 
prasbet  cundis  Jofeph  de  Martino  Laureti  fis  Amicus 
nofter,  &PharmacopoIafidus. 

44  AQUA  THERIACALIS 

Petti  Salii  S.  S.  V.  ex  Ufu  Collegii  Pbar- 
macopeomm  Ne  apolita  ni. 


Al  AQIIA  PROHPYLACTICA 


REc.  Radiami  Angelica;,  &  Zedoarise  aria 
unciam  unam  .  Radicis  Petafitidis  uncias 
duas  :  Foliorum  Rutha;  hortenlis  uncias quatuor: 
Foliorum  Melyffa?,&Scabiofa;unciasduas:  Fio- 
rum  Calendula?  uncias  duas:  Fruduum  Nucum 
juglandium  viridum  libras  duas:  Pomorum  Ci- 
triorum  recentium  librarn  unam  .•  Omnia  iìmul 
contundilo,  &  eflundito  in  aceti  acerrimi  libris 
12.  djgerantur  pernodem;  mane  ex  arena  in  vi¬ 
trea  cucurbita  per  fe  deliziando  ignecinerum  len¬ 
ito,  pene  adficcitatemS.  A.nempefineaduilione. 
Facultas  ,  Ufus. 

Multum  ad  Peftem  prode!!  praicavendam ,  bi- 
lem  acrem  alterandam,  potili ordinanoadmifee- 
ri  potei! ,  &  jufeulis  ad  additatene  cujufVis  segro 
gratam ,  &  ad  iìtim  tollendam  ,fudoremque  blan- 
dum  promovendum.  Dofispropinandadebetefle 
ulque  ad  unciam  unam . 


Al  AQIIA  SOLUTIVA 

Peculi  Emilii  V era  Antivenerea  dì  Fa , 


REc.  Limatura  LigniSandi ,  &  Salfae  parills 
ana  uncias  duas:  Sandaìorum  citrinorum, 
&  rubeorum  ana  femiunciam  :  Tigni  vilci  quer¬ 
cini  unciam  unam  :  infunde  per  diem  naturalem 
in  aqua;  fontis  pura?  libras  odo  :  Pofteaadde  lima¬ 
tura  Cornu  Cervi  crudi ,  òcEburis  ana  drachmas 
tres  :  bulliant  fiinul ,  òc  in  bullitiory?  ponantur 
Tartari  vini  albi  e  Bononia  lu  btilitef  redadi  un- 
ciasduas;  Polipodii  quercini mundati,  &contu- 
fi ,  vel  Jeviter  incili,  òc  palTuIarum  uvarum  enù- 
cleatarum  ana  unciam  unam  :  Seminum  corian- 
drorum,  aut  aniforum  drachmas  fepteni  :  poli 
bullitionem  ,  ab  igne  remove  ,  ftatim  addendo 
Foliorum  Senna?  orientaiis  uncias  duas .  Cinna¬ 
momi  acuti  drachmas  duas, &femis,&  cooperia¬ 
te  pauco  tempore,  polleacoleturdecoólum ,  & 
pi  o  ulii  fervetur.  Cui  addi  potei!, li  aliquibus  Medi¬ 
corum  Sophis  volu  pefuerit,pulverisRdinasJ  ala- 
pas  d  radi  m  am  femis. 

Facultas ,  <£>  Ufus. 

Magno  cum  emolumento  datur  in  quolibet  am 
m  tempore ,  &  in  quibufdam  hominum  tempera- 
mentis.  NamcQrporispurgathumoresleniter  ,& 
ablque  forte  fanguinis  perturbatione ,  ut  pluri- 
mum  non  exceduntejusperalvum  operationesad 
fex  aut  feptem,  &  odo  :  multoties  per  urinam  eve- 
niunt;  ventriculum,  &c  intellina  ab  exeremen- 
tis  craffis  liberat,  &  fanguinem  praefertim  a  lue 
venerea  infeftum  purgar ,  &  corrigit .  Dofis  or¬ 
dinaria  ufque  ad  uncias  odo  erit . 

Tveat.  Donz. 


REc.  Succorum  Acetofellae ,  Cardili  benedidi , 
RuthxCaprariagj&Scordiiana  librasduas: 
Succorum  Corticum  nucum  viridum  menfe  Ma- 
jo  colledarnm  librarn  unam  :  Theriaca?  optimae 
uncias  odo  .  Commixta  macerentur  in  Balneo 
marino  tepido  per  diem  unum,  aut  alternm,deinde 
in  eodem  balneo  fiat  dellillatum  ad  ficcitatem  uf¬ 
que,  òc  itaufui  fervetur  in  vitreo  nimbo. 
Facultas,  4$  Ufus. 

Aqua  hxc  Theriacalis  alias  praeter  eas  enume- 
ratas  pag.  316.  col.  2.  praebet  facultates  in  febribus 
omnibus,  ubi ludoreliciendusel!,  in variolis, at- 
que  morbillis,  vermibus,  &  Lue  venerea;  Maligni- 
tati  ,  &  humorum  putredini  relilìit ,  &  fenfibiJiter, 
acinfenlibiliter  noxium ,  &  deleterium  in  corpore 
latenseliminat.  Huntoresconfervat  homogeneos, 
haeterogeneofque  corrigit  ;  virés  omnes  reltaurat . 

linde  fem  per  in  ufu  venie  frequenti  apud  Jatrofopi- 

ftas  dofe  ufque  ad  uncias  duas  prò  qualibet  com¬ 
mendata  portione  antifebrili ,  vel  prò  re  nata . 

45  AQIIA  SIPHIL YC A. 

REc.  Scobium  Guajaci  gummofi  libras  duas  : 

Limatura;  ejufdem  noviter  peradae  librarn 
unam .  Vini  albi  generofi  libras  quinque  :  Salfa- 
fraffi  unciam  unam  ;  diebus  tribus  ad  cinerem 
macera,  deliziando  poitea  ad  ficcitatem  L.  A. 
Facultas,  Ufus. 

Praefentanea,  &  fpecificaeltbaecaquaadpuru- 
Ientam  gonorrhaeam  perfanandam,  experientia 
te  docente,  &hucufque  prò  maximo  arcano  apud 
nonnullos habita,  &  manibuspropriis parata fuit, 
tantum  amicis  cum  totali  gonorrhasas  extermina- 
tione  exhibita;  nunc  verofidelitercommunjcata: 
Quamvis  aliis  quibufdam  uiibus  Chic  non  dicen¬ 
do)  egregiè  inlervit .  Dofis  erit  uncia  una  prò  vi¬ 
ce  bis  in  die  per  fe,  vel  cum  unciis  duabusaquse 

florum  Fabarum,  autSambuci. 

» 

AQIIARIIM  STILLATITIARUM 

Monica,  / 

OFficinales  aqus  omnes  compofitas  dicuncur 
aut  lìmplices,  qnae  nihil  aliud  funt  (cum 
de  coni  pofitis  Ilio  loco)  nifi  phlegmata ,  inquibus 
aliquae  falino-fulphureaì  particula:  folutae  flint, 
linde,  quae  hifceparticulislcìlicetvolatilibusprse- 
dit^funt,  haud  delìillationi  committuntur. 

I.  Illas  deltillandi  variimodiextant,  unusenim 
quifque  libi  pene  novum  fingit .  Attamen  melius , 
imo  &  Medico,&  xgro  proficuum  foret,fi  hsec  jux- 
ta  artis  laborem  (  &  non  obiter  veluti  fagpe  nu¬ 
mero  fit)  deroratae  ellent  :  ubi  potius  magna aquse 
copia,  quàm  ejus  exaitata;  vires  expetitur .  Et 

G  g  4  profe- 
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^ofedòcum!&  plebeculas ,  tali  modo  in  Officinis 
alTuefiadae,  ut  prò  viliffimopraitio,  band  parva  ni 
aque defiliate  quanti  tatem  capere  non  erubefcam, 
Quid  ali ud  ?  quatti  ut  voti  fui  compotes  fiant ,  ac 
ira  iis  tunc  ejufmodi  ralirer  qualiter  (  ut  ajuntj 
aquaedefìillatgea  Pharmacopasi.s  porrigantuf,  qui 
virium  jaZuram  quoque  floccipendunt,  fi  lucni m 
.dumtaxatex  iishauriatur.  Et  Bone  Deus!  li  modo 
quifque  aquarum  dellillatiopem  afpiceret ,  quan¬ 
ta  enim  negligentia  hsecab  iis  perficitur ,  mirum  , 
non  ,eft ,  quas  ob  res  hx  aquse  bodie  illas  vires  ,  ! 
,ceu  olirci ,  cum  majori  diìigentia  a  majoribus  de- 
ilillabantur,  non  exhibeant .  Etideolaudatusno- 
ber  Author  ,  hoc  non  fibi  promittens ,  fuo  loco 
nempe  pag.  3  io.  e  3 1 1.  col.  z.  verba  facete  retinuit . 

I I.  A t  ad  rem ,  cunZa  qua  ad  deftillandum  idonea 
tenentur;  priùs  per  aliquot  dies  maceranda,  fed 
quò  magis  volatiles  eorum  parriculse,  eò minori! 
rem  pori s  fpatio  ad  macerandum  indigeni  • 

III.  Becabunga,  Cochlearia,  &  omnesherbasan- 
tifcorbuticae  diZae,  quae  fcilicet  plurimo  /ale  vo¬ 
latili  gaudent .extempore detti  Ihriqueum.  Odo¬ 
rifera  autem  omnia,  aromatica,  hores,  radices, 
jcortices ,  tigna ,  &c.  Sale  volatili ,  &  eleo  prsedita» 
quorum  nempe  vis  in  particularum  ramofarnm 
disjunZione  confihit  praemiffa  necelfariò  depo- 
feunt  macerationem  >  cum  levi,  fi  placeat,  fer- 
mentatione  conjunZam;  quas  fermentano  eorum 
particulas  fegregat,  oleofaque  cum  falinis  corn- 
mifeet ,  &  in  duidum  liquorem  redigit . 

IV.  Venuti  enim  vero  memento  Radices,  Cor- 
tic.es ,  Ligna  ob  ramofas,  crafias,  terrehrefque  par- 
ticulas  fsrmiter  cohaerentes  tardius  confortium 
aquofum^  partiumque  di  vortium  admittere,  quarti 
ob  caufam  dinturniorem  requirere  macerationem, 
quse  tali  perficitur  methodo  .  Ree.  Radicum  Cala¬ 
mi,  &c.  Corticum  Aurantiorum  ,  &c.  Lignorum 
Guajaci  ,  &c.  prò  libris  odo  falis  comnnmis 
manipulosquatnor;  bene  infufficientiquantitate 
aquae  in  fu  fa  per  aliquot  feptimanas,  donec  molle- 
fcant ,  fragranterque  oleant,  tutti  per  vefficam  mo- 
refolitodeftillentur  ,  &fì  oleum  addi,  feparetur. 

V.  Herbae  calidse  ut  Cardai  benedidi ,  òlc.  con¬ 
cile  fiale  communi  additis  aliquot  cochlearibus 
fiorimi  Cerevifiias,  &  panca  qualificate  cujufpiam 
falis  alkali ,  funt  per  aliquot  dies  macerando , 
tumdellillationi  fubjiciendaeque , 

V[.  Herbsea  Veteribus  frigida?,  &  ficaediZ;c,ur 
Plantago ,  Laduca,&c. priùs contundantur,  vel 
minutim  confcindantur ,  iis  adde  Nitri  pugillum 
unum  :  Tartari  crudi  pugillos  duos ,  &  panca  aqua 
macerentur ,  &  deinde  per  vefficam  deliillentur 
fecundum  Artem. 

VII.  At  non  prsetereundum  :  Ejufdemaqusde- 
ilillatae  ramo  efficacioresfiunt,  fi  liquor  ddiillatus 
recentibus  herbis  affundatur  ,  ficque  aìiquoties 
de  novo  deliillentur. 

Vili.  Aquse Compofitae vero nominantur,  quse 
ex  variis  fpeciebus,  fulphureo-falinis  parti  bus  prs- 
ditis  famulante  liquoris  idonei  affulìonedehillan- 
tur.  Talique  fub  nomine  in  Officinis  proftant 
Aqua Antìhyherica,  ProphilaZica ,  ekcHorum 
ingredientia  priùs  per  aliquot  dierum  Ipatium  in 
nimbo  coopero  maceranda ,  tum  vel  per  cucurbi- 
tatti ,  vel  per  vefficancrdettillanda  - 
IX.  Caveant  tandem  ?  ut  luxuriani  non  mini- 
mam  deinceps  commiftant,  imo  fuam  ignoran- 
tiam  de  Pharmacia  ipfìmer  produnt,  qui  Metalla, 
Mineralia ,  Terras ,  Lapides ,  Cornua ,  &c.  utpo- 
£e  partibus  volatilibusdeftituta,  addebillandum 


prajfcribunt,  quippe  eorum  tota  vis  in  fundort- 
fiat,  &  nehiluniquidem,  utpluries  oblervatnm 
eli,  aiembicumafcendit. 

4 6  ARCANUM  DUPLICATUM 

A  Mynficht . 

ARcanum  nominatur  nonnullum  medicameli 
rum,  quod  tanquam  aliquid  fecretìhabet , 
tunt  in  ejus confezione ,  tuoi  in  ejusadmimftratio- 
ne  dextera.  Àt  cum  fub  Arcano-rum  nomine  ve¬ 
li  i a n f  Arcamtm  Aluminis ,  ut  pag.  466.  col.i.  Arca- 
num  Corali iorum ,  ut  videre  eft  pag.  4.6.  col.  z.  Et  prae- 
fens  Arcanmn  Duplicatura  D.  A.  Mynficbt ,  alias  od 
Sapient'nc ,  it era  S al  de  duobus ,  &  quoque  Sai  dupli¬ 
catimi  Holfat'ue  appellatimi.  Paratur  enim  aChy- 
miatrisfequentemodo.  ,  ■ 

Exrrahe  ex  capite  morato  Aquse  fortjs  ex  Vi 
aioli,  &  Nitri  partibus2equalibtìsdebillatis,cum 
aqua  tepida  Sai  candidiffimum  ;  Hoc  poftea  to- 
tum,  &  fubrìliffimè  fupra  marmor  tritimi  impo¬ 
ne  cucii rbitae  lutatse  ,  &  fucceffivè  augendo  ,  ac 
continuando  ignem  ad  horas  12..  fecundum  gra- 
dus  fepius  agitando  calcinetur circa  fìnem  fundus 
cucurbitse  aliquo  modo  candefcat,  &  poftquam 
omnia  refrigerata  fine,  vitro  rupto  eximaturfal, 
&denuo,  utprima vice,  fubtiliffimèteratur,  & 
hic  labor  adhuc  fecunda ,  &  tertia  vice  repeta- 
tur,  &  fic  verè  paratum  erir . 

Facultas  ,  <&  Ufus . 

In  Melancolia  ,  Mania Mentis  alienatione  , 
Pefte,  Morbisepidemicis,  Febribus,  &c.Secre- 
tum  eh ,  &L  operatur  hoc  medicaraentum  variò  per 
fudoris  fedes  ,  &  interdum  etiam  lomnum  facir . 
In  multis  quoque  affe&ibus  melancholicis,  Cal- 
culo.  Scorbuto,  &  prseferrim  omnibus  lymphsefper 
vafa  ,  vel  renes )  abundantiisprsfelitaneumextat. 
Dolìs  a  ferii  pillo  uno  addrachmam  femisinyehi- 
culis  appropriatis,  &  morbum  proprie  refpicicn- 
tibus. 

47  Morata . 

Quidam  fecretiores  Spagyri  hujus  falis  unciis 
feptent ,  veldecem  addunt  calcis  Soiis ,  vel  Limse 
debite,  ac  ritè  pra;paratse  unciam  imam.  Etili 
vicem  bene  mixta  fupra  marmor  fubtiliter  te- 
runt ,  &  polka  beneficio  ignis  ;  ut  feiunt  Artifices, 
fìgendo  iiniunt ,  &  tfìefauri  inhar  cuftodiunt . 

Calcem  Solarem  videbis  in  pag.bi.  col.  1.  Luna- 
rem  vero  Galcent  in  pag.  41.  coli.  &  2.  hujus 
Editionis  prsefentis . 

1  . 

48  BALSAMUM  AFOPLECTICUM 

Augufiamm . 

Ec.  Olei  Nucis  Mirilticse  expreffi  unciarn 
fernis.  Roris-marinidrachmamfemis  :  Suc- 
cini  albi  fcrupalum  unum  :  Zibetthum  Icrupulos 
duos,  &.  fernis:  Mofchi  orientalisgryfei  fcrupu- 
los  duos:  Granorum  Styracis  feleèlorum  drach- 
masduas:  fiat  L.  A.  Balfamum:  OleoNucisMo- 
fchatae  leni  calore emollito,  grana  Styracis,  tum 
Ambram  cum  oleisdehilladstritam  :  Zibethum, 
&  Mufchum  cum  fpiritu  Rofarum  dilutum  com¬ 
mi  fcerjdo. 

Facilitai ,  &  UJuì. 

Naribus  ,  &  pulfibus  tentporum,  &  brachio- 
rum,  necnon  vertici,  li  opus  luerit,  inunZura, 
vitales,  animales,  &  Spintusoiiines  miraculosè 
fnfeitat,  atque  fuaviffimè  tecreat  .  Cùm  Vires 
ejus  Gephalica;  fine ,  &  precipue ,  ut  nomen indi 
cat.  Apoplettica . 

Moni- 
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Monìta  .  \  t 

Qiiot  Authoresfcripferuntde  Balfanio  Apople¬ 
ttico,  tot recepca inter  fé  varia  ejufdem  extant  . 
At  nunc  alia  tria  tradimus  ,  ut  videtur ,  magis 
idonea,  acutilia,  Sfiint  fequentia:  nempe 

49  Ree.  Oleorum  Nucis  odoratae  expreli  line, 
imam;  Succini  deltillati ,  Salvile,  Lavendulae  , 
Sampluci,  Cinnamomi  ,SCaryophyilorumana 
ìcrupulum  femis  :  Zibethi  optimi  ,  S  Mofchi 
orientalisana  fcrupulum  unum  :  Ambne  gryfeae 
,drathmam  imam  ;  Ballami  liquidi  drachmam 
imam,  S  femis:  Cerae  quantumfufficit .  Mifce 
omnia,  S  S.  À.  fiatBallamum. 

Velquodmibi  arridet,  &  in  partecredo,  erit 
hocBateanum  fciiicet. 

50  Ree.  Oleorum  Cinnamomi  aeuti  ,  Caryo- 
phyllorum,  Lavendulse,  Majoranse,  Mentbae  , 
Roris-marini,  Rutae,S  Salvia* ana  gutiulasduo- 
decim  ;  Abiìnthii,Gitrii  ,Rofarum  ,S  Succini  ana  I 
guttulas  (ex  :  Nucis  Mofcharasexpreflae  unciam  | 
unam  :  Bitumin/s  J udaici drachmas  duas  :  S  Bai- j 
lami  Peruviani  quantum  fufficit  ,S  mifce  S  L.A. 
fiat  Balfamum  .Quod  confortatcaput,frigidofque 
humoresdifeutit,  adeoquein  Apoplexia,  Synco- 
pe,  Paralyii  convenit  ,  Naribus  inditum  ,  vel 
quoquo  modoappiicatum .  Internò  edam  exhibe- 
ri  potei!  àguttulistribus  ad  fex  cum  Eleduario 
aliquocephalico . 

<>I  Verùm  enimverò  fi  addideris  oleorum  ef- 
fentialium  Pulegii  fcrupulum  femis,  S  Caltorei 
gnttulafeptem ,  Afaedulcis,Riita2,  & Sampfuci 
ana  femifcrupulum  .  Pradtantiflìmum  erit  Balfa- 
mum  hoc  Apopledicum  prò  iexufemineo,  qui 
odorem  Mofchi ,  Ambra,  Zibethi  terre  nequit  : 
Nariumenim  extremitatibus,S  utfupradiximus, 
admotum,aurmundum  :  Apoplexias,  Vertigini, 
multifquealiis  capitis  morbis,  maxime  liabute- 
rooriginem trahant ,  mirificèconfert  :  Animales 
«nim  Ipiritus  fufcitat,  Se  fuaviter  recreat  recur- 
fum ,  afeenfum  ,  live  convulfionem  uteri  ad  fupe- 
riora  ftatim  in  locum  fuum  reprimit,  uterinum 
fermentimi  exalfatumcohibet,  vaporefqueexeo 
ad  fupernas  partes  afcendentescogit ,  fiftit ,  &  re- 
ducit,  atgravilfmia  alia  fymptomata  bine  nafei 
polita  impedit . 

52,  BALSAMUM  HYPERICI 

CtffarJs  Magati. 

REC.  Summitatum  Confolida;  Majoris,Equi- 
leti,  Hy perici ,  SOphiogloflì  anamanipu- 
lum  unum  :  Vini  generofi albi  libras  quinque. 

Contundentur  herbae,  Sdido  vinomacerentur 
perhoras24.  vafediligenter  claufo,  deinde  fada 
expreflìone,  Scolatura,  eademquantitas  dida- 
rumherbarum  aflumatur,  S  fiat  altera  infufio  , 
Se  lic  tertia  fada  poliremo  expreflìone ,  atque  co¬ 
latura,  adde  vino  fupradido. 

Olei antiqui  libras  fex  :  Summitatum  fiorimi  , 
Cardili  benedidi ,  Confolidasmajoris ,  herbas  Re¬ 
gina  vulgo  appellata,  Hy  perici  ,  SOphiogloflì 
ana  manipulum  unum  :  Radicis  didami  albi  , 
Conlolidssminoris,  Ariltolocias  rotundse,  Tor-1 
mentillas ,  Se  Biftortae  ana  unciam  femis  :  Grano- 
rum  I  indorum  drachmas  duas:  Seminimi  Hype- 
rici  jam  digelti  drachmas  l'ex  . 

Contuliscontundendis,  macerentur  Balneo  ca* 
Ientis  aquae  ore  valis  bene  claulo  ,  per  24.  ho- 
ras  poitea  bulliant  vafe  duplici  ad  vini  confimi* 
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ptionem,  deinde  fada  expreflìone  ,  Scolatura,, 
lacculo  priùs  vino  albo  optimo  madefado,  adde 
oleo 

Summitatum  hyperici  manipulos  duos  ,  Con- 
fobdas  tnajoris,  Herbae  Regina; ,  MatrisSylvae., 
Ophioglofiì  ana  manipulum  unum . 

Contufisherbisfiat  infufio  balneo  calentisaquae 
per 24.  horas,  deinde fada  expreflìone ,  Scola¬ 
tura  ,  ut  priusparvaquantitasdidarumherbarum 
accipiatur.,  Se  fiat  infufio,  ut  fupra,  Sfictertia, 
fada  aquae  tandem  expreflìone  ,  &  colatura  S.  A. 
adde  oleo 

Florum  Bethonicae,  Hyperici,  PilofeIlae,Pim. 
pinellae.  Se  herbae  Trinitatis,  ut  pag.  124.  col.  2. 
ana  manipulum  unum . 

J^Xr  r!s  ^ant  trcs  hVufiones,  ut  fupra  didum 
elt,  faótapoflea  expreflìone,  &  colatura,  denuò 
debesaddereoleo 

Fiorimi  Hyperici  manipulosdaos:  Cardili  bc- 
nedidi ,  Equileti ,  Stellarise,  &  Valeriana^  ana 
manipulum  unum. 

Exhisfianttres  infufiones,  ut  fupra,  fada  ul¬ 
tima  expreflìone,  &  colatura  adde  oleo 

Folliculorum  Hyperici  manipulos  duos  :  Cen¬ 
tauri  miaoris,  Confolidse  ,Seminum  Agni  Calti, 
Viriceli^,  Se  V incas  perVincasana  manipulum 
unum  . 

Ex  his  fiant  pariter  tres  infufiones  ,  hac  ra- 
tionetribus  diebus  vas,  quod  vitreumefledeberet 
Soli  exponatur,  quarto  vero  die  balneo  calentis 
laquas  detineatur.  Se  ibidem  per24.  horasmore- 
tur ,  poitea  fia  t  exprellìo ,  &  colatura ,  &  oleo  rur- 
ifus  adde 

Folliculorum  hyperici  ,  qui  jam  ad  maturita- 
tempervenerunt,  manipulos  tres  .-Centauri  mino- 
ris manipulum  unum:  FrudusBalfamini  edam 
ad  maturitatem  per  venti  numero  fex. 
i  Ut  fupra  fada  expreflìone  poftremò,  &co!ato 
ì  oleo  adde 

Didami  Cretenfis  unciam  unam:  Ra/iicisdi- 
damialbi,  Ariltolocias  rotundae,  Bifìor  ae  ,Con- 
folidae  majoris,  Iridis  Illirica,  &  Tormentili 
ana  drachmas  fex  ,  &  GranorumTindorum  dra¬ 
chmas  duas  ,  Se  femis . 

Fiant  tres  infufiones ,  exponatur  hac  ratione  vas 
Soli  per  fex  dies ,  poitea  per  duas  dies  in  balneo  ca¬ 
lentis  aquae  detineatur ,  inde  fiat  ex  predio,  Sco¬ 
latura  ,  Se  ile  fiat  ter .  Tandem  faòta  pollrema  ex¬ 
prelfione,  &  colato  oleo  adde 

Olei  Stillatitii  Terebintinae ,  de  lacryma  Abie¬ 
tina  ana  libram  femis:  Seminimi  Hyperici  drach¬ 
mam  imam:  Radicis  ConfoJidae  ,  Ariltolochiae  , 
diòtamialbi.  Tormentili,  Bi^ortas,  Iridis  Fio¬ 
renti  ana  uncias  duas  ,  Granorum  Tindorum 
unciam  unam  :  Mirrhae,Thuris  ana  unciam  unam , 
Se  lemis:  Sarcocqllae,  Gummorum Juniperi , Se 
Aloes  ana  unciam  iemis  :  Poma  Bai  fa  mini  nume* 
ro  12.  Peruviani  Ballami  uncias  uuas . 

Poma  incidantur  ,  cantera  contundantur  ,  Se 
cum  oleo  mifceantur  ,&  vas  toro  tempore  hyper- 
no  detineatur  lub  fimoequino  indeextrahatur  , 
Se  fada  expreflìone ,  atque  colatura, ului  fervetur 
in  vafe  vitreo,  ciijusorifidum  diligenter  clauda- 
tur .  De  csteris  herbis  hoc  Magati  Balfamum  Hy¬ 
perici  conficientibus.  Sin  tribus  jam  peradis  par- 
tibushaud  habitis,  videndumeli  in  hujus  Appen- 
dicis  noviflìmo  loco . 

Facilita; ,  &  Ufu s. 

Infigniter  Balfamum  hocnobiliflìmum  omni¬ 
bus  tam  externis,  quàminterniscougruit  vulne- 

ribus 
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tibus&tsefim  ,  &pundim  infiidisetiam  fclopc* 
torum,  inquaiibetcorporis  parte,  &fi  cum con- 
tLsfioneufuenimfeliciterejus  ,  &  tutòin  vulnus 
jfoftillando,  partefque  adjacentes  inungendo  unà 
culli  gofiypii  imbuti  applicatone ,  &  decenti  S.  A. 
Ligatura.  Si  vero  vulnus  fit  penetrans,  fyringa 
Jioc  balfamum  intrude,  nec  turundis  opus  eft  , 
cùm  h*c  ad  vulnerimi  curationem  minime  phyficè 
fpedant »  una  cum  eis  empladri  ceroti,  &  un¬ 
guenti  cu  jufvis adhibitione  Balfamum  hoc  fangui. 
nem  efliifimi ,  vel  grumatum  penetrat ,  atque  di- 
fcurit ,  nempèèquieteadmotum,  naturalemque 
fiuiditatem  a$igit,  necnon&  follicitat .  Oflìum 
fra&uras  ferruminar ,  inflammationes  prohibet  , 
eafque  extinguit  ,  tumores  difcutit,  &  dolores 
demulcet .  Specificum  ett ftomachicum ,  tam  ejus 
regione illitum ,  quam  ore  propinatimi  ,  doma- 
eh um  enim  confortati  Cardialgiam  debellat ,  di- 
gefti'onem  promovet;appetentiam  excitar ,  &  om¬ 
nibus  morbis,  iqdeortum  habentibus,  utintefti- 
norum  affedibus,  Lienteri* ,  Celiaca  ,  Diarrhse* 
ikc.fubvenit;  Flatus diflipat,  dolores  colicos  fo¬ 
la  externa  inundione  fedat.  Infigne  ed  Cardiacum 
in  cordis tremore ,  palpitatone , Lypothymia , & 
Syncope .  Tudì ,  Adhmati ,  Empyernati,  Phthy fi , 
$tPulmonum  vomica,  necnon  aliifque  pedoris 
aifedibus  praefentaneum  ed  remedium  ,  tam  ore 
i\\m ptum,quàm  pedore  immdum.Solo  vero  olfa- 
&u  capite  dolentibus,  vertiginofis,  apopledicif- 
quefuccurrit,  nervorumque  omnium  contradu- 
rasreferat,  arthritidemque  deler.  Alexipharma- 
cum  enirn  ed  in  vulneribus  venenato  raarte  indi- 
dis,  ac  tandem  febribus  malignis,  &  peftilentiali* 
bus  fumnnim  ed  Benzoar .  Dofefemper  prcpina- 
ri  folet  ufque  ad  drachmani  femis  prò  vice  una  curri 
vehiculis  proprie  morbum  refpicientibus . 

Monna  , 

Quammodo  expofnimtis  Balfami  Vulnerati  , 
feuHyperici  Claris  Magati  Formuiam,  talis  , 
qualem  in  Fetitorio  Pharmacopecrum  Neapoli- 
taniCoìlegii  reformato invenimus ,  extat.  Atta-' 
menaliam,  quasapponitur  in  Tabula  Smaragdina 
Medico-Pharmaceutica  dudio  exarata  Pbilippi 
Framdorffer  Pbil.  Med.  Docì.  iti  Marchiami. 
Morav.  Phyf.  Provine.  Rag.  Accad.  Cofano- Leo. 
poldin.  Nat.  Cur.  Colleg.  non  praetereundam  fore 
cenfeo  prò  cujus  procedli , 

53  Ree.  Balfami  Peruviani  uncias  tres:  Gum- 
morum  Eleni! ,  Arabici, Heders ,  Tacamahaci ,  & 
liquoris  in  veficulis  Itimi  contenti  ana  uncias 
duas:  Olei  laurini  ,Styracis  liquida  ,myrrh* ana 
nnciam  unam  ,  &  femis;  Thuris  albi  imeiam 
imam ,  Laferpitii  odorati ,  Ladani,  Styracis  ca¬ 
lamità  pinguis ,  Ammoniaci ,  Bdellii  ,Opopana- 
cis,  Sarcocolla&ana  drachmasfex:  Radicum  Ari- 
doiochiaerotund*,  Imperatori* ,  Angelicae,  Di¬ 
dami  albi,  Confolida;  majoris,  Acori,  Iridis  , 
Tormentili*,  6c  Bidort*:  Ut  etiam  Seminimi 
Cirri,  &  Hyperici  ana  linciano  femis:  Didami 
Credei,  &  Cornami  Cirri  ana  unciam  unam  ; 
Madiches,  Aloes,  SanguinisDraconis,  &Gra- 
noruni  Tindorum  ana  unciam  femis:  Cinnamo¬ 
miacuti,  Caryophillorum,  Nucis My ridica;,  & 
Macis  ana  linciano  unam:  Oleorum  eflentialium 
Glandium  iinguentariarum  uncias  tres;  Item  Bac- 
carum Junipcri ,  unciam  unam  ,  &femis:  Cer* 
unciam  unam:  ex  refina  Pini  uncias  duas:  Tere¬ 
binti!*  dar??  ,  Lacryniae  Abjetin*  ana  librari) . 
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unam,  &  femis:  Aquae Ardentis  optimè  coho- 

batae  libras  fex. 

Mifce  diligenter  ,  liquatis  gummis  ,  quse  li- 
quari  poflunt  feorfim  cum  portione  terebinthinae  ; 
ccteris  vero  aridioribusgrodomodopulverizatis  ; 
Conjiciantur  omnia  inretortam,  quae  in  balneo 
calentis  aquse  per  tresdies  detineatur,  inde  luto 
obducatur ,  &  inasdiiariomaneat ,  donec  exfic- 
catum  dt  lutimi,  podea  igne  emerito  S.  A.extra- 
hatur oleum:  exhibit  autem  primo  Aqua  ,  quae 
Balfami  Aqua  vocatur,  &  feorfimdebet  fervari „ 
deinde afourgit oleum,  quod  Balfamum dicitur , 

54  BALSAMtlM 

Sub  Nomine  Summì  Pont ifi eis 

INNOCENTI!  XI. 

REC.  Florum  Hyperici  uncias  quatuor  :  Se- 
minuta ejufdem  unciam  unam:  Angelicas 
odorata,  &fpicae Nardi  ana  femiunciam:  Car-. 
dui  Sandi  uncias  duas; Balfami  albi  unciam  unam, 
&  femis:  Styraciscalamitae  unciam  unam:  Ben- 
zoes,  Thuris,  Myrrh*,  &  Aloes Succotrin* ana 
unciam  unam,  femis:  Gnmmi  Lacas unciam 
femis:  Spiricus  vini  libras  quatuor. 

Quorum  omnium  priìiscontuforum,  &  S.  A. 
pp.  datlnfufio  perxv.  dies  in  vale  vitreo  probè 
clauìò ,  f*pe  faepiùs  vas  agitando ,  deniqne  co? 
laturae  peradae  addatur  Balfami  nigri  Peruviani 
unciam  unam ,  &  femis;  Mifce  a  &ad  ufum  fer^ 
varecurabis, 

F acuita  s ,  <&  Ufus. 

Prodeft  contra  Orthophnaeam,  Ulcera  reneum, 
òcvedìcaeabolet.  Adedushydericoscompefcit  2 
Nervorumcontraduris,  &doloribus  mederur  : 
Interna  vulnera  mirabili  effedu  curar ,  &  externa 
etiam  illa,  quge venenatisinflida flint  indrumen> 
tis ,  mira  celeritate  conglutinat .  Tandem  ,  mi¬ 
randa  praeftat  »  feuintrò  adiimatur,  feu  exterius 
applicetur .  Dofe  ad  drachmam  1.  in  vehiculis 
morborum  propriis. 

55  BALSAMUM  SAMARITANA 

V itinerarium, . 

REC.  Olei  Olivarum  ,  ve!  Hyperici  libras 
duas:  Vini  albi  generofi  libras  tres:  Sac- 
chari  canditi  Ii’pram  unam ,  &  femis  .  Coquantur 
fimuligne  lento  in  vale  fidili  vitreato  ad  vinicon- 
fumptionem,  &ferveturad  ufum. 

F acuita  s ,  éf  Ufus. 

Ed  infigne  ad  vulnera  omnia  mutidificanda,  & 
confolidanda  :  Nervos  corroborar:  Catarrhofque 
difcutit .  Sciendum  ultra  montes  omneshoc  con- 
ficiunt  Balfamum  line  faccharo candito,  &inpar? 
te  credo ,  idoneum  ita  effe  paratum.  - 

Monda.  . 

Externa  Balfama  fere  omnia  indar  linimenti  4 
&  odorifera  funt,  &  corpus  quoddam  lblidum 
expetunt.  Qu*  vero  interiori  ufui  dicata  ,  for? 
mani  olei  vulgo  habent ,  utBalfamus  Sulphuris  , 
Antimonii,  &c.  in  quibus  autem  parandis,  ani- 
madvertatur,  ut  è  rebus  idis  balfamicisbene  ex- 
trahantur  vires ,  quod  perrarò  abfque  codione  in- 
gredientium  fit  ;  oportet  igitur ,  uthoc  fiatphia* 
laquapiam  lenilfimo  igni  impofita arena;  le.  cale- 
fadse;  ficque in  primis  fulphur ipfum, quodfecus 
non  fit,  tabefeit- 

56  Nou 
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<6  Nota  quoti  fi  aliquis  exopret  Balfamum 
Sulphuris,  ultra  pag.  pi.  col. i.  quocumgueoleo 
confici.endum  ,  quod  is  timc  debeat  fumere  ful- 
phur,  illudque  fupra  ignem  in  patella  quapiam 
liquefacele,  eique  addereSalis  Alkalì ,  Tartari, 
aut  cujufcumquevultanaticum  pondus,  hincque 
in maflam badeam  redigere,  ex  qua  poftmodum  . 
facili  marte  epe  olei  poteft:  elici  ;  demura  ful- 
phur,  quale  fulphur  edam  poteft  extrahialkohol 
vini,  quo  facto  erittìbi  Tmtlura  Sulphuris.  Plu- 
ra  hìcaddere  fupervacaneum  fore  laborem  per- 
pendo;  qiiamobrem  progrediamur  ad  ulteriora  , 

57  CERUSSA  STIBII  j|  ' 

Angeli  Salce  1» . 

Ex  Antidot  ario  Ne  apolli  ano .  1 

REC.  Reguli  Antimonii  fplendidiftimi ,  clari , 
&eledi  unciamunam  :  Salis  Nitri  purifi¬ 
cati  unciastres.  Simili  mixta,  &  in  pulverem  re¬ 
dada  impones  exiguae  olite  terrae  vitreatse ,  quam 
fupra  carbones  prorfus  ignitos  collocabis  fine 
ni  Io  operculo  :  folle  alìquantifper  infufflando  , 
ufque  dum  Sai  Nitri  liquefieri  incipiens  ignem 
Sulphuri  Reguli  intrinfefo  communicet.  Utrif- 
que  antem  fimul  exadè  combuftis,  videbis  ma- 
teriam  tuam  candidam  fadaminftarladis:  quod 
plerumque  fpatio  unius  hors  fieri  iblee  -  Mox  in 
promptu  habeas  pelvim  ,  cui  fefquilibra  ,  aut 
paulò  plusaquae  pluvie  infit,  &  indiani  didam 
materiata  ita  calentem  velociter  injicias  ,  mo¬ 
vendo  eam  diligentiftimè  rudicula  aliqua  ,  & 
poftquam  illam  exadè  agitayerj$,  relinque  per 
aliquod  terapus,  ut  pulvis  illeiti  fundo  refideat  . 
libi  deinde  reieder/t,  aquam  hancabipfo  pul* 
vere  fèparabis  inclinando  paulatimvas,  &  len¬ 
irai  deponendo.  In  fubfidente  autem  hoc  polve¬ 
re,  plerumque grana  aliquot,  autparvuli  grumi 
Reguli  liquefagli  remancnt ,  qui  àdido  pulvere 
feparari  debent  repetitis  ablutionibus  :  afflila  nem, 
pe  fufficienticopia  aquae,  &  movendo  eam,  do- 
nec  turbida, limofaque appareat ;  atque hinccon- 
feftim  eftimdendoeamperinclinationemin  aliam 
pelvim.  Quod  opus  aliquoties  reiterando,  pulvis 
(utpote  levior,  quàmdidi  grumuli)  exibit  una 
cumaqua,  òcilli  remanebunt in  fundo.  Idipfum 
poli  a  liquod  tem  pus  reiterabis  lavando ,  &  abluen- 
do  tamdiu  pulverem  ipfum,  quoufqueaqua  ef- 
fufanullam  falfedinem  guftatareferat,  imo  pla¬ 
nò  infipidafit.  Tunc  poliremo  pulvis  in  fundo  va- 
fis  fublìdens  lento  igne  in  patenti  fcotella  ficee- 
tur,  òc  erit  candidiifimum  inftar  ladis  ad  for- 
fnamamyli, 

Facultas  ,  Ufus . 

Arcanum  eft  valdè  utile  ,  &  morbis  quam- 
plurimis accomodatura,  ut videreeft apud  fuum 
Authorem.  Indolore  capitis,  ventriculi  aftedi- 
bus,  Pefte,  melancholia  hypocondriaca ,  Poda¬ 
gra  ,  &c.  infignes,  &mirandoseffedusedit;  he- 
patisobftrudionibusopitulatur,  Iderum  curat , 
lienem  repurgat,  Scorbuto  medetur.  Dofe  fere 
femperpropinandum  ufque  ad  fcrupulum  unum 
in  vehiculis  morbum  refpicientibus ,  renovatur 
vero  fmgulofemeftri , 

sS  Moni t a  . 

Secundum  quod  invenimus  in  Antidotario 
Neapolitano,  tradidimus,  li  vero  nonnulli  fefti- 
pant  reciperc  hac  prsfenti  Appendice  Ceruffae 
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Martialisconficiendi  formulam,  confulant,  pag. 
467.  num. .14.  15.  &  18.  ac  in  Append.  Ad'dit. 
tandem  publico  fatisfaciendi  grafia  dudus ,  feiant, 
qui  feirefatagunt  Cera  (fa  Martialis  parati  debet 
cum  martialium  fruftulorum  prius  anatico  pon- 
dere,  ac  Antimonii,  &perconrinuasagirationes 
in  feorias  redada,  ac  pofteàcum  'hermafroditici 
balnei  partibiis  tribus  fucceftìvè  detonetur,  Se 
z.  A.  confeda ufui  aftervatur.  Valdè  efficax  in 
idero,  fcabie,&morbis  iis  omnibus,  quaefupra 
modo  notavimus,  utiliter  exhibetur^  ufque  ad 
fcrupulum  unum  ,. 

59  DECOCTUM  CATHoLICUM 

Po  ter  ii . 

REC.  Radicum  Graminis  uncias  tres:  Salfae 
parills  uncias  duas  :  folior.  Cicorii,  Agri¬ 
monia  Pimpinella,  Betonica  ,  &  Capillorum 
Venerisana  manipulum  unum:  Sennae  orienta- 
lis,  &  Epjt'hymi  ana  unciam  imam  :  Florum  Vio¬ 
lai,  &Boraginisanapugillumunum:  Anifi  dra- 
chmastres:  Liquiritis unciam  imam;  coquantur 
omnia  cum  libris  odo  aqus  fontis  in  duplici  vale , 
calore  Balnei  Marini  2.  A. 

Facultas ,  é?  Ufus. 

Exoptatiftimum  hìc  fido  Alexipharmacumnul- 
lique  fecundum,  Òcadmodum  univerfale  deco- 
dum.  Cruoremenim,  &fuccos  invafis,  &  vi- 
feeribus  fiuentes,  velut  novo  fermento infpirat , 
eofdemleniter  movendo,  &in  squabili  mixtio- 
nefervando  àcoagulatione,  &.  putredine  vindi- 
cat .  Veneni  particulas  blanda  agitatone  ab  invi- 
cemdiffipat:  deniquefanguinem,  &  fpirituscor- 
rigit,  atque  roborat,  ut  à  cundis  hsterogeneis 
impreflìonibusomninò  tueatur,  acperdiaphore- 
fin  foras  amandet .  In  febribus ergo continuis , ma¬ 
li  rnoris,  &  peftilentialibus  ,  ubi  To  qhov  datur 
Hippocratishoc  Sacrum  audiredebetdecodum, 
&  d i vinum  piane  auxil i um .  Nobili ftì m u m  in ! u- 
per  eft  ftomachicum ,  Hyftericum,  &  Anthelmin- 
thicum.  Pro  doli  exhi bere  folep  ufque  ad  uncias 
quinqueftatis  horismatutinis,  &  reph'cecur. 

60  DIAPHORETICUM  PRETIOSUM. 

REC.  optimi  acidi  Tartari  libram  femis  : 

Gummi  camphors  unciam  imam,  &  af- 
fundantur  in  aceti  diftillati  unciisnovem  in  re¬ 
torta,  quam  bene  obturatam  dimitre  inarenam, 
òc  fic  defineper  triduum,  uths  res,  fenfim  de- 
coquantur,  tunc auferatur  retorta,  &  refrigefa- 
da  acetum  eftimditur ,  &  quod  reliquum  erit  , 
poftquam  exiccaverit,  fubtiliter  teratur,  dequo 
pulvere  recipiantur  uncis  dus  .  Cornu  Cervi 
abfque  igne  calcinati,  &  Reguli  Medicinali  , 
(num.  25.  pag.  468.  col. z.)  ana  lincia  una  :  Ma- 
gifteriorum  Perlarum,  Corallorum,  &  Unicor- 
nu  anauncisdus:  Mifce,  &  L.A.redige omnia 
in  fubtilem  pulverem  ,  addi  poteft  parum  cin¬ 
namomi  acuti,  &  ambrae  gryfeos;  habebifque 
nobile  hoc,  atque  efficax  ita  paratum Diapho- 
reticum , 

Facultas ,  fà  Ufus. 

Diaphoreticus  pulvis  ifte  pretiofus  ,  jucundi- 
que  faporis,  cordialiseft,  venena,  &  impurità- 
tes  fanguinisper  diaphorefin purgar,  omnescor- 
disanxietatesemendat.Cujusnacura  penetrantif- 
1  fiala 
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lima  efi  :  undè  totius  corporis  impuritates  per  fu- 
dorem  expellit ,  Tartarum  coagulatuni  refofvit, 
venenofumque  realgar  infangarne,  undè  tot  ae- 
gdtudines,  atque  intercetera  etiam  fcorbutus  , 
eritnr,  mortificar,  quoddiuquidem  infangane 
latitar ,  utvix  aifimadverti  poffit;  tandem  vero 
suaculis  in  cute  interdum  rubrjs  ,  interdum  pii- 
rticeis  ,  ititprdum  viridibus,  aut  etiam  nigris  fe 
prodit  ,  variifque  fimptomatibus  :  Dfaphoreti- 
cum  vero  hoc  potentiifimum  huncbollem  prodi- 
gat,  fi  fingulis  hebdomadis  ferii  pulum  femis  in 
aqua  cardi  benedirti ,  vel  fumariae,  prò  fudore 
ciendo,  inleèlp  propinetur  3£gri  jacenti,  Com¬ 
mendabile  etiam  eli  in  pelle ,  in  qua  fine  meta  ma- 
jorisaAtus,  qualem  Theriacaliaconcitarefolent , 
venenum  expellit ,  reddituraue  potentiusadefito 
parimi  fpiritus Tartari,  ac  feficiffimo  eventi!  in 
quartana  fumitur,  itautaegeradunam,  aìteram- 
ve  horam  fudet,  nequequatuorpofl  horasquid- 
cjuam  comedat:  repetatur  linee  medicina  tertia  , 
vel  quarta  vice.  Daturetiam  in  febri  bus  pelli  len- 
tialibus;  invariolis,  atque  morbillis  theiauri  in- 
ftar  afiervetur  ,  inquibus  quotidietifque  ad  gra¬ 
na  odio  in  aqua  Caraui  benedirti,  cumfyrupoci- 
tri  permixta,  maue,  &  vefperi  propinetur.  Uti- 
fisquoque  eli  in  Diarrhaeis,  Pleuritide  cuni  He- 
ipopty  lì  conjunda  .  Dofis  refpedu  2e-tatis &  cpn- 
oitibnis  asgri  erit  à  granisodìoufque  ad  xx. 

Monda  mw:ulla  prò  Diapborcticis  pppor - 
Ulna  adbibcndis  . 

Ciim  Diaphoreticorum  propria  ea  fint  mune- 
ra ,  quae  calore ,  &  tenuitate  partium  penitio- 
res  corporis  poros  penetrante  ÒC  humores  inci- 
dunt  ,  attenuant  ,  rarefàciunt  ,  &  in  haliti! m 
convertunt  quidquid  pbviuni  eli  ,  fecum 
deferunt,  &in  lumina corporis  propellunt,  ubi 
illa  in  fenlibileni  fudoris  liquanien  condenfata 
erumpnnt  . 

In  morbisenim  omnibus  frigidis,  férofis,  inve- 
teraris ,  praecipuè  nervorum ,  acarticulorum  fu- 
dorificaexhibenda ,  ut  Pradlicè  habeatur. 

Incalidis,  &biliolis  naturis  minusc'alida. 

In  morbis  peftilentibus  ,  &  in  declinatone 
morbi  aptius eli ,  fed  dantur cum aìexipharmacis, 
quse  fudoretn  movent ,  òc  venenum  intingere 
valent ,  etiam  in  morbi  principiò  daoda,  ncque  vi¬ 
rami  debilitas  nimium  eli  metuenda. 

Cavendum  nefudor  fit  nimìs  copiofus  ,  quia 
corpus  exolvit ,  &tabefacit,  quapropter  fepiùs 
mediocriter  ,  quàmiinafudatione  eli  movere  fu- 
dores;  pluries  commodius,  quàm  prae  una,  vires 
profternuntur . 

Senibus  non  dantur  Diaphoretica,  fed  diure¬ 
tica,  praefértim  fiafficiantur  feneshyeme,  quia 
quamvis  aeflasfit,  iitamenadfiridam  cutem  ha- 
bent,  &tubuloscutaneos,  per  quos  fudoris  ma¬ 
teria  exire  debet,  edam adflriclos non  modo,  fed 
obftrudos quali  in  eis  fpedlavimus. 

Quando  dantur  fudorifica  ,  mifeeri  poffunt 
cum  extraèlo  baccarum  fambucci ,  aut  in  aqua 
cardui  denedidli  ,  fumariae  ,  vel  fiorum  fam- 
buci . 

Sudorifica  Cardiacis  admixta  femper  exhiben- 
4a,  itauthorauna,  alterave in  fudore  perfevera- 
repoffint,  tumquiaprae  fudore  multa?  particulae 
ipirituofaeevanefcunt. 

^ludoriferìspropinandis  nonminùs  follicita 
dt  Medicorum  turba  ,  refpedu  aliarum  regio- 
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num  quippe eum oporteat  minifiros naturae ,  eam 
redèagentemimitari ,  &eòducere,  quò  vergit 
rpfa .  Non  difficile  erit  in  regionibus  nollris  fudo- 
reì  promovere,  ut  etiam  in  regionibus  ad  meri? 
diem  ,  &aeÌluofumCceli  afpedumtendentibus. 
61  Multi  fudorifera  initio  exacerbationum  rei- 
terant  compofita  ,  &  ex  Theriaca  fola,  &  ex  aqua 
fontiscum  facchari 'momento,  &  una  cum  multo 
recenti  limonum  fucco  acerrimorum  ad  mellis 
ferè  confiflentiam  codo,  eamque  fatis  calidam 
bis,  terve de  die.  Hoc  medicamentum  regioni- 
busadmeridiem  tendentibus  fudoriferumdl,  in 
aliis  non  ita  j  atque  hoc  modo  fudpres  copipsè  edu- 
cunt,  acturgentes,  &  fervidos  humores  addita¬ 
te  limul  frsenant ,  fedantque ,  qupd  ego  multoties 
paucis  generalibus  praemifìis  imitatusfum  ,  flu-? 
pendofque effedus  à tam  Euporifto remedio,  ad? 
dito  fubinde  faìe  prunella ,  vel  oleo  tartari  eontin- 
gitvidere:  Etiam  fi futilis  illacredendicacoethes 
culpanda  fit  de  febrifugisfuperftitiofis ,  Lympha- 
ticis,  Amuletis,  &  fimilibusenim  ,  velinvitico- 
gimur  fateriquarumdam  rerum  effe  eam  vim,  ut 
paroxifmum  febrilem  fine  noxa  infringant  ,  ÒC 
putredini  refiftane.  Guhelmus  Pifo  Hijìor.  Natur 0 
Lìb.  IL 

Caetera  de  Euporiftis  iftis  fupplent  Appendici^ 
hujus  Additiones . 

Gz  ELECTUARIUM  BACCARUM 
J UNI  PERI 

P  arac  elfi  ex  AnùdotarìoNcapolìtano . 

REC.  Baccarum  Juniperi  libramunam,  co? 

que  in  aqua  fontis  horis  duabus  ,  pofleà 
percola ,  &  fortiter  exprime  per  pannum  ,  ut 
pelliculas ,  &  granula  penitus  fecedanr:  expref- 
fioni  adde  facchari  libram  unam.  Moxmifcean- 
tur,  &u.nafimul  pillillo  fubiganturhcec  aroma.' 
ta  :  Zingiberis  nempèunciam  unam  :  Calami  aro^ 
matici,  &  Macisana  drachmas  duas:  Cubeba- 
rum  drachmam  unam .  Denique  omnia fimul  ex- 
cepta  vitro  exadèclauforecondantur,  &  Soli  ex- 
ponanturper  menfem  . 

F acuita s,  &  Ufuy , 

Ventriculi  frigiditatem ,  cruditatem  ,  &  laxi* 
tatemeorrigit ,  dolorenri  fedatejufdem ,  &  flatus 
difeutit:  Appetituminflaurat,  codionem juvat $ 
Vomiturationem  tollit  ,  &  cetera  praellat  ,  fi 
fumatur  hora  una  ante,  vel  poli  paflum  ,  dofe 
ufque  ad  drachmam  unam ,  òc  femis  prò  unaqua^ 
que  vice  . 

)  Mónda 

Cùm  Eleduarium  Medicamentum  fit  Eclcgma** 
te  fpiffius  ,  conflansè  medicaminibus  durioribus 
pulveratis,  qusemelle,  fyrupo,  vel  alio  liquido 
conveniente  excipiuntur.  Dividumurenimin  al- 
terantia,  &purgantia,  quorum  conficiendi  Pra- 
xisfecundum  variarum  rerum  diverfitatem  ,  qua 
alia  ab  alia  differt,  diverfaeft, 

Methodusverò  generalis  illa  conficiendi  hxc 
enimefl.  Eaqux  apta  ad  pulverandum  ,  juxta 
artispraecepta  pulverentur  :  gummata,  fucci,re- 
finaquefolvente  conveniente  folvantur,  acalter- 
natim  modòaiiquantumpnlveris,  modòaliquan^ 
tum  folutorum ,  nielli ,  fyrupove imniifceaptur ,, 
ultimò oleadeftillata,  feu  alia  odorata ,  EIedua«? 
rìo.adhuc  tepido  addantur . 

Mellis, 
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’McIJiSj  vel  lyrupiproportioratione  fojidarum 
ipecierum  efi  plerumque  tripia  :  Atquandoani- 
musett,  ut  Eleduaria  ,  aut  pulveres  dsutius  in 
ventricide)  morentur ,  pYasftat  fine vehicuio  furne- 
necquidquam  liquoris,  quodiluantur ,  per 
horamfuperbibere.  Atqueid  propterère  efiet ,  ut 
niollis  untronlilìenriae,  &iaporis  grati ,  quò  fa* 
ciliùs  deglutiantur,  &retineantur, 

Quandoque ex  tempore  àMedicis  praefcribun- 
tur  Eleduariorum  compofitiones  ,  qua?  non  in 
promptuhabentur .  Ut  ergo  Medicina?  Alumnoiìt 
qua?dam  notitia  ea  praeferi bendi  non  infruduofum 
fore  perfualura  habui,  lìimitaminisdumtaxatgra- 
tiaei quafdam  forimi  lasminifira  verini  :  iìntigitur 
locoexempji  fequentia. 

6$  ELECTIIARIUM  DIURETICUM. 

REC.  Robjuniperi  {nempèexprefiìonisejuf- 
dem  ,  ut  modo  diximus  num.  6z.)  unciam 
imam  :  Tartari  cryfiallizati  drachmam  unam ,  & 
femis:  Lapidimi  cancrorum  pulveratorum  dra- 
chmasduas;  Syrupi  è  quinque  radicibus  drach- 
mas  fex .  L.  A.  M.  &  dar  Eleduarium . 

Faculfas,  <&  UJus. 

Miduidicat.arumpartiumobfirudionesreferat, 
Stranguria?,  Di  1  uria?  ,  &  Nephriticis  doloribus 
fuccurrit.  Renum  ,  &  Veficaìcalculum  potenter 
eliminat,  &  una  cum  lotione  egregiè  propellit  . 
Dofis  eritufque  ad  drachmam  unam ,  &  femis  , 
per  aliquot  dies ,  ftomacho  jejuno . 

Moni t a  prò  Dzupetìcorum  adminiflraticne . 

Vitentur  diuretica  in  inflammationibus  partium 
urinseinfervientiumin  principio.  Anconveniant 
olea  externa?  parti  dolenti  adhibita,  quae  difeu- 
tiunt,  &1  axant,  ut  oleum  Scorpionum 
Oleum  feminum  lini*  An  vero  fomenta  calida  ex 
herbisappropriatjs ?  Videndum  luo  loco . 

Diuretica  conveniunt  in  morbis  ab  humori- 
bus  crafiìs  provenientibus  precipue  veficae  ,  & 
renum.  In  calidisverò,  &  ficciseffedibus  ,  ta- 
bidis,  macie  confedis,  necnoniniis,  quibus  re- 
nes,  &  velica,  aliaeque  via?urinaria?  fint  ex  ulce¬ 
rata?,  vel infiammata?,  non funt  adhibenda  diu- 
retica;hincputa  in  gonorrha?is  virulentisnondan- 
da  elle falia diuretica ,  fed  diuretica  quaedam ,  quae 
ulcus  lavant,  materiamque  virulentam ,  aut  fi- 
gunt,  aut  mutant.  Amplificatur  hoc  confilium 
pradicum  . 

Tempusexhibendorum  diureticorum  efi  mor¬ 
bi  declinatio,  &  convenit  iis  morbis  ,  in  quibus 
le n firn ,  &  paulatim  materia  efi  educenda  per  uri* 
nani.  Salia,  &  alia  diuretica  non  daridebent  in 
Tympanite,  ubi  vaforum  Lymphaticorumeftdi- 
fruptio,  alias  major  erofio  vaforum  à  didis  fali- 
bus,  òtacribus  evenire  folet;  fed  tantum  There- 
binthina,  &  bacca?  J  uni  peri,  qua?  vafaerofacon, 
glutinant  ;  &  aquas  per  urinas  foras  emittunt . 

Senibus Diuretica,  &  pra?fertim  tempore  hye- 
mali  felici  dantur  cum  eventu ,  non  vero  Dia- 
phoretica,  ut  modo  fupra  notavimus  pag.  476. 
col.  1. 

64.  ELECTIIARIUM  ORVIETANUM 

D.  N.  F. 

REC.  Radicum  Angelica?,  Anthora? ,  Arido- 
lochia?.  longae  ,  Biftortae,  Cardui  benedi- 


di ,  Gentiana?,  Tormentillae,  &  Zedoariaeana 
drachmam  unam:  Radicisverò  Scorfonerae un¬ 
ciam  unam  :  Didami  eretici  eficcari  fcrupulum 
unum  :  Seminum  Acecofe,  Cirri  ,  &  Echiiana 
fcropulos  duos:  Foliorum  Scordii  ,  &  Meliffa? 
eficcatorum  ana drachmam  femis:  pulverizentur 
fiibtiliflìmè ,  quibus  adde  mellis  depurati  Jibras 
quinque:  vini  malvada  quantum  fufficienserit  : 
Theriaca?  Andromachi  libram femis.  M.&S.  A. 
fiat  Eleduarium- 

F  acuì tas ,  Ufus. 

Inmagnoufu  hoc  Eleduarium  efttemporepe- 
ftis,  quia  fanosa  corruptione  prasfervat ,  ne  à  pe¬ 
lli  fero,  &  maligno  aere  Ixdantur,  inlignis  quo- 
queefi  in febribus Epidemici ,  Malignis , &acu- 
tis  ;  omnesenim  venenatos,  &malignos  humo- 
rescorrigit,  ac  per  fudorem  egregiè  pellit  ;  ea  pro- 
pter  etiam  Petechiis,  Variolis,  &Morbillis  fuc- 
currit ,  dolisferèerit  ufquead  drachmam  unam  in 
vehiculis  appropri atis  - 

65  ELECTIIARIUM  PHILOSOPHORUM 

REC.  Radicum  Acori  veri ,  Cyperi ,  &  Ga- 
langiE  minoris  conditae  ana  unciam  unam  : 
Confervarum  Florum  Betonicse,  &FIorumroris 
marini  ana  unciam  :  Earundemmet  Florum,  Pa- 
ralyiis,  &  Rofarum  Rubearum  ana  unciam  fe¬ 
mis:  Macropiperis,  &  Myrabulanorum  chebu- 
lorum,  indorumque  analemiunciam  :  Pulverum 
Cinnamomi  acuti ,  Cubebarum ,  Myrrhae  eleda?, 
òcThurisana  Icrupulos  duos:  Nucis  odoratae  , 
faccharo  candito  prsepara tx  drachmas  duas .  Cum 
fufiìcienti  quantitate  fyrupide  Sta?cadem.  &f. 
Eleduarium,  &ad  ufum  in  capitila  vitreatadili- 
gentercooperta  fervetur. 

F acuita st  &  Ufus. 

Quanta?  firvirtutis  hoc  Eleduarium,  in  me- 
moris:defedibusexperientia  te  certiorem  faciet  , 
mirificè  adejus  imbecillitatem  opem  praefiat  , 
cerebrum  namque corroborar,  &  ejufdem  mea- 
tuum  obfirudiones  apetit,  crafibs,  lentos  vilci- 
dolque  capitis  humores  ablumit ,  ingenium  oh 
prasdidas  caufas  ftupidurn  acuir ,  fenfus  omnes 
vivificat,  &  ttudiofos  adquafvis  difciplinas  ca- 
peflendas  habiles  reddit.  Dofis  propinanda  erit 
ufquead  drachmam  prò  qualibet  vice  per  aliquos 
dies  inmenfe. 

) 

66  ELECTUARIUM  TARTARISATUM. 

REC.  Cremoris  Tartari  fubtiliter  preparati, 
Panisbifcodi  (vulgo  Bifcotto)  domefiici  al¬ 
bi  ana  unciam  unam  ;  cribrar  is  omnibus  adde  Olei 
Vitrioli  fcrupulum  femis:  Syrupi  violarum  q.  s. 
1.  a.  m.f.  Eleduarium  juftse  conlìfientiae,  &  af- 
fervetur . 

F ac ult a s  ,  Ufus . 

Angelus  Sala  multus  efi  in  laudibus  ifiius  ; 
j  linguam  aridam  recreat,  fitim  reftinguit  ;  Fer- 
vorem ,  ac  Ebullitionem  Bilis  reprimit;  Appe- 
titum  revocat;  dolores  ventricidi  fedat;  Vjfci- 
dos ,  tenaces  ,  ac  mucilaginofos  humores  atte¬ 
nuar  ,  &  refolvit  ;  Vifcerum  obfirudiones  re- 
ferat  ,  Flatus  difeutit  ;  crudos  ,  tartareofque 
humores  incidit  ,  &  alio  quovis  medicamento 
feliciùs,  accommodiùsblandidifiìmèeducir .  De 
fe  ipfo  narrat  Author,  quòd  cum  pafiìone  co¬ 
lica  multoties  miferrimè  difcruciaretur  ,  nullif- 
que  medicamentisaliisabeadem  liberari  potuic  , 

fura- 
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funtpfit  Eleduarii  hujus  drachmas  fex ,  quibus 
purgatusfuit ,  &  à  cruciatibusfolutus,  tandem- 
que  poft  nonnullas  repetidones  ejufdetn  integrò 
cura  tura  fé  efleaffirmabat , 

$7  ELIXIR  antikephàlalgicum. 

EC.  Cinnamomi  acuti ,  &  Caryophillorutn 
ana  drachmas  tres  ;  Calami  aromatici  un- 
ciamunam.  Galancae  unciam  imam,  &femis  : 
FoliorumSalviae,  &  Mentae  crifpae  ana  femiun- 
ciam:  Cubebariim,  &Nucis  myrifticaeana  dra¬ 
chmas  duas:  Xyloaloes,  &  cordami  Cifri  ana 
drachmamunara»  &  omnium  fìat  pulvis  tenuif- 
iìnius ,  cui  adde  facchari  canditi  albi  uncias  tres  , 
qusefpecies  infundantur  in  libra  una,  &  femis  : 
Alkooivini,  $colei  vitrioli  libra  una,  &2.A.ex- 
traheTincluram  digerendo  per  diesxx.  &  deinde 
fiftrarur  . 

Facultas ,  éf  t Ifus. 

Maxime  flomachum  ,  ac  infedina  confortat  a 
appetitum  excitat.  AbEpilepiìa,  &  Apoplexia 
praefervat  :  ccrebrum  purgat .  Caput  totumque 
corpus  multis  phlegmaticis  catarrhis  repletpm 
exiccat ,  illudque  à  dolore  mire  tu etu r .  Dofe  uta- 
ris  ijique  ad  fcrupulum  unum  . 

Monti  a , 

Elixircùmmedicamentum  ut  liquidumèvariis 
fpeciebus  famulante  menftruo  idoneo  extradum  . 
parimi,  vei  piane  nil  differì  abs  tinduris,  fiqui- 
demidud  dricdè  confiderai' uni ,  nil  aliud,  quàm 
qusedarn  Trattura  compofita  fit .  Attamen  prohis 
EÌixiriis plerumque expetunturoleofa,  volatilia, 
vcl  reflnofa  . 

Elixirii  inquod  n.equidquani  acidi  ingreditur  , 
fpecies poffunt  prius  liquore  Nitri  fixi,  vel  eleo 
Tartari  per deliquium  fado  digerì,  poftmqdum 
ex  hoc  potefl  beneficio  fpiritns  vini  redificati  eli¬ 
ci  Elixir,  rclido  liquore  ad  aKosufus  accomo¬ 
dando  . 

68  Exempli  grada  proponam  Elixir  expertum 
in  variis morbis  cronicis appellatimi  Antifcorbuti. 
cum:  Nempè Recipe  AloesSuccotnn2e,Myrrhse 
eledae ,  Gurnmi  Ammoniaci  ana  unciam  femis  : 
Croci  optimi  drachmas  duas:  Unciis  tribusliquo 
rìs  Nitri  fixi,  per  aìiquoe  dies  digerantur,  pofteà 
eisaffunde  Spirituscochleariaeoptimiunciasquin- 
que.  Iterum  per aliquot  dies  digerantur;  deinde 
exprimantnr,  &  liquor  Nitri  ab  Elixire  feparetur, 
tura  buie  colatoaddaturSpirìtus  Salisammomaci 
cum  calce  viva,^  CSc  fpiritu  Vini  parati  unciam  u 
nam.  Etitamifceantur ,  acad  mirai  afferventur 
in  vitro  bene  obturato . 

Reliquorum  Elixirorum  parandi  modo  ,  qui 
plurimum  ab  Authoribus,  illa  deferibendbus  , 
una  traditur ,  fuperfedeo,  necra’bem  bifeodam 
proponendo  cuipiam,  naufeam  aliquam  movea- 
mus;  fperamus  enim  Te  benevolurn  penes  rftos 
ea  inventurumeffe,  quasad  dextram  eorumeon- 
fedionem  requiruntur ,  dilla  cum  fuperioribus  à 
nobis  didis  tantummodo  conferantur . 

69  ELIXIR  FEBRILE 

D.  Andr.  Cmojfeln . 

REC.  Eìixiris  proprietatis,  &  Spiritus  terra 
dgillata  aria  uncias  duas:  Mixtura  iìnipli- 
cis ,  &  Extradi  abfmtbii  liquidi  ana  drachmas 
quatuor  :  Itera  Extradorum  folidorurn  Centaurei 


minoris,  &  Angelica: alia drachmasduas,  &  fe. 
mis .  M.  &  ftent  in  vitro  bene  claufo  per  14.  noras 
ìli  digeiiione ,  pofteà  filtreatttr ,  &  ad  ufum  ierva- 

tur  Elixir  »  ,  Tir 

F acultas ,  é?  Ujus . 

Omnis generis  febres curai,  maxime  interiniti 
tentes,  termina  ventris,  atque  uteri  iedat,  mira 
perftomachicum  ,  fpleneticum  >  &  hepaticum  cft 
dngulare.  Tempore  peftis  eft  praefervativurn ,  & 
curati  virai  prasfentaneum  ,  ab  Authore  fepe  prò- 
batum,  alias  ingrati  laporis,  ÒC  odons.  In  con- 
venienti  vehiculo,  bis,  velterind.erepetendum, 
Dofe  ufque  ad  drachmas  duas,  oclemis. 

Mixtura  dmplex,  &  fpiritns  terra?  figillatas  \* 

de  tuo  loco ,  ubi  extanr . 
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ELIXIR  MAGNANIMITATIS 

Ex  Antidot  ario  Neapoltiano. 


COnficitur  ex  formicis  majufculis  acidulum 
odorem  referentibus,  Menfejunio  recolle, 
dis  ,  &  fpiritu  vini  redificati  quantitate  fuffi- 
cienti,  fiat  primum  digeftio in  balneo  marino  va¬ 
ie  claufo,  donec  percipiatur  fignum  peradae  pm 
trefadionis,  quoderit  ,  donec  totaliter  eapdem- 
met  in  liquorem  abjerint ;  mox  vero  deftillatur  pet 
idem  balneum  marinum  adjedo  modico  Cinna¬ 
momi  in  roftro  cucurbita • 

F acultas  ,  &  Ujus. 

Emortuam  venerem  revivifeit  :  Semen ,  &  par- 
tes  genitales  utriufque  fexus  auget,  erigit ,  &cor- 
rigit.  In  confortando  coitu  fenibus,  &  natura 
frigidismirificeopem  praeitat.  Dofe  ufque  ad  dra¬ 
chmas  tres,  vel  in  vino  albo  dulci,  vcl  in  aqua  ur- 
ticcG ,  autfoeniculi  prò  vehiculis . 

7i  EMETICUM  REGIUM. 

ESt  omnium  praeftantiffi ma  fola  Ipecacnanhas 
Radix,  dofe  lemifcrupuli  prò  Infanti  bus  » 
duorum  vero  forupulonun  prò  Adultis. 

F  acultas  >  Ù  Vfus . 

Radix  Ipecacuanhae  eft  fpecificum,  ac  fermò 
infallibile  remeditmi  in  fiuxibus. dyflentericis  , 
aliifque  haemorrhagiis  fanguineis  ,  colliquatici 
nibus  humorum,  &c.ut  nuper  G.  Baghvo  retu- 
lit  Guliclm.  Sberard.  Botanicus  ,  &  Medicus 
Atvdus,  dum  RomaeGermaniam  proficil'ceretur 
cum  Illuttr.  Gornite  de  Tondj'cn .  Ideip  quoque 
non  ita  pridem  per  literas  illi  fignificavit  Jos 
Jac.  Manetta  Helvetiorum  Medicus  celeberri- 
mus.  Sed^  plurade  hac  radice  videapud  Clarijf. 
àulici.  Pi  forte  m  Jatrias  Dodorem  Amfteloda- 
menfemde  India;  utriufque  Re  Naturali ,  &  Me? 
dica  Uh.  ir.  cap.  9.  de  ventris  fluxibus  .  Dehinò 
ad  radicem  I  pecacuanhae  tanquam  ad  facram  an- 
choram  confa giendum  *  qua  nullum  praeftantius  , 
aut  tutiuscum  in  hac,  tum  in  plerifque  ali is  , 
cùm  vel  fine  fan gm ne  ,  fluxibus  compefcendis  , 
natura  exeogitavit  remedium  .  Quippè  praetes? 
quamquod  turò,  & efficaciter tenuiflimos  quof- 

que  humores  per  ipfam  alvum,  iaepiflimè  antera 

per  vomitimi  ejiciat ,  ÒC  à. parte  afleda  derivet , 
vim  quoque  aitr.-divam  poli  fe  relinquit  ;  non 
enim  vomitus  folù ra  i ponte  fuperveniens,  ut  aie 
Flypp.  apbor.  15.  db.  6.  Sed  Òc  arte  concitarus  , 
fub  eódem  apborifm  comprehendi  potefl: .  Illud 

vero  hoc  modo  perficitur . 

71  Ree.  drachmamunara,  vel  lcropulos  duos 
radicis  Ipecacuanhse ,  pone  in  uncias  quatuor  Ih 

quo- 
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quoris  morbo  appropriati ,  &  per  nodcm  ma- 
cerati,  cujus  infiifum ,  cum,  vel  fine  oximellis 
uncia  una  exhibetur  .♦  Poftridic  femel  ,  atque 
iterimi  pio  re  nata  fecunda,  imo  tertia  ejus  in-' 
fuuo  repetenda,  tam  qnòd  aegri  debiliores  eam 
lauiius  lerunr ,  quam  quòd  ad  itri&oria  ejus  vis 
1 11  11  tt] a£ 1  s e meax  appareat.  tltòc  Idem  cap. ic. 
de  rencjw  ejufdem  Libri  .  Quando  ex  fuperiori- 
bus  ventris  partibus ,  nempe  ventriculo,  mefen- 
teno,  oc  ìnteiiinis’ materia  cruda  delabitur,  prae- 
ter  ìnceiiiones  ,  òc  reliqua  ,  quae  anum  refpi- 
ciunt,  cauta  fovensrevullìone  pervomitum  tol- 
Icnda  ,  idque  ufitatiffimo  ,  praslfantiorique  ilio 
remedio  radicislpecacuanhas,  òcc.  Ita  pari  ter  in 
cap.  iz.  de  dyfjcnteria.  Idem  Author  aliquando  ta- 
men  evacuationi  Jocus  radicem  Ipecacuanham 
exquiutmimum  naturai  munus  caeteris  remediis 
praeterre  conducit,  quamvis  ingenue  fatear  piu- 

M.moSy^ecbca^ros  ^nco^as  per  cardiaca,  òcc.hxc 
ìlle,  oc  nos, 

Exponuntur  ,  (ì  htbet  ,  nonnulla  Eruditione*  memo - 
raiu  d ignee  tam  è  Sacri f  ,  quàm  Pro¬ 
fani*  pagi  ni*  collettce  circa  eos ,  qui 
vomii um  procuratati*  .  x 

Vomitum  ii  follicitabant  ,  qui  poft  epulas 
lententiam  diduri  erant ,  quo  magis  aptè  ,  òc 
erudite  loquerentur  .  Plutarchus  in  Sympofio do- 
cens  ìnconviviis  phiiofophandum ,  confulit  vo- 
nututn  ei,  qui  perite  dicere  vult*  lìquidem  ca¬ 
put  vinum  tentare  coeperit  Salomon  in  Proverbio- 
rum  Codice  Cap.  23.  18.  monens  apud  hominem 
Iividumnon  eflecoenarurum  inquit:  Cìbot ,  auos 
come  deras  ,  evomes  ,  $  perde s  pulebros  fermane* 

tuo*  :  hoc  elt  ,  ut  eleganter  dica* ,  cibo*  per  vomi¬ 
tum  edace* , 

7i/fC?n/Ue;7ernnt  ^Foèvomentes  calamo  uti  ; 
Marnai,  lib. in.  Epifisi. 

Suggeritque  ruMant 

Pinna*  rubentes. 

Vomitimi  infuper  apud antiquos  ii  feftinabant , 
qui  in  conviviis  multum  edere,  Òcbibere  cope- 
pantur,  ad  quosita  fapiens  Ecclefiafìic.  Lib.  cap. 
31. 15.  inquit."  Et  fi  coacius  fueris  in  eden  do  mul- 
tum ,  [urge  è  medio  ,  p  vome  ,  refrigerabit  te  , 
di  non  adduce  s  cor  pori  tuo  infirmitatem . 

Quidam  ex  antiquishabencin  ore  hoc  infulfum 
carmen  . 

Medica*  ad  e  fi  optimus  mihi  dipitus . 

Digitoenim  vomitum  provocabant,"  òc  à  tornii* 
mbusle  liberabant. 

Vomitus  ab  antiquis  nonfolùm  valetudini  cau- 
la',  verum  etiam  luxurias  habebatur;  Senec.  con- 
Jult.ad  Albmamcap.c ).  Vomunt,  ÒCedant , edunt, 
oCv omant  epulas,  quas  toto  orbe  conquirunt  , 
nec  concoquere  dignantur.  JDe  his  David excla- 
mat  pjalm.  5.  ji.  Sepulchrum  patens  eft  guttur 
eorum .  Vonientium  enin^ora,  ut  mortuorum 
lepulcra  faetent.  S.  Augujìinus  in  Lib. 4..  cap.  20. 
de  Baptifmo  comra  Donatiflas .  Pulmones  ultione 
vini  quotidiana  piitrefciint  ,  òc  per  ora  veluti 
mortuorum  fpiritus retri  emittuntur;  &  id  con* 
wut  ii s,  qui  non  aliquo  morbo,  aut  flomachi 
anec^tu  vomunt,  fed  aut  ab  immodico  cibo,  po- 
tuque  ventriculum  onerant,  aut  in  balneis  aqua 
tepida  vomunt  ad  tollendam  bilem  ;  òc  pituitam  . 
aut  vomitus  ab  ebrietate  promovetur  ,  de  quo 
JJata*  cap.iq.  14.  Dominus mifeuit  in  medioejus 
jpiritum  vertiginis,  Òc  errare  feceruntALgyptum 
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in  ornili  opere  fuo,  lìcut  errat  Ebrius  ,  Òc  vo- 
mens  ,  oc  cap.  zg.  17.  Judeos  carpens  dixit  : 
Omnes  mentes  vedr^erepletqe  flint  vomiru  ,  òc 
iter  core,  (euvomitu  ftercoreo:  Hiercmia  cap.  25. 
27.  Bibite,  ÒC  inebriamini  ,  ÒC  vomite,  òc  cap. 
48.  2 .6.  Aliidetmanum  Moab  in  vomitu  fuo ,  òc 
erit  in  derifum  etiam  ipfe  . 

Vitellium  tam  crebro  vomere  folitum  fuiffe  , 
rP-' ?  aÌ,!Penf°rum  tran  fi  tu  pafeeretur.  Sveton 
in  Vitel.  Vite  ì  li  u  s  e  pu  1  as  tri  faria  m  femper,  inter- 
dum  quadrifariàm  etiam  impertiebat  in  jentacu- 
.  »  ^  prandia,  òc  cosnas,  commelfationefquefa. 

Sile^^nibllrs,fu,fficiens vomirandi confuetudine  : 
&  Dion.  m  Piteli.  Magnani  diei  partem,  noiftif- 
que  conlumebat  in  commeifationibus,  crebro- 
que  vomebat  omnia  ,  ut  folo  tranfitu  ciborum 
nutnretur  .  Cui  quidem  rei  fufficere  poterat  , 
quamvis  canteri,  qui  cum  eo  coenabant,  omnes 
liniere  interirent . 

Xipbilinus  in  Severum  Plautianum  omnium  ho- 
minum  intemperantìdìmum ,  òc  ingluviei  deditif- 
fimum  fiiilie  ait,  ut  limul  pafeeret,  òc  vomita- 
ret,  quod  prx ciborum ,  copiaque  vini  concoque¬ 
re  non  poflet. 

Quamobrem  eos,  qui  ad  vomitum  de  die  in  diem 
le  dabant,  increpare  folebat  Erafijlratus  J aliate* 
in  Libri*  de  CJnìverfi  tr aliata  ,  qui  id  facerent  , 
quoniam  oculis  plurimum  obefle  dicebat  ,  ven- 
tremque  inferiorem  continere. 

Monita  . 

In  exbìbìtìone  Antimonii  3  aliorumque  Medicaminum 
ex  eo  componentium  . 

In  adminiftratione  horumcatharticorum,  ca- 
vendum,  ne  lìnt  conliipationes ,  dolorescolici  , 
aut  unummembrorum  principalium  Isefum velie- 
menter  (ceteroquin  in affe&ibus  principalium  le- 
vioribus etiam  ulus  Antimonii  nonformidandus  , 
fc.  multum confert)  pulmonum  pura,  jecuralio- 
quinà  gravi  vomitu,  òccommotionepericulum . 

All  feliciterexhibetur  inpleuritide,  peripneu- 
monia,  afthmate,  empyemate,  Òc  vomica:  non 
igitur  de  pulmone  laefo  intelligendumelt,  fimpli- 
citer  lc.in  ejus  aftedibus  fanum  elt  remedium ,  ex- 
ceptis ejufdem exulcerationibusantiquioribus,  in 
empyemate  vero  magnum  arcanum 
Etenim  Antimonium  frequenter  nimisufurpa- 
tumtantùm  extrahit  humiditatesinnatas,  ÒCcon- 
vulfiones  excitat,  undein  biliolìs  corporibus,  òc 
ficcistamfrequensefle  nondebet. 

libi  fefe  vomitus  movet,  folentexhiberi  jura 
pullorum  non  pinguia,  utquis  faciliùs  vomat  , 
onerantur  lemper duabus,  vel  tribus  horis ante  , 
òc  polt  paltum .  Pricocolis,  òciis,  quidifficulter 
vomunt,  acqui  viribusimbecillibus  funt  prediti , 
nontemerè  oflerri  debet  ,  ne  ftomacus  ex  ejus 
ufu  graviter  irritetur ,  diltendaturque ,  òc  vires 
aegri  intotumdejiciantur. 

lisreòtè  datur,  qui  ad  vomitum  funt  procli- 
ves ,  ftomachum  fortem  habent  thoracem  amplum 
òc  latum  ,  quique  vomere  alias  alfueti,  òcquibus 
humorum  materia  furfum  fertur. 

Si  morbus  recurrit  contumax,  ÒC  chronicus  , 
hic  maturanduscum  ufu  turpetipoft  duosdies  , 
poftea  Antimonium  exhibendum . 

Qui  incolarum,  òc  Regionis  temperamentum 
calidum,  òchumidumeU'cperfpexerit,  non  dif- 
fìcilèdijudicabit;  quando,  òcquibusperfuperio- 
ra  ventres  exhouerare  lìt  necelfe . 
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filate  enim  ficca  bilemqualemcumque  à  ere-' 
bro  fruduum  fugacium ,  &  horariorum  efu  in 
vent riculo  colledam  ,  haud  tutiim  exidjmant 
per  inferiora  educere  :  prsfertim  iis  ,  qui  *<- 
hPo'ko\i  dicuntur  .  Quibufdam  regionibus,  ut  m 
Brafilia  rem  hancmedicam  ferè  ibi  abfolvi  me- 
ris  vegetabilibus  (quorum  copia  facile  inopiam 
mineralium  ,  compenfat)  Vomitoria  plurima  in 
u fu  flint ,  quod  contra  in  Italia  potips  per  mine» 
ralia,  quàm  per  fimplicia-  v 

Et  in  didis  partibus  dmphcia  adeo  iunt  po- 
tentiora  ad  excitandum  vomitum,  ut  Antimo-  [ 
nialia  iis  cedere  poflint.  Ad  has  medicinas  pri-j 
mura  refugium  capiunt  omnes  ,  utpote  tutif- 
finia  vomitoria  illa  vegetabiliaad  exturbandum  , 
live  aflumptum  venenum  >  live  cacochymam  la- 
burram  circa  praecordia  haerentem.  Prae  cseteris 
autem  revulftonis gratia e^hibentur  contra  fluxiis 
ventris  nimiùm  in  Indiisfamiliaria . 

Pluribus  encomiis  radicem  Ipecacuanhas  tan- 
quam  facram  panaceam  eximiè  extollerem:  ve-^ 
rum  extollant,  quideea  Neapoli  penculum  fa- 
cere  Viri  Excellentiflimi,  at  hic  nonelt  locus  , 
dumvereor,  nefatyricusquifpiamidde  ea,  ut  de 
b radicai  quòd  tempore Catonis mmium  laudata 

diXÌt .  ; 

Bx  africa  Dia  C atomi . 

V ocatur  pedìnia  illa  confuetudo  crebriùs  vo¬ 
mendi  }  quod  domacho  »  pedorique  plurimum 
noceti  quanquam  feiam  àmultis,  tanquam  rem 
eximiani  commendari,  quod  dicat  ex  motti  ve- 
hementiori ,  quem  vomitus  efficit  viicolas ,  len- 
tafque  pituitas  ventricidi  impadas,  illilquetena- 
citer  adhaerefeentes  lolvi,  ceteraque,  quaeinfun* 
do  continemur ,  fupervacanea  expelli . 

Vomitum  qnandoque  conferre  >  idedad  crapiir 
Jam  exonerandam  ,  ad  vim  cibi  ,  potulque  in¬ 
tera  peranter  affu  mpt  a  reddendam  ,  ad  domacnum 

ab  onere  levandum,  &c.  fed  non  itera  iateor  vo¬ 
mitimi  toties  effe  rekerandum  ,  ita  ut  in  wium 
quGtidianum  vertatur,  ut  apud  pluridìmos  con- 
luetudo  jam  invalili t  ,  cura  vix  expergilcatur  , 
tuoi  jam  vomere  incipiant  ,  hac  fola  ratione 

dadi ,  quòd  exidimentconcodionem,didributio- 

nemque  ciborum  perfedam  jam  ede  ;  adeoque 
nihil  nifi  fu  per  vanea  phlegmata,  melanchojias  , 
pituitas  acres ,  mucos  acrefcentes  in  ventriculo 
lupe  re ,  ex  quibus  maledi’ dima?  ,  ac  frequenti!- 
fraise  naufeaeoriantur,  vellicante  acriùsdomachi 
tìbras  impada  materia  ,  linde  jejunis  laepè  nume¬ 
ro  fubeat  vomendi  voluntas ,  mnltaque  pituita 
exereetur . 

Ver  uni  maximum  adfert  incommodum,  aura 
ab  eo  ventriculus  vehementer  con  veli  itur  ,  la- 
xatur  >  affligitur  :  impolfibile  enim  ed,  ut  in¬ 
tra  le  podìt  rapere  cibos,  toties  excudiis,  toties 
evolutus,  toties  evacuatus  ,  &  quod  pedìmuni 
ed,  calore  naturali  imminutus,  aceo  penèdedi- 
tutus-  Hinc  etiam  rudus  frequentes ,  vapores 
n idrofi ,  fmgultus  ,  ofeitatio  ,  aliaqiie  niolcftil- 
fima  excitantur,  quodutrumque  orinciumhiet  , 
nimiùm  laxatis  conftringentibus  eorum  fibris  , 
quare  confuetudo  vomendi,  linontolienda,  fal- 
tem  moderanda  - 

Tandem  hsec  pauca.  Ad  compefcendum  vo¬ 
mitimi  nimiùm  in  hypecattìarlì  offertur  theria- 
ca  recens  ,  vei  fuccus  Cydoniorum  crudus,  ve! 

«rana  duo  de  laudano  opiato,  quodcitiffimè  vo- 
/  • 


mitum  compefcit,  &odor  panis  recentis  naribus 
fufeeptus,  praeter  castera  preparata,  quas  apud 
cordatos  extant  Authores . 

Optandum  elfet,  ut  Tyrones  in  quorum  gra* 
tiam  haecperegimus  monita,  furarne  caverent  , 
vel  omninoabdinerentà  fequentibus.  Nicoziana 
nempè,  Aurovitae,  Croco  metailorum ,  Elula  , 
Floribus  Antimonii ,  Helleboro  albo ,  Hercule 
Zephirielis  Bovii ,  Mercurio  Vitae,  ReguloAm 
timonij  in  fubdantia,  ut  &ejus  Vitro, òcfulphm 
re,  ficut  &Turbit Minerale. 

Il  EMPLASTRUM  BENEDICTUM 

D.  Mufitanì . 

REC.  Olei  communis  librastres:  Radicum 
Arundinisunciasduas  :  liliorumcoeledium 
uncias  tres;  Althseae  unciam  unam  ,  ÒC  femis  , 
Dum  oleum  ehullire  incipit ,  affunde  radices  muli- 
datas,  &intaleolasfubtiliter  incifas.  Coque  ad 
nigredinem  ufque ,  quas podea  aufer ,  &  pedeten- 
tim  injicecerulfae  uncias  tres:  tutiae  prmparatae  un¬ 
ciam  unam,  &  femis:  cerae  citrinae  uncias  tres  , 
lemper  agitando  fpatula.  Coque  ad  nigredinem 
ufque ,  acadEmpladriconfidentiam,randeinad- 
de  ballami  peruviani  nigri  drachmastres,  remo¬ 
ve  ab  igne,  &  ferva  ad  ufum. 

F acultas  >  fà  U fu s  . 

Cedibile  non  ed  ,  quanrum  hocemplaftrum  ad 
maturanda,  rumpenda,  &  fananda  valeat  om¬ 
nium  apodematum  genera  tamealida,  quàm  fri¬ 
gida,  imòtophospodagricos  maturefeere  facit  , 
&  fanat  in  drumis  perfanandis  ed  vediti  Dei  be¬ 
nedico.  Inulceribus  utere,  &admiraberis  effe- 
dura.  Inmammarum apodematibus  non  babetr 
par,  &ita verbisedexperientia  major,  ut  aeger 
fui  ipfiusfitChirurgus,  fiadhibeturiiiis  conditio- 
nibus,  quas  alibi  diferiplìmus.  Silentioinvolven- 
dum  putavimus,  hoc  emplaltrum  ,  ne  margari- 
tas  ante  porcos  projiceremus  ,  &  benedidum 
non  dandum  canibus,  quia  apud  vuIgarcsChi- 
rurgos,  qui  à  tonforibus  parum,  vel  nihil  diflfe- 
runt  vilelceret,  fed  ut  eorum  illia  crepenrin  prò- 
ximi  charitatem  ejufdem  fcriptionem  imprimen- 
dam  curavimus» 

Monita . 

Emplafìraea funt  medicamenta externa,  qnse 
diverfisè  fpeciebus  parantur,  òclinteo,  vel  aiu¬ 
tai  induda  alicui  corporis  parti  applicantur . 

Inter  empladrum ,  &padillum  hanc  dilferen- 
tiam  Celfus  LibV.  cap.  17.  tradir,  nempe  quòd 
empladrum  inique  liquatialiquid  accipit,  in  pa¬ 
llido  vero  tantum  arida  medicamenta  aliquo  hu« 
more  junguntur . 

Variaextant  emplaftri  genera ,  &  fiunt  ,  vel 
codione,  vel  fola  liquatione.  H orimi  bafisprse- 
cipue  funt  oleum,  cera,fevum,  òcaliarefinacea. 
juxtam  illud  habere  formam,  ferunt,  li  digitis 
madefaòlis  haudadhasret. 

Methodus  generalis  illa  conhciendi  hsec  ed: 
Caices,  live  metailorum  recrementa,  ut  cerulfa 
lithargyrurn  ,  &c.  oleo  ad  cradkiem,  ficu t  ex- 
petitur  ,  contineuter  agitando  coquantur  ;  ab 
igne  remotiscera,  refina,&c  addantur,  &Iique- 
fadis  affundantur ,  polka  gummata  rehnacea  , 
utmadix  ,  olibànum,  &  fimilia  pulverata,  ita-- 
queTherebenthina  foluta,  necnon  gummata  vi- 
feida,  utGalbanum,  Opopanax,  &c.aceto,aut 

vino 
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vino  folata  ,  dcinceps  infpcrgantur  pulveres  in 
diflolubiies  :  ultimo  adhuc  tepido  oleofa  volati* 
lia ,  utcatnphora  (  oleo  quodarn  foluta)  ,  &  olea 
deliillata  addantur ,  dehìncfupracorium,  vel  fin¬ 
te  uni  extendantur  ,  vel  in  frulla  cylindriaca  for¬ 
mata  aflerv  e  ntu  rad  u  furti . 

Cui  candor  in  quibufdamEmpIaflrisarridet,  il- 
le  potelt  eiscoquendocondnuòaquamafFundtre, 
Acque  invicem  bene  agitando  fat  intenlo  igne  co» 
quere  ;  quandiu  enim  quidquam  agnoli  apud em- 
plaftra  di  vertit,  tauidiu  non  comburuntur  ;  fc 
brevi  temporis  ipatio  politine  coqui  emplallra  de 
Minio,  Spermare ranarum  ,  &c. 

Recrementa  metallica  (vel  metallorum  calci¬ 
nata,  corroiìoncs,  die  quid  mavis)  cumoleoin- 
tenfius  coquantur ,  poflunt otnnifariam  emplallro 
colorem conciliare,  utpotè ope ignis regiminis po¬ 
tei!  illud  in  badium  ,  lìverubrum ,  Ave  fpadiceum , 
Ave  nigrum  colorem  converti . 

Et  gummata  ,  ferulacea  dida,  ut  Ammonia* 
ciim,  Galbanum,  &c.  poflunt  quoque  terebin- 
thina  folvi ,  Acque  Emplaltris  commi  feeri . 

74  EMPLASTRUM  BARBARUM 

Magnimi  ex  Pharmacopcea  Londìnenfi .  ' 

REc.  Picis  nigra?  libras  odo  :  Cera?  citrina 
libras  quatuor,  &  femis  :  Refina?  Pini  li¬ 
bras  quinque,  &  femis  :  Bituminis  Jndaici ,  vel 
Mumia?  libras  quatuor  :  olei  olivarnm  libram 
imam,  &  femis:  Aeruginis  a?ris,  Lithargyrii, 
&  Cerufla?  ana  unciastres:  Thuris  libram  femis  : 
Aluminis  rupei  ulli  uncias  quatuor  :  Opopana- 
cis.  Squama?  aeris ,  &  Galbani  ana  drachmas 
duodecim:  Aloes,  Opii,  &  Myrrha?  eledx  ana 
•fetniunciam  :  Terebinthina?  libras  duas  :  lucci 
mandragora ,  velcorticum  radicis  ejufdemficca- 
ttedrachmas fex  :  Aceti  librasquinque  M.  L.  A.  F. 
Em  piatir  uni. 

Lithargyrus,  Cerulfa  ,  &  Oleum  coquantur 
ad  mellislpiBìtudinem ,  pix  liquefada  cumpulve- 
re  bituminis  incorporetur:  tnmaddantur,  &co 
quantur  alia  2.  A.  donec  Acetum  confumatur,  ad- 
detur  terebinthina  iubAne,  &  itaEmplallricon- 
fedioperadaerit. 

F acuita* ,  Ufus. 

Miranda  pra?llat  Emplallrum  hoc,  nec  datar 
eo  major  in  tota  Chirurgorum  fuppelledili ,  dum 
per  ipfumulcuscorrohvum ,  &  cancerofum ,  no- 
li  me  tangere,  necnon,  òcaliadeploratifììma ,  & 
ìncurabilìa  curantur ,  mundificando,  eficcando  , 
&  abftergendo  ,  mala?  carnis  corruptionem  ,  & 
exerefeentias  arcet,  tk  inhibet,  &  csteros  fuos 
ulus,  atque  facultates  nonexponemus,  cani  fat, 
fuperque  ProfelToribus  ea?  prò  manibus  extant . 

75  EMPLASTRUM  FODICATUM 

Paracelfi . 

REc.  Galbani,  Opopanaci,  Gammi  Ammo¬ 
niaci,  &  Bdelliiana unciasduas:  OleiOli- 
varum  libras  duas:  Ceraecetrina?femilibram  :  Li¬ 
thargyrii  auri  pul verati  libram  imam,  &  femis  : 
Utriufque  Ariltolochia? ,  Lapidis  calaminaris  , 
Myrrha?  eledae,  Thuris  ana  unciani  imam  :  Olei 
Laurini  uncias  duas  :  Terebinthina?  uncias  qua- 
tuor.  M.L.  A.F.  E. 

Galbanum  ,  &  Ammoniacum  in  aceto  prius 
diliolvantiir. 

Tbeat.  Donz. 


p  e  k  D  1  x.  4 ni 

Faci  il  taf ,  U  Ufus. 

Omnemabfnmithumiditatem,  &difcutit:  Pa- 
rotidibus ,  &  Tumoribus  omnibus  prodelt  refol- 
vendo,  ac  emolliendo,  difeutiendo,  extrahen- 
do,  maturando,  mitigandoque  :  intilceribusom- 
nibus  mire  celebratur . 

76  EMPLASTRUM  NIGRUM 

Ex  Pharmacopcea  Auguflana . 

i 

REc.  Colophonia?,  Refina?,  Picis  navalis,  Ce- 
ra?  albx,  Vitrioli  Romani ,  CerulEe,  Oli¬ 
bani,  &  Myrrha?  ana  uncias  odo:  Maflices,  Ter- 
I  rae  Agillata? ,  langui nis  Draconis,  Lumbricorum 
pr^paratorum  ,  Gummi  Campitura?  ana  unciam 
imam:  Mumia?,  Lapidismagnetispraeparati, Vi¬ 
trioli  albi ,  Coralli  rubri  ana  unciasduas  :  alfungia? 
ardea?  unciamunam:  Tithymalli unciastres:  O- 
leorum  Ovorum  uncias  duas,  de  Spica  unciam 
unam,  ex  granis  Juniperi  uncias  tres  :  Rofaruni 
uncias  feptem  :  M.  F.  E.  S.  A. 

Colophoniam ,  Relìnam ,  Picem ,  &  Ceram  in¬ 
vicem  liquan  do,  ac  colando,  dein  olea, &axun- 
giam,  ut  &reliquapulverizata  immifeendo. 

F  a  cult  a  s  ,  ipj  Ufus. 

Hoc  elegans  Emplallrum  vulnera  ,  &  ulcera 
antiqua,  maligna,  corrodentia ,  cancrofa,  fa- 
turnina  ,  qua?  omnia  difficili  habentur  confoli- 
dationis,  explet,  eliccat,  óc  cicatrice  claudit.  At 
Filtulas,  qua?  nondum callumcontraxerint,  con- 
lolidat ,  Òcalia,  lilentio  involvenda,  mirabilia 
prillar. 

77  EMPLASTRUM  NORIMBERGENSE 

Ex  uju  Collegii  Neapolìtani . 

REc  Olej  communis  libram  unam:  Olei  Re¬ 
fati  ,  &  Hyperici  ana  uncias  quatuor  :  Bu!- 
Iiant  in  olla  vitreata  lento  igne,  per  tres  horas  : 
Pollea  adde  Picis  grasce  triturata?  uncias  novem  , 
&  per  hora?quadrantem  denuo  bulliant,  interea 
bene  commifcendo  ,  &  agitando  lineo  bacillo, 
materiam  mox  deinde  fenfim,  fenfmiqueproiice 
Cerulfa?  Veneta?  pulverizata?  uncias  odo  ,  &  li¬ 
mai  edam  ligneo  bacillo  commifce,  ac  fuccelhve 
adiice  Lithargyrii  auri  optime  moliti  uncias  odo, 
ac  denuo  madam  ipfain  revolve ,  &  optime  com¬ 
mifce,  fuperaddendo  Cera?  cetrina?  uncias  no¬ 
vem:  Terebinthina?  Veneta?  uncias  tres.  Etcum 
omnia  fuerint  bene  incorporata ,  &  commixta , 
tandem  adde  Ballami  nigri  odoratilfimi ,  &  Gum¬ 
mi  campitura?  ana  unciam  femis  .  Poliremo  mal¬ 
farti  uni  verlam  ab  igne  remove;  acdiligenter,  e- 
xadeque  illam commifce,  &revolve;  quoufque 
frigefeat ,  ac  obdurefeat,  quae  fervanda  de  inde 
erit  in  pyxide,  ubi  mix  unguentaria myrilticaaf- 
fervatur . 

Facultas ,  Ufus. 

Praegrandem  vini,  habet  in  emolliendo  ,  refol- 
vendoque  emplallrum  hoc  panericios  ,  fcrophu- 
las  ,  tophos,  tumores  duros,  atque  ulcera  dige¬ 
rir ,  emollit,  refolvit ,  perfanat ,  atque  curat  . 
Nota  Proliant  reliqua  fua  munera  cundis  Chi¬ 
nirgia?  Sophis. 

78  EMPLASTRUM  PURGANS 

Admìr abile  Cnojfelii. 

REc.  Sem  in  11  m  Cataputiae  ,  Colocyntbidis 
ana  uncias  duas  :  Radicum ,  ÒC  Foliorum 

Hh  Helie- 
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^ellebori nigri,  Efulx,Sambucj,Òc  Rbuli:  Itero 
Succorum  Tithymaiis  ,  Cuaimeris  Alìnini ,  & 
Cucumeris  agretti  ana  drachmas  fex:  Aloes  Ije- 
paticx,  &  Scarqmonii  anadrachmam  imam,  &  ! 
femis  ;  Terebinthinx  drachmas  tres  :  meilis  de- 
fpumati  quantum  fufficit  ad  Emplallri  confedio- 
nem,  feti  Cataplafmaris  S.  A. 

F acuita  f ,  Ufus. 

Emplattrum  hoc  mira:  vjrrutis  quondam  Sacrx 
Regi?  Maritati  Uladhlao  I  V,a  Palatino  Pomereb 
\\x  Liujtr .  D.  de  Doehnborf  eft  co  m  mimica  tu  ni ,  j 
pjjus  delcriptionem  annjs  fuperioribus  a  D.  Jo:\ 
Ficcherò  Pbarmacopxo  Regio  tanquam  aliquid  ! 
iingulare;  òcegoaccepi;  hxcAuthor. 

Primo  lolvit  potenter  alvum  Hypogallricx 
yegioni  impolitum  ;  Umbilicali  veròautemenecat 
vermes,  eofque  limili  cum  excrementisexpellit  ; 
Epigamica:  ameni  applicatimi  vomitimi  ciet  : 
Renibus,  &  lumbis  urinam  promoyet  ;  Mam- 
mis  mulierum  menftrua  follicirat  :  Àbdominj- 
que  appofimm  partum  facilitar  ,  ac  expellit  fe- 
Cundinam,  òc ipliim fcetummortuum,  fìaliquan- 
fiiper  geratur, 

79  EMPLASTRUM  DE  SPERMATE  CETI 

A  Mynficbt , 


REc.  Cerx  albx  uncias  quatuor  :  Spermatis 
Ceti  uncias  duas,  Gummi  Galbani in  aceto 
dimoimi  unciam  imam  .  M.  S.  A.  F.  E. 

F acuitasi  <&  Ufus. 

Mammis  Puerperarum  poli  partimi  non  ladan- 
turni  impolitura,  òc  continuò  permiìJtosdiesge- 
fiatimi  omnibus  ex  lade  doloribus,  òctumoribus 
etiamduris;  Xmmo  fcrophulis,  &  ftrumis  mede- 
tur  .  Lac  enim  coagulatum ,  live  congregatum  fol- 
vit ,  ejufque  abyndantiam  abfiimit . 

Ho  EMPLASTRUM  STIPTICUM 

CroUii  ex  F tarma cop.  Augifl, 


Ec.  Lapidiscalaminaris,  òc  Minii  prxparato* 
— .  rum  ana  libram  femis:  Lithargyrii  auri, 
<X  argenti  ana  uncias  tres  :  Oieorum  Olivarurp, 
oc  Lini  ana  libram  imam,  &  femis:  OJ.  Lamini 
Jibram  femis  :  Cerai,  &  Colophonix  ana  libram 
unam  :  Vernixis,òcTherebintinxanafemiiibram: 
Gunimprum  Opopanacis  ,  Galbani  ,  Sagapeni , 
lidellii ,  OC  Ammoniaci  prxparatorum  uncias  tres  • 
Carabe  citrini.  Olibani,  Myrrhxeledx,  Aloes 
he  pati  ex,  Ariftolochix  utritifque,  Mumix  Ale- 
xandrinx ,  Magnetis,  òc  lapidis  Hxmatitis  ana 
unciam  unam,  &  femis:  Corallorum  rubcorum , 
alborumque  ,  Matris  perlarum,  Sanguinis  Dra- 
coms ,  lerrx  hgillatx,  &  V itrioli  albi  ana  unciam 
unam:  Florum  Antimonii,  &  Croci  Martis ana 
drachmas  tres  :  Gummi  Camphurx  unciam  unam, 
OC  F.  L.  A.  Emplattrum . 

Facilitar ,  fò  Ufus. 

Hujus  Emplallri  vires  percelebres flint,  Vulne¬ 
ra  fiquidem  recentia ,  òc  idus  celeriter  confolidat, 
acmundificat ,  putredine™  arcendo,  necnon  fym- 
pthomata,  éc  fiuxiones  fupervenire  lolitas  prx- 
caver;  ferrum  ,  lignum ,  plumbum,  aliaque  pro- 
lundiusmembrisinfixa  fine  dolore  extrahit .  Inve¬ 
terata  edam  ulcera  exiìccat ,  &  abttergit.  Tàndem 
maturdeere  facic  Apottemata  cunda , 

Monna . 

Oleirni  Lini,  &  Olivariim  cum  Lithargyrio 
aun?  Oc  argenti  admixto  aliquandiu  coquantur, 


SI 


bene  agitando,  donec  oleum  coloretur,  hincad- 
datur  Calaminaris  lapis,  Òc  paulo  poli  minium, 
qux  omnia  denuo  agitando  affiduò  ,  coquantur 
ad  fufficientiam  (  duabus  horis)  cujus  codionis 
lignum  erit  >  fi  fupra  unguem  guttula  concrefcat, 
&  condenfetur  .  Tandem  edam  addatur  circa  fi- 
nem  Vernix,  Oleum  laurinum ,  Cera,  òcColo- 
phonia  3  omnia  bene  liquata  ,  &  mixta,  atque 
colata;  ab  igne  fepolids,  ÒC  femirefrigeratis  im- 
mifceantur  Opopanax ,  Galbanum ,  Sagapenum , 
ÒC  Ammoniacum  cum  Terebinthina,  ac  reliqua 
gummata  aceto  loluta,  òc  trajeda  diligenti  agi- 
tatione  mifee;  idque  calore  lenilfimo  (cave  ne 
bulliant  )  pollea  injicecetera  in  pulveresredada  ; 
ultimò  Camphura doluta  in  oleo  Juniperino  fup- 
peditatur .  \  .»  v  f  | 

Si  fortè  nimis  durum  ellet  ,  addi  potell  adhuc 
aliquid  cerx,  òc  colophonix  (  prxilat  Terebin¬ 
thina  J  Proba  juxtae  decodionishxc  propria  erit: 
guttulae  namque  aliquot  frigefeant  (  in  aquam 
fcilicet  frigidam  flillatae ,  vel  lupra  tabulammar- 
moream)  hx  refrigeratx  fi  digitis  adhxferint  ni- 
mis  molles  ,  lignum  erit  imperfedx  codionis  , 
procedatuf  ad  coquendum  igiturulteriiiS)  utdu- 
refeat . 

Tura  affunde  in  frigidam  ,  ac  malaxa  redè 
(  horis  tribus,  vel  quatuor)  manibus  inundis  o~ 
leo ex  Chamxmelino,  Rolis,  Juniperino,  Lum- 
bricis ,  òc  Flyperico  anatica  fufficiend  quantita- 
te  mixto. 

Hi  Verumenim  vero Emplallrum  aliudStipti- 
cum  extare  habemus  Paracelfo  Authore  prò  cujus 
confedione  :  Recipe  Gummi  Ammoniaci ,  òc 
Bdell  i  ana  uncias  duas  :  Galbani»  Myrrhx  ele- 
dx,  Olibani,  Opopanacis,  Didami albx.  Ra¬ 
diami  utriufque  Arillolochix,  òc  Magnetis  prx- 
parati  ana  unciam  unam  :  Qlei  Hyperici  Jibras 
duas:  Olei  laurini  genuini  uncias  duas:  Lithar- 
gy rii  auri  libram  unam ,  òefemis:  Terebinthinx 
uncias  quatuor,  òcS.  A.F.  E.  quod  paulò  minus 
Faculratis,  òc  Ufus jam  fupradidi en'tt 
Gummata  feligantur  ,  òc  depurentur  folven- 
do  in  aceto,  parjter  exprimantur,  òc  rurfus  in- 
lpiffando,  prxter  Bdellium  .  Ut  extat  in  Phar- 
macopxa  Amiielrodamenlì,  exara vinmsEaìpla- 
ftrum  hoc. 

H2  Attamen  fi  ineo  Lithargyfium  auri,  òc  ar¬ 
genti  in  anatica  portione  cum  minio ,  òc  lapide 
caiaminari  addatur,  efficacius  fuérit  ;  Bdellium 
deinde  etiam  in  aqua  lolvendum .,  tertiò  vi- 
triolum  album  diffolutum  addi  cum  Terebin¬ 
thina  ,  òc  oleis  ad  Emplaltri  confiftentiam  coqui 
debet. 

EMPLASTRUM  VULNERARIUM, 

Sccundiim  vero  Jungken  de  nominai  u\ 

8*  EMPLASTRUM  ENTIS  VENERIS, 

REc.  Olei  Lini ,  òc Sqlphuris  Antimonii  igneo 
Alkali  parati ,  òc  codi  per  integrimi  diem 
anatica  pars,  ÒcfacBalfamumSulphuris,  de  quo 
profequenti  utaris. 

Hujus  libram  unam  vafi  cupreo  immitte,  ÒC 
adde  Lithargyrii  fubtilidìmè  triti  libram  femis; 
at  coque  continua  agitatione  adhibita  ,  donec 
Lithargyrium  folutum  lìt,  tum  adde  alfungiam 
humanam  ,  vel  cervinam  ad  femiiibram  >  ÒC 
vitrioli  volatilis  unciam  unam  ,  òc  femis  :  po- 
ftea  tantum  cerx  ,  quantum  ad  confillentiam 
fufficere  valeac  ;  ac  redige  in  Emplallrum  oh 

admi- 
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admirandas  ,  quibus  potitur,  virtutes ,  merito 
Aureum ,  &  ornili  auro  prasferendum . 

Monìta . 

84  Si  in  unguenti  formamdefideras  :  Recipere 
potes  Mellis  puri  (limi  uncias  quatuor  :  Succi 
Plantaginis  ex  predi ,  &  depurati  libram  imam: 
Vitrioli  volatiiis  uncias duas,  coque  jen  iter,  do* 
nec  incraffefcere  incipit ,  tum  adde  croci  optimi 
triti  anciamfemis,  &  probe  comm ifce,  &  li  quid 
badami  mlphuris  Antimoniàlis  addas,  potentius 
efficitur  in  ibis  maiis  ,  qux  unduofa,  &  oleofa 
ierunt.  s 

Facultasì  (£f  Ufus. 

Horum  vircsllnguentorum  ,  Emplaftrorumve 
omnium,  ac quorumvis.Balfamorum  Vulnerario 
rum  facultates  exfuperant  ;  propter  vitrioli  dul- 
cedinem,  tam  in  vulneri  bus ,  quàm  ulceribus, 
etiam  peffimis,  utniirarifatisnequeas;  jìcuti  hoc 
patetin  Emplaitro  ilio ,  quod  quofnam non  admi- 
randos  prasfiabit  effedus  ,  nec  fatis  unquam  de- 
predicandosi  ut  quoque  percipitur  ex  limplici  fai- 
rem  viridi  aeris  cum  cera  alba  in  Empiaftri  formam 
commixtum ,  quod  mammiilarum  tumores  ad* 
huc  dnros mira emollir  celeritate  ProfefforibusSo- 
phis ,  oc  item  Lipis ,  òc  Tonforibuslat,  fuperque 
notum» 

S4  £  N  S  VENERIS, 

PRaeparatio  ejus  paucis  base  erit:  Recipe  Vitrio* 
lum  bonum  Dantìfcamm  (aut  hujus  defediti 
liungaricum  ,  vel  Goslaricnfe  )  &  calcina  ,  donec 
calx  colorem  rufum,  aut  purpureum  obtineat  : 
Deinde  aquas  ferventi  ,  vel  faltem  calidae,  affli¬ 
none  exadè  dulcifica:  hinc  apattibus  iallis,  quan- 
tum  neri  potei!  ,  liberatimi ,  penitus  eficca  ;  po- 
Lea  in  mortario  contundendo ,  vel  modoquocum» 
que  alio  exqiiilitidìmè  cum  Sale  Armonìaco  puro , 
probac'dìme  pulverizato,  ejufdem ponderiscom- 
mifce.  Mixturam  hanc  in  retorta  vitrea  ad  ter- 
tiam  faltem  partem  impleta,  ùìbìima  in  Arena  ptr 
jgnemgradibusaudumper  io.aut  iz.horas,  qui- 
bus preterlapfisignisaugeatur,  donec,  liberi po¬ 
tei!,  fundum  retorre  igneo  colore  rubefcat,  Su- 
blimatum  exime:  ubi  vero  ( quod  ingredientibus 
non  exadilfimè  commixtis  ,  ut  plurimum  acci* 
dere  folet  )  non  fuerit  coloris  egregiè  flavi ,  fed 
pallidi  :  fecunda  vice  cum  relìduo  exadius  com- 
mixtum  femel  denuò  fublimari  poteft .  Flavum 
etiam,  feu  rubicundum  fublimatum,  non  equi- 
dem  a  capile  mortuo ,  fed  per  fe  ipfum  bis  redi ficare 
libi  licet  :  iteratis  tamen  fublimationibus,  quod 
forfan  mirabere,  color  ,  &  fublimatum,  incre* 
mentiloco,  diminuetur. 

Fapuhai ,  i&UJus. 

Dofis  a  duobus  ,  aut  tribus  granis  ad  decem  , 
vel  duodecim  (in  quibufdam  etiam  corporibus 
abfque  pendilo  ad  20.  vel  30.  )  exhibetur  in 
aqua  debbiata  ,  aut  cerevifia  tenui,  aut  vehicu* 
Jo  conveniente  quocunque,  ftomacho  quidem 
vacuo  interdum  recipi  poteft  ,  communiffimè 
tamen  tempore,  quo  cubitnm  difceditur  exhibe- 
ri  deber.  Si  quando  fenfjbiliter  operatur,  perfu- 
dorem ,  &  ex  parte  per  urinam  operatur .  Spe* 
cificum  certiflìmum  contra  Rhachitidem  Anglo¬ 
rum  elle  ,  cum  jam  ultra  100.  infantes ,  malo 
hoc  ad  conditionem  ufque  defperatam  laboran- 
fes  fanaverim  ,  at  pluribus  recenfere  fupervaca- 
Theat.  Dotti. 


neum  exiftimo.  In  febribus,  ac  aliis  morbis  foni- 
no  procurando ,  cu jus defedili ,  ut  plurimum  me- 
detur ,  adhiberi  foleo  .  Capìtìs  doloribus  quoque 
opitulatur  inveterato  tamen  hoc  malo  nfus  ejus 
;  continuandus  eft:  ;  qua  admonitione  obfervata 
I  in  fupprejfone  me  n fi  imi  obf'mata  admiranda  pre- 
ftat  ;  Vermibui  expellendis  faspius  infueta  perfe- 
cit  ;  ad  appetitemi  provocandum  nunquam  fruftra 
adhibitum  memini.  Et  quamvis  ipfe  vix  una  vi¬ 
ce,  ultra  duo,  vel  tria  ejufdem  grana  recipiam . 
Do  fin  hanc  exiguam  die  fequente  dìapboreticam 
efperior  :  hxc  ille^ 

Authoris  Monìta. 

!  .  Experimentorum  virtutes  ,  &  efficaciam  hu¬ 
jus  Medicina  comprobantium  recenfionem  mi¬ 
nime  rediofam  confultò  nunc  praferibam ,  ut  ad 
unguem  extant  apud  Robertum  Boyle  in  Operimi 
fuorum  Exercitatione  «5.  de  Utilitate  Philofo- 
1  phia  experimentalis  cap.  6.  pag.  234.  &  etiam 
I  alium  in  locum  riempe  in  Additionibus  pag.i 83. 
ejufdem  Tomi  4. 

.85  ENS  VENERIS  ,  SEU  FLORES 
COLCOTHARIS. 

Procejfits  Alter. 

QUale  quale  vero  hoc  remedium  noflrum  flt 
prò  temporiS  fpatio,  ÒC  experimenti  tenus 
hac  imperfedi  natura,  ejus  componendi  Procef- 
!  finn  ,  quem ,  pra  aliis  tanquam  commodiffimum, 
|  lìmpliciffimum,  &  maxime  genuinum,  ut  pluri¬ 
mum  adliibeo,  defrgnabo. 

! .  Recipe  igitur  Ungarici,  vel  hujus  defeda  cu- 
!  juicumque  boni  Vitrioli  venerei  q  vis  :  calcina 
vehemenci  igne  ad  obfcuram  ufque  rubedinem, 
i  ac  dulcifica  aqua  calentis  ;;  huiione  frequeme, 
|  donec  aqua  effufa  nullam  prorfus  f  iporis  im- 
miitatioiiem  recipiat  .  Cocothar  hoc  cxquifite 
diilcificatum  ,  probeque  eficcaium  ,  diligentiffi- 
me  cum  Saks  Ammoniaci  optimi  pendere  anr.ti- 
co  commifceatur  :  miftura  hujus  in  retorta  vi¬ 
trea  ,  vel  fummo  ,  qui  per  arenami  cxcirari  po¬ 
tei! ,  caloris  gradii ,  vel  aperto  etiam  igne  ,  tan¬ 
tum,  quantum  ad  fummiratem  cervicis  Retor¬ 
ta  exaltari  poteft,  fublimetur  ;  qua  fubiima- 
tione  perada ,  è  retorta  disfradla  (  capite  mor¬ 
tuo  fepojuo)  j  ubi  ima  tum  orane  eximatur,  rurfum- 
j  que  exaótilfìmè  commifceatur ,  quo  particula 
falis  armomaci  foiian  fenfun  fublimata  colcotha- 
;  ri  denuo  interponentur  ,  reiublima  mixturam 
|  hanc  per  fe,  ut  prius,  in  retorta  vitrea:  quod 
fi  volueris ,  liceat ,  fecundum  hoc  fublimatum 
!  reiterata  vice  fublimare.  Qiiò  autem  proceffum 
!  integrum  perfedius  intelligas,  ad  notas  fequen- 
tesattendas. 

Monìta  altera. 

Primo  Vitriolum  cupro  abundans  femper  com¬ 
muni  Vitriolo  Anglicano  prsefertur  ,  ut  Expe- 
rientia  compertum  eft. 

Secando  Ubi  Pblegma  ,  Spiri  tum ,  <Ùf  Oleum  vi¬ 
trioli  praeparationi  Entis  venerìs  desinati  refol- 
vere  nolueris  illa  deftillatione  in  Retorta  fidi¬ 
li,  vel  vitrea,  lutodiligenteroblitaabigere  pote- 
ris.  Quamvis  vero  noriffìmum  fic  deftillationem 
Olei  Vitrioli  requirere  ignem  intenfum  ,  &  vehe- 
mentiffimum  (  ita  ,  ut  licet  liquonbus  tibi  opus 
fit,  optima  tamen  methodus  cordiftic  in  calci- 
natione  vitrioli,  abfque  ambagibus,  igne  aper- 

Hh  2  to. 
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to,  &  nudo  perada)  ut  plurimum  tamen  infu. 
per  necefteeft,  ut  caput  mortuumdcinceps  calci- 
netur  in  vafe  aperto.  Sciasenim,  Vìtmlum,  nifi 
pptimè  calcinatimi  non  fine  multo  labore  dulqfi- 
pari,  &  nonnunquaxn  caput  mortuum ,  quod ru¬ 
bi-  uni  videbatur,  &oprimé  calcinatum,  inltarFi- 
trioli  crudi  in  aqua  pura  prò  edulcoratione  fu  per  in¬ 
fu  fa,  diftolvi  vidimus.  Pondus calcio  refpedu  Vi- 
tripli',  èquo  elicitur,  exadèdeterminarinequit . 
Vitrìohm  enim  interdtim  infra  &  quidem  longè  in¬ 
fra  dimidium  ponderis  produlcificatione  reducere 
necelfefuit. 

Terno  Aqua  prima ,  &  fecunda  vice  Vitriolocal- 
cinaro  prò  dulciti  catione  affufa  percolar! ,  &eva- 
porari  poteft  ad  confiftentiam  fyrupi ,  vel  Mel- 
ìis,  deinde  in  locum  frigidum  ad  cryftallizatio* 
ne m  exponi:  hoc  enim  modo  nonnunquam  cry- 
ihdlos,  feu grana falis plurima  figli  rae regularisac- 
cepimus:  nonnunquam  dico ,  fepius  enimomnis 
abitrahenda  eft  aqua,  ut  obtineaturiSV  VitrblidA- 
hefcens ,  quod  experti  fumus  vomitivum  bonum, 
quodque  Angelus  Sala ,  non  ultimi  judicii  fcri- 
ptor  Chymicus  tanquam  emeticum  excellentiflì- 
mum  celebrar  in  Ternario Remediorum  vomiti- 
vorurn  ,  ubi  de  virtutibus  ejus,  &  adininiftran- 
di  ratione,  pluribus  differir .  Sai  hoc  ut  à  Chy- 
nìicis  vocari  confuevic,  quantftate  eximia  è  Vi¬ 
rinola  calcinato  ex t radium  faepius  ipfo  Vitriolo 
ante  calcinationem  profundiùs  tindlum  obfervavi- 
fnus. 

QjiartQ  Saspius  conati  fumus  fublimare  dulcì- 
ficatum  Cole ot bar  cum  Sale  Armonìaco  ,  in  retor- 
tis ,  &  Veficis  in  arenarvi  pofitis  ,  verùm  ,  aur 
ob  colcotharis  fixitatem  nimiam  ,  aur  ob  for- 
nacum  ,  quibus  utut  non  omninò  ineptis  ufi 
fumus  ,  aliquem  defedum  quàntitatem  fubli 
mati  defideratam  obtinere  nequivimus  ,  ipfum- 
que  ,  quod  afcendit,  nonnifi  debilis  coloris  fuit , 
quare  nifi  tibi  fornax  arenaria  fit  optima  ,  ubi 
vitreis  vafibus  ,  qui  modus  niridiffimus  eft  ,  uri 
volueris ,  Colcothari  tuo  fublimando  cornmo- 
difiimas  experieris  retortas  obdudas  in  igne  a- 
perto  ;  nifi  forte  genuinus  conftet  modus  fubli* 
mandi  igne  aperto  in  retortis  non  lutatis ,  quod 
non  femd  calefaciendo  fundum  rerortte  per  gra- 
dus,  eam  videlicet  exponendo  fuper  cineres  ad- 
ditis  in  circum  carbonibus,  eminus  primo  accen* 
dendis  peragi  vidimus  :  hoc  etenim  proceffu 
accuratè  oblervato  retorta  paulatim  priufquam 
intenfiflimum  fufferre  cogatur  seftum  ,  pergra- 
dus  quafi  figitur  ,  ut  fecurè  poftea  carbones  ar- 
dentes  non  faltem  circum  circa  ;  fed  etiam  ipfi 
retortse  fummitati  (quod  tamen  nonnifi  circa  fi- 
nem  operationis  requiritur)  applicar!,  &  ira  fu- 
blimatum  max  imam  partem  fui)  forma  mafise  ad 
retortse  cervicem  reduci  pofiìt  •  Hac  ratione  fu- 
blimationem  quamvis  perficere  poteris  fine  for¬ 
nace  fupra  focum  nudum  ,  quòd  fi  vero  calorem 
intendere  defideres ,  cineres  primo  in  vafe  ferreo 
vulgari  calefiant  ,  iifque  ,  ÒC  carbonibus  perfe- 
dè  accenfis  retorta  quali  fixata,  fublimatio  in 
eodem  vafe  abfolvatur  :  hoc  enim  femel  igne 
calefadum  ,  poftea  per  fe  seftum  gradatim  ma¬ 
xime  fufferret. 

Quinto  Licèt  fubiimatum  prima  vice  afcen- 
dens  communiter  refublimandum  veniat,  quò 
fai,  &  colcothar  exquifitiùs  mifceantur,  quoad 
tamen  ex  experimentis  conjedurare  licer,  refu- 
blimatio  non  nifi  femel ,  vel  ad  fummum  bis  re¬ 
perita,  fufficere  videtum  Experimenta  enim  no» 


fira  Ens  Veneris  faepius  refiiblimatum  colóre  pal- 
lidiore ,  quàm  femel  faltem  redificatum  tingi 
nos  docuerunt .  Et  forfan  tametfi  fubiimationi- 
bus  pluribus  tantum  abeft,  ut  fai  Colcothari  in- 
timius  uniatur ,  ut  potius  ab  invicem  penitus  fepa- 
rentur  ,  juxta  ea ,  quae  alibi ,  &  in  aliis  cafibus 
ofiendimus. 

Sextò  Ex  fublimatis  hifce,  quod  fummo  co¬ 
lore  tingitur ,  optimum  videtur,  dum  colcotba - 
re  plurimo,  unde  rubedo  procedit,  impregna- 
tum  fit .  In  prima  tamen  fublimatione  faepius ani¬ 
maci  verri  partem  falis  Ammoniaci  infignem  primo 
colore  per  fe  albo  afcendere,  maximè,  ubi  non 
exadiflìmè  colcothari  commixtum  fuerit .  Repe¬ 
rita  vero  fublimatione,  Ingredienti  ,  (  quasnon- 
nunquam  omnia  nullo  capite  mortuo  in  fondo  reli¬ 
tto  afcendere  fecimus  )  accuratius  mixta  fubii¬ 
matum  exhibent  coloris  flavi  ,  quin  ÒC  rubicon¬ 
di  ,  quem  colorem  non  femel ,  operatione  fumma 
cum  cura  perada  obtinuimus  . 

Septimò  Quanta  proportione  ingredientia  fu- 
blimationi  commiffa  formami  Entìs  veneris  induant 
praecisè  definire  non  poflum  :  quia  tamen  opera¬ 
tione  fecundum  leges  artis  abfoluta  quarta  totius 
mixturae  pars  fublimatione  elici  pofiìt,  vix  non 
experieris. 

86  Ociavò  Etfi  fubiimatum  quoddam  paravi 
è  partibus  puri  falis  armomacì ,  &  Jalis  tartari 
anatìcis  ,  utrumque  videlicet  ingrediens  opti- 
mè  exficcatum  (fecusenim  jpiritum  potius  exn- 
dant ,  quàm  lubiimatum  )  probèque  mixtum 
fubiimavi  .  Et  ex  fublimato  hoc  loco  falir  Ar- 

gmoniacì  fimplicis  conatus  fum  prseparare  Ens 
\vencris.  Et  maximè  erit  efficacia^,  quam  excel- 
jlens  quidam  Jatrias  fe  contra  obflrudiones,  & 
jinorbos  inde  exoriri  folitos,  oblervafie  afieruit. 

87  Nono  Primam  fublimationem  tuam  fufcep- 
tnrus,  fi  placet  ,  retortae  recipientem ,  prò  li- 
quoris  nonnunquam  defiillantis  receptione  ad- 
jungere  poteris  .  Liquor  enim  ifie  (  quamvis 
rarifiìmè  quantitate  notabili  afcendat  )  collier- 
vatione  dignus  eft  ob  fai  volatile ,  iS  unnofum  , 
quo  adeo  nonunquam  abundat ,  ut  fpir ititi  falis 
armoniaci  debili  fubftitui  pofiìt . 

88  Decimò  Remanens  poli  primam  fublimatio¬ 
nem  caput  mortuum ,  vitro  nitido  infunili  ,  &  in 
cellam  locari  poteft:  ubi  per  deliquium^  exhibebit 
coloris  albi  liquorem  craflum  copiolìfiìmè  im- 
praegnatum  (ut  alia  occafione  manifeftum  facie- 
mus  )  cum  corpore  cupri  aliquatenns  refoluto,  ex 
quo,  fi  vel  dimidium  laudis ,  qua  a  Chimicisex- 
celleiitifiìmiscelebiatur,  Cuprum  mereatur,  non 
ultimse  notse  virtutes  contra  ulcera,  aliofqueeffe- 
dus,  quibus  nunc  immorari nihil attinse,  extra- 
xifi'e  concludere  liceat . 

Dolìs  hujus  Entis  Veneris  varia  eft  :  Infanti- 
bus  prò  operationis  fine  moleftia  producendm 
ratione,  aliquando  unum,  aliquando duo,  non¬ 
nunquam  tria  grana  fimul  per  aliquot  nodibus 
exhibemus  .  Maturioris  setatis  patientibus,  ut 
phirimum  quatuor,  quinque  ,  &  etiam  fex  gra¬ 
na  fimul  adminiftramus  .  Nifi  vel  coniti tutio 
Patientis,  vel  morbi  natura  aliud  requirat ,  re¬ 
medium  hoc  cum  2.  aut  3-  cochlearibus  _  Vini 
oprimi,  vel  alicujuscumque  ;  fecus,  in  liquo¬ 
re  quodam  cordiali  temperato,  vel  vehicti  lo  com¬ 
modo  alio  propinamus  .  Infantibus  exhiberi 
poteft  in  cervifia ,  vel  decodo  quodam  darò  , 
non  tamen  in  lade.  Poftcoenam  juxto  tempore 
fumptam,  communiter  quando  cubitumdelcen- 
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d itur  adminiftramus  remedium  .  Ut  plurimum 
per  fudorem  operatur  ,  &  aiiquantillum  Urina;  ; 
verùm  magis  per  fudorem  ab  initio  ,  quàm  ubi 
corpus  ejufdem  ufui  affli  e  tu  m  fuerit  :  nonnullis 
tamen  Corporibus  adeo  fudoriferum  eft,  ut  duo 
grana,  quin  ,  &  minor  quantitas ,  faepius  mihi 
ipii  fudorem  concitaverit .  AliquandoEmeticam 
facultatem  exeruiffe  fpedavi  quidem  ,  verùm  , 
quòd  vomitumunquam  provocaverit,  ipfumnon 
obfervavi. 

Ufum  Enti s  veneri s  Medicum  infignes  forfan  Me¬ 
dici  haud  levem  indicabunt ,  fi  vel  in  eo  falli  tem 
confiftat,  quod  faepius  probatnm  fuerit  tu  rum ,  & 
moderatiflìmum  fomniferum  in  febribus  cifra  opiì 
additamenrum  ,  utpotè  cujus  facuJtas  narcotica 
sque  correda  difficilis  eft,  ac  ubi  non  bene  cor¬ 
reda  fuerit ,  noxia,  nifi  fumma  cum  prudentia  ad- 
hibeatur . 

89  ESSENTI  A  CASTOREI. 

REc.  Caftorei  optimi  unciam  unam  :  Salis  Tar¬ 
tari  fcrupulos  quinque  :  Spiritus  vini  quan- 
titatem  fufhcientem  M.  &  F.  Tindura . 

Facultas ,  <£f  Ufus. 

In  hyfterica  paffione,  feu  uterina  fuffocatione 
fpecificum  eft  valde  efficax  ,  motus  convulfivos 
compefcit ,  fpafmodicam  contradìonemcorrigit. 
Diaphragraatis,  &  Thoracis  impeditum  redinte- 
grat  motum ,  ac  naturalem  reddit  refpirationem  ; 
Omnes  vitae  feditiones  fola  inundio  umbellico, 
vel  partibus  naturalibus  pacat.  In  aquis  vero  Ar- 
temifia:,  vel  cordialibas  prò  vehiculis  propinatur 
dofe  ufquead  guttulas  fex  proqualubet  vice . 

Monìta . 

Laboriofius,  at  elegantius  etiam  fithxc  tindu¬ 
ra  per  ipiritus  vini  abftradionem,  &refidui  inibi 
diffolutionem . 

Efìencia  cum  medicamentum  fit,  quod  totam 
rei  partem  balfamicam  comprehendit,  &  exom- 
nigenis  rebus  componitur.  Parum  enim  effentiae 
inter  fe  difeordes  funt,  aediverfae,  quo  circa  iis 
rebus,  quarum  effenda  exoptaturmenftruum  con- 
fentaneum  eft  aftiindendum ,  alioquin  incaflum  ia- 
borem  effos  fufeepturus.  Hoc  autem  menftruum 
ad  plerafque  eflentias,  qute  è  refinofis ,  & oleofis 
fìunt,  eftipiritus  vini  al  koolizatus  ;  hnicergoabun- 
dè  virtus  eftpartes  modo  didas  iiios  in  poros  fu* 
feipiendi . 

Effonda?  quò  diutiusdigeruntur,  eòfubtiliores 
eyadunt,  atque  viribusproficiunt,ancillante  enim 
diuturniore  digeftione  illarum  particulae  oìeolae , 
òc  refinofa?  coguntur  in  menftrui  poros  potiùs  fe 
infinuare  ,  eofque  penitus  penetrare ,  adeout  in 
unum  omnes  mifceantur. 

Melius  foret,  ut  hujufmodi  effonda?  deqnibus 
jam  agimus  ad  normam ,  cujus  meminimus  pag. 
478.  col.  1.  opeliquorisNitrifixi,  vel  olei  Tartari 
perdeliquiumfaófi,  conficerentur;  hicenim  egre¬ 
gie  cundorum  penè  vegetabilium  poros  referat; 
ut  deinde  fpiritui  vini  pateat  faci lior  ingreifus  : 
quum  autem  ex  mineraìibus,necnonèquibufdam 
animalium  partibus  tibi  animus  eft  extrahere  ef- 
fentias,  tunc  potes  u ti  fpiritu  Veneris,  qui  for- 
tiùstaliacompadacorporaattingit  :  imòquodam* 
modocorrodit, 

qo  Qyidam  id  appellant  Efi'entiam  ,  quando 
quodpiam  proprio  luo  fpiritueffontialiextrahitiir, 
Eoe  et.  Donz% 
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atque  isfpiritus  ili  i ,  loco  vehiculi ,  vel  menftrui  ad- 
hibetur .  V.  G.  Recipe  Abfinthiiq.pl.  cui  afium 
datur  fpiritus  abfinthii  per  fermentationem  fadi 
q.  s.  adhumedandum,  per  quatuor  hebdomadas 
jundirn  digerantur,  poftea  exprimantur,  &  co- 
Jencur.  Tali  modo  ex  omnibus  oleofis,  qua?,  & 
fpirituni  praebent  inflammabilem,  queunt  extra- 
li  i  eftentiae. 

91  Effentias  hocpadoconficitPharmacopaeaZu- 
vaelfferiana  :  Recipit  nempe  falis  abfinthii  unciam 
imam ,  oiei  abfinthii  ftillatitii  drachmam  unam , 
digeritque  hancmixturam  perfeptimanam,  tum 
illi  aftunditaquE  abfinthii  fine  addinone  deftillatte 

libras  duas ,  &  femis  :  fpiritus ejufdem ardentis  li- 
brani  femis,  dehinc  ha?c  jundirn peraliquot  dies 
calori  exponit,  poftmodum colata  ufui  reponit. 

ESSENTIA  CEPHALICA  VERA 

Campo  fu  a ,  Cneoff'dio  Authore . 

REc.  Radicum  Peonia?  flato  tempore colleda- 
rum  unciasduas  :  Summitatumfequentium 
herbarum  omnium  nempe  Bafilici,  Betonica,  La- 
vendula?,  Meliffa?,  Origani,  &  Ruthaeanama- 
ni pillimi  unum  :  Myrrhseleda?,  &  Thuris  opti¬ 
mi  anadrachmastres:  Vifci quercini ,  &JigniA- 
loesana  unciam  femis.  6 

Incifa,  efsccata,  pulverizata,  &optimèmix- 
ta,  quapdebentur,  infundantur  cum  fpiritus  vini 
juniperini  libra  una,  &  femis:  fam  bucini  vero  li- 
bra  femis.  Et  una  fimulcumDiambrae&Theria- 
cae  optima?  ana  uncia  una  in  vitro  bene  claufoftent 
perodiduum  in  digeftione,  colatura?  per  chartam 
emporeticam  inftitutaeadde. 

Spiritus  Vitrioli  roridi  compofiti libram femis: 
Rafura?  Cranii  humani  ;  Magifterii  conni  Alci- 
praeparati  ana  unciam  unam  :  Effentiarum  nucis 
odorata?drachmamunam ,  &femis:  Coriandros 
rum  fcrupulos  duos:  Citrii  vero  drachmas  duas . 
Foliorum  auri  num.  1 5. 

Mixta  digerantur  denuò  in  vitro  circulatorio 
hermetice  clau fo,  per  duos  vel  tres  menfes,  circu- 
lationeperada  ,  illud  ,  quod  fubtileeftàcraftbfe- 
dimento  per  inclinationem  feparetur,  &effentia 
cephalica  ita  fimpliciter,  &  abfque  deftillatione 
parata  adfervetur. 

Facultas ,  &  Ufus . 

In  omnibus  capitis  morbis  fpecificum  eft  mirabi¬ 
le  ,  capitis  enim  dolorem ,  cerebri  debilitatem ,  & 
phantafiam  imminutam ,  abolitamque,  pelli  t ,  fuc- 
currit,  atque confortat,  necnon memoria, ac ra- 
tiocinationis  imbecillitatem  ,hebetudinem ,  ftupi- 
ditatem,  torporemque  mentis,  &  tarditatemin- 
genii  emendat,  &quantum  perartemlicet ,  me- 
detur,  óc  omnes  imaginationumaffedusfeliciter 
tollit,  ac vifum acuir  ,& roborat .  Nervorumque 
aftèdibusconfert .  A  Melancholia,  Mania ,  Apo- 
plexia ,  Epiieplia ,  &  Paralylìa  pra;fervat ,  atque 
defendi t .  Vertiginem  avertit,  accorrigit.  Spiri¬ 
tus  ceteros  cephalicos  recreat ,  vitales  fublevat , 
naturales  confirmat .  Tandem  cundis  aliis  mor- 
borum  fuperioris  regionis  periculoforum  generi- 
bus  eft tameertiflimum,  quàm  tutiffimumexperi- 
mentum ,  fecreriftìmumque  fpecificum,  quo  etiam 
vira  ex  mala  vidusratione  abbreviatami  prorogar. 
Literatosomnesmedirationibuscontinuisjftudiis, 
curifque  variis,  quae  omnia  facultatesanimalespe- 
riculosè  ac  evidenter  debilitare  valent,  fubvenit  , 
exhilarat ,  atque  revivifeit .  Cetera ,  qua; praeftant, 
confultò  ommittendafunt . 

Hh  ? 


9^  EX- 


P  A  K  S 

qx  EXTRACTUM  ECPHRACTICUM 

Ex  Pbarmafopta  Batearn , 

REc.  Xyloaloes ,  Ga!anga??  Caryophi!!orunl 
ana  unciamfemis:  Gemiana?,  òeZjedoaris 
^tia ’unciani  unam  ;  Corticum  Ugni  fanóti  unciam 
ijnani ,  &  femis  :  Radicis  Rafani  fylvdhis  un- 
pas  duas:  Foliorum  Cajaminthaf ,  Cochlearia?  , 
Abfinthii,&  Pulegiiana  manipolimi  unum  :  Mar- 
t'\s  cuti)  fulphurc  preparati  uncias  odo:  Vini  al¬ 
lò,  &decodionis  Tartari  albi  ana  libras  duas,  & 
femis  :  macera  S.  A.  &c colaturam  exhala  ad  debi- 
tam  confiitentiam  addendo  A loes  fuccotrinae  im¬ 
pani  imam ,  &  Myrha;  eledas  drachmas  duas ,  òc 
f.  Extradum . 

Facilitata  45  UJas. 

A  Mickletbm  Authore  has  exaratas  percipimu.s 
facultates,  &  vires  lingulares  aperiendi,  difìfol* 
vendi,  òcexiccandi,  quamobrem  noniohini  prae  . 
liandi  vim  felici  cimi  fucccffu  ,  &  expedatione 
in  Lienis  ,  Hepatis ,  ac  Mefenterii  oppilationi- 
bus  inveterati  ,  veruni  etiam  ad  Gammata ,  co- 
phos,  fcirrofofvè  tumores  refolvendos,  ac  abfu- 
jnendos,  ad  exficcanda  etiam ,  atque  poborand^ 
loca  fuperfluis  humiditatibus  gravata  ,  ac  delti- 
tuta  mirabilicer  ordinatur,  quia  fpecialem  habet 
propriecacem  incidendi ,  folyendi ,  òc  preparan¬ 
ti  humores  pmnes ,  fit  Bilis,  fit  Melancholia,  fit 
Cholera,  Acque  fanguis  ipfe .  Et  ideò  fpccificum 
eli  in  Melancholia  ,  Idero ,  Quartana ,  aliifque 
affiedibus  ex  fuperfiuiditate ,  oblirudione,  pu- 
trefadione  ,  fimillibufque  humidjtatibus  fubor- 
tis .  Modo  etiam  finguiari  uterum  deobllruit , 
lochia  retenta  fluere  facit  .  Similiter  febribtis  ai- 
bis  ,  fìvè  rnorbis  virgineis ,  Cachexiis ,  tumoribus 
porporis ,  òc  principiò  Hydropis  prevaler  :  Re- 
lòvet  item  Partes  genitales  ucriufquefexusfuper- 
fìuis  humjditat  jbus  relaxatas ,  ÒC  debilitatas  corro 
borat  :  Gonorream  quoque  inveteratati!  ,  quàm 
diuturnum  uteri  fluxum  album,  Òcfsetemem,  fi 
in  vehiculis  rnorbis  appropriati ,  velcum  eledua- 
riis,  confervis,  morfulis,  rotulis,  aliifque  medi- 
camentorum  fpeciebus  prò  Medici  arbitratu  com- 
mifcetur  ;  Dofe  ufque  ad  drachmam  unam  plus, 
vel  minus  refpedu  sstatis ,  òc  patientis  liatus  :  ma- 
gis  confert,  quàm  non  conferuntaqua;  fu iph prese, 
bpadanae,  Acidiilae,  Ferrare  ,cundae  fimiies  mi- 
neram  Martis  continentes  ,  &  aqua?  naturales  à 
Medicisfummèlaudatae ,  segrotantibus  propinar] 
potei!.  Ubi  enim  primo  corpus  per  appropriatimi 
purgans  decenter  evacuatum ,  vena  etiam  aliqua, 
ii  opusfuerit,  adaperta,  tum  deinde  per  aliquor 
dies  eo  utatur ,  &  reda  fimo  1  dieta  obfervata  fu  e- 
rit ,  quas  modo  recenfuimus  facultates  contingere 
jpedabimus. 

Monìta. 

Extradi  definitio  apud  Pradicos  eli  cujufdam 
rei  efientiam  effe  benefìcio  menftrni  idonei  elici- 
ram,  relida  craffitie  terreliriori,  quasjuliam  de¬ 
inde  ad  fpiffitatem  fpifìatur . 

Elixiria  enim  ElTemia? ,  òc  Tindure  tametfi 
nonnunquam  Extrada  nominentur  ;  ponere  ta- 
men  hìc  lubet  Extrada,  quemadmodum  in  Phar- 
rnacopoliis  plurimum  preparata  Proliant  ;  utpo- 
tè  fub  forma  cralfa  digiti  haud  adfia^entia >  ÒC 
ex  iisqueant  prò  lubitu  Medici  forniari  pillila?. 
Non  folum  fpififa,  verùm  etiam  in  ufu  flint  non¬ 
nulla  extrada ,  mellis  inttar  infpilTata ,  quas  tamen 
Tarò  habentpr. 


Q^U  A  2?  T  A, 

j  Quoniam  non  parva  inter  res  extrahendas  et 
!  differentia  ,  cùm  ha:  velrefinaceas,  oleolas,  vifcb 
:  dxy  vel  rerreae  fint;  ita  quoque  non  parum  inte». 
refi  Artificis  ,  ut  calleat  idonei  menlirui  feledio- 
nem ,  quod  rebus  extrahendis  fit  aptum  . 

Refinacea,  &  oleola  porilfimum  Ipiritu  vini, 
vel  alio qnopiam  fpiriru  ardente :  extrahuntur;  hìc 
enim  refinam  optimè  lolvit ,  ac  in  fuos  poros  1  inci¬ 
pit  :  necnón  ejufceniodi  oleofa ,  vel  relmacca  poh* 
funt  alkajicis  falibus  extrahi ,  vellolvi  ;  quia  ho- 
rum  acuta?»  &  rigida?  partas  intra  illornm ramo^ 
:  fas  particulas  fe  injinuant ,  halque  innexunt ,  ut 
ì  inde  meniìriio  aquoio  ingreftus  potins  pateat ,  il- 
:  cut  fit  in  fapone,  &  quocumqueoleo,  (ale,  lixi- 
i  vio  aliquo  digefto;  qu*  Ungula  poitea  mterve- 

j  niente  aqua  exolvi  queunt .  „ 

Extrada  cathartica  refinofa.  ,  ut  Exti aduni 
Cathoiicon  ,  par.  34°-  c0’1-  2-  Diacarthami  pag, 
2^8  col.  2.  &c.  lume  in  moderni  vulgariter  parati- 
tur  Recipe  fpecierum  quantum  placet ,  crafiiub 
rUlè  incifis ,  vel  contufis  fpiritus  vini  dephlegma- 
tus ad  trium ,  aut quatuor  digitorum  emine.itiam 
afiìindatur,  per  aliquor  dies digerantur,  poltmo-? 
dum  efiimdatur  fpirirustindus»  fpecielqtieexpn- 
mantur;  expreffis  fpeciebus  iterum  fpiritus  vini 
recens  affundatiir ,  donec  amplius  colorari  recu- 
fet  ;  tum  omnes  extradiones  confundantur,  OC 
ad  fub  fi  den  dum  reponantur ,  dehinccolentur ,  e 
cucurbita  fuperimpofito  capitello  revocetur  Ipiri- 
tus,  poftea  Ipilfemur  ignead  juxtam ,  utiexpeti- 

tur ,  fpifiìtatem.  r  ,r. 

Refina ,  qua?  in  landò  plerumque  fubiidet ,  pa- 
rnmperexficcetur,i&  polimqdum  oleoio  qnopiam, 
ut  vitello  ovi ,  Pjneis ,  &c.  lubigatur  in  putverem, 
qui  extrado  fermè  ini  pilfato  demuni  addatur,  per- 
mifceaturque .  Hujufmodi  extrada  quolubetcum? 

que  liquore foivi queunt. 

Ceterum  rem  confelfam  efie  ,  reor ,  rerpm 
vim  purgandi  a  vini  fpiritu  haud  parum  dimi* 
nui ,  atque  debilitari,  itpò,  ÓC  reljnas  ob  debo 
lem  liomachi  calorem  ditfìculter  a  nobis  lolvi, 
quin  minus  ob  earum  lentoreniqe  ventri- 

culi  necnon  inteliinorum  ,  plicis  adnasrere ,  ac 
ibi  ab  earum  acrimonia  ,  a  fale  fcilicet  lari  tan¬ 
te  ,  tunicam  interiorem  pungente  ,  exoriri 
nonnunquam  ,  prefertim  in  homimbus  tempe¬ 
ramenti  frigidi,  inteliinorum  dolcies  aceibnli- 
mos,  &  hos  fubfeqnentem  hypercatharlm  ;  quj- 
bus  autern  fymptomatibus  obviarn  itur  ,  li  ui- 
da?  refinas  oleoio  quopiam  terreltriori ,  ut  pmeis , 
ovi  vitello ,  &c.  lubigantur  >  qtia?  oleola  ula- 
rum  partium  tenacium  cohaprentiani  ,  ltabi- 
ìemque  pororum  texturam  tollunt  ?  Nani  Ex- 
perientia  (  quam  vulgaricer  Maguiratn  vo? 
cant  )  demonlirat ,  vim  catharticam  ìiaud  lolum 
confiliere  in  refinacearum  particularum  conge¬ 
rie,  led  atteliatur  potiùs,  has  refinas  minus  ra- 
tione  dofis  operare  ,  quàm  eorundeni  vegetabi- 
Jium  extrada  vilcida  ,  quibus  adhuc  lune  pluri¬ 
ma?  partes  falis  ,  in  quibus  (  ut  aliqui  putant; 
confiliere  cujufque  rei  vim  catharticam ,  vel  ut 
cenfet  Bontbekoe  in  lale  quodani  urente  .  Imo 
ha?c  vifeida  extrada  ,  minori  moleftia  operatio- 
nesfuasabfolvere ,  quàm  illarefinacea.  Qusecum 
ita  fint  ,  idcirco  non  inconfultum  lore  opinor , 
Jalappam  ,  Mechoacannam ,  oc  firmila  Telino¬ 
la  ,  fufficiente  quantitate  aqux  ,  aliquantulo  lag 
le  Tartari  acuatse,  coquere,  doneceorum  vis  ex¬ 
trada  fit,  òc  quamvis  decodum  nonnihil  turbi- 
dumevadat,  quod  nifiilincommodiinfert,  atfa” 

men 
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men  idem  ad  formam  extradi  fpiffetur,  ex  quo 
deinde,  autpillu/se,  authauftns  paretur,  qui  fa¬ 
tte  fat  fedire  effedum  optabilem  peraget . 

Extrada  effentialia  hoc  modo  Zsiivoelfferus  pa¬ 
rare  docet  .  Ree.  Extradi  cujufvis  vegetabiiis 
nncias  ciuas  :  falis  ejufdem  unciam  femis,  olei 
fiillatitii  proprii  ,  facchari  uncia  una  excepti 
dradiiuam  unam  ,  mifceantur  fimul  in  mal¬ 
fatti. 

Quandoquidem  haec,  &  priora  extrada  obae- 
ris  bumidi  admidìonem  diluta  evadunt,  ideoque 
oportetiococalido,  òcficcoafiervari. 

94  EXTRACTUM  SPECIFICUM 

Uterimim  ex  Mynficbt , 

REc.  Baccarum  Sambucieficcatarum ,  &Cha- 
rneades  ana  uncias  quatuor:  Radicis  Pco- 
nise  debicè  colledse  ,  Artemide  rubese  ,  Dida¬ 
mi  albas  Bryoniae  ana  uncias  duas  :  Vifci  quer¬ 
cini,  feminum  Arneos,  HerbarumPulegii,  Me- 
ìiffa;  recenter  eficcat2e ,  &  Cadìse  lignea?  ana  un- 
ciamunam  :  Croci  Orientalis,  òt  Catterei  veri  ana 
lincram  femis  .  Mifce ,  &  extrahe  cum  fpiritti 
vini  tinduram  ,  feparando  lpiritum  ad  rema- 
nentiam  extradorum ,  podèa  adde  fanguinis 
Porche  in  clibano  exficcati,  &  cum  aqua  Hy Ne¬ 
rica  preparati  unciam  femis ,  Bezoartici  Jovia- 
lis  drachmas  duas  ( pag.  37.  colum.  1.  bujus  Edi- 
tìonis  )  Magifteriorum  Jovis"  Anglici ,  Matris 
Perlarum,  &  Corallorum  anadrachmam  unairi , 
&  femis:  Oleorum  AnthophyJIorum ,  Angeli 
ex ,  Succini  albi,  &  Aurantiorum  ana  drach- 
mam  unam  :  Denuò  mifce ,  &  f.  Extradimi  quod 
ad  ufuui  referva . 

Facilitai,  &  Ufitf. 

Non  habetur  uterinum  fecretius:  quia  in  fuf- 
fucatione  matricis ,  ubi  omnia  irrita ,  &  quali 
defperara  flint,  eli  medicina  faluberrima  .  H11- 
jns  enim  ferociffimi  affedùs  caufam  abfcindit , 
&  omnes ,  vel  deploratiffimas  mulierum  prseci- 
pitationes,  &  drangulationes  uteri  ob  fpermatis 
retentionem,  ahafque  caufas  quamplurimas  li- 
Hit,  &  matricis  motum  perfedèfedat:  dofisbu- 
jus  fpecifici  Uterini  ed  a  fcru pillo  unoaddrach- 
1113111  femis:  tribus,  aut  quatuor  diluculisconti- 
nuis  in  aqua  noftra  hytterica,  vel  alia  convenien¬ 
ti,  utpotè  Artemiliae,  Melidàe,  Macricarias ,  Pu- 
legii,  &c. 

95  FLORES  NITRI 

Ex  Mynfìcht . 

REc.  Nitrum  preparatimi  in  aqua  Rofarum  , 
poftea  inde  oliano vx non  vitreate,  Repe¬ 
lle  in  loco  frigido  per  aliquot  dies ,  donec  flores 
Nitri  pertranfeant ,  &  parietibus  olle  externis 
adhaereant  :  qui  deinde  pede  leporino  diligenter 
abflergantur,  &  ad  ufum  fine  ulteriore  prepara- 
tione  ferventur. 

F acuita! ,  &  Ufus. 

Febribus  Hungaricis,  6c  aliis  malignis  ,  & 
ardentibus  fingulariter  conducunt  .  Omnes  in* 
flammationes  conipefcunt  :  Faucium  fcabririem, 
confiniumque  parti  uni  eflum  ,  praefertim  quan¬ 
do  nigrefeere  incipiunt ,  citiflìmè  tollunt .  Infu- 
per  ad  Cordis,  Ventricidi,  Pulmonis,  Hepatis, 
Lienis ,  Renum  ,  &  Veflìce  intenperiem  cali* 
dam  alterandara  in  Agni  ter  valent.  Calculumex- 
pellunt,  &  urinam  remoratam  pellunt  .  Dofisà 

Tbeat.  Domi. 


drachma  femis  ad  drachmam  unam  in  vehiculis 
appropriatis. 

96  FLORES  SALIS  ARMONIACI. 

REc.  Salis  fu  fi,  &  Salis  Armoniaci  anaticum 
pondus,  &  unafimulmixtiseafublimabis, 
ad  flores  S.  A.aflequendos,  quos  in  nimbo  vitreo 
aiTervare  ne  ^efinas . 

Facaltai ,  {$  Ufus . 

Suaviflìmi  flores  idi  proprietatem  habentbalfa- 
micam.  Totum  hominem  renovant .  Sanguinerà 
purjficant ,  Regiones  principales  confortane .  Ob- 
flrudiones  omnes  referant .  Incidunc,difcutitinr, 
niundih'cant,  &  putredinem  fugant  .  Propterea 
diuretici  funt  efficaciflìmi ,  ideoqfue  fpecifici  ad 
Tympanitèm,  Afcitem,  &  Analarcam  ,  nec- 
non  ad  Pulmonum  hydropem  (prasmiflìs  tamen 
univerfalibus)  referandum ,  in  aqua  Ablìnthii , 
quotidje  continuando,  donec  evanefeat ;  omnes 
quippe  aquofas  humiditates,  &  flatus,  omnem- 
que  tartaream ,  &  vifcofam  materiam,  linde  cal- 
culus  veflìcce,  ac  renum  procreatur,  per  urinam 
potenter  expellent  .  In  Iliaca,  Colica  padìone. 
Morbo  Regio;  Lumbricis,  Dyfenteria,&Her- 
nia  prasfentaneafuntauxilia.  Apoplcxias,  Epile- 
pfiae,  Paralyfi,  Aflmati,  Febribusdiuturnis,  ÒC 
ardentibus,  (udore  Anglico,  Pedi,  Venenis,Le- 
prae.  Podagra  arcana  flint  efficacia.  Dofeufque 
ad  fcrupulumunumin  vehiculisfpecificis,  &mor= 
bis  appropriatisfemper  propinantur. 

Monita . 

Flos  aptid  Chymicos  pars  ed  fnbtilior  alicujus 
corporis ,  fuhlimatione  àcraffioribusparticulis  in 
fundo  reraanentibns,  pollinis  leviufculi  ad  indar 
fublimiter  elevata. 

DivCrlae  horum  invenitmtur  fpecies,  quorum 
aliqiii  fimpliciter ,  aliqui  additamento  ex  corpori- 
bus  fublimationi  aptis  in  fublime  vehuntur.  Ho- 
rum  confedionis  methodum  quivis  Author  eos  de- 
fcribens,  folet  &  fimul  tradere. 

9.7  Flores  fuìphuris  (pr^ter  quos  notavit  II  tufi. 
Donzellivi  pag.  34 6*  c°l-  1  )  optimé  elaborantur 
per  Clar.  Le  Mort  in  Cbymìa  ft*a  Me  dico-  Fhy fica  . 
Elegantem  aliam  quoque  methodum  erudir  Ce¬ 
le  cere.  Mangetus  in  Mefjì  fua  Medica,  ubi  &  indru- 
mentum  incifum  seri  videndum  erit . 

9^  Item  fi  Flores  fuìphuris  albi  conficere  optas: 
ILecipe  Lapidis  Prunefise  horisduabus calcinati  in 
crucibulo  optimèoperculatocum  carbonibus  vivis 
fupra  opercuiuni  pofitis  uncias tres  :lSulphurisli- 
bram  femis  :  M.acfublimaignearenseS.  A.Ladi 
Sulphuris  viribus  equivalent,  dofe  ulque  adferu- 
pulum  unum . 

99  E  gummate  Benzoino  crade  con  tufo  (  ultra 
quod  traditurp^.  347.  column.  2.  )  exolla,  vel  cu¬ 
curbita  terrea  parva,  cui  impolitapapyro,,pyra- 
midis  indar  convoluta,  leni  calore  iiiblimantur 
Flores  Benzoes. 

100  Elegantiorem  Pradicam  tener  Sebrcederus  : 
ubi  autem  animadvereendum ,  ut  retorta  fitam- 
plioris  orificii,  eaque  adimpleatur,  modotamen 
lemiplena,  materia  fecus  redundat .  Sin  autem 
hoc  tòrte  fortuna  adverfa  contingeret ,  tum  ali- 
quet  puraearenaemanipuli  iniiciantur  retortse,  ÒC 
podmodum  deftiUando  procedatur  ,  ut  priùs, 
quàrn  methodum  ,  ut  eam  ab  Authore  excerpi- 
mus,  trademus. 

Hh  4  101  Fio - 


4«§  PARS  QUARTA, 


|0I  Biorum  Benzoìn  pnefìantior  modus. 

Ree.  Benzoin  pulverati  libram  imam  :  fpjri- 
fus  vini  optimi  uncias  novera  ;  deftiìla  per  reror- 
fam  in  arena  ;  fpirimm  vini  feorfim  primo  ex¬ 
prime, 

Butyri  partem  priraam  ,  &  albidiorem  folve 
jn  aqua  fervente ,  &  citiflìmè  per  cartham  cola, 
gSc  mox  fub  ipfìs  mani  bus  flores  coagu  lari  vide- 
bis ,  cum  nigriori  butyri  parte  eodem  modo  proce¬ 
de?,  fed  flores non  adeo  elegante^  habebis .  Aquam 
felìduam aquae  frigida: in  fuo  vafe impone,  & fen- 
iìm  defeendet  lac  album  ejufdem  cum  fioribus  vip* 
finis  . 

102  Sunt  qui  flores  in  fpiritu  vini  redi  fica  ti  dì  mi 
folvunr,  &  folutionem  prò  tindura  venditant, 
qus  adbibetur  prò  (augnine  nuindiricando,  &  po 
tionibus  vulnerari^  admifeetur,  Dofe  ufqueaif 
fcrupujum  femjs;  hcec ille . 

Ei  hm  hoc  S  ebree  deri  moduselaboraripoteflab- 

fque  fpiritus  vini  additamento . 
jo$  Sa.1  Àrmoniaciim  vero  fi  cum  dupla  por¬ 
zione  falis  fufi  mixtum  fuerft ,  fublimatur  in  to¬ 
pini,  eandern  facultatem,  ceu antea  habuit,  re- 
nirens,  nifi  quod  puriusevaferit» 

Sale  Armoniaco  poifunt  ferme  cundorum 
metaiiorum  calces,  necnon  quidam mineralia in 
flores  fublimari;  àquibus,  fai  aqua  iterimi  ablui- 
tur,  fioribus  in  pulveris  formam  derelidis.  Ar- 
tifices  autem  feiant,  velim,  hocce  fai  Armonia- 
finn  ;  quippe  ex  volatile  urinofo  ab  acido  po- 
tentiore  lìgatum  primordia  generis  ducit ,  eam 
ob  caufam  nonnihil  metalli  corrodere  ;  quale 
metallum  delude  opeablutionis  falis  infeiè  reiici- 
tur. 

104  Flores  falis  Armoniacì  Martialis,  cimi  o- 
portuerint,  fiunt  ex  Martis  limatura,  &  falis 
Armoniaci  anatico  pondere  fublimari,  Aeri  ex- 
ponendoqaput  mprtuum  ,  mifeendo  cum  dimi- 
cJia  quantitate  Salis  Amioniaci ,  ficcando,  &fu- 
blimando  S.  A.  Tollunt  perfedè  crnditates  ven- 
triculi,  cum  vinoabfinthiaco ,  aut  decodo falla- 
fras  ,  fudorem  promovendo.  Optimè  valent  in 
Quartana. 

105  Anrimonium,  aut  per  fe  vafi  fublimarorio 
indidum  ,  vel  cum  fale  armoniaco  mixtum  , 
poteft  fublimari  in  diverti  generis  coioris  flo¬ 
res  ,  ut  pag.  37.  column.  2.  quorum  albi  ad  pan¬ 
ca  grana  exhibiti  femper  vomitimi  ,  vide  quo¬ 
que  pag. 484.  colmn.  j.  Rubri  autem,  cum  iis  ni- 
hil  alborum  intermixtum  ,  fudorem  modo  ex- 
citant. 

106  E’terra  vitrioli  dulcorata ,  &  fale  Armonia- 
co  anatica  quantitate  fublimaris  fic,  uttradidimus 
pag.  483.  col.  z.  Ens  veneri sBoylei,  quod  verum  pe¬ 
ne  nihil  differtà reliquisfloribus,  autMarte,  aut 
lapide  Hsmatite,  fublimatis. 

107  Juppiter  etiam  quantitate  fufficiente  Mer- 
curii  vivi  amalgamati^ ,  cujiisamalgamasaddatur 
aqua  ficca  pulverata  ana-  ex  hincfimul  pervices 
in  vasidoneumcandensingerantur,  foblimentur- 
quein  flores,  à  quibus  omnis  acrimonia  abìuatur. 
Quibus  tranfadis  erunc  tibi  Flores  Joviales  ,  in 
phthyfi,  febribus  intermittentibus,  & c.  minime 
comemnendi. 

Minori  difpendio  monemus  fieri  fublimationes 
in  igne  aperto . 

His  fioribus  Jubet  fubnectere  quidam  de  fublimatio- 
ve  Mercuri ì  ad  iwnitum  necejj'arìa ,  baud  notata  pag.  48. 
^49.  col.i. 

108  Quando  tibi  animus  eft  mercurium  dqlci- 


ficatum  parare  ,  tum  tantum  vivi  Mercuri!  9 
Mercurio  corrofivo  fublimato  addàtur  ,  quali» 
tum  ei  poteft  commifceri  ;  nec  tibi  opus  toties 
reperiris  fublimacionibus,  quoniani  communi- 
ter  lecunda ,  tertiave  vice  iublimatus  ,  fuffi- 
cienter  purificarus  exiftit  :  atramen  obferve- 
!  tur  ,  ut  i  1 1 11  ci  recrementum  ,  quod  vel  fu  peri  ù$ 
adhaeret  ,  vel  inferiùs  relidet ,  abiiciatur  ;  ad 
j  unguentimi  ameni  pediculorurn  àdhuc  illud  ett 
ì  utile. _  '  ■ 

Mercurius  dulcis  ni  ima  vice  phialas  loricata? 
ìmmiflus  in  igne  aperto  iì  blim^us,  valde  pul- 
cher,  &  peripicuus  evenir  ,  cave  antera,  ne  in- 
tenfioreni  ignem  in  principio  lupponas,  yitrum 
aliter  diflìliet ,  avolabitque  Mercurius  in  aiir 

fam  t 

;  109  Hydragyrum  ,  quod  vitriclo  uflo  ,  oc  fale 
|  nitro  fublimatur  ,  quod  in  Ofììcinis  Arcanum 
Corallinum  audit ,  non  efl  tants  acritudinis  , 
quants  illud  pag.  4.6.  col.  1.  quod  additione  fa¬ 
lis  coramnnis  fublimatur.  Pripris  quippe  gene¬ 
ris  fublimatum  poteft  fecurè  segris  internè  adhi- 
I  beri ,  cum  è  diverfo  pofterius  minima  quantità- 
|  te  fumptum  mortalia  inferat  fymptomata.  Eftì- 
i  citur  ergo  ex  his  acidum  ex  fale  communi  pro- 
i  dudum  effe  fortiftìmum  corrofivorum  ;  porrò 
j  fpiritum  vitrioli  philofophicum ,  videlicet  aquam 
j  à  praecipitatione  Mercurii  vitae  refiduam  >  to- 
i  talem  phlegmatis  exhalationem  evaporatam,  ef¬ 
fe  eundem  fpirituni  falis:  quia  Mercurius corrofi- 
vusfuam  facultatem  ipfi  acido  Falis  debet  tantum» 
fiditi  id  luculenter  per  alia  poftem  demonftrare ,  li 
id  modo  à  nobis  aliquis  requireret.  At  prò  nunc  haec 
fatis,  foperque, 

iiq  GALBANETUM  SENNERTI. 

REc.  Galbani  libram  imam  :  Spiritus  Terebin- 
tinae  libras  duas  :  Olei  eflentialis  Laven- 
dulae  uncias  tres.  Ponantur  in  retorta,  òediftif- 
Ia  S.  A. 

Facultas ,  fàUJus . 

Mirabiliter  juvat  inun&um  Nucaz  ,  &  cere? 
bro  tanquam  origini  nervorum ,  necnon  mem- 
bris  omnibus  paralyticis  ,  &  aridis  (  prsemiflis 
tamen  univerfalibus  )  mnltum  facit  ,  fi  in  hoc 
fpiritu  panni  lincei  madefadli  iis  apponantur  , 
brevi  enim  tempore  miram  lpedlabis  operatio- 
nem  ,  ac  felicem  reftitutionem  .  Quia  omnes 
nervos  penetrat,  ac  roborat ,  quod  in  hoc  rc>or“ 
bo  maximè  requiritur .  Anodinum  quoque  eli  ac 
diffolvens,  &cetera,  quaeomnibusProfefloribu^ 
haud  ignota  minimè  extant . 

1 1 1  Monda . 

Si  forte  Hartmanm  Galbanetum  tibi  parare  com- 
mittitur  :  Statini  a  fupradi&a  confezione  Sen* 
nertì  auferas  oleum  effentialeni  Lavendulae  :  oc 
di  (lilla ,  ut  ita  poftulanri  traderesid,  quod  tibi 
fiamma  lauserit. 

jiz  HYDROMEL  PECTORALE. 

REc.  Hordei  periati ,  Paffularum  exacinata* 
rum  ana  unciam  femis  ;  Ficuum  arida? 
rimi  num.4.  Radicum  liquiritiae drachmasduas : 
Enulas  ,  Ireos  Fiorentine  ,  Calami  aromatici  , 
Herbne  Nicotianne  fi  cene  ana  drachmam  unam: 
Tuffilaginis,  Herbaeterreftris,  EryfmiSaniculz: 

ana 
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manipulum  unum  :  Aquae  fontis  in  libras 
quatuor,  qusgreducaarur  ad  tertias.  Polleà  fub 
fine  decodionis  adoe  ie.minum  fenicuJj  ana  dra- 
chmas  duas  :  Me!;is  libram  unam  .  Coque  de- 
nuò  parimi  temporis,  &  Fdecodum  S. A.Cola  , 
&  propinetur  . 

FacuìtaSy  &  Ufus  . 

.ALquèferè  incidir ,  &expedorat,  ufuierit  be¬ 
nefico  in  tuffi  profunda  ,  &  laboriofa;  quando 
fcilicet  Thoracis  intimi  recefius  cruda  ,  lente- 
fcentique  Pituita  obfareiuntur,  &  aggravantur  . 
In  Carharro  autem  febrili  tenui  ,  &  acri  ,  per 
glandulasgutfuraies  perpetim  depiuente  ,  omni- 
nò  noxium  effe  reperietur,  proprereàquod  Hu- 
mores  nimiurn  illudendo  ,  eajefaciendo,  &  tu¬ 
multuarie  esagitando,  Affedum  certo  certiusj 
plurirnum  auge  bit .  Potemer  etiam  admodum  ! 
incidi t ,  eliquat  ,  &  edueir  Phlegma  viiciduni  ,  i 
Du&os  Pneumonicos  infarciens,  exindeque  or-; 
thopnaeam,  &  Afthmahumiduniinferens .  Dofe 
propinetur  ufque  ad  tres  uncias  calidè  ter  in  die  . 

Monlta , 

\ 

AtquehìcNotatiunculasquafdam  de  Bechicis  ? 
forfan  non  omnibus  paffim  dare,  &diftindè  per-  j 
fpedas,  necPradicantì'bus  omninò  obfervatione 
inutiles,  libentiffimèfubnedam . 

Non  pollimi  mecontinere  (inquit  F.  Sylvìus) 
quinmoneam  hìcPradicos  juniores,  ut  in  pitui¬ 
ta  gl  tirino!®  corredionecaveant  fedulò,  ne  mul¬ 
tò  utantur  faccharo;  &  valdèfaccharatis  medica- 
mentis  ;  cùm  inde  non  tam  emendetur ,  fol  vatur- 
que,  quàm  augeatur  Pituita,  quin  reddatur  in 
dies  glutinoffor.  Undemore  malo,  imòpeffimo 
multi  ex  Pradicantibus  negligentes ,  in  quavis 
penè  tuffi  aliquandiu  protraila ,  &  Phthifin  mi¬ 
nante,  quinimò  produdum  fovente,  utuntur  , 
dicam,  anabutuntur  ,  conferva  rofarum  rubra- 
rum  copiofae  in  dies  devorata  ;  linde  non  tantum 
non  abftergitur ,  exficcatur , conlolidaturque  l|l- 
cus  in  pulmonibus  ortum  ;  fed  infuper  gravita- 
tis  fenftis,  acintolerabile  frigusexcitatur  in  ven¬ 
tricoli  regione  unà  cum  appetita  proftrato;  red- 
diturque tandem  hacarte,  malum immedicabile 
113  EtitaDulcia,  Mucaginofa,  Ingraffantia , 
licèt  excretionem  Pituita^  è  gula  ipfajuvare  pof- 
fint,  licèt  etiam  fanguinem  molliorem  reddant  ; 
huniorefquead  maturationem,  &  evacuationem 
difponere  queant  .  Nil  tamen  omninò  (proprie 
loquendoj  è  thoracis  profurido  exhaurire  valent  , 
atque  ideòquoties  languiselt  effcetus,  &in  pul¬ 
monibus  fubfiftit  faburra  craflaeliminanda  ;  per- 
peram  ,  &  peffimè  praefcribuntur:  Sanguinem 
enim  mucofo gravi  chylo  ulterius  inquinabunt  ; 
Pulmonefque  ipfoscopiofioriadhuc  recremento- 
rum  colluvie  refarcient. 

^  Item  Acriaffimulanda,  qu®  inpulmones  non 
verè  defcendunt;  fed  folijmmodò  laryngem  ti¬ 
tillando,  pungendo,  Òc  irritando  Tuffim  exci- 
tant  ,  pulmones  perconfenfumexagitando  ,  hu- 
moresex  iisfecundariò  excutiunt;  haec  inquam 
materiam  dumtaxatfiffulis  m*i*onxo{s  laxè  flui- 
tantem  exantlant:  atque  ideò  fruftratentantur  ,1 
quoties  materia  copiala  tenaxBronchiis,  &  Ve- 
ficulis  adeff  impada:  quin  imo,  &  faepè  dam- 
nosè  ufurpantur,  quia  pulmones  inutiliter  fati¬ 
cane  ;  eorumque  tamen,  nec  quidquamlabefa- 
clant  . 

Tandem  nulla  dantur  (proprie  dida)  Expedo- 
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ranfia,  praeter  volarilia  ,  &  Balfamìca  :  ,atque 
haec  non  diredè  per  Trach^am  delapfa,  fed  per 
fanguinem  circuì  antem  adveda  in  pulmomim 
vaia,  &  inrimos  receffus,  fuffunduntur,  eaque 
fola  penes,  &  Phlegma  tenax  ,  &  materiam  pu- 
rulentam,  gypfeamque  è  Bronchiis,  Veficulis  , 
&  tiiberculiscrudisfubmovere,  &exterminare3 
acque  ideò  ubicunque  conjedura  Medicus  afife- 
quirur ,  Phthiieos  verse  fundamina  cuipiam  jani 
in  pulmonibus  jada  effe  futilibus,  aliisquibuf- 
cunquepofihabitis,  his primario,  & prsecipuèin- 
fiftendum  effieufus  poijulat;  atque  ille qui  fecus 
fecerit,  Experientiae  ibutica  ferò  percutietur. 

Zsuvelferw  Mellis  depurationem  per  violentas 
coduras  maximè  improbat,  folam  fimplicem  per 
manicam  hippocratiscolaturam  in  loco  moderato 
calido  admittjt,  óclaudat.  Ita  line  omni codio¬ 
ne,  aut  defpumatione  ,  Mei  puriffimum  ,  fuo 
inelfe  naturali  durabile  ,  proprijfque  virtutibus 
prsegnans  afiervari  poffe  ,  ac  deberi  affirmat . 

Sì  vero  multùm  coquatur,  exindefiet,  ut  ce¬ 
ra,  &  propoìis  jntimiùs  illi  permifeeantur,  nun- 
quam  poit  à  Melleampliùs  ex  totofeparabilia  , 
quinimpuritas  maxima,  ingratufque  fapor,  & 
odor,  nielli  impreffa  maneant  tenaciter,  decies 
licèt  clarificetur. 

Atque  affierittotam  mellis  fubftantiam  in  bul- 
las,  Òtnihilum  tandem  abire  pofie  (praecipuè  fu- 
perjnfufafaepiusaqua)  fiimmoderatè ,  &  fsepiùs 
decoquatur.  linde expoliaturà principio fnodul- 
ci,  vifcidonianifefto,&acri  volatili  latente,cùm 
enim  ab  acredine  detergit,  &ficcat,  àvilciditate 
vero  digerir ,  &  fanat  , 

11^  INFUSUM  H ISPANICI! M. 

REC.  Aqu$ fontis  libras  tres;  Salis  Tartari 
unciam  iemis  ;  Croci  minutim  incili  dra- 
chmamfemis:  Succi GlycirrizaeHifpanicae  inte- 
nues  iamellas  redadi  unciam  unam .  Digere  cali- 
dè,  &clausèperi4.  horas&cola. 

F  acuii  a  s }  &  UJ'us. 

Edulcorar,  ma  tura  t,  inciclit ,  expedorat.  In 
defluxione  tenui  è  Guise  glandulis  tranfudante 
vefperi  prsecipuè  repente,  &  moleftiffima  tuffi 
vexante  propinetur  libra  femis  ,  frigide  frngu- 
lis  nodibus  ledumingrelfuro.  In  Tuffi  vero  Pe- 
dorali,  qu^,  vel  à  lymphaacri  in  Pulmonum 
bronchia  >  aut  appendices  lobulares,  perpetim 
fuffiifa  ,  vel  à  materia  cralfa  ibidem  lepolita  , 
obftruente,  &  aggravante  naralesducit .  Uncise 
quatuor  calidiffimè  abforbeantur  Aurora  ,  & 
Vefperi  quotidie  .  In  febbri  catarrhali  horripi- 
lationibus  ,  &  seltibus,  fe  mutuò  excipientibus 
vagè  recurrentibus  ;  Capitis  habetudine  ,  Ocu- 
lorum  rubore,  Aurium  tinnitu,  &  copiofa  te¬ 
nui  Narium  deftillatione  ftipata,  pitifletur  cali- 
dè  inftar Caffè  frequenti  repetitione  ad  libitum 
frigus  interim  curiosè  cavando , 

114  JULAPIUM  PUERPERARUM. 

REC.  AquarumftillatitiarumMeliffàe,  &Ce- 
raforum  nigrorum  ana  uncias  tres:  Item 
Cinnamomi  ladaginofae,  &  hordei  periati  ana 
unciasduas:  Laudani  liquidi  prfg.491.  col.z.  gut- 
tulasxxx.  Afssefcetidae  fcrupulum  unum:  Olei 
fuccini  guttulas  xv-  Syrupi  de  Meconio  uncias 
duas,  &  femis,  M.F.P. 

Fa - 
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Facultas ,  6’  Vfus  . 

Ad  dolorespoft  partimi  puerperasinfefiantes 
expertum,  &  benedidum  eit  remedi  ara.  Doiìs 
ufque  ad  uncias  tres  erit  prò  vice  propinando . 

Monda , 

Nemo  hìc  nifi  planò  expertus,  metuat  lochio- 
rum  oblia: dionem  ab  ejus  ufu  fubfequturam  ; 
cùmc  cantra,  maxime  frequensoccafiò  fuppref 
iioniseorum  ab  intenfodoiore  repetenda  fu:  in¬ 
de  enim  turbarur  fpirirnum  ordinatus  ;  ftrim 
gnnturundique  in  corpore  fibra?  ,  &tendunrur 
iimui  uteri,  ejufque  membranofa;  vagina?  fibrib 
Jse  :  bine  excernendoruip  per  lime  loca  debitus 
iupprimitur  fluxus  .  linde  memorato  in  cafu 
(non  tantum  rat  ione  ,  fed  &  experientia  an- 
xiuentibus)  Opiata  praeceteris,  faufla  cum  fuc- 
cefiii  exhibentur:  ab  eorum  fiquidem  ufu,  cef- 
fante  dolore  relaxara librai uni  conftridione  ,  & 
in  ordinem  refìitiifo  fpirituum  motu  ,  tantùm 
abierit,  utfupprefifusindefit  purgamentorum  ef* 
fluxus,  ut  è  con  tra  aufpicatomagis,  placidjus  , 
Òt  copiolìusredeat. 

Etquamvis  aliquinon  infima?  ciaffis  Authores 
hancmedicationemvituperent,  &vitent,  alii  ta- 
men  magni  nominis  Medici  experientia?  innitem 
res  magnopere  celebrant ,  &  ex  animo  confulunt . 

Si  quando  (inquit  IVillis  de  Febrìbus  cap.  16.) 
cum  iochiorum  luppreffione ,  fanguinis  perturba¬ 
rlo  in  figniscùm  Vomirti ,  Siti,  & Vigiliis  adfue* 
rii  ìaspè  iaudanum  croco  admixtum  felici  fucceffu 
exhibitum  novi. 

Si  a liis  remediis  fnifira  ufijrpatis  ,  Iochia  ad¬ 
irne  iupprimantur  ,  hoc  ih  cafu  (inquit  Syden. 
locnn  Epijìoi.  ad  G.  Cole  pag.m.i6ty.)  Laudanum 
ima  fai rem  vice  tentandum  .  Hic  Laudanum  , 
quantumlibet  fuapte  indole  aftringat,  cum  tamen 
Spirituum  perturbationem  (à  qua  foiemnis  Lo- 
chiorum  evacuatioiueratinterrupta)  compefcat, 
quandoque  plurinmm  juvare,  6e  (Emcnagogisni- 
hii  proficientibus  )  Lochiorum  fiuxurn  poiiiimi 
?uo  revocare  poffit. 

Sedulo  interim  animadvertendum  eft  ,  quod 
fi  telo  hoc  fenici  miffo  feopum  non  attingamus  , 
nec  iequantur  Iochia,  Opium  nullo  modo  eit  re 
petendum  . 

Hanc  fuameautionem  non  de  n  ih  ilo  effe  ccn- 
cedendum  eft;  quoties  partus  difficili,  enorme 
fanguinis  difpendium  fpirituum  jadura,  &  Na 
lubiìdentia  ,  totalem  jam  lochiorum  fup 
preffionem,  &  febrem  putridam  Puèrperibas  in 
duxerunt . 

Cum  vero  f  viribus  mediocriter  adhuc  con- 
nantibus;  Catamenia  debito  parcius  effitierent  , 
Laudanum  fmgulis  nodibus  reperitimi  illaacce- 
ieraflc,  Vapoteshyfiericos  reprseflìfle»  Vigorem 
(ultra  quadibet  cardiaca)  retti  tu  i  ile  fepè  numero 
obfervavi  . 

115  LAPIS  ALCHIMIA 

Ex  Pharmacopxa  Amflclrodamcnfi . 


Facultas ,  <S  Vfus. 

Sine  omni  dolore  folutus  lapis  ifte  in  aqua  florum 
lambuci  cum  fyringa  ufurpaturad  callos  omnes 
exerefeendas  auferendas  carneas,  item&  urete- 
ram  derergendam;  ad  Puftulas  abftergendas,  ÒC 
Verrucasabfumendasvaldè  conducit. 

ufi  LAPIS  CHALYBEATUS 

D,  Duboe . 

REC.  Martis  limati  libras  duas  :  Tartari  ah 
hi  è  Benonia  preparati  libras  quatuor  m. 
in  fidili  vitreato,  &  infunde  fpiritus  vini,  quod 
fufficiens  tibi  videtur  ad  eminentiam  duorum 
digitorum accedere,  &inignecinerum  periìflat , 
ufque dum arida apparuerit malfa,  qux  iterum  , 
ut  antea,  imbuaturfpiritu  vini  eodem  igne  ,  & 
tempore  impenfo:  &paritertertio  itaperages;  at 
tandem  cum  itaperegidi,  in  pyra  confeda  eiic- 
cabistuum  chalybeatum  lapidem  ,  &  ne  oblivi- 
fcaris,  itaparatum,  ad ufum commendare. 

F 'acuii a s ,  <£f  Vfus . 

Ad  Cachexiam,  Chlorofin ,  Obftrudionescon- 
firmatas  ,  Iderum  ,  Hydropem  ,  &  quofcun- 
que  id  genus  morbos ,  qui  à  fanguinis  erudita, 
te,  &  pauperie  profapiam  ducunt ,  Chaly beata 
enim  funt inflar  omnium  eorum,  quasnova  fer. 
mentatione  accenfa  adeò  maffam  fanguineam 
agitare  ,  conquaffare  ,  depurare  ,  de  exaltare 
valeant ,  ut  qux  (globuloruni  rubeorum  ob  pe- 
nuriam)  fere  paliebar,  feniìm  fìat  coccinea  ru- 
tilans,  fpirituofa,  &fpumans.  Infuperquse  (ob 
femicodam  pituitam  ,  ubique  obftrudiones  fi* 
gentem)  inequaliter  hìc  raptim  ,  illic  aegrè  cir- 
culabac  ;  jam  liberò  ,  &  vivide  ,  vel  per  mini- 
mos  ufquequaque  canaliculos  fluens  ,  refluenh 
que,  omnibus corporis  particulisnutrimentum  s 
calorem ,  òcvitam  benignò  impertiat.  At  vero 
ea  fifit  fanginis  conditio,  ut-juvenilis  iftius  fer- 
mentationis  omninò  fit  incapax  ,  ob  principia 
Icilicet  inveterata  ,  fibras  attritas  ,  tonum  la- 
xaturn  ,  meatus  collapfos  ,  &  machinss  corpo¬ 
rea?  fiatimi  fenefeentem,  &  ruinofum  ;  frufira 
tunc  à  remedio  (licòtgenerofo,  &  praepotenti) 
multum  adjumenti  expedandum.  Idem  optimè 
opuseffet,  actiqm's  Acetum  vapidum  in  vinum 
d ilice,  aut  Rolam  emarcidam  in  fiorentem  re¬ 
ducere  conaretur,  acque  quoad  me  ingenue  profi- 
teor,  quod  Praxeos  meae  feriem  retrofpiciens  , 
raro ,  aut  nunquam  ,  inlìgnem  aliquam  com- 
modiratem  ex  chalybceatorum  ufu  fenio  confe- 
dis  ufpiam .obtigiiTememini,  Pofiremòad  ufum 
accendentesejusvpoffunt  ipfiim  lapidem  folvere 
addrachmam  imam  in  aqua  abfynthii  cohobata  * 
vei  alia  deobttruenti  ufque  ad  uncias  quatuor 
prò  vice  matutina  ,  &  debet  seger  aliquantif- 
per  fuis  incedere  pedibus,  ut  parum  fudorisfo- 
ris  eliminetur,  òc  ita  >  quòd  expetivifii,  acce^ 
peris  . 

117  LAPIS  JNFÉRNALIS 

Ex.  Le  meri  . 


REC.  Vitrioli Romani libram linoni:  Aitimi- 
nislibram  femis:  Tartari  albi,  Vi  trio- 
li  albi  ana  uncias  quatuor  :  Boiiarmeni,  &Lapi* 
dJs  calaminaris  ana  uncias  duas:  Axruginis,  de 
Ceruiiaeana  unciamunam .  Puiverata  fubtiliffimè 
cumq;s.  Aceti  vini  optimi  bulliant,  &coquancur 
aalapidisduruiem. 


REC.  Luna? non  maculata  uncias  duas:  Spi- 
ritus  Nitri  libram femis:  &  una  fimul  in 
phiala  folvere  curabis ,  ac  pofieà  evaporare  ne 
prtetermittas  in  arense  igne,  poftquàm  è  tribus 
partibusdua:  avolatasfinthumiditatis ,  óetertia  , 
qum  rernanferit  itacalida  parsili  aliquo  idoneo 
crucibulo  ,  oh  ebnllltiones  ;  qus  fequuntur  ,s 

inje- 


S  EU 

mje<d:a>  donec  leni  igne omnis materia  rarefala 
fueric  ,  &  cruci  bui  i  fundum  petwerit  ,  exinde 
ignem  pararti  adauge >  ulquedum  iridar  olci  ap¬ 
partar  ,  tane  in  conimi  fu  fori  um  inun&um  prius, 
òc  calef?  darti  effunderis,  ilarimac  coagulatum 
fuerit,  eriicaurerium  infigne  (ì  croni,  quaopor- 
tuerit,  diligentia  ab  aere  defendere  curabis,  urne 
avoletcauftica  vis,  ac  in  nimbo  vitreo  fervare  ne 
defmas  . 

Facilitai  ,  &  Ufu  . 

Caudicum  valdè  potencer  exidit,  facilitateti! 
habens  adurendi,  fi  modo  cuti  peraliquantulum 
temporis  Ipatiutn  applicetur. 

Monìta  , 

DividiturCauterium  in  Potentiale,  &  Adua?- 
je,  quod  vocatur ,  quando  cutis,  fivepars  qui¬ 
dam  affeda ferro  candente  vexatafuerit,  quouf- 
quequadantenus  combutta  percipitur. 

Potentiale  cauterium  veròappellatur  medica- 
mentum  illud adurendi  vini  habens:  Cujus  For- 
mufe  flint  indar  lixjvii,  olei ,  lapidis,  &c.utLi- 
xi  vium  è  cineribus  farmentorum ,  vel  fraxini ,  &c. 
paratimi.  Qieum  ex  Antimonio,  velViridis^- 
XÌs ,  &c.  Lapis,  urifte  infernalis,  &c. 

Ad  cujus  confedionem  fi  prò  Luna  defecata 
Venere  utaris ,  erit  cauterium  minùs  facultatis 
habens,  dixi  Lunam  defecatam  ,  ut  augumen- 
tatum  percipias  lapidem  ,  nam  fi  hujus  unciam 
imam  acceperis,  invenerisexindecauterii unciam 
unain,  &iemis. 

Admirationem  movet,  fi  ignisfortior ,  quàm 
decer,  adhibetur,  autfi  ultimò  abquantum  pru- 
mriun  huic  argento  foluto  fortuito  inciderit,  il¬ 
lud  fe  pulveris  pyrii  indar  accendere,  ut  etiam  ob 
vehementes  ebullitiones  omne  incrucibulo  con¬ 
tentimi  in  igne  verfabitur,  &pariter(i  aliqualis 
particula  fupermanus  artificis  deciderit,  praster 
vehementiffimumdolorem  cutis aduretur,  &  ma¬ 
gnimi  acciderit  vulnus.  Memento  affiduè in  cru- 
cibulo  intendere,  ut  ftatirn  ac  poft  ebullitiones  , 
eùm  olei  formam  adecutum  erit  tuum  cauterium, 
podis  in  modo  dido  cono  dejicere,  utne,  iimul- 
tum  ita  permanferit  temporis,  evaporabitur,  & 
nulliùserit  facultatis. 

1 18  Cùm  hic  lapis  demum  aqua  fontis  folvitur , 
&podeà  percartham  colatur,  &crydallizatur  , 
fòt  inde  illa  famofa  Luna  Hydragoga  Angeli 
Sai  ce  . 

119  LAPIS  MEDICAMENTOSUS 

Ex  Bateo . 

REC.  Vitrioli  albi  uncias  odo;  Salis  Armo- 
niaci  unciam  unam;  Aluminis,  Ceruffe  , 
ÒL  Boli  Armenisana unciasduas.  M.F.Pulvis,  & 
ponecùm  acetiq.  s.ad  coquendum ,  ufquedum 
duri  lapidis  cotifidentiam  perceperit. 

Facilitai ,  <&'  Ufus  . 

Ulcera,  &  defluxiones  tollit  :  Vulnera  inve¬ 
terata  deficcat;  Erylipelas,  Scabiem,  7’ineam  , 
òtc.  curat.  Modus  utendi  hic  erit:  liquefcat  lin¬ 
cia  una  in  libra  una  aquae  pluvialis,  vel  meliùs 
morbo  appropriata,  ót  filtra.  Dein  utere  tum 
lavando  ,  tum  linteolum  imbuendo  ,  ac  impo¬ 
nendo  .  > 

Monitum  . 

izo  Aded,  &  alius  lapis  medicamentofus  à  D. 
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G.  A.  Mercklinì  Patr.  corredus  didus,  &  hsec 
erit  ejuspharmaceutica  conficiendi  praxis.  Reci¬ 
pe  Aluminis  rupei  uncias  duas:  Vitrioli H unga¬ 
rici  unciam  imam  :  Vitrioli  albi ,  &  Salis  Armo- 
niaci  ana  unciam  femis.  Prseparanda  prseparan- 
tur,  &mifce  in  olla  nova  non  vitreata,  adunde 
acetumacerrimum  ,  ut  fiat  indar  pultis,  hinc  ad 
ignem  Jentum  liquefcanc,  quibusadmifceCeruf- 
fe unciam  unam,  &  femis:  Boli  Armenis  dra- 
chmasfex;  Madicis  eledas ,  &  Thuris  ana  dra- 
chmastres:  camphuraedrachmamunam .  Subti- 
liter  pulverantur  ,  &  fpatula  lignea  inter  ebul- 
1  iendu  ni  probe  agite ntur,  ne  effluant,  donec  in 
lapideamconfidentiam  infpiflentur, 

111  LAPIS  SALUTIS 

Ex  Kraffti, 

REC.  Vitrioli  Hungarici  libram  unam  :  Ano» 
dini  mineralis,  òc  falis  Ammoniaci  ana  li¬ 
bram  femis:  Tartarialbi,  &  Aluminis  crudi  ana 
uncias  quaruor  :  Salis  gemmse  uncias  duas  .  In 
pulverem  bene  trajicias,  lìngula trajicienda  feor- 
lim,  ponanturque  inolia  nova  vitreata  fatis  ca¬ 
paci,  quibuspodeàaffundead  luper  eminentiam 
fpithams.  Aceti  quantum  fatis  erit,  &flor.Ìam- 
buciaquaeq.s.  ad  viridis aeris  tinduram  extrahen- 
dam,  ac  aquag  fapphiri  per  urinam  puerorum  pe- 
radaeana  s.q  Mixtacoquantur  leniter  (fpatula 
lignea  frequentiùs  agitando)  donec  fpittefcerein- 
cipiant,  ubi  circa  finem  adhucadjiciatur  Saccha- 
ri  Saturni  crydallizati,  ac  pulverati  unciam  1.  ÒC 
fulphuris  vitrioli  unciam  femis  . 

Mifceantur  bene  ,  ut  in  lapideam  fubftan- 
tiam  maceriaconvertatur,  quaead  fuos  ufus  re- 
fervandaed.  Remfiredè  inditues,  lapis  hic  vi- 
ridiulculi  erit  coloris  ,  lapidis  turcoidis  indar  , 
alias  lì  diutiùsinignepermanferic,  rubei  erit  co¬ 
loris  , 

Facilitai ,  &  Fi  fili , 

Valetinomni  dolore  arthritico,  maximè  con- 
tra  chiragram ,  gonagram ,  &  podagram  :  diffol- 
vitur  in  aqua  aliqua  anodyna  aut  florum  auran- 
tiorum,  vel  fpermatisRanarum,  filrratus  liquor 
priùs  cajefadus  lintheis  duplicati  adhibetur  . 
Infuper  virtutes  hujus  lapidis  funt  in  omni  in- 
dammatione,  fcabie  ,  morphea  ,  ulceribus  pii- 
tridis,  Òcfetidis,  gingivis  exulceratis ,  cancro  , 
&  inaliisadhucmultis  infirmitatibus,  fi  in  aqua 
fimplici,  vel  morbo  appropriato folutus,  debitè 
applicetur  , 

122  LAUDANUM  LIQUIDUM 

Ex  Sydenbam . 

REC.  Vini  rubri  optimi  libram  unam:  Opii 
uncias  2.  Croci  orientalis  unciam  unam  : 
puiverum  cinnamomi  acuti ,  &  caryophillorum 
ana  drachmamunam.  Infundantur  limul  in  B.  M. 
per  2.  vel  3.  dies,  donec  liquor  debitam  confiden- 
tiam  acquirat  ;  colatura  fervetti r  prò  ufu . 

Facultai ,  (j?  Ufu i . 

Vireshabetcum  Laudano  communes,  fed  fpe- 
cialius  refpicit.  Vomitionem ,  &  Diarrhsam  , 
infuper  hocmodo  larva  Laudano obducitur  ,  ne 
facilè  patienti,  aut  Adantibus  luboleat  :  quod 
quidem  artificiumex  ufu  lìt  per  quàm  necelfa- 
rium,  quotiesnimis  ii  vel  curiofi,  vel  abhorren- 
tes  fuerint.  Dofiserit  ufquead  guctuias  xx.  in 
convenienti  aliquo  vehiculo . 


4  V  V  E  n  D  l  X. 
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Monda . 

Certè  enim  quatti  amica  eft  fpiritibus,  &  hu- 
moribus  coagulati  diflòlutio ,  tam  grata,  acce* 
ptaquediirolutiscoagulatio,  qusfubtiles  lialitus 
Senlat ,  efferos  ichores  figit ,  mordaces  fuccos  mi¬ 
tigai;  haec,quaeextanr ,  extant  juxta  formarci  D. 
lYdllis  qui  fpecificum  fuum  Laudani  liquidi  cy  do¬ 
mati  nomine  decoravit. 

123  Nempè  Ree.  Opii  corredi ,  (ut  pag.  zzz. 
col.z.)  uncias  quatuor  :  Croci  orientali  uncias 
duas:  Succi  Cydoniorum  librasduas,  &  femis  : 
Florum  cereviliae  uncias  tres .  Fermententur  fimul 
in  digeftione ,  donec  fubfident .  Crocus ,  &  Opium 
exprime,  &  filtra:  adde  liquori  Cinnamomi  acu¬ 
ti  drach  mas  duas:  Caryophillorum»  Xiloaloes  , 
tantali  citrini  ana  dietim.  imam.  Digere  dies 
14.  naturales  ,  filtra  ,  &  exhala  ad  dimidium  . 
Dolores  enim  maximè  fedat,  fomnum  inducit  , 
omnesfluxiones  fiftit,  Ardorem  mitigat,  Natu- 
ram  confortar,  inquietos  fpiritus  in  Phrenitide  , 
Arthritide,  Epilepfia,  &c.compefcit.  Odontal- 
giam  mire  fedat  impofitum. 

124  Has  quoque  vi res,  &  facultateshabet  Iau- 
danum  hoc  liquidum  tartarifatum .  Ree. nempè 
Opii  uncias  duas  :  Croci  unciam  uriam  :  Cinnamo¬ 
mi,  Caryophillorum,  Macis  ,  Nucis  Odoratae, 
Agallociana  dracmamunam  TinduraeSalis  Tar¬ 
tari  libras  duas,  digere  dies  aliquot,  filtra  ,  & 
exhala  ad  dimidium. 

Laudanum  Starivi  vide  Pilalas  Pacificas  Mat- 

thrii  .  ' 

525  LAUDANUM  OPIATUM 

Ex  The j auro  Ludoviciano  . 

REC.  Extradi  Opii  (pag.  222.  coi.  2.)  uncias 
duas:  Extradi  Croci  (pag.  5.  col.z.)  ÓC 
coraliorumrubeorum  praeparatorumana  unciam 
imam.  M. 

F acuita s,  &  Ufus. 

Laudanum  ,  quod  hadenus  non  fine  magno 
Infantarci,  Gravidarum,  Puerperarum  ,  exau* 
ftorum  Senum  ,  itera  Phthificorum  ,  Epilepti- 
corum,  aliorumque ferina  Tulli,  defluxionibus, 
Hsemorrhagiis,  Profluviis,  fuperpurgationibus, 
Colliquationibus,  diverfis  humorum,  ac  fangui¬ 
nis  efiervefeentiis  ,  vagis ,  fixifque  doloribus  , 
&c.  penè  enedorum  damno  negledum  fuerat , 
tempore  neceflìtacisconfultodetur,  autquòdfe- 
quitur  . 

126  Extradumejufdem  fimpliciter  cum  fpiriru 
vinifadum,  &  per  hujusabftradionem  infpilfa- 
tum ,  ut  modo  notavimus  :  vel  qui  modo  notantur 
Anodyni  Pulveres  Opiati . 

127  Ree.  Laudani  pnedidi  unciam  imam  :  Co- 
rallorum  rubeorum  preparatemi!!  uncias  duas 
m.  vel. 

128  Ree.  extradpOpii  unciam  imam:  fangui¬ 
nis  draconis  veri,  &  jantallorum  rubeorum  un¬ 
ciam  unam‘,  &  femis  :  Corallorum  rubeorum 
preparatorum  uncias  tres .  M.  S.  A.  F.  P.qui  u  tro- 
bique  intribus  fui  granis  laudani  granimi  unum 
.continet,  6c  fpecificis  epilepticis ,  nephriticis  , 
hyfiericis,  velanticobcispraecipitantibus  ulterius 
accomodarla  gratiorique  aliquo  fyrupo,  vel  ex- 
tradofubigi  poteft ,  fi  boli  formula  placuerit . 

Monda  . 

Quando  datur  Laudanum  opiatum  ,  femper 


U.A  %  T  A , 

admifeendunì  erit  parumperoleiCaryophilforum 
in  doloribus  convullivis  exafìèdu  hyfterico  prae- 
fertimgenitis,  autmatricis,  à  grano  uno ,  adduo 
ufque  grana .  In  fluxionibus  fanguinis  in  quacum- 
que  parte,  ad  fomnum  conciliandum,  indyfien- 
teria,  in  doloribus  ventriculi,  fingultu,  vomiti; 
diuturno,  òcfimilibus. 

129  LAUDANUM  sine  opio 

Ex  Bateo . 

REC.  Myrrhae  optimae ,  Mumias  Alexandri- 
ne ,  Santalorum  rubeorum ,  &  citrinorum 
ana  unciam  .imam,  &  femis:  Macis:  Cardamo¬ 
mi,  Piperis,  Galange  ,  &  Cubebe  ana  uncias 
quatuor,  &  femis.  Florum  vini  libras  tres  .  Ex- 
trahe  tinduram  S.A.  cui  filtrate  admifeefulphuris 
virrioli  narcotici  drachmas  tres  ,  &  digere  per 
menfem,  deinde  ad  mellaginem  exhala  addendo 
croci  drachmam  unam  :  Salis  perlarum  unciam 
imam,  &lemis  ,  &F. E. 

F acuitasi  Ufus, 

Anodynum  eft  potentiffimum  ,  omnes  fluxio* 
nes,  catarros  ,  Tuftes ,  &c.  fiftit.  Atque  eaft 
dem  habet  virtures  cum  modo  notatimi  extra? 
dum  . 

Monda . 

De  Opio  ,  Laudano  optato ,  aids  opiatis  ,  atque 
eorum  viribus  ,  necnon  regulìs  in  iis 
adminifìrandis . 

Carda  mentionem  facit  Opii  Meferi  didi  in 
cap. 4.  fiiorumopcrum,  quod  puratOpiumThe- 
baicum  fuiffe:  nam  in  Aigypto  Thebeifte  and» 
parte  exdtere  :  ÒC  Meferi ,  vel  contrade  Mifrì , 
iEgyptus  hifee  incolis ,  &  reliquis  Indis  eft .  Cimi 
loco  citato  idem  Author:  Eos3  inquit  ,  qui  opto 
utuntur  i  dormitabundos  videri  :  enim  nil  minùs  , 
quàm  fluita  funt  hce  nationes  in  mercaturis  ex er ren¬ 
di  s  ,  armis  ,  arte  maritali  ,  ab  Europea s  forte 
fuperantur  . 

Apud  Turcas  opiata  nihildamni  inferunt,  & 
apud  aliàsCoeliregionesalia  ,  atque  alia  iortiun- 
tur  damna,  atque  auxilia,  ut  aie  Poeta 

Suoque  fi  mi  II  ima  Coelo. 

Quibusuliis  opii  nondum  intiotuit,  totiuscor- 
poris  precipue  capitisfrigidas irroratione ,  &  un- 
dione  vifcidas  cujufdamniateriseinftituebant. 

An  in  omnibus  profluviis  five  arte,  live  natura 
Jgenitis,  vel  fanguinis,  vel humorum  exerementi- 
dorimi,  Opiata  lubfequj  debeant  prò  viriumre- 
ftauratione ,  &  humorum  ruentium  coagulatio- 
ne:  Prudentia Phyficorumdecernet  . 

An  opiata  immediatè  in  profluviis  ;  An  vero 
immediate  poftproftuvia  exhiberi debeant:  Pra- 
xis  Medica  praebet . 

An  poft  purgationes  alvi  à  catharticis  fadas 
]  opiata  adminiftrari  polìint  :  Sophos  confultant 
I  Medicos  . 

Graeci  tantùm  noxas  hujus  medicamenti  cogno- 
verunc  •  Virtutes  ejus  piane  fummas,  &  ufurn 
non  fatis  exploratos  habuerunt. 

Nos  enim  ad  Dyftenteriam ,  Choleram  ,  Fe- 
bresardentes,  &  reliquos  biliolos  aftèdus  orgaf- 
mp  turgentes  laudamus,  &  maximopere  hanc  Me^ 
dicinam  fequunrur ,  qui  in  calidiftìmis  regionibus 
habitant . 


130  LAU- 
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130  LAUDANUM  SINE  OPIO 

Ex  Hart marmo . 

REC.  limatura  Martis  purilìimi ,  five  Cha- 
lybispartem  imam:  Vitrioli  Hungaricipar- 
tesduas,  tritis,  &  mixtis  omnibus  in  cucurbi¬ 
ta,  fuperaftìinde  acetum  ad  lupereminentiam  u- 
niusdigiti:  coque,  &  coagula  lentoigne  arenae 
adficcitatem.  Quo  fado  urge  ignem ,  ut  omnia 
quodammodo  rubeant.  VaTìs  refrigeratis  mate- 
riam  exime ,  tere,  donec acetum  tingatur ,  quod 
fiet  intra  ti*es,  vel circiter  dies.  Acetum  tindum 
fine faecum  perturbatione  decanta,  alioque  affiifo 
aceto,  tamdiu  tinduram  collige,  donec  non  co- 
loreturamplius.  In  acetum  tindum,  &filtratum 
infilila  guttas  aliquot  olei  tartari  perdeliquium  , 
&lulphurnarcoticum  petet  fundum,  aqua  com¬ 
muni  depiusablue,  donec  aqua  non  arppliùsacre- 
dinem ,  aut  guituxn  vitrioli  praebeat.  Nifi  enim 
hoc  fiat  per  lalem  vitrioli,  naufeam,  vomitum- 
queciebit .  TuncRec.pulveris  landalorum  rubeo- 
rum,  &  ci tr inorimi  ana  uneiam  unam:  pulve- 
rummacis,  galangae  ,  piperis,  &  cardamomi  ap  a 
drachmastres  .  F.  L.  A.  cum  fpiritu  vini  Extra- 
dum.  Extraheetiam  tinduram  Mumiae  AJexan- 
drinaecum  uncia  i.  aquae  cichorei  :  Tinduras  di- 
Jigenter  colledas,  &  filtratasconjuge  cum  fu  1- 
phurisnarcotici  drachmis  duobus:  omnia  fimul 
in  vafe  datilo  per  quindecim  dies  lento  calore  di- 
gere .  Pofteà menftruum  ufque  ad  mellaginein  ab- 
itrahe,  Hinc  adde  extradi  Croci  di achmam  re¬ 
misi  magiiterii  Perlarum  uneiam  unam  ;  &  maf¬ 
ia  lìc  confeda  S-  A.  ufui  recondatur . 

F acuita  f,  &  Ujas, 

HocLaudanum  fineopio  laudatum  eft  medi- 
canientum  omni  lapide  pretiofo ,  imo  &  ipfo 
auro  pretiofius,  acomni  alio  laudano  cum  opio 
praeftantius,  &  tutius;  ejus  namque  energia  in 
fulfure  narcotico  vitrioli  confidi t ,  quod  viram 
noftram ,  quae  ad  caufae  occaiionalis  praefentiam 
tumultuatur,  &  furie  ;  pacat  ,  ac  tranquillat  ; 
hac  vita  irritata,  morbi  fuccedunt ,  &  hac  fé- 
data  ,  curantur  ;  dum  fomnum  naturalem  hoc 
laudanum  inducit .  Paracelfus  Medicorum  Mo- 
narchaopiatispilulis,  òtforfan  ex  minerali  lul- 
phure  narcotico  confedis  ,  qnas  fecum  femper  | 
gettare  folebat  ,  deploratas  effecit  fanationes 
quamplures,  ut  ejusteftanturhoftes.  Laudanum, 
quod  cum  opio  efficitur,  malaeindoliseltobqua- 
litatem  obftupefadivamex  fulphure  feetido,  & 
indigefto,  quoexuberat  naturam,  quae  cifra  opii 
deltruótionem  definii  nequit  ,  ac  proptereà  ex 
ejus  exhibitione  quotidie  tragici  obfervantur  even- 
tus,  quae  nullatenus  de  Laudano  fineOpio  dici 
pofifunt,.  Innumerae  funt hujus Laudani  virtufes, 
&ferè  ornili  morbo  accomodatifiìmae;  Jenitnam- 
que,  fedat,  &curatomnes vehementiflìmos,  & 
acutifiimos  inquacumque  corporis  parte  dolores, 
quibusefi  velutidivinumauxilium,  &quafi  ulti¬ 
mimi  fubterfugium,  ac  veluti  facraanchora  pe- 
riclitantibus;  undein  vigiliis ,  acimmodicis  in- 
quietudinibus  unicum  efi  folatium,  &  lenimen 
in  capitis  dolore,  pafiìone  colica  ,  Iliaca  ,  Li- 
thiali  ,  Pleuritide  ,  Arrhritide  ,  Reumatifmo  , 
Gonagra,  Podagra  ,  Ifchiade  ,  in  morbis  tho- 
racis ,  &  pulmonis,  Tufiì,  Afthmate,  Phthiii  , 
&c.Phreneli  ,  Mania,  Melancholia,  Epilepfia 
Vertigine  .  In  Voniitu ,  fingultu  ,  ventriculo, 
debilitato.  In  omnibus  effedibus  cardiacis  ,  & 
Cardialgia.  Omnibus  exeretionibus  Diarrhoea, 
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Dyftenteria,  Tenefnio,  Coeliaca  pafiìone,  Lien- 
teria,  Fluxuhepatico,  dolore  Haemorrhoidum  , 
profluvio  albo  mulierum,  Menfium,  &  haemor¬ 
rhoidum  fluxu ,  infputo,  òcvomitu  fanguinis  , 
in  quacumque  haemorrhagia,  in  omnibus  uteri 
paftìonibus,  cruciatibus,  &  fufiòcationibus .  In 
Febrium  aeftuatione funimum  eft,  folatium .  Non 
eft  itaque  morbus ,  &  cruciatus  in  humano  cor- 
pore,  in  quo  Laudanum  fineopio  nonconducat. 
Dofis  à  granis  duobus,  quatuor ,  vel  fex,  quae 
poficoenam  circa  ledi  introitum  afferatur  ,  vel 
quacunquehoradiei  juxta  neceftkatisexigentiam; 
hsc  file . 

131  LIQUOR  ANODINUS. 

REC.  Opii  crudi  ,  vel  per  fuperfufae  aquae 
fimplicis  divaporationem  in  graveolentia 
fua mitificatidrachmas  duas:  Aquae apopledicae 
modo  notandae,  fpiritus  vitrioli  roridi  ,  vel 
philoiophici  anadrachmas  odo.  Stent  per  dies 
aliquot  indigeftione,  &  pofteà  filtretur  tindura, 
quae  ufui  fervatur. 

Facultas ,  &  U fus . 

In  malignarum  complurium  principiis,  vomi¬ 
ti  bus  ,  acdiarrhoeis  complicatis,  acaliis  afFedi- 
bus,  remediisordinariisad  guttulasfex,  vel  odo 
fociatus:  per  leverò  in  Rheuniatifmo ,  cardial¬ 
gia  ,  nephritide;  &c.ad  guttulasdecem,  vel  12. 
nodu  datus  polychrefius  efi . 

1^2  Monìta . 

Si  Aquam  Apopledicam ,  feucephalicam  con- 
ficere  volueris,  haeceritmethodus:  Recipe  fpiri¬ 
tus,  vel  meiiùs aquae  fpirituofaeLiliorum  conval- 
lìum  uneiam  unam,  &  femis:  fpiritus  Javendu- 
lae  drachmasquinque  .  M.  &  repone  per  aliquot 
dies,  utvd  lolita  riè  ,  vel  cum  aquis  aromaticis 
lupradidis  exhiberi  pofiìnt.  His  aquis  excitato- 
riis ,  lì  opus  fuerit  ,  per  temperatiorem  aliquam 
priiisinfradis,  ex  tempore  permifeeantur  vel  fpi¬ 
ritus  Cornu Cervi redificati,  velfpiritus  falis  ar- 
moniaci  urinofus,  velefientia  caftorei  pag.  476. 
col.  1.  folitaria,  auteum  rore  minerali,  acetove 
medicata  . 

133  MAGISTERIUM  CORDIALE 

Ex  Antidot  ario  Ncapolìtano . 

REC.  Stibii  diaphoretici  terad  albedineni  cal¬ 
cinati  ,  cum  tripla  nitri  redificari  portione  : 
Margaritarum praeparatarum,  ÒCoculorum  can- 
crorumprsparatorumanapartesaequales.  M.  òc 
F.  Pulvis  lubtiliflìmus .  Addipofifunt,  fi  Iubet  , 
ad  majorem  efiìcaciam  ebur ,  &  Cornu  Cervi  phi- 
loibphicèprsparatorum  quantum  lufficienserit  . 
Renovetur  ad  femeftre  . 

Facilitai  ,  &  Ufus . 

In  omnibus  Febribus  fereordinatur  fint  mali- 
gnae,  fintfyncopales,  fint  mali  moris,  &acutae: 
in  omnibus  etiam  cordisaftèdibuseximiae  habere 
tenetur  vim  virtutis  ,  &  Dofis  pondus  ufque  ad 
drachmam femis erit  prò  vice,  vel  per  fe ,  vel  ve- 
hiciilis  appropriati. 

134  MAGISTERIUM  CORDIALE  ‘ 

Ex  Batt tinello  . 

Nofirates  magno  cum  ufufrndu  circumferunt 

Ma- 
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plasjCtcrhìm  hoc,  modo  didum  ,  quod  Cordiali 
ffed  nefcimus  quomodo  cordiale  fit)  appellane  , 
imo  ad  illud  tanquam  ad  facram  anchora.m  in  fe 
bri  bus  maligni*  confugiunt,  hec  Andreas  Batti 
anelli  in  attuano  ,  &c  pagmio.  Ubi  hoc  aliud  tra 
dir ,  quod  roto  Cesio  di  fot  à  modo  notato  . 

Ree.  omnium  borimi  fequentiiim  Magifierio- 
rumPerlarum  nempé,  Qculorum  Cancrorum  , 
Cornu  Cervi  fpagiricè  preparati,  ite  coraljorum 
fubeo,rum,  acalbornm  ana  unciam  unam  :  ,Lapi- 
dis  Bezoaris  orientalis,  &  occidencalis  ana  un- 
ciani  lemis  :  Radiami  Tormentine  ,  Contrayer- 
va? ,  Peralìdis  ana  unciam  imam  ;  Ugni  aloes  uri? 
ciani  lemis.  His  omnibus  rite  preparatis,  ac  in 
pollinem  redadis  adde  falis  perlarum,  &  coral- 
forum  ana  unciam  unam .  Omnia  exadè  mii.ee.  in 
mortarip  lapideo,  ite  adde  facchari  albilfimi  li¬ 
brarli  femis.  Iterimi  mifee  diligenter,  &  tandem 
irrora  elei  cinnamomi ,  cimi,  anifòrum  ,  ite  ca~ 
ryophillorum  aliquot  guttulìs  ,  quibus  etiam  ad¬ 
di  potei!  Ambia;  gryfe  leni pui un;  unum ,  &  fer¬ 
va  in  vale  vit  reo  bene  claufoad  ufum  » 

Facultas  ,  &  Ufus  ? 

Eft  hoc  revera  nobile,  expertum,  ite  parabi- 
]e  cordiale  remedium  ,  fanguinem  eflervefeen- 
tenj  potenter  refrigerar,  &  relrenat,  lublìdaim 
ed  in  febribus  intermittentibus  ,  prefertim  ubi 
algor  ,  rigor  ,  &  horror  laepiùs  invadere  ,  & 
longum  durare  lolent  tempus.  Specillami  quo¬ 
que  eli  contra  febres  fyncopales,  malignas  ,  ite 
pedilentes  ;  fumma  etiam  cordis  medicina  in 
animi  deliquiis,  &c  Sanguinem  tandem  ab  Om¬ 
ni  aura  maligna,  ac  venenata  tuetur ,  ac  liberar. 
3umat  egerhoram  imam  ante  expedatum  paro- 
xifmi  accedimi  ,  fudorem  quoquo  modo  promo¬ 
vendo,  fidifpofitioadent .  Dole  femper  propina- 
tur  ufquead  drachmas  tres  in  vehiculis  proprie 
morbum  refpicientibus . 

135  MAGISTERIUM  JOVIS  ANGLICI 

Ex  Mynficht . 

REC.  Cinerem  damni  puriapertoigne  pre¬ 
paratimi,  &  cum  aceto diff illato  forti  ex- 
trahe  falem ,  ut  artis  ed  .  Polteà  fumé  fpiritmn 
vitrioli  optimè  redi  ideatimi,  illumque  guttatjm 
fu  per  extradionem  hanc  prius  debite  filtratam 
indilla»  lic  datim  ajbelcet  indarladlis,  &  preci- 
pitabitur pulyisalbusad  funduin  vafis,  quem  exi¬ 
me,  &  totiesaqua  pluviali  deftillata  edulcora  , 
donecomnis acrimonia  feparetur;  tandem  pulvis 
elìccatur,  &ad  ufum  fervatur  . 

F acuii  as  ,  Ufus. 

In  aberratione  uteri  ,  (te.  aliis  affedibus  Jiy- 
flericis  miranda  praedat.  Alluni  ptum  enim  lite- 
rum  compefeit,  <&exeo  tetros  vaporesad  fupre- 
maspartesafcendentescogit,  fìlìir ;  &gravifiima 
fymptomata  bine  nafei  lolita  impedir  .  Dofisà 
granis  quatuorufque  ad  fex  in  vehiculis  morbis 
appropriati  ? 

Mon\ta  t 

In  uteri  morbis  ablìinendnm  aceto,  &  acribus, 
ne  abiis  particulis  acidis  ledaturuterus,  cum  fir 
exquifito fenili  preditus,  fed  àdulcibusdandaeft 
cura . 

E  contra  vero  in  Gravidisabflinendum  à  dulci- 
bus,  vino  albo,  &lìmilibus,  ne  à  vifeiditate  eo- 
rum  uteri  vafa  obdruanrur,  relaxenturque.  Cete- 
fa  confule  Henrkum  Rcgium  ,  <&c. 


U  A  n  T  A, 

ij6  MAGNUM  CALCINATUM 

Paraceli  . 

REC.  Mercurii  currentisq  v.  pone  inidoneo 
vale  vitreo  cimi  aqua?  fortisquantitate  luf- 
defentiadeum  foìvendum  ,  quem  polteà  praecipi- 
rabisojeo  tartari  3(te  ita  prascipitatum deinde edul- 
corabis  bis,  aut  ter,  &  licconfedtum  fuerit  tuum 
Calcinatum  . 

F acuita sy  <£f  Ufus . 

Contra  excrelcentias  omnes  carneas,  necnon 
clavos ,  verrucafque ,  &  alia  hujus  faringe  corroft- 
vum  valdeefììcax  erit ,  nec  datur  prsdantius. 

137  magnesia 

Comitis  Palma. 

REC.  aquscerulese è  capite  mortuo  Nitri  q.vP 
&  tantum  sfumare  curabis,  donec  iapide- 
fcar,  Òt  totiesedulcorabisaquafontis  (cum  prius 
pulveraruserit)  donec totaliteralbusapparuerit  , 
ac  deguftatus  nihil  fapiat ,  &  bene  eficcatus  ier 
tur  ad  ufum  . 

Facultas ,  i&f  Ufus. 

Hoc  ed  illud  per  celebratilfimum  Comitis  Pal- 
mae  Arcanum anracidum,  infuppans,  Òcc.erficax 
adquofcumque  ventriculi  morbos  delendum  ex 
j  acido  ,  &  prava  digeftione  ,  chylificationeque 
peradtos,  necnon  ad  Cachexiani ,  chlorofin  >  òc 
Cardialgiam,  acita  omnes auferens  morborum 
caufasè  regione  naturali  exoriri  folitas,  lì  dolo 
propinetur  in  aliquo  jure  ad  drachmam  unam  „ 
Sin  vero  dofem  adaugeris  ufque  ad  drachmas 
duas  &  femis,  tiuicpotenter  corpus folvit, 
purgandi  vimoltendit,  ut  alter  extradum  catho- 
licum,  cujus  facultates  ,  quafi  univocas  fpedta* 

I  vimus  ? 

1  '  .•>  iif.lil  £il*.  .-‘'ì, 

138  MERCURIUS  DIAPHORETICUS . 

REG.  Mercurium  folutum  juxta  formulavi  no * 
tatam  ut  infra  ,  filtra,  &aq»a  maris,  ve! 

|  aqua  ,  in  qua  folutum  fit  fai  marjnum  ,  pr^ci* 

;  pira ,  prscipitatum  edulcora,  &  ficca,  aedenuò 
jiblve  in  fufficienti  quantitate  fpiritus  nitri ,  pre¬ 
cipita  ,  edulcora ,  ite  ficca ,  hunc  procedimi  fe- 
pius  repete,  &tum  in  aludele  fepiusfublima  mo¬ 
re  folito,  lìc  enim  mercurii  partes  per  repeti tasfo- 
lutiones,  &  fublimationes  exteme  intravertun- 
tur  ,  &  interne  extravertuntur  ,  &  fixus  ,  ac 
Diaphoreticus  evadet.  Huic  Mercurio,  li  vis  , 
addead  libitum  Mercurium  Vite  fixum ,  ite  for¬ 
ti  ter  tere .  Tum  randelli  fepius,  ite  ultra  fpjritum 
vini  vulgarem  femper  recentem  aliunde,  &  di- 
ftilla,  ut,  velut  laccharum,  dulcis  evadet  ?  ite 
ferva  .  \ 

Si  exquirere  vis ,  an  fixus  fit,  tradeigni  fortif- 
firno,  donec candefcat,  &  omnem  Vulcani  gdi- 
vit^tem  fpernet . 

,  Facultas ,  &  Ufus, 

Multe  Mercurii  diaphoretici  deferiptiones  cir- 
cumferuntur,  fedhefunt  mere  Mercurii  prepa- 
rationes  ,  &ob  hanc  Mercurium  pluries  preci- 
pitatum quidam  Medici,  &Pharmacopole  glo- 
riantur,  ite  velini  bulla  intumefeunt,  tanquam 
magnum  arcanum  comperiilfent,  &  magno  pre- 
tio,  cariusauro venditant,  feddecantatosab  Au. 
thoribus  effedus  non  patrat;  imò  potiùsimpo- 
nunt,  cumquandoque  horrendas  vomitationes  , 
(te  feceflus  ,  jmò  lì  pluries  propinetur  ,  ptialif^ 

munì 
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ivdim  excifat.  Hìc  nollcr  Mercurius  diapborcti- 
cus  tantum  indolem  diaphoreticam  nadus  eli  ; 
ea  propter  in  omnibus  morbis,  qui  curationem 
admirtunt,  erit  efficacia  predirus  ,  &  quicquid 
Phylicus  intanando  optar,  complebit  in  lue  Ve¬ 
nerea,  &  in  quacumqueejus  fpecie,  utgumma- 
tibus,  doloribus,  ulceribus,  puftulis,  &  gonor- 
rheaetiam.  In  Tabe  fummum,  &  catholicum 
remedium  eli.  Item  in  quacumquehydrapis  fpe- 
eie ,  quibufeumque  Febribus etiam  malignis ,  Epi¬ 
demici,  Peftilentialibus ,  &  omnibus  ferè  aliis 
morbis  ,  quae  ex  materiali  aiiqua  canfa  produ- 
cuntur,  &  foventur  ;  nani  corpus  humanum  , 
quantumvis  fordidum  ,  per  diaphorefin  purgar  , 
ii  prudenter  exhibeatur.  Dolis  granorum  duo- 
rum  ad  fummum  trium  in  pilularum  aggregati- 
varum  granisfex,  vel  feptem ,  velin  confedio- 
ne  deHyacintho,  vel  Alkermes, mane jejuno ilo- 
macho  ,  vel  veiperi  ante  coenam  ,  ut  videbitur 
propìnanda  erit . 

J39  MORSULI  PURGANTES 

Ex  Ludovico. 

REC.  Jalappae  pulverate  drachmam  femis  : 

Cremori  tartari,  vel  acidi  tartari  fcrupu- 
los  duos  :  re  finse  fcammonii  fcrupulum  femis  : 
lacchari  albiftimi  in  aqua  Rofarum  Perficarum 
folliti  unciam  femis  M.  &  F.  L.  A.  Morfuli  con- 
fpergendi,  dum  conficiuntur ,  fuccooleofo  cor- 
ticum  citri  . 

F acuita  s ,  &  Ufus . 

Morfuli  idi  grati  funt  fa  pari  ,  danturque  fine 
faftìdio  Parvulis,  Virginibus  ,  dejedis  ,  quibus 
neceifaria  purgatio ,  Colicis,  &  Melancholicis  . 
Dum  purgane  bene  per  feceffum  ,  fine  vomitu 
&  fummum  funtarcanum  in  Hydrope.  Dofisà 
drachmauna  ufquead  tresdrachmas  proqualibet 
vice  . 

140  NITRUM  VITRIOLATUM 

Ex  Mynjicbt  . 

REC.  Nitri  preparati  partemunam  *  Spiritus 
vitrioli  rettificati  partes  duas .  Mifce  ,  & 
dillilla  per  retortam  fecundùm  gradu s,  primum 
leni,  deinde fortiori  igne  :  donec tandem  retorta 
candefcat,  &cùmnil  fpintusafeenderit  amplius 
refrigefeat  paulatim,  òbfic  infondo  cornute  pol¬ 
vi  remanet  ni  vens,  quiacredinem  fuam  corrofi- 
vam,  òenitrofam  fere  amili.  Huic  fpiritus  vi¬ 
trioli  recenti  tantum  affiinde ,  quantum  ad  folli- 
tionem  ejus  perfedam  lufficien  serie  :  deinde  per 
chartam  emporeticam  filtra,  &  ad  medietatem 
ufque  evaporare  finas ,  &  rum  demum  loco  frigi¬ 
do  infer  ad  cryftallizandum.  Has  cryftallos  exi¬ 
me,  exficca&ad  ufum  referva  ,  &  lìc  veruni  ha* 
bes  nitrum  vitriolatum,  quod  etiam  àChymia- 
tris  quibufdam  fpiritus  vitrioli  coagulatus  appel- 
latur  ;  . 

F acuita*  ,  &  Ufus . 

Eandem  virtutem  ,  &operationem ,  quanti  fpi¬ 
ritus  Vitrioli,  exempto  quod  magis  refrigerat  , 
vimque  diureticam  majorem  habet  in  tingendo 
etiam  idem,  quodillepreftat .  Operatioejus  pre¬ 
cipua,  confiftit  in  incidendo,  diftìpando ,  mun* 
dificando,  ficcando,  contrahendo,  putredini re- 
fiftendo,  &  mediante  acetofitate  fuafitim  reftin- 
guendo.  Hinc  in  omnibus  febribus  malignis,  pe- 
ftilentialibus  ,  putridi  ,  Hungaricis ,  Epidemi- 


cis,  que  exfulphurea,  &  venenofa  influenti  in 
hominibus  accenduntur ,  &moventur,  preftan- 
tifììma  eli  Medicina ,  Bezoarticam  continenspro- 
prietatem ,  qua  fudorem  fepe ,  &  urinam  promo- 
vet,  fimulque  omnes  fervidos  ,  &  noxios  intns 
vapores  confomit ,  purgat ,  &  confortar  etiam 
ftomachum  fervefeentem,  &concodsonem  ejus 
juvat,  appetitam  excitat,  putredinem ,  habitus 
foetentis  caufamaufert;  necnonvermes  ex  crudi- 
tare,  &  putredine  natosenecat.  Hepaticisetiam, 
quorum  facies  fcatent  pulluli  rubentibus,  uti,  & 
illisqui  diarrhcea  fepè  funt  obnoxii,  remedium 
eftutiliflìmum  .  In  Angina.  &  Pleuritici  pefli- 
Ientiali ,  tumore  fplenis  ,  Gonorrhea  putrida  , 
&  fluxu  albo  mulierum.  Scorbuto  ,  &  fimili- 
bus,  equèproficuum  eft  medicamentum  .  Do- 
iìsàgranis  quatuor  ufque  ad  odio,  inconfervis  , 
eleduariis  ,  fyrupis  ,  julapiis ,  vel  aliis  conve- 
nientibus  liquoribusl  Inaftedibus  frigidis  vino 
mixtum  exhibetur.  In  febribus  autem  ardenti- 
bus  fontis,  vel  hordeiaqua:  Alias  contraDiar- 
rhoeam,  óepro  hepatisconfortatione,  uti  etiam 
in  Gonorrhoeam ,  &  fluxu  Matriciscum  confer¬ 
va  rofarum  rubearum  eft  mifeendum ,  ut  acefcat , 
&rubedinem  fanguineam  induat,  de  quo  mane  , 
&  vefpere  ad  quantitatem  caftanee  fumatur  . 
Omnes  vero  illi,  qui  contradure,  &  nervórum 
convulfiotii  obnoxii  funt,  quique  capitis  valde 
licci,  corporisadmodum  macilenti,  &  aridi  funt, 
adeoque  illi  etiam,  qui  ftomachum,  valde  tene- 
rnm,  &  debilem  habent,  &orificium  ventriculi 
fubtile:  Mulieres  item ,  &  Virginesfoppreftìone 
1  m  enfimi  laborantes,  hi  omnes à medicamenti hu- 
jus  ufu  abftineant. 

141  OPIATA  NEAPOLITANA 

Ex  Re  nodo  0  . 

"D  EC.  Foliorum  Senne  Orientalis  unciam  u- 
I  JlV  nani,  &  femis:  Hermodadiloriimv&Tur- 
j  bithanadrachmas  fex:  Ligni  fandi,  falle  paril- 
le,  Saftafraliana  unciam  femis.  F.  omnium  pul- 
vis  fubtiliftimus,  pofteà  adde  mellis  optimi,  6c 
facchari  albi  in  decodione  radicis  Chine  defpu- 
matorum,  &  quoufque  aquea  humiditas  refolu- 
tafuerit,  Hbram  imam,  mixtis  fimul  una  bene 
omnibus  S*  A.  F.  E.  &ad  ufum  ferva. 

Facultas ,  Ufus  . 

Eleduarium  hocadeòblandum,  &tutumeft  ; 
ut  purgans  medicamentum  Principe  digiunai ,  con¬ 
venitemi!!  omnietati,  fex  ni,  ac  cornplexioni  , 
omnes  humores  fine  moleftia ,  &  torminibus  à 
diflìtiscorporispartibus  educit.  Ea  propter  in  om¬ 
nibus  ferècapitis  affedibus,  ut  dolore,  vertigi¬ 
ne  ,  apoplexia  ,  epilepfia  fummum  eft  medica¬ 
meli.  Cachexie  ,  &  omnibus  hj^dropisfpeciebus 
mirificè  opituletur .  Preterea  Rheumatifmo ,  Po¬ 
dagre,  Chiragre,  Ifchiadi,  &c.  confert.  Item 
ventriculum  ,  hepar  ,  lienem  ,  &  mefenterium 
ab  omni  humorum  infardu  liberat.  Eft  tandem 
veluti  catholicum ,  quod  omnibus  morbis  ab  hu¬ 
morum  colluvie ortis unicè  prodeft.  Prodofe  ex- 
tant  drachme  feptem  ,  autodo  qualubetpro  vi¬ 
ce,  juxtadefcriptionem  Authoris. 

Monita  opportuna  . 

Superpondii  loco  addam  hec  de  Oleis.  Ciim  ea 
fint  vel  Nativa  ,  que  in  quibufdam  locis  inve- 
niuntur,  ubi  illa  èterregremioexudant,  &  pro¬ 
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manali  t  ,  ut  Petroleum  ,  &c.  vel  Ardficialia  , 
qtiaeaut  deitiliantur ,  aut  coquantur,  aut  expri- 
muntur  , 

Deliziata  olea  funt ,  &  Effentialia,  &  Empy- 
reumabca.  Prima  habentur,  quae  èquodam  cor- 
pore  dotato  ìpirituofo-falinis,  oleolìfque  parti* 
culis  interveniente  aqua  ,  ignis  ferociam  lenien- 
te  ,  delìillaritur  ;  hujiis  generis  autem  è  regno 
vegetabili  folummcdo  parantur  .  Quorum  de 
ffiilandi  methodusapud  Pharmacopolas  nonnul- 
lps  erit  recipere  herbas  cum  fìoribus  polì  con- 
fciffionem,  &  macerationem  in  aquaes.  q  adde- 
re  faliscommunis  toanipulosaliquot ,  v.g.  duos  : 
Tartari  crudi  manipuium  unum  ;  &  ita  mace¬ 
rata  jam  per  aliquotdies,  polteà  pervefficam  de- 
lìillentur  » 

Quò  volatilior ,  &  tenuior  vegetabilium  textu- 
ra,  eo  minore  indigent  maceratone,  &  hacme- 
thodoomnia  (emina caiida,  utanifum,  carvum  , 
Òcc  delìillari  queunt .  Quaedam  vero  vegetabilia 
cephalica  ,  uterinaque  didìa  ,  ut  fabina,  laven- 
dula,  rofmarjnus,  òtc.majoremdant  oleì  quan- 
titatem  ,  (ì  hsec  eiìccata  peraliquot  feptimanas 
cum  aqua  addito  fale  (ut  fupra)  macerentur  , 
tumdenique  delìilladoni  fubjiciantur  :  Radices 
tandem  Corrices,  &c.  ut  calamus  aromaticus  , 
cortex  citrii,  &c.&  quae  firmiori  textu  ra ,  cohe- 
rentiaque  tenaci  prseditae  ;  necnon  lignaoleoflui- 
doreferta  ,  ut  lignum  rodii,&c.  diuturniorem  re 
quirunt  macerationem,  fcilicet,  donec  ex  parte 
incipiant  molIe(cere  .  Ex  nonnullis  aromatibus 
duplex  elicitur  oleum  ,  ut  è  nucibus  mofchati- 
bus,  macis,  baccis  lauri,  &c-,  Haec  prius  aquse 
q.  s.  addita  inftiper  iis  fpiritus  (alis  lincia  una  ad 
fìngulam  libram  illorum  aromatum,  peraliquot 
tìies  macerentur  ;  deinde  per  retortam  delìillen- 
tur,  ufquedumomne  oleum  prodierit,  quod  de¬ 
lfine  s.  a.  feparetur. 

Empireumatica  olea,  idelì,  adulfionem  redo- 
lentia,  funt,  quae  nudo  igne,  &  abfque  aquae, 
velalterius  liquoris,  affli  (ione  deftillantur .  Haec 
parati  ferèpoffunt  ècun&is  vegetabilibus  ,  quae 
ctiam  oleum  effondale  fundunt ,  quin  edam  ex 
animalium  partibus  .  Fiunt  vulgo  hoc  paóìo  : 
Repleatur  retorta  quaelibet  ex  hifce  didlis,  de- 
llillentur  igne  aperto  ,  fuppolito  excipulo  fatis 
magno,  &  capaci;  prodibit  è  vegetabilibus  ,  ut 
ligno  fandìo,  juniperino,  &c.  liquor  fubacidus 
una,  ÒC oleum craffum;  &  ex  animalium  parti- 
bus,  ut  è  cornibus ,  olìibus  ,  fango  in  e,  &c.  in- 
fimul  fai  volatile,  recipienti  lateribus  adhaerens, 
qusdiverfa  pofìmodum  ,  utimosdì,  poifuntfe- 
parari . 

Pinguedsnes  cera,  fevum,  Gammata,  ut  am- 
moniacum,  Galbanum,  &c  ferulacea  didìa  nec¬ 
ton  refinofa,  utBenzoes,  Styrax  calamita,  tic 
&fapo,  fuccinum  ,  queunt  fola,  vel,  lì  mavis, 
addinone  arenae,  filicum,  laterumve  puiveraro- 
rum  (eorum  ebuliitionem  inhibentium)  defilila- 
ri,  primo  album  ,  deinde  rubrum  ,  aliquando  , 
ÒC  nigrum  prodibit oleum  ,  quod  pofteàfupra  ci- 
neres,  auccalcem  vivam,  poteft  iterata ddìilla- 
tione  depurari . 

Ex  animalium  partibus  praefertim  ex  urina  in- 
fpiffata,  pilis,  pifciumfquammis,&c.quibustri- 
plumarenae  puraeadditur,  potelì  per  retortam  ex 
igne  aperto  fortiffimo  in  excipulum  annexum  , 
quod  frigida  femiplenum  fit,  propelli  oleum  craf: 
(uni,  òclucidura ànopnullis  Nottiluca,  ve!  Pbof* 
pborus  vocatum,  I 
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Quando  camphoraaliquoties  Terrs  alicuiiub- 
pinguidefiilletur  immixta  (maliterhabeturptfg. 
368.  col.  i.)  eatunc  convertetur  in  oleum  quamvis 
hoc  modo  non  minima  ej us  pars  deperdatur  :  fu- 
pervacaneum  enimeiì  iilam  delìilladoni  fubjice- 
re,  quiaeapl'e  fatis  pura,  &  penetrata  eli  :  & 
potelì  abfque  ullo  negotio,  aut  oleofo  quovis  , 
aut  fpiritu  vini  informam  liquidam  trapfverti  . 
Sinverò  aliquifpiam ipfum  oleum  camphoraede- 
lìderaret,  tunc  locoejus  potelì  fubfiitui  Oleum 
è  radicibus  ligni  Cinnamomi  paratum  ,  huic 
enimeft  fimilis  fapor,  atquevis,  ac  camphorse 

iPOÌea  codia  vocantur ,  quando  cum  oleo  aliquo 
omnis  generis  fpecies,  aut  coquantur ,  autinfo- 
lantur .  Dehisoleis,  quorum  fpecies humidodo- 
tatae,  ficutirofa,  rutha,  &c.  coquantur  leniter 
ad  hujus  confumptionem  ,  ufque  dum  guttula 
hujusolei  igni  affufahaud  amplius  lìrepitet,  fed 
fe  lìatim  accendat ,  tum  colentur,  &expriman- 
tur.  Hxc  alias  facile  firum ,  vel  mucoremcontra- 
hunt,  ejufmodi  codilo  autem  debet  rerfuper  re^ 
centes  fpecies iterari ,  fin  autem  alicuiarridet  cu- 
juìdam  vegetabilis  nativus  odor  ,  ille  potelì  ei- 
dem  frigefado  addere  fiium  proprium  oleum  (ìib 
latitium,  ucpote  ad  libram  unam  cocìi ,  dracht 
mam  unamcirciter  delìillati. 

Illis,  quae  tenuiori-volatili  ,  &  aridiore  fub- 
lìantia  gaudent,  ut  rosmarino  aromatibus,  &c. 
oleum  modo  affundatur,  acjundìimper  aliquot 
dies,  aut  infolentur ,  autdigerantur. 

Affufiocujufpiam  liquoris  in  oleis  codìionepa- 
randis,  uti  aliqui  perciperefolent,  eftmodò  (uf- 
quedeque  hahenda;  impeditenim  primo  partici^ 
larum  conjundìionem  ,  &  fecundò oportet  denuà 
illa  tantifper  jundìim  decoquere,  donec  omnis  hu- 
mor,  &inlimulomnes  particulae  volatiies  in  au- 
rasavoiarint  . 

Olea  expreffa  funt  vel  folida ,  ut  e  nucibus  mol- 
chatis  ,  baccis  lauri  ,&c.vel  liquida  ,  ut  amygda- 
larum ,  feminis  lini ,  òcc.quorum  confedtio  termè 
unaeademqueéff ,  &s.  a.cundìis  pacet . 

Licèt  oleum  ovorum  tacili  negotio  confici  polli r, 
vidi  tamen  nonnullos  id  magno  cum  appararti  , 
perque  longasambages  confeciìle,  acquilìviffequq 
illud  intani  parva  quanticare  ,  ut vix operai  pre- 
tium  fuerit,  ifiud  opus  incepiffe.  At  vide  me- 
thodum  pag.i 70.  coli , 

Oleum  Vitrioli,  &  falis,  obgravitatem  ,  OC 
particularum  falinarum  ccangutìarum  copiam  ; 
ita  edam  falia  alkalia  in  liquorem  unguinofum 
diffoluta  ,  à  Chimicis  improprie  nuncupatur 
olea,  utmonnitGlariffimus  Author  pag.66.  coli. 
<&  2.  ' 

142-  Eli  quidem  difficile  (nefcio  an  potàbile) 
Talcum  in  oleum  fincerum  convcrtere  ,  cujus. 
de  poffetàonenon  nemo  gloriataseli  ;  illud  ta¬ 
men  quadautenus  in  liquorem  pinguem  non 
segrè  converti,  ex  bis  dicendis  liquebic-  Nem- 
pe:  Recipe  aquam  hermaphroditicam  q.  p.  im- 
mittatur  crucibulo  igni  impolìto,  cui iiquefaòìae  , 
adciffufdammodi  fixationem  conciliandam ,  pa¬ 
ni  tn  carbonum  infpergatur  .  Potleà  huic  aqu3e 
hermaphroditioe  candenti  tantum  Talci  (ubti- 
liter  pulverati  per  vices  infpergatur ,  quantum 
ab  ea  potelì  abforberi:  idelì  quamdiu  Talcum 
cum  eademmet  aqua  defiagrabat;  etènim  una  iu- 
terfequodammodoaccenduntur  ;  ÒC  2.  a.frigefa* 
dum  talcum  per  deliquium  in  liquorem  ungui- 
nofuui  refolvitur  .  Huic  liquori  funt  nonnulla 

ma- 
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magli®  vires  faciem  infucandj  :  pr®terea  delet 
omnes  facili  pulhdas,  Jichenes,  &c.  fi  eomode- 
ratè  u  tan  tur  venuftitfìm®  Marron® . 

•r,  Tandem Oxirrbodymn-  hoc  nomen  recentioribus 
Praóiicis  plerunque  in  ufu  eli  ad  indicandam  fpe- 
cicm  epithematis  cephalici,  pr®fertim  ex  aceto, 
aqua  ìiillatitia,  oleo  rofaceo,  &fpiritibus  fimul 
rnixtis  parati,  ut  in  dies  per  Medichi®  Sophos1 
lchedul®  fpedantur. 

OXYSACCHARUM  EMETICUM 

Ex  Mynficbt . 

KEc.  Croci  metalJorum  drachmam  femis  : 

Cadi®  iigne®drachmasduas,  Ligni  Aloes, 
Radicis  Angelic®  ana  drachmam  unam  :  Rofa- 
rum  rubrarunidrachmam  femis:  Mixtainfundan- 
tur  in  aceto  fìorum  Tunic®  dr*achnias  i$.  Stent  in 
in  infutìone  in  loco  calido  per  24.  horas,  poftea 
filtrentur ,  &  2.  a.  facchari  candi  albi  tantundem 
addatur ,  &  ad  ufum  reponatur . 

F acultas ,  *  Ujus. 

,  In  dolore Capitis,  Melancholia,  Epilepfiaqua- 
dcumque,  Angina, Pelle,  PJeuricide,  Tuffi,  Aft- 
mate  ,  Ventricidi  affectibus  ,  pr®fervatione  à 
Podagra ,  Dydenteria ,  Morbo  Hungarico,  ve* 
11  e ni s  haultis  ,  coagulatione  fanguinis,  &c.  ex- 
cellens  ed  .  Dofis  ab  uncia  femis  ad  drachmam 
lexerit,  vel  in  vehiculis  fpecificis,  velperfeex* 
bibita. 
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Z  acmi. 

REc. Rafur®  Eburisi  &  Corna  Cervi,  Mar- 
garitarum  pr®paratarum  ,  Radicum  Gen- 
tian®  ana  drachmam  femis  :  CoraHorum  rubro- 
rum ,  Ligni  Aloes anaicrupidum  unum:  Theria- 
c®,  &  Mitridati  ana  drachmam  imam  ,  &  fe- 
snis:  Codi  veri  fcrupulum  unum  :  Myrrh®,  & 
Spie®  Nardi  ana  drachmam  femis  :  Foliorum 
Auri  numero  quinquaginta  ,  reducantur  omnia 
in  tenuimmum  pulverem ,  &  cum  oleo  fulphu- 
|is,  &  balfami  liquidi  fermentar  Pilul®  S.  A. 

F acultas ,  p?  Ufus . 

Pilul®  id®  centra  turpitudinem  qualemcunque 
cutaneam  ab  unzione  Mercurii  perada  perce- 
ptam  infigniter  juvat ,  quatenus  nempe  humores 
intra  porulos  ,  &  foraminula  (  ut  minutiflìma  ) 
impada  expedit,  falium,  &  fulphurum  combi- 
nationes  inveteratas,  ac  pertinacesdidòlvit. 

Attamen  aliquando  Mercurius  ,  ita  partibus 
inundus  corporis  (ut  habetur  pag.  487.  col.  1.  ) 
inateriam  inde  noxiam  ,  &  defeedatoriam  poris 
excutit,  ac  depellit,  eam  veròintusrepercudam 
ìnfequitur,  &  prope  diem  fanguini,  nervifque 
(  quorum  crafes  laedit  )  le facillimè  infinuat, quin 
immo horum commeatu f®piffime Cerebro,  unde 
podea  olfadus ,  &  auditus  abolitici  Dentibus, 
linde  ptialifmus ;  nonnunquam  pr®cordiis ;  &  fio- 
macho,  unt|e  Icorbutus,  &  ir.numerialii morbi; 
ac  tandem  partibus  aliis  viruientiam  fuam  non 
raro  podea  indelebilem  imprimit  :  Pro  quibus 
delendis  Pilularum  horum  dofis  prò  vice  drach- 
malis  fat  erit. 

Monita. 

Hoechjìetm.s  Dee.  g.  Cuf.  4.  pag.  2;  g.  quod  Clar. 

Rumimi  dtcocìo  ulus  eft  diaphoretico  ,  &  diu- 
Tota:.  Donz* 
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retico,  ut  Mercurium  nimis  illitum  in  cura  Luis 
venere®  propullaret . 

14$  Redpitnempeenid®campan®nnciasduas: 
Radicum  foeniculi  unciam  unam,  &  femis;  Vi¬ 
ni  libras  duas  ,  &  femis .  Infufa  per  diem  natu- 
ralem,  coque  ad  cafnm  terti®  partis.  Podea  co¬ 
latura  dividatur  inquatuor  ®qualespartes.  Bibat 
partem  unam  manè ,  &  alteram  vefperi  ;  ac  fudet 
coopertus,  at  exhibit  fudor  citrinus:  qua  potio- 
ne  utendum,  donec  talis  fudorió  color  non  videa- 
tur  amplius. 

146  PILLILA  LAXATIV^E 

Ex  Ludoviciano  Tbefauro. 

REc.  Aloes  feled®  q.  v.  pulverizat®  affunde 
aqu®  violarum  ad  eminentiam  quatuordi- 
gitorum,  &  digere  in  loco  calido  per  triduum  . 
Hunc  procedimi  toties  repete  ,  donec  aqua  am* 
phus 1  tingi  reculet,  tunc  tinduras  omnes  evapo¬ 
ra  ulquead  confidentiam  mellis,  quo  fado,  ad- 
de  lucci  violarum  ana ,  &  coque  invicem  uìque  ad 
conlifienpam  malf®  pilularis,  qu®  fervetur  ad 
ulum . 

F acultas,  &  Ufus. 

Pilul®  h®  maximè  ab  Authqre  decantat®  ad- 
hibentur  fere  hora  lomni  à  fcrupulo  femis  ad 
unum ,  manè  continuando  prò  exigentiaaffedlus. 
Cum  fint  pilulis ahis ,  &ipecificis,  martialibus, 
hydericis ,  cephalicis  omnibus  pr®dantioribus 
pr®dantiores. 

147  PILLILA  MATTH^EI, 

Alias 

PILUL^E  STA  RKII. 

REc.  Opii  Thebaici  optimi  à  fordibus  purga¬ 
ti  unciam  imam:  Pulverisfubtiiilfimi Gly- 
cyrrhiz®,  Heliebori  albi,  ac  nigri  ana  uncias duas* 
Sapoms  tartarei  ìibram  femis;  M.exadilfimè ad¬ 
dendo  olei  Terebinthin®  q.  s.  &  S.  A.  F.  M.  P.  qu® 
iervetur  ad  ufum,  &  toties  modo dido  oleo  hu- 
meótetur,  quoties  ficcefcit. 

F acultas,  &  Ufus. 

Magno  erant  in  Ufu  apud  Clar.  Georgmm  Ba - 
ghvum,  ut  in  luorum  Operum  pag.  65.  Editionis 
15.  Venetiis  1623.  habetur,  &  meritò  cùm  enim 
fine  Anodin®,  Bechic® ,  Diaphoretic®,  Diure- 
tic® ,  Hydropic® ,  Lithontriptic® ,  &  Parego- 
ric®  infignes .  Felici  cum  fucceifu  dantur  in  febri- 
bus  omnibus  praecipuè  Tei^iana  ,  &  Quarta¬ 
na  ,  Catarrhis ,  doloribus  ventricidi,  Cephalal- 
gi®,  Odontalgi®,  Tulli,  Crapulis,  Arthritidi, 
Diarrh®is ,  Dylenteriis ,  Ulceribus  cundis,  & 
Apoltematibus  internis  ,  mirificè  fubveniunt  . 
Dole  ufque  ad  fcrupulum  unum  prò  vice  fu- 
perbibendo  hauftum  alicujus  convenientis  li- 
quoris,  v 

148  Monita. 

Aiiqui  nolunivHelleboriim  nigrum:  AtSapo- 
nis  vero  Tartarei  prò  fupradidta  compofitione 
h®c  erit  confeèlio,  nempè.  Recipe  SalisTartari 
(ex  Tartaro,  ÓC  nitro  ana  fa&os.a.)  uncias  qua- 
tuor  :  Olei  Therebinthin®  unèfias  odo:  it ent  fi¬ 
mul  (vale  ampio)  in  loco  frigido;  &humidoad 
menles  aliquot,  tamdiu  feilieet  (  f®pe  interim  quo- 
tidie  agitando,  ÒCplusolei,  quoties  opus  fuerit, 
adjiciendo)  ufquedum  fai  piane  triplum  olei  ab- 

.Ii  forbue- 
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forbuerft ,  atque  in  unam  malfarli  (  faponis  inftar) 
ìpjlfam  confpirayerint  homogeneam  »  nullatenus 
feparandam .  Prp  parandis  pilulisancedidis,  & 
modòfequentibus. 

j49  PILUL^E  PACIFICHE? 

REc.  Opii  optimi  fupra  laminarli  ferri  eficcar 
ti ,  &  pnlverizati  uncias  duas  :  Benzoe? 
amygdplati  drachmas  duas  :  Croci ,  fk,  Nucis 
Myriftjcaeana  drachmas  tres  :  Ojei  ftiìlatitii  A- 
pethi ,  &  Nucis  odioratae  ana  fcrupulum  unum  : 
Sa ponis  Tartarei  quantujn  fufEciens  erit  ?  ut  F.  M. 
$.  A ,  P.&  fervetur  ad  ufus. 

fi  acuita* ,  Ufus , 

AcearumDofis  iplìlfimse  flint ,  acextan tPiluU- 
Starkii ,  quas  modo  fupra  exaravimus . 

150  PILULiE  POTERII. 

REc.  Florum  Sulphuris  ,  Glycyrrhizae,  Sac- 

cbari  canditi  albi  ana  drachmam  imam  ?  Bal- 
fanium  fuìphuris  q.  s.  adformandamM.  P.  &  ler- 
yetur  ad  uiiim.  1 

Facultas ?  Ufus. 

Serum  tenue ,  acre ,  vel  in  Laryngem ,  vel 
in  pulmones  cjepluens,  Tuflìmquemoleltam  titil¬ 
lando  accicns  corrigunr ,  edulcorane  attemperane 
incraffant,&expuitioniaptumreddunt ,  Sulphur 
enim  pulmonum  Balfamum  audit  ;  ÒCnihilaeque 
Catarrhum  fillit  ac  fulphur,  &  fulphurata .  Dofe 
ulque  ad  fcrupulos  duos  ? 

Moni  t  a . 

ATulphurefputa  quafiglobofa  redduntur,  non 
pliter  ac  fiumidam  aliqnam  malfalli  à  calore  in  ro- 
tunditatem  converti  videas:  inquit  IValleus , 
Mirabile  eft ,  quod  fcribit  Ettnaulkrus ,  cuna  fpi- 
ptu  Terebinthin§pararibklfamum  fuìphuris  egre¬ 
gie  penetrans,  adeo  ut»  lì  aliquot  guttulas  inun- 
gantur  carpis  pulfuum,  paulò  poli  lentiatur  inu¬ 
rina  fuìphuris  odor. 

Gravidis  medicamenta  ex  fulphure  parata  non 
conveniunt,  ne  in  iisabortusconciiietur .  Scnertus 
tradit. 

151  PILLILA  DE  STYRACE 

Sylvii ,  ex  Antidot  ario  Ne  apolh ano . 

REc.  Sryraciscalamitas »  fucci  Glycyrrhizae  in- 
fpiffati  ,  vel  extradi ,  Olibani  Myrrhae 
rubrae,  Opii  thebaici  ana  drachmam  femis:  Cro¬ 
ci  orientalis  fcrupulum  unum,  cum  fyrupi  papa- 
verisalbi  q,s.  f.  2.  a-  malfa  pilularis. 

Facultas  3  é?  Ujus. 

Prae  aliis  omnibus  ferumfalfum  corrigunt,  ca¬ 
piti,  ejufque  deiliilationi  fubveniunt,  &  perci- 
nacem  tuflìm  fedant.  Schroderus notathas,  vel  fi- 
miles,  etiam  praegnantibus  cum  metu  abortustuf- 
fientibus  mulroties  cum  optimo  fuccelfu  datas  , 
Dofe  ufque  ad  fcrupulos  quatuor . 

152,  Monìtum  ? 

Extat ,  &  alia  harum  Pilularum  confedio 
Authore  Mcfue  per  eundem  Neapolitanum  Anti- 
dotarium  tradita  ,  fc.  Recipe  Styracis  optimae, 
Olibani,  Myrrhae  rubrae.  Succi  Liquiritiae,Opii, 
Croci  Orientalis  ana  partes  sequaìes  ;  &  cumfy- 


U  A  %  T  A, 

rupi  violarum  s.  q.  2.  a.f.  malfa  pilulari?  .  Cnjuf 
ufp  Pradicantes  intendunt  pertinacilfimam  tub 
firn ,  ferinumque  catarrhum  filiere ,  necnorj  &  fc*> 
dare ,  prò  dofe  propinando  de  eis  drachmam  imam 
in  unaquaque  vice  . 

iSS  PILUL^E  DE  SUCCINO 

Cratonis  . 

REc.  Succini  praeparati,  &  maftices  ana  um 
dam  femis  :  Aloes  fuccotrins  unciam  m 
nam :  Agarici  trochifcati  drachmas  tres;  Arido-» 
lochile  rotimdse  drachmam  uparn;  mifce,  quae 
priùs  omnia  pulverizata  fint  »  &  2.  a.  cum  fy¬ 
rupi  de  betonica  s.  q.  f.  malfa  pilplaris  ,  aiuta 
oleo  dulc|  madefada  obvolvenda  ,  fervetur  ad 
uium . 

Facultas  ,  6*  Ufus. 

Valde  conferunt  ad  biliofos  humores  ,  &  pi? 
tuitofos  è  capite  expellendos  ,  ut  etiam  menfe 
ciendos  ,  uternmque  purgandum  ,  &  nunquam 
fatis  laudantur  in  alyum  leniter  fol vendo  ,  &  à 
quamplurimis  incommqdis  ventriculum  liberan¬ 
do,  atque  caput  roborando;  adeoqueà  catarrha- 
libusfluxionibus,  live  deftillatipnibus  infubjeda$ 
corporis  partes  irruentibus,  à  quibiis  varjaemor- 
borum  foboles  gignuntur,  &denominantur ,  fe- 
Iiciter  hae  folent  pillulse  praefervare  ac propullare . 
Praefcribit  Author  bisinmenfe,  fumereque  jubet 
poli  primum  fomnum  drachmalem  earum  dofem 
prp  vice. 

Mcinìta . 

Aliter  alibi  earpm  exillit  conficiendi  methq- 
dus,  at  Authoris  traditam  non  fecundat  ;  Ut 
etiam  Nonnulli  adjungere  folent  nucem  ma- 
fchatam  ,  Cornu  Cervinum  ullum,  oleum  Foe- 
niculorum,  Aloerofatum,  Ammqniacurn?  &1Ì? 
milia  •  nempe  qua  authoritate  nefcio. 

154  PILUL^E  DE  TARTARO 

Bontà ,  ex  Scbr odori  Pbarmacop<ea . 

REc.  Aloes  fuccotrinae  eledae  uncias  tres  5 
Gummi  Ammoniaci  diligenter  (cum ace? 
to  fquillino)  depurati  unciam  unam  ,  &  femis: 
Tartari  vitriolati  fcrupulum  unum ,  &  femis.  Mi¬ 
fce,  òt  fecundum  artem  fiat  malfa  Pilularis,  &C, 
fervetur  ad  ufum . 

Facultas ,  <§  Ufus , 

Maximi  enim  flint  levaminis  in  morbis  tarta- 
reis ,  qualesfuntaffedushyppcondriacusjobftru- 
dioliepis,  mefenterii ,  ò^c.  incidimi  enim  tarta» 
team  mucilaginem  ;  in  primis  quse  in  prima  veiv- 
tris  regione  colleda  eli,  eamque  per  dejedionem 
expurgant ,  Dolìs  ferè  eli  à  fcrupulo  uno  ad  dra¬ 
chmam  unam  mane ,  vel  li  ante  coenam  ad  fcrupu¬ 
lum  femis , 

Monitq . 

Preparati  vpcabulo  in  Pharmacia  indicati- 
tur  medicamenta  limplicia ,  videlicet  folida  9 
fubtililfinmm  in  pulverem  ,  linguae  tadum  fu- 
gientem  ,  accedente  aqua  aliqua  conveniente 
fupra  porphyritem  laevigata,  denuoque  lub.  pa- 
liillorum  forma  elìccata  ,  fic  Proliant  Cornu 
Cervi,  Spodiuni,  Cqralìorum,  &c.  praeparata, 
Necnon  alia  limplicia  medicamenta ,  quae  inter- 
dum  aceto,  vino,  vel  alio  liquore  per  aliquot 
dies  immerguntur,  rurfumque  eliccantur ,  cdr- 

redio- 
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rcclionij,  ut  ereditile,  grafia,  in  prteparatorum 
quoque  numero  collocantur  ,  veJut  radices  ari , 
alari,  occ.  cum  fat alibi deiftis aduni fit . 

At  vero  Corallia  ,  Japides  Cancrorum  ,  & 
Margarita  haud  parimi  in  levigando  de  viribus 
Ims  dimmuuntur.  Evidenter  id  ex  odore  gravi, 
enerveiccntiaque  ,  ob  aqua?  affufionem  hiìce  le- 
viganms,  luborta  percipitur :  necnon  fi  ejufmo- 
i  pra?paratis  affundatur  quidquam  acidi,  tunc 
nxc :  non  tantopere  illud  ahforbendo  (  ficutquas 
modo  pulverara)  effervefeere  folenr  ;  propterea 
potius  e  re  medica  arbitror;  utha?cfubtilitermo- 
<3° pulverara,  fìufus  fuerit,  accipiantur. 

.  x  *  &  Specie s  hoc  pado  inter  fe  diflèn- 

tnint  ,  cum  primi  fìnt  medicamenta  aliqua  ficca 
Contundendo,  live  ferendo,  in  minutifììmaspar- 
riculas  redada:  oecundae  nempe  lpecies ,  quam- 
vis  nominantur  pulveres ,  attamen  funt  quidam 
pulveres  compofìti ,  &c  mixti ,  quibus  opus  eli  ad 
Veterum  contediones ,  &  eleduaria  conficien- 
ca  ,  qua?  ameni  in  prompm  habentur  ,  ut  inde 
dectuaria,  oc  umile  quid  extemplo  parari  pof- 
lit.  At  uè  caetero  ,  quod  de  pulveribus  admone- 
mus ,  rd  ciliari  etiam  in  quibufdam  fpeciebus  pa- 
randisoporte.tr 

Etenimcùm  varia  exiftantpul  veruni  genera,  & 

lunt  limpiices,  vel  comporti,  &  vel  alterantes , 
vcl  purgantes.  Pulveratio,  ut  ritè  inllituatur ,  fe 
mtunthsecceadanimadverrendurn . 

Primo  Nearomata,  herba?,  florefque odorata 
aiu  contundane ur  >  neque  in  promptu  pulverata 
liabeantur ,  quia  eorutn  parricida?  voiatiles  ,  tam 
nimiacontulione,  quàm  diuturnioreconfervatio- 
ne,  fugarn  arripiunt. 

Secando  Ea,  c\ux  oleocraffiori,  &fìxiori  dota¬ 
ta  lunt,  titnux  my  ridica,  femina  frigida,  &c.  fo¬ 
la  pulverarinequeunt ,  in  contundendo  enim,  ve- 
jut  in  malfalli  pinguem  abeunt ,  requirunt  ea- 
propter  quaedam  aridiora ,  &  te rredriora  ,  oleo- 
ias  videlicet  particuias  ablorbentia  ,  quorum 
addinone  haud  aegre  bine  in  puivereni  con  ver» 
tuntur. 

Terno  Schenanto,  Spica?  Indica?,  &c.  minutif 
lime  concilis  ;  necnon  CoJochynthidi,  Agarico, 
<&c.  addatur  lentoris  tragacanthi  q.  s.  ut  contun¬ 
dendo  ili  malfatti  quafiabeant,  poitea  leniterefc 
centur  ;  ficque  poflunt  ha?c  in  pulverem  conteri  • 
minori  tamen  negotio  valetidem  opusperfici ,  fi 
cuilibet  modicum  olei  cujufdam  expretfìone  fadi 
addatur ,  ac  poitea  in  pila  iniunul  contundantur . 
Itidem  Ligna  varia ,  Cortices  China? ,  &o  aquà 
tantummodo  humedata,  queunt  fubtilemin  puf 
verem  pila  contundi. 

Quarto  liti  pulveres  compofiti  Bechici,  velali- 
fiphtiuci  diéti  y  ut  JH&ly )  yÌMOuimuf  9  ipccics  eie- 
duari  ,  &c.  quibus  nempe  oleofa  terreltriora  , 
ut  lemina  frigida  ,  papaveris  ,  &c.  adduntur , 
non  lunt  in  futurum  ufum  recottdendi ,  fed  recen¬ 
te  extempore  conficiendi ,  quippe  facile  ranco* 
l'em  contrahunt. 

Quinto  Mercurialia  acida ,  alkaliafixa,  velvo- 
Jatilia,  fumraatim  cunda,  qua?  fe  acribus,  cor- 
rodentibufque  particulis produnt ,  in  mortario  vi¬ 
treo,  lapideo,  aut ligneo,  juxta  ,  aerali  piftillo, 
in  pulverem  conterantur  ;  illorum  enim  qualitas 
haud  parum  à  nietallicìs  lecus  alteretur  ,  quinf 
mo  novum  compolituni  hinc  evaderet . 

Sextò  Penes  Arabes  Pharmacia?  fcrìptpres  fa?- 
pe  numero  nt  mentio  Suffuf ,  cujus  grafia  addìi. 
Cam  ver ba  Mefms  diflint.  9.  ita  ab  interprete  Jg. 

Tbeat.  Doni, 
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I  tinè  redditi  :  Differì  pulvis  a  S uff  uff ,  1 Slam  pulvis 
I  eli  nomea  generale  ad  omnem  pulverem  craffum  ,  vcl 
fubtìlemy  fimplicem  ,  vel  compofitum.  Suffuf  antem  eff 
nomen  p art ic alare  Jolùm  ad  pulverem  fubtilijfftmum,  fu 
cui  alkobol  eff  compofitum  pi  uri  bus  pulveribus .  Differt 
autem  Suffuf  à  Sief ,  quod  eff  pulvis  fubttlijfimus  re- 
duclus  ad  formam  Trocb/Jci  babentis fmilitudinem  cum 
pedona  Scaecorum .  F ricatur  autem  pmdidlum  Sief 
cum  aliquo  liquore  ,  &  aqua  fieni  culi ,  vel  rofata ,  é 
adminiffratur  paffonibus  oculorum  propter  ejus  fubtili- 
tatem  .  Aliarti  fubfcriptionem  Sief  t radit  Saladi- 
\_Stej  ,  fenbit ,  eff  medie  amen  jolidum  ,  ad  oculos 
clariffcandos  fa  SI  uni  ad  modum  parvi  fuppo fiorii ,  qui 
diffemperatur  ,  (S  liquefi  ,  fj  in  oculis  imponi  tur  , 
quando  opportunitas  requirit .  Et  aliquando  confricatile 
Sief  fuper  cote  cum  aqua  f tenie uli  ,  fj  oculis  illa  aqua 
vmponitur . 

1 55  PULVIS  ANTIEPILEPTICUS 

Ludovici , 

REc.  Bezoardici  albi ,  Succini  albi  prepara¬ 
ti  ,  oc  Cinnabaris  nativi  ana  quantum  vis , 
òclecundumartem  mifee . 

F acultas  y  &  Ufus . 

Detur  adukis2squè,  acinfantibuscurativè,  re- 
petendoque ,  ac,  prò  indicationum ratione ,  prs- 
miifìs,  velinterpolìtisemeticis,  aut laxati vis, mo¬ 
do  luperaddantur  volatilia  urinola  :  V.  G.  fpiri- 
tus  Conni  Cervi ,  Salis  Armoniaci  fimplex  vel 
compolitus,  &c.  modo  ellentiafuccini ,  campho- 
r^,  caltorei,  tinèturacorallorum,  antimonii,& 
fimilia,  modo  praecipitantia alia;  in  primis  autem 
opiata,  ut  pulverisanodiniin  p^.492.  col.  z.  de- 
Icripti  grana  tria  prò  adultiscircumfpeòte.  Alias 
pul  veris  hu  jus  per  fe  dati  dofis  elt  adul  tis  ad  drach- 
mam  femis  :  Infantibus  vero  anniculis  ad  grana 
quatuor,  quinque,  vel  fex  ;  natii  enim  minori- 
bus  ad  dimidium  . 

156  PULVIS  ANTIEPILEPTICUS 

Anodinus  cjujdem  Ludovici . 

Ec.  Pulveris  Bezoardici  albi  drachmas  fex 
fuccini  albi  preparati  drachmas  tres  :  cin¬ 
nabaris  nativi  Icrupulosquinque:  Laudaniopiati 
Authorisfcrupulum unum,  M.&S.  A.F.P. 
Facultas ,  6’  Ufus. 

Non  folùm  ladentibus,  verùm  étiam  homini- 
busin  inquietudinibus,  torminibus,  vomitibus , 
diarrha?is,  &c.  detur,  vel  perle,  òcquidemtri- 
meltribus  ad  granimi  unum ,  vel  cum  aliisalteran- 
tibus ,  OC  prxcipitantibus  ;  ubi  tamen  corallia  in 
caloribus  Febriiibus  complicatis  minùs  commoda 
funt  t 

Monitum . 

157  Methodus  confìciendi  Laudanum  Opìa- 
tum  Authoris ,  nempe  Ludovici ,  ha?c  eri t  ipfa  : 
Recipe  Extraèhi  Opii  unciamunam  :  Croci  orien- 
talis,  cinnabaris  nativi ,  vei  corallorum  rubrorurn 
prxparatorum  ana unciarn femis,  m.2.a. &f.  O- 
piatum  prò  ulu  fervando  :  pra;terea,  qucepolui- 
mus  pag,  492.  col.  2.  Quorum  Ufus,  òc  Facultates 
fimileshabet,  ÒC  hoc  Laudanum . 

158  PULVIS  CACHECTICUS 

Oucr cetani ,  ex  Pbamacop.  Auguff. 

REc.  Limaturae  Chalybis  cum  fulphurecalci- 
natae  unciam  imam  :  Fceculae  radicum  Ari, 

I  i  2  Ambrae 
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Soo 

Ambra  Gryfe*  sua  drachmam  unam  ,  &  femis:) 
Coraliorunì  ?  &  Margaritarum  praparatorum 
ana  drachmas  duas  :  Cornu  Cervi  philofophici 
preparati  ,  òc  Cinnamomi  acuti  ana  fcrupulos] 
quatuor  :  Sacchari  ad  pondus  omnium  fiet  fe¬ 
cundum  artem  pulvis . 

F acuita! ,  &  Ufus. 

In  curanda  omnis  generis  cachexia,  &depra* 
vatòrukn  humorum  colluvie  educenda  prafenta- 
peumeft remedium  ,  leucoph|egmatiam,&  mor 
bum  virgineum  feliciter  curar ,  pallorem,  vitio 
i'umque  colorem  tollit,  ma  (Tarn  fanguineam  u- 
triulque  fexus  p'urificat,  &à  variis corruptionis 
tutam  pradat ,  Polis  erit  ufque  ad  drachmam 
imam . 

Monitum, 

Pulvis  hic  a  Ouercetano  defcriptns  etiam  fine 
ambra,  incompletus  ideo  dióhis,  &  in  officinis 
prollat  prò  ibis,  quibus  tenuiores facultates  am¬ 
bra  ufum  denegane,  tum,  òc  odor  ejus  adver- 
fus  ed . 

359  PULVIS  CARDINALIS 
PALLOTT  M. 

REc.  Aridolochiaeutriufque ,  Bidorra,  Gem 
tianse  ,  Carlins  ,  Tormentili*  ,  Ducami 
Cretici,  Rheu  Pomici,  herb*  Cardili  benedi&i, 
Baccarum  Lauri,  Boli  Armeni,  Terra  Lemnise 
vera,  Seminum  Aniforum,  &  Maftices  anaun- 
eiam  femis  :  Pyrethri,  Reu- Barbari  oprimi,  òc 
Croci  ana  drachmas  tres,  fiat  omnium  pulvis 
fubtiliffimus,  &  in  vafe  optimè  daufo  afierve- 
tur, 

F acultas ,  Ufus , 

Appropriatum  remedium  ed  hic  pulvis  contra 
Pleuritidem  ,  Peripneumoniam  ,  cseterafque  in- 
flammationes ,  &  tot  annorum  ferie  expertum  eli  ; 
At  major  ed  e-^pcrienria  didis,  nudimi  Pleuriti- 
cum  ,  quem  feimus,  hujus  pulveris  exhibitione 
perfide  compertum  ed,  fanguinis  enim  acorem 
corrigir,  effufum,  vel  coagulatimi  fanguinem  re* 
folvit,  ingrummoscoagmenratum  diffolvit,  flu- 
xilem  reddit,  &  in  natura?  gratiam  redire  facd, 
ipfum  etiam  in  circulum  adigitfebrilem,  demul* 
cet  ardorem ,  &  dolorem  exanimantem  compe- 
icit .  Ed  adeo  expertum ,  &  infallibile  remedium, 
ut  nullam  Medico  famam  pariat  ;  Nam  Medica 
artis  ignaris  fputum  cifra  fanguinis  tindturam  ob- 
fervantes  Pleuritidem  ;  Peripneumoniam  ,  & 
alias  internas  inflammationes  non  fuifìfe  exidi* 
rnant.  Dofis  drachma  una  fumi  poted  quatuor 
horis  ante  ,  vel  pod  cibum  in  jure  pulii ,  vel  J 
iyrupo  de  papavere  rheados  •  vel  Cardili  be¬ 
li  ed  idi  , 

160  PULVIS  AD  GUTTAM 

Dee ii  Fortis ,  ex  Antidot.  Neap, 

REc.  Seminum  Peoni*  mim.20.  Sacchari  ro* 
farum  incompletarum  ,  &  coriandrorum 
praparatorum  ana  drachmas  feptem  :  Benzoes 
drachmam  imam  :  Thuris  in  lacrymas  fcrupulos 
quatuor ,  mifee ,  &  fecondimi  artem  fiat  pulvis 
fubtilidimus. 

F dcultas ,  43  Ufus . 

Apopledicum  ,  Epilepticum  %  &  Cephalicum 
medicamentum  ed  infigne ,  In  vertigine  puero^ 


rum,  epilcpfia,  &  fimilibus  pulvis  hic  utilis  ta- 
men  ,  òc  funimè  profìcuus  extat,  dofe  propina- 
!  tus  a  femis  ufque  ad  drachmam  unam  prò  vice 

qualubet . 

i 

161  PULVIS  DE  GUTTETA 

Riverii ,  ex  Pbarmac.  Amflelred. 

REc.  Radscis  peoni*  ,  Seminimi  ejufdem  , 
Radicis  didami  albi ,  &  Ligni  vifei  querci¬ 
ni  ana  unciam femis;  Seminum  Atripiicis drach- 
I  mas  duas  :  Granii  humani  drachmas  tres:  Coral- 
1  loriim  rubrorum  ,  &  Hyacinthi  preparati  ana 
drachmam  unam,  &  femis:  Ungula;  Alcis  dra- 
i  chmam  femis;  Mofchi  fcrupulum  unum  :  Folio- 
rum  Auri  drachmam  unam ,  mifee*  &  fecundum 
artis  leges  fiat  Pulvis  tenuiffimus, 

F  acuita?,  43  Ufus. 

Pulvis  hic  ed  fpecificusin  niorbis  convuKivis, 
Vertigine,  Gravedine  Capitis,  &  Cephalalgia  , 
Experientia  compertum  ed  Dolores  Capitis  perti- 
n  aci  dì  m  os,  &  ferè  ad  maniam  accedentes  (irritis 
aiiis  remediis)  foli  huic  pul  veri  de  gutteta  ad  dra¬ 
chmam  unam  exhi biro ,  cum  BrodioèfioribusPri- 
multeveris,  Decodo Betonica; cedìlfe,  Dofis,oc 
diximus,  ferè drachmalis ed. 

Monitum  » 

Cranium  ed  (fiqijidegojudicem)  nontantùm 
os  aridum  ,  viribus  caflfum,  acinfupercadavero- 
fum  ,  fed  humanum  ;  atque  eo  nomine  segris  (  fi 
non  Anthropophagis  )  horrificum, & efecrandum^ 
ideoque  falubre  effec ,  &  honedum  ex  Officinis 
Pharmaceuticis  omnibus  efferre,  &  oflaidafepu!» 
chrali  contumulare  marmore. 

162  PULVIS  HALY  ABBAT1S, 

SEminum  papaveri  albi  drachmam  unam,  & 
grana quindecim  :  Gummi arabici, Dragacan- 
this,  &  Amydi  ana  fcrupulum  unum,  &  grana 
tria  :  Seminumquatuorfrigidorummajorum,  òc 
cydoniorum  ana  fcrupulos  duos,  Òc  grana  qua- 
tuordecim  ;  Spodii,  &  lucci  Glicyrrhi^ae  ana  fcru¬ 
pulum  unum,  &  grana  tria:  Sacchari  ad  pondus 
omnium  m.  %.  a.  f.  p.  fervandus  ad  uius . 

F acuita!,  43  Ufus. 

Potentiffimè  incradat ,  acorem  obtundit ,  par- 
tes  demulcet,  &titillantemTuffim  fedat  :  atque 
ideo  catarrho  tenui  precise  appropriatur  .  Urinam 
ciet ,  ejufque acorem  extinguit ,  Phthiiìcis  quidem 
conferì .  Dofe  ulquead  fcrupulos  quatuor, 

Monitum . 

Phthiiìcis  quidem  conferre  non  diffitear  ;  iL 
lud  vero fecundario,  tantum,  quatenus,  nempe 
Tuffim  gutturalem  placat  >  qua?  continua  fuc- 
cufatione  Pulrnones  aliàs  exagitare  ,  &  antlis: 
in  modum  ferum  acreineosattraherefolet,  non 
vero  primario  pulrnones  afficit ,  in  quosdefeen- 
dere  nequit  .  Afpera  enim  arteria,  quadam  Na¬ 
tura  providentia  ,  nervea  membrana  ,  tam  ex- 
quifiti  fenfus  intus  cooperitur  ,  ut  nihil  omninò 
(  prater  a^rem  )  ne  guttulam  quidem  aqu*  limpi¬ 
da  ,  nedum  ,  vel  falivae  ipfius  (quamvis  conge¬ 
neris  adeòliquoris)  abfque gravi  moledia,  &re- 
tinentia  admittere  poffit  ;  eamque  datim  toris 
viribus,  &  tìrangulatoriis  nixibus ,  reiicere  co- 
netur .  Ratura  ergo  habeatur ,  quod  nullura 

Ecleg' 
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Eclegma  »  ncque  quidquam  alinci  medicamenti 
(  pra;ter  vapore*  aliquos ,  òc  fuffitui  )  in  pulmo- 
nesdirecte,  ÒC  immediatè  convehatur  ,  òcquan- 
.doque  remedium  eos  maxi m è  affici  t  (  uti  Baliami¬ 
ca,  oc  yolatilia;  mediate  folum*  &  perfanguinis 
curriculum  (  neque  Natura  aliam  novit  viam  )  in 
ductusTracheales  fujffiindatiir . 


501 


I^3 


PUL VIS  PECTORALIS 

Mkhadì* . 


REc.  Radiami  Aronis,  òc  Ireos  Florentiaj 
ana  unciam  femis  :  plorimi  fulphuris  un- 
ciarn  unam  :  Antiheòlici  Poterti  drachmas  tres  : 
Plorum  Benzoesdrachmasduas,ni.  f.  omnium  Fa. 
pulvjs. 

F  acuita* ,  <&  Ufta, 

In  omnibus  Thoracis ,  òc  pulmonis  affedibus 
praelentaneum  eft  medicamentum ,  hasepimpar- 
tes  ab  omnibus  humoribuscrafljs,  lenti*,  ócvifci- 
dis  vindicat >  eos  attenuando,  incidendo,  òcper 
fcreatum  educendo,  acproptereatuftìm  tamanti- 
quam,  quam  recentem  eliminat,  imo  afthmati 
iecundum  omnesejus  fpeciesnon  fineadmiratione 
fuccurrit,  Pieuritidi  auxiliatur .  Phthifi,  òc  Fe- 
bri  he&icas  funimum  eli  praefìdium  :  tandem  om- 
nespectoris,  òc  pulmonis aegritudinestollit.  Do- 
bs  eft  dracnma  una  in  fyrupispeòloralibusad  mo- 
dum  lambitivi  manejejunoflomacho,  &  fero  an¬ 
te  coenam . 

264  PULVIS  STOMACHICI^ 

Ejt/fdem  Midmlis . 

REc.  Radicis  Aronis  libram  unam  .  Arcani 
duplicati  Mynfìchti  libram  femis  (prò  quo 
Antidotarium  Neapolitanum  habet  fiorimi  falis 
Armomaci  ;  Salis  Àbfynthii  uiiciastres:  radicis 
calami  aromatici  unciam  unam  :  Cinnamomi 
acuti  ,  oc  Caryophillorum  feledtorum  ana  drach¬ 
mas  leptem  cnm  dimidia:  Macis,  piperis  longi, 
ZingiberiSjZedoarÙE,  Cubebarum,  Cardamomi, 
Coriandrorum  prseparatorum ,  Granorum  Ker- 
&  Paradihana  unciam  femism.  f.  p.  f.  a.  fub- 
tilmmius. 

F acuita* ,  (JJu*. 

Omnibus  ftomachi  lànguoribus  fuccurrit,  appe- 
tentiam  depravatam  reficit ,  òc  collapiam  lufcitar, 
mucilagines  ventriculo  adhaerentes  incidit  ,  òc 
iubducit .  Ventriculum  roborat,  cruditates  cor- 
rigit ,  coòlionem  adjuvat ,  fucci  nutrititii  diftri- 
butionem  proniovet,  flatus expellit,  òc  ftomachi 
dolores  ab  acido  prqvenientes  fedat,  ac  proinde 
bypocondriacis,  qui  perpetuò  de  ftomacho  con- 
queruntur  ,  fummum  eft  folatium  ;  òc  tandem 
omnibus  morbis,  qui  maciem  adjunòlam  habent 
fiomachi  vitio  prodeffe  experti  fumus.  Doiisad 
drachmam  ufque  femis  in  jure  pulii,  velalio  li¬ 
quore  appropriato ,  vel  ialtem  fumatur  mane  jeju- 
no  itomacho  in  aqua  tepida . 

i6s  PULVIS  SPERNIOL^E, 

Crollit . 

REc.  Myrrhae  efedre ,  òc  Thurisfeleòli  alia  un¬ 
cias  duas  :  Croci  orientaiis  unciam  femis: 
Ciummi  Camphurae  drachmas  tres,  tere  omnia, 
m  pulverem  iubtiliffimum  ,  òc  mifce  :  Qilem 
pulverem  in  vitreo  vale  aqua  fperniolae  deftilla- 

ta  (  modomonemus)  vicefies,  veltricefiesin- 
1  beat.  Dot? 


K. 


bibere  convenir,  ita  tamen  iitfemperpriusfponte 
ellccetur ,  òc  lic  poftea  ad  ufus  fuoslervandus 
eft. 

F acuita* ,  ‘S  Ufu*. 

Sanguinis  turgefeentiam  in  ordina  tam  compe- 
feit,  ejufque  impetum  male  fanum  cohibet.  Se- 
rum  nimis  acre  precipitando  corrigit,  aufterita- 
temque  inferendo  ejus  eruptionem  prohibet ,  tan- 
demque  hiaturn ,  òc  aperturam  vaforum  occludit, 
oc  conglutinat  :  Conducit  in  Htemorrhogia  na- 
gw®  j  Hasmoptifì,  Dyfenteria ,  Hemorrhoidum , 
ocMenfium  fluxu ,  Miòtuque  cruento;  propinatur 
prò  dole  ad  fcrupulum  unum  in  aqua  Plantaginis . 

Monìtum . 

Pro  aqua  Sperinola»  paranda  attende  recipere 
Iperma  Ranarum  in  triduo  ante  novilunium 
Martii  menfìs,  òc  in  baineo  marino  ira  perfèdi- 
Itilletiir,  lìcenim  nonfeetet.  Et  haeceft  aqua  illa  , 
quai  luperniolae,  leu  fpermatisRanaruminOfH" 
cinis  vocatur .  ' 
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ROS  MINE  R  ALIS 

Ex  Minficbt . 


REc.  Leonum  fpagyricum  totum  non  evifee* 
ratiim,  fed  inSoIepriusphilofophificèaffa- 
tum  :  impone  illuni  Baineo  Sapientiae,  valde  ta¬ 
men  ingeniosé  ad  efalandum  rorem  mineralem, 
qui  dulcis,  Òc  amabilis  eft.  Hunc  pofteaaliquo- 
ties  per  fe  rettifica ,  donec  fpiritualis ,  ÒC  coeleftis 
fìat:  ÒC  lìc  habebisaureumjovisimbrem,  veram 
fcatnriginem  Veneris  ,  fudorem  Palladis  ,  La- 
crymas  Dians  ,  òc  methamorpholìn  Adseonis, 
multarum  feilieet,  ÒC  variarum  aegritudinum  . 
Pro  quogloriofo,  òedivo  munere  Deo  Immorta¬ 
li  laus  iit  fempiterna. 

F  acuii  a*,  éS  Ufu*. 

Eft  medicina  gcneralis,  ad  extrahendum  om¬ 
nium  vegetabjlmm  Eftentias,  òc  Tinòluras  appro¬ 
priata:  quemadmodnm  enim  Ccelum  in  hasc  fublu- 
naria  rebus  omnibus  vitam  largiendo,  &  confe¬ 
rendo  potenter  agit:  ita  etiam  cceieftis  hic  liquor 
corporis  humani  valetudinem  confervar ,  vitam 
prolongat ,  Juventutem  confìrmat ,  Sene&utem 
retardat;  necnon  putredinem  arcet,  ÒComne  mor¬ 
bi  genus  abigit .  Dofis  a  drachmis  duobus  ad  un¬ 
ciam  femis  per  fe ,  ve!  in  vehiculis  morbis  fpeci- 
fìcis . 

167  SAL  GACHEGTICUM  Chalibeatum 

C barrar .  t 

REc.  V itrioli  Martis  unciam  unam  :  Salis 
prunella  uncias  duas  :  Salis  ex  aqusefortis 
capite  mortuo  extraòli  uncias  tres,  lìmul  pulve- 
rentur  ,  deinde  cucurbitula  vitrea  excepta,  igni 
arenx  gradatim  audio  corti  mi  ttan  tur  ad  materia- 
rum  rubedinem ,  donec  inftar  aquas  fluant ,  òc  tan¬ 
dem  indurum,  òcrubrum  lapidem  convertantur: 
òcadufusfervetur, 

E  acuita*  y  Ufu*. 

Commendetur  hoc  fai  incachexiis,  òc  morbis 
fcorbuticis,  prò  depurando  fanguine,  appetitimi 
excitando,  referandis  urinae  vi is,  abigendis  fiu- 
xionibus,  quiete concilianda,  expellendishumo- 
ribuspeccantibus  perfedern  ,  urinasi  fudores,aut 
infenfibilem  tranfpirationem  aliquando,  fed  ad- 
modum  infrequenter  pervornitum .  Pulveratur, 
òc  datar  in  liquore  appropriato  a  fcrupulo  femis 
ufque  ad  unum . 

li  3 


Aloni - 


?  A  R  S  O  U  A  K  T  A , 


Monda  Chimica  Opportuna . 

Sai  fi  late  accipiatur,  per  vocabuhimaliquiin- 
^elliguntcprpusquoddam ,  quod  aqua  fio! vi,  quod 
pernio  in  cryftallmam,  vel  ficca m  formarti  reduci 
potei! ;  five  fint  folutiones  merallorum,  òt c.  live 
faccharu.m ,  five  aliulmodj  porpora,  quarti  vis  illa 
finì  faporis  falli  expertia  :  at tamen  ea  hac  deferì- 
ptione  generali  comprehcndunt, 

Defcript.io  hsec ,  cu  jiifmodicumque  fuerit,  com- 
pleditur  quidem  omnis  generis  corpora,  quibus 
nomenclatura  ialis ,  res  fimpliciores  indicantis non 
competit,  tamen ,  ut  vulgariter  fcribam ,  poflunt 
illa j  quse  in  Gffidnis  falia  vocantur ,  haud  ine* 
ptè  in  fuas  fpecies  dividi  in  Nativa  nempe  ,  & 
Artificialia. 

Nativa  falia  dienntur ,  quae  .è  macrocofmi  gre- 
tnioerunntur,  utAlumen,  fai  Gemmae ,  Scc.  <dr- 
tificialiaì  de  quibushìc  fermonem  habemus,  funt, 
vel  fimplrcia ,  vel  compofita .  j  •< 

Simplìcia  extant  vel  Fixa,  vel  volatilia  .  Fixa 
fubdividuntur  in  pu re- falfa ,  alias  Alkalia  ,  vel 
vel  acido  falfa,  ari t  acida,  alias  eflentialia  dida  . 

Pure-falfa ,  leu  Akalta  falia  fixa  fiunt  plurimum 
jb  quodam  vegetabili,  cremato,  &  in  cinerpsal- 
bos  redado,  qui  dein  aqiis  q.f.coquetur,  quod 
lixivium  in  lebete  ferreo infpiffetur,  acadalbedi- 
■nem  tantummodo  denuò  uratur  ,  &  pollea  rur 
fum  inaquafQlvatur,  coletur,  leniterqueevapo- 
retur,  ac  ad  cryflallizandum  reponatur,  &  base 
idi  fimpliciflìma  methodus ,  quarti  fi  afiecutus  fu-ft- 
ris  ,  erunt  tibi  falia  alkalia  in  ter  le  diferepantia  :  & 
quam  vis  base  non  fmt  cani  pulchrè  concreta,  quàm 
nonnulli  illa  monlìrant ,  additione  nempe  acidi  cu- 
jufd.am  fada  ;  vires  tamen  quodeumque  horunt 
haberefingulares,  inter  le  differentes ,  Experien- 
tiadijdat. 

Monemus  etiam  falia  lixiva  pauca  in  quantitate 
in  modum  cryftalli  concrefcere,  necnon  cryllal- 
los  facillimè  ,  pb  aeris  humidi  admiffionem  ,  li* 
quefeere,  eapropter  hsec  modo  coquenda  funtin 
vafe ,  quoad  ficca  fuerint  ;  exin  in  vafe  bene  ciati- 
foadfuturumufum  recondenda. 

Nonnulli  funt  valde  folliciti  de  falis  cujuf- 
piam  perluciditate  ,  deque  cryltallis  majufculis 
acquirendis .  Ergo  ut  voti  fui  fierent  confortes  , 
rem  ita  capeflunt.  Cineres  multo  fulphure,  vel 
nitro  comburunt ,  donec  fulphur  deflagrava^ , 
poftea  ex  his  lixivium  faciunt ,  quodcoiant,  & 
quoad  ufquecuticnlaappareat,evaporant,  delfine 
ad  cryllallizandnm  loco  frigido  reponun  t .  V el  ac- 
cipiuntlixiviatumfal ,  idei!  lixivium  infpififatum, 
e  folis  feilieet  cineribus  fadnm  ,  idque  in  igne 
fundunt  ,  &  adjiciunt  per  yices  fulphuris  ana , 
hocque  denuo  deflagrati  permittunt ,  quo  pera- 
do  folvunt  ,  colant ,  ac  evaporare  ad  cryltalli- 
zandum  .  Alii  autem  curiofuli  addunt  Jixivio 
cryftallizando  nonnihil  aquae  fortis,  vel  alterius 
fpiritus  acidi  :  Impolìomm  autem  more  agunt, 
ac  nfinus  affabrè ,  qui  iixivio  addunt  fai  con> 
mune  ,  vel  marinimi ,  &  id  quidem  in  fat  ma¬ 
gna  quantitate  ;  ut  etiamnum  hifee  ipfc  per¬ 
cepì  pculis  quofdam  falia  ifla  yenditantes  Pro- 
vinciarum  Pharrnacopafis  ,  qui  de  hac  falfitate 
minintè  fentiunt  ;  quae  falia  non  alia  funt,  quàrn 
commune ,  vel  ?narinum ,  cum  in  ea  paranda 
prò  lixivium  evaporando  utuntur  aquis  illis  ni* 
vis ,  quas  eiiciunt  polì  fuos  ufus  forbet  Confe* 
dores  ,  vulgo  Sorhettierì ,  ut  fic  poflìnt  poftmo- 
dum  prò  viliori  pretio  fuum  fai  vendere  .  Cu- 


jufque  modi  nunc  hujufmodi  falia  fuerint,  fc 
mere  tamen  nulius  dubito,  quin  hujufmodi  fa¬ 
lia  ,  propter  particularum  acidarum  fc.  (ulphu» 
ris  ,  òcc.  cura  alkalicis  .conjundionem  (  etenim 
ardiflìmè  jundim  coeunt  )  maximopere  de  viri- 
bus  fuis  diminuantur  .  ,Nam  fi  ejufmodi  prxpa- 
ratis  falibus  acidum  quoddam  affunditur,  tunc 
hxc  non  tantopere  (  vel  planènon)  eflervelcunt, 
quantopere  alias,  quse  juxta  methodum  iupradi- 
dum  prteparata  alfolent  :  fune  enini  ejufdem  in- 
dolis,  quemadrnodum  alia  falia  enixa,  idefl  aci- 
do-falfa. 

Salia  acido- falfa  funt  ,  qux  fapore  modo  mu, 
riatico  praedita  funt,  utSalntarinum,  Gemma, 
quae  funt  falla  nativa  .  Artificialia  autem  fiunt , 
vel  ex  alkali  volatili,  vel  fixo,  cimi  acido quo- 
piam  ad  faturitatem  mixto  ,  ex  quo  dein  em er¬ 
gi  t  fapor  muriaticus;  qui  potei!  de  poflerioribus 
vix  tolli,  nifi  hsec  cum  triplo  terrse  ficcae  mix- 
i  ta  retortae  ,  indita,  deftillentur  ;  rum  demum 
!  fumando  reddunr  acidum  abforptunt,  exrefiduo 
I  autem  potei!  educi ,  ut  ntos  el! ,  fai  priflinum , 
!  quamvis  non  negemiftiufmodilaborem  nullo fru- 
dn  fieri  . 

i  168  Hujus  generis  falia  vocantur  quoque  enixa, 
itti  Tartarus  Vìtriolatus ,  Tartanis  Nitratus ,  &c.  in 
1  quibus  parandis  tantum  fpiritus  alicujus  ,  fiali 
:  Tartari  guttatim  alfundatur  ,  quantum  ad  ora* 
nem  efferveficentiamauferendamrequiritur .  De¬ 
hinc  aqua  calida  lìmiti  Jolvantur,  colentur,  & 
cryllallizentur . 

169  Tartarus  foluhilis ,  aliàs  Balfamus  Samech 
P  arac  elfi ,  lic  fit  ;  Recipe  Salis  Tartari  depurati 
uncias  duas  ,  tabeficant  in  aquae  ferventis  jibras 
quatuor  quibus  igni  impofitisadiiciaturpaulatim 
tantum  cremoris  Tartari,  donec  non  am plius  ef- 
fervefeant,  vel  quantum  à  fiale  dilfolvitnr;  fiale 
enim  faturato  fuperfluus  cremor  in  fundo  pulve- 
ris  in  formam  fubfidet,  &  poitea  colentur,  autin- 
lpiflentnr ,  aut cryltallizentur . 

170  Si  fiali  Tartari  ,  vel  alii  alkali  fixo,  addis 
cujufipiam  rei  acidum,  tunc  illud ad  acidi  nutum 
totum  fieconvertet  ;  alkali  nempe  aflumir  formam 
falis,  ex  quo  acidum  primordia  generis  duxit.  Ex. 
gr.  Sai  Tartari  cum  lpjritu  lìnceronim  rnixtum, 
Nitrum  indeemergitflammamconcip.ens  ;  Spiri¬ 
mi  falis  armoniaci  volatili  ad  faturitatem  fpiritus 
falis  infliflatus,  ex  his  Sai  armoni  acme,  artificiale, 
Eadem  reiiquorum  conditioel! .  Apparet  autem 
ex  his  alkalia  Salia  Promethei  inllar  fe  habere  , 
Òc  modo  hanc ,  modo  aliam  acidi  formam ,  qua- 
litatemve  alfumere;  atquemodoincylindraceas, 
modo  in  hexagonas ,  inque  alias  formai  cry llàllps 
transformare  le. 

Dantur  etiam  Salia  acida  compofita ,  qu^  a  non- 
nullis  vocantur  ejfentialia ,  netnon  Tartarus ,  quo¬ 
rum  confedio  hsec  el!  :  Recipe  herbam,  cujus 
fai  exoptatur,  v.gr.  Acetofam,  Carduum  bene- 
didum  ,  Fumariam  ,  &c.  necnon  quofdam  fru- 
dus,  ut  berberes,  ribes,  &c.  ex  hisexprimatur 
fuccus  ,  ut  foeces  in  fundo  fubfideant  per  a!i- 
quot  dies  refervetur ,  vel  albo  ovi  ,  ut  fiupra- 
modum  innui ,  clarificetur  ;  poi!  bine  is  ad  ter- 
tiam  circiter  partem  evaporetur,  locoque  frigido 
per  aliquot  feptimana?  ad  cryltailizandum  re- 
ponatur  .  Aliqui  fales  eflentiales  polfunt  etiam 
hoc  modo  fieri ,  videlicet  recipiatur  herbae  liccse 
Abfinthii ,  Carditi  benedidi ,  &.c.  quantum  pla¬ 
cet  ,  coquatur  quantitate  fufficienti  aquse  per 
aliquot  horas ,  polka  fimul  in  vas  quoddam  el- 

fundan- 


S  EU  A  V  V  E  K  D  1  X. 


5o? 


hmdantur ,  loeoque  frigido  reponantur,  timi  ! 
herbarum  hipmbus  fai  adhaerebit  fplendefcens, 
quod  ltudiose  amovendum  .  Alii  flc  parant,  lu- 
iminr  proprium  vegetabil/s  fai ,  hoc  cum  fiso- 
ract  lpiritu  empyreumatico  permifcent ,  donec 
mi  la  amphus  oriatur  effervefcentia;  dehinccry- 
ltallizant  ;  ied  hi  iunt  fales  compoiìti  qualitatis 
muriatica. 

Salia,  qua  ex  fuccis  addisfiunt,  utèfuccoA- 
cetoia;,  Tamarindorum  &c.  habentetiam  mani- 
ieltuni  ìaporem  acidum.  Reliquorum  vero  natu¬ 
ra  non  ita  comparata  eh  ;  fed  haec  maximè  vjrium  I 
ccnlortia,  utlaliaenixa. 

Pieraque [alia  volatilia ,  per  ignis  torturam  una  i 
cum  oleo  quodam  empyreumatico  expeiluntur, 
hoc  modo  conficiuntur  .  Recipe  cornua  Cervi ,  ! 
Vipera,  <Nx.  letorta indentur,  cui recipiensfìr- 
miter  lutatimi  adnedarur,  ignequeaperto  grada¬ 
ti™  dehillentur;  prodibit  primo  fpiritus  (qui  eh 
porno  lalisin  phlegmate  diflòluti  )  dein  fa!  vo¬ 
latile  ,  òc  oleum  empyreumaticum  ;  qua:  fingu- 
ia,  uti  artis  eh,  fegregantur.  Sai  lateribus  reci- 
pientis  adhaerens ,  aut  lolutn  addito  modico fpiri* 
ru  vini  :  aut  lupra  proprios  cineres  ,  vel  Cornu 
cervi  ultum  (  qua:  cunda  oleum  abforbent ,  de 
quoejusflavedo)  ex  cucurbita  ;  vel,  quod  me- 
iius  eh,  ex  phialaaltiori,  tedio  capitello,  lenif- 
iimo  calore  lublimetur  ;  &  fi  prima  vice  non  fatis 
candidum  fuerit,  fnblimetur  iterum ,  ac  tertiò  fu- 
pra  cineres  recentes . 

Si  placitant  Calia  coloris  albi ,  odorifque  pene- 
trantinima  ,  en  modum  alium  ipfa  conficiendi: 
Su  matti  r  falis  cujuslibet  quantum  fufficit  ,  id 
aqua  tepida  folvatur,  quia  &  id,  quodexcipu- 

10  adhaerec,  bene  eluatur,  &  proprio fpirituper- 
nnlceitur ,  per  chartam  emporeticam,  aqua  ma- 
deiactani ,  colando  ab  omni  oleo  feparerur  *  ex  cu-  i 
curbita  appofito  alembico  (  vel  &  èretorta  )  uf-  ; 
quequo  quarta  ferèpars  remaneat ,  deftillernr.  Si  | 
quando  delrìllatus  liquor  omninò  oleo ,  coloreve  i 
rubro  expers  (aliter  fi  foret ,  deftillatio  femel , 1 
atque  iterimi  repetenda.,  ufque  dum  Jimpidum  j 
evaierit  )  tunc  huic  ipiritus  vini  unciae  aliquot ! 
aftundantur ,  qui  impedir ,  quo  minus  fai  lique- 
tur:  dehinc  è  cucurbita  ali  lori,  velphiala,  anpo- 
iito  capitello  idoneo  moderato  igne  fublimetur, 
quo  perado  habebis  fai  candidum  admodum  vola¬ 
tile  ,  quod  vitro  bene  obtiiratoa/fervetur . 

Gmniafalia,  &  fpiri tus  volarilesexanimalibus 
cucita  ,  ^  hguntur  quodam  acido  ,  ac  queunt  in  j 
chryhailos  ìaporisacido  lalfiredigi ,  fed  ab  hoc  aci¬ 
do  i  urius  liberantur ,  OC  in  volatilesabeunt ,  bene¬ 
ficio  additionisalkalifixi  acidum  adlorbentk  poh- 
modum  lìmul  denuò  fublimentur . 

Salia  volatilia  in  proprio  fpiritu ,  in  quo  non- 
iiimi  acidi  latitar,  quod  tradii  temporis  (emani- 
ienat ,  (ponte  chryhallizant  ;  fi  base  faltem  fuornet 
Ipiritu  perni ixta  per  aliquot  menfes  reponantur , 
iunt  veròhujufmodi  falianon  tam  volatilia,  quem- 
admodum  caetera  per  fublimationem  fada . 

Methodum  è  cundis  vegetabilibus  Salia  vola- 
nlia,  vel quoddam eis limile,  lpiritumnempe vo- 

fej  P  uFin°fam ,  eliciendi ,  eleganter  erudir  D. 

11  edelius  intraH.  de  fai.  volat.  Piantar.  ! 

171  Sai  face  ini  eft  ncque  fixae ,  neque  volatilis, 
fed  medi^,  tanquam  fai  Armoniacum,  natura;  \ 
(ubi  ima  ri  equidem  poteh,  fed  non  tam  altè,  quem- 
admodum  reliqua  ,  afcendit ,  nec  doratimi  eh 
odore  urinofo,  nec  aeri  expofiturn  in  aurasavo- 
!at,  nec,  quum  cum  alkali quodam  volatili  com- 
Jvfat.  Dwz%  , 


mifcentur,  elfervefcit  :  Iiabet  prseterea  faporem 
acidum  .  Igitur  ex  hisdidis  patet,  injuftè  id  ab 
aliquibiis  in  alkalicoruni  volatilium  genere  col¬ 
locari  s 

Salia  comporta  funt ,  qua:  ex  d  1  ve rns limili com- 
buhis  conficiuntur.  Multifariae  a  Minfi chto  in  con- 
fpedum  Medici  producuntur  falium  compofito- 
rnm  fpecies  ,  ut  fai  Apopledicum  ,  Cordiale  , 
&c.  At  quandoque  bonus  dorm/tat  Homerus  , 
quod  &  cefpitante  fortuna  contingit  Mynficbto . 
Ignoravit  namque  ejufmodi  falium  miris  laudi- 
bus  praedicatas  vires  haud  in  pretiofa  aroma- 
tum,  &  fimilium  compofitione  confiftere  ;  quae 
integra  quidem  oleo,  &  fale  volatili  abundant , 
quaeque  aut  tota  dumtaxat ,  aut  in  liquorem  de- 
hillata  ,  perbene  contra  didos  morbos  eorum- 
demque  fymptomata  opitulantur;  ea  ipfaautem 
haiidquaquarn  ,  exada  rerum  combultione ,  in 
qua  particulx  volatiliores ,  quse  adverfas  corpo- 
ris  32gritudines  pollebant ,  fugantur  ,  qnx  vero 
fuperhites  ,  longè  aliam  ,  ac  prior  erat ,  natu¬ 
rarli  adipifcuntur  ,  eafdem  vires  fervare  .  Sai 
enim  ècineribus ,  cujufque  vegetabilis  confedum, 
toto  (utajunt;  Ccelo,  Pyrotechniaidabundèdo- 
cente  ,  differt  ratione  virium  ,  a  fubjedo,  om- 
nes  partes  adhuc  integras  habente, .  Nani  cujuf- 
vis  falis  lixivi  vis  in  hoc  praecipuè  confiftit ,  ut 
id  fi  modo  dextere  paracum  orane  acidum* -fibi 
occurrens  infringat .  Et  quoniam  plerseque  fan- 
guinis,  &  humorum  ab  eodependentium,  fluo- 
ris  intermiffiones  ab  acido  (ut  credunt)  abun- 
dante  oriantur  ;  acidum  itaque,  fi  ufii  falis  lixi¬ 
vi  corredimi  tuerit ,  humores  iterimi  fui  juris 
fiant,  necelfe  eli,  ac  apti reddantur  ad  fecernen- 
dum  illud  ,  quod  fibi  oneri  erat ,  &;.id  aut  per 
diaphorelin  ,  aut  per  diurefin  ,  &c.  quales-func 
ordinaria  falium  lixivorum  facultates.  Ad  fisse, 
cùm  liquet  inter  nos  ,  quòd  hujufmodi  falia  , 
quò  minus  de  acido  participent ,  eò  magis  acido , 
corpori  nofiro  infettanti,  refifiant  :  efficitur  his 
rationibus  ,  errore  captum  fuiffe  Mynficbtum  , 
pofteaquam  Armamestarium  in  lucem  editum, 
compluribus  falium  compofitorum  fpeciebus  ac- 
cumulavit,  quorum  decantatasaftris  tenus,  pol- 
Iicitafque  virtutes  diu,  diuque  in  re  Medica  ex- 
pedabit. 

172,  Alias  generis  falia  compofita  tradit  D.  Do - 
Itus y  ut  fai  Polychreftuni;  ex  variis  alkalicisfa- 
libus,  &  aceto deftillato  paratum ,  perindeenim 
hoc  ut  quoddam  fai  enixum.  Vi deEncxclop. 
Med.  J  y 

171  Aliam  Glafferus  habet  Salii  PolychrefU  com- 
potitionem .  Hoc  Gallis  enim  valde  familiare  eh , 
ut  1  pedani us  ex  Authoribus ,  &  paratur  ex  ni¬ 
tro,  &fulphureanamixtis,  deflagraris,  &chry- 
hallizatis.  Id  fai  eh  indolis  acido  lalhe.  Reliqua 
hujus  generis  falia  ex  aliorum  fcriptis  petantur  . 

174  Capterum  ordo  requirit  ,  ut  paucis  attin- 
gam  falia  volatilia  compofita  ,  qus  alias  falia 
oleoja  ficca  dicuntur  ;  pottunt  autem  ea  hocpado 
fieri:  Recipe  Macis,  Caryophiilorum,  &c.  vel 
e.orum  oleorum  dehillatorum  q.  p.  permifeean- 
"tur  fubito  cum  falis  armoniaci  parte  una  &  fe- 
mis  ,  hatim  cucurbita:  immittantur ,  cui  alem- 
biccus  coecus  fuperponatur ,  dehinc  leni  igneiu- 
blimentur. 

175  E  refiduo  poteh  elici  (ut  moseh  )  fai  dige- 
hivuni,  quodincryhallosredigatur . 

LapideisCruhofis,  utCorallis,  conchis,  nec- 
non  metallisquibufdaraaceto,  feualiomenhruo 

I  i  4  acido 
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jacidolofurìs,  vel  (  il  dicere  mavis  )  corrofis,  tum 
demani  ficcani  in  formam  foagujatis,  falisnomen 
&  jionnullis  improprie  imponjtur  ;  fingala  enim 
opnftant  ex  corpore  quodam  folido  foliuo,  quod 
affiifione  alieujus concrani  prgìcj pirari  potei]:.  Po 
ileriorum  autem  precipitata  po, filine,  ceu  antea 
didum ,  ope  alcali  cajufdarrj  ad  prifiinam  formam 
reduci  ;  quod  fané  non  fieret,  lì  veraefient  falia  : 
iunt  ergo  haec  Metallprum  vitriola  ?  de  quibus  hec 
pauca  ne  dedigneniinj . 

Vitriolum  ni!  aliud  eft ,  nifi  quoddam  metallum 
ab  aìiquo  fale  acido  folutum  ,  inque  formam  Ac¬ 
cani  ,  &tranfparentem  concretimi, 

Nativnm  eririllud,  quod  quibufdam  inlocisè 
macrocofinj  vifceribuseruitur,  ut  pofteadenonii- 
natur  Vitriolum  ,  Dantifcanum  ,  Goslarienie, 
Jlungaricum  ,  Romanuin  ,  &c.  eft  enim  terra 
quaedam  yitrioli  faporem  referens,  quasé  fodinis 
effoditur  •  ut  &  fpecies  pyritum ,  è  quibus  quadan- 
tenus  ultis  ,  aerique  expofitis  interveniente  aqua 
vitriolum  elicitur. 

176  Artificiale  hoc  modo  fieri  potell  ;  Recipe 
Jimaturae  Chalybis  uncias  duas  ,  fpiritus  vitrioli 
uncias  leptem  ,  fpiritus  fupra  limaturam  vitro  ca- 
paciori  immiffam  pedetentim  afiiindatur,  fpatha» 
iqiieiignea,  interdilli! unà limili agitentur,  donec 
efifervefcere  cefieht ,  tunceisafiiindatur  aqusefon- 
tis  q.  f.  in  lebete ferreo  parumper  ebuliiant ,  colen- 
tur,  poftmodum,  quoad  ufque  cruftula  in  fuper- 
ficieappareat,  evaporentur,  ék  ad  chryftallizan- 
dum  reponantnr? 

177  Tali  modo  ex  cupro  potei!  fieri  vitriolum , 
fi  loco  ferri  cuprum  fumatur . 

178  Alium  modani  edocet  Crolliti*  in  Baftlica 
Chymica :  candefacit  velferrum  ,  vel  cuprum,  do- 
nec  fcintillet  ;  dehinc  ei  admovet  frultulum  fui- 
phufjs,  rune  metallum  ab  acido  fulphuris  corro- 
fum  in  vas  fuppofitum  delabitur .  Hoc  dein  aqua 
coqifit ,  colar,  &  fecundum  artem  inchryftallos 
redigìt , 

179  Metalla  »  ab  acidis  corrofa,  &  foluta  ,  in 

vitriola  converti  exdiòtisexemplis  apparet .  Idem 
arguitur  vitriolis  nativis,  quae  fi  iguiadexpellen- 
dum  acidum  fubiiciantur,  reltans corpus  beneficio 
cu  jufpiam  alkali ,  in  metallum  priftinum ,  ex  quo 
nempe  pritnordiageneris duxit ,  fundi  potei! .  Pro 
hac  operatione  requiritur  intenfilfimus  ignis,  fe- 
cusincaflum  laborabis ,  a 

Ex  di&is  exemplis  capere  documentum  pov 
fumus,  quòd  pleraque  vitriola  maxima  ex  parte 
è  cupro,  ferroque,  inmajus,  &minus,  interfe 
mixta  ortum  ducant,  &  quòd  eorum  difierentia 
podflìmum  in  hispoftta,  utviride,  &fubdulce, 
ferreas  ;  cxruleum  vero,  amarumque,  cuprea^ 
podusfit  indolis, 

380  Cseterum  vitriolùtn  Martis  compendiaria 
via  hoc  paòlo  potei!  confici ,  nimirum  recipiatur 
yitriolum  viride ,  ut  Anglicum ,  &c.  patinae 
terree  immittatur  ,  eique  fuperfundatur  aqua? 
q.  s.  ut  tabefeat,  in  hac  follinone  frulla  ferri  be¬ 
ne  ignita  toties  extinguantnr  ,  quoties  requiri¬ 
tur  ad  auferendum  omnem  vitrioli  amaricantem 
faporem  ,  turbulentumque  colorem  ;  hoc  enim 
modo  ferrum  particulas  vitrioli  cupreasin  fundo 
praecipitat,  quod  evidenter demolitori  licer;  pre¬ 
cipitatimi  nempe  alkali  quodam  ign^  intenfo(&  fi 
in  non  magna  quandtate  tamen)  verum  in  cuprum 
fundi  potei!,  Supra memorata folutiocoletur,  & 
s.  a.chryftallizetur,  ficqueadipifcerisvitriolum, 
alteri,  quod  ex  ferrofpirituquevitrioliparatum, 
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prorfus  fimile  ,  tum  colore  ,  tymfapore,  tum 
virente .  < 

181  Ex  vìtriolo  martis  poflìint  fieri  Acìdula  ani * 
jìciaks:  videlicet  hujus  ramimi  aquieduIcicommU 
feeto,  quancum  videtur  furficiens  prò  fa  po'  e  ordi¬ 
nario  natnralium  acidularum  imitando,  rune hanc 
aquam  in  urceoslapideos  fu iph arato  incenfo  prius 
furoificatos  refervato,  vel  afiunde  fpiritum  vitrio¬ 
li  volatilemq.s. 

182,  Pilulce  [padana  hahent  prò  bafe  vitriolum 
martis  (ahi  malunt  folutionern  martis  aqua  for¬ 
ti  faòlum ,  &  infpifiatum  )  cui  addunrur  mercu- 
rius  dulcis ,  bezoardicum  minerale  ,  &C  fcam- 
monium  ;  ex  quibus  commixtis  fit  mafia  pilii- 
larum 

18^  Sai ,  Saccharum  ,  feu  Vitriolum  Saturni  in 
copia  hoc  modo  conficitur;  Recipe  plumburn  in 
bralìeas  malleatum ,  idque  fpiritus  nitri  q.  s.  fol- 
vatur,  huic  folutioni,  vel  corrofioni  affundatur 
acetum  dellillatum ,  quantum  eli  opus  ,  ut  dilu- 
tum  evadat,  poli  hinccolentur,  evaporentur,  & 
chryfiallizentur , 

Quoniam  non  parva  quantitas  fpirirus  nitri, 
huic  faccharo  fe  afiociavit  ;  totusenim  fpiritus  af- 
fufus  fe  fub  plumbo  occulta vit;  Propter  acrimo- 
niam  fpiritus  ergo  hoc  faccharum  tantoperenon 
commendo  prò  ufu  interno,  pauca  tamen  grana 
poflìint  exliiberi . 

184  Sai ,  feu  Saccharum  Saturni  ,  quod  aceto 
deftillato  conficitur  ,  parandum  eli  ex  plumbo 
granulato  ,  vel  cernfia  nondum  molita  ,  fine 
ulla  addicione  alterius  fpiritus  corrodentis  , 
quemadmodum  contrarium  quandoque  faciunt 
Pfeudo  Chimici  ,  ut  iis  non  opus  fit  tanto  ace¬ 
to  defiillato,  quod  nimiscarumillis videtur,  quin 
&  ut  acquirerent  elegantiores  chryfiallos  .  At 
Chemici  haud  debent  efie  medicamentorum  ve- 
nuftatis  ftudiofi  ,  fed  virium  potius  eli  ratio  ha- 
benda  » 

185  SAL  THER1ACALE. 

REc.  Acetofellas ,  Cardui  benedici ,  Ruthas 
Caprariae,  &  Scordii  ana  partesrres,  Ab- 
fynthii.  Centauri minoris ,  Hyperici,òc Origani 
ana  partesduas,  &  cum  capite mortuo  a  deftilla- 
tione  aquaeTheriacalis,  comburantur  una  fimul , 
&  S,  A.  calcinentur  prodealbationecinerum;  è 
quibus  fit  pofiea  lixivium,  quodfiltretur ,  &  ad 
cuticuiam  ufque  evaporetur,  reponatur  in  loco  fri¬ 
gido  ad  chryl!allizandum,quod  fai  exficcatum  fer- 
vabis  ad  ufum . 

F acuita* ,  Ufu*. 

Malignis ,  pefiilentibulque  Febribus  omnibus 
adverfatur  .  Èfique  profedo  remedinm  minime 
contemnendum  adfebresintermittetites  :  fangui- 
nem,  &  humores  corrigit.  Dofe  ufque  ad  fcru- 
pulum  femis  prò  Adultis  .  Atnos  cum  Aquila 
Coelefii  conlociare  folemus ,  ut  in  modo  extan- 
tibusmonitionibus,  provermibusenecandis^  ex- 
pellendifque, 

Monda , 

Per  Malignitatem  ( inquit Ettmulleru*  )  uilaliud 
concipere  polfumus,quàm  fummani  acrimoniam, 
edam  in  minimis  interdum  elficaciifimam  ,  ner- 
votis  pardbus  fenfibiliflìmam  ,  &  magnani  prae- 
ternaturalem  imprelfionem  ,  humoribus  vero  in 
fingulari  textura  fua  mutationem  putredinalem 
inferentem  » 

linde 
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linde  monetnus  malignità»  tam  agili,  &  fers 
indoli  (utin  Variolis,  Morbilli,  &c.  Febribus 
quibufcumque  maligns  profapis  infiammato¬ 
ci)  minime  tunc  Alexipharmaca,  qusfangui- 
nem  in  fervore, s,  &fpiritusinfuroresadigerepof- 
funt,  propinare,  ne  prò  venenisomninò  haben- 
da  iìnt. 

Sai  Prunells  quoque,  &  omnia  nitrata  didi 
Febribus  cumDiarrhsa,  vel  Vomitu  conjundis 
haud  pradicatur  adminiftrare ,  quia  morbum  val- 
dèaugent,  &sgrostales  ad  excretionesalvi  pro¬ 
clive  reddunt . 

386  E partibusTheriacalisfalisduobus ,  Suina' 
Mercuri  i  dulcifìcari  confici  tur  Specificum  AntbcU 
mintbicum  optimum  ad  Afcarides  educendos,  prs- 
terfebres  expellendas,  utdiximus;  Terentesve- 
ròvermes,  dum  valentes  ii  funt,  &  vividi  ,  & 
reptiles,  dumqueintenujainteftina,  Scventricu- 
lum  contendere  prodi ves  funt,  tunc  hoc  fpecifi- 
cum  propinare  maximè  opportunum,  &  efficax 
erit ,  ur  neipn  fuperiora  verfus  repere ,  &  trags- 
diasibi  patrare  pofiìnt;  dum  liujus  fpecifici  ufu 
valdè  languidi  redduntur ,  &  ad  inferiora  deplue- 
.  re  coguntur ,  òc  necantur . 

Afcarides  lunt  quidem gens  pufilla  ,  fed  expn- 
gnatu  diffidi  lima  ;  namque  licèt  omnes  ad  imam  , 
alteramve  ifiiuspropinationem  exterminarentur: 
novatamen,  & numerofa proles abovulisin  re¬ 
do,  feu  alio  interino  depolitis ,  moxnafcetur  . 
Ideoque  non  tanti  erit  parentes  folos  profcripfifle  ; 
nifi  infuper ,  &natos,  Scfemina  etiamipfa,  ra- 
dicitus  extirpentur,  ejicianturque  .  Hocque  opti- 
mè  fiet,  fi  pofiquam  afcarides  jam  difparuerunt , 
nonftatimà  remediisdefifiamus;  fedquartis  die- 
busper  aliquot  vices ,  ac  deinde  femel  in  Hebdo- 
mada  hoc  fpecificum  repetamus  .  Qiiod  nemo 
Authorum  hadenus  notavit.  At  hsc  mea  fcri- 
bendo,  inter  Authores  evolvendos,  fequentiain- 
fperato  reperi,  qushaud  minimè  hìc  inferenda 
exiftimavi . 

Quotiefcunque  utebatur quidam  patiensPhar- 
maco  purgante ,  vermesegerebat,  mixtofemper 
glutine  pituitofo  variis  feminibus,  qus  pifcium 
minorimi  oculos  referebant:  exquibus  quotidie 
haud  dubiègerminarentur.  Frcìtagim  Amor.  Cby. 
mìe.  cap.37. 

Id  minimè filentioprstereundum  judico ,  quod 
habemus  à  Borricbio  apud  Bartholimm  A  fi.  Med. 
voi. 4.  cap.46.  Apud  nos,  aie,  quinquagenaria  , 
jam  a  pluribusannis,  menftruos  patiebatur  afca¬ 
rides,  quos  (ubi  nimium  verminant)  promptè 
clyftere  abfynthite  expeliit.  Narravit  autem  mi- 
hi,  feillisnon  tentari,  nifi feptem primis  diebus 
nafeentis  Luns;  de  estero  quiefeere:  fedrecru- 
defeere  circa  noviluni  malum,  &  venturos  fe 
prslagire,  dim alvusftipari  incipiebat:  hsc  il- 
le.  Similescafus  Neapoli  plurimos  vidimus,  & 
curavimus . 

Fiant,  inquit  Ettmullerus  in  Schrodmm  cap.Sg. 
fuppofitoriaexlaridonon  falito,  velexcafeo  ve- 
tcri ,  contra afcarides  inintefiino  redo,  quiipfis 
adhsrent,  òtficextradofuppofitorio,  fimulex- 
trahuntur  &  ipfi . 

Sequamurmotiitum  pradicum  confila  i$.  Mcr. 
curiali*  ad  confumendam  omnem  verminum  ma- 
teriam ,  delendamque  in  inteftini$  propagationem 
eorum  ,  necnon  prscavendnm  ,  ne  malum  re- 
deat ,  propinando  fingula  quoque  hebdomada hoc 
Specificum,  dofe,  utfupra,  loco  aloes  fcrupuli 
unius  Authoris . 
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Ex  hac  narratione  concludo  hujufmodi  era, di- 
cans  Specificum  finguJisnoviluniis  propinatimi  , 
&  polì  aliquot  menfeselapfos  repetitum,  proba- 
biliter  hosinteremprurum,  exterminaturum,  òc 
iunditusdeleturum  elle . 

Omnes pulveres ex  Mercurio,  vel  Antimonio, 
comedi  nunquam  prsparentur,  &  adminifiren- 
tur  infirumentimetallici,  necnon  in  Jiquoribus 
exhibendi  lunt,  partim  quoniam  iis  utenfilibus 
denuòacquirunt,  &  potenter  priftinam  maligni- 
tatem,  undeprofalutemortem  inferunt;  partim 
etiam  quoniam  ad  fundum  propria  gravitate  deci- 
dunt ,  &  partim  quia  facillimè  plicis  vcntriculi  , 
vel  in  gutturehsrerefolent,  linde  pofieà  noxis 
falivationes,  vel  continui  vomendi  conatus,  vel 
dejedioalvi  oriuntur.  At fub forma  folida rechi¬ 
li  facilius  deglutiuntur,  utconfedionibusDiam- 
brs,  Dialkermes  ,  Diafcordii  ,  &c.  &  pofieà 
(mediante  ventricidi  fermento)  imminuuntur  ; 
&  ita  operationes  ipforum  noxis  prsca ventur . 

Infantibus  dentur  grana  ix.  adultis  xv.  ma- 
nò  ,  autvefperi  per  tresvicesad  vermes  è  latibu- 
lisfuisdeturbandos,  &enecandos.  A t  pofieà  ad 
prscautionem  ante  Novilunium  ,  vel  plenilu- 
nium  prò  totaliter  eorum  femen  ècorpore  penitus 
exterminando, 

187  SAL  TARTARI  VOLATILE. 

REc.  Salis  Tartari  purificati  unciasquatuor  : 

Alkool  Vini  uncias odo;  defilila  ex  arena 
tercohobando,  òcadhsreteet  fai  lateribus  ale  ru¬ 
bi  cci,  quodcollige,  &fervaturadufum. 

Facultas ,  &  UJus. 

Spirituslabefcemes,  autproftratos  exfufcitat, 
Sanguinem  grumefeentem  diffolvic  ,  lentelccn- 
temveincidit,  ftagnantemremovet,  fceculentum 
depurat  ,  malignitati  relìfiit ,  &  urinam  ciet  , 
mucum,  ÒCarenulas  expurgat,  Renes,  acllre- 
teresaperit,  detergit ,  confortat,  &ad  munera 
fu  a  defungenda  impellic ,  &  ftimulat.  Dofis  s- 
gris  propinanda  erit  àfcrupulo  femifus  que  ad 
unum  . 

188  SPECI  ES  DIAJOVIS 

Ex  Mynfìcbt  , 

REc.  foeculs,  &radicisBryoniaeanaunciam 
ferais:  Salis  Jovis  Anglici,  Matris  perla- 
rum  ,  &  Corallorum  rubrorum  ana  drachmas 
duas.  Radicis  didami  albi,  &  Peonisana  dra- 
chrnam  unam  :  Succini  albi  prsparati  ,  Croci 
orientalis,  Vifci  Quercini,  «Se  Antophylli  ana 
drachmam  unam  :  Caftorei  veri  fcru pulum  unum. 
M.  &F.  omnium  pulvis  fubtililfimus,  ad  ufus 
fuosfervandus . 

Facultar,  &  Ufus . 

In  vehementifiìma,  &  defperatiflìma  fuffoca- 
tione,  ac ftrangulatione uteri medicameutum  efi 
benedidum  ,  &  tanquam  donum  Muiieribus  à 
Deo  ccelitus  demifiiim:  Nonenim  fine  adraira- 
tionehuncatrocifiìmum  affedum  tollit.  Proquo 
divino  auxilio  fitNomen  Domini  benedidum  . 
Dofis  à  fcrupulo  uno  ad  drachmam  femis ,  tribus , 
autquatuorauroriscontinuis,  vel  tempore  necef- 
fitatis  inaquahyfiericanoftra  idefi  Authoris,  vei 
aliis  vehiculis  appropriati . 


189  SPE- 
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x8g  SPECI ES  DIA5ULPHURIS 

Éjuf detti  Mynficht . 

REc.  Ladis ,  &  Florum  Sulphuris  ana  un- 
ciam  imam,  &  femis:  Giycyrrhizae  pur¬ 
gata,  Cardamomi  minoris ,  Terras  figillatae  ana 
drachmasfex  :  Seminimi  llrticae,  Cydohiorum, 
Cinnamomi  acuti ,  Zingiberis  albi ,  Nucfs  mo¬ 
tel]  atas,  Croci orien tal is»  Piperislongi,&Macis 
ana  drachmas  tres:  Tragacanthi  albi  ,  radicis 
Ireos  Florentiae  ,  Fiorimi  Papaverum  erratico- 
rum  ,  Mafticis  eledae ,  &  Cremoris  Tartari  ana 
drachmam  imam ,  &  femis  .  Mifce  ,  &  F.  P. 
cui  adde  Oleorum  elfentialium  HylTopì,  Fceni- 
culi  ,  Salvia  ,  Aniforum  ,  òc  Camomilla  Ro* 
rcanse  ana  fcrupulum  unum ,  ÒCad  ufum  repo- 
natur  , 

F  acuì  taf  ,  <&  Ufus . 

Tuffi  diuturna,  difficultati  fpirittis ,  &  Afth- 
•snati  cronico  fuccurrunt.  Humores  in  pedore  di- 
verfos,  òccraffosincidunt,  &c  extenuant .  Pras- 
iervant,  ÒCcurantabfqueomni  alia  medicina  Ph- 
thyiin ,  Ariduram  ,  Pleuritidem  omnefque  pu- 
trefaóliones ,  &  A  poftemata ,  &  in  affedibus  tho- 
rads  miranda  pragftant,  utrifque  jaduramfemper 
refarciunt.  Confumunt,  &  exficcant  fluxus  ca- 
pitis,  & pravoshumores incorpora exidentes,  è 
quibus  Podagra,  Gonagra,  &  Chyragrajfehias, 
ÒC  Arihriricidolores  exifterefolent .  Prophiladi- 
con  eli  in  Epilepfia  ,  Apoplexia ,  Lepra,  Lue  Ve¬ 
nerea,  Convulfionenervorum  ,  Colica,  Hydro* 
pe  ,  &c.Dofisàfcrupulo  uno  ad  drachmam  unam 
snane,  ÒC  vefperi  in  yehiculo convenienti .  InHy- 
drope  autem  cimi  ana  1  pecifici ,  feu  magifterii  Cro¬ 
ci  Martis  aperitivi ,  corpore  prius  evacuato,  ne- 
minerò  fallunt .  In  affedibus  thoracis  utimur  in 
forma  Trageie,  addito  Saccharo  candito  albo  , 
velcum fyrupispedoraiibus  mixtisin  formaele- 
duarii  ,  feu  Lambitivi,  ad  libitum. 

190  SPECIFICUM  ,  feu  MAGISTERIUM 

Marti f  Aperitivum  ,  ejufdem  Myvjìcht  . 

REc.  Succi  Oxalidjs  expreffi,  &  depurati  ]i- 
brastres:  òcaffunde  Tamarindorum  opti- 
morum  unciasodo  .  Confricentur  manibus,  vel 
pixillo  ligneo  in  patina  terrea,  nonftamnea  ,  ut 
flati  t  inmodum  palmenti.  Pofteà  exemptis  nu- 
cleis,  &  (tipitibus  coquantur  parum  ,  ac  clarifi- 
centurcumaibuminibus  ovornm  duorum  ,  Dein¬ 
de  colentur  perlaneumpannum ,  clarificatum  in- 
detur  cucurbita  vitrea,  cui  adde  limatura  Chaiy 
bis  àfordibusbene  purgatae  unciastres,  digeran- 
tur  inarena  lococalido  tribus  diebus,  &nodi 
bus.  Cucurbita fuperposaatur alembiccus coecus, 
ut  femper  agitari  poffit  cum  fpatula lignea.  Poli 
digellionem  coletur  percarthamin  patinain  vi- 
tream,  vel  terrestri,  &infpiffetiir  perarenamad 
confiftentiam  extradi  liquidi:  òchabebis  magi- 
fterium  Martis  apericivum.  Refnanentia  ^  Chaiy- 
bis  in  fubtiliffimam  pulverem  converfaexlkcetur , 
&  ad  ufum  lervetur .  Et  habebis  Chaiy bem  cum 
aceto  Tamarindorum  preparatimi  ,  prò  Vino 
Chalybeato,  cujus  defcriptionem ,  &ufumqua> 
re  in  titillo  proprio. 

F a  cult  a  s  ,  é?  Ufus  . 

Virtutem  habet  fmguiarem  aperìendi,  diffiol- 
vendi  ,  &  exficcandi  ;  quo  nomine  non  folùm  prae- 
ftandicum  frudu,  &  emolumento  in  Hepatis  , 
Lienis ,  &  venarum  meferaicarum  obfìrudionibus 
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inveteratis  ;  fed  etiam  ad  tumores  duros,  fcir- 
rhofos  refolvendos ,  ac  confumendos ,  ad  exfic- 
canda  etiam,  òcroboranda  loca  fuperfluis  humi¬ 
ditatibus  gravata,  ac  debilitata  feliciter  ordina- 
tur.  -Prastereà  fmguiarem  habet  proprietatem  at¬ 
tenuando  fol vendi,  &praeparandiatrambilem  : 
Ideoque  experimentum  elt  in  curatione  Melan- 
choliae,  Ideritiz:  nigrae,  Quartanae,  aiiorumque 
affeduum,  ex  ìuperduitate  ,  obftrudione,  pu- 
trefadione,  fimilibufque  humiditatibus  luborto- 
rum .  Aperit  etiam  modo  fmgulari  obftrudas  ma- 
tricis  venas,  &  impedita  hìcmenftrua  provocat , 
ac  promovet  .  Experimentum  quoque  eli 
bre  alba ,  five  morbo  virgineo,  Cachexia,  lu- 
moribus  corporum ,  &  principiis  Hydropis.  Par- 
tes  itemgenitales  in  viris,  ÒCin  miilieribusiuper- 
fluis  humiditatibus relaxatas ,  ÒC  debihtatas  cor¬ 
roborar  .  Denique  utiliffimum  etiam  eli  tam  con- 
tra  Gonorrhaeam  inveteratam  ,  quàmdiuturnum 
uteri  fìuxum album,  òcfaetentem.  Magiiterium 
porrò  hocliquidum,  fi  vino  Rhenano  mifceatur 
juxta  quantitate,  atro  illud  colore  tingit  :  fi  vero 
per  chartam  vinutn  filtretur,  fit rurfus  clarum  , 
&  dilucidimi  nec  minùs  tamen  vi  martiali  for- 
tem  retinetguftum,  eftque  virtutis,  &  efficacia 
parilis,  atque  adeò  in  omnibus  illis  affedibus  , 
tìbiaquse  fpadans,  acidulae,  ferreae,  vel  alias  lì- 
miles  mineram  martis  continentes  aquas  natura- 
les  à  Medicis  pradicis  fummè  laudantur  ,  ae- 
grotantibus  propinari  poteft .  Ubi  enim  primo  cor¬ 
pus  per  appropriatimi  purgans  decenter  evacua- 
tum,  vena  etiam  aliqua,  (i  opus  erit  adaperta  , 
tum  deinde  per  aliquot  diesdevino  ilio  martiali 
plufculum  potatimi,  &  bona  fimul  dixtaobfer- 
vatafuerit,  ibi  tum  eademomninò  effeda,  quae 
ab  illis  è  terra  promanantibusaquispraeftariun- 
quam  poffint ,  aequè  operatur  .  Dofis  magifterii 
hujus  aperitivi  à  dimidia  ad  totam  drachmam  , 
plus  tninufve  invehiculisappropriatis,  vel  curri 
eleóluariis,  confervis  ,  morfulis,  rotulis  ,  aliif- 
que  medicamentorum  fpeciebuspro  Medici  arbi- 
tratu  commifcetur.  Dolisverò  vinimanialis 
ab  unciis duabus  ad  tres  per  fe ,  velcumaiiis  mix- 
tis  liquoribus:  haecAuthor  pag.ZQ. 

191  .  SPECIFICUM  y  feu  TRAGEA 

Cratonis  , 

REc.  Cinnabaris  nativi  unciam  femis  :  Co- 
rallorum  rubrorum ,  òcrnargaritarum  prae- 
iparatarum  ana  ferii pulos  duos:  Croci orientalis 
fcrupulum  unum:  foliorum  auri  tium.  15.  omnia 
teranmr  fubtiliffimè  fupramarmor,  òcmifcean- 
tur ,  quod  s.  a.  fervetur  ad  ufum . 

Facultas  ,  $  Ufus . 

Sanguinem  diaphorefi  fua  flqridum  >  vivi- 
dumque  reddit.  Ac  cerebrum  refocillat,  &nr- 
mat ,  ejufque  tonum  fìaccidum  ,  &  conniven- 
I  tem  roborat;  Spiritus  animales  depurat,  &  n- 
j  git ,  eofque  copula  haeterogenea  oniittos,  ocirri- 
tatos  perfudoresdefoecat,  atque  imbecilles  ,  OC 
nutantes  retìcit.  Utimur  ergo  aufpicato ad  Ver- 
tiginem ,  Scotomiam  ,  Epilepfiam  ,  Convullìo- 
nes.  Dofeà fcrupulo femis  ad  unum ,  oc  in  aqua 
liliorumconvallium  propinatum, 

191  SPIRITUS  ANTIPARALITICUS . 

REC.  Baccarum  Lauri ,  Juniperi  ,  CailoreJ 
veri,  òcEuphoibii  ana  drachmas  duas,  ce 

femis  : 
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femis:  herbae  Paridis,  radiami  Primula?  veris  , 
oc  Angelica  alia  unciam  femis  :  Salviae,  Florum 
Cameni  1 11$,  oc  Lavendut$kna pugillutn  unum  : 
CarvophiHorum  ,  &Macrsana  drachmas  tres  : 
Maftices,  Myrrh$,  Sfyracisiiqind$  ana  unciam 
ienus  :  Gu  minorimi  Heder$  ,  &c  Galbani  ana 
drachmas  tres.:  confida,  oc  pulverizzata  infon¬ 
de  inlpjritu  vmi  optimi  libras  qyatuor,  Itene  in 
di  geli  ione  per  triduum,  demde  dedillaex  arena 
ad  decitateli!  ufque ,  &  ferva  ad  ivfum . 

Faeultas ,  Ufus. 

FiaemifFis  univerfalibus  ,  nuca  ,  &  nervorum 
erigo,  ac  membra  paralitica,  &  arida  inungan- 1 
tur  hoc  fpiritu,  ac  fortiter  fricentur,  &  mem- 
brisànectislintea  madefada  fuperponantur  ;  vo- 
latilitate  namque  fua ,  &  fpirituofoate  penetrat  , 
calefacit,  nervorum  obftrudiones  referat  ,  feo- 
riasaccrbas,  ÒCaufterasincidir ,  òcrefolvit,  ner- 
vosroborat,  ac  membra  laxa,  flaccida,  &emor- 
tuaad  vitarn  revccantur,  &  deobdrudis  nervo- 
rum  tubulis  fpiritus  liberè  pervagantur ,  &  fenfus , 
„ac  motusinterceptus  reddir . 

JMomta. 

Spiritus  vocabolo  in  Pharmacia  (ignificatur  fub- 
lìantiatenuis  ,  alicujusfalis,  velolei  folliti ,  con- 
iors,  vi  ignis  ex  quodam  corpore  elicita.  Spiri- 
tuspofiunt dividi  in  liniplices,  &  comporti. 

Simpiices  voco,  quiabfqueadditione  cujufpiam 
peregrini  connciuntur:  hinc  amena  confici  poffunt 
etribus  itadidisregnis .  Vegetabili  fc.  Minerali , 
oc  Animali. 

Vegetabili  a  praebent  benefìcio  fermentationis 
Ipiritum  plerumque  acido- falinum  ,  volarilem  , 
in  ce  il  fiorii  aptum  .  Hoc  pado  conficitur,  recipi- 
endonempeabfyntbii,  liliorumconvallium,  Me¬ 
late  vfruduum  ,èkc.cujuslibGtquantum  placet, 
contu lo,  aut  collidilo  adundatur  fufficiens  aqu$ 
tepid$  quantitas;  cum  hiscommifceatur  infuper 
fermenti ,  vel  dorimi  cerevilte  q.  s.  dent  tandiu  in 
.  £°rca^do,  donec  cruda  qu$damfupernatet,  ac 
infuno appareat  limpida:  fermentationisperad$ 
hoc  lignum  ed  .  Per  vefdcam  dehinc dedillentur , 
piqué  du ni  ni!  fpirituolìprodeat ,  fpiritus  egref- 
lus  denuò  dediiletur ,  ut  fubtilior  evadat .  Ida 
methodo  polfunt  ex  plerifque  vegetabilibustfpiri- 
tusardentes  elici. 

Saccharum,  Mei,  Flores  Cerevifiae,  &c.  fer- 
nientationem  etiam  adjuvant,  necnonh$c  ipfa 
auxiliantefermentationeinfpiritusardentes  con- 
vertuntur,  quia  autemfermemationem  aliorum 
vegetabilium  tardiusfecusfermentantium ,  facili¬ 
tane,  ergo  pofTunt  iis  addi .  *, 

Vegetabilia  quoque  è  rerorta  dedillantur,  vide- 
licetabfquecujufciimque  liquorisadditione,  hinc 
predit  fpiritus  emp>reumaticus  acrimonia  qua- 
dam  refertus,  unacum  oleo  foetido,  lìmiliter  , 
utquefupra  deoleis  dedillandis  diximus,  dedil¬ 
lantur  lignumQuajacum,  Tartarus,  &c. 

Mmeralia ,  qu$  fpiritum  vulgariterfundunt  aci- 
dum,  qui& falappellatur  fluidum  ,  dedillantur 
vel  fola,  vel  addinone.  H$c,  qu$  terreis,  foii- 
difque  particulis  pr$dita,  utalumen,  Vitriolum, 
òcc.per  fededillariqueunt;  ubi  primo  phlcgma  , 
podhincfubfequitur  fpiritus  acidus.  Ulaautem  , 
qu$  paucis  l’olidis,  pluribus  vero  fluidis  dotata 
particulis,  qu$&  igne  commilla,  compadamin 
rnaffam  confliuint,  acnullamhincpatiuntur  ex- 
halationem  ;  &,  quod  confequens  ed,  nulluni 
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quoque  fpiritum  fundunt,  ut  Ni  tram.  Sai  con* 
mune,  &c.Hifceinquam  necelfariò  oportetcor- 
pusquoddam  terreis,  vel  rigidisparticulis  dota- 
tum  ,  addere,  eorum  fofionemfaltem  prohibens, 
ut  Alumen  bene  udum  ,  Bolum  communem  , 
&c.  cujusplerumquetnplum  iisaddi  debet;  be¬ 
ne  invicem  mixta  podeà  èretorta,  cuiannexum 
excipulum  fatis  capax  lìt,  ex  igne  aperto  dedil¬ 
lentur  . 

Ex  metallis  folis  non  poteft  ullus  fpiritus  eli¬ 
ci  ,  fed  fi  in  vitriola  ope  mendrui alicujus  redatta , 
fundunt,  tunciterumdedillando  liquorem,  quo 
ad  folvenda  metal  la  ufifumus,  in  quo  nounun- 
quam  quaedam  metalli  partes  latent, -quasmen- 
d ru u  m  lei  1  i cet  fecu  m  abd u x i t  :  Poflu n t  a u t e m  li u- 
julmodi  afoeo  fecerni ,  aut  praecipitatione  ,  aut 
aqu$  aminone.. 

I9?  Libavi ns  magni fecit  fpiritum  fequentem  . 
Recipe Jovis  fufi.  Merendi  vivi  calefadianaun- 
cias  quatuor,  mifceanrur,  &fiat  fecundum  ar- 
rem amalgama,  quod  primo  aceto,  podeà  aqua 
fervente lavandum  ,  exficcatoaddamur ,  &com- 
mifceantur  fahs  alleali  librse  duse  ,  dehinc  per 
retortam  dedillentur;  prodibit  liquor  quidam  , 
quem  magnis  laudibus  extollit  Authorad  febres 
quafeunque  intermittentes,  anhelationem ,  &c. 
folvendas  .  Ejus  guttulam  imam  aqu$  cujufvis 
dedillat$  affiifam  fedimentorejedo,  $gro  pro- 
pinat  . 

194  Sic,  &  Ofiander  Prreful  Murbacenfis  ha- 
bet  fpiritum  ,  ut  putatSolis  ,  quem  ita  conficit  : 
Amalgamar  enim  tantifper  Aurum  cum  Mercn- 
j  rio  vivo,  &  denuò  huncab  illoauxiliante  dedil- 
;  lationerepellit,  quem podeà  illi  iterumeommif- 
icet,  donec  Aurum ampliusMercurium  alfumere 
recufet;  podhinc  huic  Auri  pulveri  edundir  . 
|Tum  Aurum  rurfuscum  Mercurio  mifeet:  lìcuc 
anteà  faèhun.  Pulveri  Auri  lìc preparato  acetum 
viniaffundit,  acita  ad extrahendum,  &amalga- 
mandum  Aurum  curam  infumit ,  donec  omne 
Aurumab  aceto folutum fit.  Pod h$comnesex- 
tradiones  commifcet,  òc  evaporando  humidum 
in  chrydallos  redigir;  quosdein  ex  retorta  lutata  , 
cui  magnum  excipulum  annexum  dediìlatin  fpi- 
rirum  (utait)  potennffmiiis  permagnorum  vi- 
rium.  Àuthor opinione  non  folùm  ,  fed  ad  veri- 
ratem  fibi  perfuadet ,  Aurum  Irride  penirus  in  fpj- 
ritum  redadum,  egoautem  valdè- dubito ,  quin 
fueritqusdam  pars  Auri  in  retorta  redans,  nec- 
non  quod  talis  fpiritus  lìt  reducend  sin  Aurum  . 

Ammalia  quoque  in  officinis  prodant  ,  è  qni- 
bus  elicitur  fpiritus  alkalicus  volatilidìmus  ;  ex 
fingulis  ferme  unis  modis  dedillatur,  videlicet  ; 
Recipe  Viperas,  Cornu^,  Ungulas,  Oda,  San- 
guinem,  òcc.impleatur  retorta quopiam  ex  his 
didis,  &  ex  arena,  vel  ex  igne  aperto  dedillen¬ 
tur,  ita  Spiritus  emergitpenetrantilTimus;  qui  ab 
oleo,  faleque,  adjundo  fecundum  arreni  fepa- 
randus,  &  femel  quoque  redilìcandus,  ut  eva¬ 
dat  limpidus. 

Spiritus  cpmpofiti  è  Vegetabilium  dalle  funt  , 
fi  fpecies  varias  ,  falino-fulphiireis  particulis 
volatilibus  referti  ,  crafsè  inciduntur  ,  ac  eis 
fpiritus  vini  ,  five  alius  quifpiam  fpiritus  ar- 
densaftunditur,  fimulquededillatur,  fecundum 
artis  hnjus  leges.  Sic  prodant  fpiritus  carmina- 
tivus ,  Matricalis,  Melidas  (dequo  paulo  infra) 
òcc.Quandoque  etiam  ex  variis  fpeciebusope  fer¬ 
mentationis  (utlupra  monuimns)  elicitur  fpiri¬ 
tus  . 

Spi - 
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Spiri t us comporti  è  Mineralium  genere  funi  Aqua 
ÌRegis,  Stimmea,  Sulphureafub  nomine  Clyjjh 
venientes  ;  cujus  bafis  Antimonium>  necnonalia 
fijjphurea  mìneralia  funt» 

Clyftusenim  nomen  ajiqui  latiusfumunt»  per* 
queid  mtelligunt  quoque  falsa  vegeta  bili  uni,  ope 
admixtionìs  terrae,  igne  in  fpiritum  acidurn  ,  de 
quo  vide  Libavum ,  Tenzelium ,  &  alias ,  ut  Clyj - 
fum  Vttrioli ,  de  quo  vide  monita  Tinti  uree  Tartari 
cjj enti  ali  i  . 

195  Extant  de  alii  Clyflusr,  nenipè  herbarun?, 
qui  conficiuntur  ex  fimplicium  fuccisdepuratis  , 
Òe  <cum  lacchari  albi  odiava  parte  clarificatis  per  2. 
a,  decodlionem  ad  mellis  lpiftìtudinem  redatti  . 
ile  habentur  Clyftus  Betonicae,  EJaederis  terre- 
iìris,  Acrimonia,  Scfimiles, 

196  Quidam  Antimonii*  Nitri,  Sulphuris  ana 
partesanaticas  recipiunc,  prò  Clyflo  Antimonii 
preparando  (Glauherus  veróotlavamcirciterlul- 
phuris  parcem  fumere  prascipit)  has  fpecies  fub- 
nliter  pulverant,  retortae  tabulare  candefatte  , 
intervallis  injiciunt;  materia  fcilicetunpani  fe- 
snis  circiter  in foramen  retorte  fuperius  ingerunt , 
pplleà  foramen  ftatim  operpulo  obturant  j  tunc 
ipiritus  forma  nebpl^  inexcipulum  fuppolitum  > 
jp  quo  priusaliquot  uncieaque  fontane  infufe 
fine ,  prodeunt  :  figli  um  autem  deflagrationis  fi¬ 
nita  eli,  quumcefTantnebuIe  prodire  ?  tum  ite- 
rum  materiei  cochlear  unum  retorte  injiciunt  , 
iicque  repetunt  s  donegomne  immifTum  fi  e  . 

197  E  relìduo  addita  dupla a  triplave  portione 
N ieri ,  bine  bene fitnul  pernuxtis ,  crucibulo  can¬ 
denti  alternatim  ingeftis,  &  deflagrati  ,  atqne 
aqua  dukatis  fit  Antjmonìum  Diapbonucum  ,  ut 
pluries  notavimus, 

298  Refìduum  Clyflì  fi  modico  Tale  Tartari  fun- 
ditur,  vertiturin  Regulum  fimphcem . 

199  Ex  Scoriis  aqua  cotbs  precipitatur  acido 
quopiam  Sulphur  amatimi  Antimoni! ,  quod  de¬ 
inde  fedulò  dulcetur , 

200  Eodemmodo,  vehniamìam  dicium ,  con¬ 
fici  tur  aqua  Tartarea  ,  ex  Antimonii  nempè  , 
Nitri,  &  Tartari  crudi  ana  partibus^quaiibus  , 
ut  mm.  178. 

201  In  tìnecondefiat  retorta,  ut  materia  ex  par 
te  fluat,  tum  feparatur  regulus,  retorte  fundo 
liibfidens,  qui  àfcorìisfeparandus, 

202  Qui  parare exoptant  Regulum  Antimonii , 
hi  debent  prius  de  materia  fua  propellere  fumum , 
qui  in  vas  aliquod  fufeeptus  ,  tranfvertit  le  in 
clyfium;  poli  refìduum  ulteriuscrucibulo  immit- 
tendum,  igneque forti fundendum  ,  inqueconuni 
iliriofum,  ut  p^.467. coì.z.mm.i$.  fevoillitum, 
fhfundendum  . 

203  Una  eademque  fermèmethodus  eft  confi- 
ciendi  Spiritimi  C  armmativum  de  tribus  .  Videli- 
cet.  Recipe  Tartari,  &  Nitri  pulveratianaticas 
partes,  hec,  ut  fupra  dixi,  inretortam  tabula¬ 
tali  ingerantur;  fumusexcipiaturrecipientema- 
gno,  in  quo  priusaliquot  unciefpiritus  vini  fue^ 
rint  infufae  ;  peratta  accenfione  (piritum  oportet 
rettificare  .  Refìduum  autem,  in  retorta  rema^- 
nens  ,  aqua  folvatur  ,  &  coaguletur,  eli  enim 
ejuidem  virtutis,  velut  fai  tartari  ordinario  modo 
eonfetlum ,  Sed  fatis  extra  oleas  in  viam  redepn- 
dumeil,  de  progrediendum  ad  fpirituscornpofi- 
tosèMineralibus. 

2C4  Spiritus  autem  acidi  mitelcunt,  fiiisalkool 
vinii,  additur,  atque cumeobene  permUcentur, 
vel  quod  melius,  fi  una  per  retortam  aliqupties 
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deftillentnr,  fic funt in ufu  fpiritus Nitri,  Sali  , 

&c.  dulces  fatti.  f< .  - 

205  Spiritus  afihmaticus  Michaelis  non  eli:  con- 
eemnendi  ufus.  Jsnamqueficconficitur.  Recipe 
viridisaeris  uncias  quatuor:  Gummì  Ammoniaci 
unciasduas:  Sulpburis citrini unciam  unam  ,  oc 
femis;  pulverata  in^untur  retortae,  oc  ex  arena 
2.  a.  moderato  igne  deftilla. 

206  Spiritum  aperientem  Penoti  inertem  ad  mor* 

bos  debellandum  credas,  fieurp  juxta  txdiolam 
confedlionem  Scbroderi  paraveris,  phlegmanem- 
peacidufculum  es  adepturus.  Melioris  virtutis  , 
&  citioris  operationis  habetur  ille,  quem  reror» 
mavit  Wideliiis ,  quiconlicitur  ex  partibus tribus 
V  ittioli  calcinati  ad  albedinem,  de  tartari  crudi 
parte  unainvicem  mixtis,  &  ex  igneaperto  per 
retortam  dellillatis.  Hicfpirituspoteurecxiucari, 
ut  magislimpidiusevadat.  , 

2Q7  Reiiduo  in  aqua  foluto  affunde  tantum  lai 
tartari  refolutum,  quoiifque  liquor  limpidiuseve- 
niat  ,  &  pmne  pietallum  in  vitriolo  latitans  in 
fundo  fe  prsecipitaverit,  &  fip  liquor  fuerit  mu¬ 
riatici  faporis  :  qui  coletur ,  ac  chryilallizetur  s 
&e  ita  habebis  Tartarum  vitriolatum ,  ordinaria 
qui  fit  à  1  ale  Tartari,  &  fpiritu  Vitrioli  ana  q.  s, 
invicem  faturatis,  de  cryllalbzatis  »  prorlus  11- 
milem  . 

Spiritus  vero  comporti  ex  Animalium  regno  ex^ 
tant  etiam  nonnulli ,  ut  Spiritus ,  feu  liquor  Cor- 
nq  Cervi  Succinati,  &  alii.  /.  . 

208  Is  enim  fit  vel  è  Sale  Succini,  cui  tot  lpin-? 

tusCornu  cervi  rettificati  affunditur,  ufqué  non 
affervefeantampìius,  dehincè  retorraarenae im«? 
polita  ad  liccitatem  propellitur  ;  Vel  etiam  fit  fpf 
rimi  redificatiflìmo  Gornu  Cervi  tantùm  oleo  iuc- 
cini  albi  affundendo,  quantum  potei!  ei  citrali- 
quorisperturbationem  immifeeri,  polthascadfu- 
turum  ufum  recondatur.  . 

Satis  eft  s  fi  fai  cum  fpiritu  probe  fuerit  per- 
mixtum ,  <$C  aliquis  tali  mixtura  utatur;  quippe 
in  didaru ni  rerum  deftillatione  utraque  falia  , 
quoniam  fixam  quodammodo  forma  l'untquali- 
tatem,  maxima  ex  parte,  in  fundo  retorts rema- 

nent  .  , 

Quantum  ad  ufum  Medicum  attinet  ,  Icias  , 
velini ,  utrofque  liquores ,  feu  qualitate ,  feu  virtu- 
te  inrer  fe d i ver fos effe.  Erenim  in  priori  exem- 
pio  alleali  volatile  ab  acido falis  fuccini  inverti- 
tur,  aefigitur  quadantenus:  inpofteriori  autem 
habes  ipfum  alkali,  quod  addinone  oiei  fuccini 
deftillati  ,  magis  attuofum  evenit:  atque  adeò 
maiorem  h  umor  uni  humanicorporis  commotiot 
nem  afficiet , 

209  SPIRITUS  CARMINATIVI^ 

Sylvii  . 

REc.  Radicum  Angelicse  drachmam  unam? 

Imperatoria  ,  Galangae  ana  drachmam 
unam,  de  femis:  Foliorum  roris-marini  ,  majo^ 
ranasj  ruthashortenfis:  Bafilici,  &fummitatum 
Centauri  minorisana  manipulum  iemìs:  Bacca- 
rum  lauri drachniastres :  Sem inum angelica:,  le, 
villici ,  aniforum  ana  unciam  femis  :  Zingiberis, 
nucis  mofchatae  ,  de  macis  ana  drachmas  fex  : 
Caryophillorum ,  &  Corticum  aurantiorum^  ana 
drachmam  unam:  conciiis,  de  craftecontutisak 
funde  fpiritus  vini  malvatici  libras  tres,  oc  le- 
mis;  digeranturper  biduum  inCalneo  marino  , 
bine  ad  fìccitatem  deftilkntur.  Quidquid  afeen^ 

■  derits 
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dcfit>  magmati itcrum  affundatur,  per  biduum 
macerentur.  Mox  trespartes  quarte deftiUentur , 
oclerveturadufus. 

F  acuita*  ,  Ufu* . 


Apoplexias  ,  .Epilepfire,  &  Memorile  imbecil¬ 
litati,  Vertigini,  multifque  aliis  cerebri  morbis 
iumme  prode!! .  Caput ,&  ventriculum  roboran- 
do  ,  lpiritus  animales  rdiaurando,  illullrando  , 
iangiuiiem craduni iubtiJizando,  acdiffolvendo  , 
vitiolos vapores  perfanguinis  circulum,  aut  per 
nervorum  communicationem  furfum  fcandentes, 
piqué  infeuantes reprimendo,  Òcdepravatam il- 
lam  albicantem  fubllanciarn ,  qua  cerebruni  ,  òc 
ipuusnervi  irrorantur ,  òc  mao'efcunt,  ad  varia 
vi  tae  m  u  n  e  ra  o  be  li  n  da ,  tum  receda  ria ,  corrigen- 
c*° 5  j  j  en?u  cen<^°  potens  ed .  Dofe  fumatur  uf* 
<jue  ad  drachmam  imam  prò  qualubet  vice  • 

no  'SPIRITUS  MELISSA 

Officiate  Pbarmaceutìcie  Pìifcalcecttorum 
Carmelitarum 

REc.  AIkool  vini  librasoflo:  Melif&recen- 
tisafiabre  manibuscontufa? manipulosduo- 
decim  j  at  per  decerci ,  òc  quinque  dies  macerari 
oportet  in  vafe  aliquo  idoneo,  cooperto  ufque 
cium  colatura  pernciatur ,  cui  expredìoni  imnier- 
gantur  Cinnamomi  acuti,  Car)7ophi]lorum  fele- 
ctorum ,  ac  Nucismyrillicreanaticauncia:  corti- 
CU-ru  ext,m?ri,m  Simonis  citrati  Amalphitani  fe- 
milibra :  mi jceantur  omnia,  &  cum aliquota  a 
qtte  cord  lai  is  parte ,  nempè  libra  una  ,  per  vi- 
trum  delrilietur,  &  ad  ufus  retinetur  exequen- 
aos luos . 

F acuita* ,  g?  Ufu*. 

Probatiflìmus,  acpsflantiffimus  extat  hicfpi- 
iitus ,  velAqua  Meliifead  capitis  debilitatem 
dolorem ,  nebetudinem  ,  morbos  frigidos ,  pitui- 
tolos,  òccatarrhofos  roborandum,  fedandum  , 
atque  expellendum .  Sanguinem  pituitofa  collii 
vie  ìnqiunatum  attenuar ,  materiamque  defeca¬ 
taci  cerebro  luppeditandam  prreparat  .  Specifi- 
ce  conducitadverfusEpilepfiam,  Carum,Cata- 
Jeplin  ,  ac  Scotomiam ,  creterofque  hujus  farina 
morbos,  necnoncontra  foporofosaffedus  ,  fpi- 
ntus  ltinmlando  exoptatilììmumeft  remedium  . 
A  Leipothymia  revifìcat ,  Syncopen  exanimat  , 
fpirituum  eiafiicitatem  vindicat,  Pituitam  craf- 
fam ,  tenacem  in  vifceribus ,  pulmonibus ,  vel  ha- 
bltL1  ^orporis  delitefcentem  ,  varias  obitrudio- 
nes,  òcdiatefin  cedematofam,  catarrhofam,  ph- 
tniucam,  apopledicamqueinducentem  potentur 
iugat,  repellit,  eliminat.  Ad  fpiritus  reficiendos, 
Vireique  retulciendas  fpecialiter  praevalet.  Tarn 
maxime  Cardiacre  facultatis  Aqua  ifta  Melilfe 
pondere  onulla  percipitur  ,  ut  quamprimum  in 
itomachum  ingeritur ,  imo  ore  tantùm  libata  , 
virtutes  luasexerit,  Òccum  gratoappulfu  fpiri- 
tusin  primis  viis  continuò,  velut portici!  degen¬ 
te.»  refocillat ,  acinftaurat;  dein  horum  conti¬ 
nuiate  ovatio  eadem  in  fpiritus  alios  fuccellìvc 
tradita ,  brevi  per  totani  Ànima?  fenlìtivre  coni- 
pagem  undulat;  proinde  ut  tum  Cerebrum,  tum 
i  necordia  ,  pleniore  fpirituum  (quali  exultan- 
tium;  innuxu  irradiata,  fundionunifuarum  mu¬ 
nirà»  multò  vegetius,  òc  alacrnis  obeant  ,  at* 
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queita  pulfus ,  prius  debilis,  aut  vacillans  mox 
fortius  vibret,  òc  fanguis  cuoi  major i  impetu  cir- 
cumpellatur .  Adappetitum  excitandum 
vena*  relegandam  ,  concodionem  juvandam  , 
Uenrsoi  ,  ocChylificationis  ad  munia  promoven- 
da ,  nbrillas  laxatasrellituendas,  faliafermente- 
lcibiliafubigendaadeftpra?ftantior:  Similiterfar- 
cinam  mucaginofam  ,  &  foedam  ventriculi  pli- 
cis,  oc  villis  adhsrentem  incidit,  ac  dimovet  , 
Rudus  tollit  ,  Flatus  didìpat  .  Ventnculi  fer- 
mentum  inersapprimè  acuir ,  ejufdem  calorem  , 
oCrobur  fovet ,  acidum  retundit ,  inflatioues  dil- 
cunt,  lingukum  compe&it;  fubver/ìonem  ,  ni- 
xumque  vomitorium  ,  quftli  Qiós  ornò  ui%xvìi(  } 
mire  reprimit ,  inaquacalybeata.  Et  pariterhor- 
rendis  ititedinorum  cruciatibus  ,  aut  colica  fla- 
tuolaabcxtis,  ut  plurimum,  &  biliofa  frepèfuc- 
currit .  Renes,  &llreteres  debilitatos  à  muniis 
ieriantes ,  oc  infarólos egregie  reficit,  confirmat, 
oc  purgar.  Atque tunc precipue convenit ,  quan¬ 
do  menlesmmis  parcè,  tardè,  òc  non  wóput  , 
ledaimdorfi,  abdominis,  aut  uteri  dolore  flu- 
unt .  Ad  parturiendi  conatus  deficientes  revQcan- 
dos ,  ad  fecundinarum  retentarum  ,  &  Jochio- 
rum  lubfiltentium  expullionem  valentidima  elt 
hsc aqua .  Alexipharmacus denique vindicatur 
atque  Antipeftilentialisfpiritusifte .  Verùmenim 
vero  his  omnibus  exaratis  coftans  Medicorum 
Praxisabundè  fuflragarur,  certaque  ,  &  fideiis 
experientia  femper  adttipulatur  .  Bibat  quoque 
vel  prò  re  nata,  vel  cum  alio  liquore,  cuiuscol- 
1  lum ltrumis ,  &  fcrupuliselldeturpatum .  In  ejus 
, interno  ufuaugeatur,  &  minuatur  dolis  prore- 
;  gforum  ,  morborumve  astate  ,  ac  viribus ,  co- 
;  chleatim  propineturhic  fpiritus,  vel  per  fe,  vel 
vehiculis  proprie  morbos refpicientibusftipatus . 

Externo  vero  ufu  inungitur  ad  ulcera  abller- 
genda ,  podagricum  leniendum  algorem,  fi  pu- 
lillum  lalis  communis  ineo  folutum  fit,  Óc  par¬ 
ti  a fledae  in  undioue  applicatus  ,  ut  etiam  unà 
!  cum  linteolo  in  eo  madefado  impofitusloco  ipfi 
i  haud dolore  experti;  limili  methodo  utatur  ,  ut 
concretiones  cruoris  ,  ubi  extravafatas  diflòl- 
vat ,  &  circulationi  denuò  reddat .  Tumores  exa- 
gitat,  contufiones  refol  vie,  membro  affedo  per  fc , 
vel  piuma  irroratus,  vel  linteolo  admotus.  Adhi- 
beatur  fronti ,  &  temporibus  ad  demulcendam  ce- 
phalalgiam  :  fi  cotone  verùm  fpiritus  ifte  Meliffre 
exceptus  fit,  òcinaurem  cerumine  haud  infar- 
dumimmittatur,  tinnitimi  aefurditatem  abigit* 
Odontalgiam  quoque  pacat ,  &  lì  fpongia  madii 
da  adminillreturdentibus  cariofis  à  fordibus  fee- 
dis,  à  lapide  dentali,  ac  quibufeumque,  &  in- 
qiiinatiqnibus,òcfaetoribusrepurgandis,  ut  etiam 
Fibris  laxatis  tonum  conciliar,  corporis  Ianguo- 
rem  ,  oc  laxitudinem  ,  membrorumque  flupo- 
rem  ,  aut  refolutionemconfolidat,  Habitum  to- 
tumeorporis  exonerat,  quia  fubtilitate,  quagau- 
det,  oc  particularum  moti!  diftortes  cutis  tubu- 
los,  òc  fìbrasinnacuralem  ordinem  reducir,  at¬ 
que  ita  poros  apent  ,  &  matcriam  hreteroge- 
neameducit ,  undione  adminiftratusfervatisfer- 
vandis  . 


Monìta  . 

In  dyfenteriis  ,  h^morrhagiis,  narium  uteri- 
nis,  menfium  fluxibus,  h^moptyficis  ,  hremor- 
rhoidibus  ,  ÒC  aliis  fanguinis  profluviis,  minimé 
prodelt ,  ob  caufas  ufque  modo  exaratàs . 

Ver- 
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Vernalibus  aliterai  diebus  magis  ,  quàm  aliis 
anni  temporibus  deroranda  eft  ipiritualis  hxc 
aqua,  idque  non  tantùm,  quia  fune  Natura  in 
eorporibus  bumanis  £o>**<*  ,  &  renovationem 
fanguinisex  fe  inftituens,  facili  negotio  poteft  ad* 
juvari ,  fed  &  infuper,  quia  fucciipfi  flint  reve¬ 
ra  loiigè  efficaciores  s  durai  omnia  tetrapus  ha- 
bent  ;  uti  obfervat  Sìmeon  P aulii  ,  inquiens  ; 
Qiiòd  verno  tempore  fcorbuticae  Herbte  maxime 
fe  fe  fale volatili  commendane;  velati 
eft,  quod  ubi  Eflentiam,  Tinturamve  exiis  fub 
finem  Aprilis,  autinitium Maji  prseparemus:  ex 
fcùm  adeò  vjgeant,  &  validiores  exterat)  inftar 
Vini  Malvatici  rubefearat,  aliis  anni  temporibus 
non  item , 

. 

3ii  SPIRJTUS  SALIS  ARMONIACI 

Ex  Pbarrriacopsa  Amjielredameizfe . 

REc.  Calcis  vivae  libram  unam ,  &  femis  : 

Aquae  tepida  Jibràsduas:  Salis  armoniaci 
libram  imam;  Mifce  fimul  in  retorta,  gelerai  ca¬ 
lore  deftilla,  ut  aniseti, 

Facultas ,  éf  Ufu jt  , 

Interne  febribusmalignis,  &  Putredini  refìftit, 
Incifivus  eli,  Afthmati ,  Catarroque  fubvenit  , 
Calculum  folvit ,  Diurefin  promovet.  In  furore 
uterino ,  Gonorrhoea ,  urinas  ardore  pafiìm  pras- 
icribitur  :  dofe  à  guttulisfexadduodecim  in  velli* 
culisniorbum  proprièrefpicientibus. 

Externè  vero  prodeft  in  Colica ,  Iliaca  paibone , 
Colera  ,  ìnflammatione  ,  Eryfipelate ,  Ambu¬ 
lane,  Gangraena,  Odontalgia  ,  Cephalaigia  , 
Faciei  maculis ,  Articulorumdoloribus,  &  Tu- 
moribus  durioribus  reiolvendis  » 

2.12.  Monica  , 

Lied  plurifariam  Sai  Armoniacum  in  fpiritum 
converti poffit :  omnium tamen  fugaci ffnims eva¬ 
der,  qui  triploadditamento  calcis  vivae,  &  q.  s. 
fpiritus  vini  ex  arena  deftillatur;  agilern  ameni 
b^c  operatio  depofeit  artifìcem  ,  quia  maxima 
inulecularum  volatilium  pars  fecusinauram  dif- 
pelleretur.  Abinitio  igitur  vafaoptimè  munjan- 
tur  ,  quiacalx,  quamprimum  ei  fpiritus  vini  or- 
dinarius  affiinditur  ,  fisa  fporate  incalefcit  ,  & 
ebullitionem  eccitando  omne  volatile  maxima  ex 
parte  expellit.  Ultimò  tamen  fubdetur  ignis  ad 
pellendumomnem  fpiritum,  cui  nullo  negotio  o 
mnis  generis  olea  delibata  permifeeri  queunc  . 
Poftuntitaque  hoc  padoomnigena  Salia  volatiti a 
deoja  ,  liquida  à  nonnu ilis  ,  Spirititi  Hermaphrcdi - 
iki  dida,  ex  tempio  concinnari, 

Hic  fpiritus  acido  x&inùs  refìftit  ,  quàm  reli- 
qui  volatiles,  quoniam  anguli iparticularum acu- 
tarum  hujus  falis,  ab  oleotis  fpiritus  Vini  parti* 
culis  ,  quodammodo  obliniti  fint.  Qui  cùm  ita 
fehabeaot,  conducibile  magis  judico,  ut  hifee 
morbis,  in  qiiibiis  fortior  acidi  expetitur  propu- 
gnatio  ,  Spiritus  armoniaci  cum  meris  alkalicis 
abfqne  additione  fpiritus  vini  deftillatusufu  ve¬ 
rnai  . 

213  E’refiduo  hujus  deflillationis  intervenien¬ 
te  aqua  educitur  Sai  diumìcum  ,  amara  lapore 
praeditum  :  quod  edam  poteft  converti  in  fpiri¬ 
tum.  Qyi  eofdem  fervabis  ufus,  &  facultates  . 
Reliqui  Spiritps  Armoniaci  volatiles  fiunc  pie- 


rumque  additamento  aiicujusalkali,  atfìfolum 
per  fe  fublimentur  ,  erit  tibi  Armoniacum  volati¬ 
le ;  fmautem  additione  alicujus  liquidi  ,  in  quo 
fai  tabefcjt  ,  tunc  nadurus  es  fpiritum  volacb 

lem  .  _  - 

2i4  E’fmgulis  eorum  refiduis poteft  elici  lai mu- 
riaticum  ab  Ettmullcro  fc.  Sai  Idypocondr ìac um  s 
&  à  Sylvio  didimi  Febrile  ;  eft  enim  hoc  fai  , 
illud  acidum  falis  marini,  quod  urinofofali  vo¬ 
latili  fuic  aflbciatum,  quod  in  ipfum  quadante- 
hiis  fixum  reddidit.  Igitur  li  huicfali  armoniaco  * 
fivealii  fali  volatili  fixato,  quodyisfal  alkale  fi- 
xum  additur ,  tunc  hoc  cum  aliis  acido  congredi- 
tur;  quamobrem  fai  volatile  fit  iterumfui  juris  , 
&  accedente  calore  avolat ,  relìante  bine  in  uindo 

fale  muriatica  profapis  -  . 

21$  Hoc  fai  muriaticum  poteft  triplo  alicu- 
jus  terra  ficcse  ,  more  folito,  deftiliari  in  Spiri* 
tum  acidum  ordinario  fpiritui  falis  prorfus  firnk 

216  *  Rettificando  Spiritimi  Salis  armoniaci  fupra 
pulverem  Succinis.  a.  fit  Spiritus  Salis  Armoniaci 
Succinatus  . 

217  Ad  conficiendumautem  Spiri  tum  Salis  Ar - 
montaci  Tartarizatum  :  Recipitur  anatica quantità* 
falium  tartari  pulverati ,  &  Armoniaci  cum  tri¬ 
plo  aquas  calidae,  &deftillatur,  utlcgcsartis ju- 

2 1 B  Si  vero  Recipias  Tartari  pulverati  libram 
imam,  &  femis:  Salis  Armoniaci  libram  femis 
cum  pauca  humiditate  deftillando  habebis  Salem 
armoniacum  fumigantem  in  magna  quantitatead  fuos 

fervandum  uius.  .  .  _T  .  . 

219  Si  vero  Spiritus  Jahs  armentari  C  balybeatus 

defideratur  ad  omnes  obftrudiones  referandas  ; 
menfes,  &  urinam  provocatidos ,  &c.  Perncitur 
ex  capite  mortilo  Fiorum  falis  armoniaci  Martìa- 
forum,  deftillando  per  retortampriùsaeriexpo- 
fito,  dofe  propinatus  ufque  ad  guttuias  decem  prò 
vice  in  vehiculisfdoneis .  ^  _ 

220  Verùm  enim  vero  cumvalde  emcaces  exs- 

ftant  Flores  Salis  Armoniaci  Maritati  ad  per  fede 
omnes  ventricidi  cruditatesauferendas  cum  vino 
abfynthiaco,  aut decotto fafiafras,  ludorem  pro¬ 
movendo.  Optimè  obftrudiones  debellar,  quar- 
tanam  repellit,  &c.  eorum  confìciendi  methodus 
erit  ex Martis  limatura;,  &falis  armoniaci  an^ 
fico  pendere  fublimando,  aeri  exponendo  caput 
mortuum,  mifcendocum  dimidia  quantitate  de¬ 
mi  o  falis  armoniaci ,  ficcando  ,  iteriunque  fubli¬ 
mando  ,  ut  artis  eft  ,  , 

221  Spiritus  falis  armomacì  actdus  componitur  » 
tarai  ex  fpiritus  urinse,  quàtn  Ipirituslalis,  armo¬ 
niaci  tartarizati  capite  mortilo,  fpiritu  vitrioliper- 
fufo  ,  per  retortam  in  arena  deftillatus  ,  iuble- 
quentis laborisfacultatem,  òCulumhabens;  dote 
internò  à  quinque  guttulisad  decem  • 

222  Spiriti is  a  ut  eira  Salis  armoniaci  urinojus  pra?* 
ter  ufus  interraos ,  etiam  luos,  habet  externos  , 
in  obftrudione  menfium  ,  ubi  illius  vapor  per 
tubulos  vitreos  utero  excipitur.  Item  in  aurium 
t  inni  tu,  ac  furditate,  quosmorbos  vapor  hujus 
fpiritus  cum  oleo  tartari  iubitò  guttatim  confu¬ 
ti  pervitrum  colli  anguftioris  in  aures  receptus 
folvit:  Internò  vero  ejus  dohs  extat  à  guttulis 
fex  ad  duodecim  prò  qualubet  vice .  Pro  cujus 
confedione  Recipe  Salium  Armoniaci,  oc  Iar? 
tari  ,  item  marmoris  calcinati  anaticam  lemili- 
brarn,  quos  fales  lo  I  ve  re  linas  inq.s.  aqusefon- 

tis,  vini  alkool  irrorata  ad  inftar  pulmentum  » 

1  cui 
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cui  urifls  fpiritus  libras  duas  immifcebis ,  &  ut 
arriseli,  defilila  bis. 

Tandem  in  quocumque  loco  externè  adhibueris 
fpirituslahsarmoniaci  undionem ,  nepraetcrmit- 
taspofiealinteoaqua  florum  fambuci  madefado 
partem  tegere ,  ac  fovere , 

HI  SPIRITUS  THERIACALIS 

C amphoratus  ex  Arni  dot  ario  Ne  apoi  nano  . 

REc.  Spiritus  vini  optimi  libras  duas,  &  fe- 
mis  :  Theriacae  Andromachi  uncias  quin- 
que:  Myrrhre  lucidae  uncias  duas, &femis:  odi' 
duanadigeftioneperadadeltillentur  exB.  M.  ro- 
itro  alembid  impolitis  Camphoras  drachmis  duo- 
bus,  &reponaturad  ufus, 

F acultas ,  <&  Ufus. 

Egregiè  prodeft  inmorbismalignis ,  &  febri- 
bus  ns  cum  vigili is ,  Delirio  ,  Convulfionibus  : 
debite,  &  ordinate  fangujnis,  &fpirituum  di- 
ltributionem ,  &  per  partescirculationem  difpo- 
nit,  ac expandit,  caloremnativumrevocat ,  pu¬ 
tredini  retili it ,  morbis  quoque  venenatis  mede- 
tur.  Diaphoreticusell,  &c,  dofe  à  fcropulo  uno 
ad  duo?  propinar, 

244  SPIRITUS  VITRIOLI  COAGULATUS 

Ex  Mynficht  , 

REc.  Salis  Acetofae  cryltallini ,  vel  fummè re- 
dincati  q.p.  buie  fuperadde  de  fpjriru  vitrio- 
Ji  tantum  a.  s.  ut  cum  eos.  a.  fpagyricam  coagu- 
letur,  òtuniatur,  ita  tamen,  ut  fapore,  &  vi 
prsvaleat,  vel  exuperet  Spiritus  vitrioli.  Hoc  ita 
coagulatimi  >  &  julte  jam  conlillens  in  vafe  vitreo 
bene  datilo  fervabisad  ufum;  eft  faporisin  aci- 
dum  mutatio,  ita  tamen,  ut  dentesdupidi  non 
reddancur , 

F acultas ,  Ufus, 

Medicamentum  certe  divinum,  &inufu  me- 
dicomaximse  efficacia;,  utExperientia  rerum  o- 
innium  Magiltra  tellatur .  In  corroborando  lan- 
guenteventriculo,  cujusdigeflionempromovet  , 
necnon  in  febribus,  llomachi  inflammationibus’ 
Siti,  òcc,  fecretumell,  ut  utimuretiam  in  omni¬ 
bus  morbis Capitis ,  fuflòcatione,  Matricis,Cal- 
culo,  Idero,  Pelle,  Morbis  Epidemici  ,  &c. 
Eortiterenim  impreffionirefìilit,  &  à  putredine 
confervat .  Polis  eli  à  granis  fex  ad  decem ,  cor- 
porepriùs  e  vacuato,  in  jurecarniscalido,  vel  alio 
vehiculo  appropriato , 

223  Monda . 

Cholerici  tamen ,  &  Pricocholi,  &c.  ab  ejus 
nfu  planèablljneant,  Si  vero  loco  falis  Acetone, 
lale  Abfynthii  ufus  fueris  ,  confeceris  Spirìtum 
Salis  coagulai um  .  Praeltanriflìmum  medicamen 
proprietatem  habens  balfainicam,  totum  homi¬ 
nem  renovatitem ,  fanguinem  purificantem,  ca¬ 
put,  cor,  &  Ventriculum  confortantem ,  deob- 
ilruentem,  Diureticum  eli  Specificum  in  Iliaca  , 
òc  Colica  paffione ,  Iteritia ,  Febribus diutnrnis , 
òc  ardentibus  ,  dyfenteria  ,  Paraffina,  Apople¬ 
ssia»  Epiiepiìa,  Podagra  ,  Lepra,  Lumbricis  , 
Sudore  Anglico ,  Pelle ,  &  V enenis,  in  Renimi , 


511 

&  Yefficae  calculis,  eorutnque  materiatn  vifeo-' 
lam,  ac  tartaream  expellendo  prodefl  ;  in  Hydro- 
pe,  praemiffis  univerlalibus,  offerturinaqua  ab¬ 
fynthii,  òcfpiritus  florum  fambuci parum,  quo- 
tidie  continuando,  donec  Hydrops,  òcTympa- 
nitis  paucisdiebus  evanefeant. 

226  Habemus  etiam  Spirìtum  Vitrioli  Diapbore - 
tìcum,  qui  fanguinem  purificar,  ambigitque  Sca- 
biem,  acPruritum ,  obllrudionesdebellat,  pro- 
vocatque  fudorem .  In  Pelle,  Venenis,  Hydro- 
pe ,  Iteritia ,  Contraduris  ,  Pulmonum  affedi- 
busefficax  quoqneelt .  Dofeà  fcrupulo  uno  ad 
drachmam  ulque  femis .  Procujus  praxi;  Reci- 
pe  lalisTartari,  Cornu  Cervi  crudi  ana  uncias 
duas:  Spiritusvitrioliunciasfex .  Deltilia  per  re- 
tortam  ad  ficcitatem;  liquori  dellillatoadde  fpi- 
ritus  vini  anaticum  pondus,  òt  ad  ufus  repone 
luos , 

2J7  Spiritus  Vitrioli  Phìlof  jpbicus ,  ut  diximus pag. 
40Q.coLz.mm.  109.  Cephalicus  eli ,  Febrifugus ,  & 
Ecphraticus  ;  Dofe  propinatusufquead  guttulas 
quindecim . 

228  Spiritus  Vitrioli  Martìs  dellillatur  in  arena 
ex  Vjtriolo  Martiscalcinato,  quifpecificusell  in 
obllrudionibus,  Chlorotì,  Rachitide,  &c.cujus 
dofiseftguttularum  duodecim . 

229  Tandem  Spirìtum  Vitrioli  Tartarizatum egre¬ 
gia  viresexhibentem  ad  fudandtim,  in  omnibus 
internis  obltru^lionibus  referandis,  in  fanguine 
gru mofo vivificando,  Scabiemad  mundandam  , 
aclevigandam  cutem.  Dofe  addrachmas  ufque 
tres,  ÒC femis  in  vino,  auc  proAbllemiis  injure 
pullorum  pertresauroras,  lilibet,  propinando, 
nunquam  intermiflas:  Percipitur  recipiendo  YL- 
trioli  adalbedinem  calcinati  partes  duas  :  Tartari 
adnigredinem  calcinati  partem  unam,mifce,  & 
conlperfo  fpiritu  Vini  deltilia  ex  retorta ,  ac  redb 
fica,  ut  Ieges  Artis  habent. 

250  STIBIUM  DIAPHORETICUM 

Ex  UJu  Colleg.  Neapol. 

REc.  Antimonii  crudi  nitidi,  ÒCeledi,  Salis 
Petrae  purificati  ana  libramunam.  Polve- 
rentur,  utartisell,  &  limili  miiceantur,  deinde 
immitte  in  crucibulum,  veloilam  figulinam  fu- 
perignitoscarbones ,  &  cùm  bene  illa  incaluerit, 
injice  carbonem  accenfum  vivum,  utignis  com- 
prehendensfulphur,  quod  in  antimonio  eli,  utòc 
fai  nitrum  ipfum  incipiat  ardere,  ÒC  materia  li- 
quefeere ,  quam  rudicula  ferrea  affiduò  movebis , 
ulque  dum  frigefada,  formam  grumorum,  aut 
glebarum  terrae  alfumat ,  ejus  fere  coloris ,  qualis 
eltochrae  Anglicae,  òcCrocus  metallorum;  dici- 
turCalcinatum,  ubi  iìcfuerit  Anrimonium,  òc  à 
Sale  Petrae  ablutum,iterum  cum  duplo,  vel  etiam 
triplofalisnitri  mundi  intenuempulverem  com- 
minues,  òcimponescrucibulo,  vel  olla  figulina 
in  medio  luculenti  igniscarbonum,  ÒC  Antimo- 
nium  liquefeet,  ac  fai  petrae  iterimi  comburetur. 
Sine  materiam  hanc  ita  liquefadam  manere  per 
fpatium  trium  circiter  horarum,  injiciendo  per 
vices  exiguum  carbonem  candentem,  ut  fai  Pe- 
tras  peni  tus  confumatur ,  commovendo  aliquoties 
materiam  rudicula  ferrea  .  Interim  in  promptu 
habeas  magnam  ollam  fidilemaqua  calida  ple- 
nam ,  in  quam  materiam  ip.fam  ,  adhuc  calen- 
tem,  fenlini  injice,  cavendo  tamen  ne  quid  In  ta- 
ciemtibi  dilli liat.  Refideat  hsecaqua,  òc  fubii- 
dendoclarefcat.  Poltquam  bene  claruerit ,  pau- 

latim 
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latfm  inclinando  remove  aquam,  ÒC  iliud  , 
quod  fubfederit  >  lava,  &  relava,  affilia  feto  per 
aqua  calida,  quoufque  ulius  ampliùs  falfedmis 
fa  por  illi  fuperfit,  &  refiduum  per  pannimi  afpe- 
rum  filtra,  utabomni  fceculentia liberctur.  Po¬ 
lka  liccatam  materiamcomminues  in  marmore  in 
teriuiffimum  pulverem  redadam ,  &  fiplacuerit, 
adhuc  dei  cinnamomi  caryophyllorumque,  vel 
nucum  myrifticarumleviter  irrorabis,  ac  tandem 
in  vale  bene  obtu rato  ad  iifum  recondes , 

F acuita*  ,  &  Ujus . 

Adversùsomnescontumaces  morbos  praeftat  , 
&  estera  yideà  pagina  33.  ufqueadgó.  doliserit 
a  granis?.  ufquefcropuliim  unum,  in  vehiculis 
fpecifjcis  prò  unaquaque  vice  » 

Monitum  . 

Quòd  fi  tertia  vice  materiamillamcalcinaveris 
cimi  pari  dofe  falis  petrs ,  &  denuò  laveris  ,  ut 
priùs ,  longèperfedius,  exadiulqueprsparatum 
Antimonium  Diaphoreticum  erit,  òcrenpvetur 
ad  femeltre. 

SULPHUR  NARCOTICUM 
V  I  T  R  I  O  L  I . 

REc.  Limatura  chalybis  purismi  partem 
imam  :  VitrioliCbeflìaci ,  aut  Venerispar- 
tesduas.  M.pone  in  matracium  colli  brevis,  fu- 
perque  affunde  acetoni  deftillatum  bonum ,  ut  ad 
digitimi  unum  fupernatet.  Hoc  polka  lente  exha- 
let,  ad  ficeitatem  dando  ignem  fortem  circa  fì- 
nem  ,  ut  omnia  candelcant  :  hinc  vaie  frigefado 
pii  l  veri  za  i  Itam  materiam,  &lupeream  effonde 
acetoni  novum ,  ut  ad  tresdigitos  fupernatet . 

Quo  fado  digere  perbiduum,  auttriduum  , 
donec  nempèacetuin  bene  colere  tur  :  quod  polka 
decanta,  &  aliud  rurfus  affonde,  donec  oninis 
tinóhira  ex t rada  fit .  Time  guttatini  funde  elei 
tartari q.s.fuperacetum  coloratimi,  donec onine 
fulphurnarcoticumad  fundumlit  precipitatimi  , 
àqùoomnis  acrimonia  reperitis  ablutionibus  fe- 
greganda:  poftipfumficcandum,  &ad  ufuraaf- 
iervandum  . 

F acuita fy  éf  Ufus . 

Infignismeft  Anodinum  ,  &  reliquis  omnibus 
meritò  anteferendum  ,  quod  Paraceljus  fummo- 
perecommendat,  &magnifacit,  ut  Beguims  tra¬ 
dir  in  fuo  Tirocìnio  Chimico  libi,  cop.io.  doleferè 
propinaturin  vehiculis  morbis  convenientibusuf- 
que  ad  grana  decem  proqualubet  vice. 

23*  SYRUPUS  DE  ABSYNTHIO 

Xuelpberì  moderatus  ex  Pbarmac . 
Amflelred. 

REc.  Abfyntlìiirecenris  undasfex:  Menthre 
unciasquatuor  :  Rofarum  rubrarum  recen- 
tiumuncias  tres:  Spics  indiche  unciam,  femis  : 
Calami  odorati  uneias  duas:  Contundantur  om¬ 
nia  cralfo  modo,  &  affundantur  in  vini  albi  gene- 
rofi  librisquatuor  :  digerantur  in  loco  calido,  & 
deftillentur  in  vafevitreo ,  extrabendo  circiterli- 
bramnnam,  &  vappam,  qusin  fondo  vafis  re- 
manet,  exprime  ,  &  exprefiioni adde:  Abfyn- 
thii  recentis  unciasquatuor  :  Menths  crifpse  un- 
ciasduas:  Caryopbyllorurn dracbmasduas:  Nu- 
eismyrifiics  drachmasquinque  :  Mafiicis  pulve- 
ratac  drachmas  duas,  &.  femis:  digere  per  dies 


duos,  cola,  depura,  filtra,  &confice  fyrupum 
cum  libristribus  facchari  albi,  & aromatizetur  , 
cimi  fupradidaaqua  :  &fervetur. 

FacultaSy  Ujus. 

Adminifiratur  adversus  febres,  inquibus  fan- 
guinis  crafis  vitiatur:  Sanguinem  enim  retorri- 
dum,  acrem,  &faIfumcorrigit,  depauperatum 
exaltat,  foeculentum  depurar;  in  partes  fecedem*  ^ 
temremilcet,  & cundantem  accelerati  dein  fa-  * 
burram  fcorbuticam ,  autatrabilariam  inmefen- 
terio,  liene,  hepate,  utero,  vel  habitu  corporis 
depolitam ,  &  obftrudiones  figentem  dilfolvit  , 
poros,  & fuccorum  itinera  aperit,  detergit,  & 
tranabiles  reddit .  Denique  ftomachum  corrobo¬ 
rar,  ad  fua  obeunda  munera  dilponit,  cardial- 
giam  abigit ,  Obltrudiones  debellar,  appetitum 
reftituit,  colorern  naturalem  confirmat .  Doieuf- 
quead  unciam  perle,  aut  in  vehiculis  convenien¬ 
ti  bps  . 

Monito,  , 

Duo  funt  animadvertenda.  Primo  inillisfyru- 
pis,  qui  èlpeciebus,  codionem  expetentibus  , 
parari  debent  :  feilieet  an  volatilibus  fcateant  par- 
ticulis  ,  nec  ne  ?  quibus  indagatis  genuina^  poli- 
modum  inftituatur  confedio.  Videlicet,  fi  fpe* 
cies  preferipts  volatilibus  partibus  prsdits  elfent , 
ut  aromata,  &c.  haud parvam  virium  jaduram 
codione  me  Hércule  facies  :  oportet  itaque  hujuf- 
modi  fpeciescum  prsfcripto  liquore  percucurbi- 
tam  deltillare ,  verbi  caufa ,  fi  facchari  pondusfo- 
ret  libra  una,  lufiìcient  liquoris  dellillati  uncis 
feptem,  vel  odo,  dehinc,  quod  in  cucurbita  re- 
ftat,  exprimendum ,  quod  addita  facchari  q.  s. 
albumine ovi  clarifìcandum,  &  ad  formam  tabu- 
landi,  donec  nempè  faccharum  intinds  fpathaj 
fi lx  fubtilis  inftar adhsreat,  coquendum;  refri¬ 
gerato  liquor delìillatus  agitando  addendus  :  nec- 
non  olea  debbiata  laccharo  excepta . 

Succi  ,  qui  colorern  codura  commutane, 
quorum  albidus  in  rubrumcoiivertitur  colorern  , 
ucfuccuscitrii,  Agrellium,  &c.Hi  modo  faccha¬ 
ri  q.  s.  jimdim  folvantur  ,  lcilicet  ,  lucci  libra 
una,  facchari librsdus  addantur,  <&blandoco- 
lore  invale  vitreo,  vel  ^  lapideo  con  jungantur  . 
Secundò  Syrupiex  infufione  aliqua  confickintu? 
codione  fi  ve  magna,  live  levi.  Codione  magna 
paranturfyrupiakerantesdidi,  ubi  primo  quan- 
titas  Florum  ,  aqus  ferventi  infundatur  ,  cùnt 
per  diem  infimul  fuerint  repolita ,  exprimantur 
exprelfae  infutioni  rdrentes  flores  immergantur  , 
hoc  opus  tribus  repetatur  vicibus  .  Tum  recipe 
hujus  infufionis  partes  duas,  facchari  par  rem  li¬ 
na  m,  coquantur  fimulad  fyrupicralfitiein  .  Ira 
fìunt  fyrupi  è  lìoribus  Perlìcorum,  Rolarum  , 
&c. 

Nqtandum  quòd  fyrupi  ,  quorum  fpecies  vi- 
feids,  utfyrupusde  Althea,  fujubis,  &cut  & 
aliquialrerantes  è  fiorimi  inlufionibus  parati ,  ut  è 
fiori  bus  Acaciarum  ,  òlc.  hi  inqnam  funt  ad  juito 
cralfiorem  formam  coquendi:  quia  eorum  parti- 
culs  leves,  valdeque  agiles  flint  ,  &  à  modico 
modo  calore  in  intdUuum  motum  adiguntur ,  lin¬ 
de  illorum  exorituf  fermentatio ,  hmcqueobaco- 
rem  contradum  defideratum  per  raro  exhibent 
effedum  ;  quin  imo  à  talium  ufu  nonnunquam  tul- 
fim  acerbiorem  ,  flatus  ,  aliofque  dolores  pene- 
trantifiìmosobortos  fuilfe,  praxim  Medicam  prc^ 
fitentes  attefiantur. 

Eflo’ 
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E  floribus,  qui  bus  eftfubtil  ior  textura,  qui& 
perquam  levi  codtura  fuum  ammittunt  colorem , 
veiuti  flores  violarum ,  papaverum  erraticorum , 
occ  nat  denia  jnfufi0,  è  qua  intercedente  duplo 
iacchan  nat lolutipne  ejus  tantummodo  fyrupus  . 
Eodem  modo  tradandx  funt  infufiones  ex  aroma* 
ticis,  odori  feri  s  aiiis  fa£tz . 

Syrupus  violarum  aliquantulus  viridis  fi  defade- 
ratur ,  vei  lubruber  in  vafe  fianneoaliquandiure 

lervatus  ,  coeruleum  dernuni  adipifcitur  colo- 
rem  . 

Cum  bj  quantitate  fufficiente  infqfionis  vio¬ 
larum  ìolvatur  Aloes  ,  eaque  rurfum  fpifietur , 
oc  cuilibet  libras  fpifiatae  aloes  addantur  drach* 
mae  lex  ìcammonei  fuiphurati,  dehinc  benecom* 
milceantur ;  erit  tibi mafia,  exquaformantur  A- 

lexi pharmacs ,  ac  Alexitcrias  Pi  lui  ce  Francofili', 
tcnjcs. 
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nihus  uumeris  abfolutum  eft  remedium  (ubi  ad- 
ftridlio  defideratur  )  ad  Diarrhoeam  reprimen- 
dam  .  Dofis  ad  unciam  femis  in  fpecificis  vehicu- 
lis  propinatur qualihet  vice . 
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Poterli. 

R£c*,Meiifur.ii  rcbifcitatipartesquatt!or:  Re- 
guliilellati  Antimonii  partesduas:  Auripu- 
riiiimi  1 partem  unam  :  liqueturaurumcumreguJo, 
cui  adde  mercuriumcalefadum  feorfurn,  mifcean- 
turinviccm,  ÒC  fìat  mafia,  qusepulverizaturfu- 
per  lapiderà porfireticum .  Haec materia coquatur 
lento  calore  in  fufficienti/quantitate  balnei  her- 
mairodicjci ,  donec  omnia  probe  fixentnr ,  òc  fer- 
ventur. 

Facilita! ,  Ufm. 


234  SYRUPUS  DE  HEJLLENIQ 

Augeniì . 

REc.  Radicis  HeJIenii,  &  Polipodii  quercini 
macerati  in  vino  albo  dulci  ana  uncias 
duas  :  Pafluiarum  enucleatarum  unciam  femis: 
Sebelten  num.  quindecim  ;  Tufiìiaginis,  &  Pul- 
jnonariap  maculata ,  Saturejse,  &  Calaminthse  ana 
manipifium  unum  :  Nicotianae  lìccae  drachmas 
duas  :  Glycyrrhizasrafaeunciam  femis tSeminurn 
Urtici ,  oc  Gofiìpii  ana  dracbmam  unam ,  & 
lenus,  coquanrur  in  s.  q.  aquasfcabiofae,  <&mul- 
ix;  polteacolencur,  colaturaeaddeiacchari  albif- 
iimi  q.  s.  2.  a.  ad  confifientiam  adipifcendam  iy- 
rupi. 

F acultas ,  Ufu!, 

Optimus  eft  hic  fyrupus  ad  tuffim  laboriofam , 
pedtons  vocis  raucedinem,  cararrhum,  althma, 
humorale,  Phthifin,  omnia  pedoris,  òc  pulmo- 
rws  vitia .  Pleuriticos  parum ,  vel  nihil  excrean- 
ies  ;  humores  namque  crafibs  ,  lentos ,  vifcidof- 
que  incidit ,  attenuat ,  &  faciliter  expedorare 
tacit.  Item  defluxionibus  tenuibus,  &  faifis  a 
capite,  vei  aliunde  ad  afperam  arteriam ,  thora- 
cem,  oc  puimones  depjuentibus  conducit,  quia 
ttnues  defluxiones  fiftit,  incraffat,  &  maturar, 
laltas  immutar,  dulcificat,  &  has  omnes  partes 
recti  beat,  oc  corroborat.  Convenit  ergo  in  Or- 

thopnaa,  ac  Empycmate,  &c.  fumitHr  lamben- 
do  ad  uncias  duas. 

23S  SYRUPUS  DE  SYMPHYTO 

Ferneliì . 


REc.  Radicum,  &  comarum  Symphyti  ma 
jons,  Herbarum  Bellidis  cumtotoanapar 
tes  tres  :  Betonica,  PimpineUas ,  Piantaginis 
Poligoni,  Scabipfo ,  Tufiìiaginis,  Florum  rofa 
rum  rubrarum  ana  partesduas  ;  Ex  omnibus  viren 
tibus  tulis  exprimatur Succus,  coquatur,  defpu 
V?  *  j  ejufdem  libris  tribus  adde  facchar 
albiiibrasdufls,  &femis,  $cpercoquanturs,a.ii 
fyrupum . 


F acuita!  y  é>  Ufu!. 

Commode  praefcribaturcontra  catarrhumiacer- 
rimum  ,  nimiifque,  tenuem,  lympham  tempe¬ 
rar,  ocingrafiat;  fanguinem  bullientem  refrige- 
rat ,  vajorum  tonum  roborat ,  Fibras  corrugat 
oc  oicula  obfignat ,  Iocum  haber  in  quibufeun* 
quenGemorrhagiis  :  infanum  motum  inteftinorum 
perntaltjcum  cohibet  ;  Termina  confopit .  Òm- 
fbeat.  Donz. 


Efi  medicina  adverfus  cu  lidia  venena,  &qu2e 
pelli,  peltfientibufque  morbis  convenit.  Dofis 
erit  a  granis  fex  ad  duodecim . 
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Autbore  D0U0 ,  Prafatimcula . 

NOs  tamen  pr^  omnibus  (quse  in  infinitum 
Proliant  apud  Clarifiìmum  Authorem  )  eli- 
gemus ,  approbamulque  hanc  ccelellem  pana¬ 
cea  m  ,  virtutes  ob  cceleftesnomen ,  òcomenha- 
bentem .  Non  moramurdiverfa  judiciaalioruni, 
*n.rcontIPr?a  omnia  abi vere,  &  tantum  non 
Ulfracitmo  divinum  hoc  medicamen  muidatum 
vomere  :  F amigeratijjimum  Policbreflon  in  ipfu  in. 
cwiabulu  expertum  efi  commune  ommbu!  novi!  ,  re - 

center  inventi!  fatum  .  Habuit  admiratore!  [no!  s  ha. 
buit  *  tfcj  etìamnum  babet  fuo!  perfecutorei ,  ojore! ,  ro- 
Jore! ,  multi!  falivam  movit ,  plurimi!  bilem.  Etquod 
dolendum  quofdam  ex  prafìantifimi!  Medici!  ,  ita 
obcxcavit  invidia  ,  ut  quidquìd  edam  de  illius  fu-  ' 
pendo  au diane  effecìu ,  adduci  tamen  non  poffìnt  y  ut 
vel  in  defperati! .  morbi!  illa  utantur  ,  vel  ipfiu!  u- 
fum  concedaiit  ,  ita  enim  natura  comparati  fumu!  , 
ut  ex  proprio  tantum  labore  gloriai  am  aucuparì  ve~ 
li riius  y  ex  alieno  vero  eoncipiamur  invidiam  , 
naujeam:  Q uae  autem  verba  Excellentiflìmi ,  ac 
Perceleberrimi  D.  D.  IFaldfcbmìdii  P,  P  in  incly- 
ta  Marburgenfium  Accademia  famigeratiflìmi  , 
Authons  noftri  faqtoris  integerrimi  ,  valde  fa- 
tis,  acque  fu perfunt  hanc  prò  magnificando  The- 
riacam  Ccelellem  :  Quse  inter  omnia  tamen  in¬ 
venta  medicamina  velut  inter  ignes  Luna  mi- 
nores  micat  h$c  Cceleflis  Panacea  omnia  fupe- 
rans .  Cui  ante  Jofepbum  Quercetanum  nota  fuit 
compolitiq  excellì  hujus  medicaminis ,  nulli  un- 
quam  arbitror .  Id  enim  Gallile  decus  primum 
excogitavic  Regale  hoc  medicamen  auro  ,  & 
cedro  dignum  ,  fcriptifque  divulgavi ,  quarn 
compofrtionem  elegantem  primum  non  tan- 
correxit ,  fed  auxit  preclari flìmus  Author 
DoUm  ,  approbatione  Celfifiìmi  Friderici  Cafì - 
miro  Hannonis  &c.  aliifque  Serenifiìmis  ,  ac  II- 
Iulirifiìmis  viris,  tum  etiam  Generolìs,  Praeno- 
biliflimis  ,  Excellentifiìmis  ,  ac  Spedatiflìmis 
Minillris  Status  ,  Conlìliariis  Medicis  omnibus  , 
Paftoribiis  ,  Confulibus  ,  Senatoribus  ejus  Civi- 
tatis,  aliifque  ,  quosnovitas,  &  fplendor  rei  at- 
traxerat,  cenforio  fupercilio  exiftimanda,  exhi- 
bita  fuerunt  omnia  hanc  Theriacam  componen- 
tia  medicamina  :  Hac  cenfnra  peradta  brevi  in - 

K  k  tervallo 
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tervaUo  eadem  fidelitate  profentibus  Dominis 
GorpinHIariis  Illuftris  Cancellano,  ut  &  Civita* 
tpm,  &  roto  Collegio  Medicorum  nobililfimo, 
ipfe  Author  perignern  Philofophus omnia exade 
jjiiicuir,  adidoneamqueredegjtconfiltentiam  ,òc 
ile  tale  nobismedicamentum  oltendit ,  adminiltra- 
vit ,  atque  dedit,  cjuod  multis  parafangis  omnibus 
aliis  Antidotis  palmati)  proripit . 

Hoc  tandem  Theriaca  Coeleltis  componitur 
proportionaliter  è  feledioribus  alexipharmacis, 
live  Diaphoreticis,  òc  Alkalibus  nimirum  ,  Ve 
getabilibus ,  Animalibus  ,  atque  Mineralibus . 
Gonfiar  &  è  cprdialibus  quibufd^m  ,  aromaticil- 
que,  atque  demum  ex  Opìi  lane  ob  infignem  fi- 
gendi  ,  ÒC  hìc  attemperandi  vini  non  negligendi 
particula  confeda  Panacea  .  Compofitio  igitur 
hoc  eli  Theriaca  Romana  prolonga,  aliifquean 
tidotis  omnibus  profedò  concinnior,  òcaccura- 
tior,  atque utilior k 

Procejf  ’as  ìpfius  Regali s . 

Hadenus  primum  hujus  difcurlus  homifphe- 
rìum  vidimus,  nuncadalterpmfcilicet  ingredien- 
tia  luftranda  progredimur,  ubifarragofefenobis 
offeret  fpecierum  n  obi  I  Ufi  martini ,  ac  pretiofìHl- 
marum  exoticarum,  utbrevisfim,taliiim,exqui- 
bus  vel  Momus Hypjea qimvìscxcìor  medicami- 
nis  hujus  proftantiam  fummam ,  òc  efficaciam  pe- 
netrantifiimam  facili  Marte colliget,  quas fummo 
digito,  &  quali  per  indicem  tangimus  tantum , 
dum  infra  habetur ,  quod defideratur . 

I.  Clajfis  Comppfitiones  difponens commendati 
aliqtia,tamex  Animali, quam  Vegetabili  Regno . 

Recipe  Caitorei  cum  alkali ,  leu  fpiritu  alka- 
lizato  ad  mentem  D.  Wedelii  d igeiti,  ac  extradi 
q.  s.  Croci  eledi  cum  menltruo  volatili  juxta  for¬ 
mularci  D.  Tbomfoais  extradi,  òc  Myrrho  lucido 
lingulari  foluto  menltruo,  non  vero  aceto,  ana 
q.  s.  Opii  veri  fecundùm  methodum  D.  Langellotti 
colletti,  &  depurati:  Pulpo  Squillo,  velTrochi- 
feorum  Alii,  ac  Viperarum,  &  Serpentum  phj- 
lofophicè  praeparatprumana  q.  s. 

Venenum  enim  veneno  pellitur.  Sitautem  pri¬ 
ma  Viperis,  tanquam  diapbpretico  >  òc  eximio 
antidoto  Clafiìs ,  necnon  ferpentibijs  terrifici  , 
ferifque  animalibus ,  lacertifque ,  quo  in  hac  eoe? 
jelti  Theriaca  fuas  deponunt  foviriem,  òc  fiunt 
mitiffimum  medicamen .  Adliinttàndem Crocus, 
&  Opium  ,  quo  multis  venena  ,  hìc  autem  exi- 
Itunt  nobis  tanquam  Antidota  perquam  omnibus 
nobi  fiora. 

II.  CI  affi  s  Simplicia  feligens  colligit  iionnulla 
ex  Vegetabili  Regno. 

Item  ,  Recipe  Acori,  feu  calami  aromatici, 
Caltio  ligneo,  Cinnamomi  acuti.  Colti  veri, 
Piperisalbi,  nigri,  òclongi,  Sdirenanti,  Spice 
Indico ,  Stocadis  Arabico ,  òcZingiberis^Ibi  ana 
q.  s.  Cardamomi  ,  Carpobalfami ,  Caryophillo- 
rum  ,  Cubebarum  ,  Folii,  M^tceris ,  òc  Spico 
celticas  anaq.s.  Foliorum  Rofarum  rubrarum  q. 
s.  Fiorimi  Calendularum  ,  Centaurei  minoris , 
Òc  Hy perici  ana  q.  s.  Baccarum  Juniperi ,  Lau¬ 
ri,  ÒC  Paridis  ana  q*  s.  Myrabulanprum  Chebu- 
lorurn  ,  Emblicprum,  ac  Herbarum  Cardui  be- 
"nedidi ,  Didami  Critici ,  Meliffas ,  Rutbas  ca- 
prariae  ,  &  wScordii  p.  s.  Herbarum  Abrotani  , 
Camedryos,  Chamaeptyfeos,  Calaminthse,  Cq- 
chleariae.  Marrubi!,  Origani,  Poligoni,  Rorif- 
marini  ,  Salviae  ,  Scabiolx,  Majorana^,  &  Ma? 
ri  veri  ana  q.  s.  Lignorumque  Aloes  gummofi. 
Appaiati ,  tantali  citrini ,  ÒL  rubri  ana  minore 


pondere  ,  ac  ab  aliis  fadum  eli ,  quo  magis  Ab 
kalizatae  partes  praevalere  poffent  .  Item  Rad;- 
cum  Angelicae ,  Ariltolochiae  rotundse  ,  Cardo- 
pati  as ,  Didami  albi,  Galangae,  Genrianae,  Irà? 
peratpriae,  Petafitidis ,  Pimpinella,  Scorzone- 
rae  ,  Serpentario  ,  Succifae,  feu  Morlus  Diabo- 
!  li  ,  &  Zedoario  ana  p.  oq.  Radicum  Carlino  , 
Tormentino  ,  Valeriano ,  òc  Vincetoxici  ana 
i  p, s.  Radicum  Ariltolochiae  Jongo,  Afari.Cype- 
j  ri  rotundi ,  &  Contrajervo  ana  p.  aeq.  Radicpm 
Cruciato  ,  Enulo  campano  ,  Iridis  Florentio , 
Meu ,  Pentaphylli ,  Phu  Pontici ,  &  ^habar- 
bari  eledi  ana  p.  oq.  Seminum  Buniadis  ,  feu 
Napi  Sylveltris,  Cardili  benedidi,  Citrjiexcor- 
ticatorum  ana  p.  s. Seminum  Aquilegio,  Ameos, 
Amomi  racemofi  ,  Anilì ,  Dauci  Crotici ,  Hy- 
perici ,  Petrofelini  Macedonici  ,  Rutho ,  Seie - 
leps,  leu  SiJeris  montani,  &  Thalaplì,  feu  Na- 
fturtiianap.oq. 

III.  Clajfis  Succos  tradens  cpnlmuit  eos  folvi 
diverfis  in  menftruis,  &quidemappropriatis,  ac 
ipfos  etiam  ex  Vegetabili  Regno. 

Item  Recipe  fuccorum  Acadae,  Glycyrrhizo, 
Hypociltidis,  Olibani  in  gfanis  eledis ,  Sagape- 
ni ,  &  Sandaraco  ana  p.oq.Gummorum  Alpala- 
thi ,  Gal bani ,  Malticis,  &  Opopanaci  ana  mi- 
noreqnantitate,  acantea fadum,  adhibita,  nec¬ 
non  (iugulari  menltruo foluta.  Gummi  Gampho- 
rooleodeltillatoq.s. 

IV.  Clajfis  Pulveres  examinans  comprobat  il- 
los  quoque  ex  triplici  Regno . 

Item  Recipe  Conni  Cervi  philofophicè  propa¬ 
rati,  Gummi  Arabici,  &  Terrò figillato ac  Lf- 
mnioanap.oq. 

V.  Clajfis  Olea  exprelfa  fovens  comprehendit 
adhuc  ea  ex  Vegetabili  Regno . 

Item  Recipe  Oleorum  NucisMofchato,&Sty- 
racis  calamito  q.s. 

Y I.  Claffis  Olea  elTentialia  adnnniltrans  cont^ 
net  etiam  illa  ex  V egetabili  Regno . 

Item  Recipe  Oleorum  Caryophillorum ,  Nucis 
Myriltico,  &  Succini  ana  q.s.,SpirituumThere- 
binthino,  &  Vitriolianaq.  s. 

VII.  Clajfis  proparationes  extiibens  conltat  ex 
Balfami  Peruviani  uncias  tres,  in  menltruoquo- 
dam volatili,  & oleofofoluti.  Hocomniaa 
(ìadio  ChymicoexpertilììmoexadilTimèextrada, 
pulverizata ,  exprelfa,  deftillataque utartisleges 
ha  beni  us  bue  re 

Ita  quidem  ut  cohobatio  in  hac  proparatione 
non  toties,  uti  ab  aliis  faófiim,  repetita  fuerit. 
In  hac  ergo  proparatione  omnia  diligentiflìmè 
mi  Ice  bantu  r,  magno  heterogeneorum  fecelfu,do- 
nec  illa  Theriaca  Benedida  ad  mellis  coniilten- 
tiam  redada  fuerat ,  &  lichocpermetamorpho- 
fin  mutabatur  in  Coeleltem ,  &  quidem  per  addi- 
tionem  fequentium  hujus  vii*  Clàllìs,  nempe. 

Serpentum  proparatorum  q*  s-  Corallorum 
rubrorum  >  Matris  Perlarum  »  &  Qculorum  Can- 
crorum  fluviatiliiim  ana  q.  s.  Perlarum  orienta- 
Iium  chymicè,  òc  lingulari  methodo  proparata- 
rum  ,  Lapidum  Chryfolitj  ,  Granati  ,  Hyacin- 
thi ,  Rubini ,  &  Smaragdi  ana  q.  s.  Salium  Co- 
rajlorum  ,  Margaritarum  orientalium  .  Matris 
Perlarum,  òc  Oculorum Cancrorum,  Bezoardi- 
ci  Animalis,  ac  Òc  mineralis,  ÒC  GalredoCornu 
Cervi  ana  p.  oq.  Specifici  cephalici  D.  Alicbaelis , 
lapidis  Bezoardici  Orientalis  ,  ac  Occidcntalis  , 
Magilterii  folubilis  ,  feu  Qiiinto  elfentio  Coral- 
lorum  ,  Magilteriorum  Matris  Perlarum ,  Ocu- 

iorum 
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lonim  Cancror  um ,  Perforimi  orientalium ,  Chry- 
folithi,  Granatorum  ,  Hyacinthi,  Rubini,  & 

*  Smaragdi  ana  p.  aeq.  Salumi  volaciìium ,  Cornu 
Cervi,  Tartan  ,  Succini,  Cochleari®  .  Hac  fa 
iia  ad  tnethodum  ,  mentenique  D.  ÌUddu  eli- 
cienda ,  ceu  alia  non  pauca  a  celeberrimo  Au- 
thore  iagaci ;  mentis  acie,  providiffimoque  cala¬ 
lo  inerire  de  hifce  exarata  .  Dari  enim  in  plan- 
tis  omnibus  fai  volatile  facile  quis  credat  ?  Sed 
ut  demondretur ,  &  in  apricum  fidatur  fai  vo¬ 
latile  hoc,  oc  ftigitivum ,  hìc  Rodus,  hìc  falra; 
ignis  tantum  attendas  gradus ,  nani  hilce  varia¬ 
ti,  variatur  &.eflèdiis,  de  his  videas  Illudridì- 
mi  Cartelli  Principia  Pbil.  JJ\  iZ1.  &  113  Porrò 
Cornu  Aids  philofophicè  preparati ,  Oflìs  de 
corde  Cervi,  Ferre  ram  figillatse,  quàm  Turci- 
ca2  ana  q.  s.  Unicornu  folfilis  ,  Veri  animalis. 
Ambre  Gryfeos  >  &  liquida  ana  p,  aeq.  Mixta 
hxc  fine  fecundum  artem  ,  &c  methodum  fingu- 
larem  iolis  arte  peritis  notam ,  &  follicitè  obl'er- 
vatam  a  precitato  Hoffjladio ,  llt  admirari  pof- 
fimus  Dei  Optimi  Maximi  rerum  omnium  Crea* 
rorisOmnipotentis,  Stimmi  Boni,  Intelligentis, 
OC  Immenfi  infinitam  mifericordiam ,  &  beni- 
gnam  Nature  liberaiitatem . 

Nunc  ergo  non  amplius  in  fata  mortalium 
prò  libitii  Liburna  atrox  fsevire  poteft ,  in  il- 
lius  odium  htec  Cceledis  Theriaca  ,  ccelitus  de¬ 
in  i(fa,  comparata  eli.  Habet  modo  Pharmaceu- 
tica  Officina,  quod  Orcbooppugnat ,  rixis  inter 
morbos  ,  oc  repugnantis  Nature  rigorem  coni-1 
ponendis  .  Minas  Lachefis  fpernir  mafcula  haec 
Medicina  ,  divina  tamen  adjuta  benedizione  . 
Veruni  ne  Rhodum  hìc,  hìc  &  faltuni  clami- 
tztBardocucullus,  vola,  &  vedigio  probabimus, 
nodoique  multosin  brevioremmittamusgyrum , 
ut  e  fimbria  de  textu  quilibet ,  nifi  in  Medicis 
litteris  peregrinus  hofpes  erit  :  facile  judicare 
poffit.  7 

F acuì tas ,  fa  Ujus  Theriaca  Ccclejìis . 

Mens  vulgi  prejudiciis,  erroribufque  plerum- 
qne  ab  ineunte  astate  haudis,  adeò  preoccupata 
elt,  ut  a  Veteribus,  quid  non  didum,  non  di- 
cendum ,  hifee  incognitum ,  non  cognofcendum , 
putet,  eapropter  edam  plures  Veterum  huicno- 
biliffimai  Medicina  ,  Theriacas  nempe  Ccelefii , 
non  tantasadferibunt  vires,  quantas  Medici  re- 
centiores  de  aegrorum  fuorum  fanitate  redituen- 
da  magis  folliciti  experiuntur  .  Tedanuir  enim 
hanc  Theriacam  palmam  preripere  antiquiori- 
bus  cundis  antidotis .  Inter  Hypnoùca  enim  A * 
vodina  medicamina  fit  jure  primum  ,  tutiffimum* 
que  Medicamen  .  In  malignantm  complurium 
principiò ,  Morbis  omnibus  complicati,  colliqua- 
rivifque  ,  &c.  ufque  ad  grana  quatuor  plus 
valet  ,  quàm  integra  cseterorum  phalanx  reme- 
diorum  .  In  Ebulhtionibus ,  quibufvis  febrilibus  , 
Inquietudinibus ,  &  Infantum,  ca2terofque  infulti 
bus ,  optima  eft  ,  contra  quofeumvis  Dolores 
tum  interno r  ,  tuni  externos  ,  ac  Odontalgiam ,  ut 
pariter  contra  Tonnina  mulierum  poli  ,  òc  ante 
partimi  citiffimè  preda t  .  In  Variolis  ,  atque 
Morbilli s  ,  aliiique  Exantbematibus  nulli  tutior. 
CundLìS  peJhlemialibus  afiedibus  ,  aliifque  mali, 
gnis  citifis  operatur .  Epilcpticis  infantibus  pro- 
pinantur  grana  duo  in  vehiculo  convenienti, 
adultis  vero  grana  fex  .  In  mot: bus  convuljìvis  , 
fpajmodicifque ,  ubi  piane  omnia  funt  frudranea 
medicamina,  Theriaca  ida  ,  bene  quàm  con¬ 
fòrt  .  In  Apoplexia ,  nullum  medicamen  ida  tu- 
Tbeat.  Donz . 
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tius  babetur,  premifTa  vense  fedione,  vel  Cly- 
dere,  fi  oportuerit.  Item  in  Vertigine,  Pervigiho , 
Mania  ,  Memoria  debilitate ,  Cephalalgiis  contu- 
maciffimis  valididìmum  prebet  auxilium  .  Pe - 
jìo  debaccante ,  aliis  malignis  epidemicis  febribus 
;  ungarici s ,  &  maximè  pejlHentiahbus ,  aut  petecbia - 
!  hbus  ,  putridi] que  ex  miafmatis  venenatis  orimi- 
dis  ,  plerumque  a  veneno  quocumvis  alfumpto  , 
ac  exorto  ;  Theriaca  exhibita  ida  ,  ledantur  , 
debellantur ,  curantur  omnes  hi  precitati  mor- 
bi  *  In  Lepra ,  Elepbantiafi ,  Scabie  ,  necnon  Eue 
Venerea  (  quam  poderiorem  fub  nomine  Lepra- 
fumpfere  veteres  Hebrei ,  Greci  ,  &  Roma¬ 
ni  ,  ut  literarum  tedantur  monumenta  )  hauti 
minimè  conducit  Coeledis  h^c  Theriaca  ad  gra- 
■  na  a  liquor  laspius  propinata  .  Pleuntidem  ,  re- 
•  iolvit  ^  Singuhum  iedat ,  Anxietates  Hypocondna- 
!  corum ,  Naujeas ,  quoque,  &  Vigili as ,  Inquietudi- 
nefque  nimias,  compeicit,  aufert ,  conciliatque, 
pacat  .  Nullum  tutius  ,  ac  melius  commenda- 
tur  medicamen  ,  quàm  ida  Theriaca  ad versùs 
Pbtb.'fìn  ,  F tbremque  Heflìcam  ,  necnon  &  Ca¬ 
tarri)  aleni.  Item  adversùs  Tuffim  clangofam ,  Cor- 
dis  anxietates  ,  ut  etiam  Ànginam  ,  ac  Tonfilla - 
rum ,  UvuUque  inflammationes  hxc  adminidratur 
Theriaca ,  atque  fe  armar  contra  Hemophtifin 
fie  etiam  contra  Palpitationes  ,  quafeunque  debL 
litates ,  &  aftettwnes  Cordis  intus,  extus  oppidó 
fatistacit .  Commenda  tur  quoque  haec  Panacea 
ad  Anorexiam  .  Dolores  ,  fa  ardore s  Ventrìculi 
ejufque  V omitum  ,  concocìioms  ,  &  chylofeos  la  fio - 
nem ,  Ruflus  acidos  ,  Fluxum  Hepaticum  ,  Diar - 
rhxam  ,  ac  Dyfenterìam^  expellendum ,  abigen- 
dum  ,  necnon  &  eliminandum  .  In  Afe  ite 
&  omnibus  Hydropifia  fpeciebus  prefentanea* 
ed  medicina  .  Et  quid  Sacrum  hxc  non  pre- 
dat  in  ‘Ternana  fimplici,  ac  duplici  Quartana  • 
In  morbo  Regio ,  in  Atrophia  enim  infantum,  in 
aqua  caponum  exhibetur  :  In  Colera  fimplici  , 
OC  maligna  ,  in  Rermm ,  &  Vejfica  Calculis  ] 
Str  anguria ,  If chiurla  ,  ac  Urina  incontinenti  a  ,  é 
Se  mini  s  ,  nempè  Pollutione  Notturna,  aut  Gonor- 
rhaa  fimplici  affumpta  fuccurrit  etiam  plures 
per  vices  granis  quibufdam  Therebinthins  cce- 
Iedis  Irec  Theriaca .  In  S uff  oc  adone  Hypocondria - 
ca  vulgo  Uterina  nempè  Hyfìerica  .  In  Sterili¬ 
ate  ,  lìctit  in  Parta  difficili ,  laboriofoque  .  Unde 
Medea  apud  Euripidem  ter  maluit  fub  armis 
vitam  periculo  exponere  ,  quàm  femel  pa¬ 
rere: 

Certe  ego ,  fi  nunquam  peperijfem,  tutior  effem, 

Infelix  frutta  s  in  me  a  damna  fero. 

Ad  partum  ergo  promovendum  nullum  pre- 
dantius  hac  Theriaca  confociata  Cinnamomi 
ladaginofa  aqua .  Menfìum  defettus ,  decolora¬ 
tone  s  ,  fluorcs  muliebre s  albos  relegat  .  Sicut  & 
in  furore  uterino ,  valde  proded  :  appofitè  Poeta 
ille: 

Hic  rogo  furor  efì ,  non  e  fi  bac  mentala  demens . 

Tandem  exanimat  Rbcumatifmum ,  Artbrìtì- 
demque  vagam  ,  &  fcorbuticam  ,  dolorem  Ifcbia- 
dicum ,  Podagram  ,  Gonagram  ,  Cbìragramve  ,  qui 

adedus  ex  mala  vidus  ratione  acquiruntur 
ob  crapulas  &  pluries  ,  citraque  ordinem  co- 
medendo  ,  &  compotando,  genio  indulgere , 
Bacchoque  litant ,  immania  vini  pocula  largi- 
ter  hauriendo  ,  facile  libi  accerfunt  dolorem 
hunc  execrandum  :  iic  nec  Venerem  hìc  ex- 
cludas  ,  ut  non  malè  Poere  Greci ,  Podagram 
Bacchi ,  &  Veneri s  filiam  effe  finxerunt  r  Sic 

Kk  2  dulcis 
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à uteisamarities amor eft .  Vqlupras peritura,  tri- 
ili  femper dolore  mixta,  libidinis  Comes  memor , 
&  rporbi  harum  voluptatum  ufurasfunt.  Ovidius 
hìcquoquecanit. 

Solvere  nodof im  nefcit  Medicina  podagram ,  t 

Quod  falfum  ed  :  vidimus  nodof  am  podagram 
cum  lattis,  &  optima  obfervata  dieta  curatati! 
hujus  Therlacse  ufu.  In  hifce  praedittis  omnibus 
mprbis,  aliilque  nondum  commemoratishaec  Me¬ 
dicina,  nonnifi,  ut  Nettar  Deorum,  poculisin- 
funditur  :  plnra  etjam  hac  vice  potuiftem  movere , 
&addere,  netamen  Appendix  hascdigreftìonibus 
tumenat,  parcam  aliis;  Ne  te  forte  meae  gravis 
urat  farcina  ómtx . 

Ethatcfunt,  quaedeuniverfali,  atque  hoc  coe¬ 
letti  medicamine  compendii  ratio  ficriberepermi- 
fit,  de  affettu  nonnihil  temere,  vel  opinio  tenus 
aftemimus ,  fi  invicem  minus  contenta  rufticante 
ftylo  elaborata  videantur,  attende  talia,  ut  (pe¬ 
rò,  definetquis,  quippe  pauxillum  temporis,  & 
horarum  fucceftìvarum  a  negotiisCollegiorumli- 
berarum  nobis  concedebatur  ad  hascelaboranda: 
hxc  Author. 

Monita . 

Sicut  praeftat  apud  Doleum  exarata  eft  hujus 
Theriacae  Coeleftis  Confettio  ,  quae  Authorem 
agnqfcit  fuum  Jofepb  Ouercetanum  Archiatrum 
Gallicum  ,  Medicum  Soler tem  ,  Expertumque 
Chemicum  fut>  nomine  Theriacae  Benedittae,  ut 
infra  notabimus  .  Leciorem  igìtur  benevolum  adbuc 
fewel  obnixe  rogamus  (  Dóleì  funt  verba)  ut  nojìrum 
paucorum  dierum  partum  a  nojìro  Pbarmacopeo-Cby- 
mico  pr e cìbut  elici tum ,  <&  tantum  non  extortum  veri- 
tati  f  indagando  filmalo ,  fìmplicì  ftylo  propofìtum ,  dcx- 
terè  interpretetur  ;  verità:  enim  (ut  [pero)  verborum 
adminicula  non  de  fi  derat. 
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Querce:  ano  Author  e . 

REc.  Theriacse  Benedittae  mira.  240.  librarli 
unam  ,  &  femis  .  Extrahe  cum  Ipiri  tu 
Theriacali ,  affunde ,  &  abftrahe  ad confiftentiam 
mellis.  Abftrattum  Spiritimi  (effientia  feorlìm 
aft'ervata)  reaffunde  remanentix priori,  extrahe 
detiuo ,  &  decanta .  Remanentias  affunde  Spiritus 
vini  rettificati  q.  s.  ac  extrahe  refiduam  eflen- 
tiam  ejus  ,  decanta  iterum,  ÒC  confunde  cum 
priori .  Refiduam  remanentiam  in  aqua  Theria¬ 
cali  ,  &  tandem  in  aceto  diftillato  Spiritus  Salis 
balfamici  (  falis  nitri  )  fortificato  extrahe .  Ex  his 
ultimis  exrrattionibus  priores  precipita  ,  &  ad 
confiftentiam  mellis,  coagula,  tandem  permifce 
magifterii  corallorum  ,  &  perlarum  ana  unciani 
imam  ;  Hyacinthi ,  Rubini,  Smaragdi  anadrach- 
masfex:  Bezoardiciorientalis,  T^rraefigiliatae, 
Unicornu  Veri,  oftìs de  corde  Cervi  ana drachmas 
tres  :  Ambraecryfeos  drachmam  unam  ;  infpiftain 
vafe  duplici  ad  formarli  ex  tradii,  vel  Mafia?  pilu- 
laris.  ’  ~ 

F acuita: ,  &  Ufu:. 

Yires  Puercetanus  buie  attribuiti  admirabilesin 
Venenis,  &  Contagiis  arcendis,  in  exagitatiq- 
ne  fpirituum  ,  humorutnque  ledanda,  in  catar- 
ris,  doloribns,  &  Vigiliis  mitigandis,  in  Balfa- 
mo  nativo  corroborando  ,  putredine  praefervan» 
da,  &c. 


u  4  k  t  a, 

Monita . 

Tberìaca  Benedici^  (  modo  exarandae  )  Querce? 
tani  auEiae ,  è?  correftee  (  verba  Hofmann i  funt  )  in 
qua  quaedam  ingredientia  corrigi ,  quaedam 1  ad¬ 
di  ,  quasdam  ommitti  debent .  Loco  Trochilco- 
rum  fciiiticorum ,  pulpa Scyllae  ;  Loco  trochifco- 
rum  viperinorum,  caro  vi perarum  ;  Loco  terne 
Sigillatse,  Lemnia;  prò  Corrili  Cervi  ufti,  Anti- 
monium  diaphoreticum;  Loco  ialium  lixiviofo- 
rum,  fali^volatiliaviperarum,  <el Cornu Cervi, 
vel  LJrinas,  Succini,  &c.  addipoflunt.  Ommit- 
tenda  funt  Sapdaraca  ,  Afpalathum,  Mirabula- 
ni  Chebuli ,  Agaricum  ,  Rhabarbarum  ,  Ala- 
rum,  &  femina  nonnulla:  in  Theriaca  CceleLi 
excludenda  funt  Magifteria  Perlarum ,  Corallo- 
rum,  Hyacinthorum,  &c.  Et horum  vice  lublti- 
tuantur  Cinnabaris  ,  Antimonium  rettificatum, 
feu  Specificum  Cephalicum  L).  Joaimis  Micbaehs , 
Bezoardicum  Solare  prò  lapide  Bezoar  Orienta¬ 
le,  òcc.  Efifentiam  Opii  cum  aceto  deftillato  fa¬ 
tta  m  fuperat  illa  cum  iupcoCydoniorum  fermen¬ 
tata,  &  extratta  cum  fpiritu  vini  . 

Haud  difplicet  hìc  nonnulla  alia  addere  moni¬ 
ta  a  Mangeto  in  harum  Theriacarum  confetta¬ 
ne  exarata ,  qux  faciunt  ad  rem  prò  fuperiori  The¬ 
riaca  Doleana  :  Exordiemur  ergo,  ut  Author  ha- 
het  Tom.  1.  Bibliothecae  Pharmaceutico-Medicae 
li b.  pag.  897.  nempe 

239  Theriaca  Simplex  &  alkobolizata  conficitur  re- 
cipiendo  Theriacse  Andromachicae  optime  extra- 
ttam  s.  a.  tintturam  cum  aqua  vitae  juniperina , 
vel  aqua  ex  typhis  cervinis  ,  vel  firmili  aqua  be- 
zoardica  ,  five  Theriacali ,  decantatas  tintturas 
deftilla  ad  remanentiam  eftentias  Theriacae  in  con¬ 
fiftentiam  mellis ,  quam  ferva  prò  ufu  :  tituloEx- 
tratti  Theriacae  fimplicis ,  vel  adde  fai  ex  incinera¬ 
ta  remanentia  elixiviatum,  fub  nomine  extratti, 
fc.  dfentise  alcolizarse . 

De  hoc  Theriacx,  &  fimilibusextrattisduo, 
quae  moneam  ,  habentur  .  Primum  inggerit  in- 
gredientium  diverfitas  ,  qua  vix  credibile  eft  fin- 
gulorum  eftentias  aequè  uni  ,  folique  menftruo 
parere .  Nec  eft ,  quod  oggerant  fermentando  cun- 
tta  in  unam  riaturam  coaluifte.pubium  enim  haud 
leve,  utrum  fermentando  natura  rerumadeoim- 
mutari  poftìt,  ut  quaeantea,  menftruum  rarrareum 
prori  us  refpuebant,  fatta fermentatione  id  ipfum 
amiceamplettàntnr . 

Secundum ,  quod  monereduxi ,  ipfamet  praebet 
fermentano,  quippe  qu^  potilfimum  rerum  fer- 
mentabilium  partem  in  QL,  E.  exaltar ,  ideft  vola- 
tilizat  fpiritualem,  acvolatilemreddit,  exemplo 
fint  vinum,  fucci  fruttuum fermentati,  Òcc.  Ea- 
propter  cum  tinttqra  deftillationi  fubmittatur, 
qua  volatilior  pars  abftrahitur,  quis  infringet  ex* 
trattum  in  fiindo  dellillatorii  remanens  poìilfima 
fua  parte  dfe  exutum . 

Ut  has  diftìcultates  evitent ,  >  funt  qui  fpecies 
feorfim  menltruis  idoneis  extrahunt ,  itaque  ex¬ 
tratta  poftmpduni  conjunguntur  .  Verum  enim 
vero  nunquamhiad  metam,  adquam collimant, 
pertingere  videntur .  Etenimcompolìtionem  The- 
riacae  lubeunt  nonpaucanaturcearomaticae,  fub^ 
tilioris  ,  tenuions,  volatilioris ,  &c.  Qu2e  facul- 
tates  ad  Theriacae  conftitutionem  non  minus  ne- 
celfariae  funt ,  quàm  reliqnse  in  futoftantia  minus 
volatili  refìdentes  .  Idqrcò  cum  volatiles  illi 
fpiritus  a  iìXiOribus  in  iipiffatione  feparentur  , 
operationem  1  heriacae  integram  in  extratto  hoc 
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qujsfibi  fpondcbit.  Adde,  quod  hoc  ratione  non- 
mulorum  mgredientium  ferocia ,  qua:  aliàs  fer- 
meritando  in  Theriaca  cicuratur,  indomita  ma- 
neat;  irao  wresluasexercereaptiorevadat:  Praz 
ìiat  itaque  Theriacam  in  Tua  propria  fubrtantiaad- 
mbere,  quam  laboriofa  hac  extradione  operam 
perdere.  Id  quod  de  aliis  quoque  V.G.  pilularum 

quarundamextradiscenfendum . 

Verum  enim  vero  non  fimpliciter  Theriaca  ex- 
tracta  improbanda  velim,  praecipuè  fi  fpirituofio- 
res  ,  feu  oleoliores  partes  interveniente  pracipi- 
tatione  unt  refervatse  .  Qua  in  re  non  portimi 
quin  induifriam  commendem  Chymici  folertirtì- 
mi  tridenti  Greiffen  Pharmacopcei  apud  Tubi* 
genfes  Celeberrimi,  Amici  Authoris  honorandi, 
qui  imperfedionem  praeparationum  harundem 
perpendens,  perfedioreni  non  ita  pridem  in  De- 
cade  Ina  nobilidimorum  Medicamentorum  juris 
publici  fecit . 

Hofman.  Extrattum  Theriaca,  feu  Eff ernia  The - 
naca  fimplex  ,  feu  alkoholizata  .  Juxta  in  hoc  eli 
ceni ura  C.  L.  Authoris  noflri.  Et  fané  non  me* 
lius  j  aut  praertantius  extradum  Theriacale  pa- 
raveris ,  atque  fi  fpecies  Theriacales  extradioni 
aptiuimas  fpirituofas,  &  balfamicasfeorlim ,  vel 
cum  fpiritu  juniperino ,  vel  fpiritu  baccarum 
lambirci  extraxeris  ,  fpiritum  abrtradum  ieor* 
lim  fervaveris  ,  &  extrado  reliduo  alia  refinofa 
extrada ,  ut  Myrrhap  ,  Galbani ,  &c.  adjunxe* 
ns,  addito  fale  volatili  viperarum,  vel  iilarum  pill¬ 
ar6  j-n  C*  ^  moc^  locus  adert  Theriacam 
tiene  diciam  Querceta?]}  auciam ,  corredi  ara  fubne- 
dere. 

I.  C  LAS  1S  SOTTENDA. 

240  T>  Ec.  Trochifcorum  fcilliticorum  Quer- 
.■*“ 3“  ceJaììl  iibram  femis  :  de  ViperisVene- 
tiamseflentia: ,  extradi  Opii  (  cum  aceto dedillati 

fadi)  ana  uncias  tres:  fucci  glycyrihizsinaqua 

Itillatitia  loluti,  &  ìnfpjfiati  unciam  unam,  & 
leuiis  :  Efientiae  croci  (cum  fpiritu  vini)  lin. 
ciam  unam:  Myrrha  in  aceto  defilato  folliti, 
oc  impiliate  ,  Olibani  in  grana  ana  drachmas 
lex  :  grana  Styracis  calaminaris  in  fpiritu  vini 
iolutas,  &  expreflae ,  Gummi  Arabici  al  biffi  mi 
Sandaracae  in  gran.  Sagapeni  in  gran,  fucci  Aca¬ 
cia  in  aceto  deftillato  ioluti,  &  infpiffati  •  Hy- 
pociltidis  in  aceto  dertillati,  folliti,  &  infpiffati 
ana  unciam  femis:  Afpalathi,  &  Galbani,  Ma- 
Ihcis,  Opopanaci  (finguli  ingrana)  anadrach- 
mas  duas  :  Ertentias  Caftorei  veri  drachmam 
imam . 

II.  C  LAS  SIS  EXTRAHENDA 

aro  mata. 

PIperis  longi  drachmas  tres  :  Cinnamomi  acuti 
unciam  unam,  &  femis:  Acori  fc.  calami 
aromatici,  Ca  rtìas  ligneae  optimi.  Corti  veri,  Pi- 
perisalbi,  acnigri,  Schasnanthi,  Spicae  Indiche, 
Stcecadis  Arabica:,  Zedoariae,  Zingiberis  albi 
ana  drachmas  fex  :  Cardamomi  minoris.  Carpo* 
balfamiveri,  Cubebarum,  FoJii ,  Galangae,Ca- 
ryophyllorum  ,  Maceris  ,  Spica:  celtica  ana  un- 
ciamfemis  :  ligni  Aloesdradimasduas. 

III.  CLASSIS  EXTRAHENDA 
RELIQUA. 

Irabnlanorum  Chebulorum  drachmas  fex; 
Baccarum  Juniperi  unciam  femis  :  Lau* 
The at.  Dmz% 
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ri  drachmas  duas  :  dorimi  Rofarum  rubra  rum 
unciam  unam,  &  femis:  Hyperici,  &  Centau¬ 
rei  minoris  ana  drachmas  duas:  Herbarum  Car¬ 
di  benedidi  ,  &  Stordii  Cranici  ana  unciam 
unam,  &  femis ,  Calamemhi  montani.  Dida¬ 
mi  Critici,  Se  Marrubii  ana  drachmas  fex  :  Ab¬ 
rotani ,  Chamasdrios,  Chametypfios ,  Origani 
critici.  Polii  critici,  Rorifmarini,  Salvia,  & 
Scabiofas  ana  unciam  femis  :  Majoranas,  Mari 
veri ,  Ligni  Afpalathi ,  Santalorum  rubrorum. 
Agarici,  oc  Radicis  Ireos  Fiorentine  ana  unciam 
unam,  &  femis:  Angelica,  Pentaphilli,  Rha- 
barDan,  &  Tormentili^  ana  drachmas  fex  :  Ari- 
ftolochiae  rotundae ,  Afari,  Cyperi  rotundi,  di- 
dami  albi  ,  Enula:  campana:  ,  Gentiana:,  Im- 
peratoriae,  Meu,  Pimpinellse,  Phu pontici, Ser¬ 
pentario  luccifatse ,  Valeriana,  &  Vincetoxici 
ana  unciam  femis.  Arirtolochis  longx,  &  Cru¬ 
ciata:  ana  drachmas  duas  :  Seminum  Buniai.  feu 
Napi  fylveftris  ,  Aniforum  torrefadorum  ,  Ci- 
tn,  Foeniculi  Cra:dci,  Hyperici,  Sefeleos,  feu 
Siieris  montani ,  òc  Talaplì ,  feu  Nafturtii  al¬ 
bi  ana  unciam  femis  :  Dauci  critici  drachmas 
duas. 

IV.  CLASSIS  PULVERIZANDA. 

COnfedionis  ferpenrum  Juniperina:  Querce- 
toni  uncias  tres  :  Terrae  figiliatae  drachmas 
fex  :  1  erra&  Lemniae ,  &  Cornu  Cervi  urti  ana 
unciam  lemis. 

V.  CLASSIS  LIQUIDA . 

BAlfami  Indici,  &  Oleorum  Nucis  Mofchatse 
expreffi  ana  unciam  unam ,  &  femis  :  Ca- 
ryophyilorum  drachmam  unam  :  Succini  cam- 
phoran  drachmam  unam,  &  femis;  Spiritus  Vi- 
trioli  drachmas  quinque . 

Primo ,  Fit  extradio feorfimmedietatisaroma- 
tum,  &  reliquorum  extrahendorum  fingulorum 
feilieet  1.  cum  fpiritu  viniredifìcato;  2.  cum  aqua 
deftillata  .  Hinc  abrtrahe  in  Balneo  marino,  ac 
coliige  feorfim  fpiritum  Theriacalem  fubfequen- 
tem  ad  confirtentiam  mellis ,  refiduam  medieta- 
tem  in  pultem  redige . 

Secundò ,  Ex  remanentia  incinerata  elixivia  Sa^ 
le  commune  cum  aqua  pluviali . 

Tertiò ,  In  fpiritu  theriacali  folve  Sandaracam  , 
Olibanum,  Maftichen,  Styracem, omnefqueef- 
lentias  non  fatis  liquidas  eo  dilue . 

Quarto,  Cum  aqua  Theriacali  in  pultem  redi¬ 
ge  Trochifcos de Scyliis,  &Viperis,  folveinea- 
dem  fuccum  Glycirrhyzae  ,  Gummi  Arabicum, 
&  Sai  commune  proprium . 

Quinto  ,  In  fpiritus  Terebinthinae  drachmis 
fex  folve  Afpalathum . 

Sextò,  Reliqua  omnia,  ut  EflentiamOpii,  & 
Hypociftidem  ,  Acaciam  ,  Myrrham  ,  Sagape- 
num  ,  Galbanum,  &  Opopanacum  folve  in  Ace¬ 
to  deftillato. 

Septimò ,  Omnesextradiones,  folutiones,  pul- 
veres,  Balfama,  Olea expreffa,  dertillata,  fpiri¬ 
tus,  &  fai  commune fecundnmartem  commifce, 
quàmoptimè,  &  redige  in  martam  pilularem. 

Tandem  fi  judicium  in  calcaneò  haud  habes,jam 
percipere  debes  confìciendi  methodum  veram, 
atque  realem  numerorum  237.  &  238.  Et  hanc 
aliam  fequentem  Theriacam  Coeleftem  exThea- 
tro  Pharraaceut.  defumpeam ,  prò  qua 

Kk  3  241  Ree. 
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241  Ree.  Ex  tracci  Angelicale ,  Gentianae ,  Im¬ 
peratoria?  ,  Ariftolochiae  rorundse  j  Tormenril- 
jae,  Calami  aromatici ,  Cardui  benedici  ,  Ru¬ 
tila:,  Scordii ,  &Zedoariae  ana  impana  femis  : 
Croci ,  &  Myrrhae  ana  unciam  unam  :  Callorei 
drachmas  duas;  Opii  uncias  quatuor  ;  Bezoar- 
dici  orientali  ,  Cprnu  Cervi  philofqphicè  prae- 
parati  ,  ac  Cinnabaris  preparati ,  ut  etiam  An- 
timonii  preparati  ana  drachmas  quatuor:  Suc- 
cini  preparati  unciam  femis  :  Oleorum  macìs , 
Nucis  tpofcharae  ftillatorum  ,  &  Angelicae  ef- 
fientialiiim  ana  drachmam  imam  ;  Camphoraedra- 
chmas  tres . 

Ex  omnibus  bis  ritè,  ut  artis  eft,  commixtis 
fiatTheriacaCoeleftis;  reliquisobincertitudinem 
tamdofium,  quàm  òc  ingredientium  farraginerai 
longè  anteferenda  ? 

24*  TINCTUR  A  ANTIMONII 

Ex  Myvficht . 

REc.  Vitrioli  ad  rubedinemdebitècalcinatiq 
v.fuperhindatur  Acetum  deftillatum  ;  ftent 
in  loco  calido  per  biduum ,  ac  triduum,  aufer  tin- 
duram  per  incjinationem,  ac  filtra,  &  menftruum 
peradum  eft  . 

243  rofteà  Recipe  Antimoni!  crudi  q.pf  opti- 
mèpulyeriza,  ÒCaffunde  menftrui  jamdidi  q.  s. 
digerantur,  utleges  artis  extant,  donec  flavedo 
in  menflruoappareat,  aufer,  &recensaffunde  , 
ufque  dum  omnis  tindura  extrada  fuerit ,  hoc 
fadoomnes  depletionesmixtas  ad  fpiffuudinem 
niellis  deftillantur,  tandem  cum  fpiritu  vini  de 
novo  extrahe,  &ad  medietatem  iterimi  abftra- 
he,  tunc  fubrubeamtinduramretinebis ,quamad 
ufum  repone  . 

F acuì tas ,  Ufus 

Tn  Epilepfia,  Melancholia,  Mania,  Philtris  , 
&.  Venenis  hauftis,  Pelle,  Febribus  acutis,  &c. 
mire  operatur.  Dofis  grana  fexeric  in  yehiculo 
convenienti . 

''fe  '  .  »  V  .V 

Monda  » 

^indura  communiter  definitureffe  efficador, 
6?.  colorata  alicujus  cprporis  compofiti  portio, 
idoneo  menftruo  extrada  .  Meritò  enim  tam 
tindura,  quàm  extrada  forma,  feufpecie,  quae 
modo  illius  liquida  eft,  inter  fediftèrunt,  item- 
quequss  dehorum  eonfediopedida  extant  pag. 
486.  col.  2.  ea  etiam  iniftis  animadvertenda  ve¬ 
nirmi:  ,  at  hìc  quoque  pauca  monenda  exiftb 
mavi,  &  primo  leviter  attingam  vegetabiliiim 
tinduras  illas  nini  i  rum  ,  qua;  fiunt  è  fiori  bus 
rubri  colori?,  utRofts,  Papavere  erratico,  &c. 
Horum  tinòlpra  aqua  ferventi  extrahatur,  ad* 
dantur  infuper  aliquot  guttulae  cujqfdam  fpiri- 
tus acidi ,  ut  Vitrioli  ,  ckc.Tmdura  refrigerata 
coletur .  Veruni  ejufmodi  tindura?  facilècorrum- 
puntur  ,  fìtumque  contrahunt ,  debent  idcircò 
recentes  fepnper  parari;  loco  tamen  frigido  ,  fi 
iis  in  vitro  angpftioris  colli  nonnihil  olei  fuper- 
funditur,  poffunt  per  aliquot  hebdomadas  refer- 
vari  .  .... 

E  radicifius,  lignis,  corticibus,  &c.  quae  ful- 
phureae,  atque  falino  yolatilis  indolis  fecundìim 
hunc  cahonem  extrahanturtindurae.  Recipiatur 
illorum  cu  juslibet  qnantum  placet,  prò  re  nata  , 
aut  feindantur ,  aut  contuqdancur ,  his  oleum 
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tartari  pef  deliquium  fadum  ,  ftve  liquor  nitri 
fixi,  ufque  humedata  ftnt,  affundatur  per  ali- 
quot  dies  moderato  calore  digerantur  ,  perada 
digeftione  eis  ad  trium  ,  vel  quatuor  digitorum 
eminentiam  alkool  vini  affundatur,  perque ali¬ 
quot  dies  femel  ,  atque  iterum,  ac  faepiùs  mo¬ 
vendo  digerantur,  pofteà  exprimantur,  &  co- 
lentur . 

243  Apud  fuperiorisGermaniaeincolascrebrio- 
|  rj  in  li  fu  eft  Tinttura  Bezoar  dica  Mìchaelìf ,  quae 

nil  aliudeft,  quàmmixtum  fimplexligni  fantali 
rubri  fubtiliter  rafpati,  quantitate  fuftìciente  ad 
ruborem  tinda.  Equidem  nulla  controversa  eft, 
quin  hsec  tindura  magnarum  virium  fitconfors  , 
compluraenim  experimenta  ina;grorumcuratio- 
ne  iftac  tindura  fada  flint  :  quapfecundumaccepi 
ab  Amico,  ibi  moram  habente,  piane  vix  nihil 
differre  à  Mixtura  fimplke ,  leu  Spiritu  Diatnon  , 
ut  modo  notatur. 

244  Recipe fpiritus Theriacalis  camphorati  un¬ 
cias  decem  :  Spiritus  Vitrioli  uncias  duas  :  Spiri- 
tus Tartari redificati  uncias fex:  Digereinphiala 
hermeticè  obfignata  (patio  trium  hebdomadarum, 
ut  uniantur  exadiffimè  s.a*&  purgatur  ad  Tindu- 
rse  fprmam  .  Quae  fudoremeiet,  relìftit  putredi¬ 
ni,  in  febribus  malignisadmodum  proficua.  Do¬ 
le  ufque  ad  drachmam  unam. 

243  '  Minori  tamen  fumptu  ,  atque  minori  Vl- 
rium  difpendio  tradimus  hanc  effentiam ,  extr^- 
dioni  fpiritus  vini  magisaccomodatam  ;  loco  Spi¬ 
ritus  Theriacalis  ex  totdiverfi  generis,  &deftil- 
lationi  minus aptis,  confedi  ,ut  Recipe  Radicum 
Angelica,  C^arlinte,  Cpntrajervae,  vÈnulae,  Yin- 
cetoxici,  &Zedoariae  ana  uncias  duas,  &  femis: 
Camphorse  drachmas  fex  ;  Caftorei  eleòli  dra¬ 
chmas  duas  :  Cinnamomi  acuti  Croci  optimi  , 
CorticumCitrii,  Myrrhae  eledas,  &  Pulvis  vipe- 
ràrum  ana  unciam  u«arn  :  Folioruni  Ruthae  , 
Salvile,  &  Scordi!  ana  manipulum  femis  :  Opii 
Thebaici  drachmam  unam:  Spiritus  Vini  redifi¬ 
cati  libras  l'ex  :  Digerefecundùm  artem,  ac  fil¬ 
tra  ,  ut  extrahatur  Tindura,  cui  ^dde  Spiritus 
Tartari  redificati  libras  tres  :  Spiritus  Vitrioli 
optimi  libram  unam,  mifee',  &  iterum  labore  ar- 
tisfac  tinduram.  Quae  in  pefte,  morbifque omni¬ 
bus  malignispbftat ,  recreatque  infigniter  fpiritus 
cundos,  òcc. 

QleaBalfamica,  òcRefinaefluidae,  aequali  fa- 
lis tartari  pqrtione  digerantur,  donec  fpilfa,  ac 
dura  inftarlaponisalicujus  evadant;  poftmodum 
eis  fpiritus  vini  optimus  fuperfundafur,  fimulque 
dein  macerentur,  quibus  exadis  h^bebis  tindu¬ 
ram  admodum  coloratam .  Hacmethodo  è  Balla- 
misCopaivm,  peruviano,  Tolutano,  Terebin- 
thina,  òcc.egregice  eliciunturTindiirx;  en  for- 
mplam  . 

24.fi  Recipe  FalfamorumTolutani ,  &  Peruvia¬ 
ni  ana  drachmas  tres:  Spiritus  vini  redificati  li- 
|  brani  femis-  Djgereperhehdomadam,  &extra- 
hatur  tindura  ha,ud  contemnenda  in  Afthmate  , 
Tuffi,  quae  etiam  valet  ad  pulmonumexcoriatio- 
nes  lanandas  ,  eoriimque  infardus  expediens  , 
ad  midum  fanguineum ,  &  Affedusnephriticos; 
Dofe ufque  ad  triginta  guttulas  ter  indie  invehi- 
culo  idoneo. 

Ad  tinduras  è  refinofis,  utjalappa,  Benzoe, 
&c.  conficiendas  ,  fumatur  alkool  vini  ;  Reii¬ 
na  alioquin  maxima  ex  parte  relinquitur  in/undo 
intada  . 

Eo  fine  exeogitabatur  haec  tinduras  formula  , 

ut  de- 
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Ut  delicatulis  exhiberi  polfint  balfama  in  compen- 
dio,  &finenaufea. 

Inflittiti  ratio  poftulat ,  ut  ulterius  ad  anima- 
lia  pergamus  :  Ex  horum  regno  perpaucae  tindu- 
tx  depromuntur.  Ulitatae  in  primis  fune,  Tmffu- 
ra  Cajtorci  methodo,  qua  alibi  notavimus,  &  fe- 
quens  Cantharidum  ,  ut  etiam  Tintura  Affellm'um , 
ideft  Mìlhpcdum ,  vino  malvatico  parata  .  Alfa- 
rum  non  fum  mihi  memor  ,  ut  in  crebriori  ulu 
effent. 

247  e  Recipe  pulpss  Cantharidum  unciam  femis  : 
Spiritus  Nitri  optimi  unciam  unam  .  Digere 
f patio  vigintiquatuor  horarum,  deinde  adde  fpi¬ 
ritus  vini  camphcratiunciastres  ;  fìat  digeilio  per 
aliquot  dies,  &  poftea  filtrarlo  peragatur.  Quae 
ufurpatur  ad  urinam  ciendam ,  ad  renum ,  Se  vel¬ 
licai  ulcera;  Go»orrhasam,&  Arthritidem  vagam 
icorbuticam  :  Dofe  ferè  ad  guttulas  viginti  bis  in 
die  ,  ex  haullu  decolli  malvai,  v.el  Syrupo  vio¬ 
larti  m  edulcorata. 

Potentiflìmè  omnium  (inquit  tVedclius  Amenti . 
PaS-l 45  J  Urinam  pelluntcantharidesobfal  vola¬ 
tile  copiofum erodens , &  ftiniulans.  Neque  enim 
tam  propter  hyfpidas  aculeacas  partes  agunt  , 
quod  nonnulli  prò  rationeallegant  :  nani  tritu  > 
&L  mixtione cumaliis  vifeidis,  rotundis,  oleofis; 
pereunte  illa  figura ,  nihilominus  potenter  id  prae- 
ilant ,  fed  caute  iis  eft  utendiim ,  &  doli  refrada. 
Croenvehb  a  ile  rie  camphoram  prasftantiftìmum  , 
veriftìmum,  ipiifiìmumque  praealiis,  effe  cantha¬ 
ridum  corredivum. 

Progredior  igitur  ad  Regnimi  minerale  ,  ubi 
occurrit  ingens  copia  omnigenerarum  tindura- 
rum,  quaslingulas,  fi  velirn  pertradare  appendi- 
cis  hujus  moles  profedo  nimisefletaugenda .  Ne 
autem  iner rise,  aut  concifasnimisfcriptionis,  in- 
fimuler,  mei  muneris  effe  duxi,  ut  fuiìiis  horum 
mineralium  tindurasexararem,  hujus intentionis 
ergo,  ut  artis  Aliimnoaliquatenusinnotefcat  ea 
rum  multiplex  diftèrentia .  Sed  ad  rem . 

248  Ex  Antimonio  parantur nonnulla tindlurae, 
c\ux  ratione  operationis  maximopere  inter  fedii 
fentiunt,  in  uiu  qua;  maximèeft,  eafitexfcoriis 
Antimonii  fpiritu  vini  q.s.  extrada . 

249  Ex  lcoriisreguJiMarriaiis,  beneficio  efien- 
tix  abfynthii  fimplicis  parat  Wcdelius  fuam  TrnUu* 
ram  Martis  abfyntbiacam . 

250  Alia  ,  Sulphuri  antimonii  aurato  ,  fpiritu 
veneris  modo  irrorato ,  &  aliquandiu  calori  ex- 
pofito  affunde  alkohol  vini ,  digerantur  ,  &  per 
vices  extrahatur  Tindura  q.  s. alkohol  vini;  om- 
nes  extradiones  per  cucurbitam  parvam  abftra- 
'Jiantur ,  donec  Tindura  in  fundo  remaneat  colo¬ 
re  faturata. 

251  In  hac  fi  refrigerata  fuerit,  invenies  inna- 
tare  nonnihil  falis  albicanti  ,  gufiu  fubdulcis , 
quem  credo  aliquod  compofitum  effe  ,  ex  fale , 
quod  fulphuri  Antimonii  adhasfìt  ,  &  è  fpiritu 
veneris,  &  vini  pariter:  Non  nemo  hunchabet 
prò  fale  Antimonii . 

252,  Itidem  liquore  nitri  fixi  ,  ve!  reftante  fale 
tartari  (  è  quo  tindura  fuerit  extrada  )  per  de- 
liquium  foluto,  poteft  ex  Antimonio  crudo  fnl- 
phur  extrahi;  quale  fulphur  debetiterumope  al¬ 
kohol  vini  ex  hac  extradione elici,  quaperada 
oportet  denuo  abfirahere alkohol  vini,  ut  con- 
denfetur  tindura. 

253  lrem  ex  Antimonio  crudo  ad  mentem 
fiajìlii  elicitur  aceto  defiillato  Tindura,  qux 
ficcitatem  in  balneo  marino  fpiffanda  ,  fpif- 
Jbtat.  Don. 
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fatae  addatur  alkohol  vini,  quo  extrahatur  omnis 
rindura .  Ab  hac  fi  femel ,  atque  iterum  alkohol 
vini  deftillatur,  &  in  fine  paulò  intenfior  ignis  fub- 
datur,  remoto prius fpiritu  limpido,  prodibittan- 
demtindura  per  cucurbitam  humilem. 

254  Eadem  methodo  fit  tindura  ex  Vitro  hya- 
;  cinthino  ,  fed  feias ,  velini ,  ocyùs  operationem 

abfolvi ,  li  in  aceti  loeum  fpiritus  veneris  fiibfti- 
tuatur. 

255  Sic  etiam  ex  Antimonio  ,  vel  fale  tartari 
per  aliquot  horas  in  igne  fufo  poteft  quidem  bene¬ 
ficio  alkohol  vini  Tindura  elici,  quae  tamenpenè 
quicquam  à  tindura  Tartari  ditfert . 

256  Ca&terum  poffuntaliufmodiTindurasécha- 
Iybe  parari,  quae  cùm  non  fint  tam  minoris  mo¬ 
menti  modòexarabimus ,  nempe  Recipe  Limatu¬ 
ra  chalybis  partem  unam ,  tartari  crudi  pulverati 
partes  duas,  his  affunde  magnam  copiam  aquae , 
coque  limili  per  aliquot  horas  in  lebete  magno  fer¬ 
reo,  facillimè  enim  redundant ,  perada  codione, 
lolutionem  martis  per  colatorium  cola,  &  ad  ex¬ 
tradi  liquidi formam  fpiffa,  habebistunc Syrupum 
chalybeaium  Glauber} . 

257  Ex  hoc  etiam  potes  s.  q.  fpiritus  vini  elice¬ 
re  Ttntluram  Martis  aperientem  ,  alias  ,  Tartarea- 
tam  didam ,  quam  conficeris  Recipiendo  Tarta¬ 
ri  albi  pulverizati  librasquatnor  :  Liraaturte  Mar¬ 
tis  rubiginati  libras  duas .  Mifce ,  &  coque  in  va- 
fe  ferreo  in  aqua;  fontis  s.q.  per  horas duodecim, 
agitando  fubinde  fpatula  ferrea ,  &  addendo  prò 
renata  plusaquae bullientis.  Poli refidentiam de- 
bitam  filtra  liquorem ,  &  exhala  ad  fpiflìtudinem 
convenientem  fecpndùm  artem  ,  dofe  drachma- 
rum  duarum. 

258  Ab  extradione  florum  falis  Armoniaci 
Martiatorum  ope  alkohol  Vini  feciindum  artem 
percipitur  Tinttura  Martis  ,  eafdem  pollensvires, 
quas  Tirici ur a j  alis  Armoniaci  exbibet . 

259  Tinti ur a  vero  Martis  ,  quas  Aurea  dicitur, 
conficitur ,  ti  Recipias  Croci  Martis  unciam  unam: 
Spiritus  Salis  uncias  quatuor  .  Infunde  per  dies 
duos  (xp è  agitando  :  deinde  adde  alkohol  vini  un¬ 
cias  quinque.  Digere  in  loco  tepido  per  dies  qua-  . 
tuor ,  filtra,  &erittibi  finduracolorisaurei ,  un- 
de  nomen  fortita  eli ,  &  adminiftratur  dofe  ufque 
ad  guttulas  vigi’.fi. 

260  Sic  &  fit  quafdam  Tinti ur a  ,  e  Specifico  , 
leu  Magijìerio  Martis  aperiente  Mynjìcbti  (  quod 
prò  majori  Medicina*  Tironum  commodo  fupra 
pag.  506.  col.  2.  num.  190.  tradidimus)  faólo  cum 
fucco  Oxalidis,  in  quo  quarta  pars  Tamarindo- 
rum  foluta  fit;  Nimirum  in  hoc  colato  aceto  Ta- 
marindorum  ,  ita  à  Mynficbto  appellato  extin- 
guatur  limatura  chalybis  candefada,  coquantur 
invicem  leni  igne,  donec  guftum  prae  feferant , 
vitriolaceum  ,  pollea  extradio ,  vel  folutio  per 
pannum  coletur  ,  fpifleturque  ad  extradi  iiqui- 
dioris  fpeciem  .  Ex  tali  extrado  beneficio  fpiri¬ 
tus  vini,  ut  mos  eft,  egregia  elicitur  Tintinni  a- 
pcrìcns . 

261  Conficiuntur  etiam  è  chalybe  tindurae 
cum  vino  malvatico,  velcumCydoniorum,  aut 
pomor u m  fucco,  ubi  limatura  candefada,  invi- 
num  malvaticum  v.  g.  paulatim  extindionis  ergo 
iniicitur  :  pofthinc con jundim digerantur,  quam- 
vis  haec  confedionis  ratione  fimplicifiìma  ;  tamen 
ea  virtutis  refpedu  caste  ris  non  eft  minor,  verùm 
hxc  debet  in  majori  dofe  ad  unciam  femiscirciter 
capi . 

262  Alia  :  Recipe  Japidis  hematitae  in  alkohol 

K  k  4  redadi 
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redadi  partem  imam  :  Salis  armoniaci  partes 
duas,  benecommifceantur ,  ex  cucurbita  vitrea 
loricata ,  fuperpofito  alembico ,  ex  igne  aperto 
lublimentur  ;  affurgent  flores  armoniaci  martiales , 
aurantiorum  coloris  fimiles  ;  quibus  refrigerati 
affu  rida  tur  al  kohol  vini,  fimulque  digerantur, 
habebis  TtnUuram  Martis  aperientcm  volatilem  ; 
namque  Haematites  ferro  refertus  eli.  E’refiduo 
ameni  beneficio  fpiritus  vini  redificatiftìmi  ex- 
trahatur  Tintura  Martis ,  feu  Lapidìs  Hamatìta , 
adfiringens  &  in  Haemorrhagiis  omnibus  fi- 
ftenciis  dofe  ufque  ad  drachmas  duas  valde  pro¬ 
ficua. 

26  j  lidem  Flores  poffunt  fublimari  limatura , 
vel  fquarna  martis  :  Caput  morruuni  in  celia  fri¬ 
gida  cura  tabula  vitreata  per  deJiquium  folu- 
tum,  filtra,  &  ferva  fub  nomine  Liquori s  (ìiptici, 
qui  mtrinfecus  juxta ,  &  extrinfecùs  potei!  exhi- 
beri,  dum  praedicatur  tanquamarcanumfinguia- 
re  in  febribus  maligni,  ubi  vomitus,  &  alvi  fin* 
Xus  nimius  adeft,  item  in  dyfenteria epidemica. 
Dole  infantibus  ad  guttulas  quinqne,  adultisad 
quindecim  in  vehiculis  convenientibus  prò  quaii- 
bet  vice . 

264  Si  recipiantur  florum  xruginis  librx  àuse  : 
falisarmoniaci  libraequatuor,  &pulverenrur,  in- 
que  patella  cuprea  lene  igne  mifceantur,  done’cin 
imam  quafi  congeriem  confluant ,  &  huic  affun- 
datur,  deinde  fpiritus  vini  rettificati  q.  s.acjun- 
dim  digerantur,  tum  habebis  tinduram  Vene- 
ris  viridem:  qux  potentiffima  erit  in  Epilepfia, 
Paffione  Hyfteriaca ,  &c.  cu  in  liquoribus  appro* 
priatis  exhibita . 

265  Alia  extrahitur  ex  pura  a?rugine  ,  pauco 
aceto  prifis  madefada ,  interveniente  fpiritu  vini , 
haec  etiam  coloris  eft  viridis ,  eofdem  pollens  ufus , 

&  facultates  cum  antecedenti . 

266  Huic  fi  affundas  nonnihil  fpiritus  falis  ar- 
moniaci  volatilis  viridis  color  commutatur  in 
ccEruleum .  Hujufmodi  tindura  vifus  fenfui  x- 
què  grata  eft,  acque  illa,  quae  è  Luna,  ope  Spi- 
yitus  falis  armoniaci  extrahitur ,  ut  modo  infra 
notabimus  fub  nomine  Luna  potabili  .  Ex  quo 
argento  tamen,  fipurum  ,  ac  putum  fuerit,  nul- 
lus  color  elicitur ,  fed  quis  color  inde  provenir , 
adlcribendus  is  eft  aliquantufo  cupro  cum  ar¬ 
gento  intime  permixto.  Ceterum  ex  hoc,  &  fi- 
milibus  experimentis  addifcimus  rebus  lingulis 
non  effe  colores  fmgulares ,  verùm  eos  dependere 
ab  omnifario  fitu  ,  &  figura  falium  ,  radios  Ju- 
minis  refledentium  ,  quemadmodum  hoc  argu- 
mentum  M  oblìi  s  Boyle  pereruditè  expofuit  in  Tra¬ 
ci  a  tu  de  Color ibus . 

267  Pro  Luna  potabili  conficienda  ,  vide  infra 
num.  271.  Tintura  Luna  .  At  in  Thefauro  Ludo¬ 
vici  ita  per  ipfum  paratur  Tintura  Luna  :  Reci- 

pit  enim  Lunaedefcecataeaquafortifolut^&benè 
Jotae  q.p.  ponit  in  cucurbita  affundendo  fpiritus 
lalis  armoniaci ,  vel  fpiritus  falis  tartari  ad  emi- 
nentiam  duorum  digitornm,  per  diesaliquot  agi¬ 
tando,  &  ita  parata  erit  Tindura;  quaediapho're* 
tico  gaudet  munere  ;  maxime  valer  in  omnibus 
morbiscapitis,  &primùm in  Epilepfia,  acetiam 
in  Hydropeaquameficcat,  Dofisadfummum  erit 
vuque  ad  grana  quinque  proqualubet  vice . 

268  Efticax  tindura  elicitur  ex  terra  Cate¬ 
cù,  quae  terra  priùs  aliquot  guttulis  fpiritus  vi- 
tnoli  irroretur;  poftea  ex  hacq,  s.  fpiritus  vini  ex- 
tranatur  Tindura  ad  fuospbeundos  ufus. 

2p9  Ree.  Sacqhari  Saturni  folq  aceto  parati,  vel 
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mellaginis  Saturni ,  &  Vitrioli  Martis  anaunciam 
femis:  aceti  deftillati  linciarti unam,  fimulquein 
patella  ferrea  fuper  ignem  mifce  ;  poft  hacab  igne 
remotis  adde  Spirirus  vini  uncias  duas  ,  in  vitro 
per  aliquot  dies  calori  leniflìmo  expone  habebis 
TinHuram  antipbtbijìcam  D.  Garmarmi  fubdulcis  fa- 
poris ,  &  magnarum  virium . 

270  Meli  ago  Saturni  ile  fit  :  Recipe  Lithargyrii, 
vel  Ceruffae  q.  v.  coque  cum  aceto  optimo  vini, 
donec  dulcefcant ,  dehinc  folutionem  cola  ,  & 
fpiffa  leni  igne  ad  fpiffam  ,  duramque  formam; 
obferva  autem  diligenter ,  ne  illa  comburatur. 

271  Tintura  Metallorum  hoc  pado  brevi  tem¬ 
pore  conficitur  :  Recipe  Regoli  Martialis  primae 
fufionisunciasduas;  Copri,  plumbi  candidi,  & 
nigri  ana  drachmam  unam,  liquefiant  igne,  re¬ 
frigerata  pulverentur,  iifque  pnetereaadmiicean- 
tur  Nitri  pulverati  uncias  quindecim ,  accendan¬ 
oli*  per  vices  in  vafe  fuforio  ,  poftea  per  aliquot 
ìioras  igni  intenfiori  committantur ,  quoad  ma¬ 
teria  fuerit  coloris  viridis  ,  cui  refrigeratae ,  ac 
puReratse ,  cucurbitaeque  immiffa;  afflmdatur  al- 
kohol  vini  libra  una,  &c  femis,  ebulliant  pauli- 
(per  fuperpofito  capitello  in  arena  ile  oppidò  ru- 
befeet . 

Varias  atque  pene  innumeras  Corallorum 
Tindurae  extare  confediones  haud  nefeio,  quas 
otnnes  ferè  nullius  momenti  judico  ;  qujaeaedem 
tindurae  poffunt  aequè  fieri  è  corallis  tum  rubris, 
tum  albis,  ac  ex  aliislapidibus  coloris  haud  exper- 
tibus.  De  proprietate  iraque  inter fe  conveniunt, 
non  differunt  inter  fe  ,  nifi  ratione  menftrui 
longa  digeftione  fu  a  i  ponte  rubefeentis.  Interim 
tamen  diffitebor  nonnullas  hujus  generis  tindq- 
ras  haudquaquam  virium  effe  expertes  ;  fed  id 
volo  ,  quòd  quas  habent ,  eas  poriftìmùm  ratio¬ 
ne  menftrui  habeant  :  de  quibus  menftruis  infra 
quaedam  notanda  venient.Igitur  Coralliorum  Tin¬ 
dura  ,  quae  fit  vel  fucco  citrii,  vel  fpiritu  mellis, 
vel  fpiritu  corno  cervi ,  vel  aliis  rebus  non  eft  con- 
temnenda  .  De  omnibus  tamen  ,  quarum  certèin^ 
gens  numerus  ,  poteft  Medicus  illa  effe  conten- 
tus,  quae  fucco  citrii  fit  :  haec  enim  ratione  fucci 
particulis  folidis  referri  multùm  poteft  ad  omnis 
generis  fanguinis  profluvia  fiftenda  :  cseteras  vero 
miftas  faciat ,  in  primis  hanc  ,  qu£e  ex  coralliis 
cum  Saccharo  combuftis  conficitur  ;  nugalibus 
fané  theorematibus  infiftit  ;  qui  in  futili  hujuf- 
modi  operatione  laborem  impendit .  Verùm  e- 
nim  vero  ,  cujufmodicumque  di&x  fuerint  , 
non  nego  timen  coralliis  rubris  ineffe  tinduram 
quandam  rubram  ,  hancque  menftruo  aliquo 
pofie  ex  iis  elici  ;  videmus  enim  iì  corallia  cerae 
albae  modo  leniter  liquefadae  ,  immittantur  , 
hanc  ceram  imbui  colore  quodammodo  rubro, 
corallia  vero  albefcere  protinus  :  verùm  fi  cui? 
piani  animus  eft  hanc  tindmam  Qpe  fpiritus 
vini,  vel  alio  menftruo  extrahere,  obferva  bit  fc 
Tinduram  acquirere  ,  cera  non  parum  inquina¬ 
tili  ,  quae  non  tantarum  virium  confors ,  uri 
Authores  perhibeut  .  Attamen  in  Epbemeridibus 
'lurio(orym  ,  ut  etiam  in  Journal  de  Scavans  k« 
gitur  quendam  fuiffe  ,  qui  menftruo  infipidopo- 
fuit  prope  modum  momento  borse  tinduram 
ex  coralliis  elicere,  falva  eorum  fubftantia,  fed 
hiclabor,  hoc  opus;  non  omnia  poffumusomnes; 
quantum  ad  me  fpedat,  altro  fateor,  mihihuc 
ufque  non  copiam  datam  ejufmodi  menftruum 
cernendi  ,  nec  alium  ej,us  affequiffe  confedio- 
nem  ;  fed  facile  tale  menftruum  dari  in  rerum 

natura. 
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natura,  perfuafum  nihilominushabeo,  idex  in- 
tegracoralliorum  libra,  vix  polle  elicere  drach* 
mam  tindura.  Nam  experientia  decer,  pleraf- 
que  metailorum ,  mineraliumque  tinduras,  al- 
kool  viniextradas,'  adqueficcam  formati)  lpifta- 
tas,  poftidere  in  feadeomodicam  rei  folutae  por¬ 
ti0^111*  utea  certèalicui  movere admirationem 
pomt,  quitamexiguamoles  valeattanram  fpiri- 
tusviniquantitateminficere,  &fapore,  &  colo¬ 
re.  Hisnonfimiliacontuemurin  vitrisconflandis, 
ubi  etiam  cujufquam  rei  metallica  tindura ,  ut 
crocusmartis,cineresftanni,  plumbum,  &c.per 
minima  fe  cum  vitro  commifcent ,  cumque  eo 
iimmcoloremcommunicant,  quamquam  horum 
adfuerit  minima  tantummodo  portio .  Artamen 
ifta  minima  quamiras  tindurarum  mineralium  , 
chemicaarteconfedarum,  inrereaneutiquam  eft 
fpernenda;  haecenim,  fimodòjuxtapraceptaar- 
tis  confeda-fuerit ,  non  opus  habet  ampliùs  ven¬ 
tricidi  digeftione ,  feuelaborarione;  fedobfub 
tilitatempenetrat  ex  facili,  ingrediturque  in  ve- 
nas  Jadeas ,  fanguineaeque  maftìe  fe  commifcet; 
«Scita,  fadaubiubirei  vitiatse  corredione,  pen- 
iumluumabfolvit.  Natura  rerum  crudarumnon 
ita  comparata;  inhisenimftomachusmunerechy 
mici  fungatur ,  neceffe  eft.  Is  quippe  cruda ,  du-  • 
raque  (  quamvis  diuturniori  tempore  )  digerit  , 
folvit,  commifcet,  diftribuitfolutum  perreliqua 
ìnteftina  ;  haec  vero  ope  venarum  minutarum  , 
alias ladearum  fecernunt  fubtile  àcrafto,  idque 
confundunt  coti  maftae  fanguineas .  Ex  quibus  po¬ 
liti  emergitcorporaftomachum  requirerenon  ae- 
grè  folvenda;  calorenim,  &  ftomachi  menftru- 
um,  haud funt adeo valida,  utpoftent  diifolvere 
cundas  resfine  diferimine.  Quaecùmita  fe  ha* 
beanr,  èreaegrotantispotiùserit,  fiea,  quae du¬ 
ra,  &quaediftìculter  folvenda  in  fubtiles  partes 
redigantur,  &.  purum  ab  impuro  fegregetur;  de- 
hinc quod  purum  eft  segro  propinetur.  Quofado 
titriuique  operationis  differenti;  Medico  innote- 
feet,  agnofcetque  ex  effedu ,  quantum  nucleusà 
cortice  didet .  Sed  ad  hsec  depolcuntur  opes ,  ope¬ 
ra,  &fedulus  Artifex. 

272  Tinti ur a  Lunce  nihildiffertab  illa,  qira  ex 
Venere  puraparatur,  finempèeodem  menftruo , 
quo  Lunse  tindura  parata  eft,  cu  pruni  quoque  ex- 
trahatur.  Experturus  eft  rerum  naturalium  fpe- 
culator  utrarumque  tindurarum  faporem,  colo- 
remque,  penè  quicquam  inter  fe  differre,  item 
abfquefpiritualiquourinolo  non  pofle  fieri  ex  u- 
tralibet  Tmtiura  quxdàm  Cerulea.  Velfequenti, 
ut  notatur .  Recipe  Luira  pracipitara  unciam  u- 
nam:  Saliscommunis  uncias  duas  :  Salis  Armo* 
niaci drachmas  duas;  mifee,  acreverberadiebus 
odo.  Ablue  àfalfedine,  &extrahe  Tinduram 
CoeruleamopeSpiritus  Vitriolidulcis,  decanta  , 
acabftrahe.  Cujusufuseft  maximè  in  morbisca- 
pitis  ,  ÒCin  primis  Epilepfta,  ac  etiam  Hydropi- 
cam  aquam  exiccat.  Dole  ufque  ad  grana  quin- 
que  . 

In  Auro  (erga quod  pleriqueomnes habentfa- 
cramfamem)  quothomines  non  defudarnnt,  ut 
polfentabeo  genuinam ,  linceramque elicere  tin¬ 
duram.  Admirandi  me  hercule  eft  generis  Che* 
micus,  quidquid  alter  anxiae quserit  conftituere  , 
id  vult  alter  prorfus  deftruere  ,  toto  (utajunt) 
Coelo  inter  le  aberrant.  Namii,  qui  id  Aurum 
deftruere  conantur,  opinanti! r  non  poftealioquin 
veram  Tintiuram  Auri  acquiri  .  Sed  fciant  ,  ve¬ 
lina,  fiicurioluli  fi  Aurum  eifer  piane  deftrudum, 
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fune  non  eft  ampliùs  Aurum,  fedquidquamaliud, 
aliquod,  nempè  novum  ,  producitur  ;  &  lì  ex 
hoc  eliciatur  Tindura  quasdam,  fune  nunquam 
dehacaffirmare  audebunt,  eam  poftìderetotam 
Aurinaturam.  Proinde  agunt ,  ac  liconaret  ex 
laie  abfynrhii  eandem  tinduram  elicere,  quem- 
admodumex  herba  integra;  nonne unufquifque 
diceret,  me  nihiloplusagere,  quàmeumredain- 
tentioneinlanire .  Sed  hicuriofuli  (parumabfuit, 
quin  dixiftem  nafutuli)  in  inlipientia  maxima  ma¬ 
ximam  quaerunt  fapientiam  ,  quàm  perfuafiftì- 
mum  habeant  à  le  pofte  natura ordinem  inverti  . 
At  aliquantulum  de  tintura  A  uri  narrabo.  Norum 
eft  uni  noftrum  cuique ,  nifi  fit  in  Chymia  hofpes , 
ex  Auro  non  polfe elici  tinturam,  perindcac  tin¬ 
tura  quaepiam,  quse  fìt  è  vegetabilibus  V.G.  Cro¬ 
co,  òcc.led  totum  Auri  corpus  à  menftruo  diffol- 
vi,  quod  demum  reduci  poteft.  Suntigicur  tales 
q u idem  tintura  ,  folutiones  integri  Auri,  qua- 
rumnonnullas quidem rationemenftrui  ,  quotile 
inporosAuri  intìnuat,  egregias  poftìdent  vires  ; 
cum  judicio  tamen  debentparari,  &  asgro  propi¬ 
nati.  Igiturrequifitum  eft,  ut  Artifex  rerum  na¬ 
turalium  lìt  callens  ,  ut  omnium  optimam  Auri 
elaborationemfeligerevaleat.  Ceterùm,  quiplu- 
racupit,  isadeatad  D.Rollfincium ,  &  CI.  EttmuU 
lerum ,  &c.  qui  peculiares  de  hac  materia  fcripfe- 
runt  tradatulos.  Reliquarum  tinturarum ,  ma* 
gnaetiam  copia  invenitur  penes  Authores,  Tiro- 
cima,  vel  alia  opera chymica  componenres  ,  ad 
quos  avidum  artisChemicse  Alumnum  amanda- 
mus.  Sedantequamin  viam  methodicam  harum 
tinturarum  confedionis  redeamus,  fubnedemus 
hìc nonnulla  de Menftruisvaldè proficua,  prseter 
ea  pag.  2.  col  2. 

Menftruum  Chymicumerit  liquor  ille,  qui  cor- 
pori  cuidam  aftiifus,  id  vel  fojvit ,  vel  aliquid 
dumtaxat  ex  eo  extrahit . 

Aqua  dulciscommuniter  prò  naturali  menftruo 
tenetur ,  dum  in  ea  pura  Saccharum ,  Salia ,  &c. 
tabefeunt,  imo,  ÒL  cunda,  qu#  particulis  ter- 
reo-falinis,  òc vifeidis  dotata queunt  hac extrahi  . 
Artificiali  Menftrua  funt,  aut  Salina ,  aut  Sul - 
phurea  . 

Omnia  falia,  quaevi  ignisin  fluorem  redada  , 
ut  aquasftygiae,  fpiritus  nitri ,  vitrioli ,  aceti  , 
&c.quibusmetalla,  mineralia,  lapides,  &c.fol- 
vuntur,  &corroduntur;  Acido-Salma  eafunt,& 
è  genere  Salinorum. 

Alkalico-Salina  ex  eodem  genere  Salinorum  funt 
falia  alkalia  aqua  foluta,  ut  Sai  Tartari  cineris 
clavellati,  lixivia,  &c.quse  fulphurea,  &eorum 
affiniaopecodionisfolverefolent. 

^  Sulpburea  funt,  quseparticulas  oleofas,  &  re- 
finofas  diftolvunt,  autfaltem  extrahunt,  ut  fpi¬ 
ritus  vini fincerus  ,  necnonalii  fniritusardentes  , 
qui cujufpiam  corporis partes  oleofas,  &refino- 
fas extrahunt,  atquehasin  poros  fuos fufeipiunt. 

Quamquam  Therebenthina  non  cum  menftruis 
annumeranda  fit,  poftìmt  tamen  in  hac  cunda  fe¬ 
re  gummata,  refinofa,  ferulacea,  &  aliaoleofa 
liquefieri.  Axungia,  Cera,  Therebintina ,  &c. 
commodè  inolea  folvuntur ,  &c.  Hsec,  &  fimi- 
lia  inveftiganda^  diligenti  artis  fcrutatori  haud 
eruntdifficilia,  fi  dumtaxat  illisaftìduèincumbat, 
perpendatque,  linde resquselibetprimordia  gene¬ 
ris  ducat.  Ne  quifquis  hoc  padoproceflerit ,  is 
facili  marte  fimilia  cum  lìmilibus  feu  copnlabit  , 
feu  eliciet . 

Ceierùm  quantum  fpedat  ad  famofiftìmura 

men- 
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menftruum  univerfale,  dequononnemo  mentio- 
nem  facit,  (Sccujusde  pofleffìone  Helmontius  ,  & 
alii  glariati ,  led  quod  chimera?  fimile  adhuc  fé 
haber»  cogor  verfu  à  Nafone  mutuato  profiteri  : 

Hic  tencat  noflras  ancbora  j affi  a  rette  s  .  ! 

Etenim  huncjndiem  ufque  non  licuitmihi,  & 
aliis  penes  Artificem,  quempiam  ejufmodi  men- 

fiumi  cernere,  quamyis  hiijus grafia cum  non¬ 
nulla  femel,  atque  iterum,  acfaspè  fermocina- 
tus*  Citerà  vide  pag.67.  coii.  Unde,  utadhuc, 
&  nonnulla  alia  percipianturdemenftruornm  fpe- 
ciebus,  adeundum  judicavi  lise  fequentia,  quae 
etti  de  Magifteriis  prima  facie  videantur  tradare  , 
faciunt  tamen  ad  rem  noftram  in  prasfenti  men- 
ftruorum  momento  prò  cinduris  habendis  loca  . 

Et  in  primis.  Jdquo  aliquo  menftruo  folutum 
venit ,  &  aut  infita  qualitate ,  aut  alterius  con¬ 
trarii  affufione  cogitili* ,  ut  in  fundo  prasceps  fubfi- 
deat,  Magifìeriam  communiter  vocatur . 

Paratur  enim  ipfum  Magifterium è refinofis  plu- 
rium  Spiritus  Vini.  Ut  Pvecipe  Radicumjalap- 
pas.  Agarici,  Scammonei,  &c.quantutn,  &cu- 
jus  placet,  craffecontundantur ,  &  iisaffiindatur 
fpiritus  vini  dephlegmati  q.  s.digerantur,  dehinc 
tindum  effundatur,  &  fpeciesexprimantur  his 
i'peciebus  denuo  fpiritus  vini  affundatur ,  donec 
omnis  refina  fit  extrada .  Extradiones  iìmul  con- 
fundantur ,  perque  chartam  emporeticam  colem 
tur,  inque  cucurbita  ad  dimidiumabftrahantur  , 
poftmodoiis  parum  aquas  affiindatur ,  ut  refina  in 
fundo  fublideat .  Nam  ob  affhfionem  ,  quas  fpiri¬ 
tus  vini  pori  dilatantur ,  atque  ob  refinofarum  par- 
tium  gravitatem  fe  mutuo  compledendum  in  fun¬ 
dum  deìabitur  refina ,  quae  aqua  beneeluenda,  le- 
niterque  eiìccanda. 

Salia  alkalta  ejufmodi  refinofis.  extrahendis  ad- 
raixta ,  extradionem quidem  facilitant ,  fed  obti- 
nebis  Magifterium  (quamquam  viribus  purganti- 
bus  non  fit  deftitutuminaqua  Solubile)  &  quod  in 
aere  liqpefcit;  qualisfacultas  abeo  non  potei!  de¬ 
mi  ,  propter  fai  libi  penitus  immixtum . 

É’metallis  mineralibus,  lapidibus,  crufiaceis , 
&  cornibus  fiuntmenitruo  acido- falbo  magifieria  : 
de  his 

Primo ,  Quo  durior ,  &  compadior  eorum  tex-, 
tura ,  eò  valentius  menftruum  depofeunt . 

Secando ,  Quaedam  metalla,  ÒL  mineralia  ple- 
.ru  piqué  aqua  forti,  aut  fpiritu nitri  folvuntur  - 
At  Anrum,  &  Antimonium,  Aqua  regia,  vel 
fpiritu  falis  corroduntur,  &aliquo  alkali,  folu- 
tioni  contrario ,  ^prascipitantur,  quinòc  qusedam 
affufione aquae  è  loco  moventur,  &informa  pub 
veris  ad  fundum  decidqnt  :  necnon  metalla  fe  mu¬ 
tuò  precipitane .  E.G.  fi  quando  folutioni  argenti 
adjeceriscuprum  (huic  vero  Martem ,  òcreliquo- 
rum  eadem  conditio  eit)  tunc illud  argentum  pre- 
cipitat,  ipfum  autemeuprum  deuuò  à  menftruo 
exeditur  , 

Tertìò,  Plumbum,  &  ejusrecrementa  Japides, 
crufiacea,  &c.  optimè  aceto,  feu  fpiritu  Veneris 
folvuntur,  &  prascipitantur  ,  vel  fpiritu  vitrio- 
li,  cujus  moleculse,  quoniam aceti  moleculisma- 
joresfunt,  reifolutsefeaffociant:  eidemque  ma- 
jus pondo  concilianti  gravioresigitur  fade  non 
poifuntnoninconipicuè  amplius  liquori  innare  , 
ied  debent  ex  ejus  poris  excidere,  vel  alkali  , 
quodfe  inporos  menfirui  iniìnuat,  &  folutum  , 
vel  contentimi  extrudit.  Etenim  illud  alkali  pro¬ 
pter  mutuamaffinitatemfe  ,  quamfacillimè  cum 
acido  quoyi§ congregar.  Magifterio  utrqque  mo¬ 


do  confetta  differunt  quadantenusinter  fe  :  prio¬ 
ra  enim  magis  càpdent ,  ac  rariora  funt ,  ex  adver- 
fopofteriora  colore  oblcuriora,  ac  pondere  gra- 
viora  habenrur . 

Qiiidquid  valentiori  acido  folvitur ,  id  acidode- 
biliori  lepenumero  precipitatiti,  fiefolutio argen¬ 
ti  aqua  forti  fada  fpiritus  falis  injedione  turbida 
evadit ,  itidem  ferri  adminiculo  fpiritus  vitrioli 
fadafolutio,  affufione  fpiritus  falis,  vel  aceti  , 
praecipitatur ,  Quareautemdebiliora  acida  non- 
nunquam  praecipitandiadum  exibeant ,  incaufa 
videtureffe  diverfa  tum  magnitudo,  tum  gravif. 
tas  ,  tum  forma  partium,  quibus  acidum  aliud 
pras  alio  refertum  eft . 

27^  Ob  particularum  fal'marum  cum  foluta  ma¬ 
teria  unionem,  qu^praecipitandoperficitur,  nia- 
jusrei  praecipitatae  acquiritur  pondus.  Ita  etiam 
haec  praecipitata  ratione  falium  texturae,  aut  le- 
viora,  aut  ponderofiora  exiffanc  :  quaemadmo- 
dum  in  Mercurio  aqua  forti  foluto,  evidenshabe- 
musexemplum  . 

274  Videlicet  fi  hujusfolutionis  parti  uni  muria 
aff'undatur ,  prxcipitetur  pulvis  alhus ,  Mcrcarias 
Cofmeticas  didus . 

27  $  Si  alteri  parti  urina  recens,  praecipitatur 
pulvis  pallidi coloris , 

276  Xertiao  parti  oleum  Tartari  per  deliquium 
praEcipitatur  lutei  coloris  pulvis .  i  praecipitati 
ieorfim  pulveres  dulcentur,  &exficentur. 

277  Quarta  autem  pars  retortae  loricata?  infua- 
datur,  ex  igne  aperto  obfervato  ejus  regimine  de- 
ffilletur,  obtineturrurfum  aquafortis,  fatis  ad¬ 
huc  valida  ad  metalla  folvenda:  ultimo  autem  , 
quoad  retorta candeat,  ignisadhibeatur ,  vel  uf¬ 
que  dum  incipiant  vapores  albi  inìurgere,  tunc 
auferignem.  Refrigeratis  omnibus  in  retorta  in¬ 
venie  tur  Mcrcarias  didus  Preccipitatus  raber . 

Hi  diverfi  pulveres ,  quò  magis  de  falibus  parti- 
cipant,  eò  &  multò  graviores  pondere  exiffunt  : 
fic  leviffimus  eff  albus,  gravior  pallidus,  magis 
ponderoiìor  luteus,  rubeusautem  omnium  pon- 
derofiflìmus  . 

Prsscipitata  exmetallis,  &  quibufdam  tnine- 
ralibus  additione  alkali  fixi ,  intercedente  fuiio- 
ne,  priftinamacquiruntformam .  Prcecipitata au¬ 
tem,  vel  fublimata  exHydrargyro  fada  ,  cura 
alkali fixomixta,  retorta^que  indirà,  annexoex- 
apulo  aqua  femipleno  ,  obiervatis  etiam  ignis 
gradibus,  deffillatarevivifcunt. 

478  Corpora  fulphurea in  aqua  beneficilo  cujuf- 
dam  alkali tabefeunt;  &ab  affiifoaliquo  acido 
rnrluspraecipitantur ;  ut fulphurfale  Tartari,  li- 
xivio,  veìcineiibus  clavellatiscodum  ,  cujus  fo¬ 
lutioni  inffilleturacetum,  velaluminis  in  aqua  fo¬ 
lliti  q.s.  ita  in  fundum  praEcipitatur  Magifterium  3 
live  Lac  jalpbaris. 

27Q  Sic  etiam  ex  fcoriisReguli  Antimonii,  nec- 
non  ex  Antimonio,  aut  cum  calcis  vivse  quadru¬ 
plo,  aut  cum  cineribusclavellatis  in  igne  fufo  , 
praEcipitatur  acido  aliquo  Salpbar  antimonii  ;  quod 
ratione  rei  praEcipitantis,  qua  virtute ,  qua  colore 
difcrepat.  Idem  fulphur  fqbfidet ,  quumejus  fo¬ 
lutioni  magna  frigida  quantitasaffundatur. 
i8p  Itidem  Antimonium  levitei*  in  q.  s.  aquaE  re- 
giscorrofum,  cujus  folutioni  fi  aquaaffimditur  , 
acquiritur  tum  Sulpbur  Antimonii  infiammabile  , 
vel  aqqaefupernatans,  vel  fruffris antimonii adhas- 
rens  .  . 

281  Sic,  &campnora  aqua  forti,  vel  fpiritu  Ni¬ 
tri  folvitur  in  formam  olei ,  quod  aquaE  affufum  fo^ 

lidam 
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Jidam  cjemum  formam  recuperar  :  qua?  lì  bene 
dulcata  fperit  nominatur  ànonnemine  Campbora 
Cofmetica,  decaeterisvide  Tackemum . 

281  Magifieria,  quae ,  &  Lacca?  nominar!  fo- 
lenc,  hoc  modo  parantur.  Recipe  herbaerecemis 
q.p.  ut radicum curcuma?,  &e  Lignorum,  &c. 
granorum  Kermes,  &c.  (hascnempe  ,qua?coquetj 
doaquam  colorealiquo  inficimi t,-  cpquantur  in 
aqua  fale tartari ,  feu cineribus  clavellatis  acuta  , 
donectinda  fit ,  poftmodumcoletur ,  &  praecipi 
tetur  follinone aluminis,  praecipìtatum  dulcemr , 
leniflìmoque  calore  tingenda ,  necnon  intervie  va- 
riis  Pidorum  pigmentis . 

283  Quam vis  cunda  corpora  pofiint  recenftris 
roodis  in  juagifieria  redigi,  un  guise  tamen  ,  & 
«cornua,  qua?  ungularum  natura?,  five indoli iunt 
fimilia?  ptBovum,  &c.  (licèt  ha?c  aqua  forti  cor- 
rodantur)  habent aliquid  praster  ordinem  confuer 
tum  .  Haec  quidam  ex  facili  ab  aqua  forti  pemtus 
corroduntur ,  nuli  a  m  tamen  rempotuitars  inve¬ 
nire,  quaefolutjonem  prascipitafiet  in  pulverem 
album:  imò&  lolutio  (quanivisei  diverfa  inje* 
cerit  Amicus  quidam  Pharmacopa?us  Chemicus 
nofter)  permanlit  limpida  tamen  ,  &  corro  fum 
neutiquam  ab his  extru(jebatur .  Siquidem  tali  pa¬ 
cco  pperam,  atque  oleum  perdidit  .  Tentavitenim 
propofitum  alio  modo  aggredì.  Accepitungulas, 
fc.  Alcis,  has  perquamompis  lentorisexpertes  , 
haspofteà  aqua  forti  folvit ,  folurioni  pottmodum 
aquam  calentpm  affudit ,  refrigeratati)  paululum 
folutionem  pi  aecipitavjt  fale  tartari  refoluto,  qui- 
busperadisobtinuitdefideratum  Magifierium  un¬ 
gularum  Alcis ,  quod  deinde  dulcatum,  &exic- 
catum  ad ulum  relervavit .  At  hoc fatis  eli ,  dum 
hìc addere  fupervacaneum  fore laborem autumo , 
vere  ne  prolixitate  quaereretur  non  nemo  ,  de 
tinduris  ergo  noftrum  fequamur  munus. 

284.  TINCTURA  antjphthisica 

Auguftana. 

REc.  Salis  Saturni ,  Vitriofi  Martis  artific.ana 
drachmas  duas:  Spiritus  vini,  &  aceti  de- 
Pillati  asaunciam  femis,  mifceantur,  &perali- 
quot  dies digerantur ,  liquor rubicundusfiltretur, 
&  ad  ufus  fervatur . 

Facultas ,  &  Ufus. 

P-raster  virtutem  antiphtbificam ,  &hemoptoi* 
cani,  etjam  in  alvi  fluxibus  utiliter  adhibetur  . 
Bronchiorum  etiam  tonum  relaxatum  reftituit  : 
Seri  acrisadmitfìonem  inhibet:  Vaforqm  ruptm 
ras  refarcit:  Fermentuui  putredinale  delet:  Ca- 
loremhedicum  reprimit  :  Et  Chirurgici  quibuf- 
dam «  ulìbiis  fhicnon  dicendis)  egregie  inferuic  . 
Dotìs  propinandaerit  àguttulisxv.  adxxv.  bis  , 
terveindie  in  vehiculo convenienti. 

285  TINCTURA  CASSIDE. 

REc.  Cafiìa?  cum  corticibus  libram  femis  , 
Contundatur  era  fio  modo,  pone  in  aqua 
boraginis,  velflorum  fambuqunciis  decem ,  & 
cumalbumine  ovorum  in  lento  igne clarifica,  ir- 
rorando  Lepècum  paucofucco  limonum,  ac  per 
feltrumcola,  &  habebitur  fecundumartcm  tin¬ 
tura  . 

Facultas,  (£?  Ufus. 

Egregièproficitadrenes,  vefiicas ,  &ureteres 
purgandosi  adeffeduspepluiticosà  fiomachicru* 
ditate  indydos ,  ut  edam  ad  colicam  expertifiìma, 
&  optima  efi ;  Dofe  ufqup ad  uncias  duas . 
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2,86  TINCTURA  LACCAI 

Dckkers  Authore . 

O  Ec.  Pulveris  Gumm.  Laccae  unciam  femis  : 
JCV.  Aluminisuftjdrachmam  unam  :  Spirituum 
Cochleariae,  !&  Salis  amioniaci  ultimò  extillan- 
tiumana  uncias  quatuor.  Phiala  ardè  inclufa  di¬ 
gerantur,  donec  rindura fatis  rnbicunda  appa- 
reat,  pofieàfiltretur ,  &fervetur  ad ufum. 

Facultas  ,  &  Ufus. 

Ad  oris  feorbutum ,  feu  gingipedium  fingulari- 
rer  confert.  Gingivarumenimlaxitatem ,  putre- 
dinem,  &  faitorem  oris  curat,  &carnem  ómif- 
iam  reparat:  prsefertim  quando hac  tinduragin- 
givae  laxas,  flaccidae,  & Tanguinolentas  frequen- 
terfricantur,  òcabluuncur. 

287  TINCTURA  STOMACHICA 

Ejufdcm  Dckkers . 

Ec.  Radicum  fequentium  ,  nempe  Enulas 
•campanai  unciam  unam,  &femis:  Ange- 
licae,  Galanga?,  Calami  aromatici  ana  unciam  fe- 
mis;  Zedoaria?  unciam  imam  :  Zingiberis,  &U- 
quiritiae  ana  drachmas  fex:  Ugni  Aloesdrachmas 
quatuor  ;  Foliorum  mentha?  crifpae  manipulos 
duos:  baccharum  Juniperi  unciam  unam:  Lauri, 
feminum  foeniculi  ana  unciam  femis  :  Seminimi 
ani  forum,  &  carvi  ana  drachmas  tres;  Cinnamo- 
■  nii  acuti ,  Santalorum  rubrorum  unciam  unam  : 
Piperis  nigri,  exrremiratum  corticum  aurantio- 
rum  ,  Cardamomi  minoris,  &Nucis  mofehatas 
ana drachnias duas.  Concifa,  atque craflo  modo 
contufaaffundanturin  fpirituvini  ademinentiam 
duorum  digitorum;  Mifceantur  per  odiduum  , 
tumquetindura  decantetur,  &  iterimi* affunda- 
;  tur  < piritus  vini  q.s.  Digerantur  per  odiduum  , 
Tindura decantetur,  ac  priori  tindurae  affunda- 
tur,  &ufuiferveiur. 

Facultas ,  <&  Ufus. 

Excalefacit,  aperit,  attenuat,  &difcutit:  Sto- 
macho  utiiis.  Contra  pedoris  vitia,  òcpulmo- 
jnum;  Jecur  ,  &  lienem  roborat.  Veneri  adver- 
Ifatur.  Habitusgratiarncommendat.  Menltrua  , 
ac  lotitium  educiti  Naufeamfedat,  Faftidientem 
fiomaefinm  juvat,  dofeufque  ad  drachmam. 

288  TINCTURA  STOMACHICA  ALIA 

Autbore  Scmerto ,  ex  Antidot.  Neap. 

REc.  Cinnamomi  acuti  unciasduas,  Caryo- 
phyllorum  unciam  femis:  Galangas,  gra¬ 
norum  Paradifi  ,  &Zingifieris  ana  uncias  duas  : 
Piperis  nigri.  Cardamomi,  &Nucisodoratseana 
unciam  unam;  craffo  modo  contnfa  macerentur 
per  dies  aliquot  in  fpiritus  vini  libras  quatuor,  po- 
fteà  fpiritum  vini  tindum  per  inclinationem  fepa- 
ra,  &  ferva, 

Facultas ,  &  Ufus. 

Appetitum  quàm  belle  excitat  ;  Stomachimi 
roborat;  Naufeam  tallir  ;  Vomitum  fedat  .  Id- 
circo  breviterdicam ,  quod  in  ventricidi  affèdio- 
nequalicunque  ingens,  &  incomparabile  fit  fé- 
cretum;  totumquecorpusmiiltisphlegmaticisca- 
tarrhis  repletumexficcat .  Dofisordinariò  eritad 
drachmam  unam  in  vehiculis  convenientibus . 

289  TINCTURA  S IICC INI. 

REc.  Succinieledi,  &  non  tamfubtiliter  tri¬ 
ti  uncias  quatuor  :  pone  in  phiala  vitrea  col¬ 
lo  oblon- 
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Io  oblongo  ,  indeafftmde  fpiritus  vini  redificati 
libram  unam:  Nitrifoluti  inloco  humidouncias 
trcs:  detineatur deinde  in  vafe  claufo  in  loco  ca- 
lido,  veladSolem;  donec  vini  fpiritus  fquoad 
fieri  poteftj  fuccini  verùm  colorem  referat,  etfi 
fatis  diffoiutum  fuccinum  videatur,  novus  tunc 
fuperalfundatur  vini  fpiritus,  &eodemmodo,  ut 
priustinduraextrahatur ,  pofìremo  is  fuccini  co¬ 
lore  ahundanterintindus,  &feparatusà  foecibus 
icrvcturin  vafe  vitreo  bene  obturato, 

F acuita*  ,  é?  Ufus . 

Cerebrum  ,  nervorumque  meatus  laxè  fubfi- 
dentes  aperit,  &  pituita  obflrudos  referat:  Spi- 
ritus  iaburraonufios  depurar ,  <3c  torpide  flagnan- 
tesexufcitat.  Ideoquead  effedus  foporofos,  & 
paraliticosmiriselogiis  celebrarur.  Odontalgiam 
fugat,  fi goffy pio  imbuto  applicaturdentibus  af- 
feais.  Uyftericis  paffionibus  ,  &  ad  fpirirugm 
ccml,'**  reprimendam  in  ipfo  uterini  paroxifmi 
articolo  valdè  celebratur.  Dofisejus  ferèeft  ad 
guttulasx.in  aliquo  vehiculoconvenienti.  Exter- 
nè quoque  ad  rumoresfolvendos,  demortuasqua- 
fi  partes  vivificandas,  Paralitici  affedibus  magno 
cum  juvamine  inungitur. 

Moni t a  * 

Qiiod  exhac  Succiniremanettindura,  nempè 
caput  tportuum ,  fervetur,  ut  iterum  novo  addi¬ 
to  1  uccino  prò  conficiendo oleo ,  &  fale  volatili  in- 
fervire  poffit. 

Nonnulla  alia  Monita,  uttota  impleatur  pagi-* 
xia >  hìc  fubnedere  de  Morbis  Puerperarum  eo- 
rumquecaufis,  curavi. 

Primo ,  Puerpera  tradiari  debent  quemadmo- 
dum  graviter  vulnerati . 

Secando,  Immediate  poli  partum  detur  reftau* 
rans in  forma  liquida,  led  aducalidum,  quo  vix 
praftantius  dabitur  ,  quàm  hauftus  Thaeae  ,  vel 
aliusciimuno ,  velalterocochleare  vini  tempera¬ 
ta  . 

Tenia ,  Quieseft  puerperarum  anchorafalutis  . 
Oliano ,  Somno  tamen  non  Itatim  indulgen- 
dnm,  ne  progreffivus  Sanguini  motusadeòfuffla- 
minetur . 

Quinto  ,  Diaeta  debet  effe  ex  carni,  &  primis 
quidem  diebustenuiffima . 

Scxtòy  Friguseft  pelli  puerperarum;  Etterror 
mille  ma loru m  Author . 

Septimo ,  Morbi  Puerperarum  adunumferè  o- 
mnes  tendunt,  cùmvelex  mala  vidusratione  , 
vel exfrigoreadmiffo ,  velexanimi  paffionibus  , 
oriuntur,  Òcconfirmantur. 

Ottavo,  Egregiumefl  prophylaticum,  fi  puer¬ 
pera  fub  fpe,  &metuperix.  dies  in  ledo  deti- 
neantur,  &  corpus  femper  ad  madorem  quafi  dif- 
ponatur . 

Nono ,  Meliuseft  alvum  primis  diebus  effe  fic- 
ciorem,  fi  interim  lochiafluantexvoto,  quàm  fi 
Diarrhaea  fuperveniat ,  hascenim  femper  monflri 
quid  alit. 

Decimò ,  Purganti  ceu  ipfa  venena  flint  fugien* 
da ,  etiamfi  male  vefeetur ,  &  ipfa  Puerpera . 

Decimoprimò ,  Potus  femper  debet  effe  tepidus  , 
nec  aliter  permittendus  quacunque  ex  catifa . 

Decimoficundò ,  Etiamplusmetuendumpericuli 
àremediisrefrigerantibus,  ubi  intenfusadefl  ca¬ 
ler,  quàmà  calidis. 

Decimotertw ,  Si  lochia  ritè  non  fluant,  dentur 
mitiora  quaedam  blandiori  fuo  fale ,  vel  fpiritu 
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fanguinis  grumos  diffolventia ,  nempè  fperma ce¬ 
ti,  fuccinum,  myrrha,  Tinduramyrrhas,  Ànti- 
monii,  Salutis  Langù ,  Elixiris  proprietatis  fine 
acido,  &c. 

Decimoquartò ,  Si  Puerpera  febri  corripiatur  , 
illicò  refpiciendum  eli  ad  lochia,  atque  taliadan- 
da  funt  remedia ,  quse  horum  fluxum  promoveanr, 
fineceffe  li t,  vdfdreninonfiipprimant,  autim- 
minuant,  q.s.  c.c.s.  ignee,  lapidis  cancrorum  , 
Antimoniidiaphoretici,  Cinnabaris  nativi ,  myr- 
rha rubra,  falis  volatilis.  C.  C.  Arcani  duplica¬ 
ti,  &c. 

Decimoquintò  ,  Fluunt  tamen  fubinde  lochia 
etiam  in  Febri ,  quatenus  continui  folutionem  in 
utero fequitur  infiammano,  tuncqueasgra  in  ma¬ 
ximo  verfaturdiferimine. 

j  Decimofextò ,  Puerpera  febri  continua  correptse 
facilèfiunt  epilepticas ,  hinc  incuratione  femper 
adgraviora  mala  profpiciendum . 

Decimofeptimò ,  Febrisladea,  quas quarto,  vel 
fexto  circiter  die  accedit ,  eft  ephemera  aliquot  die- 
rum,  &  fponteceffat,  fifrigusnon  admittatur  , 
aiK  error  in  diaeta  committatur. 

Tandem,  Dolores  poli  partum  fiunt ,  velàfpa- 
fmo  ante  partum  inchoato,  vel  à  fanguinis  gru- 
mefeentia  . 

290  TINCTURA  TARTARI. 

REc.  *>alis  Tartari  fummè depurati  q.  p.  fun- 
de  illud  in  valido  crucibulo igne inrénfo in¬ 
ique  fluxu  tamdiu  conferva,  donec  in  colorem  è 
rubro  cceruleum  tranfierit  ,  effufum  in  morta- 
rium  prius  caiefa&um  pulverizetur ,  &  mox  in 
phialam  itidem  prius  calefadtam  indito  fuperfun- 
de  fpiritumvini  redificatifììmnm  ad  eminentiam 
trium  digitorum,  digefantur  peraliquot  dies  in 
arena,  interdum  agitando,  donec  fpiritus  vini  ru- 
bicundo colore tingatur,  quodecamato,  novum 
reaffunde,  quandiu opusfuerit.  Ultimo  liquores 
tindos  filtra ,  &adtertia:partisremanentiam  ab- 
flrahe,  quamad  ufum  ferva  . 
i  F acuita*  y  Ufus. 

Tindura  hsec  valdè  efEcaciteradtollendasom- 
nesvifeerum  obftrudiones  privai  et,  Vefìicam  $ 
Òc  Renesàfuperfluis  impurishuraoribus,  urinam 
largiter  movendo,  liberar  :  aliisetiam  (prjetcrcal- 
culumj  effedibus  utile  prajftat  opus;  quatenus 
enim  (propter  aperiendi,  ÒC  flimulandi  facilita¬ 
tene  lympham  congelatam,  &  foeculentam  fa- 
burramincanaliculatocorporishabitu  depofitam 
è  latibulis  exturbet  ;  fanguinis  circulantis  in  ri- 
vumpellat;  atque  ira  Anafarca  ,  hydropepulmo- 
num,  &  uteri,  ac menfmm deficienza  laboranti- 
bus  longè  effe  proficuum  praxi  experti  fumus  . 
Dofeufqueadguttulasxii.  vehiculis  convenien» 
tibus . 

Monita . 

291  Abflradus  fpiritus  prò  fpiritu  vini  tartariza- 
to  itifervire  potefh  AliamPharmacopaea  Amftel- 
rodamenfis  tradit  tindu'rae  Tartari  confedionem 
longè  abiftadifl'erentem ,  proptereà,  òcearnhìc 
tradere  confultòjudicavimusnempè:  Recipit  Tar¬ 
tari  calcinati  ad  albedinem  libramfemis:  Arens, 
lotas,  &bene  exficcatae  li  brani  unam:  Aceti  dii- 
latitii  uncias  quatuor  ;  mifee  ,  &  deftilla  fecun- 
dum  artem  . 

Sai  Tartari  in  igne,  utdiximus,  ad  viriditatem 
fufum ,  hoc  enim  diutina  liquatione  nonnihil  eve¬ 
nir 
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nitcaufticum,  quippè lingua»  admotum  puftulas 
fimiiiter,  ac  fi  ignis  effe;,  excitat:  huic  fali  ad- 
huccaudo  aliquot  guttula;  fpiritus  tartari  afFun- 
cantar,  iupraignem  cucurbirsecuidam  indirà  in- 
vicem  conquatiantur ,  «deinaftundatur  aJkool  vi¬ 
ni  q.  s.cc  illicòobtinetur  tindura  rubicunda ,  quas 
originem  inani  debet fubtiiifìimisignis  effiuviis  la- 
Jis  tartari  imbutis. 

^cetum  deftillatum  totiesà  fiale  tartari  ab- 
lt  raduni ,  ufque  dum  parilis  faporis  uti  aftufum  , 
iterum  prodeat  acetum  ;  poftcà  faturatum  fai  fpir.i- 
tu  vini  fol  vanir,  coletur  atquead  iìccitatemdenuò 
cvaporetur  :  quibus  fadis  eric  tibi  illudi  martiscon- 
nubium  Zuvclfferf  alias  Terra  f oliata  Tartari  di 
dutn  ,  cujus  recipiantur  uncias  fefqui,  vitrioli 
martis  legitime  parati  lincia  una  in  farragine  fer¬ 
rea  fupra  lenem  ignem  liquefiant ,  ut  bene  coeant , 
tunc  eis  aftundantur  lpiritusvjni  linciai  fex,  vel 
odio,  perquediesaliquotdigerantur,  fic  Tindu- 
ram  Vitrioli  Martis  obtinebisrubicundiflìmam . 

293  Eadem  terra  lobata  potei!  confici  fpiritu  Ve- 
neris  tanquam  aceto  condenfato ,  ejus  nempè  tan¬ 
tum  fai  tàrtari  aftundatur,  donec  nulla  ampliùs 
oriatur  eftervefcentia ,  dehinc  fpidentur,  Se  fpi- 
ritu  vini  denuò  dilfolvantur ,  colentur,  Se  fpif- 
fentur  . 

Dealiistjnduris  jam  monuimusfupraM.$o8. 
cola.  Ubi  omnes  in  uiu  hodie  venientes  recenlitas 
fune ,  fecundum  eoruni  feriern . 

294  TINCTtIRA  VITRIOLI 

Bffemialìs ,  ex  Bateo . 

REc.  Vitrioli  Martialisviridis  terna  folutione, 
oc  chryftallizatione  purifìcati,&ad  flavedi- 
nem  calcinati  q.  p.  fol  ve  in  aceti  deftillatis.  q.  fil- 
tra  ,  Sci. a.  chryftalliza,  repetendo  opus  ad  ter- 
t,aia1nV^cem  '  ^a^ana  iterum  ad  flavedinem  ,  & 
deftilla  ex  retorta  cutpcohobatione  ad  lìccitatem  . 
Timi  deftilla  igne  aperto  donec  fpiritusomnesex- 
tillantur.  Ex  capite  niortuo  pofteà  aeri  expolito 
ebaaturs.  a.  fai,  quod  crebro  folveftido ,  filtran¬ 
do,  Sechryftallizandodepuretur . 

29S  Tandem  Recipe Salis hujus  unciamunam , 
Spirituspr$didiunciasquatuor,extrahetinduram 

digerendo  per menfem.  Deinde  filtra,  ad  ufum 
fervando  hanc,  tanquam  Thefaurum,tinduram. 

Facultas  ,  Ufus  . 

Noxios  expellit  humores  perinfenfibilemtran- 
fpirationem ,  Venerem  promovet,  Urerumrobo- 
rat,  ejusmotusinordinatosfiftit,  llerilitatem  de¬ 
bel  lat  ,  at  in  utroquefexu  vini  feminis  ad  genera- 
tionem  inferendam  conciliar .  Dofisejus  propinan- 
da  exiftat  à  guttulis  tribus  ad  quinque  vdìiculo  ap¬ 
propriato  . 

296  TRAGEA  GRANORUM  ACTES. 

REc.  Succi  Baccarum  Sambuci  maturarum  q. 

p.  Farina  Segalinaq.  s.  utf.  Pafta,  exinde 
formenturexiguipanes,  quosin  cly balio coquere 
linasufquead  duritiem  Bifcodi .  Hospulveratos 
cum  recenti  fucco  iterum  ini  pafta  ,  atque  (ut 
prius)  coquere  fedina,  idquetertiorepete.  Tarn 
dem  fiat  Pulvis ;  fubtiliffimus ,  cujus  lìngulis  unciis 
addenucismofchara  drachmam  unam.  Se  con- 
iervatur  Tragea  ad  ufum  . 

Facultas,  &  Ufus . 

Infigniteradftringit ,  Se  proptereàcontra  qua¬ 
lunque  hasmorrogiasinternaspraferibitur:  fpe- 
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ciatim  veròob  notabilemvim  fiftendi  fanguinis 
j  fputum,  Dyftenteriam  cum  vitello  ovi  propinato 
1  ad  drachmam  unam,  item  Menfesimmoderatos , 
i  fluoresalbos,  Sealiosfìmilesmorboscorrigit,  ac 
1  fiftit , 


297  TRAGEA  STOMACHICA 

Realis . 

REc.  Radicum  Zedoariae ,  Se  Calami  aroma¬ 
tici  ana  drachmam  imam;  Scfemis:  Cin¬ 
namomi  acuti  unciam  femis:  Zinziberis,  ScGa- 
lancae ana drachmas  tres .  Cardamomi  utriufque , 
Caryophillorum ,  Macis  ,  Se  Piperis  longi  ana 
drachmam  unam  .  Nucis  odorata  fcrupulos  qua- 
tuor;  OculorumCancrorum  drachmas  tres:  Sac- 
chari  canditi  albi  uncias  tres,  Scfemis:  M.  ScL. 
A.F.T. 


Facultas ,  4$  Ufus  . 

Ventriculum  frigidumcalefacit ,  atque  reftau- 
rat,  Torfiones,  pundiones  ,  Se  cordialgiam  fe- 
dat.  Pituitam,  Sehumorem  crudum  in  eo  colle¬ 
glli  digerit ,  ac  coneoquit  .  Phlegma  aufert  , 
Naufeam  tollit  ,  Vomitum  fiftit ,  Acido  rudui 
medetur,  Appetitum  excitat.  Podagra  caufam  re- 
folvit  ,  Caput  vivificar ,  cor  exhiiarat  ,  vifutn 
acuit ,  Maciem,  necnonSefenedutem  removet: 
oppilationes  ,  ventolitates  craffas,  humìditates 
luperftuas.  Se  ccrruptas  referat  ,  ambigit  ,  re¬ 
pella.  polis  pondus  erit  ufque  ad  drachmam  vel 
perfe,  velfpecificisconvenientibus  manè,  Scve- 
fperihorauna,  vel  altera  ante  ciborum  fumptio- 
nem.  Se  ad  praecautionemfingulahebdomadare- 
plicetur  . 


298  TROCHISCI  SPECIFICI 

G or  domi  . 

REc.  Seminumquatuorfrigidorum  majorum 
mundatorum  ,  Papaveris  albi ,  Malvse  , 
Goffypii,  Portulaca,  Cydoniorum  ,  baccarum 
Myrtillorum,  Tragacanthi,  gummi  Arabici,  Pi- 
nearum,  Piftachiorum,  Liquiritiae mundag.hor- 
dei  periati,  mucilaginum  piillii,  amygdalarum 
dulcium  ana  unciam  unam  :  Boli  armeni ,  fangui- 
nisDraconis,  Spodii,  Rofarum,  Myrrhse,  ana 
unciam  femis:  Saccharicand.  uncias duas  ,  cum 
Hydromelite.  F.L.  A.Trochifci,  Se  beneexfic- 
cati  ferventurad ufus. 


Facultas ,  Ufus  . 

Defcribunturà  Gor dorilo  {De  PaJJìombus  remm 
praft. 6.  cap .10.)  Et  renimi  exulcerationesfanant  , 
fanguinis  mindum  inhibent,  Diabethi,  &  Go- 
norrhese  conferunt ,  ac  ttranguriam  levant.  Pro- 
pinantur  dofedrachmali  lìabfterlìo  expetitur  ex 
hydromelite ,  aut  decado  liquiriti^ ,  vel  hordei . 
Sin  confolidandi  intenlìo  prsevaleat ,  exlade  aut 
aquachalybeata  cum  fyrupo ,  vel  fucco  plantagi- 
nis:  Ac  fiexulceratioin  velftcaexifterit,  ladedi- 
ftemperati  per  fyringam  injiciuntur . 

Momtum  . 

Aliarti  deferiptionem  fimiftum  Trochifcorum 
ponit idem  prasfatus  Author  eodem  loco  cap.  n. 
qux  Ambram  ,fuccinum,  fpicam  Indicam  ,Schx- 
nantum,  Sealiarecipit .  Verùmhcec,  quam  ap- 
pofuimus,  ufitatior exiftit. 


299  TROCHISCI  SUBLINGUALES  , 

Seu  Mujcerda  Catecbu ,  vel  Placentuicc 
S ette  fiuti s  . 

REc.  Terra  Japonicas,  Se  Succi  Glycyrrhizx 
fpiflati  ana  unciam  unam,  fac  maftam ,  nem- 

pe 
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pe  fucc,us  in  mortario  calido  parum  additione 
aqua;  rofarum  albarum  ,  aut  aurantiorum  haud 
frigida  liquefiat,  eique  tum  terra;  pulvispiftilìo 
calido  imniifcetur  ,  cui  a dde  facchari  albifiìmi 
drachmas  tres.  Ambrae  gryfeos,  &Mofchi  ana 
drachmam  upam  :  Olei  Cinnamomi  gumfias  de¬ 
cerci  .  Et  fi  opus  fueric  Ientore  T ragacanthi  panini 
fìat. mafia,  exquaformentur  s  a.  perquàm  par- 
vufi  paltilli  infiar  oribiculati  Trochifci . 

FacultaSy  <&  Ufus. 

Mira,  qua;  hse  Placentulas  prseftant  hìcconful- 
tòhaud  tradere  convenir,  faterit,  fimanè,  aut 
quovis  alio  tempore,  oreocclufo  denribusmini- 
mèteramur,  vix  exprimi  potefì,  quantum  me¬ 
moria;  conciliando,  vitaeconfirmandae,  codioni- 
ve j u va ndas  profin t.  Catarrhum,  ffitunr.  Tufiìm 
reprimunt,  impuritatesarcent,  fiatusdifiìpant  , 
prolificum  femen  corrigunt  ;  fìerilitatem  auferunt. 
Tandem  totum  hominem  conlervant  ,  juventu- 
tem  morbis  expertem  inferunt,  veruni  fenedu- 
tem  debellant.  Philofophis  fuccurrunt ,  Sapien- 
tiam  adminiftrant,  &oris  alitimi  commendabi- 
ìem  efficiunt.  Earum  Dofis  erit  una,  alterale 
Piacentula  ter,  aut  quat-er  in  die , 

300  VINUM  CHALYBEATUM, 

S'eu  Clave  tum  Mynfcht , 

REc.  Vini  malvatici  optimilibrastres:  Cha- 
lybiscum  aceto  Tamarindorum  preparati 
unciam  unani  :  l^adieisfcorfoneras,  acidi  Tartari 
ana  unciam  femis:  Galangas  minoris,  Cafiìae  li¬ 
gnea;  ,  Caryophillorum  ana  drachmam  unam  . 
Hasc  in  vas  vitreupa  indiala  mifceantur  digerantur- 
que  loco  calido  movendoaliquoties  per  biduum  : 
Deinde  coletur ,  &  permanicam  Hippocratis  cla- 
rificatur,  uthabeas  vimini ,  feuclaretum  chaly- 
beatum  . 

F  acuita  s  ,  é)  Ufus . 

Omnesobftrudiones  hepatis,  òclienis,  vena- 
rumquemeferaicarumreierat ,  atqueaperit,  Ca- 
chexiam  corrigit .  Omneshumoresparvos  exter- 
minat.  Iderum  nigrum curar,  Menftruamovet, 
&  fuperflua  fiftit .  Hydropicos  omni  aquaexone- 
rat,  flatusdifcutit,&fal  inrefolutionepeccansad 
coagulationem  promovet ,  terramque  microcofi 
micam  nimio  madore  tumentem  radiisfuis  mar- 
tialibusexficcat .  In ufu  autem  hujus,  qui  in  di-, 
dis  illis  afiedibuslongiufculuseft,  adhibendafu- 
bindelenia  purgantia,  corpufqueabhumoribus  , 
quos  ad  egeftionem  praeparat  hoc  vinum  per  illa 
evacuandum ,  &  purgandum .  Prout  alias  in  ex- 
terisetiam  curationibus,  ubichalybeataadhiben- 
tnr  medicamenta,  fertufus.  Dofis  hujus  Vini  ab 
pneia  una  addiias,  veltresmanè,  &vefpere.  In 
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menfiijm  defedili  juvenibusofferatur  qu'inque  die- 
bus  ante  novilunium  ,  &tandiu  procedatur,  do- 
neemenfesappareant  :  haecille. 

Munita  . 

lai  Quidquid  virtutis  Cnalybs  poteftvino  im¬ 
perare  hoc  integre  pofiìdet .  Irner  taliavina  me¬ 
dicata  fini  Clareta  ,  edam  referenda  mihi  videntur 

Potus  Hy  ppocraticus,  Òc  Claretum,  hac  tamen  dib 

ferentìa,  quòdClaretum  tir  vinum  per  infutionem 
medicamentofis rebus  imbutum;  Potus  vero  Hyp- 
pocraticus  per  codionem,  ut  E  G.Rec.  Cinna¬ 
momi  acu ti fiìmiu nei as tres:  Macis, &Caryophib 
lorum  ana  drachmas  duas*  Cardamomi  minoris 
decorticati  drachmam  unam ,  &  femis,  Corticunì 
cifri  extimorunj  unciam  unam  ;  Saccharialbi  un- 
ciasdecem  :  Vini  albi  generofilibras  fex.  Inciia  , 
&  contiila  omnia  L.  A.milceantur,  Òcduobusal- 
buminibus  ovorum  conquaflantur,  &  infundan- 
tur  cucurbita; ,  cui  fuperponatur  alembicus ,  in 
arena  parumper  ebulliant ,  pofteà,  cùm  refrigera- 
tafuerint,  petmanicam Hippocratis colentur,  & 
eterificato  liquóri,  ac  refrigerato denuò  addatur 
liquor  fpirituoiìot  defiillatus.  Dofeufquead  un- 
ciasdtias  prò  vice.  Has,  quae  notantur  ,  faeulta- 
tes,  ufufque  adminifirat .  MempeStomachicus  , 
Cordiali,  Alexifarmacuseft,  &  caste  ras  ejusad- 
minillratio  fupplet . 

Propomata  vero  veterum,  itadida  feruntur  , 
quia  feri  ben  te  Aetio  Tetr.  1 1 1  .V  er.  i.cap.xxx .  abfque 
codione  ante  cibos  bibantur.Conficiebantur  edam 
hasc  propomata  apud  V  eteres,ut  refert  Egineta  Lik. 
vii  'cap.xv.  E’mellis defpumati  parte  una ,  &  qua- 
tuor  vini ,  quas  ita  modo  mixta  in  ufu  erant ,  inter- 

dumdidis  variae  res  immittebantur.  , 

Ita  leginnispenes  Myrepfium  lefi.^.c.14.  <&feq. 
varias  Propomatum  fpecies ,  ut  propoma  purgans, 
aromaticum,  citratum,&compluraalia,  ut  ibi. 

302  UNGUENTUM  ANTIPODAGRICUM 

Dekkers  . 

REc.  Terebintinse  Venetseoptimè  Iota;  drach¬ 
mas  tres  :  fmegmatis  Amfielrodamenfis  , 
vel Genuenfis unciamfemis:  Vitellorum ovorum 
num.tres  ^  Salisoptimè  contufi ,  imo  &  levigati 
drachmas  duas  :  Croci  optimi  drachmam  unam  , 
fìat  diu  conquaifando ,  &mifcendoUnguentum, 
fuper  bubulam  ,  pumiceque  politam,  &compla- 
natamextendendum.  Cujusfacultatem,  ocufunri 
titulusjam  refert. 

Monitum  . 

Ne  ergo  in  majorem  exerefeat  molem  appendix 
ifta  ,  feu quarta Donzellii Pars,  haud  progredia¬ 
te  ulterius,  oportet,  uthìcpedem  fìgamus, 
apponatur  finis» 
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DONZELLO  QUARTA  PART1S, 

ADDITIOMES  ALI  AL* 


AQU  A  V1TM  FLEETWODII, 

Seu  ì 

SPI  R  I  T  US  MELISSA  ALTER  , 

ECIPE  Foliorum  Meliffae  ma- 
nipulos  tres  :  Radicis  Angeli¬ 
ca^  unciam  imam:  Seminimi 
Fceniculi ,  &  Aniforum  ana 
drachmas  cjuodecim:  Florum 
papaveris  erratici  manipulos 
quatuor  :  Pafliilorum  ma* 
jorum  damafcenorum  Jibras 
"  tres:  Da&ylorum enucleato 
rum  librarci  fingularem  :  Corticum  Citrii  oleoio- 
rum  femi libra m  :  Nucum  myridicarum  mtm.  7. 
Liquiritise  rafs  drachmas  tres  :  Cinnamomi  acu- 
tidìmi  uncias  quatuor  :  Caryophillprum  lelecdo- 
rum  uncias  tres.  Graffo  modo 2.  a.  conci  lis  ,  ÒC 
contufisaffunde  fpiritusvini  fublimati  libras  vi- 
ginti .  Macerentur  per  triduuni ,  òc  agitentur  quo- 
tidie  bis,  ve! ter,  podeà  coletur ,  ÒCadde  aqua- 
rum  rofarum  albarum  ,  òc  totius  citrii  ana  libram 
imam,  òcfemis:  òcdeftilla2.  a.  addendo  podeà 
Sacchari  canditi  albi  libras  tres:  Mofchi  Alexan- 
drini  grana  o<do  ,  òc  Ambrae  gryfeos  fcrupulnm 
unum,  iterummifce,  Òc  ferveturadufus. 

Facultas,  <&  Ufus . 

Cephalicus,  domachicus,  acdiaphoreticused. 
Hydericis,  òcEpilepticis  proded .  Flatibus,  ac 
convulfionibusfubvenit.  Fixos,  accrudoshumo- 
resvolatilesreddit.  Putredini refillic .  Hinc  pro- 
ficuusteneturfpiritusifte  inHyppcondriacis,  òc 
Tartareis  morbis  omnibus .  At  cochleatim  propi- 
netur  per  vices ,  prout  aegrotantium  vires  exigunt  ? 

EMPLASTRUM  ANODYNUM- 


REc.  Emplaftri  de  minio  uncias  odo  ;  Olei 
liliorum  alborum  unciam  unam  :  Terebin- 
thinae  Yenetae  drachmas  quatuor:  Opii  ,  Cam- 
phuras,  òc  Sacchari  Saturni  anafcrupulos  qua¬ 
tuor.  m.f.  2.  a.  e. 

Facultas  ,  &  U fu s . 

Refrigerar,  òc  mirabiliter  dolores,  cruciatuf- 
que  (etiamnephrjticosipfos)  placat, 

Quamvis  opium  interne  fumptum,  adeò  po- 
teftfpirituum  adionem  fufflaminare,  utdoloris 
fienfum  fufpendat:  iubdubito  tamen  utrum  ex- 
ternè  applicatimi  lìt  verè  Anodynum,  necne  . 
Namque  faleabundat  volatili  igneo,  òcfulphu* 
regraviterfgetido.  Infiammabile  ed,  amarum  , 
acre,  òceoufquecalidum,  ut  vel  in primadifcu- 
tientium  claffe  meritò  popatur,  &  ferme  caudi- 
cura  exifiinietur.  Atque  haecproptermalè  com- 
paratum  mihi  videtur  ad  conftituendum  Anody¬ 
num:  Cujus  ed  (prout  mea  fert  agiologia)  mi. 


tigarefervorem,  quem  dolor  in  parte  concitaf- 
fer ,  fuggerere  benignum  rorem  ad  diluendam ,  òc 
dulcifìcandam  acrimoniam  faliurn  pungentium  , 
atque  ad  leniendas ,  òc  eo  modo  relaxandas ,  ten- 
fas ,  obtortas,  òc  djvulfas  fibrillas,  utpartesfo- 
ljdae  ad  ftatum  naturalem  redeuntes,Fluidis  tran- 
fituni  (utpportet)  liberum  .concedant,  òc  pro- 
moveant  . 

EMPLASTRUM  CARMINATI VUM 

Sylvìi . 

REc.  Gummorum  Ammoniaci,  Bdellii,  ÒC 
Gal  barn*  ana  unciam  unam ,  òc  femis  :  Thu- 
riseledti,  òc  Myrrhas  rubrae  ana  drachmas  tres  . 
Diffolve  in  aceto  fquillitico,  iterumque  infpifsa- 
tis  adde  cerae  citrinae,  òccolophoniaeana  drach¬ 
mas  novem:  Balfami  Peruviani ,  òcOlei  fapien- 
fise  ana  drachmas  tres .  Olei  cerae  drachmam  unam, 
òcfemis:  Olei  carvi  drachmam  femis:  Terebyn- 
thinae  Venetaeq-s.m.  òcf.e.2.a. 

Facultas  ,  Ufus . 

Omnes  haeterogeneos ,  vifcidofque  humores ,  in 
membro  al  iquo  com  pados ,  illudque  aggra van  tes 
corrigit,  òcremovet:  Partes  nervofas  tono  fra- 
das,  òcimpotentes  roborat,  òcredituit.  Dolo- 
ribus  articulorum  medetur.  Tandem  penetrat  , 
attenuat,  difcutit,  òc  praedantius  ed . 

Monitum  . 

Adeft  &  aliud  Empladrum  carminativum  , 
quod  ed  fequens:  Recipe falis  volatilis  falisar- 
moniaci  fcrupulosquatuor  :  Camphurae  fcrupu- 
los  duos:  Terebinthynae  Venetaedrachmasduas, 
oleicymini  guttas  triginta,  mifce,  òc  adige  fe- 
quentia:  Rec.emplaftridecymino  (vel  de  Bac- 
cis  Juniperinis)  uncias  duas:  Refinae  communis 
drachmas  duas:  Cera;  citrinae  unciam  unam,  m.òc 
f-1-  A,  Empladrum» 

EMPLASTRUM  DE  TAPSIA. 

REc. feminum , òc  radicis  Peonias ,  ac rofarum 
rubearum  ana  unciam  imam  :  Caryophil- 
lorum,  òcMadici^ana  libram  femis:  Olibani  , 
myrrhae  cledae ,  òcnucis  odorata  ana  uncias  quin- 
que  :  Macis ,  òc  Laudani  puri  ana  drachmas  unde- 
cim:  Cantharidum  uncias  duas,  Òcfemis:  Eu- 
phorbii  drachmas  tres  :  Radicis  Tapiae  unciam 
unam:  M.òc L. A. F. E. 

Facultas ,  &  Ufus, 

Caudicumed,at  line  omni  dolore  cutem  vi  vani 
mortificar,  ut  elchara  podeà  detrahi queat,  ÒC 
foramenapertumremaneat.  Convenit  in  morbis 
foporofis,  paralyfi,  ÒCcephalalgia  frigida,  den¬ 
tai- 
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taigi^,  tumore  tonfijlarum ,  infiammatone  Uvu- 
|ae»  afperitaregijlse,  &c. 

SPECIE S  A  BSORBENTES 

Wedelii  . 

Vide  infra  ubi  babetur  titulus  Afforbenti  . 

OLEUM  PAR  A  L YTICUM 

Fulleri . 

REc.  Oleqrnmfiipcini,  &fafTap)irafianadra- 
chmastres:  Oleorumrorifmarini,&pipe- 
ris  ana  drachmam  unam:  OJeorum  fpicae,  &  pe- 
trolei  ana  drachmas  quatuor:  PuiverisEuforbii 
fcrupulos  duos,tn.  2.  a.  &  ferva. 

F 'acuita s  y  Ufus. 

Membrum  refolutum  hoc  oleo  fortiter ,  bis  , 
terve  quotidiead  nervosfc.fucco  vifcido  obftru- 
dos  deobftruendos ,  &  fpirituum  irradiationem 
Tedintegrandam  ;  ad  fibras  laxe  convivente?  in 
«ordinem  vindicartdas,  &  tenfionemritè  tonicam 
iis  conciliandam,  atquead  fanguinis  curfum  per 
partem  prpmoveqdum ,  atque  calorem  patiir^lem 
refuicitandum  .  Summè  notandum  vero  ,  ali- 
quando  ufu  venire  partem  paralyticèaffedam  ab 
intensènimiscalidis,rigidamcontrad:iiram,  cum 
max  imo  aegrotantis  damno  ,  pati  :  Idque  tpnc 
prefertim  evenire  duxi  ,  eum  temperamentum 
adeft  calidum  ,  &  refolutioniscaufa  non  in  parte 
refolutaipfa,  fed  in  cerebro,  autmembrp  Iongè 
diflìto  fubiiftit,  unde pars  fatis ex  fefana,  &ri- 
tè  conformata  folummodo  per  Eclypfeos  modum 
patitur:  in  irto  enim  cafufnmmoderata,  &  id- 
traquàm  partistemperies  ferre  poteil ,  adhibean- 
turcalentia,  &  exlìccantia .  Fibras  matrices  tor- 
rendo»  diccando,  &contrahendo,  fpiritus  fnfi- 
tos  diffipando,  noxamillis  segrè  curabilem  infer- 
requeant:  ad  motum  quippe  ilheomnino  funt 
ineptae,  nifimolles,  flexiles,  humidae,  4^ lubri- 
cas  perfien  1 1 

Unde  cum  valida  frizione  ufurpetur  ad  par- 
rem  primario  aft'edam,  nequaquam  vero  ad  fe¬ 
condarlo  patientem  .  Partis  autem  affetta:  db 
gnotioex  anatome  defumitur,  in  qua  nervorum 
origines,  &infertiones  docentur.  Si  autem  pars 
faciei  dextera  ,  vel  liniftra  refolvatur  ,  reliquia 
partibns  illaefis ,  Cerebium  tantum  afficitur,  fé- 
cundumeam  partem,  à  qua  nervi  ad  partes' eas 
dcferuntur.  Si  vero  partes  capitis  fubjedaì  ìx- 
dantur,  fpinadorfi,  &cerebrumafficiuntur .  Et 
fi  partes  fubjedae  lasdantur,  facie  ilhefain  fola 
fpina  vitium  confiftit  .  Et  quidem  in  principio 
illius;  fiomnesfimul  ;  Si  vero  dimidia  pars  corpo, 
ris  paralytica  fit  ,  dimidia  tantùm  fpinse  portio 
obfiderur .  Omnibus  refolutis,  affèdio  eft  circa 
fìnem  fpinalismedullse  juxta  vertebrasoffis  facri  . 
Sic  in  caeteris  inquirendus  eft  locus,  quo  nervi 
exoriuntur,  qui  ad  partem  paralyticam  deferpp- 
tus.  Riverius  alt  • 

EXTRACTUM  CAPITALE, 

Seu 

PILLUL^E  RUFFI. 

REc.faeces,  quseremanent  ab  elyxirisperin- 
fufionem  confedione  ,  aromatizetur  pau- 
co alio  aloè,  &  cinnamomo  eledo,  &  redigatur 
inlebetead  conliftentiam  extradi ,  fiadhucma- 
gis  reltrinxerisformentur  pilluhe,  &  fervenxpr 
ad  ufum  » 


Facultas }  Ùf  Ufus, 

Humores  tum  crudos ,  tum  acres  corrigit,  ven- 
triculum  calefacit,  caput  roborat,  contra  debi¬ 
litatene  capitis,  &ventriculi,  flatuofumque  dolo- 
rem ,  achyftericam  paflionem  egregium  eft  ex- 
perimentum ,  cjrachma  un$  prò  vice  fere  erip  dofìs 
pondus r 

PUEVIS  CACHECTICUS 

Arnoldi . 

REc.  florum  fulphuris  nnciasodo  :  Vitrioli 
uncias  fexdecim  ;  falis  nitri  libram  unam  & 
femis:  limature  chalybis  librasduas,  &  femis  , 
omnia  per  feterantur,  &  mi  fce  ponendo  in  olla 
cretacea,  &  calcina  adrubedinem,  femper  fpa? 
tuia  ferrea  agitando» 

F acuhas  ,  &  Ufus. 

Cachexiam  difperdit  pul vis  ifte,  ventrlculum 
roborat,  concodionem  adjuvat,  flatus  di fcu  ci  t  , 
eolicam  praecavet,  affedionem  hypocondriacam 
alleviata  Cerebrum,  nervos,  pulmones,  renes, 
&  uterum  confortat .  Putredinem  corrigit ,  men- 
fespromovet,  urinamciet.  Dpfeufqpead  fcrih 
pplos  quatuor,  prò  vice  propinetur. 

PULVIS  CACHECTICUS 

Micbaclis . 

REc.  limaturaschalybis  in  tenuiffimum  puh 
verem  cum  aqua  Amplici  redadae ,  aut  cum 
fulphure  calcinata  unciam  unam:  fceculaearonis 
drachmam  unam:  Succini  praeparati,  &  cinna¬ 
momi  eledi  ana  fcrupulos  quatuor:  Pulverum 
corallorumrubeorum,  &  margaritarura  orienta^ 
Iium  ana  drachmas duas  :  Ambre grylfeos  drach-? 
mamunam,  &  femis:  facchari  quantum  buffici! 
tn.  f.  p.  guftui  non  ingratus , 

Facultas ,  é?  Ufus . 

Sanguinem  purificat  ,  fceculentura  depurar  » 
morofum  accelerar .  Materiamfcorbuticam,  aut 
atrabilariam  inmefenterio,  liene,  hepate ,  ute¬ 
ro,  &  habitu  corporis  depofitam  ,  &obftrudio? 
nesformantem  diffipat,  atque diffolvit.  Tandem 
omnium  fundionum  vitalium  ,  atque  natura- 
liummuniaredintegrat ,  atque  vivificat,  &dofe 
propinatur  ufque  ad  drachmam  unam  prò  quali- 
bet  vice  . 

PULVIS  SALSiE  SOLUTIVA. 

REc.  Salfss  parillae libram  femis:  Sensorie^ 
talis  uncias  tres  :  Hermodadillorum  drach¬ 
mas  fex  :  polypodi  quercini ,  &  florum  fulphuris 
ana  drachmam  unam  ,  &  femis;  terantur  omnia 
feparatim  5  &  pofteà  mifce  fervando  ad  ufum . 

Facultas ,  &  Ufus . 

Non  tantùm  flegma  vifcidum  ventricidi  plicis, 
&  villis  adhaerens,  ipalorumque  iliada  inducens 
attenuat,  excutit,  & benignèexpurgat,  led,Ò£ 
infuper  ftomachum  calefacit ,  ac  roborat  ,dofis  fé* 
rè  erit  ad  drachmam  unam  prò  vice . 
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SYRUPUS  BOYLEANUS. 

REc.  Radicis  fymphiti  majoris  uncias  fex  : 

Herbae  plantaginis  manipulos  duodecim. 
Contufis  exprimatur  fuccus  ,  cui  adde  facchari 
pondus  acquale  ,  &  2.  A.F.Syr. 

F acuita! ,  &  Ufm. 

Hofpitem  in  Medicina  effe  oportet ,  cui  non 
innotefcit,  quàm  fortiter  hicfyrupusHemoptoi- 
cis  fubvenire  folet  dofe  propinatus  ad  unciam 
unarn  ufque  prò  vice . 

TINGTURA  ANTIPARALYTICA 

C  Moffellìi . 

REc.  Lumbricorum  terreftrium  eficcatorum, 
Baccarum  J  uniperi ,  & feminum  eruca?  ana 
unciam  unam  :  Radicum  Angelicae  ,  Piretri ,  & 
Aronis  ana  unciam  femis  :  Fiorimi  lavendulae, 
rorifmarini,  falviae  ana  drachmas  duas,  &femis: 
Piperis  longi,  &  albi  recentisana  fcrupulos  fep- 
tem,  &  femis:  Mafticiseleda?»  Myrrha?  rubra? , 
fuccini  flavi ,  Caftorei  veri ,  &  Euphorbii  anadra* 
chmam  unam ,  &  femis  :  Infundantur  omnia  in 
libras  duas  fpiritus  vinideflegmatifllmi,  &f.2,a. 
Tintura . 

F acuita!,  &  Ufu! . 

Et  ante,  &  poftparoxifmum  propinata,  atque 
propenovilunium ,  &  pleniiuniumrepetita,  epi- 
lepfiam ,  &  paffionem  hyltericam  integre ,  &  mi- 
raculi  inftar  eradicat.  Dofiseritad  fcrupulosduos 
in  aqua  ceraforum  nigrorum  ,  vel  florum  tilise , 
vel  julapio  aliquo  cephalico  :  Externe  vero  non 
datur  magis  pra?ftans  anodinum,  adquofcunque 
doiores  abigendos ,  ac  partem  aliquam  corporis 
demortuatn  ob  apopJexia^invafionem  mirabili- 
ter  revivificat ,  concretiones ,  tumores  omnes  re- 
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folvit ,  &  cantera  mirabilia  prasftat  fi  inunda 
utatur  parti  affeda?. 

TINGTURA  SALHTIS. 

REc.  foliorum  Sena?  orientali  uncias  quatuor, 
Ligni  fandi,  Radicis  enula?eficcatae,  femi¬ 
num  aniforum,  carvi,  coriandri,  &  glycyrrhi- 
zae  ana  uncias  duas  :  Uva?  paffula;  exacinata?  un¬ 
cias  odo:  Radicum  Genziana,  &Zedoaria?ana 
fcrupulosduos:  Santonicidrachmam femis:  aqua? 
vitse  libras  feptem .  Cinnamomi,  òccorticum ci¬ 
fri  ana drachmas quatuor;  mifce,  &  macerentur 
in  loco  frigido  per  dies  quatuor;  deinde  fit  cola¬ 
tura  per  rnanicam  Hippocratis  ,  &  fervetur  ad 
ufum . 

F  ac  ulta!,  &  Ufu  !. 

Propinatur  in  ventriculi  dolore ,  cachexia,  rq- 
du ,  vermibus  necandis,  &c.  nec  non  ante  pa- 
roxifmum  Tertiana?,  ac  Quartana?  exhibita  poti 
tertiam  vicem  fa?pe  curavit .  Dofe  ufque  ad  un¬ 
ciam  femis  in  vehiculis  proprie  morbos  refpicien- 
tibus. 

Monìtum . 

Plura  hìc  addere  fupervacaneum  fore  labo- 
rem  autumo  ;  Ne  ultrò  effemus  :  Finiemus  ver- 
bis  Polybii  .  Nempe  #  rxo\i>'®i>ctyixoo-ùì>n  ttoahì  [xtv 

ttfoedeircu  (IuKcuttoq/cìs  £  S'ctTravns  ,  [iìy<x  Sì  n  erufjtm 
,  <z  fxìyiTov  ìs-i  fxtpos  ms  t'xTQ/.xiji  .  Fila  rerum 
curiofa  inquifitio  (  quam  fuopte  Marte  aliquis  in- 
ftituit)  magni!  confi  a  t  laboribu! ,  magno  fumptu,  c£- 
terum  ad  Medicìnam  multum  conferì ,  atque  adeo  pan 
illiu!  efl  potifftma  .  At  vela  contrahamus ,  ut  hìc 
modò  Theatri  Pharmaceutici  conftituatur  Trium 
Partium ,  ut  etiam  Partis  Quarta? ,  feti  Appen¬ 
dici  ,  necnon  &  Additionum  aliarum  omniurn 
noviffimus 
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CATALOGO. 

Ove  regiltranfi  tutti  quegl’ Autori  e  Sacri,  e  Profani,  fian  Irto* 
rici,  fian  Medici,  fian  Giureconfu  Iti,  le  Autorità  de’ quali  leg- 
gonfi  nel  di/tefo  del  prefente  Teatro  Farmaceutico  del  DON¬ 
ZELLI,  in  ordine  d’A,  bi,  ci,  non  ancora  pubblicaro,  fenon 
nella  xix.  Edizione  da  NICOLO’  fi  ERRAR  A- A  ULISIO . 


A 

Aj Bbate . 

Abbazio ,  v.  Angelo. 
Abdechim  Ebreo . 

Ab  del  a  Arabo , 

Abinzoar . 

Abrendorfero . 

Achille  Tazio . 

Acojìa ,  v.  Criftofaro. 

Adamo ,  v.  Giovanni, 

Adamo  Lovicero. 

Adriano  a  Mynfuht , 

Aezio ,  v.  Paolo. 

Africano ,  v.  Gio:  Leone, 
Afrodifeo ,  v.  Aleffandro. 
Agineta,  v.  Paolo. 

Agoflino  Dott.  di  S.  C„ 
Agofìino  da  Seffa. 

Agricola ,  v.  Giorgio. 
Agrippa,  v.  Cornelio. 
Agrippa  Rè. 

Alaimo,  v.  Marc’  Antonio . 
Albacario ,  v.  Stefano  LegifL 
Albano,  v.  Pietro. 

Alberto  Brano  Leg. 

Alberto  Magno  Domin. 

Alberto  de  Rofate  Leg, 

Alberto  Stecchino . 

Albigo. 

Albucafi . 

Albrecht . 

Alchafario . 

Aldino ,  v.  Tobia. 

Manuzio. 

Aldrovando ,  v.  Uliffe. 

Aleffio  Piemonte [e. 

Alejjandrino ,  v.  Nicolò. 

AlejJ andrò  Afrodifeo. 

Aleffandro  d’ Ale (f andrò  . 
Aleffandro  Farra  Leg. 
Aleffandro,  v.  Francefco» 
Aleffandro  Maffaria . 

Aleffandro  Mindio. 

Aleffandro  Petronio  . 

Aleffandro  Tr odiano . 

Alfonfo  Monteregio . 

P.  Alfonfo  de  Óvaglies  Domai, 
Alfonfo  Rè. 

Algareto,  v.  Vittorio. 

Alhavi  Arabo. 

Al)  Abbate,  v.  Hall. 
Alicarnaffeo ,  v.  Dionifio, 
Alkafar  Arabo. 

Al  man  [ore . 

Almanfore . 


Alpino,  v.  Profpero. 

/  Altomare ,  v.  Donato. 

Amato  Lufitano. 

S.  Ambrogio  Dott.  di  S.  C. 
Ambrogio  Calepino . 

Amerigo  Vefpufio. 

Amezebenterifo. 

Amerò  P oppio. 

Ammiano  Marcellino. 

Analdino . 

Anania,  y.  Lorenzo» 

Andernaco . 

Anderfone . 

Andrea  Bacio. 

Andrea  Battìmello , 

Andrea  Belluenfe  ? 

Andrea  Beri  aldo . 

Andrea  Br afavola. 

Andrea  Cef alpino. 

Andrea  Cneoffellio . 

Andrea  Confali. 

Andrea  Hil debrando. 

Andrea  Lacuna. 

Andrea  de  Laurent iis. 

Andrea  Libavio. 

Andrea  PezzeUa. 

Andrea  Tiraquello  Leg, 

Andrea  Tentzellio. 

Andrea  Ve  fai  io. 

Andromaca  il  Giovane. 

il  Vecchio . 

Androfleno . 

Angelo  Abbazio. 

Angelo  Sala. 

Anglico ,  v.  Bartolomeo. 

v.  Giovanni. 
Anguillara,  y.  Luigi. 

v.  Gio;  Andrea. 
Annuzjo  Fefio. 

Antonio  Bìringuccio . 

Antonio  Bollo. 

Antonio  C  a  fello. 

Antonio  Guainero. 

Antonio  Manfredi. 

Antonio  Melicchio. 

Antonio  Montagnana . 

Antonio  Mufa . 

Antonio  Pifano. 

Fr.  Antonio  Sanfelìce  Minor  it, 
Anfelmo  Boezio. 

Antipatro . 

Apocaliffe  xxi. 

M.  R.  P.  Apollinare  Domenic. 
Appio  Grammatico. 

Appio,  v.  Pietro. 

Apuleio  Platonico  ,  non  quell'antico 


Madurenfe ,  ma  altro  piu  moder¬ 
no  fcrittore . 

Aquapendente ,  v.  Fabrizio. 
Aranzio,  y.  Giulio  Cefare, 
Archigene . 

Arias  Montano . 

Arifìippo. 

Anfìofane . 

Ariflotile . 

Arnaldo  Villanova. 

Arte mi/i  a  Regina  di  Caria . 
Artmanno ,  y.  Giovanni  . 

Arvifeo. 

Affino . 

Ateneo . 

Atrà  Sinico . 

P.  Atanafio  Kirker  Gefuita t 
Attuario . 

Averroe. 

Augerio  Buibeek. 

Augerio  F errerio. 

Augerio ,  v.  Orazio. 

Avicenna . 

Auge  a ,  v.  Criftoforo. 
de  Auguflis ,  v.  Quirico, 

Aufonìo. 

B 

B-rtó,  v.  Andrea. 

Baconio,  v.  Francefco, 
v.  Rogiero. 

2W/,  v.  Sebastiano. 

Baglivo,  v.  Giorgio. 

Bado,  v.  Pietro. 

Baldajfare  Campì. 

Baldo  Baldi. 

Baldo  da  Perugia  Leg. 

Balduino . 

Barbaro,  y.  Ermolao. 

Barbofa,  v.  Evandro, 
v.  Odoardo. 

Barcufen  ,  v.  Giovali  Corrado. 
Baricello,  v.  Giulio  Cefare. 
Bartema ,  y.  Ludovico. 

Bariletto,  v.  Fabrizio. 

Bartoli ,  v.  Sebaftiano. 

Bart olino,  y.  Tomtnafo. 

Bartolomeo  Anglico. 

Bartolomeo  Montagnana. 

Bartolomeo  Mar  anta. 

Barzio,  v.  Geremia. 

V.  B afillo  Magno . 

Bafilio  Valentino. 

Bateo,  v.  Giorgio. 

Bat  dello. 


Batthwl- 
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Battimello ,  v.  Andrea. 
Bauderone . 

Segnino,  v.  Gafpare. 

_  „  „  v- Giovanni. 

P.  Belbarto. 

Bella ,  v.  Onorio. 

Bellonio ,  v.  Pietro. 
Belluenfe ,  v.  Andrea . 
Belzero . 

P.  Bernardo  Ce  fio  Gefuita. 
Bernardo  Colomba . 
Bernardo  Coni  e. 

Bernardo  Dejfenio . 

Bernardo ,  v.  Ludovico. 
Bernardo  Manfredi. 
Bernardo  Penoto . 

Bernardo,  v.  Andrea, 
v.  Giovanni, 
v.  Ludovico. 
Bicrlingio . 

Bircbemanno . 

Siringacelo ,  v.  Antonio. 
Bili  echio .  . 

Bifciola . 

Blocbuvitz ,  v.  Martino. 

v.  Michele. 
Blandino,  v.  Pietro. 
Bodeo,  v.  Giovanni. 
du*Boe. 

Boezio ,  v.  Anfelmo. 
Bolle,  v.  Roberto. 
Bolìvar,  v.  F.  Gregorio, 
Bollo,  v.  Antonio. 

Bendo,  v.  Teo6Io. 
Bontekoe . 

Bonzìo,  v.  Giacomo. 

Borello . 

Borgarucci,  v.  Profpero. 
Bornetto,  v.  Tommafo, 
Borricbio , 

Bornio . 

Bovio,  v.  Zefiriele, 
Brambacbio . 

Br afavola ,  v.  Andrea. 
Brato,  v.  Domenico. 
Brendelio,  v.  Zaccaria. 

Bri  foto  Francefe . 

Bnverio ,  v.  Giovanni. 
Brujerino,  v.  Giovanni. 
Brunfelfto,  v.  Ottone. 
Bruno,  v.  Alberto. 
Bucrezio . 

Busbeeke,  v.  Augerio. 
Busbequio . 

Burgundo ,  v.  Vincenzo, 


CAbreo,  v.  Domenico. 

Cadamofìo,  v.  Luigi. 

Cd/o  Plinio  Secondo  vijfe  ne ’  /ewpi 
di  Vefpajìano,  e  rejìò  foffogato 
dall'  evaporazioni  del  Vefuvio  , 
mentre  ne  inveftigava  la  cau- 
fa  ,  l'Anno  dell '  Era  Crifliana 
29. 

Calepino,  v.  Ambrofio. 

Calicene. 

Calila  Ateniefe . 

Camerario,  v.  Gioacchimo. 

Teat.  Donz. 
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Camillo  Leonardo, 
Campeggio,  v.  Si m forzano. 
Campi ,  v.  Baldaflarrc. 
v.  Giovanni, 
v.  Michele . 

Cantico  de* Cantici. 

Capocefalo . 

Capodivacca ,  v.  Girolamo. 
Capuccio,  v.  Gio:  Battifta. 
Car aceno,  v.  Ifidoro. 
Caranta ,  v.  Giacomo. 
Cardano,  v.  Girolamo. 
Cardinal  Farne] e. 

Cardinal  di  Fugo. 

Cardinal  P allotta , 

Cdr/o  Cltt fio. 

Carlo  Mar  anta , 

Carlo  Mit elevo. 

Carlo  Mu fi tatto. 

Carlo  da  Petralba , 

Car  te  fio . 

Cafale. 

C afflano  del  Pozzo . 
Cajfiodoro. 

Cajimiro,  v.  Federico. 

C avellano,  v.  Domenico. 
Caflello,  v*  Antonio. 

v.  Pietro. 

Cajìore  Durante, 
a  Cafro,  v,  Pietro. 
Catalano . 

Catone, 

Catullo. 

Cavalier  Villamonzia . 

Caufwo , 

Ceccarello,  v.  Filippo, 
v.  Francefco . 

Cekkio. 

Celio  Rodigino. 

Cellino  Finto. 

Celfo,  v.  Cornelio, 

Cerafto ,  v.  Pietro. 

Cerda .  1 

Cefalpino,  v.  Andrea, 

Ce] are  Magato. 

Cefare  Odore. 

Ce  fio,  v.  P.  Bernardo. 
Cbaggi  Maametb . 

Cbarras. 

Cherlero,  v.  Gio:  Enrico. 
Chi]  lezio . 

Cbirone  Centauro. 

Cicerone ,  v.  Marco  Tullio. 
Ciw?d,  v.  Fabrizio. 
Clavetone ,  v.  Umano. 
Claudiano. 

C  laudino,  v.  Giulio  Cefare. 

Claudio  S al mafi 0. 

Cleofonte . 

Clufio ,  v.  Carlo. 

Cneoffellio,  v.  Andrea. 

ole,  v.  Guglielmo. 

Colle,  v.  Giovanni. 

Colomba,  v.  Bernardo. 
(.donna,  v.  Fabio. 

C.  olumeVa. 

Corrado  Gefnero. 

Contarino,  v.  Giacomo. 

C'0/?r?  Palma. 

conte ,  v.  Bernardo. 
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C0W/0  Montano  Vicentino. 
Conte/fa  Varignana. 

Copernico . 

Cordo,  v.  Valerio. 

Coringio . 

Cornacchino,  v.  Marco. 
Cornano. 

Cornelio  Agrippa . 

Cornelio  Celfo . 

Cornelio  a  Lapide. 

Cornelio  Tacito. 

Cor] ali,  v.  Andrea. 

Cor  faccio  da  Sacrobaro. 

Cort  avilla. 

Cortefe ,  v.  Gio:  Battifta.'- 
Cortufo,  v.  Gio:  Antonio. 
Co/la,  v.  Criftoforo. 

v.  Giovanni. 
Coflantino . 

Cofteo,  v.  Gio: 

Coudebergo,  v.  Pietro. 

Craanen ,  v.  Teodoro. 

Crd/0  Tebano . 

Oratone,  v.  Giovanni. 

C remone fe ,  v.  Gerardo. 

Cr emonio. 

Crifippo. 

C  rifilano  Wincklero . 

C rifilano . 

Criftoforo  Acofta . 

Criftoforo  Augea. 

Criftoforo  Gluffradt . 

Criftoforo  Cofta. 

Criftoforo  de  Honeftis. 

Critone . 

Croco,  v.  Diodoro. 

Crollio,  v.  Giovanni. 

v.  Oftualdo . 

Curzio  Mandelli . 

Curzio  Marinelli. 

D 

D  Alee  ampio,  v.  Giacomo. 

Damocrate . 

Daniel  Milio. 

Daniel  Sennerto. 

Daviffone,  v.  Guglielmo. 
D?z/0  Forte. 

Democrito . 

Dekkers ,  v.  Federico. 
Dejfenio,  v.  Bernardo. 
Diodoro  Croco. 

Diodoro  Siculo. 

Diodoro  Laerzio. 

Dione . 

S.  Dionigi  Areop agita. 

Dionigi  Alicarnaffeo . 
Diojcoride,  v.  Pedacio. 
Dodoneo,  v.  Roberto. 
Dobenborf. 

Doleo,  v.  Giovanni. 

Domenico  Brato. 

Domenico  Cabreo. 

Domenico  Caftellano. 

Domenico  Altomare , 
jFr.  Donato  Eremita. 

Donato,  v.  Marcello. 
Donzellino,  v.  Girolamo. 
Dorcoul,  v.  Giovanni. 
Dorinolo,  v.  Michele. 

LI  2 


Dove- 
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Dovevo ,  y.  Valerando. 

Dov  fleto,  v.  Giacomo. 

Durante ,  v.  Cadore  . 

Dur'aflante ,  v.  Jano. 

♦  £ 

E  Cele  fi  afte . 

,  v.  Giovanni . 

Èfdio  Romano . 

Eliano. 

Elio  Gallo . 

£7/0  S par  zi  ano. 

EUfio ,  v.  Angelo. 

Ellenbergero ,  v.  Enrico  . 

Elfner ,  v.  Giorgio. 

Emilio ,  v.  Paolo. 

Empedocle , 

Enea  Silvio . 

Engel  io , 

Enrico  Ellenbergero . 

Enrico  Regio . 

Epicuro . 

S.  Epifanio . 

Era  fi  (irato  Giuliate . 

Erefio ,  v.  Theqfrafto. 

Eremita ,  v.  Fr.  Donato. 

Ermete  Trimegijìo . 

Ermolao  Barbaro. 

Ernando  Sepulveda . 

Ernejlo ,  v.  Giovanni. 

Erodoto . 

Bf chinane  Empirico . 

Efiodo . 

Effodo . 

Evace . 

Evandro  Barbofa . 

Evangelica  Ouatramìo . 

Euforbio  Medico  di  Juba  Rè  di 
Mauritania . 

Evonimo . 

Ett  muli  ero . 

Ezechiele  Profeta . 

F 

Alcone  . 

Faìlopip ,  v.  Ludovico. 
Fanefe ,  v.  P.  Fortunato. 

Farra,  v.  Aleflandro. 

Cardinal  Farnefe. 

Fabiano  de  Monte  Santo  Severino 
Legijì. 

Fabio  Colonna . 

Fabrizio  Aquapendente . 

Fabrizio  Bartoletto . 

Fabrizio  Cine  a. 

Fabrizio ,  v.  Guglielmo. 

Fabrizio  Jldano. 

Fabro ,  v.  Giorgio. 

v.  Gio:  Pietro. 

Federico  Cafimiro. 

Federico  Dekkers. 

Federico  Greiffen . 

Federico  Of marno. 

Fermilo ,  v.  Giovanni . 

Ferrante  Imperato. 

Ferrara  Auliflo ,  v.  Nicolò. 
Ferrara y  v.  Gabriele. 

v.  Giacomo, 
v.  Gio:  Battifla. 
v.  Menandro. 


P.  Ferrari ,  v.  Gio:  Battifla. 

F errerio  y  v.  Augerio. 

Filagrio . 

F  demone . 

Filippo  Fraundorffer. 

Filippo  Giuberto. 

Filippo  Glaubero. 

Filippo  Grulìngio . 

Filippo  Hoec fletterò. 

P.  Filippo  de  Marini s  Gefuita. 
Filippo  Ulfladio . 

Filone  Tarfenfe . 

Filoflrato , 

Fingerlo ,  v.  Giovanni  . 

F bravante ,  v.  Lionardo. 
Fiorentino ,  v.  Nicolò. 

Focione, 

da  Foligno  y  v.  Gentile. 

Fontana,  v.  Giacomo. 

Foreflo ,  v.  Pietro  . 

Forte,  v.  Dezio. 

P.  Fortunato  Fanefe  Agoflwìanp , 
Fracafloro ,  y.  Girolamo. 
Fragofio . 

Francefco ,  v.  Salvador. 

Francefco  Aleflandro . 

Francefco  Ceccarello. 

Francefco  Hernandez . 

Francefco  Imperato. 

Francefco  Pedemontano . 

Francefco  Perla  . 

Francefco  Pico  Mirandolano . 
Francefco  Redi . 

Francefco  Rueo . 

France  fco  Silvio  de  Leboe . 
Francefco  Fai  e  fio. 

Fraundorffer ,  v.  Filippo. 
Freitagio,  v.  Giovanni. 
Fumarello .  , 

Fallerò ,  v.  Tommafo. 

Fufcbioy  v.  Lionardo. 

G 

GAbriele  Ferrara . 

Gabolkovero  ,  v.  WolfangO; 
Galeno. 

Gallo ,  v.  Elio . 

Garzi  a  deWOrta. 

G afflare  Beguino. 

G afpar  OJman. 

G afflar  Schuvenkeelt . 

GafparOy  V.  Teodoro. 

Geber . 

Gene  fi . 

Gemi  ad  io . 

Gentile  da  Foligno. 

Genuefe ,  v.  Simone? 

Geofrì  G tannato. 

Gerardo  Cremonefe . 

Geremia  Barzio . 

Geremia  Profeta, 

Germano , 

Gefnero,  v.  Corrado. 

Giacomo  Antonio  Cortufo. 

P.  Giacomo  Bonf rerio  Gefuita. 
Giacomo  Bonzio. 

Giacomo  Contarino. 

Giacomo  Caranta. 

Giacomo  D  alee  ampio . 


Giacomo  Dovyneto. 

Giacomo  Ferrara . 

Giacomo  Fontana . 

Giacomo  Manlio. 

Giacomo  de  Martino. 

Giacomo  le  Mort . 

Giacomo  Ollerio. 

Giacomo  Sinedham. 

Giacomo  Silvio. 

Gjo :  Teodoreto  Tabernamontano . 

G  lanata,  v.  Geofri. 

Gioacchimo  Camerario . 

Giorgio  Agricola , 

Giorgio  Baglivo. 

Giorgio  Bateo. 

Giorgio  Elfner. 

Giorgio  Fabro. 

Giovenale  .- 
Giofeppe  Ebreo. 

Giofeppe  Quer cetano . 

Giofeppe  Scaligero. 

Giovanni  Adamo. 

Gio:  Andrea  Anguillara. 

Gio :  Andrea  Ifernia  Legifl . 

Gio:  Antonio  Cortufo. 

Giovanni  Anglico . 

Gio :  Artmanno . 

Gio:  Battifla  Capaccio . 

Gio:  Battifla  Cortefe. 

Gio:  Battifla  Ferrara. 

P.  Gio :  Battifla  Ferrari  Gefuita. 
Gio:  Battifla  Paulucci . 

Gio:  Battifla  Porta. 

Gio:  Battifla  Ramufio. 

Gio:  Battifla  Spuntone. 

Gio:  Battifla  Wan-Elmonzio . 
Giovanni  Beguino  fratello  di  G af¬ 
flare  . 

Giovanni  Bodeo  dottifflmo ,  ed  eru¬ 
ditismo  fommentatore  di  Teofra ? 

fi0- 

Giovanni  Briverio. 

Giovanni  Brujerino . 

Gio :  Colle . 

Gio:  Campi . 

Gio:  Corrado  Barcufen . 

Gio:  Cofla . 

Gio:  Cofleo . 

Gio:  C natone . 

Gio:  C rollio . 

S.  Gio :  Crifoflomo. 

Gio :  Dolco. 

Gio :  Donato  Santoro. 

Gio:  Dorcoul . 

Gio:  Erneflo. 

Gio:  Eckero  f 

Gio :  Enrico  Cherlero. 

Gio:  Figlio  di  Mefue . 

P.  Gio:  Filip.  de  Marini, s  Gefuita. 

Gio:  Fernelio . 

Gio:  Fingerlo. 

Gio:  Francefco  Mirandola. 

Gio ;  Freitagio. 

Gio:  Giacomo  Manveto . 

Gio:  Giunterio  Andernacó . 

Gio:  Ifaacco  Oliando. 

Gio:  Langio. 

Gio:  Leone  Ajfricano . 

Gio:  Liguoro. 

Gio :  Ludovico  Bertaldo . 

Gio: 
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Gio:  Merck! ino . 

Gio:  Michele . 

Gìo:  Michele  P aj cale. 

Gio:  Montano. 

Gio:  Monteregio . 

Gio:  Nicolo . 

Gio:  d'Ongioìs , 

Gio:  Paolo  Spinello . 

Gio:  Pico  jSfirandolanó  Legijì , 
Gio:  Pietro  Fabro. 

Gio:  Placotomo . 

Gio:  de  Platea  Legijì. 

Gio:  Pona. 

Gio:  Prevozio. 

Gio:  de  Reis . 

Gio:  Renodeo. 

Gio:  Rodio. 

Gio:  Ridolfo. 

Gio:  Rateo . 

Gio :  Ruellio. 

Gio:  di  Sacro  Bofco. 

Gio:  di  Sant' Amando. 

Gto:  Schenchio. 

Gio:  S erodevo . 

Gio:  Stock  ero. 

Gio:  Tzetzeo  Ebreo , 

Gio :  Veccherio. 

(fio:  IVeslingio . 

Gio:  Ugone . 

Gio:  de  Fico , 

Gio:  Zuvelfero . 

Gio:  Waldjchmid , 

Gio:  IFes litigio . 

S.  Girolamo. 

Girolamo  Cardano  . 

Girolamo  Donzellino. 

Girolamo  Frac  afioro . 

Girolamo  Mercuriale . 

Girolamo  Rubeo . 

Girolamo  Santafofia . 

Girolamo  Drago . 

Giuliate ,  v.  Erafiftrato. 
Giliberto ,  v.  Filippo. 

Giulio  C  sfar  e  Aranzio. 

Giulio  Cefare  Barri  cello , 

Giulio  Cefare  Claudino. 

Giulio  Cefare  Scaligero. 

Giulio  Marziano  Rota. 

Giulio  S ulmonefe . 

Giunterio ,  v,  Giovanni» 

Giiijìo  Lipfìo. 

Giujlino  Jmperadore. 

Giujìitio . 

Glanzio . 

GJ  afferò. 

Gl  aubero ,  v.  Filippo. 
Gluflracl: ,  v.  Criftoforo. 
Correo y  v.  Pietro. 

Gordonio . 

de  Gradi ,  v.  Matteo» 

F.  Gregorio  Bolivar. 

Gregorio  Horjìio. 

S.  Gregorio  Nazianzeno , 
Greiffen,  v.  Federico. 

(V  re  vino . 

Groenvelth. 

Grill ingio ,  v.  Filippo  . 

Guaimero ,  v.  Antonio, 

Guar guanto ,  v,  Qraziq  . 
Guglielmo  Cole. 

Teat,  Donz. 
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Guglielmo  Davijfone. 
Guglielmo  Fabrizio. 
Guglielmo  Langìo . 

Guglielmo  Piacentino . 
Guglielmo  Pìfone. 

Guglielmo  Puteano 
Guglielmo  Gualcete  ne . 
Guglielmo  Regino. 

Guglielmo  Rondolezh. 
Guglielmo  Serafino. 

Guglielmo  Scherard. 
Guglielmo  Turnero . 

Guglielmo  Varignana. 

Guido  Panciroli. 

Guidone  Papa  Legijì. 
Guilbertot  v.  Nicolò. 
GuilandinOy  v.  Melchiorre. 


H 

H  Addento . 

Haly  Abbate. 
Hamech  figlio  di  Fieli . 
Ilamech  figlio  di  Zaccaria. 
Herlino . 

Hernandez ,  v.  Francefco . 

Heurnio . 

Hierocle. 

Hildebrando ,  v.  Andrea. 
Hoecjìettero ,  v.  Filippo. 
Hoffjìadio 

de  Honejìis ,  v.  Criftoforo. 
Florjlìoy  v.  Gregorio. 
Hunaim  Ebreo. 


I 


ILdanOy  v.  Fabrizio. 

Imperador  Mafjimiliano , 
Imperato ,  v.  Francefco. 

v.  Ferrante. 

Innocenzo  XI.  Papa. 

Ipparco . 

Ippocrate . 

Ippolito  Ceccarello . 

Ifaacco  Oliando ,  v.  Giovanni, 
ljaaco  Arabo. 

Ifaia. 

lf ernia ,  v.  Gio:  Andrea» 

I fi  doro  Car aceno. 

Ifidoro ,  v.  Xanto, 


j 


I  Ambone  Pelufio . 

Jano  Matteo  Durafìante . 
JoUfone  j  v.  Tommafo. 

Juba . 

Jungken , 

J  urlio . 

Jucbio . 

K 


KRajfts. 

Keglera. 

Keirker ,  v.  P.  Attanafio. 


Kerckringio . 
Kernero . 
Kolreutero . 
Krafiftio.') 
Kypero . 


LAcunay  v.  Andrea. 

Laerzio ,  v.  Diogene. 

Lampridio . 

Lane  ellotto . 

Langio ,  v.  Guglielmo. 

v.  Giovanni. 
a  Lapide ,  v.  Cornelio. 

Largo ,  v.  Scribonio. 
de  Laurentns ,  v.  Andrea. 
Laureo ,  v.  Michele. 

v.  Srefano. 

Lazaro  Riverio . 

Lemnio ,  v.  Levino. 

Lentilio . 

Leoniceno . 

Leonino . 

Levino  Lemnio. 

Libavio ,  v.  Andrea . 

Liguoroy  v.  Giovanni. 

Limery,  v.  Nicolò. 

Lionardo  Antonio  Rocco. 
Lionardo.,  v.  Camillo. 

Lionardo  Fioravante . 

Lionardo  Fufchio. 

Lionardo  Tourneijfieri . 

Lippo,  v.  Lorenzo. 

Dp/ia,  v.  Giulio. 

Lobellio ,  v.  Mattia. 

Lovìcero ,  v.  Adamo.1 
Lopelligno . 

Lorenzo  Anania. 

Lorenzo  Ofmanno. 

Lorenzo  Lippo. 

Lorenzo  Valla. 

Lotichio ,  v.  Pietro. 

Lucatellì . 

Luca  Scroekio. 

Lucbtenio . 

de  LugOy  v.  Cardinal. 

Ludovico  Bartema . 

Ludovico  ,  v.  B. 

Ludovico  Fallopio . 

Ludovico  Romano. 

Ludovico  Cardinal  Scarampo  Ec - 
celi  ente  Medico  ,  /«  cwto  Ke- 
feovo  di  Firenze  y  ed  egregio  Car¬ 
dinale  di  S.  C.  e  fu  condottiero 
dell'  Efercilo  Pontificio  ,  l'Anno 
1487. 

Ludovico  Settata. 

Luigi  Anguìllara . 

Luigi  Cadamoflo . 

Luigi  Mandella , 

Luigi  Ovide . 

Luigi  Romano. 

Lullioy  v.  Raimondo. 

Lufitano ,  v.  Amato  . 


M 


M 

Acrohio . 

Magato y  v.  Cefare. 

LI  3  Magno 
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Magno,  y.  Alberto. 

Mal fi ,  v,  Tiberio* 

Mai  oh . 

Alandella ,  v.  Luigi. 

Manfredi ,  v.  Bernardo, 
y.  Atomo, 

Mangkto,  y.  Gio:  Giacomo . 
Manlio,  y.  Criftoforo. 

v.  Giacomo. 

Mantelli ,  v.  Curzio. 

Manuzio ,  v.  Aldo." 

Marcellino,  v.  A  miniano. 
Marcello  Donato. 

Marcello  Vairone . 

Marcello  Virgilio 

^  Macerata,  v.  Tard uccio  . 
Marc  Antonio  Ala-imo . 

Marco  Cornacchina . 

Marco  Oddo . 

Mar c o  Tul ho  C  i cerone  » 

Marco  V arrone , 

Mar  anta,  v.  Cario. 

v.  Bartolomeo. 
de  Marini? ,  v.  P.  Filippo. 
Marinelli ,  y.  Curzio. 

Alario  S cip  ano.  v 
Afarone,  y.  Nicolò. 

v.  Virgilio. 

Al  arti  no  Blockuritz . 
de  Martino,  v.  Giacomo 
Alar  tino  del  Rio.  \ 

Martino  Rolando. 

Mqrfilio  Ficino . 

Marziale . 

Marziano ,  y,  Profpero. 

Majìero . 

Muffarla,  v.  Alelfandro. 

Mafjì indiano  Imperatore . 

Alaj  vello . 

Matteo  Appoflolo ,  ed  E  vango- 
lift  a. 

Alatteo  de  Grandi . 

Matteo  Sflvatico  Legifla 
Matteo  Starkio. 

Mattia  Lobellio. 

Mattioli ,  v.  Pietro  Andrea  rem. 

mendatore  di  Dwfcoride, 

Mattia  Uni  zero. 

Alaterno  . 

Alci  a,  v.  Pompeo. 

Melchiorre  Giuli  and  ino. 

Alelicchio,  v.  Antonio. 

Alenandro  Ferrara . 

Aleno  frate . 

Alenato,  v.  Michele. 

Merckl'mo ,  y.  Giovanni. 
Mercuriale ,  y.  GiroJarno 
Mefite .  * 

Mezjo. 

Metzgero . 

Alichele  Blockuvitz . 

Ali  chele  Campi . 

Michele  Freitagio. 

Michele,  v.  Giovanni, 

Michele  Laureo , 

Michele  Mercato. 

Michele  Pfellio. 

Alichele  del  Rìq  . 

Ahkkcthvu . 

M'iho ,  v.  Daniele, 


Minderero,  v.  Raimondo. 
Maidico,  v.  Aleffandro. 
Mfandola,  y.  Gio:  Francefco. 
Mirati  dolano  ?  v.  Ni  colò. 

y.  Gio:  Pico. 

V.  Francefco. 
Mirepfio,  v.  Nicolò. 

Ali  Meno,  v.  Carlo. 

Pè  Mitridate , 

M/zzaldo . 

Abbia , 

Moli  epbrocbio . 

Monardes,  v.  Nicolò. 

Alont ognuna ?  v.  Anronio. 

v.  Bartolomeo. 
Alontano ,  y.  Giovanni, 
v.  Arias. 

Monteregio,  v.  Alfonfo. 
v.  Giovanni. 

Monte  S .  Sevenno ,  v  Fabiano. 
Alorando ,  v.  P.  OronZio. 

Morello. 

le  Aìon ,  v.  Giacomo. 

Muffazio . 

A  lunflero .  v.  Sebaftiano. 

Alpifa,  v.  Antonio. 

Militano,  v.  Carlo. 

V  Mynficht ,  v.  Adriano. 

N  .  / 


N^rdo  deg/i  Olivietì . 
Meandro:  3 

Nerip . 

Nevio . 

Mie  andrò,  egli  fu  che  avendola  [eia? 
to  di  medicare  fecondo  il  metodo 
antico  eh Ippocratp ,  fi  diè  a  me¬ 
dicare  con  altro  fuo  metodo ,  on¬ 
de  s'acqui  fio  gran  fiima  appreffo 
Mitridate  '  Rè  di  Ponto  ,  ed  i 
fuoi  Libri  di  Aledìcina  furono 
per  comandamento  di  Pompeo  Af¬ 
focano  trappolati  in  idioma  La¬ 
tino  l'Anno  87.  avanti  l'Era  Cri 
J liana  „ 

Micia  Jfiorico. 

M  icpl ò  Aleffi andrino . 

Micolò  Angelo  Elifeo. 

Nicolo  Ferrara-  Auìifio. 

Nicolò  Fiorentino . 

Nicolò  G Alberto. 

Nicolò  Lemery . 

Nicolò  Marone . 

Nicolò  Miranda olano . 

Nicolò  Alirepfio . 

Nicolò  Alonardes . 

Nicolò  Oviedo . 

Nicolò  Propofìto. 

Nicolò  Salernitano . 

ALV0/0  Stegliola . 

Nicozio,  y.  Giovanni. 

No  siero . 


O 


OCrew  Odolfp. 

Oddo ,  v.  Marco 
Odoardo  Barbofa , 


Odolfo,  v.  Occone.» 
Odoardo ,  v.  Celare. 
Ofmanno ,  v.  Federico, 
v.  Lorenzo. 

Oldrado  Legifia. 

depli  Olivietì,  y.  Nardo, 
Ollerio,  v.  Giacomo. 
Omero . 

d'Ongiois ,  v.  Giovanni, 
Onorio  Bella. 


Orazio . 

Orazio  Augerio. 

Orazio  Guarguante  da  Sonciw  k 
P .  Orazio  Morando . 

Orihajio. 

de  Oria,  v.  Garzia, 

Orterio . 

d'Ofma ,  v.  Pietro  . 

y.  Gafpare, 

Ofi  andrò , 

Off  ualdo  C rollìo: 

de  O  vagì  ics ,  v.  P,  .Alfonfo, 

Ovide,  y.  Luigi, 

Ovidio. 

Qviedo ,  v.  Nicolò . 


P 


P Agnino,  v.  Xanto, 

Palladio. 

Ballotta ,  v.  Cardinal. 

Panciroh,  v.  Guido. 

Panormitano  Lcgifla. 

P anuzzi ,  v.  Vincenzo, 

FWp  Aezio. 

S.  Paolo  a  ColoJJenfì , 

/V?o/o  Egineta . 

Paolo  Emilio. 

Paolo,  v.  Simeon, 

Ptfo/o  S nardo. 

Paolo  de  Venezia, 
fiaolo  bacchia. 

Paolucci ,  v.  Gio:  Battila» 

Par  acci fo ,  y,  Teofrallo. 

/Wp.  ' 

P  afe  ale ,  v.  Gio;  Michele. 
Paufanìa. 

Paufino , 

P  e  dado  Dìofcpride  Anarzabeo  , 
detto  Facas  per  la  faccia  lenti- 
ginefa  :  fu,  di  Nazione  Siro,  di 
Profeffione  Medie  p ,  e  Soldato  , 
vìffe  ne' tempi  di  Antonino,  e  Cleo¬ 
patra  ,  fecondo  Snida  nel  primo 
fecolo , 

Pedamontano ,  v.  Francefco. 
Pelufìo ,  v.  Jambone, 

Pemplio,  v.  Vopifco. 
v.  Pietro. 

Peigto,  v.  Bernardo. 

Per  ed  a . 

Perla,  v.  Francefco. 

Perugia,  v.  Baldo, 

Petralba,  v.  Carlo, 

Petronio,  v.  Aleffandrg. 

Pezzclìa ,  v.  Andrea. 

Piacentino,  v.  Guglielmo, 
Piemontefe ,  y.  Al^flìo. 

Pier  io  e 


* 


CATALOGO  DEGL’AUTORI.  5?5 


Pietro  Albano . 

Pietro  Andrea  Mattioli. 

Pietro  Appone , 

Pietro  Bairo  »  * 

Pietro  Bellonio . 

Pietro  Blandino , 

Pietro  Caflello. 

Pietro  a  Caflro. 

Pietro  Cau detergo . 

Pietro  Cera/io. 

Pietro  F ore  fio. 

Pietro  Correo . 

Pietro  Mirandolano , 

Pietro  d’Qfnia, 

Pietro  Pena. 

Pietro  Pintore. 

Pietro  Poter  io. 

Pietro  S alio . 

Pietro  Santino . 

Pietro  Severino .  ^ 

Pietro  Valeriano. 

Pietro  della  Valle. 

Pinto ,  v.  Cellino. 

Pintore t  v.  Pietro. 

Pijanoy  v.  Antonio. 

Pi/*»*?,  v.  Guglielmo. 

Pitagora . 

Placotomo,  v,  Giovanni. 

Planzio . 

Platea y  v.  Giovanni. 

Plateario . 

Platero . 

Platone . 

Plinio ,  v,  Cajo,' 

Plutarco . 

Polibio. 

Polidoro  Virgilio , 

Pompeo  Mela. 

Pompeo y  v.  Sello. 

Pompeo  Trago. 

Ponay  v.  Giovanni. 

P  oppio  y  v.  A  mero. 

Porfirio . 

Porta ,  y.  Gio:  Battifta. 
Pojfidonio . 

Poterlo y  v.  Pietro. 
del  Pozzo ,  v.  Calfiano. 

Procopto . 

Properzio. 

PropofitOy  v.  Nicolò. 

Prof  pero  Alpino. 

Prof  pero  Borgaruccì . 

Profpero  Marziano. 

Proto fpat aro ,  v.  Vincenzo. 
PrevoztOy  v.  Giovanni. 

PfelliOy  v.  Michele. 

PuteanOy  v.  Guglielmo, 
v.  Zaccaria. 

Q 

QUalcebene ,  v.  Guglielmo . 

Quatramio ,  v.  Evangelica . 
Vuercetano  y  v.  Giufeppe. 
fi)  aie  do. 

Ouirico  de  Augufiis . 


Teat.  Donz. 


R 

RAbbi  Mose  figlio  di  Maimone. 

Raimondo  Lullìo . 

Raimondo  Minderero . 

Ramfovio . 

Ramufioy  v.  Gio:  Battifta. 
Ranzovillo . 

Rafis  gran  Medico ,  e  fu  Maefìro 
d5 Avicenna  nel  decimo  fecolo . 

R avolino y  v.  Tomaio. 

Ravvofio. 

Ravvi  fio. 

Rocco  Marino. 

Redi y  v.  Francefco. 

Refenbodt . 

Regio,  v.  Enrico. 

Regino ,  v.  Guglielmo. 
de  Reisy  v.  Giovanni. 

Reinieri  Selen andrò . 

Renodeoy  v.  Giovanni, 

Riber  a . 

Riolano . 

del  Rio,  v.  Michele, 
v.  Martino . 

Rifiori . 

Rivedo y  v.  Lazarp. 

Roberto  Bolle. 

Roberto  Dodoneo. 

Rocco }  v.  Lionardo, 

Rodigino ,  v-  Celio. 

Rodio  y  v.  Giovanni. 

Rodolfo ,  v.  Giovanni. 

Poer  . 

Raggierò  B  ac  con  io. 

Rolando  Sturnio. 

Rolando y  v.  Martino. 

Rofingio. 

Rolìuvagio . 

Romano ,  v.  Ludovico, 
v.  Egidio. 

RondoleziOy  v.  Guglielmo, 
de  Rojate ,  v.  Alberto. 

Rotay  v.  Giulio  Marziano. 

Pwe,  v.  Francefco. 

Rubeoy  v.  Gioiamo. 

v.  Giovanni. 

RuelliOy  v.  Giovanni. 

Rufo. 

Rato. 

Rumlero . 

Rufiico  Elpidio  Medico  diTbeodo - 
rico  Re  d  Italia ,  egli  fu ,  che  pu¬ 
bi  ico  la  Medicina  in  verfii  nel  Quin¬ 
to  Secolo. 

S 

Abore  Rè. 

Sacro  BofcOy  v.  Giovanni. 
Sala ,  v.  Angelo. 

Saladino  di  Taranto. 

Salernitano ,  v.  Nicolò, 

Salioy  v.  Pietro. 

Salmafioy  v.  CJaudino. 

Salmi. 

Salomone  Rè  della  Giudea. 
Salvador  Francione . 

Samuel  Schekegal. 

S anf elice y  v.  Fr.  Antonio. 


Santafofia ,  v.  Girolamo. 

Santino ,  v.  Pietro. 

Santoro ,  v.  Gio:  Donato. 
Savonarola . 

Scekegaly  v.  Samuele. 

Scaligero ,  y.  Giulio. 

v,  Giofeppe. 

ScarampOyV.  Ludovico  Cardinale. 

Se  alierò. 

Schenchioy  v.  Giovanni. 

Scbeneidero . 

Scberard ,  v.  Guglielmo. 

Scbeumemanno . 

Scbuenkfelty  v.  Gafpare. 
Scbillingio. 

S ci  pani ,  v.  Mario. 

Scribonio  Largo. 

S eroderò ,  v.  Giovanni. 

Scrocchio ,  v.  Luca . 

S  cbuvalenbergero . 

Seba filano  Badi. 

Seba filano  Bartoli . 

Sebafiian  Mu fiero. 

Sellerò. 

Seneca . 

Senerto,  v.  Daniele. 

Sepulyeda ,  v.  Ernando. 

Serafino ,  v.  Guglielmo. 

Seffa ,  v.  Agollino. 

Se  fio  Pompeo. 

Settala ,  v.  Ludovico. 

ÒVd,  v.  Simon. 

Severino ,  v,  Pietro. 

Se  vigli  ano. 

Sleppettelio . 

Sicoloy  v.  Diodoro. 

Sidbenam ,  v.  Giacomo, 
v.  Tommafo. 

SUvaticOy  v.  Matteo. 

Silvio ,  v.  Giacomo, 
v.  Enea. 

Silvio  de  Leboe }  yt  Francelco 
Simeon  Arcloiatros . 

Simeone  Genuefe . 

Simeone  Paolo. 

Simeon  Seti. 

S  i  infiori  ano  Campeggio . 

D.  Sì  mone  Tovar . 

Smìdmair . 

Socrate . 

Sofocle. 

Solenandroy  v.  Reinero. 

Solino . 

Solmonefe ,  v.  Giulio. 

Sorbait . 

S par  rio, 

Sparzfano ,  v.  Elio. 

Spinello ,  v.  Gio:  Paolo. 

Spuntone ,  v.  Gio:  BattiCa, 

S tape  dio . 

StarkiOy  v.  Matteo. 

Stecchino ,  v.  Alberto. 

Stefano  Aleffandrìno ,  il  quale  aven - 
de/7  acquifiato  molto  onore  con  la 
fina  Medicina  in  Europa ,  l'ifief. 
Jo  onore  ,  e  /òr/e  piu  fi  mantenne 
tra  gli  Arabi  y  appreffo  de  qua - 
li  meglioro  la  Medicina ,  ec/'ò/d 
nel  fettimo  fecolo. 

Stefano  Albacario. 

L 1  4  ÒVe- 
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Stefano  Laureo. 

Stefano  S irobelbergero . 

Stegliola ,  v.  Nicolò. 

Stegmanno . 

Stockammero . 

Stocckero ,  v.  Giovanni. 

S turno,  v.  Rolando. 

Strabono . 

S 'irobelbergero ,  v.  Stefano, 
Suardo ,  v.  Paolo. 

Sue  ionio . 

Suida «  , 

T 

TAbernamontano ,  v.  Giacomo 
Teodoreto . 

Trfc/Vo ,  v.  Cornelio . 

Tamfone. 

dì  Taranto ,  v.  Saladino. 
Tarduccio  da  . Macerata . 

Targum . 

Tazio ,  v.  Achille. 

Teodoro  Craanen . 

Teodoreto  Medico  deir  Jmperador 
Maurizio  ;  /«  ancora  molto  fami¬ 
liare  con  S.  Gregorio  Magno  S.  P, 
nel Jeflo  Secolo. 

TentzeMo ,  v.  Andrea. 

Teobaldo . 

Teodoro  Ziumgero . 

Teodoro  Gaza . 

Teofilo  Boneto. 

Teofraflo  Erefìo  difeepoh  dì  Ariflo- 
file  ,  vijfie  ne' tempi  di  AlejJ andrò 
il  Grande  giz.  anni  avanti  l'E¬ 
ra  C  rifili  an  a. 

Teofraflo  P  arac  elfo  ,  che  l  afe  iato  il 
vero  metodo  di  medicare ,  pubblicò 
una  nuova  Chimica  Arte ,  con  la 
quale  allontanava  per  più  fiecoli 
la  morte  dagli  vìventi ,  morì  poi 
egli  di  48.  anni ,  non  iò  fie  Ale  di¬ 
co  ,  0  più  lofio  Mago  nel  xiv . 
Secolo . 

P.  Texjera . 

Tiberio  Aia! fi . 

Tiballo . 

Timocrate . 

Timeo . 

Tir  a  quello ,  v.  Andrea. 

Tobia  Aldino . 

Tolomeo . 

S.  Tomafo  d' Aquino  quinto  Dottore 
della  S.  Rimana  Chic] a  Cattoli¬ 


ca,  vero  Sole  del  Domenicano  Cie¬ 
lo,  ed  IH uflre  Patrizio  Napoleta¬ 
no,  che  fiuorvolò  all' Empireo! An¬ 
no  Crtfliano  1274. 

Tomaio  Bartolino . 

Tomafo  Borneto. 

Tomafo  Julinfone. 

Tomafo  Full  ero. 

Tomajo  R avolino. 

Tomajo  Willis. 

Tortonefe . 

Toflado . 

Tovar  K  v.  D.  Simone. 

Tournejìeri,  v.  Lionardo, 
Tralliano,  v.  Aleflandro. 

Tran  filo . 

Tnmegiflo . 

Trago ,  v.  Girolamo. 

Trogo,  v.  Pompeo. 

Tringavellio . 

Tuchfcerero . 

Tudecio , 

Turris . 

Turnero,  v.  Guglielmo. 

Turqueto . 

Tzetzeo ,  v.  Giovanni. 

Y 

VAlentino ,  v.  Bafilio  , 

Valer  andò  Dovero. 

Valerìano ,  v.  Pietro . 

Valerio  Cordo. 

Valerio  Fiacco. 

Valerio  Majfimo . 

Valeflo ,  v.  Francefco . 

Valla,  v.  Lorenzo. 
della  Valle ,  v.  Pietro. 

V adertola . 

Var iguana ,  V.  Contefla. 

v.  Guglielmo. 
Varrone ,  v.  Marco. 

Varrone ,  v.  Marcello. 

Veccherio,  v.  Giovanni. 

Vegefio . 

de  Venezia,  v.  Paolo. 

Vefalio,  v.  Andrea. 

Ve f pupo ,  v.  Amerigo. 

Veslingio,  v.  Giovanni. 

Ve  travio . 

di  Vico,  v.  Giovanni. 

Vi  do  Vi  dìo. 

E  tegas . 

Villanova ,  v.  Arnaldo. 

:  Vincenzo  Borgundo . 


Vincenzo  Panuzzi . 

Vincenzo  Protofpataro . 

Virgilio ,  v.  Marcello, 
v.  Polidoro . 

Virgilio  Alarone . 

Vittorio  Algoreto , 

Voi  fio. 

Volmìo . 

Vopifco  Fortunato  Pemplio . 

U 

Ugone ,  v.  Giovanni. 

Ulijfe  Aldrovando . 

Ulfiadio ,  v.  Filippo. 

Urtezero,  v.  Mattia. 

Uraano  Clavetone. 

U fi ìero . 

W 

Alleo . 

Waldfchìmid ,  v.  Gio: 
Wan-Elmonzio ,  v.  Gio:  Battila. 

We delio. 

We  ini  ino . 

Wepfero . 

Werther  n. 

Weslingìo,  v.  Giovanni, 

Willis,  v.  Tommafo. 

Wincklero ,  v.  Criftiano, 

Wir fungo. 

Wirzio . 

Wolfango  Gabelkovero . 

X 

XÀnto  Pugnino. 

Xanto  I fi  doro  -, 

Xarcheindo  Arabo. 

Xifilino . 

Z 

Z  Accaria  Brendelio. 

Zaccaria,  à  Pateo , 
Zacchm,  v.  Paolo. 

Zacuto . 

Zappata . 

Zcfiriele  Tommafo  Bovio. 

Zenone  Ciprio  ,  che  fiorì  fui  quarto 
Secolo. 

Ziungero,  v,  Teodoro. 

Z ueljero,  v.  Giovanni. 

pine  del  Catalogo  di  tutti  gli  Au^ 
tori  citati  in  quello  Teatro* 
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A 

Bbaglio  affai  grande  è  di  coloro,  che  vogliono  attri- 
bmre  al  vetriolo  le  grandi ,  ed  ammirabili  virtù 
del  tuo  fpirito.  3$z.  2. 

Abbaglio  del  Borgarucci  intorno  all’Ambra  gri- 

fa.  1, 

Abbaglio  prefodal  Mattioli  avvertito  dal  Lobellio.  130.  1. 
Abbaglio  de’RR.  Speziali  d’Araceli  intorno  al  Kermes  con 
il  Kermefi.  72.  1. 

Abitatori  de’ mifti  non  fono  dementar} .  ir.  1. 

Abufo  del  nome  di  Quint’  efifenza  infopportabile  appo  de’  Scien- 
ziati.  6.  1. 

i’Acate  figurò  il  Profeta  IfTachar,  eS.Giuda  Appoftolo ,  det¬ 
to  Taddeo.  138.  2. 

dell  Acazia,  fua  definizione,  fpecie,  e  qua  lira  .  212. 1.  e  2. 

tuo  fugo.  ivi.  s’ufa in  fua  veceil  fugo  d’Ipociftide .  16.2. 
Acciajo,  e  fua  definizione  .  20.  1.  perche  è  chiamato  Cali- 
°e*  *|V'  V  Perc^e^cc'a)°  *  ivi.  die  natura,  e  temperamen¬ 
to  egli  abbia.  ivi.  e  freddo,  e  (ecco.  ivi.  da  altri  è  tenuto 
per  caldo ,  e  loro  ragioni .  ivi.  quali  fuoi  effetti .  ivi.  eio 
2*  .c*le  SP'a  /"la  acc,aio ,  ed  ogni  altro  metallo,  ivi.  (calda  , 
erinfrefca  fecondo  il  Donzelli.  2j.  1,  fue  virtù,  e  faco! 
ta .  ivi.  fue  preparazioni .  21.  2.  tnododi  prepararlo,  ivi. 
altro  fecondo  Albucafi.  ivi.  altro  dei  Tirocinio,  ivi.  j. 
altro  dei  Donzelli .  ivi.  del  Poterlo,  e  dell’ Artmanno.  ivi. 
altro  modo,  cioè  nell’ urina.  22.  2.  altro  modo  di  Zacchia. 
23.  2.  dato  anche  in  foftanza .  24.  1.  fuomodo  d’ammini- 
»  Ararlo,  ivi.  r.  efuadofe.  ivi.  1. 

Acetabulum  quid,  16.  j. 

Aceto  aperitivo.  329.1.  filofofico.  ivi.  Minerale.  ivi.Mon- 
tano.  ivi.  fue  infinite  virtù.  2.  e  330.  331.  Aceto  efuri 
no.  24.  j.  e  2.  Aceto  radicato,  che  fia.  54.  1.  310.  1 . 
326.2.  e 35».  2.  Aceto Alkooiizato .  chefìa.  310.  1. 
to,  e  fuo  fegno  caratteriftico .  19.  j .  Aceto  diAillaroTe 
luo  legno  caratteriftico  .  ivi.  Aceto  è  meftruo generale  , 
e  luo  ufo  .  2.  2.  Aceti  medicati  ,  cioè  ,  di  Calendola  , 
Dealbato,  Garofanato,  di  Salvia  ,  diSambuco.  309.  2. 
Acetofa  fuo  nome  ,  e  fpecie.  108,  2. 

A  return  efunnum ,  che cofa  fia  egli.  23.  2. 

Acetum  mulfum  .  301.  1.  * 

Achar,  chefìa,  135.  2. 

Achiote,  che  fia.  no.  1. 

Actnos  di  Diofcoride ,  qual  fia.  141.  j. 

Aconito  quanto  giovevole  al  morfo  dello  Scorpione,  altret¬ 
tanto  mortifero  a  chi  non  n’è  flato  morfo.  130.  1. 

Acoro  vero  è  la  radice  del  Calamo  aromatico ,  175.  z.  peref- 
fo  Calamo  aromatico  è  foftituito.  16.  2. 

^cqua ardente,  che  fia.  351.  2. 

Acqua,  e  fua  qualità.  7.  1.  fuo  fegno  caratteriftico.  19.  1. 
Acqua  è  il  principio  materiale dellimifti,  8.2.  èia  feconda 
efsenza.  7.  1. 

(Acqua,  che  ha  lavato  l’Aloè  gittafi  via,  2y,  2#  conleryafi 

fecondo  Mefue  .  ivi .  e  fecondo  il  Quercetano  con  Setta- 
la.  26.  2, 

Acqua  d’Arfenico  chiamato  dal  Donzelli  Odio,  ovvero  Acqua 
di  Sai  Nitro.  51.  1. 

Acqua  di  cacio,  qual  fi  debba  intendere.  240.  1,  ed  è  fpe 
cifica  per  la  difienteiia.  241.  1, 

Acqua  diftillata  dalla  Rofa  folutiva  non  è  ella  folutiva ,  334. 1. 
Acqua  d  Efculapio  ,  e  fue  facoltà.  13.  2.  e  310.  1. 

Acqua  forte  è  meftruo  fpecifico  peri  Metalli.  2.  2,  Acqua 
*orte»  ®  fegno  caratteriftico.  19.  1. 

Acque  fallìbili  lon  detti  i  Metalli  da  Platone.  90.  1, 

Acqua  marina,  e  per  ella  d’ Acqua  commune  libra  una  con 
tre  oncie  di  Sale  ,  16.  2. 


Acqua  mulfa  ,  che  fia  .  301.  1. 

Acqua  regia  è  meftruo  particolare  per  folvere  l’Oro.  2.  2, 
Acqua  regia,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19.  1. 

1  Acqua  di  Rofe ,  che  deve  adoperarli  nella  Confezione  dell’ 

,  Alkermes,  vi  e  controverfia,  fe  ha  daeflèr  per infufìone 
o  diftillata  .  77.  1. 

Acqua  folvente,  che  fia.  310.  1. 

Acqua  di  viole  quale  debba  eflère,  e  quanto  d’efla  debba  u- 
farfi  per  la  confezione  del  Diafebeften .  255.  1. 

Acqua  vita  ,  e  fuo  fegno  caratteriftico  .  19.  1.  è  meftruo 

efncaciftìmo  per  l’eftrazione  di  tutti  i  veg  tabili.  2.  2.  al- 
coolizata  ,  che  fia  .  fvi  .  perche  detta  I{ps  Jevis  ,  &c. 
ivi.  perche  detta  di  fette  cotte.  14.  1.  ellernamente  fi  fa 
fentire  fredda  ,  ufata  poi  internamente  feorgefi  caldif- 
fima  .  28.  r.  e  toglie  al  medicamento  purgante  la  virtù 
di  evacuare  per  fecefìo,  che  gli  viene  confervata  dal  vi¬ 
no.  29.  2. 

Acqua  vita  fi  può  cavare,  oltre  dal  vino,  da  molte  altre  ma¬ 
terie.  327»  r. 

Acqua  vita  bevuta  induce,  e  nella  bocca,  e  nello  ftomaco 
molto  fenfo  di  calore  ,  efternamente  poi  applicata  fi  fa 
fentire  con  fenfo  piucehè  freddo  .  333.  1.  lodevolmente 
viene  ufata  nell’ erifipele ,  ed  infiammagioni.  ivi. 

Adianto  nero  fi  è  unadelle  quattro  erbe  capillari.  17.  2. 
Adamas  è  fpecie  di  Rubino.  102.  2. 

Aere,  e  fua  qualità.  7.  1.  fuo  fegno  caratteriftico  .  19.  1. 

è  la  terza  eflenza.  7.  r. 

Aereolum  quid .  15.  j, 

A?alloco  è  il  Legno  Aloè.  77.  2. 

Agarico  perche  è  così  chiamato  .  206.  2.  luogo  fuo  natali¬ 
zio,  ed  in  che  modo.  ivi.  fue  fpecie,  e  qual  d’tfla  fi  de¬ 
ve  eligere  ,  con  altre  fue  proprietà  .  ivi  .  fuo  fapore,  e 
virtù  .  ivi  .  è  meffo  in  ufo  in  vece  della  Terra  famia  . 
ivi.  Agarico Petreo ,  perchecosì  chiamato  da  Nicolò  Ste- 
gliola .  ivi.  Agarico  Follile  ovenafea,  eperchecoù  detto, 
ivi  .  Agarico  Minerale  ove  fi  ritrova  ,  e  fattezze  .  ivi  . 
preparato  nul la differifee dall’ Agarico Trocifcato.  24.2. di¬ 
verte  ragioni  di  più  Autori.  25.  1. 

Ageratoancochiamafi  l’eupatorio.  375.  1. 

Aglio  impiaftrato  fu  la  nuda  carne  induce  piaga,  mangiato  poi 
non  è  di  moleftia  veruna  .  258.  1. 

Ago  inghiottito,  e  poi  urinato.  92.  1. 

Agrippa  ,  e  fuo  unguento  è  uno  de  quattro  unguenti  caldi  . 
18.  1, 

Albero  di  Giuda.  212.  2.  > 

Alberto  Magno  infegna  a  fare  gli  Diamanti  artificiali  colli 
fafhri.  101.  2, 

Album  Gracum ,  chefìa.  319. 

Album  Hifpania ,  quid,  ibi, 

Alchechengi  fuoi  nomi,  e  definizione  del  fuo  frutto,  o  bac¬ 
che,  e  fue  fpecie,  e  qualità.  392.  2. 

Alcuni  dubitano,  che  bollendofi  la  manna  perda  molto  del¬ 
la  fua  virtù  folutiva,  ma  errano  d’aflai.  256.  1.  come  pu¬ 
re  negano  la  bollitura  nel  fugo  di  rofe  della  fcamonea.  ivi. 

2.  così  ancora  per  sfuggire  la  foverchia  amarezza  del  Cocco 
frefeo accrefcona  la  dote  del  Zucchero.  96.  1. 

Aleftcrius ,  che  fia .  226,  2. 

Alembicco,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19.  1. 

Aleffandro  Severo  Imperadore  ricevè  in  dono  due  perle  difmi- 
furata  grandezza  ,  che  non  fe  ne  potè  ritrovare  prezzo  . 
85.  1. 

Alfelengiemifch  nome  Arabo,  che  lignifichi.  140.  2. 

Aigaia,  cioè  fiorare.  68.  1. 

;  Alkaeft ,  che  cofa  fia.  66.  2.  Alkaejì  perche  è  riputato  Me- 
;  dicina  Univerfale.  12.  2. 

|  Alchimia  ,  che  cofa  fia  .  z,  r. 


INDICE, 
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In  cui  regiftrafi  tutto  il  più  opportuno,  e  notabile  appartenente  a’ veri 
Profeffori  Farmaceutici,  non  altrove  citato,  nè  ancora  pubblica¬ 
to,  fe  non  nella  xix.  Edizione  del  prefente  Teatro  Farma¬ 
ceutico  del  Donzelli  da  Nicolo’ Ferrara-Aulisio. 

Dal  primo  numero  la  Vagina  vien  fegnata ,  e  la  Colonna  dall’ altro. 
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Alhandal  voce  Araba,  appo  noi,  chefignifica.  393-  1. 
Alliaria  da  alcuni  viene  ufata  malamente  per  lo  Scordio  * 
*01.  1. 

Aloè  Gallica,  che  fia.  184.  2.  Aloè  lavato femplice  fecon* 
doGiacomo  Silvio.  26.  2.  fecondo  il  Quercetano.  ivi.  2. 
Aloè  lavato  fi  oppone  alia  foluzione.  2 6.  1.  Aloè,  lava- 
tocon  le  fpezie  aromatiche ,  fedebjba  ufarfi  nelle  Medici¬ 
ne  Iaflative,  nellequali  farà  prefcritto .  381.  1. 

Aloè  quanto  giovevole  all*  Uomo,  altrettanto  mortifero  alle 
Volpi.  129.  2. 

Aloè,  efuoi  fiori.  26.  2. 

Altea,  fua  varietà  de5  nomi,  fpecie,  e  qualità  .  27 6.  2.  il 
fup  unguento  è  uno  de’ quattro  unguenti  cafdit^f.  2. 
Alterco  de  Latini  qual  erba  fia.  231.  1. 

Alume  di  Rocca  come  fi  brugia  .  27.  1.  Alume  di  rocca  , 
zuccherino,  fcejolo  ,  di  piuma,  petrofo  ,  fongofo  ,  pomi- 
ciofo,  rotondo,  liquido,  fcilfile,\  bituminofo  ,  catino,  ru- 
peo,  fquamofo,  di  feccia,  placite,  plintite,  e  capillare  . 
195.  2.  e  194.  i.  Alume  di  rocca,  e  fuo  fegno  caratteri- 
,  dico.  19.  I. 

de  Alumine  rupeo .  193.  2. 

Alyffon  erba  feminata  nella  fola  Villa  del  Donzelli,  il  qua¬ 
le  ne  ha  procurato  lo  feme  da  lontani  Paefi .  55.  2. 
nell’ Amalgamare  i  Metalli  folamente  l’Oro  và  nel  fondo, 
andando  quelli  a  gala.  50.  2.  Amalgamare,  e  fuo  fegno 
caratteriftico.  19.  1.  AmaJgamazione,  che  cofà  egli  fia. 
5; 

Amaraco,  che  fia,  150.  2. 

Ambarum  del  Brafavola ,  che  fia.  142.  1, 

Ambra  gialla,  e  lue  proprietà  quali  fiano.  ivi.  2.  e  143?  2. 
e  *44.  1. 

Ambra  grifa,  e  fuoi  varj  nomi .  85.  2.  non  fu  conofciuta  da¬ 
gli  Antichi  ,  e  molto  meno  dagli  Greci  più  antichi  degli 
Arabi,  ivi.  fentenza  di  Serapione circa  la nafcita dell4  Am¬ 
bra.  ivi.  creduta  da  altri  per  fperma  di  falena,  opinione 
«utt5  altra  da  quel ,  che  è..  86.  1.  odore,  e  fuo  colore .  ivi . 
fecondo  altri  l’Ambra  efi’er  fegato  d’un  certo  pcfce  ,  come 
pure  fperma  di  Mare.  ivi.  parere  di  Strabene  circa  lo  ri- 
trovarfi  l’Ambra,  ivi.  Quali  racconti  tutti  fono  belle  Fa¬ 
vole.  ivi.  Autorità  dottiflima  del  Donzelli  confermata  dal 
Mona;des  circa  l’efienza  dell’Ambra  grifa,  e  fua  inven¬ 
zione,  ancora  approvata  da  molti  Autori,  ivi. 

Ambra ,  e  Mufchio  non  fi  devono  ridurre  mai  in  forma  d’e- 
ftratto  ,  per  avergli  compolli  la  Natura  in  fommo  grado 
^aitati.  97.  1, 

Ambra  rettificata.  341.  2. 

S.  Ambrogio  come  deferive  il  bombice.  70.  1. 

Ambumbeja  de  Latini ,  che  fia  .  125.  2. 

Amandole  amare  erroneamente  da  alcuni  polle  nella  Confe¬ 
zione  de! Diafenicone  invece  delle  dolci.  250.  1. 
Amandole,  e  quale  loro  fpecie  fi  deveufare  riel  Diafenicone. 
250.  2. 

Americo  Vefpufio  Portoghefe  rifèrifee  aver  ritrovato  in  una 
fola  conca  fino  a  cento  trenta  Perle  groffe,  81.  2. 
l’Ametifto  fu  attribuito  al  Profeta  Zàbulon,  e  a  S.  Mattia 
Apoftolo.  13?.  2. 

Amezebenterifo  Medico  Moro  ci  ha  hfeiato  fcrittc  un  trat¬ 
tato  della  facoltà  propria  della  pietra  Bezoar.  228.  2. 
Amianto,  che  fia.  441.  2. 

Amido,  e  fuo  metodo  in  farlo;  fua  qualità,  e  bontà.  159.  1. 
Ammoniaco  fuoi  nomi,  e  qualità.  379.  2.  errore  di  quei  , 
che  lo  tengono  per  la .Gotta  della  Sacra  Scrittura ,  0  Timia- 
ma.  380.  1.  caufà di  tale  errore,  ivi. 

Amomo,  efue  di verle  fpecie .  175,  1.  Amomo,  e  per  elfo 
Amamoracerjiofo.  16,  2. 

Amphora  quid%  16.  I. 

Anq  quid .  18.  I. 

Anacardi,  e  perche  così  chiamati.  183.  1. 

Anche  Rè  de  Marzii  fu  il  primeainftituire  le  Saline.  260.2. 
Anaphromeli ,  ciré  Miele  fpumaio.  68.  1. 

Andrea  Bacio  loda  femmamente  le  virtù  del  Corno  di  Cer¬ 
vo.  107-  2. 

Antropomorbos ,  perche  così  detta  da  Pittagora  la  Mandrago- 

ri  •  2  3  4' 

Androfemo,  che  fia.  213.  2. 

Aneto  fimile al  Finocchio.  172.  2. 

Angelica  odorata  in  vece  del  Collo  .  16» 

Anguria,  che  ella  fia.  255.  2. 

Anima  vera  dell’ Argento  quale  fia.  43.  r. 

Animali  Indiani  di  grandezza  a’un  (carabeo  ,  accefi  di  vivo  1 
cinabro  ,  del  quale  fe  ne  adopera  per  tingere  di  Kermefi- 
no,  7?*  1. 


Animali,  che  tengono  un  fol  corno  nella  fronte,  qualli  ,  e 
quanti  fiano.  229.  1. 

Animali  ovipari ,  e  vivipari  quali  fiano.  399.  1, 

Animaletti  limili  alli  cimici  del  Cardano ,  detti  dagli  Spagnuo- 
li  Coccinèlla ,  conqua|i  intendono  i  RR.  Speziali  d’ Arace¬ 
li  di  tingere  lafeta  per  l’Al'kermes,  ma  s’ingannano  d’af- 
fai .  7  2.  2. 

Animaletto  Scolecion  detto,  d’onde nafea.  72.  2. 

Anifo,  e  fue  qualità.  166.  2. 

Anno,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19.  1. 

A  noftri  tempi  tanto  l’antica  fcarfezza  ,  quanto  l’eforbitanza 
della  valuta  fono  compenfate  con  la  abbondanza  d’eflo  Cin¬ 
namomo.  79.  1.  r  re 

Anfelmo Boezio  vuole,  che  dalle  Madriperle  fi  polla  cavare 
fimilmente  laQuint’effenza,  e  che  abbia  le  medefime  virtù 
delle  Perle  proprie .  54*  2. 

Antalgicum ,  cioè  Anodino.  68.  I. 

Antali ,  che  fono.  441.  2. 

Antemide,  che  fia.  452.  2.  , 

Antere  impropriamente  fono  detti  quei  fiori  gialli  di  mezzo 
della  Rofa.  U7-  2. 

Antidotarj  di  Mefuemal  corretti,  fecondo  il  Borgarucci.  75. 
1.  Altri  Autori  di  contraria  opinione  danno  eflì  libri  per  cor¬ 
retti,  fecondo  ne  adducono  le  ragioni,  ivi,  e 75.  2. 

Antidoto,  e  fua  etimologia .  187.  2. 

Anthelmilticum ,  cioè  contro  vermi .  68.  1. 

Antimonio  ,  e  fue  condizioni  nell*  eliggerlo  ,  quali  devonq 
edere.  27.  1.  il  migliore  è  chiamato  Antimonio  incannel¬ 
lato.  ivi.  Antimonio  ,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19.  r. 
Antimonio  diaforetico  dell’  Artmanno  piu  virtuofo  di  quel¬ 
lo  del  Tirocinio  Chimico.  33.  2.  Antimonio,  e  fua  eccel¬ 
lenza.  27.  1.  mai  è  flato  veleno,  come  fu  creduto,  ivi  . 
fua  findrome.  ivi.  mafehio,  e  femina,  e  quale  fi  deveeli- 
gere.  ivi.  Altre  preparazioni  dell5  Antimonio  curiofe,  ed 
utili.  33.  2. 

Antìpireticum  y  cioè  febrifugo.  68.  1. 

Antiphoni  f.  ed  Orazione  a  S.  LibprioV.  eC.  per  libe¬ 
rarli  dal  dolor  de  calcoli.  319. 

Antitora,  che  fia.  397*  2. 

Antofilli,  che  fono.  144.  2. 

Antrax  q  fpecie  di  Rubino,  102.  2. 

M.  R.  P.  Apollinare  Tape  va  più  di  venti  modi  per  componere 


l’Oro.  94.  1. 

Appendix  feu  Pars  Quarta  Donzella  ,  465#  ejufdem  pr^leclb^ 
463.  quare  buie  Tbeatro  appofìta  fuit  ibi  ,  i,  in  qua  me¬ 
die ’qwent orutn  rite  preeparandorum  vera  praxis  babetur ,  ibi  t 
xaiunri ó a  in  ea  prrecepta  Authorum  jervantur  ,  ibi  ,  cur 
band  vernacula  lingua  deferipta  fuit  .  ibi  .  2.  Commenda - 
tio  Pbarmacopeorum  ,  &  Ojfcinarum  laus  .  ibi  .  quibus 
compojitiontbus  confiet  ,  &  prò  quo  tempore  .  465*  Quorum 
voto  ,  ibi  .  cujus  Collegii  facultate  .  ibi  .  a  quo  vernacula 
band  lingua  publicata ,  ibi  ,  tandem  quo  tempore  edita,  ibi , 
&  quibujnam  dicotfl .  ibi . 

Apios  de’ Greci  che  fia .  130,  2» 

Appio  fi  doverà  intendere  nelle  compofizioni  de  Greci  il  pe-, 
trofello,  e  in  quelle  degli  Arabi  per  l’Appio  volgare.  130. 
2.  Appio  è  il  Petrofello  volgare,  ivi.  Appio  dettoin  Ro¬ 
ma  Sedere,  il  fuo  teme  è  univoco  col  feme  del  petrefeì- 
Jo-  ivi .  Appio  Montano  ,  e  fua  fpecie  •  ivi  .  Appio  ma- 
fchio,  ed  Appio  femina  di  Crifippo.  I31*  di  Dionigi  , 
ivi.  Appio,  e  fuoi  nomi,  qualità,  e  fpecie.  130.  2 • 

Apyrctinm  ,  cioè  foifo.  68.  I. 

A  pivot:! r  è  fpecie  di  Rubino .  102.  2. 

Apofbgnrucifmo ,  che  fia.  418.  1. 

Apophlematifmus ,  cioè  Salivante.  68.  1» 

Apozema,  cioè  decotto.  ivi. 

Acqua  marzia  qual  fia.  321.  1. 

Aranci,  e  L''m°ncelli ,  detti  L°mei  hi  Tofcana,  tono  com» 
prefi  fpttoil  nomedi  cedro.  118.  2. 

Arcano  doppio  per  accomodare  le  rotture  de  vetri  ,  e  vafi  ve¬ 
triati.  14.  2.  Arcano  efquifitiflìmo  provato  dai  Donzelli  , 

Archeo  è  ottimo  fpagirico  nel  foftituireun  fpirito  abile  a  taf 
le  veci  del  perduto  caldo  innato.  12.  Archeo,  che  co- 
fa  egli  fia.  n.  1.  e  89.  2. 

Ardore  nel  gorgozzuolo,  indotto  dal  turpeto  minerale  trangu¬ 
giato  ,  fi  può  fubito  togliere  con  quaiche  leggiero  gasam¬ 
mo,  ocon  i’ufo  della  terra  figillata  .  47»  L’¬ 
Arena,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19-  >•  t  . 

Argento,  e  fuo  fegno  caratteriftico .  ivi.  Argento,  equai  m 
la  fua  materia  proffima .  43»  fecondo  Alberto  Magno, 
Brafavola,  Ariftotile,  Libavio,  e  Paracelo,  ivi,  At^trst0 
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■perche  viene  chiamato  da1  Fiiofofi  Luna,  4r.  j.  Argento 
pei  (ex 'amen, e  r  .'.otto  incaice.  dalla  q’saie  cavandofene  il 
vetriolo,  o  fale  per  mrzzo  dell’  Aceto  diftillato  ,  dal  cui 
fale,  ocalce  puolefi  cavare  Foglio ,  Feffenza,  e  tutti  gl’al- 
tri  filmili medicamenti  deli’  Argento.  42.  1. 

Algerie  rivo  ,  e  tuo  fegno  Cii  an'-eriftico.  19.  1.  Argento  vi¬ 
vo  perche  detto  Maser  Mttallorum  .  50.  1.  Argento  vivo 
perche  detto  è  corrente.  44  1.  Argento  vivo  detto  anco¬ 
ra  M'rcurio,  Hydrugironì  A\oth ,  ivi.  Argento  vivo  coa- 
gclu  j  ,  e  di  colori  ceruleo  ,  o  azorro  viene  ritrovato  da 
AJ-trilari  nellecaverne.  50.  z.  Argento  vivo  frequente  , 
ed  in  gai  copia  viene  ritrovato  nelle  fedine-  ivi.  Argen¬ 
to  >  i  »o  fi  fato  in  iommo  grado  fi  trasforma  inOro,  fe  me¬ 
no,  in  Argento,  e  coli  di  grado  in  grado  .  jo.  1.  Argen¬ 
to  vivo  d’onde  acquàio  .1  nome  di  vivente.  44.  1.  Echia- 
mato  ancora  Mercurio  terrefire  da’  Fiiofofi  Chimici,  ivi ... 
Come  pure  da’ Greci  appellali  elfo  Argento  acquofo  .  ivi  .  ! 
Sue  origini  naturale  Funa  ,.  cioè  nafeere  dalie  vifcere  della 
Terra  ,  e  l’altra  artificiale  ,  cioè  perciperfi  dal  Minio  di 
Dtofconde,  che  è  ii  C’nabrio  lauto  naturale,  quanto  fat-  j 
tizio .  ivi  .  Il  p  ù  attimo  qual  fia.  ivi  .  Pruova  per  cono- 
feere  il  buono  dal  cattivo  .  ivi  ,  pratica  per  purgarlo  . 
ivi  .  2. 

Anftolociji  lunga,  e  fue  fpecie.  188  ».  0189.  1. 

Anfiolopia  rotonda,  e  lue  qualità.  187.  j, 

Ariftorile  ,  e  fua  degni  fenienza,  ove  :  Pjlinquere  jenfum  ,*  l 
&  quarere  raticnes  e  fi  infirmi!  as  intelkclus .  11.  2, 

Arm  i ,  che  fu  .  380.  1. 

Arnakò,  che  fu.  127.  2 . 

Arnaldo  di  Vii  Innova  Medico  del  Re  di  Napoli,  e  del  Papa 
di  quei  tempi .  416  x. 

Arnaldo  d.  Villano  va  arreda  aver  fitto  .delle  verghe  d’Oro  fi- 
niflìrnocon  la  loia  Aichimica  Arte.  93,  2. 

Arfemco  annoverar  fi  deve  fra  mezzi  minerali.  Si»  *•  Arfe- 
nico  ,  e  fuo  fegno  caratterifiico  .  19.  1.  Arfenico  di  che 
corti  fecondo  la  opinione  del  Donzelli.  51.  2.  Arfenico  , 
e  lue  varie  differenze,  ivi.  Arfenico  criftallino .  52.1.  efuo 
ufo  in  Medicina  per  efler  più  purgato  ,  e  più  pronto  alle 
fue  funzioni,  ivi.  Arfenico  per  lo  più  è  ritrovato  ne  Ile  vi- 
feere  della  Terra  lenza  mefcuglio  alcuno  de  metalli  . 
51.  2,  Arfenico  è  nocivo  a  metalli  rendendoli  frangibili  , 
ed  inetti  a  colpi  di  martello  .52.  1.  Arfenico  rollo  chia- 
mafi  da  Chimici  la  Sandaraca.  ivi .  Arlenico  fenza  prepa¬ 
razioni  officinali  è  perniciofiffimo ,  non  folamente  agli  ani¬ 
mali  ,  ma  anche  a’  vegetabili  ,  e  minerali  .  ivi .  Arfeni¬ 
co  preparato  chimicamente  fi  rende  poi  al  certo  ficuro  per 
ufarlo  anche  nel F interno .  50.  z.  Arfenico  preparato  vale 
affai  nell’ufo  deli’ Arte  di  Chirurgia  -  y2.  1. 

Ars  pbarmaceutica  maxime  ardua  ,  (&f  dìjficilis  babetur .  463.1. 
Artanita  fua  fpecie,  e  facoltà.  442.  2. 

Arte,  enatura  fonoatte  aconfeguir  il  finedefiderato  .  93.  2, 
Arte  ermetica,  e  lua  differenza.  2.  1. 
l’Arte  fupera  la  N  itura  per  autorità  di  Francefco  Pico  Mi- 
randolano.  93.  2.  l’arte  non  può  g-ugnere  a  ciò,  che  tala 
Narura*  nella  produzione  deli’ Oro.  92.  2. 

Arte  Chimica,  che  fia.  1.  2.  fua  definizione  appreffo  i  Lati¬ 
ni.  ivi.  e  2.  {.  fua  etimologia  qual  fia.  ivi» 
l’Arte  Spagiricada  ciafcun  metallo  fa  cava?  quantità  di  Mer¬ 
curio  vivo.  50.  x.  Arte  Spagirca  perche  così  detta  .  1.  z. 
come  definita  è  da  Latini,  ivi. 

Arte  di  trafmutare  i  metalli.  2.  1. 
dell’ Artemifia  fua  nomenclatura  ,  e  fpecie  quali  fiano  , 
189.  1. 

Arteriace,  cioè  pettorale.  68-  1. 

Artetìcum }  cioè  N  rvino.  ivi . 

FArtmanno  della  Gomma  negra,  che  defilila  in  vece  dell’ 
oglio  dell’  Antimonio,  ne  elìrae  la  tintura  con  aceto.  40. 
1.  lo  fteffo  Artmanno  come  pratica  per  togliere  la  virtù 
vomitiva  a’ fiori  i’Antimonio.  38.  2. 

Afaro,  e  fua  qualità,  ed  ufo.  166.  1. 

Afciro,  che  fu.  213.  2. 

Asfalto,  che  cofa  egli  fia.  214.  1.  Asfalto  di  Venezia  è  ve¬ 
ro  bitume  .  ivi  . 

Alphalthon  è  il  Butume  Giudaico .  ivi . 

Afini  Indiani  dotati  di  un  fol  corno,  fecondo  ci  riferifee  Pli¬ 
nio,  Arifiotile,  Filoftrato,  ed  altri.  229.  1.  il  loro  corno 
è  quello,  che  da  tutti  viene  decantato  per  ficuro  controve¬ 
leno,  e  non  quello  del  Mcnocrate  .  ivi  .  2  Afpalato  ,  e 
per  efio  Legno  Rodio,  detto  Radica  di  Rofe.  1 6.  2.  dell’ 
Afpalato,  e  fua  ifioria.  402  2.  fue  fpecie  genuine  deferit. 
te  davarj  Autori.  403.  1.  e 2.  e  404.  1-  e 2. 

Afparag°>  e  come  (limato  dagli  Antichi.  179.  2» 
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Affa  fetida  fua  nomenclatura ,  fpecie,  e  qualità.  39  o.  *.  2. 
e  391.  1. 

Affenzo  Romano  in  vece  del  pontico.  16-  2.  Affenzo,  e  fua 
ifioria ,  qualità  .  e  fpecie  fecondo  vari  Autori ,  i  Germani  gli 
danno  i’atCributo  dicacela  trirt  zza  238.  1.  2.  e  239.  I. 
Affenzo  poniico,  e  per  efib  F Affenzo  Remano  viene  ufato. 
16  2. 

Ajjungia  Luna  .  JI2,  2.  Ajffungia  Solis  ,  ivi  ,  Ajfiungia  Ve- 
neris.  ivi  . 

Afferifce  Marco  Cornacchino  d’aver  firtto  per  un’  Anno  in¬ 
tiero  efperienze  grandi  della  fua  polvere  in  molti,  e  molti 
mali .  33.  2. 

Afferzione  de  Chimici  ,  che  dicono  efiraerfi  da  ogni  corpo 
tre  elementari  corpi,  cioè  oglio,  oro,  everrò.  88.  2. 
Aftemj,  chi  fiano.  215.  2. 

Afterfivi  ,  e  diaforetici  devono  precedere  l’ufo  della  tereben¬ 
tina.  65.  x. 

Afironomia  per  le  tante,  e  varie  innovazioni  d’ alcuni  cer¬ 
velli  moderni  ,  emal  fondati,  s’è  refa  ormai  facrilega  ,  e 
proibita .  7.  2. 

Ateneo  attribuire  tanta  efficacia  di  virtù  ad  un  cedro  intiero 
mangiato  da  chi  fi  fia  a  ftomaco  digiuno,  del  che  ne  adduce 
effo  quella  fua  fiora  di  due  affilimi ,  creduta  dal  Donzel¬ 
li  per  vera,  mediante  la  viriù  de’ cedri  d’Egitto,  che  con 
cedri  noftri  fi  farebbe  f  vergognato.  119.  1. 

Ateniefi  come  coftumavano  di  punire  ignominiofamente  col  Ra¬ 
fano  gli  Adulteri.  X17.  1. 

Atramentum  futonum ,  che  fia ... . 

Atriplice  fua  ifioria ,  e  fpecie.  188.  1.  2. 

Averroe  negapoterfi  fare  dalFArte  ciò,  che fi  fa  dalla  natu¬ 
ra.  93.  1.  2. 

Avertafi  che  pigliandoli  qualche  medicamento  Antimoniale  , 
fi  deve  ufare  una  buona  dieta  per  dieci,  o  quindeci  giorni  • 
29,  2, 

Avertafi  di  non  pefiare  le  Perle  in  mortaro  di  metallo ,  per¬ 
che  facilmente  s’imbevono  della  cattiva  qualità  d*  effo  «, 
53.2. 

Avertimenti  per  Foglio  Mirtino,  di  Ruta,  e  di  Sambuco  di 
Mefue.  453*  2.  6454.  1. 

Avertimenti  intorno  al  prendere  la  polvere  Cornachina  . 
34- 

Avertimenti  nel  pigliare  i  vomitivi.  32.  1.  deveffi  in effi  ufa¬ 
re  ogni  diligenza.  33.  x. 

Avertimento  al  Farmacopeo  prima  di  ufar  lo  Spodio.  104.  2. 
Avertimento  del  Donzelli  nella  preparazione  dell’Avorio  . 

Avertimento  intorno  alla  Caffia  lignea,  e  perche  die  fi  ne¬ 
gra.  222.  i, 

Avertimento  nel  manipolare  Foglio  d’ Antimonio  .  36  r. 
Avertimento  neceffario  circa  la  confezione  dellofcirorpofio’u- 
tivo  per  le  rofe ,  e  loro  fpecie  da  ufarfi  ,  con  quali  p?  ri  d’ef¬ 
fe.  271*  1.  2.  riprenfione  del  Caftelli  intorno  ali’ aggiun¬ 
zione  della  colatura  di  rofe  roffe  in  effo  .  ivi,  Avifo  del 
Quercetano  .  ivi  .  Simile  per  lo  feiroppo  folutivy  aor*o  . 
ivi.  altro  Avertimento  per  la  compofizione  del  feiropoo  di 
liquirizia  .  280.  1.  z,  fimile  per  lo  lciroppo  di  granato 
dolce  di  Mefue  .  281.  x.  circa  lo  feiroppo  d’agro  di  ce¬ 
dro.  283.  1.  come  pure  per  lo  feiroppo  d  Ile  feorze  di  ce¬ 
dro.  ivi.  2.  6284.  I.  per  quello  de  Pomi  femplici.  ivi  . 
Simile  circa  Io  feiroppo  diPraflio.  286.  2.  Circa  lo  feirop¬ 
po  de’ coralli  del  Quercetano.  29S,  1.  2.  Sciroppo  dome- 
fticoqual  fia,  e  perche  così  detto.  299.  2. 

Avertimento  utiliffimo  di  nonammaffare  più  medicamenti  af- 
fieme  ,  acciò  che  la  virtù  di  ciafcuno  non  venga  fnervata 
dagli  altri.  227.  2, 

Avertimento  per  farriufeir  il  Mercurio  dolce  fenza  nocumen- 
to»  45* 

Avertimento  del  Libaviodi  dover  rilavare  la  calce  d’Argen- 
to  per  toglierli  la  falfedine  rimaftavi  del  fai  Gemma ,  ac¬ 
ciò  fi  poffa  cavare  il  fale,  o  vetriolo  dell’  Argento .  42. 1. 
Avertimento  per  non  cangiarfi  di  colore  la  lacerta  verde  • 
42.  i4  2. 

Avertimento  per  rettificare  i  fiori  d’ Antimonio.  38.  2. 
Avertimento  da  offervarfi  nell*  adoperare  il  (uccedaneo  • 
1 6*  i«  %• 

Avertimento  per  la  pratica  de  fegni  caratteriftici  Farm^ceutico- 
Chimici.  18.  2. 

Augerio  di  Busbeke  manda  apporta  in  Lenno  il  Dottor  Stefano 
Albacario  per  offervar  di  nuovo  lacavadieffa  Terra.  112. 
2.  e  113.  *. 

Avorio  crudo  in  vece  dell’  offa  di  cuore  di  Cervo  .  16.  2 ,  Avo- 
(io  preparato  fi  adopera  in  vece  dello  Spodio.  17.  1»  e  52,  ì0 

Avo- 
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Avorìp,  e  Tuonarne.  105.  1.  come  fu  detto  da’ Latini  antica- 
mente .  ivi . 

Avito  a  ben  fceurare  le  vere  pietre  bezoarri  dalle  falfe  . 
tz6.  2. 

Avifi  nectflarj  a  Teriacopei  ,  e  molto  importanti  ad  offer 
vaili.  217,  218.  219.  zio.  zzi.  Come  debba  componei  fi  la 
Teriaca  con  modo  chimico .  ivi. 

Avifo  perconofcere  la  perfezione  della  polvere  Cornacchina. 
34.  1. 

Avito  neceffario  intorno  alla  compofizione  delle  Tabelle,  ed 
t  altre  limili  co'mpofizioni  del  Barcufen.  267.  1. 

Aureo  unguento  è  uno  de’ quattro  unguenti  caldi.  440.  s. 
aiureus  quid.  ij.  1. 

Aurichal(um ,  che  cofafia.  60.  I. 

Aurum  ccslejìs ,  perche  detto  il  Sole .  87.  x. 

Aurum  fulminati s  ,  qual  fia  .  58.  I. 
l’Autore  cioè  il  Donzelli  ufa  la  feconda  infufione  del  Cro¬ 
co  de5  Metalli  a  pazienti  deboli,  e  nel  principio  delle  ma 
ligne,  epefidenzialj,  e  nejle quartane  lunghe.  28.  r.  coll’ 
Autorità  di  Galeno ,  Alelfandro  Tralliano,  eRodericoFon 
feca.  ivi. 

Autorità  degna  di  Cattedra  del  Donzelli  intorno  alla  genera 
zione  delle  perle.  83.  2. 

Autorità  di  Cornelio  a  Lapida  intorno  al  Cocco.  72.  1,  Simi¬ 
le  di  Levino  Lemnio.  ivi.  Altra  diScaligero.  ivi.  2.  di 
Brafavola-  ivi. 

Autori  mal  citati  dal  Francione .  140.  1.  2. 

Autorità  del  Libavio  intorno  all’Oro  divorato  dalle  galline  , 
che  gliene  ha  indorato  la  penne.  57.  2. 

Autorità  di  molti  Alchimiftì  Celebri,  che  affermano  farli  con 
l’arte  Oro  perfettiffìrno  ,  citato  dal  Donzelli  .  93.  2.  e 
94/  1.  2. 

Autorità  dell’ Ernandes  Intorno  la  Cannella  ,  la  Calfia  ,  e 
Cinnamomo.  8t.  2. 

Autorità  deleterio,  che  tiene  la  feta  per  notevole.  71.2. 
Autorità  del  Sacro  Tefio  male  interpretate  da  Berizio  circa  la 
Cannella,  eCartìa.  80.  2. 

Aderirà  addotte  dal  Settata ,  eStrobelbergero  per  pervade¬ 
re  i  RR.  Speziali  d’ Araceli  a  defifteredal  loro  inganno, 
7 2.  2. 

Axsnech  ,  che  lignifichi.  86.  %• 

Agoth,  che  fia.  44.  1 , 

B 

BAgno,  chefia.  13.  1.  Marino,  e  Maria  in  chediffenf- 
cono.  ivi.  ery.  1.  vaporato.  13.  r.  ©15.  1. 

Bagno  Maria  inutile  per  confervar  l’acque  diftillate.  13.  1. 
Bagno  Maria,  0  Marino  .  e  loro  fegno  caratteriftico  .  19. 
1.  Bagno  vaporofo ,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  13.  1.  e  19. 
E&lauftio,  che  fia.  388.  1. 

Baldaffarre,  e  Michele  Campi  Speziali  in  Lucca  a  quali  era 
molto  obbligato  il  Donzelli ,  fono  fiati  cauta,  che  il  detto 
averte  portato  più  avanti  l’ifloria  del  Cinnamomo  ,  da  efiì 
perciò  comportene  un  volumeeoi  titolo  di  Spicilegio  Bota¬ 
nico  ,  introducendovi  per  interlocutori  due  nomi  fuppofti 
di  Berizio ,  e  Manzia.  79.  2. 

Bengioino,  e  fua  fpecie.  390.  2. 

Balfama  interna ,  è?  externa ,  qua  fìnt .  474.  2. 

Balfamici  confervano  la  carne  del  Cadavere  in  quello  fieflb  fia¬ 
to,  che  la  ritrovano.  65.  1. 

Balfamina,  efuoinomi.  151.  1.  qual  fia,  e  fua  definizione  , 
e  qualità  •  ivi. 

Balfama  dentro  le  cocozzette  qual  fia,  e  come  lodato  da  Gar¬ 
zi*  dall’Otta.  206.  1.  fi  potrebbe  tifare  per  buoni  filmo  fuc- 
cedaneo  del  Balfamo  d’Egitto,  ivi . 

Balfamo  fua  erudita  Ifioiia,  e  di  tutte  l’altre  fpecie.  201.  2, 
Balfama  Occidentale  invece  dell’Orientale.  16-,  1. 

Balfamo  Orientale,  e  per  erto  cgl  io  di  Noci  mufehiate.  ivi.  2, 
Balfamo  ,  e  fuecuriofità  erudite  ,  vedi  Opobalfamo,  &c. 
Balfamo  del  Solfo  de’  Metalli  atto  per  la  generazione  dell3 
Oro.  89.  2. 

Balfamus  magnanìmitatis  ,  32 t.  I. 

Balano Mirepfico,  che  fia.  ire.  2. 

Balanus  Myrep/tca ,  quid.  460.  I. 

BafiJico,  e  fue  fpecie.  140.  2.  Gatiofillato  .  ivi.  Cedrato  . 

1  v*  •  il  fuo  unguento  è  uno  de’  quattro  unguenti  caldi  . 
18.  1. 

Bdellio,  lacrima  di  qual  albero  ella  fia,  definizione  del  fuo 
albero,  fiondi ,  e  frutto.  222.  2.  qualità  buone,  che  de¬ 
ve  avere .  ivi. 

Beqcarella,  che  fia..»  zio.  r. 


1  Bechicorum  mcnìta ,  &  propinandi  praxìs .  489.  1.6  2. 

Been  fuo  nome,  efpecie.  460.  1.  fua iftoria  è  molto  confa¬ 
la.  no.  1.  Been  appretto  Mefue  ,  che  fia.  ivi  .  2.  Been 
bianco,  e  per  etto  Sandalo  Citrino.  16.  2,  Been  rollo  ,  c 
per  etto  Sandalo  rotto,  ivi. 

Bedeguar  ,  e  ciò  chefia.  116.  I. 

il  Beguino  fommamente  loda  il  Bezoar  Minerale  ,  antepo». 
nendolo  al  Bezoar  Animale.  35*  2* 

Beideoiffar,  checofa  fia.  70.  1. 

Bellaria,  che cofa  erano .  405.  *•  ,. 

Belletto  per  le  Donne,  con  cui  fi  rende  nfplendente,  e  bian¬ 
ca  la  faccia fenza  offendere i  denti.  46.  2. 
il  Bellonio  nelle  fue  offervazioni  pone  una  torte  di  Kermes  , 
del  quale  non  Tene  trova  menzione  appretto  alcuno  Auto¬ 
re  .  72.  1. 

Beigami,  che  lignifica,  ior.  1. 

Bduzahar ,  che  cofa  fia  .  224.  2. 

Berbero,  chefia.  167.  x.  ,  ,  r  . 

per  il  Berillo  fi  figurò  il  Profeta  Bsmamin ,  e  S.  Tomaio  Ap- 
poftolo.  138.  2. 

Bes  ,  quid.  15.  2. 

della  Betonica ,  fua  ifioria  ,  e  virtù.  274.  1. 

Bezoar,  e  fua  curiofittima  Iftoria,  fecondo  più  Autori ,  e  fue 
proprietà.  224.  I.  e  225.  1.  e 2. 

Bezoar  creduto  da  alcuni  etter  la  fordidezza  degli  angeli  degli 
occhi  del  Cervo .  127.  1. 

Bezoar  tortile,  etoequaìità.  ivi.  2.  di  Saffonia  .  ivi. 

Bezoar  minerale  qual  fia  .  228.  2.  fi  ritrova  in  Sicilia  ,  e 
fue  fpecie.  ivi.  Bezoar,  come  venghi  generato  negli  Ani¬ 
mali,  e  loro  quantità  precifamente  ne  luoghi  ,  ove  è  più 
copia  di  vipere  ,  ed  altri  animali  velenofi  .  225.  1.  e  2. 
Bezoar  del  Donzelli,  chepefava  32*  onde,  pagatofi  ileo- 
fio  d’etto  70.  pezze  d’otto .  ivi  .  fue  fattezze  ,  colori  ,  e 
qualità,  ivi.  Generazione  dello  Bezoar  mancata  negli  Ani¬ 
mali  per  la  mancanza  dell’erba  a  loro  Lolita .  22 6.  1.  So¬ 
no  le  dette  pietre  moiette  agli  Animali,  che  l’hanno  gene¬ 
rate,  al  tonile  delle  pietre,  o  calcoli  generati  negli  reni  dell" 
Uomo.  ivi.  Si  fpiega,  come  fi  faccia  la  generazione  di  ta¬ 
li  pietre  indiverfi  animali  aquatici  ,  volatili,  e  quadrupe¬ 
di  con  altre  rare  curiofità .  ivi.  e  2.  Confiderazioni  necef- 
farie  per  feieglier  le  vere  Pietre  Bezoarri .  ivi.  Il  Donzelli 
eruditamente  s’moitraa  fpiegare  la  formazione  delle  pietre 
Bezoarri  nel  ventricolo  degli  Animali,  come  pure  il  calco¬ 
lo  ne’noftri  reni,  e  in  quello  de  pennuti,  epefei.  226.  2, 
Avvito  a  ben  fceurare  le  vere  pietre  bezoarri  dalle  falfe  . 
ivi.  Varie  offervazioni  nella  pruova  delle  vere  pietre  be¬ 
zoarri.  227.  1.  fimile  fatta  dal  Mattioli  in  un  giovane  con¬ 
dannato  a  morte ,  e  dal  Donzelli  in  un  altro  febbricitante, 
ivi.  alcuni  credono effere  bezoar  quella  tordizie ,  che  fca- 
torifee  negli  angoli  degli  occhi  de’ Cervi  fato!  lati  de  ierpi 
per  rinvigorirli  •  ivi  .  Bezoar  follile  da  Serapions  chiamata 
metallico  ,  toa  qualità,  e  colore,  e  virtù,  ivi.  2.  lerra 
Bezoartica  dell’  Imperato  qual  fia  .  ivi .  ulo  dello  Bezoar 
nell’India,  Perfia,  Arabia,  e  Cina  deferitoci  dall*  Aco- 

fta.  ivi.  Proprietà  dell’animale  produttore  della  pietra  be¬ 
zoar,  che  buttato  da  alta  Torre  fempre  va  a  cattare  fu  le  fue 
corna.  228.  1.  tono  di  facile  adulterate  ette  pietre  bezoarri , 
come  l’ha  ottenuto  il  Donzelli,  ivi  .  Bezoarri  minerale 
di  Sicilia  qual  fia.  ivi.  2.  facoltà  del  Bezoar  deferitaci  da 
Serapione ,  Rafis,  Scrodero,  Boezio,  e  da  Amezebenterito 
Medico  Moro,  ed  altri,  ivi. 

Bifmuto,  che  fia.  371.  x.  < 

Biffo  raccolto  nella  Pinna  marina  fimile  al  B  uo  arboreo.  70, 
x.  e  *3-  2.  4  .  , 

Bitume,  e  fue  diverfe  fpecie,  e  nomi.  213  2.  detenete  da 
varj  Autori.  214.  1.  Bitume  è  nome  generale  di  molte  ma¬ 
terie  bituminole,  che  tono  in  ulo  medicinale .  2  *3-  z- 
Bitume  follile  qual  fia  •  ivi  .  Carbone  follile,  perche  detto 
Terra  Farmacie .  ivi  .  Ampetite  è  un  aitro  genere  di  Bitu¬ 
me  .  ivi  .  perche  alle  volte  è  chiamato  Gagate  •  ivi  « 
così  ancora  Gomma  Samotracia  ,  e  da  Nicandro  Pietra  Tra¬ 
cia.  214.  1.  Bitume  liquido  ,  e  chiamato  Petroleo  -  ivi  * 
Asfalto  di  Venezia  è  vero  Bitume,  ivi.  1.  che  materia  fia 
il  Bitume,  ivi. 

Boemia  è  che  in  un  fuo  fiume  fi  hanno  delle  Perle.  83.  2- 
Boleto  Cervino ,  checolaegli  fia.  108.  1. 

Bolo,  che  fia.  385.  *. 

Bolo  Armeno  Orientale  ,  e  per  elio  Terra  Lemma  .1 6, 
2.  Bolo  Armeno  ,  e  Glebba  Armena  ,  tono  l’ilteflo  • 
114.  x. 

Bombice,  e  fue  virtù.  70.  2. 
della  Boragine ,  e  fua  fpecie.  273.  x. 

Bora- 
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Borace,!  che cofa  egli  fia.  44*.  1.  e  fuo  fegno  caratteriftico  . 
19.  r. 

Bove  Indico,  229.  1. 

Bovi  d’india,  fr<;  g! 'altri animali  hanno  unfol  corno.  218.2. 
della  Brionia  Tua  etimologia,  fpecie,  e  qualità.  376.2.  vien 
detta  Uva  tam  alinea.  ivi.  come  pure  Riobarbaro  bianco  . 
ovvero  Mecciqacan.  377.  1. 

Brion  ,  che  cofa  fia.  86.  2. 

Buna palla,  chef».  134.  2. 

Bu  tiro  fu  cibolodatiffimo  appreffode  Barbari,  che  diftingueva 
i Ricchi  dagli  Plebei.  178.  1. 

Butiro  difolfo,  ledi  cui  virtù  effendofi  fperimentate  cosi  fu- 
blimi  dal  Conte  d’Alta  fiamma  Germano  ,  ne  comprò  la 
fua ricettadal  fuoprimo  inventore,  chiamato  Samuel  Sce- 
kegal  Dottor  Fifico  per  il  prezzo  di  cinquecento  ducati 
.34*.  2. 


CAcao  fuoi  nomi,  fpecie,  e  qualità.  268.  2.  e  169.  i. 
Caccia  degli  Animali,  che  generano  ilBezoar.  224.  2. 
loro defcriz ione,  e  loro  carne deliciofiffima.  225.  1. 

Cadmia,  chefia.  446.  2.  Cadmia  fattizia  in  vece  della  Pom 
dilige .  16.  2,  la  Cadmia  viene  operata  nelle  Officine  in  luo 
go  della  veraTuzia.  64.  2. 

Calambat  è  il  Legno  Aloè.  77*  2. 

Calambuco  è  il  Legno  Aloè  •  ivi . 

Calamento  fuoi  nomi ,  e  qualità.  170,  1.  2.  e  *74.  1. 
Calamita,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19.  2. 

Calamo  aromatico,  e  fue  qualità  fecondo  diverfi  Autori.  174. 

1.  Calamo  aromatico  in  vece  dell’Acoro.  16.  2. 

Calcanto,  che  fia.  21  j.  2. 

Coclearius  quid.  15.  2. 

Calce  viva,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19.  I. 

Calce  impropriamente  detta  cenere.  53.  1.  anzi  dipegio  da 
altri,  cupo  morto,  ivi.  Calce  d’Oro  facilmente  s’accende  a 
fimilitudine  di  polvere  d’archibugio,  ma  quella  fpara  all’in 
sù,  e  quella  dell’ Oro  all’in  giù,  con  la  cagione  affegnatane 
dalCrollio.  58.  1. 

Calcbantumy  chefia.  332.  I. 

Calcinare,  e  fuo  fegno  caratteriftico .  19.  1. 

Calcinaio  in  igne  ota  quid  .  5.  2.  Calcinazione  dell’  Ar¬ 
gento  fi  pratica  in  due  modi,  o  con  Mercurio,  ocon  acqua 
forte.  41.  1.  Calcinazione  dell’Argento  piùficura  ,  e  più 
vera  è  quella,  chesì  fa  con  l’acqua  forte .  ivi.  2.  Calcina 
zione,  e  fue  qualità.  237.  2.  . 

Calcite,  e  che  egli  fia.  zn.  2.  e  212.  t. 

Calcite,  e  per  elfo  vitriolo  brugiato.  16.  2.  Calcite  fe  è  vera 
materia  minerale,,  o  nò*  211.  2.  fue  mutazioni,  ivi.  no¬ 
mi  loro,  e defcrizioni  lafciatecida  varj  Autori,  ivi.  2. 
-Calcitili,  che  fia.  332.  1. 

Calice  chimico  per  quanto  poffa  effere  ufato ,  mai  èfcemato  , 
e  di  pefo ,  e  di  virtù .  27.  2. 

Camedrio  fua  nomenclatura,  fpecie,  e  qualità.  210.  2. 
Camelo per diftillare qual  fia.  13.  2. 

Camelo  parde le vafe Officinale,  ivi. 

Carneo,  chefia.  230.  *• 

Camepiti  fuoi  nomi,  e  fpecie  fecondo  var)  Autori .  209.  2.  e 
210.  1. 

Camomilla  fue  fpecie,  e  facoltà.  45*»  *.  6453.  r. 

Campane  fono  alcuni  vafi  di  piombo  per  diftillare.  13.  1.  lo¬ 
ro  origine,  ivi.  2.  Ma  quelle  di  vetro  adeffo  fono  in  ufo. 

I4i  I* 

Canali  di  piombo  proibiti  da  Medici  nelle  fontane,  e  negli  a- 
quedotti.  13.  2. 

Cancamo,  che  fia.  *86.  2. 

Canfora  viene  lafciata  dal  Collegio  Napolitano  in  tutte  le 
compofizioni  cordiali  ,  ed  Aromatiche  ,  che  fi  prendono 
per  bocca ,  ed  in  fua  vece  fi  fervono  del  fuo  fuccedaneo  . 
257.  1.  e2.  Canfora  fua  etimologia,  efpecie.  257.  i.e2. 
detenzione  del  fuo  albero,  ivi.  non  fe  ne  ha  memoria  ap- 
preflò  gli  Autori  antichi,  ivi.  fue  qualità  defcritte  da  più 
Autori,  ivi.  Canfora,  e  per  eflà  nell’interno  Nenufaro  , 
Scc «  16.  2.  * 

Cannameli  abbondantiffimi  oggi  fono,  e  danno  del  Zucchero  . 

^ 

dalle  Canne  faccarine  cavafi  tanto  il  zucchero  noftrale ,  quan¬ 
to  quello  degli  An^chi  •  95 •  2* 

Canne  di  Malabar  tanto  grolle ,  che  fervono  a  farfene  banche 
capaci  a  tragittar  più  genti.  104.  2. 

Cannella  cesi  detta  dall’ avvolgerfi ,  che  fa  la  feconda  cortec- 
ciadel  fuo  albero,  efpofta  da  Paefani  al  Scie,  che  più  ,  o 
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meno  la  tinge.  79.  2.  Cannella  Garofanata.  *32.  1.  Can¬ 
nella  Matta  in  Napoli,  che  cofa  fia  .  81.  I.  Cannella  di 
Java  è  la  vera  Calila,  ivi.  Cannella  di  Java,  e  di  Mala¬ 
bar  è  al  quanto  inferiorea  quella  di  Zeilam.  79.  1.  Can¬ 
nella  fina  di  Zeilam  invece  del  Cinnamomo.  16.  2.  Can¬ 
nella  di  Zeilam  ritrovata  effer  l’antico  Cinnamomo  ha  chiu- 
ìo  la  bocca  a  tante  favole,  e  difpute.  79.  *.  Cannella  u- 
fuale  in  vece  della  Calila  lignea.  16.  2. 

Canocchiara  qual’ erba  fia.  231.  1. 
le  Cantarelle  di  varj  colori  fono  le  migliori.  53.  *•  Canta¬ 
relle,  e  loro  avvertimento  nell’ adoperarle  fecondo  diverfi 
Autori  .  457.  2.  Cantarelle  quanto  giovevoli  al  morfo 
de  cani  rabiofi  ,  altrettanto  mortifere  al  non  Idrofobo  . 
130.  1. 

Capei  venerefua  etimologia,  fpecie,  e  qualità.  27 t,  e 2. 
Cappella  zzo  erba  qual  fia.  281.  1. 

Capparo,  e  fue  qualità.  195.  1. 

Capre felvagie con  denti  d’oro.  89.  2. 

Capo  morto,  che  cofa  fia.  53.  *• 

Capo  morto,  efuofegnocaratteriftico.  19.  1. 

Capfia  ,  e  fua  diverfità  de’  nomi.  131.  1.  Capfia,  e  feitera- 
gio  fono  l’ifteflà  cofa ,  e  loro  iftoria  confufa  apprelfo  varj  Au¬ 
tori.  ivi.  2.  et32.  a. 

Carabe,  e  fuo  numero  grande  di  nomi.  142.  i. 

Caragna,  chefia.  431.  1. 

Carbone  foffile,  perche  così  detto.  2*3.  2. 
il  Carbonchio  figurò  il  Profeta  Dan. ,  e  S.  Giacomo  Maggiore 
Appoftolo.  138.  2. 

Carbunculus  è  fpecie  di  Rubino.  102.  2. 

Cardamomo,  e  fua  diverfa  Iftoria  tra  gli  Autori  Greci  ,  ed 
Arabi.  132.  1.  e 2.  e  1 33*  *• 

Cardamomo  ,  e  fue  varie  defcrizioni  di  molti  Autori  ,  che 
gli  attribuifeono  varj,  e  diverfi  nomi  .  132.  2.  Cardamo¬ 
mo  in  luogo  della  Capfia .  126.  1.  Cardamomo  minore  ,  e 
fuoi  varj  nomi.  132.  2. 

Cariocoftino,  chefia.  263.  1. 

Carbonchio  alabantico,  chefia.  139.  1. 

Caryopbillus ,  chefia.  I44.  2. 

Carlina,  perche  così  detta,  e  fua  fpecifica  virtù .  357*  r* 
Carnabadio  di  Mefue,  chefia.  128.  2. 

Carne  propia  delle  Madriperle  non  è  da  fe  fola  margaritifera  , 
neanche  Follò  d’effe  Madriperle  è  la  perla  tenuta  da  altri 
per  cuore  d’effa  conca.  83.  1.  e  2. 

Carota  roffainvece  delBeen  roffo.  16.  2.  e  per  effa  Carota 
roffa  foftituiràper  fuccedaneo  gli  Been.  no.  2. 

Carpefio,  chefia.  161»  1. 

Carpobalfamo ,  e  per  effo  Cubebe .  16.  2. 

Caratteri  ufuali  farmaceutico- chimici  dell’ Officine.  19.  u 
Carcere  dell’ Anima  fi  è  il  corpo  Umano,  ir.  1. 

Carta  Gefuita ,  e  fuo  ufo .  4.  2. 

Cartamo,  perche  detto  Zaffarano  felvatico .  119.  2. 

Carvo,  efuequalità.  *73*  *•  Carvoagrefte quale  fia.  i32.2* 
Caryon  arornaticum ,  che  fia.  13  J.  2. 

Cafo  infelice  d’una  fanciulla  di  5.  anni  ,  che  li  fu  dato  il 
Croco  de*  Metalli,  che  ci  vien  deferitto  dal  Fabro,  e  ri¬ 
ferito  da  Udano  in  una  lettera  al  Blandino.  33.  1.  ove  fi 
feorge  dall’  inefperienza  ,  da  chi  ce  l’amminiftrò  tutto  il 
danno  effer avvenuto,  e  non  dalla  qualità  del  medicamen¬ 
to  .  ivi . 

Caffiacome  chiamali  in  ebreo.  80.  2.  Caffia  è  altro  che  Can¬ 
nella  fecondo  Galeno,  eDiofcoride,  81.  1.  e  2.  dellaCaf- 
fia  fiftola,  ediverfe  qualità.  189.  Caffia  lignea  ,  e  per 
effa  Cannella  ufuale.  16.  2.  Caffia  lignea  in  vece  del  Sei- 
teragio.  132.  1.  Caffia  Negra,  che  fia.  222.  1.  Caffia  So¬ 
lutiva  fuoi  luoghi  natalizi,  qualità,  e  fpecie.  242.1.  Caf¬ 
fia  folutiva  impropriamente  detta  Caffia  fiftola .  ivi .  ^  x.  de¬ 
scrizione  delle  fuefrondi  feorze,  fiori,  efilique.  ivi.  Ove 
nafea  la  più  perfetta  .  ivi  •  fei  condizioni,  che  in  effa  ri- 
chieggonfi.  ivi.  Abbaglio  prefo  da  alcuni  in  ufare  la  polvere 
della  feorza  della  Caffia  a  provocare  i  meftrui,  facilitare  il 
parto,  e  cacciare  le  fecondine*  242.  2.  riprovato  però  dìi 
Lacuna,  e  da  Criftoforo  Acofta.  ivi  .  Onde  ebbe  origine 
tale  abbaglio  chiaramente  ce  Io  dice  Giovanni  Cofteo.  ivi  . 
Caftoreo,  e  qual  fia  il  vero,  e  reale,  e  come  fi  diftinguerà 
dal  falfato.  182.  1.  e  2.  Caftoreo,  e  per  effo  l’ufuale.  16. 
2.  Caftoreo  fue  defcrizioni,  qualità.  182.  1.  che  dafe  ta¬ 
gliali  i  tefticoli  co’ denti  è  bella  Favola  fin  dagli  antichi  ri¬ 
fiutata.  ivi . 

CatapUfmq,  chefia,  4  39*  *• 

Catartico  rotato,  chefia,  e  fua  compofizione ,  e  circoftanzeda 
ofservarfi.  256.  *•  e  2, 

Cahve,  chefia.  «68,  1. 

Cau-  ^ 
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Cautela  nell*  ufare  i  vomitivi  .  3**  *• 

Cauterìa  ,  qua  eorum  genera  ,  &  confetti!)  ,  necnon 
nita  .  491.  I. 

Cauterio  Arabico,  efuadefcrizione,  con  altre  offervazioni  di 
molti,  c molti  Autori .  426.  2.  €427.  1» 

Ceci ,  e  loro  fpecie .  176.  1. 

Gedreolon ,  rioèoglio  di  cedro.  118,  1. 

Cedro,  e  fua varietà  de’ nomi.  ivi. 

Cedri  confervati  nelle  cafle  de’ panni  non  permettono,  che 
effi  tarlino.  119.  1. 

Cedri,  che  fiorifcono  fenza  fruttificare,  ed  altri,  che  danno 
delle  frutta  fenza  fiorire.  118.  1. 

Cedria  ,  che  fia .  ivi . 

Cedrias  fono  le  bacche  di  cedro,  ivi» 

G.edris  di  Teofrafto,  che  fia.  ivi. 

Cedrala  di  Gaza  quale  è.  ivi. 

Cedrumela  diTeofrafto,  e  Paracelfoehe  fia.  218.  2, 
Cefaglioni,  che  fiano.  223.  2. 

Cementazione,  quale  fia.  5.  t. 

Cementare,  e  fuo  fegno  caratteriftico .  19.  *. 

Cenere  crivellata ,  e  fuo  fegno  caratteriftico  .  19.  J. 

Cenere  deGranci  de  Fiumi  è  fpecifico  contro  il  morfo  de  ca¬ 
ni  rabiofi.  n.  2. 

Centaurea  minore  fua  nomenclatura  ,  qualità  ,  e  fpecie  . 
190.  1. 

Ceracivites ,  che  fia  .  22 6.  2. 

Cera  nuova  in  vece  de!  Propoli .  16.  s. 

Cera,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19.  r. 

Cerai ion  quid .  15.  2. 

Geraunccryfon  ,  che  fu  .58.  1.  Ceraunocryfon ,  cioè  Oro  ful¬ 
minante.  68.  1. 

Cerifoglio,  e  fua  qualità.  130.  2, 

Cerotto,  che  fia.  428.  1. 

Ceruffaferpentaria,  che  fia.  442.  2.  commune,  che  fia.  ivi. 
Cerufi'a  infegnata  da  Diofcoride  qual  fia.  ivi.  Cerulfa,  e 
fua  manipulazione  .  5.  2.  che  anche  chiamafi  Biacca  . 
442.  2, 

Cervelli  da  Pifferi ,  e  loro  ufo.  180.  2. 

Cervicapra  ,  che  fia .  224.  2. 

Cervo  ,  e  fua  curiofa  iftoria.  ioy.  2.  e  106.  1.  fua  corpora¬ 
tura.  ivi.  quando  và  in  amore,  ivi.  fua  sfrenatezza  nel 
-coire,  ivi.  fe  tono  più  mafchi appreffo  una  femina,  fanno 
trà  di  loroguerra  finita  per  chi  refta  di  goderla,  ivi.  dopo 
fi  nafcondono ,  e  perche .  ivi .  Cervi  Peliate  Hanno  nafco- 
Hi  per  non  elfer  preda  de’  Cacciatori,  eflèndo  elfi  molto 
graffi  in  tal  tempo,  ivi.  Partorifcono  dopo  gli  otto  mefi  al¬ 
le  volte  due  Cerviotti.  ivi.  Si  mangiano  immediatamente 
l’invoglie  del  Parto  ,  che  fi  ftimano  valere  a  molte  cofe  . 
ivi .  ricorrono  al  Uomo  ,  ove  fperano  ritrovar  più  ficurez- 
za.  ivi.  Le  Cerve  femine  naturalmente  non  hanno  corna  , 
e  ne  meno  i  Cervi  caftrati  .  106.  2.  Prima  di  partorire 
mangiano  il  Sefeli,  e  tengono  quattro  zinne,  ivi .  Cervi  fen¬ 
za  fiele,  hanno  bensì  la  coda  molto  nociva,  ed  amara,  fe¬ 
riti  da  qualche  animale  velenofo  mangiano  de’  Granci  . 
107.  1,  Cervi  fi  cibano  di  animali  velenofi,  ma  prima  ,  e 
dopo  mangiano  dell’Erba  Elafobofco  .  ivi.  Quali  fiano  le 
fue  parti  utili  nella  Medicina  .  ivi .  Cervi  nafcono  fenza 
lecerne,  che  da  Anno  in  Anno  gli  vanno  crefcendo .  106. 
1.  Cervi  di  Alefifandro  Magno ,  ediCefare  di  nuovo  infel- 
vatichiti,  furono  ritrovati  a  capo  di  cento,  e  più  Anni  . 
ivi.  fono ammaeftrati  da  loro  padri  nel  correre,  ed  al  fai 
Co.  106.  2.  Come  pure  dovendo  valicare  il  mare,  come  fi 
portano,  ivi.  Sono  animali  fempliciffimi ,  e  molto  fi  dilet 
tano  del  fuono,  e  canto  de’ Pallori,  che  alle  volte  con  ta- 
lecanto  ingannati  ne  divengono  preda,  ivi.  Ciò,  che  pra¬ 
ticano,  elfendo  feriti,  ivi.  In  che  fi  fono  invecchiati  ,  li 
calcano  le  corna,  e  non  le  rinalcono  più  .  ivi  .  Le  loro 
armature  fono  le  loro  corna  .  ivi  .  Perduto  ,  che  hanno 
le  loro  corna  ,  non  efeono  più  di  giorno  alla  jpaftura  . 
ivi  . 

Cefcofcianna  vocabolo  ebreo,  che  fia.  80.  2. 

Ghacule.  132.  2. 

Calcedonius  è  fpecie  di  Rubino.  102.  2.  è  parola  feorretta  , 
dovendefi  dire  Carcbedoniss ,  ivi . 

Ghalcus  ,  quid .  15.  1, 

Chalojeri,  che  fiano.  461.  2. 

Chartamo,  che  cola  egli  fia.  258.  2. 

Chaos ,  che  folle,  fi efplica col  Sacro Tefto .  89.  r. 

Che  col*  fi  richiega  per  la  generazione  de’ Metalli.  89.  2. 
Chelidonia  pietra  è  quella  ,  chefi  ritrova  nel  ventricolo  del¬ 
le  Rondini  giovani .  226.  z. 

Cheina  quid,  15,  2, 


I  ebenocoprus  ,  cioè  fterco  di  cane  .  68,  r. 

1  Cbefmes  ,  e  per  elfo,  che  debbafi  intendere  .  i8t.  1.  Chef 
mes ,  perche  dosi  chiamata  la  paflerina  di  Levante.  241.  z. 
Chiefa  del  SS.  Rofari©  di  Palazzo ,  come  fondata ,  quando ,  e 
da  chi .  44*  2.  ^ 

Chi  mangia  l’Aloè,  campa gl’anni  di  Noè.  27.  1.  e  129.  2. 
Chi  farà  punto  da  Scorpioni  nel  medefimo  giorno ,  che  averà 
mangiato  ilBafilico,  non  ne  fentirà dolore,  fecondo  gl’Ara- 
bi .  I4I»  2. 

Chimica  come  è  definita  da  Teofrafto  Paracelfo .  2.1.  fuoitre 
principi,  ivi. 

Chimici  perche  danno  alle  loroaque,  eftratti,  magifterj  ,  e 
tinture  il  nome  di  quint’effenza  .  8.  1.  Chimici  paraboli¬ 
ci,  chefi  vantano  d’aver  un  meftruo  univerlale,  che  con¬ 
ferva  la  forma  del  foggetto pna con  la  proprietà.  57.  2. 
China  china  qual  fia,  e  fua  moltiplicità  de  nomi.  156.  2.  det¬ 
ta  in  Roma  la  Polvere  del  Cardinal  deLugo,  come  anche 
la  Polvere  de’  PP.  Gefuiti  »  ivi .  fua  fpezie  ,  e  grandezza 
di  frondi,  ed  albero,  e  flutti,  e  fua  facoltà,  ivi.  China 
china  come  opera  nelle  febbri,  metodo  da  tenerfinell’am- 
miniftrarla,  etutt* altro  neceffario  il  Donzelli  nedifeorre» 
lungo,  ed  eruditamente.  258.  j.  e2.  6*59.  2. 
Cbryfolacbnon ,  che  fia  .  189.  I. 

Chryfomelon  de’ Greci,  e  fua  favola.  218.  2, 

Cbryfopboron  di  Diofcoride ,  che  fia.  142.  1. 

Ciclamino,  che  fia.  442.  2. 

Ciccolata  Indiana  qual  fia  .  167.  2.  e  168.  1. 
il  Cielo  perche  fi  chiama  Quint’efienza.  io.  2. 

Cifi  parola  Egizia,  chefigmfichi.  405.  1. 

Cimino  preparato  è  ilfeme  d’effo.  17  3-  2* 

Cinabro  degli  Antichi,  e  Moderni,  che  fia.  449.  r. 

Cinabro  ,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  29*  2. 

Cinnamomo  per  le  tante  favole  narrate  nel  raccoglierlo  diven¬ 
ne  in  tanta  fcarfezza,  e  ftima,  che  giunfe  a  venderli  fino 
a  mille  ,  e  più  denari  la  libra.  79*  2.  Cinnamomo  cre¬ 
duto  altro  da  quello,  che  oggi  fila  .  78.  2.  Cinnamomo 
degli  iVntichi  è  la  vera,  e  perfetta  Cannella  di  Zeilam ..  81. 
2.  e  2.  il  Cinnamomo  non  deve  elfer  efclufo  dalla  cornpo- 
fizione  del  Diapruno  Lenitivo  fecondo  l’autorità  de’  varj 
Claffici  Autori .  254.  1.  Cinnamomo,  e  per  elfo  Cannella 
di  Zeilam.  16.  %. 

Cinnamomo,  che  fia.  135.  1. 
della  Cinoglolfa  ,  fua  etimologia  ,  fpecie  ,  e  qualità  • 
381.  2. 

i  Cinque  animali  ,  che  hanno  un  fol  corno,  quali  fiano  • 
229.  1. 

Cinque  difficoltà  principali  ,  che  fi  controvertono  da  alcu¬ 
ni  nella  deferizione  cordiale  dell’Elettuario  d’AIkermes» 
69*  2*  ’  4 

Cinque  erbe  emollienti  quali  fono.  27.  z. 

Capei  venere  una  delle  quattro  erbe  capillari.  17.  *• 

Cinque  foglio,  e  fua  fpecie.  1 96.  1. 

Cinque  pietre preziole quali  fono.  27.  2, 

Ciperide  ,  che  fia .  149.  2. 

Ciperio,  e  moltiplicità  di  fpecie,  nomi,  e  qualità,  ivi. 
Cipolla  perche  così  detta  •  178.  1. 

Circolatorio  chiufo qual  fia .  14.  2. 

Circolazione,  e  fue  differenze.  3.  2.  fua  pratica,  ivi. 
Circoftanze  neceffarie  nell*  ammmiftrare  i  dattili  nellaconfe- 
zione  del  Diafenicone.  249.  1.  e  2, 

Cironia  ,  oCiminale.  184.  2. 

Citrius ,  o  Citrium  è  quello  da  eleggerli  per  la  confezione  di 
Giacinto,  cioè  il  fuofeme,  e’Ifugo,  della  fua  parte  acida . 
11 8.  2. 

Cìtromalum ,  o  Citrium  de’ Latini,  fono  da  eleggerli  per  ufo  di 
Medicina,  ivi. 

Claves ,  che  fiano appreflo  de*  Chimici.  2.  2. 

Cleopatra  con  la  forza  del  fuo  Marc’ Antonio  perfeorno  del 
nemico  fuo  Erode  trafportò  molte  piante  d’Opobalfamo  ne* 
delizio!!  Giardini  del  fuo  Regno  d’Egitto.  202.  1. 
Clinopodio di  Teofrafto,  qual  fia.  405.  2. 

Cliffo  fua  definizione,  differenze,  e  pratica.  5.  2. 

Cliffo  definito  dal  Porta,  ivi.  dal  Libavio,  e  dal  Poterlo  . 
ivi  . 

Gliftiere ,  e  fuo  ufo  ,  onde  apprefo  ,  appreffo  gli  Antichi  . 
42 ii  2.  cotidiano  loro  ufo  molto  nocivo.  422.  1.  loro  tem¬ 
po  .  ivi .  2.  loro  quantità  .  ivi.  avertimenti  circa  il  loro 
ufo .  ivi . 

Clodio  Umilmente  banchettò  più  convitati  col  propinargli  a 
cadauno  d’effi  una  perla  rifoluta  in  licore .  84.  2. 

Clyfma ,  cioè  Cliftiere .  68.  1. 

Clyftr.usì  che  fia.  421.  1 
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Coagulare  ,  e  fuo  fegno  caratteriftico  .  19  1. 

Coagulaz'one  ,  che  fia .  4.  z. 

Coaanlazione,  elue  operazioni  particolari .  5.  r. 
li  Cocco  perla  lua  eccellenza  ha  meritato  il  primato  tra  co 
Ieri.  73*  2  Ha  meritato  anche  una  riverente  venerazione  , 
perche  vien  eletto  a  tingere  le  vcftide  Perfooaggi ,  e  Sa¬ 
cri  ,  e  R  ali  ,  che  vedono  porpora,  fecondo  Gafliodoro  . 
ivi  . 

Cocco,  e  fua definizione  .  71.  2. 

Cocco Baficoèa^co  per  i’Alchermes.  ivi,  abbonda  in  Mom- 
pelieri .  72.  2. 

Cocco  gnidio,  che  cofa  fia.  ivi.  e  382.  1.  2.  Cocco  gnidio  , 
e  per  elio  Timelea  •  16.  2. 

i  Coccodrilli  non  offendono  quei  Paff?ggieri,  che  varcano  il 
Fiume Maogate  con  le  barche  fatte  di  canna.  104.  2. 

Cacume roafini no  ,  che  fia.  443-  1. 
i  Coimb,  icenfi ,  e  Valefio  negano  la  generazione  de*  Metalli 
per  l’mfluffo  delle  delle  erranti,  e  delle  Gemme  petl’in- 
flefio  delle  (Ièlle  fiffe.  90.  2. 

Colah,  che  fia.  395.  1. 

Colla  perv.fi  di  verrorotti .  14.  2. 

Co'cotar,  eh  .  fia.  332.  1. 

il  Cdlegio  Napolitano  ordina  pon^rfi  ne!  Diatriafandali  il 
Zucchero  candito  di  viole  fatto  nel  proprio  vafe  del  fuo  fei- 
toppo.  132.  r. 

il  Collegio  de  Speziali  Napolitani  da  fuo  pari  così  decreta  : 
Per  gemmai  intelltgantur  Margarita  ,  nell’  ElettUario  di 
Phris  Arcoticcn .  14.8.  1. 

Colliri,  chefiano.  41$.  2. 

Colocaffia,  che  fia.  177,  1, 

Colofonia,  quale  fia.  209.  r.  Colofonia  non  è  la  Pece  Gre. 
cs .  243.  2.  Colofonia,  epereffa  che  fi  debba  intendere 
209.  1. 

delia  Cuioquintida ,  e  fua  deferizione.  237.  2.  qualità  ,  e 
fpecie.  ivi. 

Come  fi  levi  la  facoltà  vomitiva  al  Mercurio  di  Vita  . 
36.  2. 

Come  fi  produca  il  mufehio  nell’ obeilicolo  dell’animale  muf- 
chifero.  87.  1. 

Come  fi  tolga  a!  vetro  d*  Antimonio  la  facoltà  vomitiva  . 
29  1. 

Come  venga  raccolto  il  mufehio  feconde  Scaligero.  87.  t. 
il  Conciliatore,  che  è  Pietro  Appone,  fu  l’inventore  delle 
Pillole  Maltichine .  382.  2. 

Con  la  devaftazione  d’Egitto  redò  poi  privo  il  Mondo  quali 
tutto  delle  vere  piante  dell’Opobalfamo ,  per  molto  tempo 
anche  nella  Giudea.  202.  t. 

Confirmafi  la  trafmutazione  de  Metalli  con  la  trafmutazione 
dell’ erbe  tra  loro.  94.  2. 

Conforme  tutte  le  ole  create  hanno  dipendenza  da  un  folo 
principio  ,  così  hanno  anche  fomiglianza  nel  mantenerli  . 
50.  1. 

Confezione  è  l’ilMTo  che  Elettuario.  69.  r. 

Confezione  d’Aikermes  Chimico  informa  liquida  a  rifpetto 
delle  lue  facoltà  fuperaogn’altra  preparazione,  eflendo  af¬ 
fatto  priva  diparti  impure-  97.  1.  e 2. 

Congelazione  chimica.  4.  2.  e  5.  1. 

Congius  quid.  j(j.  j, 

(Con  fomma  facondia  Marco  Cornacchino  compofe  un  trattato 
fu  la  poi  vere  cornacchina  col  titolo  di  Methodus  ,  qua  omnes 
humani  corporis  ajfecliones  ,  &c.  con  la  fua  genuina  deferi¬ 
zione .  24.  I.  , 

Contefa  affai  frivola  è  circa  la  diverfità  delle  foglie  di  Can¬ 
nella.  80.  r.  così  altra  limile  Contefa  è  tra  Galeno  ,  e 
Diolcoride  intorno  al  temperamento  del  Coriandro.  109. 1. 
Contraindicanti,  che  proibifcoco  l’ufo  dell’ Elettuario  d’Ac- 
ciajo,  quali fiano,  &c.  198.  r. 

Controverfia  de  Scrittori ,  fe  il  Zucchero  nodro  ufuale  fia  l’iftef- 
fo  con  quello  degli  Antichi.  95.  1. 

Coobazione  ,  che  fia  .  4.  1.  per  qual  fine  vien  praticata  » 
ivi  .  ' 

Corallo  vero  quale  fia.  103.  2. 

{Coralli,  e  loro  differenze.  103.  2.  Sono  generalmente  ramofi; 
ivi.  mai  bacciferi  *  ivi.  loro  fofianza  petrigna,  denfa  ,  e 
che  riceve  politura,  ivi.  Corallo,  e  perche  cofi  chiamato 
dagli  Italiani  .  103.  2.  il  Corallo  è  vegetabile  marino  . 
ivi.  Corallo  bianco  perche  più  dimato.  ivi.  Corallo  dei- 
lato  dell’ Imperato,  ivi.  Corallo  articolato  di  Majorica  . 
ivi  .  Fidolofo  chiamato  Polleria  .  104.  1.  Negro  ,  detto 
Antipate.  ivi.  Corallo  portato  dagli  Uomini  fi  mantiene 
di  colore*  ivi  .  tutto  il  contrario  deportato  dalle  donne, 
ivi  . 


Cordone  di  San  Francefco  ,  che  fia  •  25$*  e  x.  2. 
Goidumeno.  132.  2. 

Cori,  che  fia.  213.  2. 

Coriandro  perche  così  detto.  109.  r. 

Coriandro  di  Pozzo  qual  fia.  275.  2. 

Corimbi,  chefiano.  381.  r. 

Corneola,  che  fia.  138.  *. 

Corno  di  Cervo,  e  fuo  fegno  caratteridico.  19*  r*  Corno  di 
Cervo  è  per  fuccedaneo  dell’ Unicorno .  107 •  2.  e 230.  x» 
Corno  di  Cervo  m  vece  dell’ olTo  di  cuor  di  Cervo.  107.  2. 
CornoCervino  dell’ Imperato  è  una  pianta  marina.  108.  1. 

del  Lobellio  è  un’erba,  detta  Stella  da  noi .  ivi. 

Coronopo  da  noi  detto  erba  Stella  y  perche  è  chiamata  dal  Lo¬ 
bellio  Corno  Cervino,  ivi. 

Corpo  fpirituale  in  che  differifea  dalla  fodanza  corporea  . 
12.  2. 

Corteccia  della  Calila  folutiva  piu  predo  dannofa  ,  che  uti¬ 
le.  242.  2. 

Codantino  il  Grande  ordinò,  che  nel  Batti  derio  Lateranenfe 
fopra  una  colonna  di  Porfido  dentro  un  vafe  d’Orodi  500. 
libre  vi  fi  accendefle  un  lume ,  ove  confumaronfi  200.  li¬ 
bre  di  Opobalfamo,  oltre  alle  delibiate  225.  alla  B-iGlica 
di  S.  Pietro,  ed  altre  5°.  aquella  di  S.  Paolo,  ovefpiccò  la 
fua  magnificenza  in  onore  della  S  Fede.  202.  a. 

Codo come chiamafi  in  Ebreo.  80.  2. 

Colio  fua  etimologia ,  e  fpecie,  fecondo  varj  Autori.  182,  z, 
Collo,  ed  in  fua  vece  l’Enola campana .  183,  1. 

Codo,  e  per  effo  Z^doaria  •  17*  2. 

Cotogne  ,  e  loro  nome,  e  fpecie.  283.  r. 

Cottone,  che  da.  ivi. 

Cotula quale  fia.  453*  i» 

Cozìone chimica.  5*  x. 

Cozzumbri,  chefiano.  381.  r. 

Grate  Tebano  andando  per  dudiare  in  Atene  gittò  via  tutto 
l’Oro,  che  aveva.  91.  1. 

Crefpino ,  che  fia.  167.  r. 

Creicione»  quale  fia.  179*  *• 

Crifantemo,  che  cofa  fia.  4  5  3*  I* 

Crifocolla,  qual  fia.  442.  u 
Crifolampo,  che  fia.  102.  1. 

il  Crifohto  figurò  il  Profeta  Efraim,  e  S. Matteo  Appoftolo  , 
ed  Evangelilta.  138.  2.  che  fia.  .102.  ,1. 

Crifopazio  ,  qual  fu  .  ivi , 

Cridallizazionecomefi  faccia.  5.  1. 

Criftallo,  che  fia,  e  fua  facoltà.  442.  1. 

Griftalli  di  Marte didillari  23-  2. 

Crivello  della  Natura,  che  cofa  fu.  52.  2. 

Crocciuolo,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19.  I. 

Croco,  efua  favola  poetica.  119.  r. 

Croco  Arabico ,  ePerfuno,  che  fia.  ivi. 

Croco  di  Marte,  efue  numerofe  differenze  di  preparazioni  per 
tutte  le  pagine  22.  023. 

Croco  di  Marte  effenziale,  e  fua  preparazione .  22.  1.  Croco 
di  Marte,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19.  1. 

Croco  de  Metalli  come  fi  renda  più  ,  o  meno  folutivo  . 
31.  I* 

Croco  de  Metalli  è  folamente  vomitivo.  30.  r.  pecche  così 
chiamato  .  ivi .  dicefi  ancora  hapar  Antimonìi  ,  e  Terra 
Santa,  ivi . 

Croco  di  Venere,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19.  x. 

Crollio  ingannato  da  Paracelfo  circa  l’ufo  dell’ Arfenico  avver¬ 
tito  dal  Glaubero .  5o.  2. 

Cruciata,  qualfia.  185.  1. .  ^ 

Cubebe,  efua  confufa,  ediverfa  iftoria  trattata  da  piu  Au¬ 
tori  .  16 x.  X.  Cubebe  volgare  in  luogo  del  Seiteragio  . 
126.  2. 

Cuciopbora  quid.  Zzi.  2. 

Cucufe,  chefiano.  4x2.  2. 

Culeus  quid.  16.  ?• 

Cucurbita  vale  Officina  le ,  e  fuo  ufo.  14.  I,  Cucurbita  Stive. 

Jìris  qual  fia .  237.  2. 

Cucurbita vafo  da  diftillare qual  fia.  14.  x. 

Cunila  de’ Latini.  173.  2. 

Cuperofum ,  che  fia.  332.  1. 

Curcuma,  e  fua  qualità.  149.  x. 

Cur  non  italico  fermone  exarata  fit  Quarta  Donzella  Pars  , 
463.  2. 

Curiofa  deferizione  de!  Morbo  Pi  lare,  fatta  da  Ariftotile,  ri¬ 
ferita  dal  Donzelli.  92.  1.  Non  men  curiofa  è  quella  di 
Prospero  Marziano  ,  che  tirò  dalle  mammelle  d’una  donna 
porzione  di  foglia  di  cico  ivi. 

Curidfiffima  ,  cd  eruditiffima  Opera  del  R.  P.  Gio:  Batti- 

ila 
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fta  Furari  Gefui’ta  con  U  titolo  di  Hefpsridss  ,  &c«  118,2.. 
Cufcuhum  che  fia.  7  !•  2» 

Cyatus  quid,  15.  2. 

Cynocoprus ,  cioè  lferco  di  cane»  68»  io 
Cypetis ,  che  fia-  149  1. 

Cypirus  y  quale  fia.  ivi. 

Cyperus  rotar, dus  ,  che  fia .  ivi  0 
Qyprus ,  qual  fu.  ivi . 

P 

D  Anni  5  che  apporta  TOro  negli  Uomini  fecondo  Veigilio, 
Plinio ,  Giovjnale  ,  Properzio ,  ed  Orazio  .  88.  t» 
x>.  p'  ceq.  quid'  18.  I. 

Daichmi,  che  cofa  fimo.  78.  2,.  e  81.  2. 

Darfenp,  epereff  C*nneila.  j6.  2,.  Darfenp,  e  cinnamo  lo 
no  nomi  generali  a  tutte  le  fpecie  di  Cannella  .  135*  *• 
Darfem  ,  che  cofa  fiano  78.  2.  e  81.  2.  per  Darfeno  cin- 
namp  deii’Antidotario  Napolitano,,  che  s’abbia  daintende- 
te  •  1 55 •  2.  e  2» 

Dattili  Cheiron>  e  che  per  effi  intenda  Mefite  ,  2,49.  i» 
Dauco,  e  fua  fpecie.  19 *•  *. 

Davik.  quid.  15  1. 

Dealbatio  aceti ,  che  fia  .  3 IQ.  I. 

Decantazione.  4  2*  ,  ,,  _  .  .  , 

Definizione  dell’ Alchimia.  2-  L  della  Calce  53*  r*  “eìla 
Chimica.  1.2.  e  2.  1.  dell’Ermetica,  ivi.  della  farmaco¬ 
pea  •  17*  1*  della  Spagirica  •  r.  2.  della  Quint’  ellenza  . 
ni  2.  della  Quint51  effenza  Medicinale,  ivi. 

Deliquio  vaporofo  .  2.  1.  , 

Democrito  pubblicò  elfer  l’Oro  Calce,  e  Liliivio,  88.  a. 
Denarius  quid.  15.  I» 

Dentali  ,  che  fono.  441.  2. 

Dente  Cavallino  qual’ erba  tra.  231.  i» 

Dentellati! ,  perche  coli  detta  .  251»  *• 

Dentritis j  che  fia.  103.  2. 

Dennns,  quid  .  15.  2 

Pefcrizione  del  Balfamo,  e  fue  qualità.  204.  2. 

Depiare  per  mortarìum  4.  2.  per  filtrum  ,  ibi.  ad  Solem.  ibi. 

DelìiHatio  per  tabularli  quid  ,  2,  2#  Depilatiti  per  Cinerem  y 
'  &  Arenam  .  t5.  i. 

Dextans  quid.  15..  2. 

Diacadloluen  ,  che  flgnffica.  247 •  *». 

Diacaridicn }  che  cola  fia .  302.  2, 

Diadi  fono ,  che  fia»  4iJ>»  *• 

Diafemcone,  che  fignifichi.  248.  2,  _  , 

I  Daforetici,  e  gli  Allertivi  devono  precedere  1  ulò  delia 
Terebentina  nelle  G-moree  galliche.  65.  1. 

Diapboreticorum  propriurn  quid  47 6.  I.  VJus  in  quibus  morbi s . 
ib; .  eorum  cautio ,  .  ibi  &  quibus  ,  6*  .  itti  .  2. 

Diagridio,  che  fia  .  63-  *»  e  246.  r. 

Diamarstaritone ,  perche  chiamato  Eìettuario  .  13.8.  2, 
Diamorone  ,  che  lignifichi  301.  2. 

il  Diaipro  figufe  il  Profeta  Gad  ,  e  S.  Pietro  Appqftolo  .138*.  2. 

Dichiarazione  di  diveifi  Pefi.  »5.  *• 

Differenza,  che  verte  tra  la  foluzione  ,  e  liquazione.  2.  1. 
Differenze  dell’ Acqua  Benedetta  dall’ Acqua  di  Terra  Santa 
di  Martino  Rolando ,  e  che  quella  ha  meno  virtù  di  quel 
la,  cioè  dell’Acqua  benedetta  ,  che  viene  ratta  col  Ciò 

co  de  Metalli .  3°*  2'  , 

Difficolta  intorno  aii’amminifirazione  dello  Scammqnro  nel 
Diafemcone.  250  r.  , 

Difficohà  per  far  t’Oyo  potabile  del  Gran  Filofofo  Rogie- 
ro  Baconio  Inglele-  57»  2.  # 

Digeftione ,  che  cola  fia»  2-  come  vien  dlfimta.  3. 1.  va- 
rj  fuoi  atti  pratici,  ivi. 

Digerire,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19*  n 
Dima  cedro ,  onde  fia  derivato  tal  Affìoma  .  1 1  8.  1» 

DÌO  ente  puriffimo,  Effen?a  fempliciffima ,  e  primo  Agente. 
Elfo  folo  efclude  ogni  dependenza  ,  effendo  dolo  a  le  ,  e 
Colo  in  fe  medefimo  ,  e  di  fua  propria  Natura  .  7»  1. 
Dìoclez’ano  fè  bruggiare  tatti  i  Libri  d’Alchimia  ferirti  da¬ 
gli  Egizi  per  farlo.  94»  I*.  .  .  ,  „  .  .. 

Diodoro  Gioco  dalli  corpi  mimmi  voleva  la  compofizione di 

tutti  i  corpi.  88.  2. 

Diofcoride  confufo  fi  vide  nelle  droghe  foraftiere  .  78.  2. 
Diofcoride  ,  che  intendeva  nel  riferire  le  qualità  de’  Gra¬ 
di  de’ (empiici .  21.  r»  .  .  _  tr  ,  ,  r  1/r 

Diofcoride  ingannato  dalle  relazioni  falle  del  pepe  ,  fertile 
molte  favole  d’effo.  136.  r. 

Diploma,  e  per  elio  che  s’ intentisi  d?  Medici.  *3»  *« 
Dipondium  quid .  15.  2, 


Difcifrazione  del  primo  ingrediente  del  Fiiomo  Perfico  ab¬ 
breviato  così  P.  B.  fecondo  moki  Autori.  231.  uz, ,  e  232. 1. 
Qifputafi  il  nome  di  melo  aureo  frà  il  cotogno  ,  ed  il  ce¬ 
dro  •  Il8.  2.  .  r  »  C  ad 

fi  Difputa  fe  fi  debbano ,  o  nò  ponete  1  quattro  lemi  trett- 

di  in  quelle  compofizioni ,  che  fi  devono  confervare  in  pol¬ 
vere  lungo  tempo  166.  1.  . 

DiftiUazione  .  3.  2.  Tue  differenzi  .  4*.  1.  diftillazione  pet 
inclinazione,  ivi.  per  difeenforio.  ivi  •  fine  del  fuo  ufo? 
ivi.  2.  Miliare,  e  fuo  fegno  caratteriftico .  19.  1.  Di- 
lìillazione  in  difetto  de  fuoi  vafi  come  s  ave  a  praticare? 
4.  2.  DiftiUazione  efeguita  co  1  raggi  folari.  ivi.  umil¬ 
iare  per  feltro,  che  fia.  ivi. per  mortaro. ivi .  àSo.e.  ivi. 
Digerire,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19.  i»  , 

Dittamo  eretico  ,  e  lua  etimo  ogia  .  207.  1.  .perche  detto 
da  Greci  BeJoacon,  come  anche  Dcradion .  ivi.  i.e2.  tu 
creduto  da  alcuni ,  che  non  produca  fiori,  ivi.  e  205.  1. 
Autorità  ,  che  ci  confirmano  il  dittamo  eretico  produrre 
fiori  ,  frutti  ,  e  Temi .  ivi  .  Molti  Poeti  molti :»f 
ne  han  deferitto  delle  fue  fattezze  .  207.  e  2  • 
rno  eretico  ,  chi  lo  abbia  (coverto  efler  così  virtuolo  in 
Medicina .  196,  2.  fuo  ufo,  e  facolta,  ivi. 

Dittamo  bianco  chiamato  Polernonia  dal  Tabernamontano,e 
Peonia  mafehio  dal  Leoniceno.  m.  1.  fuo  luogo  natali¬ 
zio  ,  e  fua  deferizione.  ivi» 

Diverfe  opinioni  circa  la  generazione  delle  perle  .  82.2., e  83.1.2. 
la  Diverfità  di  fapore  di  Cannella  punto  mlerilce  elier  di¬ 
verfe  fpecie  di  Cannella  .  80.  1. 

Divifione  de’ Metalli  donde  deriva.  50.  1. 

Dìureticum  valds  efficax  ,  nte  non  &  Litbontnpttcwn  prpen. 
paneum  ,  465.  1.  D iureticorum  Monita ,  adminijìratio  eorum 
quibus ,  quo  tempore  ,  &  fpecies .  477*  r*  ~ 

Dodeci  dramme  di  Lapis  non  fono  fuperflue  per  la  conte- 
zione  dell’ Alchermes.  75.  2. 

D odrans  quid.  15.  2. 

Dolcificazione,  che  fia  2 &  1. 

le  Donne  di  Gorizia  ,  cioè  le  Levatrici  ,  danno  il  Merci*. 

rio  vivo  così  crudo  per  bocca  alla  difficoltà  del  Parto .  44.  i« 
Donne  di  Teflaglia ,  e  loro  diligenza  ufata  per  provocare  gfi 
appetiti  venerei.  17°-  2» 

Donne  refe  feconde  alla  terza  prefa  dell’Ameos.  172.  2. 
il  Donzelli  conferva  un  tronco  di  corallo  mefehiato  bian¬ 
co,  e  rollo .  103.  2.  il  Donzelli  confeffa  aver  perdutoti 
tempo,  le  fatiche,  e  le  fpefe  appreìTo  delle  auree  ricet¬ 
te  de’ Chimici  inesperti  .  56.  2.  Come  pure  s  etphea  ai 
non  effer  flato  tanto  inefperto  intorno  alle  mampuJazioni 
chimiche  ,  e  di  ben  averne  fatto  faggio  di  tutte  ,  mercè 
già  ftanco  ,•  non  meno  dallo  (pendere,  che  dall  operare  ha 
ceduto  il  pollo  ad  altri  più  curiofi,  e  percò  meno  incre¬ 
duli  d’elio,  ivi.  Per  non  parer  troppo,  ritroio  1  iltello ha 
trapportato  alcune  ricette  cU  Autori  piu  Clafltcì  ,  perche 
forfè  ne  farà  p  ù  frefeo,  augurandoli  intanto  pazienza ,  e 
migl  or  forfuna,  che  non  ha  incontrato  elio  lui 1.  ivi^ .  il 
Donzelli  dalle  tante  diverfità  dt* pareri,  e  tallita  d  opi¬ 
nioni  ne  feura  la  verità  con  Autori  Ciaflici .  “7*  *» 
Dormir  della  bianca,  che  fia.  io.  2,  Dormir  de  la  bruna^ 
quale  fia.  ivi.  Dormir  della  groffa  >  che  cola  fia.  ivi. 
Doronico,  e  fuoi  varj  nomi.  124.2. ,  e  129.  •.  fpecie  e  qua¬ 
lità.  ivi.  Doronici,  e  per  elfo  Galanga o Zedoana .  16.5». 
Doronico  non  è  così  nocevole  a  corpi  umani,  come  lo  vuo¬ 
le  il  Mattioli.  128.  2. 

Dorungi  ,  e  per  elfo  che  debba  intenderli  ,  con  tutte  le 
varietà  d’opinioni  de’ più  Autori.  1 83-  1* 

Dofa  proporzionata  del  Kermes  per  la  fua  compoiizione.  7b  L 
la  Dofa  del  Croco  de  Mela!  li  ,  ufata  d»  Quercetano  ,  9 
giudicata  più  proporzionata  di  quella  dell  Artmano  ,  Iti- 
mata  affai  diminuita  per  quella  noftra  Parte  cnmontana.  32.2» 
Dracbma  quid.  15.  1. 

Dracondhema ,  cioè  (angue  di  Drago  •  ®8.  i. 

Draganto ,  che  fia.  159.2.  Draganti,  che  cola  fiano. 
della  Dragontea,  e  fue  diverfe  fpecie.  in.  1. 

Dramma,  e  fuo  valore.  15.  1.  Dramma  ,  e  fup  legno  ca¬ 
ratteriftico.  19.  1.  ,  r 

Dropax ,  cioè  Empiaftro.  68.  1.  Dropace,  chelia.  428* 
Dubbi  di  Francefco  Imperato  fciolti  dal  Donzelli.  113.  1. 
Dubbio  moffo  dal  Ferrerio  da  offervarfi  da  ogni  accorto  Far¬ 
Due  mal  fondate  opinioni  de  1  Frati  d  Aracoeli  intorno  al¬ 
la  Galanga  ,  e  Squinanto.  148.  2.  ^ 

Due  perle  di  fmifurata  grandezza  (limate  da  Alellandro  Se¬ 
vero  Imperatore  degne  per  una  Deità  ,  che  perciò  nega¬ 
tone  l’ufo  à  fua  Moglie,  le  cpnfagrò  aVenere.  85.?. 

Due 
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Due  modi  di  lavare  i  medicamenti  .  %$.  2.  fecondo  l’Au¬ 
torità  di  molti  Autori .  2 6. 1. 

T)  fi  eia  quid .  15.2. 

Dyacodion ,  cioè  (ciroppo  di  Papavero  erratico»  68. 1» 
Dyaclyfma  ,  cioè  Gargarifmo .  ivi. 

E 

EClegma,  cioèLooch.  ivi. 

Edera  terreftre  fuoi  nomi ,  efpecie.  281.2. 
l’Egitto  perche  abbondante  di  vene  Arfenicali  è  fpogliato 
d’ogni  verdura,  non  germogliandovi  nè  erbe,  nè  arbori. 
52. 1. 

in  Egitto  col  calore  del  forno  tiepido  fi  fanno  nafcere  i  Pelei- 
ni  dall’uva ,  come  ancora  nel  fimo  ca  vallino,  &c.  93.  i. 
Eiàrite,  che  fia .  233.1. 

Eleftrum ,  e  fue  qua -irà.  142, 1.  e  2.  fotto  quello  nome  fecon¬ 
do  BiafavoJa  fi  debbono  intendere  quattro  cole .  ivi .  2. 
EleSluarium  Monita, fpscies ,  ©*  conficiendi  metodus  vera  .  477.  1 
Elefante,  e  fua  deicrizione ,  e  proprietà.  105. 1. 

Elefante,  e  fua  corporatura .  ivi.  che  modo  fi  deve  praticare 
■  per  domarlo,  ivi ,  2.  non  congiungefi  con  altra  femina ,  che 
con  la  fua  propria,  ivi. 

Elementi,  e  loro  qualità.  10. 1.  Elemento,  e  fue  proprietà  . 

1 2.  1.  Elemento  deile  Stelle  è  la  Quint’cffenza.  ivi.  Ele¬ 
mento  c;afcun  per  (e  hà  il  proprio  tuo  conllitutivo  indepen 
dente  da  ogn’ altro  7.1  Elemento  primo,  o  prima  effenza 
elfer  la  Terra ,  la  feconda  l’Acqua ,  la  terza  l’Aere ,  la  quarta 
il  Fuoco,  ivi. 

Eleofelmo,  e  fua  definizione  appretto  varj  Autori.  130. 2. 
Elettuario ,  e  fua  definizione  appreffo  varj  Autori .  69  1. 
Elettuario  di  Gemme,  perche  detto  caldo,  ofreddo.  138.2. 
Elettuario  rolaio,  perche  detto  catartico  rofato.  256.1, 
Elezione  di  perle  per  ufo  medicinale  .  85  1. 
fimile  Elezione  della  Pietra  Lazula  per  la  confezione  dell’ 
Alchermes .  74.  1. 

Elice  maggiore  del  Cl olio  .  72*2. 

Elixir  y  ed  Etere  fono  nomi  d’  nte  puriffimo.  91.  Elixir  quid 
fit,  ejujdem  Moni: a ,  &  conficiendi  mctbodu)  ,  478.  1.  Elixir 
vita,  che  fignifichi.  323  2 
Elleboro,  e  lua  nomenclatura ,  e  qualità.  191.1. 
lllygma  t  cioè  Sciroppo  efpettorante  .  *>8. 1. 

JEmagogo,  e  fua  etimologia.  188.1. 

Ematite,  che  fia,  efuafpecie,  e  qualità.  387.2. 

Ematite,  efuaqualità.  233.1.  la  detta  è  il  Lapis,  che  Tene 
fervono  i  Pittori  per  li  loro  difegni.  233.2.  fue  fpecie  ,  e 
nomi.  ivi. 

degl1  Embrochi ,  eciò  chefiano.  410.2. 

Emine  due  quanto  pefano.  459.  r. 

Empedocle  affirmavadal  numero  difparo  componerfi  tutti  i  Mi¬ 
rti  .  88.  2. 

Empiaftro  fua  denominazione,  quale  debba  eflere  la  fua  qualità . 

427.2.  fua  pratica  per  componevo ,  e  filo  ufo .  428.1. 
Emplaflri  Monica  metbodus  conficiendi^ genera .  480.2.  481.  1, 
483*  i-  e  2. 

Emulfione,  fua  etimologia,  fpecie,  eformola.  419. 1. 
Encauftum ,  cioè  Pulmemto .  68. 1. 

Endivia,  e  fuoi  nomi.  125.2. 

E’neceffario  dopo  aver  pigliato  la  polvere  del  vero  Antimo¬ 
nio  d’Artmanno  ftarfene  in  luogo  caldo ,  e  non  mangiare  co 
fa  alcuna  per  lo  fpazio  di  tre  ore  .  29. 1. 

Enema ,  che  fia .  42 1.  2. 

Enola  campana ,  in  vece  del  Collo.  183. 1. 
gnola,  efuoinomi,  equalità.  169.  2.e  17°*  *• 

Enorme  n  y  che  fia.  11. 1. 

Ente,  vediElizir,  ed  Etere.  9.1. 

Ente  peregrino,  e  fua  natura.  10  2.  tu  1.2*  e  12. 1,2. 

Entis  veneri s ,  Jeu  florum  colcotbaris  Monita  nonnulla  .  483.2, 

e  484.  e  2.  t  t  ,  ó 

Epicuro,  e  Democrito  negli  Atomi  riponevano  il  componimen¬ 
to  di  tutti  i  Mirti .  88.2. 

Epjttime,  chefiano.  409.2.  tempo  del  loro  ufo.  ivi.  nè  fi  de- 
vonoponere  in  erta  materia  attingente,  ivi. 

Epittimofue  fattezze,  qualità  ,  e  in  qual  parte  del noftro  Re¬ 
gno  egli  nafice.  239,2.6240.1. 

Eptapbylon,  che  fia.  in.  2. 

Erba  Apollinare,  qual  fia.  231. 1. 

Erba  aurea,  che  fia.  188. 1. 

Erbe  capillari ,  quali,  e  quante.  17*2, 

Erba  carta ,  qual  fia .  194.2. 

Erba  cervaria ,  qual  fia.  207.1. 

Erba  delle  ferite ,  0  tagliate.  209,1, 

Tene,  Don\. 


Erba  Giulia  perche  detto  l’Eupatorio.  375» 

Erba  Maro,  efuaqualità.  404.2.6405.1. 

Erba  molle  limile  all’Opobalfatno.  205.1. 

Erba  porcina,  qual’è.  231.1. 

Erba  Santa ,  qual  fia .  289. 1. 

Erba  della  Regina ,  che  fia .  ivi . 

Erba  di  Sant’Antonio ,  che  fia.  194.2* 

Erba  di  San  Giovanni ,  qual  fia .  213.  2. 

Erba  Stella ,  detta  Coronopo  ,  perche  chiamato  da  Lobellio 
Corno  Cervino  .  108. 1. 

Ergaftiri  ìnfirumentum  ,  &  ejus  ufus .  461.  2. 
dell’  Enfiano,  fue  fpecie ,  qualità,  e  luoghi  ove  nafee.  288. 1. 
Erifipele,  che  fia  ,  e  fua  origine .  62. 1. 2. 

Ermete  dice  il  Cielo  Padre  de’ Metalli,  e  la  Terra elferne  la 
Madre.  91. 1. 

Ermodattili,  e  ciò  chefiano,  loro  nome,  ed  ufo.  380.2. 
dell’Erniaria,  fua  fpecie,  equalità.  409.1,2. 
degl'Errini,  eciò,  che  fono.  414.  1. 

Errore  di  Paracelfo,feguitando  gl’Arabi  intorno  l’Arfenico,  feo- 
verto  da  Glaubero.  50.  2. 

Errore  diunSpezialediRomatiel  componere  il  Pliris.  15  *•  *• 
Errore  di  tutti  coloro,  che  han  detto  Io  Storace  liquidioufuale 
efiere  lo  Sfatte  della  Mirra  di  Diofcoride.  550.1. 

Errore,  che  corre  negli  fcritti  degli  Autori  Arabi  prò  Arfènici 
vocabulo  ,  Cinnamomum  Arabici  Significante ,  50.2. 

Erodoto  afferilce  il  Cinnamomo,  e  Cartìa  trovarfi  nel  nido  del¬ 
la  Fenice,  ed  altri  uccelli  rapaci.  78.2. 

Eruca  ,  fuoi  nomi ,  equalità .  178.2.  2179.1. 

Eruditiffima  fpiega  del  Donzelli  intorno  il  modo  di  operare 
in  noi  le  qualità  de’ Medicamenti  con  lodi  Alme  ragioni,  ed 
efempj.  258,  1.2. 

Efagium  ,  quid .  15.  f, 

Efaltazione  Chimica.  5.  r. 

Eiatta  diffrazione  dei  più  ufuali  Caratteri  Farmaceutico- Chi¬ 
mici  praticati  in  tutte  l'operazioni  Mediche .  1 8. 2. 

Efempio  del  Mattinoli  intorno  alla  noce  vomica  non  avvalora 
ciò,  che  intende  provare.  129.1.2. 

Efipo  umido,  qual  fia.  55.1. 

gfola,  fua  definizione,  efpecie.  249.  1.2.6379. 2,  fua  prepara¬ 
zione.  5o.  1. 

Efperienza  per  conofcere  il  vero  Unicorno .  229. 2.  230. 1. 
Efperienza  per  conofcere  le  vere  Pietre  Bezoarri  dalle  falfe. 
226. 1. 2.  e  227. 1. 2. 

Efperienza  per  conofcere  il  mufehio  perfetto  dal  falfato .  87. 2. 
coll’ Efperienza  de’ puri  Chimici  fi  moftra,  che  ogni  mirto  sì 
può  rifol vere  in  puro  Tale,  che  è  il  corpo  fiffo:  inpurofolfo, 
che  è  l’Anima  infiammabile  :  ed  in  puro  Mercurio  ,  che  è  lo 
Spirito  vaporofo ,  e  fi  pruova  coll’  efempio .  89. 1. 
Efperimento  di  Oratone  contro  la  vertigine .  406. 2. 
per  Effenza  che  fi  debba  intendere .  6. 2. 

Effenza,  Quiddità ,  Natura ,  e  Softanza  fono  finomimi .  ivi .  2. 
per  em  che  s’intenda .  8. 1.  il  fuo  nome  ha  varj  lignificati, 
iyi.  non  è  elementare,  io.  1.  Quint’ effenza  ha  commercio 
ne’ mirti,  e  perche,  ivi.  2.  fua  definizione  .  12,2.  e  della 
medicinale,  ivi . 

Effenza  di  Croco  di  Marte .  22, 2.  l’ifteffa  del  Crollio ,  e  d’An- 
gelo  Sala  .ivi.  1 

Efientiarum  confefìio ,  <&  Monita ,  485.1.2. 

Ertrazione,  che  fia.  3.2. 

Eftratto,  che  fignifichi .  ivi. 

Ertratto  di  Ginepro  folutivo.  342.1. 

Ettratto  deli’ Interiora  degli  Animali ,  come  fi  prepara .  60.1* 
Euforbio,  che  fia,  e  perche  così  detto,  e  fua  facoltà.  280.1. 
Euforbie  onde  abbia  fortito  tal  nome ,  e  fue  qualità .  233-  2. 
Eufragia,  fua  etimologia ,  efpecie.  378.2.  fua  virtù .  308.  a. 
Eupatorio  fuoi  nomi,  fpecie,  equalità.  375.1. 

Extraoìorum  Monita  y<&  conficiendi  metbodus y  genera  ,  486.  a» 
2.  e  487.  1. 

/  F 

FAla  Alexandrìna ,  quid,  15.2. 

F  ab  a  AEgyptiaca ,  quid .  iyi . 

la  Fabbrica  dell’  Oro  effer  altro  non  dicefi ,  che  opus  Malie, 
rum  y  &  Ludus  Puerorum,  95.1, 

Facendofi  con  l’Oglio  d’Antimonio  un  circolo  d’intorno  a’ car¬ 
bonchi  peftilenziali ,  non  fa  pattare  avanti  l’umor  maligno, 
onde  fi  rende  facile  la  cura .  36.1. 

Facoltà,  ed  Ufo  del  Croco,  ed  Oglio de’ Metalli.  23.1. 

Falfa  è  l’opinione  di  quelli ,  che  ammettono  nel  Metalloforme , 
e  fpecie  d’altri  Metalli .  90.  2. 

Fame,  fecondai!  Donzelli,  come  fi  viene  a  patire .  92*  1. 

Mra  II  Fa- 
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ilFamofo  Collegio  Napolitano  hà  foftieuito  per  foccedane'- 
degli  Bem  il  Sandalo  rollo,  e  bianco,  come  più  cordia¬ 
li.  i  io  2. 

Farmacia  da  chi  efigge  d’elfer  Officinata.  17.  i. 

Farmacopeo,  e  fua  etimologia,  ivi. 

Farmnop  o  come  fpeciofo  più  di  Speziale,  ivi.  fue  Offici 
ne  e  Tuo  Officio,  ivi.  Tuo  metodo  nell’ infegnare  1  luo 
M'mftri.  ivi.  come  vien  definito  .  ivi  .  fue  condizioni 
qual  rà  ,  ed  effere.  ivi . 

Fafciculus ,  quid.  16.  I. 

Fattezze  dell'Albero  della  Cannella ,  deferitte  da  moki  Au 
tori,  come  pure  le  fue  foglie,  e  frutti.  79. 2. 

Fatiche  più  grandi,  ed  operazioni  piùfottili  neceffitano  adif 
folvere  iMetalli  affatto  dalla  loro  prima  c  ILnza  57. 1. 

Fava  d’Egitto.  i77.».  Fava  di  Malacca  qual  fia .  183.1. 

Fava  Porcina  è  detta  jofciamo .  23 1.  1. 

Fi  vola,  che  il  corallo  dentro  l’acqua  fia  tenero.  103.  1. 

Favola  d’  Erodoto  circa  il  Cinnamomo  .  78  2.  Favola  in 
torno  al  Rè  delle  Madriperle,  come  l’anno  l’Api,  coi- 
altre  in -zie.  82-2.  Favola  delLmcurio,  che  fia  genera 
to  dall’ urina  di  Lince,  0  Lupo  cervieio.  142.2.  Favola 
di  Msrzsale,  e  di  Ovidio  intorno  al  Carabe  prodotto  dai 
Pioppi,  ivi.  Favola  delMilio,  ed  altri  intorno  ai  portar 
indoffo  la  p.etra  Lazula  per  far  divenir  l’Uomo  ricco  , 
piacevole,  e  ben  fortunato.  77*  2.  Favola  okremodo  ve 
ra  è  quella,  che  del  Legno  Aloè  fé  ne  abbia  fcarfezza  , 
per  nafeere  egli  folamente  nel  Paradifo  Terreftre  ,  cor. 
altre  curiofe  Inezie.  78.1.  Favola  Poetica  ,  che  Prome¬ 
teo  fia  (lato  il  primo  ad  ufar  le  gemme.  I03.  r.  Favola 
di  Plinio  intorno  il  raccogliere  il  Cinnamomo  con  la  do 
vuta  licenza  del  Dio  Afiabino.  79.1.  Favola  di  Sofocle 
intorno  al  Succino  curiofa  .  144.  r.  Favola  di  Teofrafto 
intorno  al  Cinnamomo.  74,1. 

F.  P.  quid.  17 ■  2. 

F.p‘1.  quid.  ivi. 

F.  pul.  quid  .  ivi . 

F.fcbad.  quid.  ivi. 

dalle  Feccie  ,  che  rimangono  nella  pignatta  dopo  purgato 
l’Antimonio,  fe  ne  cava  per  deliquio  un  liquore  fpecifi 
co  per  lefiftole,  ed  ulcere  fetide.  2b'.  1.  Come  pure  dal¬ 
le  tlefle  fe  ne  fa  il  Solfo  aurato  diaforetico .  ivi. 

Filtrazione  ,  e  fuo  fegno  caratteriftico .  19.1.  Fekrazione  in 
che  differifea  dalla  diflillazione  .  4.  2.  della  fua  pratica  , 
ivi .  come  pure  qual  fia  il  fuo  fine .  ivi . 

Fenigmo ,  che  fia  •  4*4-  2* 

Fermentazione,  e  fuo  fegno  caratteriffico  •  19-  *• 

Fèrmentaz  one ,  e  fue  qualità,  ed  in  che  differifea  dalla  pu 
trefazione.  3.  1.2.  è  neceffaria  al  pane  crudo  ,  al  vino 
nuovo,  ed  a  i  medicamenti  frefchi,  come  nella  Teriaca , 
ed  altri  fimili .  ivi . 

Fcmelio  dille  effer  effetto  del  Cielo  ciò  ,  che  fi  foftituifee 
in  noi  il  perduto  caldo  innato.  12.  1. 

il  Ferrerio  ,  e  Srrobegero  lodano  le  foglia  dell’Oro  prefo 
in  foftarza  per  più  malarie.  92.1.2.  * 

Ferro  perche  è  tirato  dalla  Calamita .  11.  1. 

Ferro,  e  fuo  fegno  caratteriihco.  19.  1. 

Feruzegi.  che  fia  appreflo  varjAutoii.  139.2* 

Fetranciani ,  che  fiano.  255.1. 

Ja  F  andrà ,  Germania  ,  Bretagna ,  ed  Inghilterra  produco 
no  delle  Perle,  ma  non  di  tanta  (lima  ,  che  peto  font- 
chiamate  Occidentali.  82.2. 

Fiat  omnium  contritio  bona  :  parole  di  Mefue ,  e  che  fi  debba 
per  effe  intendere,  fecondo  varj  Autori  Ciaffici.  250.2. 

Ficus  regia ,  che  fia.  249.  t. 

Ficus  infernalis  ,  qual  fia .  460.  2, 

Fiì.  quid,  18.  t. 

Filonio,  e  fua  etimologia  fecondo  vati  Autori.  230.1. 

Filonio  perche  detto  ora  Romano,  ed  ora  Perfico.  231.1. 

Fìlfil ,  vocabolo  Arabo,  che  fia.  135.2. 

Fine  avuto  in  una  Aggiunta  fra  le  moke  ,  che  fi  fono  ap 
polle  in  quella  Edizione,  qual  fu  fiato.  265.2.6264.1. 

Finocchio,  e  fue  fpecie.  166.2. 

Fosi  d’Aloè.  26.2.6340.1. 

Fiori  di  Pietra.  I9.3*2*  Fior  di  Tunica.  143.2. 

Fiori d’ Antimonio  tenuti  dal  Quercetano  per  Lilium.  37.1. 

Fiori  d’ Antimonio  tenuti  dalCrolIio,  come  fi  corrigono .  ivi. 

F.ori  bianchi  d’ Antimonio  ,  circolati  con  lo  fpirito  divino, 
perdono  la  facoltà  vomitiva  ,  redandoli  femplicemente  la 
folutiva.  ivi. 

Fiori  Cordiali,  quali,  e  quanti.  17.2. 

Fiori  di  Rame,  e  per  elio  Verde  Rame.  16.2. 

Fiori  di  Rame,  non  è  il  Verde  Rame.  60.2, 


il  Fiore  del  Rovo,  0  Moro  è  ripollo  da  Plinio  frà  leRo- 
fe.  117.1.  Fiore  deli*  Trinità.  124.2. 

Fifici .  come  foftituslcono  l’effere.  à.z.e-j.i.  comedividcno 
il  Mondo,  ivi. 

Filiate,  e  luo  fegno  caratreriftico.  19. 1. 

Fiume  di  Mangate  abbondante  di  Coccodrilli.  104.2. 

Fiume  Fifo,  che  tiene  Fatene  d’Oro  lecondo  il  Sacro  Tello. 

88.2. 

Flemma  perche  di  natura  aquea.  7.1. 

F/01  Andernaci  .  che  cola  fia.  23  2. 

F/os  tunica ,  che  fia  •  144-2.  Florurn  fublimatorum  genera  ,  Mo~ 
nsta  ,  &  conficiendi  praxis  .  487.  2-  e  488.  1. 

Fedone  peiche  ricusò  icento  talenti  d’Oro  donatigli  daAlef- 
landro  Magno.  91.^. 

Fogli  d’O.o  ed  A. gerito,  e  loro  ufo.  147.1. 

Foglie  di  Garofano,  e  di  Cannella  (altamente  da  taluni  cre¬ 
dute  per  vero  Folio,  146.  1.  alle  volte  vengono  uiate  in 
difetto  del  vero  Folio .  ivi,  2  Foglie  di  Refe,  ■‘ome  fi  con¬ 
ducono  così  intiere  .  302.  2  le  Foglia  di  Pepe  Bengala 
vengono  ufate  per  i  dolori  colici ,  ed  in  ogni  aoior  di  cor¬ 
po  .  136.1.  Come  pure  le  ne  avvagliono  per  controvele¬ 
no,  ed  in  alcune  infermità  d’occhi,  ivi. 

Folio,  e  fua  iftoria  fecondo  Diofcor*de  molto  confufa  ,  ed 
inetta.  145.2.6  146.1,  Secondo  il  Garzia  è  più  accreditata . 
ivi.  2.  Folio  Malabrato,  e  per  elio  Spica  Naida,  Mace,  &c. 

16.2. 

Follicoli  di  feta  da  eleggerfi  per  la  Confezione  dell’Alker- 
mes.  71.  1.  Si  rifponde  al  Strobeibergero ,  che  li  rifiuta. 
70.  2.  Autori ,  che deferi  vono  ia  tintura  della  Seta .  7  t- 1-2* 

Fontane  con  i  canali  di  piombo,  perche  proibite  da  Galeno, 
ed  altri  Medici.  13. 2. 

Fonte  d’Aqua  Arfenicale  in  Egitto  fa  cader  agli  Animali , 
che  ne  bevono,  non  ioìamente  i  peli,  ma  anche  le  cor¬ 
na,  e  l’ugne.  52.  t. 

Forno  di  riverbero,  e  fua  defirrizione.  5.2. 
de  i  Foti,  0 Fomenti,  e  ciò  che  fiano.  411. 1.  loro  mate¬ 
ria  .  ivi .  e  412.  1.  2. 

Fiambolche,  che  fia.  302  t. 

il  Francione  dinroitrali  efier  poco  intefo  delle  cofe  della 
Natura,  e  tanto  più  che  fparla  dell’ Imperato.  140.  1. 
i  Frati  d’Aratceli  furono  1  primi  ,  che  ìntroduliero  ir.  Ro¬ 
ma  l’Alfelengiemitch  ,  cioè  Bafilico  ,  eu  indi  nel  Regno 
nofiro ,  ove  era  quafi  incognito  a  tutti  .  141.  I.  li  fieflì 
impugnati  malaménte  dal  Mattioli,  ivi, 2, 

Frontali,  che  fiano.  41 1- 2. 

Fuga  Damonum ,  qual  fia.  213.  1. 

Fumaria,  e  fue  Ipecie.  240.  x. 

Fumigazione,  che  ih.  5.2. 

Fumo  o’Atfenico,  o  quanto  nocivo.  51. 1.  Forno,  che  efa- 
la  da!  fublimarfi  il  Mercurio,  o  quanto daunofo .  45.1. 

Fumus  Terra ,  perche  così  ditta  Ja  Fumaria.  240,  1. 

Fuoco,  e  lue  qualità.  7.1.  Fuoco  prodotto  da3 Legni,  Pie¬ 
tre,  e  Ferri. 93. 2.  Fuoco,  e  Ino  legno  caratterifiico.  19. 1. 

Fuoco  di  cui  feoverto  ,  qual  fia .  15. 1.  di  bagno  marino,  ivi . 
il  Fuoco  è  quarta  efienza  .  7>  1. 

'Fuifel  d;  Seraprone,  che  fia.  135.2. 

Fulfur  d’Avicenna,  qual  fia .  ivi. 

Fufio  nega  il  vero  dente  di  Elefante,  dicendo,  che  quello, 
che  viene  prefentemente  operato  è  dente  d’un  pelce  ma¬ 
rino  .  105.2. 

Fufione,  e  iua  differenza  della  Liquidazione  ,  e  Soluzione  • 
2.  1. 

Fulh  di  Garofani  aromatici  fofikuiti  per  lo  Xilubaifamo  • 
195.  2. 

G 

GAdderi,  che  cofa  fu  87-2. 

Gagate,  eh  fia  213  2.' fua  .proprietà ,  e  fimilitudine 
col  Succino.  343.2  in  alcuni  luoghi  le  ne  feivono  in 
v.ce  di  ltg,.a,  mentre  è  così  attiva  la  fua  fiamma,  che 
più  tofto  con  Piglio  fi  In  orza ,  che  con  l’acqua .  ivi. 
Galanga,  e  fue  diverfità  di  Autori  in  deiciiverla  ,  per  la 
quale  ancora  tra  effi  vi  dura  la  contila.  146.2*6X47.1. 
‘fuo  luogo  natalizio,  e  qualità,  ivi.  in  vece  deili  Doroni¬ 
ci.  16.2. 

Galbano,  che  forte  di  licore  egli  fia,  e  qual  forte  di  qualità 
deuba  avere  il  perfetto  per  uio  dell’ Officine  .  214.  2,  e 
215. 1.  modo  di  puigarlo.  ivi. 

Galega,  che  cofa  dia  fia  ....  . 

Galeno,  come  praticava  la  macertziore  degli  occhi  de)  Piop¬ 
po,  e  del  lerne  d’Abete.  3  1.  Galano  contro  Democrito 
fgrida  verno dat  quod non kabtt .  12.  1.  Galeno  moffo  dalla 

curio- 


INDICE  DEL  T1U ’  NOTÀBILE 


ruriofità ,  che  avendo  Ietto  in  Diofcoride  la  Terra  Lennia 
mefchiarficon  (angue  di  Capra  da’Paefani,  in  Lennò  fi  por¬ 
tò  per chiarirfi della  verità*  m.  i.  il  condefcendere  di  Ga¬ 
leno  circa  lo  chiamarli  Pietra  o  Terra,  è  rimproverato  tanto 
dal  Falloppio,  quanto  dal  Donzelli .  114.  i. 

Galle,  chefiano,  loro  qualità,  fpecie,  edule.  388.1.2. 
Gallitricon ,  chefia.  215.2. 

Galreda ,  quale  fia.  421.1. 

Gargarilmo ,  fua  etimologia ,  fpecie ,  e  formola .  412.2. 
Garofani,  loro  pianta,  (rondi,  efori.  144.2. 

Garofani  in  vece  del  Carpobalfamo.  16. 2. 

Garofani  invece  delli  Doronici.  16.2, 

Garofani  in  vece  del  Xilobalfamo.  17. 1. 

Garzia  dell*  Orta  pollo  in  favola  da  due  maligni  di  nome  fup- 
pofto  .  79.1.  Garzia  dell’  Orta  difficulta  a  credere,  che  quà 
^  tra  Noi  fi  porta  il  vero  Sandalo .  109. 2. 

Gazel  è  un’Animale  Affricano ,  che  nel  fuo  obelicolo  produce 
il  vero  mufehio  odorato .  86. 2. 

Gazzella.  229.1. 

Gelatina,  chefia.  421. 1. 

Gelemabin  voce  Araba ,  e  con  tifa  s’intenderà  il  Miele  rofato . 
147. t. 

Gemelli  vafo  da  dilìillare ,  qual  fia .  14. 1 . 

Gemme  onde  vengono  generate .  103. 1. 

Gemma,  ciò  che  per  elfa  fi  deve  intendere .  ivi. 

Gemme  per  l’ufo  interno  fèmplicemente  triturate  fono  dipo 
chifiìmo  profitto,  ivi,  2.  Gemma  Opala  è  a  paragone  dell’ 

^  Antimonio  del  Quercetano .  30. 2. 
generazione  dell’Aifenico  fecondo  varj  Autori .  51.2. 
Gengevo ,  e  lue  qualità ,  con  i  fuoi  luoghi  natalizi .  127 . 1. 
Genziana,  e  fua  nomenclatura,  e  qualità.  184.2.  perche  è 
detta  Cruciata.  185.  i. 

Genziana  invece  del  Collo.  16.2. 

Giacinto  Antico  aliai  diverlo  dal  noltro .  99. 1. 

Giacinto  Guernaccino  detto  Granata .  139.  1. 

Giacinto  Guernaccino  èia  pietra  preziofa  di  piu  ottima  qualità . 
ivi.  2.  Secondo  Solino  fi  muta  di  colore  fecondo  la  variazio- i 
ne  de’ tempi,  ed  aere.  99.2.  Tenuto  in  bocca  in  vece  di  j 
fcaldarfi  ,  ormai  più  raffredda .  ivi.  E’ una  delle  cinque  pie- i 
trepreziofe.  17.2.  /  j 

Giacomo  Antonio  Cortufo  con  li  fuoi  mirabili  fucceffi  nell’am  ; 
mazzate  i  vermi  pofe  in  curiofità  il  Mattinoli  a  fpiarne  il  ■ 
medicamento.  461. 1.  ( 

Giallamina,  chefia.  446.2. 

Ginepro.  106. 2.  e  197. 1.  fua  gomma  come  detta .  ivi. 

Gbìtì  che  fu.  192.2. 

Giongo  triangolare ,  che  fia .  149.  ì. 

Giorno,  e  fuo  fegno  caratteriftico .  19.2. 

Gio:Fernelio  conieffa  aver  fatto  Oro  perfetto.  94.2. 

Gio:  Giunterio  Andernacoprimo  Autore  delio  Sciroppo  de’Fic-  ! 
ri  diPetfico.  272.2. 

Gio:  Antico  Signore  di  Procida  { che  machinò  quel  folenne  Vef 
pero  Siciliano)  fu  Autore  dello  Empiaftro  ftomatico.  429. 2. 
e  430. 1. 

da  Giove  fi  produce  lo  Stagno  nelle  vifeere  della  Terra ,  fpe- 
cifico  per  il  fegato .  90. 2. 

Giove,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19.2. 

Giuggiole,  quali  fiano.  281.2. 

Giulebbi,  che  fiano.  270.1. 

Giulio  Cefare  Imperatore  dedicò  a  Venere  una  Corazza  intef 
futa  di  pregiatiflirne perle.  85.1. 

Giulia  Augufta  usò  per  fuo  cibo  l’EnoIa  ogni  dì ,  170. 1, 
Giurgiolea,  chefia.  177.2.6458.2. 

Gladiolo,  che  cofa  fia.  149. 1. 

GÌans  unguentaria che  fia  .  I  IO.  2. 

òlaubero  Autore  loda  fommamente  la  Medicina  Univerfale. 
67.1.  Glaubero,  e  Quercetano  frà  i  primi  furono  elfi,  che 
diedero  mano  a WAlkaeft.  66.2. 

Gleffo,  chefia.  142.1. 

Glycyrrbiia ,  chefia.  149.2.  - 

Glutini}  AÌimbat ,  44^.2. 

Godefi  in  Roma  la  vera  pianta  del  Been ,  mercè  l’Aldino  ,  che 
con  l’autorità  dell’Eminentilfimo  Farnefe ,  la  trafportò  in 
Italia,  e  col  farne  nel  fuo  Orto  feminare  una  moltiplicità 
d’effe  frutta .  46c.  1. 

Gomma  Acantina .  159.2.  Gomma  Babilonica,  ivi. 
la  Gommadell’Acaziaèla  vera  Gomma  Arabica,  ivi .  Gom¬ 
ma  Anime  Orientale ,  ed  Orcidentale ,  quale  più  eletta  per 
l’ufo  di  Medicina.  186.1,2.  Gomma  Arabica ,  efuoi  altri 
nomi.  159. 2.  Gomma  Elemi,  albero  che  la  produce ,  e  fua 
facoltà.  433. 1.  Goramadi  Buffo.  341.1.  Gemma  di  Fraf* 
fino .  ivi  2, 

Teat,  Doni, 
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Gomma  Gotta ,  e  fua  qualità .  246. 1.  Gomma  di  Ginepro  ufa- 
ta  da  iPittori  nella  loro  vernice.  52.1,  è  chiamata  Sanda- 
raca  de’ Greci ,  a  differenza  d’una  forte  d’Arfenico ,  detta 
Sandaraca  degl’Arabi .  340.  j.  Gomma  Lacca,  e  fua  iftoria . 
391. 2.  fua  preparazione.  5  5.  ^  Gomma  di  legno  Aloè.  340.1. 
di  Legno  Santo,  ivi.  Gomma  Samotracia .  214. 1,  Gomma 
Saracenica.  159.2.  Gomma  Silfio.  186.0390.1. 

Gomma Tebaica.  159.2.  Gomma Tragacanta.  ivi. 
Gorgonio,  chefia.  103.2. 

Gotta  Gomma,  e  fua  qualità.  246.  r. 

Gradi  di  fuoco  da  praticarfi  nel  dilìillare .  14.  2. 

Gradi  delle  qualità  de’femplici ,  come  fi  devono  mifurare .  21.1. 
Gramigna  fua  varietà  de’  nomi,  fpecie,  e  qualità ,  quanti,  e  quan¬ 
te  fiano.  277. 1. 

Gr.quid.  18.  I. 

il  Gran  Cham  Signore  de’ Paefi ,  ove  ècopia  di  perle,  fotto 
pena  capitale  ne  ha  proibito  d’effe  la  pefea .  82. 2. 

Gran  de  carafco  de’ Portoghefi ,  che  s’intenda.  73.2. 

Grana  de’  Tintori ,  che  fia .  7 1.  2. 

Grana  para  timer  de’ Spagnuoli ,  che  s’intenda.  73.2. 
Granata,  e  fua  fpecie  appreffo  de’ Gioiellieri .  139.  2. 
Granata  fuo  nome  d’onde ,  fue  qualità ,  e  frà  qual  Ipecie  di  gem¬ 
me  debba  connumerarfi .  ivi.  1. 

Granata,  una  delle  cinque  pietre  preziofe .  17.  2. 

Grana  di  fumé  loro  fpecie,  qualità,  e  facoltà.  297.1.2. 
Grancio,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19.2. 

Grani  di  Paradilo  è  il  Cardamomo .  133.  2. 
delli  Granati  loro  nomi ,  fpecie,  e  qualità.  282.2. 

Giano  tintorio  ancora  detto  Cocco .  73.  2. 

Grano  è  il  piu  minimo  fra  tutti  i  peli ,  15.  r. 

Granar»  Almefus  ,  che  fa .  HO.  2. 

Granum  quid .  15,  1. 

Grue  vale  Officinale.  13.2. 

Guallarella  qual  forte  di  pianta  fia.  393. 1. 

Guerra  crudeliffima  trà  due  Rè,  al  riferir  di  Plutarco  nell* 
Oriente ,  a  caula  d’avidità  nel  poffedere  due  perle  di  gran  pre¬ 
gio.  85.1. 

G  ut.  quid.  18.1. 

G utta  ,  feu  Guttula)  quid ,  15.  2. 

H 

HAgiofperrr.us ,  cioè  feme  di  Santonico .  68.  e. 

H emina  ,  quid.  16.  I. 

Heracleon ,  che  cofa  è  •  123.2, 

Herba  Pulicum.  235.2. 

HevìUtb ,  chefia.  88.  2. 

H-babbatieletb  vocabolo  ebreo ,  che  fia .  80. 2. 

H-hbor  ebraico  ,  che  lignifichi .  87.  2. 

Hidropepe,  chefia.  136.2. 

Hidrofaccari ,  chefiano.  270.1. 

Hiera  pierà ,  che  lignifichi .  262.  2. 

Hil .  che  cofa  fia.  132.2. 

Hi  fiorite  Sacra ,  Propinarne  di  vomita }  &  cetera  erudìtìora „ 

479. 1. 2.  e  480. 1. 

Holltppa ,  cioè  Odia .  68,  r. 

Horos  Greco,  che.  87.2. 

Hydrocritbc ,  cioè  Acqua  d’Orzo .  68.1. 

Hydronapbomelij  cioè  Acqua  diftillata  d’Aranci ,  e  Miele,  ivi. 
Hydropege ,  cioè  Acqua  di  fonte  .  ivi. 

Hifgini ,  che  cofa  fia  fecondo  Plinio.  72.  1. 

I 

Beride,  chefia.  132.1. 

Idea,  o  femenza  di  ciafcun  Metallo  accoppiato  delia  Na¬ 
tura  con  il  Mercurio ,  come  foftanza  univerfale  d’elfo ,  refta 
quegli  dalla  mefcolanza ,  ed  efficacia  della  virtù  ideale ,  0  fe- 
minale  più ,  0  meno  Affato ,  e  trafmutato  fecondo  la  recezio¬ 
ne  d’effe  virtù  fpecifiche .  5  o.  1. 

Idra  vafe  Chimico  da  diftiliare  qual  fia .  14. 1. 

Idromele ,  che  fia.  3co.  2. 

l’Imperato  più  acquifta  di  credito ,  mentre  è  moteggiato  dal 
Francione.  *40. 1. 

Incenfo  perche  detto  da  Greci  Libano},  e  da  Latini  Tbtis .  206. 2, 
è  lacrima  d’un  picciolo  albero  filmile  al  Lentifco .  207. 1.  il 
mafehio  è  più  perfetto,  e  fue  qualità,  ivi.  fua  Manna,  e 
Nitore,  chefiano.  ivi. 

Incenerazione,  chefia.  5-  1. 

gli  Indiani  del  Cacao  fe  ne  fervono  per  più  forti  di  bevande, 
e  di  alcuni  femplici,  che  fe  ne  avvagliono  in  luogo  di  vino . 
168,  i,  e  169. 2 

nell’ 
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peli’ Indie  Orientali  da  certe  radici  ,  che  foglionfi  portare 
in  Perda  ,  nafce  un’Animale  ,  del  cui  (angue  fi  tingono  i 
panni  di  bravo  color  Kermefino .  72.1,  nell’ Indie,  a  re¬ 
lazione  di  Giò:  Ugone ,  fono  le  Selve  intiere  di  Cinnamomo , 
e  proprio  in  Zeilam*  81. 1. 

Jndigere  Apio ,  onde  ebbe  origine  tal  Proverbio,  131.  1. 

Induftria  de  truffatori ,  che  falfificano  il  vero  Offo  dei  Cuore  di 
Ceryo.  107,1, 

Inezia  delCcracer.o,  0  quanto  mal  fondata,  eriprovata  dal 
Rondolezio  .  83.  1.  Inezia  di  alcuni  Speziali  ,  che  non 
pongono  l’Ambra  grifa  nella  Confezione  di  Giacinto  fenza 
mufchio.  121.  1-  altra  fimile  di  non  voler  adoperare  negl’ 
eftratti  de’ vegetabili  l’acqua  vita,  per  tema  dieffer  pregiu¬ 
diziale  alle  febbri.  122. 1.  Inezia  è  quella  dei  Bafilico  pedo 
lotto  d’un  mattone  riporto,  in  breve  tempo  generi  un  Scorpio 
ne.  m. 2.  Simile  è  quella  dell’ Ollerio ,  come  pure  l’al¬ 
tra  del  Gefnero  .  ivi  .  Inezia  è  il  numerar  gl’ anni  de’ 
Cervi  dalli  rami  delle  loro  Corna  .  106.  1.  Inezia  d’al- 
cuni  è  l 'aderire ,  che  il  Pomo  d’Artìria  fia  flato  il  Pomo  d’ 
Adamo.  n8. 2.  Inezia  del  Cardano  avvertito  da  Boezio, 
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Inezia  di  alcuni  Speziali ,  che  compongono  il  Diambra  fenza 
l’Ambra  odorata,  acaufa,  che  viene  alle  volte  ordinato  fen¬ 
za  Mufchio  per  le  Donne.  147*2.  Inezie  degli  Antichi  in¬ 
torno  alla  definizione  del  Balfamo.  204,  1  e  2.  come  pure, 
che  l’Elefante  non  haveva  giunture  da  piegar  le  gambe .  ivi , 
che  il  Crmaleonte  fipafceva  fidamente  d’aere,  ivi.  che  la  | 
vipera  fquarciavafi  le  vifcere  nel  partorire  ifuoi  viperotti.  ivi. 

Iniezione,  che  fia,  423.2, 

Iniezioni  praticate  nella  Gonorrea  ,  0  quanto  dannofe  per  i 
mali,  che  dopo  effe  ne  rifuitano.  65*1.  e  2. 

I  nfalata  di  Cleopatra ,  del  la  quale  ne  banchettò  Marc’ Antonio , 
afcendeva  il  prezzo  di  duecentecinquanta  mila  Ducati  . 
84.  2. 

Introduzione  all’Opera.  1. 1. 

Jnvolvantur  in  oleo  Violato  :  parole  di  Mefue ,  e  per  effe ,  che  fi 
debba  intendere  fecondo  più  Autori.  253,  1. 

Ion  de’ Greci,  che  fia.  12$.  r. 

lofeiamo ,  efuafpecie,  e  qualità.  231.  1, 

Jpecacuanb <s  radix ,  in  quibus  morbi}  fpecifcum  fit }  &  remedium 
infallibile.  478.2. 

Ipccirtide,  efuequalità.  212.1.  fuofugo.  ivi. 

Ipperico  fuelpecie,  e  perche  detto  Fuga  v<emonum.  215.1. 

Ippocrate  nell’afma  ufa  lefquami  del  Rame.  23.  2. 

Iride  perche  così  detta .  200.2. 

Iftoria  circa  l’ufo  deli’ Erifimo  a  chi  ha  perfo  la  voce.  2S7.  1.2. 

Irtoria  dell’ Elmonzio  circa  il  Succino  effer  prefiervativo  della 
Pefte.  144.2.  Irtoria  del  Mattioli  intorno  al  Doronico  pro¬ 
pinato  ad  un  cane  .  128.2.  e  129.  1. 

Irtoria  della  fcommefì'a  di  Gleoparra  ultima  Regina  d’Egitto 
con  Marc’Anton  o  di  valer  una  fua  infalata  più  di  tutto  il  di 
lei  convito  .  84.  2.  Irtoria  di  Ziccharia  a  Puteo  circa  l’Oro  ri¬ 
trovato  nel  ventricolo  delle  Galline,  che  Io  avevano  divo¬ 
rato.  57.  2.  Irtoria  del  Mufchio  lcritta  da  Amato  Lufita- 
no .  87.  i. 

Irtoria  d’un  pezzo  di  Cinnamomo,  che  nel  tempo  di  Paolo  Pa¬ 
pa  I.  fi  ritrovò  in  Roma .  72.  1,  e  81.  t. 

Irtoria  riferita  da  Alberto  Magno ,  e  confirmata  dal  Donzelli 
intorno  allo  fpezzatfi  lo  Smeraldo  .  xoo.  2.  Irtoria  dal  Gian- 
berto  riferita  intorno  l’ufo  degl’ Amuleti  d’Arfenico .  50.2 

Irtoria  d’un  Tedefco ,  che  orinò  una  rnofea  da  lui  inghiottita  . 
92.  1.  IftoriariferitacidalQuercetanointornoaglieffettima- 
raviglicfi  de!  fun  Laudano ,  0  Nepentes  fucceduci  in  perfora 
d’una  Matronadi  (angue  nobile,  e  di  ferri  ma  autorità  .223.  2, 

Irtoria  d’uo  Medico  Polacco  ,  che  confervava  più  di  venti  carra- 
finepiene  di  cenere  di  varie piante,  e  figil late  ermeticamen¬ 
te  ,  che  ('calciandole  vi  appariva  dentro  quella  pianta ,  la  di  cui 
cenere  ivi  denti o  era.  348.  1.  altra  fimile  d’un  Medico  Fran* 
cefe  ,  ma  con  il  liffr-io  .  ivi ,  altra  del  Donzelli .  ivi . 

Jfola  di  pura  Ambra  grifa  ritrovata  da  alcuni  naviganti ,  che  ri¬ 
tornando  per  prenderne  con  maggior  comodità ,  non  la  ritro¬ 
varono  più-  86.r.  l’Ifole  Calecut ,  Cananor,  e  Cambaja 
fono  produttrici  della  pietra  di  Giacinto.  99.2. 

Iffopo  ,  e  fua  moltiplicità  di  fpecie  apprefio  diverfi  Autori  , 
170.2.  e  171. 1. 

Iva  ,e  fua  nomenclatura ,  e  differenti  fpecie ,  209, 2. 

lande  bedufier  ,  che  fia.  181. 2. e  1 82.  1. 

Ixia  de’  Greci ,  che  fia.  127.2. 


IAccea,  fue  qualità,  e  fpecie  ;  onde  è  detta  cosi .  124.2% 
Jaralnare,  checofafia.  7 3.1. 

fpppiter  Angli c us  quid  ..... 

K 

KAlhps ,  che  fia.  332. 1. 

Kerfe,  o  Cheffe  ,  che  fia.  135.  1. 

Keimefino,  come  fi  tinga ,  e  donde  nafea  nella  Ruffa.  72.1. 
Kermes,  e  fua  definizione  fecondo  varj  Autori,  71*2*  - 
Kermes,  come  fi  raccolga  fecondo  il  parere  di  più  Autori, 
72. 1. 

Kieri  Arabica  voce ,  che  fia.  124.2, 

Kirat ,  quid.  15.  1.  2. 

Koccos  dibbapbos  de’  Greci,  checofa  fia .  73. 

L 

LAcca  fua  irtoria  ,  nome,  e  qualità.  391.2. 

Lacca  fina,  ed  ordinaria.  392,1. 

Laconico,  che  fia.  100.2. 

L.  A.  quid.  18.  x. 

Lacrime  di  Giobbe,  qual  erba  fia.  T27. 

Lacrime  dìftillate  da Pioppi  pei  ((cr  (late  in  erti  trasformate 
leforeJledi  Fetonte,  erano  tenute  per  il  veroCarabe.  142.  2. 
Ladano,  e  fuo  wduftriofo  modo  di  raccoglierlo  dalle  barbe  del¬ 
le  Capre  461, 2.  fygm  della  fua  perfezione,  ivi.  2. 

Lamio  di  Piimo ,  qual  fia  -  196.  2. 

Lane  fimili  alla  Seta  ubata  da’ Macedoni.  7°.  *• 

Lana  fuccida  ,  qual  fia.  55. 1. 

Lapis  %  0  Pietra  Lazula,  perche  vien  detta  Stellarla ,  0  Stel¬ 
lata.  73-2» 

Lapis  roffo  de’  Pittori,  che  fia.  233,2. 

Lapis  Cyaneus ,  chefir.  76.2. 

Laridum  unicornis  ,  quid  fit .  229.2. 

Laferpizio ,  e  fue  qualità,  quali  nano .  590,  2. 

Latte,  e  da  quanti  Semplici  ancora  fi  può  cagliare,  oltre  del 
caglio.  240. 1. 2»  Latte  di  Solfe  .  545.1.2.  Latte  di  Terebin- 
tinaqualfia.  64.2.  Latte  di  Luna ,  che  fu .  206.2. 
Lattuca ,  efuoi  femi,  fonode’  quattro  femi  freddi  minori .  17.  2» 
Lavare  ,  ed  infondere  in  che  differifeano .  25.  2» 

Lavazione  dell’Aloè  del Quercetano .  26.2. 

Laudani  Monit a .  492,12, 

Laudano ,  0  Ladano  fua  deferizione ,  qualità , e  facoltà .  461.  2. 
e  389. 1. 

Lauro ,  e  fua  favola  cì’effer  facrato  ad  Apollo ,  come  pure  d’ef- 
fere  tenuto  per  fegno  di  Vaticinio  ,  onde  è  detto  Delfico  con 
altre  curiofità  .  183.2,  fu  anche  (limalo  per  aibero  pacifico , 
e  per  elfo  da  i  Rè  trihutavafi  annualmente  Apollo  in  Par- 
naffo  ;  Effo  fra  tutti  gl’  alberi  folo  non  è  percoffo  da’  Fulmi¬ 
ni.  Sua  iftoria,  e  come  cafcato  nel  iene  d,  Dr  irti  la.  184.  r. 
E’  fempre  verde  ,  e  tutte  le  fue  diverfe  fpecie .  ivi  Due  fue 
verghe  fregate  infieme  velocemente  danno  de!  (uoco.  ivi . 
Le  dodici  gemme  del  Razionale  del  Som  mo  Sacerdote  efprime- 
vano  tré  cofe  fecondo  Cornelio  a  Lapide-  T38  *• 

Legnami,  frutti,  ed  erbe  convertite  in  d;  -dime  pietre.  94.2. 
Legno  Aloè,  efuoi  varj  nomi.  77.2. 

Legno  Aloè ,  e  di  quante  fpecie  (e  ne  ritrovi  fecondo  molti  Au¬ 
tori.  78.  1. 

Legno  Aloè,  fuo  luogo  natalizio  ,  e  come  (limato.  77*2.678,  1. 

in  vece  del  Xilobaifamo.  17.1. 

Legno  Paradifo  è  il  Legno  Aloè.  77*2.. 

Legno  Rodio  in  vece  del  Legno  A(palato.  16.2. 
per  il  Legno  chiamato  radica  di  rofe,  che  cofa  vieiì  ufato  in 
fua  vece .  403  2. 

i  Lenitivi  ,  e  Malattici  devono  procedere  l’ufo  della  Te- 
rebintina  nelle  Gonorree  Galliche.  6;.i. 

Lemnolfola  dell’Arcipelago,  è  oggi  detta  Smirne.  112.1. 
Lentifco  in  vece  dell’Acazìa .  16.  2, 

Lepidio,  chefia.  132.1, 

Leptcpytyron ,  cioè  Crufca  .  68.1. 

Lettera  deli’Aibacario ,  ove  fono  regifttste  rare  ,  ed  erudite 
curiofità  intorno  al  cavarli  la  Terra  Lemnia.  113.  x» 
Leucecnus }  cioè  vino  dolce .  68.1. 

Leucojon ,  che  fia.  124.2. 

Leucledlrum ,  cioè  Succino  bianco 68. 1. 

Leviftico,  perche  così  detto.  172.  1. 

Leuto  vafo  da  diftillare  ,  e  fuo  ilo.  13.2. 

Libra  Romana  Medicinale,  e  fuo  valore.  15. 1.  2.  Mercantile 

è  va- 
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è  vana.  ivi.  Milanefe,  e  fuo  valore,  ivi.  Parigina,  e  fuo 
valore,  ivi.  Spagnuola.  ivi.  di  Lione,  ivi.  degli  Orefici. 

ivi  .  Libra ,  e  lua  definizione  •  ivi .  fuo  fegno  caratterini- 
co .  rg.  i. 

Licore  componente  il  Mercurio ,  che  cofa  egli  fia  •  50.  2. 
Lignum  Aquila  k il  Legno  Aloè.  77.2. 

Ltgnum  Crudi  è  il  Lagno  Aloè,  ivi . 

Liguftro,  chefia.  144. 1. 

Limonio  (limato  Been  bianco  •  1  io.  2. 

Linaria  fue  fpecie ,  e  fattezze ,  quali  funo .  447.  1.  fue  facoltà . 
ivi.  1. 

LtnBus ,  cioè  Pettorale .  68  1. 

il  Lincurio  figurò  il  Profeta  Afer ,  e  S.  Simone  Apporto- 
Io.  138,2. 

Lingua  A  vis  ,  che  fia.  1 80.  1. 

Liquefazione  in  che  differifca  dalla  fufione,  efoluzione.  2.1. 
Liquirizia  fua  qualità,  e  luogo  natalizio.  149.2. 

“ Lifcia  fatta  dalle  feccie  del  Regolo  d’Antimonio,  e 
fparfa  fopra  il  fuoco  de'  carboni  n’efala  un  fumo  ,  che 
fatto  entrare  nell’Utero  per  mezzo  d’un  Ombuto  giova 
grandemente  a  provocare  i  meflrui,  ufato  poco  prima  del¬ 
la  loro  venuta.  28.  r. 

Litargirio,  chefia.  494.2. 

Litbodentron ,  che  fia.  103.2. 

Lithofpermon ,  qual  fia .  197.  1. 

de  Lochiti  haud  fi  fleti  di s  Monita  nonnulla  opportuna .  490. 1, 
Logici,  che  cofa  chiamano  Attratto  ,  forma  Attratta.  6.2. 
Logici  aflegnano ,  che  primum  conftitutivum  eft  primum  diftin - 
òiivum ,  12,2, 

Lombrici  terreftri,  e  loro  fpecie,  e  qualità.  457.1. 

Loch  nome  Arabo  ,  detto  Lchcmata  in  Greco  ,  e  Linftus 
da  Latini,  che  egli  fia.  264.2.  fue  compofizioni ,  e  fpe- 
eie.  ivi.  Loch,  e  loro  compofizione,  ed  ufo.  ivi. 
Lonzonga,  cioè  Morfelli.  68.  r. 

Lotare  i  vali  di  vetro  per  qual  fine.  14.2. 

Lotare,  e  luo  fegno  caratterittico .  19.2. 

Loto  di  Sapienza ,  che  fia ,  e  fue  varie  compofizioni .  14.  2. 
Loto  di  Sapienza,  e  fuo  fegno  caratterittico.  19.2. 

Loton  Germanico,  e  fuo  valore.  15.2. 

Lozione,  che  fia.  420.2. 

dalla  Luna  fi  produce  l’argento  nelle  vifeere  della  Terra, 
lpecifico  per  il  cerebro.  90.2. 

Lu»,  e  fuo  fegno  caratterittico .  19. 1. 

Luoghi  ove  nafeono  le  Madriperle,  e  fono  generalmente  le 
dette  in  abbondanza,  fono  deferirti  da  var)  Autori .  82.2. 
Luogo  ove  fi  cava  la  Terra  Lemnia  di  Stalimene  offervato 
ocularmente  da  Galeno,  r  12. 1. 

Luoghi ,  e  regole ,  e  tutt’ altro  di  curiofo  intorno  lo  racco 
gliere  la  Manna.  24$.  2.  244.1.2.  6245.  1,  e2. 

Luparia,  cioè  firangulator  Lupi.  130.  j. 

Lupini  loro  fpecie,  e  qualità.  192.  1. 

Lythcfelleus  fiovis)  cioè  pietra  del  fielei  di  Toro.  68.1. 

•  M 

MAcchie  d’oglio  perche  tolganfi  col  fapone.  398.2. 

Macedonio  quale  fpecie  d’erba  egli  fia.  194. 1. 

Macery  che  cofa  lignifica .  134.2. 

Macerazione,  e  fua  differenza.  3.1. 

Macerone,  che  fia.  130.2. 

Macist  che  cofa  egli  fia.  134.2. 

Macis ,  in  vece  del  Folio  Malabrato.  16.  z. 

Madriperle,  che  fiano.  82.2. 

Magiorana,  efuoinomi.  150.2. 

Magiorana  contro  l’oftruzione  dell’utero.  11.2. 

Magifterio  de’ Coralli,  e  fua  facoltà.  21.2. 

Magifterio  di  Solfo ,  e  fuoi  avvertimenti  datici  dal  Donzel¬ 
li.  345.  1.  Magifterio  ,  e  ciò  che  per  etti  debbafi  inten¬ 
dere.  343. 1. e 2.  donde  fi  poffono  cavare,  ivi. 

Magnefia  Saturnina,  che  fia.  27.1. 

Magnete,  e  fuo  fegno  caratterittico.  19. 2. 

Magra  qui  in  Napoli  qual  fia  il  fuo  ufo.  112,1. 

Malagma,  cioè  Cataplafmo.  68.  r. 

Malicorium ,  quid.  282.2. 

Malva,  fua  etimologia ,  fpecie,  quali ,  e  quante  fiano.  276.1. 
Malum  Medicum ,  C3*  Malum  Perficum  di  Diolcoride .  &  M aiuti, 
AJfirium  di  Plinio,  che  fiano.  118.2. 

Mamira  d’Fgineta,  che  fia.  128.2. 

Man.  quid .  18. 1. 

Mandragora,  e  fue  fpecie ,  e  qualità.  234.2. 

Mandragora,  fua  etimologia  ,  e  deferizione  .  ivi  .  fue  fpe¬ 
cie,  equalità  quali,  e  quante  fiano.  234. 2,  ez35. 1. 
v  Teat,  Doni, 


il  Manfredi  per  Uomo  a  porta  mandato  da  etto  nell’Ara¬ 
bia  felice ,  ricevè  in  Roma  una  gran  quantità  del  vero  O- 
pobalfamo  con  l’autentica  del  Seirif.  zo6.  u 
Manica  perche  detto  il  Litargirio.  59.2, 

Manipulus ,  quid.  16.  1. 

Manna  degli  Arabi  qual  ella  fia.  243. 1. 

Manna,  e  fua  etimologia  Ebraica  .  243.  2. 

Manna  noftrale  odierna,  e  fua  diffufiftìma  deferizione.  243.  r. 
e  2.  e  244.  i.e2,  perche  poi  dicefi  forzata  la  feconda  fpecie 
di  effa  Manna .  ivi .  come  pure  qual  fia  la  Manna  di  cor¬ 
po  ,  e  manna  di  fronda,  ivi. 

Manna  Celefte  ,  qual  fia .  244. 2. 

Manna  Calabrese  in  vece  del  Tereniabin ,  17. 1. 

Manna  d’Incenzo,  qual  ella  fia.  207.  r. 

Manna  Largina.  243.1. 

Manna  Mafticina.  ivi. 

Manteca  d’Azar,  che  fia.  440.2. 

Manhu  jn  Ebreo,  che  fia.  243.2. 

Marathrum.  che  cofa  fia  appreffo  de’ Greci.  166.2. 
Maravigliofo  racconto  d’Alberto  Magno  circa  la  generazione 
dell  Oro  in  un  capo  d’Uomo .  88. 1.  e  2. 

Marcen ,  che  fia.  184.2. 

Marchefita  fue  fpecie,  qualità,  e  facoltà.  435.2. 
Marchefita,  e  fuo  fegno  caratterittico.  19.2. 

Marche,  che  deve  avere  di  perfezione  ilMufchio.  87.2. 
Marco  Cornacchino  fcrive  una  polvere  d’Antimonio ,  fotto  no¬ 
me  del  Conte  di  Vervich  con  la  fua  preparazione .  33.2. 
nel  Mar  Tirreno,  e  di  Sicilia  più  in  particolare  nafeono 
i  Coralli .  104.  r. 

i  Mari  Oceano ,  Indico  ,  Perfico  ,  e  Rotto  fono  fruttiferi 
d’ottime  perle.  82.2. 

i  Marinari,  come  raccolgano  l’acqua  dolce  dall’acqua  ma¬ 
rina  ,  e  falfa .  241.  1. 

Marmo  perche  di  natura  terrea.  7. 1. 
del  Maro  fua  etimologia,  fpecie,  e  qualità.  404.2. 

Maro  creduto  per  Perfa  gentile.  150.2. 

Marrobio,  e  fue  qualità.  208.2, 

Marte ,  e  fuo  fegno  caratterittico .  19. 2. 
da  Marte  fi  produce  il  Ferro  nelle  vifeere  della  Terra ,  fpe- 
cifico  per  la  Bile.  90  2. 

Maftice,  e  fuo  nome,  come  fidiftilla ,  e  fi  raccolga.  127. i» 
Mafticatorj,  che  fiano.  414.2. 

Matarozzo  vafe  da  diftillare,  e  fuo  ufo.  13.2. 

Mater  perParum ,  &  Pinna ,  come  producono  le  loro  Perle» 
82.  2.  Mater  Rubini ,  che  fia .  102.  2. 

Matera  del  Regno  di  Napoli  produce  più  ,  e  diverfe  ter¬ 
re  .  114. 1. 

Matricaria,  qual  fia.  189.1. 

il  Mattioli  afierifee  eflerfi  perduta  la  vera  pianta  del  Do¬ 
ronico  antico,  e  quello  d’oggi  effer  Demoniaco ,  e  non  Do¬ 
ronico.  128.2.  il  Mittioli  tacciato  dall’Acofta  nell’aver 
riprefo  Amato  Lufitano,  che  atteri  Noi  non  aver  del  ve» 
ro  Cinnamomo .  82. 1. 

Meccioacan,  che  fia.  153  2.6377.  1. 

Meconio,  che  fia.  200.2. 

Meconio ,  perche  viene  ufato  in  vece  dell’Opio.  234.2. 
Meconio  in  vece  dell’Opio.  16.2. 

Medicamenti  in  vece  di  giovare  uccidono,  fenon  fonoam- 
miniftrati  con  le  dovute  circoftanze ,  e  pratici  configli .  33.1. 
Medicamenti  prefi  internamente  ,  come  operano  la  falute 
delle  parti  offefe.  92.  r.  Medicamenti  foftituiti,  e  chia¬ 
mati  quid  prò  quo,  16. 1.  Medicamenti  fuccedanei  chiama¬ 
ti  da  Greci  Antitallomina  ,  e  non  DiadeBiccn .  ivi. 
Medicamento  mirabile  fatto  daScribonio  Largo  per  i  dolo¬ 
ri  colici.  107.2.  / 

Medicina  univerfale  non  è  l’Oro  potabile  fatto  fecondo  l’af- 
ferzione  Chimica  per  eftrazione.  57.1. 

Medicina  di  famiglia,  che  cofa  chiamò  Damocrate.  205.2, 
Medium  quid  fit .  125.1.  Medulla  Ladìis ^  cioè  BUtiro.  68.1* 
Melampodio,  che  fia  .  191.  2.  Elleboro  nero  ,  e  fua  favo¬ 
la  neil’eftirparlo  da  terra.  191. 2. e  192. 1. 

Melanojmegma ,  cioè  Sapone.  68.  r. 

Melanzio,  e  fuoi  nomi,  fpecie,  e  qualità.  192.1. 

Mele  ,  e  loro  infinite  fpecie .  77. 1.  Mele  Appiè  dette  da 
Diofcoride  Melimele,  ivi.  Mele,  e  loro  differenti  nomi, 
ivi .  Mele  Epirotiche  da’  Latini  dette  orbicolate  ,  e  qui 
in  Nipoli  Mela  Rofe.  ivi.  H 

Melanteria,  che  fia.  211.2.6332,1, 

Melitoto,  che  cofa  fia,  fua  fpecie,  equalità.  434.  r. 
Mellicrato,  che  fia.  301.1. 

Melo  aureo,  e  fua  fivola.  118.2. 

Melongena  di  Avicenna  qual  fpecie  di  Mandragora  fia .  23  5.  i. 

M  m  3  Melo- 
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Meloni ,  e  Tue  diverfe  fpecie.  126.1.  . 

Melone  del  Lobdliopiù  di  80.  libre,  ivi . 

Mela  zzo  ,  che  fia .  161.2,  v 

Menti  Romana ,  qual  fia.  iyr.  *•  Menta,  perche  cosi  chiamata 

dagl’Antichi ,  e  Tue  fpecie.  174. 1. 2. 

Mentaftro,  e fua fpecie.  3§o.  I. 

Meo , e fua defcrizione  ,  fuelpecie,  equalita.  210.  j,  e  2. 

Mercanti,  come  ufano  per  conofcere  il  valore  delle  Perle.  85.1. 

Mercorella,  perche così detta .  255 • 

Mercurio,  Solfo.e  Sale  compongono  il  corpo  de  Metalli .  21. 1. 

Mercurio  vivo  di  che  materia  fìa  egli  comporto .  50.  2. 

Mercurio  vivo  perche  chiamato  da  Wan  Elmonzio  con  la  voce 
Bur .  ivi.  Mercurio,  e  fuo  fegno  caratteriitico.  19.  1. 

Mercurio  volgare  convertito  in  Oro  alla  prefenza  di  p<u  perfone 
da  un  Siciliano  con  una  Medicina  ,  che  lui  offeriva  efler  Pani¬ 
ma  dell’Oro.  90  1.  Il  Mercurio  nella  miftione  de’ Metalli  fa 
l’officio  di  meftruo  materno.  89.1.  Mercurio  preparato  è  più 
nocivo  nello  lìomaco  del  crudo .  44. 2.  Mercurio  vivo  come 
fi  cava  dall’Antimonio.  40.2.  #  j 

Mercurio  di  vita  come  viene  fpogliato  dalla  facoltà  fua  vomi¬ 
tiva  .  36.2.  Mercurio  fublimato,  e  fuo  fegno  caratterini- 
co .  19-  2. 

Mefe ,  e  fuo  fegno  caratteriitico .  ivi .  .  .  : 

Meftruo  chimico  fallì  di  molte  cofe  •  2, 2,  lue  dinerenze  •  ivi . 

perche  detto C/W/ .  ivi.  .  .  » 

Meftruo  che  s’intenda  da  i  Chimici ,  ivi.  fono  1  Meltrui  Chi- 
mici  di  molte  forti .  ivi .  Meftruo  ordinario  per  eftraere  i’el- 
fenza  di  molti  aromi  è  lo  fpirito  dj  vino .  323.  r.  Meftruo  ca¬ 
vato  dall’  acqua  commune  creduto  non  corrofivo  da  alcuni  in-  | 
capaci.  58.2.  Meftruo  idoneo  a  fciogliere  l’Oro  non  fi  deve  ! 
biafmare ,  perche  è  corrofivo .  ivi .  Meftruo  Celefte  del  Quer-  ; 
cetano ,  e  del  Libavio  ,  quale  egli  fìa  .  42. 1. 

Mefue,  e  fua  pratica  nel  macerare  i  Dattili ,  i  Tamarindi,  e 
Mirabolani.  3.1.  Mefue  lava  la  Pietra  Armena  dell’  ifteffo 
modo,  che  filava  la  Pietra  Lazula .  59.2. 

Metalli ,  e  Minerali  perche  durano  lungamente  fuori  della  ter¬ 
ra  fenza  altro  fomento  .57.  1.  Metalli  di  che  firn  comporti . 
zi,  t.  Metalli  naturalmente  imperfetti ,  eperche.  57.1. 

Metalli  non  mai  praticati.  56.1. 

Metafifici,  come  conflagrano  l’eflere.  6.2. 

Metafmcritici  medicamenti  quali  fiano .  424. 2. 

Metodo  da  tenerfi  nell’amminiftrazione  della  polvere  Cornac- 
china  neceflario  a’Msdici  con  l’autorità  di  Galeno ,  ed  Ippo- 
cratc .  34.  2.  Metodo  nell’  amminiftrazione  dell’  Elettuario 
d’Acciajo.  198.1.  Metodo  col  quale  l’Artmanno  toglie  al 
Mercurio  di  Vita  la  facoltà  vomitiva.  36»  2.  onde  li  refia 
follmente  la  folutiva  .  ivi.  Metodo  di  lavare  POltramarino 
per  l’Alkermes.  75.1*  Metodo  propofto  dal  Donzelli  per 
componere  laTheriaca  chimica.  221. 1.  Metodo  da  clfer- 
varfinella  compofizione  della  Medicina  Univerfivle .  66.  2.  e 

g  7  I  ^ 

Mezereo»,  chefia,  fua  etimologia,  e  varietà  de’ nomi,  fua 
fpecie ,  e  qualità  .  382.1. 

Michele  Laureo  Dottor  Tifico  dono  le  fteflo ,  e  tutto  il  tuo  ave- , 
re  a’  PP.  Domenicani  per  la  fondazione  della  V.  Chiefa  del 
SS.  Rofario  di  Palazzo  di  Napoli .  44.  1. 

Miele ,  e  fuo  nome ,  e  Ipecie  curiofe.  161.  j.  e  2,  e  162. 1.  e  2. 

Miele  aereo  di  Galeno.  161.2,  ^  _  : 

Miele  di  Sardegna  perche  è  amaro.  162.1.  più  pernicicfoèquel-  i 
lo  d’Eraclea  Città,  che  fa  divenir  matto  ,  chi  lo  mangia,  e 
perche,  ivi.  Quale  fia  il  più  buono ,  e  falucifero,  ivi .  Mie-  i 
le  di  Taiantoèil  miglior  del  nortro  Regno  .  217.  r.  Miele, 
e  fue  perfezioni  per  Pufo  delle  Officine,  ivi.  Miele  Acce- 
ton  ,  qual  fia.  162.2.  Miele  Antino,  chefia.  162.1. 

Miele  diCane.  161.2.  Miele  Calabroni ,  oCraboni.  ivi, 

Milium  Solis ,  quid .  197.1. 

Miltite,  che  fia.  235. 2. 

Milton  ,  quid .  x  1 2.  1. 

Milzadella ,  che  fia.  196. ,  ! 

Minio,  e  lue  fpecie,  quale  fia  quello  degli  Antichi ,  e  quale! 
quello  delli  Moderni, e  fuo  ufo  appretto  gli  Antichi .  448. 1.2, 

Mirabolani,  e  defcrizione  de’ loro  alberi,  e  foglia  col  reftante 
della  loroftoria.  394  i.e2.  quale  della  loro  tpecie  fu  la 
migliore.  395.  1.  come  fi ccndifcono .  ivi.  Mirabolani  loro 
nomi,  fpecie,  e  qualità.  i8r.  1.  Mirabolano  di  Plinio,  che 
fia .  1  io,  2,  Mirabolanum ,  quid .  460.  1. 

Mirra  con  rubia  de’  Tintori  in  vece  della  Mumia  .16. 2,  Mir- 
ra  fua  nomenclatura ,  fue  qualità ,  fiioi  attributi ,  e  fua  irto- 
riafacra,  eprofana,  con  altre  curiofe  circothnze.  186.  1. 

Mirra  Acaina,  Cinireja,  Tragloditica ,  Caucalia ,  Eligafima, 
•Aminea.  186. 1,  e  2. 


Mirto,  e  fua  e  lezione  di  Bacche.  ‘5*.  1. 

Mifce ,  e  tuo  fegno  caratteriitico .  J9*  *• 

Mtfi,  chefia.  2*1.2.  ,  vr 

Mirti,  e  loro  infinita  varietà  non  coftituifcono  Natura  ,  ec*  * 
fenza  diverta  dagl’ Elementi.  7* 

Miva,  che  lignifichi  in  Arabico.  285.  x. 

Myfijchefia.  332.1. 

Modo  di  brugiare  il  Calcite  jnfegnato  da  Gaieno  .  2  2.  1, 
Modo  d’imbiancare  le  perle  macchiate  d’Averroe,  eRuea» 

84.1.  fecondo  i  Gioiellieri ,  ed  Artefici  .  ivi . 

Modo  dipeftare  il  Riobarbaro  non  è  così  tacile,  come  .1  ere  o- 
no alcuni,  eperche.  247.2.  Modo  di  preparare  “R10  ar* 
baro  per  li  varj  ufi  che  potrà  fervire.  247.2.6240.1, 
Modo  di  preparare  il  Giacinto  Chimico.  »2i.  U 
Modi  communi  di  preparare  l’ Acciaio.  21.2, 

Molegnane,  chefuno.  235.  1.  ,  . 

Molte  opinioni  dimoiti  Autori  intorno  alla cempolizione  aei 
Diamargaritone caldo d’Avicenna.  126. 1.  e  2.  Mo  ti ,  u- 
tori  dicono  molte  cofe  della  Tormentala .  1  Ii>  2*  _  , 

Malti  Autori  di  piena  credenza  confemono  in  tutto  ciò ,  cne  11  e 
detto  intorno  al  vero  Cinnamomo  diZiiiam.  8i.|. 

Molti  dubbj  ,  e  perpleffioni,  che  s’incontravano  nella com- 
pofizione  della  confezione d’Hamec ,  fciolti  dal  Donzelli* 
^36.  I  •  ^  ^  | 

Molti  Legifti  chiamano  la  feienza  Chimica  una  Ditcìpuna  ceie- 
fte  ,  e  divina.  94. 1, 

Mondodivitoda  Fffici  come  viene.  6.2. 

Menti  a  in  uteri  morbi  s ,  494.  1, 

Monti  a  nonnulla  de  aquis  derorandis ,  471*  I,e2, 

Monili,  e  collane  di  femi  di  Peonia  portati  da  fanciulli,  EPer“ 
che.  195.  t.  ....  . 

Monocerote  è  il  vero  Afino  indico ,  ove  fi  trovi ,  e  tue  quanta . 

229.  2.  Monocerote  perche  co„ì  detto , e  lue  proprietà  •  ivi.  1. 
Monocete,  che  fia-  ivi. 

in  Monte  Vetgine  è  abbondanza  ti’Elice  aqu.-.olio.  73* *• 
Morbi,  la  cura  de’  quali  confifie  nel  vomito,  quali  fiano  •  3 1,2« 
Morion  è  la  feconda  fpecie  della  mandragora  235. 1. 

Moro  fua  etimologia,  albero,  frutto,  e  fpecie.  301.2. 
Morfeili ,  e  loro  pratica  di  componerli .  266.2*  e  l°ro  aVù°* 

267. 1.  e  2.  / 

Mojcbocarydion  de’ Greci.  1^4  2.  / 

Mamia,  e  che  fia,  lua  denominazione ,  egualità.  429.  *•  e  2. 
tua  conditura,  d’aromi  ivi .  lue  facoltà  .  ivi 

Muroia ,  e  per  offa  Mirra  con  rubia  de’ untori .  »6. 2. 

negli  Muiei  dell’ Imperato ,  r  de!  Donzelli  fi  coniervano  de 
pezzi  grandi  di  Cannella  *  82.1, 

nel  Mufeo  del  Gran  Duca  di  Tofcana  ficonierva  un  telchiq 
d’Ucmo  pefeato  nel  Mare  con  un  corallo  attaccato  radical¬ 
mente  aqueir  oliò.  104.  i. 

Mufchio  odorato  non  conoiauto  dagli  Antichi.  86.2.  dell  Ar* 

boreo ,  e  marino  ,  ne  trattano  Diofcoride,  Olo  t  ir ,  S^rapio- 
ne,  ed  altri,  ivi.  Mulchio marino,  e  la  Corallina  .  ,vi  - 
Mufchio  falfato  da  medefirm  Cacciatori  tlegi  Animali  mulchi- 
feri.  87.  1.  Che  modo  tengono  per  fallarlo,  ivi. 

Mufchio  di  Tombafto  più  lodato  di  qua!fivoglia  al».ro.  87.2, 
Quello  de’ Pini  d’Armenia ,  e  di  Portogallo  , ,  netto  ccmrnu- 
nemente  occidentale ,  non  è  buono,  anzi  fili  ato.  ivi,  Dj-» 
verfi  modi  di  falfificare  il  mufchio .  ivi , 

'  N 

NApo  ,  detto  anche  Rapa  catalogna .  *79-2, 

Napo,  0  Buniade ,  chefia-  ivi.  e  200  2. 

Nappe  ilo  Città  dì  Bojanp  nel  Regno  di  Napoli,  e  fuc  cu- 
riofe  qualità,  x 5 5-  *• 

Narcafto,  chefia,  eluoufo.  3S0.  i.e  3°9  2,1 
Narcafto,  e  fua  qualità  -  380  1. 

Nardo  Celtico  fua  etimologia,  fpecie,  e  qualità  ,  fecondo  varj 
Autori .  210. 1. 

Naido  Montano  ,  qual  fia.  145*2. 

Nafcale.  chefia.  427.1. 

Nafturzio  ftro  nome,  elpecie.  179-1' 

Natrix  di  Phnio,  che  dicefene  daH’Angu:llara .  m.x. 
Nmura  umana  riftqrata ,  e  coofervata  da’  Medicameli ii ,  ed  Ali¬ 
menti  ,  ne’ quali  fi  deve  affirmare  elfervi  qualche  coiacele- 
fte  ,  12  1.  • 

Navigazione  dell’  Indie ,  e  fua  ftrada  frequentata,  ci  fa  abbonda- 
redi  molti  aromi,  e  a  minor  prezzo  degl’  fatichi .  145*2.* 
N;fanda  cofa  eia  ne’ tempi  antichi  mangiare  l’Appio,  e  perche, 

1 3 1. 1. 

Nei  Capelli  umani  è  gran  potenza  minerale  al  riferir  d’Alberto 
Magno.  88.2* 

Nei 
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Ne  i  mirti  vi  fono  gl’elementi  formaUter .  io.  2. 

Nenufaro  è  l  ifleffo,  che  Nimfea  .  ri$.  2.  Nenufaro,  in  vece 
delia  Canfora  nell’interno  però .  16,2.  Nenufaro  cioè  npes 

emeans.  123.2, 

Neogala,  cioè  Latte  frefeo.  68.2. 

Ntrio  quanto  giovevole  al  morfo  de* Serpenti ,  altrettanto mor- 
,  ®r0  a  c"i  non  ha  patito  tal  difgrazia .  1 50. 1. 

Ntifacr°  Tetto  Per  il  nome  di  Carbonchio  lì  deve  intendere  il 
Diamante.  102.2. 

Nicia  Iftorico ,  efua  curiofìttìma  inezia  intorno  al  Succino. 
*44.  r. 

Nicoziana,  qual  fia.  289.  1. 

Nigella,  chef».  192.2.  Nigella  citrina .  *33.** 

Niiah  nome  Indiano ,  che  cofa  fia.  101. 1. 

Nimfea  ,  e  perche  così  detta.  123.2.  7 

Nitore  d’incenfo  che  cofa  egli  fia .  207. 1. 

Nitro  che  Ha .  422.  i.  Nitro,  e  fuo  fegnocaratteriftico.  19.2. 
Noce  molcata,  Cuoi  nomi ,  luoghi  natalizj ,  e  qualità .  1 34. 2. 
Noce  palla  che  fra.  134.2. 

Nottiluca  ,  quid fit ,  496.1. 

Noduli  che  furio.  412.2, 

Noi  perfuafi  dall* opinioni  più  fenfate  quale  Cocco  adopraremo 
per  1  Alchermes .  72.  2. 

Il  Nome  di  Niccolò  di  varj  Autori  è  flato  caufa  d’elferfi  confufa 
la  genuina  ricetta  del  Diatriafandali .  iy  1,  2. 

Nome  di  Smeraldo  ufato  più  largamente  dagli  Antichi  intorno 
ad  ogni  pietra  verde,  onde  recar  non  ci  debba  maraviglia  quan 
do  leggeremo  nell  Iftorie  antiche  eflèrfi  fatti  edotti,  e  orna 
menti  di  Edifici  con  Smeraldi.  99.2. 

Nomi  Arabi,  Greci,  e  Latini  del  Ben.  460.1.  del  Ricino. 

460.2. 

Nomi  del  Vermicciuolo Serico.  70.  1. 

Nomi  di  capriccio ,  ed  impoflìbili  ad  indovinarli  importi  da’Chi* 
micia  Joromeftrui.  56.  1, 

Non  ben  fondato  il  Deffenio  loda  le  Perle  Occidentali ,  prefe¬ 
rendole  all*  Orientali.  84.1. 

Non  meno  di  fei  meli  è  bi fogno  per  fermentarli  la  confezione  di 
Giacinto,  ni.  1. 

Notali,  che  ne’  Medicamenti  folutivi  vi  è  neceffaria,  oltre  le  fa¬ 
coltà  di  evacuare ,  anche  quella  di  corroborare ,  e  refocillare 
le  parti  interne.  48.2. 

Notte,  e  fuo  fegno caratteriftico  •  192. 2. 

Num  ,  quid.  18-  1. 

Numero  grande  d’Autori,  che  dicono  farfi  Toro  per  mezzo  dell* 
Alktmia.  94. 1. 

E  confirmatoda  altrettanto  numero  de’  Legifti  •  ivi . 

N ux  tìiyriftica ,  che  cofa  fu .  1 34. 2. 

Nux  unguentaria  ,  che  cofa  fu.  ivi. 


OBellicoIo  marino,  che  fia.  441.2. 

Obulus ,  quid.  iy.  1. 

Occhi  de’  Granci ,  che  fia .  296. 1. 

Occhio  di  Sale,  che  fia.  260.1. 

Gl’ occhi  di  Smeraldo  di  quel  Leone  di  marmo  ritrovato  nella 
fepoltura  del  Principe  Ermia,  vicino  ad  un  fcoglio,  e  ciò, 
che  n’avveniva.  100.  1. 

Ocelli,  che  fono.  144.2. 

-.Ocimaftro  >  0  Valeriana  rubra  ftimato  per  Been  rotto .  1  io.  2, 
Ocimo ,  perche  così  chiamato  •  140, 2.  Ocimo ,  e  lue  fpeoie  co 
me  chiamate  da  Avicenna,  Mefue,  Mattioli,  e  Strapiene. 
i4t.  r.  Ocimo  cedrato,  qual  fia.  140,2. 

Otlunx  ,  quid.  15.2. 

Od.grat.  quid .  18. 1, 
o  e  negala ,  cioè  Vino,  eLatceana.  68.2. 

Oenomele ,  che  fia.  30 1. 1. 

nelle  Officine  ancora  le  neadopera  del  Bolo  rotto .  114*1. 

Oggi  fi  deve  pigliare  la  propria  Acazia  per  componerne  i  fuoi  me¬ 
dicamenti,  e  lafciar  già  il  fuo  Succedaneo .  2*3.  >• 

Ogli  ftomatici  quali ,  e  quanti .  1 8. 1. 

Oglio  perche  di  natura  aurea .  7.1.  Oglio,  e  fuo  fegno  caratee- 
rirtico.  192.  Oglio  d’Antknonio,  e  con  etto  fatto  un  circo 
lo  d’intorno  a’ carbonchi  peftilenziali ,  non  fa  pattare  avanti 
l’umore  maligno,  perche  lo  mortifica  &c.  36. 1.  Oglio  d’Ar- 
gento  và  al  fondo  fecondo  riferifee  Libavio,  dandone  l’avver¬ 
timento  per  cavarne  l’acqua .  42.2.  Oglio  Balanino  che  fia. 

440.2.  Oglio  di  Croco  de’ metalli  perche  è  detto  Panacea. 

39.2.  Oglio  commune  in  vece  dell’ oglio  di  Sefamino.  16.  t. 
Oglio  di  Fumo  qual  fia.  209.  1. 

Oglio  di  Mattoni,  e  moltiplicità  de’ fuoi  nomi.  355.2.  fue  vir¬ 
tù.  369.1.  Oglio  di  Noci  mufehiate  in  vece  del  Balfamo 
Ttat,  De»i, 


Orientale.  16. 2.  OgiioQnfangino,chefia.  432. 1.  Oglio  per 
efpreflìone ,  e  fue  fpecie  quali  fiano,  45 1.2.  per  impresone 
quali .  ivi.  e  finalmente  oglio  per  refoluzione,  quale  fia .  ivi  " 
Ogli  comporti,  e  loro  pratica,  ivi.  Oglio  di  pepe  di  flirtato 
dolciflìmo.  334.  r.  Oglio Sambacino ,  e  per  elfo ,  che  fi  deb¬ 
ba  intendere.  386.1.  Oglio  Sefamino,  qual  fia.  458.2. 
Oglio  Sefamino  ,  e  per  etto  Oglio  commune.  16.2. 

Oglio  di  femi  di  Ben  bevuto  fol  ve  il  ventre,  ma  nuoce  allo  fio- 
maco .  460, 1. 

Oglio  di  feorze  di  Cedro  cavato  fenza  fuoco  »  363.  2. 

Oglio  facro  perche  detto  foglio  del  Succino .  366. 1. 

Ogni  metallo  ha  la  forma  foftanziale  (Attinta  da  quella  degli  altri 
metalli  &c.  90. 2. 

Olcba ,  quid . 

Oli  velia ,  che  fia.  382.1.  e  402,2. 
olla t  che  fia.  169.  1, 

Oltramarino,  come  fi  cava,  e  prepara,  tanto  per  l’Alkermej, 
quantoperi  Pittori.  74.  2, 

Olufatrum  ,  che  fia .  130.  2. 

Oncia,  e  fua  definizione .  iy.2.  Oncia,  e  fuo  valore.  15. 1. 

Romana,  efuo  valore,  ivi.  Salernitana,  e  fuo  valore,  ivi. 
Oncia,  e  fuo  fegno  caratteriftico .  19.2. 

Onix  de’  Greci ,  che  fia  .  138. 1. 

Ononide,  e  fua  radice,  è  una  delie  cinque  radici  aperientì  mi¬ 
nori  .  17.  2.  Operazioni  Chimiche  perche  da  Savj  antichi  fu¬ 
rono  celate  fotco  efeuri  fegni  caratteriftici .  18.  2.  Nelle  ope¬ 
razioni  chirurgiche  da  fuoco  viene  adoperato  i’Oi  o .  91.2. 
Opinione  d’Avicenna  tenuta  per  favolofa  da  Guzia  dell’Orca, 
perche  nell’  Indienon  nafee Napello.  128./. 

Opinione  degli  Aftrologi  circa  laproduzion  de’ Metalli.  90.2. 
Opinione  dei  Brafavola  circa  l’Arfenico  Criftallino.  52.  *. 
Opinione  di  Gorlr.ccio  da  Sarcobaro .  70, 1. 

Opinione  dei  Donzelli  intorno  gli  Elementi  contenuti  ne’mi- 
.  lo'.z.‘  k  Aletta  d^altri  Mèdici ,  e  qual  d’effe  debbafife- 
Suj*e  *  'X*  •  opinione  falla  de’  Chimici  intorno  all*  Oro,  che 
porta  panare  per  Aorta ,  nè  più  ridurli  in  corpo.  57.  ..  Opi¬ 
nione  di  Plinio  riprovata  circa  la  generazione  delle  perle  con 
la  rugiada  celefte .  83  1,  Opinione  di  Snida,  e  Procopio  intor¬ 
no  a  chi  fune  flato  il  primo  introduttore  della  feta  in  Europa. 
70.  r.  Opinione  che  aveafi  dagli  Antichi,  cheprefo  per  boc- 
,  ea  l’Argento  vivo,  fia  veleno  mortifero.  44.1. 
i  Oppio  fua  nomenclatura ,  fpjecie ,  qualità ,  e  modo  di  raccoglier¬ 
lo.  199. 2,  e  200. 1.  fecondo  più  Autori.  ;  < 

Oppio,  e  per  etto  il  Meconio.  16.2,  — 

Oppio  Tebaico.  200.1. 

Ofxibalfamo ,  efua  curiofa,  ed  erudita  ittoria.  ivi,  2.  Opo- 
ballamoin  quanto  pregio  fuffe  fìato  appo  gii  Antichi,  ivi.  Se 
ne  ballamavanoi  corpi  dei  foli  Rè.  202,2.  Se  ne  deliziavano 
in  tempo  di  nozze ,  ene’conviti,  come  nel  Sacro  Tetto,  ivi. 
Inezia  d  alcuni ,  che  hanno  negato  a’  noftri  tempi  trovarcene 
il  vero  .,  ivi  .  Nella  Mecca ,  e  Gran  Cairo  ne  trovano  ancora 
piante  infinite  ,  onde  ve  ne  fono  Je  relazioni  di  più  Padri  Ge- 
fuiti .  203. 1.  e  2.  Retta  difeuffo  dal  Donzelli,  che  il  Balfamo, 
oVero  Opobalfamo  non  è  dotato  di  quell’odore  foave,  che  lo 
celebrano  gli  fuoi  oppofitori.  ivi.  Seguono  altre  autorità  fi¬ 
ere,  e  profane  in  confermazion  di  ciò .  ivi ,  e  204.  r.  Opobal- 
famo ,  e  fua  qualità  d’odore ,  e  come  venga  falfificato  da  Truf¬ 
fatori .  ivi .  Opobalfamo ,  e  fua  qualità  d’odore ,  che  varia 
fecondo  le  quattro  fue  età.  205.  r.  fuo  fapore,  e  qualità, 
ivi  .  fua  proprietà  ne’ primi  giorni  .  ivi  .  donde  s’indufiè 
Strabone  a  dire,  che  averte  il  color  di  latte,  ivi.  Il  color 
d Oro,  di  Miele  è  il  proprio  fuo  cplore.  ivi.  Gittatone’ 
panni  di  lana,  vi  fi  attacca,  ma  non  vilafcia  macchia,  ivi. 
porto  nel  Latte  lo  coagola,  quafi  come  il  quaglio .  205. 2.  pro¬ 
prietà  delle  fue  età .  i  vi .  Vitiatus  relinquit  maculam  .  206.  i. 
in  fua  vece  potrà  ciafcheduno  fervirfi  del  Balfamo  Orientale , 
e  lafciar  l’ufo  dell’  oglio  di  Noci  mufehiate .  206. 1.  Opobal¬ 
famo  venduto  la  prima  volta  in  Roma  cento  Ducati  l’oncia , 
ed  ora  non  fe  ne  tiene  conto  per  averli  a  vii  prezzo .  ivi .  Opo¬ 
balfamo  frefeo  porto  nel  latte ,  lo  coagola  ormai  quafi  come  il 
quaglio.  205.2.  Opobalfamo,  e  per  etto  Oglio  di  Noci  muf¬ 
ehiate.  16.2. 

Opocalpafo ,  che  egli  fia.  18  6. 2.  e  187. 1. 

Opopanaco ,  che  forte  di  licore  egli  fia ,  e  onde  fi  raccolga.  214.2, 
qualità  del  più  perfetto,  ivi. 

Ora ,  e  fuo  fegno  caratteriftico .  19.2. 

Orazione  a  S.  Liborio  V.  e  M.  per  il  dolor  Nefritico  •  319. 2. 
Orbicole,  e  loro  pratica  di  componerle.  266.2.  e  loro  avifo. 

267. 1. 

or  chi  s ,  e  fue  fpecie.  176.2. 

Grige  è  un’animale,  che  tiene  un  fol  corno  nella  fronte,  ed 
altre  fue  particolarità .  229. 1, 

M  m  4  Ori- 
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Orìgine  del  diftillare.  13-z. 

Orobo  che  fia.  192-  2. 

dell’Oro.  87.  ».  Oro  Arabo  piu  perfetto  fecondo  il  Sacro 
Tefto  .  88.  2.  Oro  brattino  che  fia  ,  60.  2.  Oro  ,  e  ar¬ 
gento  fatto  a  cafo  dall’arte  »  ove  non  fperavafi  .  94»  *• 
Òro,  e  fua  defcrizione.  88.1.  E’ il  più  perfetto  di  tut¬ 
ti,  e  onde  fi  generi  quello  metallo,  ivi.  Oro difpregiato 
daAriftippo,  e  perche.  91.1.  Oro  fattizio  più  ftimato  del 
naturale  da  Plinio.  93.  1.  Oro  benché  infocato  fcotta  la 
carne  viva ,  ma  non  tanto  l’addolora  .  91.  2.  Anzi  gio¬ 
va  per  fìfico  contatto.  92.2.  dall’Oro  può  anche  cavarli 
un  rimedio  fpecifico  contro  le  febbri  intermittenti.  58.2,. 
Oro  mai  può  effer  feme  d’ altro  Oro  .  89,  2.  Dall’  Oro 
non  fi  può  cavare  nè  Anima,  nè  Spirito.  90.1.  l’Oro  è 
il  più  perfetto  tra  Metalli .  94. 1.  Oro ,  e  fuo  fegno  ca- 
ratteriftico.  19.2.  Oro,  e  fuoi  perniciofi  danni  fecondo  il 
Sacro  Tefto,  e  SS.  Padri,  91. 1.  Oro  ftimato  più  nocivo 
del  Ferro  da  Ovidio,  ivi.  Oro  naturale  quanto  è  virtuofo, 
altrettanto  il  fattizio  è  nocevole  fecondo  alcuni ,  e  fecondo 
altri  Autori  al  contrario  .  91,2.  Oro  per  qual  via  fi  porti  al 
cuore  fecondo  il  Donzelli.  92.1.  Se  l’Oro prefo in loftanza 
vaglia  afoccorrere  l’indifpofizione  de  corpi  infermi .  91.  2. 
Varie  opinioni  sù  ciò ,  con  più  autorità  clalfiche .  ivi .  e 
92.  i.ea.  Oro  oltre  l’effer  virtuofo  in  medicina  fecondo  il 
Fernelio ,  è  anche  per  il  fuo  tìfico  contatto  molto  profittevo¬ 
le  a  più  mali,  fperimentato  da  molti  Autori  Claflìci .  92,2. 
Oro  obrizo  fecondo  i  Greci  quale  fia  .  82.  2.  Oro  parti¬ 
to,  chefia.  154.2.  Oro  perche  detto  SolTerrepis.  97.2. 
Oro  perche  difpreggiato  da’ veri  Fìlofofi.  91. 1.  Oro  potabi¬ 
le  ,  che  fi  difpenfa  in  Inghilterra  fotto  il  nome  di  Fran- 1 
cefco  Antonio  di  Londra  .  58.  2.  Oro  potabile  vero  ,  e 
reale ,  fatto ,  fecondo  i  Chimici  afferifeono  ,  per  effrazione . 
57. 1.  Oro  potabile  volgare  facile  a  faifi  per  via  di  magi- 
fterio  fiotto  di  verfe  forme .  56.2.  Oro  perche  ftimato  il  più 
perfetto  tra  metalli.  50.  i.ez.  Oro  può  renderfi  potabile 
in  due  maniere.  56.2.  Oro  (tridente  come  chiamavafi vol¬ 
garmente.  60.2.  ' 

Orpimento  perche  cosi  detto  .  51.  2.  Orpimento  tanto  piu 
puro,  quanto  meno  è  mefehiato  con  altri  minerali,  ivi. 
Orpimento  in  fcaglia.  ivi.  Orpimento  è  fpecie  d’Arfeni- 
co .  ivi .  Orpimento ,  e  fuo  fegno  caratterifticó .  19.  2. 

Ortica ,  e  fue  fpecie .  196. 1. 

Ortichella  erba  ufata  nelle  noftre  infialate.  141. 1. 

Offervazioni  neceffarie  circa  I4.  ccmpofizione  della  Trifèra 
Perfica  .  252.  2.  Offervazione  particolare  per  la  prepara¬ 
zione  della  polvere  di  Cornacchine  .  34.  1.  Offervazione 
praticata  da  Filippo  Ulftadio  nel  diftillare .  13. 1.  nell’of- 
fervare  il  Colonna  nel  Giardino  del  Signor  Bernardino  di 
Gordua  l’Aro  volgare  reftò  fincerata  la  fua  opinione,  che 
intorno  d’effo  aveva  pubblicato.  177*  i» 

Ofliacanta  erba  qual  fia .  292.  2. 

OlTo  di  Cuor  di  Cervo  ,  e  per  efio  Corno  di  Cervo  Uni¬ 
corno  feffile ,  &ic.  16.2.  Offo  del  Cuore,  oltre  effer  ri¬ 
trovato  in  molti  animali  ,  s’  è  trovato  ancora  nel  cuore 
dell’Uomo,  come  fu  quello  del  cuore  d’Urbano  Vili.  S.P. 
307.  1.  di  che  materia  venga  prodotto  quefto  offo  nel 
cuore,  ivi  .  Quanto  più  è  vecchio  l’animale,  tanto  più 
è  perfetto  l’offo.  ivi. 

Otalgicum ,  cioè  Medicamento  per  gl’ occhi.  68.-2. 

Ottima  qualità  delle  Perle  in  che  confifte  fecondo  più  Au¬ 
tori.  84.1. 

Ove  fovventanee ,  0  hipomenie ,  0  zefirie ,  che  fiano .  399*  *•  e  2. 

Ovo  filofofico,  che  fia.  14. 1. 

Oxalis ,  che  fia.  108.2.  Oxalis  ovina  ,  &  vervecina .  ibi , 

Oximele ,  che  fia-  30i.  1. 

Oxìfaccbar ,  che  lignifichi .  285.1. 

Oxyrrbodynon ,  cioè  epitema  frontale.  68, s. 

Oxys ,  che  lignifichi.  140. 2. 

P 

PAdre  della  Verità  chimica  è  Vulcano,  cioè  il  fuoco.  56.2, 
Paglia  di  Camelo,  che  fi  chiami.  148,2. 

Pakehe  nome  Perfiano,  che  fia.  99  2. 

Palladio  fu  l’inventore  deli’ alterazione  di  fapore  acido  in 
dolce  de  i  Cedri.  118,2. 

Paludapium ,  che  fia.  130.2. 

Panatella ,  che  fia  ....  • 

Pan  porcino,  che  fia.  442.2. 

Panacea  Eraclea,  e  fua  proprietà,  214.2. 

Pancrazio,  che  fia.  402.1. 

Papavero  paluftre  delle  Officine,  qual  fia.  123**. 


Papavero  fue  fpecie,  nome,  e  qualità»  287*1» 

Par ,  quid .  18,  j. 

Pardalianche,  cioè  firangulator  Leopardi.  130.  1. 

Parietara ,  fua  nomenclatura,  fpecie,  e  qualità.  277.2. 
Paronichia  qual  fia.  194.2. 

Parte  Prima  di  quefto  Teatro,  1.  Parte  Seconda, 69.  Parte  ier- 

za ,  269*  Pars  y  465.  -  r  r 

Particolarità,  e  fottigliezze  del  Berizio  facile  a  contutarii» 

8  r.  1. 

Pifferi  loro  fpecie.  180.2.  e  I8r.  i.  .  .  .  n  f 

Pafferine  noftrali.  241.2.  di  Levante  quali  fiano.  ivi.  Pai¬ 
ferine  di  Levante,  ivi.  .  . 

Paffole ,  che  fiano.  ivi.  Paffole  di  Catalogna,  ivi» 

Padello,  che  fia,  e  come  fi  componga.  74.2. 

Paftinaca  perche  così  detta.  179*  *•  '  -, 

Paulino  ebbe  alcune  perle,  che  furono  Annate  ottocento  mila 

Ducati .  84.  2.  ir 

Pece  Greca  qual  fia.  209.1.  Pece  negra  qual  fia»  ivi. 

Peganon ,  quid  .....  1  [ 

Pellicanazione.  3«2. 

Pellicano  vafe  officinale,  e  fuo  ufo.  13.2.  e  14* x* 

Penili),  che  fiano.  248.1.  e  249.2. 

Pentapbylon  di  Diofcoride,  chefia.  m,  i. 

Pentapbylon ,  qual  fia.  196.1. 
della  Peonia,  e  fue  qualità  ,  e  fpecie.  194.2.  , 

Peparuolo,  e  fua  defcrizione.  136.1.  ..  .  » 

Pepe  aquatico  qual  fia.  ivi,  2.  Pepefrefco,  e  di  color  verde, 
diviene  poi  nero,  quando  è  feccato .  136.1»  Pepe  lungo,  e 
bianco.  134.2.  Pepe  perche  di  natura  igneo.  7-1»  PePe» 
e  fuoi  nomi.  136. 1.  e  2.  Pepe  fua  qualità,  comedelcnt- 
ta ,  intorno  a  dove  nafee .  ivi .  Pepe  Etiopico  .  136.  i»  vie¬ 
ne  ufato  dagli  Etiopi  per  i dolori  de’ denti,  ivi.  Pepe  cau¬ 
dato.  ivi.  Pepe  Iodico,  ofiliquaftro  che  fia.  ivi.  e  detto 

Capfico.  ivi.  ,  . 

Perfezione ,  ed  omogeneità  d’alcuni  metalli  venerata  dal  tem¬ 
po,  e  dal  fuoco.  57»  i. 

Periamola,  cioè  Amuleto.  68.2.  .  . 

Pericolo  evidente  che  corrono  le  mani  de’Pefcaton  incauti  nel 

raccogliere  le  Perle .  82.2.  ■ 

Perle  da  adoperarli  nella  Medicina  fon  chiamate  Margarite, 
mentre  le  groffe  da’Launi  lon  dette  Unione s .  82.1.  Perle 
mature ,  e  non  mature  come  fi  conofehino .  84. 2.  In  ogni 
tempo  filmate,  come  fi  può  vedere  dal  Teltàmemo Nuovo, 
e  Vecchio .  ivi .  Perle  meritamente  numerate  tra  le  gemme . 
ivi.  Perle  non  perforate  in  vece  delle  Perle  perforale  .16. 2. 
Perle  ove  le  migliori  fiano  generate .  89.  2.  Perle  oltre  I  *ntl“ 
ehe  groffe,  quanto  un  ovo  dì  galline,  ed  Oche,  ie  ne  lono 
ritrovate  fecondo  l’Aldrovar.di  cosi  grandi,  che neiit Con¬ 
che  la  loro  carne pefava  fino  a  47»  libre.  85.1.  Perie perfo¬ 
rate  ,  epereffe  le  non  perforate.  16-2.  Perle  riti  ovate  ne 
Fiumi  fon  chiamate  Aborto  di  Mare  da  Alberto  Magno.84*1» 
Pernici  nel  ventre  de’  quali  s’ è  generato  l’Oro .  82. 2. 

Per  quai  fini  deve  effer  fchernito ,  e  ftimato  1  Oro .  91.  *• 

Perla  gentile  creduta  per  Maro.  150. 2. 

Perfeo ,  e  non  Perfico  qua  tra  Noi ,  quafi  delizio!*  frutto  ,  ed 
inPerfia  mortifero  veleno.  153»  x» 

Perficana ,  come  chiamata .  1 36.  2. 

Perche  l’Oro  è  chiamato  Sole  del  Mondo .  87.  2, 

Per  vie.  quid .  18.  1.  ,  „ 

Peli ,  emifure  Napolitane .  15. 2.  Pefo,e  proporzione  della  Pie¬ 
tra  Lazulaper  la  confezione  dell’  Alchermes .  7J»  2. 

Peffario,  che  fia.  427.  1, 

Peto  erba,  qual  fia.  288.2.  .  .  .  r 

nel  Petto  delle  Donne  giovani  fi  fchiudono  1  vermicciuoli  ae¬ 
rici  .  70. 2. 

Petroleo,  qual  fia  .  288. 2. 

Petrofello ,  e  fue  fpecie.  171.2.  Petrofello  macedonio ,  e  per 
effo  il  volgare.  16.  2.  Petrofello  volgare  invece  del  mace¬ 
donie.  ivi. 

Pezzod’ Ambra  di  93.  palmi  lungo ,  e  22.  largo,  86.1. 

Pblox ,  g  Phlogion }  che (uno.  124,2, 

Pbojphorus ,  quid  fit .  496.1.  < 

Phu,  perche  cesi  chiamato .  210. 2,  fue  fpecie  deferitte  da  piu 
Autori  Claflìci.  211,1. 

Pbyfalus. ,  cioèRofpo.  68.  2, 

Piantagine, fuoi  varjnomi,  fpecie,  equalità.  278,1. 

Pionis  de’  Greci ,  che  cofa  fia .  1 25 . 2. 

Piede  di  Gallina,  qual’ erba  fia.  240.1. 

Pietra  Alana.  112.  2.  Pietra  Al  lettorio.  226.2. 

Pietra  degl’angoli  degl’ occhi  de’ Cervi .  227.1.. 

Pietra  Armena  differifee  dalla  Lazula .  7  4. 1.  Pietra  Armena  ì 
e  per  effalaLazula.  16.2,  Pietra  Asbetos  qual  fia.  193»  a» 

Pie- 
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Pietra  Bezoar  perche  così  detta .  224.1.  defcrizione  dell’Ani 
male ,  nel  di  cui  ventricolo  dentro  un  certo  ricettacolo  parti 
colare  fi  genera,  ivi.  Altra  relazione  della  ftefla  pietra,  ed 
Animale  rapportataci  dal  Padre  Alonzo  d’Ovaglie  Gefuita 
nativo  del  Regno  della  Cina .  ivi.  proprietà  di  tal  pietra ,  ed 
ivi efler  più  abbondante,  ove  èpiù  copia  d’animali  velenofi. 
»  25.  1.  Indifferente  grandezza  delle  pietre  Bezoarri.  22  j.  2. 
di  qua!  materia  fian  poi  generate.  ivi.  altra  relazione  delP. 
Tezeira  Portoghefe .  226.1.  Offervazioni  del  Berizio  intor¬ 
no  a  tali  pietre,  che  apportano  quali  gl’ifteflì  inccmmodi  a  gli 
animali ,  che  le  generano,  che  non  fono  gli  calcoli  a  Noi .  ivi . 
come  pure  fimili  pietre  generanfi  nel  ventricolo  delle  Scim- 
mie,  che  dicono  efler  dette  pietre  diJVIalaca,  efonofperi- 
mentate  per  vero  controveleno .  ivi ,  e  2.  Pietra  Bezoar  fof 
fjfe.  227.2.  Pietra  Bezoar  minerale .  228  2.  Pietra  Cala- 
minare.  446.2.  Pietra  Chelidonia .  226.  2.  Pietra  Ernati 
te,  efuoinomi.  233.  1.  ei.  Pietra  Ematite,  perche  cosi 
detta,  ivi.  Pietra  Fongara.  261.1.  Pietia Gagate.  *43-  2. 
Pietra  Giacinto,  e  perche  così  chiamata.  99. 1.  Pietra  de’ 
Granei,  chefia.  295.2.  Pietra  Lazola ,  e  fua  moltiplicità 
di  nomi.  73.2.  Pietra  Lazola ,  e  fue  forti.  74-  1.  Pietra 
Lazola  in  vece  de!  la  Pietra  Armena  .16.2.  Pietra  Lince ,  o 
Lincurio,  e  fua  defcrizione.  261.  i.ei.  Sua  proprietà ,  ed 
ufo .  i  vi .  Pietra  Lincurio ,  come  fi  produca .  142. 1.  è  144. 1. 

Pietra  Malaca .  226. 2.  la  Pietra  Onice  figurò  il  Profeta  Manaf 
fe,  eS.  Filippo  Apposolò.  138. 1.  e  2.  Pietra  di  Porco  Spi 
no.  226.2.  Pietra  Prafiokfe .  102. 1.  Pietre  preziofe quali, 
e  quante  fiano .  16.2.  e  17.  *•  come  fi  generano  nelle  Vifcerf 

•  della  Terra.  103:1.  come  fi  preparano .  5  3. 2.  la  Pietra  Sar 
da  era  attribuita  a  Ruben  Patriarca ,  &  a  S.  Bartolomeo  Ap 
poftolo.  138.2.  Pietra  Sarda,  e  fue  qualità,  fecondo  molti 
Autori .  ivi ,  1.  ella  era  per  comandamento  Divino  una  delle 
dodici  pietre  preziofe  del  Razionale  foprappofto  all’Abito  del 
Sommo  Pontefice  .  ivi,  2.  Pietra  Stellarla  di  quante  fpecie 
Iene  trova.  73.2.  Pietra  Tracia  perche  è  chiamata  così. 
214.  1.  Pietra  T'urchefia,  o  Turchina  efler  il  Feruzegi ,  che 
malamente  il  Frantone  vuole,  che  fia  lo  Smeraldo .  139.  2. 
e  140.1.  Pietra  Turchefia  detta  ancora  Smeraldo .  99.  2* 

Pietra  Tripoli.  112.2. 

Pietro Gaudebergo  perche dìfpregia  il  Cordo,  e  conefio  tutta 
la  Nrzibne  Italiana,  perciò  è  radalo  dal  Mattioli .  »32< 

Pietro  Pintore  Medico  di  Altfl’andro  VI.  efualftoria  intorno 
alla  Pietra  Giacinto,  defcritta  con  le  fue  proprie  parole.  9^,2. 

Pietro  Poterio  fìiroa  più  valevoli  quelli  fiori  d’Antimonio ,  che 
più  fi  fubiimano  in  alto ,  quali  fono  i  roffi ,  così  quelli  di  mez 
zo  mediocremente,  cioè  i  gialli,  e  per  niente  i  bianchi  di 
baffo.  39  2. 

Pignoli,  e  loro  ufo  in  Napoli  di  mangiarfi  la  Notte  di  Natale  . 
180.  r. 

Pillole  d’AIoè  rofato ,  e  fuo  Autore .  27. 1.  ufate  da’ RR.  PP. 
dell’ Oratorio .  ivi. 

Pillole,  e  loro  metodo  d’ordinarie.  373*2.  altre  loro  circo- 
ftanze,  e  qualità.  374*  e  2. 

Pimpinella,  e  fua  defcrizione.  278.1. 

Pinna,  che  cofa  egli  fa.  82.2. 

Pioggia  d’Oro  caduta  neli’  Ifola  di  Lemno.  88.2. 

Piombagine,  che  fia.  251*1* 

Piombo,  come  fi  prepara.  59-  i«  e2. 

Piretro,  e  fua  defcrizione ,  e  qualità ,  126.2.  in  vece  del  Co¬ 
ffe.  16.  %é 

Pirotico ,  che  fia .  424.  2. 

Pifijifalto  qual  fia.  214.  r, 

Piffeleon  di  Plinio,  che  fia  .  118.  1. 

Piftacchi ,  e  loro  iftoria.  180.2. 

i  Pittori ,  come  preparano  il  loro  Oltramarino ,  e  Smaldo,  dét 
toSmaldino  diPaftello.  74.2.  e  75. 1.  Pittori  per  tappre 
fentare  un  vaghiflìmo  giallo  adoperano  i  rubbini  deH’Orpi- 
mento.  51.2. 

Pittagora  allignava  per  la  compofizione  di  tutti  i  mifli  le  linee , 
le  figure,  ed  i  numeri.  88.2. 

Placentule,  chefiano.  226.2. 

Platone  s’imaginò ,  che  il  corpo-Umano  folle  purgatorio  del  li  I 
peccati  dell’ Anime  maritate  con  le  flelle. “• Platone  co 
flituì  tre  principj  uniformi ,  con  quei  d’ Ariftotile .  89. 1. 

pJeres  Archonticon  }  che  lignifichi .  I48.1. 

Plinio  infegna  a  far  fiorir  pretto  le  Rofe . 

*  Plutarco  dice  efler  verafilofofia  la  meditazione  della  mor¬ 
te.  429.2, 

Polio,  e  fua  fpecie.  209.2.  e  perche  detto  erba  delle  ferite, 
ivi. 

Polipodio,  e  fua  defcrizione ,  e  qualità.  238.1. 

PcUitricon ,  che  fia .  275.2. 
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Polvere  d’Antimonio  Diaforetico  opera  fecondo  la  diverfità  de5 
corpi,  per  vomito ,  per  fudote ,  e  per  feceffo .  36. 2. 
la  Polvere  del  vetro  d’Antimcnio  per  più,  e  più  volte,  che 
vi  fia  flato  infufo  del  vino ,  fempre  via  più  io  rende  valevole 
a  fare  la  fua  folutiva  operazione .  30. 1. 

Polvere  Cornacchina  ove  viene  amminittrata ,  proibifce  il  ca¬ 
var  fangue.  35.». 

)  la  polvere  Cornacchina  dalli  ancora  con  fcmmo  profitto  a’ fan» 
ciulli  di  tre  mefi .  34.  2. 

Polvere  Cornacchina  fi  può  replicare  fino  alla  quinta  volta ,  e  fe 
apportaffe  dolore,  o  tormini,  che  di  rado  fuccede ,  potrai 
fupplire  con  cliftieri .  Ma  fe  per  il  contrario  feguiffe  un’eva¬ 
cuazione  immoderata  conlaffezza  ,  fete ,  difleuteria,  &c« 
e  fi  eccitafle  qualche  febbre,  allora  ciò  che  conferirà .  34.  *• 

Poma  d’Oro  quali  fiano.  235.1.  pomi  d’Amore ,  che  cofafia- 
no .  ivi .  Pomo  Appio  cotto  con  incenfo ,  è  un  valente  diafo¬ 
retico  .  207. 1.  Pomo  in  generale  è  chiamato  ogni  frutto.  76.2, 
il  Pomo  Perfico ,  malamente  così  chiamato  ,  mentre  deve 
dirfi  Perfeo ,  e  non  Perfico .  79. 2.  e  1 15. 2. 

Pomum  Hefperidum  d’ Ateneo ,  perche  così  detto .  1 18.  2. 

Pomum  Nuptiale ,  e  fua  favola .  ivi . 

Pompeo  Magno  riportò  dal  fuo  trionfo  una  corona  di  33.  perle 
d’ineftimabile  valore.  84.2.  Pompeo  dopo  vinto  Mitridate 
tra  le  fue  cole  più  recondite  trovò  una  ricetta  aleflìfarmarca 
di  fua  propria  mano  fcritta .  194.2. 

Ponfilige,  e  pereffa  Tuzia.  16.2. 

Popoli  di  Ponto  fi  prefervano  con  la  Ruta  ogni  giorno  per  non 
efler  offefi  dal  veleno,  che  il  loro  Rè  coflumava  dargli. 
I94‘ 

Porci,  che  hanno  mangiato  le  feccie  rimafte  nel  torchio,  ca¬ 
vatone  il  zucchero,  fi  rendono  uguali  di  bontà  a’ Capponi ,  e 
Pernici.  95.1. 

Portulaca,  fuefpezie,  e  qualità.  108.  i.e*« 

Portulaca  marina  è  l’Alimo  del  Mattioli,  ivi. 

Porta  So! cella  in  Napoli,  perche  così  detta ,  come  pure  Pena. 
Alba.  190.2. 

Pozioni  dolci,  chefiano.  270  1. 

Pp.  vel  Prap.  quid  fignificant ,  18.  1, 

Pratica  per  far  divenir  roflò  il  Croco  di  Luna.  42.2.  Pratica 
intorno  ali’amminiftrazione  della  China  china.  158.2.  Pra¬ 
tica  neceflària  nel  preparare  un  perfetto  Cliflo ,  5. 2.  ufata 
dal  Donzelli  neH'ifteflb.  6. 1. 

Precipitare,  e fuofegno caratteriftico.  19.2. 

Precipitato  bianco  ufato  dal  Poterio  nelle  piaghe  cancrenofe* 
e  non  per  darlo  intrinfecamente  per  bocca .  46. 2. 

Precipitazione ,  che  fia .  5.  *• 

Pr  a  eie  Pi  io  Appendici} .  463. 

al  Promontorio  di  Comorin ,  che  è  verfo  l’IfoJa  di  Naledula 
l’Anno  1555.  fu  ritrovato  un  pezzo  di  Ambra  grifa  di  tre 
mila  libre.  86.  r. 

Preparazione  del  Bolo  Armeno  del  Quercetano .  52. 2. 

Preparazione  Chimica  della  Scamonea  del  Crollio.  63.  2.  dell* 
Artmanno.  ivi.  dell’Ofualdo.  ivi. 

Preparazione  Chimica  del  Corno  di  Cervo.  54.2.  Prepara¬ 
zione  de’ fiori  gialli,  e  rotti  d’Antimonio.  38,2. 

Preparazione  della  radice  d’Arone  per  la  polvere  ftomatica  de! 
Quercetano.  407.1. 

Prepofizioni ,  e  verità  chiare ,  che  fono  il  fondamento  del  dif- 
corfo  del  Donzelli  circa  la  tinturadell’Oio .  57.  e  2. 

Prerogativa  del  Succino,  che  bevuto  dalle  Donne  deflorate , 
per  tali  le  dimoftra  con  il  pronto  urinare  ;  il  contrario  nelle 
vergini  .  144. 1. 

{  Prima efler.za  è  la  Terra.  7. 2. 

Primi  corpi,  e  primi  enti  quanti  fiano.  ivi. 

Primo  inventore  della  Confezione  Giacintina  fu  Pietro  Pinto¬ 
re.  98.  2. 

Principio  attivo ,  e  materiale  dell’Oro .  90. 1. 

Produzione  d’altri  metalli  meno  puri ,  come  fi  faccia .  89. 2. 

Produzione  dell’  Oro  nelle  vifeere  della  Terra ,  come  s’abbia . 
ivi . 

Profumieri  qual’  Oglio  adoperano  per  fare  le  loro  concie .  no.  2» 

Propoli ,  e  per  elio  cera  nuova .  16. 2. 

Propozifmati ,  che  fiano .  269.  2. 

Proprietà  del  Topazio ,  che  buttato  dentro  una  Caldara  bollen¬ 
te  d’acqua  di  quantità  proporzionata  alla  pietra  ne  fa  arre- 
ftare  il  bollore ,  di  modo  che  vi  fi  può  mettere  dentro  la  ma¬ 
no  per  cavarne  il  detco  Topazio .  102. 1. 

Protegare,  perche  fi  cibava  fempre  di  lupini .  192.2. 

Protetta  di  chi  hà  fatto  la  picciola  giunta  nel  fine  della  Prima 
Parte  del  Donzelli.  68.2. 

nella  Provincia  diCanicIù  fi  producono  delle  Perle .  82.  2. 

Pruova  reale  della  Pietra  Orientale,  ed  Occidentale.  74* 

Pru- 


554 


INDICE  DEL  TIU’  NOTABILE 


Prune,  e  loro  qualità .  142.2.  Prune  dette  Sufine,  e  loro  qua 
lità.  ivi.  come  chiamànfi  da  Noi.  ivi.  quellediMarfeglia 
di  Francia  fono  dolci,  efenzaofiò.  ivi. 

P/ìllio,  Tuoi  nomi  ,  qualità,  e  fpecie.  ig5«*.  Pfillio,  e  fua 
defcrizione .  ivi . 

Ftarmica  del  Fufio  è  detta  Piretro  filvedrs  dal  Dodoneo.  126.1. 

Pterygopboron ,  che  fia .  142. i. 

Pugillus  quid  .  16.  1. 

Pug.  quid.  18.  r. 

Pulegio,  e  Tue  fpecie.  170.2.  Pulegio  Cervino  che  fia.  389.2. 
Purificazione  della  pietra  Lazola .  74. 2. 

Pulicaria  qual  fia  .  235.2. 

Putrefazione,  che  fia.  3.1.  fua  differenza  •  ivi.  come  defini¬ 
ta  daLibavio.  ivi. 

Purificare,  e  fuo  fegno  caratteridico .  19.2. 

Pyranus ,  cioè  acqua  vita  alchoolizata  •  68. 2. 

Pyrcpus  è  fpecie  di  rubino.  102.2. 

Q. 

QVadrans  quid.  15.2. 

Quale  era  il  Mufchìo  ,  del  quale  gli  Antichi  ferono  pa¬ 
iola  ne’ loro  Trattati.  86. 1.  Quali  Fiumi  abbiano  le 
granella  d’Cro .  88.1.  Qual  parte  del  Corno  di  Cervo  è  più 
buona.  107.2.  Quali,  equanti  fiano  i  gradi  di  fuoco  da  pra¬ 
ticarti  ne!  difiillare .  15. 1.  Quale  fia  la  materia  proifima ,  e 
la  caufa  remota  de’ Metalli.  20.2.  Qual  fia  il  più  perfetto 
Saffiro .  101. 2.  Qual  fia  la  propria  materia  de’  Metalli  fecon¬ 
do  Alberto  Magno .  89.1.  Quali  fiano  i  tre  principi  de’  Peri- 
patetici  .  ivi .  Qual  Seta  fi  debba  eleggere  per  l’Elettuario  Al- 
chermes.  70*2* 

Qualità  del  Legno  Aloè  per  l’Elezione  della  confezione  d’Al- 
chermes.  78.  i.ez.  Qualità  lodate  daSerapione  nell’Am¬ 
bra  .  86. 1,  Qualità  di  odore,  e  fapore  dell’Opobalfamo.  205.1. 
f>uale  preparazione  fi  ricerca  nel  Vitriolo ,  quando  fe  ne  hà  da 
cavare  lofpirito,  o  Foglio.  65.2. 
una  Quantità  d’Oro  ricufata  da  Fabrizio  Cinea ,  e  per  qual  cau¬ 
fa.  91. 1.  qualità  d’ottima  Ambra  grifa,  e  colore.  86.  r. 
qualità  di  pezzi  con  differenza  di  fapore,  non  punto  fono  di 
negativa  effer  el  la  Cannella  di  Zeilam .  80. 1. 

Quarta  effenza  è  il  fuoco.  7. 1. 

Quanti  fiano  quegli  animali  oggi  fcpra  la  Terra  viventi  ,  che  fi 
ritrovano  con  un  tal  corno ,  loro  defcrizione,e  fpecie.  229. 1. 
quante  fiano  le  fpecie  della  Pietra  Giacinto .  99. 1. 

Quattro  erbe  capillari  quali  fiano.  17.2.  quattro  femi  freddi 
maggiori,  e  minori  quali  fiano.  279.1.  quattro  femi  freddi 
efclufi  dalle  compofizioni  in  polvere  di  lunga  durata ,  e  come 
vi  ci  fi  debbono  ponere,dall’  accorto  Farmacopeo  .  166. 1, 
i  Quattro  Unguenti  caldi  quali  fiano.  18. 1 
Qua  liquefcunt  à  cali  do  ,  concrefcunt  à  frigido ,  &  è  contro .  20,2. 
•sfuerfeen  ,  0  Querfaa ,  che  fia.  135.  1. 

Queftione  di  varj  Autori  intorno  ali* effervi,o nò,  differenza 
fra  il  Macis ,  e  Macero .  134. 2, 

Quitte  un  x  quid,  15.2. 

Quint’effenza,  e  fuo  nome  tanto  celebrato  da’ Fifici,  ahbrac 
ciato  da’  Chimici ,  ed  ammirato  dal  Mondo ,  perche  oggi  mi 
ferabilmente  viene  deprezzato.  6. 1. 

Quint’  effenza ,  che  fia.  ivi.  altra  fua  definizione.  12.2. 
Quint’effenza ,  e  per  effa  che  fi  deve  intendere .  8. 1.  9. 1.  e  2 

10. 1.  Quint’  effenza ,  e  fuo  conftitutivo.  12.2.  è  cofa  di 
verfa  dagli  Elementi,  ivi.  Quint’ effenza  del  cibo  è  il  Chi 
lo.  8.  1.  del  Chilo  è  il  fangue.  ivi.  de!  fangue  èlofpirito 
vitale,  ivi.  Quint’effenza  del  la  pianta  è  il  fiore.  ivi. 
Quint’effenza,  e  fuo  nome  a  qual  cofa  conviene .  i vi .  Se  può  se¬ 
dar  in  vedila  da  qualche  cofa ,  0  ente  di  quà  giù  fra  Noi.  8. 2 
Quint’effenza  di  C.  C.  del  Fabro.  107.2.  Quint’effenza confi 
derata  per  omonima .  8.1.  Quint’effenza  è un’eftratto  dell’ 
edere affolutamente  independente  dagli  Elementi,  ivi. 
Quint’effenza  è  l’ideffo ,  che  Quinta  Natura ,  Quinto  Elemen¬ 
to.  ivi.  Quint’effenza  de’ viventi  è  il  loro  caldo  innato.  12. 1. 
Quint’effenze  quali  falutari ,  e  quali  venenate.  ivi. 

Quint’ effenza  medicinale  come  definita.  12. 1.  Quint’effenza 
nome  di  varj  lignificati .  8.  1.  Quint’  effenza  non  é  elemen¬ 
to  .  io.  x.  e  2.  Quint’effenza  perche  comunemente  tenuta 
per  fpecifico  prefentaneo  a  corroborar  la  Natura ,  e  F Arcbeo 
dell’  Uomo  moledato  da  infermità  •  12,1, 

§tuifquiliumì  che  fia.  71, *. 

Pi.  quid.  18,1. 

^  fuff i  quid .  ivj. 

§kvifì  ivi.  ' 


K  Adica  d* Anfora  dimata  per  Zedoaria  daSerapione,  e  per¬ 
che  così  detta .  129. 1.  Radica  di  Sant*  Apollonia  qual  fia. 
126,  2.  Radica  di  Bidona  in  vece  di  Been  rodo.  16. 2. 
padix  dulcis ,  che  fia  .  149. 2.  Radica  d’Enola  in  vece  del  Co 
do.  16.2.  Radica  di Rofe  in  vece  dell’ Afpalato.  ivi. 
Radice  della  Pede  de’Todefchi  qual  fia.  281. 1.  Radici  del  Pi¬ 
retro  dette  sulivares  da’ Latini,  e  loro  defcrizione .  126.2, 
Padix  Rubini ,  che  fia  .  102. 2. 

Rafano,  e  fue fpecie,  e  nomi.  i77*  *• 

Ragioni  addotte  per  intendere  come  l’acqua  calibeata  edingua 
lafete.  21.2.  Ragioni,  per  le  quali  la  Natura  affegnò  all’ 
effenza  de’ midi  la fodanza elementare.  1 1. 1»  Ragioni  più 
calzanti  per  togliere  affatto  il  chimerizare ,  ove  il  fenfo  ,  e 
l’occhio  fono  i  forami  Giudici,  ivi,  2. 

R  aimondo  Lui  1  io ,  e  fuo  Oro  perfettidìmo ,  del  quale  oggi  gior¬ 
no  ancora  in  Inghilterra  fe  ne  vedono  alcune  monete  fabbri¬ 
cate,  e  dette  Nobili  di  Raimondo .  93. 2. 

Rame  perche  chiamato  Venus .  60. 1. 

Pamicb  ,  che  fia  ,  e  fua  etimologia .  15.  2.  386.  2. 

|  Pamìch ,  e  pereffo  che  fi  deve  intendere .  430.2. 
i  Rapa  Catalogna.  200. 2. 

le  Rare  eccellenze  del VAl^aefi  han  fpronato  più  d’uno  ad  ìn- 
vedigarne  il  fuo  metodo.  66.2. 
il  Rè  della  Coccincioa  tiene  nella  fua  Galleria  un  pezzo  da 
Legno  Aloè  di  libre  trenta .  78. 1. 

Recipe,  e  fuo  fegno  caratteridico.  19.2. 

Regione  fuprema  del  Mondo  perche  detta  Celede.  7. 1.  fua 
divifione.  ivi. 

Regolo  d’ Antimonio  ,  e  fua  manipolazione ,  ed  avvertimenti  * 

27.2.  Altro  modo  con  il  ferro,  ivi.  da  effo.fi forma  il  Cali¬ 
ce  Chimico,  ivi. 

Iuguli  definitio  .  467.  I  • 

Renodeo  non  condefcende  ,  che  il  Doronico  poflà  ammazza¬ 
re  i  cani.  129.  x, 

Pepi,  quid  .  18.  I. 

Refina  di  Botin,che  fia .  373. 1.  Refina  Lariginaqual  fia.209.1. 
Retina  che  produce  il  Cedro  è  odoratiffima  :  fe  ne  truova  di  due 
maniere ,  fecca,  e  liquida,  che  chiamali  Cedria .  1 1 8.  1. 
Redando  ancora  il  dubbio  delii  veri  Been ,  fi  fono  dabiliti  varj 
Succedanei,  no.  1.2. 

Rettificazione,  e  fua  qualità.  4.  j; 
pbopolen ,  che  cofa  fia.  123.2. 

Ricette  de’  Chimici  fpeciofe  d’ apparenza  ,  perche  fcritte  da 
Contemplativi,  e  non  da  Operanti.  56.  1.  Credute  tìfica¬ 
mente  fattibili ,  ma  non  già  fatte ,  che  perciò  fon  deferitte 
con  enimmi  impercettibili .  ivi . 

Ricino  fuoi  nomi ,  fpecie  ,  e  qualità.  460.  2. 

Ricupito  erba,  qual  fia.  281.2. 
del  Rinocerote ,  e  fua  defcrizione  appreffo  divertì  Autori  af¬ 
fai  curiofa.  228.2.  con  altri  differenti  Animali  anche  mari¬ 
ni  .  229. 1.  ufo  del  fuo  Corno  nella  Gna,  ed  altri  luoghi  .  ivi  * 
Riobarbaro ,  e  fua  Idoria ,  qualità ,  fronde,e  tutt’  altro  curiofo  • 
154.  x.2. 

Riobarbaro,  eRiopontico  effer  una deffa cofa  fecondo  alcuni 
Autori.  152  2.  Riobarbaro  bianco,  e  detto  Meccioacan  , 
che  fia .  15  3. 2.  Riobarbaro  perfetto  qual  fia  ,  e  dove  nafea  « 

153.2.  Rabarbaro  corretto  meno  folutivo.  26.  t. 

Rifagallo  è lpecie  d’Arfenico .  51.2. 

Rifagallo  opera  al  contrario  dell’Aglio.  258.1. 

Rifagallo,  e  fuo  fegno  caratteridico .  19 • 

Riverbetazione  ,  e  fuo  forno .  5. 2. 

Rizotimo  fpecifico  alla  Lue  venerea,  òpure  Salifico  univerfale 
a  togliere  limale  dalle  radici.  47>z. 

Rodomele  ,  che  fignifichi .  300. 2.  alle  volte  in  fua  vece  dan¬ 
no  ì  Farmacopei  l’Idtomele .  ivi . 

Rolfingio  fommamente  loda  la  Medicina  Univerfale .  67.  *• 
Poris  mely  che  fia.  161.2. 

Rofa,  e  fua  etimologia  .  114.2.  Rofa,  comechiamafi  in  E- 
breo.  80  2.  Rofe  contro  dagione ,  come  fi  abbiano  a  far 
nafeere.  117.  1.  Rofa  Zaveni  è  il  fior  dell’Altea.  117*  *• 
come  pure  la  Trafmarina  è  il  fiore  della  Malva  arborea  —ivi .. 
Rofa  Marina,  Ginnamomea,  Veneta  ,  Batavica,  Latteo!»  , 
Mufchiata,  Pomifera,  Gialla,  Lutea,  Cerulea,  Citrina. 
ir6.i.2. 

Rofa  innedata  alia  Gineda  nafee  in  poi  gialla  ,  così  ancora 
innedata  all’  Aquifolio  nafee  verde .  117. 1.  altre  fpecie  di 
Rofe,  cioè  Aleffandrina ,  Canina,  Damafcena, Incarnata , 
e  Pallida,  Provinciale,  Perficaria,  Roda,  Efglenteria  ,  e 
Zebedena.  115.1.2.  Rofa  Alabandira  qual  fia.  1x7-2-» 

Rofa  del  Monte  chiamano  i  Spagnuoli  la  Peonia,  ivi. 

Rofò 
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Rofa  di  Gerico,  o  di  Santa  Maria,  e  Tua  proprietà  d’aprirfi  | 
poi}»  lecca  nell’ acqua,  onde  fé  ne  vagìionò  per  facilitare 
il  Parto .  1 17.  2. 

Rofa  Muffi,  è  da  eleggerti  per  la  confezione  di  Giacinto, 
deila  quale  gli  Antichi  ne  confideremo  tei  parti  utilillìme 
nell’ufo  di  Medicina .  117.2.  laRofa  ammazzi  leCtnta  j 
relle,  i  Ragni ,  e  li  Scarabei.  114  2.  quanto  antipatica  al 
limili  animali  odiofi  al  Genere  Umano ,  altrettanto  fimpa-  j 
fica  a  beneficare  la  medefima  umanità,  ivi.  Piantata  ap-  j 
predo  l’Aglio  produce  il  fiore  più  odorofo.  ivi.  Favolade’  j 
Poeti  intorno  al  colore  delle  Rofe.  114. 2.  è  confagrata 
a  Venere,  ivi.  e  da’ Turchi  al  loro  Maometto,  che  però 
non  permettono ,  che  ne  vadino  le  fiondi  d’erta  per  terra .  ! 

1 15. 1.  Rofa  negra  di  Tazio,  efua  llravagante  proprietà  cu-  j 
riofa.  117.1.  Rofe  devono  efièr  feccate  al  Sole,  e  prima' 
ben  mature  ,  per  efier  più  virtuofe.  ivi,  2.  e  163  2.  ove  fi 
leggono  molte  opinioni  d’ Autori  fopra  di  ciò.  ivi. 

Rofe  perficarit  folutive  .  116. 2.  Rofe  damafeene  folutive. 
77*  *•  Kos  S°!*s,  che  fia.  117.1. 

Rorella,  e  fue  fpecie.  ivi. 

IRorìs  Jov  'ts  Arììpbibii  vegetabilis ,  2.2. 

Rofnrrino,  che  fia.  229,2. 

Rofpo ,  che  riguarda  lo  Smeraldo  deve  crepare .  101.  1. 

Rofuiania ,  che  fu.  587.  1. 

Rovo  ideo,  che  fia.  302.  1. 

Rubia  de’ Tintori  ,  e  fua  facoltà.  390  1.  Rubìa  de’ Tintori 
m  luogo  del  Seiteragio.  126  2.  e  132  j 

Rubia  de’ Tintori,  e  Mirra  invece  della  Mumia.  16  2. 

Rubino  fupeta  in  bellezza,  e  virtù  qualfivoglia  altra  G*-m 
ma.  103. 1.  Rubini  mafehi  ,  e  temine  di  Plinio.  102  2. 
Nell’ Itole  di  Zeilam,  e  nel  Fiume  di  Pegù  nafconoiRu 
bini  ,  e  quelli  fono  li  ottimi.  103.  1,  Rubino  una  delle 
cinque  pietre  prezofe.  17.  2.  Rubino,  e  fue  cinque  fpecie, 
cicè  Carbonchio,  t  Rubino  vero,  Rubino  Balafcio ,  Rubi 
no  Spinella,  e  Granata.  102. 1.  Rubino  nigrirante  dei  M  > 
lio.  139. 1.  Rubino  portato  per  amuleto  in  dito  fi  cangia 
di  colore  ,  dinotando  gl’ infortuni  futuri,  per  efperienza 
di  più  Autori  .  103. 1.  Rubino  non  folamente  non  s’ab 
brugìa  pofio  al  fuoco,  ma  nè  anche  fifcalda.  102.2. 

Rubrica Lemnia  è  veramente  ciò,  che  da  noi  dicefi  Magra. 

11 2. 1. 

Ruta  muraria  è  una  delle  quattro  erbe  capillari.  17.2. 

Ruta  filveftre ,  che  fia,  380  1.  Ruta,  e  fue  fpecie.  194. 2. 

S 

Abina,  e  fue  qualità.  195  2. 

Sacchar  degli  Antichi,  che  fia.  93.1.  Sacchar  de  Maro- 
hu  voce  Indiana  quale  fia.  104.  2. 

Sacchetti  ,  che  Ciano.  412.2. 

Saccula .  1 32  2. 

Sacratiti  quid .  ij.  2. 

Saffico  è  una  delle  cinque  pietre  prezlofe .  .17. 2.  Sirice  vien 
chiamato  lo  Saffico.  ici.  1.  Saffico  di  che  colore  egli  fia  , 
e  fue  fpecie.  ivi.  Chiamato  anche  Nilino.  ivi.  il  Saffo  0 
figurò  ii  Patriarca  Niftale ,  e  S.  Andrea  Apposolo.  138.2 

Sagapeno,  che  fia.  213  2. 

Sale,  efua  Storia  fecondo  molte  autorità  Caere,  e  profane. 

259.2.  Sue  numerofe  fpecie,  cioè  Comune,  Gemma,  In* 
do,  Puteale,  Marino,  Naftico  ,  Lacuftro,  Asfaltico,  So¬ 
domite,  CriftalJino,  eSpumofo.  ivi. 

Sale  Foflìle ,  con  altre  fpecie  deferitte  da  varj  Autori.  260. 2. 

Sale,  e  tutte  le  fue  fpecie,  e  varj  nomi  con  le  Ior  deferì 
zioni,  ed  Morie  Sacre ,  e  Profane.  260. 1.  Occhio  di  Sa 
le.  ivi.  Sale  gemma,  ivi  .  Spuma  di  Cale.  ivi.  Sale  ca 
vato  dal  mirto,  che  grado  di  virtù  abbia  in  ordine  almi 
ftofuo.  353.2.  Sale  Alkali,  e  fuofegnocaratteriftico.  19.2 

Sale  per  alcoolizare  l’Acqua  vita.  2  2.  Sai  C  Montìs  Epjon. 
cioè  Sale  C  amaro  d’Inghilterra.  68.  2.  Sale  commune  , 
e  fuo  fegno  caratteri dico.  19  2.  S.le  di  Coralli ,  eperie, 
come  fi  dolcifica .  26. 1, 

Sale  Gemma,  e  fuo  legno  caratterirtico.  19.2.  Sai  Gemma 
invece  del  Sai  Indo.  ivi.  Sa)  Indo,  checofa  fu.  96.1.  j 
Sai  Indo  ,  e  per  elio  Sai  Gemma .  19.2.  Sai  panie,  qua!  ■ 
fia.  260.1  Sai  Petra,  e  fuo  fegno  caratterirtico.  19.2. 

Sale  prunella,  fua  qualità,  e  virtù.  350.2. 

Sale,  Solfo  ,  e  Mercurio  fono  i  tre  veri  principii  de  i  mi-  1 
fti,  e  metalli  fecondo  i  Chimici  •  2. 1.  8.2.  e  21.1.  Sai 
terra.  260.1.  Sai  Indo.  ivi.  Sai  pineale.  ivi.  Sai  Nafti 
co.  ivi.  SalSodomite.  ivi.  SalLacurtre.  ivi.  e  Sai  Fon 
tana.  ivi.  Sale  di  vetro  d’Antimonio  è  più  attivo  dei  Sa 
le  dell’Antimonio.  39.1. 
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Saliva  delle  Stelle  è  fecondo  Plinio  il  Miele.  161,2, 
Salfifon,  che  fia.  117. 1, 

Sambrane,  checofa  egli  fia.  no.  1. 

Sandalo,  nome  corrotto  da  Chandama.  109,2.  Sandalo.fuo 
nome,  fpecie,  e  luogo  natalizio,  ivi.  il  Sandalo  Citrino 
è  il  più  perfetto  tra  tutti  tre  .  ivi  .  il  Sandalo  Citrino 
in  vece  del  Been  bianco.  16.2.  Sandalo  roflb  in  vece  del 
Beenrofib.  ivi.  Sandalo  Citrino  come  vienèfalfato.  109. 2. 
il  torto  fimilmente.  110,1.  Greci  antichi  non  ebbero  co¬ 
gnizione  de’ Sandali,  no,  1, 

Sandaraca  fecondo  gli  Arabi ,  e  Mattioli  nella  fola  cozione 
dalla  Natura  fattali  differifee  dall’Orpimento.  52. 1. 
Sandaraca  non  s’intende  quella  gomma,  che  fi  trova  nell’ar¬ 
bore  di  Ginepro,  della  quale  fi  fa  la  vernice  de  i  Pitto¬ 
ri.  ivi.  Sandaraca  degli  Arabi  è  detta  così  quella  fpecie 
d’Arfenico,  a  differenza  della  Sandaraca  de  i  Greci,  che 
e  la  gomma  di  Ginepro,  ivi.  Sandaraca  è  fpecie  d’Arfe¬ 
nico.  ivi.  Sandaraca  degli  Arabi  diverfa  dalla  Sandaraca 
de’ Greci.  197.1. 

Sandice  è  l’ifteftò  che  il  Minio .  59.2.  Sandice  che  fia .  449. 1. 
Sangue  dì  Drago  ,  perche  così  detto,  e  qual  fia .  387. 2. 
Sangue  di  Drago ,  che  fia .  449.  r.  Sangue  d’Irco  come  ven¬ 
ga  preparato  dal  Wanhelmonzio  .  61.2.  Sangue  di  Lepre 
come  venga  preparato  dal  Wanhelmonzio.  62.1. 
Sanguiforba  qual  fia.  272.1, 

Sanfuco  che  fia.  150.  2. 

Santonico  qual  fia.  239. 1. 

Sardonix  ,  che  fia.  138. 1. 

Sarcocolla,  che  fia.  378.1. 

Sartifragia,  e  fue  fpecie.  196.2. 

Satureja,  qual  fia.  173-2. 

Satirii  perche  detti  Tefticoli  di  Volpe.  17 1.  2.  e  loro  fpe¬ 
cie  .  ivi. 

da  Saturno  fi  produce  il  Piombo  nelle  vifeere  della  Terra, 
fpecifico  per  la  milza.  90.2. 

Savicb  fabarum ,  hordei ,  &  tritici  ,  che  fia.  131.1* 

Scamonea  ,  e  fua  nomenclatura,  qualità,  e  fpecie  .  245.  2. 
perche  detta  Colofonia.,  ivi.  ed  altre curiofità  di  varii  Au¬ 
tori.  ivi.  e  246.1.  benché  fe  gli  fia  dato  dagli  Antichi  il 
nome  di  Colofonia  ,  non  per  quello  fi  deve  intendere  la 
Pece  Greca.  245.  2.  modo  di  raccoglierla.  246.1.  Quali¬ 
tà  che  richieggonfi  per  l’elezione  del  vero,  e  buono  Sca- 
monio.  ivi.  Non  fi  dà  più  folutivo  efficace  della  Scamonea 
fra  tutti  i  vegetabili,  ivi. 

Scamonio  come  debba  amminiftrarfi  nella  compofizione  della 
confezione  d’Hamech.  237.1.  Scamonio  come  debba  am¬ 
miniftrarfi  nelle  Pillole  Sine quibus  di  Nicolò.  381.1. 
Scariola,  e  Scarola  de’ Napoletani .  125.2. 

Scarlatto,  che  fia.  71.2. 

Scarfezza  di  Legno  Aloè,  onde  proceda.  78. 1. 

Seavezzoni,  che  fiano.  81. 1. 

Scbìflon ,  che  fia.  193  2. 

Scbcenanthos ,  che  lignifichi .  148.  2. 

Scialappa  ,  che  fia .  259  2. 

Scilla  che  fia,  fua  fpecie,  e  qualità.  401.2, 

Sciroppo,  Giulebbi  dee. ,  e  loro  pratica  di  confettarli.  269.. 
i»e  2.  Sciroppi,  e  loro  metodo  di  confettarli.  269. 1,  per 
qual  fine  vi  fi  pone  il  zucchero,  ivi.  nè  vi  fi  mette  del 
zucchero  per  la  loro  confervazione  afiòluramente,  ma  per 
altro  fine,  e  quale,  ivi.  loro  varietà,  perche  ufata.  269.2. 
dofe  loro  ordinaria,  ivi.  tempo  da  ufarli.  270  1.  ed  in 
qual  modo.  ivi.  da  chi  vengono  confufi  con  i  giulebbi .  ivi. 
Sciroppi  lunghi  quali  fiano.  ivi.  fra  i Sciroppi fempiici  ven¬ 
gono  comprefe  anche  leSape,  dette  da’Greci  Rob.  ivi. 
perche  devon  cuocerli  più  quei  fotti  col  zucchero  ,  che 
quei  col  miele.  270.2.  per  qual  caufa  fogliono  candirli, 
ivi  .  è  permeilo  penerei  un’  oncia  di  Miele  per  libra  di 
zucchero,  ivi.  più  omeno  cotti,  più  omeno  iaftativi ,  o 
artringenti.  ivi.  Sciroppo,  e  fua  intenzione  da  quali  Me¬ 
dici  fia  derivato .  269, 1.  Sua  etimologia  ,  qualità ,  e  com¬ 
pofizione  .  ivi .  fine  della  loro  compofizione  ,  e  loro  pro- 
pinazione.  ivi.  fua  varietà  ,  e  fpecie,  cole,  e  tutt’altro 
opportuno.  269.2.  Sciroppo  iongo  che  fia.  270.1. 

Sciroppo  domeftico  qual  fia,  e  perche  così  detto.  299.2. 
Sciroppo  di  Forfora  molto  ufato  in  Egitto  fecondo  ciriferifce 
Piofpero  Alpino .  280, 2. 

Scinco,  e  fue  qualità.  178  2. 

Scordio,  efualftoria,  come  abbia  confervato  i  cadaveri  d’al- 
cuni Soldati  caduti  morti  fopra  d’erto.  201.1. 

Scorpioni  nati  neli’Ifole  naturali  ,  ed  in  luoghi  freddi  r,oa 
fono  tanto  velenofi,  come  quelli  che  nafeono  in  altri  luo¬ 
ghi  più  fotto  al  Mezzo  giorno.  15  3.  1.  Scorpioni  terreftri, 

loro 
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loro  forti  j  e  qualità  .456.1.  loro  generazione,  e  fpecie .  ivi,  2. 

Scorpioni  terreflri,  e  loro  fàvola .  ivi.  fono  ovipari,  ivi. 

Scritti  Chimici  perche  degni  dicaftigo.  56.1. 

Scrupolo,  e fuo valore.  15. 1. 

Scrupolo ,  e  fuo  fegno  caratteriflico .  19. 1. 

Scuola  comune  de’ veri  Filofofi  rifiuta,  e  sbandifce  tante  va¬ 
ne  ,  e  ridicole  opinioni  antiche.  88,  2. 

Scuola  vera  de*  Chimici  puri ,  dhe  conftituifce  tre  principii, 
cioè  Sale,  Solfo,  e  Mercurio  per  lo  componimento  de’ mi¬ 
di.  89  2. 

Sebeflen ,  e  loro  denominazione,  qualità,  e  fpecie.  255. 1. 

Sebeflen,  e  loro  etimologia ,  Albero,  e  frutto,  ivi. 

Secacul ,  che  fia.  175.2. 

Se  con  l’arte  fi  può  introdurre  la  forma  de’ viventi;  perche 
poi  non  fi  può  far  l’Oro?  94.2. 

Secreto  raro  contri  tutti,  e qualfivoglia forte  di  veleno.  85.1. 

Seconda  effenza  è  l’acqua.  7. 1. 

Segni  caratteriftici  Farmaceutico  Chimici  degli  Savii  Antichi , 
e  Profeffori  Egizii ,  a’  quali  eran  fidamente  decifrati ,  e  per¬ 
che  .  19. 1, 2,  Segno,  e  fua  qualità  d’effer  già  efeguita  la  pu¬ 
trefazione.  3. 1.  Segni  per  cosofcere  l’ottimo  Rubino.  *«2.2. 
Segni,  che  debbonfi  offervare  nell’  eleggere  ii  Mercurio  dolce 
profittevole  alla  falute.  45.2.  Segni  della  buona  Tormen- 
tilla  per  ufo  in  Medicina,  nr. 2. 

Seiteragio,  e  fua  diverfità  di  nomi,  qualità ,  ed  altro,  fecondo 
varii Autori.  131.1.2.  e  132. 1. 

Seiteragio  Indo,  che  fia.  ivi. 

Selenite ,  e  perche  quella  pietra  non  ferma  il  fangue .  1 1. 1. 

Seme  d’Anifo  in  vece  dei  feroe  di  Sifone .  17. 1. 

Seme  di  Carvo  in  vece  del  Sifone .  195*1*  teme  di  Cedro  {li¬ 
mato  da  Averroe  qual’ altro  Bezoar ,  è  perfettiffimo  Anti¬ 
doto  contra  ogni  forte  di  veleno.  119-  *•  Seme  di  Dauco 
in  vece  del  feme  di  Sifone .  17.1.  Seme  di  Laureola  ,  e  per 
elfo  Timelea.  16.  2.  Seme  di  Ricino  è  così  violente  a  fol- 
vere  il  corpo ,  che  alle  volte  ne  fono  teliate  offefe  le  perfo- 
ne  molto  robufte  dal  fuo  ufo .  460. 2. 

Seme  di  Sifone,  e  per  elfo  Anifo.  17. 1. 

Sementa  Carmofnu  de’ noftri  Tintori  donde  fi  raccolga.  7*-  1* 

Sementella  qual  fia.  239.1. 

Semenze  del  Serico  quali  fuco  le  più  lodate .  69.  2. 

Semiente  de Cafcoja,  da’ Spagnuoli  che  s’ìritenda-  73* 2, 

Semh  ,  e  fuo  fegno  caratteri ftico .  19.  2. 

Semis  quid.  15.2. 

Sena,  fua  varietà  di  nomi ,  definizione ,  e  qualità .  239-  1-z- 
fuoi  follicoli  fono  meno  puiganti  delle  lue  frondi .  ivi. 

il  Smape  nel  Regno  del  Cile  è  alto  più  dWUomo  a  Cavallo , 
e  ve  ne  fono  de!  li  Campi  per  molte  miglia  .  461*  1. 

Seti3?ella  erba  qua!  fia .  288, 1. 

Sendenegi  che  fia.  233.1. 

*  Seneca  ci  ricorda ,  come  dobbiamo  affettare  la  morte.  429  2. 
con  altri  fuoi ,  quali  da  Cattolico ,  detti .  ivi . 

Senelli  che  fiano,  e  loro  facoltà .  292. 2. 

per  Sentenza  d’Ariftotile  l’Oro  è  perfettamente  concotto  dal 
la  Natura.  90.  1.  Sentenza  di  Geber  circa  l’ operazione 
dell’Oro  potabile.  58.2. 

Septifolium  qual  fu.  ni.  1. 

Septunx  ,  quid.  15,2. 

Sera  pione  perche  abbruggia  le  Ali  de’ Colombi  coll’Oro .  9».  2. 
per  i’ Acciaio  preparato  fi  dà  la  polvere  d’Oro  da  Renodeo  al 
le  Donne  oppilate.  91.2. 

Seris  de’ Greci  qual  femplice  fia.  125  2. 

Serpente,  Vafe  Chimico  da  diftillare  qual  fia .  14.  r. 

Serpentari .  177.  r.  2. 

Serpentari,  detta  ancora  Dragontea .  53*2. 

Sciamino  ,  altramente  detto  Giurgiolea .  177. 2- 

Sefeii  Ftiopico  vero  fi  vede  nel  luogo  de’PP.  Gefuiti  a  capo 
di  Monte.  17**2* 

Sellario ,  e  di  che  pefo  egli  fu .  266.  1.  f>efiarius ,  quid.  16.  *• 

Seta,  e  fua  nafcita  antica,  emoderna,  e  perche  chiamata  Se 
ricum.  69.2.  70.  J* 2.  Si  pettinava  dalle  foglie  del  Nardo, 
come  pure  nell’  Ifola  di  Tiro ,  che  è  il  Biffo  arboreo,  fecon 
do  narra  Plinio .  69-  2. 

Seta  tratta  in  fi!a,dannofa  per  l’Elettuario  Alkermes.  70. 

Sexqui  drachma  quid ,  15*2.  Sexqui  libra  quid.  ivi. 

Sexqui  utuia  quid.  ivi.  Sextans  quid.  ivi. 

Sextuìa  quid  .  15.  i.  ficcome  dalle  Stelle  erranti  vengon  pro¬ 
dotti  i  Metalli,  così  fimilmente  per  virtù  delle  Stelle  fiffe 
vengon  prodotte  le  Gemme .  90. 2. 

la  Sicilia  è  divenuta  ifiola  a  caufa  d’ un’ orrendo  terremo¬ 
to  ,  che  la  divife  dal  Regno  di  Napoli ,  che  n’era  conti¬ 
nente.  396.2. 

Shi lieve  quid,  15.2. 


Si  difputa  fe  fi  ritrovano  Perle  perforate  dalla  Natura .  84.  r. 

s*V/,  che  fia.  41$.  *.  \ 

Siero  diflillato  è  tenuto  per  cofa  vana  dal  Donzelli .  240.  2. 

Siero  diflillato  diviene  d’inferior  virtù  del  non  diflillato .  ivi , 
effo  come  fi  prepara ,  e  depura.  241,1. 

Sigillum  Lemnium ,  che  fia.  ut,  1. 

Silero  Montano ,  come  detto  nelle  officine.  *71.2. 

Siliqua,  e  fuo  valore.  15. 1.  detta  dagli  Arabi  Kirat .  ivi . 

Simboleità  della  Pietra  Sarda  nell’attaccarfi  a’ Legnami ,  come 
la  Calamita  al  ferro.  159. 1. 

Simbolo  d’allegrezza  fu  flimata  la  Rofa  degli  Antichi.  114.  2. 
e  per  elfer  fiata  donata  da  Cupido  a!  Dio  Arpocrate  in  fegno 
difilenzio,  n’è  derivato  che  fifofpendeffe  in  mezzo  delle 
menfe ,  acciò  i  commenfali  non  divolgaffero  ciò ,  che  fiotto 
la  Rofa  aveffero  udito .  115. 1. 

Sinone,  0  Sifone  che  fia.  195. 1. 

Sio ,  che  fia ,  e  viene  foflituita  in  luogo  del  Sifone  •  195. 1. 

Si  rifponde  ad  Egidio  Romano,  che  non  tiene  per  vero  Oro  il 
fattizio,  perche  non  generato  nelle  vifcere  della  Terra  col 
calore  del  Sole.  93. 1. 

Si  rifponde  con  molte  autorità  claffiche  ,  e  de*  Santi  Padri ,  e 
del  Sacro  Teflo  alle  favole,  e  fciapite  dicerie  di  coloro, 
che  (limano  non  poterli  introdurre  con  l’arte  la  vera  for¬ 
ma  dell’Oro.  94.2.  , 

Si  rifponde  a  taluni,  che  fi  maravigliavano,  perche  fi  fia  Ia- 
fciata  la  propria  pratica  di  Mefue  in  componere  l’Alker- 
mes.  96. 1. 

Sifèmbro,  che  fia.  151.2. 

Si  veggono  alcune  volte  certe  Pietre,  che  fono  la  metà  Rubi¬ 
ni,  eia  metà  Zaffiri .  102.  2. 

Smeraldi  di  Cipro ,  perche  detti  alcuni  d’effi  ,  ciechi .  100,  1. 

10  Smeraldo  è  Gemma,  che  hà  più  differenti  qualità,  e  più 
diverfi  nomi.  99.  2.  lo  Smeraldo  al  Patriarca  Giuda ,  e  San 
Giovanni  Evangelica  fu  attribuito .  138.2.  fi  fanno  li  Sme¬ 
raldi  concavi  per  raccogliere  la  vifla  .  101.  1.  E’  proprio 
de’ Smeraldi  acquiftar  grandezza ,  quando  fotì  veduti  da  lon¬ 
tano.  100,2. 

Smeraldo  è  una  delle  cinque  Pietre  preziofe .  17-  2. 

Smeraldo  fcitico  più  perfetto  di  tutti  gl’ altri  generi  di  Smeral¬ 
di.  100. 1.  Batriano  è  del  fecondo  genere .  ivi.  Egizziodel 
terzo  genere .  Ciprio  è  del  quarto  genere .  Etiopico  è  del 
quinto.  Perfico  è  del  fello.  L’Ateriiefe  è  del  L  ttimo.  Lo 
Smeraldo  della  Media  è  dell’ottavo  ;  il  nono  è  il  Calcedo¬ 
nio.  ivi. 

Smeraldo  tenuto  per  fimbolo  della  Verginità .  100.  2, 

S  nilace  arcado  di  Teofraflo .  72.2. 

Soblimazione  che  fia.  4  1. 

Soblimazione ,  e  fua  qualità,  ivi. 

dal  Sole  fi  produce  l’Oro  nelle  vifcere  della  Terra,  fpecifico 
per  il  cuore.  90.2. 

Solfo,  Mercurio,  e  Sale,  principio  Ternario  de’ Metalli  ap¬ 
pretto  i  Chimici .  21. 1 . 

Solfo  naturale  efiflente  nelle  vifcere  della  Terra .  89.2. 

11  Solfo  nella  miflione  de’ Metalli  fa  l’officio  di  feme  pater¬ 
no.  89  1.  Solfo,  e  fuo  fegno  caratteriflico .  19,2. 

Solfo  di  Filofofi ,  e  fuo  fegno  caratteriflico.  ivi. 

Solfò  nero,  e  fuo  fegno  caratteriflico.  ivi. 

Sol  vere ,  e  fuo  fegno  caratteriflico .  19. 2. 

So!idumy  quid .  15.  1. 

Soluzione  che  fia.  2. 1,  in  che  differifca  dalla  liquefazione . 
ivi.  Varie  fue  differenze,  ivi.  Soluzione  vaporofa.  ivi. 
Emfatica.  ivi  .  Soluzione  dell’Oro  del  Minficht,  che  il 
Grollio  contro  la  fua  opinione  ha  ridotto  in  corpo.  57.2. 

Sono  pregati  i  Signori  Farmacopei  a  lafciare  l’Oglio  d;  Noci 
mofcate  ufato  in  vece  dell’  Opcbalfamo,  che  è  facile  l’aver- 
fene .  20 6. 1. 

Sorbet,  fua  origine,  e  qualità.  26 6.2. 

So/dizie  nata  negli  angoli  degli  occhi  de’ Cervi,  (limata  per 
vero  Bezoar .  227. 1, 

Sorì,  che  fia.  211.2. 

Soryt  che  fia.  332.1.  / 

Sofcelle»  e  loro  qualità.  161.2. 

Soarad lappo  che  fia .  427.2.  fpecifico  per  il  mal  di  pietra .  61.  2. 

Specie  della  Rofa  fono  la  Preneflina ,  Campana  ,  Milefia  , 
Trachinia ,  Alabandica  ,  Spineola  ,  Centittglia  ,  Greca  , 
Lìcnide,  Grecola,  Mufcauton  ,  Autunnale  ,  Coroneola, 
loro  luoghi  natalizj ,  colori,  odori ,  e  qualità  .  »i5*  1  e  feg. 

Sperienze  per  accertarli  della  vera  Manna  ,  fe  fia  ,  o  nò ,  ca¬ 
duta  dall’aere.  244.2. 

Sperma  dell’Oro  per  Anaìogtum  è  quell’ Ideo,  o  Congrega*-' 
z:one  di  virtù  dementali  intorno  al  centro  da  Dio  rimef- 
là  •  90. 1  • 

Spe- 
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Speziale  inefpertq ,  che  nel  componete  gli  Flettuarii  ufava 
Ir  icorze  della  Caffia  folutfoa  invece  della  Caffia  Fiftola . 
189*  2*. 

Spezili  degni  di  feveriffima  pena ,  che  non  pongono  nè  i  fe« 
mi,  nè  ilZafFatano,  nè  le  radici  nella  confezione  del  Già 
cinto,  a  fine  della  vivacità  di  colore.  121.1. 

spbnagu  Afitreos  è  di  figura  quinquangulare .  74  1. 

Sjica  Narda  ,  &  Ìndica  onde  abbian  fortito  il  loro  nome  ,  ed 
altri;  e  Tuoi  luoghi  natalizj.  145.  i.  fua  deferizione ,  equa 
lità.  ivi.  perche  detta  è  la  fuaradica  Spica.  ivi.  Lodata 
dal  la  Sacra  Scrittura  per  la  compofizione  dell’  Unguento  del¬ 
la  Maddalena.  ivi.  Spica  Narda  Tempre  univoca  in  sè,  e 
varia  nondimeno  in  bontà ,  fecondo  i  luoghi ,  ove  nalce . 
145.  2.  Spica  nardo  in  vece  del  Folio  malabrato.  16.2. 

Spica  dodo  qual  fia.  145.2. 

Spica  diF  ancia  qual  fia.  ivi.  Spica  Celtica  .  210.  1. 

Spiegazioned’alcuneBrevi^tureFarmaceutiche.  18. 1. 

Spiegazione  delle  mifure  i  15.2 

Spincervino,  o  merlo  qual  fia.  299  2. 

Spina  infettoria ,  0  tintoria  qual  fia  .  ivi . 

Spina  birci ,  che  fia  .  1 59.  2. 

Spinoci  diTeofrafto,  che  fia .  214. 1. 

Spiriti  feminali  autori  di  tante  ftravaganze ,  fecondo  fcorgefi , 
che  da  un  medefimo  fugo  terreo  per  mezzo  de’femi  fi  produ 
cono  le  diverfità  innumerabili  delle  Piante.  50.1.  Spiriti 
acidi  nel  ferro.  21.2.  Spirito  ardente  de5  fiori,  erbe,  frutta, 
ed  altro,  come  fi  cavi.  324.2. 

Spirito  del  Microcofmo ,  che  fia.  43.  1. 

Spirito  di  fiale  fmorza  la  fete.  332.2. 

Spirito  di  folfo  cavato  per  campana  in  vece  d’accender  fuoco 
lo  Imorza ,  e  mefchiato  con  la  polvere  d’archibugio  la  rende 
inaccenfibile .  334. 1.  Spirito  vitale  che  fia .  n.  1. 

Spirito  di  vino,  e  fuo  fegno  caratteriftico .  19.  2. 

Spirito,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  ivi. 

Spìritus  Melijfa  in  dyjjenteriis ,  atque  hamorrhagiis  omnibus  mi 
nìme  prò  de  fi ,  509.  2.  Spiritai  Solit  quali s .  507.2.  Spiritai 
comporti  è  regno  vegetabilium .  ivi.  Animalium ,  508.2.  Mi 
nerahum  .  ivi ,  1. 

Spodio,  luonome,  e  fue  fpecie.  104.2.  Spodio  degli  Arsir 
in  che  differita  da  quel  de’  Greci .  ivi  .  Spodio ,  e  per  elfo 
Corno  di  Cervo  abbruggiato.  17.  1.  Spcdio  de’ Greci ,  che 
coia  fia.  104.2, 

Sprocca  Gallina,  che  fia.  382.1. 

Spuma  di  Sale,  che  fia  .  260  1. 

Squinanto,  e  Tuoi  nomi.  148.2.  fue  fpecie,  e  deferizione.  ivi . 

Stagno  purgato  da  Sali,  o  altri  corrofivi,  fi  rende  più  atto  alla 
preparazione.  62.2. 

Staffe  che  fia.  186. 1. 

S tatuai  quid .  15.2. 

Stecade,  e  fue  qualità.  208.1. 

Stecade,  e fuoi  luoghi  naulizii,  e  fpezie.  ivi. 

Stellaria  aftroitidis ,  e  fua  qualità.  73.  2. 

Stella  marina  chiamata  da’  Pefcatori  Zaffarano .  119  2. 

Storace,  e  perche  detto  è  Calamita  ^  e  fue  qualità.  149.2.  al 
cuni  tuoi  arbofcelli  trapiantati  nella  Villa  del  Donzelli ,  al 
pari  di  quelli  di  Ferrante  Imperato,  che  ne  raccoglieva  il  Sto 
race  in  lacrima .  149.  *• 

lo  Storace  liquido  è  albero  differente  da  quello  dello  Storace 
calamita  ;  onde  è  chiamato  :  StyraxCo-pumbrum^c.  150. 1. 

Storacefcolecite,che fia.  ivi.  come  fi  raccoglie  dall’albero, 
ivi,  2. 

Storace  roffo ,  fuo  nome ,  e  fpecie .  389. 1.2. 

Storta  vale  officinale.  14. 1. 

Scorta  vafo  da  diftillare  qual  fia.  ivi. 

Stipterìa.  quid.  193.  1.  466. 1. 

Stipteria,  fua  nomenclatura ,  e  diverfe  qualità.  193. 1. 

Stratificare,  e  fuo  legno  caratterillico.  19.2. 

S.ratificazionq,  che  fia.  5.  i. 

Strato  fopia  Arato,  che  fia.  5*2, 

Scrongilen  che  fia.  193.2. 

Struzjo  vafe  officinale ,  neceflario  da  diftillare  qual  fia.  13.2. 

Sualtetnico,  che  fia.  143.  1- 

Sublimare,  efuofegnocaiatterìftico.  19  2. 

Succino,  e  fua  deferizione .  142.1. 

Succino ,  e  fua  diverfità  d’opinioni ,  parte  favolofe ,  e  parte  fio 
riche,  molto  utili.  145. 1.2 

Succino  da  alcuni  Autori  vien  dtfericto  effer  licore  d’albero 
apportandoli  le  ragioni  di  come  venga  i!  raccoglier  fi  dal  Ma 
re.  143-  2.  da  altri  effer  materia  follile,  che  fi  cava  in  dut 

luoghi  di  Scierà ,  cioè  in  uno  fi  abbia  del  franco,  e  nell’ altro 
del  fulvo,  ivi .  da  altri  vien  fimiimente  riputato  efier  un  pui 
gamento  di  Mare  condenfato ,  ove  fi  vedono  più  autorità .  ivi 


ma  la  vera  opinione  corroborata  da  molti  Autori  claffici  fi  è 
l’effer  egli  una  forte  di  bitume  dalla  falfedine  del  Mare  con¬ 
denfato,  e  proprio  nella  Germania ,  oltre  altri  luoghi .  ivi . 
cioè  143.  2. 

Succino  bianco ,  e  giallo  fono  l’ifteffo ,  che  noi  diciamo  Ambia 
gialla.  144.2.  come  il  giallo  fi  nduchi  bianco,  ivi. 

Sudore  del  Celo  è  fecondo  Plinio  il  Miele.  161.  2. 

S  dorè  de’  moribondi  perche  tanto  nocivo .  197. 2. 

Suffof,  che  fia.  405-  2. 

Sugello  d’Ermete,  che  fia.  14. 2. 

Sugo  di  Balaufti  invece  dell’ Acazia.  16.2.  Sugod’Ippociftide 
in  vece  dell’ Acazia .  ivi.  S~igo  diLentifco  in  vece  dell’A- 
cazia.  ivi.  Sugo  di  Sumach  in  vece  dell*  Acazia.  Ivi. 
Sulpbur  CoeleJIe ,  cioè  Spirito  di  vino  alchoolizato.  68  2. 
Supporto  del  Mattioli  circa  il  Dittamo  bianco»  non  effer  flato 
conofciuto  dagli  Antichi .  no.  2. 

Synodontides  ,  che  fia.  226.2.. 

T 

TAbacco  qual  Erba  fia,  fua  fpecie,  qualità  ,  e  facoltà. 
288.  2,  6289. 1. 

Tabaxir  voce  Perfiana,  che  lignifica.  104.2. 

Tabelle  ,  e  loro  pratica  di  componerle.  266.2,  loro  avifo  . 
267. 1. 

Tacamabaca  che  fia,  e  fua  facoltà  .  431»*. 

Talafpi,  e  fue  fpecie.  213. 1, 

Talco  ,  e  fuo  fegno  caratteriftico  .  19. 2. 

TalentumMagnum  quid ,  15.2.  Aùlìcumquìd ,  ivi. 
Tamarindo,  e  che  lignifica,  fuoinomi,  grandezza  del  fuo  al¬ 
bero,  fegno,  frondi,  e  frutto.  242.2.  e  243.1. 

Tamarindi,  loro  fpecie  ,  e  qualità,  ivi, 2,  come  fi  faififichi- 
no .  ivi. 

Tamburlano  vafo  per  diftillare.  15.2. 

Tano  pietra  preziofa  connumerata  tra  gli  Smeraldi.  100.2. 
Tartaro ,  e  fuo  legno  caratteriftico .  19. 2, 

Tartufo  fongaro.  261.1. 

Teatro  Farmaceutico  del  Donzelli  ,  e  fuoi  perfonaegi ,  fua 
rapprefentazione,  e  fuoi  fpettatori  chi  mai  faranno.  17. 1. 
Telitono  ammazza  le  Pecore,  Cavalli,  Bovi,  ed  altri  quadru¬ 
pedi.  130.1. 

Tempo  adequato  per  la  nafeita  dei  bombice  ferico.  70  1. 

;  Tempo,  e  fua  durata  preferitta  alla  fermentazione  della  Te- 
i  riaca  .219.  1. 

■  Tempo,  e  fua  durata  per  perfezionare  la  putrefazione.  3.1. 
Terebintina  qual  fia  la  vera .  209.  1.  Terebintina  quando  debba 
amminiftrarfi  nella  Gonorrea  .  65.  r.  la  Terebintina  ritro¬ 
vando  le  fibre  nel  corpo  umano  con  l’impreffione  cadaverofa 
gallica,  cosi  fempre  le confer vara .  ivi. 

Terebintina  ufata  dopo  gli -adertivi,  e  diaforetici,  oltre  del 
balfamare  le  fibre  del  corpo  umano,  anche  lo  difenderà  da 
qualche  recidiva ,  caufata  fempre  da  qualche  rtfiduo  dì  ma¬ 
le.  65.  x. 

Terebinto,  fue  diverfità,  e  proprietà.  209.1. 

Terebinto,  e  deferizione  del  fuo  albero,  ivi.  fegni  del  più  per¬ 
fetto.  ivi. 

Ttreniabin ,  fua  nomenclatura ,  iftoria  ,  e  fpecie  fecondo  più 
Autori .  243  1.  Luoghi,  ove  fi  raccoglie  la  vera  Manna,  ivi, 2. 
Tereniabin,  Manna,  e  fua  qualità .  ivi,  1,  defenzone  delle 
dette  qualità,  e  fpecie,  con  altre  erudite  curiofifà.  243  2.eleg. 
Tereniabin,  e  per  elfo  Manna  Calabrefe.  17. 1. 

Teriaca,  efuelodi,  etimologia,  epregi.  1982.199.1.2. 
Teriaca  di  Andromaco  fecondo  Plinio,  che  fia.  219. 1.  non  fi 
può  negare  che  vi  fiano  delle  cofe fuperflue .  ivi.  Per  qual 
fine  nella  Teriaca  entrano  tante  lpecie  di  medicamenti.  219.2. 
Varie  queftioni  di  più  Autori  utiliflìme,  ecuriofe.  220.  1. 
Teriacopei,  chi  fimo.  21$.  i 

Terra  Bezoaria  dell’  Imperato  qual  fia .  227.  2.  la  Terra  è 
prima  effenza.  7.1. 

Terra,  efuaqualità.  ivi.  Terra,  e  fuo  fegno  caratteriftico . 

19-  2.  Tei raFarmacite qual  fia.  2  3.  2. 

Terr*  Lonnia  in  vece  del  Bolo  Armeno  Orientale.  16. 2. 

Terra  Lennia ,  onde  così  detta ,  e  varj  fuoi  nomi .  1 12. 1. 

Terra  Lennia  di  tre  colori .  1 1  j.  1. 

Terra  figi Hata,  Terra  Sphragis.  112.1.  Terra  figillata  di  Sie¬ 
da.  ivi, 2.  Praffina.  ivi.  Bianca,  ivi. 

Terra  Samia,  Chia,  Selinufia  ,  Cimolia,  Eritrea,  Sinopia, 
Ocra,  Attica,  di  Tripoli ,  Pnigiris.  ivi. 
la  Terra  di  Tripoli  fenza  afpettarla  da  Soria ,  fi  ha  fra  noi  in 
Ucia,  eBaja,  offervata  dall* Imperato,  che  prefentemente 
anco-a  fe  ne  fervono  i  Maeftrì  d’occhiali .  112. 2. 

Terza  effenza  è  l’Aere.  7. 1. 


Tefti- 
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TeftimonianzadelMinficht  intorno  lo Scamonio  rofato  .  63.  2.  j 

per  Teftimorijanza  di  Celio  R  d’gino  un  Francefe  feparava  I 
l’Oro  da  og;>>  metallo  con  la  loia  acquadap  rtire  .  90.2. 

Tefticoii  di  Volpe,  e  loro  diverfe  foecie.  176.1. 

The,  e  Cuoi  nomi  Arabi,  eCinefi.  157.1.  frondi,  etutt’ al¬ 
tro  di  curiolo .  155.2. 

Tbemen  quid, .  15.2. 

Tbuja  d.  T eofrafto  è  una  fpecie  di  Cedro  del  Monte  Atlan 
te.  118.  2 

Tbus  Judaorum  f  che  cofa  fi  a.  150.1. 

T  bymiama  ,  che  fia  .  ivi. 

Timbra  qual  fia.  17?. 2. 

Ttmelea  in  vece  del  Teme  di  Laureola .  16. 2. 

T.melea  in  vece  del  Coccogmdio.  ivi. 

Tirriiama  che  fu.  380.1.  389.2. 

Timo  perche  detto  Cepbaloton.  172.2, 

Timore  vano  d’alcum,  che  la  quantità  di  dodeci  dramme  di 
Lapis  neli’Alchermes  lo  renda  vomitivo,  e folutivo.  76. 1. 

Tintura  che  fia.  3.2. 

Tintura ,  e  fuo  fegno  caratteriftico .  19  2. 

Tin  Inma Sion  voci  Arabiche  ,  che  lignificano.  113.2. 

Tintura  alle  volte  vien  detta  anche  effenza.  334. %, 

Tirdacia  ,  perche  così  detta  da  Diolcoride  la  Mandragora  . 

,  234  . 

il  Tirocinio  infegna  a  fare  in  una  msdefima  operazione  il  Ci 
r.abro,  ed  un’Acquafòrte  eflìcacilfima  .  46.  ». 

Titoli  Farmaceutici  ufuali  fpiegati.  17.  2. 

S.  Tomafo  infegna  non  efi'er  imponibile  all’arte  il  produrre 
vero  Oro  .  93.  2. 

Topazio,  e  onde  acquittò  il  fuonome.  101.  2.  Topazio  fe¬ 
condo  Salmafio  è  parola  Greca,  e  non  Ttagloditica .  ivi. 

Topazio,  e  fue  differenza  confjfe da  Plinio .  ivi.  il  Topazio 
attribuito  fu  al  Patriarca  Simeone ,  e  SanGacomo  minore 
Apposolo.  138.2.  Topazio  Orientale  più  ottimo  deli’Oc 
ridentale ,  e  develi  eleggere  per  la  confezione  di  Giacin 
to .  102.  1. 

Topeparon  de’ Greci ,  che  fia.  126.1, 

Toro  ,  che  fia .  397. 2. 

la  Torchina  è  tenuta  per  indicatrice  de’cafi  fortuiti ,  con 
Pefempio  leguito  nella  propria  perlona  di  Boezio,  che  chia 
ritee  dottamente  i  fofpetti  della  fuperttizione  .  140.  2. 

Torchina,  o  Turchefa,  e  fua  deferitone  contrattata  da  Fran 
cione.  ivi. 

Tormentiila ,  fuoi  nomi ,  e  deferitone,  ni.  1. 

Tormentilla  fottituita  per  Succedaneo  alli  Been.  no.  2. 

Toffilagine,  fua  etimologia ,  fpecie,  e  qualità.  281  1. 

Travi  latti  degli  Alberi  di  Cannella  fecondo  la  relazione  del 
P.  Alonzo  d’Ovaglies .  80.1. 

Tre  Ogli  domatici  quali  fiano.  18.  3. 

Tre  principi  de’ Miài  quali  fiano.  8.2.  Tre  principi  Chimi 
ci  fono  ne’mifti ,  cioè  Sale  per  il  Corpo,  Solfo  per  l’Ani 
ma,  e  Mercurio  per  lo  Spirito.  89.1.  Tre  principi  com¬ 
ponenti  l’Oro  fecondo  i  Chimici  .  57.  1.  Tre  principi  Chi 
mici  nel  legno  col  fuoco  il  Mercurio,  colla  fiamma  il  Sol 
fa,  e  con  la  cenere  il  Sale;  cosi  nell’Oro  il  fale  nella 
corteccia,  il  Solfo  nel  torlo,  e  nell’ablume  il  Mercurio. 

89, 1.  Tre  fpecie  d’Erbe  vengono  deferitte  fiotto  il  nome  d: 
Portulaca  felvatica.  108.2. 

Triade  de’ principi  così  bene  combinata,  che  uno  è  tre ,  e  tre 
fono  uno.  57-  2.  / 

Trlchitin  che  fu.  193.2. 

Tries  quid .  15.2. 

Trifera  perche  così  detta.  234.1. 

Trimegifto  atteri,  che  il  Cielo  è  Padre,  e  la  Terra  è  Ma 
dre  de’ Metalli.  20  2. 

Tripolo  (limato  per  Been  roffo.  110.2. 

Trivifco  che  fu.  382.2. 

Trocifci,  che  fiano,  e  loro  nomenclatura.  385.2. 

T corifei  d’Agarico  ,  e  loro  diverfe  manipulazioni .  24.2.  per 
la  diverfità  degli  Tutori,  ivi. 

Trocifci  di  Scamonea  chiamati  Diagridio  .  63.  i. 

Trocifci  d’ Agarico.  24.  2. 

Troxima  de’Greci  che  fia.  125.2. 

Turbit,  e  fua  nomenclatura.  251  1.  fue  fpecie.  ivi.  condì 
rioni  neceffarie  che  deve  avere,  ivi, 2. 

Tutte  le  Città  principali  hanno  i  loro  pefi,  e  rnifure  parti¬ 
colari.  15.1. 

Tutte  le  pietre  fiellarie  come  acquifian  moto,  che  par  che 
cammino.  74-1. 

Tutti  i  Metalli  convengono  nell’ifteffa  forma  fpecifica  fo 
ftanziale  ,  e  che  foUmente  per  « ccidens  difterifeonq  .  90. 
5.  e  2. 


Ttizia,  fua  denominazione,  e  fpecie  .  446.2,  Tuzia,  e  firn 
fegno  caratteriftico.  19.2. 

Tuzia  in  vece  del  Pomfilige.  16.2. 

V 

VAleriana  qual  fia.  2,11.  1.  2.  Vanhelmonzio  tiene  per 
fogni  ,  e  chimere  gli  Elementi ,  foftituendone  altri  ai 
tuo  parere  curiofi  .  8.  2. 

Vano  prefetto  de’  Speziali  ,  che  rifiutano  il  Zafferano  qella 
1  compofizione  del  Giacinto .  12  r.  1. 

Varietà  d* Antichi  nel  valor,  che  il  perfetto Opobalfamo  fo- 
pranuoti  all’acqua;  altri,  che  debba  calare  al  fondo  di  effa . 

205.2.  Arte  d’etto  fecondo  Diofcoride.  e  Piinio.  ivi. 

Varie  autorità  di  più  Autori  circa  la  preparazione,  evi¬ 
razione  dei  Riobai  baro .  61.  1.  Varie  contefe,  ed  opinioni 
di  molti  Autori  circa  l’ufo,  e  l’amminittrazione della  Chi¬ 
na  china  ,  circoftanza  di  tempo,  e  qualità.  156.  1.2.  Più 
erudite  rifpotte  full’  operare  nei  Corpi  umani  la  China  chi¬ 
na  date  dal  Protofpataro  noftro  Napolitano  ai  Badi.  ivi. 
Varie  differenze  di  Perle.  84.  1.2.  Varj,  e  mo  ti  elempii  di 
ciò  che  nuoce  a  gli  Animali ,  giova  agli  Uomini ,  e  a!  con¬ 
trario  dì  ciò  che  nuoce  agli  Uomini,  giovi  agli  Animali. 

129.2.  Varie  opinioni  circa  i’amminiftrare  il  Miele  crudo,  o 
nò,  nella  Confezione  fecondo  Mefue,  di  diverfi  Autori. 

162.2.  Varie  opinioni  circa  il  vero  Opobalfamo,  e  come  da 
alcuni  fpontanearaente  negavafi,  attribuendoli  qualità  idea¬ 
te.  202. 1.2.  Varie  fublimazioni  di  Mercurio  fecondo  varj 
Autori.  44.2.  45.  1. 

in  Vario/is  ,  atque  Morbilli s  s  &  febribus  quibufeumque  maligna 
profapia  ìnflamnatorìis  ,  monemus  malignitati  tam  agili  }  & 
fera  indolir  minime  tane  alexifarmaca  propinare  ,  ne  prò  ve. 
Jienis  emnino  habenda  fìnt .  505.  1. 

Vafi  dadiftiliare,  e  loro  fpecie.  13. 1.2.  e  14.  1.2.  Vafi  di 
Rime,  come  quei  di  Piombo  debbo., fi  fuggire,  epetche. 

13.2.  Vafi  di  vetro,  e  loro  nomi  ,  e  differenti  fpecie.  ivi. 
Vafe  ufato  dal  Glaubero.  14.1.2.  V.fe  circolatorio  chiufo 
di  Paracelo;  efuoufo.  ivi.  Vsfi  ufati  da’ Chimici.  13.  r. 
14.  2.  di  che  materia  foglionfi  fabbricare  .  13.  1,  perche 
inventati,  ivi,  2. 

ex  Vegetabilis  quomodo  elicìuutur  fpiritus ,  507.  I.  *  Mineralibttf 
quoque  .  ivi  .  N ullus  fpiritus  ex  metallis .  507.  2.  Vegetati . 
lium  tinSlura  quo  volatiiior  ,  &  tenujor  eo  minore  indigeni 
maccratione ,  496.  r. 

Velocciole  qual  forte  di  Fanghi  fiano ,  e  loro  ufo .  ic8.  j, 

Vide  Panacea .  28. 1. 

Vekkiddad  vocabolo  Ebreo ,  che  fignifica.  80.2. 

Vide  Peganon  .  194. 2. 

Vena  d’Arfenico  dimofira  effer  ivi  vena  d’altri  Metalli.  512, 
da  Venere  fi  produce  il  Rame  nelle  vifeere  della  Terra ,  Ipe- 
cifico  per  li  Reni .  90.  2. 

Vera  deaibazione  dei  Vetriolo  quale  è.  65.2. 

Vera  dolcificazione  qu2l  fia.  26.  i.  Vero  metodo  da  praticai  fi 
nella  cura  delle  Gonorree  Galliche.  65.  i-  Vero  metodo 
da  offervaifi  nella  preparazione  de’ Decotti.  37 6-  1. 

Vera  preparazione  dell’Oppio  dal  Quercetano  adoperato  nel 
Nepentes.  56,  r. 

Verde  Azurro  de’ Pittori  da  dove  s’abbia  .  74;  1. 

|  Verde  Rame  altro  non  è,  che  Perugine  del  Rame.  60.  2. 
Verderame,  che  fia.  436.1.  Verde  rame,  e  fuo fegne  carat¬ 
teriftico.  r  9.  2.  Verderame  in  vece  di  fior  di  rame .  16.2. 
Vermi  cerrettri  fono  fpecifici  contro  vermi .  397.  2. 

Verme  ferico,  che  nafee  nella  Terra  ferirà  .  jc.  1.  Verme 
ferico  quando  diviene  Farfalla .  ivi  2.  Verme  letico  Inficia  il 
luo  feme  poco  prima  di  morire,  ivi. 

■  V erme  s  Tereìes  v  aleni  es  ti  fune  ,  vividi,  repliles  ,  dumqut 
in  tenuj a  int  e  filino.  ;  ventriculum  confcendere  proclives funt  , 

lune  quod  fpecificum  propinare  maxime  opportunum  ,  $3  efificax 
erit ,  ut  ne  ipfi  fuperiora  veifus  repere  ,  fraga dias  ibi  para . 
.  repojjìnt.  505.».  Afcarides  vero  et  fi  gens  pufi Ila ,  farmene», 
pugnar  a  diffictllima  ,  quemodo  debellantur  confile  .  ivi .  Lcrurm- 
dem  btfiìoriola  nonnulla  }  è  pluribus  Autbcribus  deprempta 
t  rad  un  tur .  ivi. 

Vera  metbodus  defiillandì  elea  tam  ejfentialia  ,  quam  empyreu. 
matita.  496,  1,2,  Pulveres ,  fpecies  parandi .  499.1.62» 
Lauda t/um  cpiatum  Ludovici  covficiendì .  ivi.  }  cunSlis  ve. 
getabilibus  Salia  volatili  a  }  vsl  quoddam  eis  firmile  eliciendi  „ 
503  1.  Salem  Polycrefium  componendi  .  ivi  }  Zi  Symphorum 
(omponendorttm  ex  ficcis ,  ex  fpeciebus  vifeidis  ,  <£<  e  fior  tbus . 

512.2.  Metbodus  qua  Tberìaca  ceelefiis  componi  debet ,  51.3. 
2.  efeg.  Alio  A  ut  bore  Tberiacam  componendi  metbodùs  habe. 
t,ir  1  5  *6.  I*  2.  TinSlurat  qua  fint  vera  metbodus  confile  tendi  , 

518.  1. 
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518.  1.  Cor  al’ or  um  quoque  quomodo  confciuntur  tintura  , 
520.2,.  Pro  jj)iTit,bus  cliciertdis  }  ahi  s  tinti  uri s  ajfequendis 
vera  mabodus  exponitur .  524.2.  525.  1. 

Verum  Menflruum  univerjale  qualenam  ftt .  %, 

Veruni  aqua  benn^pbrodilica  quanam  fit ,  40^.  2, 

Vernice  dr’ Scrittori  qual  fia.  197.  x. 

V  li  ne  del  Tcfto di  Diolcoride  erronea.  12,2  2. 

Veglino,  che  legno  fia.  no.  1. 

Velljca  qual  Vafo  da  diftiliare  (la  .  310.  2.  Veffìca  è  Vafo 
,r  Ri‘»e ,  detto  da  i  Romani  Tamburlano .  1 3. 2. 
Vellicarla,  che  fia.  393  J* 

Vefiicatorj ,  e  loro  materia  di  componerli .  424.2.  loro  ap¬ 
plicazione  ,  ed  avvertimento  ciVca  erti .  424.  2.  e  425.  1. 
Medicamento  perniciolo  ,  dolorofo,  e  crudele  efler  il  vef- 
iicatono.  ivi ,  2.  debbonfi  dilìngannare  i  fautori  d’ertì  con 
le  potenti  ragioni  del  Donzelli.  426.  1.2. 
vetriolo,  efuelpecie.  211.  2.  212.1, 

Vetriolo  d’A-gento  che  fia  •  351.  2  Vetriolo  abbrugiato  in 
vece  dei  Calete.  16.  2.  V  triolo,  e  fuo  fegno  caratterilli- 
co.  19  2.  Vetriolo,  e  fuoi  diverfi  nomi  .  332.  1.2.  fua 
qualità,  e  fpteie.  ivi.  e  fuo  fpinto  efler»  do  acido ,  e  fred- 
do  .  535.1.  e  come  ciò  opera  la  fua  freddezza,  ivi,  2.  fuo 
lale  .  350.  2  35  1.  1. 

e  luo^esnocaraften^ico*  19*2*  Vetro  «^Antimonio' 
Giacintino  .  2 8  2.  del  Poterio  ,  ivi.  del  l’Artmanrio.  29.:, 
lua  qualità  vomitiva,  come  fi  levi  .  ivi.  fi  rende  purgan¬ 
te  le;  za  e  (Ter  vomitivo .  ivi,  2.  come  è  con  deprezza  ufato 
dal  I.-01Z'  Ili .  ivi .  la  (ua  qualità  vomitiva,  efolutiva  con 
line  in  una  foftanza  fpimuaie .  30. 1. 

T  iZorìatus  quid.  152, 

Vigne  d*Lng.iddi  dentro  la  Valle  di  Gerico ,  in  effe  eranvi  due 
lamoii  Giardini  di  piante  di  Balsamo  a  tempi  antichi,  che 
riandato  molto  che  fare  a  dotti,  e  varj  Autori.  202.  x. 
y  ina  medicata  ,  <{3  varia  eorum  Monica  ,  éf  ufus  ,  326.  2. 

Vino,  f'a  lOuia,  con  altre  curiofità  facre  eprofme.  215  1.  e 
2  ì6.  2.  VinOjlua  denominazione  col  refto  degli  Antichi,  che 
però  è  ulafo  in  tutti  i  loro  facrificj ,  proibilce  il  beverne  «ì 
nel  Vecchio,  come  nel  Nuovo Tellamento  .  215.2.  ufato 
fuo  di  dovere  quanto  fia  nocivo,  ivi.  come  pure  ai  caldi 
di  cornpurtione .  ivi.  Varj  fucccrti  operati  a  forza  di  Vi 
no  quali  tutti  biafimevoli.  216.1.2.  da  alcuni  Popoli  fi  be¬ 
ve  a  palio  tante  volte  quanti  anni  ciafcuno di  loro  tiene. 
"£16.  2.  Quante  forti  diVino  ormai  fi  trovano,  ivi.  Mal¬ 
vagia  quai  fia.  217.  x. 

Virv  xcfib  carne  fi  porta  render  chiaro  come  acqua .  241.  1. 

Vino  ,  e  fua  qualità  per  poterfene  eftraere  il  fuo  fpirito.  322.  r. 
Vino  conferva  a!  medicamento  purgante  la  fua  facoltà  di  eva- 
cuare  per  lecerti),  che  gli  teglie  l’Acqua  vita.  29.  2.  ii  Vi-  1 
no  ,  con  cui  compongonfi  le  pozioni  vulnerarie  più  torto  evi 
ta  i  infiammszioni ,  eh  provocarle,  conrro  la  corrmune  de3 
Chirurgi  per  autorità  del  Donzelli,  eQuercetano.  306.2. 
Vino  buttato  nelle  bt  gite  dalle  Lavandaie  toglie  le  mac 
chic  lue  da  i  panni  lini.  398  1. 

Viola,  efuoinomi,  e  fpecie.  114  x  2.  e  125.  t. 

Vipere  nate  fotto  le  piante  de’  Baifamed  dell’Arabia,  fe¬ 
condo  molti  Autoii  ,  non  hanno  veleno  .  153-  1.  Come 
pure  quelle,  che  naicono  nelie  Dole  naturali .  ivi.  della 
Vipera,  fua  Ilforia  ,  ed  etimologia.  3  96.  1,2.  come  parto 
rilcono.  ivi.  fu  creata  da  Dio  il  quarto  giorno  affieme  con 
t"tto  il  rello  degli  Animali,  ivi.  Favola  del  loro  veleno 
circa  quelle  dell* lidie  naturali,  ivi,  6597.  1.  lagionicir 
ca  ciò .  ivi . 

V-'Pere  dell’  Arab>w  Felice,  perche commorar.ti  ne:  Balfameti 
nè  meno  fono  velenofe.  ivi.  Per  ufo  della  Medicina  de 
vono  eflere  le  perfette  velenofe,  e  quelle prefe nella  Pri 
mavera.  397  x.  e  per  qual  caufa.  ivi.  perche  la  fola  V 
pera  rntra  nella  confezione  della  Teriaca  .  397.  2.  perche 
in  erta  ro  ft  zinne  eleggonfi  le  Vipere  temine,  e  non  mal" 
chi.  395  1.  in  qual  luogo  d’erte  fi  ritrovi  il  veleno,  ivi. 
Curiofe  cflervaz  ohi  d- Francelco  Redi .  ivi  ,  2.  e  399.  1. 
fi  decorre  delle  loro  o^a.  ivi. 

Vipere  pregne  nocive  per  la  Te  iaca-  399- 2.  loro  tempera¬ 
mento.  400.  j.  loro  prerogative,  ivi  .  le  fue  parti,  cioè 
capo,  intellina,  gì  arto,  e  quelle  che  hanno  la  loro  pecu¬ 
liare  facoltà.  4or,j. 

Vipete  da  Lutelii  marini,  e  lacune falfe  fono  inutili  per  l’ufo 
medicinale.  391.2  397,1. 

Viribus  cajfum ,  ac  infupsr  cadaverofum  cranìum  bumanum  exi 
flit ,  aique  agri!  burrificio»  ,  &  efecrandum  ;  tdeoque  falubre 
ejfiet  ex  Officina  efferre  ,  &  offa  t(fa  fepulcbrali  contumulare 
lapide .  500  2. 

Vitriolum  quid  &  ex  cupro  quomodo  clicitur ,  504,1. 


Virgilio  nella  ìnua  Georgica  infegna  il  modo  artificiale  di  far 
nafeere  le  Api ,  e  da  altri  Autori  altri  animali.  94.2, 
Villa  cordiale  nell’Oro  onde  dipenda.  92,2.  93.  1. 

1  Virtù  fpecifica  della  Terebintina .  65. 1. 

Vislingio  toglie  il  dubbio  dell’Alpino,  che  dice  il  Loto  Ni. 

lotico  erter  l’ifteflb ,  che  il  Nenufaro .  123, 2, 

Vita,  ed  applicazione  del  Verme  ferteo .  70.  r. 

Vivanda  delicatiflìma ,  detta  Bianco  mangiare }  come  fi  prepa¬ 
ra  .  159. 1. 

j  per  Vocabulum  Sai  quid  intelligatur .  502.  1.  ejufdem [peci a  .  ivi , 
J  &  503*  *•  2*  monìtum  de  ejufdem  confezione  falfìtate 

J  502.1. 

Vo cablilo  Sptrituum  quid  habendum .  507.  1.  corundem  differen. 

t,c€  ,  qualitates  ,  ufus  ,  facultates .  ivi. 

Vocabolo  pr  aparati  quanam  in  Pharmacia  indi  cantar  medicami. 
»*.  498.2. 

Volatilia,  Mercuriali» ,  Alkalia  ,  fixa  ,  cunZa  qua  fe  acri, 
bus  corrodentibufquefparticuUs  produnt  ,  in  mortorio  vitreo 
ve  lapideo ,  juxta  ac  tali  pi Jl  ilio  y  in  pulverem  conter antur 
&  cur  .  499.  x,  » 

Vomiti,  conjunZis  febribus  vel  cum  Diarrbaa  Sai  prunella  & 
catera  nitrata  baud  praZicatur  adminìfìrare  ,  quia  merbum 
valde  augebunt .  505.  I. 

Vomito  provocato  dall’aver  prefo  la  Lacerta  verde,  fi  deve 
filmare  per  fegno  buono,  ertendo  erto  certo  efpediente  per 
curare  il  morbo  Venereo .  48.  x, 
delli  Vomitorj,  e  loro  ortervazioni.  415. 1.2.  quali  cautele 
yi.fi  debbon  ufare .  416.  1.  tempo  opportuno  da  piglu.fi. 
ivi.  dopo  prefi  erti  vomitivi ,  che  fi  deve  praticare  .vi  2. 
lorofpecie,e quante fiano.  ivi.  loroformoie.  416.2.4.7.1.2’ 

u 

ULtimum  monìtum  de  plura  addendo  Don^ellii  Tbeatro  Piar, 
maceutìco .  529.2. 

Umido  radicale,  che  cofa  fia.  89.2. 

Umido  radicale ,  e  fuoi  varj  efempii  intorno  alla  produzion 
deili  Metalli,  Animali,  ed  Erbe.  90.1. 

Una  delle  due  Perle  di  gran  valore  nrnarta  a  Cleopatra ,  ol¬ 
tre  la  prima ,  che  ne  banchettò  con  un’ inla  lata  Marc’ Anto¬ 
nio  ,  fu  fegata  per  mezzo,  e  ne  fu  ornata  la  Statua  di  Ve¬ 
nere  nel  Panteon  ,  oggi  Ritonda  di  Roma  -  84  2. 

Una  Sacerdotertà  di  Lenno  fi  porta  a  cavare  la  Terra  Lennla 
con  varie,  e  più  cerimonie  facre.  112-  1. 

Pofì  unZionem  Spirititi  Salìs  Armoniaci  ne  pratermittas  poflea 
linteo  aqua  forum  Sambuci  madefaZo  partemtegère ,  ac  /ove- 
re.  fi  x.  i, 

Uncia  quid  .  15.2, 

Unde  olfaZus  ,  éf  auditus  abolitìo ,  dentibur  ,  ptìalifmus  ,  pra. 
ccrdiis  ,  <£?  fomacho  feorbutus  ,  &  innumeri  alo  morbi  pofi 
Mer curii  inunZionem  gignunt  .  4^7.  ,  Ut  bac  deleantur 
incommoda  in  ufum  venit  DecoZum  dìureticum  ,  &  diapbo. 
reticum  Primieri,  ivi ,  1.  2, 

Unde  afpera  arteria  nibil  omnino  ne  guttulam  quìdem  aqua  lim. 
pba  ,  nedum  vel  fall  va  ipfius  abfque  gravi  molefìa  &  reti, 
nentia  admittere  pojfit  5  eamque  flatim  totis  viribus ,  firan . 
gulatoriis  nixibus  reiicere  conetur .  jqo  2. 

U  iguento,  fuo  nome,  compofiz  one,  e  qualità .  438  2.459.1. 
Unguenti  caldi  quali,  e  quanti.  x8  x. 

Unguento  Nardmo  del  Sacio  felici  na  dato  molto  da  dubitare 
incorno  alia  Spica  Narda  veia.  145.  1.  2. 

Unicomo  ,  che  egl;  fia  veramente.  105.  i-  Unicorno,  e  lua 
Illoria  delcrirtaci  da  varj  Autori .  228  2.  229. 1. 

U  Scorno  folfile ,  fue  proprietà,  e  facoltà  fecondo  J’/mperato. 
229  2  230.1.  perche  chiamato  Spodio  dJJ’  Hoecftettero. 
ivi.  fuo  prezzo  nell’  India  è  di  molte  migliaia  di  Scudi  « 
ivi.  m  fua  vece  è  ufato  da  noi  il  Corno  di  Cervo,  ivi. 
Unicorno frtìie,  e  lua  qualità,  ivi 
Unicorno  tortile  in  vece  deli’  ortò  di  Cuor  di  Cervo.  16.  2. 

In  unguìnofum  Lquorem  falia  Alkalia  dtffoluta  improprie  d  Chi. 
micis  nuncupatur  olea .  495.2. 

Unio  vocabolo  equivoco  ,  che  oltre  il  lignificar  la  Perla,  ligni¬ 
fica  una  forte  di  Cipolla  capitata  ,  autorizandolo  Coiu- 
rnella  ,  Calep  no  ,  Guglielmo  Regino  ,  e  tutto  il  rello 
degli  Autori  Fra  n  ce  fi .  8i.  1 

Univer falia  monita  de  nonnuliis  morbi s  Puerperarum ,  &  eorum 
caufis  mìnimi  baud  neceffaria.  524.1.2, 

Un’operazione  delCardano  è  riprovata  dal  Scaligero.  113,2. 
Unumqucdque  corpus  ex  iis  componiti: r  ,  in  qua  di/Jblvitur .  Af- 
fioma  avverato  dalla  Chimica  operazione.  50, 1, 

Utina,  e  fuo  fogno  caratteri flico .  19.2. 

Urinale  vafe  officinale.  14. 1. 
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f.x  urina  infpijfata  ,  pi  IL  ,  pifcium  fquamìs. ,  &  ■*  iteri/  anima, 
lium  partibui ,  quametbodo  propelli  pejjit  oleum  ,  qt,od  erìt  craf. 
fumy  &  lucidum  ,  i  nonnullis  Nottiluca,  Phcfphorys  w- 
catum.  496.1. 

»»  C/r/**  fulphuris  cdòr  percipitur  pefl  aliquarum  ejufdem  guttu. 
larum  carpii  pulfuum  inundìionem ,  498.1» 

Urna  quid  .  15.  1. 

Ufandofi  del  Mièle,  fi  vive  lungamente.  1 62.  %• 

Ufode’fegni  caratteriftici ,  &c.  lodevoliffimo  tanto  appo  gl1 
antichi  che  moderni  Autori .  i7«  2. 

Ufus  Oxirrbodynorum  apud  quei  habetur ,  &  quid  indie atur  per 
ea .  497.  1. 

Ufus  menfirui  per  varia  metalla  ,  qua  &  eorumdem  t  extur  am . 

522,.  1. 

Ultione  lenta,  che  fia.  426.1.  6427.1. 

Utile  riflefiìane  fopra  i  nomi  della  Terra  figillata  di  Slefia, 
e  di  Galdbergo ,  chiamate  comunemente  da  i  Chimici  del 
Paefe  Afungia  Soh s  ,  e  AJfungta  Luna  ,  con  altre  fittili 
Iftoriette  d’effe ,  appieno  deferitte  da  più  Autori .  112.2. 

Utrofque  bumores  ( quantum  ad  ufum  medìcum  attinet  J  Jeu  qua 
litate ,  feu  virtute  inter  fe  diverfos  effe  ,  feias  velimi  Nempe 
Alkali  volatile  ab  acido  Salii  Succini  fixatnr  ahquatenus  ,  & 
etiam  idem  Alkali  additione  Olei  vero  Succiai  defi illati,  magie 
acìuofum  evenit  :  atque  adeo  majorem  bumorum  Corporis  com. 
motionem  ejficiet  .  jo8.  2, 

Uva  paffa,  tua  qualità,  e  fpecie.  242.2, 

Uva  Taminea  che  fia.  376.2. 

X 

Xlloaloe  è  il  Legno  Aloè.  77-2. 

Xilobalfamo  ,  e  fua  nomenclatura .  195-  2. 
Xilobalfamo,  e  per  elio  fufti  di  Garofani,  &c.  17.  J. 
Xylagium ,  cioè  Legno  Santo.  68.2. 

Z 

Z  Affanno,  e  perche  chiamato  con  tale  voce  Arabica .  n9.2* 
Zafferano  come  vergi  adulterato,  ivi. 

Zafferano  indifcretamente  ufato  apporta  canno  mortale.  120,1. 
ii  Zaffavano  domelUco  è  confimile  col  Narcifo ,  che  quafi  alle 
volte  fi  fogliono  fcambiare  .  1x9.2. 

Zafferano,  quanto  più  caipelìato ,  tanto  più  bello,  ed  ottimo 
è  prodotto,  ed  ha  le  file  faglie  lunghe  ,  elifeie,  firette,  e 
ff  rate  per  terra ,  come  la  Gramigna ,  baiamente  verdeggian¬ 
te  l’inverno .  ivi.  il  fuo  fiore  è  torchino,  con  fei  fila  roffe 


t 


come  Scarlatto,  oltre  altre  fila  gialle,  e  bianche*  ivi. 

Zamarrith  Arabico,  nome,  che cofa  egli  lignifichi .  99.2. 
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Oglio  di  Legno  d’Edera  diflillato.  365. 
2. 

Oglio  di  Legno  di  Fraflìno  diflillato.  ivi. 
Oglio  di  Seme  di  Been  .  460. 1. 

Oglio  di  Succino.  366.1. 

Polvere  Cornacchina.  35.1. 

Spirito  di  Vetriolo  con  brodo  di  Gallo 
vecchio.  331. x. 

Teriaca  d’Andromaco .  199. 1. 

A  (ma , 

Acqua  di  Betonica.  311.2. 

Acqua  diConfolida  maggiore.  312.1, 
Acqua  di  Peto,  o  Tabacco.  315.1. 
Acqua  di  Rafano  deli’Artmanno ,  177»  i. 
Ariftolocia  rotonda.  187.1, 

Aflafetida ,  390.2.6391.1. 

Azurro  Oltramarino .  382. 1. 

Bacche  di  Lauro  con  Miele ,  e  Sapa  •  *84. 

I  • 

Balfamo  Europeo.  144.2. 

Butiro  di  Solfo .  345. 2. 

Calamento.  170.2. 

Carabe.  144.1*  '  '."N 

Cipolla  cotta  mangiata  con  Miele.  178, 

2. 

Cimino.  i73*2. 

Colonquintida .  237.  2. 

Croco  de5 Metalli.  31.2. 

Centaurea  maggiore.  191.1. 

Decozione  d’Enola.  170.1» 

Diacimino  di  Nicolò.  173.1. 
Diamargaritone  caldo  di  Nicolò  Aleflan* 
drino.  137.1. 

Dragontea .  377.2. 

Diamufchio  amaro  diMefue.  160.2. 
Elettuario  Pliris  Arcoticon .  148. 1. 
Elixir  Proprietatis  d’Elmonzio.  324.  i. 
Erifimo.  289.  i. 

Eflratto  di  Gommagotta.  344,2. 

Fiori  d’Antimonio,  38.2, 

Teat,  Doni, 
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Fiori  di  Belgioino  •  347.2. 

Fiori  di  Solfo.  346.2. 

Fumo  di  Tabacco  ricevuto  per  la  bocca. 

289. 1. 

Fumo  diToflilagine.  281.1. 

Galbano.  215.1. 

Idromele  vinofo.  301,1, 

Iride.  200.2. 

Ifopo  bevuto.  171.1. 

Licore  di  Radici  di  Rafano  con  zucche¬ 
ro.  177.1. 

Maggiorana.  150.2. 

Meccioacan  .  377*  1. 

Miele  diCarrobole.  161.2. 

Mirra.  187.2. 

Nafturzio.  179.1. 

Oglio  di  F/nocchio  diflillato.  360.2, 
Oglio  diNepeta  diflillato.  356.2. 

Oglio  Sefamino.  177.2. 

Oglio  di  Succino.  366.1. 

Oglio  di  Z  doaria  diflillato .  362. 2. 
Oglio  di  Zucchero.  367.2. 

Pillole  d’ Agarico.  377.2, 

Pillole  deTribus  di  Galeno.  383.1. 
Polvere  contro  l’Afma.  408.2. 

Polvere  contro  tutti  i  vizj  del  petto  , 

406. 2. 

Radice  di  Dragontea  arroftita ,  e  mefchia- 
ta con  miele.  177-2. 

Radica  di  Liquirizia  .  149.2. 

Sabina  polverizata  mefcbiata  con  Butiro . 
195.  2. 

Sarcocolla.  378.1. 

Sefeli.  171.2. 

Serpentari.  177.2. 

Seme  diMelanzio.  192.2. 

Sciroppo  di  Tabacco.  288.2, 

Sciroppo  diToflilagine.  281.1. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Oglio  di  Zucche* 
ro.  329  2. 

Storace.  150.  *• 

Succino.  144.  2. 

Sugo  di  Liquirizia .  149.2. 

Teriaca  d’Andrcmaco.  198.2. 

Trocifci  d’Alitta  mofcata.  389.1. 
Vetriolo  di  Marte.  23.2. 

Vetro  d’Antimonio.  29.2. 

Vino  d’Enola.  307.2. 

Vino  di  Farfara,  ivi. 

Zaffarano  bevuto.  120.1. 

Afpra  Arteria  ,  Gola  ,  Lingua , 
e  Fauci  lenire  „ 

Amido  bevuto.  159. t, 

Butiro.  178.1. 

Gomma  Tragacanta.  159.2 
Manna  Forzata.  244.2. 

Oglio  d’Amandoie  dolci.  460.1. 

Oglio  di  Semi  di  Papaveri,  ivi, 2. 

Sai  Indo.  96.1. 

Sciroppo  d’Altea  femplice.  276.1. 
Sciroppo  di  Celfo  rollò  ,  detto  Moro  . 

17. 2. 

Sciroppo  di  Malva.  275.2. 

di  Scorze  di  Noci.  17.2. 
di  Rofe  Damafcene .  ivi . 
di  Toflìlagine .  281,  i. 
di  Viole.  17.2. 

Viola.  i25.i. 

Zucchero  candito.  96.1. 

Adsorbenti , 

jEt/jiops  Minerali s,  469. 1» 

Ajfungia  Solis .  112.2. 

Ajfungia  Luna ,  ivi  • 

Bezoar.  228.1. 

Bolo  Armeno.  114.1. 

Croco  di  Marte.  22.1.2. 

Croco  di  Venere.  60.2. 

Polvere  aflorbente  di  Widelio .  Vide  in - 
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fra  Species  Alforbentes  We delti . 

Terra  figillata.  113.1. 

After  fi  vi , 

Antidoto  Emagogo.  187.  2, 

Atriplice.  188.2. 

Avorio.  105.2. 

Calamo  Aromatico.  i74<  1. 

Cenere  de’ Grand  di  Fiume.  55. 2. 
Cimino.  173.2. 

Corallo.  1C4. 1. 

Erba  The.  155. 2. 

Fiori  gialli  in  mezzo  della  Rofa  .  117.  *• 
Garofani  Aromatici.  145. 1. 

Ghianda  odorata,  no.  2, 

Gomma  Arabica .  159.  2, 

Macis.  134.2. 

Maggiorana.  150.2. 

Noce  mofcata.  ivi. 

Oglio  di  Macis.  235.1. 

Radica  di  Cappato.  195.1. 

Radica  di  Dittamo  bianco,  in,  1. 
Radica  di  Genziana.  185.1. 

Seme  di  Melone.  126.1. 

Sugo  di  Eupatorio .  64.  i. 

Sugo  di  Liquirizia .  ivi  . 

Ugnia  di  Rofe.  117.2. 

Atrofia . 

Acqua  di  Magnanimità.  321.1. 

Acqua  di  Serpillo.  314  1. 

Elixir  Proprietatis.  323. 2. 

Oglio  di  Bacche  di  Lauro  diflillato .  363, 
1. 

Oglio  di  Pepe  diflillato.  362.1, 

Bile  corrigere, , 

Elleboro.  191.1. 

F*ori  d’Antimonio  delCroIlio»  38,14 
Spica  Nardo.  145.1. 

Bocca  puzzolente, 

Carvo .  173.  ». 

Diagalanga  diMefue.  173.2. 

Garofani.  144.2 
Noce  mofcata.  134. *• 

Bofio ,  0  Tumore  nella  Gola, 

Polvere  contro  il  Bozio  della  Gola.  407, 
1. 

Spugne  di  Rofe .  1 16, 1. 

Bubonì  caufati  dal  Morbo  Gallico } 
detti  Tinconi, 

Catapkfmo  fperimentato  per  maturare  i 
Tinconi .  440. 2» 

Empiaftro  de  Ranis  con  Mercurio  per  ri- 
folverli.  433.1. 

Fatina  d’Orobo  impia  Arata.  193.  2. 
Panno  di  lana  tinto  con  il  Kermes ,  ed 
applicato  in  eflì.  73*2* 

Gachejfia , 

Confumato  di  Vipera.  354.2. 

Lilium  di  Paraceifo.  37.1. 

Sciroppo  di  Spina  Pontica  .  299.  2. 

Spirito  d’Oriaa.  326.2. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Vino.  330.2, 

Calcoli  nelli  t^eni t  ed  Arene, 

Acqua  d’Anonide  ,  319. 3. 

Acqua  di  Betonica.  311.2 
Acqua  diBugloflà.  ivi. 

Acqua  di  Camomilla .  312.  u 
Nn  2 


Acqua 
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Acqua  di  Meloni.  3 i5-2* 

Acqua  di  Ruta  •  314- 1- 
Acqua  di  Salvia,  ivi. 

Acqua  di  Scorze  di  Noci  verdi.  3?5* 
Acqua  di  Veronica.  314.2. 

Antidoto  Emagogo.  187.2. 

Artemifia.  189.1. 

Bdellio  bevuto.  222.2. 

Caffo  folutiva.  242,2. 

Conferva  di  Fiori  di  Peonia .  303. 2. 
Criftallo  Montano  preparato.  442.1. 
Gliftiero  di  Croco  di  Metalli.  §2. 1. 
Decozione  diCeci  negri.  176.2. 
Decozione  d’ Erba  Thè  per  prefervativo  « 

155.2. 

Decozione  d’ Erniaria.  409.2. 

Dittamo  Bianco,  in.  j. 

Eftratto  d’ A  lchechengi.  342.2. 

Eftratto  di  Bacche  di  Ginepro,  ivi  9 1. 
Eftratto  di  Senelli .  ivi ,  2. 

Fiori  d’Antimonio.  38.1. 

Idromele  Vinolo.  301. 1. 

Latte  di  Terebintina .  79*2. 

Lepre  preparato.  55-2. 

Magifterio  di  Pietra  Giudaica,  e  Pietra 
Lince.  344  2. 

Magifterio  di  Coralli  Rolli .  543.  2. 

Oglio  d’Antimonio  diGio:  Ernefto.  40, 
2. 

Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  diftillato  . 

363. 1. 

Oglio  di  Calamo  Aromatico  diftillato  . 
36^» 

Oglio  di  Camomilla  diftillato.  358.1. 
Oglio  di  Finocchio,  diftillato.  360.2. 
Oglio  diMace  diftillato.  362.1. 

Oglio  di  Pepe  diftillato.  361.1. 

Oglio  di  Pepe  diMefue.  459.1. 

Oglio  di  Scorpioni  del  Mattioli.  455.  2. 
Oglio  di  Scorpioni  diMefue.  456.1. 
Oglio  di  lcorze  di  Limoncelli  piccioli  di¬ 
ftillato.  365.2. 

Oglio  di  fenji  d’Anifi  diftillato  .  3eo.  1. 
Oglio  difemi  di  Cedro  per  efpreflìone  . 

460. 2. 

Oglio  di  Succino  diftillalo.  366*1. 

Oglio  di  Terebintina  diftil  Irto  .  ivi,  z. 
Orazione  a  S-  Liborio.  3*9* 

Paffero  Tragloditico.  180.2. 

Pietra  Bezoar  .  228. 2. 

Pillole  di  Terebintina.  209.1. 
Pimpinella  bevuta  con  vino.  278.1. 
Portulaca .  108. 2. 

Salciccie  di  diverfe  membra  dell’Irco  . 
6i*  2. 

Sale  d’Antimonio.  39.1. 

Sale  di  Pietra  Umana.  35°.  1. 

Sale  di  Vipera  .  353- r* 

Sangue  d’Irco  di  prima  preparazione  «  61. 

Sciroppo  di  Capei  Venere.  275.1. 
Sciroppo  di  cinque  Radici.  280.1. 
Sciroppo  di  Terebintina .  279.  2. 

Seme  d’Acetofa.  109. 1. 

Seme  di  Dauco  Cretico.  191.1. 

Semi  di  Meloni.  126.1. 

Semi  di  Peonia  acerbi.  195.1. 

Spirito  di  Sale .  326. 1. 

Spirito  di  Terebintina  con  Acqua  d’Al¬ 
chechengi  .  327. 1. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  d’Agrimo» 
nia.  330-  2. 

Teriaca  d’ A ndromaco.  198.2. 

Tintura  di  Fiori  dTperico.  335.  2. 

Vino  d’A  lchechengi.  308.1. 

Vino  d’Eringio.  ivi. 

Vino  di  Ginepro.  308.1. 

Calcoli  nella  VeJJlca . 

Aceto  Scil litico..  309.1. 

Acqua  di  Fraghe.  315.2. 
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Acqua  di  Ruta.  314.1. 

Acqua  di  Salvia,  ivi  ,2. 

Acqua  difcorze  di  Noci  verdi,  315.2. 
Acqua  di  Veronica.  314.2. 

Antidoto  Erriagogo.  187.2. 

Bezoardico  Solare.  35.2. 

Ciiftiero  contro  il  dolor  di  Pietra  •  423. 1. 
Decozione  di  Gramigna .  277. 2. 
Decozione  dell’erba  Thè  prefervativa  . 

155.2. 

Elettuario  di  Giuftino .  196.1. 

Oglio  di  Bacche  d’Edera  diftillato .  363. 
2. 

Oglio  di  Mattoni.  369.1. 

Oglio  di  Pepe  diftillato.  361.1. 

Oglio  di  Scorpioni  del  Mattioli.  455*  2. 
Oglic  di  Scorpioni  diMefue.  456.1. 
Oglio  di  Scorze  d’Aranci  diftillato .  363. 2. 
Oglio  di  Semi  d’Anifi  diftillato.  360. 1. 
Oglio  di  Semi  di  Cedro .  460.  2. 

Oglio  di  Serpillo  diftillato.  357*  2» 
Paffeio  Tragloditico.  180.2. 

Pietra  Bezoar .  228.2. 

Pietra  diGtanci.  296. 1. 

Quint’  effenza  di  Perle .  54. 2. 

Radice  d’Afparago.  180. 1. 

Salciccie  di  diverfe  membra  dell’Irco  . 

61.2. 

Sale  d’Anonidc.  349.2. 

Sale  d’Antimonio.  39.1* 

Sale  di  Pietra  Umana.  35°*  i» 

Sale  di  Scorze,  eftipiti  di  Fave.  349.2. 
Sale  di  Vipera,  353.2. 

Sangne  d’irco  di  prima  preparazione  , 

61. 2. 

Saftìfragia  bevuta  nel  Vino.  196.2, 
Sciroppo  di  Senelli .  292. 2. 

Seme  diBalfamita.  151.1. 

Seme  di  Fraffino  ,  ovvero  Lingua  Avis . 
180. 1. 

Seme  di  Milio  del  Sole  bevuto  con  vino, 
197.  2. 

Seme  d’Appio  bevuta.  131.1. 

Sugo  di  Garofani  di  Fiori  noftrali .  144. 2. 

Caligine ,  c  Panno  negli  Occhi , 

Acqua  di  Fiori  di  Cicoria.  320-2. 

Acqua  fociale  del  Donzelli.  318.1. 
Camedrio  unto  con  Miele.  210.2, 
Collirio  d’Aleflandro .  414.2. 

Garofani.  145.2. 

Pietra  Medicamentofa  con  acqua  di  Ro» 
fe .  409. 1.. 

Pillole  fine  quibus.  380.2. 

Sagapeno.  213  2. 

Succino.  144. 2. 

Sugo  di  Baftiico.  I4i.  r. 

Sugo  diCenturea  Minore.  190.2. 

Calli  nelle  Piaghe  togliere , 

Arfenico  preparato.  52.1. 

Elleboro  negro.  192. 1. 

Oglio  di  Vetriolo .  329.  i. 

ì Calli  y  e  Porri  in  qualjtvoglicf 
Membro . 

Arfenico  preparato.  52.1. 

Melanzio.  192.2. 

Oglio  d’Antimonio  .  39. 1.- 

Oglio  di  Tàrtaro  per  deliquio.  370.2,, 

Oglio  di  Vetriolo.  329,  j. 

Scilla  arroftita  applicata.  402.  j. 

Spirito  di  Vetriolo .  331.2. 

Caler  Nativo  confervare , 

Calamo  Aromatico.  174.1. 

Confezione  di  Giacinto .  98. 1, 

Tintura  di  Coralli.  337. 1. 


Calor  refrigerare , 

Berbero .  167. 1. 

Cacao.  169.1. 

Confezione  di  Giacinto.  98.1, 
Diarrodone  Abbate.  165,2. 
Diatrialandali ,  i5i.  2. 

Diamargatitone  freddo.  123.  i. 

Cancrene ,  e  Sfaceli . 

Farina  d’Orobo.  193.1. 

Oglio  d’ Arfenico.  54.1. 

Oglio  giallo  di  Miele  diftillato .  367.  2, 
Oglio  di  Pane  diftillato.  367.1. 
Precipitato  Negro.  48.1. 

Sale  diFoiigine.  35  o.  i. 

Spirito  di  Vetriolo.  231.2. 

Cancro , 

Acqua  d’ Arfenico.  51. 1. 

Acqua  Mercuriale  .  320.1.  ' 

Acqua  diN/ofea.  31 3.  2. 

Bilfamo  di  Solfo.  371-2. 

Confezione  d  Hamec  -  236.1, 

Farina  d’Orobo.  193.  1. 

Oglio  d’Antimonio  del  Fabro ,  39.  I* 
Oglio  di  Camomilla  diftillato.  358.1. 
Oglio  di  Canfora  diftillato.  368.  i. 
Oglio  di  feroi  di  Nafturzio  diftillato .  360, 
\y . 

Pietra  Medicamentofa.  408.2. 

Pillole  di  Pietra  Lazala  .  382,1. 
Precipitato  negro.  48.1. 

Sale  diFoiigine.  350.1. 

Sale  di  Stagno .  62.  2. 

Spirito  di  Vetriolo.  330.2. 

Trocifci  di  Fiori  d’Antimonio.  38,2. 
Unguento  di  Minio.  448.  1. 

Canizie  ritardare , 

Ambra  grifa.  86.  2. 

Centaurea  minore-  190.2. 

Quint’effenza  di  Perle  .  54.  2. 

Capelli ,  che  cadono ,  fermare  , 
e  caduti  fur  rinascere. 

Acqua  di  Nafturzio.  313. 1. 

Artanita  impiaftrata .  443.  1. 

Capei  Venere  con  Oglio  Mirtino  .  275. 
2. 

Cenere  difpugne  di  Rofe  mefehiata  con 
Miele.  1 16,  1. 

Fiondi  di  Cinogloffa  con  graffo  di  Porco. 
381.  2. 

Laudalo  389.2. 

Oglio  d:  Bacche  di  Lauro  diftillato.  365, 

X, 

Oglio  di  Calamo  Aromatico  diftillato  . 

362.2. 

Ogho  cotto  dentro  la  Coloquintida  .  237. 
2. 

Ogho  di  Laudano  diftillato.  368.2; 
Oglio  di  Laudano  di  Mefue.  461.2, 
Oglio  di  Pece  ,  e  Colofonia  diftillato  . 
3692. 

Oglio  di  Rolli  d’Ova  di  Mefue.  461.2. 
Spirito  di  Vetriolo .  231.2. 

Capelli  tìngere  negri , 

Baccelli,  o  Silique  d’Orobo  ,  pefte,  ed 
impiaftrate.  193-  r. 

Galle  macerate  inacqua,  ed  aceto.  388. 
2. 

Oglio  bollito  nella  Coloquintida*  237.2. 
Sugo  di  Acazio.  213. 


Capo , 


con  , 

Capo ,  o  C efebo  corroborare , 

Acqua  di  Betonica.  31 1*  2. 

Acqua  diBuglofla.  ivi. 

Acqua  diCarvo.  312.  x. 

Acqua  di  Fiori  di  Teglia.  314.2, 

Acqua  di  Fumaria.  312.2. 

Acqua  diGiglip  Convallio.  ivi. 

Acqua  dM  perico.  312.2. 

Acqua  di  Lavendola.  313.1» 

Acqua  di  Maggiorana,  ivi. 

Acqua  diMeliloto.  434.1.2. 

Acqua  di  Petrofello.  313.2» 

Acqua  di  Ruta.  ivi. 

Acqua  di  Salvia.  314. 1. 

Acqua  di  Serpillo,  ivi. 

Acqua  di  Veronica,  ivi, 2. 

Aloè  Rofato .  26.  2. 

Ambra  Grifa.  86.2. 

Anarcardi  con  latte  Vaccino .  183.2. 
Anima  d’Argento,  43.  *. 

Animò.  186.2. 

Aromatico  Rofato  del  Gabriele»  163.1. 
Azurro  Oltromarino .  382,1. 

Bacche  di  Mirto.  151.1.' 

Balfamo  Europeo.  144.2. 

Bezoardico  Lunare .  37.1. 

Butiro  di  Solfo.  345. 2. 

Confezione  Anacardina.  181.1, 
Confezione  di  Giacinto .  98. 1. 

Conferva  d’Eufragia.  3°4- 1. 

Conferva  di  Fiori  di  Betonica.  303.2. 
Conferva  di  Fiori  di  Garofani  noftrali  . 
304.2. 

Conferva  di  Fiori  di  Lavendola.  304.1. 
Conferva  di  Fiori  di  Rofmarino .  3°3* 2, 
Conferva  di  Fiori  di  Salvia.  304.1. 
Conferva  d’Ifopo.  ivi. 

Decotto  Capitale.  305.2. 

Diacimino  di  Nicolò  ,  173  i. 
Diacinnamomo  regio  di  Adriano  a  Min- 
ficht.  167  2. 

Diambra  di  Mefue.  147.2. 

Diamufchio  amato  di  Mefue.  160.2. 
Diamargaritone  freddo.  123.1. 

Dianthos  di  Nicolò .  163.  *• 

Elettuario  di  Alkermes  diMefue.  69.1, 
Electuario  di  Gemme  caldo.  137.1. 
Embroco  contro  i  morbi  freddi  del  Capo . 
4x0.  2. 

Empiaftro  Capitale.  428.2. 

Empiaftro  di  Lumache,  ivi. 

Empiaftro  Mirrato,  ivi. 

Eftratto  d’Agarico.  339*2. 

Galanga  bevuta.  147.1. 

Hiera  comporta  di  Nicolò.  263*2» 

Hiera  pierà  di  Galeno,  ivi,  1. 
Lavendola.  H5-2. 

Legno  Aloè.  78.2. 

Lifcivio  Capitale.  421*1» 

Maggiorana.  150.2. 

Magifterio  di  Succino.  346.2. 
Meccioacan.  377.1. 

Mercurio  dolce.  46.  r. 

Mercurio  di  Vita  .  36*1* 

Mirabolani  Emblici,  eBellenci.  181,2. 
Mufchio.  87.2, 

Ocimo.  144.1. 

Oglio  d’  Antimonio  del  Fabro .  39*  *• 
Oglio  di  Belgioino  diftillato.  369.2. 
Oglio  d’ Euiòrbio  diftillato.  369*1* 

Oglio  di  Finocchio  diftillato.  360.  2. 
Oglio  di  Fiori  di  Garofani  noftrali  diftilla-* 
to.  ivi. 

Oglio  fiffo  di  Luna  .  43.  z. 

Oglio  di  Fiori  di  Mirto  diftillato.  359* 2* 
Oglio  di  Lavendola  diftillato.  357.2* 
Oglio  di  Legno  Saflafras  diftillato.  364, 
2. 

Oglio  diMace  diftillato.  362.2. 

Oglio  Mafticino  diMefue .  460.  i, 

Oglio  di  Maro  diftillato.  357*2. 

T eat.  Doni, 
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Oglio  diMelifla  diftillato.  358.2. 

Oglio  di  Mirra  diftillato.  368.2. 

Oglio  di  Noci  Mufchiate  diftillato.  362* 

i» 

Oglio  diPulegio  diftillato.  357.1. 

Oglio  di  Rofe  diftillato.  359.  *• 

Oglio  diRofmarino  diftillato.  356.2, 
Oglio  di  Sabina  Baccifera  diftillato.  358. 

1. 

Oglio  di  Salvia  diftillato .  356.2. 

Oglio  di  Semi  d’Anifi  diftillato.  360.1. 
Oglio  di  Serpillo.  357.2. 

Oglio  diSuccino  diftillato.  366.1. 
Pillole  Alefangine.  375*  2* 

Pillole  Mafticine.  382.2. 

Pillole  di  Tribus  con  Riobarbaro  .  383. 1. 
Polveri  Capitali  diverte.  406.1. 

Prima  Acqua  ,  o  Ros  di  Vetriolo  .  328. 

2. 

Sacchetti  Capita!  i .  413.2. 

Sarcocolla  .  378.1. 

Sciroppo  di  Betonica  del  Scbipano .  274. 1 . 
Seme  di  Dittamo  bianco.  111,2. 
Tabelle  Capitali.  267.2. 

Tabelle  di  Finocchio,  ivi. 

Tabelle  contro  la  Pelle.  268.2. 

Tabelle  difeorze  di  Cedro.  267.1. 
Tintura  di  Rofe.  335* *• 

Trocifci  per  confortare  laTefta.  386.2. 
Trocifci  di  Gallia Mufchiata  diMefue  . 
385.  2. 

Trocifci  di  Scilla.  401.1.2. 

Vino  d” Acoro.  3°7-  2. 

Vino  d’Angeliea.  ivi. 

Vino  di  Betonica.  308.2. 

Vino  di  Fiori  diRofmarino.  307.2. 
Vino  di  Fiori  di  Sai  via .  ivi. 

Vino  di  Ginepro.  3°8* 1. 

Carbonchio ,  0  Antrace  » 

Balfamo  di  Solfo .  37  *•  2. 

Oglio  d’Antimoido .  39.  1. 

Pietra  Bezoar.  227.2. 

Pietra  Giacintina  per  Amuleto.  99*  *• 
Seffiro  toccato  intorno  all’Antrace.  101. 

1. 

Topazio.  1C2. 1. 

Cardialgia . 

Acqua  di  Confolida  Maggiore.  312.1. 
Acqua  di  Jaccea  diftillata  del  Corteo .  *24. 

2. 

Avorio.  105,2, 

Bacche  di  Ginepro .  197.  2, 

Cimino.  173.2, 

Confezione  Anacardina.  181. 1. 

Dauco.  191.1. 

Diarrodone  Abbate.  165.1. 

Elettuario  di  Bacche  di  Ginepro  »  476. 2. 
Galanga.  147.  x. 

Giulebbe  Gemmato.  295.1. 
Maggiorana.  150.2. 

Oglio  Sefamino.  177*2. 

Oglio  in  fogli.  92.2. 

Pignoli  mondi.  180.1. 

Polvere  del  Cornacchino.  34.2. 

Requie  di  Nicolò.  234.2. 

Seme  d’Ameos.  172.2. 

Semed’Aneto.  ivi. 

Spirito  di  Nitro  col  brodo  della  Carne. 
325. 1* 

Squinanto.  148.2. 

Teriaca  diatefteron  diMefue.  184.2, 
Vino  marziale  comporto .  309. 1. 

Carncfìta  nel  Meato 
Urinario , 

Unguento  per  la  carnofità,  450.2. 
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Cafcate  ,  0  Vere  offe . 

Balfamo  di  Solfo.  37 1*2*. 

Balfamo  vulnerario  di  Tobia  Aldino»  372» 
2, 

Eruca.  179.2* 

Foglie  di  Piantagine  peliate  con  Sale.  »7 
1. 

Iflopo.  171  2. 

Polvere  diMefue.  153*2* 

Riobarbaro  •  ivi . 

Caffttd . 

Appio.  130.2. 

Balfamina*  151.1-. 

Balfamo  Europeo .  144.2. 

Carabe,  feu  Succino,  ivi. 

Oglio  di  Succino  .  366. 1. 

Pepe.  136. 1. 

Radica  di  Nenufaro.  123.2, 

Rubino .  103. 1. 

Sabina.  195.2. 

Siffìro.  roi.2. 

Seme  di  Portulaca.  108.2. 

Topazio.  102. 1. 

Cataraffe  negl'  Occhi . 

Acqua  Oculare  preziofa.  317*  r* 

Acqua  Ottalmica  di  Croco  de’ Metalli*, 
ivi. 

Acqua  Ottalmica  del  Quercetano.  32.1. 
Acqua  Sociale  di  Giovanni  Anglico .  3*8. 
1» 

Pillole  fine  quibus.  380.2. 

Catarri  „ 

Acqua  di  Camedrio.  312.1. 

Acqua  di  Menta.  3*3* r* 

Acqua  d’Origano  gargarizzata,  ivi,  2. 
Acqua  di  Ruta.  ivi. 

Acqua  di  Serpillo  fatta  con  vino .  3i4.x» 
Anima  d’Argento.  43.1. 

Animò.  186.2. 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro.  39. 2. 
Bacche  di  Ginepro .  197.1* 

Bacche  di  Lauro  con  Miele,eSapa.  1S4.  x. 
Balfamo  Europeo.  144.2. 

Balfamo  di  Proprietà.  324.2, 

Bolo  Armena.  114.1. 

Cannella  bevuta.  82,1. 

Capei  Venere  bevuto  con  vino.  275.2, 
China  china.  156.2. 

Decozione  diCahuè.  168. 1. 

Diacaridion  diMefue.  302  1. 

Diacodion  di  Mefue.  265.2. 

Eftratto  d’Elleboro  Negro.  338.1,  • 
Fiori  di  Solfo  .  346.  2. 

Gomma  Tragacanta.  159  2. 

Idromele  Vinofo .  301. 1. 

Ifopo  bevuto.  171- 1. 

Manna  di  Fronde.  244*  2. 

Maftice.  127.2. 

Mercurio  Aurato  vomitivo,  e  f.dativo 
d’Angelo  Sala .  49*  *• 

Mercurio  dolce.  46.1. 

Nepentes.  223.2. 

Oglio  d’Antimonio del  Fabro.  39.1. 

Oglio  di  Bacche  di  Ciprefio  diftillato  . 
363. 1. 

Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  diftillato  . 
ivi . 

Ogiio  di  Calamo  aromatico  diftillato  . 
365.  2. 

Oglio  di  Cimino  diftillato  .  360.  2. 

Oglio  di  Garofani  diftillato.  361. 1. 

Oglio  di  Mace  diftillato.  362.  i. 

Oglio  di  Maro  diftillato.  357*2* 

Oglio  di  Noci  Mufchiate  diftillato  • 
362.  J. 

Oglio 
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Oglio  di  Semi  d’Anifi  diftillato.  360.1. 
Oglio  di  Serpillo  diftillato.  357.2. 

Ogl.o  dr Succino  alle  narici.  366. 1* 
Oglio  di  Zucchero.  367-2. 

Pillole  di  Cifloglofla.  381.2. 

Pillole  deTribus  di  Galeno.  383.1. 
Polvere  diMelanzio  odorata.  192.2. 
Radice  di  Meo  trita  con  Miele.  210.3, 
Sandalo  R^fio.  110. 1. 

Sangue  di  Drago.  387.3. 

Sciroppo  di  Papaveri  feraplice.  2S5.  2. 
Sciroppo  di  Tabacco .  288. 2. 

Sciroppo  vomitivo  dell’  Artmanno  .  31. 

Seme  diMelanzio.  193.2. 

Spirito  di  vetriolo  con  Acqua  di  Calatnen- 
to.  330.  j. 

Succino.  144.2. 

Storace.  150. 1. 

Tormentilla.  111,2. 

Turpeto  minerale.  47.2. 

Cafalalgia  ,  Cefalea  ,  Emicranea , 

0  altro  dolore  nel  Capo  , 

Acqua  d’ Acetofella.  311. 1. 

Acqua  d’Aflenzo.  ivi. 

Acqua  diBugloflà.  311.2. 

Acqua  di  Camomilla  .  312,1. 

Acqua  diCarvo.  ivi. 

Acqua  di  Confolida  maggiore .  312,1. 
Acqua  d’Eufragia.  312.2. 

Acqua  di  Maggiorana .  313. 1. 

Acqua  diNafturzio.  ivi. 

Acqua  di  Ninfea  applicata  con  aceto .  ivi , 
2. 

Acqua  d’Origano.  ivi. 

Acqua  di  Peto,  o  Tabacco.  315.1. 
Acqua  di  Verbena.  3. '4. 2. 

Anima  d’Argento.  43  1, 

Animè.  186.  2. 

Balfamjta.  15  r.  1, 

Paliamo  di  Proprietà.  324.  r. 

Bsfilico  pefto  con  oglio  rofato  .  141.  2.  v 
Croco  de’ metalli.  31.2. 

Decozione  di  CHai  Cbatai.  155.1. 
Diacatolicone  d’Arnaldo.  248.  1. 
Diatrion  Pipereon  di  Mefue.  174.2. 
Embrochi  contro  i  dolori  di  Capo.  410. 
2. 

Eftratto  d’Agarico.  339,2. 

Eftrafto  di  Coloquintida .  339.1. 

Farina  d’Orobo.  193,  1. 

Foglie  verdi  di  Tabacco,  applicate  cal¬ 
de.  289. 1. 

Garofani  applicati  con  acqua  nella  fron 
te .  145.  i. 

Hiera  pierà  di  Galeno.  2 63.1. 
Maggiorana.  150.2. 

Meccioacan.  377  •  i. 

Menta  sù  la  fronte.  174  2, 

Mentaftro  impiaftrato  nelle  tempie .  390. 

1. 

Mumia.  429. 1. 

Mufchio.  87.2. 

Nigella  Citrina  impìaftrata.  192.1. 

Oglio  d’Aneto  di  Medie.  454.  i. 

Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  diftillato  . 
363.  t. 

Oglio  di  Bieche  di  Lauro  diftillato.  ivi . 
Ogli#  di  Calamo  Aromatico  diftillato  . 
362.2. 

Oglio  di  Cannella  diftillato.  361.2, 
diCarvo  diftillato  312.  ». 

Oglio  di  Garofani  diftillato  .  361.2. 

Oglio  di  Fiori  di  Sambuco  diftillato.  259. 

2.  I 

Oglio  di  Legno  Rodio  diftillato.  364. 1.  I 
Oglio  di  M?gg  orana  356,  1. 

Oglio  di  Miro  diftillato.  357.2. 

Oglio  Nard  no.  458  r. 

Oglio  di  Nepeta  diftillato.  356.1, 


Oglio  di  femi  di  Coriandro  diftillato 

360. 2. 

Oglio  di  femi  di  Nasturzio  *  ivi . 

Oppio  fciolto  con  aceto.  200.1, 

Pietra  Turchefia,  140.2. 

Pillole  di  Tribus  di  G»ieno.  383.  r. 
Polvere  contro  i  mali  del  Capo.  406,1 
Polvere  ftomatica  del  Quercetano .  407 

II 

Prima  acqua ,  o  pure  Ros  di  Vetriolo 

3 28. 2. 

Sale  prunella.  350  2. 

Sandalo  bianco,  e  Citrino.  109. 2. 
Sciroppo  di  Betonica  del  Schipani.  274 
X* 

Seme  di  Melanzio .  192. 2. 

Spirito ^di  Vetriolo.  330.  i. 

Sugo  d’Artanita  tirato  per  ilnafo.  443. 
1. 

Tartaro  Vetriolato.  345.1. 

Teriaca.  198.2. 

Trocifci  Alhandal.  393.  i* 

Viola.  125. 1. 

Cerebro  corroborare ,  leggi  Capa , 

Cicatrici  negre  emendare  . 

Anima  d’Argento.  43.1, 

Antimonio  maravigholò  del  Fabro.  39.  2. 
Gaiamente.  170.2.  1 

Eruca.  178.2. 

Mercurio  aurato  vomitivo.  49.  x. 

Oglio  fifio  di  Luna.  43. 1. 

Oglio  diNepeta  diftillato.  356.2. 

Oglio  Setamino.  177.2. 

Quint’eflen^a  d’Argento.  43.1. 

Semi  d’Eruca  impiaftrato  con  fiele  •  178, 

Tintura  d’Argento.  42.1. 

Cicatrici  ,  0  fegni  nella 
Pelle  togliere , 

Laudano.  389.3, 

Malva-  276.2. 

Oglio  di  femi  di  Been .  460.  5. 

Oglio  di  Miele ,  367.  x. 

Saga  peno.  213.2. 

Clorcji . 

Elettuario  d’Acciajo.  198. 1, 

Lilium  Paracelfi,  37.1 
Mercurio  dolce .  46. 1. 

Precipitato  rollo.  47.  1. 

Coito  provocare . 

Acqua  di  Giovanni  Schenchio  per  confor¬ 
tare  il  coito.  321. 1. 

Acqua  di  Giovanni  Sfocherò  per  provo 
care  la  libidine,  ivi. 

Acqua  di  Sabina,  bevuta  dopo  JeTabel 
le.  314. 1, 

Ambra  rettificata.  86.2. 

Afparago.  180. 1. 

Afta  fetida  .  360.  1.  2. 

Bevanda  diCacao.  168.2, 

Ceci  Bianchi .  176. 1. 

Cipolle  mangiate.  178.2. 

C>fto  bevuto  con  vino  mulfo,  183.1. 
Cubebe.  i6j.i. 

Diacinnamomo  regio  delMinficht.  161. 
2. 

Diacoro  diMefue.  575.  2. 

Diafatirione  diMefue.  176.1. 
Dragontea.  177.2. 

Electuario  Elefcof.  258.2. 

Eruca.  178  2. 

Eftratto,  o  E  (lenza  diSatirione.  345.5, 
Qalanga  •  147.1. 


Lingua  A  vis.  180.1. 

Magifterio  di  Perle.  343.2. 

Mufchio  ottimo ,  unto  con  oglio  di  Ker- 
va.  87. 2. 

Nafturzio .  179.1. 

Oglio  di  Formiche .  457.  x, 

Oglio  di  Noci  mufehia ce  diftillato.  362.  X. 
Oglio  d.  Pepe  diftillato.  361.1. 

Qgìio  di  Sabina  diftillato  ,  unto  con  ti¬ 
no.  359  u 

Pcflari  margiati.  181,*. 

Paftinaca.  179.*. 

Pignoli.  180.2. 

Piftacchi .  1 80.  2. 

Pillole  per  confortare  il  Coito.  385.1. 
Quint’eflenza  di  Perle.  54.2. 

Radica  d-  Dragontea .  iyy,  2. 

Radice  di  Rafano.  177.1. 

Radica  ds  Triticelo  di  Volpe  piena,  be¬ 
vuta  con  latte  caprino.  176.2, 

Scinco  intiero.  178-2. 

Seme  d’Anifo.  106.2. 

Seme  d’Afparagt .  180.5, 

Seme  di  Dauco.  191.  x. 

>eme  d* Eruca.  178.2. 

Seme  diNapo.  579  2. 

Seme  d’Ortica  maggiore .  196.  2. 

Spirito  di  Terebinti oa  con  vino.  327.  x. 
Sugo  diMenra.  174.2, 

Tabelle  per  confortare  il  Coito .  277,  t, 
ZifFarano.  120.  i. 

Colera  , 

Aciftolocia  rotonda.  187.  x. 

Confezione  di  Giacinto.  98.5. 

EAratco  di  Termentilia.  512,1, 

Menta.  114.2. 

Mirabolani  citrini.  185. 2. 

Radica  d’Afaro.  166.2, 

R  abarbaro  153. 2. 

Succo  di  Cedro,  119.1. 

Teriaca  d’Andromaco.  198.2. 

Colica , 

Acqua  di  Camedrio.  3x2.  s. 

Acqua  di  Carvo .  ivi. 

Acqua  dlLavendola.  3x3.1. 

Artanita .  442.  2. 

Balfamo  Euiopeo  .  144.  2. 

Balfamo  di  Solfo.  371.  j. 

Butiro  nelli  clifriert.  178.  1. 

Butiro  di  Solfo  .  345.  2. 

Cliftieri  contro  il  dolor  colico  .  423.1, 
Corna  di  Cervo  tenere,  feccate,  e  pol- 
verizate .  107. 2. 

Diacinnamomo  regio  del  Minficht .  567. 
2 

Dufenicone  diMefue.  249.1, 

Elettuario  Elefcof.  258.2. 
iiletiuano  di  Giuftino  Imperatore.  196. 

x- 

impiaftro  di  Bacche  dì  Lauro  .  437. 1. 
iftratto  dì  Bacche  di  Ginepro.  342.1, 

7  ionio  Romano.  231.2. 

7iori  d’Auamonio.  38.2. 
fomento  contro  il  dolor  Colico.  4x2.  r, 
Gikrga  247.  1. 

Gunda  odorata.  110  2. 

Giulebbe.  d’Anifi.  294. 1. 

VJaftigerio  di  Saturno.  344,*. 
j  M.  ccioacan  .  277.  5. 

Mercurio,  44-2. 

Nepenfes.  223.2. 

Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  diftillato  . 

363. 1. 

Oglio  d’ Antimonio.  40.1, 

Oglio  di  Bacche  di  Lauro  diftillato.  363. 

1. 

j  Oglio  di  Betonica  diftillato.  358.1. 

Oglio  di  Camomilla  diftillato.  ivi. 

!  ’  Qglio 


con 

Oglio  di  Cera  difilato.  366.2. 

Oglio  di  Omino  diftillato.  36C.  2. 

Oglio  di  Garofani  diftillato .  361. 1. 
Oglio  d.  Genziana  diftillaro.  362.2. 
Oglio  di  Gigli  bianchi.  454.2. 

Oglio  di  Legno  di  Ginepro  diftillato  • 
36J*  1. 

Oglio  di  Mace  diftillato.  362.1. 

Oglio  di  Menta  diftillato.  356.1. 

Oglio  di  Noci  mufchiate  diftillato.  362. 

1. 

Oglio  di  Pepe  diftillato.  361.1. 

Oglio  di  Pepe  diMefue.  459.2. 

Oglio  di  Ruta  diftillato.  357.2. 

Oglio  di  Ricino .  460. 2. 

Oglio  di  femi  d’Amfi  diftillato.  360.1. 
Oglio  Sefamino.  178.2. 

Oglio  di  Succino  diftillato.  366.1. 

Oglio  di  vetro  d’ Antimonio.  40.2, 
Oglio  di  Zedoaria  diftillato.  362.2. 
Pepe.  136  1. 

Pietra  Bezoar.  228.2, 

Pietra  Gagate  .  144. 1. 

Petrofello  macedonio.  172. 1. 

Pillole  Auree .  383  2. 

Pillole  fetide  maggiori .  379.  2, 
Polìpodio.  238. 1. 

Radice  diLeviftico.  172.  1. 

Radice  di  Nenufaro  bevuta  con  vino. 

1^4*  ti 

Sagapeno  neiCliftieri.  213  2. 

Sale  d’imperatrice.  349.1. 

Sale  di  Piombo.  352.2. 

Sale  di  Polipodio.  348.2. 

Sciroppo  vomitivo  dell*  Arttmnno  .  31. 

Seme  di  Been.  no.  2. 

Seme  di  Peonia .  194.  2. 

Spirito  di  Bacche  ds  Ginepro.  365.1. 
Spirito  di  Maftice .  328.  1. 

Spirito  di  Nitro  con  acqua  vita.  325. 1. 
Spirito  di  vetriolo  con  acqua  di  Ruta  . 
330.  2. 

Succino.  144  2. 

Teriaca  d’Andromaco .  198.2. 

Trocifci  Alhandal.  393.1. 

Vetro  d*Antimonio.  29.2. 

Vino  marziale  compefto.  309. 1. 
Zedoaria .  128. 1. 

Color  buono  confortare. 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro.  39.  1. 
Confezione  Anacardina.  181.1. 
Elettuario  letificante  di  Galeno .  1 60. 1. 
Farina  d’Orobo  .  193.  1. 

Mirabolani  tutti.  181.2. 

Zsffarano,  120.1. 

Conco  qnenti . 

Antidoto  Emagogo.  187*2. 

Elcttuario  letificante  di  Galeno.  160.1. 
Elettuario  Pliris  Arcoticon.  148.1. 

Erba  Thè.  155.2. 

Diacinnamomo  regio  delMinficht.  167. 

Diagalanga  diMefue.  173*2. 
Diamargaritone  caldo  d’Avicenna.  126. 

1. 

Diamargaritone  caldo  di  Nicolò  Aleffan- 
drino.  136.2. 

Legno  Aloè.  77.2. 

Pulegio.  170.2. 

Seme  di  Carvo.  173. 1. 

Co  fi  ùngenti , 

/  Alume  ,  o  Stipterìa .  194,1. 

Avorio  preparato.  105,2, 

Cannella.  82.1. 

Calila  lignea .  190.1. 

T 'fàt%  Boni. 


1  LORO  H I M 

\ 

Centaurea  maggiore.  190.2. 

Kermes.  73-1* 

Lanugine,  e  feme  del  calice  della Ro- 
fa.  117*  2. 

Rofe  damafcene .  77.2, 

Zafferano  •  1 20. 1 . 

'  '  Confortanti . 

Acqua  di  Rofe  damafcene.  77.2. 
Ambra  grifa.  85.2. 

Cacao.  169  1 

Confezione  di  Giacinto.  98,1. 
Elettuario  Pliris  Arcoticon  .  148. 1. 
Maggiorana.  150.2. 

Mufchio .  86*  2. 

Contratture  eli  qual/itogha  membro'. 

Acqua  di  Fumaria.  312.2, 

Balfamo  Europeo .  144. 2. 

Magifterio  di  Giacinto.  344.2. 

Oglio  di  Bieche  di  Ginepro  diftillato  . 
363  1. 

Oglio  di  Cera  diftillato.  366. 2. 

Oglio  di  Legno  di  Ginepro  diftillato .  365, 

i*  • 

Oglio  di  Sapone  diftillato.  369.1. 

Oglio  di  Succino  diftillato.  366.1. 

Pietra  Giacinto.  99-2. 

Spirito  di  Sale  .  325.  2. 

Succino.  144.2, 

Vino  marziale  compofto.  309.1. 

Contratture  de'  Nervi . 

Baifamo  di  Paracelfo  contro  la  contrat 
tura.  373. 1. 

Galbaneto  di  Paracelfo.  ivi,  2. 

Oglio  di  Succino  diftillato.  366,1. 

Oglio  di  Terebintina  diftillato.  ivi,  2. 
Oglio  di  Zucchero  diftillato.  367.1. 
Storace  informa  di  linimento.  150. i?\ 

Contufioni , 

Balfamo  Vulnerario  di  Tobia  Aldino  . 
372.  r. 

Brionia .  376, 2. 

Empiaftro  Diapalraa .  437.2. 

Licore  di  Saturno.  445.1. 

Oglio  di  Camomilla  diftillato.  358.1. 
Oglio  di  Cera  diftilato .  366.  2. 

Spirito  di  Terebintina  mefehiato  con  Un¬ 
guento  Populeon.  327.1. 

Conviti  (ione  de'  Nervi . 

Balfamo  Europeo.  144.2. 

Butiro  di  Solfo.  345.  2. 

Empiaftro  di  Galbano  crocato.  432.1. 
Magifterio  di  Coralli  rolli  .  343.2. 
Pulegio.  170.2.. 

Oglio  d’ Argento  .  43.  1. 

Oglio  d’Iperico.  454  1. 

Oglio  di  Camomilla  diftillato.  358.  1. 
Oglio  di  Pietra  Gagate.  144.2. 

Oglio  di  Salvia  diftillato.  356,2. 

Oglio  di  Succino.  366. 1. 

Spirito  di  Vetriolo.  329,1. 

Succino .  144. 2. 

Tintura  di  Argento.  42.1. 

Cotture  da  F  uoco  . 

Baifamo  Vulnerario  di  Tobia  Aldino  . 

372. 1. 

Butiro  di  Saturno.  345.2. 

Frondi  di  Cinogloflà  trite  con  graffo  di  Por¬ 
co.  381.2. 

Frondi  ,  e  femi  d’  Iperico  impiastrati . 
213. 3,  2. 
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Gomma  Arabica  .  159.2. 

Magifterio  di  Saturno.  344.3. 

Malva.  276  2. 

Oglio  di  Cera  diftillato  ,  mefehiato  con 
oglio  di  rolli  d'ova .  366.2. 

Oglio  di  Fiori  di  Sambuco  diftillato.  3  59. 

Oglio  d’Iperico.  454. ’i. 

Oglio  diPane  diftillato.  368.1. 

Pietra  medicamentofa .  408. 2. 

Sale  di  Piombo.  352.2. 

Unguento  bianco  Canforato.  444.*. 
Unguento  di  Calce.  449. 1. 

Cuore  giovare ,  e  confortare , 

Acqua  diBoragine.  311. 1. 

Acqua  di  Bugloffa.  ivi, 2. 

Acqua  di  Camedrio.  312.1. 

Acqua  diCantiella.  316  1. 

Acqua  di  Gglio  Convallio .  312.2. 
Acqua  diLavendola.  313.1. 

Acqua  Teriacale  Bezoardica.  316.2, 
Acqua  di  Rofe  Damafcene.  77.2. 
Agarico.  206,2. 

Ambra  grifa .  86. 2. 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro  .  39, 

1. 

Aromatico  Rofaio  di  Gabriele.  163.1. 
Azurro  Oltremarino.  182,1. 

Bacche  di  Mirto.  151.2. 

Baifamo  Europeo.  144.2. 

Balfamo  di  Proprietà»  324.1. 

Chermes.  73  2. 

Confezione  dell’Alkermes.  69.2. 
Confezione  di  Giacinto.  98.1. 
Confezione  Liberante.  160.1. 

Conferva  d’Agro  di  Cedro .  304, 1. 
Conferva  di  Fiori  d’Aranci.  304.2. 
Conferva  di  Fiori  di  Garofani  noftrali  . 

Conferva  di  Fiori  diRofmarino.  303.2» 
Conferva  difeorze  di  Cedro.  304.2. 
Conferva  di  tutto  Cedro .  3C4. 1. 

Coralli .  104. 1. 

Decotto  Cordiale.  305,2. 
Diacinnamomo  Regio  del  Minficht.  167. 

2. 

Diamargaritone  caldo  di  Nicolò  Aleffan- 
drino.  137- 1. 

Diamargaritone  freddo.  123.1. 

Diar rodane  Abbate .  165. 1. 

Diambra  diMefue.  147-2. 

Dianthos  aiNicolò.  162.1. 

Elettuario  Alkermes  diMefue.  69.2. 
Elettuario  di  Gemme  caldo  di  Mefue  . 
137, I* 

Empiaftro  di  Giovanni  di  Precìda .  430, 1. 
Epittime  cordiali.  410,1. 

Eftratto  di  Legno  Aloè.  340.  1. 

Fiori  diBoragine.  17.2. 

Fiori  di  Viole,  ivi. 

Fiori  di  Bugloffa.  ivi. 

Garofani.  145.1* 

Giulebbe  Aieffandrino .  394  r. 

Giulebbe  di  Cannella,  ivi. 
Giulebbecordiale  noftro.  296.  i. 
Giulebbe  di  Fiori  d’Aranci .  294  r. 
Giulebbe  di  Fiori  diGeifomini.  294.2, 
Kermes.  73-2.. 

Legno  Aloè.  78.2. 

Magifterio  di  Coralli  rofli.  343. 2» 
Magifterio  di  Perle .  ivi . 

Magifterio  di  Pietra  Bezoar .  344*  1. 
Manteca  d’Azar.  440.2. 

Mirabolani.  395»  2. 

Mumia.  429,2. 

Mufchio.  87.2, 

Oglio  d’Antimonio  del  Fabro.  39.1. 
Oglio  di  Betonica  diftillato.  358.1. 

Oglio  di  Bugloffa  diftillato.  359.?. 

Oglio  di  Cannella  diftillato.  361.2. 

N  n  4  Oglio 
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Oglio  di  Fiori  di  Cedro  diftillato .  352.  2. 
Qgiio  di  Fiori  di  Garofani  noftrali  diftilla- 
to.  ivi. 

Oglio  di  Garofani  diftillato .  361.  j. 

Oglio  di  Mace  diftillato  362.  j. 

Oglio  di  Melifla  diftillato  35  8.  2. 

Oglio  di  Noci  mufchiate  diftillato.  3 62, 
x. 

Oglio  di  Pepe  diftillato.  351-1. 

Oglio  di Rofe  diftillato,  359- 1» 

Oglio  di  Rofmarino  diftillato .  356  1. 
Oglio djfemidi  Anifi  diftillato.  360. 1, 
Oglio  di  femi  di  Cimino  diftillato.  ivi,  % . 
Oglio  di  Succino  diftillato.  366.  r. 

Oglio  di  Zedoaria  diftillato .  362.  x. 

Oro.  91.1. 

Ofib  del  cuor  di  Cervo .  107.  r. 

Panno  tinto  con  il  Kermes.  73.2» 

Perle  preparate.  85.1. 

Pietra  Bezoar  preferva  ij  Cuore  da  i  Ve¬ 
leni.  228.2. 

Pietra  Giacinto .  99.2. 

Pietra  Granata  portata  nel  collo.  139.?. 
Pietra  Sarda.  139.1» 

Pimpinella.  378.1. 

Polvere  Cordiale .  406.  r. 

Quint*  eflenza  di  Perle .  54. 2. 

Rofata  novella.  197.2. 

Rubino.  103. 1. 

Rofe  rode.  17.2,6117.2. 

Saflìro.  101. 1. 

Sandali  tutti,  no.  1, 

Sciroppo  di  Pomi  femplice .  284. x, 
Sciroppo  di  Ribes.  293.1. 

Sciroppo  di  Rovo  Ideo .  302. 1. 

Sciroppo  di  Scorzonera .  289.2. 

Sciroppo  di  fugo  diBoragìne-  272.  %, 
Sciroppo  di  fugo  diScordio.  289.2. 

Seta  cruda.  71.2, 

Semi  di  Peonia.  195. 1. 

Scorze,  e  Semi  di  Cedro.  119,1. 

Spica  Narda.  145.  i- 
Spirito  di  Vetriolo.  330.  i,- 
Spodio.  105.  1. 

Succino.  144-2. 

Tabelle  di  Icorze  di  Cedro.  267.2* 
Teriaca  Diatefleron  di  Mefue  .  184.  2, 

198. 2. 

Tintura  di  Rcft*.  335 .  t. 

Trocìfci  di  Gailia  Mufchiata  di  Mefue. 

385. 2. 

Trocifci  di  Gailia  Mufchiata  di  Nicolò , 
386.  i. 

T rocifci  Ramich .  3  86. 2. 

Turchefia.  140.2, 

Vino  di  Bugloffa.  307. 1. 

Vino  di  Ginepro.  308.1, 

Ziffarano .  120. 1. 

Zucchero  Rofato  ,  0  Conferva  di  Rofe 
rofte  .  302.  j. 

Cute  polire . 

Elettuario  di  Gemme  caldo  di  Mefue, 
137. 1. 

Eruca.  179-  r. 

Miele  amaro  di  Sardegna.  162.1. 

Oglio  Sefamino .  178. 1. 

Debolezza . 

Aromatico  rofato  del  Gabriele  .  163. 2, 
Diacinnamdmo  Regio  del  Minficht ,  167, 

Dianihos  di  Nicolò.  163*  *• 

s  T>eliquj  dy  Animo, 

Acqua  d’ Acetofella.  311.2. 

Acqua  di  Cannella.  316.1. 

Acqua  d’Iperico.  312.2. 

Ballamo  Europeo.  144.  t« 


Bafilico  odorato  con  aceto.  141. 1. 
Carabe,  o*.jro  Succino-  144.  i. 
Conferva  di  Fiori  di  Garofani  noftrali. 

304. 2. 

Elertuario  Pliris  Arcoticc  n .  148. 1. 
G’ulebbe,  di  Garofani  noftrali ,  145.  2. 
Magifteno  di  Perle.  343-2, 

Oglio  di  Cannella  diini  lato  •  361.2, 
Oglio  di  Cardamomo  d  ftillato.  361,1. 
Oglio  di  Fiori  di  Garofani  noftrali  dillil 
lato.  360  i. 

Oglio  di  Maggiorana  d.ftillato.  356.2. 
Ogho  di  Pulegio  diftillato.  357. 1. 

Oglio  diRofmarino  diftillato,  356.2, 
Oglio  di  Succino  diftillato.  366.1. 

Oglio  di  Veronica  diftillato.  359.1. 
Panno ,  tinto  con  il  Kermes .  73-2. 
Tintura  di  Coralli.  336  2.  337.1, 
Tintura  di  Zucchero.  336.2. 

Delirio , 

Acqua  di  Ninfa,  applicata  alle  Tempie. 
313-2. 

Confezione  del  l’Alkermes  .  69.  2. 
Embroco  per  il  dolor  di  Capo  con  delirio. 
410  z 

Oglio  d’Argento  dell’Artmanno.  42. 1. 
Oglio  di  Calamo  Aromatico.  362.2. 
Polvere  del  Cornacchino.  34.1. 

Sandalo  Citrino,  e  Bianco.  110. 1. 
Sciroppo  Vomitivo  del  Gruhngio.  32.  2. 
Tintura  d’Argento  dell*  Artmanno.  42. 

1. 

Denti  j  0  Gengive  foratile 
purificare , 

Aceto  Scillitico.  309.1. 

Acqua  di  Camomilla  .  312.  I. 

Acqua  per  i  denti.  318,2. 

Acqua  di  Sale  comune.  322.1. 
Ariftolocia  lunga.  187.2. 

Ariftolocia  Ritonda  con  Radica  d’iride , 
applicata  con  Miele.  187.1. 

Ceci  Bianchi.  176.1. 

Decozione  di  Tabacco.  289.  1. 

Oglio  di  Garofani  diftillato  .  361.1, 
Oglio  di  Salvia  diftillato  .  356.2. 

Pietra  medicarne  mela.  408.2, 

Pietra  Sarda.  139.2. 

Spirito  di  Vetriolo.  329.1. 

Denti  fmof/t  fermare , 

Aceto  Scillitico .  309.  r. 

Acqua  per  fermare  1  Denti.  318,1.2. 
Decozione  di  foghe  di  Tabacco.  289.1 

2. 

Fiori  gialli ,  che  fono  nel  mezzo  delie  Ro 
fe.  117.  2.  : 

Gargarifmo  d’Acazia.  419. x. 

Maftice.  127.2. 

Oglio  di  Fiori  d.  Mirto  diftillato .  359.  2. 
Ogìio  diMace  diftillato.  362.  r. 

Oglio  di  Pepe  d.lìillafo.  361.1. 

Oglio  diRofmarino  diftillato.  356.2. 
Pietra  medicamentofa .  409. 1. 

Portulaca  mafticata.  jos.  2. 

Polvere  di  Tabacco  con  Miele  Rofato,  e 
fugo  di  Granato  .  289.1. 

Ribes  tenuto  in  bocca.  393.  i. 

Sale  di  Sai  via.  348.2. 

Sangue  di  Drago.  387.2. 

Seme  di  Portulaca.  108.2, 

Diabete . 

Acqua  di  Mercurio  del  Libavio  .  50.  ?. 
Garofani  aromatici .  144. 2. 

Tormentilla.  ni. 2, 

.  I 
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Diaforetici , 

Acqua  di  Jaccea  diftillata  del  Cofteo. 

125. 1. 

Antimonio  maravighofp  del  Fabro.  39. 
1. 

Antimonio  precipitato.  36.2, 

Ba’famo  Europeo.  144.1. 
ftezoartico  deli’Artmanno.  36.1. 
Bczoartico  Gioviale.  37. 1. 
btzoartico  metallico,  ivi, 

Caube  .  144-  f.  1 
Confezione  liberante.  160.1. 

Decoz  one  di  Corno  di  Cervo.  108,1, 
brba  The.  155  x- 

Fion  d’ Antimonio  delCrollio.  37*2» 
Gelatina  di  corno  di  Cervo .  108.  1. 
Mercurio  Diaforetico  di  Pietro  Poterio  • 
49  r. 

Oro  fulminante.  58.1. 

Oglio  di  Succino .  366. 1, 

Piretro  126  2. 

Precipitato  diaforetico  di  Paracelfo.  47» 
1. 

Precipitato  Regio  .  59.1 
Rubini  d’Anenico  fudativi.  51.  1. 
Rubini  fudativi  d’Oipimento.  ivi,  2. 
Spirito  di  Mercurio  bianco  di  Pietro  Po- 
teno.  49. 1. 

Su, rito  di  Mercurio  roflo.  ivi. 

Tmtura  d’Argento  deji’Artmannp . 41. 1 . 

Diarrea , 

Acqua  di  Confolida  maggiore.  312-,». 
Acqua  tì’lpi  eneo  .  312.2. 

Anifo.  166  2. 

Appio .  1 30.  2. 

Bolo  Armeno.  114. 1. 

Confezione  di  Giacinto.  98.  I. 

Croco  di  Marte  .  23- 1. 

Eh  piaftro  di  Giliia  430.2. 

Lanugine ,  e  ieme  del  calice  della  Ro- 
fa.  1 17  2. 

Macis.  135.  2- 
Noce  moicata  ivi. 

Ogiio  di  Garofani  diftillato.  361.1. 
Oglio  d' M-cis.  135 
Oglio  di  Maire.  23.1. 

Riobaibìto.  j5+»  I. 

'affilo.  |OI.  2. 

S'i/ie  d’Aneto.  172  2. 
spica  Narda.  145. 1. 

Spodio.  105.  1. 

opimo  di  Vetriolo  con  Sciroppo  Mirtino  • 

330.2. 

Zedoaria,  *28  X, 

D  'tgefiione  ajutare , 

Aceto  Scillitico  3°9- 1» 

Acqua  d’Aflenzo.  312. 1. 

Acqua  di  C&rvo .  31*  *• 

Antidoto  Emagogo  .  187.2. 

Aromatico  Rotalo  d’  Gabriele.  263.2. 
Ballamo  di  Proprietà  324.  1 
Betonica  margiata  con  Miele.  274.2. 
Carvo.  173.  2. 

Ciaccolata.  168.2 
Decozione  di  Cihuè.  ivi.  x. 

Decozione  d’erba  Thè.  155*2. 
Diacinnamomo  Regio .  167.2. 

Diaga l'anga  di  Melue  .  17  3. 2. 

Diambra  di  Mefue.  147.2. 

Diantos  di  Nicolò.  263  *• 

Diatrion  Pipereon  di  Mefue.  174.2. 
hlettuario  Letificante  di  Galeno.  160, 
1. 

Electusrio  Pliris  Arcoticon.  148.1. 
Erba  Thè.  155.2. 

Galanga.  147.  1. 

Garofani  Aromatici.  145.1. 

Gen- 
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Gengevo.  127*  *• 

Giulebbe  di  Cannella.  294. 1. 

Giulebbe  Somatico  noftro.  295*2. 
Leviftico,  fua radice,  e feme.  172. 1. 
Legno  Aloè.  77.2. 

Macis.  135*1. 

Noce  motcata.  ivi. 

Oglio  di  Garofani  diftillato.  361.  i» 
Oglio  di  Menta  diftillato.  356.1. 

Oglio  di  Macis.  135.1» 

Oglio  di  Noci  mufchiate.  362.1. 

Oglio  di  fcorze  di  Cedro  didillato .  363. 2. 
Oglio  di  femi  di  Cimino  diftillato .  560. 
Oglio  di  Succino  diftillato.  366.  x. 

Oglio  di Zedoaria diftillato.  362,  2. 

Oglio  di  Zucchero .  367.  2* 

Pepe.  136,2, 

Pillole  Alefangine.  375*2. 

Pulegio.  170.2. 

Radica  di  Capparo.  195. 1. 
SemediCarvo.  312.1. 

Seme  di  Sefeli.  171*2. 

Tacamahaca  impiaftrata  su  lo  ftomaco  . 
431*2. 

Teriaca  diatefleron.  184.2, 

Vino  d’ Aflenzo.  307.  2. 

Vino  di  Camedrio.  308.2. 

Dìffenteria , 

Acqua  di  Mercurio  del  Libavio.  50. 1. 
Acqua  di  Pane  di  Gio:  Ernefto.  316.1. 
Acqua  di  Salvia.  314. 1. 

Balauftio.  388.1. 

Bitume  bevuto  con  Vino.  214.2. 

Bolo  Armeno.  114. 1. 

Cacao.  169.1. 

Conferva  di  Balauftii.  388.1. 

Coralli  Roflì  preparati.  104.2. 

Cotogni.  285.2. 

Colcotare  lavato  diParacelfo.  66.1. 
Criftal lo  Montano  preparato.  442.1. 
Croco  di  Marte.  23.1. 

Empiaftro  di  Gallia  freddo  di  Mefue  • 
430. 2. 

Empiaftro  di  Teriaca,  e  Terra  ftgillata. 

432.1. 

Eftratto  diTormentiUa.  112. 1. 

Nepentes .  224. 1. 

Galle  con  Vino.  388-  1.2. 

Gomma  Arabica ,  e  cera  nel  Melo  coto¬ 
gno.  1592. 

Herriaria.  409.1. 

Mercurio  aurato  vomitivo  ,  e  fedativo 
d’AngeloSala.  49.  1» 

Nenufaro  fecco  bevuto.  124  •  j. 

Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  diftillato  , 

363.1. 

Oglio  d’Iperico  nelli  Cliftieri.  454.2. 
Oglio  rofaro onfàngino  di  Mefue.  452.  1. 
Perle.  85.  r. 

Pietra  Bezoar.  228.2. 

Pietra  Ematite  bevuta .  233.1. 

Polvere  di  bacche  di  Sambuco.  408. 1. 2. 
Polvere  di  Toimentilla  con  bianco  d’ovo. 
m.  2. 

Portulaca.  108.2. 

Radica  di  Nenufaro.  124.1. 

Radica  diSatirii  polverizata,  e  bevuta. 

176. 2. 

Riobarbaro  torrefatto .  1 54*  *• 

Saffiro  preparato.  101.2. 

Sangue  di  Lepre  preparato .  62.  i# 

Satirii.  176  2- 
Sciroppo  d‘  Coralli .  296. 2* 

Sciroppo  di  Rovo  Ideo .  302.  1. 

Seme  d’acetofa .  108. 2. 

S;mi  di  Portulaca,  ivi. 

Siero  di  latte  Caprino .  24 1.  x.2. 

Smeraldo  preparato .  101. 1. 

Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  di  foglie  di 
Quercia  *  329. x. 


Spodio  dell’Arabia.  105.1. 

Terra  Lemnia.  113.2. 

,  Tintura  di  Smeraldo .  336. 2. 

Tormenti!  la .  111.2. 

Vetriolo  calcinato.  66.  r. 

DtJìilla\ioni ,  leggi  Catarri , 

Diuretici . 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro .  39.  x. 
Appio.  130.2. 

Afparago.  180.1. 

Bacche  di  Ginepro.  197*  1. 

Bezoardico  folate  dell’Artmanno .  35*2* 
Folio.  146.2. 

Macis .  135. 1. 

Mercurio  diaforetico  di  Pietro  Poterio. 

49.  x. 

Noce  mofcata .  135.  1. 

Oglio  di  Macis.  ivi. 

Pepe.  136.2. 

Quint’  eflenza  di  Perle .  54. 2. 

Sale  d’Antimonio  .  39. 1. 

Seme  di  Melone  x  26. 1. 

Spirito  di  Mercurio  bianco  di  Pietro  Pote¬ 
rio.  49.  i. 

Terebinto  di  Cipro  dello  Scrodero.  64.  2. 

Difuria  . 

Elettuario  di  Giuftino  Imperatore ,  196. 1. 
Lifcivio  Diuretico.  421.  ». 

Tintura  d’Iperico  .335.1-2. 

•  ' 

Dolore  negl'  Articoli, 

Acqua,  0  Bacche  di  Ginepro .  311.2. 
Acqua  di  Foglie,  e  Fiori  di  Taflò  barbato .. 

315-1* 

Balfaino  di  Solfo.  371*1. 

Bitume  bevuto  con  aceto .  2 14. 2. 

Butiro  di  folfo  •  345*  1. 

Decozione  di  Chai  Chatai .  155. 1. 
Diatartaro  del  Caftelii  per  prefervare 
261.  2. 

Edera  Terreftre.  281.2. 

Elettuario Cariocoftino.  263.  2, 
Elettuario  Elefcof.  258. 1. 

Empiaftro  Oflìcroceo .  432. 1. 

Eftratto  d’Ermodattili .  338.  2. 
Ermodattili.  ivi. 

Hiera  pierà  di  Galeno.  262. 2. 

Iva  Artetica.  209.  2. 

Magifterio  di  Perle.  343* 2» 

Meccioacan.  377.  *• 

Nepentes.  223.2.  1 

Oglio  di  Bacche  diftillato.  363,1. 
diCaftoreo.  459.1. 
diFilofofi.  369.1. 
di  fiori  di  Dittamo  bianco .  in.i,. 
d’Iperico.  454.2. 

Oglio  Irino  di  Mefue .  454  1. 

di  La vendola  diftillato.  357.  2. 
di  Legno  di  Cipreflo  diftillato.  365.2, 
di  Lombrici  terreftri.  456.  2. 
di  Noci  mufebiate  diftillato.  362. 1,. 
d’ova  d’Oche  diftillato.  370.2. 
di  Pepe  di  Mefue.  459*  x* 
di  Rane.  457*  *• 
di  femi  di  Cedro .  460.2. 
di  Volpe  di  Mefue .  457.  i. 

Pillole  Artetiche .  383-  2. 

Pillole  fetide  maggiori  di  Mefue.  379 
Poi  vere  del  Cornacchino .  34. 2. 

Radice  di  Meo  trita  con  miele.  210,1, 

Sale  di  Polipodio  .  348. 2. 

Sciroppo  di  Spina  poetica.  299.2. 

Spirito  di  Vetriolo .  329. 1. 

Terebintina.  209  1. 

Teriaca  d’Andromaco.  198,2, 

Trocifci  Alandal .  292. 
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Vino  d’Ermodattili.  308.2. 

Vino  di  Turbic.  ivi. 

Dolore  nel  Capo ,  vedi  Cefalalgia, 

Dolore  Colico  ,  leggi  Colica . 

Dolore  di  Cuore ,  vedi  Cardialgia , 

Dolore  ne  i  Denti, 

Acqua  d’Eufragia.  312.2. 

Acqua  d’Iperico.  ivi. 

Acqua  d’Origano.  313.2. 

Acqua  di  Salvia,  314.  x. 

Alume dolce.  465.2. 

Bitume  con  Nitro.  214.2. 

Coda  della  Vipera  feccata .  400. 2. 
Decozione  d’ Aflenzo  .  239.  1. 
Decozione  di  Bacche  di  Ginepro ,  Cipref- 
fo,  Rofe,  e  Mirto.  197. 1. 
Decozione  di  Cinquefoglio .  196. 1. 
Decozione d’Iftbpo  fatta  con  aceto .  17  x.2. 
Eflenza  di  Canfora .  337. 2. 

Gargarifmo di Jufquiamo.  418.2. 
Gargarilmo  di  Piretro .  ivi. 

Melanzio  cotto  con  aceto.  192.2. 

Oglio  di  Canfora  diftillato.  368  1. 

di  Legno  di  Buffo  diftillato .  365.  2, 
di  Legno  Eraeleo  diftillato.  365.1, 
d’Origano diftillato.  357*  x. 
di  Succino.  366. 1. 

Opopanaco.  214.2. 

Piretro.  126.2. 

Radice  d’AItea  cotta  con  aceto  .  276.2. 
Radice  d’Afparago.  179.2. 

Radice  di  Tormentilla  mafticata.  111.2. 
.Sale  prunella  ,  tenuto  in  bocca .  350.  i. 
Spirito  di  legno  Eraeleo .  328. 1* 

Spirito  di  Vetriolo,  ivi, 2. 

Sugo  di  Tabacco .  289*1* 

Tacamahaca.  431. 1. 

Tintura  di  Succino.  144.2. 

Dolore  nel  Fegato. 

Pillole  di  Riobarbaro .  383.2. 

Dolore  nelle  G  io  n  tur  e  ,  vedi  Dolore 
negl'  Articoli . 

Dolore  negl'  Ini  e  fini . 

Balfamo  di  Proprietà .  3*4.  *• 

Butiro  in  forma  di  Cliftiero .  178.1. 
Gramigna .  ^^^7~  i« 

Leviftico.  172. 1. 

Oglio  di  Camomilla  diftillato.  358.1. 
Oglio  Sefamino .  178.1. 

Vinod’Anifi.  308.1. 

Dolore  negli  Lombi, 

Spirito  d’Orina.  326  2. 

Dolore  nelli  Nervi , 

Anacardi  con  latte  Vaccino .  183.2. 
Empiaftro  oflìcroceo.  452.1. 

Oglio  d’Amandole  amare.  460. 1. 
di  Belgioino diftillato.  369.2* 
di  Camomilla.  358.  x. 
di  Caftoreo*  459* J* 
diFilofofi.  369.1. 
di  Mace  diftillato,  ed  unto  •  362. 1. 
Sambucino.  454*  i* 

Pignoli.  180. 1. 

Sugo  di  Centaurea  minore . 

Dolore  negl'  Occhi , 

Elettuario  Rofato  di  Mefue.  255*  2. 

Pietra  medicamentofa.  408,2, 

Dolo. 
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Dolore  nell’  Orecchio , 

Acqua  d’Aflènzo.  239L1. 

Bacchi  di  Lauro.  184.J&. 

Maggiorana.  150.1» 

Oglio  di  Camomilla  diftil  Iato ,  55  8. 1. 
Oglio  cotto  dentro  la  Coloquintida.  237.2. 
Oglio  di  Garofani  difilato ,  361.  r. 

Oglio  Irino  di  Melue.  454.1. 

Oglio  Nardino»  458*  r. 

Oglio  di  Ricino .  460.  2, 

Oppio  .  200. 2, 

Pillole  finequibus  di  Nicolò.  380.2. 
Sugo  di  Bacche  di  Lauro.  184.1.2. 
Sugo  di  Maggiorana.  130.2. 

Sugo  di  Malva.  276.  1. 

Sugo  di  Meliloto.  434.  2. 

Vapore  di  Decotto  d’Aflenzo.  239,  1, 

Dolore  caudato  dalla  Pietra 
dentro  la-  VeJJìca  » 

Acqua  di  bacche  di  Ginepro .  311*2. 
Acqua  di  Maggiorana .  313. 1. 

Cliftiero  contro  il  dolor  di  Pietra .  423. x. 
Og!  o  di  Gigli  bianchi.  454.1. 

Oglio  di  Mattoni .  368.  2. 

Oglio  di  Pepi  di  Melue.  459.  1, 

Radice  di  Nenufaro.  123.2. 

Dolore  di  Piedi  ,  e  Mani y  vedi  Podagra  , 
e  Cbìr  a  or  a . 

Dolore  in  qual  fi voglia  parte  del  Corpo 
quietare , 

} 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro .  39. 2.’ 
Centaurea  maggiore.  19 1, 1. 

Dittamo  bianco,  in.  1. 

Filor.io  Romano.  231.1. 

Fomento  di  quattro  Anodini  in  sforma  . 

4n.ì<  *  '  \ 

Nspentes .  223.2. 

Oglio  d’Aneto  di  Mefite.  454.1. 
d’ Antimonio  del  Fabro.  39.  r. 
di  Fiori  di  Sambuco  diftillaro .  359.  2. 
di  Gigli  bianchi.  454.  x. 

Oglio  Irino  di  Mdue.  svi. 

Oglio  di  Meliloto  dtlxil Iato  •  358.2. 
di  Mercurio  bianco.  327.2. 
di  Salvia  c-iHillato.  356.2. 
di  femi  di  Jufquiamo .  418.  2. 

Pepe.  136.1.2. 

Pillole  diCinoglofla.  381. 1. 

Radica  di  Ninfea  .  123.  2. 

Seaie  d?Appio .  231.1. 

Sefeli .  171.2. 

Viola.  225.  1. 

Dolore  uè  Ili  Reni  }  g  VeJJìca, 

Acqua  di  bacche  di  Ginepro.  311.  2. 
Betonica  bevuta.  274.1. 

Caflìa  lignea.  190.  j. 

Empiaftro  di  bacche  di  Lauro.  437. 1. 
Empiallro  di  Galbanocrocato.  432.1. 
Fiionio  Romano .  230.2. 

Frondidi  Tabacco  applìcatecalde.  289.1. 
Gomma  Tragacanta  bevuta  con  vino  . 
159-  2- 

Lifcivio  di  Tartaro  .  42T.  1. 

Oglio  di  Camomilla  defilato.  358.1. 

.  di  Filofofi.  368.2. 
di  Gigli  bianchi .  454. 1. 
d’Origano  cliflillato .  357.2. 
di  Pepi  di  Mefue.  459.1. 
di  Volpe  di  Mefue.  457.  r. 

Radice  di  Liquirizia.  149.2. 

Seme  d’ Appio.  igi.  1, 

Senr^d’Afparago .  179. 2. 

Seme  di  Malva ,  e  di  Loto  felratico ,  be¬ 
vuti  con  vino.  276,2. 
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Seme  di  Petrofello  Macedonio .  172.  1, 
Terebintina .  209. 1. 

Vino  d’Alchechengi.  308.1. 

Vino  d’Eringio.  ivi. 

Unguento  Agrippa.  443.2. 

Dolore  nello  stomaco  ,  0  Ventrìcolo , 

Acqua  d’Iperico.  312.2. 

Acqua  di  Jaccea.  125.1. 

Acqua  di  Maggiorana.  313. 1. 

Acqua  di  Ruta.  313.2. 

Acqua  di  Serpillo.  314. 1, 

Aneto.  172.2. 

Appio.  130.2. 

Avorio  limato .  105.  j. 

Bacche  di  Ginepro .  196. 2. 

Balfamo  di  proprietà.  324.  1. 

Betonica.  274.1. 

Camomilla.  452.2. 

Cimino.  173.2. 

Confezione  Anacardina.  181. i.- 
Decozione  dì  Chai  Chatai.  255.1. 
Decozione  di  Maggiorana  .  1 50. 2. 
Decozione  di  Mentaftro ,  390.  1. 
Diacalamento  di  Nicolò .  170. 1. 
Diafenicone  di  Mefue .  248. 2. 

Diatrion  Pipereon.  174.2. 

Empiaftro  di  bacche  di  Lauro .  437. 1. 
Farina  d’Orobo  macerata  nell’  aceto  . 
193. 1. 

Filomo  Romano  .  230. 2. 

Galanga.  147.  1. 

Giulebbe  d’Anilì.  294.2. 

Meliloto  cotto  con  vino.  358.2. 

Oglio  di  Bacche  di  Lauro  diftillato .  363. 
1. 

Oglio  di  fiori  a’Aranci  difilato .  359.2. 
Oglio  di  finocchio  diftillato.  360.2, 
Oglio  diMace  diftillato.  362.  1. 

Oglio  di  Ricino.  460.2, 

Oglio  di  Serpillo  diftillato.  357.  2. 

Oglio  Sefamino.  178.1.  . 

Opoponaco  .  214.  2. 

Pepe  bevuto  con  foglie  .di  Lauro.  136.2, 
PietraLince.  261.1. 

Pillole  Alefangine.  3?5.  2. 

Pillole  d’ Ammoniaco.  384. 1. 

Pillole  fetide.  .379,2.^ 

Radica  di  Centaurea  maggiore.  191. 1. 
Radica  di  Meo.  210.  1.  . 

Radica  di  Nenufaro  impiaftrata.  124.  j, 
Scilla  cotta  ,  e  mefchiata  con  Miele  . 

401.  2. 

Seme  d’Ameos .  172.  1. 

Seme  di  Dauco .  191  1. 

Seme  di  Sefeli.  17Ì.  2. 

Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  di  Scabio 
fa .  3  30.  2. 

Squir.anfo.  149.  1. 

Teriaca  Diatefleron.  184.2. 

Trifera, magna  di  Nicolò.  234,1. 
Trocifci  Diairrodon.  388.2. 
Vinod’Anifi.  308.1. 

Vino  d’Ifopo  .ivi. 

Dolore  neila  Tefia ,  leggi  Cefalalgia . 
Dolore  nell’  Utero ,  vedi  Soffocazione  d’Utero. 

Dolore  nella  Vulva . 

Seme  d’Afparago  bevuto  con  Vino  dolce  • 
180.  j. 

Durerà  nel  Fegato, 

Ceci .  176. 1. 

Centaurea  minore  .  190. 1. 

Empiaftro  di  Meliloto  di  Mtfue.  434. 1. 
Pietra  Sarda.  138.1.2. 

Radica  d’Afaro .  166.2. 


l'B  /, 

Durezza  nelle  Mammelle  delle  Donne . 

Acqua  di  Menta  ,  applicata  con  pezze  , 
quando  la  durezza  vien  cagionata  dal 
latte  coagolato  dentro  le  poppe.  313.1. 
Acqua  ,  ed  Oglio  diftillato  d’ Affenzo  . 
311. 1. 

Appio  impiaftrato.  131.1. 

Ballamo  di  Solfo.  371,2, 

Erifimo»  287.1. 

Farina  d’Orobo.  193.1. 

Menta  impiaftrata.  174,  i. 

Oglio  d’Aflenzo  diftillato.  356.1. 

Ogho  di  Camomilla  diftillato  per  fcio» 
gliere  ii  latte  indurito.  358.1. 

Durezze ,  Scirri ,  ed  Apofieme 
nella  Milza , 

-V  .  . .  '  '  i  Mi 

Aceto  Scillitico.  309.1. 

Acqua  di  Camomilla.  312.1. 

Acqua  di  Maggiorana.  313.1. 

Antidoto  Emagogo.  187.2. 

Artanita  impiaftrata.  442.2. 

Conferva  di  Lavendola.  304.1, 

Cubebe.  161.1. 

Decozione  di  Camedrio.  210.2, 
Decozione  diCeutaurea  minore.  190.1, 
Empiaftro  di  Cicuta.  435.1. 

Empiallro  di  Meliloto.  434.1. 

Fiori  d’ Antimonio  non  vomitivi,  39.1, 
Hiera  comporta  di  Nicolò .  263. 2, 
Mildadella.  196.2. 

Noci  mufchiate .  135.1. 

Oglio d’Ammoniaco  diftillato.  369. 2. 
Oglio  d’Aflenzo  diftuMato.  356.1. 

Oglio  di  bacche  di  Lauro  diftillato ,  363.1. 
Oglio  di  Nigella  bevuto.  192. 1. 

Oglio  di  femi  diBeen.  460.1. 

Pietra  di  Granci.  296.  i. 

Pillole  d’Ammoniaco.  384.1, 

Polipodio.  238.1. 

Puiegio.  170.2. 

Radica'  d’Afaro.  166. 2. 

Sale  di  Mtlanzio.  192.  2. 

Sale  di  Piombo.  352.  2. 

Terebintina.  64.2. 

Teriaca  d’Andromaco.  198.2. 

Durezza  nello  Stomaco  y  vedi  O finzione 
nello  Stomaco , 

Durezze ,  e  Tumori  nella  Gola  . 

Bdellio  impiaftrato .  222. 2. 

Caflìa  eflratta.  190,1.. 

Durezze  fatte  rifolvere , 

Ammoniaco.  380.1. 

Balfamo  di  Solfo.  371.1. 

Pietra  Sarda .  138. 1  2. 

Spirito  dolce  di  Mercurio  .  49. 1, 
Storace.  149.  2.  150.  r. 

Eccoptrici  . 

Calcinazione  dell’Argento.  41.2. 
Elleboro.  191.2. 

Fiori  d’ Antimonio  del  CroIIio.  138.  j, 
Mercurio  dolce.  46.1. 

Mirabolani  tutti.  181.2.  \ 

Nafturzio.  179. 1, 

Precipitato  incarnato.  47.  j. 

Radica  di  Capparo.  195. 1, 

Riobarbaro.  153. 1. 

Scamonea  preparata  del  Crollio .  63. 1. 
Scarnmcnio  rofato  del  Minficht.  ivi,  2. 
Satirii.  176.2. 

Saturegia.  173-2. 

Terebintina .  64.  2. 

Timo,  172.2, 
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Tintura  cavata  dall*  oglio  d’ Antimonio . 
4i>  i» 

Turpeto  minerale .  47. 2. 

Viola  *  125. 1. 

'Efelidi , 

Acqua  Oftalmica  di  Angelo  Sala .  63.  u 
Cannella.  82.  1. 

Caffìa  lignea .  190, 1. 

Colto.  182.  2. 

Macis.  135.  1. 

Miele  amaro  di  Sardegna»  162.  i. 

Noce  mofcata.  135*2. 

Oglio  di  Macis .  ivi . 

Radica  di  Genziana .  184. 2. 

Eie  fannia  • 

Acqua  di  Fumaria .  312. 2. 

Elleboro.  191.2. 

Fiori  d’Antiroonio .  39. 1. 

Oglio  d’ Antimonio  .  39. 1. 

Oglio  d’Antimonio  dell’Ernefto  .  40,2, 
Oglio  di  Betonica  diftillato.  358.1. 
Polvere  del  Cornacchine .  33  2. 

Teriaca  d’Andromaco.  398.2. 

Turpeto  minerale .  47. 2. 

Emmenagogìcì . 

Ariftolocia  rotonda.  187.2. 

Caftoreo.  182.1. 

Mercurio  di  vita.  41.2. 

Pepe.  136.2. 

Pulegio.  170.2. 

Radica  di  Dittamo  bianco .  111.1. 

Spica  narda.  14  5.  u 
Teriaca.  398.2. 

Emollienti , 

Altea.  17.2. 

Lauro .  184.  i» 

Malva.  17.2. 

Mercuriale,  ivi  . 

Paritaria,  ivi. 

Spirito  di  Mercurio  dolce  delPArtman- 
no .  49. s. 

Violaria.  27.2» 

Emorragia  dì  Nafoi  e  d' Ut  ero. 

Bolo  Armeno.  53.1* 

Balfamo  Europeo .  144. a. 

Calcite  con  fugo  di  Portulaca .  212.  s. 
Carabe ,  feu  Succino .  144. 1. 

Cray  no .  273  2. 

Corallo.  104.  2. 

Eftratto  di  T°tmentilla.  112.1. 

Menta.  174.2. 

Oglio  di  Succino .  36 6.  s. 

Perle.  85.1. 

Pietra  Sarda.  139.1. 

Saffiro.  101.2. 

Seme  di  Coriandro.  109. 1. 

Seme  di  Portulaca .  308. 2. 

Smeraldo.  101.2. 

Terra  Lemnia.  113.2, 

Tormentila.  111.2. 

Topazio.  101.  i.  \  ' 

Vetriolo  rubificato .  66.  3. 

Emorroidi . 

Acqua  di  Cerefoglio.  311.2. 

Acqua  Mercuriale.  320.  x. 

Antidoto  Emagogo.  187.2. 

Balfamo  di  Solfo.  371.2. 

Butiro  di  Saturno.  444.2» 

Filonio  Perfico  bevuto  con  fugo  di  Pian- 
tagine.  231,1., 


Galle  con  vino.  388.1. 

Magifterio  di  Coralli  rolli .  343.  2, 
Nenufaro  .  123.2. 

Oglio  d’Antimonio  dell’Ernefto.  40,2. 
Ocimo.  141.2. 

Oglio  d’Apparice.  457.2. 

Petrofello.  171.2. 

Piantagine.  278.1. 

Pietra  Ematite  feiflìle .  388. 1. 

Pietra  Sarda  .  139. 1. 

Quint’effenza  di  Perle .  54. 2. 

Radica  di  Nenufaro .  124. 1. 

Riobarbaro.  i54. 1. 

Saffiri  preparati.  101.2. 

Seme  d’acetofa .  108. 2. 

Seme  di  Coriandro .  309. 1. 

Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  di  millefo¬ 
glio  .  329. 1. 

Terra  lemnia.  113.2. 

Tormentala,  in. 2. 

Topazio .  102.  2. 

Unguento  della  Contefia  della  Varignana . 
4 46.  i. 

Unguento  di  Linaria,  447.1. 

Unguento  di  Molegname .  235.  r.  » 

Epilejfia . 

Aceto  fcillitico .  309. 1. 

Acqua  d’Antimonio  del  Quercetano. 40  3. 
Acqua  di  Betonica .  311.1. 

Acqua  di  Cacio,  cioè  Siero  di  latte.  241.1. 
Acqua  di  Fiori  di  Teglia.  314.2. 

Acqua  di  Giglio  Convallio.  312.2. 

Acqua  diLavendola.  313.  1. 

Acqua  di  Maggiorana .  ivi. 

Acqua  di  Pane.  316.1. 

Acqua  di  Peto,o  Tabacco.  315. 1, 

Acqua  di  Rondinelle.  317.1. 

Acqua  di  Salvia .  3 14. 1. 

Ambra  grifa  in  fumo .  86. 2. 

Anima  d’Argento .  43.  i.. 

Appio.  130.2. 

Ariftolocia  Rotonda.  187.1. 

Balfamo  Europeo .  144.2. 

Betonica  bevuta  con  acqua.  274. 1. 
Carabe ,  feu  Succino .  144.2. 

Cinabrio  d’Antimonio  Diaforetico.  36. 1. 
Conferva  di  fiori  di  Garofani  noitrali, 
304. 2. 

Conferva  di  fiori  di  Peonia.  303.  2. 

Coralli  Rolli .  104.  a. 

Corno  di  Cervo .  107. 2. 

Croco  de* Metalli.  31.2. 

Diamufchio  amaro  di  Mefue .  s  60. 2. 
Dittamo  bianco .  111.1. 

Elettuario  Pliris  Arcoticon .  148. 1. 

Elixir  Proprietatis .  ivi . 

Elixir  Vitse  maggiore  del  Donzelli .  323.4. 
Elleboro.  191.2. 

Empiaftro  mirrato .  428.2. 

Eftratto  di  bacche  di  Ginepro .  342. 1. 
Eftratto  di  Buffo.  340.1. 

Eftratto  di  Cerafe  negre .  342. 1. 

Eftratto  di  Colloquintida.  339.1. 

Eftratto  di  Cranio  umano .  342.  2. 

Eftratto  d’EUeboro  negro .  337. 2. 

Fiori  d’Antimonio  del  Crollio.  37.2. 

Fiori  di  Solfo  prefervano .  346. 2, 

Garofani  noftrali .  144. 2. 

Idromele.  300.2. 

Lavendola.  145.2» 

Licore  d5 Argento .  42. 2. 

Magifterio  di  Coralli  Peoniato.  343.2. 
Magifterio  di  Smeraldi .  344.2. 

Mafticatorj  comporti.  415.2. 

Mercurio  Aurato  vomitivo ,  e  fedativo  di 
Angelo  Sala .  49.  x, 

Mumia.  429.1. 

Oglio  d’Antimonio  dell’Ernefto .  40. 2. 
d’Antimonio  del  Quercetano.  40. 1. 
d’Argento.  43.1. 


Oglio  d’Alfenzo  diftillato .  356.2. 

di  Bacche  di  Ginepro  diftillato.  362.3. 
di  Cardamomo  diftillato.  361.1. 
di  Cranio  Umano  diftillato.  370. 1, 
de’Filofofi.  368.2. 

Oglio  filfo  di  Luna .  43.1. 

di  Finocchio  diftillato.  360.  2. 
di  Giglio  Convallio  diftillato.  358. 2. 
di  Leguo  Eracieo diftillato.  365.1. 
di  Legno  di  Ginepro  diftillato.  ivi. 
di  Leviftico  diftillato.  358.2. 
di  Luna.  43*2. 
di  Pepe  diftillato .  361.1. 
di  Pietra  Gagate  .  144.  2. 
di  Ruta  diftillato.  357.2. 
diSangue  Umano.  370. 1. 
di femid’Anifi diftillato.  360.  1. 
di  Temi  di  Peonia  diftillato .  ivi . 
di  Succino  diftillato.  366.1. 
di  Zucchero  diftillato .  367.2. 

Pietra  Bezoar .  228. 2. 

Polvere  Antepilettica .  406;  1. 

Polvere  contro  i  mali  freddi  del  Capo .  ivi. 
Pulegio.  170*2. 

Quint’elfenza  d’Argento .  43. 2. 

Quint’  eflenza  di  Perle .  54. 2. 

Radica ,  e  Semi  di  Peonia .  194. 2. 
Sagapeno.  213.2. 

Sale  di  Cranio  Umano.  350.1. 

Sale  di  Succino  con  acqua  di  Peonia .  349.1» 
Sale  di  Vetriolo .  350.2. 

Sciroppo  di  Cicoria  di  Nicolò.  298. 1. 
Sciroppo  di  fugo  di  Betonica.  274.  1. 
Sciroppo  diStecade.  291.2. 

Sciroppo  vomitivo  del  Grulingio .  32. 2». 
Seme  di  Dittamo  bianco .  111.2. 

Seme  diSefeli.  171.2. 

Smeraldo  per  Amuleto.  101.1. 

Spica  Narda.  145. 1. 

Spirito  di  Legno  Eraeleo .  328. 1. 

Spirito  di  Sale.  315.2. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Spirito  di  Cerafe 
negre.  329- 
Succino.  144.2. 

Sugo  di  fiori  di  Garofani  noftrali .  144. 2, 
Sugo  di  Tabacco ,  bevuto.  289.1. 

Tabelle  capitali .  267.2. 

Teriaca  d’Andromaco.  198.2. 

Teriaca  Diatefferon  di  Mefue .  1 84. 2, 
Tintura  di  Coralli.  336.2.  337.1. 
Topazio.  101.2. 

Trocifci  Alandal.  393. 1. 

Trocifci  di  Scilla  •  40».  1. 

Valeriana  minore  con  vino,  0  latte.  211.1, 
Vetro  d’Antimonio.  29. 1. 

Vino  di  Stecade  con  Pietro ,  e  Sagapeno ... 
308.2. 

Erifpela ,  0  Fuoco  Sacro  » 

Acazia.  2.1  g.  1. 

Acqua  diBugloftà.  311.2, 

Acqua  di  Ninfea.  313.  x. 

Bezoardico  Lunare .  36. 2. 

Calcite .  212. 1. 

Empiaftro  di  Cerufla  cotta .  437.  r. 

Frondi  diMalva  pelle,  ebollite.  276. 2. 
Oglio  d’Antimonio  dell’Ernefto,  40.2, 
Paritaria.  277.2. 

Pietra  medicamentofa .  408,2. 

Sangue  di  Lepre  .  62. 1. 

Spirito  di  Vetriolo.  329’ 

Spirito  di  Vino  fenza  flemma .  322. 2, 

Sugo  d’ Acazia .  213.** 

Vetriolo  calcinato .  66.  i. 

Vino  marziale  comporto .  309. 1, 

Unguento  di  calce.  449.  r. 

Unguento  Citrino .  441.2. 

Unguento  Infrigidante  di  Galeno.  445,  5, 
Unguento d»  Mimo»  448.1. 

Unguento  Rofato.  439.1, 

Zaffarano,  120.1, 


Ernia 
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Ernia  Jcquofa 

lidellio.  222.2. 

Catapiafmo  per  l’Ernia  aquofa .  44®.  2. 
Polvere  contro  l’Ernia .  4C9*x« 

Ernia  Carnofa , 

Empiaftro  contro  l’Ernia carnofa.  439.  x» 

Ernia  Interinale . 

Empiaftro  di  pelle  aretina .  433  2. 

Baratto  di  Confolida .  341,  *• 

OgHodicera  diftillato.  367. 1. 

Oglio  d’ovad’Anetra  diftillato.  370. 1. 
Pietra  Ematite  impiaftrata .  388.  1. 
Polvere  contro  l’Ernia.  409, 1. 

Ernia  Vento  fa . 

Empiaftro  contro  Pernia  ventofa.  439»  1  • 
Polvere  contro  l’Ernia.  409.1. 

Erpete , 

Polvere  del  Cornacchino .  33.  *• 

Spirito  di  Vetriolo.  328.2. 

Tormentili»,  ut. 2. 

U.iguenro  mirigidante  di  Galeno  .  445.  I. 
Unguento  de’  Sughi .  448.  x. 

Efcreme-nti  del  C crebro  evacuare . 

Agarico .  206. 2. 

Empiaftro  di  Lumache.  428.2. 

Errimi  per  piagare  il  Cerebro .  4 14.  2, 
Mtfticatorj  comporti .  4x5*  2. 

Pepe.  136.2. 

Pillole  aggregative  di  Mtfue.  374  2. 
Pillole  Auree  di  Nicolò  Aìeflàndrino. 
383.  2. 

Pillole  Cocchie  di  Rafis.  379. 1. 

Pillole  Lucis Majoris  di  Mefue.  378.  x. 
Pillole  fine  quihus  di  Nicolò  Aleflàndri* 
no .  380.  2. 

Sciroppo  di  Liquirizia  di  Mefue  .  280. 1. 

Efcremehti  di  Fegato  togliere . 

Oglio  di  Temi  di  Cimino  diftillato .  360. 1, 

Efcrementi  di  Petto  cavare  fuori , 

Acqua  di  Serpillo.  314.1. 

Elettuario  Aìeflàndrino.  262.2. 
Eftrattod’ Agarico.  339.2. 

Sale  di  Vetriolo.  350.  z. 

Sciroppo  di  Furfora .  280. 2. 

Timo .  172.  2. 

Turbit .  25i- 1» 

Efcrementi  di  Polmone  evacuare . 

Agarico .  206.  2. 

Etifimo.  287  1. 

Ertratto  d’Aganco.  339-2. 

Farina  d’Oiobo.  193.1. 

Oglio  di  femi  di  Cimino  diftillato.  360, 2. 
Sagapeno.  213*2. 

Sciroppo  di  Liquirizia  di  Mefue .  280, 1. 
di  Praflìo  di  Mefue .  286.  2. 
di  Tabacco  del  Quercetano .  288. 2. 
di  Toflìlagine.  281.1. 

Efcrementi  del  Ventricolo  t  ed  Intefiini , 
evacuare . 

Balfamo ,  0  Eftratto  d’Aloè .  340. 1. 
Conterrà  Catartica  del  Donzelli.  262.2. 
Conferva  di  Viole  j  0  fia  zucchero  viola* 
to.  3°3. 2. 


Elettuario  Aìeflàndrino.  262.2. 
Elettuario  EJefcof.  258.2. 

Elìratto  d’Agarico .  339.  2. 

F  [tratto  d’EUeboro  negro.  191.1. 

Hiera  comporta  di  Nicolò.  203.2. 

H  era  pierà  di  Galeno .  262.  2. 

Oglio  d’Aloè  diftillato.  368,  1. 

di  Bacche  di  Ginepro  diftillato.363*1- 
di  Cimino  diftillato  •  360.2. 
di  Veronica  diftillato.  359.  x* 

Pillole  Auree  di  Nicolò  Aìeflàndrino  • 

383.2. 

Prune.  241.2. 

Sale  di  Vetriolo.  350.2. 

Sciroppo  di  fugo  di  Viole .  272, 1, 

Tabelle  folutive.  268. 1. 

Tintura  d’Antimonio.  39.  *« 

Turbit .  251.  x. 

Efcrefcen^e  di  Carne  togliere , 

Acqua  Aluminofa  del  Falloppio.  320.  x. 
Alume  di  Rocca .  194- *• 
Scordiofeccopolverizato,  0  il  fuo  fugo. 
2or.  1. 

Trocifci  di  Minio  di  Giovanni  di  Vico  . 

405.2. 

Eficcantì . 

Alume.  3x9.2. 

Cimino .  i73-  2. 

Corallo.  103.2. 

Erba  Thè.  155.2, 

Kermes.  73.1. 

Menta.  174.  1. 

Oflio  d’ Antimonio  dell’  Ernefto .  40. 2. 
Pepe.  136.2. 

Pulegio .  170.2. 

Seme  di  Nenufaro.  123,2# 

Sripteria.  193. 1. 

Tormentilla.  nr.i. 

Eftenuati  fare  che  fi  notificano  . 

Butiro.  178.  1. 

Cacao,  ma  non  abufato.  168.  2. 
Diamargaritone  caldo  di  Nicolò  Aleflàn* 
drino.  136.2. 

Dianthos  di  Nicolò.  163.1. 

Pignoli.  180.2. 

Pillaceli!,  ivi. 

Ettìci  giovare . 

Acqua  di  Capocefalo.  3x8.2. 

Acqua  di  Serpillo.  314- 1. 

Ballatilo  di  Proprietà.  148. 1. 

Butiro  di  Solfo.  345.  1. 

Cacao  non  abufato.  169.  r. 

Conferva  di  Nenufaro.  305.2. 
Diarrodone  Abbate .  165.  2. 

Elixir  Proprietatis .  148. 1. 

Gomma  Arabica  per  lambitivo.  159. 2. 
Magifterio  di  Saturno.  344.  r. 

Oglio  d’ Amandole  dolci  di  Mefue.  460. 1, 
Quint’eflenza  d’Argento.  43. 2. 

Sandalo  rollo.  109.2. 

Sciroppo  di  Granci  di  Fiume .  297.  2. 
Sciroppo  d’Oxifacchero  di  Nicolò  Mirep* 
fio .  282.  2. 

Tintura  di  Miele  .  336.2. 

Fame  morbofa. 

Decotto  di  Tormentilla.  in. a. 

Lupini.  193.  x. 

Radica  di  Liquirizia.  147.  2. 

Suge  di  Liquirizia .  ivi. 

Farfarella  ,  Ulcere ,  c  altre  fimili  fordì. 
de^e  nella  Tejìa . 

Acqua  di  Camedrio.  3x2.  x. 


Acqua  d’Iperico.  312.2. 

Lifcivio  comune,  nel  quale  fia  bollita  una 
porzione  di  Capei  Venere .  421.1. 
Lozione  per  fordizie  nel  capo .  420. 2. 
Oglio  di  Fien  Greco.  458.1. 

Fafcìnaiioni ,  Indemoniati ,  e  Filtro. 

Balfamo  Europeo .  144.  x. 

Betonica  per  prefervativo.  274. 1, 

Carabe  per  Amuleto.  144.1. 

Fiori  d’Àntimonio  del  Crollio  •  37.2. 
Pietra  Lazola.  76. 1. 

Pietra  Sarda  per  Amuleto  preferva.  i39*^ 
Tintura  d’Iperico.  335.  x, 

Oglio  di  Succino.  366.1. 

Favella  perduta  s  vedi  Loquela. 

Febbre  ardente . 

Acqua  di  Ninfea .  313. 1. 

Anguria .  255.  2. 

Bevanda  di  Sorbet.  26 6.  2, 

China  china.  1 56  2. 

Diamargaritone  freddo .  123.1. 

Elettuario  di  Gemme  freddo.  137.  2. 
Emulfione Cannabina.  419-2. 

Magìfterio  di  Saturno .  343.  2. 

Nepentes ,  o  Laudano  del  Quercetano  « 

M4  I# 

Oglio  di  Rane  di  Mefue .  457. 1. 

Perle  preparate.  85. 1. 

Quint’eflenza  di  Perle.  54.  r. 

Requies  magna  di  Nicolò  Salernitano  » 
.234.  2. 

Riobarbaro.  153.2. 

Sciroppo  d’infufione  di  Rofe  rofie .  270. 3. 
Sciroppo  di  Nenufaro,  odi  Ninfea.  273.  u 
Sciroppo  d’Oxizacchero  di  Nicolò  Mirep- 
fio.  282.2. 

Sciroppo  Rofato  folutivo .  27  r.  1. 
Sciroppo  di  fugo  d’Endivia  femplice.273.2. 
Spirito  ardente  di  Saturno.  325. 1. 

Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  commune. 
331.2. 

I  Tamarindi .  243. 1. 

Topazio.  102,1. 

Febbre  bianca  .  vedi  Itterizia  Bianca  . 

Febbri  continue . 

Cacao.  169.  1. 

China  china.  156.  2, 

Decozione  di  Corno  di  Cervo  .  108. 1. 
Diapruno  lenitivo  di  Nicolò  Aìeflàndrino. 
254  X- 

Diafebeften  del  Montagnana .  254.2. 
Gelatina  di  C.  C.  108. 1. 

Pillole  Aggregative  .  374-** 

Radica  d’Alaro,  166  r. 

Sciroppo  d’Oxizacchero  di  Nicolò  Mirep» 
fio .  282  2. 

Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  d’Endivia  . 
331.2. 

Seleii.  171-2- 
Tamarindi .  243.  1. 

Turpeto. minerale .  47.2. 

Febbri  cotidiane . 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro  ,  39.2. 
China  china.  156.  2. 

Croco  di  Metalli  •  30.  1. 

Diacattolicone  d’Arnaldo  di  Villanova. 
247.  1. 

Mirabolani  Cheholi .  1 8r.  1.  2. 

Oglio  d’Antimonio  del  Fabro.  39.1. 
Oglio  di  bacche  di  Lauro  diftillato .  363.  x. 
Oglio  di  Serpillo .  357.2. 

Pillole cPAmmoniaco  dei  Querce*.  384.  r. 
Spirito  di  Vetriolo.  331.2, 

Febei-  i 
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F  ebr  {fughi  t 

Acqua  diftillata  di  Tormentilla.  in.  3. 
Acqua  di  Mercurio  del  Libavio.  50. 1. 
Antidoto  Fmagcgo  1^7-  2. 

Ariftolocia  lunga.  188.2. 

Ariftolocia  rotonda.  187.2, 

Avorio,  105.2. 

Ballamo  Europeo  .  144.  *• 

Bezoartico  Solare  dell’Artmanno  #35.2. 
Carabe ,  144* 

Corno  di  Cervo.  1O7.  2. 

Centaurea  maggiore .  190. 2, 

Centaurea  minore.  191. 1. 

China  china.  156.2. 

C  nfezione  di  Giacinto.  98.  1. 

Collo.  182.2* 

Dianthos  di  Nicolò.  163. 1. 

Diarrodone  Abbate.  165.2, 

Decozione  di  C.  C.  108. 1. 

Elettuario  d’Acciajo.  198.1. 

Elettuario  di  Gemme  fredde  di  Mefue . 
137.2. 

Elleboro  nero.  19 r.  2, 

Endivia.  125,  2. 

Eftratto  di  Tormentilla.  ni. 2. 

Fiori  d'Antimonio  delCrollio.  37.2. 
Gelatina  di  C.  C.  108.2. 

Mercurio  di  vita .  36. 1. 

Ogiio  d’ Antimonio  dell’ Emetto»  40.2,. 
Ogiio  di  Storino.  366,  j.  1 
Oro  vitale.  59.1. 

Pepe.  136.2. 

Perle.  85.1. 

Pirerro.  127  1. 

Polvere  Cornacchina .  33  2. 

Precipitavo  diaforetico  di  Paracelfo»  47.  1° 
Radica  d’ A fsro  .  166.  r. 

Radica  di  Genziana  .  184. 2. 

Seme  d’Acetofa  .  108.  2. 

Seme  di  Melone .  126.1. 

Sefeli .  171,2. 

Spirititi  Vi tr ioli  Phìlcfophicus  .  36.1* 

Teriaca .  198. 2. 

Turpeto  minerale.  47.2. 

Spodio.  105. 1. 

Succino.  i44  2, 

Sugo  diScordio.  201,1, 

F ebbri  Intermittenti , 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro .  39.  3. 
Balfamo  di  Proprietà.  3*4*  *• 

China  china.  156  2. 

Diapruno  lenitivo  di  Nicolò  Alelfandri- 
no .  2J4.  1. 

Diafeheften  del  Montagnana .  254. 2. 
Eftratto  di  China  china.  341.2. 

Mercurio  Aurato  vomitivo  ,  e  fedativo, 
d’Angelo  Sala.  49  1. 

Mercurio  di  Vita  del  Tirocinio.  35.  2. 
Ogiio  d’ Antimonio  del  Fabro.  39*  *• 
Precipitato  Reg  o  roftro .  59. 1. 

Radica  d’A'aro.  166.1 
Sale  d’imperatoria  348  2, 

Sciroppo  Bezo.rdico  nostro .  290. 1. 
Turpeto  minerale  47  2. 

Vino  di  Regolo  d’ Antimonio.  37»  2«" 

N 

Febbri  lunghe , 

Acqua  d’Afienzo .  31  j  1, 

China  china.  156.2 
Diafenicone  di  Mtlue .  149*  i* 

Eupatorio.  375.  x. 

Meccioacan.  377*1. 

Mirabolani  Cheboli .  1 S  r.  2. 

Ogiio  di  vetro  d’Antimonio .  40*  *• 
Odimele  femplice.  301.  i. 

Pillole  Aggregative  di  Mefue .  374*  2* 
Pillole  di  Riobarbaro,  383.2, 

Piretro .  127. 1. 
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Sciroppo  vomitivo  del  Grulingio.  32, 1, 
Tartaro  vetriolato .  345*  1. 

Febbri  pejlilenti ,  e  maligne , 

Acqua  di  Fumaria.  312.2. 

Acqua  di  Mercurio  del  Libavio .  50. 1. 
Acqua  di  Ninfea.  313,1. 

Acqua  d’Origano .  ivi ,  2. 

Acqua  Teriacale  di  Pie  tro  Salio .  316.2. 
Acqua  di  Tormentilla  diftillata.  111.2. 
Bezoar  follile  dì  Saflonia.  227.2, 
Bezoardico  Solare .  35. 2. 

China  china.  156.2. 

Confezione  di  Giacinto .  98. 1, 
Confezione  liberante .  160. 1, 

Coralli  preparati.  104.1. 

Corno  di  Cervo.  107.2. 

Croco  di  Metalli.  30.1. 

China  china.  156.3. 

Decozione  di  C.  C.  108.  1. 

Decozione  di  Tormentilla .  111,2. 
Diamargaritone  freddo.  123»  r. 

Gelatina  di  Corno  di  Cervo.  108.1, 
Giulebbe  di  fiori  d’Aranci .  294. 1, 
Giulebbe  Gemmato.  295.1, 

Mercurio  aurato  vomitivo  ,  e  fedativo 
d’Angelo  Sila.  49.  2. 

Ogiio  dì  Carlina  diftillato.  357»  r. 

Ogiio  di  fiori  di  Cedro  diftillato.  359.  2. 
Ogiio  d’Qrigano  diftillato.  357*  I* 

Ogiio  di  Scorpioni  del  Mattioli .  455.  2, 
Ogiio  di  feorze  di  Cedro  diftillato.  363. 2 
Ogiio  di  Serpillo  diftillato.  357*  2. 

Pietra  Bezoar .  227»  2, 

Pietra  Lìzola .  76.2. 

Pimpinella .  278. 1. 

Sale  d’imperatrice,  0  Imperatoria.  348. 1. 
Sale  di  Vetriolo.  350.2. 

Sciroppo  d’agro  di  Cedro  .  119  1. 
Sciroppo  di  Cicoria  di  Nicolò  Fiorentino. 

298. 1. 

Sciroppo  di  Rovo  Ideo .  302,  1, 

Sciroppo  di  Scordio  femplice.  289  2. 
Sciroppo  di  fugo  d’Acetofa  di  Mefue  • 

274. 2. 

Seme  d’Acetofa  .  108. 2. 

Scordio fecco ,  ofugo  di  Scordio.  201,1. 
Smeraldo  preparato .  101.  1. 

Solfo  fifto ,  o  Panacea  d’Antimonio *  28. 1, 
Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  di  Scorzone 
ra.  331.2. 

Sugo  di  Scordio.  201. 1. 

Tintura  di  Coralli.  337.1* 

Trocifei  di  Vipera  di  Galeno .  395, 2. 
Zaffavano.  120.1. 

Febbri  quartane , 

Acqua  di  Cardo  Sando  con  fugo  di  Coto* 
gne  ,  Zucchero ,  ed  Afaro.  312. 1. 
Acqua  di  Piantane.  278.2. 
ncqua  di  Rofe  Damafcene.  77. 2. 
Bitume,  Jufquiarao,  e  Mirra  mefehiati. 

214. 2. 

China  china.  156.2. 

Croco  de’Metalli.  30.1. 

Decozione  d’Alaro  fatta  con  Vino .  166,2. 
Decozione  di  Camedrio .  210.2, 

Decimino  di  Nicolò .  173,1. 
Diacalamento  di  Nicolò.  170,1. 
Diacatolicone  d’Arnaldo  di  Villanova  . 
„247.I* 

Elleboro.  191  2. 

Eftratto  d’ Elleboro  negro.  338.1, 
Eftratto  di  Gommagotta  .  339. 1. 
bio*i  d’Antimonio .  38.2. 

Giulebbe  di  Pepe  •  294.  2. 

Iperico  bevuto  con  Vino.  213.2, 
Magifterio  di  Saturno.  343.2. 

Mirabolani  Indi .  181,2. 

Mura  con  Malvagia ,  187.1* 


E  D  IL  573  - 

1  Ogiio  d’Antimonio  dell’  Emetto.  40.  i, 
loglio  d’Antimonio  del  Fabro.  40  1, 
loglio  d’Antimonio  del  Tirocinio  Chimi- 

1  CO  •  40* 

jOglio  di  Legno  di  Ginepro  diftillato  . 
365.  *• 

Ogiio  di  Pepe  diftillato ,  bevuto  con  acqua 
I  di  Tabacco.  361.  1. 

I Pietra  Bezoar.  227*2. 

I  Pietra  Lazola.  76.2. 
j  Piretro.  127. 1. 

| Pillole  d’Ammcniaco  del  Quercetano  * 
I  384.1. 

I  Pillole  di  Pietra  Lazola  di  Mefue.  381*** 
I Polvete  del  Cornacchino  33.  2. 

I  Polvere  ftomatica  del  Quercetano .  407, 1, 
] Radica  d’Afaro.  ifc6. 1. 

I Sale  d’imperatrice,  o  Imperatoria  308. 1. 
Ispirilo  di  Vetriolo  con  acqua  di  Marro- 
I  bio.  331,2. 

jVino  Ippocratico  commune .  308.1. 
|Vino  maiziale  compofto  d’Ar.gclo  Sala. 
!  ivi. 

Febbri  Tergane , 

I  Antimonio  maravigliofo  del  Fabro.  39.  2. 

I  Acqua  di  Piantagme.  278.2. 

I Centaurea  minore.  190.2. 

I China  china.  156.2. 

I Croco  de’ metalli.  30. 1. 

I  Decozione  d’Afaro  fatta  con  vino .  166.2* 
IDiagalanga  di  Mefue.  173*?* 

I  Decimino  di  Nicolò,  ivi  s  1. 

I  Decozione  di  Camedrio  .  210. 2. 

I  Decozione  di  Centaurea  minore.  190.1, 

I Diacimino  di  Nicolò.  173*  *• 

I  Diacatolicone  d’Arnaldo  di  Villanova  • 
247. 1. 

Iperico  bevuto  col  Vino.  213. 2 
Ogiio  d’Antimonio  del  Fabio.  40  1. 
Ogiio  di  Bacche  di  Lauro  diftillato,  363, 
1. 

Ogiio  di  Pepe  diftillato.  361.  1. 

Piretro.  127.  i* 

Polvere  del  Cornacchine.  33.2. 

Radica  d’Afaro.  166  ^ 

;  Sale  d’imperatrice  ,  o  Imperatoria .  348.1. 
Sciroppo  di  Centaurea  minore  del  Querce¬ 
tano.  291.2. 

Sciroppo  r  ’Oxizacchero  di  Nicolò  Mirep- 
fio  .  202  2 1 

Spirito  di  Vetriolo.  328  1. 

Vino  Ippocratico  comune  *  3°8. 1. 

Vino  Maiziale  compofto  d’Angelo  Sala* 
ivi . 

Febbri  tutte  curare , 

Acqua  di  Betonica  .  31 1. 1. 

Acqua  di  Buglofla .  ivi ,  2. 

Acqua  di  Camomilla  ,  ivi ,  I* 

Acqua  d’iperico.  312.2. 

Acqua  d’Origano.  3i3*z. 

Acqua  di  Perficaria.  ivi. 

Acqua  di  Rina.  ivi. 

Acqua  di  Serpillo.  314*  1* 

Acqua  di  Veronica,  jvì,  2, 

Bevanda  di  Sorbet.  266,1. 

Carne  di  Cervo  mangiata  ,  per  preferva- 
tivo.  107. 1. 

China  china.  156.2. 

Cattolico  del  Quetcetano  •  248.2, 
Confezione  d’Alchermes.  98. 1. 
Confezione  di  Giacinto,  ivi. 

Conferva  di  Nenufero.  3°3*2* 

Croco  de’ Metalli.  3r*2. 

Decozione  di  Chai  Chatai.  1 55*7» 
Decozione  di  C.  C.  108.1. 

Diarrodone  Abate.  165.2. 

Fiori  d’Antimonio  delCrollio.  37.2. 

Fiori  di  Solfo  per  prefervare.  346.2. 

Latte  di  femi  di  Meloni .  126. 1. 

Nepeates.  224. 1. 

Ogiio 
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Oglio  d’Alfenzo  diftillato.  356.1. 

Oglio  di  Betonica  diftillato.  358.1. 

Oglio  di  Camomilla  ceruleo,  ivi. 

Oglio  di  Maggiorana  diftillato.  356.  1. 
Pietra  Bezoar  .  227. 2. 

Polvere  del  Cornacchino.  33,2. 

Polvere  di  Vipere.  400.1. 

Precipitato  diaforetico  di  Paracelfo.  47.1. 
Sale  di  Cardo  Santo .  347. 2. 

Sale  di  Genziana.  349. 2. 

Sale  Prunella  .  350.  i. 

Sale  d’Endivia.  125.  2. 

Spirito  di  Nitro  con  Acqua  vita.  325.1* 
Spirito  di  Saie.  326.1. 

Spirito  di  Vetriolo.  331.2. 

Spirito  di  Vetriolo  Filofofico.  331.2. 
Tintura  di  Rofe  fecche .  335.1. 

"Segato  confortare , 

Acqua  di  Camedrio.  312.1. 

Acqua  di  Carvo .  ivi. 

Acqua  di  Confolida  maggiore .  ivi . 

Acqua  di  Fraghe.  315*2. 

Acqua  di  Petrofello.  313.2. 

Acqua  di  Salvia.  314. 1. 

Acqua  di  Veronica .  ivi  , 2. 

Acqua  di  Viole .  ivi . 

Antimonio maravigliofo  del  Fabro.  39. 1. 
Aflenzo.  239.1. 

Avorio.  105.2. 

Bacche  di  Lauro .  1 84. 1. 

Cacao.  169.1.  , 

Centaurea  maggiore .  191.2. 

Conferva  d’Affenzo  Romano .  304. 2. 
Conferva  di  Fiori  di  Cicoria ,  ivi . 
Conferva  di  Fiori  di  Lavendola  .  ivi . 
Conferva  di  Radici  di  Centaurea  maggio¬ 
re.  191. 1. 

Coralli.  104. 1. 

Croco  di  Marte.  23,  x. 

Diacimino  di  Nicolò.  173. 1. 
Diacatolicone  d’Arnaldo .  247. 1. 
Diagalanga  di  Mefue.  173.2. 
Diamai'garitone  freddo.  123.2. 
Diarrodone  Abbate.  165.2. 
Diatriafandoli .  151.®. 

Eletcuario  di  Gemme  caldo  di  Mefue  . 
*37* 

Elettuario  di  Gemme  freddo .  138. 1. 
Endivia.  115.2. 

Epittima  per  il  Fegato.  410. 1. 
Eupatorio.  375*1. 

Fecola  di  Centaurea  maggiore .  346. 2. 
Frondi  di  Ortica.  196.1. 

Garofani.  145.1. 

Giulebbe  Aleffandrino.  294.1. 

Hiera  comporta  di  Nicolò,  263.2. 
Maggiorana.  151. 1. 

Macis.  135.1. 

Hiera  Piera  di  Galeno.  262,2. 
Mirabolani.  181.2. 

Miva  di  Cotogni  aromatica  di  Mefue  . 
285*  1. 

Noci  mufehiate.  135.  1. 

Oglio  d’Antimonio  del  Fabro.  39.1. 
d’Argento.  42.2. 

di  Bacche  di  Lauro  diftillato.  363:  i. 
Oglio  Codino  di  Mefue .  458.  2. 
di  Garofani  diftillato  .  361. 2. 
di  Lavendola  diftillato.  357. 2. 
di Leviftico diftillato.  358.2. 
di  Macis*  135.1. 
di  Maftice .  460. 1. 

Oglio  Nardino.  458. 1. 

di  Noci  mufehiate  diftillato .  362, 1, 
di  Ruta  diftillato.  357.2. 
di  Veronica  diftillato.  359.*. 
Paflole .  241,2. 

Pietra  Lazola.  74.1. 

Pimpinella  bevuta  nel  vino.  278. 1. 
Radica  di  Centaurea  maggiore.  *9*.  1. 
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Radica  di  Peonia.  194.2. 

Riobarbaro.  153.2. 

Sale  d’imperatrice ,  cioè  d’imperatoria  • 
348.  2. 

Sciroppo  di  Coralli  del  Quercetano .  296, 
2. 

Sciroppo  di  Fumaria  maggiore  di  Mefue . 
299. 1. 

Sciroppo  di  Fumaria  femplice.  274. 1. 
Seme  d’Endivia.  125.2. 

Spodio*  105.  1. 

Squinanto.  149.1. 

Spica  nardo .  145. 2. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  vita .  330. 2. 
Sugo  delle  radici  del  Cinquefoglio.  196.  *. 
Sugo  di  Marrobio .  208. 2. 

Teriaca  Diatefferon  di  Mefue.  184.2. 
Tintura  d’Argento  dell’Artmanno.  42. 1. 
Tintura  di  Pimpinella.  335.2, 

Tintura  di  Rofe  roffe.  ivi,  1. 

Tintura  di  Rofe  fecche.  ivi. 

Tintura  di  Viole,  ivi. 

Trocifci  Ramich  di  Mefue .  386,  2, 

Vino  d’Affenzo .  307, 1. 

Per  ferite  da  Armi  da  Fuoco, 

Balfamo  di  Mercurio  del  Quercetano  . 
48.  2. 

Balfamo  vulnerario  di  Tobia  Aldino  . 
37*-.  2* 

Oglio  d’Aparice.  457.  2. 

Oglio  di  Cagnolini.  372.1. 

Oglio  di  Mercurio  corporale  del  Querceta- 
nò.  49.2. 

Oglio  di  Zedoaria  diftillato .  362, 2, 
Pozione  vulneraria .  306. 2. 

Per  ferite  d'Armi  avvelenate. 

Acqua  di  Serpillo.  314.1. 

Oglio  di  Scorpioni  del  Mattioli .  455.  2. 
Pietra  Bezoar.  227.2. 

Pietra  Sarda  .  139.1. 

Sangue  di  Cervo.  107. 1. 

Sugo,  0  foglie  di  Tabacco  pelle.  289.2. 

* 

Ferite  eie at ridare , 

Antimonio  maravigliofo  dei  Fabro .  39. 2. 
Betonica  ìmpiaftraea  nelle  ferite  di  Te¬ 
lia.  274.  2. 

Centaurea  maggiore.  190.2. 

Centaurea  minore,  ivi. 

Decotto  di  Corno  di  Cervo .  108. 1. 
Gelatina  di  Corno  di  Cervo.  108. 1. 
Kermes.  73.  1. 

Oglio  d’ Antimonio  dell’Ernefto.  40. 1. 
Oglio  d’Antimonio  del  Fabro .  39. 1. 
Parietaria .  277.  2. 

Sale  di  Vetro  d’Aniimonio.  40.  2, 
Tormentilla.  ni. 2. 

Ferite  fatte  dt  frefeo ,  conglutinare . 

Abrotano  femina  .... 

Bitume  mefehiato  con  farina  d’Orzo. 
214.  2, 

Bolo  Armeno  .  114. 1. 

Centaurea  minore .  190. 2. 

Chermes  con  Aceto.  73.1. 

Decotto  di  Corno  di  Cervo .  108. 1, 
Genziana.  185. 1. 

Mirra.  187.  1. 

Oglio d’ Antimonio  dell’Ernefto.  40.2, 
Parietaria  pefta,  ed  applicata.  277.2. 
Polio .  209. 2. 

Radica  ,  o  fugo  di  Centaurea  maggiore  . 
190.2. 

Terebintina.  209.1,  % 

Tormentilla,  111.2, 


Ferite  in  qual  fi vòglia  membro . 

Balfamo  Artificiale  del  Napolitano .  372. 

1. 

Balfamo  Vulnerario  di  Tobia  Aldino  . 
372. 2. 

Empiaftro  di  Betonica  nelle  ferite  di  Te¬ 
lia  .  4*^.  2, 

Empiaftro  Diafolfo  di  Rolando .  436. 2. 
Empiaftro  di  Gomma  Eiemi  nelle  ferite 
del  Capo .  433. 1. 

Gomma  Eiemi  per  l’iftelfo.  ivi. 

Oglio d’Aloè  diftillato.  368.1. 
d’Antimonio.  40. 2. 
d’Apparice  diftillato.  457.2. 
di  Cera  diftillato .  3 66  2. 
d’Iperico.  454.2. 
d’incenzo  diftillato .  369.  *. 
d’Ova  di  Galline  diftillato .  370.  f. 
Sale  di  Scorze  verdi  delle  Noci ,  per  le  fe¬ 
rite  del  Pericraneo .  349.  1. 

Sarcocolla.  378.1. 

Unguento  di  Litargirio  di  Mefue .  49+.  2. 

Fervore  nel  Sangue  rimettere , 

Endivia.  279.  1. 

Emulfione  Cannabina.  419.2. 

Prima  Acqua ,  o  Ros  di  Vetriolo .  328.  2* 
Seme  d’Endivia.  125.2. 

Fiato  puzzolente  emendare  ,  e  rendem 
re  odorifero , 

Aceto  fcillitico  .  309. 1. 

Bacche  di  Ginepro  mafticate.  197. 1. 
Cardamomo.  132.1. 

Carvo.  173. 1. 

Diacinnamomo  Regio  di  Minficht .  167,2. 
Diagalanga  di  Mefue.  173*2. 

Folio  Malabrato.  146.2, 

Galanga  .  ivi. 

Garofani.  144. 2, 

Maftice.  127. 1. 

Macis .  135. 1» 

Noci  mufehiate.  ivi. 

Oglio  di  Fiori  di  Mirto  diftillato .  359.  %, 
Oglio  di  Garofani  diftillato  .  361. 

di  Genziana  diftillato .  362,  a. 

.  di  Legno  Aloè  diftillato.  364.1. 
di  Leviftico  diftillato  .  358. 2. 
di  Macis.  135.  x. 

di  Noci  mufehiate  diftillato .  362.  *. 
di  Pulegio  diftillato  .  357.  1. 
di  Zedoaria  diftillato .  362.  2. 

Oro  tenuto  in  bocca.  92. 1. 

Sciroppo  di  feorze  di  Cedro  verdi .  2R3. 3. 
Seme  di  Carvo.  195.  x. 

Spirito  di  Vetriolo.  328.1. 

Tabelle  contro  la  Pelle.  268.2. 

Trocifci  per  confortare  il  ventricolo .  386. 
1. 

Tintura  Filofofica .  197. 1. 

Trocifci  di  Gallia  mufebiata  di  Mefue. 
385.2. 

Zedoaria.  127.2, 

Zurumbet.  128.1. 

Fijfure  nelle  labbra  ,  0  pure  nelli  capitelli 
delle  Mammelle  delle  Donne  , 

Balfamo  di  Solfo  di  Martino  Rolando  • 
37i.  1. 

Oglio  di  Camomilla  diftillato.  358. 1. 
Oglio  di  Cera  diftillato.  366.2. 

Oglio  di  Gelfomini .  359.2. 

Oglio  di  Terebintina  diftillato .  366. 2. 
Terebintina.  209.1. 

Unguento  per  le  fiflure  delle  mammelle. 
447. 2* 


Fife- 
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Fi/iole . 

Antimonio  rmravigliofo  del  Fabro .  39.  i . 
Arcano  Corallino  di  Paracelfo.  46.  1. 
Arfenico preparato.  52.1. 

Arcano  Corallino  del  Crollio.  46, 2. 
Balfamo  di  Solfo  di  Martino  Rolando  . 
37 1*  1. 

Decozione  di  Corno  di  Cervo  prefa  per 
bocca .  108. 1, 

Dianthos  di  Nicolò  .  163. 1. 

Elleboro  per  togliere  il  callo  dalle  fitto¬ 
le  .  192, i. 

Gelatina  di  Corno  di  Ceryo .  108.  ». 
Licore  delle  feccie  del  Regolo  d'Antimo- 
nio.  468.  e  508. 

Magifterio  di  Saturno.  343.2. 

Miele.  163.1. 

Og Ho  d’ Antimonio  .  40. 2* 

Oglio  Bianco  di  Mercurio.  49.2. 

Oglio  di  Roffi  d’Qva  di  Mefue .  '461, 1. 
Oglio  di  Terebintina  diftillato .  366.  2, 

Sale  di  Gionchi  Acquatici .  349. 1, 
fiale  di  Stagno.  352-  1. 

Sale  di  Vetro  d’Antimonio .  39, 1. 

Spirito  di  Vetriolo.  331.2. 

Sugo  d’Edera  Terreftre .  281. 2, 

Sugo  di  Tormentilla»  111.2, 

Ttocifci  di  Minio  di  Giovanni  di  Vico 
4°5*  2. 

Unguento  Apoftolorwm.  443.1. 

Fife  le  lacrimali  negl'  occhi . 

Acqua  Oculare  preziofa .  317.2. 

Calcite  in  forma  di  Collirio .  212. 1, 
Malva  con  Sale.  276.1, 

Piantagine .  278.  ». 

Flato  dìfculere ,  ed  evacuare , 

Appio.  131.  1. 

Anifo.  X66.2. 

Antidoto  Emagogo.  187.2. 

Bacche  di  Ginepro  .  197. 1. 

Bafilico.  141.2. 

Bdeilio  bevuto ,  222. 2. 

Cimino.  173. 2. 

Cliftiero  contro  l’inflazione  del  Ventri¬ 
colo  «  422. 2. 

Conferva  Catartica  del  Donzelli .  262. 2. 
Cubebe.  161.1. 

Decozione  d’ Aneto.  172.2. 

Decozione  d’Enola.  170.1. 

Decotto  Stomatico  difcuziente  del  Flato . 
305.2, 

Diamargaritone  caldo  d’Avicenna.  126, 1. 
Diacalamento  di  Nicolò,  170.  1. 

Diacimino  di  Nicolò.  173. 1. 
Diacinnamomo  Regio  del  Minficht.  167.2. 
Diagalanga  di  Mefue  .  173.2. 

Dianifo  di  Mefue .  172  2,. 

Elettuario  Elefcof.  258.2. 

Fiori  di  Lavendola  applicati  caldi  .145. 2, 
Frondi  di  Tabacco  applicate  calde  fopra 
lo  flomaco .  2S9. 2. 

Ghianda  odorata .  no.  2. 

Galanga.  147.2. 

Giulebbe  di  Finocchio.  294.2. 

Hiera  Piera  di  Galeno.  262.2. 

Leviftico.  172.1. 

Maggiorana.  15 1. 1. 

Meccioacan.  377,1. 

Macis.  135.1. 

Noci  mufehiate.  ivi. 

Ocimo.  14 1.2. 

Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  diftillato  . 

363.  1. 

Oglio  di  Bacche  di  Lauro  diflillato «  ivi . 
Oglio  di  Noci  mufehiate.  362. 1. 

Oglio  di  Macis.  135.1. 

Oglio  di  Pepe  diftillato.  361. 1. 


Oglio  di  Semi  d’Anifi  diflillato .  360. 1. 
Pillole  Auree  di  Nicolò  Aleflfandrino  . 
383*  2. 

Petrofeilo.  172.1. 

Polvere ,  o  decozione  di  Menta  Romana 

174. 2, 

,  Radica,  e  feme di  Leviftico .  172.1. 

!  Radica  di  Meo.  210.2. 

Seme  d’ Aneto.  172. a. 

Seme  d’Anifi.  166.2, 

Seme  di  Garvo .  195.1. 

Spica  Narda.  145.2. 

Squinanto .  149. i. 

Tabelle  d’Anifi  .  267.2. 

Zedoaria.  128.1. 

Zurumbet.  127.2. 

Flemmagogìci  . 

Ariftolocia  rotonda.  187. 1, 

Ghianda  odorata,  no  2. 

Maggiorana.  150.2. 

Maitice.  127. 1. 

Mirabolani  Cheboli.  181.2. 

Pepe .  135. 2. 

Radica  d’Alaro.  166.1, 

Riobarbaro.  153.2. 

F luffe  bianco  muliebre  curare . 

Anifo.  166  2. 

Balfamo  Europeo.  144.2. 

Berbero.  167. 1. 

Carabe.  144.2. 

Corallo.  104.2. 

Fiori  gialli  in  mezo  della  Rofa.  117.  2. 
Lanugine,  e  feme  del  calice  delia  Rofa. 
ivi . 

Oglio  di  Succino.  366.1. 

Radica  di  Nenufaro.  124.1. 

Spica  Nardo.  145.2. 

Succino.  144.2. 

Fluffo  Epatico . 

Bezoartico  Marziale.  37. 1. 

Eftratto  di  Fegato  di  Vitello.  343.1. 
Nepentes.  223.2. 

Pietra  Ematite.  233.1. 

Saffiro.  101.2. 

Sciroppo  di  Coralli  del  Quercetano.  296.1. 
Spirito  di  Vetriolo ,  con  acqua  di  fòglie  di 
Quercia.  330,2. 

Seme  di  Portulaca .  108.  2. 

Spodio.  105.1. 

Fluffo  d'Inteflini . 

Anifo.  166.  2. 

Bezoartico  Marziale.  37.1. 

Confezione  di  Giacinto.  98.1. 

Lanugine  »  o  Seme  del  calice  della  Rofa. 
117.2. 

Sangue  di  Cervo.  107. 1. 

Seme  di  Portulaca.  108.2. 

Seme  di  Coriandro .  109. 2. 

TrocifciRamich  di  Mefue.  386. 2. 

Fluffo  di  Sangue  da  qualfivoglia  parte 
del  Corpo , 

Amido  bevuto.  159.1. 

Bitume  con  Farina  d’ Orzo  »  impiaftrato 

214.  i. 

Calcite  con  fugo  di  Portulaca.  212.1. 
Cimino.  173.2. 

Conferva  di  Fiori  di  Granati.  305, 1, 

Croco  di  Marte .  23. 1. 

Maftice*  127.2. 

Mumia .  429. 1. 

Nepentes.  223.2. 

Oglio  di  Bolo  Armeno.  5$.  1». 


Oglio  di  Marte.  13.2. 

Perle  preparate .  85. 1. 

Pietra  Sarda ,  o  Corneola ,  applicata  ,  0 
bevuta  in  polvere.  139. 1. 
Riobarbaro,  153.2. 

Saffiro.  101.2. 

Sangue  di  Drago.  387.1.2. 

Sciroppo  di  Coralli  del  Quercetano.  296-2. 
Sendenegi.  233.1. 

Smeraldi.  101. 1. 

Spirito  di  Vetriolo.  330.2. 

Succino .  144.  2, 

Sjgo  di  Menta  bevuta  con  aceto .  174. 2. 
Terra  Lennia.  113.2, 

Tintura  di  Coralli.  337.1. 

Topazio .  102.  r. 

Tormentilla.  ni. 2. 

Trocifci  di  Carabe  di  Mefue .  391. 1. 
Trocifci  R’.mich.  386.2. 

Trocifci  di  Terra  figillata.  387. 1. 

Fluffo  di  ventre . 

Aneto.  172.2. 

Appio  mangiato.  131.1. 

Bezoartico  Marziale.  37. 1 . 

Bolo  Armeno.  114.1. 

Clifliero  Aftringente.  425.1. 

Confezione  di  Giacinto.  98.1, 

Conferva  d’Amarene .  305. 1, 

Conferva  di  Corignane.  ivi. 

Cotogni.  285.2. 

Empiaftro  di  Giovanni  di  Precida .  430,  j, 
Fìlonio  Perfico  di  Mefue .  231. 1, 

Garofani.  145.  t. 

Gomma  Arabica.  159.2. 

Lanugine  di  dentro  delli  ftipiti  delle  Re¬ 
fe.  117.2. 

Magifterio  di  Coralli  rolli .  343, 2, 

More  felvaggie.  302.1, 

Nepentes .  223.  2. 

Noci  mufehiate.  135.1. 

Oglio  d’Aflenzo diftillato.  356. 1. 

Perle  preparate.  85.1, 

Piantagine.  278.2. 

Pietra  Lince.  261,2. 

Sangue  di  Drago.  387.2. 

Sciroppo  di  Menta,  292.1. 

Sciroppo  di  Ribes.  293,1. 

Sciroppo  di  Rovo  Ideo .  302, 1, 

Seme  d’Acetofa.  108.2. 

Seme  d’Anifo.  166.2. 

Seme  di  Coriandro.  109.2. 

Seme  di  Papavero  negro ,  bevuto  con  Vi¬ 
no.  286. 1, 

Siero  di  Latte.  241. 1. 

Spica  Narda  bevuta.  145.2. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Sciroppo  di  Pianta¬ 
gine.  330.2, 

Sugo  d’Acazia  .  213. 1. 

Tintura  di  Smeraldo.  336.  2. 

Trocifci  di  Gallia  mufehiata  di  Nicolò , 
386, 1. 

’rocifci  diSpodio.  388.2. 

Igne  delle  Rofe.  117.2. 

Zedoaria.  128.2. 

For^e  refìituire  nelli  languidi  ,  0  fianchi  , 

Acqua  di  Capone  riftorativa  .  318. 2. 

Acqua  d’Iperico ,  ftropicciata  nelle  narici, 
labbra,  ed  Arterie.  312.2. 

Acqua  di  magnanimità .  321. 1. 

Confezione  di  Giacinto.  98.1. 
Diacinnamomo  Regio  del  Minficht.  167,*. 
Dianthos  di  Nicolò.  163.  ». 

Garofani.  144.2. 

Kermes.  73. 1, 

pozione  de’ Piedi  contro  la  ftanchezza . 
420.  2. 

Oglio  di  Cannella  diftillato.  361,2. 

Oglio  di  Miele  diftillato.  367. 1. 

Oglio 
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57$ 
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Oglio  di  Noci  mufchiate  diftillato.  364,1, 
Oglio  d.Rofe  dirti JJ ato  ,  359. 1. 

Pietra  B  Zoàf  ’  227  2. 

Quint* EfìT;inzi  di  Ferie.  $4  2* 

Rotata  N0*^*1  diN'Colò.  i97* 2* 

Radica  di  Liquirizia  ,  i49>2* 

Sale  di  Vipera  .  353. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Vino  ,  0  brodo  * 
328.2. 

Sugo  di  Liquirizia .  149.2» 

JZedoaria.  128.2» 

Freddi  maggiori ,  e  minori, 

Antidoto  Emagogo.  187.2» 

Atriplice.  188.2. 

Avorio.  105. 2. 

Berbero.  167  1. 

Endivia .  279-  *• 

JFiori  d’ Antimonio  del  Crolli©.  39.1. 
Fiori  di  Nenufaro  .  H4.  r. 

Lupini  addolciti .  192. 1» 

Otto  del  Cuor  di  Cervo.  107.*. 

Perle,  85.1. 

Sandali  tutti.  109.2. 

Seme  di  Cetrulo.  172. 

Seme  di  Cicoria  .  ivi . 

S  me  di  Cocomero .  ivi  9 
Seme  diCocczza.  ivi. 

Seme  d’Eodiv.o.  ivi. 

Seme  d.  Lattuca .  ivi . 

Seme  d  M  Ione,  ivi. 

Seme  di  Portulaca.  279.1. 

Smeraldo  99  2. 

Viola.  IM*  ?» 

Fredderà  curare, 

Anacardi .  183.1. 

Antidoto  Effiagogo  .  187  2- 
Antlolocia  io  onda.  ivi,  1 . 

Diacmnino  di  Nieoiò  Alcflandrino .  173- 

1.  . 

D. ambra  di  Mefue  ,  147. 1. 

Diamufch.q  amaxo  diMelue.  1602. 

piretto.  126.2 

Radici  del  O  pero.  149.1» 

Seteli.  i7i.i. 

F renitide ,  e  Parafrenitide , 

Acqua  di  Borag  ne  .  3111. 

Betonica  bevuta.  3‘x.2. 

Elleboro.  192*1. 

Licore  d’ Argento.  42.2. 

Oglio  d’Atgento.  43  1. 

Oglio  di  Bugiofla  diltillato.  359*  1. 
Quint'  Eflenza  di  Perle .  34. 2. 

Sandali  tutti,  ito.  1. 

Spirito  di  Vetriolo.  529.2. 

Tamarindi.  243.1. 

Tintura  d’Argento  dell’Artmanno  ,  e  Be- 
guino .  42.  x. 

Tnfera  magna  di  Nicolò.  234.1» 
Topazio.  io2.i. 

Gengive  i  vedi  Denti  fmojfì , 

Gengive  confervare a 

Ariftolocia  rotonda.  187.2. 

Ariftolocìa  lunga.  189.1. 

Butiro.  178-1. 

Ceci .  i7$  i» 

Fiori  gialli  dimezzo  la  Roba.  117.2, 
Maftice .  127-2» 

Maggiorana  con  cera.  150.2, 

dandole  nella  Cola  gonfie. 


Spirito  di  Vetriolo  lambito  con  Miele  Ro- 
fato.  33Q«  1. 


Gomme ,  e  nodi  Gallici , 

Empiaftro  diRme  con  Mercurio.  433. 
1. 

Opzione  di  Mercurio  contro  il  Morbo  gal- 
Jico.  450.  1. 

Gonorrea,  0  profluvio  nel  Seme, 

Acqua  di  Ninfea.  313.1. 

Acqua  per  indurre  caiiità.  321.2. 
Balauftio .  388.  1. 

Conferva  di  F.ori  diBalauftio.  282.2. 
Conferva  di  Fiori  di  Gianati.  305.1, 
Conferva  di  Fiori  di  Malva .  304.  2, 
Coralli  rolli,  104,1. 

Croco  di  Marte.  23.1. 

Emuifione  Canna  bina  .  4x9.2. 
Nenufaro.  124  j. 

Oglio  di  Calamo  Aromatico  diftillato  . 
362.2. 

Sciroppo  di  Nenufaro.  273. 1. 

Stipiti  delle  Robe ,  e  lanugine  dentro  d’ef 
fe .  1 1 7  *• 

Succino.  144.2. 

Tamarindi.  243.1. 

Tintura  diCotalh.  337.1. 

Gonorrea  Gallica  vir olenta. 


|°epe.  135-2. 

[spinto  ai  Vetriolo  con  vino  bianco.  33©* 

x. 

Idrofobia , 

Alyflon  erba.  5 5.2. 

I Cenere  de’  Grand  di  Fiume,  ivi. 
Farina  d’Orobo  .  193. 1. 

Miele.  161.1. 

Polvere  diGranci  di  Fiume.  55.2. 

|  Radica  di  Dittamo  bianco.  in.  2* 

Idropifia  fogni  fpecie, 

[Acqua  d’Afienzo  diftillata.  3ri«l» 
di  Betonica.  31 x*  2. 
diCerafe  negie.  315.2. 
diLiguftico.  313*1. 
di  Linaria  .  447. 1. 
di  Mercurio  aelLibavio.  50,1. 
di  Petrofeilo .  313.2. 
difeorze  di  Noci  verdi.  315.2. 
Arcano  Corallino  delCrollio.  46.2. 

I Argento  Calcinato.  41,2. 

I  Alato.  166.1. 

[Affenzo.  239  1. 
daìfamo  Eutcpeo.  144.1. 
iBezoartico  Solare.  36.2. 


Carabe  •  144.1. 

Acqua  contro  la  Gonorrea  virolenta  .  319  I  Centaurea  maggiore  .  191. 1. 

2.  I  .alcinazione  o’Argento.  41.2. 

Acqua  dijaccea  diftillata  dal  Cofteo.  125.  IG.pero  bevuto,  o  impiantato  con  urina 
1.  !  di  Fanciullo.  149-  2. 

Acqua  di  Petrofeilo  fatta  col  fecondo  irò  ICroco  de*  metalli.  312. 

do .  31 3.  2.  I  Decozione  di  Camedrio .  210,  x. 

Acqua  del  Quercetano  contro  la  Gonor-  j  Decozione  di  Maggiorana .  150.  2» 
rea  .  319,  r.  I  Decozione  di  Polio.  209, 2, 

Arcano  corallino  diParacelfo.  46.1.  I  Elaterio.  443.1. 

Bufano  Europeo.  144  1  I  Empiaftro  di  Bacche  di  Lauro  confterco 

Bevanda  del  Quercetano  contro  la  Go-  I  di  Capra.  437.1. 

Empiaftro  per  la Timpanitide.  43i*2. 

E  Bratto  di  Bacche  d’bbolo.  342.  1. 

P  liratto  di  Bacche  di  Ginepro .  ivi  • 
Efttauo  d’Elleboro  negro.  338.  1. 
Eftiatto  d’Efola.  337. 2. 

Etbatto  di  fegato  di  Vitello.  342,2, 
buratto  di  Gommagotta .  339.2. 

.{tratto  di  Tucbit .  338.  2. 


)  norrea .  3074. 

I  B-zoartico  ioiare  dell’Artmanno.  35*2. 


Bezoau  co  Venereo.  37  1. 

'  Carabe  .  144  i* 

Conferva  diCilfià.  262,1. 

Corallo.  104  1. 

Dittamo  Cretico.  2c6.  1. 

Emaìfione  contea  la  Gonorrea.  420.1. 


E  {lenza  di  Canfora  coniugo  dì  Limoni  I  Fecola  di  Radica  d’inde.  346.2 


337.2. 

Imezone  per  laGonorsea.  424.1. 
Lacerta  verde.  48  1 
Lanugine,  e  Teme  del  Cal  ce  delia  Ro 
fa.  H7- 

Mercurio  di  vita.  36.1. 

Mercurio  dolce.  46.  i- e  48,1. 

Oglio  di  Canfora  diftillato.  3$2,  1. 

Oglio  di  Succino.  366.1. 

P.llole  di  Terebentina  .  6  j.  j. 

Polvere  Cornacchina  .  34.  2. 

Radica  di  Dittamo  bianco,  itx.  i. 
Radica,  e  berne  d< Nenufaro.  124.1. 
sciroppo  dì  Terebintina .  279. 2. 

Spica  nardo.  145.  2. 
spiritus  Vitrioii  Pbilefophicu  s .  36-1. 
Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  di  Robe  . 
331.1. 

Siecmo.  i44> 2. 

Terebmtina.  64  2, 

Terebintina  purgante  del  Minficht; .  6 4. 
2. 

Terebintina  in  pillole,  ivi. 

Turpeto  minerale.  47.2. 

Goccia  j  0  Gotta ,  leggi  Apoplejfia , 

Graffi  di  Corpo  y  far  che  fi  fmagrìfeano 
fen\a  lefione  alcuna . 

Dianthos  di  Nicolò.  163.1. 

Oglio  di  Legno  fanto  diftillato  »  364, 2. 


Ferro  potabile.  23.1. 

Inde  .  200.  2. 

Licore  di  Fiori  di  Taflb  Barbato  contro 
la  Timpanitide.  315.  1. 

Lifciviodi  Bacche  di  Ginepro , bevuto  con 
vino  bianco.  197.  1. 

Lifcivio  benedetto  del  Minficht .  421.  1» 
Lifcivio  Diuretico .  ivi . 

Magifterio  di  Coralli  roffi.  343.2. 
Magifterio  di  Tartaro.  345. 

Maggiorana.  150.2. 

Mrccioacan.  377«i. 

Mercuriq  dolce .  46.  x. 

Mercurio  di  Vita.  35.2. 

Mezereon  polverizaro.  382,1. 

Oglio  d’Antimonio  dell’  Ernefto  •  40. 2. 
Oglio  di  Bacche  di  Lauro  diftillato  .  363. 
x. 

Oglio  di  Camomilla  diftillato.  358.  i« 
Oglio  di  Cannella  diftillato .  361. 2, 
Oglio  di  Legno  di  Cipreffo  diftillato .  361. 

Oglio  di  Semi  d’Anifi  diftillato.  360.1, 
Oglio  di  Succino.  366.1. 

Oglio  di  Vetro  d’Antimonio  .  29.  2.  3 

40. 

Pillole  di  Mezereon  di  Mefue.  382.1. 
Pillole  cor.  Riobai  baro  di  Mefue.  383.2. 
Polvere  Stomatica  del  Quercetano .  407. 
1. 

Polvere  di  Vipera.  400. 1. 

Radica  del  Cipero.  1*9. 2* 

Radica 
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Radica  d’Afaro.  i 66.2. 

R  d'ca  di  Centaurea  maggiore,  191.  i. 
Riobarbaro.  155. 1. 

Sale  di  Graziola  .  349.2. 

Sale  d’imperatrice,  o  Imperatoria.  348.2. 
Sale  di  Piombo.  352.  1. 

Sale  d>  Ranocchie,  e  Rofpi.  349.1. 
Sciroppo  di  Pontica .  299  2. 

Sciroppo  di  Suga  di  Lupoli .  273  2. 

Seme  d’Anifo  per  togliere  dagl’  id. epi¬ 
ci  la  fete.  166.2 
Seme  diPaftinaca.  179.1. 

Spirito  di  Sale.  3*6. 1. 

Spirito  di  Tartaro  con  Acqua  di  Soldanel 
la .  325.  2. 

Succino.  144  2. 

Sugo  di  Ridica  d’iride,  bevuto  con  Mie¬ 
le.  200  2. 

Sugo  di  Tabacco  bevuto.  288.2, 

Tabelle  d*An:fi.  267.2. 

Teriaca  d’Andromaco.  198  2. 

Teriaca  Diat.fleron  di M  lue.  184  2 
Tintura ,  ed  Eftratto  di  Rabarbaro  .  336. 
1. 

Turpeto  minerale.  47.  2. 

Vino  di  Camedrio .  308.  2. 

Vmo  marziale  compoiio.  309.1. 

Vino  di  femi  d’ Ebe  lo.  jc  8.  i. 

Vino  di  femi  di  Sambuco,  ivi. 
Ungento  d’ Agrippa  d  Nicolò  .  445  2. 
Unguento  d’Artanita  maggiore  di  Mefue . 

442. 2. 

Idropifia  di  Polmone ,  ed  Utero  „ 

Balfamo  Europeo.  144.1. 

Carabe ,  leu  Succino  .ivi  » 

Maggiorana .  ijo  2 
Oglio  di  Succino.  361. 

Radica  di  Cipero.  149  2. 

Ipocondria  , 

China  china.  156=2. 

Conferva  Catartica  del  Donzelli .  262.  2. 
Cremore  di  Tartaro .  347.  1. 

Croco  de’ Metalli .  31  2 
Diatartaro  del  Camelli  •  261.2, 
Elettuario  Elefcof.  258.2. 

Elleboro.  191  2. 

Empiaftro  dì  Gabbano  crocato .  432  1. 
Fiionio  Romano  diNcoiò.  230.2. 
Pietra  Bezoar.  227>- 2. 

Pillole  di  Pietra  Lazula  di  Mefue .  381.2. 
Poivere  Stomatica  del  Quercetano  407.1. 
Polvere  di  Vipera  delCrollio.  400,1. 
Sciroppo  diCahbe.  298  1, 

Spirito  d’ Acciajo.  326.1. 

Spirito  d’Urìna.  ivi, 2. 

Spirito  ardente  di  Saturno,  325.  1. 
Spirito  di  Vetriolo  .  33°  2. 

Spìrito  di  Vetriolo  Fiofofico.  33°*  *• 
Tartaro  Vetriolato.  345. 1. 

Tintura  di  Fiori  d’Iperico.  335.  ». 

Vino  d’Acciajo.  308.2. 

Impedimento  ,  0  ritenzione  d  Urina  a 

Artemifia.  189.1. 

Cenere  di  Scorpioni.  456  2. 

Decozione  di  Camedrio.  210.-2. 
Decozione  di  Gramigna.  277.2. 
Decozione  di  Maggiorana.  15 0.2. 

Farina  d’Orobo.  193.  1. 

Filonio  Romano  di  Nicolò  Salernitano . 

230.2. 

Fiori  d’ Antimonio  dell’Aitmanno.  38- 1. 
lomento  per  l’Urina  ritenuta.  412.  1. 
Magifterio  di  Pietra  Giudaica  .  544.  2. 
Magifterio  di  Pietra  lince,  ivi. 
Mercurio  aurato  vomitivo  d’Angelo  Sa¬ 
la.  49  2. 

Teat.  Doni, 
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Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  diftillato  . 
363. 1. 

Ogl.o  di  Legno  di  Ginepro  diftillato.  365. 
1. 

Oglio  di  Mace  diftillato.  362.  r. 

Oglio  di  Succino  diftillato.  366.1. 
Paftinaca.  179. 1» 

Pietr^  Ematite  bevuta.  233.1, 

Radica  di  Meo.  210  1. 

Sale  d’Anodine  .  349.  2. 

Sale  di  Camomilla .  ivi. 

Sale  diGineftra.  ivi. 

Sale  difeorze,  e  Stipiti  di  Fave.  349*2. 
Seme  d’Ameos .  172.  1. 

Sifone  bevuto.  195  r. 

Spirito  di  Nitro  con  Acquavita.  3^5* *»  1 
Succino.  144.2. 

Tintura  di  Solfo.  337.  s. 

Impetigini . 

Balfamo  di  Solfo  di  Martino  Rolando  . 
37i  r. 

Cord. zone d’Hamech  di  Mefue.  236.1. 
Og  io  di  Talco  .  370. 2. 

O^ho  di  Vipere  di  Mefue.  457*2. 

Pillole  di  Fumoterta  d’ Avicenna.  379.  i* 
S.le  di  Piombo.  352.2. 

•  Sciroppo  di  Fumaria  maggiore.  299.  r. 
Sciroppo  di  Fumaria  femplice .  274. 1. 

Incubo  ,  0  Gravacuore . 

Confezione  d’Alchermes.  69.1. 

P.gnoli.  180.1. 

Seme  di  Peonia  bevuto  con  vino .  195.  1. 
Teriaca.  198.2. 

Infiammazione  nella  Bocca , 

Lingua ,  e  Fauci, 

Acqua  d’Ipperico.  312.2. 

Acqua  di  Serpillo,  314  1. 

Diacaridion  di  Melue .  302.1. 
Diarrodone  di  Nicolò.  301. 1.2. 
Gargarifmi  di  diverfe  Formoìe.  418.1. 
Saffiro.  101.2 
Sale  Prunella.  350  1. 

Spirito  di  Vetriolo.  329.2. 
i  Sugo  di  MoreCelze.  301  2.  e  302.  1. 
Sciroppo  di  Scorze  dì  Noci .  17- z- 
Sciroppo  diRofe  Damafcene.  ivi» 
Sciroppo  di  Viole.  272.  1. 

|  Sciroppo  di  More.  17.2. 

Infiammazione  del  Cerebro , 

L'core  d’Argento  di  Paiacelfo .  42,2, 
Oglio  d’Argento.  41.2. 

'  Oglio  di  Luna.  43  1. 

Ocimo,  feu  Biblico.  141.2. 

Saffiro.  101.2. 

Tintura  d’Argento  dell’Artmanno,  41.2. 
Infiammazione  efierna . 

Acqua  d’Angelo  Sala  .  63.  r. 

Acqua  di  Vetriolo  feconda.  318.2. 
Acquavita  fenza  Flemma  .  63.1» 

Amomo  Indiano.  175*1* 

Balfamo  diS  turno.  445*1* 

Brionia.  376  2. 

Canfora.  2  57- 1*  2. 

Ceroro  Sindolato  di  Mefue.  437*2. 

Oglio  di  Pane  diftillato.  368  1. 

Oglio  Rofato  Onfangino  di  Mefue  .  452.  (. 
Oglio  Violato  di  Mefue  .  452  2. 

Polpa  di  Gaffa  impiaftrata.  242*  r* 
Pezzette  intinte  nel  Sangue  di  Lepre ,  e 
poi  bagnate  nell’Acqua  di  Pietra  me- 
dicamentofa .  92. 1. 

Portulaca  applicata.  108,2. 


Saffiro.  101.2. 

Sale  di  Piombo.  352,2. 

Spodio.  1C4. 2. 

Sandalo  rollò,  no.  1. 

Unguento  infrigidante  di  Galeno.  445.1. 
Unguento  Rofato  di  Mefue.  439.2. 
Zafferano .  120. 1. 

Infiammazione  del  Fegato, 

Endivia.  125,2, 

Nardo  Celtico.  210.  r. 

Ocimo,  feu  Bafihco  •  141.2. 

Saffiro .  101.  2. 

Seme  d’Endivia.  125.2. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  di  Cicoria  ». 
330. 2. 

Trifera  Perfìca  di  Mefue  .  252.  t. 
Trocifci  diSpodio  di  Mefue.  388.2. 
Unguento  rofato  di  Mefue.  439.2. 

Infiammazione  interna. 

Amomo  Indiano  con  uva  palla.  175. 1» 
C  lfia  lignea .  190.  1. 

!  Magifterio  d  Saturno.  343  2. 

1  Seffiro .  ici  2. 

Sandalo  rollo .  no.  1. 

Sciroppo  d.  Papavero  rollo.  286.2. 
Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  di  Lami¬ 
ca  .  33°  *». 

Spodio.  104  2. 

Infiammazione  nelle  Mammelle  delle 
Donne  . 

Acqua  d’Acetofella  .  31 1. 1. 

Foglie  verdi  diMarrob  o  pefte  con  graf¬ 
fo,  ed  applicate  .  308. 1. 

Saffiro.  101  2. 

Infiammazjona  nella  Milza . 

Afparago .  179. 2* 

Saffiro.  101.2. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  di  Boragi- 
ne.  33°-2. 

Infiammazione  negl'  0  echi , 

Acqua  oculare  preziofa.  317.2. 

Acqua  Ottalmica  di  Croco  de’ Metalli, 
ivi  ,1. 

Acqua  Ottalmica  di  Stagno  del  Sala  .63.1. 
Amomo.  175*  i. 

Appio.  131.  1. 

Folio  malabrato  bollito  con  Vino.  146.2. 
Melone.  126.1. 
j  Mirabolani  Citrini.  181.2. 
j  Odono,  feu  Bafilico.  141.2. 

Polpa  di  Meloni  impiaftrata.  126.1. 

1  Saffiro  .  101.  2. 

|  Sugo  diMeliloto.  434*  *• 

| 

Infiammazione  nel  Polmone . 

!  Oglio  di  Serpillo  diftillato.  357*  2. 

;  Sajfirp.  10 1.2. 

1  Seme  d’Ortica.  196  2. 

Vetro  d’ Antimonio  in  forma  d’Oglio.  29.2, 

Infiammazione  nelli  %eni  t 
ed  Utero . 

Dìacinnamomo  delMinficht.  167.2. 
Miele  di  Carrobe  .  161.2. 

O  imo,  leu  Bifìlico.  i4i  2. 

Teriaca  Diatefleron  d» Melue.  184.2, 

Infiammazione  nello  stomaco  y 
0  Ventricolo . 

0  » 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  comune  . 
330*  1. 


Oo 


Tri- 
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Trifera  Perfica  di  Mefue.  2.51  r» 
Trocifci  di  Spodio  di  Mefue .  388  2. 

Infiammazione  neìli  Tefiicoliì 
e  Pudendi , 

Artemifia.  189  1. 

Erifimo  impiattiato.  *88, 1. 

Saffiro.  101.2. 

Sugo  diMeliloto  applicato.  43**  *• 
Inteftini  corroborare  . 

Petto  potabile  dì  Paracelfo.  23.2* 
Fomento  per  gl’inteftini .  41*  2. 

Oglio  di  M^ftice  diftillato .  369  1. 
Oglio  di  Pepe  diftillato.  561.1, 

Saffiro.  101. 1. 

Seme  diPo.tuIaca.  108.*. 

Sefeli»  171. 2. 

Inpinguanti  . 

Appio.  130  2. 

Binro.  178  x« 

Pignoli.  180.2. 

Pistacchi .  ivi, 

Zedoaria*  1-8.  I* 

Itterica  bianca  ,  Febbre  bianca  ,  Leucofiem - 
mafia ,  0  Pallore  nelle  Vergini . 

Elettuario  d’Acciajo.  198.  r. 

Eftratro  di  Gommagotta .  339- 2< 
Sciroppo  d’Acc.ajo.  298.1. 

Sciroppo  di  cinque  Radici .  280,  x. 

Itterizia  gialla ,  Morbo  tfegio ,  0  Trabocco 
di  Fiele . 

Acqua  d’Affenzo.  311.  1. 
d’Eufragia  ►  5»*.  1. 
di  Fraghe.  3r5-2. 
d’ Erniaria.  409  2. 
d’Ipperico.  Vz  *• 
di  Liraria.  447.1. 

Avorio.  105  2 

Bevanda  del  Mali  Moli  contro  lTtteriz’a 
208  2. 

Croco  de’ Metalli.  31.2. 

Decozione  d’Aff-nz».  239. 1. 
Decozione  di  Polio.  209.2. 

D«arrodone  Aboate  d  N  c  >  ò  •  165.1. 
Diatriafaodali  d  Nicolò  1,1.2. 

Edera  Tetreftre.  281  2 
Elettuario  Rofato  di  Mefue.  256.  r. 
Eh  fimo  280.1 

Foghe  d’ Eruca  IVI  vaggìa,  bevute  con  ac 
qua  Milza.  178.2. 

Miele  rotato  folurivo.  3co.  1. 

Mercurio  dolce.  46  x. 

Ogìio  di  L  gno  di  Gin.  prò  diftillato .  365 

1. 

Ogi.o  di Nepeta  diftillato.  356  %. 

Ogl'o  d;  Succino  diftillato  366  i. 

Oglio  di  Vetro  d’ Antimonio.  29,2. 
Pietra  B  zoar.  228  2. 

Pietra  L  ^ce.  21  1  2. 

Polvere  contro  l’Itterizia  .  40;.  2 
R  .dica  di  Centaurea  maggiore.  191. 1. 
Rabarbaro.  154  1. 

Rjbia  de’ Tintori.  39C 

Sale  a’Lnperairicej  0  imperatoria .  548. 

2. 

Scilla  cotta ,  mefehiata  con  Miele.  401 . 1. 
Sgroppo  Bizantino.  291. 1. 

Sciroppo  di  Certa"!  a  mi  ore .  ìv;  2. 

Sw  roppo  di  Cicoris  di  Nicolò  .  298.1. 
Sciroppo  di  cinque  R  èie»  280  1. 
Sciroppo  rofato  ioliifivc.  271.1. 
Sciroppo  diSugo  di  L  boli.  273.*. 
Seme  d’Acetofa.  109,1. 


ICE  DEMO: 

Seme  d’ Atriplice.  188.2# 

Seme  d’Eruca-  179  i. 

Spsca  Celtica.  210  x. 
qpica  Narda  .  145.2. 

Spirito  d  S  le .  526  1. 

Spirito  d’ Urina.  ivi,  2. 

Spirito  di  Tartaro.  525  2. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Sciroppo  Bizanti¬ 
no.  330.2. 

Sugo  di  Marrubio  unto  con  Miele,  e  vi 
no .  2  8  2. 

Sugo  di  M-juraftro  .  390.  r. 

Tataro  V'triolato .  345.  r. 

T aiata  a’Andromaco .  198,2. 

T.ntura.ed  Eft  attod  Riobarbaro,  336.1. 
Trifera  Perfica  di  Mei  ;e.  252  1. 
T.*rpeto  Minerale.  47.  2. 

Vino  d’Afleczo  307  2. 

Vi  o  di  Camedrio.  308  2. 

Vi  10  marziale  compoho.  309.  x. 

Zaffai  ano.  120  1. 

Itterizia  negra . 

Avorio.  105.2. 

Corno  di  Cervo.  107.  2. 

Diatriafandali .  151.2. 

Mercurio  dolce.  46.  1. 

R  obarbaro  .  153  2. 

Spirito  d’Urina.  326.2. 

Teriaca.  198.2. 

Lagrimafione  degl'  Occhi , 

Acqua  di  Miele  .  217.1. 

Acqua  Ottalmica  di  Croco  de’ Metalli. 
3.7.  r- 

Acqua  fociale  del  Donzelli.  318.1. 
Baifamo  Europeo.  144  2. 

Carabe  applicato  allaTefta.  ivi. 

Coralli  roffi.  104.  i. 

Mirabolani  Citrini.  181  2. 

Oomo  ,  feu  Bafilico.  141  2. 

Oglio  d;  Camomilla  diftillato.  358  1. 
Oglio  di  Succino.  366.1. 

Perle  preparate  ,  ed  applicate  con  Bari 
ro»  85  1  2. 

Pietra  Ematite  applicata  con  Latte  di 
Donna.  233. 1. 

P:etra  medicamentofa.  408. 2, 
bonze  di  Melone  .  ìib  1. 

Spiruo  di  Vetriolo  bevuto.  328  1. 

'vugo  di  Rioes  applicato  tù  .a  ironie  . 
293  2. 

Z  IL  .  ano  *  12".  x. 

Latte  accrefcere  ,  e  mond ficare 
neile  Motrici. 

Aneto,  e  fuo  Teme.  172  2. 

Arsilo  166.2 

Acqui  0.  Furi  di  Teglia.  314.2. 

Bafihco  matgiato-  141.2, 

Teci  mangiati.  116. 1. 

C  sftallo  Montano  preparato.  347  2. 
Decozione  di  foglie, e  lenii  a’ Aneto.  172  2. 
Decozione  d  Malva.  276.2. 

F  nocchio.  166  2. 

Mela'  zio  bevuto .  *92  2. 

Oc  uno  .1  1.  2. 

Oglio  d'  F  . u.>cchio  diftillato.  360  2. 
Ogfo  ditemi  d*Ar.  fi  diftillato .  ivi. 
Perle  prepara  e.  85.1. 

Saffi  bragia.  196.2. 

S  me  à’Ainìo.  16 6  2, 

S :  ne  di  F  nocchio,  ivi . 

Seme  diMelanz  o.  192  2. 

Ltntigini , 

Baifamo  di  Solfo  di  Martino  Rolando  . 
3?i  1. 

Calila  lignea  unta  con  Miele.  190. 1. 


?  B  /, 

Gi’bano  unto  con  Aceto.  21S.  1. 

N. gelia.  192.1. 

Ori’-o  di  Se  di  Ben.  460. 1. 

Unguento  Citrino  di  Nicolò.  441*2» 

■*. 

Lepra  . 

Acqua  di  Fraghe.  315.2. 

Acqua  aiLguftico.  313.1* 

Acqua  di  Pv-ificaria.  ivi,  2. 

Acqua  d.  Veronica.  314.*. 

Antimo  >  0  maravigiiofodel  Fabro.  39.2, 
Azurvo  O,  iramarino.  5.2.  76.2, 

Sitiamo  di  Solfo  di  Martino  Rolando  • 
3/  *•  «• 

B  cume.  214- 2. 

Borirò  diioifo.  345.2. 

Cilamento  mangiato.  170.2, 

Contez?  ine  u’Hamech .  236.  x* 

Fori  d’AotiR.Oiiio .  38.1. 

Fanaria.  140  1. 

Lihum  Pjrac  Ili.  37.1. 

Mescurio  di  Vita  36,1. 

M.rabolan  Indi.  181.2. 

Oglio  d’ Antimonio .  40.2. 

Oglio  d*  Antimonio  dei  Fabro.  40. 1. 
Ogiio  di  Camomilla  diftillato.  358.1. 
Oglio  d:  Leviftico  diftillato.  ivi.  2. 
Pietra  B  zoar.  227.  2. 

Pillole  recide  maggiori.  379.2. 

Pi'lole  di  Petra  Lazula.  381.2. 

Poi  vere  d  Vipera  400  1. 

Sale  di  Piombo.  352  2. 

Sciroppo  di  Fumaria  maggiore.  299.1. 
Sciroppo  d;  Fumana  femplice.  274.  *• 
Siero  di  L  ue .  240.  t.  2. 

Smerald  bevuto.  99.  2. 

Spinto  T ..-taro  con  Vino.  325  2. 
Spirito  d  V  ir.olo,  con  Acqua  di  Fuma¬ 
ria  331.  2. 

Troofin  di  Fiori  d’Antimoaio.  38.1. 
Vino  V:pe»aro.  400.2. 

Letargo  . 

Bif’iro  odorato  con  Aceto.  141.2. 
CadOieo  nelli  Cliftieri .  182  2. 
Elettuario  Piiris  Arcoticon,  148. 1. 
Erba  T  è  155.2. 

Giulebbe  diGaiofani.  294.1. 

L*  vendola,  145-2. 

O  .'Xo,  féu  B.  lirico.  i4 1  2, 

Og!iod  B.  che  d  Laur.o diftillato .  363.1, 
Ogi.o  d>  Pepe  dir  ila  o.  361.1. 

Ogi.o  di  Semi  di  Senape.  461.1. 

Polvere  contro  i  B'ah  freddi  del  Capo, 
Spxa  narda  145  1 
Sp  rito  d*  Vetriolo,  328.1, 

(Vetro  d’Atiffionio.  40. 2. 

Libidine  provocare  :  leggi  Coito  , 

Lipotìmìa . 

G’ulebbe  Gemmato.  295.1.2. 

Oglio  di  Calamo  Aromatico  diftillato  . 
3  :2.  2 

O, -ii  10  di  Cannella  diftillato.  361.  *>• 

Ogl  10  d)  Noci  mofehiate  diftillato .  362. 1. 
Pi  tra  Bczoar.  228  2. 

Sale  d’imperatrice ,  o  I  imperatoria .  348. 2. 
S  le  di  Vetriolo.  350  2. 

Sciroppo  di  Rovo  Ideo.  302.1* 

Litontriptìc a  » 

Acqua  di  Mercurio  del  L  bavio.  50.  r. 
Antidoto  Emagogo,  187.2. 

Appio.  130.2. 

Arteniifia.  1^9.1. 

Afp?.rago.  179  2. 

Bailamita  •  ij  1. 1. 

Bah 
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Balfamo  Europeo.  144.  r. 

Bezoartico  Colare  dell*  Artmanno ,  37.  », 
Cannella.  8r.  i. 

Carabe  ,  feu  Succino.  144,  2. 

Ceci ,  176.  ?. 

Corteccie  tenui  interne  dell* Avellane, 
61. 1. 

Dauco.  191.  1. 

Elettuario  di  Giuftino  Imperatore.  195.  », 
Erba  Sia .  ivi . 

Erba  Thè.  155.2. 

Fiori  d’Antimonio.  38.1. 

Garofani  noflrali .  144.  2. 

Latte  di  Terebintina .  64.  %. 

Lingua  A  vis.  180,  j. 

Oglio  d’Antimonio  dell’  Ernefto ,  40,  t. 
Oglio  di  Succino.  366.1. 

Oro.  92.1. 

Mercurio  diaforetico  di  Pietro  Poterio. 

49»  !• 

Pillole  di  Terebintina  del  Mattioli ,  pre- 
fervative  dalla  Pietra .  209,  x. 

Polvere  di  Lepre.  55.  ?. 

Quint’effenza  di  Perle.  54.2. 

Sale  d’Antimonio.  40.2. 

Sangue  d’Irco  preparato .  61.2, 

Seme  di  Melone .  125.  2. 

Seme  di  Milioni Solis.  197,2, 

Seme  di  Peonia,  194 , 

Spica  Narda .  145.2. 

Spirito  di  Mercurio  bianco  di  Pietro  Potè- 
rio  .  317.  ». 

Spodio.  104.2, 

Sugo  di  Portulaca .  108.  r, 

Teriaca  •  198.  2, 

Loquela  perduta  , 

Acqua  di  Betonica.  31 1.2. 

Acqua  di  Nafturzio.  313.  x. 

Gomma  Tragacanta .  1 59. 2. 

Oglio  di  Maggiorana  diflillato.  356.1. 
Oglio  di  Rofmarino  diflillato .  356,  ». 
Oglio  di  Succino  diflillato .  36 6. 1, 

Sale  Prunella.  35o.  r. 

Seme  di  Peonia  con  Vino .  195,  r. 

Spirito  di  Vetriolo .  328. 1. 

Storace.  150. 1. 

Luffuria  provotare  y  leggi  Coito. 

Luffuria  raffrenare. 

Acqua  delMinficht  per  indurre  caftità . 
321.  2. 

Acqua  di  Ninfea.  313. 1. 

Acqua  di  Salvia.  314.1. 

Alfenzo.  239.  1. 

Magifterio  di  Saturno .  345.  ». 

Portulaca.  108.2. 

Radice  flaccida  di  Teflicolo  di  Volpe  » 
Robino .  104, 1, 

Saffiro.  ivi. 

Sale  di  Piombo.  352.2. 

Topazio.  104.  1. 

Macchie  nella  Faccia , 

Acqua  d’Origano.  313  2. 

Cannella  applicata  con  Miele.  82.  s. 
Collo  con  acqua  di  Miele.  183. 1. 
Genziana.  18$.  1. 

Miele  amaro  di  Sardegna .  162,1. 

Noci  mufchiate .  135.1. 

Oglio  di  Fien  Greco .  458. 1. 

Macchie  negl ’  Occhi  , 

Acqua  di  Fiori  di  Teglia.  314.2. 

Acqua  di  Fraghe.  3*5.2. 

Acqua  Oculare  d’Angelo  Sala .  60. 2. 

Acqua  Oftalmica  di  Stagno.  63.  >. 

Teat,  Boni. 
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Acqua  focialedel  Donzelli .  318. 1, 
Garofani  aromatici .  144. 2. 

Sugo  di  foglie  di  Tormentila  *  1 1 1. 1, 
Tormentila,  ivi,  ». 

,  Mal  Caduco ,  leggi  Epileffa. 

Mal  di  Madre  ,  vedi  Soffocazione  d'Utero . 
Malinconia  ,  vedi  Animo  rallegrare . 

Mania . 

Elleboro.  191.2. 

Fiori  d’Antimonio  del  Crollio.  37. 2. 
Licore  d’Argento.  42.  2. 

Magifterio  di  Pietra  Lazola.  345. 1. 

Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  diftiiiato.363. 1. 
Oglio  di  Calamo  aromatico  diftillato.362.2. 
Sciroppo  di  Pomi  del  Rè  Sabore .  284. 2, 
Sciroppo  di  fugo  di  Boragine .  272, 2. 
Spirito  di  Vetriolo.  328.  1, 

Tintura  d*Argento.  41.2. 

Marafmo ,  1 

Latte  di  femi  di  Meloni.  126.1, 
Quint’efTenza  di  Perle  .  54.2. 

Matrice  y  leggi  Utero . 

Medicamenti  caldi  maggiori, 

Aftenzo.  238.  1. 

Ambra  Grifa.  86.2. 

Calamo  aromatico.  174.  *. 

Centauro  minore.  190.2., 

Ifopo.  171.1. 

Macis .  135. 1. 

Mufchio.  87.2. 

Noce  mo Peata.  135.1. 

Oglio  di  Macis.  ivi. 

Pepe.  136.2. 

Pietra  granata ,  139.». 

Saflflró .  101.  2. 

Seme  d’Anifo .  17*  2. 

Seme  di  Carvo.  ivi. 

Seme  di  Cimino,  ivi. 

Seme  di  Finocchio .  ivi  • 

Zedoaria.  128.1. 

Zurumbet.  127.2.  e  feg. 

Medicamenti  caddi  minori, 

Anifo  .  166.  2. 

Been  bianco  ,  e  rodo .  no.  1,2, 

Butiro .  178.  1. 

Carvo.  173.1. 

Cimino,  ivi,  2. 

Cofto.  182.2. 

Dauco  Cretico  ,  191.  1. 

Diatrion  Pipereoa  di  Mefue.  174,2. 
Gengevo.  127. 1. 

Lauro.  184.1.2. 

Lupini .  192. 1. 

Maggiorana.  150.», 

Menta.  174.1.2. 

Mirra.  185.1.2. 

Pulegio.  170.  2. 

Radica  d’Afaro.  166. 1. 2. 

Radica  diCapparo.  195.1. 

Radica  di  Cipero.  149.2. 

Radica ,  e  feme  del  Leviftico .  172, 1, 

Seme  d’Amio.  17.2. 

S -me  d’Appio.  ivi. 

Seme  di  Dauco,  ivi. 

Seme  di  Petrofelino .  ivi. 

Storace.  150.1. 

Melancolia . 

i 

Ambra  Grifa .  86. 2. 

Anima  d’Argento .  43. 1. 

Balfamo  Europeo.  144.2. 

Confezione  d’Alkermes.  69.». 


jCarabe.  144. 2; 

Confezione  di  Giacinto.  97. ». 
Diamufcbio  amaro  di  Mefue.  160.2. 
Dianthos  di  Nicolò.  163.1. 

Elettuario  Pliris  Arcoticon  •  148, 1. 
Elleboro.  191.2. 

Mirabolani  Indi.  181.2. 

Ocimo,  feu  Bafìlico.  141.2. 

Oglio  di  Succino  rettificato.  366.1. 

Oro .  99. 1. 

Oflo  di  Cuor  di  Cervo.  107. i. 

Pietra  Granata.  139  2. 

Pietra  Lazola.  76.2. 

Succino.  144  ». 

Tintura  d’Argento  dell’ Artmanno ,  42.  r» 
Topazio.  101. 1. 

Memoria  confortare , 

Acqua  di  Betonica.  3n<»» 
di  Boragine.  ivi,  1. 
di  Carvo.  312.1. 
di  Fumaria,  ivi,  2. 
di  Giglio  Gonvallio.  ivi. 
d’Iperico.  ivi. 
di  Meliloto.  434.2. 
di  Ruta  .  313. 2. 
di  Salvia.  3i4.i< 

Acqua  di  Serpillo  .  ivi . 

Acqua  di  Veronica,  ivi. 

Ambra  Grifa  .  86.  2. 

Anacardi.  183.2, 

Anima  d’Argento.  43.  j. 

Confezione  Anacard/na .  181.  1, 
Elettuario  Pliris  Arcoticon .  148.  i. 

Erba  Thè.  i55  ». 

Magifterio  di  Perle .  343.  ». 

Oglio  di  BuglofTa  diflillato .  359. 1. 
di  Calamo  aromatico  diflillato.  36»,», 
di  Cafloreo  diflillato .  459. 1. 
di  Finocchio  diflillato.  360.2, 
di  Maro  diflillato.  357-». 
di  Melifla  diflillato.  358.2. 

Oglio  di  femi  di  Senape.  461. 1. 

Pillole  Arabiche.  376.1. 

Pillole  deTribus  di  Galeno  .  383.1. 
Spirito  di  Vetriolo.  329,». 

ZafFarano .  120, 1. 

Mejìrui  ritenuti  nelle  Donne ,  provocare  , 

Acqua  d’Aflènzo.  311.1. 

Acqua  di  bacche  di  Ginepro .  ivi ,  2. 
di  BuglofTa  •  ivi . 
di  Camomilla,  ivi. 
di  Fraghe.  3*5*  »• 
di  Lombrici  terreftri .  457.  a. 
di  Maggiorana .  313  1. 
di  Petrofello.  ivi,  2. 
di  Silvia  .  314*  r. 
di  Serpillo,  ivi. 
di  Veronica,  ivi,  2. 

Antidoto  Emagogo.  187.2. 

Ariftolocia  lunga  con  Mirra.  189. 1. 
Ariftolocìa  rotonda  con  Pepe.  187.2. 
Artanita  applicata  di  lotto.  44».». 
Artemifia.  189.1. 

Afaro  bevuto  con  acqua  melata .  166. 2» 
Aftenzo  applicato  di  fotto .  239. 1. 

Balfamo  Europeo .  144.  *• 

Bacche  di  Ginepro.  i97*i» 

Betonica  bevuta  con  Vino.  274. 1, 

Bitume  bevuto  con  Vino.  214. 2. 
Calamento.  I7°«  »• 

Calamo  Aromatico .  i74. 1. 

Camedrio.  210.  2. 

Cannella ,  o  pure  per  fuffomigio .  82, 1. 
Carabe ,  feu  Succino .  144. 1. 

Capelvenere  bevuto,  275.2. 

Caflìa  lignea.  190.1. 

Cafloreo  bevuto  con  Pulegio,  182. 1, 
Centaurea  minore.  190.2. 

O  0  2  Cipe« 
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Cipero  ufato  per  fomento .  149.  x. 
Conferva  di  fiori  di  Peonia .  303* 2. 

Cotto.  183.1» 

Dauco.  191» *• 

Decozione  di  Bacche  di  Ginepro  bevuta . 
196» z» 

Decozione  diCalamento.  170.2. 
d’Enola.  170. 1. 
di  Mercorelia .  255.2. 
di  Radice  di  Meo .  210, 2. 
della  Radice  Phù .  211.1. 
Decozione  mirabile  per  provocare  i  me¬ 
ftrui.  307. 1. 

Diacalamento  di  Nicolò.  170.1. 

Dittamo  bianco,  ni.  1.  1 

Edera  Terreftre.  281.2. 

Erba  Sio.  195. 1. 

Eftratto  di  Ginepro.  342.1. 

Eftratto  di  Milza  di  Bue .  342. 2. 

Fiori  di  Solfo.  346.2. 

Fomento  per  provocare  i  melimi .  412. 1. 
Finocchio.  166.2. 

Galbano.  215.  1. 

Giulebbe  di  Fiori  d’ Arancio.  294,1. 
Iperico  applicato  difotto.  213.2. 
Lavendola.  145.2. 

Legno  Aloè.  78.  2. 

Levillico.  172. 1. 

Lup  ini  con  Mirra ,  e  Miele ,  applicati  di 
fiotto.  192.1. 

Melanzio  bevuto.  192.2. 

Mercorelia.  255.2. 

Mercurio  aurato.  49. 1. 

Nafturzio.  i79*i*. 

Ogliò  d’Argenco.  43.1. 

di  Bacche  d’Edera  diftillato .  3<>3‘  2. 
di  Buglofla  diftillato  .  359-  1* 

Oglio  di  Calamo  Aromatico  diftillato  . 
362.2. 

Oglio  di  Cannella  diftillato.  361.2. 

di  Fiori  di  Sambuco  diftillato .  359* z' 
Oglio  di  Garofani  diftillato,  e  unto  fui 
Ventre.  361. 1. 

Oglio  di  Maggiorana  diftillato.  3 5&1* 
di  Melifla  diftillato.  358.2, 
diNepeta  diftillato.  356.2. 
di  Sabina  baccifera  diftillato.  35^.  1. 
di  Sabina  ordinaria  diftillato .  35  9* l- 
di Salvia  diftillato.  356.2. 

Oglio  Sefamino.  17 &  x. 

di  Succino  diftillato.  366.1. 
Opobalfamo  con  Ceroto  rotato.  206.1. 
Opopanaco.  214.2. 

Paftinaca.  1791* 

Petrofello .  172.1. 

Pietra  Bezoar.  228.2. 

Polvere  del  Cornacchino .  33.2. 

Praflìo .  208. 2. 

Pulegio.  170,2. 

Radica  d’Àfaro.  166.2. 
di  Cipero  .  149-2. 
di  Dittamo  bianco  .  in.  1. 
di  Macedonio .  194.2. 
di  Levillico .  i7* •  *• 
diCentaurea  minore.  190.2. 
di  Peonia .  194.2. 

Rubia  di  Tintori.  39°* 

Sagapeno  bevuto  con  Acqua  melata.  213  2. 
Sale  d’Artemifia.  348.2. 

Sale  di  Genziana  .  349*  2. 

Sale  di  Melifla.  ivi. 

Sciroppo  d’Artemifia.  290.2. 

Sciroppo  di  Betonica  del  Schipano.  274*  I* 
Sciroppo  dì  Capei  V  nere.  275  1. 
Sciroppo  dì  cinque  Radici .  280  1. 
Sciroppo  di  Scordio  l  e  p!?ce*  289.2. 
Seme  d’Ameos.  172  i- 
Seme  dì  Dauco.  191*1» 

Semed,  Firoccb’o  bevuto  con  vino.  166,2, 
Seme  di  Melanzio  132  2. 

Seme  diMaceaonio  t.  reto.  194.2. 
Seme  di  Petrofello  maccdonio.  172,1. 


Seme  diSefeli.  171.2. 

Sifone  bevuto.  195.1. 

>pica  narda.  145.  ». 
spirito  di  Tartaro.  325.2. 

'.pirito  di  Vetriolo  con  Acqua  d’Artemi- 
fia.  331. 1. 

Squinanco.  149.1. 

Storace  bevuto.  150.2. 

Sugo  di  Centaurea  minore  applicato  di  fot- 
to.  190  i» 

Tabelle  Uterine.  268.2. 

Tartaro  Vetriolato.  345- 1. 

Teriaca  d’Andromaco.  198.2. 

Timo.  172.2. 

Tintura  d’ Argento  dell’ Artmanno.  42.  1. 
[rodici  di  Mirra  dìRafis.  389.2. 

/ino  d’Aflenzo.  307.2. 

Vino  d’Ifopo,  308. 1. 

Meftrui  rojfi ,  0  bianchi  fuperfiui 
fermare . 

Acqua  di  Fumaria.  312*2. 

Acqua  diPane  dell5  Ernello .  316.1. 
Avorio  limato  ,  e  macinato.  *05.2. 
Balauftio.  388.1. 

Berbero .  1 67.  1. 

Cimino  applicato  difotto.  173.2. 

Coralli  rolli .  104. 1. 

Conferva  di  Balauftio.  388.2, 

Criftallo  montano  preparato.  442.1. 
Croco  di  Marte.  23- 1. 

Decozione  per  fermare  i  meftrui ,  307, 1. 
Filonio  Perfico.  231.1. 

Fiori  gialli  ,  che  fono  nel  mezzo  delle 
rofe .  117.  2. 

Magifterio  di  Coralli  roflì.  343.2. 
Nenufaro.  124. 1.  r 

Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  diftillato.  363. 

i. 

Oglio  di  Mirra  diftillato.  368.2, 

Oglio  di  Noci  mufchiate  diftillato .  362. 1. 
Oglio  di  Pepe  diftillato.  361.1. 

Oglio  difemi  d’Anifi  diftillato  .  360,1. 
Oglio  di  Succino .  36 6. 1. 

Perle.  85. 1. 

Pietra  Ematite  bevuta .  233. 1. 

Sciroppo  di  Radice  di  Brionia.  293.1. 
Sciroppo  di  fugo  di  Mercorelia.  293. 1. 
Seme  d’Anifo.  166.  2. 

Seme  di  Papavero  négro.  286.1. 

Semi  di  Peonia  acerbi  bevuti.  195.1. 
Spica  Narda  applicata  di  fotto.  145.1. 
Spirito  di  Vetriolo  con  Sciroppo  mirtino . 

331. 1. 

Sugo  d’Acazia  -  211.2. 

Tabelle  d’Anifi  per  fermare  i  fluflì  bian¬ 
chi  .  267. 2. 

Tintura  dì  Coralli .  337. 1. 

Trocifci  di  Terra  figillata.  387-1* 
Vetriolo  di  Marte.  23.2. 

U nguento  della  Confetta  della  Varignana . 

446. 1. 

Midolle  infette  dentro  dell'  offa , 
purificare . 

Croco  de’metalli.  30.2. 

Mercurio  dolce-  46.1. 

Turpeto  minerale.  47.2. 

Milz^  corroborare . 

Ariftolocia  rotonda.  187.1. 

Acqua  di  Betonica  .  311.2. 

Acqua  di  Carvo.  312. 1. 

Azurro  Oltramarino.  76.2. 

Cappato .  195.1. 

Conferva  di  Fiori  di  Lavendola .  304. 1. 
Diacatolicone  d’Arnaldo.  247.1. 
Elleboro.  191.2. 

Frondi  d’Ortica  .  196. 2. 

Magifterio  di  Saturno.  343. 2. 


Maggiorana,  ijx.i.  . 

Noci  amichiate.  135, 1. 

Pietra  Lazula.  76.  a.\ 

Oglio  d’ Antimonio  del  Fabro.  39*1* 

Oglio  d’Argento.  42.1. 

Oglio  di  Bacch  :  f  dera  diftillato .  363. 2. 
Oglio  di  legno  Fraflìoo  diftillato .  365. 2. 
Ogiio  Natdino  diMefue.  458.1. 

Oglio  diTamarice  diftillato.  358.2. 
Pillole  Arabiche  di  Nicolò  Alelfandrino . 
376.1. 

Pulegio.  170.2. 

Radica  d’ Ariftolocia  ritonda.  187.2. 
Riobaibaro.  153*2. 

Sagapeno.  213  2. 

Sale  dTmperatrice ,  0  Imperatoria .  348. 
2. 

Vino  d’Epitthimo.  308.1. 

Vino  di  Tamarice .  ivi . 

Morbilli . 

Cocco,  o  Kermes.  73.2. 

Panno  tinto  nel  Kermes.  73.  r* 

Pietra  Bezoar .  224. 2. 

Polvere  de)  Cornacchino.  33.2.  e  34. 1. 
Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  di  Cardo 
Santo.  328-2. 

Morbo  Gallico ." 

I  Acqua  di  Camedrio .  312.  r. 

Acqua  di  Carvo.  ivi. 

Acqua  di  Fumaria,  ivi,  2. 

Acqua  dijaccea.  125.1. 

Acqua  di  Mercurio  delLibavio.  5®.  *• 
Antimonio  diaforetico.  35* *• 

Arcano  Corallino  del  Crollio  .  46.2. 
Bezoartico  folare.  35-  2» 

1  Butiro  di  Solfo  .  345-2. 
j  Croco  de’  Metalli  312. 
j  Dittamo  bianco,  ni.  1. 

Eftratto  di  Ltgno  Santo.  34°.  r. 
Eftratto  di  Meccioacan.  338.2. 

Fiore  d’Antimonio  fiffo  di  Bafilio  Valen¬ 
tino.  33-2. 

Fiori  di  Solfo  .  346.  2. 

Manna  di  Mercurio .  46.  1. 

Meccioacan.  377-  *• 

Mercurio  aurato  vomitivo  ,  e  fedativo 
d’ Angelo  Sala.  48.2.649.1. 
Mercurio  dolce .  46.  1. 

Mercurio  di  Vita  del  Tirocinio  .  36.  x. 
Oglio  di  Legno  Santo  diftillato  .  3  64.2. 
Oglio  di  Legno  Saflifràs.  364. 1. 

Oglio  di  Mercurio  bianco ,  con  Acqua  Te- 
riacale.  49.  x. 

Oglio  diVetro  d’Antimonio.  40.2. 
Onzione  di  Mercurio.  450.1. 

Oro  Mofaico.  59.1* 

Oro  Vitale,  ivi. 

Pillole  de  Tribus  di  Galeno  con  Mercu¬ 
rio  dolce .  383.  1. 

Pillole  di  Terebintina  .  65.1. 

Polvere  del  Cornacchino  .  33.2. 
Precipitato  bianco.  46  2- 
Rubino  d’Orpimento  fedativo.  51.2. 
Sale  d’imperatrice ,  0  Imperatoria .  348. 2. 
Sale  di  Legno  Tanto .  349*  2. 

Sale  di  Stagno .  352.  i. 

Sciroppo  di  fumaria  femplice.  274.1. 
Sciroppo  Sueffano.  298.2. 

Sciroppo  vomitivo  del  Grulingio .  32.  2. 
Spirito  di  Mercurio  rodò.  49.  *• 

Spirito  di  Saturno  ardente.  325-1. 
Spirito  di  Tartaro  con  Acqua  d’Idiopepe  • 
325.2. 

Spinto  di  Vetriolo  con  decotto  di  Legno 
Santo.  33 r*x. 

Spirito  di  Vetriolo  Filofofico.  ivi. 
Turpeto  minerale  dell’Artmanno.  47.2. 
Vino  di  Legno  Santo.  308.2, 

Morbo 


CON 

Morbo  fygto. ,  leggi  Itterizia  Gialla , 
Morfeo  , 

Balfamo  di  Solfo.  37*.  2, 

Oglio  di  Antimonio.  40.1. 

Oglio  di  Legno  d.  Fraflino  diftillato.  365.2. 
Oglio  di  femi  di  Ben .  460  j. 

Polvere  Cornacchina.  33.». 

Pepe  Nero ,  applicato  con  Nitro .  1 56.  2. 
Pillole  fetide  maggiori  di  Mefue .  379.  a. 
Polvere  del  Cornacchino .  35.2. 

Morfi  de' Cani  [ani }  0  rabhiofi , 

Bitume  cura  quei ,  che  temono  l’acqua . 

Cenere  di  Granci  di  Fiume.  55.». 
Empiaftro  di  Granci  di  Fiume,  conerba 
Aliffo.  55.2. 

Farina  d’Orobo  macerata  con  vino,  ap¬ 
plicata.  193.1. 

Foglie  di  Marrobio  pelle  con  graffo.  208.2. 
Frondi  di  Cinogloffa ,  pelle  con  graffo  di 
Porco.  381.2. 

Erba  Aliflò.  55.2. 

Magifterio  di  Vipere.  354.1. 

Menta  impiaftrata  con  (ale.  174.2, 
Pimpinella.  278,1. 

Rofa  Selvaggia.  114.2. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  di  Ninfea. 
33  r.  1. 

Trocifci  di  Vipere  di  Galeno.  395.2.' 

Morfi  di  Scorpioni , 

Antimonio  impiallrato  con  Bafilicò.141.2. 
Anifo  applicato.  166.2. 

Bacche  di  Lauro  bevute  con  vino .  184. 2. 
Bafilico  impiallrato.  141.2. 

Ceci .  176. 1. 

Cimino.  173.2. 

Cipero  bevuto.  149.1. 

Endivia.  125.2. 

Finocchio.  166.2. 

Garofani  noltrali.  144.2. 

Ifopo.  170.2. 

Lauro.  184,1. 

Maggiorana  impiaftrata.  150,2. 

Mumia  con  vino.  429.2. 

Ocimo  impiallrato.  141.2. 

Oglio  di  Scorpioni  del  Mattioli.  455.2. 
Oglio  di  Icorze  di  Cedro  diftillato.  363. 2. 
Paftinaca.  179. 1. 

Pepe.  135.2. 

Pietra  Bezoar.  228.2. 

Piftacchì  bevuti  con  vino.  180.3. 
Pulegio.  170.2. 

Radica  del  Cipero.  149.2. 

Radica  di  Dittamo  bianco.  111.1. 
Radica ,  efeme  del  Leviftico.  172.  j. 
Saffiro  preparato.  101,2. 

Scorpione  pedo,  ed  applicato.  456.1. 
Seme  d’Acetofa  bevuto.  108.2, 
d’Ameos.  172.1. 
di  Cedro.  118. 1. 
d’Endivia.  125.2. 
d’Eruca.  178.2.  , 

di  Viola.  125. 1. 

Smeraldo.  101, 1. 

la  Sordidezza  degl*  angoli  delli  occhi  de’ 
Cervi.  107.2. 

Teriaca  Diatefferon  di  Mefue.  184.2. 
Terra  Lennia.  113. 2. 

Terra  figillata  bianca.  112. 2, 

Zedoaria.  128.2. 

Zurumbet.  127.2. 

Morfi  dell'Ixia ,  tfagnì.  Serpenti ,  Vipere , 

0  di  altri  Animali  veleno/* , 

Acqua  di  Betonica 
i  Te  ut.  Boni, 
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Acqua  di  Serpillo.  314-  *• 

Agarico  bevuto.  206-2. 

Anftolocia  lunga ,  bevuta,  ed  impiaftra¬ 
ta.  188.2. 

IAffenzo  bevuto  con  vino.  239.1. 
Bacche  di  Ginepro.  196.2. 

Balfamita.  151.1. 

Balfamo  difolfo.  371.1. 

Bdellio  bevuto .  222. 2. 

Betonica  impiaftrata.  274,1. 

1  Brionia.  293. 1. 

Calamento  impiallrato,  e  bevuto.  170.2. 
Camedrio  impiallrato,  e  bevuto  con  vi¬ 
no.  210.2. 

Cannella.  82,1. 

Caffia  lignea.  190.  1. 

Caftoreo.  182.1. 

Cedro  tutto  mangiato  preferva.  118. 1, 
Cimino  bevuto.  173.2. 

Conferva  di  Fiori  di  Garofani  noftrali . 
304. 2. 

Corno  di  Cervo .  107. 2. 

Colto  con  Incenzo,  bevuti  nel  vino.  183.1. 
Dauco.  191.1. 

Decozione  di  Capei  Venere .  275, 2, 
Decozione  d’Enola  .  170. 1. 

Decozione  di  Malva.  276.2. 

Decozione  di  Polio .  209. 2. 

Dittamo  bianco.  111. 1. 

Farina  di  Ceci  cotta  nella  decozione  d’I 
Perico.  176.2. 

Farina  d’Orobo.  193.1. 

Garofani  noftrali.  144.2, 

Genziana  bevuta  con  vino,  e  Pepe .  1 85. 1. 
Herniaria  impiaftrata.  409.2. 

Ifopo  trito  con  fale ,  e  Cimino.  171.  2. 
Leviftico.  172-1. 

Melanzio  bevuto.  192.2. 

Mele  dolci.  77.*. 

Miele.  163. 1. 

Naftuizio.  179.  r. 

Oglio  di  Camomilla  diftillato.  358.1. 
di  Finocchio  diftillato.  360.2. 
del  Gran  Duca.  454.2. 
diNepeta  diftillato.  356.2. 
di  Ruta  diftillato.  357-2. 
di  fcorze  di  Cedro  diftillato .  36  3-  2. 
di  femi  d’Anifi  diftillato.  360.  r. 
di  femi  di  Tabacco  bevuto  .  289.1. 
di  Zedoaria  diftillato.  362,2. 
Oc>obalfamo  bevuto  con  latte.  206.  1. 
Oliò  di  Cuor  di  Cervo.  107.1. 

Offo  della  Verga  del  Cervo,  ivi. 

Pepe  negro.  136.2. 

Pietra  Bezoar .  227.  2. 

Pietra  Bezoar  follile,  ivi. 

Pietra  ematite  bevuta  con  vino.  233.2. 
Piftacchì  bevuti  con  vino.  180.2. 
Paftinaca  .  179. 2. 

Pomi  dolci  mangiati .  77. 1. 

Portulaca  nel  morfo  della  Sapa.  108.2. 
Praflìo  bevuto.  208.2. 

Radica  di  Dittamo  bianco,  ni.  2. 
Radica  di  Genziana.  185.1. 

Sagapeno  bevuto  con  vino.  213.2. 

Scilla  cotta  con  Aceto ,  ed  impiaftrata . 

4°2. 1. 

Scordio.  201.1. 

Seme  d’Ameos.  172. 1. 
di  Anifo .  166. 2. 
d’Appio.  130.2. 

di  Dauco  bevuto  con  vino.  191. 1. 
di  Finocchio  bevuto  con  vino .  166. 2. 
di  Melanzio.  192.2. 
di  Paftinaca .  179. 1. 

Smeraldo.  104.2. 

Sordidezza  degl’ angoli  delli  occhi  di  Cer¬ 
vo.  107. 1. 

Spica  Celtica.  210.  r. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  d’Affenze . 
33*.  1. 

Storace.  150*1. 


581 

jSugo  di-Dittamo  eretico.  207.2. 

|  Sugo  di  Mentaftro  bevuto .  390. 1, 

Sugo  di  Radica  di  Centaurea  maggiore  . 

191. 1. 

Teriaca  d’Andromaco.  198.2, 

Terra  Lennia.  113.2. 

Terra  lìgillata  del  Gran  Duca.  112.2. 
Tintura  umana  contro  i  morfi  delle  Vi¬ 
pere  .  400.  2. 

Trocifci  di  Vipera  di  Galeno.  395.2. 
Zedoaria.  128.2. 

Zurumbet.  127,2. 

Naufea  distornata. 

Appio.  130.2. 

Aflenzo .  238. 1. 

Diamargaritone  caldo  di  Nicolò.  136.2, 
Elettuario  Pliris  Arcoticon.  148.1. 
Empiaftro  di  Maftice .  431.  z. 

Oglio  di  Garofani  diftillato.  361.2. 
Polvere  del  Cornacchino .  33.2. 

Sciroppo  di  Menta  di  Mefue.  292.1. 
Seme  d’Appio.  130.2. 

Seme  di  Malva  bevuto  con  Vino  roffo  » 

276.2. 

Spica  Narda.  145. 1. 

Spirito  di  Vetriolo.  330.1» 

Tabelle  d’Anifi.  267.2. 

Vino  d’Affenzo.  307.1. 

Nefritide . 

Acqua  diCarvo.  312.1. 

Acqua  di  Petrofello .  313.2» 

Appio.  130.2. 

Afparago.  179.2. 

Butiro  unto.  170.2. 

Carne  di  Vipera.  401.1. 

Colto  bevuto.  182.2. 

Fomenti  contro  il  dolor  di  fianco .  412,  r. 
Gomma  Tragacanta.  159.2. 
Meccioacan.  377.1. 

Nepentes.  223.1. 

Petrofelino.  171.2. 

Polvere  di  Vipera.  400.  1. 

Sciroppo  di  Cicoria  di  Nicolò.  298.1. 
Unguento  contro  il  dolor  nefritico,  447.2. 

Nervi  corroborare . 

Anacardi.  183.2, 

Caftoreo.  182.2. 

Conferva  di  Fiori  di  Rofmarino .  303.  2* 
Centaurea  minore .  190  2. 

Diacoro  di  Mefue.  175.2. 

Idromele.  300.3. 

Kermes.  73.  1. 

Lifcivio  capitale.  421. 1. 

Maggiorana.  150.2. 

Oglio  di  Bacche  di  Lauro  diftillato.  363,  r» 
Oglio  di  Camomilla  diftillato.  358.1. 

di  Cotogni  di  Mefue.  453.2. 

Oglio  Coftino  di  Mefue.  458.2. 

di  Fiori  di  Sambuco  diftillato .  3  59. 2. 
diLombrici  Terreftrì.  456.». 
di  Maggiorana  di  Mefue.  454.1. 
di  Maftice  di  Mefue .  460. 1. 

Oglio  Nardino  di  Mefue.  458,1. 
di  Pepe  diftillato.  361.1. 
di  Pepe  di  Mefue.  459. 1. 
di  Rofmarino  diftillato.  356.2. 
di  Ben .  460. 1. 

Polvere  contro  i  mali  freddi  del  capo  * 
406. 1. 

Quint’  Effenza  di  Perle  .  54. 2. 
Sarcocolla.  378.1. 

Sugo  di  Centaurea  minore .  190,  1. 

Nutrienti , 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro .  39. 1. 

O  0  3  Aroma- 
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Aromatico  Rofato  di  Gabriele.  163.  ?• 
Butirc.  178  j* 

Diambra  diMefue.  147*  r« 

Diatrodone  Abbate  di  Nicolò.  165»  1. 

Odorato  giovare. 

Acqua  d’Eufragia.  312.2. 

Oglio  di  Noci  mufchiate  diftillato  *  362,  J. 

Occhi  caligìno/t. 

Acqua  oculare  d’Angelo  Sala.  63. 1. 
Acqua  Oftalmica  d’Angelo  Sala  •  ivi , 
Balfamo  Europeo.  144.1. 

Carabe,  feu  Succino,  ivi. 

Centaurea  minore.  *90. 

Garofani  Aromatici.  U5.1. 

Miele.  163.1. 

Ocimo,  feu  Bafilico.  14 1.2. 

Oglio  di  Succino.  366.1. 

Occhi  cotifervare , 

Acqua  di  Fumaria.  3 i»*2« 

Acqua  Ottalmica  d’ Angelo  Sala.  63.1. 
Acqua  di  Tabacco.  3*5*  1. 

Biblico  impiaftrato .  141.2. 

Cannella .  82. 1. 

Centaurea  minore.  190. 1. 

Fiori  di  Granato  mangiati.  282.2, 
Gengevo.  127.1. 

H.era  comporta  di  Nicolò.  263.2, 
Lifcivio  capitale.  421.1. 

Ocimo  impiaftrato.  *4*. 2, 

Pepe.  136*2* 

Pietra  Lazula.  74.2. 

Pietra  Turchefia.  140.  2. 

Pillole  Arabiche  di  Nicolò .  376. 1. 
Saffiro.  101.2. 

Timo.  172*  2. 

Occhi  corroborare. 

Acqua  Ottalmica  de!  Sala.  63.  1. 
Balfamo  Europeo.  144.2. 

Carabe  ,  feu  Succino .  ivi . 

Centaurea  maggiore.  191.1. 

Finocchio.  166.2. 

Folio.  146.2. 

Garofani  Aromatici.  145.1. 

Gomma  Tragacanta.  159.2. 

Macis.  135.1* 

Noce  Mofcata.xivi. 

Ocimo ,  feu  Bafilico .  141. 2. 

Oglio  ai  Macis.  ivi. 

Oglio  di  Succino.  366.1. 

Saffiro  .  ior.2. 

Saturegio.  173.2. 

Teriaca  d’Andromaco.  198.2. 

Timo.  171*  2. 

Turchefia,  o  Turchina.  140.2. 

Odontalgia . 

Afparago  .  179*  *• 

Bacche  di  Ginepro.  197.1. 

Balfamo  Europeo.  144.2. 

Carabe,  feu  Succino,  ivi. 

Decozione  del  cinque  foglio .  196,  j, 
Ifopo.  171. 1. 

Oglio  di  Succino.  366. 1. 

Piretro.  116.2. 

Seme  di  Melanzio .  192. 2. 

Seme  di  Portulaca .  108. 2, 
Tormentilla.  111.2. 

OppH anioni ,  leggi  o^ru\\ioni , 

Orina  provocare . 

Acqua  d’Anonide.  319. 1. 
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Acqua  di  Bacche  di  Ginepro. 

Acqua  di  Betonica,  ivi. 
diBuglofla.  3U*1* 
diCerafe  negre.  315**» 
di  Meloni .  ivi . 
di  Menta.  313*1» 
di Petrofello.  ivi, 2. 
di  Veronica.  314.  2. 
di  Vetriolo  feconda.  318*2. 
Antidoto  Emagogo.  181.2. 

Alchechengi.  392.1. 

Anifo.  166.2. 

Appio,  efuoifemi  mangiati.  131.1, 

Afaro  fottilmente  peftato.  166.2. 
Afparago.  180.1, 

Aflenzo.  239. 1. 

Bacche  di  Ginepro .  196. 2. 

Bafilico.  141.2. 

Bdellio  bevuto.  222.2. 

Betonica  bevuta.  274.1. 

Borace.  442.1. 

Carvo.  173* J* 

Calamento.  17°. 2. 

Cannella.  82.  r. 

Caffia  lignea ,  190, 1. 

Cipero.  149*  r* 

Cipolla  mangiata .  178.2, 

Cotognato.  3 05.2, 

Cotogni.  285.2. 

Corto .  183. 1. 

Dauco.  182.2, 

Decozione  d’Aneto.  172.2. 

Decozione  di  Calamento.  170.1. 
Decozione  d’Enola.  ivi. 

Decozione  d’Erba  Thè.  155.2* 
Decozione  di  Radice  di  lupini.  192. 1. 
Glettuariodi  Gìurtino  Imperatore.  196.1. 
Erba  Sio.  195.1* 

Eruca.  178.1. 

Farina  d’Orobo.  193.1. 

Foglie  di  Bafilico  mangiate,  141.2, 
Finocchio.  166, 2. 

Folio  malabrato.  146.*. 

Garòfani  Aromatici.  145* 

Gomma,  o  Eftratto  di  FraUìno,  340.2, 
Hedera  Terreftre.  281.2. 

Hiperico.  213.2. 

Latte  di  Semi  di  Meloni.  126.1. 
Lifcivio.  421. 1. 

Lifcivio  di  cenere  di  Ginepro  con  vino  . 

197. 1. 

Maggiorana.  150.2. 

Melone .  126. 1. 

Mercurio  aurato  vomitivo  ,  e  fedativo 
d’Angelo  Sala.  49.1. 

Nafturzio  179*  i* 

Noci  mufchiate.  135.1. 

Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  diftillato  . 

363.1. 

Oglio  di  Cera  diftillato.  366.2. 

Oglio  diFilofofi.  368.2. 

Oglio  di  Nepeta  diiliilato.  356.2. 

Oglio  di  (emi  di  Cimino  diftillato.  360.  2, 
Oglio  di  Temi  di  petrofello  diftillato .  ivi . 
Oglio  di  Terebintìna  diftillato.  366.2, 
Opobalfamo  bevuto.  206.1. 

Paftinaca.  179-2. 

Pepe  nero .  136.  2. 

Petrofello  macedonio  .  172. 1. 

Polpa  di  Meloni .  126. 1. 

Quint’ effenza  di  Perle.  54.2. 

Radica  d’Afaro.  166.2. 

Radica  di  Meo  impiaftrata  fui  Pettine  . 
no.  2. 

Radica  di  Cipero.  149. 1. 

Radice  di  Phù  bevuta.  H'i.i. 

Radica  di  Petrofello .  171.2. 

Rubia  di  Tintori .  39°*  1. 

Sale  di  Genziana .  349. 2. 

Sale  prunella.  350.1. 

Sale  di  Succino.  349.1. 

Saturegia.  173* 


Sciroppo  di  Capei- Venere  femplice*  *75» 
r. 

Sciroppo  di  cinque  radici,  280,1, 

Seme  d’Ameos.  172.1. 
di  Anguria.  255.2, 
di  Anifo.  166.2. 
di  Aneto.  172.2, 
di  Afparago.  180,1. 
di  Carvo.  195.1. 
di  Dauco.  191.1* 
di  Eruca.  178.2. 

di  Finocchio  bevuto  con  vino .  166.2, 
diLeviftico.  172.1. 
di  Petrofello.  in.  1. 
di  Melanzio.  192.2. 
di  Miglio  del  Sole.  197*2. 

Seme,  e  Radica  diSefelii  17 1.2. 

Spica  Celtica.  210, 1. 

Spica  Narda.  145.2, 

Spirito  di  Terebintina  .  327.  1. 

Spirito  di  Vetriolo  con  vino.  330.2, 
Squinanto.  149.1. 

Sugo  di  Parietaria  .  277.2. 

Timo .  172.2. 

Vino  d’Aflenzo.  307.2. 

Vino  d’Ifopo.  308.1. 

Unguento  Agtippa.  443>2* 

Zafferano .  120.1. 

Orina  ritenere. 

Croco  di  Marte .  23. 1. 

Murria  bevuta  con  latte .  429. 2. 
Offimiele  Sciilino.  301.2. 

Polvere  per  chi  orina  infonno.  408.1. 
Polvere  di  Tormentilla  bevuta  con  fugo 
di Piantagine .  in.  a. 

Orina  fanguinolenta , 

Acqua  di  Camedrio .  3 12. 1. 

Elettuariodi  Giuftino  Imperadore.  196.1. 
Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  di  Mirto. 

328. 2. 

Sugo  dì  Piantagine  ,  e  di  Millefoglio# 

278.2. 

Trocifci  di  Terra  figillata .  387. 1. 
Ortopnea . 

Ariftolocia  rotonda .  187. 1. 
Diàmargaritone  di  Nicolò.  137.1* 
Mirra.  187,1. 

Qjjìtocia , 

Antidoto  Emagogo.  187.^. 

Ariftolocia  lunga  .  188, 2. 

Artemifia.  189.1. 

Bacche  di  Lauro  .  184. 1. 

Balfamo  Europeo .  144.2. 

Carabe,  feu  Succino.  144.2,  • 
Centaurea  maggiore  .  I9i- 1* 

Centaurea  minore.  i9°*  *» 

Dauco.  191. 1. 

Erba  Sio.  195 • 

Kermes.  73*  *• 

Lauro.  184.1. 

Mercurio  corrente  •  44.  J. 

Mercurio  di  Vita  .  4».  i. 

Oglio  di  Succino.  366.  1. 

Sabina.  195.2. 

Seme  di  Melanzio.  192.  2. 

Seme  di  Miliuw  Solìs .  197,1, 

Storace.  150.  2. 

Viola  Lutea.  125.2. 

Oftru\\tone ,  e  durerà  nel  Fegato  . 

Acqua  di  Cardo  Santo .  312. 1. 

Acqua  di  Carvo.  ivi. 

Acqua  di  Fumaria.  312.1. 

Acqua  d’£rniaria.  409* 

Acqua 
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il.  2, 


con 

Acqua  di  Maggiorana.  313. i. 

Acqua  di  Menta  .  ivi. 

Acqua  di  Salvia.  314.1. 

Acqua  di  Veronica.  314.1. 

Antidoto  Emagogo.  187.1# 

Afaro.  1 66.i. 

Aflenzo.  239.1. 

Bezoartico Gioviale.  57. 1. 

Centaurea  minore.  190.1. 

Cicoria.  11.2, 

Decozione  di  Centaurea  minore. 

Edera  Terreftre.  281.2. 

Elettuario  d’Acciajo.  198.1* 

Ferro  potabile .  23. 1. 

Fiori  d’Antimonio  non  vomitivi.  38.2. 
Latte  di  Temi  di  Meloni.  126.  1. 
Lavendola.  145.2. 

Miele  rofato  folutivo.  300. 1. 

Oglio  di  Sambuco  diftillato.  359-2. 
di  Gomma  Ammoniaco .  369. 2. 
di  Legno  Santo  diftiUato .  364. 2. 
di  Legno  Safiafras.  ivi,  1. 
di  Maggiorana  diftiUato .  356. 1. 
di  Rosmarino  diftillato .  356. 2. 
di  Semi  di  Been .  460.  r. 
di  Serpillo  diftillato.  357.2. 

Quint’ eflenza  di  Perle.  54.2. 

Radice  di  Peonia  con  acqua  melata .  194. 
2. 

Rafano  .  177. 1. 

Radica  d’Afaro  .  166. 1. 

Sale  d’imperatrice ,  0  Imperatoria .  348. 
2. 

Sale  Prunella.  350.1. 

Sale  di  Vetriolo  ,  ivi,  2» 

Sciroppo  di  Centaurea  minore#  289.2.  e 
291.2. 

Sciroppo  di  Cicoria  di  Nicolò.  298.  i# 
Sciroppo  Rofato  folutivo.  271,1. 

Seme  di  Melone .  12 6. 1. 

Spica  nardo.  145. 1. 

Spirito  d’Orina.  326.2. 

Spirito  di  Tartaro.  325.2. 

Spìrito  dì  Vetriolo  con  acqua  di  Tamarin¬ 
do  -  330. 2. 

Vino  ds  Centaurea  minore .  308. 1. 

Vino  d’Iperico.  ivi. 

Vino  Marziale  comporto  d’ Angelo  Sala  #. 
309.  j. 

Ofìru^ione  ,  Durerà  ,  e  Tumore  nel. 
lo  Stomaco ,  0  Ventricolo . 

Avorio..  105.2. 

Diacinnamomo  Regio  del  Minficht.  167. 
2. 

Empiafìro  di  Meliloto .  434. 1. 

Miele  rofato  folutivo  .  300. 1. 

Oglio  di  Leviflico  diftillato .  358. 2. 

Oglio  di  Salvia  diftillato .  356.  2. 

Oglio  di  Serpillo  diftillato.  357. 2. 
Sciroppo  rofato  folutivo.  271.1. 

Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  di  Vetriolo , 
ed  acqua  di  Betonica .  330. 1. 

O /Ir  unione  nella  Mtl\a  , 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro .  39. 1.. 
Acqua  di  Fumaria.  312.2. 

Acqua  di  Veronica .  314.2. 

Arcangelica,  0 Milzadella.  196.2. 

Afaro  .  166. 2. 

Bezoardico  Saturnino .  37. 1. 

Bezoardico  Solare.  35.2. 

Capparo.  11.2.  e  195.  x. 

Centaurea  minore.  190.  2. 

Cubebe.  161. 1. 

'  Dìacimino  di  Nicolò.  173.1. 

Decozione  di  Centaurea  minore .  190,  i. 

.  Edera  terreftre .  281, 2. 

■Elleboro.  191.1. 

1  Empiafiro  di  Cicuta .  435.{i. 


I  LORO  H1M 

Farina,  0  Decozione  di  Lupini  amari . 
192. 1. 

Farina  d’Orobo.  193.  x. 

Frondi  d’Ortica.  196.  2. 

Ferro  potabile.  23.1. 

Lavendola.  145.2. 

Lauro.  184.  j# 

Macis.  135.1. 

Maggiorana.  150.2. 

Ncnufaro.  123.2. 

Noce  mofcata.  134*  2* 

Oglio  di  Capparo.  458.2. 

Oglio  di  Macis.  135.1. 

Pillole  d’Ammoniaco .  384. 1. 

Pulegio.  170.2. 

Quint’ eflenza  di  Perle.  54. z. 

Radica  d’Afaro .  166.2. 

Radica  di  Nenufaro .  124. 1. 

Radica  di  Capparo.  195. 1. 

Riobarbaro.  i53-2« 

Oglio  di  Macis .  135. 1. 

Sale  d’imperatrice  ,  0  Imperatoria  »  3+8. 
2. 

Sale  di  Vetriolo.  350.2. 

Sciroppo  d’Acciajo.  298.1. 

Sifone  bevuto .  195.  x. 

Spica  narda.  145.2. 

Spirito  d’Orina  .  326,  2. 

Spirito  di  Tartaro.  325.  2. 

Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  di  Tamari- 
ce.  33°-2* 

Spirito  di  Vetriolo  Filofofico .  ivi . 
Tamarice.  11.2. 

Tintura  d’ Argento  dell’Artmanno.  42. 1. 
Vino  marziale  comporto.  309.1. 

O/r  unione  dì  Polmone , 

Acqua  di  Carvo.  312.  r. 

Acqua  ci  Maggiorana.  313.  v# 

Oglio  di  Legno  Santo  diftillato.  364.2. 
Oglio  di  Maggiorana  diftillato.  356. 1. 
Gglio  di  Rofmarino  diftillato .  356. 2. 
Oglio  di  Temi  d’ Anifi  diftillato .  360. 2. 
Sale  d’imperatrice,  o  Imperatoria.  348, 
2. 

Sale  Prunella  .  350. 1. 

Oftr unione  in  qual/evoglia  Vifcere . 

Acciajo  potabile.  24. 1. 

Acqua  di  Lombrici  terreftri .  457. 1. . 
Agarico.  206.2. 

Ambra  grifa  .  86. 1. 

Atriplice.  188.1. 

Avorio  limato .  105.  2. 

Conferva  di  Fiori  di  Salvia  .  304.  x. 
Cremore  di  Tartaro.  347-1. 

Elettuario  d’Acciajo.  198.1, 

Endivia.  125.2. 

Eupatorio.  375.1. 

Fumaria.  240.1. 

Hiera  pierà  di  Galeno .  262. 2. 

Licore  d’ Argento  .  42. 2. 

Magifterio  di  Coralli  rolli .  343.2. 
Meccioacan.  377.1. 

Oglio d’Amandole amare.  460.1. 

Oglio  d’Aftenzo  diftillato.  356.1. 

Oglio  Codino  di  Mefue .  458-  2. 

Oglio  di  Luna .  43. 1. 

Oglio  di  Pepi  di  Mefue.  459*  *• 

Oglio  di  femi  di  Been .  460.  r. 

Oro  »  91.  2. 

Riobarbaro.  153.2. 

Sale  di  Genziana.  349.2. 

Sale  di  Vipera.  353.  ». 
uSciroppo  d’Acciajo.  298. x. 

Sciroppo  d’ Agoltino  da  Seflà .  298. 2. 
Sciroppo  di  Capei  Venere  femplice#  275* 
1. 

Sciroppo  di  cinque  radici .  280. 1. 

Sciroppo  di  Fumaria  maggiore .  299. 1. 
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Sciroppo  di  Fumaria  femplice .  2 14. 1, 
Sciroppo  di  fugo  di  Cicoria .  273*  ># 
Sciroppo  di  fugo  di  Lupoli  •  27 3* 

Sciroppo  di  tré  radici  di  Gentile.  279»  2. 
Seme  d’Endivia .  125.2, 

Stecade.  208.2, 

Tartaro  vetriolato.  345.1. 

Teriaca  Diatefleron  di  Mefue.  184. 2. 
Trocifci  di  Scilla .  401.  i. 

Vino  acciarato.  308,2. 

O /ir un^nt  nelli  t/eni% 

Kermes.  73.2. 

Magifterio  di  Tartaro .  345.  x. 

Oglio  di  Legno  Salfafras  diftillato.  464.  r. 
Radice  di  Peonia  con  acqua  melata .  195# 
1. 

Sale  di  Vetriolo.  350.2. 

Spirito  di  Vetriolo.  328.1, 

Ojìr anione  nell ’  Utero , 

Ambra  Grifa.  85.2. 

Artemifia.  189.1. 

Caftìa  lignea  .  190.  1. 

Cipero.  149. 2. 

Polvere  d’Oro.  99.  x. 

Storace.  150. 1. 

Vino  Marziale  compofto,del  Sala .  309. 1, 
Oftalmia . 

Acqua  Oftalmica  d’Angelo  Sala .  63.  i# 
Acqua  Oftalmica  di  Celidonia,  e  Grand. 
320.  i. 

Acqua  Oftalmica  di  Croco  de’ Metalli# 

317. 1. 

Balfamo  Europeo .  144. 1. 

Carabe.  ivi. 

Fomento  contro  l’Ottalmica.  411.2# 
Graffo  di  Vipera.  398.1. 

Oglio  d’Antimonio.  36. 1. 

Oglio  di  Succino.  366.1. 

Opobalfamo  .  201. 1. 

Pietra  medicamentofa  fciolta  in  acqua  » 

409. 1. 

Sief  bianco  .  413.2. 

Succino.  144.2. 

Oxene , 

Acqua  verde  dell’Artmanno.  319.2, 
Trocifci  Edicroi  d’Andromaco ,  402.  x. 

Palpitazione  di  Cuore , 

Acqua d’AcetofelIa.  3x1.1, 

Acqua  di  Ninfea.  313. 1. 

Bacche  di  Mirto .  51. 1. 

Confezione  d’Alkermes.  69. 2, 
Confezione  di  Giacinto .  98. 1. 

Conferva  di  Fiori  di  Boragine .  304. 2. 
Conferva  di  Fiori  di  Buglofla .  ivi  * 
Conferva  di  Fiori  di  Garofani  noftrali . 
ivi. 

Diacinnamomo  Regio  delMinfìcht.  167. 

Diamufchio  amaro  di  Mefue.  160,2, 
Dianthos  di  Nicolò.  163.  1. 

Elettuario  Alkermes  di  Mefue.  69.2, 
Elettuario  di  Gemme  caldo  di  Mefue  • 
i37.  x. 

Elettuario  di  Gemme  freddo,  138. 1, 
Elettuario  Pliris  Arcoticon ,  148. 1. 
Galaoga.  147.  »• 

Magifterio  di  Perle .  343. 2. 

Ocimo,  feuBafilico.  141.2. 

Oglio  di  Gelfomini  diftillato.  359.2, 
Oglio  di  Giglio  Convallio  diftillato .  358. 

Oglio  di  Mace  diftillato ,  362,  x. 

Oglio 
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Oglio  di  Rofe  diftillato.  359-  1. 

Oglio  di  Ruta  diftillato.  453*2. 

Oglio  di  Sai  via  diftillato.  356.2, 

Oglio  di  Scorpioni  del  Mattioli.  45/.  *. 
Oglio  di  feorze  di  Cedro  diftillato.  363. 
2. 

Oglio  di  Succino  diftillato.  366.1. 

Pietra  Bezoar.  228.2. 

Pepe .  136.  1. 

Sacchetto  contro  il  Palpito  di  Cuore . 
413.  2. 

Sale  di  Piombo.  35*. 

Sciroppo  di  Pomi  femplice .  284. 1. 
Sciroppo  di  fugo  di  Boragine .  272. 2, 
Spirito  di  Vetriolo.  330.1. 

Teriaca.  198.2. 

Trocifci  di  Gallia  mufchiata  di  Nicolò  • 
386. i. 

Tomientilla.  ni. 2, 

Vino  Marziale  comporto,  del  Sala.  319.1. 

P  anelicelo , 

Avorio  crudo  macinato.  105.2. 

Balfamo  di  Solfo .  37  *■  2. 

Lombrico  terreftre  vivo,  legatovi fopra . 
456*  2> 

Seme  di  Coriandro .  109. 1.  , 

Par  alt  fi  a , 

Balfamo  Europeo.  144. 1. 

Balfamo  di  Proprietà  .  324*  »♦ 

Balfamo  di  Solfo.  371 .2. 

Conferva  di  Garofani  noftrali.  304.2. 
Corto  •  183*  1. 

Diamufchio  amaro  di  Mefue .  160. 2. 
Ehxir  Proprietatis.  324. 1. 

Elixir  Vitae  maggiore  dei  Donzelli .  ivi . 
Empiaftro  mirrato .  428. 2. 

Eftratto  d’Elleboro  negro.  338. 1. 

Fumo  d’ Ambra  grifa .  86. 2. 

Garofani  noftrali.  144  2. 

La  vendola.  145*2. 

Magìfterio  di  Coralli  rolli .  343.  2. 
JMumia.  429.1. 

Oglio  di  bacche  di  Ginepro  diftillato  . 
3^3- 1- 

Oglio  di  Camomilla  diftillato.  358, 1. 
Oglio  di  Pepi  di  Mefue .  459. 1. 

Oglio  di  Pietra  Gagate .  144.2. 

Oglio  di  Salvia  diftillato.  356.2. 

Oglio  di  Succino  diftillato.  366. 1. 
Pignoli.  180.2. 

Piretro.  126.  2. 

Polvere  contro  tutti  i  mali  freddi  del  Ca¬ 
po.  406.  1. 

Quint’  eflenza  di  Perle .  54. 2. 

Rubia  di  Tintori .  390. 1. 

S^gapeno.  213.2. 

Sciroppo  di  Stecade  di  Mefue .  291. 2. 
Sciroppo  di  fugo  di  Betonica  .  274. 1. 

Spica  Narda.  145.2. 

Spirito  di  bacche  di  Ginepro.  .  .  . 
.Spirito  di  fale.  326.  1. 

Spirito  di  Tartaro .  325  2. 

Spirito  di  Vetriolo.  329- *• 

Teriaca  Diatefleron  di  Mefue.  184.2. 
Vetro  d’Antimonio .  28.2. 

Paralifia  nella  Lingua, 

Acqua  di  Cerafe  negre .  31*-2*  .  . 

Sugo  di  Maggiorana ,  tenuto  caldo  in  boc- 
ca.  i5°.  2, 

Paregorici  . 

Anifo.  166.  ». 

Appio.  130. 2, 

Butiro  d’Arfenico  fiflb#  51,1. 
Petrofello.  *72, 1, 
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Radica  di  Dittamo  bianco .  111.1. 

Tintura  d’Argento  dell’Artmanno ,  42. 1. 
Viola  .  125.  1. 

Parlare ,  0  Parola  perduta  leggi  Loquela , 
P arefidi, 

Oglio  di  Terebintina  diftillato*  366,2. 

Parto  facilitare , 

Acqua  di  Betonica.  31 1.2. 

Acqua  di  Buglofla .  ivi. 

Acqua  di  Veronica .  314.2. 

Artemifia,  189  1. 

Bacche  di  Lauro.  184.2. 

Camedrio .  210. 2. 

Chermes.  73. 1. 

Conferva  di  Fiori  di  Garofani  noftrali  * 
304.  2. 

Decotto  di  Malva.  276.2. 

Galbano .  215. 1. 

Genziana  applicata  di  fotto.  184.2. 
Lupini  con  Mirra,  e  Miele,  applicati  di 
fotto.  192. 1. 

Mercurio  crucio  dato  per  bocca .  44. 2. 
Mercurio  di  Vita  del  Tirocinio.  35. 2. 
Mucillagine,  e  frondi  di  Malva  ,  o  pure 
il  fugo  d’efia .  276  2. 

Oglio  di  Cannella  diftillato  •  361. 2. 
di Fien Greco.  458.1. 
di  Maggiorana  diftillato  •  356.  i* 
di  Nigella  .  192.  2. 
di  femi  d’Amfi  diftillato  .,  360.  >. 
di  Succino  diftillato.  366.1. 
Opobalfamo  con  Cerotto  rolato.  206. 1. 
Pietra  Bezoar .  227. 2. 

Radica  d’Ariftolocia  ritonda ,  con  Pepe , 
bevuta,  o  applicata  di  fotto.  187.  1. 
Radica  di  Centaurea  maggiore .  190. 1. 
Rubia  di  Tintori.  390.  1. 

Sale  d’imperatrice ,  o  Imperatoria .  348. 
2. 

Sale  di  Succino.  349.1* 

Seme  di  Dauco .  191. 1. 

Seme  di  Miglio  del  Sole  con  latte  di  Don* 
na.  197.2. 

Seme  di  Sefeli.  I71*1. 

Succino.  144.2. 

Sugo  di  Centaurea  minore  applicato  di  fot¬ 
to  con  Lana).  190. 1. 

Sugo  di  Marrobio.  208,2. 

Sugo  di  Srbina  con  Borace .  195. 2. 

Viola  luttea .  125.2. 

Pajficne  Colica ,  leggi  Colica  * 

PaJJicne  Iliaca  , 

Acqua  di  Camedrio.  312. 1. 

Acqua  di  La  vendola  .  313.  U 
Balfamo  di  Solfo.  371,1.  • 

Oglio  di  Bacche  di  Lauro  diftillato.  363. 
1. 

Oglio  diRicino.  460.2. 

Pillole  fine  quibus  di  Nicolò.  380.  2. 
Vino  Marziale  comporto,  del  Sala .  309. 1, 

Pazzia,  leggi  F renitide. 

Peli  caduti  fare  r  inafe  ere }  0  fare ,  che 
non  cadano. 

Capei  Venere  impiaftrato .  275.2. 
Maftice.  127.2. 

Oglio  di  Laudano  diftillato.  368.2. 

Spica  Narda  per  fare  ,  che  non  cadano  i 
peli  dalie  palpebre .  145. 2. 
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Pejìe , 

Aceto  antipeftilenziale  del  Lancio .  5  3. 1. 
Acqua  di  Camedrio .  312.1. 

Acqua  di  Cerifoglio.  311.2. 

Acqua  di  Liguftico .  313. 1. 

Acqua  di  Perficaria .  ivi ,  2. 

Acqua  di  feorze  di  Noci  verdi .  315.2, 
Acqua  di  Serpillo .  314.  U 
Ambra  Grifa.  86.2. 

Balfamo  Europeo .  144.1. 

Balfamo  di  Proprietà,  preferva.  324.1. 
Bezoartico  Solare  dell’  Artmanno .  35. 2, 
Bezoar  follile  di  Salfonia .  227. 2. 

Bolo  Armeno.  114.1. 

Carabe  .  142.  e  144. 

Centaurea  minore.  191. 1. 

Confezione  liberante.  160.2» 

Confezione  di  Giacinto .  98. 1. 

C.  C.  107.  2. 

Dittamo  bianco .  1 1 1. 1 . 

Eftratto  di  bacche  di  Ginepro .  342. 1. 
Eftratto  di  C.  C.  207.2. 

Eftratto  di  Cardo  benedetto,  ivi. 
Eftratto,  0 Gomma  di  Ginepro.  340.1. 
Eftratto  di  Riobarbaro .  336.1. 

Fiori  d’Antimonio  del  Crollio.  37. 2. 

Fiori  di  Solfo.  346.2. 

Genziana.  185.1. 

Hedera  terreftre .  281. 2. 

Magifterio  di  Robini .  344, 2. 

Mercurio  dolce  .  46.  i. 

Mercurio  di  Vita .  36. 1. 

Mirra.  187.1. 

Oglio  d’Antimonio  dell’Erneflo.  40.2. 
Oglio  di  Bacche  d’Edera  diftillato .  363. 2, 
Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  diftillato  • 
ivi,  1. 

Oglio  di  Carlina  diftillato.  357. 1. 

Oglio  di  Finocchio  diftillato.  360.2. 

Oglio  di  Fiori,  e  feorze  di  Cedro  diftilla¬ 
to.  363.2. 

Oglio  di  Ruta  diftillato .  357. 2. 

Oglio  di  Scorpioni  del  Mattioli.  455.2. 
Oglio  di  feorze  di  Noci  verdi  diftillato  • 
364.  i.  _ 

Oglio  di  Semi  d’Anifi  diftillato.  360.2. 
Oglio  di  Semi  di  Cedro.  460.2. 

Oglio  di  Succino.  366. 1. 

Oglio  di  Veronica  diftillato,  bevuto  con 
Vino.  359.1. 
i  Oro  vitale .  59. 1. 

Panacea,  o  Solfo  d’Antimonio .  28.1. 
Perle .  85. 1. 

Pietra  Giacinto  appefa  al  collo .  99. 2, 
Pietra  Lazola  .  74*  i* 

Pietra  Sarda.  139.1. 

Pillole  peftilenziali .  384.2. 

Radica  di  Dittamo  bianco .  no.  2. 
Radica  di  Genziana.  185.2. 

Rubino .  11 3. 1. 

Sacchetto  con  Arfenico  per  Amuleto  . 
50.  2. . 

Saftiro  preparato.  101.  2. 

Sale  d’Antimonio.  39*  !• 

Sale  d’imperatrice  ,  o  Imperatoria .  348, 
2. 

Sale  di  Piombo.  352.2. 

Sciroppo  di  Scordio  femplice.  289.  2. 
Smeraldo  preparato.  101. 1. 

Soblimato  comune  per  Amuleto.  45.2. 
Spirito  di  Saturno .  325. 1. 

Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  di  Calendo¬ 
la.  331.2. 

Succino .  144.  2, 

Sugo  d’agro  di  Cedro  .  119. 1. 

Tabelle  contro  la  pelle.  268.  2. 

Teriaca  d’Andromaco .  198.2. 

Tintura  filofofica  di  Bacche  di  Ginepro  . 
197. 1. 

Tintura  di  Solfo  con  Acqua  d‘ Olmaria. 
337.  *. 


Topa- 


con 

Topazio,  joi.  x. 

Trocifci  di  fiori  d’Antimonio*  •  •  * 
Turpeto  minerale.  47  .,2. 

Valeriana,  m.2. 

Vetro  d’Antimonio .  38. 1* 

Zcdoaria.  128.1. 

Zaffarano.  120.1. 

Petto  giovar?. 

Acqua  di  Fumaria.  312.». 

Acqua  di  Viole .  314.2. 

Azurro  Oltramarmo.  76. 2. 

Bacche  di  Ginepro .  197. 1. 

Balfamo  di  Proprietà.  324.1. 

Boragine  mangiata.  272  2. 

Butiro.  178.1. 

Caflìa  folutiva.  242.2. 

Conferva  di  Capei  Venere .  304. 1. 
Conferva  d’Ifopo .  ivi . 

Decozione  di  Maggiorana .  150. 2. 
Decozione  pettorale  d’Anternaco.  305. 

Diacalamento  di  Nicolò.  170. 1. 
Diacimino  di  Nicolò.  175.*» 
Diamufchio  dolce  di  Mefue .  160.2. 
Emù! /ione  d’ Amandole  dolci .  419.  a. 
Emulfione  pettorale  .  420. 1. 

Fecola  di  radice  d’iride .  346. 2. 
Giuggiole  .  281.  2. 

Giulebbe  Aleffandrino.  294. 1. 

Giulebbe  violato .  294.2. 

Manna  forzata .  46. 1. 

Oglio  di  legno  Safiàfras  diftillato.  364.1. 
Oglio  di  Rofmarino  diftillato .  356. 2. 
Oglio  violato.  452.2, 

Oglio  di  Zucchero .  367. 2. 

Paffole.  241.2. 

Pepe.  135.2. 

Polvere  contro  tutti  i  vizj  del  Petto  . 
406.2. 

Pomi  dolci  cotti  con  zucchero.  77. 1. 
Radica  d’iride  Fiorentina .  200.  2. 
Ridica  di  Liquirizia .  149.  2. 

Sagapeno.  213.  2. 

Saturila  .  173*2. 

Sale  Gemma  .  260.  r. 

Sciroppo  di  Capei  Venere  femplice .  27  5* 
1. 

Sciroppo  di  Chefmes  di  Mefue.  282. 1. 
Sciroppo  di  fugo  di  Viole .  272. 1. 
Scroppo  di  Tabacco .  288.  2. 

Sebcften.  255.  1. 

Semi d’Ortica  con  Miele.  196. 2. 

Spirito  di  Zucchero.  326. 2. 

Stecadei  208.2. 

Sugo  di  Marrobio  con  Miele»  ivi. 
Tabelle  d’Anifi.  267.2. 

Tabelle  di  Finocchio .  ivi. 

Tabelle  pettorali .  ivi . 

Terebentina  di  Cipro  dello  Scrodero  •  65. 
1. 

Tintura  di  Viole.  335.1* 

Timo.  172, 1.  # 

Trocifci  di  Scilla.  40r.  u 
Vinod’Ifopo.  308.1. 

Unguento d’Altea compofto .  444»  x* 
Zaffarano .  120. 1. 

'  Pettorali , 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro .  39. x. 
Bacche  di  Ginepro.  197.  ** 

Confezione  d’Alchermes .  73»  *• 
Corallo.  104.2. 

Diacalamento  d;  Nicolò.  170.  i* 
Diacimino  di  Nicolò.  173.1. 
Diamargaritone  freddo.  123. 1. 
Diartodone  Abbate  di  Nicolò.  róy*4» 
Farina  d’Orobo.  193. 1, 

Iride .  200. 2. 

Ifopo.  171.  i* 
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Kermes.  73. x. 

Maggiorana.  150.2* 

Mele  dolci.  77*  !• 

Pepe.  136. 

Pulegio.  170.2. 

Quint’effenza  di  Perle.  54.2. 

Radica  di  Liquirizia.  149*2. 

Rubino.  102.  1. 

Scorza  di  Cedro.  119.1. 

Seme  d’Ortica .  196.2. 

Solfo  di  Vetriolo.  66. 1. 

Sugo  di  Liquirizia .  149.2. 

Terebinto  di  Cipro  dello  Scrodero .  65.1. 
Turchefa,  o Turchina.  140.2, 

Viola.  125. 1. 

Zaffarano.  120. 1. 

Piaghe  antiquate , 

Empiaftro  Diafolfo .  436.  2. 

Erba  Tabacco .  289. 1. 

Oglio  d’Antimonio.  39* I* 

Pietra  medicamentofa .  408.2. 

Pozione  vulneraria  univerfale  del  Querce- 
tano.  306.1. 

Spirito  di  legno  Aloè . 

,  r  . 

Piaghe  fagedenicbe  , 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro .  39. 1. 
Ariftolocia  rotonda.  187.1. 

Affungia  Veneris .  112.2. 

Bolo  Armeno.  114- 1. 

Fiori  di  Vetriolo.  66.1. 

Oglio  d’Antimonio .  39. 1. 

Oglio  Sefamino.  *77. 

Oglio  di  Terebintina  diftillato.  366. 2. 
Precipitato  bianco .  46.  2. 

Rubino  d’Arfenico  fudativo.  J1.2. 
Radica  di  Cipero.  149*  i. 

Sale  d’Aceto  filfo.  351.2, 

Solfo  di  Vetriolo.  66. 1. 

Spirito  di  Vetriolo.  331.2. 

Vetro  d’Antimonio  Giacintino .  5 1. 1. 

Piaghe  Galliche  y  leggi  Ulcere  Galliche , 

Piaghe  tutte  mondifitare  ,  e  fatture. 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro .  39. 2. 
Acqua  Aluminofa  del  Fallopio .  320. 1. 
Balfamo  di  Rame.  373.2, 

Balfamo  di  Solfo  del  Rolando.  371. 1. 
Mirra .  1 87. 1. 

Oglio  d’Antimonio  del  Fabro.  39.1. 
Oglio  di  Salvia  diftillato.  356.2. 

Pietra  medicamentofa.  408.2. 
Precipitato  roffo  .  46. 2. 

Robino  d’Arfenico  fudativo .  5 1. 1. 

Spica  nardo.  145.  2. 

Vetro  d’Arfenico  Giacintino .  5 1. 1 . 

Piaghe  t  ed  Ulcere  nella  bocca  }  e  fauci . 

Acqua  di  Fiori  di  Mirto.  315*1* 

Acqua  di  Giglio  Convallio.  312. 2. 
Acqua  d’Iperico.  ivi. 

Acqua  verde  dell’Artmanno .  319.  -x. 
Balfamo  di  Solfo  del  Rolando.  37 1.  x* 
BoioAripeno.  114. 1. 

Cipero  polverizzato.  149.1. 

Decozione  di  Ginquefcglio ,  196.1. 
Galle.  388.  2. 

Gargarifmo  latteo.  418.2. 

Magifterio  di  Saturno .  343. 

Oglio  di  Legno  fanto  diftillato .  364.  a, 
Oglio  di  Salvia  diftillato .  356.  2. 

Radice  di  Tormentili,  in.  2* 
Semed’Apio.  130.2. 

Spirito  di  Vetriolo .  3*9.  2. 

Sugo  d’Acazia .  212.2, 

Viola  gialla,  m.  2. 
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Piattole ,  Sironi ,  Pidocchi ,  ofimili% 
fare  che  muojano. 

Acqua  d’Iperico.  312.2. 

Balfamo  di  Solfo.  371.!* 

Lozione  Capitale.  420.  2. 

Spirito  di  Vetriolo.  331.2. 

Sugo  di  Tabacco.  289.  i. 

Unguento  da  Pellegrini.  45i*i* 

Pietre  nelli  Reni ,  0  Vefftca  $ 
leggi  Calcoli, 

Pleuriti  de  ,  e  dolore  nel  Cofiatoì 
0  Pontura . 

Acqua  di  Cardo  marino .  17.2. 

Acqua  d’Eufragia.  312.2. 

Acqua  di  Ligultico.  3*3*  *• 

Acqua  d’Origano .  ivi ,  2. 

Acqua  di  Scabiofa.  17.2. 

Acqua  di  Taraftìco .  ivi . 

Ariftolocia  ritonda  bevuta  con  acqua  « 
187.  1. 

Balfamo  Europeo .  144.2. 

Bdellio  bevuto .  222.  2. 

Carabe  j  feu Succino.  i44.  2. 

Centaurea  maggiore .  190. 1. 

Conferva  di  Capei  Venere.  304.  r. 
Conferva  diNenufaro.  303.2. 

Corteccie tenui  rotte dell' Avellane.  6i.a* 
Collo .  182.  2. 

Croco  de  Metalli.  31.2. 

Decozione  di  Chai  Chatai .  155.  x. 
Decozione  di  radice  di  Phù,  2x1. 1. 
Empiaftro  di  Galbano  Crocato .  432. 1. 
Emulfione  Pleuritica .  419. 2. 

Eftratto  di  Papaveri  rolli .  342. 2, 

Fiori  di  Solfo.  346.2. 

Fomento  per  la  Pontura .  411.2, 

Incenfo  nel  Pomo  Appio .  342. 2. 
Mercurio  dolce.  46.  x. 

Mumia  con  Butiro  Vaccino.  429.  z» 
Nepentes.  223.1. 

Oglio  di  Cera  diftillato .  366. 2. 

Oglio  di  Ruta  di  Mefue .  453.  2. 

Oglio  Violato  di  Mefue.  452.  r. 

Oglio  Sciamino.  I77*1* 

Oglio  di  Succino  diftillato.  366. I. 

Oglio  di  Terebintina  diftillato.  ivij2. 
Opoponaco.  214.  2. 

Paftinaca.  179. 1. 

Pece  Greca.  62.1. 

Petrofello .  172. 1. 

Polvere  del  Cornacchino.  33*2. 

Polvere  di  Vipera.  400,  1. 

Radica  di  Centaurea  maggiore.  190.1. 
Sacchetto  per  la  Pontura .  414. 1. 
Sagapeno.  213.2. 

Sale  d’Iperico.  348.2.  , 

Sale  di  Vetriolo.  351. 1* 

Sangue  d’ Irco  di  feconda  preparazione  . 
6x.  2. 

Sciroppo  di  Canne  di  Mefue.  300. 1. 
Sciroppo  di  Giuggiole  di  Mefue.  281.2. 
Sciroppo  di  Granati  dolci  di  Mefue .  282. 
1. 

Sciroppo  di  Papavero  rollo.  286.2. 
Sciroppo  vomitivo  del  Grulingio  •  32*  2. 
Seme  d’Ortica.  196.2. 

Seme  di  Paftinaca.  179.2. 

Seme  di  Petrofello  Macedonico .  172.  r. 
Spirito  di  Nitro  con  Acquaviti  .  325. 

x.  ^ 

Spirito  di  Tartaro  con  Acqua  di  Papavero 
roflb .  325*  2. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  di  Cardo 
Santo.  330.1. 

Terebintina .  209. 1. 

[  Turpeto  minerale  del  Crollio.  47*  2. 
Unguento  d’Altea  compofto ,  444. 1. 


Poda. 
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Podagra  y  Ghiragra  t  e  Gonagra  . 


Arcano  Corallino  del  Crollio .  46, 2. 

di  Paracelfo  .  ivi,  1. 

Balfamo  di  Proprietà.  324-1* 

Bìl  {"amo  di  Saturno  .  445. 1. 

Balfamo  dì  Solfo.  371.  1. 

Benedetta  laffativa  259. 1. 

Bezoai-diec folate  dell’  Artmanno .  35.2. 
Bitume.  214-2. 

Butiro  di  Solfo.  345.2. 

Calila,  impiagata  fopra  il  dolore.  590. 
1. 

Coìoqoìntìda  .  237*  2. 

Decozione  d’ Erba  Thè .  1 55. 2. 
Diacatolicone  d’Arnaldo .  247.1, 
Diacimino  di  Nicolò .  173. 1  • 

Erba  Thè.  155.2. 

Elettuarìo  Gariocoftino.  263. 1. 
Embroco  contro  la  Podagra .  411.  1. 
Eftratto  di  Gotrimagctta .  3  39»  2. 

Eftratto  di  Meccioacan .  338.2. 

Fiori  d’Antimonio .  38. 1. 

Hermodattili.  380.2, 

Idromele.  301.1. 

Lozione  contra  la  Podagra .  420. 2. 
Manteca  d’Azar.  440.1. 

Mercur‘°  aurato  vomitivo  ,  e  fedativo 
d’AngeloSala.  49.1. 

Mercurio  dolce .  4 6. 1. 

Ógjio  di  Bacche  di  Ginepro  diftillato  . 
363.1* 

Oglio  di  Camomilla  diftillato.  358.  1, 
di  Cera  diftillato .  366.2. 
diCorno  di  Cervo  diftillato.  370.  1. 
di  Fdofofi .  368. 2. 

Oglio  di  Gomma  Ammoniaco  diftillato. 
369-  2* 

Oglio  di  Legno  di  Ginepro .  365. 1. 

di  Legno  Saflafras  d? ft.il lato  .  364.1 
dì  Pietra  Lazula  del  Fioravanti.  76.2. 
di  Rane  di  Mefue .  451. 1. 
di  Sapone  diftillato.  369.1. 

Oglio  di  femi  di  Tabacco  per  efpreftìone . 
289.  2. 

Oglio  di  Vetro  d’  Antimonio  purgante  . 

4O.  2 • 

Oglio  di  Volpe  di  Mefue.  457.  r, 

Oppio .  200,  2. 

Pietra  Lazola  .  74- r» 

Pillole  Artetiche  di  Nicolò .  383. 2. 
Pillole  Fetide  maggiori  di  Mefue .  379-  2. 
Pillole  d’Ermodattili  di  Mefue.  380. 2. 
Polvere  antipodagrica  del  Donzelli .  408. 
1. 

Pulegio.  170.2. 

Radice  di  Rafano  cotta  ,  applicata  con 
Vino .  177. 1. 

Sale  d’Antimonio.  39.  *. 

Sale  d’Offa  delle  Mani ,  e  Piedi  umani  . 
355* *• 

Sale  di  fangue  di  Cervo.  349-  2. 

Sale  di  fangue  Umano .  ivi . 

Sale  di  Vetro  d’Antimonio .  39. 1. 

Sale  di  Vipere.  353. 1. 

Secreto  di  Rainiero  Solenandro  ufiliffìmo 
per  la  Podagra .  208  2. 

Spirito  di  Sale .  326. 1. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  d’iva  Ar¬ 
tetica.  331*  x* 

Terebintina.  209.  r. 

Turpeto Minerale  del  Crollio.  47.2. 

Polipo  ,  e  Tumore  nel  Na/o . 

Balfamo  di  Solfo  del  Rolando  .  371. 1. 
Spirito  di  Vetriolo.  328.2. 

Polluzioni  Notturne . 

EmuHìone  Cannabina .  419,  a» 

Nequfaro.  124,1, 


Sciroppo  di  Nenufaro .  273. 1. 

Sugo  diMentaftro  bevuto,  p  pure  unto 
nelli  Tetticeli.  xji.  1. 

Polmone  giovare , 

Acqua  di  Betonica  diftiliata.  311.2. 
di  Ceri  foglio  diftiliata.  ivi. 
di  Fumaria  diftiliata.  312.2. 
di  Perficaria  diftiliata.  313.2. 
di  Petrofello  diftiliata.  ivi. 

Acqua  di  Salvia  diftiliata.  314.1. 
di  Serpillo  diftiliata.  ivi. 
di  Veronica  diftiliata.  ivi,  2. 
di  Viole  diftiliata.  ivi. 

Azurro  Oltremarino.  5.2.676.2. 
Balfamo  di  Proprietà.  324.1. 

Satiro.  178.1. 

Butiro  di  Solfo.  345.2. 

Conferva  di  Capelvenere.  304.1, 
Conferva  d’Ifopo .  ivi . 

Croco  de’ Metalli.  31.2. 

Diamufchio  amaro  di  Mefue.  160.2, 
Diapruno  Lenitivo.  254.1. 

Emulfione  Pettorale.  420.1, 

Farina  d’Orobo.  193. 1. 

Fiori  di  Belgioino.  347.  x, 

Fiori  di  Solfo.  346.*. 

Foglie  d’ Appio.  131.1, 

Uopo.  171.1, 

Loch  di  Polmone  di  Volpe .  265. 1. 
Melanzio  bevuto  con  vino.  192.2, 
Oglio  di  La  Vendola  diftillato.  357.  »• 
diLeviftico  diftillato.  358.2. 
di  Rofmarìno  diftillato .  356. 2. 
di  Ruta  diftillato.  357.2, 
di  Terebintina  diftillato.  366.2, 
di  Veronica  diftillato.  359.1. 
Violato  di  Mefue .  452.  x. 
diZedoaria  diftillato.  362.2, 
Paffole.  241.  x. 

Pietra  Lazula .  74, 1. 

Polvere  contro  tutti  i  vizj  del  petto  . 
40Ó.  2. 

Radica  di  Liquirizia  .  149.2. 

Rubino  d’Arfenico  fudafivo.  51.1. 

Sale  d’imperatrice,  0 Imperatoria.  348. 
2. 

Sarcocolla.  378.  r, 

Solfo  di  Vetriolo.  66. 1, 

Sugo  delle  Radici  del  cinque  fòglio.  X96, 

1. 

Sugo  di  Liquirizia .  149.2, 

Squinanto.  149.  x. 

Tintura  di  Viole.  355.1, 

Vino  d’Enola,  307.2. 

Vino  di  Farfara,  ivi. 

Vino  d’Ifopo.  308.1, 

Pont  ut  e  t  leggi  Pkuritide , 

Pontura  fatta  dalle  Vefpe  ,  Api ,  Calabroni , 
e  Jtm  'tli , 

Afparago  trito  con  oglio.  180.  r. 

Malva .  276. 1. 

Mentaftro.  390.1, 

Oglio  di  Scorpioni  del  Mattioli.  455.1. 

Porri  della  pelle  ferrare . 

Gomma  Tragacanta.  159.2. 

Porri  ,  vedi  Calli. 

Prolifici. 

Ambra  grìfa.  86.2. 

Antimonio  maravigliofo del  Fabro.  39.1, 
Afparago.  179.2. 

Avorio.  105.2. 

Been  bianco,  e  lofio ,  no.*. 


Cimino.  173.  t* 

Cipolla.  178.1. 

Corno  di  Cervo.  107,2. 

Corto.  182.2. 

Cubebe.  161.1, 

Diacoro  di  Mefue.  175.2. 
Diacinnamomo  Regio  delMinficht.  167, 

2*  *  x 

Diafati  rione.  176.2. 

Dragontea.  177.1, 

Eruca.  178.2. 

Galanga.  147. 1* 

Menta .  174.2. 

Mufchio.  87.1. 

Napo.  179.1. 

Pafferi,  e  loro  Cerebro.  181,1, 
Piftacchi.  180.2. 

Quint’Effenza  di  Perle.  54.$* 

Rafano.  177. 1. 

Scinco.  178.2. 

Seme  d’Ameos.  172.1.  * 

Seme  d’Ortica.  196.2, 

Seme  di  Dauco.  191,1, 

Serpentari .  177.2. 

Sefeli.  171.2. 

Zaftàrano.  120.1, 

Prunella . 

Sale  prunella.  350,2, 

Spirito  di  Vetriolo.  329.2. 

Prurito ,  e  dolore  nelle  Gengive  de'  Fanciulli , 
nello  fpuntare  de’  Denti . 

Butiro.  178.1. 

Unguento  per  le  Affare  delle  Mammel¬ 
le.  447.2. 

Prurito  in  qualfivoglia  parti  del  Corpo , 

Butiro .  178. 1. 

Balfamo  di  Solfo .  371. 1, 

Bitume.  214.2. 

Fumaria .  240. 1. 

Oglio  Sefamino.  177.2. 

Oglio  dì  Vetriolo  con  Unguento  rofatot» 
329. 1. 

Pietra  Bezoar.  227.2. 

Pillole  di  Fumoterra  d’ Avicenna .  379. 
Spirito  di  Vetriolo.  331.2, 

Unguento  di  Calce  femplice.  449.1. 
Unguento  Citrino  di  Nicolò.  441.2, 

Pfora  y  leggi  Scabie . 

Pufiule  Galliche, 

Aceto antipeftilenziale  del  Lancio.  53. 1 , 
Ariftolocia  rotonda.  187.1* 

Aromatico  rofato  di  Gabriele.  163.1. 
Corno  di  Cervo.  107.2. 

Confezione  di  Giacinto.  98.1. 
Diacinnamomo  Regio  del  Minlìcht .  167, 
2. 

Eftratto  di  C.  C.  del  Quercetano .  «07. 2, 
Mercurio  dolce.  46. 1. 

Pietra  Giacinto.  99.2. 

Rubino .  102. 2. 

Scordio.  201. 1. 

Seme  di  Coriandro .  109.  i, 

Turpeto  minerale.  47.2. 

Pudore  della  bocca, 

Carvo.  173*  *• 

Diacinnamomo  Regio  delMinficht.  i67« 
2. 

Folio  malabrato.  146.2. 

Garofani  aromatici.  144,1. 

Macis.  135*  x* 

Noce  mpfcata.  ivi, 

Oglio 
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Oglio  di  Macia  •  ivi» 

Oro .  91.  2. 

Tintura  FiJofofica .  197.  i» 

Zsdoaria.  128.1. 

Zurumbet.  12.7.2. 

Raucedine . 

Fogli®  di  Malva  cotte  .  176.  i. 

Gomma  Tragacanta .  159.  2. 

Loch  (ano  diMefue.  265.1. 

Oglio  di  Zucchero .  367*1. 

Sciroppo  d’Erifi  no  delLobellio.  287.1. 
Sciroppo  di  Giuggiole  femplice  di  Mefue . 

281. 2. 

Storace,  ijo.  1. 

Teriaca  d’ A ndromaco.  198.2. 

Tintura  di  Viole.  335.1. 

Ri ?«r ,  e  Vejjica  giovare . 

Acqua  d’ Anodine.  319.  1. 

Acqua  di  Bacche  di  Ginepro.  311.2. 
Acqua  di  Buglofia.  ivi. 

Aqua  di  Meloni  .  3i5  2. 

Acqua  di  Menta.  315  r. 

Acqua  di  Petrofello  .  ivi  ,2, 

Acqua  di  Vetriolo  feconda.  328.2. 
Antidoto  Emagogo.  187.2. 

Benedetta  la  (fati  va.  259.1. 

Cannella.  82.1. 

Ciflh  lignea.  190.  1. 

Conferva  diCtft'u.  262.1. 

Decozione  d’EbaThè.  155. 2.. 
Diapruno  lenitivo.  254.  1. 

Eiectuario  Aleflandrino.  262.2. 
Elettaario  Efefcof.  258  2. 

Hfera  comporta  di  N:co!ò  .  263,  2. 

H  iera  pierà  d:  GUeno .  262,  2. 

La'te  d;  Terebentina  .  64.2. 

Lifcivio  cii Tartaro.  42 r.  i« 

Mercurio  dialo  etico  del  Poterio.  49.1 
Niftmzio.  179  i. 

Oglio  di  Calamo  Aromatico  dirtillato 

361. 2. 

Oglio  Nirdino.  458.1. 

Oglio  di  Noci  muCchiate  dirtillato.  362- 

1. 

Oglio  di  Pepe  dirtillato.  361.  1, 

Oglio  di  Ruta  dirtillato.  357.  2. 
Pimpinella  bevuta  con  vino.  278.1. 
Radica  di  Liquirìzia .  149  2. 

Sale  di  fargue  d’Irco .  349.  2. 

Safe  di  Sangue  Umano,  ivi. 

Saflsf.agia.  196.2, 

Scisro*  jpod’ Althea  diFernelio.  276.1- 
Sciroppo  di  Se nelli  del  Quercetano.  292. 

2. 

Sciroppo  di  Terebentina.  279.2. 

Seme  d* Anguria.  255.2. 

Spica  Nardo.  144  2. 

Spira  Celtica  .  210, 1. 

Spie*  Nard*. .  145. 1. 

Succino.  144.2. 

Squinanto.  149,1. 

Tamarindi .  243.  1. 

Terebintina  .  65,  i. 

Tintura  di  Pimpinella  .  335*2* 

Vino  d*  A  (lenza.  307.2. 

Unguento  della  Conteffa  Varignana .  446 
1. 

Rila  fazione  d'Utero  ,  0  dell'  Interino 
Inetto, 

Balfamo  di  Solfo.  371.1. 

Decozione  di  Cotogni  applicata,.  285. 1, 
Decozione  di  Galle .  388.  2. 

Oglio  di  Betonica  dirtillato.  358.1. 
Tacamahaca  impiaftraia  l'opra  l’Obellico 
lo.  431.1. 
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Ritenzione  A'Urìna  t  leggi  Impedimento . 

Spirito  di  Vetriolo  con  Fiele  di  Bove  . 

330. 2. 

Rogna . 

\ 

Acqua  di  Fumaria.  312.2. 

Acqua  Mercuriale.  320.1. 

Acqua  di  Perficaria.  313*2. 

Acqua  dì  Vetriolo  feconda.  328.2. 
Arcano  Corallino  del  Grollio .  46. 2. 
Balfamo  di  Solfo  •  37 r*  i. 

Bitume.  214.2. 

Brionia.  377*  1. 

Colcotare  di  Paracelfo .  66.  i. 
Confezione  d’Amech .  236. 1. 

Croco  de5 Metalli.  31*2. 

Elleboro  nero.  192.1. 

Empiaftro  di  Cerulfa  cotta.  437. 1. 
Farina  di  Lupini.  192.1. 

Fumaria .  240. 1. 

Nigella.  192.2. 

Oglio  di  Camomilla  dirtillato.  358. 1. 
Oglio  di  Legno  Sartafras  dirtillato .  364. 
1. 

Oglio  Sefamino.  177.2. 

Oglio  di  Tartaro  per  deliquio.  370.2. 
Oglio  di  Vetriolo  con  Unguento  rofato  . 

329. 1. 

Piecra  Bezoar.  227.2. 

Pietra  medicamentofa .  408.2. 

»illole  di  Fumoterra  d’Avicenna .  379-1* 
Polvere  del  Cornacchino.  33.2. 

Polvere  di  Vipera .  400. 1. 

Rubino  fudativo  d’Orpimento.  51.2. 
Sime  diMelanzio.  192.2. 
ciroppo  di  Fumaria  maggiore.  299.1. 
Sciroppo  di  Fumaria  femplice  .  274  *• 
sciroppo  vomitivo  del  Grulingia .  32. 2. 
>iero  di  Latte .  241. 1. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  di  Btiglofe 
fa .  331*  2* 

vorace .  150. 2. 

Terebintina.  209.1. 

Turpeto  minerale.  47*2. 

/etriolo calcinato.  66.  1. 

Unguento  bianco  Canforato .  444.  1, 
Unguento  per  laScabie.  449.2. 
Jnguento  di  Tabacco,  ivi. 

Roborantì . 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro.  39. 

1. 

Garofani  Aromatici.  144.  i* 

'  lint’effenza  di  Perle.  54-2. 

Radica  diCapparo.  195-1. 

Radica  di  Genziana.  185,  1. 

Ro fiore  negl'  Occhi , 

\cqua  oculare  preziofa.  317  2. 

\cqua  fociale  del  Donzelli.  318.1. 
'•.equa,  o  fugo  diLinaria.  447.2. 
Collirio  ottimo  per  gl’Occhi.  413  2. 
Magifterio  di  Saturno.  343  2. 

’ietra  Ematite.  233  1. 

‘letra  medicamentola .  408.2, 

Unguento  Citrino  di  Nicolò .  441. 2, 

Rutti  ac  et  0 fi  %  ed  amarezze  nella  bocca  , 

Diagalanga  di  Mefue.  173.2. 

'>atrion  Pipereon  diM-fue.  174.2. 
Galanga  mafticata  .  147-  a. 

Odimele  Scillino  femplice  di  Mefue  . 

301. 2. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Giulebbe  rofato . 
330. 1. 
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Sangue ,  che  [corre  fermare  ,*  vedi  flujfi 
di  Sangue . 

Sangue  eflravafato ,  ed  ingrumitc 
rifoltere . 

Acqua  di  Camedrio.  312.*. 

Acqua  diCarvo.  ivi. 

Acqua  di  Fumaria  .  ivi,  2. 

Acqua  di  Giglio  Convallio.  ivi. 

Acqua  di  Liguftico  .  313. 1. 

Acqua  di  Maggiorana .  ivi. 

Balfamo  Vulnerario  dì  Tobia  Aldino  » 

372. 2. 

Magilterio  di  Coralli  rolli  •  343*  2» 

Pietra  di  Granci .  296. 1. 

Timo.  172,2. 

Sangue  ingr umico ,  e  poi  putrefatte 
evacuare  .  • 

Bitume  bevuto  con  Aceto.  114.2. 
Oglio  di  Vetro  d’Antimonio .  29  2. 40.2. 

Sangue  mondificare . 

Acqua  di  Cardo  fanto.  312  1. 

Acqua  dìFraghe.  315*2. 

Acqua  di  Fumaria.  312.2. 

Acqua  di  Maggiorana  d’Otigano.  313*  *• 
Acqua  d’Origano.  ivi, 2. 

Acqua  di  Serpillo.  3*4  1. 

Acqua  di  Veronica  ivi ,  2. 

Acqua  di  Viole .  ivi. 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro .  39. 2. 
Azurro  Oltramarino .  5.2.  76.2. 

Butiro  di  Solfo.  345.2. 

Cartìa  folutiva  2^2.2 
Confezione  Anacardma.  181.  r. 

Coralli.  104.  i« 

Croco  de’ metalli.  31.2. 

Eftratto  d’Elleboro  negro.  338.  r.  . 

Fiori  d’Animonio  diBafilio  Valentino  • 
33-  2. 

Fumaria .  240.  1. 

Giulebbe  cordiale  noftro.  296.1. 
Lilium  Paiaeeifi.  37  i* 

Magifterio  di  Corain  rolfi.  343*2* 
Mercurio  dolce.  46  1. 

Mirabolani.  181.2. 

Oglio  d’Antimonio  de! Fabro.  39*2. 
Oglio  di  Legno  fanto  d*ihllaro  .  364*1. 
diMiggiorana  dirtillato.  454  i. 
di  Njcì  mufehiate  dilh llato .  362, 1, 
di Rofmarino  dirtillato.  35^*2. 
di  femi  d’Anifi  dirtillato .  360, 1. 
difemi  di  Cimino  dillato*  ivi,  2. 
Pietra  Lazula.  74  i* 

Pietra  Bezoar.  218  1. 

Pimpinella  bevuta  con  vino.  278.1. 
Riobarbaro.  153*2. 

Sale  d’imperatrice,  o  Imperatoria .  348.2. 
Sciroppo  di  Capei  Venere  femplice.  275. 
2. 

Sciroppo  diSugo  diBoragine.  272.2. 
Sciroppo  di  Sug>  diLuponi.  273.2. 

Solfo  Aurato.  28.1. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Malvagia.  330.2. 
Turpeto  minerale .  47*  2. 

o 

S  arcatici . 

Ariftoloeia  lunga ,  e  rotonda .  1 87,  »,  e  2» 
Centaurea  maggiore .  190. 1. 

Radica  di  Genziana .  185*  i. 

Scabia ,  leggi  Rogna, 

Sciatica , 

Aceto  Scillitico.  309.1. 

Artemifu.  189.2. 

Afa. 
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Afaro.  166.2, 

Betonica.  274.2. 

Calamento.  j7°-2- 
Centaurea  minore.  190. 1. 

Ciiftiero  di  Brionia.  377-2. 

Coloquintidi  «  *37 -2- 

Decozione  di  Centaurea  minore,  190,  1. 

Edera  Terreftre.  281.2. 

Erifimo.  288.1. 

Eftrattodi  Meccioacan.  338.2. 

Latte  di  Solfo.  345*2- 
Oglio  d’ Antimonio  dell’Ernefto.  40. 2, 
Oglio  di  Bacche  di  Lauro  diftillato.  363- 
1. 

Oglio  di  Filofofi .  368.2. 
d’Iperico .  454. 2. 
diNepeta  diliillato.  356.2. 
di  Pepe  diftillato.  361.1, 
di  Pepi  diMefuer  459.1. 

Oglio  di  Storace  diftillato.  369.2. 
Opopanaco,  tu. 2. 

Pignoli.  180.2. 

Polvere  d’Artemifta .  189,1. 

Polvere  del  Cornacchic.o.  33-1- 
Polvere  d’Iva  Artetica  con  Terebintina. 
210.  1 

Radica  d’ Afaro.  1 66  2. 

Rubia  di  Tintori .  390. 1, 

$eme  d'Iperico  bevuto.  213  2. 

Seme  di  T  .lafpi  nelii  Chftieri .  2r3.it 
Spirito  di  Vetriolo  con  Acquavitai  331. 
1.  » 

Terebintina.  209.  1. 

Scirro  n eli ’  Utero ,  c  in  qualf veglia 
altra  parte. 

Acqua  di  Mercurio  dei  Libavio .  50  i- 
Antimonio  maravigliofo  del  Fabro .  39. 1. 
Arfenico  preparato.  52.1. 

Clift  ero  contro  lo  Scirro  dell’  Utero  . 
415  2 

Iniezione  contro  lo  Scirro  dell’  Utero. 
423. 1. 

Laudano.  389.1. 

Sale  maravigliofo  di  piombo .  109. 1, 
Scotature  di  Fuoco, 

Acquavita  sflemmatiftima .  62.1. 
Bezoartico  Lunare-  37.1. 

Colcotare  di  Paracelfo.  66.  r. 

Gomma  Arabica.  159.2. 

Oglio  d’ Antimonio  dell’Ernefto .  40.2.. 
Pezzette  intinte  nel  Sangue  di  Lepre ,  e 
poi  bagnate  nell’  Acqua  delia  Pietra 
medicamentcfa .  62. 1. 

Sangue  di  Lepre  preparato.  62.1.2. 

Seme  di  Portulaca  .  108. 2. 

Seme  di  Coiiandro.  109.2, 

Scotomia , 

Anima' d’ Argento.  43.1. 

Balfamo  Europeo.  144.  r. 

Carabe,  feu  Succino,  svi. 

Confezione  d’Alchermes .  69. 1. 
Diamufchio  amaro  di  Mefue .  160. 2, 
Garofani  noftrali.  1442. 

Oglio  di  Succino.  366.1. 

Theriaca.  198.2. 

Scrofole ,  0  Strume, 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabi\  39.2. 
Artemifia.  189.2. 

Ammoniaco.  380.1, 

Brionia  impiaftrata  .  377.  i- 
Capelvenere  impiaftrato.  275.2, 
Coriandro.  109.2. 

Conferva  di  Fiori  di  Gineftra  .  305.  r. 
Empsaftro  di  Galbano  crocato ,  432,  i. 
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Empiaftro  di  Mandragora .  435-  1- 
Frondi  dì  Tormentila  impiaftrate,  ni. 
2. 

Meccioacan.  377- 1. 

Oglio  d’Antimonio  del  Fabro.  39.1. 
Oglio  Irino  di  Mefue .  454. 1. 

Oglio  diSemi  di  Ben.  460. 1, 

Pepe  incorporato  con  Pece.  136.2. 
Pietra  Bezoar  polverizzata ,  ed  applicata 
nelle  Strume  aperte .  227.2. 

Polvere  di  Vipera .  400.  1. 

Radice  d’Artemifia  impiaftrata  con  graf¬ 
fo  .  189.  1. 

Radice  di  Mandragora  ,  applicata  con 
acqua.  235.2. 

Sugo  di  Mentaftro  unto .  390. 1. 
Tormentilla.  in.  2. 

Unguento  di  Tabacco.  449.2, 

S econdine  ,  0  Parto  mono  dentro  l'Utero 
evacuare , 

Acqua  di  Bieche  di  Ginepro.  311.  2. 
Acqua  di  Camomilla,  ivi. 

Acqua  di  Salvia.  314. 1. 

Antidoto  Emagcgo.  187.2. 

Ariftolocia  lunga  con  Pepe  ,  e  Mirra  . 

189. 1. 

Ariftolocia ritonda  con  Pepe.  187.2. 
Artemifiaì  189. 1. 

Capelvenere.  275  2. 

Caftoreo  bevuto .  182.2. 

Decozione  dT va  Àttetica  ,  fatta  con  ace¬ 
to.  210. 1. 

Dittamo  bianco  bevuto .  11  r.  1, 

Dittamo  Cretico .  207.2. 

Galbano,  con  Vino,  e  Mirra,  bevuto  . 

215. 1. 

Laudano.  389.1. 

Livendola.  145.2. 

Oglio  di  Fiori  di  Sambuco  diftillato.  359. 
2. 

Opobalfamo  con  Cerotto  Re-fato .  206.  j. 
Pepe  negro.  156.  2. 

Pietra  Bezoar.  227.2. 

Fraflìo,  208.2. 

Puiegio,  170.2. 

Radice  di  Peonia .  194. 2. 

Rubia  di  Tintori.  390.1. 

Sale  d’Artemiiia  .  348.2. 

Sciroppo  di  Cape!  Venere  femplice .  275, 
1. 

Teriaca  d’Andromaco .  198,2, 

Trocifci  di  Mirra  diRalis.  389.2. 

Serf  acuire. 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro.  39.2, 
Confezione  Anacardina .  181.  1. 
Elettuario  Pliris  Arcoticon .  148.  j. 

Ssptìci , 

Arfenico  preparato.  52.1. 

Calamento.  170.1.2. 

Cofto.  182.2. 

Oglio  d’ Antimonio  .  36.  1. 

Oglio  d’Antimonio  deil’Ernefto .  40.2. 

Sete  morbo  fa  /marcare,  ed  eftinguere. 

Acqua  di  Fraghe.  315.2. 

Acqua  di  Melloni,  ivi. 

Acqua  di  Nafturzio .  §13. 1. 

Acqua  di  Ninfea,  ivi. 

Criftalli  di  Saie  dolci.  6i.  1. 

Diafebeften  del  Montagnana .  2S4. 2. 
Fmuifione  d’ Amandole  dolci .  419. 2. 
Giulebbe  Aleftandrino .  294,  j. 

Latte  di  Semi  di  Melloni.  126. 1. 
Lupini.  192.  1. 

Polvere  del  Cornacchine.  33-  i- 


KB  1, 

Quint* Eflenza  di  Perle.  54.2. 

Radica  di  Liquirizia .  149.2. 

Rofata  novella  di  Nicolò.  197.2. 

Sale  d’Agrefta.  347*2. 

Sciroppo  d’Agrefta  di  Mefue.  283. 2. 
Sciroppo  d’Agro  di  Cedro  di  Melue.  28  3» 
1. 

Sciroppo  Bezoardico  noftro .  290.1, 
Sciroppo  di  Canne  di  Mefue .  300.  r. 
Sciroppo  di  Granati  dolci  di  Mefue .  282. 
1. 

Sciroppo  d’infufione  di  Rofe  roffe .  270. 2, 
Sciroppo  di  Nenufaro.  273.  1. 

Sciroppo  di  Portulaca  di  Mefue.  290, 1. 
Sciroppo  di  Ribes.  293. 1. 

Sciroppo  Roiato  folutivo.  271.1. 
Sciroppo  di  Rovo  Ideo.  302. 1. 

Seme  d’Acetofa.  109.1. 

Seme  di  Melone.  126.1. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  comune  • 
33°*  f*  . 

Sugo  di  Liquirizia.  149.2- 
Tamarindi.  243.1. 

Trifera  Perfica  di  Mefue.  252.1. 
Trocifci  di  Spodio.  288.2. 

Zucchero  Violato.  272.1. 

Sifilici , 

Acqua  di  Mercurio  del  Libavio .  50.  x. 
Arcano  corallino  di  Paracelfo .  46.  2. 
Bezoartico  Solare  dell’  Artmanno.  35.2» 
Bezoartico  Venereo .  37.1. 

Carabe,  feu  Succino.  144. 1. 

Fiori  d’Antimonio.  39. 1. 

Lanugine  ,  0  feme  del  calice  della  Rofa  • 
117.2. 

Mercurio  aurato  vomitivo  ,  e  fudativo 
d’Angelo  Sala.  49.2. 

Mercurio  dolce .  46.  r, 

Mercurio  di  Vita*  ivi . 

Oglio  di  Succino.  366.2. 

Oro  Mofaico.  59.  1. 

Oro  vitale,  ivi . 

Pillole  di  Terebintina .  65. 1. 

Polvere  Cornacchina .  33  i- 
Precipitato  diaforetico  di  Paracelfo.  47 -s- 
Radica  di  Dittamo  bianco  ni.  2. 

Rubini  fudativi  d’Orpimento.  5r.  1. 
Spirito  di  Mercurio  bianco ,  e  rollo.  49. 2, 
Spirito  di  Vetriolo  Filofofico.  3*8. 1. 
Terebintina  in  pillole.  65.1. 
Terebintina  purgante  del  Minficht.  ivi. 
Turpeto  Minerale  del  Crpllio.  47.2. 

Sincope , 

-  } 

Acqua  di  Buglofla .  311.2. 

Acqua  di  Nafturzio.  313-  r- 
Confezione  di  Giacinto.  98.  r. 

Conferva  di  Fiori  di  Bosagine.  304. 2. 
Conferva  di  Fiori  di  Bugioffa .  ivi . 
Diacinramomo  Regio .  1 67. 2. 
Diajr.aigiritone  freddo.  123. 1. 

Elettuario  Alchermes  di  Mefue .  69-2. 
S’.ettuario  di  Gemme  caldo.  137- 1* 
Elettuario  di  Gemme  freddo.  138. 1. 
Eiixir  Vita©  maggiore  del  Donzelli.  323. 

Giulebbe  di  Garofani.  294.2. 

Legno  Aloè.  78.2. 

Ocimo.  i4i.2. 

Oglio  di  Garofani  diftillato.  361.2. 

di  Giglio  Con vallio  diftillato .  35  8.t, 
di  Noci  mufebiate  diftillato.  362.1. 
di  Rofe  diftillato.  359.1. 
di  Riuta  diftillato.  357-2. 

Ofio  del  Cuor  di  Cervo .  107-2. 

Perle..  85-  r. 

Pietra  Lazola  per  Amuleto.  76.2. 
Sciroppo  di  Pomi  femplice  di  Mefue . 
284. 1, 

»  Sci- 


CON 
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Sciroppo  di  Rovo  Ideo .  302. 1. 

Sciroppo  di  Sugo  di  Boragine.  172.2. 
Spirito  di  Vetriolo.  330.1. 

Tintura  di  Zucchero.  336.2. 

Trocifci  di  Gallia  mufchiau  di  Nicolò  . 
3  S6.  1. 

Singhìo\ip  . 

Arirtolocia  rotonda  bevuta  con  Acqua  . 

'  187.  2. 

Ballamita.  ijr.  1. 

Decozione  d’Aneto  .  172.  2. 

Empiaftro  di  Galbano  Crocato.  432.  1. 
Filonio  Romano.  230.2 
Menta  bevuta  con  fugo  di  Granati  aci¬ 
di  .  174.  2. 

Nepentes.  224.1. 

Oglio  di  Semi  d’Anifi  diftillato .  560. 1 
Sciroppo  di  Menta  di  Mefue .  292. 1. 
Seme  di  Mentaftro  bevuto  con  vino.  390. 
1. 

Seme  d’Aneto.  172.2. 

Solutivi , 

Atriplice.  288.2. 

Centaurea  minore.  190.2. 

Elleboro.  192,1. 

G  ngevo.  127. 1. 

Ifopo.  171.1. 

Mele  dolci .  77.  1. 

Mirabolani  tutti.  181.2. 

Mele.  161.2. 

Ocimo ,  feu  Bafilico .  144, 1. 

Pepe.  136.2. 

Rote  Perficarie.  77.1. 

Scamonea  preparata  del  Crollio .  63. 2. 
Scammonio  Rofato  del  Miniicht .  64. 1. 
Viola.  125.1. 
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Oglio  di  Legno  di  Ginepro  dilLllato .  365. 


di  Origano  diftillato.  357* *• 
di  Ruta  diftillato.  357.1. 
d«  lenii  d’Anifi  diftiliaio.  360.1, 
di  Semi  di  Ben .  460.  x. 


Soffogatone ,  Strangolatone } 

0  Dolore  nell ’  Utero , 

Afparago.  180.1. 

Aceto  Scillitico.  309.1. 

Alla  fetida  conCaitoseo.  390.1. 

Bacche  di  Ginepro.  197*1. 

Ballatilo  Europeo.  144.2. 

Betonica.  274. 1. 

Bitume,  eCiftoreo  con  Vino,  alle  nari¬ 
ci  .  214-  2. 

Brionia.  376.2. 

Carabe,  feu  Succino.  144  1. 

Cmtaurea  maggiore.  191  1. 

Confezione  d  Giacinto.  97. x. 

Conferva  di  Fiori  di  La  Vendola .  304. 1. 
Elixir  Vitas  maggiore  del  Donzelli.  323. 
2. 

Empiaftro di  Barche  di  Lauro,  437.  1. 
Empìaftio  di  GalbsnoCrocato.  432.1. 
Empiaftro  Maìncale.  ivi,  2. 

Efttatto  di  Bacche  di  Ginepro.  342.1. 
Eftratto  di  Bacche  di  Sambuco,  ivi. 
Fecola  d;  Brionia.  346,2. 

Filonio  Romano  .  230,  2. 

Frondi  di  Tabacco ,  applicate  calde  fopra 
l’Obellicolo  .  289  2. 

Fumo  di  Frondi  di  Tabacco,  ricevuto  per 
le  narici .  ivi. 

Magifterio  di  Coralli  Roftì .  343,2. 

Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  diftillato.  363. 

1. 

di  Bacche  di  Lauro  diftillato.  ivi. 
di  Calamo  Aromatico  diftillato.  362, 

di  Camomilla  diftillato.  358.1. 
diFilofofi.  368.2, 
di  Fiori  d’Aranci.  462.1. 
di  Fiori  d’Aranci  diftillato.  359.1. 
-di  Gigli  Bianchi  di  Mefue.  454.1. 
di  Legno  di  Ginepro  diftillato.  365. 1, 
Teat,  Doni, 


Oglio  Nardino  di  Mefue.  458,1. 
di  Pepi  di  Mefue.  459. 1. 
di  Ruta  di  Mefue.  45  3-2. 
dì  Semi  di  Nigella.  192.2. 

Sefamino.  177.2. 
di  Succino.  366. 1. 

Pillole  Mafticme  dei  Conciliatore.  382.2, 1  Sugo  di  Maggiorana .  i<o.  2. 
Polvere  di  Vipera.  400.1.  (Teriaca  d’Anciromaco.  198.2, 

Sacchetto  per  l’utero.  413.  r. 

Sagapeno  .  213)2,  j  spajìmo 

Sale  di  Melìfìa  .  349.2 

Sale  di  Stagno  .  392.2.  J  Acqua  di  Camedrio.  312.1. 

Seme  di  Peonia  bevuto  con  Vino.  195*1.  Ambra  grifa  per  profumo.  86,2 
Seme  diSelelì.  171.  2.  (Ambra  liquida.  144.  1. 

Spinto  di  Vetriolo  con  Acqua  di  Cala-  |  Ariftoloeia  rotonda.  187.2. 

mento.  331.1. 

Stagno  preparato.  62.  2. 

Tabelle  Uterine.  268.2. 

Tacamahaca  per  profumo.  413.1. 

Tintura  di  Zatfarano .  335.1. 

Trifera  maggiore  di  Nicolò  .  234.  r. 

Trocifci  di  Gallia  Mufchiata  di  Nicolò. 

386. 1. 


Vetriolo  di  Marte.  23.1. 

Soffusone  negl' Occhi, 

Acqua  d’Eufragia.  312.2. 

Acqua  di  Fiori  diBugiofla.  31 1.2. 
Acqua  di  Fiori  di  Cicoria.  320.2. 
Acqua  Oculare  prtziofa.  317.1. 

Bitume .  214. 1. 

Cocco,  0  Chermes.  73.1. 

Nigella  con  unguento  Irino.  192.2. 
Sagapeno  .  213.2. 

Seme  diMelanzio.  192.2. 

Sugo  d’Artanita  con  Miele.  443. 1. 

Sonno  conciliare. 

Acqua  di  Giglio  Convaìlio.  312=2. 
Acqua  di  Ninfea  con  Aceto  ,  applicata 
nelle  tempie.  313.1. 

Affiomo .  175.  r. 

Anima  d’Argento.  43.1. 

Aftenzo.  239. 1. 

Caftìa  Solutiva.  242.2. 

Conferva  diNenufaro.  303  2. 


Bacche  di  Ginepro.  197.1, 

Bacche  di  Lauro.  183.2. 

Balfamo  Europeo .  144  2* 

Ballamo  Peruviano.  201.1. 

Saliamo  diSollo.  371  - 1. 

Saliamo  vulnerario  di  Tobia  Aldino .  372* 
2. 

Bdellio.  222.2. 

Calamo  Aromatico .  174. 1. 

Carabe.  144.2. 

Centaurea  maggiore.  190.2. 

Colto .  183  1. 

Decozione  di  Camedrio.  210.2. 

Diamufchio  amaro  di  Mefue,  160.2. 

Galbano.  215.1. 

Giglio  bianco . 

La  vendola.  145,2. 

Licore  d’Argento.  42.2. 

Magifterio  di  Giacinti .  344. 2. 

Oglio  dì  Camomilla  diftillato.  358.1. 
d’Euforbio  diftillato.  369.1. 
del  Gran  Duca  per  lo  fpaiimo.  459.2, 
di  Bacche  di  Lauto.  363.1. 
di  Luna.  43.  1. 
di  tre  Pepi.  459*  1. 
di  Zaffarano  di  Mefue .  459. 2, 
d’Irino  ds  Mefue.  454. 1. 
di  Pepi  di  Mefue.  459,1. 
di  Ruta  diftillato.  357.2, 
di  Semi  di  Ben.  460.1, 
di  Succino.  366.1.. 

Opopanaco.  214.2. 

Pietra  Giacinto.  99-2. 


V 


Decozione  di  Capi  ,  e  foghe  di  Papa  ve-  j  Qiunt’Eflenza  di  Perle.  54.2. 


ro.  286.  r. 

Emuìfione  Sonnifera.  419.2. 
Endivia.  125.2. 
j'ufquiatno.  231.1. 

Lozione  de’ Piedi  per  il  Sonno.  420. 
Nenufaro.  124.1. 

Neper. tes.  223.2. 

Oglio  d’Aneto  di  Mefue.  454.1. 
Ogiio  diRofe  diftillato.  359.  i. 
Oglio  di  Semi  di  Papaveri .  460. 2. 
Pietra  Lazula  .  76.  2. 

Pietra  Giacinto  per  Amuleto.  99.2. 
Pillole  di  Cinoglofla  di  Nicolò.  381, 
Ridice  di  Ninfea .  124.1. 

Requies  magna  di  Nicolò .  234.  2. 
Sciroppo  diNenufaro.  273.1. 

Seme  d’Endivia .  125.  2. 

Storace.  150.1. 

Unguento  Populeon  di  Nicolò.  441.  r, 
Viola.  125. 1. 


Radica  d’Atifto.ocia  rotonda.  187. 1. 
Radica  di  Centaurea  maggiore.  190.2, 
Sagapeno .  213.2. 

Sa  1  v la  •  ,  •  »  . 

Sciroppo  d;  Stecade  di  Mefue.  294,2. 
Spirito  di  Vetriolo.  329.2. 

Spica  Nardo.  145.2, 

Spica  Celtica.  210.  1. 

Stecade.  208.  1. 

Succino  flavo.  144.2. 

Valeriana  Silveftre  ..... 

Vetro  d’ Antimonio.  29.2. 

Vino  di  Camedrio,  308  2. 

Spafimo  Canino ,  0  Tortura  di  Bocca . 


Diamufchio  amaro  di  Mefue.  160.2. 
Mumia .  429.  i. 

Oglio  di  Fiiofofi .  369  1. 

Oglio  di  Pepe  diftillato.  361.1. 

Ogiio  di  Pepe  di  Mefue.  459*  1» 
Sopprejfione  d' Urina  ,  leggi  impedimento  Sciroppo  di  Stecade  di  Mefue.  291.2. 

li  r  t  •  I  m  .  _  .  m*  n. 


d' Urina , 

Sordità  nell'  Orecchio, 

Anima  d’Argento.  43.1. 

Aceto  Scillitico.  309.1. 

Aftenzo.  238.1. 

Biffo  Marino.  70. 1. 

Oglio  diCaftoreo.  459.1. 

d’Euforbio  diftillato.  369.2. 
del  Gran  Duca.  459.2- 


Teriaca  Diatelferon .  184.1. 

Spscificum  ,  feu  Pulvis  ,  aut  SPÉCIES 
ABSOI^BENTES  We delti, 

REcipe  Mercuri)  diaphoretici  ritè  pre¬ 
parati  fecundùm  Artem, 
Corallorum  rubeorum,  & 

Oculorum  cancrorum  ,  ac 
Concarum  preparatarum,  & 

Cinnaboris  nativi  anaticam ,  drachmam  : 

Pp  Vi-" 


V 
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Vitrioli  Martis  fcrupulos  duo®,  & 
Extradh  Opn  grana  fex. 

Mifce ,  &  fiat  omnium  pulvis  2.  A.  & 
fervetur  ad  ufum. 

Facultas  ,  &  Ufus , 

Mirabili®  hujus  pulveris  effeftum  non  fa 
ti®  poffe  praedicari  Auèlor  eximiusWi- 
delius  afferit  in  affeèlibus  omnibus  hy- 
pocondriacis  ,  &  inde  natis  fympto* 
maticis  cundlis,  Lypotomicis,  accor¬ 
di®  palpitationibus ,  &c.  Saepeenim  in¬ 
de  fequitur  vomitus  optimo  cum  le¬ 
vantine  .  Singula  dofis  debet  contine¬ 
re  granum  unum  Vitrioli  Martis,  un* 
de  poterit  effe  quadragefima  hujus  fu- 
pranotatae  Schedulae  Pars  prò  unaqua- 
que  affumenda  vice. 

Sperma ,  o  Seme  aumentare  » 

Butiro.  178.1. 

Colio.  182.  a. 

Ceci  mangiati.  176.1. 

Cipolla.  178.1. 

Diafatirione  di  Mefue.  176.1. 

Oglio  d’Amandole  dolci .  46o.  1. 

Oglio  di  Pepe  diftillato .  360.  a. 

Pillacchi .  180.  a. 

Pastinaca.  175*  2* 

Pafferi,  e  loro  cerebro.  i3i.  1, 

Pepe  bianco.  156. a. 

Ridica  diNenufaro.  1*4.1. 

Seme  diNapo .  179-  2» 

Speroni ,  0  Sugante  neìli  Talloni , 
e  Rcfole  nelle  mani ,  e 
piedi  . 

Conferva  di  Fiori  di  Gineftra  nelle  Ro- 
fole  .  3°5*  *■ 

Empiaftro  Diapalma  .  437- a. 

Oglio  con  Cera  ,  cotti,  dentro  la  radica 
d’Artanita .  443/  r* 

Oglio  di Fien Greco.  458. 2* 

Scilla  arroftita  .  402- x* 

Sugo  d’ Acazia  .  aia  1. 

Spine ,  Scheggie  d'ojfa  ,  0  Ferri 
cavar  fuori  dalle  ferite  , 

Betonica  impiaftrata.  274.1. 

Dittamo  Cretico .  207.  2. 

Empiaftro  Grafia  Dei.  436. 1. 

Pietra  Sarda.  138.1. 

Radica  d’Ariftolocia  Lunga.  189.1. 
Radica  d’Ariftolocia  Rotonda .  187.2. 

Sputo  di  Sangue , 


Acqua  di  Camedrio.  312.1. 

Acqua  di  Confolida  Maggiore,  ivi. 
Acqua  di  Serpillo.  314*1* 

Bolo  Armeno .  1 14.  1. 

Capei  Venere.  *75*  2* 

Centaurea  maggiore.  190,2. 

Coralli  Rodi.  104.2. 

Enola .  170. 1. 

Filonio  Per  fico  di  Mefue.  231.1. 
Maftice.  i27- *• 

Oglio  di  Serpillo  difiillato.  357.2» 
Pietra  Ematite  bevuta.  233.1. 

Radica  di  Centaurea  Maggiore .  190  2. 
Seme  di  Portulaca.  108.  a. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  di  Sangui¬ 
naria.  329* *• 

Squinanto.  1491* 

Teriaca  d’Andromaco.  198.2. 

Serra  figillata  del  Gran  Duca.  ria.  a, 
Trocffci  di Gallia Mufchiata  di  Nicolò. 
386.  t* 


Trocifci  di  Terra  figillata  di  Mefue.  387. 

/ 1. 

Vetriolo  rubificato.  66  1. 

Squinanfta  . 

Capo  di  Vipera  foffogata  con  laccio  di  fe¬ 
ti  cremefina ,  per  Amuleto «  400.  a. 
Ifopo.  171  1. 

Oglio  di  Pulegio.  357  i* 

Polvere  di  Rondini  preparate.  61. r. 
Sale  di  Vetriolo.  350.2. 

Spirito  di  Vetriolo.  329.2. 

Starnuto  provocare  a 

Bafilico ,  e  fuo  feme  tirato  per  il  nafo . 
141. 

Caftoreo.  182. 1. 

Errini  per  provocare  lo  Starnuto.  4i4* 1. 
Polvere  Starnutatoria.  408.1. 

Sterili  fecondare  « 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro .  39*  *• 
xAcqua  di  Magnanimità.  321,1. 

Avorio  crudo  macinato.  5*. a. 

E  firatto  di  Seconda  dì  Donna,  e  di  Ma¬ 
trice  di  Lepre .  342*  2. 

Fumo  di  Corno  di  Cervo  .  107.2. 

Oglio  d’Antimonio  del  Fabro.  19.1. 
Oglio  di  Fiori  di  Sambuco  difiillato.  359-2 
Oglio  di  Maggiorana  diftillato ,  e  poi  mef- 
chiato  con  caglio  dì  Lepre.  356.1. 
Oglio  di  Noci  mufehiate  diftillato,  362. 
1. 

Seme  d’Ameos  bevuto  con  Vino  •  172*1* 

Stillicidio  d'Urina . 

Antidoto  Emagogo.  187.2. 

Ealfamita.  151.1. 

Farina  d’Orobo  macerata  nell’Aceto  •  193. 

i.  . 

Opopanaco.  214.2. 

Seme ,  e  radica  di  Petrofello  Macedonio. 
172. 1. 

Seleli .  171.2. 

Tormentilla.  m-  a. 

Stomatici » 


Antidoto  Emagogo.  187.2. 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro.  39. 1 
Ariftolocia  rotonda..  187.1. 

Aromatico  rofato  di  Gabriele.  163.1, 
Balfamo  Europeo.  i44.a. 

Carabe,  feu  Succino,  ivi. 

Cirvo.  173- I* 

Calamo  Aromatico.  17 4. 1. 

Centaurea  minore.  190.1. 

China  china.  156. 1. 

Cubebe.  161.1. 

Diacalamenro  di  Nicolò  .  170. 1. 
Diacimino  di N  colò.  173  x* 
Diacinnamomo  Regio  del  Mmficbt.  167. 
a. 

Diagalanga  di  Mefue.  173.  ^ 

Diamargaritone  caldo  di  Nicolò  Aleffan- 
dtino.  137.** 

Diamargaritone  caldo  d’Avicenna.  126. 
I.  , 

Diambra  di  Mefue .  147-  2* 

Diamufchio  amaro  di  Mefue.  j6o. 2. 
Dianifo  di  Mefue.  1.72  2. 

I  Diati  iafandaii .  151.2. 

Diatrion  Pipereon  di  Mefue.  i74*a. 
Elettuario  di  Gemme  caldo  di  Melue». 
137.1* 

Eletiuario  letificante  di  Galeno.  160.1. 
Elba  Thè.  155.2. 

Folio.  146.2» 


Finocchio.  166.2, 

Garofani  Aromatici .  145. 1. 

G  cingevo.  127. 1. 

K-rmifS.  73'  2* 

Legno  Aloè .  78, 2, 

Macis  .  131  i. 

Maftice .  127*  *• 

Menta.  174.2, 

Noce  mofeata .  135*1. 

Ocimo,  leu  B  litico.  141.2. 

Oglio  di  Cotogno  di  Mefue.  18.  x. e  45 3* 
2. 

Oglio  Mafticino  .  18.  1. 

Oglio  di  Maggiorana  di  Mefue.  454* x* 
Oglio  di  Menta.  18  1.6356.1. 

Oglio  di  Succino.  366.  I. 

Oro.  93  x.. 

Piitacchi  180  2. 

Radica  di  Cipero .  149. 1. 

Radica ,  e  feerie  dc-l  Leviftico.  172.1. 
Rotata  novella  d'  Nicolò.  197.  V 
Riobarbaro.  i53*2* 

Scoi  za  di  Cedro.  119.1» 

Spica  nardo  .  145-  2. 

Tabelle  d’Amfi.  267.2. 

Vino  d’Affenzo.  307. 2» 

Str anguria  . 

Acqua  di  Salvia .  314. 1» 

Acqua  di  Serpillo,  ivi. 

Balfamo  Europeo.  144.  *• 

Carabe ,  feu  Succino.  i44«  2. 

Elettuario  di  Giuftino  Imperadore  •  196» 
1. 

Oglio  di  Succino.  366.1. 

Spirito  di  Terebintioa .  327*  i* 

Teriaca  d’Andromaco .  198.2. 

Strame  3  leggi  Scrofole , 

Sudore  provocare , 

\ 

Acqua  di  Cardo  Sanro .  312. 1. 

Acqua  di  Jaccea .  125.1. 

Acqua  Teriacale.  316.2. 

Acqua  di  Vetriolo  feconda .  328, 2. 
Bezoartico  Gioviale .  37.1. 

Bezoar  Melali ico.  36*2. 

Bezoar  Minerale  tofaceo  di  Sicilia.  35* 2* 
Confezione  Liberante .  1 60, 1. 

Kftratto  di  Buffo.  340.  1. 

Eftratto  di  Ginepro,  ivi, 

Eftratto  di  Legno  Santo,  ivi. 

Oglio  d’Antimonio.  39.1. 

Oglio  di  bacche  d’Edera  diftillato.  363, 2, 
Pietra  Bezoar.  227. 1. 

Piretro .  126. 2. 

Precipitato  Diaforetico  di  Paracelfo.  47.1. 
Precipitato  Regio  noftro.  59. 

Robino  d’Arfenico  fudativo.  51.  1.2. 
Sale  di  Cardo  Tanto  effenziale .  347-  2. 

Sa  le  Prunella.  35  °*2* 

Sciroppo  Bezoartico  noftro .  290. 1. 
Sciroppo  diScordio  femplice.  289.2» 
Solfo  Aurato  Diaforetico.  28. 1. 
Solfod’Anrimoniofiffo.  ivi. 

Spirito  di  Tartaro.  325*2» 

Tartaro  Verriolato.  345-1. 

Trifera  maggiore  di  Nicolò.  234.4. 


Sudore  vifeido ,  e  morbofo 
emendare , 

Rofata  novella  di  Nicolò.  197. 2. 

Svjurro ,  Sibilo  ,  0  Tinnita 
nell'  Orecchio , 

Acqua  di  Betonica.  31 1.  2. 
Anima  d’Argento.  43.  r. 

Baifamo  di  Solfo .  37i.  x* 


E  de- 


59i 


CON 

Edera  Terreftre.  281.2. 

Uopo.  17 1*  x. 

Maggiorana.  150.2. 

Oglio  d’ Amandole  amare.  460. 1. 

di  Bacche  di  Ginepro  diftillato.  363. 
1. 

di  Bacche  di  Lauro  diftillato.  ivi. 
bollito  nella  Coloquintida .  237.  2. 
di  Bugloffa  diftillato  .  359. 1. 
di  Camomilla  d  ftillato  .  358.1. 
d’Euforbio  diftillato.  369.1. 
di  Fiori  di  Sambuco  diftillato  «  359. 2. 
di Mace diftillato.  362.1. 
di  Semi  di  Been  .  460.  1. 

Oppio  fciolto  con  Oglio  d’Amandole  dol¬ 
ci  .  200.  2. 

Pillole  Arabiche  di  Nicolò.  376. 1. 
Soffomigio  d’ffopo .  171.  2, 

Storace  in  fumo.  150.  1. 

Succino  mefchiato  con  Miele .  144. 1, 

Tabidi  i  vedi  Etticì , 

Tenefmo  . 

Farina  d’Orobo  macerata  nell’Aceto  . 
193-  ». 

Tigna  . 

Acqua  di  Capei  Venere .  275.  2, 

Oglio  di  Tartaro  per  deliquio.  370.2, 
Pietra  medicarhentofa .  408. 2. 

Spirito  di  Vetriolo.  331.2. 

Unguento  di  Tabacco  di  Giuberto .  449. 
2. 

Unguento  per  la  Tigna,  ivi. 

Timpanitìde  ,•  vedi  Idropifia  » 

T inconi  i  vedi  Baioni. 

Tifici  curare. 

Acqua  di  Rorella  .  117. 1. 

Acqua  di  Silfifora.  ivi. 

Acqua  di  Cerifoglio.  311.2, 

Acqua  di  Lombrici  terreftri .  457. 1, 
Acqua  di  Ninfea.  313. 1. 

Acqua  di  Veronica.  314.2. 

Bacche  di  Lauro  trite  con  Miele .  184.1. 
Cacao  .  169. 1. 

Conferva  di  Rofe  roffe .  303.  1. 
Diamargaritone  caldo  di  Nicolò.  137.1. 
Diarhodone  Abate .  165. 2. 

Diatriafandali  di  Nicolò .  151.2. 

Elixir  Proprietatis.  3*4. 1. 

Farina  d’Orobo  con  Miele  fritta ,  e  man¬ 
giata  .  193- k 
Graffo  di  Vipera .  400. 2. 

Latte  di  Semi  di  Melloni .  126. 1. 

Loch  di  Polmone  di  Volpe  .  265.1, 
Magifterio  di  Saturno.  343.2. 

Magifterio  di  Solfo .  345. 2. 

Oglio  di  Noci  mufchiace  diftillato.  362, 1. 
Oglio  di  femi  d’Anifi  diftillato .  360. 1.  | 
Polvere  di  Granci  di  Fiume  con  brodo  . 
297  • 

Polvere  contro  tutti  i  vizj  del  Petto  . 
406. 2. 

Polvere  di  Vipera .  400. 1, 
Quint’effenzad’Argento;  43.2. 
Quint’effenza  di  Perle .  54. 2. 

Sciroppo  d’ Edera  Terreftre.  281.2. 
Sciroppo  di  Granci  di  Fiume .  297, 2. 
Seme  di  Mellone.  126.1. 

Spirito  di  Terebintina  con  latte  di  Solfo. 
327.  »• 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  di  Rofe  3  e 
Zucchero.  330. 1. 

Sugo  di  Praflio  con  Miele.  208.2, 
Tintura  di  Miele .  ^36, 2. 


I  LORO  %  I  M  E  D  I  l 


Torace  giovare . 

Balfamo  di  Proprietà.  324.  1. 

Diapruno  lenitivo.  254.1. 

Empiaftro  del  Figlio  di  Zaccaria.  435.2. 
Manna .  46. 1. 

Pillole  d’Agarico  diMefue.  377.2. 
Pillole  de  Tribus  con  Riobarbaro»  383. 
1. 

Viole  Purpuree.  125. 1. 

T  or  mini  negl'  late  fi  ini  t  0  Ventricolo . 

Balfamo  di  Proprietà .  324. 1. 

Cliftiere  di  Malva.  276.2. 

Decozione  di  Gramigna.  277.2, 

Oglio  di  Bacche  di  Lauro  diftillato .  363. 1. 
di  Camomilla  diftillato  .  358.  1. 
di  Finocchio  diftillato .  360. 2. 
di  Mace  diftillato.  362. 1. 
di  Maggiorana  diftillato .  356. 1. 
di  Semi  d’Anifi  diftillato.  360.1. 
Radica  di  Nenufaro  bevuto  con  Vino  . 

124, 1. 

Vino  d’Anifi.  308.  r. 

Tortura  di  Becca  ;  leggi  spafi. 
mo  Canino . 

■  Tojfe. 

Acqua  di  Betonica.  311,2. 

Acqua  d’Iperico .  312.2. 

Acqua  di  Nafturzio.  313.1. 

Acqua  di  Peto,  0  Tabacco  .  289.  1. 
Acqua  di  Veronica .  3 14. 2, 

Appio.  131.  r. 

Bdellio.  222,2. 

Bitume.  214.2. 

Bolo  Armeno.  114. 1. 

Butiro  di  Solfo.  345.2. 

Cannella  .  82.  1. 

Cipolle  cotte  ,  e  mangiate  con  Miele  , 
178.  2. 

Coloquintida  .  237,  2.  ' 

Conferva  d’Ifopo .  304.  r. 

Croco  di  Metalli,  gì.  2. 

Decozione  d i  Camedrio .  2 1  o.  2. 
Decozione  d’Enola .  170. 1. 

Dauco.  191.1, 

Diacalamento  di  Nicolò.  170.1. 
Diacimino  di  Nicolò .  172.2. 

Dianifo  di  Mefue.  ivi. 

Elettuario  di  Gemme  freddo .  138.  j. 

Fiori  di  Solfo.  346.2. 

Galbano.  215.  1. 

Gomma  Arabica .  159. 2, 

Gomma  Tragacanta .  ivi . 

Ifopo.  171. 1. 

Latte  di  femi  di  Melloni .  12 6,  r. 

Loch  fano  di  Mefue.  265. 1, 

Maftice.  127 .  2. 

Meccioacan .  377. 1. 

Miele.  i6g.  1. 

Mirra.  187.  1. 

Nafturzio.  179. 1. 

Oglio  d’Amandole  dolci  di  Mefue .  460. i. 
di  Camomilla  diftillato .  35  8.  j. 
di  Cannella  diftillato .  361. 2. 
di  Finocchio  diftillato .  360. 2. 
di  femi  d’Anift  diftillato .  ivi . 
di  Terebintina  diftillato .  g66. 1, 
di  Zedoaria  diftillato .  362. 2. 
di  Zucchero  diftillato.  367.2. 
Opopanaco.  214.2. 

Pepe.  136.2. 

Pignoli.  180.2. 

Pillole  d’Agarico  di  Mefue.  377.2. 

Pillole Bechiche di  Mefue.  384.2. 

Polvere  contro  tutti  i  vizj  del  Petto. 

406. 2. 

Radica  di  Centaurea  maggiorò .  190, 2. 


Sagapeho.  213.  2. 

Sarcocoll  ’.  278.1. 

Scilla  cotta  mefchiata  con  Miele  •  402,1, 
Sciroppo  d’Altea  femplice .  276.1. 
di  Canne  di  Mefue .  300. 1. 
di  Chefmesdi  Mefue.  281.2. 
di  Giuggiole  femplici  di  Mefue. 
281.  2. 

di  Granato  dolce  di  Mefue.  282,1. 
di  Liquirizia  di  Mefue .  280. 1. 
Mirtino.  292.1. 
di  Papavero  femplice  di  Mefue  . 
285.  2. 

di  Tabacco  del  Quercetano .  288. 
2. 

di  Toflìllagine.  281.1, 

Sebeften .  255.  x. 

Seme  d’Apio.  131.2. 

Seme  di  Dauco .  191.  1. 

Seme  di  Melone  .  126.1. 

Seme  di  Sefeli.  171.2. 

Spirito  di  Terebintina  con  Acqua  di  Pian- 
^  tagine.  327. 1. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  di  Pomi 
dolci.  329.2. 

Storace.  150.1. 

Sugo  di  Marrobio  con  Miele .  208. 2. 
Teriaca  d’Andromaco .  198.  2. 

Tintura,  0  Rubino  di  Solfo.  337.1. 
Tintura  di  Viole.  335. 1. 

Vino  d’Ifopo .  go8.  2. 

Trabocco  dt  fiele y  leggi  Itterizia. 

Tremore  di  Cuore  y  leggi  Palpitazione . 

Tremore  de'  Nervi . 

Caftoreo.  182.  2. 

Cofto.  183. 1. 

Oglio  di  Caftoreo  di  Mefue .  450.  x. 

Oglio  d’Euforbio  diftillato.  369. 1, 

Oglio  del  Gran  Duca .  459. 2, 

,  Pepe.  136.2 

Sciroppo  di  Stecade  di  Mefue .  291. 2. 

Tumore  nel  Fegato . 

Empiaftro  di  Meliloto.  434.2. 

Farina  di  Ceci,  cotta  con  Acqua  d’Endi- 
via.  176.2. 

Tumore ,  0  durezze  nelli  Teftkoli. 

Acqua  di  Camedrio .  312.  j. 

Acqua  di  Salvia.  314.1. 

Oglio  di  Mercurio  bianco .  49,2, 

Tumori  Scirrofi, 

Acqua  di  Mercurio  del  Liba vio .  50.1, 
Empiaftro  di  Mandragora .  435, 1. 
Empiaftro  di  Marchefita  .  ivi ,  2. 

Farina  d’Orobo.  193.1. 

Oglio  di  Cera  diftillato .  366. 2. 

Oglio  di  Mercurio  bianco.  49.2. 

Oglio  di  Zedoaria  diftillato.  362.2. 

Sale  di  Piombo.  352.2. 

Spirito  di  Mercurio  roffo ,  e  bianco  •  49, 2, 

Varici . 

Oglio  d’Iperico.  454.  2. 

Varuole  , 

Pietra  Bezoar.  228.2. 

Polvere  del  Cornacchino.  33.1. 

Vbriaccbezza  • 

Decozione  d’Erba  Thè.  155.2. 

Zaffarano  bevuto,  120.  j. 

Udì - 


T eat.  Denz, 


Pp  * 


IH  D  I  C  E  DE'  MORBI, 


Udito  perduto  ;  leggi  [orditi 
ne.ll'  Orecchio , 

Veleni . 

Acqua  d’Aflenzo.  JU-  x* 

di  Bacche  di  Ginepro,  ivi*  2, 
di  Camedrio.  3r2.it 
di  Carro,  ivi. 
di  Fraghe.  3*5* 2. 
di  Liguftico.  313  1. 
di  Perficaria .  ivi ,  2, 
di  Ruta,  ivi, 
di  Serpillo.  314-  *• 

Agarico  bevuto.  206.*, 

Appio.  13*'  I* 

Ariftolocia  lunga  bevuta.  288,2. 
Ariftolocia  rotonda.  187.2. 

Arfenico  per  Amuleto.  50.2. 

Affa  fetida  contro  il  Veleno  della  Man¬ 
dragora  .  39*-  *• 

Aflenzo.  239  1. 

Betonica  bevuta  .  274.  *• 

Butiro  contro  1* Arfenico .  178.1. 

Caglio  di  Cervo.  107.  r. 

Cedro  tutto  mangiato  119. 1. 

Conferva  di  Fiori  di  Betonica  «  303. 2. 
Conferva  di  Fiori  di  Garofani  noftrali  . 

304*  2* 

Corno  di  Cervo.  107.  2. 

Criftallo  Montano  preparato ,  vale  contro 
il  Sublimato.  442.*. 

Decozione  di  Corno  di  Cervo.  ro8. 1, 
Decozione  di  Foglie,  e  radici  di  Malva 
bevuta*  e  vomitata.  276.2. 
Decozione  di Tormentil la.  ni. 2. 
Dittamo  bianco,  ivi,  1. 

Erifimo  inghiottito  con  Miele.  288. 1. 
Efìratto  di  Legno  Aloè .  34°*  *• 
Eftratto,  e  Tintura,  di  Riobarbaro,  336. 
1. 

Galbano  bevuto  con  vino ,  e  Mirra  .215. 

1. 

Magifterio  di  Rubini.  344.2. 

Mercurio  aurato .  49. 1. 

Mirra.  187.2. 

Mitridato  di  Damoctate .  22*.  2, 

Mumia  con  Vino .  429  1. 

Oglio  d’Aflenzo  diftillato.  356.2, 

Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  diflillato.  363. 

1. 

Oglio  di  Bacche  di  Lauro  diflillato.  ivi. 
diCannella  diflillato.  361.2. 
di Cafloreo  diflillato.  4591* 
di  Finocchio  diftillato.  360.2. 

Oglio  di  Legno  di  Ginepro  diflillato.  36;. 

x. 

Oglio  diNepeta  diftillato.  356.2. 
d’Origano  diflillato .  257- 1. 
diPulegio  diflillato.  ivi. 
diRofmarino  diflillato.  360.2. 
di  Salvia  diflillato.  356. 2. 
di  Scorpioni  del  Mattioli.  455-2. 
Oglio  di  Scorze  di  Noci  verdi  diflillato. 
364  1. 

Oglio  di  Succino  diftillato  •  366.  ì. 

diVetro  d’Antimonio.  29  2. 
Opobalfamo  bevuto  con  Latte*  vale  con¬ 
tro  l’Aconito.  2*6. 1. 

Perle  preparare.  85.1. 

Pietra  B’zoar.  227.2. 

Pietra  Rezoar  follile .  ivi . 

Pietra  B^zoar,  vale  fpecialraente  contro 
ilNappello.  228.2. 

Pittr.i  Giacinto.  99.2. 

Pietra  Sarda  portata  per  amuleto,  pre¬ 
ferva.  139  j. 

Polvere  di  Smeraldo.  100,2* 

Polvere  di  Vipere-  400.  ir 
Pralììo  bevuto.  208.2. 

Qjint’eflenza  di  Perle.  54.*. 


Ruta  trita  con  Sale ,  e  mangiata ,  prefer¬ 
va.  194.1, 

Seffiro  preparo,  101. 2. 

Sale  di  Cardo  Santo  eflenziale,  347*2. 
Sai  Gemma-  291. 1, 

Sale  d’imperatrice ,  o  imperatoria .  348. 
2. 

Sciroppo  d’Agrefla  diMefue.  283  2. 
Sciroppo  diScordio  femplice,  289.2. 
Scorze  di  Cedro .  119.1. 

Seme  di  Cedro.  118.2. 

Spirito  di  Terebintìna.  317.1. 

Spirito  di  Vetriolo.  331.1, 

Storace.  x5Q-  2. 

Succino  144-2. 

Sugo  di  Cinquefogliot  296.1. 

Teriaca  d’Andromaco.  198.2. 

Teriaca  Diatefleron  diMeiue.  184.2. 
Terra  Lennia.  113.2. 

Tintura  d’Iperico.  335*  I. 

Topazio .  1 02. 1. 

Turpeto  minerale*  47.2.. 

Unicorno  d’Animale.  229.1, 

Unicorno  Follile.  230,1. 

Zafferano.  120. 1. 

Zedoaria.  128.1. 

Veleno  de'  Ponghi . 

Atriplice.  288.2. 

Aflenzo  bevuto  con  Aceto.  239.1. 
Butiro.  178. 1. 

Conferva  difcorze  di  Cedro.  304.2. 
Lauro.  184,2. 

Miele  bevuto.  163.1. 

Oglio  difcorze  di  Cedro  diflillato.  363. 
%  • 

Terra  Lennia  .  113. 1. 

Veleno ,  0  nocumenti  dell'  Oppio  t 

Artemifia.  189-1. 

Aflà  fetida.  391.1. 

Miele  bevuto.  163.1. 

Sugo  d* Artemifia.  189.1. 

Ventofith ,  leggi  Flato , 

Ventricolo ,  0  Stomaco  confortare , 

Aceto  Scillitico,  309.1. 

Acqua  d’Aflenzo.  312.2. 
di  Cardo  Santo .  312.  r. 
di  Fiori  dì  Teglia  314.2. 
di  Fraghe  con  Acquavita .  315.2. 
di  Lavendola .  313.1. 
di  Menta  .  ivi , 
di  Ruta  .  ivi ,  2. 
di  Salvia.  314.1. 
di  Veronica  ivi .  %. 

Antidoto  Emagogo.  187.2. 

Aromatico  Rotato  di  Gabriel’!,  263.1. 
Aflenzo .  239.  2. 

Bai  (amo  dì  Proprietà  •  324.1. 
Cardamomo.,  1 32.  t. 

Ceroto  ftomatico.  438.1, 

Ciaccolata.  167.2, 

Conferva  d’Amarene.  305.1. 

d’ Aflenzo  Ramano .  304.2. 
di  Fiori  d)  Betonica.  303.2,  • 
di  Fiori  di  Lavendola.  304  1. 
di  Fiori  di  Salvia  »  ivi . 
d’Ifopo,  ivi. 
diRoferofle.  302  2. 
di  Scorze  dì  Cedro.  304,2» 
di  tutto  Cedro .  304.  j. 

Coralli,  104.2. 

Cotognato-  305.2, 

Cotogni  mangiati.  285.2, 

Criftalli  di  Rame  .  6»  2. 

Croco  de’ Metalli.  31.2, 

Cubebe.  261.2. 


Decozione  di  Cahuè.  168.2. 

Decozione  di  Erba  Thè.  155.2» 

Decotto  ftomatico .  305.  z. 

Diacimino  di  Nicolò-  273-  2. 
Diacinnamomo  diMeLe.  167.2. 
Damargaritone  caldo  d5 Avicenna.  226, 
1. 

Diamargaritone  caldo  di  Nicolò  Aleflan» 
drino.  136.2.^ 

Diambra  diMefue.  147- 2* 

Dianthos  diN^colò.  163-1. 

Elettuario  di  Gemme  caldo  di  Mefue  « 

137.K  . 

Elettuario  Pliri$  Arcoticon.  140*  *• 
Eloer  Vita  maggiore  Donzelli.  323. *• 
Embroco  per  la  debolezza  dello  ltorna* 
CO-  41 1.  2. 

Empuitro  di  Gallia  -  430  2. 

Enola  condita  con  Vino  paflo,  269.2» 
Eputime  ftomatiche.  410.1. 

Erba  Thè.  155-2. 

Eupatorio  di  Mefue .  375*1* 

Fiori  d’ Antimonio.  38.  1. 

Folio  malabrato*  146.2. 

Fomenti  per  corroborare  il  Ventricolo, 
412,  2, 

Garofani .  144-  2. 

Gengevo .  227  1, 

Giulebbe  Aielfaudrino .  294*  *« 

Giulebbe  diCannella*  iv*. 

Giulebbe  Stomacico  noftro.  295.2, 

Hicra  pierà  di  Galeno.  263.1. 
Lavendola  •  i40-  2. 

Legno  Aloè.  78.2. 

Magifterio  di  Coralli  rolli  *  343-2* 
Maftice  •  127  •« 

Menta.  174.2. 

Mirabolani-  181  2. 

Mi  va  di  Cotogni  Aromatica.  285.1. 
Ncpentes  con  Cotognato .  224.1. 

Noci  mufehiate.  135*1* 

Oglio  d’ Antimonio  dei  Fabro.  39*2* 
O?jio  d’Aflenzo  diftillato.  356.1. 

Oglio  di  Calamo  Aromatico  diflillato. 3.62, 

%•  t 
Oglio  di  Cardamomo  diftillato.  361.1. 

di  Ginepro  diftillato  .  363.  x. 
Codino  di  M^fue,  458.2. 
di  Cotto  diftillato.  ivi. 
di  Cotogni  diMefue.  453-2. 
di  Finocchio  diftillato  .  360.  2. 
di  Fiori  d’AranCÌ  diftillato.  462, 1. 
di  Fiori  di  Mirto  diflillato .  359. 2, 
d>  Ga.ofani  diflillato.  ivi. 

Oglio  del  Gran  Duca,  per  lo  ftomaco  . 
459*  2, 

Oglio  di  Lavendola  diftillato.  357.2. 
di  Legno Saflafras  diftillato.  364. 2.» 
di  Ma  ce  diftillato.  135.1. 

di  Maggiorana  diftillato.  356.2. 

di  Maggiorana  di  Mefue .  45 4. 2, 
dì  Ma>o  diftillato.  357.2. 
di  Maftice  diftillato.  369. 1. 
di  Msitice  di  Mefue.  459.2. 
Mafticioo,  18  1* 
di  Menta  diftillato  -  356.1, 

Nardino.  458.1. 
diNepeta  diftillato-  356*2. 

Oglio  di  Noci  mufehiate  diftillato.  362, 

1. 

Oglio  di  Noci  mufehiate  per  efpreflione . 
461.2. 

Oglio  di  Pulegio  diftillato.  357-  *• 
di  Rofmarino  diftillato  .  3 56. 2. 
di  Ruta  diftillato.  357  2* 
di  Salvia  diftillato.  356.2, 

Oglio  di  feorze  d’Aranci  diftillato.  363. 

2,  'V  .  i  _  i  JÙA 

Oglio  difcorze  d>  Cedro  diftillato*  ivi. 
Oglio  di  Semi  d’ A  nifi  diftillato.  360  2* 
Oglio  di  Semi  di  Nafturzio  diftillato .  360. 
2. 

Oglio 
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Oglio  di  Veronica  diftillato.  359.1. 
Pietra  de’ Gtanci.  296. 1. 

Pillole  Alefangine  di  M. Tue.  375.2. 
Pillole  Arabiche  di  Nicolò.  376.1. 
Pillole  mafticine  del  Conciliatore .  382. 
2. 

Pillole  deTribus  con  Riobarbaro.  382. 
_  1. 

Piftacchi .  180  2, 

Polvere  fìomatica  del  Quercetano .  407. 
1. 

Rofata  novella.  197.2. 

Sacchetto  Somatico.  413. 1. 

Sale  d’Afiènzo.  348.2. 

di  Cardo  effenziale .  ivi . 

Gemma.  260.  1. 
di  Menta.  348.2. 
de5  Naviganti .  349.1. 

Sciroppo  d’Agrefta  diMefue.  283.2, 
d’Affenzo  diMefue.  291.1. 
di  Fumaria  maggiore.  299.1. 
diFumoterra  femplice.  274, 1, 
di  Menta  diMefue.  292.1, 

Sciroppo  Mirtino,  ivi. 
di  Ribes .  293. 1. 

Rofato  folutivo .  271,1. 
di  Rofe  feccbe .  ivi . 
di  fcorze  di  Cedro.  283.  2, 

Scorze  di  Cedro.  119. 1. 

Seme  diCarvo.  173.1. 

Spirito  di  Vetriolo  Filofofico.  330, 1. 
Spirito  di  Vetriolo  con  Sciroppo  di  Men¬ 
ta.  ivi. 

Spirito  di  Rame  del  Paracelfo.  60.2. 
Succino .  144. 2, 

Tabelle  d’Anifi.  267.2. 

Tabelle  Capitali,  ivi. 

Tabelle  per  confortare  lo  Stomaco  debi- 
1  litato .  268.  r. 

Tabelle,  che  correggono  lo  ftomaco  rila- 
fciato.  ivi. 

Tabelle  contro  la  Pelle,  ivi,  2. 

Tabelle  di  fcorze  di  Cedro.  267.  r. 
Tacamahaca  con  Storace,  Teriaca,  ed  Am¬ 
bra  grifa.  431.  2. 

Tintura  ai  Smeraldo  dell’Artmanno .  336. 

2. 

Trocifci  per  confortare  il  Ventricolo.  386. 

1. 

Trocifci  diGallia  mtTchiata  di  Nicolò  . 
ivi. 

Trocifci  di  Scilla.  401. 1* 

Vino  d’Affenzo.  307.2. 

Vino  Ippocratico.  309.  r. 


Vermi  negl'  Int  e  flirti }  0  nel  Ventricolo , 

Aceto  comporto.  310.2.  _ _ _ 

Acqua d’Antimonìo del  Quercetano. 40. 1,  !  Spirito  di  Legno  Eraeleo.  328.  1 
Araua  d’Aflf'iizn.  i.  I  Qmrltrt  4;  Colo  . 
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Sciroppo  di  Tabacco.  289.  i. 
Scordio,  o  fuo  fugo.  201.1. 
Seme  d’Acetofa.  109.1. 


Acqua  d’Aflènzo.  3x1.  1. 

Acqua  di  Carvo.  312.  1. 

Acqua  ,  o  decozione  di  Tormentilla 
in. 2. 

Acqua  d’Iperico.  312. 1. 

di  Lombrici  terreftri .  457.  r. 
di  Mercurio  .  49.  2, 
di  Peto ,  o  Tabacco  .  315. 1. 
contro  Vermi  mirabile.  319.2. 
di  Veronica .  314. 2. 

Agarico .  206.  2. 

Argento  calcinato.  41.2. 

Affenzo .  239.  i. 

Avorio.  105.2. 

Balfamo  di  Proprietà.  324.1. 

Cliftiero  contro  Vermi.  423:1. 

Clirtigro  di  Croco  di  Metalli.  423.2. 
Conferva  di  Fiori  di  Perlìco .  305, 1. 
Coriandri  preparati.  109.2. 

Corno  di  Cervo  prepararo.  107.  2. 

Corto  bevuto  con  Vino.  183.  i. 

Croco  di  Metalli.  31.2. 

Decozione  di  Criamento  con  Miele  ,  ej 
Sale .  170.  2. 

Decozione  di  Gramigna.  277.2. 
Decozione  d’Ifopo.  171.  1. 

Decozione  di  Lupini.  192,  1, 

Dittamo  bianco  .  ni.  1. 

Ertratto  di  Buffo .  340. 1, 

Eftratto  d’Efola .  337.1. 


Spirito  di  Sale.  326. 1. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Sciroppo  d’Iperi- 
co.  330,  2. 

Succino.  144.2. 

Sugo  di  Centaurea  minore .  190.  i . 

Sugo  di  Marrobio .  208. 2. 

Sugo  di  Menta ,  bevuto  con  Aceto .  174. 2. 
Tabelle  contro  Vermi .  2 68.  2. 

Tintura ,  o  Eftratto  di  Riobarbaro .  3  36. 1. 
Tintura  d’Iperico.  335*  1. 

Vermi  ,  che  fono  nelle  fpugne  delle  Rq- 
fe.  116.  1. 

Vino  d’Affenzo.  307.2. 

Vino  di  Centaurea  minore  è  308, 1. 

Vino  d’Iperico.  ivi. 

Unguento  d’Artanita  diMefue.  442,2. 
Unguento  contro  Vermi.  451.1, 

Vertigine , 

Aceto  Srillitico.  309.  1. 

Acqua  di  Carvo.  312.1. 

di  fiori  di  Teglia.  314.2. 
d’Iperico.  312.2. 
di  Maggiorana .  313.1. 
di  Serpillo.  314.1. 

Anima  d’Argento.  43.1. 

Balfamo  di  Proprietà .  324.1. 

Conferva  di  Fiori  di  Garofani  noftrali  , 
304.  2. 

Farina  di  Lupini  con  Miele,  per  lambiti-  Conferva  di  Fiori  di  Peonia .  303. 2. 

vo.  192. 1.  I  Criftallo  Montano  per  Amuleto.  442, 1. 

F.emroa  acida  d’Antimonio .  38. 1.  Diamufchio  dolce  di  Mefue .  ito.  2. 
Genziana.  185.1,  I  Elettuario  Rotato  di  Mefue.  256.1. 

Iperico.  213.2.  1  ElixirVitse maggiore  del  Donzelli.  323. 

Melanzio  con  acqua  pollo  fopra  l’obellicc-  1. 


Ventrìcolo  Tumefatto  . 

Polvere  del  Cornacchino.  33.2. 

Verga  t  0  Membro  Virile  fare  eriggere 
nelli  vecchi ,  0  freddi , 

Diafatirione  diMefue.  176.1. 

Oglio  di  Noci  mufehiate  diftillato.  362. 

1. 

Seme  diNapo.  179.2. 

Vermi  nelli  Denti . 

Oglio  di  Genziana  diftillato.  362.2. 
Oglio  diRofmarino  diftillato.  356.2. 
Oglio  di  Vetriolo.  329.1. 

Spirito  di  Vetriolo.  328.2. 

Vermi  nell'  Orecchio , 

Acqua  di  Betonica.  311.2. 

Balfamo  di  Solfo.  371.1. 

Oglio  di  Nepeta  diftillato .  396.  2. 

Oglio  di  Veronica  diftillato .  359»  i» 

Sugo  diMentaftro.  390,1. 

Teatt  Don^t 


lo .  192.  2. 

Mercurio  Aurato .  49.  i. 

Mercurio  crucio.  46.7. 

Mercurio  dolce,  ivi. 

Mezereon  .  382,  2. 

Mirra.  187.  r. 

Oglio  d’Aloè  diftillato.  363  1. 
d’Affenzo  diftillato.  356.  1. 
di  Bacche  di  Ginepro  diftillato 
363.  1. 

di  Filofofi .  368. 2. 
d’Incenfo  diftillato.  369.1. 
di Lavendola  diftillato.  357.2. 
di  Legno  Eraeleo  diftillato  .  365. 1 
di  Legno  di  Ginepro  diftillato.  ivi . 
di  Mirra  diftillato.  368.  2. 
di  Nepeta  diftillato.  356.2. 
di  Noci  mufehiate  diftillato  .  362. 
1 

de’ PP.  Benedettini  ,  contro  i  Ver¬ 
mi  .  459.  2. 

di  Scorpioni  del  Mattioli.  455. 1. 
di  Semi  di  Cedro .  460. 2. 
di  Semi  di  Cimino  diftillat& .  360, 
2. 

di  Semi  di  Coloquintìda  per  efpref- 
fione .  237. 2. 

di  Zedoaria  diftillato.  362.2. 

Pietra  Bezoar.  227.2, 

Polvere  del  Cornacchino.  33.2, 

Polvere  ,  o  Decozione  di  Menta  Roma¬ 
na.  174.2. 

Polvere  di  Lombrici  terreftri,  bevuta. 
457'  i* 

Polvere  contro  i  Vermi .  408. 1. 

Pomi  dolci.  77.  1. 

Radica  d’Enola  cotta .  1 69. 2. 

Sale  di  Vetriolo.  351. 1. 

Sciroppo  di  Fiori  di  Perfico .  272. 2. 
Sciroppo  d’Iperico  del  Quercetano .  201. 
2. 

Sciroppo  di  Scordio  femplice  ,  289, 2. 


Eftratto  di  Coloquintida.  339.1. 
Eftratto  d’Elleboro  negro.  338.1, 
Magifterio  di  Perle.  345.2. 

Mumia.  429.1. 

Oglio  di  Betonica  diftillato.  358.  i. 
di  Filofofi.  368.2. 
di  Garofani  diftillato .  361. 2. 
di  Mace  diftillato  preferva  .  362,  i. 
di  Maggiorana  diftillato.  356. 1. 
diferaì  d’Anifi  diftillato.  360,1. 
di  Succino  diftillato.  366. 1. 

Pietra  Bezoar.  228. 2. 

Pillole  Arabiche  di  Nicolò.  376.1. 
Polvere  di  Cratone  contro  la  vertigine  • 
406.  2. 

Polvere  di  Lancio  contro  la  vertigine  . 
406.  1. 

Polvere  di  Aereo  di  Pavone,  ivi. 

Polvere  ftomatica  del  Quercetano .  407. 1. 
Sale  Gemma.  260. 1. 

Sale  Prunella.  350.2. 

Sciroppo  d’Agro  di  Cedro  di  Mefue.283,r. 
Spirito  di  Vetriolo  .  329. 2. 

Teriaca  d’Andromaco.  198.2. 

Trocifci  Alhandal  di  Mefue .  393,  r. 

VeJJìca  i  vedi  tfeni , 

Virilità  confervare , 

Anifo  .  1 66.  2. 

Afparago.  180.  1. 

Corto .  182.2, 

Cubebe  .  161. 1, 

Diacinnamomo  Regio  del  Minficht  «  167, 

2. 

Diafatirione.  176.1, 

Slapo.  179.2. 

Piftacchi.  180.2. 

Satirii  .  176.  2. 

Teriaca  d’Andromaco .  198. 2, 
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Vifla 
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V>flu  chiarire  ,  e  corroborare . 

Aceto  fcilIiricG.  309  i. 

Acqua  a’ Acetofelia .  311-1. 

Acqua  d’Alfenzo,  iv; . 

Acqua  di  Camedrio-  312.  x, 

Acqua  di  Carvo.  ivi. 

Acqua  d’Eufr  ga.  ivi,  2. 

Acqua  di  G  glio  Convailio,  ivi. 

Acqua  d’Iperico.  ivi. 

Acqua  Oftalmica  di  Croco  di  Metalli  , 
3i7- Io 

Acqua  Ottalmica  del  Quercetano .  63- x- 
Acqua  Oftalmica  di  Stagno.  32.1- 
Acqua  Sociale  di  Giovanni  Anglico  »  3*7- 
2. 

Cannella.  82.1. 

Caflìa  Lignea.  190. 1, 

Collirio  d’Alfcffandro.  413.2. 

Collirio  ottimo  per  gl* occhi,  ivi  e. 
Conferva  d’Eufragia,  304,1. 

Coralli ,  104. 1. 

Garofani .  145. 1. 

Gengevo.  127.  i. 

Giulebbe  di  Finocchio ,.  294.  2. 

Lupini  falati ,  e  mangiati  con  tutte  le  fcor- 
ze.  192.  1. 

Miele  .  161.  1.. 

Mirabolani  Citrini .  1 81. 2. 

Noci  mufchiate.  135-1. 

Oglio  di  Calamo  Aromatico  diftillato  . 
362.  %- 

Oglio  di  Finocchio  diftillato .  360. 2, 
di  Garofani  diftillato.  361.2. 
di  Noci  mufchiate  diftillato .  362.  1. 
di  Ruta  diftillato  .  357.2. 
di  Semi  d’Anìfi  diftillato.  36°- 1. 
Oglio  di  Succino  con  Acqua  d’Eufragia . 
366.  1. 

Og)  10  di  Z-doaria  diftillato  •  3 62. 
pi,  tra  Lizola  per  Amuleto .  73-  2., 

Pietra  Turchefa .  140.2. 

Pillole  Auree  di  N  colò.  383.2. 

Pillole  Lucia .  378.1. 

Pillole  dt  Tribus  di  Galeno .  383. 1. 
Saffiro .  19,».  1. 

Sagapeno.  213.2. 

Smeraldo .  100.  2, 

Spirito  di  Vetriolo  bevuto.  328.1. 

Sugo  di  Marrobio  con  Miele>è  Vino. 2.08.2.. 
Tabelle  d.  Fioocchio.  267.2. 

Vino  d’fiufragia .  308, 1. 

Vi fta  perduta  ricuperare. 

Acqua  Oculare  d’Ollerio.  317.2. 

Pillole  Arabiche  di  Nicolò.  376. 1. 
Trifera  Per  fica  di  Mefue.  252. 1. 

Vitiligine . 

Radica  diNenufaro.  124.1. 

Ulcere  nella  Bocca  ;  vedi  Piaghe 
nella  Bocca , 

Ulcere  nel  Capo , 

Lozione  per  togliere  le  fordizie  del  Ca¬ 
po  .  420.  2. 

Ulcere ,  e  Celli  nel  federe , 

Acqua  Mercuriale  .  320. 1. 

Miele.  163.1. 

M  rra  .  185.  1. 2. 

Pietra  medicamentofa.  408.2. 

Sf  me  d’ Aneto.  172.2. 

Viola  lutea.  123.2. 

Ulcere  corro/he, 

Ariftoloc'a  lunga.  189.1. 

Anitoiocia  rotonda .  187. 2. 


Butiro  di  Saturno.  345.2» 

(.alate .  212.  1. 

Decozione  d  Cinquefoglio.  196,1, 
Etnpianro  tparadi appo.  428.1. 

Farina  d’Orobo.  193. 1. 

H erba  Maro.  404.  2 

Oiho di  Canfora  diftillato,  368.1, 

Radica  d’ Anltolocia  lunga .  1 89. 1. 

Radica  a’Anftolocia  rotonda .  187.2, 
Radice  di  Genziana.  185.1. 

Sale  di  Piombo  .  352.  2. 

Sugo  d’Acazia  .  213  1. 

Sugo  delle  Radici  del  Cinquefoglio,  196.1. 
Unguento  di  Minio.  448.1, 

Ulcere ,  Ferite  ,  ed  Apojìeme  eflerne . 
Acqua  di  Buglofla .  311.2. 

Acqua  di  Camedrio .  312. 1. 

Acqua  di  Cerefoglio.  311.2. 

Acqua  di  Gonfolida  maggiore ,  3 12, 1. 
Acqua  d’Iperico,  ivi,  2. 

Acqua  di  Lombrici  terreftri .  457. 1« 

Acqua  d’Ongano.  313-2. 

Acqua  di  Perficaria .  ivi , 

Acqua  di  Peto  ,  o  Tabacco.  3*5. 1» 

Acqua  di  Salvia.  3x4.1. 

Antimonio  Diaforetico .  35.  •• 

Balfamo  di  Proprietà .  324.  x. 

Decozione  di  Corno  di  Cervo ,  108. 1. 
Decozione  di  Dittamo  Cretico.  208, 1. 
Eftratto  di  Confolida  .  340. 2. 

Fiori  d’Antimonio  fidi.  38.  r, 

Meliloto  cotto  con  Vino .  434. 1. 

Oglio  di  Zedoaria  diftillato .  362. 2 • 

Pietra  di  Granci .  296. 1. 

Pozioni  vulnerarie  di  diverfe  formole  , 
306. 1. 

TrocifciCifidi  Democrate.  405, 1, 

Ulcere  fetide  ,  e  maligne . 

Acqua  d’Arfenico  dell’ Artmanno .  5 1. 1. 
Antimonio  maravlgliofo  del  Fabro.  39. 1. 
Arcano  Corallino  del  Crollio  .  46,2. 
Arcano  Corallino  di  Paracelfo.  46. 1. 
Balfamo.di  Mercurio  del  Quercetano.48  2. 
Bailamo  di  Solfo  di  Martino  Rolando , 
37i-  1. 

Balfamo  vulnerario  di  Tobia  Aldino  , 
372.  2. 

Centaurea  minore .  190. 1. 

Corallo  rollo.  104.2. 

Croco  di  Metalli.  31.2. 

Farina  d’Orobo.  193. 1. 

Foligine  di  Butiro.  178.  1, 

Licore  delle  feccie  del  Regolo  d’Antimo¬ 
nio  .  28-  x. 

Magifterio  di  Saturno  .  343.2. 

Mercurio  dolce.  46.1. 

Miele .  161. 2. 

Oglio  d’Antimonio,  40  1, 

d’Antimonio  dell’  fcrnefto ,  40. 2, 
d’ Antimonio  del  Tirocinio  .  ivi  • 
di  Garofani  diftillato.  361.  2. 
Piantagine.  278.1. 

Pietra  Lazola.  76.2. 

Sale  di  Fol'g'ne.  350.1. 

Sale  di  Piombo.  352-2. 

Sale  di  Stagno  del  Tirocinio  Chimico  . 
352.2. 

Ssiedi  Vetro  d’ Antimonio.  39  1. 
Scordio.  401. 1. 

Turpeto  minerale  .  47.2. 

V  tro  d’Antimonio  Giacintino.  51.  r. 
Unguento  Egiziaco  di  Mefue .  446. 2. 
Unguento  di  fughi,  448. 1. 

Ulcere  nel  Nafo ,  nel  Palato  , 
e  nelP  Uvola , 

Acqua  verde  dell’ Artmanno.  319.2. 
Avorio  preparato.  105.2. 

Tormentilla.  111.2. 


J  B  1, 

Ulcere ,  Piaghe ,  e  Tardi  da  cau* 
fa  Gallica , 

Acqua  Mercuriale.  320.1, 

Acqua  di  Perlìcaria.  313*2. 

Acqua  verde  dell’  Arcmanno .  319, 2, 
Alfongia  di  Venere»  1x2.2. 

Fiori  di  Vetriolo.  60.1. 

Mercurio  dolce.  46. 1. 

Oglio  di  Levifttco  diftillato .  358. 2. 

Oglio  di  Tartaro  per  deliquio.  370-2, 
Precipitato  reffo .  46. 2. 

Spirito  roflo  di  Mercurio.  49.1. 2* 

Spirito  di  Vetriolo.  329-1. 

Turpeto  minerale.  *7. 2. 

Vetro  d’ Antimonio  Giacintino .  51*  *« 

Ulcere  ,  e  Piaghe  nel  Polmone  , 

Acqua  di  Ruta  .  3 1 3-  2. 

Bolo  Armeno.  114. 1. 

Conferva  di  Rofe  rotte .  302. 2, 

Pietra  Ematite.  233,2. 

Pignoli.  180.  a. 

Polvere  contro  ivizj  del  Petto.  406.2, 
Sciroppo  d' Edera  terreftre .  281,2. 

Spirito  di  Ginepro.  362. 1. 

Spinto  di  Vetriolo  con  acqua  di  Rofe  ,  e 
Zucchero.  331.2. 

TrocifciCìfi  di  Democrate .  405. 1. 

Ulcere ,  e  Piaghe  fordide ,  ed  antiquate  , 

Ariftolocia  lunga.  189.1. 

Anftolocia  Monda.  1^7.2. 

Balfamo  di  Solfo  delRoiando. 

Brionia.  376.2. 

Cemaurea  minore ,  190, 2, 

Empialtro  Diapalma .  437-  2» 

Empiaftro  Grafia  Dei.  430, 1. 

Fiori  di  Vetriolo,  66- 1. 

Oglio  d’Apparce.  4^7- 2. 

Oglio  di  Colofonia  diftillato.  369.2. 

Oglio  di  Legno  Eraeleo  diftillato .  365.  I, 
Oglio  di  rotti  a’u va  di  Mtfue  •  461.  1, 
Oglio  di  Sarcocolla  dirlii lato .  368.  2. 
Oglio  eli  Cerne  di  Nafturzio  diftillato  , 
360  2. 

Oglio  di  Terebintina diftillato.  366. 2. 
Pietra  Btzoar.  227.2. 

Sarcocolla  ,  378. 1. 

Solfo  di  Vetriolo.  57.2. 

Tiocifci  di  Mmio  di  Gto: di  Vico.  405.?» 
Vetriolo  foblimato.  66.1. 

Unguento  Apoftolorum  -  443  1- 
Unguento  Aureo  di  Mefue .  440.2. 
Unguento  Bufilico  •  445-2. 

U  guento  bianco  Canforato.  444.  i. 
Unguento  di  P»otnDO  magiftrale.  446.2. 
Unguento  di  Tuzia  di  Nicolò.  446.  x. 

Ulcere  ,  e  Pujìule  negl '  Occhi . 

Acqua  Oftalmica  d’Angelo  Sala.  63.  1, 
Amido.  159.  x- 
Mirra.  187.  1. 

Ulcere  ,  Piaghe ,  e  Caruncole 
nella  V effe  a  , 

Acqua  del  Minficht  contro  l’ardore  d’U- 
rina.  321.  2. 

Balfamo  di  Mercurio.  48  2. 

Mercurio  diaforetico  del  Poterio  ,  49.  !• 
Mumia.  429.1. 

Pignoli.  180.2. 

Spirito  dolce  di  Mercurio.  49. 1. 

Spirito  di  Terebin(ma.  327.1. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Latte  di  Pignoli  « 
331.2. 

Spirito  di  Mercurio  bianco  del  Poterio  . 
49.  x. 


Teria- 
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Teriaca  d’Andromaco.  198.2. 

Trocifci d’Alchechengi  diMefue.  392.1. 
Zedoaria .  127.  2. 

Ulcere  nelli  Reni , 

Oglio  di  Camomilla  diftillato.  358.». 
Oglio  d:  Terebintina  diftillato.  366.2. 
Pignoli.  180.2,. 

Sciroppo  di  Sannicola,  293.1. 

Sciroppo  di  fugo  d’Alchimilla .  ivi. 
Sciroppo  di  fugo  di  Piantagine .  ivi. 
Spirito  dolce  di  Mercurio.  49.1* 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  di  Pianta¬ 
gine.  331.  2. 

Trocifci  d’Alchechengi  di  Mefue.  392. 1. 

Ulcere  tutte  efierne  curare , 

*'  % 

Ariftolocia  lunga.  188.2. 

Balfamo  di  Mercurio.  48.2. 

Balfamo  di  Solfo  del  Rolando,  371.  j. 
Centaurea  minore.  291.1. 

Corallo .  104.  r. 

Decozione  di  Corno  di  Cervo.  107. 1. 
Dianthos  di  Nicolò .  163.1. 

Gelatina  di  Corno  di  Cervo*  108. 1. 
Genziana.  185.1. 

Oglio  d’Antimonio  del  Tirocinio  .  40.2, 
Oglio  d’Antimonio  per  le  ulcere,  ivi. 
Oglio  di  Betonica  diftillato.  358.1. 

Oglio  bianco  di  Mercurio.  49.2. 

Oglio  di  Sarcocolla  diftillato.  3 68.2, 
Pietra  de’  Grand  •  296. 1. 

Pietra  medicamentofa .  408. 2. 

Radica  di  Cipero.  149  2. 

Radica  di  Genziana .  185. 1. 

Sale  di  Miele  del  Quercetano .  349  2. 
Sale  diVetro  d’Antimonio.  40.2, 
Scordio.  20i,i, 

Spirito  roflb  di  Mercurio ,  49. 2. 

Storace.  150.2, 

Tabacco  informa  di  Trocifci.  289.1, 

Volvulo  , 

Mercurio  corrente  dato  per  bocca,  44.1, 

Vomito  morbofo  ,  0  Colera  raffrenare . 
Acqua  dM  danzo.  311.  1. 

Acqua  di  Menta.  313  1. 

Acqua  di  Pane  dell’Ernefto.  316.1. 
Antidoto  Emagogo.  287.2, 

Balauftio.  388.1. 

Balfamo  Europeo.  244.2. 

Berbero.  167. 2, 

Carabe,  feu  Succino.  144. 2. 

Confezione  di  Giacinto .  98. 1. 

Conferva  di  Fiori  di  Balauftio.  388. 2, 
Elettuario  Pliris  Arcoticon.  248. 2. 
Empiaftro  di  Crofta  di  Pane  del  Montai 
gnana.  431.2. 

Eftratto  di  Tormentilla .  221.2.6340,2, 
Filonio  Perfico .  231, 1 , 


Galanga.  147.1* 

Gomma  Arabica.  159*2. 

Menta  bevuta  coniugo  di  Granati  acidi. 
174.2, 

Nepentes  con  Cotognate .  224. 1. 

Oglio  d’Aflenzo  diftillato.  356.2. 

Oglio  di  Calamo  Aromatico  diftillato  * 
362.  2. 

Oglio  di  Menta  diftillato.  356,1. 

Oglio  di  Nepeta  diftillato.  ivi ,2, 

Oglio  di  Succino.  366.1. 

Oglio  di  Vetriolo.  329.1. 

Pietra  Lazula.  76,1. 

Polvere  dì  Tormentilla  con  chiara  d’ovo. 
111.  2. 

Rofata  novella  di  Nicolò.  197.2. 

Sale  di  Naviganti  per  quei ,  che  vomitano 
fovverchio  per  Mare.  349.1. 

Scilla  cotta, e  mefchiata  con  Miele.  402.1. 
Sciroppo  di  Menta  di  Mefue.  291, 1, 
Seme  d’ Aneto.  172, 1. 

Sjme  di  Peonia .  195. 1. 

Spirito  di  Vetriolo.  330. 1. 

Tormentilla.  111.2. 

Trocifci  di  Gallia  mufchiata  di  Nicolò  . 
386.  r. 

Trocifci Ramich  diMefue.  386.2. 

Vino  Marziale  comporto ,  del  Sala ,  309,  j, 
Zedoaria.  128.2. 

Vomito  provocare  • 


Aceto  Scillitico.  309.  1. 

Acqua  d’Efculapio,  310.  i. 

Appio.  130.2. 

Atriplice.  188.2. 

Croco  de  Metalli.  31.2. 

Fiori  d’Antimonio  ddCrollio,  37.3. 
Ghianda  odorata.  120.2. 

Mercurio  aurato  vomitivo  ,  e  fedativo 
d’Angelo  Sala .  48  2. 

Mercurio  di  Vita.  36,1, 

Pietra  Lazola  .  76. 1. 

Radice  di  Peponi  con  Idromele.  126.  j. 
Sale  di  Vetriolo.  351  1. 

Sciroppo  vomitivo  dell’ Artmanno .  3 1, 2. 
Sciroppo  vomitivo  del  Grulingio.  32.1. 
Seme  di  Been ..... 

Turpeto  minerale.  47.2. 

Vetro  d’Arfenico  Giacintino.  5r.  1. 
Vino  di  Regolo  d’ Antimonio.  27.2. 
Vomitorii  didiverfe  formole.  417. 1. 

Vomito  di  Sangue ,  0  Vene  rotte 
nel  Petto  rijl ugnare , 


Acqua  di  Pane  Porcino.  316. 1. 

Oglio  di  Succino  diftillato.  366.1. 
Piantagine.  278.2. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  di  Sangue 
Umano.  330.2. 

Vetriolo  robificato.  66,1» 


1  Utero  giovare ,  e  mondifcare , 
Acqua  di  Camomilla .  31 1. 2. 

Acqua  di  Fiori  di  Teglia  .  314.2. 

Acqua  di  Veronica,  ivi. 

Ariftolocia  lunga.  189.2. 

Ambra  grifa.  86.2. 

Artemifia.  289.2. 

Balfamo  Europeo.  144. 1. 

Ciflìa  lignea.  190.  5. 

Carabe,  feu  Succino.  144.2. 

Cannella.  82.  1. 

Centaurea  maggiore.  191.1. 

Confezione  di  Giacinto .  98. 1. 

Conferva  di  Fiori  diLavendola»  304.1. 
Collo .  1 83. 1. 

Cubebe.  161.1. 

Diamargaritone  caldo  d’Avicenna.  1 25.1. 
Diambra  di  Mefue  fenzaMufchio.  147.2. 
Elettuario  di  Gemme  caldo  di  Mefue  . 
137.1. 

Elinr  Vitae  del  Donzelli.  324.1. 
Eftratto  di  Tormentilla .  111.2. 

Fecolai  di  Brionia.  346.1. 

Ualànga.  147.1. 

jiera  comporta  di  Nicolò.  263.2. 

3iera  pierà  di  Galeno  .  265, 1. 

VTacis.  135. 1. 

Vlaggiorana.  151. 1. 

Noci  mufehiate.  13 5.1. 

Oglio  d’Antimonio  del  Fabro.  39.1. 
di  Cannella  diftillato.  361.2. 
di  Garofani  diftillato.  ivi. 
diMace  diftillato.  135.1. 
di  Rofmarino  diftillato.  356.2* 
di  Ruta  diftillato.  357.2. 
di  Sabina  Baccifera  diftillato .  358. 1, 
di  Semi  d’Anifi  diftillato.  360.1, 
di  Succino.  366. 1. 

Opobalfamo .  206. 1. 

Pillole  mafticine  del  Conciliatore .  382. 2. 
Radica  di  Dittamo  bianco,  in.  1. 

Sale  di  Melifla .  349.  z. 

Salvia.  11.2. 

Saftìfragia.  196.2. 

Sciroppo  di  Radice  di  Brionia.  293,1, 
Sciroppo  di  Mercorella  .  ivi  • 

Seme  d’Ameos .  172. 1. 

Seme  diMeianzio.  192.2, 

Seme  d’Ortica.  196.2, 

Succino .  14+.  1. 

Spica  Narda.  145.2. 

Storace.  150.1. 

Vetriolo  di  Marte.  23.2. 

Unguento  della  Contella  della  Varignana  « 
446. 1. 


Uvola  impiagata ,  e  rilafciata , 
Acqua  diCarvo.  312.1. 

Acqua  d’Origano.  313.2. 
Diamorrone  di  Nicolò.  301.2. 
Oglio  d’Origano  diftillato.  357.1. 
Oglio  diPulegio  diftillato.  ivi. 

I  Spirito  di  Vetriolo .  329. 2. 


FINE  DELL  INDICE  DE’ MORBI. 


DIA 


r  ’  . 

•  '  '  ’-ì 


i 


597 


DIARIO. 

Nel  quale  fi  ricorda  alli  Magnifici  FAR.MACOPEI 
il  tempo  di  raccogliere  le  Materie  più  neceflarie 

per  ufo  delle  loro  Eccellenti  Farmaceutiche  Officine. 


GENNARO . 

LEgno  di  Ginepro. 

Bacche  di  Lauro. 
Bacche  diLentifco, 

Bacche  di  Edera. 

Si  fa  l’Oglio  Laurino. 
Bacche  di  Brufco. 

Scorze  di  Cedro  per  feccare . 
Occhi  di  Pioppo. 

Gradì  d* Animali  d’ogni  fpe- 
zìe . 

Midolle  d5 Animali  d’ogni  fòr¬ 
te. 

Aflòngia  di  Porco  per  l’un¬ 
guento  Rofàto,  ed  altro  y  a 
fuo  tempo . 

E  EB  R  ARO, 

R  Adice  di  Anonide. 

Radice  diCapparL 
Radice  di  Cipero., 

Radice  di  Liquirizia . 

Si  fa  il  fugo  di  Liquirizia. 
Viole  per  farne  quanto  bifò- 
gna  alle  Officine ,  come  Sci¬ 
roppo,  Confèrva,  Acqua, 
Oglio ,  Rotule ,  ócc.  c  per 
feccare . 

M  A  R  Z  O. 

RAdiche  di  Acoro . 

Radiche  di  Angelica .. , 
Radiche  di  Aridolocia . 
di  Aro .. 
di  A  faro, 
di  Anonide . 
di  Biftorta .. 
di  Carlina, 
di  Celidonia . 
di  Centauro  maggiore., 
di  Cinogloffa. 
di  Dittamo,  bianco . 
di  Elleboro  negro. 


Radiche  dìEnola. 
di  Eringio . 
di  Efola . 
di  Filipendola . 
di  Gariofillata .. 
di  Genziana ., 
d’iride . 
d’imperatoria . 
di  Mandragora., 
di  Meo . 

di Mofco  Arboreo, 
di  Ninfèa, 
di  Peonia . 
di  Pentafillon . 
di  Peucedano. 
di  Polipodio . 
di  Piziufa. 
di  R  tibia  di  Tintori, 
di  Satirii . 
di  Saffifragia . 
di  Scrofolaria . 
di  Sigillo  di  Santa  Ma¬ 
ria. 

diSimfìto  maggiore, 
di  Valeriana . 

Erba  di  Fumoterra  per  farne 
quanto  bifogna. 

APRILE. 

B,  A  dice  di  Biftorta. 

Radice  di  Brionia .. 
Radice  di  Scorzonera . 

Radice  di  Tormentilla . 

Erba  Affenzo. 

Betonica . 

Boragine . 

Meliffa. 

Capelvenere. 

Iva  Artetica. 

Cetrache . 

Acetofa . 

Cardo  iellata. 

Cardo  Santo . 

Cicoria.. 

Scorze  di  Fave. 


Piantagine . 

Scabiofa. 

Fiori  di  Boragine  per  Confer¬ 
va  ,  e  per  feccare . 

Fiori  di  Gigli  per  fare  l’Oglio . 
di  Kieri  per  fare-  l’Oglio . 
di  Meliloto.. 
di  Camomilla . 
di  PerficOv 
di  Rofmarino . 
di  Salvia  . 

Rondini  di  Nido . 

Si  fa  il  Sugo  dTpociflice. 

M  AG  G  IO. 

Ufcuta. 

Eupatorio  diMefue  per 
fugo  condenfato. 

Eufragia , 

Lupoli . 

Laureola. 

Meliffa . 

Ruta  Capraria. 

Sonco . 

Triboli . 

Aneto. 

Fiori  di  Malva . 
di  Mortella . 
di  Papavero  Silveftre. 
di  Aranci .. 
di  Sambuco. 

Rofè  di  tutte  le  fpecie ,  per 
farne,  quanto  fi  richiede . 
Stecade . 

Verbafco . 

Semi  di  Fumoterra. 

Si  raccoglie  la  Rugiada  per  lo 
Giulebbe  Aureo.. 

Fraghe  per  Acqua. 

Si  fa  feccare  il  Sangue  Umano . 
Si  piglia  il  Siero  per  la  confe¬ 
zione  d’Hamech . 

Si  fanno  liTrocifci  Ramich. 

Si  fa  l’U nguento  Marziaton ,  e 
Populeon . 


GIU - 
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giugno. 

R  Adici  diDragontea. 

Scilla . 

Camedrio . 

Centaurea  Minore. 

Calamento  Montano. 

Cauda  Equina . 

Epittimo . 

Eufragia  dell’Abruzzo. 

Ifopo . 

Laureola . 

Marrobio . 

Maggiorana . 

Maro. 

Menta  per  feccare. 

Origano . 

Poliq. 

Portulaca . 

Pulegio . 

Pilofella . 

Ruta . 

Soldanella. 

Sabina . 

Saturegia .. 

Sannicola . 

Scordio . 

Serpillo . 

Timo . 

Timelea . 

Verbena. 

Veronica. 

Fiori  di  Baiati  fi i. 
di  Calendola . 
di  Gineftra . 
d’I  pericon . 
di  Ninfèa. 

di  Peonia  per  la  Confer 
va . 

di  Lavendola . 

Semi  di  A  minio, 
di  Anifo . 
di  Appio, 
di  Carvo . 
di  Cimino . 
di  Coriandro . 
di  Dauco . 

Capi  di  Papaveri  bianchi , 
neri . 

Si  fa  l’Elaterio. 

Sugo  diMoreCelze. 


Si  fa  la  Ceruffa  Serpentari, 
e  la  Fecola  di  Aro. 
Abrotano. 

Erniaria . 


|  Sugo  di  fcorze  di  Noci . 
Berberi. 

Ribes . 

I  Spina  Pontica . 


Fiori  di  Gelfomini  di  Cacalo-  Frutti  di  Ginepro  per  cavar¬ 
ne  Oglio  per  diftillazione , 


gna. 

Semi  di  Cicoria, 
di  Erifimo . 
di  Endivia . 
di  Fien  Greco . 
di  Gineftra . 
di  Jufquiamo . 
di  Lattuca . 
diMilium  Solis. 
di  Macerone . 
di  Malva . 
d’Orobo . 
di  Peonia . 
di  Piantagine . 
diPfillio. 
di  Papaveri . 
di  Portulaca . 
di  Ruta . 
di  Senape . 
di  Sefelì . 

diSilero  Montano, 
di  Stafìfagria . 
di  Talafpì. 

Si  lava  l’Aloè. 

Si  notrifce  l’Aloè. 


e  per  feccare . 

|  Semi  di  Cartamo . 
di  Catapuzia . 
di  Cedruolo . 
di  Cocomeri . 
di  Cocozze . 
d’Ebolo . 
di  Meloni . 

Legno  di  Vifchio  Quercino  a 
Luna  fcema . 

SETTEMBRE.  ■ 

*  G  •  1  v-  J  .  *  : 

RAdiche  d’Angelica . 

Radiche  di  Asfodelo  ; 
Radiche  di  Capparo . 

Frutti  d’Alchechengi . 

A  gretta  per  lo  fugo . 
jNefpole  per  feccare. 

I  Sorbe  immature  per  feccare . 
U  va  Lupina ,  cioè  Grani  di  So¬ 
latro  per  lo  fugo  per  farne 
l’Unguento  di  Tuzia. 

Seme  d’ Agno  Cado, 
di  Finocchio . 
di  Ortica. 


R 


LUGLIO . 

A  dice  di  Ancufa. 
Radice  aiPanace. 


OTTOBRE. 

SI  raccoglie  il  Zafferano . 
Il  Cocco  Gnidio  ,  cioè  tè¬ 
rne  di  Timelea. 

Lingua  A  vis. 

Fiori  di  Lupoli. 

o  Bacche  d’Ede- 


Si  raccoglie  il  Laudano. 

Si  fa  l’Efipo  umido . 

Si  prepara  ilfangue  di  Becco  .|  Frutti  di  Ribes 
Si  lava  il  Litargirio  al  Sole. 

Si  preparano  i  G  ranci  di  Fiu¬ 
me  a  Luna  fcema. 

Si  fa  l’Oglio  di  Formiche. 
l’Oglio  di  Scorpioni .  . 
la  Teriaca . 
il  Mitridato. 
il  Filonio . 

Fiori  di  Cicoria  per  lo  licore  1  Corimbi 
per  gl’ Occhi ,  e  Conferva .  ra  . 

Acini  di  Lambrufca  per  l’Un- 
AGOSTO.  |  guento  della  Conteffà . 

Somacco . 

raccolgono  tutte  le  Ra- 1  Bacche  di  Mirto . 
diche  feguenti  I  Frutti  di  Mandragora . 

di  Gariofillata .  Giuggiole . 

di  Genziana,  &c.  I  Galle  di  Quercia . 

Fiori  di  Rofe  mufchiate  per]  Granati  per  Sciroppi . 

la  Conferva,  e  per  Acqua.]  Scorze  di  Cedro  per  condi- 
Fiori  di  Gelfomini  per  Acqua  ,|  re  . 

per  Oglio,  ed  Ungento  chia-  Cotogni  per  la  Miva ,  per  Co¬ 
rnato  Mantechiglia .  fognato ,  e  per  fugo  da  con- 

Spùgne  di  Rofe.  |  fervare. 

F  °  1  Si  fa 


S'< . * 


DIARIO  DELLE  MATERIE  0FFJC1KAL1. 


Si  fa  l’Oglio  Volpino. 

Si  ripone  il  Polmone  di  Vol¬ 
pe. 

NOVE  MB  R  E.  ' 

FOglie  di  Camelea.  eTi- 
melea . 

Scorze  mezzane  di  Ghiande ,  e 
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re  nella  fine  di  Novembre,  il 
può  profeguire  nel  principio 
.del  prefente  Mele,  con  avverti¬ 
re  ,  che  la  variazione  del  Clima 
porta  fòco  qualità  confiderabi- 
li  ;  onde  ne  i  luoghi  molto  fred¬ 
di  ,  le  accennate  materie  fi  rac^ 
Quello  che  fi  è  mancato  di  fa-  coglieranno  più  tardi . 


di  Caflagne  per  l’Unguento 
della  ContefTa . 

Si  fa  1*  Oglio  Onfàngino . 

Si  fa  il  Vifchio  Quercino. 

DEC  E  ME  RE. 
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